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**Q|JACQI)EBI  0 QrACf.nEllMermine  ÌDglc- 
se  che  si|*nifìca  Ttmoroto:  in  In^liilterra  si  dà 
questo  nome  ad  una  sella  di  visionari  entusiasti 
a causa  del  tremore  e delle  contorsioni  che  fan* 
DO  nelle  loro  adunanze,  quando  si  credono  in« 
spirati  dallo  Spirito  Santo. —L’an.  i647  sotto 
il  regno  dì  Carlo  I,  in  mezzo  alle  turbolenze 
c le  guerre  civili  che  agitavano  questo  regno, 
Giorgio  l'ox,  nomo  senza  studio,  calzolaio  di 
professione  , di  un  carallere  tristo  e melanco- 
nico, si  mise  a predicare  contro  il  clero  an* 
elìcano,  contro  la  guerra,  le  imposizioni,  il 
lusso,  e r uso  di  fare  i giuramenti,  ccc.  Tro- 
vò facilmente  dei  partigiani  in  un  tempo  nel 
quale  gUoglcsi,  niente  avendo  di  stabile  sulla 
religione,  si  erano  dati  ad  una  spezie  di  deli- 
rio c fanatismo  universale.  ~ Kos  pose  per  pri- 
ma massima  che  tulli  gli  uomini  sono  uguali 
per  lor  natura  ; conchiiisc  che  si  deve  trattare 
ugualmente  tutti  gli  uomini  del  mondo  ; che 
si  devono  sopprimere  tutti  t segni  esterni  di 
rispetto,  come  di  levarsi  il  cappello,  fare  del- 
le riverenze,  ecc.  Secondo,  insegnò  che  Dio  ha 
dato  a tulli  gli  uomini  un  lume  interno  suili- 
cienlc  per  condurli  alla  eterna  salute  ; c per 
conseguenza  non  v*  e bisogno  nè  di  Preti,  nè 
di  Pastori,  nè  di  Mioislri  di  Keligione  ; che 
ogni  particolare,  uomo  o donna,  è in  istalo  e 
in  diritto  d*  insegnare  e predicare,  giacché  è 
inspiralo  da  Dio.  Terzo,  che  per  arrivare  alla 
salute  eterna  basta  schivare  il  peccalo  c fare 
delle  opere  buone  ; che  non  sono  necessari  oc 
/>/.  / ///. 


sacramenti,  nè  cerimonie,  nè  rutto  esterno. 
Quarto,  che  la  temperanza  e la  inodoslia  è U 
principale  virtù  ilei  Gristiano,  che  bisogna  le- 
vare ogni  superlliiità  nell’ esterno,  le  gemme 
sugli  abili,  le  fettucce  e i merletti  per  le  fem- 
mine. Quinto,  che  non  è permesso  fare  alcun 
giuramento,  piatire  in  giustizia,  fare  la  guerra, 
orlare  le  anni,  ecc.  — Una  dottrina  che  li- 
erava  gli  uomini  da  ogni  dovere  esterno  di 
Religione,  che  aiilorizzava  gl’  ignoranti  e le 
donne  a prendere  il  posto  di  dollorì,  non  po- 
teva non  trovare  dei  partigiani  ; Fox  sebbene 
ignorante  e visionario  ebbe  dei  proseliti.  Ger- 
ii traili  di  moderazione  die  seppe  afl'ettare 
quando  fu  punito  delle  sue  stravaganze,  gli 
aiMpiistarono  tutto  il  popolaccio.  — Uno  dei 
rimi  apostoli  del  Quacckerisino  fu  Guglielmo 
eiin,  ligliuolo  unico  del  viceammiraglio  di 
Inghilterra,  giovine  che  ad  una  bella  figura 
univa  molto  spirilo  ed  eloquenza  naturale  ; si 
accoppiò  a Giorgio  Fox,  e predicò  com*esso: 
fecero  insieme  una  missione  in  Olanda  e in 
Alemagna  ; ma  in  Olanda  non  poterono  for- 
mare che  pochi  discepoli,  i quali  furono  co- 
nosciuti sotto  il  nome  oi  Profeti  o Profetanti^ 
ebbero  assai  minoro  successo  in  Allemagna. 
^ Guglielmo  Fciin,  dopo  la  morie  di  suo  pa- 
dre, erede  di  lutti  i suoi  beni,  oltenne  per  ri- 
sarcimento di  ciò  che  ad  esso  doveva  il  go- 
verno d*  Inghilterra,  la  proprietà  di  una  inte- 
ra provincia  nell’  America,  che  dal  suo  nomo 
è stala  chiamala  Pemiivania.  Ivi  condusse 
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una  colonia  dei  suoi  discepoli,  tì  fondò  la  cì(- 
là  dì  Filadeifia^  c gli  diede  delle  leggi.  — 
Sebbene  i Quaccheri  avessero  avversione  per  la 
guerra,  furono  iuUavia  piò  di  una  voUa  oh* 
nligali  di  prendere  le  armi  contro  ì selvaggi 
che  devastavano  le  loro  possessioni,  e perse» 
guitarli  quali  bestie  feroci.  Mon  sono  accusati 
di  avere  negato  di  portare  te  armi  ncirultima 
guerra  per  la  libertà  deiTAmerica.  Prova  che 
questi  dei  giorni  nostri  non  sono  tanto  fanatici 
come  i loro  predecessori,  e che  furono  co* 
stretti  adallarsì  alle  circoslanr-c.  In  Ingliil* 
terra  si  conviene  clic  i Quncclieri  in  generale 
professano  una  esatta  probilii,  c sono  di  co» 
slumi  più  puri  che  il  comune  degl*  ln»ilesi. 
Nulla  (li  meno  diminuisce  ogni  giorno  il  loro 
numero, perchè  in  qualità  di  non  coììforiiiiistt 
sono  esclusi  dalle  cariche  e dalle  dignità,  c 
perchè  a poco  a poco  si  estingue  il  fanali'^mo, 
quando  non  trova  contraddizione.  I Quaccheri 
meno  ignoranti  dei  loro  predecessori  e meno 
ostinali  comprendono  alla  Gne  clie  la  virtù  si 
rende  ridicola  col  dispregio  delle  convenien» 
ze.  — li*  elogio  di  questa  setta,  che  si  è posto 
nell'antica  Knciclopedia,  è stato  copialo  dalle 
Lettere  filosofiche  sopra  gV  Inglesi^  il  cui 
autore  é notissimo.  Si  sa  che  nello  sue  opere 
non  si  è mai  vantalo  di  sìm-erith,  che  si  è prò» 
osto  di  allcttare  il  lettore  anzi  che  istruirlo, 
'autore  della  storia  degli stabìlvnenti degli 
Europei  nell'  hidiet  non  altro  fece  che  ripe- 
tere ed  amplificare  le  stesse  favole.  Mosheim 
meglio  infornialo  e più  a portata  che  non  so* 
no  questi  frivoli  scrittori  di  giudicare  del 
Quaccherismo,  ne  fece  la  storia.  Star,  eccles.y 
17.  iS>c.  Sez.  «,  2.  pag.  cap.  Ili.  Il  suo 
traduttore  inglese  vi  aggiunse  molte  note  im- 
portanti. Questi  due  sciittori  per  appoggiare 
ciò  che  dicono,  citano  i libri  stessi  dei  Quac* 
cheri  c quei  dei  testimoni  oculari  ; essi  certa- 
mente meritano  più  credenza  che  i nostri  G- 
losofi  avventurieri.  Ma  eglino  fanno  vedere  ; 
I.*  Che  non  ostante  i magnifici  elogi  dì  Gior- 
gio Kox  e di  Guglielmo  Penn  falli  dai  loro 
parligiani,  questi  due  uomini  non  erano  mo- 
delli di  sapienza  e virtù.  Il  primo  era  un  fa- 
oatico  sedizioso,  che  non  rispeltiiva  cosa  al- 
cuna, non  era  soggctio  a venioa  legge*,  che 
turbava  l’ordine  e la  tranquillità  pubblica  ; 
dunque  si  dovea  punire.  Si  volle  persuadere 
che  avesse  solferio  i castighi  con  eroica  pa- 
zienza ; ciò  è falso  ; è certo  che  sovente  cari- 
cò di  oltraggi  e d’ingiurie  i magistrali  che 
volevano  correggerlo.  Alcuni  testimoni  che 
personalmente  conobbero  Guglielmo  Peno  , 
dicono,  che  era  vano,  ciarlone,  infatualo  dal- 
la forza  di  sua  elMjuenza,  malissimo  istruito 
in  materia  di  Religione.  Aggiungiamo  non 
essere  certo  che  sia  f unico  autore  delle  leggi 
della  Pcnsiivania,  poiché  avea  seco  degli  no- 
ni ni  dotti  e capaci  d illuminarlo.  2."  Che  que- 
sti Quaccheri^  \ quali  vi  si  dipingono  come 


QUA 

nomini  s'i  dolci  e pacifìci,cui  sì  da  la  gloria  di 
aver  poslo  per  primo  princìpio  dì  lieligione 
la  tolleranza  universale,  furono  non  di  meno 
sino  dalla  loro  origine  i fanatici  più  intolle- 
ranti c i più  sediziosi  che  giammai  vi  furono, 
c Giravano,  dice  Mosheim,  qtiai  furiosi  c bac- 
canti, le  città  e i villaggi,  declamando  con- 
tro il  vescovado,  contro  il  presbilerianisnio, 
e contro  tutte  le  Religioni  stabilite.  Mette- 
vano in  derisione  il  culto  pubblico  , insilila- 
vano  i preti  mentre  ofTiziavano  ; conculca- 
vano le  leggi  e i magislrali,  col  pretesto  di 
essere  inspirali  ; in  tal  guisa  eccitarono  del- 
le orribili  turbolenze  nella  Chiesa  e nello 
stato.  Dunque  non  si  deve  stupire  che  Gnal- 
menle  il  braccio  secolare  abbia  inveito  con- 
tro questi  fanatici  turbolenti  , e che  molti 
sieno  stali  puniti  severamente.  Cromwel  che 
tollerava  tutto  le  sette  avrebbe  sterminato 
questa,  se  avesse  credulo  di  potervi  riusci- 
re. > — Il  traduttore  inglese  conferma  questa 
narrazione  con  fatti  incontrastabili  ; cita  alcu- 
ni tratti  d'imprudenza  e di  furore  delle  donne 
Quaccheresse^^\ìt  muovono  lo  sdegno.  A'gior- 
ni  Doslri  questi  seliart  ed  i loro  panegiristi 
passano  sotto  silenzio  questi  fatti,  0 cercano 
di  palliarli;  ma  non  otlcrranno  di  cancellarne 
la  memoria. — Il  cittadino  della  Virginia  che 
pubblicò  le  sue  ìtieerche  sojtra gli  Stati-  Uniti 
deir /America, conterrai  ciò  che  dice  Mosheim 
cd  il  di  lui  traduttore.  Prova  con  documenti 
autentici  che  Guglielmo  Peon  non  si  è mai  di 
altro  occupato  che  dei  suoi  interessi  personali; 
che  esentò  »è  stesso  c tutta  la  sua  posterità 
air  imposte  ; che  adoprò  tulli  i mezzi  del  suo 
talento  per  ingannare  i suoi  fratelli  avanti  e 
dopo  r emigrazione*  ; che  loro  proibì  compra- 
re alcune  terre  degl’  Indiani,  a Gne  di  farne 
il  monopolio;  che  in  tempo  del  suo  soggiorno 
in  Inghilterra  mantenne  la  discordia  nella 
PensUvania  con  le  istruzioni  che  spediva  ai 
suoi  luogotenenti  ; che  pieno  di  folli  e ca- 
pricciose idee,  le  quali  lo  mettevano  in  un 
continuo  bisogno  di  danaro,  e pieno  di  debili, 
pertossi  a vendere  a Giorgio  1 la  proprietà 
dello  stabilimento,  allorché  morì  in  Londra 
per  un  colpo  apopletico  ; che  Gnalroentc  in 
liilla  la  sua  vita  si  fece  reo  di  mollissime  in- 
giustizie ed  estorsioni.— 'Egli  fa  de*  Quaccheri 
in  generale  un  ritratto  che  non  è mica  piacevo- 
le. Secondo  esso  il  loro  merito  principale  con- 
siste nella  economìa  ed  applicazione  negli  af- 
fari ; ed  in  fallo  d’ipocrisia,  nessuno  li  ugua- 
glia. Ma  quanto  al  commercio,  la  delicatezza 
c r equità  non  sono  le  loro  virtù  favorite.  Per 
verità,  dice  egli,  si  trovano  tal  volta  tra  essi 
alcuni  uomini  della  più  scrupolosa  probità, 
che  disprezzano  l' astuzia  c la  ipocrisia,  ma 
sono  piu  rari  che  tra  le  altre  selle.  E facile 
essere  ingannali  dal  loro  esteriore.  Avvenne 
molte  volte  che  il  loro  modo  riservalo  di  con- 
traltare , fondato  sulla  loro  Religione,  li  di- 
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speDSÒ  dai  manlenerc  la  parola.  3.*  In  (luasla 
8«Ua,  come  io  luUe  le  aUro,  vi  anno  deite  di- 
spuie  e delle  divisioni  circa  la  doltrina.  Que* 
glino  della  Pcnsilvania  assoliilamenle  padroni 
Ira  essi,  portarono  la  licenza  delle  opinioni 
più  avanli  che  quelli  dell’  Inghilterra,  perdio 
questi  furono  sempre  tralleouti  dalla  Religio- 
ne dominante  e dal  timore  del  governo.  Ma 
Ira  queste  opinioni  ve  ne  sono  alcune  assaissi* 
roo  empie,  e la  Religione  di  molti  di  questi 
settari  degenerò  io  un  puro  Deismo.  — Mo- 
sheim  che  esaminò  con  diligenza  il  loro  liste* 
ma,  lo  espose  cosi  : la  dottrina  fondamentale 
dei  Quaecfieriy  dice  egli,  è questa,  che  nell  a- 
niina  di  tutti  gli  uomini  vi  è una  porzione  del* 
la  ragione  c sapienza  divina,  basta  consultare 
e seguire  questa  per  arrivare  all'  eterna  salu- 
te. Chiamano  questa  pretesa  celeste  sapienza, 
la  parola  tntema  , « Cristo  interiore  , /*  o- 
perazione  dello  Spirito  Santo.  — Quindi  ri- 
sulta 1.*  che  tutta  la  Religione  consiste  io 
ascoltare  e seguire  le  Icziooi  di  questa  parola 
inleroa,  la  quale  io  sostanza  non  è altro  che 
il  fanatismo  di  ciascun  particolare.  2."  Che 
la  Scrittura  Santa,  la  quale  non  è altro  che 
la  parola  esterna,  non  ci  mostra  la  vera  strada 
di  salute  ; che  non  ci  è utile  se  non  in  quanto 
ci  eccita  ad  ascoltare  la  parola  interna  e udire 
le  lezioni  immediate  di  Gesù  Cristo  quando 
parla  dentro  di  noi.  3.**  Che  quegli  stessi  i 
uaiì  non  conoscono  T Kvaogein,  come  i Ciu- 
ei,  i Maomettani,  gl’indiani,  i selvaggi,  non 
sono  per  questo  fuori  della  via  di  salute,  per- 
chè loro  basta  ascoltare  il  maestro  e il  Cristo 
interiore  che  parla  ali'  anima  loro.  4>*  ^he  il 
regno  di  Gesù  Cristo  si  estende  a tutti  gli  uo- 
mini, poiché  tulli  sono  a portala  dì  ricevere 
iolcriormente  le  di  lui  lezioni  c conoscerne  la 
volontà;  che  dunque  non  è d’uopo  essere  este- 
riormente cristiano  per  salvarsi.  3."  Che  blso* 
goa  distrarre  la  nostra  altenziouc  da  lutti  gli 
oggetti  esterni  i quali  possono  far  impressione 
su  1 nostri  sensi,  per  applicarsi  unicamente  ad 
ascoltare  la  parola  interna;  che  dunque  biso- 
gna diminuire  I*  impero  che  il  corpo  ha  sul- 
1 anima,  a fine  di  unirci  più  streitameolc  a 
Dio.  fi.**  Ne  segue  che  come  le  anime  nostre 
una  volta  saranno  liberate  dalla  carcere  dei 
nostri  corpi,  non  è credibile  che  Dio  voglia 
un*  altra  volta  rinserrarle  in  quelli,  e perciò 
devesi  intendere  in  un  senso  figurato  tutto  ciò 
che  la  Scrittura  dice  della  futura  risurrezione; 
e se  Dio  mai  ci  rende  un  corpo,non  sarà  questo 
più  un  corpo  di  carne,  ma  celeste  e spirituale. 
7.*  In  conseguenza  i Quaccheri  non  si  creduno 
assolutamente  obbligati  a prendere  in  un  senso 
reale  c storico  tutto  ciò  cb'e  detto  nel  Vangelo 
circa  la  nascila,  le  azioni,  i patimenti,  la  ri- 
surresione  di  Cristo,  ovvero  l'incarnazione  del 
l' igiiuolo  di  Dio  ; la  più  parte,  specialmenle 
nell' America,  intendono  tulio  questo  in  un 
tifoso  mistico  e figuralo  ; secondo  essi,  ciò  è 


soltanto  una  immagine  di  quanto  il  Cristo  in- 
teriore fa  per  salvarci  ; egli  nasce,  vive,  ope- 
ra. patisce,  muore,  risuscita  spiritualmente  in 
noi,  ecc.  Anche  in  £iiropa  molli,  sebbene  con 
più  riserva,  tengono  ancora  lo  slesso  linguag- 
gio, che  è quello  degli  aulìchì  gnostici.  S.**  Ne 
segue  non  esser  necessario  alcun  cullo  esterno 
di  Religione,  che  basta  rendere  al  Cristo  in^ 
teriore  un  culto  puramente  spirituale.  Le  ce- 
riniouie  che  fanno  impressione  su  ì nostri  sen- 
si,come  il  Rallesìmo,  rEucarislia,  il  canto  dei 
Salmi,  le  feste,  ecc.  ad  altro  non  servono  che 
a distrarre  la  nostra  attenzione,  ed  impedirci 
di  ascollare  le  lezioni  interne  della  Sapienza 
divina.Roichè  ella  parla  a tulle  le  anime,  non 
si  deve  impedire  nè  agli  uomini  ne  alle  donno 
il  predicare  nelle  pubbliche  radunanze  quan- 
do sono  inspirali  dallo  Spirilo  di  Dio.  9.^  De- 
riva parimenti  dallo  stesso  principio  la  mora- 
le severa  dei  Quaccheri.  Poiché  è necessario 
indebolire  T impero  del  corpo  sull'  anima,  bi- 
sogna privarsi  di  lutto  ciò  che  serve  ad  altet- 
faro  i gusti  sensuali,  ridursi  al  puro  necessario, 
moderare  colia  ragione  e colla  meditazione  il 
gusto  pei  piaceri,  non  darsi  ad  alcuna  spezie 
di  lusso,  nè  di  eccesso.  Quindi  nasce  Ira  que- 
sti settari  la  gravità  del  loro  esteriore,  la  ru- 
stica i^einplicitù  dei  loro  abili  , Ìl  tuono  airel- 
(alo  della  voce,  la  riividcz/a  del  loro  convcr- 
s^ire,  la  frugalità  della  mensa.  Persuasi  clic  la 
maggior  parte  degli  usi  della  vita  civile  sieno 
una  specie  di  lusso,  e le  dimostrazioni  di  pii- 
iitezzu  sieno  segni  che  ingannano,  i Quaccheri 
non  dimostrano  rispetto  ad  alcuno,  nò  cullo 
forinole  di  civiltà,  nè  coi  gesti  del  corpn;nun 
danno  a veruno  titolo  di  onore,tratlano  villana- 
mente lutti  senza  eccezione.— Ma  in  lugliiller- 
rn  i j^//acc4cri' arricchiti  col  commercio, e che 
vogliono  godere  della  loro  forliinA,  si  riconci- 
liano agevolmente  coi  costumi  della  società  e 
coi  piaceri  mondani.  Modificarono,  dice  egli, 
c riformarono  una  parte  delle  opinioni  teolo- 
giche dei  loro  maggiori,  e procurarono  di 
renderle  più  ragionevoli. Finalmente  Mosheint 
avverte  che  per  giudicare  dì  questa  teologia 
non  bisogna  fidarsi  della  e.sposizione  fatta  da 
Roberto  Barclay  nel  suo  catechismo,  e ncdl’ a- 
pologia  del  Quaccherismo  che  pubblicò  l'ac. 
1C70.  Quest*  autore  tacque  una  buona  parte 
degli  errori  della  sella,  ne  palliò  e mascherò 
degli  altri,  adoprò  tutte  le  osluzìe  con  cui  un 
destro  avvocato  può  difendere  una  causa  cat- 
tiva.—Questa  storia  dei  Quaccheri  ci  senvhra 
che  ci  dia  motivo  ad  alcune  importanti  rilles- 
sioni  : I.*'  La  morale  austera  che  professano 
questi  settari  non  deve  imporre  ad  alcuno.  Fu 
a un  dipresso  lo  stesso  di  tulle  le  selle  nascen- 
ti ancor  deboli,  che  aveano  un  vivo  interesse 
di  compensare  l'assurdo  dei  loro  dogmi  col 
rigore  ilella  morale,  e colla  regolarità  della 
loro  condotta;  senza  questo  mezzo  di  politica, 
uou  avrebbouG  sussistito  lungo  tempo.  Ebbe 
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ÌA  origine  la  loro  tolleranza  ; furono 

tollerati  dopo  aver  usalo  di  ogni  mezzo  per 
distruggere  tulle  le  altre  selle  ; per  conse- 
guenza muterebbero  la  seconda  volta  di  prin- 
cipi e condotta  se  si  cambiasse  il  loro  interes- 
se. 2 ® origine  del  Quaccfierùtno  non  farà 
mai  onore  ai  l'roleslaiiti,  poiché  venne  dal  fa- 
nulisiDo,  di  cui  la  pretesa  riforma  avea  ineb- 
brialu  tulle  le  menti.  Gli  apologisti  di  i|uesla 
tu'llu  fondarono  le  loro  opinioni  sovra  un*  ar* 
biiraria  spiegazione  della  Santa  Scrittura,  af- 
fatto come  i protestanti  ; non  v' è un  solo  dei 
loro  errori  che  non  possa  essere  fondalo  su 
qualche  jmsso  dei  libri  santi  ; i protestanti 
blando  a qiieslo  solo  metodo  non  possono  riu- 
scire meglio  a confutare  iOnaceberi  che  a con- 
fondere i Sociniani.  l)ov‘ è fa  dilferenza  tra  la 
parola  interna  dei  Quaccheri  c lo  spirilo  pri- 
vato dei  pruleslanlì  ì 1 secondi,  come  i primi, 
o tennero  di  fare  dei  proseliti  molto  più  colia 
violenza  delle  loro  declamazioni,  die  colla  so- 
lidità delle  loro  spiegazioni  della  Santa  Scrit- 
tura. 'h.""  Egli  V evidente  che  grincro<)nli  dei 
giorni  nostri  liannn  preso  la  <iif(‘SA  di  ipiesla 
bella  ridicola,  perchè  vollero  che  fosse  credu- 
la una  società  di  Deisti,  Aveanu  rAiiibizione 
di  provare  coti  questo  esempio,  che  il  Deismo 
è incmnpalihilissinio  con  una  eccellente  iiiora- 
Je  ; volevano  però  rendere  spregevole  il  Cri- 
blianesinio. facendo  vedere  che  ciò  che  è ecces- 
sivo nella  uiorale  dei  Quaccheri  non  è altroché 
la  stessa  lellern  «lei  Vangelo;  mn  ia  lettera  e il 
senso  non  sono  la  stessa  cosa.  4.”  Il  parallelo 
che  l'aiilore  delie  Questioni  sttlla  Enaclope' 
dia  v«dle  fare  tra  i Quaccheri  a pretesi  Primi- 
ittn\  c i primi  cristiani,  è assurdo,  ed  appog- 
gialo sopra  alcune  falsila.  Dice  che  Gesù  (/ri- 
alo  non  battezzi)  alcuno, e che  i seguaci  di  Penn 
non  vollero  essere  battezzali,  .^la  Gesù  (tristo 
ordinò  ai  suoi  discepoli  di  batleziuire  tulle  le 
genti;  se  non  ha  battezzalo  i suoi  apostoli,  ha 
trasgredito  il  suo  proprio  comando  : egli  dis- 
se, chitént/ue  non  sarà  òa/tezzato  coll'acqua 
e per  lo  Spirito  Santo , non  entrerà  nel  regno 
dei  cieli  — Dice  che  ì primi  fedeli  erano  ugna- 
Ji,  siccome  vollero  essere  i Quaccheri.  (}uc8lo 
è falso  ; gli  apostoli  aveano  autorità  sopra  i 
semplici  fedeli,  stabilirono  dei  pastori  cui  tra- 
mandarono quest’ aulorilà,  e ordinarono  ai 
laici  di  essergli  soggetti.  Comandarono  pari- 
menti di  essere  sottomessi  e ubbidire  ai  jirìn- 
cipi,  ai  magistrali,  agli  uomini  cosliluili  in  di- 
giiila;  i Quaccheri  loro  negarono  ogni  dimo- 
strazione di  rispetto,  c sovente  gl’  insultarono 
sul  loro  tribunale.  — I primi  discepoli,  conti- 
nua I autore,  ricevettero  lo  spirilo,  e parla- 
vano nella  radunanza;  non  v’  erano  nè  tempi, 
ne  allori,  nè  ornamenti,  nè  incensi,  nè  ceri, 
nè  cerimonie.  Perni  e i suoi  fecero  lo  stesso. 
Ma  la  inspirazione  dei  primi  crisliani  era  pro- 
vala coi  doni  miracolosi  e seiisiluli  da  c«ii  era 
accompagnata  ; come  mai  provarono  la  loro  i 
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firclcsì  primitivi  ?S.  Paolo  procurò  «li  rego- 
are  l’uso  di  (jiicsti  doni  nelle  adunanze  cri- 
stiane,, proibì  alle  donne  d’insegnare  e par- 
larvi. H provalo  dall  Apocalissc  che  ì cristiani 
al  tempo  degli  Apostoli  avevano  altari,  incen- 
so, ceri  e cerimonie.  V.  Litirci.v.  Proviamo 
altresi  contro  i protestanti  c gl*  increduli  che 
si  riconobbero  7 Sacramenti  sin  dall’origine 
della  chiesa  cristiana.  — Poco  manca  clic  ci 
dicano  i Quaccheri  Ììaono  sempre  avuto  una 
borsa  comune  per  i poveri,  e che  in  ciò  imi- 
tarono ì discepoli  del  Salvatore;  liavvi  un  altro 
articolo  non  meno  essenziale,  che  i primi  han- 
no malissimo  osservalo,  cioè  la  sommessionc 
all  ordine  pubblico.  I primi  ciistiani  non  fecero 
mai  insulti  in  faccia  ai  magistrati;  non  si  por- 
tarono a sturbare  le  cerimonie  dei  pagani,  non 
declamarono  contro  i sacerdoti,  nè  conculca- 
rono gl’  idoli  : Fox  e i suoi  seguaci  hanno 
commesso  tulli  questi  disordini  riguardo  alla 
religione  anglicana.  Diimpie  quale  rassoiui- 
glianzA  hiivvi  tra  gli  uni  e gli  altri?  Ma  un  au- 
tore che  rispettò  cosi  poco  la  verità  descriven- 
do i Quaccheri^  non  poteva  overc  maggior  ri- 
guardo parlando  dei  primi  cristiani,  liergier, 
Diz.  della  Teologia. 

QUADR4GB.VA  S.  Paolo  si  serve  di  questo 
vocabolo  por  esprimere  i ^9  colpi  di  verga 
die  davansi  nelle  sinagoghe  a quelli  che  era- 
no convinti  di  certe  violazioni  della  legge. 
Spesse  volle  ditninuivasi  questo  minierò,  od 
a cagione  della  gracilità  e debolezza  del  col- 
pevole, ovvero  per  la  jiiccolezza  del  fallo:  ma 
non  oltrepassa  vasi  mai  il  mimero  di  39  colpi, 
e Ciò  senza  dubbio  per  osservare  più  esalln- 
niente  il  comando  di  Mosè,  il  quale  aveva  or- 
dinalo di  non  oltrepassare  il  numero  di  4o 
colui.  2 CoT.y  c.  if»  T.  ni-  Deut.y  c.  2!), 
v.  ò. 

QrADRAGGSlMA-  V.  Quaresima. 
QIìADRAGIWTAKIa:  nome  di  alcune  religio- 
se o comunità  di  donne  pie,  abolite  già  da 
lungo  tempo.  Se  nc  trova  fatta  menzione  in 
una  carta  di  Kilip|>o  1,  re  di  Francia. 

QUADRATO  f S.),  discepolo  degli  Apostoli, 
fu  fallo  vesc.  d' Alene,  dopo  Publio,  verso  il 
i2l}  di  Gesù  Cristo.  11  cristianesimo,  che  in 
allora  spargevasi  per  ogni  dove,  era  nel  me- 
desimo tempo  proscritto  c calunniato.  \arie 
sette  d’  eretici  indegni  del  nome  di  crislianì 
rendevano  la  nostra  santa  religione  odiosa  c 
dispregevole  ai  gentili.  1 veri  cristiani  Irova- 
ronsi  nella  necessità  di  presentare  apologie 
agi’  imperatori.  Quadrato  ed  Aristide  furouo 
i primi  die  giusiifìcarono  la  dottrina  evan- 
gelica con  iscritti  presentati  all’ imperatore 
Adriano.  Questi  preziosi  monumenti  deiranti- 
cliilà  sono  ora  perduti.  Un  solo  frammento  di 
Quadrato  ci  conservò  Eusebio, ed  è il  seguen- 
te : « Gesù  Cristo  iia  fatto  i suoi  miracoli  di- 
< nao/i  a tulio  i’iinivci-so,  perchè  erano  siipe- 
I riori  ad  ogni  sospetto  d’impostura.  Ki^uuó 
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f Animnlali,  e rHuscìlò  morti.  Alcuni  di  quc- 
c sii  sopravvissero  liinj^hi  anni  nll' autore  dt  l 
e prodigio,  c morirono  n’ giorni  nostri,  s Olii 
potrà  leggere  queste  parole,  dico  l Ahl).  di 
ilniitevitlc,  senza  dolersi, che  sìa  perduta  un*o- 
i)i>ra.  di  cui  un  piccolo  frunuuenlOf  giunto 
lino  A noi,  conferma  cosi  bene  lo  storia  della 
fede?  Adriano  apprezzò  }' apologia  di  Uua- 
drato,  cd  eslinse  il  fuoco  della  persecuzione, 
che  allora  crasi  acceso  contro  i cristiani. QuA' 
dialo  si  rese  anche  illustre  pel  modo  con  cui 
governò  la  sua  chieso.  Cuseh.  Ilisl.  )ib.  4, 
cnp.  3.  S.  Girci.  J'pt'sl.  84  aU  Magnum.  I). 
Ceiliicr,  Sioria  degli  aut.  «tfcr/,  ecc.  l.  i, 
pjig.  GS8,  c scg. 

Ql'ADil.iTO,  martire  in  Africa. Il  marlirolo* 
gin  romano  ue  fa  memoria,  e S.  Agostino  re* 
citò  il  suo  panegirico  nel  giorno  della  sua  fc- 
sla  con  un  srrmonc,  del  quale  parla  Possidio, 
c di  cui  trovasi  menzione  nciranlico  caleoda* 
rk)  di  Cartagine,  mese  di  agosto.  Tillemont, 
Memorie  per  servire  alla  Storia  ecclesiasii' 
ca^  l.  2.  liniltet,  A'f/e  ilei  santi. 

QVAURKU.I  ( Ai.nenTO  S.  ) , nacque  da  il* 
lustre  famiglia  sul  principio  de)  scc.  MI,  nel 
borgo  di  Itivolln,  provincia  di  Lodi,  antica 
chiesa  plebann  c sedo  di  tiu  vicariato  foraneo. 
INon  risparmiarono  i suoi  genitori,  c parlico* 
Inriiienlo  la  madre,  dacché  rimase  vedova,  nè 
diligenza,  nò  spese  per  allevarlo  cristianamen* 
te,  lalclk*  nel)' età  di  12  anni  era  Alberto  af« 
fatto  dedito  alia  pietà  ed  amante  dello  studio, 
lontano  da  ogni  vanità  c pronto  ai  doveri  ed 
agli  escrozi  di  religione.  Proseguendo  cosi 
sempre  di  bene  in  meglio  giunse  Alberto  a 
possedere  io  scienze  in  grado  non  comune, 
crescendo  del  pari  nell’  esercizio  delle  eristia' 
ne  virtù.  Abbracciata  la  cnrrii  ra  ecclesiastica 
venne  promosso  n)  sacerdozio,  e parve  che 
allora  si  raddoppiasse  in  lui  lo  spirilo  di  sua 
vocazione,  essendo  un  moilcilo  di  sacerdotali 
virtù  : assiduo  ai  divini  ullìzt  , dedito  ni)' ora* 
ziune  , umile,  gioviale,  piacevole  con  tulli  : 
zelante  di  promuovere  il  bene  delle  anime  : 
soprattutto  enritalcvolc  verso  il  prossimo,  es- 
sendo largo  e generoso  con  tulli,  non  rileuen- 
do  per  se  fuorché  il  necessario  ni  parco  suo 
vitto  ed  al  mculesto  suo  vestito.  Per  tali  virtù 
divenne  .Mherlo  caro  a Dio  cd  agli  umiiini  ; 
resasi  quindi  vacanteia  prepositura  di  Uìvolla, 
sua  patria,  dispose  il  8igiu»re  che  su  quella 
sede  dovesse  rispleiidorc  : die  perciò  col  voto 
uuaiiime  dei  caiiuuicì,  fu  innalzato  a quella 
dignità,  nell' adempire  ai  doveri  della  quale 
fu  egli  un  vero  specchio  di  virtù  pastorali. 
Governò  greggia  pel  corso  di  25  anni, 

e.sseiido  I amico,  ii  pastore,  il  sostegno,  la 
guida,  il  padre  amoroso  delle  uniine  alla  sua 
cura  uilidatc.  L fu  appiinlo  Ìri  conlemplazioue 
di  laute  esimie  suo  ipialilà,  die  venne  promos- 
so al  vescovado  di  i.ajdi  nelle  ptù  critiche  cir- 
co:»tauzc,  in  tonsegueuza  dello  scisma  susci- 
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iato  in  prima  dall’  ambizione  di  Pederico  Bar- 
barossn,  sostentilo  poscia  dalla  pertinacia  di 
Ottaviano,  card,  di  S Cecilia,  di  Guido  da 
Crema  e di  Giovanni  abb.  di  Slruma. — - Assi- 
so Albcrlo  sul  seggio  episcopale  rivolse  ogni 
sua  cura  a purgarla  dallo  scisma,  nlloiitanuo- 
dune  i perversi  ostinali,  c riducendo  i traviati 
e sedotti  alla  cattolica  iiuità  c riconciliando 
cosi  quella  chiesa  col  sommo  pontefice  Ales- 
sandro HI.  L Sebbene  lo  scisma  stesso  durasse 
lino  al  1177,  oc  fosse  tolaimeute  estinto  se 
non  nel  1180,  pure  dal  tempo  deirassiinzione 
di  Alberto  al  vescovado  di  Lodi  io  appresso, 
non  pare  che  (fucila  chiesa  non  solo,  ma  noni- 
nieoo  allrc  liiiiilrofc  vi  abbiano  più  aderito. 
Scoperto  nvemlo  Alberto  per  divina  disposi- 
zione le  sacre  preziose  reliquie  dei  santi  vesco- 
vi dì  Lodi,  Giuliano,  Tiziano  c Ciriaco  c d'al- 
tri santi,  fece,  in  compagnia  di  S.  Caldino 
arciv.  di  .Milano,  la  traslazione  del  corpo  dì 
S.  Giuliano  a Lodi  nuova,  che  onorevolmente 
collocò  nella  cnllcdrale,  lasciando  alla  chiesa 
di  S.  Pietro  presso  Lodi  vecchia  le  sacre  reli- 
quie dei  santi  Tiziano,  Ciriaco  e d’altri  santi 
murliri.  — Ma  In  virtù  che  in  Alberto  coronò 
tutte  le  nitro,  fu  la  grnodc  sua  carità  verso  i 
poveri: di  questa  carità  singolare  fanno  ampia 
teslimoiiianza  moltissimi  documenti  e prioci- 

Salmente  te  antiche  lezioni  deli'  uflizio  di  luì. 

è bastò  al  nostro  santo  il  provvedere  ai  bi- 
sogni dei  poveri  de*  (empi  suoi,  ma  estese  an- 
che nir  avvenire  il  paterno  suo  8gmirdo.D>do- 
di  nel  1173,  <|UflSÌ  presago  della  vicina  sua 
morie,  institiii  il  cosi  detto  consorzio  d<l  clero, 
assegnandogli  cojiiosc  rendile, e ne  nliidò  l'am- 
minislrazinne  a 12  sacerdoti,  da  eleggersi  ogni 
anno  dal  clero  della  città  adunato  nella  catte- 
drale olla  prt‘sciiza  del  vescovo,  i quali  doves- 
sero erogarle  in  soccorso  dei  poveri,  spezial- 
mente vcrgitgiiusi,  in  doli  per  oneste  zitelle, 
iu  sulfragio  delle  nuìme  purganti,  in  inonteue- 
re  ministri  ceclesiaslicì  ed  in  altre  opere  di 
pietà  Quel  consorzio  però,  per  quelle  fatati 
vicende  cui  soggiacciono  tutto  le  umane  cose, 
abbi  nelle  provvide  e commendabili,  neli  ait. 
17SG  venne  abolito  in  un  con  tanti  altri  di  si- 
mile natura  sussistenti  uelle  altre  città  di  Lom- 
bardia. Sarebbe  perù  stato  desiderabile  die  il 
pio  istituto  delle  elemosine,  cui  sarà  stala  io 
(|iiella  occasione  aggregala  almeno  quella  par- 
te delie  sostanze  del  consorzio  che  era  desti- 
nala, non  ni  culto,  mu  alla  pubblica  bcndicen- 
za,  avesse  conservala  la  distribuzione  dei  soc- 
corsi sotto  il  glorioso  nume  di  S.  Alberto,  co- 
me in  Cremona  si  fa  sotto  il  nume  di  8.  Omo- 
huno,  sebbene  sta  stalo  quivi  jmre  abolito  il 
consorzio  di  S.  Omobono.  — Grano  passali  4 
anni  dacché  era  salilo  Allx'rlo  sulla  sede  ve- 
scovile di  Lodi,  che  Dio  chiamoilo  a ricevere 
il  priMiiio  della  santa  sua  vita,  la  corona  di 
giusli/ia.ln  beatitudine  promessa  ni  misericor- 
diosi Muri  S.  Alberto  nel  di  4 iugliu  117^» 
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ciott  dopo  4 anni,  3 nini  e 5 giorni  di  episco- 
pato. ^ Grandissima  fu  la  commoxiooc  ecci- 
tala nel  popolo  per  la  morte  di  questo  santo, 
e massimaroenle  nei  poveri,  che  tolto  si  videro 
il  loro  padre,  le  vedove  ed  i pupilli  il  loro  con- 
forto c sostegno.  Il  sacro  corpo  fu  onorevot- 
meole  collocato  nella  cattedrale  io  un  altare 
proprio  : ma  essendo  panilo  quel  luogo  meno 
decente,  mnns.  Ludovico  Taverna,  vesc.  di 
Lodi,  conservata  la  sacra  lesta  io  una  teca  di 
argento,  chiuse  i)  rimanente  in  una  cassetta  pu- 
re d’argento,  0 nel  giorno  25  olt.  i588  ne  fece 
la  solenne  traslazione,  e collocò  le  sacre  ossa 
in  un  avello  di  marmo  dietro  T altare  proprio 
nella  cattedrale  medesima  ; e Lodi  proclarnoL 
lo  suo  secondo  proiettore.  Anche  nel  borgo  di 
Rivolta  è S.  Alberto  veneralo  come  patrono 
particolare  del  paese  : nella  casa  medesima 
dove  nacque  fu  eretto  un  oratorio  piibhiico, 
narrandosi  molte  grafie  ivi  ollcniile  per  inter- 
cessione del  servo  dì  Dio  che  vi  si  venera  e si 
invoca.  — Questa  vita,  compilala  su  quella 
pubblicata  nei  Fasti  delia  Chiesa,  venne  tratta 
dagli  Atti  delta  Chiesa  di  Lodi,  dalle  Cronache 
di  Ottone  e di  Acerbo  Morena  e principalmen 
te  dalle  Memorie  inedite  inloriio  alla  vita, 
morte  e miracoli  e culto  di  S.  Alberto  Qua- 
drelli compilate  da  mons.  Alessandro  Maria 
Pagani,  vesc.  di  Lodi. 

QUADRI  OSCENI,  pitture  scandalose.  Non 
avvi  nulla  di  più  pericoloso,  nè  di  più  capace 
di  eccitare  le  passioni  c di  corrompere  il  cuo- 
re, quanto  silfatli  quadri.  S Giovanni  Criso- 
stomo li  chiama  trono  del  demonio,  ed  i santi 
padri  in  generale  declamano  fortemente  con- 
tro di  essi,  senza  parlare  dei  concìli  che  li 
proibiscono  assolutamente.  Non  si  possono 
dunque  tenere  nelle  proprie  case  : nè  basta  il 
cuoprirli,  ma  bisogna  distruggerli  o farli  ac- 
comodare in  maniera  che  non  rappresentino 
più  nulla  di  osceno  e di  scandaloso.  Ciò  che 
dìcesi  dei  quadri  osceni  inlendesi  dì  qualunque 
altra  rappresentazione  di  scultura,  d incisione 
e simile.  V.  S.  Agcslino,  nel  primo  libro  del- 
le sue  Confessioni,  cap.  i6.  S.  Giovanni  Cri- 
soslomo,  sul  salmo  ii3.S.  Carlo  Borromeo, 
nel  terzo  cooc.  di  Milano. 

QUADRI-SaCRAIIEnTALI,  discepoli  di  Me- 
lantone , così  chiamati  , perchè  non  ammet- 
tono che  4 sacramenti,  il  Battesimo  cioè,  la 
Sacra  Cena,  la  Penitenza  c T Ordine.  Melan- 
Ione  però  lui  più  di  una  volta  varialo  quanto 
al  numero  dei  sacramenti  da  lui  ammessi. 

QUADRIO  ( L'  AUBATK  Saverio  ) , pubblicò 
la  Storia  civile,  politica  ed  ecclesiastica  della 
Valtellina,  del  Tirolo,  della  ilezia  ed  in  ge- 
nerale dei  paese  rinchiuso  fra  lo  Alpi  germa- 
niche, in  3 grossi  voi.  in  4-'*  slampali  a .Mila- 
no nel  1756  L’autore  dedicò  la  sua  opera  al 
papa  Benedetto  XIV,  c la  dedica  viene  para- 
gonala per  la  sua  bellezza  al  panegirico  di 
Trajaoo  ; essa  cì  olfrc  il  quadro  delle  virtù  di 
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quel  sommo  pontefice,  della  sua  rara  e subli- 
me dottrina,  principalmente  nelle  materie  ec- 
clesiastiche, e della  sua  somma  perizia  nel  go- 
verno della  Chiesa.  L’ introduzione,  che  viene 
dopo  (a  dedica,  contiene  ì motivi  e l’ idea  ge- 
nerale deir  opera  ! segue  poscia  un  elenco,  o 
catalogo  degli  autori  che  hanno  scritto  intorno 
alla  storia,  usi,  costumi,  ecc.  dei  suindicati 
paesi,  ed  ai  quali  I’  autore  si  attenne  princi- 
palmente nel  comporre  la  sua  opera.  Al  Qua- 
drio venne  generalmente  accordala  la  lode  dì 
aver  presentata  al  pubblico  una  compila  e per^ 
fetta  ttoria  tacca  e profana  della  (''alleili- 
noy  e di  averla  ricavata  dai  più  lodali  terit- 
torij  e dai  più  autefilici  momtmeuti^  ecc.  Il 
Quadrio  segue  lo  stesso  metodo,  e Io  stesso 
ordine  tanto  nella  storia  sacia  che  cella  profa- 
na ; egli  fa  risalire  la  profana  ai  tempi  più  re- 
moli; e quanto  alla  sacra  vi  dà  principio  mol- 
to prima  dello  stabilimento  della  religione  cri- 
stiana. Egli  descrive  il  cullo  degl'  iduli  fra 
quegli  antichi  popoli,  il  nome  delle  divinità 
che  adoravano,  i sacrifizi  che  loro  offrivano, 
ecc.  Per  ciò  che  riguarda  la  religione  cristia- 
na, egli  la  fa  risalire  fra  quei  popoli  ai  Icmpì 
apostolici.  L’autore  condusse  le  sue  storie  fino 
a^uoi  tempi,  ma  non  potè  porinrle  a compi- 
mento. La  morte  lo  colpì  mentre  slava  rive- 
dendo la  stampa  del  3.*  voi  ; e fu  iiniversal* 
meole  compianto.  Journal  de  tavans,  i75q, 
pag.  180. 

QUAGLIA  (Fra  Giar-Gknesio),  parmigiano, 
e dell’Ordine  di  S.  Francesco  Portatosi  per 
isludìare  nel  regno  d*  Inghilterra,  approfittò 
moltissimo  nelle  scienze  teologiche. cd  in  ogni 
altra  scientifica  facoltà  Tornato  in  Italia,  fu 
nell’an.  iSqi  nominalo  professore  di  Sacra 
Scrittura  io  Pisa.  Si  restituì  poscia  iu  patria, 
dove  morì  poco  prima  del  loqS.  Dì  lui  abbia- 
mo: 1 ifòer  de  civilate  Chritli  compilatus 
a magistro  Joanne  Geutiii  Qnatja  de  Parma 
ordinia  minoritm  D ; Kegii,  i5oi,  in  4-“ 

rii  ristampalo  in  Roma  da  Jacopo  Mazzocchi 
nn.  i523.  L’autore  lo  compose  in  Pisa. 
2."  Incipit  Hotarium  editum  a fruire  Johan* 
ne  Quaya  de  Parma  ordini*  minorum^  ecc. 
Si  trova  ms.  nella  Rea!  Biblioteca  di  Parma, 
nella  Barberina  di  Roma,  codice  246,  nella 
Rihiiolcca  di  S Cìovanui  e Paolo  di  Venezia, 
in  quella  degli  agostiniani  di  Padova,  ed  al- 
trove. Il  soggetto  di  quest*  opera  abbraccia 
tiilln  la  cristiana  e morale  filosofia.  3.*  De  In- 
carnatione  Chriali,  tea  de  secf  etia  philoso- 
phiae.  E un  opuscolo  eruditissimo  conservalo 
ucl  Codice  Valicano  5129.  Da  tutte  le  suddet- 
te opere  si  scorge  die  il  Quaglia  era  profon- 
damcnic  versato  nella  lettura  degli  oratori, 
dei  poeti,  degli  storici,  dei  filosofi,  non  che 
dei  teologi  e dei  santi  Padri  II  eh.  P.  Aitò 
colla  solila  sua  esallez/a  ci  ha  dato  le  notizie 
di  questo  dotto  suo  confratello  nelle  Memorie 
degli  ter  inori  c letterati  parmigiani^  voi.  2, 
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pag.  97.CCC.,  ove  Bcuoprc,  corregge  c dissipa 
gii  errori  in  cui  sono  cnduli  piò  scrillori  nel 
ragionare  di  lui  c delle  sue  opere. 

QVAGLIK.  Dio  diede  delle  quaglie  per  cibo 
agli  IsraelKi  in  due  occasioni.  La  1.*  nel  de- 
serto di  Sin,  pochi  giorni  dopo  il  passaggio 
del  Mar  rosso.  La  2.*  nel  campo  che  fu  JeUo 
j gepold'i  della  coneupt'gcenza  ; ciò  che  è 
sticceJulo  in  primavera,  a E un  vento  manda- 
f dato  dal  Signore,  dice  il  sacro  testo,  tra- 
c sporlò  seco  di  là  del  mare  delle  quaglie,  e 
f le  fece  cadere  verso  gli  alloggiamenti  da 
c ogni  parie  intorno  al  campo,  per  lo  spazio 
« di  una  giornata  di  cammino,  e svolazzavano 
< per  l’aria  all'altezza  di  2 cubiti  sopra  la 
c terra  ».  Exod.^  c.  16,  c.  i3.  AWm.,  c.  ii, 
V.  52.  — Nel  libro  della  Sapienza  ( c.  16,  r. 
2 ; c.  19,  V.  12  ),  trovasi  nominata  V ortigo- 
tueira^  che  alcuni  tradussero  per  quaglia  : ma 
esattamente  parlando  V oriigornelra  è il  re 
delie  quaglici  così  denominato  per  essere  più 
grosso  delle  quaglie  e per  arrivare  e partire 
con  esse.  Quel  vocabolo  deriva  dal  greco  cor^ 
/fx,  coturnice,  quaglia,  e da  meier,  madre. 

QUALIFICATOB8  , gualifieator , censor^ 
teologo  incaricato  di  qualificare,  ossia  dichia- 
rare la  qualità  delle  proposizioni  che  sono  de- 
ferite ad  un  tribunale  ecclesiastico,  e soprat- 
tutto a quello  dell'  inquisizione.  I qiialifìcatori 
non  sono  giudici,  essi  non  fanno  die  palesare 
la  loro  opinione  agl*  inquisitori  i quali  non  so* 
no  obbligati  a seguirla.  Vengono  scelti  fra  ì 
diversi  ordini  secolari  e regolari,  e non  inter- 
vengono alla  congregazione  del  santo  UfRzio, 
se  non  che  per  riferire  sulle  cose  che  vennero 
commesse  al  loro  esame.  VaO'Espen,  Jur.  eC‘ 
cles.  t.  1,  pag.  aSa.  V.  lokgregazio- 

NB  DEL  SANTO  UmClO. 

QUABANTA  (Stefano),  arciv.  d* Amalfi 
nel  sec.  Wll.  Abbiamo  di  lui:  i.*  Quatlro 
trattali  dell’ alienazione  dei  beni  della  Chiesa, 
deir  autorità  arcivescovile,  del  conc.  provin- 
ciale, del  potere  del  capitolo  e della  sede  va- 
cante ; Napoli,  i586  ; Venezia,  1600  , e Lio- 
ne, 1612.  2. Somma  del  bollano  ; Venezia, 
1G07,  e Lione,  1612.  Dupin,  'J'av.  degli  aut. 
ecel.  del  iec.  X/'//,  col.  1671  e 1672. 

QHARAKTOBB.  l.*e  preghiere  delle  Quaran- 
tore  sono  una  divozione  universale  nella  chie- 
sa romana  : consiste  questa  divozione  nell*  e- 
sporre  il  SS.  Sacramento  all' adorazione  dei 
fedeli  per  4 giorni  di  seguito  e per  i3  0 i4 
ore  al  giorno.  Queste  preghiere  sono  ordina- 
riamente accompagnate  (la  sermoni,  ecc.  Si 
fanno  in  tempo  di  giubileo,  io  occasione  di 
pubbliche  calaroila,  nella  domenica  di  Quin- 
quagesima e nei  due  giorni  seguenti,  ecc. 
Nella  chiesa  milanese  il  primo  che  ha  istituite 
io  Qiinranlore  fu  il  cappuccino  P.  Giuseppe 
da  Milano,  morto  neU’an.i564-  Thiers,  Espo» 
tiz.  del  SS.  Sacramento.  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  rito,  non  si  celebra  io  quello  spazio 
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di  tempo  messa  alcuna  ; c l*  ostensorio  non  è 
a raggi,  come  nel  rito  romano,  ma  a torricel- 
la,  ed  ì più  antichi  a quella  forma  accosla- 
vansi  con  cui  in  alcuni  vetusti  sacri  monumen- 
ti vedesi  rappresentato  quel  sepolcro,  nel  qua- 
le fu  posto  il  corpo  di  Cristo  defunto.  Entro 
una  proporzionala  campana  cilindrica  di  vetro 
sta  riposta  la  sacra  ostia  ; cd  il  colore  nei  pa- 
ramenti è rosso,  come  lo  è nelle  altre  funzioni 
a questa  analoghe. 

^OaRESIHA,  Quadragesima;  digiuno  di 
4o  giorni,  osservato  dai  cristiani  per  prepa- 
rarsi a celebrare  la  festa  di  Pasqua.  — Secon- 
do i SS.  Girolamo,  Leone,  Agostino, e la  mag- 
gior parte  dei  padri  del  IV  e V sec.,  la  Qua^ 
regima  fu  isliluila  dagli  Apostoli.  Ecco  coma 
ragionano.  Quello  che  trovasi  stabilito  in  tutta 
la  Chiesa,  senza  che  se  ne  vegga  in  alcun  con- 
cilio la  istituzione,  deve  passare  per  uno  sta- 
bilimento fatto  dagli  Apostoli.  S.  Agosl.  Dà 
Baal,  centra  Donat.  lib.  4 cap.  XXIV.  Ma  tal 
è il  digiuno  della  Quaresima  ; il  canone  69, 
degli  Apostoli,  il  conc.  di  Niceno  tenuto  l’an. 
365,  i padri  greci  e Ialini  del  II  e 111  secolo 
ne  parlano  come  di  un  uso  osservato  in  tutta 
la  Chiesa.  — I Protestanti  pretesero  che  il  di- 
giuno della  Quaresima  fosse  stato  da  prima 
istituito  per  unu  specie  di  superstizione  e da 
alcuni  uomini  semplici  che  vollero  imitare  il 
digiuno  di  G.  Cristo  , che  poi  questo  costume 
a poco  a poco  si  è stabilito,  e divenne  quasi 
generale.  Kemnizio,  Daillè,  un  inglese  chia- 
malo llooper,  parlarono  assai  contro  una  lalo 
istituzione,  e procurarono  di  renderne  sospetta 
la  origine.  Ma  furono  dottamente  confutati 
sopra  ogni  punto  da  Beveridge  vesc.  di  S.  A- 
sat,  teologo  anglicano,  nelle  sue  note  sopra  i 
canoni  degli  apostoli,  lib.  3.  Vedi  P.  P.  Apost, 
t.  2,  3.  n.  pag.  i34,  e seg.  — Mosheim  si 
trovò  obbligato  di  accordare  che  le  prove  e i 
raziocini  di  questo  autore  sono  fortissime.  Do- 
po una  tale  confessione,  non  è piò  in  caso  di 
pretendere,  come  Daillè,  che  la  durata  e la 
forma  del  digiuno  della  Quaresima  sicno  sta- 
te determinate  soltanto  nel  IV  sec., poiché  Be- 
veridge fece  vedere  che.  secondo  il  concilio 
Niceno,  tenuto  l'an.  SaS,  la  Quaresima  era 
già  un  uso  nolo  ed  osservalo  in  latta  la  cri- 
slianlla.  ^ Il  loro  argomento  più  forte  c un 
passo  di  S. Ireneo  citato  da  Eusebio  1.5,  cap. 
XXV,  il  quale  dice  che  a suo  tempo,  cioè, 
sul  Bnìre  (lel  sec.  II,  alcuni  credevano  di  do- 
vere digiunare  un  giorno,  gli  altri  due,  que- 
sti molli  giorni,  quelli  4o.  Dunque  dicono  es- 
si,allora  non  per  anco  vi  era  niente  di  costan- 
te, né  di  unifornie  su  questo  punto  dì  discipli- 
na. Ma,  come  osserva  Beveridge,  S.  Ireneo 
non  si  ferma  la  ; egli  aggiunge,  che  ciò  ò 
successo  perchè  alcuni  antichi  non  furono  c- 
salti  a ritenere  la  forma  del  digiuno,  e lascia- 
rono passare  in  costume  ciò  che  veniva  da 
semplicità  ed  ignoranza.  Vòiicf.pay.  i56,  ì57« 
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Ma  qual  era  In  forma  del  digiuno  nel  scc.  II? 
Origene  che  visse  I>o  anni  dopo  S-  Ireneo  . cì 
dice  che  era  di  \o  giorni,  j/om.  io  in  Lev. 
num.  2.  Dunque  per  eifeKo  di  semplicilà  e di 
ignoranza  olcuni  non  osservavano  così,  lieve* 
rigde  coneliiude  che  M.  de  Valois,  e gli  allei 
crilici  hanno  preso  male  il  senso  del  passo  di 
S.  Ireneo,  il  quale  è assai  oscuro.  — Dissero 
altri  proleslanli  che  il  papa  Telesforo  isliiuì  la 
Qitaresima  verso  la  melà  del  II  sec.,  che  da 
principio  questo  digiuno  era  volontario,  nè  vi 
fu  legge  se  non  verso  la  metà  del  III.  Spince 
che  i padri  di  quei  tempi  nbhiano  ignorato 
questo  aneddoto.  Allorché  S.  Telesforo  fu  po- 
sto sulla  sede  di  Roma  erano  passali  più  di 
anni  dopo  la  morte  di  S.  (jiovanni  ; ci 
avviciniamo  mollo  al  tempo  degli  apostoli. Ma 
vi  pensarono  forse  i protestanti  quando  allri- 
Iiuirono  ad  un  papa  del  sec.  11,  la  potestà  d’in- 
Irodurre  in  tutta  la  Chiesa  un  uso  nuovo?  Vil- 
lorc,  uno  dei  di  lui  successori,  Co  anni  ap- 
pre.^so,  ne  aven  mollo  meno,  poiché  una  |mrlc 
dell'Asia  gli  ha  resìstito  ai  proposito  della  ce- 
lebrazione della  Pasqua. Qnand' anche  la 
istituzione  della  Quaresima  rimonlasse  soltan- 
to al  sec.  Il,  sarebbe  assai  antica  perché  i ri- 
formatori avessero  dovuto  rispettarla,  se  aves- 
sero bramato  di  peiTezionnre  c non  rilassare  i 
costumi.  — * Il  digiuno  nella  Chiosa  latina  an- 
ticamente era  solo  di  36  giorni  ; nel  V secolo 
per  imitare  più  prccisamcnle  il  digiuno  dei  4o 
giorni  osservalo  dal  Nostro  Signore,  ulcmii  vi 
nggiuoscrn  .i  giorni,  c questo  uso  fu  seguilo 
nell' Occidente , eccetto  che  nella  chiesa  di 
Milano.  — I Croci  cominciano  la  Quaresima 
lina  settimana  prima  di  noi,  ma  non  digiunano 
i sahbali,  eccello  il  sahlmto  delia  settimana 
Santa.  — (ìli  antichi  monaci  latini  facevano 
tre  Quaresime  ; la  principale  avanti  Pasqua, 
r altra  avanti  Natale  ; si  chiamava  In  Quare- 
sima di  xS.  Martino:  la  terza  di  S.  Gto.  ilalli- 
sta  avanti  Pentecoste,  tutte  tre  di  4o  giorni.— 

I (ìreci  oltre  <|tiella  di  Pasqua  ne  osservarono 
4 altre,  che  chiamavano  degli  apostoli,  del- 
l'Assunzione,  del  Natale  o della  Irasfigura- 
zione  ; ma  le  ridiicevano  ciascuna  a y giorni. 

I Ciacobiti  ne  fanno  una  5.*  che  appellano  la 
)>cnìlenza  di  Ninive,  e i Maroniti  min  sesta, 
che  é quella  della  Csailaztonc  di  Santa  Ooce. 
lu  ogni  tempo  gli  Orientali  furono  gran  digiu- 
nalori.  — L 8."  conc.  Tolelano  dell’  nn.  6o3, 
ordina  che  quelli,!  quali  senza  necessità  avran- 
no roangialo  della  carne  in  Quaresima^  non 
ne  mangeranoo  per  tutto  l’anno,  né  si  conuini- 
chcranuo  alla  Pasqua.  (Jueglino  cui  la  vec- 
chiaia o la  malattia  obbligano  a mangiarne,  lo 
faranno  colla  permissione  del  vescovo,  can.  S. 
— Nei  primi  tempi  anco  Dell’Occidente  il  digiu- 
no consisteva  nell’  astenersi  dalle  carni,  ova, 
laltÌL'ini,  dal  vino,  c fare  un  solo  p.islo  dopo  i 
vi'speri  o verso  la  sera  ; quest’  «so  iluro  sino 
all’au.  1200.  Ma  avanti  Pan.  8ou  era  già  per* 


messo  l’iiso  del  vino,  delle  ova,  e dei  latticini. 
Nella  chiesa  orientale  il  digiuno  è .stalo  som- 

firc  assai  rigoroso  ; nel  tempo  di  Quaresima 
a più  parte  dei  cristiani  viveano  di  pane  ed 
acqua,  di  frutta  secche  e di  legumi.  1 Greci 
jiraotavano  al  mezzo  giorno  e facevano  cola- 
zione di  erbe  e di  frulla  verso  la  sera,  sin  dal 
Vi  sec.  I Latini  cominciarono  nel  XIII  a pren- 
dere alcune  conserve  per  confortare  lo  stoma- 
co, poi  a fare  co/azmne  la  sera.  (Jucsio  nomo 
è stalo  preso  dai  religiosi  che  dopo  cena  udi- 
vano la  lellurn  delle  conferenze  dei  santi  padri 
chiamale  in  latino  coUaliones  ; dopo  di  che 
gli  si  permetteva  nei  giorni  di  digiuno  di  bere 
deir  acqua  o un  poco  di  vino  , e questo  tenue 
ristoro  si  chiamò  aiircst  colazione. — Il  pranzo 
nei  giorni  di  digiuno  non  si  fece  |>eró  lutto 
ad  un  tratto  al  mezzo  giorno.  Il  primo  grado 
di  (|uestn  mutazione  lu  di  anticipare  il  [msfo 
all’  ora  di  nona,  cioè  a tre  ore  dopo  il  mezzo 
giorno.  Allora  dìcevasi  nona,  poi  la  Messa  o i 
vesperi,  dopo  i quali  si  andava  o mangiare. 
Verso  Tali,  iboo,  si  anticiparono  i vesperi 
all’ ora  di  mezzo  giorno  j c si  credette  dì  os- 
servare P astinenza  prescritta  astenendosi  dal- 
la carne  nella  quarantena,  c riducendosi  n 
due  pasti,  uno  più  abbondante.  Patirò  legge- 
rissimo verso  la  sera.  — Sin  dall' origine  , al 
digiuno  della  QuaresimaySS  unì  la  continenza, 
Paslineoza  da’  giuochi,  dai  divertimenti,  dallo 
liti.  Non  é permesso  celebrar  malriiuoni  in 
tempo  di  Quaresima  senza  la  dispensa  del  ve- 
scovo. P'edi  l'horoass.  Trailato  slot,  polii, 
del  digiuno,  — La  chiesa  anglicana  con- 
servò la  Quaresima  non  per  un  motivo  di 
politica,  nè  per  interesse  di  commercio,  come 
pensarono  alcuni  speculatori,  ma  perché  è 
una  ìsliliizìonc  dogli  Apostoli,  così  antica  co- 
inè il  cristianesimo.  L edi  la  Slot,  delle  f a- 
riaz.  lib.  y,  num.  go,  c Beveridge  nel  luogo 
da  noi  citalo  ; Thomass.  Trattato  del  digiu- 
no , ecc.  llergicr,  Diz.  della  Teologia, 
QIUBKSIMÀ  ( Kiuvcesco),  religioso  del- 
P Ordine  dei  frali  minori,  unto  a Lodi,  vìveva 
nel  sec  XVII.  Abbiamo  di  lui;  i."  llluslra- 
ziono  storica,  teologica  e morale  sulla  Terra 
Santa  ; Anversa,  iÓ3ij  ’i  voi.  2.*  Delle  cin- 
que sacro  piaghe  di  Gesù  (insto  ; Venezia, 
i64y-  R-*  La  (ierusaicmme  alflilta  ed  umiliata 
che  implora  il  soccorso  del  re  di  Spagna  per 
essere  liberata  dalla  tirannia  dei  Turchi  ; Mi- 
lano, i63i.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  acci,  del 
sec.  Xyìly  col-  2o5G. 

QUAIifiSIHA  ( V ALEUTE  ),  siciliano,  sacer- 
dote, visse  circa  il  ià'86,  c pubblicò  colle 
stampe  : Conrivium  Quadragesimale  : c vari 
discorsi  sui  significali  delle  vesti,  alti,  gesti, 
ed  altre  cerimonie  della  messa.  A'uoro  Dizion. 
is/or.  Bastano.  ifigB,  in  8.",  voi.  i6. 

Ql'ABRk  ( Gucomo  Ugo  ),  prete  dell’  Ora- 
torio, ora  della  I*’ ranca  Conica,  e dottoro  dt  lln 
Sorboiia.  J.nlrò  nella  congregazione  suddotln 
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nel  1618,  c vi  ti  dislinse  colle  sue  prediche 
ed  opere,  non  che  colle  sua  pietà.  Fu  il  primo 
superiore,  o prevosto  delle  caie  della  sua  con* 
eregasioue  nella  Fiandra  ^agnuola,  e mon  a 
Brusselles  il  a6  maggio  iG56.  Abbiamo  di  lui: 
I .*  La  Vita  della  B.  madre  Angela,  fondatrice 
delle  madri  diS.  Orsola-,  Parigi,  i648,  in  ia.° 
2.°Un  Trattato  della  penitenza  cnitiana;Parigi, 
i648,int2.*3.*Rispostaad  uno  scritto  intitola- 
to: Consiglio  dato  in  amiciziaad  un  certo  eccle- 
siastico di  Lovanio  a proposito  di  Urbano  Vili, 
il  quale  condanna  il  libro  intitolato  : Augusti- 
nut  Cornetti  Jamenii;  Parigi,  i64q.  4>°  Te- 
soro spirituale  contenente  ^i  obblighi  che  noi 
abbiamo  di  appartenere  a^io,  e le  virtù  che 
ci  sono  necessarie  per  vivere  da  perfetti  cri- 
stiani ; Parigi,  i654,  in  8.°  Ne  furono  falle  6 
diverse  edizioni.  5.°  Direzione  spirituale  per 
le  anime  che  vogliono  rinnovarsi  nella  pietà 
con  meditazioni  ; Parigi,  i654,  in  8.*  Bouge- 
rei.  Biblioteca  ms.  degli  teriuori  deW Orato- 
rio. Il  P.  Snerl,  prete  dell'  Oratorio  lìammin- 
go,  in  un’  opera  intitolala  : Hecrologium  ali- 
guot  utriutgue  sexus  romano-eatholicormn, 
gui  tei tcientia,  tei pietate.ecc.  apud  Belga! 
claruerunt  ab  an.  i&ou  utgue  ad an.  1739. 

QUABHÈ  ( BasTOLOUEO  ) , canonico  della 
Chapelle  au  Riehe.  chiesa  collegiata  di  Di- 
gione,  morto  nel  i6a3,  ha  compito  : i.*  Ma- 
niera di  vivere  angelicamente;  Bigione,  1624, 
io  8.°  2.*  Discorso  spirituale  per  consolare  gli 
infermi  ed  i parenti  dei  defunti,  aggiuntovi  un 
trattalo  per  amministrare  il  sacramento  dell’e- 
strema unzione;  Digione,  1637,  in  la.’  3.*  La 
Guardia  angelica  ; ivi,  i63i,  in  8.*,  e i633, 
io  4.°  d-"  Il  carro  angelico  per  condurre  le 
anime  in  cielo  ; Digione,  i63a,  a voi.  io  8.* 
5.°  Ordine  di  pietà  inspiralo  dallo  Spirilo  San- 
to, steso  da  Bartolomeo  Quarré  per  assistere 
al  Viatico  quando  vien  recalo  agl’  infermi. 
Papillon,  Biblioteca  degli  autori  della  Bor- 
gogna. 

QGABTA  FALCIDIA,  è la  quarta  parte  dei 
beni  che  l'erede  poteva  ritenere,  giusta  le  leg- 
gi romane,  malgrado  la  disposizione  testamen- 
taria. Chiamasi  falcidia,  perchè  fu  introdotta 
da  Falcidio,  tribuno  del  popolo. 

QI'ABTA  THBBELUAHA,  O TBEBEIXIANI- 
CA,  à la  quarta  parte  di  successione  che  all’e- 
rede è permesso  di  ritenersi  nel  restituire  G- 
decommessi  universali. 

QOABTI  ( Paolo  Mabia  ) , nato  ad  Andria 
nel  regno  di  Napoli,  fiori  verso  l’an.  1670. 
Abbiamo  di  lui  2 dissertazioni  intitolale;  Biga 
aetherta  : I’  una  risguarda  le  litanie  e I’  altra 
le  benedizioni  sacre  ; Venezia,  i665,  e Colo- 
nia, 1G72.  Compose  altresì  un  commentario 
in  Ialino  sulle  rubriche  del  Messale,  che  fu 
^bblicalo  a Venezia  nel  1727,  in  fol.  Dupin, 
Tat-0/0  ^gli  atu.  eeelei.  del  see.  XrJl. 
Collel,  Esame  dei  santi  misteri. 

QGABTO  ( S.  ),  discepolo  degli  Apostoli,  di 
Eoi.  EHI. 
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cui  fa  menzione  S.  Paolo  nella  sua  Epistola  ai 
Romani,  16,  z3.  1 Greci  ne  celebrano  l'uffizio 
nel  IO  nov.,  mettendolo  nel  numero  dei  72 
discepoli.  1 Latini  celebrano  la  sua  festa  nel 
giorno  3 del  suddetto  mese.  D.  Calme!,  Dizio- 
nario detta  Bibbia. 

QGASI'GOilTBATTO  , guasi-contractus.  E 
un  atto,  che  ha  l' effetto  di  un  contralto,  sen- 
za averne  la  forma,  e che  consiste  nel  mutuo 
consentimento  de’  contraenti.  V.  CoNTnATTO. 

OGASI-OELITTO,  guasi-crimen,  guasi  eon- 
traetus,  azione  di  colui  che  cagiona  ilanno 
ovvero  hi  del  male  involontariamente.  V.  Ka- 

STITUZIOKE. 

fiDASIMODO  ; cosi  chiamano  i Francesi  la 
domenica  dell' ottava  di  Pasqua,  perchè  l' in- 
troito della  Itlessa  di  <|uel  giorno  comincia  con 
ueste  parole  : Quasi  modo  geniti  infante!. 
ella  Chiesa  è della  domenica  in  Albts,  per- 
chè anticamente  quelli  che  avevano  ricevuto 
il  battesimo  a Pasqua,  andavano  nel  giorno 
dell'ollava  a deporre  nella  sagristia  della  chie- 
sa le  vesti  bianche  con  cui  erano  stali  vestiti 
quando  furono  battezzali.  I Greci  la  chiama- 
rono anche  domenica  nuova,  a cagione  della 
vita  nuova  che  i battezzati  dovevano  incomin- 
ciare a condurre  da  quel  momento. — E noto, 
che  nei  primi  secoli  lutti  i i5  giorni  dopo  Pa- 
squa erano  considerali  come  giorni  di  festa, 
come  fu  stabilito  dai  pastori  della  Chiesa  in 
molti  concili.  I Sermoni  di  S.  Gio.  Crisostomo 
e di  S.  AgosGoo  ci  insegnano,  che  tulli  quei 
giorni  erano  impiegali  dai  fedeli  negli  Offici 
divini,  nell'  ascoltare  la  parola  di  Dio,  nel  ri- 
oevere  la  santa  Eucaristia  e nel  fare  buone 
opere.  Bingham,  Orig.  ecclesias.  lib.  20, 
cap.  5,  § 12,  I.  9,  pag.  118. 

fiOATBEMAIBB  (Il  P.  GiovAN.M  Roberto), 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nacque  nel  iGii,  a Courzeraiii,  nella  diocesi 
di  Scez,  si  fece  monaco  in  età  di  20  anni,  e 
per  tutta  la  sua  vita  sostenne  la  gloria  e gli 
affari  del  suo  Ordine.  Nella  famosa  contesa 
intorno  all’  autore  del  libro  dell’  Imitazione, 
pubblicò  2 dissertazioni  per  dimostrare  i di- 
ritb  del  preteso  Gersen,  abb.  di  Vercelli, 
contro  il  P.  Fronteaii,  uno  dei  più  ardenti  di- 
fensori di  Kempis.  La  parte  importante  che 
Quairemaire  ebbe  in  tale  contesa,  nella  quale 
tutta  l’Europa  s’ interessò,  estese  la  sua  fama; 
e chiamalo  venne  dai  suoi  superiori  all'  abba- 
dia  di  Sain-Germain  des-Près,  di  cui  difese  i 
privilegi  contro  Launoy.  Altre  dispute  tennero 

fiure  occupalo  il  P.  Qualremaire  ; ma  siccome 
a ioGevolila  sua  salute  lo  costrinse  ad  inter- 
rompere i suoi  lavori,  si  recò  nell'  abbadia  di 
Ferrières,  nel  Galinese,  per  farvi  una  cura  ed 
acquistare  miglior  salute  : ma  volendo  pren- 
dere un  bagno  nel  Gume,  cadde  io  una  buca  e 
vi  si  annegò.il  giorno  7 luglio  1671,  in  età  di 
59  anni.  Fu  uomo  di  spirilo  e di  grande  eru- 
dizione, ma  ardente  ed  acre.  Le  principali  sue 
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opere  sono  : i.®  Joannet  Gersen^  f'ercelien^ 
8Ù  ordints  tanett  Benedica'  aòòas , Ubrorum 
de  Imìiatione  Chrùii  auctor  assertu»  ; Pari- 
gi, 1G49,  l->'£pitaffio  (li  Mat.  Molé, 

guardasigilli  in  Francia  : è inserìlu  nella  Sto- 
ria lelteraria  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, 74*78  ; quello  di  Girolamo  Uignon,  nella 
raccolta  degli  Klogi  di  tale  grande  inagistralo 
in  lesta  alle  Kormoie  di  Marculfo;  ed  un  com- 
ponimento ( Ffiicedium  ) sulla  morte  della  re- 
gina Anna  d*  Austria,  1666.  slampato  io  8.® 
cil  in  4-  3.®  Privileyium  eancii  Gennani ad» 
verauM  Joaunis  Luunoii  iruiumiionem  prò» 
pwjuatum  ; Parigi,  i6j7,  in  8.®  ijuaircmaire 
vi  sostiene  che  ì’  abbaJia  di  S.  Germano  è 
esente  dalla  giurisdizione  dell*  arcivescovo  di 
Parigi.  Tale  contesa,  che  non  ha  più  oiiin  ri- 
lievo , produsse  dall’  una  e dall'  altra  parie 
parecchie  ofirre,  di  cui  si  troveranno  i titoli 
nella  Btbl.  sior.  di  Francia,  n * i2497*5o4- 
4 * Prictlegium  eancti  Medardi  Buettonien» 
sis  propmjnatum  ; Parigi,  1659, 

5.*  Concila  Bemensit^  guod  in  canta  Gode» 
fridi  /imbiancntit  episcopi,  celebraium  fer- 
tur,  faisìiat  demonstrata\  ivi,  i663,  io  8.® 
È una  difesa  dei  diritti  deH’ahbadia  di  Saiot- 
Valcry.  6.®  Storia  compendiosa  del  monte 
«V.  d//c/ie/e,  coi  motivi  del  suo  pellegrinaggio; 
ivi,  1C68,  in  12.®  Gualremaire  lasciò  alcune 
opere  mss.  Si  possono  consiiUnre  per  più  di« 
stinte  notizie,  la  Biblioteca  di  Le  Cerf,  e la 
Storia  letteraria  della  congregazione  di  S. Mau- 
ro, del  P.  Tassin,  pag.  72-80.  Biogr,  univer» 
saUy  voi.  46. 

QUATTBO  jejunium  quaterna» 

rium.  Sono  digiuni  comandali  dalla  Chiesa 
nelle  4 slagioDÌ  dell'  anno,  ed  in  cui  avvi  Ìob- 
hligo  di  digiunare  nel  mercoledì,  venerdì  e 
sabhato.  Questo  digiuno  era  stabilito  nella 
chiesa  romana  6no  dal  tempo  di  S.  Leone, 
papa,  il  quale  morì  nel  46 1,  poiché  distingue 
egli  chiaramente  nei  suoi  sermoni  i digiuni, 
che  si  pralicAvano  nei  suddetti  3 giorni  delle 
4 stagioni  deir  anno,  cioè  : il  digiuno  della 
primavera,  quello  delT  estate, e quelli  delt'aii- 
liinno  e dell*  inverno.  Dalla  chiosa  romana 
passò  questo  dimiino  nelle  altre  chiese  d'Occi- 
dente,  ma  non  fu  sempre  uniforme  per  il  lem- 
no  e per  i giorni  del  digiuno  medesimo. Quel- 
lo di  primavera  osscrvavasi  nella  prima  setti- 
innna  del  mese  di  marzo  r quello  dell’ estate, 
nella  seconda  settimana  del  mese  di  giugno  : 
quello  dell' atilimnn,  nella  tèrza  settimana  del 
mese  di  settembre  ; e quello  dell'  inverno,  nel- 
la quarta  settimana  del  mese  dì  dicembre.  Il 
papa  S. Gregorio  VII,  verso  la  fine  del  sec.XI, 
ordinò  che  il  digiuno  di  marzo  verrebbe  os- 
servalo nella  prima  settimana  di  quaresima  ; 
quello  di  giugno,  nell' ottava  di  renlecoste  ; 
quelli  di  settembre  e di  dicembre  nei  |;iorni 
in  cui  era  osservalo  aniìcaroenle.  1 digiuni 
delle  quattro  stagioni,  quattro  tempora,  ven- 
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nero  istituiti  per  consacrare  a Dio  le  quadro 
parti  deir  anno  colla  penitenza,  per  ottenere 
la  sua  benedizione  nelle  quattro  stagioni, e per 
implorare  la  grazia  dello  Spirilo  ^nto  nelle 
ordinazioni  dei  preti  e dei  diaconi,  che  face* 
vansi  nel  sabbato  di  detti  digiuni,  come  Icg- 
gesi  nella  epistola  9 del  papa  Gelasio,  il  quale 
oceiinava  la  sede  pontificia  sul  finire  del  V 
seo.  V.  P.  Thoiiiatsin,  Trutiato  storico  dei  di- 
giuni della  Chieda. 

QUBB8C.  Quebeeum,  capitale  del  governo 
dello  stesso  nome,neirAmerica  inglese,  situata 
sulla  riva  sioisira  del  S.  Lorenzo,  il  quale  col 
fiume  S.  Carlo,  forma  il  prnmonlorio  tu  cui 
innalzasi  la  citlà.  È sede  di  uo  vescovo  catto- 
lico, che  dipende  immedialameote  dal  papa, 
e di  un  vescovo  anglicano.  Il  numero  de'  suoi 
abitanti  è di  22,000  circa,  dì  cui  due  terzi 
cattolici,  discendenti  dai  Francesi. — I France- 
si, guidati  da  Champlnio,  che  mori  nel  i635, 
scelsero  questo  sito  del  Canada,  nel  1608.  per 
formarvi  un  grande  stabiliinonlo  : ma  cooira- 
riati  dagl’  inJiaoi,  Icoii  ne  furono  i progressi. 
Quebec  fu  presa  dagl' Inglesi  nel  1629.  resti- 
tuita 3 anni  dopo,  assediata  indarno  nel  1690 
e nel  1711  : ma  finalmeole  dopo  vigorosa  di- 
fesa, nel  17M,  cadde  di  nuovo  io  potere  de- 
gl* Inglesi,  e la  pace  del  1763  la  assicurò  ai 
vincitori  col  restante  del  Canadà.— . La  catte- 
drale cattolica,  dedicala  alla  Beala  Vergine, 
eretta  nel  1674»  ò uno  spazioso  ed  altissimo 
edifizio,  tutto  di  pietra.  Il  suo  capitolo  consi- 
ste in  5 dignità  e 9 canonici.  La  cattedrale 
anglicana  è pure  notabile  per  la  sua  alta  e leg- 
ifera guglia,  ricoperta  di  stagno.  Sono  altresì 
importanti  e degni  di  osservazione  io  Quebec, 
il  convento  e specialmente  la  bella  chiesa  del- 
le Orsoline,  la  chiesa  degli  Svizzeri,  quella 
della  città  busa,  lo  spedale,  il  seminario,  il 
convento  dei  gesuiti  e l' antico  palazzo  vesco- 
vile.— Il  primo  Tese,  di  Quebec  fu  Francesco 
di  Lavai  di  Moolmorency,  che  era  prima  ve- 
scovo di  Petra  0 Pelrea  in  partibus  infidelium: 
fu  eletto  nel  1675.  rinuntiò  nel  i685,  e morì 
nel  1708.  Suoi  successori  furono:  Giambatti- 
sta de  la  Croix  de  Cbevriers  de  Sainl  Valier  : 
Luigi  Francesco  di  Marnay  ; Pietro  Ermanno 
Dosquet,  ecc. 

QrEDLlllBi’iGO,  Quedelàiburgtim^  Quin~ 
tinelburgum  ; città  in  oggi  appartenente  agli 
Stati  Prussiani,  provincia  di  Aassooia.  Sopra 
una  montagna  vicina  alla  città  avvi  un  castel- 
lo con  uo’  antica  abbadia  di  dame  luterane 
che  avevano  fitolo  di  prìoaipesse,  e la  di  cui 
abbadessa  prendeva  posto,  nell’Impero,  tra  i 
prelati  del  Reno.  Io  qiirsla  chiesa  si  vede  il 
sepolcro  dell’ imperatore  Knrioo  I,  fondatore 
della  città.  ^ Furono  tenuti  in  QtiedIimbur 
co  3 concili,  di  cui  il  1.*  nell'  an.  io85,  e vi 
furono  fatti  7 canont  sulla  disciplina  ecclesia- 
elica.  Reg.  26.  I.Jkb.  IO.  Hard.  6.  11  2.®,  nel 
iio5,  per  la  riforma  dei  costumi  ( ivi).  H 
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3.°  nel  I lai.  sullo  sialo  dell'  Impero  e sulle 
inveslilure  ( Ivi  ). 

QIJENSTEDT  (CioviNNi  Andrei),  dolio  leo- 
lago  proleslanle,  nacque  nel  1617,  a (jned* 
liinburg,  da  una  famiglia  palrizia  : dopo  di 
aver  ricerule  lezioni  da  precellori  parlicolari, 
frequenlò  il  ginnasio  della  sua  pairia,  al  line 
di  perfezionarsi  nella  cognizione  delle  lingue 
greca  e Ialina.  Si  recò  in  seguilo  all’  iiiiiver- 
silà  di  HelmsladI,  dove  sludió  6 anni  la  teolo- 
gia, e nel  i643,  ollenne  il  grado  accader 
niico  necessario  per  professare.  L’  anno  susse- 
guente, si  recò  a Willemberg,  dove  continuò 
a dar  lezioni  di  geografia  e di  storia.  Ma  sic- 
come le  lesi,  die  ebbe  occasione  di  sostenere 
io  varie  circoslanze  l' avevano  fallo  conoscere 
vanlaggiosanienle,  fu  aggregalo  alla  facullò 
di  filosofia;  e morto  essendo  Userò,  nel  1647, 
gli  successe  nella  cattedra  di  teologia.  Fu  no- 
minalo, nel  1660,  professore  ordinario,  quin- 
di direttore  del  convitto  del  collegio  elettora- 
le. La  prevosliira  della  chiesa  di  Tutti  i Santi 
divenne  la  ricompensa  dei  suoi  meriti  nell'  in- 
segnare; egli  mori  il  giorno  12  maggio  1C88, 
in  età  di  71  anno.  QuensledI  era  stalo  ammo- 
glialo 3 volle-  Scrisse  oltre  a 60  dissertazioni 
sopra  vari  quesiti  teologici, di  cui  si  troveran- 
no i titoli  nel  I.  XX-Xli  delle  Memorie  di  Mi- 
céron,  e fra  le  quali  si  distinguono  le  seguen- 
ti : De  mitiione  linyuarum  ; Genesi,  .VI,  g. 
Explicatio  Dei  Mauzzim;  Daniele,  XI,  3s. 
De  genuine  Jehovae  e!  Davidi!  Chrùto  Je- 
au,-Gerem  XXIII,  S.  De  petilione  Naanua- 
ni  Syri.  De  purilate  fbnlium  hebraei  E eie- 
rù,  et  graeci  Novi  Testamenti.  De  depreea- 
lione  calici!  CAristi ; Mail-  XXV,  36.  De 
leetione  Seripturae  Sacrae  laici!  conceden- 
da.  De  primitiis  et  decimi!  Hebraeorum  et 
ChriUianorum.  De  Paulina  Puri  increpa- 
tioiie.  De  agua  ex  Chritti  lalere  projluente-, 
Giov.  XIX,  34.  Alcune  dissertazioni  di  (]uen- 
sledt  vennero  inserite  nel  Thesaurus  theologi- 
eophitologicus.  Egli  è altresì  autore  delle 
^erc  seguenti  : i.’Sepultura  velerum,  leu 
Traclalu!  de  antiquis  ritibus  sepulcralibus 
Graecorum  , Pomanorum , Judaeorum,  et 
Christianorum  ; VVittemberg,  i648,  1660, 
in  8.°  Tale  erudito  trattato  fu  inserito,  dal 
Gronovio,  nel  1.  XI  del  Thesaur.  anliquitat. 
graecar.,  e venne  ristampalo  in  seguilo  all’o- 
pera seguente:  a.°  /intiouilates  hiblicae  et 
ecc/esiastieae  ; ivi,  1688,  i6g5 , in  A-“ 
3.‘  Dialoga!  de  patriii  itluslrium  doelrina 
et  striptis  virorum,  omnium  ordinum  ac  fa- 
cullalum,  qui  ab  initio  mundi  per  uniceraum 
terrarum  orbem  usque  ad  an.  i6oo  etarue- 
runt ,-  ivi,  1654,  1091,  in  4-'’  '■  libro  raro.  È 
una  specie  di  storia  letteraria,  distinta  per  or- 
dine di  paesi  ; comincia  dalla  Spagna  e ter- 
mina coll' Etiopia,  Vi  si  trovano  notizie  trop- 
po generali  intorno  ai  dotti  : I’  opera  è erudi- 
ta cd  attinta,  in  ciaMun  genere,  nei  migliori 


autori  conosciuti , ma  che  non  sempre  sono 
esatti;  contiene  molti  errori  cronologici  e geo- 
grafici. 4.*  Ethica  pastorum  et  instructio  ca- 
thedralis;  ivi,  1678,  in  8.”  ; terza  ediz.  1708 
nella  medesima  forma  5.°  Theotogia  dida- 
ctico-polemica,  sire  sgstema  iheologicum  ; 
ivi,  i685  e i6g6,  in  fol.  Biog.  univ.  voi.  46. 

QVK.viTAL  ( Hàrtoloueo  di  ).  nato  in  una 
delle  isole  Azorre,  nell'an.  1626,  fu  istitutore 
della  congregazione  deU'Oralorio  nel  Portogal- 
lo l’an.  1668.  Rifiutò  il  vescovado  il  l.amengo 
e r ollicio  di  confes-sore  del  re  D.  Pietro  II. 
Mori  santamente  ai  20  die.  i6q8,  in  eia  di 
72  anni.  Di  lui  abbiamo  molli  volumi  di  me- 
ditazioni sui  misteri,  vari  sermoni,  in  porto 
ghesc,  assai  stimati  per  la  pietà  e per  lo  stile 
purgalo  con  cui  sono  scritti,  il  P.  Mcéron, 
nelle  sue  Memorie,  t.  42. 

Ql'E.SITIN  o QEARITIN  ( M.  G.  ) , sacerdote 
di  'T'ours.  Di  lui  abbiamo  : un  nuovo  trattato 
per  servire  d’ istruzione  ai  nuovi  convertili, 
ed  alla  conversione  di  quelli  che  sono  ancora 
nell’errore,  in  12."  Journal  de  soi'ans,i686, 
pag.  48  della  prima  ediz.,  e 4o  della  seconda. 

ftCEiSTlN-LEZ-BEACVAIS  ( S.  ) , Sanctus 
Quintina!  Bellovaensis;  abbadia  dell’  Urdinc 
di  S.  Agostino,  era  posta  vicina  a Beauvais 
naila  Piccardia.  Guido  decano  di  S.  Quintino 
di  Vermandois,  essendo  stalo  nominalo  vesc. 
di  Beauvais,  volle  far  fiorire  in  quella  città  il 
cullo  di  S.  Quintino.  A quest’  uopo  fece  fab- 
bricare vicino  a Beauvais  una  chiesa  consa- 
crala a Dio  sotto  r invocazione  di  dello  snulo 
martire.  Appena  quella  chiesa  fu  terminala, 
ne  fece  la  dedica  con  una  grande  solennità  ni 
4 oli.  1069,  e vi  pose  dei  canonici,  ai  quali 
Ivone,  primo  abbate  di  quel  monastero  e poi 
vesc.  di  Cbarlrcs,  fece  abbracciare  la  regola 
di  S.  Agostino  nel  io78.L’abbadia  di  S.  Quin- 
tino diventò  ben  presto  cosi.llorida  sotto  la  di- 
rezione di  Ivone,  clic  diede  origine  a molle 
altre  case  religiose,  e che  molle  di  quelle  che 
sussistevano  di  giù,  oc  adottarono  In  regola  c 
r osservanza.  Si  sa  difalli  che  Filippo,  vesc. 
di  Troyes,  volendo  stabilire  dei  canonici  nella 
chiesa  di  S.  Giorgia,  li  prescelse  da  S.  Quin- 
tino di  Beauvais,  dichiarando  che  era  la  co- 
munità piò  capace  di  far  onore  alla  religione 

fier  la  sua  regolarità-  La  pietà  e l'edificazione 
iorivano  ancora  all’  epoca  della  soppressione 
di  questa  casa,  dipeiideole  dai  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia.  Moreri, 
Gallia  chr.,  t.  g,  col.  818. 

QIIBRTIA-BRi-l'iNLE  (S  ),  Sanctus  Quinti- 
nu!  in  Insula,  abbadia  dell'  Urdine  di  S.  Be- 
nedetto, nella  diocesi  di  Noyon  nella  Piccar- 
dia.  Era  situata  io  un'isola  della  Somme,  vi- 
cino all’  antica  città  di  Vermandois.  chiamala 
allies'i  in  oggi  S.  Quintino,  la  di  cui  chiesa 
principale  è una  collegiata  reale  mollo  ricca, 
sotto  r invocazione  del  martire  8.  Quintino.  Il 
re,  che  ne  conferiva  le  prebende,  ne  era  il 
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primo  canonico.  L*abbadia  di  Sainl  Qiienlin* 
cn*risle,  di  cui  la  Mnrlinière  ha  confuso  la 
cliicea  con  quella  della  collegialn,  essendo 
stata  distnilla  nell’ 882  dai  .Normanni,  fu  ri- 
slohilita,  verso  i'an.  970,  da  un  canonico 
chiamalo  Anseimo.  Il  monastero  di  S.  Quinti- 
no fu  ancora  saccheggiato  cd  abbruciato  nel 
IJJ7,  quando  gli  Spagnuoli  s*  impadronirono 
di  quella  cilià,  dopo  aver  vìnli  i Francesi  nel 
<>iorno  di  S.  Lorenzo.  Kranvi  io  ultimo  dei 
benediftioi  dt  Ila  congregazione  di  S.  Mauro. 

QCE.'^TI.X  V.  Mout  Saiht  Qientiw. 

Ql'EBAS  ( MATtiiiNO  ),  doUore  della  casa  e 
società  di  Sorbona,  nato  nella  diocesi  di  Sena 
il  i**  agosto  i6t4tfu  fatto  vicario  generale  nel 
i65S,  da  Luigi  Fnrico  di  Gondrin,  arciv.  di 
quella  città.  Escluso  dalla  Sorbona,  perchè 
non  volte  sottoscrivere  alla  censrra  contro  Ar- 
nauld,  mor\  il  9 aprile  169J.  Ha  lascialo  al- 
cuni scrini,  tra  i quali  il  più  conosciuto  c un 
grosso  voi.  in  8.”,  pubblicalo  a Parigi  nel 
t685,  col  seguente  titolo:  Dichiarazione  della 
celebre  cd  importonle  questione,  se  il  cono,  di 
Trento  ha  deciso  o dichiaralo  che  l’ atlrizio- 
ne  concepita  per  il  solo  timore  delle  pene  del- 
l'infcrno  e senza  alcun  amore  per  Dio,  sia  una 
disposizione  suiHciente  per  ricevere  la  remis- 
sione dei  peccali,  e la  grazia  della  giustifìca- 
zione  al  sacramento  della  penitenza.  Abbiamo 
nllresi  di  Queras,  la  Raccolta  sommarla  dello 
principali  prove  della  tesi  di  Sons,  sulla  di- 
pendenza dei  regolari  ; alcune  conferenze  ec- 
clesiastiche di  Sena  nel  iG58  e iGò'q.  Egli  di- 
resse nll'^esi  Raugrand,  sacerdote  di  Troyes, 
suo  discepolo,  nell*  opera  ìnliintnia  : Sancii 
yfugtisiini  docirinae  ckrisiianae  praxis  ca- 
ihechiitìca  ; Troyes,  1678,  in  S.° 

Ql  ERBBUF  0 QVBBBOEi'P  ( IvONE  MATURI- 
NO Maria  db  },  letterato,  nato  a l.anilcrnan 
ai  i3  genn.  1726,  entrò  nei  gesuili,  c fu  de- 
stinalo ad  insegnare  la  rellorìca  in  diversi 
collegi.  Dopo  la  soppressione  della  Socieià, 
fermò  stanza  a Parigi,  e seguilo  a coltivarvi 
le  lollcre  nel  ritiro, rimanendo  lontano  da  tut- 
ti i maneggi.  Costretto  a fuggire  dalla  Fran- 
cia nel  1792,  per  sollrarsi  alle  odiose  dispo- 
sizioni prese  a quell*  epoca  contro  i preti,  ab- 
bandonò la  sua  biblioteca,  che  fu  confiscaia. 
Vi  si  trovò  la  Raccolta  delle  lettere  autografe 
di  Huet,  di  cui  Poìrier  e Barbier  hanno  pub- 
blicalo la  Notizia  nel  Journal  de  eavans  del- 
1 an.  179G,  pag.  334,  e che  fa  parie  oggidì 
dei  mss.  della  oiMioleca  del  re  di  Francia. 
L’ahh.  di  Qiierbeuf,  che  era  stimabile  non 
meno  pei  suoi  talenti  che  per  le  sue  virtù  e pel 
zelo  ai  religione,  morì  in  Alemanna  verso 
il  1799,  in  età  avanzata.  Abbiamo  di  lui  iin*o- 
de  sulla  nascita  del  dtica  di  Ureltagna,  c la 
traduzione  finnccse  dell* elogio  funebre  del 
duca  di  Borgogna,  composto  in  latino  dal  P. 
CL  Fr.  Willernu't;  Parigi,  1761,  in  4® 
in  12."  Ma  i suoi  diritti  alla  stima  ed  alla  ri- 


QC  E 

conoscenza  dei  cultori  dello  lettere  sono  prin- 
cipalmente fondati  sulle  eccellenti  edizioni  che 
ha  pubblicale  delle  opere  seguenti  : Sermoni 
del  P.  di  Netiville;  Parigi,  1776,  8 voi.  in  12.* 
Memorie  per  servire  alia  storia  di  Luigi,  delfi- 
no di  Francia,  raccolte  dal  P.  Griffet  ; 1777, 
3 voi.  in  12.*^  Raccolta  dille  lettere  ediGcanli 
e curio«o  scritte  dalle  missioni  straniere  ; ivi, 
1780  83,  26  voi.  in  12.*  con  carte  e Ggure, 
raccolta  importante  alla  quale  devesi  aggiun- 
gere : .Novelle  delle  missioni  orientali  ; Parigi, 
1787,  in  12."  ; e Nuovo  leltere  edificanti, 
IOIO-2I,  6 voi.  in  12.*  Opere  dì  Fénéion  ; 
ivi,  1787,  1792,  p voi.  in  4.*,  bella  edizione 
che  la  calamità  <fei  tempi  non  perm  se  cho 
fosse  terminata  In  fronte  al  primo  volume  tro- 
vasi una  vita  estesissima  di  Fcnclon,  nella  qua- 
le Pabh.  Qiierheiif  ha  inserito  dei  componi- 
menti che  non  erano  stali  ancora  posti  in  luce: 
ma  non  ebbe  agio  d*  impiegare  tutti  ì mss. 
raccolti  per  tale  impresa  ; ed  ha  commesso 
alcuni  errori,  che  Raiisset  ha  correllì  nella 
sua  Storia  dell’  arciv.  di  Camhrai.  Osservazio- 
ni sul  contrailo  sociale  di  (r.  G.  Rousseau, 
del  P.  Berlhier  ; Parigi,  1789,  in  i2.*Qiier* 
heuf  vi  aggiunse  una  continuazione.  Dobbia- 
mo a lui  altresì  : Principi  di  Uossiiet  e di  Fé- 
nclon  sulla  sovranità;  Parigi,  1791,  in  8.^ 
Barbier  dice  che  P editore  di  tate  opera  fu 
Fobb.  Emery,  superiore  di  S.  Siilpicio.  Sto- 
ria delle  intrusioni  più  memorabili  tratte  dai 
libri  sacri,  dalla  Storia  ecclesìaslica  di  Flou- 
ry,  e dalla  vila  dei  santi  c dei  martiri,  (rad. 
dall’inglese;  Parigi,  1792,  in  8.'’  di  166  pag. 
V.  il  Dizion.  degù  Anonimi  di  Barbier,  secon- 
da ediz.,  n.”  7^91-  letteratura  della  bassa 
Bretagna  non  era  mono  famigliare  a Querbeuf 
dì  quella  dei  Romani  ; 1’  abb.  de  Boisbìlly, 
Pabo.  di  Pcnlrez  cd  egli,  erano  i trovatori 
del  castello  di  Bresat  presso  Landcrnan,  dive- 
nuto nel  1799  il  convegno  di  quanto  vi  era  di 
stimabile  nella  bassa  Brela^a.  V.  Xardanel, 
Storia  della  lingua  dei  Gallio  pag.  74.  Biogr, 
univ»  voi.  4G. 

QBEBELA,;>ostt//a//o,  vindiciarum  fetido, 
è un  azione  possessoria  colla  quale  il  posses- 
sore di  un’eredità  0 diritto  reale,  cho  è lur- 
baio  nel  suo  possesso,  fa  querela  e domanda 
d*  essere  mantenuto  nel  suo  possesso,  e che 
sia  imposta  proibizione  alla  parte  conira  ia  di 
disturbarlo  per  1*  innanzi,  hi  distinguono  2 
sorta  di  querela  : la  querela  in  materia  profa- 
na e la  querela  io  materia  beneficiale.  — La 
querela  in  materia  profana,  che  chiamasi  que- 
rela in  caso  di  posseseo  c d’  innovazione» 
Quando  il  possessore  di  un*  eredità  o di  un 
diritto  reale  è turbalo  ed  impedito  nel  suo 
possesso  e nel  suo  godimento,  può  iolcotar 
azione  in  caso  di  turbato  possesso  ed  innova- 
zione, nel  decorso  di  un  anno  compito.  La 
querela  in  materia  beneficiale  è un*  azione 
possessoria,  per  la  quale  colui,  che  vive  in 
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fioss«sso  di  on  beneGzio,  di  fatto  od  anche  so- 
amente  di  diritto,  querelali  del  turbato  ]»!' 
sesso  contro  un  altro  che  pretende  aver  diritto 
allo  stesso  beneficio, e chiede  di  essere  mante* 
nuto  nel  suo  possesso,  con  proibizione  alla 
parte  avrersaria  di  non  più  molestarlo.  La 
querela  in  materia  beneficiale  deve  essa  pure 
presentarsi  non  dopo  un  anno  ed  un  giorno 
dall'  epoca  del  turbato  od  impedito  possesso. 
Ql’ERELB.  V.  Quzsnoiis. 

QCeiim  ( Ancilo  Mabu  ),  cardinale  e let- 
terato, nacque  al  3o  marzo  1680.  Suo  padre, 
l’avo  suo  materno.  Marco  Giustiniani,  e due 
suoi  fratelli  furono  tutti  procuratori  di  S. Mar- 
co. f'iuo  dal  mese  di  ott.  1687  i suoi  lo  invia- 
rono con  suo  fratello  maggiore  al  collegio  dei 
gesuiti  a Urescìs.  Ivi  passò  g anni  a studiare 
la  grammatica,  le  umane  lettere  e la  filosofia; 
e sostenne  con  lustro  varie  tesi  pubbliche;  ma 
intanto  che  veniva  occupato  in  aridi  studi,  ne 
faceva  da  sé  stesso  di  più  utili,  ed  acquistava 
varie  cognizioni  le  quali  non  entravano  anco- 
ra nel  sistema  dell'  istruzione  : imparava  par- 
ticolarmente la  lingua  francese.  I suoi  pro- 
ressi ed  il  suo  carattere  studioso  presagirono 
en  presto  in  lui  un  letterato  preclaro.  Invita. 
lo  ad  entrare  nella  Società  de’gesniti,  credette 
il  Querini  di  non  accettare,  nell' idea  in  che 
egli  era  che  non  fosse  quell'  istituto  aflallo 
conveniente  agli  studi  pei  quali  era  appassio- 
nalo ; quindi  preferì  l’Ordine  di  S.  Benedetto, 
e fu  nel  novembre  del  i6g6  che  andò  a chiu- 
dersi neU'abbadia  dei  benedettini  in  Fircnze,e 
vi  fece  professione  il  i.°  di  genn.  1698,  assu- 
mendo I prenomi  di  Angelo  Maria,  invece  di 
quello  di  Girolamo  che  aveva  ricevuto  nel 
battesimo.  Ar  do  d’ogni  maniera  d' istruzione, 
il  giovane  Querini  studiò  la  teologia,  la  lingua 
greca,  l' ebraica,  le  matematiche  : leggeva 
eoa  delizia  il  trattalo  della  grandezza  del  P. 
Zani;  ed  il  suo  amore  per  la  geometria,  scien- 
za da  lui  poco  coltivala  io  appresso,  annun- 
ziava lo  spirilo  giudizioso  e 1'  esattezza  melo- 
dica che  avrebbe  portata  in  tutte  le  altre. 
Quantunque  trovasse  ottimi  maestri  nell’ inter- 
no della  sua  abbadia,  rintracciava  la  società 
dei  più  valenti  letterali  di  Firenze.  Le  sue  re- 
lazioni con  Salvini,  Magalotti,  Guido  Grandi, 
col  senatore  Uiionarolti,  col  medico  Bellici  ed 
Antonio  Magliabeccbi,  gli  procurarono  occa- 
sioni di  conoscere  un  gran  numero  di  dotti 
stranieri  che  visitavano  Firenze,  e di  cui  il 
più  illustre  fu  il  suo  confratello  hionlfaucon, 
il  quale  vi  passò  2 mesi,  nel  1700,  ed  i di  cui 
colloqui  gl  ispirarono  l' amore  dell'  erudizio- 
ne. Dopo  di  aver  passalo  a Venezia,  in  seno 
della  sua  famiglia,  le  vacanze  del  1704.  ritor- 
nò a Firenze,  d’ onde  fece  alcune  gite  a Pisa, 
a Cesena  ed  a Bologna.  A fronte  delle  fatiche 
clic  esigevano  i suoi  studi  particolari,  e le  le- 
zioni di  lingua  ebraica  a di  teologia  che  ave- 
va incoiubcnza  di  dare  ai  suoi  giovani  confra- 
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telli,  godeva  di  una  perfetta  salute.  Indotto 
dal  bisogno  di  ampliare  le  sue  cognizioni  let- 
terarie, Querini  impiegò  circa  4 «uni,  dal  me- 
se di  seti.  1710  fino  in  aprile  1714.  a visita- 
re ed  a studiare  la  Germania,  i Paesi  Bassi, 
r Inghilterra  c la  Francia;  mantenendo  ovun- 
que onorevoli  relazioni  con  la  maggior  parte 
degli  uomini  celebri  di  quell’  epoca.  Conobbe 
io  Ulanda  Giacomo  Gronovio,  Ausler,  Giovan- 
ni Le  Clero  c Qiicsnel  con  Petilpìed,  Fuiiillon 
e Brigode.  A fronte  delle  discrepanze  di  opi- 
nioni teologiche,  trovava  diletto  nella  loro  so- 
cietà ; compiangendo  i loro  errori  loda  volen- 
tieri la  loro  urbanità  e la  loro  dottrina.  Nel- 
r Inghilterra  frequentò  Gilberto  Burnet,  Tom- 
maso Burnet,  Ucntlry,  Hudson,  Potter.  Tra- 
versando i Paesi  Bassi,  per  recarsi  a Parigi, 
Querini  passò  vari  giorni  all’ Aia  presso  il  car- 
dinale Passionei  ; a Leida  nella  società  di  Pe- 
rizonio,  di  Giacomo  Bernard  c di  Casimiro 
Oudio  ; ebbe  a Rotterdam  un  colloquio  ami- 
chevole con  Juricu.  Le  conversazioni  di  no 
altro  vecchio,  del  gesuita  Papebrochio,  lo  ri- 
tennero 2 giorni  in  Anversa  : e durò  fatica  a 
staccarsi  da  Cambrai,  dove  Fénéion  l' accolse 
colla  più  tenera  benevolenza.  Durante  il  suo 
soggiorno  a Parigi,  abitò  P abbadia  di  S. Ger- 
mano dei  Prati,  che  allora  era  una  delle  più 
dotte  accademie  dell'  Europa.  Si  farebbe  una 
enumerazione  pressoché  compiuta  dei  dotti  e 
dei  letterati  francesi  che  vivevano  nel  1711, 
12  e i3,  se  si  dovessero  nominare  lutti  quelli 
che  egli  ha  particolarmente  conosciuti.  Non 
volle  lasciare  la  Francia  senza  avere  visitalo 
le  provincie,  e raccolto  da  ogni  parte  l’ istru- 
zione che  potevano  olTrirgli  : frequentò  parti- 
colarmente il  P.  Bernardo  Lami,  a Rouen  : 
l’ abb.  Le  Beuf,  in  Auzerre  : Bouhier,  a Di- 
giune. Reduce  nella  sua  patria  venne  incari- 
cato, da  un  capitolo  del  suo  Ordine,  di  scri- 
vere gli  annali  dei  benedetlini  d’ Italia.  Non 
ha  mai  pubblicato  altro  che  una  specie  di  pro- 
gramma di  tale  storia  ; e benché  abbia  impie- 
gali gli  an.  I7i4>  1715  e 1716  a frugare  nel- 
le biblioteche  e negli  archivi  di  Venezia,  Tre- 
viso, Padova,  Ferrara,  Modena,  Firenze,  Ro- 
ma, Napoli,  Monte  Cassino  ; non  ostante  le  in- 
dicazioni e gli  aiuti  somministratigli  da  alcuni 
dei  conservatori  di  tali  depositi , soprattutto 
da  Muratori  ed  Ammani  ; rinunciò  nondime- 
no a tale  lavoro.  La  parte  la  più  difficile  era 
però  già  stala  fatta  dal  P.  Mabillon,  negli  yin- 
tuUes  bentdielini,  di  cui  i primi  5 voi  in  fai. 
pubblicali  dal  i7o3  al  1713,  continuavano  fi- 
no all'  an.  1 1 16  la  storia  dell'  Ordine  di  S.Be- 
nedelto.  Nel  suo  soggiorno  a Roma  del  mese 
di  dio.  1714,  fino  al  mese  di  seti.  rjiS,  ot- 
tenne il  Querini  l’ amistà  di  Lamberllni,  poi 
Benedetto  XIV,  ed  il  fasore  di  Clemente  XI, 
allora  papa,  il  quale  ebbe  con  lui  vari  collo- 
qui segreti  sugli  aifari  di  Francia.  Tuttavia  il 
sommo  pontefice  non  volle  acconsentire  alla 
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pubblicaxione  di  un  I.  1 di  sloria  monastica, 
che  il  P.Querioi  areva  preparalo,  e che  dorè* 
va  contenere  certe  carte  estratte  dagli  archiTl 
dell"  abbadia  di  Farfa.  Gli  esaminatori  ?i  ave- 
vano  osservato  delle  disposizioni  atte  a mette* 
re  in  compromesso  ì diritti  della  corte  roma- 
na; nè  vainero  le  spiegazioni  deU'editore.  Cle- 
mente XI  fu  ioflessibile.  Fino  d'  allora  Qiicrini 
risolse  di  non  occuparsi  altro  di  tale  opera, ed 
intraprese  nel  1718  un'  ediz.  dei  libri  liturgi- 
ci della  chiesa  greca,  e degli  altri  Cristiani 
orieutali.  Fu  creala,  per  l'esame  di  tali  libri, 
una  congregazione  di  cui  fu  membro  : Io  era 
già  di  parecchie.  Essendo  stato  approvato  il 
progetto  del  suo  nuovo  lavoro,  si  affrettò  dì 
compilare  un  primo  voi.:  ed  i censori  del  ma- 
noscritto non  vi  trovarono  nulla  da  riprendere. 
Per  ricompensarlo  del  suo  zelo  ( 
della  sua  docìiilà,  Clemente  XI  Io 
del  monastero  di  Firenze  in  cui  vestito  avevo 
r abito  religioso  ; parlavasi  anche  di  conferir- 
gli il  vescovado  di  llergamo  ; ma  la  sede  non 
essendo  rimasta  vacante,  fu  eletto  consultore 
del  santo  Uffizio,  impiego  sovente  considerato 
come  precursore  del  cardinalato.  La  stampa 
di  tale  primo  tomo  dì  liturgia  non  fu  compiuta 
che  nel  1721  ; Innocenzo  Xlll,  succeduto  a 
Clemente  XI,  oe  ricevette  la  dedica.  Nell*  an. 
1723  pubblicò  una  vita  di  S.  Bencdcllo,  altri* 
bulla  a S.  Gregorio  Magno,  con  una  versione 
greca,  che  dicesi  essere  del  papa  Zaccaria  ; e 
tale  volume,  dedicalo  esso  pure  ad  Innocen- 
zo XIII,  gli  ottenne  l'arcivescovado  di  Corfii. 
1 suoi  amici  lo  commiseravano  per  una  tale 
destinazione:  egli  non  pensò  che  di  bene  adem- 
pirla. P<  rlatosi  prima  a Venezia  dove  soggior- 
nò 2 mesi  in  seno  alla  sua  famìglia,  andò  po- 
scia ad  imbarcarsi  in  Otranto,  ed  arrivò  nel- 
r isola  .0  giugno  del  1724.  I magistrali  furo* 
no  solleciti  di  accordargli  le  immunità  e gli 
onori  che  avevano  disputalo  ai  suoi  predeces- 
sori ; ed  ebbe  la  sorte,  non  meno  inaspettata, 
di  conciliarsi  1*  amistà  dei  Greci  scismatici  : 
nessuna  rivalila  insorse  tra  lui  cd  il  loro  pro- 
tapapa.  Negl’  istanti  che  sopravaozavano  al* 
r adempimento  dei  doveri  delia  sua  dignità, 
studiava  le  anlicbilà  dell*  isola,  ed  iniraprese 
un*  opera  su  di  esse  col  titolo  di  Primordia 
Corcyrae.  Dopo  dì  avere  pubblicato  nel  1725 
una  prima  ctliz.,  con  una  dedica  a Benedet- 
to Xlll,  il  quale  Tanno  precedente  era  succes- 
so ad  Innocenzo  Xlll , parti  per  Roma  nel 
1726.  L'accoglienza  onorevole  che  gli  fece 
il  nuovo  pontefice  era  un  presagio  di  favorì 
che  non  tardarono  mollo  a verificarsi.  L'ar* 
civ.  dì  Corfù  aveva  raccolto,  per  T uso  dei 
suoi  diocesani,  un  Endiiridion  Graecorum, 
che  fu  stampalo  a Benevento,  nel  1727,  e di 
cui  Benedetto  XIII  accettò  la  dedica.  Pochi 
mesi  dopo,  Querioi  fu  creato  vcsc.  di  Brescia 
e cardinale:  la  sua  promozione  a quest’  ufiima 
dignità  è dei  2^  novembre  dello  stesso  anno. 


' soprattutto 
creo  abbate 


Il  papa  desiderava  che  si  facesse  una  nuova 
ediz.  dell'opera  dì  Pietro  Comeslore,  intitola- 
ta Ilùioria  tcholatliea  ; il  vesc.  di  Brescia  si 
assunse  tale  cura,  e I'  edizione  comparve  fino 
dali738  a Venezia, ma  a quanto  sembra, senza 
nessun  lavoro  letterario  suo  proprio,  cccettBa- 
ta  la  dedica  al  concilio  allora  adunato  a Bene- 
vento.  Occupavasi  di  riparare  ed  ultimare  ma* 
goificamente  la  sua  chiesa  cattedrale  : in  se* 
guito  trovò  i mezzi  di  contribuire  ad  un  gran 
numero  di  costruzioni  e di  fondazioni  utili 
nella  sua  diocesi  non  solo,  ma  anche  nel  re- 
stante dell'llalia.UeoedettoXlll  morì  nel  1730; 
Clemente  XII,  che  gli  successe,  volle  avere 
più  vicino  il  card.  Querioi  : lo  creò  bibliote- 
cario del  Valicano.  Temettero  così  i suoi  dio- 
cesani di  averlo  perduto  por  sempre  ; ma  egli 
ne  calmò  le  inquietudini  promettendo  loro 
di  non  abbandonarli.  Passava  di  fallì  tra  loro 
9 mesi  dell*  anno,  e non  faceva  che  due  gite 
a Roma  di  6 scllimane  ciascuna,  per  manie- 
nere  T ordine  del  deposito  alte  sue  cure  affi- 
dato. Egli  Io  ha  arricchito  col  dono  della  sua 
propria  bib  ioteca,  per  la  quale  convenne  co- 
struire oc!  Valicano  una  nuova  sala.  La  ciità 
di  Brescia  ricevette  da  lui  un'  altra  biblioteca, 
che  rese  pubblica,  c per  la  conservazione  del- 
la quale  donò  delle  rendile.  Usava  in  tal  guisa 
delle  sue  ricchezze,  di  cui  distribuiva  però  la 
maggior  parte  ai  poveri.  Durante  il  conclave 
del  1740  mosirava  la  sua  raccolta  dì  meda- 
glie agli  altri  cardinoli,  che  la  stimarono 
180,000  franchi  ; se  ella  e così,  esclamò  egli, 
non  debbo  possed  re  un  simile  tesoro  in  mez- 
zo ai  poveri  ; e ne  fece  dono  alla  Biblioteca 
Vaticana.  Lambertiui,  suo  vecchio  amico,  di- 
venuto Benedetto  XIV,  gli  offerse  il  vescovado 
di  Padova,  di  cui  lu  rendila  era  più  conside- 
revole che  quella  del  vescovado  di  Brescia. 
Querioi  non  accettò,  e rimase  fedele  alla  pa* 
rola  che  aveva  data  ai  Bresciani.  I suoi  lavori 
letterari  e le  relazioni  che  mauieoeva  con  mol- 
ti^olli,  lo  avevano  fatto  associare  alT  istituto 
di  Bologna,  alle  accademie  di  Vienna,  di  Ber- 
lino, di  Pietroburgo  ; quella  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  di  Parigi  gli  conferì  nel  1743  il 

f'rado  di  accademico  straniero,  vacaoie  per 
u morte  di  Banduri.  Favorì  il  card.  Querioi 
ogni  genere  di  lavori  lcllc<ari,  e rese  grandi 
servigi  a quelli  che  vi  si  dedicavano:  per  essi 
investigava  mss.,  raccoglieva  le  note  che  loro 
potevano  essere  più  utili,  e facilitava  la  piib- 
Llicaziooe,  non  meno  ebe  la  composizione  del- 
le loro  opere.  Ed  è io  tal  guisa  che  dobbia- 
mo a lui  particolarmente  Tediz.  delle  opere 
di  S.  Efrcm,  in  ^recc,  in  sirìaco  ed  ta  latino, 
intrapresa  da  Giuseppe  Sìmooe  Assemani  e 
stampata  nel  Vaticano  dal  1732  al  1740,  io 
6 voi.  in  fol.  Gii  scrittori  di  tulle  le  sette  Tfaan- 
00  colmato  di  elogi,  perchè  non  ostante  la  sua 
ferma  ed  irremovibile  credenza  nella  fede  cat- 
tolica sapeva  far  giustizia  a tulli  i talenti,  ed 
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usare,  fino  nelle  cvniroversie,  la  più  dolce  e 
la  più  benevole  urbanUà.  Mori  di  un  colpo 
apoplelico,  esercilando  le  sue  funzioni  episco- 
pali, a Urescia,  ni  6 gena.  >75g.  l e sue  opere 
sono  assai  difficili  da  raccogliere.  Ecco  i litoli 
delle  più  iniportaoli  ; i."  De  monattica  Ila- 
liae  hietoria  contcribettda  dieterla'io  ; Ho- 
010,1717,  in  ^ * *■"  Qjjìeium  quadragetimate 
graecorum,  ad Jidem  codicii  Barberini,  cum 
vertione  latina  et  diatribis  ; Roma,  1721, 
in  4.*:  era  il  1.’  voi.  <li  una  rarcolla  delle 
liturgie  greche  ed  orientali.  Ii.°  Ediz.  della 
vita  di  S.  Benedetto,  del  papa  Gregorio  I,con 
la  versione  greca  di  Zaccaria  ; Venezia, in  4.* 
4 ° Primordia  Coregrae-,  Lecce,  1725, in  4. °i 
Brescia,  1748,  in  4.‘  i vi  si  aggiunge  un'  Af- 
pendix  de  nominibue  Coregrae-,  Roma,  1 742, 
in  4-"  in  risposta  alle  obbiezioni  di  Mazzocchi, 
suN'origine  degli  antichi  nomi  di  Corrù.S."/.'» 
chiridion  Graecorum;  Benevento,  1725,  in  4.* 
6."  Animadcerv'onet  in  propositionem  vige- 
eimam  primam  libri  F 1 1 t.uetidie,  cum  de- 
monttratione,  et  demonsiralionum  algebri- 
earum  epecimine  ; Brescia,  Rizzardi,  1738, 
in  4.°  gr.  y."  Ediz.  delle  opere  degli  antichi 
vesc.  di  Brescia,  S.  Eilaslro,  S.  Gaudenzio, 
ecc.;  Brescia,  lySS,  io  fol.  8.°  Specimen  Ut- 
teraturae  Brixianae  ; Brescia,  I73g,  a partì 
in  4.°  : eccellente  scritto  di  storia  letteraria, 
specialmente  io  quanto  concerne  la  seconda 
metà  del  sec.X  V,e  la  prima  del  XVI.  g.°  Bau- 
li lì  vita  ; Roma,  1740,  io  4 * Tale  opera  fu 
composta  durante  il  conclave  in  cui  fu  eletto 
Benedetto  XIV.  Non  è che  una  revisione  del 
libro  di  Michele  Caooesio  nullo  stesso  argo- 
mento ( Muratori,  Script,  rer.  Jtal.,  t.  Ili  ): 
ma  Querini,  per  giustificare  Paolo  II,  accusa- 
lo dal  Platina  di  aver  perseguilatu  i letterali, 
vi  aggiunge  il  quadro  degl'incoraggiamenti 
dati  da  quel  pontefice  agli  studi  e prìncipal- 
meole  all' arie  tipografica;  il  che  dà  luogo  ad 
una  descrizione  delle  ediz.  pubblicale  a Ro- 
ma dal  1 465  fino  al  1 47  • ed  anche  dopo.  L'ap- 
pendice della  vita  di  Paolo  li  è stala  slampala 
con  aggiunte  di  Shelhorn,  col  titolo  di  iiber 
de  optimorum  tcriptorum  editionibus  quae 
Bomae  pnmum  prodierunt,  ecc.  ; Lindau, 
1761,  in  4.'  : e tale  volume  era  ricercato  pri- 
ma della  pubblicazione  falla  nel  1783,  di  un 
lavoro  più  compiuto  d'Audilfredi  sullo  stesso 
argomento.  in.°  Diatriba  preliminarù  ad 
Prancitei  Barbari  et  ahorum  ad  ipeum  Epi- 
etotat  ; Brescia,  1741,  in  4-''  Frane.  Barba- 
ri, ecc.  Epietolae-,  Brescia,  1743,  in  4.*  Que- 
rini ha  raccolto  preziose  notizie  nel  primo  di 
tali  volumi.  1 1 .°  Sessanta  Epistole  Ialine  di 
Querini  distribuite  io  10  libri,  furono  stam- 
pate a Brescia  dal  1742  al  1749,  6 parti  io 
4-';  ed  altre  io  a Roma,  nel  1743.  medesima 
forma.  Sono  stale  altronde  unite  io  delle  sue 
Lettere  ital  ane  in  un  voi.  io  4-°  pubblicato  a 
Brescia  nel  lyiG;  e tulle  queUe  che  scritte 


aveva  in  Ialino  sono  stale  raccolte  da  Nic.  Go- 
leli;  a Venezia,  lySfi,  io  fol.  12.’  Beginatdi 
Poli  et  aliorum  ad  eumdem  Epietolae  ; Bre- 
scia, 1744  e 1745,  2 voi.  in  fol.  Querini  ba 
aggiunto  a tale  raccolla  una  vita  del  card. Po- 
lo, ed  una  dissertazione  delle  sue  lettere.  i3.* 
Imago  optimi  pontificie,  expreeea  in  gestie 
Pauli  Ut,  qualiter  exhtbentur  in  Begin. Po- 
li epietolie  ; Brescia,  lyja,  in  4-°  i4-°  Vita 
del  card.  Gasp.  Gnolareno,  di  Lodov.  Becatel- 
li,  con  alcune  aggiunte;  Brescia,  tyiC,  io  4-* 
1 5."  Epietola  de  Herculaneo;  tale  lettera  del 
vesc.  di  Brescia  a G.  M.  Gesner  è stata  inse- 
rita in  due  raccolte,  l'una  di  Munler.nel  i y4g, 
l'altra  di  Gori,  nel  lySi.  16. ° Commentariue 
de  rebue  pertinentiùue  ad  Ano.  M.  Querì- 
nrim  ; Brescia,  lydg.  2 tomi  in  8.*  ; cum  ap- 
pendice; ivi,  1730.  Tali  memorie  scritte  dal 
Quei  illi  stesso,  ri.vgiiardano  la  storia  della  sua 
vita  fino  all' an.  1740.  ^e  furono  ristampati, 
nel  lySo,  in  8.°  senza  nome  di  città,  ì 3 pri- 
mi libri,  i quali  non  arrivano  che  lino  all'  ao. 
lyzy.Moo  abbiamo  compreso  in  tale  lista  cro- 
nologica delle  opere  pubblicate  dal  Querini, 
quelle  di  cui  non  conosciamo  le  date  precise; 
tali  sono  parecchie  lettere  pastorali,  una  rela- 
zione dei  suoi  viaggi,  ecc.  Si  potranno  con- 
sultare intorno  alla  sua  vita,  le  sue  proprie 
memorie,  nell'  ediz.  di  Brescia  sopra  indicala; 
più  l'opera  intitolata:  J'icennalia  Brixieneia 
Em.  Card.  A.  SI.  Querini  ; Gottinga,  1748, 
in  8.*  Vedasi  pure  la  Lettera  intorno  alla  mor- 
te del  card.  Querini  pubblicala  dall'abb.  An- 
tonio Sambuca,  in  Brescia,  nel  lyfig,  in  4-° 
Biogr.  univ.  voi.  46. 

fiVERINI  ( PisTBO  ) , patrizio  veneto  e dot- 
tissimo monaco  camaldolese,  fu  erudito  nelle 
lingue  ebraica,  greca.  Ialina  e volgare.  Dopo 
onorale  cariche  ni  Ila  patria,  ed  ambascerie 
presso  renasi  tulli  i principi  del  suo  tempo,  ve- 
sii.  nell  an.  iSia,  l'abito  regolare  nell'ere- 
mo di  Camaldoli,  cangiando  il  nome  di  Vin- 
cenzo in  quello  di  Pietro.  Balla  solitudine  chia- 
mollo  il  papa  Leone  X per  crearlo  cardinale  : 
ma  la  morte  lo  rapi  in  Roma  nel  palazzo  pon- 
lìlicin  nel  i5i4.  Abbiamo  di  lui  il  Cantico  dei 
cantici  ed  il  libro  di  Giobbe  nuovamente  dal 
loro  originale  tradotti  in  Ialino.  Bi  lui  e di  al- 
tre opere  da  esso  scritte  parlano  a lungo  i PP. 
Millarelli  e Costadoni  negli  Annali  Camaldo- 
lesi. voi.  7,  pag.  43 1 e seg.  V.  Nuovo  dix. 
ietorico  ; Bassano,  lygfi,  in  8."  voi.  16. 

Ql'EKlRI,  o filimni  ( Antonio  ),  patrizio 
e senatore  veneto  verso  il  principio  del  seo. 
XVII.  Abbiamo  di  lui  : Relazione  delle  ragio- 
ni della  repubblica  di  Venezia,  contro  le  oiffi- 
coltà  di  Paolo  V ; Venezia,  1606.  Quella  re- 
lazione fu  tradotta  dalf  italiano  in  latino  e 
pubblicala  a Francforl  nel  1607,  e nel  t.  Ili 
della  Monarchia  del  Goldasto.  Quest'  opera  è 
inserita  nell'/iuftire  de'  libri  proibiti.  2.'  Dis- 
sertazione sui  diritti  della  repubblica  di  Vene- 
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zia  ; ivi,  1606.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  ee- 
cles.  del  tee.  XTII,  col.  i853. 

Ql'EBZOLI  ( Pio  Tommaso  ) , domeoicaao  , 
nacque  in  Bologna  ncit’an.  1706.  Fatti  gli 
studi  di  belle  lettere  e di  filosofia  in  patria, 
chiese  ed  ottenne  di  vestire  P abito  di  8.  Do- 
menico, e bentosto  si  distinse  in  mezzo  ai  suoi 
confratelli  per  dottrina  e per  virtù.  Fu  teologo 
del  card.  MalTei  in  Ancona,  del  vesc.  di  Foli- 
goo  e di  quello  di  Itipatransone.  Bramoso  di 
una  vita  quieta  ritirossi  nel  convento  di  Du- 
drio,  quindi  in  Bologna,  dove  morì  nel  giugno 
dell’an.  1770.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti  ope- 
re : I .*  Elogio  del  S.  P.  Domenico  Cuzman  ; 
2.°  Elenio  (Il  S.  Tommaso  d’ Aquino;  3.'  Elo- 
gio di  8.  Vincenzo  Ferreri;  4-*  Elogio  del  P. 
Bipoli,  generale  dell'Ordine  dei  predicatori. 
V.Fantuzzi,  JVolizie  degli  teriltort  hologneti. 

‘**yilES?(BLLO  ( Pascasio  ),  naciiuc  a Pari- 
ci nel  i634,  0 dopo  aver  compilo  il  suo  corso 
di  teologia  nella  Sorbona,  entrò  nella  congre- 
gazione dell’  Oratorio  del  card,  di  Berinle. 
Sembra  che  la  sua  prima  opera  fosse  quella 
iotilolala  : Rijlettioni  morali  tal  Auovo  Te- 
tlamento.  Non  consisteva  se  non  che  in  alcuno 
riilessioni  sulle  parole  di  Gesù  Cristo,  e diccsi 
che  l'autore  non  le  avesse  destinale  se  non  al- 
1*  uso  dei  giovani  confratelli  dell’  Oratorio. 
Mons.  Vialard,  vesc.  allora  di  Chalons,  cui 
l’ autore  ne  aveva  chiesto  un  mandamento  di 
approvazione,  lo  accordò  dopo  avervi  fatte 

f)iù  correzioni.  Intanto  la  congregazione  del- 
' Oratorio  veniva  angustiala  da  alcune  nuove 
opinioni.  Aveva  essa  per  capo  il  P.  Àbel  di 
Santa  Marta,  ciò  che  può  esser  riguardalo  co- 
me una  delle  cause  principali  della  sua  deca- 
denza, poiché  vi  favoriva  i sentimenti  di  Gian- 
senio  e d’ Amauld.  Aveva  egli  accordata  tutta 
la  sua  confidenza  al  P.  Qucsncllo  che  aveva 
adottale  le  stesse  massime.  Rimproveralo  più 
volte  da  mons.  d’ llarlay,  arciv.  di  Parigi,  e 
continuando  sempre  a servire  il  medesimo  par- 
tilo, fu  esiliato  ; e Quesncllo  ebbe  l’ ordine  di 
scegliere  un’altra  residenza  fuori  di  Parigi.  Si 
ritirò  in  Orléans  nel  1681,  ed  ivi  continuò  ad 
occuparsi  delle  sue  Ihjletsioni morali.  La  pic- 
cola morlificazione  che  aveva  receolcmcnle 
solTerta  lo  indusse  maggiormente  ad  inserire 
nella  sua  opera  altre  ^glianzc  ben  poco  mi- 
surate sulla  sorte  della  verità  e de’  suoi  difen- 
sori. In  seguilo  si  ritirò  ne’  Paesi  Bassi  nel 
febb.  del  io85,  e raggiunse  Arnauld  a Bru- 
selles.  Una  tal  compagnia  lo  fortificò  sempre 
iù  nel  suo  zelo  per  la  dottrina  di  Giansenio. 
olà  Ouesncllo  ultimò  le  sue  Jliflesiioni  mo- 
rali. blon  si  può  abbastanza  deplorare  I’  uso 
che  Quesnello  fece  del  tempo  della  sua  vita,  e 
de’  suoi  talenti  per  comporre  un  libro  che  do- 
veva suscitar  tante  turbolenze  ; l’ ostinazione 
però  dei  discepoli  nel  difenderlo  sorpassò  an- 
che quella  dell’  autore  nel  produrlo.  Nel  libro 
delle  flijlessioni  morali  sul  N.  T.  si  era  da 
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neslo  apostata  dell' Oratorio  rifusa  tutta  la 

ollrina  delle  cinque  proposizioni,  ed  esso 
esprimeva  il  pretto  Giansenismo.  Si  poteva 
dunque  dai  Giansenisti  abbandonare,  come  os- 
serva uno  storico  valente,  Giansenio  alla  sua 
mala  sorte  senza  pericolo  che  il  Giansenismo 
nésoITrisse  danno,  purché  sussistessero  le  Ri- 
/Z-uiont. Queste  interessavano  tanto  più  il  par- 
tilo, che  non  contenevano  solamente  i dommi 
specolativi  proscritti  nell’Agostino  del  Gian- 
senio, ma  accreditavano  di  più  la  scismatica 
disciplina,  la  rea  morale,  e le  sediziose  prati- 
che della  setta.  Ecco  perché  questo  libro  fece 
tanta  fortuna  presso  i novelli  settari, fino  a dar 
loro  una  nuova  denominazione  tratta  dal  nome 
del  suo  scismatico  autore.  Il  sommo  pontefice 
Clemente  XI  nel  mese  di  febb.  1712  aveva  no- 
minalo una  congregazione  particolare  di  5 
cardinali  rd  1 1 teologi  per  esaminare  il  libro 
di  Quesnello.  I teologi  ed  i cardinali  incarica- 
ti dichiararono  unanimemente  meritarsi  que- 
sto libro  di  essere  severamente  proibito,  per- 
ché il  testo  del  Nuovo  Testamento  vi  era  sta- 
lo colpevolmente  e temerariamente  corrotto, 
la  versione  vi  era  io  più  luoghi  conforme  alla 
dannala  di  Mons  e discordante  dalia  Volgala, 
e la  dottrina  delle  riflessioni  era  sediziosa,  te- 
meraria,perniciosa,  già  dannala  e apertamente 
giansenistica.  Il  savio  pontefice  raccolse  da 
questo  giudizio,  che  non  polevasi  dunque  dif- 
ferire più  a luogo  la  censura  di  un’  opera  che 
aveva  già  fallo  tanto  rumore,  c che  era  così 
dannosa.  Quindi  la  proibì  con  suo  speciale  de- 
creto, e non  ne  vietò  solamente  sotto  pena  di 
scomunica  la  ristampa,  la  vendila,  la  lettura; 
ma  affinché  non  ne  restasse  vestigio  alcuno  or 
dinò  che  se  ne  abbruciassero  tulli  gli  esempla- 
ri. Finalmente  agli  8 seti.  1718  Clemente  XI 
pubblicò  la  Costituzione  Vnigenitut  Dei  Fi- 
liui.  Il  sovrano  pontefice  diceva  io  essa,  elio 
alcuni  maestri  ingannatori  non  trovano  miglior 
parlilo  per  insinuare  i loro  errori,  che  l’appa- 
renza della  pietà  e l’abuso  delle  Sante  Scrittu- 
re, le  quali  eglino  corrompono  per  loro  rovina 
c per  quella  degli  altri;  che  appunto  con  (que- 
sto disegno  sono  stale  composte  le  Rijlettioni 
Morali  ; che  quest’  opera  già  condannala,  in 
cui  le  verità  cattoliche  si  trovano  frammischia- 
te colle  menzogne  di  una  dollrioa  perversa,  er- 
ronea, manifestamente  di  eresia  gianscniana. 
In  seguito  Quesnello  perdé  Arnauld,  invece  di 
scoraggirsi,  attesa  una  morte  che  lasciava  un 
si  gran  vuoto,  pensò  di  riparare  a (luesla  di- 
sgrazia colla  sua  allivilà.  Occultandosi  sotto 
un  abito  secolare,  in  uno  stalo  catlulico,  vi  ec- 
citava la  sedizione  colle  sue  conversazioni,  e 
co’  suoi  scritti  ; stimolava  i preti  ad  inveire 
contro  i vescovi,  rd  il  clero  contro  la  santa 
Sede  ; sosteneva  la  causa  di  Bajo  e di  Gianse- 
nio  ; scriveva  contro  le  costituzioni  dei  ponte- 
fici, e manteneva  io  Olanda  e in  Francia  una 
continua  corrispondenza.  Aveva  un  agente  a 
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Roma  nella  persona  dì  Duvaiicel.  Quesnelio  «e* 
Dira  chiemalo  da*  setlarì  padre  priore,  mer  la- 
va in  falli  una  lai  di:*tinsione  pel  suo  zelo  e per 
la  sua  recondita,  che  lo  stimolavano  incessan- 
lemenlc  a produrre  nuori  scritti  c che  non  gii 
facerano  trascurare  alcuna  occasioneonde  pro- 
pagare la  sua  dottrina.  Fu  io  seguilo  di  siifatte 
accuse,  che  egli  venne  arrestato  a Malines  e 
tradotto  io  giudìzio.  Quesoello  trovò  il  mezzo 
di  uscirsene  dalle  prigioni  dell*  ulKcialilà,  poi- 
ché aveva  degli  amici  mollo  poteoU  ed  attivi. 
Si  ritirò  in  Olanda,  e prese  dimora  in  casa  dì 
Brìgode,  suo  amico,  il  quale  si  fece  libraio 
per  esser  più  utile  al  suo  partilo.  Fin  da  ciuel- 
r epoca  Amsterdam  divenne  un  centro  ed  un 
punto  di  riunione,  come  lo  era  stalo  preceden- 
temente Bruselies.  I Giansenisti  di  é rancia  vi 
andarono  in  pellegrinaggio,  ed  alcuni  fissaro- 
no anche  il  loro  soggiorno  vicino  al  loro  pro- 
tettore. Pelilpied,  le  Gros,  Dilhe,  Fovillou, 
Laoù'Z,  Sartre,  furono  di  questo  numero.  Da 
un  tal  fonte  scaturirono  lanli  scrini  e tanti  in- 
fami libri.  Colà  appunto  si  stamparono  gli  E- 
sapli,  che  si  maouavano  per  la  posta  a Parigi 
foglio  per  foglio.  Gli  Esapli  furono  il  frutto 
dello  zelo  e dello  occupasioni  laboriose  di  una 
società  d'appellanti.  Furono  redatti  in  gran 
parte  a Saint-Magloire  ove  sì  riuniva  questa  so- 
cietà. Boursier,  le  Fevre,  d*  Elamare,  Ni«elie, 
Fernaville,  Bouleoois,  vi  sì  occuparono  a Pari- 
gi; e Uuesnello,Futllou,  Dilhe  eLaoicz  in  Am- 
sterdam. Si  scagliò  con  molte  memorie  contro 
la  costiluziooe  Unigenùtu^e  contro  il  giudizio 
pronunciato  su  di  ewo  a Malines.  Stancò  coi 
suoi  reclami  i papi,  i vescovi,  e le  assemblee 
del  clero  dì  Francia.  Perseguitò  i Gesuiti  con 
un  ardore  che  ereditarono  anche  i suoi  disce- 
poli. Uucsoello  prese  motta  parte  nelle  turbo- 
lenze delta  chiesa  d'Otaoda,  e preparò  lo  sci;  ma 
di  questa  chiesa.Egli  fece  prima  di  morire  ima 
professione  di  fede  in  cui  dichiarava  s di  voler 
morire  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica, come 
vi  aveva  sempre  vissuto  ; che  credeva  tulle  le 
verità  che  essa  insegna, e che  condannava  tutto 
ciò  che  essa  condanna , e che  riconusceva  il 
sommo  pontefice  per  vicario  di  Gesù  Cristo  s. 
Aggiuogesì  che  interrogalo  da  uno  dei  suoi  ni- 
poti intorno  al  partilo  da  prendersi  nelle  dispu- 
te nelle  quali  ebbe  egli  tanta  parte,  egli  racco- 
mandoglì  di  rimanere  attaccato  alla  Chieua^ 
ed  atlrioul  alle  persecuzioni  di  cui  era  italo  fat- 
to scopo  K oitinaùoae  che  egli  avea  p<>sto  nel 
sostenere  le  sue  opinioni.  Quesiieìto  avea  pas- 
sata tutta  la  sua  vita  scrivendo;  letenoo  delle 
sue  opere  è perciò  estesissimo.  Le  principali, 
oltre  il  libro  delle  lUJletsionì inora/i,8ooo:  t.^ 
Ln'ediz.  delle  Opere  di  S.I^one  ( fatta  sopra 
un  ms.  portalo  da  Venezia,  e che  era  stalo  do- 
nato ^la  casa  dell*  istìluzione  dell*  Oratorio  di 
Parigi  ),  con  note,  osservazioni  e dissertazio- 
ni, 2 voi.  in  4>*  Essa  fu  posta  all’  indice  a Ro- 
ma* Questa  edizione  venne  riveduta,  corretta 
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e molto  snmenlala,  a Venezia,  dai  dolii  fratel- 
li Ballerini,  3 voi.  in  fot.  : e lo  fu  pure  a Ro- 
ma, 17^1  e 1753,  3 voi.  io  fol  , da  Cacciarì, 
professore  alta  Piopagauda,  che  rimprovera  a 
Quesuelio  multe  infedeltà, alterazioni  ed  inesat- 
tezze. 2.''  Afohe  opere  di  pietà.  3."  Tradì- 
xione  della  Chieia  romana  eulta  predettina- 
zione  del  tanti  e tulio  grazia  efficace;  Colo- 
nia, 1687.  4 voi.  in  1*4. * sullo  il  nome  di  Ger- 
mano, dottore  io  teologia  4-°  Apologia  ttori- 
ca  delle  due  eenture  di  Lovauio  e Oouai 
tulle  materie  della  grazia.  1688,  in  12.** 
sotto  il  nome  di  Gery,  bacelliere  io  teologia. 
Quest*  opera  é iuserila  neW  Indice  dei  libri 
proibiti.  5.®  La  Diteipliua  della  Chiesa  ri- 
cavata dal  Nuovo  lettamenlo  e da  alcuni 
antichi  concili;  Lione,  1G89,  a voi.  in  4 * 
6.*  Videa  del  tacerdozio  ili  (ìetù  Critto^  in 
12.*,  più  volle  ristampata.  In  tutte  queste  o- 
pere  si  trovano  mollissime  tracce  degli  errori 
cleir  autore.  Causa  Amaldina.  1699,  in 
8.*  : è una  raccolta  dì  scritti  Ialini  in  favore 
dì  (^iicl  dollore.  Qiie'^t*  opera  (rovaii  benanche 
nell  Indice  dei  libri  proibiti. 

QURSniELLO  (L*  ABiiaTK),  é conosciuto  nella 
repubblica  letlcraria  per  diverse  opere, e pria- 
cipalmeole  per  una  Storia  dei  gesuiti,  ma  po- 
che e contraddiceriii  souo  le  notizie  che  si  han- 
no intorno  alla  sua  persona  ed  alle  sue  vicen- 
de. Coloro  che  amassero  d*  istruirsi  sulle  me- 
desime poirnniio  cousullare  il  Barbiere  il  Di- 
zionario ili  Fetler,  non  che  la  Prefazione  pre- 
messa dallo  slesso  abb.  Quesoello  e che  serve 
d’mirodiizione  alla  sua  Sluria  dei  gesuiti  min- 
dicala.  Abbiamo  di  questo  autore:  t.^  Storia 
de' relig ioti  della  compagnia  di  Getis.  conte- 
nente guanto  avvenne  in  tfuelf  Ordine  dalla 
tua  fondazione  fino  al  pretenie.  per  teroire 
di  Supplemento  alia  Storia  eeeletiattica  dei 
tecolt  Xf'I.  Xf'lle  Soletta,  1740, 

4 voi.  in  12.*  L'autore  aveva  annuncialo  che 
egli  avrebbe  dato  principio  alla  sua  Storia 
daMa  fondazione  deiristiliito,  e che  la  condur- 
rebbe fino  all*  an.  1737.  1 4 *ol  che  videro 
la  luce  non  si  estendono  che  al  1373. e termi- 
nano colla  morte  di  S.  Francesco  di  Borgia, 
terzo  generale  della  compagnia.  Footette  dice 
che  i*  abb.  Quesnello  ne  oifrl  la  coulìouazioue 
a diversi  librai  dell' Olanda,  ma  che  ne  chiese 
un  prezzo  talmente  ecc^ivo  che  nessuno  vol- 
le acquistarla.  Secondo  Feller  essa  non  venne 
compita  se  non  che  3 mesi  prima  della  morte 
dell'abb.  Quesnello,  il  quale  poche  ore  prima 
di  spirare,  gettò  al  fuoco  il  ms.  che  avrebbe 
formalo  20  volumi  iu  12.**  Benché  i 4 primi 
volumi  contengono  alcune  cose  singolari,  pure 
vi  regna  un  tale  spirilo  di  diffamazione  e tanta 
parzialità,  che  non  è molto  da  compiangersi 
la  perdila  del  rimanente  dell*  opera.  Ne  esìste 
uo*altra  edis.  di  Utrecht,  I74i*43i  ^d  è la  so- 
la che  Feller  abbia  conosciuta.  Estratto 
dell  Almanacco  del  diavolo^  1737,  ed  Alma^ 
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fiacco  del  diavolo^  lySS,  in  la/Qiiosii  due 
ficrilli  abbooJaDO  di  ancddoli  salirici  iolorno 
a moUc  persone  della  cerio,  prelali,  ecc-  Al* 
cuoi  hanno  allribuilo  aH'abb.  Quesnel  un"  o- 
beri^  allegorica  sopra  le  vicende  che  diodero 
luogo  alia  bolla  Vninenitu»^  inlilolaln:  Storia 
di  7).  lianucio  cC  Alete»  ; Venezia  ( Uoano  ); 
jySG,  1738,  2 rol.  in  12.*"  i}nes(o  romanzo  è 
deir  al)b.  C.  G.  Porce.  Biografia  unicertaU^ 
Toì.  46. 

Ql'KSTIOUC.  Salomone  parsone  colui  il 
quale  sì  mischia  in  una  questione  o conicsa 
qualunque  Ira  persone  da  lui  non  conosciule, 
n colui  il  quale  vuol  prendere  un  cane  por  le 
orecchio  osponeudosi  in  tal  modo  ad  esserne 
morsicato.  (Prov.  c.  26,  v.  17).  Non  bisogna 
però  conciiiudcrc  da  ciò,  che  non  dobbiamo 
inai  mischiarci  per  tentare  la  rìcoociliaziotie 
del  nostro  prossimo,  ma  bensì  che  devesi  ciò 
fara  con  somma  prudenza  per  nun  inaspr.re  le 
parli,  invece  di  pacificarle. 

QUESTIONE,  disputa  S.  Paolo  vuole  che  sì 
sfuggano  le  vane  questioni  e quelle  dispule  che 
sono  alle  a scandatezzare  piuttosto  che  ad  edi* 
fìcnre.  {Epist.  ad  Timoth  e.  2,  v.  23;  ad 
Tiium^  c.  3,  V.  9).  L’Ecclesiastico  dice,  che 
P uomo  sì  è imbarazzato  in  mille  questioni,  io 
mille  dispute  inulili  c noiose- 

QtESTORli  1 QVBS10RI0  , Qnacitorium  , 
Quaesiorianemii  EccUfia^  sede  vescovile  di 
Africa  nella  Uizaceoa,  secondo  la  Notizia  d’A- 
frica.  — Vittoriano,  vesc.  di  Ouestoria,  fu 
esilialo  nel  4^4  da  Loncrico,  re  dei  Vandali, 
)cr  non  avere  voluto  soUoscrivcrc  gli  alti  del* 
a conferenza  di  Oirtnginc  a favore  dei  Dona* 
listi,  ma  facendo  invece  un’ampia  professione 
di  cattolicità.  Beato  Slefano  Speosideo,  altro 
vesc.  di  tlnesloria,  sottoscrisse  la  lettera  del 
coDc.  Bìzaceno,  che,  nell’an.  64it  f^n  manda- 
ta nirimpernlorc  Eraclio  Costantino  contro  gli 
errori  dei  Monoleliti.  Hard.  Cotte,  t.  3,  pag. 
470. 

Ol'ESTTA,  QUESTt'ANTE.  Y. Cerca,  CaaCA* 
TORE. 

^L'fcTIF  ( Giacomo  ) , domenicano,  nato  a 
Parigi,  ai  G agosto  i(ji8,  da  Pietro  (Juctif, 
notaio  di  quella  città,  e da  Barbara  Hrunet, 
fece  professione  nell’  Ordine  dì  S.  Domenico, 
ai  19  seti.  i635.  Fu  por  lungo  tempo  biblio- 
tecario del  convento  dei  domenicani,  nella  con- 
trada dì  Sant’Ooorato,  che  gli  sono  debitori 
dell’ aumento  della  loro  biblioteca.  Morì  ai  2 
marzo  1G08,  in  età  di  80  anni.  Di  lui  abbia- 
mo : i.*’  tn’cdiz.  delle  opinioni  e delle  Ielle* 
re  di  Pietro  Moria,  stampala  a Parigi  nel  1675. 
2.*  Olia  nuova  cdiz.  del  conc.  diTrenlo;  Parigi, 
1666,  in  12.®,  col  titolo  di:  Concilii  Triden- 
tini canonci.  3.®  Le  lettere  spirituali  ed  asce- 
tiche di  Savonarola,  colle  sue  rivelazioni  e con 
discorso  da  lui  pronuncialo  a Pisa  nel  i494* 
4 ® Lirediz.  delia  spiegazione  della  Somma 
teologica  di  S.  'l  ommuso,  di  Girolamo  do'Mc* 
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dici  di  Camerino;  Parigi,  1657,  3 voi.  in  fol- 
5.®  Il  P.  Quetìf  ebbe  altresì  parte  alla  Bibliote- 
ca degli  aulori  del  suo  Ordine,  che  fu  lermi- 
nata  dal  P.Echard.  Pose  allresì  un  compendio 
delta  vila  del  P-Cìovanni  di  8.  Tommaso,  do- 
menicano portoghese, confessore  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  in  principio  dell’  Vili  voi.  della 
sua  Teologia,  che  ebbe  cura,  col  P.  France- 
sco di  Combofìs,  di  pubblicare;  Parigi,  1797, 
in  fol.  Dupin  Uibl.  del  tee-  XEII.  Echard, 
Script,  ord.  praedie.  Nicéroo,  Memorie^ 

1.  24. 

Ql'El'X  ( f-E  ) , sacerdote  di  Parigi.  Di  lui 
abbiamo  : i Degni  frutti  della  penitenza  io  iin 
peccatore  veramente  convcrtito,  1742,10  12.*; 
li  Cristiano  fedele  alla  sua  vocazione,  in  12.®; 
r Anno  cristiano  del  sig.  le  Tonmeux,  ridotto 
in  G voi.  in  12.®  ; istruzioni  cristiane  del  sig. 
Singlin,  ridolte  in  G voi.  in  12.® 

Ql'IA  0 Ql’OiMAM.  Queste  particelle  corri- 
spondono air  ebraico  ki  ed  al  greco  0/1,  il  di 
cui  significato  è causale,  e sì  traduce  percAè, 
giucche  ; ma  esse  sono  talvolta  superflue  nel 
discorso,  come  nel  salmo  123,  v.  i,  e 98,  v. 
17  ; G talvolta  si  devono  tradurre  per  è per 
ciù^  come  in  8.  Giovanni,  c.  8,  v.  29.  Salmo 
16,  V.  G.  D.  Caimcl. 

QUIDA,  Quiza,  Quidiensis  Ecclesia^  città 
vescovile  d*  Africa,  nella  Mauritania  Cesarien- 
Bc,  tra  Porlo  blagoo  ed  Arseoaria.  Plinio  la 
chiama  Quiza  Xenitanayperegrinorum  oppi- 
dum.  'l'olomeo  la  dice  colonia,  e nell’  Itinera- 
rio d’  Antonino  è distinta  come  municìpio.  — 
Prisco,  uno  de'  suoi  vescovi , trovossi  nel  4i  ■ 
alla  conferenza  di  Cartagine,  'l  iberiano  fu  Ira 
i vesc.  di  Mauritania,  che  vennero  esiliati,  nel 
484«  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  fautore  dei 
Donatisti. 

QI’IEN  ( Michele  le  ).  pio  e dotto  religioso 
deir  Ordine  di  S.  Domenico,  nato  a Boulogne 
ai  8 oli.  iGGi,  studiò  la  filosofìa  a Parigi  nel 
coliegio  dii  Plessis.  Abbracciò  1*  Ordine  di  S. 
Domenico  in  età  di  circa  20  anni,  e fu  assai 
dolio  nella  teologia,  nciraolichilà  ecclesiasli- 
ca,  nella  critica  e nelle  lìngue,  particolarmen- 
te nell*  ebraica,  nella  greca  e neiraralm.  Si 
fece  amare  e stimare  dai  lelleralì,  e morì  nel 
suo  convento  a Parigi,  nel  la  marzo  1733, 
in  elà  di  72  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1.®  La  di- 
fesa del  testo  ebraico  e della  versione  volgala, 
contro  il  libro  del  P.  Pezron,  intitolalo  : (’Ao* 
(icliilà  dei  tempi  ristabilita,  nel  quale  questo 
dotto  religioso  dei  cisterciensi  sostiene  la  cro- 
nologìa Qel  lesto  dei  Settanta  contro  quella 
del  lesto  ebraico  della  Bibbia.  1/  Antichità  dei 
tempi  distrutta  ; c ima  risposta  allo  stesso  P. 
i’ezroo,  che  aveva  confutalo  la  difesa  del  testo 
ebraico.  Queste  due  opere  del  P.  Le  Quioo, 
SODO  in  12.®  di  cui  la  prima  pubblicala  nel 
1G90,  e la  seconda  nel  iGqS.  3.®  Diverse  os- 
servazioni stampale  nelle  Memorie  di  Trevoux 
del  mcic  di  marzo  1711,  sopra  un  libro  del 
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P.  Pezroo  , inlitolaio  ; Saggio  del  comtncnl<v 
rio  sili  profeti.  4*^  I na  edi/.  greca  c Ialina 
delle  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno,  2 voi. 
in  fot.  ; Parigi,  1712.  5.*  Dn  trallalo  coolro 

10  scisma  dei  Greci,  col  (itolo  di  Stepham  de 
Altimura  ponttcensii  contro  acivna  (jraeciy 
rum  panoplia^  ecr.  ; Parigi,  1718,  in  4*’ 
6.*  Nullità  delle  ordinazioni  anglicane,  4 voi. 
in  12.*^  di  cui  i 2 primi  furono  stampali  nel 
1725.  ed  i 2 altri  nel  1730.  Ha  pubblicato  al* 
(resi  sulla  stessa  materia,  una  lettera  in  data 
del  i4  febb.  1731,  ed  inserita  nel  Mercurio 
di  aprile  dello  stesso  anno.  7.^  Alcune  disser* 
(azioni  sopra  S.  Nicola,  vose,  di  Mira,  che 
Irovansi  nella  prima  porte  del  t.  VI  dello  me* 
morie  di  letteratura  e di  storia,  raccolte  dal 
P.  Desmolets,  deli*  Oratorio.  8 '’ Osservazioni 

' sul  libro  intitolato,  t*etra  fideit  composto  da 
Stefano  Javerski,arcir.  di  Keznn,  ultimo  esar- 
ca 0 patriarca  mòscoviln.  Trovausi  nel  Mercu- 
rio di  Francia,  mese  di  marzo  l'jd’S.  9 **  Ina 
Storia  in  compendio  delta  città  ui  Boulogne  e 
de’  suoi  conti,  che  trovasi  nel  t.  X,  parte  IV, 
ed  in  principio  degli  sla(u(i,ecc.,diUoiilogne, 
nella  grande  collezione  delle  costumanze,  ecc. 
Ila  lascialo  oh.  ima  storia  multo  più  ampia  di 
boiilogne.  IO.'*  lina  dissertazione  sopra  Annio 
da  Viterbo,  nella  quale  pretende  che  non  fu 
Annio  che  Im  composto  la  opero  stampate  sol* 
to  al  nome  di  Mnnelone,  di  Melasleiie,  c di  al- 
tri istorici  antichi.  Trovasi  niiesta  dissertazione 
net  voi.  VII  dei  viaggi  di  Spagna  e d'  Italia 
del  P.  Labat.  1 1,®  lina  grand’opern  in  3 voi. 
in  fot.,  stampata  a Parigi  nel  174^»  sotto  il 
seguente  titolo:  Oriena  c/tn'stianua  in  ^tiafiwr 
pairiarcatuÈ  diycstus,  quo  exibentur  cede- 
aiaCy  patriarchae,  caeterique  praeaulea  ()• 
rienlia.  F la  più  grand'opera  clic  noi  abbiamo 
sullo  stato  antico  e presente  delta  chiesa  d'  0- 
rieote.  Deve  considerarsi  come  una  continua- 
zione G come  una  parte  molto  importante  del- 
la storia  llizanlinn.  In  essa  trovatisi  tutte  le 
chiese  d*  Oriente  sotto  i 4 gran  pnlriarcnti  di 
CP.,  di  Alessandria  d’ Antiochia,  e di  Geru- 
salemme, colla  descrizione  geografica  di  cia- 
scuna diocesi,  delle  città  vescovili,  cnirorigi- 
ne  e collo  stabilimento  delle  chiese,  colla  loro 
estensione  e giurisdizione,  coi  loro  diritti,  col- 
la serie  dei  loro  vescovi,  col  governo  politico, 
coi  cambiamenti  succeduti,  ecc.  Vi  sono  altre- 
sì varie  dissertazioni  sopra  motti  punti  diflicì- 

11  della  storia  ecclesiastico,  ecc. Questa  col- 
lezione falla  sul  modello  della  Gallia  Chri- 
aliano  tì  piena  di  ricerche  e di  erudizione.— 
J1  P.  Le  O"ion  non  era  meno  rinomalo  per  la 
sua  pietà,  e per  la  sua  regolarità,  che  per  la 
sua  erudizione.  L’  umiltà  e In  dolcezza  forma- 
vano il  suo  principale  carallere.  Aveva  pure 
un  esteriore  cosi  semplice  ed  umile  che  le  per- 
sone di  poco  merito  non  ne  trovavano  in  lui 
che  con  pena,  c domandavano  talvolta  a sè 
inedcsiiui  che  poteva  mai  avergli  procurato 
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la  gran  riputazione  di  cut  godeva.  I conosci- 
tori giudicavano  diversamente,  e meritò  ben- 
tosto la  loro  stima.  Tali  furono  fra  gli  altri, 
gli  ahb.  di  Longucrve,  Uenaudot  e delle 'rhiii- 
icries,  Simon  e de  la  Rogues,  i FP.  llardouin, 
Monlfaiicon,  Quetif,  Serry,  ecc.  Fbbe  alires'i 
degl’  iliiislri  amici  in  paesi  stranieri  : di  que- 
sto numero  furono  Crisanto,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, il  principe  di  Yalachia,  Mauro 
Cordalo,  Fontanini,  Passione!  e molli  altri.  V. 
il  Journal  dea  aavanat  1690,  1692,  iGgS 
1708,  1713, 1725, 1726,  1730,  1733, 1743. 

Ql'IRnCY  o OlilERZY,  Variaiacum^  villag- 
gio della  Francia,  in  Piccardia,  celebre  per 
molli  concili  che  ivi  si  tennero.  V.  CiiiEa.sy. 

QUIETISTI,  Questo  nome  fu  da- 

to nella  Chiesa  ^reca,  nel  sec.  XIV,  ad  alcune 
persone  le  quali  si  vantavano  di  una  tranquil- 
lità di  spirito  straordinaria,  che  essi  avevano, 
dicevano,  acquistala  colla  preghiera.  Chiama- 
vansi  in  greco  hcaìjchaatoa^  che  significa  Quie- 
tisti. V.  Fsrc.vsTA.  Vi  furono  nel  medesimo 
secolo  dei  Quietisti  anche  io  Occidente.  (ìin- 
vauni  Uiisbrock,  parlando  di  essi,  dice  che 
stavano  sempre  seduti  ed  affatto  in  ozio,  sen- 
za alcuna  occupazione  interna  cd  esterna.  Un 
si  falso  e cattivo  riposo,  cootimia  lo  stesso  au- 
tore, produce  nell' uomo  l'ignoranza  e T ac« 
ciocamento,  per  cui  si  accontenta  di  se  stesso 
dimenticando  affatto  Iddio  ed  ogni  altro  suo 
dovere.  — Ma  colui  fra  i Quietisti,  che  fece 
maggior  chiasso  nel  sec.  XVll,  e che  viene 
considerato  come  il  capo  degli  altri,  fu  Moli- 
nns,  prete  secolare  della  diocesi  di  Saragossa 
in  Ispagnn.  V.  il  suo  articolo  e quelli  di  Ff> 
RÉLOii,  Gcyon  c Malaval.  V.  pure  la  Diaacr^ 
tot.  de  relitj.  Quietisi,  del  Carpzovio:  la  «SVo- 
ria  ecclea.  di  Rossiiet  e.Phelipeanx,  non  elio 
le  segueuii  opero:  Grancolas,  il  Quietismo  con- 
trario alla  dottrina  dei  Sacramenti  : Villiers, 
Lellere  sull’ orazione  dei  Quietisti  : la  l..eltera 
pastorale  del  vcsc.  dì  Noyon;  V Istruzione  pa- 
storale dell' arciv.  di  Parigi  sulla  perfezione 
cristiana,  ecc. 

QUIEli  (Padre  Antonio  Le),  istitutore  della 
congregazione  del  8S.  Sacramento,  o della 
primitiva  osservanza  delF Ordine  de’  frali  pre- 
dicatori, nacque  in  Parigi  ai  23  febb.  tool 
da  iin  celebre  avvocato  che  lo  lasciò  orfano 
nell’età  di  2 anni  circa.  Rimasto  sotto  la  df- 
rezione  di  sua  madre,  donna  dotata  di  molta 

fiìetà,  tutto  po<ie  in  opera  la  medesima  per  al- 
evare  il  suo  figliuolo  Antonio  nel  timore  di 
Dio.  Kbbe  essa  infatti  Insoddisfazione  prima 
di  morire,  di  vederlo  ammiralo  da  liiHi,cnme 
nn  gran  serro  di  Dio  c tenuto  in  concetto  di 
santo.  Fu  egli  fino  dalla  sua  fanciullezza  mol- 
to inclinalo  alla  più  rigida  austerità,  di  manie- 
ra che  non  ancora  in  età  di  5 anni,  invece  di 
coricai*si  sul  suo  Ietto  , già  prendeva  riposo 
sulla  nuda  terra.  Quanto  più  cresceva  in  età 
lauto  più  allliggevA  sè  stesso  con  austere  mor- 
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iifìmrloni,  rd  flvunxnvaw  a gran  paw  nella 
ria  deila  perfesione  «enza  die  i tuoi  tltidi  piin* 

II  rnllenlat^ero  il  tuo  corso  peneremo,  nè  lo 
rapissero  a quell’ inlerno  raccoplimenlo  in  cui 
slava  continuamente  assorto.  Abborriva  som* 
mamenie  le  frivoleEze  e i fanciulleschi  diverti* 
inenlit  facendo  suo  piacere  ed  occupazione  gli 
esercizi  di  pielà,  e dividendosi  spesso  da’  suoi 
compagni  per  trattenersi  con  Dio.  — Compilo 
il  corso  fìlosofico,  attendeva  Antonio  alto  sin* 
dio  deila  legge,  quando  Iddio  , che  altri  dise* 
pnì  Aven  sopra  lui  formali,  gl’  instillò  un  alto 
nbborriinc'iilo  del  mondo,  ed  un'ardeole  brama 
in  lui  accese  di  farsi  religioso.  Prese  {juindi 
In  rUoInzione  di  entrare  fra  i carmelitani  scal* 
zi.  ma  il  suo  confessore,  che  era  domenicano, 
prevedendo  di  qual  vantaggio  sarebbe  pel  suo 
Órdine  I'  acquieto  di  un  giovine  silfatto,  lo  in* 
diisse  a vesiir  T abito  di  S.  Domenico,  il  che 
fece  in  agosto  del  iSza,  e nell'  anno  seguente 
ai  a4  dello  slmo  mese  fece  Antonio  fa  sua 
professione  nel  convento  dell'  Annunziata  in 
Parigi.  *>-  Non  ebbe  egli  compito  il  tempo  so- 
lilo ad  impiegarsi  sotto  la  disciplina  del  mae- 
stro dei  novizi,  e ricevuti  gli  ordini  sacri,  che 
avanzando  sempre  più  nelle  vie  della  perfezìo* 
ne,  gli  fit  dai  superiori  aflidata  la  direzione  dei 
novizi  in  nss4>nta  <lel  loro  maestro.  Soddisfece 
e^li  così  degnamente  ai  doveri  dì  questo  im* 
piego,  che  gimlìc 'ssi  co>a  Vinlaggiosa  anzi 
necessaria  al  bene  dil’a  religione  lo  stabilirlo 
assolutamente  maestro  dei  novizi.  Non  rimase 
però  gran  tempo  in  quella  carica,  imperocché 

III  dai  superiori  mandalo  al  convento  d’  Avi- 
gnone, acciocché  in  esso  esercitasse  lo  stesso 
impiego.  Tale  era  la  fama  che  il  P.  Antonio 
crasi  acquistata  nella  direzione,  ed  istruzione 
dei  novizi,  che  il  P.  Rodolfo  generale  drU'Or* 
dine  molti  ne  inviò  ad  Avignone  p^^relié  fosse* 
ro  da  lui  ammaestrali,  e chiamainlo  poscia  a 
Roma  nel  giugno  del  i635  lo  mamiò  imme* 
diatarocntead  abitare  coi  novizi  acciò  li  i'^tniìs* 
se  nei  doveri  della  loro  regola.  In  quel  poco 
tempo  che  dimorò  in  Roma  accese  in  essi  tale 
nmorc  per  i’ostervanza  e tanta  brama  dela 

ficrfezione  ebe  quando  fu  per  partire  tutti  vo* 
evano  seguirlo  in  Francia  per  vivere  con  lui 
nella  riforma  che  area  disegnalo  di  colà  sta- 
hilire  Ma  uno  solo,  cioè  il  P.  Domenico  Pa- 
ravicini della  Valtellina,  ottenne  un  tale  favo* 
vore,  e con  esso  giunse  il  P.  Antonio  in  Avi- 
gnone nei  giugno  del  i636.~  Fin  da  quando 
egli  soggiornava  In  Parigi  afìliggcndos’  mollo 
nel  vedersi  costretto  mi  abitare  un  concento 
dotalo  di  rendite, avea  d segnalo  di  far  rivìve- 
re nel  suo  Ordine  la  primiera  povertà  di  S.Do- 
luenìco.  Questa  brama,  che  crasi  in  lui  sem- 
pre più  accesa  durante  il  suo  soggiorno  in  A- 
vignone,  venne  approvata  in  Roma  dal  succi 
lato  generale  dell’  Ordine,  che  in  seguilo  alle 
informazioni  avute  in  propnsito  dal  P.  Anto- 
nio, gli  accordò  le  palcoU  colle  quali  gli  con- 
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feriva  piena  nolorilà  per  islahilìre  la  meditata 
riforma.  — Ritornalo  in  Avignone  diede  mano 
il  P.  Anionio  allo  stabilimento  della  sua  osser- 
vanza di  cui  gettò  le  fondamenta  nel  piccol 
borgo  di  Lagues,  5 leghe  lontano  da  Avigno- 
ne, precisamente  in  una  casa  cedutagli  a tal 
Dopo  dal  sig.  di  S.Troijqiiel,  padroue  di  quel 
luogo.  11  vesc.  di  Cavaillon  nella  cui  diocesi 
era  situalo  Lagnes  autorizzò  quella  fondazione 
colla  sua  presenza,  e per  la  stima  particolare 
che  nutriva  per  il  fondatore  volle  che  egli 
stesso  benedicesse  la  cappella  e vi  celebrasse 
la  prima  messa.  Poco  dopo  quella  prima  casa 
andò  popolandosi  di  nn  numero  sulliciente  di 
religiosi,  parte  dei  quali  vennero  da  altre  pro- 
vince mossi  dall’  esempio  del  P.  Antonio,  e 
parte  edificati  dalla  dì  lui  santità,  abbandona- 
rono il  secolo  e vestirono  ivi  l'abito  religioso. 
— l>a  fama  dell' apostolica  vita  di  questo  per* 
fetln  religioso  e delle  molle  austerità  e morti- 
ficazioni praticale  da’  suoi  religiosi  si  sparse 
ben  presto  per  lutto  il  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, e fece  sì  che  alcune  altre  fondazioni  del- 
la stretta  osservanza  venissero  colàsabilile  coL 
consenso  del  padre  generale  dell'  Ordine  e 
con  somma  consolazione  del  P.  Anionio.  Ma 
avendo  egli  voluto  rendere  più  austera  la  sua 
osservanza  con  aggiungervi  la  nudità  dei  pie- 
di e col  fare  alcuni  cambiamenti  ncH’abilo, 
sollevossi  contro  di  lui  una  fiera  opposizione 
per  parte  di  lutti  i componenti  1*  Ordine  do- 
menicano, ì quali  sì  determinarono  a tutto 
porre  in  opera  perché  venisse  dislriitU  la  sua 
riforma.  In  virtù  di  un  breve  ottenuto  dui  vì- 
ce  tegaln  di  Avignone  dovettero  i nuovi  rifor- 
mati immediatamente  sortire  dai  conventi  dì 
l.agncs  c di  Thor,  che  spogliati  dì  quanto  con- 
tenevano vennero  chiusi,  cd  i religiosi  rifii- 
ginronsi  nel  convento  di  Marsiglia.  Ma  il  car- 
dinale arciv.  di  Lione,  da  cui  dipendeva  il 
convenlo  stesso,  costrinse  il  P.  Antonio  cd  i 
suoi  religiosi  ad  uscirne  prontamente  ad  istan- 
za degli  altri  religiosi  dell’ Ordine,  i quali  si 
opponevano  all' osservanza.  — Furono  così 
pressanti  gli  ordini  di  quell'  arcivescovo,  che 
non  avendo  il  I'.  Antonio  avuto  tempo  di  cer- 
care altra  ahilazinnc  risolvè  di  andarsene  a 
Roma  cogli  8 religiosi  che  con  lui  rimaneva- 
no. Imharenlosi  pertanto  nel  porlo  di  Mani- 
glia io  marzo  del  lOzz,  giunse  a Civila-Vec- 
ehia,  n e appena  sbarcato  fu  arrestalo  per  or- 
dine did  generale  e tenuto  per  8 giorni  in  pri- 
gione Condotto  poscia  a Roma  venne  diviso 
da’  suoi  romimgni,  alcuni  dei  quali  furono  ri- 
mandali in  Francia  c gli  altri  distribuiti  in 
vari  conventi  d’ Italia  acciò  ripigliassero  l’a- 
bito che  era  in  uso  in  tutto  I'  Ordine.  Furono 
poi  messi  in  opera  Itilli  i mozzi  creduli  vale- 
voli a far  sì  che  il  P Antonio  si  assoggettasse 
egli  pure  alle  superiori  prescrizioni.  .Ma  egli 
rimase  sempre  fermo  nel  suo  proponimento, 
per  il  che  csscudo  stalo  sottoposto  ad  un  giu- 
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dicio  di  (uUo  l*OrdÌQ«,  fu  io  un  CApilolo  temi* 
tosi  nel  i644>t  per  comando  di  Urbano  Vili, 
condannato  ad  essere  rinchiuso  in  una  prigio- 
ne. — Passali  6 giorni  nel  carcere,  due  reli- 
giosi suoi  amici  lo  indussero  fìoalmcole  ad 
abbandonare  T uso  di  andar  scalzo,  ed  il  P. 
Aolonio  si  sottopose  in  ciò  al  volere  de*  suoi 
superiori,  dai  quali  fu  Quindi  posto  in  libertà. 
7'emendosì  però  che  egli  ripigliasse  quell*  uso 
tornando  in  Francia,  giacche  il  re  Luigi  XIII, 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  faceva  istanza 
pel  suo  ritorno,  (ulto  si  fece  per  indurlo  a re- 
stare in  Roma,  ma  resìstendo  egli  conlinua- 
mentogli  venne  alla  One  concesso  di  restituir- 
si in  Francia  con  autorità  di  ristabilirvi  i suoi 
conventi,  e vivervi  come  aveva  fatto  por  lo 
passalo  in  rigorosa  povertà. — (liunlo  in  Fran- 
cia, recossi  subilo  a Parigi,  ove  predicò  la 
quaresima,  nè  potè  portarsi  a Thor  se  non  ver- 
so le  feste  di  Pentecoste  del  i64^.  Due  anni 
dopo  il  generale  dell’  Ordine,  trovandosi  in 
Francia,  gli  accordò  nel  giugno  del  tCd?  ni* 
cune  patenti  colle  quali  accooseolìva  cne  il 
P.  Antonio  ritornasse  al  possesso  del  convento 
di  Thor,  e nel  i648  pertossi  egli  stesso  a vi- 
sitare quel  convento.  Dopo  tante  opposizio* 
ni  e traversìe  riposava  in  esso  come  in  sicuro 
ii  P.  Aolonio,  quando  ì domenicani  del  con- 
vento detrAnDiinziala  io  Parigi,  nutrendo  per 
lui  molta  stima,  lo  elessero  a loro  superiore. 
Non  potè  egli  ricusare  quella  carica  anche 

fierclìè  un  ordine  espresso  del  suo  geuera- 
e gli  comandava  di  acceliarla.  anzi  essen- 
do il  generale  stesso  morto  nel  i649«  R P*  An- 
tonio recossi  per  la  terza  volta  a Roma  per 
assistere  al  capitolo  delF  Ordine,  e come  prio- 
re di  uno  dei  più  celebri  conventi  di  Parigi  vi 
fii  accollo  molto  onorevolmente.  — Ritornato 
in  Francia  «ide  il  P.  Antonio  estendersi  sem- 
pre più  la  sua  osservanza,  per  cui  si  diede 
coir  esempio  e colle  esortazioni  ad  accendere 
negli  animi  de*  suoi  religiosi  un  ardentissimo 
fervore,  e ad  inculcare  ad  essi  vie  maggior- 
mente  la  pratica  delle  più  rigido  austerità.  In 
falli  le  murtifieazioni,  i digiuni,  la  preghiera 
erano  da  essi  praticale  colla  più  grande  esat- 
tezza, nè  le  malattie  e il  rigore  delle  stagioni 
potevano  nlfievolìrc  in  essi  il  santo  zelo  da  cui 
erano  aoiinnli.  Stabilita  così  dal  P.  Aolo- 
nio la  sua  osservanza, impiegò  il  resto  de*  suoi 
giorni  nelle  missioni,  che  praticò  specialmen- 
te nei  villaggi  e nelle  parli  più  montuose  della 
Provenza,  del  Delfìnnto  e della  Linguadoca. 
Prese  a procurare  più  di  ogni  altra  cosa  la 
conversione  degli  eretici,  e tale  fu  il  sncces-so 
da  lui  ollentito,cbe  inforinalono  Alessandro  VII 
gli  concesse  nell’an.  1G62  il  titolo  di  missio- 
nario apostolico  con  molti  privilegi.  Oppresso 
linalmeule  da  tante  apostolìclie  laticfae  mori 
questo  santo  nomo  nel  .suo  convento  di  Cade- 
nelo  ai  7 oli.  del  1 676. m*l  54  “ anno  dì  religio- 
ne, c dupo  lo  slubiliuieulu  della  sua  cou- 
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gregazione.  Veggasi  la  sua  Vita  descrìtta  dal 
P.  Arcangelo  Ganriele  deirAonuoziazione, stam- 
pala in  Avignone  nel  1682,  ed  llél^ot,  Aorta 
degli  ordini  monattiei,  ecc. 

QUIGNONIZ  ( Francksco  DI  ),  oato  nel  re- 
gno di  Leon  verso  la  fine  del  sec.  XV.  fu  fi- 
glio del  conte  di  Luna.  Venne  ammesso  Ira  i 
paggi  del  card.  Ximeoes,  e partì  dalla  casa 
di  tale  uomo  celebre,  per  entrare  nel  convento 
dei  francescani.  Uopo  di  essere  passato  per 
tutte  le  cariche  delr  Ordine,  fu  inoalzato  alla 
dignità  dì  generale  in  un  capitolo  (emitosì  a 
Rurgos  nel  iòta.  L*  imperatore  Carlo  V,  che 
aveva  dellaiTetlo  per  luì,  dimostrò  molla  gioia 
per  la  sua  elezione,  e nominollo  membro  del 
suo  consiglio.  11  P.  Wadding  noo  parla  di 
Quignonez  che  con  lode:  si  compiace  nel  nar- 
rare i diversi  atti  della  sua  amministrazione, 
e di  far  risaltare  lutto  il  bene  che  fece  all’  Or- 
dine di  S.  Francesco.  Tale  dotto  religioso  era 
zelantissimo  pel  manleniinento  della  dìsaipli- 
oa.  Vedevansi  risplendere  io  lui  un*  ardente 
carità  cd  un'  abnegazione  apostolica.  Mentre 
la  peste  desolava  1'  Fsiremaaura,  Quignones, 
voile  assistere  gli  ammalali  con  le  proprie  ma- 
ni. amministrando  i sacramenti  ai  moribondi 
ed  aiutando  a seppellire  i morii.  l.oi  sua  iiroiU 
té  ['.indusse,  nel  i52G,  a rinunziare  al  gene- 
ralolo  in  un  capitolo  che  si  tenne  ad  Assisi  ; 
ma  non  fu  accettala  la  sua  rinunzia.  Clemen- 
te VII,  prigioDÌcro  nel  Castel  Sant’Angelo, 
r incarico  dì  trattare  con  Carlo  V:  Quignones 
durò  fatica  ad  ottenere  la  libertà  del  sommo 
pontefice,  ed  anche  più  ad  adempiere  la  sua 
riconciliazione  con  l’ imperatore.  11  cardinala- 
to fu  la  ricompensa  di  tanti  meriti.  Clemen- 
te VII  non  fu  il  solo  papa  che  T onorò  della 
sua  fiducia:  Paolo  111.  suo  successore,  lo  man- 
dò in  Germania  per  affari  importanti. Net  i5d4 
Quignonez  venne  eletto  protettore  dei  france- 
scani. Nel  i5do,  essendo  rimasto  vacante  il 
vescovado  di  Paleslrina,  venne  conferito  dal 
papa  a Quignonez  : ma  egli  non  lo  tenue  lun- 
gamente, essendo  morto  a Vcroli,  nel  mese  di 
settembre  dello  stesso  anno  11  suo  corpo  fu 
Irasportato  a Roma,  e sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Croce  di  Gerusalemme,  della  quale  era  ti- 
tolare, e che  aveva  fatta  reslaurai'e.  1 suoi 
scritti  sodo:  t,^  Jlegisirum  aceuradiseitnum 
tui generaiaitu;  ms.  2.^  Compilalio  omnium 
privitegiorum  minoribut  coneettorum  ; Sivi- 
glia, i53o,  in  fol,  3.®  JJreviorium  romanum 
ex  Sacra  potiisimum  Scriptura  et  probatie 
eanetomm  hittoriù  nuper  eonj^ctum;  Roma, 
i535,  in  8.®  ; Lione,  i54o,  in  4 * t >54ii  io 
8.®  ; i644t  in  4 " ; >556,  in  8.''  con  privile- 
io  dei  sommo  pontefice  e del  re  di  Francia  ; 
arigi,  i536,  in  4-*  > >558,  in  8.®  i566,  in 
8.®  ; Venezia,  i546,  in  8.®  j Anversa,  i563, 
in  16.®,  cd  altrove  in  A **  in  8.*,  ed  in  16.*  : 
io  alcune  di  tali  edizioni  annunziate  furono 
delle  correzioui  nel  fronlispìzio,  ma  non  ne  e- 
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liste  prMiocchè  nessuna  ogI  libro.  Tu  ristam* 
palo  nel  1670*  a Parigi»  io  8«*  col  titolo  di 
Breviartum  Colòtriittum.  Tale  edizione  fu 
fatta  per  uso  particolare  del  grande  Colbcrt  ; 
nessun  esemplare  ne  fu  messo  in  commercio. 
Perchè  il  roluroe  non  riuscisse  troppo  grosso» 
non  vi  furoD  inserite  le  lezioni  tratte  dalla  Sa> 
era  Scrittura;  ii  fu  soltanto  lasciato  io  fine  di 
esso  un  (ilo  di  seta»  per  mettere  in  foglio  vo 
lanle  la  Ltzione  della  Scrittura  occorrente^ 
estratta  dalia  Bibbia  di  Viirè.  II  Breviario  del 
card,  di  Quiguonoz,  composto  per  ordine  di 
Clemente  Vii»  ottenne  successivamente  l’ap* 
provazione  dei  papi  Paolo  III,  Ciiilio  111  e 
Paolo  IV.  VVaddmg,  Annal  minor,  t'ghelli, 
Italia  sacra.  Aubery»  Storia  dei  earditialì. 

gUIUPKB  o Ql'IMPEB'COBElVTri,  Città  ve- 
scovile di  Francia  nella  Bassa  Bretagna,  sotto 
r arcivescovado  di  Tours  ; capoluogo  di  pre* 
feitiira  del  dipartimento  di  Finisterre,  situata 
alla  distanza  di  3 leghe  dal  mare  c >32  da  Pa- 
rigi, siiir  Oder,  tra  olavel  c Concarneau  all’o- 
riente, e Penmarsé  ad  occidente.  il  Corito* 
pitum  Curiotoliiarum  di  G.  Cesare  e di  Pli- 
nio. In  oggi  chiamasi  comunemente  Quiroper- 
Corenlin,  oppure  Kemper  Corentin:  Kemper  ò 
il  nome  della  città  c Corcotino  quello  del  suo 
primo  vescovo.  Ebbe  pure  il  nome  di  Cor- 
noiiaille  con  dei  conti  particolari.  Fa  chiesa 
di  S.  Corenlino  è antica  ed  abbellita  da  2 alte 
torri.  Il  capìtolo,  composto  in  passato  d’ un 
decano,  di  2 arcidiaconi,  di  un  tesoriere»  d'un 
cantore,  d*  un  teologo  e di  12  altri  canonici, 
consiste  attualmente  10  8 canonici.  Il  vescovo 
è assistito  da  5 vicari  generali.  L*  abb.  di 
Daoolas  era  il  primo  canonico  di  questa  chie- 
sa • godeva  di  grandi  prerogative.  Eranvi  in 
Quimper,  oltre  a molle  altre  belle  chiose,  di- 
versi monasteri  ed  un  collegio  di  gesuiti.  Con- 
lavansi  200  parrocchie  nella  diocesi  : in  oggi 
sono  4^  con  234  chiese  sussidiarie»  i64  vica- 
riali e 22  stabilimenti  religiosi.  Il  vescovo, 
«he  era  signore  temporale  della  città  dì  Qiiiin- 
per  e che  aveva  il  titolo  di  conte  di  Cornouail- 
le,  godeva  di  22.000  lire  di  reddito  e pagava 
mille  nonni  per  le  sue  bolle.  — 11  primo  ve- 
scovo di  Quiinper  fu  S.  Corentino,  che  diede, 
come  vedemmo,  il  suo  nome  alla  città  ed  alla 
chiesa  : la  sua  festa  si  celebra  il  i.**  maggio. 
V.  Corentino.  Suoi  successori  furono  S.  E- 
ventio;  S.  Alloro;  Bondico  o Benedetto  ; Gur- 
tebedo,  ecc.  V.  Calila  chr.  I.  2,  pag.  55r  e 
seg.,  ant.  ediz. 

QtINBT  ( Luigi  ),  religioso  dell’  Ordine  ci- 
sterciense , nacque  verso  Fan.  nella 

parrocchia  de  la  Houblonnièrc,  diocesi  di  Li- 
sieox.  Abbracciò  in  età  assai  giovanile  la  vita 
religiosa  nell'  abbadìa  di  Val-Uichcr,  diocesi 
di  Bayeuz,  studiò  la  niosolia  a Ponl-à-Moiis- 
son»  e la  teologia  a Parigi,  dove  fu  addotto- 
ralo. L’abb.  di  Glairvaiix  avendolo  nominalo 
priore  dell’ abbadìa  di  Uojaumool,  vi  stabilì 
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la  riforma.  11  card,  di  Bicbelicu  lo  scelse  per 
suo  confessore  tulle  le  volle  che  pertossi  a Ito- 
yaumonl,  e nominollo  abh.  dì  Barbery.  Fu  vi- 
sitatore e vicario  generale  del  suo  Ordine  per 
le  case  della  riforma.  Biminzìò  alla  carica  di 
abbate  per  lutto  consacrarsi  agli  esercizi  di 
pietà  : morì  a Barbery  nel  2 genn.  i6G5.  Le 
sue  opere  sono:  i.®  Spiegazioni,  o conferenze 
sulla  regola  di  S.  Benedetto,  in  forma  di  dia- 
loghi, ecc.;  con  un  Irallalo  delle  disposizioni 
di  pietà  per  l’esercizio  quotidiano  di  un'ani- 
ma religiosa  ; Caen,  i65i,  io  8.*  a.*  Tesoro 
di  pietà  contenente  diversi  soggetti  per  iotrat- 
lencrsi  con  Dio  nell'  orazione  sui  doveri  della 
vita  cristiana,  e sui  principali  misteri  della  no- 
stra sanla  religione;slampalo  a Parigi.  3.*  Gli 
stali  penosi  ed  iimiliaoli  di  {jc*ìì  Cristo  sulla 
terra;  Caen,  iG5i,  in  12.*  A-**!!  noviziato  dei 
henedcllinì  spiegato  da  diverse  conferenze  tra 
padree  figlio;  Parigi, iG53.  in  12.®  5.®  La  di- 
rezione dei  superiori.  6.®  Le  verità  della  fede. 
7.®  Meditazioni  ed  altri  trattali  ascetici.  Dii- 
pin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  Xf'II 
Alorerì,  ediz.  del  i53(j. 

Quinidiut  (S.),  vesc.  di  Vnison 
nel  Vi  sec.,  nacque  in  quella  città,  e fu  dalla 
madre  sua,  che  lo  aveva  oUerlo  a Dio  prima 
che  nascesse,  allidalo  ad  alcuni  pii  ecclesiasti- 
ci, sotto  la  direzione  dei  quali  fece  meravi- 
gliosi progressi  in  tulle  le  virtù  cristiane.  Il 
suo  vose.,  S.  Teodosio,  lo  fece  diacono  della 
sua  chiesa,  ed  inviollo  nella  qualità  di  suo  de- 
putato al  conc.  d'Arles  nell’an.  552.  Egli  con 
autorità  pontificia  lo  scelse  poscia  a sito  coa- 
diutore cd  allidogli  il  peso  dell’ amministra- 
zione della  sua  diocesi»  alla  quale  la  sua  età 
molto  avanzala  gl*  impediva  dì  più  olire  atten- 
dere. Morto  S.  Teodosio,  poco  tempo  dopo  il 
nuovo  vescovo  governò  da  solo  il  suo  popolo 
con  tutta  la  vigilanza  di  un  pastore  zelante  e 
caritatevole.  Fu  messo  a dure  prof^e  da  Moni* 
mol,  conte  di  Anierre,  generale  delle  armalo 
francesi»  che  maltralloiio  in  modo  assai  oltrag- 
gioso perchè  non  gli  aveva  resi  lutti  quegli 
onori  che  egli  credeva  a lui  dovuti  per  una 
vittoria  che  aveva  riportala  sui  Longobardi 
nei  Detfinato.Quinidio  solfrì  lutto  con  esempla- 
re pazienza  : ma  Muinmol»  appena  sortilo  da 
Vaison,  fu  assalito  da  male  sì  violento  che  lo 
sue  genti  dovettero  portarlo  moribondo  ai  pie- 
di del  santo  vescovo.  Egli  pregò  per  la  guari- 
gione deir  ammalato,  c 1*  ottenne  tosto.  Poco 
tempo  dopo  assistette  al  conc.  di  Parigi  del- 
Fan.  572,  c morì  il  i5  febb.  verso  l’nii.  578, 
0 579.  Bollando.  Oaillet,  l.  t,  i5  fclih. 

QriMQUAftEsmà,  sclima  domeuica  prima 
di  Pasqua.  Altre  volle  chìamossi  Uciiiquagesi- 
ina  la  domenica  della  Pentecoste»  ma  per  di- 
stinguere questa  ^luinquagesima  da  quella  che 
precede  la  Pasqua  chiamavasì  Quinquagesima 
pastinale.  Uaban.  De  inslit.  cleric,  I.  2,  c.34 
e 4i. 
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Ql'INQlABGOREO  (Gioviirai  ).  V.  QnQ  Ar. 

BRES  GlO 

Ql'INTAL  ( Antonio  Lopez  db  ),  fiato  a San- 
larcn  nel  Portogallo,  entrò  nell  Ordioe  dei  fo- 
glianli  nei  i64i«  c morì  verso  Tan.  if^yo.  Ab- 
biamo (H  lui  : I.*'  Note  5uHe  costituzioni  del 
suo  Ordine.  2°  Una  risposta  al  libello  di  An- 
d ea  Le  lllanc,  stampata  col  nome  di  Candido 
Filoìcte  prete  genovese  ; Genova,  1C42  ; Ma- 
drid, 1645  ; Cremona,  i646.  3.*  Un  trattalo 
delle  opinioni  probabili  nella  pratica.  4«°  Una 
risposta  al  trattalo  dell'  opinione  probabile 
fallo  da  Prospero  Fagnani,  ed  al  trattato  di 
Antonio  Marinari.  5 * La  vita  di  S.  Komano, 
in  italiano.  Duplo,  Tavola  degli  autori  eccl. 
del  sec.  AV7y,  col.  2384  e 2385. 

QIIINTA.'SAdve.^IVAS  (Antonio),  gesuita, 
Dato  ad  Alcantara  nella  Spagna,  entrò  nella 
Società  nel  i6i5,  e mori  in  agosto  del  i65i, 
neirelàdi  5i  anno.  Abbiamo  di  (ut:  i."  Una 
teologia  morale  sui  ^ sacramenti  ; Siviglia, 
i645-  2.”  Una  teologia  morale  sui  comanda- 
menti della  Chiesa,  e sulle  censure  ; Madrid, 
1652.  3.*  Le  vile  dei  santi  di  Toledo,  di  Si- 
viglia, e dei  martiri  di  Ossooa;  Siviglia,  1 634> 

Casi  sul  giubileo;  ivi,  i64(-  5.*  Istruzio- 
ni per  quelli  che  devono  essere  ordinali  ; ivi, 

1 64o.  o.°  Del  snolo  nome  di  Maria;  ivi,  1 643. 
7.**  La  spiegazione  della  Bolla  di  Urbano  Vili 
che  vieta  1'  uso  del  tabacco  nelle  chiese  ; ivi, 
i64i«  Dupin,  Tavola  degli  aut,  eeclee.  del 
eec.  Xyh^  col.  2188,  2189. 

QUIKTILIA5I1,  eretici  montanisti  che  adot- 
tavano le  illusioni  di  i}>iintilla,  femmina  di 
cattivi  costumi,  sedicente  proTelessa,  e che 
era  stala  amica  di  Montano.  Kssi  comparvero 
Pan.  189,6  r errore  che  li  distingueva  dalle 
altre  sette  montaniste  era  quello  d'insegnare 
che  si  dovevano  innalzare  le  donne  al  sacer- 
dozio cd  al  vescovato.  Il  codc.  di  Laodicea 
condannò  i Oiitoliliani  nel  32o,  e S.  Epifanio 
scrìsse  contro  di  essi.  Epif.  ìlaer.  4q.  Baro- 
nie all  an.  iy3.  Il  P.  Pinchinal,  Uiz^  delle 
eresie  alla  parola  Quiutilla 

Ql'IATlLIAiSIO.  O Qtl^TIJVIAIVO  (S),  abba- 
te, celebre  per  la  sua  santità,  viveva,  nel  VII 
sec.,  e governò  con  gran  pietà  le  religiose 
che  S.  l^igio  stabili  a Parigi,  e che  vi  sassi- 
stellerò  lungamente.  Lo  stesso  santo  fece  an- 
che fabbricare  una  chiesa  fuori  della  città  di 
Parigi,  sotto  l'invocazione  di  8.  Paolo,  per 
seppellirvi  le.rcligiose  : è quella  che  presente- 
mente porla  il  nome  di  quel  santo  apostolo,  e 
clic  è una  delle  più  considerabili  dì  Parigi. 
S.  Quintiliano  vi  fu  sepolto,  0 vedesì  ancora 
preseolcmcnte  la  sua  tomba  in  quella  chiesa. 

Il  P.  Le  Coinle  ne' suoi  Annali  della  storia  ec- 
clesiastica della  Francia.  11  P.  Longucval  nel- 
la sua  Storia  della  Chiesa  gallicana,  lib.  9. 

QFlitiTiN  ( Giovanni  ),  nato  ad  Aulun  il  20 
geni».  iÒoo,  era  figlio  dì  Filiberto  Qiiinlìn, 
cancelliere  dell'  oiUcìalìlà  di  Autun,  0 dì  Filì- 


berla  Laboiirault.  Egli  impiegò  nna  parte  del- 
la sua  gioventù  viaggiando  nella  Grecia,  Si- 
ria, Paleslinfi  e nell’ isola  di  Rodi.  Ritornò 
poscia  a Parigi  dove  fu  ordinalo  prete.  Egli 
vi  fu  nominato  professore  in  diritto  canonico 
nel  i536,  e gli  venne  assegnato  un  beneficio 
dell  Ordino  di  Malta,  in  cui  era  stato  cancel- 
liere laico.  Mori  a Parigi  il  9 aprile  i55i.  Ab- 
biamo di  luì  mollissime  opere  : t.^  Meliioé 
insulae  (/ercr/;>//o;Lione,  i536,in  4.®  2.“  Exe* 
gesis  concila  cvjusdam  generalis  in  uno  b&> 
nejìciorum  muùitudinem  vetantis  Ieri.  lib. 
decretai.  Greg.  cap.  28,  tit.  5;  Parigi.  i53q, 
in  4.*  3.°  De  juris  canonici  (audibus:  eeeìe^ 
siastieorum  canonum  defensio  breviter  ei 
stmpliciter  duobns  coneiunculis  auetoritas^ 
theoria  simnl  et  praxis  ad  ecelesiasticae  ae~ 
eonomiae  , ordinisaue  iabemaeuii  conseera- 
tionem;  Parigi,  i544e  1601,  io  4-*;  Norim- 
berga,i6ji.  5.®  De  juris  canonieilaudibus\ 
Parigi,  1549  e i55o,  in  4-*  6.®  Speculum  sa* 
eerdotti  apostoli  descrtbentis  episcoporum^ 
presbyterorum  et  diaconorum  tnores;  Parigi, 
iSSg,  in  4.*  7.»  Hepetiiae  dudum  dame  duo* 
rum  capttum  praelectiones  cap,  de  multa 
providentia^  de  praebend.  tt  dignifatib.  et 
eop.  noni  tlle  gui  ntàil  ignorai  de  judiciis 
in  antttfuis  ; quorum  altera  benefieiorum  ec~ 
clesiaslieorum  ecclesiastica  di'spensaiio  de* 
signatur  ; altera  chrisliana  civitatis  aristo* 
eratia  del  incoiar  ; Parigi,  i552,  in  fol.  Il 
soggetto  di  quest'  opera  è la  pluralità  dei  be- 
nefici, c l'apislocpazia  della  religione  cristiana. 
8.*  Orationes  duae  adoersus  gnosiicorum 
sgeophantasi  Parigi.  i555,  in  8.*  Joan* 
nis  Zonarae  commentarti  in  canones  conci* 
liorum,  tam  oecumenieorum  guam  provincia* 
lium;  Parigi,  in  4."  e Milano,  i6i3.  io.°  O- 
ctoginta  guinque  regulae^  aeu  cananea  apa- 
atotorum  eum  tetuatia  Joannia  monachi  /o- 
narae  acholiia  latine  modo  ceraia  ; Parigi, 
i558,  in  4.'  1 1.'  Sgnodua  gangrenaia  evan- 

gelicae  promulgalionia explicala  eom- 

menlariolia  ; Parigi,  i56o,  in  4-°  12. ° Scho- 
Ha  in  TertutUam  liòrum  de  praeaeriptioni. 
bue  haerelicomm;  Parigi,  i56o-6i,  in  4." 

• 3-°  Ilaereticomm  eatalogua  et  Aiatoria  ; 
Parigi,  i56o,  in  4-"  i4>*  Arringa  pronuncia- 
la in  nome  deluderò  negli  Siali  d’ Orléans  ia 
die.  i56o.  Sgntagma  canonum  graeco* 
rum,  scrino  in  greco  dal  monaco  Malico  Bla- 
slares,  e Iradollo  io  Ialino  da  Quinlio.  Papi), 
lon,  Bibl.  degli  autori  di  Borgogna. 

QUIifTIN  ( Giovanni  ),  dollnre  di  Parigi  ; 
fioriva  sul  principiare  del  sec.  XVII.  Abbiamo 
di  lui  : Sermoni  morali  sugli  Evangeli  delle 
domeniche  di  lullo  l’anno;  Cologna,  1608  e 
i63o.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  ecclea.  del 
aec.  Xyìl,  col.  1861. 

fiVIilTiniAni,  O Ql'UITIIIISTI,  sellalori  di 
Qucnlin  o Quinlin,  sarto,  nolo  nella  Piccar- 
dia,  e che  comparve  verso  il  iSsS  alla  Icsia 
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dì  uoa  wita  compoBla  di  ogni  sorta  di  eresie; 
furono  esd  nomioalt  Liberlìni  perche  ahban- 
donaransi  ad  ogni  sorta  di  risi.  V.  LinaariM. 

QunrniANo.  V.  Quimiusko, 

Qt’itlTlNOi  martire  nel  Vermandesc,  nel 
tee.  Ili,  di  nazione  romano,  e figlio  del  se- 
natore Zenone.  Andò  nelle  Gallie  eoo  S.  Lii* 
ciano  per  predicarvi  la  fede,  e fertnossi  ad 
Amiens  e nei  paesi  circonvicioi.  Non  si  hanno 
particolari  notizie  delle  azioni  che  lo  prepara* 
reno  al  martirio,  che  solTri  nella  citta  a Au- 
gusta, allora  capitale  del  Vermandese.  Fu  il 
prefetto  del  pretorio  , chiacnalo  Uittiovaro, 
che  dopo  averlo  fatto  tormentare  io  diversi 
modi  crudelissimi,  tanto  ad  Amiens.  che  io 
Augusta,  ordinò  finalmente  che  gli  fosse  la* 
gliaia  la  testa.  Cosi  S.  Quintino  consumò  il 
suo  glorioso  martirio,  nel  giorno  3i  ott.  del* 
Fan.  287,  secondo  I*  opinione  comune.  Le  sue 
reliquie  riposano  nella  capitale  del  Verman- 
dese, che  chiamasi  in  oggi  S.  Quintino,  dove 
erari  un  capitolo  fiorenlissirao,  che  godeva  di 
diversi  privilegi  io  considerazione  di  quel  san- 
to mastire.  Surìo.  Tillemonl,  Memori»  eccle- 
siastiche. Claudio  Hémeré,  nella  sua  Storia  del- 
la città  di  S. Quintino.  Uaìllet,  1.  3,  3i  ottobre. 

QUINTINO.  V.  Quz.vtin. 

QUitrPlilO.  V.  MoRT-SaiKT-QuEirriir. 

QlilHTO,  martire  e compagno  di  S.  Apol- 
lina. 

QUinTODEClMlM,  antico  TescoToto  d'Italia. 

QUinZIANO  (S-),  vesc.  di  Hodez,  poscia 
di  Clermout  nell'  Auvergne,  nacque  ìn  Africa 
nel  sec.  V,  mentre  era  uomioata  dai  Vandali. 
Recatosi  in  Francia  verso  fan.  49^,  fermossi 
nel  Koiiergoe  dove  servi  la  Chiesa  con  molla 
edificazione.  Venne  fallo  vesc.  di  Rodes  verso 
r an.  5o2,  ed  assistette  al  conc.  di  Agde  nel 
5o6,  ed  a quello  dì  Orleans  nel  5i  i*  città 
di  Rodez  essendosi  divisa  in  due  fazioni  dopo 
la  morte  del  re  Clodoveo,  coloro  che  parteg- 
giavano per  i Visigoti  vollero  allentare  alla 
vita  di  S.  Qiiinzianu  il  miale  rilirossi  segreta- 
mente a Clermont,  nelP  Auvergne,  nel  5t2. 
Tre  anni  dopo  venne  fallo  vescovo  di  quella 
città,  e governolla  con  zelo,  prudenza  c sa- 
viezza. Colle  sue  lagrime,  digiuni  e preghie- 
re liherolla  dal  furore  del  re  Thierri  0 Teo- 
dorico, che  la  teneva  assediala,  e che  aveva 
giuralo  di  distruggerla.  S.  Quiozìano  mori  il 

13  nov.  deiran.  Szy,  giorno  in  coi  sì  celebra 
la  sua  festa  a Clermont.  A Rodez  sì  celebra  il 

14  giugno.  S.  Gregorio  di  Tours  nelle  Vite 
dei  SS.  Padri.  Rail^t,  (.  2,  i4  giugno, 

Qtniini.  V.  QcauM. 

QlTBIi%0,  martire  e vesc.  di  Siscia  0 Sis- 
seg,  nella  Croazia,  venne  arrestato  nel  209  e 
presentato  a Massimo,  luogotenente  del  gover- 
no della  Pannonia,  che  lo  fece  dapprima  bat- 
tere con  verghe,  c poscia  gettare  io  carcere 
carico  di  catene.  Quirino  pregò  tosto  Iddio  di 
farsi  conoscere  da  quelli  ohe  erano  seco  nella 


prigione.  Verso  mezzanotte  si  vide  splendere 
una  gran  lui  c,  il  che  produsse  la  conversione 
del  carceriere  nominalo  Marcello,  che  fu  bat- 
tezzalo dal  santo.  Ire  giorni  dopo  Massimo 
mandò  S.  Quirino  ad  Amaozio,  governatore 
della  prima  Pannonia,  il  quale  lo  fece  preci- 
pitare nel  fiume  Saharia  con  una  pietra  attac- 
cata al  collo  il  4 giugno,  giorno  in  cui  dai 
martirologi  latini  e indicala  la  sua  festa.  Bol- 
lando. D.  Thierri.  Ruioart.  Uaillet,  t.  2,  4 
giugno. 

QUIBOUA  ( Givszppe),  gesuita,  nacque  nel 
1707  a Lugo  nella  Galizia  da  antica  e nobile 
famiglia,  studiò  in  gioventù  le  matematiche 
con  successo,  fu  ammesso  alla  scuola  di  mari- 
na, c viaggiò  più  volle  sut  mare.  Vestì  poscia 
Tahilo  di  S-  Ignazio,  e sollecitò  da' suoi  supe- 
riori il  permesso  di  pasiuire  in  America  piT  ivi 
predicare  Ìl  Vangelo  Nel  tempo  stesso  rice- 
vette da  Filippo  V re  delle  Spagne  l’ incarico 
di  visitare  la  terra  Magellanica,  la  quale  non 
era  a quei  tempi  conosciuta  che  im|>erreita« 
mente  ; d*  indagare  accuratamente  le  risorse 
che  il  paese  poteva  nlfrire,  e di  determinare  i 
punii  i pili  propri  per  istabilìre  i porti  e rade 
|»er  i baslimenlj  mercnfilili.  II  P.  Quiroga  par- 
tì sopra  il  vascello  ìl  S.  Àuionto  comanoalo 
da  un  eccellente  ufficiale,  c pertossi  a Buenos 
Ayret.  Due  suoi  confratelli  attaccali  alla  mis- 
sione del  Paraguay,  uno  dei  quali,  il  P.  Mat- 
teo Strobs,  parlava  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue di  quella  parte  dell' America,  gli  chiesero 
di  poter  diviaere  con  lui  i pericoli  di  quella 
spedizione.  Dopo  di  aver  compiti  i preparativi 
per  la  sua  partenza  egli  fece  vela  da  Monte- 
video il  27  die.  1743,  e spinto  da  un  vento 
favorevole  giunse  senza  sinistri  alla  sua  desti- 
nazione. Mentre  i suoi  compagni,  scortati  da 
alcuni  soldati,  percorrevano  a piedi  l‘  interno 
del  paese,  il  P. Quiroga,  montato  sopra  di  una 
scialuppa,  visitava  le  coste  per  marcare  gli 
scogli  a fior  d'acqua  che  te  circondano,  e per 
determinare  con  precisione  I*  estensione  e i 
vantaggi  dalle  haje  c dei  porli  naturali  che 
andava  di  mano  in  mano  riconoscendo.  Il  ri- 
sultato di  questo  viaggio  non  fu  di  quell*  im- 
rtanza  che  sì  poteva  attendere  dallo  zelo  del 
Quiroga.  1 suoi  compagni,  dopo  di  essersi 
inoltrali  sino  a i4  leghe  dallo  stretto  di  Ma- 
ebano  senza  incontrare  alcun  abitante,  sì  vi- 
eto costretti  dalla  mancanza  dei  viveri  a ri- 
tornare sulle  coste,  dalle  quali  non  si  erano 
gran  fatto  allontanati.  Le  provvigioni  del  va- 
scello erano  quasi  consumale  e perduta  era 
ogni  speranza  di  rinnovarle;  si  dovette  quindi 
pensare  ai  ritorno,  c il  P.  Quiroga  giunse  ìl  4 
aprile  1746  b Buenos  Ayres,  Ire  mesi  e al- 
cuni giorni  dopo  di  esserne  partito.  Egli  spedì 
prontamente  a Madrid  le  osservazioni  da  lui 
raccolte  nel  suo  viaggio,  e che  vennero  depo- 
sto negli  archivi  della  marina. Poco  tempo  do- 
po fu  iocaricalo  di  tracciare  i limili  che  sepa- 
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rano  le  provioce  spagniiole  dulie  porlogliesi 
neir  America  Meridionale.  Terminata  qtiesla 
importante  operazione,  ritornò  in  Kiiropa  e re* 
cossi  a Itoma  por  ivi  e8|>orro  lo  stalo  «Ielle  mis* 
sioni  nel  Paraguay.  Kgli  divise  il  restante  dei 
suoi  giorni  Ira  ì suoi  doveri  e lo  studio  delle 
sciente  principalmente  fìsiche  e astronomiche. 
Mori  a uologna  il  aB  ott.  1784  lasciando  fama 
di  perfetto  religioso  c di  dotto  illuminalo  e ino* 
desto.  Il  giornale  del  viaggio  del  P.  Qtiiroga 
redatto  sulle  osservazioni  sue  c sn  quelle  oei 
suoi  compagni  di  viaggio  dal  P.  Pietro  Locano 
in  lingwa  spagnuola  venne  stampalo  fra  i do* 
cumenli  giuslifìcativi  nel  t.  Ili  delia  Storia  del 
Paraguay  del  P.  di  Oiarleroix.  Non  si  ha  del 
P.  Quiroga  che  una  sola  opera  stampala  ed  è: 
Tratado  del  arte  rerdadero  de  naregar  per 
cireuelo  paratela  a la  egutnozùil,  1784.  L* 
maoiiele  Mendez  suo  nipote,  che  fu  leditore  di 
questo  trattato,  annunciava  la  prossima  pubbli* 
mizione  di  00  opuscolo  lutino  di  cui  pubblicò 
laoalisi,  ma  non  tenne  la  promessa,  l/npiiscnio 
aveva  per  titolo:  De  ratìoue  iatefiiendi  longi- 
tudinem  in  mari  ope  salix^  lunae^plunetarum 
et  ttellarum  ^xartnn.  Molli  altri  manoscrilli 
del  P.  ijuiroga,  relativi  alla  scienza  marittima 
t alia  meccanica  si  conservavano  in  Bologna. 
8i  può  consultare  il  Supplemento  alla  Bibi.soc, 
JetUy  del  P.  Gaballero.  Bionr.  univ.  Jranc. 

voi.  36. 

QCIIBOS  ( Agostino  or  ),  gesuita  spagnuo* 
lo,  e missionario  del  Messico  dove  mori  nel* 
Fetà  di  36  anni  il  i3  nov.  1622.  Ila  composti 
alcuni  commentan  sopra  le  Cantiche  di  Mosè  e 
disaia,  sui  profeti  Nahiim  e Malachia,  sulle 
Epistole  di  S Paolo  agli  Efesi  ed  ai  Colosseo* 
si,  sulle  Epistole  di  S.  Giacomo  e di  S.  Giuda, 
stampale  in  un  voi.  in  fol  ; Lione,  i633.  Ale* 
gambe,  Btbl.  script,  soe.  Jesu. 

QDIBOS  ( Teodoro  DI  ) , missionario  spa* 
gouolo,  nacque  nel  a Vivere  io  Galizia. 
Dopo  aver  terminati  i suoi  studi  con  molto  suc- 
cesso vesti  I abito  di  S.  Domenico,  e sollecitò 
da' suoi  superiori  il  permesso  di  recarsi  a pre- 
dicare il  Vangelo  nelle  Indie.  Giuiìlo  nel  >637, 
alle  isole  l'ilippine,  professò  dapprima  fìlosolia 
a Manilla,  c poscia  recossi  a l'ormosa,  dove 
dimorò  1 0 anni  adempiendo  con  incessante  ze- 
lo alle  funzioni  del  suo  ministero.  Impadronì* 
lisi  gli  Olandesi  di  qiielPisola,  il  P.  Quiros  fu 
fallo  prigioniero  e condotto  a Jacalra,  poscia 
a Macassar.  Egli  ritornò  per  ordine  del  re  dì 
Spagna  a Manilla,  e consaciò  il  resto  della  sua 
vita  alla  conversione  degl' Indiani,  la  lingua 
dei  quali  egli  parlava  spedilam  nlc  al  pari  de- 
gl' indigeni.  Finalmente  consunto  dalle  fatiche 
mori  it  4 die.  1662,  nell’elà  di  63  unni.  Il  P. 
Quiros  aveva  composto  la  grammatica  e il  di- 
zionario della  lingua  'Pagala.  Tradusse  altresì 
in  quella  lingua  un  catechismo  e molle  opere 
ascetiche,  e tra  queste  un  Iratlato  della  oivo* 
zione  al  Hosario,  stampalo  molle  volte  a Ma* 
Fot.  FUI. 


«HI 

niila  od  al  Messico  ,Bibl.Jrat.  ordin.  prae^ 
dicator.  dei  PP.  ^uelif  ed  Ecliard. 

QUIROS  ( Luigi  Bertrando  de  ),  religioso 
dell  Ordine  de’cislercicnsi  ìn  lspngna,nel  X VII 
sec.,  e professore  a Sabimancn,  ha  composto 
Ira  le  altre  opere  12  libri  di  coininenUri  sulla 
regola  dì  S Benedetto,  sotto  il  titolo  di:  Jtes~ 
publica  monasiica;  alcuni  commentari  sui  pro- 
Teti  minori,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  ece. 
Carlo  de  Viscli,  Biblioth.  cisterc.  .Nicola  An- 
tonio, Bibl.  script,  hisp. 

QUIROS  ( Antonio  Bbrnabdo  ),  gesuita  spa- 
puolo,  morto  il  10  giugno  1688.  Abbiamo  di 
liii:Trattiiti  di  Dio  e degii  angioli,  i654e  iC58, 
ed  un  corsodi  lìlosofìa,  i656.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccies.  del  sec.  A/''//, col. 2274. 

QIìISTKLI.10  ( Ambrogio  ì,  vicario  genfrafo 
dcirOrdiue  degli  ngostiiiiani,  era  nato  a Pado- 
va. Mori  fan.  i549  ® l^isciò  ; 1.*  In  Iratlato 
contro  quelli  clic  credono  che  non  si  possa  in- 
tendere la  Scrittura  «‘nza  la  filosofia  d'ArlsIo- 
lilc  c «legli  altri  filosofi  ; V«*nezia,  1337.  a.® 
Della  maniera  di  predicare  il  Vangelo.  3.''l'n 
Irullato  sulle  tre  Maddalene.  4**^  i n comnien- 
lario  sulle  Sentenze  cd  uii  altro  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo.  5.'^  Alcuni  sermoni.  Tulle  queste 
opere,  tranne  la  prima,  sono  soltanto  mss.  I)«i- 
pio.  Tavola  degli  autori  eceles.  del  sec.  AW, 
col.  129. 

QUISTIO^E.  V.  QrF.STiONF. 

QUISTORP  (Giovanni),  teologo  tedesco  della 
confcssioiio  Aiiguslaiia,naloalU»slock  nel  i384, 
ottenne  nel  161 4 la  catledra  di  professore  di 
teologia  in  quella  città.  Egli  venne  altre.si  no- 
minato pasture  «Iella  chiesa  di  S.  Maria,  e vi 
morì  il  2 maggio  »748.  Oltre  multi  sermoni  e 
dissertazioni  sopra  uiversi  argomenti  abbiamo 
di  Ini  : Àriiculi  formulae  concordiae  illusi . 
tnatìuducnó  ad  studium  theologicum  ; Anno' 
tattones  in  omnes  libros  bibticos;  Commenta- 
rius  in  F.pìstol.  S.Pauti-  \Vìl(e,  Memor.  tbeo~ 
log.  dee.  1 e 4- 

QUI.STORP  { CiONANNi  Nicola  ),  luterano, 
dottore  e professore  di  ti'ologia  a Koslock,  do- 
ve iiacipio  il  6 genn.  i6ji.  Fu  anche  pastore 
e soprumlendente  in  «riiella  città,  e vi  mori  il 
9 agosl«>  dcll'an.  1716.  Egli  è autore  «Ielle  o- 
pere  segiicnii:  Spiegazioni  sulle  Epistole  «li  S. 
Giovanni,  in  4-"  Forse  Quislorp  non  ne  foche 
Feilitore.  2.’  De  sauctissima  et  ornai  tempore 
sujficientissima  Chrisli  satisfactione^  i68a. 
3."'  De  Bellarmtni  in  Kcclesiam  notis  non  no- 
iis  ; Roslock,  16S2.  4 ^ principio  theoh- 
giae  cognosccndat  unico;  ivi,  iG83.  3.*  De 
privata  confessione;  ivi,  i684-  6 ^ De  poeni- 
lentia,  De  guaestione  an  peccatum  origim 
ntsformaliler  sii  mere  privativum  an  positi- 
tum  simul;  fìoslock.iGoj.  Supplemento  fran- 
cese di  Basilea. 

QUITO,  Quitum^  grande  città  di  Colombia, 
capoluogo  del  dipartimento  deirEqiialorc(Nno- 
va  Granala)  c della  provincia  di  Picliioiha,  di- 
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slanle  iG5  leghe  da  Sanla-Fé  di  llogola  e 3oo 
da  Lima,  sopra  un  piccolo  aliliienie  dcH  Ama' 
gitana,  ai  piedi  del  vulcano  di  Pichirnha;  il  dii* 
mero  de*  suoi  abilanti  è di  sellaiitaniila  circa. 

I. ongil.  orient.  8r,  5,  3o:  latil.  seit.  o, 

— Quilo  k sede  di  un  vescovado  fondato  neli'an. 
i543,  la  di  cui  diocesi  e estesissima.  Il  capi* 
tnlo  della  cattedrale  è composto  di  3 dignità, 
di  6 altri  canonici  c di  3 prebendati  o semi* 
prebendati.  Fra  gli  edifìzi  che  adornano  qiic* 
sta  città  noteremo  particolarmente  il  palazzo 
vescovile  c la  catlcurale.  Fra  le  chiese  quella 
del  collegio  dei  gesuiti  viene  considerala  come 
l i più  bella.  Sono  pure  rimarcabili  anche  la 
i'hiesa  del  Sagrario  e quella  del  monastero  dì 
S.  Chiara.  Quesfultima  è singolare  per  la  sua 
cupola  ellittica. Meritano  altresì  attenzione  altri 
eJiGzi  di  Quito,  cioè:  il  convento  dì  8.  Fran* 
cesco  colia  sua  bella  chiesa;  il  convento  di  S. 
Diego  ; Tospedal  grande  di  bella  architettura. 
1/uoiversilà  fondala  neli'an.  ii>86,  da  Filippo 

II,  re  di  Spagna,  fu  sempre  frequcntali>sìma 
di  studenti:  oltre  questo  importante  stabilimen* 
lo  avvi  In  scuota  normale,  il  collegio,  il  semi- 
nario e la  biblioteca  pubblica  considerala  co* 
me  la  più  ricca  di  tutta  la  Colombia.—*  Il  pri* 
ino  vesc.  dì  Quito  fu  Carcidia,  cui  succedette 
J’ieiro  della  Pegna,  domenicano,  nel  i363; 
morì  ned  i383.  ulì  altri  vescovi  di  Quito  che 
noi  conosciamo  sono  : Antonio  di  S.  Michele, 
francescano,  morto  nel  t3q2  ; l^uigi  Ixipez, 
agostiniano  ; Salvatore  Hibcra,  domenicano, 
morto  nei  1612;  Ferdinando  d'Arias  ; Alfonso 
di  Snntiliìana, domenicano, nominalo  nel  t6i5; 
Francesco  de  Solo-Maior,  francescano,  eco. 

QUOD  VI'LT  DEDS  (S  ),  vesc.  di  Cartagine, 
fu  messo, nell’nn.  4-39, sopra  una  nave  sdrusci* 
ta  con  molti  altri  ecclesiastici,  per  ordine  di 


Genserico,  re  dei  Vandali.  Kssi  arrivarono  fé* 
iìcemeiite  a Napoli,  dove  il  santo  vescovo  con* 
tiniiò  a santiGcarsi  nel  ritiro  c colla  penilenta 
fino  alla  morte  succeduta  nel  26  ott.  giorno  in 
cui  trovasi  notala  la  sua  festa  nel  martirologio 
romano.  Il  suo  corpo  si  conserva  ancora  in  og- 
gi a Napoli  nella  chiesa  di  S.  Gaudioso,  vesc. 
africano  , stalo  esiglialo  con  lui.  V.  S. Vittore 
De  Vita,  nel  t.*  libro  della  Storia  della  perse- 
cuzione della  chiesa  d' Africa  sotto  i Vandali, 
ilaillet,  t.  3,  26  ott.  — Quod  tuli  Deus^  non 
è propriamente  un  nome,  ma  bensì  una  frase 
ìalioa,  clic  signifìca  ciò  che  vuole  Iddio.  Ap- 
parentemente è questa  la  traduzione  latina  del 
vero  nome  di  questo  santo  che  era  punico:  p. 
c.  poteva  chiamarsi  iSeoAe/,  oppure  Saabael^ 
Sehhapheuet  ^ Semt$ael^  SaroMael, 
tutti  nomi  che,  in  punico,  avrebbero  signifi- 
calo Quod  tuli  DeuSy  in  Ialino.  Così  gli  Arabi 
chiamano  un  autore  egiziano,  Masehahaliach^ 
nome  arabo  composto  di  Ire  parole  e che  si- 
gnifica propriamente  Quod  ruìt  ZVua.Herbelot 
athlioi.  orientalis^  pag.  56o. 

QCOTIDI4RO-  Dateci  il  nostro  pane  quoti- 
diano, ossia  di  tulli  i giorni.  S.  Luca,  c.  11, 
V.  3,  legge  quotidìanum,  ma  S.  Matteo  scri- 
ve, c.  6,  V.  ity  mpertubttantialem.  Il  greco 
epiouttot  può  significare  8uper8ub$tantialit,o 
8uffeien8^  0 fuiurut  mzs/mi/a.  Se  si  prende 
per  crasitnus,  egli  può  indicare  che  noi  ripo- 
siamo sulla  Provvidenza,  quanto  al  nutrimento 
per  Tindomani.  Se  inieodesi  per  egli 

può  indicare  l'opposizione  tra  eptou8io8  e pe- 
rwutto8,  significando  quesfultima  parola  sm- 
perjluo.  Se  si  prende  per  8uper8ub8tantialÌ8^ 
egli  dinoia  piuttosto  il  nutrimento  dell’ anima 
che  quella  ael  corpo.  D.  Calme!,  Diz,  della 
Bibbia. 
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Raab.  V.  Radau. 

BAAlAt  o BAJA  ( eb.  tùtone  del  Signore, 
JaIIa  parola  raa^  vedere,  e da  JaU^  Situare), 
ii^lio  di  Sobal:  i suoi  O^li  riloroarono  da  Da* 
biloDÌa.  I Par.^  c.  4)  v.  2. 

BAiniA  ( eb.  tuono  del  Signore.,  dalla  pa* 
rota  raham,  luono,  e da  Jah,  Sigooie  ),  uno 
dei  capi  delle  roiniglie  ebe  ritornarooo  da  Ila- 
bilouia  eoo  Zorobabel.  2 Eidr..,  c.  7,  v 7. 

BAB.  HABBU,  H4BDAN,  ttabbam^  rabbino. 
Nome  di  dignilà  fra  gli  Ebrei.  St  dava  il  (ilolo 
di  rab  ai  maestri,  ai  dottori,  ai  primi  di  una 
classe,  ai  principali  utlùiali  della  corte  di  un 
principe,  di  qualunque  spezie  essi  fossero  ( 4 
Peg  , c.  2J.  V.  8.  20,  ecc.  Jerem  , c.  89,  v. 
9,  IO,  eco.  Dan.,  c.  1 , v.  8,  c.  1 1 , v.  4S  ; 
c.  5,  V.  ij  ) Sembra  che  il  nome  di  rab,  0 
rabbia  derivi  dai  (!aldci,  perchè  non  si  trova 
prima  della  schiavilii,  allurcbè  si  (ralla  degli 
Ebrei.  Hab,  significa  propriameole  maestro, 
ovvero  colui  clic  è più  disliuto  ; rabbi  0 rab- 
Imoi,  mio  maeslro.  Usbbin  è il  plurale.  Quin- 
di rab  è più  nobile  dì  rabbi;  e raobin  o rubbiin 
è più  eccellente  dì  rab,  0 di  rabbi.  D-Calmel, 
Ih'z.  della  Bibbia.  — Vi  sono  molli  gradi  per 
giugoere  alla  qualità  di  rabbino,  come  presso 
di  noi  [>er  conseguire  la  laurea  di  dottore. 
Chiamasi  cacliuiu,  o sapiente,  il  capo  della 
scuola;  baebur  o eletto  colui  il  quale  aspira  a! 
dottoralo  ; cabar  dì  rab,  ossia  compagno  del 
maestro,  colui  che  è più  avanzato  ; fioalmenle 
rab,  0 rabim  e marena,  nostro  maeslro,  quello 
il  quale  è più  versato  nelle  scienze  della  legge 
e della  tradizione.  ^ Fra  gli  Ebrei  sì  coosidc* 
ra  come  una  vanità  il  cercare  il  dottorato, 
quindi  non  sì  fa  alcun  esame;  ma  la  voce  pub« 
hlica  accorda  il  titolo  dì  cachnm  0 dì  sapiente 
a quelli,  che  si  vedono  spezialmente  ed  assi* 
diiamenle  studiare  la  legge.  Almeno  questo  è 
Eliso  del  Levante  : io  Germania  però  è il  più 
antico  rabbino  che  dà  il  titolo  di  cabar  di  rab, 
compagno  del  maestro,  ovvero  di  rab  o mure- 
na, cioè  maeslro.  — il  cacham  rab,  0 maestro 
rabbino  decide  di  qualunque  questione  ; egli 
predica,  se  ne  è capace:  ed  è il  capo  delle  ac- 
cademie : occupa  il  primo  posto  nelle  sinago* 
he,può  altresì  scomunicare  i disubbidieuli.-^ 
elle  scuole  I rabbini  erano  seduti  sopra  una 
cattedra  elevata  e fili  scolari  seduti  ai  loro  pie* 
di,  come  dice  S.  I^olo  parlando  di  Csmalìele 
( .del.,  c.  22,  V.  3 ).  11  divin  Salvatore  rimpro- 
vera ad  essi  la  loro  vanità  e la  loro  smania  per 


le  disiioziooi  ( Matth.,  c.  a3,  v.  6 ).  Gli  studi 
dei  rabbini  hanno  per  oggetto  od  il  lesto  sem* 
lice  della  legge,  oppure  Te  tradizioni,  0 la  ca* 
ain,  cioè  la  teologìa  misteriosa  della  Scrittu- 
ra ; i quali  studi  formano  allrellaole  spezie  di 
rabbini,  di  cui  gli  uni  sono  chiamali  caraiti  u 
letterali,  gii  all  i rabbanili,  e gli  ultimi  caba- 
bsli.  Sebbene  i caraiti,  Sadiiceì  d'origine,  ab- 
biano escluso  da  quella  dottrina  iiiUo  ciò,  che 
avvi  di  più  odioso,  ed  adottalo  alcune  aoliclie 
tradizioni,  non  lasciano  però  di  essere  detestati 
dai  rabbanili  ; dì  maniera  che  se  un  caraila 
lenlnsse  dì  farsi  rabhanila,  gli  altri  Ebrei  non 
lo  riceverebbero.  — Si  hanno  poche  opere  dei 
caraiti.  Il  signor  Simon  ne  cita  alcune  mss. 
Se  però  si  slninpasseio  riuscirebbero  più  utili 
di  quelle  dei  rabbanili,  le  quali  sono  piene  di 
sogni,  e finn  possono  procurare  che  pochissi- 
inu  vantaggio  a eoloro,  Ì quali  le  leggono.  0. 
Caluiet,  iJizion.  della  Bibbia. 

BAB-  V.  Hauls. 

BABACIfB  (STErA^o),  riformatore  degli  ago- 
stiniani in  Francia,  primo  religioso  della  con- 
gregazione di  S. Guglielmo  diUniirges  c dottore 
di  l'nrigi,  era  di  Vauves  nella  diocesi  di  Ghar- 
tres,  dove  nacque  nel  mese  di  luglio  (556.  Ve- 
sti l'abito  religioso  nel  monaftoro  d*  Orleans  e 
vi  fece  la  sua  professione  nel  1570.  Si  distinse 
per  la  sua  abilità  nelle  scienze  c pel  suo  talento 
per  lo  predicazione,  l'u  altresì  addottorato  uel 
i5  nov.  i588.  quindi  fallo  priore  d'Orléaos. 
Condotto  in  seguilo  a Uourges  dalla  divina 
Provvidenza  vi  incominciò  la  riforma  del  suo 
Ordine  e lo  slabdimeuto  della  sua  congrega- 
zione il  3o  agosto  1594*  Occupossi  pure  con 
uno  zelo  ardente  alla  conversione  dei  peccatori 
e degli  eretici,  e mori  delta  morte  dei  giusti 
nel  convento  d'Augers,  il  5 seti.  1616,  in  età 
di  60  anni.  D.  Eìron,  Bibliol.  certos.  in  4 **« 
pag.  339.  e seg. 

RABA.ìiO  MAtRO,  cliìnmato  talvolta  in  latino 
ìhabanus  Magnentiui^  il  più  laliorioso  ed  il 
più  fecondo  scrittore  del  suo  secolo,  nacque 
verso  il  776,  a Magoiiza,  da  genitori  nobili. 
Fu  dedicalo  a Din,  iioo  dall* età  di  10  anni, 
neirabbadia  di  Fulda,  in  cui  fece  i primi  studi; 
c si  recò  in  seguilo  a Tours,  al  bue  di  perfe- 
zionarsi sotto  la  direzione  del  celebre  Alcuino, 
nella  coguìzione  delle  arti  liberali  c delle  sacro 
lettere.  Ca  sua  dolcezza  e Ih  sua  applicazione 
gli  meritarono  raoiicizia  di  Alcuino,  che  gli 
diede  il  soprannome  di  Mauro.  Uopo  uu  asscn- 
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zfl  dì'  2 anni,  (ornò  alPabbAdia  cli  Fulda,  ^ fu 
incaricalo  d'  insegnarTÌ  la  grammalica  e la 
roUorioa.  Malgrado  le  cure  che  richiedevano 
ì suoi  allievi,  Habano  Irovò  lempo  di  comporre 
alcune  opere  che  lo  resero  nolo,  e di  cullirarc 
ramìcizìa  dei  doUi  di  Francia  e di  Germania. 
Ordinalo  sacerdote  nel  mese  di  die.  dell*  8 1 4» 
fti  preposto,  verso  il  medesimo  tempo,  alla 
KCMiola  che  i suoi  latenti  avevano  illustrala.  Ma 
Jahb.  Katgaro,  mate  interpretando  la  regola 
di  S.  Beocdelto,  gli  rimproverò  poco  dopo  che 
perdesse  nello  studio  un  lempo  che  doveva 
impiegare  nella  preghiera,  e lo  privò  dei  suoi 
libri  e disperse  i suoi  allievi.  Rnuano  ri  iscì  a 
sollrarsi  allo  zelo  imprudente  del  suo  abbate;  e 
8i  conghiellura  che  in  tale  epoca  si  recasse 
nella  l'alestina  per  visitarvi  i luoghi  santi.  A- 
vendo  l imperatorc  esigliato  Uatgaro,  per  riprb 
Klinarc  la  pncc  nell'ahhadia  di  Fulda,  Uabano 
vi  assunse  di  nuovo  le  pubbliche  lezioni  e gli 
nitri  suoi  esercizi  letterari.  i\e  fu  eletto  abate, 
neli'an.  B22,  dopo  la  morte  di  S.  Fgilu,  c non 
frnscurò  cura  per  farvi  fìorirc  la  disciplina  e 
Jc  Icllere.  Fu  diiranle  la  sua  amministrazione 
che  labbadiu  di  Fiiidn  si  acquistò  quella  giu* 
sta  riputazione,  per  cui  diventò,  per  cosi  dire, 
conte  il  scincnzjiio  dei  protali  drlln  GermaniA, 
c fu  la  piti  celebre  scuoia  di  quella  parte  del* 
J'KiJi'opa.  Messtino  prima  di  Uabano  insegnalo 
flvevA  in  lingua  greca  ili  German  a,  ^elle  con- 
tese di  Luigi  il  Uuono  cui  suoi  tigli  mostrò 
grande  prudenza  e saggezza  e non  risparmiò 
nè  cure,  nè  sollocilaziuiii  |K'r  far  cessare  una 
lolla  dannosa  ui  dissidenti  non  solo,  ma  anche 
allo  Blalo.  L’inipcralorc  ed  i suoi  tigli  gli  di* 
mostrarono  a gara  la  loro  riconoscenza,  me- 
diante la  cessione  di  nuovi^  Icitc  con  cui  egli 
dolo  parecchie  case  nasceuli,  e tra  le  altre  la 
celebre  abhadia  d llirsange,  delia  qtinle  è con- 
sideralo come  fondatore.  Ualtaiìo  rinuiiziò  alla 
digiiilà  di  prelato  nell’  an.  84-2,  per  ritirarsi 
nella  solitudine  del  munte  S.  Pietro,  in  cui  si 
proponeva  dì  consacrare  il  resto  dei  giorni  suoi 
alla  preghiera  ed  allo  studio;  inn  dovelle  iiseir- 
ite  5 anni  dopo,  essendogli  stala  conL  rila  la 
sede  episcopale  di  Mngnnza  Mostrò  mollo  zelo 
net  governo  della  sua  diocesi,  tenne  diversi  si- 
nodi per  rimediare  Agli  abusi  che  introdotti  si 
n ano  per  fino  nei  chiostri,  e fece  vari  regola- 
menti per  evitare  clic  ripullulassero,  i na  ca- 
restia, che  desolò  la  sua  diocesi  nell’an.  85o, 
soinininistrò  a Uabano  l'occasione  di  esci  citare 
r immensa  sua  carità  per  i poveri  ; fece  loro 
distribuire  lo  maggior  parie  delle  sue  rendile, 
e ne  imiri,  alla  jiropria  mensa,  fino  800  ni 
giorno.  Uabano  piesedelle  il  concilio  adunato 
A Magonza,  neH’H^z.da  Ixidovico  il  Pio,  ed  in- 
tervenne, r anno  siiBsogiicnle,  a quello  di  Fran 
(’oforle.  Tale  degno  prelato  mori  a Winfeld.  il 
giorno  4 febh.  dell’an.  8u6,  e fu  sepolto  nel- 
l'abbadia  «li  S.  Alberto,  eon  un  epilafiio  che 
egli  medesimo  aveva  cotnposlo,  celie  contiene 


il  compendio  della  sua  vita.  Il  nome  di  Rab*> 
no  è inscrìtto  in  alcuni  calendari;  ma  la  Chiesa 
non  gli  decretò  pubblico  culto.  Fgli  è autore 
di  molli  opuscoli,  che  furono  raccolti  a Colo- 
nia, 1627,  I.  6,  in  3 voi.  in  foL;  cd  il  Padre 
Erbueber,  priore  di  S Kinmcrnno,  de  prepara- 
va, nel  1783,  un’  edizione  piò  cunosciula,  che 
però  nnn  venne  in  luce.  Quella  di  Colonia  con- 
tiene  44  opere,  di  cui  27  erano  ancora  inedi- 
te ; precedono  2 vite  di  Uabano,  l'nna  di  Ho» 
dolfo,  suo  discepolo,  c l'altra  di  Trilemio,  ciré 
vennero  ambedue  inserite  con  un* erudita  pre- 
fazione del  P.  God.  Henschen,  negli  ^cia  san~ 
ciontm^  I.  1,  di  febb.  Gli  editori  mibbircamno 
diversi  opuscoli  che  non  sono  di  Ualmno  ; ed 
ommisero  nn  numero  assai  più  grande  di  quel- 
li, di  cui  il  pio  arciv  di  Magonza  ne  c sicura- 
mente  Tanlore.  Fra  le  opere  comprese  nella 
raccolta  che  aìihìamo  citala,  si  dislrngitooo  : 

I un  Compendio  della  Grammatica  di  Pri- 
sciano.  2.**  l'n  Trattalo  dell*  universo,  io  2z 
bbri:  vi  si  trova  la  spiegazione  e la  definizione 
dei  nomi  propri,  e di  un  numero  grande  di 
voci  impiegale  DcllnBihhia;Krey(ag,//na/er/zi, 
png.  378  ne  cita  iin'nnlica  edizione,  senza  da- 
ta, io  foL,  di  16C  fogli,  di  cui  la  UibliotUfca 
ì*orlentÌ8  posscileva  un  magnifico  esemplare, 
nel  quale  la  lettera  iniziale  della  dedicatoria  a 
Lodovico  Pio  conleneva  il  rilralto  di  Uubano. 
3.**  Ln  Trallalo  delle  lodi  della  croce,  in  2 li- 
bri; è una  raccolta  di  acrostici  lelragoni,  com- 
posti di  35  versi  c ciascun  verso  dì  35  lettere, 
formanti  mtsliehc  figure  della  croce,  con  le 
spiegazioni  in  prosa.  S‘i  falla  opero,  la  quale 
altro  merito  non  ha  che  quello  della  dillìcullà 
vinta,  ebbe  grande  voga  nel  secolo  ebe  la  vide 
nascere.  L*opera  di  italiano  fn  slnm|>nla  sepa- 
rarAmeiilo  n Pfortzeim,  da  i . AiisIh’Imi,  nei 
i5ui,  in  fui.  ed  in  Augusta,  per  cura  di  Mar- 
co Velser,  nel  1 60 5, in  fol.  Queste  due  edizioni 
sono  liillora  ricercale  dai  curiosi  ; ma  preferi- 
scono la  prima,  perchè  più  rara.  4 * Commenti 
sopra  quasi  lutti  i Idiri  della  Uihliia,  traili  dai 
santi  Padri.  5.®  Fna  Uaccolla  di  omelie.  6.'* 
l HA  Uaccolla  dì  allegorie  sulla  Bibbia.  7.**  La 
Trattalo  deirislitiizione  dei  chierici  e delle  ce- 
rimonie della  Chiesa;  è la  più  utile  e la  più  ìiii- 

fmrlanlc  delle  opere  di  Uabano  ; ne  vennero 
alle  parecchie  edizioni  nel  scc.  XVI,  e fn  in- 
srrila  nella  Uihiioleca  dei  Padri.  8.®  In  Mar- 
tirologio, pubblicalo  dal  Canisio  net  I.  VI  delle 
AtHimtae  lectionf».  q.®  Varie  poesie  ; sono 
inni  fra  i quali  distinguer  si  deve  quello  ebe  la 
Chiesa  canta  nelle  cerimonie  più  importanti  e 
che  principia  col  verso  : />«/  creator  Spiri- 
tu8  ; degli  rpilaifì,  delle  iscrizioni  ed  elegie, 
vennero  pubblicale  dal  Padre  Urower,  con  no- 
te, in  seguilo  alle  opere  di  Forlunato;  Magon- 
za, 1627,  in  4 **  De  inreutione  lingua^ 
rum  ub  hcbroica  ustfue  ad  thfotiscnm,et  notis 
anlùiuix;  tale  opuscolo  fu  inserito  dal  Goldasto 
nel  I.  11  dei  licrum  aiemunivarum  scripforc»^ 
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con  gti  iiiraheli  ebraici,  greci,  latini,  scili  e 
tedesclii,  raccoUi  da  Rabano.  ^on  avvi  oell’e* 
disione  delle  opere  di  lale  prelato,  un  Trattalo 
dei  visi  e delle  virili,  pubblicato  da  Volfgango 
Lasioi  Anversa.  i56o.  io  8.^,  in  una  raccolta 
De  veter.  Kcclesiae  ritibus  ; in  seguilo  sco> 
pedi  furono  nuovi  opuscoli  di  Rabano,  e fra 
li  altri,  diverse  Lettere  pubblicale  dal  Balusio, 
al  P.  Sirmond,  dal  Mabilloo,  ecc.  ; no  Trai* 
lato  sopra  diverse  questioni  tratte  dall*  Antico 
e dal  Nuovo  Testamento,  pubblicalo  da  Mar^ 
tenne,  nel  t.  V del  Thesaur.  nov.  anecdota^ 
rum  ; ed  il  Commento  sul  libro  di  Giosuè,  in* 
Borito  nel  t.  IX  dcIlVr/i/i/Mi/ma  eollectio  ; un 
'i'ratlalo  sulla  passione,  pubblicalo  da  D.  Ber* 
nardo  Pes  nel  Thesaur,  anecdotor.  ttorùs.  t. 
IV\  Finalmente  si  conserva  ms.  nelle  bibliole* 
die  di  Vienna  e di  Monaco  un  (ìlossario  teoti* 
SCO  di  Rabano,  su  lutti  i libri  deirAolico  e del 
Nuovo  Testamento,  di  cui  Lambecio  promette- 
va la  pubblicazione.  Diecmnn  ne  fece  la  deaeri* 
zinne  col  seguente  tìtolo  : Specimen  glossarii 
mauuscripti  latino-theotisci  tjuod  nhabano 
Mauro  iiìscribitur  ; Brema,,  1721,  in  4-.*  Ve 
nc  sono  dei  frammenti  nell’  Lchard,  Francia 
orientai.  II,  SaG,  9J0;  nel  Lambecio,  Comm, 
lib.  Il,  4t6,  422i  e nel  Denis,  Codìces  mss. 
1.  I.  Olire  gli  autori  già  citati  nel  corso  del 
presente  articolo,  si  possono  consultare,  per 
pili  ampie  notizie,  la  Storia  (oneraria  di  Fran- 
cia, di  Rivet.  i.  0 , pag.  i5i-2o3:  la  disserta- 
zione dì  G.  F.  BudJco,  De  vva  doctrina  Ila- 
batti  ; Jena,  172^,  io  4**:  gli  Annali  Ielle!*.  ; 
llelmstadl,  1782,  1,  289:  1).  Ccìllìer,  Storia 
degli  autori  eccles.  t.  18,  pag.  736  e seg. 
liìog.  imiv. 

RABARDEAti  (Miciisi.s),  gesuita,  morto  nel 
?4  die.  iG49t  in  età  di  77  anni,  è autore  del- 
Topera  inlìlolata  : Optatus  CalluSy  benigna 
manu  septus.  F una  risposla  ni  libro  di  Carlo 
llersent  dottore  in  teologìa,  iniilolato  : Optati 
Calli  lie  caveudo  schismate  liber  paraeneti' 
cus.  Questa  risposta  del  P.  Raimrdenu  fu  stnm- 

ruta  nei  iG4o  c condannnta  da  un  deerrlo  del- 
liiqui:»izione  del  18  marzo  iG4s,  perchè  il  P. 
itabardonu  diceva  che  i principi  hanno  diritto 
di  fare  delle  leggi  irritanti,  c <Ii  mettere  degli 
impedimenti  al  inalrimonio.  Joumal  des  sa- 
vansj  1691. 

RABAtDl  (Beioardo),  domenicano,  nato  a 
7'olosa  da  una  fainialia  nobile,  vesti  l’abilo  re- 
ligioso a Brives,  e fece  professione  a Limoges 
nel  1682.  Fra  baccelliere  in  teologia  delPuDÌ- 
versità  di  l olosa  quando  entrò  nell’  Ordine  di 
S.  Domenico  cd  ollenue  nella  medesima  uni- 
versità la  prima  delle  due  cattedre  che  furono 
accordale  ai  domenicani  nel  1716  Abbiamo 
<Ìi  lui:  l'jrercùuiiones  theologicae  ad  singulas 
parics  Summae  S.  Thomae^  ecc.  ; 'Lotosa, 
1714  0 *7i5,  3 voi.  in  8-“  Fcbard,  Script. 
ot'J.  praedic.  l.  i,  Siippleui.  noviss.  |Mig.  4- 
BARBA  ( eb.  grande^  oppure  tholtìtudtuc^ 


dalla  parola  rabab  ),  nome  di  città.  Josuè^  c. 
i3,  V.  25. 

RABBAT,  o RABBAT  AMVOff . Rabbal-Am- 
mana,  oppure  seroplicemeole  Ammana,  o Fair* 
bai  filiorum  Àmmon^  chiamala  in  seguilo  Fr- 
ladelfia  ( io  eb.  grande  0 moUitudiney  dalla 
parola  rabab  ) capitale  degli  Ammooit»  situati 
di  là  del  Giordano,  e città  famosa  al  tempo  di 
Mosè  { Deut.y  c.  3,  v.  11  ).  Crìa  vi  ftr  ucciso 
per  ordine  di  Davide  ; e quando  la  città  fu  ri- 
dotta agli  estremi,  quel  principe  vi  si  portò  in 
persona  per  aver  egli  l'onore  della  resa.  Dopo 
questo  tempo  fu  prima  soggetta  ai  re  di  Giuda: 
poscia  se  oe  impadronirono  i re  d’ Israele,  ìb 
un  con  tutte  le  tribù  di  là  del  Giordauo  {^Feg,^ 
c.  I i,T.  I , i5.  ec.!  c.  12,  T.  29, 29).  Sulla  fine 
del  regno  d' Israele,  Tegiaipnalassar  avendo 
condotto  via  la  maggior  parte  degl’  Israeliti  di 
quella  contrada,  gli  Ammoniti  esercitarono  dr> 
verse  crudeltà  contro  ijiielli  che  vi  restarono: 
quinci  le  profezie  di  Geremia  c di  Ezechiele 
contro  Ranbat, capitale  degli  Ammoniti  {Jeretn. 
c.  4qt  V-  I,  2,  3.  Ezeck.y  c 21,  v.  20;  c.  2J, 
V.  5 ).  Credesi  che  da  questa  città,  chiamata 
in  seguilo  FiladelGa  scrivesse  S.  Ignazio  poco 
tempo  prima  del  suo  martirio.  4) .Calmel,  Diz, 
della  Bibbia. 

RABBAT  MOAB,  0 Fabbat  Filiorum  Moaby 
città  capitale  dei  Moabiti, chiaoriala  anche  Rab- 
bat-Monn,  Ar,  Areopolis,  Ariel  di  Moab.  Rir- 
llareseth,  ovvero  la  città  dalle  mura  di  mallo* 
ni.  Clamabo  ad  riros  muri  Jietilis.  dice  Ge- 
remia ( c.  48»  81,  36.  ecc.  ).  Questa  città 

ha  sofferto  mollissime  vicissitudini  ed  i profeK 
le  minacciano  assai  di  sovente  grandi  disgra- 
zie.Il  re  di  Moab,  Irovaudosi  un  giorno  ridotto 
agli  estremi,  si  credette  in  dovere  d’ immolarr 
suo  figlio  primogenito  a’  suoi  falsi  Dei,  lo  che 
spinse  i re  di  Giuda,  d’  Israele  e di  Fdoiu.clie 
l'assediavano,  a ritirarsi.  Abbiamo  già  parlalo 
di  questa  città  negli  articoli  An  ed  Annon.  4 
Feg.y  c 3,  v.  5,  6,  7,  ecc  D.  Galinel,  Diz. 
delia  Bibbia. 

RABBI  (Carlo  Gosta>zo),  bolognese, e dolio 
agostiniano  della  congregazione  di  Lombardia, 
d>>ve  entrò  il  3o  maggio  1694*  professore 
di  filosofìa  c di  leologia  in  vari  conventi  del 
suo  Ordine,  ed  otieniila  In  facoltà  di  stabilirsi 
nei  suo  convento  di  $.  Prisca  in  Roma,  visse 
quivi  in  un  totale  ritiro,  sempre  applicalo  agli 
studi  della  sacra  e profana  erudizione, ricusaf^ 
do  coslanlemenle  ogni  grado  e qualunniie  di- 
goila.  Terminò  ì suoi  giorni,  ti  8 seti,  cteiran. 
1740  danni  68  Di  lui  abbiama  alle  stampe  ; 

1. 'Vila  delta  B.  itila  da  Cascia;  Bologna,  1726. 

2. ®  De  mathematicarum  diseiplinarum  ad 
theologiam  utilitale , dissertalio  ; Faenza  , 
1729  ; e Venezia,  i645.  3.*  Notae  ad  Caro* 
lum  Sigonium  de  episeopis  Bononiae  cwn 
SunplemcntOy  ecc.;  Milano,  1733.  Iiignnnalo 
il  Rabbi  circa  le  cose  dì  Bologna  dnlTavvocaio 
Maccliiuvelli,  deturpò  non  poco  colle  sue  in- 
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venzioni  quella  raccolla  delle  opere  del  Si^o* 
nio  ralla  dali' Ar^elali  in  G voi.  in  fol.  4>  ° 
nonimi  ed  af^giiinli  ilali^mi  reccoUr,  con  in  fine 
un  Trallnlo  dei  8Ìtioniiiii  degli  aggiunli  e de  le 
BÌmiliUidini;  Hnlogoa,  ì’]‘S2^  e più  volle  nitro* 
ve.  Qtiest'uppra  iu  ^ slessa  olile  e giudiziosa, 
ed  accrr<ciitla  di  aggitinlc  posliime  dell'aiilore 
r di  prosu'ilica  rmsealogìa  dal  P.  Alessandro 
Maria  bandiera.  de'ser>i  di  Maria.  |»er  agevo- 
lare l'esf-rcizio  della  loscann  eloquenza,  hi  ri* 
pubblicala  in  Venezia  nel  17GC,  in  Parma  nel 
1778,  ed  in  Unss^no  nel  178I,  2 tomi  in  A-'* 
{..asciò  il  Habbi  vari  niss.  originali.  Ira  quali: 
1 .**  Jn  (./irott/con  fice/ejuasticinn  Onn/ihrii 
Pantinti  notae  historicae.  et  animati tersio- 
net  chronoiogicas.2.'* in  opusenlum  Ottuphrii 
J*ancinii  de  Uaplismate  Pase/iah'  notae  i/Ae- 
rei*  3.®  in  opuxculum  Onuphrii  Pancinii  de 
consultbut  romanit  notae.  Questi  niss.  passa- 
rono dopo  la  morie  dell' aiilore  nella  privata 
hiblioleca  del  papa  DenedeUo  XIV,  ed  ora  si 
consertano  io  qiielia  dell*  Isliliitn  dì  llologna. 
Parlano  con  buie  del  Knbbi  i dotti  coinpilalorì 
degli  Ani  di  Lipsia  all'an.  1734,  gli  Annali 
lelierari  d’ Italia,  l.  I,  pari  I,  17.  cd  il 
Hertì  nel  Ureviurum.Hin  eccl.  l.  a,  pn«;.2.f8, 
ediz.  Gassano,  178Ì.  Il  eli.  Fanluzzi  ci  ba  date 
le  di  Ini  milizie  tra  quelle  degli  scrillori  boto* 
goesì,  dove  si  troiano  quelle  ancora  di  altri 
di  questo  cognome.  i\uovo  Oiz,ion.  istori  co  ; 
Basr^ano,  179G.  in  8,“  voi.  iG. 

RABBno'  V IUb. 

RABBoT.  Nomo  clic  significa  cecellenle,  e 
che  gli  Lbrei  danno  ad  alcuni  nnliclii  common* 
tal  i sul  Pcnlalnicn,  e sopra  qualche  alito  libro 
della  Bibbia.  Sono  raccolte  di  spiegazioni  alle* 
goriclie  dei  dottori  degli  Lbrci. 

R4BBOTII  (eb  tfnereia,  dalla  parola  ru6  ), 
citià  della  tribù  d l-isacliar.  Giosuè.,  c.i9,v.zo. 

KlUOnO  (8.  },  vescovo  d 1 treclil,  era  fran 
cese  di  nascila  dal  canto  del  padre,  ma  da 
q^iiello  della  madre  era  originario  della  Frisia, 
tu  chiamato  Rabodo  dal  nome  del  suo  avolo, 
tillimo  re  o principe  dei  Frisoni.  Venne  edu- 
cato in  sua  rancinllezza  solfo  gli  occhi  di  Con- 
liero  vose,  di  Folonia  suo  zìo  materno,  e si  re- 
cò poscia  presso  C.tHo  il  Calvo  e Lodovico  11 
Bulbo  suo  tìglio,  non  per  acquistare  onori,  ma 
od  oggetto  di  perfezionarsi  uelie  scictizc  iuse 
gnatc  da  esperti  maestri  alla  corte  d<  quei  piin- 
cipi.  L'gli  era  dolio  per  quel  tempo,  c ci  rima- 
ne (|ualche  sua  opera,  cioè  alcuni  inni,  un  of* 
Gzio  diS  .Martino,  un'egiuga  sopra  S.  Levili», 
un  inno  in  onofo  di  S.  Swidherto  ed  alcuni  al- 
tri poemi  sopra  argumetili  di  pietà.  Ìas  scienze 
eccitsinsliebe  hiroiio  però  da  Ini  specialmente 
coltivate  Fau  breve  cronica  da  lui  compilata 
ha  qui'ste  parole  sotto  T anno  qGo  : 9 lo  Rad- 
bodo  peccatore  hiì,  benciiè  indegno,  posto  nel 
numero  dei  ministri  della  (!bicsa  di  filrechi, 
prego  ilio  di  farmi  giunger  con  essi  alla  vita 
eterna,  a iCgli  tu  eletto  iiscovu  di  quella  città 


prima  del  fìiiirc  di  dello  anno,  qnantiinquo 
siansi  provate  grandi  difTicnlià  a vincere  la  sua 
iimiilà  e il  suo  timore  dei  pericoli  deirepisco* 
palo.  Vesti  Tabilo  religioso  perchè  la  maggior 
parte  de’ suoi  predecessori  erano  stali  monaci, 
e la  Chiesa  d'Ltrecbl  era  siala  fondala  <la  pietì 
deir  ordine  monastico.  Quando  egli  fu  consa- 
crato. Doo  volle  più  mangiar  carni;  il  suo  cibo 
era  parco  e comune  ; digiunava  spesso  due  0 
tre  giorni  di  seguito.  La  sua  carila  pi  r i po- 
veri fu  immensa.  Fu  costrello  ad  abbandonare 
l trecht  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  mossegli 
da  alcuni  peccalori  indurati,  e rilirossi  a l)e- 
veosler  ove  mori  ai  79  di  nov.  del  9 >8.  (..a  sua 
vita  fu  scrìtta  da  un  autore  che  viveva  nello 
stesso  sec.  V.  Biiller,  Vite  dei  Padriy  ece. 

RABS4f.R  o piiitloslo  RAaMCIIKt  ^‘>0^*  il 
grande  coppiere  o pincerna.  E mia  parola  di 
dignità,  e non  un  nome  proprio.  1/ insolenzzi 
del  Kabsace  a riguardo  <Ji  Kzecliia,  e la  dis- 
falla  di  Sennacherib,  di  cui  vantava  egli  il  po- 
tere, vi  sono  lungamenle  narrali.  4 /fry..  e. 
18,  V.  17.  18,  ecc  c.  icj.  V.  3j.  36;  ed  /«., 
c.  37,  V.  36,  37,  ecc.  V.  F/ccuia  ed  Isau. 

RAB.SIRIR,  o n\B  SARIH,  nome  di  dignilà 
dato  al  principe  degli  eiimiclii  di  .^eiinachenh, 
che  fu  mandato  con  Ralisnce  per  peisiiadere 
Kzeeliia  ad  arrendersi.  4 //ey.,  c.  18,  ».  17. 

RAlllSo  RAB  (Liacoaio  },  tiglio  dì  mi  niini- 
slro  prolcàlante,  i)ac<|iie*i  Cracovia,  e stmliù  a 
Viliemb.  rg  a Lipsia,  n 8|ru>borgo  ed  a Dan* 
zica.F.ssemio  amlaloa  Baiigi.  cinamalovi  dalla 
riputazione  di  Maldoriato.  abiurò  i suoi  orrori, 
e si  fece  gesuita  l’arlava  8 o »«  lingue,  e ?»enì 
molto  utilmente  la  Fliiesa,  in  (ìermaiiia,  in  Br- 
ionia ed  in  Svezia.  Mori  a Cract  \ta  il  1 di 
aprile  deli'an.  1612,  dopo  di  aver  Iraduilo  U 
Bibbia  in  polacco  e seritio  eonlr»  gii  oreltei. 
Crusio,  in  yinnulib.  Suer.  .Meganibe,  liiblwt. 
script,  soc.  Jesn. 

MARITI.^  (({roCKSO  01),  conte  di  Bjissy. co- 
mandante di  un  reggiroeiilo  di  ea-atleria  leg- 
giera in  Francia,  luogoleoetile  generale  delle 
armale  del  re.  nacque  ad  Fpii^*  nel  Nnernese, 
il  giorno  3 aprile  diiU  an.  1618.  Si  disoiise  pel 
suo  valore  e pel  suo  spirilo.  \ 11  iiuinioiitu  mem- 
bro deir  accademia  francese  net  iG65;  e dopo 
molle  disgrazie  mori  ad  Aulim  ai  9 apiìle  del- 
Tan.  1G93,  in  olà  di  7^  «niil-  Oltre  a iiioUe 
opere  di  inalerie  prorane,  ubbioino  di  lui  mia 
Istruzione  saggia  e pia  sui  modo  di  condursi 
nel  mondo  Jl  Compondio  della  vita  di  madama 
di  Ciianlal.slauipalo  u Parigi  nel  1697,0  quello 
della  vita  di  S.  Francesco  ili  Sules,  stampalo 
altresì  a Parigi  nel  1699,  col  nome  ilei  conte 
Ruggiero  de  Uabulin,  sono  di  Luigia  franco- 
8ca  di  Uabulin,  figlia  di  quel  conle,  che  impe- 
gnò suo  padre  a pubblicarli  per  suoi,  come  il 
signor  de  la  Rivière  lo  scrisse  egli  nicde?iitno 
all’alib.  Papillon,  nnlorc  della  Bibliulcca  degli 
scrittori  dello  Borgogna,  il  27  giugno  1730. 

RAtAA  ( ON-miio  m Bu'iL,  .y vacui  ni  ), 
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oplplirr  porla  frnnorsc,  narqiio  alla  Roche»Rn- 
cnn  nrìln  Turrna,  l an.  >589  Kii  uno  «lei  più 
(liftlinii  mciiiliri  <leII’noca»lcmia  francese. e mori 
nrl  iHyo.  Di  lui  abitiamo:  i.“  Il  discorso  che 
pronunciò  all' accademia  nel  i635.  2 ° I selle 
8almi  pcnilen/.inii,  ecc.;  Parigi.  i63i,  io  8.* 
3.“  Odi  sacre.  4 * Poesie  cristiane  traile  dai 
Salmi  e da  alcuni  cantici  de!  Veechio  e del 
^lJOTO  TeslamcDlo.  Storia  dell'  accademia 
francese.  Jiaillcl,  Giudizio  dei  dotti,  C.  5. 

RACCA.  cillà  vescovile  della  Alesopotamia, 
nella  diocesi  dei  Caldei,  lonlana  io  stazioni  da 
hngdad.  Corrisponde  alla  città  chiamala  Calli* 
nico  dai  Greci.  Dicesi  che  Cosroe  II,  re  di  Per* 
sia.  la  fa  esse  porre  a sacco,  perchè  apparta* 
nera  ai  Romani.  Noi  ne  conosciamo  un  solo 
Tese.,  chiamalo  Elia,  che  assistette  allelezione 
del  cattolico  Machicha  I.  Orienscàr.  t.2,  pag. 
i3?.8. 

RACr.OI.T4  d'ohklie.o  Libro  delle  omelie. 

V.  Omemario. 

RtCCOMA^DAZiOlE  di  parole,  od  in  iscritto 
a favore  di  alcuno  non  ci  rende  malleradori  di 
ciò,  che  esponiamo.  quando  si  raccoman* 
da  un  domestico  come  persona  proba,  perchè 
lo  crediamo  tale,  non  rispondiamo  nondimeno 
de|)(>  sue  azioni,  t'o  i se.  essmdo  interrogati 
solbi  pr  bilke  sulle  facoltà  di  una  persona, noi 
la  raccomandiamo  erme  onesta,  come  esatta  ai 
peg.imenti,ecc.,  perchè  realmente  la  crediamo 
late,  se  per  disgrazia  la  persona  stessa  non  cor* 
risponde  col  fatto,  ma  anzi  le  sue  azioni  sono 
contrarie  a quanto  abbiamo  noi  asserito,  non 
ne  siamo  perciò  rispnnsabtlì  in  faccia  alla  per** 
sona  cui  fu  fatta  la  raecomaodazione  in  mera 
buona  fede. 

HACIfA  ( (b  rana,  senza  spirito^  uomo  da 
niente,  dalla  parola  rie  ).  È chiaro  il  vedere 
da  questi  diversi  signifìcati  della  parola  raeha, 
con  quanta  ragione  Gesù  Cristo  disse  nell'  E* 
vangelio,  che  colui  il  quale  indirizzerà  questa 
parola  a suo  fratello,  sarà  condannato  dal  con* 
siglio  ( MiUth.,  c.  il,  V.  22  ).  l^eggesi  nell'c* 
liraico  che  Jcpble  e Gerubuamo  radunarono 
delle  truppe  di  rakim,  o gente  dn  nulla  (Jttdic. 
c.  9,  V.  4;  c.  Il,  V.  3.  2 Parai.,  c.  i3,  v.7). 
Liglfoot  ci  assicura  che  proniinciavasi  questa 
parola  con  gesti  dì  sprezzo,  come  in  atto  di 
spulare  oppure  volgendo  la  lesta.  1).  Galmet, 
Dizion.  delta  Biòhia. 

nAr.llAL(eb.mai!(//(rera/e,dana  parola  rakil), 
cillà  della  tribù  di  (liuda,  dove  Davide  mandò 
parte  del  bottino  che  aveva  preso  nel  saccheg- 
gio dì  Siceleg  ( 1 Heg.,  c.  3o,  v.  29 

RACHELE,  figlia  minore  dì  l.abano.  e so- 
rella di  Lia.  Questo  nome  significa  una  pecora. 
ÌAi  storia  del  matrimonio  di  Rachele  con  Gia- 
cobbe. della  sua  slerililè,  della  sua  liberazioue 
da  questa  itirermilà,  cosi  sprezzata  nei  tempi 
dell  antica  alleanza  ; della  sua  partenza  dalla 
Me^npolami.*!  con  Giacobbe  suo  mariln  e con 
tutta  la  sua  iamigtia;  della  sua  munte  nascendo 
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suo  figlio  Ueniamioo  ; della  sua  sepoltura  ad 
Ebron  vicino  a Uellenimo,  altre  volte  Efrola.ò 
doscrilla  a lungo  nel  libro  della  (icnesi  (e. 29, 
V.  1,  2,  3,  ecc.;  c.  So,  v.  i,  2,  3,  ecc  ...  ; 
22,  23,  24;  c.  3i,  V.  I,  2,  3,  ere...  ; c.  33, 
I,  2,  3,  ecc.;  c.  35,  i,  2,  3,  4,  ece.  ), 
RACHILDE  ( S.  ),  gentildonna  della  Svevia 
nell  aita  Germania,  fu  la  eoinpngna  di  S.  (ini- 
borata  vergine  rinchiusa  apparlenente  ad  una 
antica  famiglia  del  paese  suindicato.  Questa 
santa  area  dato  fino  dalla  sua  più  tenera  età 
indizi  sicuri  di  essere  dotata  delle  più  eminenti 
virtù,  per  cui  i suoi  genitori  lasciaronle  piena 
libertà  di  rimaner  celibe,  e di  attendere  a tulli 
i suoi  religioiii  ^•8erc(z^.  Macerara  il  suo  corpo 
colle  aslirieii/c,  colle  veglie  e coi  digiuni,  e le 
prove,  a cui  In  calunnia  mise  la  sua  ledelià, 
non  servirono  die  a purificare  sempreppiù  gli 
aifetii  del  suo  cuc  re.  Fece  Guiborala  con  suo 
fratello  litone  ecclesiastico  un  pellegrinaggio 
a Roma  per  visitare  i sepolcri  dei  santi  Apo- 
stoli, e poco  dopo  essendosi  recala  a vedere  il 
fratello  stesso  che  orasi  fallo  monaco  nella  ba- 
dia di  S.  Gallo  nella  Svizzera,  delerminossi  di 
ritirarsi  essa  pure  dal  mondo.  Prese  perciò  di- 
mora sopra  una  montagna  vicina  alia  badia 
siiddelia,  chiudendosi  in  una  cellclla  proso  la 
chiesa  di  S.  Giorgio,  ma  disliirhala  dalle  fre- 
quenti visite  di  coloro  che  venivano  ad  ammi- 
rarne le  virtù,  risoLette  di  abbracciare  l’ isti- 
tuto delle  rincliìusc.  Il  vescovo  di  Costanza  te 
benedi  una  cellclla  presso  la  chiesa  di  S.  Ma- 
gno a qualche  distanza  da  S (iallo,  e fece  la 
cerimonia  di  rinchiuderla.  I suoi  miracoli  e lo 
predizioni  resero  ben  presto  celebre  il  suo  no- 
me—Fu  colà  che  le  fu  condotta  la  giovinetta 
Rachilde,  la  quale  era  stala  presa  da  ima  ma- 
lattia creduta  incurabile.  GniDorala  la  confortò 
e le  ottenne  da  Dio  una  peiTcIta  guarigione. 
Rachilde,  che  era  stala  atrczzala  dalla  sua  ma- 
dre spirituale  agli  esercizi  della  contemplazio- 
ne. menò  essa  pure  una  vita  da  rìncliiusa.tìui- 
borala  accolse  anche  Veodilgarda  nipote  di 
Enrico  re  di  Germania  alla  quale  si  era  fallo 
credere  che  suo  marito  il  conte  Iduricu  fosse 
stalo  ucciso  in  guerra. La  supposta  vedova  pro- 
vò sulle  prime  molta  diflìcnilà  a piegarsi  alle 
privazioni  ed  agli  stenti  della  nuova  sua  vita, 
ma  alla  fine  vìnse  ogni  ostaculo,  praticò  eoa 
gioia  le  più  rigorose  mortiticazioni,  e final- 
mente prese  il  velo  dalle  niaui  del  vesc.  di 
Costanza,  che  consacrolla  intieramente  a Dio. 
Ma  lildaoio.che  falsamente  riienevasi  |»er  mor- 
to,ricomparve  quando  meno  si  M8|>cUava  aven- 
do ottenuta  la  libertà  dagli  Gnghoresi  oSchia- 
voDÌ  che  lo  avevano  fatto  prigioniero.  Ila  sino- 
do dì  vescovi  decise  che  la  professione  religio- 
sa non  doveva  impedire  che  le  si  rendesse  la 
moglie,  perlocchè  Veodilgarda  tornò  al  secolo, 
promettendo  però  di  osservare  i suoi  voti  se 
sopravviveva  al  marito;  ma  essa  mori  nel  dare 
alla  luce  ua  figlio  che  fu  consacralo  a Dìo,  e 
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divenne  al»b.  di  S.  Gallo.  — Avendo  gli  tn* 
glieresi  rinovale  le  loro  scorrerie  nel  paese, 
GuÌl>orata  fu  consigliata  a soUrarsi  colla  fuga, 
ma  essa  ricusò  di  farlo,  e ciò  le  costò  la  vita. 
Imperciocché  inferociti  quei  barbari  per  non 
averle  trovalo  indosso  denaro,  la  uccisero  con 
'ó  k’olpì  di  mannaia  sul  capo  il  2 maggio  Q25. 
Uachilde  le  sopravvisse  21  anno  afUiUa  però 
sempre  da  gravi  iorermìlà.  Le  reliquie  di  qiic> 
ste  due  sante  furono  deposte  nella  chiesa  di  S. 
ftlagoo,  e S.  Guiborala  o Viborata  è nominata 
Dei  Martirologi  di  Germania  e in  ciuello  dei 
Benedettini.  Lasna  vita  fu  scrìtta  da  Artmanno 
e da  Epidasoo,  entrambi  monaci  di  S.  Gallo, 
c queste  due  vile  furono  pubblicate  con  note 
da  Ensebenio  e da  Mabillon,  Saec.  5.  lien. 
Veggasì  anche  Baillet  e Ouller,  / ùe  dei  Pa» 
ecc. 

BACBLCtVA,  vescovado  della  prima  Fenicia, 
Bella  diocesi  d’Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Tiro.  Noi  oe  conosciamo  2 vesc.  ; Elia,  che 
•otloscrisse  la  condanna  di  Severo  d*Anltochia, 
al  concilio  di  Tiro,  nel  5i8,  sotto  Epifanio. 
Elia  vi  è qualilicato  come  vescovo  di  /enopoli 
e di  Rachlena.  Queste  2 chiese  erano  apparen* 
temente  governale  io  allora  dallo  stesso  vesc. 
Anastasio,  vesc.  dì  Rachlena,  assislelle  e sot* 
toBcrisse  al  5 concilio  generale.  Oriens  chr. 
l.  «,  pag.  83 1. 

BACINE  (Giovanni),  celebre  pocla  francese, 
nacque  alla  Ferie  Milon  ai  21  die  1639.  Fu 
educalo  a Porto  Reale,  e mostrò  Gno  dalla  sua 
iofanzia  un  genio  straordinario.  Fu  membro 
delTaccadcmia  francese  nel  iGyS,  c mori  a Pa- 
rigi il  ai  aprile  1G99,  in  età  dì  60  anni.  Le 
Oliere  di  questo  autore  che  possono  avere  qual* 
die  rapporto  colle  materie  ecclesiastiche,  sono 
U sua  tragedia  d'Ksther  c quella  d’Alalia;  al- 
cuni cantici  spirituali;  2 lettere  contro  Nicole 
e gli  altri  signori  di  Porlo  Reale.  La  Storia  di 
Porto  Reale.  L'abb  Joly  ha  stampato  nel  1736 
una  nuova  edizione  delle  opere  ai  Racine.  Ivi 
trovasi  la  vita  di  questo  autore,  che  é dì  Uru* 
xen  de  la  Marlioiòre. 

BACINE,  secondo  fìglio  del  suddetto.  L'au- 
tore della  tavola  del  Journal  dee  satani  lo 
nomina  Michele  ArnoÌdo,e  l’autore  della  Fran- 
cia letteraria  lo  chiama  Luigi.  Se  Racine  chia- 
tuavasi  Michele  Arnoldo  Luigi,  avrebbero  ra- 
gione e torlo  ambedue.  Avrebbero  ragione  in 
quanto  che  l'uno  0 Faltro  lo  chiamerebbero  con 
alcuni  o con  alcuno  di  quei  nomi  ; avrebbero 
altresì  torto  io  quanto  che  oromellerebbero  al- 
cuno od  alcuni  dei  delti  nomi.  Ma  comunque 
sia  dei  nomi  dì  battesimo  di  Racine  Gglio,tulli 
convengono  che  Irovavasi  io  lui  il  genio  del- 
rilUislre  suo  padre:  e le  sue  <^erc  giustìGcano 
pienamente  questa  asserzione.  Furono  esse 
stampate  in  o voi.  in  in.^,  e tra  le  altre  cose 
cuuieiigono  le  memorie  sulla  vita  di  Giovanni 
Racine  suo  padre,  e varie  osservazioni  sulle  sue 
tragedie  ; il  poema  sulla  religione  ; il  poema 


sulla  grazia  ; due  leitcre  in  versi  sull'Anima 
delle  l>cslìc,ecc  Kacme  è allresì  anlorc  di  molle 
disserlaxioni  raccolte  negli  iillimi  volumi  delle 
Memorie  dell' accademia.  Pubblicò  anche  una 
traduzione  francese  del  Paradiso  pertlulo  di 
Milton.  Racine  era  membro  deiraccmiemia  del- 
le iscrizioni  e belle  lellere.  V.  i dilferenli  gior- 
nali, ed  ili  particolare  il  Joutnai  des  savanSf 
17*4.  1730,  1742,  1747  e 1749. 

**  BACINE  (UONIVENTI :ra),  canooico  di  Au- 
xerre.nalo  a Cbauny  nel  1708,  fu  da  principio 
incaricalo  della  direzione  di  alcuni  collegi.  Ei 
fu  pubblico  appellante,  e rìappellanle  dalla 
Bolla  ÙnigenitiiSt  dal  Formolario  di  Alessan- 
dro VII,  si  trovò  avvolto  nel  vortice  de*  refrat- 
tari, e discacciato  da  Alby,  ove  presedeva  al 
collegio  dì  Rabaslens,  sì  rifugiò  in  seguilo  a 
Montpellier,  dove  fu  accollo  da  mons.  Colhert, 
che  I impiegò  snbilo  nelle  scuole  di  Luoel.Egli 
dovè  sloggiare  anche  da  Montpellier,  e dalle 
scuole  di  Lunel,  c costretto  alla  fuga,  si  ritirò 
a Chaise-Dieu  presso  mons.  Soanen.iin  di  quei 
soli  quattro  vescovi,  che  sottoscrissero  il  fa- 
moso alto  di  denunzia,  ed  appello  dalla  costi- 
tuzione L'nigeniiui.  Di  qui  un  pell.'grtnaggio 
intraprese  il  Racine,  e recossi  a Clermont,  per 
ammirare  i doni  di  Dio  nella  nipote  del  famoso 
Pascal,  che  era  ancor  viva.  Il  di  maggio 
1755  fu  FuRimo  delta  vita  del  Racine,  il  quale 
costante  nel  suo  appello,  e senza  essere  asso- 
bilo  dalle  mulliplicale  censure  mori.  Il  Macine 
è autore  dell'opera  intitolala  : Abregé  de  Vhù 
itoire  eeeletiastiifve  contenant  les  evenemens 
considerahles  de  chagve  siècle  atee  dee  re* 
Jlexions.  Quesfopcra  fu  proibita  sotto  il  pon- 
tifìcalo  di  Benedetto  XIV  con  decreto  de*2i 
nov.  J757.  La  medesima  fu  tradotta  in  Italia 
col  mutato  titolo  di  Storia  ecclesiastica  dirùa 
per  secoli  con  riflessioni.  l>a  storia  del  Racine 
non  è altro  se  non  se  un  semplice  com|>endio  di 
quella  del  Ficiiry,  e del  coolinnatore  di  lui.  lo 
faccio.,  son  sue  parole,  precisa  dichiarazione 
di  essermi  appropriata  la  storia  del  sig.  Pleu- 
rvy  e del  di  lai  continuatore.  Tutto  il  merito 
(Ti  Racine,  quanto  atl'cpoca,  che  si  estende  fi- 
no all'anno  ìSqS  ove  il  continuatore  finisce,  si 
riduce  ad  avere  rÌHtreUo  in  9 volumi  la  storia 
di  16  secoli,  ne’ quali  il  Fleury,  con  il  dì  lui 
continuatore,  ne  hanno  spesi  36.  Tulio  il  resto 
poi  de*  volumi  del  Racine  è impiegato  in  ag- 
giungere un  secolo  di  più  : ed  ecco  un  libro, 
che  comincia  a compendio,  e Gnisce  a Iraltato. 
Fin  dal  primo  comparire  della  storia  di  Raci- 
nc,  tutti,  anche  i suoi  ammiratori,  andarono 
d'accordo,  che  molti  abbagli  avea  presi,  molli 
insinuati  de'  suoi  pregiudizi.  Inoltre , dopo 
Fleury,  molli  monumenti  si  discoprirono, molle 
opere  dotte,  osservazioni,  e scritti  critici,  assai 
fatti  importanti  si  corressero  nella  storia.  Ra- 
cine nulla  corregge,  nulla  noia,  nulla  suppli- 
sce.Il  Fleury  è compendialo  dal  nostro  storico, 
cou  molla  oegligeoza,  ed  inesattezza,  sempre 
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inabile  aoclie  ai  facile  mesliero  di  compcodia- 
re,  lueoire  forma  la  sua  separazione  di  artico- 
li , perde  il  Racine  molte  cose,  che  Fleury 
stesso  avea  dette,  e che  non  potevano,  oè  do- 
vevano ommettersi  ; altre  ne  traspone  con  in- 
credibile negligenza.  11  più  pregevole  della 
storia  del  Fleury  consiste  nelle  brevi  riviste, 
che  oi  dà  delle  opere  de*  santi  Padri,  degli  atti 
de*  Martiri,  e de*  concili  ; e ciò  per  appunto  il 
Racine  tralascia  quasi  del  lulto.Urdinariamen- 
te  si  restringe  al  nudo  titolo  di  quei  venerabili 
uionumeoli,  quando  de’tomi  intieri  sono  desti- 
nati a dare  ne  secoli  posteriori  i ristretti  d ogni 
opera  di  Duguet,  de’Pascal,  de’Nicole,  de'Sacy. 
L’unica  lettera  di  S.  Cipriano  a Donalo, la 
quale  ili  ilaiuzio  c la  prima,  ei  presenta  due 
lettere  diverse,  e la  fa  poi  anche  ricomparire 
fra  i Iraltatì,  chiamandola  il  libro  di  Donalo, 
che  tratta  della  grazia  di  Dio.  Inoltre  nel  com* 
endiare  Fleury  ( /s/  , lib.  17.  n.  47  ) «tiri 
uisce  a S.  Rasilio  ciò,  che  ivi  narrasi  di  S. 
Kfrem  Siro:  dà  al  concilio  di  Neocesarea  ica 
noni  delTAocirano  : io  somma  nou  ha  ordine, 
oè  scelia,  uè  perizia,  ne  critica,  oe  pazienza. 
Non  conleuto  Racine  di  d ire  un  giro  tale  alla 
storia,  che  le  chiese  de’  primi  secoli  compari- 
scano nel)’  indipendenza,  specialmente  da  Ro- 
ma; rovescia  mirabilmenle  l'economia  del  go- 
verno ecclesiastico,  attribuendo  ad  altre  sedi 
le  prerogative  della  Romana,  e creando  quasi 
de*  capi  universali  a Cartagine,  a CP  .ec.  Un 
Papa  con  la  sollecitudine  di  tutte  le  chicle  u 
Roma  Don  comparisce  ne*  primi  secoli  Leg- 
gendosi la  storia  del  concilio  di  Rimioi,  si  tro- 
verà rilegalo,  e inculcalo  fino  alla  naiisen,  che 
tutti  i vescovi,  tranne  pochissimi,  caddero  nel- 
l’errore  degli  ariani:  che  quasi  tutti  sottoscris- 
sero Tempia  formola  dell’eresia.  In  nulla  forse 
si  mostra  tanto  sensibile,  quanto  nel  darci  la 
storia  delie  persone,  in  qualunque  modo  con- 
daunalc  da  tloma.  Possibile,  che  fra  tanti  con- 
dannali dal  Valicano,  non  siasi  almeno  a caso 
incontrato  qualche  uomo  mediocre  : che  siano 
tulle  persone  sempre  di  prima  classe  in  lette- 
ratura, ed  in  pieia,  che  u’essi  soli  interessi  la 
Ktoria.che  se  ue  sappiano  tutte  le  minuzie. tulli 
i pensieri,  lutti  i tratti  di  penna^  Dgoi  scoroii 
nica  papaie  diviene  in  Racine  una  bolla  di  ea- 
uouizzazione,  u un  diploma  accademico,  phe 
iuualza  subito  il  coudannato  al  sommo  apice,, 
c gli  fa  occupare  mezzo  tomo  di  un  compendio 
di  storia.  Il  grande  Bossuet  che  vide  nascere 
la  setta,  e iie  represse  gli  errori  fu  zelanlissì- 
riio  per  l'onore  di  Agostino,  di  cui  vedeva 
fatln  si  vituperevole  abuso,  scrisse  da  pari  suo 
la  celebre  lettera  alle  oflinatc  monache  di  Porto 
Reale,  per  ridurre  le  medesime,  cd  i ior  sedut- 
tori a hotiuscrivere  il  Formulario.  Racine  nou 
fa  io  nessun  conto  menzione  di  questa  lettera. 
Anche  di  Natale  Alessandro  si  diletta  di  farne 
uu  appellante  con  ie  sue  cognite  f odi.  i Som- 
mi Peoiefici  finalmente  nella  storia  del  Racine 
f^ol  f^UL 


sono  trattati  assai  vilmente.  Le  ingiurie  più 
popolari,  sono  gettate  a man  piena  contro  1 
Vicari  di  Gesù  Cristo,  eoo  uno  stile  soruiJo, 
che  è figlio  dì  quell'odio  intestino,  che  Raciu 
nulrÌTa  pel  Valicano.  Quando  i Papi  s*  iotei 
pongono  per  sedare,  0 prevenire  le  guerre  fra 
principi  crisliaoì,  sono  ripresi  perche  entrano 
nel  temporale.  Innocenzo  X,  che  condannò  le 
proposizioni  di  Giaosenio,  e Alessandro  VII, 
che  fece  il  Formolario,  sono  dipinti  co'più  neri 
colori.  Articolo  estratto  ddlTopera  di  Marchetti 
intitolala  : Le  ììaciniane^  oiwero  ItUere  di  un 
caHolico  ad  un  partigiano  della  storia  eccle- 
siastica di  Bonaventura  Bacine. 

RA€OAIS( Cablo  Francesco  d'Abra  01), ano- 
quL‘  verso  Tan.  i58o  noi  castello  di  Racoins 
vicino  a Monforl  TAmaury,  nella  diocesi  di 
Ciia.tros.  1 suoi  genitori  con  altri  s..oi  parenti, 
che  erano  calvinisti,  avendo  ricevuto  la  grazia 
di  convertirsi  tulli  in  numiru  di  20,  quando 
questi  non  aveva  che  12  0 i3  anni,  partecipò 
egli  pure  dilla  loro  felice  sorto,  e foce  grandi 
progressi  negli  slmli.  Nel  1609  fu  nominato 
professore  di  filosoiìa  nel  collegio  di  Grassin'i, 
cd  in  seguilo  in  quello  di  Plc-ssis,  dove  ebbe 
qualche  volta  fino  a 4oo  scolari.  Alla  fine  del 
i6i5  ebbe  la  calledia  di  teologia  nel  collegio 
di  Navarra,  alla  società  del  quale  fu  aggrega- 
lo. .Nel  segiK-nto  anno  fu  addottoralo,  essendo 
di  già  sacerdote,  predicatore  ed  elemosiniere 
del  re  Luigi  Xlll,  che  lo  nominò,  nel  1687, al 
vescovado  di  Lavaur.  Assistette  all’ assemblea 
del  clero  che  si  tenne  in  Parigi  ne!  i543,c  mori 
nel  castello  di  Racunis  ai  16 luglio  i64fi-Di  lui 
alilùamo  : i.'*  Tre  grossi  voi.  in  4-**  stampati 
nel  1G44  c 1645,  contro  il  libro  della  frequeu 
te  comunione,  a."  Un  trattato  per  trovarsi  in 
conferenza  cogli  eretici;  Parigi,  1618,  in  12.** 
3 ^ Una  Teologia  scritta  in  Ialino  cd  in  molti 
voi.  in  8.*  4-*^  vita  c la  morte  di  madama 
di  Luxemhurg,  duehes«a  di  Mercoeur;  Parigi, 
1725,  in  12.®  5.*  Totius  philosophiaCy  hov 
est,  logicae,  moralis,  phgsicae  et  metaphisi- 
cae  brecis  tractatio;  a Parigi,  iG3(,  2 voi.  in 
8.*:  quinta  edizione.  6 * Lettere  sulla  morie 
del  maresciallo  di  Schomhcrg;  Parigi,  i633, 
in  8.*  7 ® Continuazione  degli  esami  della  dot- 
trina delTabb.  di  S.  Girano  e della  sua  cabala, 
per  servire  di  risposta  al  libro  della  Tradizio- 
ne della  Chiesa, pubblicato  col  nome  di  Arnaud; 
Parigi,  1645,  in  4-”  8.®  Confronti  tra  Dìo  e 
Tanima,  tra  il  prototipo  e la  sua  immagine, 
predicali  in  un  avvento  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea ; a Parigi,  1G25,  in  8 * 9.“  Risposta  aU 
l'Epistola  dì  4>  ministri  di  Chareoton,  ed  a 2 
scritti  di  Pietro  du  Monito  ; Parigi,  1617,  in 
La  lettera  pubblicata  col  suo  nome,  indi- 
rizzala al  papa  Innocenzo  X,  nella  quale  molti 
vescovi  di  Francia  erano  accusati  di  favorire 
delle  nuove  ed  empie  Jollrioe, quella  lettera  nou 
c sua,  ed  egli  la  ripudiò  pul  Micamenle  nella 
risposta,  io  data  dd  9 fol  b i^M5,  che  fece  ai 
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Tmovi  i quali  glicraTC7AD0  comunicala,  per 
sapere  se  era  rcramenle  sua.  — M.  de  Lauaoy, 
liistor.  colleg.  naiar.  D.  Liroo,  Biblioteca 
Ceri.  1/ ahb.  d'Arligny,  Nuove  Memorie  di 
sioria,  di  crilica.  eec.  l.  7,  art.  io. 

IIAGO.'VI§  (.Incelo  di),  cugino  de!  preceden* 
te.  si  fece  cappuccino  dopo  di  aver  abiuralo  il 
calrinìsmo.  c «egnalos.^i  per  il  suo  2i'lo  (kt  la 
conversione  degli  crelici.  Mori  a Parigi  ned 
l65o,  e lasciò  5 o 6 opere  di  controversia. 

BADA(Oìo\an.\i  Dt),religioso  spagnuolo  del* 
i Ordine  di  S. Francesco,  e u originario  del  re* 
gno  d*  Aragona,  lusegnavn  la  Uologia  a S da* 
manca,  con  molla  ripuluzion»*,  quando  il  papa 
CIcmrnle  Vili  lo  cliinmò  a Rema  per  mellerlo 
nel  numero  dei  consultori  nelle  famose  vongre* 
gazioni  de  duxiiiù-  Fu  in  seguito  procuratore 
generale  del  suo  Ordine.  Filippo  II,  re  diSpa* 
gna,  nominollo  all'arcivescovado  di  Trani,  nel 
regno  di  Na|)oli,  nei  i6o5.  Fu  in  seguilo  tra- 
sferito al  vescovado  di  Patti  iu  Sicilia:  ma  morì 
andando  a prendere  possesso  di  quella  chiesa 
nel  1608. ne)  convento  di  S. Francesco  di  Paola 
nella  Calabria.  Di  lui  abbiamo  alcune  coolro- 
persie  teologiche,  tra  S 'l'ommoso  e Scoto, sui 
4 libri  delle  Sentenze,  divise  in  4 p&rti  c slam* 
pale  a Venezia  nel  i49Qi  Roma  nel  i6i4iCd 
a Colonia  nel  i6?o,  io  4-  voi.  in  4-'’  Nicola  An* 
Ionio,  Biblioth.  hitpan  W addiog,  in  Annaì, 
min.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Aolouio,  Bibl.univ. 
Jrancif  l.  2,  pag  208. 

RADAR,  citta  vescovile  della  Babilonia  eoo 
titolo  di  vescovato  delia  provincia  palriarcale, 
nella  diocesi  dii  Caldei. Ebbe  per  vescoviiGior* 
gio,  che  rifililo  di  contribuire  alFelczione  del 
Cattolico  Israeie.N..,  assistette  alTelezione  del 
Cattolico  Elia  I:  Maris,  trasferito  alla  chiesa 
d .Vmbara  nel  1068.  Or.  chr.  t.  2,  pag.  1 iy5. 

BvOAìTS.  BhadautzÀum^  vescovato  della 
Moldavia,  t'no  dei  suoi  vescovi,  chiamalo  A* 
nastasio. assistette  al  concilio  leautosi  nel  1643, 
nella  città  di  Jassi  o Giasi,  sotto  Partenio  i, 
patriarca  di  CP.  Or.  chr.  t.  1,  pag.  tzSfi, 
BAUBBHTO.  V.  PaSCASIO  RaDBLKTO. 
RAUBtUR  (Tom.ìiaso;,  vesc.  di  S.  Davide  in 
loginUcrra,  e dottore  in  teologia  nclP  univer* 
fila  di  Oxford,  viveva  verso  l au.  i4>i8.  Di  lui 
abbiamo  un  libro  di  Cronache,  molte  Icllere 
ed  altre  opere,  nelle  quali  moslrù  mollo  spiri* 
io,  molta  doitrina  e politezza.  Pitveo. 

flADBLRR  ( Tommaso,  il  giovane  }.  inglese, 
religioso  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  fioriva 
verso  Fan.  i48o.  Di  lui  abbiamo  : De  rebua 
fìiietcnais  monaaterii  ; Breviari ttm  chronico- 
rum;  //ialoria  major;  ima  storia  ciie  principia 
da  Brilo,  primo  re  dei  Bretoni,  e termina  ad 
Enrico  III,  re  J Ingbillerru.  Pilseu. 

BAD.ii  ( eb.  colui  che  proibisce^  dalia  pa* 
rola  radad },  qumlo  figlio  d Isaia,  e fiatello  di 
Davide,  i Par.^  c.  2,  v.  i4.. 

HAnnOMAAZi.4.  Hhabdomantia  (dal  greco 
verga,  c da  indovinare  ]. 


Antichissimo  modo  d'indovinare  per  mezzo 
delie  verghe  sino  dal  tempo  d>  Ezechiele,  verso 
l'an.  601,  av.  G.  C.  S.  Girolamo  ne  parla  nel 
suo  Commenlario  sopra  Osea;  c.  4*  v.  (2.  Y. 
pure  Ezech.  c.  ai,  v.  21 , 22. 

BADEGO.tiDA  (S.),  era  figlia  di  Bcrtario,  re 
di  una  parte  della  Tiiringia,  0 piuttosto  del 
paese  di  Ton^res.  Ella  nc  fu  coouoUa  via  pri- 
gioniera, in  età  di  IO  auni,  da  Clolario,  che 
la  fece  istruire  nel  cristianesimo,  e le  diede  dei 
maestri  per  coltivare  le  sue  felici  disposizioni. 
Invaghito  dalle  allratlive  della  sua  schiava, 
Clolario  la  sposò  ; ma  RaJegonda  non  poteva 
amare  un  tiranno  libertino  e crudele,  che  le 
dava  indegne  rivali. e che  fu  si  barbaro  da  farle 
trucidare  il  fratello.  Essa  fece  parte  a S.  Me* 
dardo,  vesc.  di  Noyon,  dei  progello  che  aveva 
di  fuggire  la  corte  per  cunsac  arsi  a Dio  in  un 
nionasieru.  Quel  santo  pero  non  volle  favorire 
il  di  lei  disegno.  Allora  Radegonda  si  tagliò  t 
capcgli  di  SUA  mano,  sì  coperse  il  capo  (li  un 
velo  e ritornò  dal  prelato,  il  ijuale  mosso  dal 
suo  generoso  coraggio,  l’ordinò  diaconessa, 
quantunque  non  avesse  Felà  prescritta  dai  ca* 
noni.  Radegonda  sì  recò  in  seguilo  a Poilìers; 
e pacificalo  avendo  Clolario  ne  ottenne  il  per- 
messo di  fondare  un  monaslern,  diveoulo  cele- 
bre, che  assunse  il  nomo  di  S Croce,  da  una 
preziosa  reliquia  che  (aie  principes  a ricevette 
dull*  imperatore  Giuslino,  e che  quivi  doposc. 
Vi  inirodusse  la  regola  di  S.  Cesario  d’  Arles, 
e mise  tale  convento  sotto  la  direzione  di  una 
badessa,  alla  auale  restò  soggetta  ella  medesi- 
ma. Frammischiava  ai  suoi  esercizi  di  pietà  la 
coltura  delle  lettere,  e si  riso  dotta  nella  cono* 
aceiua  dei  Padri  greci  e latini,  dei  poeti  c de- 
gli storici  ecclesiastici.  R&degonda  divenne  la 
protettrice  di  Forliinntu,  che  assunse  prima  m 
qualità  di  segretario  e<l  in  seguito  di  cappel- 
lano. Tale  pia  regina  morì  nel  587,  di  60  an- 
ni, ai  18  di  agosto,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
onora  la  sua  memoria.  Le  sue  esequie  furono 
celebrale  da  S.  Grci^orio  di  Tours,  durante 
l'asscuza  del  vesc.  di  Puitiers.  Le  sue  ossa  fu- 
rono depuslc  in  una  basilica  che  faceva  co- 
struire c che  ricevette  il  nome  della  santa  fon- 
datrice, che  la  cìllà  di  Poiliers  riguarda  come 
SUA  protettrice  e le  di  cui  reliquie  vennero  c- 
sjtuslc  alla  pubblica  venerazione,  fino  al  i563, 
anno  nel  quale  furono  disperse  dai  Prolcstanli. 
Abbiamo  di  S.  Radegonda  un  leslamenlo  in 
forma  di  lettera  diretto  ai  vescovi  di  Francia. 
Tale  atto  venne  inserito  da  Gregorio  dì  Tours 
nella  sua  Storia, d onde  è passalo  nelle  raccolte 
dei  concili,  negli  annali  di  Bnronioed  in  quelli 
d'Aquitanìa.  Le  sotlosc  izit  ni  dei  vescovi  che 
leggonsi  io  questa  ultima  raccolta,  sono  state 
aggiunte  dopo.  La  st>  ria  contemporanea  fa 
menzione  di  varie  altre  lettere  di  Radegon- 
da : ma  non  giuosero  fino  a noi,  uvveru  sono 
ancora  sepolte  nelle  biblioteche.  Esiste  la  vll.i 
di  S.  Radegonda  scritta  da  Fortunato.  L'ns  re 
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ligioea  di  S.  Croce,  chiamala  BaIdoooTÌ«,  tì 
aggiuDic  UD  aecoodo  libro,  che  conlieoe,  sulla 
vita  inleroa  e sui  miracoli  di  tale  sonla,  parli- 
colari  notizie  che  Fortunalo  ooa  conobbe  o ebe 
non  giudicò  opportuno  di  rirerire,  I due  libri 
sono  alali  inseriti  nella  Raccolta  di  Surio,  nel 
I.  I,  degli  Jcla  lanelerum  ord.  S.  Btnedicli, 
e negli  atti  dei  Bollandisii,  ai  i3  agosto,  con 
un  luogo  e dotto  commentario,  seguilo  da  una 
altra  rila  di  Radegonda,  di  Ildeberto,  rese,  di 
Mans  Tali  sono  le  fonti  alle  qunii  hanno  attinto 
i numerosi  storici  di  S-  Radegonda  : Giovanni 
Bouchel,  Pidoiix,  Monteil,  Fillean,  il  P.  Lirun, 
ecc.  V.  Mabillon.  Raccolta  degli  atti  deir Or- 
dine di  S.  Benedetto.  Bulleau,  Storia  delt Or- 
dine di  S.  Benedetto,  ecc. 

BAOEB  ( Mattko  ),  dolio  gesuita,  nato  nel 
Tirolo,  ad  Inichingen,  nel  iodi,  abbracciò  la 
regola  di  S.  Ignazio  in  età  di  zo  anni  e prò 
fesso  la  rettorica  io  diversi  collegi  con  mollo 
frullo.  Studiò  profondamente  le  lingue  greca  e 
Ialina,  e meritò  per  le  note  con  cui  arricchì  le 
opere  di  molli  autori,  la  stima  di  Giusto  l.ipsio, 
di  Velser  e dei  più  celebri  filolaghi  del  suo 
tempo.  Era  cosi  grande  l'aidor  suo  per  lo  stu 
dio,  che  impiegava  i giorni  e le  notti,  e fu  dello 
di  lui  che  fatto  non  aveva  nella  sua  vita  che 
imparare,  insegnare  e scrivere.  Pure  eseguiva 
con  esattezza  i doveri  della  sua  condizione  ; e 
dopo  di  essere  stalo  per  mollo  tempo  il  modello 
dei  suoi  confratelli,  mori  a Monaco  il  22  die. 
iG34  Oltre  ad  alcuni  commenti  sopra  Marziale 
e Quinto  Curzio,  ed  a varie  note  sulla  Medea, 
sulla  Troade,  e sul  Tiesle  di  Seneca,  abbiamo 
del  P.  Rader  la  traduzione  della  Storia  del  ma- 
nicheismo di  Pietro  di  Sicilia  ; logoldsladl, 
i6o|,  in  4.°  e nel  t.  IX  della  Magna  BUI. 
Patrum.  Pubblicò  altresì  gli  alti  dell  8.°  conc. 

fenerale;  le  opere  di  Giovanni  Climaco;  la  Ira- 
iizione  della  Cronaca  Alessandrina;  Monaco, 
1715,  in  4.’,  opera  più  conosciuta  col  titolo 
di  Cronicon  poichale.  di  cui  il  celebre  Duenn- 
e pubblicò  la  migliore  edizione  che  fa  parte 
ella  raccolta  Bizantina.  Finalmente  le  altre 
opere  di  Rader  sono  ; i.°  Viridarium  tancto- 
rum  ex  menaeit  graeeorum  collectum,  anno- 
tationibut,  et  eimiliòin  Aitloricis  illnetratum; 
Augusta  iCo4'>2.  3 parli  io  8.°  E un  com- 
pendio ahhaslanza  buono  dei  menologi  greci; 
il  P.  Rader  crasi  proposto  di  compiere  la  ver- 
sione di  tale  raccolta  importante,  e pregato 
aveva  Bollando  di  trattare  con  Bald.  Mordo 
per  l'impressione.  Questi  non  acconsenti  ad  as- 
sumerla che  a condizione  di  aggiungervi  il  le- 
sto greco  ; ma  Rader  non  ebbe  tempo  di  ter- 
minare tale  grande  lavoro.  V.  la  prefaz.  gene- 
rale di  Bollando  nel  I.  I degli  deta  lanetor. 
pag.  XI.VI.z.”  dola  tancta  Tbeodotii  Junio- 
rir  imperatorie,  e graeeù  et  latinie  ecriptori- 
bus  editie  et  non  editie  concinnata  ; Monaco , 
iGo4,  io  8 * 3.*  l'ita  P.  Canieii,  toc.  Jetu  ; 
ivi,  1604,  2.*  ediz.,  1623,  in  8.* 4."  Bacaria 


tancta  ; ivi,  i6i3  24-27,  3 voi.  in  fol  Tale 
opera  a cui  vuoisi  aggiungere  un  4-*  voi.  in- 
lilolalo  Bararia  pia,  1628,  non  è più  ricer- 
cata per  i molli  errori  di  Sadeler.  5 * dueta- 
rium  ad  tibriim  guintnm  Nicolai  Trigaltii  de 
chrietianit  apud  Japonet  triumphie;  Monaco, 
1623,  in  4-*  Alegambe,  BM.  teript.  eociet. 
Jetu.  Journal  det  tarans,  i68g  e 1711. 

BADEBE  Vi  erano  molle  occasioni  nelle  qua- 
li gli  Ebrei  si  radevano  la  barba,  i capelli  e 
talvolta  lutto  il  corpo.  Una  donna  presa  in  guer- 
ra radevasi  la  lesta,  quando  doveva  sposare  un 
Ebreo.  Nel  lutto  e nelle  calamità  gli  Ebrei  ed 
i popoli  vicini  della  Palestina  si  radevano.  Ma 
era  proibito  ai  sacerdoti  ed  ai  Nazarei  o Naza- 
reni dì  farlo:  ed  un  Nazareno,  che  sì  fosse  tro- 
vato costretto,  per  qualche  ragione,  a radersi, 
doveva  incominciare  da  capo  gli  esercìzi  del 
suo  nazarealo.  Num.  c.  8,  v.  n.  Levit.,c.  i4> 
V.8,  q Deut  , c.  ai,  v.  12.  Jerem.,c  48,  v- 
37.  Lerit.,  c.  21,  V.  5.  Num.,  c.  6,  v.  9, 18. 

BADEBE  latta  la  barba  e tulli  i cairelfi,  ov- 
vero la  metà  della  barba  e dei  capelli,  era  un 
insulto, di  cui  Uavide  vendìcossi  contro  Hannn, 
re  degli  Ammoniti , che  aveva  fallo  questa  in- 
giuria ai  suoi  ambasciadorì.  2 Reg.,  c.  10, v. 
4-  I.  Parai , c ig,  v 4- 

BADEBE,  significa  altresì  nella  Sacra  Scrit- 
tura, esercitare  la  sua  vendetta  contro  alcuno 
{haia,  c.  7,  v zoj.  — Geremia  distingue  gli 
Arabi  vicini  alla  Giudea  dalla  loro  maniera  di 
radersi  la  lesta.  Dio  proibisce  al  suo  popolo  di 
imitarli,  senza  dubbio  perchè  quell’uso  era  pra- 
ticato in  onore  di  una  divinità  profana. /ereoi., 
c.  g,  V.  26.  Lerit.,  c.  ig,  v.  27. 

BADIIOD  0 BADOLDO,  prevosto  della  chiesa 
di  Dot  in  Brettagna,  è conosciuto  per  una  let- 
tera che  scrisse  ad  Adolslano  od  Elelslano,  re 
d'Inghilterra,  mandandogli  delle  reliquie  dei 
SS.  senatori  Paterno  e Sciihilione.  Questa  let- 
tera trovasi  nella  vita  di  S.  Adelmo,  vesc.  di 
Schirburn,  scritta  da  G.  di  Malmesbury.  D. 
Ceillicr,  Storia  degli  aut.  ecclet.  I.  19,  pag. 

557. 

RADICE.  La  cupidità  è la  radice  di  tulli  i 
mali,  e di  tutti  i peccali,  secondo  S.  Paolo. 
( E^itl.  I ad  Timoth.,  c.  6,  v.  io  ),  perchè 
ne  e la  sorgente  e la  causa.  Quindi  si  può  dire, 
che  ciò,  che  produce  un  eRello,  ne  è come  la 
radice.  Radice  significa  talvolta  la  schiatta, 
la  discendenza  ( Prov.,  c.  12,  v.  3,  Badix 
juttorum  non  comovebitur  ).  Nel  senso  contra- 
rio, che  ha  maggior  rapporto  col  significalo 
naturale,  S.  Paolo  chiama  gli  Ebrei  la  radice, 
che  porla  l' albero  sul  quale  sono  innestali  i 
Gentili  (/foni.,  c.  11,  v.  18,17,  18).  Lo  stesso 
Apostolo  dice  altrove,  che  G C.  è la  radice  dei 
Cristiani.  Col.,  0 2,  v.  7. 

RADIIIO,  luogo  d' Inghilterra,  dove  furono 
tenuti  3 concili  il  1 ."  nel  1206,  il  2.*  nel  laiS, 
ed  il  3.*  nel  ia4o  dngl.  i. 

BADINO  (GuoLiiuto),  dottore  inglese,  e re- 
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iigioso  carmoliinno.  vfrso  Tan.  I2i3,  fu  uno 
degli  esamiDalfìri  <li  alcuni  articoli  che  ngiiar* 
davano  l'aflarc  dei  Templari.  Di  lui  abbiamo; 
Templariorum  examinationeg.  Quaesiionum 
rjuarumdam,  I.  i,  ecc.  Pilseo. 

BADIKO  ( Tommaso  y domeoìcano.  d'ori^H 
ne  tedesca,  nacque  a Piacenza,  dove  la  sua  la* 
miglia  arasi  stabilita  Insegnò  la  leolog  a a Ro* 
ma,  e fu  Domioato  a supplente  del  laoiusu  òiN 
veslro  Mozolin,  maestro  del  snero  palazzo  nel 
i52i.  Morì  nel  1527.  Era  liiosoiu,  leoiugo« 
astronomo  e poeta.  I)i  lui  abluamo;  t."  C//fi’ 
psyehia,  ovvero  della  bellezza  dctl'animn;  Mi* 
tano,  i5ii.  Syderaiis  abyssus^  stam|>ate 
a Pavia  nel  i5i3.  ed  a Parigi  nel  i5i4-3  “Do 
discorso  contro  Luterò  indirizzalo  ai  principi 
di  Germania,  colla  difesa  di  q <eslo  discorso 
contro  Melanchton,  che  l’aveva  censurato.  4." 
I\Iolli  altri  discorsi,  di  cui  alcuni  furono  prò* 
nnnziali  nella  cappella  de)  papa.  Possevioo; 

Mire;  Echard,  Script,  or.  praedtc.  l.  2, 

i«g.  73 

BAOOrFO  V.  Radbod. 

BADOLFO  0 RAOUL*  uno  dei  rinoinali  inter- 
preti della  Sacra  Scrittura, era  monaco  di  Fiali 
o di  S.  Germano  odia  diocesi  di  Bcaiivais,  e 
non  di  Fulda,  come  asserisce  Tritemio,  contro 
raulorilà  di  lutti  gli  esemplari  mss-  delle  pro- 
dazioni di  questo  autore.  Alberico  di  Trois* 
Fontaines,  seguendo  Helinand,  lo  annovera  fra 
ì letterati  che  fiorivano  verso  l'an.  1 1 5y,  il  t he 
smentisce  T opinione  di  molti  moderni,  i quali 

10  collocano  nel  X sec.  Le  altre  circostanze 
della  sua  vita  rimasero  dimenticale. — Radulfo, 
come  attesta  un  antico  scrittore,  compose  com- 
nu-ntnrì  sopra  tulli  i libri  della  Bibbia.  Se  ciò 
è,  conviene  dire  che  la  maggior  parte  de’suoi 
scrini  venne  dispersa  dalle  vicende  dei  tempi. 
Fra  quelli  dei  quali  si  può  garantire  resistenza 

11  solo  che  sia  comparso  alla  luce  è il  coiiituen* 
lario  sul  Levitico.  E diviso  io  z5  libri  prece- 
duti da  un  prologo  il  quale  fa  conoscere  che 
quel  lavoro  fu  intrapreso  in  seguito  ad  un  col* 
loquio  sugli  sforzi  che  facevano  gli  Ebrei  per 
opprimere  la  verità  del  Vangelo  c fare  dei  pro- 
seliti alla  loro  religione.  L' autore  si  propone 
di  far  fronte  agli  allaccili  degli  Ebrei,  di  pro- 
vare che  lutto  è fìgurativo  nell’  Antico  Testa- 
mento, e di  scoprire  la  n lìgiune  cristiana,  c i 
suoi  misteri  sotto  V allegoria  della  lettera  del 
lesto  che  egli  prende  a spiegare.  Ciò  ò diilaui 
quanto  egli  cse^'uisce  applicando  a G«^n  Cri- 
sto,ed  alla  sua  Chiesa  nel  senso  allegorico  tutto 
il  cerimoniiile  della  legge  mnsa'ca.  Egli  ha 
fatto  molto  uso  in  questo  lavoro  delie  opere  dei 
Padri  della  Chiesa  ; ma  spesso  egli  aggiunge 
alle  toro  viste  nuove  spiegazioni  molte  dille 
quali  sembrano  un  po’  troppo  spinte.  Egli  cade 
Deir  osciiritn  mentre  vuole  far  uso  soverchio 
delTaHegoria.  O’allroude  egli  è pslremameole 
prolisso  e la  sua  opera  ridotta  alla  metà  gua- 
dagnerebbe di  isc'!lo.  Questi  difeili  aoo  tolsero 


che  il  commentario  di  Radolfo  fosse  in  gran 
stima  per  molli  secoli.  Alberico  lo  chiama  opus 
magnificum.  Anche  dopo  il  risorgimento  delie 
lettere  quest*  elogio  si  sostenne,  come  lo  atte- 
stano i suffragi  di  Sisto  da  Siena,  di  Geoebrar- 
do,  di  Possevmo,  di  Bellarmino,  dì  Cornelio  a 
Lapide  e di  altri  ancora  piò  recenti  autori. 
Quest’opera  è una  delle  footi  alle  quali  Otto- 
maro  Luscinio  attinse  nella  sua  grande  compi- 
lazione delle  allegorie  e tropologie  sui  libri  dei 
due  Testamenti.—  Abbiamo  S edizioni  dell'  o- 
pera  di  Raoul  sul  Levitico.  I.a  i.*  pubblicata 
a Colonia  mi  i536,  in  un  voi.  in  f»L,  per  cu- 
ra di  1 ihaldn  Spenger  di  Magonza  sotto  questo 
titolo  lìadulphi  Flaviaeensis^  ordinù  S.  tìe- 
vedicii  viri  iucomporabilis  erudiiorumque 
sui  temporis  omnium  sine  coutroveriia  prin’ 
in  mgstieum  illum  Moisis  Leviiicum 
itbri  z6  post  guingentoi  et  nmptiut  guam 
scripti  sunt  annus^jarn  nunc  primum  publico 
dati.  La  2 * fa  parte  del  10.*  voi.  della  Ililiho- 
teea  dei  Padri  stampata  a Colonia.  La  3.*  iio* 
vasi  nel  17  voi.  della  stessa  raccolta  pubbli- 
cala a Lione.— Gli  altri  commentari  di  RaJolfo 
di  cui  rimangono  esemplari  mss.  sono  0.  ~ 11 

I .*  mollo  compendialo  verte  sull*  opera  dei  6 
giorni;  esiste  nella  Biblioteca  R.  in  Parigi  sotto 
il  nura.  647-  — Il  2 **  riguarda  i Proverbi,  c 
conservasi  a Cambridge  nella  bìbliuteca  del* 
collegio  di  Perabroek.  — Il  3.®  elio  tratta  del 
profeta  Nahum,  Irovavasi  nella  biblioteca  di 
Ciste  lo.  — Il  4 * concerne  le  i4  Epistole  di 
S.  Paolo,  ed  unito  al  1. Sforma  no  solo  vo- 
lume nella  Biblioteca  R.  dì  Parigi.  Trovata- 
si anche  io  quella  di  S.  Gcrmain  ucs-Pi  cs.  — 
L*  Apocalisse  serve  di  testo  al  5.®  I rovavasi 
a Cistello  unito  col  sopracilato.  «Tulli  questi 
couiineotaFt  sono  del  genere  morale  e mistico. 

II  senso  lelleraleoon  vr  è toccalo  che  alla  sfug- 
gita. Sono  per  altro  senili  con  dottrina  ed  un- 
zione, e fanno  onore  alla  pietà  del  pari  che 
alla  erudiziuue  di  Radolfo  11  commentario  sul 
Caotico  dei  cantici,  che  alcuni  bibliografi  at- 
tribuiscono ai  nostro  autore,  c di  liobertu  abb. 
di  S.  Vi^or  di  Bayeui,  come  dimostra  la  pre- 
fazione ui  qucH’opera  scoperta  daD.  Mabilloo, 
e pubblicata  ne* suoi  Analetli. Questo  rommen- 
tarin  trovasi  fra  le  opere  di  S Gregorio  Magno 
ni  l.e  auliche  edizioni  di  questo  Padre.  — Ha- 
dolfo  non  liroìtossi  a comporre  commentari. 
Samlcr  ci  fa  conoscere  una  sua  Somma  leolo- 

ica  ; Summa  Hadulji  FlavieensU^  che  egli 
ice  trovarsi  fra  i mss.  delfabbadia  delle  Du- 
ne. Le  prime  parole  che  egli  oe  cita  sono  : 
Scientia  est  vera.  Questo  bibliografo  gli  allri. 
buisce  altresì  un  trattato  morale:2>c  amore  car- 
niSi  che  egli  dice  esistere  nella  suindicata  ab* 
hniiia  AJanus.  Beig.  parte  1,  pag.  173,  ivi, 
pag.  i42.  — Gesner  e Possevino  aitribuìsenno 
altresì  al  nostro  autore  una  Cronaca  di  Fidu- 
cia, non  che  una  Cronaca  universale;  ma  non 
adducono  prore  di  questa  loro  asserrione.Scm 
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bra  che  in  ciò  abbiano  conbifo  il  nostro  Ra- 
dolfo,  con  Radolfn  il  Mero,  arcidiacono  di  Glo- 
cesicr,  di  cui  abbiamo  infatti  i Cronache:  una 
generale,  che  termina  col  I2i3,  e l'altra  dei 
re  d'Inghilterra,  che  termina  col  principiare 
del  regno  di  Enrico  IlI.iS/oria  letteraria  delta 
Francia,  t.  12,  pag.  43o  e seg. 

RADOLFO,  de  Dicelo,  decano  di  S.  Paolo  di 
Londra,  morto  nel  1210,  ha  scritto  De  Syno- 
dis.  De  Umporibue  mundi.  De  Hegibut  An- 
jlorum,  ecc.  Compose  pure  dei  trattati  istori 
ci,  dall'an.  Ii43  fino  al  1200.  Le  sue  opere 
sono  tra  gli  storici  d'Inghilterra,  stampate  a 
Londra  nel  i652.UupiD,£i'd/iot,sec.  XII,  parte 
2,  pag.  655. 

RAOeiFO  HIGDEN  0 HIKEDE.'V, monaco  be- 
nedettino di  Chester,  morto  l'an.  i363,  dopo 
6i  anni  di  professione  monastica,  è autore  di 
una  grand'opera  intitolata  il  Policrooico  dalla 
creazione  del  mondo  (ino  all' an.  1367,  Com- 
pose altresì  rarie  distinzioni  sulla  teologia  ; lo 
Specchio  dei  parrochi;  un  commentario  sopra 
Giobbe,  e sul  Cantico  dei  cantici , e diversi 
Sermoni.  Diipin,  Bibliol.,  sec.  XII,  pag.  272. 

RADOLFO  o RAOl’L,  soprannominalo  de  Iti- 
ro,  di  Breda,  decano  della  chiesa  di  Tongres, 
morto  a Roma  ai  2 nov.  dell'an.  i4oi  0 iio3, 
è autore  di  un  eccellente  trattalo  sopra  l'olÉcin 
divino,  inlilolalo;  O.sservazione  dei  canoni. che 
trovasi  nella  Biblioteca  dei  Padri,  e che  fu 
stampalo  separatamente  a Lovanio  nel  i56S. 
Egli  scrisse  altresì:  De  t'snlierio  obserrando; 
Historia  epiteoporum  leodieimiiim.  dall'  an. 
i347  Rno  all'an.  i386;  C'olendarium  eccleeia- 
sticum,  ecc.  Valerio  André.  Possevino.  Uupio, 
Bibl.  sec.  XIV,  pag.  2g3. 

RADOLFO,  0 RODOLFO  ( Akdinti ),  prete, 
detto  dai  Francesi,  Raoul,  nato  nel  villaggio 
di  Beaulieu  presso  lo  Bressuire  nella  diocesi 
della  RochellciSi  distinse  nell'XI  sec.  per  il  suo 
girilo  e zelo,  non  che  per  la  sua  elo(|ueuza. 
Egli  segui  Guglielmo  IX,  conte  di  l'oitiers  e 
duca  d'Aquilania,  quando  parti  per  la  crociata 
nel  noi.  Dopo  quell' epoca  non  !■  più  fatta 
menzione  di  Hadnlfo.  Abbiamo  di  lui  una  rac- 
colta di  200  omelie  Ialine  sulle  Epistole  e sugli 
Evangeli  delle  domeniche  e delle  feste  dell'an. 
Venne  più  volte  Stampata  in  2 voi.  in  8.°  a 
Parigi  nel  i568;  ad  Anversa  nel  1571  ; a Co- 
lonia nel  1576,  e nel  i6o4,  ecc.  Queste  omelie 
di  Rodolfo  sono  scritte  in  uno  stile  facile  e fa- 
migliare, ma  VIVO  ed  animalo.  U.Ceillier,  Sto- 
ria degli  am.  torri  ed  ecclet.  t 21,  pag. 225. 

RADOLFO.  soprannominalo  I' Eleniusiiii  re, 
benidctlino  inglese, merlo  a Wealminsler  verso 
l'an  1160,  lasciò  1 voi.  di  sermoni,  2 libri 
d omelie,  ed  un  Iriitliitn  del  (leccatore.  Pilseo, 
De  tìlutlr  teript  augi 

liADOLI'O  DI  COLU.vKA,  canonico  di  Char 
Ircs,  ha  composto  verso  l'an.  i2go  un  trattato 
della  traslazione  deH'im|ieru  (ler  provare  essere 
quelli  che  irasferirono  I*  impero  dei  Greci  ai 


Latini.  Quest' opera  trovasi  ilei  2.”  voi.  della 
Monarchia  di  Goldasto.Dup'n  Bibl.  sec. XIII. 
pa".  287 

RAFAAEA.  V.  It.VPHiNES. 

Il  '.F  VF.LK,  o raFAFI.LO  ( eb.  medicina  di 
Dia.  dalla  parola yiriiA, medicina, e da  £/, Dio), 
uno  dei  selle  angioli,  i quali  sono  conlinuameu- 
le  davanti  al  trono  di  Dio,  pronti  ad  eseguire 
i suoi  ordini.  Rafaele  è conosciuto  parlicolar- 
mciile  nella  Sacra  Scrittura  per  i servigi  da  lui 
resi  ai  due  Tobia  ed  a Sara  moglie  di  Tobia. 
Questa  storia  è narrala  distintamente  nel  libro, 
che  ne  porla  il  nome  c.  6.  v.  i,  3,  3...  c.io, 
V.  Il,  12.  c.  7,  V.  I,  2,  3,  ecc.  c 9,  V.  1,2, 
3,  ecc.  c.  1 1 . V 12,  ecc. 

RAFOÈ.  Bafoa,  città  vescovile  d' Irlanda 
sotto  la  metropoli  d'Armagh.  Questo  vescovato 
è soppresso. 

RADA  0 RAOES  ( eb  tempeiltt,  tumulto, te- 
dizione,  dalla  parola  Bagatuh),  citlà  della 
Media,  situala  sul  monte  di  Ecbalanes.  Tobia 
il  vecchio  avendo  conRdalo  un  deposito  di  10 
laU'Oli  a Gabelo,  abitante  di  Rages,  od  aven- 
dogli imprestala  questa  somma,  mandò  suo  6 
glio  por  domandargliene  la  restituzione.  Ma 

? presta  commissione  fu  eseguila  dall'angelo  Ra- 
aele,  che  Tobia  prendeva  per  un  uomo,  men- 
tre questo  celebrava  il  suo  matrimonio  con  Sa- 
ra, figlia  di  Raguele  Tob.  c.  5,  v.  8.  c.  6,v. 
6,  c.  9,  V.  3.  b.  Galmel,  Dtz  delta  Bibbia. 

HAGAO,  grande  campagna,  dove  Nabucodo- 
nosor,  re  di  Ninive,  vinse  Arphaxad,  re  dei 
Medi.  Judith  , c.  1,  v.  5,  6. 

RAGAV,  6(dio  di  Phaleg  ( 1 Par.,  c.  1,  v. 
25  ).  Questo  Ragaii  è lo  stesso  che  Rehu  (Ce- 
nett,  c.  Il,  V.  18,  19}.  ^on  è impossibile  che 
la  città  di  Raga  e le  campagne  di  Bagau. trag- 
gano i loro  nomi  da  Rehu,  0 Ragaii:  giacché 
in  ebraico  tutta  la  differenza  di|iende  dalla  pro- 
nunzia della  lettera  Ain.  U.  Calmet,  Dizion. 
delta  Bibbia. 

RAGAZZO, AI  (Girolaho  ),  prelato  insigne  e 
famoso  del  sec.  XVI,  nacque  a Venezia  nel 
1 537.  l'n'indnle  buona  ed  inclinala  allo  studio 
ed  alla  pietà,  manifestala  nella  prima  sua  gio- 
ventù. (iresagi  ben  presto  lo  stalo  che  egli  a- 
vrebbe  abbraccialo  e In  felice  riuscita  cric  in 
esso  avrebbe  fatta.  Studiò  a Pado>a  ; trasferi- 
tosi poscia  a Roma  venne  ben  presto  ricevuto 
nell'illustre  ruolo  dei  pi  ciati  di  quella  corte.  Fu 
cameriere  del  papa  Paolo  IV,  indi  di  Pio  IV. 
ed  inclinalo  come  era  alle  lettere  ed  alle  scien- 
ze attendeva  di  prnpnsila  allo  studio  delle  me- 
desime All'eia  di  z5  anni  fu  creato  vesc.  di 
Nazianzo,  e eoadiuloie  di  mons.  Franceschi 
nel  vescovado  di  Fatuagosla.  Trovossi  al  conc. 
di  Trento,  dove  si  distinse  per  dottrina  ed  elo- 
quenza, e le  due  ultime  sessioni  di  quella  ce 
lebre  adunanza  vennero  chiuse  dal  Ragazzoni 
con  uii'orazinne.  che  è alle  stampe,  nella  quale 
fa  un  epilogo  di  quanto  per  opera  dello  Spirilo 
'^anlu  vi  era  stalo  felicemente  determinalo  t 
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coDchiuso.  Il  pODlefice  Gregorio  XIII  io  elessé 
vesc.  di  Chisamo  io  Candia  senza  obbligo  di 
residenza  e Io  impiegò  nelle  ?isile  apostoliche 
di  3 arciresroTadi  e di  aovescovadi  dello  Sialo 
pon(lfick)  S.  Carlo  Borromeo,  arciv.  di  Milo- 
DO,  lo  volle  ancb’esso  a visitatore  della  sua  dio- 
cesi. In  tulle  queste  incumbeoze  non  ebbe  altro 
di  mira  il  Ragazzoni  che  di  riordinare  la  smar* 
rila  disciplina  degli  ecclesiastici  e d*  introdur- 
re Pinticra  osservanza  dei  decreti  e canoni  del 
conc.  di  Trento.  Mentre  come  visitatore  tro- 
vavasi  nel  Piemonte,  fu  eletto  dal  pontefice  al 
vescovado  di  Navarra:  ma  tardando  il  consenso 
della  corte  di  Spagna,  fu  nominato  vesc.  di 
Bergamo.  Le  azioni  illustri  da  lui  esercitale  e 
le  parti  da  lui  soddisfatte  di  pio, dotto  c zelante 
pastore  net  corso  del  governo  «li  quella  diocesi 
furono  tante,  che  il  suo  nome  rimane  tuttavia 
impresso  negli  animi  di  quei  cittadini.  Ebbe 
parlicotar  cura  del  seminario,  cui  diede  ottime 
regole  ed  assegnò  benefizi  ecclesiastici  e ren- 
dile, onde  iQinlenere  i maestri  ed  educare  i 
poveri  giovanetti.  Riformò  la  cattedrale  arric- 
chendola di  donativi,  ed  in  miglior  forma  ri- 
dusse il  palazzo  vesco%iIe.Diè  compimento  alla 
fabbrica  del  Lazzaretto,  già  da  molti  anni  pri- 
ma incominciala  per  ordine  pubblico.  Allre 

Iirovvideoze  ei  prese  a vantaggio,  comodo, sol- 
levo c lustro  della  città  e diocesi  ; laiche  in 
compendio  può  dirsi  che,  pieno  egli  di  dottri- 
na, di  carità,  di  liberalità,  di  discrezione  c di 
zelo,  fu  veramente  quale  richiede  S.  Paolo  che 
sia  un  pastore  del  gregge  di  Cristo.  Nel  i5B3, 
per  le  turbolenze  insorte  in  Francia  tra  Catto- 
lici, Ugonotti  e CollegaUtf  fu  egli  colà  spedito 
dal  papa  Gregorio  Xlll,  col  caraitcre  di  nun- 
zio. Il  di  lui  merito  era  già  conosciuto  a quella 
corte  evi  fece  bentosto  spiccare  In  sua  eloquen- 
za, la  sua  sincerità,  la  sua  prudenza  e la  sua 
probità.  Tornalo  io  Italia,  ed  alla  Chiesa,  nel 
i585,  fu  dal  papa  Innocenzo  IX  chiamalo  a 
Roma  per  la  riforma  dei  costumi  di  quella  città, 
c particolarmenle  per  la  visita  dei  monasteri  di 
monache,  nella  quale  incumbenza  fu  confer- 
malo altresì  dal  successore  Clemente  Vili.  Se 
non  che  mentre  il  Ragazzoni  adempiva  con  zelo 
e prudenza  al  difficile  incarico  affidatogli, sor- 
p'^eso  da  grave  ed  incomoda  malattia  rese  l'a- 
nima Iranquillamenle  a Dio  nel  5 marzo  1592, 
di  soli  anni  55,  con  amaro  cordoglio  del  som- 
mo pontefice,  di  tu  Ila  la  corte  romana  e del- 
l'intera città,  ove  da  tutti  era  sommamente  sti- 
malo ed  amato  pel  complesso  delle  rare  sue 
qualità.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Marco 
con  una  onorevole  iscrizione.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampo  un*  orazione  latina  per  I*  apertura 
del  conclave,  dopo  la  morte  del  pontefice  Cre* 
orio  XIV,  stampala  a Roma  nel  1591.  Pub* 
licò  altresì  il  Ragazzoni  alcuni  commentari 
sulle  Epislolc  famìeliari  di  Cicerone,  di  cui 
tradusse  anche  le  Filippiche,  ecc.  1^  vita  di 
questo  distinto  prelato  tu  scritta  dal  suo  con- 


cittadino Paolo  Bonetti  e stampata  col  titolo  di 
Speechto  dei  prelati,  ecc.  ; Bergamo,  i644« 
io  4 * V.  Ughclli.  Italia  eaera^  l.  4.  pag.5o6 
e seg.  Footanini,  Bibloieca»  colle  note  «tei  Ze- 
no, t.  I,  pag.  i48,  e !\Ìvoto  Oizion.  ittorieo; 
Bassano,  1796,  in  8.*  voi.  16. 

RAGGI  Francesco),  cappitcrino  fratello  di 
Ottaviano  Raggi,  cardinale  sotto  il  papa  Urba- 
no Vili,  era  della  famiglia  dei  Raggi,  nobili 
genovesi.  Morì  a Genova  nel  1657,  e lasciò 
un'opera  intitolata  . Dubiarum  eetuuria  de  re- 
gimine regutarium^  che  fu  stampata  a Lione 
nel.'i649<  col  nome  di  Cirag,  che  c l’ana- 

ramma  di  Raggi , ed  a Genova  col  nome  dei- 

autore.  Wadding. 

RAGIVOBERTO  (S.).  abbadia.  V.  Rahbirt. 

HAGI  EL.  oppure  JETHflO.  V.  JetiìRO,  suo- 
cero di  Mosk. 

AiGI]EL(eb.  rottura  di  Dio,  dalla  parola 
/moA,  rottura  e da  El,  Dio  ],  padre  di  Sara,  e 
suocero  del  giovane  Tobia.  Dimorava  ad  Ecba 
lanes,  ed  aveva  moltissimi  beni.  Non  accon- 
scnlì  che  con  pena  di  dare  la  sua  figlia  al  gio- 
vane Tobia,  a cagione  della  disgrazia  che  era 
accaduta  ai  7 mariti  che  ella  aveva  di  già  a- 
vuti,  cioè  di  essere  uccisi  dal  demonio.  Ma  il 
Signore  avendo  conservalo  Tobia,  Ragiit  lc  lo 
tenne  presso  di  lui  per  1 5 giorni, e gli  assicurò 
con  un  contratto  il  restante  dei  suoi  beni,  di 
cui  gli  aveva  di  già  data  la  mela.  Tob.t  c.  0, 
V.  1 1 e seg. 

fiAGtjE.VBT  ( FtANCearo  ),  nacque  a Roma, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  ed  applicossi 
allo  studio  delle  belle  lettere  e della  storia. Nel 
1C89  riportò  il  premio  dell’accademia  france- 
se. il  loggcllo  nel  suo  discorso  era,  sul  merito 
e sulla  aignilà  del  matrimonio.  Morì  a Parigi 
verso  fan.  1720.  Di  lui  abbiamo  una  Stona 
deir  Antico  Testamento^  uo'allra  Storia  d'Oli- 
viero  Cromwel,  in  4-*'  cd  in  12.*;  una  did  vi- 
scoDle  di  Turena,  stampala  all*  Aja  nel  1788, 
2 voi.  in  ia.°La  Storia  dei  conclavi  tenuti  do- 
po Clemente  V,  che  alcuni  gli  hanno  allribtiilo, 
e del  barone  de  Huissen,  consigliere  dello  Czar 
di  Russia.  Journal  dei  tavant^  1690,  169 1, 
1700,  1702  e 1739. 

BAGBBT  (Egidio  Bcirardo),  nato  a Namtir, 
andò  e Parigi,  dove  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico. Fu  nominato  direttore  spirituale  della 
compagnia  delle  Indie,  ed  ebbe  l'abbadia  di 
Amone,  nella  diocesi  di  RIois.  Dopo  la  morte 
dell'abb.  Fleury,  autore  della  Storia  ecclesia- 
stica, ebbe  il  priorato  d'Argenteuil,  nella  dio- 
cesi di  Parigi.  Morì  in  questa  città  ai  20  giu- 
gno (748,  in  età  di  81  nono. Di  lui  abbiamo  la 
Storia  delle  contestazioni  sulla  diplomazia  col- 
l'aoalisi  fattane  dal  R.  P.  D.  Giovanni  Mabil- 
lon;  Parigi,  170S,  in  i2.*  Questa  Storia  è di- 
visa in  8 lettere  in  forma  di  dialogo. 

BAGIIJV  ( Antonio  ),  giureconsulto  del  sec. 
XVII,  fece  stampare  a Napoli,  nel  1621:  un 
libro  iotitolnto  : Delle  voci  dei  canonici  io  et- 
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itolo,  dell'olfitio  nel  coro,  e della  Messa  nella 
hiesa.  Pubblicò  altresì,  nel  i625.  il  Vaso  della 
disciplina  ecclesiastica.  Dnpin,  Tavola  degli 
aut.  ecclfs.  sec.  XVII,  col.  1^08  e 1709 
BAGCSA,  in  islavo  DuòrownìÀ,  in  Ialino  Ra- 
gusia^  Ragusium  o NAattsif/m,  citlà  di  Dal- 
mazia,  sulrAdriatico, situala  al  piede  del  monto 
Sergio,  sopra  una  piccola  penisola,  che  forma 
due  porti  comodi. La  sua  popolaxioneèdi  6 000 
anime  circa.  Fu  Ragusa  fondata  ar.  Gesù 
Cristo  dai  Greci  usciti  da  Epidauro.  Soggetta 
inseguito  ai  Romani,  poscia  agl' imperatori 

f'rcci,  direone  indipendente  e conservò  la  sua 
ibertà  pagando  lieve  tributo  ai  Turchi  ed  ai 
Veneziani.  I Francesi  se  ne  impadronirono  nel 
1797,  e la  riunin  no  prima  iti  regno  d llalìa, 
p^oscia  alle  province  illiriche  in  nome  della. 
Francia  amministrale.  Xel  i8r4vcnne  ceduta 
all'Austria,  ed  è capoliiogo  del  circolo  dello 
stesso  nome.  — Il  vescovado  dell*  antica  Epi- 
dauro, che  fu  trasferito  a Ragnsa,  verso  la 
metà  del  sec.  VII,  venne  eretto  in  arcivesco- 
vado alla  nielh  del  sec.  X.  La  cattedrale, solfo 
il  nome  dì  S Trifone,  ed  alcune  altre  chiese 
sono  gli  ed'fìzi  più  notabili  di  questa  cillà.  Vi 
si  trovano  pnre,  una  chiesa  greca,  una  sinago- 
ga. 3 conventi,  imo  dei  quali  dei  padri  ligori- 
sii  incaricali  dell*  istruzione  pubblica,  mi  gin- 
nasio, una  scuola  normale,  uno  spedale,  un 
ospizio  per  i Irovalelli,  ecc. 

RAGt'SA  ( Girolimo  ),  dolio  gesuita  nacque 
nel  1 665  a Modica,  nella  Sicilia.  Hi  16  anni 
abbracciò  la  regola  di  S Ignazio,  e dopo  dì 
aver  terminali  gli  Mudi,  prot^essò  la  filosofia  ed 
i rami  differenl}  della  teologia  con  tanto  frut- 
to,che  si  meritò  la  stima  dei  suoi  concittadini. 
IVei  suoi  ozi  coltivò  la  ieltcraturn,  ed  occiipossì 
di  varie  ricerche  di  erudizione  Si  ignora  l’e- 
poca della  sua  morte,  ma  pare  che  vivesse  an 
cora  nel  1715.  Mongitore,  nella  seconda  ap- 
pendice della  sua  Bibìiouea  ticvloy  cita  alcune 
altre  sue  opere  pubblicale  rei  1712  e 1715. 
Indichi  remo  le  seguenti:  i.®  Elogia  tienlorum 
gui  veteri  memoria  linerie  Jlomernfìl;  I ione, 
1690,  in  12.®  Renda  Kagusa,  n pole  deH’auto- 
re,  pubblicò  in  suo  nome  una  nuova  edizione 
dì  tale  opera,  con  aggiunte;  Roma,  1700,  io 
4 **:  e Uurmanno  l'inserì  nel  Thesaume  antig, 
hnliae,  I X,  i4.  2.*  Fragmenta  •progynma- 
emahm  dìtereorìm;  Venezia,  1700,  in  8. *'3.® 
Ragionamenti,  panegirici,  ecc.;  ivi,  in 

12.*  Sì  troverà  nella  Biblioteca  Siedila  di  Mon- 
gitnrp,  lib  I,  pag.  "Si  85.  Pelogio  del  P.  Gi- 
rolamo Ragusa  coi  titoli  delle  opere  che  lasciò 
fra  le  quali  si  distingue:  Siciliae  Bibl. 
vetm  et  rerena.  2 voi.  in  4 “ 

Barai,  che  il  testo  fbrairo  chiama  r,ona^ 
ciò  ( he  S,  Girolamo  e molli  altri  intendono  per 
donna  di  mala  tifa  fu  quella  che  nascose  gli 
esnloralori  che  Giosuè  avc\a  mandalo  per  con- 
siderare la  città  di  Gerico,  e che  fu  salvala 
nella  mina  di  quella  città  con  lutti  quelli  che 


Irovavarisi  in  casa  sua.  Si  può  leggere  questa 
storia  piti  circostanziala  nel  libro  di  Giosuè, 
c 2 e 6.  Alcuni  commentatori  vogliono  ch^ 
liahah  fosse  solamente  locandiera,  e non  una 
meretrice,  fondandosi  sulTaver  essa  sposalo  tu 
seguilo  Salomone,  pr  ncìpe  della  tribù  di  Giu- 
da, lo  che  sarebbe  sialo  contrario  alla  legge  ; 
e sul  non  essere  verosimile  che  persone  incari 
cale  di  una  commissione  così  aelicata,  come 
quella  degli  esploratori  di  Giosuè,  abbiano 
scelto  per  alloggio  la  casa  di  una  meretrice. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

BtRAB-  Il  Salmista  parla,  ne)  salmo,  86,  v. 
4,  di  una  Rahab,  che  alcuni  Padri  ed  interpre- 
ti,! quali  non  hanno  consultato  1 originale,  con- 
siderano come  la  sterga  donna,  di  cui  abbiamo 
parlalo  nel  precedente  articolo.  Ma  ì più  dotti 
commentatol  i l’ intendono  dei!’ Egitto,  tradu- 
cendo Rahab  por  orgoglio,  od  orgoglioao.  l). 
Calme!,  ibid. 

BAHABIA  f eb.  larghezza,  od  eatenaione.  o 
piazza  del  Signore,  dalla  parola  rahab.  lar- 
ghezza, e da  Jah,  Signore)  figlio  di  Eliezor, 
custode,  come  erano  i suoi  fratelli,  del  tesoro 
del  tempio.  1 Por.,  c.  26  v.  25. 

RARAM  ^eb.  viscere,  o chi  compatisce,  ùaWn 
arnia  rncam  ),  figlio  di  Samma,  e padre  di 
earcaam,  della  stirpe  di  Calcb.  i Par.,  e.  2, 
V.  44 

BARI  LAIA  (eb.  sorpresa,  0 stupore  del  Si- 
gnore,  od  il  Signore  che  inebria,  o spaventa, 
dalla  parola  rahal,  spavento,  e da  Jah,  Si' 
gnore  ),  uno  dei  capi  di  famiglia  che  ritorna- 
roiio  da  Babilonia  a Gerusalemme.  i Esdr., 
c.  2,  V.  2. 

BADVRL  ( eb  pastore,  od  amico  di  Dio, 
dalla  parola  raha,  pastore,  e dalla  parola  FI, 
Dio  ),  figlio  d'Esaù  e di  Basimath,  figlia  d'  I- 
smaele.  Rahiiel  fu  padre  di  Nahat,  di  Zara,  di 
Samma  e di  Mesa.  Genesi,  c.  36.  v.  4-  '7- 

BAIA,  figlia  di  Sabal,  padre  di  Jahath,  e ni- 
pote del  patriarca  Giuda,  i Par.,  c.  i,  v.  2. 

BAIA  0 BAY,  sedicesima  metropoli  eedesia- 
stira  d(>!ln  diocesi  dei  Caldei,  secondo  Elia  di 
Damasco,  situala  sui  confini  della  Persia,  nel 
Tabarislan  Credesi  che  fosse  la  stessa  cillà  di 
coi  si  fa  menzione  nel  libro  di  Tobia,  sotto  a) 
nome  di  Rages  dei  Medi,  e che  è chiarnatii 
Rbaea  da  Stefano  di  Kisanzio,  e Rhngaea  da 
Strabono  e Tolomeo.  Seleiico  Nicalore  passa 
per  suo  fondatore,  perchè  *a  fece  ristabilire  ed 
ingrandire.  Sembra,  da  quanto  ne  dicono  gli 
autori,  che  fos«e  la  citlà  fa  più  considerevole 
eia  meglio  popolata  deM'Orienle  dopo  Bagdad. 
Ecco  i suoi  prelati,  dei  quali  si  hanno  notizia; 
— I ® Ahibo,  «sedeva  sotto  al  Caltoiicn  Tincoli- 
co  I,  verso  Pan  778  2 • Giacobbe  as-^i^tefle 
Bll’elozìone  del  Ca!t''lico  'rcodosio  — .3.®  Mar- 
co.trasferito  dalla  sede  dì  Beth-Bagas,  dal  Cat- 
tolico Giovanni  III. — 4 Abileline^sìa,  assfslel- 
le  all’ elezione  del  Caliofico  Ehrdjesii  Iti  Ai 
tempi  dì  questo  prelato  la  nielropoli  d'Holwaii 
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frn  unita  a quella  dì  Raia.  Oritm  chr.  t.  2, 
pn"  1292. 

RUMOADO  ( PiETXo  ) soprannomÌDato  deU 
\'ftìe  Crn.ufiy  ^onerale  deIrOrdinc  dei  carme- 
lìlani,  viveva  vero  Tan.  i342.  Scrisse  unope- 
ra  sul  Maestra  delle  Sentente. 

RAIMONDO,  canonico  di  S.  Scrmino  di  To- 
losa, nel  sec.  XI,  fu  offerto  ancor  giovanetto 
dai  suoi  genitori  alla  chiesa  di  S.  Scrmino, 
dove  fece  T nllizio  di  cantore  c di  corista.  Ab- 
bandonò in  seguito  lo  stalo  ecclesiaslico,  ma- 
rilessi,  e dopo  la  morte  di  sua  moglie,  non 
occupossi  più  che  delle  opere  di  carila.  Fondò 
un  ospedale  pel  manleoimento  di  3o  poveri, 
fece  costruire  un  ponte  per  la  pubblica  como- 
dità verso  t imbocenfurn  del  Lers,  nella  Garon- 
na,  ed  impiegò  una  gran  parie  delle  sue  ren- 
dite, pel  corso  di  molli  anni,  nello  costruzione 
delia  chiesa  di  S.  Sermino,  di  cui  getlaronsi  le 
fondamenta  verso  l’an.  to6o,  c che  era  quasi 
Icrminala  nel  1096.  Poco  tempo  dopo  vesti 
l'abito  regolare  nella  chiesa  di  S Sennino  ; e 
rnoiti  avendo  seguilo  il  suo  esempio,  la  vtla 
canonica  vi  fu  stabilita.  Ignorasi  T epoca  della 
sua  morte,  r si  sa  solamente  che  Dìo,  avendo 
alleslalo  la  sua  sanlilà  con  vari  miracoli,  la 
cillà  (li  Tolosa  gli  rende  un  culto  piibhltco  fino 
dalia  metà  del  sec.  XII.  11  culto  uiminiii  mollo 
in  seguilo;  ma  quelli  di  Tolosa  lo  rislnhilirono 
nel  iG52.  dopo  aver  provala  la  polente  inter- 
cessione del  santo,  durante  la  peste  che  deso- 
lava allora  il  paese,  ciò  che  diede  luogo  di  tra- 
sferire altresì  le  sue  reliquie  nel  collegio  del 
suo  nome  nella  chiosa  di  S.  Sermino.  Iloilan- 
do,  t.  I,  di  luglio.  DD.  de  Vie  c Vaissetto  , 
Storia  fjenerale  delia  Linguadoea.  lib.  i5. 

RAIMO.ijUO  d'aoILES.  canonico  dì  Piiy,  nel 
'^cc.  XI,  è uno  degli  autori  della  Slorin  della 
crociala  che  fu  proclamala  sotto  Urbano  II,  e 
delle  conqiiisie  che  gli  Occidentali  fecero  in 
Oriente,  dnli’an.  1095  fino  allan.  1099.  Diipio, 
fìihtifU.  firi  sec  Xlf^  pari.  2,  png  fiij. 

KAt!l10.>IOO  KO.\3ìATO  (S.),  cardinale,  nac 
<]uc  nc'lla  Catalogna  nel  i2o4,  nel  borgo  di 
Portei.  Egli  venne  alla  luce  dopo  la  morte  di 
sua  madre,  poiché  con  una  incisione  falla  sul 
cadavere  della  defunta,  fu  confra  ogni  espet- 
tazioDG  estrailo  vivo  e sano,  onde  gli  venne  il 
soprannome  di  Xnnnalo,  non  essendo  nato  se- 
condo le  vie  ordinarie.  Ricevette  t' abito  del- 
rOrdiuc  della  Mercede  dalle  mani  dì  S.  Pietro 
^olasco,  suo  fondatore.  Fu  insegnilo  mandato 
ad  Algeri  per  riscattare  i Cristiani  che  erano 
schiavi.  Il  papa  Gregorio  IX  lo  fece  cardinale 
del  titolo  di  S.  Eustachio  nel  I2'5j,  e lo  chia- 
mò a Roma  per  servirsi  dei  suoi  consigli.  Ma 
Raimondo  muri  in  cammino  nella  casa  dei  con- 
te di  Cardonne.  disinole  2 leghe  da  Barcello- 
na, il  3i  agosto  i24o,  io  clù  di  3G  anni.  1 
miracoli  che  si  operarono  alla  sua  tomba  dopo 
la  sua  morte,  e le  virtù  eroiche  che  aveva  pra- 
ticalo durante  la  sua  vile,  sopratliiKo  la  suo 


ardrnle  carità  per  gli  schiavi,  ed  il  suo  zelo 
per  fa  conversione  degl’  infedeli,  dai  quali 
aveva  «olfcrlo  i più  duri  trallamenli,  lo  fecero 
mrllere  nel  numero  dei  santi.  S*  celebra  la  sua 
f(^ta  ai  3r  agosto.  Baiilet.  Vite  dei  »anlt\  3i 
agosto 

RUROXnO  DI  r\PllA  (B.),  XXIII  generalo 
deifUrdine  «lei  frali  preilicatori,e  nunzio  apo- 
stolico, naccpie  n Cnpua  nei  regno  di  iSapoli 
sotto  ni  pnniificalo  di  Giovanni  aXII.  Ahbrac- 
c«ò  rOrdtne  di  S. Domenico  a Capua,  o secon- 
do altri,  a Bologna,  ed  era  dircllnro  delle  re- 
ligioso del  monastero  di  monte  Pulciano  lino 
dall’ nn.  1 3 jo.  Spiegò  la  Sacra  Scrittura,  e 
fece  delle  lezioni  di  teologia  in  alcune  case  del 
suo  Ordine,  fu  priore  «Iella  Minerva  nel  iSGy, 
e direttore  di  S.  (interina  di  Siena,  che  ac- 
c«»mpagnò  a Pisa  n«  l 137Ò*,  e che  aiutò  in  tulio 
quello  che  intraprese  per  il  servizio  del  prrs* 
simo  e p«’r  la  conversione  dei  peccatori.  Urba- 
no VI  lo  maudò,  in  ijualità  di  nunzio  al  re  dì 
Francia  Carlo  \ , e si  pose  tosto  m eamiuino 
per  eseguire  la  s«»a  c«iramis8Ìone  ; ma  non  n- 
vmtlo  potuto  continuare  la  strada  di  là  di  Viti- 
iimille,  si  vide  costretto  a tornarsene  a Cenoia, 
dove  il  papa  lo  incaricò  di  fare,  111  bilia  quella 
diocesì,ciò  che  avrebbe  fallo  in  Francia. UlcUo 
generale  nel  capitolo  tenutosi  a Bologna,  n<'l 
mese  di  maggio  dell' an.  i38o,  nulla  obhliò 
per  riunire  tutti  ì membri  del  suo  Ordine  sotto 
l’ ohltcdienza  d’ Urbano.  Fu  scelto,  nel  i34i, 
dal  papa  Bonifazio  l\,  per  terminare  le  dì<^sen- 
sioni  insorte  fra  alcune  repnbbiiclie  d' Italia,  e 
morì  in  odore  di  santità  a Norimberga,  nel 
mese  di  oUob.  del  i39g.  Il  suo  corpo  fu  por- 
talo a Napoli  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico. Abbiamo  del  U.  Raimondo  di  Capua: 
1.”  l/e  Vite  di  S.  Agotse  di  Monte  Pulciano  e 
di  S.  Caterina  da  Siena.  a.°  Un  Irallalo  sopra 
il  Magtiificai.  3.®  Alcune  lettere.  4-*  Un  trat- 
tato sulla  necessità  ed  i mezzi  d’ introdurre  la 
r forma  trai  religiosi. Fu  il  papa  CleinenleVIIl. 
che  diede  a Raimondo  di  Capua  il  titolo  di  bea- 
to, in  due  brevi  aposlolict,  in  data  dei  18  oli. 
1594.  Echard,  Script,  ord.  praedic,  l.  1 pag. 
679.  Il  P.  Toupon  , nei  suoi  Uomini  iliuitri 
deli' ordine  di  S.  Domenico^  l 2,  pag.  GGo 

RAIUOKIM)  MARTIN,  u DKS  MARTI.\S.  V 
Marti!!  RAiMOTtr  0. 

RAIMONDO  JOURUAIN,  canonico  regolare, 
prevoslo  d*  Uzes,  cd  in  seguito  abb  di  Celles 
nel  Berry,  viveva  sul  finire  del  sec.  XIV.  Le 
sue  opere,  che  erano  state  stampate  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri  sotto  il  nome  ui  Idiota^  ven- 
ni ro  pubblicato  col  suo  nome  a Parigi  nel  1 654 
dai  gesuita  Teofilo  Rainaiid  Esse  consistono  in 
1 1 libri  di  contemplazioni  sopra  diversi  argo- 
menti , un  Irallalo  della  B.  Vergine  ; 3 liori 
della  vita  religiosa;  FOcchìo  spirituale, 0 misti- 
co delle  regole  della  vita  cristiaiM;  unajpara- 
frasi  sul  i5.*  salmo.  Diipin,  lìibliot.  del  tee. 
AVA',  pag.  294. 
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EAIMOADO  DI  SABOEDA,  o DI  BKEEIDA  , 
««pAEniioln.  prnf«w«ri*  « 'I'oIor*,  vìtotii  verso 
U Rne  del  XV  sor.  Ahbmmn  di  hit  un  Irnllnlo 
tniilotain  : U Too^o^tn  nnliirnle  deli*  nomo  e 
delle  crealtirOyOSsin  loforo  delle  conRideraziooi 
divine;  Slrftshurgo,  i4f)6;  l^irigi,  i5o9;  Lio* 
nOf  i54o;  Venezia,  irioi;  KraocoTorle,  i63i. 
ÌJi  slesM  opera  venne  stampala  io  forma  di 
dialogo  a Colonia  nel  i5oi,  ed  a Lione  net 
i568,  sollo  il  titolo  della  Violella  dell'iinìma. 
Contiene  molli  ragionamenti  meUfisici  sulla 
religione,  e la  morale  crisliaDa.Uupin,  [iìbliot. 
dei  sec.  pari.  pag.  210. 

EAItiALDI  ( Krakcesco  ),  delia  compagnia 
di  Gesù,  era  di  Matetica  nella  Marca  d'Ancona 
e fiorì  do(K>  la  mela  del  sec.XVII.Fu  egli  lau* 
lore  deH  niiren  o nolo  librelto  intitolalo:  cCibo 
c deil'anima  ovvero  Pratica  deH’orasione  men* 

« tale,  sulla  Passione  dì  Gesù  Cristo  Noslro  Si> 

« girare,  }>er  tiilti  t giorni  dei  mese,  ecc.  > In* 
finite  sono  le  edizioni  die  di  esso  si  sono  fatte 
finora.  .41  Hninalili  siamo  al lret:'i  debitori  della 
stampa  dei  celel»ri  /irzertimcntt graitmatit ali 
del  Cardinal  Sforza  Palhivicini.  V.  Alegombe, 
Biòliot  <Uglt  nrriitori  oe#«/Vf’. 

RUAALDI  (Odhrico)  V.  llt.NAi.ni  Odeiico. 

HAtiiAI.Dih  cbianiato  anche  IÌACi\ALno,  e 
HBGtNAi.no,  eia  maestro  di  scuola  d’ Aligera, 
verso  la  metà  ilell'XI  sec.  Aveva  studialo  sotto 
l'utlierlo  di  Giiiirlres,e  conosceva  iierfettameo- 
le  gli  offari  <H:clesiaslici  e civili.  Credesi  clic 
egli  fosse  delta  Tiirena,  e che  sìa  lo  stesso  di 
cui  Aildmauo,  vesc.  di  Hrescia,  fa  l elogio  Ira 
(|iielli  die  avevano  studialo  con  lui  sotto  Fui* 
berlo.  Viveva  ancora  nel  1074  Abbiamo  di 
lui  un  Iratlalo  dei  miracoli  di  S.  Florence,  o 
Fiorenzo,  i re-<ponsori  del  suo  ollizio.  due  inni 
ili  sua  lode.  e<l  una  cronaca  che  termina  coF 
Fiiii.ioy.^.  Mabillon,  l'ettr.  Awml  pag. 

BAIAALDO  DI  SRMUE,  fu  |mma  monaco  di 
f'Iiigny,  col  nome  di  fiate  tgo.  poscia  arciv. 
di  Limie  e legalo  apostolico.  Vìveva  nel  XII 
sec  Abbiamo  di  lui  la  vita  di  S.  Fgo  suo  zio, 
V non  fratello,  come  lo  ha  creduto  il  sig.  Uu* 
pìn. Scrisse  alires'i  ima  Sjfmoi*s>9  vitue  mftricaC' 
Ihipin,  tìiltitot.  </r/  \fl  Are.  Il  P.  Le  I ong, 
Btìflioi.  tlor.  della  Francia,  Il  P.  Coiuuia, 
Star,  letiér.  di  LionCy  l.  2. 

BAINAi'D.  KAIAAI  D1.  oOEN.U’n  Grii.TiF- 
no  ì,  arciv.  di  Canlorb<*r^'  e cuucciliere  d’ lu* 
ghiitcrra  nel  sec.  XIV,  scrisae:  ContùtuUvnes 
de  appellationihus  et  contiiiuiionet  protiucia- 
leSy  in  cui  si  parla  de  Mcrutinio  in  ordine  fa- 
ciendo;  — De  elrrieit  pere>teinis;  — De  /em- 
Iforiòui  ordiuandormn;  ^ De  taera  undione; 
~ De  aacrffme/i/r«  iierandis;  ~ De  officio  ar- 
vàidiaeoni;  — De  eeleóraiiotie  Mixsarum;  — 
De  »f)OHtalihut  ; — De  ftoenitenUie  et  rctuù* 
aiombuÈ.  Pitseo,  De  illuetr.  angl.  tcrip.  God- 
witi,  f'pis.  angl. 

RAlAAiD  (Gi.GLiei.Mo  ),  generale  dei  cerfO' 
siui,  muri  il  5 giugno  i4oz,  dopo  aver  ricu> 

/ u/.  ni/. 


salo  il  titolo  di  abb.  ed  il  cappello  di  cardinale 
offertigli  dn  Lrbano  V.  Abbiamo  di  lui:  iXuovi 
stallili  dd  suo  Ordine,  e varie  lettere..  Dorland, 
Cbron.  I.  4,  e.  4-  Sponde,  ere. 

EAIAOABDA  ( II.  ),  nac(|iie  da  nna  famiglia 
ricchissima  di  tieni  di  fortuna  ed  egualmente 
illuRire  per  nobiltà,  essendo  imparentata  colle 
primarie  case  della  llorgogna.  Appena  uscita 
dalla  fancìiilleua  fu  spoula  a Maurizio,  uno 
doi  più  gran  signori  di  quella  provincia;  0 con 
questo  mairìmoiiin  si  trovò  im|>egnaln  a vivere 
nel  mondo  ed  in  istnto  di  farvi  una  splendida 
figura.  Ma  Iddio,  che  l' avea  prevenuta  colla 
sua  grazia,  le  ispirò  sentimenti  assai  diversi  da 
quelli  del  secolo.  Siccome  din  non  nve.i  ab- 
braccialo  questo  stato  se  non  per  ubbidire  alla 
volontà  dei  suoi  genitori,  così  io  mezzo  alle 
ricchezze  ed  agli  onori  più  alti  a sedurre  un 
cuore  giovanile,  sospirava  per  i lieni  celesti , 
come  sospira  uno  schiavo  per  la  sua  libcriù, 
un  prigioniere  per  il  suo  sp  igionameiito  ed  un 
esule  por  la  sua  jMilria.  Ella  soffriva  con  pena 
di  ve*tersi  stretta  dai  legumi  del  matrimonio, 
c quando  avveniva  che  alcuno  di  quelli  che 
sospiravano  al  pari  di  lei  |ier  la  celeste  Gerii- 
salemme,  fa  venisse  a visitare,  lasciava  da 
parte  qualunque  e0i<a  per  rioevtrio,  e con  es« 
solili  SI  inettevu  a ragionare  della  felicità  della 
vita  futura,  nella  quale  gli  eh  tli  del  Signore 
saranno,  come  gli  angeli,  sona’  nitro  legame 
che  quello  che  gli  slringi  rà  indissolubiinu  nie 
coirelerno  oggetto  del  loro  amore.  Più  volle  fu 
veduta  piangere  amaramente  in  presenza  di 
tali  persone,  e gettare  profondi  sospiri  p«  r non 
poter  fare  lutto  quel  bpoc  che  desiderava. Pro- 
strala davanti  gli  altari  ai  piedi  dei  santi,  gli 
scoDgiurnva  di  picchiare  istoiileroeole  |>er  lei 
alla  porta  dell'eterna  misericordia,  accioccbù 
non  limi  ilaiido  d'esser  esaudita  per  sò  medesi- 
ma io  flesse  |ier  la  loro  intercessione.  — lina 
contereiizn,  che  sul  principio  del  XII  sec.  ella 
ebbe  col  11.  Hnberlo  d’  Aibrissel,  la  confermò 
semprcppiii  in  tali  seulimenti  ; dopo  il  qual 
li  mpo  ud  altro  più  non  pensò  che  al  modo  di 
faisi  religiosa  nel  monastero  di  Fonlevrò  che 
Hoberto  aveva  fondalo  di  fresco.  Esplorò  duO' 
qiic  su  questo  punto  l'animo  del  manto,  e gli 
parlò  con  lauta  forza  della  vanità  del  mondo  c 
della  i>ealìtiidiiie  eterna,  die  lo  indusse  ad  ap- 
provare le  Mie  risoluzioni  ed  a prometterle, che 
se  Iddio  gli  faceva  la  grazia  di  prolungargli  la 
vi(o,aTi*c()bc  dentro  un  certo  tempo  rinunziato 
insieme  con  lei  a lutto,  e che,  se  uno  di  loro 
moriva  prinm  d'avere  messo  in  esecuzione  qiiC' 
sto  disegno,  dovesse  l'altro  che  restava,  adein- 
pìcic  a nome  d ambedue  il  voto  che  iinitameulo 
facevano.  Iddio  sappagò  dei  buoni  desideri  di 
Maurizio,  e lo  rilirò  dal  -mondo  avanti  che  a- 
vesse  avuto  tempo  J'esegiiirli,  dopo  che  aveva 
avuti  dì  Haingarda  8 figliuoli  maschi,  dei  quali 
il  primo  ed  il  più  celebre  fu  il  B.  Pietro  di  Giu- 
gni. — Uopo  Ih  morte  del  manto  il  quale  ella 
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aveva  prestala  la  più  cordiale  assislenxa,  ad 
alito  più  non  peoso  dio  n mettere  in  ordine 
liiUo  quello  ch’era  necessario  per  rilirarsi.:\oti 
mancò  chi  l’esortasse  a rimaritarsi;  od  un  gior- 
no che  alcune  persone  di  cr.nsidcrasione  viva* 
mente  la  pressavano  su  qiioslo  particolare , ri- 
s|K>sc:  ( loseguirò  il  vostro  consiglio;  mi  ma- 
riterò pili  presto  che  potrò,  » intendendo  delie 
nozze  spirituali  che  avra  in  pensiero  di  contrar- 
re prontamente  per  mezto  detta  professione  re- 
ligiosa.  ^lllladi^1eDO  aspettò  (ino  al  giorno  di 
Pasqua;  ed  intanto  ella  tenne  cosi  bene  occulto 
il  suo  disegno  che  nessuno  arrivò  a penetrarlo, 
dicendo  frattanto  a Dio  in  secreto:  t Signore, 
tiiKì  i desideri  dell'  anima  mia  sono  esposti  ai 
vostri  occhi  ed  i gemiti  del  mio  cuore  non  vi 
sono  nascosi.»  — Arrivato  Hnalmenle  il  tempo 
da  lei  destinalo,  ella  si  ritirò  nel  monastero  di 
iUarsigni,  c non  più  in  quello  di  Konlevrò,  o 
perchè  Uoberto  d Arbrissel  era  morto,  o perchè 
entrala  una  volta  in  un  chiostro,  non  fai>c8se 
risolversi  ad  uscirne, come  facevano  le  religio- 
se di  Fontevrò.  Klla  si  portò  dunque  a Alarsi- 
gni  accompagnata  da  diversi  geuliliiomini,  i 
quali  nulla  sapendo  del  suo  disegno,  s’ iinnia- 
ginavADO  di  accompagnarla  in  un  viaggio  di 
mero  divcrtinienlo.  Ma  quando  cdia  fu  giunta 
ai  monastero,  fece  ciiiaroare  la  priora  con  tulle 
le  sue  religiose,  c poi  rivolta  ai  gentiluomini, 
che  seco  erano  venuti,  disse  loro  : « li)  già  un 
pezzo  eh  io  vivo  nel  mondo,  ed  oramai  mi  vo 
inoltrando  negli  anni.  Ilo  posseduto  quanto  la 
terra  può  dare  ai  suoi  abitatori;  ma  sono  stala 
forse  per  questo  felice  c coolenla  ? Clic  mi  re- 
sta di  lutti  i miei  passali  piaceri?  I beni  del 
secolo  non  possono  certamente  soddisrarci  ; 
quanto  più  li  gustiamo,  tanto  più  poveri  ci  hi- 
sciano,  aifainali  c sitibondi,  uisogna  dunque 
che  cerchiamo  altrove  con  che  saziare  la  nostra 
fame,  esliogiierc  la  nostra  sete,  arricchire  la 
nostra  povertà.  > Moli' altre  cose  ella  disse  di 
questo  tenore;  poi  conchiusc:  v Per  dirve'a  in 
breve,  vi  scoprirò  un  secreto  che  v'ho  sempre 
tenuto  celalo  ; ed  il  secreto  ò,  che  non  pomi 
inai  più  piedi  fuora  di  questa  soglia  che  vede- 
te. 0 A queste  parole  quei  gentiluomini  che 
I avevano  accompagnata  rimasero  attoniti  e 
come  storditi,  c poi  parte  colle  lagrime  e colle 
preghiere,  parie  ancora  colle  minacoic  fatte 
alle  monache  fecero  il  possibile  di  dislorla  da 
tal  |K>naiere«  ma  inutilmeole.  Perocché  Uaio- 
garda  rìsolulntncnle  disse  loro  : c Voi  tornate 
pure  noi  secolo,  che  quanto  n tue,  me  ne  vo  a 
Dio.iDeltc  queste  parole,  entrò  colle  religiose 
nel  inonosteru  e vi  prese  Tahito  dì  religiosa- 
Ivi  ella  acciiniiilò  un  gran  tesoro  di  virtù;  e si 
avanzò  a gran  passi  nella  vìa  della  perfezione, 
tahnentcchè  ben  presto  passò  avanti  anche  alle 
piò  provette,  ^è  visse  con  questo  fervore  i soli 
primi  anni  del  suo  ritiro,  ma  per  liilla  la  sua 
vita,  e cousoerò  il  suo  corpo  alla  fatica, il  cuo- 
re alla  pcniU-uza,  gli  occhi  alle  lagrime.  Fra- 


no qaetle  in  lei  fi  frequenti  che  le  servivano, 
per  così  dire,  di  pane  giorno  e notte;  dimodo- 
ché andava  bene  spesso  ripetendo  all'  anima 
sua  quelle  parole  del  santo  David  : i Perchè 
stai  tu  malinconica,  anima  mia,  e perchè  mi 
conturbi?  • K poi  |>er  consolarsi,  soggiungeva 
col  medesimo  santo  profeta  : i Spera  in  Dio, 
perciocché  io  continuerò  sempre  a lodarlo. es- 
sendo egli  il  mio  Salvatore  c il  mio  Din.»  Non 
V era  impiego  che  fosse  capace  di  raffreddare 
la  sua  pietà:  anzi  i medesimi  uflizi  che  poteva- 
no più  distrarla,  come  quetto  di  cellerorin.chc 
ella  esercitò  per  alcuni  anni,  pareva  che  inve- 
ce di  diminuirne  l'ardore,  I* alimentasse.  Fila 
dava  sesto  a lutto  con  tanta  affezione  e cordia- 
lità che  sì  sarebbe  detto  che  ogni  religiosa  fos- 
se SUA  figliuola,  e prestava  toro  tanta  assistenza 
e servitù  ebe  si  sarebbe  credulo  t-hc  fosse  la 
serva  di  ciascuna.  Pietro  il  vcnernhìlc  abb.  di 
Ctugni  e suo  figliuolo,  essendo  andato  a veder- 
la, ella  gli  parlò  a luogo  delta  dolcezza  c della 
consolazione  inleroa  che  provava  nello  sialo 
che  area  abbraccialo;  e poi  gli  disse:  Craiie 
a Dio  io  $on  libera  da  tutte  U tuperjluità  del 
mondo.  ; Quante  volte  io  andava  a Marzigoi 
( dice  il  venerabile  Pietro  ),  altretiaulc  ella  si 
confeszova  davanti  a me,  c mi  chiedeva  l'asso- 
liizione,  prostrala  per  terra  ; e quando  spinto 
dal  rispetto  che  a lei  io  doveva,  mi  sforzava 
d'alzana  da  terra,  non  lo  pertnolleva  gianimai. 
Ella  si  affliggeva  del  prolungamento  del  suo 
Boggiorno  sulla  terra,  o chiedeva  a Dio  con 
suppliche,  con  sospiri  e con  lagri  ne  che  vo- 
lesse terminarlo  s|>editameote.  * Soggiungo  il 
medesimo  autore,  che  quantunque  ella  impie- 
gasse per  servizio  di  Dio  o delle  sorelle  quante 
forze,  qiiaulo  talento  e quanto  affetto  aveva, 
non  si  dimenticava  peni  dei  poveri;  c che  quan- 
do le  avanzava  qualche  cosa  delia  roba  che  por 
ragione  del  suo  uffizio  area  io  custotlia,  l im- 
ptegova  subilo  in  loro  soiiicvo.  — In  questa 
maniera  visse  Raiugarda  per  lo  spazio  di  molli 
anni,  csercilandosi  in  ogni  sorta  di  virtù,  fin- 
ché piacque  a Dio  di  coronare  le  grazie  che  lo 
avea  dispensale  nei  corso  delia  sua  vita,  con 
una  santa  morte.  Siccome  il  suo  corpo  era  ma- 
cerato dalle  austerità  ch'ella  avea  sempre  pra- 
ticalo, così  appena  il  male  sì  manifestò  che  di- 
venne mortale,  e il  terso  giorno  la  ridusse  agli 
estremi.  Dopo  aver  ricevuto  rcstrenia  unzione 
ed  il  saulissiino  Vialico,  disponendosi  le  so- 
relle a metterla,  secondo  la  pia  costumanza  del 
moonslero,  sulla  cenere  c sul  cilizio,  di^^se  lo- 
ro: I V i prego  A lasciarmi  star  così  ancora  iiu 
poco  ; 1 e poi  fece  a Gesù  Gristo  (|ucsla  lire- 
ghiera:  (Signore,  io  so  dove  questo  corpo  sarà 
portato  ; egli  avrà  per  uo  tempo  il  suo  ricetto 
nella  terra  ; ma  qual  ricetto  darete  voi  questa 
notte  all'anima  mìa?  Chi  raccoglierà,  chi  la 
consolerà?  Chi  dopo  tanti  travagli,  eh’  ella  ha 
aolfcrti  nel  mondo,  le  darà  il  bealo  soggiorno, 
il  riposo,  lavila?  Niuno,  se  uun  glielo  date 
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voi,  o mio  SiiUalore.  A voi  dunque  abbandono 
la  vostra  creatura.  Conretso  d’esser  rea  od  vo« 
Siro  cospetto  d*inaumerabiU  colpe;  ma  ciò  non- 
ostante imploro  adesso  da  voi  quella  miseri- 
cordia che  bo  aspettata  si  lungo  tempo;  e con 
questa  Dducia  rimetto  il  cor|>o  e ranìma  mia 
nelle  vostre  mani.  > Finite  queste  parole,  disse 
alle  sorelle:  « Prendetemi  ora  e mettetemi  do* 
ve  volete,  i Allora  le  sorelle  la  posero  sul  cìli- 
zìo  asperso  di  cenere,  ed  ivi  ella  spirò  placi- 
damente il  dì  s4  gbi^o  dell'an.  ii35.  Il  U. 
abb.  di  Clugoì  suo  Ggliiiolo  seppe  la  sua  morte 
nel  tornare  che  faceva  dal  concilio  dì  Pisa,  al 
qual  era  interveouto  Tanno  precedente  sotto  il 
pontefice  Innocenzo  H;  ed  egli  è che  ci  ha  la- 
scialo scritto  quanto  abbiamo  riferito  della  sua 
santa  madre,  la  cui  Vita  egli  compose  per  edi* 
Gcazimic  propria  e de*  suoi  monaci  ai  quali  la 
indirizzò.  >—  'IIa  scrilla  dalTahb.  Pie- 

tro di  Giugni  trovasi  nel  secondo  libro  delle 
sue  epistole:  fu  Pietro  soprannominato  il  vme- 
rnbilc  per  la  santità  della  sua  \ita.  Persuase 
egli  Pietro  Abelardo  a ritrattare  i suoi  errori, 
a far  penitenza  odia  sua  vecebinja  e ad  abbrac- 
ciare Tintilulo  di  Giugni. Fu  inipiegalo  dui  papi 
in  molti  nOari  importanti  e moTi  nel  ii5o. 
lliitler,  file  (le  Padn\  ccc.  Massini,  Vite  dei 
Santi,  ccc. 

HAI.10LD  ( OiGLiEtMo  ),  inglese,  lìlosofo  e 
teologo,  fu  invìluppiiln  nello  scisma  d' Itigliil* 
terra.  Kgti  |K>rlo5si  a Uoma  ove  abiurò,  c re- 
catosi poscia  in  Francia  vi  insegnò  la  Sacra 
Scrittura,  e l'ebraico  nella  città  di  Rdms  Morì 
in  Anversa  il  35  agosto  iSpA*  Abbiamo  di  lui 
molte  opere  e Ira  <|iies(e  il  libro  di:  JuHa  cAri- 
Uianae  veipuhlicae  in  regrs  impiot  et  Aaere- 
tìeos  ancioritaiey  juetiseimaque  eatholicorum 
ad  Uenrieum  Aacarraenm  et  qutmeumque 
Aaercdcmn  a regno  Galliae  repeUendnm  co»* 
Joedtraiione.  Uucsl'opera,  che  è composla  se* 
eomio  le  massime  delia  lega,  c dedicala  al  du* 
ca  di  Mayrniie,  venne  fulsamenlc  nllribiiita  a 
Guglielino  Uose,  vesc.  di  Senlis  e ad  altri  au- 
tori. INlseo,  De  Uluet.  script,  ungi. 

RAISiAT  (U-  Fiiìmino),  fu  uno  dei  più  santi 
religiosi  della  congregazione  di  S. Mauro, nella 
ijuale  proft*ssò  il  2 aprile  i6i3.  Nacque  a Stiip- 
p(>,  diocesi  di  lieims.  od  iSqG.  Il  suo  merito 
innalzollo  alle  prime  cariche  della  congrega- 
zinne,  e fu  priore  delTabbndìa  di  S.  Germano 
dei  Prati. Nel  i65i  fu  nominalo  viiìlalorc  della 
provincia  dì  llrellagna,  c morì  in  odore  di  san* 
titàni  inonasIcrodiSaint-Lehon  sur-Itance  pres- 
so Dinan  gli  8 nov.  dello  stesso  anno.  Abbiamo 
di  lui  : Meditazioni  cristiane  per  iiitli  i giorni 
dell’ nimo  iG33,  un  voi.  in  12.*’  Ve  ne  sono 
molle  edizioni.  I).  le  Gcrf  nella  sua  liiùHuf. 
degli  atti,  della  cungreguziune  di  S.  Munto. 

HAlSji  ( AR^0LD0),  canonico  della  dtiesa  di 
S.  Pieiro  di  lioiiai,  morto  nel  sHl.  j044t  ha 
lasciali):  f Anciarittm  ad  tuttules  sanclorum 
iielgii  Joannù  Molani  -,  Douui,  1626,  in  8.’» 


2.**  Un  Iratlalo  sulle  reliquie  conservate  nei 
Pae<i  Bassi,  eoi  tilotodi:  tlierogazophilaeinm 
tìelgium  ; ivi,  1628,  in  Peristromata 

sanctornm;  ivi,  i63o.  in  X * Originee  Car» 
thusiarnm  Delyit  ; ivi,  i632,  io  4-“  5.*'  Bel- 
gica Christiana;  ivi,  i634>  in  4-*  6.*  Vita  B. 
Marine  Haggiue;  ivi,  i636.  q*Pita  S.  Lan^ 
del  ni  ahatis  et fundatoris  erispiniensie  ; ivi. 
8.®  Pila  S.  Aìfbcrti,  erispiuiensis  eoenolii 
Aeeeiae  etreelim  ; ivi,  Valerio  Andrò,  Dibl. 
Hdg.  edìs  1739,  in  4-"  U 1,  png.  tot. 

RAM  ( eh.  e^e  rigetta,  o che  è rigettato, 
dalla  parola  rama),  figlio  di  Faron  e padre  di 
Aminadab  della  tribù  dì  Giuda.!  Par.,  c.  29. 

BAH,  Kliii-Uuzile  della  sch  alta  di  Kam 
( Oioòòe,  c.  32,  V.  2 ).  In  questo  passo  llani 
è A quanto  pare  preso  per  Aram. Elio  era  della 
scliiaita  di  Buz  figlio  di  Nachor  armeno,  o st- 
rio. 1)  Galmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

RAMA  ( eh.  elevato,  sublime,  dalla  paro- 
la rum  ).  Gbiesta  parola  si  prende  0 per  ima 
cilià.  o per  un  villaggio  , o semplicemente 
per  una  altura.  Ecco  i principali  passi  nei 
quali  la  Seritliira  fa  uso  della  parola  Rama  ; 
— Hama,  città  di  Beniamino  situata  tra  Gabaa 
e Betbel  verso  le  montagne  d*  Ephraim.  Essa 
esisleva  ancora  al  tempo  di  8.  Girolamo,  ma 
riJol'a  ad  un  semplice  villaggio.  Baasa,  re 
d*  Fr.iele,  la  fece  fortificare  aUincbò  dal  regno 
di  Giuda  non  si  potesse  passare  ne' suoi  Stati. 
Non  v'ha  dubbio  essere  dessa  la  medesima  cosa 
che  Itamnlha,  o Bainathaim-Soplitm  patria  del 
profeta  Samuele.  Essa  e anche  |>er  quanto  pa- 
re quella  dì  cui  parla  Geremia  quando  dice  che 
Nabiizardan,  generale  dei  Calcieì,  lascìollo  li* 
bero  <li  recarsi  dove  più  gli  piacesse.  Egli  è 
olirrsì  con  qtieslo  passo  clic  si  spiega  la  con- 
solazione (lata  dal  Signore  a Rachele,  por  la 
perdila  de*  suoi  figli,  per  bocca  del  suddetto 
profeta.  Giosuè,  c.  18,  r.  36  3 /le,  c.  i5,v. 
17  2 Bar.  c.  iG,  V.  I.  I /le,  c.  i,  v.  i,  ecc. 
c.  19,  V.  12,  23,  CCC.  Gerem.,  c.  .io,  v.  1. 
iìintt.,  c.  2,  V.  18.  I).  Calmel,  Dizion.  della 
Hib'iia. 

BAHl.o  RAUOTIIA.O  BAMOLA,  RAMIXt, 
RAMTA  R\1IA,  0 REMPTIS-fhllà  posta  alToc- 
cidotilc  di  Genisalciimie  tra  l.ubhi  e Joppe  se- 
condo S.  (iirolamo,  o tra  ioppc  e Gcriisnlem- 
me  secondo  i più  reecnli  viaggiatori.  Molle 
ciicoslanz’'  (unno  ri-edere  elie  sia  la  stessa  cilià 
che  S.  Giro'nmo  ha  preso  per  Arirnalea.  Si  ri- 
guarda  alircsì  come  sinemhrdln  dalla  Samaria 
per  essere  aliaccaln  alla  Giudea.  Se  egli  è vero 
che  vi  stono  siali  lavori  dopo  le  crociate, <|ue- 
sii  si  saranno  eseguili  a fine  di  riedìticarla.  ìX 
Galmel,  Diz.  della  Hihltia 

RVXII,  eillà  della  Inhù  di  Nrftali  suHe  fron- 
liofc  d’  Aser.  die  Ktisiduo,  e S (drillo  di  (*e- 
nisaleiiime  dividono  in  due,  metleudo  1 una  in 
Naser,  Tallra  in  Nctiali.  1)  Galmet,  i^i. 

RARA,  o IIAMVLA,  eillà  siliiata  Ira  l.idda  t; 
Joppe,  luntaua  à.\  miglia  da  Geiu&altiiiiue.  1 
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Ialini  vi  Riftbilironn  un  vrsrovn  del  loro  riio 
verso  la  fine  dell'XI  sec.  V.  Oiospou. 

B4MATII*LKCH1  ( ('!>.  ehvuzìone  della  ma- 
acelia^  dalla  pnroln  rom,  eletarcy  e dalla  pa* 
rola  !ekì\  mMcel/u)  Ino^o  dove  Sonanoe  gettò 
a ti  rra  la  mascella  da  lui  adoperala  contro  ì 
Filislei.  Apparentemeole  è la  sleasa  con  Lechi 
di  cui  si  è già  parlalo.  Giudici,  c.  i5^  v. 

RAMBACa  ( Giovanni  Giacomo  )«  teologo  In 
(erano,  nacque  ad  llalla  il  a4  Telib.  iGqS,  fu 
nominalo  professore  ordiiinrio  in  teologia  a Je* 
na  nel  17371  divenne  in  seguilo  processore  in 
teologia,  c primo  soprinb-mlmte  a Gieasen,  e 
vi  mori  il  19  aprile  1730,  nell  età  di  43  anni. 
Olire  molle  o|iere  senile  in  ledosco,  abbiamo 
di  lui  : ì,*"  Annotai ionct  ttberiores  in  hufiio- 
grapha^^  voi.  z.'*  Jnttilutiones  hermeneuticoe 
saceae.  3.*  Commnntaiio  de  ar;ifffa  mimici  ert- 
teu'ii  ; Jena,  1728,  io  8.*  4-®  hlxercifationet 
herm»neuticae;  ivi,  1728,  in  8 * 5 ® Introdu- 
elio  hi$loriexy-lheologica  in  Epitlolam  Pauli 
ad  Hotnano$^cnm  l.utlicri  a ! hane  Epitlolam 
pracjdùone  variit  ohaervationibut  illutlrafa; 
ifalle,  1727,  in  8."  6 ® t arme  diueriatìonet. 
7."  tS'ogrommaia  taria^  ecc.  V.  il  Supplem. 
francete  di  tìasHea. 

li.UiBOtilLGT(CAnoiNALR  di).  V Angknnks. 

HABKRU,  tlamerucum,  abbadia  dtll  Oidiiie 
cislercieose,  era  siUiala  in  un  borgo  dello  slos* 
so  nome,  diocesi  di  Troyes.  Krnrdo,  conte  di 
iirienne,  0 Filippina  di  Sciampogna  , sua  ino* 
glie,  fondarono  qiiosla  abbadia  per  mnnncbe 
nel  1260.  Fu  poscia,  data  n religiosi  nel  i44o. 
Fa  Mnrlioière,  Ì)izion.  geognif. 

RANGNSK9  (eb.  rimprovero  della  scabbia  , 
dalia  parola  rakaiUy  rimproverare^  e dalla  pa* 
ruU  saSt  scabbia)^  citlà  che  Giiisepfie  donò  ni 
suoi  rrnlelU  secondo  l'ordine  di  Faiaone.  6V* 
wcjf.,  c.  47i  V.  II. 

RAMKSSES  Gìllà  fabbricala  dagli  Ebrei  men* 
Ire  Irovavansi  in  Egillo,  prese  apparentcuieuie 
il  suo  nome  dal  re  di  Egida  die  li  opprimi  vn, 
e che  fu  sommerso  nel  Mnr-Hnsso  inseguendo 
gl’  Isrnelili.  Esod  , c.  1 1.  D.  Gnlmel,  Dizion 
della  labbia. 

nAMUTll.  o RARATII,  0 ItKAB  RAIIATH  . o 
RANATII  DEL  jHi;//0(;iOH.\U.  Tulli  (|nisli  ter 
mini  significano  In  stessa  cosa,  cioè  ima  ciilà 
«Iella  Iriliii  di  Simetme  nella  parie  meridiouute 
«Iella  tribù  sles&i,  Giosuè,  c.  i«),  v.  8,  21. 

HAVETII  Gillà  «Iella  Iribn  d tssaeharo  {6/0- 
suè.  c.  19,  v.  21),  la  slessa  clic  Uaniolli  (1  Par. 
«’  G,  V.  73),  c«l  app;)ront(‘iiieiile  la  stessa  ptne 
« he  Jnrftniolli  (6'»ojr«é,  c.  21,  v.  ay).  Era  una 
« illù  assegnala  ai  I. eviti. 

HAMIHEX  (lìfovANNi),  domenicano  , nnc«|iic 
a Morilio  nella  vecchia  (àisliglia;  insogoo  p<T 
’?  i anni  leobìgia  morale  uri  Messico,  ed  ap* 
plicossi  od  tempo  slesso  ad  istruire  gl'  India* 
ni  e«l  i ISegri.  Itilornò  in  Ispagna  nel  iGyb  jier 
lagriar:>i  col  re  Filippo  11  dei  mali  Iraliuinenli 
che  i viccic  fdccvuuo  soiiiiie  a quei  popoli 


infelici , e mentre  «lisponevasi  a ritornare  ai 
Messico  fu  noniiiialn,  nel  1G60.  al  vrscovalo  di 
Gualimala.  Egli  governollo  santamente  fino  al 
24  marzo  1609.  in  cui  mori  dopo  di  aver  di- 
stribuito ai  poveri  perfino  il  suo  anello  pasto* 
rate.  Abbiamo  dì  ini  un  librodWmpi  dei  santi 
scritto  in  spngniiolo.  e stampalo  per  la  secon- 
da volta  a Madrid  nei  iG38.  Kchard,  «Seri)»/. 
wd.  praedie,  t.  2,  pag.  368. 

RAMIRRZ  (Andrea  Finto),  gemila,  nalo  a 
Lisbona,  entrò  nella  Società  nel  1617  a Sala- 
manca  , e mori  il  z3  maggio  i634.  Abbiamo 
di  lui:  I.*  Un  commentario  sul  Caotico  dei 
Cantei.  3.^  Un  Iraltato  della  preservaziooo 
delia  Vergine  dal  peccalo  originale;  ivi.  3.*  Fa* 
ralello  della  buona  e calliva  polilica  dei  prin- 
cipi ; Lione  t6i8.  A **  Un  eommenlario  sulle 
Mite  lettere  deli’Apocalisie;  ivi.  i65a.  5.*SceL 
la  delle  cose  ricavate  dalla  S rittura,  o Spici- 
legio dello  cose  sacre,  io  a partì;  ivi,  i648 
Diipin,  Tavola  degli  aufori  eeilet.  sec.  XVll, 
ooL  aiGo.  31 61. 

R4R1RRZ  (ViACBNZo),  gesuita  spngnuoto  na- 
to a Madrid,  doilore  in  teologia  e professoro 
nella  nniversilà  di  Alcala.  Abbiamo  di  luì  : 
I.*  I n tratlalo  della  predeslioazinne  dei  santi, 
e della  riprova/i  me  degli  empi,  in  latino;  Al- 
cala,  1702.  ?.“  Tracinint  de  teeniia  Dei.,  3 
voi.  in  foi.  stampali  a Madrid  nd  1708.  l)u- 
j-in,  Tav.  degli  autori  ccclet.  sec.  Wll,  col. 
9800.  Journal  det  tarante  1710,  pag.  69 
della  f.*  ediz  . e 53  «l«>lla  3 ‘ 

RAHO.V,  0 RilMOV  (Al.Kn\sn),  spngminlo  , 
religioso  dell  Ordine  dellii  M<  n ede,  si  distinse 
nelle  sci«mze  e n«'t  ministero  della  predicazio- 
ne. Moli  verso  il  iG33,  e lasciò  Jiv«*rsc  opere: 
cioè  la  Storia  «lei  suo  Ordine,  che  pubblicò 
nei  1617;  alcuni  sermoni;  F.pi ome  th^olorfiae 
rnoralit;  Epiiome  theologiae  Sacrae  Scriptu- 
rne;  Itesol aiones  coiniliorum  , ecc.  «Nicola 
Aninniu,  liibl  hìxpan. 

R4HO.V  (To.mm.ìso),  «loinenicano  era  priore 
«I* Ab-agutlz  ludrAragona,  luogo  di  sua  nasci- 
la, Tali.  1G19.  Egli  si  d slinse  per  la  sua  dot- 
trina, e co*  suoi  sermoni.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne o|>er€:  De  Primula  S Pelri,  et  summorum 
ponh/iiuui;  Tolus«t  nel  1G17,  ecc.  Ecbard  , 
Scripi.  ord.  prardic.  I.  3,  pag.  48o. 

HAMOTII,  celebre  città  posta  fra  le  monta- 
gne di  (L'ibiad.  Vieti  chtainuln  spesso  Uamolli 
di  Galnnd,nleuoe  volle  seiupliremcute Hamulb, 
c «piab'he  V(dln  Itaiiiolli  di  Mas|>lia,  oisia  «Iella 
sentinella.  Apparteneva  alla  tribù  di  Gad  asse- 
gnala ni  Leviti.  Era  abicsì  una  delle  città  di 
asilo  al  di  là  del  lìiMnlnnu.  Divenne  celebre  ai 
tempi  degli  iilliiiii  re  d’Israele.  Giotuèy  c,  i3, 
V.  2<»,  V.  90.  V.  8,  c.  21.  v.  87.  Deul.  c,  4 , 
V.  43.  .'1  Ile  , c.  22,  V.  3,  4,  ecc.  Ileg.  c.  8, 
V.  28.  2y>  c.  I),  V.  !,  2,  3,  ecc.  J*ar.  c.  18, 
V.  3,  4-  3,  ecc.  c.  33,  V.  3. 

HAItUtHi  ligbo  di  Ibiiii.  i Esdr  io,  20. 

nAMPEtiULO  (A.mu.mo),  detto  anche  Hotn- 


n 4 M 


R A N 


49 


pelogo  e<)  Anipelogo.  era  genorese,  e deH  Or* 
dine  di  S.  Agostino.  Visse  nel  sec.  XV,  e nel 
i4>i8  con  fama  dì  teologo  di  mollo  grido.  Di* 
spillò  nel  conc.  (li  Coslanxa  contro  gli  L<«ili 
con  molla  Inde.  E autore  di  un  opera  inlitota- 
(a:  Aurea  Biblia^Jigurae  Bibiiorum,  reperto^ 
rium  Btblicum,  di  cui  più  edizioni  si  fecero 
nel  sec.  XV  e nel  seguenlCf  con  correzioni  ed 
Aggiiinle:  opera  composta  per  Ttiso  dei  predi* 
calori  di  quei  tempi,  acciò  da  essa  imparasse- 
ro come  volgere  al  senso  morale  i falli  della 
Sacra  Scrillura  ; opera  nondimeno  che  per  i 
molti  errori,  di  cui  era  guasta,  fu  annoverata 
da  Clemente  Vili  fra  i libri  proibiti,  fìnchè  non 
venisse  corretta;  il  die  fu  poscia  eseguito  nel 
1628.  V Possevioo,  Apparaiut  saccr,  t.  1, 
pag.  io4»  e rOudin,  De  evripi.  eecl.  voi.  5 , 
pag.  23 IO. 

RARPEiV  (Enrico),  dottore  di  teologia,  nato 
ad  lliiy  nel  principato  di  Liegi  verso  il  toya , 
insegnò  il  greco  e la  fìlosofia  a Lovaiiio  , e vi 
diede  per  molti  anni  lezioni  di  Sacra  Scriilii* 
ra.  Fu  presidente  del  collegio  S.  Anna,  e dd 
collegio  grande,  renninò  la  sua  vita,  che  era 
sempre  stala  edincaole,  ai  4 marzo  iG4i«  Li 
lui  abbiamo  un  Commeolano  sopra  t (|iinllro 
Evangelisti , che  contiene  eccellenti  osserva* 
zioni;  l^ovaoio,  i63f , 33e  34i  io  8 voi.  in  4>* 
I^uoto  Dùion.  istw.;  Uasaano,  1796,108  '^ 
voi.  16. 

BAMPENTO,  vesc.  di  Brescia  nel  IX  sec., 
fece  la  cerimonia  della  traslazione  del  corpo  di 
8.  Filaslro,  l'an.  838.  Ci  lai^ciò  ms.  In  storia 
della  traslazione  stessa,  c dei, miracoli  die  Dio 
operi)  iu  quella  occasione.  E un  documento 
prezioso  per  la  storia  ecclesiastica.  Vi  si  Irò* 
▼tino  i nomi  per  serie  di  trenta  e più  vescovi  , 
che  da  S.  Filaslro  Giio  all’autore,  governarono 
la  chiesa  di  Brescia.  Uaronio  ed  il  P.  Pape- 
broch  fecero  un  utile  uso  di  questo  catalogo  , 
die  trovasi  od  t.  4-^  delle  vile  dei  santi  al  18 
geuo  di  Lorenzo  Surio,  e nella  raccolta  delle 
opere  di  S.  Filastio  e di  S.  CaiiJenziu  , pub* 
blicala  da  Paolo  Galeardi;  Brescia,  lySH.  Que- 
sta ultima  edizione  dei  discorsi  di  Uaniperlo  e 
Ja  sola  esalta  e correllA. 

BABS.AY  (Andrea  Miciieu:  di)  , ImroneKo 
scozzese,  cavaliere  di  S.  Lazzaro  di  Kranciu  , 
(lolture  deir  università  di  Oxford  , uacque  a 
Daire  nella  Scozia,  il  9 giugno  1G8G.  Dopo  di 
essere  passalo  dalla  religione  anglicana  al  so- 
cinianismo,  c dal  socinianigmo  al  lolleranli* 
Fino  ed  al  pirronismo  abbracciò  fìnalmenlc  la 
religione  catlolicn,  nel  1709,  iiidollovi  dalle 
cure  dciriliiislre  Fénclon,  areiv.  di  Cambra!  , 
che  considerollo  sempre  come  uno  de'suoi  più 
cari  discepoli.  Il  re  d’Inghilterra,  (ìiacomn  111, 
chiamò  Baoisay  a Homo  nel  1724  perche  ns* 
stimessc  l'educazione  dei  princìpi  suoi  figli.  Ma 
avendo  cliicsio  il  pci  messo  di  ritornare  in  Fran- 
cia divenne  governatore  del  duca  dì  Chàleoii* 
Thierry,  c poscia  del  prìncipe  di  Tureoa.  .Mu- 


ri il  6 maggio  1748  a SaìnLGermain  en-ljiye, 
nell'eia  di  jy  anni.  Abbiamo  di  luì:  Ln  Storia 
della  vit4i  e <leile  opere  di  Fénólon  nreiv.  di 
Cambrni;  il  Psicomero,  ossìa  rifie^tsioni  sui  di* 
versi  carallerì  dello  spirilo  dì  un  milord  ingle- 
se; Piano  di  ediicneione  deir.iiiloro  dei  viaggi 
di  Ciro,  in  inglese;  due  lellerc  a Bacine  il  ti- 
glio sui  veri  senlimenli  dì  Pope  nel  suo  poema 
sopra  ruomo  ; la  Storta  del  big.  di  Tiircna  ; 
un'opera  postuma  stampala  in  inglese  a (ìlas* 
cow  Folto  questo  titolo;  Principi  Glosonci  della 
religione  nnlnrale  e rivelata,  sviluppali  0 spie- 
gali nellordìne  geometrico,  ecc. 

BA.VCATI  (P.  D.  Ilarione),  monaco  cistcr- 
ciense, milanese  . e dotlissimo  nelle  lingne  0- 
rienlali  arabica  e siriaca.  Fu  ammeaso  in  lina 
congregazione  destinala  da  Paolo  V airesamo 
di  certi  libri  sacri  siriaci,  e fu  uno  dei  Irascelli 
dn  Urbano  VIH  a tradurre  la  Volgala  Ialina 
nella  lingua  araba  Dopo  di  aver  soslemili  i 
più  ragguardevoli  impieghi  fìnì  di  vivi  re  in 
età  dì  69  anni  nel  ii>o3,  senza  aver  mai  pub- 
blicata alcuna  opera,  ma  lasciandone  un  gran- 
dissiino  numero  mss  , che  conservavansi  m i 
monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  ed  in 
quello  di  Caravaggio,  e dei  quali  parla  l’Ar- 
gelali,  Bibi.  icript.  metìiol.  voi.  3,  P.  I,  pag. 
1175,  ecc.  Nuovo  Dizion,  ialor.;  Bassano  , 
1796,  in  8.®  voi.  16. 

PAiVCk  (D.  Arm.vndo  Giotanri  le  Boutuil- 
LiBR  de),  abbate  t riformatore  della  Frappa. 
V.  BoGTUlLLlER. 

■A^DOALDO,  detto  Bandau  dai  Francesi , 
marlire  e cumpugno  di  S Germano  abb.  di 
Granfel.  V.  S Gcrmmvo  aob  di  Gbanfkl. 

BA.VIRni  DI  LOnnvitDlA,  domenicano,  vi- 
ce-cancciliere  della  Chiesa  Boinana,  e vesc.  dì 
Magiii'lotie,  accompagnò  il  papa  Innocenzo  IV 
al  1.*  conc.  generale  di  Lione  , e morì  dopo 
18  mesi  di  vescovato, il  i3  genn.  1249,  essen- 
do stalo  avveienalo  colla  slessa  maleria  di  cui 
fece  uso  per  celebrare  il  8.  Sugrificìo.  Abbia- 
mo di  lui  alcuni  slaliili  sinodali,  ed  un  trattato 
teologico  ili  forma  di  dizionario,  clic  Bernardo 
Guidoiiis  chiama  opera  ricca  di  enidizioue.  Il 
P.  Totiron  , Uomini  iUualn  deU'  Ordine  di 
S.  Domenico ^ t.  1,  pag.  3 10. 

BiNIEBi  DI  euCE.UZA.  domenicano,  viveva 
e-so  pure  nei  XIII  sec.  Ebbe  dapprima  la  sven- 
tura di  lasciarsi  sedurre  dai  valdesi,  dei  quali 
fu  a lungo  il  dollore,  il  pastore,  il  capo  e I np- 
poggio.  Ma  essendo  stalo  fìnolinenle  conver- 
tito da  S.  Pietro  martire,  e non  da  S.  Dome- 
nico, come  lo  crcdellero  il  P.  Giry,  minimo  , 
e Buillet,  si  fece  domenicano,  ed  impiegò  lutti 
i suoi  lalenli  nel  combaliere  gli  errtict  che  egli 
aveva  dapprima  a lullu  possa  difesi.  Morì  non 
gin  nel  laGo,  eomcdice  Diipin,  ma  dopo  fan. 
1262,  e ciò  rilevasi  da  un  breve  del  papa  Ur- 
bano IV,  dato  da  Viterbo  il  21  luglio  1262  , 
col  quale  sua  Santità  ordinava  al  P.  Banìerì  di 
recarsi  subilo  a Itoma  per  iinportaoti  affari 
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concerneoti  la  religione.  principale  delle 
opere  composle  dal  medesimo,  e la  sola  che  ci 
rimane  è la  Somma  contro  i catari , o nuovi 
manichei,  e contro  i valdesi.  Questo  scritto, 
che  è utilissimo  per  avere  una  perfetta  cono* 
scénsa  di  tutti  i dogmi  eretici  del  sec.  Xlll , 
trovasi  nella  Uthliotcca  dei  Padri,  edizioni  di 
Parigi,  di  Colonia  c di  Lione.  Giacomo  Grelser 

k)  fece  stampare  separatamente,  nel  i6i3,  ad 
logolstad  oelin  Baviera.  Io  (ine  del  Irallnlo 
avvi  un’ aggiunta  concernenle  gl’  ipocriti  , dei 
quali  Ranieri  voleva  far  conoscere  gli  errori  e 
gli  artifici  11  P.  Toiiron,  ivi. 

RA^IKBI  DI  PISA  , professore  del  convento 
di  S.  Domenico  di  quella  città,  nacque  verso 
la  fìne  del  sec.  Xlil,  fu  professore  di  teologia, 
e divenne  celebre  per  le  sue  virtù,  la  sua  dot* 
Irina  ed  i suoi  scritti.  Mori  in  odore  di  santità 
Fan.  r35i  e lasciò  molle  opere.  La  principale 
e un  dizionario  teologico  mlilolato  ì^aulluO' 
lofjia^  il  quale  conlieiic  tu  compendio  e per 
ordine  alfanetico  quanto  trovasi  spargo  in  molli 
altri  libri.  Giacomo  di  Firenze,  francescano  , 
aggiunse  molte  cose  a quest’opera,  e la  fece 
stampare  a Norimberga  nel  i473.  Venne  pure 
stampata  nello  stesso  modo  n Venezia,  i486  ; 
a Lione,  a Brescia.  i.'iSoe  poscia  a Pa* 

rigi,  colte  aggiunte  del  P.  Nicolai,  domenica' 
no.  Qiiesl'ullima  edizione  c la  migliore.  Molli 
autori  confondono  mal  a proposito  Ranieri  di 
Pisa  con  Ranieri  di  Lombardia,  vesc.  di  Ma* 
giielono.  Tritemio.  Lrandro  Albert.  Ecbnrd  , 
Script,  orti,  praedtc.  t.  i.  Il  P.  Toiiron,  ivi. 

IIAHIEBI,  religioso  del  iuouastero  di  S.  Lo* 
reozo  dì  Liegi,  morto  verso  fan.  ii3o,  ha 
scritto  diverse  opero  isloriclie.  dì  cui  In  sola 
considerevole  è la  Storia  di  S.  Federico,  mar- 
tire dei  suoi  (empi. 

BA.tll'iU,  monaco  Jt>I  monastero  di  S Gia- 
como di  Liegi,  dcirOi  d ne  di  S.  RenedeUo, 
nacque  nel  1 1 e si  rfse  celebre  per  la  sua 
dottrina  e per  le  sue  virtù.  Fu  eletto  priore  del 
suo  monastero,  ai  maggio  iiq7-  Viveva 
ancora  nel  i73o;  ma  ignorasi  repnea  precisa 
della  sua  morie.  Ila  conlintialo  la  ('ronaca  di 
Idegi  di  Lambirlo  il  Piccolo,  dall'an.  MQ-i 
fino  allan.  i23o.  Questa  Cronologia  fu  rislarn- 
ala  per  cura  dei  PP.  D.  Marleone  e Uurand, 
enedellioi  della  congregazione  di  S.  Mauro  , 
nel  I.  5.*  della  loro  yhnplwima  coHectio  re- 
teruni  teriptorum^  ecc.  ; Parigi,  nel  !72ij,  in 
fol.  V.  il  loro  avvertimento  sopra  qiiesla  Cro* 
naca,  pag.  a e 3,  e Valerio  André,  Bibliot. 
betyic.  tdiz.  del  in  A-**  t.  2,  png.  io6o. 

BAHST  (FBA^CEsco  Van),  douieuienuo  del 
convento  d Anversa,  c linceoziato  delt’unìvor- 
silà  di  Lovaoio,  viveva  ancora  nel  1721.  Ab* 
bianio  di  Ini:  i Oralio  panegirica  in  laudem 

l) ,  Thomue;  Anvei-sa,  1711.  2,"  / eriias  m 
inedio^  teu  l).  Thomas. . propositioues  omnes 
circa  theoriam  et  praxim  rigorem  ac  lassila- 
tem  versantes  a Bajanis  unjue  ad  QuesncT 


lianas  CI.  inclusive  . . . praedamnam\  An- 
versa, 1715,  in  8.*  3.®  De  haeresibus  ah  in* 
cunahulis  F.cclesiac  ad  ha>‘c  usque  tempora 
per  l).  Thomam  e Scriptura  Saera  praede- 
bellatis;  Anversa.  4 ® Besponsio  brecis  ad 
palrtm  Quesnel ; Anversa,  1718,  in  8.® 
5.®  Lux /idei  seu  D.  Thomas  docfor  angeli- 
eus  splendidissimus  ealholieae  Jìdei  athleta  ; 
Anversa,  17 17^  in  8.®  6.®  Carmina  et  orario- 
nes  ili  festa  saneli  Thomae  de  /ftfuino  pro- 
nuneiatae  et  editae;  Anversa. ICcbard,  Script, 
ord.  praedie.  t.  a.  pag.  798. 

RA!^ZaKO  (PiETao),  nobile  pnlermìlano,  poi 
domenicano  e vesc.  di  Lucerà  nella  Puglia  , 
nacque  nel  1 4z8.  Apprese  i primi  elementi  da 
Antonio  Cnssarino,  professore  celebre  in  Patir* 
mo,  indi  recossi  ancora  giovanetlo  insieme  ci  o 
Teodoro  Gaza  a Pisa,  e poscia  n Firrnze,  doie 
ebbe  per  maestro  il  famoso  Carlo  Marsiipini. 
Passò  quindi  a Perugia  alla  scuola  di  Jacopo 
Ponlano  , ed  ivi  fan.  i44*  conoblw»  Ciiiaro 
d'Ancona.  Due  anni  dopo  si  trasferì  all'iiniver- 
sità  di  Pavia,  dove  in  allora  teneva  scuota  A- 
pollìnare  Olfrcdi,  fìlosofo  a quei  tempi  lim  m 1- 
tissiroo.  'fornaio  a Palermo  entrò  di  circa  t6 
anni  neirOrdinc  dei  predicatori.  Dopo  qiialilic 
anno  fu  dai  suoi  superiori  mandalo  di  nuovo 
a diverse  scuole  d'ilalia,  nelle  quali  continuò 
per  circa  7 anni  i suoi  studi,  e strin  e amici- 
zia con  molti  dei  più  celebri  lellerali  di  quel 
secolo.  In  elà  di  soli  28  anni  fu  nominalo  pro- 
vinciale dei  suo  Ordine  nella  Sicilia,  ed  inter- 
venne ancora  a parecchi  capitoli,  fallo  indi 
maestro  del  snero  Palazzo,  e due  volle  invialo 
dal  pontefice  Pio  li  a bandire  In  crociala  con- 
tro i furebi,  fu  poi  da  Ferdinando  I,  re  di  .Na- 
poli, des'inalo  por  maestro  del  suo  figlio  Gio- 
vanni , c fioaimcnte  dal  papa  Si«lo  IV,  fan. 
1 176.  nominalo  vesc.  di  Lucerà  Ma  poco  tem- 
po governò  egli  la  sua  chiesa  , giacché  O'  I 
1482,  fii  eletto  inquisitore  in  Sicilia  , poicia 
nunzio  del  papa  in  Francia,  indi  fan.  i488 
alla  corle  di  Madia  Corvino,  re  d’Fngheria  , 
alla  cui  morte  ancora  ci  Irovossi  presente  nel 
1490,  recilondone  nelle  esequie  Torazìone  fu* 
nt'brc.  Ritornato  fiiiaLnenle  in  Italia  ed  alla 
sua  chiesa,  ivi  lini  di  vivere  nelfan.  1492. 
Scrisse  in  Ialino  gli  Annali  delle  cose  uuiver* 
sali  del  mondo  , dalla  sua  creazione  lino  al 
i448.  in  5o  libri  e non  in  61,  come  credisi 
eoniiinemeolc.  Di  un’opera  di  cosi  ampia  mole, 
che  sì  conserva  nella  librerìa  di  S.  Domenico 
in  Palermo,  due  soli  libri  furono  pubblicali  , 
noi  quali  egli  tratta  dello  cose  avvenulc  in  Un- 
gheria a’ suoi  tempi,  ed  essi  trovansi  stampati 
nelle  aniiebo  c nelle  moderne  Raccolte  degli 
storici  di  quel  regno.  Molle  altre  opere  egli 
scrisse,  delle  quali  fa  egli  stesso  menzione  nei 
suoi  Annali,  come  diverse  orazioni,  le  vite  di 
S.  Barbara  0 di  S.  Vincenzo  Ferrari,  la  quale 
seconda  trovasi  nei  Bollandisii  sitilo  il  giorno 
dei  5 aprile;  un  trattato  dciranlichità  c delfo* 
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rigioe  di  Palermo,  che  è sialo  pubblicalo  negli 
Opuscoli  d'autori  siciliani,  I.  9«  pag.  i,  ed 
altre  opere  di  vario  argomento,  i rP.  Quetif 
ed  KcliarJ,  dopo  il  Mongilore,  ci  diedero  di 
lui  copiose  notizie.  Più  esallamcnte  ancora  ne 
ha  ragionato  lo  Zeno  nelle  dissertazioni  Vos> 
siane,  l.i,  pag.  96,  eco  , correggendo  alcuni 
errori  dei  primi.  Ma  ancora  più  oiligente  è la 
vita,  che  uopo  di  essi  Ita  pubblicala  l'erudito 
Valentino  Barcellona,  nei  citati  Opuscoli  dau* 
tori  siciliani,  t.  6,  pag.  7^,  ecr.,  ricavandola 
dalle  stesse  opere  inedite  del  tìanzaoo , delle 
quali  ne  dà  un  accurato  calalogo.  !\'uooo  Dii. 
ittorico\  Bassano,  1796,  in  8.^  voi.  16. 

BiIIZOiVB.  V.  Riscatto. 

BAODL-  V.  RadOLVO. 

RAPABiO  (Angelo),  nato  a Cremona,  viveva 
nel  8CC.  X.VII.  Egli  era  pio,  dotto,  ma  assai 
scrupoloso.  Lasciò  un  Trattato  della  fnlia  pe- 
nitenza , nel  quale  sembra  voler  provare  che 
non  si  fa  quasi  mai  una  buona  penitenza.  Ja- 
iius  Nicius  Erylreiis. 

BlPIIA(el).  rilateiamenlOt  medicina)^  fi- 
glio di  Ueric,  e ni|K>te  di  Ephraim.  1 Par.  0. 
7,  V.  25. 

KAPiu , quinto  figlio  di  Beniamino.  1 Par. 
c.  8,  V.  2. 

RAPII  i,  figlio  di  Baona  della  tribù  dì  Be* 
niamino.  i Par.  c 8,  v.  87. 

HApm,  O aRAPIÌA,  padre  degli  antichi  po- 
poli della  Palestina  dal  quale  ebbero  questi  il 
nome  di  Rephnim,  0 Haphaim.  1 Par.  c.  20  , 
V.  4*  Cenetiy  c.  i4«  v.  5.  V.  Rapuaim. 

RAPHAEL-  V.  Ravaele. 

RAPIIAIM,  o RKPnAlìl.  Parlasi  dei  Rapliai- 
mi  in  vari  luoghi  della  Sacra  Scriltiirn,  e par- 
ticolarmente nella  Genesi  (c.  i4,  v 5),  aovc 
leggesì:  ■ Per  la  qual  cosa  l’anno  i4-"si  mos- 
c se  Chodurlaboinor  e ì regi  uniti  a lui  ; e 
« sbaragliarono  ì Raphainii  ad  Aslarothcar- 
< naìm,  e con  essi  gli  Zasimi  e gli  Einimi  a 
& Save  C.ariatbaim.  s Così  nel  libro  di  Giosuè 
(c.  12,  V.  4):  I 1 confini  dei  regno  di  Og  re  di 
€ n.isan  (rampollo  de' Raphaimì,  il  (piale  abi- 
c inva  in  Aslarolli  e in  Edrai)  erano  dal  monte 
c Iternion,  ecc.  > Avevano  i Baphaimi  passato 
il  Giordano  e cooquiilate  le  terre,  le  quali  hi- 
tono  occupale  da  Mose  Og  fu  l'ultimo  di  quel- 
la scluuiia.  Enel  c.  17,  v.  18,  del  suddetto 
libro  di  Giosuè  leggesi:  c Disse  loro  Giosuè:  Se 
c tu  sei  un  gran  popolo  va  al  bosco  e taglia  e 
I fatti  largo  nella  terra  dei  Pherczei  e dei  Ila- 
« pbniiui.  s Se  nc  trova  altresì  menziouc  nel 
lih.  1/  dei  Paralipomeoi  c.  20,  v.  6,  7. 
sii  Rapliaimi  sono  i discendenti  di  Rapha,  po- 
poli della  Palestina.  Invece  di  Rapbaiini  i Set- 
tanta mcltooo  Gioanii.  V.  Gigante. 

BAPIIAIM:  valle  di  lìaphaim.  Era  deasaas* 
sai  celebre  al  tempo  di  Giosuè  e sotto  il  regno 
dì  Davide.  Joauè,  c.  i5,  t.  8,  c.  18,  v.  io.  3 
Ileg.  c.  5,  V.  18,  2?;  c.  i3,  V.  i3.  I Parai, 
c.  Il,  V.  i3;  c.  i4,  T.  9. 


BAPDiNEA,  sede  vescovile  della  Siria  se- 
conda, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Apamea.  Sei  sono  i vescovi  cono- 
sciuti di  questa  città.  — Bassiano,  fra  ì Padri 
del  cono,  di  Nicea.  Geronzio , fra  i vescovi 
riunili  a Filippopoli  contro  il  cooc.  di  Sardi- 
ca.  Basilio,  Irovosai  al  i.**  conc.  generale, 0 di 
CP.  Lampadio,  al  conc.  di  Calcedonia.  ^Idi 
sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  della  Siria  se- 
conda a Giovanni  , patriarca  di  CP.,  contro 
Severo  e gli  altri  erotici.  ^ooDo  , sottoscrisse 
la  petizione  dei  vescovi  di  Siria  airìmperalore 
Giusliiiiano,  contro  Severo  ed  i suoi  aderenti. 
Orieni  càritl.  1.  3,  png.  822. 

BAPHELEAG  (Francesco  Bavlencdier,  più 
conosciuto  col  nome  di),  dolio  stampalore  , 
nacque  nel  i339  a Lanoy,  presso  Lilla.  Aven- 
do perduto  il  padre,  venne  condotto  dalla  ma- 
dre a Norimberga,  dove  studiò  le  lingue  anli- 
ebe  e fece  in  esse  rapidissimi  progressi.  In  se- 
guilo sodò  a Parigi  per  perfezionarsi  nelle  lin* 
ue  greca  ed  ebraica:  ma  le  lurboleaze  che 
esolavano  la  Francia  lo  persuasero  a passare 

10  lugliilterra  , dove  insegnò  per  alcun  tempo 

11  greco  Deli’universilà  di  Cambridge.  Rìtoma- 
lo  nei  Paesi  Bassi,  fece  il  correttore  nella  stam- 
perìa di  Cristiano  Planlio,  il  quale  invaghito 
della  dulcezza  del  suo  carattere  e della  sim 
grande  capacità,  gli  diede  io  isposa,  nel  1 565, 
la  sua  figlia  primogenita.  Bese  io  seguilo  il 
Bapheleng  ì più  distinti  servigi  al  suo  suocero, 
particolarmeule  per  la  stampa  della  famosa 
Bibbia  Poliglotta  della  quale  ha  corretto  l'im- 
pressione  colla  piu  scrupolosa  esattezza.  Es- 
sendosi il  Plantin  ritiralo  a Leida,  Bapheleng 
restò  solo  incaricato  della  direzione  della  stam- 
peria d'Anv.rsa.  Nel  i58j  porlossi  a Leida 
per  sorvegliar*'  quella  di  Leida,  che  suo  suo- 
cero aveagli  lasciata  io  legato.  Studiò  allora 
la  lingua  araba:  venne  poscia  nomiuato  pro- 
fessore di  ebraico  aU’accademia  di  Leida.  Morì 
Bapheleng,  nel  ao  giugno  1^)97.  Le  edizioni 
da  lui  pubblicale  dei  classici  greci  e latini  so- 
no correttissime.  Oltre  una  grammatica  ebrai- 
ca , un  Compendio  del  Dizionario  ebraico  di 
Saute-Pagnioi,  un  Dizionario  caldeo,  ecc.,  in- 
seriti Ul^\Vdpparatu$  della  Poliglotta  d'Anver- 
sa,  noi  abbiamo  di  Bapheleng:  1.*  Un  testa- 
mento Nuovo  in  siriaco  (con  Iutiere  ebraiche 
senza  punti);  Anversa,  i575,  in  4-*  2.*  Un  Di- 
zionario arabo;  Leida,  161 3,  in  4*^  Lasciò  pu- 
re qualche  opera  ms.  sopra  materie  diverse. 
V.  Valerio  Andre,  Bibliotk.  Bdg. 

BAPUU,  cìllà  vescovile  della  Palestina  pri- 
ma, sotto  la  metropoli  di  Cesarea,  situata  tra 
Anthedona  0 Rhinocolura.  Giuseppe  Ebreo  , 
S.  Girolamo,  Strabone  e Polibio  ne  fanno  men- 
zione. Fu  vicino  A questa  città  che  Tolomeo  I V, 
Filopatore,  vinse  Antioco  il  Grande  (Poiyb.  i. 
5,  c.  80,  82Ì.  Si  conoscono  3 vescovi  di  (pie- 
sta  città:  » Romano,  asiisletle  al  1.*  conc.  di 
Efeso  nel  43 1.  Epifanio,  il  quale  sottoscrisse 
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nel  5i8  la  lollera  siflottale  di  (liovannì , |i(i- 
Irùrrn  di  O*.  rnnlro  St‘vero,  reo.  Slrfano  , 
Irnvossi  al  5."  enne,  generale,  nel  ^^'^.(Jrvnt 
cUr.  L pag  6<^o 

MAPHIIHII  (eb.  medicina  delle  tnaniy  dalla 
parola  rapha  , medicina,  e ^ajad^  le  mani). 
SUaione  degli  Ebrei  nel  deserto  , vicino  alla 
pietra  di  Iloreh.  Fu  da  questa  pietra  che  Mosé 
lece  acalnrire  l'aoqua,  percuotendola  colla  ver* 
gli  in  nome  di  l)io:  co$ii  fu  tpeiila  la  sete  del 
|K>polo  israelitico.  8.  Paolo  dice  che  quella 
pietra,  ossia  l'acqua,  che  scaturiva  da  essa  se* 
giiitATa  gli  Ebrei:  quindi  alcuni  interpreti  ere* 
dono,  che  gli  stessi  Ebrei  camminassero  soni* 
prc  lungo  il  rio  fallo  dalle  acque  dilla  pietra, 
fin  dove  ijtieste  ti  scaricavano  nel  mare,  cioè 
fino  ad  Asiungaber.  Ma  nei  i\iinicri  (c.  %o,  v. 
I,  ?)  lippartce  che  gl’  Is  aeliti  non  teguilaro* 
no  quelle  acque  lino  alla  fìoc  del  viaggio;  nè 
a quanto  sembra,  può  essere  questo  il  sìgnifì* 
calo  delie  parole  di  S.  Paolo.  Imperciocché 
sappiamo  dalla  medesima  Siorìa  Sacra,  che  gli 
Israeliti  andarono  a Cadesimrne,  dove  si  Ter* 
marono  , e dove  mancando  nuovamente  d'ac- 
qua , mormorarono  altamente  contro  Mosè  , il 
quale  per  ordine  del  Signore,  quivi  pure  per- 
cosse una  pietra  da  cui  ne  scaturì  l’acqua  , ed 
il  popolo  ne  fu  disselalo.  Si  osservino,  intorno 
ai  citati  passi  della  Storia  Sacra  , i diversi 
commeiitatort  sull  Esodo  , e la  prima  Epistola 
di  S.  Pao'o  ai  Corinti \l''xod.  c.  1 7,  v.  1 e seg. 

1 ad  Cor.  c.  io,  v.  4)  ~ H miracolo  di  ila* 
pliidìm  è succeduto  neiranno  del  mondo  suid, 
nel  secondo  mese  dopo  la  uscita  d'Egitto.  Fu 
in  quella  slacione  od  in  qtioiraccampameolo 
che  Ciosu’*  riportò  la  famosa  vittoria  contro  gli 
Amalcciti.  Exod.  c.  17,  v.  8,  9,  io  V.  Ama* 

LKCH. 

MAPHOt  (rb.  mollezza,  dalla  parola  //e- 
phan)^  città  situala  di  là  del  Giordano  vicino 
ad  un  torrmlo,  presso  Carnaim.  Fu  a Rapbon 
che  Giuda  Maccabeo  sbaragliò  l'armaln  di  Ti- 
moteo. I Maecali.  c.  5,  v.  87  ...  .ìj, 

HAPIMKNTO.  in  termine  di  teologia  mistica, 
è uo’elevaaione  dell'anima  a Dio  cagionala 
da  una  forte  operaiione  dello  Spirilo  Santo* 
V.  Fstasi. 

HAPINKaTO-  V.  Ratto. 

PAPIN  (HK^ATo),  gesuita,  nacque  a Toiirs 
nel  1621.  Entrò  nella  compagnia  de*  gesuiti 
nel  ibdq,  dove  insegnò  le  belle  lettere.  Aveva 
il  P-  iiapin  eccellenti  qualità  dì  spirito  e di 
cuore,  e ben  a ragione  passava  per  uno  dei 
migliori  geni  del  suo  tempo.  Morì  a Parigi  , 
nel  1687  Di  lui  abbiamo,  oltre  a molle  |>oe8Ìe 
ed  a diverse  osservazioni  sulla  eloquenaa,  sulla 
storia  , ccc.  alcuni  scritti  di  argomento  non 
profano,  cioè:  1.*  Lo  Spirito  del  cristianesi- 
mo; Parigi,  1674,  2.*  ediz.  2.®  l^a  Perfezione 
del  cristianesimo;  ivi,  1677.  8.*  L’importanza 
della  salute;  ivi,  i683.  4-*  La  Fede  degli  ul- 
timi secoli;  ivi,  1G79.  5.®  La  vita  dei  prede- 


stinati. Baillet,  Giudizio  dei  dotti^  ecr.  Jour- 
noi  dei  earanty  i66:>  e seg. 

PAPI.^A.La  rapina  è iin'usiirpnzione  violenta 
del  bene  altrui,  che  si  fa  in  presenza  e contro 
la  Toloolà  dei  padrone  cui  appartiene  Così  la 
rapina  aggiugne  al  furio  un  ingiuria  fatta  alla 
persona  che  viene  spogliala  violentemente  del 
suo  avere  ; può  quindi  accadere  che  mi  ladro 
pecchi  mortalmente  a cagione  della  rapina  e 
non  già  per  il  furto,  come  sarehbc  ìrilalli  se 
8lrappa«((e  dalle  mani  di  una  ornata  persona  una 
cosa  di  piccolissimo  valore  e merito,, ed  il  di 
cui  furto  non  è che  peccalo  veniale.  È colpe- 
vole di  dolillo  di  rapina  colui,  che  esige  lasse, 
o Irihiili  non  dovuti:  che  nega  il  convenuto  sa- 
lario agli  arliciaiii,  giornalieri,  ec.:  che  vende 
la  giiislUia  ed  eserrila  l' usura  : che  non  paga 
le  decime  od  altre  imposizioni,  ecc.  Collei, 
Moral , t.  I , pag.  4^7  ^ su‘g- 

HAPliHR  (Cl\udio),  religioso  celestino,  nato 
nella  diocesi  d'Aiixerre.  fece  la  professione  nel 
i44u,  e morì  nel  lAqS,  do|>o  di  essere  stalo 
su|>erioro  del  suo  Ordine,  ed  occupalo  alla  ri- 
forma di  alcuni  monasteri  d'itnlia.  Era  un  pio 
0 dotto  religioso,  che  amava  molto  lo  studio. 
Di  lui  abbiamo:  i.®  Ln  piccolo  trattalo  Ialino, 
Ve.  iludiis  monachonnUy  nel  quale  fa  vedere 
che  i monaci  devono  applicarsi  allo  studio. 3.® 
Ln  trattato  della  vita  oonlemplaliva.  3 ® Un 
trattalo  De  ehtdiie  philoeopkiae  et  tkeoloyiae^ 
un  altro  De  contraelihnt  pentionarUe  rei  ce«- 
iualikue^  ccc.  Il  H.  Itecquel,  secondo  la  Hi- 
hlioteoa  di  Verdicr,  gli  allrihaisce  alti'esì  il 
ld>ro  clic  ha  per  titolo:  Delle  cose  meravigliose 
in  natura,  stampato  nel  1 5Ì2,  in  A **  Ma  Leheuf 
crede  che  appartenga  piutluslo  a Claudio  Adeo- 
dato, celestino,  che  avi  va  carteggio  con  <ìor- 
nelio  Agrìppa.  li  F.  Rccquet,  ceh  slino,  Siuria 
dei  relestini  deVa  congregazione  di  Francia. 
L’ahh.  l.«eheuf,  Memorie  ri^giiardanlì  In  Storia 
ecclesiastica  e civile  d'Aiixerre,  t.  a pag.aoo. 

RAPIAR  (CAaLo),  religiosa  recolletlo,  era  di 
una  delle  principali  famiglie  di  Nerdes,  e fìu- 
riva  fan  i64o-  Fu  professore  in  teologia  e 
provinciale  dei  recollelli  della  provincia  di  S. 
Ilionigi  in  Francia.  Compose  diverse  opero 
tanto  in  Ialino  che  in  francese,  e Ira  le  altre  : 
I .*  Aucleus  philoeopkiac  Scoti;  Farigi,i62  5, 
in  8.®  2.®  (..a  costìliizione  della  sub  provincia 
nel  1629.  3."  tna  espositiooe  della  regola  di 
8.  Francesco,  tratta  dalle  sue  parole  c dalla 
sua  dottrina  ; Parigi,  iG4o>  4«*  Gli  annali  ec- 
clesiastici di  Ciiatoos  nella  Sciampa^a,  per  la 
successione  dei  vescovi  di  quella  chiesa,  da  S. 
Memroio  fino  nel  i636;  Parigi,  i636,  in  8.® 
5.®  Discorso  sulla  vita,  morte  e miracoli  di  S. 
Memmio,  con  un  catalogo  dei  vescovi  che  gli 
succedettero;  Chàlons,  iGaG,  in  i2.®6.**  tna 
Storia  generale  dellorigi  ne  e progressi  dei  frali 
minori  chiamati  recollelli,  riformati  o scalzi  ; 
Parigi,  iG3i,  in  fol.  7.®  lina  esposizione  mi- 
stica dei  primi  Go  salmi;  Parigi,  iG32,  in  8.* 
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8.”  Una  parAfr/iAi  snH’  Epistola  di  S.  Paolo  ai 
Homant  ; Paridi  1682,  in  H.”  9 “ Una  para* 
frasi  siiirEpistola  agli  Klirei;  Parigi,  i636,  Ìo 
8 * IO.*  Una  parafrasi  sullo  Epislolo  di  S Paolo 
a Tiiooleo,  a Tilo  ed  a Filemone  ; ivi,  i633, 
in  8."  1 1."  tua  parafrasi  sopra  lutle  le  Eptsiolo 
dì  S.  Paolo,  con  ima  inlrodiixioue  alla  doUrina 
di  questo  apostolo.  12.**  Molti  libri  di  divozio* 
ne  in  francese  cd  in  latino.  Diipin,  Tavola  de- 
oli  autori -ecclee.  del  see.  A / /7,  col.  2067.  Il 
r.  Giovanni  di  S.  Antonio, univ.fran- 
citt  I.  r,  pag.  256. 

RAPIRE,  significa  generalmente  parlando 
privare  alcuno  di  qualche  cosa  |>er  meno  della 
violenza. Prendesi  pure  poi  ratio  di  una  duonn. 
Prov.  c.  Il,  V.  24.  Gene»,  c 34*  v.  2. 

RAPIRE  LA  PAROLA,  significa  talvolta  pi- 
gliare io  parola.  3 lìeg  c.  22,  v.  33.  Estere 
rapito  in  eielo^  come  dice  S.  Paolo  di  sé  me- 
desimo ( 2 Corint,.  c.  12,  V.  2,  4 )*  signific.a 
essere  elevato  in  uno  stato  soprannaturale  fino 
io  paradiso,  sebbene  il  corpo  rimanga  ancora 
in  terra.  — Ciò,  che  dice  Gesù  Cristo,  che  a 
diebut  Joannia  Ba^titiac  uttpte  nuncy  reynvm 
eoelorttm  lim  patitur  et  violenti  rapiunt  illud 
( Matt/i.^  c.  i I,  V.  12  ),  viene  spiegato  o per 
le  violenze  che  devono  tutti  usare  contro  sé 
medesimi  per  giungere  al  sommo  bene-  oppii 
re  inlendest  per  la  violenza  clic  fanno  i malva- 
gi alla  verità  che  il  Salvatore  ha  annunziata, e 
puossi  chiamare  il  suo  regno  ; o finalmente 
(Quelle  parole  significano,  che  Dio  non  ricusa 
1 entrala  io  cielo  od  alcuno  di  quelli  i quali  si 
fanno  delle  giuste  violenze  per  giugnervi. 

R.APOLL1,  ciuà  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli, nella  provincia  di  llasìlìcata,  distretto  e 
cantone  di  \lelfi,  posta  sopra  un  ameno  colle, 
oi  di  cui  piedi  scorre  rOliventa.  Ila  una  bel* 
lissiroa  cattedrale,  dedicala  alT  Assunzione  dì 
Maria  Vergine.  Sembra  quest  eniliziu  del  tempo 
dei  Longobardi  di  llenevenio,  dai  quali  la  città 
ribetlossi  nel  1253;  ma  fu  ripresa  poco  tempo 
dopo  e saccheggiata.  Mollo  sofferse  anche  nel 
i355  per  le  violenze  dei  soldati  del  conte  Lan- 
dò. In  oggi  il  numero  dc’suoi  abilaoti  é di 
3ooo  circa.— Il  vescovado  di  Kapnila  fu  unito 
a quello  di  Melfi,  nel  i5-28,  dal  ponUTicc  Cle* 
mente  VII,  restando  suffraganeo  della  Santa 
Sede  e conservando  il  liiolo  di  concaltedtale, 
ed  il  suo  titolare  quello  di  vesc.  di  Melfi  e ila- 
polla.— Il  primo  vesc  di  Rapolla  fu  0 so,  no- 
minato dal  papa  S.  Gregorio  VII.  All’epoca  in 
cui  questo  vescovado  fu  unito  a quello  di  Mel- 
fi, oc  ciioprìva  la  sede  Giannotto  Pucci,  nipote 
di  Antonio  Pucci,  card,  di  Firenze,  che  in  qua- 
lità di  amministratore  perpetuo  di  questa  Cliìe- 
sa,aveva  rinunziato  ì suoi  diritti  al  nipote  Gian- 
notto,nel  i6  maggio  1328.  Alto  stesso  Giannot- 
to il  card.  Lorenzo  Pucci,  altro  suo  zie,  aveva 
pure  rassegnalo  prima  il  vescovado  di  Melfi. 
Quindi  la  Chiesa  di  llapolla  fu  sempre  unita  a 
quella  di  Melfi.  Italia  sacra,  t.  7,  pag.  878. 

Poi.  riii. 


RAPOLLA  ( D.  FHAwr.rsro  ),  professore  di 
giurisprudenza  nella  università  di  Napoli.  Noi 
abbiamo  di  lui  ; Difesa  della  giurisprudenza, 
Irallatu  seritln  in  occasione  de)  libro  del  sig. 
L.  A.  Muratori,  intitolato  : Dei  difetti  della 
giiirisprudi  nza;  Napoli,  1745,  in  4-® 

RAPPORTO  NELLE  DIVISIOIVI  E SOffESSIO- 
NI.  E un  diritto  in  forza  del  quale  i coeredi  od 
altri  discendenti  accettano  la  successione  di  un 
ascendefile,  si  fanno  rapportare,  rappresenta- 
re, riprodurre  e riporre  in  massa  della  succes- 
sione le  son»mc  avute  da  ciascun  coerede,  pri- 
ma che  venga  divisa,  alfine  di  consonarne 
rugiiaglianza  fra  tolti. 

RAPPRESBATAZIO.AE  Leggesì  niH  Arif'Co 
Testamento  : f Non  avrai  altri  Dei  dinanzi  a 
• me.  Tu  non  li  farai  scultura,  né  rappresen- 
I tazionc  alcuna  di  quel  che  è lassù  in  cielo, 
« 0 quaggiù  in  terra  o nelle  acque  sotto  terras 
( Exod.y  c,  20,  V.  3,  4 }•  Le  quali  parole  si- 
gnifii  ano,  che  non  dovrassi  mescolare  eoi  culto 
dovuto  al  vero  Dio  il  cullo  di  alcnnn  dei  falsi 
Dei  deile  genti  : sono  quindi  proibite  le  statue 
e le  pitture  rappresentanti  false  divinità  : (e 
quali  statue  e pitture  te  facevano  i Gentili  per 
adorarle  Dio  non  vuole  nemmeno,  che  gli  E- 
brei  abbiano  statue  o pilltire  rappresentanti  lui 
stesso,  vè  rappreseutazìone  alcuna  di  quel  che 
è lassù  in  cieloy  nllinché  non  ai  avvezzino  a fi- 
orarsi  Dio  come  un  essere  materiale  e sensi- 
ile.  Non  Vuole  nemmeno  rappresentazione  di 
tjuelche  è quaggiù  in  terra  0 nelle  actfue  sotto 
terrUy  affinché  gli  Ebrei  non  imitassero  gli  E- 
giziani,  i quali  avevano  statue  e pitture  rap- 
presentanti il  loro,  il  cocodrillo.  l'ariete,  ecc. 
che  veneravano  secondo  i principi  della  loro 
credenza.  Ma  Iddio  per  questo  non  proibisce 
ai  Cristiani  di  avere  delle  pitture  e delle  imma- 
gini rappi-cseiilantj  lui  stesso  sotto  quelle  figu- 
re e quei  simboli,  cui  quali  si  é degnalo  di  ap- 
parire egli  stesso  nel  Vecchio  enei  Nuovo 'i’c- 
slaineiito  ; delle  quali  immagini  e pitture  util- 
mente servonsi  i fedeli  a rammemorare  i bene- 
fizi divini,  ed  a risvegliare  la  loro  riconoscen- 
za, senza  che  abbiano  a temere  di  immaginarsi 
o che  Dio  sia  qualche  cosa  di  materiale  c cor- 
poreo, o che  le  tele  dipinte  ed  i marmi  scol- 
pili abbiano  qiialrho  cosa  di  divino,  come  si 
figuravano  i Gentili;  mentre  tulio  l'onore,  che 
ad  esse  rendiamo,  lo  riportiamo  a quel  Dìo, 
che  solo  adoriamo;  e le  immagini  dei  santi  uo- 
mini noi  le  ritenghiamo  per  rammentarci  i cloni 
versali  da  Dio  in  quelle  anime  ed  essere  cosi 
maggiormente  eccitali  ad  imilarne  le  virtù. 
Qual  ombra  d’ idolatrìa  può  Irovare  l’ eretico 
nelle  immagini  tenuto  con  tale  spìrito  nella 
Chiesa  cattoliia  per  lutti  i secoli  procedenti  ? 
( Martini,  Bibbia  con  note  ).  E nell’  Antico 
Tefitameulo  noi  leggiamo,  che  Dio  stesso  pre- 
scrisse a Mose  molte  rapprisenlazioni,  le  quali 
dovevano  essere  messe  ned  lalK’rnaeolo,  ma  so- 
lamente per  ornameoto  di  quel  santo  luogo  c 
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non  già  perche  fossero  adorAlc.  Siffiilla  prni- 
hizione  e chiaramenlo  espressa  nel  J^etilico 
( c.  96,  V.  I ) dorè  leggeri  : e Non  ri  farole 
c idoli,  nè  stallie  e non  alzerete  colonne,  nè 
c pietre  insigni  nel  vostro  pnese  per  adorarle.  » 
Alcuni  invece  di  pieire  traducono  pie 

tre  figurate y 0 dipinte*  V.ADoaA7.io\E, Santi. 

n.iPSODOIIAIVZU:  divinazione  per  mezEO  di 
versi  fatidici,  i quali  scrini  sopra  tavolelle  get* 
favansi  iniin’tiroa;  e siccome  rcpiitavansi  I 
podi  ispirali  dalia  divinità,  e pressoché  santi 
( come  scrive  Cicerone  Pro  Arrhia  ),  perciò 
quel  verso,  che  si  estraeva  consideravasi  come 
verace  risposta  degli  Dei.  Tni  versi  generai- 
mente  cavavansi  dalle  rapsodie,  o libri  di  0- 
mcro  : onde  tal  sorta  di  divinazione  si  disse 
Uapsodomanzta:  allri  invece  la  chiamano  *SVi* 
comanzia.  S.  Agostino  parla  della  Itapsodo- 
manzia  nel  c.  3 del  lib.  4**  delle  sue  Confes- 
sioni. 

RASR0LN1K8.  C questo  il  nome  generale 
con  cui  sono  distinti  i scismatici  ed  i settari 
russi,  i quali  si  allontanano  più  o meno  dalla 
nligione  dello  Stato,  provincia  della  I kra- 
T)ia  ronlione  un  numero  considerevole  di  questi 
liaskolniks.  C imperatrice  Anna  assegnò  loro 
()  borghi,  nei  quali  si  rifugiarono,  e portano 
ancora  il  nome  di  Ihskolniks  Sioboait  cioè 
\ ilinggi  dei  scismatici.  — 11  governo  russo,  a 
diverse  epoche  fu  costretto  di  usare  mollo  ri- 
gore contro  i Raskolniks,  i quali,  per  deside- 
rio di  proselitismo,  suscitavano  talvolta  delle 
sedizioni. ~ Fra  questi  settari,  alcuni  non  am* 
mellono  nè  preti,  nè  chiese  ; altri  escludono  i 
soli  diaconi  ; alcuni  non  differenziano  se  non 
nel  modo  di  fare  il  segno  della  croce,  chiuden- 
do cioè  il  pollice  col  terzo  iliio  c lasciando  al- 
zali gli  altri  ire  ; mentre  invece  gli  ortodossi 
si  sennno  del  poiiice  c degli  altri  due  seguenti 
diti,  eiriudendo  cosi  rannulare  ed  il  mignolo. 
K ordinarianienle  coolro  questi  ultimi  che  il 
popolo  conserva  maggiore  odio  e disprezzo  — 
Trovansi  in  Russia  altri  settari  i quali  sono  in- 
tieramente separati  dalla  Chiesa  greca  : sono 
quelli  che  non  ammctlono  alcun  sacrameolo, 
oppure  praticano  molle  superstizioni , che  sa- 
rebbe qui  troppo  luogo  l'enumcrnre.  In  passalo 
aleiini  consideravano  come  un'opera  meritoria 
l'abbrueiai-si  od  il  farsi  eunuchi:  e qiiest'iillimo 
staio  di  degradazione  è praticalo  ancora  a*  no- 
stri giorni  da  alcuni  fanatici,  i quali  credono 
« un  ciò  di  innalzarsi  al  rango  dei  santi.  Nesto- 
re, Cronaca  ruisa^  ccc.,  Parigi,  i835,  io  8.* 
voi.  2. 

RASKT  ( Anselmo  ),  cappuccino,  della  pro- 
vincia di  Tutosa,  viveva  nel  iGqo.  Di  lui  oh* 
binmo  i Traticnimenli  spirituali  dì  Teofilo  c di 
Olimpio,  stampali  a Tolosa,  net  11)87,  in  ^ 
in  8."'  li  J'.  (iiovaiiui  di  S.  Antonio,  Biblioth, 
u’ìtv.  francis.  l.  i,  pag.  88. 

RASI.Y  ( el).  conitiore*  o corriere,  dalla  pa- 
rola rati  ),  re  di  Siria,  tjucblo  principe  unissi 


con  Phaoee,  figlio  di  Romelia,  contro  Achnz, 
ed  ambedue  nporlnrono  sopra  qiiesl’nllimo  dei 
grandi  lantagsi.  Finalmente  Rnsin  fu  posto  a 
morte  da  1 cglnlfnla-sar,  che  Achaz  aveva  per- 
suaso di  venire  in  suo  soccorso,  4 Bea.,  c.  1 5, 
V.  37,  38;  c.  16,  V.  5,  6,  ecc. 

RASPRRGRR  ( Ckistopobo  ),  autore  tedesco 
del  sec  XVI,  ha  stampalo  200  spiegazioni  delle 
seguenti  parole  di  Gesù  Cristo:  Quato  èH  mia 
corpo,  contro  gli  errori  di  quelli  che  si  dicono 
evangelici;  IngoUtadl,  iSyy,  Diipin,  Tarofa 
degii  autori  eccìes.  del  A//  sec.,  col.  i3i6. 

NASSEGAATABIO.  V.  Rassegnazione. 

RASSEGiVAZiONR  alla  volontà  di  Dio.  K la 
disposizione  di  110  Cristiano  che  considera  tulli 
gli  avvenimenti  della  vita  come  diretti  da  una 
providenza  paterna  e benefìca,  che  riceve  da 
essa  i beni  con  rendimento  di  grazie,  e che  si 
crede  quindi  più  obbligalo  a servirla  }ier  rico- 
noscenza : che  accetta  le  aflhzioni  senza  mor- 
morare, come  un  mezzo  di  soddisfare  la  giu- 
stizia divina,  di  espiare  il  peccalo  e di  meritare 
Felerna  beatiliidìoe.K  la  lezione  che  dà  S. Paolo 
ai  fedeli  ( Kpitt.  ad  Uebr,  c.  12  ).  Fgli  sta- 
bilisce robbiigo  della  pazienza  sulFesempio  di 
Gesù  C isto,  e su  quello  degli  nnlìcbi  giusti. 
Lo  cristiano  rassegnato  alla  volontà  di  Dio, an- 
che dopo  di  aver  iofferlo  un  grave  male  si  con- 
sola dicendo:  il  Signore  Iddio  l'ha  roluto. — 
Vi  è maggior  Glosofìa  in  queste  brevi  parole, 
che  non  nelle  vaniate  riflt^ssioni  di  Seneca  e di 
Epilelto  : tulle  queste  si  riducono  a dire  : « È 
I una  necessità  di  soffrire:  ma  non  bavvi  alcun 
I rimedio  contro  i decreti  del  fato  : è inutile 
t volervi  resistere  0 lagnarsene.  > I n crisliono 
si  consola  con  maggiore  ragione,  egli  sa  che 
non  bavvi  male  cui  Dio  non  pos.«a  rimediare  : 
che  quando  ci  oRligge  ci  da  altresì  In  forza  di 
soffrire,  e che  se  non  ci  libera  dai  mali  di  qiie- 
slo  mondo,  egli  ce  ne  compenserà  nell*  altra 
vita.  Quando  la  religione  cristiana  non  avesso 
prodotto  alcun  nitro  bene  al  mondo  fuorché 
quello  di  consolare  F uomo  ne' suni  patimenti, 
sarebbe  essa  ancora  il  più  grande  benefìzio, 
che  Dio  avesse  potuto  accordare  all'iimanilà. 

rastighac  ( l.riGi  Giacomo  dk  Chapt  di  ), 
terzo  figlio  di  Francesco  Chapt,  marchese  di 
Rasliguac,  c di  Giovanna  di  Glermont  'J'ouche- 
boeut,  nacque  nel  Périgord  nel  1681.  Mostrò 
fino  dalla  sua  prima  eia,  le  più  felici  disposi- 
zioni por  le  scienze  ; e dopo  di  essersi  distinto 
nella  umanità,  nella  filosofia,  e nella  teologia, 
fu  ammesso  nella  casa  e società  di  Sorbona. 
Divenuto  priore  di  quella  casa  nel  1718,  ne 
adempì  le  funzioni  in  un  modo  assai  dislinto. 
Andò  a Lucon  in  qualità  di  gran  vicario,  dopo 
di  essere  stato  addottoralo,  c divenne  vesc.  di 
Tulle  nel  1721.  Fu  trasferito  alFarcirescovado 
di  Toiirs  nel  17^3,  e deputato  nel  1726  alPas- 
semblea  del  clero,  che  lo  incaricò  dei  princi- 
pali affari  e dell*  aringa  da  farsi  al  re  nell'ul- 
lima  sessione.  ISel  1730  e 1733,  presiedette. 
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in  qnaHlÀ  di  commiisario  del  re,  al  capitolo 
generale  dei  benedetlioi  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  tenutosi  a Marmouliers.  Assislet* 
te,  nel  lySi,  all*  assemblea  del  clero,  di  cui 
chiuse  rultima  sessione  con  un'aringa,  onorata 
daU'approvazione  del  re.  Apri  rasscmblea  del 
clero,  nel  iy45,  con  un'aringa  universalmente 
applaudita,  e presiedette  alte  assemblee  del 
1747  e del  174^^-  I processi  verbali  di  queste 
dnferenti  assemblee  sono  monumenti  autentici 
della  SUR  eloquenza,  della  sua  dottrina,  della 
sua  esperienza  e del  suo  zelo  veramente  episco* 

Cale  per  gli  interessi  della  Chiesa  e del  clero. 
*olce,  generoso,  boneratlorc,  caritalcvole,non 
servivasi  del  suo  credito,  della  sua  autorità, dei 
suoi  beni,  che  per  versare  grazie  sopra  tulli, 
ed  in  particolare  sopra  i suoi  diocesani,  da  cui 
era  teneramente  amato. Cosi  tutti  gli  Sla'i  della 
Tiirena  lo  piansero  come  padre,  quando  la 
morte  lo  rapì  oeli'elà  di  circa  (ì5  anni,  il  gior* 
no  3 di  agosto  del  1750  Noi  abbiamo  di  que« 
sto  illustre  prelato:  1.*  Varie  aringhe,  discor- 
si, ed  altri  scritti  che  troransi  nei  processi  ver- 
bali dei  clero.  2.^  flettere  e maodameiiii.  3.* 
Istruzioni  pastorali,  tra  le  quali  distingiicsi 
quella  che  è sopra  la  giustizia  cristiana,  in 
rapporto  ai  sacramenti  della  penitenza  e del- 
r Eucaristia,  e che  fu  stampata  a Parigi,  nel 
1749,  in  4-*  Moreri,  ediz.  del  1759.  L'abb. 
l.advocat,  Oìzton.  i\iorico. 

* BA§T|Q\Ar.  (ABHAKKO  AltlBA  AUGUSTO 
A^TO,\10  DI  UIAPT),  nacque  nel  1726  nel  pa- 
lazzo di  Lazeoo,  nel  Perigord.  Fece  gli  esami 
di  licenzialo  con  molla  lode  nella  Soroona,  ot- 
tenne  la  laurea  dottorale  , divenne  abb.  dì 
Saot-Mesmin  di  Orleans,  prevosto  di  S.  Marti- 
no dì  Tours,  grande  arcidiacono  e grande  vi- 
cario di  Arles.  Lo  studio  cui  fatto  aveva  , per 
tutta  la  sua  vita,  della  scienra  della  sua  condi- 
zione , e la  cognizione  delle  lingue  antiche  , 
cui  poa.edeva  a ^>ndo  gli  agevolarono  a com- 
porre parecchi  scritti  dotti  e solidi  intorno 
alle  materie  che  agitale  vi  erano  con  lauto  ca- 
lore. i)i  lui  abbiamo:  \,^  Questione  sulla  prò* 
prieià  de  beni  ecclesiastici  in  Francia ^ 1789 
io  5 ; 2.^  Accordo  della  riielaùoue  e della 
ragione  contro  il  divorzio^  1791,10  8.*  opera 
piena  di  ricerche.  3.^  Traduzione  della  lettera 
sinodale  dì  Nicola,  patriarca  di  CP.,  aU'impe- 
ratore  Alessio  Comoeno.  Tali  opere  solida- 
mente scritte,  fanno  onore  all* erudizione  del- 
l'autore  ed  alla  saviezza  de*  suoi  principi.  1 
suoi  costumi  dolci  cd  il  suo  carattere  onesto 
acquistata  gli  avevano  grande  considerazione 
nel  clero.  Il  di  26  agosto  1792  fu  chiuso  nel- 
l'abbadia , e trucidato  venuc  il  giorno  5 del 
lusseguente  settembre. 

RATBODO  o BADBODO  (S.),  vesc.  d'LUrecht, 
fu  COSI  chiamalo  al  battesimo  , dal  nome  di 
Ratbodo,  duca  dei  Frisoni,  bisavolo  di  sua  ma- 
dre. I suoi  parenti,  ebe  erano  assai  virtuosi , 
lo  mandarono  a Colonia,  dove  1*  arcivescovo 


Gualtiero,  suo  zìo.  ebbe  cura  di  farlo  istruire. 
Passò  in  seguito  alla  corte  del  re  (!arlo  il  Cal- 
vo, poi  a quella  del  re  Luigi  suo  figlio  , per 
frequentarvi  la  scuola  che  era  nel  palazzo  di 
quei  principi.  Fu  ordinato  vescovo  d'Utrecht 
nel  900;  e ad  imitazione  di  S.  Villibrodo,  uno 
dei  suoi  predecessori,  abbracciò  la  vita  mona- 
stica , con  tutte  le  pratiche  di  penitenza.  Ap- 
plicossi  altresì  ad  istruire  il  suo  popolo,  a vi- 
sitarlo sovente,  ed  a sollevarlo  in  tutti  ì suoi 
bisogni.  La  città  d'IJtreclil  essendo  stata  di- 
slriiUa  dai  Danesi,  Ratbodo  trasferì  la  sua  sede 
vescovile  a DeveDler,dove  morì  nel  9160917, 
o anche  nel  918,  ai  29  oov.;  D.  Mabilion  cre- 
de quesl'uilima  epoca  la  più  certa.  S.  Ratbodo 
compose  molti  scritti,  di  cui  alcuni  sono  giunti 
fino  a noi , in  lutto  od  io  parie.  Guglielmo 
lleda  riferisce  nella  storia  degli  antichi  vescovi 
d’Llrechl,  stampala  a Franequera,  nel  1612  , 
un  frammento  della  cronaca  dì  questo  santo  , 
che  fu  stampato  poscia  da  U.  Mabilion  (t.  7. 
Ador.  pag  27).  L*omclia  sopra  S.  Suitberlo  è 
tratta,  per  i falli,  dalla  Storia  degli  Inglesi , 
del  venerabile  Reda  S.  Ratbodo  arrìcchiìla  di 
edificanti  riilessioni.  Trovasi  nei  Rollantlisli,  al 
primo  giorno  di  maggio , e nel  I.  3.”  degli 
alti  delTordioe  di  S.  Benedetto  , pag.  239. 
Lfggesi  nel  4-"*  png-  218,  T omelia  sopra 
S.  Amalbergo.  Uoliaodo  l'ha  altresì  riportala 
al  decimo  giorno  di  luglio. Havvi  un'altra  ome- 
lia di  Ratbodo,  io  Mosaoder,  io  onore  di  S.  Le- 
brino,  sacerdote  (Siirio,  addiem  12 

noe),  'l'rilemio  attribuisce  a S.  Ratbodo  dei 
discorsi  in  lode  di  S.  Martino,  di  $.  Villìbro- 
do,  di  S.  Bonifazio,  ed  un  oflizio  intiero  della 
traslazione  dì  S.  Martino.  Noi  abbiamo  altresì 
due  inni  di  Ratbodo,  uno  in  versi  elegiaci  in 
lode  di  S.  Siiilberto;  l’altro  in  versi  eroici  in 
lude  di  S.  Lebviuo  ; un  epigramma  in  versi 
elegiaci , uel  quale  prega  S.  Martino  di  assi- 
sterlo nel  momento  nella  sua  morte  ; un  altro 
in  versi  della  stessa  misura,  io  cui  dimanda  a 
Dio  perdono  dei  suoi  peccali^  ed  un  terzo  ioli- 
lolalo;  Epitaffio  di  Ralbodo,  ossia  del  viatico 
di  Gesù  Cristo,  nel  quale  manifesta  un  grande 
desideriu  di  riceverlo.  Non  sappiamo  che  cosa 
sìa  la  vita  dì  S.  Gottardo,  che  Trìtemio  gli  at- 
tribuisce, c nemmeno  che  debbosi  intendere 
per  la  storia  dei  santi  vescovi,  martiri  e sommi 

fmnU'ficì,  di  cui  alcuni  lo  fanno  autore.  D.Geil- 
ier,  Storia  degli  aut.  sacri  cd  cccles.  I.  19, 
pag.  537  e scg. 

BATBODO  II,  vesc.  di  Noyon  o di  Toornai, 
morto  nel  1098,  lia  composto  una  vita  di 
S.  5ledardo,  suo  predecessore,  che  ì Bollandi- 
sii  hanno  stampalo  lì  8 giugno,  ed  un’altra  dì 
S.  Godeberta  vergine,  che  la  t'Iiicsa  di  .Noyon 
onora  con  un  cullo  parlicutare.  Gli  stessi  la 
pubblicarono  sullo  l’i  1 aprile.  Abbiamo  alti  e- 
sì  di  Ratbodo  alctiui  sermoni;  un  ollizio  del- 
rannunciazione  della  B.  Vergine  ; ed  una  let- 
tera indirizzata  a Lamberto,  vesc.  di  At- 
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ras.  0.  Rively  Sloria  IcUeraria  della  Francia, 
I.  8. 

RATCUFR  (Nicola),  religioso  inglese,  del- 
Tordioc  di  S.  Ueoedello,  neìl'abbadia  di  S.  AU 
biiDO,  di  cui  fu  arcidiaioDO,  mori  md  1390. 
Di  lui  abbiamo:  ^iaiicum  animae  salubre; 
De  cuUu  tmaginum;  uq  libro  di  diverse  que* 
sliooi.  Pitseo,  De  illustr-  script,  augi. 

RATBRIOi  Tese,  di  Verona,  nel  sec-  X,  e 
prima  monaco  dell  abbadia  di  Lobes,  nella  dio* 
cesi  di  Cambrai,  era  dolio  nelle  scienze  eccle* 
aiaslicbe.  Sali  sulla  cattedra  vescovile  di  Vero- 
na l'ao.  gSi . 11  re  Ugo,  die  non  cessò  dal  per- 
seguitarlo, lo  mandò  prigione  a Pavia  due  anni 
dopo,  c lo  relegò  in  seguilo  a Como.  Posto  io 
libertà  verso  fan.  989,  fu  imprigìooato  una 
seconda  volta  da  llercngario  11;  che  crasi  im- 
padronito deiritalia.  Itilìrossi  nella  Provenza 
verso  l’ao  94si  dove  fu  provveduto  di  un  ve- 
scovato che  abbandonò  per  ritornare  al  mona- 
stero di  Lobes.  Verso  fan.  o44*  fu  chiamato 
alla  corte  di  Ottone,  re  dclTAustrasia  e del- 
I Italia,  dove  istruì  Urunooe,  fratello  del  re,  io 
tutte  le  scienze  che  in  allora  coitivavansi.  Fu 
nominato  vesc.  di  Liegi  od  qSS,  ritornò  in 
seguilo  a Lobes,  poi  a Verona,  c da  Verona  a 
Liegi;  da  Liegi  al  monastero  di  S.  Amando  , 
ad  Alno,  d'Alne  a Lobes,  ed  in  fine  a Namiir, 
dove  morì  nel  974*  Di  lui  abbiamo:  i.*  Un’o- 
pera intitolala:  ^gnosiicon^  perchè  eccita  i 
suoi  lettori  al  combaltimeolo  spirituale.  K di- 
visa in  6 libri,  nei  quali  dà  delle  istruzioni 
alle  persone  di  tulli  gli  stali  e di  tutte  le  condi- 
zioni.— 2.^  Una  piccola  opera  iiilitoUta,  Gli- 
mace,  che  è una  protesta  composta  di  4o  arti- 
coli ; ebe  contengono  altrettanti  molivi  delTop- 
posizione  che  fece,  quando  Haldrico  fu  nomi- 
nalo vose,  di  Liegi  in  sua  vece.  3 ^ Uno  scritto 
iiililulalo  : Congettura  sullo  stalo  di  una  certa 
persona,  clic  ò una  risfmsla  alle  censure  che  i 
suoi  nemici  facevano  della  sua  condotta.  4 *' 
Un  trattato  intitolato,  DitTeronza  tra  ilalerio  ed 
il  suo  clero  5.*  Lo  apologelieu  per  giiisiifica- 
re  la  sua  condutla  nell'  uv>  che  aveva  fatto  di 
ima  somma  di  denaro  che  Inuperalore  Ottono 
gli  aveva  data.  6.“  Lu’urdiiianza  per  rablMiiia 
di  Magozian,  ed  un  decreto  contro  un  mairi- 
mniiio  illecito,  y,®  Tredici  lettere.  S “ Il  suo 
Irstumenlo.  9.**  Lettere  di  convocazione  di  un 
BÌriodu,  aumenlaln  da  un  lungo  rrainmeiito 
Iriitto  da  Olia  omelia  attribuita  al  papa  Leone 
IV,  e da  una  parte  dell’ esortazione  che  costu- 
masi fare  oeÌ  concili  c nei  sinudi,  secondo  il 

ftonlifìcale.  io."  L‘ itinerario  od  il  viaggio  di 
Uler  IO  a ftuma.  1 1.'  Otto  sermoni  stampali, c 
molti  altri  inediti.  La  maggior  p«irle  di  que- 
stupere  Irovnnsi  nei  t a,  dello  bpieilegio  dtd 
P.  d’ Aclicry,  pag  i6t  c scg.  — Ualerio  fu 
imo  di  quegli  uomini  singolari  in  cui  le  virtù 
l'd  i vizi  inuslrarousi  alteinativauieulc.  Fu  ve- 
duto amale  prima  il  ritiro,  e rifiutare  le  abfia- 
di*\  poscia  gellaisi  nel  gran  mondo,  c licer- 


care  il  vescovato.  Acerbamente  zelante,  amò  il 
buon  ordine  ; ma  non  ebbe  il  talento  di  farlo 
amare  dagli  altri.  Le  sue  correzioni  erano  a- 
spre  ; il  suo  carattere  era  stravagante;  e le  sue 
esortazioni  |>ntevano  dirsi  allrelìantc  salire,  il 
suo  stile  però  non  manca  di  grazia  e d’elegan- 
za ; le  sue  frasi  sono  qualche  v<  Ita  irregolari 
Delia  loro  costruzione;  trasporta  i termini  ; no 
impiega  di  barbari  e di  iau.sita(i;  laiche  dtreb- 
beai,  che  in  qualche  passo,  affetta  di  essere  o* 
scuro.  £pli  lo  è particolarmente  nell’  intitola- 
zione dello  sue  opere  : bisogna  leggerle  per 
oomprenderne  il  titolo.  Uaronto,  ih  Annoi. 
Gesner.  Possevin.  D.  Ceillier,  Sloria  degli  aul. 
sacri  ed  eccles.  t.  19,  pag.  633  e seg. 

RATIP1G4ZIOIVB.  RATIFlGASiKNTO-  Preo- 
deiido  questo  teimioe  relativamente  alla  can- 
celleria di  Roma,  devesì  piulloslo  dire  rivali- 
dazione  n rinbililazione,  od  anche  confermazio- 
ne, che  S.  Amideuio  chiama  gratta  rìvaUda- 
loria.Ilavvi  questa  dilTerenza  tra  la  rivalidazio* 
ne  e la  confermazione,  che  questa  non  ha  ef- 
fetto se  non  dal  giorno  in  cui  è falla  ; mentre 
invece  la  rivalidazione  si  riferisce  al  primo 
tempo  dell’alto  rivalidalo  : oculos  haòet  retro 
ad  prineipiam  actus  volidi.  Gosì  dicasi  della 
raliiìcatione.  Destai  datar,  c.  i5. 

RATISBO.tA,  citta  di  Raviera,  capoluop)  del 
circolo  del  Kegeo,  distante  a3  leghe  da  Mona- 
co, situata  suila  sponda  destra  del  Danubio, 
oc)  quale  si  scarica  il  Hegen,  cui  deve  Ratisbo- 
na  il  suo  nomo  tedesco  di  lìegensburg . La  sua 
popolazione  è di  18  in  19,000  abitanti  la  mag- 
gior parte  dei  quali  cattolici.  Longil.  orìent. 
9,  46-  o : lati,  seti  49»  o,  53.  Ricevette 
primieramente  Ualisbona  il  nome  di  Castra 
lleginay  p<»soia  quello  di  Augusta  Tiberii:  nel 
VI  sec.  assunse  quello  di  Regensburg.  Dopo  di 
eso're  stata  lungamente  la  capitale  della  Bavie- 
ra diveime  citta  libera  imperiale  ( titolo  che 
perdette  nel  1806  ),  0 sino  dal  1662  cì  si  te- 
neva la  dieta  dell'iinpero.  — \i  sono  in  Rati- 
sbiina  vari  edifizi  notabili,  come  la  cattedrale, 
dedicala  a S-  Stefano,  di  stile  gotico,  la  chie- 
sa di  S.  Kmmer.ioo  adorna  di  belle  pitturo, 
cui  grandi  fabbricali  dcirabliadia  dello  stesso 
nome,  il  palazzo  vescovile,  1*  antico  collegio 
dei  gesuiti,  il  palazzo  della  città,  cec.  Oltre 
alla  cattedrale  vi  si  contano  altre  ay  chiese  e 
cafqielie,  tra  le  quali  i3  principali  cattoliche  e 
3 luterane  r più  un  ospedale,  2 ospizi,  un  laz- 
zaretto, un  liceo  cattolico,  un  ginnasio  lutera- 
no, un  seminario,  la  biblioteca  di  cilià  c quella 
a S.  Ltemeraoo,  eco.  ^La  Gbicsa  di  Ratisbo- 
na  fu  eretta  in  vescovado  verso  l'an.  y4o  da 
S.  Bonifazio,  apostolo  delia  Germaoia.  Il  suo 
capitolo  è composto  di  la  canonici  capitolari 
c di  12  domiciliari.  Le  sue  dignità  sono  quelle 
di  prevosto,  di  decano,  d’arciprete,  di  tesorie- 
re, ecc  11  vescovo  in  passato  era  principe  del- 
r impero.  Lranvi  altresì  3 celebri  abbudie, 
quella  di  8.  LuuuiTano  citala  più  sopra, c quel 
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le  dell*  allo  e basso  Munster.  1/  ahbale  della 
primaf  delTordine  di  S.  l)enedetlo,c  le  badesse 
delle  due  altre,  che  sodo  difenlale  capiloli  di 
canoniebesse,  avevano  rango  fra  i principi  sO' 
vrani  deiriinpero.^  Furono  leniili  in  Ratisbo- 
na  4 concili,  il  dei  quali  verso  Tan.  768: 
in  osso  fu  proibito  ai  corepiscopi  di  fare  qua* 
Itinque  funzione  episcopale,  se  prima  non  ira- 
nn  siati  ordinati  a quest’ effetto  da  3 vescovi. 
(Mansi,  kìvppl.  1.  1,  625.)  — Il  2.'  cono,  fu 
tenuto  nel  792, contro  l’eresia  dì  lirgel,il  quale 
sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  era  figlio  che 
per  adozione  (Keg.  20.  Lab. 7.  Hard.  4)>~  Il 
i*  nell  8o3.  Fu  delcrmioato,  che  i corepisco* 
)ì,  essendo  semplici  sacerdoti,  non  potevano 
are  le  funzioni  episcopali  *,  e che  tutte  quelle 
ciie  avessero  fatte  sarebbero  state  dichiarale 
nulle  (Uizion.  dei  concUi).^  Il  4-*  nel  i io4^ 
venne  lissalo  un  one  rario  agli  avvocali,  per  ri- 
mediare e moderare  la  lo  o eccessiva  avidità. 
(Mansi,  Suppl  ivi).  — Il  1.*  rese,  di  Rnlisbona 
fu  8.  Garìnoldo,  morto  nel  752.0uanlo  ai  suoi 
succeisorì  fino  a Giovanni  Teodoro,  duca  di 
Raviera»  5 fìglio  dell  Elellorei  nominalo  vesc. 
nel  1719,  vedasi  la  Storia  ecclesiastica  della 
Germania,  (.  a,  pag.  27  e seg. 

RATBAHIIO  0 BATItAARO,  monaco  dell  ab- 
badia  di  Gorbia,  si  rese  celebre  nel  IX  sec. 
per  la  parte  die  ebbe  nelle  dìspute  teologiche 
di  queir  epoca.  Era  dotato  di  no'  erudizione 
sacra  e profana,  ben  rara  pel  lempo  in  cui  vis* 
se.  Si  scorge  dalle  sue  opere  che  aveva  letti  i 
Padri  greci,  dal  che  si  congettura  die  sapesse 
la  loro  lingua.  Il  di  lui  stilo  è in  generale  mi- 
gliore di  quello  dei  suoi  contemporanei,  che 
superava  anche  pel  suo  talento  nella  controver- 
sia. — > Abbiamo  di  lui  un  trattato  suirEucari* 
stia.  D’Achery  inserì  nel  1.*  voi.  dello  Spici- 
legio un  altro  scritto  di  Ralrair.no,  sul  parlo 
della  B.  Vergine,  in  cui  Taulore  combatte  con 
molto  calore  quelli  che  sostenevano  non  essere 
uscito  Gesù  Cristo  dal  seno  della  madre  sua  per 
la  via  naturale  della  generazione,  ma  per  una 
via  miracolosa. Di  tutte  le  sue  opere  quella  che 
venne  ricevuta  con  maggiore  applauso,  e die 
non  ebbe  conlraddiilori,  fu  Ìl  suo  Trallalo  con- 
tro i Greci.  Vi  stabilisce  solidamente  la  pro- 
cessione dello  Spirilo  Santo.  Coinpasto  ri  IV 
VGva  pregato  dai  vescovi  della  p ovincia  di 
Rcims,  per  combattere  t partigiani  di  Fozio. 
Trovasi  nel  a.*  voi.  dello  Spicilegio.  Le  Mas- 
son  pubblicò,  nel  t.  6 della  Storia  critica  della 
repubblica  delle  lettere,  una  Dissertazione  di 
Ralramno  sopra  ì Cinocefali,  pretesi  uomini  di 
due  teste,  le  dì  cui  grida  somigliavano  all’ab- 
bajare  dei  cani.  L’autore  opina  ohe  tali  mostri 
Appartenessero  ptiiUoslo  alia  razza  degli  nomi* 
ni  che  a aiieila  degli  animali  : ma  i moderni 
t redono  cne  si  tratti  degli  abitanti  della  Lapo- 
uia,  sfigurati  dalle  rdaziuiii  dì  alciiuì  viaggia- 
tori. I aie  Dissertazione  fu  ristampata  nella  Kac 
colla  di  Cosìmiro  Oudio  con  altre  produzioni 


sul  medesimo  soggetto.  Fra  gii  nitri  scritti  di 
tale  autore  che  non  sono  giunti  fìno  a noi,  o 
di  cui  non  esistono  che  dei  frammenti  ve  ne 
era  uno  in  difesa  di  questa  strofa  : Te  Trina 
Deitas,  dì  un  antico  inno  dei  martiri.  L’autore 
vi  confutava  inemaro  ; questi  pretendeva  che 
tale  strofa  coslìluisse  tre  Dei  nel  mistero  della 
Trinità,  c voleva  che  si  sosliluis^  la  parola 
Sancta  a quella  di  Trina  (ìotescalco  aveva 
composta  una  poesìa  io  lode  dì  Katranino. 
Biogr.  unir. 

B.ATTO,  RAPIMENTO,  raptus.  Il  ratto  è Tal- 
lo  del  rapire  ima  persona  da  un  luogo  portan- 
dola in  un  nitro,  sìa  per  sposarla,  sia  per  ave- 
re con  quella  un  commercio  illecito,  sìa  che  il 
ratto  si  faccia  dal  rapitore  medesimo,  0 per 
mezzo  d’altri  da  lui  incaricati,  sia  che  si  rapi- 
sca la  persona  con  una  violenza  fìsica,  sia  che 
si  rapisca  solamente  con  uno  violenza  morale, 
per  mezzo  del  timore,  oppure  con  minaccie, 
ecc.  Il  ratio  può  essere  fallo  tanto  di  una  don- 
na quanto  dì  un  uomo.  — Vi  sono  due  sorta  di 
ratto,  forzalo  I’  uno,  e volontario  l’altro  : im- 
perciocché è massima  che  raptus  Jit  in  toien» 
lem.  li  volontario,  che  chiamasi  anche  ratto 
di  seduzione  0 di  subornazione,  è quello  eoo 
cui  si  imiiegna  una  persona  a forza  di  solleci- 
fazioni,  oi  carezze,  di  doni  o di  promesse,  a 
sortire  dalia  casa  paterna,  o da  quella  nella 
quale  trovasi  per  autorità  di  tutore,  ecc*  per 
mettersi  in  potere  del  rapitore.  Abbeocliè  que- 
sta sorta  di  ratto  si  iiibra  meno  criminosa  della 
prima,  ambedue  però  sono  gravissime,  ed  an- 
ticamente erano  colle  leggi  civili  punite  di 
morte,  come  appare  dalla  legge  di  Giustinia- 
no, Cod.  L.  9.  tu,  i3,  de  fopt.  virg.  Van-G- 
spen,  Jus  ecefes.  t.  1,  pag.  696.  La  Combe, 
Giiirispnid.  canon  Collet,  Moral.  I.  4*  P*^- 
701  e seg.  V.  LmI’LDIHB^TO  DI  MSTRlMONIO,j|l6. 

o Balielmrgum^ 
città  vescovile  dell'  Alleinagna  sotto  la  metro- 
poli di  Brema,  distante  607  leghe  da  Lubec- 
ca,  sopra  un  lago.  I vescovi  di  Ralzeburg  a- 
vendo  abbraccialo  la  confessione  Aiiguslana 
nel  i656,  il  vescovato  fu  secolarizzalo  e cedu- 
to al  duca  di  Mecklemhurgo  colla  pace  di  Vest- 
falia. La  ealledrale,  che  era  uIGziala  dai  rcli- 
ginst  deirordìne  di  l’remonstralo,  era  stata  sc- 
Ciibirizzata  nel  i5i5. 

lilDLlR  (Giovamii),  dottore  di  Sorhona  e 
professore  di  teologia  , era  nato  a Toni  nel 
i443.  Entrò  nell' ordino  di  Ctugny  nel  i497  « 
e fu  impiegato  dal  card.  d'Amboise  per  la  ri- 
forma di  qiieH’ordiiie  nel  i5oi.  Morì  nel  G 
febb.  i5i4.  Abbiamo  di  lui:  i."  Molli  sermo- 
ni ed  altre  opere  morali,  stampale  ad  Anversa 
nel  iGii,  in  6 voi.  in  ItT  2.**  Ooctrinate  mon- 
its  saerariwi  Ìitìeraram\  Parigi,  1620,  in  4.® 
3 ® Opus  sermonum de aiÌveniu\^M\g\^  i5i9, 
in  12.®  4>®  Fna  raccolta  di  lettere;  ivi,  i52i. 
col  titolo  di  Tpistolae  illustrium  virorum.  Ni- 
ccfon,  Mcm.  t.  1 1, 
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RAV8III  (Strfano),  nnto  nel  cImcaIo  dì  Ln- 
lembiirgo , sindiò  a lyovanio^  poscia  la  giurì* 
apriidenza  in  Germania.  cillà  di  Liegi  man* 
dolio  come  suo  depiiialo  per  affari  importanti 
alla  corte  deH'tmperatore  Ferdinando  11.  Mori 
a Liegi  nel  7 ott.  1G59.  Abbiamo  di  luì: 
I.**  Lo  racconto  in  compendio  della  siiadepii* 
fazione  e della  contestazione  che  oravi  tra  la 
cillà  di  Liegi  ed  il  vescovo,  prìncine  di  quella 
cillà;  Liegi,  1629,  in  4-*  2.*^  Leoaieum  eccle- 
sia cathedcalis^  are  de  domìnio^  regalibtis  , 
mero  mixto^ue  imperio^  ecc.;  ^nm^lr,  «GSg  , 
in  4-*  e Liegi,  1660  Valerio  And  ò,  ffibliot. 
belg.  1739,  I.  2,  pa?.  I!o8. 

iiAVf  ebreo  di  Ibibitonia:  fu  nella  Palestina 
discepolo  di  Ji.  Cluja  c di  li.  Giuda  Akkadosc. 
NelTan.  219  ritornò  in  patria  e fu  colà  presi* 
dente  dell'accademia  di  Sora  , che  resse  Gno 
all'an.  243,  in  cui  lertninò  i suoi  giorni.  Lo 
Zaciilo  lo  loda  come  il  più  grande  di  (iiili  gli 
uoimoraiti  o dolluri  talmudici.  H.  Abraham 
Ben  Dior  nel  libro  della  Cubhala^  o tradizio- 
ne, Maimonìde  nella  prefazione  ai  Jady  ii.lsac* 
co  Isrnelila  nel  Jetod  olam,  e dopo  di  loro 
molli  altri  scrittori  ebrei  tra  quali  Abarbnnele 
ed  Aboav  gii  allrihitiscono  il  Si  ràcA  il  Sifri, 
due  antichissimi  Commenti,  il  primo  sul  I^vi* 
fico,  dello  anche  Torad  coanim^  cioè  la  leg* 

ge  dei  sacerdoti,  il  secando  sui  Numeri  e sul 
etiteronomìo,  che  sono  ambedue  stampali  ed 
ambedue  di  grandissima  autorità  presso  gli 
Kbrei.  Kossi  G.  U.  Dtzion.  star,  dea/i aui. 
ebrei. 

RAVARDSCIR.  0 RtVARDSCIR.  sede  vescovi- 
le della  provincia  di  Persia,  nella  diocesi  dei 
Caldei.  Noi  conosciamo  due  de' suoi  %escovi , 
che  Irovaorì  fra  i metropolitani  dt  lln  provincia 
di  Persia,  Simone  cioè  e liabeo.  Oriens  cAr. 
1.  2,  pag.  1260. 

ntVRLLO,  o R4TIRU.O,  RùeeUumy  Rabel- 
luTììy  piccola  città  del  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia di  Principato  citeriore,  distretto  di  Sa- 
lerno. Fu  eretta  in  vescovado  nel  108G  ed  uni- 
ta nel  i6o3  a anello  della  Scala.  La  calleilra- 
le,  dedicata  alrAssnnzione  di  Maria  Vergine, 
è composta  di  3 navate  ed  ha  la  porla  prìncì* 
pale  dì  bronzo.  Contiene  Ravetlo  7 altre  chie- 
se,un  convento  di  monache, ed  uno  di  frali. ^ 
11  primo  vesc.  di  Havello  fu  Orso  Papicio,  reli- 
ìoso  delPordine  di  8.  Uenedello,  nominato 
al  papa  Vittore  nciran.  1086,  mori  nel  1094. 
Allorché  la  Chiesa  di  Harello  fu  unita  a quella 
di  Scafa,  ne  era  vescovo  Francesco  Uenni,  bo- 
lognese , celebre  teologo  deli'ordino  dei  servi- 
li, nominato  alla  sede  vescovile  di  Ravcllo  dal 
ponlelìce  Clemenle  Vili  nellan.  i6o3:  e fu 
nello  sle&so  anno  che  le  due  Chiese  vennero 
unite,  a condizione  però  che  i prelati,  i quali 
le  governavano  sarebbero  soggetti  alla  santa 
sede  f come  vescovi  di  Raveilo,  e stiffraganei 
delTarciv.  di  Amatfì  , come  vescovi  di  Scala. 
Il  vesc.  Francesco  Benoi  mori  oelTan.  1617. 


Quanlo  ai  suoi  successori  finn  a Giuseppe  Ma- 
ria Perrimezzi  proposto  alle  due  Chiese  di  Ka- 
vello  e di  Scala  nel  1707,  e traiferiln  ad  Of>- 
pìdo  nel  J7i4i  vedasi  \hatiataeray  1.  1,  pag. 
1181 . 

R.4VRN.ta,  città  degli  Stati  dì  Roma,  capo- 
luogo  di  una  legazione,  che  prima  delPanno 
1797  eslendevasi  sonra  Tinlera  provincia  di 
Emii  ia  o di  Romanuiola  ,, preminenza  che  in 
oggi  è riparlila  roti  Forlì.  E oursla  citlà  sulla 
sponda  sinistra  del  Montone  che  colà  presso  vi 
riceve  alla  destra  il  Ronco;  distante  64  leghe 
da  Roma  e i5  da  Bologna.  1.^  sua  popolazio- 
ne sì  numerosa  nel  VII  ed  Vili  sec.  qiiand'era 
la  residenza  degli  esarchì.  che  governavano 
l'Italia  per  gli  imperatori  d'Oriente,  non  conta 
in  oggi  più  di  10000  abilaoli.  È Ravenna 
città  antichissima  , e secondo  Slrahone  i suoi 
primi  abitatori  sarebbero  siali  i Tessali,  i quali 
furono  sracciali  dagli  Etruschi  , come  questi 
poi  dai  Galli  Senonì  e Boi  Gostoro  nell'an. 
225  av.  G.  G.  vennero  rconGlli  da  Paolo  Emi- 
lio. 1 Romani  sotto  il  consolalo  dì  Marcello  e 
di  Scipione,  cioè  8 anni  prima  deiranzidella 
villoria,  eraosi  impadroniti  di  Ravenna,  male 
lasciarono  il  proprio  governo  municipale,  l'e- 
senzione d’ogui  Iribiilo,  ecc.  A Ravenna  ala- 
vano altresì  congiunte  le  a suburbane  citlà  di 
Cesarea  e di  Cla'Se,  le  quali  contribuirono  non 
poco  ad  accrescerne  la  sicurezza  e le  dovizie. 
Era  nel  porlo  di  Glasse  che,  come  lo  indica  il 
suo  nome  Ialino , slava  ancorata  uoa  ilolla  ro- 
mana per  dominare  l'Adriatico.  Dopo  la  divi- 
sione nel  romano  impero.  Onerio  vi  stabilì  la 
sua  corte  e Valentiniano  111  vi  edificò  il  palaz- 
zo imperiale.  Tanti  vantaggi  a poco  a poco 
tolti  le  vennero,  poiché  breve  fu  la  durata  dvl- 
l'impero  d'Occidenle.  Odoacre,  re  dogli  Ertili, 
privò  del  regno  l'imperatore  Augustolo  ; ma 
egli  medesimo  assalilo  in  Ravenna  da  l'eodo- 
rlco,  che  comandava  gli  Oslrogoli,  fu  costret- 
to di  cedere  dopo  lungo  assedio  , net  marzo 
493.  Il  monarca  ostrogoto  adottò  le  leggi  ed  i 
costumi  dei  popoli  vinti,  e nel  497  ricono* 
sciuto  re  d*  llolìa  datrimperalore  Anastasio. 
Ravenna  fu  sotto  di  luì  la  metropoli  dell'lialta 
e senza  le  religiose  discordie  fra  ì Cattolici  e 
gli  Ariani,  che  trassero  Teodorico  a parteg- 
giare per  gli  eretici,  e lo  spìnsero  agli  enormi 
eccessi  di  bagnarsi  nel  sangue  dei  pontefice 
Giovanni  I,  di  Boezio  e di  Simmaco.  1 33  anni 
del  suo  regno  segnerebbero  neli’ilaliana  storia 
un'e|H)ca  luinioosissima.  Nel  553  Telila  e Teia 
furono  spinti  da  Narsele,  comandante  un  eser- 
cito di  Greci,  il  di  cui  imperalore  mandò  po- 
scia un  suo  rappresentante  perchè  governasse 
l'esarcato,  la  quale  carica  durò  per  i84anni. 
Quei  supremi  governatori,  od  esarchì.  preferi- 
rono sempre  Ravenna  a Roma  per  loro  resi- 
denza. L’esarcato,  dello  auclie  Decapoli,  com- 
prendeva Ravenna,  Classe  , Cesarea  , Cervia, 
(^cna,  Imola,  Forliinpopoli,  Forli,  Faenza  , 
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Ferrara,  Comacchio,  Adria,  Cavallo  ed  i loro 
(errilort.  1 Longobardi  se  ne  impaiironirono 
net  702,  ma  ftironvì  scacciali  da  Pipino  , re 
dei  Franchi.  Fu  a quesl’epoca  che  il  re  Pipi- 
no, cedendo  ogni  suo  diritlo  di  conquista,  fece 
dedizione  alta  Sanla  Sede  delle  terre  delPesar- 
calo.  Gli  arcivescovi  di  llavenoa  furono  allora 
investiti  del  supremo  potere  delTesarcalo  , io 
unione  di  un  senato  composto  di  diversi  tribu- 
ni. Ma  dopo  l'intera  distruzione  del  regno  loo- 
obardo  eseguila  da  Carlo  Magno,  l'esarcato 
ivenne  una  provincia  romana,  e Pipino  figlio 
di  Carlo,  dichiarato  re  d’Italia,  stabilì,  coll'as- 
senso del  romano  ponteGce,  la  sua  corte  in  Ra- 
venna. Però  dopo  varie  vicende  snceedute  io 
conseguenza  delle  guerre  cagionale  dalle  in- 
cursioni de’Saraceni,  Ravenna,  come  tante  al- 
tre città  d’Italia,  adottò  un  libero  governo . e 
si  creò  consoli , pretori  e senatori  a vita.  Ma 
il  possente  e ricco  ravennate,  Pietro  Traver- 
sari,  nei  12  j8  sì  fece  proclamare  signore  nella 
sua  patria.  Nel  1273,  la  città  colla  repubblica 
di  Ravenna  cadde  sotto  il  dominio  di  Guido 
Novello  da  Polenta:  dieci  principi  dì  quella  di- 
nastia ne  tennero  il  potere  per  168  anni,  cioè 
fino  al  t44i*  che  se  ne  resero  padroni  i Vene- 
ti, mantenendone  il  possesso  per  68  anni,  ve- 
nendo scacciati  dal  re  di  Francia,  Luigi  Xll  , 
fattosi  capo  dei  nemici  di  Venezia.  Nel  1627 
vi  rienlraroao  i Veneziani,  durante  la  prigio- 
nia del  papa  Clemente  Vll^  ma  colla  pace  data 
dall*  imperatore  Carlo  V,  ritornò  stabilmente 
alla  Chiesa.  O'nllora  in  poi  Roma  pose  al  go- 
verno della  Romagna  on  cardinale  col  tìtolo  di 
legalo  a latere^  cne  risiedette  in  Ravenna  , e 
si  conservò  ubbidiente  alla  Santa  Sede  fìuo  al 
febb.  deil'an.  1797,  io  cui  la  provincia  fu  in- 
vasa dalle  truppe  francesi.  Dopo  la  pace  di  To- 
lentino venne  incorporata  alla  repubblica  Ci- 
salpina e quindi  al  regno  d Italia  : in  allora 
perdette  la  preminenza  sopra  Finterà  provìn- 
cia. Nei  i8i5  Ravenna  fu  restituita  al  governo 
di  Roma,  il  quale  tosto  la  fece  presiedere  da 
un  Cardinal  fegato  per  governatore.  — • È la 
cillà  di  Ravenna  sede  di  un  arcivescovado.  La 
chiesa  meiropolilana  è preceduta  da  spaziosa 
piazza  , in  mezzo  alla  quale  sorge  sopra  uua 
colonna  la  statua  della  li.  Vergine,  postavi  nel 
1649.  il  luogo  dove  fu  edificata  chiamavasi 
Regione  Ercolana,  da  un  tempio  d'Èrcole.  Di- 
videsi  il  tempio  in  5 grandi  navi,  con  4 ordini 
di  colonne  : la  tribuna  è abbellita  da  pregiati 
musaici  operatisi  nel  1 1 12,  dove  collo  risurre- 
zione e Fascensione  del  Hedeolore  è una  coro- 
na di  santi  vescovi,  IO  dei  quali  hanno  sotto 
Fallare  maggiore  i loro  corpi.  Ebbe  questo 
Chiesa  in  concorso  di  Roma  e di  Gerusalemme 
il  famoso  titolo  di  jigiot  AnoMtatiot  ( Santa 
Resurrezione  ) e venne  dotata  io  diverse  epo- 
che di  inGniti  prìvil^i  spirituali  e temporali  : 
fu  capo  di  tulle  te  Chiese  delle  due  prorioce 
Flaminia  ed  Emilia,  estendendo  , in  vari  tem- 


pi, ancor  piò  oltre  la  sua  spirituale  gìtirisdi- 
ziooe.  AirnmminislrAziono  del  battesimo  serve 
la  vetusta  chiosa  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  pros- 
sima alla  meiropolilana,  tiiUn  cosiruita  di  fini 
marmi  ed  ornala  di  squisiti  lavori  in  musaico. 
Memoranda  è pure  Fungine  uelFanlica  basìli- 
ca dal  re  Teodorìco  edìGcala  ad  onore  di 
S.  Marlioo,  che  chiamossì  in  eoelo  aureo  pei 
doviziosi  ornamenti  di  cui  risplendeva  la  volta, 
e si  dice  di  S.  Apollinare  nuovo,  dopo  che  , 
per  timore  delle  incursioni  saracene,  ui  ivi  tra- 
sferilo  a maggior  tutela  il  corpo  di  esso  santo 
patrono.  È il  (empio  a S navale  sostenuto  da 
ai  colonne  di  marmo  greco.  Ricca  di  marmi 
e fregiala  di  colonne  d’alabastro  e di  porGdo 
vedesi  la  cappella  delle  sagre  reliquie  , dove 
fra  le  molte  trovasi  il  capo  del  profeta  Eliseo 
(fattovi  trasportare  da  Alessandria  per  ordine 
deirimperatore  1'eodosioì  e quello  di  S.  Gio- 
vanni papa  martirizzato  da  Teodorico.  Annes- 
so innalzasi  Fampìo  convento,  prima  dei  bene- 
dettioi,  poi  degli  osservanti,  dove  vi  c collo- 
cato il  gran  sarcofago  di  porGdo  che  chiude  le 
ceneri  di  Teodorico,  asportatevi  nel  i5oq  dal 
grandioso  suo  mausoleo,  fattogli  fabbricare  in 
riva  al  Montone  da  Àmalasunta  sua  Gglia.  Il 
mausoleo  dì  Teodorico  consiste  in  una  maeslo* 
sa  circolare  mote  di  pietre  quadrale,  e divisa 
in  2 piani,  di  cui  il  superiore  è coperto  da  uno 
sterminalo  pezzo  di  granito,  0 marmo  istriano, 
taglialo  a foggia  dì  cupola.  Questo  magniGco 
edifìzio,  convertito  in  chiosa,  chiamasi  la  Ro- 
tonda, o S.  Maria  delta  Rotonda,  essendo  tito- 
lala alla  B.  Vergine.  La  chiesa  di  S.  Vitale  è 
un  capo  lavoro  di  architettura  ed  è tenuta  dai 
monaci  cassioesi.  La  basìlica  di  S.  Francesco, 
iiffiziala  dai  conventuali,  sorge  sulle  mine  del- 
l'antico  tempio  da  L.  Publio  Italico  eretto  a 
Nettuno.  Anche  la  vetusta  chiesa  dello  Spirito 
Santo  risgtiardasi  come  basilica  insigne.  La 
bella  chiesa  dedicata  a S.  Giovanni  Evangeli- 
sta è un  monumento  della  pietà  dì  Galla  Placi- 
diachedaGP.  navigando  per  Filalìa,  con  Va- 
leolìnìano  suo  figlio,  fece  voto  di  costruire,  se 
salva  dalle  infuriaoti  tempeste  avesse  approda- 
to: e la  promessa  mantenne  colla  maggiora 
sontuosità,  e quivi  elesse  di  riposare  dopo  la 
morte.  Dì  moltissimi  altri  templi  abbonda  Ra- 
venna, che  ci  è pur  forza  di  trasandare;  ma 
non  ne  chiuderemo  il  novero  senza  parlare  del- 
la famosa  basilica  di  S.  Apollinare  di  Classe  , 
elevala  alla  metà  del  VI  sec.  NelFaltare  dedi- 
calo alla  Beata  vergine  riposò  già  il  corpo  di 
S.  Apollinare  , trasterito  poi  nella  confessione 
sotto  l'altare  maggiore.  Celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica è il  monastero  Ciasseose,  ebe  ap- 
partenne prima  ai  benedettini,  poscia  ai  camal- 
dolesi htituili  da  S.  Romualdo,  illustre  citta- 
dino ravennate.  Questi  monaci  col  tratto  del 
tempo  intimiditi  dalle  incursioni  cui  andava 
soggetta  Classe , si  ricoverarono  nel  nuovo 
monastero  di  S.  Romualdo  entro  la  città,  e la 
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▼eochìa  ìiasilica  incominciarono  a trnscnrarc, 
cercando  allre^ì  che  ìl  corpo  di  S.  Apollinare 
fosso  con  onorilicenza  Irnsferilo,  nel  l3  Inolio 
i632,  alla  melropolilana  io  liio;;o  di  deposito: 
ma  nel  4-  giwfin®  <65i.  per  ordine  della  con- 
l^re^aiioue  (le*  sacri  rili,  fu  allaolica  sede  ri* 
condono.  Molli  altri  templi  erano  in  Classe  ora 
totalmente  demoliti.  {Voteremo  per  ultima  la 
chiesa  di  S.  Maria  io  Porto,  quasi  ad  una  lega 
di  distanza  da  Ravenna,  sul  lido  adrialico.  Eb- 
bero da  essa  origine  gli  illustri  canonici  por* 
tiicnsi  istituiti  dal  B.  Piciro  Onesti,  ravennate, 
il  cui  corpo  ivi  riposa.  — Cospicuo  è il  semi* 
nario  arcivescovile  di  Ravenna,  e la  pubblica 
istruzione  vi  progredisce  con  sommo  vanlag* 
gio , giovala  pure  da  un  ginnasio  c da  una 
pubblica  biblioteca. Abbondò  anlicamcnle  qiie* 
sta  città  di  spedali  e di  altri  caritatevoli  asi- 
li, i quali  a poco  a poco  per  diminuzione  dì 
rendilo  scemarono;  possenc  però  tiitrora  uno 
spedale,  una  casa  di  ricovero,  un'altra  per  gli 
esposti.  Tari  orfanolron  ed  istituii  di  carila  — 
Molli  uomini  celebri  produsse  la  città  di  Rn* 
veona,  fra  i quali  distìnguonsi:  Gìornandc,  se* 
gretario  dei  re  golì  Tcodorico,  Alarico  e Tco* 
dato,  e che  fu  vescovo  della  sua  patria  al  lem* 
po  di  Telila  : Agnello  , autore  del  Pontificale 
ossia  vile  dei  vescovi  ravennati:  i papi  Giovan* 
ni  X e Giovanni  XVII:  PierDamìano  cardinale 
e vesc.  di  Ostia,  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
sec.  XI;  e fìnalmenle  ìl  Rossi,  il  Tornasi , il 
Girardini,  il  Fabbri,  il  Pascli  ed  il  Ginnani  , 
che  scrìssero  enidilamcnie  la  storia  delta  loro 
patria.  — Furono  tenuti  in  Ravenna  z3  conci- 
li, il  I * dei  quali  nel  iiQ,  per  giudicare  delle 
contese  tra  Bonifazio  ed  Eiilalio,  che  pretende* 
vano  ambedue  il  ponliriealn.  La  causa  fu  de- 
cisa a favore  di  Bonifazio  (Baliiz.).  Il  2.”  fu 
tenuto,  neir87Ì,  dal  papa  Giovanni  Vili,  alla 
testa  di  70  vescovi;  furono  paciOcate  le  discor- 
die tra  Orso  duca  di  Venezia  e Pietro  patriar- 
ca dì  Grado  (Reg.  24-  Lab.  G.  Hard.  u).  — Il 
3.”  neH'877,  fu  presieduto  dal  medesimo  papa 
Giovanni  Vili  e vennero  fatti  19  canoni  rela* 
livi  alla  disciplina  ed  airimmunilà  delta  Chie- 
sa ed  altre  materie  ecclesiastiche  ( Lab.  9. 
Hard.  6).  — Il  4-**  cene,  fu  leniilo  nelI  SSa, 
dal  prefato  pontcfìce,  in  presenza  delPimpera- 
lore  Carlo  il  Crosso,  siiirìramiinità  della  Chie- 
sa in  generale,  ed  in  particolare  di  quella  dì 
Arezzo,  oppure,  secondo  rUghellì , dì  quella 
di  Verona.  Mansi,  Supplem.  t.  1,  col.  i8t5. 
— Il  5.®  cono,  fu  tenuto  nell’ 89S  dal  papa 
Ciovanni  IX,  in  presenza  deiriniperalorc  ijam- 
berto:  vennero  lotti  gii  alti  del  cooc.  di  Roma 
e vennero  approvati  12  articoli.  Pagi.  — il 
G.^  conc.,  nel  904,  sotto  il  medesimo  papa, 
Giovanni  IX  : vi  si  trattò  la  causa  di  Foniiu* 
80  e di  Stefano,  l/imperalore  Lamberto  Iro- 
vossi  presente  con  64  vescovi  , che  appro- 
varono i dieci  canoni  stabilitivi,  siiirosscrvan* 
za  dei  capitoli  di  Carlomagoo  c di  Lodovico 


Pio;  Sui  privilegi  accordali  o confermati  dagli 
imperatori  alla  Chiesa  dì  Roma  ; sul  castigo 
dello  violenze  falle  nel  Icrrilorin  della  Chiesa 
romana;  sul  nuovo  traltalo  Ira  la  Santa  Sedo  e 
Fimperalore  Guido,  e sulla  protezione  clic  riin- 
peralore  medesimo  promette  alla  Chiesa  roma- 
na (Reg.  24-  Lab.  g.  Hard.  6j.  — Il  7.®  conc. 
fu  tenuto  nel  gò4  relativamente  ai  beni  (emiw>- 
rali  della  Chiesa  (Lab  9 Hard.  G)  - L'S." 
nel  9G7.  L’imperatore  Ottone  restituì  al  papa 
la  città  col  territorio  di  Ravenna:  fu  deposlo 
Ercole  o Jerocle,arciv.  di  S.ilisburgo,c  venne 
eretta  in  metropoli  la  Chiesa  di  AÌagdebiirgo 
[/fij.  ■ — Il  g."  net  968,  per  lerininaro  l’alfiire 
dell  erezione  delTarcivescovado  di  Magdebur- 
go  Mansi,  Supplem.  l i,col.  ii5j.  — Il  io.® 
nel  97G,  contro  la  simonìa  (/e/).  — L'i  1 nel 
998:  furono  fatti  3 canoni,  il  primo  dei  quali 
proibisce  di  vendere  rEucaristia  ed  il  S.  Cri- 
sma (D.  Martcnne).  — Il  12.’  nel  ioi4>  con- 
tro molli  abusi  permessi  dallareiv.  Ad* Iberio, 
intruso (liab.  l.  9)  — Il  i3.®nel  1 128:  furono 
deposti  gli  arcivescovi  di  Venezia  e dì  Aqui- 
leja,  per  aver  favoriti  gli  scismatici  (Pagi).  — 
Il  i4-®  nel  1253,  per  le  immunità  delle  chiese 
della  provincia  (Lab.  11).  — Il  i5.*’nel  i?5S, 
Stigli  ordini  di  S.  Domenico  c di  S.  Francesco 
Un).  — Il  16.®  nel  1261,  contro  i Tartari  (1). 
Marlcnne).^ll  17.®  nel  it8G: Bonifazio  arciv. 
di  Ravenna, vi  presiedette  e furono  fatligcano- 
ni;  il  I /contro  i ballerini  c commedianli;il  2.® 
sull’elemosina  dovuta  ai  poveri;')  3.®  ecc.siigti 
ecclesiastici,  sulle  immunità  delle  chiese,  ecc. 
( Reg.  28.  Lab.  1 1 . Hard.  7 ) — Il  i8.“  conc. 
fu  tenuto  nel  i3o7  ( Lab.  1 1.  Hard.  7 ).  ~ Il 
1 9 * ed  il  20.®  nel  1 3 1 o,  relativamente  ai  Tem- 
plari ( Ivi).  — Il  21.®  nel  i3n,  presieduto 
da  Renalo  o Rinaldo,  arciv.  di  Ravenna  : 
furono  in  esso  falli  33  canoni  sopra  diverse 
materie  ecclesiastiche,  particolarmente  sui  co* 
sitimi  esilila  disciplina  ( Reg.  28.  Lab.  11. 
Hard.  7 ). ~I1  32.''  conc.  nel  i3i4e  furonvi 
falli  20  canoni  sopra  i costumi  e la  disciplina, 
ecc.  ( Reg.  28.  Lab.  11.  Hard.  8).  —Il  23.” 
conc.  fu  tenuto  a Bologna  nel  1317;  vennero 
in  esso  fatti  23  statuti  diversi  sulle  Chiese,  sui 
beneGfi,  sugli  ecclesiastici,  ecc.  ( Reg.  29. 
I^ab.  1 1 . Hard.  7 ).  — Il  1 / vesc.  di  Ravenna 
fu  S.  Apollinare,  uno  dei  72  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  ordinato  da  S.  Pietro  nell’an.  5o:  sof- 
frì il  martirio  sotto  V imperatore  Vespasiano 
verso  Pan.  78,  giusta  la  tradizione  della  sua 
({illesa  ( V.  8 Apollinark  ).  Suo  successore 
fu  S.  Aderizio,  greco  di  nazione,  allievo  di 
S.  Apollinare  medesimo  : morì  ncll’an.  100, 
dopo  di  avere  con  instancabile  zelo  governato 
la  sua  Chiesa.  Altri  santi  occuparono  la  sede 
di  Ravenna  nel  II  sec.  dell'era  cristiana,  cioè: 
S Elocadio  od  Eleucadio,  greco,  stalo  con- 
vertilo da  S.  Apollinare;  ordinato  vescovo  nel- 
l’an.  roo,  morì  nel  1 12.  S.  Marziano,  122  *f> 
127.  S.  Calocero,  127  -j-  182  S.  Precido  di 
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Siria,  i32  + r42.  S.  Probo,  142  + 171-  S. 
Dato,  175+  i85.  S.  Liberio  I,  uomo  doUis- 
BÌmo  e zelastissìmo  pel  bene  della  sua  diocesi, 
i83  «f  2o6.  S.  Agapito,  206  4*  233.  La  serie 
dei  vescovi  di  Ravenna  è qui  interrotta  per  piò 
di  un  sec.,  cioè  fino  a S.  nlarcellino,  che  ere- 
desi  fosse  arciv.  di  Ravenna,  verso  il  346,  al 
quale  succedette  S.  Severo,  ebe  (rovossi  ai 
couc.  di  Sardica  del  348  e morì  nel  390. 
Quanto  agli  altri  arcivescovi  noteremo  quelli 
le  di  cui  particolari  azioni  possono  interessare 
di  più  fa  storia  dì  questa  celebre  rot  Iropoli.S. 
Pietro  Crisoiogo,  nominato  arciv.  di  Ravenna 
nel  44o  dal  pontefice  Sisto  111,  prelato  distinto 
per  la  santità  de*  costumi  e per  le  dotte  sue  o- 
pere  ( V.  S.  PtETBO  Crisologo  ).  Eulesio,  fu 
prefetto  di  Ravenna,  quindi  arcivescovo  nel 
5'24  perlaio  egualmente  virtuoso  che  zelante, 
potè  co' suoi  lumi  essere  utile  io  affari  impor* 
iantÌ8>i[ni  ni  re  Teodorìco,  il  quale  mandol* 

10  nmbasciadore  a GìuslìniaDO  , imperatore 
di  CS.  : mori  nel  534-  Agnello,  nominato  nel 
533,  fu  zelantissimo  pel  rispetto  alle  chiese  ; 
purgò  quelle  in  cui  eransi  riuniti  gli  Ariani  e 
ne  lece  fabbricare  una  nuova  che  dedicò  a S. 
Gregorio  : mori  nel  567.  Felice,  nominato  ar- 
civescovo nel  708,  essendosi  ribellalo  contro 

11  papa  e contro  rimperatore,  fu  arrestalo  per 
ordine  dell'esarca  Teodosio,  e mandato  a CS. 
dove  fimperalore  Giustiniano  falligli  cavar  gli 
occhi , esiliollo  nel  Ponto  : ravvedutosi  Felice 
venne  restituito  alla  sua  sede  dopo  G anni  di 
esigilo,  governò  la  sua  chiesa  col  più  edifican- 
te zelo,  e mori  io  odore  dì  santità  nel  71G,  0 
717.  Giberto  Correggio,  parmigiano,  canceU 
fiere  della  corte  imperiale,  fu  nominato  arciv. 
di  Ravenna  dal  papa  Alessandro  li,  nel  1070: 
era  uomo  dotto,  ma  orgogliosissimo  ed  ambi* 
zioso  Loissi  coirìmperatore  Enrico  III  contro 
il  papa  S.  Gregorio  VIL  quindi  venne  scomii- 
DÌcalo  nel  cono,  di  Roma  uel  1078  Continuò 
Giberto  le  sue  funzioni  episcopali,  non  già  co- 
me pastore,  ma  come  un  tiranno,  sebbene  sco- 
municalo, ed  ebbe  altresì  I’  empietà  di  salire 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  col  nome  dì  Cle- 
mente III. Fu  colpito  da  morte  improvvisa  men* 
tre  disponevasi  a fuggire  per  non  cadere  nelle 
mani  del  legittimo  pontefìce  ed  evitare  il  ben 
meritato  castigo.  Il  papa  S.  Gregorio  VII  no- 
minò arciv.  di  Ravenna,  nel  1080,  Riccardo, 
uomo  di  un  distinto  merito:  ma  dopo  la  di  lui 
morte  questa  sede  fu  occupata  da  tre  arcive- 
scovi intrusi.  Ottone  cioè,  Geremia  e Filippo. 
Anselmo,  nominalo  arcivescovo  nel  ii54i  ri- 
cevette il  pallio  dal  pontefice  Adriano  IV:  as- 
sistette nel  1 158  alla  conferenza  che  Rinaldo 
ed  Ottone  Palatino,  ambasciadori  delFiropera- 
tore  Federico,  tennero  a Cremona  per  ricevere, 
secondo  fuso,  il  giuramento  delle  ciltà  : morì 
nel  ii58.  Dopo  la  rooHe  di  questo  prelato, 
Guido  da  Milano  fu  dalt'imperadore  Federico 
iotriiso  sulla  sede  dì  Ravenna  : quindi  ne  ven- 
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nero  gli  scismi  ed  i grandi  mali,  che  afflissero 
io  quel  tempo  la  Chiesa.  Guido,  religioso  ci- 
sterciense, nominalo  nel  fu  prelato  ze- 

lantissimo per  la  fede;  predico  la  crociata  con- 
tro i Saraceni  ed  imbarcossi  con  molle  altre 
oersone  per  andare  a combattere  contro  gl’  in- 
fedeli d Oriente:  si  distinse  in  quella  spedizio- 
ne e morì  per  difesa  della  religione  in  una  bat- 
taglia contro  Saladino,  nel  1190.  Qnanlo  agli 
altri  arcivescovi  di  Ravenna,  noo  a Raimondo 
Ferretti,  dì  una  illustre  famiglia  d’ Ancona, go- 
vernalore  di  Loreto,  vose,  di  Recanali  c Lore- 
to. quindi  arciv.  di  Ravenna  nel  1692,  vedasi 
Xiialia  sacra^  t.  2,  pag.  3z3. 

RAVeSTEl.H  ( JoDOCo  ),  fiammingo,  dottore 
di  Lovanio,  c prevosto  dì  Valencour  nella  dio- 
cesi di  Namiir,  assistette  a)  enne,  di  1 renio 
nel  i55i,  od  alla  conferenza  di  Worms  contro 
i Proleslanli  mi  i557.  Morì  nel  |570,  0 se- 
condo altri  nel  1577.  Abbomo  di  lui  alcuni 
scritti  in  difesa  del  cooc.  di  Trento.  Valerio 
Andre,  Bibl.  beiy. 

RAVLE.VOIIIBII  (FlUNCESCOj.V.  RiPHELENC, 

A.4V10,  0 HAW  ( CIUSTIAKO  ),  nato  a Rerlinu 
nel  i6i3,  viaggiò  nell'Oriente  dove  imparò  a 
perfezione  le  lingue  iiersìana  c turca-  Fgli  in- 
segnò l'ebraico  c le  lingue  orientali  ad  Utrecht, 
ad  O.xford,  a Kielf,  a Francoforle  sul  Meno,  e 
morì  in  quest’ ultima  città  nel  1677-  Abbiamo 
di  lui  Ira  le  alire  opere  : 1.”  Due  discorsi  in 
favore  delle  lingue  orientali,  stampati  ad  U- 
trecbl  nel  iG43,  io  4-'*  2.*  Ina  esortazione  a 
lulla  r Europa  sullo  stesso  soggetto  ; Utrecht, 
1G44  3.*  Un  niauu  d’ortografia  c di  etimolo- 
gia ebraiche;  Amsterdam,  1 G46.  4-*Uoa  gram- 
matica ebraica,  caldaica,  siriaca,  araba,  sa- 
maritana ed  inglese;  Londra,  iG4o,  io  8.*'  5.* 
Sul  doliiaim  di  Ruben,  disscriaziune  biologica; 
Upsal.  6."  Versione  del  4-**  cap.  della  Genesi, 
con  note,  1694.  7.®  Altra  versione  dei  primi 
capitoli  della  Genesi  dairebraico  in  Ialino,  con 
note,  i6G5.  8.®  Cronologia  degii  anni  di  Gesù 
Cristo  dimostrala  coll'Antico  Testamento  solo, 
ccc.  1G99,  e con  aggiunte,  1670.  9.*  Com- 
pendio cronologico  della  Bibbia  in  cento  epo- 
che, dalla  creazione  del  mondo  fino  all’ascen- 
siooe  di  Gesù  Cristo;  Berlino  1670,  in  fol  ecc. 
V.  il  Trajecium  erudùum  di  Gaspare  Bur- 
roanno. 

BAY  ( CiovaRRi  },  celebre  botanico,  fisico, 
letterato  e kologo  inglese,  fu  ammesso  nelle 
società  reale  di  Londra,  e morì  a Btacknotlay 
nel  1705  0 1706,  dopo  aver  pubblicato  un  nu- 
mero così  grande  di  opere  ebe  egli  sì  credette 
io  obbligo  di  fare  un’  apologia  per  difendersi 
da’ suoi  nemici,  che  gii  rimproveravano  come 
viziosa  una  siffatta  profusione  dì  scritti.  Ecco 
i titoli  principali  di  quelli  che  appartengono 
al  soggetto  nostro:  i.'  L esistenza  e la  sapienza 
dì  Dio  manifcslala  nelle  opere  della  creazione. 
L’originale  inglese  di  quest' opera  fu  ilampalo 
per  la  6 volta  nel  1714.  La  traduzione  fruo- 
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cpse  fti  anche  slampala  nello  slesso  anno  ad 
UirechI,  e rislampala  iri  Del  1729.  in  8.*  2." 
Tre  disserlazinoi  sul  caos,  sulla  creazione  del 
mondo,  sul  dilurio  e sulla  combustione  Fiilura 
del  mondo;  Londra,  iCg3, in  8.°;  1697  e 1718, 
con  Dolabili  aggiunte.  3.°  Un'esorlazione  alla 
pietà,  rendendo  essa  felici  in  questa  e nell’  al- 
tra vita;  Londra,  1700  e 1719.  Questo  di- 
scorso è particolarmente  contro  Bayle  4-°  Li- 
versi  discorsi  sopra  varie  materie  teologiche  ; 
Londra,  ìGg’’,  e molle  altre  opere  della  stessa 
natura. 7oa»;i  Jlherli  Fabricii,  Oeledus  ar- 
gumentorum  el  ti/llubut  icriftlorum  gui  teri- 
lalem  religioni!  ebritlianae  aisenieninl. 

BAVNAL  ( M.  G.  ),  avvocato  al  parlamento, 
e membro  dell'  accademia  reale  delle  scienze, 
iscrizioni  e belle  lettere  di  Tolosa,  ha  pubbli- 
cata la  Storia  della  città  di  Tolosa,  con  una 
notizia  degli  uomini  illustri,  ed  una  serie  cro- 
nologica e storica  dei  vescovi  di  quella  città, 
ed  una  tavola  generale  dei  capitoli  dalla  riu- 
nione della  contea  di  Tolosa  alla  corona  sino 
al  presente  ; Tolosa,  17J9,  in  4-” 

BAYAAL  {Abbate  Guclielmo  To.MMAsokce 
lehre  filosofo  e serittore  francese  del  sec.XVlll. 
Oicesi  che  fosse  ricevuto  al  noviziato  dei  ge- 
suiti, ma  che  poi  congedatosene  si  abbando- 
nasse interamente  ai  suoi  studi  ed  alla  libertà 
del  suo  pensare.  Viaggiò  per  molte  città  d’Kii- 
ropa,  eil  ovunque  si  rese  celebre  col  suoi  ta- 
lenti e coi  suoi  scritti  originali.  Ebbe  moglie 
e figli,  e fini  di  vivere  in  rraiicia  l'an.  1791. 
iNoi  non  sappiamo  darne  qui  inn"giori  notizie. 
Le  sue  opere  principali  sono;  1.*  Storia  filoso- 
fica e politica  degli  stabilimenti  e del  commer- 
cio degli  Europei  nelle  due  Indie,  tomi  tS  in 
8.“  Quest'opera,  di  nuovo  gusto  e che  il  pas- 
salo scc.  accolse  in  Francia  con  mollo  applau- 
so, e di  cui  se  ne  fecero  replicale  edizioni  e 
traduzioni,  fu  poi  trovala  in  Italia  piena  zeppa 
di  errori  gravissimi  contro  la  religione  ea  i 
costumi.  Questi  sono  stali  compiutamente  con- 
futati dall’abb.  Andrea  Marini,  bresciano,  nel 
libro  Degli  errori  di  Guglielmo  Tommaso  Ray- 
nal,  autore  della  Storia  filosofica  e politica  de- 
gli stabilimenti,  ecc.;  Urescia,  1788.  iXè  tra- 
lasciò, oltre  al  confutare  le  massime  e la  dot- 
trina della  sua  filosofia,  biasimevoli  cerio  per 
la  maggior  parte  delle  persone  di  buon  senso 
e di  sano  giudizio,  di  rilevare  eziandio  i gra- 
vi errori,  in  cui  come  storico  è caduto  l'abb. 
Itaynal,  e mostrò  quindi  in  tal  modo  quanto 
poco  convenga  fidarsi  dello  stile  brillante,  im- 
maginoso c sublime,  energico  ed  animalo,  c 
delfe  furiose  declamazioni  di  quello  scriltore 
capace  di  strascinarsi  dietro  la  lolla  dei  volgari 
lettori  e di  abbagliare  anche  grilliiminati  ed 
i sensali.  Del  Itayual  pubblicò  un  giusto  e cri- 
tico giudizio  r abb.  Giovanni  Audres,  illustre 
letterato,  nel  I.  8,  pag.  260,  ccc.  dell'egregia 
sua  opera:  Uett’origine,  dei  progressi  e detto 
sialo  oiitiale  if  ogni  telleraliirii  ; Venezia 


1790.  2."  Storia  dell’America  settentrionale 
continuata  fino  alla  primavera  del  1779,  tra- 
duzione italiana;  Venezia,  1779,  2 voi.  tn  fol. 
fig.  3.'  Prospetto  attuale  dell’  Europa,  tradu- 
zione dal  francese;  Londra,  1778  Nuoro  Diz, 
isiorico:  Bussano,  1796,  in  8."  voi.  16.* 

•*  RAV.AArD  ( Ttovao  ),  gesuita,  nacque  a 
Lorpcllo,  contea  di  Nizza,  nel  1 584  ed  entrò 
nella  Società  nel  1602.  Occupossi  per  molli 
anni  ne  ministeri  propri  della  sua  religione  io 
diverse  città  della  Francia  e della  Savoia  e sali 
prcs  n tulli  in  s'i  alla  stima,  che  essendo  venuto 
a vacare  nel  1G37  il  vescovado  di  Ginevra,  i 
principali  mcuihri  del  Senato  di  Chamhery 
pensarono  a sollevare  a quella  dignità  il  Ray- 
naiid,  il  quale  però  fermamente  vi  si  oppose. 
Ei  fu  uomo,  come  le  opere  stesse  ci  mostrano, 
d’ ingegno  fervido  e insolTereote  di  lima  non 
meli  che  di  giogo.  Di  mille  diverse  materie, 
singolarmente  sacre,  egli  tratta  nelle  sue  ope- 
re, e si  può  dire  clic  su  quella  materia  ch*^ei 
prende  a trattare  raccoglie  quanto  si  è detto, 
e quanto  poicvasi  dire.  Ci  si  ne  fosse  la  Ira'la 
zione  più  melodica  e più  precisa.  Ma  egli  non 
sa  tenersi  sul  diritto  sentiero  ; divagasi  ora  a 
destra,  or  a sinistra,  e stanca  il  lettore  coll'av- 
volgerlo  in  un  continuo  labirinto.  — La  critica 
non  è mollo  esalta,  e spesso  senza  il  giusto  di- 
scernimento ei  raccoglie  i delti  e le  opinioni 
de'  buoni  c de’  cattivi  scrittori.  Lo  stile  inoltre 
non  può  piacerne,  perchè  è un  capriccioso 
grottesco  di  greco  e di  Ialino,  or  troppo  oscu- 
ro per  affettazione  di  antichità,  or  tn.ppn  umi- 
le per  trascuratezza  di  correzione.  Questi  di- 
fetti delle  opere  del  Raynaud  furono  cagione 
che  lo  stampatore  il  quale  ne  diede  la  compita 
edizione,  e che  credeva  di  adunarne  tesori, 
andò  fallilo.  Nondimeno  le  opere  di  questo 
scriltore  si  possono  paragonare  a un  vastissimo 
magazzino  pieno  di  mercanzie  d'ogni  maniera 
buone  e cnllive,  antiche  e moilerne,  utili  e 
inutili,  delle  i^uali  chi  hasoRerenza  in  cercare, 
e buon  gusto  in  isoegliere  può  valcr.u  con  mol- 
lo suo  frullo.  Era  di  carattere  assai  caustico  e 
naturalmente  inclinato  alla  satira,  per  il  che 
soli  i molle  traversie  tanto  in  Francia  che  fuo- 
ri. Ebbe  la  mortificazione  di  veder  poste  nll'in- 
dice  alcune  delle  sue  opere.  Aveva  peiò  una 
immaginazione  viva,  molla  memoria  e mollis- 
sima erudizione,  mori  a Lione  il  3i  oli.  i663, 
Journal des  satanSy  mano  16C7.  Tiraboschi, 
Storia  delta  telleralura  italiana. 

B AVìVaDD  ( Gcglielho  ),  domenicano,  nato 
a Barcelloiiclla,  fu  chiamalo  a Parigi  nel  1677 
e vi  dimorò  fino  al  iGgS  circa,  nel  convento 
di  S.  Giacomo.  Era  teologo  e predicatore  cc- 
Icbie.  Mori  in  Roma  il  3i  anr.  1704.  Ahliia- 
mo  di  lui  : i .°  Sgnopsis  bibliorum  folio  pa- 
tenti per  tabulam  expansam  lingua  latina 
eademgue,  deinde  htraqne  linjua  latina  el 
gallica  e regione  puginarum  tn  ìiOrum  iisit 
comodum  conversa;  Parigi,  iCgz,  in  12.°  2.’ 
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Im  vita  della  ii-  Margherita  di  Savoja,  delta  la 
gran  religiosa  dell  Ordine  di  S.Uomeoico.ecc.; 
Parigi,  1674-,  3.*  II  libro  del  Verbo 

dimostralo  nella  nascita  di  Maria  madre  di 
Dio  ; Lione,  1C88,  in  8.*  4-'  Istruzioni  cri- 
stiane sui  caratteri  dei  santi,  o Panegirici  dei 
santi  ; Parigi,  3 voi.  in  8.”  5.°  jidcertut  re- 
tri de  f'alleclauea  librum  de  immunitate  Cy- 
riacorutn^  seu  potius  Petri  a V alieelusa  sua- 
rum  adrersus  Cyriaeos  diatribarum  deplora- 
Ile  et  retraclaiio;  Grenoble,  1670.  Questa  cri- 
tica del  libro  De  immunitale  Cyriacerum  è 
mollo  ingegnosa,  ma  l' autore  ne  fece  sospen- 
dere la  stampa  alla  pag.  176,  pelatone  dal 
vesc.  di  Grenoble,  dove  predicava  in  tempo  di 
quaresima  quando  intraprese  la  stampa  di  quel 
libro.  Lcbard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2, 
pag.  7C3 

IlAY.VAl'D.  V.  lUlMlLDO. 

MA/.IA  o HIIAZE8  ( eb.  segreto,  0 mistero 
del  Signore,  ilulla  parola  JaA,  Signore  ),udo 
dei  più  riputati  dottori  di  Gerusalemme  al  tem- 
po della  persecuzione  di  Antioco.  Accusato 
davanti  .Nicànore  di  essere  mollo  aifezionaloa 
Giuda  Maccabeo,  e contrario  ad  Alcimo  che 
avea  usurpalo  il  sommo  sacerdozio,  fu  perse- 
guitalo per  modo,  che  vedendosi  in  procinto 
di  cadere  nelle  mani  dei  saldali  di  Micanoresi 
diede  un  colpo  di  spada  ; ma  non  essendo  la 
ferita  mortale,  si  precipitò  dall'alto  della  pro- 
pria casa,  e respirando  tuttora,  pieno  di  spirili 
ardenti,  passò  correndo  per  mezzo  della  turba, 
e standosi  sopra  un  sasso  isolalo  prese  colle 
sue  mani  le  proprie  viscere  e geltolle  sopra  il 
popolo,  invocando  il  Signore  della  vita  perchè 
quelle  rendesse  a lui  un'  altra  volta  ; e in  tal 
guisa  lini  di  vivere.  — benché  gli  Ebrei  ed  al- 
cuni teologi  lodino  Razia  per  silfalla  azione  , 
S.  Agostino  e S.  Tommaso  hanno  sostenuto 
che  il  suo  esempio  non  era  approvalo,  ma  bea- 
si semplicemente  riferito  dalla  Scrittura,  e che 
perciò  non  si  poteva  in  alcun  modo  giustificar- 
lo moralmente.  Si  conviene  che  l’azione  stessa 
è generosa;  ma  trattasi  di  sapere  se  essa  è con- 
forme alla  legge  divina:  e come  mai  provarlo? 
2 MaeA.  c.  >4,  v.  87,  38.  D.  Calmel,  Dizion. 
della  Uibbia. 

■AZIO.ViaLE  DELCICDIZIO  Era  questo  l'or- 
namenlo  più  sacrosanto  del  sommo  sacerdote. 
Era  quadro,  largo  un  palmo,  e della  stessa  ma- 
teria dell'ephod,  cioè  di  lavoro  a più  fila,  tes- 
suto d'oro,  di  giacinto  e di  porpora  e di  cocco 
a due  tinte,  e bisso  torlo.  Era  doppio,  vale  a 
dire  di  due  pezzi  di  stoffa  uniti  tra  loro,  per 
cui  faceva  una  spezie  di  borsa,  dentro  la  quale 
stavano  I’  Urim  ed  il  Thummim.  Il  razionale 
aveva  di  misura  un  palmo  tanto  in  larghezza 
come  in  lunghezza.  Erano  in  esso  posti  quat- 


tro ordini  di  pietre,  cioè  : nell.' ordine  il 
sardio,  il  topazio  e lo  smeraldo  : nel  2.°  il 
carbonchio,  il  zaffiro  ed  il  jaspide  : nel  3.° 
il  ligurio,  l'agata  e l'amelislo;  nel  4-'  il  griso- 
lito, rooiebe  e il  berillo.  In  ciascuna  di  quelle 
pietre  eravi  scolpila  il  nome  di  una  delle  i a 
tribù.  Dopo  di  avere  descritto  il  razionale,  il 
sacro  lesto  continua  : c E Aronne  ogni  volta 
( che  entrerà  uel  santuario,  porterà  i nomi  dei 
I figliuoli  d' Israele  nel  razionale  del  giudizio 
I sopra  il  suo  petto  per  memoria  eterna  da- 
c vanti  il  Signore,  s Quindi  il  sacro  testo  pro- 
siegue:  v E porrai  sul  razionale  del  giudizio 
I Dollrina  e Verità  (i)  : Aronne  lo  atra  sul 
« petto  ogni  volta,  che  entrerà  alla  presenza 
V del  Signore:  e porterà  sempre  il  giudizio  dei 
c figliuoli  d’ Israele  sul  suo  petto  al  cespello 
« del  Signore  1 ( Exod.  c.  28.  v.  iG  e seg.  ) 
— Era  dello  razionale  del  giudizio,  0 perché 
il  sommo  sacerdote  l' aveva  sempre  al  petto  , 
uando  consultava  il  Signore,  a fine  d' inlen- 
ere  i suoi  giudizi  e le  sue  volontà,  ovvero 
erché  egli  stesso  non  pronunziava  i suoi  giu- 
izi  in  cose  di  momento  senza  avere  sopra  di 
sé  il  razionale,  che  era  il  distintivo  della  sua 
qualità  di  giudice  principalmenlc  nelle  cose 
spellanti  alla  religione.  11  nome  di  razionale 
viene  dalla  versione  dei  Settanta,  i quali  cosi 
lo  chiamarono  forse  perchè  questo  pettorale 
doveva  servire  a rammemorare  al  pontefice  la 
prudenza  e circospezione,  colla  quale  doveva 
diportarsi  nelle  cose  del  suo  ministero,  ovvero 
perche  rischiarava  la  mente  e la  ragione  di  lui 
per  pronunziare  gli  oracoli  del  Signore. Mons. 
Alariini  nelle  note  alla  sua  versione  italiana 
della  Volgala,  dice,  che  non  si  può  fissare  con 
certezza  il  significato  della  voce  ebrea  Cho- 
sc/ieii  0 Chosen , tradotta  dai  Settanta  con 
quella  di  razionale,  e trasferita  da  S.GiroIamo 
nella  nostra  Volgata. 

RAZ08  ( cb.  Riapro,  0 minuto,  dalla  parola 
rasa,  magro  ),  figlio  di  Eliada,  che  fuggitosi 
da  Adrezer  re  di  Saba,  suo  padrone,  mentre 
Davide  gli  faceva  guerra,  si  diede  con  una 
banda  di  ladri  a far  scorrerie  nel  paese  di  Da- 
masco ; e resasi  finalmcole  padrone  di  quella 
città  vi  fu  riconosciuto  re.  Ala  sembra  che  egli 
rimanesse  tributario  di  Davide  e di  Salomone 
fino  al  termine  del  regno  di  quesl'ultimo.3  /le, 
c.  1 1,  V.  23.  D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

RAZZI  (SEBSFiao),  Baetius  in  latino,e  qual- 
che volta  per  corruzione  Badila,  domenicano, 
nato  a Firenze  il  16  die.  1 53 1,  vesti  l'abito 
religioso  nel  convento  di  S.  Alarco  di  quella 
citta  il  28  giugno  iS49-  Fu  oratore,  poeta, 
storico,  matematico,  filosofo  e teologa.  Gover- 
nò anche  molle  case  del  suo  Ordine  con  zelo  e 
pietà.  Vivea  ancora  nel  ifisS  nella  grave  età 


tl)  La  Volgatt  traduce  Dollrina  e t'erilà,  tc  due  parole  Vrim  e Ttwmmim  del  testo  ebreo  oel  v.  SO.  r.  SS 
deU'Evodo.  V.  I.uik  e Taema. 
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di  82  anni.  Abbiamo  di  Ini  molla  opere  sulla 
filosofia.  2.®  De  Incamaltone  coUatione$.  3.* 
Jn  D,  Thomam  de  vohmtate  et  produetione 
angelomm  praeleetionee . 4 " In  D.  Thomam 
de  suhstantia  et  cognitione  angelorum  prae- 
iectione».  5.®  De  loci»  theohgicix  praeteeth* 
nes  ; Perugia,  i6o3,  in  4 * 0.**  Gemma  con^ 
feesorum^  seu  tumma  catttum  conscìeniiae. 
7.®  Le  vite  dei  santi  e sanie,  beati  e nomini  il* 
lustri  deirOrtline  di  S.  Domenico.  8.*  Sermoni, 
ecc.  Serafino  aveva  un  fralelln  nominalo  Sii* 
vano  Resti,  che  fu  nbb.  dell* Ordine  camnido* 
lense,  c compose  tra  le  nlire  opere  le  Vile  dei 
santi  di  Toscana,  che  furono  stampate  nel  1590 
e net  1627.  Echard,  Script,  ord.  praedic.  t. 
2,  pag.  386. 

RE,  DadttSy  isola  dell'Oceano  , situata  a 3 
leghe  dalla  Hochelle,  dalla  quale  dipende  lan* 
io  prr  lo  spirilnale  che  per  il  temporale.  Eude, 
duca  d'Aqiiitnnia,  vi  fondò  un  mnnaslcro  oeD 
rVIII  sec.  in  onore  della  11.  Vergine:  ivi  fu 
egli  seppellilo,  e l.iioldo  suo  figlio  vi  tcsIì  l a* 
bito  monastico.  Questo  mnnastero  fu  distrutto 
nel  sec-  seguente.  i\cl  \ll  sec.  i religiosi  di 
Cisteilo  vi  fondarono  un  altro  monastero,  che 
essendo  stalo  distrutto  dnrnnle  le  guerre  di  re* 
ligione,  quella  cumiinilà  venne  unita  nel  162U 
ai  PP.  deirOralorio  di  S.  Onoralo  di  Parigi. 
D.  Vaìselte,  Geogr.  istor.  ecc.  l.  6,  pag.  5o6. 

RE.  Gl'  Israeliti  hanno  incomincialo  con 
Saulle  ad  avere  i propri  re  nazionali.  Prima  di 
lui  furono  governati  da  anziani,  come  nell’ E* 
gitto;  poscia  da  capi  suscitali  da  Dio  , come 
Mose  e G'osuè;  quindi  da  giudici,  come  Ollin> 
niel,  Aod,  Samgnr,  Gedeone,  Jephté  , Sanso> 
no,  lidi,  Samuele;  finalmenle  dai  re  , come 
Saulle,  Davide,  Salomone  , ecc.  — Dopo  la 
morie  di  Salomone,  due  IiìIm'i  sole  restarono 
fedeli  a Roboamo,  suo  figlio,  ed  ai  di  lui  suc- 
cessori, e formarono  uno  Stalo  separalo  , che 
chiamossi  regno  di  Giuda.  Le  altre  dieci  tribù 
seguirono  Geroboamo,  che  prese  il  titolo  di  re 
d’israele,  e cosi  pure  i suoi  succe<isori.  Questi 
due  regni  continuarono  fino  alla  schiavitù  sue* 
ceduta  Pan.  34i6.  — Dopo  il  ritorno  dalla 
schiavitù,  nell’anno  del  mondo  34^S,  gli  Ebrei 
restarono  sotto  il  dominio  persiano  per  ?o4 
anni,  fino  alTarrivo  d’Alessandro  Magno  a Ge- 
rusalemme, nell’an  8672.  Dopo  la  sua  morte, 
succeduta  nell’an.  368 (,  la  Giudea  obbedì  prr. 
ma  ai  re  d'Egitto,  a quelli  di  Siria  , infino  a 
che  AntiocoKpifane  avendo  obbligato  gli  Ebrei 
a prendere  le  armi  per  difendere  la  loro  relt* 
gione,  ncll’an.  3836,  i Maccabei  ricuperarono 
a poco  a poco  la  loro  antica  liberta,  e vissero 
nell’indipendenza  dall’ epoca  del  governo  di 
Giovanni  Ircano,  nelPao.  3874.  in  fino  a che 
la  Giudea  fu  ridotta  io  provincia  dai  Romani  , 
i quali  la  fecero  governare  per  mezzo  di  r«  , 
poscia  da  governatori,  Tenenuo  finalmente  con* 
somala  la  dispersione  degli  Ebrei  da  Tito  e 
Vespasiano.  — Si  troveranno  notizie  partico* 


B E 

lari  sulle  gesta  dei  re  di  Giuda  e d'Israele  nei 
loro  articoli  particolari  e sotto  i loro  nomi. 

RE  (Libbo  deA.  Noi  abbiamo  nelle  nostre 
Rìbbie  quattro  libri , che  porlano  il  titolo  di 
Libri  dei  He.  Anticamente  nelle  Bibbie  ebrai- 
che, non  formavano  che  2 libri,  di  cui  il  1.® 
chiamavasi  Hi  Samuele,  ed  il  2.®  dei  He  0 dei 
Regni.  Allualmenic  negli  esemplari  , siano 
ebraici,  greci  0 latini,  ì libri  sono  quattro,  dei 
(luali  i due  primi  portano  nelTebraico  il  nome 
di  Samuele  e gli  altri  due  quello  dei  Re.  I 
Greci  li  citano  sotto  il  nome  di  Libri  dei  Re- 
gni, ed  i fratini  sotto  quello  di  Libri  dei  Re.  — 
Il  primo  libro  dei  Ile  contiene  U storia  di  cen- 
to anni,  dalla  nascita  di  Samuele  cioè  , nel 
2849  morte  di  Saulle,  nel  29Ì9.  Ec- 

cone il  suolo  principale:  nascila  di  Samuele  : 
guerra  dei  Filistei  contro  gli  Ebrei,  nella  qua- 
le fu  presa  l'Arca:  morte  di  lieti  e de*  suoi  fi- 
gli : ritorno  HtirArca:  Samuele  riconosciuto 

fier  giudice  d’Israele;  Saulle  è unto  re  d Israe- 
e:  suoi  buoni  principi,  sue  vittorie  e sua  re- 
probasionc:  unzione  di  Davide:  suo  valore,  sue 
disgrazie  c sua  fuga:  guerra  de’Filistei  contro 
Saulle  e morte  di  questo  principe.  — Il  secon» 
do  libro  dei  De  contiene  la  storia  di  89  anni, 
dalla  seconda  unzione  di  Davide  in  Hebron  , 
DetTaono  del  mondo  2949,  fino  all’an.  2988  , 
nel  quale  nominò  Salomone  per  suo  successo- 
re. Eccone  il  sunto:  Davide  riconosciuto  pri- 
ma dalla  sola  tribù  di  Giuda,  poscia  da  lutto 
Israello:  riceve  per  la  terza  volta  l'unzione  rea- 
le: prende  Gerusalemme  e vi  rìcondiire  l’Arca: 
riporta  vittoria  contro  i Filistei,  i Moabiti,  i 
Siri  e gl'ldumei;  soggetta  Hanone,  re  degli 
Ammoniti  , che  aveva  fatto  oltraggio  ai  suoi 
ambasciadorì:  pecca  con  Betsabea:  fa  uccidere 
Uria:  ripreso  da  Nslhan  fn  penitenza:  castiga- 
to da  Dio  colla  morte  del  figlio,  frutto  del  suo 
peccato  e colla  rivolta  di  Assalonne;  registro 
della  gente  di  Israele  e di  Giuda  ordinalo  da 
Davide  : pestilenza  di  tre  giorni  mandala  da 
Dio  per  castigo  di  quella  curiosità  ~ Il  terzo 
libro  dei  //c,  comprende  la  storia  di  126  anni, 
dalla  unzione  di  Salomone  e dalla  sua  associa- 
zione al  regno  fatta  da  Davide,  nell'an.  2989, 
fino  alla  morie  di  Josaphal,  re  di  Giuda  , nel 
3ii5.  Eccone  il  sunto:  Adonia  corca  di  occu- 
pare il  regno;  dichiarazione  di  Davide  a favo- 
re dì  Salomone,  che  viene  unto  re:  morte  di 
Davide,  d'Adonta,  di  Joab,  di  Semel:  tempio 
fabbricalo  da  Salomone:  ricchezze  di  questo 
re,  sua  sapienza,  sua  riputazione,  sua  cadu- 
ta e sua  morto:  Roboamo  succede  a Salomone*, 
sua  imprudenza  cagione  dello  scisma  delle  die- 
ci tribù;  diitìcollà  da  lui  superale  e sua  morie: 
storia  d'Abia,  Asa  e Josaphat,  successori  di 
Roboamo,  e dì  Nadab,  Basa;  Eia,  Zamri,  Am- 
ri,  Tebni,  Arhab  ed  Ochozia,  successori  di  Je- 
robnamo:  morte  di  Josaphal,  nel  3ii5  , c di 
Ochozia  nel  3ii8.  In  questo  libro  trovasi  pure 
la  storia  del  profeta  Elia  e dei  suo  compagno 


Eliseo.  — il  quarto  libro  dei  He^  cootiene  la 
storia  dì  227  anni,  dalla  morie  di  Josaphat  fi- 
no al  nrincipio  do!  regno  di  Evilmerodach,  re 
di  Baoilonia,  che  trasse  Joacbio  re  di  Giuda 
dalla  prigione,  nel  3t  i5.  Eccone  il  sunto,  lun- 
ga serie  di  cattivi  prìncipi  nel  regno  d'Israele 
e molli  grandi  profeti;  principi  pii  del  regno 
di  Giuda,  confusi  con  altri  assai  corrolti:  Na- 
huchodonosor  prende  Gerusalemme  , dà  alle 
fiamme  tutti  gli  edìfizi  od  il  tempio,  ecoudiice 
in  schiavitù  a Babilonia  porzione  del  popolo  di 
Giuda,  nel  34-' 6-’  fuga  in  Egitto  del  restante 
del  popolo  di  Giuda,  dopa  la  morte  di  Godo- 
lia:  esaltazione  di  Joachim  fatta  dal  re  di  Ba- 
bilonia. — Sono  diverse  le  opinioni  suU'aulO' 
re  dei  quattro  libri  dei  Ile.  Alcuni  attribuisco- 
no i primi  due  a Samuele,  di  cui  portano  il 
nome  neirorigìnale  ebraico.  Gli  Ebrei  danno  a 
Samuele  2Ì  capitoli  del  primo  libro,  ed  il  re- 
stante dicono  che  fu  scritto  da  Gad  c da  Na- 
ihan.  Quesropinione.  abbenchè  probabile,  sof- 
fre però  qualche  diiGcoltà:  e diverse  osserva- 
zioni fanno  credere  ad  alcuni  che  Esdra,  aven- 
do avuto  in  mano  i libri  originali  di  Samuele 
e degli  antichi  scrittori  del  tempo  di  Sanile  e 
di  Davide  , li  ha  corretti  e compilati  come  li 
abbiamo  presentemente:  la  qual  cosa  concilia 
alcune  apparenti  contraddizioni,  che  osservan- 
si  nel  testo  di  questi  libri.  Altri  finalmente  so- 
no di  parere  cne  qualche  autore  sconosciuto 
compose  la  storia  dei  re  nello  stato  io  cui  l'ab- 
hiamo  noi  attualmente  , servendosi  delle  me- 
morie lasciale  da  Samuele  , da  Malhan  e da 
Gad.  — Ouanto  alla  canonicità  di  questi  libri, 
essa  è nbba.slanza  contestala:  la  Sinagoga  e la 
Chiesa  cristiana  li  ricevono  unanimemente  co- 
me Scrittura  inspirata  , e Gesù  Cristo  li  cita 
nelTEvangelio  (Matth.  c.  12,  v.  3,  Marc.  c. 
2,  V.  25.  Lue.  c.  6,  V.  3).  — Vi  sono  presso 
a poco  le  medesime  diltìcollà,  conio  del  primo 
e del  secondo,  circa  airautore  del  terzo  e del 
quarto  libro  dei  Re,  e sul  tempo  in  mi  furono 
gli  stessi  due  libri  composti.  Alcuni  hanno  cre- 
duto che  Davide.  Salomone.  Ezechia,  ecc.  ab- 
biano scritto  la  storia  del  loro  regno.  Altri  ne 
giudicarono  autori  i profeti,  che  vissero  sotto 
quei  re.  Sappiamo  di  falli  che  alcuni  profeti, 
i di  cui  nomi  ed  i di  cui  scritti  sono  più  di 
una  volta  citali  nei  libri  dei  Re  e nei  Paralipo- 
meni . scrissero  la  vita  dei  re  toro  contempo- 
ranei. Sono  citale  in  questi  libri  le  memor<c  c 
gli  annali  dei  re  di  Giuda  e d' Israele.  Dovran 
nosi  adunque  distinguere  due  sorta  di  autori  di 
questi  libri:  alcuni  autori,  cioè,  originali  pri- 
mitivi e contemporanei,  i quali  somministraro- 
no le  memorie  a quelli  che  ce  le  tramandaro- 
no come  le  abbiamo,  ed  altri  che  scrissero  i 
libri  stessi  come  sono  presentemente.  Ma  quali 
sono  gli  nnì  e quali  gli  altri  ? Ecco  in  che  con- 
siste la  difficoltà.  — La  maggior  parte  dei  com- 
mentatori e scrittori  ecclesìaitici  credono,  che 
Esdra  sia  raiilore  dei  quattro  Libri  dei  He  e 


dei  due  dei  Paralipomeni,  nel  modo  in  cui  so- 
no presentemente.  Il  principale  fondamento  di 
questa  loro  opinione  , la  quale  sembra  sufli- 
cieoteroenle  ben  fondala,  è clic  laiilore  che  gli 
ha  compilati,  viveva  ancora  dopo  la  schiavitù 
di  Babilonia  , come  apparisce  dal  libro  quarto 
(c.  25,  V.  q3,  ecc.};  ciò  che  dìcesì  però  nel 
libro  terzo  (c.  8,  v.  8),  che  ^ioè  al  tempo  del- 
I autore  l'Arca  delP  alleanza  era  ancora  nel 
tempio,  non  può  in  alcun  modo  convenire  ad 
Esdra:  ma  questa  pretesa  contraddizione  è fa- 
cile ad  accordarsi  come  molte  altre.  Esdra  , 
d'ordinario,  dà  parola  per  parola  le  memorie 
che  aveva  senza  prendersi  alcuna  briga  di  con- 
cordarle. E questa  una  prova  della  sua  esat- 
tezza e buona  fede.  D'altronde  fa  egli  talvolta 
alcune  riflessioni  richieste  dal  suo  soggetto. 
Ciò  prova,  che  essendo  padrone  della  sua  ma- 
teria ed  inspiralo  da  Dio,  non  temeva  di  fram- 
mischiare le  sue  parole  con  quelle  dei  profeti, 
dei  quali  possedeva  egli  gli  scritti  originali. 
1).  Calmet,  Ozion.  della  Bibbia.  D.  Ceillier, 
Storia  degli Qut.  sacriy  ccc.  lom.  1,  pag.  85 
e seg. 

re:.  — J I.  Dei  titoli  e della  preemiuenza 
dei  re.  — 1 re  sono  principi  sovrani  o monar- 
chi che  hanno  diritto  di  comandare  ai  loro  sud- 
diti con  un  potere  supremo.  Imperciocché  con- 
siste in  ciò  la  differenza  della  podestà  regia  o 
della  monarchia  , con  tutte  le  altre  spezie  di 
governo,  io  queste  spezie  diverse  di  governo 
sono  i grandi  od  alcuni  particolari  distinti,  od 
anche  il  popolo,  ohe  dominano,  ^clla  monar- 
chia, tl  supremo  poter  risiede  nella  persona  di 
un  solo;  e questo  potere  è limitalo  e guidato 
soltanto  dcilla  legge  divina,  dalle  leggi  natu- 
rali c dalle  leggi  fondamentali  della  Stato.  Ec- 
co la  differenza  tra  il  monarca  ed  il  despota  , 
il  quale  non  conosce  altra  legge  fuori  della  sua 
volontà  assoluta  ed  arbitraria.  — 1 re  occupa- 
no il  posto  di  Dio  sulla  terra:  sono  adunque 
essi  alla  volta  ì |iadroni,  ì legislatori,  i difen- 
sori, i pastori,  i padri  ed  t tutori  dei  popoli. 
Se  Dìo  gli  ha  stabiliti  per  rappresentarlo  ed 
occupare  il  suo  luogo  ili  sopra  degli  uomini , 
egli  vuole  altresì  che  lo  facciano  regnale  col- 
Timpero  della  giustizia  che  mise  nelle  loro  ma- 
ni. K per  far  fiorire  la  religione,  per  procura- 
re l'abbondanza  e la  tranquillità  . per  mante- 
nere la  pace  ed  il  buon  ordine  nei  mondo,  che 
Iddio  corannica  loro  tanto  potere  « tanta  auto- 
rità e gloria.  La  dignità  reale, dice S.  (<iovan- 
ni  Crisostomo,  è un'unione  di  cure  e d' inquie- 
tudini per  il  riposo  e la  f«  Deità  dei  popoli.  La 
vedova  . il  pupillo,  l'orfano,  il  povero,  l’op- 
presso, tulli  quelli  che  abbisognano  di  difesa 
e di  appoggio,  hanno  un  diritto  acqnisito  sulla 
loro  autorità:  spelta  quindi  ai  re  di  difenderli, 
di  vendicarli,  di  metterli  sotto  la  protezione 
delle  leggi,  assicurando  loro  la  giustizia;  sic- 
come spetta  ai  re  di  reprimere  la  licenza  degli 
oppressori,  di  soffocare  le  dissensioni,  di  prc- 


Tcnire  od  eslingiirre  il  fuoco  della  discordia  , 
animare  i laicali  iilili  alla  patria  e consacrali 
al  bene  pubblico,  coronare  il  merito  colla  sag- 
gia distribuzione  delle  grazie  e delle  ricom- 
pense. Sono  i re  I proiettori  dei  popoli,  i si- 
cari ed  i luogotenenti  deH  AIlisaimo  a riguardo 
di  essi,  i ministri  della  sua  prosvidenza  e della 
sua  bontà  Terso  i medesimi.  — I re  cristiani 
sono  altresì  i protettori  della  Chiesa,  della  sua 
fede,  della  sua  dottrina,  delle  sue  leggi,  della 
sua  disciplina:  ne  sono  essi  gl’  ispeltori  ed  i 
tutori.  Prerogative  auguste,  titoli  gloriosi,  con- 
fermati loro  dai  pontefici,  dai  concili  e dal  più 
dotti  e savi  dottori. 

5 11.  Delt  indipendenza  dei  re-  — È Dio 
che  fece  i re  per  occupare  il  suo  posto  in  terra 
dissopra  degli  uomini.  Comunica  dunque  loro 
immeilialamente  il  suo  potere:  quindi  sono  in- 
dipendenti da  qualunque  altra  potenza  umana, 
né  hanno  alcun  altro  superiore  ad  essi  nelle 
cose  temporali.  Appena  vi  furono  uomini  sulla 
terra,  il  mondo  fu  governato;  ed  il  primo  go- 
verno, stabilito  da  Dio  medesimo,  fu  una  mo- 
narchia; il  primo  sovrano,  un  padre  di  fami- 
glia, c la  prima  legge  fondamentale  della  so- 
oictà  fu  il  seguente  precetto,  antico  come  l’ani- 
Terso:  t Onorerai  il  padre  e la  madre,  s Col 
nome  di  padre  non  si  intendono  soltanto  quelli 
ohe  ci  diedero  la  vita,  ma  anche  i principi  ed 
in  generale  tutti  quelli  , cui  i principi  stessi 
confidano  una  porzione  della  loro  autorità  ncl- 
l'ordine  politico  e civile.  Nell'origine  del  mon- 
do i capi  di  famiglia  erano  altreltaoli  re  stabi- 
liti da  Dio  medesimo.  Il  primo  uomo  fu  il  pri- 
mo monarca,  ed  i suoi  figli,  dopo  di  lui,  tro- 
varonsi  capi  d’  altrettante  nazioni.  I figli  di 
llatli  riconoscono  rindipendenza  di  Abramo  , 
ahbcnchò  straniero  fra  ui  essi,  e lo  considera- 
no come  un  gran  principe.  Isacco  , come  so- 
vrano della  SUB  famiglia,  proibisce  alla  sua  po- 
sterità di  sposare  le  figlie  degli  stranieri.  Giu- 
da condanna  a morte  la  sua  nuora  Tliamar; 
ma  poscia  le  accorda  la  grazia.  Il  governo  di 
un  solo  c dunque  l’opera  del  Creatore  ed  è in 
virtù  della  instituzione  divina  che  i primi  re 
comandarono  ai  loro  sudditi.  Tengono  adun- 
que i re  immediatamente  da  Dio  il  potere  che 
esercitano. 

5 HI.  Od  doveri  dei  sudditi  terso  i re. — 
Se  i re  sono  i padroni,  i pastori  ed  i padri  dei 
sudditi  ; c se  in  forza  di  questi  augusti  titoli, 
la  bontà,  la  sollecitudine,  le  attenzioni  c le  cu- 
re devono  caratterizzare  i sovrani;  l'amore,  il 
rispetto,  l'obbedienza,  la  prontezza  nel  sommi- 
nistrare i sussidi  spirituali  e temporali,  devono 
incessantcìnenlc  animare  i sudditi,  e formare  i 
loro  principali  doveri  verso  i sovrani.  — Il  i.° 
dovere  dei  sudditi  verso  il  sovrano  è l’amore  : 
un  amor  sincero  cioè  e figliale,  un  amore  te- 
nero e riconoscente.  Peccano  dunque  contro 
questo  primo  dovere,  quando  lo  odiano,  godo- 
no delle  sue  disgrazie,  favoriscono  i suoi  ne- 


mici e non  lo  avvisano  delle  cospirazioni  tra- 
mate contro  di  lu>.  — Il  z.*  dovere  dei  sud- 
diti verso  il  sovrano  è il  rispetto  interno  ed  e- 
sterno.  Temete  Dio,  onorate  il  re,  esclama  l'a- 
postolo  S.  Pietro  nel  cap.  2.'  della  sua  prima 
Epistola.  Ncmina  egli  i re  subito  dopo  Dio, 
perche  sono  essi  le  principali  immagini  della 
divinità.  Questo  dovere  era  sì  profondamente 
scolpilo  nel  cuore  dei  primi  fedeli,  che  gli 
stessi  vescovi  davano  agl’  imperatori  il  titolo 
di  santissimi,  perchè  li  consideravano  come  i 
primi  dopo  Dìo,  secundi  eranl  a Oeo.  dice 
Tertulliano.  1 popoli  sono  dunque  obbligati  di 
avere  un  rispetto  singolare  per  il  sovrano  ; ed 
essi  peccano  contro  questo  dovere,  quando  lo 
sprezzano  interiormente  od  esteriormente,  in 
pubblico  od  in  sei-reto  : quando  gli  mancano 
di  rispetto,  sparlano  contro  di  lui,  ecc.  — Il 

3. "  dovere  dei  popoli  verso  il  sovrano,  ò l’ob- 
bedienza.  Subjeeti  igitur  eslole,  dice  S.  Pie- 
tro nella  sua  prima  Epistola  ( c.  z,  v.  i3  ), 
Omni  humanae  erealiirae  propter  Dewn:  site 
repi i/uasi praecei/enli:  sire  duciius  tane/uam 
no  eomissis  ad  vindictam  malfuctorum,  lau- 
dani vero  honorum.  E S.  Paolo  nella  sua  Epi- 
stola ai  Homaui,  c.  i3.  cosi  si  esprime:  Omnis 
anima  potestutibns  snhiimiorihus  suhdila  sii. 
non  est  enim  polestas  nisi  a Oeo:  fuae  aulem 
soni,  a Dea  ordinalae  suni.  ìtaque  qui  resi- 
sti! poleslati,  Dei  ordinalioni  resistil .-  qui 
aulem  resistunt.ipsi  sibi  damnationem  acqui- 
runt . . . Ideo  necessitate  suhdili  eslole,  non 
solum  propter  iram,  led  edam  propter  eon- 
scientiam.  I Cristiani  hanno  sempre  praticato 
questi  insegnamenti  dei  loro  primi  pastori  ; e 
la  storia  ecclesiastica  ne  somministra  laminosi 
esempi.  La  chiesa  dì  Smirne,  nella  sua  lettera 
a quella  del  Ponto  sul  martirio  di  S.  Policar- 
po, ci  insegna  ohe  quel  gran  santo  dichiarò 
altamente  che  i Cristiani  erano  obbligati  di  ob- 
bedire ai  principi  ^ Euseb.  Uist.  eecles.  lih. 

4,  c.  iS  )■  S.  Giustino  dichiara  la  medesima 
cosa  nella  sua  seconda  apologia  indirizzala  al- 
r imperatore  Antonino.  'Tertulliano  e gli  altri 
Padri  riconoscono  il  medesimo  dovere.  Si  pec- 
ca dunque  contro  questo  dovere,  violando  le 
leggi  giuste  del  sovrano,  tanto  in  secreto  quan- 
to in  pubblico,— Il  4-°  dovere  dei  popoli  ver^u 
il  sovrano  consiste  nei  sussidi  spirituali.  I po- 
poli devono  al  principe  i sussidi  spiri  Inali, cioè 
le  preghiere.  Se  sono  essi  obbligali  di  pregare 
gli  uni  per  gli  altri,  devono  ancor  più  pregare 
pel  sovrano,  al  quale  sono  attaccali  per  lauti 
titoli.  Devono  implorart  per  lui  le  benedizioni 
spirituali  e temporali, la  cura  della  sua  propria 
salvezza,  lo  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  della  re- 
ligione, della  Chiesa  ; un  buon  consiglio,  mi- 
nistri saggi  ed  illuminali,  la  vittoria  sui  suoi 
nemici  e su  quelli  del  nome  cristiano,  final- 
mente tutte  le  qualità  divine  ed  umane  che  si 
videro  risplendere  nei  più  gran  re  dei  due  Te- 
stamenti, come  furono  Giosuè,  Davidde,  Salo- 
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tnonp,  Lxechia,  JoSiiphal,  Coslanlino,  Teodo- 
sio, ccc.Era  questa  la  pratica  dei  Cristiaui  nei 
primi  tempi  della  nascente  Chiesa.  Obtecro  i- 
gilur,  scriveva  S. Paolo,  primum  omnium fiori 
obiecralionei.,  oraliotiet,  posili  la  liones,  gra- 
liarum  ucliones  prò  omnibus  bominibui,  prò 
regibus  el  omnibus  gui  in  sublimilaie  sunt  ( i 
Timoth.  c.  2 ).  Noi  preghiamo  sempre  per  gli 
imperatori,  dice  Tertulliano  nella  sua  Apolo- 
gia, e noi  imploriamo  paressi  una  lunga  vita, 
un  regno  felice,  eserciti  coraggiosi,  un  senato 
illuminato  e fedele,  un  popolo  saggio  e buono, 
tutto  ciò,  che  può  desiderare  un  uomo  ragio- 
nevole ed  un  imperatore.  — I popoli  devono 
pure  al  sovrano  i sussidi  temporali.  V.  Cabkl- 
Li,  liiroSTA,  Legge. 

REtDIKG,  o BRDI.\0,  città  d'Inghilterra  si- 
tuata sul  Tamigi.  Vi  fu  tenuto  un  conc.  il  3o 
luglio  1279,  dall'arciv.  di  Cantorbery,  legato 
del  papa,  e da' suoi  siilfraganei.  Vi  si  rinova- 
rono  le  cnstlliizioiii  del  conc.  Laternnese  del- 
l’an.  lai.f,  e di  quello  di  Londra  del  >268 
contro  la  pluralità  dei  benelici  io  cura  d’  ani- 
me. Vi  si  fece  anche  un  regolamento  per  le  re- 
ligiose. Viene  ordinalo  alle  medesime  di  can- 
tare rolTicio  sema  levar  nulla  dal  medesimo,  c 
si  prescrive  ad  esse  il  modo  di  fare  0 ricevere 
le  visite:  giacché  quelle  religiose  non  osserva- 
vano un' esatta  clausura.  Lab.  1.  11.  Conc. 
pag.  1062. 

READINO  ( Giovanni  ),  teologo  inglese  nato 
a lluckingam  verso  I’  an.  i588,  fu  addottoralo 
in  teologia  ad  Uxford  ; ebbe  una  prebenda  a 
Cantorbery.  ed  il  rettorato  della  chiesa  di  Clia- 
lam.  Mori  il  26  oli.  1688,  e lasciò  Ira  le  al- 
tre opere:  Manuductio  ad  eivstalem  sanclam; 
Antidoto  contro  gli  Aoahaltisli;  Traelalus  de 
niens'-ra  templi;  Commentar,  in  guatuor  e- 
rangelistas  ; diversi  sermoni  , ecc.  Antonio 
\\  ( Oli,  llisloria  unir.  Oxoniensis,  pag.  3y3. 

REAL  RE  CIIRBAR  (Gasp ARE  Di), pubblicista, 
nato  nel  1682  a Sisleron  da  nobile  famiglia  , 
applicossi  nella  sna  giovinezza  allo  studio  del- 
la politica,  negletto  allora  in  Francia.  Innalza- 
lo alla  carica  di  gran  siniscalco  di  l'orealqnier 
fu  anche  nominalo  consigliere  del  re  ne'  suoi 
consigli.  I suoi  talenti  gli  procacciarono  la  sti- 
ma del  re  Stanislao,  ultimo  duca  di  Lorena,  e 
dei  puhhlicisli  i più  illuminali  di  qiiell  rpoca. 
Mori  a Parigi  l'8  ft-bb.  lySe,  alcuni  mesi  dopo 
aver  terminalo  il  libro  cui  deve  la  sua  fama  ed 
al  quale  aveva  lavoralo  per  più  di  3o  anni. 
Egli  è intitolalo:  La  scienza  del  governo,  opO' 
ra  dimorale,  di  diritto,  e di  politica  che  con- 
tiene  i principi  del  comando,  e dell' ubi idien- 
za,  eic.j  Acquisgrana  (Parigi,  lySi-Oi),  8 
voi.  in  8."  I 2 primi  Imitano  della  lormazione, 

0 dei  vantaggi  delle  civili  società,  degli  anli- 

1 hi  governi,  e dei  loro  difetti,  non  che  dei  go- 
verni moderni.  Il  3.°  volume  contiene  l'idea 
del  diritto  naturale:  il  4."  l'idra  del  diritto 
pubblico:  il  0.“  l'idea  del  diritto  delle  genti: 


il  6."  l'idea  della  politica,  ed  il  quadro  degli 
interessi  dei  diversi  Stati  dclTEuropa:  il  7.* 
l'idea  del  diritto  ecclesiastico,  e linalmente  18.* 
la  biblioteca  degli  autori  del  diritto  pubblico  , 
coll'esame  delle  principali  loro  opere.  Lo  stile 
di  Reai  è piacevole,  quantunque  prolisso,  ed  il 
suo  libro  può  essere  ancora  utilmente  consul- 
tato. 

REBBIO  (Nicola),  dottore  in  teologia,  pro- 
tonotario  dello  S.  Sede,  e canonico  teologo  di 
S.  Pietro  a Lilla,  nacque  ad  Ath  neH'Hainaut 
il  IO  oli.  iS65.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Due  di- 
scorsi Ialini  , uno  siiiranniinciazione  , l'altro 
sullo  concezione  immacolata  della  R.  Vergine, 
stampati  a Bruxelles  nel  i5q8,  in  4 ° s."  De 
homicidio  , in  2 libri,  a Bruxelles,  in  4-*  3° 
Traelalus  de  ulililalae  lecturae  theologiae  et 
regiilaribiis,  ecclesiis  metropolitanis  , eathe- 
dralibus,  collegialibus,  el  regularibus,  el  de 
praebendae  iheologalis  primaera  fundatione 
el  origine;  Douai,  iCi  1,  in  4-°  4 ° Oe  digni- 
tatibus  et  ojficiis  ecclesiasticis;  Douai,  1612  , 
in  4.°  Valerio  André,  Bibliot.  belg.  ediz.  del 
1739,  in  4.*  I.  1,  pag.  918. 

BEBÉ  OBBB  (eb.  che  si  abbassa,  dalla  pa- 
rola rabats),  uno  dei  principi  Madianiti  che 
furono  uccisi  nella  guerra  che  Mosè,  per  ordi- 
ne del  Signore,  fece  fare  ad  essi  da  Finees  li- 
lio  del  gran  sacerdote  Eleazaro  per  punirli 
el  delitto  a cui  avevano  indotti  gl'  Israeliti  al- 
lorché mandarono  nel  loro  campo  le  proprie 
donne  per  invitarli  alle  feste  di  Pnegor.  Aum. 
c.  3i,  V.  8. 

BCBECCA  (eb.  grassa,  ingrassata,  dalla  pa- 
rola rubar),  figlia  di  lìathuel.  moglie  d'Isacco. 
Eliexer,  intendente  della  casa  di  Abramo  re- 
cossi  a cercarla  ad  Ilaran,  citta  della  Mesopo- 
tamia,  e la  condusse  ad  Is.scco,  il  quale  dimo- 
rava in  allora  a Bersabea  nella  terra  di  Ga- 
naan.  Dopo  venti  anni  di  sterilità  il  Signore 
accordò  alle  prechirrc  d'Isacco  che  essa  dive- 
nisse incinta.  Bebecca  partorì  noi  due  gemelli, 
il  primogenito  dei  quali  sarebbe,  giusta  quan- 
to le  era  stato  rivelato  , soggetto  al  secondo. 
Avendo  essa  concepito  maggior  affetto  pv r Gia- 
cobbe che  per  Esali  suo  primogenito , trovò 
modo  di  fargli  ottenere  la  benedizione  d Isac- 
co, a detrimento  del  fratello  suo.  Lna  carestia 
avendo  obbligato  Isacco  a passare  nelle  terre 
di  Abimelech,  re  dei  Filistei,  ai  venne  a Behec- 
ca  alcun  che  di  simile  a ciò  che  era  succeduto 
in  altri  tempi  a Sara,  moglie  di  Àbramo  . che 
questi  avea  fatta  passare  per  sua  sorella.  L'ul- 
tima occasione  in  cui  la  scrittura  fa  menzione 
di  Bebecca  si  è quella  in  cui  temendo  essa  che 
Giacobbe  provasse  gli  effetti  della  collera  di 
Esaù,  indusse  Isacco  a mandarlo  nella  Meso- 
potamia  afiinchò  non  si  ammogliasse  con  qual- 
cuna delle  donzelle  del  paese  di  lleth  , come 
avea  fatto  suo  fratello.  Non  si  sa  in  qual  anno 
morisse  Kebccca  , ma  é certo  che  essa  mori 
prima  d'  Isacco;  giacché  é dello  che  questi  fu 
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pesto  nella  stessa  tomba , in  cui  nposara  sua 
moglie  Rebecca,  e che  quella  tomba  è la  stes- 
sa in  cui  erano  già  stati  seppelliti  Àbramo  e 
Sara,  ed  in  cui  vennero  poi  riposti  Giacobbe  c 
Lia.  Si  può  federe  liilla  questa  storia  più  este- 
samente nella  Genesi,  c.  24.  v.  1,2,  3,  ecc. 
c.  25,  V.  21,  22,  ecc.  c.  26,  T.  I,  28,  ecc. 
c.  27,  V.  I,  2,  3,  ecc  c.  28,  V.  I,  2,  3,  ree. 
c.  49»  3i.  D.  Calmeli  Dizìon  deiUt  Bib- 

bia. 

REBLA,  o BEBLATA,  0 RIBLATA  (eb  que- 
rela che  8Ì  accresce^  dalla  parola  rab,  quere- 
lùy  e dalla  parola  //no,  crescere),  città  della 
Siria  nel  paese  di  Ltnath.  S.  Girolamo  l'Iia 
presa  per  Antiochia  di  Siria,  ma  questa  itiier- 
prelazione  non  va  esente  da  molle  opposizioni. 
V.  I).  Calmeli  Dizion.  della  Bibbia^  !.  2 c 
lium.  c.  34i  V.  II. 

REB-MAO  ( eb.  che  rovescia  ^ o disfrunge  la 
moliiludine»  dalla  parola  mau^  discioghere^  e 
dalla  parola  rabab^  moltituaine  ),  uno  degli 
ufliciali  generali  doirurmaia  di  .Nabucodunosor 
che  assistette  con  Nabiizarduu  alla  presa  di 
Gerusalemme.  Cerem  , c.  39,  v .3. 

BEBBEVIETTE8  ( CtCUKMO  Di  ).  signore  di 
Genlvi  di  nobile  rnmiglia  originaria  di  Mons 
neirllainaut,  morì  a Urusselles  nel  i(i33.  Ab- 
biamo di  questo  pio  gentiluomo  : La  Vita  di 
S.  Gcrlruue  stampala  nel  1612.  2.**  Lo  Spec- 
chio dei  pastori,  pubblicalo  a Rruxelles  nello 
stesso  anno,  e diferse  altre  opere  di  pietà. Me- 
morie somministrate  dal  visconte  di  llaro  e 
d’EDghien. 

BEBEFPE  (Pietro),  dolio  giureconsulto,  na* 
eque  a Raillarqucs  distante  2 leghe  da  Moni- 
pellierinel  5oo.  Egli  insegnò  diritto  con  molla 
riputazione  a Monipcllìer,  a Tolosa,  aCiiaors, 
a Rourges,  e finalmente  a Parigi,  dove  fu  chia- 
malo dal  re  Francesco  I.  Il  ppa  Paolo  HI  ^It 
olfrì  un  posto  di  auditore  di  Itola  a Roma.  Gii 
fu  pure  ofierla  una  carica  di  consigliere  ai  par- 
lamenti di  Hoiien,  di  Tolosa,  di  bordeaux,  di 
Parigi,  e di  presidente  al  gran  consiglio,  ma 
egli  rifiutò  tutte  queste  cariche  ed  accontea- 
tossi  di  quella  di  professore. Abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  nel  1 547i  cd  applicossi  allo  studio 
dell’  ebraico  per  meglio  intendere  la  Sacra 
Scrittura.  Mori  a Parigi  lì  2 nov.  i557.  Ab- 
biamo di  lui:  I.®  Peaxis  bcrteficiorufn:  ne  fu- 
rono fatte  varie  edizioni.  Egli  ri  spiega  con 
molto  metodo  le  disposizioni  che  si  devono  a- 
vere  per  pervenire  ai  benefici,  ciò  che  si  può 
fare  per  conservarli, c la  maniera  con  cui  sì  può 
perderli.  2.®  lin  trattato  sulla  bolla  in  coena 
/domini  di  Paolo  111.  3.*  Un  trattalo  sul  con- 
cordalo fra  Leone  X e Francesco  1.  A-**  Alcune 
note  sulle  regole  della  cancelleria.  5.®  Com- 
mentari sugli  editti  e le  ordinanze  dei  re  di 
Francia,  eco.  Tutte  le  opere  di  questo  autore, 
scritte  in  Ialino,  furono  stampate  in  4 voi.  in 
foglio  per  cura  dì  Aldemaro,  0 Adomaro  Re- 
buue,  suo  nipote.  Grcfeuille,  Sioria  eccles.  di 


A/ontpellier,  lib.  12,  pag.  368.  Taisanl,  /i/e 
dei  giurecon.  2.®  ediz.  pag.  482. 

BECABITI.  V.  RsCHAn. 

RECA.HATI,  /liciuetum  f città  degli  Stali 
della  Chiesa,  distante  3 leghe  da  Macerala, 
sopra  una  eminenza  che  bagna  il  Musone.  11 
numero  de*  suoi  abitanti  è di  45oo  circa.  Lon- 
gii.  orient.  11,  i3,  3:  lai.  seti.  43<  24^  26. 
~ \erso  libeccio  stanno  le  ruine  di  liiria  iti- 
cina^  della  quale  antica  città  era  Uecanali  co- 
lonia col  nome  di  Bicinetum^  cioè  la  piccola 
Rieina.  Dopo  la  pace  di  Pulverigi  fra  il  papa 
c le  città  lioore  del  Piceno,  Recanali  estese  la 
sua  giurisdizione  sino  al  Sirolo,  a Massìgnano 
e quasi  fino  alle  porle  di  Ancona,  e dal  papa 
Gregorio  IX  fu,  nel  la.io,  abilitata  a fare  co- 
slrtilrc  un  porlo  in  riva  airAdrialico  tra  le  foci 
del  .Musone  e del  Potenza.  Segui  ossa  sempre 
le  parli  girGlfe,  c per  lungo  tempo  fu  la  resi- 
denza del  legalo  della  Marca  Picena,  contro 
il  (|ualc  però  ribellossi  scandalosamcnle  in 
principio  del  XI \ sec.,  per  la  qual  cosa  si  do- 
vette pubblicarle  contro  una  crociala.  Pacifi- 
cossi  ciò  non  ostante  col  papa  Giovanni  XXII; 
ed  il  paf>a  Gregorio  XII,  che  nei  torbidi  dello 
scisma  fu  governatore  delle  Marche  , quivi 
cessò  di  vivere  e vi  ha  onorifico  depoùlo.  ~ 
~ La  chiesa  principale  di  Recanatì,  dedicala 
a S.  Flaviano  , è concaliedrale  con  quella  di 
Ijorelo  : sorge  essa  sopra  una  delle  cime  onde 
ò divisa  la  collina:  sopra  l’altra  avvi  un  con- 
vento dì  cappuccini.  Vi  sono  parecchi  altri 
tempi,  e quello  di  S.  Domenico  dislioguesi  per 
ampiezza.  Vi  è uno  spedale  per  gl'  iolermi  ed 
iin  altro  pei  trovatelli.  — La  Chiesa  dì  Reca- 
nati  fu  eretta  in  vescovado  nel  1240  dal  papa 
Gregorio  IX;  ed  il  pontefice  Sisto  V,  nel  i6i3« 
rìuoilla  alla  chiesa  di  Loreto.  — Ranieri  fu  il 
primo  vose,  di  Kecanali,  nominalo  dal  ponte- 
fioe  Gregorio  IX,  nel  1240.  Fu  sotto  il  vesc. 
Ronaviln  0 Ronagiunta  , clic  la  città  di  Reca- 
nali venne  privala  della  sede  vescovile,  a ut- 
gione  della  disobbedienza  del  popolo,  essemio 
papa  Urbano  JV  , neH  aD.  1263,  venendo  il 
vesc.  Irasferito  alla  chiesa  di  Jesi.  Il  vescova- 
do fu  ristabilito  a Recanatì,  nel  1289,  dal  pa- 
pa Nicola  IV:  ma  nel  i3i5,  ribellatasi  la  città 
contro  il  VC8C.  Federico,  fu  nuovamente  pri- 
vata della  dignità  episcopale  e soggettala  alia 

f;iurÌ8dizionc  del  vesc.  di  Macerala.  La  sede 
uvvi  ristabilita  soltanto  nell'an.  i3j7,  ed  in- 
tanto il  vesc.  Federico  venne  trasferito  a Sini- 
gaglia.  il  pontefice  Innocenzo  VI,  nel  i357  , 
riunì  il  vescovado  di  Macerata  a quello  di  Re- 
canati, essendo  vesc.  Nicola  da  S.  Martino,  di 
Pisa,  deirOrdine  dei  Padri  predicatori  : mori 
Nicola  nel  1867.  Fu  altresì  vesc.  di  Macerala 
e Recanatì  Angelo  Corrario,  clic  occupò  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro  col  nome  di  Gregorio  Xll  , 
ma  che  rinunziovvi  non  essendo  stato  eletto  ca- 
oonicamcnle:  morì  in  Recanati  nel  i4i8.  Lra 
vesc.  di  queste  due  chiese  Girolamo  della  Ro- 
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vero,  quando,  verso  il  i477*  diocaii  di  Lo* 
reto  fu  unita  a quella  di  iteaaDalì.  Fu  il  papa 
Sìsiu  V,  che  sop)»rcì^se  iaaede  di  Kecanalì  ed 
iioitia  a quella  di  Macerata  e di  'l'olentioo,  cs* 
sendù  veee.  Cìaleauo  Moroui  da  Milano,  eletto 
nel  loyS:  il  suddetto  papa  ne  aveva  nrima  se- 
parata la  Chieda  di  Loreto,  erigendola  in  cnt* 
ledriilc.:  ina  dopo  la  morte  del  vesc.  Galeazzo 
Moroni,  succeduta  nel  i6i3,  la  Chiesa  dì  Ite- 
canati  fu  ancora  decorata  della  dignità  vesce 
vile  ed  imita  u quella  di  Loreto,  e ne  venne 
eletto  vesc.  Jtutilio  Benzooi,  romano,  tjtiaolo 
agli  altri  vescovi  di  Recarinti  e di  Loreto,  vedi 
Vllalia  sacra,  i,  pag.  1217. 

RRCA\AT1  ( MbnaGHEm  ),  ebreo  italiano  cd 
originario  della  stessa  città  della  Marca  d'Au- 
comi,  da  cui  è cognominalo:  fiorì  nel  XIII  sec. 
e morì  net  1290. Egli  è autore  di  un  Conimeo- 
lo  cabalistico  sul  Penlateuco,  stampato  in  Ve- 
nezia nel  1^23  cd  in  altre  città.  Pico  delia  Mi- 
randola lo  fece  tradurre  in  latino,  come  rile- 
vasi dal  1.*  vrd.  de*  suoi  Codici  cabalistici  de- 
scritti dal  Gairarcllo.  Ha  pure  scritto  alcune 
Decisioni  legali  stampale  in  llologna  nel  i538, 
ed  un  Libro  di  precetti,  che  vide  la  luce  in  CP. 
nel  1 544  ed  in  Basilea  nel  i58i,  e qualche 
opera  di  cabala  ms  Rossi  G.  B.  Diz,ion.  star, 
degii  autori  ebrei. 

BECEM  ( eb.  vuoto^  0 ratto,  dalla  parola 
rac  0 radia  ),  uno  dei  prìncipi  di  Madian  , 
uccisi  da  Pliint'cSfdopo  l'abomìnaziooc  di  Beel- 
pbogor.  Num.  c.  3i. 

HECEMi,  tiglio  di  Core  1 c.  2,  v.  43. 

IIECEM  figlio  di  Sarcs,  della  Iribù  dì  Gad, 
della  famiglia  di  Machir.  1 Par,  c.  7,  v.  16. 

BECBMi  città  della  tribù  di  Bcnianiino(y0j. 
c.  18,  V.  27. 

aECEH.  anticamente  Petra.  V.Rckem  o Pc- 

YIU. 

RECllA  o BACIIA  ( cb.  tenero^  moiie,  dalla 
parola  racac  }.  Nome  di  città  0 di  luogo.  1 
Parai,  c.  4.  v.  12. 

RECIIABITI.  V.  ReCHAJX. 

REUUtl  c BA4NA.  sono  i due  assassini  di 
Isbusclh  figlio  di  Sanile.  2 Peg.  c.  4>  v.  2.  V. 

l.SBOSETM  0 BaaIVA. 

BBCllAn,  figlio  dì  Jonadab,  ioslìtutore  dei 
Reciiabili.  Ignorasi  io  che  tempo  vìvesse  Rc- 
chah,  nè  quale  fosse  la  sua  origine.  Alcuni  lo 
fanno  sortire  dalla  tribù  di  Giuda:  altri  credo- 
no che  fosse  sacerdote,  od  almeno  levita,  per- 
chè leggesi  in  Geremia  che  si  vedranno  sempre 
dei  discendenti  di  Jonadab  attaccati  al  servizio 
del  Signore.  Alcuni  rabbini  vogliono  che  i Re* 
chabiti  avendo  sposato  le  figlie  dei  sacerdoti, 
i loro  Cgli  furono  impiegati  in  servigio  del 
iempio,  ma  semplicemente  in  qualità  di  mini 
stri  dei  sacerdoti  e dei  levili,  come  erano  i 
Gabaoniti  ed  ì Nalinei.  Leg^esi  nei  Paralipo- 
meni,  che  essi  erano  Cinei  d origine  c cantori 
nella  casa  di  Diu.  — Cliecchessia,  la  regola 
per  vìvere  lasciala  loro  da  Jonadab, consisteva 

m.  nn. 


nel  non  bever  vino,  nel  non  fabbricar  case, nel 
non  seminare  grano,  nel  non  piantar  viti,  non 
possedere  alcun  fondo  ed  abitare  sotto  le  tende 
per  luUa  la  vita.  Perseverarono  essi  taloientr 
nell’  adempimento  di  quella  regola,  che  Gere- 
mia, durante  l’assedio  dì  Genisaleromo,  avendo 
loro  presentato  de!  vino  per  ordine  del  Signa- 
re,  ricusarono  essi  cosluutemente  di  bevorne. 
(Juel  profeta  rimprovera  quindi  al  suo  popolo, 
che  sia  meno  fedele  agli  ordini  di  Diu,  che  alle 
volontà  dì  un  uomo.  — 1 Recubiti  furono  con- 
dotti vìa  prigionieri  dai  Caldei  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme,  0 liberati  dalla  schiavitù  si 
stabilirono  nella  città  di  Jabes.  di  là  dei  Gior- 
dano.Non  si  porla  dei  Hecabili  nei  libri  scrìtti 
dopo  la  sehiavilù.  i /V/r.  c.  2,  v.  5o.  Jtrem. 
c.  5J,  V.  1,2,  3,  ecc.;  i4»  *9- 

RECUEIHBERT  ( Adamo  ),  nato  nel  i(ì42  h 
Meissen  nell’ alta  Sasiunia,  fu  addottorato  a 
Lipsia  cd  acqiiÌHtossi  una  grande  riputazione 
culle  sue  leziuni  pubbliche.  Nel  1G77  lu  nu- 
minalo  professore  delle  lìngue  e di  storia,  e 
nel  1699  professore  di  teologia. Muri  UCI1702 
Egli  è autore  di  diverse  opere  cd  editore  dt 
molte  altre.  Quelle  da  lui  composte  sono  : 1 * 
Libermemoriaitt praeicctiomim  /tisioricarum 
in  8.*  2."  Fundamenta  verac  rdigionis  adwr- 
sus  QlheoSy  deislaSt  ecc.  in  12.“  3.  Ilierolt- 
xicon  reaie.,  boa  est,  bibìo  thcolo<iico  Uisìori- 
eo  ecdesiaslicum,  2 voi.  in  4 “ 4-*  t^diedia- 
ima  de  prudetitìa  et  decere,  in  8.®  V . il  Di- 
zion.  storico;  Amsterdam,  1740-  Journai  des 
tavans,  1693,  17090  1717. 

HECi:PERAZtO.%E-  V.  Kicii>EaAZio>E. 

RECIDIVO  : si  dà  per  lo  più  questo  nome  a 
chiunque  sia  caduto  più  volle  nello  stesso  de- 
litto ; ma  si  applica  particolarmente,  in  mate- 
ria di  religione,  a quelli  che  hanno  cambialo 
duo  volte  di  stato,  o che  sono  caduti  nuova- 
mente neilerrorc  che  avevano  abbandonato  1 
canonisti  dicono  che  si  può  considerare  prin- 
cipalmente per  recidivo  colui  il  quale  sì  trova 
in  uno  dei  due  casi  seguenti:  i Se  cadde  an- 
cora nell’eresia,  che  aveva  prima  abjurala(6*. 
ad  aòoiendam,  de  haeretic.  ).  9.*^  So,  essendo 
gravemente  sospetto  d’eresia,  vi  ricade  evì- 
deotcnienle,  dopo  essersi  purgalo  dei  sospetti. 
C.  accuiaius  haeres.  in  6." 

RECIFE.  V.  OUNUA. 

BECLANO,  0 BIcniAIIO,  azione  colla  quale 
si  replica,  ossìa  si  rinnovano  le  istanze  contro 
ualchc  atto.  Si  può  reclamare  contro  gli  or- 
ini sacri  e contro  i voli  solenni.  1 motivi  per 
reclamare  contro  gli  ordini  sacri,  sono  parti- 
colarmente il  timore  c la  forza.  Alcuni  autori 
credono,  che  quando  si  reclama  cuolro  gli  or- 
dini sacri,  perchè  si  pretende,  che  siano  stali 
ricevuti  per  forza,  basta  intentarne  azione  da- 
vanti all’ ordinario.  Ma  secondo  F avviso  di 
oiolli  canonisti,  il  partito  ebe  prendesi  più  co- 
munemente è quello  di  rivolgersi  al  papa  per 
olknerne  un  rescritto,  il  quale  viene  iuJiriz- 
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zato  all'  offizìale.  Quanto  a)  reclamo  contro  i 
roti  solenni,  questo  puro  si  può  fare.  — 11  re* 
clamo  contro  i voli  solenni  ha  luogo  io  tulli  i 
diversi’casi,  nei  quali  la  professione  religiosa 
si  trova  nulla  Ora  essa  è Inle:  i.''  Quando  uno 
fu  costretto  a farla;  questo  e il  disposto  del  di* 
ri  Ilo  canonico,  in  c.  praesens  cUricut;  20,  q. 
3,  c.  pf'rUitum  de  iit  guae  vi  meiuve  Jiunl;  e 
particolarmente  del  cene,  di  Trtnto  (sess.25, 
de  regni,  c.  18,  19  ).  2.*  La  professione  è 
nulla  quando  è fatta  prima  deiretà  di  16  anni 
compili.  3.^  Quaudo  è falla  prima  che  1 anno 
del  noviziato  sia  finito,  a meno  che  si  abbia 
oltenula  dal  papa  la  di<:pen;a  per  abbreviare 
quel  tempo,  clic  deve  essere  coolinuato  c non 
inlerrotlo.  4 * Quando  la  persona  è iocapace 
di  far  professione,  oppure  di  farla  in  un  tal 
monastero;  p.  e.  una  persona  marilnla  non  può 
farsi  religiosa  malgrado  \‘  altro  conjuge.  Un 
uomo  non  può  far  superiore  in  un  monastero 
•li  donne,  nè  <>na  donna  in  un  monasUro  di 
ili  mini.  5.'’  Una  professione  c nulla  quando  è 
fatta  nelle  mani  di  un  superiare  che  non  è le* 
gittimo,  oppure  che  non  ha  un  titolo  coloralo 
per  esei  cilarne  le  funzicoi.  Fagnano  in  dici, 
c.  preiatum. 

BECLLSf.  V.  fìl^CHl^3I. 

RECRLLETTI,  0 frali  minori  della  stretta  cs» 
servanza,  eongregazione  di  religicsi  riformali 
deirot  dinc  di  o.  Francesco.  Questa  congrega* 
zìone  incomiaciò  in  Spagna  od  i5oo,  per  cu* 
ra  del  P.  Giovanni  da  Guadaliipa,  religioso 
Zi  Untissimo  per  la  povertà  c por  le  ossei  vanze 
delta  regola  di  S.  Francesco.  Il  sommo  pon- 
tefice gli  permise  di  staivilire  dei  conventi,  in 
eui  Vorrebbe  seguila  la  slrclla  0S5Crvaaza,e  che 
sarebbero  esenti  dalla  giurisdizione  dei  provin- 
ciali e soggetti  solamente  al  generale  dclTOr- 
diue.  Si  chiamarono  recolletli  a motivo  delta 
rosoUezione  0 raccoglimento  e delia  modestia 
che  avevano  in  tutte  le  loro  azioni.  Questa  ri- 
forma fu  portata  io  Italia,  noli'an.  1 525,  dal 
P.  Stefano  Mulina,  li  pape  CU  mente  VII,  edi- 
iicalo  dalla  regolariià  che  professavano  i reli- 
giosi della  nuavn  riferma  in  Italia,  ne  approvò 
lo  slabilimeok)  od  i532.  La  stessa  riforma  fu 
portata  ia  Francia  ad  i5S4  ed  approvata  dai 
re  Enrico  IV,  Luigi  XllI  e Luigi  5C1V.  I recoU 
letti,  ossiano  i frati  minori  della  stretta  esser- 
vanaa  ddl’ ordine  di  S.  Francesco,  usano  il 
eappuccio  alquanto  puntuto,  hanno  i piedi  nu'* 
di  e portano  sandali  di  legno. Sponde,  an.  1 53?. 
Hapine,  Stor.  geo.  dei  frali  minori  rt-oollel- 
li,  ecci 

BECULLBEIOKE  ( Rbugiose  AUOStmiANs: 
oiLLA  ).  La  vcD.  madre  Marianna  da  S.  Giu- 
seppe fu  la  fondatrice  d>-Ì[e  religiose  ago.'tl* 
Diane  ddla  recolicziono.  Trovavasì  essa  nd 
monastero  delle  agostiniane  a Ciudad  Rodrigo, 
ed  ardeva  pel  desiderio  di  chbracctare  un’os- 
servanza più  stretta  di  quella  segnila  od  suo 
monastero,  a fine  di  seguire  ìli  tutta  la  sua 


perfezione  la  regola  di  8.  Agostino,  quando  if 
P.  Anlooilez  , provinciale  degli  agostiniani 
della  provincia  ai  Casliglin,  le  comunicò  il  di- 
segno che  aveva  di  fondare  ad  Eybar,  nella 
provincia  di  Giiiju^coa,  un  monastero  dove 
praticare  si  dovesse  la  più  stretta  osservanza, 
e scelse  la  madre  Marianna  da  S.  Giuseppe 
perchè  fosse  la  pietra  fondamentale  della  mio* 
va  riforma.  Soni  essa  da  Ciudad-Rndrlgo  ac- 
compagnala dalia  madre  Eleonora  deli’  Incar- 
nazione c con  due  altre  nligiusc,  porlossi  ad 
Eybar  nel  ma'^gio  i6o3,  e prese  possesso  del 
nuovo  monastero  la  di  cui  chiosa  fu  consacrala 
in  onore  dell’  Immacolata  Ci  ncczìoDe  della  li. 
Vergine.  Quelle  rei  giose  ossennrono  sirella* 
mente  la  regola  di  S.  Agostino  ; ed  il  P.  An* 
tnoilez  diede  loro  alciioe  coslìinziooi  partico- 
lari, che  vennero  approvale  dal  pontefice  Pao- 
lo V.  Ln  madre  Marianna  fu  eletta  superiora 
dello  stesso  monastero.  Dopo  un  anno  nella 
pratica  dilla  loro  nuova  costituzione,  quell# 
religiose,  con  voli  solenni,  nel  ?3  mag.  i49Ì« 
fecero  professione  di  vivere  e morire  in  quella 
riforma  : fu  io  questa  occasione  che  la  madre 
MarianDa  Maocanedo  lasciò  il  suo  nome  di  fa- 
miglia per  quello  di  S.  Cìiisoppe.  La  santità 
di  queste  buone  religione  fu  beatoslo  conosciu- 
ta in  tutla  la  Spagna  \ di  modo  che  la  madre 
Marianna  dovette  portare  la  nuova  riforma  a 
Medina  del  Campo,  a Vagliadolid  ed  a Placeor 
eia.  FinaliDCDle  per  ordine  della  regina  Mar- 
gherita d’Austria  andò  a Madrid  per  fondarvi 
un  nuovo  monastero  per  le  religioso  della  Re- 
collezione. N#  fu  gettala  la  prima  pietra  ne)  10 
giugno  161 1: le  religiose  vi  entrarono  neh 6 >6, 
Tanto  la  chiesa^  dedicala  alt'  Incaraa/iane  del 
Salvatore  del  mondo,  quanto  il  monastero  era- 
no magnifici.  Morì  la  madre  Marianna  da  S. 
Giuseppe  oelFaprile  i638,  dopo  di  avere  fon- 
dalo essa  medesima  6-  monasteri  della  sua  ri- 
forma, venendo  molli  altri  fondali  per  di  lei 
mezzo  dalle  sue  religiose.  Le  religiose  di  que- 
sta recoliczionesono  d’ordinario  vestite  di  bian- 
co : ma  il  loro  abito  è stretto  ed  io  certi  gior- 
ni nero.  V.  llélyol,  Schoonbeck,  ecc. 

REDENTA  (^.),  vigeva  a Roma  al  tempo  di 
S.  Gregorio  il  Grande,,  eoa  S.  Romiiia  e con 
un’ altra  compagna,  in  ua  ritiro  rimpello  la 
chiesa  della  IL  Vergine,  che  crrdesi  esser 
quella  di  S.  Maria  Maggiore.  Queste  3 don- 
zelle dimoravano  sotto  lo  stesso  tetto,  e condii- 
eevano  una  vita  tutta  occuj  ala  nella  preghie- 
ra. e negli  nitri  esercizi  delta  vita  eterna  Re- 
mulo,  soprattutte,  distinguevasi  per  la  sua  doL 
cozza,  per  la  sua  umiltà  e por  la  sua  obbedien- 
za. Essa  cadde  in  una  paratisi,  che  dopo  licer- 
le tolto  il  libero  uso  di  tutte  le  sue  membra, la 
ridusse  a dimorare  per  molli  anni  in  un  letto, 
senza  che  la  violenza.  0 la  lunghezza  del  suo 
male  potesse  oagionarle  il  più  piccolo  movi- 
mento d’ impazienza.  Il  marliroiogio  rmuano 
fa  mruzirne  di  q^ueste  due  sante  ai  23  luglio». 
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^ i ag^iugne  S.  Kroadina,  che  aveva  isirulto 
S.  Redcn(a>  e coaJolto  una  vita  solitaria  sulle 
fDorHa^ne  presso  lacillà  di  Paleslrioa.  S.  Gre* 
gorìo  Magno,  nella  sua  4o  omelia  sugli  Evan* 
geli,  e nei  lib.  dei  suoi  Dialoghi. 

BRDB NITORE.  Questo  nome  ai  dà  per  eccel* 
lenza  a Gesù  Cristo,  redentore  e salvatore  di 
tutto  il  mondo.  Ma  nello  stile  della  legge  di 
- Mosè,  si  dà  altresì  a colui,  il  quale  ha  il  di* 
ritto  di  riscattare  il  patrimonio  od  anche  la 
persona  dì  un  suo  parente  prossimo  dalle  ma* 
ni  di  chiunque  lavesse  acquistalo,  senza  esse- 
re obbligalo  ad  aspettare  l'anno  sabbatico,  o 
dot  giubileo.  Li  pratica  di  questa  legge  tro- 
vasi nella  storia  di  Dooz,  che  sposò  Ruth,  e 
ritirò  la  sua  eredità  passala  in  mani  straniere. 
Geremia  redime  pure  un  campo  che  Haonaueel, 
suo  nipote,  stava  per  vendere  ad  un  altro. 
Chiamasi  altresì  redentore  del  sangue,  in  ebrai- 
co goil  haddam^  colui  al  quale  appartiene  di 
vendicare  il  sangue  del  suo  parente  ucciso, an* 
corebè  involontariamente  Per  evitare  gli  eccessi 
di  questa  sorta  di  vendette,  Dio  aveva  ordinato 
clic  si  stabilissero  delle  città  di  rifugio  in  di- 
verse parli  d’Israele.  V.ltiFicio.  Letìt,  c.  25, 
v.  25,  c.  4-7,  V.  .48.  Rmk.  c 4.  V.  g,  ecc. 

REDENTORE  (Ordine  dui).  V.  Sancce  pre- 
zioso. ( Ordine  del  ). 

BEUOA.\o  ( Gcglielmo  ),  vose,  di  Nebbio, 
nato  a Vernazza  nello  Stato  di  Genova, fu  dotto 
iureconsulto.  Nominato  nunzio  apostolico  a 
apuli,  il  papa  Gregorio  Xfll  gli  diede  poscia 
i!  vescovato  di  Nebbio  nel  iS72.Ne  prese  pos- 
sesso il  me.se  di  maggio  dell’anno  sussegueulc, 
e morì  duo  mesi  dopo.  Noi  abbiamo  3 opere 
da  lui  composte  : Ue  simonia.  De  spoliis  ec- 
elesiasficis.  De  alienationiòtis  rerum  eccle- 
siasiicarum.  Foglietta,  in  Elog.  dar.  Lig. 
lighelli,  hai.  sacr. 

RKDOIV,  Rothonumy  abbadia  dell* ordine  di 
S.  Rcnedetto,  sotto  T invocazione  di  S.  Salva- 
tore, in  Bretagna,  nella  diocesi  e distante  io 
leghe  da  Vannes  sulla  Vilainc.  S.  Convojone, 
sacerdote  della  chiesa  di  Vannes,  essendosi  ri- 
tiralo nella  foresta  di  Redon  con  alcune  perso- 
ne pie,  vi  gettò  i fondamenti  di  qiiesfabbadia 
l’an.  823.  Fu  autorizzato  in  questa  impresa  da 
Raluillo,  signore  del  luogo,  e da  Nomenoe, 
Iiiogoicnenle  dell' imperatore  Lodovico  Pio. 
Fabbricò  alcune  celle  ed  un  oratorio  che  de- 
dicò al  Salvatore.  Un  monaco  di  S.  Mauro 
sulla  Loira  si  unì  ai  nuovi  abitanti  del  deser* 
lo,  ed  insegnò  loro  per  due  anni  a praticare  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Il  piccolo  gregge  aii* 
menlossì  considerevolmente  con  molle  persone 
distinte  per  nascita  e per  pietà,  che  si  posero 
sotto  la  direzione  dì  Gonvojone.  Ma  il  furore 
dei  Normanni  disturbò  per  qualche  tempo  que- 
sto pio  stabilimento.  11  saolo  fondatore,  dopo 
aver  sofferto  molti  insulti  per  parte  di  quei 
barbari,  fu  fiualinentc  obbligaln  ad  abbando- 
nare il  monastero,  ed  a ritirarsi  coi  suoi  reli- 


giosi nel  castello  di  Plélao.  La  guerra  conti- 
nuando ognora,  fabbricò  nei  suddetto  luogo  un 
nuovo  monastero,  0 conGdò  la  cura  di  quello 
di  Redon,  a Rilcando,  suo  discepolo.  Dopo  la 
morte  di  S.  Gonvojone,  accaduta  sul  principio 
delPan.  868,  Kitcaodo  olicnne  dal  re  Solomo- 
ne,  che  gli  abbati  di  Redon  sarebbero  delti 
dalla  comunità,  conformemente  alla  regola  di 
S.  Benedetlo.  Salomone  non  limitò  a questo 
solo  privilegio  la  sua  probzione  per  il  mona- 
stero di  Hedno  ; Io  soggettò  ni  monastero  di 
Plélao,  e volte  che  quest'ultimo  fosse  chiamato 
il  monastero  di  Salomone  l!  card,  di  Ricbelieii 
introdusse,  nel  1628,  i benedettini  delia  con- 
gregazione di  S.  Mauro  nelTabbadia  di  Redon, 
dando  loro  i mezzi  per  ristabilire  i luoghi  re- 
golari che  cadevano  io  ruina.  Storia  di  Bre- 
tagna, 1.  2. 

REDOLI,  città  con  una  abbadia  di  benedetti- 
ni della  congregazione  di  S.  Mauro,  nella  Bre- 
tagna, distante  g leghe  c nella  diocesi  di  Van- 
nes. Nomenai  0 Nomènoòi  duca  di  Bretagna, 
fece  radunare  un  concilio,  Concilium  lìedo- 
nense,  nel  monastero  di  S.  Salvatore,  neH'an. 
848.  Egli  fecevi  erigere  Ire  nuovi  vescov.li, 
Dol,  Saint  Brieux  e Treguier,  dando  a I)oI  il 
nome  di  metropoli.  Fecesi  pime  dichiarare  re. 
Diz.  dei  concili. 

REFEREXD.UIIO.  referenilarius,  relalor.  I 
referendari  sono  prelati  della  cancelleria  roma- 
na. Il  numero  non  e fissato.  È il  cardinale  pa- 
trono che  li  nomina  col  consenso  del  papa.  Bi- 
sogna che  siano  dollori  nell’  uno  e nell'  allro 
diritto,  ed  abitanti  in  Roma  già  da  a anni  ; 
che  abbiano  1 età  di  uS  anni,  e rendite  suQì. 
cienli  da  poter  sostenere  con  onore  la  dignità 
di  prelato.  — I la  più  anziani  referendari  so- 
no  chiamati  l'otanli  di  Segnatura . perchè 
hanno  voce  deliberativa  nelle  assemblee.  Gli 
altri  hanno  il  lilolo  di  Proponenti,  cioè  rela- 
tori, e non  hanno  voce  deliberativa.  I 12  più 
anziani  portano  l’ abito  violetto  e gli  allri  l'abi- 
lo  nero.  — La  giurisdizione  dei  referendari  è 
di  proporre  le  conirai.ssioni  c le  suppliche  liti- 
gioso 0 graziose  alla  firma  di  giustizia  ed  a 
quella  di  grazia,  e di  giudicare  le  causo  che 
sono  loro  indirizzale  lutti  i giorni,  purché  non 
eccedano  il  valore  di  5oo  scudi  d'  oro  ; giac- 
che essendo  di  una  somma  maggiore  pasaaoo 
alla  Rota.  Aimon,  nel  suo  Quadro  della  corle 
di  Roma. 

BEFKTTORIO,  Pejcciorium,  luogo  nel  qua- 
le i religiosi  sogliono  prendere  la  refeziona 
corporale.  Da  questo  nome  poi  si  deriva  il  vo- 
cabolo refectorarius,  colui  il  quale  ha  cura 
del  rcfeltorio. 

RFGUE.XTE,  professore  pubblico  di  arti  0 di 
scienze,  che  tiene  una  classe  in  un  collegio.  I 
reggenti  che  avevano  occupalo  per  selle  anni 
continui  la  loro  carica  in  un  collegio  dell’  uni- 
versità di  Parigi,  erano  preferiti  ai  graduati 
per  la  requisizione  dei  bencllzl. 
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REGCiK>Tri  in  Icrminc  tli  cao<*ellcria  roma- 
na, è iin  prpfnJn  che  (rosmclle  hiUc  le  cause 
ti*  appello  ai  rcferrnilarì  ed  agli  iidilori  di  Ilo* 
la  ; ciò  che  egli  fa  mellendole  prima  in  ordi- 
ne, alfinchè  ciascheduno  ahhia  egnora  la  pro- 
pria ocenpaTinne  col  suo  profìllo.  È slahililo 
< on  una  palenle  del  vicceancelliere.  Aimon, 
nel  suo  Quadro  dello  corle  di  Roma. 

REGGIO,  0 REGGIO  I.EPIDO,  0 REGGIO  DI 
lOIIKARDIA,  Iiht*gwm  /.epi<h\  ciliù  del  «lucn- 
jo  di  Modena,  dislanic  5 l*’ghe  da  Parma  ed 
nllrellnnle  da  Modena,  sulla  Via  i£milia,  Ìii 
paese  delizioso,  sul  canale  navigabile  di  los- 
soiie,  e presso  la  sponda  deslra  del  Croslolo. 
li  mniicro  dc'suoi  aliifaitli  è di  iG.ooo  circa, 
compresi  i sobborghi.  — Fu  Reggio  colonia 
dei  llumani  due  secoli  prima  dell’  era  comune: 
ebbe  i suoi  duchi  al  h mpo  dei  Longobardi  r i 
suoi  conli  oir  epoca  dei  Carlovingi.  ^el  seco- 
lo \1Ì  epa  divenuta  assai  possente,  ed  ebl>e 
parte  con  altre  eitik  della  Lombardia  alla  pace 
di  Costanza.  Dallo  stato  di  repubblica  passò 
volontariamente,  nel  1289,  sotto  gli  E*ilensi, 
marcile  si  di  Fcrr,ira  : jKSctn  governossi  nuo- 
vamente colle  proprie  leggi,  nel  i3o6.  In  se- 
guilo fu  dominala  successivamente  dai  (^oreg- 
giesclii,  dai  Fogliani,  dai  Couiaga,  dai  Vi- 
sconti, dagli  Kstoosi  di  b<  1 nuovo  ed  nnclte  dai 

fiapi.  Fu  soltanto  nel  1 j23,  che  ritornò  in  ista- 
die  podestà  dell*  Estense  dinastia,  regnando  il 
duca  Alfonso  I,  dai  di  cui  successori  non  ven- 
ne sottratta  che  per  momentanee  skauiore  in- 
va<=ioni,  P ultima  delle  quali  fu  quella  dei  Fran- 
cc.HÌ  nel  1797-  -Ma  dopo  le  poùliclic  viò<ndc 
dot  t8i4«  iu  forza  del  Irallato  di  Pi  vigi,  tornò 
Roggio  a ricomporre  con  .Modena  il  ducalo 
tlslense  per  ereditario  ragione  e per  solenni 
convenzioni  dovuto  al  Primogenito  di  Maria 
Hcatriee,  arciduchessa  d'  Austria,  ullima  degli 
Estensi.  — Fra  le  molle  e belle  chiese  di  Peg 
gio,  sono  parlicolarmenie  rimare. ibili  la  ci.4(i- 
drale,  sotto  In  invocazione  della  lleala  Vergine 
e ili  S.  Apollinare,  c la  Madonna  atta  Chiara. 
1!  vcscovmio  di  Reggio  è snlfraganeo  dell’ar- 
civescovado dì  Rologna  — Proluso  fu  il  priiro 
vose,  di  Reggio,  verso  Fan.  Go.  Quanto  ai 
suoi  successori  lino  ad  OUav  0 Piccinardi,  pre- 
lato assai  distinto,  nominato  vcsc.  di  Reggio 
md  lyot,  vedi  Ital.  sacr.  t.  2,  pag.  238. 

REGGIO,  o S.  AGAT.i  DELLE  GALLINE,  per 
distinguerla  da  S.  Agata  vecchia,  distante  7 
miglia,  Hhegiunì  Juììis^  città  del  regno  ili  Ma- 
poli,  cnpoliiogo  della  provincia  della  Calabria 
Itieriorc  I,  all' estremità  degli  Apenniui,  in 
fertile  pianura,  sulla  costa  orientale  del  Faro 
di  Mcssiim,  distante  72  leghe  da  Napoli.  Il  mi- 
mero  de’ suoi  abitanti  è di  7,000  circa.  — Se- 
condo Slrabone  fu  Reggio  fendala  da  una  cc- 
ionia  di  Calcidesi  c di  esuli  Messeni  : venne 
mea-'a  a ferro  ed  a fuoco,  nc'l’an.  386  aianli 
(t.  C..  da  Dionigi  lirniino  di  Siracusa.  Giulio 
Cesare  la  fere  ricosiniirc  per  dimora  di  alcuni 


suoi  vecchi  legionari,  ed  assunse  allora  il  nome 
di  Reggio  Giulio.  Fiori  so«lo  gli  iinperadori 
romani  ; ma  nel  Aoq  dell’  K V.  fu  incendiala 
dai  soldati  di  Alarico  : nel  j1<)  presa  dni  Goti 
comandali  da  ToliU  0 nel  918  occupala  dai 
Maomettani  Agiabili.  Saccheggiala  dai  Pisani 
nel  ioo5,  cadde  poscia  in  mano  dei  Greci  e 
dei  Normanni.  Nel  i5i3  fu  presa  da  Federico 
di  Svevia  c re  di  Sicilia,  e Gonsalvo  di  Cor- 
dova la  conquistò  per  Fcrdinamio  11,  re  di  Na- 
poli. .Miri  disailn  solfri  questa  città  fino  ai 
primi  anni  del  corrente  secolo,  iu  conseguenza 
delle  invasioni  fattevi  in  diversi  tempi.  — Ol- 
tre la  calledrnìe,  dedicata  alla  asfiinzionc  del- 
la Reain  Vergine,  ove  anim-ra*^!  la  cappeiln 
dei  Sagramciito,  ricca  di  lini  marmi  c di  aga- 
te' vi  sono  II  altro  chiese,  una  delle  quali  è 
collegiata,  e 7 conventi:  havvi  altresì  un  ospe- 
dale, un  ospizio  pei  trovalelli^  un  seminario  cd 
un  collegio  reale.  — La  sede  metropolitana  di 
Reggio  ò antichissima  cd  ha  sotto  di  sè  10 
chiese  vescovili  siiliVaganee.  — Stefano  di  Ni- 
cca  in  Bilinin,  fu  i!  1."  vesc.  di  Reggio,  al 
tempo  degli  Apostoli:  sollVi  il  marlirio  nelPan. 
74.  Fra  i suoi  successori  si  distinguono  S.  Si- 
sinnio  nel  536,  c S.  Cirillo,  nel  0J9  -f-  5S6. 
l a Ciiiesa  di  Reggio  fu  eretta  in  metropoli  sul 
finire  del  X see.  od  in  |)rincipio  dell’XI. Quan- 
to alla  serio  dc’suoi  arcivescovi  fino  ad  Andrea 
Mooreal,  dello  nel  1696,  vedi  Italiu  sacra ^ 

l.  9,  col.  3i5. 

REGI.L,  fìcgiancnsit  l’.ccUsla:  era  nella  Nu- 
midin,  come  si  ricava  dalla  Notizia  d’  Affrica, 
l'aro  che  in  origino  fosse  una  città,  che  aveva 
i propri  re,  per  cui  venne  chiamala  lìegta.  I 
geografi  non  oc  fanno  menzione  alcuna.  Noi 
conosciamo  2 dei  suoi  vescovi,  cioè:  Fortiiiiio, 
uno  dei  vescovi  della  Numidia  mandali  in  esi- 
gilo, nel  48i,  da  L’nnerico  re  dei  Vandali, 
raolino, occupa' a questa  sede  verso  l’on.  Poi . 
Morcclli,  ///;•.  christ.  t.  i. 

REGIA,  Uegtensìs  Ecclesìa  : di  questo  luo- 
go, cosi  chiamato,  fa  menziono  Vittore  Vilm- 
se  ( Pers.  Vaml.  I.  i,  c.  i3  ) : fu  celebre  |cl 
martirio  di  molli  Cattolici,  assaliti  cd  uccisi 
dagli  Ariani  mentre  stavano  occupali  nell  a- 
dempimeulo  dei  doveri  della  loro  religione. 
Pare  che  questo  luogo  fosse  nella  Maiirelania 
Ccsariense.  Vittore,  uno  de’  suoi  vescovi,  fu 
esiglinlo  nel  484  da  Lnnerico,  re  dei  Vanda- 
li, ivi. 

REGlN-t  DEL  CIELO-  È il  nome  che  gli  K- 
hn  i prevaricatori  davano  alla  luna  {Jerem. 
c.  7,  v.  18.  c.  44»  V.  17,  18,  19  ).  Credesi 
che  sin  la  stessa  chiamata  Meni  da  Isaia  (c.65, 
V.  1 1 ).  Asterie,  Trivia,  Eciile,  Diana,  Venere 
celeste,  Iside,  sono  i numi  dati  alla  luna  sc- 
eondo  le  diiferenli  superstizioni  tlei  popoli.  Le 
liirono  innalzali  altari,  sui  quali  abbniciavausi 
olfcrte  di  diverso  ge>  ero,  faci  ndovi  liiuizioni 
di  vino  e d'  altri  liquori.  D.  Caluief,  tìizivn. 
dello  n-Uìa. 
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REGI!VALD  ( A^Tom^o  ),  rolijiioso  dell' or- 
dine  di  8.  Dommico,  era  di  Alhy,  capitale 
doll’nlln  Lin^iiadoca.  Fece  proTcfaione  nel  con- 
vento di  Avifinone  nel  i624*  èssendo  sialo 
chiamalo  a Tolosa,  quivi  insegnò  la  teologia 
per  circa  io  anni,  con  una  riputazione  ed  un 
concorso  straordinario  di  discepoli.  Sostenne 
una  lesi  clic  fece  mollo  strepilo  nel  capitolo 
generale  del  suo  Ordine,  tenutosi  a Valenza  in 
Spagna,  nel  1647;  scelto  nel  1G71,  doirii- 
niversilà  di  l’olnsa,  per  uno  dei  suoi  profes- 
sori reali,  e morì  in  quella  città  ai  12  aprite 
deilan.  1676.  Oi  lui  abbiamo:  \ Opusculum 
de  vero  seu8u  compoziio  et  diviso  ; Parigi, 
i638,  in  4-“  2.**  Quoealio  theoloyica^  hisio- 
rica  ei  juris  poruificiiygttae  /oent  tnens  6o/i- 
ei/ii  'Jrid.  circa  yratiam  o^ìcacem^  el  seien- 
tiam  meek’am,  i644*  3°  l^eset  apo/oyeiicae 
adversus  soiuiionem  yuaesiionis  ihroloyicae 
hìttorieae^  </uae  fuerit  mena  Concila  l'rid. 
etc.ì  Parigi,  in  4*“  4 “ Vindictae  thesium  apo- 
iogeticarum.  5.“  Dissertatio  de  catechismi to- 
mani  auetoritate^  i648,  in  8.*  6.*  Docirinae 
D,  Thomae  Aquin.  trio  principia  cum  std» 
consequentiis.  7."  De  mente  Conditi  Trid. 
circa  gratiam  ex  se  ipsa  ejjìcacem^  *706,  in 
l'ol.  8.®  Tractatuli  1 1 in  defensiouem  doctri^ 
nae  thomisiicaet  sett  poiitis  Kcclesiae  cut/io- 
licae  de  gratta  Chriati^  che  Irovansi  nella  2. 
parte  del  giornale  di  Saint-Amoury  dalla  pag. 
5<)  fino  alla  79.  9.®  Attealalio  autentica  coroni 
l).  Dufour  Arch.  Tolos,  Vicario  generali  an, 
1674,  muramento  Jirmata  de  diaputatione  ah 
ipso  habiìa  in  cap.  gen.  tàltni.  an.  i647* 
10.®  Un  piccolo  trattato  sulla  confraterniladcl 
santo  nome  di  Gesù;  Tolosa,  i644>  H P*  l^c- 
inald  fu  sempre  uno  dei  più  zelanti  difensori 
el  Tomismo  c della  Grazia  elHcace  per  se 
stessa.  La  difese  particolarmente  a Roma,  dove 
fu  chiamalo  dal  r.  Giovanni  Rallista  do  Mari- 
nis,  generale  del  suo  Ordine,  quando  esamina* 
vansi  le  5 famose  proposizioni  di  Ginnscnio, 
sotto  al  papa  Innocenzo  X.  Il  P.  Giacomo  Per- 
ciò, Storia  del  convento  di  Tolosa,  pr.g.  169 
0 scg.  Echard,  Script,  ord.  praedic.  |»«rt.  2, 
pag.  GGi.  Journal  dea  savana^  1702,  1708, 

1730. 

REGliXALDO.  V.  BairaLDO. 

R£Gli>iO.\E,  abb.  di  Prum,  dell  ordine  di  S. 
Ibmedello,  era  tedesco  di  nazione.  Fu  eletto 
abbate  0011*892,  e cedette  per  forza  alla  fazio- 
ne di  alcuni  monaci  malconlenti,  verso  l'nn. 
899.  Uitirossì  dapprima  a S.  Gallo,  poi  a Tre- 
veri, dove  mori  nel  915,  dopo  essere  stalo  abb. 
di  8.  Martino.  È autore  di  una  cronaca  divìsa 
in  due  libri,  che  principia  dalla  nascila  di  (ic- 
RÙ  Cristo,  e che  termina  nlTan.  00.),  benché 
l'epistola  dedicatoria  sia  in  data  dell'an  908, 
c sebbene  Sigeherlo  dica  che  arrivava  (ino  al 
908-  Ila  composto  altresì  un’opera  intitolata  : 
delia  disciplina  ecclesiastica,  e della  religione 
cristiana,  divisa  in  a libri,  di  cui  la  migliore 


ediz  è quella  di  llnluzio,  che  fu  pubblicata  in 
8.®.  presso  ITancesco  MugncI,  con  erudite  no- 
te. nel  1671.  K una  collezione  di  canoni  dei 
concili  e «lei  decreti  dei  Padri  posti  in  ordine 
secondo  le  materie.  L’  autore  tratta  assai  del- 
laglintamrnle  tutti  i punti  di  disciplina,  ed  io 
particolare  ciò  che  risguarda  l'amminislrazio- 
ne  del  sacramento  della  penitenza, proponendo 
dei  casi  di  ogni  specie, colle  penitenze  indicate 
dai  canoni  per  ogni  errore:  tocche  dimostra  in 
modo,  che  vedesi  chiaramente  la  confessione 
secreta  ed  auriculare  essere  già  bene  stabilita 
nella  Chiesa.  Heginone  scrisse  altresì  delle  lel- 
lerc  e dei  sermoni  che  non  furono  stampati. 
Questo  autore  era  dotto  nelle  scienze  divine  ed 
umane  ; aveva  uno  spirilo  fino  e penetranlo; 
era  chiaro  nei  suoi  discorsi  e di  costumi  redo- 
lati. M sono  poche  cronache  così  bene  scritte 
come  la  sua.  Trilemio.  Uh.  de  Script,  eccl. 
cap.  295,  et  in  Calai. Scripiorum  Germaniae. 
D.  Ccillìcr,  Storia  degli  aut.  eccles.  1.19, pag. 
Gio  e seg. 

HEGIOIVAHlOi  titolo  che  si  dava  nella  Chie- 
sa, lino  dal  V sec.,  a quelli  cui  confidavasi  la 
cura  di  qualche  regione,  n l' amministrazione 
d>  qualche  affare  in  un  distretto.  Eranvi  dei 
vescovi,  dei  diaconi,  dei  soddiaconi,  dei  no- 
tai, dei  difensori  regionari.!  vescovi  regionari 
erano  missionari  che  avevano  il  carattere  ve- 
scovile, ma  che  non  erano  attaccali  ad  alcuna 
sede  partìcoiaro  : aifinchè  potesse:  0 andare  ad 
esercitare  il  santo  ministerio  dappertutto  dove 

10  Spirilo  di  Dio,  cd  il  bisogno  dei  popoli  lo 
domandavano.  1 7 diaconi  regionari  di  Hcma 
governavano  gli  ospitali  o gli  iiliìzi  clic  chia- 
mavansi  diaconie,  c che  servivano  per  la  di- 
stribuzione delle  elemosine. 

REGIS  ( S.  Giovanni  Francesco  ),  nacque  il 
dì  3i  gena.  1^97,  da  genitori  nobili,  nella 
villa  di  Francouverto,  diocesi  di  Nnrbona.Fim> 
dall'  infanzia  si  osservò  in  lui  un'  inclinazione 
alla  vita  divola  che  era  fortificala  dairescmpin 
della  sua  famiglia,  c la  quale  presagiva  quello 
che  divenne  dappoi.  A ciò  si  aggiungevano 
una  certa  gravità  nei  suoi  desideri  ed  im'  av- 
versione pei  diverlimcnti  di  quell  età.  Nei  suoi 
primi  anni  fu  mondalo  a studiare  a Reziers, 
nel  collegio  dei  gesuiti.  Ivi  si  distinse  per  ra- 
pidi progressi,  ma  più  ancora  per  la  sua  vita 
esemplare.  Persuaso  dulie  virtù  che  ammirava 
nei  suoi  maestri,  concepì  pel  loro  isliltilo  una 
stima  singolare,  cd  in  età  di  19  nnnj  sollecitò 

11  favore  di  essere  ricevuto  fra  essi.  È agevole 
di  giudicare  che  i desideri  di  Regia  non  trova- 
rono ostacolo  : fu  ammesso  al  noviziato,  in  To- 
losa, il  giorno  8 die.  1616,  e vi  foco  i primi 
voli  nel  1618.  Continuò  gli  stùdi  a Cahors  ed 
a Toiirnon  con  eguale  regolarità.  Nel  tOai, 
Rpgis  incominciò  l' insegnamento  usato  nella 
società  Professò  le  belle  lettere  per  7 anni  a 
Rilion,  in  Audi,  cd  a Piiy-cn  VcIni.  Nel  1G28, 
i suci  superiori  lo  mandarono  a Tolosa  a sin* 
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diare  la  teologia  : si  applicò  a tale  scienza  eoo 
ardore,  senza  trascurare  le  pratiche  di  diro* 
zioDC.  Dopo  di  arere  impiegali  4 anoi  nello 
studio  della  teologia,  ricevè  l’ordine  di  prepa* 
rarsi  ad  oUenere  il  sacerdozio,  e vi  si  dispose 
niediaote  il  digiuno,  il  ritiro  c la  preghiera. 
Era  appena  stato  ordinalo  prete,  quando  il  fla- 
gello della  peste  sviluppossi  in  Tulosa,  e vi  fece 
stragi.  Regie  ottenne  la  permissione  di  dedi- 
carsi aU’assistenza  degli  ammalali  : e la  carila 
che  lanimava,  gli  fece  sempre  scegliere  il  luo- 
go io  cui  vi  era  maggior  pericolo.  Uscì  sano  e 
salvo  da  tale  pericolosa  prova.  Verso  quel  tem- 
po fece  professione,  e si  dedicò  al  ministero 
dei  pergamo.  Montpellier  fu  il  primo  lungo 
delle  sue  predicazioni,  alle  quali  inlcrTcniva 
un  uditorio  numeroso,  composto  di  persone  di 
ogni  condizione. Uovellc  però  sospenderle, per- 
chè Alcuni  afl'ari  di  famiglia  esigevano  la  sua 
presenza  a Francouverle.  Vi  si  recò;  c la  pri- 
ma sua  cura,  arrivando  in  patria,  fu  quella  di 
visitare  gli  ammalali, c di  recar  loro  delle  con- 
solazioni. Il  mattino  catechizzava  ai  fanciulli. 
Predicava  due  volle  al  giorno  al  popolo.  Rac- 
coglieva le  elemosine  dei  ricchi,  e lu  distribui- 
va agli  indigenti.  Il  suo  soggiorno  a Francou* 
verte  fu  una  vera  missione.  Sentivasi  chiamato 
per  (ale  opera  di  pietà,  e domandò  di  applicar- 
visi  totalmente.  Incominoiò  a Snmmièns,  pic- 
cola città  della  Dassa  Linguadoca,  allora  po- 
polata in  gran  parte  dai  Calvinisti.  Vi  regnava 
una  somma  ignoranza  di  ogni  religione,  e per 
conseguenza  cranri  molli  vizi.  Regis  riuscì  a 
dissipare  l’  una,  ed  a correggere  gli  altri.  i\cl 
tfldo,  il  vesc.  di  Vivicrcs  lo  chiamò  nella  sua 
dioce^i,  centro  del  Calvinismo.  Regis  vi  rac- 
colse mirabili  frutti.  Ma  l’ardore  della  sua  ca- 
nta lo  faceva  aspirare  a più  faticosi  lavori. 
Scrisse  al  generale  della  società,  per  essere 
impiegato  nelle  missioni  presso  agli  Croni  ed 
agli  irochesi.  i)uan(unque  accordata  gliene 
fosse  la  permissione,  il  superiore  generale, giu- 
dicando necessarie  le  sue  cure  per  la  conver- 
sione dei  Calvinisti,  lo  trattenne  ancora  nel 
paese  in  cui  aveva  fallo  tanto  bene,  c dove  nc 
rimaneva  mollo  da  fare  tuttavia.  Allora  il  Ve- 
lai divenne  il  primo  oggetto  del  suo  zelo  apo- 
stolico. Durante  la  stale,  predicava  nelle  città. 
Allorché  erano  cessali  i lavori  dei  campi,  an- 
nunziava la  parola  santa  nelle  campagne.  Nè 
le  cattive  strade,  nè  il  rigore  delia  stagione  lo 
potevano  fermare  nelle  suo  gite  & piedi,  per 
mezzo  ai  boschi,  ai  monti  ed  ai  torrenti.  In 
una  di  tali  spedizioni  si  ruppe  una  gamba. Ta- 
le accidente  non  gli  impedì  di  farsi  trasporta- 
re nella  chiesa  al  lino  di  predicarvi  c confessa- 
re.Niente  uguagliava  rnustcrità  della  sua  vita. 
Non  accordava  che  3 ore  al  sonno  in  ciasche- 
duna notte,  e spesso  una  sola  ; il  restante  c-ra 
impiegato  nella  preghiera.  Una  semplice  tavo- 
la, o la  nuda  terra,  gli  serviva  per  letto.  Vie- 
talo si  era  I'  uso  della  carne,  del  pesce,  delle 


uova  e del  vino.  11  tuo  outrinienlo  consisteva 
in  legumi  colli  nell’acqua,  senza  condirli. Por- 
tava indosso  un  duro  cilicio.  1/  unzione  della 
sua  eloquenza, ora  dolce  ed  ora  veemente, per- 
suadeva sempre.  Una  pazienza  imperturbabile 
ed  una  dolcezza  angelica  disarmavano  quelli 
che  lo  insultavano,  c cader  fecero  ai  suoi  piedi 

1 malevoli  che  attentarono  alla  sua  vita.  Tale 
era  Regis  ; passati  aveva  4 anni  predicando  il 
Vangelo  nel  Velai.  Terminate  erano  le  sue  fa- 
tiche della  siale  nella  piccola  città  di  Moolfau- 
^on,  ed  aveva  annunziala  per  la  Louvese  una 
missione  negli  ultimi  giorni  dell*  avvento  del- 
Fan.  i64o.  Partì  da  Puy,  il  dì  22  die.,  per 
recarvisi,  e dopo  un  cammino  faticoso,  rifinito 
da  stenti,  e preso  dui  freddo  e dalla  febbre, 
arrivò  finalmente  a Louvese,  la  vigilia  di  Na- 
tale. Si  recò  subito  *nel  confessionario,  nè  le 
durale  fatiche  gli  impedirono  di  predicare  Ire 
volle  nel  giorno  della  festa,  ed  altretlanle  rio- 
dimani.  Tante  fatiche  esaurirono  le  sue  forze. 
Il  suo  stalo  peggiorò  ; e fra  dolori  acuti,  che 
non  gli  strapparono  un  lamento,  spirò  dolce- 
mente il  3i  die.  verso  mezzanotte.  Si  afferma 
che  si  fecero  dei  miracoli  alla  sua  tomba  ; e 

2 2 vescovi  della  Linguadoca  P attestarono  a 
Clemente  XI,  che  lo  beatificò  nel  tyiG.  Cle- 
mente XII,  dopo  giuridiche  informazioni,  da 
cui  risultò  che  Regia  praticale  aveva  in  grado 
eroico  le  virtù  cristiane,  per  le  istanze  dtsl  re 
di  Francia  Luigi  XV,difilìppo  V,  re  di  Spa- 
gna, e del  clero  di  Francia,  adunatosi  a Pari- 
gi, nel  1733,  lo  mise,  nel  17^7,  nel  numero 
dei  santi.  La  sua  festa  si  celebra  il  giorno  i3 
giugno  V.  Btoff,  umv.  voi.  47- 

BEGiS  ( Pietro  SII.TA^o  ).  filosofo  cartesia- 
no, nacque  nel  i632,  a la  Salvelat  di  Blanque- 
fort,  nella  contea  d*  Agenois.  Cadetto  di  una 
famiglia  numerosa,  e destinato  dai  suoi  geni- 
tori a farsi  ecclesiastico,  poi  che  terminalo  eb- 
be con  lode  gli  studi  nel  collegio  di  Cahors, 
imparò  la  teologìa  nell’imiversità  di  quella  cit- 
tà, c tanto  si  distinse  che  i suoi  maestri  lo  per- 
suasero a ricevere  la  laurea  dottorale;  ma  egli 
non  se  oc  giudicò  degno,  e recatosi  a Parigi, 
studiò  alla  Sorbooa.  Usuo  professore,  sebbene 
uomo  di  merito,  lo  disgusto  per  la  sua  prolis- 
sità; ed  avendo  avuta  occasione  di  udire  Roh- 
nuli,  studiò  particolarmente  la  filosofia  di  Car- 
tesio, e presto  nc  divenne  zelante  partigiano. 
Partì  da  Parigi,  di<  e Fontenolle,  ricevuta  a- 
vendo  una  specie  di  missione  dal  suo  maestro» 
c si  recò  nel  1660  a Tolosa,  per  propagarvi  i 
principi  della  nuova  filosofia.  Intanto  Regis, 
che  nel  medesimo  tempo,  legala  aveva  amici- 
zia col  marchese  di  Varde.s,  esigliato  in  Lin- 
guadoea,  ottenne,  non  senza  stento,  la  permis- 
sione di  accompagnarlo  nel  suo  governo  di 
Aigues-Mortes,  iudi  a Montpellier. Tornò  a Pa- 
rigi nel  1680,  0 (enne  delle  conferenze  in  casa 
di  Lemcry  ; il  suo  appartamento  non  bastava 
per  contenere  gli  uditori  che  accorrevano  ad 
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ascollarc  !e  sue  loxionì.  Tale  successo  era  però 
troppo  clamoroso  : la  scuola  di  Hegìs  fu  chiu- 
sa per  ordine  dell*  arcivescovo  di  Paridi,  che 
rimanera  zelaole  dell*  antica  filosofìa.  Regìs 
volle  approfillare  di  tale  tempo  per  dare  alle 
stampe  le  sue  lesioni;  ma  non  vi  vollero  meno 
di  IO  anni  per  superare  tutte  le  opposizioni 
che  incontrò  tale  assunto. Diverse  risposte  agli 
avversari  della  dottrina  di  Cartesio,  c molle 
discussioni  con  Malebranche, nelle  quali  Regia 
non  ebbe  la  sorte  di  sostenere  la  verità  che 
tanto  amava,  lo  tennero  lungamente  occupalo 
e gli  logorarono  la  salute.  Le  sue  infermità  fi- 
nalmente più  non  gli  permisero  alcun  lavoro. 
Eletto  membro  dell*  accademia  delle  scienze, 
neirepocA  de!  riprislìoamento  di  essa,  interve- 
Dire  non  potè  alle  sue  sessioni.  Mori  il  giorno 
li  gemi.  1707,06!  palazzo  del  duca  di  Roiuin, 
enero  del  marchese  di  Vardes,  il  più  cosinnlc 
ei  suoi  protettori.  Olire  le  risposte  alle  ohje* 
zioni  di  Huet  e di  Dubamel  contro  la  filosofia 
di  Cartesio,  le  lettere  a Malebranche,  sulla 
raodeiza  apparente  del  sole  e della  luna  ai- 
orizzonte,  sulla  maniera  con  cui  vediamo  gli 
oggetti,  e sui  piaceri  dei  sensi , insrritri  nel 
Giornale  deiduUi,  ed  uscito  oc)  1694*  in  4-*i 
Regis  ha  scritto  : 1.^  Sistema  di  filosrdia.  con- 
tenente la  logica,  la  metafisica  e la  morule, 
Parigi,  1690,  io  4-”  3 voi.;  ristampati  ranno 
dopo  ad  Amsterdam,  preceduti  da  un  discorso 
di  P.  Coste  sulla  filosofia  antica  e moderna, 
a.**  Luso  della  ragione  e della  Cede,  0 concor- 
danza della  fede  c della ragiono;ivi, 1704. 'n4-* 
3.**  Ditcur$ui  phìlotophicui  in  ^uo  historiu 
philo9»phiae  antiouae  et  recentioris  recense^ 
tur,  1705,  in  la.^:  libro  ignoto  aNicéron.ina 
che  esule  nella  biblioteca  d^cl  re  a Parigi  Ì/au- 
tore  aggiunse  a tale  opera  un  trattalo  dell  a- 
more  di  Dio,  colla  cenfutazione  del  sistema  di 
Spinosa.  Gli  scritti  di  Regis  sono  caduti  nel- 
Pobblio  in  un  col  Cartesianismo.  Vedasi  T elo- 
gio di  tale  filosofo  composto  da  roDlrQc.‘lle..Ni* 
céron,  Me  morie,  t.  VI.  Biogr.  tniii\  (.  47» 

REtilSTUATOBE,  io  termine  di  cancelleria 
apostolica,. dicesi  delluffiziale  che  registra  le 
bolle  e le  suppliche.  Alla  corte  di  Roma  vi  so- 
no %4  registratori. 

REGISTRO,  libro  pubblico  , ebe  serve  per 
fare  le  memorie,  0 notare  gli  alti  per  la  giusti- 
ficazione di  molti  fatti,  di  cui  si  fa  uso  in  se- 
guito. La  Chiesa  ha  giustamente  provveduto 
che  siano  temili  dei  registri  fedeli  <iei  Imllesi- 
uii,  dei  matrimoni,  delle  sepolture,  delle  ordi- 
nazioni, delle  professioni,  ecc. 

REGMA,  o RHEGMA,  fl  BEERÀ  . quarto  fi- 
glio di  Chus,  e padre  dei  popoli  di  itroma,  di 
cui  parla  Ezechiele  (c.  27,  v.  22).  Ilegmn  al>i- 
tò  neU'Arabia  felice  verso  l’ingresso  utl  Golfo 
Persico.  Genfis.  c.  10,  v.  7. 

HEG.TtrtT,  prete  della  diocesi  di  Parigi  , 
autore  dellopera  intitolala:  Istruzioni  per  In 
jtriiua  comunione,  dislrihuilc  per  ciascun  gior- 


no della  settimana;  dalla  domenica  di  settua- 
gesiraa  fino  al  sahbalo  della  settimana  di  Pa- 
squa, ad  uso  dei  giovanetti  che  si  preparano 
a fare  quella  santa  azione. 

REGNICOLO,  del  regno,  cioè  abitante  per 
nascita  0 per  privilegio  di  un  regno. 

REGRO  de' CIELI.  Espressione  comunissima 
nel  Testamento  ^tuovo  per  significare  il  regno 
di  Gesù  Cristo,  la  sua  venula  e la  sua  roanifc' 
stazione  al  mondo:  la  vocazione  dei  popoli  alla 
fede  e la  predicazione  del  Vangelo:  finalmente 
la  condotta  che  Dio  doveva  esercitare  contro 
gli  Ebrei  increduli  {Lue.  c.  11,  v.  20,  c.  17, 
V.  2i).  ~ Gli  aniicbi  profeti  non  tralasciavano 
mai  di  mettere  fra  i caratteri  del  Messia  quello 
di  re  c di  liberatore:  di  maniera  che  gli  Ebrei, 
materialmente  attaccali  a siflatla  maniera  di 
parlare  dei  profeti,  aspettavano  un  Messia  re: 
e Gesù  Cristo,  per  provargli  che  egli  era  il  ve- 
ro Messia,  annunziava  loro  ebe  il  regno  de’cìeli 
era  giunto,  oppure  che  era  vicino  (a<zc4.  c.  g, 
V.  9.  » 1)  regno  de' cicli  significa  altresì  l‘e- 
lerna  beatitudine,  la  vocazione  dei  Gentili  ad 
esclusione  degli  Ebrei  increduli:  fìnalmcRte  il 
più  delle  volte  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e la 
maniera  con  cui  Iddio  si  conduce  verso  ^li 
eletti  per  animarti  alla  fede  e farli  in  seguilo 
pervenire  alla  beatitudine.  Matth.  c.  5,  v.  3, 
e.  7,  T.  21,  19,  c.  i4»  V.  8,  12. 

REGOLARI,  diconsi  particolarmente  quellr  , 
die  liaimo  fallo  dei  voli  in  una  casa  religiosa. 
Quindi  il  vocabolo  regolare,  in  forza  di  sostao- 
Livo,  iodica  lo  stalo  religioso  claustrale  , per 
opposizione  allo  stato  secolare.  Per  cui  dicesi 
clie  ad  una  tale  festa,  ad  una  tale  cerimonia 
intervenne,  oppure  fu  invitalo  il  clero  regola- 
re c secolare.  Quando  parlasi  di  regolari  , ii> 
Irndcsi  sempre  lutto  il  corpo  dei  monaci. 
Regolari  diconsi  altresì  i benefizi  c le  cose  che 
risguardnno  i religiosi.  Reguiare  bcnejicium t 
un  benefizio  regolare  ó quello,  che  non  può 
essere  impetralo  che  da  un  monaco,  o da  un 
religioso,  oppure  prò  cupienti prodieri.  È una 
regola  di  diritto,  regularia  regutaribun  , cioè 
che  ì benefizi  regolari  devono  essere  conferiti 
ai  regolari , ed  ì secolari  ai  secolari.  Tutte  le 
abbadìc  capi-d  ordine  sono  regolari,  e non  pos- 
sono essere  possedute  che  da  un  monaco,  0 da 
un  cardinale,  il  quale  è consideralo  regolare  c 
secolare.  Tutti  i beuefizt  sono  presunti  secolari, 
a meno  che  non  si  giustifichi  che  sono  regola- 
ri Anticamente  i benefizi  regolari  erano  quasi 
sempre  conferiti  come  a titolo  d'amministrazio- 
ni, perchè  i religiosi  titolari  erano  sempre  ad 
uianum  dei  loro  superiori,  che  potevano  rivo- 
Carli  quando  loro  piaceva  Ecco  la  ragione  per 
cui  i canonisti  dicono  spesse  volle,  che  omne 
benejxcium  reguiare,  manuale.  1 regolari  pos- 
sono essere  nominati  vescovi  ed  arcivescovi , 
ecc.  come  ì secolari.  Possono  altresì  essere 
mandali  a dislmpeguare  i doveri  di  piirroco  in 
mancanza  di  preti  secolari.  1 benefizi  spctt.anU 
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ai  regolari  sono:  le  abbadie»  i priorali  conven- 
tuali, i priorali  semplici  o gli  ofltxi  claustrali. 
Le  abbadic  ed  i priorali,  tanto  semplici  che 
coiiTenluali,  possono  essere  conferiti  anche  ai 
secolari,  non  già  in  titolo,  ma  in  commenda. 
— Chiamausi  luoghi  regolari  quelli  che  sono 
entro  il  recinto  del  convento^  il  chiostro,  il 
dormitorio,  la  sala  del  capitolo,  il  refetlorio  , 
ecc.,  per  distinguerli  da  quelli  che  sono  fuori 
del  recinto,  c servono  pel  ricevimento  dei  fo* 
rasticri,  ecc. 

BEGOLE  DELr\  CAt^CELLERIA  HOMAKA. 
Queste  regole  consistono  nei  regolamenti  clic 
f^a  ciascun  papa  in  pr  ncipio  del  suo  puntifìca- 
lo,  pcrcliè  siano  osservale  nella  disposixione 
dei  nenefìzi,  nella  spedizione  delle  provvisioni, 
c nei  giudizio  dei  processi  sulle  materie  bene- 
fìziali.  Non  hanno  esse  più  vigore  appena  spi- 
ralo il  papa,  ovvero  suhìlo  dopo  la  sua  rinun- 
zia al  ponlìfìcato  , e si  rinnovano  dal  suo  suc- 
cessore. l'indimaiii  della  sua  elezione. 

BEOOiR  HO.^ASTICUE,  sono  le  leggi  ossi  r- 
vale  nei  diirerenti  ordini  religiosi.  Le  più  an- 
tiche regolo  monastiche  erano,  per  la  maggior 
parte,  seiiifdici  istruzioni  particolari,  che  i fon- 
datori dei  monasteri  davano  ai  turo  discepoli, 
c che  si  comunicavano  agli  altri  eoi  tempo  c 
jier  mezzo  della  tradizione:  poiché  in  princi- 
pio non  si  scrivevano  quasi  mai.  Quindi  i di- 
versi camhiamcDli  fnlli  a quelle  regolo,  e Tuso 
di  osservare  talvolta  le  meuesimc  regole  in  uno 
stesso  monastero,  il  1^.  Mabillon  crede  che  sia 
stalo  S.  UenedeUo  clic  pel  primo  abbia  impe- 
dito silfalli  camhiaimtiili  di  regole , dandone 
ima  particolare,  che  non  fu  perim-sso  di  cani- 
hiurc.  Non  laccvasi  aiilicamente  distinzione  al- 
cuna tra  regole  e cousiietudini  monastiche.  Ec- 
cone io  oggi  le  diircrcnzc:  i l..e  regole  sono 
le  leggi  prescritte  dai  fondatori  dì  Ordini,  o 
dagli  antichi  vescovi,  c che  si  accostuma  di 
comprendere  nella  forniola  della  professione 
sotto  il  nome  di  regole.  Le  costituzioni  sono 
gli  statuti  fatti  in  diversi  tempi  dai  capitoli  ge- 
nerali 0 dalle  congregazioni  degli  ordini  reli- 
giosi. 2.*  La  regola  non  si  cangia  mai,  u quasi 
mai  : le  costituzioni  si  cambiano  sccoutJo  le 
circoslanze  de’  tempi  c de  luoghi.  S.'’  La  rego- 
la obbliga  più  slretiamenle  delle  costituzioni. 
V.  Malli llon,/yrotf/!  ad  i part.  seculi  4 Ifened. 
I).  35.  ilolsUn.  in  Cod.  regni,  tlaenen.  bisfjui' 
sii.  monast.  Uh.  i , disquis.  2-  VuD-Espen, 
Jurisp.  eedesias.  unic-  l.  i,  pag.  2j8  e seg. 

REGOLO,  retjuiuSy  sorta  di  serpente,  chia- 
mato anche  hasiliscn.  S.  Girolamo  tradusse  per 
regnlus  L ebraico  7.ipphoni^  dai  Settanta  tra 
dotto  qualche  volta  per  ceraste  ( V,  f^roierù. 
c.  V.  32.  Isaia.,  c 1 1,  v.  8.  Jerem.  c.  8, 
V.  17  ).  Isaia  traduce  per  regolo  1 ebraico  «So- 
raph^  che  significa  mi  serpente  volante,  di  cui 
arlerassi  nell’  articolo  Serpente  di  bronzo. 
or  /ipphoni  devesi  però  intendere  parlicolar- 
mente  il  basilisco,  haia^  c.  3o.  v.  6. 


REGOLO,  regulus,  significa  pure  un  piccolo 
re,  un  prìncipe  Irìbiitario.  IL  e.  nuinque  re- 
gulos  Philistinorum.  Josuè.,  c.  i3,  v.  3. 

REGOLO,  regulus  ; si  usa  questo  vocabolo 
in  significalo  di  iiliìziale  dei  re.  IL  e.  Krat 
quidafn  regulus  { Joan.  c.  4*  v.  46,  49)  Nel 
greco  Icggesi  òasiliscost  che  puossi  tradurre 
per  regiusy  palaiinus. 

REGOM,  lìglio  dì  Jahaddai.  1 Parai,  c.  2, 

V.  47. 

REGOtBD(  Aless\M)Uo  ),  gesuita,  Dato  a 
Casleimindary  io  Linguaduca,  nel  1 585, e mor- 
to a J'ulosa  nel  i635,  è autore  di  un'opera  in- 
titolala: Anti-Calvino.  Alcgarobe,  Script,  so- 
cie/. Jesu. 

BEGBESSO,  regressus.  Regresso,  in  materia 
canonica,  dìcesi  della  rivocazionc  della  rinun- 
zia falla  ad  un  benefizio. Tre  condizioni  riebie- 
devausi  perchè  il  regresso  fosse  permesso  in 
coscienza:  la  prima,  die  il  rassegnante  agisse 
di  buona  fede,  e che  deponessc  ogni  speranza 
e desiderio  di  regresso;  la  2.*,  che  avesse  bi- 
sogno del  suo  heuefìzio  per  vivere:  e la  3.*  che 
potesse  adempire  le  funzioni  del  suo  benefìzio. 
Thomassio,  Disciplina  della  Chiesa,  pari.  4i 
1.  2 c.  7.  Colici,  Morul.  l 2,  pag.  38q,  ecc. 

BEIILM,  levila,  figlio  di  Ueiini,  ritornò  da 
Rabilonia  a Gerusalemme  con  Zorohahelc.  i 
EsJr.  c.  2,  V.  2;  e 2 AW/-.  c.  3,  v.  17. 

REI-  S.  Girolamo  ha  inteso  questa  parola 
(3  Reg.  c.  I,  V.  8)  per  un  generale  di  truppe, 
o per  un  grande  oÌIìcìhIc  della  casa  di  Davide: 
Semel  et  rei,  et  robur  exercilus  David  ^ non 
erat  cum  Adnnia.  1 scltantn  lo  intesero  egual- 
mente. Si  può  tradurre  Tchraìco  Semei  et  rei, 
o Somet  et  roei,  por  gli  aseohanti  ed  Ì reg- 
genti, cioè,  tutto  Israele,  0 quelli  che  agivano 
con  circospezione,  c che  conoscevano  le  inleii- 
zioui  del  re;  o finalmente  i profeti  ed  i loro  di- 
scepoli, ì veggenti  ed  ì loro  uditori.  D.  Gal- 
mct. 

REIA  (eh.  visione  del  Signore,  dalla  parola 
raa,  c da  Jah),  figlio  di  Miclia,  padre  di  Uaal, 
della  tribù  di  Kuben.  1 Par.  c.  5,  v.  5. 

RE1UA.\3I  (M,),  curato  d' Ermslcbcn  , ed 
ispettore  delle  scuole  del  principato  d'Alhcr- 
slal,  pubblicò  nel  1 704  la  Storia  ilei  principali 
teologi,  giureconsulti  c filosofi  che  la  Germa- 
nia abbia  produilo.  Nel  1711  stampò  un  secon- 
do volume,  che  contiene  la  vita  di  quelli  che 
sì  distinsero  nella  metafìsica,  nelle  matemati- 
che, iieliu  astronomia,  nella  cronologìa,  nella 
geografìa  e uelle  iiieocatiichc.  Queste  due  ope- 
re sono  scritte  iu  tedesco.  Lo  scopo  dellaulo- 
re  è di  far  vedere  che  i Tedeschi  hanno  con- 
tribuito allavanzamenlo  dello  scienze  più  di 
qualunque  ultra  nazione.  Journal des  savans, 
1711,  pag.  222  della  1 .*  ediz.,  c 198  della  2.* 

REIUS.  città  di  Champagne,  già  metropoli 
della  belgica  seconda,  in  oggi  uno  dei  capo- 
luoghi  di  vice-prefettura  del  dipartimento  della 
Marmi,  ed  una  delie  più  antiche  delle  Gallie. 
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Anlicamcnlo  tliiflmava^i  ihiroeforvm  jtemo- 
fw«,  in  opcl  è «Iella,  in  Ialino,  Heini  o ite- 
metìsù  ciri/itit.  l a cillà  «li  Keims  c situala  in 
lina  deli»:in»a  pianura  , circondata  da  piccoli 
monti,  die  producono  vini  eccellcnli,  sul  fiu- 
me Vcsir,  disinnle  34.  leghe  da  l'angi.  I^isiia 
popolazione  e di  4^00  anime.  Conservausi  an- 
cora in  lieiius  molli  nionunienli  che  ne  allesla- 
no  rantichilà  e fra  gli  altri  un  arco  Iriunfalc 
presso  In  porla  «li  Marte,  innalzalo  dai  citta- 
dini in  onore  dì  (jCsare  Augusto  (|imndo 
Agrippa  governatore  generale  delle  Gallio,  fe- 
ce costruire  le  grandi  strade  militari  che  pas- 
savano per  (|iiesta  citta  t vi  sono  altresì  alcuni 
avanzi  di  un  antico  castello  e di  uu  aniileatro. 
U cattedrale  della  U.  Vergine  è un  hello  e va- 
sto edifizio,  assai  stimato  in  trancia  per  la  sua 
nreliitetlnra,  per  le  sue  figure  e per  i suoi  bas- 
sirilievi.  Il  tesoro  conteneva  articoli  preziosis- 
simi, fra  i quali  il  calice  d lncmaro,  dono  del 
re  Luigi  XV.  in  occa'«ionc  della  sua  con.-iacra- 
zinne.  II  capìtolo  consisteva  in  8 dignità,  y4 
cannn’ci,  4^  cappelliini  e molli  altri  tieiieliciu- 
ti.  In  oggi  non  vi  sono  che  12  canonici.  C ar- 
civescovo die  teneva  il  primo  rango,  cd  titillo 
(li  dura,  fra  ì sei  pari  ecclesiastici  di  trancia, 
nveva  altresì  il  privilegio  «li  consacrare  ed  in- 
coronare ì re  di  t lancia  nella  sua  caitcdralc: 
qiialificavasi  come  primate  della  («ailin  Udgica 
e legalo  «Iella  Santa  Sede.  La  chiesa  ddt‘nhha- 
dia  di  S.  Hemigio,  di  bencdelliui  della  congre- 
gazione (li  S.  Mauro,  ridondava  di  ricchi  e cu- 
riosi monunumti.  Amniiravasi  in  essa,  un  nia- 
giiificn  coro:  il  pavimento  rappresentante  molti 
soggetti  sacri:  diversi  corpi  santi  : un  'csoio 
considerabile:  la  tomba  di  S.  Keinig  o,  ìnlorno 
alla  quale  eranvì  le  slulnc*  dei  1 2 puri  di  t ran- 
cia in  abito  Hi  cerimoniu:  la  celebre  sacra  Am- 
polla slava  rinchiusa  nella  suddetta  tomba.  La 
chiesa  dctrahha«*ia  di  S.  ^iicasio,  della  mede- 
sima congregazione,  era  un  capolavoro  di  ar- 
chitettura, e celebre  pel  suo  pilastro  tremante 
quando  suonava  la  campana  maggiore.  Krnnvi 
pure  A Rcims  Tabbailia  di  S.  Dionigi,  clic  ap- 
parteneva ai  canonici  regolari  della  congrega- 
zione di  trancia;  qiiidln  delle  bcnedclline  «li 
S.  Pietro,  una  delle  più  ricche  del  regno  ; fi- 
nalmente quelle  di  S.  Slefano.  delle  canoni- 
cliessc  di  S.  Agostino,  e dì  S.  Chiara.  Eranvì 
altresì  6 conventi  di  religiosi  mendicanti , un 
collegio  di  gesuiti,  una  commenda  di  Multa,  il 
monastero  ai  Longueau,  dell' ordine  di  Fon- 
tevraiill  c 3 altre  case  religiose  di  donne.  L’uni- 
versità era  stala  fondala  nel  1^47  dal  cani. 
Carlo  di  Lorena.  La  Chiesa  di  Iteims  diede  4 
papi,  12  o i3  arcivescovi,  venerali  come  san- 
ti, e molli  altri  illustri  per  dottrina  e per  vir- 
tù. 1.41  diocesi  di  Keims  aveva  25  leghe  di  lun- 
ghezza e quasi  altrettante  di  larghezza,  conte- 
neva 12  città,  molti  borghi,  690  parrocchie, 
con  un  gran  numero  di  chiese  sussidiarie,  di- 
vise in  iS  decanati.  Contavaosi  S collegiate  , 
/ 0/.  /''///. 


24  ahhadic  7 priorati  conventuali,  27  altre  ca- 
se religiose  , ficc.  In  oggi  che  comprende  il 
circondario  di  Reims,  ed  il  dipartimento  delle 
Ardenne,  contiene  4^  parrocchie,  465  chiese 
sussidiarie  e 7 vicariali.  I..' arcivescovo  ha  per 
suffragane:  i vescovi  di  Soìssons,Chàlons, Reaii- 
vais  cd  .Vmiens:  c as.sislilo  da  5 vicari  generali. 
Godeva  anticamente  di  00,000  lire  di  rendita  e 
pagava  4700  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furo- 
no leriiili  in  Heims  38  concili,  il  i dei  niiali, 
secondo  il  ilaronio  ed  altri,  oetl'an.  5i4-  Lo 
eretico  ariano  fuvvi  convertilo  da  S.  Hemigio 
(Lab.  4).  — Il  2.®  conc.,  tenuto  nell  an.  620, 
o 63o,  fu  presieduto  dalfarciv.  Sonnazìo,  che 
vi  fece  25  canoni  sulla  disciplina,  ecc.  — Il 
3.®  conc.,  nell'an.  8i3,  presieduto  da  Vulfaro 
o Vulfario,  arcivescovo  di  questa  città:  furono 
promulgali  45  canoni,  che  per  la  maggior  par- 
te sono  una  ripetizione  dì  quelli  del  f ® conc. 
dì  Arles  e di  quello  di  Magonza  (Ueg.  20.  I^ib. 

. Hard.  4)  —Il  4-*  conc.  fu  leoiilo  nelTan. 

74  (llpg-  24-  Lab.  9.  Hard.  6).  — Il  5.*  nel- 
raii.  879  (Lab.  9).  — 11  6.®  nell’an.  892,  o 
893,  in  favore  di  Carlo  il  Semplice,  consacra- 
to re  di  Francia  da  Folco  . arciv.  di  Reims 
(Lab.  9).  — Il  7.*  neH’894  {Cali.  ehr.  I.  3, 
pag.  1 4).—  L’  8.“  nel  goo:  furono  in  esso  sco- 
muni ali  gli  as^tissini  dcll’arciv.  Folco  (Lah. 
9.  Hard.  C).  — Il  9.“  neli'an.  923  ( Gali, 
chrUt.  t.  3,  pag.  i5).  — Il  IO.®  nell’an. 

Il  diacono  Stefano,  legato  del  papa  Ileneuet- 

10  VII,  scomnnic«),  in  questo  concilio,  Teo- 
baldo  usurpatore  del  vescovado  d'Amiens(Lah. 
9).  ^ L’i  I.®  nel  989:  Arnolfo,  figlio  di  Loia- 
rio,  fu  eletto  arcivescovo  (Lab.  9).  — Il  12.* 
nel  991:  fu  deposlo  Arnolfo,  venendo  in  sua 
voce  «letto  Gerberto  (Lab.  q.  Hard.  fi).  — Il 
i3.*  nel  ioi5,  relalivameote  ai  beni  «Iella 
Chiesa  , a favore  della  abbadia  di  Moiisson 
(.Martennc,  Thesaur.  1.4)-  — H i4*nel  1049.' 
fu  presieduto  dui  papa  Leone  IX  e vi  assistet- 
tero 20  vescovi,  5o  abbati  e molli  altri  eccle- 
siastici. Venne  in  quest’occasione  trasportalo 

11  corpo  di  S.  Remigio  m ila  nuova  chiesa,  che 
Fabb.  Ini^maro  aveva  fallo  fabbricare.  Furono 
falli  12  canoni,  relativi  alle  dignità  ecclcsiasli- 
chc,  ai  diritti  di  sepoltura  , al  battesimo  , ai 
malriiDonl,  ai  poveri,  ecc.  (Ae^.  2$.  I^^b.  9). 
— il  i5.®  conc.  fu  temilo  nell  ao.  io5().  per 
1*  incoronazione  di  Filippo  1,  re  di  trancia 
(Iti).  ~ il  iG®  nel  1092,  contro  Roberto, 
conte  di  Fiandra,  che  usurpava  i beni  di  tulli 
gli  ecclesiastici  clic  morivano  (Lah.  10.  Hard. 
6).  — Il  17.®  nel  109Ì,  relnlivamenle  al  ma- 
trimonio del  re  Filippo  con  Bei  traila  (Lab.  10. 
ilard.  7).  — Il  i8.“  nel  1 io5.  0 fuvvi  elello 
vesc.  di  Cambra!  Elide  od  Adone  , ahb.  dì 
S.  Martino  a 'Fourna}'  (D.  Marlenne).  — II  19.* 
nel  1109,  per  causa  di  Golfredo,  rese.  d’A- 
miens  (Lab.  10.  Hard.  7).  — U 20.®  ne!  in  5, 
contro  Enrico  V,  imperatore,  e per  obbligare 
Goffredo,  vesc.  d’Auiiens,  a riloruare  nella  sua 
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diocesi  (Ivi).  — Il  ?i.®nel  iiif);  f'i  presie- 
duto dal  papa  (lallislo  II,  e vennero  prormiU 
f»nli  6 canoni,  conlro  i Simoniaci,  eonlro 
ccclcsiaslici  che  nTovano  delle  concubine,  ccc. 
(Lab.  IO.  Hard.  7).  — Il  22.®  nel  ii3i:io 
4}ueslo  cono,  il  papa  Innocenzo  li  incoronovvi 
re  Lut^ì  il  Giovane,  invece  di  suo  fratello  l'i 
lippo,  c pubblicò  17  canoni  clic  Irovonsi  ripe- 
tuti nel  2."  conc.  generale  l.nleranensc:  vi  as- 
sistettero i3  arcivescovi,  2G3  vescovi,  e molti 
abbati,  preti  c monaci  francesi,  inglesi,  tede- 
schi, spagnuoti.  Il  più  celebre  fra  gli  abbati 
era  S.  Ilcrnardu  (Lab.  io  Hard.  7).i-li  a3.* 
nei  II 32,  io  favore  deli'abbadia  di  Marmoit- 
lier  (Marlenne,  Tkesaur.  I.  4)-  — H 24.*  nel 
1 148;  (ìilberlo  de  la  Porrce  fun  i condannalo 
dal  papa  Eugenio  HI.  Vennero  altresì  pubbli- 
cali 18  canoni,  che  Irovnnsi  lutti  fio  ijiielli  del 
2.®  cono,  di  luterano  (Hep.  27.  Lab.  io.  Hard. 
9).  — Il  25.*  nel  iiSt  ( Marlenne,  CoUref. 
«OCA,  1.  7).  — Il  26.*^  nel  II 58,  sulle  dilfe- 
renze  insorte  Ira  il  vesc.  di  Laon  e febb.  di 
S.  Martino  (Lab.  10.  Hard-  7).  — li  27.*  nel 
j ifi4,  per  mandare  soccorsi  in  Palestina  (Pagi). 
— Il  28.®  nel  i23i  ; fu  tenuto  a 8.  Quintino  , 
sulla  disciplina  e relativamente  alla  causa  di 
bilione,  rese,  di  neativats  (Hard.  8).  — Il  29.* 
ne)  1235,  tenuto  a S.  Quintino  Kulln  libertà 
tirile  chiese  (Ivi).  — Il  3o.*  nello  stesso  anno 
a Cmnpiègne,  per  alcune  osservazioni  do  pre- 
«colarsi  a)  re  (Ivi).  — Il  3i.®  nello  stesso  anno 
a Senlis  (Ivi).  — Il  32.®  nel  1286,  a S.  Quin- 
tino. per  le  immunità  della  Chiesa  (Ivi).  — Il 
33.®  nel  1239,  a S Quinlinu  sullo  stesso  argo- 
mento (Lab  1 1.  Hard-  8). — Il  34.’  nel  1257, 
a Compiègne  {Gallìa  chr.  I.  3,  png.  332).  — 
Il  35.®  nel  1287,  relativamente  ai  religiosi  di 
S.  Domenico  e di  S.  Erancesco,  c sul  privile- 
gio di  ascoltare  In  eonfessione,  accordato  loro 
ibtl  papa  Martino  IV  (Hard.  8).  — H 36."  nel 
i3oi;  fu  falla  una  cosliliizione  in  7 articoli  , 
risgiiordanti  per  la  maggior  parte  gli  ecclesia- 
slici  chiamali  innanzi  al  tribunale  secolare 
(I).  Marlenne,  Dizion.  dei  concili).  — Il  dy.** 
nel  i564‘  fi>  presieduto  dal  card.  Girlo  di  Lo- 
rena, arciv.  di  Heims,  c vennero  promulgati 

10  canoni  sulla  residenza  nelle  parroccliie  , 
sulla  predicazione,  sui  sacramenti,  sui  sinodi 
diocesani,  ecc.  (Lab.  i5.  Hard.  C).  — Il  38.® 
conc.  fu  tenuto  nelfan.  i583;  venne  presiedu- 
to dal  card.  Luigi  di  Guisa,  arciv.  di  Heims  , 
e puhblicaroiisi  canoni  di  disciplina  sulle 
stesse  materie  trallntc  nei  preeedt*nli  concìli 
(Lab.  i5.  Hard.  10).  — S.  Sisto  e S.  Siricio, 
giusta  la  tradizione,  governarono  la  (^liiesa  di 
Heims  sul  fìnirc  del  MI  sec.  prima  insieme,  ed 

11  secondo  solo  dopo  la  morte  del  primo.  La 
loro  festa  è celebrala  a Heims  il  i.®  seti.  Altri 
santi  annovera  la  Chiesa  di  Heims  Ira  i suoi 
vescovi , cioè;  S.  Malerniano  dal  348  al  Syo  : 
S.  Douazinno,  la  di  cui  l'esla  ò celebrala  nel 
1 5 oli.  S.  \ iveiiziu,  di  cui  bavvi  una  collegiala 


del  suo  nome  a Braiiv:  S.  Nicnsio,  massacralo 
dai  Vandali  ned  4^7:  la  sua  memoria  è cele- 
brala nel  16  die.:  ^ Heinigio,  apostolo  dei 
Francesi,  elcllo  vescovo  nel  45i)  non  avendo 
che  92  anni;  la  sua  pielà,  In  sua  dollriiin  , ed 
i suoi  miracoli  persuasero  il  re  Glodovpo  a ri- 
cevere da  lui  il  battesimo,  md  giorno  <li  iNala- 
le  deiran.  49l>-  morì  S.  Hemigiu  nel  i3  genn. 
del  533  (V.  8.  Hemigio  di  Heims):  S.  l^iva^do, 
0 Mvone  , governava  que.^la  Chiesa  in  tempo 
che  Clodoveo  II  regnava  in  iNeuslrin;  se  ne  ce- 
lebra la  sua  festa  in  Francia,  md  1.®  seJI. 
S.  Hegolo,  assistette  al  conc.  di  Hoiien  , re- 
gnando Tcodorico  IH:  S-  Higoberlo.  scaceiulo 
dalla  sua  sede  dal  re  Carlo  Marlellu,  oc)  721, 
ritirosiì  in  At|uilania:  reslituito  alto  sua  diucesi 
governolla  con  un  zelo  esemplare,  e morì  san- 
tamente nel  4 genn.  del  732  0 733.  Abele  fu 
fallo  arci?,  di  Heims  nel  conc.  di  Soissons,  net 
745;  ma  non  ha  potuto  governare  per  lungo 
tempo  la  sua  Chiosa  a cagione  delle  conlinue 
violenze  del  falso  vesc.  Mdone;  morì  iieirno. 
747,  n 7)8  lontano  dalla  sua  dioct-si.  Tilpino, 
che  alcuni  chiamano  anche  i urpino  , inclten- 
dolo  nel  numero  del  santi,  incuminc  ò a go- 
vernare la  Chiesa  di  Heims  verso  la  line  dell'an. 
7j3:  assislelte  al  conc.  di  Homn,  nel  769:  ot- 
tenne da  (!arlomagno  molli  privilegi  per  la  sua 
Chiesa  e dal  papa  Adriano  il  pallio  colla  eoa- 
ferma  del  titolo  di  melropoli  per  la  sua  seda  , 
verso  lan.  j’jti:  il  modesiinn  papa  diede  altresì 
all  nrciv.  I urpino  la  qualità  tli  primate  della 
Belgica  seconda  e lo  snggellù  alia  sola  autorità 
della  Santa  Sede:  morì  questo  prelato  nel  794, 
secondo  Flodoard  1 , e nell' 800.  secondo  il 
P.  Le  Cointc.  Quanto  ai  successori  deirarciv. 
Turpinn  noirassi  consultare  parlicolarmenle  la 
Calila  christìana.  — Fu  la  sede  di  Heims  sop- 
pressa in  conseguenza  del  concordalo  del  »8oi  ; 
quindi  ristabilita  con  quello  dei  1817.  AH'epu- 
ea  della  soppressione  ne  era  arciv.  Alessandro 
.‘Vngflico  di  Talleyrand  Périgord.  consacralo 
nel  1777,  clic  fu  grande  elemosiniere  di  Fran- 
cia nei  1808.  Era  stalo  membro  degli  Stali  ge- 
nerali C(l  aveva  ricusalo  la  sua  rinunzia  nel 
1801:  nominalo  aU'arcìvescovado  di  Parigi  , 
nel  1817,  ne  prese  possesso  nel  1819,  anno  ìq 
cui  fu  fatto  cardinale:  morì  a Parigi  ncIFotl, 
1S22.  AITarciv.  Tallevrand  , sulla  sede  di 
Heims,  siiccedcllo  Giovanni  Carlo  di  Coucy  , 
nel  1817,  il  quale  essendo  morto  nel  1824,  fu 
nominalo  Antonio  C.  U.  De  Lati!,  conte  e pari 
di  Francia,  cardinale,  ecc. 

RKnBKCK  (CiovAVNi  GrsTAVo),  nain  a Zeli 
ai  20  gemi  1682,  .Hludiò  ad  Hai),  e fu  pasto- 
re delle  chiese  di  Verder  edi  Villcneiive.  Il  re 
di  Prussia  lo  chiamò  alla  sua  corte  nel  1742* 
e r aita  idea  che  aveva  dei  suoi  lumi  e della 
sua  probità  facevano  sì  che  prendeva  d'ordina- 
rio parere  da  lui  nella  scelta  dei  soggelli  per 
le  funzioni  ecclesiastiche.  Le  principali  opere 
di  Heiubeck,  sono  : 1.*  7'ractalus  de  redem- 
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ptto»f.  nel  1710.  l'n  IradoUo  in  tedesco  da 
Kiick.  c Hlanipatu  ne)  1740*  2.''  La  natura  del 
nìalrimonio  e la  esclusione  del  eonciibinaln, 
contro  rommasio,  in  tedesco.  3.*  Considera* 
zioni  sulle  verità  divine,  contenuto  nella  con- 
fessione d’Asbotirp,  4 1731,  174*»  in  te- 

desco. 4-”  Risposta  ad  un  anonimo  che  aveva 
censtiralo  l'opera  precedente,  1 737, in  tedesco. 

Rnecolla  di  Sermoni  sulle  domeniche  c fe- 
ste deir  anno,  ecc.,  2 voi.  i"34.  ccc.,  in  le- 
desco  G “ Olferle  volonlarie  0 4^  opuscoli  so- 
pra «liverse  materie  di  teologia,  1717»  i73o, 
in  tedesco.  7 **  Risposta  di  Reinhcck  a Palm, 
coH  esame  dilla  seguente  ((iieslione  : se  <|ucslo 
mondo  è il  migliore.  1736,  in  tedesco.  S.” 
Previ  schiarimenti  sull' Apocalisse,  1718,  in 
tedesco  g.“  Rillissioni  fìlosolichc  sull'anima 
ragionevole  c sulla  sua  immortalità,  1 739.  to." 
Trattalo  sulla  maniera  di  pregare,  con  una  in- 
troduzione, 1740,  in  teJesco.  ti.‘' Sermoni 
sulla  nascita  dì  Gesù  Cristo,  tradotti  in  france- 
se. 1738.  12."  Raccolta  di  5 sermoni,  1739. 

1 3.®  Nuova  raccolta  di  4 sermoni,  con  un’ap- 
pendice di  alcuni  scritti  interessanti,  17Ì1. 
Giornale  letterario  di  Germania,  t.  2,  pag.  1 99, 
ecc.  Supplemento  francese  di  liasilea  t.  3. 

RKI.NKCno  ( CnlSTn^o  filosofo  e teologo 
lOili'Seo,  nato  nel  iGtiS  a Gross  Mtddingrn  in 
Sassonia,  dove  suo  padre  era  pas'ore,  studiò 
nciruniversilà  di  Hoslock  e di  t ipsia,  od  inse- 
gnò nell  iihima,  le  lingue  e In  filosofia..  Da  Li- 
psia fu  chiamalo  a cissenfels,  dove  ottenne 
dì  essere  retto  c dei  ginnasio,  cd  il  titolo  di 
consigliere  del  concistoro.  Gii  fu  conceduto  di 
cessare  da!  servieio  con  pensione  nel  1743,  0 
mori  il  giorno  iS  oli.  1752,  dopo  una  vita  la- 
horiosisiiimn  e spesa  totalmente  nelle  lettere.  I 
suoi  aerini  di  coi  puhhlicò  egli  stesso  la  noti- 
zia, sono  in  gran  numero.  Si  stimano  parliro- 
larmcnte  quelli  che  risgunrdano  lo  studio  della 
lingua  ebraica:  1 ,®  Disputatto  de  seplem  dar- 
mienliòus;  Lipsia,  1702.  in  4 **  2.®  Liiiversai 
de  tcrminit  gratioe  pi-rrniptorio  coìifrotersiae 
eptfome,  2 parli;  Lipsia,  1702-1703,  in  4 ‘*3.® 
Pocorhi  noiae  tìusee/ìatieae;  ivi,  1705,  in  4 “ 
4 * Chrittianì.  Judaei  ronversi^Tìer  jtidisehe 
Giaube  wtd  Aberglaube  cum  prarfaf.  de  ron- 
rertioae  Judae^tTum  ; ivi,  1705.  5 " Concor- 
dia germanico  laùna;  ivi,  1708,  1783,  in  4-'* 
1 Protestanti  di  Germania  considerano  (ale  rac- 
colla  di  formole  di  concordanza  come  una  del- 
le migliori  ; di  fallo  fu  approvata  da  parecchie 
facoltà  di  teologia.  6.®  liillia  guadrihngua 
fsoti’Tcsiameuti i Lipsia,  1713,  in  fol.  e con 
nn  nuovo  titolo,  1747.  R testo  greco  è fra  la 
versione  siriaca  c la  greca  moderna;  ed  a fron- 
te vi  fu  stampala  la  versione  latina  di  Schmid 
e la  versione  tedesca  di  Lutero,  appiè  vi  sono 
le  varianti  greche;  ed  io  margine  della  versio- 
ne tedesca  Reineccio  inserì  i passi  analoghi  ; 
finalmente  aggiunse  delle  note  ad  essa  versio- 
ne. 7.®  Bibiia  hebraie^  ad  optimas  guasque 


fditìones  exprcssa,  cum  notie  masorethicis  et 
nutnerii  dUtiuclionuoè  ; Lipsia,  1739,  in  4." 
Tale  cd‘zionc  del  (cslo  ebraico  dell'Antico  Te- 
slntiKuilo  coi  punti  vocali,  ricuniparve  per  cu- 
ra di  G.  Uoderlin  c di  G.  H.  Meisner,  arric- 
chita di  una  immensa  quantità  di  varianti,  ad 
llalla,  1793,  4 parli  in  8.®  Vi  fu  me.'^so  nel 
1818, im  nuovo  fronlispizio  aggiungendovi  una 
prefaz'onc  di  G.  G.  Knapp.  8.®  Ceius  'festa- 
menlum  graecum  ex  versione  LXX.  interpre- 
/ww,  una  cum  Itbris  apocryphis^  secunUum 
cxeuiplar  Caticanum  ; ivi.  1730,  ristampalo 
più  volte.  9.®  Augustana  confessio germanica 
ci  latina,  cum  rersiotte  graeca  Cauli  Uolscii 
soluto,  et  Laur.  Hhodomanni metrica,  addita 
quoque  est  exercitaiio  4w/or.  de  P.  Dolscii, 
versione  graeca;  ivi,  1730.  10  ® Biblia  sacra 
quadrilingua  C eieris  Testamenti  hebraici , 
cum  rers  onibus  e regione  positis,  utpote  rer- 
sione  graeca  LXX  interpretum  ex  codice  ma- 
nuscripto  Alexandrino  , noviter  recisa,  et 
tex  lui  ht  braco  curatius  accomodala y et  ger- 
manica Lutheri,  adjectis  notis  masoretnicis 
et  grat'cae  versionis  lectionibus  codicis  C ali- 
cani,  noiisque  philologieis  et  excgeticis  i Lip- 
.sia.  1748,  3 voi.  in  mi.  Reincccio  fu  allres't 
editore  delta  Rihhia  in  tedesco,  Lipsia,  1708, 
in  4-'*;  «Ielle  Concordantiae  bibliorum  germa- 
nico hebraico  graecae  ; Lipsia  c Francoforle, 
1718,  9 voi.  in  fol.  ; della  traduzione  latina 
dcir  Alcorano,  di  Maracci,  Lipsia,  1721,  in 
8.®;  e del  Nuovo  Testamento  in  greco,  Lipsia, 
1720,  1735.  1743.  Scrisse  circa  i3o  Disser- 
tazioni accademiche,  denominante  in  Germa- 
nia, Programmi  ; vi  si  osservano  le  segnenli  ; 
De  sclìolis  Uebraeorum,  1722  ; De  origine 
artis  medicae,  1724  ; De  antiquitate  biblio- 
theenrum,  1726;  De  antiquitale  et  origine 
jubilaconim,  1730;  Carmina  Sibijltina, prout 
liodie  extant,  conjlcta  olim,  et  nociva  ecclo- 
siae,  liiogr.  univ.  voi.  47- 

IIRLA.VID  (Adriano),  dolio  versalissimo  nella 
conoscenza  delle  lingue  orientali,  nacque  ai  17 
luglio  1676  presso  .Alkmaer,  nell' Olanda  sci- 
lonlriooaie,  nel  villaggio  di  R^p,  dove  suo  pa- 
dre era  ministro.  0««^sti  aodo  in  seguito  ad 
Amsterdam;  il  giovane  Reland  ivi  studiò  sotto 
eccellenti  innoslri.  Divenne  in  breve  tempo  as- 
sai abile  nell’  intelligenza  delle  lingue  sacre  c 
dell’arabo  ; vi  aggiunse  il  persiano  od  il  male- 
se, di  Cui  fu  il  primo  a fariic  uso  nelle  discus- 
sioni scienliliclie.  Kra  altresì  dotto  nella  lette- 
ratura rabbinica,  di  cui  fece  sempre  un  savio 
uso.  Con  tante  cognizioni,  non  sarebbe  stalo 
forse  che  un  d<»llo  assai  ordinario  : c difGcile 
che  lo  studio  delle  lìngue  orientali  da  sè  solo 
produca  risiillati  imperlanti  ; ma  egli  vi  ag- 
giunse la  scienza  delle  antichità  greche  e ro- 
mane, che  non  è stata  mai  comune  tra  gli  U- 
rientalisti,  e clic  imparò  sollo  la  direzione  del 
celebre  Grevio.  È cosa  evidente  che  con  un 
(ale  maestro  egli  non  si  fermò  alle  fuliblà  delki 
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leUeraliira  antica.  Verso  la  vera  scirnwi  dires- 
se i suoi  sfòrzi  : uoii  voleva  essere  scolare  o 
rettore  di  collegio  : desiderava  di  essere  un 
ciotto,  nè  lardò  a diventarlo. 'l  utti  i suoi  scritti 
ridondano  di  buona  e solida  erudizione.  L*  u« 
niono  dulie  cognizioni  classiche  e delle  lettere 
orientali  sparge  una  grande  varietà  m Ile  sue 
opere,  troppo  poche  a cagione  della  breve  du- 
rala della  sua  vita.  Iteliiud  aveva  già  rifiutato 
un  posto  di  professore  a Lingcn.  t](iaiidu  nel 
1699  ne  accettò  uno  in  linrderwick,  che  lasciò 
poco  tempo  dopo  fer  la  cattedra  di  lingue  o- 
rieninli  e di  anticliìlà  ecclesiasliclie  ad  Ijlrechl. 
Klori  di  vajuolo,  in  detta  città,  ai  5 febb  1718, 
in  età  di  4^  anni,  oeirepocn  appunto  in  cui  si 
aspettavano  le  miglii  rì  produzioni  del  suo  sa- 
pore. ^oa  ci  rermeremo  al  primo  saggio  della 
sua  giovcnlii  ( (Jahita  lusus  poeiieut  ; Am- 
sterdam, 1701,  in  8.**  ).  pubblicalo  senza  sua 
saputa  ; fu  ristampalo  3 volte.  Oltre  diverse 
dissertazioni  di  breve  estensione  e di  un  me- 
rito piuttosto  limitalo,  come  un  Discorso  sulla 
lingua  persiana  ( Oralo  prò  lingua  persica  ; 
l. (reciti,  1701,  in  d ” ) ' tina  nuova  ediz  del 
Manuale  arabo  di  Zernukliy  ( EnchiriAion  ^/r/- 
dioai  ):  Lirechi,  1709,  in  8.":  una  breve  iniro- 
duziune  alla  Cranminlica  ebraica  del  professo- 
re (jtaconio  Alling,  con  una  e<iizione  del  libro 
di  Hiilb  acooiopagnata  da  un  commentario  rab- 
binico ; tlrecnt,  1710,  in  8 *’:  iin'edi/ione  del 
umnoale  d'Kptletlo  e della  tavola  di  t^  Iude  in- 
cuiiìiiiciata  da  Meibomio  ; Llreclit,  1711,  in 
4.“  : una  Disscrlazione  sulle  spoglie  più  nota- 
bili di  Gerusalemme  iigurale  Aitili' arco  di  Tilu 
a ilomn  ; Utrecbl,  1716,  in  8.**,  ecc.  ossi  rve- 
reiiio  parlicolnrmonte  le  opere  seguenti  : 1 
Ànalecla  rabiniea;  l Irecbl,  1702,  in  8.":  rac- 
colta uliie  che  contiene  pnreccliie  opere  stima- 
le. rircribili  alla  lelteraliira  rabbinica,  e diva*- 
nule  rare,  come  T /satjogr  raòìnica  di  Gene- 
branin;  l,i  Grammatica  rabbinica  o naiibiui.4mu 
di  Geltnrio  ; il  tratlalu  delle  pnrii.-i  lle  cnldai- 
ebe,  siriache  « rabbiniche  di  Drnsio  ; la  Vita 
dei  più  celebri  rabbini,  del  llartolocci.  ed  un 
Gommont;ir<o  di  Kimcbi  sui  10  primi  Salmi. 
».*'  ih'sserlatiunes  (fuìnriue  Ae  mniii»  eclerinn 
hebrarorum^  qui  ab  inurriptarum  liurrarum 
fonna  samariloni appoilantur^  ecc.;  l Ireclil, 
1709,  in  S.**  Le  prime  Ire  di  tali  dissei  ta/ioni 
erano  già  comparse  >ep;<ra(anienlc  uel  1701  c 
170Ì  in  Auislerdani.  K la  1.*  opera,  nb|iianto 
considerabile,  che  sia  stala  intrapresa  suile 
iiinnele  aotiohe  dei  principi  Asmunci.  3.**  De 
retig  one  muUumedica  libri  Ano  ; Ltreclit  , 
170J,  in  8/  1/anlurc  ne  piti  blicò  nel  1717, 
in  una  nuova  edizione,  assai  pili  esloa  ed 
ornala  di  alcune  ligure  iiilugiiute  in  legno.  In 
tale  trattalo  assai  urudilu,  tulio  ricav  ilo  dalle 
fonti  origiimli.  e principalmente  da  Alni-Sebo- 
djaa,  furono  altintu  le  nozioni  sulla  religione 
miisulm.iiia  sparse  in  gran  numero  di  opere. 
I.  aiiloro  vi  bu  iuscriio  luolli  passi  estratti  dai 


libri  orientali.  Il  libro  (ermioa  col  catalogo 
ragionalo  di  ai  luss.  arabi  di  cui  l'autore  si 
era  valso,  a cui  tiene  dietro  un  indice,  un'er- 
rata c la  genealogia  del  siiliuno  Achuiet  JU, 
da  Adamo  in  poi,  traila  da  un  ms.  turco,  e 
contenente  68  generazioni.  1 patriarchi  da  A- 
damo  fìno  a (iiafel,  vi  sono  conformi  alla  Ge- 
nesi, salvo  che  Hnoc  vi  è cliiaiiialo  Idns,  se- 
condo r uso  degli  Orientali.  Tale  produzione 
di  Keland  fu  bene  accolla  dai  dotti  ; e subito 
ne  fu  pubblicala  sulla  i.*  edizione  una  tradu- 
zione tedesca.  Ne  esiste  un' altra  in  francese 
fatta  sulla  a.*  eiliz.  e pubblicata  dopo  la  morte 
di  Meland,  all'Aja,  1721,  un  voi.  in  12/ Que- 
sta Iraduzioijc  rende  necessario  di  cuusulture 
cjiiasì  sempre  I*  originale.  1!  traduttore  mutilò 
altresì,  o deformò  In  maggior  parte  delle  note 
dei  Ueland,  fece  molle  8oppri-S'<ioni  nel  corpo 
medesimo  del  libro,  credendo  bene  di  cimpeii- 
sore  i suoi  lellnri  con  l' impertinente  aggiunta 
di  alci  ni  eailivi  versi  francesi  dn  lui  compo- 
sti ; vi  e premessa  aliresi  una  lunga  prefazio- 
ne, nella  quale  si  sforza,  in  uno  stile  ridicolo, 
di  giustilleare  gli  imimrlauli  vaiiiiiggi  che  cre- 
de di  aver  recati  al  libro  di  itelaud.iNoii  bavvi 
però  cailivo  libro,  il  (p'ule  non  coulenga  cosa 
alcuna  di  bumin  ; o serveremo  adunque  clic 
r autore  di  questa  versione  «i  Im  aggiunto  un 
trotiiiiello  iniilointo  : Confessioue  dei  Alaomet- 
Inni.  Tale  Irallnin  assai  breve,  è ricavato  da 
un  OH.  latino,  tradotto  dn  un  originale  S|ia- 
gimolo,  senllo  in  (raratli'ri  arabi.  4 * Ditterà 
lalionum  iui>,rrllunrarum  parles  /ce»;  L Irecbt , 
3 voi  ili  8 ' I 3 voi.  di  lille  raicniln  furono 
pubblicali  succ(*S'ivaiiieiile  nel  1706-7-8;  e nel 
1713  otteiiiirru  gii  onori  di  una  2 * ediz-t^oii- 
tengono  i3  disseriazioni,  tulle  di  mollo  rilie- 
vo. e piene  di  una  erudizione  non  meno  solida 
elle  variala.  Tali  operette  furono  più  sovenlu 
depri  dale  elle  eiinle  ; e molli  dolii  vi  hanno 
allinto,  senza  falie;i,  una  qunnlila  di  cita/.ioui, 
di  corifronli  e di  eliitudogic,  di  cui  hniiiio  ar- 
riei'bitn  le  loro  compoKÌzioni  1..C  più  impoe- 
l.'tiili  «li  l.i’i  dissertazioni  sono  : De 
/»/■#;  Dn  rclqniit  rri'rtg  Ungnae  per^ic^^t^;  De 
prrsivix  rotabnhs  TafnniAix  ; Dn  liihjuis  in- 
vthrnm  qnarnmAam  oricnlaln$m.  In  lalc  dis- 
sertazione fiirono  osservale  per  la  prima  volla 
le  alliriilà  del  malese  colla  lingua  degli  abitauli 
di  .Madagascar.  5.“  Àmiquiiutcs  sui  rae  rete' 
rum  Debraeorum  ; l lrerhl,  un  voi.  in  8 ";  a 
lale  edizione  tennero  dietro  parecchie  altre  nel 
1712,  171-Ì,  1717  e 17Ì1.  iu  8.*’,  e quella 
clic  (j  (ì.  L.  Vogel  Ila  puliblicnln  con  aggiim- 
lo  ; llalla,  1769,  in  8.'*  G la  raccolta  più  co- 
noseiiiln,  più  conci.sa  e più  melodica  clic  esista 
sopra  questa  maleria-  6.“  Daianaltna  ex  mo- 
nnnuntu  vetenbus  tllneirula  et  charlis  geo» 
ifr.tphuis  accuralioribus  adornala  ; l'irei  bt, 
1714,  2 voi.  in  4 **.  con  1 1 carie  ; Norimber- 
ga, 1716,  in  4 * Tale  raccolta  di  tulle  le  no- 
tizie gcogruliche,  che  gli  autiebì  avevano  Ira- 
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smesse  sulla  Terra  Sanla.  è la  più  consiJere- 
vule  delle  opere  dì  lleland.  Tulli  i passi  origi- 
nali vi  si  (rovaou;  è piiitlosto  una  compilazio- 
ne, che  una  descriziooe  ragionala;  nondimeno 
Insogna  convenire  che  l'atilore  ha  Irullo  il  mi- 
glior parlilo  possibile  dai  documenti  che  era- 
iiu  u sua  disposizione  : se  non  ha  fallo  di  più, 
non  se  ne  deve  accusare  che  lo  stato  d’ imper- 
fezione io  cui  si  trovava  al  suo  tempo  la  scien- 
za della  geografìa.  G.  G Itaremherg,  ha  inse* 
riio  nel  t.  5 della  ilhceilanea  Lipsiensu  nora^ 
4 supptemenli  alla  Palestina.  Vedi  per  notizie 
più  particolari  il  Trajeetum  erudùum  di  Uur- 
mannn,  pag.  ; ed  il  Dizionario  di 

Chaiifepiò.  Kelaud  fu  pure  editore  di  un'opera 
postuma  di  suo  fratello  Pietro  llelaod,  avvoca- 
lo pensionario  della  città  di  ilurlem.  morto  nel 
1 7 1 5;  Petti  Itelandi\  Fu$ii contularett  ad  /A 
ioilrationem  codicis  Justiuianei  et  Theodo- 
aiam  secundutn  ratioues  ttmporum  digesti^ 
ecc.  ; Llrecht.  lyiS,  in  8.'*  Adriano  lltluuJ 
fece  varie  aggiunte  importanti  a tale  utile  o(>e- 
ra.  Biugr.  unie  voi  3y. 

|IKLK€{^  Beliguiae,  abbadta  delTordine  dei 
cisterciensi  nella  lirelagna, diocesi  di  S.  Paolo 
di  Leon,  dislanlc  8 leghe  da  Murlaix.  fondata 
nel  I i32.Kra  un  pellegrinaggio  mollo  celebre. 
La  Marliiiière,  Dizionario  geografico. 

HKLIOIO^AKJ,  cosi  chinniMn^^i  particolar- 
ineule  i Protestanti  o Pretesi  Kiloroiati  V.Piio- 
TK8Ti>Tf. 

* IIKLIÌÌIO.\E-  5 I.  Della  nozione  della  re- 
ligione. — Si  può  cmi.sidernre  In  rcligii»iie,  o 
per  rapporto  al  nome  o per  rapporto  alla  co.-ta 
significata  con  rjueslo  nome.  Se  si  considera  la 
religione  per  rapporto  al  nnoio,  deriva  esso  da 
relegerCy  rileggere,  oppure  da  religare,  rile- 
gare, perchè  colla  religione  noi  trattiamo  di 
sovente  delle  cose  di  Dio.  o perchè  noi  gli  sia- 
mo uniti  e come  legati.  Questa  è la  radice  ov- 
vero la  etimologia  del  nome  di  religione Se 

si  considera  (a  religione  dal  lato  della  Ci)sa  si- 
gnificata, la  religione  si  prende  : i per  pie- 
tà, giustizia,  regolarità,  fedeltà,  esattezza;  *i.* 
nihjsivamonic,  per  il  cullo  iliegillimo  del  vero 
Dio  e per  te  società  che  onorano  i falsi  Dei, 
o]>pnre  che  rendono  ni  vero  Dio  mi  culto  ilio- 
giltimo:  c iu  (lucslo  senso  abusivo  che  si  dice 
la  religione  degli  idolatri , dei  Maomettani, 
degli  Ariani,  dei  Socinìanì,  ecc.;  3.”  propria- 
mente per  il  culto  legittimo  che  si  rende  a Dio 
e per  la  società  che  glielo  rende,  ed  in  questo 
scuso  la  parola  religione  non  conviene  che  alla 
società  dei  Gristiaiii  cattolici  cd  al  cullo  chessi 
rendono  a Dio  : è in  questo  sen^o  che  noi  pren- 
diamo qui  la  parola  religione;  4-"  p^r  una  pro- 
fessione più  stretta  del  crislianrsimo  in  iin  or- 
dine religioso  ; 5.®  per  In  virtù  morale  che 
rende  a Dìo  il  culto  che  gli  è dovuto,  come  al 
supremo  Signore  di  tutte  le  cosc.^Dislingiie- 
si  la  religione  naturale  e la  religione  sopran- 
naturale.—La  religione  naturale  c quella  clic 


si  conosce  col  solo  lume  naturale  ; è il  senti* 
mento  della  Divinità  e del  dovere  di  prestarle 
un  culto  che  le  è dovuto,  che  la  ragione  sola, 
abbandonala  a sè  stessa,  insegna  a tulli  coloro 
che  nc  sono  dotali.  — La  religione  sopranna- 
turale è quella  che  ha  per  fondamealo  la  rive- 
lazione o la  manifestazione  straordinaria  e so* 
praonatiirale  di  Dio.  e che  si  conosce  per  que* 
sta  rivelazione  o mBnifeslazione  straordinaria» 
soprannaturale  e divina. 

$ II.  Della  neccaaità  e della  etialenza  del* 
la  religione  in  generale.  — Dio  è il  fooda- 
meiUo.  Tuggetlo  della  religione;  e la  reli- 
gione non  è altro  fuorché  un  commercio  recì- 
proco fra  Dio  e ruomo  ; commercio  con  cui 
Dio  si  manifesta  agli  iioiiiitii  e con  cui  gli  uo- 
mini glurific-ano  Dio,  che  si  è maoifealato  ad 
e^si  in  diverse  maniere,  o per  nu>zzo  del  lume 
naturale,  o per  mezzo  della  rivelazione  sopraii- 
naturale  Quinci  la  necessità  e la  esistenza  del- 
la religione  in  generale.  Egli  è un  Dio,  cioè 
un  Elite  supremo,  sorgente,  causa,  principio 
di  tulle  le  altre  ed  iiifiuitamenle  perfello  in 
ogni  genere  di  perfezioni.  1 suoi  altribiili  di- 
vini sfolgoreggiano  da  tulle  le  partì.  Vedesi 
rispleiidere  la  sua  potenza,  In  sua  grandezza 
e la  SUA  maestà  lìa  crea/.inne  di  questo  vasto 
imiverso,  l’opera  ilelle  sue  mimi  onoìpoleiili  ; 
la  sua  sapienza  neirordine,  nella  disposizione, 
nelle  proporz  oiiì,  nella  siinmelria  delle  diver- 
se parli  eli«*  lo  compougono;  la  sua  provviden- 
za nel  suo  governo  ; In  sua  bontà  nella  sua 
conservazione.  Ora  dà  egli  delle  prove  repii* 
cale  della  sua  clemenza,  della  sua  dolcezza, 
della  sua  lunga  pazienza:  ora  ummfesla  la  sua 
terribile  giustizia,  ca-^iigando  ì colpevoli  che 
menluronu  In  sua  veiidelt/i.  Qui  é un  padre 
tenero  che  sviluppa  tutto  il  s lo  iiinore  verso  ì 
suoi  diletti  (Ìgli«  e che  versa  su  di  essi  i suoi 
favori  a pieoe  ui.iiii.  Là  è un  gì  idice  sevei o 
che  riilmina  e fa  sentire  tulli  gii  fifelli  ilei  suo 
giusto  sdegno,  per  castigare  gli  ingrati  die 
disprczzano  la  sua  tenerezza  e reUueiiune  del 
suo  cuore  paterno.  — Egli  è Jiinqiie  im  Dio: 
io  non  posso  dubitarne,  liiilo  me  lo  dice,  io  lo 
vedo,  lo  senio,  per  cosi  dire  in  me  inlenm- 
ineiìle  ed  eslernaiiieiHe  I cieli  che  shnciirvano 
con  tanta  maestà  dissupra  della  mia  lesta,  e 
tulle  le  creature  che  mi  circondano,  mi  nar- 
rano la  sua  gloria,  la  sua  sapienza,  la  sua 
grandezza,  la  sua  forza,  la  sua  virtù;  portano 
essi  rimpronlo  della  sua  sapienza,  della  sua 
industria  e mi  moslrniio  un  Artefice  di  una 
nipossenle  intelligenza.  1.41  voce  della  mia  co- 
scienza, il  sentimento  inlimo  della  mìa  aiiìnin, 
i desideri  immensi  ed  iufinilt  dei  mio  cuore, 
me  lo  presentano,  me  tu  fanno  Inecare,  per 
cosi  diro,  c mi  persiindnrin  senza  diilicollà  che 
io  non  pos.so  essere  soddisfatto  se  non  col  pos- 
sedimento (li  un  bene  immenso,  infinito.— Ma 
se  egli  è un  Dio,  io  devo  onorarlo,  glorificar- 
lo» perche  egli  è degno  di  un  cuore  supremo, 
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perchè  e^li  hn  fado  (nllo  per  sua  «loria  lo 
devo  lonierlo  ed  amarlo,  perchè  egli  è egnal- 
menlc  giuslo  che  buono,  e perchè  egli  castiga 
il  vizio,  siccome  ricompensa  la  virtù.  Si,  io 
gli  devo  il  timore,  per  In  sua  giustizia;  l'amo- 
re, per  la  sua  honià  ; la  riconoscenza,  per  i 
BUOI  benerizi  ; I'  ammirazione,  per  la  sua  sa- 
pienza ; In  fede,  per  In  sua  vrraciià;  la  ennfì- 
denza,  per  le  tenere  cure  della  sua  provvidea- 
za;  la  sommissione,  pel  suo  dominio;  il  rispet- 
to c r adorazione,  per  la  suprema  sua  gran- 
dezza e per  tulli  I suoi  ailrihtili,  che  Fanno  na- 
turalmente queste  impressioni  di  rispclto  nel 
mio  cuore  pel  mio  Oio,  e che  mi  guidano, 
nasi  per  mano,  a lutti  i doveri  religiosi  verso 
i lui.  lo  non  posso  mnnenrvi,  senza  dichia- 
rarmi nperlamenle  contro  tutti  i lumi  del  mio 
spirilo,  contro  lutti  i movimenti  dd  mio  cuo- 
re, contro  i sentimenti  più  intimi  della  mia  a- 
nima,  conlro  tulle  le  (estimoninnzc  della  mia 
coscienza,  conlro  la  voce  di  liille  le  crealurc 
iinilamenle.  — lo  eniro  dunque  in  me,  c In, 

fu'oFondamenle  rnecollo  in  me  medesimo,  io 
eggo  in  quel  santuario  profondo,  che  e.'^sendo 
io  l'opera  di  Dio,  io  devo  (itilo  consacrarmi  a 
lui.  lo  alzo  naliiralmenle  gli  occhi  ai  cielo  nei 
più  piccoli  pericoli,  per  implorare  l'assistenza 
del  gran  ile  che  ivi  collocò  il  suo  trono;io  invo- 
co il  suo  soccorso  e la  sua  giustizia;io  gli  rac- 
comando la  mia  causa,  i miei  inleressi,  la  mia 
innocenza;  e quando  io  sono  colpevole,  io  te- 
mo la  sua  vista,  In  sua  vendetta.  Se  io  srorro 
gli  annali  del  mondo,  essi  mi  ingegnano  che, 
in  tulli  i tempi,  liilti  i popoli  si  sono  creduli 
obbligati  di  rendere  omaggi,  siano  interni  che 
esterni,  alla  divinità  qualunque  siasi  da  quelli 
immaginata.  Quinci  i voti,  le  preghi-  re,  i tem- 
pi, le  vittime,  i sagrifìzi,  i ministri  degli  alta- 
ri, lìnalmenle  tutto  l'apparecchio  del  cullo  re- 
ligioso, che  fu  sempre  praticalo  dalle  nazioni 
anche  le  più  harharo  c le  meno  incivilite. 
Quando  gli  antichi  idolatri  viaggiavano,  ren- 
devano essi  i loro  omaggi  agli  Dei,  che  suppo- 
nevano abitare  i luoghi  pei  «inali  passavano  ; 
o quando  airivnrano  al  termine  del  loro  viag- 
gio, essi  non  dimen'icavano  mai  di  indirizzarsi 
tosto  alla  divinità  del  paese  con  una  spezie  di 
preghiera  giaculatoria.  1 Romani  rispettavano 
ialmetile  gli  Dei  de*  loro  nemici,  che  prima  di 
assediare  una  ciltn,  deputavano  dei  sacerdoti 
per  supplicarli  a sortirne,  e gli  evocavano  per 
attirarli  nei  loro  campo,  mentre  gli  assediati 
li  legavano  con  corde,  per  paura  di  essere  da 
quelli  abbandonali  : C.oram  obxessa  urbe  sa- 
cerdotes  evocabant  { Broiiver.  De  vet.  ac  re- 
cent.  aduTationibus  ).  Salutavano  essi  i loro 
propri  Dei  alla  mattina  c gii  onoravano  con 
lodi  nelle  feste  e nelle  altre  occasioni  solenni. 
La  legge  delle  12  tavole  era  precisa  su  questo 
punto  di  cullo  verso  gli  Del.  Gli  antichi  Ger- 
mani sagriiicavano  al  loro  dio  Thor  tulli  i gio- 
vedì, perché  ullunluuasse  il  tuono,  la  folgore, 


la  grandine.  Aito  spuntar  del  giorno  i magi  di 
Persia  cantavano  inni  in  onore  degli  Dei,  c sa- 
lutavano il  solo  nascr-nle,  quel  fuoco  che  essi 
consideravano  come  un  principio  eterno.  Fi- 
nalmente  i diversi  popoli  del  mondo  si  sono 
fatti  un  «lovere  di  cantare  ciascuno  alla  loro 
maniera  le  lodi  dell'  Knte  supremo,  e di  ren- 
dergli i loro  omaggi  con  iin'inliiiità  di  «liffe- 
renli  culli.  — La  religione  è dunque  sempre 
stata  necessaria  ed  ha  sempre  esistilo.  Lssa  fu 
sempre  necessaria,  perchè  essa  ha  la  sua  sor- 
gente nella  idea  medesima  di  Dio  e dei  suoi 
attributi  divini,  nel  sentimento  intimo  delTani- 
ma,  nei  drllami  e nella  «oce  della  coscienza, 
net  grido  e nella  inclinazione  della  natura,  e 
prrcir  essa  è fondata  sulla  essen7.a  delle  cose, 
sui  rapporti,  sulle  proporzioni  essenziali  che 
trovansi  fra  Dio  e riiomo.  in  quanto  che  Dio  è 
creatore,  e l'iiomo  è creatura;  crealore  che  si 
è manifcslnto  all' uomo,  che  gli  ha  dola  la  fa- 
coltà di  conoscerlo  e che,  con  quel  ricco  pre- 
sente, gli  impose  un  Irihuto  di  omaggio  e di 
rispetto  verso  il  suo  henefallore. — La  religio- 
ne è ancora  necessaria  all*  uomo,  sia  che  sì 
consideri  nel  puro  stalo  delia  natura,  sia  che 
si  consideri  nello  stato  civile  c sociale.  — Se 
si  considera  nel  puro  stalo  di  natura,  chi  non 
vede  che  la  corruzione  naturale  del  suo  cuore, 
l'ardore.  In  moltiplicilà,  la  varietà  dei  suoi  de- 
sideri, la  violenza  c la  tirannia  dille  sue  pas- 
sioni, il  suo  furore  per  la  indip<>ndeiiza,  la  sua 
smnn  a di  soddisfarsi  in  tutto  ed  il  suo  sfrenalo 
amore  di  sè  stesso,  lo  precipilerehbero  come 
cieco  neH'nbisso  delie  maggiori  colpe  e dei  più 
atroci  misfalii,  «e  il  timore  della  divinità  e 
della  SUA  iullessibile  giustizia,  se  l'idea  del 
giuslit,  detr  onesto,  della  virtù,  del  bene  che 
tm  un  rapporto  diretto  colle  facoltà  delia  sua 
anima,  non  metlevsero  un  freno  alle  sue  spa- 
ventevoli cupidità,  fermandolo  aulì’ orlo  del 
precipizio,  od  impedendogli  di  avere  per  sola 
regola  c per  sola  misijr.i  delle  sue  azioni  la 
sua  propria  soddisfazione,  il  solo  suo  partico- 
lare vantaggio  ? Quest' i«lea  del  giusto,  dell’o- 
nesto, del  bene  morale,  questo  nome  sacro 
della  virtù,  non  sono  già  l'opera  della  politi- 
ca nè  l'oirello  delle  insliluzioni  c della  con- 
venzione degli  uomini,  ovvero  la  conseguenza 
delle  impressioni  detrulile  e del  dannoso  ; ma 
sono  sentimenti  intimi  deiranitna,  nozioni  pro- 
fondamente scolpite  A caratteri  indelebili,  dal 
dito  medesimo  del  Creatore,  nel  cuore  dell'ilo- 
mo  anche  il  più  selvaggio  ; idee  universali, 
comuni  e naturali  a tulli  gli  uomini,  fondale 
suH’islinto,  dettale  dalla  ragione,  impresse  su 
latti  gli  esseri  ragionevoli,  inerenti  in  certa 
qual  maniera  alle  azioni  umane.  — Se  si 
considera  I'  uomo  nello  stato  civile  e socia- 
le, la  religione  non  gli  è meno  Dccessaria. 
La  natura  spinge  gli  tiomioi  ad  uoirsi  insieme 
ed  a formare  una  società,  per  aiutarsi  e soc- 
corrersi vìcemlevolmeolc  nei  loro  dilferenti  bi« 
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sogni.  Per  far  siissislcrc  quella  socielà,  e per 
raggìiigncrc  lo  scopo  chele  è proprio,  bisogna 
clic  i membri  che  In  compongono  si  preslìno 
vicenilevoli  soccorsi,  bisogno  che  sinno  sinceri 
e fedeli  gli  uni  verso  gli  nitri;  che  manlenghi- 
nu  In  loro  parola,  che  miempiano  alle  loro 
promesse,  che  soiidisUno  ai  loro  impegni,  clic 
non  facciano  torlo  mi  alcuno  c che  preferisca- 
no in  Inlle  lo  occasioni  il  bene  generale  della 
società  ni  loro  particolari  interessi.  Ora  se  gli 
uomini  mancano  di  religione,  essi  non  potran- 
no nè  adempire  quei  doveri,  nè  raggiugiiere 

10  scopo  die  si  sono  proposti,  riunendosi  in 
società,  giacche  non  avranno  essi  uè  molivi 
siilTìoicnti  deiradempimenlo  dei  loro  doveri, 
nò  regola  fìssa  ed  immutabile  delle  loro  a/io- 
DÌ.  Eli  ! quali  sarebbero  quei  molivi  e quelle 
regole  clic  potrebbero  supplire  alla  mancanza 
«li  religione?  Tioleresse  proprio?  Taniore  della 
gloria?  le  leggi  umano?  Vane  risorse!  mezzi 
insiiiricienti!  l/inleresse  proprio  è spesse  volle 
opposto  airiildilà  pubblica  ed  anche  alia  virtù. 

11  desiderio  della  gloria  mondana  è spesse  vol- 
le una  debole  barriera  contro  il  vizio.  Le  leggi 
umane  le  più  perfette  peccano  sempre  da  qiinl 
che  iato-  Elleno  non  proibiscono  sempre  tulli 
i delìlli,  e non  comandano  neppure  tulle  le 
\irtù.  Si  possono  sprezzare  e le  ricompenso 
attaccate  alta  loro  osservanza  e lo  pene  clic 
SODO  le  .conseguenze  della  loro  trasgressione. 
Si  possono  altresì  evitare  quelle  pene  e scuole- 
re  impuncmenle  il  giogo  delia  legge.  1.^  reli- 
gione è dunque  sempre  siala  necessaria  ed  ha 
altresì  sempre  esistito. 

^ 111.  Della  religione  naturale.  — La  re- 
ligione naluraic  è quella  clic  ci  della  la  ra- 
gione, e che  noi  conosciamo  co*  suoi  soli  lu- 
mi ; è il  seiilinienlo  della  Divinità  e del  do- 
vere di  prestarle  un  culto  che  le  è dovalo, 
cui  noi  siamo  naluralmcnle  spinti  e che  la 
natura  sola  ci  insegna  ; è l' impressione  di 
rispetto,  d’adorazione,  di  riconoscenza  e d’a- 
more verso  Dio.  Ora,  essa  ci  instruisce  e ci 
spinge  a tributarli  all’ autore  del  nostro  es- 
sere cui  andiamo  debitori  di  lutto:  esiste  dun- 
que una  religione  naliirale  ; ed  è Dio  medesi- 
mo che  ce  la  inspira  e che  ce  la  prescrive  co- 
me autore  della  natura  e per  conseguenza  co- 
me legislatore  supremo,  A quale  ha  diritto  di 
comandarci.  ~ Il  desiderio  innato  e conlinuo 
che  noi  abbiamo  di  essere  felici,  prova  altresì 
r esistenza  della  religione  naturale  , giacché 
Dio,  con  quel  desiderio,  cì  avverte  di  fare  ciò 
che  è d’  uopo  e di  adoperare  i mezzi  necesfart 
por  contentare  e soddisfare  quel  desiderio.  Ora 
nei  mezzi  di  accontentare  o di  soddisfare  quel 
csiderio  conlinuo  ed  ardente  che  noi  abbiamo 
tutti  di  essere  felici,  non  sono  altro  se  non  ebe 
la  religione  naturale  c gli  alti  che  essa  ci  pre- 
scrive,perchè  r oggetto  della  nostra  beatitudi- 
ne è Dio  medesimo;  perchè  noi  non  possiamo 
essere  felici  che  col  possesso  di  Dio  , o per- 
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clic  noi  non  io  possederemo  mai,  se  non  tribu- 
tandogli it  culto  cd  i doveri  che  egli  ci  pre- 
scrive per  mezzo  della  religione  naturale  di  cui 
è l'autore  c die  egli  medesimo  ci  ha  dato  qua- 
le regola  delle  nostre  azioni  e come  il  mezzo 
di  giugucre  fino  a lui.  — Nè  si  dica  già,  che 
iiidipeiidenlcinenlc  da  quAlunquc  religione  , 
r uomo  ha  in  sè  i primi  principi,  clic  bastano 
alla  sua  propria  condotta  ed  alla  società,  cioè, 
la  nozione  del  giusto  e deH  ingiuslo,  lafeddlà 
alle  promesse,  T insliluziono  delle  leggi.  Im- 
pircioccliè  , oltre  che  tulle  le  delle  cose  non 
possono  sussistere  senza  la  religione  , perchè 
formano  esse  parte  della  religione  naturale,  è 
allrcbi , che  snrchheru  elleno  insuflìcienli  in 
pratica,  almeno  per  la  raolliliidine  ignorante, 
rozza,  leggiera,  incoslanle  e S'^mpre  tendente 
al  male,  tjiicsle  verità  separate  dalla  religione, 
come  si  vorrebbe  supporre,  non  sarebbero  lui- 
l’  al  più  che  belle  speculazioni,  le  quali  cade- 
reblicro  appena  nella  mente  di  un  piccolo  nu- 
mero di  filosofi  illuminali  cd  i quali,  mancan- 
do delio  stimolo  della  religione , si  troverebbe- 
ro in  difetto,  quando  si  trattasse  della  pratica 
G della  esecuzione.  Che  se  si  obbietta  che  il 
freno  della  religione  non  reprimo  tulli  i delit- 
ti, si  risponde  che  almeno  essa  gli  condanna 
tulli,  eh’  essa  som  ministra  dei  molivi  più  pres- 
santi e dei  mezzi  più  facili  per  evitarli,  ch’es- 
SA  è altresì  l’unica  strada  per  evitarli,  quando 
trattasi  di  una  moltitudine  ignorante,  relativa- 
menle  al  maggior  numero  Je  stioi  membri,  di 
cui  la  ragione  rozza  e non  coltivala  non  può 
comprendere  le  verità  sublimi,  che  sono  appe- 
na comprese  da  una  ragione  Hna  e coltivala. 
— Ma  , dicono  i nemici  di  ogni  religione  , i 
quali  ne  combattono  e I'  esistenza  e la  neces- 
sità : 1.”  Il  consentimento  unanime  dei  popoli 
non  prova  di  più  la  necessità  della  religione  , 
che  il  politeismo  la  pluralità  degli  Dei.  2.*LIug- 
sto  consenlinieiilo  non  è fondalo  che  sulla  tra- 
dizione e sull' inslituzìone,  dosliluiti  dalla  ra- 
gione. 3.*  Non  è unanime  , perchè  si  annove- 
rano molli  popoli,  i quali  non  hanno  avuto  nè 
religione,  iic  Dio.  X-'*  ^supponendolo  anche  u- 
nanime  , egli  è r opera  della  politica  ovvero 
del  timore  : Prlmvs  In  orbe  <ieot  fedi  ilnwr. 
Obbiezioni  frivole!  — t.*  Ilavvi  una  grandis- 
sima dili'crcnza  Ira  il  consenlimento  dei  popoli 
relativamente  alla  nccessilà  della  religione  cd 
il  consentimento  di  quei  medesimi  popoli  re- 
lal  vamerito  al  politeismo  od  alla  pluralità  de- 
gli Dei.  Il  consentimento  dei  popoli  relativa- 
mente alla  necessità  della  religione  tanto  con- 
traria alla  cupidità,  è di  lutti  i luoghi  e di  lut- 
ti t tempi:  mentre  invece  il  consentimento  «lei 

fmpoli  relaliiamentc  al  politeismo  , sebbene 
avorevole  alle  passioni,  non  è nè  di  tulli  i luo- 
ghi, nè  di  lutti  i tempi;  c d’  altronde,  la  mol- 
tiplicazione degli  Dei  prova  per  io  meno  il  sen- 
timento della  Divinila,  c per  conseguenza  quel- 
lo della  religione  , colia  quale  gli  si  rende 
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il  culto  tloruln^ii  — Il  cansrnlimonla  (ìi‘i 
popoli  rfUl  iva  niente  alla  religione,  non  è iini- 
camenle  fopifaio  istilla  tradizione  e MiH'iii^lilii* 
zinne  i o siilT  educazione  dei  genitori  che  lo 
lianno  imparalo  dai  loro  padri  c trasme<‘SO  ai 
loro  n^^li  ; ef;li  è rnnilnlo  nulla  retta  ragione  , 
sul  nerilimenlo  intimo  dell'  anima,  sulla  tenden* 
za  del  cuore,  sulla  voce  della  coscienza  , sul* 
r istinto  deila  natura  umana.  K un  germe  di' 
nino  che  ciascun  uomo  porla  nascosln  nei  suo 
seno.  — 3.“  iNon  è cerio  che  vi  s>ano  stali,  o 
che  vi  siano  ancora  dei  popoli  senza  religione 
e senza  Dio.  ! viaggiatori  o gli  storici,  che 
rneconinno  un  tal  fallo,  sono  smeniiti  da  altri 
viaggiatori  o slorici;e  quando  ve  ne  fossero  sia* 
li,  o che  vi  fossero  ancora  alcuni  popoli  sel- 
vaggi. quali  si  vorrebbe  farceli  supporre,  quel 
piccolo  numero  di  uomini  , non  impedirrhhe 
r umanilà  morale  degli  diri  popoli  relnliva- 
mente  alla  Divinità  ed  alia  religione  che  ne  è 
la  conseguenza  necessaria.  — 4*“  H consenti- 
ffientn  dei  popoli  relalivamenle  alla  religione, 
non  è l'opera  nè  della  politica  nè  del  timore. 
K l'opera  di  Dioc  della  ragione  : ciò  venne 
giù  dimostrato  altrove.  Ma  se  il  c«insenlimenln 
dei  popoli  relativamente  alla  religione  è I*  o- 
pera  della  polilicn  e del  timore,  che  ci  si 
dica  doii(|ue  quali  ne  sono  gii  autori  , quale 
oe  è l'epoca  e In  mani'  ra  ? Che  ei  si  ìndii-ht 
l'iihile  legislatore,  il  potente  fondatore  d impe- 
ri, che  primo  inventò  l'opinione  della  religio- 
ne e del  cullo  eh*  essa  prescrìve  per  onorare 
la  Divinila.  In  qual  tempo,  questa  opinione  si 
nemica  delle  passioni,  gettò  essa  le  radici  in 
tulli  gli  spiriti  ? Come  mai  ha  potuto  succede- 
re, che  tulli  i pnienlali  dell'  universo,  d'altron- 
de si  divisi  d' interesse  fra  di  loro  e si  lontani 
per  lo  spazio  dei  tempi,  o per  la  distanza  dei 
luoghi,  si  sono  nondimeno  riuniti  o sono  an- 
dati d accordo  sul  punto  della  religione  ? l'n 
per  mezzo  «lei  ferro  o del  fuoco, o colle  allean- 
ze o negoziazioni  che  stabili  essa  dappertut- 
to il  suo  impero?  Sarà  forse  sialo  il  timore  di 
Dio  che  avrà  gettato  i primi  fondamenti  di 
queir  impero  iinivrrsnfe  della  religione  ? Ma 
il  liinore  della  Divinila,  si  generalmente  spar- 
so e si  profondamente  scolpilo  negli  spinti  , 
non  la  fa  già  quella  Divinità;  essa  la  suppone. 
Kgli  è ben  piò  secondo  la  natura  delle  cose  il 
dire  che  è la  esislenzn  di  Dio  che  diede  luogo 
n quel  timore,  anzi  che  dire  che  fu  quel  timo- 
re che  apri  la  strada  all'  opinione  dell'  esisten- 
za di  Dio.  Imperciocché  , se  Dio  esiste  vera- 
mente, è con  giustizia  che  sì  teme:  ma  se  non 
esiste  dn  che  deriva  dunque  qtiel  timore  che 
sì  badi  lui  si  universalmente  sparso?  Quale 
ne  è il  princìpio  ? È egli  interiore  od  osterio- 
rc  ? Se  è interiore,  egli  è dunque  naturale,  se 
è esteriore,  quali  sono  gli  abili  maestri  che  cì 
hanno  insegnalo  quel  timore , e che  nel  loro 
insegnamcnlu  hanno  si  bene  imitato  la  natura? 

§ IV.  Insvjpicienza  delia  Religione  natura- 


le.— Il  lx'land,che  ha  tessuta  la  storia  di  cote- 
sto sistema,  ne  fa  primiero  autore  il  Virel;  altri 
ne  linn  credulo  corifeo  Kdtiardo  Herbert.  1.,ortÌ 
Ciierbiiri;  ma  in  vero  Celso,  Portino , Ciiitia* 
no,  e gli  altri  antichi  apoiogi<Ii  del  paganesi- 
mo furono  i primi  a combattere  direttamente 
la  rivelazione  col  mostrar  siinicientc  alla  f«di- 
cita  delTuomo  il  paganesimo  moderalo  col  sen- 
so allegorico  delle  favole  , e ridotte  al  mero 
deismo.  Dopo  liingliissimo  tempo  questo  errore 
si  vide  risorgere  nel  tempo  della  pretesa  rifor- 
ma, quando  cioè  I uomo,  scoleridoii  giogo  del- 
rniitorila,  volle  abbandonarsi  alla  propria  ra- 
gione; e qitesla  usurpò  it  diritto  di  non  crede- 
re alcuna  cosa,  che  fosse  superiore  a* suoi  lu- 
mi , c di  rinchiudere  lutin  la  religione  fra  le 
poche  nozioni,  che  naturalmente  l’iiomo  può 
concepire  di  Dio.  Quindi  nel  secolo  WIII  si 
vìde>o  innumerahili  opere  clìrelte  n sostenere 
un  tale  assurdo  siblema  IM  in  fatti  l'irlandese 
Tindai  per  mostrare  rìmilìlilà  della  Uivelazin- 
ne,  e che  dai  fondo  di  noi  stessi  possiamo  ra 
vare  una  regola  perfella  per  ben  dirigerci  nei 
nostri  doveri  compose  un’opera  col  titolo  : il 
Crìéiiatieniiiìo  tott  antico  come  il  mondo  o sia 
l' l'cangelio  una  nuota  può  licazione  della 
Heli’j  one  naturale.  L'autore  della  Religione 
ezmjs/o/e  cammina  sulle  stesse  pedale,  e len<le 
allo  stesso  scopo.  1)  genevrino  filosofo  fa  eco 
nel  suo  Kiiulin.  e grida  colla  solita  sua  enfasi: 
qual  morale  più  pura,  qual  preeelin  piò  utile 
ali'iiomo  , ed  onorevole  ul  di  lui  autore  posso 
in  trarre  <ia  una  dottrina  positiva  , che  non 
possa  trarre  senza  di  essa  dal  buon  uso  delle 
mie  facoltà.  — Il  Deismo  è secondo  Voltaire, 
la  Uel  tginue  del  buon  senso,  la  l{eligione  dei 
filosofi  e de' dotti?  Seia  Heligione  naturale 
fosse  cosi  chiara,  liiininnsa,  pnleolc  come  sup- 

fiongono.avr'  hhero  fncilmeiile  formalo  un  siiii- 
lolo  comune  dn  presentarci,  e da  dover  segui- 
re; ina  questo  simbolo  comune  non  vi  è e non 
•i  è mai  fatto;  nini  i Deisti  non  finn  convenuto 
fra  loro  sugli  articoli  più  essenziali  della  Ue- 
liginne  naturale  , non  vi  sono  due  che  profes- 
sino lo  stesso  Deisnin.  la  stessa  dottrina,  la  bIi>s- 
sa  morale;  ognuno  ha  sentimenti  diversi,  il  giu- 
dizio suo  particolare.  Si  dividono  quindi  e sud- 
divìdono i Deisti  in  inlinile  e suhallerne  classi, 
prendendo  anche  diversi  nomi.  Mentre  dunque 
inconsideratamente  attaccano  la  Hivelazione  , 
ne  confermano  essi  medesimi  il  bisogno,  e quel 
caos  di  opinioni  sì  differenti  ed  opposte  le  uno 
alle  altre,  è la  prova  la  più  evidente  delia  ne- 
cessità di  una  intelligenza  superiore  per  istruir- 
ci in  materia  di  Religione,  e darci  regole  di 
vivere  certe  e sicure.  ìt  testo  della  legge  natu- 
rale non  s'imprime  nell*  animo  come  il  sigillo 
nella  cera.  Allorché  nomina  qualcuno  l'argen- 
lo,  0 il  ferro  , tutti  intendono  subito  la  stessa 
cosa,  diceva  Socrate;  ma  quando  si  parla  di 
retto  e di  giusto,  uno  intende  una  cosa,  ed 
UDO  un'altra:  di  modo  che  noi  non  combiniamo 
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gli  imi  cogli  allri , e bene  spesso  non  rombi' 
niamo  neppure  con  noi  moilcsiini.  Non  ò clun* 
(|ue  meroviglin,  se  ove  piò  Inleressa  ivi  meno 
si  conviene.  KssenJo  così  diffcreulc  fra  gli  no* 
mini  la  maniera  di  pensare,  ognuno  si  furmerà 
una  leologia  ed  una  religione  naturale  sua  prò* 
pria,  ognuno  slabilirù  e modificherà  a voglia 
sua  i dogmi  e le  massime  da  seguire.  Ma  la 
Religione  deve  essere  per  tulio  In  stessa,  rer> 
la,  fìssa,  precisa,  senza  varietà  di  |»areri,  come 
un  r|iiadro  die  rappresenta  a tulli  le  stesse  fi' 
giiro,  come  uno  speediio,  in  cui  tulli  rimirino 
gristcssi  oggetti.  Dunque  In  Religione  naliirnle 
è una  larva  ed  ima  vera  ilhisiune.Non  v'Iia  vi* 
zio,  die  coila  ragione  non  venga  giustificalo. 
Il  voluttuoso  di«*e  seguire  le  leggi  d(  Ila  natura 
soddisfacendo  ai  suoi  carnali  appetiti;  Tambi- 
zioso  riguarda  il  desiderio  d’innalzarsi  come  il 
carattere  naturale  delle  anime  grandi  , come 
un  fuoco  proprio  a far  germogliare  i talenti 
rari;  così  tutti  gli  altri  vizi  trovano  te  loro  $011* 
se.  ('rapisce  ognuno,  dtccta  Cicerone,  e fìn  le 
cose  inairriali  riiiicndoiio,  che  come  cotta  ra- 
gione si  ( pera  bene,  così  pure  colla  ragione  si 
pecca.  1 nostri  lìlosolisli  sono  andati  più  nvan- 
ii.  bau  ccmverliio  i vizi  in  virtù,  le  viriti  in  Ti- 
zi ; hanno  più  spedilameiile  anche  dello  che 
unii  vi  è peccalo  al  mondo,  che  il  ddiilu  è una 
chimera  , die  la  corruzione  stessa  e deprava- 
zione de’ coslumi  è vantaggiosa  ed  nlile  alla 
Società  Mandeville  autore  della  favola  delle 
api  , sostiene  che  il  vizio  ò assolniamenle  ne- 
cessario in  uno  sialo,  e coniribiiisce  a renderlo 
ricco  c polente.  1/  islesso  vuol  persuadere  Da 
Mcllrie  autore  dell’^ow/o  macchimi  e,  dell  f o* 
mo  pianta.  Dunque  alta  ragione  non  possiamo 
intieramente  fidarci,  c ci  può  far  cadere  in  as- 
surdi ed  errori  t più  grossolani.  La  ragione  si 
piega  come  imo  vuole,  siegue  /enone  l'pirii- 
ro  chiunque.  L'aiilore  del  l.ihro  de  Coattnni 
colla  ragione  hinsìma  e condanna  il  suicidio  ; 
l'autore  delle  Lettere  /ierz/V/«e  colla  ragione  lo 
difende  e giiislifìra.  Itayle  dopo  aver  mollo  en- 
comiala la  ragione,  confessa  ehe  la  ragione 
non  e propria,  che  ad  eccitar  dnhhi,  e che  col- 
la stessa  facilità  edifica  e dislrtigge,  come  Pe- 
nelope die  disfaceva  la  nollo  la  tela  che  nvea 
tessuta  il  giorno;  e llnyle  parlava  per  esperien- 
za, cd  altrove  dando  un  saggio  del  vuliihile  e 
vario  portoghese  Acosin,  dire  die  iin  Ini  esem- 
pio ci  fa  vedere  non  esservi  alcuno  , il  quale 
facendo  uso  della  sua  ragione,  non  ahhia  biso- 
gno deirassistenza  di  Dio,  senza  di  che  si  corre 
risdiio  sempre  di  deviare.  1.^  ragione  dunque 
per  confessione  degl  isiessi  nostri  nemici  non  è 
una  scorta  sicura  , ima  guida  certa  e stabile  ; 
ma  dell' autorità  divina Tia  bisogno  per  essere 
sostentala;  e tale  era  il  sentimento  di  molli  an- 
tichi lilnsufì  , i quali  quanto  più  erano  illiimi- 
nati  , Innii)  più  convenivano  sulla  debolezza 
dello  spii  ito  ed  intdicllu  umano  ; e basterebbe 
per  lultu  Socrate  , che  può  merìlamcnle  cliia- 
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morsi  fra  i gentili  il  padre  delta  morale  filoso* 
fia,  il  quale  pensava  che  non  sarehhe  giammai 
riuscito  di  riformare  i cosliinii  degli  uomini  a 
meno  che  non  piacesse  a Dio  d’inviare  qualcu- 
no, che  grinstruisse  da  sua  parie.  La  ragiono 
ha  i suoi  confini,  che  non  può  Irnpassarc  ; la 
ragione  non  e la  sola,  che  muova  c conduca 
Puomo.  L*uomo  e composto  di  corpo  e di  spi- 
rilo; ha  i senlimenli  die  gli  destano  la  ragio- 
no, e quelli  che  gli  eccitano  le  passioni.  Che 
uno  studi  il  corso  de*  pianeti  , faccia  osserva- 
zioni stilla  figura  della  terra,  intraprenda  Tana- 
lisi  de* composti,  lo  spirito  vi  si  diverte,  e vi  si 
occupa,  od  il  cuore  non  vi  ripugna:  ma  quan- 
do trattasi  di  regolare  la  propria  vita  ; com- 
ballere  le  carnali  concupiscenze  , reprimere  i 
desideri  ardenti,  soffocare  Torgoglio  , Tainhi- 
zione,lo  sdegno,  lutto  nelTiiomo  ricnteiirn,  tut- 
to resiste,  od  altro  allora  persuade  In  ragione, 
altro  la  cupidigia.  Nd  contrasto  chi  ci  assicu- 
ra che  vinca  e superi  la  ragione?  Ma  la  ragio- 
ne prevalga.  Quanto  poco  vi  vuole  per  luruar- 
laf  Hit  liquore  Tobbafle,  le  passioni,  t pregiu- 
dizi Tolfitscano.  Ma  si  sostenga;  la  ragione  non 
è n (ulti  la  stessa,  nè  fa  in  ciascuno  le  stesse 
impressioni.  I..a  ragione  di  uno  non  è la  ragio- 
ne dell’altro  Vi  sono  tante  varietà  negli  spiri- 
li, come  nc’ corpi.  Quello  che  ad  imo  sembra 
oscuro  |tar  chiaro  ad  un’altro;  quello  die  uno 
crede  vero,  uiTallro  lo  giudica  falso.  Quindi 
non  fanno  gli  iioiiitnì  che  disputare  , ciascuno 
ha  iirTopinione  dilferente,  e ciascuno  pensa  che 
la  ragione  sìa  dalla  parie  sua.  Rimontiamo  al- 
Taniichilà  per  discendere  poi  aITctà  nostra. 
Allri  ammettevano  Dio,  allri  lo  negavano.  Chi 
ne  voleva  uno,  chi  più,  chi  lo  faceva  spirilo  , 
chi  corpo,  chi  anima  del  vasto  universo.  L’ani- 
ma do  aldini  dicevasi  una  unione  di  atomi,  da 
alcuni  un  fuoco  sottile,  da  altri  aria  , da  allri 
una  porzione  della  divinità.  Ninno  formavasi 
idea  nerfella  della  felicità,  del  sommo  bene  , 
dell’ultimo  fìne  delTuomo,  niiioo  dava  idea  cer- 
ta de’ doveri  religiosi  e sociali.  'Tanle  scudo  , 
tanti  sentimenti,  che  dettero  causa  a quelle  ìn- 
niimerahih  selle  sparse  poi  e diffuse  di  Tilla- 
goricì,  Socralici,  riatonici.  Peripatetici,  epi- 
curei, Cinici,  Accademici,  Ecclcllici;  nè  man- 
carono di  quelli,  che  di  tulio  dubitando,  io- 
dussoro  uno  spaventevole  Scetticismo;  eppure 
cran  fìlosolì  elevali,  sublimi,  c vanlavaosi  lutti 
di  over  ragiono.  I nostri  spirili  forti,  non  sono 
fra  di  loro  meglio  d’accordo.  Come  v*  ha  chi 
pretende,  clic  non  vi  sin  altra  sostanza  che  la 
materia  , così  Rerki  Icy  vuole  lutto  il  mondo 
spirituale,  c nega  Tosislenza  de’ corpi,  donde 
è nato  l'altro  mostro  dclTldealismo.  Sugli  attri- 
buti ed  essenza  stessa  dell’Essere  tupremo,  sul- 
le facoltà  delTaniina,  sulla  fìne  c sorte  di  buo- 
ni e rei,  ed  altre  inleressanlt  verità  , ciascuno 
pensa  a suo  modo,  niente  da  colesti  sapicoli 
abbiamo  dì  preciso.  Quanti  sul  Deismo  hanno 
scritto,  lauti  sono  sistemi  diversi,  (ili  Autori 

n 


86 


BEI. 


BEL 


^AXanalisi  della  Religione  cristiana,  «lei  Cri- 
stianesimo  srelafo,  Religione  essenzìO’- 
/(».  della  FHosoJxa^  della  Storia^  cd  nitri  di  si* 
mil  razza  propongono  piani  diirerenlis<imi. — 
Uolingbroke  quantunque  difensore  acerrimo 
<lolla  Heligionc  oaluraie  conviene  anciresso  , 
che  i Deisti  quando  vengono  ni  particolare  del- 
le perfeziooì  di  Dio  sì  trovano  a^sni  divisi  fra 
di  loro;  oiuno  avendo  le  medesime  nozioni  di 
queste  qualità  divine. Le  contradiziooi  dei  filo- 
sofi  sono  come  la  torre  di  Babele.  Si  confuta- 
no, s’impugnano,  si  combattono  scambievol- 
mente, e chi  seguir  li  volesse  si  trovereblw?  in 
un  intrigatissimo  labcrinto.il  ritratto  degli  an- 
tichi fìlosofì  fu  fatto  a meraviglia  da  Luciano. 
^el  dialogo  dì  Menippo  e Filocide  si  mostra 
Menippo  bramoso  d’islruirsi , di  conoscere  il 
vero,  ed  apprendere  la  virtù  ; avendo  dunque 
cominciato  dal  leggere  Omero  ed  Ksìodo  , e 
scandalizzato  dcgrindeceoli  racconti  de' loro 
Dei,  io  credetlì,  prosieguo,  dovermi  indirizza- 
re ai  filosofi,  ma  caddi,  come  suoi  dirsi,  dalla 
padella  nella  bragia;  poiché  osservandoti  al- 
lentamente,  trovai  in  essi  ignoranza  somma,  e 
tanta  incertezza  sulle  verità  piu  necessario,  che 
mi  scmbraroDOgridioli  incomparabilmente  più 
5a«TfTÌ,  che  tulli  loro.  Imperciocché  altri  mi  di- 
ceva di  dovermi  dare  alla  voliillh,  e dirigere 
a quello  scopo  tutto  il  corso  della  vita  , ed  in 
questo  essere  il  sommo  bene.  Altri  voleva,  che 
niente  accordando  ai  piaceri,  dovessi  faticare, 
penare  e macerare  il  corpo.  Innesti  ordina  di 
disprezzar  le  ricchezze,  e riguardarle  come  co- 
sa indifferenie:  quegli  alfincontro  pronuncia 
che  l’oro  e l'argento  forma  In  felicità.  11  ritrai* 

10  de' moderni  nlosofì  con  un  pennello  non  men 
felice  delineato  si  vede  da  Kotisseau,  che  trop* 
po  bene  gli  conosceva:  ho  consultalo,  dice 
egli,  i filosofi,  ho  svolto  i fogli  de'  loro  libri  , 
bene  esaminale  te  loro  diverse  opinioni,  e tulli 

11  trovo  orgogliosi.  Se  voi  pesale  le  loro  ragio- 
ni , non  ne  h^anno  che  per  distruggere;  se  ne 
numerale  i sentimenti  , ciascuno  si  riduce  al 
suo,  e non  si  accordano  , che  per  disputare. 
De!  resto  rovesciando,  distruggendo  lutto  ciò, 
che  gli  iioraint  rispettano,  tolgono  eglino  agli 
aRlilti  l'ultima  consolazione  della  lor  miseria  , 
ai  polenti  ed  ni  ricchi  il  solo  freno  delle  loro 
passioni,  svelgono  dai  cuori  il  rimorso  del  pec- 
calo, la  speranza  della  virtù,  e sì  vantano  tut- 
tavia di  essere  benefattori  del  genere  umano. 
Avrebbe  potuto  Kousseati  dire  altrettanto  di  se 
stesso;  essendo  tulle  le  sue  opere  un  tessiilo  ed 
ammasso  di  coniradizioni.  Se  In  ragione  uma- 
na inoltre  fosse  capace  di  una  Religione  pura 
esentata,  avrebbe  operato  questo  prodigio  in 
Grecia  ed  in  Italia,  allora  quando  più  vi  fiori* 
▼ano  le  arti  e le  scienze,  o con  sommo  ardore 
coltivavasi  la  Glosofìa  ; ed  airìnconiro  presso 
que*  popoli  in  lutto  il  resto  illuminati,  una  Re- 
ligione v’era  ridicola  e mostruosa;  se  la  ragio- 
ne bastasse  per  condurci,  sarebbero  inutili  le 


leggi  anche  civili,  inutile  reJiicaztone.*—  La 
Religione  c necessaria  alla  locielà,  principal- 
mente per  sostenervi  la  pubblica  morale  : or 
quo.slo  appunto  non  fa,  ne  può  fare  il  deismo. 
Imperncclié  a formarsi  un  buon  sistema  di  eli- 
ca, il  quale  inlluisca  in  tutto  il  popolo  , e sia 
capace  di  contrapporsi  ngl'interesst  del  cuore 
corrotto  , c di  frenare  l'impeto  delle  passioni 
umane,  fa  di  mestieri,  che  abbia  quattro  con- 
dizioni , ebe  qui  accenniamo.  Lsser  deve 
1.^  preciso  per  non  dar  luogo  alle  illusioni , 
che  lusingano  l’amor  proprio:  2.* certo  per  oIh 
bligare  fermamente  la  libertà  dciruomn  , che 
non  vuol  soggettarsi  a norme  incerte:  3.°  pre- 
dominante sulle  idee  delfiiomo  , per  produrre 
facilmente  le  virtuose  abitudini,  e per  non  farle 
oscurare  dalle  pas.sioni  : 4-*  efiicace , che  cioè 
somministri  una  intima  forza  alla  ragione  per 
sostenerla  nella  pratica  de' suoi  doveri.  Qua- 
lunque di  queste  doli  manchi  alla  morale,  noti 
sarà  stifiictenle  a formare  uomini  veramente  so- 
cievoli, a moltiplicarne  il  numero,  ed  a recar 
loro  la  privalo  e la  pubblica  felicità.  Ma  nulla 
di  tutto  ciò  potrassi  allcndere  dal  deismo;  poi- 
ché esso  ai  precetti  non  dà  né  previsione  , nè 
certezza,  uè  predominio,  né  forza  esecutrice. 
In  falli  le  massime  generati,  cd  il  giudizio  sulle 
articolari  azioni  lungi  dalfessor  precise,  eh- 
ero  sempre  presso  i naturalisti  un’infinita  va- 
rietà. Rimane  parimente  incerto,  senza  ÌI  peso 
dell'aiitoiilà,  quanto  eglino  asseriscono  : per- 
chè ciascuno  come  dice  Rousseau  [ Fsìai sur 
rtnegalùé  (ies  hommes^  prèface)  definisce  la 
legge  naturale  usuo  modo. . . di  sorte  che  (ulte 
le  delinizioni  di  questi  uomini  dotti , clic  nel 
resto  sono  in  perpetua  conliaddiaione  fra  di 
esso,  sotnmenlc  si  accordano  in  questo  , eh’  è 
impossibile  d’intendere  la  legge  naturale,  e per 
conseguenza  d'ubhidirvj,  senza  essere  un  gran- 
dissimo ragionatore,  od  un  profondissimo  me- 
tafìsico. Inoltre  non  può  acquistar  predominio 
sulla  niente  del  popolo  un  sisiciiia,  che  non  ha 
predicatori,  ì quali  impongano,  nè  fautori  edi- 
ficanti. clic  In  nccrciiitìiio,  nè  cullo  esterno  che 
appaghi.  In  fine  quella  grazia  interna,  che  si 
crede,  e si  spera  dal  cristiano  per  amare  il  be- 
ne, e praticar  la  virtù  con  facilita  e perseve- 
ranza; quella  grazia  , che  viene  al  popolo  fe- 
dele in  abbon<iaoza  per  mezzo  de' sagramonli, 
e ne  cancella  ancora  i delitti  commessi;  affatto 
è ignota  al  deista;  ond'egli  mentre  sente  in  tut- 
to il  peso  della  legge  , e riconosce  l'indispen- 
snbile  dovere  di  osservarla,  si  dà  in  preda  alla 
debolezz.1  delle  sue  forze,  ai  rimorsi  della  co- 
scienza, alla  disperazione  del  fH'rdono.  La  re- 
ligione proceder  non  può  clic  dalle  più  giuste 
nozioni  intorno  ai  rnppurlì,  i quali  debbono  ri- 
conoscefjii  Ira  Dìo  nostro  creatore,  e nostra  fe* 
licita,  e tra  noi.  die  dobbiamo  eseguirne  i vo- 
leri , e meritarne  il  guiderdone.  Or  potrassi 
mai  avere  una  giusta  nozione  di  Dio  senza  la 
rivelazione?  Quanti  dubbi,  quante  diverse  opU 
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nioDÌ«  qiianli  errori  stilla  natura  di  Dio  arvili* 
reno  la  ragione  abbandonala  h se  stessa?  1/uo* 
mo  poi  sarà  sempre  un  mistero  a sp  stesso,  se 
non  si  riguarderà  con  altri  lumi,  che  co'nalu* 
rati;  poiché  non  potrà  mai  intendere,  come  e- 
gli  sotto  l'impero  di  un  Dio  giusto  c buono , 
possa  nascere  ne*  mali,  mentre  sentesi  Iraspor* 
lato  alla  relicilà;  possa  ondeggiare  fra  l'igno* 
ranzn  c I*  errore,  mentre  per  fa  verità  è crea- 
to; possa  soggiacere  incvilabilinenle  alla  mor> 
le  , mentre  desidera  riromortalilà  ; possa  nel 
corpo  e nello  spirilo,  sperimentare  tanto  disor* 
dine  e tanta  ritrosìa  al  bene  , tanta  propensio- 
ne a)  male,  mentre  la  ragione  conosce,  sospi- 
ra, e comanda  il  contrario.  D'altronde  l'iiomo 
né  meno  può  deHnirc  con  esattezza  e siciirlà, 
una  pubblica  liturgìa  ; colla  quale  ed  egli  ono- 
ri degnamente  l'Essere  Supr«  mo,  e questo  ICs 
sere  voglia  ricevere  gli  onori;  spccìaliocnle 
qualora  si  avvede  delia  opposizione,  che  v*c 
tra  i diversi  culli  religiosi  antichi  c moderni  ; 
né  egli  osa  determinare,  di  quale  abbia  Iddio 
compiacimento.  L'uomo  conosce,  die  può  tra- 
sgredire la  legge  di  natura,  anzi  faciliiienie  la 
trasgredisce,  e sposso  ancora  lia  it  rimorso  dì 
averla  trasgredita:  qiinl  rimedio  colla  sempli- 
ce guida  della  ragione  troverà  egli  a tanto  ma- 
te? Si  nbbaiidonerà  alla  disperazione  ovvero 
cercbeià  un  mudo  siciirn  da  rieoncil  arsi  col 
lolfeso  legislatore  sovrano?  E qual  sarà  que- 
sto nifzzo , quale  la  sua  certez  a?  se  il  lume 
della  ragione  ueppure  basta  a fargli  conosce- 
re, clic  Iddio  voglia  perdonarlo;  e m.dio  meno 
gli  addila,  a quali  palli  Iddio  conceda  questo 
favore,  essendo  la  menle  sua  sapientissima,  li- 
bera, ed  imperscrutabile  ne'suoi  giudizi.  Eitco 
adiiuqiie  che  mancano  ad  un  deista  tulle  le  ve- 
dute più  necessarie  per  costituire  una  religio- 
ne, per  renderla  idonea  ai  bisogni  del  cuore, 
e quindi  per  soddisfare  alle  ricerche  della  so 
cietà.  — Inoltre  una  tal  Heligione  sarelibc  af- 
fano iniilile  alla  società,  e niente  atta  a tenere 
gii  uomini  in  dov<  re.  Di  qual  peso  , di  quale 
cliicacìa  esser  poln  ldie,  fondala  sopra  una  ba- 
se incerta  ed  islabde,  e formala  comesi  vuole 
ed  a piacimento?  lleso  pni  colla  Heligione  ar- 
bitrario anche  il  cullo,  si  sciogliercbìte  un  al- 
tro tegame  della  società,  e non  avrebbero  per 
le  preghiere  pubbliche  c sacre  funzioni  occa- 
sione più  gli  uomini  di  riunirsi.  ISou  può  dun- 
que mai  stare  in  luogo  della  Heligione  positi- 
va la  pretesa  Heligione  naturale  , varia,  inco- 
stante, volubile,  e di  niuna  forza  c vigore  pei 
necessari  e convenienti  effeUì  morali  e civili. 
Sotto  la  maschera  del  Deismo  si  asconde  il  ve- 
ro e nrctto  Ateismo.  Come  niuno  rinnega  Dio 
per  divenir  migliore  , così  persona  non  v’Iia 
che  rinuiizi  ai  Cristianesimo,  e si  apprenda  ni 
Deismo  per  riformarsi  ed  emendare  la  sua  vita 
e costumi;  al  che  se  mirasse,  resterebbe  nella 
Heligione  cristiana,  che  vuole  appunto  la  per- 
fezione. Il  fine  dunque  degli  Atei,  e Deisti  è lo 


stesso.  Chiunque  diserta  da  G.  C.,  di\iene  in- 
credulo alfallo,  e larve  sono  i vantali  dogmi 
per  ingannare  Si  sa  infatti  la  lega  e corrispon- 
denza, che  passa  fra  i Deisti  e gli  Aiei.  Hiso- 
gna.che  i due  parlili  siano  uniti,  scrivca  Vol- 
taire a D’Alembcrl  Tanno  1770;  esano  real- 
mente gli  Alci  e Deisti  di  concerto  fra  loro  , 
hanno  massime  nella  vita  sociale  uniformi,  fan- 
no causa  comune,  e chiunque  legge  i loro  li* 
bri  vede  lo  stesso  stile,  l'islesso  gusto  , ed  il 
modo  medesimo  d’insinuarsi  e di  scrivere.  A- 
manti  i Deisti  dell'iiinanilà,  incutre  ripromet- 
tono ai  buoni  iiu'eieroilà  di  gioia,  rassicurano 
i malvagi,  ebe  il  lor  patire  non  sarà  eterno  , 
che  questo  anzi  non  converrebbe  alla  bontà  di 
Dio.  non  essendovi  proporzione  fra  un  alto  mo- 
mentaneo, qual  é il  peccalo,  ed  nn  supplizio 
clic  non  abbia  mai  fine.  Ma  noi  rispondiamo  , 
clic  se  questo  valesse  , neppure  per  le  buone 
azioni  vi  dovrebbe  essere  un  godimento  dure- 
vo’c  e permanente,  dovendo  tutto  andare  del 
pari  e corrispondere.  Iddio  ricompensa  da  Dio, 
punisce  da  Dio.  La  fallacia  del  raziocinio  si 
scorge  anche  senza  il  soccorso  della  fede.  Lo 
spazio  del  tempo  impiegalo  in  commettere  no 
misfatto  non  è,  c non  é sialo  mai  misura  della 
lunghezza  c durala  della  pena.  Per  un  delitto 
commesso  in  pochi  minuti  sarò  coodannalo  il 
reo  all'ultimo  supplizio,  0 ad  una  servitù  per- 
petua \on  è ristesse  mancamento  roffeodcre 
un  eguale,  o un  maggiore  , uo  padrone  , un 
padre,  un  magistrato,  un  re.  Cresce  Tcnurmìlà 
a proporzione  della  persona  che  si  offende.  11 
peccalo,  in  ragione  di  offesa  a Dio  falla,  è in- 
finito. Diioque  merita  una  pena  infinita.  Nelle 
tenebre  stesse  del  gentilesimo  si  é questa  veri- 
tà conosciuta.  Niente  più  riuomato  presso  i 
pagani  che  la  Stige  , per  cui  non  si  tornava 
mai  indietro.  Erano  celebri  e Tantalo,  ed  Is- 
sione,  e Sisifo,  c Satmonco,  e le  figlie  di  Da- 
nno, cui  un  ìrrevocabil  decreto  faceva  eterna- 
incDle  penare.  Come  iie*  dogmi  consolar  vo- 
gliono, ponendo  un  termine  alle  pene  de'dao- 
nuli,  così  indiilgrnli  multo  c discreti  1 Deisti  si 
mostrano  nella  morale,  esaltando  di  nuovo  e 
più  che  mai  la  divina  bontà  per  quietarsi  , e 
non  avere  scrupoli  sullo  sfogo  delle  passioni  , 
al  che  sempre  si  mira.  Si  la<ci  pur  libero  il 
corso  ai  nostri  affetti-  Iddio  ( é il  loro  linguag- 
gio^ Iddio  buono,  padre  degli  uomini  non  in- 
vidia alle  sue  creature  qiie’  piaceri  leggieri 
che  si  procurano  nel  mondo,  compatisce  l uina- 
na  fralezza,  e vuole  che  tutti  godano.  Dueslo, 
dicono,  è glorificare  Dio, e preseolarneun  idea 
degna  di  lui.  Ognun  vede,  quale  rilassamento 
di  costumi  sarebbe  i>er  seguire  da  queste  mas- 
sime, c cosa  polrebne  osar  Tuomn,  riposando 
sempre  sulla  bontà  di  Dio,  e nulla  temendo 
mai  dalla  di  lui  giustizia.  Lusinghiera  è de! 

Cari  la  descrizione  delta  virtù  , la  quale  dai 
teisti  si  fa  ridente  e piacevole,  e tutta  dolcez- 
za; e la  passione  dell' amore,  funesta  sorgente 


68 


fi  e L 


H K I, 


Hi  taoh  mali  , non  si  ropriinc,  ma  sìitìIa,  si 
loda,  vi  chiama  ima  Icoera  ed  innocente  sensi* 
hililà.  Del  riinaneolc  ancora  quali  sinno  azioni 
Imone  c virlnosc,  quali  malvagie,  non  s'ìmpara 
dai  Deisti,  ne  danno  nozioni  diflerentissime,  e 
finalmente  si  restringe  che  giudichi  ciascuno 
delTonesto  e del  turpe,  del  lecito  e deirilleci* 
lo  , del  giusto  e deiriDgiiislo  coi  suoi  propri 
lumi,  0 liegiia  quello  che  più  gli  accomoda. 
La  maggior  parte  degli  uomini  non  sa  legge* 
re,  molto  meno  meditare,  combinare,  dedurre 
da  suoi  principi  le  conseguenze.  Mollissimi 
debbono  occuparsi  c sudare  per  vivere  c man* 
tener  la  ramiglia-  e non  possono  anche  voleo* 
do  esercitar  la  mente,  altri,  che  potrebbero  , 
non  vogliono,  o sono  tardi  ed  ottusi  , alle 
81-ienze  adatti.  Che  diremo  delle  donne  ? È un 
rcnomeno  singolare,  un  portento  dì  naturo  una 
donna  applicala  alla  metafìsica.  Tulli  questi , 
le  cui  cognizioni  non  oltrepassano  i sensi,  non 
giungeranno  mai  per  In  ralicosa  vìa  del  razio* 
cinio  a comprendere  veritù  elevate  ed  nslriise, 
olle  quali  può  giungere  appena  un  filosofo  e- 
S(>rrlo  e profondo  Lisciar  dunque  in  bnlia  loro 
la  cognizione  della  itcligiouc  nutiirale  c lo  ste.s- 
so,  clic  volere  che  non  abbiano  nirallo  lleligio 
ne.  Sarà  dunque  la  Religione  naturale  risei  va* 
la  e ristretta  a pochi  fdosoG  c pensatot  i dotali 
d'ingegno,  e per  luogo  studio  esercitali , ma 

33tlre.  Vi  saranno,  come  vi  sono,  taluni  , i 
I crederanno  che  non  vi  è Dio,  che  il  mon* 
0 anche  iolelleltualc  e composto  di  sola  nm* 
leria,  che  riiomo  non  è libero,  che  ItiKo  reg- 
ge il  fato  , immaginandosi  una  stcnuinola  la- 
iena  di  esseri  necessari  Sicihò  la  Iteligion  na- 
turale ristrella  al  pìccol  numero  de'  tlulli  dovrà 
ancor  più  restringersi,  escludendone  gli  Atei, 
i Materialisti,  ì Kalnlisli,  gli  Sceltici.  ~ Ri- 
mangono dunque  ancor  più  pochi  eoliivalori 
della  Keligiufie  naturale,  e qiusii  iiiullre,  seb- 
bene v nnpieglùno  mollo  ti  mpo  c si  all.ilicltì- 
no,  non  giungeranno  inni,  come  ninni»  finora 
vi  V giiiuto,  a formare  un  sistema  seguilo,  com- 
pleto, esulto  e senza  errori.  Dunque  la  Reli 
gtone  naiiirnle  non  solo  non  è iilhi  porlala  di 
tuMt  gli  iiouiint,  ma  può  dirsi  che  non  lo  è 
quasi  di  alcuno.  I Deisti  dunque  sono  sempre 
in  mezzo  airAleÌMuo  ed  al  Cnstidiiesimo.  Se 
non  vogliono  esser  erisliani,  divenir  debbono 
del  lutto  atei;  se  non  vogliono  essere  atei,  ed 
Hcciecarsi  a tal  segno,  piofi  ssarsi  debbono  eri- 
slicioi,  nè  da  questo  bivio  si  esce.  IVr  poco  ehe 
i Deisti  abbino  di  logica,  dice  aperlamenie  Sil- 
vano Marecbal,  c chiunque  altro  sia  l'autore 
ilei  Otzionario  r/ef/fì  uìei\  essi  non  lardano  a 
divenire  alci,  e lato  difalti  è stalo  il  progresso 
deirodieiiio  niusofìsino,  il  ijiinle  dopo  avere  al 
principio  rigettata  lu  Ueligtuuc  rivelala,  rigol- 
jò  in  seguilo  anche  la  naturale,  cotircssaudo  di 
non  aver  prima  susleniilo  l’iina  ehe  per  com- 
h.jtlcre  l’allra.  La  maggior  parte  de’Dcisti  pub- 
blicamente è passata  all  ateismo.  L'tmpongouo 


dunque  allorché  affi  tlano  di  esaltare  la  Reti* 

f^ione  nuliirale,  c cela  rappresentano  perla 
ieligionc  la  più  pura,  la  più  bella,  la  più  de- 
gna di  Dio.  Si  scorge  dunque  ad  evidenza,  clic 
il  Deismo  è un  Ateismo  inasclienilu  tanto  più 
pericoloso,  niiaiitii  più  il  iiemicu  è coperto  ed 
occulto.  Il  Deismo  di  Kant  conduce  non  men 
degli  altri  all  aleisino,  cui  apre  beuissiino  nn- 
chVsso  la  strada  Kant  sottrae  alfe  prove  del 
resistenza  di  Dio  liiMe  le  fìsiche  e inelafìsiche, 
restringendosi  ni  mulo  c semplice  sentimento 
interno,  il  sciitimenlo  iiilei  no  è buono,  c vale 
cerlanienle;  ma  può  alterarsi,  c rainmellc  ri- 
stesso  Kant.  Come  poi  un  Kanlisla  |»olreh!»c 
udire  uel  segreto  del  suo  cuore,  che  vi  è Dio.^ 
^on  sostiene  Kant,  che  noi  nensiain  certi,  che 
delia  nostra  sola  esistenza,  che  liillu  ciò  ch'ò 
fuori  di  iiui,  non  è clic  un’apparenza,  ima  rap- 
presentazione fi  nomenale,  un  concellu  del  no- 
stro intemlimenlof  Dunque  secondo  questo  si- 
stema lo  Scetticismo  deve  giiitigiTe  a farci  dii- 
hilaro  anL-hc  di  Dio.  S<‘  per  Kant  tulio  è idea- 
le, e non  si  dà  realtà  assoluta,  neppure  Dio 
per  ini  può  essere  un  oggello  reale,  o almeno 
se  un  ateo  ne  deducesse  questa  cunsegucoia  , 
non  pniri'hlm  da  lui  riprendersi  ed  essere  eoo- 
fittalo.  Dice  Kant  inoltre  ehe  i no.^lri  ragiona- 
menti, le  no>lrc  speciilAzìuiii  non  possono  pro- 
var Dio.  che  il  suo  essere  reale,  assoluto  , ri- 
mane in  se  si»  sso  un  puro  ideale,  clic  se  qual- 
rimo  non  ha  il  sen-o  diritto  di  persuadersi  che 
Dio  esiste  non  si  darebbe  la  pena  dì  euiiviii- 
cerio  deiringaiino,  cdie  le  idee  di  maleiia  e di 
rpiriio  sono  idee  infoi  mi  che  debbono  esser  l i- 
gellatn  Non  basta;  vmde  Kant  im  cullo  molate 
senza  preghiere,  senza  saenfiei,  senza  cerimo- 
nie, vale  a dire  mi  cullo  anclM^sn  ideale  , un 
cullo  che  non  è cullo,  un  cullo  che  si  risolve 
in  un  puro  piirissiimi  niente  Non  sorprende 
per  ciò  che  abbiano  la  dnltrina  di  KnnI  avida* 
inciilt*  nccotiA  griiimdiili  ledesehi,  ed  in  se 
guAci  in  gran  nmneru  di  \\  eishaiipl,  non  es- 
si lido  l osturità  c l'involucro  dì  Inule  parole  e 
proposi/ioni  rrigmalielie  c misi»  riosr,  ehe  un 
velo  per  eiii»priie  e naseonilerc  i seni!  che  per 
tiilln  si  sp>irg(»iio  dell  aleisimi  — K pifiehè  per 
la  lettura  de'  libri  perniciosi,  e per  le  insiuiia- 
ziotiì  di  molli  uomini  sedotti  insieme  e sedutto- 
ri, renore  fu  sparso  in  tante  infelici  vittime 
degli  allrtii  deliri;  eniniiieiò  a crederai  che  il 
dei>mo  fos'*p  opportuno  a di-ilingiier  dal  volgo 
un  gonio  filosofico,  cd  uno  spirilo  fallo  per  la 
libertà,  e per  l'indipendeiirH.  D'altronde  le  se- 
grete società,  che  preparavano  uM  Luropa  quel- 
rorrihile  calnslrofe.  di  cui  n»slefà  perenne  la 
nieinoria  nella  più  tarda  posterità;  e eoitie  lo 
spiiilo  ili  cs.^e  tendeva  a qucirislessa  rivoluzio- 
ne, cui  mirava  il  deismo,  così  divenne  il  loro 
favorito  sistema  Non  sì  trattenne  por  tanto  fra 
le  leru  brc  del  mistero  coIcsIa  empielà,  e si  leu- 
tò  di  formarne  un  cullo  pubblico  in  vari  paesi 
di  Luiopa;  ma  laotuslo  il  numero  di  quc’pru* 
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solili  si  c riifolln  a nìenlo.  come  tocqim,  dio 
scorre.  Daviil  WilHains,  inini-^lro  (li<tsii)onlo  n 
Literpooi,  diede  alla  luce  una  liltir^in  ronda- 
la sopra  i principi  universali  delia  llcligione 
c della  morale,  per  riunire  i liberi  ponsalori  di 
Ihlle  le  religioni.  Egli  s'inlìloiò  prole  della  iia* 
lura.  rium  looUi  seguaci,  e nella  dedicazione 
del  novello  suo  cullo  declamò  contro  di  Inde 
le  islihtzioni  religiose^  die  hanno  la  rivelazio- 
ne per  base  ; ma  la  diminuzione  progressiva 
de'  proseliti  menò  Tra  4 anni  alla  dissoluzione 
quella  società,  ludi  Unsadow  nella  ciMà  di  Des- 
sau  imprese  a stabilire  un  sìmil  piano  di  reli* 
gionc,  ma  non  ebbe  successo.  Nel  tempo  info- 
iicissimn  della  repubblica  rraiiccse  ralfare  andò 
diversamenle;  poiché  non  solo  mollissime  npe- 
relle  sì  videro  pubblicale  in  Tavorc  deideismo, 
considerandolo  come  cunveiitenlissìino  alta  de- 
mocrazia; ma  ben  andic  nell’anno  V della  me- 
desima repubblica,  cioè  nel  1 79^  Hobespìerrc 
solennizzò  una  Testa  nlTlCsserc  Supremo.  l)i 
quelle  feste  si  mostrò  iiulegnalo  luslessoTli  ers, 
cnmunqiie  grande  npolngisla  di  quella  rivolu- 
zione ( UiMoive  tie  la  llècolulion  franraise^ 
voi.  1),  Allora  i deisti  seguirono  queU’osser- 
vanze  religiose,  quell  struzioni,e  que*prccettiy 
che  già  il  famoso  Aiibernieiin  avea  progellnlo; 
c scelsero  IÌn  anche  il  nome  di  tcolilanlropi, 
che  da  cosini  orasi  foggialo.  Gli  scriMori.  ed  i 
segnaci  di  quel  stsiema  seco  portavano  una  per- 
petua in'^labilitiì  nella  determinazione  de*  dog- 
mi,una  ridicola  cnniraddizione  fra  i principi,  e 
le  conseguenze,  una  irreconeiliahiie  discrepan- 
za tra  gli  sle.ssi  parligiani,  ed  itnn  mostruosa  se- 
rie di  be«lemrnip  oonlro  alle  cos»-  più  sacro- 
sante della  Holiginne  II  carattere  delle  perso- 
ne, che  pubblicamente  il  professavano,  era  di 
fanatici,  di  entusiasti,  di  romnnreschi  : i lìti 
comparivano  bizzarri  cj  arbitrari,  né  con  i- 
spirito  di  riverenza  verso  I'  Essere  Supremo  si 
esercitavano,  t I deisti,  dice  un  dotto  oulorc, 
non  han  nololo  (inora  trovare  un  popolo,  che 
professi  il  natoralisnin  : c rcalinenlc  non  hav« 
vene  alcuno.  Ma  supponolo  che  si  riesca  n con- 
durre fino  a questo  punto  una  nazione,  essa 
non  potrebbe  rimanervi  lungo  tempo  : ben  to- 
sto essa  precipiterebbe  o m-lta  dimenticanza  di 
Ilio,  o neirultimn  superstizione;  c per  un  pic- 
co! numero  d’individui,  che  sopri bbcro  ser- 
barsi nel  punto  di  mezzo,  la  maggior  parie 
andreblie  iminnntinenle  o otrirreligione,  onila 
stravaganza  ; ciò  appunto  é avvenuto  a tulli  i 
popoli,  clic  non  sono  siati  illustrali  dal  lume 
della  fede.  Cordi  I.  Hrlle  (iixpoxìzionì  Hello 
epirifo  vello  itvdio  Helln  ìleliffione.  Hergier, 
Traile  de  la  vraic  lleiigion  Spedalieri,  De'  dv 
ritti  dell'  vomo.  Dnbamel,  i.eUrre  JiamandeSy 
ou  hintoire  variatiom  et  dei  coniradte- 
Itovi  de  la  préte/idue  re/Zg/o/i  naiurcUe-  An- 
fossi,  Luomo  polUico-retiqioio  l'Vnncois,/^rett- 
rei  de  la  rthgion  de  Jesm-Chriil  eontre.  lei 
dctsiis.  \ iìhcQKÌWt  l'ondumtnii  della  Ihlujio- 
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ve.  I)»  Ila  \i\f re.  Carattere  degVineredult’^tM- 
soni,  //•»  Heli^iave  diwo^trnta  c dìjem,'^vv\ùy 
'Teoremi  di  i<dilica  criftfiavu 
^ V.  Aeeexsùà  delta  Itinlaziove.’—  l.e  le- 
stiinonianze  di  un  Din  rivelante  smi  divenute 
troppo  credibili,  e pe*  tanti  8‘  grii,  onde  il  cie- 
lo, e In  (erra  han  ciò  conloslato,  ogni  nomo 
egualmente  sì  avvedi-  che  In  ho  ca  di  Dio  bu 
parlato,  (luindì  dì  tulli  gli  sforzi  della  miscre- 
denza, onde  diii  primo  m-coIo  della  Chiesa  sino 
al  presente  si  ò comhaMiila  la  verità  della  rive- 
lazione, hanno  faoilmenlc  trionfato  i nostri  a- 
pologisti;  ed  ì loro  lavori  ci  assicurano  sempre 
piò,  clic  fra  rnlrismo  ed  il  cattolicismn,  non 
havvi  un  ragìoncvote  mezzo  : talché  ad  un  fi- 
losofo il  quale  non  voglia  esser  ateo,  non  ri- 
mane, che  esser  calloitcn  — Per  nome  di  ri- 
vefazione  qui  intendiamo  una  iiianifeslnzionc 
sovrannaturale  falla  da  Dio  agli  uomini  di  al- 
cune verità.  A due  classi  poi  queste  verità  si 
riducono  : valurali  e iorranuaturali.  I.c 
prime  son  quelle,  che  scoprire,  nssoluinmentc 
parlando,  si  possono  dalle  natie  forze  dell’  ìn- 
lellello.  K queste  pure  sono  di  due  generi:  al- 
tre teoriehey  eome  resistenza.  In  provvidenza 
ed  altri  altrilmli  di  Dio,  sì  ontologici  clic  vw 
rati  ; ed  in  oltre  la  spiritualità,  l'immorlatilà 
c la  libertà  deiranima  utnmiA  : altre  pratichcy 
e son  quelle  che  spettano  alla  direzione  deVo- 
sliimi,  e si  dicono  anche  precetti  di  natura  l^e 
verità  poi  .^orrannaivrali  quelle,  che  per 
verim  modo  scoprir  non  si  po8«onn  dalla  mente 
umana  colle  sole  nnliirnli  sue  forze;  e lali  sono 
quelle  divine  proprietà,  che  non  hanno  Alcuna 
connessione  colle  rose  creale  ; come  sarebbe 
la  Trinità  delle  Divine  Persone  neH’  imìlà  del- 
r essenza  ; e quelle  «lispnsizioni.  die  tutte  di- 
pendono dairnntivedimenlo,  o dalla  libera  vo- 
lontà di  Dio.—  E prirriernmenle  per  le  verità 
nnebe  nnltirnli  vi  r bisogno  della  rivelazione, 
allinelié  agevolmente,  e senza  errori  e dubbi 
si  apt>rendann.  Ed  in  fatti  S.  Tommaso  ( roft- 
tra  dentei  e.  4 ) così  dice  : c Fu  necessario, 
che  gii  uomini  col  mezzo  dTina  divina  rivela- 
zione istruiti  fossero  di  quelle  medesime  verilà 
A Dio  spelliinti.  che  pur  investigare  zi  poss<>no 
colla  forza  della  ragione  : conciossìacosarlié 
per  tal  via  non  sì  sarebbero  discoperte  lali  ve- 
rità, se  non  da  pochi,  c dopo  lungo  tempo,  e 
colta  mescolanza  di  molti  errori.  Mentre  per 
nllro  dulia  cognizione  di  lali  cose  lulta  dipen- 
de la  salute  dell’iiomo,  che  in  Dio  è riposta.  » 
Spiega  altrove  lo  stesso  Santo  più  distesamente 
rargnmenlo,  ohde  inferisce  la  nccrssilà  di  que- 
sta rivelazione  delle  verilà  naturali  ; dicendo 
che  si  scoprirebbero  elleno  da  pochi,  giacché 
molti  degli  uomini  sono  inetli  a queste  speco- 
lazinni  e rìcerciic  per  debolezza  di  leni  pera* 
nicnio,  c per  tardezza  d' ingegno  ; molli  non 
vi  attendono  a cagione  delie  privale  e pubbli- 
che occupazioni  inlorno  ai  temporali  interessi; 
molti  iulinc  non  vi  si  accingono  a motivo  di 
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pigrizia  e di  mollezza,  nemica  dì  quello  sUidio 
e di  quella  falica,  die  per  lo  scoprimento  di 
tnnic  verità,  e teoriche  e pratiche,  si  chiede* 
rehbe.  Nella  prima  di  queste  Ire  classi  riporsi 
possono  (utie  quasi  le  donne  e innumernhili 
uomini,  non  meno  di  quelle,  deboli  e otiusi. 
Nella  seconda  altre  peisone  senza  mimero.chc 
pel  proprio  o altrui  manlenimenlo  travagliano. 
Neifa  terza  tanti  eifeminali  c molli,  che  hanno 
bensì  e mente  e agio  e comodi  ; ma  che  per 
questo  appunto  sembra  loro  dover  fare  la  prò 
fessione  oegli  scioperali.  Sicché  pochi  son 
quelli  nell'  uman  genere,  che  a cotesto  sì  im* 
portanti  ricerche  si  applicherebbero.  Questi 
pochi,  segue  a dir  S.  l ommaso  non  giunge* 
rebbcro  ad  iscoprire  le  verità  naturali  alla  re* 
iigione  spettanti,  se  non  se  appena  dopo  liin*!o 
tempo  di  esame,  lì  ciò  in  primo  luogo,  perchè 
non  senza  lunghe  specolazioni  della  natura  ; 
non  senza  profonde  meditazioni  sovra  sé  me* 
desimi  ; e non  senza  lunga  serie  di  raziocini 
giunger  potrebbero  a formar  giuste  e sicure 
unzioni  della  natura  di  Dio  e de’  suoi  allribiiti, 
dell’essenza  e del  valore  dell' anima  umana, 
de' fondamenti  del  diritlo,  della  distinzione  del 
turpe  c dell*  onesto,  del  fìne  e delia  sorte  dei 
buoni  e de’  rei  e di  altre  snmiglievoli  verità, 
quanto  importami  a sapersi,  tanto  io  un  uomo, 
che  di  sovrana  scoria  mancante  sia,  malagevoli 
ad  iscoprirsi.  In  secondo  luogo,  perchè  negli 
anni  della  gioventù  dice  S.  Tommaso,  l'anima 
umana  sta  come  iliitliiante  e agitala  dai  moli 
delle  passioni;  e perciò  d'ordinario  si  scorge, 
che  se  alti  sono  gli  uomini  in  tale  età  agli  studi 
delle  belle  arti  e delle  scienze  naturali,  difll* 
cilmente  riescono  nelle  severe  ricerche  della 
divina  e morale  fìlosofia  : la  quale  esige  fer- 
mezza e maturila  di  pensieri,  che  sogliono  es- 
sere frutto  deir  età  già  virile  e più  avanzala. 
Avvolta  dunque, dice  il  S.Uollore,  rimarrebbe 
l itmana  gente  entro  foltissime  tenebre  d igno- 
ranza, se  ad  iscoprire  te  divine  cose  altra  scor- 
ta non  avesse,  che  la  ragione:  giacché  questa 
cognizione  sì  importante,  e che  specialmente 
fa  gli  uomini  perfetli  e buoni,  si  acquisterebbe 
solo  da  pochi,  e da  questi  ancora  oopo  lungo 
giro  di  ricerche  e d<  po  lungo  corso  di  vita. 
Finalmente  questi  pochi  uomini  dopo  sì  lunghe 
e faticose  ricerche  non  giungerebbero  mai  a 
formare  il  compiuto  sistema  della  religione  na- 
lumie  senza  mescolanza  di  gravissimi  errori  : 
e ciò  primamente  a cagione  della  debolezza 
dello  spirilo  umano,  che  non  tutte  scorge  le 
relazioni  che  sono  tra  le  idee;  che  oc’suoi  giu- 
dizi e raziocini,  specialmente  lunghi  e compo- 
sti, o per  mancanza  di  metodo,  o per  difetto 
di  penetrazione,  o per  forza  di  pregiudizi  tra- 
vede e sbaglia  ; e tra  le  vere  e dimostrale  as- 
fserzioni  facìlissimamenle  alcun  sofisma  vi  am- 
mette, onde  il  discorso  si  guasta,  e le  illazioni 
indi  dedotte  sono  perverse.  In  secondo  luogo 
la  varietà  e contrarietà  delle  opinioni,  che  in- 


torno a questi  punii  regnano  Ira' sapienti,  fa 
sì  che  per  la  loro  aiilorilà  molte  volle  si  abban- 
donano come  fallaci,  e abbracciami  gli  altrui 
errori,  0 almeno  si  ondeggia  in  un  mare  di 
dubbi,  l e quali  pendenze  all’errore  e iropedi- 
menli  ad  iscoprire  la  verità  amplificò  ancora 
di  mollo,  e descrisse  pleganlamenle  Cicerone 
con  queste  parole:  ( Tvic.  iìò.  3,  e.  i.)  c 1^ 
natura  non  ci  ha  date  che  picciole  scintille  di 
ragione,  le  quali  pre.^lameuie  si  estinguono  a 
cagione  de’  vizi  e degli  errori,  sicché  il  di  lei 
lume  mai  non  ci  si  scopre  ....  Dal  momento 
che  entriamo  net  monuo  cinti  ci  troviamo  to- 
sto dalla  corniltela  de’ costumi  e dalla  perver- 
sità delie  opinioni  ; per  guisa  che  semma  che 
col  lalle  della  nutrire  succhialo  abbiamo  I’  er- 
rore. Quinci  passati  che  siamo  alla  casa  pater- 
na, e di  là  alle  scuole  de*  maestri,  questi  di 
tanti  diversi  errori  ci  riempiono  lo  spirilo, che 
la  verità  deve  cedere  alla  vanilà,  e la  natura 
alle  opinioni  già  domìnautì  . . . Quando  poi  a 
lutto  ciò  sì  aggiunga,  quasi  un  sovrano  mae- 
stro, il  popolo  e la  moltitudine  cospirante  tutta 
nei  vizi,  allora  ci  giraslianio  affalio  per  la  per- 
versità delle  opinioni,  c ì lumi  e gt’islinti  stessi 
della  natura  abbandoniamo.  Egli  é dunque 
certissimo  per  tulle  queste  ragioni  ciocché  S. 
Tommaso  asserisce  e prova,  cioè  che  tra  gli 
uomini  pochi  solo,  e appena  dopo  lungo  tem- 
po e non  senza  mescolanza  di  errori,  giunge- 
rebbero ad  iscoprire  le  verità  naturali  alla  re- 
ligione spellanti,  se  in  ciò  non  altra  guida  a- 
vessero,  che  la  loro  ragione.  Facea  dunque  di 
mestieri  conchiude  il  S.  Dottore  che  per  lo 
mezzo  della  rivelazione  si  manifestassero  agli 
uomini  con  una  fìssa  e immobile  cortezza  que- 
ste verità  ; acciocché  in  tal  foggia  e tutti,  e 
agevolmente  c senza  dubbi  ed  errori,  giunger 
potessero  alla  cognizione  delle  cose  divine.— 
Se  noi  fossimo  senza  rivelazione,  saremmo 
senza  Dio  c senza  speranza  in  questo  mondo  al 
dir  dell'  Apostolo,  e ci  svieremmo  in  vani  di- 
scorsi ; vacillanti  ne’ nostri  principi  ora  c*  in- 
durremmo a credere  in  vista  di  certi  avveni- 
menti, che  Dio  regge  il  mondo  colla  sua  Prov- 
videnza ; ed  ora  sbalorditi  all’ aspetto  dì  certe 
rivoluzioni,  ci  cadrebbe  nel  pensiero,  che  un 
cieco  destino  presiede  a lutti  gli  avvenimenti, 
0 che  tutto  succede  forse  a caso.  Se  fossimo 
senza  rivelazione,  saremmo  morti  ne'  nostri 
falli  e peccali  al  dire  del  medesimo  Apostolo. 
— fi  modo  della  ricooctliazione  dell  uomo  pec- 
catore con  Dio  c per  noi  sì  necessario  a cono- 
scersi, che  ignorandolo  non  possiamo  non  ca- 
dere in  un’  orrida  disperazione  : e pure  egli  è 
nel  tempo  stesso  a tutte  le  umane  ricerche  si 
occulto,  che  senza  divina  rivelazione  non  può 
sapersi. Dunque  questa  rivelazione  divina  è per 
Tiiomo  di  estrema  necessità.  Mostrarono  in  ve- 
ro le  genti  tutte  di  riconoscere  la  necessità  di 
questa  riconciliazione  ; ma  mostrarono  pure 
Della  scelta  de’  mezzi,  uou  lueuo  vari  die  ca* 
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priccìosi  ed  inelli»  Ìa  loro  tncapacità  a conse- 
guirla. Celebri  furono  presso  gli  antichi  gen* 
lili,  per  isgombrare  le  macchie  e placare  l'ira 
del  cielo,  le  lavande  cotracque  de' Dumi  e del 
mare.  Altri  riti  e sacrifizi  iuniimcrevoli  a lai 
fine  adoprali  vedevansi,  ciie  perciò  da'  greci 
/Xocrixa,a^i'<eTixa,  xààapriKa^e  da*  Ialini 
camina^Jeòrua^  ptamìna  erano  appellali:  che 
vale  a dire  di  placazione  agli  Dei,  di  monda- 
zione per  gli  uomini,  e di  espiazione  pe’  falli. 
Non  è difTicile  il  conoscere  che  dagli  Ebrei, 
onde  si  diramarono  le  nazioni  e la  religione 
sulla  terra,  derivarono  somiglianti  cerimonie, 
ordinale  a cancellar  le  colpe  e a placare  il  nu- 
me offeso  ; siccome  Ira  gli  altri  i*  osservano 
Giustino  M.  e Tertulliano.  ^ Il  Tyndal  ed  il 
Locke,  sosleogODo  che  Dio  perdonerà  alt*  uo< 
mo,  che  sinceramenle  si  pente  de*  falli  suoi. 
Sia  cos'i  : ma  questa  penitenza  sincera  in  che 
deve  consistere?  t.^  In  una  viva  detestazione 
dei  peccalo,  non  per  alcun  proprio  umano  in- 
teresse, ma  per  riguardo  a Dio,  onde  renderlo 
placalo.  2."  In  una  costante  risoluzione  di  non 
volere  più  violare  le  sue  leggi;  giacché  senza 
questa  non  havvi  mai. nè  pur  presso  alcunuomo 
offeso,  pentimento  che  il  plachi;  ma  derisione 
che  maggiormente  lo  irrita.  Ora  domandiamo 
al  Tyiidal  ed  al  Locke,  che  ciò  accordano  ed 
esigono  pel  perdono,  e a (ulti  insieme  i natu- 
ralisti, se  alcuno  di  loro  può  promettersi  un 
tal  pentimento?  L'no  sguardo  universale  sovra 
tutta  ranlichità  gentilesca,  aozi  un  sincero  a- 
scollo  del  proprio  intimo  senso  farà  lor  confes- 
sare, che  sono  sogni  e follie  il  pretendere  ciò 
da  fin  uomo,  che  non  ha  altra  scorta  nè  altro 
valore,  che  la  propria  natura.  Per  conoscere 
che  un  uomo  immerso  a ci^ione  d'esempio  nei 
piaceri,  se  felice  si  trova  in  amore  ( giusta  il 
linguaggio  profano  } non  ispezzerà  giammai 
le  sue  catene  ; e se  pur  si  alzerà  per  un  poco, 
tornerà  ben  tosto  all'antico  giogo  ; e se  anche 
conoscerà  la  bruttura  e Inrpitiidine  del  suo 
niisfalto,  non  vorrà  e non  potrà  lasciarlo,  e 
molto  meno  lasciarlo  per  sempre. Quindi  Gelso 
presso  Origene,  e Cicerone  presso  Lattanzio 
ponevano  qual  cosa  certa,  non  potere  uomini 
per  malvagia  consuetiidioc  guasti  e corrotti 
correggere  colla  peoilenza,  e con  una  muta- 
zione perfetta  di  costumi  la  loro  vita.  Dunque 
non  conoscendo  un  uomo  col  lume  suo  natu- 
rale il  modo  di  giungere  ad  un  pentimento  ve- 
race, non  può  conoscere  il  mezzo  dì  riconci- 
liarsi con  Dio  ; quando  anche  assicurar  si  po- 
tesse essere  un  tal  pentimento  bastevole  per 
questa  riconciliazione;  della  qual  cosa  però  la 
ragione,  non  può  darci  da  sé  fondamento  sicu- 
ro, che  del  lutto  ci  acquieti.  Dunque  per  un 
laccatore  privo  di  rivelazione  non  ve  rimedio, 
topo  è che  Dio  medesimo  ci  riveli  di  esser 
cuolento  del  nostro  pentimento,  ma  senza  la 
rivelazione  non  saremo  inai  in  calma,  mai 
quieti;  bastando  un  semplice  dubbio  per  agi- 


tarci e temere.  In  un  affare  di  tanta  importan- 
za 81  richiede  la  sicurezza,  e la  sicurezza  noa 
ci  può  venire  clic  dalla  bocca  di  Dio  stesso.  — 
Ma  né  pur  indogna^dì  Dìo,  e quindi  ripugnan- 
te, stimar  dorrebbesi  questa  rivelazione, quan- 
do contenesse  dettali  superiori  a tutta  la  inve- 
stigozione  e forza  della  ragione.  Egli  è questo 
veramente  uno  de'  luoghi  favoriti  de*  miscre- 
denti : i quali  come  parlava  un  Apostolo,  be- 
stemmiano tutto  ciò,  che  non  capiscono.  Se 
v'ha  un  Dio,  egli  é un  Essere  in  ogni  linea  in- 
finito; dunque  egli  è,  egli  sa,  egli  può  cose  al 
finito  nostro  ìotcoderc  infìnilameole  superiori: 
dunque  può  addivenire,  ch*ci  riveli  alcune  sue 
proprietà,  alcune  sue  disposizioni,  di  cui  la 
nostra  mento  non  iscorga  nè  la  connessione, 
nè  il  modo,  uè  te  ragioni.  — Posta  nell’uomo 
l'idea  di  Dio,  cioè  ui  no  Essere  infìiiilaroenle 
grande  e perfetto,  dell’uomo  stesso  e delle  co- 
se (ulte  che  lo  circondano  creatore,  provvisore 
e padrone  ; conosce  egli  in  se  una  necessaria 
relazione  dì  dipendenza  da  questo  grand’  Es- 
sere; e in  conseguenza  di  (al  cognizione  spìnto 
si  sente  dalla  natura  medesima  a protestare 
tale  sua  dipendenza  col  dare  a questo  sovrano 
nume  culto  ed  omag^o.  Ma  quale  dovrà  mai 
essere  questo  culto  ! Qual  proporzione  Ira  Dio 
e l'uomo,  onde  possa  questi  tributargli  cosa 
degna  di  lui  ! In  Dio  tutto  è Dio,  cioè  lutto  e* 
gualmenle  infinito  e incomprensibile.  Noi  dun- 
que conosciamo  con  egnal  certezza  la  neces- 
sità di  render  cullo  a Dio,  e un  tal  pensiere 
viene  confermalo  dal  consenso  di  tulle  le  gen- 
ti, presso  di  cui  v'ebbe  sempre  mai  religione; 
e conosciamo  insieme  non  potersi  stabilire  coi 
propri  turni,  qual  certamente  sia  questo  culto 
a Dio  grato  ; o ciò  pure  viene  confermalo  dal 
tenore  delle  Gemi,  presso  dì  cui  si  scorge  su 
questo  punto  noa  varietà  infinita. ~ inoltre  na- 
scendo il  cullo  di  Dio  dal  giusto  concetto,  che 
formasi  e delia  di  lui  natura  ed  eccelleozo,  e 
della  dipendenza  nostra  e delle  cose  tutte  da 
lui  : siccome  per  infiniti  vaneggiamenti  alte- 
rale e bruttale  furono  coleste  nozioni  dagli 
uomini  abbandonali  a so  stessi,  e invaniti  nei 
loro  pensieri  ; cosi  né  retto  nè  giusto  poteva 
essere  l'inleroo  cullo  di  Dio,  che  è la  parte 
principale  e primiera  della  religione.  Se  però 
questa  ripiirgare  e fissar  doveasi  da*  lumi  di 
una  sovrana  rivelazione,  molto  più  senza  dub- 
bio la  necessità  si  ravvisa  di  cotesta  scorta  per 
riguardo  al  culto  esteriore.  — Inoltre  la  Reli- 
gione rivelata  è la  sola  più  adatta  alla  capa- 
cità cd  intendimento  di  tutti  gli  uomini.  Dio 
ha  parlato?  Questo  è tutto  l'esame,  che  ogni 
uomo  volgare  beoisaimo  può  ÌAtraprendere  ; 
che  anzi  in  molti  opera  suoilo  la  divina  grazia 
che  lì  muove  e spinge  a credere  senza  altra 
discussione,  udito  appena  anounziani  e spie- 
garsi il  Cristianesimo.  Se  dunque  esaminar 
sempre  conviene,  qualunque  partilo  si  prenda, 
ivi  sta  il  pregio,  ore  minora  studio  e ricerche 
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occorrano  come  acrnde  presso  di  noi.  Ln  cliic' 
sa  pro|M>ne  ia  doUrina  die  dohinamu  lenen\ 
prescrive  Ja  norma  di  vivere  « cliiaramento, 
sem)dicemcnle  c im‘iiza  impe^^nare  a raziocini 
soUili  ed  astrusi  11  CalcctiUiuu  è piano,  ladle, 
iniclli^iliilc  a Uilti,  è sempre  uno  e io  sle>so, 
clic  dai  perdami  e dagli  altari  s'insegna;  i Pa- 
stori pai  Uno,  il  popolo  ascolta,  ognuno 
premlc  gl'islessi  tlcUami,  ri>lesse  massime,  c 
cosi  la  Religione  Cristiana  si  comunica  facii- 
niente  ad  ogni  genere  di  persone,  e ipialc  per 
la  pidie,  tale  e pei  patrizi,  nobili,  polenti, 
ricclii,  e (niella  del  (ilusofo  ò la  sl(*ssa  icligio- 
ne  de)  ciauaUino.  Clic  se  un  prosclilo,  mi  m a* 
(ito,  e cliium|uc  sia  vuole  csaiimiare,  per  assi- 
curarsi che  la  vera  religiuiie,  per  cui  Uio  ci 
vuol  salvi,  è la  cristiana,  può  pienamente  sod- 
disfarsi, le  prove  sono  patenti,  c resumé  è il 
più  spedilo,  il  più  breve  il  più  facile  die  pos* 
sa  darsi,  (rallamlosi  di  un  solo  oggello,  c di 
puri  c sempliei  fatti,  meiilre  dall’ altra  parte, 

0 sia  presso  i Deisti,  (ante  sono  le  quosltoni,  c 
tutte  astraile,  c speculative,  (|uanli  s'iiicoiUra* 
no  punti  di  dottrina  e di  morale.  ~ ìNon  può 
la  lilosulìn  rendere  popolari  e comuni  ((udie 
iiuzioiii,  alle  ((uaii  solo  con  mollo  studio  e con* 
caicnnin  raziocinio  appena  riesco  ali*  uomo  di 
elevarsi  c perveuire.  ;\on  è d'attendersi,  nè 
avverrà  mai  clic  si  getti  ognuno  nell’  abisso 
delle  quesliooi  c speculazioni  (iliisondic.  ^uQ 
v’ha  duiM|iie  che  il  presidio  della  rivelazione  c 
la  voce  dello  Chiesa,  die  possa  supplire,  ed 
ammacslrure  egualmente  ogni  genere  di  per- 
sone. Se  non  si  sdegnasse  dai  naturalisti  sen- 
tire Origene,  egli  cosi  parla  : c Poiché  le  ne- 
cessità ( lib.  I.  conira  CcUum  ) della  vita,  le 
infermilà  degli  uomini  non  penucUono,  che  ad 
un  piccolo  numero  di  persoue,  d applicarsi 
allo  studio,  qual  mezzo  si  può  trovare  clic  sia 
adatto  a tutto  il  resto  del  mondo,  più  di  quello 
che  Ila  impiegato  C.  C.  per  la  coiirei'siuoe  dei 
popoli  ? La  scienza  è alla  portala  di  pochi, ma 
della  l'cde  tulli  suiio  capaci  Pd  coinune  degli 
uomini  necessarie  sono  delle  massime, anzi  die 
delle  diinostrazioui.  Lo  moltitudine  rimane 
sempre  più  colpita  da  cì(V  clic  lesi  ordina, che 
da  ciò  che  le  sì  prova.  Altro  vantaggio  dePa 
UdigioQC  rivelata  è il  maggiore  valore  eil  cf- 
fìcacia,  che  ha  quello  che  si  apprende.  La  dol- 
triuA  che  s'insegna  dalla  cattedra  c nelle  scuole, 
non  s'imprime  eguainienle,  nè  prende  inicl  vi* 
gore  che  la  rivelazione  accompagna.  Grande 
inconvcnienle  era  presso  gli  antichi,  che  altri 
fossero  i professori  della  sapienza,  altri  i nii- 
□ islri  della  religione,  e meritainenic  i Padri 
della  Chiesa  rimproverano  ni  pagani  codesto 
divorzio  illegittimo  delia  morale  e della  reli- 
gione. 1 filosotl  insegnavano  il  ben  vivere,  i 
sacerdoti  il  cullo  materiale.  Che  ne  avveniva? 

1 niosofi  non  potevano  dar  forza  ai  loro  pre- 
cetti, i quali  non  potevano  passare  che  per 
consigli.  Si  udivano,  e sì  prendevano  come 


senlimcoti  parlicohiri  di  semplici  iiomioi,spnza 
che  vi  fosse  obbligo  dì  aJirirvi,  onde  jioco  o 
niun  profiUo  se  nc  ritraeva.  Ora  clic  questo 
inconveniente  è tolto,  vi  torneremo  di  nuovo? 
Se  alle  regole,  che  si  propongono  non  si  uni- 
sce l’olibligo  dì  conforniarvisi,  se  all'  milorìlk 
divina  ouii  sì  appoggiano  le  leziuni,  farà  ognu- 
no sempre  ciò  elio  gli  piace,  e non  si  avrà  mai 
una  certa  c sicura  nonna  di  condursi  c di  vi- 
vere. .^ull  sono  mai  stali  i lilosoh  in  conceilu 
presso  i popoli.  Platone  osserva  che  il  volgo 
non  sarà  mai  filosofo,  che  anzi  biasimerà  e di- 
sprczzerà  ijutUi  che  si  danno  a filosofare.  Ci 
crrone  ( Inscultuì.  Quaesl.  Ub.  i,  cap,  i,  c 
hb.  5,  cap.  1 1 ) più  chiaramenle  anche  dice 
« clic  la  lilosofìa  è sospetta  cd  odiosa  alla  mol- 
titudine, di  maniera  clic  se  qualcuno  volesse 
del  tutto  vituperarla,  potrebbe  farlo  cogli  ap- 
plausi popolari.  Il  popolo,  al  riferire  di  Varro- 
ne,  eia  più  portalo  nelle  materie  religiose  a 
crederò  le  favole  de’  poc'li,  che  a seguitare  le 
doltrine  de' filosofi,  i Palissol  ha  creduto  t li- 
losoli  oggetto  degnissimo  d'uno  commedia,  il 
celebre  1.41  llarpe,  clic  conosceva  ancir  cs.^o 
bene  i filosofi,  nel  suo  coiso  di  lellcratuni  in 
un  luogo  dice,  che  il  mestiere  de'  filosofi  è di 
distruggere  la  ragione  co*  raziocini,  ed  in  un 
altro  soggiunge,  clic  l'ulfermare  Imito  più, 
qiintilo  più  vi  è ragione  di  affermare,  è in  due 
parole  ciò  che  si  può  da  essi  apprendere.  Al- 
cuni fìlusofl  si  distinguono  per  Posciiritù  che 
vogliono  far  passare  per  liiinc.  Si  credono  di 
esser  profondi  quando  sono  iiiinlelligihili:  stu- 
diano per  non  fìirsi  intendere,  o per  invilup- 
pare fra  le  tenebre  la  perversità  delle  loro  in- 
tenzioni.Si  discreditano  ì filosofi  auclie  fra 
di  loro,  e si  con«lanimno  gli  uni  gli  altri  a vi- 
cenda. Cosi  è accaduto  sempre  da  che  si  fn 
professione  di  filosofia,  ma  n*slringìamoci  ai 
moderui  luminari.  Lgliè  un  divertirsi  il  veder 
con  (juul  bile,  rabbia  e veleno  si  mordano,  si 
lacerino  scainhicvolinenSe.  Voltaire,  per  co- 
iniociare  dal  Pulriarea,  ad  ogni  occasioue  vio- 
lenlcmcnle  si  scaglia  contro  Rousseau,  c lo 
chiama  aten^  ipocrita  y tenza  fede, 

9cnza  onore  senza  iti  tùjwue^  e gli  dà  il  so- 
pratmoiiic  di  Dottore  Dansophe.  Roussrmi  da 
Minestro  gli  rende  la  pariglia.  L'islesso  Voltai- 
re, parlando  del  tanto  rinomato  autore  del  Si- 
stema delia  Naturay  che  credesi  il  Uaronc  di 
ilolliac,  dice  che  suppone  tuiiOy  e non  prova 
nientCy  che  si  fonda  in  cose  inette  e ridicole^ 
e die  sono  c/timere  e sciocchezze  le  sue  osser- 
vazioni. Non  Iratla  Voltaire  meglio  La  Mcl- 
Irie,  che  chiama  un  pazzo,  c gl’  imputa  che 
dopo  aver  proscrillo  la  virtù  e i rimorsi,  fa  gli 
elogi  del  vìzio,  ed  invila  i suoi  lettori  a tulli  i 
disordini.  D'  Alembert  disprezza  tutti,  il  mar- 
chese d' A rgeos  dispreiza  d’ Alembert,  ed  ia 
una  lettera  al  Re  di  l'russia  si  avanza  a dire 
che  non  ragiona.  Lo  stesso  Marchese  d'Argens 
in  un'allra  iellern  censura  aspnimcnle  Uìdero-t 
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e Roiiitseaii.  Il  Ue  tVdorico,  il  He  filosofo, non 
OOP  minor  sale  in  «ina  lellern  mJ  Alembert  cri* 
fica  Diderot  ed  Ktveiio.  In  tm'ailra  lettera  pas* 
sa  in  rivista  altri  filnaoG.  In  un  opuscolo  im« 
rende  a confutare  ancbc  esso  il  sistema  della 
attira.  Fosse  almeno  una  collezione  scelta 
{]ueircDorme  e gigantesco  corpo  Encìclopedi' 
co.  Non  Ila  incontralo  l’anprovazione  nemme- 
no dei  suoi  redattori.  Voltaire  se  ne  querela 
con  d*  Alembert,  dice  che  qualche  articolo  gli 
par  fatto  dal  lacchè  di  Gilblau^  ed  in  una  let- 
tera gli  scrive:  i II  lettore  non  vuol  essere  che 
istruito,  e non  lo  è alfalto  con  quelle  disserta- 
zioni vaghe  e puerili,  che  per  la  maggior  parte 
conlciigono  dei  paradossi , idee  azzardale,  di 
cui  spesso  è vero  il  contrario, frasi  ampollose, 
esclaiuaz'eiii,  che  si  fischierebbero  io  una  Àc- 
eademia  di  provincia,  s II  Marchese  d’Argeos 
non  parla  deH  Enciclopedia  più  favorevolmen- 
te. Pone  il  sigillo  il  He  filosofo,  il  quale  fa  de- 
gli Enciclopedisti  il  più  bel  panegirico;  il  me- 
no è di  Iraltnrli  da  gente  che  ha  perduto  il 
senno,  de^ni  di  essere  rinchiusi  nell'  Ospe» 
daie  dei  Pazu.  Formando  poi  il  carattere 
io  genere  degli  odiero<  fili  soli,  questo  He  fi- 
losofo nei  diaioyhi  dei  Moni^  ne  fa  un  elo- 
gio non  menu  onorevole  ; Alla  sfucctuiag- 
yine  dei  Cinìcit  dice,  uniscono  la  noòtle  ita- 
pudeuza  di  spacciare  intii  i paradossi,  e lui' 
ie  le  stravaganze  che  loro  vengono  m capo. 
Può  dunque  mai  questa  gente  aver  credilo,  e- 
sigere  rispolto  , e pretendere  che  si  ricevano 
cd  accolgano  i Imo  inscgiiauienti  ? Il  Delfino 
Padre  di  Luigi  Wi,  stimava  che  cliiuiuare  uno 
filosofo  fosse  uìiingiuria,  dt  cui  avesse  dirti' 

10  di  chiedere  soddisfazione  in  giudiz  o. 
Duaudo  pur  avessero  i (ilo.'^olt  (|ualclic  riputa 
zioiie  , riiiiane  un  altro  imbarazzo,  e f<*rse  il 
maggiore.  Andiamo  alle  loro  scuole;  chi  sarà 

11  nostro  maestro,  chi  sceglieremo,  a chi  fide- 
remo , se  uno  comhnlle  l'allro  , uno  all  altro 
coiilradice,  e si  oppone?  Non  si  sapri  lihe  dun- 
<|UG  ove  rivolgersi,  e chi  prendere  pereoudot- 
liero  Ci  attacclieremo  a quelli  che  faiiuu  lam- 
biccare il  cervello  per  capirli,  c con  un  appa- 
ralo di  termini  iniisitali,  e di  concelli  contrari 
a tutte  le  nuziuiii  dilla  ragione  geoera'o  oiJu- 
scano  piuttosto  la  mente  e confoudono'?  Sareb- 
be questo  tempo  oneor  più  perduto.  — Per 
qualsivoglia  verso  dun(|tie  i filosofi  si  riguar- 
dino, non  sono,  nè  possono  essere  la  nostra 
guida,  e che  da  essi  non  vi  sia  mai  da  appren- 
dere la  verità  ce  lo  conferma  di  nuovo  Uous- 
seaii,  che  poteva  giudicarne:  e quando  ì filoso- 
fi, continua  egli  a dire  oeirEmilio,  fossero  io 
islato  di  discoprire  la  verità  chi  fra  di  loro  vi 
prenderebbe  interesse?  Ciascuno  sa  bene  che 
il  suo  sistema  non  è meglio  fondalo  degli  altri, 
ma  lo  sostiene  [vercliè  è suo.  Non  vi  è un*  solo, 
che  venendo  a conoscere  il  vero  ed  il  falso  , 
non  preferisca  la  menzogna  da  luì  trovala  alla 
verità  scopa  rla  da  un  altro.  Ov*  è il  Filosofo, 
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che  per  la  sua  gloria  non  ingannerebbe  lutto 
il  genere  umano  ? Ov  è colui  che  nel  segreto 
del  suo  cuore  sì  proponga  altro  oggetto  che  di 
dìstìngiierM  ? Porche  si  elevi  al  di  sopra  della 
sfera  Vdlgare,  purché  oscuri  la  fama  dei  suoi 
competitori,  non  dimanda  di  più.  L'esseuziale 
è di  pensare  diversamente  dagli  altri  i : somi- 

f'iianti  tratti  di  Rousseau  contro  i moderni  fi- 
usofì  IrovBosi  nel  2."  e 3.^  dei  suoi  dialoghi 
pubblicati  dopo  la  dì  lui  morte.  Alleghiamo 
sempre  le  autorità  dei  medesimi  nostri  avver- 
sari. perchè  se  ne  allegassimo  dei  nostri,  po- 
trebbero parer  sospette.  — Iddio,  non  la  filo- 
sofia, è il  Maestro  del  genere  umano,  e quanta 
la  iilosofia  è iiisuflìcieote  per  istruir  lutti  gli 
uomini,  inefficace  per  dare  agF  iasegnaraenti 
peso  ed  aiilorilà,  incerta,  fliitiuanle,  fallace, 
allrellanlo  la  rivelazione  è alla  portala  di  tul- 
li, pesa  egualmente  sopra  lutti  gli  spinti,  for- 
tifica i buoni  sonlimenli  , e sola  è valevole 
a condor  V uomo,  ed  indrizzarlo  al  suo  fine. 
Dunque  la  sola  Religione  rivelala  è un  porto 
dove  il  ricoverarsi  è sicuro,  e spicca  qui  un  al- 
tro vantaggio,  che  si  tolgono  tutti  i dubbi,  o 
l'animo  riposa  tranquillo.  Non  vi  è disputa, ma 
deLÌsiune  Ai  divini  oracoli  si  crede  subito  fer- 
niameule,  non  si  esita,  non  si  sta  perplessi,  e 
l'adesione  coiigiungesi  colla  certezz<i.  Or  que- 
sto è il  uiaggj<»r  heue  desiderabile.  L'uomo  ha 
bisogno  in  generale  di  et>sere  determinato.  La 
dubbiezza,  uelle  cose  che  interessa  sapere,  in- 
quieta, agita,  ed  è quello  uno  stalo  il  più  tor- 
mentoso. -Come  daH  iusulficieiiza  della  ragio- 
ne s'Iufcrisce  henissiaiu  la  necessità  della  rive- 
lazione, così  dalla  necessità  allesisieuza rillu- 
zioue  è anche  giusta,  poiché  Dio  come  iidiui- 
lamenle  buono,  non  manca  di  soccorrere  gli 
uomini  secondo  i bisogni,  e gli  ama  tioppo 
per  non  lasciarli  perpetuamente  abbaudouali 
a 8c  stessi.  Ma  non  fa  d’  uopo  d' ìndnzioui,  e 
d'arguinenti.  Dio  ha  parlato;  la  dottrina  rive- 
lata vi  è,  ed  è quella  che  si  professa  dai  cri- 
stiani, e si  contiene  oe’  libri  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento.  — Fabric^,  Oes  Tilres 
Primi/Js  de  la  Hévélulion.  Gazzauiga,  /V«e- 
leciiones  Theologicae.  Balleur,  La  Jleligion 
récélèe  drfendue.  Vaisecchi,  De'  fondamenti 
delta  Hcliyione.  Gnuchat,  Leltres  critiques. 
ou  tinul)Sef  et  refuiation  des  divers  ecrits 
moderni  s contre  la  religion.  Rergier,  Le  Dei- 
sme  réfuié  par  lui  mème.  Malevdle,  La  Heli- 
ijion  naturelle  et  la  révélce.  Ausaidi,  Della 
verità  della  lleligione  naturale  e rivelata.^ 
^'pedalieri,  Analisi  dell'esame  cti/ico  di  h'te^ 
Tel.  Slallier,  Drmoslralio  Etanyeliea.  Tas- 
soni, La  Heliyione  dimoiirata  e difesa.  Ni- 
colas, Etudes  philosophiques  sur  le  Chrùiùb» 
nisme. 

5 vili.  Della  religione  cristiana. La  re- 
ligione cristiana  trae  il  suo  nome  da  Cesò 
Cristo,  Dio  fatto  uomo.  Cristo  signifia  unto  del 
Siguure,  per  cui  i suoi  discepoli  furouu  delti 


LJy  ■ 


04 


R B l 


R E t 


Cristiani.  La  religione  cristiana  h dunque  la 
doltrina  che  Gesù  Cristo,  l’IloniO'Gio,  è venuto 
a portarci  sulla  terra,  che  ha  insegnato  nei 
giorni  delta  sua  carne,  che  diede  ni  suoi  Apo* 
(«Ioli,  che  gli  Apostoli  hanoo  trasmosso  ni  loro 
snccrssori  ed  ai  loro  discepoli,  che  è giunta 
fino  a noi  pei  dello  canale  e per  una  succes* 
kìoug  non  inlerroUa;  il  Vangelo  insomnia  c le 
verità  sante  che  in  esso  sono  contenute,  come 
negli  altri  libri  canonici  del  nuovo  Teslamen* 
lo,  ed  in  particolare  nelle  Epistole  degli  Apo* 
stoli,  it  cullo  clic  vi  c prescritto."-!^  religio- 
ne cristiana, quanto  alloggetlo  della  sua  fede c 
delta  tua  credenza, consiste  dunque  indile  cose: 
1 .**  nel  credere  che  vi  sia  un  Dio  solo  in  tre  per* 
Bone  realmente  distinte  fra  di  loro,  Ente  stipre* 
mo,  puramente  spirituale,  infiniiamentc  perfet- 
to, eterno,  onnipotente,  sorgente  di  ogni  bene, 
creatore  deU'uDiverso, che  dispone  di  lutto, che 
dirige  e governa  lutto, c che  ha  redento  il  gene* 
re  umano  c losanlifìcn  collasiia  grazia;  2.**  nel 
credere  che  oltre  la  legge  naturale  che  Dìo  ha 
scolpila  nel  cuore  di  tutti  gii  uomini  e per  cui 
hanno  essi  delle  viste  generali  del  culto  che  gii 
è dovuto,  del  bene  che  bisogna  fare  e del  male 
che  si  deve  schivare,  volle  altresì  Tur  loro  co- 
noscere, sia  per  mezzo  dei  patriarchi  e dei 
profeti,  sia  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e de'siioi 
Apostoli,  molte  verità  inacccssibiii  ai  loro  prò* 
prt  lumi,  e far  loro  conoscere  io  una  maniera 
più  chiara  e precisa  il  culto  ed  i doveri  che 
dovevano  essi  tribnlarglì  per  piacergli  e meri- 
tare la  felicità  eterna. ~La  religione  cristiana 
è dunque  fondata  sulla  esistenza  di  un  Dìo  in 
(re  persone,  che  ha  parlalo  e che  ha  rivelalo 
agli  uomini  ciò  che  ossi  dovevano  credere  e 
fare  : sul  peccalo  di  un  primo  uomo,  che  passò 
a tulli  i suoi  discendenti  colle  sue  funeste  con- 
seguenze; sulla  promessa  di  un  Hedentore,clic 
doveva  resliltiire  agli  uomini  la  loro  prima  in- 
nocenza co*  suoi  privilegi,  soddisfacendo  per 
essi  la  giustizia  divina;  sulla  venula  di  qiie>lo 
liberatore  promesso  ; sul  sacnlìzio  espiatorio 
della  sua  morte;  sulla  sua  gloriosa  risurrezio- 
DC,  0 sul  diritto  che  ci  accordo  alla  vita  eterna 
c sulla  dotlrioa  della  grazia  e de' sacramenti- 
Dal  che  ne  derivano  i dogmi  che  formano  il 
corpo  delta  religione  cristiana  : la  'rrinilà,  il 
peccato  originale,  l'incarnazione,  la  divinità 
dì  Gesù  Cristo,  la  sua  predicazione-  la  sua 
lijorle,  la  sua  risurrezione,  lu  redenzione,  la 
remissione  dei  peccali,  lo  stubilioieoio  della 
Chiesa,  la  comunione  dei  santi,  In  risurrezione 
dei  morti,  lu  vita  eterna,  ecc.~  La  Hetìgiooo 
Cristiana  è la  sola,  e lutto  concorre  a dimo- 
strarne la  verità:  le  profezie,  i miracoli,  i mar- 
tiri, il  suo  elabilimeiilo,  lu  sublimità  della  sua 
dottrina,  la  purità  della  sua  morale,  U sua 
perpetuità,  tutto  ciò  dispone  in  favore  della 
religione  cristiana  e furma  nltrellaole  prove 
tovincibiirnenlc  dimoslralive.  Dei  quali  capi 
verremo  parlilamcutc  favellando. 


La  rarità  della  Helipone  Céthtiana  ti 
conferma  dalle  Profezie.  — Iddio,  vede  solo 
tutti  gli  avvenimenti  riserbali  per  l'avvenire  : 
imperciocché  non  v’è  se  non  quegli  , che  ha 
ordinala  ogni  cosa  per  un  fine,  il  quale  possa 
conoscere  fa  serie  dei  cangiamenti  e delle  ri- 
voluzioni delTuniverso.  E»o  è quegli,  che  le 
ordina,  esso  quel  solo,  che  le  scuopre.  L'uomo, 
in  vigore  di  alcune  cognizioni  delle  leggi  ge- 
nerali da  s*  acquisiate  , può  al  più  prevedere 
alcuni  effelti  naturali  e lisici,  conseguenze  in- 
fallibili, ed  invariabili  della  comunicazione  dei 
movimenti  della  materia.  Ma  ciò,  che  dipende 
dalla  volontà  delle  cagioni  lìbere  e future,  è 
impenetrabile  ad  ogni  intelligenza  finita,  e lo- 
gliesi  anche  alle  coogcltiire,  subito  che  hanno 
esse  a cercarlo  troppo  lontano.  — E pure  cotan- 
to naturale  ci  è il  desiderar  lumi  più  estesi  so- 
pra ciò  che  un  giorno  dee  interessarci,  che  in 
ogni  tempo  nulla  si  è omesso  per  penetrare  que- 
sto profoudoabisso.Sino  dalla  origine  della  sto- 
ria. veggonsi  uomini  curiosi  interrogare  lutti 
gli  enti, sulla  speranza  d'inlendeie  da  essi  ciò, 
che  la  Provvidenza  ricusa  di  dirci.  Da  prima, 
eglino  si  rivolsero  agli  astri.  Credettero  che  ve 
ne  fossero  di  quei  che  reggessero  i nostri  desti- 
ni; che  vi  fossero  nel  ciclo  alcuni  segni  fatidici; 
che  le  loro  iulluenze,  o i loro  diversi  aspetti  , 

firedicessero  le  nostre  avventure  col  ragionar- 
e:  e si  è rivolto  questo  studio  io  arte,  che  eb- 
be il  suo  metodo,  ed  i suoi  prìncipi.  Il  cuore 
c le  viscere  fumanti  delle  vittime  mrono  con- 
sultate io  appresso:  si  fìgiirarono  alcuni  di  leg- 
gere in  esse  l'ordine  dei  cielo;  e la  mente  si  la- 
sciò prevenir  di  poi,  sino  a fondare  iin  sistema 
di  divinazione  sopra  il  volo  degli  uccelli,  ben- 
ché irregolore.  — Dnindì  uscirono  una  liii-ha 
di  pretesi  Profeti  ; un  Mopso,  un  T'iresin,  un 
Amfìarao,  un  Calcante,  un  Eteno,  tanti  altri  sì 
eeleliri  nell'Antichità,  sotto  i titoli  di  Maghi  , 
di  Magi,  e di  Auguri;  di  Caldei,  d' incantato- 
ri, e (li  Aruspici;  di  Druidi,  di  Matematici,  c 
di  Asiroingi.  Erano  questi  agli  occhi  del  popo- 
lo nomini  divini;  e quanto  più  misteriosa  ap- 
pariva In  loro  scienza,  tanto  più  si  rispettava- 
no rjuelli,  che  n'erano  istruiti.  Alcuni  interi 
paesi  si  dedicavano  a siflalto  studio;  c pochi 
ve  c erano,  che  noi  coltivassero  almeno  sino 
ad  un  cerio  grado.  La  Caria,  PEIitie,  TEgillo, 
la  Pisidia,  la  Cilicia,  l'Arabia,  l'antica  Etrii- 
rio,  la  Caldea,  vi  si  distinsero  tra  le  altre  oa- 
ziuni  ; né  iniraprondeano  vertion  cosa  impor- 
tante, se  prima  terminale  non  avessero  le  loro 
osservazioni  ed  i loro  computi.  — Tra  coloro, 
che  in  tal  modo  fneeauo  professione  di  predi- 
re, alcuni  si  vunlarono  di  essere  inspirati  da- 
gli stessi  Dei,  c dì  aver  con  ossi  frequenti  ed 
immediate  comunicazioni.  Tali  furono  i fon- 
datori dei  grandi  imperi.  Minosse  io  Creta, 
Licurgo  in  Lacedemone,  iNuma  in  Homa;  e do- 
po «ssi  i Sacerdoti  Pagani,!  quali  rendevano  le 
risposte,  clic  uveano  ricevute  dicevan  essi  ^ 
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dagli  Oracoli  dellaii  dal  preluso  Apollo.  La  Pi* 
Ita  di  Uelfo,  e le  Sibille  furono  luogo  lempo 
in  onore  per  avere,  comecredevasi,  saputo  me- 
glio che  gli  altri  predir  di  lootaDO  ciò,  ch’era 
scritto  nel  libro  dei  Destini.  Pare  anche  dal- 
rione  di  Euripide,  cdie  olirà  i miDistri  princi- 
pali. ve  ne  fossero  de* subalterni  ne' Tempi,  i 
<jiiaIì  spirguvuiio  al  popolo  le  oscure  ed  ambi- 
gue risposte  degli  Dei.  Omero  gli  appelin  òV- 
iO‘profeii\  per  distinguerli  sriiza  dubbio  dai 
iiiinislri  superiori,  o dai  Profeti^  \ quali  non 
riferivano  gli  Oracoli  se  non  col  loro  equivoco 
generale,  senza  incaricarsi  di  spiegarlo  ; fiin- 
zinne  ri^erbatu  ai  oiinistri  inferiori  o Sotto* 
profeti.  — Troviamo  dì  più  una  opinione  m<d- 
lu  unìversalnienlc  sparsa  tra  gii  antichi,  e prin- 
cipalmente presso  a Greci.  Alcuni  pensavano, 
che  l'anima,  nel  momento  io  cui  ella  siaccast 
du’  vincoli  del  corpo,  die  la  ritengono  in  den- 
se tenebre,  legge  sicuramente  nell  avvenire,  e 
vede  ogni  cosa  in  Dio,  al  qual  essa  comincia  a 
riunirsi.  Tal  sentimento  vedesi  con  eviilinza 
resso  ad  Omero  Lhicsio  Poeta  rnppreseniando 
airocio  nìorlalmcnlo  ferito  da  Kliore  , mette 
in  bocca  «lei  vinto  il  seguente  discorso:  Ho  a 
dirli  una  coia,  Ettore:  imurimila  hené  nella 
lua  mente.  Tu  hai  a virere  poco  tempo.  La 
Parca  inct^oraOile  t' inseyuisce , e ti  toudace 
alla  morte:  tu  sei  vieino  a cadere  xoito  ii fer- 
ro del  valoroso  Achille,  l'ii  Autore  si  fedele 
alla  verità  in  tulle  le  sue  pitture,  non  avrebbe 
mai  fatto  cosi  parlar  Patroclo,  se  la  predizio- 
ne, che  lo  iudiice  a fare,  non  fosse  stata  con- 
forme alla  idea,  che  avevusi  allora  della  scien- 
za dei  monhmidi.  l!ii  esempio  simile  a un  di 
resso  vien  riferito  nella  storia  di  Alessandro, 
i si  vede  un  Indiano  salir  con  coraggio  sul 
rogo  vicino  a ridurlo  in  cenere  , rallegrarsi 
con  se  medesimo  di  un  fine  simile  A quello  dì 
Ercole,  e piedire  ad  Alessandro,  che  egli  stes- 
so tra  poco  sarà  nel  numero  dei  morti.  Posì- 
donìo  racconta  il  presagio  di  quel  Uodiano,  il 
quale  sul  punto  di  spirare  filosa  a sei  persone 
della  stessa  età  il  giorno  preciso,  che  dee  esser 
riilliroo  di  ciascuno.  Lo  stesso  Sacrale  condan- 
nato dagli  Ateniesi,  dice  loro  queste  parole  no- 
tabili: « lo  SODO  ora  per  farvi  sapere  ciò  , che 
dee  accadere  a voi,  che  mi  giudicale.  Imper- 
ciocché final  nenie  eccomi  giunto  al  momento, 
in  cui  gli  uomini  sogliono  predire,  vale  a dire, 
in  vicinanza  della  morte;  ed  io  vison  da  pres- 
so. Vi  annunzio  adunque  cc.  Questo  discorso, 
come  ognun  vede,  non  iscitoprc  già  il  pensiero 
di  Socrate  o di  Platone  soltanto,  ma  eziandìo 
la  doUriua  regnante  per  tutta  In  Grecia.  — Al 
vedere  questa  raoUiludine  di  Profeti,  e lo  di- 
verse maniere,  con  cui  prcdiccano  nei  diversi 
tempi  e nello  varie  nazioni,  parrebbe,  che  a 
forza  dì  studio,  e di  sperienzu,  la  mente  avesse 
finalmente  trovala  l'arte  di  costringere  Tavve- 
nire  a svelarsi.  E pure  tanti  sforzi  non  erano 
siali  diretti  se  uuo  a vantaggio  della  supersti- 


zione , e delPerrore,  ed  a mascherar  l una  e 
l’altro  sotlu  nomi  diversi.  Crederemmo  di  hium 
grado,  che  le  primo  ricercho  sieno  state  senza 
arlitizio,  ed  ii  semplice  elfello  della  curiosità. 
Ella  era  cosa  naturale  rimmaginarc  da  prima, 
che  operando  gli  astri  suiraria,  e Parin  sopra 
ì nostri  corpi,  questa  potesse  farvi  nascere  al- 
cuni cADgìainenli,  i quali  a vicenda  ite  cagio- 
nassero nell’anima,  in  vigore  della  stretta  unio- 
ne delle  due  sostanze. Questo  raziocinio. n a me- 
glio dire  questa  congbiellura,  era  mollo  lonta- 
na dall’essere  una  frode  medilaln:  mn  in  ap- 
presso ne  fu  fallo  un  abuso,  corno  del  rima- 
nenie;  e la  generate  propensione  di  farsi  istrui- 
re della  propria  sorte,  divenne  per  chiun((iie 
volle  trarne  profitto,  una  occasione  d'impostu- 
re, e d'inganno.  Per  farlo  vedere  , risaliamo 
alla  vera  nozione  della  Profezìa:  e priniamrnlo 
allonlaniamu  le  idee  false,  che  se  ne  possono 
avere.  — .\on  è un  profetare  il  prevedere,  an- 
che di  asì.AÌ  lontano,  alcuni  rlTetli  compresi  in 
certe  cagifuti  naturali  e necessarie,  destinale  a 
produrli.  K questo  sullanlo  un  conoscere  una 
parte  delie  leggi  della  'natura,  e della  mecca- 
nica dell'universo.  Per  esempio,  VAstronomn  , 
che  coi  suoi  computi  scuopre  l'ecclissi,  e l'ap- 
parizione delle  comete,  molti  secoli  prima,  che 
sìeno  visibili  questi  fenomeni:  il  Piloto,  che 
anche  nella  calma  prevede  una  tempesta,  non 
sono  perciò  Profeti.  Perchè  hanno  regole  sicu- 
re, onde  giudicare  cosi:  regole  fondate  sopra 
l'ordine  iinmulahite,  il  quale  soggetta  la  mate- 
ria ad  alcuni  movimenti  particolari  ed  infalli- 
bili. ~ \on  è un  profelare  lo  stabilire  una  se- 
rie di  avvenimenti  sopra  certi  segni  esteriori , 
in  conseguenza  di  molle  sperienze,  ove  quc’ine* 
desimi  segni  furono  seguili  da  simili  avveni- 
menti. Cosi  un  medico  versalo  neH’arle  su*  , 
determina  i suoi  pronoslici  sulla  disposizione 
del  corpo  ; e su  di  alcuni  segni  o indìzi  sco- 
perti, appuntino  disegna  il  carattere  della  ma- 
lattia, che  aflligge  un  uomo,  o di  quella  di  cut 
è minaccialo.  Ma  sill'alia  decisione  , benché 
saggia,  non  é una  profezia;  è bensì  nns  scien- 
za sperimentale,  fondata  sulla  uniformità  di  a- 
zìonc  nelle  cagioni  naturali. Finalmeotc  non 
è un  profetare  il  presagire  alcune  rivoluzioni 
negli  affari  o pubblici  o privali,  quando  non  si 
ha  per  motivo  di  determinazione  fuorché  la 
nota  indole  degli  uomini,  ed  il  giuoco  Datura- 
le  delle  passioni,  le  quali  c’impegnano  quasi 
sempre  negli  stessi  passi,  quando  ascoltale  ab- 
biamo una  volta  le  loro  inspirazioni.  LosIikIìo 
morale  del  cuore  umano,  la  combinazione  dei 
suoi  vari  interessi  , tulio  quello  che  appellasi 
scienza  politica,  basta  per  far  simili  presagi  , 
nè  ha  io  essi  veruna  parìe  la  divinazione. Questa 
è la  giudiziosa  osservazione  dì  Cicerone  parlan- 
do di  sé  medesimo.^  La  Profezia  adunque  è 
una  infallìbile  cognizione  delle  cose  future,  li- 
bere e casuali, ove  la  mente  non  iscopro  né  do* 
ItTmioazioDe  aalerioEc,  né  disposizione  prcli- 
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intnAre.Cos'i  l'annunziare  In  nasci  In  cl'iin  uomo 
molli  secoli  prima  che  comparisca»  il  (lire  il 
nom#*,  che  porlerà,  Taddilare  in  particolare  le 
circostanze  della  sua  vita,  e quelle  della  sua 
morie»  colle  conseguenze»  che  oe  saran  dipen- 
ilcnli,  il  predire  TalU  mudili»  e soprannnlurali, 
quando  le  apparenze  sono  ad  essi  affallo  con- 
trarie: egli  è questo  un  esser  Profeta;  nè  v*èse 
non  questa  maniera  di  esserlo,  nella  esalta  si- 
gnifìcazione  di  questa  voce.  — Ora  si  falla  co* 
gnizione  non  è timana»  vogliamo  dire»  eh  essa 
non  è di  quelle»  che  l'uomo  acquistar  possa 
colle  sole  torre  della  sua  ragione.  Ma  Iddio 
può  senza  dubbio  darla  graliiitamenle  a chi  gli 
piace:  non  già.  che  allora  easo  innalzi  la  men* 
te  di  quello»  che  fa  riceve,  sopra  i limiti  nalu* 
rati;  ma  gir  coinimica  bensì  ciò,  che  dee  acca* 
dero  un  giorno,  con  ordine  di  rivelarlo»  senza 
Bcoprirglieiie  perciò  la  incalenatura»  e le  cagio* 
ni.  Sicché  il  Vero  Profeta  nulla  trae  dal  prò* 
prio  fondo»  egli  non  opera,  non  fa,  che  ubhi- 
cl  re.  ed  ascoltare  la  inspirazione,  che  gli  viene 
dairnfto»  ritener  finntnienle  ciò,  che  gli  è del* 
fo  o inoslrato,  per  ridrrtn  nella  maniera  » eoo 
cui  gli  vien  presentalo.  Tra  tiilt'i  popoli  » 
che  SI  sono  vantali  di  avere  oracoli,  non  veg* 
giamo  fiinrchè  gli  Ebrei,  che  abbiano  pollilo 
gìiistamenle  gloriarsi  di  untai  priNilegio. (filasi 
sino  dalla  origine  del  mondo  Iddio  Ira  essi  su- 
scitò aleimi  personaggi  illustri,  da  lui  desti* 
nati  a far  conoscere  antìcipalamenle  ciò  che 
.nven  stabilito  di  t-segiiirc.  Enoc,  per  esempio, 
annunzia  le  disavventure,  di  cui  s'<no  mi- 
nacciali gli  uomini,  già  corruttori  delta  retti* 
Indine  naturale  iNoè  predico  la  geni  rate  iuon- 
ilazione,  eh’  era  per  vi  ndtcare  il  ciein  dei  di* 
sordini  dulia  terra.  Dopo  il  diluvio  Iddio  fa 
naseere  Abramo»  da  lui  stesso  chiamato  Pro* 
luta,  Isacco  ui  appr«>«!in  vede  di  lontano  la  fu- 
tura grandezza  di  Giacobbe,  ed  i vantaggi  ri- 
serbati  alla  sua  stirpe.  Lo  stesso  Giacoldie  di- 
vide con  suo  padre  il  glorioso  privilegio  di 
predire  : egli  signitica  a luti  i suoi  figliuoli  ciò 
eho  di’ve  accadere  a ciascuno  di  essi,  c me 
pure  alle  Tribù,  delle  quali  dovi  van  eglino 
essere  i capi.  Anche  Giuseppe  divien  celebre 
non  soianienle  Ira’siioi  fratelli,  ma  eziandio 
presso  a*  Principi,  i cui  sogni  egli  spiega,  i 
quali  perciò  riconipei.sano  coi  maggiori  on:  ri 
) utile  verità  de’  suoi  Oracoli.  — Egli  c ben  ve- 
ro die  allora  i Profeti  non  iscriveano  ciò  che 
Iddio  lo:o  inspirava:  noi  non  veggianio  alme- 
no ver  0 vestigio  di  Opere  composte  da  quegli 
uomini  veneraìuli,  se  non  forse  nel  passo  di 
S.  Giuda  che  ci  jmt  la  di  un  libro  profetico  di 
Eooc.  Ma  qualtdie  tempo  dopo  la  morte  di 
comparisce  Mosò,  nello  stesso  lemno 
Gap»  la-gislalore  e l’iofcta  degli  Ebrei»  ed  ì 
SUOI  sentii  sono  nelle  nostre  mani,  p-eiii  d*Ìn* 
mmieiabili  predi/ioiii  giuslilìcale  dalla  Storia 
delie  .\azìuiii  cgiialiueiite  che  ila  quella  degli 
Israeliti.  A Mosè  succedono  Giosuè  c gli  altri 


Giudici  pel  governo  civile.  Non  vediamo  però 
che  vi  sieno  siali  molli  Profeti  in  questi  (empi. 
Noi  non  possiam  porre  in  questa  classe,  fuor- 
ché Debora,  della  la  Profeteisa  ( Jud.  c.  4- 
V.  4 ) ovvero  anche  quell’anonimo  Profeta  spe- 
dito da  Dio  per  rinfaccìarenl  popolo  le  suo  infe- 
deltà imperciocché  la  Scrittura  dice  che  nel 
tempo  della  giudicatura  di  Eli, rara  era  la  Pro- 
fezia, e che  non  vi  era  comiincmenle  alcuna 
riswne^  prima  dctretà  di  Samuele. Ma  da  < he 
Iddio  si  manifestò  a questo  sant’uomo, il  nuote- 
rò de*  Profeti  vie  più  si  accrebbe  Se  ne  veggo- 
no nume'mie  (urbe, che  vivevano  insieme  sotto 
la  condotta  di  esso  ; di  maniera  che  da  quel 
lempo  sino  a quello  di  Dario,  trovasi  un'csatia 
e non  interrotta  surcessionedi  Profeti  nella  tìiu* 
dea  — Infatti»  sotto  i Re  d’Israello  e di  Giuda 
principalmente,  Iddio  si  compiacque  di  far  par- 
ie agli  uomini  de  segreti  della  siiaProvvidi  n/a. 
l na  parte  del  popolo,  irorrolta  dal  cnninginsn 
esempio  delle  nazioni  circonvicine,  avea  biso- 

f;no  più  che  mai  di  una  sovrana  anlotiià,  che 
a r chiamasse  al  dovere;  e quanto  a quei, ubo 
non  ancora  se  n* erano  allontanali»  era  neces- 
sario, clic  avessero  guide  fedeli»  approvate  da 
Dio  con  segni  particolari.  Ora  non  v’  è vcnin 
oaraMere  più  valevole  quanto  la  Profezia  per 
di<lin::uere  il  vero  comloKtere  dal  falso,  per- 
r/iè  Iti  più  autentica  tettimonianut  delia  Di’ 
rinifà  Jff  è la  certezza  della  predi:.ioue,  corno 
dice  Tertiillinno.  Quindi  ò,  che  Iddìo  non  la- 
sciò di  procurare  questo  soccorso  al  popolo  da 
lui  amalo  Esso  gli  diede  Davide;  c sotto  il  re- 
gno di  querelo  Principe,  Asafn,  Emano,  Iditii* 
no»  (i.'td  e Nalano  : sotto  Salomone,  Addo.  A- 
cfiia  ed  alcuni  altri  men  noli  : Semein  sotto 
n>  boamo  ; Anania  ed  Azaria  sotto  .Asa  : Jcbij 
figliuolo  di  Anano  snilo  Giosafalle  : Elia,  Eli- 
s n.  i foro  Discepoli,  e Michea  fìgliiiolo  di 
Jenila  sotto  i regni  di  Acabbo  e di  Gezabelle: 
Osea  Sof  nifi  ed  Amos  sotto  Gerobi*amo  e sot- 
to Oziar  Efiozern  e Jaliazicllo  sotto  (iiosafalic: 
Micliea,  Gioele,  Nmimo  ed  Isaia  sotto  (iionta- 
no  Aeaz  ed  Eze<  liìa  : Ode  sotto  Eacee  di  Sa* 
liiarin  : Almcurco  sulla  line  di  (ìiusìa,  e nel 
pri  cipio  dì  (iinaehimo:  Geremia,  Abdia,  Eze- 
i‘hirilti,  e Daniello  nel  tempo  della  cattivila  di 
Ibibilnnia.  Questi  profetarono  fuori  della  Giu- 
dea: Ezcchìeilo  nella  Mesopolam  a,  e Daniello 
in  Siisa  Aggeo,  c Zficcaria  prediceano  dopo 
l.-i  Cfillivilà. e quando  riffibbricnvasì  il  Tempio: 
Mulaehia  un  poco  di»po,  e quando  il  Tempio 
fu  terminalo  II  nome  di  proleia  presso  gli  E- 
brei  non  era  sempre  In  espressione  della  stessa 
idea  Nel  principio  dovasi  a quei  che  predice- 
van“,  il  titolo  di  f eygcute:  conio  j)er  dare  ad 
intendere  ch’es&i  aveano  rivelaziom»  o che  ve 
deano  ciò,  cb’  era  impenetrabile  al  rimanente 
degli  uomini  In  appresso  fu  in  uso  la  voce 
I\abi  Quello  che  oggidì  appellasi  Profeta 
( Nubi  ) appellavasi  per  T addietro  Veggenti* 
( Rudi  ) dice  il  primo  Libro  de*  Re.  Ora  quo- 
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9(a  voce  Nabi  significava,  quando  un  Inlcrpe' 
Ire,  quando  un  Oralorp.  Quindi  perchè  Aronne 
parlara  per  Mose,  Iddio  dis5e  a qucslo.  ìo  ti 
ho  stabUùo  il  Dio  di  Faraone^  ed  il  vostro 
fratello  sarà  il  vostro  Profeta.  Aabi  ers  lal- 
volla  il  nome  di  quello,  che  scopriva  non  l’av' 
venire,  ma  ciò,  die  nccndiilo  era  d'incogiiilo, 
ovvero  anche  ciò,  eh'  era  attuale,  ma  lonlooo 
per  la  distanza  dei  lunghi.  In  lui  senso  appuo> 
to  i soldati  Itnmani  dicono  a Gesù  Cristo  nel 
Vangi  lo.  Profetale  ehi  sin  quegli.,  che  vi  ha 
vercotso  K notasi  nella  Storia  di  Samuele  ( i 
neg.  c 7 ) che  al  tempo  di  lui  andavasi  al  Ma* 
hi  0 al  Profeta,  quando  alcuno  avea  perduto 
una  qualche  cosa  importante.  Poiché  i Profeti 
inspirali  erano  sovenic  presi  da  un  santo  enlu* 
stasmo.  Malli  dieevasi  altresì  d'iin  uomo  mosso 
dalle  agitazioni  di  un  umore  cattivo.  Quindi 
Ja  Scrittura  noia  di  Sanile,  ch'egli  profetava, 
quando  era  preso  da'  suoi  trasporti,  c speri* 
menlava  gi'involonlarl  movimenti  del  suo  fu* 
rorc.  La  voce  Mahi  applìcavasi  parimeolc  ad 
un  uomo,  che  caninva  (e  lodi  di  Dio  in  mezzo 
alle  danze,  e Ira*  concerti  della  sinfonia. Quin- 
di l'Autore  dei  Paralipomeni  dicc(  i Par.  i6. 
V.  5 ) che  i figli  di  Asafo  furono  stabiliti  per 
profetare  sulle  arpe.  i\«l>i  disegnava  inoltre 
quello,  che  avea  la  potestà  de' miracoli.  In 

5|ueslo  senso  dicono  i Miri  santi  di  Eliseo  che 
c sue  ossa  profetarono  dopo  la  sua  morte.  E 
più  sotto  dicono  la  sirs.sn  cosa  del  corpo  di 
Giuseppe  rioalmenle  Aahi  signiGcava  di  or* 
dinario  quello,  che  predicea  TAVveiiire  in  no- 
me di  Dio.  — Oltre  queste  difTcrcoli  significa- 
zioni del  termine  Nabi,  la  predizione,  presa 
nel  senso  più  esalto,  era  sovente  diversificata 
nella  stessa  natura  della  inspirazione.  Lo  spi- 
rilo di  Dio  era  sempre  quegli,  che  illuminava 
la  menle  del  Profeta  ; ma  la  maniera  d illumi- 
narla Don  era  iinibtrme.  Ora  per  mezzo  de’so- 
gnì  rivelava  Dio  a*  suoi  Santi  il  segreto  dclPav- 
venire,  come  il  si  vede  relativamente  ad  Àbra- 
mo od  a Giacobbe  nel  Centri.  (Geo.  c.  i5.  v. 
12  ).  Ora  per  mezzo  di  visioni  sensibili,  e per 
via  di  segni  inopinati  presentati  nella  veglia. 
Ili  tal  modo  vide  Isaia  il  Signore  assiso  in  un 
Irono  siihiioie,  circondalo  da  Serafini,  ed  il 
I empio  pieno  della  maestà  deila  sua  presenza. 
laDolla  Iddio  mostrnvasi  nel  mezzo  d’ima 
splendida  luce,  e portato  sopra  le  nubi,  come 
comparve  ad  Abramo,  a Giobbe,  a Mosè. Tal- 
volta faceva  intendere  la  sua  voce  in  un  modo 
articolato,  senza  dubbio  pel  minislero  d*  un 
Angelo,  e forse  pel  mezzo  del  suo  Verbo.  Se 
ne  veggono  alcuni  esempi  relativamente  a Mo- 
se nella  celebre  apparizione  del  Kovclo  arden- 
te : in  ordine  ad  Àbramo  che  udiva  una  parola 
uscita  del'a  nube;  cd  in  ordine  a Samuele  che 
fu  sensibilmente  avvertito  nel  silenzio  della 
notte.  Ma  la  via  più  ordinaria  era  la  inspira- 
zione, clic  versava  la  scienza  nell' anima  del 
l'rufeln,  c quella  intiiua  oiozione,  ond’  era  ec- 


citala la  sua  volontà  per  ridire  ciò,  che  di  fre- 
sco aveva  inteso  dal  inneslro  interiore.  Volle 
imitale  la  Idolatria  queste  diverse  maniere, 
onde  i Profeti  Ebrei  erano  avvertili  de’segrcli 
del  Cielo.  I.a  «in  do* sogni  fu  la  principale 
presso  a*  Pagani.  Andnvan  essi  ne’  'l'empI,  che 
nrigìnnlmenle  non  erano  se  non  i sepolcri  dei 
loro  re  Vi  ntletidevano  il  sonno  su  di  alcune 
pelli  di  vittime  sagrifieate  a qiie*  Principi  n ad 
alcuni  Eroi;  cd  i sogni,  che  avevano  allora  li 
credeano  profetici,  e mandati  da'  loro  Dei.  Il 
Tempio  di  Esculapio  non  era  pieno,  che  di  si- 
mili coosiiltanli;  c quello  massiroameole  di  Pa- 
silea,  0 di  Pasifac,  era  celebre  in  Lacedemone. 
Ma  i Savi  snpenno  bene,  che  dovesse  pensarsi 
di  sì  fatto  costume  sii|>crslizioso;  e Cicerone  il 
tratta,  come  lo  merita,  collo  sdegno  più  risen- 
tito. — Per  nulla  omettere  os.serveremo  inol- 
tre, che  Iddio  parlava  immcdialaniente  a Mosè 
dalTalto  dei  suo  Irono  di  gloria,  che  avea  po- 
sto sopra  i (.benihtni,  da' quali  era  coperto  il 
propiziatorio  dell'Arca:  e questa  è la  ragione 
senza  dubbio,  per  cui  quella  parie  del  Tempio, 
che  conservava  iin  deposito  sì  prezioso,  appel- 
lavasi  Oracolo  pres.'ioagli  Ebrei.  Giosuè,  e gli 
altri  successori  di  Mosè  non  ebbero  lo  stesso 
vantaggio.  l>a  voce  celeste  non  facea  sentirsi 
ad  ossi  dal  mezzo  del  Santuario.  Eglino  dovea- 
no  presentarsi  al  Sommo  Sacerdote  e pregar- 
lo, nelle  diliralc  congiunture  dello  Stato,  dì 
chiedere  a Dio.  che  spiegasse  la  sua  volontà. 
Questo  è appunto  ciò,  clic  In  Scrillura  didima 
con<«iillnre  il  Sacenlole  imoruo  al  Giudizio 
deir  IJrim  ; nè  i figliuoli  d l-raello  dovevano 
ubbidire  allo  stesso  Giosuè,  se  non  dopo  la  ri- 
sposla  d«  1 Sisnorn  Questa  pratica  fu  in  vigo- 
re presso  agli  Ebrei,  sincli*'*  ebbero  Giudici  alla 
lesta  del  loro  governo  Miuno  di  quei  savi 
aveva  il  coraggio  d’intrapremlere  veruna  cosa 
di  capitale  agl’  interessi  comuni,  se  prima  di 
ogni  olirà  cosa  non  aves-e  consultalo  l Oracolu 
col  mezzo  del  Sommo  Sacerdote,  il  quale  allo- 
ra si  metteva  il  suo  Efnd,  come  sla  registrato 
ad  ogni  pagina  nel  primo  libro  de' He.  — iNè 
solamente  i discorsi  de'  Proteli  annuiiziavauo 
l'ovvcnire,  ma  le  loro  azioni  eziandio  erano 
manifeste  Profezie.  Di  frc(|uenle  anche  le  loro 
persone,  le  loro  spose,  ed  i loro  figliuoli  erano 
predizioni  viventi.  Abia  per  esempio,  taglia  la 
sua  tonaca  io  dodici  parli,  c ne  dà  dieci  a Ge- 
ruboamo  figlio  di  iNnnal  per  fargli  sapere  che 
Iddio  gli  darebbe  l'imperio  sulle  dieci  Tribù, 
le  quali  ricuserebbero  di  riconoscere  il  figliuo- 
lo di  Salomone.  Isaia  cammioa  nudo  c senza 
cnlzarneolo  come  uno  schiavo,  per  «ssero  ìma- 
giiie  di  ciò,  ch'era  per  succedere  ai  popoli  dì 
L'gilto  G di  Eiiopiii,  che  Assnrailone  dovea 
condurre  cattivi  di  hi  dell  Eufrate.  Osca  per  un 
e-pres^o  comando  supremo  prende  in  isposa 
una  meretrice  ; ed  ai  figliuoli , clic  nascono 
d'essa,  impone  nomi  figurativi,  onde  vien  e- 
sprcssa,  la  Idolatria  delie  dicci  Tribù,  colla 


Tcmielta,  che  Iddio  è vicino  a prendere  dì  Jehii 
He  d'Israello.  I due  lìgliiiuli  U’  Isain  l'imo  ap* 
pollato  Scar-Joaul)  ( il  rimanente  verrà  ) l'allro 
Chasch-has  ( spogliato  quanto  prima  ) erano 
parimente  presagi  in  Giuda.  Donde  prese  mo* 
livo  questo  Profeta  di  dire.  Ecco  me  ed  t Ji~ 
gh'uoh\che  Iddìo  mi  ha  daio^  per  eet^re  per 
suo  comando  un  segno  ed  un  prodigio  in  ì- 
sraeiio.  Finalmente,  per  riferire  ancora  un  al- 
tro solo  passo  di  tal  natura,  Geremia  profetiz- 
za la  distruzione  di  Gerusalemme,  e la  calli- 
xità  di  Babilonia,  col  mezzo  di  una  cintura  di 
lino,  che  Iddio  gli  comanda  di  comperore, 
cIFegli  porla  in  appresso  per  lo  spazio  di  un 
qualche  lempo,  c di  poi  nasconde  io  un  sito 
vicino  aH  Kiifrale.  Come  ne’  miracolisi  scorge 
la  mano  dtdP  Onnipotente  che  gli  op-  ra,  cosi 
nelle  profezie  sì  ravvisa  la  suprema  inlelhgen- 
za,  che  può  sola  sapere  c riietare  il  futuro. 
Non  ci  vuol  dunque  raziocinio  11  nudo  c sem- 
plice confronto  de’ vaticini  coHVvfiito  e coi  fal- 
li seguiti  basta  a convincere  qualunque  incre- 
dulo. Scorriamo  prima  le  profezie  anleriori 
alla  venuta  di  Gesù  Cristo.  Le  rivoluziuni  d«‘lic 
più  grandi  monarchie  Iruvnnsi  anlicìpalamcnlc 
aiimiozìale  nella  Bibbia.  Non  si  può  leggere 
senza  commozione  il  vaticinio  antichissimo  ri- 
portato da  Mosè.  (Num.  cnp.  24,  v.  e 
c Ahi  chi  sarà  allora  vivente,  verranno  sopra 
triremi  armate  dall  Italia,  supereranno  gli  As- 
siri, devasteranno  gli  Ebrei,  ed  al  fine  peri- 
ranno ancirossì.  s Nula  era  appena  in  quel 
tempo  ritalia,  Uoma  non  rsisleva  ancora,  e si 
prevedono  già  le  llolle  Homnne,  le  villorìe  dei 
Cesari,  FAssiria  doma,  In  Giudea  dÌ8lrullo,ed 
olla  sorte  medesima  soggiacere  poi  in  ultimo 
anche  i conquistatori.  Isaia  iodica  e chiama 
espressamente  per  nome  Ciro  200  anni  circa 
prima  che  nascesse,  il  quale  da  una  nazione 
fìllura  soggetta  e presso  che  incognita  dovea 
sorgere  ed  abballerò  la  superba  iiabiionia,  e 
signoreggiare  la  terra.  Daniele  predice  la  di- 
struzione dell'  impero  de’  Medi  e de’  Bersi  pri- 
ma che  fosse  formalo,  la  rapidità  delle  conqui- 
ste, la  potenza  di  Alessandro,  e le  qualtro  mo- 
narchie, che  dopo  la  di  luì  morie  vi  sarebbero 
formale.  Più  dislinlamcnte  ancora  ed  in  della* 
giio  vengono  altrove  rappresentale  le  vicende 
del  popolo  Ebreo,  la  divisione  del  regno  di 
Giuda,  e d'Israele  o Samaria,  la  schiavitù  di 
Babilonia,  la  riedificazione  del  leoipio,  la  per- 
secuzione di  Antioco,  I usurpazione  del  soglio 
ebreo  da  uno  straniero,  la  rovina  di  Gerusa- 
lemme, c la  dispersione  finnlmenlc  della  na- 
zione. Ma  chi  altri  che  un  Dio  può  penetrare 
nella  profondità  dell’ avvenire,  e porre  nella 
bocca  dogli  uoinìni  ciò  che  sarà  per  accadere 
nel  progresso  de’  secoli  ? Senza  arrestarci  più 
oltre  nelle  profezie  dio  riguardano  In  storia 
profana,  veniamo  a quelle  che  più  c inleressa- 
no,  0 pongono  il  suggello  alla  nostra  Religio- 
ne. La  promessa  del  veuluio  .Messia  liberatore 


del  genero  ninnilo  comincia  fino  dai  primi 
giorni  del  mondo,  essendosi  dello,  che  il  seme 
della  donna  schiaccialo  avrebbe  la  lesta  del 
serpente,  e non  vi  è passo  quasi  delle  aniichc 
Scrillurc,  clic  non  ci  conduca  e porli  a code- 
sto personaggio  divino,  per  cui  mezzo  sareb- 
bero siale  benedette  Inllc  le  genti  ed  espialo  il 
peccalo.  Egli  si  chiama  il  desideralo  dalle  na- 
zioni, Faspellnzione  delle  genti,  ed  a lui, quasi 
a centro,  le  linee  tulle  rìportansi  e si  riunisco- 
no. Laonde  quanto  leggcii  e s' incontra  ncHc 
antiche  sci  ìllure  è figura  e tipo  del  Rcdenlore, 
come  parimenti  le  cerimoniali  os-ervanze  or- 
dinale da  Mosè  sì  riportano  al  Messia,  il  quale 
era  il  grande  scopo  di  lutto  quell  apparalo  \ e 
ne*  riti,  ne’  sagrifizi,  nel  tabernacolo  e nel  lem- 
pio  voleva  Dio  adombrato  ciò  che  a suo  lem- 
po dovea  esser  vero  e reale.—  Celebre  e 1 ora- 
colo di  Giacobbe,  ( Gen.  c.  4<)  ) scei- 

irò  non  sarebbe  tolto  da  Ctuda^  uè  sarebbe 
mancato  un  duce  della  sua  posterità^  Jinchè 
non  venga  quello  che  dece  essere  inviato^  ed 
esso  sarà  V aspettazione  delle  genti,  ^lui  pro- 
niollesi  un  gran  personaggio,  dì  cui  si  dice, 
che  sarà  Faspellazìone  delle  genti,  0 cqinc  ha 
il  lesto  Ebreo,  e in  verso  luì  sarà  rubbidicoza 
de'  popoli  : 0 come  legge  il  Siriaco,  e lui  a- 
sp“lternnno  le  genti  : o come  il  Samurilano  e 
l’Arabico,  inloriio  a lui  si  rndunerauno  i popo- 
li : 1p  quali  versioni  tulle  uirinlen.limenlo  stes- 
so ritornano.  Ora  dopo  le  cose  delle  agevole 
cosa  sarà  il  conoscere,  chi  sia  un  tal  per,-iOuag- 
gio.  certamente  e non  altri,  in  cui  giu- 

sla  le  promesse  falle  a Giacobbe  stesso  e al  pa- 
dre suo  Isacco,  e all  avolo  Abramo  benedir  sì 
dovevano  liille  le  nazioni  della  terra  : quegli 
che  giusta  il  dello  di  Zaccaria  doveva  parlar 
di  pace  alle  genli,  e dominare  fino  ai  conlim 
ultimi  della  terra:  quegli  che  per  I oracolo  di 
Isaia  era  dato  per  alleanza  del  popolo,  e per 
luce  olle  genli:  quegli  in  cui,  al  dir  dì  Uavid- 
de,  tulle  le  tribù  della  terra  dovevano  esser 
benedette,  e cui  tulle  le  genli  celebrar  dove- 
vano per  bealo.  Or  queste  tali  promesse,  ap- 
partenevano al  solo  Messia,  c in  Gesù  Cristo  si 
sono  appieno  verificaie  ; dunque  I oracolo  di 
Giacobbe  rimira  Gesù  Crislo,  e lui  additaci  per 
Messia.  Lo  conferniaiio  le  precedcoli  voci  del- 
Foracolo  slesso,  finché  venga  quegli  che  deve 
mandarsi,  e chi  sìa  qiiesli,  se  non  se  appunto 
il  Messia  1 Così  infalli,  non  che  i crisliani,  in- 
teso pur  l'hanno  gli  antichi  Ebrei.  Nel  Ihar- 
giim  famoso  di  Onkelos  si  porlo  il  passo  cosi, 
finché  venga  il  Messia  ; Io  stewo  leggesi  in 
quello  di  Gìonalano,  lo  stesso  in  altri  anticlu 
Kabbioici  iDOnumenli  \ c le  versioni  dei  Settan- 
ta, la  Siriaca  la  Samaritana  l Arabica  lo  stesso 
pure  con  oltre  frasi  ci  accennano.  Per  la  qual 
cosa  mentre  Ì recenti  Ebrei  per  la  voce  Sdou 
che  si  ha  nel  lesto  primigenio,  0 inlendono  la 
citln  di  Siloli,  o la  riferiscono  a Geroboamo  in 
quella  citlà,  com'cisi  pretendono,  crealo  re,  o 
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ad  Ahia  Silonile,  o a Sanie  o a Nahocco.  ci 
vendono  capricciosi  sogni  non  soslenuli  dal 
testo,  anzi  chiaramente  smentiti  da  quelle  an* 
che  sole  ultime  voci:  e sarà  l'aspeltaziooc  delle 
genti, le  quali  a ninno  de' da  loro  fìnti  soggetti 
possono  appartenere.  Ma  facciamoci  a consi- 
derare di  quest'oracolo  le  prime  voci.  Ix>  scet- 
tro non  sarà  rimosso  da  (linda,  nè  il  Duce  dai 
lombi  di  lui.  Cnmechc  diverse  sieno  qui  pure 
l'espressioni,  onde  le  varie  versioni  questa  par- 
ticella ci  rappresentano,  lufle  in  sostanza  con- 
vengono nell  additarci  la  sovrnnilà,rautorità,il 
principato,  che  mancar  non  dovevo  ne*  Giudei 
lino  air apparir  del  Messia.  Questo  grande  av- 
venimento pertanto  si  è veduto  di  una  foggia 
la  più  solenne  e strepitosa  al  comparire  di  G. 
Cristo  nel  mondo.  E non  basta  udire  gli  Ebrei 
stessi  di  qiieiretà  gridare  ad  alta  voce  dinanzi 
a Pilato,  non  abbiamo  altro  re  che  Cesare, per 
conoscere  dalla  lor  medesima  confessione,  che 
allora  lo  scettro  era  rimesso  da  Giuda,  e man- 
calo il  Duce  Irallo  dalia  sua  gente?  E non  si 
sa  che  Erode,  il  quale  ai  tempi  di  Cristo  in 
quelle  contrade  regnava,  era  uno  straniero, 
cioè  un  Idiimco,  che  dai  Romani  aveva  il  re- 
gno in  vassallaggio?  Che  se  pur  presso  t pon- 
tefìci  e sacerdoti  durava  tuttavia  languido  ri- 
masuglio di  autorità  e di  dominio,  poco  dopo 
quell  empio  abuso,  che  ne  fecero  col  dare  a 
Cristo  la  morie,  dalla  spada  vendicatrice  di 
Dio  maneggiala  da  Tito  fu,  nondiremo  sospeso, 
ma  spento.  Già  sotto  le  rovine  della  Inr  città 
e del  (empio  contaminalo  da  19  secoli  giace 
sepolto;  nè  più  da  quel  tempo  forma  di  Re- 
pubblica, segnate  di  auloritn,  carattere  di  pr  n- 
cipnlo  ne*  (ìiudei  s'è  veduto  : anzi  schiavi  infe- 
lici dì  (ulte  le  nazioni  del  mondo  ci  mostrano 
nelle  loro  catone  il  compimento  solenne  dell'o- 
racolo di  Giacobbe,  e la  visibile  prova  della 
verità  che  si  annunzia.  l..a  Profezia  di  Daniello, 
porla  l'epoca  più  anche  precisa.  Schiavo  egli 
in  Babilonia,  considerando  che  i 70  anni  di 
duro  servaggio  predetti  da  Geremia  erano  at 
loro  termine,  pregava  il  Signore  per  la  libera- 
zione del  suo  popolo,  la  preghiera  è esaudita; 
l’Angelo  del  Signore  gli  annuncia  il  prossimo 
ritorno  d'Israele,  e nell’ islesso  tempo  gli  pre- 
dice una  più  felice  liberazione  dalla  schiavitù 
del  peccalo  ; e come  l'altra  dalla  schiavitù  di 
Babilonia  compivasì  dopo  70  anni,  cosi  questa 
seconda  si  sarebbe  compita  dopo  70  settimane 
di  anni.  Il  testo  è il  seguente:  1 Mentre  (Dan. 
eap.  9 ) io  tuttora  orando  parlava , ecco  che 
l'uomo,  che  io  a principio  avea  veduto  nella 
visione,  Gabriele  subilamente  volando  mi  toccò 
nel  tempo  del  sagrifìzio  delta  sera.  E m'isirtd, 
c parlommi,  e disse  : Daniele,  io  son  venuto 
adesso  per  istruirti,  e perchè  tu  abbi  intelli- 
genza. L'ordine  fu  dato  a me  fìn  dal  comincia- 
menlo  di  tua  orazione,  ed  io  sono  venuto  a 
ilare  a (e  cognizione  ; perocché  tu  sei  uomo  di 
desideri.  Tu  adunque  bada  alle  mie  parole,  c 


comprendi  la  visione.  Sono  state  fissate  70 
settimane  pel  popolo  tuo,  e per  la  tua  città 
santa,  alfìnchò  la  prevaricazione  sia  (olla,  ed 
abbia  fìne  il  peccato,  e sia  cancellala  rinìqui- 
là,  e venga  la  giustizia  sempiterna,  ed  abbia 
nilempimenlo  la  visione,  e la  profezia,  e riceva 
l'unzione  il  Santo  de*  santi.  Sappi  adunque,  e 
nota  anenlnmenle  : Di  quando  uscirà  l'edìltn 
per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  fìno  al 
Cristo  principe  vi  saranno  7 selliiuane,  c 7* 
settimane,  e saranno  di  nuovo  edificate  le  piaz- 
ze, e le  muraglie  in  tempo  di  angustia.  Edopo 
72  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e non  sarà 
più  suo  il  popolo,  che  lo  rinnegherà.  E la  cit- 
tà, ed  il  santuario  sarà  dialriillo  da  un  popolo 
con  un  conilolliere,  che  verrà,  c la  sua  fine 
sarà  la  devastazione,  e dopo  che  la  guerra  a- 
vrà  fìne,  sarà  la  desolazione  stabilita.  Ei  con- 
fermerà il  testamento  con  molli  in  una  setti- 
mana, ed  alla  metà  della  settimana  verranno 
meno  te  ostie,  ed  i sagrifìzi,  e sarà  nel  tempio 
rabbomionzmne  della  desolazione,  e la  desola- 
zione durerà  sino  alla  consumazione,  e sino 
al  fìne.  » Qiialiinqiie  si  voglia  prendere  il  prin- 
cipio delle  70  settimane,  egli  è certo,  che  que- 
sta profezia  riguarda  il  Messia  ; non  solamente 
perche  quivi  è chiamalo  espressamente  il  Cri- 
sto, e Cànsiut  duxy  ma  molto  più  perchè  tulle 
le  opere  quivi  attribuite  al  Cristo  sono  per  con- 
fessione degl'ìslcssì  Ebrei  opere  proprie  del 
solo  Messia,  come  porre  fine  alla  prevaricazio- 
ne, cacciar  via  il  peccato,  cancellare  l'iniqui- 
tà,  recare  la  sempiterna  giustizia,  compire  le 
visioni  e le  profezie,  essere  unto  per  Santo  dei 
santi,  che  sono  i caratteri  espressi  net  lesto. 
Ma  è già  passalo  il  tempo  del  compimento  di 
questa  profezia,  perciocché  duvea  compiersi 
avanti  la  desolazione  di  Gerusalemme  e dei 
tempio,  e avanti  la  totale  ed  ultima  rovina  de- 
gli Ebrei  operaia  da  l'ilo  : aduoqiie  è passalo 
il  tempo  della  venula  del  Messìa  : aduouiie  è 
venuto  ; poiché  la  profezia  è assoluta,  ne  può 
fallire,  come  gli  stessi  Ebrei  concedono.  Al- 
riiccisione  del  Messia  seguir  doveva  l'estrema 
rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio,  la  quale 
accaderebbe  io  pma  della  detta  uccisione  : 
luttociò  è sialo  ad  esecuzione  recalo  da  Tito 
dopo  l’uccisione  di  Gesù,  e Tito  stesso  attestò, 
eh  egli  non  di  suo  volere,  ma  per  superiore 
impulso  d'alcuD  Dio  esegui  tanto  eccidio  ; a- 
diinqiie  Gesù  fu  il  Messia,  e il  Messia  è venu- 
to. Le  insiissìslonlì  inlerprclazìoni  degli  Ebrei 
per  evitare  la  forza  deli  argomento  veggaosi 
confutate  dal  P.  Cecchelli  diligente  cercatore 
dello  cose  Giudaiche,  dall'anonimo  autor  fran- 
cese del  Trallato  de*  principi  dùnottraòili 
della  Fede  Criniana^  tradotto  e di  copiose 
annotazioni  accresciuto  dai  Cb.  caoonicuGiier- 
reri.  Ed  in  vero  non  vi  ha  più  bisogno  d*  ar- 
gomentazioni contro  i Giudei,  mentre  i soli 
fatti  decidono  d'ogni  cosa.  Basta  domandare 
ad  essi,  dov't*  il  loro  tempio,  dove  la  loro  Ge- 
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rusaicmmc  ? Miro  piii  non  si  vcJe  clic  il  lor 
gnslico.  Onesto  e l.ilc.  qiinic  npjiiiiilo  il  loro 
profeta  a lor  meilesiiiii  II  pronunziò.  Izi  stona 
ijiii  serve  di  commentario.  I Horaani  sotto  la 
condotta  di  Tito  spianarono  la  città,  e incen- 
diarono il  tempio.  Un  diluvio  di  mali  si  roye- 
sciò  sopra  i (jiiitlci*  ^‘iun  paese  fu  Ionio  lor 
vietalo  d’abitare,  quanto  il  loro  rnedesimo,  e 
tutta  la  nazione  è stata  dispersa  per  tal  manie- 
ra, che  non  sussiste  più,  se  non  appunto  nella 
sua  medesima  dispersione.  Egli  è adun(|ue  cosa 
evidente,  che  Cristo  è venuto,  e che  gli  bluej 
rhanno  fatto  morire  ; poiché  la  protelala  >en* 
della  già  e caduta  sopra  di  loro  nella  maniera 
appunto,  che  predetta  fu  da  Daniele,  e quale 
ampiamente  è stala  descritta  da  Giuseppe  sto- 
rico della  nazione  Ebrea.  — E cosi  chiara  ed 
agli  avvenimenti  conforme  questa  |uorezia,che 
Porfirio,  quel  grande  inimico  dei  nome  cri- 
stiano si  apprese  al  disperalo  partito  di  dirla 
composta  ilopo  il  successo.  — Si  fissa  c deter- 
mina il  giro  di  70  settimane,  entro  cui  dovoa 
il  predetto  succedere,  od  il  vaticinio 
verarsi.  Nella  Scrittura  le  sellimaue  s intendo- 
no sempre  di  anni,  quando  espressamente  non 
si  dicono  di  giorni,  0 da  tolto  il  contesto  non 
sì  comprende  parlarsi  di  no  corto  e breve  ter- 
mine. Presso  Ezechiele  si  trova  la  st^SJi  espres- 
sione, 0 mollo  prima  Mose  avea  all  istesso  mo- 
do parlato  nel  [jevillco,  ed  è nolo  1 anno  Sa- 
batico, oomc  chiamavasi  ogni  7"  anno,  in  cui 
era  proibito  coltivar  la  terra  e lavorare.  Vi 
sono  ancora  degli  autori  profani,  fra  quali  A- 
ristotile  e Varronc,  che  usano  In  stessa  ma- 
niera dì  contare. La  visione  dì  Daniele  riguarda 
un  tratto  lungo  e successivo.  Dunque  le  setti- 
mane debbono  intendersi  di  anni,  e ccriamenlc 
nè  fra  70,  né  fra  100  settimane  di  giorni  ac- 
caddero le  cose  predette  da  Daniele,  onde  il 
perìodo  delle  70  settimane  è,  e deve  csseie  di 
anni  4-9<>-  S'inaiea  il  principio  del  perìodo  dal 
permesso  di  rifabbricar  Gerusalemme;  questo 
permesso  fu  dato  da  Arinsorse  l-oiigimnno  a 
Necniia  l'anno  XX  del  di  lui  regno;  or  da  quel- 
l’epoea  contando,  la  morte  dì  Gesù  Cristo  cado 
appunto  olla  fine  della  70*  settimana.  Non  al- 
Iriiiienli  intorno  a quei  tempi  iuleiidevansi  le 
Scritture  dagli  Ebrei,  i quali  in  quella  età  ap- 
punto aspettavano  il  tanto  sospiralo  Messia, 
come  sappiamo  da  Giuseppe  Ebreo,  tesliiooDio 
perciò  maggiore  d’ogni  eccezione,  c conven- 
gono le  parafrasi  caldaiche  fatte  verso  quei 
tempi,  per  le  quali  ì Giudei  hanno  tanto  ri- 
spetto quanto  pel  lesto  de’  libri  santi.  I Sama- 
ritani malgrado  lo  scisma  c l'odio  loro  impla- 
cabile erano  in  questo  coi  Giudei  d’accordo, 
ed  ambedue  te  nazioni  stavano  allora  io  eguale 
aspettazione.  Quindi  il  discorso  delta  Samari- 
tana a G.  C.  Io  so  che  il  Messia  è venuto. 
Quindi  il  timore  di  Erode,  e l'eccidio  degli 
iooocenli  ; quindi  la  ricerca  fatta  a G.  C.  dai 
discepoli  di  Giovanni,  se  Egli  era  colui  ebe 


dovea  venire-  Nè  già  negli  angusti  limiti  della 
Giudea  tro'Avasi  una  late  opinione  rislrelln. 
Sparsa  n' era  c divulgala  la  fama  per  tulio 
r Urieole,  e tulli  sapevano  ebe  gli  Ebrei  pros- 
sima credevano  ed  attendevano  la  comparsa  di 
uesto  gran  personaggio  , come  Svclonìo  c 
'acito  apertamente  lo  riferiscono,  ed  in  se- 
guito d’  una  tal  persua-^ione  allora  fu  che  sor- 
sero tanti  impostori,  i quali  allribuivansi  il  tì- 
tolo di  Messia,  Erode  l’Ascalonila,  Dosileo, 
Simone,  e finalmente  dopo  altri  men  celebrali 
il  famoso  Uarkokeba,  che  sotto  Adriano  pagò 
il  fio  della  sua  audacia  ed  einpielÀ.  Qui  però 
Irasandar  non  possiamo  a più  illustre  confer- 
ma deir  adempimento  dei  profetici  vaticini, 
e dell’ oracolo  di  G.  Cristo  iutoroo  alla  irrepa- 
rabile rovina  del  tempio  di  Gerosolima,  un 
fallo  già  noto,  ma  degno  di  essere  ricordalo. 
L' empio  Giuliano  apostata  accingendosi  alla 
guerra  persiana,  per  l’ambizione  di  lasciare 
ai  posteri  un  monumento  memorabile  del  suo 
re^no,  e mollo  più  pel  piacere  di  smentir  (i. 
Cristo,  cui  sapea  aver  predetta  la  distruzione 
lutale  di  quel  tempio,  disegnò  colta  possanza 
di  sua  aiitorilà  e coli'  oro  de’ suoi  tesori  rial- 
zar la  gran  mule  là  appunto,  dove  fu  dall'  ar- 
mi di  Tito  nilcrrata  c dislrulia.  Diede  ad  Ali- 
pio  la  sopra utendenza  deH’opera,  mise  da  ogni 
parie  in  moto  verso  (ìoriisaleiome  gran  nume- 
ro di  artefici  e d’  ar<  bitelli  ; ed  i tesorieri  eb- 
bero ordine  di  soimninistrare  il  bisognevole 
per  la  g’ao  fabbrica,  ebe  doveva  ascendere  ad 
immense  somme.  Gli  Ebrei  specialinenle,  lidi 
sopra  modo  per  riii)|ieriale  fnvorevoi  di.segno, 
accorrono  dalle  provincie  tulle,  c si  accingono 
all'opera  eoo  soiunio  anfore,  s E per  meglio 
dar  a com-sicre  dice  il  Card  Orsi,  liturùi  A’c- 
cUtianùcu^  quanto  hì  iencano  onorale  anche 
de'  più  servili  e iguobili  impieghi,  si  portava- 
no all'  opera  nelle  più  sontuose  c ricche  vesti, 
e si  erano  provvedute,  per  muovere  e solleva- 
re c trasportare  la  terra,  di  zappe,  dì  pale,  e 
di  scinti  di  argento.  Vari  prodigiosi  accìdeuli 
però  van  disturbando  il  laverò;  ma  fìoalmenle 
ostinatisi  gli  Ebrei,  mentre  Klanno  là  operando 
intorno  de’ fondamenti  ecco  di  repente  spaven- 
tosi globi  di  (iaimue  uscire  a più  riprese  da 
quel  luogo  e ridurre  in  cetverc  gli  operai.  Cre- 
dutosi quei  fuoco  un  effetto  della  natura  si 
mette  di  nuovo  ninno  all'  opera  ; ma  di  nuovo 
la  terribile  fiamma  sbucando  su  gli  ostinali  ar- 
tefici si  rovescia,  finché  appresosi  per  inacces- 
sibile il  luogo,  tutta  la  romana  potenza  e tutta 
la  giudaica  perfidia  ceder  debbono  àll’  insen- 
sato elemento  ministro  dell’  Onnìpoteute,  e nl»- 
bandooarc  per  sempre  il  male  intrapreso  lavo- 
ro. Questo  avvcnìmealo  fu  illustralo  erudita- 
mente dal  Warburton  nella  Dissertazione  : Su 
X tremuoii  e t eruzione  di  fuoco ^ che  fecero 
abortire  il  progetto  /orinato  dall'  imperator 
Giuliano  di  rifabbricare  il  tempio  di  6'cr«- 
ealemtne.  Si  ribattono  in  essa  tulle  (e  obbie- 
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2Ìont  ili  Jacnpo  Bnsnagp  c i rani  <iivisamenli 
«lei  MìiMIclon.  che  ai  erano  preso  !’  assunto  di 
volere,  come  cosa  ni  lor  sistemi  contraria,  to- 
glier dal  mondo  la  memoria  di  questo  fatto  mi- 
racoloso  ad  onta  di  quelle  prore,  di  cui  in 
punto  di  St«>rin  desiderar  non  si  possono  le  più 
nulentiche  e coorinrenti.  Tornati  dopo  la  srliin* 
villi  Babilonese  gli  Ebrei  sulle  terre  natie,  ed 
otlenutn  da  Ciro  la  fncollà  di  rialzare  il  tem- 
pio Santo,  gin  dal  furore  de'  nemici  dislriilto; 
molli  de'recchi,  che  veduto  arcano  quel  primo 
edinzio  fnlibricato  con  tanta  maestà  e grandez- 
za da  Salomone,  piangevano  vedendo  sorgere 
questo  secondo,  angusto  e povero  a paragon 
di  quello  ; allora  Aggeo  da  Dio  ispirato  alla 
radunanza  rivoltosi  c Chi  di  voi  disse  ( Agg. 
cap.  2 ) è rimaso,  che  abbia  veduta  questa  ca- 
sa nella  sua  g'oria  primiera  ? E qual  la  vedete 
voi  al  I r.  sente  ? Non  è essa  appo  quella  come 
un  nulla  agli  occhi  vostri  ? Ma  pure  forlifìcali 
ora,  o Zorohnbele,  dice  il  Signore;  forlifìcali 
parimenti,  o Gesù  fìgliuolodi  Giosedech  som- 
mo sacerdote;  forlifìcalcvi  ancora  voi,  o po- 
polo (ulto  del  pai>se.  . . . Perciocché  cosi  dice 
il  Signore  degli  eserciti  : vi  è ancora  un  poco; 
cd  IO  scndl«>rò  il  cielo  e la  (erra,  ed  il  mare, 
e r asciutto  ; e moveiò  tulle  le  genti  ; e verrà 
il  desideralo  da  tutte  le  genti  ' ed  io  empirò 
questa  casa  di  gloria,  dice  il  Signore  tleglì 
eserciti.  L*  argento  é mio,  c T oro  è mio,  dice 
il  Signor  degli  eserciti.  Maggiore  sant  la  glo- 
ria «li  qiie.sla  seconda  «^sa,  che  la  gloria  della 
primiera  ; ....  cd  io  darò  in  questo  luogo  la 
pace,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  i E per- 
ché mai  esser  dovea  maggiore  la  gloria  di  que- 
sto lemiiio  secondo,  che  del  primiero?  Non 
per  In  liihhrica,  non  per  gli  arredi  al  cerio  ; 
ina  perchè  comparir  dovta  io  «sso  il  Dettde' 
min  dalle  nazioni y T alleanza  e la  pace  <*t’«en- 
ztnle  di  Dio.  Chi  sia  mai  questi  ? da  tanti  ora- 
coli sì  uniforini  e sì  riiieliili  questi  è il  lìlc'^sia: 
questi  dunque  venir  doveva  tra  poco,  e com- 
parir dovevo  in  qiie>to  sci’ondo  tempio,  e re- 
cargli tal  gloria,  che  vniiingginsse  quella  d«d 
primo.  Ora  questo  s<  conilo  (empio  già  da  19 
secoli  non  è più  ; essimdo  sialo  dalle  armi  Ia- 
line rcvinaln  e dislriilto,  uè  Avendolo  gli  Ebrei 
pollilo  più  rialzare  ; dunque  il  Messia,  la  dì 
cui  promessa  era  al  secomio  tempio  legata,  già 
è comparilo,  nè  più  pur»  aspettami.  Ma  chi 
mai  in  quelito  secondo  tempio  comparve;  a cui 
darsi  potesse  il  nome  di  Dftiderato  dalle  na- 
cinnì,  alla  cui  venula  si  sienn  coinmoise  le 
genti,  e le  alleanze  mutale,  se  non  se  Cristo, 
il  quale  appunto  più  volte  onorò  di  sua  pre- 
senza quel  luogo  ? Dunque  Cristo  è il  Messia, 
che  dall'  oracolo  di  Aggeo,  dopo  tanti  vaticini 
lontani,  fu  additalo  vicino,  e colla  circostanza 
del  secondo  Icuiuio  sensibilmente  e sicuramen- 
te iDosIralo.  — Liuo  degli  oracoli  è più  comu- 
ne Ira'  Profeti  e più  «la  (oro  rtqilicaio,  e con 
espressioni  le  più  maniresle  coocepiilo  si  è, 
l'ol.  l iti. 


che  tempo  dovea  venire,  in  cui  le  Genti  (ulte 
j>er  lo  mondo  disperse  e dietro  al  cullo  degli 
idoli  perdute  si  sarebbero  unite  nel  conosci- 
mento e nel  cullo  del  vero  Iddio  Hecliiamone 

3 «laiche  saggio.  Il  Profeta  Davidde  (Salmo  85) 
ice  così:  «Tutte  te  genti,  le  quali  tu  hai  fat- 
to, verranno  e adoreranno  net  tuo  cospetto,  o 
Signore,  e glorificheranno  il  tuo  nome  ; per- 
ciocché tu  sei  grande  e fucitor  di  maraviglie: 
tu  solo  sei  Dio.  » hÀi  ollrove  (Salmo  21)  c Tutte 
r estremità  della  (erra  ne  avranno  memoria,  e 
si  convertiranno  al  Signore:  e tulle  le  nazioni 
delle  genti  adoreranno  nel  cospetto  di  lui.  Per- 
ciocché al  Signore  appartiene  il  regnare  ; e«i 
esso  è quegli  che  signoreggierà  sopra  le  gen- 
ti. » l.asciamo  di  questo  Profeta  innumerevoli 
altri  luoghi,  dove  si  parla  colla  maggiore  chia- 
rezza delta  vocazione  de*  gentili.  Passiamo  ad 
Isaia,  il  quale  coù  sciama  : 1 E sarà  ( cap. 
2 ) negli  ultimi  giorni  apparecchiato  il  monte 
della  casa  del  Signore  nella  cima  de*  monti,  e 
s*  inalzerà  sopra  i colli  ; e vi  concorreranno 
tulle  le  genti,  e molti  popoli  vi  andernnno,  e 
diranno  : venite  e ascendiamo  al  monte  del 
Signore,  e alia  casa  del  Dio  di  Giacobbe  : ed 
egli  c'insegnerà  le  sue  strade,  e noi  cammine- 
remo ne’ di  lui  sentieri  : perchè  la  legge  usci- 
rà di  Sion,  e la  parola  del  Signore  da  Gerusa- 
lemme. Kd  egli  sarà  ficUore  tra  le  genti,  e 
correggerà  molti  populi.  Come  abbia  da  ese- 
guirsi qtie»(ta  grande  intrapresa  col  mezzo  del- 
la predicazione  di  eletti  ministri,  e fino  il  no- 
me «lolle  piaggie  in  cui  dovranno  spedirsi  ad- 
dìialo  ei  viene  dal  profeta  medesimo  con  que- 
ste voci,  onde  paria  Iddio  : c Io  vengo  ( cap. 
66  ) per  raccogliere  tutte  le  genti  e le  lingue; 
ed  esse  verranno,  e vedranno  la  mia  gloria  ; 
e metterò  in  coloro  un  segnale  ; e manderò 
quelli  d' infra  loro,  che  saranno  salvati,  alle 
genti  in  mare;  nell’  Africa  e nella  Lìdia,  dove 
tirano  d’ arco  ; nell’  Italia  e nella  Grecia  ; al- 
r ìsole  lontane,  a coloro,  che  non  hanno  udito 
parlar  di  me,  e non  hanno  veduta  la  min  glo- 
ria : e quelli  annunzieranno  la  gloria  mia  alle 
geoli.  E condurranno  per  offerta  al  Signore 
tutti  i vostri  fratelli  d’ infra  le  genti  in  su  ca- 
valli, io  carri,  io  lettighe,  in  su  muli  c car- 
rozze al  monte  santo  mio  di  Gerusalemme:  di- 
ce il  Signore;  siccome  i figliiioii  d'Israele  por- 
tano 1*  offerta  in  un  vaso  netto  alla  casa  del 
Signore.  Ed  anche  ne  prenderò  d’ infra  loro 
per  essere  sacerdoti  e Levili, dice  il  Signore.  » 
Tutto  è sparso  il  Profeta, di  somiglianti  oracoli 
concernenti  a questo  universal  cangiamento, 
che  far  dovessi  sopra  la  terra  ; dapoichè  si 
sarebbe  riempitila  «Iella  scienza  del  Signore,  e 
con  sincero  verace  culto  a lui  convertila,  la- 
sciando gl'  idoli  per  tanti  secoli  pazzamente 
adorali.  1 In  quel  giorno  egli  dice,  ( cap.  2 ) 
r uomo  gitterà  vìa  gl'  idoli  e i simolarri,  i 
quali  esso  aveasì  fatti  del  suo  argento  e del  suo 
oro  per  adorar  le  talpe  e i pipistrelli  : i e al* 
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Irove  ( can.  17  ).  c In  quel  giorno  sì  miiilicrii 
I’  nomo  ai  suo  ralluro,  e i suoi  occhi  «iranno 
rivolli  al  Santo  ci’  Israello  ; nè  i»iìi  si  cni  vcrii 
dinanzi  agli  altari  creili  colle  sue  inani,  nè  vol- 
gerà lo  sguardo  ni  ho'iclii  e ni  delohri  Tornmli 
colle  sue  dila  » Accordano  a niarnviglin  con 
qnosli  sensi  d' Isain  qne*  del  profeta  Sofonin, 
cir  esser  non  possono  più  precisi.  « Allora 
( rap.  3 ) mnlcrò  ni  popoli  le  lahhra,  renden- 
dole pure  ; acciocché  lulli  qunnli  invochino  il 
nome  del  Signore,  e lo  serbano  di  pari  con- 
senlìmenlo.  I)i  Ik  da‘  (iiimi  di  ICliopia  saranno 
i mici  snpphcanli  : i liglinoli  de’  miei  dispersi 
mi  recheranno  (dferla.  » l'aria  del  lenore  me- 
desimo Geremia  dicendo  : z In  quel  tempo 
( cap.  ricnisalemmc  sarà  chiamala  il  I rono 
ilei  Signore,  c liille  le  genti  vi  si  raduneranno 
insieme  al  nome  del  Signore,  che  è in  Geni- 
salenimo,  c non  procederanno  più  secondo  la 
perfcrsilà  del  loro  cuore  malvagio.  La  cono- 
scenza dei  vero  Iddio,  clic  fino  a quel  punto 
era  stala  rislretla  in  im  popolo  od  in  una  por- 
/ione  dcir  Asia  ; eccola  col  mezzo  di  elelli  mi- 
nistri da  Gerusalemme  usciti  trapassare  i fiumi 
di  Kgillo,  e propagarsi  per  T Africa,  varcare 
i mari  ed  entrar  nelle  Isole,  giungere  all' Uc- 
caso,  slendersi  verso  V Aquilone,  pnielrar  l’K- 
lìnpia  e I Indie,  e riempiere  in  hreve  liiKa  la 
terra.  Gl’  Idoli  fin  allora  adorali  sono  tn- 
Iranli  : i sacrifizi  impuri  cessati  ; i sacerdoti 
profani  dis|iorsi  ; le  liasìlichc  superstiziose  o 
laggnagliale  col  suolo,  0 al  cullo  del  vero 
Iddio  dedicale  ; c popolazioni  d' ogni  sorta, 
lasciala  T empietà  c la  fierezza,  la  hnilnlitn 
c gli  errori  lui  adorano  in  ispirilo  e verità,  a 
|)(ieslo  fallo  e fu  allora,  ed  è liillavia  si  piih- 
blico,  si  visibile,  si  s<i)enne,  che  non  può  rì- 
vocarsi  in  dubbio  : dunque  la  Ueligiune  Gri- 
sliana  operatrice  di  si  gran  cangiamento  è 
quella  dessii  appunto,  che  preiuiii/inla  e pro- 
messa fu  ai  mundo  dagli  oracoli  de'  proieti. 
^ Ma  passiam  oltre,  e diamo  all*  urgoineiilu 
nostro  un  nuovo  grado  di  forza.  Che  la  con* 
version  delle  genti  preminziala  dui  Profeti  sia 
upptinfo  quella  medesima,  che  addivenne  mer- 
tré  la  predicazion  del  Vangelo,  olire  T eviden- 
za dei  fallo  si  cunfoniie  agli  Oracoli  fin  ad  or 
riferiti,  si  deduce  da  altro  iiifallihite  indizio, 
dai  Profeti  medesimi  premtnzialo.  iiiie^ilu  si  é, 
che  colesla  conversione  delle  genti  dovea  an- 
dare unita  alla  riprovazione  del  giudaismo  j o 
sia,  clic  il  palio  novello,  che  l)io  voleva  fcr- 
imire  cogli  nomini,  saiehhe  andato  a paio  col- 
)'  abolizione  del  palio  antico  fermuto  già  cogli 
Khrei  liecitinmu  priniamcnle  i testi  profeiicì,* 
ìndi  moslriamn,  come  siasi  ciò  adempito  a'ioin- 
pi  di  Cristo.  Malachia,  che  fu  P ultimo  de'Pro- 
leli,  dice  cosi;  c lo  non  vi  gradisco,  (Mulach. 
tap.  I ) dice  il  Signore  delle  armale,  e non 
aecetleiò  alcuna  olferla  dalle  voslre  mani;  iin- 
pereioeclié  dal  sol  levanle  fino  al  ponente  il 
imo  Nomo  è grande  fra  le  genti,  ctl  in  ogni 


luogo  si  sacrifica,  e si  olfre  al  mio  nome  un'o- 
blazione monda  : perciocché  il  mio  Nome  é 
grande  fra  le  genti,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciii.  1 Aggiiirigiarno  il  passo  celebre  di 
Geremia  e di  cui  si  serve  ptircS.  Paolo.  « Kc- 
co  i giorni  vengono,  (Jerem.  cap.  3i  ) dice 
il  Signore,  e farò  colla  casa  d’ Israele,  e colla 
casa  di  Gimla  un  nuovo  natio,  non  già  qual  fu 
il  palio,  che  io  feci  co’  Padri  loro,  quando  io 
li  presi  por  U inano  per  trarli  fuor  del  paese 
di  Kgillo  ; il  quale  mio  palio  essi  hanno  rollo, 
ond*  io  gli  ho  avoli  a schifo,  dico  il  Signore. 
Ma  questo  sarà  il  palio,  che  io  farò  colla  casa 
d Israele  dopo  quei  giorni,  dice  il  Signore: 

10  melleré  la  mia  legge  net  loro  iiilcriore,  o 
la  scriverò  sopra  il  loro  cuore:  od  io  sarò  loro 
Dio  ; ed  essi  mi  saranno  popolo.  K non  inse- 
gneranno più  ciascuno  al  suo  compagno,  e al 
suo  fratello  dicendo  : conosci  il  Signore  ; im- 
perciocché tulli  mi  conosceranno  «lai  minore 
mfino  ai  maggiore  di  loro,  dice  il  Signore  ; 
imperciocché  io  perdonerò  la  loro  iniquilk,  e 
non  mi  ricorderò  più  dei  loro  peccalo.  » ^ 
Due  cose  qui  anbiamo  e chiaramenle  pre- 
delle, e insicincinenle  connesse.  I>a  prima  si  è 

11  rifiuto,  che  Dio  fnrehhe  del  popolo  suo,  e di 
quelle  olferle,  e sacrifizi,  onde  a lui  prolesln- 
viin  gli  Khrei  la  lor  Ueligiune,  colla  iniera  abo- 
lizione de*  riti  c delle  leggi  del  palio  fermalo 
con  esso  loro  dopo  l’ liscila  d' Kgillo.  1.a  se- 
conda si  è r omaggio  universale,  che  al  Nome 

rande  di  Dio  render  dovevano  liille  le  genti 
al  Sol  levante  al  ponente  : I'  olferla  d'  una 
oblazione  inonda,  che  si  doveva  sacrificare  al 
suo  Nome  in  ogni  luogo  ; c finalmente  una 
legge  diversa  dal  paltò  antico,  scrina  ne' cuori 
umani  ; mediante  la  quale  dal  maggiore  al  mi- 
nore conosciuto  avrebbero  gli  uomini  il  vero 
Iddio  ; sarebbero  divemili  suo  popolo,  con  ol- 
lenere il  perdono  de' loro  peccali-  Ora  non  ci 
vogliono  qui,  se  non  occhi  a conoscere  adem- 
piuti ili  ogni  loro  parie  colesti  Oracoli,  ed 
adempiuti  appunto,  appresso  la  predicazion  del 
Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Che  a lui  non  solo  la 
Gerusalemme,  ma  in  ogni  luogo  gli  sia  slata 
olferla  un' oblazione  illibala,  gli  tniziatt  io 
sanno.  Che  si  sia  nel  Vangelo  promulgala  una 
legge  d’  amore  scritta  nei  cuori  umani  coiruii- 
zionc  della  grazia  rinforzante,  mercé  degli  ou- 
nipolcnti  suoi  aiuti  I'  umana  fralezza,  onde  os- 
servarne i dettali,  ed  ai  contrari  as«dli  resi- 
stere, la  santifica/ ono  dei  Mondo,  anzi  la  sola 
Storia  de'Marlii  i ad  evidenza  dimostralo.  Dun- 
qiie  la  Keligione  ('rislinnn  reca  i caratteri,  on- 
de conoscere  la  possiamo  per  quel  nuovo  patto 
da  Dio  promesso  pe’siini  Profeti.  S'infinge 
forse  il  Lihertinn  ed  il  (Giudeo  ad  una  tal  con« 
segnenza  ? Ma  ecco  nell’ adompimcnio  allora 
insieme  accaduto  della  prima  parie  dc'riferitì 
Oracoli  ; ecco,  fissali  e detcrminnii  nella  Ile- 
iigione  appimlo  di  Cristo,  si  per  altro  da  sé 
chiarissimi  vaticini.  Allora  fu  quando  pro- 
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imilgossi  cole^iln  i<*ggo.  che  Dio  ridusse  il  suo 
)»opolo  nd  un' iniera  e perpetua  impossihililà 
di  esercitare  la  Keligione  Mosaica  ; ed  in  con* 
sejznenza  allora  fii,  che  quell'antico  patto  ei  le* 
vù.Si  ossecra  che  l'azione  essenziale  e primiera 
di  quella  ({elisione  era  T offerta  àcW  otocau- 
8to^  e (ielle  r/V//Vwe,  delle  decime^  delle  prh 
mizie^  (lei  voli  e dei  doni^  de  primogeniti,  dei 
buoi  e delle  pecore  ; la  quale  olferla  era  cor- 
redala da  qiic*  copiosissimi  riti,  che  troviamo 
descritti  nel  patto.  Ora  questa  olfeita  far  non 
polevasi  sotto  pena  di  morto,  se  non  se  nel 
luogo  destinato  da  Dio  ; c questo  luogo  sic- 
come a Davidde  fu  mostralo,  doveva  essere 
perpetuamente  Genisalemme  ; e precisamente 
nell' aia  d’ Oman  (*ehn$eo,  volle  Iddio  gli  si 
piantasse  da  Salomone  il  Tempio  c l'Allure, 
come  il  solo  luogo  dell' universo  destinalo  ni* 
l’esercizio  puhbìieo  della  lieliginne.  Kcco  per- 
tanto al  tempo  della  promiilgazion  del  Vange- 
lo lolla  agii  Ebrei  Gerusalemme  ed  il  Tempio; 
anzi  ragguaglialo  e quello,  e questa  dalla  spa- 
da di  l'ilo  col  suolo,  senza  che  pel  corso  di  iq 
secoli  siasi  rialzalo  mai  più.  Fu  posto  dunque 
allora  il  I*opolo  Khreo  in  una  intera  e perpe- 
tua impossibilità  di  esercitare  la  Keligione  di 
Mosè,  giacche  questa  si  aveva  ad  esercitare 
solamente  in  quel  Tempio.  Imi  dunque  allora, 
che  si  adempì  Foracelo  di  .Malachia,  che  Dio 
cioè  più  non  gradiva  il  suo  popolo,  c che  non 
riceverebbe  pili  oKerln  alcuna  dalle  mani  di 
lui.  Fu  allora,  che  sì  adempì  quello  di  Gere- 
mia, che  cessato  sarebbe  il  patto  antico  Fer- 
malo con  Isrnello  all'  uscita  d'  Fgitlo.  Dunque 
il  Vangelo,  che  a quel  tempo  si  promulgò,  fu 
appunto  il  nuovo  patto,  che  dal  primo  diverso 
doveva  Iddio  Fermare  cogli  nomini  ; ed  il  sa- 
grìfìzio  della  Keligione  Cristiana  Fu  Fohlazione 
monda,  che  giusta  il  Vaticinio  di  Malachia,  si 
sarebbe  oll'erla  dal  Sol  levante  al  ponente,  ni 
^omo  grande  di  Dio.  in  sostituzione  delle  an- 
tiche allora  rigettale  vittime  ed  olocausti.  Dun- 
que la  conversione  delle  genti,  eseguitasi  mer- 
cè della  promiilgazion  del  Vangelo,  è quella 
desso  appunto,  che  prenunziala  Fu  da’KroFeli. 
Dunque  In  Ueliginn  Cristiana  gran  tempo  pri- 
ma che  comparisse  net  mondo  Fu  dai  ProFclì 
]>rcdella,  e come  quella  che  a Dio  grata  sa- 
rebbe, ed  in  cui  otlcniila  avrebbero  gli  unndni 
In  salute  ; polche  da  Dio  medesimo  sosliluila 
alla  rigettala  antica  olleaiizn,  per  Far  conosce- 
re, cd  adorare  il  grande  Nome  suo  tra  le  Gen- 
ti.— Dtieslo  Fatto  luminosissimo  ed  innegabile 
della  cmiversion  delle  genti  non  solo  ci  mostra 
Verificale  a Favor  della  Keligione  Cristiana  le 
Profezie  per  riguardo  alla  Storia  della  sua  ori- 
gine e propagazione;  ma  altresì  relativamente 
al  fondamentale  dogma  di  essa,  che  consiste 
nel  conoscere  il  suo  Autore,  cioè  Gesù  Cristo 
|)cr  vero  Messia.  Discorriamo  dunque  così.  Che 
sin  promesso  da  Dio  fin  dall’  origine  del  mon* 
<Ju  un  Liberatore,  un  Duce,  un  Personaggio  di- 


vino, per  cui  stalo  sarebbero  benedellc  le  na- 
zioni tulle,  ella  è verità  sì  palese  per  tanti  pas- 
si delle  antiche  Scritture,  che  non  può  diihì- 
tarseiie  ; c gli  Ebrei  stessi  nostri  nemici  ne 
sono  stali  niatlevadori,  aspettando  ansiosarnen* 
te  questo  Messìa,  ancorché  riliulato  abbiano 
di  conoscerlo  già  venuto.  Di  (ale  loro  aspetta- 
zione, ed  appunto  intorno  ai  tempi  di  (jcsù 
Cristo,  chiarissimi  indizi  ne  abbiamo  in  più 
luoghi  dell' Evangelio.— Fregio  peculiare  dai 
Profeti  a codesto  promesso  Messia  nllrihiiito  si 
è,  che  per  opera  di  lui  Fugar  si  dovessero  le 
temdire  degli  errori,  onde  ingombrala  sarebbe 
al  di  luì  avvenimento  la  terra  ; chiamar  lin 
dallo  più  remolo  partì  del  mondo  le  genti  alla 
conoscenza  del  vero  Iddio;  e divenire  loro  Snl- 
valnrc,  Maestro,  Pastore,  benedizione,  allean- 
za e luce.  Scegliamo  Ira  gl'  innumerevoli  al- 
cuni oracoli  de*  più  precisi.  > Ecco  il  min  ser- 
vidore (eap.  42  } ( dice  Iddio  per  Isaia  ) io  Io 
sosterrò;  il  mio  eletto  In  cui  F anima  mia  sì  è 
compiaciuta  ; io  ho  messo  il  mio  spirilo  sopra 
lui,  egli  mostrerà  In  giustizia  alle  genti:  ....  e 
le  isole  aspetteranno  la  sua  legge.  ...  lo,  il 
Signore,  li  ho  chiamato  in  giustizia,  e ti  pren- 
derò per  la  mano,  c lì  guarderò,  e li  costituirò 
per  alleanza  del  popolo,  per  luce  delle  genti, 
per  aprire  gli  occhi  de’  ciechi,  per  trarre  dai 
tegami  gli  schiavi,  c qiic’  che  giacciono  nelle 
tenebre  della  casa  della  prigione,  i Fu  passo 
ancor  più  illiislre  abbiamo  nello  stesso  Profeta, 
là  dove  parlando  Iddio  al  Messia  gli  dice  : 
e (cap.  4q  ) leggiera  cosa  ella  è che  tu  mi  sii 
servitore  per  suscitare  le  tribù  di  Giacobbe,  o 
per  ricondurre  i rìserbati  ( così  F Ebreo  ) d*  I* 
sraele  : ecco  che  io  ti  ho  ciato  per  luce  delle 
genti,  per  esser  la  mia  salute  infìno  all’  estre- 
mità della  terra.  ...  I Ke  ti  vedranno,  e si  le- 
veranno i l’rincipt,  ed  adoreranno  per  cagioii 
del  Signore,  che  c fedele,  e del  Santo  d'Israe- 
le, che  li  ha  eletto  >.  Di  somigliante  tenore  è 
quello  pure  che  segue  trailo  dallo  stesso  Pro- 
feta ■ Ecco  (cap.  55)  che  io  F ho  dato  per  te- 
stimonio delle  nazioni,  per  cK)m)iittore  c Mae- 
stro alle  genti.  Ecco  tu  chiamerai  la  gerite, 
che  non  conoscevi,  e le  nazioni,  che  non  li 
conoscevano,  correranno  a le  per  engion  dei 
Signore  Iddio  tuo,  e del  Santo  cF  Israele,  per- 
ciocché egli  ti  ha  glorificalo  *.  Si  Icggom» 
gl’  interi  Gapiloli,  donde  cavati  son  questi  pas- 
si; anzi  liilla  quanta  ella  è lunga  la  Profezia  di 
Isaia,  dove  in  infiniti  luoghi  prooneziala  ve- 
drassi  la  vocazion  delle  genli.  ed  allrihiiiln  nd 
un  personaggio  straordinario  e granile,  e che 
verun  altro  non  fu  nè  può  essere,  fuorché  il 
Messia.  Ix)  stesso  oracolo  pur  si  scorge  presso 
il  Ke  Profeta,  in  quel  Salmo,  che  veramente 
s’ intitola  per  S<ilonHme,  ma  nel  quale  all’  in- 
tendimento nostro  parlandosi  cose  si  dicono, 
che  non  già  a Salomone,  ma  al  solo  Messia 
possono  convenire.  Dice  dunque  cosi  : i Egli 
signoieggcià  (Salmo  71  ) da  uu  mai  e all’  al- 
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frn»  dal  fiume  fino  aircsiremifà  della  lerra. 
Uuvanli  a lui  s' iochiueraiino  gii  Kliopi»  e i 
suoi  nemici  leccheranno  la  terra.  1 He  di  Tar- 
sis,  c deir  (soie  gli  pagheranno  il  tributo;  i 
Jte  dcir  Etiopia  e della  Sabea  gli  porteranno 
de*  doni  ; tutl'  i Re  lo  adoreranno,  tulle  le  na- 
zioni gli  serviranno.  Poiché  libererà  il  povero 
dalle  m.nni  del  poderoso,  quel  povero, cne  oon 
aveva  soccorritore.  . . . egli  viveri,  c gli  si 
dara  dell*  oro  dell*  Arabia,  e lui  adoreranno 
er  sempre,  c lui  benediranno  tutto  il  giorno... 
ia  benedetto  nei  secoli  il  di  lui  nome  : il  no- 
me di  lui  è prima  del  Sole.  Tulle  le  tribù  della 
terra  saranno  benedette  in  lui  : tutte  le  geuli 
lo  celebreranno  beato  i.  Quest*  uUiuie  voci  ci 
chianiaiio  alla  memoria  quella  magnifica  prò* 
messa  fatia  ad  Àbramo,  indi  ad  Isaci'o,  poi  a 
Giacobbe,  cioè  che  nel  loro  seme,  vale  a dire 
nella  loro  progenie,  sarebbero  siate  benedette 
le  nazioni  tutte  della  terra.  Il  che  certamente 
nè  per  mezzo  di  Mosè  nè  di  Davidde  nè  di  Sa- 
lomone uè  di  Ezecebia,  nè  di  verun  Eroe  da 
quei  patriarchi  progenerato,  ma  si  vero  del 
solo  Messia,  delle  nazioni  tulle  Maestro  Sal- 
vatore e luce  li  è potuto  veribcare-  Passiamo 
ora  colia  scoria  di  questi  Profetici  vaticioi  (a 
cui  altri  assai  aggiungere  si  potrebbero  ) a 
Gesù  Cristo,  e diciamo  cosi.  Particolare  intra- 
presa duuque  riserbaU  al  Messia  secondo  gli 
oracoli  dei  Profeti,  esser  doveva  la  conversio- 
ne, e benedizione  di  tutte  le  genti  : or  questa 
d*  una  guisa  pienissima  , cd  evideoiUsima  ó 
stala  eseguita,  alta  vernila,  e predicazione  di 
Gesù  Cristo.  Dunque  Cesò  Cristo  è il  Messia: 
e cou  tanta  chiarezza  lo  conosciamo  pel  pre- 
detto dai  Profeti,  e promesso  al  mondo,  con 
quanta  chiarezza  si  è lUaDifeslalo,  che  la  con- 
versione delle  geuti  al  Messia  riserbala  per 
opera  di  lui  fu  recala  pienamente  ad  effetto. 
Diamo  novelli  lumi  al  uustro  ragionamento,  e 
mostriamo  questo  grau  carattere  di  Alessia  a 
Gesù  Cristo  , eoo  altri  oracoli  airauzidello 
connessi,  attribuito.  Nui  troviamo  in  /accaria 
( Zai  il.  cap.  9 ) preuuoziato  un  ilo,  i il  quale 
parlerà  di  pace  alle  nazioni,  e la  di  cui  signo- 
ria sarà  da  un  mare  ail'allro:  e dal  fiume  fino 
agli  estremi  termini  della  terra  i.  Per  le  cose 
testé  dimostrate  chiaro  scurgesi  io  questo  pas- 
so, tanto  simile  all  espressioni  sopra  recate  dal 
Salmista,  additato  il  Alessia,  c quinci  Gesù 
Cristo  ; con  tutto  ciò  il  Profeta  medesimo  tal 
circostanza  iuollre  dell*  accennato  Ilo  ci  de- 
scrive, che  da  sè  basta  a fissare  evulontemcnic 
r oracolo  del  nostro  lledentore  : dice  dunque 
nel  verso  auleccdmle:  « festeggia  grandciiien- 
le  0 figliuola  di  Sion  : giubila  o figliuola  di 
Gerusalemme  : Ecco  il  tuo  Ile  giusto  e Saivu- 
lore,  povero  e monlato  sopra  uu  asina,  e so- 
vra un  puledro  d*  asina  a te  scn  viene.  > Ala 
qual  mai  tra  i suoi  Ke  vide  Gerusalemme,  die 
giusto.  Salvatore,  povero,  e sovra  un  asinelio 
Uioulato  facesse  iu  essa  il  suo  ingresso  ? Ciò 


bensì  in  tulle  le  sue  parli  compiuto  videsi  io 
Gesù  Cristo,  come  leggiamo  nel  Viingelo,  Ge- 
sù Cristo  adiin<|ue  è il  solo  Re  da  Zaccaria 
profetalo.  Egli  e il  solo  Messia  che  come  Sal- 
vatore e paciere  promellasi  agli  Ebrei  insie- 
me, ed  ai  gentili,  e come  Sovrano  dominatore 
a tutti  gli  angoli  della  lerra.  — Dovea  il  Mes- 
sia secondo  gli  oracoli  naseere  in  Uellemrne, 
( Michea  eap.  5)  cd  appunto  in  Hellemme  nac- 
que Gesù  ( Muli.  cnp.  2 ) Ma  GMisepiie  c 
Alaria  dimoravano  in  .Nazaret  Questo  accresco 

10  stupore.  Augusto  nvea  pubblicato  in  quel- 
ranno  un  editto,  in  cui  ordinava  iinadiouine- 
razioiie  di  lutti  i sudd.ti  dell'  Impero  per  sa- 
pere il  (oro  ninnerò,  ed  aver  notizia  delle  loro 
facollà  forse  per  una  qualche  imposizione  rea- 
le. Dovette  dunque  Giuseppe  insiem  colla  sua 
Sposa  partir  da  Nazaret,  ove  abitavano  per 
andare  a Uetlemme,  la  quale  era  la  clllà  di 
Jlavidde,  per  es.Hervi  regislruli  come  di  quella 
famiglia.  Giunse  allora  il  tempo  del  parto,  ed 
ivi  Alaria  in  una  stalla,  non  avendo  trovalo  al- 
bergo, partorì  il  suo  figliuolo  Un  editto  estra- 
neo dell  luijieraturr  serve  por  compire  il  va- 
ticinio, c Giuslino  martire  iieU*  orazione  ad 
Aniooino  Pio,  v*  insiste  e richiama  alla  memo- 
ria quel  censo  come  una  prova  certa  d<lla  ve- 
racità dei  divini  oracoli.  «•  rileva  bene  questa 
circostanza  anche  1 crluKiano.  Un  altro  pro- 
digio era  stalo  pronunziato  da  Isaia,  (cop.  7. 
V.  i4  ) che  il  Alessia  nascer  dovesse  da  una 
vergine,  e questo  sarebbe  alato  il  segno,  che 

11  Signore  stesso  avrebbe  dato,  e die  il  fan- 
ciullo sarebbe  stalo  cbiamalo  Einmanucle,  che 
vuol  dire  in  ebraico  Dio  con  noi,  cd  abbiamo 
dal  Vangelo  che  Cristo  nacque  appunto  da  una 
vergine.  Nè  con  ciò  si  vuole  intendere  il  fi- 
gliuolo di  una  fanciulla,  che  fosse  vergine  pri- 
ma del  uoneepimenlo.  ma  sì  bene  da  una  ver- 
gine per  eccellenza,  altrimenti  oon  sarebbe 
sialo  un  seguale,  1111  prodigio,  che  ripromet- 
teva il  Signore,  perchè  si  considerasse.  Dovea 
dunque  il  parlo  ennere  di  madre  vergine,  co- 
me conveniva  al  Alcsi^ia  ed  all'  augusto  carat- 
(ore  di  /ho  con  noi\  nel  riprmiiesiio  Bamhiuo. 
Simun  Alago  volendo  iuiiture  Gesù  ('risto  si 
diceva  nato  da  una  vergine.  Alaometlo  depra- 
vando le  altre  Scritture  coiifessava  ed  ammel- 
leva  la  verginità  di  Maria,  onde  non  può  cavil- 
larsi, ed  è i videnle  che  il  passo  d'I&iia  inteude- 
vasi  nel  suo  vero  senso.  — Nato  appena  il  Mes- 
sia, i Ile  d'Orienlc  (Isaia,  eap.  60J  doveano  ve- 
nire ad  adorarlo  nella  cuna,  ed  oifrirgii  doni 
d uro  c d’incenso, e lauto  accadde  nella  nascila 
di  Cristo,  essendo  venuti  i Ile  Alagi  dalfOrieu- 
te  ad  adorarlo, ed  ullrirgli  oro,iueeiiso  e mirra. 

( Alatili  cap.  2 ).  Uoveauii  questi  He  luareiarc 
allo  splendore  di  una  stella,  ( Isaia  cap.  60  ) 
clic  sarchhe  stata  lor  guida,  ed  una  stella  ap- 
punto fu  condotticra  dei  Magi  ( Alali,  cap.  2}. 
Lungo  qui  sarebbe  di  aggiungere  il  vaticinio 
di  Simcuuc,  ailuicbc  il  bambino  dopo  gior- 
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ni  ilallA  nascìlA  fu  ofrerlo,  secoiulo  la  logge, 
al  Signore  nel  (empio  in  Gerusnlemme,  e l' al- 
tro (Iella  Profetessa  Anna  figliuola  di  Faniiele 
di  84  anni»  che  dimorava  cooliooamente  nel 
(enipiOt  vaticini  che  inteneriscono  oelT udirsi, 
e si  avverarono  pienamente  ; ma  ne  basti  que- 
sto cenno,  per  non  uscire  dalle  profezie  del 
vrcoliio  Testamento.  — Il  Messia  aver  dovea 
un  precursore,  ( Malncliia  cap.  3 ed  Isaia  cap. 
4o  ) che  gli  preparasse  la  strada,  precursore 
che  dovea  farsi  srnlire  nel  deserto,  e Cristo 
ebbe  per  precursore  Ciovanoi  Battista,  il  quale 
colle  sue  predicazioni  preparò  gli  Ebrei  a ri- 
c verio,  e la  di  lui  voce  fu  sentita  in  tulli  i 
disserti  vicino  alle  rive  del  Giordano  ( Mnttli. 
Clip.  3).  Dopo  tal  preparazione  in  fatii  Cristo 
comparve,  predicò  piT  tre  anni  il  suo  Vange- 
lo ed  aRoiinziò  la  sua  nuova  legge  di  grazia, 
di  amore  e di  pace.  Ora  questo  ministero  ca- 
ralfcrislico  del  Messia,  l'ammirabile  di  lui  pre- 
dicazione c dottrina  in  vari  profetici  oracoli 
parimen'c  viene  celebrala,  e per  tulli  vaglia 
quel  d' Isaia,  die  Ciisto  medesimo  spiegando 
nella  Sinagoga  di  Nazaret  mostrò  d’  essersi  in 
lui  adempiuto,  e tuui  gli  rendevano  lesuino- 
uiaiizay  c retlarano  ammirali  delle  patrie  di 
grazia  che  tacitano  dalla  sua  bocca  ( Lue. 
cap.  4 )•  — La  predicazione  accompagnala 
esser  dovea  da  miracoli,  e quanti  Cristo  ne 
operasse  lo  vedremo  in  appresso,  a cui  obbe- 
diva la  imliira  intera,  c che  da  questo  si  do- 
vrà arguire  che  Cristo  eia  il  Messia,  egli  me- 
desimo accennollo  ai  disci'poli  di  («iovanni, 
nllorclic  da  parte  ded  tor  maestro  vennero  ad 
interrogarlo,  se  egli  era  colui  che  dovea  veni- 
re, ovvero  altri  aveano  ad  aspettare  ; ai  quali 
Cristo  rispose  : i HiforiU'  ( Lue.  cap-  7 ) a 
Giovanni  quelle  cose  che  avete  udito  e veduto, 
che  i circhi  vedono,  gli  storpi  camminano,  i 
sordi  odono  ; e Nicodemo  da  tali  prodigi  pre- 
detti tanto  prima  dui  Profeti  giudicò  appunto 
delta  sua  divina  Mi»sione.  Ma  lasciamo  da 
parte  altri  minuti  tratti  della  vita,  e delle  ge- 
sta di  Cristo  dai  profetici  Oracoli  prenunziati; 
e irniamo  all'alto  principale,  eh’ è la  passio- 
ne c morte  di  lui.  Noi  Cristiani  adunque  di- 
ciamo cui  Vangelo,  che  (ìrsù  Cristo  era  snii- 
tissiino  od  itinocenle,  perchè  tomo  Dio  : che 
in  lui  colila  alcuna  non  v^-bbe,  onde  meritar 
potesse  afelio  male  ; ma  che  essendo  1'  umana 
gente  dinanzi  alla  divina  giustizia  di  mille  falli 
colpevole,  egli  si  addossi)  qiio>lo  Divio  Media- 
tore i nostri  reali,  e soddisfece  per  essi  colla 
sua  passione  e morte  ; che  c qm  llu  e questa 
fu  la  più  penosa,  cd  ohÌMohriosn,  che  dir  si 
possa. Diciamo,  che  parem,  che  Iddìo  lo  aves- 
se abbandonalo  in  mano  de’ suoi  nemici  ; die 
Feiiza  modo  furono  le  sue  nngoscie,  c fuor  d'o- 
gni  misura  i dolori,  onde  non  sembrava  più 
uomo  ) che  mai  però  non  quereiussi  ira  laii- 
le  pene,  anzi  pregò  per  i suoi  sle.ssi  persccu- 
tori  , clic  moli  (ìua)mcalc  tra  due  ladri  i ma 


la  SNA  morte  arcetlain  dal  Padre  per  lo  nostro 
riscallo.  cagionò  la  santificazione  del  inondo  ^ 
e le  geuti  tutte,  che  lui  poscia  adorarono  qual 
Bedenlore,  e formano  la  sua  Chiesa,  sono  le 
spoglie  cli*cì  conquistò  con  così  duro  conflit- 
to. Diieslo  è ciò,  che  della  morte  di  Cristo, 
siiccediila  in  Gerusalomine  per  opera  dei  Giu- 
dei, nc  insegna  il  Vangdo.  IMianio  ora  ciò 
che  detto  aveva  Isaia.  Dopo  aver  egli  dal  set- 
timo verso  del  capìtolo  cinquantesimo  secondo 
con  giulivo  esordio  predella  la  venuta  di  chi 
doveva  annunziare  in  Sion,  e predicare  la  pa- 
ce, e additato  in  breve  P esaltamento,  c le  u- 
niiliaziooi  di  un  gran  Personaggio,  il  quale 
doveva  cospergere  molle  genti,  e sopra  di  cui 
turata  si  sarebbero  la  bocca  i lie  ; entra  il 
Profeta  nel  capo  cinquautesimo  terzo  dì  que- 
sta guisa  : « Chi  ha  credulo  alla  nostra  predi- 
cazione? ed  a chi  è stalo  rivelalo  il  braccio 
del  Signore.  > Bel  vaticinio  della  fede  delle 
genti,  che  creder  dovevano  ; e della  ostinazio- 
ne de' Giudei,  che  accecali  si  sarcbliero  su 
quanto  è per  dir  il  Profeta  Segue  dunque  a 
Invellarc  del  Personaggio  testò  accennalo, 
n Egli  salirà  a guisa  di  rampollo  dinnuzi  n lui 
( cioè  al  Signore)  ed  a guisa  dì  radice  da  ter- 
ra arida.  Non  v"ò  in  lui  forma,  oc  bellezza 
alcuna,  e noi  V abhiam  veduto,  e non  vi  era 
cosa  rogguardcvole,  ( così  l'Ebreo  ) perche  lo 
desiderassimo.  Egli  è sprezzalo,  c l’uliimo  de- 
gli uomini  : uomo  di  dolori,  ed  esperto  iu  lan- 
guore : c quasi  sparuto  il  di  lui  volto,  e dì- 
Loggiato,  talché  noi  non  ne  abhiam  fallo  stima 
virana.  Veramente  egli  ha  portali  i nostri  lan- 
guori, e si  è caricato  d(dle  nostie  doglie,  e 
noi  lo  abbiamo  stimalo  quasi  fosse  un  lebbro- 
so, c percosso  da  Dio,  cd  obbnllulo.  Ma  egli 
c stalo  ferito  per  ì nostri  misfatti,  e fiaccalo 
per  le  nostre  iniquità  : la  disciplina,  o sin  il 
casligaincoto  della  nostra  pace  è caduto  sopra 
di  lui  ; e per  l»  suo  lividore  noi  ricevut' ab- 
biamo la  gnorìgiooe.  Tulli  noi  erralo  abbiamo 
come  |)€core  ; ciascun  di  noi  si  era  volto  alla 
sua  via  : ed  il  Signore  ha  posto  sopra  di  lui  (c 
iniquità  di  lutti  uoÌ.  E stalo  offerto,  perch'egli 
stesso  ha  voluto,  e non  ha  aperta  la  bocca 
sua:  coiU('  pecora  sarò  condolln  all' uccisione, 
c come  agnello  »ara  iiiulolo  davanti  a lui  elio 
lo  Iosa,  c uno  aprirà  sua  bocca.  Egli  è stato 
tratto  fuor  (Icll’  angoscia,  c dal  giudizio  ; chi 
racconterà  la  generazione  di  lui?  Perdi'  è stalo 
reciso  dalla  torà  de*  viveoli  : per  la  scellerag- 
gìoe  del  mìo  popolo  io  i lio  percosso.  Era  siala 
ordinala  cogli  empi  la  sua  se|K>llura  ( così  LE- 
breo  ) ma  egli  è stalo  col  ricco  nella  sua  mor- 
te, per  non  aver  ei  cnitmieS'ft  iniquità,  nò  es- 
serbi  trovala  frode  nella  sua  bocca.  Ed  il  Si 
gnore  lo  ha  voluto  fiaccare  nella  debolezza  : 
s’  egli  darà  la  sua  vita  in  sagrilizio  per  lo  pec- 
calo, vedrà  lunga  progenie,  cd  il  beneplaeitn 
del  Signore  prospererà  nella  sua  mano  Per 
aver  f au:uia  sua  faticalo,  vedrà^  e sarà  sutul- 


viv>uglc 


lOG 


n r.  h 


h K I, 


laU).  Lo  sli^Hso  sri'vidoro  mio  ^miisIo  molli  giii' 
sliliclmrà  por  la  sua  scu-mtn  : o«l  e^li  kIokso 
cnriritmis^i  (lolla  (oro  ini(|uiià.  Perciò  io  fili 
darti  molli  in  porzione:  e divulorà  le  spoglie 
do'  Torli,  p(*r  aver  esposln  alla  morie  V anima 
sua  ; od  è sialo  Annoveralo  cogli  scellerati,  ed 
egli  lui  porlalo  il  peccalo  di  molli,  ed  ha  pre- 
galo per  gli  Irnsgressori.  » Che  T nnlica 
scuola  degli  Klirei  ahhia  in  qiieslo  sì  illuslre 
passo  del  ProTela  vedulo  il  Messìa,  ella  è cosa, 
di  cui  non  pui)  duhilarsi.  Molle  teslimonianze 
degli  anlidii  Hnhhini  n tale  nrnposilo  ha  rac* 
colle  Haìrnondo  Marlini  dtdl  Ord.  de'  Predi* 
calori,  il  (juntc  in  questa  maleria,  per  lesti- 
innnianza  di  Campeggio  Viiringn Teologo  Pro- 
leslanle  ha  superato  In  diligenza  di  tulli.  Lgo- 
ne  (inizio  ne!  libro  V della  rertfà  t/tlla  Heli- 
€jùmr  Criatiaìta,  in  cui  o sentiva  e scriveva 
rrisliminmente,  porla  li  cilalo  lesto,  e sog- 
giunge non  poter  nominarsi  o Ke,  o ProftMa 
veruno,  a cui  le  cose  delle  (pii  da  Isaia  ndnl- 
lar  si  possano  ; mn  hensì  convenir  esse  ni  solo 
Messia,  citando  a piè  di  pagina  ed  il  Pnrnfra- 
sle  (ialdeo,  e la  (iemara  Ihihilonica,  e due  al- 
tri Hahhini,  che  convengono  nello  stesso  pa- 
rere. ~ Conciossia  però  cosa  che  vedalo  ah- 
hiaiio  gli  Kbrei  che  adempìnlo  essendosi  ap- 
puulino  liiUo  r oracolo  profetico  in  Gesù  (iri- 
slo,  se  lo  nllrihiiiseono  al  Messìa,  Taceva  di 
nieslìeri  riconov  i re  nppunio  in  (iesù  Cristo  un 
lai  carallerc  ; perciò  nei  fondachi  inesntisli 
delle  loro  follie  sono  giti  in  cerca  di  spiega 
/inni  slraniere,  ma  lolle  egimlmenle  ridicole 
ed  insussislenli.  l^n  ninno  inella,  a parer  del 
leslè  lodalo  Vilringa  è (Quella,  che  (Ì'ce,  par- 
larsi qui  dello  slesso  liìiidaieo  popolo  nella 
)>resenle  Uomnna  callivilà  e dispei’sione  , a 
mille  mali  ed  angoscic  soggelti.  I\Ìa  quanlo  er- 
roncnnienle!  (Joi  parlasi  d'iin  personaggio  in- 
dividuo, ehe  dicesi  servo  giuslo  del  Signore, 
e uomo  di  didori  : (piesii  nr  u ha  ctMiimeNsa 
iniqnilù,  nè  nella  hucca  di  lui  vi  è siala  frode, 
('onvengniio  all'  Cbreo  popolo  queslì  carolleri? 
(ìhc  più  ? Kgli  è sialo  percosso  per  In  scellerag- 
ginc  del  popolo  dì  Dio  Chi  è queslo  popolo  di 
Dio,  per  cui  ('  Khreo,  ch'c  il  popolo  di  Dio,  ù 
sialo  percosso  ? Kgli  è sialo  imitofo,  e non  ha 
uperlo  hoccn,  come  agnello  dinanzi  a chi  Io 
-Iosa.  Leggano  gli  Khrei  moderni  le  disperale 
^lesislenze  de*  loro  padri  a fronte  delle  armi 
Jtomaue,  che  li  dcliePavano,  e ci  mostrino  gli 
agnelli  ìnnoccnli,  e le  muhde  pecorelle!  si  ri- 
vegga il  ((‘Sto  profelico,  e quasi  ad  ogni  apice 
si  Iroverà  conlrndello  1*  Khraico  divisamenlo. 
K sialo  pareri*  di  qualche  Knhhino  parlicolare, 
({naie  fu  Ahen-Kmi.  che  qui  si  parli  del  Pro- 
lela  Cfreiiiìa  : pensiero  per  senlenza  d’ un  al- 
tro llahbinn  di  gran  credilo,  die  c Aharhanel- 
lo,  non  meno  vano  rd  ìnsiissisleule.  I cmallc- 
ri,  che  qui  si  nUrìhuiscmiu  a queslo  persouag- 
gio,  non  convengono  n Geremia  ; del  quale 
molire  nè  pur  uu  mollo  avendo  mai  più  fallo 


IsHÌa,  qui  air improvviso  si  fa  saliar  in  ìsccna; 
sìecon*e  per  lo  eonlrario  negar  non  si  |miò, 
che  della  venula,  nascila  e minislero  del  Mes- 
sia non  ahhia  mollo  parlalo,  e che  i soli  mac- 
slosì  preamboli  di  quest*  Oracolo  slesso  non 
mostrino,  che  non  un  semplice  uomo,  ma  il 
Hedcnlore  d’Israello  egli  aveva  in  veduta.  Per 
la  qual  cosa  ella  è veramente  una  maraviglia 
vedere  il  Crozio,  uomo  di  lanlo  ingegno,  il 
quale  dopo  di  aver  sì  ben  difesa  anche  con 
questo  passo,  come  sopra  osservammo,  la  cau- 
sa Crisi  lana,  e dello  che  a neasttn  Prof  da  si 
potevano  adattare  i carallcri  del  Vaticinio, 
ammelle  poi  queste  giudaiche  e sciocche  vi- 
sioni, adattando  tulio  il  Profetico  Oracolo  a 
Geremia  ; ancorché  non  nieghi,  che  qiianluri- 
(|^iie  qiieslj  caratleri  convengano  pienamenle  a 
Geremìa,  più  parlicolarmerile  però,  e siihli- 
memenle,  spesso,  e più  secondo  la  lellcra  con- 
vengano a Cristo.  Infelice  pensiero  , e non 
degno  di  quel  grande  uomo,  aperlamenle  con- 
Iradillorio  alla  verità  per  In  dianzi  da  lui  co- 
nnseiiiln;  e nato  solo  oairimpegno  di  favorire 
nello  sfigiirainenlo  iinirormc  dì  tulle  le  Profe- 
zie r empielà  Sociniana.  La  qual  cosa  Ira  gli 
altri  Scrlllori  il  Vilringa  ad  esso  rinfaccia.  — 
iVeI  M(‘S<ia  dunque,  e quinci  in  Crislo  ( «»cco- 
me  e nel  sr.vraccennalo  luogo,  ed  in  altro  an- 
cora lo  slesso  (ìrozio  a sè  slesso  contrario  in- 
segnollo)  in  (tristo,  compitilo  veder  si  doveva 
il  profetico  Vaticinio;  e si  vide  in  falli  nppitn- 
lino  nella  tragica  scena  della  passione  di  lui,  c 
nelle  con'iegiienze  da  essa  derivale.  Allri  trai- 
li però  ancor  più  minuti  di  questo  grande  nv- 
veiiimenlo  nddilnli  ci  furono  da)  Profeta  (leale 
( nel  Salmo  21  ),  dove  introdullo  viene  a par- 
lare il  Messia  nel  tempo  delie  sue  nngoscie  col 
Dio  suo  Padre  ; ceminciando  con  quello  voci, 
ch’egli  proferì  sugli  rsinmi  : t Dio  mio,  Dio 
mio.  perchè  mi  hai  lancialo  ? » Tra  le  altre 
cose  «li  dice  : « Tulli  quei,  die  mi  vedono 
si  helfnn  di  me,  mi  slendono  il  hiiihro,  esciio- 
loDo  il  capo  : Dicendo  : Kgli  ha  speralo  nel 
Signore  ; lo  liberi  adunque,  lo  faccia  salvo, 
poich’egli  lo  gradisce  s. Onesti  appunto  bdfeg- 
ginmenli  troviamo,  dio  fecero  i Giudei  a Cri- 
sto, menlr’  era  in  Croce.  Ma  di  questa  Croce 
ne  parla  il  ProfelatCbiarissiiuamcnle.  E prima 
accenna  la  cospirazione  e la  soverdiiena  dei 
nemici  nei  condann.irvdo,  dicendo:  Molti  cani 
mi  han  circoodato,  uno  sluidu  di  maligni  mi 
ha  ìnlornialo  ; poi  soggiugne  : Mssi  mi  hanno 
forale  le  mani  ed  i piedi  ; ed  hanno  noverale 
tulle  le  ossa  mie.  Che  più  ? Posto  Gesù  in  Cro- 
ce, si  divisero  ì Soldati  le  sue  véstimeola,  ma 
la  tonaca  inconsulile  la  gìiiocarono  a sorte  : 
niiniilissìinn  circostanza  Dolala  dall'  Evangcii- 
sla  Giovanni  con  (|iiesle  parole  : « Or  ( Jean 
cnp.  q ) i soldati  ijtiand’ehher  crocifisso  Gesù 
presero  i suoi  panni,  e iie  fecero  qiiallro  parli, 
una  parlo  per  ciascun  snidalo,  c la  Ionica.  Or 
la  Ionica  era  senza  cucitura,  Icssuta  lulla  al 


3d  by  Googic 


R R L 


R E L 


107 


ililiingo  fin  (la  capo  ; laonde  dissero  gli  uni 
agli  aiiri  : non  islrncciamola,  ma  liriamune  le 
sorli  a cjii  ella  ha  da  essere.  » Cosi  TEvange» 
lista  il  quale  acconciamente  ci  fa  sapere^  che 
tulio  ciò  era  sialo  gran  tempo  prima  predetto; 
onde  soggiunge  : acciocché  si  adempiesse  la 
Scrillura,  che  dice:  hanno  sparlilo  fra  lo*o  i 
miei  paoni,  cd  hanno  tratta  la  sorte  sopra  la 
mia  vesta,  bisogna  essere  troppo  cicco,  per 
non  conoS' ere  predetto  nell*  o»acolo  del  Fro- 
Tela  ciò,  che  fu  compiuto  sul  Golgota  io  Gesù 
Cristo  : il  quale  nel  riinonentc  del  salmo  con 
altri  colori  ci  si  addila,  e per  vere  Messia  ci 
si  predice;  accennandosi,  che  dopo  le  soirerlc 
pone,  tulle  le  estremità  della  (erra  oc  avranno 
rnemoi'ia,  e si  convertiranno  al  SigoorCt  e tut- 
te le  nazioni  delle  genti  adoreranno  nel  suo 
cospetto.  — Inoltre  non  le  sole  sofi'ercnze  di 
Cristo,  ma  anche  le  glorie,  che  seguir  ne  do* 
vran  dappoi  come  parla  un  Apostolo  stale  sic- 
no  da'  Profeti  annunziate,  facciamo  anche  di 
questi  Oracoli  breve  cenno.  Che  Gesù  dopo  la 
morte  risorgesse  immortale  dal  sepolcro  lo  di- 
remo in  appresso.  Che  ciò  avvenir  dovesse  al 
Messia,  cnìanialo,  siccom'era,  il  Santo  per 
eccellenza,  lo  pronunziò  Dovidde  cou  quelle 
voci  : f Perciò  (Salino  i5  ) il  mio  cuore  si  ò 
rallegralo,  e la  lingua  mia  ha  festeggiato  anzi 
pur  la  mia  carne  riposerà  in  isperanza.  Per- 
ciocché tu  non  lascerai  Panirna  mia  nei  luoghi 
sotterra,  e non  peruielleraì,  che  il  tuo  Sautu 
senta  In  corruzione.  Tu  mi  hai  mostrate  le  vie 
della  vita  ; mi  sazierai  di  gioia  col  volto  tuo  : 
ogni  diletto  nella  tua  destra  in  sempiterno.  > 
Chieste  idee  sono  troppo  auguste,  e troppo  pie- 
ne, per  dire  che  adempiute  siensi  in  lìavidde. 
Scuonclip  bastici  per  non  fermarle  in  lui.  Par- 
gomenlo  di  S.  Pietro  nella  sua  prima  predica 
agli  Ebrei  : c lomini,  fratelli,  ei  dice  ( Ad. 
c.  2 ),  ben  può  liberamente  dirvisi  inioruo  al 
Patriarca  Davidde,  cIP  egli  è morto,  ed  è stalo 
seppellito,  ed  il  suo  inomimcoto  è appo  noi 
infino  a questo  giorno.  Egli  adunque  essendo 
i’rofela,  e sapendo  che  Pio  gli  aveva  cou  giu- 
ramento promesso,  die  del  frullo  dei  suoi  loin* 
bi  farebbe  seder  sul  suo  Irono  ; con  anlivedi- 
lucnlo  parlò  della  Ilisurrezione  di  Cristo  : Di- 
cendo, che  nè  è stato  lascialo  ne’ luoghi  sol- 
(erra,  e che  la  sua  carue  non  ha  veduta  cor- 
ruzione. > Che  è quanto  a dire,  che  non  es- 
sendosi l’Oracolo  verificalo  in  Davidde,  di  cui 
morto  e seppellilogiaceano  fino  n quei  di  le  ce- 
neri nel  sepolcro,  esso  immedialaiucole,  e di- 
rellainente  portavasi  a Gesù  Cristo,  e ne  pre- 
niinziava  la  Risurrezione.  ~ La  di  lui  salita 
pur  anche  al  Cielo, traendo  seco  in  trionfo,  co- 
me spoglie  gloriose,  le  anime  ne*  luoghi  sotter- 
ra prima  Iciiiite,  la  predisse  lo  stesso  Profeta 
in  molli  salini;  ma  più  espressamente  là,  dove 
dice  : 8.  'Pu  sei  salito  (Salili.  67  ) iii  allo,  hai 
tratta  Icco  la  schiavitù,  hai  presi  doni  d' infra 
gli  uomini  I.  Siccome  predisse  pure  tu  di  lui 


gloria  di  seder  alla  destra  dW  Padre  con  quel- 
le magnifiche  voci  ; « II  Signrwe  (Salm.  109) 
ha  dello  al  mio  Signore,  siedi  alla  mia  destra 
infinallanio  che  io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per 
isgaheiio  de’  tuoi  piedi,  i (^hi  è questo 
re  dì  Davidde  a cui  ti  Signore  ita  àeUoy  Se 
non  se  quegli,  che  figlinnio  di  Davidde  secon- 
do la  carue,  ma  seconilo  la  Divinità  figliuolo 
dell’  Eterno  Padre,  siede  alla  destra  di  Lui  ? 
il  qual  onore,  significando  iiguagli.inza  non 
può  convenire  a pura  crealura  alcuna:  c per- 
ciò il  Messia  Gesù  Cristo  qui  ci  vien  dimostra- 
lo per  vBiO  Dio-  — Posto  Cristo  in  (al  punto 
di  veduta,  scorgiamo  tosto,  quali  linee  al  cen- 
tro, a lui  volgersi,  cd  in  lui  compiersi  tulli 
gli  altri  Oracoli,  e promesse  che  dal  primo 
giorno  del  mondo  fatto  furono  ni  Patriarchi, 
od  ai  Profeti  d’ un  Riparatore  futuro.  Levalo 
lui  da  un  lai  punto  di  vodiiln.  come  lo  levano 
gli  Ebrei,  tulle  le  promesse  son  vane,  e lutti 
gli  Oracoli  senza  scaso,  c senza  ndempimenin, 
li  luogo  della  nascila  di  Gesù  Cristo  fu,  qual 

10  predisse  Michea;  il  carattere  «li  sua  Madre, 
quale  proniinciulln  lsain;ÌI  suo  Precursore, «[uol 
dallo  stesso  ci  fu  descrìtto  ; il  suo  ministero 
di  annunziar  la  verità,  e la  pace,  il  suo  poterò 
nell’ operare  miracoli  fu  dn  Isain  medesimo 
profetalo.  Egli  entrò  in  Gerusalemme  nella  fi- 
gura, che  predetto  nv«'n  Zaccaria.  E gli  onorò 
di  sua  presenza  il  1 empio  secondo,  come  il 
Desiderato  delie  t\azioni  «loveva  por  l’O- 
racolo d’ Aggeo.  Egli  institiii  V oblazione 
monda,  cui,  rigettate  le  antiche  vittime,  do- 
versi oUVire  al  nome  grande  di  Dio,  predetto 
avea  Malachia.  Edi  fu  l' espeUazion  delle 
gemi,  porche  per  Ini  furon  tulle  santificale; 
e comparve  mancato  estendo  lo  scettro  di 
Giuda t ed  il  Unve  da  di  lui  lombi  uscito:  nel 
quale  incontro'  appunto  dover  comparire  il 
Messia,  predetto  avea  Giacobbe.  I.41  sua  pas- 
sione accadde  precisaiiiiMite  come  T avea  de- 
scritta Isaia,  ed  ebbe  «jue'  minuti  «^iratleri,  che 
avea  predetti  Davidde.  Dopo  la  di  lui  morte 
cessò  l’ostia,  «d  il  sagrilizio,  e la  Città  santa 
fu  desolala  dal  Duce  Rumano,  come  aniitin- 
ziato  avea  Daniello.  Ei  non  restò  nella  tomba; 
Dia  risorse  glorioso,  0 sali  al  Ciclo  Irioiifanle, 

11  che  priMlclto  fu  da  Davidde.  Di  là  mandò  lo 
Spirilo  Santo,  com’egli  avea  promesso,  e aii- 
ounzialo  fu  dn  tiioello.  Doinci  gli  Ebrei  se- 
condo 1‘ Oracolo  di  Daniello  furcno  rigettati, 
c dispersi,  c divenuti  fobbrohrio  delle  Nazio- 
ni; e le  genti,  a tenore  delle  predizioni  di  Ma- 
lachia, convertite  al  culto  del  vero  Iddio  dal 
Sol  levante  alt’  occaso,  dall'  aquilone  al  me- 
riggio, sictrome  cogli  occhi  nostri  veggiamo. 
Tulli  questi  Oracoli,  che  additano  il  Messìa, 
si  traggou  dai  Libri,  che  stanno  in  mano  dei 
nostri  sitassi  nemici.  L’adi-mpimento  di  questi 
Oracoli  in  Gesù  Cristo,  e per  Gesù  Cristo,  è iia 
fallo  notorio,  sensibile,  indubitato,  di  cui  es- 
ser uc  possono  Icsliuioni  i nostri  nemici  mede- 
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fimi.  Oitiìqiic  Gosii  Crislo  ù il  Messin.  Dunque 
r"li  è I*  ammlrnlnle,  i!  consiglierò,  il  Dio  for- 
te, il  Principe  della  pace,  come  predisse  Isaia, 
e la  Religione  Cristiana  lo  insegna.  Dunque  la 
Religione  Cristiana,  la  di  cui  storia  contiene 
falli  liberi,  e conlingeati,  e dogmi  ad  ogni  u- 
mana  antiveggenza  superiori,  fu  annunziala 
gran  tempo  prima  clic  comparisse  nel  mon- 
do , ed  anminziala  come  quella,  che  sareb- 
be a Dio  graia,  ed  in  cui  tr«vercb!>ero  gli  uo- 
mini la  lor  salvezza:  Dunque  essa  viene  da  Dio: 
dunque  essa  c vera,  il  clic  col  mezzo  delle 
Profezie  proposti  ci  eravamo  di  dimostrare. 
^Ollre  le  profezie  del  vecchio  Testamento  vi 
sono  le  predizioni  di  Gesù  Oislo,  le  quali  me- 
ritano che  80  ne  abbia  ragione  a parte,  l'ino 
egli  dell'antica  legge,  c principio  della  nuova 
n vede  liitio,  e lutto  avviene  come  predice, 
redice  in  modo  speciale  e distinto  tu  stabili- 
mento e propagamento  della  sua  Religione.nl 
quale  oggetto  era  venuto  al  mondo,  c die  siasi 
In  prediriune  compila  lutti  ne  siamo  testimoni. 
Ma  quale  era  In  quel  leinpo  la  disposizione  de- 
gli uomini,  onde  credere  che  la  nuova  Reli- 
gione sarebbesi  bene  accolta?  La  meno  oppor- 
hioa.  Quali  mezzi  adopravnnsi?  Tutti  oppusti 
alla  umana  prudenza.  Non  filosofi,  non  poten- 
ti, non  nobili,  non  persone  di  credilo  e di  aii* 
lorilk,  ma  dodici  poveri  pescatori  c marinari 
di  Galilea,  il  rifiuto  del  mondo  . si  scelgono 
|)cr  l'esecuzione  della  grande  impresa.  Questi 
sono  i campioni  che  dovevano  istruire  ed  illu- 
minare la  terra,  soggiogare  gli  spiriti  ed  oc- 
cupare il  primo  rango  nel  piano  designalo,  l'in 
dal  primo  anno  del  suo  ministero  Gesù  Crislo 
camminando  lungo  il  mare  di  Galilea  vede  Si- 
mone  ed  Andrea  che  gettavano  le  roti  nel  ma- 
re, gli  chiama,  e seguitemi  dice,  che  io  vi  farò 
pescatori  degli  uomini.  Come  mai  poteva  c o 
accadere?  Ma  accadde,  e cosi  fu,  e l'evento 
pienamente  corrispose.  Era  dunque  Gesù  Cri- 
sto padrone  di  mutare  e cambiare  le  persone, 
senza  di  che  nè  avrebbe  egli  predetto,  nè  sa- 
rebbe riiisciln  un  portento  che  la  sola  virtù  di- 
vina poteva  operare.  — Predice  Gesù  Cristo  la 
mia  passione  e morie  con  Inite  le  circostanze, 
che  l’accompagnano,  gli  scherni,  gfinsiitli,  la 
Qagellazione,  ed  il  supplizio  della  Croce,  nè 
una  volta  sola  o ai  soli  Apostoli,  ma  più  volte 
od  in  pubblico  annunzia  rignominiosa  sorte, 
cui  andava  incontro,  e che  era  in  poter  suo  di 
evitare,  t II  Figlio  ( Mail.  cap.  20,  v.  18,  1^. 
Marc.  cap.  io,  v.  80  ) delfUomo  sarà  dato  io 
mano  dei  Prìncipi  dei  Sacerdoti  c degli  Scri- 
bi, c lo  condanneranno  a morte,  c Io  daranno 
in  mano  dei  Geiitili,  perchè  Io  deridano  c lo 
ilagellino,  e lo  crocifiggono  b.  Qua  por  poco 
si  arrestano  t blasfernainri  del  Santo  dei  Santi, 
e mi  rispondono.  È questo  il  fine  a cui  mira 
un'impostore?  Moriva  diioqite  Gesù  Crislo  per- 
chè voleva,  moriva  per  dare  a noi  colla  sua 
morte  la  vita  come  si  era  proposto.  Lungi  dal 


temere  Gesù  Crislo,  che  la  sua  morie  interrom- 
pa il  disegno  e rcseciizionc  del  suo  piano,  fa 
anzi  dalla  sua  morte  stessa  dipendere  lutio  il 
successo,  e si  paragona  ad  un  granello  di  fru- 
mento che  non  porta  il  frutto  se  non  dopo  es- 
sere io  (erra  sepollo  * t fora  è venuta  ( Jonn. 
c.  12,  V.  32  ) che  I Figlio  delftioinu  deve  es- 
sere glorifìcnto  In  verità  ve  lo  dico:  se  il  gra 
nello  di  frumento  cadendo  in  terra  non  muore, 
rimane  sterile,  ma  se  muore,  porta  molto  frut- 
to: c più  sotto:  quando  sarò  partito  dalla  terra 
attirerò  a me  tutto  a;  c nello  stesso  senso avea 
prima  dello  a Nicodemn  : s conviene  ( Joan. 
c.  3,  V 1 4 c 1 5 ) che  il  Figlio  dell’  Uomo  sia 
elevalo  in  croce  allinchè  ogni  uomo  che  crede 
in  lui  non  perisca,  ma  otlengn  la  vita  eterna». 
— Non  meno  agli  Apostoli  e ai  Discepoli  pre- 
dice Gesù  Crislo  afflizioni  c l'^avagli,  c che  per 
lui  sai'chhero  stati  sagrilicnli,  e pur  troppo  ve- 
rifìcossi  ancor  questo,  non  essendovi  genere  di 
patimenti  e di  morie,  che  gli  Apostoli  e Disce- 
poli non  ahhian  solferlo  ; c qui  provochiamo 
di  nuovo  ì detrallori  a conciliare  questa  con- 
dotta culla  pretesa  illusione  c circonvenzione. 
Fc  Gesù  Crislo  avesse  voluto  lusingare  e se- 
durre, non  avrebbe  dello  cose  da  ollcrrire 
piuttosto  e rilrorre  ehi  l’avesse  seguilo.  Cnii- 
stillando  f umana  politica  dovea  incoraggii-c 
i suoi  seguaci,  raseicurarti  e toglier  toroiigni 
timore,  mentre  non  ignorava  la  debolezza  del 
cuore  umano,  c clic  n persone  rozze  e mnle- 
rinli,  quali  erano  gli  Apostoli,  allorché  invi- 
folli  c tirò  A sò,  ora  una  molla  ben  debole  la 
promessa  di  una  rei. iota  futura  felicità  dopo 
la  morte  a spese  dei  beni  presenti  c delta  vila. 
Altro  stimolo  dunque  ed  allettativo  iimann- 
mentu  richieiievast,  lanlo  più  che  si  era  egli 
alienato  i principali  delta  nazione,  ed  in  vece 
dì  caUivarsi  i Farisei,  i Sadiicei,  i Dottori  di 
Legge,  andato  era  anzi  incontro  al  loro  odio 
c sdegno,  rìnfaeciando  a qiiesli  forgoglìo,  u 
quelli  la  superstizione,  ad  altri  rìpocrisia.  Pa- 
reva dunque  che  avrebbe  dovuto  almeno  con 
i Discepoli  usar  destrezza,  e non  ispavcntnrli 
coll’avviso  dei  fiihirì  perìcoli,  e cosi  la  pru- 
denza umana  avre*  he  suggerito;  ma  non  cosi 
si  conduce  C.  C.,  e imn  solo  niente  ai  suoi 
dissimula,  ina  dice  loro  colla  maggior  chia- 
rezza che  gli  attende  la  stessa  sorte  la  quale  a 
lui  era  preparata,  che  dovranno  lagrimare  c 
piangere,  meutre  il  mondo  goderà  ; che  sa- 
rebbero quali  agnelli  fra  lupi,  coodolli  innanzi 
ni  irthunali,  dìsprezzali,  mallrallati,  oppressi; 
che  perseguitandoli  cd  uccìdendoli  iTcderanno 
i malevoli  di  fare  anche  un  sagrilicio  a Dio 
aggradevole.  Nuova  maniera  iti  vero  di  farsi 
proseliti,  d’attaccarsi  i Discepoli,  d'isjiirar  lo- 
ro zelo  e fermezza.  Dunque  Gesù  Cristo  unii 
va  per  le  vìe  ordinarie,  nè  procede  da  uomo. 
— Non  vi  volca  forse  mollo  por  prevedere  le 
persecuzioni,  ma  che  collo  persecuzioni  il  cri- 
stianesimo invece  perire  ed  essere  subito  nel 
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suo  nascerò  soH'ocaIo,  avesse  a stabilirsi,  for> 
linearsi  e dilTondersi,  superava  al  cerio  ogni 
umano  anlivedimento,  c quegli  solo  potea  prò* 
niinciarlo  cui  ravvenire  fosse  comi?  presente. 
In  qiieslo  gli  Apostoli  leslimoni  furono  e del 
vaticinio  e deU  ndempimento.  Siegtic  una  mC' 
raviglia  ancor  più  grande.  Gesù  Cristo  non 
vuole  che  i suoi  Apostoli  o Discepoli  chiamati 
avanti  i governatori  ed  i giudici  si  mettano  in 
pena  per  le  risposte,  e meditino  antecedente* 
mente  ciò  che  avrebbero  da  dire,  riprometten- 
do loro  al  bisogno  il  divino  aiuto,  c clic  avreb- 
be egli  stesso  dato  loro  una  bocca  ed  una  sa- 
pienza. a cui  tutti  gli  avversari  non  poirehbe- 
ro  resìstere,  l/opcra  dunque  esser  dovea  tutta 
di  Dio.  Ma  tanto  arvenOv'.  gli  Apostoli  e i Di- 
scepoli senza  pensarci  confondevano  lutti  i loro 
avversari.  K questa  dunque  una  predizione, 
che  un  carattere  porta  il  più  marcato  della 
Divinità,  ^c  un  tale  prodigio  si  vide  solo  negli 
Apostoli  e nei  primi  Discepoli  di  Gesù  Cristo, 
ma  dopo  ancora  nei  Cristiani  dei  secoli  siisse- 

f pienti,  e fin  le  donniccinolc  prese  e tratte  per 
0 nome  di  Gesù  avanti  i presidi  ed  i tribunati 
rispondevano  con  un  sapere,  di  cui  gli  astanti 
stupivano,  avverandosi  in  tutti  la  parola  dei 
Redentore.  — IVima  che  fosse  preso  il  Signore 
c si  aprisse  la  lugubre  scena,  previde  egli  che 
Giuda  Davrebbe  tradito,  Pietro  Ire  volte  rinne- 
galo, e gli  altri  Discepoli  abbandonalo, c lutto 
appieno  vcritìcossi.  Itia  questi  erano  atti  che 
dipendevano  dalla  libera  volontà  d ognuno.  Il 
prevederli  dunque  richiedeva  ima  cognizione 
che  non  appartiene  che  a Dio.  Pietro  anzi  an- 
ticipatamente avvertito  e prevenuto,  Pietro, 
che  mostrava  più  degli  altri  attaccamento  al 
Maestro,  avrebbe  potuto  guardarsi , e non  ca- 
dere, ma  cadde,  e la  parola  di  G.  C.  si  trovò 
avverata  poche  ore  appresso.  Dunque  in  G.  G. 
era  la  virtù  divina.  Ma  che  sperare  dopo  il 
Iradimeolo  di  uno, il  rinnegamento  di  un  nitro, 
l’abbandono  di  tutti  gli  altri  Discepoli?  Quelli 
che  vilmente  fuggivano,  e lasciavano  il  loro 
Maestro  mentre  era  vivente,  sarebbero  torna- 
ti, c l’avrebbero  seguito  dopo  esser  lui  morto? 
Sì,  e G.  C.  ji'era  sì  certo,  era  così  sicuro  della 
propagazione  e felice  nccoglimenlo  del  suo 
Vangelo,  che  allorquando  Maria  sorella  di 
Lazzaro  sparse  sopra  di  e.«so  un  vaso  ili  pro- 
fumi, e qualcuno  dei  Discepoli  biasimava  una 
cotale  profusione,  lasciatela  fare,  disse  loro, 
( Matt.  cap.  26.  V.  i3  ) ella  mi  anticipa  gli 
onori  della  sepolturn  ; ed  ora  vi  dico  che  in 
tulli  i luoghi  deir  universo,  ove  questo  Lvan- 

f^elìo  sarà  predicato,  si  rammenterà  questo 
alto  in  di  lei  memoria.  <—  A che  dunqne  G. 
C.  appoggiava  il  successo  ? Alla  sua  resurre- 
zione, che  più  c replicale  volte  predisse,  di- 
cendo che  il  terzo  giorno  dopo  la  sua  morie 
sarebbe  risorto.  Se  G.  C.  non  tosse  stalo  sicuro 
del  successo,  non  avrebbe  avventurato  il  suo 
credito  con  un  impegno  cd  annunzio  cotanto 
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singolare,  il  di  cui  inadempimento  avrebbe 
sconcertalo  i suoi  disegni , c rovinala  (ulta  la 
macchina.  Dopo  i (re  giorni  della  morte  si  sa- 
rebbe scoperta  subito  T’impostura  tanto  dagli 
amici,  che  dagl’  inimici  ; gii  uni  si  sarebbero 
coperti  di  confusione  c rossore,  gli  altri  avreb- 
bero trionfalo.  Sarebbe  stala  anche  un’impru- 
denza di  prevenire  i Giudei  con  una  predizio- 
ne, la  quale  gli  avrebbe  icoiiti  in  guardia  con- 
tro ogni  frode  ed  inganno.  Di  fatti  la  cosa  es- 
sendo pubblica,  recatosi  i Giudei  da  Pilato, 
t Signore,  eli  dissero,  (Mail.  cap.  27,  v.  62) 
noi  ci  rìcnrdìomo  che  questo  impostore  ha  det- 
to, quando  era  in  vita,  che  sarebbe  risorto  il 
terzo  giorno  dopo  la  sua  morte.  Ordinalo  dun- 
que che  il  sepolcro  sia  custodito  fino  al  giorno 
terzo,  afRnchè  nou  vengano  i Discepoli  a ru- 
barlo, c poi  dicano,  è risuscitalo  ; e Pilalo  lor 
rispose  : voi  avete  le  guardie,  andate,  0 fate 
guardare  il  sepolcro  come  volete.  Andarono, 
e per  maggior  sicurezza  sigillarono  la  pietra, 
e vi  misero  la  custodia  «.Arbitro  sovrano  Gesù 
Cristo  della  vita  e della  morte  slava  bene  clic 
facesse  sapere  che  il  terzo  giorno  della  sua 
morte  sarebbe  risorto,  affinchè  l’evento  a tulli 
mostrasse  ch'era  il  Figlio  di  Dio,  e le  precau- 
zioni e misure,  che  si  volessero  prendere,  a- 
vrebbero  all’avvenimen*o  doto  uu  nuovo  risal- 
to \ ma  quando  questo  non  fosse  sinin.  niente 
poteva  essere  più  impolitico  e mal  pensalo.— 
Colla  medesima  sicurezza  G.  C.  predetto  uvea 
la  sua  gloriosa  Ascensione,  e gli  Apostoli  e 
Discepoli  parimente  ne  furono  spettatori  — Pri- 
ma di  lasciare  ì suoi  cari  1)  scepoli  G.  C.  pro- 
mise loro  che  fra  pochi  giorni  avrebbe  ad  essi 
niaodalo  lo  Spirilo  Consolatore,  che  avrebbe 
loro  infuso  dottrina  e coraggio,  avrebbe  loro 
comunicalo  il  potere  dei  miracoli,  c gli  avreb- 
be riempiti  dei  doni  necessari  per  prc<iicare 
con  pronllo  il  Vangelo  nella  Giudea,  in  Sama- 
ria, c per  tutto  ovunque  fino  agli  ultimi  con- 
fini della  terra,  e dieci  giorni  dopo  la  salita  al 
cielo,  gli  Apostoli  e Discepoli  nel  Cenacolo 
riempili  furono  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  e 
nella  maniera  più  strepitosa,  e di  questo  gran 
fenomeno  e mutazione  tutta  Gerusalemme  fu 
testimonio,  e lo  stupore  fu  universale.  — Vi 
sono  altre  predizioni  sulla  riprovazione  degli 
Ebrei, 0 sulla  vocazione  dei  Gentili:  c io  vi  pre- 
dico ( Mntth.  cap.  8 ) die  molti  verranno 
d'Oriente  e d’Occinente  ad  assidersi  con  Àbra- 
mo, Isacco  e Giacobbe  nel  regno  dei  Cieli,  0 
che  ì figli  di  questo  regno  saranno  vergogno- 
samente scacciali  fuora.  1 E nota  In  parabola, 
che  Gesù  Cristo  una  volta  propose  di  quei  vi- 
gnaiuoli, che  dopo  aver  maltrallato  Ì servi  fi- 
nirono col  mcUere  a morte  il  figlio  del  mede- 
simo loro  padrone  invece  di  dargli  il  frullo 
della  vigna;  sul  qual  fatto  interrogati  i principi 
dei  sacerdoti  e ì senatori  del  popolo,cosa  quella 
gente  sì  meritasse,  risposero  che  meritava  d'es- 
sere sterminala,  e che  la  vigna  fosse  data  ad 
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aUrt-,  queito  appunto^  riprese  Gesù  Cristo.  ìl 
regno  di  Dio  vi  $arà  tolio^  e sarà  dato  ad  un 
popolo^  che  ne  produrrà  il  frutto^  c mollo 
allrc  volte  ripete  agli  Ebrei  le  stesse  mioAcce. 
Pareva  però  questo  impossibile  nd  accadere. 
Se  i Giudei  con  lutti  i miracoli  che  Tedevano, 
con  tutte  le  profexio  che  siipe'hno,  con  Taspel* 
tnzione  in  cui  in  quei  tempi  stavano  del  riilnro 
]\li‘!)sia,  rimanevaDO  ostinati,  c non  ^li  crede* 
vano,  quale  apparenza  che  trovasse  G.  C.  più 
Tede  presso  i ('«cnlili  privi  di  tanti  aiuti,  n<>Q 
preparati  e nienic  disposti  ? Il  pre»agio  dunque 
tanto  più  è notabile,  quanto  meno  era  naturale 
e vorisimile  che  si  compisse.  Ma  si  compì  ; i 
(ìeDlili  più  dei  Giudei  in  grandissimo  numero 
5Ì  convertirono,  ed  il  Paganesimo  rimase  di- 
sirullo.  Dunque  rantivedìmento  non  fu  umooo, 
ma  divioo.  Alla  riprovazione  dei  Giudei  $1 
aperlamenlc  predella  e troppo  bene  Terificata, 
si  aggiunge  l'altra  riincsiissima  della  desolazio- 
ne e rowna  di  Gerusalemme,  e del  tempio.  11 
giorno  medesimo,  in  cui  («esù  Cristo  entrò  co- 
me in  trionfo  in  Gerusalemme,  riguardando  la 
cillò,  pianse  sopra  dì  essa  per  la  sciagura  che 
Je  era  imminente  : « Verrà  il  Umpo,  ( Lue. 
cap.  19  ) disse,  che  i tuoi  nemici  li  circunde- 
ranno  di  trincee,  li  chiuderanno,  e li  siringe- 
ranno  da  tutte  le  parli:  distriiggeianno  le  cd  i 
tuoi  figli,  e non  lasccranno  nel  tuo  recinto  pie- 
tra sopra  pietra,  perche  non  hai  conosciuto  il 
tempo  in  cui  il  tuo  Dio  li  ha  visitalo,  x Altra 
volta  i Discepoli  facendogli  rimarcare  la  bel- 
lezza e ricchezza  del  tempio,  deplorò  la  stessa 
disgrazia  : quanto  voi  qui  vedete  sarà  un  gior- 
no talmente  distrutto,  clic  non  rimarrà  pietra 
sopra  pietra:  cd  essendogli  dumoodulo,  quoudo 
Sarebbe  questo  accadulu,  risiiose  che  il  tempo 
era  vicino,  e che  non  sarehne  passata  quella 
generazione,  dando  anche  gl’ indizi  e segnit 
che  doveari  precedere  quella  sciagura,  segui 
straordinari,  orrendi  non  solo  in  terra,  ma  an- 
che nel  cieio  ln  altra  occasione  avea  pure  fallo 
a Gerusalemme  lo  stesso  presagio  in  pena  dei 
suoi  roisfaUi,  c perche  uccideva  i Profeti,  e la- 
pidava quelli  clic  le  erano  inviali.  Finalmente 
salendo  al  Calvario  colla  croce  lo  ispulla,  ri- 
volto alle  donne,  che  lo  seguivano  e piange* 
vano,  figlie  di  Sioiinc,  ( Lue.  cap.  2^  ) loro 
disse,  c non  piangete  sopra  di  me,  ma  sopra 
voi  medesime  e sopra  i vostri  figli,  poiché  il 
tempo  si  approssima,  nel  quale  si  dira  : beate 
le  sterili,  neale  te  vìscere  che  non  han  parto- 
rito, e le  maiiiiiielie  che  non  liaimo  nllailalo.s 
— * Trentotto  anni  dopo  la  morte  del  liedento- 
re,  ai  tempi  di  Tito  seguì  il  predetto  orribile 
eccidio.  E la  descrizione  di  quel  Uagello  non 
già  presso  scrillori  nostri,  ma  presso  Giuteppe 
Ebreo^  presso  'Jàcito,  ed  altri  scrittori  pagani 
trae  anche  adesso  a chi  legge  dagli  occhi  le 
lagrime.  Si  dirà,  che  Gesù  Cristo  sogace  cd 
accorto  naiurnlinenle  previde  la  sorte  funesta 
delia  sua  patria.  Ma  come,  se  il  caso  dipende- 


va da  ìnGoili  accidenti  e combinazioni?  Come 
penetrare  nelle  idee  e nei  progetti  dei  princi- 
pi, e principi  che  non  regnavano  ancora,  i 
quali  sarebbero  posteriormente  salili  al  trono? 
\ ivenle  Tiberio,  ninno  avrebbe  pensalo  alla 
famiglia  Flavia.  Prevedere  inoltre  dovevasi 
una  sollevazione  e rivolta  oslinalissimn  nella 
Giudea,  come  vi  fu;  ma  non  ve  n'era  allora  la 
minima  apparenza  \ che  anzi  in  quel  tempo  i 
(ìiudei  fedeli  moslravaosi  e sottomessi  agli  Im- 
peradori,  e di  natura  timidi  e pusillanimi  non 
pareva  che  potessero  aver  Tardimento  di  scuo- 
tere il  giogo,  ed  irritare  i R>  roani.  Ma  poi 
Gesù  Cristo  non  si  restrinse  a predire  Fecciilio 
di  Gerusalemme  ; predisse  anche  in  dettaglio, 
le  circostanze;  predisse  i segni  che  dovean 
precedere  spaventevoli , e precederono  real- 
mente, e ce  li  riferisce  non  mcn  Giuseppe,  che 
Tacilo.  Annunziò  Gesù  Cristo, che  sarebbe  stala 
la  città  rinchiusa  con  trincee:  ciremndabunt  le 
inimici  lui  tallo  : e Tito  vi  alzò  intorno  un 
gran  muro  che  la  serrò  e chiuse  in  modo  da 
tulle  le  parli,  che  la  fame  vi  si  foce  orribii* 
niente  sentire,  e vi  furono  alcune  madri  che 
uccisero  e si  mangiarono  i propri  figli.  Alla 
fame  successe  la  peste  e la  discordia  intestina 
degli  abitanti  per  le  diverse  fazioui,  il  che  finì 
di  desolar  la  città  e riempirla  di  orrore.  Presa 
che  fu,  rimase  non  saccheggiala  solo,  ma  in- 
teramente distrutta.  Tito  avrebbe  voluto  alme- 
no conservare  il  tempio,  ina  un  soldato  spinto 
da  un  movimento  divino  ( è Fespressione  di 
Giuseppe  ) preso  un  tizzone  acceso,  si  fa  solle- 
vare io  allo  da  un  compagno,  lo  gotta  nel  tem- 
pio da  uua  finestra,  il  fuoco  iromediatameoto 
si  attacca,  rapidamenle  si  dilata,  e per  quanti 
sforzi  si  facessero  per  evtingiierlo,  non  fu  pos- 
sibite  arrestar  I'  incendio,  ed  il  tempio  restò 
consumalo.  Giorni  di  vendetta  ciiiiimaronsi 
da  Gesù  Cristo  quei  giorni,  c giorni  di  ven- 
detta fui'oup,  essendo  stali  i debellali  Giudei 
dai  conquistatori  trattali  colla  più  orrenda  bar- 
barie. Si  predisse,  che  la  collera  del  cielo  sa- 
rebbe stata  manifesta,  e lu  fu  tanto,  che  Tito 
alla  vista  delle  fortifìcaziooi  e delle  torri  che 
cadevano,  delie  stragi  e del  sangue,  visibile 
vi  riconobbe  la  roano  di  Dio,  e non  volle  le 
corone  di  vittoria,  che  da  ogni  parte  gli  veni- 
vano offerte,  confessando  doversi  egli  conside- 
rare come  un  semplice  esecutore  cd  isti  omento 
deU'ira  divina.  Riferisce  questo  fatto  Filostra- 
to,  altro  autore  pagano  c nemico  del  Cristia- 
nesimo. Perirono  in  queir  occasione,  secondo 
Giuseppe,  un  milione  e cento  mila  persone,  il 
resto  fu  venduto  e disperso,  veriricandosi  an- 
che io  questo  esattamente  l'oracolo  di  Gesù 
Cristo,  che  il  paese  sarebbe  da  mali  ed  affanni 
oppresso,  gli  abitanti  passali  a fil  di  spada,  e 
gli  avanzi  menati  schiavi  per  tutte  le  nazioni  ; 
c la  moltitudine  trovossi  sì  grande,  perchè  l'as- 
sedio cominciò  quando  la  citta  era  pienissima 
di  gente  accorsavi  per  la  celebrazione  della 
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Pasqr.a,  c non  polè  più  sorlire,  circostanza 
pure  gravissima,  che  evidentemente  mostra  la 
volontà  e In  disposizione  del  Signore. Si  compì 
in  lai  guisa  il  \aticinio  di  Cesò  Cristo,  c rin> 
felice  popolo  provò  insieme  gli  effetti  delle 
imprecazioni  che  fece  a se  stesso,  allorché 
chiedeva  ad  alta  voce  la  morte  del  Redentore: 
il  $uo  tanptè  cada  sopra  di  noi^  e sopra  dei 
nostri  fiijìi.  — 1/ ultima  sia  la  predizione  ri- 
guardante la  slahililù  e perpetuità  della  Chie- 
sa, ad  onta  dei  comhallimenli  e pn>cclle,  che 
in  progresso  dei  tempi  V avrcl)bero  sempre  a- 
gitala.  Tu  sei  Hielro,  disse  Gesù  Cristo  nH’A- 
postolo,  cui  costituiva  capo  degli  altri,  e sopra 
codesta  pietra  edificherò  la  min  Chiesa,  e le 
porle  deìrinferno  contro  la  medesima  non  pre- 
varranno giammai;  e prossimo  a salire  al  cielo 
rinnovò  le  sue  promesse:  lo  sarò  con  voi  fino 
alla  consumazione  dei  secoli  Per  poro  ohe  sia 
imo  versalo  nella  Storia  Ecclesiastica  sa  le  dure 
proveactii  è stata  tante  volto  esposta  la  Chiesa, 
gli  attacchi  che  ha  avuto  da  ogni  banda,  e non- 
dimeno fra  le  persecuzioni  più  atroci,  l’eresie 
più  pericolose,  gli  scandali  più  cnnlngio«i.pe 
no, afflizioni, traversie, travagli  ha  sempre  Irion 
fata,  e la  sede  di  Pietro  ferma  e salda  rimane. 
— ' A providenza  altri hiiir  s deve  e disposizio- 
ne divina,  che  gli  Ebrei  nella  loro  desolazione 
e miseria  si  mantengano  ancora  c sostengano, 
quando  di  fanti  altri  popoli  e nazioni  con  tutta 
la  loro  potenza  dopo  il  corso  dei  secoli  e le  vi- 
cende , il  m>me  appena  a noi  n'è  pervenuto. 
Gli  Ebrei  depositari  e custodi  sono  delle  Scrii- 
ture,  che  però  non  possono  dirsi  sospette  , nè 
Ir  profezie  inseritevi  dopo  il  successo  , come 
aìlrtmenli  avrebbe  potuto  sospettarsi  Gli  Ebrei 
ci  presentano  anche  atlimlmente  , e sotto  gli 
occhi  nostri  medesimi,  Indempimenlo  dei  *a 
licinii  che  gli  risgunrdano.  — Venuto  il  Mes- 
sia secondo  la  profezia  di  Giacobbe,  non  vi  do- 
vrà essere  più  rrgno  o dominio  fra  i Giudei,  C 
piò  regno  o dominio  non  limino  essi  avuto  do 
po  Gesù  Cristo,  nè  vi  è affatto  luogo  ove  eser- 
citano sovranità.  In  pena  della  toro  prevarica- 
zione secondo  altre  profezie  doveano  essere 
desolali  e dispersi,  e Oaniele  apertamente  dice 
che  la  desolazione  sarebbe  stala  perpetua  Gno 
alla  consumazione,  ed  a!  fìne  dei  secoli,  per- 
chè negando  Cristo,  ed  uccidendolo,  non  me* 
rilavano  piò  di  essere  il  popolo  eletto  ;*  e cosa 
r'è  di  piò  avveralo  ? Schiavi  infelici  di  lutti  gli 
nitri  popoli , il  vitupero  liiit'ora  sono  , e lo 
acbrrno  delle  nazioni,  portando  seco  ovunque 
la  depressione  , rinfamia  c la  marca  del  loro 
reato.  — Come  non  hanno  piò  nè  paese  pro- 
prio, nè  (empio,  nè  altare,  nè  segnale  di  au- 
torità, cosi  mancati  anche  lor  sono  i profeti  , 
che  tanto  prima  illustravano  la  lor  nazione,  e 
moslravnno  la  divina  alleanza;  non  hanno  mo- 
tivo neppure  di  gloriarsi  di  averli  avoli,  facen- 
do prcsealemmle  la  foro  condanna, ciechi,  che 
ancora  non  vedono  i vaticini  in  se  stessi  arve- 


ralt  e compiuti.  — Nei  primi  secoli  della  Chie- 
sa surpreodeva  la  visibile  allora  veracità  degli 
oracoli  contro  gli  Ebrei , dispersi , vaganti  , 
stranieri  in  ogni  suolo,  senza  patria,  senza  ca- 
po, senza  il  luogo  da  Dio  destinalo  loro  alle 
oblazioni  e sacrifizi.  Cosa  dunque  dovrà  dirsi 
dopo  19  secoli  , od  avendo  sempre  codesta 
gente  continuato  nello  stesso  stato  di  avvili- 
mento e di  obbiezione?  Il  miracolo  diviene 
sempre  maggiore  come  rlpngnaote  alla  natura 
delle  cose  umane.  Mentre  gli  Assiri,  i Medi,  i 
Persi,  i Greci,  i Romani,  e più  vicino  a noi  i 
Goti,  gli  Goni,  i Saraceni,  i Lombardi  , che 
facevano  (remar  la  terra,  scomparvero,  questi 
miserabili  israeliti  sussistono  e si  conservano. 
Ninno  più  riconoscerebbe  al  presente  i veri 
Romani  fra  quelle  tiirme  seltcnlrionali,  che  nei 
secoli  barbari  inondarono l’ilalia  dissipati  e com- 
misti; ninno  più  distinguerebbe  i Galli  dai  Ger- 
mani, i Germani  dai  Scili,  c cosi  degli  altri 
pnpoU  uniti  e confusi  fra  toro  in  mille  manie- 
re; e gli  Ebrei  separati  c distinti  costantemen- 
te rimangono  superiori  a qualunque  catastrofe 
e naufragio;  sanno  essi  soli  cd  ioaicar  pos.sonn 
rorigine  loro.  Unico  è questo  esempio  od 
Mondo  secondo  la  predizione  di  Geremia:  « lo 
non  conserverò  (Ger.  cap.  3o,  v.  1 1 e cap. 
46,  V.  28}  alcuna  delie  nazioni,  presso  le  quali 
ti  avrò  disperso,  ma  riguardo  a te,  io  ti  con- 
serverò. e (i  punirò  secondo  le  regole  della 
mia  giustizia  i . — E dunque  evidente,  che  ha 
voluto  Iddio  , che  gli  Ebrei  dopo  migliaia  di 
anni  persistessero  c si  conservassero  senza  estio- 
giicrsi  0 confondersi  con  altre  discendenze  e- 
slranee  , per  e.s$ere  un  monumeuto  perenne  , 
oculare  e visibile  delle  verità  pronunziale  dai 
Profeti,  e della  divina  giustizia.  Si  ripeta  an- 
cora lina  volta.  Li  conservazione  degli  Ebrei 
in  mezzo  ad  una  total  dispersione,  mentre  nien- 
te alle  rivoluzioni  ed  allingriiria  dei  tempi  rc- 
sisle,  è un  prodigio  singolarissimo,  ed  un  ef- 
fello  chiaro  e manifesto  dilla  Providenza  , af- 
finchè oltre  tante  altre  prove,  il  Grt4ianesimo 
avesse  una  testimonianza  viva  8e.npre  e par- 
lante. Gli  Ebrei  ci  servono  opporiunamenle 
di  spettacolo  e d istruzione.  Il  meditare  sul  lo- 
ro stato  dalla  noscita  del  Redentore  fino  al  pre- 
sente basterebbe  a far  dei  Cristiani.  Tutto  è os- 
servabile in  questi  disgraziati,  la  di.spersione, 
il  dispregio  c bassezza,  0 s*a  piiiltoslo  abho- 
minazionc  in  cui  sono  , la  conservazione  ad 
onta  di  tale  avvilimento,  la  cecità  e perfidia  , 
che  non  gli  fa  cedere  allo  splendore  della  lu- 
ce, la  custodia  in  fino  singolare,  venerazione 
e rispetlo  a quelle  Scritture,  che  dovrebbero 
piuttosto  sopprimere  , ove  tutte  queste  cose 
trovansì  più  e piò  volte  minacciale  e predelle, 
dello  quali  perciò  essi  sono  il  lelierale  adem- 
pimento.—Se  dunque  ì miscredenti  esitano 
ancora  vadano  ad  un  ghetto  di  Ebrei  , esami- 
nano , meditano  , riflettono  , e dimoslrola  più 
che  mai  rinvcrraoQO  la  verità  della  Religione 
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Oislianii.  — maniera  onde  Groiio  spiega 
le  profezie  dcll  anlico  l eslaiBenlo  le  quali  an- 
nunziano Gesù  Crislo  noslro  Signore,  è mollo 
noia  a tulli  quelli  che  hanno  Ielle  lesueCom- 
jnrnlazioni  sulla  sanla  Scritlura.  Klla  consiste 
nel  dare  a queste  Profezie  due  sensi  alTalto  di- 
versi; de*  quali  egli  applica  il  primo,  cui  pre- 
tende essere  il  senso  proprio  e lellcraie  , a 
quelle  persone  e a quegli  avvenimenti  che  so- 
no più  vicini  ai  tempi  nei  quali  vissero  i Pro- 
feti, e il  secondo  eh*  è allegorico  e eh’  egli 
appella  sovente  il  senso  più  sublime  a Gesù 
Cristo  noslro  Signore.  — Egli  applica,  per  e- 
sempiu,  1 Oracolo  d'isaia  Profeta  intorno  alla 
Vergine  che  dqvcva  purlurirc  un  nglìuolo  il 
quale  sarelihe  chiamalo  Emmamieìlo  , alla 
moglie  dello  stesso  Isaia,  confessando  però 
che  lo  stesso  Oracolo  ha  un  senso  mollo  più 
eccel  lento,  se  si  spiega  di  quella  che  ha  con- 
cepito rimanendo  sempre  \ ergine  , cosa  che 
non  e avvenuta,  ei  soggiunge  che  a Maria  so- 
la: così  pure  , che  il  nome  di  L'iDmanucllo  ò 
quello  del  figliuolo  d'Isaia;  ma  che  questo  no- 
me ha  no  significalo  multo  più  perfetto  in  Ge- 
sù Crislo.  — Così  ancora  egli  spiega  Ietterai- 
metile  di  Kzcehia  figliuolo  di  Acaz  qursruilro 
Oracolo  dello  stesso  Profeta  : Ln  fanciullo  cì 
è nato,  un  figliuolo  ci  è stato  dato:  di  lai  ma- 
niera però,  soggiunge, che  quest'Orncolo  con- 
viene mollo  più  eccelleotemenlc  al  Messia,  co- 
me il  confessano  i Cristiani  ed  anche  la  Para- 
frasi Caldaica.  Il  perchè  egli  fa  ogni  suo  sfor- 
zo per  mostrare,  che  le  prerogative  tutte  divi- 
ne ntirihuile  dal  Profeta  a questo  figliuolo  che 
ci  è stato  dato,  convengono  assai  bene  al  He 
Ezechia.  — Benché  Grozio  esponga  il  suo  si- 
stema in  un  modo  altissimo  a sedurre,  non  vi 
ha  bisogno  però  di  gran  lume  per  accorgersi 
di  presente,  che  con  questi  due  sensi  così  di- 
versi cui  dà  alle  Profezie,  egli  distrugge  affat- 
to la  priiova  che  si  trae  da  queste  medesime 
profezie  in  grazia  della  Uoligiouc  Cristiana,  c 
che  conferma  gli  Ebrei  c gli  altri  increduli 
nella  loru  infedeltà  cd  oslinnziom  ; poiché  men- 
tre si  concede  ad  essi  che  le  Profezie  nel  loro 
senso  proprio  e letterale  non  hanno  per  uggel 
lo  Gestì  Cristo  , loro  concedesi  tulio  ciò  che 
doniandono:  e se  Grozio  vuole  costringerli  col 
secondo  senso  che  ammette,  ella  è cosa  chiara 
ch'egli  se  ne  bifferanno  apertamente,  come  di 
un  senso  mistico  o allegorico  , che  nulla  prò- 
va,  0 che  almeno  noti  convince.  Tanto  appun- 
lo  confessa  Io  stesso  Grozio  dopo  Episcopio  o 
gli  allri  Socinianì  da  cui  egli  ha  pi  usa  la  uno 
va  maniera  di  spiegare  le  Profezie,  (piando  di- 
ce che  gli  stessi  Apostoli  allorché  cilavauo  agli 
Ebrei  queste  Profezie,  non  intendevano  di  con- 
vincerti  per  quella  via  che  Gesù  Crislo  fosse  il 
vero  Messia,  e che  si  contentavano  perciò  di 
produr  loro  i suoi  inìraculi  c la  sua  Risurre- 
zione, (ilie  segli  viene  richiesto,  perche  gli 
Apostoli  c i Vangelisti  citino  sì  di  frequente 


ucite  Profezie  nei  loro  scritti  divini,  rispon- 
0 francaincnle  , che  non  io  hanno  fallo  per 
provare,  ma  per  ornare  cd  illustrare  i loro  di- 
scorsi. Si  veggono  chiaramente  le  conseguen- 
ze di  sì  fatte  proposizioni , senza  che  ci  fer- 
miamo ad  esporle:  egli  è facile  Io  scoprirne  il 
principio,  che  non  è altro  se  non  il  Sociniani- 
smo  e un  disegno  formale  di  annientare  le 
prove  della  divinità  di  Gesù  Crislo  che  si  tro- 
vano nelle  Profezie  deH'anlico  Testamento  , e 
massime  io  quelle  che  gli  Apostoli  e i Vange- 
listi citano  a tal  effetto  nel  Nuovo.  — Ora  per 
abbattere  quesio  sistema  Sociniano,  che  tende 
a togliere  alla  Religione  Cristiana  una  delle  sue 
prove  più  sensibili  e più  luminose,  sembra  che 
sarà  sufficiente  il  far  vedere,  che  quando  Gesù 
Crislo  ha  citato  le  Profezie  dell'  antico  Testa- 
mento che  risgiiardavauo  lui  stesso,  c quando 
i Vangelisti  o gli  Apostoli  e di  poi  i Santi  Pa- 
dri lo  hanno  fatto  dopo  esso  e a suo  esempio, 
ciò  fu  per  provare  che  egli  era  veramente  l'ì- 
gliuolo  di  Ilio,  e il  Messia  promesso  nelle  di- 
vine Scritture  ; e che  io  virtù  priucipalmeule 
di  questa  prova  e del  manifesto  compimento 
delle  antiche  Profezie  in  lui  c nella  sua  Chie- 
sa, i fedeli  dei  primi  secoli  si  sono  convertiti 
alla  fede,  e furono  persuasi  della  verità  c della 
divinità  della  Kciigione  Cristiana.  Dal  che  ne 
seguirà  nccessarianiente  contro  Grozio  c i So- 
ciniani,  che  quelle  Profezie  dunque  non  deb- 
bono essere  prose  io  un  senso  allegorico  e pre- 
teso sublime  che  per  loro  confessione  non  pro- 
va ma  nel  loro  senso  proprio  e letterale  che 
solo  può  convincere;  c che  fìnnlmente  la  prova 
che  si  cava  dalle  Profezie  deU'unlico  Testa- 
mento a favore  della  Religione  Cristiana  c dei 
Misteri  ch'eiia  insegna,  c sodissima  e convìa- 
contissima.  — E nrimameote  chi  mai  crederà, 
come  pretendo  Grozio,  che  allora  quando  il 
Salvatore  del  mondo  e i suoi  Apostoli  hanno 
citate  le  antiche  Profezie,  non  lo  abbiano  fatto 
se  non  per  ornare  i loro  discorsi,  c non  per 

firovare  la  verità  che  insegnavano?  Chi  ha  mai 
elio  con  attenzione  il  Vangelo  di  S.  Malico  o 
la  Lettera  di  8.  Paolo  agli  Ebrei,  il  quale  non 
abbia  credulo  il  contrario?  Poco  ci  vuole  elio 
Grozio,  mollo  piu  versalo  nella  lettura  degli 
autori  profani  che  in  quella  della  Santa  Scrit- 
tura , c eli*  egli  quasi  mai  non  ìspiega  se 
non  con  1*  aiuto  di  Poeti  e degli  Oratori  pa- 
gani non  si  faccia  considerare  Gesù  Crislo  no- 
stro Signore  i Vangelisti  e gli  Apostoli,  come 
tanti  Oralcrì  , Sofisti  c Storici  profani  , più 
solleciti  di  cercare  oruamenli  ai  toro  discorsi, 
che  d'insegnarci  sempliceuieiile  la  verità,  e dì 
convincercene  colle  prove  più  sensibili  c più 
proporzionale  alla  intelligenza  di  lutto  il  mon- 
do. ch'egli  vuoi  darci , può  forse 

cunvenire  a Gesù  Cristo,  e a Scrittori  condotti 
ed  ispirati  dallo  Spìrito  Santo?  Se  ne  può  dare 
uim  la  quale  sia  più  manifestainenle  opposta  a 
tutto  qticiio  che  noi  sappiamo  della  nascila  , 
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della  cducazioae»  e dei  primi  impieghi  di  quei 
sagrì  ScriUori , c A quella  nobile  e maeslcsa 
semplicità  che  ognuno  sente  e scuopre  nei  loro 
scritti  divini?  ^uo  fannu  essi  operta  professio- 
ne  di  rigettare  c di  non  curare  lutti  i vani  or* 
naniciiti  della  umana  eloqiienta,  per  attenersi 
solamente  alla  pura  verità  che  il  loro  divino 
Maestro  avea  loro  iusegiiala,  e che  loro  avea 
comandato  d’insegnare?  E non  è ella  questa 
una  delle  maggiori  maraviglie  del  Crislianesi* 
IMO  che  i loro  discoisi  semplici  e poco  ornali, 
privi  di  ogni  sorta  di  arlìfìzio,  e sovente  con- 
trari a tutte  le  regole  dcirumano  discorso,  ab- 
biano vinto  tutta  la  fastosa  eloquenza  di  Pla- 
tone , i sillogismi  studiali  di  Aristotile,  e tutti 
gli  uroameiili  ricercali  degli  Oratori  e dei  So- 
fisti profani?  Mu  sì  fatti  oruuiueuti,  dicesi, 
e simili  sensi  allegorici  erano  conformi  al  gu- 
sto degli  Ebrei,  a cui  e per  cui  Gesù  Cristo  gli 
Aposloli  G i Vangelisti  parlavano  e scrivevano 
particolarmente.  Ma,  ripigliamo,  non  amava- 
no forse  gli  Ebrei  , egualmente  e anche  più 
di  tulle  te  altre  nazioni,  lo  siile  semplice  e na- 
tivo, il  senso  proprio  e lelUTale?  Gesù  Cristo  c 
gli  Aposloli  non  parlavano  eglino  egualmeoto 
ed  anche  più  per  noi  che  per  gli  Ebrei  ? La 
dottrina  del  Salvatore  del  mondo  e le  prove 
sopra  cui  egli  la  slabiiiva,  non  erano  forse  di- 
rette a noi?  Gii  Aposloli  e i Vangelisti  non  a- 
veano  essi  ricevuto  ordine  dal  loro  divino 
Maestro  di  ammaestrare  Intlc  le  nazioni  più 
colle  e le  più  barbare,  e la  maggior  parte  ccr- 
laiuenie  lontanissime  da  quel  gusto  parlieoluro 
che  si  vuole  supporre  negli  Ebrei  ? E non  Io 
hanno  essi  fallo  con  un  esito  sì  felice  che  ha 
sorpreso  tulio  l'universo,  e che  sorprende  an- 
cora tulli  quelli  che  vi  fanno  uua  qualche  al- 
teuzione  ? Tutte  questo  diverse  nazioni,  e gli 
stessi  Ebrei  non  seolivauo  forse  almeno  la  dif- 
ferenza clic  passava  tra  una  prova  soda  e con- 
vincente,  e uu’allegoria  che  non  prova  nulla? 
Cerne  dunque  furono  convinte  queste  nazioni 
dalia  prova  che  si  trae  dalle  Profezie?  E gli 
Ebrei  più  increduli  e più  ostinati  come  furono 
coNlretli  al  silenzio  da  quelle  che  loro  citava 
Gesù  Cristo,  con  cui  egli  voleva  condurli  alla 
cogiiiziune  e alla  fede  che  dovevano  avere  in 
Ini  ? — 1 Vangelisti  S.  Matteo,  S.  Marco  e 
iS.  Luca  rifei'iscono  die  Gesù  Cristo  propose 
una  quistione  ai  Farisei  radunali;  Che  pensale 
voi,  loro  disse,  di  CrUlo?  di  dii  è egli  tigliuo- 
lo?  Di  iJaviilde,  gli  risposero.  Donde  viene 
adunque,  loro  sogg.'tinse,  che  Davidde  essendo 
ispiralo  il  diianm  Signore,  dicendo:  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  assidetevi  alia  ima  de- 
stra, finché  io  faccia  dei  voslri  nemici  uno 
scauno  ove  pongliialc  i piedi.  Sogli  dunque  è 
chiamalo  Signore  da  Davidde,  tom'  è suo  fi- 
gliuolo ? Chi  unn  vede  in  questo  discorso  del 
Jtedenlore  uti  lagionamcutu  porfelto,  un  argo- 
mento urgentissimo,  e die  prova  ehiararnente 
coll'aulyiila  del  ProL-la  Davidde,  che  il  Messia 
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il  quale  dov«a  essere  suo  figliuolo,  dovea  es- 
sere ancora  qualche  cosa  di  più,  poiché  Ua- 
vidde  cliiamavalo  suo  Signore  ; cioè,  eh*  egli 
dovea  essere  od  un  tempo  vero  uomo  come  fi- 
gliuolo dì  Davidde, e vero  Dio  come  suo  Signo- 
re ? Impercioediè  i Farisei  i quali  per  non  in- 
tendere le  Scritture,  come  Gesù  Cristo  loro  il 
rinfaccia  in  altro  luogo,  non  aveano  conceputa 
una  sì  alta  idea  del  Messia,  sentirono  tutta  la 
forza  di  questo  argoincnio;  uè  potendo  rispon- 
dervi, presero  il  vergognoso  partilo  di  lacere. 
E uiuno  dice  il  Vangelo  polena  rispondergli 
una  sola  parola  ; anzi  da  quel  giorno  non  vi 
ebbe  alcuno  che  osasse  più  interrogarlo.  Qual 
prova  più  mauifestu  può  desidirersi  della  bontà 
e della  forza  di  un  discorso,  quanto  il  silenzio 
forzalo  dei  suoi  avversari  più  ostinali  e più  au- 
daci ? Mu  se  il  discorso  di  Gesù  Cristo  ai  Fari- 
sei comprende  un  argomento  sodo  e convin- 
cente, come  si  scorge  daireffello  che  ha  pro- 
dotto,e come  peraltro  non  se  ne  può  dubitare 
senza  empietà  e senza  voler  accecare  volonla- 
riameote  sè  stesso  : da  ciò  ne  sedile,  che 
le  profezie  di  Davidde  cui  Gesù  Cristo  ha 
citalo  ai  Farisei,  risguardi  lui  nel  suo  sen- 
so proprio  e letterale,  e non  in  un  tal  qual 
senso,  senso  allegorico  che  nulla  prova.  Di 
più  se  il  senso  o le  parole  di  questa  profezia 
fossero  state  equivoche,  e si  fosse  potuto  dar 
loro  a seulimeulo  di  Grozio  due  sensi  diversi  ; 
quanto  mai  agevole  sarebbe  stato  ai  Fari<;ei  il 
rispondere  al  Salvatore  clieqnella  Profezia  non 
avea  per  oggetto  il  Messia,  ma  Davidde  o Sa- 
luuoue,  come  dicono  francamente  gli  Ebrei 
dei  nostri  dì  e ì Sociniani?  Ma  i Farisei  di  quel 
tempo  non  erano  per  ancora  arriditi  alla  im- 
prudenza degli  Ebrei  moderni,  i quali  negano 
sfaccialamenle  le  cose  più  manifeste.,  quando 
ne  rimangono  imbarazzati. Essi  non  erano  stali 
istruiti  nelle  scuole  dei  Sociuiani,  i quali  a- 
Trebberu  loro  insegnalo  a distinguere  due  sensi 
diversi  nelle  Profezie  più  polenti,  a ritenere 
per  sè  e in  grazia  dei  loro  errori  il  senso  pro- 
riu  e letterale  che  prova,  e ad  accordare  li- 
erameole  ai  Crisliuiii  il  senso  allegorico  che 
non  prova,  in  virtù  di  cui  si  annientano  senza 
difficoltà  (ulte  le  teslìmunianze  reodule  dui 
Profeti  alla  divinila  del  .Messia.  — lo  falli  se 
qut^slo  Salmo  non  conviene  al  Messia  che  io 
un  Senso  allegorico,  egli  è assai  maoifesto  che 
non  se  ue  |)uó  fare  olcun  uso  per  provare  la 
sua  divinila;  è che  ic  parole  più  chiare  e i modi 
di  parlare  più  espressivi  che  vi  si  trovano  e che 
meglio  dimostrano  l' uguaglianza  perfcUa  del 
Figliuolo  di  Dio  e la  sua  eonsnslanzialilà  con 
suo  Padre,  dovranno  pure  esser  preso  in  iin 
senso  allegorico  c incapace  por  conseguenza 
di  provare  la  divinità  di  Gesù  Cristo-  Converrà 
dire  cou  Grozio,  che  queste  parole:  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore,  assidetevi  alla  mia  de- 
stiM,  le  quali  parole  a parere  di  lui  sono  rivolle  a 
DavidJe,stgnilichiiio  prccìsameutc:  .Non  Icnictc 
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punto  in  TÌr(n  delln  (iJucia  che  (Jnvofe  arerc 
nel  rnio  soccorso  Ut  vero  se  questa  spiegazione 
non  piace,  converrà  produrne  qualche  altra, 
così  contraria  al  testo,  cosi  assurda,  cosi  inau* 
dita,  com  è laddoUn.  Non  sappiamo  come  Grò- 
ZIO  possa  trovare  un  solo  uomo,  anche  tra  i 
suoi  più  grondi  ammiratori  il  quale  possa  prò* 
vare  una  si  falla  spiegariniie  di  queste  parole: 
Assidetevi  alla  mia  destra.  Ma  sappiamo  bene, 
che  A distruggerla  inti  ramcnte  con  tutte  le  al- 
tre che  i Socinìani  e gli  Khrei  p'  Irnnnn  dare 
n questo  versetto  e a tulio  II  Salmo  di  cui  par- 
liamo, basta  che  Gesù  Cristo  siasene  servilo 
per  provare  la  sua  divinità;  poiclic  da  ciò  no 
sicgue,  ch’egli  l’ha  pre«a  nel  senso  naturale  e 
secondo  ta  lellera.  e non  in  un  senso  allegori- 
co ; c che  quel  Salmo  non  può  essere  spiegalo 
se  non  da  lui. Cosi  appunto  In  hanno  inteso  tutti 
i Santi  concordemente,  e con  gli  altri  S.Ginn* 
grisostomn,  il  quale  non  vuole  altro  discorso 
se  non  quello  che  qui  fa  il  Salvatore,  ne  altra 
toslimonianza  della  >crillnra  se  non  la  spiega- 
zione semplice  e letterale  di  questo  Salmo. per 
confondere  non  solo  gli  h.hrei,  ma  anche  gli 
Ariani,  ì Mapcionili,  i Manichei,  Paolo  Samo- 
sateno,  c lutti  gli  altri  nemici  della  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Ed  ecco  ciò  che  costringe  i Soci- 
nianì  e Grozio  che  gli  sìegne,  a dare  a questo 
Salmo  un  senso  allegorico,  abhandooaoclo  il 
senso  letterale  cogli  Ebrei.  Egli  vuole  dislrug- 
gerc  per  questa  via  liilla  la  forza  dell’ argo- 
mento, che  se  ne  lira  per  istabilire  conira  lutti 
quegli  eretici  questo  dogma  fondamenlaledella 
Heligiono  Cristiana.  — Noi  vediamo  con  egiial 
evidenza  compiuta  in  Gesù  Cristo  la  Profezia 
traila  dal  Salmo  ity.  Egli  1’  applica  a sé 
stesso,  nel  Capo  21  di  $.  Matleo,  e gli  A* 
postoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  la  spiegano  pure 
dì  luì  il  primo  al  Capo  IV  degli  Alti  Aposto- 
lici, e il  secondo  nella  sua  lettera  agli  Efesi. 
Avendo  il  Salvatore  proposto  ai  Principi  del 
Sacerdoti  e ai  Farisei  qiicil' ammirabile  para- 
bola, la  quale  è anche  una  Profezia  manifesta, 
sodo  un  nome  di  un  padre  di  famiglia,  i cui 
vignaiuoli  dopo  avere  ucciso  molli  dei  suoi 
servi,  che  loro  aveva  mandalo  per  raccorre  i 
frulli  della  sua  vigna,  uccisero  anche  il  suo 
proprio  figliuolo  che  n’era  il  Icgitlimo  erede; 
e dopo  aver  loro  spiegalo  il  senso  di  questa 
parabola  clic  ad  essi  tendeva  direlinmonle,  e 
aver  loro  dotto  che  a cagione  dei  loro  nllcn* 
lati  commessi  contro  j Profeti,  i quali  erano  i 
sensi  del  Padre  dì  famiglia  cioè  di  Dio,  e con- 
tro il  suo  proprio  figliuolo  cui  farchbero  cru- 
delmente morire  e che  non  era  se  non  egli 
stesso,  il  Regno  di  Dio  fìgiiralo  nella  vigna 
sarebbe  loro  tolto  e trasferito  ad  un*  altra  na- 
zione ; egli  aegingne  incontanente  questa  Pro- 
fezia tratta  dal  Salmo  117  che  confermala 
parabola.  Non  avete  voi  mai  letto,  loro  dice  , 
nelle  Seritlure:  Ea  pietra  cui  hanno  rigettala 
coloro  che  fabbricavanu^ì*  quella  onde  si  è falla 


la  piinla  deli’  angolo,  ^tuesla  è l'opera  del  Si- 
gnore ; e noi  la  vediamo  cogli  occhi  nostri 
con  isltipore.  Egli  di  poi  loro  spiega  i)  senso 
delle  due  Profezie  tinilc  insieme,  dicendo  loro: 
Il  perchè  io  vi  dico,  che  il  Regno  dì  Dio  vi 
sarà  lolln,  e che  sarà  dalo  ad  un  popolo  il 
quale  ne  produce  i frulli.  Quegli  che  caderà 
sopra  questa  pietra,  sarà  schiacGiato  ; ed  ella 
sciùact^erà  quello  sopra  cui  raderà  Chi  può 
dire,  chi  può  pensare  che  il  Salvatore  non  ri- 
ferisca questa  Profezia  tratta  dal  Salmo  117 
se  non  per  ornare  il  suo  discorso  ? Chi  non 
vede  per  lo  ronirario  esser  questa  una  prora 
ch’egli  produce  per  confermare  e stabilire  più 
invincibilmente  il  senso  della  sua  parahula 
coiraulorità  del  Profeta  ? Questa  Profezìa  dun- 
que è presa  nel  suo  senso  proprio  e letterale 
b nch’clla  sia  lulla  metaforica.  Essa  dunque  in 
questo  senso  rìsguarda  Gesù  Cristo,  il  quale 
come  dice  l'.^posloloS.  Pietro,  c quella  Pietra 
di' è stala  rigettala  dagli  Ebrei,  e di  cui  si  è 
falla  la  punta  dell'angolo.  Questa  medesima 
P'elra  è quella  cli'è  caduta  sopra  gli  Ebrei  che 
l'hanno  rigellala,  e che  gl»  ha  schiacciali,  co- 
me noi  lo  vediamo  anche  oggigiorno  sì  mani- 
fcsiamenle.  In  fallì  i Farisei  ai  quali  il  Salva- 
tore v(dgeva  il  suo  discorso,  ne  senlirono  per- 
feltamente  lulla  la  fuma;  ma  invece  di  aprire 
gli  occhi  nella  luce  che  presenlavasi  ad  essi, 
fecero  ciò  che  si  fa  di  frequente  quando  nulla 
si  può  rispondere  ad  un  discorso  troppo  strin- 
gente. vegliamo  dire,  che  si  appigliarono  al 
partito  di  ricorrere  alla  violenza,  e cercarono 
di  far  arrestare  il  R^'denlore  : ma  temettero  il 
popolo,  soggiunge  il  sagro  Testo,  perdi’  egli 
teneva  Gesù  per  iin  Profein.  Henctiè  per  ora 
basii  di  far  vedere  che  Gesù  Cristo  citando  le 
Profezie  ha  preteso  di  provare,  e che  in  fatti 
ha  provalo  per  questa  via,  ciò  che  diceva  ; 
egli  è spedienle  p»  rò  fesaminare  di  passaggio 
nello  che  dice  Grozio  per  violentare  il  8cn!»o 
i questa  ultima  Profezia  che  abbiamo  prodot- 
ta. Egli  adiinq»ie  dice,  che  in  essa  trattasi  di 
Davidile,  il  quale  a dispetto  di  Saule  e dei  suoi 
corligi.ini  divenne  Re  d’Israele  dopo  la  morte 
del  suo  persecutore.  Egli  nemmeno  aggìiigne 
ciò  eh’  è solilo  di  nggiugnere  in  simile  occa- 
sione, che  in  senso  più  sublime  questa  Profezia 
può  riferirsi  a Gesù  Cristo.  Egli  non  dice  per 
qual  ragione  e solto  <|ual  liloio  Davide  possa 
e«!scr  chiamato  la  pietra  che  fa  la  punta  del- 
Pungolo  : qiicsin  pietra  unisce  sempre  due  mu- 
ra o due  corpi  di  cose  diverse  ; c questa  pro- 
prietà della  pietra  angolare  è manifesta  in 
Gesù  Cristo,  il  quale  di  fallo  ha  unito  nella 
sua  Chiesa  il  popolo  l'ebreo,  che  lo  ha  vohilo 
riconoscere,  e il  popolo  Gentile  che  lo  ha  ri- 
conosciuto in  folla.  Qual  carallerc  può  mai 
desiderarsi  più  chiaro  e più  certo,  a persua- 
dersi che  in  questa  Profezia  si  parla  del  Sal- 
vatore e non  di  DaviddeY  En  stesso  Grozio  con- 
fessa iu  iiu  altro  luogo,  che  si  può  riferire 
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qiiesia  proprietà  della  pietra  angolare  alla 
unione  dei  due  popoli  Ebrei  e Gentili  in  una 
«Messa  chiesa  j ma  soggiunge  essere  più  credi- 
hilefClic  il  Profeinqui  non  faccia  atleniione  se 
non  alla  forza  che  ha  la  pietra  dell'angolo  di 
sostenere  lutto  l'edinzio.  Che  ragione  può  egli 
avere  per  escludere  l’altra  proprietà  che  ha  la 
pietra  dell  angolo  di  unire,  se  non  perchè  vede 
bene  ch’ella  conviene  cosi  poco  a Uavidde,che 
anzi  tutta  conviene  chiaramente  e manifesta- 
mente  a Gesù  Cristo.  Ma  se  si  da  fede  a ciò 
che  dice  Grozio,  che  diverrà  dunque  il  discor- 
so  deir  Apostolo  S.  Paolo»  il  quale  sì  fonda 
sopra  questa  proprietà  della  pietra  dellangolo, 
allorché  parlando  ni  Gentili  converlilì,  loro 
dice  : e Voi  eh’ eravaie  (Eph.  c.  a)  un  tempo 
lontani»  vi  siete  avvicinali  in  Gesù  Cristo  in 
virtù  del  sangue  di  Gesù  Ciisto.  Imperciocché 
egli  è la  vostra  pace,  egli  è quel  desso  che  di 
due  non  ha  fallo  che  uno che  ha  compen- 

diala la  legge  dei  precetti  colle  sue  costituzioni 
per  fare  in  $è  stesso  dei  due  un  solo  uomo  lutto 
nuovo....  e per  riconciliare  con  Dio  mediante 
la  Croce  rimo  e l'altro  in  un  corpo  medesimo. 
Dal  che  conchiude  : Voi  dunque  non  siete  più 
stranieri  e genie  al  dì  fuori,  ma  siete  della 
città  dei  Santi  e della  casa  di  Dio,  e.^sendo  un 
nuovo  edinzio  eretto  sul  fondamento  degli  A- 
postoli  e dei  Profeti»  in  cui  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto è la  prima  pietra  dell’angolo  i.E  pare,  che 
la  proprietà  della  pietra  dell'angolo  sia  mollo 
sovente  e mollo  chiaramente  accennata,  e di 
Ini  maniera  appropriata  a Gesù  Cristo, che  non 
si  troverà  nè  He  ne  Profeta  cui  ella  possa  con- 
venire ugualmente.  — L' Apostolo  S.  Pietro 

fiarla  quasi  nel  modo  stesso  \ ma  ciò  eh’  egli 
la  di  particolare  si  è,  che  cita  in  propri  ter- 
mini la  Profezia  del  Salmo  117  che  noi  qui 
e»iminioino  ; e la  spiega  del  Salvatore  del 
mondo,  come  pure  un  altra  Profizia  d’Isaia  si- 
milissima, la  quale  dice  : il  perchè, dice  il  Si* 
gnore  Iddio:  io  porrò  per  foodameoto  di  Sion- 
Ile  ima  pietra  provala,  nngolnre,  di  un  gran 
prezzo, la  quale  sarà  un  sudo  fondamento:  que* 
gli  che  crede,  aspetti  un  poco,  nè  si  alfrclli. 
Ovvero  come  l'ha  riferito  S.  Pietro,  seguen- 
do i Settanta  : e chi  crederà  in  e«>so,  non  ri- 
marrà confuso.  Qui  Crozio  confessa  secondo  il 
suo  solilo,  che  gli  Apostoli  ebbero  ragione  di 
riferire  a Gesù  Cristo  questa  Profezia  d'  Isaia 
nei  suo  senso  più  subitine.  E perchè  non  nel 
suo  senso  proprio  e lelleraie  ? Produca  egli 
dunque  nel  tempo  stesso  alcuno  Ira  i He  e tra 
i Profeti  d’Israele,  cui  questa  Profezìa  pnsa 
nel  suo  senso  proprio  e letterale,  convenga 
meglio  che  a Gesù  Cristo  ; e allora  noi  potre- 
mo ascoltarlo.  Egli  qui  non  può  ricorrere  a 
Davide,  anteriore  ad  Isaia  di  molti  secoli.  Hi- 
correrà  egli  forse  a Giosio  o a Zorobahele? 
Ma  nò  l'uno  nè  l'altro  possono  essere  chiamati 
una  pietra  provala, una  pietra  angolare,  di  un 
gran  prezzo,  e che  sarà  un  solo  fondamento. 


Come  potrebbe  Giosia,  senza  parlare  del  lesto, 
essere  chiamalo  un  sodo  fondamento  di  Sion- 
ne,  poiché  Sìuune  e Gernsolima  furono  rovi- 
nale e atterrate  dai  Hahilonesi  poco  tempo  dopo 
la  sua  morto  ? Come  potrebbe  Zorobahele  por- 
tare io  stesso  nome,  poich’egli  non  sì  è appli- 
cato se  non  a rislahiltre  il  Tempio, senza  poter 
neppure  terminarlo ?~Consideriamo  ora  Gesù 
Cristo  c la  sua  Chiesa  ch’egli  ha  raccolta  dagli 
Ebrei  e dagl’  Idolatri  convertili,  di  cui  esso  ò 
la  pietra  angolare,  preziosa,  provala,  fonda- 
mentale, e per  aggiugnere  la  prima  Profezia 
alla  seconda,  riprovata  dapprincìpio  da  quelli 
che  fabbricavano,  cioè  dagli  Ebrei,  ma  dive- 
nuta poi  la  punta  dell' angolo.  Chi  può  dubi- 
tare un  solo  momento  quando  alcun  poco  co- 
nosca il  Salvatore  del  mondo  ciò  ch'egli  era, 
ciò  che  ha  lolferlo  dagli  Ebrei,  c la  Chiesa 
cristiana  eh’  egli  ha  fondata  che  tulle  le  qua- 
lità espresse  in  queste  due  Profezie,  non  gli 
convengono  eccellentemente,  e nel  senso  più 
lelleraie?  Si  dirhila  forse  della  fermezza  im- 
mobile della  Chiesa  di'  egli  ha  stabilita  ? Do- 
vrebbe bastare  il  sapere,  eh’  egli  n’  è la  pie- 
tra angolare  fondamentale.  Ma  consideran- 
do ancora  questa  Chiesa  in  se  stessa  : si  ri- 
lutta ch’ella  sussiste  da  19  secoli,  e mollo  più 
che  alcun  altro  Imperio  o Regno  del  mondo, 
cui  ella  vide  la  maggior  parte  cangiare  e ca- 
dere ai  suoi  lati,  rimanendo  sempre  ferma  e 
immobile  sopra  il  suo  fondamento  benché  sia 
stata  per  ogni  parte  attaccata  dai  più  violenti 
e più  forti  nemici,  ai  quali  essa  non  ha  mai 
opposte  altre  arme  che  la  sua  pazienza  : e sì 
riilelia  ancora  eh’  ella  sussisterà  secondo  lo 
promesse  infatlihili  dei  suo  divino  Fondatore 
sino  alla  conservazione  dei  secoli,  ad  onta  di 
tutte  le  potenze  della  terra  e deH’inferno.  Tale 
è il  sodo  fondamento  sopra  cui  ella  è fabbri- 
cala.Queste  due  Profezie  convengono  adunque 
a Gesù  Cristo  nel  loro  senso  proprio  e lette- 
rale, nè  possono  convenire  se  non  a lui  solo. 
— Nel  primo  discorso  che  fece  il  Principe  de- 
gli Apostoli  dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
per  mostrare  agli  Ebrei  che  ì Discepoli  del 
Salvatore  del  mondo,  ì quali  si  erano  trovati 
con  lui  nel  Cenacolo  ed  erano  stati  riempiuti 
dello  Spirilo  Santo,  non  erano  ebbri  coni’essi 
areano  la  malizia  di  dirlo  c di  sospettarlo. egli 
disse  : 1 Voi  o Ebrei,  f Alt.  c a 1 ) e voi  tulli 
che  abitate  in  Cerosoiima,  udite  ciò  che  io 
debbo  dirvi:  perciocché  fìnalmeote  questi  nou 
sono  ebbri,  come  voi  vel  pensale  ; poiché  non 
è che  In  terza  ora  del  giorno  : s ma  cjueslo  ò 
ciò  che  ha  dello  il  Profeta  (ìioele-  t Ecco  ciò 
( Joel.  cap.  a ) che  avverrà  negli  iilliroì  gior- 
ni, dice  il  Signore:  lodilfonderò  il  mio  spirito 
sopra  ogni  carne  : i vostri  ngliuolì  e le  vostre 
figliuole  profeleraono  ; i vostri  giovani  avran- 
no delle  visioni,  e i vostri  vecchi  delle  rivela- 
zioni in  .^ogno  >.  Egli  non  dice  : questo  è ciò 
ch’è  alato  figuralo  dal  Profeta,  ma  questo  è ciò 
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clic  ha  dello  il  Profelo.  Qiieslo  medesimo  av* 
^enimenlo  che  si  vedo,  ci'li  nnnnneiò  nllorchc 
disse:  Ecco  ciò  che  avverrà  negli  tilfiiiii  gior* 
ni,  dice  il  Signore:  lo  dilFomlerfi  il  mio  spiri* 
lo.  Un  poco  dopo  l'Aposlolo  S.  Pielro  cila 
inollrc  agli  Ebrei  una  Profe/.ia  di  Davidde.ove 
sla  scrino:  c Voi  non  (Salmo  i5)  mi  abbnodo- 
ncrele  nel  sepolcro,  ne  permellerele  che  il  to* 
slro  Santo  sia  soggcllo  alla  corruzione.  » E 
per  far  loro  ve<lere  che  quesla  Profezia  non 
parla  di  Oavidde,  ma  propriamente  e lelleral- 
mente  di  Gesù  Cristo,  egli  aggiiignc.  Ernlelli 
miei,  siami  nermesso  il  dirvi  trancamenle  che 
il  Patriarca  l)auJde  6 morto,  ch’egli  è stalo 
poslo  nel  sepolcro,  e che  il  luogo  della  sua  se- 
poltura si  vede  anche  al  presente  tra  noi.  Es- 
sendo egli  dunque  l^rofela,  e sapendo  che  Id- 
dio avenlo  assicurato  con  giuramento  che  uno 
dei  suoi  discendenti  sarebbe  salilo  sopra  il  sjio 
trono,  e vedendo  per  via  di  uno  spirito  profe- 
tico la  risurrezione  dì  Cristo,  egli  ha  detto  che 
il  Cristo  non  è stalo  abbandonalo  nel  sepolcro, 
e che  la  sua  carne  non  è siala  soggetta  alla 
corruzione:  Iddio  ha  risuscitato  questo  Gesù  , 
e noi  ne  siamo  i lcslì*moni.  Non  crediamo  che 
si  possa  formare  un  argomento  più  perfetto  ne 
più  sensibile  di  quello  che  qui  forma  l’Apostolo 
S.  Pielro,  per  provare  che  la  Profezia  cui  cita 
non  può  convenire  a Davidde,  ma  unicamente 
a Gesù  Cristo.  La  Profezia  dice  che  quegli,  di 
cui  ella  parla,  non  sarà  abbandonalo  nel  se- 
polcro, c che  non  sarà  soggello  alla  corruzio- 
ne. Ora  Davidde  è stato  abbandonato  nel  se- 
polcro; c il  suo  corpo  ha  sperimentati  tulli  gli 
effelli  c tulle  le  conseguenze  della  corruzione. 
Gesù  Cristo  per  lo  contrario  non  è rimasto  nel 
sepolcro,  ed  è risorlo  glorioso:  in  quc.sln  Pro- 
fezìa dunque  non  si  parla  di  Davidde,  ma  uni- 
camente di  Gesù  Cristo.  Che  se  questo  discorso 
è ordinalo  e sodo,  come  non  se  ne  può  dubi 
lare  ; dunque  1' Apostolo  S Pietro  non  ha  ci- 
tata quesla  Pforczia  in  un  senso  allegorico, ma 
nel  suo  senso  nativo,  proprio  e letterale.  Fi- 
nalmente nel  discorso  medesimo  lo  sicsso  Apo- 
stolo cita  inollrc  il  Salmo  109  per  mostrare 
che  Gesù  Cristo  non  era  solamente  risorto, ma 
che  ancora  era  asceso  ai  Cielo,  e eh'  egli  era 
quel  desso,  il  quale  giusta  le  promesse  che  gli 
nvoa  fallo  suo  Padre  di  dare  lo  Spirilo  Santo, 
nvea  diffuso  questo  divino  Spirito  sopra  luH’i 
suoi  I)>.4eepoli  radunati,  come  appunto  eglino 
stessi  vedevano  e udivano  un  tal  prodigio. Im- 

Ìierciocchè  quegli  eh' è asceso  al  Cielo,  non  è 
invidde  ; anzi  lo  stesso  Davidde  ha  detto  par- 
lando di  Gecù  Cristo  : Il  Signore  disse  al  mio 
Signore  : Sedete  alla  mia  destra,  fìncliè  io  ab- 
bia posti  sotto  t vostri  piedi  i vostri  nemici. Do- 
po le  quali  coso  l'Aposlolo  conchitide  il  suo  di- 
scorso dicendo:  c Tutta  (Act.,c.3)  In  casa  d’J- 
sraello  adunque  tenga  come  cosa  certissima, 
che  quel  Gesù  cui  voi  avete  crocitisso, è quegli 
stesso  che  Iddio  ha  fallo  c Signore  c Crislo.  1 


Chi  non  vede,  chi  non  sente,  che  liiUc  nncsle 
Profezie  sono  prodolle  dall’  Apostolo  S.  Pielro 
come  tante  pruove  e principi  certi. sopra  cui  c- 
gli  fonda  i suoi  ragionamenti? Egli  adunque  te 
prende  nel  loro  senso  proprio  0 letterale,  senza 
di  che  i suoi  discorsi  nò  proverebbero,  ne  con- 
chiuderebbero  nulla,  anzi  sarebbero  falsi  as- 
solutamente : il  che  non  si  può  neppure  pen- 
sare senza  empietà.  Ma  ciò  che  ne  mostra  più 
sensibilmente  la  forza  e l'eccellenza,  si  c l'ef- 
fetto cheqiiesii  discorsi  produssero  sulla  mente 
e sul  cuore  di  quelli  clic  gli  udirono.  A tale 
discorso,  dice  lo  Storico  sagro,  il  loro  cuore 
fu  penetralo  da  compunzione;  c aggiunge. che 
ve  nVhbe  3oon  i quali  si  convertirono  a quel 

firimo  discorso  dell’  Apostolo,  c ricevettero  il 
hiltesimo.  Uhi  è quegli  mai  che  possa  deside- 
rare di  più  per  essere  persuaso,  l’Aposlolo  non 
aver  prodotto  queste  Profezie  come  semplici 
ornamcnii  del  suo  discorso,  ma  come  prore 
certe  e indubitale,  come  in  fniii  lo  sono,  della 
verità  che  lor  predicava? — Esaminiamo  in 
poche  parole  ciò  che  Grozio  produce  per  vio- 
lentare il  senso  letterale  di  queste  profezie, por 
applicarlo  ad  altri  che  a Gesti  Uristo,  conira 
la  testimonianza  si  chiara  e si  espressa  dell’A- 
postolo S.  Pietro.  Sopra  la  prima  Profezia  clic 
presso  al  Profeta  comincia  con  queste  parole: 

« E Voi,  (Joel  ,c.2)  figliuoli  di  Sionne, esulta- 
te,e rallegratevi  nel  Signor  vostro  Dio,  perchè 
egli  vi  ha  dato  un  Maestro  che  v'insegnerà  la 
giiidizia)  ; Grozio  dice  francamente, che  il  Pro- 
feta (iioele  qui  parla  del  Profela  Isn'a.  Perchè 
non  del  Profeta  Geremia, n di  quniclio  altro  dei 
Prnfeli  dì  quel  tempo?  Egli  non  adduce  nè  pro- 
va nè  ragione  nè  aiilorilà  per  istabilire  la  sua 
intcrpclrazioiie.  Lh'^tito  scrillore  si  lusinga  che 
la  sua  sola  aiilorilà  basii  a persuaderci  una 
cosa  si  opposta  al  sentimento  dei  Santi  Patlri 
e della  Gliiesa  ; la  quale  in  queste  parole  del 
Profela  Gioele  non  ha  mai  riconosciuto  altro 
Maestro  uè  altro  Dollorc  di  ogni  giustizia,  so 
non  Gesù  Cristo.  Ameremmo  di  sapere  ciò  che 
questo  autore  abbia  scoverlo  nel  Profeta  Isaia, 
il  quale  finalmenle  non  ora  che  l'organo  di 
quello  che  ha  parlato  per  bocca  dei  Profeti  ; 
per  dargli  quc.sto  carattere  di  Maestro  e di 
Dottoro  dì  giustizia  preferendolo  al  Salvatore 
del  mondo,  il  quale  fu,  c,  e sarà  sempre  il 
Maeslro  c il  DoUore  dei  Profeti  e di  tulle  le 
Nazioni  che  lo  hanno  nscntlalo,  e che  hanno 
apparalo  e apparano  ancora  ogni  giorno  da 
lui  la  vera  sapienza,  la  vera  giustizia,  c la 
vera  santità.  Sebbene  queste  verità  sieno  co- 
tanto sensibili  e manifeste,  tullnvolta  Grozio 
persiste  nella  sua  illusione,  e venendo  a qiie- 
sle  parole  del  Profeta:  Io  diffonderò  il  mio 
spirilo  sopra  ogni  carne  , le  spiega  dicen- 
do : Non  solamente  sopra  Isaia,  nm  sopra 
molli  nitrì  ancora;  cioè,  com'ei  dichiara  al- 
quanto sotto,  sopra  i figliuoli  d'isnia  0 sopra 
la  sua  moglie  eli  cgli  pretende  essere  la  Profe- 
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lessa  Hi  cui  pnri/isi  oel  capitulo  S Hello  sics* 
80  profeta  Eppure  non  si  vede  che  »è  la  mo« 
^iie  nè  i fìgltuoli  di  «jueslo  Profeta  abbiano 
fatto  Dai  alcuna  Profezia,  come  pnrimenie  non 
ne  hanno  mai  fallo  nè  la  moglie  nè  i figlinoli 
del  Profeta  Osea,  benché  abbiano  avuti  nomi 
profetici,  che  Iddio  aveva  a significare  ch'egli 
non  piò  riconoscerebbe  Israele  per  suo  popolo, 
e che  per  esso  non  vi  avea  più  misericordia  a 
sperare.  Ma  dicono  che  i fitiliuoli  d'Isaia  , la 
moglie  di  lui,  ed  altri  ancora  di  quel  tempo 
abbiano  avuto  il  dono  di  Profezìa:  che  cosa  è 
mai  tutto  questo,  quando  si  paragoni  non  dico 
al  Maestro  e al  Dottore  dei  Profeti  , alla  sor- 
gente di  tutte  te  Profezie  e di  tulli  i doni  che 
vengono  dall'alto,  ma  solamente  all'abboDdao- 
za  e alta  pienezza  delio  spirilo  profetico  e de- 
gli altri  doni  scpranoatnrali  ch'egli  dìlTuse  so- 
pra i suoi  Apostoli,  sopra  i suoi  Discepoli  , e 
sopra  lutti  quelli  che  si  trovarono  con  esso-loro 
nel  giorno  della  Pentecoste?  questi  doni  non 
furono  essi  allora  cemuni  alla  maggior  parte 
dei  fedeli, come  si  ricava  dagli  alti  degli  Apo- 
stoli e dalla  Lettera  di  S.  Paolo  ai  Lorioti  ? 
Moo  continuarono  questi  nella  sua  Chiesa,  ben- 
ché non  sempre  colla  stessa  abbondanza  , per 
molli  secoli,  secondo  la  testimonianza  di  Ori- 
gene,  di  S.  Cipriano,  di  S.  Ireneo,  o di  aliti 
santi  Padri?  Non  perseverano  forse  anche  og- 
gigiorno in  un  gran  numero  di  fedeli  di  una 
virtù  e di  una  santità  eminente  come  tutta  la 
Chiesa  il  confessa  ? È ella  dunque  cosa  credi- 
bile , che  lo  Spirilo  dì  Dio  il  quale  ispirava  il 
Profeta  Gioele,  abbia  piuttosto  avuta  la  inten- 
zione di  significare  con  quelle  parole  alcuni 
Profeti  e alcune  Profetesse  in  piccolissimo  nu- 
mero i quali  vivevano  al  tempo  d'isaia  , che 
tutta  quella  moltitudine  pressoché  infinita  di 
Santi  e di  Sante,  di  ogni  stalo  e di  ogni  con- 
dizione, che  al  tempo  degli  Apostoli  e in  tutta 
la  serie  dei  secoli,  nanDo  ricevuto  da  Dio  que- 
sto medesimo  dono  nella  Legge  di  grazia  , di 
cui  Tallra  non  era  che  l'ombra  e la  figura?  — 
Sì  dirà,  por  difendere  Grozio,  che  pare  lui  es- 
ser dello  stesso  parere;  poiché  Aggiugne  im- 
mediatamente dopo,  che  quanto  è stalo  pre- 
detto in  quel  passo  del  Proleta  Gioele,  si  è av- 
verato molto  più  eccellentemente  nella  Chiesa 
Cristiana,  e cne  l'Aposlolo  S.  Pietro  ebbe  una 
grandissima  ragione  dì  applicarle  quel  passo, 
come  ba  fatto  oel  suo  discorso  agli  Ebrei. 
S’ella  è coti,  perchè  dunque  non  ispiega  tiro- 
zio  queste  parole  del  Profeta  letteralmente  di 
quel  grande  avvenimento  che  si  è veduto  nei 
giorno  delia  Pentecoste?  Perchè  le  spiega  egli 
un  modo  si  poco  conveniente,  d'Uaia  solo, 
della  moglie  e dei  figliuoli  dì  lui  cui  suppone 
senza  prova  essere  stali  Profeti?  Perchè  iu  esse 
riconosce  egli  non  altro  che  un  senso  allego- 
rico per  gli  Apostoli  e Discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto, e per  tutta  la  Chiesa  Cristiana?  Ma,  si  re- 
plicherà la  ragione  di  questo  si  è,  perchè  Grò- 
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zio  ha  voluto  riferire  le  Profezie  agli  avveni- 
menti piò  vicini  al  Icmpo  dei  Profeti,  per  dar 
loro,  cotn'ci  dice,  più  dì  ordine  e di  conver- 
sione. Egli  è vero  questo  essere  il  pretesto  sot- 
to l’ombra  di  cui  Grozio  procura  di  togliere 
alla  Religione  la  nruova  che  si  deduce  dallo 
Profezie,  por  istanilire  la  medesima  e difen- 
derla contro  lutti  i suoi  nemici,  o per  istabilr 
re  alcuno  dei  dogmi  ch'ella  insegna,  e masM- 
me  quello  della  dìvinilà  di  Gesù  Cristo.  Ma 
può  forse  Grozio  o qualunque  uomo  mortale, 
prescrivere  allo  Spirito  Santo  la  maniera  on- 
d’  egli  deve  parlare  e ispirare  i Profeti  7 E 
questi  possono  forse  dire  altra  cosa  che  quan- 
to loro  suggerisce  lo  Spirilo  Saulo. — Lo  Spi- 
nosa ebbe  coraggio  di  attribuire  lo  spìrito  pro- 
fetico a proprietà  di  temperamento,  ed  a forza 
d*  immaginazione,  facendo  ( sebbene  con  mol- 
lo giro  di  parole  ) degli  antichi  Profeti  altret- 
tanti fanalìci,  ed  entusiasti.  Lo  stesso  carat- 
tere ne  forma  l'autore  dell'opera  Exam.  de  la 
Reìig  scrivendo,  che  T entusiasmo  de*  Profeti 
è interamente  umano,  e simile  onninamente  a 
quello  degli  antichi  Pagani,  c delle  donne  fu- 
ribonde sul  Sacro  Treppiede.  Non  faremo  altro 
per  ribattere  tale  impostura,  se  non  che  appor- 
tar qui  un  pensiero  sensatissimo  del  Pascal, 
c Quando  un  solo  uomo  (dic'egli  ) fatto  avesse 
un  libro  di  predizioni  di  Gesù  Cristo,  s'i  in  ri- 
guardo al  tempo,  che  alla  maniera  della  venu- 
la di  lui,  e che  io  fatti  fosse  Cristo  venuto  coa- 
forme  a queste  Profezìe,  sarebbe  e^lì  questo 
un  fallo  di  forza  iufinìta.  Ma  qui  ce  mollo  di 
più.  Qui  v'è  una  successione  d uomini,  che  pel 
cono  di  quattro  mila  anni  costantemente  , e 
senza  variazione  compariscono  l'un  dopo  l’al- 
tro a predire  questo  medesimo  avvenimento. 
Qui  c'e  un  popolo  intero,  che  lo  annunzia  , e 
che  stissisle  pel  giro  di  quattro  mila  anni,  per 
rendere  unitamente  testimonianza  delle  capar- 
re. ch’egli  ne  ha,  e dalie  quali  non  può  essere 
distornalo  nè  per  qualunque  minaccia,  nè  ner 
qualunque  persecuzione  contro  di  lui  si  solle- 
vi. Oh  qiicslo  è un  fatto  di  assai  diverso  carat- 
tere e valore!  > Fio  qui  il  Pascal.  Fìngere  adun- 
que fanatismo  cos'i  felice  nelle  sue  predizioni , 
coai  universale  ne' soggetti,  così  costante  nelle 
vicende,  cosi  divino  ne’  suoi  elTeUi,  questo  si  è 
un  fanatismo  dì  primo  ordine,  e che  non  può 
aver  luogo,  se  non  se  nella  mente  d'uomini, 
che  , per  divenir  empi  dichiarar  si  debbono 
nemici  d'ogni  buon  senno.  — Se  le  Profezie 
fossero  state  chiare  dicono  gli  avversari  gli  E- 
brei  che  n’eraoo  i depositari, si  sarebbero  senza 
dubbio  convertili,  quando  veduto  ne  avessero 
il  compimento.  Egli  è veramente  maraviglioso 
il  tenore  degrincreduli  nell*  opporsi  alla  veri- 
tà! Porfirio,  come  impariamo  daS.  Girolamo, 
negava  il  carattere  di  profetico  al  libro  di 
Daniele,  perchè  diceva,  ch’era  troppo  chiaro: 
i nostri  avversari  rigettano  e quello,  e le  altre 
Profezie  tulle,  perchè  dicono,  che  sono  troppo 
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oscure-  Ma  closegniuo  essi  di  graxia,  in  qual 
maniera  avrebbero  dovuto  parlare  i Profeti 
per  andar  loro  a genio,  ed  esser  capaci  di  per* 
stiaderli?  L’oscurilà  delle  Profezie  è quale  ap* 
punto  convenir  doveva  ad  Oracoli  divini  direili 
da  una  provvidenza  particolare,  la  quale  con 
maraviglioso  progresso  volea  tra  le  ombre  loro 
Iralucere;  e finalmente  avvicinandosi  il  tempo 
del  Principal  loro  compimento,  manifestarsi  in 
essi  colla  più  chiara  evidenza.  Fin  dal  primo 
giorno  del  Mondo,  sì  promise  il  Messìa  , ma 
eoo  Oracolo  assai  geucrale,  dicendosi  solo  , 
che  il  seme  della  donna  schiacciato  avrebbe  la 
lesta  del  serpente.  Molli  secoli  dopo  fa  Dio  sa* 
pere  al  Mondo  che  tra  tutti  gli  uomini  della 
terra  Àbramo  era  scelto,  dalla  cui  stirpe  sor* 
tir  dovesse  cotesto  Liberatore,  in  cui  sarebbe* 
ro  benedette  tutte  le  nazioni.  Si  ripete  la  prò* 
messa  ad  Isacco;  e se  questi  ha  due  Figli  , fa 
sapere  lo  Spirilo  Santo,  che  non  da  Ksaù,  ma 
da  Giacobbe,  e se  Giacobbe  ne  ha  dodici  , fa 
intendere,  che  alla  stirpo  di  Giuda  toccherà 
dare  al  Mondo  il  Messia.  Nella  benedizione  di 
Giuda  all'Oracolo  della  gran  promessa  si  og* 
giungono  nuovi  lumi,  e sì  addila  un  segno  del 
compimento  dì  essa,  che  sarebbe  il  mancare 
dello  Scettro  della  discendenza  di  Giuda,  e sì 
addila  pur  un  gran  carattere  del  Messia  , che 
sarebbe  l'essere  respcUazionc  dello  genti.  Do- 
po la  lunga  serie  d avvenimenti  e di  secoli  si 
scoglie  nelle  Tribù  di  Giuda  un  pastorello  , e 
si  m mootnre  sut  trono  , ed  a questo  che  fu 
Davidde,  si  rì|>cte,  che  da  lui  nascerà  il  Mes* 
sia,  c che  il  suo  Hogno  non  avrà  fine.  L'Ora- 
colo c oc* Salmi  di  quel  Re,  c oe'  Libri  de'  sus- 
seguenti Profeti  rendesi  cosi  particolarizzato  e 
cosi  chiaro,  che  non  solamente  si  viene  a sa- 
ere di  cotesto  Liberatore  la  schiatta  , la  Iri- 
ù,  la  famìglia,  ma  il  carattere  della  Madre  , 
il  luogo  della  nascita,  il  tempo  preciso  dell'av- 
venìmeoto,  il  ministero,  il  potere,  la  dignità, 
le  circostanze  della  morte , e specialmenle  il 
gran  cangiamento  deiPalleanza,  e la  conver- 
sione di  tutto  il  mondo  all'adorazione  del  suo 
nome,  ed  al  cullo  del  vero  Iddio.  Kcco  dun- 
que come  rOracolo  capitale  della  nostra  Reli- 
gione anziché  ravvolto  tra  le  tenebre,  dir  deesi 
piuttosto  aver  rassomigliato  la  risplendente 
luce,  che  dalla  prima  aurora  a gradi  a gradi 
cresce  , c s'avonza,  e giugno  sino  al  suo  più 
pieno  meriggio.  In  falli  come  sopra  vedemmo, 
intorno  alla  stagione  di  Cristo,  della  fama  ed 
aspettazione  di  cotesto  grande  avvenimento 
)ieoa  era  non  solo  la  Palestina  , ma  tutto 
'Oriente.  E perché  ciò?  Perchè  i Vaticini 
dei  Profeti  erauo  s'i  replicali,  si  precisi,  e si 
sosleoevanu  scambievolmente , che  non  la- 
sciavano più  luogo  a dubbiezza.  Che  più  ? Le 
Profezie  spellanti  alle  vicende  o del  Popolo 
Ebreo,  o delle  nazioni  circonvicine  , frammi- 
scliiate  al  Vaticinio  primiero  risgiiardaule  Cri- 
sto c la  Chiesa  , queste  ci  reudono  oscuri  i 


parlari  profetici;  a noi  i quali  siamo  si  lontani 
da  quei  costumi,  da  quei  popoli,  da  quei  tem- 
pi; ma  queste  medesime  Profezìe  particolari 
net  loro  adempimento  erano  una  caparra  visi- 
bile agli  Ebrei,  per  assicurarsi  pure  del  vicino 
compimento  delle  Profezie  del  Messia.  Dunque 
cotesta  oscurità,  nata  da  quei  voli  e passaggi 
profetici,  da  soggetto  a .soggetto,  anzi  che  dar 
giusto  motivo  a Libertini  per  ischernirsi,  for- 
ma un  nuovo  carattere  per  dimostrarli  divini.  I 
Profeti  dice  sublimemente  il  Pascal  sono  fram- 
mischiati di  Profezie  particolari , e dì  qìiello 
del  Messia,  acciochè  le  Profezie  del  Messia  non 
fossero  senza  prova,  c le  Profezie  particolari 
non  fossero  senza  frutto.  Finalmente  si  pren- 
dano le  sole  Profezie  da  noi  sopra  riferite  ; e 
comeché  negar  non  Toglianiu,  che  nelle  circo- 
stanze di  alcuna  vi  s’iaconlri  dell'  oscurità  o 
per  genio  di  lingua  , o per  calcolo  di  cro- 
nologìa. conliilloció  la  sostanza  del  Vaticinio, 
legato  spezialmente  cogli  altri,  ed  il  comples- 
so di  lutti,  confrontalo  cogli  aweoimeotì , si 
scorgerà  di  tale  chiarezza  , dinanzi  a cui  te 
piccole  ombre  dì  alenile  particolari  dillicollà, 
come  nebbie  di  rimpello  al  Sol  meriggio,  sva- 
niscono e si  dileguano.  Non  vi  può  essere  meo- 
le  saggia,  che  non  « arrenda,  e confessare  nou 
deggia.  avere  lo  Spirilo  Santo  dettale  quegli 
Oracoli,  (cui  la  sola  arditezza  di  un  Libertino 
può  paragonare  alle  maniere  equivoche  d'ÌQ- 
dovinare.  di  cui  si  servono  gli  uomini  ) ed  es- 
sersi la  Religione  Cristiana  con  maraviglioso 
serie  di  Profezie  e di  figure,  pel  corso  di  qua- 
ranta secoli  dal  medesimo  Spirilo  Santo  adom- 
brata al  Mondo  e predella.  Ma  se  così  fosse 
ripiglia  l'avversario,  se  chiare  siale  fossero  le 
Profezìe,  gli  Ebrei  , ch'erano  di  queste  ì de- 
positari, si  sarebbero  convertiti  quando  vedu- 
to avessero  l'ndempimeolo.  Non  può  negarsi 
però  che  roslioazioiie  , o il  delirio  di  coleste 
leste  stordite,  e di  colesti  cuori  malvagi  adom- 
bri punto  il  lume  di  nostre  prove?  K non  si 
sa,  quanto  siravagaoti  sono  e irragionevoli  gli 
umani  pensieri  ? e quanto  i pregiudizi  della 
educazione,  ed  il  bollore  delle  passioni  abbia- 
no di  forza  sullo  spìrito  , per  fargli  travedere 
la  verità?  Aspettavano  gli  Ebrei  carnali,  e che 
non  penetravano  Io  Spirito  delle  promesse  fat- 
te au  Abramo,  e degli  Oracoli  de’  Profeti , un 
Liberatore  terreno;  non  aspiravano  ad  altri  be- 
ni, che  a pingui  campagne  c a doviziosi  com- 
merci ; non  conoscevano  altri  nemici , che  il 
servaggio  e la  spada;  in  conseguenza  altri  ca- 
ratteri non  si  figuravano  dover  risplcndcre  nel 
sospirato  Messia  , che  di  maestà  , di  dovizie  , 
di  valore,  e di  terreni  trionfi.  Qual  maraviglia 
pertanto,  se  leggendo  con  tal  occhio  le  Profe- 
zie, non  vedessero  in  esse  Cristo  , che  nacque 
povero,  che  visse  umile,  e che  mori  sulla  Cro- 
ce? Se  non  che  questa  pervicacia  nìcdcsima 
degli  Ebrei,  c stupidezza  loro  nel  non  inten- 
dere le  Profezie  <icl  Messia , anziché  punto 
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«1erogarf,comc  pii  nvTcrsari  pretendono, al  va- 
lore delie  medesime,  essa  • un  argomento  in- 
Tincibitc,  che  In  divinità  ne  dimostra.  E come 
no?  Essa  stesen  da*  Profeti,  e da  Isaia  spezial- 
mente colle  più  chiare  e gravi  espressioni  c 
predella,  siccome  predetti  sono  gli  orrendi  at- 
tentati di  quel  popolo  miscredente  contro  il  di- 
vi n toro  Liberatore;  e quinci  il  gastìgo  di  tan- 
ta empietà  , che  fu  la  riprovazione  , la  strage 
e dispersione  loro  per  tutte  le  (ìenli.  In  mezzo 
a queste  da  19  secoli  senza  He,  e senza  Sacer- 
dote vivendo,  sono  essi  a noi  un  visìbile  testi- 
monio della  veracità  di  quegli  Oracoli,  in  cui 
annunziale  egualmente  riirovansi  e l'enormità 
del  toro  eccesso,  c la  grandezza  della  toro  pu- 
nizione. ^ La  maggior  parte  delle  religioni , 
dicesi,  vantano  le  lor  profezie.  Si  'e^tgono  nel 
mondo  false  profezie  nella  stessa  maniera  che 
vi  si  trovano  false  istorie  , essendo  proprio 
della  menzogna  di  conlralfar  la  verità.  Ma 
perchè  si  sono  pubblicale  delle  false  istorie 
converrà  forse  negare  0 supporre  incerta  qua- 
lunque islorica  verità?  Perchè  si  spacciano 
qtiaicbe  volta  sofismi  nel  mondo,  sì  dovrà  du- 
bitar di  tutto?  L'ignoranza  o la  follia  può  sol- 
tanto adottar  siflalla  conseguenza.  Uno  spìrito 
retto  comprende  di  leggieri  che  in  materia  dì 
Profezìa,  come  in  materia  di  storia,  se  ve  del- 
la stoltezza  ncirnmmeltcrc  tutto  indistìntomeu- 
te  non  è però  da  saggio  il  rigettar  lutto  senza 
esame.  La  questione  pertanto  non  versa  nel  sa- 
pere so  tutte  le  religioni  hanno  avute  le  loro 
profezie;  ma  bensì  nel  conoscere  se  le  Profezìe 
che  noi  vantiamo  hanno  contrassegni  certi  dì 
divinità.  Or  come  non  restar  convinti,  dai  ca- 
ratteri divini  che  distinguono  le  nostre  profe* 
zie?  Per  poco  che  se  ne  consideri  l'oggetto,  e le 
circostanze  come  non  riconoscervi  il  linguag- 
gio, e l'opera  dello  stesso  Iddio?  Per  quanto  es- 
ser possa  pcrrelta  iin'iutelligenza  creata,  le  sue 
predizioni,  0 !c  sue  congetture  non  possono 
estendersi,  che  a quelli  avvenimenti  dei  quali 
esistono  alcune  cause  naturali  e necessarie. On- 
d’ò  che  un  abile  fisico  predice  certi  fenomeni 
puramente  naturali,  un  astronomo  le  rivoluzio- 
ni degli  asiri,  un  medico  le  crisi  di  una  malat- 
tia.Ma  quando  si  tratta  dì  avvenimenti, che  di- 
pendono unicamente  dalla  libera  determinazio- 
ne dì  una  moltitudine  dì  uomini,  che  ancor  non 
esistono,  liilla  la  scienza  delle  creature  è man- 
cante, lutic  le  loro  predizioni  sono  nccessarìa- 
rocntc  vaghe  e generali.  K però  era  qiic.4a 
Pastiizìa  comune  dei  profeti  del  paganesimo  , 
come  cc  Tiusegna  Cicerone,  dì  rendere  i loro 
oracoli  in  termini  così  generali  ed  ambigui  , 
che  si  potessero  applicare  a qualunque  cveii- 
lo.  — Qual  ditTerenza,  Ira  questi  pretesi  ora- 
coli, e quelli  dei  nostri  santi  libri?  Questi  an- 
nunziano, molti  secoli  innanzi,  degli  avveni- 
menti futuri,  dei  quali  non  esìste  alcuna  causa 
naturale,  e che  assolutamente  dipendono  dalla 
libera  determìnazioDc  di  Dio  0 delle  creature 


inielligenli.  Ed  annunciano  tali  eventi,  non  so- 
lamente senza  equìvoco,  e senza  ambiguità  , 
ma  con  iin  lai  uctiagHo  di  circostanze,  che 
riesce  impossìbile  di  non  scorgervi  l'opera  di 
colui,  al  quale  nulla  è celalo.  Chi  altri  che 
Dio  potè  rivelare  a Daniele  la  successione  del- 
le quattro  grandi  moDnrchìc,  con  una  tal  chia- 
rezza che  it  filosofo  Porfirio  non  ha  potuto  elu- 
der la  forza  tli  tali  profezie,  che  col  supporle 
create  dopo  il  successo  ? Chi  altri  che  Dio  ha 
potuto  determinare,  tanti  secoli  prima,  e eoo 
mi  si  gran  dettaglio  , le  diverse  circoslanze 
della  nascita  dì  Cesò  Cristo,  della  sua  vita  , 
della  sua  morte,  della  sua  predicazione,  della 
grande  rivoluzione  che  il  suo  ministero  dove- 
va operar  nel  mondo  ? Si  dirà  forse  che  tulle 
queste  predizioni  sono  il  risultato  di  una  saga- 
ciià  puramente  naturale?  Ma  per  qual  causa 
naturale  si  possono  prevedere,  tanti  secoli  in- 
nanzi, degli  avvenimenti  che  dipendono  dalla 
combinazione  di  una  mollitudioe  di  azioni  li- 
bere ed  arbitrarie?  E nella  stessa  ^iiisa  che 
Tesperienza  ci  ammaestra,  che,  Dellordìac  ti- 
sico, un  uomo  non  potrebbe  portar  sopra  le 
sue  spalle  una  casa,  il  semplice  buon  senso  non 
c'insegna  forse  che,  DelTordine  morale,  sìmili 
predizioni  sorpassano  la  naturai  sagacilà  d’o- 
gn'inlellìgenza  creata?  Si  dirà  forse,  che  l’ac- 
cordo perfetto  di  queste  predizioni  con  i suc- 
cessi non  sia  che  l'opera  dell'azzardo?  Se  si 
Irnllasse  di  due  o tre  predizioni  generali  ed 
isolale , forse  si  potrebbe  ammettere  una  tal 
supposizione;  ma  chi  non  ne  vede  rassiirdìlà, 
allorché  si  traila  d'uo  così  gran  numero  di  pre- 
dizioni falle  da  diversi  profeti,  molti  secoli  in- 
nanzi. e che  abbracciano  te  più  minute  circo- 
stanze di  avvenimenti  futuri  i più  liberi,  ed  ar- 
bitrari? 11  voler  ciò  ripetere  dal  puro  azzardo, 
non  sarebbe  forse  un  imitar  la  follìa  di  un  uo- 
mo, il  quale  sostenesse  che  i magnifici  quadri 
di  Katraello,  non  fossero  che  il  nsullato  di  co- 
lori gettali  sulla  tela  a caso  e senza  disegno  ? 

Ma  olire  l'oggetto  dì  queste  profezie  che  , 
considerato  in  sé  slesso,  era  già  così  manife- 
stamente inaccessibile  ad  ogni  intelligenza 
creala,  so  noi  esaminiamo  le  circostanze,  che 
vieppiù  le  fanno  risaltare  a nostri  sguardi,  vo- 
gliam  dire  la  loro  concatenazione,  e la  loro 
lunga  successione  , lo  scopo  od  il  fìne  che  i 
profeti  in  esse  si  propongono.  Qual  cosa  di  piò 
sorprendente  di  quella  catena  di  oracoli,  il  cui 
primo  anelio  è attaccalo  alla  culla  del  mondo, 
e che  di  là  prolungandosi  per  liilia  l'estensio- 
ne de’  secoli,  ravvicina,  e congiunge  Ira  loro 
lutti  gli  oracoli  così  antichi,  che  nuovi?  « Con- 
siderale, dice  Pascal,  {l^énaiert\  cap.  1 j)  che 
dopo  il  principio  de)  mondo  t'espeltaliva  , e 
i'adorazion  del  Messia  sussiste  senza  interru- 
zione; che  egli  fu  promesso  al  primo  nomo  su- 
bito dopo  la  sua  caduta,  e quindi  si  trovarono 
degli  uomini,  che  dissero  aver  loro  Iddio  ri- 
velalo che  doveva  nascere  un  Ucdcolore  dio 
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salverebbe  il  suo  popolo;  che  in  appresso  A- 
braino  venne  a narrare  di  aver  avuta  una  ri- 
velazione, che  gli  annunziava  che  questo  nn- 
accrebbe  da  lui  per  mezzo  di  un  figlio  che  a- 
vrehbc;  che  Giacobbe  dichiarò  che  tra  ì dodi- 
ci suoi  figli  Giuda  sarebbe  quello  da  cui  do- 
Tr’ia  nascere;  che  Mosèf  ed  i profeti  son  ve- 
nuti successivamente  a manifeslare  il  tempo  c 
la  maniera  della  sua  venula;  ch'essi  hau  detto 
che  la  legge  che  avevano  non  era  se  non  un'a 
spetlativa  di  quella  del  Messia;  che  fino  a quel* 
Icpoca  essa  sussisterebbe,  ma  che  l’altra  du- 
rerebbe eleroamenle:  che  così  la  loro  legge  o 
quella  del  Messìa,  di  cui  era  quella  la  promes- 
sa, persisterebbe  cuntinuumeule  sulla  terra,  e 
che  difatli  ella  è sempre  durala;  che  fìnalmeiitc 
Gesù  Cristo  è venuto  con  tutte  le  circostanze 
pn'Dunciale:  tutto  ciò  è veramente  ainmirnliì- 
le  >.  8 Che  se  qui,  a^’giiinge  Uussuel, (iS/or/a 
universaie  ) non  si  discopre  un  disegno  sem- 
pre sostenuto  e sempre  continuato  , se  non  vi 
si  ravvisa  i’  ordino  ist»>sso  dei  consigli  dì  Dio 
che  prepara  dairorigine  de)  mondo  ciò,  ciregli 
compie  alla  fine  dei  tempi, e che, sotto  diversi 
stali,  ma  con  una  successione  sempre  costante, 
pcrpoliin,  agli  occhi  di  tutto  l’universo,  la  san- 
ta socielà  da  cui  vuol  esser  servito;  allora  si  ò 
indegni  di  nulla  vedere,  e meritevoli  di  essere 
abbandonati  alla  propria  durezza  siccome  al 
più  giusto  ed  al  più  rigoroso  di  liilt’i  supnli- 
zl.  1 ^ Che  diremo  poi  dello  scopo  c de)  nne 
di  queste  profi  zie?  lien  diverse  dagli  oracoli 
pagani , i quali  non  avevano  ordioariameiile 
altro  scopo  che  di  soddisfare  la  ciiriosilà  o 
rambizionc,  e di  servire  tuli  al  più  agl  iuleressi 
temporali  di  qualche  individuo  , o di  qualche 
provincia,  le  profezie  del  popolo  giudaico  nun 
miravano,  che  a conservar  in  qiiesla  nazione  i 
dorami  fondameolalì  della  religione  primiliia, 
vogliamo  dire  la  credenza  dell  unilà  di  Dio  , 
della  sua  provvidenza  c de*  suoi  principali  at- 
Iributi.  iu  un  tempo  in  cui  queste  grandi  ve- 
rità erano  così  obbrobriosamente  oscurale  pres- 
so gli  altri  popoli,  in  cui  gli  stessi  Giudei  era- 
no così  forlemenle  inclinati  aindolatria,  i pro- 
feti si  mostrano  coslanlemenle  il  sostegno  ed 
il  baluardo  della  sana  dotlrina.  Esortazioni , 
promesse,  minacce,  tulio  liilto  ha  per  iscupo 
nei  loro  scrìtti  di  mantenere  queste  verità  fon- 
damenlali,  di  autorizzarne,  e confcrmnrLe  la 
credenza.  D*'«l  fine  più  eccellente  e più  degno 
di  Dio  I Così  ad  onta  della  violenta  proclività 
do'  Giudei  alla  idolatria,  ad  onta  dell’esempio 
coolagioso  delle  straniere  nazioni,  la  eogni- 
zione  de!  vero  Dio  si  è sempre  ira  loro  con- 
servata, e si  è finalmente  per  loro  mezzo  in 
tutto  Tuoiverso  propagata.  — A questi  libri 
sacri  son  debitrici  le  nazioni  delta  luco  , che 
nei  loro  (raviameoli  le  rischiara,  per  cui  riiiun- 
eiaroiio  alle  assurde  stipcrslizìoni  del  pagane- 
simo; ed  è senza  dubbio  ben  rimarchevole  , 
che  citar  non  si  po?sa  alcun  popolo  il  quale 


sia  venuto  alla  conoscenza  del  vero  Dio,  senza 
aver  prima  conosciute  le  profezie  del  popolo 

f'iudaico.  — Confessiamolo  adunque,  da  qua- 
uoque  parte  nuesle  si  riguardino,  da  per  tutto 
vi  si  scorge  il  augello  di  Dio,  ed  il  caraUerc 
della  divina  ispirazione;  e quanto  la  verità  dif- 
ferisce dairerrore,  allretiauto  differiscono  le 
nostre  profezie  dagli  oracoli  pagani,  co*  (^un)i 
si  tf-nta  paragonarle.  — Ma  ecco  una  dilhcol- 
tà  di  ben  alira  seria  imporlauza.  Egli  è vero, 
dicono  i nostri  avversari,  che  racc  Ite  ed  nr- 
(ifìcio.snmeDle  combinale  nello  stesso  qtiadro  , 
le  parole  dei  profeli  da  voi  citate,  formano  un 
ritratto  ahhastanzvi  somigliante  a Gesù  Cristo; 
e se  , aprendo  ì libri  dai  quali  queste  parole 
sono  estratte,  noi  ve  le  Irovossinio  riunite  col- 
Tordine  istcsso,  e con  questo  perfeltn  insieme, 
bentosto  i nostri  omaggi  si  confonderebbero 
coi  Vostri,  e noi  non  esiteremmo  punto  a ri- 
coooseere  Gesù  Cristo  per  rinvialo  del  Cielo, 
e per  lo  stesso  Iddio,  ch  e venuto  a salvare  la 
terra.  Ma  la  cosa  non  passa  di  tal  maniera;  il 
quadro  che  si  preseola  alla  uoslra  ammirazio- 
ne è l'opera  vostra  e non  già  quella  de'profe- 
li.  Voi  non  lo  trovale  in  lat  modo  tratteggia- 
lo oe*  libri  santi;  ma  siete  però  voi  stessi  che 
andate  qua  e là  rammassando  quei  colori  coi 

?[uali  volete  figurarlo.  Si  distace^mo  alcune 
rasi  da  ciò,  che  le  precede,  e da  ciò  che  le 
siegue.  Da  una  stessa  profezia  sì  prendono  quel 
passaggio , che  vi  conviene,  e lasciale  quello 
che  non  vi  (orna  a proposito;  voi  passale  da 
un  profeta  all'altro  per  iscegliere  quei  tratti 
che  vi  8011(1  necessari:  qual  meraviglia  pertan- 
to ! Con  simili  mezzi,  si  farà  iu  modo  che  i pro- 
feti dicauo  lutto  ciò  che  sì  vorrà,  nel  mentre 
che  rimettendo  questi  passaggi  al  loro  posto  , 
e ravvicinandoli  a tutto  ciò  cne  serve  ad  essi  di 
spiegazione, si  vede  che  hanno  un  oggetto  lutto 
diverso  da  quello,  che  voi  ad  essi  supponete. 
—L’obiezione  è veramente  speciosa,  c sembra 
che  non  saremo  accusali  di  averla  dissanii- 
lata.  iVinia  di  risolverla  direltameolo,  faremo 
alcune  importanti  osservazioni , che  potranno 
cominciare  a diliicidarln.  — Primieramente,  è 
da  ossertarsi  che  i profeli  non  sono  già  freddi 
istorici  , sempre  soggelii  all’ordioe  metodico 
dei  tempi  e degli  avvenimenti  ; che  anche 
spes>c  v«ille  passano  da  un  oggetto  aH’aitio 
con  tale  rapidità,  che  appena  si  può  loro  tener 
dietro,  ^ei  poeti  profaQi,  questi  slanci  dcil  eQ- 
lusìasmo  punto  non  sorprendono;  e perchè  poi 
desteranno  stupore  allorché  si  ioconlrano  coi 
profeti?  e ciò  che  in  Pindaro  si  ammira  come 
frutto  del  genio  e dell'  ispirazione,  non  sarà 
dunque  io  Isaia  e in  Daniele,  se  non  che  il 
prodotto  d’un’imniaginaziooe  esaltata  c deli- 
rante, ai  di  cui  folli  enimmi  non  debba  badar- 
si? Siamo  giusti,  o se  noi  crediamo  degna  di 
elogio  qiieiroscurilà  in  cui  trovasi  talvolta  in- 
viluppalo lo  stile  poetico,  asteniamoci  almeno 
di  riguardar  con  iiigiorioso  c sacrilego  disprc- 
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glo  la  saoU  oscurità  degli  oracoli  soUo  cui  ha 
toltilo  il  Signore  rivelarci  Tavvenire.  — Dal- 
l’allra  parie,  se  si  dovesse  confessare,  che  le 
rofezie  hanno  per  oggello  naturale  e sensi- 
ile  i soli  destini  temporali  del  popolo  giudai- 
co, gli  avversari  sarebbero  obbligati  del  pari 
a confessare  che  questo  unico  oggetto  non  può 
bastare  per  spiegare  tulio  ciò  che  noi  leggia- 
mo nelle  profezie.  Vi  sono  parole  ersi  subli- 
mi, quadri  così  nobili,  così  grandi,  così  mae- 
stosi, che  sarebbe  una  ridicolezza  il  non  rav- 
visare in  essi  se  non  che  l'ennuiizio  dì  ciò  che 
doveva  accadere  ad  un  popolo  Innlo  oscuro, 
così  geocralmente  tentilo  a vile  dagli  allri  po- 
poli, e condannato  a strascinar  in  mezzo  ad 
essi  per  lungo  corso  di  tanti  secoli  una  sì  umi- 
liante esistenza,  llisogna  adunque  necessaria- 
mente ammettere,  che  oltre  qiiest’oggello  na- 
turale c particularmenle  spellante  ad  un  sol 
popolo,  i sacri  oracoli  ne  hanno  ancora  un  al- 
tro molto  più  inlercssnnlc  del  primo  , giudi- 
candosene dalla  magnifìcenza,  con  la  quale  ni 
profeti  è piaciuto  descrìverlo;  c quesfoggelto, 
qual  altro  può  esser  mai?  Dopo  lutto  ciò  che 
noi  abbiamo  detto  nel  corso  di  questa  discus- 
sione, e ciò  che  attestano  unanimemente  le 
sante  scritture,  e le  tradizioni  le  più  antiche  , 
de!  pari  che  le  più  autentiche,  noi  abbiamo  il 
drillo  di  asseverare,  senza  timore  d'essere  da 
nessuno  cootradetlo,  che  ^iiest’oggello  straor- 
dinario e cosi  importante  e appunto  la  venula 
del  Messia  promesso  ai  Giudei,  la  storia  della 
sua  vita,  della  sua  morte,  ed  il  trionfo  ch*esso 
doveva  riportare  sopra  i suoi  nemici.  Chiun- 
que vorrà  leggere  gli  scritti  dei  profeti  non 
)Otrà  fare  a meno  di  non  restar  convinto  che 
0 scopo  principale  della  loro  missione  è sta- 
ta quella  di  predire  di  età  in  età  questo  ven- 
turo Uberalore.  Nel  racconto  degli  avveni- 
menti notnraii  cb*  essi  annunciano  ; se  si  prc- 
aenta  qualche  ombra  leggiera  del  Messia,  o 
qualche  imaginc  che  nc  richiami  al  loro  pen- 
siero la  rimembranza,  tutto  ad  un  tratto  verso 
dì  esso  si  slanciano  con  tulio  {ardore  de"  loro 
fervidi  e pietosi  desideri  ; e lui  che  veggono, 
lui  che  salutano  da  lungi  come  Toggctln  del 
loro  amore,  e delle  più  care  speranze  ; di  lui 
ci  dipingono  il  ritratto  coi  colorì  i più  vivi  e 
con  mano  lìbera  c franca.  — Ma  per  esser  si- 
curi dì  non  confondere  questo  doppio  oggetto 
delle  profezie,  e di  ben  distinguere  ciò  che 
all'uno,  o allallro  sì  spella,  ecco  la  regola  che 
ci  siamo  prefìssa,  e per  cui  non  saremo  senza 
dubbio  di  esagerazione  tacciati:  qiiesfè  di  non 
applicar  giammai  al  Messia  alcun  pa.ssaggio 
dei  profeti,  se  non  quando  non  si  può  questo 
ragionevolmente  riferire  airo^gcllo  presente, 
c naturale  ; e che  invece  applicandolo  all’eg- 
fvelto  soprannaturale,  offre  tutto  insieme  un 
senso  il  più  chiaro  e ragionevole:  più  ancora, 
se  s'incontra  qualche  passo  d'altronde  celebre, 
spesso  cilalo  dai  teologi,  ma  che  non  possa 


evidentemente  convenire  all’ oggetto  naturale 
della  profezia,  per  poco  che  T interpretaziune 
non  possa  farsene  senza  una  discussione  astrat- 
ta, e diffìcile  a chiaramente  comprendersi, noi 
abbiamo  giudicalo  di  dover  trascurare  ijueslo 
nuovo  mezzo  di  difesa,  di  cui  la  verità  non 
abbisogna,  onde  evitare  in  un  discorso  pub- 
blico ed  in  una  materia  coò  luminosa,  fino 
l’apparenza  istess.*!  dì  ciò  che  alcuni  spirili  te- 
merari prenderebliero  forse  per  mere  sottigliez- 
ze.— Ora  qual  cosa  si  dee  pensare,  dell*  obie- 
zione dì  cui  si  tratta?  ridotta  alla  sua  più  sem- 
plice espressione,  e clic  altro  significa,  se  non 
che  noi  abbiamo  torlo  di  ravvisare  negli  ora- 
coli che  abbiamo  citali  la  promessa  di  un  fu- 
turo Liberatore,  di  un  Messia,  che  doveva  ve- 
nire a liberare  il  mondo  ? Ecco  l'unico  punto 
della  diQìi'oltà,  che  cì  oppongono  gl'increduli; 
poiché  essi  stessi  confessano,  che  se  fosse  una 
volta  dimostralo  che  questi  oracoli  avessero 
per  oggello  l'annunzio  d’un  Messìa  resterebbe 
fuor  di  dubbio  che  un  (al  Messia  sarebbe  ap- 
punto Gesù  Cristo,  in  cui  quelle  parole  profe- 
tiche avrebbero  avuto  un  così  perfetto  avvera- 
mento. Hiprendiamo  adunque  luU'i  termini 
dell'argomento  specioso  che  ci  viene  opposto, 
e procuriamo  ridurlo  a!  suo  giusto  valore.  Ci 
si  rimprovera  di  stravolgere  le  profezie  dal 
loro  oggello  naturale  e prescnle,  per  appro- 
priarle senza  ragione  ad  un  non  so  qual  og- 
getto soprannaturale  e misterioso,  cui  si  dà  il 
nome  di  Messia.  Ma,  se  noi  non  facciamo  che 
dare  a questi  oracoli  il  senso  che  loro  appro- 
priano concordemente  le  piò  antiche  tradizioni 
del  popolo  giudaico,  tulle  le  parafrasi,  tuU*  i 
commentari,  tulle  le  tradizioni  de' libri  santi, 
liiiri  dnllfiri  sì  antichi,  che  moderni,  a riserva 
di  alcuni  che  sono  troppo  evidentcmenle  inte- 
ressati a sostenere  il  contrario,  perchè  la  loro 
testimonianza  esser  possa  di  qualche  peso;  se 
noi  non  facoìam  altro  che  attribuire  a questi 
oracoli  l'unico  senso  di  cui  sono  suscettibili, 
sfidando  i nostri  avversari  di  applicargliene  un 
allro  che  sìa  ragionevole,  dov'  è fasluzia,  la 
malìzia,  la  smania  d'illudere,  d'ingannare  che 
ossi  in  nui  suppongono?  — Ci  si  rimprovera 
di  capovolgere  l’ordine  delle  profezie,  di  met- 
tere il  principio  in  fine,  ed  il  fine  al  principio, 
di  passar  da  un  profeta  all’  altro,  da  un  pas- 
saggio all’ altro,  invece  di  lasciarle  come  si 
leggono  nella  Scrittura,  eoo  quella  che  le  pre- 
cede, c con  ciò  che  le  siegue.Ma  i Profeti  nao 
sempre  io  vista  due  oggetti  distinti,  l’iioo  or- 
dinario e naturale,  l'aìtro  straordinario  e so- 
prannaturale, tra  i quali  sono  quasi  continua- 
mcole  divisi.  Essi  passano  rapidamente  dal- 
l'uno all'allro,  a seconda  dei  movimento  delio 
spirilo  che  li  agita,  e l'invade.  Come  obbli- 
garci a seguirli  in  questi  impetuosi  trasporti, 
c così  spesso  iolerrolli,  ed  a rappresentare  co- 
m'essi  fanno  tutto  insieme  ora  il  racconto  degli 
avvenimenti  ordinari  c naturali , che  doveano 
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nccadcre  in  ^ue*  (ompi  aI  popolo  giudaico,  e 
che  oggidì  piu  non  intcrossnno  alcuno,  od  ora 
Tannunzio  di  rtiliiri  cTonlI  di  una  assai  più  alta 
iniportAnza  di  cui  i primi  non  orano  che  una 
figura?  Diralli,  per  isgombrarsti  tal  proposito 
la  questione  da  ogni  nurola  d'incertezza,  qual 
cosa  può  pretendersi  a buon  diritto  da  noi,  se 
non  che  di  scegliere  un  mezzo  sicuro  da  non 
mai  confondere  insieme  il  doppio  oggello  del- 
le profezie,  e di  non  riferir  giammai  all’  uno 
ciò,  che  competerebbe  all'altro  ? ecco  ciò  che 
noi  abbiamo  fatto,  c tra  tutti  i passaggi  dei 
profeti,  che  noi  abbiamo  ajiplicnti  al  Messia, 
e che  COSI  adeqiiatnmente  gli  convengono  noi 
sfidiamo  frnncamonle  i nostri  arversari  di  ci- 
tarne un  solo  che  possa  esser  ragionevolmente 
riferito  all' oggetto  ordinario  e naturale.  Qui 
dunque  ov’è  tasluzìa  c la  smania  d’ illudere? — 
Li  si  rimprovera  d’ ammassar  per  ogni  parte 
delle  frasi  distaccate,  c di  riunirle  artilìciosa- 
mento  sotto  un  solo  punto  di  vista,  c come  in 
un  solo  quadro,  che  poì  spacciamo  pel  ritratto 
fedele  del  Messia.  Quando  troviamo  in  un  ora- 
colo .sopra  un  soggetto  puramente  naturale  al- 
cune frasi  inaspoilate,  isolate  nella  tessitura 
del  discorso  profetico,  che  troncano  evidente- 
mente il  filo  della  narrazione,  e che  non  pos- 
sono avere  un  senso  ragionevole,  che  nella 
loro  applicazione  al  Messia,  e chi  può  farci 
un  delitto  di  rivendicarle  realmente  quali  tratti 
sparsi  appartenenti  al  Messia,  che  lo  spirito 
divino  ha  qua  e là  gittati  per  lasciarci  la  cura 
di  radunarli  insieme,  c di  comporne  il  suo  ri- 
tratto? Se  un  famoso  scultore  dell' antichità 
dopo  aver  lavorale  separalamenle  con  un’arte 
infinita  le  diverse  parli  di  una  stallia  rappre- 
sentante Ales-«nndro  o Cesare,  le  avesse  nasco- 
ste nei  seno  della  terra  mollo  distanti  l’ima 
dall’altra,  per  procurare  all’ età  fnliire  la  pia- 
cevole sorpresa  di  questa  preziosa  scoperta, 
c se  ritrovala  in  seguilo  per  azzardo  una  di 
queste  parti,  stimolati  dalla  rara  perfezione 
del  lavoro  a far  ricerca  del  resto  si  giunges- 
se alla  perfine  a rilrovnr  le  altre  tutte,  di 
mano  io  mano,  che  sì  fosse  continualo  a sca- 
var la  terra  per  compire  una  simile  scovcr- 
In,  si  sarebbe  persistilo  a voler  sempre  con- 
fondere quelle  sparse  membra  cosi  perfetto 
per  se  stesse  col  vile  fango  in  cui  giacevano 
ravvolte  ? e se  un'abile  mano  coll  averle  insie- 
me liunile,  facesse  comparire  agli  occhi  vostri 
la  statua  lulla  intiera  con  le  suo  ammirabili 
proporzioni,  ed  in  tutta  la  maestà  delle  sue 
forme,  vi  ostinereste  voi  a negare  ancora  con- 
tro l’evidenza  che  1’ artefice  avesse  avuto  in 
mira  di  riprodurre  sul  marmo  i Imiti  del  un- 
cilor  delle  (Ialite,  o del  conqui.slnlore  deli’  A- 
8Ìa?  — Non  sono  però  le  sole  frasi  distaccale, 
ohe  noi  rinniamo  per  formarne  on  sol  lutto, 
ma  è di  più  una  moltitudine  d’ imagtni,  odi 
quadri  completi,  e sempre  perfettamente  ras- 
somiglianti  , quantunque  variali  all’ infinito. 


Sono  de' salmi  intieri  del  rcal  Profeta,  sono 
una  serie  di  enpiloli  d Isaia,  o di  Daniello, che 
noi  citiamo  tali  quali  li  troviamo  nei  loro  scrit- 
ti, e che  sono,  ripetiamolo  anche  una  volta  co- 
si chiari  e positivi,  che  sembra  al  certo  legge- 
re una  storia  anziché  una  profezia.  — Huet, 
Demosfratìo  Et^angcUca  Pompignan  , //m- 
credulitè  cofìraintue  par  les  prophèlies.  Gaz- 
zaniga,  Praelecfionex  Throhgirae.  Gerboni, 
Theologin  Herelata.  Balltis,  Defunte  de»  prò- 
pkèties.  Iloulloville,  /a  Heligion  Chrrfienne 
proutee  par  /ex  faùs.  Vaisecchi,  Dei fonda* 
Vietiti  delia  Iletinione.\e\{\\, Scriptum  saera 
eontra  incredulo»  propugnata.  Goldhagen, 
Jniroduelio  in  saeram  Scripturam.  Tasannì, 
I.a  Heligione  dimostrata  e difesa.  Liebcr- 
\T\fii\n.  Insiituliones  Theologicae.  Fra^ssinous 
Difesa  del  Cristianesimo. 

La  verità  della  Heligione  Cristiana  ti  con- 
ferma dai  miracoli.  — il  miracolo  nel  sen- 
so esalto  e filosofico  è un  avvenimento  su- 
periore alle  leggi  della  natura  ; e che  non 
può  essere  effcllo  di  una  causa  naturale.  La 
esperienza  ci  ha  fatto  conoscere  alcune  re- 
gole coslanicmcnie  adempite,  a norma  delle 
quali  si  veggono  lutti  gli  esseri  conservarsi 
e perpetuarsi,  e I*  ordine  ed  il  corso  dell' u- 
Diverso  rimaner  sempre  lo  stesso.  Or  que- 
ste regole  sono  da  noi  appellate  leggi  della 
natura.  Ma,  se  queste  leggi  sono  1’  opera  di 
Dio.  come  mai  gli  si  potrà  contrastare  il  diritto 
ed  il  potere  di  sospenderle?  — Rendiamo  la 
cosa  sensibile  con  nn  esempio  particolare.  Dal- 
la semenza  affidala  alla  terra  si  vede  nascere, 
crescere  c maturare  una  pianta,  e ciò  per  1‘  in- 
sila succe'^siva  azione  di  certi  naturali  agenti. 
Ora  è Dio  che  ha  inserita  in  que'»IÌ  agenti  na- 
turali la  forza  di  produrre  tali  cfrelli  nella  pre- 
scrilln  successione  de’ tempi.  Ma  ciò  eh’ egli 
produce  per  l'azione  successiva  delle  cause 
naturali,  non  può  forse  produrlo  senza  di  esse 
0 sull’  istante?  e se  ciò  accadesse,  non  sarebbe 
questo  un  vero  miracolo  ? Si  dirà  forse  che 
avendo  Iddio  comunicalo  un  tal  potere  alle  sue 
creature,  se  ne  sia  egli  medesimo  spoglialo, 
oppure  che  siasi  imposta  una  legge  inviolabile 
di  non  produrre  giammai  senza  il  loro  con- 
corso quegli  effclli  che  per  mezzo  di  esse  pro- 
duce ? Una  jale  assertiva  sarebbe  un  ributtan- 
te assurdo.  E cosa  ben  manifesta  e chiara  per 
se  stessa,  che  chi  è stalo  abbastanza  potente 
per  creare  i suoi  agenti,  e a più  forte  ragione 
abbastanza  potente  per  dispensarsene  a suo  pia- 
cimento. Senza  dubbio  le  leggi  della  natura 
sono  sagge,  perchè  sono  rop«*ra  della  stessa 
sapienza,  e suno  mirabilmente  ndallate  ai  fini 
che  si  è Iddio  proposti.  Ma  Iddio  non  può  egli 
avere  raginni  di  più  sublimo  saggezza  per  de- 
rogar qualche  volta  alle  stabilite  sue  leggi, 
onde  manifestare  per  tal  mezzo  i supremi  suoi 
voleri?  La  natura  malerinlc  non  esiste  che  per 
la  natura  iolclligeutc.  Le  creature  ragioueruU, 
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capaci  di  coDoscere  e dì  adorar  la  ProvidcD* 
sa,  SODO  r oggetto  principale  delle  sue  cure  e 
de'  suoi  pensieri  ; esse  sono  la  parie  più  oobi> 
le,  la  più  essenziale  dell'  universo  ; ed  o sia 
per  istruirle  quand’csse  traviano  dal  retto  spo* 
liere,  o sia  per  ricompensarle  quando  sono  fe> 
deli,  o sia  per  punirle  quando  sono  ribelli,  e 
perche  non  potrà  Iddio  sospendere  qualche 
volta  r ordine  consueto  delle  cose  fìsiche?  1 
miracoli  sono  come  colpi  d'autorità  divina, 
che  rendono  più  sensibile  la  mano  possente  ed 
il  supremo  governo  dell’ arbitro  degli  uomini 
0 della  natura  — E certo  altresì  che  le  leggi 
della  natura  debbono  avere  un  carattere  per- 
manente di  stabilità,  poiché  in  Dio  non  può 
esservi  nè  capriccio  nè  imprevidenza.  Nulla  ci 
sominini.stra  una  più  alla  idea  della  sua  polen* 
za  e della  sua  sapienza, quanto  lacostanle  per- 
petuità di  quelle  leggi  sempre  le  stesse,  e sem- 
pre ammirabili  nei  Toro  effetti  ; e le  leggi  fìsi« 
che  cesserebbero  di  esser  tali,  se  fossero  con- 
tinuamente e generalmente  violate:  l'ordine 
perfìoo  e l'armonia  del  mondo  ne  resterebbe 
turbato  e sconvolto.  Ma  rare  e passaggere  so- 
spensioni di  queste  leggi  ordinarie  son  ben 
lungi  dal  produrre  simili  inconvenienti  ; ser- 
vono bensì  a far  vieppiù  risplender  l' indipen- 
denza del  Creatore,  a dimostrar  l'impero  ch'e- 
gli conserva  sull'  opera  sua.  Che  di  quando  io 
quando  risusciti  un  morto,  il  mondo  non  ar- 
resterà per  questo  l'ordinario  suo  corso;  il 
sole  non  cesserà  per  tal  motivo  d' illuminar 
1’  universo,  nè  la  terra  di  ricoprir  il  suo  seno 
di  frutta  e di  messi,  nè  il  resto  degli  uomini 
di  nascere  vivere  e morire  secoodole  stabilite 
lcg;;ì  ordinarie.  È indubitato  finaimeolc  che 
Iddio  è immutabile,  e che  non  cangia  giam- 
mai gli  eterni  suoi  consìgli  ; ma  qiianl'  è mai 
stravagante  il  vedere  in  un  miracolo  qualche 
cosa  di  contrario  all’  immutabilità  di  DioI  Pri- 
ma di  liiU' i secoli,  il  solo  Dio  esisteva,  dise- 
gnando il  piano  di  quest'universo,  e disponen- 
do e preparando  nella  sua  sapienza  le  leggi 
die  voleva  dargli  ; la  sua  scienza  infìnita  an- 
bracciava  con  un  so)  pensicre  tutti  gli  avveni- 
menti ch'egli  farebbe  succedere  nel  girar  dei 
secoli  ; ed  allorquando  regolava  le  leggi  della 
natura,  regolava  egualmente  1’  eccezioni  che 
voleva  concatenarvi.  La  sospensione  della  leg- 
ge entrava  ne'suoi  eterni  disegni,  come  la 
Stessa  legge  ; 1*  una  e I’  altra  furono  insieme 
decretale.  Lo  stesso  Dio  che  ha  regolato  il  cor- 
so della  natura,  no  ha  ordinata  la  sospensione 
io  certe  circostanze  da  lui  prevedute  e deler- 
minate.  Da  qualunque  aspetto  si  voglia  dun- 
que riguardar  il  miracolo,  nulla  presenta  che 
perfeltaroentc  non  si  accordi  con  gli  attribuii 
della  Divinità,  colla  sua  potenza,  con  la  sua 
sapienza,  colla  sua  immutabilità.  Non  vi  sa- 
ranno giammai  che  i soli  atei  i quali  abbiano 
la  leraerilà  di  cnnlraslare  la  possibilità  dei  mi- 
racoli, c gli  atei  su  tal  proposito  ooa  fanuo 


certamente  autorità.  — * Una  nuova  riprova 
delta  verità  della  (telìgione  cristiana  ci  porgo- 
no adunque  i miracoli,  di  cui  è pienamente  e 
divinamente  fregiala.  La  conversinne  del  mon- 
do è ella  slessa  un  miracolo,  mentre  non  pote- 
va in  altro  modo  succedere,  che  sulla  voce  di 
pochi  e vili  giudei  s' inducessero  a rinunciare 
alla  religione  patria  succhiata  col  latte  ed  agli 
appetiti  conforme,  per  abbracciarne  una  nuova 
alle  passioni  ed  inclinazioni  ripugnante,  genti 
d’  ogni  clima  e nazione,  con  esporsi  a perdere 
ì beni,  le  sostanze  e la  vita,  le  quali  erano  le 
couseguenzG  della  professione  del  cristianesi- 
mo. bie  dunque  ciò  non  ostante  in  breve  giro 
di  anni  la  Religione  cristiana  superò,  trionfò,  si 
stese  dall'  oriente  all'  occaso,  dal  seltenlriooe 
al  mezzo  giorno,  è questo  certamente  miraco- 
lo, che  deve  riconoscersi  c coufessarsi  anche 
dai  più  increduli  ed  ostinali.  — 1 miracoii  di 
Gesù  Cristo,  essendo  vera  Ustoria  del  Vange- 
lo, non  possono  impiignai^i.  Erano  pubblici, 
sì  facevano  nelle  strade,  nelle  piazze  ed  alla 

firescoza  d’ innumcrabilì  spettatori.  Egli  rende 
a vista  a ciechi  nati,  con  una  sola  parola  ab- 
bonaccia le  tonipesle,  risuscita  morti,  moltipli- 
ca pochi  pani  in  modo  da  nudrìr  sul  momento 
numerose  turbe  di  popolo,  e mette  in  fuga  tut- 
te le  malattie  che  aflliggono  1'  umanità.  Tanto 
erano  certi  ì miracoli  di  Gesù  Cristo,  che  mol- 
lissimi degli  Ebrei  pieni  dì  meraviglia  magni- 
ficavano Iddio,  che  aveva  data  agli  uomini 
tanta  possanza,  e dicevano,  che  ninno  poteva 
fare  i segni  che  faceva  Cristo,  se  Dio  non  fosse 
stato  con  lui,  e quindi  si  convertivano,  ed  in 
lui  credevano  ; e così  si  convertì  Nicodimo 
uno  de' principali  fra  i Giudei.  ~ La  risurre- 
zione (li  Lazzaro  fece  tanto  strepilo,  che  i prin- 
cipi de’ sacerdoti  ed  i farisei  radunati  in  con- 
sìglio, che  facciamo,  si  chiedono  l'un  l'altro, 

fioichè  quest'  uomo  opera  ianli  prodigi  ? Se  lo 
asciamo  fare,  lutto  il  mondo  crederà  in  lui,  e 
da  quel  giorno  deliberarono  di  perderlo.  — . 
Gli  Evongelìsli  parlano  con  tuono  di  sienrezza 
c di  convincimento  de'  miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Essi  nominano  le  città,  i sobborghi,  le 
famìglie,  e le  persone  che  sono  state  i testi- 
moni, o r oggetto  medesimo  di  questi  miraco- 
li ; essi  non  cercano  di  dar  prova  alcuna  ai 
giudei  di  ciò  che  asseriscono,  ma  si  appellano 
francamente  alla  fede  pubblica,  ed  alla  cogni- 
zione che  ne  avea  l’ intera  nazione.  Gli  Apo- 
stoli non  raccontano  falli  nnUchi,  accaduti  nel 
mezzo  a generazioni  che  più  non  esistooo  ; ma 
si  spacciano  per  istorici  di  quegli  avvenimenti 
che  son  passali  sotto  gli  occhi  medesimi  di 
coloro  che  lì  ascoltano  ; e qual  non  sarebbe 
stala  la  follìa  degli  Apostoli  d'  appellarsi  alla 
testimonianza  della  nazione  giudaica  per  con- 
testar ciò  che  essa  non  avesse  giammai  veduto? 
Gesù  Cristo  non  era  già  un  personaggio  sco- 
nosciuto, che  fosse  vissuto  io  tempi  ignoti,  e 
sul  quale  potesse  riuscir  facile  inventar  delle 
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TavoIc  ; egli  are?a  percorse  le  ciU&,  i villag* 
gì,  i paesi  della  Giudea,  avea  insegnalo  nel 
'l'empio,  conversalo  coi  principi  dei  sacerdoti, 
coi  (lollori  della  legge  ; il  popolo  I*  area  se* 
guilo  in  folla  stilla  montagna,  nel  deserlo  ; e 
quanti  vi  erano  dei  più  distinti  personaggi 
nella  nazione  avcan  potuto  ascoltarlo,  vederlo, 
al  pari  della  moililiidinc.  Se  Gesù  Cristo,  da 
tulli  cosi  ben  conosciuto,  non  avesse  in  realtà 
DÙ  resuscitalo  Lazzaro, nò  resa  la  vista  al  cieco 
nato,  aè  moltiplicati  i pani,  ne  guaiita  con 
una  possanza  del  tutto  divina  ijiiclla  moltilu* 
dine  di  malati  che  sì  presentavano  quand’egli 
pa<*SAva,  come  mai  gli  Apostoli  avrebbero  ar* 
dito  chiamare  in  prova  di  tali  meraviglie  una 
folla  di  testimoni  allora  viventi  ? come  mai 
S.  Pietro,  alzando  la  sua  voce  al  cospetto  di 
un'assemblea  di  giudei  avrebbe  osalo  di  grì* 
dare  : « 0 Israeliti,  udite  ciò  che  io  sono  per 
dirvi  : voi  sapete  che  Gesù  di  INnzaret  è stalo 
un  personaggio  che  iddio  ha  reso  famoso  pei 
miracoli  che  ha  operati  nel  mezzo  di  voi.  > 
Ma  se  questa  non  tosse  stata  che  una  impostu- 
ra, sarebbe  stala  facile  ad  esser  discoperta. 
Puleva  sperare  S.  Pietro  dì  persuadere  ai  giu* 
dei  che  ossi  sapevano  ciò  che  afTallo  ignora- 
vano, cb'  avevano  veduto  ciò  clic  da  loro  non 
era  stato  veduto?  iNel  leggersi  i nostri  Kvan* 
gclislì  ; si  osservi  quanto  semplice  ed  ingenua 
sìa  la  loro  narrazione  ; in  essi  non  (rovansi 
studiate  riilessioni,  non  fasto  di  parole,  lutto 
vi  spira  candore  ed  innocenza.  Golia  stessa 
semplicità  con  cui  narrano  i miracoli  del  loro 
Maestro,  ne  descrivono  > patimenti  ed  i dolori, 
nel  tempo  istesso  che  lo  dipìngono  animalo  da 
una  fona  iiittn  divina,  lo  rappresenlario  alletto 
da  tutte  le  debolezze  deli*  umanità  solfiTenle. 
— I nostri  sacri  scrittori  nun  si  limitano  a pub' 
blicnre  ì fatti  di  quali  bntino  cognizione,  ma 
dispreizano  lulfi  pericoli,  si  espongono  a lutti 
gli  oltraggi,  a tuli’  i tormenti  per  contestare 
la  verità  dei  fatti  che  raccontano  : e qual  è lo 
storico  della  pagana  anlicbilà  che  abbia  subi- 
ta la  morte  in  testimonianza*  degli  avvenimen* 
li,  che  ri|>or(a  nei  suoi  scritti  ? appren- 

de Uilla  la  forza  di  una  li^timonianza  suggel- 
lala col  sangue  di  quegli  stessi  che  la  rendono, 
nò  si  crede  già  di  poterla  declinare  con  alcuni 
inconsiderali  paragoni.  Che  alcuni  entusiasti, 
i quali  sono  educati  ed  imbevuti  di  opinioni 
false,  possano  crederle  pur  verissime,  e che 
con  tal  persuasione  tulio  sagrifìchino  per  esse 
anche  la  stessa  vita,  ciò,  se  si  vuole,  può  es- 
sere ; in  questo  caso  la  menzogna,  che  credo- 
no verità,  esercita  sul  loro  cuore  tuli*  i diritti 
e tutto  riropero  della  verità  medesima.  Ma  che 

fioi  molli  uomini  inventino  falli  inleramcule 
ulsi,  e che  in  seguito  li  spaccino  per  veri  col 
pericolo  islesso  della  loro  vita,  che  sì  lascino 
uccidere  per  attestare  eh*  essi  han  visto  quel 
che  non  hnn  veduto,  udito  ciò  che  non  hanno 
ascoltalo,  c egli  questo  un  nuovo  genere  di 


frenesia  del  tutto  inaudito.  Gli  Apostoli,  come 
r avverte  in  qualche  luogo  Uossuet,  non  sono 
già  uomini  duminalida  prevenzioni, che  muoio- 
no per  sentimenti  che  abbiano  succhiali  col 
latte,  non  sono  essi  spiriti  speculativi,  che  si 
formino  delie  loro  opinioni  altrettanto  ìdoli 
prediletti,  e che  le  difendano  col  dispendio 
tlella  loro  vita.  Gli  Apostoli  non  ci  dicono  con 
un  tuono  imperioso  : Noi  abbiamo  pensalo, 
noi  abbiamo  meditato,  e noi  abbiamo  conclu- 
so : i loro  giudizi  potrebbero  essere  fallaci, 
mal  fondalo  le  loro  meditazioni,  e le  loro  con- 
seguenze crronoainenle  dedolte;  ma  essi  ci  di- 
cono * Noi  abbiamo  veduto,  noi  abbiamo  udi- 
to, noi  abbiamo  torcalo  colle  nostre  mani  Kd 
ecco  perché  resta  con  (uila  la  sua  forza  il  del* 
In  celebre  di  Pascal,  che  gl'increduli  lian  fallo 
sembianza  dì  non  comprendere.  Pascal  non  ha 
dello  precisamente  ; lo  credo  volentieri  agli 
uomini,  che  muoiono  prr  le  loro  opinioni;  ma 
ben.si  io  credo  volentieri  airÌHlorie,  i di  cui 
testimoni  si  fanno  scannare  Si  condì  ude  a- 
diirique.  col  riconoscere  che  gli  scrittori  del 
Nuovo  Teslameolo  erano  animali  dall*  amor 
della  verità,  che  per  la  loro  semplicità,  pel 
loro  accordo,  pel  coraggio  che  lì  ha  falli  mo- 
rire in  atleilalo  dei  fatti  miracolosi  dei  quali 
essi  dicono  essere  stali  i testimoni  oculari,  ci 
danno  tali  prove  di  sincerità  che  invano  si  cer- 
cherebbero negli  storici  dell*  antichità  profa- 
na. — Tulle  le  maraviglie  narrale  dai  nostri 
Evongclisti.  siano  quelle  che  li  pos<iono  chia- 
mar di  prim’ordine.  siano  quelle  che  sembrino 
esser  meno  sorprendenti,  è lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto che  le  ha  operale.  Sì,  egli  è quel  des'^o 
che  risuscitò  Lazzaro, che  rese  la  vista  ol  cieco 
oalo,  che  inolliplicò  i pani  nel  deserto,  e che 
guariva  panmeiili  le  malattie  c lo  infermità 
d*  ogni  genere;  eccovi  però  un  miracolo,  che 
disvela  da  sò  solo  tutta  1*  onnipotenza  divina, 
e che  è ben  al  di  sopra  delle  deboli  iiiiilazioni 
dell' uomo:  la  risurrezione  cioè  di  Lazzaro.  Ma 
se  Gesù  Cristo  ha  operato  un  così  gran  mira- 
colo col  solo  cenno  deH' onnipolente  sua  vo- 
lontà, c perchè  non  si  dovranno  attribuire  allo 
stesso  principio  gli  altri  miracoli  quantunque 
meno  strepitosi  ? e con  qual  diritto  si  vorrà 
fare  una  ridìcola  distinzione,  colT  ascriverne 
alcuni  all*  azione  immediata  delia  potenza  di- 
vina, e gli  altri  aU'azione  mediala  di  un  agen- 
te nalurulc  ma  sconosciuto  ? non  è sempre  in 
tutti  r azione  del  medesimo  Gesù,  che  coman- 
da con  autorità  di  assoluto  padrone  dell’  in- 
tiera natura  ? — Inoltre  le  guarigioni  che  si 
oppongono  ai  miracoli  evangelici  richieggono 
tempo,  pazienza  e Gonlìnuazìone  ; i risultali 
dell  arte  sono  incerti,  spesso  incompleti,  non 
sempre  felici,  e più  di  una  data  cagioni  di  fu- 
nesti effelli  ; tulio  annunzia,  se  si  vuole,  una 
causa  incognita,  singolare  ; ron  la  sua  azione 
come  quella  di  tutte  le  cause  fìsiche  presenta 
un  princìpio,  un  progresso,  un  fine.  Ma  rì- 
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^MArrln  nllc  ^nnri^ioni  opornlo  cJaI  SAlvatorc 
degli  nomini,  qneslc  nnlla  prrsoninnn  che  di* 
pcopra  impoirnzn,  incertezza,  debolezza;  sono 
sollccilc  ìslantAnoe,  certe,  perfeUe.  K rosi  si 
rode  da  un  lato  rnndninenlo,  lo  sviluppo  di 
lina  cura  deir  arte  medica  che  può  sembrar 
sorprendente,  ma  che  ha  per  altro  la  SJin  causa 
socreln  nella  nalurn  ; o si  vede  dall’  nitro  I’  a* 
zinne  ìslnntnnen,  ìmmedinla  della  potenza  di- 
vina : r intervallo  che  passa  tra  loro  due  è 
iniinenso.  — Kd  ecco  perchè  noi  crediamo  di 
non  doverci  neppur  fermare  sidl*  chhiezioni, 
che  dapprima  faceva  lo  Sprengel  nella  sua  Sto- 
ria della  Medicina,  c poscia  in  questi  nifimi 
tempi  i Magnetizzatori  e sostenitori  delle  dot- 
trine del  magnetismo.  Dicono  pur  quel  che 
vogliono,  si  mellono  pur  per  indubitate  quelle 
virtù,  che  si  allrihuiscnno  a*  processi  magne- 
tici ( le  quali  nondimeno  furono  tenute  come 
frodolrnle  imposture  dati’ intiera  accademia  di 
Kniticìa,  eh  nnmla  ali'  esperienze  del  Mesmer; 
e poi  da  dottissimi  medici  e scrittori,  siccome 
il  Kicherand  nella  t'isìologia,  il  Uostan,  nel 
Dizionario  delle  scienze  minliche,  e il  Costa, 
nella  sua  memoria  sopra  una  calnlessia,  e da 
cento  altri  ) ; certo  è che  quando  nitin  di  quei 
proccdìmeflii  s*  adop:a,  quando  la  guarigione 
si  fa  siibilaneninenle,  e con  ntiino  di  quelli  spe- 
dienti,  che  polrebhoDsi  stimare  un  naturai  me- 
todo di  cura  ; cerio  è,  noi  dicevamo,  che  in 
questa  congiuntura,  non  v*  e luogo  da  non  te- 
ner la  guarigione  siccome  miracoUisa.  Or  il 
Salvatore,  gli  Apostoli,  i Santi  adopramn  niu- 
110  di  qiie*  procedimenti  usali  oggi  da’  Magne- 
tizzatori, o alcun  altro,  del  quale  i medici  si 
prevalgono?  — La  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, diciamo  con  S.  Agostino,  è stala  univer- 
salmente creduta  Dunque  è credibile.  Morto 
e sepolto  Cesù,  il  sepolcro,  il  quale  era  sca- 
valo nel  sasso  vivo,  fu  ben  chiuso  c serrato,  e 
dato  a guardare  a’  soldati,  aftiuchè  gelusa* 
mente  lo  custodissero.  Il  terzo  giorno  si  trova 
all'  improvviso  rovesciala  la  pietra,  non  vi  è 
più  il  cadavere,  c solo  vi  si  vedono  e rinven- 
gono i panni,  ne*  quali  era  involto.  Gdito  il 
caso  i Giudei  tentano  subornare  le  guardie 
con  fore  ad  essi  dire  che  il  corpo  di  Gc^^ù  dai 
discepoli  era  stato  sotralto,  mentre  essi  dormi- 
vano, e promettono  loro  una  ricompensa.  Non 
potevano  di  fatti  prendere  altro  jiarlito.  Stra- 
da sotterranea  non  v’  era  ai  sepolcro  scavalo 
hpI  sasso,  e se  vi  fosse  stala  si  sarebbe  sco- 
perta, c la  frode  subito  fatta  palese.  Se  i Di- 
scepoli avessero  usala  violenza,  e forzate  a 
innno  armala  le  guardie,  o rallentalo  non  sa- 
icbbe  lor  riuscito,  o non  avrebbero  ollenulo 
il  loro  fioe,  rendendosi  il  fatto  pubblico.  Dna 
collusione  fra  i soldati  e discepoli  mollo  meno 
era  proponibile  come  corrompere  una  gunr- 
Dtgioiie  intiera,  con  quali  mezzi?  Se  avessero 
avuto  grosse  somme  d'  oro  e d’  argento  da  of- 
ferire uomini  miser.'ibdi  u mesciilui,  cui  lutto 
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mancava,  cosa  più  facile,  che  i soldati  o rifui- 
In^flem  il  denaro,  temendo  di  fssere  denun- 
ziali, o prendendolo  arrestassero  in  seguilo  gli 
audaci  per  farsi  un  merito,  e mostrare  la  loro 
foileilà  ? ISeir  una  e nell'altra  ipotesi  i Disce- 
poli eran  perduti,  e finiva  la  scena.  Quello 
eh’ è certo,  i soldati  non  soffrirono  alcuna  pe- 
na, non  fu  fallo  loro  processo,  non  furono  pu- 
niti. Dunque  non  vi  fu  trama,  ed  i capi  del 
popolo,  gli  Scribi,  i Farisei  ben  lontani  si 
mostrarono  dal  sospettare  nelle  guardie  alcuna 
complicità.  — Non  vi  era  dunque  nitro  scam- 
po, che  dare  ad  intendere  il  furto  seguito  in 
tempo  che  i soldati  dormivano.  Ma  non  era 
questo  un  ritrovato  anche  più  stolto?  Ove  nini, 
rampogna  meritamente  S.  Agostino,  ove  mai 
si  producono,  e si  ascoltano  testimoni  addor- 
mentali?  Se  le  guardie  avessero  dormito  in 
modo  da  non  accorgersi  del  rapimento,  niente 
avrebbero  dunque  veduto.  Se  aieolc  veduto» 
niente  anche  avrebbero  potuto  attestare.  Come 
p' rsiindere  inoltre,  che  ì soldati  romani  av- 
vezzi ad  una  disciplina  esatta  e rigi  rosa,  scel- 
ti dalla  genie  più  animala,  c che  dovevano  es- 
sere vigiinnlfssimi»  si  addormcolasaero  lutti 
nel  momento,  in  cui  In  vigilanza  era  più  ne- 
cessaria ? Colgono  i Discepoli  I’  occasione  fa- 
vorevole, vanno  al  sepolcro,  rompono  i sug- 
gelli del  preside,  alzano  (a  grossissima  e pe- 
santissima pietra,  che  chiudeva  l'adito,  entra- 
no, levano  a grand’agio  i panni,  che  il  ca- 
davere inviluppavano,  piegano  e ripongono 
da  un  canto  il  sudario,  che  gli  copriva  la  te- 
sta, come  se  vi  fosso  tempo  d*  avanzo,  pren- 
dono il  corpo,  se  io  recano  sulle  spalle,  e fug- 
gooo  senza  che  alcuno  de*  soldati  al  rumore, 
a tanti  movimenti  insensibile  si  svegli  e scuo- 
ta, e desti  i compagni  immersi  tulli  e sepolti 
in  un  profondissimo  sonno,  anzi  in  un  vero 
leliirgn.  Quali  paradossi?  Gii  increduli  dun- 
que sono  che  spacciano  cose  incredibili  : so 
la  custodia  fu  messa  al  sepolcro,  c questo  fallo 
è certo,  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  6 indu- 
bitata. Gli  Apostoli  inoltre  cominciano  a pre- 
dicar Gesù  risuscitalo  nel  mezzo  di  Gcrosoli- 
mn,  e Ira  i popoli  della  Giudea.  La  risurre- 
zione, ecco  il  miracolo  ch'essi  annunciano  qual 
base  fondamentale  della  religione,  ch*esai  pre- 
sentano come  il  titolo  più  luminoso  della  di- 
vina missione  di  Gesù  Gristo.  S.  Pietro  la  pro- 
clama nel  tempio  al  popolo  giudaico.  Poco 
dopo  S Paolo  va  a predicarla  nel  mezzo  di 
Atene,  e fin  al  cospetto  deli*  Areopago.  Allor- 
ché questo  grande  apostolo  scrive  ai  Coriuti, 
qualcosa  la  ad  essi  rimarcare?  questo  ap- 
punto, cioè  che  se  Gt>sù  Cristo  non  fosse  risu- 
scitalo, la  loro  fede  sarebbe  del  tutto  vana, 
poiché  non  avrebbe  alcun  fondamento,  e uoi 
egli  aggiunge,  nou  saremmo  che  falsi  tcsti- 
mnnì.  — C.he  molli  I'  abbiauo  rigettata,  è cosa 
facile  a spiegarsi  per  mezzo  delr  impero  delle 
passioni  sempre  rivoltose  cootru  il  giogo  d una 
10 
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religione  che  li  fiinesln  e Timporluna;  ma  che 
moUi  r abbiano  ricnoosciula  e profesAala  an* 
che  co)  pericolo  delia  propria  tUa,  ecco  ciò 
che  non  si  spiega  so  non  per  merzo  del  più 
inliino  convincimento  prodotto  dal  più  accu- 
-Alo  esame.  Uisurrezione  per  gli  Apostoli 
era  un  fatto  cosi  certo  ed  indubitato,  che  sia* 
hilirono  una  solennità  c festa  particolare  per 
celebrarne  e conservarne  la  memoria.  V'è  dì 
più  : mentre  dicevano  e sustenevanu  Gesù  Cri* 
sto  risorto,  comprovavano  insieme  co*  fatti  >1 
detto  loro.  S.  Pietro  colla  sua  ombra  soltanto 
rendeva  ai  maiali  la  sanità  ; S.  Paolo  fece  in 
Lislrì  un  miracolo  si  strepitoso,  che  il  pondo 
da  alta  meraviglia  e stupore  sorpreso  voleva 
adorarlo  come  un  Dio.  Interrogati  però  per 
qual  possanza,  ed  io  quul  nome  operassero 
tali  prodigi,  rispoodevanu  : io  nome  di  Gtsii 
Crocifìsso,  che  il  Signore  aveva  risuscitato,  ed 
era  autor  della  vita.  ^ D^Aodo  gli  Apostoli 
avessero  formato  il  detestabile  progetto  d' in* 
gaonar  I'  universo,  e d' imporre  sulla  Kisnrre* 
ziooe  ed  altri  miracoli  di  Gesù  Cristo,  non  po- 
tevano certamente  ingannare  ed  imporre  sui 
miracoli  propri,  che  in  pubblico  ed  alla  vista, 
di  lutti  operavano.  ~ Accorderà  oguuno  che 
un  fatto  diviene  più  certo,  a proporzione  della 
ripugnanza,  che  dapprima  ebbero  a crederlo 
quei  medesimi  che  lo  annunziano.  Quanta  mag- 
giore opposizione  ci  hanno  essi  recala,  lauto 
più  manifesta  si  è che  la  evidenza  gli  ha  co- 
stretti ad  arrendervìsi.  Provano  i loro  dubbi 
eh*  eglino  si  caiilelaronn  contra  l’errore,  e che 
per  ìscansarlo  fecero  ciò  che  in  simili  circo- 
stanze avremmo  fallo  noi  stessi.  Ora  giammai 
uomini  furono  men  portati  come  i l)isce)M)li  a 
credere  il  prodigio  della  Resurrezione  del  loro 
Maestro.  Gesù  Cristo  lo  avea  predetto,  e mit* 
ladimeno  liiUi,  senza  eccettuarne  veruno,  era* 
no  sì  scoraggiati  per  la  sua  morte,  che  aveano 
perduta  la  speranza  di  vederlo  rientrar  nella 
vita.  Alcune  donne  pie  e fedeli  nel  seguili.» 
sino  ai  piedi  della  Croce,  vanno  al  suo  sepol- 
cro : ma  esse  ci  vanno  per  imbalsamare  il 
corpo  di  quello  che  piangono,  ^on  sono  in- 
quiete fuorché- intorno  ai  mezzi  onde  alzare  la 
pietra,  che  chiude  il  suo  sepolcro  : tanto  lon- 
tano sono  esse  dal  sospettare  che  iie  sarà  egli 
uscito.  Ecco  però  di'  elleno  sono  pienamente 
persuase  della  sua  Resurrezione  dalla  voce  di 
un  Angelo,  che  ne  le  assicura,  dai  discorsi 
delio  stesso  Salvatore,  dalla  ripetizione  del 
comando  che  loro  dà  di  correre  in  Galilea  ove 
in  breve  deve  egli  portarsi  ai  suoi  Discepoli. 
Esse  alfrellaosi  dì  recar  loro  una  sì  lieta  oo- 
vella  : li  trovano  oell’ afiliziooe  e nelle  lagri- 
me : ma  eglino  invece  di  ascoltare  questo  rac- 
conto, il  trascurano,  né  lo  credono,  Gesù  Cri- 
sto si  fa  di  nuovo  vedere  ai  due  Discepoli  viag- 
giatori in  Emmaus.  Là  discorre  con  essi,  sen- 
za darsi  a conoscere  ; parla  loro  di  Gesù  di 
Nazaret  ; ed  essi  gli  dicono:  « Noi  speravamo 


eh*  egli  redimesse  Israello  : eppure  ecco  il 
terzo  giorno  dacché  avvennero  già  queste  co- 
se : i ìinguaggio,  che  dà  a divedere  quanto 
debole  fosse  la  loro  speranza,  v Egli  è ben 
vero,  sieguono  ess',  che  noi  siamo  stali  stor- 
diti dal  discorso  di  alcune  donne.  Elle  ci  han 
detto  che  Gesù  è vivo,  e che  lo  hanno  veduto: 
anzi  alcuni  dei  nostri  corsero  sulla  loro  parola 
al  suo  sepolcro  ; e ci  trovarono  appunto  ogni 
cosa  come  aveanle  riferite  le  donne  : ina  essi 
tinalmeole  non  videro  lo  stesso  Salvatore.  > 
Che  altro  mai  videsi  per  mezzo  a tutto  questo 
discorso?  Uomini  storditi  bensì,  ma  o male 
convinti,  o increduli  aflalio.  Eglino  aperta- 
mente vacillano  sulla  predizione;  e se  non  an- 
cora disperarono  affatto  dell*  avveiiimenlo,  si 
turbano  almeno,  nè  hanno  il  coraggio  di  iti- 
sìogarsenc.  Dicono  : Noi  speravamo,  Sperai 
òatnus  : maniera  di  spiegarsi.  In  quale  mostra 
soltanto  diffidenza,  e cuori  abbattuti.  Final- 
mente Gesù  Cristo  rendesi  per  la  terza  volta 
visibile  ai  suoi  Apostoli.  Egli  mostra  loro  lo 
sue  mani  e il  suo  coslato.il  contrassegno  delle 
sue  piaghe  liillora  impresse  sopra  il  suo  cor- 
po, e una  palpabile  testimoniauza  della  verità 
della  sua  presenza.  Sopravviene  Tommaso.  La 
sua  lonlananzji  privalo  avoalo  dilla  vista  del 
suo  Maestro.  I Iralelli  si  affn-Uano  di  raccon- 
targli le  circostanze  dì  uno  spettacolo  sì  gio- 
condo. Egli  conosce  il  loro  caudore:  ha  cento 
volte  sperimentata  la  sincerità  dei  loro  discor- 
si. Non  im porla.  Questo  é da  rsso  riputato  una 
favola  : appena  vuol  egli  udirlo  : pensa  che 
io  iogaonnoo,  e che  cerchino  di  sorprenderlo. 
Egli  uun  crederà,  se  nelle  roani  del  Salvatore 
non  vede  il  segno  dei  chiodi,  o se  non  mette  il 
dito  nell*  aperlrra  della  piaghe.  E di  fallo,  fa 
d*  uopo  che  Ge.->ù  Cristo  ricomparisca  per  dare 
a questo  contumace  Dìscepolu  la  pruova  ch’e- 
gli ricerca.  Diciamo  U verità,  coro*  ella  risul- 
ta dai  fatti.  Non  può  concepirsi  una  increduli- 
tà più  ostinala  : ninno  può  immaginare  una 
disposizione  più  rimola  dalla  prevenzione  e 
dagli  artifìzl  della  impostura.  Se  gli  Apostoli 
han  creduta  la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo, 
ne  eran  dunque  convinti  dalla  forza  della  evi- 
denza ; e intendiamo  quella  dei  sensi,  che  di 
tutte  le  deposizioni  qm  é la  eneo  sospetta  e la 
piò  fedele.  Se  dubitavano  dopo  una  prima  ap- 
parizione, una  seconda  rassicuravali  ; se  dopo 
una  seconda,  la  terza  rimovea  ogni  dubbio. 
Di  giorno  in  giorno  prcsenlavsnsi  loro  dinan- 
zi sensibili  dimoslrazinni  del  medesimo  fallo  ; 
e dieci  successive  apparizioni  in  vari  luoghi, 
io  vari  tempi,  in  varie  congiunture  e circo- 
stanze sempre  nuove,  terminavano  di  portare 
al  più  alto  grado  di  certezza  il  prodigio.  — 
Nulla  somministra  maggior  certezza  e splen- 
dore alia  verità,  che  la  debolezza  degli  sforzi 
che  si  fanno  per  combatterla  : ed  è appunto 
allora  che  meglio  si  appalesano  ì suoi  vantag- 
gi e il  suo  trionfo.  Si  ascolti  ciò  che  hanua 
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immaginAlo  gl'  ìacrednli  contro  lo  prore  ìslo- 
riche  del  faUo  della  risurrezione  : essi  dicono 
primierameole  che  gli  Evangeli:«li  iocerli^  va- 
cillanti nelle  loro  norrozioni,  raccontano  cose 
conlrndilinrie,  e non  SÌ  accordano  tra  loro  nè 
sull' apparizione  dogli  Angeli,  nè  su  quella  di 
Gesù  Cristo,  nè  sulle  gite  che  si  snn  fatte  al 
sepolcro,  nè  sull' ore  in  cui  si  sono  enoltunti 
questi  viaggi.  L*  uno  suppone  che  sia  compar- 
so un  solo  Angelo,  un  altro  ne  suppone  di  piò; 
quello  che  il  primo  fa  apparire  dopo  il  nascere 
dei  sole,  il  secondo  lo  dice  avanti  l'aurora; 
in  quell*  urto  di  narrazioni  Ira  loro  oppi.ste 
come  dunque  si  può  scoprir  la  verità  ¥ Tra  i 
falli  dell'antichità  anche  i più  autentici,  hav* 
vene  forse  un  solo,  che  ne'snoi  dettagli,  e 
nelle  sue  accessorie  circostanre  non  presenti 
deir  oscurità  che  furono  il  tormento  dei  criti- 
ci ? K sarà  poi  permesso  di  comhatlere  la  te- 
stini'inianzn  dei  quallro  lìrnngeli«ti  per  alcune 
particolarità  dei  loro  racconti  che  potevano 
esser  clrarissime  pei  contempopnnoi.  ancorché 
siano  imharazzanli  per  no%  i quali  siamo  se- 
parali dal  fatili  da  un  iniervniln  di  iq  secoli  ? 
b' altronde  è cosa  facilissima  il  concepire  co- 
me i racconti  degli  Kvangelisli  presentino  ap- 
pari nli  eonlrnilizinni.  Uifalli,  ecco  qual  cosa 
avvenne:  diverse  donne,  diversi  discepoli  par- 
tono in  ore  dlUVrenti  per  andar  al  sepolcro, 
fanno  mnliiplici  viaggi  e per  diverse  strale  ; 
ora  è un  Angelo  che  apparisce  ; ed  ora  snn 
due  che  si  mn<<lrano.  Ut  tulle  queste  partico- 
larità egnalinenie  iuduhìiahili,  quella  che  vìen 
riportala  da  un  E>ange)isla  è passala  sotto  si- 
lenzio dall' altro,  e quindi  nascano  delle  va- 
rietà, ma  non  mai  conlradizioni  reali  : e da 
ciò  non  si  rileva  appunto  che  le  apparenti  op 
posizioni  fanno  vieppiù  risaltare  la  sincerità 
degli  Apostoli?  Se  essi  avessero  macchinala 
un  impostura  sarebbe  loro  stato  assai  facile 
combinare  insieme  una  narrazione,  che  nulla 
presentasse  di  urlante  in  alcuna  delle  riferite 
circostanze  ; la  sola  verità  dirige  In  penna  dei 
sacri  Scrittori  ; ciascuno  racconta  con  sempli- 
cità ciò  che  crede  dover  raccontare,  persuaso 
che  ciò  che  egli  dice  si  accordi  con  ciò  che 
potrà  dire  qualunque  altro.  1 rai  cooli  sono 
abbaslnora  somiglianti  per  metterli  fuori  d’ o- 
gni  sospetto  d' impostura,  ed  abbastanza  iliife- 
renli  per  salvarli  dal  rimprovero  di  una  frode 
coDcerlala.  — Passiamo  al  miracolo  oneralo 
nella  persona  medesima  degli  Apostoli.  Non  si 
pnò  esprimere  di  qoal  peso  sia  per  la  verità  e 
divinità  della  nostra  Keiigiooe  V improvviso  e 
•orprendente  cambiamento  degli  Apostoli,  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo,  che  prima  di  morire 
Gesù  Cristo  avea  ripromesso  mandar  loro.  Al- 
r istante  si  videro  cambiali,  ed  a guisa  di  leo- 
ni spiranti  fuoco  uscire  in  pubblico,  andare 
alla  Sinagoga,  spargersi  qua  e là,  e protesta- 
re per  tulio  che  quel  Gesù,  ( Act.  c.  2 ) che 
avevano  conficcato  io  croce  ed  ucciso,  era  il 


Figliuolo  di  bio,  che  era  risorlo,  e donava  la 
vita  a quelli  che  credevano  io  lui.  — Vieta 
loro  il  Sinedrio  di  parlare,  ed  essi  rispondono 
non  esser  giusto  obbedire  agli  uomini  anzi  che 
A Dio,  e non  poter  essi  non  parlare  delle  cose, 
che  avevano  vedute  ed  udite,  e tanta  è la  for- 
za, fa  vivezza,  1*  elficacìa  della  loro  predica- 
zione, che  riducono  anche,  e convertono  dei 
sacerdoti  : s’ imprigionano,  si  battono,  si  ila- 
geNano,  e taluni  anche  si  uccidono,  ed  essi 
non  cessano  di  predicare»  (Son  sì  contengono 
ne'  limili  della  Giudea  ; passano  fra  Gentili, 
vanno  nelle  più  colie  e popolate  proviocie  e 
città  dell*  Asia,  si  trasportano  io  Grecia,  ven- 
gono in  Roma,  veggono  le  difficoltà  insupera- 
bili dì  persuadere  la  Fede  dì  Gesù  Cristo  e 
fare  osservare  la  Legge  Evangelica,  e non  si 
sgrrnentaoo.  Vedono  che  predicando  1*  umi- 
liazione, la  povertà,  la  roorliticazione,  il  per- 
dono delie  ingiurie,  f amor  de*  nemici,  T ab- 
Imndonn  de' falsi  ()ei,  fadorazìone  della  Cro- 
ce avrebbero  resìstito  i nolenti  per  ambizione, 
i nobili  per  fasto,  i ricchi  per  interesse,  i car- 
nali e dissoluti  per  la  libertà  de*  loro  affelli, 
la  plebe  e la  inoltiludine  pei  pregiudizi  del- 
I*  educazione  , per  I*  attaccamento  all'antico 
culto,  ed  avversione  ed  abborrimento  ai  Giu- 
dei ; cd  all*  infiime  patibolo,  ed  alle  dilTicoltà 
medesime  viepiù  si  animano  e prendono  co- 
raggio. Disputano  coi  filosoG,  sono  tratti  in- 
nauzi  ai  magistrali,  ai  presidi,  ai  principi,  ai 
re,  e non  si  sgomentano,  e parlano  a tutti  del- 
lo slps<<o  tuono  Non  vi  è angolo  delia  terra 
che  sfugga  al  loro  zelo  apostolico,  alfimputso 
celeste  che  gli  Ira-^porla,  niente  li  allerisce  o 
Iralliene.  Ma  non  erano  questi  meschini  e po- 
veri Galilei,  che  avevano  sole  imparato  a tirar 
le  reti  senza  lettere  e senza  scienze  ? £ come 
hanno  ora  lon!n  doltrina,  sanno  tante  lìngue, 
parlano  con  tanta  facondia,  e si  erigono  in  ri- 
formatori del  mondo?  Non  erano  questi  timidi 
e piisilbinimi  a secno,  che  all*  aoparir  delle 
turbe  per  legare  il  loro  Maestro  fuggono  im- 
paurili, si  disperdono,  si  vergognano,  arrossi- 
scono di  esser  creduti  di  lui  discepoli,  e men- 
tiscono ancora  per  non  essere  ricoooscinli  ? E 
come  in  un  punto  è vernilo  loro  si  gran  corag- 
gio, inlrepidi  compariscono  in  faccia  al  prisci- 
pe  de* sacerdoti,  agli  anziani,  agli  scribi,  e a 
qualunque  altra  superiore  podestà;  e non  solo 

f»iù  non  temono  d incontrale  la  stessa  sorte  del 
oro  Maestro,  ma  lo  desiderano,  e si  gloriano 
di  annunziarsi  per  Apostoli  e Discepoli  di  Ge- 
sù Cristo  ? Non  comprendevano  prima  le  para- 
bole le  più  semplici,  ed  ora  insegnano  le  dot- 
trine più  sublimi  ? È dunque  evidente,  evideo- 
lìssima  r infusione  della  grazia  del  Paracielo, 
che  li  mutò  , cambiò  , li  trasformò  in  altri 
uomini , e lì  riempi  di  tutti  i doni  celesti. 

Non  meno  mirabile  e portentosa  è la  con- 
versione dì  S.  Paolo.  Allevalo  nella  setta  dei 
Farisei,  dotto  e zelante  della  gindaìca  leggo, 
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nppena  vide  cnmpnnr  fili  Apoaloli  n predicare 
la  fede  <li  Crislo,  con  lulle  le  sue  forze  si  po* 
se  a perseguilarla.  Cooperò  perchè  Stefano 
fosse  lapidalo,  e non  conleuio  in  Gerusalemme 
(li  bestemmiare  il  nome  di  Crislo,  e far  mori* 
re  i di  lui  segnaci,  un  giorno  c sbuirando  an- 
cora inìnaccc  ed  uccisione  conlrn  i discepoli 
del  Signore  ( Ad.  c.  9,  v.  i e 2 ) recossi  dal 
rincipc  de’  sacerdoli,  e gli  chiese  lettere  a'ic 
iimgogho  in  Damasco,  acciocché  , se  avesse 
trovali  alcuni  di  questa  sella,  uomini  e donne, 
gli  avesse  potuti  menar  legali  in  Gerusalem- 
me. » OUcDule  le  credenziali  s Hicauiiiiina  col- 
)a  corte  e gli  eseeulori  verso  Damasco.  — 
Mentre  era  in  cammino  , e quasi  vicino  alla 
città,  egli  fu  circondalo  in  un  punto  da  un  ab- 
baglianle  luce,  elio  il  rese  cieco,  e lo  fece  ca- 
dere 0 terra.  Sei  momento  medesimo  udì  una 
voce,  che  gii  gridava:  Santo  perchè  mi  perse- 
guili ? Gin  siete  voi  , Signore  , rispose  egli. 
i..a  voce  proseguì  : lo  sono  Gesù  di  ^a^llret , 
del  (piale  tu  lì  dichiari  nemicoima  iovauo  prc* 
tendi  ricaloilrarc  , poiché  io  t'ho  eiello  a mio 
Apostolo;  va  a Damasco  , ed  ivi  li  sarà  dello 
<piei  che  hai  a fare.  Sauio,  dìveniilo  cieco,  si 
lece  condurre  a Damasco  dai  suoi  compagni, 
fu  Utriiilo  da  un  discepolo  di  (ìesiì,  per  nome 
Anania,  ricevelle  il  ballesinio,  ricuperò  la  vi- 
sta, pre<te  il  nome  di  Paolo,  e comim-iò  a pre- 
dicare il  Vangelo.  Eulralo  poi  nella  sinagoga 
comincia  n predicare  ad  alta  voce  che  Cristo 
era  vero  Figliuolo  di  Dio  con  islupore  degli  a- 
stanh,  i quali  dicevausi  l’un  raliro:  t non  ì‘  co- 
stui (//rz.  c.  9,  v.  21  ) quello  che  distruggeva 
in  (ìerusalemme  quelli  che  ìovocavauu  ipie^lo 
nome  , e qua  venne  per  condurli  prigioni  ai 
principi  de' sacerdoti;  E Sauio  vie  più  si  rin- 
forzava e courundevn  i giudei,  airerinaniio  che 
<pieslu  Gesù  egli  è Crislo.  > Escilo  do|>o  da 
Diiuiasco  va  a predicare  neH  Arahia , da  dove 
ritorna  a Damasco.  Dopo  3 auni,  c non  prima, 
si  riconduce  a Gerusalemme  per  visitare  Smi 
Pietro  Scorre  ìndi  quasi  tulle  le  provincic 
dclTAsia.  Passa  poi  in  Europa,  e va  in  Mace- 
donia, e dopo  in  Acaia.  Torna  appresso  in  A- 
sia  , di  là  viene  un'altra  volta  in  Europa  , e 
colla  voi-e  e colia  pernia  per  tutto  instancabile 
annunzia  che  Cristo  è Dio  , ch’è  risorto  da 
morte,  e deve  adorarsi,  e In  soslione  in  faccia 
agli  Ebrei  e ai  Gentili . ai  Grandi  , ai  He,  ai 
Filosoli.  nelle  Sinagoghe,  nelle  Reggio,  in  A- 
Icne  iieirAreofmgo  , in  Roma  nelle  solenni  a- 
diiuanze  , c finalmente  por  questa  Rcligiouo 
tallio  da  lui  al  principio  odiala  e perseguitata 
sotto  Nerone  in  Roma  volentieri  vi  lascia  la 
vita.  — Questo  è un  fiitin  più  certo  ed  auten- 
tico di  quello  che  siano  le  imprese  di  Cesare, 
o le  vittorie  di  Alessandro.  La  sola  conversio 
ne  ed  apostolato  dì  S.  Paolo,  che  in  fatto  non 
può  negarsi  , che  contestò  egli  stesso  in  una 
pubblica  coQcìurie  di  ('esarca  avanti  ul  Re  A- 
grippa,  prcseulc  Festo  governatore  allora  del 


In  Giudea  ; l»a<t|erehl>c  a dimosirare  la  verità  c 
divinità  della  Religione  (Cristiana.  Gi'iii  rcdiili 
prevenuti  contro  qimliiii'|ue  siasi  miraooln.  al 
irihinscono  la  conversione  di  S.  Paolo  al  di- 
spetto, airinlorcsse,nlla  gelosìa,  airnmhtztone 
di  divenir  capo  di  partito  ; inveiscono  contro 
dì  luì,  e lo  dipingono  come  un  f.innlico.  Ma 
ella  è cosa  espediente  r(*sauiinar  da  vicino  la 
natura,  e le  cagioni  del  pndigio,  di  cui  San 
Paolo  diede  in  sè  stesso  la  prova.  — Per  can- 
giare di  Religione,  vi  bisogna  imi  molilo;  «Jtial 
motivo  lumina,  qual  passione  ha  potuto  indur- 
re S.  Paolo  a dicliinrnrsi  discepolo  di  Gesù 
Cristo  nelle  circostanze  , in  cui  si  trovava. 
Forse  rinlercssD  ? G(»sù  (jiisto  era  consideralo 
dalla  massima  parie  della  nazione  Giudea,  co- 
me mi  falso  profeta,  ed  i suoi  discepoli  come 
impostori.  Vera  una  persecuzione  dichiarata 
contro  di  essi;  Paolo  inedesìmo  , persegiiilan- 
doli,  eseguiva  l'urdiiie  dei  smnnio  sacerdote. 
S’egii  avesse  desiderato  delle  ricchezze  , la 
Chiesa  oasceole  era  meno  in  caso  di  procurar- 
gliene dal  partilo  eh’  egli  nhb.indonava  ; la 
sorte  degli  altri  Apostoli  non  poteva  già  sli- 
inolnrlo.  Due  di  essi  avevano  di  già  suliilo  To- 
slremo  supplizio  in  GeriHalemino  Qual  credi- 
lo quale  ri|uiiaz:nnc,  quale  aulorilù  poteva  e- 
gli  sjierare  in  uua  Religione,  il  di  cui  capo  era 
stato  crocifisso,  i di  cui  discepoli  inno  perse- 
guitali a morte  , i di  cui  dogmi  sollevavano  i 
Giudei  ed  i Pugam?  Egli  doveva  anpeUarsi 
d'essere  earìv’alu  d'olihruhri  e di  calunnio,  dal 
parlilo  che  abbandonava.  E noto,  sino  <1  «jiial 
segno  i Giudei  si  lasciarono  trasnurtare  dal 
furoto  e dalla  veiideila  contro  di  lui.  — Egli 
aveva  dunque  loilo  da  perdere,  e nuPa  da  gua- 
dagnare nel  parlilo  che  ahbraci  Uva  ; il  per- 
sonaggio di  Farisc.i,  d'uomo  d’  importanza  u 
zelante  , di  Dottore  utile  al  Giudaismo,  dovea 
adescarlo  piucchè  quello  di  disertore  della 
legge,  di  discepolo  del  Cioc  fisso,  di  egli  do- 
veva ussiiiiiere  da  quel  punto  — Non  uvea 
S.  Paolo  altro  motivo  ragionevole  di  dichia- 
rarsi Apostolo  di  Gesù  Cripto,  che  rintim  i per- 
suQsioue  della  verità  del  Vangelo  che  predi- 
cava. - Fa  dunque  mcsiiert,  secondo  gli  av- 
versari, che  S.  Paolo  fosse  utrenlusiasla  , un 
visionario,  il  quale  crode-ise  dì  vedere  e di 
udire  cose,  che  uiiicaiiieule  succe<ie«ano  nella 
sua  iniagioazioue.  Può  un  uomo  giungere  ad 
un  grado  tale  d'entusiasmo , ebe  falsamente 
creda  d'essere  sialo  cieco  3 giorni  , d'aver  a- 
viito  bisogno  che  altri  lo  conducesse  per  mano 
a Damasco,  che  ì suoi  compagni  di  viaggio 
abbiano  udita  una  voce  che  gu  parlava  ; che 
un  discepolo  di  Gesù, chiamato  Amiuiu,  sia  ve- 
nuto a ballezzarlo,  ed  a restituirgli  la  vista? 
Tante  circosianzo  iiiiile  e si  ben  connesse,  iiuu 
sonn  un  semplice  vanoggiaiiienlo  La  melan- 
conia , la  credulità,  l'ignoranza  , la  vanità  , 
iin'ardenlc  imaginazione  , cagioni  ordinarie 
dell  entusi.4siuo,  d jo  aj'paiouo  per  guisa  alcu- 
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nn  nè  nolla  oonil(»lla.  nè  negli  sci-illi  di  S.  Pao- 
lo. LVUVrv4>scen7.A  deli'imruuginaziune  può  in- 
gerir nello  spirilo  d’un  uomo  deile  visioni  con- 
r<»rmi  alla  sua  inclinazìoue,  a*  suoi  inleressi  « 
ni  suoi  progellì  ; il  desiderio  , die  una  cosa 
sia,  può  bene  aiutare  a credere,  ch’ella  sia  in 
fuUi:  ma  Tappariziorie  di  Gesù  Crislo  a S.  Pao- 
lo sulla  strada  di  Damasco,  era  contraria  alle 
disposizioni  attuali  d'uti  persecutore  , ai  suoi 
progetti,  alle  passioni  che  lo  animavano  ; egli 
jiuo  ancora  credeva  nè  alla  Missione  . nè  al- 
1 Ascensione,  uè  alla  Divinila  di  Gesù  Crislo. 
^l^ssuua  cagione  naturale  hu  uutulo  iufoiidcr- 
gii  idee,  alTezioni  , vedute  alfalto  contrarie  a 
(|ui‘lle,  nelle  quali  egli  craallualmcole;  o que- 
bIo  è un  miracolo,  u egli  è un  elfello  senza  ca- 
gione. Fu  si  prodigioso  il  proGUo  , che 
dalla  sua  evangelica  predicazione  riportò  Sun 
Paulo,  che  rincredulilà  non  sa  come  renderne 
ragione,  e meno  ancora  nella  supposizione  del- 
i’enliisiasmo,  che  io  <|uella  deH  inipustura.  ^è 
l'una  , nè  l’allra  supposizione  può  spiegare  si 
maraviglioso  fenomeno  : ina  è al  certo  ossulu- 
laiiieiile  impossibile  di  spiegarlo,  siippuneudu 
i'eutusiusmo.  Potremmo  dì  leggieri  esaminar 
un  per  uno  ludi  i miracoli  di  S.  Paolo  ripor- 
tati negli  aiti,  e far  vedere  essire  siali  lutti 
di  tal  natura,  che  nè  por  rapporto  a lui,  nè  ri- 
guardo a quelli  , su  i quali  si  operavano  , nè 
per  rcjiporlo  agli  spedatori,  non  poteva  avervi 
meuotuti  parte  t'entusiasmo.  Ma  restriugiamoci 
niresainc  di  pochi.  ~ Allorché  per  esempio 
S.  Paolo  disse  ad  Dima  in  Pafo  alia  presmiza 
del  Pioeousulu  Sergio  Paolo:  u.  0 uomo  (A«.t. 
c.  j pieuo  di  frode,  ecco  piomba  sopra  di 
te  la  Ulano  del  Signore  , c sarai  cicco  senza 
vedere  il  so'cGiio  ud  un  certo  tempo  : i aH'i- 
blanie  caddero  sopra  di  lui  roseurilà,  e le  te- 
nebre , ed  ei  vulgeiidosi  dogai  luto  cercava 
qualcuno  che  lo  guidasse  per  la  niuno.  Se 
S.  Paulo  avesse  fatta  una  tal  minaccia  solo 
per  uu  iiiovimenlo  d'entusiasmo,  e noti  avesse 
avuto  alcun  cifelto,  iuvcce  di  cuuveriire  il  Pro- 
consolo, eume  fece,  iitin  avrebbe  fatto  al  io  , 
che  eccitare  il  di  lui  furore  e disprezzo.  Olian- 
do punuieiite  a Troade  un  giovine  per  nome 
Fulichio  cadde  dalla  camera  da  cui  predica- 
va S.  Paolo,  e fu  trovalo  morto;  qual  eiilusia- 
emu  avrebbe  potulu  far  credere  a S.  Paolo,  e 
a tuNa  queiradunanza,  che  coricandosi  l'Apo- 
stolo su  quel  giovane  ed  aLbraceiaudolu,  gii 
avrebbe  ridonata  l.i  vita?  — Ihia  delle  prove 
le  piu  folgoranti  che  dar  sì  possono,  e più  stre- 
pitose della  diviiiiiù  della  lieli  gìoae  LrislUna 
dia  è cerlauienle  queiiu  de’ miracoli  operali 
dagli  Apo.sloii  E prìuiierameute  non  parlaro- 
iio  gii  Aposloli  vario  lingue  , secondo  che  lo 
Spirito  Santo  facea  loro  nascere  le  parole  su 
i labbri^  E in  qual  luaiiierù  ciò  accadde?  Con 
sorpresa  di  tulli  quelli  che  lì  ascoltavano  , 
che  c.slalici  si  dicevano  scambievolmeiile:  tCo- 
sturo  (Act*  cap.  2,  \ . 4 ) che  ci  parlano,  non 


sono  fur-'e  lutti  Galilei  ? Come  adunque  gli  u- 
diamo  noi  parlare  ciascuno  la  lìngua  del  no- 
stro paese?  * Può  egli  essere  maggiormente 
testiliculo,  e ineu  soggello  a coolesa  un  mira- 
colo , il  quale  nella  piena  luce  del  giorno  ha 
per  teslimnnio  tutta  la  terra  ? Un  miracolo  che 
opera  tu  conversione  di  una  gran  parte  di  quei 
che  il  reggono  , un  miracolo  cosi  luminoso  , 
che  è solo  bastante  a fondare  la  Chiesa  Gristia- 
oa,  e a fondarla  negli  stessi  luoghi  , ove  è iu 
odio  il  Cristianesimo.  Un  miracolo  non  aog- 
godo  ad  illusione  . nò  ad  impostura  , che  m>Q 
può  essere  coiiiralfallo  da  verna  arte.  Ecco 
uomini  I che  sì  dicano  ispirati,  e che  di  faliO 
parlano  varie  lingue  tulle  opposle  , e per  la 
pronuncia,  c per  i’  ìndole.  Chi  le  ha  loro  iu- 
segnate,  e iu  cosi  breve  intervallo  ! Quelli , 
che  ascoltavano  Pietro  storditi  esclamavano  : 
c è egli  ( Lue.  cap.  24,  v.  4^  ) questi,  uno 
di  quei  che  ubbiam  veduti  scuza  cognizio- 
ne, senza  coltura  e senza  ledere?  s Chi  è 
quegli , che  ha  unite  nella  loro  mente  laute 
idee  distìnte  a quel  p:odigìosu  numero  di  e- 
sprcssioni,  che  loro  corrispondono?  Come  pos- 
sano eglino  passare  sì  agevolmente  du  una 
lingua  all'altra  senza  mai  esitare  , nè  sulla 
scelta  delle  voci,  uè  sulla  varietà  delle  frasi  , 
e delle  maniere;  e neppure  sulle  rassomigliuii- 
ze  , che  dall'iiiiitazione  , o dal  caso  iiilrodulle 
sono  oeces  ariumentc  nel  vai  io  linguaggio  do- 
gli uomini  ? Dunque  non  può  es-^ere  oaturaie 
il  feiiomeiiu,  dunque  è miruculo.— Che  dire- 
mo delie  gimri^ioui  senza  numero?  Giunto  uu 
giorno  S.  Pielru  ai  Tempio  ; ed  osservato  a 
una  delle  porle  di  esso,  un  povero  zoppo  fino 
dairulero  «Iella  sua  madre  ; S.  Pietro  nel  uj- 
me  di  Gesù  Nazareno  gli  comundò  di  subito 
alzarsi  e camminare  ; indi  piesugli  la  ulano 
destra  (piasi  per  sollevarlo,  si  sentì  questi  as- 
sodale le  piante  . onde  cammloundo  e .sailau- 
do,  e lodando  Dio,  entrò  nei  Tempio.  Questo 
difetto  organico  manifestatosi  fìn  dulia  nasci. a 
riconosceva  una  cuiifurmazigiie  depravata  , o 
prcternalurale  come  esprimesi  l'arte  medica. 
L’età  non  lavca  niente  emendato;  anzi  cuH’eU 
crasi  Convalidato  maggiormente;  onde  uon  po- 
teva sperarsene  guarigione  nè  dalla  natura  , 
uè  daH’arie.  E S.  Pietro  lo  risaoa;  e lo  risana 
ud  una  voce  sarge  e lo  risana  ad  uu  istante 
protinus.  La  pubblicità  dell’ avvenimento  oel- 
l ingresso  principale  del  tempio,  oell*  ora  che 
tutti  vi  si  raccoglievano  per  lorazione,  e so* 

firn  un  uomo  couosciiitissimo  da  tutta  Geriisa- 
emine;  te  ricerche  del  consiglio  degli  Ebrei, 
sulla  faccia  de’  quali  la  rabbia  e il  dispetto 
era  dipinto  per  non  sapere  a qual  parlilo  ap- 
pigliarsi; grinterrogatorì,  ai  quali  fu  sollopu* 
sto  l'uomo  nsaiialu;  ringeuuila  delle  sue  lispu- 
sic,  la  ualiiralezza  onde  egli  esprime  la  sun 
guarìgioue  , la  semplicità  del  racconto  degli 
Alti  Apostolici  presenta  così  bene  il  conio  del- 
la nrila  , clic  mette  ucila  più  chiara  luce  la 
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realU  dì  qu^Io  prodigio-  ~Qiial  mcrAvìglin 
non  recò  mni  in  Joppe  il  risorgimoDio  di  Tn* 
bita  ? Sicoomf*  din  era  la  coninoe  madre  dei 
poveri  e delle  vedove,  fu  a ludi  di  uo  esiremo 
rammarico  In  sua  morie.  Pensarono  i discepo- 
li , che  la  presenza  di  Pietro  in  quel  comune 
disnMro  polcsse  loro  e««;ere  di  qualche  conso- 
lazione. Onde  speditigli  due  messi  . lo  prega- 
rono di  portarsi  con  ogni  soileciludine  fino  a 
Joppe  Condiscese  l Aposlulo  alle  loro  preghie* 
re  ; e appena  giunto  alla  casa  della  defunia  , 
fu  circondalo  da  una  (iii  ho  di  vedove  , che 
colle  lacrime  agli  occhi  , e co!(*espressioni  lo 

fiiii  tenere  e più  paieltclie  gli  rappresentarono 
e limosino  di  Tahila  , e gli  misero  sodo  eli 
ocelli  le  (onache  e le  altre  vestì,  onde  elle  eran 
vestite  , dolci  frulli  della  sua  carità.  Intenerì* 
(osi  Pietro  ad  un  si  fatto  spedacolo  , ordinò 
che  ludi  si  ritirassero.  Indi  falla  breve  orazio- 
ne, si  ncc^slò  al  feretro,  e comandò  a 'l  abiia 
di  alzarsi.  Alla  voce  del  Santo  Apostolo  apri 
ella  subito  gli  occhi,  e fissatigli  in  INctro  , si 
pose  a sedere:  ed  egli  presala  per  In  mano,  la 
rcslitui  vi^n  a coloro,  che  la  piangevano  mor- 
ta Come  potrà  negarsi,  che  questo  non  fosse 
un  vero  miracolo  7 Cerne  senza  un  miracolo 
può  accadere  , che  gli  spiriti  e.slinli  ritornino 
ad  esercitare  i loro  oflici  vitali,  che  il  sangue 
già  congiilnlo  ritorni  a sciogliersi  e a circo- 
lare no' suoi  vasi,  che  il  corpo  ac(|uislì  od  un 
tratto  , molo  . senso  e calore.  L quando  la 
donna  non  fo«8e  morta  come  morto  non  è alle 
volte  colui,  che  annega,  non  si  rislahilisce  la 
circolazione  , che  a poco  a poco  , e in  tratto 
successivo  di  tempo,  non  all  istante,  e al  puro 
suono  d’una  voce.  Non  fu  egli  in  forza  della 
slrs«a  virtù  che  S.  Paolo  in  Troade  risuscitò 
il  giovine  Kolichio  rimasto  morto  nel  precipi- 
tar ch'egli  fece  dall'allo  del  Cenacolo,  ove  alla 
lunga  di  lui  predicazione  crasi  addormentalo 
Lo  studio  della  nadira  ha  fado  mai  simigliami 
scoperte?  L'arte  di  guarire  ogni  sorte  di  ma- 
lattie, e risuscitare  i morti  con  un  molo  , un 
gesto  , una  voce  , ad  un  istante  non  si  è fìnor 
ritrovala,  nè  si  troverà  giammai  , per  quanto 
il  fisico  ed  il  chimico  incredulo  si  logori  il 
cervello  nelle  nuove  osservazioni  e scoperte. 
— Che  diremo  degli  ossessi  liberali  dagli  A- 
posloli , sopra  i quali  rispiendede  la  potenza 
divina?  Ben  ai  sa  che  un  Inglese  autore  anoni- 
mo delle  nuove  ricerche  sugli  ossessi  del  Van- 
gelo, come  pur  altri  han  preteso,  che  costoro 
non  fossero  , che  de*  miserabili  , sorpresi  da 
morbi  naturali  di  epilessia,  paralisia,  apople- 
sia  , melanconia  , e che  tali  inrermìlà  prima 
non  fossero  già  rare,  ma  si  esprimessero  con 
altro  nome.  — Tale  opinione,  quando  pur  si 
ammedesse  , non  per  ciò  distruggerebbe  l'ar- 
gomento che  si  ricava  a favore  della  religio- 
ne della  liberazione  degli  ossessi.  l'iiroDO  dun- 
que queste  , secondo  l'Inglese  , inalattie  natu- 
rali ; ma  quali  malattie?  in  quale  stalo  riduce* 


van  esse  chi  n'era  invaso?  per  verità  il  più  mi- 
serabile, il  più  spaventoso,  il  più  orrendo  che 
mai  si  vide  nel  mondo;  pure  tali  malattie  era- 
no dagli  Apostoli  sanale  senza  mezzi  umani  , 
ed  islanlaneamenle.  Dunque  la  sanazione  fu 
miracolo.  Si  accordi  ancora  , che  gl  infelici 
fossero  aiutati  dalla  propria  immaginazione 
colpita  dalla  presenza  di  uomini  celebri,  e dal- 
la fiducia,  che  in  loro  avevano;  ma  l'immagi- 
nazione può  mutare  islanlaneaniento  il  mecca- 
nismo del  cor[Mi?  Se  ciò  è vero  si  dìstniege  un 
miracolo  con  un  miracolo  maggiore,  E quali 
erano  i mezzi  adoperali  dagli  Apostoli  ? Dn 
segno  di  croce  , la  pronimciazìone  del  bene- 
delio  nome  di  Gesù  Cristo,  una  preghiera,  un 
comando;  ecco  ciò  che  faceva  all' istante  il 
prodigio;  e tale  era  riconosciuto  dai  stessi  pa- 
gani, anzi  agli  esorcismi  ricorrevano  come  ad 
lina  prov/t  decisiva,  o la  prova  si  faceva  sopra 
i pagani  medesimi.  — Questi  esorcismi  si  ap- 
plicavano pubblicamente  ed  indistinlamentc  • 
A chiunque  si  presentava,  ed  alcuni  per  questo 
solo  si  convertivano  a Cristo.  Tertulliano  sfida 
i gentili  a portare  gli  ossessi  d innanzi  a qual- 
sivoglia cristiano.  — In  tutte  finalmente  le  loro 
prodigiose  operazioni  gli  Apostoli  dimostraro- 
no r oggetto  e fine,  che  si  erano  in  quelle 
proposti , cioè  dì  provare  la  divina  missione 
di  Gesù  Cristo  e la  sua  celeste  dottrina.  Che 
più:  prove  di  sua  missione  Cristo  stesso  volle, 
che  fosnero  i prodigi  da  loro  operati  : Andate, 
disse  loro,  predicate  al  mondo  in  mìo  nome. 
Ma  a quali  segni  conoscerà  il  mondo  , che  io 
mando  voi,  ch’io  son  mandato  da  Dio?  Eccolo: 
sanerete  infermi,  scaccerele  demoni  , calche- 
rete serpenti  ec.  1 prodigi  dunfjue  degli  A|m- 
sloli  furono  prove  volute  da  Cristo  di  sua  mis- 
sione e di  sua  dottrina  ; coi  prodigi  intesero 
anch'  essi  gli  Apostoli  Hi  provar  la  divinità 
deMn  mi-^S'one  e della  dottrina  di  Cristo.  Ma 
gli  Apostoli  operarono  realmente  de*  prodigi, 
mentre  i fatti  prodigiosi  di  lor  narrati  son  fatti 
realmente  accaduti , son  fatti  realmente  mira- 
colosi. Dunque  son  fatti  che  provano  incon* 
trastabilmenie  e la  divinità  della  missione,  e la 
divinità  della  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Continuò 
poi  anche  dupo  nella  Chiesa  il  dono  e potere 
de'  miracoli,  come  ne  rendono  testimonianza  i 
Padri  de*  secoli  susseguenti,  quantunque  ces- 
sasse qiiciraffluenza  copiosa  necessaria  al  pri- 
mo nascere  del  Cristianesimo, ed  anche  al  pre- 
sente Iddio  coirintercessionc  de'Santisiioi  ope- 
ra e ci  fa  veder  de’  miracoli,  ì quali  però  non 
vengono  riconosciuti  ed  ammessi  se  non  dopo 
il  più  rigido  c scrupoloso  esame  con  processi 
giuridici  a forma  di  quelli  che  si  formano  nel 
foro  secolare,  e con  quanta  severità, con  (fuale 
religiosa  circospczione  su  ciò  si  proceda, si  può 
vedere  neirimmortale  opera  di  UeoedcUo  XIV 
de  Canontzatione  Sanciortim.  Lo  stesso  Pon- 
tefice col  folto  confuse  una  volta  un  prolcslanle, 
che  di  troppa  facilità  io  questo  tacciava  Roma. 
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P«r  mostrargli  dunque  la  cautela  e riscrra 
che  sì  usa,  gli  delle  a leggere  un  processo  clic 
area  per  fc  mani  de’  miracoli  di  un  servo  di 
Dio.  Il  protestante  vi  trovò  tante  prove  , che 
sii  parvero  quei  miracoli  certissimi  ; eppure 
non  ha  cosi  giudicato  la  Congregazione  delti' 
li,  rispose  il  Pontefìce,  nè  ha  creduto  malevoli 
le  addotte  prove.  — Lo  Spinosa  pretende  to- 
glier via  tutti  ad  un  colpo  i miracoli,  siccome 
a suo  parere  impossibili  : conciossiacosaché  , 
dic’eglit  Tordine  della  natura  esser  non  possa 
interrotto,  senza  che  nasca  quinci  muluzioue  in 
Dio.  La  sua  grande  dimoslrazione  ella  è que- 
sta: le  leggi  di  natura  non  sono  , se  non  se  i 
decreti  di  Dio  necessari  : ora  i decreti  di  Dio 
non  possono  cangiarsi , per  essere  egli  immu- 
tabile: dunque  le  leggi  dì  natura  cangiar  non 
si  possono;  dunque  impossibili  sono  i miraco- 
li , che  in  questo  cangiamento  appunto  delie 
leggi  di  natura  sono  riposti,  lutto  questo 
gruppo  di  equivoci  e di  errori  si  propose  già 
in  vari  luoghi  delle  sue  opere  fio  da’  giorni 
suoi  S.  Tommaso  , giacché  non  altro  contie- 
ne, che  i deliri  dì  Straloue,  di  Anassagora,  e 
de*  favoleggiatori  gentili  , stringenti  culla  in- 
vincibile catena  de'  fati,  non  che  ì numi  infe- 
riori, lo  stesso  Giove.  Con  chiarissime  dottri- 
ne il  S.  Dottore  lo  snoda  , che  noi  qui  breve- 
roenle  accenniamo;  giacché  spargeranno  sopra 
uesta  materia  molta  luce-  Quando  adunque 
ice  lo  Spinosa,  che  l'ordine  di  natura  essere 
non  può  interrotto  o cangiato,  senza  che  quin- 
ci non  ne  nasca  mutazione  in  Dio:  si  risponde, 
che  due  sorte  di  ordini  fa  di  mestieri  di$lin> 
guere  nelle  cose.  Primamcnle  l'ordine  univer- 
sale delle  cose  tulle  , io  qiioolo  da  Dio  dipen- 
dono come  da  prima  cagione  e da  primo  prin- 
cipio, che  colla  sua  prescienza  e volere  le  ha 
già  tulle  ordinate  fin  dalla  elernilà  a sé  stes- 
so , come  ad  ultimo  line-  E questo  tal  ordine 
non  può  Iddio  cangiarlo  o alterarlo  giammai; 
giacché  se  ciò  fosse  verrebbe  egli  ad  operare 
o contro  lu  sua  prescienza,  u contro  la  sua  vo- 
lontà, o contro  la  bontà  sua;  e quinci  vi  avreb- 
be in  lui  miilazione  , o volendo  o reggendo 
nelle  cose  ciocché  prima  voluto  non  avesse  o 
conosciuto,  il  che  è impossibile.  — L’altro  or- 
dine, che  nella  natura  sì  deve  distinguere,  e- 
gli  è un  ordine  particolare  riposto  nella  dipen- 
denza delle  cose  dalle  cagioni  seconde  , adat- 
tate da  Dio  a!  producimento  degli  elTeUi  , che 
neiruoiverso  succedano  ; e quest’  ordine  può 
egli  Iddio  a talento  alterarlo  e cangiarlo  , e 
CIÒ  per  la  ragione  evidentissima  , cli'essendo 
Iddìo  primo  principio  e prima  cagione  iofÌDÌ- 
tamente  perfetta  dì  checebesia  , non  dipende 
egli  da  quest’ordine  di  cose;  ma  bensì  le  cose 
tutte  , e 1 ordine  ed  il  sistema  che  serbano  da 
lui  procede  onninameole  e dipende.  Procede, 
non  per  necessità  , ( come  sogna  Io  Spinosa  ] 
giacché  non  piu  eì  sarebbe  infìnilamenlc  jier- 
letto;  ma  per  libertà  di  eletione  , giacche  al- 


Ir'  ordine  di  cose  avrebbe  potuto  e divisare  ed 
inslituire.  Può  egli  adunque  Iddio,  quando  gli 
sia  ili  piacere  , fare  contro  quest’ordine  già 
slahililo  , come  sarebbe  proJucendo  alcun  ef- 
fetto proprio  delle  cagioni  seconde  senza  il  lo- 
ro intervento;  o alcun  altro  facendone  « a cui 
la  forza  di  queste  non  può  arrivare.  ~ Né  lai 
tenore  apporta  punto  di  mutazione  in  Dio  , 
giacché  mula  egli  bensì  l'ordine  delle  cose  , 
ma  non  mula  già  il  suo  volere.  Previde  egli  e 
decretò  dalla  elernilà  tutta  di  fare  ciocch’egli 
fa  nel  tempo.  Onde  divisò  e scelse  il  presente 
sistema  e corso  di  natura  ; ma  insiemamente 
preordinò  coll' eterna  sua  volontà  di  operare 
alcuna  volta  olire  un  lai  corso.  — Le  opera- 
zioni pertanto , o i fenomeni  contrari  o supe- 
riori 0 un  tal  corso  sono  miracoli.  Dunque 
questi  e sono  possibili  a Dio  . dipendendo  il 
corso  della  iialiira  onninamente  da  luì  ; e non 
apportano  io  lui  mutazione  veruna,  corrispon- 
dendo essi  a (jui'lt’allo  semplicissimo  ed  eterno 
di  volontà,  Con  cui  questo  corso  dì  cose  preor- 
dinando , preordinò  ancora  , cbVsser  dovesse 
alcuna  volta  alteralo.  L'argomento  pertanto  , 
che  forma  aH  intendimenlo  suo  lo  Spinosa  di- 
cendo . che  le  leggi  di  natura  sono  i decreti 
necessari  di  Dio;  e che  cotesti  decreti  essendo 
immutabili,  per  conseguenza  le  leggi  di  natu- 
ra immutabili  sono,  e perciò  i miracoli , nel- 
r allerozione  di  queste  leggi  riposti,  sono  im- 
possibili: egli  è un  miserabile  sofisma  fondalo 
sopra  un  equìvoco.  In  doppio  senso  ìolendcr 
si  può,  e si  deve  la  voce  di  legge  di  natura  ; 
cioè  0 come  causa,  e come  effetto.  Nel  primo 
senso  ella  è la  stessa  ragione  eterna  legislatri- 
ce e ordinatrice  di  Dio  ; e perciò  in  la!  senso 
non  é altro  appunto  , die  i decreti  stessi  di 
lui  , non  già  necessari,  come  sogna  lo  Spino- 
sa , ma  liberissimi.  La  legge  di  natura  come 
efietlo  altro  non  è,  che  l’ordine  o sìa  il  corso, 
che  in  virtù  del  decreto  eterno  di  Dio  serbano 
nel  presente  sistema  le  cose.  Or  In  legge  di  na- 
tura nel  primo  senso  é immutabile,  nel  secon- 
do senso  e mutabile;  giacché  appunto  con  im- 
mutabile eterna  legge  la  mutazione  di  questo 
temporale  corso  di  cose  e dì  questa  legge  di 
natura  per  certi  particolari  avvenimenti,  quali 
sono  i miracoli  , fu  decretala.  Non  dissomi* 
glianle  può  dirsi  in  lai  proposito  la  follia  e la 
mala  fede  del  ^VooIstoD;  il  quale  sulle  tracce 
dello  Spinosa  entra  a parlare  de*  miracoli  di 
Gesù  Cristo,  e pretende  che  stali  sicuo  allogo- 
rici;  e che  perciò  la  narrazione,  che  ce  ne  fan- 
no gli  Evangelisti  prender  non  si  debba  io  sen- 
so litierale,  ma  mistico.  Ella  é maravigliosa 
cosa  l’udire,  quante  fole  con  tal  consiglio  egli 
sparga  ne’  suoi  famosi  Sermont.  Se  mai  venis- 
se in  capo  ad  alcuno  di  voler  intendere  in  tal 
mistico  senso  Livio  e Tucidide,  far  lo  potreb- 
be certamente  colla  medesima  felicità  e di- 
ritto, che  delia  Storia  Yangelica  ne  fa  Wool- 
ston;  ma  genio  simile,  non  ti  è veduto  ancora 
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polla  Uepuitblìrn  de’  IcUrrati.  Ben  sa  che  tl 
Wnolslon  fa  di  grande  strepilo  cnllc  cilazio* 
ni  de’  Padri,  e specìnlmmle  Oripone,  che  nel- 
la inlerprolazione  delle  ScriUnre  mollo  si  esten- 
dono io  rinlrnccinr  il  senso  allegorico:  ma  ciò 
non  serve  che  di  novella  prova  della  pc'sima 
fede,  0 dell  inganno  enorme  di  coleslo  misere- 
(lente.  — Cercavano  quegli  scrillori  le  allego- 
rie; ma  non  negavano  rj  cioè  il  senso 

leilerale  o primo;  che  anzi  tulli  o evidentemen- 
te lo  suppongono  , o lo  additano  nperlamenle. 
Filone,  uno  de' principali  allegoristi  tra* giudei, 
che  alzò  la  face  d*irailazìonc,e  fu  per  avventu- 
ra più  del  dovere  seguilo  da  alcuni  Dottori  cri- 
stiani, espressamente  condanna  di  riprensibile 
leggerezza  coloro  ì quali,  ai  sìmboli  delle  scrit- 
te cose  attaccandosi  unicamente,  ponevano  il 
manifesto  letterale  senso  in  obblio.  Che  diremo 
di  Origene  troppo  io  vero  dello  spirito  allego- 
rico ( coin'  è ben  noto  ) ripieno  ? Egli  dal  fol- 
le divisamento  del  Woolston,  più  che  il  cielo 
dalla  terra  c lontano  ; giacebè  non  solo  con- 
danna a ciliare  note,  come  Filone,  il  non  cu- 
rare la  letlera  c badar  solo  al  mistico  intendi- 
mento ; ma  combattendo  contro  di  Celso  ap- 
porta in  conferma  della  divinità  di  Gesù,  c 
della  verità  della  nostra  licligione  la  dimnslra- 
lione  di  spirilo  e di  potenza,  cioè  la  profezia 
ed  i miracoli  del  Redentore  e de*  suoi  segna- 
ci ; COSA  che  del  tutto  distrugge  la  falsa  ipotesi 
di  queir  incredulo.  De*  siiddelti  miracoli  Ori- 
gene  parla  in  più  luoghi,  e li  sostiene  vigoro- 
samente contro  la  calunnia  dell*  avveriiario,  il 
quale  ad  iinitazione  degli  Ebrei  operali  dice- 
\nli  per  arte  magica.  Or  quale  sfaccinlaggine 
non  fa  d*  uopo  di  avere  per  asserire,  e che 
Origene  volesse  provar  la  possanza  divina  di 
Ci'ìslo  mercè  Je’miiacoli  solamente  allegorici; 
0 che  Celso  per  ribntlero  una  prova  cosi  tticllu 
e ridicola  dovesse  aver  ricorso  alla  forza  della 
magia  ? E questa  stessa  riilessiono  ci  fa  passa- 
re al  fonte  della  coutruversia,  cioè  al  Vangelo, 
dove  il  Sulvnlore  si  vate  di  questo  argomento 
luedcHÌiiio  delle  opere  sue  prodigiose,  per  rim- 
proverare agli  Ebrei  l'ostinala  lor  miscreden- 
za ; dicendo  che  inescusabili  erano,  avendo 
egli  Ira  loro  falle  operazioni,  che  nino  altro 
falle  aveva.  Ordinando  ai  discepoli  di  Giovan- 
ni, per  lare  ad  essi  conoscere  eli*  era  egli  il 
Messia  da’  Frofeti  predetto,  di  riferire  ciocche 
avevano  e veduto  cd  udito:  cioè  che  i ciechi 
ricovran  la  vista  e gli  zoppi  camminano;  i lel>- 
iirosi  sono  mondali, ed  i sordi  odono,  e i morti 
sono  risuscitati.  Se  ciò  era  lutto  mistico  sola- 
mente ed  allegorico,  come  so  ne  appellava 
Cristo  a’  loro  sensi  medesimi,  e lo  apportava 
per  argomento  visibile  d’  esser  esso  colui,  che 
aveva  da  venire,  e non  doversene  un  allro 
as|>ellare?  Se  non  che  c non  ci  dice  il  Van- 
gelo inedcsiuio,  che  alla  veduta  di  queste  ope- 
re portmiosc  mollissimi  degli  Ebrei  si  riem- 
pivano di  maraviglia  ; magniiicavauo  Iddio, 


che  dato  nven  agli  uomini  tanta  poss.  nza  ; c 
dicevano  che  ninno  poteva  fare  i segni  cho 
ficevA  Cristo,  se  Dìo  non  fosse  stalo  con  lui, 
e perciò  convortivansi  o in  lui  credevano  ? E 
non  dice  ancora,  che  altri  vieppiù  accecan- 
dosi dicevano,  che  per  virtù  di  Beolzebuh 
prineipe  de’  demoni  egli  tali  porlcuiì  opera- 
va ? Mn  quando  mai  i miracoli  mistici  ( cioè 
certi  simboli  di  cose  anche  lontane)  aver  po- 
tevano tanta  p<  stanza  sugli  uni.  per  rapirli  in 
ammirazione  c convincerli  della  dìviniUi  di  chi 
gli  enunciava  ; c far  tanta  impressione  negli 
altri,  cho  uopo  siiinassern  della  possanza  tulUv 
di  Reelzehiih  per  indebolirli  e lìaccarli.— Pren- 
dono altri  altro  giro.  In  tutti  ì paesi  del  Mon- 
do il  popolo  ha  credulo  quai  veri  miracoli 
dell’ imposture.  Dei  miracoli  aolicamenlo  at- 
veniili  presso  i Greci  c Uomanì  pieno  sono 
le  storie  di  Erodoto,  Diodoro  di  Sicilia,  Dio- 
nisio d*  Alicarnasso,  Tilo  Livio,  Valerio  Mas- 
simo, Qiiinlo  Curzio  ed  altri.  Vespasiano  nel 
tempio  di  Scrapide  in  Alessandria  nell'alto  dii 
di  lui  Avvenimento  al  trono  resliliii  la  vista  ad 
un  cieco,  c risanò  uno  storpio.  Adriano  rese 
(ire  la  vist.v  ad  una  donna  o ad  un  uomo  di 
amionia.  Finalmente,  per  Incordi  altri,  i mi- 
racoli di  Apollonio  l'iaiièo  narrati  da  Filoslrn- 

10  non  han  numero.  Oi<al  è di  lutto  (pieslo  la 
conseguenza  ? Se  in  molle  cose  vi  è stala  o vi 
ò frode,  dunque  tulio  nel  iMond^  c illusione  cd 
inganno.  Invece  di  concliiiiderc  che  non  vi 
sono  miracoli  veri,  perchè  ve  ii*  hu  dei  falsi, 
coiivien  dire  al  contrario,  che  c^endoveoe  dei 
falsi,  ve  ne  debbono  essere  dtd  veri.  Se  niutio 
mai  fosse  potuto  guarire  coi  rimedi  non  si  pre- 
sterebbe fedi'  a tanti  impostori,  (jicc  Pascal 
ne  suoi  Pensieri,  l/iniiiazione  suppone  sempre 

11  modello  c r (iriginnie.  Chi  avrebbe  mai  ini- 
magiiialo  di  sorpreiidere  coi  miracoli,  se  n al- 
uiente  non  ve  iic  fossero  mai  stati  ? Mn  i no- 
stri miracoli  provali  sono  con  docuiiiculi  irre- 
fragabili, c colle  leggi  della  critica  più  seve- 
ra. Air  incontro  colle  stesse  leggi  di  critica 
cadono  gii  altri  supposti  luìracoli,  e si  ricono- 
scono vani.  Gli  sle.ssi  autori  che  li  riferìscu- 
00,  nc  |)arlnno  iu  modo  da  non  dover  loro 
prestar  credenza.  Cicerone  nei  libri  Ue  nalura 
Ucurum  e Dicinaiione  deride  espressamen- 
te codesti  miracoli,  cd  altri  a cause  naturali 
riferisce,  altri  tiene  per  invenzioni  favolose, 
— Ouaolo  ai  miracoli  di  Vespasiano  da  quello 
stesso,  che  ne  riportano  Tacito  e Svelunio, 
non  oscuramente  rilevasi  essere  stala  o politi- 
ca del  nuovo  Principe  per  acquistar  credilo, 
e conciliarsi  una  certa  autorilk  c maestà  cho 
gli  mancava,  o adulazione  dei  cortigiani  per 
mostrare  il  favore  e l*  inclinazione  dei  iNiimi 
verso  il  novello  Imperatore.  Di  fulti  si  raccon- 
ta ancora  di  lui  una  visione,  e si  dice  di  più, 
die  in  quei  medesimi  giorni  nella  cillà  di  Ti« 
gea  in  Arcadia  per  istinto  degl’  indovini  furo- 
no scavali  alcuni  vasi  d'antico  lavoro,  nciqua- 
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li  f'«r&  Ufi'  imaginc  simile  a Vespasiano.  Sio* 
chò  l'adulazione  è manitesla.  Lo  stesso  è dei 
miracoli  dì  Adriano,  essendo  quello  stato  un 
giuoco,  ed  un  giro  per  iscnolerlo,  mentre  era 
malato,  da  una  profonda  melanconia  al  punto, 
che  volerà  attentare  alla  sua  vita  ed  uccidersi, 
come  il  tutto  si  ha  da  Spnrzinno,  che  ne  fa  il 
racconto.  — I miracoli  di  Apolloniu  Tianèo 
non  merilan  fede  nè  per  io  scrittore  che  gli  ri* 
ferisce,  nè  per  l'autore  al  quale  si  nltrihiii- 
scono.  1^0  scrittore  è Filostiuito  non  oontem* 
poraneo,  essendo  tìtiiIo  un  secolo  e più  dopo, 
il  quale  altro  non  fece  che  raccogliere  un'am* 
masso  di  favole,  e comporre  un  romanzo  piiit* 
tosto  che  una  storia.  L’eroe  è un  imposlorso* 
lennissimo  per  tale  riconosciuto  da  tutta  P an- 
tichità. IJasii  il  dire,  che  spacciava  di  sapere 
il  linguaggio  degli  uccelli,  e conferir  con  lo- 
ro, ed  avere  innata  la  cognizione  di  tutte  le 
arti  e scienze,  delle  quali  fole  ripieni  sono  i 
libri  di  Filoslralo,  dal  che  si  comprende  fìno 
a qual  segno  si  burlava  costui  del  genere  uma- 
no. Esacodo  egli  dunque  medico  e Ósico, niente 
più  facile  che  coH'aiulo  dalFarle  medica  ed  al- 
tre scienze  naturali,  unitaci  V astuzia  e la  fro- 
de, facesse  comparir  meraviglie,  e siccome  le 
cose  narrando  sempre  s’ ingrandiscono,  quelle 
che  al  principio  ed  a chi  le  vedeva  erano  sem- 
plici meraviglie,  divenissero  poi  e si  descri- 
vessero come  miracoli  portentosi.  Chi  legge  la 
storia  di  Cagliostro  composta  dai  di  lui  adora- 
tori vi  troverà  racconti  e falli  da  sorprendere, 
eppure  sa  ognuno  le  arti,  la  furberia  e l'astu- 
zia che  adoperava.  Ma  che  più  discorrere  dì 
Apollonio  Tianèo  ? Voleva  quest' empio  imi- 
tare il  nostro  Salvatore  ed  imporre  con  eguali 

firodigi.  Magli  riuscì,  ma  fu  rredulo  ? L’ il- 
usiuno  presto  svanisce,  e così  avvenne,  ed  in 
breve  tempo  la  memoria  e fama  del  Tianèo 
cadde  nell'  oscnrilii  e nelToblìo,  mentre  la  Fe- 
de di  Gesù  Cristo  ogni  giorno  più  dilatavnst 
ed  era  onorata.  — E qui  bisogna  fare  due  ri- 
flessioni, che  sembrano  gravissime  ed  al  pro- 
posito. La  prima  è questa  : gli  antichi  nemici 
del  Crtslianesiino  per  oscurare  i miracoli  di 
Gesù  Cristo,  gli  opponevano  quelli  del  Tianèo 
e di  alcuni  altri  celebrati  personaggi  dell’  an- 
tichità. Gerocle  spinge  fra  gli  altri  mollo  a- 
vanti  questo  parallelo  : c i Cristiani,  et  dice, 
fanno  grande  strepito  e danno  gran  lodi  a Ge- 
sù Cristo,  perchè  ha  reso  In  vista  ai  ciechi,  ed 
operalo  altre  meravìglie.  Noi  siamo  meglio 
fondali,  potendo  attribuire  simili  meraviglie  a 
piò  grandi  uomini,  quali  sono  Aristeo,  Pilla* 
gora  ed  altri  antichi,  ed  Apollonio,  che  viveva 
sotto  il  Regno  di  Nerone  v S.  Agostino  e Lat- 
tanzio nominano  altri  Antagonisti  che  ricorre- 
vano ad  un  simile  artifìcio.  Ma  non  era  questa 
una  confessione  aperta  della  verità  dei  mira- 
coli di  Gesù  Cristo?  Se  non  gii  avessero  cre- 
dati veri,  lo  strada  più  corta  e semplice  era  dì 
negarli  ; non  potendo  negarli  si  rivolgevano 
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al  confronto  degli  altri  come  unico  mozzo  per 
ddrargli  e deprimerne  i!  vanto.  L*  allea  rilles. 
pione  è la  spgnontr:  avendo  ogni  nazione,  ogni 
paese,  ogni  sella  i suoi  miracoli,  tanto  meno  i 
nostri  doveano  fare  impressione,  ogni  qtinl 
volta  frovavansi  anche  presso  altri  pari  e si- 
mili meraviglio.  Ma  commossero,  ed  i Gentili 
con  tulli  ì loro  esempi  abiurarono  la  Religione 
patria,  e pre.stnrono  ossequio  ed  omaggio  alta 
Croce.  Dovellero  dunque  restar  persuasi  ap- 
pieno e convinti  c della  falsità  dei  miracoli, 
che  allrbiiivansi  ai  pretesi  loro  Numi  ed  eroi, 
e della  verità  ed  evidenza  dei  nostri.  — | ««e- 
dicenti  naluralisli  attaccano  i mirac<  li  io  altro 
modo.  Chi  può  asserire  che  una  cosa,  la  quale 
esce  dall’  ordinario,  sia  un  miracolo?  Noi  non 
conosciamo  tutte  le  forze  della  natura,  i'  atti- 
vità, r energia  delle  cause  occulte  ; mercè  la 
Fisica  c l’arte  Chimica  operar  vediamo  delle 
mpraviglie,  che  senza  la  cogniziooo  e I*  avan- 
zamento di  queste  scienze  si  prenderebbero  per 
veri  miracoli.  Il  discorso  è vero,  ma  non  ò 
giusta  la  conseguenza  che  se  ne  vuoi  trarre. 
Si  concede  che  molli  creduti  miracoli  non  son 
tali,  e che  il  volgo  ignorante  può  essere  su  ciò 
ingannalo.  Ma  aiinqiie  non  vi  saranno  stati 
mai  miracoli,  e tulli  i prodigi  che  ci  son  noti, 
dovran  credersi  efletti  naturali?  Evitar  sì  deb- 
bono amendtie  gli  eccessi,  la  eteea  e puerité 
eredulùà^  che  fa  ricevere  come  miracoli  gli 
effetti  delle  cause  naturali,  e la  tuperba  ed 
oftinata  ineredulùày  che  porta  a rigettarli 
lutti,  o spiegarli  colla  legge  della  pura  mec- 
canica.Gi  vuole  dnnqne  iÌ  suo  giusto  criterio* 
Se  non  conosciamo  tutte  le  forze  della  natura, 
ne  sappiamo  però  quanto  basta  per  giudicare, 
se  una  cosa  sia  superiore  al  corso  ordinario  ; 
e se  vediamo  o sospese  o alterale  le  leggi  so- 
lile. c che  ci  son  note,  dobbiamo  per  necessi- 
tà confessare  esser  questo  un  miracolo.  La  na- 
tura ha  i suoi  termini,  i suoi  confini,  che  non 
nò  oltrepassare  ; e senza  esser  versato  nei  ga- 
meni  fìsici  e chimici  giudica  e comprende 
ognuno,  che  l’ illuminare  i cicchi  nati,  il  ri- 
suscitare i morii,  il  moltiplicare  i viveri,  il 
che  porla  nna  vera  creazione,  sono  prodigi,  i 
quali  non  solo  superano, ma  sono  opposti  c con- 
trari affatto  alle  leggi  della  natura;  che  il  cac- 
ciare i demoni  dagli  ossessi,  il  parlare  lingue 
non  apprese,  le  guarigioni  istantanee,  e tali 
altre  cose  sono  miracoli  anch*  essi,  a cui  non 
giungono  le  forse  amane.— Inoltre  legge  uni- 
versalissima, e coDosciutissìma  nella  natura  si 
è che  tutto  in  essa  si  operi  in  tempo  propor- 
lionato,  e da  causa  proporzionata.  11  tempo 
proporzionato  alla  conformazione  del  corpo 
umano,  non  v'  ha  chi  V ignori.  Ora  la  risurre- 
zione d’  un  corpo,  non  è che  una  conforrnazio- 
ne,  una  riordinazione  di  parli  guaste,  sciolte, 
corrotte.  Ma  se  nella  sua  conformazione  dei 
corpi  la  natura  per  soa  ìndispensabìl  legge 
vuoi  tempo,  come  per  altra  legge  potrebbe  es- 
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wr  itianlanca  T Qnesla  |pgge  oon  sarebbe  al* 
Tallra  conlraria?  Lo  atcaso  è a dirai  delle  ri- 
sanazioni delle  membra.  Allro  aiiesle  non  sono 
die  riorganizzazioni  di  parli  disorganizzale  ; 
ma  se  la  natura  in  organizzare  esige  tempo,  e 
tempo  notabile;  e questa  è sua  legge  una  leg- 
ge, che  le  riorganizzasse  all’  islanle,  sarebbe 
conlradditloria  dell’altra  legge.  Ma  la  natura 
non  può  contraddirsi,  dunque  lo  riorganizza- 
zione istantanea  non  è naturale  ; dunque  e un 
miracolo.  Cosi  pure  una  voce,  che  risani  un 
corpo  all*  islanle  non  può  esser  causa  propor* 
zionata  della  risanazione  ; non  è causa  nalii* 
ralc,  dunque  è un  miracolo.  C falso  perciò  die 
ad  asserire  un  miracolo  convenga  tutte  cono- 
scere le  occulte  leggi  della  natura  ; basta  co- 
noscere, che  la  legge  incognita  vien  opposta  ò 
contraria  alla  legge,  che  conosciamo.  — Ua^ 
vid  Nume  con  no  luogo  e tortuoso  giro  ri- 
viene allo  stesso.  Investe  egli  la  vruota  dui 
miracoli  e cosi  ragiona  : le  leggi  della  natura 
sebbene  contingenti  si  osservano  generalmen- 
te. Quelli  dunque  che  alleslano  in  un  tale  c 
tal  caso  essere  stale  sospese,  non  meritano  cre- 
denza, avendo  contro  di  sé  I’  esperienza  con- 
forme e costante,  e la  testimonianza  universa- 
le. Se  valesse  questo  argomento,  non  si  potreb- 
be mai  provare  alcun  miracolo,  cd  al  contra- 
rio se  sono,  e da  Nume  stesso  si  ammettono, 
possibili,  vi  deve  anche  essere  il  modo  e la 
maniera  di  provarli.  Il  sofìsma  ò chiaro.  Le 
loslimonianze  per  contrapporsi  cader  debbono 
sullo  stesso  fatto.  Che  uno  dica  di  aver  veduto 
risorgere  un  morto,  altri  asseriscono  di  non 
averne  veduti,  non  sono  queste  testimonianze 
in  opposizione,  perchè  non  riguardano  la  stes- 
sa persona,  non  cadono  sullo  sU-sso  soggetio, 
ed  ognuno  sa  che  una  pruova  positiva  prevale 
a cento  negative.  Avrebbe  negalo  il  signor 
Ilumc  il  primo  viaggio  aereo  intrapreso,  per- 
chè ninno  per  lo  avanti  crasi  veduto  viaggiare 
per  aria?  Non  rileva  che  un  fatto  sia  naturale, 
un  allro  soprannaturale.  Quanto  a Dio  niente 
più  costano  i miracoli  delle  cose  più  naliiralj. 
Kispetto  ni  sensi  un  miracolo  è un  fallo  natu- 
rate ed  ordinario  anch’  esso,  e solo  rimontan- 
done alla  causa  si  riconosco  essere  un  prodi- 
gio e superiore  alla  natura.  Tulli  quelli  che 
videro  Lazzaro  morto  e sepolto,  contestavano 
mi  fatto  materiale  e sensibile.  Tulli  quelli,  che 
lo  rividero  poi  vivo,  mangiare,  bere,  coover* 
sare  seco  loro,  cmiteslavano  iio  altro  fallo  non 
men  fisico  e palpabile,  la  cui  certezza  egua- 
gliava la  prima.  Ora  nella  verificazione  di  que- 
sti due  falli  la  morte  anlecedenle  e la  vita  sus- 
seguente, la.  pruova  tutta  ravvolgesi  della  re- 
surrezione. È dunque  facilissima,  nè  vi  è ra- 
gione da  ricusarla.  — Calme!,  De  verit  Jic- 
tìsqtic  prodigiìe.  Benedetto  XIV  De  «S'erro- 
rum  Dei  beatificalione  et  canonizaiione.  Spa- 

f;ni,  De  Miraculù,  Fussoni  De  Miracuiis. 
Ieis5,  Syhopsie  doctrinae  Chritiianae  de  ve- 


rte faleitgue  miraeulis.  Gerboni,  Theologia 
rcvelaia.  Cnzzaniga,  Praelectionee  Theologi» 
cae.Veilh,  Heriptura  sacra  contro  incnduios 
propugnata.  Bergier,  Cettitude  dee  preutee 
du  Chrietianieme.  Biillel  , lìeponeee  triti- 
guee  à plueieure  dijficuUèe  propoeéee  par  Uè 
fwuveaux  incréduTce  sur  dovere  endroite  dee 
tivree  eainte.  Vaisecchi,  Fondamenti  della 
Religione.  Frayssioous,  Difesa  del  Cristiane* 
simo.  Ditloo,  La  Religione  Cristiana  dimo- 
strata col  meizo  della  Risurrezione  di  Gesù 
Cristo.  Lyllelelon,  La  Religion  Chrèlienne 
demonstrée  par  fa  Cotiversion^  et  V Àposiolat 
de  Saint  Paul.  Pragmalogia  Cattolica,  Gior* 
naie  storico  e scientifico. 

La  verità  della  Religione  cristiana  si  con* 
ferma  dall  #Vi««i7ferflòiVe  stuolo  dei  Cloniri. 
— L’ordine  dato  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  disce- 
poli di  confessar  il  suo  nome,  e di  stabilire  il 
Vangelo  a rischio  ed  a costo  della  tor  vita, 
era  chiaro,  e preciso:  c ^^e  (Mail.  c.  io)  alcu- 
DO  mi  rinneghi  in  faccia  degli  uomini,  io  lo 
rinnegherò  dinanzi  a mio  Paure....  chiunque 
perderà  la  vita  per  me,  e pei  Vangelo,  la  tro- 
verà per  r elernilà.  Allorché  (Lue.  c. 21)  sarete 
tradotti  al  tribunale  de*  principi  e dei  magi- 
strali, non  vi  prendiate  pena  di  ciò,  che  dovre- 
te ris|)ondere;  io  porrò  sulle  vostre  labbra  quel 
che  dovete  dire,  10  v'infonderò  un  coraggio, ed 
una  sapienza  tale,  a cui  resistere  non  potran- 
no i vostri  nemici  v.  In  conseguenza  ai  aue- 
sl’  ordine  del  Figliuolo  di  Dio,  gl]  Apostoli  si 
sono  creduli  in  dovere  d’ affrontare  1 divieti, 
le  minaceie.  i supplizi,  per  rendere  lestimo- 
nìanzA  della  missione  di  Gesù  Cristo  e predi- 
care In  sua  dottrina.  Essi  ispirarono  il  corag- 
gio medesimo  ai  discepoli  formali  da  loro. 
Allorché  fu  vietato  volto  pena  della  vita  T ab- 
bracciare ed  il  professare  il  Cristianesimo, 
furono  veduti  i cristiani  soffrir  questa  prova 
con  una  pazienza  invincibile.  1 nostri  antichi 
apologisti  hanno  esaltalo  a ragione  qucal’eroi- 
co  coraggio  ; essi  hanno  dello  ai  pagani:  Voi 
non  fareste  già  di  simili  sacriOei  per  la  vostra 
religione,  perciocché  non  avete  nessuna  prova 
della  sua  verità.  Iddio  è quegli,  che  c*  ispira 
la  pazienza,  cui  siete  in  necessità  d'ammirare; 
egli  medesimo  è quello,  contro  cui  combatte- 
te. 1 vostri  sforzi  saranno  vani  ; quanto  piò 
sterminerelo  i cristiani,  tanto  più  ne  nasceran- 
no ; il  nostro  sangue  è un  seme,  che  gli  fa 
germogliare.  Cavvenimeolo  verificò  la  predi- 
zione. — L’avvenimento  de*  Martiri  cristiani 
vestilo  di  tutte  le  sue  circoslanzo  nella  sola 
onnipolenle  grazia  di  Dio  può  trovar  la  cagio- 
ne producitncc.  Prima  circostanza  si  è il  nu- 
mero de*  nostri  Martiri  superiore  ad  ogni  con- 
cepimento. Dopo  gli  esami  di  una  critica  la 
iù  severa  di  Natale  Alessandro,  Ulstenio, 
apebrochio,  Tillemont,  Fleury,  Uuinart  e di 
altri,  anche  de' più  intemperanù  censori,  noi 
abbiamo  Editti  Imperiali,  Alti  Proconsolari^ 
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PflSiioni  sincf^rc,  Lettere  encìcliche  di  Chiese  e 
moniimonli  di  ogni  genere,  da*qiiali  conoscia- 
mo, e H numero  de’  Martiri  essere  stalo  supe» 
riorea  quanto  può  immaginarsi,  e T eroica 
loro  forlerzB  da’  nemici  medesimi,  eh’  erano 
spettatori  di  fìcrissinii  ed  inauditi  combatti- 
inenlì,  riconosciuta  c confessata,  ^ei  primi 
secoli  della  Chiesa,  quale  scrittore  ecclesiaslt* 
co,  apologista,  isterico,  oratore,  teologo,  non 
ha  rammentalo  nelle  sue  opere  le  persecuzio- 
ni, celebralo  il  coraggio  dei  Martiri  ed  i trionfi 
della  Chiesa  ? Vissuti  in  differenti  epoche,  si- 
tuali io  diverse  contrade,  nell*  Asia,  noli' Afri- 
ca, in  llalin,  nelle  (ìallie,  su  questo  punto  son 
tutti  d'accordo.  (ìlic  fanno  nelle  loro  apologie 
S.  Cinslino,  Tcrlnlliano,  Alenagora,  Origene, 
Teofilo  d'  Antiochia,  Melitone  dt  Sardi,  Minn- 
zio  Feiicc?  Kssi  non  solo  stabiliscono  la  verità 
della  religione,  ma  vendicano  i cristiani  dalle 
atroci  calunnie  dei  loro  nemici  ; si  lamentano 
soprnllnllo  che  mai  non  si  cessi  dal  persegui- 
tare gl' innocenti,  l'unico  delitto  dei  quali 
è ii  loro  nome  di  cristiani  Che  diceva  S.  Ci- 
priano ni  proconsole  d’Africa  Oemelriann  ? 
c Voi  conliscate,  imprigionale,  caricale  di  ca- 
tene degl’  innocenti  \ voi  li  abbandonate  spie- 
talameole  alle  bestie,  alle  fiamme,  al  ferro  dei 
carnefici;  voi  vi  formate  un  dilello  di  prolun- 
gar i loro  supplizi  ; una  ingegnosa  barbarie 
inventa  nuove  torture.  E qual  è mai  codesta 
rabbia  insaziabile  di  slrogi  ? E donde  mai  de- 
riva quella  furia  implacabile  di  crudeltà  che 
tì  trasporta?  i ()>ial  uomo  più  sapieiite,  più  a 
portala  dei  fatti  di  Eusebio,  islorioo  ecclesia- 
stico del  IV  ser.  ? dei  io  libri  che  compongo- 
no la  sua  storta,  non  ve  u’é  un  solo  che  non 
parli  delle  persecuzioni  suscitate  sotto  i diver- 
si imperatori.  Lattanzio  ha  scritto  un  libro 
Della  morte  de’ persecutori  \ ivi  rammenta  sei 
imperatori  nemici  accanili  della  Chiesa  Cri 
Bliana,  il  fine  tragico  dei  quali  sembrava  esser 
r effetto  della  provocala  vendetta  del  cielo. 
Egli  descrive  più  particolarmente  la  persecu- 
zione di  Diocleziano,  di  Massimiano  e di  Gu- 
lerio,  la  più  lunga,  e la  più  crudele  di  tutte. 
Si  osserva  finnlmenle  che  la  conversione  di 
Costantino  il  Grande  fu  celebrala  come  l’epoca 
delia  pace  resa  alta  Chiesa  dopo  le  tempeste, 
dalle  quali  era  stala  agitala  sotto  i regni  pre- 
cedenti. Or  che  impariamo  dagli  autori  paga- 
ni ? Tacilo  dice,  che  sotto  iNeronc  furono  cat- 
turati in  Homa  moltissimi  cristiani,  mu/ufutìo 
fngens;  eh’  essi  furono  lormenlali  con  supplizi 
•ludiatissimì,  e ne  fa  la  descrizione.  Seneca  vi 
aggiunge  anche  più  : egli  parla  del  ferro,  del 
fuoco,  delle  catene,  delle  bestie  feroci,  di  pri- 
gioni, d*  eciilci,  di  membra  slogale,  c di  lutto 
ciò,  che  la  barbarie  umana  ha  potuto  inven- 
tare. Sparzinno,  nella  vita  di  Severo,  ci  av- 
visa che  questo  imperatore  proibi,  sotto  le  più 
gravi  pene,  d’abbracciare  il  giudaismo  o il 
crisliaucì)imojyf/(/ffC<?J^fr/  veiuii  ùUm  eitam 


(fe  cArù/tfiuis  fanxil.  — Ma  ima  leslimonian- 
za  assai  più  precisa  è quella  del  sofista  Liba- 
nio,  nel  suo  elogio  di  Giuliano  V Apostata. 
Egli  loda  il  suo  eroe  in  ciò,  che  pcrsimsodel- 
r nccrescimenlo  che  aven  preso  il  Crisl  anesi- 
mo  mediante  la  strage  de  suoi  seguaci,  egli 
non  avea  a tal  riguardo  seguite  le  tracce  dei 
suoi  predecessori,  i quali  aveano  impiegato 
contro  i cristiani  i più  crudeli  supplizi.  Nel 
lungo  periodo  di  tempo  che  separa  Nerone  da 
(]ns(nnlino,  l’ impero  romano  avea  avuto  senza 
dubbio  dei  padroni  degni  di  governar  gli  uo- 
mini ; ma  quest’  islessi,  se  non  emanarono  e- 
ditti  sanguinosi  contro  i cristiani,  hanno  però 
lasciali  sussistere,  c dar  esecuzione  a quei 
dei  loro  antecessori,  c tollerali  con  troppa  de- 
bolezza gli  eccessi  commessi  dai  governalori 
delle  provincie,  dai  magistrali  e dal  popolo  in 
quei  tempi  d' anarchia  e di  dissoluzione,  che 
trepnravano  la  rovina  totale  dell’  impero. 
Trajano  fu  certamente  un  gran  principe;  e 
pure  condannò  ad  esser  esposto  ai  leoni  net- 
r anfiteatro  S.  Ignazio,  vescovo  di  Antiochia, 
i'iinio.  governatore  di  tiitinìa, spaventalo  dalla 
moltiliidiflc  delle  innocenti  vittime  che  si  man- 
davano a morte,  ne  scrisse  a Trajano.  Che  ri- 
spose riinperalore  ? c ^on  bisogna  far  inquisì 
zumi  per  iseoprir  i cris'iani  ; ma  se  vengiuio 
però  denunciali,  si  debbono  interrogare,  e pu- 
nirli se  sì  confessano  per  tali.  > Strana  rispo- 
sta. che  non  poteva  produrre  se  non  che  ac- 
cusatori e martiri.  Antonino  Pio,  Marco  Au- 
rel  o e Vero,  non  erano  al  cerio  barbari  per- 
secntfiri  ; e pure  S.  Giuslino,  nella  sua  Apo- 
logi.-!,  ad  essi  dirigeva  le  sue  lagnanze  per 
r inique  persecuzioni  esercitate  contro  i cri- 
stiani. Era  a Marco  Aurelio,  che  Melitone  ri- 
volgeva le  seguenti  parole  conservateci  da  Eu- 
sebio : I Cosa  inaudita!  T innocenza  è al  di 
d'oggi  inquisita,  perseguitala  nelle  provincie 
d’  Asia,  dietro  nuovi  decreti  ; animali  dui  fa- 
vore degli  imperiali  editti,  delatori  impuderili, 
avidi  degii  altrui  beni,  sì  affaticano  giorno  e 
notte  per  i^pogliar  degl  ìnnocenli.  Se  tutto  ciò 
si  fa  per  voslr’  ordine,  o gran  principe,  noi 
dobbiamo  rassegnarci  e ricever  la  morte  ; so- 
lamente vi  preghiamo  a voler  esaminar  da  voi 
BlessD  gli  accusati,  e quindi  risolvere  nella  vo- 
stra equità  se  dobbiate  condannarli  a morte, 
oppure  giudicarli  degni  di  vivere  ; nin  se  i 
decreti  con  i qoall  si  autorizza  un  siioii  bri- 
gantaggio c che  non  si  dovrebbero  emanare 
neppiir  contro  gl'  istcssi  barbari,  non  sono 
opera  vostra,  noi  non  faremo  che  supplicarvi 
islaDiomenle  o non  voler  permettere  che  ne 
rimanghiaino  più  n lungo  villiine  >.  Viene  di 
seguilo  la  condizione  di  questo  vittime,  che 
comprende  (ulti  i generi  e caratteri  di  perso- 
ne, che  sono  sotto  ii  cielo  ; vale  a dire  non 
alcuni  capi  di  sella,  cui  può  rapire  I’ oslioa- 
ztoue  ; 0 alcuni  idioti  o alquante  finiminelle, 
tu  cui  può  concepirsi  del  laDalismo.  tim  ve- 
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diamo  e nomini  e donne, verdini  e malrone,  a 
vccolii  c fnneiulli,  plebei,  nobili,  soidali,  Io- 
gali,  afiricollori,  leUernli  ed  ccriesinftlici  di 
ogni  ordine,  dal  sol  levante  all'  Occaso,  daU 
l’Aquilone  al  Meriggio,  per  corso  di  circa 
quadro  secoli  confessare  intrepidi  in  tulle  le 
lingue,  ma  in  un  medesimo  spirito,  la  stessa 
fede.  Inoltre  si  trovano  sempre  in  tulli  i mar* 
tiri  In  Stessa  tenerissima  pietà, ì medesimi  non* 
liscimi  sentimenti  dilla  propria  insuilicien/a, 
e del  proprio  demerito  per  iinMmpresa  o si 
divina  ; lo  stesso  dislacco  da  Inlli  i beni,  da 
Inde  le  creature,  gli  stessi  senlimenli,  la  stessa 
coitnn?»  invincibile.  Segue  in  brzo  luogo 
l'aceibiitt  de’suppliw,  onde  i nostri  martiri 
erano  torturati.  1 martiri  furono  moltiplici,  c 
tanto  diUerenli  I'  uno  dall' altro,  qnnntu  seppe 
imniagtnnrue  la  più  furiosa  cnidetlà.  Altri 
morti  sodo  il  colpo  dì  una  scimilarra,  nllri 
consiinìali  dagli  stridi  di  lunghissima  prigio- 
nia, altri  lacerati  dalle  bere,  altri  connunti  a 
fuoco  lento. Si  rimeUevn  semivivo  il  maiiirc  io 
carcere,  ìndi  appresso  alciiui  giorni  di  fumé  e 
di  scic,  e del  pio  duro  governo,  si  riconduce 
va  all' esame,  e costante  nella  sua  confessioue 
veggendosi.  si  ritinovelluvano  i siippli;si  e te 
piaghi'  si  riaprivano.  Altri  s' immergevano  ne- 
gli oli  bollenti,  altri  si  abbeveravano  di  piom- 
bo fuso.  Passiamo  quindi  allo  intrepidezza  dei 
nostri  eroi  io  Indo  il  duro  couUido.  Tratti  ai 
Iribtinnli  dinanzi  ai  prefedi,  ai  procisusoli  e 
ngli  stessi  intporalorifSenza  equivoco  n timore 
franchi  rispondono,  e uomiui  e donne  e fan- 
ciulli, I\  ui  iìamo  Crùlìani,  Crtsi<i  vuyUatuo 
adorarey  e i vostri  f\umi  sun  nulla.  S’  imi- 
mano  luru  sbandeggiaoicnli,  e lìspoiiduno  i-lio 

tier  essi  ludo  il  mondo  è un  esilio,  c che  Io 
or  pairia  è il  cielo.  Si  lusingano  con  pronn  s 
se,  ed  essi  le  disprezzano  più  che  fango.  Si 
liiinacciano  lonneuti,  ed  esd  se  ne  Iniiluno 
come  di  giuochi  Si  dà  loro  Ic-nipu  a lisohe 
re,  ed  essi  dicono,  che  il  lor  proposito  uopo 
non  liu  di  consulte.  Si  pronuoziu  cunlru  di 
loro  la  sentenza  di  morte,  o ad  una  voee  ri- 
«pundoiio  yi  Dìo  sieno  grazie  Si  b gguno  g'i 
Adi  sinceri  in  cui  si  regislrauo  le  interroga 
gaziuni  de*  giudici, e le  risposte  de’ martiri  m i 
precisi  iur  lermioi  , e ei  si  dica,  se  iutlu  la 
Greca  e liomana  anliihitù  tuli  dalla  borea 
de  suoi  eroi  sensi  più  coraggiosi  e più  subli- 
mi di  quelli,  che  i^ui  si  odono  uscir  dalle  lab- 
bra, non  solo  de' (lìnslini  e de*  Cipriani.  ma 
delle  Perpetue  c delle  Afre  e di  allre  femra.- 
nelle  c funciulti?  Diciamo  in  quinto  lungo  del- 
ia fortezza  nel  reggeri*  ai  palimcidi.  Si  argo* 
inenluvuno  i lirnmii  di  adoperare  i modi  t-.lti 
più  barbari,  uude  lacerare  le  carni,  e Irurie 
a loro  voluDlà  io  spirilo  de*  nostri  croi:  ma  ne 
restavano  scherniti.  Cosa  in  vero  stupenda, 
dice  Lattanzio  ( lib.  V.  cap.  i3),  il 
quntc  potè  esserne  Itslìiuouio  dì  veduta,  c i 
bidroui  e gli  uomini  di  robusta  corpuruUira 


soffrir  non  possono  simili  strazi  : sciamano  « 
mandano  urli  ; imperciocché  vinti  sono  dal 
doloro,  poiché  non  hanno  chi  loro  locpìri  pa- 
sienzA.  1 nostri  poi,  non  dirò  ora  uomini,  ma 
fanciuMi  e dooniccìuole  vincono  senza  muover 
labbro  i carnefici  ; né  il  fuoco  stesso  é capace 
di  trarre  un  gemilo  dalle  lor  labbra.  — ■ Oltre 
a ciò  un  argomento  vieppiù  chiaro  di  lor  for* 
tczza  davano  i Martiri  nel  rimproverare  P em- 
pietà a*  tiranni  ed  a'carnclici,  la  debolezza  nel 
tormentare  \ dichiaramlofvi  pronti  e vogliosi 
d' incontrar  sempre  più  vìvi  cd  acerbi  strazi 
in  difesa  della  lor  fede,  e per  il  nome  di  Cri- 
sto tSè  era  poi  questa  fol  tezza  agitata  torbida 
furibonda  ; ma  si  vero  saggia  tranquilla  e lie- 
ta. Suggia,  perciiè  nulla  in  essi  scorgevasi, 
che  non  fu&so  conforme  ai  dettati  delia  ragione 
ed  ai  lumi  diiini  come  osserva  Clemente  Alc^* 
siindrinu;  il  quale  per<iù  questa  forlezxa  ap- 
pella di  vero  iicmo,  e non  di  fanciulli,  che  in- 
ccnlniim  i pericoli  per  temerità  o ignoranza. 
'1  rmiqiiìila  e lieta,  e ciò  appariva  fino  negli 
stessi  sembianti,  siccome  suvenle  leggiamo  ne- 
gli Alti  : onde  in  quelli  delie  SS.  Perpetua  o 
Felicita  si  dice,  che  giunto  il  gii  rito  della 
loro  viliorin  passiiruiio  dal  carcere  ned'aofi- 
leali  0.  dove  cunsunur  dovi  ano  il  martirio, 
quasi  iu  un  paradiso  allegro,  e con  aria  com- 
osta  e serena:  il  che  pur  Iroviiiaio  scritto  dei 
lartiri  di  Lione,  che  si  nccoslavano  lieti  ni 
tormenti,  recando  in  viso  (lon  certa  maestà  ad 
allegrezza  congiunta.  Lasles.<^  cosa  di  S.  Ci- 
priano scrive  Ponzio,  e di  S.  Agnese.  Ambro- 
gio i e comuneuicole,  come  pur  il  Dodwelio 
osserva,  questa  circostanza  di  tranquillo  c lie- 
to srmbiaiile  ne*  veri  martiri  s'incoolra,  a dif- 
ferenza degli  apostati,  che  orridi  comparivano 
c coulrtilTuUi.  Da  quanto  adunque  s*  è dello 
fin  ora  noi  abbiamo  che  le  circostanze,  ond*  ò 
accoiiipagiiaio  1'  avveoimenlu  de'  Martiri  cri- 
sliciui,  sono  i.*il  numero  sorpreudeolis'timo. 
a.*  La  qualità  delle  persone  d ogai  condizicoo 
c clima  L'  acerbità  de'toimculi  ì più  spie- 
tati, che  uditi  o immaginali  si  sieoo  giaimnai. 
4.**  il  coraggio  do' nostri  e la  sapienza  loro  di- 
nanzi a*  tiranni.  5.**  La  fortezza  ne’ patimenti, 
non  solo  coslarde  ai  sommo,  ma  tranquilla  e 
lieta.  A lutto  ciò  si  aggiunga,  come  circo- 
slai.za  ili  fallo  certissimo  e pubblico,  il  mara- 
vigliosa  allcviameiilu,  ed  anche  la  insensibilità 
nelle  pene  ed  allre  maniere  di  straordinaria 
proiezione,  che  intervenivano  molle  volte  nel* 
1’  azione  del  Martirio.  Ed  infatti  molli  traman- 
davano aiiipìauieute  dai  laceri  loro  corpi  una 
fragranza  non  mai  senlla  di  paradiso:  non 
pochi  le  fiere  p<ù  furiose  si  gitlavano  ai  piedi 
mansuete  c riverenti  : alcuni  c«D  voci  sensi- 
bili venule  dal  cielo  erano  incoraggili  al  pati- 
re ; altri  morivano  iufra  le  fiamme»  ma  questa 
oeppur  d’ ini  capello  non  ulIcDdcvano  ì loro 
cadaveri  che  sì  trovavano  nel  mezzo  di  roghi 
iuimcnsi, giii  smorzati, ritornali  ad  una  I>ellcz- 
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za,  e ad  una  carnagione  giovanile.  — Questo 
non  h,  8c  non  la  grazia  onnipolenle  di  Dio;  (a 
naie  con  interni  eflicacissimi  aiuti  di  lume  c 
i affetto,  ed  alle  volle  ancora  con  esterni  s<  c> 
corsi  di  alleggiamenlo  c di  protezione,  soste- 
neva le  opere  della  sua  mano  nell'  a<pro  con- 
lliUo  ; e le  portava  a quel  punto  di  coraggio  e 
di  vittoria,  dove  la  umana  fralezza  non  si  è 
veduta  giiigner  giammai.  Questa  grazia  ap- 
punto colle  più  profonde  umiliazioni  ed  ar- 
denti preghiere  cliiedeano  i Martiri,  ed  innan- 
zi la  pugna  e nel  mezzo  del  martirio,  come 
leggiamo  negli  atti  : in  qncsìa  ripooerann  (a 
lor  njiiC'a  e coraggio.  Onde  troviamo  di  8.  re- 
licita  ( per  lasciar  altri  esempli),  di' essendo 

10  prigione,  e querelandoci  per  i dolori  del 
parlo,  le  disse  un  de' custodi  : tu  che  ora  cosi 

11  duoli,  e che  farai  poi  neirAiifltealro  esposta 
ai  morsi  delle  fiere,  cui  sprezzasti,  qtiando 
non  volesti  sacrificare?  Ed  essa  rispose  queste 
eccelleoli  parole  ; Ora  polisco  io  ciocche  pati- 
sco : ma  colò  saravvi  un  altro  in  me,  che  pa- 
tirà per  me  : giacche  ancor  io  per  esso  lui  pa- 
tirò. Questa  lioalmenle  grazia  onnipossente  di 
Dio,  de' suoi  atleti  confortalrice,  riconosceva- 
no e coofessaTACo  gli  slessi  Gentili,  che  spe- 
cialmente per  un  tal  mezzo  alla  Fede  si  con- 
vertirono ; csBcndo  perciò  detto  il  sangue  dei 
martiri  seme  di  cristiani.  Imperciocché  scrive 
Datlanzio  ( Uh.  V,  cap.  i3  ) vedendo  il  volgo 
dibranarsi  gli  uomini  con  vari  generi  di  tor- 
menti, e ne!  mezzo  degli  stanchi  carneficisrr- 
bar  essi  pazienta  invitta,  pensano  quello  in- 
fatti che  è.  vale  a dire  ne  il  consenso  di  tanta 
rooltiliiiline,  uè  la  perseveranza  di  qne'die 
muoiono  essere  vana  ; oè  la  stessa  pazienza 
senza  divino  soccorso  poter  soffrire  tanti  tur- 
menti.  Ora  se  Iddio  stesso  colla  sua  grazia  fu 
il  primo  fonte  del  coraggio  de’  Martiri,  che 
rendeaoo  testimonianza  della  Religione  Cri- 
stiana , dir  si  deve  per  deduzione  necessaria, 
che  di  questa  Religione  sia  autore  lo  stesso 
Dio  ; il  quale  non  polendo  essere  autore  che 
di  Religione  verace,  perciò  la  testimonianza 
de’ Martiri  prova  la  divinità  c verità  della  Re- 
ligione Cristiana.  — Dalla  istoria  dei  martiri 
e dai  loro  coinbatlimenli  per  la  fede,  noi  de- 
durremo due  conseguenze  gloriosissime  alla 
religione  ; la  prima,  che  è impossibile  attri- 
buir il  loro  coraggio  e la  loro  morte  ad  alcuna 
di  quelle  feroci  e basse  passioni  che  troppo 
spesso  animano  gli  uomini  ; la  seconda,  cne 
non  si  può  sUbiiìrc  nessun  paragone  tra  i mar- 
tiri della  religione  cristiana  e quelli  delle  al- 
tre religioni.  E primieramente,  come  mai  si 
possono  riguardar  i nostri  martiri  quali  no- 
mini  strascinati  dalle  passioni?  si  accuseranno 
forse  di  una  stupida  follia  ? ma  che  ? quanto 
la  virtù  ha  di  più  sublime,  di  più  tenero  e 
compassionevole  la  carità,  di  più  eroico  il  co- 
raggio, ha  formato  il  carattere  di  quei  primi 
cristiani.  Ma  quei  pontefici  della  primitiva 
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Chiesa,  qiie'  filosofi  pagani  convertili  al  Cri- 
stianesimo, quei  dottori  dei  quali  noi  posse- 
diamo gli  scritti,  quegli  officiali  della  corte 
dei  Cesari,  quei  magistrali,  quei  guerrieri, 
quei  personaggi  illustri  de’  quali  era  in  parte 
composta  la  Chiesa  de'  primi  tempi,  non  erano 
adunque  che  nlirellaoli  stupidi  e mentecatti  ? 
Si  paria  di  fanatismo  : (|iitsta  parola  è molto 
comoda,  appunto  pfTche  ella  è vaga  e generi- 
ca ; ì niosofi  dovrebbero  ben  definirla.  Si  rav- 
visa forse  nei  nostri  martiri  uno  zelo  torbido  e 
feroce?  o piuttosto  qual  colma,  qual  serenità, 
ed  anche  sovente  qual  gioia  non  brillava  sulla 
toro  fronte  ? 11  fanalisnio  spesso  degenera  in 
violenza  c in  ribellione,  in  ingiurie  contro 
r autorità  ; ed  i primi  cristiani,  quauliinqua 
fossero  in  lauto  numero  e di  un  invincibile  co- 
raggio, non  respiravano  che  pace  Ira  mezzo 
i furori  dei  limoni  e degl’ im}dacabili  loro  ne- 
mici ; sui  pniiboli  essi  non  sapevano  che  in- 
dirizzar voli  al  ciclo  per  lu  felicità  dei  loro 
carnefici  ; ecco  per  verità  uno  strano  fanatis- 
mo. Erano  essi  infatuati  dall' amor  della  glo- 
ria?Cho  la  passione  della  celebrità  esalti  qual- 
che anima  si  comprende;  ma  che  un’  immensa 
moltitudine  di  uomini  d’  ogni  età,  d ogai  coa- 
dizione muoia  tra  gli  spasimi  dei  più  crudeli 
lormcnti  sostenuta  dalla  sola  speranza  di  vi- 
vere nella  memoria  dei  posteri,  qual  chimera 
è mai  questa?  Non  è c o che  susciti  l'ambi- 
zione della  comune  degli  uomini.  Qui  nulla  si 
scorge  della  vanità  e della  bassezza  delle  uma- 
ne passioni.  Dicemmo  in  secondo  luogo  che 
non  si  poteva  stabilire  nessun  paragone  Ira  i 
nostri  martiri  e quelli  delle  altre  religioni.  Si 
potrebbe  prima  di  lutto  far  osservare,  con 
tuU  i nostri  apnlngisli,  eh'  limmeuso  numero 
dei  iiQsiri  marlirt  sou  morti,  non  già  come  i 
martìri  di  lle  altre  religioni,  per  certe  opinioni 
apeculalive  delle  quali  erano  essi  imbevuti,  o 
che  il  loro  spirilo  se  le  rappresentava  corno 
vere  ; ma  bensì  per  fatti  slropitnsi.  pubblici, 
iiali  erano  i prodigi  di  Gesù  Cristo  e degli 
postoli,  prouigi  eh' essi  aveano  veduti  coi 
propri  loro  occhi,  o appresi  per  mezzo  di  te- 
stimoni oculari  che  aveano  suggellata  col  pro- 
prio sangue  la  loto  Il  stiuion  a iza.  Se  si  può 
morire  {>cr  false  opinioni,  perchè  si  credono 
vere,  è però  cosa  inaudita  che  siasi  incontrala 
la  morte  per  sostener  fallì  de' quali  cooosce- 
vasi  la  falsila.  Allorché  i discepoli  degli  Àpo« 
steli,  come  S Ignazio,  S.  Policnrpo,  spirava- 
no tormentali  dai  supplizi,  di  qual  cosa  ren- 
devano leslimonÌAOza  ? essi  attestavano,  che 
gli  Apostoli  avean  loro  raccontali  i mi  acolì 
di  Gesù  Cristo,  la  dì  lui  gloriosa  risurrezione, 
e che  essi  aveano  confermate  queste  verità  col- 
r effusione  del  loro  vanguc.  I successivi  mar- 
tiri hanno  trasmessa  la  medesima  leslimooian- 
za  ; dimodoché  lo  varie  generazioni  dei  mar- 
tiri non  fanno  che  perpetuare  la  catena  delle 
deposizioni  irrcfragabin  in  favore  dei  falli 
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islfssi  che  forinaTano  il  fondanionlo  della  loro 
religione.  Si  può  forse  rilrovnr  allrovc  qual- 
che cosa  di  somigliante?  ?llorirc  per  la  reli- 
gione piuUoslociiè  riniinriarvi,  anche  allora 
che  riimnzinndovi  si  può  eritnr  In  morie»  reco 
il  vero  caraMere  del  martire.  I Crislinni  diceva 
Origene  sono  Ì soli  nccnsatit  che  ì magi«lrnli 
lasccrehhrro  in  pace»  se  volessero  nhiuraro  la 
loro  religione,  olTrir  dei  sncrilici,  c fare  i con- 
sueli  giuramenti.  Onde  noi  ahhiamo  il  dirilto 
di  qui  presentar  ì martiri  del  Cristianesimo 
come  lanie  vìttime  voionlarie  c magnanime 
dilla  lor  religione  : quindi  non  si  po'^soiio  pa- 
ragonare a dei  pagani,  a dei  giudei,  ni  imis- 
sulmiini,  ai  settari,  che  muoiouo  colle  armi 
alla  ninno  per  la  loro  religione,  c che  peri- 
scono tra  il  furore  dei  massacri,  o clic  vengo- 
no gitisli/iali  dal  rigore  delle  leggi,  eh’ essi 
non  possono  evitare.  Converrehhe  citarsi  degli 
idolatri  che  subiscano  la  morte  per  libera  scel- 
ta piullostochè  confessar  1'  unità  di  Dio  ; dei 
Giudei  che  ricusino  di  riscailar  i loro  giorni 
con  un  aito  esteriore  di  Cristianesimo;  dei 
mussulmani  che  nìeghino  salvar  la  loro  vita 
con  una  simulata  abiura  del  mnomeUanismo; 
<lei  Settari  che  montino  sulle  ardenti  pire  pini- 
tuslochè  abbandonar  la  loro  dolt'^ina.  Insom- 
ma  noi  domandiiinin  dei  mai  tiri  simili  ai  no- 
stri, che  por  rillessione,  per  una  scelta  urhi- 
traria  della  loro  volontà,  preferiscano  Ì più 
tremendi  supplizi  alla  riruincìn  della  loro  fede. 
Con  questa  sola  rillessione  nui  veggiamo  dile- 
guarsi la  vantala  mnggiorilii  dei  pretesi  mar- 
liri  delle  altre  religioni.  ;\on  resta  che  un  pic- 
co! numero  di  uomini,  che  hanno  alfronlaia  la 
morte,  solfrendoln  con  coraggio  per  so-^lencr 
false  dottrine.  1 molivi  iialurn'i,  quali  sono 
Inspirilo  di  parlilo,  l'orgoglio,  Tamor  della 
gloria,  la  vergogna  di  una  ritraltazinne,  un 
trasporto  d’  entusiasmo,  possono  trarre  a mor- 
te un  piccol  numero  d’  uomini,  in  rarissime 
ocensioni,  sì  accorda.  Ma  che  una  quantità 
prodigiosa  di  persone  d’ngni  stalo,  d' ogni 
età,  di  lult’i  caratteri,  soffrano  pel  corso  di 
qua-si  quattro  secoli,  non  già  nell  eccesso  d'iin 
ftirin«o  fanatismo,  ma  con  lutto  il  sangue  frid- 
do  della  rillessione,  e con  una  pazienza  inal- 
terabile ; solIVano,  non  già  una  morte  pronta 
e facile,  ma  i piu  terribili  dolori,  in  mezzo 
alle  più  lente,  ricercate  torture  ; solTrano,  non 
sotamcDlc  con  no  certo  coraggio,  ma  con  se- 
renità di  volto,  con  gioia  di  spirilo,  in  una 
maniera  cosi  mnravigliosn,  cosi  persuasivo, 
che  commove  i pagani,  e gli  stessi  carnefici, 
che  li  attrae  con  maggior  cllicacia  alia  reli- 
gione di  quello  che  ne  siano  distornali  dal  ti- 
more dei  supplizi  ; ciò  non  si  vede  altrove  che 
nella  sola  Chiesa  Cattolica,  c ciò  sembra  sor- 
passare le  forze  dell’  uomo  c suppone  un  soc- 
corso divino.  Si  ammira  Socrate,  che  beve  la 
cicuta,  per  non  disohhi  dir  a quelle  leggi  che 
ingiustamente  lo  condanuano  ; Hegolo,  che  ri- 


torna a Carlagine,  dove  io  allonde  una  morte 
crudele  ; Epilleto,  che  soffre  imperturbabile 
sotto  i colpi  d’  un  barbaro  padrone.  Che  se  un 
lai  sublime  coraggio  risplenclessc  in  un  gran 
numero  di  uomini,  crescerebbe  Tieppin  I’ am- 
mirazione Ma  che  per  lo  spazio  di  quasi  quat- 
tro secoli  un  eroismo  molto  più  sorprendente 
animi  persone  che  ne  dovrebbero  esser  meno 
capaci,  attesa  In  debolezza  dell' età,  la  timi- 
dezza del  sesso,  lo  abitudini  della  condizione, 
donne,  vecchi,  fanciulli,  persone  insamma  di 
tutte  le  classi  della  società  ; allora  la  meravi- 
glia sembra  incredibile,  soverchia  le  leggi  or- 
dinarie della  natura  ; e,  poiehò  lutto  ciò  h 
induhìlatamcnte  avvenuto, è forza  riconoscervi 
un  miracolo  ncH’  ordine  morale.  — I Martiri, 
oltre  di  essere  tcslimonl.  che  provano  la  di- 
vinità della  Religione  Cristiana,  giovano  ad 
assicurarci,  qual  sin  la  vera  dollrina  di  Cri- 
sto ; c per  questo  riflesso  i pmloslanti,  che 
accusano  la  Chiesa  C.allolicn  di  averta  nb- 
handotiala  , provano  iticreilibile  fastìdio  at 
vedere  tante  generazioni  di  martiri,  che  siic- 
ecdonsi  senza  interruzione,  per  lo  spazio  dì 
quasi  quattro  secoli,  e quelli  che  sostennero 
il  furore  de’ Vandali,  e depl  leoDOclasii  , i 
quali  ni  primi  cnngiiingonsi.  Per  qual  dot- 
trina i innrlìrì  sacrificavano  la  vita  ? por  quel- 
la. senza  dubbio,  che  professava  la  Chiesa 
Cattolica,  cir essi  riconoscevano  per  madre; 
per  quella  cioè,  che  avevano  imparala  da'loro 
pastori,  per  quella,  che  costituiva  il  culto  dei 
tempi  loro  ; perocché  essi  comimicnvauo  coi 
loro  pastori,  ed  inlervenivano  alle  pubbliche 
funzioni,  che  a*  di  loro  si  celebravano.  Dunque 
quella  era  la  vera  dolirinn  di  Cristo.  La  con- 
nessione della  conclusione  col  principio  si  fa 
chiara  con  un  altro  raziocinio.  1 Martiri  con- 
fessavano la  dottrina,  che  veniva  dalla  sor- 
gente degli  Apostoli,  quella,  ch’era  autenti- 
cata con  grandi  e frequenti  miracoli,  quella, 
ptT  cui  la  grazia  coleste  infondeva  loro  un  co- 
raggio, che  non  poteva  nascere  dalla  natura. 
Or  la  dottrina  insegnata  dagli  Apostoli,  con- 
fermala co*  miracoli,  e sostenuta  dall’ opera- 
zione invisibile  della  grazia,  t'ra  cerlaraeole, 
anzi  non  poteva  non  essere  la  vera  dottrina 
rivelata  agii  uomini  dal  Figliuolo  di  Dìo  : ma 
la  dottrina  dotata  dogli  accennali  caratteri, 
alla  quale  rendevano  testimonianza  i martiri, 
era,  come  si  è osservato,  quella  della  Chiesa 
Gatlolica  ; dunque  la  dottrina  della  Chiesa 
Callolicn  era  la  vera  dottrina  di  Cristo.  Ma 
non  potè  essa  in  qualche  tempo  alterarsi  ? No 
sicuramente,  perche  in  ogni  tempo  abbiamo 
leslìoiont  in  gran  numero,  che  la  sigillarono 
col  sangue.  Sapendo  essi,  che  la  vita  eterna 
era  il  premio  di  chi  conservava  illesa  la  vera 
fede  di  Cristo,  e rinunciando  per  quella  alla 
vita  temporale,  il  più  grande  interesse,  ch’ossi 
potevano  avere,  era  quello  appunto  di  non  la- 
sciarsi ingaiioare.  L siccome  priocipiaodo  da- 
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gii  Apostoli,  la  successìooe  de'Marliri  non  era 
mai  interrotta,  come  non  si  sospendeva  mai 
del  tutto  la  persecuzione  de’ nemici,  cosìavcn* 
do  ciascun  di  loro  lo  stesso  interesse,  in  niiin 
periodo  di  tempo  si  rendeva  possibile  l'altera- 
zione della  do'bina  di  Cristo.  Cd  a questo  mo- 
do è argomento  invillissimo  il  dire  : i Martiri 
appartengono  alia  Chiesa  Cattolica:  dunque  la 
Chii sa  Cattolica  conserva  la  vera  dottrina  di 
Cristo.  I prolcstanti  sono  esclusi  da  questo  di- 
ritto, come  quelli,  che  all*  età  di  Lutero  rup- 
pero la  successione  corrente,  e ne  comincia- 
rono un’  altra  ; di  sorte  dio,  come  non  fanno 
più  un  liiito  colla  Chiesa  Cattolica,  così  non  lo 
fanno  co’ Martiri.  E per  ciò  è,  che  i Martiri 
provano  in  favor  nostro,  c contro  di  loro.  Per 
rendere  più  sensibile  il  lor  (orlo,  i proloslauli 
rigettarono,  come  profanazione  superstiziosa, 
il  culto,  che  la  Chiesa  Cattolica  na  sempre 
prestalo  ai  Martiri.  KJ  in  fatti,  i Padri  del  IV 
secolo  si  esprimono  colla  più  grande  dilicalez* 
za,  per  non  confondere  il  culto  di  latria, dovuto 
unicamente  a Dio,  con  quello,  che  si  pre.^tava 
alle  reliquie  de’  Martiri  S.  Ambrogio  nel  di- 
scorso indirizzato  alla  Chiesa  di  Milano,  per 
congratularsi  con  cs<a  di  avere  ricuperali  i 
corpi  de’ suoi  due  martiri  Gervasio  o Protasìo, 
dice  : ■ Onoriamo  il  trionfo  di  Cristo  in  toro, 
menando  quelle  vittime  nel  luogo,  in  che  è 
vittima  egli  stesso.  Ma  appartiene  a chi  è mor- 
to per  tutti  di  essere  sull  altare;  laddove  quel- 
li, che  sono  stati  redenti  colla  morte,  sono 
sotto  r altare. — Il  cullo,  col  quale  onoravau- 
6Ì  i martiri,  consisteva  nel  collocar  la  men* 
sa  deir  Eucaristia  sulle  loro  reliquie,  o nel 

f torre  te  reliquie  loro  sotto  l’altare,  ed  ivi  of- 
rire  a Dio  il  sacrifìcio  incruento  dei  suo  urna- 
nato  Figliuolo  La  qual  pratica  poneva  innanzi 
agli  occhi  de’ fedeli  ì principali  articoli  della 
Fede,  con  tale  solennità,  ch’era  impossibile, 
che  cadesse  in  pensiero  ad  alcuno  di  cangiarli. 
Col  celebrar  I’  Eiiearislìa  sopra  il  corpo  di  un 
martire  s’ intendeva  prestare  a questo  il  mag- 
gior onore,  che  si  potevo.  Or  se  I’  Eucaristia 
nella  credenza  di  que'  tempi  fosse  stata  una 
semplice  memoria  fìguraliva  della  passione  di 
Cristo,  era  ben  poco  I’  onore,  che  facevast  al 
Martire,  c sarebbe  stalo  più  proprio,  che  d' in- 
nanzi alle  reliquie  di  un  Martire  si  animiiii- 
atrasse  il  sacramento  del  Ualtesimo,  o della 
Penitenza,  ali'  cifetto  de’ quali  quello  del  mar- 
tirio assomigliasi.  — 1 prutcslanli,  che  si  van- 
tano di  aver  falla  risorgere  la  vera  doUrina  di 
Cristo,  sono  siali  aslrcUi  a rigettare  il  culto 
de*  Martiri,  perchè  ritenendolo  c celebrandolo, 
secondo  il  costume  di  tulli  i secoli,  esso  sa- 
rebbe stalo  una  prora  sensibile,  e permancDle 
de’  caogiamenli  da  loro  folli  nella  Fede.  — • 
E’  amore  della  gloria  spin.*^  non  pochi  crislio- 
jii  ad  abbracciare  il  Martirio  dice  il  Dodwcllo, 
4Ìa  cui  stimolali  gli  uomini  si  sono  non  di  rado 
accinti  alle  imprese  più  malagevoli.  Poiché  e 


come  cercare  la  gloria  per  questa  via,  se  ii 
dichiararsi  allora  cristiano  era,  come  un  vi- 
tuperarsi pubblicamente  presso  il  inondo  do- 
minante e più  coito  ; ed  il  comparir  nell’ An« 
fìleatro  a combaltcre  por  quella  fede,  era  ren- 
dersi lo  scopo  deir  abbominazionc  e degli 
scherni  dì  lutto  il  popolo?  Ma  il  cullo,  dice 
r autore  dell' opera  (Kxam.  de  la  Jlelìg.  ) 
che  dalla  Chiosa  sì  rendeva  ai  Martiri  stuzzi- 
cava la  loro  vanità.  E come  mai,  la  vaoilii 
aveva  forza  dì  far  incontrare  la  morte  a per- 
sone, che  si  soggettavano  di  buon  volere  a 
lutlc  le  infamie  e gli  obbrobri,  egli  preferiva- 
no, non  che  alla  gloria,  alla  vita?  Inoltre  se 
concepir  si  volesse,  che  questo  amor  della  glo- 
ria potesse  aver  forza  nello  spirilo  d’ nomini 
generosi  e grandi  posti  a combatterò  in  un  lu- 
minoso  teatro,  di  animarli  al  conllilto  : po- 
trebbe concederai  ; ma  corno  mai  questo  amo- 
re di  gloria  e di  rinomanza  poteva  nel  cuore 
di  laute  femminelle  e fanciulle,  e gente  povera 
0 oscura  solfocarc  e spegnere  I‘  amore  della 
vita,  e r orrore  natio  de’pin  spietati  tormenti? 
Finalmente  non  sappiamo  noi,  quanto  di  que- 
ste vittime  innocenti  svenale  erano  alla  rinlii» 
senz'  atti  publdici?  come  spezialmente  accadde 
nell*  ultima  persecuzione  fierissima  di  Diocle- 
ziano, dove  come  dice  un  antico,  ammazzavasì 
quasi  ture  belli.  Non  sappiamo  noi,  quanto 
consumale  erano  in  un  incendio  comune  ; 
quante  Ira  1’  orrore  dello  tenebre  sepolte  nel 
mare  ; o io  altre  guise  lolle  di  mezzo,  senza 
che  lusingar  si  potessero  non  solo  del  postumo 
onore  de’  loro  corpi,  ma  ne  meno,  che  restasse 
nella  Chiesa  la  ricordanza  de'loro  noroi?Quale 
adunque  amor  di  lode  o di  terrena  gloria  po- 
teva incitar  tulli  cotesti  croi  al  non  meno  igno- 
to ed  oscuro,  che  spaventoso  conflitto  ? Il  me- 
desimo Dodnello  tra  le  sue  dissertazioni  ioli- 
tolaftcipriaoiche  ne  fa  una.  in  cui  piglia  a pro- 
vare, che  sono  stali  pochissimi  qiic’crisliani,  i 
quali  ne’  primi  Ire  secoli,  o poco  più  patirono 
il  martirio  sotto  il  governo  degl’  imperatori 
romani  gentili.  Questa  proposiziono  non  può 
essere  ne  più  falsa,  nè  d’  una  falsità  più  evi- 
dente. A riserva  d’ alcuni  pochi  eretici  o som- 
mamente fanatici,  o per  impegno  ostinalo  ad- 
detti al  Dodwcllo,  niuuo  non  solamente  de’cat- 
tolici,  ma  neppure  de’  protestanti  non  ha  ad- 
dottalo ii  sistema  del  DoJwello  : e io  questo 
punto  sono  stali  unilissimi  nell’ impugnarlo  : 
e forse  gli  eretici  con  impegno  maggiore,  e 
con  maniere  più  risentite  e acerbe  che  i cat- 
tolici. — Tutti  quelli  che  morirono  De’tumulti 
popolari  ; tutti  quelli,  che  furono  condannali 
da  giudici  sommamenle  inumani,  e senza  le 
consuete  solennità  giudiziarie,  diedero  la  vita 
ÌD  modo  per  Gesù  Cristo,  che  i cristiani  nep- 
pur  poterono  sapere  i loro  nomi,  non  che  scri- 
verne gli  atti.  .Molti  scrittori  degli  atti  partK 
colari  de’ martiri,  che  sì  danno;  S.  Dionisio 
Alcssandrinu,  S.  Cipriano,  Eusebio,  e più  at- 
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fri  antichi  ci  hanno  lasciata  (eslimonianM  e* 
spressa  di  ciò.  — Tulli  quelli,  che  fu^ijìvano 
o per  mare,  o per  le  solitudini,  che  in  ogni 
pcrsecuiione  fiirono  mollissimi,  e perirono  al* 
tri  consunti  da  disagi,  altri  annegati  nel  mare, 
e ne*  fiumi,  altri  sbranati  dalle  fiere,  altri  o 
falli  schiavi,  o uccisi  dai  barbari,  furono  mar- 
tiri di  Cesò  Cristo,  ma  per  lo  più  incogniti  ai 
crìsliani  anche  di  nome.  Molla  Chiesa  lìomana 
v’area  i pubblici  notai,  che  raccoglievano  gli 
alti  de*  martiri  \ ma  la  loro  isliluzione  a giu- 
dizio di  lutti  non  fu  anteriore  alla  persecuzio- 
ne dì  Domiziano  : e molli  con  grandi  ragioni 
In  reputano  posteriore  Questi  nelle  pcrsocu- 
sioni  piò  furiose  non  potevano  assistere  ai  giu- 
dizi, che  si  facevano  de*  martiri,  l’aver  co- 
modo di  copiare  gli  alti  pubblici  era  d*  una 
spesa  considerabilissima.  Non  solamente  nella 
persecuzione  di  Diocleziano,  ma  mollo  prima 
ancora  ì gentili,  acciocché  i cristiani  niiin 
iDonumenlo  non  avessero  e della  fortezza  in- 
vincibile de’  loro  martiri,  e della  gloriosa  vit- 
toria da  loro  riportata  di  tutta  la  prepotenza 
del  secolo, furono  solili  di  togliere  dai  pubbli- 
ci archivi,  e bruciare  tulle  lo  copie  de'processi 
fatti  nelle  condanne  de*  martiri.  Arnobio,  Pru 
denxio  c allrìi  rinfacciano  ai  gentili  per  loro 
confusione  questa  maliziosa  e violenta  astuzia. 
Mei  dieci  anni  e più  della  petscciiziooe  detta 
di  Diocleziano  le  diligenze  de’ persecutori,  per 
togliere  affatto  dal  mondo  ogni  memoria  degli 
otti  de*  martiri,  furono  csquisilissime,  e non  c 
possibile,  che  non  togliesscro  per  questo  olla 
Chiesa  irreparabilmente  un  numero  incredi- 
bile di  tali  atti.  Quanto  i gentili  nelle  dette 
circostanze  furono  furiosi  nel  procacciare  tutti 
gli  scritti  suddetti,  tanto  e piò  furono  solleciti 
c industriosi  i cristiani  noi  nasconderli.  Que- 
sto stesso  ne  perde  assaissimi.  La  qualità  dei 
luoghi,  ove  gli  nascosero,  la  morte  di  quelli, 
che  solì  sapevano  simili  nascondigli:  la  lunga 
durala  della  persecuzione  ; c sovente  la  di- 
menticanza de’luoghi  determinali,  ove  io  quel- 
la confusione  estrema  d*  ogni  cosa  avevano  ri- 
posti i delti  atti,  ne  guastò,  e perde  altri  io 
gran  numero.  Nelle  persecuzioni  più  fiere  e 
più  ubertose  di  martiri,  sembra  diesi  scrives- 
sero gli  alti  de*  soli  vescovi,  e di  alcuni,  che 
o erano  stati  illostrali  da  Dio  con  speciali  mi- 
racoli, 0 avevano  dimostrata  una  fede,  e una 
fortezza  straordinaria  e miracolosa.  La  let- 
tera della  Chiesa  di  Smirne,  di  Vienna,  e di 
Lione  ; gli  atti  di  S.  Perpetua,  e più  altri 
ci  danno  di  ciò  indizi  gagliardissimi.  Final- 
mente non  si  pubblicavano  gli  alti  de*  martiri, 
se  non  erano  prima  stati  approvati  con  molla 
maturità  dal  vescovo  del  luogo,  ove  il  martire 
era  morto.  Questo  slesso  necessitava  i cristiani 
a potere  scrivere  gli  atti  solamente  di  pochi. 
Imperciocché,  ove  questi  non  fossero  tratti 
dagli  atti  pubblici,  o scritti  da  persone  auto- 
revoli, e state  presenti  a ciò  che  scrivevano, 


non  erano  approvali  : e ppró  orano  stali  in 
floma  istituiti  i pubblici  notai,  che  erano  pi  r- 
sono  del  colo  ecclesiastico,  c di  fede  inlogrr- 
rima:  e verisimilmenle  v’  orano  ancora  in  Inllc 
le  altre  chiese.  I^quali  ragioni  bastano  a con- 
fonderò irreptignabilincnle  non  solo  il  Dodwd, 
ma  ancora  il  Gibbon.  il  quale  in  nursli  iilhmì 
tempi  ha  cercalo  di  metloro  in  dubbio  il  gran 
numero  di  martiri.  Kgli  piire  accingesi  a di- 
mostrare in  falsità  di  qtie'  Inoli  modi  squisiti 
di  tormenti,  i quali  scontransi  nelle  passioni 
de*  Martiri.  Ma  quest*  altra  calunnia  anche 
antica,  poiché  già  messa  in  compo  da'  Centu- 
rìntori  ili  Magdeburgo,  rimano  anch’  essa  pro- 
strata dalle  aniiclìisMme  aiilorìlà  c da  incon- 
troversi monumenti,  de*  quali  una  gran  parte 
trovasi  raccolta  dal  Gallonto.  — La  fìlosolTa 
ha  pur  troppo  usato  dì  calunoiarc  i cristiani, 
rappresentandoli  come  sediziosi,  o come  tra- 
sportati da  un  falso  zelo  contro  il  paganesimo; 
ma  la  vergogna  d’una  simile  accusa  ricade 
tutta  intiera  sopra  coloro  che  ardiscono  inten- 
tarla. L primieramente  Syelooio  dice,  che 
sotio  Nerone  furono  puniti  con  vari  supplizi  i 
c^i^tìaDi,  sella  d*  una  superstizione  nuova;  egli 
però  non  dice  sella  d’  un  carattere  inquieto, 
turbolento,  sedizioso.  1a  lettera  di  Plinio  a 
Trajano  è un’Apologià  più  completa.  Adriano, 
e<t  Antonino,  successori  di  Trajano  diedero 
de’rescrilli  per  vietare,  che  non  fossero  puniti 
i cristiani,  a meno  che  non  si  trovassero  con- 
vinti d’ alcun  delìllo;  prova  certa,  che  innanzi 
tal  tempo  erano  essi  perseguitati  senza  che 
fossero  colpevoli  d*  alcun  delitto.  Negli  editti, 
che  Diocleziano  e Massimiano  diedero  contro 
i cristiani,  essi  di  verno  altro  delitto  non  gli 
accusarono,  se  non  d’  aver  lasciata  I*  antica 
religione,  e rinuocialo  al  culto  degli  Dei  ; 
tutto  ciò  dimostra,  che  i cristiani  erano  uni- 
camente inquisiti  a cagione  delia  loro  religio- 
ne, come  nemici  dei  numi  e del  cullo  dei  pa- 
gani. Possiamo  appellarci  a tutti  gli  antichi 
apologisti,  i quali  lutti  suppongono  come  un 
fatto  avverato,  che  i cristiani  non  furono  con- 
vinti d*  alcun  delitto,  e che  ogni  loro  delitto 
era  la  religione  che  professavano  : da  questa 
verità  essi  partono  per  far  conoscere  tutta 
r iniquità  delle  leggi  e dei  magistrati  a lor  ri- 
guardo. Possiamo  appellarci  a tutto  ciò  che 
«i  rimane  d’  alti  autentici  de*  nostri  martiri  ; 
che  si  leggano  gl’  interrogatori:  di  che  si  trat- 
ta 7 che  domanda  il  magistrato  ? che  risponde 
r accusato  ? contro  dì  che  si  emana  la  seoteo- 
za7  sono  essi  condannati  per  aver  commessi 
delitti?  non  mai.  Se  la  voce  della oalunnia  fa 

?[ualcbe  volta  risuooarc  la  vaga  accusa  d*  in- 
aoticidìo,  d*  incesto  dove  oc  sono  le  prnove? 
Non  è già  per  tal  cagione  che  si  pronuncia  la 
sentenza  di  morte.  Èssi  non  adorano  gli  dei, 
sono  cristiani,  ecco  il  loro  delitto.  Bastava  rin- 
negar la  sua  religione  per  esser  tosto  assoluto; 
tutte  le  pcrscctuioni  producevano  degli  apo- 
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filali;  lina  aempttee  abiura  della  fede  cristiana, 
un  poco  d*  incenso  brucialo  dinanzi  agl' idoli 
dei  gentili  salvava  dalla  morte  ; e che  so  gli 
accusali  fossero  siali  convinli  di  abomiiievoli 
delitti,  sarebbe  forse  bastalo  loro  di  non  esser 
più  crisliaui  per  evitare  il  simplizio  che  essi 
avevano  meritalo.  Densi  sa,  che  qualche  volta 
lo  zelo  trasportò  tropp'ollrc  qualche  cristiano; 
ma  tali  esempi  sono  rari,  nò  era  questo  lo  spi* 
rito  della  religione  ; ed  il  voler  dedurre  dal 
loro  dispregio  per  V autorità,  o dal  loro  spi* 
rito  di  rivolta  contro  ì magistrati  la  causa  delle 

Rersecuzioni,  egli  è questo  un  vero  assurdo. 

oi  apprendiamo  da  l.,allanzio,  che  Diocle- 
ziano avendo  fatto  alliggere  il  suo  editto  di 
perscciiziune  a Nicomedia  , un  cittadino  lo 
strappò  e lo  lacerò  ; ma  Lattanzio  vedendo  in 
questo  fatto  uno  slancio  di  coraggio,  aggiun- 
ge che  ciò  fu  etfetlo  di  uno  zelo  troppo  esage- 
ralo : A'ofi  reete.  Si  cita  Poliulic,  che  mise  in 
brani  gl’  idoli  de’  falsi  dei  ; ma  lutto  il  genio 
di  Corneille  non  potò  render  cerio  più  che  ò 
dubbioso.  Ora,  se  è avveralo  che  il  generoso 
PoliiiUe  versò  il  suo  sangue  per  la  sua  fede, 
non  è però  provalo  eh’  egli  abbia  rovesciali 
gli  altari  dei  pagani  ; una  tal  particolarità  ò 
contrastala  dai  critici;  Gibbon  islesso  conviene 
che  essa  non  è del  lutto  autentica.  Si  cita  un 
cenlurione  nominalo  Marcello,  il  quale  gìllò 
a terra  il  suo  cinto  e le  sue  armi  dicendo 
eh’  esso  era  cristiano,  e che  perciò  non  voleva 
servire  che  il  Re  eterno.  Voltaire  ravvisa  in 
questa  condotta  un  attentato  sedizioso;  Gibbon 
^Dcora  non  oe  parla  favorevolmente;  ma  tanto 
1 uno  che  1*  altro  hanno  la  impudenza  di  sna- 
turare i fatti.  Negli  alti  del  suo  martirio,  la  di 
cui  aulenticilà  non  è contrastala  da  alcuno,  si 
leggono  le  seguenti  parole  proferite  da  Mar- 
cello ; t Se  tal  ò la  condizione  delle  armi  per 
cui  si  debba  esser  obbligali  a sacrificare  agli 
dei  ed  agli  imperatori,  io  getto  il  mio  bastone 
e la  mia  cintura,  abbandono  la  mia  insegna  e 
rinuncio  ail*  armi.  » Egli  è dunque  un  d istia- 
DO  il  quale  rinuncia  soltanto  ad  esser  apostata, 
e ai  mostra  fedele  alla  massima  : meglio 

obbedire  a Dio  che  agli  uomini.  E tanto  qui, 
che  altrove,  Voltaire  e Gibbon  sono  fedeli  allo 
spirilo  di  menzogna  e di  calunnia  che  gli  ani- 
ma contro  il  Cristianesimo  11  medesimo  si 
dice  ancora  di  qualche  altro  simile  avveni- 
menlo.  Che  se  poi  d’  alcuni  Martìri  sì  legge, 
eh’  essi  da  loro  medesimi  sì  gitlarono  nelle 
fiamme,  la  Chiesa  in  ciò  non  li  propone  ad 
esempio,  poiché  fu  una  peculiare  e straordi- 
oaria  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Ituioart, 
jicla  Martgrfim,  Gotti,  Veriiat  ììeligionit 
Chrielianae.  Ansaldi,  De  causù  inopiae  re- 
ierum  motiumentorum  prò  copia  marlyrttm 
dignoicenda  advertn»  uodweuum  dittertatio* 
Gallonio,  De  blartgrum  cruciatibus.Wat^ìcr^ 
Trattò  historigue  et  do^atigue  de  la  vraie 
roligioit.  Laubrussel.  Traùé  dei  etbut  de  la 
Tol.  FUI, 


criligue  en  matière  de  reìigion.  Valsecchi, 
Fondamenti  della  Jlcligitme.  vSpcilalieri, 
futazione  dell'  exnme  del  Cristinnetimo  fallo 
da  Eduardo  Gibbon.  Negherà,  Eijlenioni  sui 
carotieri  divini  del  Cristianesimo.  Frayssi- 
nous,  Difesa  del  Cristianesimo.  Nicolas,  Eia- 
des  pkuosophiques  sur  le  Chrisiianisme.  Lic- 
bermann,  InstituUones  Theologicae. 

La  verità  della  Ueliqione  Cristiana  si  con* 
ferma  dalla  rapida  di  lei  preparazione.  — 
Handila  appena  dagli  Apostoli  la  Kebgione  di 
Cristo  fu  accolta,  e dilatassi  nel  mondocon  una 
rapidità  ed  estensione  prodigiosa,  eppure  nata- 
ralmenle  non  doveva  avere  incontro,  non  che 
trovar  consistenza.  Dunque  la  sua  propagazio- 
ne, opera  non  fu  umana,  ma  divina,  il  fatto 
della  rapida  ed  estesa  propagazione  è certo,  e 
conleglaloci  per  ogni  parte.  Apparisce  dagli  at- 
ti apostolici,  che  alla  prima  predica  di  S.  Pie- 
tro si  convertirono  tremila  persone,  ed  alla  se- 
conda cinquemila.  Apparisce  che,  crescendo 
la  divina  parola,  in  breve  moilifilicossi  assai 
il  numero  de*  discepoli  in  Genisalemme,  e vi- 
desi  molla  turba  di  sacerdoti  obbedire  alla  fe- 
de, il  che  merita  attenzione  per  chiuder  la 
bocca  a coloro,  che,  per  deprimere  il  prodi- 
gio, danno  ad  intendere  essersi  il  Ci  islianesi- 
mo  al  princìpio  abbraccialo  solamente  dal 
volgo  e dalla  feccia  del  popolo.  In  Efeso  tanti 
ed  Ebrei  e Gentili  predicando  Paolo  si  fecero 
cristiani,  che  corsi  molti  a bruciare  i cattivi  e 
pericolosi  libri,  che  prima  tenevano  io  pregio, 
si  rinvenne  essere  il  valore  ed  il  prezzo  di 
cinquantamila  denari,  il  che  mostra  evidente- 
mente, che  fra  j convertiti  vi  erano  anche  dei 
letterati  e de'  dotti,  lo  Tessalonica  i primi  che 
credettero  furono  i più  distìnti  delia  città,  i 
quali  con  avidità  prendevano  la  parola  di  Dio 
ed  esaminavano  le  scritture.  In  Cesarea  fra  gli 
altri  Cornelio  nobile  centurione  fu  da  S.  Pietro 
battezzato  con  tutta  la  sua  famiglia.  In  Cipro 
il  proconsole  Sergio  fu  uno  de’  primi  proseliti 
di  S.  Paolo.  Iti  Corinto  Crispo  capo  oella  Si- 
nagoga, Erasto  Tesoriere  generale  furono  fra 
gli  altri  battezzati  colleloro  famiglie,  e S.Pao- 
10  in  una  lettera  ai  Corinti  rimprovera  loro  la 
vanità,  che  essi  tiravano  dal  loro  rango,  scien- 
za e potere.  Nell*  Areopago  di  Atene  in  una 
concione  dello  stesso  Paolo  raoltissimi  si  fecero 
cristiani,  fra’ quali  Dionisio  Areopagila.  Pone- 
vano i nuovi  fedeli  I beni  ed  il  denaro  io  co- 
mune, o soccorrevano  i poveri  coU  elcmosine. 
Dunque  vi  erano  dc’facoltosi  c de  ricchi.  Sotto 
Nerone  So  aoui  dopo  la  morte  del  Signore,  in 
Roma  ci  mostra  Tacilo,  che  vi  era  una  molti- 
tudine grandissima  di  cristiani  ; e pure  nata 
era  (al  setta,  com'egli  dico,  nella  Giudea,  dovo 
vieppiù  dìOoodcvasi,  di  cui  autore  era  stalo 
Cristo,  il  quale  soUo  Tiberio  da  Ponzio  Pilato 
di  lui  procuratore  fu  fatto  morire.  Ecco  da  un 
nemico  acerbissimo  indicata  l’epoca  della  Re- 
ligione cristiana,  c 1*  ingrandimento  da  lui  ve- 
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du[one.  Abbiamo  un  passo  celebre  di  Dione, 
da  cui  s*  impara,  che  un  console  romano, 
naie  fu  Kiario  Clemente,  e Dominila  moglie 
i lui,  parenti  entrambi  di  Domiziano,  erano 
cristiani,  e )>er  questo  titolo  da  quel  principe 
crudele  insinne  con  altri  molti  della  profes* 
sionc  stessa  furono  puniti.  Sotto  Trajano,  Pli- 
nio il  giovane  vìce*prelore  della  Uilinia,  trova 
il  cristianesimo  sparso  per  le  città, per  i borghi, 
per  le  campagne,  professato  da  persone  d ogni 
età,  d'  ogni  ordine,  d’  ogni  sesso,  difeso  fino  a 
fronte  della  morte  da  una  mollitiidine,  che  gli 
reca  apprensione  : e quinci  quasi  desolali  i 
templi  degl*  idoli,  ed  i sagrifìci  loro  da  gran 
tempo  cessali.  A Trajano  similmente  scrive 
dello  stesso  tenore  il  preside  della  prima  Pa- 
lestina Tiberiano,  il  quale  stanco  dichiarasi 
nel  punire  e far  morire  i cristiani  ; i quali  ad 
onta  di  tutte  le  stragi  pronti  da  sè  correnno  al 
supplicio.  Nel  secolo  pur  di  Trajano  venne  in 
Itoma  a dare  coi  sangue  un  testimonio  illustre 
della  fede  cristiana  S-  Ignazio;  il  quale  a quei 
di  FiladelGa  scrivendo  attcsta,  che  la  Chiesa 
fondala  nel  sangue  di  Cristo  colle  fatiche  e 
sudori  degli  Apostoli  ^ìà  sleodcvasi  da  un  Htie 
all*  altro  della  terra.  Chiese  crisliauc  novera 
S.  Ireneo,  il  quale  fìoriva  dopo  la  mela  dei  11 
sec.,  fondale  nella  Germania,  nelle  Spagne, 
nelle  Callic,  neirOrìenle,ìn  Bgilto,  nella  Libia 
e in  mezzo  al  mondo,  cioè  in  Gerusalemme  e 
nella  Giudea.  Sul  cadere  del  secondo  secolo 
boriva  netr  Africa  Tertulliano,  e nel  famoso 
suo  Apologetico  ai  gentili  rivolto  non  dubita 
punto  di  dir  loro  queste  parole:  c noi  non  sia* 
mo  che  di  ieri, e nondimeno  noi  riempiamo  tut< 
lo  il  vostro  impero,  te  città,  le  isole,  ì castel* 
li,  il  senato,  i tribunali,  soli  abbiamo  a voi  la- 
sciali i (tmpl  >.  TerUitliano  non  era  un  insen- 
salo  ; e qual  follia  non  sarebbe  siala  la  sua  in 
uno  scritto  apologetico  presentalo  innanzi  a 
lutto  ciò  che  r impero  aveva  di  più  polente  e 
di  più  illuminato,  di  azzardare  sull’ eslensione 
del  Cristianesimo,  sul  numero  de'siioi  seguaci, 
una  assertiva  la  cui  falsità  sarebbe  stata  cosi 
sensibile  ed  evidente  agli  occhi  d*  ognuno.  Si 
osserva  benanche,  come  lo  stesso  scrittore  si 
esprima  su  tal  materia  in  un'altra  circi^Ianza. 
Scapola,  governatore  d’  Africa,  più  d*  un  se- 
colo prima  di  Gostanliuo,  era  inclinalo  alla 
persecuzione  ; Tertulliano  gl'  indirizza  uno 
scrino  per  distornamelo  ; gli  domanda  dì 
quante  scuri,  e di  quante  spade  non  avrà  egli 
bisogno  per  tante  migliaia  dì  vittime  d’ogni 
condizione  c dì  ogni  dignità  che  farebbe  d'uo- 
po immolare  ; osso  fa  valere  rioviolabile  fe- 
deltà dei  cristiani,  che  non  aveano  giammai 
abusalo  iic  delle  loro  forze  nè  del  loro  numero 
per  tradir  1'  impero,  poiché  egli  dice,  noi  for- 
miamo quasi  la  maggior  parte  d’  ogni  cillà  : 
pars  pene  major  civiiatis  cuiusque.  Monu- 
mento ancor  più  decisivo  è V editto  di  Massi- 
miao  coulro  i cristiani,  nel  quale  dico  che  la 


vana  loro  e perniciosa  dottrina  avea  sparso  di 
conbisione  e di  tenebre  (ulto  quasi  l'Universo. 
Gonsiderala  la  co^a  secoudo  le  umane  vedute, 
questa  Fede  era  cinta  da  lutti  i più  terribili 
ostacoli  al  suo  ingrandimento,  anzi  alla  sua 
sussisleoza  ; sicché  tutto  alT  opposto  doveva 
accadere,  se  non  fosse  stala  sostenuta  da  Dio. 
La  prova  sorgerà  da  varie  rìHessioni,  tutte 
certissime,  e porteranno  T illazione  all’iil- 
(imo  punto  deir  evidenza.  Sia  la  prima  riUes* 
siooe  sul  carattere  del  secolo  di  Augusto,  in 
cui  comparve  al  mondo  la  Religione  ai  Gristo, 
e de'  susseguenti  Cesari  gentili,  in  cui  si  spar- 
se, per  o^ni  dove.  Roma,  vinta  la  Grecia,  sog- 
giogala I Asia,  domalo  I'  Kgitto,  era  già  pa- 
drona del  mondo.  L*  ultime  vittorie  d' Oriente 
portalo  le  aveano  in  seno  una  immensa  quan- 
tità di  ricchezze.  Con  queste  le  vennero  aoclin 
tuli’  i vizi  stranieri.  La  mollezza,  i piaceri  ed 
il  lusso,  fomentati  dall'esempio  de' Cesari  e 
dalla  licenza  del  popolo,  giungevano  ad  un 
punto,  cui  molle  volle  riesce  difficile  il  cre- 
derlo. Ogni  altro  genere  di  corruttela  trionfa- 
va, dove  fino  la  Religione  la  favoriva.  Atene 
le  altre  cillà  della  Grecia  avevano  esse  pure 
spedito  a Huraa  co'  lor  tributi  anche  l'iofezio- 
ne.  La  filosofia  dunque  varcato  il  mare  acqui- 
stò la  cillaiiioanza  romana.  Essa  entrò  divisi 
in  due  sette,  Stoica  ed  Epicurea,  fomentava 
1 uaa  r orgoglio,  e I*  altra  persuadeva  la  vo- 
luttà. Roma  era  piena  di  letterali.  Accogli- 
meoio  più  universale  però  ebbero  in  Roma  al 
tempo  de'  Cesari  j frutti  delle  belle  arti,  o 
r imitazione  delle  foggie  e dell'  eleganze  tutte 
de'  Greci.  Si  osserva  inoltre,  che  1' eloquenza 
e la  poesia,  e lutto  ciò  ebe  appellasi  Belle  Let- 
tere sulle  tracce  de' greci  esemplari  toccato 
aveano  nel  secolo  di  Augusto  il  punto  della 
lor  perfezione,  e perciò  erano  io  sommo  pre- 
gio. Questo  è in  poche  parole  un  abbozzo  del 
carattere  civile  del  seci  lo  d’  Augiislo  e de'Cc- 
suri  gentili  a lui  succeduti.  Diciamo  alcuna 
cosa  della  Ueligiooc.  Essa  era  quanto  super- 
stiziosa, altrellanto  onorala.  Tutto  ciò,  che  la 
mitologia  o V impostura  avevano  fino  a quel 

Kuntu  sognato,  tutto  entrava  nel  piano  omelia 
eligionc  di  Roma.  Lo  stuolo  degli  Dei  era 
immenso,  e le  avventure,  che  di  colesti  Dei  si 
narravano,  erano  scandalose,  le  cerimonie  on- 
de oDOravansi,  o ridìcole, o crudeli  o nefande. 
Con  tutto  Ciò  Roma  rimirava  questo  complesso 
d’ empietà  c di  follie  con  serietà  e con  rispetto. 
1 templi  numerosi  e superbi,  gli  arredi  e ì doni 
preziosi,  ed  alcuni  avanzi,  che  pur  ci  riman- 
gono oltre  le  relazioni  degli  storici,  ne  fanno 
tede.  Tale  era  la  faccia  del  secolo  d'  Augusto 
e de*  Cesari  susseguenti.  Secolo  colto  per  le 
arti  e per  le  scienze,  immerso  nelle  delizie  e 
nel  fasto,  corrotto  per  ogni  maniera  di  liber- 
tioaggio  c di  violenza,  brillante  per  l’oro,  per 
i trionfi,  e dominato  da  una  superstizione  noi* 
versale,  che  allacciava  Teementemeote  lo  spi* 
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rito,  porche  faverivA  lutti  i più  malvagi  appe- 
titi del  cuore.  Qcielln  poi,  che  si  è per  noi 
dello  di  itoma,  iotendersi  deve  colla  propor- 
lione  di  liilln  r Orbe  Romano.  La  RcIìgioBC 
di  Cristo  intimava  di  fronte  la  giicrrn  n tutti 
gli  Dei  dell  imperio,  sotto  la  cui  tutela  e fon- 
data e prosperala  credevasi  la  città  eterna. 
Questo  era  il  primo  teorema  della  Religione 
Cristiana.  Quale  accoglimento  dovea  essa  ave- 
re in  Roma,  principiando  da  Cesare  e scen- 
dendo (ino  alr  ultimo  degli  schiavi?  A colesla 
Roma  sì  molle  ed  agiata  ordinar  doveasi  per 
legge  la  mortificazione  de'  sensi,  il  disprezzo 
delle  ricchezze,  1*  allontanamento  dagli  spet- 
tacoli, dalle  danze,  dalle  pompose  cene,  e farle 
concepir  dell*  amore  per  la  penitenza,  per  la 

f>overtà,per  la  mansuetudine. per  fabbiczione. 
Wsiiadere  dovevasi  1*  umiltà,  voce  inaudita 
in  un  paese  gonfio  del  più  vivo  orgoglio,  e 
che  poaeva  T amore  della  gloria  Ira  le  virtù. 
Comandar  doveasi  la  continenza  a chi  non  solo 
era  sepolto  io  ogni  guisa  di  laidezze,  ma  che 
vestiva  la  libidine  sotto  le  divise  di  Religione. 
In  un  secolo  sì  pulito,  sì  voliitluoso,  e tanto 
superstizioso,  qual  era  quello  di  Augusto  e 
de’  suoi  BuccesHori,  il  dichiararsi  cristiano  tan- 


to importava,  quanto  essere  tenuto  e procla- 
malo per  vile,  per  misero,  per  iscelleralo,  per 
empio,  per  nemico  della  società,  de’ Cesari  e 
degl'  Idilli;  in  conseguenza  essere  tosto  il  ber- 
saglio del  disprezzo,  dell’odio  e della  persecu- 
zione comune.  Non  può  negar-«i,  che  fa  poten- 
zi delle  armi,  la  lusinga  delle  promesse,  e In 
forza  dell'  eloquenza  non  sieno  quelle  molle, 
che  muovono  e rigirano  i cuori  umani;  sicché 
trovandosi  queste  ne’  banditori  Vangelici,  si 
sarebbe  potuto  credere  ( almeno  da’liherlini  ), 
che  se  non  fossero  state  l'intera  cagione,  avuto 
avessero  nondimeno  un  iuflusso  assai  grondo 
nella  conversione  del  mondo.  Per  togliere 
dunque  ogni  dubbio,  o per  farci  vedere  opera 
della  sua  sola  mano  la  propagazione  del  Van- 
gelo, volle  Iddio,  che  di  tulio  cotesto  umano 
corredo  mancnnii  fossero  gli  anniinzialorj  del- 
la sua  legge  ; c mancanti  in  guisa,  che  secon- 
do la  terrena  prudenza  fossero  i più  disadatti 
ed  inetti  di  lutti  gli  uomini  all  intrapresa. 
Scelti  furono  dunque  per  far  guerra  all’  idola- 
trìa, per  abbattere  tutta  fumana  sapienza,  per 
umiliar  dinanzi  alia  Croce  tulla  la  maestà  del- 
r impero  romano  e lulie  le  popolazioni  della 
terra,  dodici  uomini  rozzi  tanto  cd  abbietti, 
che  nè  meno  appresi  ave.ino  i primi  rudimenti 
delle  lettere,  fallo  egli  è onesto  tanto  celebre 
« roantfesto,  che  lo  stesso  Celso,  dice  Origene, 
ce  lo  concede  senza  contrasto.  Questi  adun- 

3iie  di  nazione  odiata,  perchè  giudei  ; di  con- 
tzione  miserabili,  perchè  pescatori  ; di  ma- 
niere dalla  Romana  e dall  Attica  gentilezza 
infinitamente  lontane,  perchè  plebei,  vengono 
in  Roma,  vanno  io  Alone, in  Corinlo,  in  f'gilto 
is  in  ogni  più  colta  parte  del  mondo,  e dicono 


senza  rigiri  o metafore,  clic  bisogna  adorare 

fier  Dio  un  uomo  morto  in  croce;  ed  il  mondo 
0 adora.  Che  i Dei  riveriti  con  tanto  cullo 
da'  popoli  sono  deinoin;  ed  il  mondo  lo  crede. 
Che  bisogna  cangiar  per  guisa  i coslumi,  sic- 
ché si  rinasca  ad  una  vita  novella,  cd  il  inondo 
li  cangia.  Questa  missione  e predicazione  agli 
umani  sguardi  ò una  follia  ; ma  questa  follia 
vince  tulla  la  sapienza  del  mondo.  L*  obbro- 
brio della  croce,  scandalo  agli  Ebrei,  stollezza 
ai  gentili,  anzi  che  occultarsi,  sì  pone  per 
base  ed  argomento  primiero  di  ogni  discorso. 
Le  massime  della  più  severa  morale  alle  cu- 
pidigie nemica,  anziché  raddolcirsi,  s' intima 
no  con  franchezza  e eoo  minacce.  A questa 
stravaganza  di  procedere  e di  parlare,  fremo- 
no da  principio  i Cesari,  i Sacerdoti,  i Filo- 
sofi ; tulli  di  concerto  si  rivoltano  contro  co- 
testi dodici  poverelli  ; ma  la  dottrina  de'  filo- 
sofi resta  confusa  dalla  loro  semplicità  ; l’ or- 
goglio de' sacerdoti  abbattuto  dalla  loro  bas- 
sezza, la  potenza  de'  tiranni  debellata  dalla 
loro  pazienza  ; ed  essi  cadono  bensì  estinti,  e 
incenerili  sotto  il  furore  di  lutto  un  mondo  ; 
ma  col  loro  cadere  appunto,  la  Religione,  che 
predicavano,  trionfa,  ed  il  mondo  tutto,  die 
I'  aveva  perseguitala  assoggettilo  I*  odora.  Or 
chi  non  vede  Iddio  in  tale  opera,  o c stupido, 
o perfido.  Non  può  negarsi  nello  slabiiiiuenlo 
del  cristianesimo  la  grandezza  dell'ìnirapresa, 
e la  debolezza  de’  mezzi.  Non  possono  negarsi 
i gravissimi  ostacoli  da  ogni  parte  de*  Giudei, 
de*  Pagani  o del  mondo  lutto.  Si  doveva  coni- 
battere  contro  la  potenza  degl'imperatori, 
contro  la  politica  de'  magistrati,  contro  la  ge- 
losia de*  sacerdoti,  contro  I*  orgoglio  de’  filo- 
sofi, contro  la  superbia  de’ grandi,  conlru  il 
fanatismo  del  popolo,  e finalmente  contro  il 
pendio  di  tulle  le  prave  iimaoe  affezioni.  Non 
)mlea  dunque  nntnratmenle  la  Religione  cri- 
stiana stabilirsi,  non  essendo  nell*  ordine  della 
natura,  che  una  forza  minima  superi  e vinca 
una  resistenza  massima.  Ma  la  Religione  Cri- 
stiana si  slabilì,  si  avanzò  in  modo  sorpren- 
dente, e sulle  rovine  de' tempi  de*  falsi  numi 
s’ inalberò  il  vessillo  trionfale  di  Cristo,  pas- 
sando 1*  infamia  della  Croce  in  diadema  de're. 
Dunque  V avvenimento  è stato  sovrumano  ed 
opera  dell*  Onnipotente,  altrimenti  il  succes- 
so era  imjiossibile.  Nulla  hanno  dimenticalo 
gl' increduli  per  offuscar  la  gloria  che  ridon- 
da al  cristianesimo  dal  suo  maraviglioso  sta- 
bilimenlo.  Ci  dicono  adunque,  che  il  Vange- 
lo, per  la  sua  sola  novità,  dovette  vivamente 
eccitare  la  pubblica  curiosila,  c così  formarsi 
dei  partigiani  ; che  un  inconsiderato  enlusias- 
mo  avendo  da  bel  principio  invaso  qualche 
spirilo  più  esaltalo,  si  diffuse  bentosto  per 
ogni  porle,  che  stabilitasi  appena  in  qualche 
luogo  la  setta  dei  cristiani  essa  fu  debitrice  del 
suo  rapido  accrescimento  al  fanatismo,  e delle 
sue  virtù  allo  spirito  di  partito  ; c che  non 
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possono  d'  nllrondp  sullo  spirito  iimnno  lo  mi* 
naccc  terribili  e le  maguilìelie  promesse  della 
vita  flVTcnire  dn  cui  era  nccompapniila  Tevan- 
gotica  prcdicasione  ? Tal  è il  linguag'^io  del* 
1 incroilulità  ; vana  risorsa  per  ispiegar  ciò 
che  è inesplicabile  per  mezzo  di  cause  umane. 
Una  dottrina,  quantunque  nuova,  non  conqui* 
sla  facilmente  proseliti  finche  non  ne  abbia 
fatto  lega  colie  inclinazioni  e col  gusto  di  co* 
loro  ai  quali  viene  annunziata;  il  cuore  si  per* 
siiadc  volentieri  di  ciò  che  gli  va  a ernio;  ma 
s'irrita  contro  quelle  massime  che  lo  centra* 
rialto.  Ln  menzogna  non  è aggradevole  se  non 
quando  lusinga  ; si  può  bene  per  alcuni  mo* 
mentì  rimaner  rapili  della  bellezza  dì  una  mo- 
rale pura,  ma  si  ama  soltanto  speculativamen- 
te ; e si  è fortemente  tentato  ili  rigettarla  in 
pratica,  e si  vuole  piuttosto  negli  altri  che  per 
se  stessi. Si  può  esser  credulo  per  cose  indilfe* 
renti  che  non  impemgono  alcun  dovere  ; ma 
le  massime  che  comandano  penosi  sacrifici 
trovano  sempre  nel  cuore  una  secreta  resi- 
stenza. Che  nomini  avidi  di  novità  si  lascino 
prender  da  quelle  che  sono  comode  e lusin- 
ghiere, che  promettono  la  licenza  e l’ impitni- 
Ih,  è ella  questa  ordinaria  e natiiraiìssima  co- 
sa ; ma  che  senza  motivi,  senza  esame,  mal- 
grado di  liilt'  i pregiudizi  c di  tutte  le  passio- 
ni, contro  lult*i  loro  interessi,  eglino  abbrac- 
cino una  religione  che  li  obbliga  alla  virtù  più 
pura,  ohe  li  espone  continuamenlo  a nuove 
pene,  A nuovi  pericoli,  è questo  un  genere  di 
seduzione  ohe  non  trova  esempi.  Si  vorrebbe 
ravvisare  nella  conversione  dei  pagani  al  cri- 
slianesirao  refiello  di  un  inconsiJcrutn  fanati- 
smo,onde  secondo  gl'  increduli,  una  specie  di 
pietoso  delirio  avrebbe  spinto  i pagani  ella 
sola  voce  di  qualche  giudeo  ad  abbaudoonre 
una  religione  cosi  dolce,  e cosi  comoda  qual 
era  il  paganesimo  per  abbracciare  una  reli* 
giooe  tanto  opposta  alle  loro  inclinazioni  co- 
ni’c il  crislianesiflìo;  ed  un  tal  delirio  avrebbe 
invasalo  non  già  qualche  cillà  e qualche  vil- 
laggio, ma  bensì  l’intere  provìncie  del  romano 
impero,  le  oivilizi^ite  non  meno  che  le  hai  harc 
popolazioni,  G le  contrade  pui  opposte  e per 
costume,  c per  carattere,  e per  linguaggio  ; 
e questo  delirio  avrelibe  scoi. volto  non  sola- 
mente alcune  teste  più  esaltate,  ma  ancora  gli 
spiriti  più  freddi  e Iranquilti,  la  vecciiiezza  al 
pari  della  gioventù,  i magistrali  egualmente 
clic  il  popolo,  i sapienti  non  meno  che  gridio- 
li  ; e siffatto  delirio  non  si  sarebbe  iimilalo  ad 
un  piccol  numero  di  anni,  ma  sarebbe  durato 
pel  corso  di  3 interi  secoli  ; e qui  sto  delirio 
avrebbe  finalimnle  conseguilo  il  suo  scopo 
qual  era  di  riformare  i costumi,  distriiggere 
le  superstizioni  crudeli  cd  impure  , render 
gii  umiiini  più  ilhimiuali  c migliori,  formar 
p»‘i-  ogni  dove  genitori  più  virtuosi,  figli  più 
docili  0 rispettosi,  spose  più  fedeli,  padroui 
più  giusti, magistrali  più  incorrotti.  conosce 


l'elogio  che  Plinio  il  giovane,  nella  famosa 
sua  epìstola  a Trajano,  ha  tributato  alle  virtù 
dei  cristiani  del  suo  tempo.  Sì  osa  qualificarli 
per  fanatici;  ma  ì fanatici  hanno  sempre  qual- 
che cosa  di  torbido  e di  feroce,  il  loro  zelo  u 
violeolo  e saDgiiioario  ,*  la  spada  ed  il  fuoco 
sono  per  lo  più  i mezzi  che  impiegano  per  ef- 
fettuare le  loro  conquiste  ; essi  meditano  ven- 
dette in  nome  del  cielo,  e le  prosieguooo  e lo 
consumano  per  impulso  di  coscienza  e senza 
rimorsi.  Ora  a questi  tratti  di  un  tetro  furore, 
come  ai  possono  riconoscere  ì primi  fedeli, 
essi  che  non  respiravano  se  non  pace,  carità, 
oblivione  d’ ingiurie,  e che  non  sapevano  so 
non  che  soffrir  con  pazienza  e perdonare  ai 
loro  slessi  carnefìot  ? Erano  essi  certamente 
zelanti  per  la  propagazione  della  fede  ; non 
vedevano  con  iodilfcrenza  gli  errori  ed  i vizt 
del  paganesimo  ; ai  sentivano  pronti  a lutto 
sacrificare,  e s’  era  d'  uopo  la  vita  islessa  per 
conquistare  anime  a Cristo;  ma  per  estenderò 
il  suo  impero,  essi  non  conoscevano  altre  armi 
che  quelle  della  persuasione,  della  pazienza  o 
doir  orazione  ; sapevano  versar  il  proprio  san- 
gue, ma  non  già  quello  dei  loro  nemici.  Ma 
forse  si  sarà  adoperala  la  forza  per  lanlo  cam- 
biameolo,  e per  ridurre  i popoli  all' adorazio- 
ne e sommission  della  croce  - K q^ual  forza  aver 
potevano  uomini  miserabili,  e di  cani  terreno 
aiuto  e valore  sforniti  ? la  forza  vi  è stala,  per 
distruggerò  però,  non  per  proteggere  e pro- 
pagare la  Ueligìonc  cristiana.  Uh>nndo  Pietro 
e Paolo  piantarono  In  croce  in  Roma,  come 
segno  della  nostra  salute,  Nerone  impiego  tutta 
la  SUA  potenza  per  abbattere  la  Fede  che  si 
predicava,  c sterminare  i cristiani,  a cui  suo- 
ces-^ro  altre  nuove  spaventosissime  stragi  fìoo 
ali’  impero  di  Diocleziano  e iMassiiniaoo.  Cosa 
non  avrebbe  dovuto  produrre  una  conlradi* 
zinne  degl  imperalori  co^'I  pubblica,  aperta  ed 
ostinala  al  Crisliaiiesimo  ? L'  esempio  del  prin- 
cipe, non  che  il  comando  ai  sudditi,  è del  più 
gran  peso.  Vieti  il  sovrono  una  dottrina,  ima 
setta,  e dalla  maggior  parte  Inotoslo  sarà  pro- 
scritta, l'abbracci,  e la  seguirà  subito  lo  stato. 
Uni  all’incontro  colle  persecuzioni  in  vece  di 
diminuire  ogni  giorno  più  cresceva  il  numero 
de’  fedeli,  c la  Chiesa  lece  progressi  meravi- 
gliosi, e fu  anzi  questo  uno  de’  mezzi  del  suo 
ingrandimento;  ed  Allorché  Costantino  ottenne 
r impero,  e rese  il  cullo  libero,  la  Religioiio 
giù  Avea  vinto,  c nel  concilio  Niccno  sotto  di 
lui  celebralo  V anno  3*25  inlcrvcnncro  3 18  ve- 
scovi, c quasi  tutti  orieiitnli,  il  che  mostra 
quanto  già  fo&se  estesa  la  Chiesa  in  quella  sola 
parie  del  mondo.  Inutilmente  Cibbun,  l'rerct 
<‘d  Dilli  detrattori  si  tormentano  por  Irmnre 
ragioni  naturali  dì  un  avvonimcolo  cosi  straor- 
dinario. La  seduzione  non  poteva  aver  luogo, 
e perchè  non  erano  tali  ì prcilicalori  del  \au- 
gelo  da  poter  sedurre  senza  1'  attica  o romana 
eloqueuzo,  privi  di  ogni  umana  Icllciaturu. 
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Mentre  Jiinquo  la  Religione  <li  Cristo  dal  sole 
nascente  all’  occaso  fu  accolta,  ed  ogni  sesso, 
ogni  età,  ogni  gente,  ogni  paese  vi  è concor> 
80,  non  può  dirsi  che  sia  stato  il  mondo  intero 
sedotto.  La  seduzione  inoltre  presto  o tardi  si 
scuopre  al  mancare  specialmente  de*  suoi  au- 
tori, i prestigi  svaniscono,  ognuno  si  ricrede, 
c si  riconosce  Terrore.  L*  impostura  dunque 
Don  avrebl>c  mai  preso  piede,  ne  fatti  avanza- 
menti. Ciuslino,  nonio,  Atenagora,  Clemente 
Alessandrino,  TeofiJo  Antiocheno,  Minuzio  Fe- 
lice, d aziano.  Quadralo,  Aristide,  Lrmia, Ter- 
tulliano, Origene,  Giulio  Africano,  Cipriano, 
Arnobio,  nomini  dottissimi  e sanicnlissimi  dol 
cullo  dcgT  idoli  passarono  alla  Religione  cri* 
sliana,  e non  erano  questi  uomini  da  essere 
alTiBciDalt  Mamaclii,  Origitium  et  antitfuùa* 
ium  christianarum.  Ansaldi,  Multitudo  maxi- 
ma eorum,  gui  prioribui  eedesiae  iaecuiis 
chriiiianam  re/igionem  professi  sunt,  ostenta 
et  vindicata.  Spedatieri,  inalisi  dell' esame 
critico  di  Freret.  Vaisecchi,  Fondamenti  del- 
la lìeligione.  Tassoni,  La  Religione  dimo- 
strata e difesa.  Frayssioous,  Difesa  del  cri- 
stianesimo. 

La  verità  della  Religione  Cristiana  si  pro- 
vOy  e si  deve  riconoscere  dalla  subtimiià  del- 
la  sua  Dottrina  ~ Tutta  la  sapienza  più  colla 
e più  raffinala,  tulli  i libri  e le  scuole  de  fi- 
losofi raggiungere  ed  eguagliar  non  possono 
la  dottrina,  di  cui  dalle  Sucre  Scritture  siamo 
istruiti.  Mose  rappresenta  Dio  qual  Essere  e* 
terno,  unico, solo,  siifiicienle  a sù  slesso.  Crea- 
tore e Padrone  del  cielo  e della  (erra.  A que- 
sto Nume  sovrano  la  cura  ed  amministrazione 
delle  cose  tulle  riferisce,  e spesso  ed  altamen- 
te intiiona  che,  se  è misericordioso,  è insieme 
giusto,  se  premia  i buoni  castiga  però  i catti- 
vi. Vengano  a coofroolo  i primi  ingegni  del 
mondo.  Pochi  sono  arrivali  a conoscere  un 
solo  Dio,  niuoo  ne  ha  penetrala,  come  dove- 
vasi, la  natura,  Tessenza,  le  proprietà  Socrate 
DOQ  seppe  altro  di  meglio  insegnare,  se  non 
che  di  saper  nulla.  Platone,  se  ha  parlalo  in 
alcun  luogo  nobilmente  della  divinità,  sembra 
altrove  ammettere  il  polilcismo  ; fa  meozioue 
degli  Dei  celesti  e terrestri,  e vuole  che  si  fac- 
ciano sacrifìci  a tulli  I libri  di  Cicerone  sulla 
Datura  degli  Dei  ci  mostrano  abbastanza  ì va- 
neggiamenti e gli  errori  degli  antichi  filosofi, 
e fino  a uiial  segno  la  loro  teologia  fosse  er- 
ronea e deturpala.  Quanti  o negavano  la  Pro- 
videnza.  come  gli  Epicurei,  o ne  dubitavano, 
come  gli  Accademici?  Qual  varietà  d'opinioni 
sull' origino  del  mondo,  sulla  creazione,  siil- 
T anima,  sull’  ultimo  fine  dell'  uomo  ? a Disa- 
minate, dice  S.  Agostino,  le  dispute  e gli  scrit- 
ti di  tulli  i filosofi,  svolgete  le  tavole  e i codici 
di  tutti  i legislatori,  e poi  mi  dite,  se  trovar 
leggi  sapete,  che  porre  si  possano  in  vcrun 
modo  a confronto  con  queste  due,  alle  quali 
gliela  morale  (ulta  riducesi  de*  libri  Ebrei. 


Amerai  il  Signor  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo 
cuore,  con  tuUn  f anima  tua,  con  tutta  la  meo- 
Ic  tua  : Ed  amerai  il  prossimo  tuo  come  le 
stesso.  1 Entri  qui  la  ragione  co’ più  puri  suoi 
lumi,  e dica, se  dar  si  potevano  comandamenti 
più  necessari  e più  giusti.  L*  idea  vera  di  Dio 
e deir  uomo,  c gli  ordini  eterni  cd  immutabi- 
li, clic  tra  di  esse  si  trovano,  ne  sono  la  base. 
Nel  primo  precetto  è fondata  la  Religione;  sul 
secondo  e piantata  la  società. Posero  anche  al- 
tri legislatori  il  Nome  divino  alla  testa  deilo 
lor  leggi;  ma  ciò  piti  per  politica,  oudo  inge- 
rir timore  ne*  popoli  come  di  Talcie , il  più 
saggio  de*  saggi  lutti  della  Grecia,  parla  Gi- 
cerone  ; che  per  ispirarne  loro  (a  vera  cogni- 
zione, il  culto  e F amore.  Quindi  altri  legisla- 
tori e niosofì  celebratissimi.  Platone,  Epiileto 
ed  altri,  permisero  le  religioni  del  paese,  an- 
che le  più  ridicole  e ripugnanti  al  buon  senso, 
e favorirono  T idolatria.  Tutti  disprezza  gli 
altri  Dumi  il  legi-lature  Ebreo  ; e com  scìuto 
avendo  un  Dio  solo,  Facitore  del  cielo  e della 
terra,  questo  propone  al  suo  popnlo  per  go- 
vernatore e padrone.  E perciocché  a colui, 
cif  è tale,  si  deve  i.°  Fedeltà^  oude  a lui  solo 
non  ad  altri  allribiiiscasi  la  Maestà  8<»vraua  ; 
ecco  la  prima  parola  delle  Leggi  : lo  sono  il 
Signore  Iddio  tuo  ; non  avrai  afri  Dii, 
che  me.  a **  lUverenza,  onde  nulla  d'ingiu- 
rioso contro  di  lui  si  commelUi  ; ceco  la  se- 
conda parola  : Non  nominerai  vanamente  il 
nome  del  Signore  Iddio  tun.  3 * Servaggio 
in  riconoscenza  de*  favori  da  lui  ricevuti  ; e a 
ciò  si  destina  la  saiUificazione  di  alcuni  gior- 
ni, tulli  agli  omaggi  ed  al  culto  di  questo  So- 
vrano Iddio  dedicali  ; ed  ecco  la  terza  parola: 
Santificherai  il  sabbaio.  Per  fissar  poi  e de- 
terminare T esecuzione  di  questa  Religione  A 
eccellente,  c ncn  lasciar  ciò  in  balia  alTomano 
capriccio,  aggiunge  Mosé  ai  comamlamentì 
risguardanti  Iddio  mollissimi  precetti,  clic  ce- 
rimoniali si  appellano  : ì quali  specialmente 
alTesterior  esercizio  del  dìvin  culto  apporten- 
gODO.  Primieramente  riileUasi  che  laddove  ed 
in  quel  tempo  e ne’ secoli  susseguenti  le  ceri- 
monie tutte  delle  altre  Religioni,  anche  tra 
genti  più  illumioale  e più  colte,  erano  mac- 
chiale di  mille  malvagità,  alla  ragione  ed  al 
buon  senso  nemiche  ; le  sole  cerimonie  Ebree 
nulla  hanno  di  crudele,  nulla  d'impuro,  nulla 
di  contrario  alla  virtù  e alla  ragione.  L'A;/&/s<u- 
To^'joia  cioè  r immolazione  di  umane  villime, 
quanto  non  era  alle  nazioni  comune  ? Pietro 
Pelilo  mostra  l'uso  d’immolare  vittime  umano 
fra  i gentili  presso  che  universale;  non  se  ne 
SODO  astenute  le  nazioni  più  colte.  1 Fenici 
sacrificavano  ogni  anno  un  uomo  a Sniuriio, 
i Carlagiucsi  lo  sto.^su.  Gli  abitanti  di  Tciiusa 
ollVrivauo  ogni  anno  una  vergine  al  genio  di 
un  compagno  di  Ulisse,  che  avevano  lapidalo. 
Arislomene  Messenio  in  una  sola  volta  immolò 
3oo  uomini,  lo  Sparla  Ragcltavansi  orrenda- 
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monte  i fancitilli  e le  fanciulle  tuli’  aliare  Oi 
Diana,  io  Arcadia  buH' aliare  di  ilacco,  spi- 
rando Boveole  tolto  i colpì.  Sui  cooGoi  stessi 
delle  (erre  Ebree  gli  adoratori  di  Moloc  face- 
vano in  di  lui  onore  passare  fra  le  fìamme  i 
figliuoli,  i quali  vi  rimanevano  spesso  arsi,  e 
eonsunii.  Io  cosi  uoiversalc  prevaricazione  le 
sole  cerimonie  mosniclic  stanno  a favor  della 
timaoilÀ  c delia  ragione,  e (ah  sncrifìzi  divie- 
tano severamente.  Cbe  diremo  degli  altri  ge- 
neri di  sacrifizi?  Che  delie  feste  e degli  spet- 
tacoli, parte  anch’ essi  della  religione  gentile- 
sca ? Cnc  di  tonto  celebri  misteri  Eleusini, 
Tesmoforici,  Cabirici  ed  altri  mentovati  da 
Clemente  Alessandrino?  Per  lo  contrario  i riti 
del  (emj)io  mosaico  sgomitri  d'ogni  hriiltura 
Servono  a sollevare  verso  Dio  la  mente  ed  il 
cuore  di  un  popolo,  ancor  terreno,  con  giuste 
idee  e santi  afleiti.  1 Cantici  sono  degni  di 
Dio.  Le  osservanze,  rìsguordanli  non  solo  il 
culto,  ma  il  (enor  della  vita,  (ulte  tendono  ad 
una  parlicolar  decenza  e mondezza.  Il  primi- 
tivo fonte  del  mutuo  e scambievole  amore  tra 
gli  uomini  lo  avea  additalo  .Mosò,  non  in  una 
chimerica  confusione  brutale  di  generazioni, 
ma  nell’  origine  certa  d*  un  solo  Padre  da  Dio 
crealo  ; da  cui  come  lenti  fratelli,  traggono  il 
sangue  gli  uomini  tulli.  La  qual  doitiina  dai 
filosofi  0 negala  o (rasnndata,  e da’  poeti  al- 
terala con  favole,  ma  dagli  Ebrei  pura  e lim- 
pida riconosciuta,  è d’una  forza  maraviglio^a, 
dice  8.  Agoslino,  per  ispirar  negli  nomini 
sensi  di  misericordia  e di  affetto  verso  i suoi 
simili  ; per  togliere  le  mortali  discordie,  e le 
barbare  oppressioni  degl’  inferiori,  vedute  con 
orrore  della  natura  sleasa  nelle  più  colle  gen- 
tili Ifepubblicbe;  dove  V uomo  per  piacer  del- 
r uomo,  egualmente  che  gli  animali  bruii  uc- 
cideasi.  Dollriiia  (segue  a dire  lo  stes-oSanfo 
Dottore)  oppcrltinissima  por  conciliare  un  del 
pari  rispettoso,  che  tenero  affetto  nell’  uomo 
verso  la  femmina  ; sapendo  che  quantunque 
imbelle  di  sesso,  era  però  stata  questa  formala 
delta  sua  stessa  sostanza  ; onde  come  compa- 
gna di  un  costo  indivisibil  commercio,  non 
come  vile  strumento  di  sua  passione  In  rimi- 
rasse. li  diritto  della  morie  presso  (ulti  i po- 
poli era  in  mono  de'pndroni  rispetto  agli  schia- 
vi, il  dì  cui  slato  remJevali  cosi  infelici,  che 
parca  quasi  li  togliesse  dalla  condizione  di  uo- 
mini : sicché  Iraùamenlo  non  vi  era  coniro  di 
loro  cosi  crudele,  dice  Donalo,  che  giusto  non 
8i  stimasse.  Lo  stesso  diritto  di  morte  davano 
i Galli,  i Germani  c allrc  barbare  genti  ai  ma- 
riti sopra  le  mogli  ; ed  ai  padri  coniro  i fi* 
gtìtioli  In  accoraavano  le  antiche  leggi  romane 
come  osserva  il  Grozio.  'rudi  questi  saoguinosi 
allentali  proibisce  .Mose  ; anzi  n favor  degli 
schiavi  stessi  ne’ suoi  giudiziali  precetti  molli 
ne  forma,  che  risgnardano  il  buon  Iratlnmeuto 
c la  loro  giusta  difesa.  Una  legge  si  piena  di 
carità  c di  amore  verso  i suoi  simili,  qual’ era 


nella  di  Mose,  non  poteva  obbliare  i diritti 
ella  giustizia.  Vietato  era  I*  omicìdio  privalo; 
e a (al  precetto  si  aggiunge  la  proibizione 
d*  ogni  altra  offesa  del  prossimo  : onde  il  ra- 
pimento di  persona,  cbe  per  altro  tra  gli  anti- 
chi sì  frequente  ritrovasi,  qui  sì  vede  punito 
con  pena  di  morte.  E posciachè  danneggiar  si 
può  il  prossimo  non  solo  coll'  opera,  ma  al- 
tresì colla  voce,  apponendo  altrui  alcun  fallo; 
perciò  la  menzogna  da  Mosè  si  divieta  gene- 
ralmente, e con  chicchessia  : il  cbe  non  fece 
Platone,  che  accordolla  ai  principi,  ed  al  ma- 
gistrati, e generalmente  ad  ognuno  verso  del- 
r inimico  : errore  che,  come  osserva  il  card. 
Orsi,  Appreso  aveva  Platone  da  Timeo  di  Lo- 
cri e da  Sofocle;  e dopo  di  lui  fu  da  altri  molti 
insegnalo.  La  verilà  e purità  della  dottrina, 
che  abbiamo  brevemente  osservata  ne'  Libri  di 
Mose,  la  scorgiamo  costanicmeole  e onirorme- 
menle  in  tutti  gli  altri  libri,  cbe  del  Vecchio 
Testamento  sì  appellano.  Dividoosì  questi  in 
tre  classi  : cioè  storici,  profelici  e parenetici. 
Lo  spazio  del  tempo, in  cui  furono  scrini, è più 
di  mille  noni.  Gli  autori,  a cui  sì  atlribuisccH 
no,  furono  diversissimi  di  nascita,  d'indole,  di 
professione  ; In  siile  è vario,  gli  argomenti 
differeo(is<ìiini,  le  occasioni  ed  i paesi,  io  cui 
si  scrissero,  Ira  loro  lonlanì  ; e pure  regna  in 
essi  da  capo  a fondo  una  maravigliosa  armo- 
nia di  dottrina,  sì  teorica  cbe  morale;  e si 
vede  in  tanti  volumi,  come  dice  egregiamrnle 
S.  Agostino,  una  tota  faccia  di  cani  paria- 
ri.  Le  idee  sublimi  e vere  di  Dio,  dateci  da 
Mosè.  pure  ed  inialle  sempre  si  serbano;  e sol 
tanto  con  sempre  nuovi  e più  brillanti  colori 
ci  si  dipingono  dai  profeti.  1 loro  Caotici  ed 
Inni,  c specialmente  i Salmi,  liscili  (ulti  si  sen- 
tono da  quell' eslro  medesimo,  che  accese  il 
Legislatore  Ebreo,  il  sistema  dì  verace  arcana 
teologia,  risguardanle  o gli  allributi  o le  ope- 
re dell’ Altissimo,  è in  tulti  lo  stesso:  somi- 
gliante è pure  rincomparabile  eccesso  di  mae- 
stà e di  grandezza,  onde  oltrepassano  tuU'  i 
profani  canti  degli  Omeri,  de’Pindari  e degli 
Orazi.  Pasta  leggere  con  ispirilo  non  preve- 
nuto e non  caparbio  per  tosto  sentirvi  Iddio, 
cioè  la  prima  ed  infallibile  verità  che  favella. 
La  verità  delia  dottrina  teorica  e la  purità  del- 
la morale,  splendono  a maraviglia  e scorrono 
da  capo  a fondo  per  i libri  slorici  del  Testa- 
mento antico.  Tulio  qui  sempre  si  riferisce, 
come  a primo  fonie,  alia  Provvidenza  di  Dio, 
che  avendo  creato  il  mondo  tutte  pur  le  vi- 
cende a talento  dispone  e regge.  J^a  manife- 
slazione  della  di  lui  potenza  invincibile  uolfot- 
tenere  i suoi  fini,  delta  giustizia  nel  punire  le 
colpe,  della  misericordia  nell' ascoltare  le  pre- 
ci, della  fedeltà  nel  mantener  le  promesse, 
delhi  santità  nel  promuovere  sempre  T inno- 
cenza e detestare  la  colpa  ; questi,  c gli  altri 
attrihuli,  die  si  debbono  conoscere  nel  vero 
iddio  Creature  e Govcruatore  dell’  Uuiversuj 
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sono  (juelli  che  con  islile  unìrorme  sì  dipìn- 
gono IO  questi  libri.  Qui  la  Religione,  ch'ò  il 
cullo  onde  V nomo  onora  questo  sovrano  Nu- 
me, tiene  il  primo  luogo  Ira  lutti  gli  alTari  : 
la  politica  le  va  sempre  soggetta  II  tisio  e la 
Tirtù  sotto  la  penna  di  questi  storici  appaiono 
sempre  nelle  sembianza  natie,  nè  mai,  come 
presso  i profaDi  ben  di  sovente  addiviene,  si 
confondono  tra  dì  loro:  nè  l' autorità  de'gran- 
di,  nè  r amor  della  patria,  nò  la  parzìalilà  per 
gli  amici  hanno  mai  forza  di  togliere  io  que* 
sle  sacre  carte  ai  commessi  eccessi  l’orrore. 
Finalmente  connesse  appaiono  con  queste  sto- 
rie le  missioni  de'  Profeti  ; e le  predicationi  di 
questi  si  danno  amica  mano  con  quelle.  Sicché 
io  quarantacinque  volumi,  che  tanti  appunto 
son  quelli  del  Testamento  aolico,  si  scorce 
lino  spirito  solo,  che  gli  anima  ; un’armonia 
di  dottrina,  che  li  connette  ; una  corrispon- 
denza di  teorìe  e di  avvenimenti,  che  viccn- 
devolmeole  gl'  tlluslra.  Io  ogni  pagina  suona 
Iddio  ; ogni  capo  spira  pietà  i quanto  lo  siile 
è semplice,  altrettanto  è efficace  ; quanto  è 
schietto  il  racconto,  altrettanto  la  verità  vi 
Iraliicc  ; quanto  sono  più  minuti  ed  oscuri  gli 
avvenimenti,  altrettanto  la  Religione  gl*  io* 

f brandisce  e gli  estolle  nella  relazione,  che 
lanoo  con  Dio.  In  somma  nel  leggere  quanto 
di  più  soave  hanno  i poel , quanto  di  più  sot- 
tile ì filosofi,  quanto  di  più  grande  gli  storici 
e gli  oratori  profani,  si  sente  sempre  che  par- 
lano uorabi,  perchè  il  loro  umano  di  tratto  in 
(ratto  apparisce  ; in  leggendo  le  Scritture  ed 
incontrandovi  parlari  sempre  veri  nella  teori- 
ca, e sempre  casti  nella  morale,  e siiniglianli 
ad  argento  disanimato  col  fuoco  nel  crogiuo- 
lo, provalo  e riprovato  per  sette  fiate  ; non  sì 
può  non  confessare,  essere  questi  parlari  di 
Dio.  Se  cognizioni  ai  alle,  sì  sublimi,  sì  giuste 
ed  insieme  uniformi  somministra  il  Vecchio 
Testamento,  di  gran  Innga  superiore,  ed  in- 
comparabile è la  dottrina  del  1 eslamenlo  nuo- 
vo. Frano  talvolta  le  verità  nell*  antica  legge 
avviluppale  e coperte,  e si  adoperavano  figure 
ed  immagini,  parlandosi  ad  un  popolo  mate- 
riale, che  doveva  essere  sensibilmente  scosm  ; 
ma  ne*  Vangeli  non  vi  sono  veli,  iddio  è per 
lutto,  e come  ha  crealo,  così  conserva  il  mon- 
do, e dà  ad  ogni  cosa  1'  essere,  il  molo,  la 
vita.  l.a  di  lui  misericordia,bonlà,  giustizia  ed 
altri  immensi  ed  ineffabili  suoi  attributi,  dei 
quali  r uno  r altro  conlempera,  sono  al  più 
chiaro  lume  spiegati  ed  esposti.  L’anima  è 
immortale,  ed  attender  deve  nell’altra  vita  o 
il  premio  delle  sue  virtù,  o la  pena  c castigo 
de’  suoi  fizi.  Ci  si  fa  conoscere  l'ullimoooslro 
line,  e che  la  nostra  fclicilh  dere  essere  ripo- 
sta nel  futuro  ripromessoci  possedimento  di 
Dio.  Che  augusto,  che  sovrumano  ritratto  del 
Itegno  di  Dio,  ore  non  sarà  cibo  e bevanda, 
ma  giustizia,  pace  e letizia  nello  Spirilo  San- 
to ? Che  maestosa,  che  degna  nozione  della 


Beatitudine  eterna  ? Fedremo  Dio,  ticeome 
Eyli  é,  io  godrtmo  faccia  a faccia.  Mn  della 
di  Lui  Prot  rideoza  che  fino  alle  minute  cose 
si  stende,  qual  pià  viva  dipintura  può  farsi 
msi  di  quella,  che  in  S.  Matteo  si  ritrova, 
c Non  siale  (S.  Matteo  oap.  6 ) aosiosameole 
solleciti  per  la  vita  losira,  che  maogerele  o 
che  berrete  ; aè  pel  vostra  corpo,  di  che  vi 
vestirete.  -Non  è la  vita  piò  che  il  nutrimento, 
e il  cwrpo  piè  che  il  vestire  ? Mirale  gii  ocelli 
del  cielo,  come  non  seminano  e non  mietono 
e non  accolgono  io  granai,  e pure  il  Padre 
vostro  celeste  gli  nutrisce  : non  siete  voi  da 
mollo  più  di  loro  ? E ehi  è colui  di  voi,  che 
con  la  sua  solleeiludioe  aggiunger  possa  alla 
sua  statura  pure  un  cubilo?  Ed  intorno  al 
vestire  perchè  siete  con  ansietà  solleciti  ? Ri- 
guardale ai  gigli  della  campagna,  come  essi 
crescono,  e pur  non  faticano  e non  filano.  Or 
io  vi  dico,  che  Salomone  slesso  con  tutta  la 
sua  gloria  non  fu  vestilo  al  pari  dell’  un  di 
loro.  Ma  se  Iddìo  riveste  in  questa  maniera 
i ciba  de  campi,  che  oggi  è,  e domani  è git- 
tata nei  forno  ; non  rivestirà  mollo  piti  egli 
voi,  0 uomini  di  poca  fede  ? Questa  Provvi- 
denza dì  Dio  Del  reslamcnto  Nuovo  fa  d'  una 
foggia  particolare  wnlirsi;  perciocché  risgiiar- 
da  alla  parte  miglior  dell’  uomo  in  un*  altra 
vita.  Qui  reggiamo  in  Dio  una  misericordia, 
eh  è soiomeole  degna  di  lui,  che  giunge  a 
trattare  con  tenerezza  più  che  paterna  l'uoino 
e infelice  e reo  ; e che  per  genio  d’ una  gra> 
liiila  elezione  dona  a lui,  non  pìngui  greggio 
0 iiberlozo  terreno,  ma  iminarcescibiti  ed  eter- 
ni beni.  Qui  una  scienza  infallibile  nel  suo  an- 
tivedere, perchè  degli  avvenimenti  tulli  cagio- 
ne ; ma  incooiprensibilc  ne*  suoi  giudizi,  per- 
chè indipendente  da  qualunque  esterna  cagio- 
ne. Qui  si  scorge  in  Dio  una  giustizia,  che 
tanto  più  fa  temersi  dall’  uomo,  quanto  più 
degli  antichi  sono  terribili  qiie’ gasliglii,  clic 
gii  minaccia.  Una  santità  tanto  più  Imuìiiosn, 
quanto  più  esalta  è la  perfeziune,  che  dn'nuovi 
fedeli  ricerca.  Lina  maestà,  grandezza  e gloria 
tanto  più  angusta  e divina,  quanto  sono  più 
pellegrini  Ì tesori,  che  iu  sè  medesima  ci  di- 
scopre. Non  basterebbe  un  volume  per  rilevare 
e ritrarre  l'eccellenza,  e le  bellezze  tulle  della 
Dottrina  Lvangelica.  Sì  abbassa  l*  uomo  senza 
disperarlo,  s’ inalza  senza  che  abbia  a presu- 
mere ed  insuperbirsi,  gli  si  mostra  insieme  la 
sua  grandezza  e la  sua  abiezione , c come 
queste  due  qualità  in  lui  si  riuniscano.  Deve 
umiliarsi  a proporzione  che  spera,  riempirsi 
di  confidenza  a misura  che  teme,  e comprendo 
nulla  wtere  attendere  da  sò  stesso.  1 Beali, 
seconao  il  Vangelo,  sono  i poveri  di  spirilo  ; 
ì grandi  sono  gli  umili  di  cuore  ; la  carne  e 
vivificala.  Tutto,  in  somma  è ammirabile.  Fi- 
nalmente gli  Apostoli  che  hanno  predicalo  e 
ci  hanno  lascialo  il  Vangelo,  erano  dodici  uo- 
mini poveri,  rozzi,  oscuri,  seoza  lettere  on* 
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nTinzinno  una  dollrìna  pcwlsa»  amrnirabilp, 
piirUno  di  Dio,  della  Prorvidenia  dell’ allea 
vita  io  un  modo  porlenloao,  con  una  aubliniilà 
senza  esempio,  a cui  niiin  de’  mortali  era  an- 
cor giunto,  e fondano  una  Religione,  cui  Uitla 
r umana  sapienza  non  aTrebbe  immaginalo 
giammai.  Come  si  spiega  questo  portento? 
Senza  una  virtù  sovrumana  poterà  ciò  natu- 
ralmente accadere?  Sentendosi  dunque  uomini 
rozzi,  ignoranti  e plebei,  parlar  st  bene  di 
Dio,  de*  suoi  attributi,  dell’ ultimo  fine  del- 
r uomo,  dar  precellì  c lezioni  eccellentissime, 
che  da  niun  filosofo  si  erano  sentile  eguali  ; 
convien  dire  che  Dio  parlava  per  bocca  loro, 
c la  dottrina  era  ispirazione  ed  afiUlo  divino. 
Valseccbi,  /V  fondamenti  della  Religione. 
Spedalieri,  dnalm  deltctame  critico  di  Fre- 
ret,  l’assoni,  Aa  Hcligione  dmoctrata,  e di- 
fesa. 

La  terità  della  Beligionc.  Cristiana  si  prò- 
va,  e si  deve  riconogecre  dalla  puntò  della 
sua  morale.  — — Alla  sublimità  della  dottrina 
della  nostra  Religione  corrisponde  esattamente 
la  purità  della  sua  morale.  Il  Decalogo  con- 
tiene in  pochi  precelli  quanto  può  in  questa 
parie  desiderarsi,  ed  è necessario.  Ordina  nei 
primi  comandamenti  l’adorazione  e cullo  di 
un  solo  Iddio  con  ossequio  ed  omaggio  degno 
di  luì  ; prescrive  negli  altri  gli  oflìci  e doveri 
verso  il  prossimo,  incominciando  dal  rispelto, 
elle  si  deve  avere  ai  genitori,  ed  onore,  che 
lor  si  deve  rendere.  Lo  prime  di  tutte  le  leggi 
sono  le  migliori  dì  tulle  le  leggi.  Ma  come 
Mosè  potè  da  sè  pensarle,  e trarle  dal  suo  ca- 
po, come  in  que*  lempi  oscuri,  e della  mag- 
giore ignoranza,  come  nella  corruzione  e de- 
firiivnzione  generale  ? Quale  c quanta  fosse  nel 
gentilesimo  lo  corruzione  de’ costumi,  alcuno 
non  v'  ha  che  rignori.  S.  Paolo  nel  primo  ca- 
pitolo della  lellcra  ai  Romani  ce  ne  porge  una 
tlipiiitiira  la  più  espressiva.  Gli  stessi  scriUori 
pagani  ci  fanno  spesso  gelar  d’orrore  nel 
mostrarci  non  meno  pubbliche,  che  nefande 
tra  di  loro  le  coalumanzo,  abbassanti  la  ragio- 
nevole natura  sotto  la  condizione  de  bruti.  b.d 
in  falli  ne'  teatri  in  Roma  gridava  il  popolo, 
che  nude  si  spogliassero  le  donne,  e se  ne 
astemie  una  volta  per  rispetto  a Catone,  che 
vi  era  presente.  Ce  feste  di  Cibele,  Cerere, 
Venere,  Priapo,  PanCi  i giuochi  fiorali,  i lu- 
percali, i baccanali,  ì misteri  della  Dea  Rona, 
di  Adonide,  i Tesmofori,  ed  altri,  menavano 
alle  maggiori  laidezze  e sozzure.  Il  Fallo,  fi- 
gura oscena,  portavasi  in  mano,  e come  io 
trionfo  io  Grecia  nelle  foste  di  fiacco,  io  Cgit- 
lo  nelle  feste  di  Osiride.  Pafo,  Gnido,  Ama- 
tunla,  Idalia,  Citerà  nomi  cran  celebri  per  li- 
cenza e disonesta.  In  Babilonia,  in  benicia,  in 
fiiblo  nell’  isola  di  Cipro,  in  Sicca  nell  Africa 
la  prosliluzionc  faceva  parte  del  culto.  ISoQ 
credevasi  dì  poter  meglio  onorare  gli  Dei,  che 
imitandone  le  azioni,  e seguendone  il  genio. 


Quali  dunque  ì costumi  esser  potevano,  men- 
tre gli  Dei  stessi  contaminali  erano  di  ogni 
genere  di  scelleratezze  e di  vizi  ? come  si  sa- 
rebbero astenuti  dal  sangue  coloro  che  adora- 
vano Marte  e RellonaPcome  dai  furti  i seguaci 
di  Mercurio  ? Le  avventure  scandalose  degli 
Dei  e da*  poeti  canlavansi,  e ne*  teatri  rappre- 
sentavaosi,  e ne’  lempi  venivano  con  sculture, 
e pitture  al  vìvo  rilevale  ed  espresse.  I disor- 
dini stessi  contro  natura  non  recavano  infamia. 

1 Persiani,  gli  Egiziani,  gli  Ateniesi  contrae- 
vano  senza  arrostirne  incestuose  nozze. — Ma 
se  la  morale  de’ popoli  era  corrotta,  P etica 
de*  filosofi  era  forse  migliore  ? Platone  e dopo 
di  lui  Aristotile,  quegli  nella  Repubblica  e 
questi  nella  Politica,  ordinano  che  o per  im- 
pedire il  soverchio  numero  de*  figliuoli,  o per 
non  allevarne  imperfelli,  se  ne  procuri  finché 
sono  nel  seno  delle  madri  I'  aborto  ; o se  ciò 
non  riesca  e vengano  essi  alla  luce,  vogliono 
che  sieno  esposti,  sicché  di  disagio  periscano. 
Né  diversamente  da  loro  il  gran  Licurgo  io 
Isparla,  il  quale  al  dir  di  Plutarco  non  voleva 
che  fosse  in  arbìtrio  de*  genitori  il  nudrìrc  i 
lor  frutti,  ina  nati  questi  erano  da' giudici  vi- 
sitali,  esc  forti  c robusti  Irovavansi  si  serba- 
vano ; se  dilicali  o impcrrelli  gittavansi  in  una 
fogna  da  lor  cliian)nta///7oMe/a  vicino  al  mon- 
te Taigete,  dove  finivano.  Costumanza  alta 
natura  cosi  nemica  in  que*  paesi  soli  non  si 
rnllcnnc.  Si  prescrìve  nelle  All  tavole,  che  il 
p,'idre  uccider  debba  tosto  un  figliuolo  slrana- 
iiicolc  deforme.  L*  aborto  e l’ esposizione  dei 
partì  sparsa  la  troviamo  per  tulio  il  mondo 
pagano.  Il  medesimo  Aristotile  riguarda  la 
compassione  come  una  debolezza.  Sulone  fra 
le  diverse  profesi^inni  e mestieri  annovera  il 
saccheggio,  e di  più  in  Alene  ina'zò  iid  tem- 
pio a Venere  prostituita,  o sia  ali’ amore  im- 
pudico. Crisijipo  non  trova  biasimevole  i’  ìo- 
ceslo  del  padre  culla  figlia,  della  madre  col 
figlio.  Epicuro  forma  de’  piaceri  la  suprema 
felicita.  Arislippo  in  diversi  termini  rinviene 
olio  stesso.  Democrito  dissuade  i suoi  discepoli 
dal  matrimonio  senza  pr  ivarli  però  de*  diletti 
sensuali  per  non  avere  il  peso  uell* educazione 
dei  figli.  La  solla  de’  Cinici  non  arrosiva  delle 
oscenità  in  pubblico  a guisa  de'  bruti  animali. 
Lungo  sarebbe  riaodaré  le  follie  tulle  degli 
anlicbi  filosofi.  Non  può  dunque  non  sorpren- 
dere, che  il  solo  Mosé  nella  più  remota  anli- 
chilà  si  distingua  da  lutti  gli  altri. llsolo  Mosé 
introduce  uu  culto  purissimo. sgombro  da  ogni 
lordura,  mocchia  e superstizione,  insegna  ta 
vera  virtù,  e costumi  inculca  intemerati,  vie- 
tando non  le  opere  solo  a danno  altrui,  ma 

fier  fino  i desideri  e le  brame.  1 diritti  del  la- 
amo  si  vogliono  rispettati,  e se  ne  punisce  la 
violazione  colla  morte,  si  proibisce  severa- 
mente qualnoqiic  altro  inonesto  commercio, 
ed  esìgendosi  la  più  esatta  modestia  si  comaa- 
da  : che  la  donna  non  porti  indosso  abito  da 
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nomo,  c che  1'  uomo  altresì  non  vesto  roba  di 
donna,  pcrciocchò  chiunque  fa  tali  co^e  è in 
abominio  a)  Signore  : ed  nltrovc  dicesi  : non 
fate  secondo  te  opere  del  paese  d’  Egitto,  nel 
quale  siete  dimorati  ; non  fate  altresì  secondo 
le  opere  del  paese  di  Canaan,  dorè  io  vi  con- 
duco, c non  procedete  secondo  i loro  costumi. 
E si  dubiterà  ancora  essere  stato  Mosè  inspi- 
ralo ? Senza  un  ìnQussu  divino  è impossibile 
iotcndcrc,  come  il  Legislatore  ebreo  negli  er- 
rori c corruttela  di  tulio  il  mondo  purgar  tal- 
mente potesse  il  suo  iiiteiletlo,  e dettar  leggi 
61  sante.  Se  egli  poi  umanamente  colla  scorta 
dì  sua  ragione  avesse  potuto  giungere  a tanto, 
avrebbe  capito,  che  un  legislotore  nel  dettar 
leggi  deve  adattarsi  all' indole  ed  inclinazione 
del  popolo,  all' educazione,  ed  al  clima  del 
paese,  secondo  i principi  che  sviluppa  Taulore 
dello  spirilo  delle  leggi.  Mosè  formò  un  si 
sterna  dì  Icg^ì  opposto  all'  indole  ed  inclina- 
sioue  de' SUOI  israeliti  terreni  e carnali,  c con 
una  pendenza  veementissima  all'idolatria  ed 
olle  più  sfrenale  passioni  ; un  sistema  ripu- 
gnante air  educazione  ricevuta  in  Egitto,  agli 
usi  e costumanze  ivi  apprese  ; un  sistema  fi- 
nalmente contrario  al  modo  di  vivere  ed  ope- 
rare della  terra  di  Canaan,  ove  andava  a sta- 
bilirsi. Dunque  non  si  regolò  con  quelle  ve- 
dute umano,  che  politicamente  avrebbe  dovuto 
avere  presenti  per  riuscir  nell' intento.  Vi  riu- 
scì, c la  Religione  Ebrea  passò  ne)  paese  di 
Canaan,  e vi  si  mantenne  costante  per  taolì 
secoli.  Dunque  Musò  guidalo  era  da  uno  spi- 
rito superiore,  altrimenti  o non  avrebbe  sa- 
puto rinvenir  leggi  cotanto  illibate,  o riuve- 
ucndole,  non  le  a>rebbe  proposte, o proponen- 
dole non  avrebbe  conseguito  il  suo  inlenlo- 
Gli  altri  libri  del  vecchio  Testamento  uniformi 
perfellamonlc  simo  a quei  di  Mosè,  e per  lutto 
VI  si  scorge  una  morale  illibata  riguardo  a 
Dio,  a sè  stesso,  a suoi  simili,  c si  va  sempre 
per  la  rolla  strada  senza  eccedere  nel  rigore, 
0 declinare  dalla  parte  della  rilassatezza-  I 
roverbi  di  Salomone,  per  tacer  deuli  nitri  li- 
ri,  sono  al  di  sopra  di  tutte  le  sentenze,  c 
massime  degli  stoici, clic  più  dogli  altri  (ìtoifion 
glorìavansi  di  virtù.  Sicché  in  quarunlacituiiio 
volumi,  che  tanti  appunto  son  quelli  del  Te- 
stamento antico,  si  scorge  uno  spirilo  solo, 
che  gli  anima  ; un'armonia  di  doUriim,  che 
li  connette  ; una  corrispondenza  di  teorìe  e di 
avvenimenti,  che  viceodevolmeutc  gl'  illustra, 
lu  ogni  pagina  suona  Iddio  ; ogni  capo  spira 
pietà  ; quanto  lo  stile  ò semplice,  altrettanto  ò 
enicace,  quanto  è schietto  il  racconto,  altret- 
tanto la  verità  vi  Iraluce  ; quanto  sono  più 
inimili  ed  oscuri  gli  avvenimenti,  allrettaiilo 
la  Religione  gl'  ingrandisce,  o gli  estolle, 
nella  relaziono,  che  hanno  con  Dio.  In  somma 
nel  leggero  quanto  di  più  soave  hanno  i poeti, 
quanto  di  più  sottile  i (ìlosun.  quanto  di  pù 
grande  gli  storici  e gli  oratori  profoni,  si  sente 
fui.  r/U. 


sempre  che  parlano  nomini,  perche  d loro  li- 
mano di  (ratto  in  (ratto  apparisce;  in  leggendo 
le  Scritture  ed  incontrandovi  parlari  sempre 
veri  nella  teorica,  e sempre  casti  nella  morale, 
e simigliami  ad  argento  disaminalo  col  fuoco 
nel  crogiuolo,  provato  e riprovalo  per  selle 
fiate,  non  si  può  non  confessare,  essere  questi 

fiarinri  dì  Dio.  Parrebbe,  che  ad  essa  non  vi 
osso  ebe  nggiuiigcre;  ma  pur  di  molto  la  mo- 
rale di  Cristo  s' inalza,  si  estolle,  e va  oli’  ul- 
tima {lerfezione.  Prima  di  ogni  altro,  si  dìa 
lino  sguardo  tutto  iusicme  a' precotti  morali 
dati  da  Gesù  Cristo,  i quali  formano  cssenzial- 
mcolc  )a  inorale  cristiana  Sarebbe  d'uopo 
trascrivere  iolieri  i capi  quint», sesto  e settimo 
del  Vangelo  di  S.  Matteo  per  dìmu.slrare  quan- 
to sublime,  quanto  pura,  quanto  conveniente 
alla  umana  natura  sia  lu  dottrina  che  dai  cat- 
tolici vìcD  seguila.  E che  altro  in  essi  capi  si 
commenda,  se  non  il  disprezzo  delL*  ricchezze 
terreno,  e P afTetto  alle  celesti;  una  dolce  e 
tranquilla  confidenza  in  mi  Dio  provvido  ed 
onnipotente  ; una  vera  virtù,  quella  cioò  che 
non  corca  (e  lodi  umane,  ma  è conleata  del 
testimonio  di  Dio  ; aslcocrsi  benanche  dalle 
menome  ingiurio  ; rispettare  ì diritti  coniuga- 
li ; infrenare  la  lasciva  concupiscenza  ; serbar 
sempre  la  verità  o la  sincerità  ; perdonare  a 
chi  ci  fa  diinoo,  anzi  amare  i nemici  ; evitare 
il  giudìzio  sinistro  ed  ingiusto  sopra  gli  nitri  ; 
mostrar  In  virtù  non  colle  sole  parole,  ma  al- 
tresì colle  parole.  Tutte  queste  cose,  che  han 
vera  ragione  di  precetto,  a che  altro  tendono 
se  non  a ricondurre  Puomo  a quella  primitiva 
giustizia,  da  cui  cadde  per  lo  peccalo  Y 1 filo- 
sofi scorsero  da  lungi  la  sublimità  di  ulcuue 
di  queste  virtù,  della  pazienza,  dello  pietà, 
dell'equità  ; ma  i gonfi  cd  orgogliosi,  come 
os.<tcrva  Lattanzio,  le  vantano  non  co)  fatto  ma 
con  inuiili  par<de,  sostenendo  nulla  esser  più 
convenevole  alla  gravità  e alla  costanza  uel- 
P uomo  sapiente,  quanto  il  non  poter  essere 
smosso  dalla  sua  opinione  e dal  suo  proposito 
da  ntun  terrore,  ma  stimar  meglio  esser  tor- 
mentalo e morire,  per  non  tradire  In  fede,  per 
non  mancare  al  dovere,  per  non  fare  alcuna 
cosa  ingiusta,  vinto  dal  timor  della  morto  o 
da  dolore  atroce.  » Ma  ove  questi  esempi  fra 
i pagani,  ove  fra  gli  incrcduliY  Ma  per  vedere 
anche  piu  chiaramente  i vantaggi  di  questa 
dottrina,  si  dia  uno  sguardo  agli  ( Ifetti,  che, 
messa  io  pratica  da' cristiani,  produsse  subito 
Deir  limali  genere.  In  poche  parole,  ma  elo- 
ganlemcnle,  descrive  tali  effetti  salutari  C.  11. 
Sumner  : « Tobtocliò  la  religione  cristiana 
sparse  il  suo  lume  fra  teaebre  del  pagane- 
simo, gli  inumani  divv  iimenli  dell’  anfiteatro 
romano  gradatamente  dispnrvero  ; sono  stale 
mitigate  le  più  selvaggic  formo  di  guerra  ; 
delitti  di  special  atrocità  son  caduti  in  disgra- 
zia ncIP  opinione  publica  ; il  sesso  feinmmilc 
è stalo  iuoalzato  al  giusto  suo  grado  Della  zo- 
lU 
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cielà  ; il  dorerò  di  henerolenza  è sialo  piti 
comuDeoìcnto  riconosciuto  c prnlicnlo  Di  piti, 
la  severità  della  leggo  nalorna  elthe  un  freno  ; 
il  barbaro  costumo  dell  infanticidio  fn  abolito; 
cessò  il  sistema  della  servifù,  il  quale  soggol- 
lara  la  più  gran  parte  del  genere  tiniano  al 
capriccio  e allo  tirannia  di  pochi  padroni  nati 
liberi.  » Largo  fondamento  e loslimonio  dolio 
spirilo  di  rrnternità  sono  e la  parabola  del  Sa* 
maritano,  e le  lettere  cannnicfie,  e quel  dol* 
Gissimo  precetto  di  Cristo  di  amarsi  V un  ! al- 
tro siccome  egli  ha  amalo  noi.  fucsia  bella 
legge  di  carità,  per  confessione  di  Voltaire, 
libera  la  terra  dalle  miserie,  e fa  degli  uomini 
un  popolo  di  fraloUi.  Unni  cosa  mai  più  am- 
mirevole, che  vedere  un  uomo  isiruilo  dulia 
Ileltgionc  cristiana  pcrilonnre  di  buon  cuore 
ai  barbaro  aggressore  delta  sua  vita  ? L por 
questa  non  è già  una  virtù  rara  e di  qualcu- 
no, ma  un’  obbligazione  comune  a lutti  i cri- 
Rliani.  « Sappiale  diceva  Terlulitann,  che  noi 
por  sovrabbondanza  dì  benignilà  abhism  co- 
rnando di  pregare  Id'lio  anche  per  i neniici. 
e d’implorare  il  bene  per  i nostri  persecutori 
medesimi  ».  Questa  bella  >Ìrtiì,  la  quale  rende 
gli  uomini  simili  a quel  Dio  qui  mtseienir 
sentper  et  ;?arcfV,  era  del  tulio  ignota  a colo- 
ro, i quali  morendo  rsecomandavano  la  ven- 
detta ai  loro  (igliiioli.  Germanico  moribondo 
esortavo  i suoi  amici  a far  vendetta  di  quelli, 
che  Io  aveano  avvelenalo.  Che  se  tanto  amore 
dee  aversi  verso  quelli,  i quali  ti  recano  dan- 
no 0 nelle  persone,  o nella  fama,  o nelle  so- 
stanze ; fliinnlo  se  ne  richiede  verso  coloro, 
che  0 ei  nenefienno,  o non  ci  fanno  veruna 
offesa  ? « Che  il  filosofo,  dice  M.  Itellel,  fac- 
cia professione  di  non  prediaire  se  non  I amore 
degli  uomini,  di  non  reclamare  se  non  i pri- 
vilegi dell’ umanità  ; questi  privilegi,  oveson 
eglino  più  in  sicuro,  che  nelle  mani  della  lle- 
ligione?  Per  Io  cristiano  lutto  il  mondo  è iiiia 
famiglia,  nella  quale  tulli  siamo  fratelli  ; non 
vi  è distinzione  di  Giudeo  e di  Greco,  ma  lutti 
aìamo  una  cosa  in  Cristo.  Ì)a  questo  spirito  di 
carità  prende  origine  queir  ardore  di  hcneli- 
care  tulli  gli  uomini,  il  quale  fu  ed  è sempre 
in  vigore  presso  i cristiani.  Naturai  germoglio 
di  questa  carità  sì  e 1'  amore  per  i poveri,  e 
qualunque  altro  infelice,  ed  insieme  il  loro 
sollievo  nelle  angustie  c nelle  necessità.  Quanti 
0 quali  esempi  hno  dato  in  ogni  tempo  i cri- 
stiani di  questo  bel  sentimento?  S.  Cipriano 
vende  i sunì  beni  per  soccorrere  coloro,  che 
nella  pestilenza  erano  rimasti  derelitti.  S.  Ci- 
rillo vende  ì tesori  e gli  ornamenti  della  Chie- 
sa, per  pascere  gli  idramali.  S.  Ambrogio 
spezza  e vende  i vasi  sacri  per  riscattare  gli 
schiavi  illirici  per  la  più  [uirte  ariani.  Per  sa- 
ziar la  fama  ailriii  Lìlieivodd  vescovo  di  Win- 
chester vende  i vasi  sacri  della  cattedrale. 
S.  Wiilslan  con  un  discorso  indusse  i merca- 
tanti di  Brislul  a cessare  dulia  nogoziazione 


degli  schiavi  ; il  che  non  era  sfato  mai  poltiio 
ollenorc  dal  re.  Da  questo  spirilo  furono  e son 
mosse  tante  bolle  di  sommi  Ponlrnci  tendenti 
al  sollievo  degli  infelici,  calla  depressione  dei 
malvagi.  Teste  Pimmorlale  Gregorio  X\  I rin- 
novava le  initmccc,  e minarcinvn  i fulmini 
già  scagliati  da’ suoi  predecessori  Pio  il.  Pao- 
lo III,  Urbano  Vili,  Henedclto  XIV,  Pio  VII 
cnnlra  quelli,  che  fanno  indegno  traffico  dei 
poveri  negri.  Mettere  un  freno  alla  concupi- 
scenza non  era  men  necessario,  che  ali'  ira  : 
la  lieligionc  di  Cristo  che  imbrigliò  questa, era 
Punica  che  poteva  frenar  quella.  La  santità 
del  matrimonio  quanto  conculcala  presso  tulli 
i popoli  cui  non  isplendeva  la  luce  del  Van- 
gelo, qual  cosa  più  frequente  della  violazione 
del  talamo  coniugale  presso  i pagani?  Anzi  la 
comunione  dello  mogli  era  dottrina  de  ninsofi, 
del  divino  Inalane,  del  morale  Socrate,  del 
severo  Catone.  Leggano  gli  increduli  il  capo 
quinto  della  tellera  dì  S Paolo  agli  Cfesl,  c 
dicano  se  la  sapienza  umana  valse  mai  a sug- 
gerire a’  coniugi  una  dottrina  così  soda,  dolce 
e vantaggiosa.  Cd  è pur  questa  dottrina,  che 
sola  rende  felici  i malrimonii.  « Chi  può,  dice 
C hiardo  Hyan,  compiangere  i Deisti  ingan- 
nali dalie  loro  mogli,  mentre  essi  ollragginno 
quella  religione,  che  avrebbe  prevenuto  la 
turo  sciagura,  se  eglino  si  aresserdala  la  pre- 
mura, come  il  doveano,  d'inculearla  nei  cuore 
delle  toro  compagne?  Più  mirabile  ancora  è 
l'amore  della  continenza,  delia  castità,  il  quale 
allontanando  P uomo  dagli  allettamenti  della 
carne,  dai  pravi  alfolli  della  concupiscenza, 
lo  rende  piò  allo  alle  cose  celesti,  e alle  uma- 
ne : queir  amore  che  ci  fa  sìmili  agli  angeli, 
i quali  non  isposniio  nè  sono  sposati  ; virtù, 
la  quale  quanto  meno  era  ed  è nota  a coloro, 
che  sedendo  al!'  ombra  della  morie,  han  fa- 
miliari ì vizi  prodotti  dalla  libidine,  tanto  piò 
richiama  Pimiiio  dalla  condizioue  de'hroli  alla 
pura  e sublime  sua  natura.  Stupì  il  mondo 
pagano,  stupiscano  liillora  i selvaggi  al  ve- 
dere un  cristiano,  che  sa  contenersi  dai  dilttli 
Statuali.  Ollìmatncnle  osservava  Tertulliano 
nell’  ultimo  capo  della  sua  Apologia;  che  men- 
tre i pagani  traevano  le  donne  cristiane  piut- 
tosto ai  lupanari  che  al/eculeo,  dimostravano, 
che  quelle  più  temeano  la  perdila  della  rasiilà 
che  della  vita.  AlP  ammirabile  virtù  della  ca- 
stità, che  innalza  gli  uomini  alla  purezza  an- 
gelica, si  aggiunga  quell’ altra,  che  li  fa  ac- 
corti della  propria  lor  fragilità  o debolezza, 
acciò  non  rovinino  per  superbia  , P umilia. 
Gli  avversari  sostengono,  che  P umiltà  avvili- 
sce lo  spìrito  umano,  ed  immergendolo  nel- 
l'abisso  della  propria  debolezza,  lo  rende  di- 
sanimalo, gli  toglie  quel  coraggio  necessario 
per  far  cose  grandi  in  favore  della  società.  Ma 
non  è molto  aillicile  dimostrare  quanto  costoro 
s’ ingannino.  Già  nel  sec.  XII  si  era  fatta  que- 
sta uiificoltà  a se  stesso  S.  l'ommaso,  come 
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cioè  possa  accordarsi  umiliò  e niagoanimilà  ; 
e rispoodeva  : V umiltà  luogi  dal  dislorre  1’  a- 
nìmo  da  grandi  imprese,  lo  avvi?a  aozi  e lo 
sostiene  ; perchè  colui,  eh*  è veramente  umile, 
che  cioè  ceristtnia  sui  cogniiione  si6i  vile^ 
8ce»St  stima  nulla  potere  colle  proprie  forze, 
e non  meritar  lode  alcuna  ; sa  bene  ch'einoa 
opera  solo  di  propria  virtù,  ma  coll’aiuto  Di* 
Tino,  il  quale  come  che  onnipotente,  vale  a 
fargli  ottenere  quel  che  era  persuaso  essere  al 
di  là  delle  sue  forze.  Quindi  l'Apostolo,  il 
quale  diceva  tanto  umilmente  : € Chi  sì  stima 
esser  qualche  cosa,  mentre  è un  nulla  inganna 
gè  stesso,  e non  siamo  capaci  dì  formar  per 
virtù  nostra  alcun  buon  pensiero  i ; diceva 
ancora  : c Tutto  posso  io  colui,  che  mi  con- 
foria  • . La  stessa  idea  deironnipoleuza  e bontà 
di  Dio,  in  cui  il  cristiano  coulìda,  fa  eh*  ei 
voli  coraggiosamente  a qualunque  impresa. 
Chi  più  umile  di  S.  Paolo  ? E pur  quali  e 
quante  cose  intraprese,  sostenne  e condusse 
gloriosamente  a termine?  Inoltre  I*  umiltà  è 
vera  virtù  anche  pc'  rapporti  politici  dell’  uo- 
mo. L’ animo  diretto  e regolalo  coll*  umiltà, 
non  disubbidisce  all’ autorità  costituita,  non 
cerca  di  opprimere  chicclii^ssia,  ne  di  edili' 
caro  la  sua  fortuna  sulle  altrui  rovine;  e forma 
COSI  per  la  patria  un  tranquillo  ed  ottimo  cit* 
ladiuo.  Al  contrario  la  siiuerhia  è un  vizio  ; 
perchè  porla  la  volontà  dell*  iiumo  a quello 
che  uoo  r è propor/ionulo  ; il  che  è coutrario 
alla  rclia  ragione,  ed  in  coiisegueiizn  costitui- 
sce il  vizio  ; che  anzi  è chiamala  nelle  sante 
scritture  principio  di  ogni  peccato,  perchè 
consegna  il  cuore  deli' uomo  a tulli  gli  ec>  es- 
si, che  possono  perturbare  ì*  ordine  privalo, 
ed  il  puhhiico.  IhincipaUiiente  da  essa  dipen- 
de I*  iiinhizione,  che  è un  disordinalo  appetito 
degii  miuri,  come  osserva  T Angilìeo  ; che  è 
la  vera  peste  della  società,  e che  ha  data  ori- 
gine alla  maggior  parie  delie  sedizioni,  e delie 
guerre.  Per  «crilà  niniicandu  le  buone  arti  alla 
luuililudiue  degli  uomini  corrotti,  per  giugne- 
re  alia  glorio,  olT  onore  ed  all*  imperio,  si 
sforzano  di  pervenirvi  con  inganni  e fallacie: 
perciò  Seneca  segna  rnmbizione  tra  le  origini 
delie  rovino,  c prima  di  lui  lin  anelie  il  più 
malvagio  poeta  epicureo  novero  in  primo  luo- 
go la  superbia  tra  le  coiie,  che  mellunu  in 
iscoa)|)iglio  r uiminilù,  ù fanno  le  più  orrihili 
Birngi.  Ma  quel  che  sopra  ugni  nitro  semhr.i 
far  diliicotlà  nella  religione  cristiana, secomio 
gl' increduli,  è 1‘ uso  dell*  astinenza,  del  di- 
gitino e delle  altre  macerazioni.  Anche  il  Gio- 
berti non  ne  ha  lulora  favellalo  co’  debili  ri- 
guardi. Primieramente  è da  osservarsi  che 
queste  praticlic  non  sono  di  precetto  se  non 
accidcuialmenle,  in  quanto  cioè  la  Chiesa  al- 
cuna vullu  le  comanda.  Di  poi  sì  deve  notare 
che  la  religione  come  approva  ed  insinua  l’tiso 
moderalo  delle  macerazioni  della  carne,  cosi 
iie  disapprova  l'eccesso,  tranne  io  quei  pochi, 


i quali  con  grazia  particolare  dì  Dio  sono 
chiamati  a sollomeltcrti  ad  ardue  prove.  Fi- 
nalmente,che  bavvi  in  queste  pratiche, che  non 
sia  consentaneo  alla  ragione?  Non  è egli  giu- 
sto soddisfare  in  qualche  modo  a Dio  olfeso 
ogni  giorno  con  i peccati?  Gli  affetti  della 
carne  non  sono  eglino  cos'i  ribelli  e opposti 
olla  ragione,  ebe  hanno  d’  uopo  d*  essere  umi- 
liati, che  è necessario  sottometterli  acciocché 
non  sottomettano  noi  ? c Nella  situazione  più 
ordinaria  di  un  cristiano,  dice  il  Ch.  hlaozo- 
oi,  il  digiuno  e le  astinenze  si  legano  con  ciò, 
che  nella  sua  vita  ha  di  più  degno  e dì  piu 
puro.  Sì  vegga  un  nomo  giusto,  esatto  ai  suoi 
doveri,  attivo  nel  bene,  sofferente  dei  mali 
inevitabili,  fermo  e impaziente  contro  l’ ingiu- 
stizia, tollerante  e misericordioso  ; e si  dica 
se  le  pratiche  dell*  astinenza  non  sono  in  ar- 
monia con  una  tale  condotta.  > il  suicidio 
avanti  che  risplendcsse  il  Vangelo  era  una 

firova  di  coraggio  e di  roagnanimilà.  Indarno 
a legge  naturale  gridava,  che  1*  nomo  non  è 
padrone  della  propria  vita,  ma  soltanto  depo- 
sitario : Lucrezia,  Catone,  Seneca,  Temistocle 
crederono  di  rendersi  gloriosi  rivolgendoconlru 
se  stessi  le  mani  omicide.  Di  falli,  secondo  la 
dottrina  loro  e quella  degli  increduli,  qual 
altra  consolazione,  o qual  altro  modo  di  siug- 
gir  te  pene,  le  miserie,  le  umiliazioni,  tranne 
la  morte  ? La  Ueiigione  solleva  a Dio  1’  uomo 
caduto  negli  infortuni,  lo  persuade,  che  nulla 
è quanto  solTie  in  paragone  di  quella  gloria, 
con  cui  sarà  premialo  nel  ciclo;  gli  fa  cono- 
scere, clic  è maggior  fortezza  d’animo  patire, 
che  morire  ; gli  presenta  Dìo  stesso,  il  quale 
per  nostro  amore  si  sottomise  alle  medesime 
auzì  a maggiori  pene:  e da  liiltociò  ne  segue, 
che  aliontaiiaudo  il  tetro  pensier  della  morte, 
si  prepara  I*  uomo  a soffrir  tutto  coraggiosu- 
iiientc  Gristessi  nemici  della  nostra  Heli- 
gioiie  hanno  dovuto  loro  malgrado  tributare  i 
più  grandi  elogi  alla  morale  evangelica.  L’au- 
tore delle  Leìtere  Giudaichcy  mentre  detrai- 
vuole  al  Vangelo,  confessa,  che  i prrcelli  mu- 
rali che  nel  Vangelo  si  contengono,  « iiifìni- 
lamente  vantaggiano  quei  de’più  saggi  filosuli 
dell*  antichità  ; che  la  buona  fede,  il  candore, 
il  perdono  de*  nemici,  tutte  le  virtù,  che  il 
cuore,  c lo  spirito  possono  abbracciare,  sono 
ivi  slrellameole  coQiamlate.  e che  un  vero 
Nazzareno  c un  fìlosufo  perh  Ilo  > . liousseau  fra 
le  perpetue  sue  conlradizìoni,  più  vivamente 
ancora  : c io  confesso,  dice,  che  la  niucslà 
delle  Scrillure  mi  sorprende;  la  santità  del 
Vangelo  parla  al  mio  cuore.  Mirale  Ì libri  dei 
filosoli, con  tolta  la  loro  pompa,  quanto  sou  pic- 
cioli al  par  dì  questo  ? E come  lia.  che  un  li- 
bro sì  sublime  insieme  c s'i  semplice,  sia  lavo- 
ro degli  uomini  ! Ed  altrove  rilevando  pari- 
mente la  bellezza,  saulilà,  verità,  profondità 
della  dullrina  evangelica,  dice  che  mentre  i 
vantali  sapienti  fra  le  luro  belle  massiuic  ca* 
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dono  sovodIo  in  errori»  il  \ angelo  e il  solo 
((uanto  alla  morale  sempre  sicuro,  sempre  ve- 
ro, sempre  unico»  sempre  imilo  n sè  slesso, 
e che  oiirslo  ò il  enraitero  più  cerio  ed  intnl- 
libiie  «fella  divino  riveinzinne,  e porlo  in  sè 
slesso  una  provo,  cite  dispenso  do  tulle  le  al- 
tre. Melle  medesime  sue  lascive  confessioni, 
narro  die  ;l  sacromenln  della  penitenza,  il 
salvo  dal  suicidio.  It  Komagnosi  confessa  nel- 
la Cencsi  del  dirillo  penate,  clic  senza  In  tan- 
Ziwe  reìigiofay  la  ffìuit  si  estende  sino  alle 
colpe  di  pensiero^  le  leggi  umane  tornano 
imperfette.  Ma  dicesi  che  per  In  sevcrilù  dol- 
io legge  crislinno,  che  non  solninenle  si  c- 
stcnde  a regolare  le  azioni  ed  i discorsi  , 
ma  per  lino  i desideri  ed  i pensieri  ; che  per 
la  morlifica/ione  dei  sensi,  del  cuore,  e del- 
lo spirito,  per  la  continua  vigilanza  che  esi- 
ge, l’iiomo  si  Irnva  incessnnlementc  in  gnor- 
rn  con  se  slesso,  e «]uasi  nppres'^o  da  un  giogo 
insopporUihile  dalla  sua  fiacchezza.  Mei  rispon- 
dere a coloro  che  iiileoinno  questa  accusa  alla 
morale  cristiana,  si  «lira  dn  prima,  che  non 
bisogna  trarre  nrgornenln  da  coloro  che,  non 
fneendo  sforzo  alcuno,  per  pr.allcnrfa,  si  limi- 
tano a dichiararla  impossibile.  Dipoi  quanto 
è inrmmerahile  la  sdib*ra  di  qtie’cnstiau»,  che 
r hanno  con  esalta  fcdella  a'Ieinpila  ? Se  in 
tiiU’i  tempi  essa  ha  vantali  dei  fedeli  osserva- 
lori,  come  può  dirsi  T osservanza  esserne  im- 
possibile all’ uomo  ? Percorrendo  gli  annali 
della  Chiesa  crisiiann,  si  trova  che  il  Vange- 
lo, fecondo  sempre  in  virlù,  ne  ha  falle  fiorire 
c crescere  fino  alla  più  perfella  malurilù  in 
tuli*  I climi,  pre.sso  Inll’  i popoli,  cd  anche  in 
seno  della  più  prnfomla  rorrulela.  Sempre  ha 
coniali  zelanti  seguaci  in  tuli'  i ranghi  e<l  in 
tutto  le  condizioni,  e nel  fiimullo  del  secolo 
come  nella  calma  della  solitudine.  E neppiir 
bisoijna  giudicare  del  numero  dei  vi*ri  crUlia- 
ni  (*»clro  quei  soli  dei  quali  la  sloria  ri  ha 
conservala  la  nn  mnrin  ; qii?d  molliltidine  di 
altri  ancora,  le  di  cm  virlù  meno  slrcpilnse, 
ed  i nomi  più  osriiri  non  sono  fino  a noi  per- 
venuti ? \.amy\  iJ/mosfrazionc  orrero  prore 
ertt/enfi  della  verità  e sitniità  della  morate 
cristiana,  liergier,  /ratte  de  la  rrnie  Iteli' 
yn>«.  Valscechi.  Fondamenti  della  Iteligione. 
iiyan  llu  nfails  de  la  Iteìigion  clirètienne,  oh 
liisloire  (Ics  ejfets  de  la  Itcligion  sur  le  gerire 
linmof/e  ehe%  les  pettphs  nnrie.ns  et  moder- 
ve»y  barbare»  et  cirilisés  Davo  sin.  Demon- 
strntion  èrnngèUgue  Jnqiies,  moralis  emn- 
gì  tiene  propugnatio.  '1  assoni,  La  iteligione 
dimostrata  e difesa  Manponi,  O^serruiiont 
snUn  morale  daHo/icn  Marchelti,  <U7//z />/>- 
seriazfioìe  tntitolata  : h'.gli  e una  proposizio* 
ne  empia  ed  toettn  l asserire^  che  la  rcli- 
gionc  cnUohea  nrvilisca  lo  spirito  umano,  e 
renda  gh  uomini  inutili  alla  società. 

la  ucrpetmtà  della  iteligione  Cristiana 
dimonira  la  rerità  della  n edesima.  Cristo 


nostro  Signore  non  solamenle  profelizzò  che  la 
sua  religione  sì  sarebbe  eslesa  per  la  lerra, 
ma  eziandio  che  perdurerebbe  infino  alla  con- 
sumazione dei  secoli,  c che  le  porle  dell*  in- 
ferno non  sarebbero  giammai  per  prevalere  su 
la  Chiesa  che  egli  era  venuto  a fondare  su  la 
mìstica  pietra  angolare.  Or  se  la  sua  profezia 
si  è avverala  è chiaro  poterne  noi  dedurre  che 
la  missione  di  Cristo  fu  divina,  tanto  in  forza 
della  propagazione  quanto  della  conservazione 
della  sua  religione.  A fine  poi  di  allontanare 
ogni  equìvoco,  noi  premeltinmo,  che  j>er  reli- 
gione crislinon  devesi  intendere  non  altra  u« 
ninne  che  la  cnttoliea,  per  la  di  cui  conserva- 
zinne  soltanto  ò che  riluce  rtiilcacia  della  po- 
tenza di  Dio  come  imprendiamo  a dimostrare. 
— Allora  la  conservazione  «Iella  religione  cri- 
iliann  somministrerebbe  argomenti  cosi  corno 
quelli  «Iella  propagazione  ( per  quindi  con- 
chiiiJerno  su  la  sua  origine  soprannaturale  e 
divina  ) se  eoneorressero  le  stesse  circostanze. 
Ir  stesse  difticollà.  I*  islesso  difetto  delle  causo 
naturali  si  per  la  propagazione  elio  per  la  eoa- 
servazione.  M.t  cosi  va  la  cosa.  Dunque  oc.  — 
Ed  in  vero,  il  primiero  impellimi  nto  ossia 
osincolo,  il  quale  si  oppose  alla  propagazione 
della  religione  Cristiana,  oltre  la  diilicollà  dei 
suoi  dngini  è la  gue  ra  che  ella  dichiarò  a tut- 
te lo  passioni  umane;  e questo  sIcsmo  si  oppose 
sempre  alla  sua  conservazione  ; dal  che  ne 
venne  chi*  abbia  ella  dovuto  conlinuamento 
eomballere,  contro  doppia  falange  di  nemici, 
una  interna  iin’ altra  esterna.  1 nemici  esterni 
della  Chieda  Cattolica  ossia  della  religione 
Cristiana  furono  nei  Ire  primi  secoli  gli  Etnici, 
gente  che  mise  in  opera  ogni  specie  «li  crii- 
«Icith,  che  passò  poscia  In  ferocia  ai  tempi  di 
Ciuliano  Apostata,  il  quale  alla  sevizia  accop- 
piò fa  scaltrezza  e l’ inganno.  A liillo  questo 
ngginnga^i  T irrpprvrrsnn*  che  le  fecero  con- 
tro i Persiani  c gl’  Islamiti  nei  secoli  posterio- 
ri. I nemici  iiilerni  poi  ì quali  con  ogni  sforzo 
si  sforzarono  a dislniggere  in  Chiesa  cattolica 
furono  le  quasi  innumerevoli  sette  di  eretici, 
le  quali  dall' islesso  sorgere  della  religione 
eiisliana  ed  in  ogni  secolo  susseguente  nacque- 
ro fino  al  Prnlesinnlismo,  c sue  diramazioni, 
AnaballislijSocininni,  Quacqueri,  Unllaril,  Bi- 
blici, llazìonaiÌHii.  Collo  ire  dei  quali  conspi- 
rarono le  società  dei  scismatici,  Novazioni, 
Donatisti,  (ìrecì,  Kuleni,  Anglicani,  delle  qua- 
li, venne  tempo  che  alcune  furono  numerosis- 
sime, e che  furono  e sono  dì  somma  impo- 
n^nza  perchè  protetti  «lai  favore  e dalla  forza 
di  piincipi,  di  re  e d’imperatori.  Apparten- 
gono ancora  agl’  interni  nemici  della  Ciiiesa 
tnnli  apostati  manifesti  c oeciilii,  tanti  suoi  fi- 
gli «i«veniiti  suoi  pertinacissimi  nemici  i quali 
uichiarnno  alla  madre  dnicniissima  una  guerra 
non  meno  fero«'o,  nè  mcn  continua  di  quella 
suscitala  dai  Ginuscnisli,  Deisti,  Atei,  Pseudo- 
politici id  altre  segrete  scile  in  si  gran  numero 
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dio  non  è nfTAUn  di  Ic^giori  il  potorie  enumc 
rnr  Itilte.  — Questi  poi  sia  ÌDdividiiaiiiìODle, 
sin  collo|»nti  rnssnlirono  or  con  opcrla  riolen* 
cn,  sitscilnndo  cinc  fierissime  porseciixioni  con- 
tro di  essa  e dei  suoi  ministri,  ed  ora  con  gli 
scrini  e con  la  sinmpa,  cercnntlo  argomenti 
non  solo  dalia  scrittiirn  o dai  monumenti  della 
Chiesa,  ma  ancora  dalla  storia,  dall’ antiqua- 
rio, dalia  cronologia,  dalia  fisica,  dalla  malo- 
mntioa,  dall' astronomia,  dalla  Icrnpeiitica, 
d.'illa  geologia,  dalla  scultura,  dalla  pittura, 
dalia  poesia  ec.  di  modo  che  appena  vi  è qual- 
che nozione  di  scienza  umana  o di  arti  libera- 
It,  della  quale  non  abbiano  di  tanto  in  tanto 
presa  occasione  onde  inioninro  l’estrema  mina 
della  Chiesa.  — K inoltre  da  avvertirsi  che 
tutte  queste  selle,  di  qiialiirque  nome  cito  sie* 
no,  quantunque  contrarie  fra  loro  stesse  furo- 
no però  confederale  sempre  clic  si  trattò  di 
combottero  la  religione  cattolica  ; ed  aggiun- 
gasi che  sono  e furono  intimamente  collegale 
coi  nemici  inlornì  a scopo  di  ollrncr  questo 
fine  , COSI  che  la  distruzione  della  religione 
Cattolica  è come  I*  unico  dovere  che  nhoiano 
imposto  a sò  stessi,  cd  impongono  agli  altri. 
Contro  di  questa  sola  gli  Etnici,  contro  di  que- 
sta sola  gli  Eretici,  gli  scismatici,  tulli  gl’  in- 
creduli, e tulli  gli  nomini  Ì piò  malvagi  della 
terra  ; contro  di  questa  ammassano  la  satira  e 
le  ironie;  contro  di  que«ln  inventano  calunnie, 
e «juesln  s’ ingegnano  a mostrare  avversa  ai 
principi  politici,©  almeno  sosnella  ai  principi. 
Conlro  di  questa  ci  fanno  alleanze  e snctelà 
nelle  quali  ciascun  individuo  si  obbliga  con 
giuramento  a non  risparmiarla  a spese  e nd 
ogni  altra  specie  di  disagi  purché  possono 
essere  questi  un  mezzo  onde  cousegnìre  il  loro 
intento.  — l,a  religione  cristiana  al  contrario 
ossia  la  Chiesa  C/il(o)Ìca  naia  con  umili  prin- 
cipi, lasciala  per  l’ordinario  a sé  stessa,  spesse 
volle  mirò  indifferenti  por  lei  qiirgli  stessi  figli 
che  avrebbero  potuto  giovarlo,  spesse  volle  an- 
coro li  vide  nemici,  che  le  portavano  una  guer- 
ra di  tradimento  nel  suo  stesso  domicilio,  e co- 
me Ira  i suoi  medesimi  accfliiipamenlijvielondo 
ogni  eommnnicazionc  c dipendenza  dn  lei  la 
quale  rc8lò,come  ordinariamente, priva  di  ogni 
umano  soccorso.— —Ma  appena  il  paganesimo  c 
le  altre  scile  restarono  privale  dogli  esterni 
sostegni  e soffrirono  qualche  leggiera  oppu- 
gnazione, che  preslo  o tardi  sparirono,  ne  di 
esse  rimase  altro  che  il  nome  nell  infame  lista 
dei  nemici  ilolla  Chiesa  ; altre  non  polollero 
reggersi  anche  a forza  di  tutto  il  sostenimento 
dei  re  ; altre  si  divisero  in  tanti  minuzzoli  e 
così  diversi  da  quel  che  fu  in  sul  nascere  sì 
che  appena  hanno  vita  ossia  qualche  simula- 
cro di  esistenza,  tranne  la  politica  c V esterna 
che  si  alimenta  c vive  solo  di  oilio  comune, 
come  abbiam  dello  di  sopra  ; del  resto  sono 
onninamente  sterili  ed  infeconde.  — Al  con- 
trario la  Chiesa  Cattolica,  qiiaoliinqiie  abbia 


dovalo  e debba  sostenere  una  continua  itilfa 
interna  od  esterna  , quantunque  sia  stata  as- 
salila da  tutte  le  diflìcollh  della  guerra,  della 
calunnia,  della  barbarie,  della  scienza,  della 
pittura,  della  scultura,  della  lipografia,  delle 
società  ; quantunque  abbia  dovuto  passare  at- 
traverso viccssituainì  dì  tempi  ora  prosperi  ed 
ora  nemici,  pure  ella  guarda  ogni  giorno  ca- 
dcrgliosi  a piedi  migliaia  di  nemici,  c decine 
di  migliaia  sotto  la  sua  destra,  e sorgendone 
nuovi,  venir  meno  I vecchi,  sempre  ella  per- 
sistendo costante  a se  stessa,  sempre  vincitri- 
ce, sempre  forte  della  propria  energia,  sempre 
una,  e feconda  sempre  e maestosa  come  un 
fiume  regate,  che  per  quanto  più  si  allontana 
dalla  sua  fonte,  tanto  corre  più  gonfio  per 
i’abhondanza  delle  ncque,  mentre  le  genti  con- 
verse alla  fede  corrono  ad  essa  dn  ogni  donde, 
mentre  apre  le  braccia  a stringere  al  seno  ì 
dispersi  a Israele,  cioè,  tulli  quelli  che  since- 
ramente, e cordinlmenlc  vanno  ricercando  il 
vero  dalle  diverse  sette,  a tutti  quelli  che  fra 
ì suoi  figli  cominciano  vita  migliore,  riniio- 
ziando  alle  passale  trasgressioni  ed  ai  passali 
inganni.  Siccome  città  che  s’  erge  sul  vertice, 
essa  sin  sempre  quale  labaro  di  quei  popoli 
che  levano  a lei  gli  occhi  loro,  ed  essa  rag- 
giante di  h tizia  e di  gioia  abbraccia  con  un 
trasporlo  di  afTeiio  sempre  straordinario  e nuo- 
vo quelli  che  vengono,  e ritornano  a lei,  e 
coglie  fra  le  allegrezze  it  frullo  di  tante  lagri- 
me che  sparse  per  essi.  Come  sole  rifulgente 
in  mezzo  delia  nebbia  essa  manda  t suoi  raggi 
sempre  luccicanti  sino  agli  tiliirni  confini  delia 
terra  me.ssnggierì  di  pare  a tulli  coloro,  che 
seggono  fra  le  tenebre  all’ ombra  della  morte, 
affine  che  colpiti  dal  fulgore  della  sua  luce  si 
raccolgano  intorno  nd  essa,  e lascino  la  ecci- 
ta, ed  acquistino  la  vita.  — Or  dunque  deve 
assegnarsi  una  causa  della  diversità  anzi  con- 
Irarielà  di  quegli  aflolti.  Qui  si  tratta  di  fatti 
so  cui  non  può  cader  dubbio.  Tutte  le  sette  e 
superstizioni  quantunque  sostenute  da  lutti  gli 
aiuti  umani  restano  distrutte  e si  estinguono  ; 
la  religione  cristiana  os?iia  In  Chiesa  Cattolica, 
spesso  priva  di  ogni  umano  soccorso,  anzi  op- 
pressa dn  ogni  specie  di  traversia,  è sempre  in 
vigore,  acquista  sempre  maggior  forza,  c cre- 
sce. Per  certo,  se  non  vuoisi  insanire,  non  re- 
sta altro  a dire  che  quelle  si  sono  estinte  come 
opera  dì  uomo,  siccome  gli  uomini  stessi  van 
soggetti  alle  umani  vìcìssiliidini  e finalmente 
muninno,  o che  (|ursla  poi,  come  viene  da  di- 
vina origine,  assistila  c sorretta  da  Dio,  vive 
fin  a che  cnnsiimnli  i secoli  ed  il  corso  del 
mondo,  incomincia  il  cantico  d<  11’ eternila.  Di 
questa  assistenza  di  Dio  poi  verro  la  sua  Chie- 
sa ne  sono  perenne  pegno  o lesliironianza  i 
doni  soprannaliiralt  ed  i carismi  di  cui  abbon- 
dano sempre  non  pochi  dei  figli  di  lei  ; cioè 
le  profezie,  ì miracoli,  che  non  mancano  mai 
ucllu  Chiesa,  le  viriti  in  grado  eroico,  ^o^  non 
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ignoriamo  cbe  gP  Increduli,  ì Protcslanli,  i 
liiMicì,  i llazionalisti  ^onfì  dt  una  vana  scien* 
za  dispregiano  e deridono  questi  argomenti, 
DO  fa  questo  meraTÌglia,  oienlre  casi  rinnegano 
la  stessa  evidenza  delle  profezie  e dei  miracoli 
biblici;  ma  le  verità  di  latto  e giuridiche  non 
si  di'lruggono  col  deriderle  e dispregiarle. 
La  Chiesa  io  ogni  secolo  beatilìca  e canonizza 
parecchi,  dopo  di  a\er  istituito  un  esame  seve* 
rissimo  non  solo  ddlc  virtù  in  grado  eroico, 
ina  ancora  dei  miracoli,  ed  altri  doni  sopraD> 
naturali.  Leggano  essi  ì nostri  avversari  con 
luiinio  imparziale  lo  gesta  e gli  atti  di  costoro 
autenticali  dalla  Chiesa,  e li  mettano  in  para* 
gene  coi  loro  documenti,  cd  allora  poste  da 
parte  te  loro  futili  soUigiiczze  c nnralogi.'iini  si 
accerteranno  della  verità,  e della  particolare 
provvidenza  di  Dio  verso  la  sua  Chiesa,  ossia 
^e^so  la  religionedasè fondata.-  SelaKelì^io* 
ne  Oisliana  fosse  opera  umana, ne!  sec..\ Vili 
perire  onuinoiDenle  e cader  doveva.  Forza 
aperta,  forza  occulta,  serio,  ridicolo,  corni* 
ziooe,  scdiiziotie,  cabala,  intrigo,  tulio  si  pose 
ili  opera,  non  si  (asi-iò  alcun  mezzo  vuoto,  al* 
cuna  strada  iiileninfa  Ui  Heligiene  non  con 
altro  nume  si  appellò,  che  di  siipcrslizìone.  I 
buoni  cristiani  si  chiamarono  ipocriti,  ronati- 
ci,  superstiziosi  ; le  sanie  mass  me  del  Vange- 
lo, si  dissero  pregiudizi  di  nascila  e di  educa* 
zione.  1 Padri  della  Chiesa,  ^lì  storici  ecele* 
siastici,  gli  scrittori  cristiani  più  rispettabili 
furono  lauti  entusiasti  e fulsori  ; gl'  idohitri  e 
pagani  colia  loro  teurgia,  magia,  sortilegi,  c 
cento  e mille  altre  assurdità  sì  celebrarono 
«junli  veri  moeslri  di  sapienza  e dottrina.  Af* 
liochè  il  pubblico  legge  se  aiidnmt  nle  ed  in 
goiassc  con  piacere  il  veleno,  oltre  ì vizzi, 
grazie  ed  eligaiiza  di  stile  vi  si  univa  il  più 
jmtrnle  solletico  delle  passioni.  S inondò  I Eu* 
ropo  di  opnsc'oletli,  di  libercoli,  poemetti,  ru- 
manzi,  novelle  da  poterei  leggere  facitiueule 
da  ciascuno,  cd  anche  dalle  donne  per  passa* 
tempo.  Si  fecero  gazzelle,  giornali, efemeridì, 
fogli  periodici,  ne' quali  con  arlitìciose  inven 
ziuiii,  e sullo  vari  pretesti  spargevasi  ed  iusi* 
miavasi  f empietà.  Ed  nflincliò  nulla  mancasse 
si  pensò  ad  un  moaumealo  slabile  da  Iraraan* 
da'si  ai  futuri  secoli  a c>:i  1'  empielà  ed  irre- 
ligione venisse  affidala  ; e questo  lavoro  sorti 
sotto  nome  di  Enciclopedia^  ove  u forma  di 
dizionario  raccolto  e riunito  trovasi  quanto 
appartiene  a tulle  le  arti,  scienze,  letteratura, 
ma  in  modo  che  sparsi  ovunque  s’ incontrano 
i germi  0 semi  d' irreligione.  ì\e*  teatri  le  biir* 
lette,  le  farse,  t drammi,  le  commedie,  le  tra- 
gedie rappresentar  doveano  soggetti  di  reli- 
gione o prr  buffo  argomento,  o per  mostrare 
il  fanatismo  religioso  , il  sangue,  le  stragi,  i 
mali  che  ne  derivaruiiu  ; onde  agli  spettatori 
si  promovesse  ora  il  riso,  or  la  rabbia,  c nel 
loro  animo  s imprimesse  insieme  ed  il  disprez* 
zo  e 1‘ odio  verso  la  Kcligiouc.  iSe’ circoli, 


nelle  conversazioni  chiamate  di  bticoa  conipa* 
gnia  procuravasi  parimente  dì  sedurre.  Iniro* 
ducevansi  ad  arte  discorsi  di  religione,  v’  era 
chi  s' infìngeva  di  sostenere  la  buona  causa, 
ma  con  ragioni  si  deboli,  vane  ed  insìpide, 
cbe  nei  line  ceder  dovevasi  all*  anti-religioso 
ed  applaudirgli.  A misura  cbe  si  spogliava 
I*  altare,  la  calunnia  andava  crescenlo  contro 
del  clero,  cresceva  la  voglia  di  renderli  odio- 
si. Era  troppo  palese  che  la  causa  del  popolo 
era  sempre  stala  cara  ai  suoi  preti,  e che  noi 
bisogni  dì  esso  le  ricchezze  de*  benefiziali  o 
ile  vescovi  erano  il  più  sicuro  sussidio  che 
avesse.  Le  cucutle  sono  stale  per  Voltaire  v 
suoi  imilalori  un  soggetto  dì  derisione  e di 
scherno,  per  altri  un  oggetto  d'ignominia  o 
(lì  obbrobrio.  La  maldicenza  contro  il  clero 
non  ebbe  uè  limili  nè  misura  per  quel  urinci- 
pio,  che  a torlo  o diritto  sempre  qitalcne  om- 
bra 0 macchia  rimane.  Le  vie  trite  e ordina- 
rie de' calunniatori  erano  disadatte  c iosuCfi- 
cienti.  Sì  ricorie  ad  un  linguaggio  pel  popolo 
più  espressivo  ancora  di  quello  della  parola  : 
si  parlò  agli  occhi  di  lui.  Senza  rispettar  nò 
il  costume,  nè  la  verità,  furono  i luoghi  dì 
passaggio  e le  botteghe  guarnite  e coperte  di 
stampe  n bulino  te  più  luf.imAOti  che  far  si 
potessero  de*  ministri  della  Iteligiouc.  Da  un 
atiro  canto  sotto  le  immagini  p ù sozze  e più 
laide  nei  ministri  della  Uoligione  se  gli  mo- 
stravano degli  uomini  discoli  e scapestrali, 
che  di-isi(ia<.sero  con  donne  da  partito  il  pa- 
trimonio de’ poveri  ; e rimirando  il  pop<do 
queste  oscene  figure  coll’  astio  già  concepito 
contro  de' suoi  preti,  pascolava  io  cello  mudo 
r indignazione,  l’odio,  il  disprezzo  contro  lutto 
ciò  che  V*  è di  più  rispetlabiie  uii  sacerdozio. 
— Th|i  sono  le  imprese  non  cerlanienie  pic- 
cole dei  celebrali  lilosofi  del  secolo  XVlll. 
Siegiiono  le  diverse  sette  dì  liberi  muratori, 
d' illuminali,  di  filali-ti,  dì  teosvflì  ed  altre, 
delle  qimii  il  secolo  XVlll  c sialo  fecondo. 
Qiialunqite  poi  sella  fosse,  le  mire  combion* 
vano  pienamente  con  quelle  de’  (ilosuii,  se  non 
che  i filosofi  combattevano  a faccia  scopi  rU, 
i settari  aU  incmilro  procedevano  con  riguardi 
e riserva,  cd  il  segreto  era  rauiiuA  delle  loro 
unioni.  Col  pretesto  di  essere  società  di  spi- 
rilo. sì  arrnlnvano  e si  facevano  ciilrnre  gl’  In- 
cauti giovani  nell’ antro  massonico,  o luininu- 
80  Lor  si  dichiarava  al  principio  cbe  nulla  vi 
si  troverebbe  contrario  alla  religione,  s'ini- 
ziavano ne’  piccoli  misteri,  si  andavano  per 
gradi  disponendo  gii  nniuii,  c svelali  poi  i 
misteri  grandi  si  terminava  coll’ ateismo  La 
foce  accesa  si  dilatò,  sì  sparse  e divenne  a po- 
co a poco  r incendio  quasi  «niversale.  Si  co- 
minciò per  imporre  al  popolo  dal  voler  con- 
servare un’ombra  di  religione,  al  quale  etlcllo 
pubblicossi  la  cosi  della  Coaittuzione  civ/lc 
dei  Clero.,  contraddizione  iie’tcrniini,  che  pro- 
dusse r espulsione  de'  legUlimi  vescovi  c par- 
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roch^  i quali  non  vollero  piurarln.  Tolinsì  poi 
allfilln  la  mascliora,  chi  può  ridire  a quali  cc* 
C'P«si  si  vrnnp  per  cancellare  fin  In  Irnerìn  del 
crialinnesimo  ? I decreti  deirassemhlen  didimi* 
lìvi  della  religione  rapidamente  succedcTanst 
r un  r altro.  Sì  nllcrrano  Chiese  ed  nlinrì»  si 
sopprimono  monasteri  c conTcnli  ai  spoglia  il 
clero  dì  tutte  le  sue  proprietà,  ai  persegnila* 
no,  esiliano,  ed  anche  si  uccidono  i ministri 
del  santuario,  c si  Tiela  e si  proacrire  T uso 
libero  della  Religione,  mentre  ai  proclama  ed 
esalta  In  lihcrià.  Ai  templi  dell' Eterno  ai  ao- 
sfiluiscoro  ì templi  dello  ragione,  che  sono  il 
colmo  e r apice  della  follia.  Non  parliamo 
delle  profanazioni  ohe  fanno  orrore.  Le  Iodi 
che  dà  la  Chiesa  alla  Croce,  per  cui  V uomo  è 
sialo  redento,  si  rivolgono  ad  un  albero,  che 
a bella  posta  s' inalza  por  contrapporlo  al  Tes- 
salo di  nostra  salute.  Si  rovescia  I'  ordine  dei 
giorni,  mesi  ed  anni  por  cancellare  nel  po- 
polo la  memoria  delle  foste,  in  di  cui  iiingnst 
sosiiiiiisce  la  decade,  che  atdo  ai  vuole  osser- 
vata. Tulio,  diceva  un  testimonio  di  vista, 
tulio  sembra  fuor  di  nalfira  in  questo  strano 
caos  dì  pazzia  e Ferocia,  e di  ogni  specie  di 
delitti  uniti  ad  ogni  specie  di  follia  Si  va  fi- 
rnlmenle  a Roma,  si  leva  «bilia  sua  Sede  il 
Papa,  e si  tiene  come  prigioniero;  sì  mandano 
in  bando  ed  esuli  i cardinali  colla  maggiore 
ignominia.  Ecco  ornai  P ora  fatale  è giunta, 
con  trasporlo  e plauso  fra  sé  stessi  andnvnn 
dicendo  i eongiurati,  c lo  tenevano  per  certo, 
e P allendevano  sicuramente  ; tanfo  più  se  ne 
lu  ingavnno,  perchè  i sacri  elettoli  raminghi, 
dispersi  non  avrebbero  forse  potuto  radunarsi 
per  eleggere  il  nuovo  Pontefice.  Ma  Iddio  ve- 
glia sulla  sua  Chiesa,  Iddio  In  regge  e sostie- 
ne, e la  mano  di  Dio  è più  polente  dì  quella 
degli  uomini  L'esilio  di  Pio  VI  produsse  un 
eirelto  del  lutto  opposto  a quello  per  cui  era 
preordinato,  gli  accrebbe  fama,  fece  fremere 
1 popoli  ne’ luoghi  ove  passava,  e da  lontano 
ancora,  e per  bilto  eccitò  la  compassione  dei 
fedeli.  Se  questa  è opera  degli  nomini,  disse 
al  principio  del  Cristianissimo  Gamnliele  Fari- 
seo dottor  di  legge  ed  accreditato  presso  il 
popolo  in  un*  assemblea  della  sua  nazione,  se 
questa  è opera  degli  uomini  cadrà  da  sè,  ma 
ae  vien*'  da  Dio  in  vano  vi  opponete.  — Jauf- 
frel,  Mcmuiret  oottr  servir  à f hisioirc  de  la 
ÌUlùjion  à ia  fin  du  XV Ut  siede.  Mémoi- 
res^  pour  servir  à C hisioire  ecdésiastique 
penaant/e  dix  huitième  siède.^wT\ìe\y  Hisioi- 
re du  Clerge  pendant  larévoiutior^ranqaise. 
hlozzì,  ì Progetti  degl  increduli.  Tassoni,  La 
Peligione  diwoniraia  e dijesa.  PciTOne,  Prae- 
ìectiones  Theologicae. 

La  Religione  Cristiana  considerata  ne'tuoi 
misteri. — La  Religione  cristiana  porla  in  fron- 
te caratteri  augusti  di  luce  e di  verità  capaci  dì 
far  impressione  sopra  ogni  spirilo  ragionevole 
dei  pari  che  docile^  essa  non  teme  giammai  lo 


discussioni  più  profofide;può  solamente  paven- 
tare i pregiudizi  e le  passioni  ; ma  sarà  mai 
sempre  sicura  del  trionfo,  purché  sì  arrechi 
ncir  esame  la  relliliidine  del  cuore  e la  hitona 
fede.  Perciò  desse  è pronta  continuamente  a 
porre  con  fiducia  sotto  gli  occhi  dell*  incre- 
dulo i titoli  luminosi  delta  sua  celeste  origine. 
Falla  per  tutti,  pel  popolo  egualmente  che  pel 
sapiente,  essa  non  si  appoggia  già  sopra  si- 
stemi che  oltrepassino  la  capacità  degli  spirili 
volgari,  ma  sopra  strepitosi  fatti  storici  depo- 
sitati nei  monumenti  più  irrefragabili,  e me- 
glio testificali  che  quelli  di  Socrate,  di  cui 
nessuno  dubita,  collegati  alla  più  sorprenden- 
le  rivoluzione  che  siasi  in  sulla  terra  operala, 
vogliamo  dire  la  distruzione  dell’ Idolatria  e la 
conversione  del  mondo  all*  Evangelo.  CI  in- 
creduli ci  diranno  primieramente  che  il  Dio 
della  verità  e della  luce,  se  mai  si  fos.se  i]e> 
gnato  di  parlare  agli  uomini,  non  avrebbe  mi 
essi  rivelale  se  non  che  cose  chiarissime  ; e si 
dimostrerà  quanto  sìa  convenevole  che  in  una 
religione  veramente  divina  vi  siano  delle  veri- 
tà incomprensibili.  Gl*  increduli  agginngeran- 
DO  che  i misteri  del  Crìslìanesimo  sono  coso  dì 
mera  speculazione,  estranee  alle  redole  del 
costume,  e che  sì  possono  negligenlar  impune- 
mente, 0 sì  farà  conoscere  quanto  ì misteri 
cristiani  sìeoo  giovevoli  per  rapporto  alla  mo- 
rale. Intendiamo  per  misteri  alcuni  punti  di 
dottrina  che  sono  al  di  sopra  dell*  umana  intel- 
ligenza, che  la  sola  ragione  non  potrebbe 
giammai  discoprire  ; e cne  noi  crediamo  snl- 
r autorità  divina  che  li  ha  rivelali,  ma  senta 
penetrarne  la  natura  : tale  è il  domma  di  un 
Dio  fall*  uomo  per  la  salute  del  mondo.  Or  ben 
lungi  dall’ essere  sorpresi  Irovondodei  mìsiert 
in  uni  religione  divina,  dovremmo  esserlo  al- 
r incontro  se  essa  ne  fosse  spogliata.  Di  falli, 
se  c*  innalziamo  fino  alla  Divinità,  se  contem- 
pliamo le  adorabili  perfezioni  di  colui  pel 
quale  esiste  il  lutto  e lullo  vive  nell’  nniverso, 
quella  potenza  che  l’ha  creato,  quella  sapienza 
che  lo  governa,  quella  bontà  che  ama  comuni- 
carsi e diffondersi,  quella  santità  che  aborre 
dall’ ombra  ìstessA  del  male,  quella  giustìzia 
cosi  terribile  al  vizio  come  consolante  per  la 
virtù,  senza  dubbio,  ad  onta  della  debolezza 
del  nostro  intelletto,  conosciamo  abbastanza 
questi  divini  attributi  per  seni  re  che  dobbia- 
mo abbassarci  al  cospetto  di  qucUa  infinita 
maestà,  tributarle  omaggi  di  adorazioni  e di 
amore,  e dedurre  da  queste  nozioni,  quaolun- 
que  imperfette  , delle  regole  ebe  dirigano  le 
nostre  aifezioni,  e la  nostra  condotta  nella 
vita  presente.  Ma  conosciamo  egualmente,  che 
se  si  volesse  penetrar  più  oltre  nelle  perfezioni 
divine,  ci  troveremmo  come  sommersi  entro 
un  abisso  di  cui  non  potremmo  giammai  scan- 
dagliar la  profondità.  Non  basta  il  dire  ch'egli 
é Tessere  supremamente  buono,  sapiente,  in- 
telligente, se  non  si  aggiunge,  come  lo  ha 
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FaIIo  osscrrarò  DoiirJaloBc,  di' è buor>o,  ma 
t)i  una  bontà  incomprrnsibile  ; sagcio  ma  di 
una  sapientn  incomprensibile,  inU  lTiKcnle  ma 
di  una  inlelligonza  incomprensihilc.  Ora  se  la 
religione  è V opera  sua,  non  doveva  ella  forse 
portare  V impronta  del  suo  autore  ? opere 
deli'  uomo  sono  come  esso  limitale;  ma  quelle 
di  Dio,  essere  infìnilo,  dovevano  aver  qualche 
cosa  della  sua  infìnilà.  Se  la  Religione  fosse 
scevra  d' ogni  mistero,  per  questo  appunto 
diverrebbe  sospetta  ; e parrebbe  ravvisarci  in 
essa  un  invensione  umana,  c T impronta  di 
un  abile  impostore  che  non  lin  voluto  scon* 
cerlnrc,  atterrire  la  ragione  de*  suoi  simili. 
Ripugna  eiiandio,  che  la  vera  Religione  non 
abbia  misteri,  e sarebbe  un  sintomo  di  falsità 
r espressa  loro  esclusione.  Di  fatti  il  dire  che 
nella  vera  religione  tutto  dcbb*css«re  inlelli- 
ibile,  è lo  stesso  come  dire,  che  la  stessa 
ivina  essenza  non  deve  essere  al  dì  sopra 
deir  umana  capacità,  e che  T iocomprensibile- 
deve  essere  comprensibile.  Ma  questo  ripu- 
gna, perchè  per  sottoporre  l’ incoinprciisibile 
alla  comprensione  converrebbe  togliere  alla 
mente  umana  ogni  limile,  c toglie  re  alla  men- 
te ogni  limile,  è farla  divina.  Il  mistero  poi 
non  solo  non  ripugna,  ma  c coavenicnto.  Esso 
ò nei  bisogni  dell’  uomo.  Che  sarebbe  avve- 
nuto delle  verità  rivelale,  se  tulle  fossero  ac- 
ccsMbilt  all'  umano  inlellello  ? Ciò  che  accad- 
de dei  sistemi  di  fìlosoRn.  Kileno  avrebliero 
in  mano  degli  uomini  subite  tutte  le  variazio- 
ni, alle  quali  quelli  andarono  soggetti;  avreb- 
bero servito  ai  loro  capricci.  Dio  col  circon- 
darle d*  una  nube  le  difese  dai  loro  attenta- 
ti. I misteri  diconsi  essere  incompronsibili  ; 
sono  per  questo  appunto  più  degni  delta  sa- 
pienza di  Dio.  Gesù  Cristo  è venuto  per  gua- 
rir inlicrnmcnlc  l' uomo,  medicar  In  piaga 
profonda  folta  al  suo  spirilo  dall  orgoglio, 
come  al  suo  cuore  dalla  voiiillà.  lina  curiosità 
superba  l'aveva  nrccìpitalo  ne*  più  mostruosi 
mori,  siccome  V amiTC  delle  cose  sensìbili 
r avea  sommerso  fra  le  più  brutali  c vergo- 
gnose passioni;  conveniva  per  (anlu  che  il  suo 
cuore  fosse  purì(ìcato  da  una  legge  sanla,  ed 
il  suo  spirito  umilialo  con  verità  incomproosi- 
bìli.l  misteri  sono  incomprersibili,  c per  que- 
sto appunto  sono  essi  più  degni  del  piano  ge- 
nerale della  Providenza  nel  governo  dì  qucslo 
mondo.  Difntii,  geloso  di  ricevere  omaggi  ra- 
gionevoli e meritori,  Iddìo  ha  voluto  che  la 
sua  religione  fosse  circondala  luU*  insieme  di 
luce  c 01  tenebre  : più  oscura,  noi  polrcmmo 
essere  scusabili  di  non  credervi  ; più  lumino- 
sa, allora  noi  non  crederemmo,  ma  vedrem- 
mo. Nella  religione,  egualmente  che  nella  na- 
tura, Iddìo  è nel  tempo  islcsso  visibile  e na- 
scosto : visibile  per  la  luce  celeste  con  cui  ha 
circondala  la  missione  di  Gesù  Cristo  e degli 
Apostoli  ; ed  ecco  dove  la  ragione  attìnge  i 
suoi  motivi  di  credere,  ed  ecco  dove  la  nostra 


credenza  è ragionevole:  nascosto  p<r  In  na- 
tura impenetrabile  della  doUrina  che  ci  fa  an- 
nunziare, cd  ecco  ciò  che  (irodiico  il  merito 
delia  fede,  ^ual  merito  abbiamo  noi  di  crede- 
re all’ esistenza  del  sole  che  vediamo  eoi  no- 
stri occhi  ? Cbi  cerca  la  verità  avrà  dei  molivi 
suIBcienti  por  credere  ; man  chi  non  l’ama 
non  ninnclierannn  mai  pretesti  per  esser  in- 
credulo. Ciò  che  desia  sublimi  idee  della  Di- 
vinità, di  quella  giustizia  il  di  cui  timore  tiene 
i'  uomo  nei  limiti  del  dovere,  di  queiia  bontà 
la  di  cui  rimembranza  ne  consola  e rianima  la 
debolezza  ; ciò  eh'  è rapace  di  guarirlo  da 
suoi  vizi  c di  ispirargli  generosi  sforzi,  tutto 
ciò  (onde  cviJenlcmonlc  a rendere  l'uomo  mi- 
gliore, più  virtuoso,  e per  questo  appunto 
contrae  uno  stretto  rapporto  colla  murale,  cho 
condiste  molto  più  nella  pratica  del  bene,  elio 
nell'  aride  e slenli  speculazioni:  or  non  si  pos- 
sono contrastare  questi  preziosi  vantaggi  nì 
misteri  del  crì«lianesimn  ; basti  esaminnriio 
qualcuno  per  farne  sentire  i salutevoli  eRcIti. 
— Egli  è un  gran  mistero  quello  di  un  Dio 
che  si  degna  unirsi  alla  nostra  natura,  osser- 
vansi  come  fa  mirabilmente  risaltare  gli  altri* 
biili  divini  c la  dignità  dell’ anima  nostra. 
Quanto  è terrìbile  quella  giiuli/ia  clic  non  ha 
voluto  esser  Roddi^fnlla  dalle  snppbclic 
deli'  Uomo  Dio  ? Qunnto  ò mai  grande  la  ma- 
lizia del  peccato  che  ha  dovuto  esser  espiato 
da  una  tal  vìttima?  ma  quanto  c parimi  oli 
inoirabilc  quella  bontà  che  si  c degnala  nmi- 
liarsi  fino  a tal  punto,  c qual  non  dev'essere 
la  dignità  delle  anime  nostro  riscattate  a cosi 
alto  prezzo  ? Questi  pensieri  sono  capaci  d'ìn- 
nanimarci  di  ricimoscenza  v^rso  la  Divinità,  c 
di  penetrarci  nel  tempo  istesso  di  orrore  pel 
male  dei  peccalo  che  ci  degrada.  Egli  è un 
gran  mistero  quello  dell'  Encarislia,  c si  os- 
serva come  nel  seno  della  Chiesa  divenga  nnn 
sorgente  inemiiribile  di  acque  salutari  clic 
diffondono  In  fecondità  o la  vita.  Si  osserva 
come  la  prima  partecipazione  di  questo  divin 
mistero  forma  pel  fedele  un’  epoca  preziosa  di 
cui  r aspcllativa  o la  ricordanza  riempie  ia 
qualche  modo  tutta  intera  la  sua  vita.  Quantt 
Ira'  cristiani  sono  debitori  alla  sanla  Eucari- 
stia di  aver  praticato  ciò  che  la  loro  Ketìgiono 
avea  di  più  santo  c di  più  perfetto  ? Quante 
passioni  soggiogale,  quante  ingiurie  perdona- 
te,  quante  occasioni  evitate,  quanli  alti  eroici 
di  virtù  ispirali,  c soslenuU  dal  desiderio  di 
rendersi  meno  indegni  di  jiarlecipare  a ciò 
che  la  religione  appella  santi  c terribili  mi- 
steri. Nella  religione  cristiana,  il  centro  dovo 
lutto  va  a metter  capo,  ò Gesù  Crislo  ; luco 
del  mondo  per  la  sua  dottrina,  Salvatore  degli 
uomini  per  la  sua  morte,  egli  è ancora  il  no- 
stro modello  per  le  sue  virtù.  Ora  i niisleii 
della  nascita,  della  vita,  dei  patimenti,  dilla 
morte  di  Gesù  Cristo,  non  sono  che  la  sua 
morale  in  azione,  c formano  ad  un  tempo  co- 
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me  UDB  eerÌG  subUme  iaKÌcinc  e {«polare  dì 
ltimÌD0si  Quadri  di  vìrtà.  Esser  moueslo  fino 
alla  umilia,  dolce  fino  a condonar  gli  oltraj;- 
gi.cariialcTole  fino  ad  amare  i propri  nemici, 
rassegnalo  noi  mali  della  vita  fino  ad  evitar 
ogni  lagnanza,  casto  fino  a condannare  il  reo 
Toloolario  pcnsiere,  fedele  a morire  per  la  sua 
legge,  ecco  quali  sono  le  virtù  cristiane.  Or 
chi  non  conosce  quanto  i precetti  su  tal  ma* 
teria  ocquislino  ai  forza  e dì  autorità  dagli 
esempi  di  Gesù  Cristo,  non  ordinando  se  non 
ciò  che  ha  praticalo  egli  stesso,  umile,  man- 
sueto, caritatevole  fino  a patir  per  nostro  amo* 
re,  e morire  perdonando  ai  suoi  oamcfici.  — 
Iddio  però,  dicono  gl'increduli,  non  è già  un 
Dio  di  tenebre  ; e perchè  dunque  rivelerebbe 
ali*  uomo  dei  dorami  inintelligibili?  Non  cu- 
rale per  tanto  questi  dorami  misteriosi  diceva 
Rousseau  che  non  sono  per  noi  se  non  che 
parole  senza  idee.  Noi  in  vero  non  abbiamo 
idee  completo  e perfette  dei  nostri  misteri  ; 
noi  non  li  penetriamo  nella  loro  più  intima  so* 
stanza;  noi  non  li  vediamo  sgombri  da  ogni 
sorta  di  nuvole  ; ma  li  comprendiamo  però 
abbastanza  per  parlarne  distintamente  e sen- 
satamente, e per  non  confondere  gli  unì  cogli 
altri  ; per  conoscere  dove  si  trova  la  sana 
dottrina,  e dove  l' errore,  cd  anche  per  de- 
durne utilissime  e penetranti  lozioni  onde  re- 
golare la  nostra  condotta.  Nei  misteri  della 
nostra  Religione,  accade  lo  stesso  che  negli 
ordinari  discorsi  di  lutti  gli  uomini,  dei  sa- 
pienti non  meno  che  del  popolo,  c dei  quali 
frattanto  non  si  hanno  che  nozioni  imperfette, 
vaghe  e confuse. Così,  tutti  parlano  del  tempo, 
dello  spazio,  dell*  infinito,  deliVlcrnità^  e non- 
dimeno se  si  voglia  fare  attenzione,  si  vedrà 
che  tutte  queste  cose  sono  di  una  natura  a noi 
nascoste,  di  cui  non  si  hanno  se  non  idee  in- 
completissime ed  avvolte  entro  impenetrabile 
oscurità:  E chi  è che  possa  lusingarsi  di  ben 
comprendere  ciò  che  e lo  spazio,  e di  por  fine 
alle  questioni  che  agitano  su  tal  proposito  i 
più  sottili  melafisieif  Uno  dei  geni  piu  pene- 
tranti che  sia  giammai  comparso  io  sulla  terra, 
S.  Agostino,  si  trovava  cosi  imbarazzato  per 
formarsi  dell*  esatte  idee  del  tempo,  che  ha 
detto  io  qualche  luo^o  : c Quando  non  mi  si 
domanda  che  cosa  sia  il  tempo,  io  lo  so,  e 
qnaodo  mi  si  domanda  che  cosa  sia  questo 
tempo,  io  noi  so  più.  i ^ Ci  viene  obbiettato 
che  le  false  religioni  sono  piene  di  misteri,  i 
Cinesi  gli  hanno  sopra  Eoa,  i Giapponesi  su 
Xaca  c Amida,  gl*  Indiani  su  Brama  e Rudia, 
i Maomettani  su  i miracoli  di  Maometto  ; la 
mitologia  dei  Pagani  era  un  caos  di  misteri, 
poiché  secondo  i filosofi  era  allegorica.  Su 
iulti  questi  pretesi  misteri  si  può  forse  fondare 
una  morale  così  pura,  santa  e degna  dell*  no* 
roo,  come  sopra  ì misteri  del  Cristianesimo? 
Quei  delle  altre  religioni  non  solo  sono  assur- 
di, ma  scandalosi  : corrompono  i coslumi  : e 
Fot.  VÌIL 


si  scorgo  dalla  condotta  del  popoli  che  li  pro^ 
fessane.  La  fede  nei  misteri  insegnali  da  Gcrq 
Cristo  cambiò  in  meglio  ì costumi  delle  nazio- 
ni che  l'abbracciarono  ; fece  praticare  delle 
virtù  sino  allora  sconosciute.  Tal*  è la  dilFe- 
renza  su  cui  sempre  insistettero  gli  antichi 
nostri  apologisti,  e cui  niente  ebbero  a rispon- 
dere i loro  avversari  ; il  fatto  era  incontrasta- 
bile.—Non  si  vada  dunque  disseminando  che 
la  Religione  crisliaoa  proibisce  ogni  esame. 
Niente  più  falso.  Dalla  ragione  guidalo  sìa  il 
vostro  ossequio,  dice  S.  Paolo,  e più  espres- 
samente S.  Pietro  dichiara,  c vuole  che  siamo 
pronti  e preparati  semprcasoddisfare  a chiun- 
que ricerchi  da  noi  ragione  delle  nostre  spe- 
ranze. S.  Agostino  quanto  non  pensò,  meditò, 
ragionò  prima  dì  abbracciare  la  Religione  Cat- 
tolica? Che  ì Giuslini,  i Cipriani  c tanti,  e 
tanti  altri  uomini  illustri  e filosofi,  che  dal  pa- 
ganesimo passarono  alla  nostra  Religione,  non 

10  fecero,  se  non  previo  un  maturo  esame,  e 
riconosciutane  appieno  la  certezza  e la  verità. 

11  gran  Condè,  che  nelle  belle  arti  e scienza 
dìslingiievasi  non  meno,  che  nelle  armi  esa- 
minar volle  profondamente,  lesse  le  opere  de- 
gli atei,  deisti,  ed  altri  incrediiti  de'siioi  tem- 
pi, conferì, disputò  con  dottori  e filosofi,  e do- 
vette al  fine  confessare  che  una  religione  vi 
dovea  essere,  e che  la  religione  cristiana  è la 
vera.  Ed  il  famoso  La  llarpe,  del  partilo  pri- 
ma anch’esso  de'miscredenti,  interrogalo,  co- 
rno avesse  mutalo  c cambiala  opinione  rispo- 
se : ho  creduto,  perchè  ho  esaminato  ; esami- 
nale ancor  voi,  c crederete.  Non  vi  è anzi  re- 
ligione che  renda  ragione  di  sé  medesima  fuo- 
ri della  Religione  cristiana.  Niun  impostore  e 
propagatore  di  false  religioni  ha  pensato  di 
dar  prove  di  esse.  La  sola  Religione  cristiana 
presenta  una  dimostrazione  completa,  esibisce 
un  esame  ragionato  de*  suoi  fondamenti,  tanto 
è lontano  eh’  esiga  un  assenso  stupido  ed  in- 
sensato, come  si  rimprovera  ed  accusa  eoa 
manifesta  calunnia.  Fin  dal  suo  nascere  il  Cri- 
stianésimo è stalo  attaccalo,  combattuto,  e di- 
feso col  più  rìgido  e severo  esame,  e gl*innii- 
merabili  scritti  a favore  e contro  lo  mostrano 
abbastanza.  Di  quale  altra  religione  si  può 
dire  altrettanto  ? Qual’ altra  ba  sofferto  un  si 
minuto  scrutinio  ? Se  crediamo  ai  misteri,  la 
ragione  stessa  è che  c’induce  a credervi , lienchò 
la  ragione  stessa  c’  insegna,  che  quando  Dio 
ha  parlato,  dobbiamo  con  umiltà  e ciecaroento 
sottometterci  alla  voce  sua  senza  altra  ricerca, 
non  polendo  non  essere  verilàquella,  che  ema- 
na da  colui,  il  quale  è la  verità  stessa.  Am- 
messe dunque  le  prove  del  cristianesimo,  la 
questione  è finita,  non  essendo  necessario  che 
comprendiamo  il  fondo  de*  misteri,  e qui  è, 
ove  cessando  i lumi  della  ragione,  subentra  la 
fede,  fede  che  vìnce,  e supera  ogni  altra  cer- 
tezza. 1 sensi  sono  fallaci,  la  ragione  trae  so- 
vente in  errore,  Iddio  non  inganna.  Gazzani- 
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sa  , PraelcOtìi'fi^^  TheotogicOB-  Marchciti  , 
IVaUenimenti  di  Famìglia,  Dergìer,  Apolo- 
già del  Cristianesimo,  l'assooi,  La  Ileligtone 
dimostrata  e difesa.  Frayssinoiis,  l}ifesa  dtl 
Cristianesimo.  Fabriani,  La  Rtliqione  Cri- 
stiana dimostrata  per  la  natura  de  suoi  mi- 
steri. 

La  Religione  Cristiana  eonsiaerata  nel 
Culto.  — Nulla  di  più  comune  al  di  d'  oggi, 
che  il  ravvisar  uomini  i quali  sembrano  vive- 
re quasi  senui  religione  e senxa  Iddio,  o sia 
perché  alFcUino  di  essere  miscredenti  per  si- 
stema, ossia  perchè  si  addormentano  in  una 
tranquilla  non  curante  apatia  deliziosa  in  appa- 
renza, ma  funestissima  io  realtà.  Atei  pratici, 
essi  contemplano  le  meravìglie  della  natura, 
senza  giammai  sollevarsi  verso  il  loro  autore; 
godono  di  tutto  le  beneficenze  della  creazione, 
senza  che  un  senso  di  gratitudine  li  faccia  ri- 
salire alla  sorgente  da  cui  scaturiscono;  e co- 
me so  fossero  sottraili  dall  impero  dell  arbitro 
supremo  del  lutto,  non  prendono  per  regola 
dei  loro  srntimcnli  e delle  loro  azioni  se  non 
che  le  naturali  tcndei'zo  alle  quali  si  abban- 
donano. Nelle  adorazioni  dello  spirilo  c del 
cuore  rese  alla  Divinità,  nel  cullo  interno, 
essi  non  iscorgono  se  non  se  un  vano  ed  inu- 
tile tributo  ; nei  pubblici  esteriori  omaggi, 
nei  sacri  riti,  nelle  festività  religiose  essi  non 
riconoscono  die  pratiche  puerili,  supcrslizio- 
pi  popolari.  Noi  abbiamo  slrclli  doveri  da 
adempire  verso  la  Divinità  ; noi  dobbiamo 
rendergli  omaggi,  adorazioni,  in  una  parola 
un  cullo,  e per  sentirne  T obbligazione,  noi 
non  dobbiamo  se  non  che  consultare  tanto  lo 
primarie  nozioni  di  Dio  e dell’uomo,  quanto 
I più  cari  c sacri  iiileressi  dell*  umanità.  A- 
scoltiaino  otlcnlamcnte  la  voce  della  ragione. 
Un  Dio  Creatore,  che  p<  ssedendo  la  pienezza 
dell*  essere  c la  sorgente  della  vita,  ha  comu- 
nicala 1'  esistenza  a lullocìò  che  compone  que- 
st’ universo  : un  Dio  conservatore,  che,  dopo 
aver  fallo  il  tulio  con  la  sua  onnipotenza, 
lutto  governa  colla  sua  sapienza.  Un  Dio  giu- 
dice supremo  di  tulli  gli  uomini , che  deve  de- 
cretare a ciascuno  nella  vita  futura,  a Icnor 
delle  sue  opero,  o il  premio  per  le  virtuose, 
o il  castigo  per  le  malvage.  Ceco,  una  dot- 
Irina  dettala  dalla  più  pura  ragione,  c la  di 
cui  cognizione,  schheiio  ineguolmcnle,  e non* 
dijLieno  unìvcisalmcnle  sparsa  in  tulio  il  ge- 
nere umano  , che  si  trova  nella  sua  purezza 
presso  gli  Ebrei,  più  sviluppata  Ira  noi  cii- 
sliani,  la  quale  se  ha  potuto  riinaiur  uscurnla 
dalle  pagnue  superstizioni,  non  è stata  però 
giammai  cstinLi  presso  alcun  popolo  della  ter- 
ra. Or  come  ai  può  non  vedere  che  da  questo 
indicate  nozioni  della  Divinità  dimannno  di- 
rottamento dei  doveri  verso  le  inedesirae? 
S’  egli  è il  nostro  Creatore,  non  è foi*se  dovere 
clic  gli  rnidimuo  omaggio  deli’ essere  che  ab- 
biamo riavuto  dall’ onnipolcnte  sua  boutà? 


So  esso  ci  coDBorva  ooa  vila  di  cui  è I*  arbi* 
tro,  e che  potrebbe  ad  ogni  istante  rih^liercì, 
ogni  momento  adunque  della  esistenza  non  ò 
forse  un  nuovo  beocticio  che  richiede  un  nuo- 
vo sentimento  di  riconoscenza  ? Se  egli  è il 
nostro  legislatore,  non  dobbiamo  forse  obbe- 
dire alle  sue  leggi,  e prenderle  per  norma  dei 
nostri  desideri,  do*  nostri  aifelti  c delta  nostra 
condotta  ? K se  finalmente  dovrà  un  giorno 
essere  il  nostro  giudice,  non  è egli  necessario 
ebe  noi  ci  prepariamo  a comparire  davanti  al 
suo  tribunale  senza  rimproveri,  onde  non  ca- 
der colpevoli  nelle  mani  della  tremenda  sua 
giustizia.  — Ma  per  meglio  conoscere  come 
il  culto  religioso  derivi  dal  fondo  islesso  della 
natura  ragionevole,  consultiamo  per  un  istante 
r interesse  più  caro  e più  sacro  dell’  umanità. 
Ciò  che  deve  TÌramente  colpirci,  sì  è che  la 
credenza  di  un  Dio,  di  una  proridenza  che 
presiede  al  governo  di  quest*  universo,  che 
abbraccia  il  mondo  morale  come  il  mondo 
visibile,  che  con  è straniera  alle  cose  umane» 
è stata  riguardala  io  tuli'  i tempi  e presso  lut- 
t’ i popoli  come  la  più  salutare,  c come  inti- 
mamente collegata  alla  civilizzazione  , alla 
conscrvaziouc,  ed  al  benessere  delle  società. 
Su  questa  base  inconcussa  cd  eterna,  lutt  i le- 
gislatori hanno  fondate  le  loro  istituzioni,  ed 
innalzalo  1*  edilìzio  sociale.  il  cullo  è un 
omaggio,  onore,  ossequio  donilo,  e ohe  si 
rende  al  Signore,  che  perciò  deve  consistere 
non  negli  alti  solo  interni  di  rassegnazione  e 
rispetto  all’  Essere  supremo,  ma  ne*  segni  an- 
che esterni,  e nella  venerazione  che  sì  moslri 
al  di  fuori,  da  cui  non  possiamo  dispensarci. 
È verissimo  che  conviene  adorare  Dio  in  spi” 
riio  e verità,  e Gesù  Cristo  medesimo  ce  1*  in- 
segna. Ma  questo  significa  che  il  culto  esterno 
deve  essere  una  manireslaiionc  deli’  interno, 
c che  i sacrifici,  qualunque  essi  siauo,  non 
sono  accolti,  se  non  vengono  accompagnali 
dalle  debite  disposizioui  ded  cuore.  Si  con- 
danna r ipocrisia,  e come  non  detestarla? 
Quanto  peròqueslo  vizio  merila  abborrimenlo, 
altrettanto  ripugna  ed  è assurdo  che  i senti- 
menti dell’  animo  abbiano  a rimanere  ricon- 
centrati dentro  e nascosti.  Essendo  1*  uomo 
composto  di  corpo  e di  spirilo,  la  religione 
deve  essere  parte  inUlleUuale,  parte  sensibile, 
alfineliè  sia  analogo  alia  sua  natura.  Una  re- 
ligione del  lutto  mentale  non  potrebbe  conve* 
nire  che  aspirili  puri  ed  iinmalenali.  Soddi- 
sfaribbe  al  suo  durerc  un  figlio,  un  cittadino, 
un  suddito,  se  prelendc.«sc  onorare  il  padre, 
il  magistrato,  il  sovrano  colla  soia  mente  cd 
iutelicUo  senza  alcun  segno  esterno  di  som- 
missione e riverenza  ? Tanto  è dunque  con- 
nessa la  dìmoslrazìnne  esteriore  coll’  interna, 
quanto  è inseparabile  il  corpo  dallo  spirito. 
Le  sensazioni  sono  i primi  nostri  movimenti, 
c benché  non  sempre  il  più  spesso  per  mezzo 
du*  scusi  perveniamo  alla  mente.  Per  adorare 
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dcgnftnirnt(>  il  Sif^nore  dobbiamo  essere  p«D0- 
tralì  della  sua  maeslÀ  e grandezzot  nò  possia* 
mu  esserlo  allrimenli,  che  prendendo  dal  no* 
bile  c maestoso  apparalo  de’  (empi  e do  sacri* 
fici  eccitamento  ed  impulso.  Dalle  cose  sensi* 
bili  si  ascende  alle  inielleltuali,  c per  formarsi 
idee  astratte  o speculativo  bisogna  cominciare 
dalle  concrete  c reali.  Chiunque  non  vuote  dì« 
inenticarsi  di  essere  uomo,  conosce  chcgPin* 
terni  alfetti  si  risvegliano}  si  Bcccndooo,  s*  in* 
tìaiumano  a misura,  che  le  sensazioni  sono  più 
o meno  violento,  c che  l'csteroc  immagini,  gli 
oggetti  che  ci  rappresentano,  fanno  in  noi  una 
maggiore  impressione.  Ma  chi  sono  codesti 
zelanti  riformatori,  che  vorrebbero  dare  agli 
uomini  la  religione  degli  angeli?  Sono  qumii 
che  più  dogli  altri  declamano  c dicono,  che 
J'  uomo  è schiavo  de*  sensi  ; sono  quelli  che 
tutto  riferiscono  al  corpo,  che  non  uramano, 
non  amano,  non  proteggono,  che  operazioni 
corporee.  Come  si  può  udire  il  nomo  di  reli- 
gione spirituale  in  bocca  di  persone  le  più 
carnali  ? Ucstringere  la  religione  al  solo  cullo 
interno  ò lo  stesso  che  ridurla  al  nulla,  che 
annientarla.  Quanto  pur  sì  volesse,  non  è pos- 
sibile tenere  lungo  tempo  solfacati  i sentimenti 
deir  animo,  c che  al  di  fuori  non  apparisca- 
no. Chi  c tocco  dalle  divine  henelicenzc  come 
tia  che  non  apra  mai  la  bocca  per  ringraziare 
il  suo  benefattore,  e cantarne  e pubblicarne 
le  lodi  ? ~ Se  potesse  darsi  un  culto  sempH- 
ceracute  iolerno,  il  che  ripngna,  ciò  non  o* 
alante  l’ esterno  vi  sì  dovrebbe  sempre  accom- 
pagnare ed  unire.  Noi  siamo  obbligali  dì  far 
aleso  e pubblico,  quali  massime  religiose  ab- 
iamo,  in  qual  manieracrediomo  in  Dio.  quali 
doveri  ed  ulfici  intendiamo  verso  di  lui  eser- 
citare. Come  si  può  dire  qual  Religione  pro- 
fessi un  popolo,  senza  un>  cullo  esterno?  Come 
si  pnò  sapere  se  uno  ò ateo,  deista  o di  altra 
■ella,  se  occulti,  sepolti,  ed  in  cuore  sì  ton* 
gano  i sentimenti,  c non  ve  nc  sia  una  mani- 
mtazione  esteriore?  Dunque  per  questa  ra- 
ione  ancora  il  culto  esterno  è necessario,  e 
eesi  esigere.  — Inoltre  lutti  i popoli,  tutte 
le  nazioni  hanno  rìcooosciiilo  un  dovere  indi- 
spensabile di  rendere  alia  Divinila  un  cullo 
pubblico,  ed  olfrirgli  voti,  sagrifìzi  ed  incen- 
si. J selvaggi  stessi  nelle  terre  incognito,  noi 
climi  più  perversi  inalzano  le  mani  ni  ciclo 
per  implorare  la  superiore  assistenza.  Iji  Cina, 
quella  nazione  dai  nostri  filosofi  sì  celebrata, 
è piena  d' idoli,  e di  tempi.  In  Atene  non  po- 
teva farsi  un  passo  senza  incontrare  un  qual- 
che monumento  religioso.  Ovunque  è Religio- 
ne vi  c un  cullo,  il  quale  non  ne  può  esser 
disgiunto.  L ignoranza,  la  stiiuidilà,  le  pas- 
sioni hanno  spesso  depravato  e (Icpravnno  que- 
Blo  cullo,  ma  un  culto  più  o meno  trovasi,  e 
si  riuvieno  da  per  lutto,  t La  stessa  cnipielù 
Ile*  passati  disastrosi  tempi  (stringeva  così  br- 
uissimo M.  Porlatis  in  un  suo  ragionamento 


pubblico  ) la  stessa  empietà,  la  quale  non  è 
che  r assenza  di  o^oi  religioDC,  ha  voluto  un 
cullo  e degli  altari,  ha  istituito  feste  cono- 
sciute sotto  nome  di  feste  della  ragione,  s È 
noto  l'altare  delta  patria,  il  tempio  della  ra- 
gione j una  chiesa  consacrala  air  Altissimo  fu 
trasformata  in  un  pantheon  idolatrico  ; si  fe- 
cero apoteosi  alle  ceneri  di  Voltaire,  Uoub- 
Bcaa,  mirabean,  ed  altri  corifei  Glosofìci  e ri- 
voluzionari. Che  dunque?  Sì  negherà  alla  re- 
ligione un  cullo,  quando  se  l'arroga  laicismo? 
Sempre  nuore  armi  i nostri  arversarf  ci  som- 
ministrano per  dehcllarli.  — > L*  uomo  deve 
fare  a Dio  omaggio  del  suo  essere  tult*  intero, 
tanto  del  suo  corpo  che  dei  suo  spirilo.  Noi 
non  siamo  già  pure  intelligenze  soltanto,  indi- 
pendenti dallo  cose  sensibili,  non  vivendo  che 
di  pensieri  c di  sentimenti  ; ma  abbiamo  un 
corpo,  siamo  forniti  dì  organi  dei  quali  ci 
serviamo  per  I*  esercizio  doli’  istesse  nostre  fa- 
coltà iolenetluali.Kd  il  nostro  corpo  dovrebbe 
adunque  esserci  come  straniero  allorché  si 
tratta  della  Divinità,  e degli  omaggi  che  gli 
sono  dovuti,  o piuttosto  non  sarebbe  egli  giu- 
sto di  farlo  servire  con  atti  esteriori  e sensibi- 
li, dei  quali  ò soltanto  capace  al  culto  del  suo 
Creatore  ? Qui  non  sì  tratta,  por  rilevare  la 
dignità  dell*  uomo,  di  supporre  in  esso  nna 
perfezione  chimerica,  e di  crederlo  talmente 
indipendente  dai  sensi  e dall' immaginazione, 
onde  possa  dispensarsi  dalla  loro  inlluenza.  Se 
venisse  limitato  il  cullo  della  Divinità  ad  omag- 
gi puramente  interiori,  cho  accederà  in  con- 
seguenza? S’ indeboliranno  a (al  segno  i sen- 
timenti di  pietà,  6nchè  giungeranno  ad  estin- 
guersi inlicramonle.  Se  questi  non  sono  risve- 
gliati, nudrili,  fortificali  con  le  pratiche  este- 
riori ben  tosto  diverranno  tiepiai,  cHImcri  e 
superficiali.  Invano  la  falsa  delicatezza,  ì spi- 
riti disdegnosi,  alfetlano  di  vedere  nei  riti  sa- 
cri, nella  pompa  delle  cerimonie,  nelle  sup- 
plicliCToli  prostrazioni,  nel  canto  religioso, 
nelle  decorazioni  degli  altari  pratiche  puerili 
0 ridicole  : I* esperienza  c’insegnerà  sempre 
mai,  che  se  liitlociò  non  ò la  religione  mede- 
sima, n'è  iiondiraeno  il  forte  sostegno  ed  il 
necessario  alimento  ; e cho  senza  l' esteriore 
della  religione,  e delle  sante  sue  pratiche  ben 
presto  ì popoli  ne  perderebbero  il  gusto  e In 
spirilo.  Kglì  è rem,  che  l' ingenua  pietà  ri- 
siede nel  cuore  come  in  un  santuario  impene- 
trabile ed  aperto  alla  sola  Divinità,  non  ostan- 
te essa  diverrebbe  un  vano  fantasma,  se  non 
fosse  rassodata,  rammentala,  inculcala,  e co- 
me realizzata  da  un  cullo  esteriore.  Tutto  al 
più  questo  preteso  culto  del  solo  pensiero  si 
ridurrebbe  a qiialciio  idea  metafìsica  sulla  Di- 
vinità, la  quale  non  sarebbe  sitflicienle  a re- 
golare nò  gli  affetti,  nò  la  condotta.  Questi  lì- 
fosofì  religiosi,  che  volessero  ima  religione 
senza  culto,  rnssomiglicrebbero  a quei  filan- 
tropi, i quali  predicassero  l*  amore  pegli  uo- 
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mini  8€Dza  «ercilare  alcun  allo  di  nmanila  ; 
oppure  a quei  polilici,  i quali  prcicndesscro 
stabilire  un  corpo  sociale  senza  alcuno  di  quei 
vincoli  esteriori  che  debbono  collc^^arc  i di- 
versi membri  che  lo  compongono.  E chi  non 
vede  d’  altronde  che  limitare  il  cullo  della  Di- 
vinità ai  soli  omaggi  interni  è lo  stesso  che 
non  conoscere  la  natura  dell’  uomo,  esigendo 
da  lui  ciò  che  sempre  sarà  rigettalo  da  quel- 
J*  istinto  c da  quel  senliiiienlo  eh’ è piò  forte 
di  tulli  i sofismi,  c che  domina  Finterà  specie 
iiDjana  ? Dì  falli,  chi  di  noi  non  sente  ad  evi- 
denza che  liavvi  un’iutima  unione  fra  le  affé- 
ziooì  deir  anima  c la  loro  manifestazione,  o 
che  riesce  impossìbile  agli  uomini  essere  vi- 
vamente pemiralì  da  un  qualche  sentimento 
senza  esternarlo  ? Uov’  è i uomo  compassio- 
ncvalc  che  non  dia  qualche  segno  di  pietà  alla 
vista  di  un  infelice?  Dove  il  figlio  rispelto>o  c 
leneru  che  non  manifesti  contrassegni  del  suo 
amore  filiale  ? E si  pretenderebbe  die  i senli- 
incnlì  religiosi  del  nostro  cuore  fossero  since- 
ri, senza  che  nulla  apparisse  al  di  fuori  ? Ciò 
non  oisle  io  natura.  Tult’i  popoli  hanno  così 
ben  riconosciuta  la  legittimità  d’uo  (ale  omag- 
gio, per  cui  si  son  fatto  il  piò  pressante  dove- 
re di  offrirgli  le  produziuni  delta  terra,  le  pri- 
mizie delle  messi,  dei  prodotti  delle  stagioni, 
e dì  (ullociò  che  serviva  ai  loro  usi  ; e (alor 
troviali  da  un  falso  zelo  giunsero  perfino  ad 
immolare  umane  vittime,  zelo  barbaro,  da  cui 
il  volo  Cristianesimo  ha  liberalo  le  varie  re- 
gioni della  terra  a aUiira  che  vi  è penetrato 
il  suo  spirito  di  pace  e di  dolcezza  ; ma  che 
attesta  però  quanto  vivamente  f uomo  sentiva 
il  supremo  dominio  che  Iddio  aveva  sopra  di 
luì,  c sopra  il  resto  degli  esseri  creali,  inoltre 
il  culto  esteriore  del  Cristianesimo  è una  chia- 
rissima professione  de’dogmi  della  nostra  cre- 
denza ; in  ogni  tempo  si  adoprarono  per  mo- 
strare agli  eretici  la  vera  dottrina  di  Cesò  Cri- 
sto c degli  Apostoli,  e per  illustrare  quanto 
fosse  necessario  il  senso  de'  testi  della  Scrittu- 
ra santa,  su  i quali  si  questionava.  Perciò  sì 
opposero  agli  Ariani  i cantici  de’ fedeli,  che 
nttribuìvano  a Gesù  Cristo  la  divinità  : ai  Pe- 
lagiaui  lo  preghiere,  con  le  quali  la  Chiesa 
implora  di  continuo  il  soccorso  della  grazia 
divina.  Si  fece  Io  stesso  per  mostrare  ai  Pro- 
testanti, che  si  sono  allontanati  dalla  fede  pri- 
mitiva ed  universale,  c dalle  antiche  liturgie  si 
ricavò  un  argomento  contro  dì  essi,  a cui  nien- 
te di  sodo  possono  rispondere.  Non  è mara- 
vigUn,  che  presso  ì medeslnii  c stalo  soppresso 
ogni  esterno  apparalo  di  culto,  ebe  li  condan- 
nava. Le  solennità,  ì sacrifici,  i riti,  c quaulc 
sono  providamenlc  indotte  religiose  osservanze 
c funzioni  servono  di  ummaeslratueiito,  olfreo* 
dnci  in  mudo  visibile,  c come  in  un  quadro, 
gli  oggetti  di  Ueligioiie,  c i misteri  piò  subli- 
mi. li  colmine  degli  uomini  non  c nato  por 
fare  uno  studio  prufuudo  e coatiouato  di  Ìio- 


ligione,  0 lo  studio  stesso  non  può  supplire  che 
ioipcrfetlarocnte  all*  energia  de’  sensi  esteriori. 
La  memoria  è piò  tenace,  V impressione  piu 
durevole,  quando  |^r  gli  occhi  scolpita  resta 
r immagine.  Gli  atti  esterni  di  Religione  sono 
di  stimolo  ai  nostri  fratelli,  e giovano  per 
muoverli  ed  edificarli.  Niente  pìn  eiiicacemen« 
le  contribuisce  alla  divozione  e pietà,  che 
r averne  sotto  gli  occhi  esempi  e modelli. 
Gli  uomini  imitano  facilmente,  e sì  fa  sempre 
con  minor  ripugnanza  quello  che  si  vede  fare 
dogli  altri.  Come  gli  esempi  del  vizio  sono 
contagiosi  e funesti,  così  salutari  e proficui  si 
rendono  quei  delle  pratiche  religiose  e della 
virtù.  — 11  culto  quanto  è più  splendilo  e 
sontuoso,  tanto  più  in  noi  opera  e fa  effetto. 
La  magnificenza  de'tempi  eccita  subito  un'idea 
di  gran<lezzA  che  ci  porla  alla  grandezza  di 
Dia.  CU  abili  maestosi  e ricchi  de’  sacerdoti 
conciliano  venerazione  e rispetto.  La  melodia 
de'  sagri  cantici,  la  moltiplicilà  dei  lumi,  lo 
significanti  ed  espressive  cerimonie  eccitano, 
commuovono,  destano  la  pietà,  e sostengono 
r attenzione.  Per  questo  Mosè  indusse  laoU 
riti  e pratiche  religiose  e cerimoniali,  e non 
cessò  mai  di  raccomandarne  l'osservanza.  11 
povero  vede  nella  casa  di  Dio  le  ricchezze 
senza  invidia,  e gli  pare  di  parteciparne  ; si 
solleva,  gode,  e si  figura  che  col  lustro  mag- 
giore, eoo  un  prezioso  corredo  venga  più  an- 
che Dio  onorato.  Avvilendosi  il  culto,  diroi- 
Diieodosi,  rimuovendosi  ì monumenti  e gli  og- 
getti di  Ucligioue,  sì  vedrà  a poco  a poco  ìo- 
tìepìdirsi  il  fervore,  mancar  la  stima  e vene- 
razione per  le  cose  sacre,  svanir  la  fede,  ed 
al  (ine  togliersi  affatto  e cancellarsi  dagli  ani- 
mi ogni  idea  e vestìgio  di  Religione.  Giuliano 
volendo  distruggere  il  Cristianesimo,  e rite- 
nendosi da  una  aperta  persecuzione,  impediva 
ad  arte,  c toglieva  ai  fedeli  le  ricchezze  del 
cullo,  ed  il  di  lui  calcolo  umanamente  era  io- 
comparabile.  .Ma  gli  avversari  oppongono , 
che  Iddio  non  Im  bisogno  di  noi,  nè  del  no- 
stro culto,  c molto  meno  di  un  cullo  magnifi- 
co: che  può  egli  onorarsi  con  semplicità,  pur- 
ché questa  sia  accompagnala  dnlfaiTelio  del 
cuore,  e dalla  purezza  delle  mani  ; e che  dì 
ciò  egli  è contento.  Suppongono  adunque  gli 
avversari,  che  I*  uomo,  quando  onora  Dio  con 
magnificenza,  intende  dì  dargli  quel  che  gli 
manca,  e di  renderlo  più  felice  di  quel  che  è: 
il  che  non  ò saltalo  mai  nella  lesta  dei  suoi 
veri  adoratori.  Potrebbero  essi  parimente,  fa- 
cendo uso  della  medesima  maniera  di  ragio- 
nare, disobbligarci  dall’ osservanza  della  leg- 
ge divina,  e cunchiuderc  che  non  sia  colpa, 
nè  meriti  castigo  alcuno  il  trasgredirla  ; per- 
chè nel  trasgredirla  noi  a Dio  non  Ingliaino 
cosa,  di  cui  abbia  bisogno,  ed  in  nulla  alte* 
riamo  U sua  feticilà  ; mentre  al  contrario  ò 
cosa  evidentissima  , che  siccome  merita  uu 
bujqdizìo  eterno  chi  trasgredisce  gli  altri  prc- 
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cedi,  lo  mcrila  ancora  chi  Iraigredisce  quello 
di  adorare  Dio.  Egli  ci  ha  dello  per  I’  organo 
del  Savio  : onora  Dio  colle  lue  soalanze,  e da- 
gli io  tribulo  le  primizie  di  tulle  le  lue  derra- 
te : ed  aggiunge  per  bocca  di  un  prorcla;  sarà 
da  me  glorificalo,  chi  mi  glorificherà,  e chi 
mancherà  a qiieslo  dovere,  sarà  ignobile.  — 
D'allroode  sappiamo  pure,  che  oelìe  mani  del 
Sonore  è la  prusperilà  dell'  uomo,  la  vita,  la 
morte,  la  povertà  e le  ricchezze.  Ora  Iddio 
manda  i castighi  appunto  a chi  non  cura  il 
suo  culto,  0 non  lo  esercita  colla  conveniente 
dignità:  ed  al  contrario  racilmcnle  si  fa  pro- 
pizio ai  peccatori,  ed  usa  loro  misericordia 
nel  vedergli  premurosi  di  onorarlo.  In  falli 
per  bocca  del  profeta  Aggeo  si  dolse  Iddio, 
che  gli  Ebrei  aveano  interrotta  la  fabbrica  del 
suo  tempio;  e fece  loro  eonoscere  che  da  que- 
sta colpa  nascevano  i castighi  pubblici,  e pri- 
vali. onde  erano  oppressi.  Gazzaniga,  Prae- 
Ifclionei  TAeologicae.  Tassoni,  La  Ueligione 
dimoUrala  e dijeta.  Frayttinout,  Difesa  del 
CrisUanesimo.  Scotti,  Teoremi  di  politica  cri- 
stiana. 

La  sola  Lieligione  cristiana  è degna  del- 
r umana  società.  — Poiché  piacque  alla  prov- 
videnza di  piantare  sulla  terra  il  cristianesi- 
mo, esponendolo  al  conlraslo  di  tutti  i venti, 
ed  alle  tempeste  di  tulle  le  stagioni  ; non  è 
meraviglia,  clic  i sapienti,  ed  i prudenti  del 
secolo,  ai  quali  fu  nascosta  la  luce  della  fede, 
per  mezzo  della  filosofia,  e della  vana  fallacia, 
abbiano  anoh’ essi  cercato  di  svellere  questo 
albero  giustamente  paragonalo  a quello  della 
senapa  ; che  sembrata  loro  troppo  indegno  di 
crescere,  e radicarsi  con  tanta  prosperità,  l'a- 
luni  infatti  hanno  asserito,  che  la  Keligione 
cristiana,  mostrando  il  vero  sentiero  all'elerna 
felicità,  non  possa  desiare  in  chi  la  professa 
quella  premura  per  conservare  la  temporale, 
che  è necessaria  alla  pubblica  prosperità.  In 
altri  leggoosi  molle  proposizioni,  in  cui  si 
trulla  il  cristianesimo  come  troppo  spirituale, 
troppo  iuduccnle  al  disinteresse  per  le  cose 
della  terra,  e quindi  troppo  nocevole  ai  van- 
taggi della  società.  Da  altri  si  è credulo,  che 
la  purità  del  Vangelo  sia  intollerabile,  ed  in- 
capace di  reggersi  a lungo  ne' climi  caldi  del- 
r Asia,  e deli  Africa.  Ma  non  ò possibile  di 
danneggiarsi  la  società  da  un  sistema  religio- 
so, che  fu  dettalo  dall'  eterno  autore  di  ogni 
bene.  La  vera  Kcligione  dice  egregiamente  il 
Tassoni,  non  piià  mai  essere  opposta  all'  inte- 
resse della  società.  Iddio  lutto  al  nostro  bene 
preordina.  Avendo  dunque  fallo  l' uomo  un 
«sere  sociale,  non  può  avergli  data  altra  Re- 
ligione, che  quella,  che  fosse  conveoienle  allo 
stalo,  nel  quale  I'  ha  posto  ed  in  cui  vuote  che 
stia.  Se  dunque  la  Religione  cristiana  è la 
vera  Religione  da  Dio  istituita,  questa  deve 
essere  la  religione  dello  stalo  anche  sociale 
più  oU'uoiBO  proficuo.  La  verità  non  è stala 


mai  nocevole.  Inoltre  le  religioni,  che  sono 
suUa  faccia  del  globo,  riduconsi,  come  ognun 
sa,  a quattro  ; cioè  la  pagana  , la  maometta- 
na, la  giudaica  e la  cristiana.  I politici  quasi 
tulli  convengono  sulla  necessità  di  una  reli- 
gione per  r ardine  sociale  fra’  quali  il  Grozio, 
n PulTcndorf,  il  Beausobre,  il  tV'arburlon,  il 
Vallel,  il  Mnbly,  il  Carle,  il  Bielfeld,  il  Fer- 
rand.il  Wasinghlon,  ne  parlarono  diffusamen- 
te. Anzi  è da  notarsi,  che  gli  stessi  scrittori 
increduli  fra  i politici  non  hanno  saputa  ne- 
gare una  aitTalla  verità.  E per  cominciare  dal- 
la religione  pagana,  cui  il  Machiavelli  e il 
Gibbon  non  han  ritegno  di  lodare  ; e de*  cui 
eroi  il  Gioberti  medesimo  sembra  che  faccia 
troppo  conto  a petto  agli  eroi  cristiani  : essa 
poggiando  sul  politeismo,  si  fonda  sopra  una 
misilà  riconosciuta  universalmente  dalla  filo- 
sofia. Essa  seguendo  la  condizione  dice  Ab- 
badie  de’  fingimenti  umani  fu  formata  a poco 
a poco  dalle  immaginazioni  di  tanti,  e tanti 
uomini,  e le  ha  cangiale  successivamente  funa 
dopo  r altra  mettendole  in  perpetui  contrasti 
fra  loro.  Essa  non  polendo  sostenere  la  luce 
del  giorno  si  covriva  di  un  silenzio  misterioso, 
e di  tenebre  aRetlale,  riserbando  ai  soli  filo- 
sofi la  conoscenza  delle  verità,  mentre  il  po- 
polo era  burlalo  dalle  favolose  illusioni.  Essa 
conduceva  gli  uomini  dallo  spirilo  ai  sensi  ; 

rioiebè  deificava  i corpi,  dove  si  rappresentava 
a divinità  sotto  una  forma  corporea  ; e lungi 
dal  renderla  un  cullo  conforme  alla  sua  natura 
spirituale,  non  le  prestava  altro,  che  giuochi, 
spettacoli,  ed  altre  eorporali  funzioni.  In  vece 
di  glorificare  Dio  rinunziando  al  inondo,  i pa- 
gani voleano  piuttosto  piacere  a loro  medesi- 
mi, che  a Dio  ; onde  fecero  entrare  nella  re- 
ligione lutto  quello,  che  poteva  lusingargli  e 
divertirgli.  Una  siffatta  religione  tendeva  a 
distruggere  i principi  di  relliludine,  che  Dio 
ha  posto  negli  animi  di  lutti  gli  uomini,  ed  a 
fomentare  la  loro  corruzione  coirallribiiire  agli 
dei  tulli  i vizi,  di  cui  era  capace  la  più  brutale 
impudenza.  Quindi  lutto  quani’  era  cotesto  si- 
stema teologico, era  contrario  alla  politica, per- 
chè favoriva  la  corruzione,  e troppo  abbatteva 
i diritti  di  quella,  per  secondare  gl’ impulsi  di 
questa.  Nel  paganesimo  I’  uomo  non  ha  fat- 
to, che  divinizzare  sè  stesso, o le  sue  passioni, 
o le  creature  a lui  inferiori.  Che  abbomina- 
zioni  si  raccolgono  nelle  religioni  gentilesche 
può  vedersi  nella  dotta  Simbolica  del  Creuzer 
colle  erudite  aggiunte  del  Guigniault  ; e pres- 
so il  Saint-Croix,  nell'  opera  su’  misteri  del 
paganesimo.  Invano  gli  increduli  si  applica- 
rono a giustificare  tutte  le  false  religioni  per 
calunniare  la  vera,  ed  a coprire  tulli  gli  as- 
surdi ed  i delitti  dell'  idolatria,  per  farli  rica- 
dere sugli  adoratori  del  vero  Dio.  Il  pagane- 
simo è la  più  ampia  confutazione  di  sè  stesso, 
che  si  possa  desiderare.  In  conseguenza  di  tali 
principi  ecco  il  ritratto,  che  de’  costumi  dei 
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pontili  ci  hrt  dipinto  V Apostolo  delle  genti  : 
imitarono,  egli  dice,  U gloria  dell’  incorniUi» 
bile  Dio  jier  la  figtirn  di  un  simulacro  di  uomo 
corrutlil>i!%  c di  uccellile  di  quadrupedi,  odi 
serpenti.  Por  In  qtml  cosa  abbnndonogli  Iddio 
ai  deeidert  dei  loro  cuore,  ali*  immondezza  ; 
tnlmenleclic  disonorassero  in  sò  stessi  i corpi 
loro ....  E siccome  non  si  curarono  di  rico- 
no-^cer  Dio,  abbandonagli  Iddio  ad  un  reprobo 
scuso,  ondo  facciano  coso  non  convenevoli,  ri* 
colmi  di  ogni  iniquità  di  malizia,  c di  forni- 
enziono,  di  avarizia,  di  malvagità,  pieni  d’in- 
vidia, di  omicidio,  di  discordia,  di  frode,  di 
nmlignilà,  susurrnni,  dcttnllnri,  nemici  di  Dio, 
oltraggiatori,  superbi,  millantatori,  inventori 
di  mnltì  coso,  disubbidienti  ai  genitori,  stolli, 
ditiordinati,  srnz' amore,  senza  logge,  senza 
compassione.  1 quali  conosciuta  avendo  la  giu- 
stizia di  Dio,  non  intesero,  come  chi  fa  tali 
cose,  e doglio  di  morto  ; no  solanienle  chi  lo 
fa,  ma  anche  chi  approva  coloro,  clic  le  fan- 
no. Or  da  questa  corruziuno  di  costumi  qual 
ordino  pubblico  potrebbe  nllcndcrsi?  Ounl  in- 
Jluoiiza  benefica  da  questa  religione  polca  di- 
scendere sullo  stato.  Ìj  Islamismo  fondalo  da 
ftlaomcllo  e un  bizzarro  animn'^so  di  favole, 
d' assurdi,  di  capricci  (alittudistici,  di  novello 
npocrife  tratte  dai  libri  orientali,  di  tradizioni 
arabe.  Se  Maometto  stesso  non  sì  fosse  dato  il 
nome  di  profeta  illìlerato,  il  suo  Alcorano  fa- 
rebbe fede  abbastanza  della  sua  ignoranza. 
Comprese  egli  però,  che  non  sarebbe  riuscito 
ad  aver  de'srguaci  dove  si  coltivano  le  scienze 
e le  lettere  ; perciò  nella  stessa  ignoranza, 
della  quale  egli  facca  pompa,  gettò  i fonda- 
menti dello  strano  edificio,  che  prrponcvasi 
d'innalzare.  Druker  osserva,  che  iut  più  d'un 
secolo  furono  fedeli  al  precetto  delrignnranza, 
in  ossequio  del  quale  (ulti  in  generale  i mao- 
mettani deicstano  la  stampa,  c ì Calili  fecero 
abbruciare  fa  ricca  biblioteca  d'  Alessandria, 
e (ulte  quelle,  che  vennero  nelle  lor  mani.  AI- 
J’ ignoranza  aggiunse  la  corruzione  de’  eostii- 
mi.  È difficile  trovare  un  uomo,  clic  abbia 
portala  Inni*  oltre  la  lussuria,  ^'on  contento 
d’ CHScr  poligamo  si  appropriò  le  mogli  altrui, 
cd  abusò  delle  sue  schiavo.  Non  rispettò  nè 
l’età  nè  la  parentela  nè  la  puhiiea  (iecenza. 
Era  astuto,  perfido,  ìpocrito,  vcndicolivo,  am- 
bizioso, violento  ; nulla  costava  un  «Iclilio 
necessario  per  soddisfare  ad  una  passione.  Se 
si  parta  della  credenza,  niente  può  idearsi  di 
più  ridicolo,  losienio  con  parecchi  dogmi  pre- 
si dal  Vangelo  si  trovano  nell'Alcorano  dei 
dogmi  empi,  romanzeschi  e puerili.  Ounnto 
sia  lo  strano  accozzamento  di  errori,  e le  di- 
veree  fonli  da  cui  trasse  ; può  vedersi,  olire 
al  Marracci,  nella  erudita  prefazione  del  Sale, 
alla  sua  versione  dell’  Alcorano.  Tali  sono  la 

firedeslinazionc  assniuln,  che  dislrugge  la  li- 
•crtù  deir  uomo,  e fa  Dio  aulor  del  peccalo. 
La  redenzione  dell'  inforno  è pura  imo  dc'dog- 


mi  principali.  Perciò  1 musulmani  mantengono 
sul  capo  un  ciuffo  di  capelli,  per  il  quale  Mao- 
metto potrà  trarli  dall'  inforno  al  cielo.  L*  Al- 
corano va  soggetto  al  vizio  connine  a tutte  le 
bugie,  quello  d*  esser  diverso  da  se  stesso  e sì 
esamini  in  sè  stesso,  o si  esamini  nelle  sue 
spiegazioni.  Maometto  si  contraddice  ad  ogni 
passo.  Ìa)  stesso  carattere  di  menzogna  si  sco- 
pro presso  gli  interpreti.  0 segnasi  Omermo, 
come  fanno  i Turchi,  o seguasi  Ali, conio  fanno 
i Persiani,  l’Alcorano  non  è lo  stesso.  E impos- 
sibile il  trovar  due  risposte  uguali  sopra  conto 
dubbi,  che  sì  proponessero.  Perciò  i mao- 
mettani sono  divisi  in  non  meno  di  70  sette. 
Alla  credenza  corrisponde  perfellamonlc  In 
morale  dell’  Islamismo.  Prescrive  scveromcDle 
nteiini  riti  esteriori,  e dispensa  dalla  pratica 
d’ ogni  virtù.  Permette  la  vendelta,  lo  spcr* 
giuro,  r apostasia,  eccello  il  caso  di  passag- 
gio della  propria  religione  all'  idolatria.  Ac- 
corda il  divorzio,  concede  I’  uso  delle  donno 
schiave.  Permeile  il  sortilegio;  promcMc  mer- 
cede a chi  ruba  regni  stranieri,  autorizza  ro- 
micidio quando  serve  a distruggere  chi  non  è 
seguace  di  Maometto.  Il  cielo  per  i musulma- 
ni è un  serraglio,  il  paradiso  non  b che  di  gu- 
sti e piaceri  sensuali,  in  che  si  fa  consistere 
il  soiniiio  bene, e tutta  la  felicità,  a cui  Tuomo 
possa  e debl>a  aspirare.  Si  prescrive  un  di- 
giuno preceduto  ila  una  notte,  che  deve  con- 
sumarsi tutta  in  mangiare  e bere  ali’ eccesso, 
e ne*  promiscui  amplessi  comand.ati  ed  incul- 
cati fino  air  impudenzo.  In  quanto  poi  al  giu- 
daismo,se  si  considera  nolto  stato  presente,  cui 
1'  han  ridotto  i talmudisti  ed  i rabbini  ; cer- 
(amenle  ninno  crederà  degne  di  un  popolo  in- 
civilito le  Iradiziooì  favolose,  le  ridicole  au- 

ficrstizioni.c  le  puerili  osservanze, tra  le  (nialì 
tanno  eglino  inceppato  il  culto  del  vero  Dio. 
Ed  infatti  il  Talmud  non  è altro  secondo  essi, 
se  non  la  spiegazione  orale  del  lesto  delia  leg- 
ge scritta,  die  Dìo  fece  a Mosè,  che  Mose  fece 
imparare  ai  seniori,  e che  i seniori  trasmisero 
d’  età  in  età  per  Goo  anni  alle  susseguenti  ge- 
nerazioni fino  a Giuda  i!  santo,  die  finalmente 
la  scrisse  sotto  il  regno  di  .Adriano.  Questa 
immensa  compilazione  è un  nuovo  Alcorano, 
c al  par  d' esso  un  codice  di  stravaganze,  e di 
assurdità,  alle  fjiiali  si  0 voluto  assegnare  un’o- 
rigine divina.  Secondo  il  Talmud,  Dio  spende 
le  prime  tre  ore  del  giorno  nello  studio  della 
leggo  Mosaica  ; Mosè  slesso  ve  lo  colse  un 
giorno  munire  vi  adatlava  gli  accenti.  In  po- 
che parole  il  Talmud  spoglia  Iddio  de*  suoi 

fnincipnii  attributi,  la  potenza,  la  sapienza,  0 
a bontà.  Dalla  dogmatica  è facile  T argomen- 
tare alla  morale  1 alimidìstica.  Se  un  reo  6 
condannato  da  più  volt,  deve  subir  la  senten- 
za ; se  da  lutti  debb’ esser  asso!  ilio.  E un  pre- 
cetto il  fare  ai  cristiani  maggior  danno  che  si 
può.  Gli  ebrei  debbono  almeno  desiderare  re- 
sterminio  de’  cristioQi  allorcbc  uoa  poaKmo 
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efletlirimcnto  consognirlo.  Se  alcooo  dtibifa 
lidia  sua  salute,  ecco  il  rimedio  : non  lasci  di 
mangiare  almeno  Ire  Tolta  ogni  sabato,  e si 
salverà.  Ne  si  dica  ccnfessarsi  da  noi  stessi 
essere  stala  da  prima  la  Koligione  Giudaica  la 
vera  Religione,  e che,  tale  essendo.  Iddio  co- 
me immutabile  non  poteva  abolirla  e cambiar- 
la. Iddio  è immutabile,  ma  non  per  questo  è 
obbligalo  di  fare  anche  immutabili,  eterne,  le 
opere  sue,  cui  perciò  c padrone  di  por  line, 
quando  tiioIc,  e come  agli  altissimi  suoi  dise- 
gni crede  convenire.  La  legge  stessa  che  pro- 
Icssano  i Giudei,  annunzia  loro  un  Messia  ed 
una  rinnovazione.  Sono  adunque  aslrclli  per 
la  loro  stessa  credenza  d' indagare,  se  sia  ve- 
nuto il  tempo  dell'annunzio,  I' ospito  dello 
promesse  del  Signore,  c de’voli  della  nazione, 
nel  qual  caso  non  s' intende  1'  opera  mutala, 
ma  compila.  In  poche  parole  : sull'  aspetta- 
zione del  .Messia  raggirarasi  liilla  la  Religione 
giudaica  ; sulla  venula  appoggiasi  la  nostra, 
(lucile  prove  dunque,  che  favorivano  altra 
volta  la  Religione  giudaica, ora  lesi  ritorcono 
contro,  e direllamentc  conducono  al  cristiane- 
simo. La  figura  non  può  più  sussistere  quando 
vi  è il  figurato.  Ecco  lo  dottrine  delle  religioni 
estranee  al  Vangelo.  Queste  dottrine  sono  el- 
leno alle  per  sé  stesse  a promuovere  la  sociale 
prosperità  ? Par  che  non  siavi  ad  esitare  sulla 
risposta,  tanto  piò  che  parlano  i falli,  l-ascian- 
do  da  una  parte  ii  ralmiidismo,  che  non  ù ap- 
nlicalo  ad  alcuna  società,  non  avendo  gli  È- 
orci  ne  tempio,  ne  sacerdozio,  ne  città,  ne  re- 
gno. Che  cosa  ci  presenta  I Islamismo  no'  paesi 
addetti  alle  sue  credenze  ? Che  società  & quel- 
la, che  cammina  sotto  i suoi  auspici?  Rifugge 
l' animo  dal  considerare  lo  stato  deplorabile  a 
cui  è ridotta  I'  umanità.  Paesi  s'i  floridi  un  d'i 
com'erano  P oriento,  e la  Uarbecia  sotto  il 
Vangelo,  sono  tantosto  ricaduti  nella  barbarie 
dopo  r apostasia.  Gli  Egizi,  i Dabilonc.si  e 
Persiani,  che  furono  maestri  d'ogni  sapere,  e 
soverchiavano  in  coltura  e civiltà  ogni  altra 
nazione  quando  erano  figli  della  Gliiesa,  sono 
degenerali  dopo  averla  abbandonata.  Col  Van- 
gelo fuggì  da  quello  terre  sciagurate  la  civil- 
tà i la  natura  ivi  sembra  imbastardita.  E nel 
paganesimo  la  società  jiuò  essa  portare  un  tal 
nome  ? Qual  bene  vi  trova  chi  le  appartiene? 
Quando  S.  Francesco  Saverio  recò  al  Giappo- 
ne la  buona  novella,  come  Crassei  ed  il  uar- 
loli  ne  fan  sapere,  il  padre  vi  disponeva  libe- 
ramente della  vita  dei  figlio,  il  marito  di  quel- 
la della  moglie,  il  padrone  di  quella  del  ser- 
vo, iVé  si  creda  che  la  nostra  età  sia  da  questo 
lato  miglior  dcU'anliua.  Anche  oggidì  gl'indiani 
si  giltono  sotto  al  pesante  Carro  di  Visita  o di 
Siva  per  es.servi  slriltdali.  In  Persia,  ove  fini- 
scono i paesi  Maomettani,  quelli  che  non  ten- 
gono la  Religione  di  Maometto,  In  quale  però 
■ vi  è scismatica  della  sella  di  Al^,  sicgunno  c 
praticano  l' antica  Religione  dì  Zuroaslro  tut- 


lora  in  alcune  contrade  vigente,  e ohiamansi 
Guebri  o Cauri.  Questi  non  entrano  nelle  mo- 
schee, ma  che  fanno  ? lo  vece  di  adorare  il 
Dio  supremo,  rendono  il  cullo  ad  Ormutd,  il 
quale  per  essi  c un  Dio  secondario  e crealo, 
nelle  cui  mani  il  Dio  supremo  ha  rimesso  il 
governo  del  mondo.  Il  cielo,  la  terra,  le  ac- 
que, le  parli  tulle  della  natura,  e tulli  ^li 
elementi  sono  ripieni  secondo  loro  di  angeli  o 
geni,  ai  quali  non  meno  rendono  omaggio 
con  patente  idolatria.  Per  costoro  sono  pec- 
cali eguali  il  ferire  un  uomo,  o un  animale, 
commcllcrc  un  adulterio  o toecarc  un  corpo 
morto.  Lo  spulare  nel  fuoco,  soffiarvi,  gettarvi 
dell'  acqua  è un  peccalo  degno  dell'  inferno. 
Nell'  Indie  l' idea  della  divinità  è depravala 
aifatlo,  c molli  popoli  credono  che  ^li  Dei 
mangino,  e sì  cibino.  Dai  savi  c filosofi  adot- 
talo viene  il  panteismo,  o sia  il  sistema  del- 
r anima  universale.  In  alcune  pagode  si  rendo 
un  culto  infame  al  Lingam,  abominevole  iina- 

f;ioe,  che  rappresenta  I'  unione  de'  sessi.  La 
elicila  in  lutto  quel  paese  consiste  in  un  per- 
fetto Quietismo,  al  quale  sentimento,  diro  il 
clima,  conduce  la  niente  savia  legislazione  di 
Eoe.  Niuna  carità  per  gli  uomini,  ma  grande 
per  le  bestie,  che  vietalo  è di  ammazzare  di 
qualunque  specie  siano,  ancorché  nuocciano, 
e siano  feroci.  Qualunque  malvagità  c delitto 
per  Indiani  i facilmente  espiabile.  L'acqua 
del  Gange  purifica,  lava,  c manda  via  ^otli  i 
peccali.  Nella  Penisola  dì  qua  dal  Gange  i po- 
poli di  Decan  adorar  sogliono  per  tulio  un 
giorno  qualunque  animale  che  sul  mattino 
ior  si  affaccia, purché  non  sia  una  cornacchia. 
Nel  Pegò  si  venerano  cocodrilli  e scimie,  e 
stimano  felicità  d' esserne  divorali.  Andando 
al  Nord,  i Tartari  più  colli  credono,  o s'  im- 
maginano esservi  due  Dii  padrone  uno  del 
cielo,  l'nllro  della  terra.  La  Religione  dei  La- 
mas  è del  tutto  idolatrica  ; alcuni  offrono  vit- 
time anche  umane,  e talvolta  vengono  svenali 
gl'  isicssi  sacerdoti,  onde  sia  il  sacrificio  più 
accetto.  L'  Africa  non  cede  all’  Asia.  Ove  non 
si  professa  il  Maomettismo  v'è  idolatria  la  più 
rihuilanle.  Alcuni  popoli  lungo  le  sponde  del 
Nilo  rendono  onori  divini  a quel  fiume.  In 
qualche  luogo  ai  profana  il  cullo  a serpenti  e 
tigri,  in  qualche  altro  ad  uccelli  e pesci.  I Ne- 
gri onorano  alberi,  fiori,  sassi,  e fino  i sorci 
c gl'  inselli.  Per  ultimo  in  Africa  v'  ha  anche 
di  quelli,  che  mangiano  carne  umana,  e la 
barbarie  gcucralmenlo  è somma.  Rimane  l'A- 
merica. Antropofagi  sono  in  quella  vaslissiuia 
parte  del  mondo.  Nel  Canadà,  ove  non  è giun- 
to il  lume  della  Fede,  si  va  a caccia  degli  uo- 
mini per  farne  preda,  come  allrovo  de^ cervi 
e cinghiali.  In  più  contrade  gli  abitanti  suc- 
chiano il  sangue  de'  feriti  ed  uccisi,  per  as- 
suefarsi alla  ferocia,  fu  alcuni  luoghi  se  viene 
a morire  una  madre  che  allatti,  vi  si  seppelli- 
sco insieme  il  bambino,  per  non  avere  la  pena 
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e eura  di  niidrirlo.  Plel  MasnoO}  Però.  Tèrra 
ferma.  Virginia,  sodo  nsitali  i sacrifìci  umani, 
e si  adorano  il  sole,  la  Iona,  le  stelle  ed  in 
qualche  luogo  bestie  e mostri  ancora,  li  Cri* 
stiaoesimo  adunque,  rimane  dopo  l’esclusione 
di  tulle  lo  altre  religioni.  < Tutti  ^li  uomini 
dice  Fcncioo.chc  non  sono  indisposti  dallamor 
proprio,  che  seguono  la  loro  ragione  sostenuta 
dalle  primiere  atlralliTe  della  grazia,  senti* 
ranno  immantioenle  senza  discussione  non  es* 
servi,  che  una  sola  religione,  la  quale  meriti 
di  arere  accoglienza  da  tutta  la  società  ; que* 
sta  è (|uello.  che  consiste  tutta  nell'  amore,  ne 
▼i  Sara  da  fare  paragone,  o scelta;  poiché  non 
vi  sarà,  che  un  sol  culto,  il  quale  onori  Dio.» 
Per  cooTincersi  sempre  più,  che  è dessa  la 
sola  capace  di  secondar  mirabilmente  ì veri 
interessi  delia  politica  . ascoltinsi  per  poco  le 
persone,  che  non  potranno  sembrar  sospette 
di  soverchia  pietà.  Il  Montesquieu  trattando 
colesto  argomento,  scrisse  così  ; c cosa  am* 
mirabile  1 la  religione  cristiana,  la  quale  som* 
bra  non  avere  altro  oggetto,  che  la  felicità 
deir  altra  vita,  forma  ancora  il  nostro  ben  es- 
sere in  questa  ».  Ed  il  llolingbrokc  franca- 
mente asserì,  c non  essersi  giammai  veduta 
Del  mondo  una  religione,  la  quale  lanlu  dirct* 
lamento  andasse  al  fine  di  procurare  la  pace, 
e la  felicità  degli  uomìoi,  quanto  la  cristiana.  » 
Perchè  poi  la  neligione  produca  tutti  que’van- 
taggt,  cui  ne  attende  a ragione  la  società,  è 
necessario,  che  sia  precisa  per  la  reltìliidine 
della  dottrina,  certa  nello  spirito  degli  uomi- 
ni, predominante  su’ loro  cuori,  e capace  di 
comunicare  a tulli  la  forza  conveniente  per 
fame  eseguire  i precetti.  Or  quale  di  queste 
cose  non  riluce  a maraviglia  nel  cristianesi- 
mo ? Che  vi  ha  mai  più  preciso  dei  Vangelo, 
non  solamente  intorno  ai  dogmi,  ma  eziandio 
intorno  ai  precedi  ? Clic  più  preciso  dell'  au- 
torità della  Chiesa  nelle  materie,  su  cui  sorge 
controversia  ? Che  più  preciso  io  somma  di 
quella  uniformità,  che  richiedest  io  tutti  i cat- 
tolici per  meritar  questo  nome?  certezza 

r>i  nella  Religione  di  Cristo  è l’ effetto  dei- 
evidentissime  dimostrazioni,  che  presenta  di 
se  stessa  io  faccia  alla  più  ostinala  miscreden- 
za ; mentre  gli  sforzi  di  questa  nemica  da  19 
secoli  non  lian  servilo,  che  a renderne  più  lu- 
minosa la  verità  : ed  ò pure  la  certezza  un  ri- 
sullamenlo  di  quella  pace,  che  si  diffonde  nel- 
l' animo  de*  credenti,  e che  superando  lutti  i 

fiiaceri  sensibili  xustodisce  le  nostre  menti,  0 
e nostre  intelligenze  nell'  ossequio  della  fede. 
U’  altronde  niuo'altra  religione  potrà  mai  van- 
tare tanto  dominio  sull' uomo,  quanto  ne  vanta 
il  Cristianesimo  ; di  cui  se  fossero  presenti 
ognora  i divini  insegnamenti,  non  prcponde- 
rebbero  in  noi  le  malnate  passioni,  poiché  in 
esso  i predicatori  hanno  una  vera  missione  da 
Dio,  c noi  li  riconosciamo  suoi  legittimi  am- 
basciadori  ; in  esso  si  esercite  un  cullo  ester- 


no, ch^  è ben  affo  a suscitare  i piò  salutevoli 
pensieri  ; in  esso  Toggonsi  tanti  esempi  di 
eroismo  sì  nell’antichc  memorie  dei  santi  come 
nelle  recenti.  Finalmente  il  cii:itiaoesimo  ac- 
cresce veramente  le  forze  dell*  uomo  ; poiché 
colta  preghiera,  e colla  percezione  de' sagra- 
menti  ci  senliam  capaci  dì  reggere,  a tutte  le 
pruove,  e di  soffrire  i più  atroci  tormenti  per 
non  macchiare  la  purità  della  coscienza.  E 
che  altro  mai,  dopo  lutto  ciò  pretender  si  può 
da  una  religione  per  dichiararla  degna  del- 
r umana  società  ? Oitrcdìciò  altri  politici  ri- 
chieggono nella  religinne  quattro  requisiti, 
per  ravvisarne  immedintnmenle  i benefici  ef- 
fetti nella  società  ; niuoo  però  ne  manca  alla 
nostra  Religione,  anzi  lutti  nel  più  eminente 
grado  in  essa  sfolgoreggiano,  c Quattro  sono 
i fini  sociali  dice  lo  Schedoni  [pelle  influenzfi 
morali')  poiché  mi  sembra,  che  questi  avvol- 
gano lutti  gli  altri  : la  tutela  della  specie  per 
propagarla:  l’eccitammtn  dell' industria  per 
inanlenerla  : la  dipendenza  de*  privati  dalla 

fmhhlica  autorità  per  la  sicurezza  universale  : 
a benevolenza  degli  uni  verso  degli  altri  pel 
soccorso  vicendevole.  Ciò  appartiene  non  a 
qualche  uomo,  ma  all*  umanità  intera;  non  ad 
un  tempo,  ma  a tutti  i secoli.  Vedasi  in  che 
armonia  su  ciò  si  trovino  fra  loro  il  codice 
della  società,  e quello  della  religione.  Or  dun- 
que per  la  tutela  della  specie,  chi  non  sa,  che 
la  nostra  Religione  riconosce  il  matrimonio 
qual  vincolo  iodissolubile,  qual  gran  sagra- 
mento,  e qual  cosa  degna  di  onore  in  tutti  i 
riguardi  ? Chi  non  sa,  che  impone  agli  sposi  i 
doveri  scambievoli,  ed  ai  genitori  I’  educazio- 
ne de*  propri  figliuoli,  dandone  loro  anche  le 
regole  f Chi  non  sa,  che  comanda  ai  figliuoU 
di  onorare  i geoìtori,  aggiungendo  promesse, 
e minacce  anche  di  beni,  e dì  mali  terreni? 
Per  r eccitamento  poi  dell*  industria  basterà 
rammentare  l' obbligo,  che  Dio  ne  diede  al- 
r umanità  nella  persona  del  protoplaslo  delin- 
quente ; c r orrore,  che  le  sante  scritture  in* 
spirano  verso  il  pigro  e I*  ozioso;  anzi  le  pene 
temporali,  che  gli  sono  minacciale.  Che  se 
vuoisi  parlare  della  dipendenza  dall*  autorità, 
che  può  imporsi  di  più.  che  ubbidire  ai  propri 
superiori  anche  discoli,  vivere  ogni  aoima 
subordinala  alla  legittima  potestà,  e renderò 
a ciascuno  ciò  che  gli  é dovuto,  a chi  il  tri- 
buto. il  tributo  ; a chi  la  gabella,  la  gabella; 
a chi  il  timore,  il  timore  ; a chi  l*  onore  Tono- 
re?  Quanto  Bnalmenle  alla  benevolenza  degli 
UDÌ  verso  degli  altri,  soggiunge  la  santa  sci  il- 
tura  : non  abbiate  verso  chicchcsia  altro  de- 
bito, che  l'amore;  perchè  chi  ama,  ha  già 
adempita  la  legge;  porcìocclié  non  sarai  adiil- 
(ero,  non  omicida,  nò  ladro,  uè  falso  testimo- 
ne, tutto  è racchiuso  in  questo  detto  : amerai 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso  : Dunque  la 
carità  è la  pienezza  della  legge  ».  E qui  si 
osservi,  che  la  carità,  anclic  verso  de'  oemici. 
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la  qnalc  dal  9al?alorc  fu  lasciata  al  dlsoepon, 
come  lor  dislinlìvO}  o della  cui  perfezione  die- 
de se  stesso  por  modello,  somministra  il  più 
valido,  il  più  nobile,  il  più  prezioso  soilegno 
della  società,  perchè  conserva  1’ unità  dello 
spirilo  nel  vincolo  della  pace,  forma  un  popolo 
di  fratelli,  ciascuno  de^qnnli  è pronto  Hnanche 
A dar  la  vita  per  l’altro.  Kcnéioii,  Lettres  sur 
la  fìeligìon.  uwcX.  Dcmonstralio  Evangelica, 
Spedalieri,  De  dirìui  dcU'  uomo.  Tassoni,  La 
lìeligione  dimostrata  e difesa.  Scotti,  Icore* 
mi  di  politica  cristiana. 

1 letterari  progressi  dello  spirito  umano 
han  servito  sempre  piu  a comprovale  gli  or* 
gomenti  della  credibilità  del  ('.ristianesivio. 
~ Gli  nr^^omenti,  che  sì  derivano  dalla  con- 
templazione della  Datura  in  difesa  di  quella, 
che  appellasi  rcligion  naturale,  si  riducono, 
conio  ognun  ben  sa,  alla  considerazione  del 
movimento  degli  astri:  all' orgnoizzazionc  del- 
la materia  ; alia  varietà  di  tanti  esseri,  che 
abitano  su  questo  globo,  ed  alla  ragionata 
analisi  del  corpo  e dello  spirito  dell'  uomo. 
Or  gli  antichi  difensori  di  quella,  che  appel- 
lasi rcligion  naturale,  adoperarono,  c vero, 
gli  argomenti,  che  sì  traggono  da  questi  men- 
tovati fonti,  ma  si  trattennero  sul  primo  limi- 
tar della  soglia.  Eglino  in  fatti  contemplarono 
Ia  bellezza  dei  corpi  celesti,  la  successione, 
che  col  loro  corso  segnano  costaatcìiienle  ai 
giorni,  alle  stagioni  ed  agli  anni:  c da  questi 
Icnomeni  giustamente  argomentarono  F esi- 
stenza di  un  primo,  saggio,  perfetto  e libero 
motore.  Ma  non  poterono  inoltrarsi  nella  ri- 
cerca dell’ astronomin,  per  la  mancanza  de- 
gl* istrumenti,  e di  altri  aiuti,  che  loro  non 

fiermise  di  stabilire  scirnlilicamcnle  le  vere 
oggi  delle  due  forze  ceutripeta,  c ceulrifiiga. 
Dacché  in  falli  i cieli  pel  soccorso  di  tanti 
istrumenti  nuovamcolc  invenlali,  c per  Faiulo 
de’ducmetodisommatori  invenlali  dui  Newton, 
e dai  Leibnizio,  c perfezionali  poi  dai  Ber- 
noulli,  dai  Clairaut,  dagli  Alembert,  dai  Itic- 
cali,  c dai  La  Grange  : possiamo  asserir  col 
Donnei,  che  a*  nostri  tempi  parlicolarmente 
mirando  il  profeta  avesse  dello  : l cicli  nar- 
rano la  gloria  di  Dio,  e Foperc  della  sua  mano 
le  anoiinzia  il  /ìrroamcnlo.  lo  lio  scoperto,  di- 
ceva Leibnizio,  che  le  leggi  del  mondo  che  si 
trovano  effetlivameolc  nella  natura,  non  na- 
scono dal  principio  della  ncccsaità,  ma  da 
quello  dell’ ordine  o della  perfezione,  e sono 
un  eB^ello  della  scelta,  e delia  sapienza  di  Dio. 
Io  posso  dimostrar  queste  leggi  in  molto  ma- 
niere ; ma  bisogna  sempre  supporre  una  qual- 
che cosa,  che  non  è di  una  geometrica  Deces- 
sila ; di  maniera  che  queste  belle  leggi  suno 
UDd  prova  maravigliosa  di  un  ente  intclligcn* 
le  c libero  conira  il  sistema  della  necessità 
assoluta  e bruta  dì  Strabono  c di  Spinosa. 
Similmente  nelle  altre  produzioni  della  natura 
gli  aulicbi  difensori  della  cosi  delta  Religioa 
Eoi  Fin. 


DAtiiralesi  nirestarono  sud'estcrioro  superfìcie 
del  globo.  Eglino  infatti  non  maneggiarono 
contro  degli  atei  altri  argomenti,  se  non  quel- 
li, che  venivan  loro  somininìstrali  dalla  bel- 
lezza, e dalla  diversità  di  tante  piante  : dalla 
varietà  di  tanti  animali.  Ma  non  poterono  pe- 
netrare nell'occulto  e maraviglioso  artifizio 
di  queste  opere,  perche  maucavaoo  degli  op- 
portuni mezzi,  e perchè  in  qiie'  tempi  i filosofi 
disdegnavano  d’  interrogar  modestamente  la 
natura  oe’suoi  particolari  fenomeni.  Ma  dopo 
che  tanti  inodemi  osservatori,  abbandonando 
quel  fallace  metodo,  sì  posero  pass»  passo  a 
tener  dietro  a quella  catena  di  esseri,  fa  quale 
serpeggia  per  tutta  la  siiperGcie  del  globo, 
penetra  nelle  viscere  della  terra  c del  mare, 
e sale  finalmente  ne’cieli  per  sospendere  il  suo 
primo  anello  a pie  del  trono  dell’  tinivcrsalo 
creatore  : ognuno  può  immaginarsi  quanti  più 
luminosi  e palpabili  argomenti  si  sieno  rica- 
vati a manifestarne  la  Divina  Sapienza.  Ed  in- 
fatti F economia  de'  vegetabili  qual  vasto  cam- 
po non  ci  ha  aperti  in  questi  utiimi  tempi  por 
contemplare  gl*  inesauribili  tesori  di  questa 
Sapienza  ordinatrice?  La  struttura,  e la  mutua 
corrispondenza  de  vasi  disposti  per  la  nutri- 
zion  delle  piante  ; la  circolazione  del  succo 
nel  suo  ascendere  e discendere,  F artificio 
del  germogliare,  la  Dolomia  delle  foglie,  la 
stupenda  disposizione  delle  medesime  : sono 
tante  meraviglie,  che  non  pur  disperdono  F in- 
sussistente ipotesi  del  caso,  ma  rendono  osta- 
lioi  i veri  filosofi  nel  contemplare  il  magistero 
di  quel  Dio,  che  lo  produsse.  Simiglianli  spet- 
tacoli presenta  il  regno  degli  animali.  EJ  in- 
fatti : lo  stupendo  lavoro  dell*  organìzzaziono 
ormai  disvelatosi  di  tanti  animali,  la  saggia 
loro  distribuzione  sulla  faccia  del  globo,  la 

ftorlenlosa  disposizione  dei  muscoli,  la  varia 
ormazione  e disposizione  degli  organi  della 
vita  in  tutte  le  specie  degli  animali,  sono  lu- 
minosi argomenti  dell’ esistenza  di  un  ente  ne- 
cessario ed  infinito.  Gli  stessi  iosetti,  ed  anco- 
ra i malefici,  de’ quali  F epicurea  ignoranza 
formò  una  schiera  per  attaccar  sul  suo  trono 
F eterno  creatore,  forse  dopo  le  scoperte  di 
tanti  dotti  uomini  non  sono  divenuti  i più  belli 
argomcnli  della  sapienza,  e della  provvidenza 
di  Dio  ? La  luce  in  vero,  che  le  opere  de’  Re- 
di, de’ Rcaumur,  de’ Lesscr,  dei  Lionel,  dei 
Swammerdammi,  c di  altri  hanno  sparsa  sulla 
Dotoinia  de*  sensi,  e di  tulli  gli  organi  degFin- 
setti,  sulla  maniera,  con  cui  vive  ogni  loro 
specie,  sulle  maraviglie  dell*  organirzaziono» 
una  tal  luce,  e di  nuovo  splendore  ha  circon- 
data la  causa  della  Religione.  Non  dissimile  6 
stala  la  gloria,  che  la  Religione  ha  ritratta 
dalle  ultime  osservazioni  sulla  falibrìcadel  cor- 
po umano:  chi  potrà  reggere  all’evidenza 
delta  divina  sapienza  nell’ osservare  il  sistema 
de’ nervi,  c la  luro  ramificazione  nelle  varie 
parti  del  corpo?  Quali  traili  di  una  stupenda 
21 
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economia  non  ci  manifcslaoo  i roiiscoli  con 
quella  fona  solamenle  lor  propria  per  que’  fi- 
nì, che  essi  solì  dovenno  eseguire?  La  consi- 
doraiione  del  cervello,  non  sbalordisce  forse 
r umana  ragione  nell*  osscrTarne  le  parli,  le 
funzioni  ed  il  fine?  La  distribuzione  de*  rasi 
per  la  digestione,  e per  la  saoguificazionc,  an- 
nunziano la  mano  di  quel  Dio,  che  ad  una  stu- 
penda unità  di  disegno  cd  esecuzione  di  fine, 
conduce  le  forze  di  questo  Universo?  Elfetlo 
porlnnlo  delle  ultime  scoperte  anatomiche  è 
stalo  lo  smentire  con  argomenti  ricavati  dalla 
medesima  disposizione  de' nervi  il  paradosso 
de*  nialerialisli,  i quali  sognavano  un  comune 
sensorio  nel  cervello  umano,  in  cui  mettesser 
capo  tutti  i nervi  quasi  a tributargli  le  loro 
diifcrenli  sensazioni,  nffinciuV  esso  ne  giudi- 
casse con  unità  di  sentimento  ; impereiocebò 
si  ò conosciuto,  che  qiioslo  punto  di  convcr- 

f;enza  non  regge  alle  più  esatte  osservazioni, 
0 quali  pur  mostrano,  che  «piaiilo  più  i nervi 
si  cacciano  dentro  alla  sostanza  midollare  del 
cerebro,  tanto  più  divcogfuio  divergenti  tra 
loro,  c die  quindi  qtieslo  lor  centro  dì  unione 
h un  vero  sogno.  Quel  che  però  merita  la  con- 
veniente rillcssione  di  ogni  spirito  amante  del- 
la verità,  sì  ò,  che  mentre  la  scienza  tanto 
promossa  della  natura  rischiara  e conferma 
le  verità  di  quella,  che  appellasi  Religione  na- 
turalo, non  ha  recato  alcun  nocumento  alla 
Ucligione  rivelata,  quantunque  questa  si  ap- 
partenga a tuli*  altro  ordine  di  verità,  e di  ar- 
gomenti. Kd  invero  le  leggi,  cd  il  sistema  di 
quest’  Universo  non  potettero  emergere  per 
iieccssilà  di  origine  dei  diversi  corpi,  ai  quali 
appartengono,  ma  un  principio  diverso  dalla 
roalcria  volontariamente  impresse  colali  leggi, 
e oc  ordinò  il  sistema,  disponendo  I’ essenze 
de'corni,  affinchè  potessero  tendere  ad  un  dato 
fine.  (JtiinJi  da  questo  si  è sempre  più  dimo- 
strata la  possibilità  de*  miracoli  ; non  avendo 
il  Creatore  rinunciato  all’  inallerabil  diritto, 
che  ha  sull’  opera  sua,  nò  il  libero  atto  della 
sua  volontà,  col  quale  la  formò.  Si  è ancora 
viepiù  coufermato,  che  1*  intelletto  umano  ha 
i suoi  limili,  e che  (ulte  le  più  luminose  sco- 
perte nelle  scienze  naturali  non  hanno  poi  fatta 
cambiar  natura  alla  sua  scienza  circa  I'  Uni- 
verso, la  quale  non  consisto  in  altro,  se  non 
sella  cognizione  de*  semplici  e puri  fenome- 
ui.  In  fatti  che  altro  si  sa  del  principio  di 
quella  gran  legge  dell*  Universo,  cioè,  della 
gravità,  se  non  i soli  ciTolti  ? Che  altro  si  sa 
delle  teorie,  delle  forze,  delle  leggi  del  moto, 
c delle  altre  verità  della  meccanica,  se  non 
quello  soltanto,  die  ce  ne  palesano  i medesimi 
loro  eifetti?  Ed  è forse  riuscito  a qualcuno  di 
cnelrare  nell*  interna  costituzione  de’  corpi  ? 
i è veduta  forse  nei  suo  nascere  la  ^ran  leg- 
ge della  loro  attrazione  ? Siam  noi  torse  co- 
stituiti nel  possesso  della  chiara  e perfetta 
scienza  intorno  ali*  artifizio,  col  quale  sodo  or- 


ganimle  le  piante  c gli  animali?  Ci  è stalo 
forse  rischiarato  dopo  (ante  teorie  su  i nervi, 
e su  la  formazione  delie  fibre  degli  organi 
della  macchina  umana,  quel  profondo  mistero, 
che  pur  costantemente  osserviamo  nelle  reci* 
procne  impressioni  degli  esterni  oggetti  su  i 
nostri  sensi,  e di  questi  sul  nostro  spirilo?  Ora 
niiat  forza  abbia  ricevuta  da  questa  serie  di 
fatti  la  Rclìgion  rivelala  per  confondere  1*  al- 
terigia degl*  increduli,  i quali  ricusano  di  ab- 
bracciarla, perchè  essa  presenta  a credere  ta- 
luni misteri,  ognuno  lo  può  da  se  stesso  age- 
volmente ponderare.  Imperciocché  se  dopo 
tanto  studio,  e dopo  fante  scoperte  ed  osser- 
vazioni, la  natura  è alTocchio  del  vero  filosofo 
un  impenetrabile  mistero,  quanto  più  non  do- 
vrà esserlo  T Autore  medesimo  di  questa  na- 
tura ? Se  un  raggio  solo  delle  sue  infioilc  per- 
fezioni rìtleUendo  nelle  sue  opere  confonde 
l'intelletto  umano  nel  fissarci  lo  sguardo,  che 
non  sarà  poi,  ove  questo  modesimo  intelletto 
umano  si  voglia  fissare  nella  contemplazione 
della  sua  infinita  K'^senza  ? Ma  se  te  fatiche  di 
tanti  sublimi  ingegni  nell*  investigar  la  natura 
hanno  tanto  felicemente  conlribiiilo  alla  difesa 
della  Religion  rivelala  , ognuno  può  da  aè 
medesimo  estimare  quale  luce,  e quale  forza 
le  abbiano  recalo  ì letterari  impegni  di  tanti 
altri  dotti  nomini  i quali  si  sono  indefessa- 
mente occupati  a percorrere  le  tradizioni  dei 
popoli,  la  storia  della  filosofìa,  i costumi,  i 
riti,  c le  usanze  delle  nazioni.  Dopo  infatti  le 
fatiche  de’  Fiirmont,  de’  Michaelis,  de*  Riaa- 
chini,  de*  Gogiiet,  de' Jablonski,  de*  Danier, 
de*  Malici,  e di  altri  mollissimi,  si  è fonduta 
sempre  più  universale  c chiara  la  testimo- 
nianza, che  a Mose  rendono  circa  i principali 
suoi  racconti  le  tradizioni  de*  popoli  ; essen- 
dosi raccniti  altri  preziosi  avanzi  delle  roedo- 
sime  tradizioni,  che  concorrono  a confcrmaro 
la  creazione  di  quest’  Universo  da  un  Dio,  uno 
sialo  di  felicilà  e d’ innoceoza,  al  quale  no 
succedette  un  altro  d'infelicità  e di  delitto, 
una  donna  cagione  funesta  di  un  tanto  male, 
un  diluvio  distruggitore  del  genere  umanOi  c 
gli  avanzi  del  medesimo  portentosamente  sal- 
vali per  riprodurne  la  specie  Dell’  istessa  ma- 
niera dopo  le  fatiche  dcMlruckori,  de*  Starici, 
de*  Cndwort,  de’  Rurigni,  de*  Warburtoo,  dei 
Laland,  de*  CerdiI,  degli  OiiveI,  e di  nllri  as- 
sai a stenebrare  le  antiche  cosmogonie,  i si- 
stemi di  religione,  ed  i sentimenti  degli  anti- 
chi pO|H>li,  si  ò con  maggior  forza  comprova- 
to, che  I*  antica  Religione  del  mondo  non  fu 
già  stabilita  sul  politeismo,  ma  sulla  credenza 
deir  uQilà  di  Dio,  e che  questa  Religione  non 
fu  r opera  deli’  industria  umana.  Si  è ancor 
rilevalo,  che  1*  intrinseca  siiporiorilù  de’  Libri 
di  Mosè,  non  fu  tiretto  de!  tempo,  o del  soc- 
corso di  altre  cagioni  naturali,  mentre  i popoli 
circonvicini,  e V islesso  Egitto,  non  gli  teonc- 
ro  dietro  nemmeno  di  lontano,  e le  altre  na- 
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Cloni  non  conservavano  altro  di  umano,  tranne 
or  cosi  dire,  I'  esterna  figura.  La  storia  poi 
ella  filosofìa,  die  altro  mai  ha  dimostrato  aN 
r uomo  col  mcltergli  ionanzi  agli  occhi  le  in* 
certezze,  la  dcboiczza  e rìufetmilà  di  sua 
ragione,  se  non  la  necessità,  io  cui  era  di  uoa 
Rivelazione  divina.  Lltimamenle  poi  i ben  im- 
piegati stenti  di  tanti  illuslraiorì  delle  anlicbilà 
greche,  latine,  elrusche,  egiziane,  cinesi  ec. 
hanno  con  più  vigore  falla  sentire  ne'  mónu- 
jneoli  di  queste  nazioni  la  voce  del  genere 
umano  nel  riconoscere  I*  esistenza  di  un  Dio, 
la  sua  providenza,  1’  obbligo  di  prestargli  un 
culto,  e nel  riconoscere  la  permanenza  della 
miglior  parte  dell' uomo  al  ai  la  della  tomba 
io  una  vita  avvenire, in  cui  riceverà  o premio, 
o gastigo  delle  sue  precedenti  operazioni. 
Et  Irai  to  da  una  Dù&erlaz,  delf  III^  e liev.* 
mona.  D.  Franceaco  Colanfjelo  veac,  di  Ca~ 
atellammare  nel  regno  di  J\apoh\  e pubblica- 
ta nel  giornale  demi  Àpologialt  della  Itcligio- 
ne  Cattolica  di  FiretuCy  iSzS. 

Cr  ineredùli  in  tutte  le  loro  opere  contro 
la  Ileligioneyanimati  da  una  pretesa  libertà 
di  pensare  non  hanno  fatto  acoteria  alcuna, 
ma  sono  stati  aemplicemente  un  eco  infelice 
degli  antichi.  — Oriocreduli  moderni  si  sono 
prcvalutì  di  tutta  la  più  estesa,  e più  abbonii* 
Dcvolc  licenza  di  pens^ire,  se  dunque  reggesse 
la  loro  ipotesi  avrebbero  dovuto  più  di  tutti 
contribuire  con  quelle  loro  libere  ouercUc  al 
felice  progresso  delle  scienze.  Ptendeudosi  in 
mano  tulle  le  opere  antireligiose  de'nioJcsiini, 
c facendosi  un*  analisi  ragiomila  ; ne  risulti, 
non  ci  è Dio,  tutto  è materia,  non  vita  avve- 
nire, non  Religione  : il  piacere  sensibile  co- 
stituisce l*  onesta,  non  ci  è disliuzioue  di  be* 
nc  e di  male,  non  legge  di  natura.  La  Udi- 
zione cristiana  è una  favola,  impostore  Mose, 
inipostor  Gesù  Cristo.  Primacbò  questi  croi  si 
aiiaticassero  con  tanti  saggi,  lettere,  codici, 
quadri,  avvertimenti,  novelle,  alfabeti,  non  si 
erano  forse  dette  dagli  anlicbi  7 Leggendosi , 
le  opere  di  Diogene  Laerzio,  dì  Platone,  di 
Tullio,  di  Lucrezio,  di  Plutarco,  di  Sesto  Lm- 
irico  : c leggendosi  gli  avanzi  di  Celso,  di 
orfìrio,  di  Giuliano  Apostata  : c Icggcndoii 
finalmente  gli  stessi  rabbini,  gli  stessi  Arabi 
Avicenna  cd  Averroe,  si  troverà  lutto  già 
detto  e ripetuto.  Tutto  il  sapere  di  questi  se- 
midotti a mal  tempo  non  è sialo  altro,  secondo 
r espressione  d’ un  anonimo  francese,  ebe  di 
avere  studiato  in  ciascheduna  quìslione  le  ob- 
biezioni iusìno  alle  risposte  e^cfusivamcotc.  In 
falli  per  attaccare  quella,  clic  chiamasi  Reli- 
gione naturale,  hanno  presuntale  le  obbiezioni 
degli  epicurei,  de^  Pirronici,  de  Cinici,  de'ri- 
giJi  Accademici  e de’ Cirenaici  ; ma  hauuo 

f lassato  sotto  silenzio  le  ragioni,  con  le  quali 
c combatterono  Socrate,  Platone,  Cicerone, 
Plutarco  ed  altri.  Contro  Y antico  Tcslanieolo 
0 la  Religiooe  Giudaica  hanno  essi  riunite  le 


difficoltà,  e le  calunnie  de  Manichei,  dc’Mar- 
cioniti,  di  Celso,  di  Giuliano,  di  Porfirio  e di 
altri  filosofi,  le  quali  si  leggono  presso  Ori* 
gene,  Tertulliano,  S.  Agostino  ed  altri  Padri, 
clic  fiorirono  io  que*  tempi  ; gl' increduli  però 
hanno  tacciule  le  risposte  di  questi  Padri.  Per 
attaccare  poi  il  cristianesimo,  grìncrcdiilì  non 
sì  sono  vergognati  di  attingerne  gli  argomenti 
dai  libri  de' Giudei  e de’ Maomcltaoi.  1 libri 
d*  Isacco  Orobio,  il  Munimen  fìJei,  e lutto  ic 
altre  opere  de  Giudei  raccolte  dal  Wange^^ilio 
sono  il  riserbaloio  degli  argomenti  de'  Deisti, 
rendutisi  discepoli  degli  stessi  rabbini.  Conira 
il  Caltolicismo  hanno  gl'increduli  estratte  tutte 
le  calunnie  de*  controversistì  protestanti  c dei 
sociniani.  Adduciamo  le  prove  di  fatto,  che 
ne  convincano.  Diderot,  nohinet,  Tcillamcd, 
Lomclric  vogliono  il  mondo  formalo  per  le 
sole  forze  della  natura,  senza  alcuna  imme- 
diata azione  della  Divinità.  Questo  fu  il  siste- 
ma di  Talcle,  dì  Anas>imcoe,  di  Anassiman- 
dro, dì  Epicuro.  L’ autore  dui  sistema  della 
natura  ci  schiera  innanzi  una  fuga  di  mondi 
formali  dall’azzardo  e dagli  atomi;  mondi, 
che  appariscono  e si  dileguano,  che  muoiono 
e risorgono,  c che  perpctuamenlc  si  succedo- 
no ; come  appunto  agli  occhi  de*  curiosi  si 
presentano,  e passano  rapìdissimamculc  tanti 
diversi  oggelli  nella  camera  ottica.  Ora  que- 
ste sono  quelle,  clic  Cicerone  ciiiamò  favole 
puerili  di  Lucrezio;  il  quale  le  inoparò  da  Epi- 
curo. Alcuni  Ira*  moderni  vi  negano  l’esisten- 
za di  Dio.  Stilpuoe,  Prodico  cd  altri  già 
ravoAUo  dello  4oo  unni  avanti  G.  C.  11  Mar- 
chese d’  Argeus  non  vuole  per  anima,  se  non 
un  atomo,  piccalo,  sottile  e tulio  materia  ; 
quest*  anima  atomo  fu  inveozione  di  Democri- 
to, dì  cui  hun  a ragione  si  rìdeva  Tullio.  La- 
Mclrie,  Ererei,  Diderot  cd  altri  che  negano 
r esiste  nza  di  qualunque  spirilo  : ben  sì  sa  che 
questa  fu  la  sentenza  di  Diccarco,  di  Epicuro, 
e di  altri  tra  gli  antichi.  Diderot  credeva  al- 
cune Voile,  che  Taninia  fosse  una  particella 
di  Dio  ; primo  di  lui  si  credette  questo  fìo  dai 
tempi  di  Zoroastro.c  poi  da  vari  filosofi  della 
Grecia.  Elvezio,  Frercl,  Laroelrie,  Yolloiro, 
cd  una  folla  di  altri  fìlusofì  vogliono,  che  l'a- 
nima sia  corpo  e sia  mortale,  e si  applaudi- 
scono di  tale  scovorta,  c pure  non  hanno  fallo 
altro,  che  far  eco  ad  Kjucuro  ed  al  suo  di- 
scepolo Lucrezio.  Elvczio,  Rainal  fanno  con- 
sistere la  virtù  nell'  utilità  ; così  faceva  Ari* 
slippo.  Altri  tra’ moderni  sostengono,  che  la 
virtù  dipenda  dalle  leggi,  e dagli  usi  così  cre- 
deva Pirrone.  L'  acqua  è per  molti  de*  filosofi 
il  princìpio  di  tulle  lo  cose  ; e Tcillamed  ci 
vede  nuotare  in  mezzo  anche  l’uomo.  Ora  que- 
sta visione  si  manireslò  prima  di  lui  ad  Anas- 
simandro ed  Anassimeue.  Se  va  a genio  di 
Teìllumed,  Boulangero,  Raynal,c  qualche  vol- 
ta anche  di  Voltaire,  e di  tanti  altri,  un  Dio 
Iranquiilo,  che  non  guarda  le  azioni  degli  no- 
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mini  ; 1*  antichilà  fa  vcdoro  un  (al  gusto  già 
iolrodoKo  nella  scuola  di  JJpictiro,  dove  iigtiai- 
nicule,  che  da'/ìiosod  si  amava  lo  sfogo  delle 
passioni,  e 1*  impunità  noi  delillo.  — Le  idee 
cl'  una  vita  avvenire  , i gastighi  dell'  inferno, 
le  ricompense  del  paradiso,  secondo  gl*  incre- 
duli Glosofì,  sono  semplici  c ridicoli  pregiu- 
diiì.  Ma  questa  sciocca  hcslemmia  fu  detta 
bcnanclie  dagli  antichi?  Sì  hrama  inoltre  sa- 
pere chi  mai  sia  stato  il  primo  che  mise  in 
isccna  quelle  nauseanti  sciocchezze  circa  l'ori* 
gine  degli  Khroi,  d’ esser  cio^  un’  orda  di  ca- 
prai ignoranti,  cacciali  via  dall' Kgilto  per 
gasligo  della  Icpra,  o della  sedizione?  Log- 
gesi  AppioneGrnmntico prossoGiuaoppe  Khroo, 
0 Celso  presso  Origene.  In  questi  autori  si  tro- 
verà di  già  slnhìlila  la  rara  critica,  tutta  nuo- 
va, sebbene  comune  in  tulli  ì tempi  ni  nemici 
della  Keligione,  con  la  qiiate  si  pretende  di 
far  prevalere  qualche  testimonianza  languida, 
o male  interpretata  di  qualche  scriltcre  lonta- 
no migliaia  e migliaia  d anni  dall'epoca  del- 
l’uscita degli  Khrei  dall*  Ggitlo,  alle  autorità 
cliiarisbime  di  Mose,  che  ci  era  presente,  e 
degli  altri  scrittori  Kbraici,  che  lo  confermano 
coslaolemenle.  Si  brama  sapere  se  situo  in- 
venzioni de’  moderni  le  calunnio  d’ impostore, 
<lì  sciocco,  di  seduttore,  con  le  quali  hauno 
denigrala  la  fama  di  Muse,  il  quale,  anche 
senza  il  carattere  di  autore  divinamente  ispi- 
rato, dovrebbe  essere  riverito,  come  colui, 
che  ue’  secoli  di  barbarie  formò  un  corpo  di 
teologìa  stupendissimo,  dettò  al  mondo  con 
semplicità  amiiiirahile  la  storia  della  sua  ori- 
gine, alla  quale  rendono  testimonianza  le  trn- 
eiizioui  di  tutti  i popoli  della  terra  ; c tuenlrc 

f^li  altri  legislatori  nel  corso  medesimo  della 
or  vita,  videro  alterate  o distrutte  le  loro 
leggi  : Mosè  vive  ancora  io  mezzo  della  sua 
nazione  c dell’ L'nivcrso,  simili  calunnie  for- 
marono il  soggetto  deir  opera  di  Ajipione 
grammatico,  soniminislrarono  le  armi  all*  av- 
velenala penna  di  Giuliano  e di  Celso,  ed  in 
una  parola,  furono  dette  c ridclic  da  lutti  i 
nemici  del  nascente  crislionesìmo,  ì quali  per 
riuscire  più  felicemente  ne’ loro  assalti,  attac- 
cavano il  giudaismo,  diceva  Origene,  perchè 
il  Cristianesimo  da’lìbri  giudaici  ricavava  tanti 
argomenti  in  sua  difesa,  c ne  era  per  cosi  dire 
un’ appendice.  Bramasi  vedere  confusa  avve- 
dutamente, c cosi  indebolita  la  causa  del  cri- 
stianesimo per  parie  delle  profezie,  non  solo 
paragonando  queste,  ma  collocandole  mollo 
al  di  sotto  degli  oracoli  do' Gentili,  de' libri 
delle  Sibille,  e de’  creduli  versi  di  Orfeo,  e 
de' falsi  libri  del  Trisinegisto  ? Leggasi  Celso 
rosso  Origene,  c Fausto  presso  S.  Agostino, 
i brama  sapere  chi  mai,  prima  de’ moderni, 
avesse  negata  r antichità  de*  Giudei,  sbalzato 
questo  popolo  fuori  della  scala  degli  enti  ra- 
gionevoli, e falli  trionfare  a lor  confronto,  i 
(it  ti,  j Druidi,  i Gallottofagi  ? Leggasi  Celso, 


e si  vedrà  con  grandissima  c ragtonevoltsstmn 
sorpresa,  che  questo  epicureo,  tessendo  il  ca- 
talogo detlc  antichissime  nazioni,  quali  esso 
chiama  i Samolraci,  gli  Kleiisini,  gli  Odri- 
8Ì,  non  fa  alcuna  memoria  degli  Làrei;  sebbe- 
ne infìnili  scrittori,  Egiziani,  renici  e Greci, 
come  gli  rispondeva  Origene,  facciano  fede 
dell*  antichilà  dogli  Kbrcì  ; ed  ivi  medesimo  si 
osserverà  quella  nuova  maniera  di  paragoni 
tanto  cara  ni  moderai,  che  fa  sempre  restare 
al  di  sotto  gli  Lbrei  con  le  toro  leggi  a rim* 
petto  dì  qualunque  barbara  ed  idolatra  na- 
zione ; scbliene  come  ritlcUeva  Origene  stesso, 
di  queste  antiche,  e decantato  nazioni,  non 
esistano  nò  leggi,  nè  riti,  nè  corpi  di  dullri- 
un  ; c degli  Khrci  per  contrario  gira  per  lutto 
il  mondo  un  corso  di  leggi  e di  slabilimeuli, 
che  nacque  perfetto,  fu  proporzionalo  all’ in- 
dole del  popolo,  ed  alla  natura  del  suo  go- 
verno, e fu  sempre  riverito  da  questo  pojioTo, 
il  quale  non  ci  viene  lusingato,  mn  sempre  gn- 
sligalo  e ripreso.  Fpptire  degli  ignoti  si  de- 
canta la  sapienza,  e dei  conosciuti  dcridesi  cii- 
lunniusaiueote  la  sciocchezza.  Una  niotiiludino 
di  antichi  scrittori.  Fenici,  Kgìzioni  e Greci, 
de'  quali  Giuseppe  Kbreo  nell  opera  contro 
Appione  ci  ha  conservate  le  leslimoniauzc, 
hanno  consideralo  Mosè  come  coodollicrc  e 
legislatore  della  nazione  Kbrea  ; altri  ancora 
oc  hanno  formali  degli  elogi.  Diodoro  di  Si- 
cilia lo  chiama  un  nomo  superiore  per  la  sua 
prudenza  e pdsuo  coraggio,  il  quale  inse- 
gnò al  suo  popolo  il  cullo  di  Dio,  ed  islilu'i  lo 
cerimonie  della  Keligione.  Eppure  Voltaire 
dice,  che  ninno  scTÌllore  greco,  avanti  Longi- 
no, abbia  fatta  menzione  di  Mosè,  senza  vo- 
lersi ricordare,  che  In  testimonianza  del  solo 
Diodoro  anteriore  di  tre  secoli  a Longino,  di- 
strugge questo  suo  paradosso.  Ma  ognuno  ben 
sa,  che  Voltaire  non  distingueva  in  pratica  la 
poesia  dalla  storia.  Si  brama  vedere  condna- 
nati  con  autorità  come  scellerati  que’  profeti, 
i quali  vissero  da  virtuosi,  e morirono  io  di- 
fesa della  virtù  come  eroi  ? Leggasi  lo  stesso 
Fausto.  Si  brama  veder  rnpprescnlalo  corno 
un  impostore  il  Fondatore  del  Cr.-slianesimo  ; 
come  fanatici  ed  empi  i suoi  Aposloli  ; corno 
illusioni  i suoi  miraeoli,  e quasi  nemmeno  pa- 
ragonabili co’ pretesi  prodigi  d'Arisleo  Pro- 
cunnesio,  d'  Apollonio  zianco,  si  ama  sentire 
le  sagrileghe  indecenze,  con  le  quali  si  deni- 
gra la  SUA  SS.  Aladre,  il  suo  nnscimenlo,  la 
sua  fuga  in  Egitto,  ed  il  ridicolo,  di  che  si 
sparge  ogni  sua  benché  menoma  azione.  Non 
si  deve  fare  altro,  che  prendere  in  mano  la 
sola  opera  di  Origene  conira  Gelso.  Si  vedrà 
lo  spirito  di  adulterare  i testi  de’  VangelEti, 
o dimezzarne  le  narrazioni,  o di  credere  con 
propensione  a tulle  le  giudaiche  calunnie,  es- 
sere stalo  così  ne’ primi  nemici  del  Grisliane- 
simo,  come  in  questi  de*  austri  (empi,  il  glo- 
rioso, r illustre,  il  (ìIosqGco  principio  di  tante 
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ftliiczioni  cd  accuso-  Gelso  con  insostenibile 
eccesso  si  vanlaTa  dì  conoscere  appieno  luKc 
lo  coso  de’ crislinni  : omnia  novi;  e poi  ne 
ignorava  i primi  rudiinenlif  e ne  adulterava  i 
lesti.  Questa  indegna  prerogativa  si  osserva 
benanche  negli  increduli  moderni.  11  solo  Voi* 
taire  qual  copia  non  ne  somministra  nelle  sue 
opere,  ossia  nelle  sue  produzioni  del  momen* 
to.  Articolo  estratto  dall'  opera  delt  Il/ustr. 
e //co.®  mons.  Colangelo  tese,  di  Castellam' 
mare  nel  Hegno  di  isapoli  intitolata  : JS  ir- 
religiosa  libertà  di  pensare  nemica  del  pro- 
gresso delle  scienze. 

f^antaggi  arrecati  alla  Società  civile  dal 
Cristianesimo.  — E per  vedere  co’ falli  quan- 
to sia  la  società  debitrice  al  cristianesimo»  ba- 
sterà accennarne  gl’  immensi  benefìci»  di  cui 
fa  piena  testimonianza  la  storia.  Primiera- 
mente dacclic  la  dollrinn  di  Gesù  Cristo,  dice 
Eusebio  ( Praeparaiio  Fcangrlica)^  cominciò 
a spargersi  cd  insinuarsi  negli  animi  degli  uo- 
mini, istantnneamentc  n*  c avvenuto,  che  quei 
costumi  delle  nazioni,  i quali  prima  erano  fé 
rini  e barbari,  hanno  cambialo,  e si  sono 
resi  umani  e ragionevoli.  [Son  v'  ha  nazione 
di  costumi  si  barbari  e crudeli,  che  non  abbia 
lasciala  per  amore  di  Gesù  Cristo  la  fierezza» 
c non  sia  divenuta  mnnsncla.  Eoo  sguardo  al 
mondo  avanti  che  risplendcsse  il  Vangelo.  Già 
osservammo  altrove  quali  e quanti  errori,  qua- 
li e quanti  vizi  bruttavano  gii  infelici  pagani. 
Roma,  che  insieme  colle  spoglie  dc'vinli  pren- 
deva i vizi  di  tulli,  qual  fu  uopo  la  venuta  in 
lei  de’ SS.  Apostoli,  Pietro  e Paolo,  qual*  è 
allunlmcnte?  Gli  amatori  delle  anlichilà  dì> 
scoprendo  i vetusti  avanzi  dell*  antica  Roma 
mostrano  la  via  sacra»  gli  archi  trionfali,  il 
circo,  gli  antiteatri,  le  terme,  ma  dove  un 
luogo,  in  cui  V infelice  avesse  poluto  trovare 
asilo  e consolazione  ? Dove  i ruderi  d'nn  osne- 
<la)c,  d'un  ospizio,  d’ un  orfanotrofio?  Ora 
Roma  cristiana,  sebbene  ceda  forse  alla  Paga- 
na in  grandezza,  edifìzi,  divertimenti,  conta 
però  tredici  istituti  per  gii  infermi  e mente- 
catti ; venticinque  per  ì bambini  projelli,  or- 
fani. vecchi,  pcnilenli  e vedove;  dìcioUo  poi 
poveri  ; diciasetle  per  ristnizionc  degli  idioti 
poveri.  Qual  diversità  poi  fra  i corrotti  costu- 
mi de’ pagani,  cd  ì costumi  puri  de’ seguaci 
di  Cristo?  Da  una  parie  continue  le  fornica- 
zioni, ^li  adulteri,  gli  infanticidi,  i suicidi,  Io 
crudella  verso  le  mogli»  i servi,  i figli,  gli  in- 
cesti, ^li  avvelenamenti  ec.  Dall*  altra  la  ca- 
stità, 1 onestà  de’ malrimont,  P onor  dovuto 
alle  mogli,  l’amore  de’ figli,  la  benignità  con 
i servi,  in  una  parola  l'indissolubile  vincolo 
di  carità  universale.  Quindi  è che  le  stesse 
persecuzioni,  da  cui  ne’prirai  tre  secoli  furono 
tanto  alllitli  i cristiani,  non  ebbero  altra  causa 
se  non  die  I'  essere  essi  cristiani  cd  operar  da 
cristiani-  Tania  era  la  irroprensihililà  di  loro 
vita,  ohe  gli  apologisti  di  q<iel  tempo,  come 


Terlulliano»  Giustino,  Arnobio,  Origene,  Grò- 
gorio  di  Nazianzo  non  temevano  di  paragona- 
re i coslumi  de’ cristiani  con  quelli  dr’geniili, 
c dimostrare,  che  l’ immensa  differenza  degli 
uni  dagli  altri  consisteva  in  questo,  cine  nel 
non  esservi  vizio  di  cui  non  fossero  lordi  i 
gentili,  e non  esservi  virili  di  cui  i cristiani 
non  fossero  adorni.  Sicché  Tertulliano  provo- 
cando i pcrscculorì  a cercare  nelle  carceri, 
se  vi  fosse  qualche  cristiano  reo  di  delitto,  po- 
teva dire  con  verità  : c Niuno  quivi  ( in  car- 
cere ) cristiano,  salvo  che  per  solo  motivo  di 
essere  crislinno  ; che  se  per  altra  causa,  già 
non  è più  cristiano.  > Si  dia  un  rapido  sguar- 
do alle  più  colcliri  nazioni,  le  quali  ricevettero 
la  luce  ilct  Vangelo  avanli  il  medio  evo,  aven- 
do sempre  in  mira  gli  clfelli  benefìci  prodotti 
in  esse  dnirabbracciarc  la  Religione  di  Cristo. 
Parliamo  però  non  della  prima  lor  conversio- 
ne, ma  della  seconda  avvenuta  per  opera  spe- 
cinlmente  de*  Romani  Pontefici.  Cominciando 
dai  Germani,  questi  in  un  colla  Religione  rice- 
vellero  ancora  le  lettere. Glfila  vescovo  de’Goti 
le  inventò.  Angnrico,  che  converti  alla  fede  i 
popoli  setlcnlrionali  eresse  scuole  a prò  della 
gioventù.  Cirillo  e Melodio  nel  convertire  i 
liiilgnri,  i Moravi  e ì boemi  composero  1’ ol- 
fnliclo  Scliiavone.  Quanto  agli  Aram  è celebre 
il  fallo  di  Naamany»  il  quale  viveva  nel  190. 
Cosi  feroce  e crudele  era  costui,  che  uccideva 
di  propria  mano  gli  uomini  e li  sacrifìcava  ai 
demoni.  Dopo  la  sua  conversione  fece  lique- 
fare una  statua  di  Venere,  per  darne  quindi  il 

Prezzo  ai  poveri.  Quanto  agli  Armeni  ed  I 
ersiani  ascoltasi  il  DoUor  massimo  S.  Giro- 
lamo : € Depose  le  farcire  1’  Armeno,  gli  Unni 
apprendono  il  salterio,  i freddi  della  ^izia  si 
accendono  del  calore  della  fedo,  il  rossìgno  e 
biondo  esercito  de*  («eti  conduce  seco  ove  tro- 
vasi le  tende,  che  lor  servono  di  Chiesa.  1 
Dc’Rrctonicd  Inglesi  osserveremo  solamente 
questo,  che  le  leggi  Anglo-Sassone  non  sono 
nitro  se  non  I*  applicazione  de’ principi  del 
Crisliancsimo.  Gli  Irlandesi  erano  gente  feroce 
cd  antropofaga:  ma  qual  divenne  dono  la  pre- 
dicazione del  Vangelo?  Nel  sec.  Vili  Reda 
faceva  testimonianza  della  scienza  e purità  di 
costumi  nell’ Irlanda.  Esaminiamo  ora  breve- 
monte  le  nazioni  più  recentemente  convertile 
alla  fede  di  Cristo.  I costumi  ((accodo  degli 
errori  religiosi)  dc’Ginesi  si  riducono  in  breve 
a questo  : frequenti  infanticidi  ; evirazione  di 
migliaia  di  giovanelli  ogni  anno;  servitù  che 
riduce  gli  uomini  alla  condizione  delle  bestie; 
potestà  paterna  illimitata.  Eccomiella  naiiono, 
che  tanto  viene  esaltata  da’  moderni  sedicenti 
fìlosofì  I Ora  più  o meno  esiste  la  persecuzio- 
ne, c nondimeno  quei,  che  si  conservano  cri- 
sliaui,  o ci  divengono,  qual  rilen^ono  delle 
loro  empietà  ? Nìuna  affatto.  L’ umiltà  e 1*  in- 
vitta pazienza  con  cui  soffrirono  negli  anni 
i83t^  calamilà  gravisaime  di  fame,  pe- 
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8le,  iaondazione,  sicciih  locuste,  è ona  prova 
evideole  di  loro  virili.  È da  Dotarsi  inoltre  ciò 
che  scriveva  di  colà  il  P.  Faivre  il  28  febb. 
i838.  ( Ah  se  gli  uomini,  che  in  Europa sco- 
Doscono  i benefizi  del  cristianesinno,  c che  non 
hanno  misurato  la  profondità  delT  abisso,  dal 
quale  trac  esso  le  nazioni,  potessero  vedere 
ciò  che  siiceedc  in  Cina  di  giorno  chiaro,  alla 
faccia  del  cielo,  renderebbero  ccrlnmeolc  un 
tardo  ma  sicuro  omaggio  a quella  Ucligionc, 
ebe  sola  è capace  di  porre  un  termine  a così 
incredibili  turpezze!  s Ed  in  un'  altra  lettera  ; 
c 1 pagani  pagati  per  assistere  grinfcrmi  cinesi 
in  Sinrapor  abbandonano  i moribondi  ...  Al 
mio  passare  colà  (rovai  due  infermi  in  punto 
«li  morte  a cui  nessuno  badava,  anzi  d'intorno 
a loro  si  udivano  grida,  risse,  c nessuno  coro* 
pativa  quei  miseri  ne'  loro  dolori,  nessuno  ter* 
geva  il  sudore  delta  lor  fronte  ; sdraiali  su 
nudi  panconi  rimanevano  privi  di  ogni  spiri* 
lualc  e temporale  sollievo,  guanto  è mai  an* 
oscioso  un  simile  spettacolo  per  chi  ha  ser- 
alo  qualche  scintilla  di  fede  e di  carità  ? oh  ! 
allora  sì  che  si  conosce  il  prezzo  de’ servigi, 
che  rendono  le  nosire  suore  agli  infermi  mas- 
sime negli  ultimi  loro  respiri?)  1 popoli  diSiaro 
nella  Cochinchina,  ove  la  persecuzione  fa  in- 
cessanteineole  tanti  martiri,  fra  le  altre  cose 
danno  il  diritto  al  marito  di  percuotere,  ven* 
dcre  e uccidere  ancora  la  moglie  ; dal  che  è 
facile  argomentare  qual  debba  essere  la  lor 
crudeltà  verso  gli  altri.  La  sola  Uoligione  cri- 
stiana poteva  mitigare  qtie'  barbari  cuori,  mo- 
strargli la  santità  c la  dolcezza  del  vincolo 
coniugale.  La  loro  semplicità  e docilità  sono 
una  prova  della  mutazione  mirabile  fatta  in 
essi  per  virtù  della  Religione*  De’  popoli  del 
r isole  Gambier  com  ne  parla  il  Fonipallìer 
Vicario  Apostolico  dell*  Oceania  : c Quanto 
sono  maravigliosi  gli  cfFellt,  che  opera  la  Re- 
ligione su  i popoli,  che  si  rendono  docili  alla 
di  lei  voce?  Gli  abitanti  delle  isole  Gambier 
io  numero  di  20000  c più  erano  schiavi  po* 
canzi  di  passioni  di  ogni  sorta,  in  preda  a di- 
visioni, a frcqiienli  guerre,  e quel  che  c peg- 
gio cannibali  ; ed  eccoli  ora  fatti  buoni,  man- 
sueti. puri  ne*  loro  costumi,  e già  inchinevoli 
a trovare  nei  lavoro  nualche  d;lelio.  Ho  visi- 
tato parecchie  delie  toro  casipole  di  canne  : 
dappertutto  ho  trovalo  pace,  unione,  concor- 
dia ....  Rispettano  csi^i  cristianamente  e da 
se  stessi  raulorilà  del  loro  re,  c quella  degli 
altri  capi.» — Mollo  altro  si  potrebbe  aggiuii* 
ere  intorno  al  miglioramento  di  condizione  c 
' istruzione  prudotto  in  coloro,  i quali  si  rac- 
colgono sotto  il  vessillu  di  Cristo.  Ma  cui  uon 
è nolo  quanto  ha  fallo  e fa  nel  l^brndor  ed  in 
Terra-nuova  lo  zelantissimo  vescovo  Fleming? 
Inoltre  la  legislazione  privata  non  raen  della 
pubblica  dall'  iuUusso  del  ('rUliunesìino  ha  ri- 
tiatti  uon  pochi  vantaggi.  L*  oggetto  delle  leg- 
gi civili  e r amministrazione  della  giustizia, 


ed  ove  piò  V amministraiioDe  della  ginstìzia 
si  richiede  e si  esige,  che  nel  Vangelo  ? Nei 
secoli  bassi,  in  que’  tempi  delle  imprese  dei 
Paladini  fra  le  altre  barbare  costumanze  io 
usi  erano  ne' giudizi  le  prove  del  ferro  caldo, 
deiracqiia  bollente,  c i combaltimcnli  in  duel- 
lo per  giudicare  dall’  esito,  se  ua  uomo  fosse 
innocente  0 reo,  avesse  ragione  0 (orlo.  Come 
cessarono  (ali  stravaganze  e pazzie?  La  Chie^ 
cominciò  ad  introdurre  il  giuramento  siipple- 
torio  in  luogo  di  quegl' insensati  sperimenti, 
c pose  in  opera  lutto  il  suo  zelo  per  impedire 
ai  delatori  e colliliganti  di  battersi.  Non  fu  sì 
facile  di  sradicare  subito  colali  abusi,  ma  si 
tolsero  fÌDalmcole,  ed  ora  si  rammentano  ap- 
pena. Dopo  il  SCO.  XII  il  diritto  Romano  che 
nell*  Occidente  giaceva  quasi  sepolto  tornò  a 
risorgere  ed  aver  vigore,  ed  a considerarsi 
come  diritto  comune  ; ma  in  quante  cose  an- 
cor questo  non  area  bisogno  di  esser  corretto? 
Venne  dunque  anche  qui  in  soccorso  la  Chie- 
sa, e motte  Decretali  de*  Papi,  molli  canoni 
de*  conciti  risero  migliori,  più  convenienti,  e 
più  adatte  le  ordinazioni  civili.  Fu  uoivcrsal- 
nienlo  abbracciata  T 1 quiià  canonica  ne’  casi, 
ove  il  summum  iut  sarebbe  stalo  tumma 
ria  ; alle  rormule  e sottigliezze  legali  prevalse 
nel  Foro  la  seinpiicilà,  la  verità,  la  buona  fe- 
de, e si  adottò  in  gran  parte  da’  laici  la  forma 
di  procedere, e la  pratica  de*  tribunali  ecctesia- 
sltci.—  La  sanlincazione  del  malrimooio  c un 
altro  bene  che  si  deve  al  Cristianesimo.  li  ma- 
trimonio non  esigeva  per  I'  avanti  quell*  onore 
0 rÌ8pello.che  gli  è duviilo,  e n*era  deturpata 
t ideo  eoo  graviifsimi  abusi.  Gesù  Cristo  ha 
riparato  a questo  disordine,  ha  elevalo  il  ma- 
(rimouio  al  grado  c dignità  di  Sacramento, 
ne  ha  consacrala  1' origine,  l'ha  richiamato 
alla  sua  primitiva  unità  ed  indissolubilità,  e 
nc  ha  fallo  un  segno  mistico  della  casta  cd 
immutabile  di  lui  unione  colla  Chiesa.  Ri-ipet- 
tandosi  i coniugi  e sliroandgsi  scambievolmen- 
te, il  loro  amore  si  sostiene,  e vi  sarà  sempre 
nella  famiglia  l'armonia  e la  pace,  che  inuui* 
8CC  poi  nel  pubblico,  giaccltè  io  stato  si  forma 
c compone  delle  particolari  famiglie,  onde  il 
matrimonio  è il  perno,  su  cui  si  ravvolge  e 
raggira  tutta  la  civil  società  La  potestà  pa- 
terna e maritale  ò stala  temperala  e corretta 
dal  Cristianesimo.  Il  padre  aveva  il  diritto  di 
vita  e (li  morte  su  i figli  non  nltrirneulì  che  il 
padrone  su  i servi  ; poteva  venderli,  c faceva 
suoi  tutti  gli  acquisti  de’ figli  medesimi.  Era 
questo  un  eccesso  da  moderarsi.  Quantunque 
mollo  si  debba  ai  genitori,  non  possono  essi 
mai  Allentare  sulla  vita  de’  figli,  come  non  po- 
trebbero sulla  vita  propria.  Laulnrità  paterna 
avendo  per  oggetto  la  conservazione  e buona 
educazione  della  prole,  è una  autorità  fra  certi 
limili  circoscritta,  non  un  potere  arbitrario  di 
disporne  a piacere.  Ma  neppur  questo  voleva 
iutcadcrei  ool  Gentilesimo,  come  non  s*  intenda 
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neppore  adesso  netta  Cina,  ore  i padri  conti* 
nuano  ad  a?ere  sopra  i figli  un  impero  asso* 
luto.  Si  presero  in  Roma  ed  io  tempo  della 
Repubblica,  e sotto  gl*  imperatori  delle  pror* 
videoze  per  raffrenare  e correggere  codesto 
paterno  illimitato  potere  , non  cessò  però  del 
tutto  r abuso  della  patria  podestà,  se  non  dopo 
che  la  Religione  Cristiana  fu  dominante,  e nel 
politico  potè  influire.  Differirà  per  poco  dalla 
paterna  la  podestà  maritale.  La  moglie  si  (e* 
nera  ne!  numero  e nella  classe  de*  figli,  onde 
il  padre  di  famìglia  vi  arca  lo  stesso  dominio. 
Aulo  Gelilo  ci  dice  che  la  moglie  era  in  man- 
cipio; Cesare  nel  descrivere  i costumi  de’GnIli 
riferisce  questo  stesso  illimitato  potere  de  ma* 
riti  appo  loro.  Le  massime  Evangeliche  si  op- 
pongono  direttamente  a questa  oppressione. 
Secondo  il  Vangelo  i diritti  de*  coniugi  sono 
eguali  dall'  una  e dall'  altra  parte.  Il  marito  é 
capo,  perche  ogni  società  deve  averlo,  e per 
questa  ragione  la  moglie  dove  essergli  soggel* 
ta,  c la  nostra  Religione  lo  comanda  ; ma  la 
subordinazione  Qon  è schiaviin,  e come  allo 
donne  s' ingiunge  la  subordinazione,  così  si 
ordina  agli  uomini  di  amare  affeltuosnmenlo 
le  loro  mogli,  come  Gesù  Cristo  amò  la  sua 
Chiosa.  Gemeva  iniserameole  una  parie  degli 
uomini  Delia  schiavitù  quando  venne  il  Messia, 
ed  il  genere  umano  diviso  era  io  due  classi  di 
liberi  e di  servi.  1 servi  erano  considerali  co- 
me vili  giumenti,  cui  si  dava  a mangiare  co* 
me  alle  Desile  per  ritrarre  dall’  opera  loro  un 
profitto.  11  padrone  aveva  un  pieno  ed  assoluto 
arbitrio  su  di  essi,  e poteva  anche  ucciderli  se 
voleva  ; se  ne  facea  mercato,  il  guadagno  dei 
servi,  il  frutto  de*  loro  sudori  e fatiche  erano 
lutto  del  padrone, nulla  potendoti  servo  acqui* 
stare  per  sé.  il  bastone  era  loro  sempre  alle 
spalle.  Per  falli  ì più  leggieri  piinivansì  come 
i maggiori  scellerati.  Non  avevano  alcuni  pa- 
droni ritegno  di  lasciare  i loro  schiavi  mezzi 
morti  con  calci,  fargli  scoppiar  gli  occhi  con 
pugni  , conficcar  loro  degli  stiletti  e delle 
punte  d*  aghi  nella  carne.  È incredibile  fino  a 
quale  eccesso  giungesse  l’ inumanità  dei  pa- 
gani su  questo  punto.  Vadio  Pollione  fece  get- 
tare in  un  vivaio  un  suo  schiavo,  il  cui  gran 
delitto  era  di  aver  rotto  un  bicchiere  da  tavo- 
la. Con  poco  pane,  con  un  cibo  cattivo  dovea* 
DO  lavorare  c faticar  sempre,  e senza  alcun  ri- 
uardo  se  fossero  malati.  Per  testimonianza 
i Seneca,  più  aspro  e duro  era  il  Irallamenlo 
de  servi,  che  delle  bestie  da  soma.  Come  si  è 
riparalo  a tante  scellcraggini  che  fanno  fre- 
mere 1 umanità  ? Col  benefizio  e favore  della 
Religione  cristiana.  Si  cominciò  al  principio 
dal  raccomandare  la  dolcezza,  la  benignità, 
la  clemenza  verso  de’scrvi,  c che  non  si  usasse 
con  essi  dell  antico  rigore.  Si  proponeva  I’  e- 
aempio  di  G.  C.,  il  quale  chiamava  i suoi  di- 
scepoli, i suoi  servi  col  dolce  nome  di  amici. 
S.  Paolo  dopo  avere  esortato  i servi  ad  obbe- 


dire ai  padroni  con  amore  e timore  nella  sem- 
plicità del  loro  cuore,  facendo  conto  di  servire 
a Dio,  così  rivolto  poi  ai  padroni  prosieguo  : 
E voi  0 padroni,  conducetevi  ntrisicsso  modo 
verso  dei  vostri  servi,  non  li  punite  con  seve- 
rità, sapendo  che  vi  è in  cielo  il  padrone  e di 
quelli  c vostro,  e che  presso  di  lui  nou  v*è 
accettazione  di  persone,  e lo  stesso  linguaggio 
si  tiene  altre  volte,  inculcandosi  ai  padroni 
sempre  di  avere  pe*  loro  servi  tutto  1*  affetto» 
tutta  la  cura,  tutta  la  possibile  carità.  Se  la 
Religione  Cristiana  non  avesse  fatto  temporal- 
mente altro  bene,  non  sarebbe  questo  grandis- 
simo c di  un  prezzo  inestimabile  ? ~ Si  ag- 
giunga la  redenzione  degli  schiavi  fin  dai  pri- 
mi secoli  in  u«o  nel  Cristianesimo,  altro  bene 
considerabilissimo  da  valutarsi.  1 Papi,  i ve- 
scovi, i concili  hanno  sempre  raccomandato  il 
riscatto  de'crÌ3liani,clie  infelicemente  trovansi 
nei  ceppi  fra  gl*  infedeli.  In  una  irruzione  dei 
Goti  nel  MI.  sec.,  dislrnUa  quasi  Cesarea,  e 
trasportati  via  e menali  schiavi  in  gran  nume- 
ro quegli  abitanti,  i quali  erano  cristiani, 
S.  Dionisio  Papa  scrisse  ad  essi  una  lettera 
per  confortarli,  ed  inviò  una  grossa  somma 
per  farne  il  riscatto.  S.  Ambrogio,  S.  Agosti- 
no nel  IV  sec.  venderono  i vasi  sacri  per  poter 
pagare  il  prezzo,  che  i barbari  richiedevano 
de' cristiani  caduti  nelle  mani  loro.  Lo  stesso 
fecero  nel  V sec.  Acacie  vcsc.  di  Amìda,  e 
Deogratias  vose,  di  Cartagine.  Per  assicurar 
meglio  una  sì  buona  opera  S.  Giovanni  di 
Malha  sul  finire  del  scc.  XII  istituì  un  ordine 
speciale  chiamalo  de*  Trinitari,  di  cui  f inca- 
rico ed  officio  fosse  di  attendere  a redimere  i 
cristiani  schiavi,  e S.  Pietro  Nolasco  nel  sus- 
seguente sec.  XIH  ne  fondò  an  nitro  chiamato 
della  Mercede  col  medesimo  obbligo  di  occu- 
parsi nella  redenzione  degli  schiavi.  — Ije  in- 
termilà,  inseparabili  compagne  delia  umana 
natura,  chiedono  due  maniere  di  soccorsi  ; 
quelli  che  loro  si  offrono  dalla  medicina;  e 
quelli  che  partono  dalla  paziente  amorevo- 
lezza, dalle  benevoli  sollecitudini,  dalla  pie- 
tà di  coloro,  che  avvicinano  gli  infermi.  I 
soccorsi  della  medicina  furono  comuni  a tul- 
le le  età,  e sì  conobbero  ugualmente  da  cia- 
scuna nazione  in  cui  fosse  ordine  di  vita 
civile.  Quella  carità  però  che  disprczza  il 
pericolo  proprio  per  diminuire  l'altrui  , e 
rifiuta  por  sè  i piaceri  ed  i comodi  di  una  lie- 
ta esistenza,  afiiue  di  ridonarli  a chi  ne  è pri- 
vo, questi  magnanimi  sentimenti  nacquero  col 
Vangelo,  nè  potevano  essere  compagni  di  vo- 
luttuose credenze.  Apparve  intaulo  con  Gesù 
Cristo  una  nuova  legge  di  amore.  Egli  dice- 
va : io  vi  comando  che  amiate  i poverelli,  gli 
scoDsolati,  gli  orfani,  gli  ìnrennì  ; che  in  loro 
favore  si  versino  i vostri  benefici  ; in  loro  ser- 
vigio sì  volgano  le  vostre  cure  ; vi  comando 
ancora  di  venerare  In  essi  l' immagine  di  me 
medesimo,  che  per  voi  mi^son  fatto  l’uomo  dei 
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dolori.  0«o«lo  pftpole  finsero  i cuori,  e la  oa* 

rilà  si  dilTiisc  col  Vangelo  fra  le  (;cnli  rigene- 
rale. Allora  gli  infermi  furono  un  doloroso  , 
ma  caro  oggetlo  della  comune  pielh  ; e fu  al- 
lora solo»  clic  air  udire  il  nome  ignoralo  di 
chi  giacesse  per  malallic,  si  compianse  in  miei 
misero,  non  mai  prima  nolo»  un  amico  infeli- 
ce ; e si  fece  a gara  nel  lonlare  di  sceninroc 
gli  offanni.il  Signor  Monge*  pubblicò  in  Fran- 
cia nel  17S0  una  sua  dì-sscrtazione  sulla  anli- 
cliilà  degli  osp4>dali»  riprodotta  poi  nel  iSi3 
nel  fascicolo  ai  seti,  ilei  Mayasin  Encyclapc' 
(ii(juc  del  Millin.  Essa  concorre  picnniucole  n 
dimoslrare  clic  l’ origine  loro  ò legata  a quella 
del  Crisliantsimo.  Dopo  aver  percorse  le  legi- 
slazioni di  Licurgo,  di  Solonc  e di  ^ìlmìa,  nello 
noli  non  trova  sillaba  che  soccorra  ai  bisogni 
egli  infermi  cilladini  ; dopo  nrer  fermale  lo 
tudagioi  sugli  cdilli  c le  nrofiuiioni  dei  Cesa- 
ri, c non  avervi  scorie  alcun  provvcdimeolo 
clic  conforti  T umaoilà  sofferente  ; dopo  aver 
dello  che  i genlili  non  ebbero  pure  un  nome, 
non  conobbero  una  parola  alla  a significare 
quanto  noi  presentemente  intendiamo  per  ospi- 
tale ; passa  ad  esaminare  la  barbarie  del  cul- 
lo» c la  freddezza  della  filosofìa  gentilesca» 
e prova»  come  non  potevano  inspirare  nessun 
sentimento  di  compassione  verso  gl'  infelici  : 

« Il  paganesimo,  così  egli,  non  patera  creare 
nessuno  caritatevole  instiUilo.  Divinità  che  si 
invitavano  a comballiinenti  fra  loro;  che  cru- 
delmente I*  una  r altra  feriraiio»  c piagate  si 
abbandonavano.  Una  religione  che  non  biasi- 
mava la  barbarie  de'  padroni  verso  gli  sebia- 
fi.  Lo  stoicismo»  quella  setta,  che  ristoratrice 
del  paganesimo,  e scuola  vanlavasi  dogli  croi 
era  ben  loulana  dal  rendere  favorevoli  ai  po- 
veri i suoi  segnaci:  il  dolore  non  essendo  ma- 
le secondo  i suoi  principi,  gli  animi  si  avvez- 
zarano  a mirarlo  con  durezza  in  altrui»  ed 
ogni  strada  cbiiidevasi  alla  pietà.  1 discepoli 
di  Zenone  occupati  a rendersi  indifforenli  nei 
mali  propri»  divenivano  insensibili  a quelli  dei 
loro  coocilladinì.  D'altra  parte  repicureo  im- 
merso nella  mollezza  , e sempre  nella  cura  di 
cacciare  le  triste  impressioni»  che  le  sventure 

0 gli  alfanni  potessero  comunicare  all’  anima 
sua  » non  poteva  perciò  pensare  a sollevare  i 
malati.  Frallaolo  erano  pur  queste  (meno  qual- 
che diiferenia  ben  lieve)  te  due  selle  in  cui 
dividevasi  la  Greca  e la  Ilomana  filosofia.  . . . 
Fra  serbato  a quella  Uetigione  sublime,  che 
mira  gli  uomini  tulli,  qiiai  membri  di  una  so- 
la famiglia,  e clic  apprezza  il  piu  minimo  soc- 
corso dato  ad  un  infelice  , d' insegnare  ni  le- 
gislatori ciò,  che  debbasi  alla  umanità  softe- 
rcnto.  Fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  non 
è a dirsi  qual  fosse  la  cura»  che  fra  le  perse- 
cuzioni, e le  vicine  minacce  della  morte  avea- 
no  i cristiani  de*  malati.  Se  per  deporre  ono- 
revolmente i cadaveri  dei  martiri  nlfrontavanu 

1 lormeuli  c le  scurì  persino  le  malroac»  c le 


rergfnctk  ; auantD  non  sarà  stato  ramor«  per 
le  viro  c solferenli  membra  dì  Gesù  Cristo  ? 
F S.  Lorenzo  diacono  della  Cliiksa  Uomann» 
più  di  mille  e 5oo  infermi  Io  conoscevano  per 
padre,  e a lui  dovevano  I*  alimento,  i confor- 
ti, 0 r avanzo  della  conservata  lor  vita.  Data 
poi  la  pace  alla  Cliicsa»  Fabiola  apriva  per 
la  prima  in  Occidente  l' ospitale  di  Itomn,  e 
S.  Uasilio  il  Grande  fondava  io  Cesarea  l'im- 
menso suo  Xenodocbio.  Faceva  le  sue  dclìsio 
di  recarsi  fra  que*  meschini»  di  dirigerne  ì 
più  minuti  servigi.  Coi  progre-iso  del  tempo 
non  pochi  furono  gli  ospedali  fondati  da'  Pa- 

fii»  da’  vescovi  c da  pii  fedeli.  Gli  imperatori 
lizanlini,  ì re  di  Francia,  dello  Spagne»  del- 
lo Urillanic»  c perfino  de*  Geli,  do’  Vandali» 
dogli  Unni,  gareggiarono  coi  ministri  del  san- 
tuario nel  creare  o confermare  queste  pietose 
insliluzioni  >.  Sarebbe  cosa  mollo  lunga  il  tra- 
scogliere  fra  le  innurnorabili  fondazioni  di 
ospitali  io  piu  utili  o rinomale  ; sembra  però 
miglior  consiglio  il  discorrere  delle  varie  cor- 
porazioni roliginsc»  che  ni  servigio  loro  si  de- 
dicarono. Nè  di  tutte  se  ne  farà  parola,  ma 
bensì  di  quelle»  che  potranno  maggiormente 
avere  forza  sugli  animi  compassionevoli  e gen- 
tili. 1 Canonici  Hegnlan  di  S.  Agostino,  seb- 
bene più  al  ritiro  ed  alla  preghiera  si  desti- 
nassero» che  al  vario  esterno  esercizio  delia 
carila  ; pure  di  lieto  animo  accettarono  la  di- 
rezione di  molli  ospitali.  Provarono  essi  col 
fallo  quanto  saggio  fosse  staio  il  consìgJio  di 
chi  nllidava  quegli  insliltili  alle  costanti  c du- 
rabili pratiche  di  vigilanza  di  una  .cocielà,  che 
Irasmeilc  in  ognuno  de’ nuovi  membri  l anttea 
regola  c il  primo  spirito  ; anziché  abbando- 
narli alla  direzione  di  successivi  privali»  di- 
versi sempre  per  necessità  in  inetudo,  in  inte- 
ressi» in  opinione.  Fra  i molti  da  essi  gover- 
nali accenneremo  come  uno  fra  piò  aiiliebi 
quello»  clic  da  (^riomagno  fu  cretto  nell'  Vili 
sec.  in  lloncisvalle.  Fi  gran  Ilrclagna»  quella 
florida  proTÌacia,  la  quale  ad  onta  delle  ric- 
ebozze  privale  cresciuto  A dismisura  ; dello 
merci  c doli*  oro»  che  dagli  ultimi  confini  del 
mondo  le  versano  in  seno  i suoi  fortunali  na- 
vigatori ; ad  onta  delle  le^gi  c della  vanlata 
liberlà,  ha  cominciato  a veder  morire  per  fa- 
me annualmente  le  migliaia  dì  poveri  abban- 
donali, dacché  F orgoglio,  e la  lussuria  la  di- 
visero dalla  Santa  Chiesa  ; la  gran  llrelagna 
vantava  nei  suoi  Ire  regni  assai  numero  di 
ospitali  serviti  dai  Canonici  Kegolart  per  gli 
uomini»  0 da  simili  Canoniebesse  per  le  donne. 
Sono  celebri  fra  i j>iù  antichi  quelli  di  S.  Gio- 
vanni Ballista  di  Coventry,  e di  Dotingbani» 
di  8.  Leonardo  di  Vorck,  di  S.  Giuliano  di 
Fllcford  ; c i moltissimi  pei  lebbrosi  sotto  il 
titido  dc’saoti  Lazzaro  e Kiaddalena.  La  fredda 
politica  usurpò  il  diritto  di  regolare  la  carità» 
c crcdclle  coi  calcoli  c colle  cifre  pesare  i bi- 
sogni dei  Qicscbiiio,  c proporzionarvi  i soccor- 
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9ì.  Ma  più  si  cr^soevaoo  i mozzi,  piA  questi  si 
fecero  insuflicicnli , perche  la  carila  non  si 
compra  c non  si  baratta  in  terra,  ina  IraHica 
solo  coi  ciclo  ; c quindi  la  libera  Inghilterra 
è quel  paese  ove  maggiormente  si  trovi  lanu* 
dilà  aisolula  di  ogni  umano  bene,  al  fianco 
della  profusa  opulenza.  Ma  fra  gli  inslituli 
lutti  retti  dai  Canonici  Uegolari  quelli  che  go- 
dono di  maggior  rinomanza  sono  i due  ospizi 
del  grande  e del  piccolo  S.  Bernardo,  di  Uic* 
cardo  signor  di  Montone,  e dì  Bernolina  dì 
i)uino  discendente  de*  signori  di  Ginevra  nac* 
Ilo  priinogeoito  S.  Bernardo  dì  Mentono, 
occalo  di  pietà  al  tanto  numero  di  infelici, 
clic  nel  tragitto  delle  Alpi  Pennine  agghiac* 
ciavano  pel  freddo,  o venivano  sepolti  dalle 
nevi  avvallate,  volle  fermarsi  colassù  con  altri 
generosi  compagni,  restare  per  sempre  in  quei 
rischi,  che  erano  passeggicri  in  altrui  ; piut- 
tosto clic  sostenere  il  pensiero,  che  tanti  frnì 
suoi  simili  vi  perissero  per  mancanza  di  soc* 
coritori.  Lasciava  la  patria,  le  ricchezze,  Tam- 
bizione  degli  onori,  1'  affetto  dei  genitori,  che 
lo  avevano  carissimo.  Sì  poneva  povero  c sco- 
nosciuto dov'è  pio  orrida  la  natura.  Vi  chia* 
mava  alcuni  solitari  di  gran  cuore,  e pronti  a 
sacrifìcare  com*  esso  sanila  e vita  : c lutto  ciò 
operava  per  amore  dei  suoi  simili.  Delle  pie 
largiziooi  de'fedeli,  ammirati  alla  vista  dì  (anta 
virtù,  fondava  due  ospitali  io  cui  riparassero 
i pellegrini,  e sì  curassero  gli  infermi.  Kssi 
durano  e sono  tuttora  lo  stupore  c la  moravi* 
glia  di  chi  li  vede,  la  più  cara  memoria  di 
riconoscenza  a chi  ne  sperimentò  i soccorsi, 
spizio  del  S.  Bernardo  niron  contali  in  cento 
versi,  descrìtti  negritincrart  di  tutte  le  lingue. 
Bcie,  c oc  celano  i precipizi  ; quando  gli  im* 
petuosi  venti  voltano  queste  nevi  ammassate, 
c le  rovinano  pe’  fondi  c pei  burroni,  escono 
i religiosi  tentando  i passi  colT  appuolato  bn- 
stoncetlo,  c seco  recando  essenze  atte  a rinvi- 
gorire i sensi  intorpiditi.  La  campana  delTo- 
spizìo  regge  ed  indica  intanto  il  cammino  allo 
smarrito  passeggero.  Innanzi  ai  solitari  cam- 
mina un  cane  di  particolare  specie  da  essi  ad- 
destrata e resa  quasi  partecipe  di  lor  carità. 
Questi  spia  c conosce  colla  finissima  qualità 
dell'  odoralo,  se  mai  viaggiatore  alcuno,  coma 
avviene  di  frequente,  giacesse  tramortito,  o 
coperto  dalle  nevi  ; e allora  razzolando  lo  dì- 
scuopre,  e lo  scuole  legger  leggero  e guaisce 
pietosamente.  Se  egli  rinviene  gli  fa  festa  in- 
torno, e cerca  porgergli  una  hotliclin  di  li- 
quore ; che  gli  pende  dal  collo;  indi  aiferrnn- 
dogli  un  lembo  delle  vesti,  lo  conduce  al  soli- 
tario, che  con  quanta  sollecitudine  può,  si  in- 
cammina pur  esso  a quella  volta  Se  poi  il  tro- 
valo rimane  insensibile  ; corre  il  buon  cane 
incontro  ai  suo  signore,  e lo  afl'rella,  c pare 
che  conosca  ed  esprima  con  suono  di  lamento 
la  necessità  ddC  aiuto.  Così  per  la  pietà  di 
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qoc^  generosi , infiniti  viaggiatori,  c talvolta 
intere  fomiglie  salvarono  In  vita  Noi  possiamo 
sicuromente  disfidare  i moderni  filosofi  a mo- 
strarci nei  tanto  celebrati  fasti  di  (ulta  quanta 
r antica  storia,  o meglio  in  quelli  della  loro 
filantropia,  l'ombra  sola  di  un  tanto  eroismo. 
Una  parlicolarila  degna  di  osservazione,  e che 
maggiormente  manifesta  quanto  sia  stata  in 
ogni  tempo  reputala  gloriosa  la  pratica  della 
carità  verso  gli  infermi,  quella  si  è veramente, 
che  gran  parte  degli  Ordini  Kqiieslri  e Militari 
più  rinomali  cominciassero  da*  fratelli  ospita- 
lieri. Nè  forse  ai  cavalieri  di  S.  l..azzaro,  di 
S.  Giovanni  Gerosolimitano,  di  S.  Spirilo,  di 
S.  Antonio  Viennense,  ai  Teutonici,  derivò 
maggior  fama  dalle  vittorie  sulle  armi  degli 
infedeli,  che  non  venisse  loro  merito  e ricono- 
scenza dairavcr  sollevate  tante  miserie.  Nè 
sapremmo  per  quale  di  questi  titoli  chiamarli 
maggiormente  arvenlurati  e nobilissimi.  Kd 
era  un  meraviglioso  spettacolo  il  vedere  quei 
forti  campioni,  i quali  con  impelo  irresistinile 
pcrcolevano  i Saraceni  ; deposte  le  spade  por- 
gere ai  malati  le  medicine,  lavare  le  piante 
(le*  pellegrini,  ed  accomodare  i letti.  Cosi  ebbe 
pure  origine  uno  dc’più  famosi  ordini  equestri 
di  tutta  la  Cristianità,  quello  cioè,  degli  ospi- 
talieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  che 
poi  fitron  chiamali  Cavalieri  di  Rodi,  e da  ul- 
timo di  Malta  dalla  denominazione  de'loro  pos- 
sedimenti. Immense  erano  le  rendite  deli  or- 
dine ; ma  immensi  ne  erano  puro  i benefizi. 
Nel  II 85  il  gran  maestro  Rogerio  de  Molina 
confermò  in  pieno  capitolo  alcune  regole  , 
nelle  quali  a airlo  col  Paoli,  c si  prescrive  ol- 
tre la  cura  degli  ammalali  uomini,  quella  an- 
che delle  femmine  inferme;  si  vuole  che  siano 
sostenuti  ed  allevali  i bambini  nati  dalle  pel- 
legrine, e siano  raccolti  gli  abbandonali  e gli 
esposti;  si  prescrìvono  elemosine  ai  carcerati, 
e che  siano  rivestiti  allorché  riacquistavano  la 
libertà  ; si  ordina  una  elemosina  ai  poveri  al- 
lorché contraevano  matrimonio  ; si  det«>rmina 
per  tre  volle  la  sollimana  un  sussidio  di  villo 
e vestilo  a lutti  coloro  che  lo  domanderanno 
senza  limìlnzionc  di  numero.  Le  fanciullo  senza 
dote  c le  donne  partorienti  non  infliggono  dagli 
sguardi  compassionevoli  de*  primi  ospilalari, 
0 per  essi  ancora  si  prescrivono  dei  soccorsi,  s 
Era  questo  il  magnanimo  modo  onde  quel  be- 
nemerito ordine  dispensavate  principesche  sue 
dovizie.  Poco  dopo  l’apparire  del  terz' ordino 
di  S.  Francesco  fu  aOìdala  ni  fratelli  ed  alle 
sorelle  che  ne  facevano  professione,  la  dire- 
zione degli  ospitali,  e delle  case  più  celebri 
per  gli  esercizi  di  carità:  dal  che  nacque,  che 
di  questo  ordine  siansi  in  seguilo  formalo  con- 
gregazioni particolari  dì  ospiinlieri,  o di  ospi- 
taliere. Il  terz'  ordine  si  dìfTiiso  ben  presto  por 
Europa,  e prima  ad  abbracciarlo  in  Germania 
sì  fu  r eroicà  S.  ElisabcUa  d’L’nglieria.  Come 
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le  Terziarie  ospitaliere  bì  difTusero  per  tnfla 
r Alcmogoa  in  virtii  di  S.  ElisnbcUa;  cosi  ar* 
venne  che  ncMc  Spagne  si  formassero  in  tempi 

fiiù  vicini  moltissime  congregazioni  di  ospita* 
ieri  terziari  per  seguire  la  vita  e Insanie  pia* 
fiche  di  Bernardino  dì  Obregon.  Era  egli  nato 
o Lai  Stuelgai  presso  Burgos  nel  i54o.  Eser- 
citò dapprima  la  milizia,  c credeva  durarvi 
con  costante  deliberazione  ; ma  un  giorno  in 
cui  un  povero  da  lui  ìogiuslamcnte  percosso, 
ringrazioUo  con  ogni  umiltà  di  averlo  onorato 
di  soffrire  per  amore  di  Cesò  Cristo,  vinto  a 
questa  rassegnazione,  senti  mutarsi  il  cuore, 
e cangiate  le  pompe  colle  lane  del  Terzo  Or* 
dine,  si  pose  nel  regio  spedale  di  Madrid  in- 
torno ai  malati,  dedicando  a Dio,  e a quelli 
ogni  suo  pensierc.  La  fama  del  suo  fervore 
operò  si,  che  molti  si  diedero  a luì  per  imi- 
tarne la  vita.  Alle  suppliche  di  lui  sì  dovellc 
la  reale  fondazione  di  un  ospitale  pei  coovale* 
scenli  ; e quando  riuo  ti  insieme  di  sostanza  e 
di  scopo  molli  parziali  ricoveri  d' infermi,  fu 
da  questi  formalo  nel  iliSy  il  grande  ospitale 
generale,  a lui  per  sovrana  nomina  ne  fu  fi* 
data  la  direzione.  Nel  ridusse  solenne- 
mente tulli  i suoi  seguaci  sullo  la  regola  del 
lerz*  ordine.  Intanto  Burgos  , Giiadolaxam  , 
Marcia,  Bclmonle,  Toledo,  Talavera,  Pampio- 
na, Saragozza,  Valladotid,  Medina  del  campo, 
e tante  altre  città  di  quel  vasto,  e allora  fioren- 
tissimo regno  aveano  già  chiamati  questi  di- 
scepoli alla  cura  de^li  ospitali  toro.  I discc* 
poli  suoi  (chiamati  i Fratelli  Infermieri  Mini- 
mi, e popolarmente  gli  Obregon)  perpetuarono 
lo  spirito  di  lui.  Accrebbero  di  molte  altre 
fonuazioni  la  lor  congregazione  ; fecero  un 
islitulo  a Malines  in  Fiandra  ; e seguendo  i 
progressi  della  fede  in  quel  nuovo  mondo,  che 
il  sapere  e V ardire  italiano  aveano  aperto  olla 
fortuna  d'altre  nazioni,  si  condussero  olle  In- 
die, e raccolsero  ivi  pure  ampia  messe  di  me- 
riti, e la  dolce  riconoscenza  di  quei  selvaggi 
rigenerali.  Dì  quanto  vantaggio  non  è aliti  So* 
cielà  la  congregazione  islilnila  da  S.  Camillo 
di  Lellis  ? Nacque  egli  nell*  anno  i55o  il  di  28 
Maggio  in  Hocchianico  net  Regno  di  Napoli. 
Rimasto  orfano  in  età  giovanile,  entrò  di  19 
anni  nelle  armate  Venete,  che  guerreggiavano 
col  Turco,  c valorosamente  militando,  trovossi 
ad  assedii,  a difeso,  a battaglie.  Cessale  le 
guerre,  e perduta  ogni  sostanza  nel  gioco  fu 
tocco  da  gran  dolore  delle  sue  colpe  e volle 
rendersi  religioso.  Accettato  due  volte  novizio 
cappuccino  in  diversi  conventi,  diievolte  eoo 
reciproco  dolore  dovette  esserne  rimandalo,  a 
cagione  di  una  piaga  tormentosa,  che  gli  si 
riapriva  in  una  gamba.  Porlossi  a Roma  nel* 
F ospitale  di  S Giacomo,  ove  ne  fu  teropora- 
riamentc  risanalo,  ed  ivi  si  fermò  a servire 
volenltTosamenle  gli  infermi,  senza  retribuzio- 
ne o mercede.  Gli  amministratori  dell’ ospita- 
le, presi  dalla  tanta  sua  carità,  lo  collocarono 
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nel  vacante  ufRzio  di  economo.  ) malati  non 
può  dirsi  a parole  quanto  benedicessero  il  mo- 
mento, in  che  egli  avea  fermala  stanza  fra  la- 
ro. Desideroso  ai  perpetuare  il  frutto  delle 
buone  opere,  si  raccolse  intorno,  c formò  allo 
spìrito  suo  alcuni  pii  secolari,  i quali  seco  di- 
videvano le  cure  e ì travagli.  — In  seguilo 
Camillo  trasportò  l'unione  de* suoi  io  diviso 
locale  : colà  li  animava,  c reggendoli  dietro 
il  suo  esempio,  li  indusse  a farsi  ecclesiastici, 
a riunire  in  tal  modo  tutti  ì ministeri  delle 
consolazioni,  e a vivere  con  regole  comuni 
conservatrici  dello  spirito  di  concordia  e di 
carità.  Proponcvansi  essi  a fine  e voto  pecu- 
liare di  servire  gli  infermi, non  solo  negli  ospi- 
tali tutti , ma  nelle  case,  entro  le  prigioni, 
non  solo  quando  corressero  tempi  pacifici,  ma 
ben  anche  nelle  calamità  delle  penurie,  0 nel- 
rimpcrrersare  delle  guerre  c delle  pestilenze. 
Sisto  V intanto  nel  18  marzo  i586  confermò 
la  Congregazione,  c nc  approvò  il  modo  di 
vivere.  Più  noti  forse  dei  seguaci  di  S.  Ca-* 
millo,  sono  quelli  dì  S.  Giovanni  di  Dio,  co* 
munemenle  aenomìnati  ; Foie  Bene  Fratelli, 
— Quest*  ordino  è di  moltissimo  utile  alle  cit- 
tà, e luoghi  noi  quali  hanno  gli  spedali  per 
f assistenza,  che  prestano  di  notte  e di  giorno 
ai  poveri  infenni,  soccorrendoli  nei  loro  biso- 
gni, lanlo  corporati  che  spirituali,  con  atten- 
zione c diligenza  grandissima.  — Quanti  in- 
fermi sentono  nell’ anima  delle  loro  dolci  pa- 
role, scendere  una  calma  mìlìgatrice  delle 
acerbità  dei  morbi?  Come  non  dimenlìcano 
nasi  la  lor  miseria,  ni  vedere  questi  angeli 
i conforto  intorno  al  letto  de’ lor  dolori?  E 
quanti  non  devono  la  rraequislata  salute  anche 
al  medico  lor  mtnislcrio?  La  carità  di  Gesti 
Cristo  non  conosce  predilezione  di  provincie 
0 di  persone  ; quindi  c,  che  appena  fu  por- 
tala la  fede  nel  Nuovo  Mondo,  là  pure  si  su- 
scitò e si  sparse  ben  tosto  questo  fuoco  vivìG- 
ralore.  Due  ordini  ospitalieri  sono  a nostra  no- 
tizia nati  nt*lle  Americhe.  Nel  1 585  Bernardino 
Alvarez  nato  mila  città  da  cui  prende  nome 
l’impero  del  Messico,  si  uni  con  alcuni  sodi 
per  assistere  i maiali  ; e poco  andò  che  poie 
erigere  un  ospitale  fuor  delle  mura  dedicalo  a 
S.  Ippolito.  Steso  alcune  adntleregole,  te  qua- 
li furono  riveilnle  dall*  Arcivescovo,  od  appro- 
vale dal  Sommo  Pontefice  Sisto  V.  (‘.rebbo  il 
numero  de*  compacni;  crebbe  quello  delle  fon- 
dazioni, e lutto  il  Mt'ssico  sentì  gli  eflelli  della 
loro  misericordia.  Non  molli  anni  dappoi  Pie- 
tro di  Relancotirl  nato  a TeneriRa  Delle  Cana- 
rie abbandonò  gli  agi  delta  pairia,  e fermossi 
a Giiolìmnia  nelle  Indie  Oceidenlali  ; ove  dopo 
varie  sanie  vicende,  e più  imprese  leniate,  coi 
mezzi  datigli  impensalamenle  dalla  Proridenza 
aperse  un  grande  e magnifico  ospilalc,  alla 
fabbrica  del  quale  lavorò  egli  stesso  di  propria 
mnuo.  Lo  dedicò  a Nostra  Signora  di  Belelein- 
me,  onde  quelli  ebe  a lui  si  unirono  sì  chiama* 
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roso  Ospilnlieri  Bcllcemiti.  La  Bua  coinpassio* 
De  era  immensa,  e lo  spingcfa  a condursi  ogni 
d'i  con  rinfresebi  e farmacni  ad  altro  ospitale 
lungi  dal  suo  ben  due  miglia;  a questuare  ogni 
giovedì  pei  prigionieri  ; ad  andare  nelle  car- 
ceri a cooforlarli  e s^ovveoirli.  Infermatosi  nel 
1667  ebbe  intorno  il  biio  letto  lutti  mici  buoni 
Indiani,  e chi  gli  baciata  i piedi,  ctii  gli  ra< 
piva  un  pezzo  de  le  vesti  ; e si  vedevano  nella 
stanza  confusi  col  popolo  i Dìagistrati,  il  ve* 
scovo,  i primi  dello  provincia.  T suoi  succes- 
sori ottenuta  la  conferma  dell*  Ordine,  lo  ste- 
sero al  Perù,  al  Messico,  e altrove  ; e trovaro- 
no p('rfìoo  tanto  fervore  io  molle  pie  donne, 
che  abbracciare  ne  vollero  V Instiluto,  e costi- 
tuire case  e ricoveri  a parte  per  le  povere  ma> 
late.  La  bella  nostra  Italia  madre  e nudricedi 
tanti  santi,  sede  del  Vicario  di  Cristo,  non  ha 
mai  obliate  le  parole  del  Oivino  Maestro,  che 
nell*  esercizio  delia  misericordia  i primi  doveri 
ripongono  dei  fedeli.  Anzi  si  può  assicurare 
con  certezza  che  nessun  altra  provincia  può 
starle  a fronte  per  la  varietà  e il  numero  delle 
tante  privato  c pubbliche  inslituzioni  di  beneG- 
cepza.iN'on  havvi  ragguardevole  Città,  Castello, 
che  non  vanti  il  suo  Ospitale,  il  suo  Monte  di 
Pietà,  la  sua  casa  de'  ranciiilli  abbandonati,  il 
suo  Orfanotrofìo,  e mille  allri  luoghi  di  soc- 
corso o di  rifugio  alia  miseria,  alla  vecchiaia, 
al  pentimento.  Diremo  adunque  innanzi  lutto 
di  una  Società  di  Signore,  che  neiranno  1S28 
si  fi  formata  in  Pisa,  dove  edifìca  quella  città, 
e si  fa  benedire  dai  poveri  praticando  lo  opere 
di  cristiaoamisericordia.  11  numero  delle  ascrit- 
te a miesta  unione  è indeterminato.  Porlansi 
esse  Irequenlemente  agli  o^^pilali  per  visitarvi 
le  donne  inferme,  consolarle,  catechizzarle, 
trattenerle  colla  lettura  di  libri  spirituali  adatti 
alla  loro  intelligenza  ; dare  e ricevere  rispet- 
tivamente le  notizie  loro  e delle  loro  famiglie; 
disporle  ad  una  Confessione  generale,  ove  mo- 
strino abbisognarne  ; sovvenirle  con  peconiari 
aiuti  quando  siano  povere  ; e pagare  le  spese 
di  quelle  medicine  le  quali  fossero  giudicate 
necessarie  alla  lor  guarigione.  Questi  molti  di- 
spendi sono  sostenuti  dalle  contribuzioni  dtlle 
singole  componenti  e dalle  oifcrlc  di  altre  si- 
gnore, che  non  possono  concorrere  coi  perso- 
nali servigi,  l'ioalmente  oltre  le  mentovate 
cure,  provvede  eziandio  la  Società  stessa  a 
quelle  femmioc  che  si  rilirioo  dalle  male  abi- 
tudini. Firenze  possiede  da  secoli  due  ospitali 
di  donne  curali  interamente  dalle  Ubiate;  quel- 
lo cioè  di  S.  Maria  Nuova  per  le  inferme  ri- 
sanabili, e quello  di  Uonifazìo  per  le  insana- 
bili. Queste  pie  donne  si  esercitano  in  tulli  e 
singoli  i servigi  verso  le  povere  ìaferme  aiu- 
tate da  alcuni  secolari,  essendo  estesissimo  il 
numero  delle  inferme,  Gno  a sopra  5oo.  Ve- 
rona città  ricca  di  gentilezza,  di  scienze  c di 
religione,  vanta  essa  pure  una  ediùcanlissima 
società,  che  si  ailaliGa  intorno  le  inferme.  Ce- 


lebre ò la  società  delle  Dame  dì  Milano,  la 
quale  a più  oro  regolale  del  giorno  istruisce, 
soliieva,  serve  e ristora  i malati  con  esempio  di 
inesprimibile  edificazione.  Son  pur  degue  dì 
ammirazione  le  pie  unioni  di  Milano.  Non 
puossi  in  uessiio  conto  tralasciare  la  reramenle 
celeste  uoioaa  dei  fratelli  della  Misericordia  in 
Firenze,  unione,  che  tutte  per  se  assume  le 
opere  dì  carità,  ebe  si  trasporta  al  letto  del 
overo  abbandonato  nel  suo  tugurio,  il  quale 
a intorno  a servirlo  coperti  di  ruvidi  sacelli 
e Sconosciuti  quegli  stessi,  che  ne*  loro  pala- 
gi SODO  obbediti  da  turba  di  servi  e di  dica- 
li. In  Napoli  fu,  or  son  pochi  anni,  stabi- 
lita per  opera  soprattutto  ael  canonico  Lui- 
gi Mouforte,  una  compagnia  dì  ecclesiastici 
e dì  secolari,  i quali  distribuiti  per  le  singole 
parocchie,  recano  medici,  medicine  e villo 
agl*  infermi  indigenti , che  rimangano  nelle 
lor  case.  — Vincenzo  di  Paoli,  che  non  esite- 
remo a chiamare  la  più  gran  meraviglia  di  uo 
secolo  meraviglioso  , vdeya  nelle  opere  sue 
congiunta  alla  maggiore  estensione  della  uti- 
lità de*  prossimi,  quella  durata,  e quella  qua- 
si perpetuità  che  può  esser  ooocedula  maggio- 
re alle  imprese  di  un  uomo  : avrebbe  deside- 
ralo poter  felicitare  tulle  le  generazioni,  ripa- 
rare ogni  calamità.  Egli  aveva  già  nei  tanti 
paesi  da  lui  evangelizzali  creale  le  compagnie 
di  Carità,  quando  si  trasse  ove  era  maggiore 
il  bisogno  dì  lui,  cioè  in  Parigi.  Colà  dopo 
aver  istituita  la  famosa  assemblea  delle  Dame 
della  Carità  ; dopo  aver  aperti  asili  alla  inno- 
cenza, rifugi  al  pentimeolo,  ritiri  alla  vec- 
chiaia, ricoveri  e culle  alla  infanzia  abbando- 
nata ; dopo  aver  portata  la  consolazione  nello 
aicre,  la  speranza  nelle  carceri,  dopo  aver 
irelU  nelle  vie  della  santità  più  monasteri  di 
vergini,  dopo  aver  raccolte  e provvedute  in 
apposito  albergo  tutte  le  migliaia  di  poveri  di 
Parigi,  e scampati  da  una  morte  certissima 
gl*  innoccnli  Ggli  di  colpevoli  amori , dono 
aver  pasciuti  i popoli  di  intere  province  nello 
orribili  strettezze  della  fame,  dopo  aver  asciu- 
ate  le  lagrime  di  mezza  la  Francia  , suscitò 
a ultimo  le  Ggtie  della  Carila,  le  quali  tra- 
ducono di  secolo  in  secolo  la  memoria,  e la 
permanenza  de*  suoi  beneGci.  Le  Gglie  della 
Carità  costarono  a S.  Vincenzo  ao  anni  di 
sperimenti  e di  prove  innanzi  che  giungesse  a 
Gssarne  gli  stabili  regolamenti.  Giovani  donne, 
che  dall  alba  alla  sera  debbono  aggirarsi  nel- 
le case  dei  poveri,  nelle  salo  de^i  ospitali, 
nei  ridotti  degli  iuOogardi  e de*  rei  ; che  se* 
guooo  gli  eserciti  per  curarne  i feriti  ; che  sì 
serrano  nelle  città  infette  di  morbi  peslileozio- 
si  a far  nascere  un  qualche  ordine  io  quello 
scompiglio  di  orrore,  in  cui  la  desolazione 
rompe  ogni  legge,  che  debbono  errare  per  le 
campagne  in  traccia  di  chi  langue  per  fame 
nelle  penurie,  e di  chi  spira  abbandonato  nel 
suo  tugurio  ; giovani  donne  che  io  tanta  li- 
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berla,  fra  la  corrullela  degli  esempi  non  mi* 
rino  che  a Dio  solo  operando  sempre  fra  gli 
uoinifii,  erano  al  giudizio  del  mondo  un  so* 

f;no  pietoso,  una  temeraria  speranza.  Ma  non 
o furono,  la  mercè  di  Dio,  c fra  tante  rot* 
glìnia,  che  in  poco  meno  di  due  secoli  diede* 
ro  se  stesse  a questa  più  che  umana  società, 
non  si  conta  un  solo  esempio,  non  si  può  nar* 
rare  un  fallo,  una  parola,  che  abbia  smentita 
la  loro  rinomanza.  Lo  stesso  Voltaire  non 
seppe  resistere  dalT  ammirarle  t forse  eoo 
BUG  parole,  non  vi  è nulla  sulla  ferra  più  gran* 
de  del  sacrifìcio,  che  fa  un  sesso  dìiicalo  del- 
la beltà,  della  giovinezza,  e spesso  degli  alti 
natali,  per  sollevare  negli  ospitali  quel  cumu- 
lo di  ogni  umana  miseria,  la  cui  visla  c si 
umiliarne  pel  nostro  orgoglio,  e si  ribullanlo 
per  la  nostra  morbidezza  s.  Gloria  veramente 
grande  per  le  sorelle  della  carità  si  è il  nume- 
ro infìnito  di  religiose  congregazioni,  che  si 
eressero  sul  modello  delle  biro  comunità,  ed 
allo  scopo  medesimo  di  volare  in  soccorso  dei 
poveri,  de*  inaiati,  de*  prigionieri  c degli  or* 
(ani.  AbbiaiiK)  perciò  veduto  nell*  ultimo  se- 
colo, e specialmente  parecchi  anni  dopo,  sta- 
bilirsi tanto  in  Parigi  come  in  liilla  la  Fran- 
cia, le  sorelle  di  S.  Tommaso  da  Villanova, 
di  S.  Andrea,  della  Maternità,  del  Zoccolo, 
della  Saggezza,  le  sorelle  di  S.  Carlo  di  Lo* 
rena,  di  uesanzone,  di  Nevers,  di  Chnrtres, 
le  dame  del  Buon  Salvatore  di  Caen,  le  so- 
relle dì  S.  Camillo  ecc.  Ciascuna  di  queste 
confraternite  si  consacra  di  buon  grado  ad  un 
genere  speciale  d' infermila.  Ciascuna  ha  i 
propri  attribuii  e le  vocazioni  particolari  e 
distinte.  Così  vediamo,  per  cagion  d'esempio, 
le  sorelle  carliste  consacrarsi  esclusivamente 
al  servizio  de’  prigionieri.  Le  sorelle  di  San 
Tommaso  da  Villanova  sono  applicale  alla  cu- 
ra delle  malattie  le  più  ribiillanli.  Le  sorelle 
di  Besanzone,  di  iSevers,  di  Cbartres  attendo 
no  al  sollievo  degrinfermi.  Lodarne  del  Buon 
Salvatore  di  Caen  piendonsi  cura  de*  pozzi  e 
de’  feriti  causalmente,  dei  sordo  muti  e delle 
piccole  fanciulle  di  famiglie  miserabili.  Le  so- 
relle di  S.  Camillo  assistono  specialmente  agli 
appestati.  Così  la  storia  racconterà  che  due 
sorelle  di  S.  Camillo,  Giuseppa  Morelle  ed 
Anna  Merlin,  si  recarono  col  più  generoso  sa- 
crifìcio di  sè  stesse  nel  seno  di  una  città  de- 
solata, che  alTronlando  i pericoli  più  spaven- 
tosi si  videro  penetrare  entro  le  case  appesta- 
te |>er  strappare  alla  morte  mille  vittime,  per- 
correre gli  spedali  per  spargervi  dovunque 
soccorsi  e consolazioni,  stringere  nerbno  tra 
le  loro  braccia  le  ammalate  prive  (fogni  spe- 
ranza. La  storia  racconterà  che  dimentiche 
della  loro  patria,  de’  loro  amici,  della  loro 
famiglia,  diineuliche  dì  sè  stesse  per  arrestare 
dappcrlullo  i progressi  dì  una  morte  rapida 
dislruggitrice,  diedero  all*  universo  iutero  uu 
modello  d’  eroismo,  di  carità,  del  quale  si 


cercherebbero  invano  alcuni  esempi  nella  sto- 
ria dei  popoli.  -X  Quanlunqne  la  incredulità, 
sotto  le  lusinghiere  apporenze  di  umanità  e 
di  fìlanlropia,  tentava  rapire  agli  uomini  il 
dono  più  prezioso  loro  comparlilu  dal  cielo. 
Iddio  che  io  ogni  tempo  volle  la  sua  religione 
comhallula.  ma  sempre  trionfante,  confuse  la 
incredulità,  permettendo  ch’ella,  consumando 
ì suoi  tenebrosi  consigli,  mettesse  in  mostra 
quali  beni  se  ne  poteva  riproroellerc  la  socie* 
tà;  e di  nuovo  splendore  fece  rifulgere  la  ite* 
lìgìone,  confortandola  ad  aggiungere  un  in- 
signe benefìzio  ai  tanti  da  lei  recali  all’  uma- 
nità nei  secoli  trascorsi.  Questa  Religione  me- 
desima compendiò  e coronò  tanti  benefizi  in- 
traprendendo Qcirislriizione  de’ sordi-muli  ciò 
che  la  sapienza  pagan^non  osò  giammai  pra- 
lìoarc.  I>e  parole  di  Erodoto,  di  Senofonte,  di 
Aristotele,  di  IMinio  e dì  Cicerone  ne  danno 
apertamente  a conoscere,  come  ignota  alfallo 
presso  gli  anlichi  fosse  l'arte  d*  istruire  i sor- 
di-muti. Anzi  Aristotele  ardi  d’asserire  cho 
chi  è privo  del  sentimento  dell'  udito,  potrà 
soltanto  proferire  qualche  voce,  e formare  no 
urlo  o uno  strillo,  ma  non  mai  articolare  al* 
cuna  parola.  E se  Tullio  sa  rintracciare  molli, 
che  benché  privi  del  bene  dalla  vista,  hanno 
potuto  vedere  sì  avanti  nelle  scienze,  e in  tut- 
te le  cognizioni,  come  se  avessero  goduto  deU 
r aiuto  di  quel  senso;  nel  trattare  poi  di  quei 
che  mancano  nell’  udito,  non  sa  far  altro  che 
andarsi  schermendo  con  giuochi  di  parole  e 
con  ischerzi  ingegnosi,  senza  però  poter  no- 
minare qualcuno,  che  abbia  mai  sapulo  sup- 
plire alla  privazione  di  tale  senlimenlo.  E per 
giusta  conseguenza  sentenziò  il  Dati,  che  l'uo- 
mo muto  sia  poco  in  apparenza  dalle  bestie 
dissomiglìanle.  Lo  stesso  sì  conferma  dallo 
spirilo  delie  romane  leggi,  osservando  il  qua- 
le ebbe  a scrivere  il  Merlin  : a Nò  sì  credeva 
allora  possibile,  nè  si  è credulo  per  lungo  tem- 
po dappoi,  che  un  sordo-muto  dalla  nascila 
potesse  arrivare  all*  intelligenza  dello  scrive- 
re ».  Ma  come  nota  il  dotto  llnrd,  uno  dei  più 
dotti  medici  della  Francia,  c i secoli  nei  quali 
Borirono  ippocrale,  Fiatone,  Aristotele,  Flìnio 
erano  pure  abbastanza  illuminali  per  giltare 
almeno  qualche  raggio  di  luce  sopra  questa 
imperfezione  dell’  uomo,  e scorgerne  alla  sco- 
perta di  quel  genere  di  educazione  che  fosse 
applicabile  a lui.  Che  mancava  dunque  ai  H- 
losofi  antichi  per  trasmetter  coogìiinlo  il  loro 
nome  ad  uu’  impresa  così  gloriosa  ? Mancava 
la  influenza  della  Religione  cristiana,  la  quale 
presso  ì popoli  moderni  ha  portato  ad  un  sì 
allo  grado  la  pietà  verso  le  classi  tulle  degli 
sfurtunalì,  ed  ha  chiamalo  al  soccorso  degli 
esseri,  miseri  per  coudizionc  di  natura,  le  li- 
beralità de’  sovrani  e i comodi  della  vita  mo- 
nastica. L’istruzione  de’ sordi-muti  ne  fornisce 
una  prova  ben  luminosa.  Fu  nel  paese  dove  i 
lumi  della  lilosofìa  lardarono  di  più  a pene* 
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(rare,  fu  nelle  Spagne  e verso  (a  met&  del 
XVI  sec.,  che  il  beDedcUioo  Pietro  Ponce  ten- 
tò il  primo  questa  cdticnzione  tutta  filosofica, 
e ne  ottenne  successi  che  riempirono  di  me- 
raviglia i suoi  contemporanei.  ~ L*  eruditis- 
simo P.  Andres  con  inconlrnslahili  prove  as- 
sicurò la  gloria  di  questa  meravigltosa  sco- 
perta a Pietro  Ponce  ; ed  al  presente  lutti  gli 
scrittori  sì  nazionali  che  stranieri,  merilnmen- 
le  esaltano  a gara  il  genio,  la  carità,  la  virili 
deir  umile  monaco  spagnuolo.  Kd  in  falli  la 
notizia  dì  questa  invenzione  fu  propagala  da 

ftarecchi  scrittori  di  quell'  età,  che  Tanno  per 
e mani  di  molti,  e cne  ai  trovano  quasi  per 
lutto.  ~ Il  celebre  medico  Francesco  Vaih^ 
nel  suo  libro  De  tacra  philotophia  parlo  di 
questo  fallo,  n ci  dà  anche  notizia  del  metodo 
che  teneva  il  Ponce  nelT  insegnare  quell' arie, 
cioè  insegnare  prima  a scrivere  mostrando  col 
dito  le  cose  espresse  colla  scrittura,  e poi  fa- 
re osservare  ì movimenti  della  bocca  che  cor- 
rispondono alle  lettere  che  si  pronunziano. 
Ambrogio  di  Morales,  autore  conosciutissimo, 
nella  sua  descrizione  della  Spagna  dà  notizia 
di  questo  allora  rarissimo  fenomeno,  e discen- 
de ad  alcune  particolariLà,  che  non  si  leggono 
nel  Vallea.  Il  P.  Giovanni  di  Caslagnìzza  del 
medesimo  ordine  dì  S Uenedelto,  nella  storia 
dilla  vita  di  questo  santo,  porla  della  singola- 
re virtù  del  P.  Ponce,  e ne  racconta  anch'egli 
alcune  particolarità  dagli  altri  non  riferiti.  JJi- 
ce  che  Aristotele  credè  impossibile  l'insegnare 
a l arliire  a’  muli,  nm  che  il  P.  Ponce  ne  aveva 
scoperta  per  una  vera  lilosofia  la  possihiiilà«  e 
le  ragioni  che  vi  sono  per  essa,  e che  in  falli, 
qiic*  che  umanamente  non  potevano  udire,  li 
faceva  udire,  parlare  ed  imparare  la  lingua 
Ialina,  ed  altre,  scrivere,  dipingere  ed  altre 
cose.  Del  medesimo  paria  Stefano  Kodrigiicz 
de  Castro,  nc  parla  il  rinomatissimo  Nicola 
Antonio  nella  sua  Riblioìheca  Unpana^  e ne 
parlano  parecchi  altri.  Che  se  la  Spagna  ha  il 
vanto  d’avere  per  opera  del  Ponce  gettale  le 
foiulamcnln  del  grande  edilizio  ; la  Francia  a 
ragie  nc  va  superba  d'averlo  elevalo  a sublime 
altezza  per  mezzo  dei  sacerdoti  de  I'  Kpee  e 
Sicari!;  e si  gloria  pure  I*  Italia  di  avergli  ag- 
giunto per  cura  del  P.  Assarolli  mirabile  per- 
lezionamenlo.  In  quello  stesso  primo  nascere 
dell' arte  nieravigliosa  giunsero  i discepoli 
dell'  immortale  inventore  ad  intendere  le  lin- 
gue latina,  greca,  italiana,  oltre  la  natia  spa- 
gniiola,  ed  a parlare  c scrivere  in  esse  ; a sa- 
per l'aritmetica,  la  fìsica,  l’ astronomia,  storia 
patria  e straniera,  ed  altre  discipline  come  di- 
mostra ìi  P.  Andres.  Il  Pereira,  che  portò  in 
Parigi  rinvenzione  del  Ponce,  tra  gli  altri  suoi 
allievi  vantava  nel  sordo-mulo  Saboiireux  de 
Fonteiiai  un  erudito  filosofo.  K quando  il  de 
1'  Kpée  col  nuovo  suo  metodo  ebbe  aperta  a 
Parigi  la  sua  scuola  , da  tutta  la  colla  Kiiropa 
V*  accorrevano  persone  per  vedere  i miracoli 


di  quell'  insegnamento.  Il  Linguel,  che  chia- 
mava i sordi  muti  semi-automi,  veduta  la  pro- 
va di  una  fanciulla  che  mostrava  intendere  lo 
idee  astrailo  e metafìsiche,  pregava  cortese- 
mente r istitutore  a tornarlo  io  grazia  de'sor- 
dì«muti,  e si  chiamava  in  errore  della  sfavo- 
revole sua  opiniooe  di  prima.  A tanta  altezza 
dunque  può  il  sordo-iuiilo  per  mezzo  dell*  i- 
slruzione  salire  da  quel  profondo  degrada- 
mento  nel  quale  gemeva  G'iiadi  scrìveva  il 
Condillac  t M.  I*  Ab.  de  rFjióe,  che  istruisce 
i sordi  e muli  con  una  sagacità  singolare,  ha 
formalo  del  linguaggio  d'  azione  uu'arle  me- 
todica, semplice  aiirellaalo  che  facile,  colla 
quale  egli  comunica  ni  suoi  allievi  idee  d'ogoi 
specie.  Io  ho  creduto  dover  render  giustìzia 
ai  talenti  di  questo  cittadino  generoso.  > Se 
le  profonde  opere  del  Sienrd  saranno  un  mo- 
numeolo  eterno  di  quel  mollissimo,  che  a lui 
deve  quest'arte;  il  suo  allievo  Massieu  baste- 
rebbe solo  0 render  uianìfcslo  a qual  grado  di 
cognizione  arrivar  possa  un  sordo-mulo  ; im- 
perocché la  prouUzz;!,  la  precisione,  lo  subli- 
mità di  molte  sue  risposte  a domande  improv- 
vise, per  quanto  astratte  e sottili  ; 1’  ban  fallo 
ascrivere  tra  i più  belli  ingegni  della  Francia. 
1 pubblici  saggi  inoltre  che  dova  il  Sicard  del 
profìllo  de'  suoi  allievi,  eccitavano  la  meravi- 
glia e la  riconoscenza  verso  il  benemerito  sa- 
cerdote, che  col  travaglio,  colla  dolcezza,  e 
con  quei  sentiinenli,  che  sola  sa  eccitare  e 
mantenere  la  religione,  conduceva  passo  passo 
i suoi  allievi  alte  più  astratte  cognizioni,  e 
dalie  sensibili  e materiali  cose  alle  spirituali, 
ed  alla  più  importante  e necessaria  di  tutte, 
alla  cognizione  della  religione-  ^ei  i8o5  du- 
rante il  soggiorno  deli*  inimoiiale  Poiilcfìce 
Pio  VII  a Parigi,  rahh.  Sicard  ebbe  l'onoro 
di  ricevere  S.  S.  allo  slahilimento.il  23  febh. 
il  Papa  vi  si  recò,  e henedì  la  nuova  cappella 
della  casa.  Discese  in  seguilo  nella  salo  de^li 
esercizi,  ov'cra  preparato  uu  trono  per  lui  ed 
alcune  sedie  pe'  cardinali.  Sicard  parlando  n 
nome  ancora  degli  amministratori,  indirizzò 
questo  discorso  a S.  S.  < Santissimo  Padre, 
la  bontà  con  la  quale  vi  degnate  discendere 
in  (jiirslo  limile  asilo  dell' infortunio,  colman- 
do I nostri  voli  ha  sorpassale  le  nostro  speran- 
ze. Santissimo  Padre,  questa  istituzione  meri- 
lu  i vostri  riguardi,  perchè  deve  la  sua  orìgi- 
ne alla  religione.  Ilo  prete  tocco  dalla  sven- 
tura che  privava  i sorJi-muli  d'  ogni  i.slrtizio- 
ne  cristiana,  il  rispettabile  abb.  de  l' l^péc  si 
foce  ua  dover  sacro  di  dedicarsi  aireJucazion 
loro,  e di  cercare  i mezzi  d'  insegnar  loro  le 
grandi  verità  della  fede.  V impiegò  il  suo 
palrimonio  e la  sua  vìla,  e l'esito  coronò  i suoi 
sforzi  ; ma  dopo  eh'  egli  passò  nell'  altra  vita 
a ricevere  la  ricompensa  dovuta  alle  sue  vìr- 
Iti,  io  credei  che  istruito  alle  sue  lezioni,  c 
formalo  sugli  esempi  suoi,  proseguir  dovessi 
questa  specie  d'  apostolato.  Tutte  le  mie  curo 
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SODO  rivolle  alla  Religione  : per  lei,  e dì  lei 
io  ietruisco  ì mici  allievi  ; e la  vostra  prcscQ* 
la,  0 SaDio  Padre,  darà  da  qui  innanzi  I'  au- 
torità deir  esempio  alle  mie  lezioni.  Qualora 
vorrò  dar  loro  un*  idea  di  (ulte  le  virtù  reli- 
giose, parlerò  loro  del  Santo  Padre  i.  Sicard 

10  seguito  espose  i principi  del  suo  metodo  ; 
iodi  passò  agli  esperimenti.  Alcuni  sordi-mulì 
ai  quali  si  presentò  una  chiave  ne  scrissero  il 
nome  io  3 lìngue:  uno  di  essi  indicò  con  qua- 
li segni  separava  la  qualità  dal  soggetto,  come 
oe  accennava  l'unione,  c come  quest' unione 
è realmente  il  verbo  unico.  Con  sogni  precisi 
marcò  la  diversità  dei  (empi,  e passando  ad 
una  applicazione  diliicilo  de' generali  principi 
indicò  chiaramente  la  gradazione  clic  esiste 
tra  diversi  verbi  pressoché  sinonimi.  Sicard 
presentò  in  seguilo  a S.  S.  un  pieeoi  libro 
stampato,  pregandolo  a sognare  un  tratto,  che 
un  sordo-muto  avrebbe  poi  dettato  ad  un  al- 
tro. il  S.  Padre  aprì  a caso  il  libro,  uno  degli 
allievi  dettava  e la  mirabile  magìa  dei  gesto 
con  cui  traduceva  le  parole  le  rendeva  real- 
mente visibili  ; un  altro  le  scriveva  corrotta- 
mente sotto  simile  denatura. I servigi  c i meriti 
di  quest*  uomo  grande  vennero  però  ricono- 
sciuti cogl*  impieghi  da  lui  coperti,  c colla 
pubblica  estimazione  da  lui  merilnla,  poten* 
dosi  dire,  che  aveva  una  riputazione  europea. 
Uireltore  e istitutore  in  capo  della  scuola  dei 
sordi-muli,  era  pur  uno  degli  amministratori 
dilPospizio  dei  Trecento,  c dello  slabtlimenlo 
de*  ciechi  operai;  canonico  onorario  di  Nostra 
Signora,  membro  di-lla  seconda  classe  deli'  ì- 
stilulo  fio  dalla  stia  formazione  ed  uno  de'  dc« 
pillati  eletti  per  la  redazione  del  vocabolario 
delia  lingua  francese;  associalo  a molte  estero 
accademie,  e decorni»  di  parecchi  ordini  da 
piò  sovrani.  1 Principi  alleali  nel  loro  soggior- 
no a Parigi  assisterono  con  molla  compiacenza 
ai  suoi  esercizi.  — La  varietà  dellè  dottrine, 
scriveva  il  Mayer.  che  ni  sordi-muti  comparto 

11  P.  Assarolli  non  sembra  credibile.  Le  lingue 
latina,  italiana,  francese,  tedesca,  inglese  e 
8pagnuoIa,la  storia  universale  antica  e moder- 
na, la  geografia,  l' algebra,  la  geometria,  gli 
clementi  di  astronomia,  la  metafisica,  le  altre 
parli  della  filosofia  razionale  e la  religione 
entrano  insieme  colle  arti  del  disegno,  e della 
incisione  nel  vasto  piano  d’ inslruzionc  del  P. 
Assarolli.  Rilletlcvnno  gl'illustri  autori  del 
Journal  tìci  iavanf.  c B egli  al  genio,  oppu- 
re air  amore  dell*  iimaoìlà,  ovvero  alla  carità 
cristiana,  che  siamo  obbligati  della  istituzione 
de* sordi  muli,  la  quale  tanto  onora  il  secolo? 
Vi  bisognava  senza  fallo  un  nomo  di  genio  per 
concepire  l' idea  e i mezzi  onde  supplire  alla 
mancanza  di  un  senso,  mancando  il  quale  sem- 
brava non  si  potesse  acquistare  cognizione  al- 
cuna : vi  bisognava  un  uomo,  ciic  per  sensi- 
bilità prendesse  interesse  alla  sorte  di  questi 
sfuituuati,  rilegati  dalla  natura  lungi  dot  com- 


mercio cogli  allri  uomini.  Ma  vi  bisognava 
ancora  mollo  di  piò.  Vi  bisognava  un  uomo 
religiuso,cbc  riguardasse  l’istruzione  de'sordì- 
muli  come  un  dovere  sacro  , che  desiderasse 
ardentemente  rendere  alla  Religione  esseri  in* 
ca|mci  di  partecipare  ai  benefizi  di  lei,,  che 
sopportasse  pazienlemeole  le  cure  e le  pene 
inseparabili  da  quei  metodo  d’ ìnsegnamenlo 
cb’egii  avesse  rinvenuto  , e che  consecrasse 
tutta  inleramente  la  sua  vita  ad  un*  opera  di 
tanto  mento,  c Lgli  è per  tante  ragioni  che  , 
appena  vide  Ì1  mondo  la  nuova  arte  moravi- 
gliusa,  presto  ogni  culla  nazione  ne  volle  an- 
dare arricchita.  La  prima  scuola  in  fallì  che 
a benefi/io  comune  de' sordi  muti  venisse  a- 
perla  fu  (|urlla  , che  per  le  privale  cure  deU 
rimmorialo  de  i*Bpcc  fioriva  in  Parigi,  nella 
scuola  del  medesimo  s'adJollrinarono  i valo- 
ro>i  propagatori  del  nu»vo  metodo  per  le  prò- 
vincic  lutto  d'Kuropa.  Nella  Francia  in  fatti 
l illustro  arcivescovo  di  Dordcaux  lU.  Lìce  fu 
il  primo  n concepire  e compiere  il  generoso 
disegno  di  un  pubblico  slabìlimontn,  al  quale 
oggetto  egli  inviò  alta  scuola  de  TLpée  il  suo 
V icario  geiuTnIe  Sicartl  : cd  altre  città  della 
ITiincia  .\ngens,  Aurny,  Ruven,  Avcyron-Ro- 
dcz,  Caen,  Arras,  Idcoe  , Marsiglia  si  affret- 
tarono A seguirne  l'eseiiipio.  La  Spagna  che 
era  stala  la  prima  maestra  alla  Francia  dcl- 
Farle  benefica  non  isdegnava  mandare  Ìl  Dan* 
glielo  diserp«do  al  de  l'Bpèe  sotto  la  direzio- 
ne d illi  altro  allievo  dii  de  l'Épée,  M.  LIrich, 
la  Svizzera  apriva  una  scuola  pe*  sordi-muti  n 
Zqrigo:  ed  flilra  ne  aggiungeva  a Ginevra  nel 
ii>22:  ed  altra  ancora  a speso  del  governo  no 
aggiungeva  a Berna  nel  1823.  Dalla  scuola 
dei  de  lÈpée  partiva  M.  Deio  per  diffondere 

aueslo  insegnamento  uell'OIanda  ; e col  meto- 
o di  lui  altra  scuola  nel  »8?0  si  istituiva  nei 
Paesi  Bassi  a Liegi  da  una  società  d*  nomini 
benefici  sotto  la  direzione  di  M.  Pouplin. Giu- 
seppe 11  dalla  Germania  dirigeva  a Parigi 
r abb.  Slork  destinato  dìrellore  dell' illustre 
slnbiiiuicnt»  che  egli  fondava  in  Vienna.  C.e- 
lebrì  sono  mila  Russia  Fislilulo  di  Pietrobur- 
go che  venne  fondalo  nel  i805  per  la  muni- 
iiceiiza  deirimperatrice  sotto  la  direzione  di 
M.  Tanffrel  discepolo  degli  abb.  de  rBpóe  c 
Sicard.  li  re  di  Danimarca  , ordinava  al  Ca- 
steiberg  visitare  gli  slabiliiocoli  de*  sordi  muti 
di  Pietroburgo  , dì  Vienna  e della  Francia  e 
dedl-ltalia,  per  iscogliere  ì melodi  migliori,  e 
donare  risinizione  più  perfetta  al  reale  isti- 
tuto di  Copenaghen.  Anche  a Stockbolm  si 
fondava  una  scuola  di  sordi-muti  dal  cav.  do 
Borg,  il  quale  invitato  dal  re  di  Portogallo  al- 
tra ne  apriva  a Lisbona.  Persino  le  piu  remote 
nazioni  americane  furono  premurose  di  parte- 
cipare ai  bene  di  questo  ritrovamento.  Ala  se 
ritulia  vide  già  con  piacere  aprirsi  le  pubbli- 
che scuole  di  Roma  e di  Napoli  , ora  mollo 
piò  si  compiace  , perche  le  mira  propagale  a 
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Genova  a Torino  a Pisa  a Milano  a Modena  ; 
ed  alTalIrc  città  principali  dà  eccitamenti , 
ailinchè  di  tali  benefici  isiiinti  con  nobile  ^ara 
8*adornÌDO.  « E qui  da  ultimo,  dice  il  chiaris- 
simo mona,  ilarnldi  nella  notizia  biografica 
dell'abb.  Sicard  si  osservi  come  una  istituzio- 
ne si  benefìca  , c che  restituisce  c ridona  alla 
società  e alla  religione  una  numerosa  classe 
d'infelici  che  ne  seml)ravano  interamente  c- 
sclusi,  sia  lulln  dovuta  agli  ecclesiastici  , clic 
fedeli  allo  spirilo  di  vocazione  loro  sanno  es- 
sere veri  filantropi.  Si  citi  un  solo  filosofo  , 
UDO  di  questi  increduli  , che  ne'  loro  discorsi 
'bruciano  d’amore  d’umanità  , di  filantropia  c 
non  se  nc  troverà  pur  uno  clic  consccralo  siasi 
a queste  opere  di  carità  cristiana.  Non  è per 
declamare,  ma  solo  per  istruire  gl’incauti  che 
dir  dobbiamo  , che  con  tutto  l'imponeole  ap- 
paralo di  loro  umanità  conformano  essi  il  ri- 
tratto che  a loro  eterna  vergogna  no  fece  l’A- 
po8lolo,8crìvendo  ai  Jtomani;  che  tulli  co.'itoro 
furono  e saranno  sempre  f/Vic  ajjectione^  alh 
Èque foedercy  tine  miitricordia.  s — Sicgue 
il  Commercio.  Se  bastasse  argomentare  dui 
fatto,  com’è  solito  l’ Autore  dello  Spirilo  delle 
Leggi  , sarebbe  dimostrato  subito  , che  il  cri- 
stianesimo non  solo  non  è nocevole  al  com- 
mercio, ma  sommamente  lo  favorisce.  Scor- 
rendosi la  terra,  si  troverà  che  il  Commercio 
fra  i cristiani  solo  fiorisce.  Nc’bassi  tempi  Ve- 
nezia, Genova,  Firenze,  Pisa  non  ebbero  in- 
vidia a Tiro  Cartagine,  Alessandria,  Marsilia, 
città  commercianti  antiche.  Dall  Italia  comu- 
nicòssi  lo  spìrito  del  Iranico  alle  Fiandre  , al- 
ringhillerra  , ed  altre  parti  dell'  Europa.  Le 
navi  Europee,  nè  già  Turche  , ma  crisiiaue 
hanno  superato  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ai 
sono  aperte  la  strada  airindie  Orientali,  hanno 
scoperto  TAmerica  , e dilatalo  il  commercio 
aH’uno  ed  all'altro  emisfero.  Non  si  acquieta- 
no i nostri  avversari  al  fatto.  Andiamo  dunque 
alle  prove  dirette.  La  buona  fede  è I anima 
del  commercio,  e la  buona  fede  principalmen- 
te ai  cristiani  si  raccomanda.  1 monopoli,  lo 
frodi  rovinano  il  commercio,  « i monopoli  le 
frodi  rigorosonienlc  nel  cristianesimo  si  con- 
dannano. Il  commercio  richiede  nazioni  colto, 
umane,  civili,  non  allignando  fra  i barbari  ; 
e la  Religione  Cristiana  abbiamo  veduto  esse- 
re altissima  a raddolcire  i costumi,  c mansue- 
far la  ferocia  anche  de’  pia  crudi  selvoggi.  II 
commercio  vuole  la  pace;  la  guerra  lo  frastor- 
na e distrugge  ; la  pace  ama,  predica,  incul- 
ca il  Vangelo.  Finalmente  è necessario  che  i 
popoli  si  comunichino  fra  di  loro,  e vi  sia  una 
reciproca  corrispondenza  perchè  vadano  e ven- 
gano 1 negozianti  culle  mercanzie  e derrate  , 
e gli  noi  agli  altri  ne  diano  c ricevano  secon- 
do le  speculazioni  e guadagni  che  si  propon- 
gono, ed  il  CristiaDe.simo  anche  in  questo  è 
giovevole,  poiché  sparso  per  tutto  il  mondo 
coi  prìncipi  di  unione  cd  amore,  congiungc 


e Ioga  genti  fra  di  loro  separale  e distanti  e 
nc  moltiplica  le  relazioni.  Ne’ secoli  andati, 
quando  le  guerre  ed  iniesline  ed  esterne  tur- 
bavano ed  nngiKliavnno  l’Europa,  nel  recinto 
de*  santuari  facevansi  qualche  commercio,  cd 
in  occasione  di  feste,  clic  attiravano  gran  con- 
corso di  popolo  e da  questo  hanno  avuto  orì- 
gine*! mercati  o le  fiere.  L’agricoltura  final- 
mente é stala  ed  è mollissimo  animata  dal  cri- 
stianesimo. 1 Monaci  sono  stali  i primi  dopo 
I incursione  de'  barbari  a disseccar  paludi,  ta- 

f;liar  foreste,  fertilizzare  terreni  sterili  ed  ab- 
bandonali, e farne  ubertose  campagne.  Men- 
tre ì canonici  IVemonstralensi  aravano  le  so- 
litudini delia  Polonia,  i RenedeUini  fertilizza- 
vano le  macchie  della  Francia.  Molesroe , 
Ghiny  e Cilcaux  coperte  oggi  di  vigne  e di 
messi  orano  luoghi  sparsi  di  bronchi  e dì  spi- 
ne, ove  abitavano  i primi  religiosi.  S.  Ber- 
nardo ed  i suoi  discepoli  fecondarono  le  ste- 
rili valli  ad  essi  abbandonate  da  Tebaldo  conto 
di  Sciampagna.  Non  pochi  furono  i campi  che 
l'aratro  de'  Benedettini  ha  solcati  nelle  Gallic 
selvagge,  Maiirecourl,  Longpré,  Footaino,  le 
Charme.  Coibnance,  le  Spine,  Èube,  Vanas- 
sci,  Pons , Charles,  Vairvillc  , e cento  altri 
luoghi  nella  Bretagna  , l’Angiò  , il  Berry  , 
l'Alveruia,  la  Guascogna,  la  Linguadocca,  la 
Guienna,  attestano  le  immense  loro  fatiche. 
S.  (!oloinh.ino  fece  fiorire  il  deserto  di  Vauge. 
Il)  Ispagna  i Bonedellini  spiegarono  una  uguale 
attivila  CuinpraroDo  delle  terre  incolte  sulle 
rive  del  Tago  presso  Toledo  , e vi  fondarono 
il  convento  d’Englielia  dopo  aver  coperto  di 
vigne  ed  aranci  tutto  il  paese  airiiiloroo.  S. 
Bonifazio  coi  religiosi  del  suo  ordine  cominciò 
tulle  le  coltivazioni  ne’qiiallro  vescovadi  di 
Baviera.  I Benedettini  ai  Fulda  ridussero  a 
coltivazione  tra  l Assia,  la  Franconia  c la  Tu- 
ringia,  un  terreno  di  800  passi  geometrici  di 
diametro.  Monte  Cassino  era  in  Italia  una  pro- 
fonda solitudine.  — D>'ondo  S.  Benedetto  vi 
si  ritirò  il  paese  camb  ò faccia  in  poco  tempo 
e la  nuova  Abbadiu  divenne  mollo  opulenta. 

Sono  eziandio  celebri  le  colonie  agricole, 
fondale  in  tutta  raiiipiezza  della  California  , 
da'  monaci  spaglinoli,  che  vi  esercitavano  ruf- 
ficio  di  missionari  presso  que’selvaggi.  l..a 
importanza  di  esse  colonie  é tale,  che  il  gn- 
vei  Do  francese  vi  spedi  persone  intendenti, per 
averne  mm  piena  contezza.  ~ Spcdalieri,  Y- 
ftaiist  dell'  esame  critico  di  Frerei  Tassoni  , 
/.a  lìelùjione  dimostrala  e difesa.  Scolli  , 
Tioremi di  politica  cristiana.  Mòbicf,  Fram- 
mento storico  sull  alfolizione  della  schiavitù^ 
operata  dal  Crisiianesimo.  Bairaes,  Il  prote- 
stantismo paragonato  col  CattolicfsmoMyariy 
Ilicnfaits  de  la  ilrlùjion  chrélienne^ou  histoi- 
re  des  efjccit  de  la  /letigion  sur  le  genre  hu- 
main  chez  leu  peuples  anciens  et  modernes 
baròares  et  eivilises.  Morichioì,  Degli  Insti- 
tuli  di  pubblica  carità.  Cesari,  Dinertazione 
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wopra  i òen{ grandUtimi  chft  la  religione  cri- 
tfinna  portò  a tutti  gli  stati  degli  nomini. 
CliaiilrhrianJ,  O'enio  del  Crittianesimo.  Gal* 
vanì,  ìnstiluii  suscitati  a consolazione  e con- 
furto  degl'  infermi.  MnrcheUi,  nella  disserta- 
zione inlllolflln:  Egli  è una  pro  iosizione  em* 
pia  ed  inetta  l'asserire,  che  la  religione  cat- 
tolica  avrilisea  lo  spirito  umano,  e renda  gli 
siomini  inutili  alla  società.  Sclilor,  da  /V- 
lantropia  della  Fede  o la  vita  della  Chiesa 
in  f^erona  in  guesli  ultimi  tempi  dea  soeurs 
de  la  Charité,  oh  fìeuutés  de  l'histoire  des 
dames  soeurs  et  Fitles  de  la  Charité  Andri's 
Dell'origine,  e delle  vieeude  d' insegnare  a 
parlare  ai  sordi-muti.  Marcncct,  Osserrazio- 
ni  sult'urigine  dell'arte  d'istruire  i sordi-rnu- 
ti.  Fubriaoi,  Sul  benefizio  dalla  religione 
cristiana  recato  agli  uomini  nell  islruzioue 
dei  tordi-muti.  liaraKH.  Notizia  biografica 
dell'  abb.  Sieard  pubbVeata  nelle  memorie 
di  ìieligione  di  diorale  e di  detteratura  di 
Modena. 

La  Religione.  Cristiana  ha  reso  familiari 
e comuni  le  più  sublimi  virtù,  e forma  i veri 
croi.  •—  Si  e<(allA  qualche  virlu  di  padani. 
Straordinarie  por  loro,  sono  divcnule  familiari 
c comuni  ai  crisliaoi  d'ogni  dà.  scs^o,  g on- 
lioue.  Se  qualcuno  presso  i gentili  disprezza- 
▼a  In  morie,  mostrava  disinteresse,  usava  mo« 
derazione  e clemenza,  era  un  eroe,  eccitava 
1*  ammirazione  universale.  Ora  i cristiani  oscr* 
citano  comuoemenic  qucsle  virtù  , le  quali 
perciò  non  recano  più  meraviglia. Quando  oc< 
corre  socrilìcnr  la  vila,  e Tesige  la  salute  del- 
le anine.  o il  bene  dell*  umanità  , vanno  in- 
contro alla  morte  con  trasporto  e con  gioia,  ed 
il  fuoco  di  carità  da  cui  sono  accesi  ti  spinge 
cd  anima  alle  azioni  più  virtuose.  L'an.  203 
la  pesic  facca  strage  nella  città  di  Alessandria. 

1 cristiani  non  distinguevano  i nemici  dai  con* 
fratelli,  e sì  prestavano  a rendere  ai  miserabili 
abbandonati  que*  servìzi  che  ì parenti  barba- 
ramente loro  ricusavano,  e questo  eroismo  co- 
stò la  vita  ad  un  gran  numero  di  essi,  che  at- 
taccati dal  contagio  terminarono  gloriosamen- 
te ì loro  giorni  vittime  della  carità.  1 martiri 
del  primo  secolo  fino  ai  tempi  nostri  sono  al- 
Ircllaoli  eroi.  I santi  cbecliìamansi  confessori 
registrali  ne*  fasti  della  chiesa  sono  altri  croi, 
nè  si  viene  alla  canonizzazione  di  alcun  servo 
di  Dio,  se  non  costa  prima  eminentemente  ed 
evidentemente  delle  virlù  eroiche.  Se  non  vi 
fosse  altro,  il  perdonare  non  solo,  ma  fare  an- 
che bene  agrinimici  non  è il  più  grande  eroi- 
smo? Ora  questo  fra  i cristiani  succede  ogni 
giorno.  Contano  i pagani  alcuni  eroi,  noi  ne 
contiamo  migliaia  e milioni  in  lutti  i tempi,  in 
lutti  i luoghi,  di  tutte  le  qualità  e condizioni, 
nelle  città  c nelle  campagne,  nel  fondo  dei 
deserti,  cd  in  mezzo  ai  mondo,  ne*  secoli  illn- 
minati,  cd  in  quelli  d’ ignoranza,  ed  oscuri. 
Quali  poi  sono  codesti  croi  del  gentilesimo  ? 


Socrate,  quel  maestro  ed  esemplare  perfetto 
della  sana  morale,  si  diletta  esercitarsi  alla 
lotta  col  giovanetto  Alcibiade,  senza  alcun  in- 
gombro di  panni  (ilosoOci,  nudi  amendue  ; 
studia  nascondere  la  sua  vonità  ed  orgoglio 
sollo  il  manto  delta  modestia,  e sacrilica  un 
gallo  ad  Fsculapio  prima  di  morire.  Catone, 
creduto  capare  d’insegnar  la  virtù  agli  stessi 
Dei,  presta  la  moglie  Ma«-zia  ad  Orteocio,  non 
ha  ribrezzo  di  far  Iraflìco  dello  pudicizia  dei 
suoi  giovani  schiavi,  s*  immerge  sposso  nel- 
r libbriaeiiozzA,  c muore  di  sè  stesso  omicida. 
Seneca,  il  moralista,  predica  la  povertà,  cd 
amma'^sa  rlccliczze,  ed  encomia  la  virtù,  c con* 
sigila  Nerone  di  uccider  sua  madre.  Marco 
Aurelio  si  fa  difensore  del  politeismo,  tollera 
gli  scandali  della  moglie  Faustina,  dopo  mor- 
te le  fa  ergere  tempi  cd  altari,  quasi  virtù  e 
fossero  stale  le  di  lei  prostituzioni  ed  infamie. 
Più  : conosce  qua!  mostro  sia  il  ligito  Como- 
do, c lo  sceglie  successore  all*  impero.  Ecco  ì 
vantati  eroi.  Non  v'è  uno  fra  i p ù anche  sti- 
mali G celebrali  fuori  del  cristianesimo,  che 
a qualche  virtù,  di  cui  fa  pompa  non  unisca 
vizi  e difetti  imperdonabili  11  vero  eroismo 
non  si  conosce  e non  si  trova  che  fra  i cristia- 
ni. Senza  riandare  i più  remoti  tempi  qual  e« 
roe  non  è stato  un  S.  Francesco  di  Sales,  la 
cui  tenera  sollecitudine  fìn  per  la  mìnima  del- 
le sue  pecorelle  lo  faceva  a fronte  di  qtialun* 
que  disagio  volare  al  soccorso  de*  poveri  coa- 
Indinì,  ed  ovunque  lo  richiedeva  il  bisogno. 
A chi  non  sovviene  S.  Filippo  Neri,  il  quale 
co'  discepoli  scorre  gli  ospitali  tulli  di  Roma  ; 
e che  vale  a suscitare  colà  quella  miracolosa 
confraiernilA  della  Trinità  , a benefizio  dei 
convalescenti,  e a ricovero  de’  pellegrini  ; la 
quale  appena  fondala,  potè  nel  Giubileo  del 
i6oo  accogliere  e cibare  per  3 giorni  444# 
5<>o  uomini,  e 25,  5uo  donne,  e un  secolo 
dappoi  aveva  io  un  sol  anno  spesati  85,484 
convalescenti;  e la  quale  reggasi  lullavia.  Chi 
non  sa  che  S.  Comillo  de  Lellìs  nel  tempo  che 
la  febbre  postilonzinle  allliggeva  Roma  , di 
modo  (ale  che  cadevano  e giacevano  i meschi- 
ni abbandonali  per  le  strade  e per  le  piazze  ; 
e sposso  si  vedeva  nello  stesso  letto,  e per  la 
stessa  stanza  stesa  morta  una  intera  famiglia  , 
Camillo,  raccolte  grandi  limosine  c provigio- 
ni,  partiva  all*  alba  di  ciascun  giorno  co*  se- 
guaci, 0 di  porta  in  porto  entrava  tulle  le  ca- 
se, salendo  talvolta  per  le  Gncslre,  e distri- 
buendovi cibi,  ristorativi  e medicine.  Medi- 
cava, serviva,  udiva  confessioni,  riconciliava 
col  signore  i peccatori,  incoraggiava  i giusti, 
a tulli  rendeva  bello,  o almeno  men  doloroso 
il  patire.  Ma  il  più  tenero  e insieme  doloroso 
spettacolo  era  il  vederlo  dal  seno  delle  morie, 
o moribonde  madri  raccogliere  i piccoli  bam- 
bini, c carezzarli,  c acchciarne  le  grida,  uon 
altrimenti  che  se  fossero  siali  suo  sangue  ; c 
procurar  loro  altro  latte:  di  questi  adunò  gran 
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ntimcro,  che  «vrchhero  infelicemente  segnito 

10  mndri,  e provvide,  quasi  in  lui  fosse  tra- 
sfuso Tamore  di  quelle,  alla  loro  cura  e soste- 
nimento. Alta  peste  tenne  dietro,  come  è co- 
sliime  ia ‘Carestìa;  talché  nel  contado,  e nella 
città  se  ne  mmìerarono  mancati  di  tal  modo 
fìno  a 60000.  Pascc«ansì  gli  uomini  degli  steli 
delle  erbe,  non  che  delle  ghiande;  buttavansi 
affamati  a rodere  le  putride  carni  degli  ani- 
mali gettali  per  le  strade.  Il  Santo  aperse  la 
casa  de' suoi  ai  poveri,  cd  ivi  sempre  di  gior- 
no e di  notte  li  accoglieva,  li  cibava,  rive- 
stiva gli  ignudi,  c ricettava  i più  ma)  condotti 
nel  suo  ospitale. Lo  zelo  onde  ardeva  Giovanni 
di  Dio  avrebbe  voluto  poter  togliere  di  mezzo 
ogni  peccato. Ed  accadeva  perciò, che  egli  fosse 

11  solo, che  credesse  non  operar  nulla  col  mol- 
lissimo in  che  sempre  occupava  la  vita:quindi 
rivestiva  gli  ignudi  donandoli  largamente  di 
paoni  c d'altri  soccorsi  : quindi  poneva  in  saL 
vo  l'onore  insidialo  delle  donzelle,  e in  ciò  si 
odoperava  con  tanta  maggior  cura,  quanto  è 
questa  opera  veramente  sublimissima,  c ripa- 
ratrice di  scandali  c di  colpe  innumerevoli. 
IJn  S.  Ignazio  di  Lojola  che  dalla  milizia  pas- 
salo al  ritiro,  e datosi  alla  perfezione  stabili  e 
fondò  la  tanto  benemerita  Compagnia  dì  Gesù 
con  regole  piene  di  sapienza  c di  santità.  Un 
S.  Francesco  di  Paola,  che  sortito  dal  fondo 
della  Calabria  colle  sue  virtù  c colla  sua  stessa 
Semplicità  si  allirò  il  rispetto  de'  grondi  e dei 

topolì,  e spinse  al  più  alto  grado  la  carila. 

ceno  dì  speciale  menzione  ò S.  Tommaso  da 
Villanova  la  carità  del  quale  era  ingegnosissi- 
ma specialmente  a favore  delle  giovanette  po- 
vere, alle  quali  la  indigenza  è una  pericolosa 
tentazione.  i>a  sorte  dei  bambini  esposti , e 
quella  de'  piccioli  orfanelli,  ai  quali  co'  geni- 
tori la  morie  avea  tolto  ogni  bene  e soccorso, 
egli  il  padre  addiveniva  degli  uni  c degli  altri. 
Per  questi  innocenti  efiolti  della  colpa,  non 
die  per  i poveri  orfani,  ei  teneva  aperta  una 
rasa,  e quivi  la  educazione  di  essi  confìdata 
era  ai  maestri,  e quando  ad  essi  io  permetteva 
Telà,  faceva  apprender  loro  un  mesliero  one- 
sto; né  per  essi  venivano  meno  le  paterne  sue 
cure,  fìncbè  non  fossero  stali  in  grado  di  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza. Da  lui  s'ebbero 
egualmente  assistenza  continuala  grinfermì  sì 
negli  spedali,  sì  nelle  case  proprie.  La  sua 
carità  paga  non  era  di  provvedere  al  loro  ci- 
bo, ed  ai  medicinali,  ma  i medici,  i chirurgi, 
i farmacisti  eziandio  ricevevano  da  lui  i meri- 
tali compensi.  Ovunque  ci  volgiamo  nella  cri- 
stianità s'incnntrnno,  si  vedono  azioni  eroiche. 
S.  Carlo  Borromeo  e il  suo  nipote  Federigo 
f di  cui  il  Manzoni  ha  fatto  nuclla  sì  ammira- 
bile dipintura  ) netta  peste  (li  Milano  si  dedi- 
carono inficramenle  ni  servizio  degli  appestali 
per  salvar  la  vita  benanche  ai  più  miserabili 
col  pericolo  della  propria.  l..a  pietà  che  S. Gi- 
rolamo Miani  aveva  degli  orfani  suoi  nipoti , 
/ V/.  /'///. 


lì  fe'volgcrc  Tocchio  a Unti  che  oltre  ai  danot 
ella  fanciullczza.sentivano  qiie'dclin  miseria. 
K però  egli  intenerito  al  pensiero  do  lor  inali, 
risolse  raccoglierli,  aprir  loro  una  casa  e farsi 
egli  padre  dì  quella  famiglia, spendendovi  tutte 
le  proprie  fortune.  S.  Giuseppe  Calasanzio  ha 
tanto  cari  i suoi  poveri  fanciulli,  che  ricusa 
la  porpora  offerta  ai  suoi  meriti  da  Gregorio 
XV.  — S.  Vincenzo  di  Paoli,  le  di  cui  fonda- 
zioni cd  istituzioni  in  henerizio  dell’  umanità 
meritano  runiversalo  riconoscenza,  che  ha 
fatto  solo  più  bene  ai  suoi  simili,  di  quanto  i 
giacobini  han  fatto  di  male,  che  vuol  dire  uq 
bene  ìnfìnilo.  — Dna  delle  imprese  più  gran- 
diose e sUipcode,  a cui  Cesare  Sersalc  napo- 
letano intendeva,  allorché  lullavia  era  nella 
condizione  di  laico,  fu  In  istiluzioiio  del  Munte 
della  Misericordia.  Amplissimo  era  il  proponi- 
mento del  Sorgale,  poirlié  mirò  a raccòglierò 
in  quella  sua  istilnz  ono  tutto  le  oficro  di  he- 
nelicenza,  iiiiina  tralasciandone.  E chi  le  viudc 
esaminare  tulle,  non  può  rimanere  ammiralo 
della  iinmcnsilh  della  carità  di  colui  clic  le 
promovevn  e le  ealdeggiava.  Visitare  e soccor- 
rere griufermi,  sì  negli  ospedali,  come  nelle 
povere  loro  case  : inviarli  ai  bagni  d Iscliin  , 
provvedere  alla  lor  sanità  con  altri  sovveni- 
mcnli  : andare  a recare  conforto  ai  prigionie- 
ri : riscallnre  gli  schiavi  ! dar  ricetto  ni  pel<c- 
grinì  : procacciare  sc|)ollura  ni  morti:  aiutare 
1 poveri  c spocinlincnte  i nobili  : spesare  dei 
giovanetti  nei  seminari,  fornir  doti  alle  don- 
zelle, sovvenirle  di  quanto  occorre  a monacar- 
si ; sono  tulle  bellissime  opere  n cui  intende  il 
Monte  della  Misericordia.  Oiiimii  ragionevol- 
mente si  annovera  fra  le  innumerevoli  istitu- 
zioni beneficentissime  della  città  di  ^apoli  , 
pitlà  verArocnlc  di  pietà  c di  misericordia  imi- 
tatrice della  domestica  magodìcetiza  doiretcrim 
Itoma,  e che  può  gloriarsi  di  essere  sopra  tulli 
gli  altri  paesi  del  mondo  di  monumenti  di  cri- 
stiano amore  ricca  e doviziosa.  Mentre  adun- 
que il  Sersale  aveva  la  mente  cd  il  cuore  ri- 
volto a giovare  i poveri.  Iddio  a mostrargli 
quanto  gli  fosse  caro  questo  bene  ch'egli  ren- 
deva a quegrìnfclici , gli  volle  far  grazia  di 
ciiiamarto  al  chiostro.  K l'uomo  delle  Jiinosine 
in  nìun  luogo  poteva  meglio  ricoverare,  che 
nei  chiostri  di  Gaetano,  la  cui  roisericordin 
è ricordala  da  isliluzioni  moltiplici  e ciliare  ; 
padre  veramente  della  città  di  Napoli.  Mons. 
de  Marenville  vescovo  di  Chnrfres,  abbandonò 
per  lo  spazio  di  più  e più  anni,  quasi  tutte  le 
sue  entrale  per  supplire  allo  spese  degli  ospe- 
dali.Manifestatasi  l'anno  1806  fra  i prigionieri 
austriaci  io  Aultio  una  grande  epidemia  moos. 
de  Fontanges  vescovo  di  quella  città  ne  preso 
una  cura  speciale,  visitavali  spesso,  semvali, 
finché  per  l'aria  infetta  e malsana  ,che  respi- 
rava cadde  al  fine  anch'esso  malato,  e mori 
in  pochi  giorni.  Accadde  quasi  nello  stesso 
tempo  che  Malaga,  Alicante,  Corlagcoa  nelle 
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Spaf^  restarono  attaccate  dalla  fclibre  f^inlla. 
5leolre  ognuno  teme  ii  contagio^  si  oifroiio  pii 
e degni  religiosi, c sisacriOcano  per  la  comune 
salvezza,  scorrendo  le  strade,  e diindo  segno 
con  un  suono  per  avvertire  griureliei  al)ban> 
donati,  che  anime  vi  sono  caritatevoli  per  dar 
loro  soccorso,  l'ussa  ii  male  n Livorno  in  l o» 
ecana,  cd  immanlincnlc  i religiosi  di  S.  Lio- 
vanni  di  Dio  corrono  ni  Lazzaretti,  si  separano 
dal  consorzio  e commercio  de  sani,  come  se 
avessero  pur  essi  rìnfezione,  e s'impiegano  in 
servire  ed  assistere  lutti  i{iiclli  che  aveami  con- 
tratto il  malore  senza  avere  prr  sè  venin  ri- 
guardo. ISè  questi  atti  eroici,  questi  esempi  ci 
eorprcndoDO,  essendo  presso  di  noi  rrequciilis- 
simi.  Degno  di  speciale  ricordanza  h il  celebre 
(ìnnouico  Collolengo  di  Torino  fondatore  del- 
l'islitulo  della  piccola  casa  delia  Prorrideth 
za.  L quest'ospizio  nato  si  può  dire  da  poco 
liA  l'apparenzA  di  una  piccola  città,  c da  ri- 
cello  H pili  di  1000  persone  indigenti, le  quali 
non  abbisognano  d'altro  titolo  nd  essere  rice- 
vute, salvo  quello  di  non  avere  tiUilo  necis«a- 
rio  agli  altri  ospizi  della  capitale.  Lvvi  una 
gran  sala  destinata  a ricevere  i fanciulli  infer- 
mi, un  asilo  parimente  vi  è aperto  ai  vecchi 
miserabili  c incapaci  di  provvedere  da  per 
loro  stessi  alla  propria  sussistenza.  Lii  edih/io 
separalo  raccoglie  gli  cpilellici,  di  cui  le  pa- 
reli ed  i muri  sono  coperti  e iiuboUili  per  loro 
difesa.  Altro  luogo  con  un  piccolo  chiostro 
stabilito  pel  servigio  delle  infelici  vittime  d'uiia 
infame  passione.  Più  minierosa  d’ogni  altra 
divisione  è quella  degli  orfanelli  abbandonali, 
qui  essi,  non  solo  trovano  difesa  dai  pericoli, 
ma  si  prcsenla  loro  un  migliore  avvenire,  ri- 
cevendo una  soda  istruzione,  nelle  cose  di  le- 
Jigione  imparando  qualche  mestiere  o arte 
meccanica.  Mè  vi  manca  nnalmeuie  una  bella 
scuola  per  i sordi  rnuti.-^  L pure  tra  gli  eroi 
è da  annoverarsi  il  sacerdote  Mcola  Ma^a  dì 
Verona,  professore  nel  seminario,  tocco  da 
tenera  pietà  verso  i faociulti  poveri  Ita*  quali 
si  trovano  spesso  degli  assai  buoni  tngegni,si 
prese  la  cura  di  accoglierne  alquonti,  e maii- 
tcnerlt  a sue  spese  ed  istruirli.  Scarso  quanto 
a sè  di  averi,  ma  (ulto  fidato  ne’ soccorsi  delle 
|>ersono  dabbene,  prc&so  cui  condiicevasi  ac- 
cattando pe' suoi  giovanetti,  s»*gui(ò  Pinterno 
movimento  clic  ii  sospingeva,  e sì  diede  a far- 
ne raccolta  sempre  maggioro  di  colali  allievi, 
i quali  risposero  al  buon  collivamenlo-  Or  la 
fiducia  illirnilata  che  qiicst'uumo  di  Dio,  non 
allrimenli  che  S.  Gaetano  Tiene,  ripone  nella 
divina  Provvidenza,  opera  s'i  cli'egli  mai  non 
ismarrisca  d'anima,  eziandio  che  avendo  a 
suslenlarc  olire  a 3oo  fanciulli,  che  tutti  vi- 
vono delle  sue  cure,  trovisi  spesso  a tale  e* 
stremo,  da  non  avere  un  giorno  nè  pure  un 
soldo  con  che  provvedere  al  bisogno  del  gior- 
no veguculc.  Duesla  cflìcaciu  di  fede  onde  il 
.Mazza  rogge  Ttslilulo  suo  è per  Yerooo  cagio* 


fio  di  BoaravigKa  e di  veoerazìone.  Amico  del 
silenzio  ed  uii  umile  nascondimento,  non  ha 
egli  mai  ceicalo  d'approvazione  c di  favore  i 
magistrati  secolari  ; i quali  non  pertanto  soc- 
corrono spontaneamente  l'onoranuo  sacerdote. 
— Egli  ricetta  nou  che  fanciulli,  ma  eziandio 
ragazze.  Da' primi  richiede  che  abbiano  ottimo 
ingegno,  tulli  hanno  perluulo  da  applicar  l’a- 
nimo agli  studi,  al  quale  fine  gl'mvia  alle 
scuole  pubbliche  del  seminariu  per  ic  umane 
lettere  e per  la  iilosoba.  Compiuti  siirnlli  studi 
debbono  gli  allievi  darsi  via  alle  belle  arti, 
sìa  alia  teologia,  sia  alla  medicina  o alla  giu- 
ri>pruJcn/.a,  ai  che  siiuiimcnlc  l'egregio  sa- 
cerdote, buciando  loro  in  tutto  libera  la  ele- 
zione dello  stalo,  gli  fornisce  acconciamente 
d'aiuto.  Quanto  si  c alle  r.ìgazze,  ha  egli  pi- 
gliate a iiito  parecchie  case  in  Verona,  nelle 
quali,  trattone  le  ore  in  che  vanno  alla  scuola, 
vengono  le  medesime  esercitale  da  discreto 
donne  ue*  lavori  lor  propri, e spccialmcolc  nel 
governo  pratico  delia  casa.  A quelle  clic  fanno 
mostra  di  maggior  eapncilk  si  dà  erinndio  am- 
maestramenlo  io  lavori  e mestieri  dì  più  squi- 
sito c dìHìcile  artificio.  È soperiliio  poi  il  dire 
che  l istruziouc  religiosa  e le  pratiche  di  pietà 
vi  sono  in  gran  maniera  coltivale.  — A’noslri 
di  abbiamo  veduto  l'eroico  augusto  Affrc,  ar- 
civescovo dì  l’artgi, accorrere  coraggiosamen- 
te in  mezzo  alle  ziid'c,  gridar  pace  a uo  popolo 
fremente  c sedizioso,  c non  rimanere,  se  non 
quando  collo  da  un’archihiigiata,  dette  glorio- 
samente la  vita  po' suoi  fratelli.  Esempio  che 
riscosse  (ulta  Trancia.  Meritano  pure  d'essere 
cominomoratc  a'  d'i  nostri  l’opera  de’  Aeri, fon- 
dala in  Genova  dal  sacerdote  Niccolò  Olivieri, 
quelle  de' fanciulli  indigenti  istituite  in  iioma 
dal  P.  Varenna  barnabita.  Siccome  pure  il 
CtiliUo,  il  Durante,  ii  llaccber  ed  altri  del 
Clero  di  Napoli,!  quali  speiidon  (a  vita  in  opere 
di  misericurdia  corporate  e spirituale.  Ed  a'dk 

f>a.ssalì  ii  P.  Saverio  liianeo,  il  llorgia,  il  Ce- 
enlano  , fuudatnri  il  secondo  della  casa  dì  S. 

V inceiizo,  cd  il  terzo  di  quella  di  S.  ilaffaele. 
illerilnrono  grandi  lodi  il  nostro  mona,  llosali, 
che  tanto  bene  recò  all  Amprica  inglese,  e Cle- 
mente Drosle  de  Viscliering,  esimio  confessiTO 
della  fede. — Iddio  suscitò,  a confusione  delia 
stolta  sapienza,  ne' giorni  nostri  un  umile  o 
mansueto  figlio  del  serafico  Tranccsco  in  Ir- 
landa, il  P.  Teobaldo  Matbew,  che  dalla  stu- 
pefatta e riconoscente  Europa,  dall'America  o 
dall  Asta  venne  salutato  col  nome  di  Apostolo 
della  Temperanza.  Cinque  c piò  milioni  di 
persone  di  ogni  grado,  età  e sesso,  e sopral- 
tulio  della  classe  povera  io  quelTisola  giura- 
rono nelle  mani  di  questo  miracolo  della  cat- 
tolica virtù  il  volo  di  astenersi  da  bovando 
conducenti  airubbriac)iczza,ed  osservarono  la 
religiosa  promessa.  Le  confederale  provincio 
deirAmerica  sellcntrionalc  e la  penisola  india- 
DQ  coDlaroao  benanche  un  uumeroao  silicio  di 
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seguaci  a questa  santa  bandiera  di  Tolonlario 
astinenza.  E qnaodo  sì  profferisce  questa  am* 
mirabile  parola  di  astinenza  in  5 milioni  di 
poveri  nella  poverissima  Irlanda,  ben  s'inlenJc 
qnaoti  benefizi  economici  vi  furono  rinchiusi, 
quante  lagrime  rasciugale,  quanta  indigenza 
fu  prevenuta  da  quei  piccioli  e continuati  ri* 
spanni,  quante  discordie  domestiche  furono 
spente, qiiantenccisioni  impedite  e quanti  scon* 
.volgimenti  politici  sedati  prima  di  nascere.  Dorè 
lasciamo  poi  qui  virtuosi  ecclesiastici,  quegli 
evangelici  banditori,  che  portano  la  parola  di 
Dio,  il  lume  della  Fede  fino  airestrcrailà  della 
terra  ? I ghiacci  de’  poli,  gli  ardori  della  Zona 
torrida  non  gli  trattengono,  valicano  mari, at- 
traversano (lumi,  sormontano  altezze  e rupi 
inaccessibili,  penetrano  nelle  foreste  più  cupe, 
sostengono  fatiche  immense  per  convertire 
gente  inumana,  hnilalc,  inlraltabile  senza  altro 
premio  c ricompensa,  che  il  martirio,  a cui 
sempre  sono  preparali.  Cosa  ad  essi  non  costa 
il  solo  farsi  intendere,  ed  imparar  la  lingua? 
Quanti  spirano  di  travaglio  e di  stento  prima 
di  giungere  ni  suolo  barliaro,  che  avrebbero 
voluto  inniifliare  ? 1 patimenti,  gli  strapazzi,  te 
pene  di  codesti  uomini  apostolici,  i martiri 
inauditi  che  soffrono  commovorebbero  un  cuor 
di  sasso.  Se  qualcuno  fra  i gentili  esponevasi 
a morire  per  la  patria  alla  vista  di  tutto  un 
popolo,  c co*  più  lusinghieri  applausi,  aveva 
almeno  unostimolo  ed  un  solletico. accrescendo 
a se  gloria  ed  illustrando  la  sua  famiglia  ; ma 
che  stimolo,  che  solletico  vi  può  essere  per  un 
missionario,  il  quale  incontra  la  morte  senza 
aspcMatori  che  gli  facciano  encomi  c l’inco- 
raggiscano, senza  acquistare  alcun  nome, senza 
recare  ni  suoi  il  minimo  vantaggio,  oscuro, 
negletto,  disprezzalo  e trattalo  anche  dn  fana- 
tico ? Quanto  è grande  e mirabile  reroisrno, 
alircilanlo  sorprende,  ed  anche  più,  il  numero 
di  quelli  che  l'esercitano,  c presi  da  un  santo 
zelo  così  fra  gl'infedeli,  selvaggi,  c barbari  si 
saerifìcnno.  Esistono  missioni  noMn  Turchia, 
nella  Pelala,  nella  Tarlnria,  nel  Tibet,  nell’ln* 
die,  al  Pegù  in  Siam,  nel  Tiinkinn,  nella  Co- 
chluchina, nella  Cina,  nell’Egitto,  nell'Eliopia, 
ed  in  altre  parli  deirAfrica;  esistono  nella  Ùaja 
d'Iiudson,  nel  Canada,  nella  California,  nella 
Lovisìarin,  nelle  Anlille,  nei  più  interiori  covili 
e nascondigli  dell'America  meridionale,  e fìn 
nelle  (erre  e regioni  australi. i\on  vi  ò piaggia, 
o angolo  della  (erra,  non  vi  è isola  lontana, 
disastrosa,  deserta,  ove  non  sia  penetrato  un 
qualche  ministro  evangelico,  esponendosi  ad 
ogni  rischio  per  acquistare  anche  ima  sola  ani- 
ma, Attendiamo  che  i nostri  filantropi,  i quali 
ardono  tanto  deiramore  deirnmanith,  si  tra- 
sportino anch'essi  presso  le  nazioni  infedeli, 
vadano  fra  i Palagoni,  gl'irochesi,  i Caraihi, 
gli  Oltenlollì,  i Cafri,  i Tarlori  per  rilrarli 
dalla  loro  sliipidità  e barbarie,  c sporifere  fra 
di  essi  la  filosofica  preziosa  semenza.  Tassoni  i 


la  ììeligione  dimnslrata  « difeta.Qjietn^Siato 
presente  della  Ch>esa  Romana  in  tutte  U 
parti  del  mondo . Uutler,  Fies  dee  Saints.  Il 
erfelto  leggendario  ovvero  vile  de’ Santi.  — 
chior.  La  filantropia  della  Fede  o la  vita 
delia  Chiesa  in  Ferona  in  questi  ultitni tem- 
pi. La  Prngmalogia  cattolica  di  Lucca,  Rae- 
colia  Religiosa.  De  Luca,  Nella  dissertazione 
intitolala  ; Fon  vi  può  migliorare  la  condi- 
zione eeotìomica  dei  popoli  senza  Caiuto  del- 
le dottrine  e istituzioni  della  Chiesa  Cattoli- 
ca. F.mptcfà  e sterilità  delle  opposte  dottrine 
€ istituzioni  de'  cosi  detti  socialisti  moderni^ 
Saint  Simon, Carlo  Fourier,e  Roberto  Owen. 
Zito,  Alcune  notizie  intorno  la  vita  di  Ce- 
sare Sersale  e la  fondazione  del  Monte  del- 
la Misericordia.  Bihliothèque  de  Genève, 
Dt'bUn  Rrvieii'.  Salinis,  Fie  de  tn.  Auguste 
Affre.  Ilenaldi,  F.loge  de  Joseph  Coticlen- 
go.  Covrrcs,  Athanasius,  Olivieri,  Avverti- 
mento sulla  pia  opera  de'  neri  in  Genova. 

il  Cristianesimo  non  promuove  il  fanati- 
smo,anzi  ne  somministra  il  nmerf/'o.— Fra  le 
ingiurie,  clic  i recenti  increduli  van  pronun- 
ziando contro  del  cristianesimo,  forse  la  più 
solenne  insieme  e la  più  falsa  è il  chiamarlo 
padre  del  fanatismo,  cJ  il  ripeterne  l'origine 
della  intolleranza  : talché  il  nome  di  Janati- 
co,  in  bocca  dei  libertini,  è divenuto  oggidì 
il  titolo  ordinario  delle  persone  meglio  fornite 
di  pietà  cristiana,  e serve  talvolta  a renderle 
odiose,  e spregievoli  particolarmenic  a dii 
regge  la  somma  dei  pubblici  affari.  Si  vuol 
dunque  sostenere,  che  i princìpi  del  cristiane- 
simo sovente  inspirano  una  falsa  coscienza, 
la  quale  rende  la  religione  schiava  dei  ca- 
prirci.  deir  immaginazione,  e degli  altri  sre- 
golatnentì  delle  passioni  ; ed  i«  generale  ctò 
proviene,  dacché  i legislatori  han  vedute 
troppo  ristrette,  e dacché  si  son  sorpassati  i 
eoufitìi  che  si  erano  prescritti.  Anzi  per  di- 
fendere la  causa  degli  uomini  irreligiosi  si  é 
aggiunto  che  nlTrtr^/mc  sociale  il  fanatismo  è 
piu  pernicioso  deiruteismo\  perclié  quello,  e 
non  qiirslo  è sanguinario,  e eintdele.  In  pro- 
va di  ciò  non  linn  ritegno  di  asserire,  che  niun 
popolo,  eccettualo  il  cristiano,  ha  sparsa  una 
goccia  di  sangue  per  causa  di  teologici  ar- 
gomenti, e che  i soli  sacerdoti  cristiani  han- 
no sparso  più  sangue,  che  i sacerdoti  di  tutte 
le  false  religioni.  Hivolgonsi  parlicolarmcnie 
s\\c  crociate,  che  ne' bassi  tempi  posero  in 
trambusta  l’Europa  per  la  conquista  dei  luoghi 
santi;  c lo  Iralinno  or  come  ingiusto,  or  corno 
mosse  per  disegni  perversi,  or  come  troppo 
sangninnsc,  e perniciosissime  a mollo  nazioni: 
e perciò  dipingono  n bruno  gli  ordini  mona- 
stici, die  ne  furono  i promotori.  Sparlano  al- 
tresì con  somiglinoli  calunnie  contro  la  cro- 
ciala dei  Sassoni,  che  si  diressero  a domare 
glidolairi  del  nord;  e contro  quella,  che  sfor- 
zossi  di  reprimere  gli  ulbigesi  ; e contro  l’al* 
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Ira,  clic  fece  Ionio  spavenlo  ni  cnivinisii,  e rr«c 
famosissima  lo  giornata  di  8.  llarlolomco.  i)a 
liitli  cotesti  racconti,  per  uno  illazione. quanto 
ingiuriosa,  Allrellanlo  illegillima,  vuoisi  con* 
rlinidcre,  che  la  religione  cristiana  promuova 
il  fanatismo  ; mentre  in  verità  essa  n’è  oemi* 
ca,  ed  o lo  distrugge , o lo  modera  almeno, 
come  si  dimostrerà.  Kd  afGnchè  ciò  meglio  sì 
prova,  il  fanatismo  va  delinito  una  forte  im~ 
jìresiione^  ch'è  fatta  nelt anima  da  certe  idee 
Jalsc,  ed  eccessive  di  religione  , e che  rende 
f uomo  capace  di  procedere  di  fatti  più  teme- 
rari ed  alle  tolte  più  rei  ; dalla  qual  di  fini- 
rione,  clic  ccimuncmcnte  ò ricevuta  dai  filo- 
sofi, andremo  ad  inferire,  quanto  la  reltgion 
cristiana  disapprovi  un  Ini  disordine  dello  spi- 
rilo. — Si  suppone  ndunqiic  nel  fanatismo 
una  forte  impressione  di  fdse  idecy  ed  ecces- 
sive. Mii  qual  falsila,  e qual  eccesso  polrniino 
trovarsi  in  una  religione,  che  fu  rivelala  da 
colui,  die  è la  ria.,  la  verità.,  la  rita^  c le 
cui  parole  son  fedelissime  e vere?  .\è  può  te- 
mem,  che  col  giro  dei  secoli  ahhin  a corroin- 
pei'si  nella  Chiesa  la  primiera  verilà , pireliè 
sopra  di  noi  si  è stabilita  la  tnisciicordia  del 
Signore  i e la  verità  di  lui  ri  resta  ferma  in 
elcrrioi  e sarà  seiiipre  la  Chiesa  quella  sposa 
seu:,a  ruga,  c senza  macchia,  con  cui  il  Sal- 
vatore ha  promesso  di  essere  sino  alla  consu- 
mazione {lei secoli.  Che  poi  il  vangelo  iu»n 
possa  ispirare  a chicchcsia  di  procedere  ai 
fatti  più  Umerariy  c più  rei,  ei  hnsla  averne 
min  leggiera  cognizione  per  rimaiUTiic  piena- 
mente persuasi,  c lo  vi  niamin.  d ssc  il  Salva- 
loro  ai  suoi  discepoli,  cmne  agnelli  in  iiuv.zo 
ni  lupi,  voi  sarete  llagellnli  nelle  sinagoghe, 
perseguitati,  ed  ognuno  che  vi  uceìdeià  cre- 
derà di  prestare  osvsequio  a 0Ìo;  per  nu/./o 
della  vuslrn  pazienza  voi  possederele  le  anime 
vostro,  lo  vi  dico,  che  non  facciale  resisleiiza 
a!  maio  che  vi  si  farà  ; ma  se  alcuno  vi  per- 
cuoterà nella  destra  mascella,  presentategli 
miche  la  sinistra.  Uimndn  sarete  perseguitali 
in  una  ciltà,  fuggite  in  un'altra;  dii  ferirà 
colla  spada,  di  spada  perirà,  chi  vorrà  esser 
mio  discepolo,  rinneghi  sè  stesso  ; prenda  la 
sua  croce, c mi  segna  ».  Sotto  qual  titolo  (jesù 
(.risto  ha  espresso  il  suo  ritrailo  ? Sullo  quello 
i\e\\' umiltà  e dello  pazienza  , anzi  deirngnel- 
Jo,  ciré  stalo  mutolo,  mentre  era  tosato.  Uc- 
prìmere  lo  zelo  di  iin  discepolo,  che  voiea 
trarre  il  fuoco  dal  ciclo  a somiglianza  di  Klia, 
sopra  una  città,  cui  non  avea  culpito  Io  stre- 
pilo dei  suoi  miracoli  ; e dico  che  non  cono- 
scevano lo  spirilo  di  earilà,  clic  doveva  ani- 
iiiargli  ; arresta  c comlunna  la  lesistenza  di  un 
discepolo,  che  vcleu  difenderlo  dai  suoi  nemici 
colla  spada.  E per  silfalta  maniera  dì  operare, 
c per  siflalli  insegnamenti  può  destorsi  la  cru- 
deltà, In  sc^diziono,  e la  giierrii?  E qual  calun- 
nia può  farsi  al  Salvatore  più  ingiusta  e più 
falsa  di  questa?  ~ Prìmicramculc  sono  beo 


diverse  Ira  loro  queste  due  proposizioni  ; che 
nella  reiigìon  cristiana  vi  siano  i fanatici^  e 
che  la  religion  cristiana  inspiri  il  fanatismo: 
anzi  ben  sNolende,  che  può  esser  vera  la  prima 
mentre  è falsissima  la  seconda.  Sonvi  Ira*  cri- 
stiani anche  quei,  che  comineltono  la  fornica- 
zione, rimmondezza,  rimpiidicizìa,la  lussuria, 
la  servitù  degl’idoli,  i veneficii,  le  inimicizie, 
le  contese,  remulaziooi,  gli  sdegni,  le  rbse, 
le  dissensioni,  le  selle,  le  invidie,  gli  omicidi, 
le  iibbriachezze,  le  crapule,  c cose  simili;  ma 
la  religione  riprova  lutto  ciò,  e protesta  che 
coloro  i quali  commettono  colesti  misfatti, non 
conseguiranno  i)  regno  di  Dio,  e che  i veri  dì- 
scepon  di  Gesù  Cristo  han  crocifissa  la  loro 
carne  co'  vizi  e colle  passioni.  Sarebbe  troppo 
dc.siderahile,  ma  nnn  è secondo  gli  altissimi 
disegni  della  divina  sapienza,  che  il  buon  for- 
□leolu  fosse  senza  la  zizania,  che  non  fosse  ne- 
cessaria la  venuta  degli  scandali  ; che  non  sì 
inlrodiiees<u>ro  Ira  i veri  i falsi  fratelli,  e che 
fosse  almeno  minore  il  numero  dì  coloro  , i 
quali  confessano  di  conoscere  Dio  e lo  negano 
co'  fatti.  Sarebbe  parimente  desìdernhile  di 
non  aver  fanatici  tra  noi,  e di  veder  da  tulli, 
qual  grave  vizio,  ntilmrrilo  il  fanatismo:  ma  il 
non  esser  così,  ud  altro  non  serve,  che  a di- 
mostrare la  rettitudine  della  rcliginne.che  vieta 
il  fanatismo,  cd  a rnminenlare  l'opposizione, 
che  possa  tra  i fanatici  , e la  religione  che 
professano.  — l.*a  vera  orìgine  delie  guerre  e 
delle  discordie,  trovasi  nelle  passioni,  che  mi- 
litano nel  nostro  corpo  ; c perciò  invano  si 
vanteranno  i filosofi  di  essere  scevri  di  fanati- 
smo, c di  aver  ottenuto  sul  dalla  filosofia  un 
tanto  bene.  Lo  spirilo  il  più  profondo,  il  più 
melodico  può  perdersi  nelle  proprie  idee,  ed 
allonlanarsi  dal  suo  oggetto,  ch'è  la  verità  ; 
siccome  il  cuore  per  una  scelta  libera  può  ab- 
bandonar la  sua  regola,  elicè  la  legge  c la 
virtù.  Il  Uonsseau  credeva  essere  un  problema, 
se  la  filosofia  posta  sul  trono  saprebbe,  o no, 
frenare  la  vanaglorio,  rintcressc,  l'ambizione, 
e le  altre  passioni  dell’uomo;  e so  pratichereb- 
be quella  umanità  sì  dolce  , che  vanta  colla 
penna  olla  mano.  Ma  di  un  tal  problema  non 
sembrò  malagevole  lo  scioglimento  a Federi- 
go  II,  che  ben  conoscendo  e il  cuore  dei  suoi 
confralelli  filosofi,  e le  qualità  necessarie  a ben 
governare  ì popoli,  scrisse  così  : c mio  senti- 
mento sarebbe  di  dare  ai  filosofi  il  governo  di 
lina  provincia,  che  meritasse  di  essere  gasliga- 
ta.  » Finalmente  per  noi  non  può  esser  dub- 
bioso l'atfare,  perchè  i rivoluzionari  francesi 
han  risoluta  la  quistione  colle  persecuzioni , 
cogli  esili  , colle  stragi  senza  numero  , che 
hanno  eseguile  con  una  barbarie  maggiore  di 
quella  dei  cannibali,  c con  un  furore,  che  di- 
mostra essere  lo  sp  rito  filosofico,  e l aleismo 
anche  heu  provveduti  dì  faiialiei.Per  verità  la 
filosofia  in  Francia  comiuciò  a dominare  sotto 
Luigi  W,  il  quale  06  conobbe,  ma  oou  oo 
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sporimenlò  gli  effelli.  lograndi  il  suo  potere 
sotto  Luigi  aVI,  ìt  quale  nel  succedere  aliavo 
scelse  filosoG  per  suoi  mioìslri  : del  che  con* 
gratulandosi  Federigo  II,  scrisse  al  D'Alembert 
nel  1775  < io  mi  rallegro  con  voi  del  ministero 
filusofìco,  di  cui  il  decimosesto  dei  Luigi  ha 
fatta  scelta  1.  Finalmente  la  fìlosona,  avendo 
ben  ricompensato  quel  re  de' benefici  ricevuti, 
tutte  prese  le  redini  del  governo  ; ed  i nuovi 
legislatori  pubblicarono  io  un  proclama,  che 
la  nazione  avea  rinunziato  ai  suoi  pregiudizi, 
essendo  giunto  il  regno  della  filosofia.  L'urna* 
nilh  di  cotesti  filosofi  comandò.clie  si  spargesse 
il  sangue  degli  ecclesiastici  ed  opprimesse  la 
Chiesa,  e le  stravaganze  , le  impudicizie,  le 
stragi,  le  devastazioni  furono  la  felicità  pro- 
messa, e recala,  non  che  alla  Francia,  a lutti 
ancora  ì paesi  saggiognli.  Che  se  riguardinsi 
da  vicino  i pretesi  filosofi  del  secolo,  osservan* 
do,  che  sono  eglino  persuasi  di  esser  nati  ad 
istruir  lunirerso.  che  prelendono  di  stabilire 
unegiiaglianzA  generale , la  quale  in  tutti  i 
sensi  è assurda;  che  insinuano  una  libertà  op- 
posta ad  ogni  ordine  sociale;  che  si  appigliano 
ai  più  strani  paradossi  nei  loro  scritti  ; che 
soglioo  vivere  tra  mille  vizi,  dilettarsi  di  una 
condotta  bizzarra,  e morire  sovente  da  suicidi; 
non  gli  chiameremo  tanto  più  fanatici, qiiautu 
meno  se '1  credono?  — Delle  altre  religioni 
può  con  franchezza  amerirsi,  che  quanto  più 
discostansi  dalla  verità,  e dalla  regola  divina 
delle  umane  passioni  tanto  sono  più  adatte  a 
suscitare  nei  loro  cultori  quello,  che  propria- 
mente merita  il  carattere  di  fanatismo',  il  die 
potrebbe  agevolmente  dimostrarsi  con  argo- 
menti, che  nelle  scuole  diconsi  a priori  ^ se 
non  fosse  meglio  appigliarsi  alla  sperienza  di 
tulli  i secoli.  Fra  i pagani  v’ha  chi  ordina  la 
dislruzione  degl'idoli  ueirEgiUo,  chi  prescrive 
restenninio  dei  numi  di  tutte  le  nazioni  ; v’Iia 
chi  gitia  nelle  fiamme  tre  giovani  per  non 
averlo  adoralo,  c dà  in  cibo  ai  leoni  un  ado- 
ratore del  vero  Dio.  Molti  sagrificano  i loro 
figliuoli  a Moloc,  altri  a Diana  immolano  gli 
stranieri  ; altri  sulla  tomba  delle  persone  rag- 
guardevoli ne  svenano  lutto  il  corteggio,  altri 
vi  danno  con  diletto  del  popolo  i giuochi  già* 
diotorì.  Quindi  accennando  alcuni  elfclli  di 
cobsto  degli  idolatri,  scrisse  Lu- 

crezio : tantum  religio  potuit  suadere  malo* 
rum  ì £ tutta  l’ iiumensa  strage  dei  cristiani, 
che  inondò  la  faccia  del  globo  allora  cono* 
scialo,  forse  non  preveniva  appunto  dal  fona* 
Usmo^  ond'erano  accesi  i gentili  per  sostenere 
la  moribonda  superstizione  ? c Auronslro  per 
islabilir  la  sua  religione  percorse  la  Persia  e 
1 India  alla  lesta  di  un’armuln,  sparse  torrenti 
di  sangue,  ed  inspirò  questo  fanatismo  san* 
guinario  nei  suoi  seguaci.  Cambise  e Dario 
Odio,  devastarono  i'LgiUo,  demolirono  i lem* 
pii,  c distrussero  liitli  i monumenti, per  lo  zelo 
delia  religione  di  Zorooslro.  Piu  di  una  fiala 


I Persiani  percorsero  PAsia  minore,  e la  Gre- 
cia, bruciarono  i templi,  e misero  in  pezzi  le 
statue  dei  numi  : ì Greci  lasciarono  sussistere 
coleste  ruine,  affine  di  eccitare  presso  i loro 
discendenti  il  risentimento  contro  i Persiani  > 
Alessandro  non  l'avea  obblialo.  quando  di- 
strusse nel  suo  giro  i templi  del  fuoco  nella 
Persia  , e perseguitò  i maghi.  Gli  Antiochi  e* 
sterminarono  migliaia  di  Giudei  per  costrin- 
gerli a cangiar  religione.!  Romani  perseguita- 
rono,e distrussero  nelle  Gallie  il  Druidismo.... 
Cosroe  II  re  della  Persia  giurò  di  perseguitare 
i Romani,  fino  a che  gli  avesse  forzati  a ri- 
nunziare a Gesù  Cristo,  per  adorare  il  sole  >. 
£ passando  sotto  silenzio  le  stragi,  che  alla 
Chiesa  han  recale  gli  eretici,  non  furon  for^e 
guidati  dai  fanatismo  della  religione,  non  me- 
no che  dallo  spirito  di  rapina,  i maomctianì, 
uando  coll’ulcorano  in  una  mano,  e colla  spa- 
a oelTallra  inondarono  gran  parte  del  mondo 
conosciuto?  Come  dunque  può  sostenersi . che 
niuo  popolo,  eccettuato  il  popolo  cristiano, ha 
sparso  una  goccia  di  sangue  per  causa  di  teo- 
logici argomenti?  Presso  gl'indiani  quanti  non 
cadono  sotto  al  terribile  carro  di  Siva?  — £J 
affinchè  meglio  conoscasi  l'alienazione,  cui 
inspira  il  cristianesimo  verso  le  guerre,  e 'I 
fanatismo^  che  può  produrle , converrà  di- 
chiarare che  Idaio  nelle  scriUure  ha  sempre 
dato  toro  il  carattere  di  terribile  flagello  per 
ambedue  le  nazioni  nemiche.  1 profeti  nel  di- 
pingere i preziosi  effetti  della  redenzione  han 
magnificata  la  pace,  che  essa  avrebbe  recata 
fra  popoli  ; gli  angeli,  evangelizzando  il  fau- 
stissimo nascimento  del  Salvatore,  annunzia-* 
rono  come  suo  cfTetto  la  pare  ù^ti  uomini  ; 
e Gesù  Cristo  medesimo  ordinò  ai  discenuli  di 
recar  la  pace  in  qualunque  abitazione  mssero 
entrali.  Quando  poi  la  guerra  sìa  inevitabile, 
veggoosi  gii  eserciti  cristiani  combattere  con 
quella  civiltà,  di  cui  non  ebbero  nè  pure  idèa 
gli  antichi  ; ed  osservasi  fuori  delia  butiaglia 
tra*  comandanti,  e Ira' soldati  un  certo  dritto 
delle  genti,  per  cui  la  natura  umana  non  sarà 
giammai  a bastanza  riconoscente  al  cristiane* 
simo;  è questo  drillo  delle  genti,  che  fa  s'i 
presso  di  noi  che  la  vittoria  lascia  ai  popoli 
vinti  queste  grandi  cose,  la  vita,  la  libertà,  le 
leggi,  i beni,  e sopratlullo  la  religione.  L’isti- 
tuzione degli  spedali  militari  per  sollievo  dei 
feriti  a chi  mai  debbesi,  se  non  al  cristianesi- 
mo ? Han  forse  i popoli  non  cristiani,  anche 
oggidì,  un'ombra  di  tanta  umanità  verso  i ne- 
mici? E quanto  altro  di  bene  non  può  sperarsi 
dalla  massima  distintiva  de'  cristiani  di  amare 
il  prossimo  come  se  stesso^  e di  non  fare  al- 
trai  quello^  che  uon  rorrebhesi  fatto  a sè 
stesso  ? Queslu  adunque  è lo  spirilo  del  cri- 
stianesimo,del  quale  se  non  si  fìng**8Sero  igno- 
ranti grincreduiì,  cd  i falsi  politici,  uon  Tue- 
coserebbero  di  fanatismo , nè  menerebbero 
tanto  remore  tulio  guerre  crociale:  poiebe  se 
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pnr  sì  concedesse,  che  qiieslo  sieno  sfate  in- 
giuste, crudeli  e perniciose  ; sarebbe  sempre 
salvo  alla  religione  di  Gesù  Cristo  il  vanto  di 
non  averle  approvale.  Ma  le  guerre  crociate 
meritano  poi  nn  tal  carallerc  ? — A ben  giu- 
dicare della  loro  giustizia  profondamente  è 
necessario  considerare  la  condizione  dei  Tur- 
chi, e quella  dei  cr  stiani;  c considerarla  pure 
senza  quella  fredderza  politica,  che  riguarda 
come  ridicoli  gli  aifari  delia  religione,  c non 
mette  a calcolo  le  vere  circostanze  dei  tempi 
anliclii.  A chi  dunque  faccasi  giMTrn,  che  in 
quella  stagione  erano  p(»ssessori  dei  luoghi 
santi?  Non  sì  facea  guerra,  che  a dei  ma- 
snadieri, cirernno  ne!  tempo  sles'*o  i più  in> 
giusti  usurpatori.  Erano  anni,  che  queste 
ragguardevoli  provincie  erano  stale  rapite  ai 
Greci  dagli  Arabi.  I primi  caiiili  oimnìndi  , 
cioè  a dire,  i primi  iisiirpaturi,  furono  spo- 
gliati da  altri  usurpatori,  che  furono  i primi 
caiifli  ahnssidi.  Sotto  gli  abassi<ii  qunsi  lutti 
ì governatori  si  ribellarono,  e si  eressero  in 
sovrani.  1 Turchi,  nuovi  masnadieri,  o nuovi 
usurpatori, scacciarono  quasi  tutti  questi  nuovi 
re,  e non  ora  mollo  tempo,  che  si  erano  im- 
padroniti della  l'aloslina  e di  Genisnlemme, 
Allorché  i crociali  vi  comparvero;  cosi  non  si 
vide,  che  una  successione  dì  masnadieri,  e di 
ladri  fra  quelli  . a favor  dei  quali  i)  giustoVollai- 
re  s'ìnleressa  vivamente.  1 principi  d'occiden- 
tc,  che  non  faceano  tanti  ragionamenti,  quan- 
l ei  ne  fa,  non  riputavano  questi  diritti  lauto  ri- 
spetlahili,  quanto  ce  IÌ  vuol  rappresentare..., 
Mclec  Saia  ( contro  dì  cui  marciò  S Luigi  ) 
era  nipote  deirusurpalore  Saladino,  ne  avea 
altri  drilli  che  quegli  del  suo  avo,  cioè  a dire 
quegli  di  un  birlunnlo  ladrone.  Come  poi 
trovavansi  allora  i cristiani,  piT  avere  un  di- 
ritto ad  imprendere  la  guerra  ? Secondo  l'av- 
viso di  lutti  i f/iuspuOòlicisti  : i®  è pcrmesm, 
anzi  conviene  ai  principi  cnstìani  armarsi  con- 
tro i corsari  di  Darbaria,  per  impedire  le  loro 
piraterie:  2*  può  un  popolo  assalire  un  nitro, 
quando  ne  fu  provocalo  col  plagio,  e colla 
uccisione  di  mollissimi  suoi  individui  ; vie 
mnggionnrnle  quando  r*  intervennero  gravi 
insulti,  Hcvizic  inaudite,  c v'intervennero  ap- 
punto in  odio  delia  sua  religione.  Posti  dun- 
que siifalli  priucipi,  traltavasi  non  solo  della 
liberazione  del  sacro  sepolcro,  ma  di  sapere 
iaollre,chi  vincer  dovea  sulla  terra,  o im  culto 
nimico  alla  civiltà,  favorevole  per  sistema  al- 
1 ignoranza,  al  dispotismo,  alla  schiavitù,  o un 
culto,  che  ha  fatto  rivivere  presso  i moderni 
il  genio  della  culla  antichità,  ed  ha  abolito  il 
servaggio.  Pasta  leggere  il  discorso  di  Papa 
libano  II,  al  concilio  di  Glcrnioul,  per  con- 
vincersi,che  I capi  di  queste  guerriero  imprese 
non  avean  giù  te  piccole  idee,  che  suppongono 
si  , c pensavano  a salvare  il  mondo  da  una 
inondazione  di  nuovi  barbari.  Lo  spirito  del 
uiaoiuetlismo  ò la  persccuziooc,  e la  cooqui« 


sfa  ; il  vangelo  airinconlro  non  predìcn,  cb« 
la  pace.  Ihiindi  i cristiani  solfersero  per  76^ 
anni  i mali  tutti,  che  il  fanatismo  dei  saraceni 
lor  fece  provare;  solo  sludiaronsi  d impegnare 
in  loro  favore  Carlo  Magno;  ma  nè  le  Spagne 
sommesse,  nè  la  Francia  invasa,  nè  la  Grecia, 
e le  due  Sicilie  saccheggiale,  nè  TAfrica  inte- 
ra caduta  in  catene  poleron  determinare,  per 
r^uasi  otto  secoli  i cristiani  a prender  lnrmi« 
^e  alfine  le  grida  di  tante  vittime  scannale  in 
oriente,  se  t progressi  dei  barbari , già  alle 
porto  di  Coslanlinopoli,  svegliarono  la  cristia- 
nità, e la  fecero  correre  alla  sua  propria  dife- 
sa, chi  oserebbe  dire,  che  la  cagione  dello 
guerre  sacre  fu  ingittsla  ? Ove  saremmo  noi, 
se  i nostri  padri  non  avessero  respinte  le  forze 
colla  forza  — La  giusli/ia  pertanto  di  una 
guerra  non  rende  impeccabili  1 guerrieri  ; nò 
può  presumersi,  che  in  una  mohitudine  tanto 
grande,  quanto  è necessaria  a guerreggiare, 
non  avvengano  frequenti,  e forse  anche  gra- 
vissimi disordini  : il  che  molto  più  dovè  aver 
luogo  nelle  crociale,  le  quali  e per  la  nume- 
rosa diversità  dei  solitali,  c pf'r  la  lunghezza 
della  durata  supernron  tulle  le  guerre,  che 
furono  n memoria  di  uomo.  Per  impreso  cosi 
lonlane  cominciar  si  dovea  da  un  perfetto  ac- 
cordo delle  potenze  cristiane,  0 si  mancò  in 
un  p eliminare  si  necessario.  Tante  polenzo 
rivali  in  un  suolo  straniero  era  dillicile  che 
sempre  andassero  unite,  e dal  poco  <F  unio- 
ne dei  capi  vennero  tutti  gl’  inconvenienti. 
Giù  non  orlatile  ponendosi  in  hitaiicia  il  bene, 
che  ne  «ogni,  ed  il  male,  che  si  esagera,  su- 
pera di  gran  lunga  il  bene.lùl  In  vero  quando 
parlasi  dei  disordini  di  qualche  grande  impre- 
sa, bisogna  supporgli,  c condonargli:  suppor- 
gli. io  dissi,  perchè  i difetti  accompagnano 
Fumanilà  in  tulli  gli  stati,  e ai  moltiplicano, 
erme  cresce  I inlluenza  dell'  umana  miseria 
m ila  grandezza  degli  nilari  : condonargli  an- 
cora, perchè  gli  aifari  meilesimi  o bau  recato, 
0 erano  diretti  a recare  un  vantaggio  di  gran 
lunga  superiore  agli  stessi  di.sordini.  (.he  se 
disordine  chiamasi  dagl'incrodiili  Tesser  cre- 
sciuta per  le  crociale  la  potenza  dei  papi,  non 
potranno  negare  ohe  fu  repressa  quella  dei 
maomettani, e divenne  incapace  di  soverchiare 
tutta  TLuropa.  Se  esagerano  la  morte  di  duo 
milioni  di  liberi  europei,  avvertano  pure  che 
si  liberarono  20  milioni  di  schiavi  anche  eu- 
ropei,e si  salvarono  dalla  schiavitù  non  poche 
nazioni.  Se  si  trasferì  nel!  Asia  molto  danaro, 
8 impartì  pure  il  segreto  dì  far  entrare  nell  Eu- 
ropa, per  mezzo  del  commercio,  ricchezze  as- 
sai piu  cnnshiernbiii.  Se  il  clero,  ed  i monaci 
si  arricchirono,  ciò  fu  perchè  riscallarooo  i 
fondi  ingiiislnniente  lor  folti,  c che  altrimenti 
non  avrebbero  avuto  colliira.  Oliando  si  saran 
ponderale  <)ucsle  rilles.sioni,  vedranno  i nostri 
iilo^uli  da  qual  parte  scenderà  la  bilancia. Non 
pochi  io  vero  furono  i vantaggi  che  sperimentò 
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l'Eiiropa  pér  meiEzo  dolio  crocialo, od  infaUi  si 
pci  razionò  l'Arlo  miUlnrCf  c lenncsi  inn^gior 
codIo  delia  infaolcria  di  cui  fino  allora  non  si 
conosceva  abbastanza  refUcaria.ll  ripclnto  tra* 
^illo  por  (ante  terre, pei  mediterraneo  l'adrinti' 
cu.i'nrcipelago  greco, gli  avverù  dei  grossi  er- 
rori iu  cui  versavano  sulla  gtograiia,  gli  illii- 
minò  nella  idrogralia,  moslrù  loro  le  relative 
distanze,  gli  itiuerarì  più  opportuni,  i pericoli 
da  scansare,  la  vera  situazioue  dei  paesi,  l/ar- 
cliilettura  navale  duvctle  assumere  nuove  for- 
me e modi  pei  vascelli,  e la  loro  manovra  e 
con  essa  In  nautica,  peritosa,  incerta  c rislrelU 
ni  cabotaggio, si  lancio  più  sicura  e coraggiosa 
nelle  acque,  preparandosi  a quelle  escursioni 
ardile  che  più  lardi  ci  valsero  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  c deH’America.  Gli 
artieri,  che  fra  la  gente  avveuiticcia  si  fram- 
mischiavano ai  crociali,  appresero  nuove  in- 
dustrie o migliorarono  le  antiche.  A Damasco 
c in  Egitto  videro  intarsiare  i melai]],  a Tiro 
lavorare  il  vetro,  nella  Siria  c nella  Grecia  i 
cambelloUi  e le  seterie,  e migliori  logge  di 
veslimenia.  L’agricoltura  ricevè  il  grano  sara- 
ceno con  vari  frutti  ed  ortaggi  ; la  farmacia, 
la  botanica  si  accrebbero  d ignoti  medicinali  e 
vegetabili.  Fu  dopo  il  X[[  secolo,  mercè  le 
crociate,  che  si  diffuse  lo  zucchero,  giù  cono- 
sciuto ia  Sicilia  ; c forse  alla  stessa  origine 
dobbiamo  i mulini  a vento.  La  pirateria  fu 
repressa  dalle  leggi  marittime  e dal  timore 
delle  pene  ecclesinslichc  : e così  si  rese  più 
sicuro  il  commercio  iniemazionalu  d Liiropa, 
nella  Grecia,  in  Egitto,  neil  Asia;  c si  errs<kTO 
i lauto  rinomali  stabilimenti  di  banchi  che  vi 
avcaoo  grilaliaoi  c gli  Spngnngli,  t quali  tra- 
smettevano (c  merci  del  levante  io  Francia  ed 
Inghilterra  : donde  sorse  la  gara  che  generò 
la  società  anseatica.  Ma  basti  aver  fatto  di  tutto 
ciò  un  cenno.  — Il  più  incontrastabile  vati- 
taggio  provenutoci  dalle  crociale  fu  di  avere 
arrestata  la  gigantesca  potenza  musulmana, 
che  minacciava  d'invadere  il  mondo,  il  formi- 
dahile  colosso  gravitava  già  sopra  uim  vasta 
estensione  deli’Africa  e delTAsia  cristiana.  La 
Siria,  la  Palestina,  l'Armenia,  la  Cappadocia, 
(a  Frigia,  la  Bilinia,  la  Licia,  l'Uauria,  il 
Ponto,  la  Galazia  gran  tratto  di  (ìrecia,  l'K- 
gitlo,  le  coste  di  llarheria  erano  occupato. 
Ànliochia,  Xicoa,  Alessandria  non  aveann  se 
non  memorie  di  antica  grandezza  da  opporre 
allo  stalo  di  oppressione  in  cui  erano  cadute. 

1 Saraceni  padroneggiavano  la  Spagna  e la 
Sicilia,  la  Sardegna,  in  Corsica,  la  Puglia  e 
la  Calabria,  avevano  stretta  Itoma  d'assedio, 
incendiatine  i sobborghi, devastata  la  sua  cam- 
pagna, portalo  il  terrore  sul  pacifico  ritiro  di 
Monte  Cassino,  e tenevano  in  ispavcnio  il  re- 
sto d'Italia.  La  Franciq  era  stala  più  volte  il 
teatro  delia  loro  crudeltà  e licenza  ; c se  ood 
erano  i geni  preservaiori  di  Carlo  Martello  e 
Carlo  Magno,  (UveQÌTa  aocb’  casa  usa  preda 


alla  loro  fìmbizìone.  Cadde,  è vero,  al  fino  il 
caiifalo  in  Asia;  ma  i Turchi,  sebbene  diversi 
d’origine,  di  lingua,  di  costumi,  aveano  col- 
fislamismo  credìlalo  l'odio  ai  cristiani,  contro 
i quali  spiugevansi  avidi  di  conquista. Costan- 
tinopoli era  in  punto  di  crollare  sotto  i conti- 
nui a.ssalti  di  niioierose  orde  arabo-tartare  di 
cui  non  conosciamo  nemmeno  tutti  i nomi. Che 
cosa  sarebbe  divenuta  ia  cristianità,  anzi  la 
civiltà  europea,  se  il  torrente  si  fosse  inoltra- 
to ? bisoguava  dunque  opporgli  un  argine,  e 
giacciiè  rislainismo  sotto  ogni  gente  e stirpe 
era  oppressore  e sistematicaineolc  Avessero  ai 
cn.^liani,  e ne  cresceva  ogtior  più  colle  nuove 
vittorie  la  possa,  farglisi  inconiro  colla  forza 
più  ellicace  di  popoli  collegati  dail'inleresso 
comune  della  religione  ed  obbligarlo  a soifer- 
maro  la  piena.  Ecco  i ellello  pojitico  cristiano 
delle  cruciate:  senza  le  guerre  sante,  ha  detto 
un  protestante,  tutta  la  specie  umana  giace- 
rebbe forse  anche  ai  nostri  giorni  degradala 
nel  più  profondo  della  servitù  e della  barbarie, 

1 Papi,  col  tarsi  autori  delle  crociato,  hanno 
salvalo  l Europa  dal  pericolo  d'inselvaticbiro 
im’allra  volta  sotto  i(  giogo  di  nazioni  iusocia- 
bili,  almeno  neiio  stalo  loro  primitivo, con  noi. 
La  meta  cui  coslaulemente  appuntavaosi  cote- 
sti sforzi,  non  si  raggiunse,  è vero  : ma  la 
ProvìdenzA  li  volse  ad  operare  una  diversione 
delia  potenza  amba  ed  ottomana,  sicché  non 
si  riversasse  liilia  a nostro  danno.  — Si  cita 
iin  prete  per  nomo  Vigilio,  perseguitalo,  essi 
dicono,  nell'  ottavo  secolo,  dal  papa  Zaccaria, 
per  aver  insegnata  i'  esistenza  degli  antìpodi; 
ecco  cièche  hanno  siippostod’Alembert  e l’ateo 
che  ha  scritto  il  del  quadro  ìatorico 

dello  spirilo  umano.  Ora  bisogna  sapere,  che 
quel  Vigilio  era  stato  denunziato  non  già  co- 
me propugnatore  della  sfericità  della  terra, 
opinione  indifferentissima  ; ma  perché  inse- 
gnava una  dollrinn  clic  tendeva  a persuadere 
che  vi  erano  sulla  terra  altri  uomini  che  OOQ 
avevano  un  origine  comune  colla  nostra  , o- 
pinione  soinmamcnle  reprensibile;  ma  un  tal 
Contrasto  fu  coù  lieve  cosa,  e Vigilio  fu  coA 
poco  perseguitato  , die  fu  creato  vose,  di 
Saltzbourg.  — Si  cita  un  eresiarca,  per  nome 
Giovanni  Ìbis,  condannato  nel  secolo  XV,  dal 
concilio  generale  di  Gnst.inza,  e gettalo  alle 
lìamnic  non  ostante  il  salvac  indotto  che  dovea 
mettere  in  sicuro  la  sua  persona.  Ma  è cosa 
cerlanienie  molto  facile  di  giusliGcare  il  con-  \ 
cibo.  Egli  condannò  Giovanni  Hus,  come  ere- 
tico soltanto,  c ne  avea  bene  tutto  ìt  diritto; 
ma  fu  in  seguito  i’impcrator  Sigismondo  che 
gli  fece  subire  im  Ut  supplizio,  non  tanto  per- 
ché era  un  eresiarca,  quanto  perché  era  un 
pericoloso  perturbatore.  Non  fu  già  il  concilio, 
ma  r imperatore  che  gli  arca  rilascialo  il  sal- 
vacondoito;  ed  ò narinienli  facile  di  provare 
ch'egli  non  viulò  la  fede  pubblica,  poiché  il 
aalvacondoUo  non  aerviva  clic  per  garaulire  la 
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pf^rsona  di  CìoTanni  Hna  par  ?ÌAgn'o,  onde  po« 
IrAnqiiìlUmeDle  arrirare  a Goslaoza*  do* 
ve  egli  andava  per  patrocinare  la  sua  cAU9a. 
— Si  calunnia  il  Tribunale  dell*  ìnquxtixÀoné 
o del  S.  Ojfixioy  }>erchè  non  si  conosce,  si  ca- 
lunnia perchè  non  se  ne  sa  1*  Islìlulo.  Ci  assor- 
dano i nostri  nemici  per  qualche  effervescensa 
ed  eccesso  ipeciatmente  nelle  Spagne  e nel 
Portogallo,  come  se  i trascorsi  dei  Giudici  di- 
screditar potessero  i Tribunali.  Con  false  rimo- 
stranze, con  imputazioni  maligne  lutto  si  può 
rendere  odioso.  Separiamo  sempre  1*  abuso 
che  si  può  inlriidcre  nelle  cose  più  sante.  I^on 
si  dà  nVibunale  più  moderalo  e benigno.  Se 
uno  da  se  stesso  ti  accusa,  se  previene  e fa  la 
sua  tpontanea^  gli  viene  subito  rimessa  ogni 
colpa  ed  è assnliilo.  Basta  in  altri  Tribunali 
confessare  il  reato,  il  fallo  per  liberarsi  dalla 

Iiena  e non  esser  punito?  Comparendo  un  de* 
Alnre,  non  siibilo  dopo  (a  denuncia  s’ inco- 
mincia il  processo,  come  si  pratica  nel  Foro 
secolare  ; ma  ti  chiama  l’ incolpalo,  si  sente, 
si  ammonisce  colla  maggior  dolcezza,  non  vo- 
lendosi che  l'emenda.  Se  |>ersiste  nella  sua 
perversità,  si  da  allora  luogo,  e non  prima, 
al  formale  giudizio,  c si  assicura  la  persona, 
ma  ogni  presunzione  è in  di  lui  favore,  e per 
verifìcore  1*  accusa  cercasi  un  numero  di  testi* 
moni  e di  prove  superiore  a quello  che  richie- 
dano le  leggi  civili.  Sì  ammettono  tulle  le  pos- 
sibili scuse,  e non  solo  non  si  nega  la  drfesa, 
ma  vi  è anche  il  difensor»*  ex  officio  a ciò  de- 
stinato. Dopo  essere  il  dilinqiicnte  appieno 
convinto,  se  rinuncia  ai  suoi  errori  ed  abiura, 
viene  dimesso  con  pene  salutari  e spirituali,  e 
te  corporati  si  riservano  soltanto  agli  ostinati, 
ai  recidivi,  n quelli  che  infettar  vorrebbero  il 
gregge  e turbare  la  Religione  e lo  Stalo.  Il  se- 
greto che  vi  si  osserva  giova  doppiamente, 
giova  perchè  influisce  per  esigere  un  maggior 
rispello  e per  tenere  in  soggezione,  giova  per- 
rliè  nasconde  e cela,  quando  si  può,  misfutlì, 
che  pubblicali  difTamar  potrebbero  e servire 
di  scAiìdnlo.  Se  si  rendessero  pubblici  gli  alti, 
si  vedrebbe  che  cotesto  segreto  ò il  segreto 
d(  Un  carità,  c dispiacerebbe  agli  stessi  accu- 
sali che  si  svelassero  le  loro  turpitudini.  Ma 
produce  questo  Tribunale  un  buon  cifello,  è 
utile  e proficuo  ? Mollissimo.  Come  le  infermi- 
tà . malattìe,  disgrazie  spesso  fanno  ravvedere, 
cn>i  anche  le  carceri  cd  altre  pene  corporali 
fanno  molli  sinceraoienie  tornare  a quella  fede 
che  avevano  abbandonata.  Cosi  nel  vecchio 
Teslnmeoto  leggiamo  di  Manasse,  di  Nabucco 
c di  altri  per  questa  strada  scossi  e pentiti. 
Ancorché  poi  ulcuui  per  timore  e per  evitar 
In  pena  fingessero,  sì  ottiene  che  non  siano 
almeno  più  scandalosi,  se  non  sono  ravveduti, 
onde  dalla  stessa  fìnzione  se  ne  ritrae  vantag- 
gio Non  è poco  d*  impedire  che  si  faccia  del 
luale,  quando  non  sì  può  ottenere  che  si  faccia 
del  bene.  — Il  tribunale  dell’ loquisiziooe  di 


Spagna»  c nn  Tribunale  misuty  che  Htmlscc 
insieme  la  potestà  ecclesiastica  c la  secolare. 
Se  ha  versalo  talvolta  del  sangue,  mollo  piò 
ne  ha  risparmiato,  avendo  sopito  moltissime 
turbolenze,  e soffocato  incendi  pronti  a scop- 
piare, e che  minacciavano  la  rovina  di  Stali 
intieri.  — In  Roma  poi  sì  è proceduto  sempre 
mitissimamenlei  in  Roma  il  rogo  ed  il  palco  sì 
uò  contare  una  o due  volle  in  un  secolo, nè  si 
bruciato  mai  alcuno  per  sortilegi  e stregone- 
rie ; in  Roma  i detenuti  si  trattano  con  carità 
non  solo,  ma  quasi  con  lautezza,  e nel  sortire 
vengono  abbondanlemenle  soccorsi.  Citcrentd 
in  lode  deirinquisizìone  dì  Roma  non  già  i no- 
stri, ma  il  celebre  Lìnguct.che  non  può  essere 
cerlamenle  sospello,  il  quale  nei  suoi  Anììoii 
vendica  a meraviglia  questo  Tribunale  dalle 
calunnie, che  se  ne  spargono,  e ne  presenta  la 
giusta  idea.  Citeremo  un  autore  anche  più  re- 
cente M.  ììonnet^  il  quale  io  una  sua  opera» 

r tarlando  deirioqiiisizione  di  Roma,  dice:e(^ 
oro,  che  non  conoscono  l' Inquisizione  che 
sotto  la  fìsonomia  Spngnuola  o Portoghese  sa- 
ranno ben  sorpresi  d’intendere  e dì  assicurar- 
si che  questo  Tribunale  in  Roma  è più  dolce 
e più  moderato,  che  non  erano  i parlamenti 
di  Francia,  e lutti  i Tribunali  di  differenti 
paesi,  che  giudicano  in  materia  di  Religione 
e di  scandali,  s lo  non  so,  dice  il  conte  Le 
Malstre,  qua!  cosa  i nemici  dell'Inquisizione 
avrebbero  potuto  rispondere  ad  uno  Spagnuo- 
lo  che  con  questi  lennìoi  avesse  procurato  di- 
fendere un  tal  tribunale.  — Voi  siete  miopi  ; 
voi  non  vedete  che  un  sol  punto.  1 nostri  le- 
gislatori miravano  più  in  allo.  Nel  principio 
del  XVi  sec.  , essi  videro,  per  così  dire,  in- 
cendiar r Europa  ; per  soltrarsi  alla  generale 
desolazione,  misero  in  opera  I*  Inquisizione, 
che  è il  mezzo  politico  di  cui  *i  servirono 
per  etmservare  t unità  religiosa  e pervenire 
le  guerre  di  Ileligione.  Voi  non  avete  imma- 
ginalo nulla  di  simile  ; esaminiamone  le  con- 
seguenze : io  ricuso  qualunque  altro  giudice 
fuori  dell*  esperienza.  — Mirale  la  guerra  di 
trent'anni  suscitala  dai  cavillosi  argomenti  di 
Lutero;  gli  eccessi  inauditi  degli  AnabaltisU 
e di  altri  Settari,  le  guerre  civili  della  Fran- 
cia, d’ Inginfterra  e di  Fiandra;  i massacri  di 
Morind«it,  di  san  Bartolomeo,  delle  Cevenne  ; 
l'assassinio  di  Maria  Stuarda,  di  Enrico  111, 
di  Errico  IV,  di  Carlo  f,  del  principe  di  0- 
rance,  ecc.  Il  sangue  die  quei  novatori  fece- 
ro versare  sarebbe  stalo  bastante  a sostenere 
un  vascello,  e I*  Inquisizione  non  avrebbe  ver- 
sato che  il  loro. Sta  bene  a voi,  ignoranti  pre- 
suntuosi che  nulia  avete  preveduto,  e che  a- 
vele  inondata  I*  Europa  di  sangue»  sta  bene  a 
voi,  per  verità,  di  biasimare  i nostri  Re  che 
tutto  lino  preveduto  ! Non  venite  dunque  a 
dirci  che  1*  Inquisizione  ha  prodotto  tale  o ta- 
le altro  abuso  in  questa  o in  quella  circostan- 
za, polche  non  è ciò  di  cui  si  traila  ; ma  si 
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imtla  b^nHi  di  sapere  se  « nel  eoreo  dt  Ire  uh 
timi  secoli  vi  sia  stata,  in  virtù  dell'  inquisi- 
zione, maggior  pace  e felicità  nella  Spagna 
che  nelle  altre  contrade  dell'  Europa.  Sacri- 
ficare le  generaziooi  altnali  alla  fclicilà  pro> 
blemalica  delle  generazioni  fiitiiro,  può  esser 
queslo  un  calcolo  da  niosofo  ; ma  i legislato- 
ri ne  fanno  un  altro  ben  diverso.  La  gior- 
nata di  S.llarlotomeo  è il  soggetto  delle  mag- 
giori invettive  de*  nostri  nemici,  e fanno  a- 
scendere  gli  uccisi  a 5o  e loo  mila,  quando 
furono  5 in  G mila  appena.  Detestiamo  quel- 
r attentalo,  come  lo  detesteranno  sempre  (ulti 
quelli  che  professino  sinceramente  la  nostra 
Beligionc  contraria  allo  spirito  di  vendetta  ed 
al  sangue:  ma  gli  Ugonotti  vi  dettero  di  trop- 
po causa  con  sa  anni  di  turbolenze,  guerre 
civili,  violenze  ed  oppressioni  continue.  Tra- 
scorse Carlo  IX,  che  poi  se  ne  penti  ; ma  co- 
me non  essere  irritato  dopo  che  due  congiure 
di  Amboise  e di  Mcaux,4  battaglie  di  Dretix, 
Saint  Denys,  Jornac,  e Mootcontour,  e 100 
città  prese  e saccheggiate  avean  posto  la  Fran- 
cia all*  orlo  della  rovina  ? Alla  politica  devesì 
riferire  quel  massacro,  non  già  all'  impegno 
e desiderio  ili  islinguere  il  Calvinismo.  II  Cle- 
ro di  Francia  non  vi  ebbe  alcuna  parie  per 
confessione  dell’  islcsso  atilore  degli  Annali 
politici,  e i Calvinisti  tulle  le  volle  ch’ohborn 
la  peggio,  non  trovarono  protettori  e difenso- 
ri che  presso  gli  ecclesiastici.  Fra  gli  altri  -si 
distinse  mons.  Giovanni  Slennuycr  vesc.  di 
Lisieiix,  il  quale  con  petto  apostolico  resistet- 
te alTordine  sanguinario,  ed  impedì  che  fosse 
eseguito,  c Voi  non  reseguìrcle  giammai,  dis- 
se francamente  ad  un  lungnli  nenlc  del  re  ; 
quelle  persone  che  volete  uccidere  sono  m>c 
pecorelle  ; sono,  ò vero,  pecorelle  smarrite, 
ma  io  mi  affatico  per  farle  rientrare  nel  greg- 
ge. X K questa  condotta  evangelica  cambiò 
talmente  il  cuore  e T animo  de  calvinisti  di 
Lisieux,  che  corsero  quasi  liiUi  a far  l’abiura 
nelle  sue  mani.  Voltaire  nelle  sue  opere  urta 
sempre  e grida  contro  la  Saint  Barlhèlémy, 
e l' imitano  con  altreltanli  strepili  i di  lui  sa- 
telliti ; aUìocoDlro  delle  atrocità  de*  calvinisti 
0 di  altri  eretici,  delle  carnifìcinc  e macelli 
contro  di  noi,  da  ninno  si  fa  menzione,  il  (ul- 
to si  passa  sodo  silenzio.  Peggio  : si  pone 
quel  tragico  spettacolo  nel  teatro  in  scena  per 
rendere  odioso  al  popolo  il  Caltolicismo.  lii 
un  dramma  di  Carlo  IX  per  rendere  più  del 
vero  odiosa  ed  atroce  la  Sanbarloloromeu,  si 
fa  andare  sulle  scene  il  card,  di  Lorena  in  a- 
biti  pontificali,  esortando  gli  assassini  alla 
strage,  benedicendo  i pugnali,  e predicando 
e declamando  come  azioni  dì  merito  ed  espia- 
torie gli  eccessi  che  si  commettevano  ; eppu- 
re in  quel  tempo  il  card,  di  Lorena  era  in 
Roma.  Può  darsi  calunnia  più  infume  P 
\j  altra  imputazione  è delle  crudeltà  usate  in 
America,  quando  fu  scoperta,  c gli  Spagnuoli 
Fol.  yuL 


vi  si  stabilirono.  Imputazione  per  altro  è que- 
sta la  più  maligna  di  tutte,  imputazione  che  si 
rivolge  in  onore,  lode  ed  io  un  vero  panegi- 
rico della  nostra  Keligìone.  Le  barbarie  del- 
I*  America  vennero  non  già  dal  fanatismo  re- 
ligioso, ma  dall*  avidità,  dall’ avarizia,  dalla 
sete  doli' oro^  di  cui  non  rimaneva  mai  sazia 
quella  feccia  di  uomini  che  condotta  si  era  al 
nuovo  mondo.  Non  si  tormentavano  i poveri 
Indiani  perche  si  facessero  cristiani,  ma  per- 
che scoprissero  i tesori,  che  avevano,  e tra- 
vagliassero nelle  mino.  Gli  ecclesiastici  pre- 
sero (a  causa  di  quegl’ infelici,  vendicando  ia 
un  tempo  e la  Keligione  e la  natura  ; i mis- 
sionari ebbero  il  coraggio  di  resistere  alle  op- 
pressioni, e di  reclamare  contro  un  trattamen- 
to non  meno  barbaro,  che  impolitico,  t Essi 
erano  ministri  di  pace  per  gl’indiani,  e Ro- 
bertson inglese  e ministro  presbiteriano  che 
così  scrive,  e si  sforzavano  continuamente  di 
strappare  la  verga  dì  ferro  dalle  roani  dei  lo- 
ro oppressori.  Dehbonsi  alia  loro  efficace  me- 
diazione tutti  i regolamenti  che  tendono  ad 
addolcire  il  rigore  (iella  lor  sorte.  Gl*  Indiani 
riguardano  liiltora  gli  ecclesiastici  tanto  se- 
colari che  regolari  come  i loro  difensori  na- 
turali, ed  hanno  ad  essi  ricorso  per  respinge- 
re le  violenze,  alle  quali  sono  esposti.  Il  vir- 
tuoso Bartolomeo  de  Las  Casas  vose. di  Chiap- 
pa li  recò  espressamente  dalfAmerica  piùvollc 
in  Ispagna  per  denunciare  e rappresentare  al- 
la corte  la  barbarie,  colla  quale  veniva  oltrag- 
giala r umanità  in  un  altro  emisfero,  e per 
porvi  un  qualche  riparo.  11  zelantissimo  Mon- 
iesina  Domenicano  sì  distinse  egualmente  nel- 
T isola  di  S.  Domingo  , protesse  ia  causa  del- 
rumanità,  e mitigò  per  quanto  gli  fu  possibile 
la  cupidìcia  e ia  ferocia  de’brutali  conquistato- 
ri 1.— Si  cita  Galileo  condannato  e messo  alla 
tortura  dal  S.  Oilìzio  per  aver  sostenuto  il  siste- 
ma Copernicano.  E primieramente  vorremmo 
che  i nemici  di  quel  tribunale  si  persuadessero 
di  due  cose  che  si  rilevano  chiaro  dagli  scritti 
autentici,  c dalle  memorie  incontrastabili  dei 
tempi.  La  prima,  che  non  furono  solo  i frali 
a perseguitarlo.  Ed  io  vero  il  gran  duca  Fer- 
dinando. il  costrinse  ad  abbandonare  1*  Uni- 
versità di  Fisa  ; questa  medesima  linìversitò, 
e quelle  di  Padova  e di  altre  contrade  sì  col- 
legarooo  a beffarsi  delle  sue  meravigliose  sco- 
perte. Ed  a persuasione  ancora  del  gran  Du- 
ca, credette  opportuno  il  recarsi  personalmen- 
te a Roma,  ove  si  cominciò  a disputare,  se  il 
detto  sistema  dovesse  condannarsi.  La  secon- 
da, che  no  gran  numero  dì  ecclesiastici  od  usa- 
rono al  Galilei  infinite  cortesie,  e grandemen- 
te apprezzarono  le  sue  invenzioni.  Comincian- 
do aa)  Pontefice  Urbano  Vili,  che  per  il  pri- 
mo r encomiò  nei  suoi  versi  Ialini,  ed  ogni 
volta  che  fu  a vederlo  il  Galilei,  gli  f^ece  dimo- 
strazioni di  grandissìroa  benevolenza  ; S.  Giu- 
seppe Galasaozìo  mandava  da  lui  alcuni  suoi 
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ffioTani  per  impArome  lo  matomAticbe.  I PP. 
CoDveoiuali  tonocro  piibMicbe  dispute  per  so*, 
stenerne  le  dottrine,  cd  il  suo  sistema  cosmi- 
co chiamspoDo  iufaUìbite  atquc  ineluctabìU. 
Poi  non  furono  frali  il  Rcnieri,  il  Castrili,  fa* 
jnosi  suoi  discepoli,  e de' più  celebri  geome- 
tri di  quei  tempi  \ il  seconao  de*  quali  può  te- 
nersi come  ristoratore,  se  non  vuol  dirsi  fon- 
datore, deir  Idraulica  ? Tralasciamo  parecchi 
altri.  Inoltre  in  qual  monumento  poi  di  quel- 
l'età si  fa  menzione  sola  una  volta  di  tortura 
data  al  Galilei,  o per  lo  meno  tì  si  accenna  ? 
Veggansi  tutti  ì brani  di  lettere  scritte  a lui 
da  vari,  c che  contengono  notizie  aneddote 
intorno  alla  sua  chiamala  a Roma  c processa- 
ra  e condanna  del  iC33,  ì quali  furono  rac- 
colti dal  Tozzeltì.  Veggansi  e lettere  o memo- 
rie edite  ultimamente  in  Modena  dal  Venturi. 
Oltre  le  epistole  del  Galilei,  se  ne  scontrano 
io  colai  raccolta  fino  a 3i  di  Francesco  Nivo* 
lini  ambasciador  di  Toscana  in  Roma,  cd  ni 
bah  Andrea  Gioii  segretario  di  Stato  ; che  rac- 
contano minutamente  tutta  la  storia  diploma- 
tica del  giudizio  dei  Galilei,  e gli  ottimi  tral- 
lomenti  usatigli  dal  S.  Ofljzio,  ma  neppure  un 
motto  del  tormento.  Anzi,  come  il  Tozzeltì 
medesimo  aggiunse,  noi  abbiamo  alle  mani  il 
più  forte  argomento  da  abbattere  la  contraria 
opinione.  ll  Galilei  pativa  fìn  d*  allora  d'ernia 
intestinale,  che,  secondo  i codici  criminali  di 
que*  tempi,  valeva  per  legìtlimisdma  scusa  del 
martoro.  Anzi  si  usò  col  Galilei  di  una  non 
consueta  piacevolezza,  perche  dapprima  gli 
fu  permesso  di  abitare  nella  casa  dell*  amba- 
sciador del  Gran  Duca  Francesco  Niccolini, 
ìndi  quando  si  cominciò  a forma're  il  processo, 
nel  qual  tempo,  secondo  le  ordinarie  leggi, 
avrebbe  dovuto  stare  ristretto  in  carcere,  gli 
furono  assegnate  le  stanze  proprie  del  fiscale 
di  quel  tribunale,  ove  fu  trallcnulo  circa  i5 
giorni  ; e al  primo  di  Maggio  fu  rimandato  a 
casa  dell*  ambasciadore,  brache  non  fosse  an- 
cor finito  il  processo,  c gli  fu  anche  permesso 
di  uscirne  talvolta  a sollievo.  Il  commessnrio 
de)  S.  Gflizìo  promise  di  fargli  tutti  i possìbi- 
li piaceri,  fu  licenzialo  fino  ad  andar  a gode- 
re le  amenità  di  Castel  Gandolfo  \ la  carcere 
sentenziatagli  fu  commutala  in  un  semplice 
contino  da  Firenze,  nella  quale  anche  ritornò 
fra  non  mollo.  Son  codesti  ne  piò  nè  meno 
lutti  i disagi  patiti  dal  Galilei.  Ilavvi  un*altra 
lamentazione  ed  è intorno  ai  manoscritti  del 
Galilei,  che  diconsi  dispersi  per  colpa  della 
mossagli  persecuzione.  Forò  in  qiicstn  fatto 
bisogna  sceverare  il  vero  dalla  menzogna.  È 
vero  che  aliune  di  quelle  preziose  scrìllurc  sì 
smarrì- ono  ; ma  è falso  che  furono  liitle,  o 
che  quello  le  quali  andarono  perdute,  fosse 
per  colpa  dell’  Inquisizione.  Esse  furono  dap- 
prima raccolte  dal  Viviani  che  le  comprò, 
quante  ne  potè  avere,  dagli  credi  di  Galilei  a 
gran  prezzo,  le  lasciò  intatte  al  suo  nipote 


Paniaoini.  Ma  dopo  la  morie  del  Paazaiiioi, 
furono  vendute  a un  pizzicagnolo,  c in  parte 
recuperale  come  per  un  miracolo  dal  senator 
Nelli.  Alcune  eziandio  ne  pcrTcnnero  al  conte 
CiovaoDÌ  Battista  Felici  non  si  sa  per  qual  via. 
Al  più  dunque  I*  Inquisizione  avrebbe  potuto 
essere  cagione,  che  il  Viviani  per  timor  dì  lei 
non  si  fosse  spinto  di  pubblicar  gli  scritti  del 
maestro  subito  dopo  la  morte,  siccome  conget- 
tura il  Tozzetli.  Sebbene  neppur  questa  con- 
gettura deve  aver  molla  forza  ; poiché  mentre 
questi  racconta  che  il  povero  Viviani  non 
avrebbe  potuto  stampare  ciò  che  apparteneva 
ni  Galilei  a senta  precipitarsi,  perchè  oe*  tem- 
pi del  gran  duca  Losimo  111,  la  corte  di  Roma 
era  troppo  impegnata  a sostenere  la  sentenza 
fulminata  contro  di  luì,  ed  era  quasi  un  delit- 
to nominare  il  Galilei  i ; soggiunge  che  il  Vt- 
viani  medesimo  presentò  un  compendio  della 
costui  vita  al  card.  Leopoldo,  n'  espose  al  pub- 
blico un’  immagine  fusa  in  bronzo  dal  celebre 
Caccini,  ponendovi  attorno  de*  cartocci  entro 
a cui  si  leggeva  un  magnifico  elogio  di  Ini, 
oltre  nn' altra  slntua  io  marmo  che  pose  in 
S.  Croce. Da  ultimo  si  aggiunge,  che  il  P.  Pie- 
rozzi convcnluaie  gli  compose  un  bell’ elogio 
sepolcrale,  il  quale  finiva  in  queste  magnificho 
parole  : Fralrr  Gabrici  Pierozzi^  novitiorum 
rcctor  et  mayisler  tanti  Ilerois  admi^ator 
vìrtutum  cc.,  c lo  pose  nella  sagrestia  della 
sua  Chiesa,  e E pure,  dice  il  Tozzetti,  il  tribu- 
nale deir  Inquisizione,  vi  era  tanto  vicino  9. 
Non  vediamo  dunque  come  possono  questi  fat- 
ti essere  consenlanei  a qiieil’odio  che  Roma 
dicesi  aver  colto  finn  al  nome  del  Galilei,  quel 
timore  che  tutti  aveaiio  in  que'  tempi  ancho 
di  farselo  scappare  dalia  hoeea.  Marini,  A’r- 
rDri  del  liayn  it.  Nonnolle.  Dit  t’onnaire  art, 
FanalÌ9tne.  Frayssinfuis,  Difesa  del  Crisiia^ 
ncsttno.  Le  Maìsire,  Lettele  ad  nn  gentiluo- 
mo lìusso  sopra  t iniiuisiuone  spagnuola. 
Scolti,  Teoremi  di  Politica  cristiana.  Cessa, 
Comidcrazxoni  tulle  crociate  articolo  pub- 
blicoto  nella  raccolta  religiosa  intitolata  : La 
Scienza  e la  Fede.  Placente,  Della  tortura 
che  diccsi  data  al  Galilei,  della  dispersione 
de'  costui  scritti,  e dell'  abolizione  delC  ac- 
cademia del  Cimento.  Balmes,  Il  Protestan- 
tismi paragonato  al  Cattolici smo.^ 

Della  educazione  religiosa,  — È lagrimc- 
volc  cosa,  scrìveva  Gregorio  XVI  nella  sua 
lettera  cncicIica^iVi^u/ari  noe  ajfecerant  gau- 
dio del  25  giugno  i834»  a vedere  dove  mai 
rompano  i deliri  dell  unìana  ragione,  allorché 
altri  corchi  cose  nuove,  c contro  rammout- 
zione  dell’Apostolo  si  sforzi  di  sapere  più 
che  saper  non  convenga.  Qui  parliamo  di 
quel  fallace  sistema  di  fiìosofìa  non  da  sì  poco 
tcm]io  iotrodoUisi,  c del  lutto  daonevole,  on- 
de per  la  sfrenata  cd  impetuosa  cupidità  di 
innovazioni  piu  oon  si  cerca  la  verità,  dove 
Qcccssariamcoto  ella  è,  ma,  neglette  le  sante 
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rd  op'stolichc  tradizioni,  altre  dottrine  sì  ab* 
liracciano  Tiiote^  Tnoc  ed  incerte,  dò  mai  dal* 
la  Chiesa  approvalo,  e con  queste  uomini  va* 
nissimi  indarno  si  pensano  di  sostenere  ed  af- 
forzare la  medesima  verità.  Or  questa  filosofia 
smaniosa  di  novità  allo  scopo  di  svellere  dagli 
spiriti  della  gioveiilù  i semi  purissimi  di  una 
Religione  santa  studiò  nuovi  sistemi  d*  istru- 
zione vantandoli  come  spregiudicali  per  quin- 
di allevarli  coi  terribili  pregiudizi  della  bal- 
danza , dell'  indipendenza  , dell’  incredulità  , 
del  libertinaggio.il  filosofo  di  Ginevra  c i suoi 
seguaci  vorrebbero  differire  l’islruzione  reli- 
giosa alTclà  di  i5  ed  anche  di  i8  anni  sotto 
il  malizioso  pretesto  che  i giovani  prima  di 
queir  età  non  sono  capaci  dette  cognizioni  c- 
levale  e sublimi  della  Religione.  Altri  dietro 
alla  scorta  d'  una  filosofia  l'allacc  vorrebbero 
erudir  solo  In  mente  senza  attendere  alla  for- 
mazione del  costume  quasi  il  merito  dell'iiomo 
dimorasse  unicamente  in  quello  che  sa,  e non 
ancora  in  qiieilo  che  fa  ; e quasi  1*  abbondan- 
za delle  cognizioni  non  riuscisse  a peggio  do- 
ve il  cuore  rimanesse  incomposlo.  Altri  nella 
vanità  de’  loro  parndos.^i  larnalicando  a danno 
deir  umana  specie  giunsero  persino  ad  asse- 
rire che  bisognava  separare  l' insegnamento 
della  morale  da  quello  della  Religione,  onde 
venne  dal'e  piibblicbc  scuole  bandita  In  co- 
gnizione di  Ilio  e delle  sante  sue  leggi.  Quin- 
di come  riflclle  il  dotto  abb.  Antonio  Riccar- 
di, cominciarono  a girare  libri  cattivi  per  o* 
gni  dove,  e non  trovarono  sempre  chiuse  le 
porle  delle  scuole  e dei  collegi  Gli  empi  me- 
tafisici, i fnki  moralisti,  i fisici  malerialisti, 
gli  storici  filosofici,  i libellisti,  i romanzieri 
direttamente  o indircltaniente  esercitarono  ima 
grande  iniliirnza  sull'islriizione  e l'educazione 
pubblica.  Questa  filosofia  distruggili  ice  della 
vera  educazione  sul  declinar  del  secolo  passa- 
to trionfò  netta  più  orribile  delle  rivoluzioni  ; 
e gli  autori  di  essa  con  un  allo  del  tutto  sco 
nosciulo  sbandirono  dalle  pubbiicho  scuole  o- 
gnì  più  piccola  cognizione  delle  leggi  divine, 
e r esercizio  di  tulle  le  pralìelie  della  pietà,  e 
Tesilo  fu  tale,  quale  realmente  il  desiderava- 
no. La  gioventù  educala  durante  la  rivoluzio- 
ne offriva  una  depravazione,  dì  cui  nè  Fran- 
cia, nè  presso  altre  nazioni  si  era  mai  veduto 
esempio.  Le  scene  ferali  di  quella  rivoluzione 
non  spaventarono  nò  valsero  a Irar  d'inganno 
questi  geni  declamatori  che  scrivendo  e par- 
lando lullodi  d' istruzione  filosofica  disgiunta 
dalla  vera  Religione  mirano  a distruggere  i 
fondamenti  della  vera  educazione.  Quali  furo- 
no intanto  i miserandi  effetti  d’  una  niost  fia 
sovvertitrice  co’  suoi  nuovi  sistemi  di  educa- 
zione disgiunti  dagli  insegnamenti  della  Reli- 
gione, anzi  opposti  alla  medesima  ? i spe- 
ranze della  generazione  presente,  riflette  fau- 
tore del  Catechiamo  filogojico,  sono  perdute, 
e noi  siamocoodannali  ìrrevocobiimculea  trar- 


re il  resto  dei  giorni  sbatluli  dall*  errore  e sa- 
tollali dal  pianto,  i LVducazìone  poi,  perchè 
sin  buona,  debb'  essere  necessariamente  reli- 
giosa. Quella  che  fu  in  ogni  tempo  la  più  be- 
nefica educatrice  dei  popoli,  quella  che  spar- 
se tanti  lumi,  che  insegnò  tante  virtù,  incon- 
trò al  fine  un  secolo  cos'i  snaturalo,  che  non 
solamente  obbliò  lutti  i benefizi  di  lei;  ma  osò 
calunniarla,  e spìnse  il  delirio  fino  a preten- 
dere di  perfezionare  f educazione  coll’  invo- 
larla alfinfluenzA  della  Religione.  Non  sì  pro- 
mettevano i lumi  che  per  diffondere  le  tenebre 
delf ateismo;  quaolo  erano  più  numerosi  i 
templi  che  si  alzavano  olla  ragione,  tanto  più 
dispariva  il  buon  senso  dalle  isliliizioni  e dal- 
le leggi.  Un  insulso  materialismo  regnò  nei 
nuovi  piani  di  educazione,  piani  mostruosi,  la 
cui  base  è l’odio  dì  ciò  che  da  filosofi  sofisli 
chiamasi  pregiudìzio^  tuperstizionc ^ vale  a 
dire  l'odio  delle  tradizioni,  dell* esperienza,  e 
sopra  tutto  della  caltolica  Religione.  Topo  è 
per  laoto  rivendicare  ì diritti  ciella  Religione 
anche  rispetto  all’ educazione,  perchò  questa 
riesca  buona.  Di  fermo  la  Religione  è quella 
che  tutto  vivifica,  come  T ateismo  lutto  ucci 
de.  Imperocché  Iddio  b f Essere  eterno,  ne- 
cessario ed  infinito  nelle  perfeiioni,  è la  veri- 
tà, la  bontà,  c f ordine  per  essenza.  Desso  c 
che  presiede  nlf  universo,  lo  dirige  e lo  go 
verna.  Dunque  deve  necessariamente  presie- 
dere alte  famiglie,  alla  società,  all’educazio- 
ne, come  uir  universo.  Altrimenti  le  fam.glie, 
la  società,  T educazione  prccipilano  falalmcn- 
Ic  nel  disordine  c nella  confusione  nel  modo 
stesso,  che  nclf  universo  intero  regnerebbero 
il  disordine  c la  confusione  se  Iddio  col  sovra- 
no suo  potere  non  ne  conservasse  le  leggi  e 
r armonia.  Ma  della  divinità  chi  a noi  uona 
le  giuste  idee  se  non  la  vera  Religione  ? Dun- 
que la  vera  Religione  debb’  essere  il  fonda- 
mento e lo  spirilo  della  educazione,  fifiinchò 
questa  sin  buona.  Di  fatto  ò unìcameote  la  ve- 
ra RelìgtoDC,  che  ci  illumina  sulla  natura  di 
Dìo,  sull'  origine  del  mondo,  e sul  sistema 
universale  degli  esseri.  La  Religione  inoltre 
co’  siibtiini  insegnamenti  intorno  alla  natura 
di  Dio  non  solo  e la  madre,  ma  la  nutrice  di 
tutte  le  scienze,  senza  i principi  di  questa  non 
fallibile  maestra  tutta  la  forza  del  genio  urna 
no  non  moltiplica  clic  ipotesi  incerte,  non  pro- 
duce che  0}  ioioni  tra  turo  oppoocnlisì,  e j>re- 
cipila  in  un  caos  di  oscurità  e di  contraddi- 
zioni. La  storia  di  lutti  t popoli  c dì  tulle  le 
scienze  offre  testimonianze  irrefragabili,  che 
T nomo  scostandosi  dall*  unità  della  Religione 
allonlanossi  in  pari  tempo  dalf  unità  dei  vero 
e cadde  in  moltifurmi  errori  L*  insegnamento 
delle  lettere  c delle  scienze  deve  accordarsi  ai 
grandi  ed  inconcussi  principi  della  rivelazio- 
ne. Ma  supponiamo  puro  che  si  possa  inse- 
gnare un’  ottima  morale  senza  i lumi  della  Re- 
ligione. E clic  sarebbe  essa  mai  so  le  istiluzio* 
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ni  religiose  non  la  facessero  clisc£odcre  n.  i 
roslri  cuori,  e non  T appoggiawcro  con  pos* 
Beoti  molivi  ? Le  esortazioni  della  più  sublime 
(ìIoscHa  saranno  sempre  vane  c senza  frullo 

fierclic  dìfellano  d*  autorità.  Ketìgiooe  sola 
la  il  dirilto  di  comandare,  ed  il  potere  di  far* 
8Ì  obbedire.  L’  umaiiilà  può  cerlamenle  iiispì* 
rare  essa  sola  delle  belle  azioni,  ma  non  si  ne- 
gherà clic  la  Ueiigionc  non  vi  aggiunga  un 
gran  carattere.  L umaiiilà  non  Im  che  dei  soc- 
corsi limitali,  c troppo  spesso  iusuliicicnti  ; 
JOB  dove  ossa  può  nulia,  diviene  uiijiiposseuto 
la  Hcligione.  Il  grido  universale  de’  popoli 
conferma  la  verità  che  I’ educazione  non  può 
esser  buona  se  non  è religiosa.  K giacché  al- 
r osservar  di  Tullio  un  tale  iioanime  consenso 
rlehbesi  tenere  qual  legge  di  natura,  chi  oserà 
ancora  impugnarla? Chi  vorrà  sbandire  la  Ite- 
ligione  dalle  pubbliche  scuole?  I..a  prima  edu- 
catrice dei  genere  umano  fu  la  Religione.  Es- 
sa ha  inspiralo  le  prime  idee  del  bene  e del 
male,  i primi  lumi,  le  prime  cognizioni  sui 
nostri  doveri.  Quelli  che  hanno  fabbricato  cit- 
tà e fondalo  gli  imperi,  si  servirono  sempre 
della  Religione  per  ammansare  le  più  Rroci 
nazioni,  per  coltivare  i primi  semi  d’incivili* 
mento,  per  moderare  e regolare  le  afTezioni 
limane,  io  una  narola  per  educare  i popoli. 
Col  lievito  della  IteligioDc  si  studiarono  di  svi- 
luppare le  stesse  virtù  sociali:  c non  solamen- 
te ponevano  tutte  le  leggi  sotto  il  palladio  del- 
la Religione  , ma  cousacrarono  c divinizzava- 
no in  qualche  modo  le  stesse  virtù  morali  e 
civili  per  introdurle  più  facilmeule  nel  cuore 
degli  uuiuini.  Cosi  la  Religione  era  la  loro 
educazione.  Se  Brama  si  studiò  d’ introdurre 
l’ iucivilimcnto  nelle  Indie  si  servì  della  Reli- 
gione per  educare  que’  popoli  a norma  dei 
suoi  sistemi.  Se  Confucio  donò  ai  chioesi  le- 
zioni di  morale,  non  mai  le  disgiunse  dalla 
Religione.  La  storia  vetusta  di  Grecia  c di  Ro- 
ma ci  presenta  le  leggi  della  civile  educazione 
unite  ai  princìpi  religiosi.  Presso  i maomctiani 
i principi  deireducazione  vanno  congiunti  coi 
precetti  dell’  Alcorano.  Che  diremo  poi  del- 
r ebraica  nazione  depositaria  delle  divine  pro- 
messo e figura  della  vera  Chiesa  che  sorgere 
doveva  nella  pienezza  de'  tempi  ? L’ educazio- 
ne c la  Religione  erano  insieme  sposale  in  no- 
do indissolubile.  Apparve  la  Cattolica  Religio- 
ne nel  compimento  degli  oracoli,  e ovunque 
distese  il  benefico  suo  impero  fu  veduta  l'edu- 
cazione civile  annestala  ai  suoi  sauti  insegna- 
menti. 11  proU'StanIc  Cobbei  diceva  perciò, 
che  dopo  la  riforma  anglicana  le  scienze,  le 
lettere  e le  arti  erano  cndiiie  neli'avviiitneolo; 
e con  esatti  calcoli  provava  che  iiiaggiore  era 
il  numero  de*  loro  coltivatori  nell'  Italia  e nel- 
la F rancia  cattolica,  che  nell'  Inghilterra  ri- 
formata. Tanto  era  convinto  della  necessità  dì 
unire  gli  insegnamenti  religiosi  ni  letterari  e 
sciculitici.  La  chiarezza  di  questa  Tcrilù  ferì 


pur  gli  occhi  del  compilatore  dell' Enciclope- 
dia, deir  autore  del  Codice  della  natura,  d'un 
uomo  che  andava  in  furia  ai  solo  nome  di  Dio, 
vogliamo  dire  di  Diderot.  Egli  fu  costretto  a 
scrivere  che  la  prima  cognizione  essenziale 
alla  gioventù  è la  Religione,  i Da  cui  dobbia- 
mo cominciare,  e con  essa  continuare  e finire 
perchè  noi  siamo  di  Dio,  con  Dio  e per  Dio  ; 
e questa  dehbessere  la  prima  lezione  e la  le- 
zione di  tutti  i giorni,  s ( Traìlé  d'édueation 
publique  ) Quanto  è perciò  ammirabile  e be- 
nefica la  chiesa  cattolica,  la  quale  illuminata 
dall'eterna  verità  che  il  principio  e la  radice 
della  tuf'ienza  è il  timore  di Dìo^  vale  il  dire 
la  Religione  ; che  la  pienezza  del  sapere  è te- 
mer Dio  \ che  nei  tesori  della  sapienza  havvi 
la  religiosità,  che  perciò  i figli  sono  da  eru- 
dirsi cd  inchinarsi  sotto  il  giogo  soave  della 
divina  legge  dalla  loro  puerizia.  Essa  colle  sue 
leggi  provvedendo  al  bene  della  Religione,  e 
dello  stalo  impose  agli  istitutori  dc'giovaneiii 
il  sacro  dovere  di  formarli  alle  verità  della 
fede  ed  ai  precetti  di  Dio.  Anche  in  questa 
parte  rifulsero  assai  i Romani  Ponlenci  vindici 
supremi  della  verità,  maestri  universali  de' po- 
poli, magnanimi  promotori  delle  lettere  c delle 
scienze  unite  alla  Rel'gione.  Sono  celebri  le 
costituzioni  promulgate  a tal  proposito,  ora- 
coli di  sapienza  divina, e principalmente  quelle 
di  l.>eorie  X,di  Pio  IV,  di  Leone  Xll  e Grego- 
rio XVI.  Dunque  l'educazione  perchè  sin  buo- 
na dehbessere  religiosa.  Ad  ottenere  uno  scopo 
così  felice  è necessario  che  lutti  i maestri  del 
privato  e pubblico  ìiisegnaincolo  uniforman- 
dosi alla  legge  stessa  di  natura  e della  Chiesa 
s'impongano  un  sacro  dolere  di  congiuDgcrc 
la  istruzione  scientifica  aireducnzione  religio- 
sa. E siccome  ì nemici  della  Religione  seguaci 
d'ima  superba  filosofìa  sono  Ira  loro  collegati 
per  separare  queste  due  amiche  del  genero 
umano  , così  gli  istitutori  debbono  stringersi 
in  sacro  e fermissimo  nodo  por  tenerle  unito , 
e così  rendere  irriti  e vani  gli  sforzi  dell'em- 
pietà  oste  acerrima  del  ben  sociale  c domesti- 
co. Questo  segnale  di  unione  a tulli  gli  amici 
della  Religione,  questo  stabilimento  d uo  sacro 
accordo  tra  tulli  i buoni  che  amano  la  ristali- 
razione  degli  studi  è un  mezzo  necessario  per 
otlenereiin  fine  sì  vantaggioso. tNon  vTia  oieij- 
le  di  più  consolante  d'un  tale  accordo, scriveva 
il  sig.  de  Maislre  al  sìg.  Ronald.  Bisognerebbe 
che  fosse  generalo  perchè  la  d sgrazia  del 
buon  partito  è l isoiametilo.  1 lupi  sanno  riu- 
nirsi, ma  il  cane  di  guardia  è sempre  solo. La 
Religione  è la  stessa  educazione.  sPerò  uno  dei 
mezzi  più  essenziali  e più  cllicaci  a promoverc 
Teducazione  religiosa  si  è quello  del  catechi- 
smo. Le  istruzioni  catechistiche  sono  quel  fonte 
a cui  beviamo  tulli  le  prime  ideo  della  Reli- 
gione; esse  trovano  le  monti  ancor  puro  e te- 
nere, vuole  d'ogui  specie  di  pregiudizi,  e con 
diiarczza  c semplicità  vcocodovi  iuslillale  vi 
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restano  impresse  per  tutto  il  corso  della  vita. 
In  queste  prime  lezioni  rampolla  la  fede,  da 
queste  nasce  la  carila,  si  nutre  la  Jleligio* 
oe.  La  Religione  discesa  dai  ciclo  per  essere 
maestra  divina  del  genere  umano  deve  re- 
stare sopra  la  terra  per  saolifìcarla  fino  a che 
non  essendo  più  circondata  che  dalle  rovine 
dei  secoli  avra  finito  il  suo  corso;  e,  compiuto 
il  suo  destino,  tornerà  a riposare  nel  seno  di 
Dio  ond’era  uscita.  I mezzi  che  questa  fornisce 
aireducazione  degli  uomini  non  sono  sola- 
mente più  autorevoli,  ma  più  fucili,  più  pra- 
tici e più  adattati  a tutte  le  classi  e condizioni 
di  persone.  Fra  questi  mezzi  che  rendono  sa- 
vio l iosegoamenlo  debbonsì  annoverare  gli 
esercizi  di  Religione  e di  pietà  cristiana.  Pri- 
meggiano fra  questi  esercizi  i sacramenti  della 
penitenza  e dcifeucaristia.  Se  cogli  esercizi  di 
Religione  e di  pietà  cristiana  si  gettano  i semi 
deireducazìone  religiosa , questi  richiedono 
molle  cure  perchè  germogliando  giungano  a 
mettere  buoni  frutti  in  quelli  che  sono  la  spe- 
ranza della  Chiesa  e dello  stalo.  Una  tale  ve- 
rità fu  appresa  da  uomini  grandi  sotto  il  ma- 

f Utero  della  grazia  divina  che  loro  suggerì 
istituzione  delie  congregazioni  o degli  oratori 
per  la  gioventù.  Quegli  ioclili  eroi  del  cristia- 
nesimo che  si  distinsero  oeiristruire  la  gio- 
ventù nello  spirito  d*  inlelligenza  e di  pietà, 
vogliamo  dire  un  Giuseppe  Cnlassanzio,  un 
Filippo  Neri,  un  Ignazio  da  Lojola,  un  Giro- 
lamo Miani  diedero  lescmpio  d'un'opera  loro 
ispirata  dalla  vera  Glantropia,  la  cristiana  ca- 
rità. 1 loro  figli  emulatori  del  loro  zelo  sotto 
la  protezione  de*  Pontefici  e de'  vescovi  molti- 
plicarono assai  queste  religiose  adunanze  con 
gran  vantaggio  delia  gioventù.  L^orgogliosa 
lilosofia  nemica  della  Religione  dimostrandosi 
ardente  di  zelo  per  la  istruzione  va  scdiicendo 
grincauli  colio  specioso  pretesto  che  gli  eser- 
cizi di  pietà  impediscono  i progressi  deH  islrii- 
zione  gillaiido  in  essi  vanamente  il  tempo  che 
impiegar  debbesi  por  la  medesima.  Lingiiag- 

fio  insidioso  e menzognero?  La  Religione  è la 
asc  e io  spirito  d’ogni  vera  ìstniziime. Dunque 
il  tempo  consacralo  agli  esercizi  di  religione 
favoreggia  e promove  ia  istruzione.  Il  fatto  ne 
sia  la  prova.  Quanti  uomini  rUpcllabiii  educati 
alle  privale  famiglie,  alla  Chiesa,  alla  magi- 
stratura, alte  scienze,  alle  accademie  uscirono 
dalle  scuole  e dai  collegi  dove  fiorivano  c fìo- 
rUcoDO  le  pratiche  della  Religione  congiunte 
alla  copia  degli  studi,  cd  alla  profondità  delle 
scienze.  L'educazione  inoltre  per  essere  reli- 
giosa uopo  è che  sia  affidala  ad  uomini  reli- 
giosi. £ questi  non  possono  certamente  esser 
tali  se  non  hanno  purità  di  dottrina,  onestà  di 
costumi, e la  pietà  del  cuore. Se  in  tutti  i tempi 
i diritti  di  questa  verità  doveauo  esser  ioviola- 
bili, mollo  più  il  deggìono  nel  nostro  secolo  in 
cui  in  vece  di  chiamare  la  cattolica  Religione 
cou  tulli  i voti  ae  privali  c pubblici  insegna- 


meoll,  molti  pensatori  sembrano  quasi  tenersi 
in  guardia  contro  di  essa,  come  contro  un  ne- 
mico; temono  gli  sforzi  che  la  medesima  può 
fare  per  ìspendere  il  suo  impero,  e rendere 
fiorenti  negli  stali  le  virtù  da  lei  prescritte  per 
la  felicità  degli  uomini.  La  prima  toro  qualità 
debb'esserc,  come  dicevamo  la  purità  di  dot- 
trina. L'istruzione  scienlitìca  o telteraria  deb- 
b'essere  congiunta  all’ educazione  religiosa. 
Ora  come  potrà  instillare  i principi  della  vera 
Religione  chi  non  è sottomesso  ed  allnccalo 
alla  più  pura  ortodossia,  alle  dennizìoni  della 
Chiesa  e dei  Pooiefìci,  all’autorità  delta  fede 
cullolica?  Come  potrà  persuadere  gli  altri  delia 
verità  chi  non  hn  persuaso  prima  sè  stesso, chi 
non  vede  nella  Religione  che  favole,  che  i sa- 
crosanti misteri  di  lei  confonde  coPa  mitologia 
de' greci  o degli  imlinni.  Le  di  lui  lahbra  sa- 
ranno fredde,  iiianiinnle  ; c non  dì  rado  nelle 
espressioni  tradirà  sè  stesso  manifestando  la 
sua  irreligione.  .Non  sonovi  più  attenti  espio 
raion  del  cuore  nitruì  che  i giovanetti  studio- 
si. Eglino  comprendono  tosto  i vizi  di  anelli 
che  sono  preposti  alla  loro  educazione.  Basta 
una  riflessione,  una  parola,  un  sorriso  , una 
reticenza  insidiosa  per  iseoprire  il  fondo  d’un 
incredulo.  La  purità  di  dottrina  non  deve  an- 
dar disgiunta  dnli'oneslà  del  costume.  Quegli- 
no  cui  è confidalo  il  sublime  iiflicio  di  formare 
Io  spirilo  c il  cuore  della  gioventù  non  debbo- 
no mai  dimenticarsi  che  hanno  da  servire  di 
guida  e di  modello  ci  Ila  saggezza  anche  delle 
azioni.  Quindi  tulle  le  virtù  sono  per  loro  do- 
veri di  stati  ; eglino  debbono  comporsi  in  una 
vita  regolala  e modesta  (ili  esempli  degli  i<ti 
tutori,  dice  S.  Leone  Magno,  sono  più  validi 
e potenti  «Ielle  parole. L‘c?empin, così  S. Paolo, 
desta  remulazione.  L’esempio,  ripiglia  il  con- 
cilio di  Trento,  è un  perpetuo  genere  di  predi- 
care c correggere.  1 filosofi  sofisti  pertanto 
per  separare  l’educazione  religiosa  dall  istru- 
zione o<liarono  specialmente  il  clero  cui  era 
affidata  lìstituzione  de  giovanetti.  Ond'  è che 
eglino  dipinsero  il  clero  a nere  tinte.  Mescen- 
do il  ridicolo  coir  invettiva  seminarono  per 
ogni  dove  odi  ed  antipatie  contro  i ministri 
del  Signore  per  privarli  dciroflìcio  dell’  istru- 
zione congiunta  alfediicaziono  religiosa.  Allo 
scopo  d’illudere  i popoli  attaccali  per  amore 
agli  ecclesiastici  islilulori  si  declamò  che  le 
loro  teorie  non  sono  in  opposizione  al  bene 
della  Religione.raa  che  si  volle  bensì  spogliare 
l’educazione  dai  pregiudizi  e dalle  supersti- 
zioni dei  nostri  padri,  e di  portarla  alla  per- 
fezione che  conveniva  ad  un  secolo  illuminalo. 
L’islesso  Diderot  sebben  nemico  furente  «Iella 
Cattolica  Religione  così  scriveva  : i L’ed«icn- 
tionc  pubblica  è talmente  diretta  al  bene  ge- 
nerale che  la  Religione  vi  ha  per  lutto  il  primo 
posto  e lutto  ci  richiama  alla  Religione.  Essa 
e pertanto  il  più  grande  servigio  che  il  clero 
possa  reodcie  allo  stalo,  s inoltre  S.Paolo  ci  fa 
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considerare  il  talento  dello  insegnare  come  iin 
dono  del  Creatore  ; e fìn  dal  primo  secolo  S. 
Giovanni  Evangelista  creava  ad  Efeso  una 
scuola  in  cui  egli  stesso  istruiva  la  gioventù. 
S Policarpo  Tiniitò  ben  tosto  a Smirne,  e nel 
]f  e ili  secolo  si  fondavano  delie  biblioteche 
accanto  allo  cattedrali.  Fedeli  a queste  primi* 
live  tradizioni,!  conrili  che  ritmironsi  in  tempi 
più  forlunali,  come  il  sesto  concilio  generale, 
ordinano  di  stalùiire  delle  scuole  graUiile  pur 
nelle  ville,  e comandano  ni  semplici  preti  di 
prenderne  la  direzione.  Prima  delle  università 
scuole  episcopali  e monastiche  , aprivansi  nei 
luoghi  ove  la  fede  cristiana  mellova  radice  fra 
le  mine  del  politeismo  Fa  superba  riprovata 
filosofìa  conobbe  che  nei  regolari  rifulgevano 
le  qualità  che  debbono  dislingtierc  gli  islitu* 
tori,  e che  le  loro  scuole  erano  un  grande 
oslacolo  airesecuzionc  do’  perversi  suoi  siste- 
mi. Piena  d'ira  insana  ne  giurò  In  distruzione; 
e per  meglio  riuscirvi  rijielè  con  immonde 
labhra  ì malintesi  nomi  di  edueazioiie  nazio- 
nale fìlosoticn,  e dipinse  i regolari  come  im- 

f)Otenli  a formarvi  In  gioveulù.FuncsIe  furono 
c conseguenze  del  progetto  filosollco;  e troppo 
lardi  si  conoldie  I errore  per  mettervi  riparo, 
l.n  voce  della  Itcligione  non  più  s udì  risuonarc 
nelle  puhbtieiio  seun!e;o  Inspirilo  dì  apostasia 
d'.indtfrerenlismo,  d’immoralità  e di  ribellione 
che  funestamente  slrin«ero  alleanza,  signoreg- 
giò superilo  negli  animi  della  gioventù  inenpa- 
re  di  fieno. È cosa  assai  malagevole  Tartc  del* 
r insegnamento,  linvvi  Insogno  di  uno  spirilo 
discornilorc  che  penetri  le  diverse  inclinaziooi 
dei  giovani  e sappia  dirigerlo  ne  colga  le  op* 
portunità  per  trarne  vaiilaggio.  Per  nJollarc 
perciò  la  scienza  alle  svariale  dispi  slz  oni  ri- 
cercasi uno  studio  assai  profondo  della  mede- 
Binia  ontle  hiMo  ne  sia  come  spremuto  e bevu- 
to tl  succo.  Inoltre  la  ruvidezza,  il  soverchio 
rigore  e quel  sempre  pungere  e ributtare  vil- 
lanamente istupl<iiscon<»  il  genio,  c tolgono  la 
confidenza  deirislilulore.  Lo  zelo  debb*  essere 
perciò  contenuto  nei  limiti  della  caritiise  vuoisi 
poi  poscedtre  le  chiavi  del  cuore  de*  giovani 
non  solo  per  islntire  con  profillo  la  mente, ma 
per  formare  eziandio  il  cuor  medesimo  coH'i 
slruzione  religiosa,  il  che  non  è men  diffìcile. 
Ora  il  tesoro  di  tante  (jualità  più  fneilmcnlesi 
trova  nei  corpi  religiosi  per  professione  al  pub- 
blico insegnamento  cunseerali.  Gli  istitutori  in 
questi  corpi  operando  secondo  io  spinto  di 
toro  Toraziono  attendono  indefessamente  allo 
studio.  Nessuna  cura  mondana  può  distrame- 
li ; ne  altra  vaghezza  li  punge  che  quella  di 
sostenere  la  gloria  del  loro  ministero  e di  me- 
ritare fa  ricompensa  del  cielo.  I..e  loro  liiblio- 
lecbc  fregiale  di  valentissimi  autori,  le  dotte 
conferenze  quanto  non  giovano  mai  airncqiii- 
sto  del  necessario  saperei^  Nessuno  meglio  co- 
nosce i soggetti,  nessuno  sa  meglio  a qual 
cosa  ciascuno  può  esser  adatto  che  il  regime 


d*ni)A  congregazione.  Che  dir  poi  del  metodo 
d’isiruzìoon  che  mantengono  questi  corpi  reli- 
giosi? Es«o  è formalo  coll*  esperienza , e col 
giudizio  di  uomini  versali  nello  studio  di  tutte 
le  discipline,  e nel  governo  di  tulle  le  scuole. 
Articolo  estratto  daH’opera  del  canonico  teolo- 
go Giambattista  Torricelli  intitolata:  Orazioni 
saere  e (iiS8rrtaziani‘Siorico  po/etniche. 

F.gli  è vna  proposizione  asmrda  l' asse- 
rire che  V irretnjione  sia  propria  degli  uomi- 
ni grandi  per  dotirina.  — In  un  secolo  in  cui 
sembra  che  si  preferisca  il  sapere  alla  virtù, 
ed  il  bello  spirito  ai  buoni  costumi,  nulla  po- 
trebbe riescir  di  più  funesto  alla  religione  che 
questo  falso  pensierc,  esser  ella,  cioè,  sola- 
mente riserbatn  agli  uomini  semplici  e creduli. 
Ma  il  fallo  però  dimostra  il  conlrario.  — Dan- 
te il  principe  de*  poeti  italiani,  parlando  della 
Fede  dice  : • ella  ( Convito  troll  3 ) più  che 
tulle  altre  cose  è utile  a lulla  fumana  gene- 
razione ; siccome  quella  per  In  quale  campia- 
mo da  eternai  morte, e aequisliamo  eternai  vi- 
ta. Il  Papa  poi  che  è la  pietra  certa  onde  esa- 
minare r altrui  credenza,  ei  venerò  sempre, 
quanto  alla  sagra  e indefettibile  potestà,  no- 
tando in  esso  il  Vicario  di  ('.risto,  il  Prefetto 
nel  foro  divino  ; e la  Chiesa  Uomana  come  li- 
do bealo  a cui  si  raccolgono  le  anime  che  non 
debbono  muovere  per  Ach-ronle.  Ne*  libri  De 
Fulgori  F.lotfìtiot  dove  meno  si  aspetterebbe- 
ro, si  trovano  pure  massime  religiose  c pie. 
La  f'ito  .Vmwiyì,  non  portava  che  egli  in  essa 
a lungo  discorresse  di  religione  ; ma  anche  in 
queste  qua  e là,  come  fuoco  occulto  che  vuo- 
le tnaniieslnrsi,  irrompe  i)  suo  spirilo  religio- 
so. V’  è oltracciò  nelle  opere  di  Manie  tal  uso 
cimtinuo  di  Scritlura  sagra,  che  dà  veder  non- 
dimeno la  pratica  lunga  che  d’ essa  aveva,  e 
il  rispetto  che  le  portava.  Sul  principio  della 
sua  vecchiezza, e forse  non  molli  giorni  innan- 
zi alia  morte,  ei  po^e  mano  a delle  poesie  che 
se  non  le  più  belle  e ridenti,  sono  però  piene 
di  pietà  e di  fede  « Non  ho  mai  capito,  scrive 
a nostro  proposito  Silvio  Pellico  (Poesie  ine- 
),  in  qual  modo  Dante,  perch’egli  fra  i 
magnanimi  suoi  versi  no  ha  alcuni  iratissimi 
di  vari  generi,  sia  potuto  sembrare  ai  nemici 
della  Chiesa  Cattolica  un  loro  corifeo,  cioè 
un  rabbioso  filosofo,  il  quale  o non  credesse 
nulla  o professasse  un  cristianesimo  diverso 
dal  Romano.  Tulio  il  suo  poema,  a chi  di 
buona  fede  lo  legga  e non  per  impegno  di  si- 
stema, attesta  un  pensatore  s'i,  ma  sdegnoso 
di  scismi  e d'  eresie  e consonissimo  a tulle  le 
cattoliche  dottrine.  Giovani,  che  si  giuslaraeii- 
te  ammirate  quel  sommo,  studiatelo  col  vostro 
nativo  candore  e scorgerete  che  non  volle  mai 
esservi  maestro  di  furori  ed  incredulità,  ma 
bensì  di  virtù  religiose  e civili,  a Notissima  è 
la  pietà  del  Petrarca,  V amico  di  S.  Calterina 
da  Siena  e rambaseialore  de’Pnpi  d'Avignone, 
— Fra  i pretesi  riformati,  che  frugavano  do- 
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vunqiie  per  IroTare  de*  precursori  e de’pedrì, 
vi  fu  chi  ebbe  il  felice  pensiero  di  porre  fra 
fiucsli  l'autore  del  Decamerooe.  Ma  il  pensar 
utl  Uoccaccio  in  fallo  di  religione  nulla  avea 
di  comune  con  quello  de’  riformatori  e de’  ri* 
formali.  Il  llclinriuino  lo  provò  abbastonza  nel 
cap.  22.*’  della  risposta  per  lui  fatta  all'ano* 
nimo  opuscolo  iolilolato  : Avviso  piacevole 
dato  alla  bella  Italia.  Ueehicimu  a nostro  prò* 
posilo  un  lungo  passo  del  Commentario  im* 
perfetlo  sulla  Commedia  di  Danlc  In  questo 
lavoro  del  Hoccaccio,  non  vi  ha  pagina,  in  cui 
non  si  tratti  o diretlainenlo  o inilircUamcnlc  a 
favore  dì  qualche  punto  della  religione,  s In- 
tendo  {pag.  io)  che  se  alcuna  cosa  meno 
avvedutamente  o per  ignoranza  mi  venisse 
della,  la  quale  fosse  meno  che  conforme  alla 
cattolica  verità,  che  per  non  detta  sia  e da 
ora  la  rivoco  e alla  emendazione  della  santa 
Chiesa  me  ne  sommctlo.  Quantunque  1'  uomo 
peccatore,  tocco  dalla  grazia  ( pag.  127  ) o- 
peraolc  di  Dio,  abbia  tanto  di  conoscimento 
ricevuto,  eli*  egli  si  avvegga  essere  stalo  nelle 
tenebre  della  ignoranza,  e per  quello  in  peri* 
colo  di  pervenire  in  morte  eterna,  e desideri 
di  rilomnre  alta  via  della  verità  e di  acqui* 
slare  salute,  c per  questo  messo  sia  dietro  al- 
la guida  della  ragione,  in  lui  da  lungo  sonno 
stala  desta,  non  esser  perciò  incontanente  tor* 
nato  nello  stalo  di  grazia,  se  altro  non  opera. 
K perciò  acciocché  in  qutlla  tornar  si  possa, 
ci  vuole  insiememente  pregare  Iddio  col  sai* 
mista,  dicendo  : Domine  aeduc  me  in  justi^ 
tinm  tuam  etc.t  c oltre  a questo  fare  alcune 
altre  cose  secondo  la  dimostrazione  «Iella  ra- 
gione; e queste  sono,  come  altra  volta  ho  del- 
lo, il  conoscere  pienamente  i difelli  della  vita 
passala,  c di  quelli  pentirsi  c dolersi  : c ap- 
presso nelle  braccia  nmcllersone  della  Chiesa, 
e al  vicario  dì  Dio  confessarsene,  disposto  a 
satisfare  : e questo  fallo,  potrà  verAmenle  cre- 
dere, se  essere  nella  grazia  di  Dio  tornato,  e 
le  sue  buone  opere  e sacre  acccltevoli,  e pia* 
fCYoli  nel  cospetto  soo  e valevoli  alla  sua  sa- 
ltile. Ma  iufino  a tanto  che  io  questa  grazia 
non  ò il  peccatore  ritornato,  non  può  andare 
per  la  via  della  luce,  ma  va  per  le  tenebre 
DoUurnc.  E perciò  per  dovere  tosto  a quella 
grazia  pervenire,  deve  il  peccatore  ingegnarsi 
di  fare  ogni  atto  meritorio  : far  limosine,  1*  0- 
perc  della  misericordia,  usare  alla  Chiesa,  di- 
giunare, orare  e simili  cose  adoperare  : per- 
ciocché, quantunque  senza  lo  stato  della  gra- 
zia a salute  non  vagliano,  sono  nondimeno 
preparatorie  a doverci  più  pronlameolc  e più 
prestamente  menare  e meritare  ad  avere  la  di- 
vina grazia.  Allo  è di  coloro,  li  quali  (pog* 
i3o  ) adorano,  levare  il  viso  al  ciclo,  accioc- 
ché in  queir  atto  parte  della  loro  affezione  di- 
mostrino.  £ a questo  che  noi  oriamo  e pre- 
ghiamo ne*  nostri  bisogni,  ce  sollecita  Gesù 
Cristo  nell’  Evangelio,  dove  dice:  Pulsate  et 


aperietur  tohis  : petite  et  dabitur  vobia.  E il 
vero  clic  l' orazione  almeno  queste  due  coso 
vuole  avere  aiiuesse,  fede  e umiltà  ; percioc- 
ché chi  non  ha  fede  in  colui,  il  quale  egli  pre* 
a,  cioè  che  egli  possa  far  quello  che  gli  è 
omandato,  non  pare  orare,  anzi  tentare  e 
schcniire.  La  qual  fede  quanto  fervente  c fer- 
ma fosse  apparve  nella  femmina  Cananea,  la 
quale  ancorché  oon  fosse  del  popolo  di  Dio, 
nondimeno  tanta  fede  ebbe  in  Gesù  Cristo,  che 
inienlissiiiiamenle  il  pregò  che  liberasse  la  fi- 
gliuola dal  demonio  clic  la  infestava  ; e non 
esseodule  da  Cristo  alcuna  cosa  risposto,  la 
intera  fede  la  fece  ferma  e costante  dì  perse- 
verare nel  pregare  cominciato.  Alla  quale  a- 
vendo  Cristo  risposto  die  non  si  voleva  pren- 
dere il  pane  de*  tìgliuolì  c darlo  a*  cani  ; non 
lasciando  per  questa  repulsa  e sospìngendola 
la  sua  fede,  continuò  nel  pregare  : e avendo 
affermalo  quello  che  Cristo  avea  dello  esser 
vero,  disse  Signor  mio,  c i cani  clic  si  allic- 
vano  nella  casa,  mangiano  delle  iniccbe  che 
caggioDo  dalla  mensa  del  signor  loro  ; volen- 
do per  questo  dire  ; io  conosco  che  io  non  so- 
no del  popolo  tuo,  il  quale  tu  tieni  per  figliuo- 
lo, e perciò  non  debbo  il  pane  de*  tuoi  figliuo- 
li avere  ; ma  io  sono  uno  de*  cani  allevali  in 
casa  tua  : non  mi  negare  quello  che  a'  cani  si 
concede  ; cioè  delle  micche,  che  caggiono 
dalla  mensa  tua  l^a  cui  ferma  fede  conoscen- 
do Cristo,  non  le  volle  negare  la  grazia  addo- 
mandala  ; ma  rivolto  a lei  disse  : Femmina, 
grande  è la  fede  Ina  : va,  e così  sia  fatto  coma 
in  hai  voluto  : e quell*  ora  fu  dal  demonio  li- 
berata la  figliuola  di  lei.  Vuole  adunque  l'ora- 
zione farsi  con  fede  ; e ancora,  come  vedete, 
con  istanza  : perciocché  Cristo  vuole  alcuna 
volta  essere  sforzalo,  non  perché  la  liberalità 
sua  sia  minore,  e men  volentieri  faccia  le  do- 
mandate grazie,  ma  per  fare  la  nostra  perse- 
veranza maggiore,  e acciocché  piò  caramente 
riceviamo  quello  che  con  istanza  impetriamo. 
Vuole  ancora  rorazionc  essere  umile  percioc- 
ché alcuna  nobiltà  di  sangue,  né  abbondanza 
di  sostanze  corporali , uè  magnificenza  d’ im- 
periale 0 di  reale  eccellenza  la  potrebbe  di 
terra  levare  uno  attimo.  L’umiltà  sola  è quel* 
la  che  r impenna  c falla  insino  sopra  le  stelle 
volare  ; e quella  conduce  agli  orecchi  del  Si- 
gnor del  cielo  e della  terra.  Gran  forze  soo 
quelle  della  umiltà  nel  cospetto  di  Dio  : c co- 
mechè  assai  io  ciascuna  cosa,  che  1*  uom  vor- 
rà riguardare  , appaia  ; Dondimeoo  mirabil- 
meole  il  dimostro  nella  sua  Incarnaziooc  ; 

fierciocchè  oon  rea!  sangue,  non  età,  000  bcl- 
ezza,  non  simplicità,  ma  sola  umiltà  riguardò 
io  quella  Vergine,  nella  quale  egli  di  cielo  in 
terra  discendendo,  incarnò  e prose  la  nostra 
umanità  ; siccome  essa  medesima  Vergine, 
testimonia  nel  suo  caotico  quando  dice  : //u- 
mitiiaiem  anciliae  suae  perchè  da  questa  pa- 
rola degnameote  essa  medesima  Mgue  : De- 
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pOMUÌt  potentei  de  tede  et  exaltavU  humiìes, 
ccc.  > Il  inedi'simo  lioccnccìo,  mnluro  negli 
anni  c già  rinsavito,  scriveva  a Mainando  dei 
Cavalcanti,  il  quale  avea  promesso  alle  donne 
della  sua  ramiglia  di  far  loro  leggere  il  Deca* 
merone.  < Non  so  lodarti  d’aver  promesso  let- 
tura alle  inclite  tue  donne  di  mie  inezie  vol- 
gari. Tu  sai  quante  cose  vi  sieno  meno  che 
dciuoli,  anzi  contrarie  aironesth.  Quanti  pun- 
goli srurtunatainentc  alle  veneree  concupiscen- 
ze : quante  cose  alte  a sospingervi  un  petto 
anche  di  bronzo,  le  quali  sebbene  sieoo  inca- 
paci di  strascinare  air  incesto  illustri  donne, 
e nella  cui  fronte  è scolpito  sacro  pudore,  vi 
insinuano  tuttavia  con  passo  tacito  un  nrdor 
lusinghiero  ; c se  dalla  tabe  invereconda  del- 
le concupiscenze  non  fìngono  gli  animi  ptidi- 
chi,  gl'  irritano  tutlavolla  e va  data  opera  di 
schivarlo.  Se  a cosa  meno  che  decente  fer- 
massero la  mente  le  donne  tue,  a te  e non  a 
loro  imputar  si  dovrebbe.  Guardali,  te  lo  ri- 
peto, per  mio  consiglio,  per  mia  preghiera, 
dal  farlo.  Abbandona  le  mie  novelle  ai  petu- 
lanti seguaci  delle  passioni,  che  son  bramosi 
d'esser  creduli  generalmente  conlaminatori  fre- 
quenti della  matrona!  pudicizia  ecc.  > Ecco 
ueir  opera  in  cui  il  poco  senno  di  taluno  ve- 
eva  un’aurora  della  riformo,  condannata  dal- 
lo stesso  suo  autore,  il  quale  temeva  d'esser 
creduto  per  essa,  un  vecchio  sozzo,  impuro, 
incestuoso  c delle  altrui  scelleranze  relatore 
appassionato  : ne  senza  ragiunc  temeva  : si 
piena  è,  scrive  il  Bartuli,  di  laidissime  disone* 
sta,  0 come  un  panlanaccio,  che  per  non  alfo- 
garvi  dentro,  ancorché  si  sia  gigante,  convien 
assarlo  sut  trampani.  EJ  il  buon  Torquato 
ASSO  che  sempre  avea  conservati  nel  cuore 
sentimenti  vivissimi  di  lleligionc,  non  sì  tosto 
conobbe  vicina  la  sua  morte,  che  voli*  essere 
Irnsporinlo  al  monastero  di  S.  Onofrio  dell’or- 
dine  di  S-  Girolamo,  t Mi  sono  fallo  condurre 
in  questo  monastero  ( così  scriveva  al  suo  a- 
mico  Antonio  Costantini  } di  S.  Onofrio,  non 
solo  perchè  )'  aria  è lodala  da’  medici  più  di 
alena  altra  parte  dì  lloma,  ma  quasi  per  co* 
niinciare  da  questo  luogo  eminente,  e colla 
cmivorsAzionc  di  questi  divoli  Padri  la  mia 
conversazione  nel  cielo.  Pregate  Iddio  per  me, 
c siale  sicuro,  che  siccome  vi  ho  amato  ed  o- 
noralo  sempre  nella  presente  vita,  così  farò 

f>er  voi  nell'altra  più  vera,  ciò  che  alla  non 
inla,  ma  non  verace  carità  s*  apporlìenc,  cd 
alla  divina  grazia  raccomando  voi  e me  stes- 
so. I Inoltre  Carlesio  compose  un  (rallalo  sul- 
la Transustanziazione,  e dalla  di  lui  vita  rac- 
cogliesi  di  essere  andato  alla  santa  casa  di 
Loreto  per  soddisfare  ad  un  voto.  Pascal,  pen- 
sava di  dare  ima  dimostrazione  completa  del- 
lo Hcligione,  prevenuto  fu  dalla  morte,  lasciò 

fierò  i pens  eri,  che  soli  basterebbero  per  con- 
ondere  l’ateismo.  Il  visconte  dì  Bonald,  pen- 
satore profondo  cd  originate,  aiTerma  che  un 


nomo  di  genio  non  ha  mai  seriamente  negata 
la  divinità,  di  cui  egli  stèsso  è l'immagine  più 
veridica.  11  celebre  conte  Iacopo  Riccati  nel 
primo  tomo  delle  sue  opere  ove  tratta  del  si- 
stema deH’unìverso, osserva, che  le  scientifìche 
speculazioni  de’ sommi  ingegni  Ira’ mortali  , 
quantunque  opposte  tra  loro  concorrono  ma- 
ravigliosamente a dimostrare  la  prima  verità 
fonJamenlale  della  Religione,  che  è appunto 
resistenza  di  Dio.  — Prima  ragione  che  indù- 
ceva  il  Conte  Le  Maistre  a scrivere  la  difesa 
del  Papa,  era  perchè  vedeva  rendulo  il  celo 
laicale  emincnteinonle  colpevole  verso  la  Re- 
ligione. Raciiie  era  diveniiln  divolo  a segno 
da  rinunziare  ni  trniro  quando  fece  la  sua  Ata- 
lia.—Ilo  sempre  tenuto, diceva  il  celebre  Ales- 
sandro Volta  c tengo  per  unica,  vera  ed  in- 
fallibile questa  Santa  Religione  Cattolica,  rin- 
graziando senza  fìne  il  biioa  Dio  d*  avermi  in- 
fusa una  tal  fede,  in  cui  propongo  fermamen- 
te dì  voler  vivere  e morire,  con  viva  speranza 
di  conseguire  la  vita  eterna.  La  riconosco  si 
per  un  dono  di  Dio,  per  una  fede  soprannatu- 
rale, non  ho  però  tralascialo  i mezzi  anche 
umani  di  vieppiù  conrermarmi  in  essa  e sgom- 
brare qualunque  dubbio  potesse  sorgere  a ten- 
tarmi, studiandola  attentamente  ne*  suoi  fon- 
damenti, rintracciando  colla  lettura  di  molti 
libri  sì  apologetici  che  contrari  le  ragioni  prò 
e conira,  onde  emergono  gli  argomenti  più 
validi  che  la  rendono  alla  ragione  naturale 
credibilissima,  e tale  che  ogni  animo  non  per- 
vertito da  vizi  e Ha  passioni,  ogni  animo  bea 
fatto  non  può  non  abbracciarla  ed  amarla. 
Possa  questa  protesta,  ostensibile  come  si  vuo- 
le, ed  a chiunque, giacché  non  erubetro  Eran* 
aelium^  possa  produrre  qualche  buon  frutto  ? 
Il  celebre  Domenico  CoUigno  fu  uno  di  quei 
goni  che  sono  debitori  alla  Religione  de*  foro 
non  mentili  trasporli  per  t’umanilà.  Chi  può 
descrivere  i scnlimenli  di  tenerezza,  onde  nel 
grande  ospedale  degl  Incurabili  di  Napoli  pre- 
stavasì  alle  inchieste  ed  ai  bisogni  del  povero, 
tanto  più  prezioso  agli  occhi  suoi, quanto  più  a* 
biotto  agli  occhi  del  secolo  profano?  Passeg- 
giando per  le  strade  non  negossi  giammai  di 
visitare  il  tugurio  del  misernuile,  e cogli  aiuti 
della  sua  proressinne,8omministravaànchc  quel- 
li della  sua  carità. Cna  gran  porzione  delta  sua 
fortuna  era  impiegata  ad  accrescere  lo  splen- 
dore del  cullo  divino  e a soccorrere  rindigen- 
za.  Egli  apprestava  de’  puri  conforti,  facendo 
penetrare  nel  seno  delle  famiglie  de  benefìci 
che  non  lasciavano  veruo  vestigio  del  loro  pas- 
saggio.  Questa  condotta  di  beoefìcenza,  fu  in 
lui  rcffello  de' sentimenti  e de’ trasporti  reli- 
giosi che  in  luì  furono  mai  sempre  vivissimi. 
Il  pubblico  ha  contemplalo  per  molti  anni  1 e- 
dificanlc  spettacolo,  cli’egli  dava  della  siki 
pietà  nc' sacri  (empi,  e parlicolanocntc  in 
quello  de’Vergìni. Quivi  era  veduto  trattenersi 
lunghissime  ore  in  altissima  contemplazione 
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delle  cftBC  celesH. Purificava  Bovonle  le  maccMe 
del  suo  cuore  col  lavacro  dells  penilenia  e 
forlificara  quasi  giorni  il  suo  spirilo  col 
pane  ceiosie.  La  composloiin  del  scio  eslerio- 
re,  1'  aria  di  raccoglimento  e di  divoiione, 
onde  compievansi  da  lui  queste  pratiche  aii* 
gusle,  inspiravano  Icnereiza  ed  nnnuntinrono 
in  luì  uno  spirito  penetralo  e compreso  dalla 
divinità.  Il  fondatore  del  Diritto  commerciale 
francese,  qua!  è il  Pardessus,  si  comunicava 
in  (ulte  le  fesle  della  B.  Vergine  Maria.  Il 
Ilerriet-Sninl'Prix,  è aiilore  d’iina  vi(a  dì  Cu- 
incio,  nella  quale  si  coiupiace  di  moslrar  In 
costui  conversione  ed  i cattolici  andamenti,  il 
J'aillct,  scriveva  al  più  famoso  apologista  del 
cntloliciimo  di  quelTeUi  : t voi  solo  difendete 
le  grandi  verità,  e quanto  a me,  io  senza  la 
Religione  non  intendo  nulla  di  nulla,  i Ld  il 
celebre  Chateaubriand,  nelle  camere  de'  depu- 
Inti  in  proposito  del  concordalo  diceva: 1 1 ulto 
ciò  cb  e bello,  tulio  ciò  ch  e nobile  mette  capo 
nella  Religione  ; e quindi  lutto  che  aiuti  a 
renderla  più  polente  e sacra,  avrà  la  mia  ap- 
provazione ^ — Merlin,  che  chiama  per  mo- 
rire, ed  anche  buona  pezza  innanzi , il  curato 
di  S.  Valerio,  e fu  pure  npoingisla  della  con- 
fessione sino  in  una  requisizione  alla  eorlc  di 
cassazione.  — Il  Oavy  pompeggiava  della  più 
tenera  pietà  ed  anche  del  più  sentito  catlolici- 
amo  nelle  sue  considerazioni  del  viaggio  per 
l'Italia. Canova,  pari  a Michel  Angiolo,  costrui- 
va a sue  spese  una  magnìfica  Chiesa,  c dise- 
gnava Pio  VII  perii  primo de'suoi  legatari  — 
Son  pur  noti  per  il  loro  attaccamento  alia  Re- 
ligione, i nomi  di  Zeno, di  Malfci,di  Schedoni, 
del  grande  Orientalista  Silvestro  de  Sacy,  e dei 
nostri  Nicola  Fergola, Giuseppe  Scorza,e  Fran- 
cesco Avellino.  A’  nostri  tempi  il  Larrey,  som- 
mo nolomisla  e cerusico, moriva  fra  lagrime  di 
divozione. Di  Giovan  DomenicoUomagnosi scri- 
ve Cesare  Canili, chV  voleva  che  sulla  sua  tom- 
ba solo  si  scrìvessero  quelle  parole  deli'Aposto- 
lo:  Cursum  conetttnmavi.Jtdem  sertavi.  Qual 
più  grand’uomo,  e sommo  oratore,  e più  devo- 
to alla  Chiesa,  di  Daniele  O’Coonel  ? Assai  più 
delle  lodi  degli  uomini,  fu  vago  il  Galluppi  dì 
far  tesoro  delle  sode  virtù  cristiane,  per  le 
quali  soltanto  si  acquista  la  vera  e immarce- 
scìbile gloria.  Fu  tenace  della  giustizia,  mise- 
ricordioso co*  poveri  ; usava  alla  messa  ogni 
giorno,  e spesso  pigliava  i Sacramenti  della 
l^cuilenza  e deirKucarisiia.  Era  divolo  a colei 
ch'è  delta  sede  della  Sapienza,  la  invocò  di 
cuore  iieH’ora  del  suo  passaggio,  e per  Lei 
certo  ottenne  da  Dio  quello  spirilo  di  cristiana 
rassegnazione  mostrato  sul  suo  letto  di  morte. 

1 primi  accademici  delle  moderne  scienze, 
Caueby  il  più  profondo  matematico  dopo  Eu- 
lero c la  Grangia, apologista  del  callolicismo, 
c fedele  sino  a far  de’  proseliti.  — Bastano 
questi  pochi  esempi,  perchè  non  la  finiremmo 
mai  se  volessimo  riferir  lutto.  Feller,  Dic(ion> 
f'ol.  Vili, 


natte  hUiarinue  ou  biot^taphie  unieerselle. 
Schenardi,  A/i  Bentriee  di  Dante  eontro  (ia- 
brieie  Bosgetti.  /incili,  Tegùmonitinze  a fa- 
vore della  Religione  tratte  dalle  opere  di  6’. 
Boccaccio.  Annali  delle  gcienze  religiose. 
La  Scienza  e In  Fede,  Baecoltn  relìgins.i.  A/r. 
morie  di  Beligione.,  di  .Dorale  e di  Lettera-- 
tura.  Enciclopedia  Ecclesiastiea  compilata 
daG.  y. 

Dell' indiJferenxM  in  materia  di  Beligione. 
—Siccome  lo  spirilo  delle  tenebre  in  ogni  se- 
colo ha  diffuso  Inluni  errori, che  più  facilmente 
hanno  dominato  sull’ opinione  de’ popoli  di- 
sposti ad  imbeversene  ; così  nel  secol  nostro, 
in  cui  si  vuol  vantare  da  per  tutto  filantropia, 
civilizzazione,  e libertà,  non  poteva  trovarsi 
un  errore  più  facile  a penetrare  in  ogni  angolo 
del  mondo,  che  la  tolleranza,  chiamata  con 
altro  nome  indifferentismo.  Questo  che  può 
veramente  dirsi  l’errore  del  secolo, non  avreb- 
be falla  la  sua  fortuna  sulle  rtiiiie  della  cri- 
stiana pietà,  se  non  avesse  profittalo  della  va- 
rietà de' sensi,  che  a tal  nome  sì  danno,  e sn 
non  avesse  sfuggita  la  luce  delta  precisione 
( come  per  altro  fan  tulli  gli  errori  ),  che  a- 
vrebbe  mollo  giovalo  al  disinganno  degriltiisi. 
Che  il  primo  autore  dell' iridiffcretilismo  sia 
sfato  Maucle,  lo  afferma  S.  Epifanio.  È rinato 
Terrore  per  opera  de*  seguenti  increduli. Bayle 
commentairephil>80pfiigue.\\o\ì%9eAy\  eontracl 
social  Voltaire  trailò  sur  la  toierance  à f oc^ 
CQsion  de  la  morte  de  Jean  Quanto  sia 
esteta  cotesla  opinione  nella  Olanda,  c nella 
Frisia,  può  vedersi  presso  il  Kemondo.  Oggi 
gTindifferenlisti  soo  cresciuti  di  numero  e non 
predicano,  che  tolleranza.  — L’irreligione 
malamente  filosofò  per  distruggere  il  cristia- 
nesimo, e peggio  al  presente  ragiona  per  di- 
fender sè  stessa.  I tolleranti  dicono,  (ulte  lo 
religioni  son  buone  : in  tutto  le  religioni  vi  ò 
salute.  Ma,  soggiungiamo  ; il  cristianesimo  e 
ima  religione;  dunque  il  cristianesimo  è buono; 
dunque  non  vi  è salute  se  non  nel  crislianosìmo. 
0 accordar  questa  illazione,  o veramente  ne- 
garla. Imperocché, essi  dicono,  che  il  cristiane- 
simn  è buono?  Ma  s’egli  è tale,  la  sua  bontà 
consiste  al  certo  nelle  sue  massime  essentiali;o 
queste  non  possono  accrescerai  o diminuirsi, 
senza  distruggere  il  cristianesimo. Or  una  dita- 
li massime  fondamentali  si  è,  che  senza  fede 
non  vi  è salute,  c Quegli,  che  crederà  ( Mare. 
c.  iG,p.  i6),  e sarà  battezzalo, sarà  salvo;quegli 
che  non  crederà,  sarà  condannalo  s K altro- 
ve : c Chi  non  asco{terà  la  Chiesa  (Marc.  e. 
i8.  V.  17  ) abbiatelo  per  Gentile  e Pubblica- 
no. I Posto  ciò,  stabiliamo  dunque  il  nostro 
argomento.  Il  cristianesimo  è buono,  come 
essi  stessi  accordano.  Il  cristianesimo  esclude 
essenzialmente  le  altre  religioni:  dunque  (e 
altre  religioni  soo  false.  Se  il  cristianesimo  ò 
buono,  sono  buone  necessariamente  le  massi- 
me essenziali,  che  costituiscono  il  suo  fonde- 
rò 
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mcnlo.  Ma  ona  di  bI  falle  fondamentali  asser- 
zioni, come  abbiamo  veduto,  si  è,  ebe  tulle 

le  altre  relipinni  son  false  : dunque  se  il  cri- 
sliaiicsimo  è buono,  è buona  ancora  questa 
massima,  elle  tulle  le  altre  selle  sono  ingan 
nate.  Oltre  a ciò,  si  pretende,  ebe  una  reli- 
gione pura  e vera  non  contribuisca  alla  felicitò 
de’  popoli,  nè  al  buon  ordine  della  società  più 
clic  una  religione  falsa  ; clic  luna  e I altra  a 
un  di  presso  producono  gli  stessi  elfclli.  tiò 
è lo  stesso,  come  se  si  alferiuasse,  che  non  im- 
porla ad  alcuna  nazione  avere  una  legislazio- 
ne saggia,  anzi  ebe  delle  leggi  viziose  ; poiché 
la  religione  forma  una  parie  essenziale  delle 
lepgi.  Le  migliori  leggi  non  po'^sono  regolare 
i costumi^  qualora  la  religione  è capneo  di 
corromperli. Non  mai  si  Irorarono  buone  leggi 
presso  un  popolo,  la  cui  religione  non  era 
lìuona.  Il  confronlo,  che  si  può  fare  Ira  lo 
sialo  delle  nazioni  cristiane  e la  sorte  de  po- 
poli, che  seguono  delle  religioni  false,  basla 
per  dimostrare  quanto  inlliiisca  la  religione 
sulle  leggi,  su  i costumi,  sul  governo,  e feli- 
cità delle  nazioni.  Ne  risulta,  che  la  Indille- 
renza  de  Deisti  per  la  religione. proviene  dalla 
loro  indifferenza  pel  bene  generale  della  uma- 
nilà.  Purché  sieno  liberi  dal  gingu  della  reli- 
gione, poco  loro  imporla,  che  gli  uomini  sieno 
ragionevoli  o insensati,  viziosi  o virtuosi,  fe- 
lici 0 sciagurati.  Altri  credettero  faro  una  fe- 
lice scoperta  asserendo,  che  la  religione  deve 
essere  relativa  al  clima,  al  genio,  ed  al  carat- 
tere particolare  di  ciascun  popolo;  che  perciò 
la  stessa  religione  non  può  convenire  in  tiiiri 
paesi  del  mondo.  Ma  il  vero  e,  che  il  cristia- 
nesimo da  i85o  anni  ha  le  stesse  inlluenze,  e 
produce  i medesimi  effelli  in  ogni  clima,  ed 
ovunque  si  è stabilito,  in  Asia,  nell  Africa, 
nt-ll’lndie  e nella  Cina,  in  Europa  e neU’Ame- 
rica  , sotto  la  zona  torrida  e ne' ghiacci  del 
Nord  ; ed  al  contrario  le  false  religioni  cau- 
sarono in  ogni  tempo  gli  stessi  disordini  e la 
stessa  barbarie  in  qualunque  luogo  furono  se- 
guile. Peggio  è poi  il  non  curarsi  di  ninna 
religione.  Eoa  sperienza  tanto  antica  come  il 
mondo  prova,  che  un  popolo  selvaggio  non 
può  essere  ben  governalo,  se  non  dalla  reli- 
gione; nessun  legislatore  vi  riuscì  io  altro  mo- 
do. Tutti  conobbero  e dimostrarono  col  pro- 
prio esempio,  che  la  religione  è quella,  che 
dà  In  sanzione  e la  forza  alle  leggi. che  inspira 
le  virtù  sociali,  che  unisce  un  popolo  alla  na- 
tia sua  terra,  alle  sue  case,  a suoi  conciUadi- 
ni.  Adorare  gli  stessi  Dei  , frequeninre  gli 
stessi  tempi,  e gli  stessi  altari,  partecipare  «lei 
medesimi  sacrifici,  esser  obbligali  cogli  stessi 
giuramenti  ; tal  é la  base,  su  cui  furono  fon- 
date tulle  le  istituzioni  civili,  tali  sono  i pegni, 
co*  quali  le  nazioni  resisterono  olle  più  rigide 
prove,  andarono  incontro  a lulT  i pericoli, 
diedero  prodigomenle  i loro  beni  e la  vita.  Voi 
hihbrichercstc  più  facilmente  una  città  in  aria. 


dire  Plutarco,  che  slahilire  una  socielh  civife 
senza  Dei  c *enza  religione.  Quando  si  dice 
religione,  s'intendono  dogmi,  morale  , ceri- 
monie particolari;  non  seguirne  ninno  io  par- 
ticolare, é non  aver  religione.  --  Si  dice  inol- 
tre che  le  credenze  sono  un  nulla  ; ma  che?  é 
egli  adunque  un  nulla  il  credere  in  Din,  nella 
provvidenza,  nella  vita  fiiliira  ? si  può  forno 
esser  ragionevoli  e assopirsi  su  tal  riguardo 
nella  non  curanza  e nelfopatia  ? come  mai  si 
può  restar  sospesi  tra  l’ateismo  e la  credenza 
di  un  Dìo:  tra  il  fatalismo,  che  iiilto  lascia  in 
balia  di  un  cieco  destino,  e la  dottrina  di  una 
providenza  sempre  veglianle  sui  nostri  biso- 
gni, tra  il  materialismo  che  non  promette  alla 
virtù  infelice  se  non  che  la  putredine  ed  il 
nulla,  e la  nostra  religione  che  schiude  per 
essa  le  |>orle  della  felice  immorlaliU  ? Or  chi 
é che  non  conosca  che  dalla  maniera  di  cre- 
dere su  lai  materia  dipende  quella  di  regolare 
le  proprie  alfezioni  e la  propria  condotta  ? Se 
non  v'Iia  nè  Dio,  nè  providenza,  nè  vita  futu- 
ra, qualunque  religione  non  è che  tio'impo- 
stura,  e lutTi  nostri  pensieri  si  debbono  con- 
centrare nella  vita  presente  ; ma  se  abbiamo 
nel  cielo  un  padre,  un  padrone,  un  giudice* 
se  vi  è qualche  cosa  da  temere  o da  sperare 
al  di  là  della  tomba,  noi  dobbiamo  più  inailo 
sollevare  i nostri  pensieri,  ed  occnparci  dei 
nostri  futuri  destini.  Invano  un  grazioso  e de- 
licato epicureo,  a cui  il  riiletlere  riesce  dì  pe- 
noso travaglio,  canterà  i’indilTcrenza  con  dei 
versi  figli  del  piacere  o della  voluttà,  e c'io- 
vilerà  a spargere  di  fiori  il  cammino  della  vita 
senza  punto  inquietarci  dove  questo  anderà  a 
metter  capo;  tutte  le  grazie  dì  una  voluttuosa 
imaginazioue  non  toglieranno  a questo  sistema 
ciò  che  ha  di  moslmnso  agli  occhi  della  ra- 
gione. Precipitarsi  negli  eterni  abissi,  senza 
imbarazzarsi  della  sorte  che  ci  attende,  non  è 
forza  di  spirito  ma  frenesia.  Che  la  terra  sia 
il  centro  del  mondo  planetario  come  lo  preteo- 
devano  gli  antichi,  u che,  col  suo  giro  an- 
nuale, essa  ci  porli  seco  intorno  ni  sole,  come 
lo  vogliono  i moderni. ciò  può  benìssimo  nulla 
itileressarcì;  la  totalità  quasi  del  genere  umano 
ignora  queste  cose  senza  curarsene.  Ma  che  vi 
sia  un  Dio,  una  providenza, una  vita  avvenire, 
questo  sono  questioni  di  tanta  importanza  che 
sarebbe  slravagaiizi  il  farsene  materia  di  gio- 
co; ciò  che  ha  fallo  dire  a Pascal  : t che  non 
si  comprenda  a fondo  il  sistema  dì  Copernico, 
io  veggo  bene  che  poco  o nulla  imporla  ; ma 
interessa  tutta  .la  vita  il  sapere,  se  l’anima  sta 
mortale  o immortalo.  » Si  dice  : basta  di  es- 
sere uomo  onesto;  ma  il  primo  dovere  deiriio- 
mo  non  è quello  di  obbedire  a Colui  che  ha 
crealo  l’iiomo  ? la  creatura  ha  forse  il  diritto 
di  rigettare  il  giogo  impostogli  dal  suo  Crea- 
tore? può  essa  dispensarsi  di  pagare  un  tributo 
dì  adorazione  o di  amore  a Colui  da  cui  ha 
tutto  largamente  ricevuto  ? c se  per  un  tratto 
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deirincomprensibile  sua  booià,  j>oichè  dcssa  6 
infìiiila,  si  è de^^nalo  dì  maiiilestarci  i suoi 
salili  voleri,  darci  una  rivelazione  positiva, 
rivelarci  ciò  clic  bisogna  credere  e praticare 
olreroiDO  noi  disprezzare  impunemente  un  tal 
enefizio,  dettar  la  le^ge,  invece  di  riceverla? 
Iddio  non  è egli  l'arbitro,  il  sovrano  delle  ani* 
me  come  della  materia?  non  ha  forse  il  diritto 
di  comandare  alla  nostra  intelligenza,  di  ade* 
rire  alle  verità  die  ci  rivela,  come  di  coinan> 
dare  alla  nostra  volontà  la  sommissione  ai  pie* 
celti  che  le  impone?  ~ La  pretesa  iodilfereoia 
io  fatto  di  Religione  si  oppone  alla  ragione,  è 
ingiuriosa  a Dio,  è perniciosa  agli  uomini,  e 
termina  fìoalinenie  iiell'Aleisiiio,  al  quale  o io 
UD  mudo  o nell'altro  sempre  si  mira. Si  oppone 
la  pretesa  indilfereozu  priinieramenle  alla  ra- 
gione. Se  si  deve  avere  una  Religione,  c vi  è 
la  vera,  rivelala  da  Dio,  e da  lui  medesimo 
consagrata,  non  {rnssiam  lasciarla,  ed  abbrac- 
ciare in  vece  Religioni  false  ed  erronee. Quan- 
do si  conosce  il  vero,  non  è permesso  di  se* 
£uire  il  falso.  Neppure  è lecito  conservare  nel 
fondo  del  cuore  la  credenza  della  vera  Reli- 
gione, ed  all'esterno  professarne  un'  altra  che 
si  abborre,  il  ebe  sarebbe  un  tradire  la  pro- 
pria coscienza,  mostrerebbe  unabbominevolc 
fillà,  un'ipocrisi.1,  e cunlrtiddirebbe  a quella 
sincerità  e rettitudine,  die  co-Hlilui-ce  ruumo 
onesto.  Chi  si  fiderebbe  d'una  persona  cosi 
doppia,  che  si  accomoda  n tulio,  alln)  pensa, 
altro  dice,  e si  adatta  ni  tempi,  ai  luoghi,  allo 
circostanze?  La  verilà  non  dee  nnscuudersi , 
ninno  deve  aver  ritegno  di  palesarla,  ed  è la 
sola  ed  unica  che  dobbiam  cercare.  — Nelle 
diverse  Religioni  si  trovano  massime  fra  loro 
ripugnanti  e cuniraddillorie.  Io  alcune  si  or- 
dimmo e s'iitcìilcano  delle  pratiche,  che  in  al- 
tre si  vietano  e si  condannano.  Como  dunque 
tali  Religioni  saranno  egualmeole  buone,  co- 
me si  possono  autorizzare,  c porro  ad  uno 
stesso  livello  principi  e dottrine  del  tutto  op- 
poste ? liu  ittsio  uniKS  etl  exclutìo  al(eriu$y 
Jabbiamo  per  assioma. La  verità  essenzinlmen- 
te  una  non  può  nè  dividersi,  nè  moltiplicarsi. 
L'analisi  renderà  la  cosa  più  chiara. Quante  sono 
Je  Religioni  clic  dominano  sulla  Terra?  il  Cri- 
MtianeiiuiOy  il  GiudaitmOy  il  Maomellùmo,  il 
PatjQn^zìmOyW  quale  per  lutto  vario,  per  tutto 
anche  è un  ammasso  J'impure  superstizioni  ed 
un  cumulo  di  assurdità. Che  dunque?  Ci  ascri- 
veremo ai  Paganesimo  ovunque  per  sè  assur- 
dissimo? li  Politeismo,  lidolalria  può  mai  so> 
stenersi?  Non  è più  tollerabde  il  Maomellhmoy 
di  cui  l'impostura  da  sè  stessa  si  manifesta. 
Finalmente  il  Giudaismo  non  è che  ranlica 
alleanza  consumala  nella  nuova,  che  ripro- 
iDcllevasi  e si  attendeva.  Non  può  dunque  ain* 
mettersi  riudilTcrcuza  fra  queste  Religioni,  ed 
ecco  la  ragione,  perchè,  nel  tempo  stesso  che 
si  predica  l'indili'cTeDza,  si  combatte  cosi  fero- 
cciucnte  la  Religione  Cristiana.  Il  moliro  è, 


perchè  nìuno  dal  Cristianesimo  passerà  mai  al 
Giudaismo,  Maometlismo,  Paganesimo,  e se 
vi  rinuncia,  diverrà  assolutamente  incredulo, 
quale  è lo  s<-opo  de*  Novatori.  — Ingiuriosa 
non  meno  a Dio  è codesta  mascherala  tudifle- 
renza.  Quale  ingiuria  maggiore,  che  ricono- 
scerlo, siccome  è,  unico  e solo,  e dargli  insie- 
me de'  compagni,  come  se  ruoilà  e pluralità 
degli  Dei  fosse  una  cosa  stessa?  Quale  ingiuria 
maggiore, che  ammetterlo  di  tulle  le  perfezioni 
ricolmo,  e con  qualità  che  ne  disonorino  la 
natura  e l'essenza  ? Gli  si  fa  anche  un  torto, 
supponendo  che  riguardi  coD'occliio  medesimo 
la  verità  e la  menzogna,  la  beneficenza  e l'op- 
pressione,Tadulterio  e la  fede  coniugale,  giac- 
ché pur  troppo  vi  sono  delle  prave  Religioni, 
in  cui  approvate  vengouo  le  più  grandi  infa- 
mie. Come  possono  essere  a Dio  egualmente 
accette  azioni  oneste  e turpi,  virtuose  c maU 
ragie?  Come  gli  può  essere  egualmente  grato 
un  culto,  ch(>  ne  dimostri  la  gloria,  c n espri- 
ma la  maestà, ed  un  culto  abbomioevole  e pro- 
fano, con  cui  li  degradi  la  Divinità,  c si  tra- 
sferiscano gli  omaggi  a Geni  malefici,  ad  uo- 
mini, ad  animali  od  altre  sozzure?  Sono  que- 
ste vere  blasfemie  che  fan  conoscere, 
idea  si  abbia  di  Dio  dagli  affcltati  lttdijjeren' 
(itti,  — Perniciosa  inoltre  a noi  stessi  è la 
proposta  indifferenza  La  neutralità,  latlemiiia 
filosofica  potrà  aver  luogo  negli  alEari  di  nin- 
na importanza,  ma  non  in  questo  del  primo 
nostro  interesse, da  cui  dipende  tutta  la  nostra 
condotta. Chi  viaggia  senta  sapere  il  cammino 
ed  il  fermine  di  esso?  Si  comprende  facilmen- 
te, che  in  un  modo  l'uomo  si  conduce,  cre- 
dendo le  pene  e ricompense  eterne,iu  un  modo 
se  nulla  abbia  da  temere  c sperare  dopo  la 
morie.  Non  possiamo  dunque  rimanere  inde- 
terminati, indecisi,  indifferenti  sopra  un  punto 
che  regolar  deve  lutto  il  corso  di  nostra  vita. 
L’inditlerenza  neces-soriamente  porla  allo*Sctf/- 
ticismo.  Il  dubbio,  l’incerlewa  sulla  sorte  av- 
venire è lo  stalo  più  desolante  per  ruomo,  c 
chiiin(|ue  non  ha  affatto  perduto  rinlendimcn- 
lo  capirà  troppo  bene  non  essere  lo  stesso  di- 
rigere i suoi  passi  al  porto  della  salute,  o an- 
dare ed  avvicinarsi  verso  il  precipizio- —•  Su- 
bito che  vi  è un  Dio,  il  quale  ci  governa,  e ci 
prescrive  dogmi  n credere, doveri  a praticare, 
l'uomo  è obbligato  a sapere,  quali  sieno  que- 
sti dogmi  e questi  doveri  per  iiuiformarvisi  ed 
obbedire.  Possono  mai  adempiersi  ed  osser- 
varsi quelle  leggi  e regole,  che  non  si  sanno? 
Che  sarebbe  d'iio  suddito,  il  quale  non  si  cu- 
rasse informarsi  degli  ordini  e comandi  del 
suo  Principe,  o pretendesse  vivere  io  una  to- 
tale codardia  eu  inazione,  ignorando  gli  sta- 
bilimenti 0 le  leggi,  sotto  cui  dovesse  stare? 
Se  l'ignoranza,  l'apatia,  rioertia  non  sarebbe 
scusabile  con  un  Sovrano  del  Mondo,  molto 
meno  può  esserlo  col  Sovrano  del  Ciclo, al  cui 
saula  volere  coavieuo  ossoluiamcule  solluxucl- 
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Icrsi,  nè  si  <rnggp,  nè  vi  sono  pretesti.^  Alle 
considerazioni  privale  uniamo  ed  aggiungia* 
jTìo  le  pubbliche.  L’IndiiTerenza  in  roalcria  di 
Iteligione  rilassa  i legami  della  socielà,  e di* 
mimiisce  rioflucnza  che  dee  la  Hetigione  ave- 
re, e tanto  interessa  per  manienere  l'ordine 
sociale.  Quando  tulle  le  Religioni  sieno  indif- 
ferenti, c tulle  si  abbiano  per  buone,  e si  ri- 
guardino come  altrettante  mode,  niuno  alia 
sua  è di  mollo  allaccalo,  e manca  in  coose- 
guenza  queU'enicacia,  altivilà  ed  energia,  la 
quale  della  Religione  è propria.  Muzznretli, 
Ji  biicn  tuo  dtlla  Logica  in  materia  di  reli- 
gione. 'l'assoni, 4a  religione  dimostrata  e di- 
fesa. 'i'orricelli,  Ditsertazioni  storico-poU‘ 
miche.  Scolli,  Teoremi  di  politica  cristiana. 

Ae  ritrattazioni  <f  alcuni  increduli  in  mor- 
te dimostrano  Itt  terità  della  Jteligione  cri- 
stiana. ~~  Ella  è cosa  veramente  degnissima 
di  osservazione  che  io  tutta  la  storia  n<  n si 
pom  trovare  nemmeno  un  solo  esempio  d*  un 
crisliano,  che  all'  avvicinarsi  dell'ora  cslreina 
mosirasso  penlimenlo  d’  aver  creduto.  Si  vede 
invece  e si  osserva  costantemente,  che  la  fede 
è r unico  conforto  de*  miseri  mortali  in  quel 
punto  tremendo  ; e tanta  è la  forza  consola- 
trice di  questa  fede,  che  sono  inoumerabiii 
quelli,  a cui  avviene  di  morire  non  solo  con 
rassegnazione  al  divino  volere,  ma  ancora  con 
prodigiosa  allegrezza  e giocondità.  Per  io  con- 
trario niente  è cosi  ordinario  e comune,  come 
il  trovare  uomini  empi,  che  in  morte  piangono 
la  toro  increduiilà,  c corrono  fra  le  braccia 
iiiulernc  di  quella  rcKgiooc  , che  tanto  derise- 
ro ed  oltraggiarono.  Lo  confessa  Rayle  isles- 
so,  e riferisce  le  parole  d*  un  incredulo,  il 
quale  lagnnvasi,  i che  gli  uomini  della  sua  set- 
ta non  le  facevano  onore,  quando  si  vedevano 
sul  letto  di  morie  ; ma  si  disonoravano,  si  ri- 
trattavano e morivano,  come  gli  altri,  ben 
confessali  c coimiiiicnti.  s Ne  solamente  gli 
increduli  oscuri  c comuni  smeolirouo  in  mor- 
te quella  fortezza  di  spirito,  che  tanto  nfreita- 
vano  in  vita  : ma  ciò  accadde  eziandio  a*  più 
rinomali  c famosi.  Votlairc,  che  può  chiamar- 
si il  patriarca  degli  empi,  fece  aneli'  esso  la 
sua  ritrattazione,  imperrellissima  è vero,  ma 
bastevole  a mostrarci  essergli  mancala  iitiella 
costanza,  la  quale  è propria  soltanto  di  clit  di- 
fende r inimutaliile  verità.  Oltre  a ciò  te  sma- 
nie e i furori,  che  aceompagiiaronu  il  suo  mo- 
rire , dicono  a chi  voglia  disingannarsi  più 
che  (jiialunquc  rilratlazione.  i)’ AlenihcrI,  che 
nella  sene  de'  sofisti  viene  iminedialamenlc 
dopo  Voltaire,  cominciò  il  suo  testamento  con 
queste  parole  ; \el  nome  del  I^adrCy  del  Fi- 
gb'uoloy  e dello  Spirito  Santo.  Egli  avrebbe 
eertninenle  riparali  in  qualche  modo  ì torli 
giavissiuii,  che  aveva  falli  alla  Retigionr;  ma 
il  euralod:S  (iermano  sebbene  si  preseuUisse 
alla  casa  dtl  filosofo  fino  n dieci  volle  neiruf- 
tiiiio  mese  delia  vita,  nou  uUeuue  mai  di 


entrare.  L'infermo  aveva  ordinato  la  sera  pri- 
ma di  morire,  che  venendo  il  curato  di  nuovo, 
fosse  a lui  iotrodotlo.  Il  curato,  che  da  un  ser- 
vo era  stato  rimandalo  dispellosanrentc  in  quel 
giorno,  e che  aveva  promesso  di  tornare  al- 
i'indimani  circa  le  1 1 ore,  tornò  in  falli  ; ma 
d’Alenihert  era  ^ià  morto  qiiatlr'ore  prima. 
Dicesì  che  i suoi  amici  si  avvicendavano  per 
fargli  la  guardia,  e impedirgli  d'abbandonare 
in  quegli  ultimi  istanti  le  bandiere  dell  iocre- 
dulilà;  e La  llarpe  nella  sua  Corrispondenza 
ci  assicura  uno  di  loro  avergli  dello  , che 
D'Alemhert  era  un  codardo.  Da  questa  inco- 
stanza, e da  questi  pentimenti  e ritrattazioni 
degrincreduli,  si  comprova  sempre  più  che 
ne'  loro  errori  mancavano  di  quella  persuasio- 
ne ed  et  idenza,  che  aver  doveano,  se  pure  era 
vero  che  avessero  abbandonalo  la  religione 
per  amore  della  verità.  I nostri  martiri  perchè 
erano  veramente  persuasi  della  divinità  del 
Vongeio  non  lemellero  gli  esili,  nè  le  carceri, 
nè  i supplizi  e le  morti  più  tormentose  Diid- 
que  se  i filosofi  della  miscredenza  al  solo  av- 
vicinarsi della  morte  naturale  si  spaventano  e 
tremano  e cercano  nella  Religione  rifugio  e 
conforto,  dobbiomo  coochiudere  che  non  suno 
convinti  de*  loro  folli  |ieosamt  nli,  e che  tutta 
la  loro  filosofìa  si  riduce  al  dubbio  e all'in- 
cerlezza  Cosi  inlendcva  e spiegava  questa  cosa 
anche  un  incredulo  de’  più  famosi  cioè  il  Bay- 
le. c Quasi  tulli  ( scriveva  egli , e poteva  dire 
assolulamenle  tulli  ) quelli  che  vivuno  nell'ir- 
religione  nitro  non  fanno  che  dubitare  : esat 
non  arrivano  punto  alla  certezza.  Vedendosi 
dunque  nel  letto  di  morte,  sul  quale  rirreti- 
gione  non  serve  più  loro  ad  alcun  uso,  si  ap- 
piglinno  al  partilo  più  sicuro  ....  Eglino  si 
confessano  c fanno  tutto  il  resto  ad  majorem 
cautelam.  • — Ma  se  rincrediililà  non  pro- 
rieiie  da  conriocimenlo  d'intelleUo, donde  mai 
deriverà?  Dal  cuore  guasto  c corrotto, da  qual- 
che sregolata  passionr.  E questa  verità  d'al- 
tronde chiarissima  riceve  maggior  lume  e for- 
za dnli'argomeiilo,  che  qui  si  traila.  Imper- 
ciocché si  può  insliliiire  il  seguente  raziocinio. 
Se  rirreligione  proviene  dal  disordine  e dalla 
corruzione  del  cuore,  siccome  le  umane  pas- 
sioni al  punto  della  morte  sì  veggono  oc*  loro 
desideri  tolalmenle  deluse,  cosi  debbono  de- 
porre, o almeno  diminuire  quel  predominio  e 
quella  tirannia,  che  esercitavano  sullo  spirilo; 
e inlanlo  lo  spirilo  deve  in  qualche  modo  mo- 
strare di  ricredersi  e di  pentirsi.  Ma  ciò  veg- 
giamo  essere  appunto  accaduto, le  storie  d'ogni 
tempo  ce  ne  somministrano  mollissimi  esempi. 
Dunque  anche  per  questa  ragione  dàr  si  deve 
che  il  male  gravissimo  deirincrediililà  procede 
o da  superbia,  o da  dissolulezza.o  da  qualun- 
que altro  disordinalo  affetto.  Queste  ed  altre 
molte  nllcssioni  grandemente  valevoli  a con- 
foiiaro  i fedeli,  e ad  ilhuninure  i traviali,  si 
prcsiiilauo  spoulauce  alla  luculc  di  chi  cousi- 
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dprn  ì ponlimcnti  c le  rilrallazioni  di  tanti  fra 
^l'incrediili.l’cr  In  qiinl  cosa  aoiubra  esser  cosa 
vantaggiosa  raccogliere  ed  esporre  con  ì.sto* 
fica  semplicità  nlqiinnlc  di  queste  rìlratlnzinni, 
faltc  per  lo  pii’nii  punto  di  morte, dn  così  delti 
lilosofì  increduli,  aggiungendo  ancora  qualche 
renilo  sulla  loro  vita  c sulle  loro  opere.  E 
Carlo  Secondot  barone  della  Ureda  e di  Mnn* 
lesquieu,  accademico  di  Francia,  e presidente 
nel  parlamento  di  Hordenux.nel  1721  pubblicò 
te  Lettere  persiane, n*i\\c  quali  c ben  raro  che 
trascuri  qualunque  occasione  gli  si  presenta  a 
porre  in  ridicolo  i misteri,  i precetti  e gli  c* 
sercizi  di  nostra  santissima  Iteligionc.  I HlosoG 
delI'incTi'dulilà  avevano  ragione  di  riguardare 
Montesquieu  come  tino  del  loro  partito,  e di 
prevalersi  delle  sue  opere.  Veramente  egli  non 
fu  di  qiiell'empia  congiura  di  Voltaire  , che 
aveva  per  impresa:  sehiaeeiate  tinfnme^  cioè 
la  Ueligione  di  Cristo  : egli  non  fece  ostenta* 
zioiio  di  qucirempieta  riiribonda,  che  forma  il 
carattere  de’ predetti  sofìsti  ; nondimeno  IÌ  fa* 
vari  e li  aiutò  moltissimo.  Onde  U’  Alembert 

10  giudicò  meritevole  di  qiieh’elogio,  che  lee- 
gesi  in  fronte  ni  tomo  V deirEticiclopedia.Ma 
qualunque  sia  il  diritto,  che  i filosofi  dell'em' 
pietà  pretendono  avere  sopra  la  vita  c gli 
scritti  di  Monlcsqnìeii , egli  non  appartiene 
certamente  al  loro  Necrologio,  e la  sua  morie 
fu  (ralla  dalla  Religione. Appena  sentì  la  forra 
del  male,  che  poi  gli  tolse  la  vita,  mandò  a 
cliiatimre  il  celebre  P. Castel  gesuita  suo  gran- 
de umico,  che  udisse  la  sua  confessione,  e lo 
assistesse  ed  aiutasse  a ben  morire.  Castel  seco 
condusse  nli'infermo  il  P.  Bernardo  Uoulh,  il 
quale  poi  ieslilicò  le  cose,  diesiamo  per  dire, 
in  una  lettera  scritta  a M.  Cunilicrì  Nè  devesi 
omcllere,  che  Montesquieu  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita  disse  alla  duchessa  d'Aigiidfon  que* 
sle  bellissime  parolerLa  rivelazione  è il  più  bel 
dono,  che  Dio  potesse  fare  agli  uomini.  Il  D;i 
Marsais,  che  secondo  il  Bnrruel  rra  un  empio 
sì  manifesto  e difamato,  clic  la  pubblica  au- 
torità si  vide  costretta  a distruggere  la  scuola 
da  lui  eretta, por  farvi  succhiare  ai  suoi  allievi 

11  veleno  della  sua  incredulità;  ma  nllorcliè  si 
ville  In  morte  vicina,  ricorse  subito  a’  conforti 
della  religione,  e volle  ricevere  i sagrameiili. 
D’Alembcrt  ncll  elogio  di  Du  Marsais, che  pose 
in  fronte  al  settimo  volume  deH  Encidopedin, 
cosi  si  espresse  : t Cadde  infermo  nel  mese  di 
Cingilo  ddi  anno  passato,  c avendo  subito  co- 
nosciuto il  pericolo,  io  cui  (rovavasi,  dimandò 
i sacramenti,  e li  riceve  con  molta  presenza 
di  spirilo, ccon  molla  tranquillità  ». L’avere  il 
D Alembert,  io  un'opera  come  rEocidopedùi, 
narralo  quesfavvenimcnto,  mostra  ch’egli  in 
cuor  suo  non  tenesse  a vile  i sacramenti  e le 
pratiche  della  Chiosa.  Il  1)’  Argens  iliseredalo 
dal  padre  per  la  sua  malu  cnndolt.i,  sì  fece 
ecrillorc  onde  vìvere,  o per  dare  alla  penna 
maggior  liberta  recossi  in  Olanda.  Le  opere 
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scritte  da  lui  sono  mollissime  : le  lettere  giu* 
daìchc,  le  lettere  cinesi,  le  lettere  cabalislicbe, 
la  filosofìa  del  buon  senso,  i sogni  filosofici  ; 
ed  altre  in  gran  numero.  I molti  suoi  scritti, 
dico  la  Riografia  universale,  frutto  di  un’au- 
dace filosofìa,  la  quale  non  ora  frenala  dui  (i« 
more  deirnulorilà,  hanno  goduto  per  mollo 
tempo  d’una  specie  dì  voga,  alla  quale  solten- 
trò  il  disdegno  c l'oblìo.  Essendo  tornalo  alla 
patria,  s’infermò  in  Provenza  presso  la  baro- 
nessa della  Carde  sua  sorella,  e allora  vide 
dileguarsi  i prestigi  deirincrediililà,  e cambiò 
in  utili  voci  di  pentimento  e di  prcgbìera  gli 
insulti,  che  aveva  lanciati  contra  la  Religione. 
Col  mezzo  di  serie  conversazioni  si  convin.se 
della  verità  di  nostra  fede  ; mostrò  gran  pen- 
timento, sì  confessò  e morendo  pregava  il  sa- 
cerdote,che  lo  assisteva,  a suggerirgli  i molivi 
e le  preghiere,  che  lo  dovevano  animare  in 
quel  terribile  passaggio.  Il  presidente  d'EguìI* 
les  suo  fratello,  si  compiaceva  di  racconlaro 
come  questo  incredulo  cosi  presuntuoso  erasi 
finalmente  umilialo. Francesco  Vincenzo  Tous- 
saint  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  inco- 
minciò la  sua  carriera  letteraria  componendo 
inni  ad  onore  del  diacono  Paris  protettore 
delle  convulsioni  giansenìsIicbe.Da  questo  pri- 
mo entusiasmo  passò  ad  un  altro,  e unitosi  a 
Diderot  ne  volle  seguire  gli  esempi. Si  propose 
di  delineare  un  piano  di  morale  indipendente 
da  ogni  credenza  religiosa  c da  ogni  cullo  e- 
sleriurc.  Quest’era  un  piano  da  Deista,  e Toiis- 
sainl  sì  mostra  tale  in  tuNa  la  sua  opera  dei 
costumi,  che  pubblicò  nel  174.8  sodo  il  nome 
di  Panage.  In  essa  sono  impugnati  i miracoli 
e la  rivelazione  ; tulli  i culli  sono  considerali 
come  indifferenti , e le  pratiche  del  cristiane- 
simo sono  derise.  It  suo  pentimento  in  morte 
non  poteva  dimostrarsi  io  modi  più  teneri  e 
commoventi.  Avendo  il  curato  osservalo  le  vi- 
vissime dimostrazioni  di  penitenza,  che  diede 
sul  letto  del  suo  dolore,  il  curalo  si  dispose  a 
dargli  la  comunione.  Allora  Toiissaint  avendo 
fatto  alzare  i suoi  cuscini  in  modo  ch'era  quasi 
seduto  sul  letto,  prfgò  il  curalo  ad  aspettare 
un  momento,  e disse  a suo  figlio,  allora  di 
i5  in  16  anni,  che  si  avvicinasse  e si  mettesse 
sodo  i suoi  ocelli,  e poi  gli  disse:  < Ascoltate 
bene,  0 mio  figlio,  le  tarde  verità,  che  in  que- 
sto momento  vi  dichiaro.  Chiamo  in  testimonio 
quel  Dio,  che  sono  per  ricevere,  e dinanzi  al 
quale  comparirò  in  breve,  che  se  nelle  mie 
azioni,  no’  miei  discorsi  e ne’  miei  scritti  sem- 
brai poco  cristiano,  ciò  non  fu  giammai  per 
convincimento  , ma  per  umano  rispetto,  por 
vanità,  e per  piacere  a qiiesto  o a quelle  per- 
sone. Se  dunque  avete  qualche  confidenza  in 
vostro  padre,  non  ve  ue  servile  ad  altro  chea 
riguardare  con  maggior  rispetto  quanto  vi  di- 
co presentemente.  Faccia  Iddio  clic  stampiate 
neiranima  vostra,  e ognora  più  vivamente  vi 
ricordiate  qiiesl’ullima  scena  della  vita  di  vo- 
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Siro  padi^.Mellelevi  in  gìooccliio,o  mio  figlio; 
congiiiogete  le  vostre  preghiere  a quelle  delle 
persone  che  mi  nscollauo  e mi  vedono  ; prò* 
nieltelea  Dio  che  profilterele  delle  ultime  mie 
lezìooi^e  scongiuratelo  a perdonarmi  i.  Meo- 
la  Aolooio  Doiiiangcr.  amico  dei  filosofi,  che 
avevano  congiurato  alla  distruzione  del  cri> 
atiancsimo , ebbe  con  loro  comuni  i senti- 
nieoti,  e alTimprcsa  colle  sue  ipotesi.  Uoulan- 
ger  confessò  oell'ullima  sua  malattia  che  il  de- 
siderio d'acquistarsi  nome  come  gli  avea  scon • 
volta  la  mente,  e i discorsi  degli  empi,co'quaii 
vìsse  Tavevano  reso  furioso.  Rilratlò  i suoi 
sentimenti  e i suoi  scrìtti,  fece  la  sua  confes- 
sione airabb.  Lambert  primo  vicario  di  S. 
Severino,  che  poi  divenne  canonico  di  S.  Ono- 
ralo, e pregò  questo  depositario  degli  ultimi 
suoi  pensieri  ed  affetti  di  renderli  pubblici. 
Girolamo  Fleurian,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  marchese  de  Langle,  uomo  ardente  ed  im- 
petuoso, si  era  posto  nelle  file  deiriiicredulilà, 
e vi  combatteva  con  tulio  il  calore  e l'ardinien- 
lo  d'itii  furioso  nemico  del  cristianesimo.  Tra 
gli  altri  scrini  {.ubblicò  un  viaggio  io  Ispagna, 
ove  non  contento  di  oltraggiare  una  nazione 
generosa,  insilila  la  Religione,  e non  parla  di 
lei  se  non  coll'accenlo  di  un  affilialo  disprezzo 
e d'un  cieco  furore.  Essendo  caduto  iufertno 
cominciò  a sentire  le  turbolenze  d una  coscien- 
M inquieta  per  lo  passalo  e tremante  per  l'av- 
venire. Mostrò  desiderio  di  vedete  un  ministro 
della  religione,  e accolse  con  gioia  un  pietoso 
cd  illuminalo  ecclesiastico,  il  quale  s'incaricò 
d'iniraltenerlo  e consolarlo.  Le  parole  deU’ec- 
clcsiastico  fecero  viva  impressione  sullo  spirilo 
dell'Infermo,  il  quale  si  applicò  seri.iiuenlc  a 
pacificare  la  propria  cuscienza,  e riandò  i pas- 
sali suoi  anni  iiell’aniarezza  delT  anima  sua. 
Laingi  dal  dissimulare  questo  cumbiumenlo, 
godeva  piiiUoslo  di  nitiniieslare  ciò  che  sentiva 
nel  cuore;  a quei  che  lo  circondavano  parlava 
di  Dio  e della  sua  grazia,  della  religione  e dei 
suoi  benefizi,  meravigbundosi  d'aver  potuto  s'i 
lungo  tempo  chiudere  gli  occhi  al  lume  di 
queste  grandi  verità,  e uimanJaDdo  altamente 
perdono  di  tanti  errori  e calunnie  sparse  nelle 
sue  opere.  Diede  ottimi  consigli  a sua  figlino- 
la, accusandosi  doverne  trascurata  l'educazio- 
ne, e pregandola  a volergli  perdonare  i mali 
esempi  cTc  massime  irreligiose  , che  da  lui 
uveva  ricevuto.  Tali  furono  le  disposizioni  che 
mostrò  coslaolemenlG  nel  corso  dì  sua  lunga 
malattia.  Con  tali  sentimenti  mori  il  signor  de 
Langle  riconciliato  con  Dio  e con  se  stesso, 
purgato  e fortificalo  da'  sacramenti,  e dando 
tutti  gli  indizi  delia  più  sincera  penitenza.  — 
Pietro  Enrico  Larcher,  letterato,  grecista,  o 
membro  dell’accademia  d’iscriziuni  e belle  let- 
tere si  uni  agli  empi  filosofi,  e secondò  il  loro 
empio  progetto  nelle  note  della  sua  traduzione 
(l’Erodolo,  ove  si  trovano  molli  passi  oltrag- 
giosi alla  crUUaiUi  Kcligioae.  Ma  se  grave  Tu 


i errore,  il  pentimento  e la  riparazione  non 
potevano  essere  più  sinceri  e perfetti;  a ricon- 
durlo alla  verità  forse  coniribut  moltissimo 
quel  grande  ammaestramento,  che  Iddio  diede 
agli  uomini,  negli  orrori  della  rivoluzione 
francese.  Vedendo  gli  eccessi  di  molti  fra  i 
seguaci  della  nuova  filosofia,  detestò  l'albero 
che  produceva  frutti  cosi  maligni,  e a render 
pubblico  il  suo  disinganno,  e a togliere  lo 
scandalo  passato,  fece  una  nuova  edizione  del 
suo  Erodoto,  nella  quale  riformò  le  note  con- 
trarie ed  ingiuriose  alla  Fede.  Della  qual  cosa 
avvertiva  i lellori  nella  prefazione  con  le  se- 
guenti scbieliissime  parole,  t Essendo  iolima- 
meole  convinto  di  tutte  le  verità,  che  la  Reli- 
gione cristiana  insegna,  ho  lolle  e riformale 
tutte  le  note,  che  potevano  ferirla. Qiiest'oinag- 
gio,  che  a lei  rendo  con  tutta  la  sincerità  del 
mio  cuore,  voglia  Iddio  che  mi  assolva  da  tulli 
gli  errori,  che  posso  aver  pronuoziati  ardita- 
mente, c che  ho  cercato  di  propagare,  i il 
dotto  accademico  onde  soddisfare  più  compi- 
tamente alla  suo  retta  coscienza,  scrisse  inoltre 
la  seguenle  protesta,  deponeodola  nelle  mani 
d'un  ecclesiastico  che  godeva  di  tutta  la  sua 
confidenza,  e Io  sotloscrìllo,  Pietro  Enrico 
Larcher.  dichiaro  che  essendomi  unito  con 
certi  pretesi  filosofi,  aveva  risoluto  con  alcuni 
fra  loro  di  distruggere  per  quanto  fosse  in  me 
la  Religione  cristiana  Con  questa  intenzione  o- 
sai  di  slompare  nelle  mie  noie  sopra  Erodoto 
massime  e proposizioni  tendenti  a sconvolgere 
ogni  religione.  Persuaso  come  sono  di  tulle  le 
Verità  insegnate  dalla  Religione  Cattolica  A-^ 
poslolica  Romana  detesto  sinceramente  c di 
cuore  queste  massime  nbbomincvoli  c queste 
assurde  opinioni;  vorrei  non  averle  mai  ester- 
nate, c ne  dimando  perdono  a Dio,  e alle  ani- 
me buone  che  scandalizzai.  Io  voglio  vìvere  e 
morire  nel  .<10110  della  Chiesa  Cattolica  Aposto- 
lica Romana  : in  credo  liiUe  le  verità  cn  ella 
insegna,  c voglio  colla  grazia  di  Dio  coufor- 
niare  ad  esse  tulle  lo  mie  azioni.  > lale  osai- 
liimenle  c il  testo  della  preziosa  riirallazioiie, 
che  Larcher  consegnò  al  sacerdote  entro  una 
coperta  sigillala,  sopra  la  quale  aveva  scritta 
la  raccomandazione  di  non  aprire  l'involto,  se 
non  dopo  la  sua  morto. Larcher  cessò  di  vivere 
il  giorno  22  del  1812  : onde  sopravvisse  alla 
sua  dichiarazione  per  17  anni;  e fedele  ai  sea- 
tiracnli,  che  aveva  espressi  in  quello  scritto, 
impiegò  tutta  quesl'ullima  porzione  di  sua  vita 
nel  costante  esercizio  delle  virtù  cristiane. Gian* 
Rallista  Renato  Robincl  fin  dalla  sua  gioventù 
si  lasciò  preoccupare  dallo  spirilo  d incredu- 
lità, e dalla  smania  pei  sistemi  ; e credendosi 
già  tanto  profondo  nelle  scienze  fisiche  c nella 
metafisica  da  poter  convincere  d’errore  le  co- 
muni dottrine, e creare  una  filosofìa  tutta  nuo- 
va, entrò  ancircsso  io  battaglia  contro  la  He- 
lìgione  cd  il  buon  senso,  puhhlicnndo  la  sua 
opera  inùlolula  Della  Natura,  È diilicile  Uo- 
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Tnre  nn  libro  òolanfo  ripieno  di  sogni,  di  so* 
Gsmi  e di  contraddizioni.  Oltre  Poppra  della 
natura,  accenneremo  altri  scritti  di  KobincI, 
corno  le  Ricerche  sui  principi  di  inorale,  tra- 
dotte dallinglese  di  Hume.  Parallelo  della 
condizione  e delle  facoltà  dell’iiomo  colla  con- 
dizione c le  facoltà  degli  altri  animali,  tradu- 
zione dairioglese.  Inoltre  egli  accrebbe  di  6 
volumi  Tanaìisi  di  Rayle,  già  cominciala  dal 
Marsy,  e incaricato  da’  primi  editori  dell'hin* 
ciclopedia  della  compilazione  del  supplemen- 
to, pubblicò  7 volumi  in  foglio,  ore  inserì 
molti  suoi  articoli;  una  vita  cotanto  perduta 
dietro  Terrore  e la  propagazione  dell'  errore 
faceva  prevedere  una  morte  deplorabile  e pes- 
sima, allorché  egli  cedette  agTiovili  della  gra- 
zia, e alle  esortazioni  d'uo  caritatevole  pasto- 
re, chiudendo  i suoi  giorni  con  sincere  dimo- 
strazioni di  penitenza.  Primieramente  egli 
scrisse  Tatto  8egiienie:cVicino  a render  conto 
a Dio  de'  miei  pensieri,  parole  ed  operazioni, 
io  ritratto  sinceramente  e pubblicamente  ciò 
che  havvi  di  eterodosso  e di  riprensibile  in 
alcuni  libri  che  ho  composti  per  abuso  di  ra- 
gione, per  inavvertenza,  o altrimenti,  sia  ne- 
gli anni  miei  giovanili,  sia  in  tempo  della  ri- 
voluzione, e ne  dimando  iimilmenle  perdono 
a Dio  e agli  uomini,  io  dichiaro  di  vivere  e 
morire  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica  Aposlo- 
iica  Romana,  e in  comunione  col  Sommo  Pon- 
tefice, e i Vescovi  legiltimamenle  da  lui  tsliiiii- 
li.  > C non  contento  di  questa  umile  dichia* 
razione,  voile  rinnovare  la  sua  professione  di 
Fede,  allorché  ricevette  gli  ultimi  sacramenti. 
Si  può  ragionevolmente  credere , che  le  sue 
limosino  gTimpetrassero  questo  fine  cristiano: 
perocché  egli  era  nomo  di  compassione  e di 
carità,  e uno  de’  mezzi  piò  elHcaci  a conse- 
guire misericordia  da  Dio  si  è Tiisare  miseri- 
cordia al  prossimo  bisognoso.  Estratto  da  ra- 
ri articoli  del  Ch.  Cavedoni  pubbiicati  nelle 
memorie  di  morale  religione  e letteratura  di 
Modena. 

BELIGIOSI,  FELIGIOSB.  Così  si  chiamano 
i cristiani  d’  ambo  i sessi  che  sono  consacrati 
a Dio  in  un  ordine  approvato  dalla  Chiesa 
coi  3 voli  solenni  di  povertà,  di  castità  ed 
ubbidienza.  Essi  dicevaiisi  anticamente  mona- 
ci. V.  Monaco.  — ~ Il  primo  dovere  di  un  reli- 
gioso è la  stabilità  nell’  ordine  in  cui  ha  latto 
professione.  ~ Il  secondo  dovere  di  un  reli- 
gioso è T adempimenlo  esatto  dei  tre  voli  dì 
castità,  di  povertà  e di  ubbidienza. 

Del  voto  di  castità. volo  di  castità  con- 
siste in  una  promessa  fatta  a Dio  di  astenersi 
da  ogni  piacere  carnale,  tanto  nel  matrimonio 
che  hion.  Da  ciò  ne  consegue  che  quello  che 
é peccalo  contro  la  castità  in  un  laico  diviene 
di  più  un  sacrilegio,  e per  conseguenza  un 
doppio  peccalo  in  un  religioso.  V.  Ldsscrta 
e le  diverse  parole  nelle  quali  si  parla  dei  pec- 
cati contrari  al  sesto  preceUo,  quali  sodo  A- 
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Del  voto  di  povertà.  — i.*Il  volo  di  po- 
vertà non  toglie  che  i religiosi  non  possano 
possedere  beni  in  comune,  ma  soltanto  in  par- 
ticolare, come  fu  deciso  dal  conc.  di  Trento 
sess.  25,  de  regularib.^  cap.  2 e 3.  — 2.**  Il 
volo  di  povertà  obbliga  non  solo  a nulla  pos- 
sedere in  proprio,  ma  anche  ad  aver  nulla 
per  il  proprio  uso,  anche  co)  permesso  dei 
superiori,  che  sia  vano  o superfluo,  o ricco,  e 
poco  conforme  alla  modestia  ed  alla  semplici- 
tà dello  stalo  religioso.  Cosi  venne  definito  dal 
conc.  di  Trento  in  questi  termini  : Che  non 
sia  permesso  ad  alcun  religioso,  o religiosa  di 
possedere,  o di  ritenere  come  propri  dei  beni 
mobililo  stabili  di  qualsiasi  qualità. o in  qua- 
lunque maniera  essi  siano  stati  acquistati  an- 
che a nome  del  convento  : ma  che  essi  siano 
tosto  consegnati  ai  superiori  ed  incorporati 
alla  massa  comune.  ...  e che  i superiori  non 

fiermeilano  se  non  che  l’uso  dei  mobili  con- 
ormi  allo  stalo  di  povertà  di  cui  i religiosi 
hanno  fatto  professione.  Concii.  TriA.  sess. 
a5,  de  reg.  cnp.  i c 2.  Ecco  le  conseguenze 
che  derivano  da  questi  principi;  t.^Egli  è 
peccare  contro  il  voto  di  povertà  il  ricevere, 
ritenere,  consumare,  distruggere,  cambiare, 

Eresiare,  alieoarc  una  cosa  temporale,  valuta- 
ile  a prezzo  di  denaro  senza  il  permesso  del 
superiore,  essendo  questi  altrettanti  alti  di 

firoprietà.  Lo  stesso  dicasi  dell' uso  che  un  rc- 
igioso  facesse  di  una  cosa,  o di  un  debito  che 
egli  rimelte^^se  senza  il  permesso  del  suo  supe- 
riore. 2.®  Egli  è anche  un  peccare  mortai- 
mente  contro  il  voto  di  povertà  e contro  la 
giustizia  Tacqiiislare  senza  il  permesso  del  su- 
periore c senza  una  vera  necessità  cibi  o be- 
vande in  tale  quantità  che  basii  per  commet- 
tere un  peccalo  mortale.  3.*  Egli  è peccare 
contro  il  volo  di  povertà  il  non  conservare  con 
cura  le  cose  che  sono  accordate  per  uso  pro- 
prio, 0 farle  servire  ad  altri  usi  diversi  da 
quelli  por  i quali  esso  sono  accordale,  o di- 
slncenrne  una  parto  per  darla,  o impiegarla 
altrinienti,  o di  nasconderle  perché  il  supe- 
riore non  no  faccia  richiesta,  o il  Ugnarsi 
ijiianilo  ne  fa  domanda.  4 * Egli  è peccare 
contro  la  povertà  il  pnr(.ire  abili  tropjMi  (ini  e 
di  gran  valore,  Tacere  dei  quadri,  mobili, 
!iten<iili  preziosi,  come  orologi,  tabacchiere, 
coltelli,  forbici,  cucchiai,  forchette,  vasella- 
me d'oro,  o d’argento,  eco-  5."  E peccare 
contro  U povertà  il  giiioeare  denaro,  il  dare 
dei  pranzi  sontuosi,  o il  fare  qualsiasi  altra 
spesa  inutile,  fl.**  La  quantità  che  basta  per 
far  connnettore  un  peccato  mortale  in  materia 
di  furto  basta  anche  per  far  peccare  mortal- 
mente contro  il  volo  di  povertà  ; e siccome 
uno  scudo  rubalo  a persone  anche  le  più  rio- 
clic  è un  peccato  mortale,  così  la  slessa  som- 
ma presa  da  religiosi  dei  conventi  anche  i più 
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ricchi  bntita  per  co»tÌliiire.  un  peccato  moriate. 
IVr  ciò  che  rÌ9piarda  i conventi  meno  ricchi 
o poveri,  si  può  peccare  morlaltiiciile  prcn» 
dendo  soltanto  io,  o 3o.  o 20  soldi,  ed  anche 
meno  in  proporzione  della  loro  povertà.  7." Gli 
abbati  e gli  altri  superiori  maggiori  sono  te- 
nuti al  volo  di  povertà  come  semplici  religiosi 
in  lutto  ciò  che  non  è necessario  ai  loro  statoi 
perche  essi  non  hanno  altri  privilegi  che  di 
essere  i primi  e principali  dispensatori  dei  be- 
ni comuni.  Vedasi  quanto  dissero  intorno  al 
volo  di  povertà,  il  Navarra,  il  card,  de  bugo, 
Sainle-tiCiive,  Pontas,  Lamel  e Fromagcnu, 
nlle  parole  Religioti^  Povertà^  Foto.  Cotlct, 
Plorai,  t.  5,  pag.  147  c scg. 

De!  volo  cP  ubbidienza.  — II  volo  d’  ubbi- 
dienza obbliga  ì religiosi  ad  iibbidire  ai  loro 
superiori  in  ciò  che  essi  comandano  di  giusto 
e dì  ragionevole  : giacche  se  essi  ordinassero 
alcun  che  di  contrario  alla  legge  divina  gli 
inferiori  dovrebbero  allora  preferire  il  precet- 
to divino  a qiieltn  degli  uomini-  Il  Tolo  d'ub- 
bidienza devesi  altresì  spiegare  secondo  la  re- 

f;ola  e le  cosliluzioni  dell*  ordine  che  si  è ab- 
>raccialo,  e secondo  le  bolle  dei  papi.  Dal 
che  ne  consegue  che  non  si  potrebbe  costrin- 
gere una  religiosa  in  forza  del  suo  volo  d*ub- 
ludicnza  ad  auhandonarc  il  suo  monastero  per 
recarsi  in  un  ollro  in  qualità  di  superiora, 
perche  la  bolla  di  Urbano  III  del  26  luglio 
1G95,  ordina  che  quando  si  leverà  una  reli- 
giosa dal  suo  monastero  per  mandarla  a go- 
vernare un  altro,  ciò  verrà  fatto  liberamente, 
cioè  il  trasferimento  avrà  luogo  quando  essa 
vi  acconsenta  : irantferri  libere  el  licite  va* 
leant  ....  monialet  ....  coluntariat  de  tupe- 
riorum  suorumlieenita  et  eoneensu  addirtum 
futurum  monatteriumy  ecc.  ^ Il  terzo  dovere 
dei  religiosi  è l'osservanza  della  regola  e del- 
le costituzioni.  Ma  quest*  obbligo  non  è egua- 
le a quello  dei  voli,  sì  perché  i Ire  voli  solen- 
ni sono  dell'essenza  della  religione,  quanto 
perché  le  regole  e le  costituzioni  di  molti  or- 
dini religiosi  non  obbligano  punto  sotto  pena 
di  peccalo  nò  mortale,  né  veniale,  tranne  il 
caso  dì  scandalo  o di  disprezzo.  Egli  è dal* 
y intenzione  del  legislatore  che  conviene  giu- 
dicare della  natura  delle  obbligazioni  delle 
regole,  o delle  costituzioni  che  egli  ba  stabi- 
lite : ed  è appunto  per  ragione  della  volontà 
dei  fondatori  che  vi  sono  delle  regole  le  quali 
obbligano  sotto  pena  di  peccalo  mortale,  altre 
sotto  pena  dì  peccato  veniale,  altre  che  non 
obbligano  in  alcun  modo  nè  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  né  veniale. 

BELIGIOSE.  Origine.  L'origine  delle  reli- 
giose non  è diversa  da  quella  dei  religiosi.  Ad 
iniitazione  dì  questi  la  sorella  dì  S.  Uusilio,  c 
principalmente  S.  Scolastica,  sorella  di  S.  Hc- 
nedelto,  fondarono  comunità  di  donne,  lo  sta- 
lo delle  quali  non  era  però  ancora  quale  noi 
lo  vediamo  prescolcnienle,  tanto  per  riguardo 


ai  voli,  che  alla  clausura  ; giacché  In  quei 
tempi  primitivi  le  vergini,  quantunque  consa- 
crale solennemente  dal  vescovo,  conlinuavano 
a vivere  nelle  case  particolari.  In  seguilo  però 
le  religiose  seguirono  le  norme  ed  il  governo 
dei  religiosi  di  cui  avevano  abbracciala  In  re- 
gola, per  quanto  però  era  loro  permesso  dalla 
dinriiilà  del  sesso.  Le  principali  dilferenze 
sono  In  clau«iira  e la  necessità  di  essere  go- 
vernale da  uomini. 

RKLIGIOSE  Clutnura.  I^a  materia  di  que- 
st’ articolo  si  riferisce  principalmente  a questi 
qiiallro  capi:  i.**  L' obbligo  delle  religiose  di 
essere  rinchiuse  in  un  chiostro.  2.**  Il  diritto 
dei  vescovi  di  visitare  la  clausura  del  conven- 
ti anche  esenti  3.*  Il  permesso  e le  cause  ne- 
cessarie nlle  religiose  per  sortire  dai  loro  mo- 
nasteri. 4 *’  lo  <|»ol  caso,  e con  quale  aiitrri- 
là  le  persone  secolari  possono  entrarvi.  V. 
CLAtSL’BA. 

BELIOIOSK.5f/;>er/or«.  Temporale. he  reli- 
gioie  non  possono  essere  governale  se  non  che 
da  uomini  quanto  allo  spirituale,  e per  lidie 
le  funzioni  che  tono  inlerdelle  alle  donne;  ma 
per  ciò  che  riguarda  la  disciplina  interna  del 
cliio'tro,  la  sti|>eriora  vi  esercita  una  autorità 
simde  press'a  poco  a quella  che  vìen<>  gene- 
ralmente accordala  ai  superiori  dei  religiosi. 
• titanio  al  temporale  delle  religiose,  i ca- 
noni esortano  ì vescovi,  ed  anche  impongono 
loro  di  sorvegliare  a lutto  ciò  che  risgnartia 
r amminisIrazioDC  dei  beni  stabilì,  all’  impie- 
go delie  rendile,  all*  esame  dei  conti,  ed  alla 
sicurezza  per  I*  impiego  del  denaro.  S.  Ca'lo 
emanò  saviitsime  regole  sopra  lutti  questi  ar- 
ticoli nel  I conc.  di  Milano,  nel  e nel 
4.  nel  1576. 

RELIGIOSE.  Eten'Joni.  Vi  sono  molli  mo- 
DASleri  di  donne  che  a motivo  delle  regole  che 
professano  hanno  partecipato  airosenzione  de- 
gli ordini  religiosi,  io  cui  si  segue  la  medesi- 
ma  regola,  c che  (rovansi  sotto  1*  autorità  dei 
superiori  degli  ordini  stessi.  Il  conc  di  Tron- 
to ( scss.  25,  de  regni,  cap.  9 ) ha  conferma- 
lo un  (ale  uso. 

BKMGIOSE.  Aor/Ve.  Piofeuione,  Le  re- 
gole generali  stabilite  per  il  noviziato  e la 
professione  religiosa  sono  applicabili  tanto  ai 
religiosi  che  alle  religiose;  ma  per  certo  con- 
siderazioni vennero  stabdite  alcune  regole  par- 
ticolari concernenti  la  professione  religiosa 
delle  donne.  Altre  volle  quando  esse  non  era- 
no per  anco  tutte  raccolte  in  comunità  e rii>- 
chiiisc  nei  chiostri,  il  vescovo  aveva  esclusiva- 
mente  il  diritto  di  consacrare  e dì  dare  loro 
il  velo,  il  che  non  dilfcriva  punto  dalla  pro- 
fessione che  si  fa  presentemente  colle  solenni- 
tà nrcscrille.  Ln  conc.  di  Parigi  tenutosi  ueL 
r 829  riserva  espressamente  al  vescovo  il  di- 
ritto (lì  dare  il  velo  olle  vedovo  cd  alle  vergi- 
ni clic  si  consacrano  a Dio,  c condanna  tre 
abusi  che  .si  erano  inlrodulli  a quel  tempo  * 
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i.®  r nrhiirio  preso  <lii  niciini  preli,  i 
senza  avere  consiillnto  il  vescovo  davano  il 
velo  alle  vedove,  c consacravano  a Dio  le  ver* 
flirii  : 2.“  <|uello  di  alcune  donne  eh**  s inifHJ- 
nevano  da  se  sie.-se  il  velo  : 3/  (|uello  dt  al* 
cune  abbadessc  e religiose,  le  (|tiali  si  atiri* 
hiiivano  stlfalla  aiiloriià  verso  alcune  vedove, 
o vergini,  le  quali  volevano  ritirarsi  da)  inon- 
ilo  —il  conc.  di  Trento  ha  cniifermalo  espres- 
sanicnle  questo  dirìllo  dei  vescovi  prescriven- 
do r esame  delle  donne  che  vogliono  entrare 
in  religione.  Kcco  come  parla  in  proposito 
qui  i s^nto  concilio  ( c.  piieUue  ; c.  sicut,  20, 
q.  i ; c.  pueUa,  20,  q.  2 ; c fin.  32,  q.  2 ). 

Il  sacro  coQC  di  Treulo,  volendo  provvedere 
alla  liberta  delle  vergini  che  debbano  essere 
consacrale  a Uio,  stabilisce  ed  ordina  che  una 
r<iiiciijila  la  quale  vorrà  vestire  T abito  avendo 
ol(rc|uissaÌo  1 12  anni  mm  potrà  farlo,  e che 
uè  c&sa  in  seguilo,  nc  qualsiasi  altra  non  farà 
jirofessiunp,  se  iiou  quando  il  vescovo,  o lui 
assente,  n impedito,  il  suo  vicario  generale,  o 
alcun  altro  incaricato  da  essi,  e a loro  spese, 
non  abbiano  dapprima  accuratamente  esami- 
nata la  volontà  della  fanciblla  ed  indagato  se 
essa  non  fosse  stala  costretta,  0 sedotta,  e se 
conosce  bene  ciò  che  fa;  e dopo  che  si  sarà  ri- 
conosciuto il  suo  pio  desiderio,  ed  essere  libe- 
ra la  di  lei  volontà,  come  pure  aver  essa  le 
qualità  e le  condizioni  prescritte  couformc- 
luente  all' ordine  ed  alla  regola  del  iiionasle- 
rn,  e fioalmeiile  che  la  casa  è a lei  adattala  e 
che  le  conviene,  le  sarà  pcruiesso  di  fare  li- 
}>cramente  la  sua  professione,  cd  afliocliè  il 
vescovo  non  ne  possa  ignorare  il  tempo,  sarà 
oUblignU  la  siipi-riora  del  monastero  di  avver- 
lirnclo  un  mese  prima  : e se  iS'^a  omuietle  di 
farlo  sarà  sospesa  dalle  funzioni  delia  sua  ca- 
rica per  tulio  quei  tempo  che  piacerà  ni  ve* 
scovo  ( sess.  i5,  cnp.  17,  lìe  retjul.  ).  Viene 
espressamente  virlalo  a qualunque  superiore 
di  qualsiasi  monastero  di  ammeUcrne  alcuna 
alla  professione  senza  che  si  sia  proceduto  al 
dello  esame. 

UBLIGIOSE.  Paìhlori.  Viene  espressamen- 
te proihilo  di  frequentare  i parlatori  delie  re- 
ligiose ; ed  i vescovi  devono  vegliare  a ciò, 
come  ad  un  «buso  che  ferisce  lo  spirìlu  dei  re- 
golamenti concernenti  la  clausura.  Il  capitolo 
mouaiteria  de  vii.  honcU.  cteric,  vuole  che 
si  puniscano  gli  ecclesiastici  culla  sospensione 
c I laici  colla  scomunica,  allorché  contro  il 
divieto  del  vescovo  conliiitiano  a frequentare  i 

fisrltlorl.  Questa  decretale  fu  applicala  ai  re- 
igioti  che  la  congregazione  dei  cardinali  ha 
dichiarali  privali,  ipto J'aeie,  di  voci  attive  e 
passive  |ver  visite  falle  a religiose,  per  aecet- 
sum  ad  monatieria  , senza  il  permesso  di 
quelli  a cui  spetta  ( Barbosa,  De  jur,  etcle- 
tiaii,  cap.  44«  d*  i53).  1 parenti  prossimi 
non  sono  compresi  in  questi  divieti  ( /r/,  n.* 
A 72  ).  Lo  stesso  autore  stabilisco  ebe  le  reli- 
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ginse  non  devono  ammettere  pensionano  nei 
loro  monast  ri  se  non  che  previo  il  prrmesso 
della  sacra  congregazione  e sotto  certe  condi- 
zioni, corno  elio  ramniirsiono  delle  pensiona- 
ne stesse  sfa  falla  in  capìtolo,  o che  per  lo 
meno  si  iibhia  riguardo  all*  opposizione  delle 
religioso  che  non  le  volessero  ; che  il  mona- 
stero obbia  la  consuetudine  di  ammetterne,  o 
che  le  pensionane  vi  siano  custodite  ; che  vi 
sia  un  luogo  drslinalo  ad  essc  dove  mangiare 
e dormire,  e nel  quale  non  siano  rraniniischia- 
tc  le  professe  e le  novìzie  ; che  le  pensiunarie 
siano  ni  di  sopra  dei  7 anni, e al  disotto  di  25; 
che  esse  non  eccedono  inai  il  numero  |>ermea- 
so;  che  le  pensinriarie  entrino  sole  vestite  uio- 
deslninentc,  e che  una  volta  ammes.<c  ed  ea« 
trale  nel  monastero  osservino  la  claiistira,  e 
che  quando  siano  sortile  una  volta  dal  mona- 
stero esse  più  non  vi  rientrino  senza  il  per- 
messo dei  superiori.  V.  CxAtisuiu. 

KEUGIOSO,  relùjioeuiy  in  greco  emebèi. 
Questo  lerniìne  si  usa  talvolta  in  signilicalo  di 
un  proselìle,  il  quale,  senza  far  professione 
della  religione  degli  Ebrei,  teme  il  Signore 
ed  osserva  i precetti  del  diritto  naturale.  Y*. 
Proselito. 

HEtIQUIA,  ciò  che  a noi  resta  di  un  santo, 
e che  conservasi  con  rispel.lo  per  onorare  la 
sua  memoria.  V.  Sarti. — E proibito  ai  rego- 
lari, ancorché  escuti,  di  esporre  alla  venera- 
zione dei  fedeli,  delle  nuove  reliquie  senza  il 
permesso  del  vescovo.  Non  si  deve  portare  al- 
cuna reliquia  nelle  processioni  del  oS.  Sacra- 
mento.Conc. di  Milano  4«  pari,  s,  eap.  4-  Non 
è permesso  di  vendere  le  reliquie.  Innocenza» 
III,  in  cap.  2,  exfr.  de  reliq.  el  renerai,  sancì. 
Y.  il  trattalo  delie  sanie  reliquie,  dcll  abb.  di 
Cordemoi  ; e hi  Uisserlaz  one  del  P.  Onorato 
di  S.  Maria  caniirlilano,  sulle  reliquie.'— Uen- 
che  gli  Ebrei  abl»iano  conservato  per  lungo 
tempj  il  vaso  che  conteneva  la  manna,  la  ver- 
ga d’  Aronne  ed  il  serpente  di  bronzo,  cd  ab- 
biano afillo  una  singolare  venerazione  per  le 
tombe  dei  profeti,  nou  havvi  apparenza  che  la 
parola  reliquia  sia  presa  in  alcun  passo  della 
Scriitiira  per  reliquie  di  santi.  Ileiiquiae^  in 
siile  sacro,  prendesi  ordinariameute  pi-r  la  po- 
sterità. Si  pone  altresì  per  le  provvigioni,  fi- 
nalmente per  il  resto  di  qualche  cosa.  Psalm, 
c.  36.  V.  S7.  Drut.  c.  28,  V.  5,  17,  Maiih. 
c.  i4*  f<  20.  el  alibi passùa,  U.  Culioet,  Dì- 
zion  della  Bibbia. 

RELIt^DIAElO.  piccola  cassetlina  preziosa  e 
portatile,  in  cui  si  chiudono  le  reliquie. 

BELT  ( GtuviRNi  DI  ) , nacque  ad  Arras, 
dottore  di  Sorbona  nel  i47S<  eaucelliere  ed 
arcidiacono  della  Chiesa  di  Parigi,  poi  vesc. 
d’Angeres.  Morì  a Samur  nel  t4q^-  La  Chìeia 
di  Parigi  Pavea  deputalo  nel  i4S3  agli  Stali 
di  Tours,  dove  fece  3 discorsi  mollo  eloquen- 
ti, che  piacquero  talmente  al  re  Carlo  Vili, 
che  lo  scelse  |>er  suo  predicatore  e (>er  suo 
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confessore.  Il  capitolo  «li  S.  Martino  «li  Tonrs 
nomioollo  altresi  suo  decano.  Accompaf;nò  il 
re  Carlo  Vili  alla  conqiiisln  di  Napoli,  reciti» 
l'orazione  fnmbre  di  quel  principe.  Uiloccò 
la  Iradiiziune  francese  «iella  Bibbia  dt  (iiiyars 
des  Mulios,  verso  l'an.  Cli  si  allriuui* 

SCODO  le  rimostranze  fatlc  l’an.  i4f>i  a Cni^i 
XI  dal  parlamento,  sulle  libertà  della  Chiesa 
gnllicaonf  che  furono  pubblicale  nello  stesso 
anno,  c che  furono  ristampale  molle  volle, 
tanto  in  francese  che  tradollc  in  Ialino  du  Diia* 
ren.  'I  rotaiisi  pure  nella  raccolla  j;enernle  «le* 
f;li  Stali  di  Quinci, stampala  a Parigi  nel  i032, 
le  sue  proposizioni  falle  imianzi  al  re  Carlo 
Vili  ed  il  suo  consiglio,  io  nome  dei  Ire  Siali 
di  cui  era  deputalo,  beDclic  non  fosse  sialo 
oncora  innalzalo  al  vescovato.  Filippo  de  Cora* 
mines,  liò.  8.  cap.  i8.  Giovanni  di  8.  (ìelais, 
in  /.udon'c.  A77. 

nF.HACLO  0 aiMAlLO,  (S.),  vesc.  di  Mae- 
slriclit,  nato  verso  fan.  623,  in  una  provincia 
dell’  Acqiiitania,  da  parenti  nobili  c ricchi, 
fu  mandalo  alla  corte  di  Cloinrio  li,  dove  di- 
ventò referendario.  Avendo  rinunziato  a quel- 
la enrica,  entrò  nella  comunità  degli  ecclesia- 
stici di  S.  Sulpizio,  ed  in  scagnilo  nel  mona- 
siero  di  Solignac,  distante  2 piccole  leghe  da 
Linioges  , fabbricalo  nuovamente  da  S.  lìli- 
gìo,  che  lo  slabiil  primo  abbaio.  Fece  borire 
la  disciplina  monastica  con  tanto  zelo,  che  la 
fama  ne  porlo  il  nome  fino  alle  estremità  «Iel- 
la Francia.  S.Sigeberlo,  che  regnava  neirAii* 
slrnsia,  lo  chiamò  presso  di  lui,  e lo  scelse  per 
governare  nn  abbadia  che  aveva  fondola  a 
CoiignoiK  ni-tla  diocesi  di  Maeslriclit.  C an. 
G52,  fu  fallo  vescovo  di  quella  città,  cd  egli 
ilisimpegnò  le  funzioni  vescovili  con  tutta  la 
cura  di  un  santo  pastore,  occupandosi  intiera* 
niente  della  islnizioiie  del  popolo,  c procu- 
rando di  sradicare  i vizi  nella  sua  diocesi,  che 
era  di  una  grande  eslen>ione.  Riminziò  alla 
sua  sede  nell  an.  G(i4»  ("d  andò  a rinchiudersi 
nel  monastero  di  Slavelo,  di  cui  prese  la  di- 
rezione. La  sua  ripulozinne  vi  attirò  un  gran 
numero  di  persone  nobili  francesi,  che  si  san- 
tificarono sotto  alla  sua  disciplina.  Morì  ai  3 
selt.  dell’an.  6G8.  Il  suo  corpo  riposa  nella 
chiesa  di  Slavelo,  diocesi  di  Alaeslricbl,  dove 
Celebrasi  la  sua  festa  principale  il  giorno  3 
seti.  1).  Mabillon,  nel  1.  2 degli  atti  dei  santi 
benedettini.  Ballici,  t.  3,  3 seti. 

BEUBERTO  o BIMBERTO  (S  ),  arciv.  d'Am- 
borgo,  e vesc.  di  Brema,  nacque  nella  Fian- 
dra nel  sec.  JX.  S.  Anscario,  vesc.  di  Brema, 
essendo  un  giorno  nella  sua  abbadia  di  Tur- 
bounl,  lo  vide  io  mezzo  ai  fanciulli  del  luogo, 
che  andavano  alla  chiesa,  e fu  così  tocco  dal- 
la sua  modestia,  che  b>  domandò  ai  suoi  ge- 
nitori per  educarlo  ed  impiegarlo  al  servizio 
della  Chiesa.  Lo  mise  a Turbount  per  impa- 
rarvi le  virtù  e le  lettere,  e lo  fece  in  seguito 
il  compagno  di  tulli  i suoi  viaggi  cd  il  confi* 


dente  di  itiili  i suoi  socreti.  Lo  ebbe  ancora 
per  successore  nel  vescovato  di  Brema  1*  an. 
8Go.  La  che  Bemberlo  fu  consacralo,  andò  a 
v«‘Siire  r abito  monastico  nella  nuova  Gorbia, 
per  adempire  ad  un  voto  che  aveva  fatto  di 
farsi  religioso,  se  sopravviveva  a S.  Anscario; 
e questa  professione  sembrò  dargli  nuove  for- 
ze pel  ministero  vescovile.  Oltre  alle  cure  che 
ebbe  per  le  Chiese  di  Danimarca,  di  Svezia  e 
della  bassa  Ali-magna  finn  nella  Frigia,  intra- 
prese anche  la  conversione  dei  popoli  didla 
Fomernnia.  Segnalò  altresì  la  sua  carità  verso 
i poveri,  e principabnenle  verso  gli  schiavi. 
Morì  agli  II  giugno  dcll’ao.  888.  giorno  net 
quale  alcune  Chiese  della  Germania  celebra- 
vano  in  passato  la  sua  festa.  È notala  ai  A feb- 
braio, nel  martirologio  romano.  Di  lui  abbia- 
mo la  Vita  dì  8.  Anscario,  cd  alcuni  scritti 
di  pietà  che  lo  fecero  collocare  nel  numero 
degii  outori  ecclesiastici  Bollando.  1).  Mabil- 
lori,  sec.  IV  bcneJet.  Baillet,  L 1,  4 febb. 

BEMEU  ( eb  efernzione  0 iuOìimifà  del 
Siynore^  dalla  parola  r/rra,  e da  lah  ) , figlio 
di  Fhaics,  cantore,  che  ritornò  dalla  schiavitù 
di  Babilonia,  i Ktdra,  c.  io,  v.  20. 

UEMESAL  ( Antonio  di  ),  religioso  dell'or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  ad  Allariz  nel  re- 
gno di  Galizia  in  Spagna  , fece  professione 
nel  convento  di  Salanianca,  e fu  addottorato 
in  teologia  nell’  università  di  quella  città.  I 
suoi  superiori  lo  mandarono  in  America  nel 
iGi3  ; egli  seppe  approfiilare  di  quel  sog- 
giorno sia  per  conoscere  lo  stabilimento  della 
religione  in  quella  contrada,  ed  il  governo, 
sia  per  istruirsi  a fondo  di  lutto  ciò  che  ri* 
sgnardava  la  storia  del  suo  Ordine  nei  poesi 
di  Gliiapa  e Gualimala.  Al  suo  ritorno,  mise 
in  ordine  le  sue  memorie,  c compose  in  ispa- 
gnnoio  una  eccellente  Storia,  die  fu  stampala 
a Madrid  nel  1G19,  in  fol.  H istoria  de  la  pro- 
vincia de  S.  Vincente  de  Chiapa  y Guate- 
maia^  ecc.  il  F.  Echard,  Script»  ord.  proe- 
die.  t.  2,  pag.  4i2. 

REMESUAA  o BEMESSIANA,  città  vescovi- 
le delta  Dacia  mediterranea,  sotto  la  metro- 
poli di  Sardica,  nella  diocesi  dell’llliria  orien- 
tale. Noi  non  ne  conosciamo  che  due  vescovi. 
Niceta,  conlemporaneo  di  S.  Girolamo  e di 
S.  Faolino,  zelante  propagatore  della  fede  di 
Gesù  Cristo,  il  martirologio  romano  ne  fa 
menzione  ai  7 genn.  Diogeniano,  assistette  al 
secondo  cooc.  di  Efeso.  Ortene  chr»  I.  a« 
p.  3o6. 

BEMIGIO  (S.)t  arciv.  di  Reims,  e l'aposto- 
lo (lei  Francesi,  nacque  verso  il  438,  «ia  ge- 
nitori nobili,  che  dimoravano  a Laoo  o nd 
dintorni  di  quella  città.  Fino  dalla  prima  gio- 
ventù fece  rapidi  progressi  nelle  lettere,  e si 
rese  commcnuevole  per  la  santità  della  sua 
vita.  11  tuo  merito  parve  un  motivo  sufiicieole 
per  dispensarlo  daU'elà  prescritta  dai  canoni; 
e di  aa  anni  fu  collocato,  suo  inalgrado,  sulla 
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sede  caUedmle  di  Rcims.  Il  nuovo  prelato  oc* 
ciipomi  fìood*  allora  con  un  ardore  incredi- 
bile dei  doveri  del  suo  minìsiero.  Remigio  do* 
veUe  alle  sue  virin  il  favore  di  Ciodoveo,  nei 
tempo  stesso  che  tale  principe  professava  un 
cullo  straniero.  Riuscì  alla  fine»  col  soccorso 
di  S.  Clotilde,  a toccare  il  cuore  del  monar- 
ca ; lo  islnisse  nei  misteri  del  cristiaDesimo,  e 
lo  balletzò  nella  chiesa  dì  Reims  la  vigilia  di 
Natale  , 1’  an.  496-  Tremila  signori  francesi 
seguirono  l'esempio  del  loro  monarca;  ed  in 
breve  in  tutte  le  Uallie  si  vide  la  croce  innal- 
zata sulle  rovine  del  paganesimo.  Remigio, 
proseguendo  l' opera  sua,  fondò  chiese,  le 
provvide  di  pastori  e di  tutte  le  cose  necessa- 
rie alla  pompa  del  cullo  divino.  Nel  499  un 
signore  Irancese,  chiamalo  Eulogio,  fu  con- 
dannalo a merle  e privato  dei  suoi  beni  per 
delitto  di  lesa  maestà,  il  santo  pasU  re  olleune 
colle  sue  preghiere  la  remissioDc  della  pena  ; 
ed  Eulogio  riconoscente  volle  obbligarlo  ad 
accellare  uno  dei  suoi  domini  ; ma  Remigio 
acconsentì  a ricevere  tale  terra,  colla  condi- 
zione di  pagare  pel  suo  valore  cinquemila  lib- 
bre d'argento  ; poscia  ne  fece  dono  alla  sua 
cattedrale.  Tenne  nei  $17  un  sinodo,  nel  qua- 
le ebbe  la  fortuna  di  ricondurre  alia  fede  cat- 
tolica iin  vescovo  ariano,  die  oravi  aodalo 
per  disputare  contro  di  lui.  Con  raulorizsa* 
ziooe  della  Santa  Sede  istituì  dei  vescovi  a 
Tournai,  Laon,  Arras,  Tcrovane  e Cnmbrai. 
Nel  53o  consacrò  S.  Medardo  vesc.  di  Noyon. 
Tale  venerabile  pastore  morì,  secondo  I opi- 
nione più  probabile,  ai  z3  gena.  533  , in  età 
di  circa  95  anoi,  di  cui  aveva  passali  piti  di 
nell  episcopalo.  Le  sue  reliquie  furono  col- 
ocale, Tan.  o5z,  io  una  chiesa  di  Reims,  il 

f»rìmo  di  ottobre,  giorno  in  cui  )a  Chiesa  ce- 
ebra  la  sua  festa.  I Normanni  fallo  avendo 
un*  irruzione  nella  Champagne,  Incmaro  si  ri- 
tirò in  Eperoai,  portando  seco  il  corpo  di  S. 
Remigio.  Finalmente  il  papa  Leone  IX,  nel 
1090,  lo  trasferì  ocH  abbadia  che  porla  il  00- 
me  di  tale  glorioso  apostolo.  S.  Remigio  ave- 
va composto  diverse  opere,  tra  le  quali  molli 
Sermoni,  che  Sidonio  Apollinare,  che  se  ne 
era  procurala  un  copia,  considerava  come  un 
tesoro  inestimabile,  ma  non  ci  rimangono  di 
lui  che  quattro  iettere  inserite  nelle  diverse 
raccolte  di  concili,  d'alti  relativi  alla  storia  di 
Francia,  noocliè  nella  Sloria  della  metropoli 
di  Reims,  pubblicata  da  lìlarlot.  Le  due  prime 
sono  dirette  a Clodoveo  ; oelT  una  S.  Remigio 
cerca  di  consolarlo  per  la  morte  della  princi- 
pessa Aibofleda,sua  sorella,  la  quale  non  ave- 
^va  sopravvissuto  che  alcuni  mesi  al  suo  batte- 
simo. Nell'  altra  gli  dà  saggi  consigli  per  go- 
vernare il  suo  popolo.  La  terza  e una  risposta 
ad  alcuni  vescovi  che  gli  avevano  rimprove- 
rata la  sua  indulgeoza  a favore  di  un  prete, 
dello  Claudio,  reo  di  un  grave  fallo,  e che 
S.  Remigio  si  era  conleolato  di  ammeUere  al- 
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la  penitenza,  invece  di  degradarlo;  essa  spira 
la  più  viva  carità.  Nella  quarta  iofine  S.  Re- 
migio rimprovera  a Falcone,  vesc. di  Toogres 
di  non  aver  rollilo  riconoscere  i diritti  del  suo 
metropolitano.  Abbiamo  col  nome  di  questo 
prelato  un  testamento  col  quale  ialituisce  sua 
erede  la  Chiesa  di  Reims.  Il  R.  Rivet  conside- 
ra tale  atto  come  apocrifo  ; ma  Mabillon,  Du- 
cange  e Ceillier  ne  sostengono  T antenlìcilà. 
Alcuni  editori  attribuiscono  a S.  Remigio  un 
commentario  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  pub- 
blicalo fìno  dal  sec.  XVI,  sotto  al  nome  di 
Aimone,  vesc.  di  llalberstadl,  poi  di  Primasio, 
vesc.  in  Affrica.  Il  dotto  Villalpaodo  V ha  ri- 
vendicalo p«  r l'arciv.  di  Reims,  nelPediz.  di 
Ruma,  1598,  in  fol.  Venne  poscia  assegnato 
a S.  Remigio  arciv.  di  Lione  ; ma  è noto  che 
tale  opera  ò di  Remigio,  monaco  della  badia 
di  S.  Germano  d'Aiixerre.  Furono  scritte  mol- 
te vile  di  S.  Remigio  di  Reims  ; ma  non  huv- 
vene  sfortunalamenle  alcuna  che  possa  soddi- 
sfare un  lettore  giudizioso.  Quella  che  si  trova 
nelle  opere  di  Forlunalo  è compilata  sopra 
una  più  antica,  di  cui  ha  forse  cagionala  In 
perdita.  Si  troveranno  i titoli  di  quelle  puh- 
blicate  da  Incmaro,  Martol.  CérUìcrs,  dal  P. 
Oorigny,  ccc.,  nella  DìbUoi.  hintor.  di  Fran- 
cia, 1,  951 5-29  ; ma  devesi  consultare  princi- 
palmenlc  la  Sloria  iellcrnria  di  Francia,  III, 
i55-iG3  ; In  Gaìiìa  christiana,  e la  Raccolta 
del  Godescard.  unto. 

REIIIGIU,  arciv.  di  Ronen,  era  fratello  di 
Carlooiagno.  Si  fece  religioso  del  Moole  So- 
ralle  in  llnlia,  e passò  dì  là  a Monte  Gassino, 
dorè  dimorò  alcun  tempo,  prima  di  essere  in- 
nalzalo alla  dignità  di  arciv.  Succedelic  a 
Rninfredo  nel  753  o 755.  Fondò  molli  pii  sta- 
bilimenti. dotò  cd  ornò  molle  chiese,  e morì 
ai  19  genn.  del  771  0 772.  Ueochò  il  suo  no- 
me non  trovisi  nel  martirologio  romano,  nè  io 
alcun  morlirologio  moderno,  sì  celebra  non 
dimeno  la  sua  festa  a Rotien  ai  19  geon.  cd 
ai  i5  maggio.  Questo  santo  è in  particolare 
veneraziuoe  nella  casa  d'Austria,  che  Io  anno- 
vera tra  i santi  della  sua  stirpe.  11  suo  corpo 
fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Rouen  : quindi 
venue  trasportalo  nella  chiesa  di  S.  Medardo 
di  Soissons.  \i  restò  (ino  nel  fogo,  nel  quale 
anno  lesile  reliquie  furono  trasportate  bRouco, 
dove  si  veneravano  nella  chiesa  di  S.  Oudoe- 
no.  Ivi  furono  cuslodile  fino  al  saccheggio  che 
fecero  gli  i’gonolli  nel  1572.  Dadré,  Cronol. 
islorica  degli  arcivescovi  di  lleinis.  Raillet, 
Vile  dei  santi,  19  geno. 

BKNICIO,  vose,  di  Coira,  nella  Svizzero» 
governò  quella  Chiesa  dopo  Costantino,  morto 
neir  8i3,  secondo  ratilorc  della  Sloria  eccle- 
siastica di  Germania.  Fu  nel  dello  anno  ebe 
Remigio,  per  ordine  dì  Carloroagoo,  compose 
una  raccolta  di  canoni  per  uso  delle  Chiese  di 
Germania.  Questa  raccolta  è divisa  in  49  ca- 
pitoli 0 oaoooi,  traiti  la  maggior  parie  dalle 
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fatfie  decreta)!.  Le^gonat  nr|  4y  )•  stoffe  pa- 
role (leirepìMota  che  porla  il  nome  di  Urbano, 
ciò  che  fa  tetlrre  Terrore  di  quelli  che  crcilet* 
tero  che  quella  faUa  decrelalc  fosse  siala  fab- 
bricala dopo  Tan.  829.  Goldaslo  ha  insrrilo  la 
raccolla  di  Remigio  nel  U 2 degli  Istorici  di 
Germania,  avvenendo  che  non  è intiera,  che 
manca  almeno  Taegitinla  che  vi  fece  un  al- 
tro veac.  in  seguito.  U Rivet,  Storia  letteraria 
della  Francia,  l.  4-  G.  Ceillìer,  Storia  degli 
atilort  sacri  ed  eccles.  I.  18,  p.  376. 

mivtiQiO  d’Auierre,  monaco  delTabbadia 
di  S.  Germano  della  stessa  città,  era  nato  ad 
Atixerre*  o nei  contorni,  e viveva  nel  IX,  o 
sul  principio  del  X see.  Ebbe  cura  della  scuola 
di  quel  monastero  dopo  la  morte  del  venera 
bile  Erico,  ano  maeidro.  Fu  chiamato  a Reims 
per  ristabilirvi  gli  stmlt,  ed  abbandonò  quella 
città  nel  900,  per  andare  ad  insegnare  a Pa- 
rigi, ed  aprirvi  la  prima  scuola  pubblica  che 
si  sappia  vi  sìa  stata  ilabilila,  almeno  dopo  la 
decadenza  degli  studi  cagionala  dalle  incur- 
sioni dei  Normanni.  Credesi  che  sia  morto 
nelTan.  go8.  Di  lui  aM.iamo;  i."  Un  commea- 
torto  sitfla  Genesi,  stampalo  per  cura  di  D. 
Jternardo  Pes.  s.“  Un  aliro  sui  5 primi  capi- 
toli d’Osea,  e sopra  Inlli  i Salmi,  stampalo 
prima  a Colonia  nel  i536,  poscia  nelle  biblio- 
teche dei  Padri.  3.*’  Uno  sul  Cantico  dei  can- 
t'oi,  stampalo  a Colonia  nel  1 5 1 9,  sotto  al  no- 
me d*Aimone  d'Ilnlberstad.  4«°  Uno  sui  piccoli 
profeti,  eceetliinln  Osea,  stampalo  ad  Anversa 
rei  i5^5.  5 " Uno  sugli  Evani^eli  e sulle  Epi- 
stole di  S.  Paolo.  6.*  Uno  siiirApocalissi,  fal- 
samente atlrihuiln  ad  Aimone;  Parigi,  1G21  e 
i64o;  Colonia,  1624.  Una  ginsa  sui  libri 
deU'Anlico  Testamento,  ed  un'inlerpretnzione 
delle  parole  ebraiche  della  Bibbia.  8.”  Un 
trattato  sopra  ciascuna  festa  dei  santi. 9.*  Molle 
omelie  sopra  diversi  argomenti,  io.**  La  spie- 
gazione uel  canone  della  Messa , expMÌUo 
Mfstae  ^ trovasi  nel  t.  6 della  Biblioteca  dei 
iPP.,  ediz.  del  tSSg,  e nel  I.  iG  delT  edizione 
del  iGGy.  11.”  Un  trattalo  degli  iillizì  divini, 
che  è perduto.  Gli  sono  allrcs)  allrilmiii  un 
trattato  della  Dedica  delle  chiese,  ed  un  coni* 
mentano  sulla  regola  di  S.  Benedetto. ma  seo- 
9M  prove  sullicienti.  Remigio  dWoxerrc  era 
dotto  nelle  scienze  profane  e nelle  lellere  san- 
te. Sembra  da  diversi  passi  dei  suoi  scritti, che 
conoscesse  anche  il  greco.  Il  suo  stile  c mollo 
facile.  Spiegando  il  senso  degli  scriltorf,  sia 
col  soccorso  degli  nDtichi  interpreti,  sia  colle 
proprie  scoperte, insegna  ai  suoi  lettori  le  mas- 
aime  le  più  pure  df*lia  morale  cristiana  , e le 
verità  le  più  costanti  della  teologia.  D. Ceillìer, 
Storia  degli  autori  eccles.  t.  19,  pag.  4^2  c 
seg.  D.  Bivel,  Storia  letteraria  delia  Francia, 
t.  G.  Papillon..  Bibliol.  degli  aiit.  della  Borgo- 
na.  L'abb.  Leheiif,  Memorie  per  servire  alla 
loria  eccles  e civile  d Aiixerre,  pag.  48i. 
BEMIGIO  (S.),  arciv.  dì  Lìooc,  era  di  orì- 


eine  gallica,  e noeqne  in  principio  del  see. IX.- 
l^rcilava  Tiiftizio  dì  gran  maestro  della  cap- 
pella delTimperalore  Lotario, quando  tale  prin- 
cipe, che  conosceva  i suoi  talenti  e la  sua  ca- 
pacità, lo  incaricò  di  amministrare  la  diocesi 
di  Lione  durante  la  vacanza  della  sede.  Era 
un  proporlo  ai  suffragi  del  clero  e del  popolo; 
quindi  Remigio  fu  eletto  successore  di  Ainolo- 
ne  nelTBoz.  Fu  tosto  veduto  ocriiparst  di  ri- 
mediare ai  mali  che  desolavano  la  Chiesa  di 
Francia.  Fece  adottare  dal  concilio  di  Valen- 
za, cui  presiedette  nelTan.  855,  i regolamenti 
più  acconci  a rimediare  a tanti  abusi,  ed  a 
rianimare  l'amore  e la  coltura  delle  lellere. 
Tali  provvedimenti  furono  coufermali  oeU'859 
nei  concili  dì  Lnngres  e di  Savonières  presso 
Toni,  nei  quali  >1  santo  prelato  tenne  il  primo 
luogo.  Il  suo  zelo  per  l'antica  disciplina  e per 
la  purità  della  fede  non  gli  permise  che  assai 
rade  volle  d<  dispensarsi  di  ìriU  rvonire  a tali 
assemblee,  le  quali  furono  frequenti  in  quel 
secolo,  ed  in  cui  il  suo  titolo  di  primate  delle 
Gallie,  i suoi  talenti  e le  sue  virili,  gli  davano 
una  grande  influenza;  ma  non  vi  comparve  il 
piò  delle  volle  che  come  un  semplice  vescovo, e 
ricusò  l'onore  di  presiedervi  Assist,  va  nelTSy  i 
al  concilia  di  Doiizi.  presso  Reims  ; ma  non 
prese  alcuna  parte  nella  condanna  d‘  locma- 
ro,  vesc.  di  Lnon.  Occupato  degli  ìn'eressi 
gcner.nli  della  Chiesa,  Remigio  non  trascurò 
per  altro  quelli  della  diocesi.  Tenne  neH'873 
e 8y5  dei  concili  a Cbàloos,  e si  prevalse  del 
favore,  che  godeva  presso  Lotario  e l^rlo  il 
Calvo,  p«r  ottenere  la  «onfernm  di  diversi  pri- 
vilegi accordali  alla  sua  chiesa,  e la  reslilu- 
ziono  dei  beni  di  cui  era  stata  .spogliala  durante 
le  guerre.  S.  Ut  inìgio  morì  ai  28  oli.  87Ò.  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Gìii.sto,  che  ave- 
va arricchita  f^  sue  reliquie  essendo  sloto 
scoperte  nel  1287,  furono  IrAsferìlc  ai  iG  di- 
cembre nella  cattedrale.  Abbiamo  di  S.  Remi- 
gio: una  risposta  alte  ire  lettere  direlie  alfa 
Chiesa  di  Lione  da  Incrnnro,  arciv.  di  Ueims, 
da  Tnrdiilo,  vesc.  di  l..aon,  e da  Knhnnn  Mau- 
ro, risgunrdanti  la  condanna  dì  Gotrscalco. 
Tale  prelato  vi  sostiene  la  dottrina  della  Chie- 
sa sulla  predestinazione  ; ma  biasima  i rigori 
usali  contro  (toicscalco.  Tale  risposta  è stata 

fmhblicnia  dai  presidente  Mnugnin,  nella  Bi- 
dioleca  dei  Padri,  con  brevi  noie  di  Andrea 
Diival;  segue  un  altro  opuscolo  del  santo  pre- 
lato, intitolalo:  Risoluzione  diclina  certa  que- 
slinne  concernente  la  condanna  generale  degli 
uomini  in  Cf  nsegiienza  di  Adamo,  e la  libera- 
zione speciale  degli  eletti  falla  da  Gesù  Cristo: 
ed  un  terzo  che  porla  come  i precedenti  il  no- 
me della  Chiesa  di  Lione,  c che  si  allrihiiisce 
per  tale  ragione  a S.  Remigio  : (^hc  bisogna 
essere  inviolabilmente  Attaccati  allo  verità  del- 
la Sacra  Scrilliirn,  e seg«iiro  fedelmento  Taii- 
lorilà  dei  Padri  della  (Jiiesa.  'Ta>i  diversi  opti- 
scoli  SODO  scrini  con  furzu  c chiarezza.  Sono 
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RtAli  ÌR9frt(t  nel  i5  voi.  della  Bìbi.  Magna 
Patmm.  Quanto  al  commentario  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo, nUribiiilo  da  alcuni  editori  al  santo 
arciv.  di  Lione,  si  sa  ora  che  è opera  di  He* 
migio,  monaco  d'Aiixerrc.  Si  possono  consiiU 
(are  per  maggiori  notizie,  la  Gallia  chriitia^ 
Ila,  la  Storia  di  Lione,  del  P.  Colonia,  e la 
Storia  letteraria  di  Francia,  t.  V}  449‘^t* 

nniiinio.  V.  Mkmt. 

nEMI>\GTON  0 RIWI.STOfV  ( Oucmrlmo),  re- 
ligioso inglese  dell' ordine  dei  cisterciensi , c 
dottore  dell'  università  dOxfnrdt  verso  Pan. 
1890,  fu  lino  zelante  difensore  della  dottrina 
delia  Chiesa,  contro  i Viclefìti  e gli  altri  ere* 
lici  del  suo  tempo,  come  apparisce  dal  suo 
Dialogo  del  cattolico  c deU'erelico,  e dal  libro 
iiiiiinlato:  Conclusiones  catholicae  Pìtsco,  De 
iUttitr  angì.  ter  ini. 

RKtlISSIO.YR,  Ìiemhtìo,  si  prende  qualche 
Tolta  per  l'anno  del  giubileo,  0 Tanno  sabba- 
tico, in  cui  davAsi  la  libertà  agli  schiavi,  e 
riasehcdtmo  ritornava  alle  proprie  case.  V. 
CumiEO  ed  Anno  sabbatico,  Levit.  c.  25,  v. 
IO,  ecc.  Deut.  c.  i5.  t.  i,  2,  3.  ecc. 

RRniSSIO^R,  lìemissw^  signifìca  talvolta  il 
perdono  dei  ncccnli.  In  molli  passi  del  Nuovo 
Testamento,  leggasi  che  il  sangue  di  G.  C.  fii 
sparso  per  procurarci  la  remissione  dei  pecca- 
ti. Marco^  c.  i,  v.  Lue.  c.  3,  v.  3.  Ephet. 
c.  I,  V.  7.  Coloss.  c.  I,  V.  i4- 

RKSmot  ( eh.  grandezza  od  eheazione^ 
dnlh  parola  rnmara  ).Qiic$la  parola  significa 
una  città  nella  tribù  «ti  Simeone. 6’w#w«?,c.  1 9, 
T.7,appnrentpmen!e  la  stessa  attribuita  a liiii* 
da  c.  i5,  V.  3z.  Si  sa  che  molte  città  di  Ciuda 
furono  cedute  a Simeone.  D.  Cnlmct,  Dizioo. 
ddin  Bibbia. 

REMMO^,  rocca  sulla  quale  i fìgli  di  Renia- 
mino  si  salvarono  dopo  la  loro  dislalia.  Judic, 
C.  20,  V.  43,  C.  2 I , V.  l3. 

RElHMOn,  idolo  dei  popoli  di  Dama.sco,  di 
cui  parla  Nanman  ad  Eliseo.  4 3,  18. 

Alcuni  credono  che  fosse  il  sole, altri  Saturno, 
ed  altri  anche  Venere.  0.  Cnlmet,  ibidem. 

RKin)n01t-A!VTIUR  od  AMTAR.  Alcuni  di«;o- 
no  essere  una  solo  città;  ma  è visibile  che  sono 
due.  Ciotuèy  c.  19,  v.  7. 

REMMON,  AnAÌvREMllOIV  o Sf4\IMIKIG- 
pnijs.  V.  Adab  Ukmnon. 

RERMOn  di  BF.ROTfl,  padre  di  Rnnna  e di 
Reclinb,  Assassini  del  re  Ubosetli.2  Bea.  0.  4* 
».  5,  9. 

HKMifOiV-pnARfes,  accampamento  degli  I- 
sraelili  nel  deserto  «li  Retina;  andarono  a Rcm- 
mon  Pharès,  e di  là  a Lebna.  Attw.  c.  33, 
T.  19. 

REiniROlVA,  città  di  Zàbulon,  i Par,  c.  G, 

V.  77. 

HEIIOBOTI.  V.  RfTPMODOTI. 

RBStON  ( FtoRiMoano  ).  V.  FtoaisroNDo, 

REno.ltn  ( Francesco),  gesuita,  nato  a 
Uij«>ii,  nel  i558,  da  Guglielmo  Remond,  con- 


sigliere al  parlamento  di  Rorgogmi,cnlro  nella 
società  a Roma  nel  i58o. Visitò  diOcrenlì  città 
d'Italia,  ed  insegnò  la  teologia  scolastica  a 
Bordeaux,  dall*  an.  i6o5  fino  alTan.  1609. 
Morì  A Mantova  ai  i4nov.  i63i,  confessando 
gli  ammalali  allaceali  dalla  peate.  Noi  abbia- 
mo due  raccolte  dei  snoi  scritti.  ÌjH  nriina  , 
stampala  a Parigi  nel  i6i3,  in  16."  nn  per 
titolo  : Pranettet  fìemondt  Divtonentis  e to* 
cietate  Je^u,  Orafionet  et  carmina.  La  se- 
conda , stampata  a Lione  nel  1627,  in  iG.” 
intitolala  : Francisci  ììemondi  Dirionentig  e 
sneieiaie  Jetu^  panegyrieae  oratione»^  3o,  in 
ioudem  SS.  ignatii  Loyolae  ...et  Franeitci 
Xaverii...  eum  paneggrica  oraiione  in  ÌuU\ 
dem  saneti  Caroli^  eardinalis.  Ilis  accette- 
rimi  elogia  guaedam  doctistima  , ab  eodem 
anfore  romeripta.  Papillon,  Biblioteca  degli 
ani.  di  Borgogna. 

RElTOiVDm  { IlALnAS.sAnE  Maria),  prelato 
italiano,  nacque  nel  169S  a Bassano,  da  una 
fniniglia  patrìzia  , e clic  esercitava  le  prime 
tnriebo  della  magistratura  GompiuTi  gli  stilili 
nel  seminario  di  Padova  frequentò  le  scinde 
di  qiielTuniversilà,  dove  addullorcssi  in  diritto 
civile  e canonico.  l/acci«lenle  nvemlolo  «‘Oii- 
dotto  n Vicenza,  sì  prese  Tassiinto  di  insegnar- 
vi grntuitumeiile  In  rellorica  nel  seinitinrio  epi- 
scopale, le  di  cui  rendite  erano  insiidiciculi 
per  pagare  i professori.  Prese  gli  oribni  T>«n. 
1719,0  ritornò  a Passano  dove  dottò  per  alcun 
tempo  un  corso  di  teologia  ai  giovani  chierici. 
Binmnn«lo  di  perfezionarsi  nella  cognizinne 
delle  lingue  orientali  e delTanlichità,  si  recò 
a Roma,  0 vi  si  fece  presto  conoscere  in  modo 
vantaggi -so.  Clemente  \I1  lo  fregiò  nel  iy3G 
della  dignità  di  vesc.  del  Znnie  e di  Cefaloiun: 
il  prelato  occupossi  dapprima  nel  riparare  la 
sua  chiesa  cattedrale,  pressoché  tutta  atterrala 
dai  terremoti, Tarrìcchi  di  vasi  c di  ornnnieoti 
preziosi,  e vi  ricondusse  i canonici  che  si  ora- 
no dispersi.  Instilu'i  al  Znnle  un  seminario  a 

firoprio  spese,  e vi  fondò  alcune  pensioni  in 
nvore  dei  giovani  senza  beni  di  fortuna,  che 
si  destinavano  alio  stalo  eccle.siasiico.  Nelle 
vìsite  freqiK^nit  che  faceva  delia  sita  diocesi, 
si  n«lopornva  di  continuo  a distruggere  gli 
abusi  introdotti  dall’ ignoranza  c dal  rilassn- 
nienio,  e richiamava  i pastori  alTantica  disci- 
plina. Nel  17Ì7  lece  una  seeonda  gita  a Ro- 
ma; ed  il  papa  Beneiletlo  XIV  per  ricompen- 
sarlo dello  zelo  clic  aveva  mostralo,  volle  con- 
ferirgli lino  dei  più  ricchi  vescovadi  degli  Stali 
romani;  ma  Remondini  ricusò  tale  favore  per 
afiVlto  al  gregge  che  la  Provvidenza  gli  aveva 
allidalo;  e dopo  di  avere  passalo  alcuni  giorni 
in  seno  della  sua  famiglia,  che  non  «lo^^eva  più 
rivedere,  ritornò  alTisola  del  Zante.ll  virtuoso 
prelato  continuò  a governare  la  sua  diocesi 
con  molla  saviezza,  e morLquasi  ctluagenario, 
ai  5 oli.  delTan.  1777.  A malgrado  i doveri 
che  gli  imponeva  la  sua  dignità,  Remondini 
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non  AVOTA  ttibì  ccamIo  di  coltivare  le  lotlerec 
di  fare  delle  ficerche  sloriche.  l'ossedeTa  una 
iviceoltR  preziosa  di  manoscrillì  greci,  di  cui 
ne  Inscio  molli  bUa  Hihiiolcca  Vaiicnna.  Oltre 
ai  Mamlali  ed  alle  Lettere  pastorali,  abbiamo 
di  Ini  : I.®  Marci  monacai,  yf/i  saecftio 
quìnfo  Jloruii .scrmonei  dr  j^junio  ci  de  Mei- 
chiicdech^  qui  deperditi  putabanlur^  nunc 
pritnntn  graece  eum  latina  interpretalione 
prolati  ; Jtomn,  17-Ì5,  in  8.®  Quasi  tulli  i bi- 
bliogrnfì  ecclesiastici  hanno  confuso  tale  scrii* 
toro  con  un  altro  Marco,  citalo  da  Zonara,  e 
clic  viveva  nel  sec.  X.  Il  dotto  editore  ha  ri- 
veduto  il  lesto  greco  sopra  buoni  rnanoscrilli. 
ed  ha  aggiunto  alla  sua  versione  Ialina  molle 
nolo  imporlnnli.  a.”  De  Zacyntht  antiquitati' 
fm»  et  fortuna  commentarius;  Venezia,  1706, 
ili  S.®  Tale  Dissertazione  è sommamente  sii- 
ninla.  L’aolore  pensava  di  scrivere  la  Storia 
drU  isola  di  Zanle,  0 raccolto  aveva  a Ini  uopo 
numerosi  materiali;  ma  non  ebbe  tempo  dief* 
felliiare  il  suo  progello:  ha  lascialo  varie  opere 
iiiH.  tra  le  quali  si  cita  una  traduzione  dal  si- 
riaco in  Ialino  delle  Omelie  di  S.  Isacco  il  Si- 
riaco, vesc.  di  Ninive  nel  sec.  V.  Diog.  ttniv. 

RKMO.ìDINl  ( Giovanni  Stkfiko),  religioso 
somnsco,  di  una  famiglia  napoletana,  origina- 
ria di  Padova,  è conosciuto  per  una  dotta  Sto- 
ria della  Chiesa  di  Nola  in  Campania,  intito- 
lala; Della  Nolana  Ecclesiastica  Istoria;  Napo- 
li, I7-Ì7  51*57,  secondo  volu- 

me contiene  un'elegante  Traduzione  in  versi 
ed  in  prosa,  di  (ulte  le  opere  di  S.  Paolino* 
Denrdello  XIV  aveva  molla  stima  del  P.  ilc- 
mondini.  Jiiogr.  unto- 

PF.MPIIA^  0 REPII4IV,  idolo  che  Amos,  ci- 
tato da  S.  Stefano,  rimprovera  agli  Israeliti 
di  avere  portalo  con  loro  nel  deserto,  /dei.  c. 
7.  V.  43.  Alcuni  vogliono  che  sia  lo  stesso  di 
Itemmon,  ed  altri  che  sia  un  re  d'pjgilto  posto 
nel  rango  degli  Dei.  V.  D.  Cnlmct,  Disserta- 
zione sull’  idolatria  degli  Israeliti  nel  deserto, 
in  principio  del  commentario  sui  piccoli  pro- 
feti. 

REMY  DE  ItHEIMS  (S  ),  sanctuM  (lemtgiui 
Jlhemensi$y  abhadia  delPordine  di  S.  Benedet- 
to, era  siliinla  nella  città  di  Heims.  Traeva  il 
suo  nome  e la  sua  origine  da  S.  Remigio,  ar- 
ci v di  Keims.  11  luogo  dove  fu  coslrutln  que- 
sta abbadia  era  anticamente  un  gran  cimitero 
fuori  della  città, nel  mezzo  del  quale  eravi  una 

fticcoin  chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.  Cristo- 
oro,  inarlire  ; e siccome  il  corpo  dì  questo 
grande  arciv.  vi  fu  sepolto  verso  l’an.  53!^, 
secondo  l'opinione  ìa  più  comune,  c si  opera- 
rono alla  sua  lomhn  un  gran  numero  dì  mira- 
coli, questo  luogo  perdette  inseii!?Ìlulmenlo  il 
nome  di  S.  Cristoforo,  per  prendere  quello  di 
Remigio.  Il  concorso  del  popolo  che  tanti 
miracoli  attraevano  incessantemente  alla  tomba 
di  S.  Remigio, obbligò  ad  ingrandirne  lachie* 
aa;  furono  a qucsrelfdlo  impiegati  molti  fondi 


che  S.  Remigio  nrera  riccTulo  dal  re  Clodoveo 
dopo  il  suo  baltesimn,  e che  arerà  lascialo  nel 
Sun  testamento  per  il  luogo  di  sua  sepoltura. 
l.n  regina  Clotilde,  moglie  di  Clodoveo,  che 
aveva  mollo  contribuito  alla  sua  conversione, 
fece  alircs'i  doni  considerevoli  per  la  detta  im- 
presa; ed  ecco  la  ragione  per  cui  il  re  Clodo- 
ven,  la  regina  Clotilde,  sua  moglie,  e 8.  Re- 
migio sono  considerali  come  i primi  fondatori 
di  questa  abhadia.  In  seguilo  le  oR^Tte  dc'Crì- 
sliniii  fatte  alla  tomba  di  S.  Remigio,  diedero 
occasione  di  stabilirvi  prima  dei  chierici  ed 
in  seguito  dei  canonici.  Alcuni  scrittori  pre- 
leuiUno,  che  vi  si  mettesse  dapprima  una  co- 
munità di  monaci.  Comunque  sia,  questa  casa 
diventò  bentosto  il  luogo  tarorilo  degli  arci- 
vG'icovi  di  Reims,  che  ne  presero  una  cura 
particolare,  la  colmarono  dei  loro  favori,  e 
per  In  maggior  parte  la  scelsero  per  loro  se- 
poltura, lino  ad  Oldarico,  che  fu  tumulalo 
nella  chiesa  cattedrale,  l'an.  969.  Quelli  tra  ì 
delti  arcivescovi  che  fecero  il  maggior  bene  a 
iieslo  luo^o,  furono  Romolfo,  Sonnazio  Lsa* 
one,  S.  Nivardn,  S.  Regolo  e S.  Rigoberto, 
che  sedeva  nei  723.  e che  ottenne  dal  re  Da- 
goherlo,  da  suo  fìglìo  e dal  re  Tendorteo.  la 
conferma  della  donazione  fatta  da  S.  Remigio 
dei  beni  provenienti  dalla  liberalità  del  re  Clo- 
dnreo,  di  cui  questa  abhadia  era  in  possesso. 
Il  corpo  di  S.  Remigio  fu  trasportato,  l'an. 
6mo,  dalla  sua  tomba  dietro  l'altare  della  pri- 
ma chiesa  che  fu  consacrala  in  nome  di  questo 
grande  prelato,  ai  tempi  di  Sommasio,  arciv. 
di  Heims,  il  quale  avc«a  contribuito  alla  spesa 
di  quel  fabbricato.  L’arciv.  Tilpino  0 Tarpino 
intraprese  Del  786  di  rendere  la  slesaa  chiesa 
più  vasta  e più  bella,  e vi  mise  dei  monaci  di 
8.  Benodetio  invece  dei  canonici;  vi  aggiunse 
nitrosi  il  titolo  di  abhadia  di  S.  Remigio. Qur« 
sta  unione  durò  fìoo  al  945-  nel  quale  anno  fu 
laseiala  ai  religiosi  di  S.  Remigio  la  libertà  di 
sregliersi  un  abb.  regolare,  ciò  che  ha  ronli- 
nualo  fìno  verso  la  fine  de)  sec.  XV,  epoca  in 
cui  abbati  commendatari  furono  posti  in  loro 
vece.  La  chiesa  di  S Remigio,  che  Ttirpino 
aveva  cominciato  a rifabbricare,  fu  terminata 
e dedicata  ni  tempi  di  Incmnro;  ncll’an.  lOiS, 
Aicardo,  abb.  regolare  di  S.  Remigio,  gettò 
i fondamenti  dì  una  nuova  chiesa;  ma  Teodo- 
rìco,  suo  successore,  che  credette  non  poter 
terminare  una  cos^  grande  impresa,  fece  ese- 
guire un  nitro  disegno, ed  incominciò  la  chiesa 
che  sussiste  ancora  in  oggi,  che  fu  terminata 
daH  abb.  Krìmaro.  Venne  consacrala  nel  io49 
dai  papa  S.  LonoelX,  che  vi  lonoe  nello  stesso 
anno  un  concilio,  cui  assìslellero  20  vescovi 
e 5o  abbati  L'abbadia  di  S.  Remigio  portava 
il  nome  di  arci-monastero,  che  i papi  gli  die- 
dero non  solamente  a cagione  del  gran  nume- 
ro di  moDAsleri  che  da  essa  dipendevano,  ma 
altresì  n cagiono  della  slrella  unione  che  ebbe 
per  multi  scculi  cuirarciv.  e col  capitolo  della 
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Chiesa  di  nctfnJi.  L*abb.  di  S.  Kenii^io  arcva 
il  diriUo  dì  oiliciare  pnuliiiculinentu  e di  con* 
ferire  gli  ordini  minori.  Bencliò  l'unione  ilei 
due  titoli  di  arcir.  di  Ite'ins  c di  abb.  di  S. 
Hrmigio  fosse  cessato  di  essere  perpetuo,  que* 
sio  obb.  Avera  conservato  il  dirillu  dì  prece- 
dere tutti  gli  altri  abbati  della  pruviucìn  , di 
presentare  il  nuovo  areiv.  al  capìtolo  della 
metropoli^  di  portare  la  sacra  Ampolla  alla 
consacrazione  dei  re;  ed  in  osseiiza  delTabb., 
i religiosi  godevano  delle  stesse  prerogative. 
Nelle  cerimonie  pubblìibe,  m cui  il  capitulo 
ed  i religiosi  tro«avansi  insieme,  questi  tene* 
vano  la  manca,  ed  il  capitolo  la  destra,  e gli 
oiriciali  dell'altare  e del  coro  delle  due  chiese 
mischiavansi  assieme  in  certi  giorni.  La  so- 
cietà di  queste  due  chiese  era  aulica  come  il 
roonaslero  : estendevasi  sullo  spirituale  c sul 
Icmporàle,  ed  i loro  beni  erano  come  confusi, 
Unto  nel  regno  che  fuori.  Morendo  alcuno  dei 
canonici  e dei  religiosi,  rcudevangli  recipro- 
camente gli  ultimi  do'cri.  ed  assistevano  in 
corpo  ai  fimernli  del  defunto.  L’urci-ioooaslc* 
ro  di  S.  Kemigio  era  ancora  associato  con 
molle  altre  celebri  od  antiche  chiese  e mona- 
sieri.  Tutti  i re  di  Francia  ue  ussuiucvonu  In 
qimlilà  di  fondatori  nelle  lettere  paleulì  colle 
quali  ne  confermavano  i privilegi. l'uvvì  slubi 
lito  nel  1622  la  riforma  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  e nel  1G68  comiuciossì  il  rìslabili- 
ineolo  dei  luoghi  regola  i,  che  continuarono 
in  segnilo  i monaci  ; questo  convento  era  di- 
ventalo magnifico  : tulli  ì luoghi  clic  lo  com- 
pnnevano,  avevano  un  aspetto  di  grandezza 
che  non  era  ordinaria;  la  biblioteca  era  mollo 
bella,  e ricca  di  un  gran  numero  di  libri  rari 
e curiosi,  e dì  molti  manoscrillì.  Bravi  altre 
volte  in  questa  abbadia  ima  celebre  scuola, 
che  fu  illustrala  da  eccellentissimi  maestri.  La 
chiesa  di  S.  Remigio  era  grande,  ma  oscura. 
In  essa  eranvi  molli  monumenti  ricchi  c cu- 
riosi, diversi  corpi  santi,  un  tesoro  considere- 
vole, la  superba  tomba  di  S.  Uemigio,  iulonio 
alla  quale  le  staine  dei  dodici  pari  dì  Francia 
in  abito  di  cerimonia:  la  sacra  Ampolia  per  la 
consacrazione  dei  re  era  rincbiiisn  nella  sud- 
detta tomba.  La  Marlinière , Diziunariu  geo- 
grafico allarticolo  lìheinu  V.  Cai.  chr.  l.  fj. 

UENY  UE  LItIVKVILtE  (S.),  Sanciti»  Itemi 
giu»  de  Lttnae^oiUay  abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Agostino,  era  posta  nella  città  di  Ltiiicville 
nella  diocesi  di  Toul  nella  Lumia.  Fu  rundola 
nel  090  da  Folroaro,  conte  di  Metz,  secondo 
la  Martìnière,  per  alcuni  religiosi  dell*  ordiuo 
di  S.  benedetto,  ai  quali  vennero  sostituiti  in 
segnilo  delle  religiose,  che  la  ccdeltero  nel 
1 1 35,  ai  canonici  regolari  dell'ordine  di  S. 
Agostino,  della  congregazione  del  S.  Salvato- 
re. L'abbadia  di  S.  Remigio  era  anticameDle 
fuori  delle  mura  della  città;  ma  essendo  stala 
ruinala,  nel  1587,  pel  passaggio  delie  troppe 
germaniche  u prolcslaolì  in  r rancia,  fu  rifab- 


bricato nella  città.  La  parocchia  di  LiiDeville, 
dedicala  a S.(itncomn,dipeadeva  dai  canonici 
regolari  di  S R■■|||igio,  che  vi  numinavano  un 
cauouico  della  loro  coinuoilà  per  servirla. 
Unesta  abbadia  aveva  altresì  la  disposizione 
pura  c semplice  di  tutte  le  cappelle  che  erano 
nelle  cliiesc,  tanto  parrocchiali  clic  abbadiali 
della  cillà,  |H>r  dichiarazione  di  Luigi  d Jla- 
raiicoiirl,  vesc.  di  Toni,  nel  i436.  La  Maiii- 
ntère,  Dizionario  geografico,  all’articolo  Ari- 
neviile.  D.  Calmel,  nella  sua  storia  della  Lo- 
rena, t.  I.  col.  io32.  riporla  la  fondazione  di 
S.  Remigio  di  Lnnevillc  non  a bulmaro,  conte 
di  Metz,  come  fa  la  Murtinière,  ma  a Folmaro 
il  vecchio,  conte  di  Liiueville. 

REMV.  V.  Remigio. 

BEtVAl'DOT  ( Euskbio  ).  dotto  non  meno 
chiaro  pi>r  le  sue  cognizioni  nelle  lingue  orien- 
tali, che  nella  teologia,  nacque  a Parigi  ai  20 
luglio  164G  ; era  il  priinogcuilo  di  i4  Rgli. 
Fino  dalla  sua  verde  età  maiiifcelò  il  vivo  a- 
more  che  nutriva  |>er  lo  studio  ; per  applicar- 
visì  con  tutta  libertà,  si  fece  religioso,  condi- 
zione più  coiif<irme  in  altro  al  suo  genio  per 
la  teologia,  vi  aggiunse  presto  le  bugne  oricti- 
luli,  e parlii-olarm.  nie  quelle  che,  cmne  l'ara- 
bo,  il  siriaco  ed  il  copio,  pulevanu  essergli 
utili  nelle  investigazioni  delle  origini  della  sto- 
ria ecclesiastica  L'impiego  ebe  suo  padre  a- 
veva  in  corte  gli  procurò  illiislri  protettori:  il 
rincìpe  di  Coudé,  i due  principi  di  Conti  , 
ossuel,  Montuuder  e la  casa  Colherl,  l'ono- 
ravano della  loro  famigliarìlà,  ed  egli  acqtii.slò 
una  tale  considerazione,  che  Luigi  XIV  per- 
mise più  volle  ai  suoi  iiiinislri  di  leggere  nel 
suo  consiglio  delle  memorie  stc^e  dal  dotto  ab- 
bate. L'accademia  francese  l'sinmise  tra  ì suoi 
membri  nel  1689;  e due  anni  dopo  successe  a 
Quinanlt  neiraccadcrnia  delle  iscrizioni.  Nel 
1 joo,  accompagnò  n Roma  il  cardinale  di  No- 
aillcs  ed  intervenne  al  conclave  in  cui  fu  eletto 
Clemente  XI,  che  lo  obbligò  ad  accvllare  mi 
priorato  nella  brclagna.  Passando  per  Firenze 
fu  assai  ben  trnlliilndal  granduca  di  Toscaua; 
e laccadcmìa  delia  Crusca  gli  conferì  il  tìtolo 
di  socio.  Morì  a Parigi  il  primo  di  seti.  1720. 
Renaudot  aveva  raccolto  uu  gran  numero  di 
mss.  orientali,  che  lasciò  per  testamento  alla 
Imdia  dì  S.  Germano  dei  Prati,  donde  sono 
UAssutì  nella  biblioteca  reale.  I mollìssiini  suoi 
lavuri  sulla  storia  sacra  dell' Oriente  non  gii 
avevano  fallo  trascurare  inlcrAmeale  la  lettera' 
tura  moderna.  Lra  amico  dei  più  illustri  tra 
ì begli  ingegni  del  suo  secolo,  soprattutto  di 
Uespreauz.  clic  gli  indirizzò  la  sua  Lpistola 
sult’amor  di  Dio., Prese  anzi  cura  dcireuizione 
delle  opere  postume  di  tale  poeta,  con  Valin- 
cour.  Siccome  il  suo  conversare  era  vivace, 
ameno,  coudito  di  una  quantità  di  aneddoti, 
che  ricavava  dalle  sue  vaste  letture,  era  vedu- 
to con  piacere  e con  premura  nella  società  ; 
Uiu  \i  si  era  reso  formi Jabilc  ai  dcliuUon  del 
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gnvrrnn.  Lo  qualità  del  cuore  davAnn  in  Ini 
risAho  Alle  tiuli  deH  ingi'gao  : amico  sincero, 
p:eno  di  carila,  le  sue  elemosine  si  eslcndcru-' 
no  quanto  il  suo  modico  stalo  Ìl  polova  com* 
portare;  vide  sopprimere,  senta  lagnarsi, 
dal  cancelliere  di  Voisins,  la  pensione  che 
Uniicheriii  gli  aveva  fuUa  assegnare  sai  si- 
gillo. Ecco  la  lista  delle  opere  : ad  eccezio* 
ne  della  prima,  le  ha  tutte  pubblicale  in  età 
)>roveUa.  i.*'  Una  traduzione  Ialina  falln  di 
anni,  delle  Toslimonianze  della  Chiosa  di 
Uiioiile,  scritte  in  greco  volgare,  in  arabo,  in 
(*npto,  in  sirìaco  cd  in  clinpico,  concerniUli 
la  loro  credenza  sull  Lucarislin.  Tali  U*stiim:? 
nì.'inze.chc  <rano  stale  comunicale  aJ  Aniauld 
de  Pompatine,  da  Nointel,  amlmsciature  a Co- 
stanlinopoli,  riiroiio  inserite  nel  libro  del  dot- 
tore Amaiild  sulla  Perpetuità  della  lede.  2.° 
Ilìb’sa  della  Pcrpeliiilii  delia  fede  contro  i ino- 
mimenti  autentici  della  religiotie  dei  (ìreci,di 
(iiovanni  Aymon  ; Parigi,  170K,  in  8.*  K la 
(*oi]rnlazinuc  del  libro  fallace  di  qtiel  prete  ib  1 
finale,  che  divenne  a[K>slala  in  Olanda.  S,*' 
(f enfiatiti  patriarchae  Costanlinopoliiani . Ho- 
iniUae  de  l'.uchariUéa;  Meletii  Altaandrini^ 
Aertarii  l/ierotolijmiUnu\  Meletii  Stfrigi  cl 
aiiornm  de  eodem  argumunlo  opuscuìa,  gre* 
cu-lal.  ; Parigi,  1709.  in  4-*  ^ali  opere  sono 
ein  redalc  da  un  dolio  coinmonlaric,  di  note  e 
di  disserlnzioni  per  far  meg’i  tconoscere  la  vera 
d«iliriun  ammessa  dalla  Chiesa  greca.  4*'*  La 
Perpelnilù  della  fede  dellaCiiicsasuì  sacramen- 
li  ed  altri  punii  che  i primi  riformatori  hanno 
preso  per  pretesto  del  loro  scisma,  provala  dal 
consenso  delle  chiese  orientali;  Parigi,  171^, 
due  voi.  in  4 * Pali  due  opere  contengono  un 
gran  uiimern  di  professioni  di  fede  greche,  e 
di  passi  Iradolli  dagli  autori  orientali,  La 
PerpetnilÀ  della  fede  della  Chiesa  callolica 
coiicernenle  rEiicarislia,  l.  4 i Parigi,  1711, 
in  4 * 6.*^  //ittoria  patriarcharum  Alexuudri- 
iìorum  Jacobitarum  a U.  Marco  , ust/ue  ad 
Jinem  aaecult  \IÌÌ;  Parigi,  1713,  in  4 * E 
la  niù  conosciuta  0 la  più  dotta  delle  opere 
dell'ahb.  Kenaudot,  e la  raccolta  la  piu  cono- 
seiiila  elicsi  possegga  sulla  storia  ecclesiastica 
dell’Egillo  e della  nazione  copta.  Uenandot  ha 
preso  per  base  del  suo  lavoro  la  storia  dei  pa- 
triarclit  d'Alesssudria,  scritta  in  arabo,  da  Se- 
vero, vesc.  d'Ascbimmuin,  continuala  da  Mi- 
chele, vesc.  di  Tanis,  da  Macchub,  figlio  di 
Masut,  da  Marco,  figlio  di  Zaraa,  e da  un  a* 
nonimo,  fino  a Cirillo. 70  patriarca  morto  nel- 
l’ao.  1240.  Egli  non  fece  che  tradurla  in  lati- 
no acconciandola  talvolta,  ed  inlerprelapdovi 
oovcnle  dei  falli  trovati  in  altri  autori.  E rio- 
crcscevole  che  Ueoaudol  non  abbia  consultato 
la  slnria  dei  monasteri  dell’Egitto,  scritta  nel 
sec.  XIV,  dal  monaco  armeno  Abù-Selah,  e 
che  contiene  una  raoUiludine  di  indicazioni 
curiose  sulla  storia  ecclesiastica  dell  Egitto. 
L'alb.  Uenaudol  ap[irofittò  pure  delle  opere 


composte  da  Eiilichio  ibu  Hatrik  . ivalriaroA 
luclcliitn  (li  Alessandria,  da  Eimacino,  da  Gre- 
gorio Abu'lfaradj,  da  Abu'llùrKal  c da  vari 
altri  scrittori  : nuli  ha  trascuralo  tampoco  gli 
autori  musulmanoi,  eJ  iu  particolare  Alakrizy, 
di  cui  gii  scritti  sono  una  initiiera  si  feconda 
per  luUo  ciò  che  si  riferisce  all  Egilln  sotto  la 
(Idiniuazione  luusulmauna.  8i  trova  altresì  uct- 
la  stessa  opera,  sulla  Aubiu,  suirEliopia,  suU 
rArmenia,  un  gran  minierò  di  nozioni  che  sì 
cercherebbero  invano  altrove.  Laulore  vi  ha 
aggiunto  altre  parlicoiarità  sulla  storia  dei 
principi  d'Orienle,col  titolo:  Epitome  hiatvrìae 
Muhamedunae  ad  iìlusirandaa  rea  jEgypU- 
cas;  ma  sono  dUtribuile  crunoiogicamenle  nel 
corso  dcLsiio  libro:  liualmeulc  chiude  con  una 
lista  accompagnala  da  a/ciii  e notizie  storielle 
sui  polriarciii  giacobili  d’Aleisandria,  da  Ci- 
rillo fino  a Ciuvauui  Toukliy,  che  viveva  in 
principio  del  seC.  X\lll.  7.“  Lituryiarum  o- 
rienialium  coUectio  ; i*arigi,  1716,  2 voi.  in 

4. **  Tale  opera  ass  li  importante  per  lo  studio 
(iella  storia  Gccicsiaslica,  e che  fu  compilala 
per  servire  di  prove  alla  Perpetuità  della  fede, 
contiene  la  traduzione  di  uu  gran  minierò  di 
lihirgle  0 di  rituali,  scrini  in  copio,  in  arabo 
ed  in  siriaco,  in  uso  fra  i Cristiciai  Ciacubili, 
Melchili  o Xcsloriaui.sparsi  nelle  diver  c parli 
dcirOrienle.  L’abb.  Itcìiaiidot  vi  aggiuuso  4 
dissertazioni  Sdir  origino  e l Autoritù  delle  ii- 
Ui'gic  orientali,  su  quella  della  Chiesa  d'Alca- 
sandrìa  in  particolare, e sullurigioe,  rariliciiila 
e la  natura  della  lingua  copia.  Confuta  neli’uU 
lima,  varie  opinioni  emesse  da  Kirciier,  da 
\ossio  G da  Ludoir  nella  sua  storia  d Etiopia. 
La  storia  dei  patriarchi  d'Alessandria  e la  rac- 
colta dille  liturgie  orientali  , animarono  viva- 
mente contro  il  loro  autore  lo  zelo  dei  teolo- 
giti  prolcslanli  : e bisogna  convenirne,  uoa 
sempre  senza  ragione  : tali  0|>erc  non  prova- 
rono meno  critiche  per  parte  dei  Ciillulici  , e 
sovente  di  uomini  molto  io  grado  di  ben  giu- 
dicarle, come  il  dotto  Assemaiii,  per  esempio. 
Il  desiderio  di  ritrovare  (a  pura  dottrina  catto- 
lica dovunque  cd  in  lutti  gii  autori,  anche  in 
quelli  di  cui  le  opinioni  sono  più  sospette,  lo 
spinse  troppo  oltre,  e gli  fece  tradurre  in  un 
modo  troppo  conforme  alle  sue  opìaiuni  alcu- 
ne frasi  ambigue.  Tati  critiche  furono  cosi  nu- 
merose e cosi  viotenli  che  egU  si  tenne  obbli- 
gato di  pubblicare:  8.**  Lua  Difesa  di  tali  due 
opere  ; Parigi,  1717,  in  12.*  9.“  Antiche  rc- 
lazioui  delle  Indie  c della  China,  di  due  viag- 
giatori maoinellani,  che  vi  andarono  od  se- 
colo I.X,  tradotte  dall'arabo;  Parigi,  1718,  in 

5. *"  Sono  le  relazioni  di  due  viaggi  intrapresi 
da  mercatanti  arabi,!  quali,  secondo  l’iisodci 
furo  compalriolli. erano  andati  a coiiimcrciure 
nella  China  meridionale, verso  gli  ultimi  tempi 
della  dinastia  di  Taog.  Le  menlovale  relazioni 
sono  assai  curiose;  ma  non  meritano  la  piena 
fiducia,  che  Pubb.  Uenaudol  loro  accordava 
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troppo  dì  Kegp^ri:  aggiunse  però  egli  alla  sua 
Iradtiziooe  molle  note  erodìliasime»  e quattro 
memorie  piulloslo  considerevoli  ìotilolate  : 
Schiarimeoti  intorno  alla  predicaiiooe  crhlia* 
na  nella  China  ; intorno  alf  entrata  dei  Mao- 
mettani nella  China,  che  colloca  neiran.  780; 
iniorno  agli  Cbrei  che  trovali  furono  nella 
China  ; sulle  scienze  dei  Chinesi.  Pubblicando 
il  suo  libro,  Tabb.  Renaiidot  ignora  che  tori* 
finale  arabo,  da  lui  tradotto,  era  un  semplice 
frammento  della  celebre  opera  di  Maaudy  in- 
titolata: Morudj’tddkeheb.  Oeguignes  giunse 
nnalmenle  a trovare  il  testo  tradotto  da  Re- 
naiidol,  in  un  mt.  arabo  della  biblioteca  reale 
fra  i libri  di  Colberl,  che  porta  attualmente  il 
D.*  597.  Egli  inserì  una  notizia  a tate  propo- 
sito nel  primo  volume  delle  Notizie,  ecc,  dei 
mss.  della  biblioteca  del  re.  Oltre  tutti  i pre* 
fati  scritti,  l'abb.  Renoudot  composte  aveva 
altresì  diverse  opere  piò  o meno  complete, 
di  cui  si  trova  Teleùco  nel  Mercurio  di  geo* 
naie  1731.  Le  principali  sono  : una  Storia  di 
Saladino,  tratta  dagli  autori  orientali  ; una 
Storia  dei  patriarchi  siri  della  sella  nestortana 
col  seguente  titolo  : SunopÉh  kittoriae  pa* 
irtarekarum  eccleéiatìSeUorianae  ad  annum 
ffiii/etimum  irecenietimum  ,•  un  Trattato  della 
Chiesa  di  Etiopia,  in  latino;  una  edizione  gre- 
ca e latina  dell'  f!neA$rtdtoa  di  Dosileo,  pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Tali  lavori  tulli  sono 
conservati  mas.  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia. V.  TEIogio  di  Reoaudot,  composto  da  de 
Rose.  Accad.  delle  iscrizioni,  V.  384  ; Nicé- 
ron,  t.  12  e 20,  ed  il  Moreri,  del 
Mtuiv,  frane. 

8EKDITA,  e un'entrata  che  ti  trae  tulli  gli 
noni  dai  terreni  o da  altri  averi.  Ve  ne  sono 
di  piò  sorta,  cioè:  la  rendita  stabilita  od  asse- 
gnala, la  rendila  fondiaria,  la  reudita  fondia- 
ria signorile,  la  rendita  vilalisia.— La  rendita 
stabilita  od  assegnata,  è il  censo  dovuto  a co- 
lui che  ha  sborsato  una  somma  in  danaro,  la 
quale  lieoe*luogo  di  fondo,  mediante  un  certo 
interesse  annuo  da  pagarsi,  iiochè  piaccia  al 
debitore  dì  riscattarne  il  capitale. Questa  sorte 
di  censo  o prestito  viene  anche  chiamala  ren- 
dila volante  o corrente:  essa  è mobile  |ier  leg- 
e redimibile  in  ogni  tempo.  — Rendila 
imdiaria  è quella  stabilita  per  essere  dovuta 
sopra  un  feudo  di  una  possessione,  di  cui  essa 
tiene  luogo , essendo  surrogata  io  sua  vece. 
Anticafflente  tali  rendite  non  erano  redimibili 
per  natura,  ae  non  ri  era  condiiiooe  espressa: 
10  oggi  possono  redimersi  e sono  mobili  per 
— La  rendila  fondiaria  signorile  è quella 
che  anticamente  era  dovuta  al  signore  del 
fondo,  nella  cui  dtpeodeoza  si  trovava  la  pos- 
sessione assegnata  in  rendila.  In  alcuni  luoghi 
dicevasianche  rendila  secca.^La  rendila  vita- 
lizia è quella  che  si  estingue  colla  morte  natu- 
rale di  colui  a favore  del  quale  fu  stabilita. Es- 
sa è mobik  per  logge,  ma  uon  può  redimersi. 
/ u/.  / lU. 


■B!Vmni  ( CoRvin»  od  Oslati  ).  Dopo  la 
compilazione  degli  statuti  deirordìne  àe  cer- 
tosini, confermata  in  diversi  capitoli  generali, 
furono  aggiunti,  al  numero  de  monaci  e dei 
conversi  già  preGsso,  sette  altri  conversi  od 
oblati , chiamati  re Wti/r,  cui  non  si  dava  il 
nome  di  frati.  Uno  però  di  essi  era  chierico  e 
poteva  anche  essere  promosso  al  diaconato  ; 
ma  se  voleva  essere  sacerdote,  conveniva,  che 
passasse  ad  un  altro  ordine.  Il  P.  Masson./^/i- 
ual.  ord.  eartkuf.^  dice  non  essere  ben  cerio 
quale  fosse  Timpiegn  di  questi  renduti;  ma  che 
può  congetturarsi,  che  fossero  destinati  al  ma- 
neggio «legli  esterni  afiari;  che  erano  stali  da 
prima  destinali  al  governo  di  quelli  de*  mona- 
steri delle  religiose  di  quesl'Ordioe  e che  era- 
no quindi  stati  introdotti  in  quelli  de'religiosi. 
Trovasi  nondimeno  nel  Uollario  romano  una 
bolla  del  pontefice  Gregorio  IX,  del  ia32,  la 

3uale  approvando  ristituzione  di  questi  ren- 
iiti,  dice  espressamente  che  erano  impiegati 
nella  cultura  delle  terre  : eum  igitur  $ieut  ve* 
etra  peiùio  no^it  exhihita  eonnnebut,$eptem 
obUtot.  qui  Heddiii  vulgariter  aopelUtntur.^ 
m quaitùet  domo  vettri  ordinit  haòeatù^  a- 
grieutturae  oeetrae  operi  deputatoti  ecc.  Re- 
ca quindi  meraviglia  quanto  dice  il  P.  Inno- 
cenzo Masson,  che  non  sì  sa  quale  fosse  il  loro 
impiego^  mentre  viene  sì  chiaramente  espressi» 
in  detta  bolla.  Checche  però  ne  sia,  facevano 
essi  un  anno  di  novisìalo,  come  i monaci  ed  i 
conversi,  6nito  il  quale  facevano  la  loro  pro- 
fessione nel  capitolo  de*  conversi,  servendosi 
della  formola  da  loro  usala.  Vestivano  lo  stessi» 
abito,  eccettualo  il  chierico,  che  aveva  uit 
cappuccio  quadralo  ed  una  cap|>a  nera  e re- 
citavano invece  di  Mattutino  dieci  Pater,  o 
per  le  altre  ore  ne  recitavano  Ire.  Uélyol,  Sto- 
ria degli  ordini,  ecc.  t.  7,  c.  5a. 

B8nBAVLME(  Paolo  Ale8sa»deo  di  ), terzo 
figlio  di  Michele  11  di  Reuaulme  e di  Anna 
Giovanna  Duchesne,  sì  fece  canonico  regolare 
di  S.  Genoveffa  di  Parigi.  Fu  dapprima  priore 
dì  Marchenoìr,  ed  in  seguito  di  Thenvy,  dove 
morì  verso  Tao.  1749*  molto  dotto  nella 
storia,  ed  aveva  raccolto  una  biblioteca  rioca 
di  buoni  e rari  libri.  Occupossi  per  4<>  uinl 
di  un'opera  immensa,  di  cui  fece  stampare  il 
prospetto  verso  il  1740,  c di  cui  ì giornali 
contemporanei  hanno  reso  conto  con  elogio. 
Era  un  progetto  di  una  biblioteca  uuiversale, 
per  riunire  io  una  medesima  opera,  per  ordine 
alfabetico  e cronologico,  i nomi  ai  lutti  gli 
autori-,  il  titolo  delle  loro  opere,  tanto  ms.che 
stampale,  suQicienteroente  esteso  per  darne 
un'idea  io  forma  di  analisi  ; il  numero  delle 
edizioni,  delle  traduzioni  , ecc.  ; un  preciso 
compendio  dei  fatti  essenziali  della  vita  degli 
autori,  ecc.  Vedest  dal  prospetto  che  fece 
stampare,  che  aveva  di  già  in  allora  i primi 
tre  volumi  disposti  ad  essere  stampali,  e gli 
altri  iiiollu  avanzati;  ma  voleva  essere  in  isUta 
•J7 
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di  ptibhttoATft  i primi  4 Tohimi  in  iuia  sol  rol* 
In,  ciò  che  una  salute  languente  oe^li  ultimi 
anni  della  sua  vita  gli  impedirono  di  eseguire. 
'J'iiUi  i suoi  mss.,  colla  sua  hihiioteca,  passaro- 
no alla  libreria  dei  cooodìcì  regolari  di  S. 
Giovanni  a Cliartres,  che  ot  furono  gli  eredi. 
Aloreri,  editione  del  1759. 

nE.\RLL4  0 KBMLLA.'sanla  vergine,  sorella 
di  Kriinda.  V.  Liu.ikda. 

URGESSE  ( Linci  (lEnAiiDO  },  nato  alli  11 
maggio  1599,  fu  ministro  air età  di  21  anni, 
a Maerssen,  celebre  villaggio  nella  provincia 
di  l Irochl.  Fu  in  seguilo  ministro  della  città 
di  llreda,  ed  il  principe  d'Orangc  vi  slabili,  a 
sua  persuasione,  un'accademia, la  di  cui  aper* 
tura  si  fece  alli  iGsetlomb.  iGi6.  llenesse  fu 
scelto  por  professore  di  teologia  e per  primo 
rettore  del  collegio.  Ai  6 luglio  1607,  l uni* 
versila  di  Osford  l'onorò  del  (itolo  di  dottore 
in  teologia.  Muri  ni  19  febb.  iG7t  . Conosceva 
9 lingue.  lyC  sue  principali  opero  sono:  i.** 
<Uto  meditazioni  suH'orazione  dominicale, pub* 
biicnte  nel  1G29.  Otto  medilazioui  sulla 
Provvidenza  di  Dio,  concernenti  la  vita  0 la 
morte  deiruomo,  nel  1637.  3.”  Quattro  medi- 
lazìoni  sul  mnirimonio,  slunapate  nel  iG38,  e 
due  volle  ristampate  dopo.  4«^  Fn  piccolo 
Iraltnlo  intitolalo  : la  Jcxnbcte  imbellettata, 
per  censurare  il  lusso  e la  vanità  del  juo  lem* 
]K).  nel  1054.  5.*  Due  trattali  risguardanti  la 
carica,  rnHlorilk  ed  il  dovere  degli  anziani 
nelle  cbicsc,  nel  iGjO  e nel  iG64*  Tutti  que- 
sti (raltnli  furono  pubblicati  in  fìaoimingo.G.* 
l^rercilatio  theologùa  de  ìeyttimo  et  iìlegiti- 
mo  cuìlu,  et  /tonare  òerilae  /''irginit  Mariae. 
itioreri,  ediz.  del  1739. 

flE.’vriA^,  luogo  dove  i Hlislci , secondo  lo 
storico  (liuseppe  , si  accamparono  , quando 
.nmlarono  per  attaccale  Sanile  Bell’  ultimo 
comlmltinirrito,  in  cui  morì.  Ma  sembra  che 
sia  un  errore,  e che  bisogna  leggere  Sttnaitìt 
invece  dì  iìengan,  1 lleg.  28,  4 Culmel, 
i)ìz.  (lolla  nibbio. 

RRtUGKVAIi,  liengis-FaUix^  abimdta  dtl- 
l’crdine  dì  Prcmonslralo,  nella  diocesi  c di- 
stante 3 leghe  do  Toni,  ed  una  lega  dn  Coro- 
morey,  fondala  verso  Fan.  OIdcrico, 

decano,  ed  i canonici  della  cnltedrnle  dì  Toul 
vlipdero  la  vallo  dove  l'abbadia  fu  fabbricala; 
ed  llnrvy,  contessa  d'Apremoot,  le  fece  molle 
ilonnzioni,  col  consenso  dei  suoi  Hglt  Goberlo, 
conte  d’Apremont,  e Teodorico,  signore  di 
Jlommil.  Quest*  abbadia  aveva  ricevuta  la  ri- 
inrina  nel  1G27,  ed  era  molto  ben  fabbricata, 
r governata  da  un  abbate  regolare.  Assicurasi 
che  Oblerico,  decano  di  Toni,  che  l’aveva 
tondnla,  vi  siasi  ritirato  con  molti  dei  suoi 
confrolelli,  e che  io  seguito  questo  monastero 
diventasse  un  luogo  di  ritiro  e di  penitenza, 
in  cui  i canonici  che  avevano  comuiesso  qual- 
che colpa  considerevole,  erano  mandati  per 
espiarla  colla  pratica  della  loro  antica  regola 


di  Aquiagrana.  Gli  abbati  di  Retigeval  godet- 
tero sempre  del  privilegio  di  sedere  oel  croro 
della  cattedrale  ui  Toni  immedialameale  dopo 
il  decano.  Storia  della  Lorena,  t.  2,  col.  21, 
t.  3,  col.  190. 

R6IV1.  Gli  Ebrei  altribuivano  alle  reni  la 
gioia, il  dolore,  il  piacere:  eccola  ragione  per 
cui  sì  di  sovente  feggesì  nella  Scrittura,  che 
Dio  è lo  scrutatore  dei  cuori  e delle  reni.  Piai, 
7,  V.  lo.Jerem.  c.  17,  v.  io.  Apatie . 2.  v.aS. 

città  vescovile  di  Fran- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Toiirs,  ed  antica  ca- 
pitale di  tutta  la  liretagna,  è situata  al  con- 
liuente  della  Vilajne  e dell  llle,  distante  83 
leghe  da  Parigi.  È una  delle  più  belle  citta  del 
regno:  la  Vilaiiie  la  divide  in  due  parti,  cbìa* 
male  alta  c bassa.  Jo  oggi  ècapoluogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  deli’llle  e Viiaioe:  la 
sua  |M>polaziooe  è di  26000  abitatili  Oltre  il 
parlamento,  al  quale  la  corte  dei  sussidi  era 
stala  unita,  cravi  un'intendenza,  una  zecca, 
ecc.,  ed  era  in  questa  città  che  Icnevansi  gli 
Stali  di  ilrelagna  prima  della  rivoluzione  del 
passato  secolo.  Il  capiluio  della  cattedrale  di 
S.  Pietro  compunevasi  in  passalo  di  5 dignità, 
di  iG  canonici,  di  4 semi-prebcnduli,  ccc.  In 
oggi  consiste  in  soli  10  canonici.  II  vescovo 
e assistito  da  7 vicari  generali-  11  capo  della 
casa  d'Eninay  era  canonico  onorario  di  que- 
sta cattedrale,  e sedeva  rimpello  al  vescovo, 
che  era  signore  iu  parte  della  città  e consi- 
gliere al  parlamento.  La  seconda  chiesa  dì 
Itconcs  era  (inolia  di  S.  Meìanio,  abbadia  di 
benedellioi  (Iella  congregazione  di  S.  Mauro; 
oravi  altresì  quella  di  S.  Giorgio,  di  religiose 
benedeltine.  Molli  altri  monasteri,  e diverse 
altre  ciiìese  aveva  la  città  di  Kcones,  che  fu- 
rono soppresse  : così  pure  nei  sobborghi,  più 
grandi  della  città  stessa.  Il  convento  dei  do- 
menicani, chiamalo  Uonné'Nouvelle^  celebre 
nella  storia  di  questa  provincia,  era  il  capo- 
luogo dì  una  riforma  deirorJioe  di  S.  Dome- 
nico, chiamata  la  congregazione  <ii  lirelagoa. 
Il  bel  palazzo,  io  cui  riunivasì  il  parlamento, 
è sulla  piazza  maggiore. Degna  d osservazione 
a Kennes  era  pure  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Luigi  \1V.  — La  diocesi  di  Uennes  occu- 
pava, con  quella  di  Naules,  la  parie  più  orien- 
tale della  orefagnn,  e conlcocva  zGa  parroc- 
chie divise  in  due  arcidiaconati  ; coulicoc  in 
oggi  5i  parrocchie,  3ii  chiese  sussidiarie  e 
3oo  vicariali  : le  congregazioni  religiose,  in 
numero  di  io  di  dilTereali  ordini,  hanno  38 
case:  havvi  di  più  in  questa  diocesi  uno  stabi- 
limcnlo  di  religiosi  del  lerz’ordine  della  Trap- 
pa.  Il  vescovo  aveva  i4ooo  lire  di  rendila  e 
pagava  mille  llorioi  per  le  sue  bolle.  — Fu- 
rono tenuti  in  Kennes  due  coDcili.U  primo  dei 
quali  nel  1 176, da  Bartolomeo  arciv.  di  Tours, 
a motivo  di  alcune  diiferenzo  Ira  questo  me- 
desimo prelato  ed  il  vescovo  di  Dol.  Maosi, 
8uppL  ai  concili,  t.  i,  cui.  G73. — il  secondo 
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fu  lanuto  nel  lunedi  dnpn  rAsoonsìone  Aeii’ant 
I9y3,  da  Giovanni  di  Moniopoaii,  arcivescovo 
di  Toiirs,  c vennero  sanzionali  io  canonifCon* 
Irò  quelli  die  mnllrallnno  i vescovi  od  altri 
ecclesiasliei,  ebe  usurpano  i beni  dello  chiese, 
ecc.  È (jueslo  medesimo  concilio  che  alcuni 
scrittori  mettono  erroneamente  sotto  rau.i263, 
dicendolo  presieduto  da  Vincenzo  do  Pilinis* 
arciv.  di  Toiirs.  Lab.  i r.  Hard.  y.  — 1 primi 
vescovi  di  Hennes  furono  S.  Moderano, S. Giu- 
slino, S.  Riosismo,  8.  EleUrano,  S.  Giovanni, 
S.  Melanio,  ecc.  Quanto  oi  loro  successori 
vedi  la  Gallia  ehrùUana,  I.  t,  part>  8,  pag. 
^s4>  c seg.  ant.  edizione. 

BBKOBRIITO.  V.  RaimBGRTO. 

RE^ZOLl  ( Cesare  ) , gesuita  nacque  nel 
Finale  di  Modena,  alli  i6  luglio  1627.  Visse 
nei  collegi  d'Ancona,  di  Macerata  c di  Loreto, 
dove  fu  penitenziere.  Si  esercitò  nei  ministero 
della  predicazione  e nelle  sacre  missioni  eoo 
molto  zelo,  e con  profitto  di  chi  h ascoltava. 
Si  crede,  che  moi  isso  in  Perugia  circa  il  prin- 
cipio del  sec.  XVIII.  Di  luì  abbiamo  olle 
stampe  : i."  Sermoni  sopra  la  passione  di  iNo- 
slro  Signore  Gesù  Cristo;  t.  1,  Ancona  1G87; 
t.  2,  Macerala,  1696  ; I.  3,  4 ^ Macerala, 
1702.  2 * Panegirici  e Discorsi  sacri  ; Mace- 
rala, 1698,  in  3 tomi. 3. Nuova  scelta  di  laudi 
spirituali  per  uso  delie  missioni;Aocona,i6S9. 
V.  lììbHoteca  modenese^  I.  4>  psg*  343  ; e 
Piuov^iz.  ùlorico  ; Rossano,  1796,  in  SP 

RROI.B  (la),  nS4liìT'PleRRR  BELA  REO- 
LR,  abb.idia  deU'ordine  di  S.  Renedetto,  era 
situala  nella  (ìuascogna,  diocesi  di  Ktear.  Se 
ne  nltribiiiscc  in  fondazione  a Gcnlullo  Coslon, 
visconte  di  Réarn,  che  cedette  la  terra  dove 
fu  fabbricato  il  monastero,  verio  la  fine  del 
secolo  X.  Si  annovera  altresì  tra  i suoi  prin- 
cipali benefallort  Lupo  Garzio,  visconte  di  (x>- 
vigoer.  Questa  abbadia  cominciò  dapprima 
con  ima  semplice  chiesa  dedicata  a S.  Pietro, 
ed  ullìziala  da  alcuni  preli  che  avevano  ab- 
bracciato la  vita  monastica. Fu  dato  in  seguilo 
0 questo  luogo  medesimo  il  nome  di  Regola  , 
in  Ialino  yfeyrr/a.ed  in  francese  per  corruzione 
La  Péide  o La  JiueUe^  a cagione  della  regola 
di  S.  Renedetto  che  osservavasi.  6W//ac4r.  t. 
f,  col.  i3o4- 

BEOBENSISt  Fra  i vescovadi  siiCTraganei  di 
Atene  se  oe  trova  uno  col  titolo  di  Heonentit 
coi  tre  seguenti  vescovi  ; — N cui  il  papa 
Clemente  V scrisse  da  Poliers,  nel  iSoy,  pel 
concilio  che  doveva  tenersi  a Vienna.  Giovan- 
ni, morto  nel  id2I.  Pietro  da  Cordova,  del- 
i’ordinc  dei  frati  minori,  nominalo  nel  6 seti, 
de  l suddetto  an.  1 521,  dal  papa  Leone  \.  0- 
riVrtZ  ehriu.  l.  3,  png.  8y5. 

BEPABATU  (S.)  V.  Riparato  S. 

BF.PABAZIOBB  V.  Hiparazioke. 

BEPEBITABO,  lUpcriianuB  : nome  di  cillà 
d'incerta  origine,  di  cui  ò fatta  menzione  nella 
notizia  d’AUrica  come  apparlcucute  alla  Mau- 


retania  Cosarìense.  Si  conosce  uno  desuoi  ve> 
•covi,  chiamalo  Goliano,  il  quale  cogli  altri 
vescovi  della  sua  provincia  assisteUc  alla  con- 
ferenza di  (^rlngìne  nell’an.  484i  e fu  da  L n- 
nerico,  re  dei  Vandali, mandato  in  esigliocon 
tiiltf  coloro,  i quali  non  vollero  approvare  le 
erronee  proposizioui  dei  Donalisii.  Morcelli) 
Ajv.  chr. 

BEPIMm.  V.  RApRAtir. 

BEPncAL  ( Giovanni  ),  religioso  carmcIiV 
lano  inglese  e dottore  dell  università  di  Cam- 
bridge, morì  a Stalford  nel  i35o,  dopo  di 
avervi  predicato  con  molla  riputazione.  Di  lui 
abbiamo  : Sermone^  de  Dominici^  : octoginta 
tree  tertnones  sunndalet  : De  risiiatwnibus 
Episcopi^xh.  I.  Pilseus.iye  iUuU.tcripl.anyl, 

nEPSOBiZSOXE'  V.  Grazia  , Predestina- 
zione. 

BEPEDio-  V.  Riprnio. 

BEPETARE.  V,  RiPtTARE. 

RESCH  0 RESCHY  ( Stanislao  ),  abbate  dì 
Andreon  in  l'olonia,  fu  segrelariu  del  cardi- 
nale Dolio,  che  gli  diede  un  canonicato  nella 
chiesa  di  Warmi,  c mandollo  in  Francia  ad 
Enrico,  duca  di  Anjou  eletto  re  di  Polonia. 
Morì  a Napoli  nel  i5n8,e  lasciò  alcune  onere, 
cioè:  vita  del  cardinale  Dosio  ; no  voluine 

di  lettere  ; due  apologie  a favore  dei  gesuiti, 
ecc.  Starowolsch.  Klog,  ili.  Polon. 

RESr.lllPH.%,  sede  vescovile  gincobila, nella 
diocesi  di  Antiochia,  presso  rLufrale.l  no  dei 
suoi  vescovi,  chiamato  Giacomo,  consacrò  nel 
755  il  patriarca  Isacco  , per  ordine  di  Abili- 
giafar  Alinansor,  re  degli  Arabi.  Orient  c/ir. 
t.  2,  pag.  t5i6. 

RESCISSIONE.  Azione  che  ti  intenla  por 
annullare  un  contratto,  od  altro  atto  in  tribu- 
nale: iiescieio.  La  lesione  enorme  è un  mezzo 
di  rescissione  di  un  contralto  di  vendila.  Sì 
rilasciano  nella  piccola  (Uncelleria  dello  lette- 
re di  rescissione,  che  bisogna  fare  riilificare 
giuridicamente  affinchè  abbiano  il  loro  effclto. 
Quindi  dicesi  rescissorio  l'alto  od  il  decreto 
che  tratlasì  di  annullare  e rescindere,  quando 
si  ottengono  delie  lettere  di  rescissione. 

RESCRITTI  DI  BOBA:  cosi  cliiamansi  le  ri- 
sposte del  papa,  date  in  iscritto.  Per  rapporto 
alta  loro  natura  si  distinguono  in  rescritti  di 
giustizia,  in  rescritti  di  grazia  ed  in  rescritti 
comuni  o misti,  che  partecipano  cioè  della 
natura  dei  due  proccuenti.  — Il  rescritto  di 
iiislizia  è quello  che  tende  alfainmiDistrazione 
ella  giustizia.  Questa  sorte  di  rescritto  ha 
regolarmente  luogo  per  U deetstono  di  qual- 
che processo,  o di  una  cosa  la  di  cui  conlesla- 
zione  deve  essere  portala  innanzi  al  tribunale 
della  Santa  Sede.  In  questo  caso  il  sommo 
pontefice,  nomina  dei  giudici  particolari  com- 
moMendo  loro  la  decisione  od  il  giudizio  del- 
PairArc  in  questione  con  un  atto  die  chiamasi 
a ragione  rescritto  di  giustìzia,  giacche  si 
tratta  di  far  rendere  giustizia  a quelli  che  la 
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■lomandaoo.  Cap.  KÙeitalu*.  Cap.  patlora- 
lù.  Cap.  tup.  iiuerit  de  reieripl.  — Il  re- 
scrino  di  grsxii  è,  quando  il  papa  dà  ed  ac- 
corda qualche  cosa  di  sua  mera  liberalilà.Che 
però  secondo  la  natura  e l'oggetto  delle  sue 
dispnsiiiooi,  chiamasi  priiilegio,  indiilgensa, 
riispensa  , eseotione  , grazia  o beneliiio.  C. 
pratia  de  reieripl.  e.  ti  gratiote  eod.  in  6.* 
— Il  rescritto  misto  è (jiiello  che  non  è pro- 
priamente nè  di  giustizia  , nè  di  grazio,  ma 
partecipa  della  natura  di  ambedue  i detti  re- 
scritti. Tali  sono  i rescritti  per  le  dispense  di 
matrimonio,  per  le  rirocasioni  dei  roti,  per  le 
secolarizzazioni. Questi  rescritti  sono  di  grazia 
nel  loro  principio  ; ma  siccome  non  possono 
essere  eseguili  </ep4ii>o,  senza  una  procedura 
die  partecipa  del  contcnzioio  e dell'  ammini- 
strazione della  giustizia,  quindi  si  possono  an- 
che chiamare  rescritti  di  giustizia;  ed  è perciò 
che  si  dà  loro  il  nome  di  misti.  Ecco  le  prin- 
cipali differenze  che  ri  sono  Ira  il  rescritto  di 
giustizia  ed  il  rescritto  di  grazia;  i.*  La  surre- 
zione  anche  per  ignoranza  annulla  il  rescritto 
di  grazia  e tutto  ciò,  che  ne  consegne,  e non 
annulla  il  rescritto  di  giustizia;  perchè  questo 
rescritto  non  dà  alcun  diritto  ebe  possa  nuocere 
al  terzo.  C.ettm  noilrit  de  eoneett.prae6.Re- 
liuff.i'n  praT.tit.differ.inlerreteripl.ee.  ìt.'ln 
grazia  siirrrllizia  è niilla,quand'anche  l'arver- 
vario  dell'  impetrante  acconsentisse  alla  sua  e- 
secuzione  ; poiché  non  sta  in  potere  dei  parti- 
colari il  riparare  ad  un'ammissione,  senza  la 
quale  il  papa  non  arrebbe  accordala  la  grazia. 
Ma  nei  rescritti  di  giustizia  o misti,  nei  quali 
non  si  tratta  che  dell'  interesse  particolare  di 
quelli  che  sono  fra  di  loro  in  questione,  pos- 
aono  esn  senza  alcuna  diificnilà  convenire  fra 
sii  loro  e fare  transazione.  C.  ti  diligenti  de 
far.  eotnp.  lep.  pea.  eod.  de  pari.  o.“  Il  re- 
scritto misto  in  generale  è annullalo  dalla  snr- 
rezione,  perchè  contiene  sempre  qualche  gra- 
xia  o privilegio  ; ma  devesi  eccettuare  il  caso 
in  cui  non  trallerehhesi  che  della  siirrezione 
di  una  disposizione  parlieidare  di  qualche  sta- 
llilo; ciò  che  non  potrebbe  aver  lungo  nei  re- 
scritti di  grazia,  nei  quali  tulio  è di  stretto  di- 
ritto. C.  guameit,  de  praeb.  in  6."  La 
segnatura  di  grazia  è falla  dal  papa,  eoo  fiat, 
oppure.qnando  è il  vice-cancelliere  che  lirina, 
con  eonrettam  ; la  segnatura  di  giustizia  è 
falla  colla  parola  plaeel.S."  Il  rescritto  di  gra- 
zia può  essere  impetralo  da  un  terzo  senza 
mandamento  speziale,  anche  da  un  laico.  C. 
aeeedent  de  praeb.,  a differenza  dei  rescritti 
di  giustizia, che  non  possono  essere  domandali 
da  altri  fuorché  dalle  parti  medesime,  senza 
potere  speziale.  C.  nonnuUi,  § tunt  et  olii  de 
reieripl.  6."  I rescritti  di  grazia  devono  far 
iiieiizione  dei  privilegi  ai  quali  sono  essi  con- 
trari. Cap.  eottililulut  de  reteripl.  Non  cosi 
dei  rescritti  di  giustizia,  i quali  sono  egiial- 
ihenlc  validi,  sebbene  non  siasi  fatta  menzione 


alcuna  del  privilegio  della  parte  conlraria  ; a 
meno  che  questo  privilegio  non  somministri 
una  eccezione  dilatoria,  o non  debba  servire 
di  regola  al  tenore  del  rescritto.  C.  eum  or- 
dinem  de  reieripl.  7.*  Ai  rescritti  di  grazia  è 
attaccalo  un  cordoncino  di  seta  ; pei  rcscrilli 
di  giustizia  è di  canapeeoi  piombo.8.*!  rescritti 
di  grazia  passano  generalmente  senza  eoalrad- 
dizione,  ma  non  senza  esame  : mentre  invece 
i rescritti  di  giustizia  non  sono  esaminali,  ma 
solamente  contraddetti.  C.  dpottolieae  33. 7. 
9,  no<.  in  e.  ad  audentiam  1,  de  reieripl. 
gioì,  in  extraoag.  ledei  apottoliea  in  terb. 
Juililiam,  de  ojffie.  deleg.  9.*  I rescritti  di 
gìnslizia  non  ai  indirizzano  che  ai  dignitari  od 
si  canonici  di  cattedrale.  C.  ilatnium  de  re- 
teripl. in  6.°  I rescritti  di  grazia  invece  sono 
diretti  a quegli  stessi  cui  sono  accordati  ; l'e- 
secuzione però  appartenne  sempre  ai  dignitari 
Rehiiffe.io.'Nei  rescritti  in  forma  paupemm, 
che  chiamansi  di  fpiistizia,  devesi  fare  men- 
zione dello  stalo  dei  beni  deH'impelranletsecHS 
nei  rescritti  di  grazia  (f7ap.  luit,  eap.  Epiie. 
eap.  non  ìieeat  de  praeb.  eap.  pottulatl.  de 
reieripl.).  1 1.*  I rescritti  di  grazia,  come  so- 
spetti d'ambizione,  devono  essere  accordali  ed 
interpretali  sirellamenle  ; non  cosi  i re- orini 
di  giustizia  ^Cap.  guameit  de  praeb.  in  fi.”). 
I X .*  I rescritti  di  grazia  , rebut  ad  fine  iute- 
grit,  non  cessano  colla  morte  di  colui  al  qua- 
le furano  accordali,  come  i rescritti  di  giusti- 
zia ( C.  SI  etri  de  praeb.  in  6."  e.  gratam.  e. 
eo/alum,  de  ojfie.  deleg.).  I.3.*  Un  laico  non 
può  impetrare  per  sé  dei  rescritti  di  grazia  , 
perchè  egli  è incapace  di  benefizi;  ma  può  ot- 
tenere dei  rescritti  di  giustizia  o misti  [C.eum 
a Oeo,  de  reteription.  e.  nonmilli,  $ fn.  de 
reieriplion.  i4.*  Nei  rescritti  di  grazia  vi  si 
aggiiigne  la  clausola  non  obilanlibut,  e non 
nei  rescritti  di  giustizia;  talvolta  però  trovasi 
e negli  uni  e negli  altri.  i5  * Leletlere  di  gm- 
sia  sono  perpetue;  quelle  di  giustizia  cessano 
per  lo  piò  do|)o  un  anno.  L.  folto , eod.  de 
dieert.  reieripl.  16.*  1 rescritti  di  giustizia 
non  danno  alcun  nuovo  diritto;  hanno  essi  per 
oggetto  la  conoscenza  od  il  giudizio  del  dirit- 
to acquisito;  i rescritti  di  grazia  danno  diritta 
alla  cosa,  anche  prima  della  vacanza,  per  par- 
te del  papa.  17.“  l-a  conferma  fatta  dal  papa, 
della  riserva  del  legalo  0 della  ricezione  di  un 
canonico,  si  spedisce  con  lettere  graziose;meo- 
tre  invece  quando  la  conferma  è commessa  dal 
papa,  servasi  di  lettere  di  giustizia,  perchè  es- 
sendo fatta,  in  questo  caso  nella  forma  comu- 
ne, non  attribuisce  essa  alcun  nuovo  drillo,  nè 
rende  valido  l'antico.  C.  i ,de  eonfrm.utH.  1 8.’ 
L’ommissione  di  una  eccezione  perentoria  non 
può  essere  opposta  aH'effelto  di  ritardare  i re- 
scritti di  giustizia;  leetii  quanto  ai  rescritti  di 
grazia.  Cum  ordinem  de  reieripl.  e.\,  de  li- 
ti! eoniett,  iq.°  1 rescritti  di  grazia  si  estin- 
guono più  dillicilmcDlc  di  quelli  di  giustizia. 
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Felin,  Cop.  de  reieript.  20.°  Per  reOelto  dei 
rescridi  di  giusliiia  gi  considera  il  tempo  in  cui 
sono  siali  presentali  : giacché  non  è che  dal 
giorno  delia  presentaiione  che  il  giudice  de> 
legalo  esercite  la  sua  giiirìsdixione.  C.  ut  de- 
bitut  de  appel.  Quanto  ai  rescritti  di  grazia , 
nei  qnalì  non  barri  alcuna  condizione, si  con- 
sidera il  tempo  della  loro  date.  C.  eam  te  de 
reseripUon.  e.  tibi  qui  e.  duobus  de  reieri- 
ption.  in  6.*  ai.*  Nei  rescritti  di  giiislisia,  si 
melle  la  clausola  li  preeei  meritate  nitantur , 
oppure  ri  è sempre  sotlinlesa.  C,  de  reieript. 
La  della  clausola  non  è necessaria  nei  rescritti 
di  grazia,  abbenehè  ri  sia  l'uso  di  inserirrela, 
oppure  l'altra  teeatii  vocandit:  la  forma  sot- 
to la  quale  si  fa  la  spedizione  decide  di  que- 
sta rerilicazione.  — In  materia  di  rescritti  il 
diritto  canonico  decide:  i .*  Che  I'  ultimo  re- 
scritto, nel  quale  non  è fatte  menzione  del  pre- 
cedente, non  fa  in  nulla  perdere  a questo  il  suo 
«alore.  C.  ex  parte  de  qffie.  etpoteit.  Jud. 
deleg.  e.  eaetervm  de  reieript.  a.*  Colui  il 
quale  ottiene  due  rescritti  pel  medesimo  sog- 
getto , senza  fare  menzione  del  primo  nel  se- 
condo, è prìrato  deH'elTetto  di  ambedue.  C.ex 
tenore  de  reieript.  Che  se  il  secondo  parla  del 
primo,  questo  deve  essere  esibito,  senza  di  che 
il  secondo  è nullo.  C.  ex  intinuat.  eod.  Ma  non 
è necessario  di  far  menzione  del  primo  rescrit- 
to, se  il  soggetto  è diiferente;  se  il  primo  re- 
scritto è restato  sconosciuto  senza  notificaiio- 
ne,  se  il  primo  non  essendo  che  generale,  il 
secondo  e speziale;  generali  cairn  per  ipeeia- 
le  derogatur  ; se  finalmente  il  primo  non  era 
più  di  alcun  valore,  quando  il  secondo  fu  im- 
petrato. Doet.  in  cap.  eaelerum.  3.*  Il  secon- 
do rescritto,  riiocando  il  primo,  non  distrug- 
ge nulla  di  ciò,  che  fu  legittimamente  fatto  per 
la  sua  esecuzione.  Cap.  eautam.  $ noe  rolu- 
miti  eod.  Di  due  rescritti  sul  medesimo  sog- 
getto ed  accordali  a due  differenti  persone  , 
quello  che  è presentato  il  primo  prevale  all'al- 
tro. C.  eap  capitulum  eod.  c.  duobai  de  re- 
ieript. in  6."  4.“  E regola  generale  in  mate- 
ria di  rescritti,  che  devesi  far  riferire  tutto  ciò, 
che  essi  contengono , a ciò  che  ne  forma  il 
principale  oggetto.  Rebuffe,  Ibid.  — Quanto 
alla  forma  dei  rescritti,  essa  è differente  secon- 
do la  differente  natura  delle  cause  che  ne  for- 
mano la  materia.  Si  spediscono  a Roma  i re- 
scritti ossiano  le  lettere  apostoliche,  per  mez- 
zo di  bolle,  brevi  0 segnature.  Vedansi  gli  ar- 
ticoli corrispondenti.  — Vi  sono  poscia  certe 
spedizioni  particolari,  come  i mandati,  le  spe- 
dizioni per  lina  nuora  grazia,  i rescritti  in  for- 
ma pauperum,  perinde  valere,  ecc.  nei  quali 
si  inseriscono  diverse  clausole,  come  non  ob- 
ilanlibtii , mota  proprio , si  ita  eit,  ecc.  — 
Per  ciò  che  spetta  all'esecuzione  dei  rescritti, 
non  harvene  alcuno  senza ilsuo  particolare  in- 
dirizzo, ed  in  cui  il  papa  non  incarichi  la  per- 
sona che  deve  dar^i  esecuzione-  Quest'indi- 


rizzo è importante,  perché  conferma  0 prégh» 
dica  la  giurisdizione  di  colui  al  quale  i rescrit- 
ti sono  o devono  essere  indirizzati.  L’  Amidc- 
nio  ci  insegna  che  si  distinguono  in  Roma  due 
sorte  di  esecutori  di  rescritti,  il  semplice  ed  H 
misto,  merui  et  mixtui.  Il  primo  è quello  cui 
il  papa  dà  una  commissione  , che  deve  essere 
eseguita  de  plano,  senza  informazione,  senza 
contraddizione,  ubi  nullut  proriui  adeit  eon- 
tratlielor  ; tali  sono  i rescritti  in  forma  g'ra- 
tioia.  Quando  vi  sono  delle  informazioni  da 
assumere,  dei  contraddittori  da  persuadere  0 
da  chiamare  in  giudizio , l' esecutore  è misto, 
perchè  la  sua  commissione  partecipa  allora  del 
grazioso  e del  eootenzioso.  Tali  sono  i brevi 
di  dispensa  , le  provvisioni  in  forma  dietim 
nei  paesi  d'obbedienza,  e finalmente  tutti  i re- 
scritti in  cui  sono  espresse  o sott'intese  le  clau- 
sole voeatii  voeandii , li  ita  ut , dummodo 
non  lit  alteri  quaetitum,  ete.  line  praejudi- 
eio  jurit  lenii.  Nei  rescritti  indirizzati  agli  0- 
seciitori  semplici,  sono  le  clausole  remota  ap- 
pellatione  eontradietorei  eompeieendo  et  a- 
molo  exinde  quolibet  illieito  detentore.  — 
Quando  il  papa  indirizza  i suoi  rescritti  ai  car- 
dinali vescovi,  li  qualifica  di  fratelli,  venera- 
bili fratri  noitro.  Ma  negli  indirizzi  partico- 
lari ai  cardinali  che  non  sono  vescovi,  dà  loro 
la  qualità  di  figli , dileeto  filo  , c cos'i  anche 
a tutte  le  altre  persone  siano  chierici  , sacer- 
doti, religiosi,  religiose,  laici,  principi  0 prin- 
cipesie.  Pei  re  e per  le  regine  vi  sono  di  più 
le  parole  cariitimo  0 eariuimae,  in  Chrùto 
ftio  o fliae;  e per  le  religiose  dileetae  in 
Cbriitofliae. 

RRSRIil,  città  d'Assiria,  fabbricata  da  Assiir, 
tra  Ninivc  e Chalé.  Genei.  c.  io,  r.  la.  D. 
Calmet,  Comment.  sulla  Genesi. 

RKSENDR  (Am>KzA  nzl,  in  latino  Reiindui, 
religioso  dell'ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
ad  Krora,  nel  idpR.  Studiò  ad  Alcala,  a Sa- 
lamanca, A Parigi  ed  a Londra,  e fu  assai  dot- 
ta nelle  lingue,  nella  filosofia,  nella  teologia  c 
nella  cognizione  delle  antichità.  Fu  precettore 
degli  infanti  di  Portogallo, Alfonso  ed  Knrico, 
fratello  del  re  Giovanni  III , che  ottenne  dal 

fiapa,  per  Resende,  il  permesso  di  lasciare  l'a- 
lito religioso  e vestire  quello  di  prete.  Nomi- 
nato in  seguito  canonico  ad  Kvorn,  quivi  mori 
nel  1578.  Noi  abbiamo  le  sne  opere  in  a voi. 
stampati  a Colonia  nel  1600,  e contengono:!." 
ydnliquitatei  Lutitaniae.  2."  Antiquitatei  R- 
borae.  3."  Diversi  poemi.  4-'  Molte  lettere 
sulla  storia  e le  antichità.  5.°  Due  discorsi  fat- 
ti, l'uno  nel  collegio  di  Coimbra  , nel  iS5i, 
l'altro  in  un  sinodo  tenuto  ad  Evora  nel  i565. 
6.*  Narratio  rerum  geitarum  in  India  a Lu- 
litanii  an.  1 53o.  7.“  Bretiarium  Kborenn. 
8.*  /T/a  Beati  jEgidii  Sealabitani.  g.°  L'uf- 
fizio del  II  Gonsalvo  d’  Amarante  con  quella 
della  U.  Elisabette,  regina  di  Portogallo.  1 o." 
Coneiliuin  Emeritente  eelebratum  an.  PC6. 
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1 1 .*  Sidonii  j4poÌlinan$  opero  omnia  , tuo 
nitori  rettìiuta.  eie  P.  Ecmrd,  òVrrp/.  ore/. 
pratdie.  I.  ««  |M^.  23i  e seg. 

(cb.  letto^  od  ettentìone^  o corba» 
fio,  o pietra,  dalla  parola  rattaph) , fìllio  di 
Ranha  e nipote  di  Sara,  figlia  d’Epliraiin.  i. 
Par.  c.  7,  T.  25. 

RKSRPH.  RESIPH.  RESSPnA,  0 RISAPHA, 
citta  della  Siria.  4 Pfg'  c>  I9«  haia^ 

c.  87,  T.  12.  * 

RRSEPI1.  Onesta  parola  trovasi  neHebraico 
d'Hahacuc,  c.  3,  t.  5,  che  la  Volgata  traduce 
e^redi^tur  diabolut  ante  pedes  ejut^  cioè  il 
diavolo  precederà  i suoi  passi.  Questo  passo 
della  profezia  significa,  giusta  i più  savi  inter* 
preti,  che  Cripto  debellerà  la  morte  ed  il  de* 
monio,  c quella  e questo  egli  condurrà  nel  suo 
trionfo:  ma  parlicoiarmenle  il  demonio  caccia* 
lo  dai  corpi  di  molli  uomini  per  virtù  del  suo 
nome,  cacciato  dalle  anime  d'innumerabilì  E* 
brei  e Genliii,  fuggirà  lungi  da  luì. 

HESI.à  t figlio  dì  Olla , della  tribù  di  Aser. 
1 Parai,  c.  7,  v.  89. 

BESIDE.\ZA,  in  termine  di  diritto  canonico, 
dicest  della  dimora  dei  benefiziati  net  loro  be* 
nefìzio  e della  loro  nssidiiilà  ncll'adempirne  ì 
doveri:  imperciocché  una  presenza  sterile  ed 
oziosa  non  basta:  deve  essere  laboriosa  ed  at 
tìva.  Giusta  il  diritto  comune  , tulli  i benefizi 
richiedono  residenza  , perchè  anticamente  la 
Chiesa  non  ordinava  alcun  ministro  senza  dar* 
gli  un  benefizio  io  titolo,  che  egli  era  obbli* 
gaio  amministrare  con  lutto  lo  zelo,  e che  non 
eragli  permesso  di  abbandonare.  Le  ordina- 
zioni senza  titolo,  0 senza  un  tìtolo  patrimo- 
niale essendo  poscia  stali  ammessi , ineomin* 
ciossi  a distaccare  i benefizi  dalie  funzioni  ec* 
clrsìasliche  ed  a distinguere  due  sorta  dì  be- 
nefizi, cioè:  i benefizi  semplici  ed  i benefizi  in 
cura  d'anime  , compatibili  ed  incompatibili. 
Fu  trovato  necessario  che  i benefizi  in  cura  di 
anime  obbligassero  alla  residenza  personale: 
e questa  residenza  personale  fu  dichiarata  ne* 
cessarla  per  gli  arcivescovadi  e vescovadi,  per 
le  parrocchie  ed  abbazie  e pei  priorati  con* 
ventuali  e regolari , i di  cui  possessori  sono 
delti  prelati  nella  Chiesa  ed  hanno  cura  delle 
loro  comunità  , le  prime  dignità  dei  capitoli, 
ed  in  generale  lutti  ì benefìzi,  i di  cui  titolari 
hanno  cura  d'anime  e giurisdizione  nel  foro 
interiore.  Van  Espen.  — Sebbene  il  concilio 
di  Trento  (sess.  28  , de  reform.  cap.  1 1)  non 
abbia  espressamente  deciso  , che  la  residenza 
fosse  di  diritto  divino  per  i bcnefi/.f  in  cura  di 
anime,  l'ha  però  bastantemente  e chiaramente 
espresso  colle  parole  : cum  praecepto  divino 
mandatum  <1/  omnibut  quibus  animarum  cu» 
ra  eotnmitsa  e$t , ova  tvat  aguoteere  , ete. 
Mon  permette  ai  vescovi  di  assentarsi  dalle  lo* 
ro  diocesi  se  non  per  ima  delle  quattro  segnen* 
ti  cause:  </tristiana  ebarùat,  t/rgens  ttrccssi» 
iatf  debita  obbedieniia^  evident  eccUiiae  vel 


reipìibHeae  Dichiara  lo  stesso  con* 

cilio  ^sesa.  6,  cap.  1}  che  ì vescovi,  i quali  si 
assentano  senza  ragione  dalle  loro  diocesi  per 
sei  mesi  conlimii,  devono  essere  privati  della 
quarta  parte  delle  loro  rendite  : e che  se  essi 
peisistnno  a starne  assenti, potrà  il  sommo  pon- 
tefice di  pieno  diritto  provvedere  ai  vescovadi. 
Ordina  ai  parrochi  ed  altri  benefiziali  in  cura 
d'anime,  dì  non  assentarsi  dalle  loro  chiese, 
se  non  col  permesso  , io  iscritto,  del  loro  ve- 
scovo, e permette  ni  vescovi  di  procedere  ca- 
nonicamente, anche  colla  privazione  dei  frutti 
contro  i parrochi  assenti  (scss.  28,  cap.  ii). 
— V.  Hz>EPiao,  lÌEirericuTO,  Assuma,  Ca- 
HOWICI,  Ci  RAn,  Vkscov»,  Orz  cAnoKicire. 

SRSPRTTO,  fieipeetue,  Reepeetentit.,  Fe* 
e/etia^  città  anticamente  fortificata  della  Nii- 
midia,  come  apparisce  dalla  Notizia  <T  Affri- 
ca. La  medesima  Notizia  fa  menzione  di  im 
vescovo  di  questa  diocesi,  chiamalo  Quotmdi» 
zA-r/z.  il  quale  portatosi  nel  484  alla  conferen- 
za di  Cartagine,  fu  esilialo  cogli  altri  vescovi 
della  sua  provincia,  da  Lnnerico,  re  dei  Van- 
dali. Morcelli,  Africa  ehriei. 

RESPHA.  figlia  d*  Aia,  concubina  0 moglie 
di  secondo  rango  del  re  Saidle,  celebre  per 
In  sua  costanza  a custodire  giorno  0 notte,  • 
per  uno  spazio  di  tempo  lunghissimo  , i corpi 
dei  suoi  due  figli  e dei  cinque  altri  figli  dt 
Sanile,  crocifissi  per  vendicare  il  delitto  che 
aveva  commesso  il  loro  padre,  facendo  morire 
un  gran  numero  di  Gabaonili,  ciò  che  avevA 
cagionalo  una  gran  carestia  nelle  terre  d I- 
■raello.  2 Rea.  c.  3,  v,  7,  c.  zi,  v.  8.  — La 
Srritliira  ci  insegna  altresì,  che  il  rimprovero 
che  Lboseth,  figl  0 di  Sanile,  fece  ad  Abner 
di  essere  andato  a trovare  Krspha,  concubina 
di  suo  padre,  fu  cosi  sensibile  a quell  oHicia* 
le,  che  prese  bentosto  delle  misure  con  Da- 
vittde  per  far  riconciliare  con  lui  la  parte  di 
popolo  che  obbediva  ancora  ad  Isboselh  2 
Reg  c.  3,  v.  7,  8. 

fiRsPiZIO.  martire  nella  Biiioìa,  e compa- 
gno di  S.  Trifone.  V.  'I'rifonk. 

RRSPOnsOPIO.  Parole  ordinariamente  trat- 
te dalla  Sacra  Scrittura,  che  si  dicono  o « 
cantano  ncirOflìzio  della  Chiosa  dopo  le  le- 
zioni, 0 dopo  i Capitoli,  e che  si  ripetono  o 
intiere  od  in  parte.  Diconsì  responsor!  perchè 
reciiali  o cantati  da  un  corista,  tutto  d coro 
li  risponde.  Ecco  la  ragione  per  cui  S.  Am* 
rogio  (Ilcsam.  lib.  3,  cap.  5,  n * a3  ) chia- 
ma rctponsoria  ptalmorum,  i versetti  dei  Sal- 
mi che  il  popolo  rispondeva  e rìpelevA. 

RESSA,  o RKSSIA.  Resiiancntù  Ecclesia^ 
città  vescovile  della  Numidia,  di  cui  fa  men- 
zione la  Notizia  d' Affrica  : era  situala  nel 
territorio  'racaralen«o.  Gli  antichi  geografi 
non  ne  parlano.  — Si  conoscono  due  vescovi 
di  qiierla  diocesi,  cioè  : Ottaviano,  che  tro- 
rossi  alla  radunanza  tenutasi  in  Garlagiiio 
Dviraii.  4ii,  contro  i Donatisti.  Vigilio,  fu 
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ne]  numero  dei  tcscovì  ohe  antiteUero  alla 
coofcrcosa  dì  Cartagine,  nell*  ao.  484*  o che 
vennero  oiAndali  io  esilio  da  tonerico,  re  dei 
Vandali,  per  non  aver  voluto  sottoscrivere  le 
erronee  proposizioni  dei  Donatisti.  Morcelli, 
y^fr.  chr. 

BBSS4  ( el).  innajfiamenio^  dUtillazione^  o 
rugiada^  dalla  parola  rasai  ) \ accampamento 
degli  Israeliti  nel  deserto.  AMm,  o.  33,  t. 

91,  99. 

BESS&.  città  celebre  nell*  Arabia  Petrea  ; 
apparentemente  è la  stessa  coll*  accampamen* 
lo  degli  Ebrei  di  cui  abbiamo  già  partalo. 
D.  Calme!  ; Diz.  della  Bibbia. 

BESTITVZfOXE. 

5 1.  Mia  renùuzione  in  generale.  — Re« 
•liltiire  io  generate,  e secondo  la  fona  del 
termine  non  è altro  che  mettere  una  seconda 
volta  una  persona  nel  pos.'tesso  o nel  dominio 
di  ciò  che  gli  appartiene  (S.  Tommaso,  3,  3, 
. 62,  art.  I,  in  eorp.  ).  Ma  perchè  vi  sono 
elle  cose,  il  dominio  delie  quali  non  si  può 
rendere  a quelli  cui  furono  tolte,  come  sareb* 
bero  la  vita  o qualche  membro,  cosi  i giure- 
consulti iiitcodooo  per  restituzione  ogni  ripa- 
razione del  torto  die  fu  fatto,  sia  che  questa 
riparazione  si  faccia  colla  restituzione  della 
cosa  stessa  che  fu  lolla,  oppure  con  qualche 
altro  compenso.  Per  tal  modo  la  restituzione 
è un’azione  di  giustizia  col  mezzo  della  quale 
si  rende  la  cosa  che  fu  lolla,  0 che  si  ritiene 
ad  altri,  oppure  si  ripara  il  danno  che  si  è ad 
altri  ingiuslamente  causalo.  Essa  è : 1.*  un'a- 
zione di  giustizia*  perchè  la  giustizia  è una 
virtù  la  quale  fa  s'i  che  si  rende  a ciascuno 
ciò  che  ali  appartiene,  e perchè  non  si  è in 
obbligo  di  restituire  se  non  che  quando  si  è 

f leccalo  contro  la  giustizia.  3.*  Pe>  mezzo  del- 
a restituzione  si  rende  una  cosa  che  si  è lolla 
o che  si  ritiene  agli  altri,  sìa  col  rendere  la 
cosa  stessa,  oppure  cose  equivalenti  ; perchè 
si  è in  obbligo  dì  reslìtuire  non  solameole 

3uaodo  si  è derubato  ; ma  anche  allora  quan- 
0 senza  nostra  colpa  ci  troviamo  possessori 
di  qualche  cosa  che  appartenga  ad  altri,  co- 
me quando  si  è tiovala  una  borsa  di  cui  si 
conosce  il  proprielario.  3.*  £ dello  che  si  ri- 
para il  danno  ohe  si  è ingiustanienle  causalo, 
perchè  si  e in  obbligo  di  resliliiirequeslo  dan- 
no benché  non  se  ne  sia  covato  alcun  profit- 
to, e benché  non  si  abbia  nulla  che  apparten- 
ga al  prossimo,  come  avviene  per  esempio 
quando  si  è incendiala  la  sua  casa,  o che  gii 
ti  ha  mosso  un  ingiusto  processo,  ecc. 

$.11.  Delia  neeeuiià  della  rtUiiaTÀone^ 
I.*  La  restituzione  non  é necessaria  di  ne- 
ccsiilà  di  mezzo,  perchè  si  può  essere  salvi 
senza  farla,  quando  non  si  può,  purché  se  ne 
abbia  a voloutà  ; ma  essa  è necessaria  di  ne* 
cessila  di  precetto  perchè  non  si  può  ritenere 
la  cosa  altrui  senza  violare  la  giustizia,  eJ  i 
piimi  prtccUi  della  legge  naturale,  che  ci  or- 
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dinaiKi  di  rendere  a ciascnoo  ciò  che  gli  ap- 
partiene, e di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non 
vorremmo  che  essi  ci  facessero.  Di  là  que«le 
celebri  parole  di  S.  Agoslioo  ( ep.  54):  Aìon 
TtminUur  peeealum  nisi  restituatur  abla* 
lutti.,,  eum  restituì poiest.  £ perciò  no  con- 
fessore non  deve  assolvere  un  penitente  il  qua- 
le essendo  obbligalo  alla  reslilusiooe,  avendo 
il  mezzo  di  farla,  e non  avendo  suliicienli  ra- 
gioni per  differirla,  vuole  ciò  non  ostante  dif- 
ferirla osi  limita  ad  incaricarne  gli  eredi,  a.* 
Il  precetto  della  restituzione,  benché  afferma- 
tivo quanto  alle  forme,  è realmente  negativo, 
e costituisce  un  precetto  medesimo  in  un  con 
quello  che  vieta  di  appropriarsi  la  cosa  alimi, 
giacché  r oromissione  della  restituzione  altro 
non  è che  una  ritenzione  ingiusta  e cooliniia- 
ta  delta  cosa  alimi.  Dal  che  ne  consegue  l’ob- 
bligo  , moralmente  parlando,  di  restituire  su- 
bito. 

5111.  Delle  origini , o delle  sorgenti  della 
restituzione,  <—  hi  possono  ridurre  a quattro 
le  origini  o le  sorgenti  della  restituzione,  cioè 
le  ragioni  che  obbligano  a restituire:  cioè  l’ac- 
cellazione  ingiusta  , la  ritenzione  ingiusta  , il 
danno  ingiusto  ed  il  contrailo  o semi  conlratlo. 
— L’accetlazione  ingiusta  consiste  nel  prende* 
re  ingiustamente  la  cosa  altrui  a malgrado  di 
colui  al  quale  essa  appartiene;  e la  ritenzione 
ingiusta  nel  ritenerla  ingiiislaroenle  heneliò 
sia  stala  presa  inoocentemente,  come  avviene 
nelle  cose  trovale  delle  quali  si  scopre  poscia 
il  proprielario.  » Il  danno  ingiu'iln  consiste 
nel  recar  torto  ad  alcuno  senza  prendere  nò 
ritenere  nulla  che  gli  appartouga  , come  al- 
lorquando si  mette  fuoco  alla  sua  casa  , o gli 
si  fanno  fare  delle  spese  mai  a proposito  , o 
gli  si  impedisce  di  ottenere  ciò  che  gli  è do- 
vuto, eco.  11  contrailo  o semi-contralto,  os- 
sia il  contralto  implicito  ed  esplicito  è anello 
esso  un  titolo  che  obbliga  a restituire.  Egli  è 
perciò  che  un  uomo  il  quale  abbia  p^e^  •>  a pre- 
stito del  denaro  è in  obbligo  dì  resliluirlo  in 
forza  del  coolrallo  di  prestanza,  benché  il  de- 
naro stesso  venga  a disperdersi  per  ca.so  fur* 
liiilo  mentre  sta  in  sua  mnno:  ed  è anche  per- 
ciò che  sì  è in  obbligo  di  restituire  le  spese 
necessarie  che  qualcuno  ha  fallo  a nostro  van- 
taggio cd  io  nostra  assenza  , in  virtù  del  con- 
tratto implicito  che  si  ritiene  sussistere  tra  un 
uomo  assente  c colui  che  in  sua  assenza,  e sen- 
za che  egli  lo  sappia,  prende  cura  dei  suoi  af- 
fari e li  maneggia  con  suo  vantaggio  per  la 
sola  buona  volontà  a di  lui  riguardo. 

5 IV.  Delle  colpe  che  producono  C obbligo 
di  restituire.  — i.**  8i  distingue  qui  una  col- 
pa teologica  che  è peccalo  mortale,  o veniale; 
e una  colpa  giuridica,  che  consiste  nciromis- 
siooc  di  una  certa  qual  diligenza  nociva  ad  un 
terzo,  siavi,  0 non  siavi  peccalo  in  siffalla  om* 
missione.  ~ 2.*  Sì  distinguono  altresì  cinque 
scria  di  colpe  giuridiche, cioè  una^olpa  gran- 
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de,  piò  grande  e grandissima,  leggiera  e Irg* 
gierissioia;  culpa  lala^  latior^  /a/iss/Vaa,  le- 
vìi.  Icvitsitna.  prima  colpa  che  chiamasi 
eulpa  tata,  è rooimissiooe  della  diligenza  che 
le  |>ersonc  prudenti  di  uno  stesso  stalo  soglio- 
no apportare  verso  la  cosa  di  cui  si  tratta.  Ta- 
le sarebbe  la  colpa  di  un  padrone  il  quale 
prendesse  al  suo  servizio  un  domestico  senza 
impiegare  le  precauzioni  ordinarie  per  assicu- 
rarsi della  sua  fedeltà.  — La  colpa  più  gran- 
de, latìor^  consiste  io  una  presuiitione  di  do- 
lo, come  se  polendo  impedire  che  un  ladro  mi 
involi  un  deposito  a me  aflidalo  io  non  glielo 
impedisco.  — La  grandissima  colpa  , culpa 
laiiuiffia,  ò r ommissioae  volontaria  della  di- 
ligenza la  più  comune  e la  più  ordinaria  ; co- 
me te  una  sentinella  doimisse  espressamente, 
o fìngesse  di  dormire  per  lasciare  entrare  un 
nemico.  La  colpa  leggiera  , culpa  ievis,  è 
l'ommissioDe  della  diligenza  che  adoperano  le 
persone  le  più  prudenti  e le  più  circospefle. 
Tute  sarebbe  la  colpa  di  colui  che  lasciasse  un 
libro  io  una  camera  operla.  — La  colpa  leg- 
gierissima , culpa  ievtsiùna  , è 1*  ommissione 
della  diligenza  che  adoperano  le  persone  pru- 
dentissime cd  esattissime.  Tale  saicbbe  T om- 
missione di  colui  che  avendo  chiusa  la  porla 
sua  non  avesse  posto  mente  se  essa  era  ben 
chiusa  spingendola  colla  mano.  — > 3.**  Tranne 
il  raso  di  un  contralto  esplicito  , o implicito 
una  col|»a  teologica  veniale,  o mortale  contro 
la  giuslitia  è bastante  , e necessaria  per  pro- 
durre Tobbligo  dì  restituire,  i.”  Una  colpa 
teologica  anche  veniale  è bastante  per  produr- 
re l'obbligo  di  restituire,  perche  con  una  col- 
pa siffatta  si  può  veramente  olfciidcre  la  giu- 
stizia e i dritti  del  prosainio,  fargli  torto  e pro- 
cacciargli danno  in  un  modo  ingiurìoi^o.  2.* 
Kssa  è necessaria  tranne  il  caso  di  un  contral- 
to esplicito,  o implicito  perchè,  secondo  f as- 
sioma del  diritto  ( cap.  2,  de  contiù.  ) : rem 
tfuae  culpa  corei  in  aamrmm  tocari  twn  cOft- 
ren/l,  e perchè  novazione  che  è anolulamenle 
innocente  ed  iovolonlaria  non  può  essere  puni- 
ta ne  può  assoggettare  atia  restituzione  chi 
r Ila  commessa.  Se  il  prossimo  oe  soffre  io  si 
deve  altribiiire  ad  un  caso  fortuito.  Ma  colui 
il  quale  non  ha  peccalo  che  venialmente  è egli 
tenuto  a riparare  lutto  il  torlo  considerabile 
clic  la  sua  colpa  ha  causato  al  prossimo  , op- 
pure basta  che  egli  ripari  una  parte  del  torto 
stesso  ed  in  proporzione  soltanto  della  sua 
colpa  ? 1 migliori  teologi  non  sono  d*  accordo 
intorno  a ciò.  L'  opinione  di  quelli  che  credo- 
po  che  una  colpa  veniale  contro  la  giustizia 
porla  con  sè  Tobbligo  di  restituire  tutto  il  dan- 
no che  ne  è risultato  al  prossimo  , ci  sembra 
la  più  probabile,  perchè  questa  colpa  benché 
soltanto  veiiialc  fu  veramente  la  causa  ingiu- 
sta di  tutto  il  danno  che  nc  è derivato;  e per- 
chè si  è ili  obbligo  di  riparare  luUo  il  danno 
clic  fu  ingìusUiQienlc  causalo.  — 4-^  Quando 


bsvvi  un  cootralto  eome  il  deposito,  il  quale 
non  è utile  che  a quello  che  fa  il  deposito  stes- 
so, il  depositario,  generalmente  parlando,  non 
è obbligato  a restituire  se  non  che  per  una 
gran  colpa,  culpa  lata.  La  ragione  è che  non 
si  è in  obbligo  di  impiegare  maggior  cura  per 
conservare  la  cosa  alimi  dalla  quale  non  si 
ricava  alcun  emolumento,  che  di  quella  che  si 
impiega  per  conservare  la  cosa  propria.  Ora 
per  essere  esenti  di  ogni  rimprovero  nella  con- 
servazione del  proprio  bene  basta  evitare  la 
colpa  che  chiamasi  lata^  come  apparisce  dal- 
la slem  definizione  di  questa  colpa.  Il  diritlo 
è conforme  nel  definirla.  It  apud  quem  rea 
aliqua  deponitury  dice  Giustiniano,  ex  eo  ao- 

10  tenciur  sì  auid  dolo  commiterù  ( Intiit.  1. 
3,  tit.  i5,  $ j).  Ora  il  dulo  equivale  alla  gran 
colpa.  - Si  è detto,  generalmente  parlando  , 
perchè  vi  sono  dei  casi  in  cui  il  depositario  sa- 
rebbe obbligalo  alla  restilitzìone  di  un  deposi- 
to che  si  fosse  perduto  anche  per  una  colpa 
leggiera  di  sua  parte , come  per  esempio  se 
egli  si  fosse  oiferlo  , oppure  avesse  ricevuta 
qualche  cosa  per  custodire  il  deposito  ; o per 
una  colpa  leggierissima,  come  se  si  fosse  pre- 
sentato promettendo  esplicitamente  , o impli- 
citamente una  grandissima  diligenza  nel  con- 
servare il  deposito:  od  anche  per  un  caso  pu- 
ramente forluilo  , come  se  egli  ha  trasportalo 

11  de|K)sito  in  un  luogo  pericoloso  , o vbe  iioa 
lo  abbia  restituito  al  tempo  indicato,  poteudo 
e dovendo  restituirlo. — 5."  Quando  il  contrat- 
to non  è utile  se  non  ebe  a colui  che  riceve, 
come  avviene  comiioemeole  nel  comodalo  , il 
prenditore  è obbligalo  alla  restituzione  per  una 
colpa  leggerissima,  perchè  l' equità  esige  ebo 
egli  impieghi  somma  cura  per  la  conservazio- 
ne di  una  cosa  che  egli  non  ha  ricevuta  che 
per  suo  proprio  vantaggio.  Cum  graiia  eui 
tantum  quii  commodatwn  aceepit  de  leviai^ 
ma  etÌ€un  culpa  iencUtr.  Greg.  9,  de  commo^ 
dato,  cap.  unic.  Y.  Comodato,  Comodatabio. 
— 6.*  Quando  il  contratto  è utile  ai  due  con- 
traenti la  colpa  leggiera  è bastante  e Decessa* 
ria  per  obbligare  alla  restituzione.  Essa  è ba- 
stante, perchè  è giusto  che  colui  il  quale  trae 

f»rofillo  da  un  contratto  impieghi  maggior  di- 
igenza  nella  conservazione  della  cosa  ebe  eli 
viene  aflidata  dì  quello  che  noi  sia  colui  che 
non  ne  trae  alcun  profitto.  Essa  è necessaria 
perchè  non  è giusto  che  , essendo  il  contralto 
utile  a chi  dà,  quello  che  riceve  sia  obbligato 
alia  stessa  diligenza  che  gli  incumberebbe  se 
il  contratto  non  fosse  utile  che  a lui  solo.  — 
7.*  Quando  bavvi  un  contrailo  implicito,  che 
chiamasi  quoti  eontraelue , è necessaria  una 
gran  colpa,  eulpa  latOy  per  obbligare  alla  re- 
stituzione quando  alcuno  rende  servizio  ad  un 
al  Irò  , ex  offieio  , ma  senza  profiUo  né  ricom- 
penso, perchè  egli  non  è obbligalo  io  tal  caso 
ad  una  diligenza  maggiore  di  quella  che  gli 
uoniiui  saggi  c prudenli  sogliono  impiegare* 
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Se  egli  riceve  un  Balnrio,  come  gli  nvvoo&li,  i 
ii*e<lici,  chintrgi,  ecc.  ò obbligato  per  la  col- 
pa leggiera,  ritencodosi  che  egli  debba  impie- 
gare mia  maggior  diligenia  di  quella  che  gli 
incuuiberebbe  ac  nulla  ricevesse.  Se  egli  si  ò 
oiTerlo  come  più  abile  e più  diligente  degli  al- 
Iri,  o se  si  Iralla  di  un  affare  che  richiede  una 
estrema  diligenza  o parlicoiari  precauzioni  , 
egli  è obbligalo  per  la  colpa  leggerissima, per- 
chè incaricandosene  si  ritiene  che  egli  prò- 
niella  questa  somma  diligenza  , e queste  par- 
ticolari precauzioni. 

^ V.  V&Ue  peraone  che  sono  obbtigaie  a 
rcsiituìre.  — Si  c io  obbligo  di  restituire  non 
solo  quando  si  è fatto  torto  al  prossimo  , ma 
anche  quando  si  è contribuito  a farlo,  o quan- 
do se  ne  è ricavalo  prolìUo,  o quando  si  pos- 
sedè ciò  clic  gli  appartiene  tanto  io  buona  che 
in  cattiva  fede.  Ciò  è quanto  conviene  qui  esa- 
minare. 

Di  quelli  che  hanno  contribuito  a fare  /or- 
zo al  prosaimOy  o che  ne  hanno  ricavato  pro^ 
Jitto»  — Si  riducono  essi  a nove  sorta  di  per- 
sone comprese  io  questi  due  versi: 

JiutìOy  cmiriVi'ujR,  conacntusy  paìpOf  recwsugy 

Parti vtpanéf  mutus^  non  obataniy  non  mamj'cstana. 


Jttaaio.  Questa  parola  indica  quelli  che  han- 
no comandato  es|ilicilamenie  o implicilanìenle 
con  parole,  o con  segni  equivalenti  di  fare  tor- 
to al  prossimo.  Ì!lssi  sono  obbligali  di  restitui- 
re non  solo  lu^to  il  torto  che  venne  fatto  in  vir- 
tù del  loro  coniando  , ma  anche  lutto  quello 
che  essi  haano  |>otuto  prevedere  che  ne  conse- 
guirebbe, benché  issi  non  l' abbiano  coman- 
tinto,  o lo  abbiano  anche  vietalo.  K perciò  un 
jHidronc  che  comanda  ad  un  servitore  violen- 
to di  pcrciioirre  gravemente  una  persona  e 
res)>onsahiie  della  sua  morte  se  essa  viene  a 
inuritc  io  conseguenza  dei  colpi  ricevuti,  ben- 
ché il  padrone  non  abbia  comandalo  al  suo 
servitore  di  ucciderla  , e glielo  abbia  anche 
vietalo.  Se  prima  che  ciò  venga  eseguito  quel- 
li che  hanno  comandato  di  far  torlo  al  prossi- 
mo hnniin  rivocato  il  luro  comando,  ose  mal- 
grado q^ucsta  revoca  conosciuta  e oolilicntu  gli 
inferiori  hanno  commesso  il  male;  quelli  che 
lo  hanno  comandalo  non  sono  tenuti  alla  resti- 
tuzione, perchè  un  comando  più  non  opero  al- 
lorché è rivocato.  Si  comprende  anche  in  que- 
sta parola  juaaio  quelli  che  hanno  data  com- 
missione di  recare  un  danno,  e quelli  che  haa- 
no indotto  qualcuno  a farlo  con  preghiere , 
promesse,  o minaccìe.  — Conaiiiurn.  Questa 
parola  indica  quelli  che  hanno  consiglialo,  e 
forniti  i molivi  di  fare  il  torto  , che  vi  hanno 
esortalo,  che  ne  hanno  suggeriti  i mez/.i,  ecc. 
hbsi  sono  obbligali  a restituire  allorché  il  Ioni 
consiglio  fu  causa  del  torlo,  quand’anche  essi 
lo  avessero  rivocato,  o dato  un  consiglio  con- 
trario, perché  la  forza  del  consiglio  non  dipen« 
Foi  VÌÌL 


de  dalla  volontà  di  colui  che  io  dà  , eoinc  la 
forza  dei  comando  dipeoile  dalla  volontà  di 

Elicili  che  lo  fa;  ina  essa  dipende  dai  molivi  e 
alle  ragioni,  di  cui  si  c servito  )cr  indurre  i 
malfattori  a fare  il  (orlo  ai  prossimo.  Ver  es- 
sere esente  dalTobbligo  di  reslitnziooc  convie- 
ne avere  distrutte  le  ragioni  addotte  ai  malfat- 
tori per  modo  che  esse  non  abbiano  inlliiito 
ne)  torto  che  essi  hanno  fallo.  ~ Conaensus. 
Questa  parola  comprende  tutti  coloro  , dalla 
volontà  dei  quali  dipendeva  l' ingiustizia  che 
venne  fatta  al  prossimo,  i quali  uovevano  im* 
petlirla  d’  ufiicio  , e che  vi  nnnno  dato  il  loro 
consenso.  Tali  sono  un  padre  che  ha  accon- 
sentito che  i suoi  (iglì  0 i suoi  domesiici  faces- 
sero qualche  torto:  un  giudice  il  quale  ha  opi- 
nato per  una  ingiusta  sentenza,  o un  consiglie- 
re del  re  per  una  guerra  essa  pure  ingiusta;  i 
mriuhri  di  un  capitolo,  odi  un'altra  coinuoilà 
qualunque  essa  sia  , i quali  hanno  volato  in 
una  deliberazione  ingiusta,  e che  ha  fatto  tor- 
to a)  prossimo,  quand’anche  essi  avessero  opi- 
nato per  gli  ultimi,  e quando  la  ingiustizia  era 
già  baslantemeiiie  determinala  dai  suffragi  di 
quelli , che  li  avevano  preceduti,  perché  tulli 
danno  il  potere  di  far  ritigiuslizia,  perchè  es- 
sa è fatta  A nome  di  tulli,  c perché  tutti  con- 
corrono A formare  il  giudizio  ingiusto  che  ò 
causa  del  (orto  che  viene  fatto  al  prossimo.— 
Palpo  seu  atUtlaior.  Questa  parola  indica  co- 
loro che  sono  causa  colle  luro  lodi,  i loro  ap- 
plausi e le  loro  adulazioni,  cito  gli  altri  com- 
mettano qualche  ingiustizia.  ICssa  indica  auche 
quelli  che  hiasimnno  (e  persone  che  non  fanno 
il  male,  che  si  hurlaiio  di  esse,  che  Icdlsprcz- 
zano,  che  rinfacciano  ad  esse  la  loro  viltà,  ec* 
e sono  per  ciò  causa  ulic  sin  fatto  torto  al  pros- 
simo. — Uecursua.  Questa  parola  comprende 
quelli  che  proteggono  j malratlori,  danno  luro 
asilo,  li  mettono  in  sicuro,  custodiscono  leeo- 
ne riihaic  , o soltratle  , le  nascondono  , danno 
mano  a venderle,  o con  altri  simili  aiuti  sono 
causa  che  sia  fallo  (o  lo  al  prossimo.  — Par- 
ticipana.  Questa  parola  dinota  quelli  che  han- 
no partecipato  al  profitto  provenuto  dall  iogiu-, 
stizia  , hcuehè  essi  non  abbiano  conlrihiiilo  a 
farla  , e coloro  che  hanno  conirihuìlo  a farla. 
Quelli  che  hanno  parteci|>alo  al  profìllo  prove- 
nuto dall’  ingiustizia  senza  aver  contribuito  a 
farla  non  sono  tenuti  che  alla  restituzione  del 
profitto  che  essi  ebbero  in  mala  fede,  quando 
anche  essi  l’avessero  speso  senza  divenire  per- 
ciò più  ricchi;  ovvero  del  prolilto  che  essi  eb- 
bero di  buona  fede  e che  sussiste  tuttora,  o col 
quale  essi  sono  divenuti  più  ricchi  : ma  non 
già  del  protiUo  die  essi  hanno  speso  in  buona 
^de  , e col  quale  essi  non  sono  però  divenuti 
più  ricchi.  Quelli  che  hanno  ingiustamente 
contribuito  a fare  il  torlo  sono  obbligali  di  re- 
stituire solidariamenlc  gli  uni  per  gli  allri  tut- 
to it  torto  che  fu  fallo  , perché  essi  ne  anno 
causa  e perché  vi  baouo  iniluito.  Tali  sono  i 
28 
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notai  che  banno  rodato  i contraili  usurai  o 
fratidolcnli , i Icaliinoni  clic  li  hanno  firmali 
con  cognizione  di  causa,  i commessi  degli  u- 
siirai  cne  hanno  falle  dello  polizze  iisiirarie,  i 
commessi  dei  mcrcaDlì  che  per  ordine  dei  loro 
principali  hanno  falle  iogiiistizic  vendendo,  o 
comperando,  i fabbri«ferrai  che  hanno  fabbri- 
cate chiari  false  , e generalmente  tulli  quelli 
che  hanno  somminislrati  alromenli  , o altri 
mezzi  di  fare  ingiustizia  , o che  vi  hanno  cri- 
minalmente coDlribuilo:  giacché  se  ri  nrewe- 
ro  conlribuilo  senza  alcuna  colpa  nè  teologica 
nè  giuridica  essi  non  sarebbero  obbligali  a re- 
stituire. Tali  sono  per  esempio  i conlailini  ì 
quali  trasporlano  il  boUino  fallo  dai  nemici  i 
quali  li  obbligano  a farlo  con  minaccie  di  mor- 
te. •—  Mutus.  Questa  parola  indica  quelli  che 
essendo  obbligali  por  ofiicio  o per  cnntrntlo  di 
parlare  per  impedire  che  si  faccia  torlo  al 
prossimo,  tacciono  quando  potrebbero  parlare 
senza  gran  pericolo  , e col  loro  silenzio  sono 
causa  che  il  prossimo  solTra  donno.  Tali  sono 
i domesliei  incaricati  di  vegliare  allo  sicurez- 
za delle  propricla  dei  loro  padroni  , che  non 
li  nrvcriono  del  torlo  che  loro  vien  fallo  qiian» 
do  avvertendoli  polrebbero  impedirlo.  Tali  so- 
no altresì  i giudici,  i capitolari,  e tulle  le  per- 
sone le  quali  hanno  voce  deliberativa  in  una 
assemblea  , quando  colla  loro  assenza  , o col 
loro  silenzio  esse  contribuiscono  airingitislizia 
che  vi  si  delcrmina,  ecc.— A on  Que- 

sta parola  comprende  quelli  che  sono  obbliga- 
ti per  ullìcio,  o per  contratto  d'impedire  ai 
mairaltori  di  nuocere  al  prossimo  , c che  non 
lo  fanno.  Tali  sono  le  persone  pubbliche  co- 
sliliiilc  per  vegliare  alla  sicurezza  dei  beni  dei 
particolari,  i generali  d'armata,  i ministri  del- 
la giustizia,  le  guardie  delle  vigne,  delle  bia- 
de, degli  animali,  delle  gabelle,  ecc.  — > Aon 
manifpufans.  Questa  jiarola  indica  coloro  che 
sono  obbligati  in  giustizia  di  palesare  i mal- 
fatlori  per  impedir  loro  di  recar  torto  al  pros- 
simo , o per  costringerli  a restituire  il  torlo 
che  hanno  fnllo,  e che  non  li  palesano  senza 
scusa  legittima.  Tati  sono  le  suindicate  guar- 
<lie  delle  città  , dei  boschi  , delle  vigne,  delle 
g/eggìc  , ecc.  Quelli  che  non  hanno  risposto 
secondo  la  verità  sui  falli  contenuti  nella  que- 
rela fatta  al  giudice  dinanzi  il  quale  son  chia- 
mali; il  che  ha  causato  torlo  al  prossimo,  ec. 

Oei possessore  di  Suona  fede.  — Il  posses- 
sore di  buona  fede  è quegli  che  possiede  la 
cosa  altrui  credendo  senza  frode,  nè  dolo  che 
essa  gli  appartenga.  Egli  è obbligalo  a resti- 
tuire la  cosa  di  cui  si  è impadronito  non  sì 
tosto  viene  a cessare  la  buona  fede,  a meno 
egli  non  V abbia  posseduta  per  uno  spazio  di 
tempo  abbastanza  luogo  per  dar  luogo  alla 
prescrizione.  Egli  deve  altresì  restituire  i fnit- 
It  naturali  che  esistono  ancora  in  sostanza  o 
in  equivalente  ; ed  anello  (ulto  il  sopra  più 
delle  sue  sostanze  fatto  mediaulo  il  godimento 


dei  fratti  oonenmatì  ; sin  che  gli  abbia  con 
essi  aiimeolAtc  le  sostanze  stesse,  sia  che  ab- 
bia risparmiale  delle  spese  che  altrimenti  egli 
avrebbe  dovuto  sostenere  colle  proprie  ren- 
dite. 

Dei  possessore  di  mala  fede  — i .*  Il  pos- 
sessore di  mala  fede  è quello  che  ha  freso,  o 
che  ritiene  tngiustameale  la  cosa  altrui.  Egli 
è obbligalo  di  rendere  la  cosa  che  possiedo 
di  mala  fede,  se  essa  è ancora  io  sua  mano, 
ovvero  il  prezzo  dellà  cosa  stessa  se  egli  I'  ha 
donata,  venduta,  consumala,  o anche  perduta 
per  un  caso  puramente  fortuito,  Egli  è al- 
tresì obbligato  a restituire  i frutti  naturali  che 
nascono  spontaneamente,  senza  che  sta  neces- 
sario di  travagliare  considerahilmenlc  per  ot- 
tenerli, quali  SODO  le  legna  dei  boschi  cedui, 
i frtitlì  e le  foglie  degli  alberi,  le  erbe  dei 

f»rati,  le  pigioni  delle  terre  e delie  cose  che 
riitliiìcnno  da  sè  stesse,  ecc.  3.^  Egli  è anche 
in  obbligo  di  restituire  i frutti  misti,  cioè  i 
frutti  che  provengono  in  parte  dalla  cosa  fruì- 
tificanle  ed  in  parte  dal  lavoro  di  colui  che 
la  possiede,  come  le  granaglie,  il  vino,  l'olio, 
ecc.  Egli  è obbligato  a restituire  questi  frutti 
perchè  essi  sono  naturali,  e perchè  provengo- 
no dalla  cosa  friittifìcanlc,  qua  parte  natura- 
les  sunt  quia  res  fruttificai  Domino  suo.  E»li 
deve  ancfie  reslihiirc  i frutti  che  egli  non  ha 
percepiti  per  colpa  sua,  e che  il  proprietario 
avrebbe  percepiti.  4-°  Egli  è pure  obbligato 
a restituire  i frulli  civili,  cioè  i profitti  che  egli 
ha  ricavali  dall'  uso  delio  cose  che  non  sono 
frullificanli  da  sò  stesse,  e non  si  consumano 
^unto  per  V uso  che  se  ne  fa,  come  le  pigioni 
delle  case,  e il  nolo  dei  cavalli,  dei  battelli, 
degli  utensili,  ecc.  Egli  deve  altresì  restituire 
i lucri  cessanti  c i danni  emergenti  al  pro- 
prietario delie  cose  che  egli  possiede  in  mala 
lede,  di  maniera  che  se  togliendogli  il  valore 
di  d'cci  soldi,  gli  ha  causalo  la  perdita  di  uno 
scudo,  egli  deve  restituirgli  uno  scudo  oltre  i 
dieci  soldi  : ma  non  è obbligato  a restituire  i 
frutti  d' iodiiBlria  che  provengono  dall'  abilità 
di  colui  che  fa  valere  le  cose,  e non  dalie  coso 
stesse,  come  sarebbe  il  proBtlo  che  si  ricava 
dal  denaro  negoziandolo,  eco.  Basta  che  egli 
renda  il  valore  delle  cose  suindicate,  c che 
indennizzi  il  proprietario  del  (orto  che  egli  ha 
sofferto  colTessere  stato  privalo  della  sua  cosa. 
Il  possessore  di  mala  fede  può  ritenere  le 
spese  necessarie,  o utili  che  il  proprietario 
sarebbe  stalo  obbligato  di  fare.  Egli  può  ancho 
ritenere  quelle  che  hanno  resa  la  cosa  più  fruì- 
(ifìcanle.  Può  altresì  ritenere  gli  abl>elljmcn(i 
che  egli  ha  fatti,  e che  possono  essere  separati 
dalla  cosa  senza  deteriorarla,  come  le  statue, 
i quadri,  ecc. 

Del  possessore  di  dubbia  fede.  — i.?  Il 
possessore  di  dubbia  fede  è colui  che  acquista 
una  cosa  dubitando  se  essa  appartenga  al  proa- 
aiiuo,  0 che  dopo  averla  acquistala  di  buona 
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fede,  e senta  alcun  dubbio  iocomlncia  poscia 
a tlubilare  che  essa  non  appartenga  ad  altri. 

Colui  che  fa  racqiiislo  di  una  cosa  nel 
dubbio  che  essa  Appartenga  ad  altri,  pecca 
mortalmcnlc  perchè  sì  espone  al  pericolo  di 
possedere  una  cosa  che  non  gli  appartiene,  e 
se  dopo  un  conveniente  esame  il  dubbio  sussi* 
ste  tuttavia,  egli  è in  obbligo  di  darla  a colui 
al  quale  egli  crede  che  essa  probabilmente  ap* 
partenga,  oppure  ai  poveri  se  esso  nc  ignora 
il  padrone. 3. *'  Colui  che  dopo  avere  acquistata 
una  cosa  di  buona  fede  incomincia  a dubitare 
che  essa  appartenga  al  prossimo,  deve  iiifor* 
mnrsi  esaltaincnte  della  verità,  e rendere  la 
cosa  stessa  al  suo  padrone  so  egli  arriva  a co* 
noscerlo.  Kgli  deve  altresì  rendergli  i frulli 
naturali  e misti,  io  quanto  essi  sono  naturali, 
che  egli  ha  percepiti  dal  momento  in  cui  ha 
incomiocialo  a dubitare,  come  pure  quelli  che 
il  proprietario  avrebbe  percepito.  Se  il  prò* 
prietario  non  è conosciuto,  e se  il  dubbio  siis* 
sìste  sempre,  si  deve  restituire  ai  poveri  se* 
condo  la  natura  del  dubbio. 

5 \ I.  Delle  pertone  alle  quali  ti  dece  re 
ttituire.  — i /'Si  dove  restituire  la  cosa  d’altri 
a colui  che  ue  è ad  un  tempo  islesso  il  prò* 
prietario  ed  il  legittimo  possessore,  o a*  suoi 
eredi  dopo  In  morte:  ma  quando  il  proprieta- 
rio non  era  in  alinalilà  di  possesso  di  una  cosa 
che  fu  presa  perchè  egli  l'aveva  prestala, o ap* 
pigiunula  ad  un  altro,  si  deve  renderla  al  co* 
uiudalario  o al  pigionale.  2.”  il  prò* 

prietario  di  una  cosa  che  è nelle  mani  di  un 
altro  ne  deve  far  uso  per  fare  a sè  stesso  o ud 
un  terzo  od  torlo  considerabile  spirituale,  o 
temporale,  colui  che  l’iia  nello  mani  non  deve 
restituirla,  a meno  che  rifiutandosi  di  farlo 
uun  si  ('sponga  ad  evidente  pericolo  di  fare  un 
torlo  considerabile.  Egli  è perciò  che  non  si 
deve  restituire  la  sua  spada  ad  un  furioso  clic 
vuole  con  essa  ferirsi,  o ferire  altre  persone. 
Il  iju  no  che  non  si  esponga  ad  un  rischio  e- 
goate  riciHAndosi  di  restituirla.  3 **  Si  devono 
dare  ai  poveri  le  cose  di  cui  non  si  può  sco* 
)inre  il  proprietario  dopo  esatte  indagini  ; U 
rcgiuiic  è,  che  secondo  il  diritto  ualurale,  si 
deve  lesliliiire  la  cosa  altrui  nel  miglior  modo 
che  si  può,  e die  non  si  può  meglio  restituire 
a sconosciuti  proprietari,  che  dando  le  cose 
loro  ai  poveri,  i <|iiali  pregheranno  per  cs.si. 
Lo  stesso  deve  dirsi  delle  cose  (ruvate.  quando 
dopo  diligenti  ricerche  iiuu  si  giunge  a sapere 
a chi  esse  appnrIengAOO. 

j5  VII.  Deir  ordine  che  deve  essere  osser^ 
voto  tra  coloro  che  sono  obbligali  alla  resti- 
tuuone.  — I.®  Coloro  che  hanno  ricavalo 
proiitiu  dal  torio  fatto  al  prossimo  devono  re- 
stituire prima  di  lutti  gli  altri, benché  essi  non 
abbiano  in  alcun  mudo  partecipalo  all*  azione 
per  iMcz/.o  della  quale  fu  fallo  il  torto  , cou 
questa  di/ferenza  che  coloro  i quali  hanno  ap- 
pruliltalo  dei  (urlo  sapcudulo,  sodo  obbligali 


a restituire  tutta  la  parte  che  oe  hanno  rica- 
valo, quando  invece  coloro  che  ne  hanno  ap- 
proOllato  senza  saperlo  non  soao  obbligati  che 
A rendere  ciò  che  della  cosa  altrui  rimane  nelle 
loro  mani  quando  vengono  a conoscere  fin* 
giustizia.  G non  già  ciò  che  hanno  consumato 
in  buona  fede,  a meno  che  consumandolo  non 
abbiano  fatto  risparmio  delle  loro  proprie  co- 
se.Coluj,  per  esempio,  che  ha  bevuto  sapendo 
che  il  vino  era  rubalo,  è obbligato  a restituire 
il  valore  dì  ciò  che  ha  bevuto,  ma  colui  che 
ha  bevuto  dello  stesso  vino  senza  sapere  che 
era  sialo  rubato  non  è obbligato  che  a resti* 
tuìre  finiportarc  di  quanto  ha  risparmiato  del 
suo,  e se  non  ha  risparmiato  del  suo,  non  ò 
obbligata  ad  alcuna  restituzione.  2.*  Quando 
molte  persone  si  sono  messe  fra  loro  d'accordo 
per  far  (orto  al  prossimo,  c vi  hanno  egual- 
mente cooperalo,  esse  devono  restituire  per 
parti  eguali.  Sono  anche  obbligate  a restituire 
solidariamealc  le  une  per  le  altre,  vaio  a dire 
che  se  uno  o più  cooperatori  tralasciano  di 
resPtuirc , gli  altri  sono  obbligali  di  farlo  io- 
vece  lurOtquaud'anclie  essi  avessero  meno  de* 
gli  altri  cooperalo  al  (orlo,  perchè  essi  hanno 
(ulti  intliiilo  nclfuzione  ingiusta  che  ha  causalo 
il  danno.  'S.'’  Dopo  (iiielli  che  hanno  apprulil- 
(alo  del  torto  fallo  ai  prossimo,  coloro  che  lo 
hanno  comandalo,  o che  buono  data  commis- 
sione di  farlo,  o clic  lo  hanno  fallo  fare  eoa 
proghiciG,  promesse,  o mìnaccie,  suno  i primi 
obbligali  a l'arac  U restituzione  perchè  cs.si  ne 
sono  la  causo  principale.  Vengono  in  seguilo 
quelli  che  hanno  commessa  riiigiiistizia , ed  i 
loro  cooperatori:  seguono  quelli  indicati  dalie 
parole  consensut^  palpo  , recursus  , poscia 
quelli  indicati  dalle  altre  parole  mutus^  non 
oùt'aoSy  non  fnamyestans.  Docili  che  hanno 
indotti  gli  altri  a Tur  (orlo  al  prossimo  coi  loro 
cattivi  esempi,  riibando  per  esempio  in  loro 
presenza,  sono  ob'digalt  solklariamente  alla 
resliluiione,  perchè  i cattivi  esempi  Imnno 
maggior  forza  dei  cattivi  consigli,  e perche 
essi  iulliiiseono  veramente  nel  torlo  per  conso- 
guotiza  comme.<so.  4-*  Unendo  i primi  obbli- 
gati hanno  fulla  la  rt*sliliizioiie  gii  altri  uc  sono 
esonerati:  nui  quando  l'hanno  fatta  gli  ultimi, 
i primi  sono  obbligati  a render  loro  ciò  che 
essi  hanno  dato.  Duandu  uno  dì  quelli  che  do- 
vevano restituire  por  partì  eguali, ha  restituito 
lutto,  gli  alili  devono  rendergli  ciascuno  la 
parte  che  essi  sono  tenuti  a restituirgli. 

5 Vili.  Delle  cause  che  esentuano  dalia  re- 
stiiuziune.  — i.®  Vi  sono  quattro  cause  prin- 
cipali che  esentuano  dalla  restituzione  : cioè 
fimpoteuza  fisica  e morale,  il  condono  fatto  da 
colui  al  quale  sì  deve  restituire,  la  compen- 
sazione, e la  prescrizione.  V.  Phbscrizio.ne. 
2.*  E'inipotenza  fìsica  la  quale  fa  sì  che  uou 
si  possa  assolutujiieole  restituire  malgrado  ogni 
nostro  sforzo  può  derivare  o da  mancanza  di 
bcui  u dalla  natura  delle  cose  di  cui  si  era 
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fililo  torlo  a)  prossimo,  le  quali  non  si  posso- 
no rendere,  emne  avviene  quando  si  ò iiceUo. 
mnfilnln,  diifamalo  aleiino,  eco.  ; oppure  dal 
non  potersi  conoscere  le  persone  alle  quali  si 
deve  resliliiirc.  Quando  rimpoleoxa  fì-ica  pro- 
viene da  mancanza  di  boni  essa  esentila  dal 
restituire  finché  dura*  Il  debilore  deve  però 
impiegare  lutti  i suoi  talenti,  e lutti  ^li  altri 
mezzi  le^iltimi  per  acquistare  con  che  re^lìlut- 
rc.  Quando  l'impotenza  proviene  dalla  natura 
delie  rose  che  non  si  possono  rendere, bisogna 
supplirvi  con  altre  cose,  per  esempio  pregare 
per  qucHì  che  abbiamo  uccisi,  e indennizzare 
la  famiglia  con  denaro  o altre  cose  equivalen- 
ti ; pagare  una  pensione  a quelli  che  abbiamo 
resi  inabili  a guadagnarsi  il  villo,  ferendoli, 
D diibimandoli  inginsinmenle.  3.*'  L’impotenza 
morale  la  quale  fa  si  che  non  si  possa  rcsliliii- 
re  senza  (pialche  inconveniente  considerabile 
che  può  provenire  o dalla  parte  di  colui  a cui 
si  deve,  o dalla  parie  del  debilore  o dalla  parte 
dì  una  terza  persona. F^sa  proviene  dalla  parte 
di  colui  al  quale  si  deve,  quando  non  gli  si 
può  restituire  ciò  che  gli  è donilo  senza  che 
egli  ne  soffra  qualche  danno  considerabile 
spirituale,  o temporale  : per  esempio  quando 
non  si  possono  rendere  le  armi  ad  un  furioso, 
senza  dargli  il  mezzo  di  ferirsi  o dì  iicci<iersi; 
quando  non  si  può  restituire  il  danaro  dovuto* 
gli  ad  un  libertino  senza  che  egli  In  impieghi 
IH  dissolutezze,  ecc.  Questa  impotenza  auto- 
rizza a difìcrirc  la  reslituziune,e  la  carità  vuole 
che  si  differisca  se  si  può  farlo  senza  che  ne 
derivi  a noi  stessi  un  male  considerabile.  L’ìm* 
|iolrfiza  morale  proviene  dal  lalodel  debilore, 
allorché  egli  non  può  restituire  senza  procu 
rare  a sé  stesso  nn  danno  considerabile  mag- 
giore della  perdita  che  egli  farebbe  della  cosa 
che  deve  rcslituire,come  allorquando  non  può 
resliliiire  senza  vendere  del  proprio  a mollo 
meno  del  suo  valore,  o senza  soggiacere  a 
spese  consideruhili,  che  egli  eviterebbe  dilfe- 
rendo  la  restituzione,  senza  esporsi  al  pericolo 
di  perdere  la  fama.  In  vita,  la  hbert;i,  ecc.  ; 
questa  impotenza  autorizza  il  debitore  a diffe- 
rire la  rcsiiiiizinne,  purché  essa  sin  reale,  c 
ciic  colui  al  quale  deve  non  soffra  pel  ritardo 
un  danno  considerabile  e pari  o quello  <lel  do 
luto  re. L'impotenza  mornio  proviene  dalla  par- 
te di  una  terza  persona  quando  una  persona 
innocente  solfrirebbe  consi<lernbtliuenle  dalla 
restituzione;  per  esempio  un  marito  può  dìH'e- 
rire  In  restituzione  delle  sue  baratterie. quando 
egli  non  può  restituire  s«-nza  causare  un  pro- 
giudizin  notabile  a sua  moglie  che  ne  è inno- 
cenlr,  mettendo  inano  a ciò  che  essa  ha  recalo 
in  dote.  4-‘*  l>a  seconda  eaii«a  che  cscnlua  nn 
debitore  dalla  restituzione  è il  condono  che 
gliene  fu  fallo  liberamente  e legitiìinamcntc  da 
quelli  ni  quali  egli  deve.  È da  considerarsi 
«•Olile  nullo  un  condono  fallo  per  ignoranza, 
per  errore,  per  sorpresa,  per  dolo,  limore, 


violenza,  o da  on  insensato,  da  un  furioso,  da 
un  ubbriaco,  da  un  pupillo,  ecc.  IjO  stesso  di- 
casi di  tulli  quelli  che  sono  vietali  dalle  leggi. 

$ l\.  Della  reeliiuzione  in  partieolare ^ e 
per  rapporto  ai  dirersi  òeni  nei  quali  ti  può 
far  torto  al  proetimo.  Nou  vi  sono  che  4 
sorta  di  beni  nei  quali  ti  può  far  torto  al  pros- 
simo ; cioè  i beni  spirituali  che  risguardano 
la  salvezza  del  prossimo,  come  le  istruzioni,  i 
sncrameali,  le  preghiere,  le  buone  opere, ere.; 
i beni  naturali  che  risguardano  il  corpo  e l’a* 
nitna,  come  la  salute,  la  vita.  I*  uso  della  ra- 
gione, della  liberta,  ecc.;  i beni  della  vita  ci- 
vile, come  la  buona  riputazione,  la  stima,  il 
rispello,  l'amicizia  che  altri  hanno  per  noi  ; i 
beni  di  fortuna  che  consistono  in  |H>sse8d  di 
terreni,  di  denaro,  e di  altri  mobili  c stabilì. 

Della  rettituzìone  dei  beni  epirituali.  — 
I."  Coloro  che  per  frode,  n per  violenza  han- 
no fallo  cadere  il  prossimo  nellerrorc  o nella 
colpa,  o gli  hanno  impedito  di  fare  il  suo  do- 
vere, di  abbracciare  lo  sialo  religioso,  eo;;., 
sono  obiiligati  di  fargliene  la  restituzione  nel 
modo  in  cui  es.sa  si  può  fare  disingannandolo 
dall'errore,  inducendolo  alla  penitenza,  e pro- 
curandogli i beni  di  cui  si  é privalo,  ecc.  2.** 
I parrochi  incaricali  ofiìciaimenlc  della  cura 
delle  anime  che  ricusano  al  loro  gregge  le 
istruzioni,  i sacramenti  o gli  altri  Beni  spiri- 
tuali, rhe  gli  devono,  sono  obbligati  alla  re- 
stituzione verso  il  gregge  stesso  sia  facendo, o 
facendo  fare  più  frequenti  islruiioni,  o indii- 
cendnlo  a frequentare  maggiorinontc  i sacra- 
menti, o pregando  Dio  per  esso  e resliluciuio 
i fnitti  che  essi  hanno  ingiustamente  percepiti. 
3.®  (ìnloro  che  (>er  tiffioio,  o a ragiono  dello 
stipendio  che  percepiscono  sono  obbligali  «li 
istruire  gli  altri,  corno  i professori,  i precet- 
tori, I rip«'lilori , eoe.,  devono  restituire  in 
proporzione  della  negligenza  da  essi  usata  nel- 
rislriiire.  e dei  danni  die  i loro  allievi  hanno 
solferli  per  la  negligenza  stessa. 

Della  rett'tnzione  tier  rapporto  ai  beni  na- 
turali  che  ritgnardano  il  corpo  t l auima.^ 
I.®  Si  può  far  torlo  ad  una  persona  nei  beni 
iinliirali  che  risguardano  il  suo  corpo,  coll'o- 
micidio, colla  muliinzione.  coiraduUcrìo,ecc.  ; 
e in  quelli  che  risguardano  la  sua  anima,  lo- 
giiendngli  l'uso  d«dla  ragione,  o della  menio- 
rin.  Quanto  alla  resliltizione  del  torto  per  rap- 

rinrto  ai  beni  che  risguardano  il  corpo,  vedi 
li  ELt.o,  f'oRNiCAZioNe,  Oìijcimo,  ecc.  2.®  Co- 
lui che  toglie  nd  una  persona  l'uso  della  ra- 
gione con  maleficio,  veleno,  o in  altro  modo 
é obbligalo  alla  restituzione  verso  la  persona 
stessa,  mediante  i mezzi  i più  propri  a inden- 
nizzarlo, come  procurandole  un  sicuro  rico- 
vcn».  e pagandole  una  pensione. 

DelLi  rcitVHx.ione  per  rapporto  ai  beni 
della  rila  cirile.  Si  fa  torto  al  prossimo  nei 
beni  della  vita  civile,  dici'ii.lo  male  «lì  lui,  ca- 
lunuiaiidolo  , schcracudolo  , disprczzaudoto  , 
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Deila  restituzione  per  rapporto  ai  beni  di 
fortuna.  Si  può  far  lorlo  al  prossimo  per  rai> 
porto  ai  boni  di  forluna  in  cinque  maniere  ai- 
ver^je:  i.*^  Col  furto,  o colla  rapina.  V.  Furto 
e Rapirà.  2.®  Esigendo  dei  diritti  ingiusti 
e prestando  con  usura.  V.  UsvRA.  3.*  Non 
dando  agli  altri  ciò  che  ad  essi  appartiene  , 
come  le  cose  che  essi  hanno  acquisiate,  c i de* 
posili  che  essi  hanno  affidali.  \ .D».postTO,I)E* 
POSiTARio.  4*^  CoH’impedire  al  prossimo  di 
avere  ciò  che  gli  è dovuto,  come  avviene  quan* 
do  si  proteggono  i debitori  contro  i loro  cre- 
ditori , 0 che  si  dapno  loro  dei  consìgli  per 
eludere  le  giuste  domande,  che  loro  sono  laU 
te  dai  creditori.  Quando  si  impedisce  ad  una 
persona  di  ricevere  una  cosa  alla  quale  essa 
non  ha  alcun  diritto,  e che  per  impedirlo  non 
si  impiegano  che  le  persuasioni  e le  preghie- 
re, come  avviene  quando  si  prega  qualcuno  di 
accordare  una  grazia  ad  una  persona  diversa 
da  quella  cui  egli  la  destinava,  allora  non  si  è 
in  onhiigo  di  restituzione!  ma  so  no  ha  obbli- 
go se  si  impiega  la  violenza,  la  frode,  o la  ca- 
lunnia. l.«a  ragione  è che  si  viida  In  giustizia 
in  questo  secondo  caso,  perchè  il  prossimo  ha 
diritto  clic  non  gli  si  impedisca  con  frode  , o 
con  violenza  di  riceve.*e  un  benefizio:  quando 
invece  nel  primo  caso  non  si  viola  la  giustìzia, 
giacche  il  prossimo  non  ha  diriflo  d’impedire 
che  si  preghi  colui  che  gli  destinava  una  gra- 
zia di  accordarla  ad  un  altro.  5.*  Si  può 
far  torto  al  prossimo  ne*  suoi  beni  di  fortuna 
di  nnegginndo  ciò  che  gli  appartiene  e ferendo 
lui  o i suoi  congiunti,  tagliando  i suoi  alberi, 
rompendo  i suoi  mobili  , distruggendo  i suoi 
fruiti,  ecc.;  il  che  esìge  una  reMituzione  egua- 
le al  danno.  V.  intorno  alla  restituzione  , Sil- 
vio, il  cardinale  de  Lugo,  Enrico  di  S.  Igna- 
zio, Decog,  Rontas,  de  Sainle-Ueuve,  le  Gon- 
fcrcozc  di  Parigi  e di  Angers  , il  P.  Anloine 
gesuita  , ì PP.  vMessandro  e Concine  domeni- 
cani, Colle!,  ecc. 

RKSTITI  ZIO.XE  IW  IKTEPO,  lleslitutio  in 
intcyrvm.  La  restituzione  in  intero  od  in  prì- 
stino, è un  benefizio  di  diritto,  per  cui  chi  è 
stato  leso  ed  ingannato  in  qualche  atto,  0 dal- 
la ommissione  di  qiialch**  cosa,  viene  rimesso 
noi  medesimo  sialo  di  prima.  LVrrore,  la  vio- 
lenza cd  il  dolo  sono  Ire  cause  di  restituzione 
contro  i contratti.  La  restituzione  in  intero  dei 
minori  è quella  che  viene  toro  accordala  per 
causa  di  lesiono. 

RESTITrZIORTE  (Termise  i>i)  Nella  Storia 
di  fiermania  del  sec. XVII,  chiamasi  il  1 genn. 
1624  , Termine  dì  reililiizione  , perchè  colla 
pace  di  Miinster,  i principi  Luterani,  Calvini- 
sti furono  obbligati  di  restituire  lutto  ciò  che 
essi  avevano  usurpalo  alle  Chiese  cattoliche  da 
quel  giorno  in  avanti. 

BESTBIEIOSB  HBBTALB,  è una  proposizio- 


ne limitata  e ristretta  da  un  senso  sottinteso 
nella  mente  c nella  intenzione  di  colui  che  le- 
suocia.  P.  e.  mi  viene  chiesto  del  denaro  n 
prestilo,  io  rispondo,  che  non  ne  ho,  sehbmc 
IO  ne  abbia  realmente,  soltinieRdendo  nella 
mente  min,  che  non  ne  ho  da  dare  a prestito. 
Ecco  una  restrizione  mentale.  L’uso  di  cpicsle 
sorta  di  restrizioni  è d'ordinario  proibito,  per- 
che ordinariamente  le  reslririooi  mentali  non 
sono  che  vero  menzogne  fatte  per  ingannare 
quegli  con  ciiTsi  parla.  Può  nondimeno  suc- 
cedere che  r uso  delle  reslrizioot  mentali  sia 
permesso,  ed  ecco  le  condizioni  che  i teologi 
esìgono  a questo  proposito:  i.*'  Bisogna  avere 
un  giusto  motivo  per  servirsene,  come  la  ne- 
cessità di  nascondere  una  verità  la  di  cui  ma- 
oifeslazione  sarebbe  assai  nociva.  2 * Bisogna 
che  quegli,  cui  si  parla,  possa  comprendere  la 
restrizione  mentale,  sia  per  la  disposizione  del- 
la legge,  sin  per  P uso  comune,  sia  per  I'  uso 
particolare  di  quegli  che  parla  o dì  quegli  cui 
si  parla.  Secondo  la  disposizione  della  legge: 
quando  un  confessore  è interrogato  giuridica- 
mente sul  delitlu  di  un  pcnitenlc.  che  egli  co- 
nosce soltanto  per  mezzo  della  confessione,  de 
ve  rispondere  che  Pignora,  soltinlendeodo  che 
non  lo  sa  come  un  uomo  soggetto  al  giudice, 
per  averglielo  a rivelare.  S cundo  I’  uso  co- 
mune: un  uomo  può  dire  ad  un  altro,  io  vi  pro- 
metto il  segreto  , sottintendendo,  purché  non 
sia  di  pregiudizio  ad  i.n  terzo.  Secondo  I*  uso 
parlicularc,  od  il  caralt^  re  di  colui  clic  parla: 
un  guidice  può  dire  che  egli  ignora  un  delitto, 
non  bastantemente  provalo,  sottintendendo  che 
non  lo  conosce  per  avere  a condannare  1’  ac- 
cusato. Secondo  Piiso,  od  il  caratìere  parlioo- 
larc  di  quegli  cui  si  paria:  un  penitente  inter- 
rogalo uni  suo  confessore,  se  non  hn  commos- 
so un  lai  peccato  particolare  che  ha  coinmes- 
so  altre  volle,  ma  che  ha  confessalo  e che  gli 
fu  perdonalo  già  da  molto  tempo,  può  rispon 
derc  negativamente  , sollinlendemiu  che  non 
rha  più  commesso  dopo  In  sua  ultima  coiires- 
sione,  riputando  che  ii  confessore  lo  interroga 
da  quel  tempo  in  poi.  V.  Anfibologia,  Equi- 
voco, Menzogna. 

Bt'TAGOlO.  Il  Signore  è il  retaggio  del  suo 
popolo,  c reciprocamente  Israele  e il  retaggio 
dei  Signore  (Aa/.  i5,  v.5,  i4i  t G);  con  que- 
sta difierenza  però  , che  Dio  forma  la  felicità 
del  suo  popolo:  ma  che  questo  popolo  non  può 
contribuire  alla  felicità  del  Signore.  — Il  re- 
taggio significa  altresì  In  ricompensa  o la  pu- 
nizione Joh.  c.  20,  V.  29.  Toò.  c.  8,  V.  24- 
— Il  retaggio  prendesi  anche  per  la  legittima 
di  un  figlio  di  famiglia  per  riguardo  alla  ere- 
dità paterna.  Lue.  c i5,  v.  12  , oppure  per 
avere  0 non  avere  affari  con  alcuno,  l'ccli.  c. 
i3,  V.  22,  2.  Heg.  c.  20,  v.  i. 

BIvTIIMA  ( eh.  ginepro  , dalla  parola  ro- 
tltem),  mcampamenlo  degli  Israeliti  nel  de- 
scrlo  di  Pharao,  mollo  vicino  a Cades-Barnu. 
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Jfttm,  c.  33|  T.  i8.  D.  Calocelt  Dizton.  della 

Bibbia. 

BETTILE  , in  Ialino  rejAiU  ^ in  greco 
paeta^  io  ebraico,  ramiéim^  aggiuolo  di  ani* 
inalo  senza  piedi,  che  va  colla  pancia  per  ter- 
ra. Gli  Ebrei  mellooo  i pesci  nel  numero  dei 
rettili.  Talvolta  sotto  il  nome  rettile  si  inten- 
dono lutti  gli  animati  terrestri.  Genes.  c.  i , 
V.  20.  Letii.  c.  Il,  V.  47*  Pini.  C8,  v.  35. 
D.  Calmeli  Diz.  della  Bibbia. 

BETTOBE.  si  dice,  j / in  alcune  province, 
del  curalo  di  una  parrocchia;  2.*  lo  molle  co- 
munità di  colui  che  governa  un  convento  od 
un  ospitale  ; 3."  di  un  capo  o primo  oiOciale 
elellivu  di  una  univerbità. 

BEICIILIN  (CiovAivNi),  UDO  dei  più  dotti  uo- 
mini che  la  Germania  abbia  prodotto,  nacque 
a Pr<irzheìm  , villaggio  vicino  a Spira  , I’  an. 
i464-  Studiò  in  Girmania,  in  Olanoa,  in  i'rau- 
ciu  ed  in  Italia  , c fu  dottissimo  nelle  lingue 
latina,  greca,  ebraica,  nel  diritto  ed  in  ogni 
sorta  di  leltcruliira.  Si  fece  ricevere  dottore 
ad  Orléans,  nel  1476,  dove  insegnò  il  greco; 
cosi  pure  a i^oiliers.  poscia  ritornò  in  Germa- 
nia, dove  allaccossi  ad  Kberardo,  od  Everar- 
do,  conte  di  Witlcmbcrg,  che  fu  dipoi  princi- 
]ie  di  Svevia.  innesto  conte  avendolo  mandalo 
alla  corte  dell’ impernlore  Federico  HI,  vi  fu 
colmato  di  onori.  Scelto  in  seguito  triumviro 
della  lega  di  Svevia  per  1 iinpcrulorc  c per  gli 
elettori,  venne  poco  tempo  dopo  mandalo  ad 
lospruck  , presso  F iuipernlore  Massimiliano. 
Ebbe  uua  gran  contesa  negli  ultimi  anui  della 
sua  vita  coi  teologi  di  Colonia  eGiacomo  lloch- 
slrat , domcoicnrio  , inquisitore  in  Germania. 
Avendo  quei  teologi  olleuuio  un  editto  per  far 
abbruciare  tulli  i libri  degli  Ebrei  , lleucblin 
iu  consultato  sopra  questo  aifare.  Distinse  due 
sorta  di  libri  degli  Ebrei:  gli  indillerenli,  che 
versano  sopra  diversi  argoinculi,  e quelli  com- 
posti direllamcnlc  contro  la  religione  cristia- 
na. Fu  di  parere  elicsi  rispniiuiassiro  i pri- 
mi, che  polevono  avere  il  loro  utile,  c che  si 
abbruciassero  gli  ultimi.  O‘*^sto  parere  solle- 
vò i teologi  di  Colonia  contro  lleuchlin  , il 
(^uale  però,  trionfalo  de'suoi  avversari,  ritìrus- 
81  ad  Itigoisladl,  dove  insegnò  il  greco  c l'c- 
braico.  Tentarono  alcuni  d*  invilupparlo  negli 
affari  di  Eulero;  ma  non  vi  riuscirono,  c mori 
buon  cattolico  nella  sua  casa  di  Slargard  , il 
3o  luglio  dcH’an.  i522.  È conosciuto  altresì 
sotto  il  nome  di  Fumo  e di  Capniooe,  giacché 
Tunch  in  tedesco  , c capnion  in  greco  signifi- 
cano /)/mo.  Di  lui  abbiamo  molte  opere,  cioè: 
1.”  Ina  Grammatica  ed  un  Dizionario  della 
lingua  ohmica.  2."  L'arte  di  predicare,  starn- 
alo a Pforzheim,  noi  a Londra  nel  1570.  3.® 

n Irallalo  Pe  terbo  mitifìvo^  diviso  in  3 libri 
in  forma  di  dialogo  , e stampato  a Spira  , nel 
i4q3,  cd  a llasilea,  pel  1097.  La  prima  parlo 
lisguarda  ciò,  clic  bevvi  di  più  meraviglioso 
udla  iilosofia  pogana  ; la  seconda  scopre  le 


meraviglie  nascoste  nei  nomi  ebraici,  c parli- 
colarmentc  nel  nome  di  Dio;  In  terza  prova  la 
religione  cristiana,  c le  meraviglie  del  nome 
di  Gesù.  4-*  Dn  trattato  dell' arte  cabalistica. 
S.*'  Una  apologia  e varie  lettere.  G.®  tn  trat- 
talo intilolatu.  Specchio  oculare,  per  contula- 
re  un  libro  tedesco  , intitolalo:  Specchio  ma- 
nuale, che  era  stalo  scritto  contro  il  parere  di 
lleuchlin,  riguardo  ai  libri  ebraici.  Lo  Spec- 
chio oculare  fu  condannalo  , sopra  una  falsa 
traduzione,  dalle  iioivcrsilù  di  Colonia,  di  Eo- 
vnnio  c di  Fiirìgì,  ma  Approvato  a itoma,  so- 
pra una  traduzione  più  fedele.  Si  allrihuisco- 
no  altresì  a lleuchlin  le  lettere  iulilulute:  Bpi- 
ttolae  obtcurorum  virorum;  le  <iuali  però  fu- 
rono in  parte  scritte  da  lluUen,  llusch  e da  al- 
tri io  compagnia  del  lleuchii».  llidondauo  le 
opere  di  Ueiichlin  dì  una  vasta  letteratura,  di 
uua  profonda  erudizione  c di  inulta  eloquenza. 
Su  non  è il  primo  che  abbia  scoperto  la  scien- 
za dei  libri  degli  Ebrei,  e dei  loro  misteri  ca- 
balistici, come  io  dice  falsamente  Dupin,  è al- 
meno il  primo  clic  abbia  ingegnalo  il  greco  c 
lebraico  iu  Germania,  c fu  senza  fondamento 
che  i protestami  di  quel  paese  sì  attribuirono 
la  gloria  di  aver  inlrodulto  la  conoscenza  di 
nucBle  lingue  in  Europa.  Erasmo,  in  AJay, 
Paolo  Giovio  , in  Klog.  cap.  i.j.3.  Melchior. 
Adam,  De  vii.  pbiL  (/erman.^  ecc.  Diipiu  , 
llib  iolcca,  del  sec.  \V1,  par.  4t  t ^ 
Iliceardo  Simon,  Critica  di  Dupin,  tuiu.  1,  p. 
521  e seg. 

BEliM  BEELTEEM,  scriba,  che  scrisse  con 
Samsai,  una  lettera  al  re  Artaserse.  1 AWr, 
c.  4,  V.  S. 

BEVlSuBE,  termine  di  daterìa  romana.  Vi 
SODO  alia  dateria  di  Roma  4 revisori  uomiuati 
dal  papa,  che  esercitano  la  loro  carica  per 
semplice  commissione.  1)  primo  dei  revisori 
cancella  e corregge  ciò  che  giudica  a propo- 
sito nelle  suppliche,  ecc.  Il  secondo  cambia, 
corregge,  0 cancella  ciò  che  il  primo  ha  mes- 
so, qualora  sia  fuori  delle  regole.  Il  terzo  fa 
firmare  tutte  le  suppliche  per  le  dispense  dei 
radi  di  parentela  e di  aliinilà,  e corregge  le 
isuense  dei  malrimooi.  Il  quarto  rivede  tutte 
le  domande  per  ottenere  monitori  e scomuni- 
che alline  di  avere  la  rìvclaziune  di  qualche 
fallo.  Lunadoro,  Itelaz.  della  corte  di  Poma . 

BEZA^,  cillà  vescovile  della  diocesi  di  Mo- 
scovia,  distante  3G  miglia  da  Mosca.  Era 
grande  c ricca  ; ma  non  ha  potuto  rislabiiirsi 
nel  suo  antico  splendore,  dopo  che  fu  ruinata 
dai  Tartari  nel  i568.  Vi  sono  molli  monaste- 
ri c varie  ahhadie  considerevoli  di  monaci  rus- 
si nei  contorni  di  llczan,  dove  il  paese  è ferti- 
le. La  Chiesa  di  llezao  è unita  a quella  di 
Mourom  o Muromea.  Si  conoscono  3 dei  suoi 
vescovi,  cioè  : Giona,  trasferito  alla  sede  me- 
Iropolilnna  di  Kiovia.  Protaso,  assistette  alla 
incoronazione  di  Dcmelrio,  granduca  di  Mo- 
scovia  nel  f49^-  Stefano^  occupava  questa  se- 
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do  ro^nftndo  lo  czar  Pietro  F.  Era  no  prelato 
mollo  dolio  e mollo  favorilo  dal  suo  principe. 
Il  patriarcato  della  Moscovia  essendo  slato  sop^ 
presso,  Stefano  fn  fatto  esarca  delia  diocesi  di 
Moscovia,  e presidente  del  consiglio  ecclesia* 
slico.  Mori  sidia  Hnc  del  mese  di  genn.  vj2'S. 
Or.  cAr.,  I.  I,  pag.  i3i2. 

REZZAliO  ( FnATfCKSCO  ),  nomo  di  Chiesa, 
nacque  in  Como  gli  8 marzo  1731,  da  yninti- 
lio  Kczzano.  onesto  ciltadioo,  e da  Agata  Car* 
pani,  gentildonna  milanese.  Egli  era  fornito 
di  gran  forza  d’ ingegno  e di  vero  talento,  ma 
sprovvisto  di  fortune,  e di  quella  cabala  lellO' 
raria,  per  cui  altri  di  mezzano  talento  otien* 
gono  una  gran  fama.  Dimorò  qualche  tempo 
in  Roma,  dove  il  card.  Colonna  ne  aveva  pre- 
sa amorevole  cura  ; ma,  mancato  questo  car- 
dinale, ricadde  il  Rezzano  nei  languore  della 
miseria.  ISel  1760  tornò  alla  patria,  dove  ol* 
tenne  dal  suo  vescovo  il  posto  di  sindaco  del- 
la mensa,  e poscia  un.  canonicato.  Prosegui  a 
coltivare  i suoi  studi  ed  a vivere  in  solitudi- 
ne, Mori  il  27  maggio  1780,  con  quei  segni 
di  sincera  pietà  e religione  che  in  lutto  il  cor- 
so di  SUA  vita  aveva  osservata.  Abbiamo  dì  lui 
nllo  stampe:  i.®  li  Cihro  dì  Ciohhe  esposto 
in  poesia  italiana  con  annotazioni; Roma,  1 760, 
in  e Nizza,  1781.  Nelle  Novelle  letterarie 
di  Firenze  allo  stesso  anno,  n.®  21,  se  ne  par- 
ia con  molla  lode.  Co  stesso  Libro  di  (tiobbo 
fu  anche  dopo  tradotto  in  versi  italiani  dal 
conte  Camillo  Znmpieri,  Uologna,  1763;  da 
Marcantonio  Talleoni,  Osimo,  1764-,  e da  Gin- 
c nlo  Ceruti,  Roma,  *773.  2.®  Dodici  cantici 
sacri,  Ialini  ed  italiani,  1772.  Queali,  accre- 
sciuti poi  da  altri  dodici  col  titolo  : l’Anima 
meditante,  furono  ripubblicati  in  Lucca  nel 
177G.  Il  Cantico  XVII  sulla  miseria  della  vita 
è come  un  ritratto  della  vita  delTautore.  Pub* 
blicò  anche  un  poema  col  titolo  : Il  trionfo 
della  Chiesa,  con  note;  Venezia,  1778.  Il  eh. 
sig.  conte  Giovio,  che  era  amicissimo  di  lui  e 
che  alla  di  lui  morte  acquistò  tulli  i suoi  scrii- 
li,  ce  ne  ha  dato  con  vero  sentimento  di  stima 
e di  amicizia  Telogio  nel  suo  libro:  Gli  uo- 
mini illustri  della  Comasca  diocesi,  ecc.  png. 
208.  Nuovo  Diz.  stocco;  Rassano  , 1796, 
in  8.° 

REZZOIVICO  ( AunEUo),  gesuita,  nacque  in 
Como  ai  16  seti.  1728,  ed  ai  8 giugno  1740 
abbracciò  l’ istituto  gesuitico,  in  cui  professò 
ai  i5  agosto  1757.81  esercitò  per  più  anni 
nel  sacro  ministero  della  predicazione.  Al  me- 
rito intrinseco  del  non  ordinario  sapere  con- 
giunse per  indole  natia  i pregi  esterni  dell'  a- 
zione,  bel  gesto,  bella  presenza,  e voce  soa- 
vissima, onde  fu  ascoltato  con  plauso  di  felice 
oratore  dai  pergami  delle  più  illustri  città. 
Clemente  Xlif,  che  da  card.  vesc.  di  Padova 
avevalo  ordinalo  sacerdote  , lo  chiamò  presso 
di  sé,  e fu  eletto  rettore  del  Seminario  lioma- 
Do,  nel  quale  incarico  in  tempi  dilHciU  si  con- 


dusse con  prudenza  e saviezza.  Soppresso  noi 
1773  il  suo  Ordine,  fu  il  Rezzonico  nominato 
canonico  penitenziere  nella  calledralo  della 
sua  patria,  dove  mori  verso  la  fine  del  1777, 
d’anni  54«  Abbiamo  dì  lui  alle  slampe:  i.<*0- 
razione  panegirica  in  lode  dì  S Caterina  ver- 
gine e martire  ; Venezia,  1762.  2.®  Orazione 
delta  in  Cremona  per  i felici  successi  delle  ar- 
mi austriache:  Milano,  1764.  3.®  Orazione 
sacra  delta  nella  sala  del  senato  di  Lucca  ; 
Lucca,  1769.  Nelle  note  al  poema  Electrico» 
n/ni,  eie.  di  Mariano  Pnrtenio.  lib.  6,  pag. 
236,  loggesi  di  lui  il  seguente  elogio  : y/wre- 
lius  Hezzonieng,  reefor  Seminarti  Itomnni^ 
eoncionator  egregius,  eìoguentia  non  minuSf 
ae  (ioetrinay  guam  religuis  animi  dotiòu»^  ae 
gingulari  praesertim  modestia^  guae  gnidem 
ioiittf  nnèiiissimae  /iezzonieae  genti»  veiuti 
propria  rirtus  eflyCommendatistimu».  Anche 
il  conte  Giovio,  uomini  illustri  della  Comasca 
diocesi,  pag.  443|  e M.  de  la  Lande,  Viaggi 
per  l’ Italia,  l.  5,  cap.  i3,  pag.  i46,  parlano 
con  lode  di  lui.  Nuovo  Dizìon.  storico;  Bassa- 
no,  1796,  in  8.* 

RKZZOIVICO  { Arraio  Cristofobo  ),  di  Co- 
mo, uomo  erudito,  del  sec.  XVII.  Urdinò  al- 
fnhelicnmenle  con  molla  cura  un’opera  inlilo- 
lala:  Si//ca  senlenliartim  et  templorum  mora- 
liom  a sanclorttm  tielliì  decorata,  et  Sacraa 
Scriptwne  sole  illuminata;  Nolocomi,  i65t, 
in  fol.  Nuovo  Ui*.  slor.  Uavsnno,  1796,  in  8.* 

■BZZOVICO  ( PnAscESCo  ),  arciprete  di  Co- 
mo e teologo  insigne,  che  fiorì  nello  slesao 
sec.  XVII,  di  lui  abbiamo  : Pleetrum  Psalte- 
rii;  Palavi!,  i685,  in  la.*  Il  conte  Giovio, 
che  negli  Uomini  illustri  della  Comasca  dioce- 
si, ci  dà  le  nolisic  di  questa  famiglia,  non  co- 
nobbe questo  Rezronico,  della  di  cui  opera  è 
falla  menzione  nella  I jhreria.  Volpi,  pag.  3i8. 

BEZZOIUCO  ( Mons.  Aiiom)io),  patrizio  ve- 
neto, nacque  in  Genova  Pan.  1667,  dove  il 
conte  Carlo  di  Ini  illustre  genitore  fioriva  in 
gran  splendore  di  ricchezze  c di  nobii  paren- 
tado. Abondio  ancora  giovanetto  rimasto  pri- 
vo del  padre  Pan.  1673,  fu  coi  due  fratelli 
Uninlilinan  e Giamballisla  chiamalo  a Vene- 
zia da  Aurelio  suo  zio,  che  in  quella  capitale 
sì  era  stabilito  fino  dal  i64o,  e vi  eblie  otti- 
ma educazione.  Abondio  portatosi  in  lioma 
entrò  nel  rango  dei  prelati,  e vi  si  distinse  col 
raro  suo  talento,  e colla  saviezza  de'  suoi  co- 
stumi, pregio  ereditario  di  questa  illustre  fa- 
miglia. Nel  1701  fu  vice  legato  in  Uologna. 
Ebbe  indi  altri  governi,  e l' an.  1706  quella 
di  Fresinone,  cioè  dì  Marittima,  e Campagna, 
nel  quale  onorevole  incarico,  che  era  via  al 
cardinalato,  finì  di  vivere  sul  fiore  della  sua 
età  d'  anni  4s  ai  4 agosto  1709,  e fu  sepolto 
io  S.  Maria  della  Neve  colla  segucDle  iscrizio- 
ne fattagli  scolpire  da  moes.  Carlo  Kezzonicu, 
allora  Protonolario  apostolico,  ed  eudilore  di 
Rota,  poi  Clemente  XIII,  in  ricordanza  del 
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merito  (li  un  tanto  sio  ; D.  0.  M.  Abtmdio 
Itezzomeo  Paincio  Veneto^  viro  omni  teien^ 
tiarum  genere  ornato^  morttin  integritaie  tpe- 
etatitiifoo  , mollipiìci  popuhrttm  reghnine 
nvtnma  cnm  laude  perJ'onclOt  in  hujnt  pro^ 
vinciae  adminùlratioue  immaiura  morte prea- 
reptOt  Carolut  lìezzonicut  ex  Jraire  nepos  , 
protonotarMB  apottolicus  « Hacr<te  Uomanae 
ììotue  auditor , amanliuimo  Patruo  mona- 
meutum  posuil.  Oùiit  pridie  nonas  augutU 
un.  J//yC67A.Niiovo  Dizionario  atoricO)  iias- 
snno,  1796,  ili  8.® 

BEZZOKICO  (Giaubattista),  patrizio  vene- 
to» cci  illuslrc  cariiinaie»  nacque  io  Venezia  il 
(li  1 (lì  giug.  del  1740^  da  D.  Aurelio  Uezzo- 
iiico»  liarooe  del  i^acro  romano  impero  , e da 
donna  Anna  Giustiniani  patrizia  veneta.  For- 
nito di  un  talento  pronto,  vivace  e penetrante 
diede  ben  presto  a conoscere  (|uale  un  ti-mpo 
sarebbe  divenuto.  Fu  cdiKUito  io  Koma  in  quel 
nobii  Seinioario  Komano  sotto  la  direzione  dei 
gesuiti  , di  cui  ne  fu  poi  sempre  jiarziale  pro- 
tettore. Salilo  iolanlo.  1'  an.  1758  , sul  trono 
poulincio  Clemente  XIII.  immortale  suo  zio  « 
venne  egli  qualche  anno  dopo  ascritto  al  ruo- 
lo dei  prelati.  Fu  por  più  anni  commissario 
delle  armi , indi  maggiordomo  del  sacro  pa- 
lazzo apostolico,  le  quali  cariche  onoriliche  ei 
sostenne  con  quella  fermezza,  integrità,  avve- 
dutezza e munifìceoza  clic  furono  sempre  in- 
separabili ili  tutte  le  sue  azioni.  Fu  anche  gran 
priore  io  Roma  dell'ordine  gerosolimitano,  c 
molto  bcneiuerilo  si  rese  dei  restauri  c degli 
addobbi  della  chiesa  di  quel  priorato  di  Malta 
c sue  adiacenze  nel  Monte  Avenlino.  Clemen- 
te XIV,  sotto  cui  proseguì  a soslenere  la  ca- 
rica di  maggiordomo,  l'iiinalzò  aironore  del- 
la porpora  olii  IO  seti.  1770.  e Fio  VI  il  di- 
chiarò suo  segretario  dei  memoriali.  Lo  am- 
mise allo  piu  intime  conlidcnzc.  e dei  suoi  lu- 
mi e consigli  bene  spesso  si  prevalse  nei  più 
ardili  e scabrosi  atiari  della  Chiesa  e dello 
Stato.  Questo  illustre  personaggio  lerniiiiò  im- 
provvisamente di  vivere  nel  iiore  dell*  età  sua 
olii  21  luglio  1783.  d'anni  43.  compianto  u- 
niversalmenlc  da  chiuiKjue  ave^a  avuto  la  sor- 
te di  aiumirarnc  da  vicino  i rari  talenti  che  lo 
adornavano,  le  dolci  maniere  clic  a tutti  il  re- 
sero carissimo,  ed  il  pregio  delie  allre  sue  vir- 
tù. Fu  sepolto  nella  sua  diaconia  di  S.  Xicolò 
in  Carcere  Tulliano,  ove  dagli  egregi  suoi  fra- 
telli gli  fu  eretto  un  nobile  deposito  . scolpilo 
dal  sig.  Cristoforo  Ilewetsoo  irlandese  . rap- 
presentunle  il  di  lui  busto,  ed  alcuni  emblemi 
colla  segiicnle  iscrizione  composta  dal  cli.abb. 
Morcelli  : Joanni  Bapiittae  Jtezionico  . Cle- 
mente XlJ/f  P.  M.  fratrie JiliOt  diac.  cardi- 
nali I).  /V.  Pii  PI.  P.  M.  summo  ecrinario  a 
LibelUsy  magitiTo  priori  Urbano  ordinie  Uie- 
rotolgmarii,  guem^^ngenio.,  concitate  munifi- 
ceniiae  eummum  j'uitte  omnes  consenliunt. 
f ix  an.  XXXXIIl , lantum  animo  inviclo  , 


pietaie  pepi  ^ Karoluz  eardinalit  praef.  dà- 
euriae curai,  irb.  et  t'eciig.  , Ludotieus 
/'cxilltìr.  S.  II.  E.,  Abundim  senator  urbis 
frairi  caristùno  concordisaimo  monumentum 
faciundmn  cur.  in  aede.  cui  libena  praeficit 
an.  XllI  fine  guaerela.  Questo  illu%lre  car- 
dinale nccopjiiò  infatti  alla  nobiltà  natale  liilU 
quei  pregi  , che  la  nascita  rendono  più  lumi- 
nosa. Fu  betielìco.  sincero,  splendido,  corlcso 
e liberale.  Abboniva  In  doppiezza,  l’alterigia 
e 1 interesse.  1 sali  e le  arguzie  gli  erano  f^a- 
migliari.  Le  scienze,  le  lettere  o le  arti,  in  cui 
era  aiiciresso  versalo,  ebbero  da  lui  protezio- 
ne c sostegno:  e molte  furono  perciò  le  opere, 
che  dagli  uomini  dotti  e da  valenti  artisti  a lui 
furono  intitolale.  L’amore  però  della  religione, 
della  giustizia,  dell'esallezza,  detrordine,  l’o- 
nore (li  Roma,  della  Santa  Sede  e dello  Stato 
ne  formarono  la  prima  e la  più  costante  di  lui 
occupazione.  Fu  egli  in  somma  uno  dei  piti 
saggi  cardinali  della  sua  età  ; degno  perciò 
che  la  memoria  del  di  lui  nome  sia  alla  imsti»* 
rilà  consacrala.  Nuovo  Diziun.  itonco;  Itassa- 
no,  1796,  in  8.* 

REZZO.VflCO  (ClRLo)  V.  Clkmknte  Xlll. 

HIlaHXt'S  . COSÌ  nella  volgala  è tradotto  il 
vocabolo  ebraico  athad^  che  propriaineulc  si- 
gnifica un  cardo,  uno  spino,  ccc  11  vocabolo 
ithamnua  però  signica  una  spezie  di  frutice 
spiuoso.  di  cui  servt'si  ancora  per  guarnire  le 
siepi  c che  per  avere  le  spine  acutissime  . di- 
ccsi  volgarmente  spina  da  crucilis.si.  l.#a  paro- 
la Ialina  viene  usata  anche  in  italiano  dicen- 
dosi generalmente  Ranno.  La  Sacra  Scrittura 
oc  parla  come  di  una  cosa  facile  ad  accender- 
si e che  (là  una  Gomma  vivissima  Judie.  c.9, 
V.  i4,  i5.  Paalm.  57,  v.  10. 

miEGMA.  V.  Regna. 
tiiiEms.  V.  Reims. 

miKMOBOTI  , UEUOBOTI  , 0 SARABilTi. 
V.  Saraiiaiti. 

RIIKNDI.'VA  , citta  vescovile  della  provincia 
di  Macedonia,  sotto  la  metropoli  di  Tesaalnoi* 
ca.  nella  diocesi  deU  llliria  orientale.  Era  sta- 
la eretta  ìu  metropoli  nei  si'C  Wi.  Questa 
Chiesa  fu  unita  in  seguito  a quella  di  Lete  o 
Lila  o Lyie.  Noi  non  ne  conosciamo  che  due 
vescovi:  Damasceno  , sottoscrisse  alla  deposì* 
ziune  del  patriarca  Joasaph  nel  i664-  N-  • •* 
sedeva  sotto  Geremia  , patriarca  di  Cosi.  (J- 
riena  chr.  t.  2.  pag.  g8. 

UilESIIVA  0 BESAINA  , citlà  vescovile  della 
Mesopotaraia.  u didla  provincia  Oaroena.  nel- 
la diocesi  d' Antiochia  , sotto  la  metropoli  di 
Edessa.  Gli  Arabi  la  chiamano cioè, 
caput foniia , a cagione  che  ne  sortono  , dice 
Abulfcda,  più  di  3oo  fontane,  le  quali  forma- 
no il  fiume  Chaboras.  E situala  tra  Edessa  ed 
il  monte  Massio,  secondo  Tolomeo.  Stefano  Ri- 
zantino  la  pouc  sul  detto  Gume  Cbaboras  . di 
qua  delle  monlagoc  dell'  Armenia.  Era  mollo 
celebre  ai  tempi  dei  Romani,  L'imperatore  Se- 
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vero  vi  aveva  efabilita  una  coiooia  romana, ed 
il  cran  Teodosio  \e  diede  in  seguilo  il  nome 
di  Teodosiopoli.  R sodo  questo  nome  che  è 
conosciuta  nelle  notizie.  Reco  i vescovi  che  vi 
sedettero:  Antioco,  solloscrisse  al  concilio  di 
?iicea  ed  a quello  di  Antiochia-  Runonio,  se- 
deva sotto ’l  eo<losio  jun'ore  : Giovanni,  assi- 
stelle  al  concilio  d Anliochia,  tenutosi  dal  pa< 
triarca  Domno,  relativamente  ad  Atanasio, ve- 
scovo di  Perrlia,  nel  444*  Olimpio,  al  Conci- 
lio di  Colcedonin:  Andrea  , esiglialo  dall’ im- 
peratore Zenone,  per  non  aver  volulo  ricevere 
)l  decreto  di  unione:  Pietro,  e8Ìglialo,ncl  5i8, 
dall’  imperatore  Giustino  I,  a cagione  del  suo 
altaccnmeolo  all’eresia  di  Severo:  Ascolio,  ac- 
cusalo d’eresia  da  uo  certo  Sergio  innanzi  ad 
Kfrem,  patriarca  d'Anhochia:  Daniele,  autore 
di  molli  scrini  contro  i Manichei  ed  i Caldei, 
sedeva  nell’an.  55o;  Sebastiano,  cui  S.  Gre- 
gorio cifri  una  sede  vacante  in  Sicilia  , ciò 
che  fa  credere  che  questo  prelato  sia  stato  ob- 
bligato ad  abbandonare  la  sua  Chiesa,  a cagio- 
ne dell’incursione  dei  Persi.  Orient  chr.  t a. 
pag.  979. — Quesla  città  ebbe  allresi  dei  ve- 
scovi caldei  o nestoriani  c dei  giacobili.  1 ve- 
scovi caldei  sono  i seguenii  : Daniele,  sedeva 
sotto  il  cattolico  Mar-Abn  : Sonlila  , sotto  il 
cattolico  Giorgio.  Oriens  ckr.  t.  2,  p.  1829. 
—Noi  non  conosciamo  che  un  so!  vescovo  giu- 
cobita  di  Kliesina  : sedeva  nel  724  0 chiama- 
vasi  Teodosio,  ibid.  pag.  i5i5. 

RIIRKM,  della  stirpe  dei  sacrifìcatori,  ritor- 
nò da  Babilonia  a Gerusalemme  con  Zoroba- 
bele.  l’anno  del  mondo  34B8  ; prima  di  Gesù 
Cristo  532;  avanti  l'era  volgare  536.  2 Esdr, 
C.  12,  V.  3. 

nniNOCORrBA.  cillà  vescovile,  piuttosto 
della  Fenicia,  secondo  Plinio  e Strabene,  che 
dcirCgilto,  secondo  Tolomeo  e Stefano  Bizan- 
tino. Fu  sempre  però  soggeiln  al  patriarca  di 
Alessandria.  Jerocle  ed  ua'allra  antica  Notizia 
la  danno  alia  prima  Augnstamnica.  Si  conosce 
in  oggi  sotio  al  nome  ai  Farroa.  Ecco  i suoi 
vescovi  : — Dario  o Doroleo,  Ira  i Padri  del 
concilio  di  Nicea:  S.Mela,  mori,  dopo  di  avere 
molto  solferlo  per  la  fede  cattolica,  sotto  al- 
l’imperatore  Valente,  come  appare  dal  marti- 
rologio romano,  16  genn.  Solooe,  di  cui  So- 
zoraeoe,  che  scriveva  verso  la  metà  del  sec.V, 
fa  menzione  lib.  6,  Il  iti.  cap.  3i:  Polibio, 
discepolo  di  S.  Epifanio,  vescovo  di  Salamina 
neH'isoia  di  Cipro:  Ermogeoe,  assistette  c sol- 
loscriase  al  primo  concilio  generale  d’Efeso  : 
Isidoro  Pelusiola  parla  con  elogio  di  questo 
prelato  in  molle  delle  sue  lettere.  Zenone  , 
successore  di  Ermogene,  andò  al  secondo  con- 
cilio dì  Efeso,  con  Dioscoro  d’Alessandria,  e 
vi  opinò  in  favore  di  Euliclie.  Alfio,  di  cui  ti 
fa  menzione  nella  Biblioteca  di  Fozio  ( Cod. 
62  ).  Tolomeo,  contemporaneo  di  1'imoleo, 
arciv.  d’Alessaiidria:  Gregorio  Molnfrasle  parla 
di  questo  vescovo  nella  sua  vita  di  S.  Giovanni 
Voi.  Vili. 


l’Elemosiniere.  Mosò,  se  ne  fa  menzione  nel 
martirologio  etiopico,  ai  26  agosto.  Epimaco, 
giacobila,  sedeva  al  tempo  di  ChatI  I,  o Mi- 
chele, patriarca  dei  Giacobiti:  i Copti  ne  par- 
lano come  di  un  uomo  mollo  dotto  e multo 
abito  per  la  controversia  ( Stor.  pai.  Ales.pag. 
23f  ).  Giovanni,  giacobila,  chiamalo  da  Sa- 
nuzio  II,  patriarca  dei  Giacobiti  ( Ibid.  pag. 
388,  4i  1 e scg.  ).  Michele  , giacobila  , tro- 
vossi  alla  riunione  dei  vescovi,  che  si  tenne  a 
Misra,  por  ordine  deir  cmir,  relativamente  al 
patriarca  Cistodulo,  accusato  di  simonia. 
pag.  5oo.  Orien$  chr.  t.  2,  pag.  542. 

liniSAECtH,  cillà  vescovile  del  Ponto  polo- 
monìaco  , sotto  la  metropoli  di  Neocesarea  , 
situata  vicino  al  fiume  Rizio.  S.  Germano, pa- 
triarca di  Costanlinopoli, l'eresse  in  vescovado. 
Perdette  questa  dignità  200  anni  dopo,  0 la 
riacmiislò  nel  sec.  XV.  Noi  non  conosciamo 
che  0 de' suoi  vescovi  : Nettario,  assistette  al 
concilio  generale.  Giovanni,  al  conci  ia- 
ulo  di  Fozio,  dopo  la  morte  di  Ignazio. 
Gioacchino,  sottoscrisse  alla  deposizione  del 
l’alriarca  Joasaph.  Orientchr.  l.  1,  pag.517. 

HHO  ( IL  P.  Giacomo),  gesuita  italiano,  mis- 
sionario nella  China  e matematico,  nato  nel 
1593,  parti,  net  i6ao,  con  Nicola  Trigaul, 
capo  delle  missioni  della  China.  Poi  che  sog- 
giornato ebbe  alcun  tempo  a Goa,  si  recò  a 
Macao.  Le  nuove,  che  ricevette  della  persecu- 
zione scoppiata  nella  China  contro  i Cristiani, 
l'obbligarono  a fermarvisi:  ventura  fu  per  lalo 
città,  che  guarenti,  nel  1622,  daU’essere  sor- 
presa da^Ii  Olandesi,  insegnando  agli  abitanti 
a servirsi  della  loro  artiglieria,  e che  preservò 
in  seguito  da  ogni  leolativo  con  nuove  fortifi- 
cazioni. Penetrato  essendo  finalmente  nell’ in- 
terno della  China,  il  P.  Rho  si  applicò  senza 
posa  allo  studio  della  lìngua  chinese,che  giun- 
se, in  breve  tempo,  a parlare  ed  a scrìvere 
tanto  facilmente  quanto  avrebbe  potuto  farlo 
un  letterato.  Arrivò,  nel  t6ai,  a Kìang-lchcu, 
nella  provincia  di  Chnn  si,  Mr  predicarvi  il 
Vangelo.  Sette  anni  dopo,  fu  cniamalo  alla 
corte,  perche  vi  allcodesse  alla  compilazione 
del  Calendario  imperiale.  Si  occupò  di  tale  la- 
voro in  società  col  P.  Adamo  Schall,  fino  al- 
l’epoca della  sua  morte.  L’imperatore  volle  di- 
mostrare la  sua  soddisfazione  ai  due  missionari 
conferendo  loro  delle  dignità*,  ma  essi  lo  rin- 
graziarono : ed  il  principe  li  costrinse  ad  ac- 
cettare una  somma  di  denaro,  che  impiegarono 
a costruire  una  chiesa.  Il  P.  Rho  fece  s«’rvire 
il  favore  dì  che  godeva  al  trionfo  del  Vangelo. 
Fece,  mediante  i suoi  discorsi  e le  sue  opere, 
nn  numero  grandissimo  di  conversioni.  Ma  in 
mezzo  ai  frutti  , che  otteneva  il  suo  zelo  , fu 
assalilo  da  una  malattia  contro  la  quale  fallì 
farte  dei  più  valenti  medici  ; e mori  il  dì  27 
aprile  i638,  in  età  di  4^  anni.  Durante  il  suo 
soggiorno  nella  China  portò  il  nome  cliinese 
di  Zo-va-Au,ed  il  soprannome  di  fVàei-e/tao; 
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tali  nomi  tono  iiwcrilll  io  froote  alle  numerose 
opere  che  compose  in  lingua  chioesc.  Olire  a 
lettere  scritte  io  italiano,  nelle  quali  il  P.Rho 
dà  ragguaglio  della  sua  oavigazione  e delle 
osservazioni  che  fatte  aveva  ; Milano,  1620, 
in  8.*,  egli  scrisse  un  numero  grande  di  opere 
io  chinesc.  Il  P.  Kircher  fa  ascendere  a più 
di  100  quelle  da  lui  composte  in  tale  lingua, 
le  une  suH'aslronomia,  c le  altre  intorno  a ma- 
terie di  pietà.  V.  la  China  illustrata,  pag.  61. 
1^  biblioteca  del  re  di  Francia  nc  possiede 
parecchie  ; ma  Fourmonl  le  indicò,  per  la 
maggior  parte,  malamente  nel  suo  Catalogo  , 
atlribuenuo  le  une  ad  un  gesuita  del  quale  il 
nome  non  è conosciuto,  c le  altre  ad  un  mis- 
sionario francescano.  V.  principalmente  i nii* 
meri  CXVI,  CC.VXXVll,  CLXIV.  Si  può  con- 
sulinre  per  più  particolari  notizie  la  Bibi.soc, 
Jetu  del  P.  Solwel  e TArgelali.  Biogr,  unw, 
frane. 

RIIODE,  o BOXE,  giovane  serva  che,  invece 
di  aprire  a S. Pietro, che  presenlossi  alla  porla 
della  casa  di  Maria  madre  dì  Giovanni  Marco, 
dopo  di  essere  stalo  liberato  dalla  prigione  da 
un  angelo, lo  lasciò  di  fuori  per  correre  a por- 
tarne la  notizia  ai  fedeli  radunati  io  quella 
casa.  Ad.  c.  12,  v.  i3.  i4> 

BHODES  ( Alessandro  di  ),  gesiiila  nvìgno- 
Dose,  missionario,  nacque  il  giorno  i5  marzo 
1 591 . Knlrato  essendo  nella  società,  andò  a 
studiare  la  teologia  a Roma,  e dopo  4 noni  di 
sollecitazioni,  ottenne,  nel  1618,  la  permissio- 
ne di  partire  per  le  Indie.  Si  recò  per  terra  a 
làsbona,  dove  sì  imbarcò  il  giorno  4 aprile 
1G19.  Arrivato  a Goa  nel  mese  di  ottobre, 
pensava  alla  missione  del  Giappone;  ì suoi  su- 
periori il  ratlGonero  alcun  tempo  : imparò  il 
linguaggio  canarino;  e soltanto  dopo  tre  anni 
gli  permisero  di  navigare  verso  le  isole,  cui 
tendevano  ì suoi  voli.  Dopo  di  avere  approdato 
in  diversi  luoghi  delle  Indie,  sbarcò  a Macao 
nel  1628.  Vi  impiegò  un  anno  a rendersi  fa- 
migliare  la  lingua  del  Giappone;  ma  siccome 
ìe  nuove  che  si  riceverono  intorno  a tale  con- 
trada, più  non  lasciavano  speranza  di  pene- 
trarvi, mandato  venne  io  Cochinchina  , con 
parecchi  suoi  confratelli. c Allorché  vi  arrivai, 
c egli  dice,  confesso  che  udendo  i nazionali 
c di  quel  paese,  e particolarmente  le  donne, 
c mi  sembrava  di  udire  il  garrir  degli  ucccl- 
I li,  e perdeva  la  speranza  di  poter  imparare 
I la  loro  lingua.  \ biflìdava  troppo  delle  sue 
forze  : in  sei  mesi  fu  in  grado  di  predicare. 
La  maggior  parte  del  lavoro  della  missione 
cadde  sopra  di  lui,  c fu  tanto  più  faticoso, che 
sopravvennero  delio  persecuzioni.  In  capo  a 
18  mesi  di  soggiorno  nella  Cochinchina,  fu 
incaricato  nel  1627,  di  predicare  la  fede  nel 
Tonkin  : vi  acquistò  la  fiducia  di  parecchi 
randi  personaggi,  ed  anche  quella  del  re. 
ìù  tarui,  ì raggiri  degli  eunuchi  gliela  fecero 
perdere:  ed  il  monarca  bandi  un  editto  fulmi- 


Dante  contro  la  religione  crisliana.  Proibi  al 
P*  di  Khodes  di  spargere  la  sua  dottrina, e gli 
ingiunse  di  partire  dai  suoi  Stati.  De  Rhodes 

f»as'ò  IO  anni  a Macao,  dove  professò  la  leo- 
ogia,  scorrendo  tratto  tratto  fa  provincia  di 
Canlon.  Mei  ifiio  fu  rimandato  nella  Cocbio- 
china.  Una  persecuzione  vi  interruppe  le  sue 
fatiche  : fu  obbligalo  ad  assentarsi  due  volle, 
e finalmente  arrestato  e tratto  dinanzi  ai  tribu- 
nali, fu  condannalo  a morte  : ma  si  contenta- 
rono di  bandirlo.  I di  luì  confratelli  giudican- 
do che  sarebbe  stata  temerità  il  farlo  di  nuovo 
partire  per  la  Cochinchina,  Feccitarooo  a tor- 
nare in  Europa.  Essendo  a Giava,  vi  fu  arre- 
stalo mentre  celebrava  la  Messa  in  casa  di  im 
particolare  ; chiuso  venne  in  prigione,  e non 
ne  usci  che  per  imbarcarsi  sopranna  nave  che 
artiva  per  Macossar.  Tornò  dalla  parte  di 
aniam,  e prese  terra  a Siiralle  ; nel  i643 
sbarcò  sul  filo  di  Persia  ; e passando  per  tale 
regno,  incontrò  Laboullayc-Le-Goux  , indi  ai 
recò  per  la  Nnlolia  e per  l'.Arroenia.a  Smirne, 
donde  si  nTviò  per  mare  verso  Genova.  Dopo 
3 anni  di  soggiorno  a Roma,  si  recò  a Parigi 
per  fare  gli  apparecchi  dì  un  viaggio  che  eraai 
proposto  di  intraprendere  in  Persia. L’elfelluò; 
pA8>ò  parecchi  mesi  in  tale  paese,  e vi  mori  il 
giorno  fi  noT.  1660.  Il  P.  Khodes  é autore 
delle  opere  segiienlt:  i.°  Dìdionnrium  anna^ 
miticum,  luiitanum  et  lalinum;  Roma,  i65i, 
io  4-*  2.*^  Calhechiitnua  Ialino  lunchinenut ; 
ivi,  i6j2,  in  4-”  3-"’  Storia  del  regno  di  Too- 
qiiin,  e dei  grandi  progressi  che  vi  fece  la 
predicazione  del  Vangelo  ; ivi,  iGfio,  in  4«**» 
tradotta  in  francese  da  Albi;  Lione,  i65i,  ia 
4 *,  ed  in  Ialino;  ivi,  1 G.')2.  4 * Relazione  della 
morte  gloriola  di  S.  Andrea  di  Gochinchioa, 
decapitato  per  la  fede;  Roma,  iGSz.  in  8.*, 
(radotia  in  francese  ; Parigi,  iG.j8,  in  8.*  5.* 
Relazione  della  beata  morte  del  P.  Antonio  de 
Rabini,  e dei  suoi  compagni  martirizzati  nel 
(ìiappooe  ; Roma,  iGfia,  in  8.",  tradotta  io 
francese  ; Parigi,  iGfi5,  in  8.**  In  francese  : 
G.**  Relazione  dei  progressi  della  feile  nel  re- 
gno di  Cochinchina;  Parigi,  i6fi2,ÌQ  12.^7.** 
Sommario  di  diversi  viaggi  e di  missioni  apo- 
stolti  he  dal  1618  al  iG53;  ivi,  iGfifi,  in  12.” 
8.**  Diversi  viaggio  missioni  nella  Clima  ed  io 
altri  regni  deil'Occnno,  col  ritorno  in  Europa 
dolla  parte  della  Persia  c dell'  Armenia  ; ivi, 
iGfi3,  io  4-**  9-"  Relazione  dì  ciò  che  i PP. 
delia  compagnia  di  Gesù  fecero  nel  Giappone 
nel  1G49;  ivi,  iGfifi,  in  12.°  10  ^ Relazione 
della  nuova  missione  in  Persia,  iGfip,  in  12.* 
Le  opere  del  P.  Rhodes  descrivono  la  Cochin- 
china  ed  il  Tonkin. con  particolari  notizie, che 
confermano  le  relazioni  posteriori.  Egli  osser- 
vò bene  tali  paesi,  e cita  parecchi  fatti  della 
loro  storia,  che  è ben  poco  conosciuta.  Moa 
manca  di  dire  che  il  loro  nome  comune  è Ao- 
nam,  siccome  già  sì  sapeva  dal  P.  Rorri.  Il 
P.  de  Rhodes  era  uomo  di  zelo  ardente,  che 
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eflronlare  gli  facea  tulli  i pericoli.  BhgMniw. 

frane. 

BHODEZ.  V.  Rodiz. 

BHOnPHARA.  Questo  Tocabolo,  ebe  IroTasi 

10  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  corri* 
sponde  all*  ebraico  chanith,  una  lancia,  ed  a 
chereb,  iidr  spada.  Hhomphaea  significa  prò* 
priamenle  una  spada  lunga  , uno  spadone. 
Eceli.  c.  21,  y.  4;  c.  26,  y.  27;  c.  89,  y.36. 
Àpoe.  c.  12,  y.  12.  D.  Calmel,  Diuon.  della 
Bibbia. 

BilOSOS.  RIIOSUS,  cìtih  vescoyile  della  Gi- 
licia  seconda,  sotto  la  metropoli  di  Anazarbo, 
diocesi  d'Antiocbia.  Teodorelo,  le  ^oti^^e  ed 
altri  momimenlì  ecclesiastici,  ne  fanno  mcn* 
zione.  Plinio,  Tolomeo  e Strabono  la  inetlono 
nella  Sìria.  Si  conoscono  6 de*  suoi  vescovi , 
cioè  ; — Antipatro  , assistette  al  concilio  dì 
Antiochia  tenuto  da  Melezio.  sulla  ennsustan- 
zialità,  nel  363.  Porfirio,  cui  è diretta  la  lei* 
tera  109  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  N ...  che 
separossi  dal  concilio  clic  Massimino  di  Ana* 
zarbo  aveva  riunito  in  quella  cillÀ.  Giuliano, 
sottoscrisse  molti  atti  del  concilio  di  Gnicrdo* 
nia.  Antonio,  Irovossì  al  concilio  della  Gilicia 
seconda,  nel  quale  fu  esaminalo  . per  ordine 
delPimperalore  Giustiniano,  laffare  di  Tendo* 
ro  di  Mopsuesto.  Teodoro  , monaco.  Orient 
ehr.  I.  2,  p«g.  906. 

BnViVDACtS  u RUriKDACKS, città  vescovile 
della  liitinia  prima,  sotto  la  nulropoli  di  Ni* 
comedia  , situata  presso  il  fìuroe  Rindaco.  Si 
conoscono  due  de' suoi  vescovi,  cioè  : Giona, 
deposto  per  simonia,  essendo  patriarca  Galli* 
sto.  Leone,  successore  di  Giona.  Orient.  chr. 
I I,  pag.  636. 

BiAFFITTO,  riafTiUarc,  è un  rinnovamenlo 
d'alfilln  dì  una  casa,  di  un  fondo,  eco.  Il  naf* 
Riio  si  fa  o espressamente,  cioè,  in  iscritto,  0 
con  parole  espresse  fra  le  parli  \ ovvero  (nci- 
lamenle,  come  alloraquando  il  localario  si  Ter* 
ma  nella  casa  alfiltala  dopo  il  tempo  preOsso, 
senza  che  il  proprielnrio  vi  si  opponga  : ciò 
chiamasi  un  tacilo  affìtto. 

RIAGGRAVAZIOA'R.  V.  ReaggRAVAZIONE. 

RlASSl.liTO.  V.  RlCA?lTOLAZtOriB. 

**R1R.\DE,\EIRA  (PiETRo),  celebre  gesuita, 
nato  a Toledo  il  giorno  primo  di  oov.  1627, 
fu  mandato  giovanissimo  a Roma,  perchè  vi 
continuasse  gli  sUidi.  Ammesso  da  Ignazio 
nel  numero  dei  suoi  discepoli  prima  anche  che 

11  loro  istituto  otienula  avesse  l'approvazione 
della  Santa  Sede,  si  recò  nel  i543,  a Parigi, 

fier  frequentare  le  lezioni  dei  più  celebri  prò* 
èsseri  di  filosoKa  e dì  teologia.  Venne  3 anni 
dopo  a Padova,  dove  (ermìnò  gli  studi,  e fu 
io  seguilo  incaricato  di  professare  la  reltorica 
nel  collegio  di  Palermo.  Il  suo  zelo  per  l'isti* 
luto  nascente,  i suoi  talenti  e la  sua  pietà,  lo 
fecero  amare  da  S.  igoazìo  e dai  PP.  Laioei 
e Rorgia,  che  successero  al  venerabile  fonda* 
tore  nel  governo  della  compagnia:  KibadeDei- 


ra  conlribiù  molto  alla  sua  istiluzioDe,De*Paeti 
Bassi,  in  Fiandra  ed  in  Ispagna  ; e sunse  di- 
versi ufizi  tanto  in  Sicilia  che  nella  Toscana  e 
neH'nlla  Italia. l>a  debilitala  sua  salute  chieder 
gli  fece  la  permissione  di  tornare  a Toledo,  e 
guarito  essendo,  si  recò  a Madrid,  per  racco* 
gliere  i materiali  di  un'  opera  che  far  doveva 
conoscere  le  benemerenze  de*  Gesuiti  in  Ispa* 
gna  c nelle  Indie,  inteso  egli  era  a tale  lavo* 
ro,  quando  morì,  il  giorno  primo  oli.  i6ti, 
in  eia  di  84  anni.  Abbiamo  ai  lui:  i.”  Le  vite 
di  S Ignazio,  dì  S.  Francesco  di  Borgia,  del 
P.  I ainez  e del  P.  Salmeron.  2.*  I Fiori  delle 
vile  dei  santi,  che  furono  tradotte  in  varie  lin* 
gite  3." /^e  echisrnate  anglicano  4<*  Aggiunte 
al  libro  di  Nicola  Sandero  De  origine  ac  prò* 
gresen  tchìtmalis  anglicani.  3.*  Ln  trattato 
del  Principe  contro  quelli  di  Machiavelli.  6.* 
Un  catalogo  Ialino  degli  scrittori  della  suo  so* 
cielà,  stampato  a Lione  nel  1609,  in  8.*  Tale 
volume  contiene  il  catologo  degli  scriltori  del* 
la  società,  per  ordine  di  alfabeto  de*  loro  nomi 
di  battesimo,  coi  titoli  delle  loro  opere  stam- 
pale o mss.  ; 2 indici  comodissimi,  Tuno  dei 
nomi  propri  e raltro  delle  materie  ; l olencu 
delie  provineie  della  società,  coi  collegi  eeun 
le  case  che  ne  dipendono  ; e finalmenìe  U no* 
Itzia  de'  gesuiti  morti  per  la  fede.  Fu  rislan»- 
palo  a Lione  nel  1609,  aumentalo  degli  arti- 
coli de*  gesuiti  francesi  cui  Ribadencira  non 
aveva  conoscìuli , ed  in  seguito  io  Anversa  , 
nel  i6i3,  per  cura  del  P.  SólioU  , con  nuove 
aggiiiQle.  1 PP.  Alegambo  e Soulbwell  rifece- 
ro il  lavoro  del  P.  liibndeneira  con  imporUnti 
agginnle,  fìtio  al  i643,  ed  il  secondo,  fino  al 
1676  Alegamlx»,  Bibiiol.  tcripl.  toeiet.Jeete» 
Pietro  de  TEtoile,  Giornale  del  regno  di  Un- 
rico  IV,  t.  2,  pag  196.  Baillel,  Discorso  sulle 
vite  dei  sanli.  11  P.  Fabre,  nel  discorso  sul 
rinovellameolo  degli  studi  ecctesiaslìci  , pre- 
messo al  t.  33  della  Storta  ecclesiastica,  art. 
Leggendari  Biog.  univ. 

BlBil  (eb.c4e  disputa  o che  r/pre/ir/e, dalla 
parola  neh  ),  padre  d'ilbai.  Era  uno  dei  valo- 
rosi dell'artnala  di  Davide  2 He,  c.  23,  v.  29. 

RtBAS  ( GloVA^Nl  DB  ),  domenicano,  noto 
a Gordova, insegnò  e predicò  per  molto  tempo 
con  tale  successo  cl>e  fu  ritenuto  il  più  abile 
predicatore  dcirAndaliisia  nel  sec.  XVll.Morì 
il  4 Dov.  16S7  nell’  età  di  65  anni.  Abbiamo 
di  Ini  : 1 .*  Un  opuscolo  sulle  indulgenze.  9." 
La  vita  dì  S.  Alvaro  di  Cordova.  3.°  Un  breve 
trattalo  apologetico  stampalo  nel  i663,  nel 
quale  prova  che  il  P.  Alva  ha  torio  di  togliere 
la  Galena  d'oro  a S.  Tommaso  per  darla  a Sa* 
lomone  Garbonel,  religioso  di  S.  Francesco. 
4 **  Molli  sermoni,  due  tra  gli  altri  sulla  Con- 
cezione, uno  dei  quali  è intitolalo  : la  Sepol- 
tura ed  i funerali  del  peccato  originate. 
Molli  scritti  io  difesa  del  suo  Ordine.  6.**  Gli 
si  attribuisce  anche  il  Theairo  jesuùieoy  che 
comparve  sotto  il  Dome  supposto  di  Francisco 


dt  la  Pietad^  e coodaonalo  dall*  loqiiisiciooe 
di  Spagna.  Il  P.EcharJ,  Script,  ora.  praed.^ 
i.  9,  pag.  713.  Memoria  spagQuola  dell' ao. 

1 688. 

BIBATTE^KZAIVTI-  Cosi  furono  chiamali  i 
Dooaiisti  c lutti  gli  altri  eretici,  i quali  rihai* 
lezzavano  quelli,  che  non  erano  stali  bnllez- 
ziàii  nella  loro  sella.  V.  Anabattisti  , Doni* 

TISTI. 

niBACT  DE  LA  CHAPELLE,  dello  dapprima 
Ilibaiit  de  hocherori , avvocato  a Cannai  net 
Jlorhont'BO.  Abbiamo  di  lui:  una  Dissertazione 
Bullo  stabilimento  della  religione  cristiana  nel 
Soissooncse,  io  Ialino,  1737,  io  1 a. Disser- 
tazione sul  regno  di  Clodoveo,  lyAt,  io  8.** 
Disserlaziooe  sull*  origine  dei  Franchi  , sullo 
stabilimento  ed  i primi  progressi  della  monar* 
chia  francese  nelle  Calile,  in  la.*  Dis- 

sertazione sulla  felicità  0 la  lilosoGa  delle  per- 
sone oneste,  1744.  io  Francia  ietterar, 

RIBEBA  (Francesco  db),  gesuita  ipagnuo' 
lo,  nato  a Villa  Caslin  nel  territorio  ai  Sego- 
vìa,  studiò  cd  insegnò  teologia  a Salamanca, 
ove  mori  nel  iGqi,  o secondo  altri  nei  lOoi. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  comentari  sopra  i 12 
profeti  minori , sopra  I*  Evangelio  di  8.  Gio- 
vanni, suH'Epislola  agli  Ebrei  e sull  Apocalis- 
se; un  trnllalo  del  tempio,  e la  vita  di  8.  Te- 
resa. lUbera  era  molto  versato  nelle  belle  let- 
tere, nella  Scrittura  e nella  teologia.  Egli  co- 
nosceva altresì  il  greco  e l'ebraico,  benché  in 
un  grado  inferiore  a Serrario  eu  a molli  altri 
dodi  commenlalori  dei  Sacri  libri  : ma  il  suo 
di:^:erDÌraeDto  ha  supplito  a siflalla  inancausa 
i-d  i suoi  commentari  sono  esattissimi  e molto 
stimati:  egli  non  è per  nulla  inferiore  a quel- 
li che  hanno  più  di  lui  possedute  quelle  lin- 
gue. Egli  si  h principalmenle  dedicalo  a com- 
mentare lo  stile  ed  il  linguaggio  profetico,  al- 
cune volte  oscuri  e complicati.  Alegambe,  /Je 
Mcn'pt  soc.  Jesu.  Dupin,  tìibliot.  del  XFI  e 
XFJI  sec.  Riccardo  Simon,  Crìt.  di  Dupin  , 
t.  2,  pag.  23i  e seg. 

RIBEBA  ( ALFo.^so  DE  ) , domenicano  spa- 
gnuolu,  viveva  a Madrid  nel  i6a4>.  Abbiamo 
di  lui  : J."  Un  Trattato  sul  Rosario;  Madrid  , 
i6i8.  2."  Una  Storia  del  SS.  Sacramento  con- 
tro gli  eretici  del  tempo;  Madrid  , 1626  , in 
fol.  3.”  Un  trattato  delle  eccellenzo  di  S.Toui- 
inaso  d’ Aquino.  Il  JE  Echard  , Script,  ord. 
praédic.  t.  a,  pag.  442. 

RIBIRA  ( Beato  Giovanpìi  ) , patriarca  di 
Antiochia  ed  arciv.  dì  Valenza.  Questo  pio  pre- 
lato nacque  a Siviglia  nel  mese  di  marzo  del- 
lan.  i532.  Suo  padre,  don  Pietro  Parafan  di 
Rihera,  era  duca  di  Alcala,  marchese  di  Ta- 
rilTa  e conte  di  Mcra’les.  Fu  governatore  del- 
TAndalusia  , per  qualche  tempo  viceré  di  Ca- 
talogna, poscia  di  Napoli,  e occupò  altri  posti 
assai  importanti.  Segnalavasi  soprattutto  colia 
sua  ahiliin,  prudeuza  c lealtà.  Egli  accoppia- 
va alia  capacità  di  perfetto  uomo  distalo  i 


sentimenti  di  un  uomo  d'  onore  e di  un  vero 
cristiano.  L' educazione  del  suo  figliuolo  di- 
venne Toggetlo  particolare  della  sua  alteozlo- 
oe;  egli  mise  tulle  le  sue  cure  a stillargli  iiel- 
l'aoimo  la  pietà  fìu  dairiofanzìa.  e a dargli  iu- 
Gqo  d'allora  dei  sodi  principi  di  probità.  Cre> 
scendo  la  sua  sollecitudine  coli’  età  del  nglio, 
gli  foce  cominciare  gli  studi  a Salamnnca,  lo 
mandò  poscia  a continuarli  a Siviglia,  iodi  lo 
richiamò  a Salamanca,  dove  la  sua  educazio- 
ne fu  condotta  a fine.  Don  Giovanni  ricevette 
la  laurea  dottorale  in  questa  celebre  universi- 
tà. Il  Signore,  il  quale  avea  formalo  sopra  di 
lui  disegni  particolari  di  misericordia,  lo  pre- 
servò da  due  grandi  pericoli  nel  corso  de  suoi 
studi;  e spesse  volle  egli  rese  grazie  alla  Prov- 
videnza di  averli  srhifali.  Un  uomo  dottissimo, 
e in  apparenza  asinai  virtuoso,  fu  raccomanda- 
to a suo  padre,  come  perfctlamcote  alto  a di- 
rigere la  sua  educazione,  e a questa  racco- 
mandazione era  unita  quella  de'  più  ragguar- 
devoli personaggi.  1 protettori  stimolavano  vi- 
vamente il  duca,  il  quale  non  avea  ad  oppor 
loro  verun  motivo  di  rifìulo.  Tuttavìa  egli  cre- 
dette di  accorgersi  di  qualche  cosa  , la  quale 
gli  mise  io  capo  tanti  sospetti  che  non  rotte 
obbligarsi.  L'avvenimento  giiislincò  la  sua 
condotta  ; poiché  essendosi  aflidato  a questo 
precettore  un  altro  allievo,  i suoi  disordini  fu- 
rono tosto  scoperti;  ma  egli  ci  avea  già  stra- 
scinalo il  suo  discepolo,  e amendue  furono  di- 
sonorati. In  un  altro  tempo  don  Giovanni 
strinse  amicìzia  con  alcuni  studenti  che  si  se- 
gnalavano coi  loro  progressi  negli  sludi  e col- 
le loro  ohhligaotì  maniere,  ma  che  non  avea- 
no  nè  costumi  hcii  regolati,  né  principi  severi. 
Egli  fu  per  qualche  tempo  sedotto:  vide  tosto 
il  pericolo  a cui  si  esponeva;  ruppe  questo  le- 
game e abbandonò  le  pericolose  società  ~Da 
questo  momento  don  Giovanni  di  Rihera  , ri- 
soluto di  abbracciare  Io  stalo  ecclesiastico,  vi 
si  apparecchiò  con  hct)  studi  e colla  continua 
preghiera.  Avendo  successivamente  ricevuto  il 
suildtaconalo  e il  diaconato,  fu  ordinalo  sacer- 
dote li  7 maggio  1557.  L'ediGcaole  maniera 
colla  quale  esercitò  le  ftinzìoni  del  santo  mi- 
nistero , e la  stima  generale  che  sì  acquistò  , 
mossero  Filippo  11  re  di  Spagna,  a nominarlo 
alla  sede  vescovile  di  B.idajoz.la  quale  era  va- 
cante. Egli  ricusò  per  umiltà  qui  sto  posto  ono- 
revole , ma  il  papa  e suo  padre , allora  vicerò 
di  ISapoli , l'obbligarono  ad  arcetlarlo.  Egli 
ubbidì  con  ripugnanza,  e mostrò  colla  sua  con- 
dotta quale  alla  idea  avea  egli  ccoicpito  dei 
doveri  che  impone  l'episcopato.  Egli  fu  poco 
slaotc  clùamalo  ad  occupare  un  posto  più  emi- 
nente. Prima  ch’ei  fosse  stalo  cousecralo  e c)-e 
avesse  pre-o  possesso  della  sede  di  Bad'tjoz  , 
l’aono  i5'68,  il  patriarcato  d'Aiiliochia  l/r /9ar- 
libus  venne  a vacare,  come  altresì  l'arcivesco- 
vado di  Valenza.  stato  di  questa  ultima  dio- 
cesi esigeva  delle  cure  particolari.  1 Mori,  cs- 
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wodoti  impadroQili  di  quasi  (iiUa  la  Spagna  , 
atevaoo  per  700  anni  conservalo  il  possesso  di 
gmo  parie  di  questo  regno.  I principi  crisliaoi 
riconquistarono  a poco  a poco  alcune  porxioni 
di  questo  vasto  territorio  ; c fìnalmente  , nel 
1492  , esso  fu  inleramenle  ricuperato  da  Fer- 
dinando, il  Cattolico  : ma  sebbene  il  governo 
mauro  fosse  distrutto  ed  il  popolo  soggiogato, 
uesia  nazione  vinta  conservava  volto  la  fede 
ei  trattati  i sgoi  beni.i  suoi  costumi, la  sua  reli* 
giooe,  i suoi  usi,  come  se  fosse  stala  soggetta  ai 
suoi  propri  re.  Ve  ne  area  soprallullo  un  gran 
numero  a Valenza  , dove  la  mescolanza  delle 
due  religioni  portava  necessariamente  molta  ri- 
lassatezza fra  i cattolici.  1 Mori  erano  eziandio 
possenti  pel  loro  numero,  per  le  loro  ricchezse 
e per  la  loro  industria,  e andavano  sempre  ere- 
scendo,  a malgrado delloppressione.  AlFepoca 
di  cui  parliamo,  questo  stalo  di  cose  recava  in- 
quietudine al  consiglio  di  Spagna  ; le  ragioni 
politiche  e religiose  faceano  desiderare  la  con- 
versione dei  Mori,  e si  pensava  che  la  colloca- 
zione di  Ribera  sulla  sede  di  Valenza  avrebbe 
potuto  affrettare  il  compimento  di  questo  desi- 
derio. Il  suo  zelo,  il  suo  ingegno  , la  sua  pru- 
denza, generalmente  conosciuti,  gli  procaccia- 
vano Famore  e il  rispetto  universale,  li  santo 
papa  Pio  V,  il  quale  sedeva  allora  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro,  assecondò  adunque  le  inten- 
zioni del  re  di  Spagna  ; e , mentre  Filippo  H 
nominava  Rìbera  all'  arcivescovado  di  Valen- 
za . il  santo  padre  gli  dava  il  patriarcato  di 
Antiochia.  La  cerimonia  della  sua  consacra- 
zione sì  fece  l'anno  15R9:  il  papa  gli  mandò 
subito  dopo  il  pallio,  con  una  lettera  affettuo- 
sa; e tutta  la  Spagna,  applaudì  alla  scelta  che 
si  era  fatta  di  luì.  — Il  prelato  si  diede  tosto 
agii  affari  spirituali  della  sua  diocesi.  Gli  sto- 
rici della  sua  vita  e quelli  della  Spagna  che 
furono  suoi  contemporanei  sì  accordano  a fa- 
re una  trista  dipintura  dello  stato  della  dioce- 
si di  Valenza  in  quel  tempo,  come  pure  a lo- 
dare gli  sforzi  del  pio  arcivescovo  per  abolire 
i disordini  che  vi  regnavano,  e per  rimettervi 
i buoni  costumi.  Tutti  parlano  con  lode  delle 
sue  cure  per  i poveri  c della  sua  attenzione  pel 
suo  clero  ; vantano  le  sue  abbondanti  limosi- 
oe.  la  sua  costante  sollecitudine  pel  bene  spi- 
rituale e temporale  deila  sua  greggia,  e la  re- 
golarità colla  quale  faceva  le  sue  visite  epi- 
scopali. Insistono  in  ispeziallà  sulle  pene  che 
ei  ai  diede  per  procurare  la  conversione  dei 
Mori,  sopra  il  suo  zelo  nell'  istruirli,  sopra  la 
Bua  dolcezza  a persuaderli:  essi  rendono  iio'e 
gtiale  giustiiia  a'suoi  cooperatori;  ma  s'accor- 
dano parimente  a mostrare  il  poco  successo  di 
tante  falicho.  11  numero  dei  veri  convertili  fu 
assai  meno  che  non  si  dovesse  sperare;  l'arci- 
vescovo Hnì  col  disperare  della  rìuscìla,  c ap- 
provò e pressò  ancora  l'espulsione  totale  de- 
gl'iafedeli;  precauzione  che  poscia  è stala, for- 
se se&za  ragione,  ù forteuenle  biasimala  dal- 


la maggior  parte  degli  scriUori.  Filippo  III  era 
succeduto  a Filippo  11  suo  padre;  egli  non  ne 
aveva  la  mente  politica,  ma  aveva  ereditalo  il 
suo  zelo  per  la  religione  e la  sua  stima  per 
Ribera.  Ino  dei  primi  all!  dei  suo  governo  fu 
r espulsione  dei  Morì.  A diverse  epoche  essi 
erano  stati  cacciali  parzialmente  da  diverse 
provincia  del  regno.  L'ultimo  monarca  era  sta- 
lo pressalo  a terminare  qtiestopera,  e rislorin 
conservò  una  lettera  che  S.  Luigi  Rerlrando 
gli  scrisse  n questo  proposito.  Filippo  HI,  non 
guari  dopo  il  suo  esaltamento , ricevette  la 
stessa  supplica  dn  parte  di  Hibera,  e sulla  sua 
memoria  la  risoluzione  ne  fu  presa  e rigoro- 
saroeole  eseguila.  — Filippo  111  conferì  a Hi- 
bcra  la  dignità  di  viceré  della  provincia  di  Va- 
lenza, oflicio  importante  ch’egli  tenne  degna- 
mente. Fondò  nella  sua  città  arcivescovile  il 
collegio  del  Corpus  Christi^  lo  dotò  riccamen- 
te c lo  provvide  di  sperti  professori  Egli  favo- 
riva tutte  le  pratiche  di  pietà,  ma  inspirava 
parlicolarmeole  la  divozione  al  santo  sacra- 
mento deir  altare,  raccomandava  la  frequente 
comunione,  e proteggeva  parecchie  società 
che  oe  promoveano  Fuso.  La  sua  confidenza 
in  Dio  , il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Ini  e pel 
bene  del  prossimo  non  si  rallentarono  mai.  Egli 
desiderò  sì  vivamente  la  propagazione  della 
fede , che  dicca  sovente  che  avrebbe  versalo 
lutto  tl  suo  sangue  per  la  conversione  dei  pro- 
testanti Mostrava  in  ogni  occasione  la  sua  di- 
vozione alla  Madre  di  Dio  , cui  procurava  e- 
gualmentc  di  far  onorare  nella  sua  diocesi. La 
sua  dolcezza  , la  sua  pazienza  e la  sua  umiltà 
ediGcavaoo  tulli.  La  sua  preghiera  non  era  ia- 
Icrrolta  che  dalFndempimenlo  dei  doveri  indi- 
spensabili della  sua  dignità  , ed  anche  allora 
ne  conservava  lo  spirilo  nel  fondo  del  cuore  , 
ravvivandolo  continuamente  con  pie  aspirazio- 
ni. Si  cilAUO  parecchi  miracoli  da  esso  lui  ope- 
rati ; e si  rifcriicono  parimente  le  predizioni 
eh’  egli  fece  sopra  parecchi  avvenimenti,  e Ira 
le  altre  quella  sulla  perdila  della  grande  ar- 
mata navale  che  Filippo  11  mandò  contro  Fio- 
gliillerra  Fanno  i58S.  — Così  amato  da  Dìo 
e dagli  uomini,  egli  giunse  al  termine  del  suo 
corso  inorlnle.  La  sua  ultima  malattia  , lunga 
e dolorosa , gli  porse  nuova  occasione  di  mo- 
strare tutte  le  sue  virtù.  Si  ammirarono  sopral- 
tutto  negli  ultimi  istanti  ì suoi  senlimenli  dì 
compunzione , e la  sua  ferma  speranza  nella 
misericordia  divina.  Egli  rese  l’anima  a Dio 
li  6 genn.  i6it,  nell'  80*  anno  di  sua  dà.  La 
città  di  Valenza  onorò  la  sua  memoria  con  ma- 
nifici  funerali , ai  quali  accorse  una  moltitu- 
ine  di  poveri  che  benedivano  il  suo  nome  pro- 
clamando i suoi  benefìzi,  e piegando  Iddio  pel 
riposo  della  sua  anima. Fu  bcalifìcato  daPio  V 1 
li  3o  agosto  1796.  c Giovanni  di  Ribera,  dico 
c questo  pontefice  nel  decreto  di  beatifìcazio* 
c ne,  lemelte  Iddio  fin  dn  fanciullo,  e osservò 
« i suoi  comandamenti,  sì  alFuoivorsità  dì  Sa- 
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c Umanca  come  cella  caaa  di  tuo  padre.  Eie* 
c veto  alla  dignità  arcivescovile , vi  mostrò 
c tutte  le  virtù  che  S.  Paolo  vuole  in  un  ve* 
c scovo.  > — Questa  vita,  compilala  dallabb. 
iliiller,  veooe  tratta  dal  decreto  della  sua  bea* 
tifìcazione,  e dalla  Vita  del  U.  Giovanni  di  Ri- 
bora  pubblicata  da  Martino  Belda,  a Valenza 
Del  i8o2,  e da  quella  stampata  a Roma  , nel 
lyQÒ*  dal  P.  Vincenzo  Caslrdio. 

RIBOTI  (Filippo)»  provinciale  dei  carmeli- 
tani in  Catalogna  nel  sec.XlY»  morì  nel  i^gi. 
Abbiamo  di  Ini:  i°  Un  trattato  degli  uomini 
illustri  del  suo  ordine.  2.^  Lo  specchio  dei 
carmelilani , stampato  a Venezia.  i5ny»  e ad 
Anversa,  1686.  3.'’  Alcuni  sermoni.  Tritemìo, 
l)e  tir.  illut  Lucio»  in  Biblioth.  carm, 

BIBOTl  ( Il  P*  AcriSTiKo),  prete  della  dot- 
trina cristiana.  publ)licò:Fon«  chrwianui..\ 
Parigi, in  12.*  È un  compendio  della  storia  ec- 
clesiastica scrìtto  ad  imitazione  del  C ompendio 
della  storia  romana  di  Flurus.  Lo  stile  del  P. 
Riboti  è (iorito  e ricco  dì  pensieri  spintosi. 
Journal  (ics  savant  1666. 

RICiPITOLl7>to:VE,  che  i Greci  chiamano 
jluacefuleoni  ; è nn  termine  di  rettorica  che 
signifìca  ripetizione  dei  principali  capi  di  un 
discorso,  ossia  breve  e sommaria  ripetizione 
dì  ciò  che  fu  detto. 

RICAHIO  (8.),  lUchariua^  detto  volgarmen- 
te in  Francia  lliquicr,  abb.  nel  Ponlliieu,  nac- 
que verso  la  line  del  V I , o sul  principiare  del 
Vii  sec.  nel  villaggio  di  Cenlule.  a dnc  leghe 
d*Abbcville.  Passo  la  sua  gioventù  in  una  vita 
ordinaria  quale  si  mena  in  campagna.  Avendo 
però  accolti  in  sua  casa  due  preti  di  molla  pie- 
tà, nominati  Caidor  e Fricher  , che  venivano 
dairirlanda,  fu  cosi  commosso  dalle  loro  istru- 
zioni, che  abbracciò  tosto  la  penitenza.  Digiu- 
nava spessissimo  , e non  mangiava  che  pane 
misto  con  cenere  e bagnato  spesso  dalle  sue 
lagrime.  Passava  i giorni  e le  notti  io  preghie- 
re, e quando  fu  ordinalo  prete  aggiunse  la  pre- 
dicazione ^li  altri  suoi  religiosi  esercizi  Pas- 
sò a tale  effetto  in  Inghilterra,  e ritornò  poscia 
nel  Ponlhicu,  dove  Dio  lo  rese  possente  in  ope- 
re ed  in  parole  per  indurre  i popoli  alla  peni- 
tenza. Egli  assisteva  con  una  carità  illimitata 
tutti  i poveri,  e principalmente  gli  ammalali  e 
i lebbrosi.  Predicò  alla  corte  del  re  Dagober- 
to  I,  e gli  parlò  fortemente  intorno  alle  vanità 
delle  umane  grandezze.  Fu  poco  tempo  dopo 
la  morte  di  questo  principe,  avvenuta  nel  638, 
che  egli  gettò  i fondamenti  del  celebre  mona- 
stero che  ne  portava  il  nome.  Egli  ne  innalzò 
iin  allro  chiamalo  Forest-Moutier  nella  foresta 
di  Eressi  , lontano  3 leghe  e mezza  da  Abhe- 
vìlle  verso  il  nord.  Ivi  passò  il  resto  de*  suoi 
giorni  in  una  estrema  penitenza.  Morì  verso  il 
26  aprile  645  o 6‘;[4*  o se  ne  conservavano  le 
reliquie  neil  abbadia  di  Saiot-Riquier.  Rollan* 
dn.  D.  Mabillon,  al  11  sec.  degli  atU  dei  SS. 
beoedttttioi.  Raillcl,  t.  1,  26  aprile. 


BICCABDl  (Nicola),  domenicano,  naeqne  ft 
Genova  Tan  i585.  Fu  scelto  nel  16 1 3 a pre- 
dicatore nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Va- 
gliadolld  in  Ispagna  , ove  il  re  Filippo  111  lo 
intese  a predicare,  e ne  fece  i più  grandi  elo- 
gi. Nel  1621  fu  nominato  primo  professore  di 
teologia  della  Minerva  a noma  , e nel  1629 
Urbano  111  Io  elesse  a maestro  del  sacro  palaz- 
zo e predicatore  della  sua  cappella.  Morì  il  3o 
>639.  dopo  aver  composte  molle  ope- 
re , cioè  ; i.'^  Riflessioni  sulle  litanie  della  11. 
Vergine;  Venezia,  1626  , 2.  voi-  ìli  fot.  2.* 
Commeniari  sopra  tutti  i libri  della  SacraScrit- 
tura  ai  quali  cooperò  l’ Allaccio,  stampali  nel 
i633.  3." //«/orjae  concila  Trid.  emacula^ 
tae  synoptit;  Roma,  1627,  in  16.*  4 ’ Hitta 
ria  concila  Trid.  a ealumniit  vindicata»  5.* 
Theologui^  ave  de  chrwiana  theoìogia  . . . 
tomi  ires.  6.*  Oitputaiiones  òrevioree  in 
D.  Thomamy  tomi  guatuor-  g*  In  eumdem 
guaetiionee  fueini  disputatae  et  tx'holaiticao 
praeleciiones.  8.®  In  Sacram  Seripiuram 
de  optimo  genere  interprelandi.  9.®  Adver- 
taria  sarra  et  anUnuae  lectionet^  ecc.  Il  P. 
Echard,  Script,  ora.  praedie.  t.  2,  pag.  5o3 
e seg. 

Kir.CARDI  (Vincenzo),  napolitano,  chierico 
regolare  del  aVII  sec.  Scrisse:  in  Màttheum 
Caniacuzenum  Grecum  et  Eueebium  Coesa- 
rieutem  in  Cantica  canaeorum  a te  versos  , 
graece  et  latinae  et  annotationibia  illustra- 
tot.  S.  Prodi  Comtantinopolilani  oratio- 
net. 

* RICCAHDI  AtlTONIO,  ebbe  i natali  da  one- 
sti genitori  il  3o  luglio  1778  in  Ardesio,  Vi- 
caria cospicua  della  diocesi  di  Bergamo.  La 
buona  madre  lo  allevava  Gno  da’  teneri  anni 
alla  religione  ed  alla  virtù  : e per  l’ indole 
sveglialo  e per  lo  ingegno  che  in  lui  si  mo- 
strava, il  suo  parroco  lo  incamminò  agli  stu- 
di della  lingua  Ialina  dandogli  a precettore  un 
ecclesiastico  del  paese.  Colà  recatosi  a dare 
le  sante  missioni  quell*  esperimenlalo  coltiva- 
tore della  gioventù,  celebre  pei  suoi  dotti  vo- 
lumi, il  conte  Can.  Luigi  Mozzi  arciprete  di 
questa  cattedrale,  lo  scelse  a prefetto  delta 
congregazione  Mariana  ; e V anno  seguente, 
in  cui  dava  opera  allo  studio  della  rettorica 
nel  vescovile  seminario,  era  dal  medesimo  mi- 
rato con  occhio  di  compiacenza  e di  predile- 
zione pel  suo  progresso  sì  nella  pietà  che  ne- 
gli studi.  <— > Èra  sul  finire  it  corso  filosofico 
f^uando  scoppiava  la  rivoluzione  del  1797. 
Chiuso  il  seminario,  il  nostro  Riccardi  con  al- 
tro chierico  del  suo  paese  si  portò  a Verona 
per  ascoltarvi  teologia.  Calmate  le  pubbliche 
vicende,  e riapertosi  il  patrio  seminario,  vi  si 
restituì,  cd  ebbe  la  bella  sorte  di  udire  le  dot- 
tissime lezioni  dì  dommalìca  che  vi  leggeva 
il  profondo  teologo  Can.  conte  Giuseppe  Bc- 
naglia  di  santa  ed  onorala  memoria  1 (alenli 
del  Riccardi,  rassiduilà  allo  studio  e,  più  che 
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ftllroy  U Bua  specchiata  viriti  gli  merilarODO 
la  stima  de*  superiori,  clic  lo  ÌDualzaroDo  ad 
una  delle  prime  cariche  dell*  Istituto.  — Cnm- 
iuta  la  teologica  carriera  pria  che  toccasse 
età  richiesta  dai  sacri  canoni  per  essere  in« 
signito  deir  ordine  sacerdotale,  fu  chiamalo 
ad  insegnare  reltorica  nel  convitto  Ghidint,  a 
S.  Spirito  in  Bergamo,  cessalo  il  quale,  passò 
al  collegio  di  Morate  nella  provincia  di  Mila- 
no, e in  questo  fralteiupo  fu  ordinato  sacer> 
dote.  Per  anima  dello  stile  coltivava  la  poesia; 
e riscoleva  ben  meritati  applausi  dalle  sue 
poetiche  produzioni,  che  secondo  P usalo  dei 
tempi  sì  recitavano  al  compiersi  d’  ogni  anno 
scolastico.  — Caduta  inferma  la  madre,  affrel- 
tossi  a ritornare  fra  le  domestiche  mura  ; ed 
ivi  divideva  le  sue  cure  negli  ulfìci  della  filia- 
le pietà,  nello  insegnare  grammatica  ad  alcu- 
ni giovanetti  del  paese  e più  che  mai  nello 
studio  e negli  esercizi  del  sacro  ministero.  — 
Nell'an.  1808  invitalo  ad  aprire  una  casa  di 
educazione  nella  grossa  borgata  di  Giasone, 
vi  seppe  porre  a gran  benefìcio  di  quella  sì 
solido  fondamento  che,  io  tutto  il  tempo  che 
vi  fu  rettore,  prosperò  e fu  nel  suo  massimo 
splendore.  Non  per  anco  sì  era  inlrodulia  l'u- 
tile Istituzione  delle  scuole  elementari,  cd  il 
Riccardi  fu  il  primo  a provocarla,  almeno  fra 
noi,  e fondando  una  scuola  di  grammatica  ita- 
liana, e dando  alla  luce  il  bel  sermone  : Qua- 
Vè  la  scuola  c/eZ/io/io/o  ^ Questo  era  fruito 
delle  sue  pratiche  osservazioni  e delle  fatiche 
sostenute  per  la  coltura  dei  giovanetti.  Per  la 
saggia  reggenza  di  quel  convitto  acquislovsì 
la  stima  nuivcrsate  ; e il  Vicario  generale  cd 
arcidiacono  di  questa  nostra  cattedrale,  quel- 
Tuomo  che  brillò  qua!  preziosa  gemma  presso 
questa  diocesi,  il  conte  Marco  Celio  Passi,  lo 
destinò  a rettore  del  nuovo  ginnasio  vescovile 
che  era  presso  ad  aprirsi.  Ma  intanto  vedovala 
del  suo  pastore  la  parrocchia  a lui  natale  di 
Ardesia,  ne  ebbe  invito  cortese,  ed  il  cenno 
del  superiore  lo  tolse  all*  amenità  degli  studi, 
ed  alla  ilarità  coofortatrìce  di  quella  radunala 
gioventù.  Accolto  in  Ardesio  fra  le  dimostra- 
zioni di  stima  e di  amure,  di  subito  si  consa- 
crò al  migliore  di  quella  popolazione,  ed  a- 
dempiva  con  ogni  sedtilìlà  i doveri  lutti  dei 
pastoie  sollecito,  e con  energia  d*  animo  infa- 
ticabile la  quale  poi  non  venne  meno  giammai 
Fondò  un  ospitale,  costruì  iin  cimitero  la  di 
cui  vista  eccita  religiosa  riverenza,  ristaurò  la 
facciata  della  chiesa  parrocchiale,  c I'  adornò 
di  statue  di  classico  scalpello.  Ma  rellameote 
avvisando  egli  da  una  regolata  e saggia  col- 
tura delia  gioventù  dipendere  i buoni  costumi 
e il  ben  essere  di  tulio  intero  un  popolo,  in- 
torno a questa  in  modo  speciale  volgea  le  sue 
cure,  le  sue  solleciludìoi.  Questa  perciò  tratto 
tratto  chiamava  ai  piò  ubertosi  pascoli  di  una 
straordinaria  predicazione,  per  ciò  stesso  in 
un  verno  la  raccolse  in  una  chiesetta  per  dare 


a lei  gli  esercizi  spirituali  dì  S.  Ignazio  ; se 
non  che  all  apertura  di  essi  videsi  sifTatlamen- 
te  affollalo  tutto  il  gregge,  che  dovette  passa- 
re ad  incominciarli  nella  chiesa  maggiore, 
dove  li  continuò  egli  solo  con  mollo  fruito  di 
nell*  anime,  anzi  con  tanta  commozione,  che 
iscorrendone  poi  non  sapea  non  attribuire 
ciò  ad  una  grazia  particolare  che  Iddio  con- 
cesse ad  un  popolo  devoto,  che  si  uni  sponta- 
neo e volenteroso  intorno  al  suo  pastore  per 
ascoltare  la  divina  parola.  — Correann  allora 
gli  anni  calamitosi  della  carestia  (i8i5,  1816 
e 1817  ) ed  il  buon  parroco  si  mise  ad  econo- 
mizzare il  proprio  ; menò  i giorni  nello  squal- 
lore, spogliò  la  casa,  vendelle  gli  arredi  ; 
non  gustò  che  poco  pane,  e questo  pure  divi- 
deva col  famelico,  e lo  bagnava  della  lagri- 
ma. Batteva  ad  ogni  porla,  concusse  chi  più 
ne  avea,  corse  ai  casolari  remoli,  sfamò  quan- 
ti potea.  Ma  la  penuria  andava  crescendo,  cd 
il  Riccardi  desiituilo  d’  ogni  altro  mezzo,  rac- 
colse i deputali  del  comune,  ed  a cacciar  la 
fame  propose  a vantaggio  dei  poverelli  1’  alie- 
nazione di  pìccola  parte  dei  beni  comunali,  sì 
che  bastasse  sovvenire  alia  spaventevole  ne- 
cessità di  qiie'  giorni  calamitosi.  Ma  i più  de- 
stri coile  loro  mene  domandarono  ed  olleonero 
la  vendila  di  tulli,  e tutti  fiirooo  consumati.  Ed 
i popolani,  falsamente  credendone  io  colpa  il 
Riccardi, sì  levarono  a grido  universale  contro 
di  lui.  Ma  sarà  consolante  per  ogni  buono  il 
sapere, che  sedatigli  animi  e purgalo  dal  lem- 

fio  e dal  vero  il  santo  pastore,  fu  da  quel  pepo- 
0 accollo  con  fe<ta  e con  lagrime  di  pentimen- 
to.— Nel  i8s4  il  vesc.  di  Brescia  Gabrio  Maria 
Nova,  quel  vescovo  che  governò  alla  maniera 
de’Sales,  degli  Alfonsi,  de*  Borromei.lo  volle 
a vicario  dell*  ex  parroco  d*lseo,  insigne  bor- 
gata. Colà  il  nostro  Riccardi  ristaurò  quasi 
dalle  foodamoDla  ed  ampliò  quel  cospicuo  tem- 
pio, nel  quale  già  compionsi  gli  augusti  mi- 
steri della  religione.  Vi  disimpegnova  da  mi- 
nistro evangelico  le  molteplici  cure  parroc- 
chiali, c appoggialo  al  suo  cirro,  di  cui  mol- 
lissimo si  lodava  , vi  chiamò  la  straordinaria 
predicazione  delle  sante  missioni,  e organiz- 
zava due  ben  regolate  congregazioni  delia 
iovcnlù  d’ambo  i sessi.  Di  mezzo  alle  fatiche 
cl  miuislero  non  dimenlìcara  i prediletti  suoi 
studi,  e frullo  di  essi  era  l insigne  opera:  Dei 
doveri  e dello  spìrito  degli  Ecclesiastici y che 
mandò  alla  luce  l’anno  toz5  dedicala  al  suo 
Vescovo.  Educalo  alia  virtù  ed  alle  scienze 
nel  seminario  di  Bergamo, che  sempre  si  resse 
sulle  norme  a Ini  lasciate  dal  Borromeo  e dal 
Barbarigo , unito  in  santa  amicizia  coi  più 
buoni  e dotti  sacerdoti  di  quella  diocesi , nel 
dettare  io  questo  libro  quale  debb*  essere  il 
clero,  ne  ricopiava  gli  esempi,  e valente  arle- 
fìce  ma  fedele,  di  colori  lo  abbelliva  che  non 
perderanno  vita  per  lontano  avvenire.  Questa 
opera  appena  vide  la  luce,  otleone  il  suffra- 
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gìo  de*  pià  distinti  prelati  d*  Italia  che  T eb* 
l^ro  carìsaima,  e dandola  a spirìUiale  lettura 
oe*  loro  Semionri,  la  propagarono  fra  il  cle- 
ro ; e i Vescovi  di  Trento,  Pavia,  Padova, 
Vicenia,  Crema  e Lodi  scrissero  al  nostro 
Riccardi  lettere  di  congratulazione  e di  lode. 
E queir  uomo  distinto,  lume  della  classica 
leltcralura  de*  nostri  tempi  ed  ora  uno  de*  più 
dotti  porporati,  il  Cardinal  Mai,  così  gli  seri* 
Teva  ( *8  genn.  i8a6)  ; c Poiché  mi  piacque 
r eccellente  sua  opera,  io  non  lardai  a pre- 
sentarne personalmente  il  distinto  esemplare 
al  Santo  Padre,  commendandogli  il  libro,  di- 
cendogii  che  l’autore  era  un  antico  mio  valen- 
tissimo condiscepolo  , ed  esprimendogli  i ri- 
spettosi di  lei  sentimenti.  Gradì  il  Papa  singo> 
larmente  il  bel  libro  e le  espressioni,  c mi  or- 
dinò precisamente  di  fargliene  in  nome  suo  i 
ringraziamenti, e mi  aggiunse  che  sapea  quan- 
to Il  clero  bergamasco  e bresciano  sì  distin* 
giieasero  in  sacra  dottrina  ».  Soda  pietà,  un- 
zione, esattezza  di  dottrina,  ordine,  fluidilà  e 
coltura  dì  stile,  che  ne  rendono  utile  e grade- 
vole la  lettura,  si  ammirano  in  tutta  qiiesPope- 
ra.  Non  e quindi  a stupire  che  venga  letta  con 
(ale  una  avidità  che  non  sicno  bastate  alle  ri- 
cerche le  tre  copiose  edizioni  che  in  brieve 
lasso  di  tempo  se  nc  fecero,  e sia  per  venire 
tradotta  nella  lingua  che  intende  tutta  Europa. 
—A  questa  tenne  dietro  nel  i83i  il  bel  libro, 
cui  egli  a preferenza  d’altri  prediligeva  : Dei 
mez:i  di  promovere  Cedueazion  religiosa;  e 
questo  pure  dcdiiò  airiliiislrc  Prelato  di  Ure- 
scia.  Se  in  esso  lascia  forte  desiderare  mag- 
gioro sceltezza  ne' libri  che  propone,  seppe 
però  raccogliere  le  migliori  norme  di  educa- 
zione, e le  più  conformi  a’  veri  sonlimenti  re- 
ligiosi, c svolgerle  con  copia  d'erudizione, 
facilità  di  stile  e libertà  di  pensiero.  Le  tre 
edizioni,  che  si  succedeltcro  le  ime  alle  altre, 
sono  un  elogio  deiropcra.^Assiinto  alla  sede 
vescovile  dì  jlergnmo  ( i83i  ) lo  zelantissimo 
roons.  Carlo  Critlì  Morlacchi,  e mal  compor- 
tando che  la  sua  Chiesa  non  godesse  di  un 
tanto  sacerdole  che  era  pur  suo,  lo  volle  a sè 
richiamato,  con  sommo  spiacimento  di  Mons. 
Nava  e del  Vicario  capitolare  j e per  conce- 
dergli ozio  migliore  a*  prediletti  suoi  studi  e 
poterlo  air  uopo  cnnsullnre.  lo  diede  parroco 
al  piccolo  paese  di  Colognoln.  a un  miglio  da 
Bergamo,  e l'annoverò  tra  gli  esaminatori  si- 
nodali de*  parrochi. Quasi  subito  insegnò  colle 
stampe  alla  gìovenlù  La  pratica  de  buoni  s/n- 
diy  e la  dedicò  a Sua  Altezza  Imperiale  Tollì- 
mo  Viceré  del  Regno  Lombardo  Veneto  con 
lettera  3o  agosto  i833.  La  divise  in  2 partì  ; 
nella  prima  dello  le  disposizioni  e pratiche 
generali  per  nn  corso  di  buoni  studi,  c nella 
seconda  trattò  degli  studi  fondamentali  per  un 
corso  di  letteratura.  L'Autore  mostra  estesa  e 
copiosa  enidizinne.c  con  aggiustatezza  di  giu- 
dizio e chiarezza  di  stile  dà  molto  savi  ed 


ntili  ammaestramcnlL  Egli  medesimo  però , 
nella  seconda  edizione  del  i838,  corresse  al- 
cune mende  sfuggitegli  nella  prima  sulla  pro- 
posta degli  autori.  — Poco  appresso  (i833)  , 
rifuso  con  maggior  copia  di  cognizioni  il  li- 
bricciuoìo  Df>//e  ii/isrioai , stampalo  fìno  nel 
1827,10  ridonò  al  pubblico  sotto  il  tiloìo:Oe//a 
J^redicazione  piu  efficace.  Nell’ anno  medesi- 
mo uscì  alla  luce  v Introduzione  agli  Studi 
eeelesiastieiM  quale  dall’accreditato  giornale 
VÀmi  de  la  Heligion  è chiamata  un’  opera 
piena  d erudizione  t di  saggi  consigli.Xn  essa, 
date  le  disposizioni  preliminari  alle  scienze 
sacre,  parta  de*  singoli  studi  propri  d'un  ec- 
clesiastico e,  se  n’eccellui  che  addita  per  buoni 
alcuni  autori  sospetti,  il  Wilasse,  il  Natale  A- 
lessandro,  il  Pouget,  e che  non  hanno  il  me* 
rito  d'essere  proposti  per  lo  loro  opinioni  oÌ* 
Iremonlanc,  fjticsropera  è robusta,  giudiziosa, 
e mostra  nelr  Autore  il  fondo  di  ben  sodo  sa- 
pere. Insinua  in  chi  abbia  capacità  uno  studio 
ampio  e profondo  delle  S;TÌlture  e della  Tra- 
dizione, difende  la  Scolastica  , la  cui  distru- 
zione è,  a giudizio  del  celebre  Rosmini,  un 
soltraimento  del  fondamento  della  religione^ 
e libera  ì casisti  dallo  sprezzo  d’alcuoi  moder- 
ni ; Apprende  a studiare  la  mistica  Teologia, 
eolra  nc!  Oirilto  canonico, e richiama  alle  pure 
sue  fonti  questo  studio  , che  alcuni  adulatori 
del  poter  temporale  amano  attingere  a prefe- 
renza dal  Launojo,  dal  Van-Espen  , e da  altri 
di  silfatta  schiera.  Combatte  lo  spirito  di  rifor- 
mare la  sacra  eloquenza  e di  acconciarla  al 
gusto  moderno, c biasima  negli  oratori  italiani 
il  dite  de*  francesi  troppo  stretto  e che  rade 
sempre  la  disputa  niosolìca  ; e li  vuole  alzare 
alla  inapnificcnza,  alla  grandezza  e pondero» 
sità  dell'italiano  oratore,  il  Segneri.ln  seguito 
pubblicò  un  grosso  volume,  già  prima  stam- 
pato, qttnnd'cra  a<l  Iseo:  Manuale  dogni  let- 
teratura antica  e moderna.  E questo  un  libro 
assai  utile  per  chi  desidera  conoscere  in  breve 
lo  stato  della  lelleratura  universaic,  c vi  si  ac- 
quistano cognizioni  diilicili  a rinvenirsi  altro- 
ve. E se  una  critica  severa  troverà  in  esso  al- 
cun che  da  emendare  , fu  però  d'animo  non 
codardo  il  cimentarsi  a sì  ardua  impresa,  e 
dobbiamo  ricordare  che  la  mente  dell’ Autore 
anche  in  questo  era  volta  alla  causa  di  Dìo. 
— > Nell’ autunno  del  i835,  con  110  pio  eccle- 
siastico suo  intimo  amico, il  quale'poi  con  ogni 
premura  ras&istetle  insino  all'estremo  della 
vita,  per  sollevare  lo  spirito  spossalo  da  pro- 
fondi studi,  intraprese  un  viaggio.  Da  questo 
medesimo  volle  e seppe  trarne  profitto  pel  sno 
Tnigliore.il  perché  dirizzava  la  sua  gita  per  te 
provincie  venete , onde  frugando  per  quelle 
antiche  e voluminose  biblioteche  arricchire  la 
sua  mente  di  cognizioni,  che  di  certo  non  gli 
sarebbe  stalo  dato  acquistare  altrove  ; c dì  là 
passava  nel  Tirolo  per  fomentare  la  sua  pietà 
colla  visita  dell’Estatica  di  Caldaro  Ritornato 
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IO  patria,  oc  pubblicò  la  relazione^oella  quale 
trovi  un  dotto  e preciso  dottrinale  sull'  estasi, 
ed  altre  siflnile  cose  che  ti  dimostrano  il  Itic* 
cardi  profondo  aticbe  in  mistica  Teologia. 
ti  sgomentare  se  alcuno  grida  alla  Iruujia  cre« 
duliia  : che  quando  trattasi  di  cose  pubbliche, 
delie  quali  la  maggior  parte  dei  giornali  reli* 
giosi  parlarono  , e se  ne  istituirono  regolari 
processitsi  posa  al  sicuro  da  ogui  qualsivoglia 
critica.  U Ami  de  la  Uelipon  , ai  1 7 agosto 
1837,  dà  breve  epilogo  di  quest* operetta,  e 
chiama  l'Autore,  altre  volte  da  lui  lodalo,  F.e* 
cleetaìtico  molto  dìttinio, egualmente  stimato 
pe  suoi  talenti  che  per  la  sua  pietà.  — Nel 
i836  inserì  nel  Cattolico  di  Lugano  e stampò 
anche  separalamenle:  l conti  fatti  al  progreS’ 
so  nel  secolo  XIX;  opuscolo  che  ha  fatto  non 
oco  guaire  i moderni  progressisti,  di  cui  si 
iasimano  le  illusioni.  Di  poi  ( i83S,  1839  ) 
pubblicò  due  operelle;  / flagelli  di  Dio^e  La 
provvidenza  Divina  ecc.  , ed  un  Discorso 
alla  gioventù  sullo  studio  della  filosofa.  In 
queste  pure  risplende  la  pietà  dell’ Autore,  la 
sua  erudizione  ed  il  latto  (inissimo  col  quale 
sì  oppone  al  malaccorto  pensare  di  alcuni  mo- 
derni. lm]>resse  nello  stesso  Cattolico  di  Lu- 
gano ed  anche  disgiuntamcnle  un’  altra  sua 
produzione  , che  si  intitola  : La  Genesi  c la 
Geoloijia.  Il  Cardinale  Patriarca  di  Venezia  in 
una  sua  al  nostro  Autore  ( 11  genn.  i84o  ) 
scrive  dessa  essere  « quanto  picciola  di  moie, 
altrettanto  grave  di  autorità  , di  ragione  e di 
forza.  1 moderni  geologi  avranno  molla  briga 
a sottrarsi  coi  loro  prestigi  a tanta  luce  di  ve- 
rità, che  ella  vibra  contro  di  essi.  Volesse  Dio 
che  questo  e lutti  gli  altri  parti  della  dotta  ed 
intemerata  sua  penna  fossero  ben  conosciuti  e 
meditali  dalla  nostra  gioventù,  che  impazzisce 
generalmente  nella  lettura  di  libri  pestilenziali 
che  abbacinano  rinleltetlo  e corrompono  il 
cuore.  Ione  ho  parlato  due  volte  alr  ottimo 
Principe  ( il  Viceré  del  Kegno  Lombardo*Vc 
nelo  ),  e due  volte  egli  sì  accordò  meco  nel 
lodare  gli  scritti  di  lei  ».  K il  dottissimo  Imp. 
H.  Epigrafista  Aulico  Labus  così  diceva  al  Kic- 
cardi  in  una  sua  del  i5  oov.  1839:  t Sìa  lode 
a Dio  che  sì  ode  al  (ine  una  voce  robusta  e 
sonora  che  richiama  l’attenzione  de’ savi  sullo 
insidiose  pratiche  dei  moderni  fìlosofantì  , i 
quali  col  pretesto  di  conciliare  i libri  divini 
colle  ideali  loro  speculazioni,  spargono  di  te- 
nebre le  più  lucide  e iocoulrovertibilì  verità»; 
e poco  dopo  soggiugne:  « Sapientemente  Ella 
scrive  che  procedendo  in  tal  modo  le  scienze 
naliirali  coi  sistemi  creali, per  conciliare  quelle 
colie  scienze  divine,  ricoodurranooci  di  nuovo 
alla  confusione  delle  credenze, clic  produssero 
altre  volle  i deliraiuenli  della  pagana  mitolo- 
gia V,  e conchiude  lodando  l’ingegno,  la  dot- 
trina e lo  telo  del  nostro  Autore. — Comparve 
in  luce  nel  medesimo  anno  (1839)  La  fue  del 
mondo  ; e questo  lihricciuolo  menò  aran  ru- 
J ol.  Fili.  ^ 


more  più  pel  titolo  che  pel  contcnuto,giacche, 
come  hanno  poi  confessalo  i più  savi,  farge- 
mento  è trattato  colla  debita  moderaziooeinou 
è in  fondo  che  una  spìegaziime  del  7.  artìcolo 
del  Simbolo  , applicala  in  mudo  da  dare  un  i 
buona  lezione  al  nostro  secolo.Tiilto  ciò  clic  ri- 
guarda il  tempo  è discusso  in  modo  di  sempli- 
ce congettura,  e il  (Ine  non  è predicalo  vicino, 
ma  lontano  abbastanza  per  non  ìspaventnrc  i 
viventi,  cioè  verso  la  (ine  del  sesto  millesimo, 
e in  ciò  convengono  molti  dei  Padri;  c lo  stesso 
A Lapide  nel  Iratlarc  di  questa  sentenza  dice 
(in  /Ipoeal.  c.  AA”^,  r.  4 )•  linee  sentenivi 
( non  definienào  cerium  diem  , nec  annum  ) 
uti  communis  , ila  probabìlis  est  coniectura. 

stessa  sentenza  si  trova  prouuncìala  nella 
lettera  apostolica  attribuita  a 8.  Harnaba  , e 
sebbene  molli  la  vogliano  apocrifa, il  Tillemont 
millaineno  ed  altri  la  riguardano  per  un  rf- 
spettabile  monumento  di  antichità  cristiana. 
Arroge  , che  pochi  anni  prima  fu  stampalo  a 
Lugano  (1837)  ed  inserito  eziandio  nel  gior- 
nale il  Culiotieo  fopiiscoletto  del  medesimo 
lliccarJi  intitolalo:  'l're  pensieri suWavvenìre, 
che,  se  ne  togli  il  titolo  . contiene  , senza  che 
alcuno  gli  si  levasse  contro,  tutto  quello  che 
per  l’operetta  La  fine  del  mondo  inunerila- 
menlc  lo  mise  in  voce  di  visionario  e fanatico. 
La  pro/ez  a poi  iVOrrttl  era  già  stala  propa- 
lata da  vari  accreditali  giornali,  dai  qimii  ad 
lùternm  la  trascrisse.  Ciò  sin  a difesa  deli’opu- 
sculo.  Egli  poi  il  virtuoso  Proposto  si  merita 
le  nostre  lodi  c la  nostra  ammirazione,  che 
umile  qual  era,  seppe  comportare  In  derisione 
ed  il  disprezzo,  senza  movere  parola  a sua  di- 
scolpa, quaaluoque  il  potesse  facilmente  ; ed 
a rogione  sì  può  dire  ili  lui  : bebbe  l insulto  e 
/ncqne.— Nelfanno  seguente  donò  al  pubblico 
i primi  volumi  della  insigne  opera:  Storia  dei 
Santuari  più  celebri  di  Maria  Santissima. 
che  gli  costò  studio  indefesso  e faliclie  enormi 
sì  nel  frugare  le  hihtioleche  e gli  archivi  , sì 
Dello  scegliere  con  buona  critica  i fatti  da  rac- 
contarsi, da  quelli  si  doveano  lacere  Nè  i suoi 
Buduri  terminavano  al  compiersi  delf  opera, 
che  traversie  più  gravi  c più  sentite , appunto 
perchè  il  ferivano  io  ciò  che  più  stavagli  a 
cuore,  fonor  di  Maria,  si  furono  quelle  che 
gli  si  opposero  a renderla  di  pubblica  ragioue. 
Ma  finalmente  superò  ogni  ostacolo,  e con 
esultanza  dei  buoni  ne  uscì  a compimento, nel- 
l’anno i844y  il  quarto  volume.  Uiuscì  dessa 
un'opera  non  seconda  all'  altre  di  questo  dol- 
Lssiiuo.  Così  infatti  sotto  U giorno  aprile 
i84i  scrivea  al  nostro  Riccardi  il  chiarissirnu 
Moos.  Ciò.  Rallista  Rosani , attuale  vescovo 
d'Erilrea  e presidente  della  nobile  Accademia 
ecclesiastica  in  Roma,  uno  dei  dottissimi  col- 
laboratori  degli  Annali  delle  scienze  religio- 
se , allora  generale  de’  CC.  RR.  delle  Scuole 
Pie  ( le  di  cui  parole  mi  giova  trascrivere  per 
inliero,  ridondando  esse  a somma  lode,  non 
30 
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sulo  (li  c|iies(a,  ma  eziandin  di  (iifle  le  allre 
opere  del  iioslro  Aiilore  ):  t Ilo  voduJo  pre-<so 
un  ecclesiastico  lombardo  il  primo  volume  dei 
Santuari  della  Madonna^  e la  Iroio  unopera 
jiileressaolissima  ; quindi  mi  pcrnieUa  ch'io  le 
preseDli  le  mie  con^ratiilaziooi,  e la  esorti  ad 
ultimarla  quanto  prima, perchè  sarà  per  recare 
grandi  vantaggi  in  mezzo  a tanta  corruzione. 
Mei  tempo  islcsso  la  priego  ad  indicarmi  tutte 
le  opere  da  lei  pubblicale;  mi  sono  i rovvcdulo 
di  liilte  quelle  che  mi  sono  venute  alle  mani , 
e desidero  d'averle  tutte, perchè  tutte  le  reputo 
d'un  vantaggio  reale  , principalmente  per  la 
buona  istruzione  della  gioventù,  alla  quale  e 
per  genio  e per  dovere  del  mio  istituto  mi 
sento  lutto  inclinato  ».  Non  dissentono  da  que* 
sto  giudizio  le  principali  opere  periodiclie  che 
circolano  fra  le  mani  di  lutti.  Il  più  volte  lo- 
dato Cattolico  di  Lugano  (a  cui  intiera  si  deve 
prestare  la  fede  , quantunque  il  Utecardi  ne 
fosse  collaboratore,  dacché  si  vede  che  non  vi 
sono  risparmiale  nemmeno  le  t<s.sprvaz>oni  e le 
critiche  ) pariavanc  nel  voi.  Wll,  mini.  7 c 
IO.  c cominciava  a dire:  t Nel  ragionamento 
preliminare  il  eh.  Autore  non  si  mostrò  da 
meno  di  quello  che  lo  grida  la  pubblica  fama, 
cioè  sommo  teologo,  profondo  ragionatore  c 
sagace  critico  »;  e lodalo  Tottimo  divisainealo 
dell*  Autore  soggiunge  : c Giudiziosissimo  si 
mostra  nella  scelta  delle  notizie,  sapiente  iiel- 
r ordinarle  , ameno  ed  elegante  nelle  descri« 
zioni, pieno  di  vita  e di  alfetlo  nelle  molte  bello 
considerazioni  che  viene  intrecciando  ai  futU»; 
c più  sotto:  I Per  far  mollo  ancora  dello  stile 
diremo  che  ci  pare  che  egli  sìa  riuscito  pro- 
prio, chiaro  e perspicuo  ».  h)  la  Gazzetta  me- 
desima privilegiata  di  Milano  nella  sua  Ap- 
pendice ( ’ò  luglio  i84-i  ) contiene  un  articolo 
deli*  abate  de*  Vigili  in  cui  dicesi  : c che  la 
nuova  opera  ( Storia  dei  Santuari)  è a parer 
mio  un  assai  (lotto  erudito  e fìlosnlìco  lavoro». 
Gli  ninnali  poi  delle  icienze  reltgioie,  nel 
Tol.  XIV,  niim.  4o,  pag.  3a,  danno  un  accu- 
rato giudizio  di  questo  libro;  e dopo  aver  en- 
comiate tutte  le  altre  produzioni  dei  dotto  Au- 
tore, lodano  le  fatiche,  la  dollrinn,  l’eloquenza 
e il  bello  stile  di  questa,  e concbiudonoretna 
storia  scritta  di  questa  maniera  noi  portiamo 
opinione  clic  deboa  riuscire  gradevole  ai  leg- 
gitori,che  con  gran  gusto  l abbinrio  a scorrere 
i divoti,  e che  abbia  a servire  grandemente  a 
promovere, crescere  e far  riliorirc  la  divozione 
ed  il  cullo  della  SS.  Vergine  ».  Parlando  poi 
della  buona  crìtica  che  vi  si  scorge  , dicono  : 

I Una  prova  evidente  dello  zelo  del  nostro 
Autore  per  la  crìtica  sana  in  queste  cose,  cre- 
diamo che  i nostri  leggitori  {avranno  ravvi- 
sala nel  dotto  ragionato  articolo  polemico  in 
difesa  delia  santa  Casa  di  Loreto,  pubblicato 
in  questi  Annali  {w\.  XII,  fase.  36,  pag. 
343  ) ».  — ;\è  sì  creda  che  dì  mezzo  a ta- 
li e si  molteplici  letterarie  fatiche  il  ooslro 


Preposto  venisse  meno  alla  coltura  della  vi- 
gna che  il  Signoregli  area  aflìdato.  Era  assi- 
duo alia  amministrazione  dei  SS.  Sacramenti 
indefesso  nel  ministero  della  parola  , caritate- 
vole sovvenitore  ai  poveri  e tenero  visitatore 
degli  infermi.  Non  si  rifiutò  mai  a chi  lo  do- 
mandava di  consiglio  ; a tutti  recava  i con- 
forti della  pietà,  le  heuedizioiit  del  cielo.  — 
Ma  lo  zelanli.-isìmo  Vescovo,  vedendolo  già 
logoro  nella  salute  e carico  d’anni,  permise 
che  si  toglìes.<ie  alle  molteplici  cure  parroc- 
chiali, aiiinclìè  consecrasse  quel  resto  che  an- 
cor serbava  di  vita  preziosa  a*  profondi  suoi 
studi , saggìameole  avvisando  esser  egli  per 
apportare  in  quel  suo  pacifìco  ritiro  maggiori 
vantaggi  alla  Chiesa  universale.  E fruito  di 
questo  eiano  le  due  operette  : /Indiamo  alla 
fede  eolia  ragione;  en  i Prodigi  dell Eucari^ 
stia  ; nelle  quali  non  risplende  meno  la  pietà, 
la  dottrina  e l'erudizione  deli  Autore  La  prima 
fu  meriinmenle  lodala  dal  dotto  giornale  reli- 
gioso e letterario  : Memor  e di  religione  e di 
morale^  che  sì  stampa  in  Modena  , voi.  XV, 
pag.  i33;  e della  seconda  essendosene  state 
iiniilÌHle  due  copie  alla  piis-sìiiia  Imperalrice 
roguanle,  si  de;;nò  accettarle  e fece  siguilìcn- 
re  all*  Autore  il  suo  reale  aggradimenfo,  noo 
disgiunto  dui  particolari  suoi  ringraziamenti. 
— In  (luesli  tempi  un'opera  anonima  (/  Gemili 
della  thieza  di  Spagna^  ovvero  Concertazio- 
ni interettanti  tulle  cote  eecletìatliche  d/i 
nattri  tempiy  tra  tl  liberale  D.Dtego  e il fra- 
le Zamora  ),  e che  si  diceva  tradotta  dal  Ca- 
stigliano,  usciva  alla  luce  ed  era  Iella  da  tulli 
con  tuie  un*  avidità  che  due  edizioni  d' Imola 
1S43  e di  Modena  iSii,  bastarono  alle 
brame  degli  acquirenti.  Questo  dotto  lavo- 
ro , die  cerlissiniamenlc  è del  Uiccardì  , 
quantunque  forse  non  sia  condotto  eoo  tutte 
le  regole  rellorìdie,  riscosse  gli  applausi  dei 
buoni  e devoti  figli  della  Chiesa  noiuaoa  , e 
suscitò  il  mal  iiiiiore  di  coloro  die  si  mostra- 
no soverdiin  attaccati  allo  gianseoiane  dollrì- 
oe  circa  i diritti  della  Chiesa,  Di  qnc^t*  opera 
tenne  discorso  il  Cattolico  di  Lugano  , voi. 
XXil  , Niim.  4i  pag-  91  e 92  , dove  si  dice: 

I Le  mnt<‘rie  che  vi  si  trattano  sono  gravi  c ai 
espongono  in  modo  piacevole;  sono  sublimi  e 
si  discutono  in  modo  chiaro  e plano,  colla  fa- 
cilità e chiarezza  che  lo  mette  alla  pratica  e 
aH'intelligenzn  di  tutti;  sono  stale  toccale  leg- 
germente da  alcuni  e con  timore,  inorpellate, 
dissimulale  in  gran  parte,  equi  si  leggono  svi- 
luppate con  iorza  e con  quella  coraggiosa  li- 
bertà clic  conviene  al  vero,  mentre  si  predica 
con  tanta  arroganza  ancora  il  falso.  Molti  pre- 
giudizi , molli  errori  dei  nostri  tempi  , molte 
opinioni  poco  liberali,  0 cerlniueule  meno  sco- 
saio  nelle  dottrine  eodesiaslicbe,  vi  si  trovano 
spiegate,  retlincale,  spogliale  dei  vani  sofUmi 
che  lo  alteravano.  . . Gli  ecclesiastici  princi- 
palineutc  non  possono  dispensarsi  di  questa 
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lellura.  Vi  troTcroODO  di  che  conforlarsì  cd 
islrtiirsi,  vi  Iroveraono  con  che  rispondere  ai 
paralogismi  di  quelli  che  manomcltono  le  ra> 
gioni  e i dirilli  più  sacri  del  sncerdoaio.  Ma 
in  questo  medesimo  scopo  bisogna  poi  racco* 
mandarla  eziandio  alla  considerazione  dei  se- 
colari , per  acquistare  non  poche  idee  , per 
mettersi  nella  via  della  verità  , per  cooperare 
a quella  vera  e santa  libertà  che  tanto  si  pre* 
dica  e cosi  poco  si  pratica  nella  sua  parte  più 
vera  e piu  rispettabile,  s E i sopralodati 
delle  selene  religiote  nelle  notizie  biblingra- 
fiche  del  fase.  55  hanno  scritto:  « L'Autore  si 
è proposto  di  piangere  lo  disgrazie  della  Chie- 
sa c dimostrare  quanto  ingiuste  sìeno  le  ves- 
sazioni che  soffre;  e benché  faccia  mostra  di 
parlare  della  sola  Spagna  , ciò  non  ostante 
quanto  di  essa  dicesi,  può  estendersi  pur  trop- 
po a mollissime  cattoliche  regioni , dove  la 
Chiesa  soggiace  ad  una  durissima  servitù,  a 
£ data  T idea  dell'  opera  e delle  cose  in  essa 
trattale,  si  cnnchiiide:  i Si  ricava  quindi  quan- 
to importante  si  renda  questa  oper  Ua,  e quan- 
to sia  degna  d’essere  letta  da  tulli  i figli  della 
Chiesa  per  ravvedersi,  se  traviati,  o per  con- 
fermarsi. se  buoni,  iieiraroore,  rispetto  ed  ob- 
bedienza. che  le  si  devono  »■  Avendone  l'Aii- 
lore  inviata  una  copia  al  celebre  difensore  dei 
diritti  dei  clero  il  Pari  di  Francia  Visconte  di 
Monlaleniherl.  questi  gli  rescris«e  (z5  agosto 
i844)>  > Ilo  ricevuto  la  sua  lettera  con  viva 
ricooosccnia , in  uno  al  prezioso  volume  che 
r accompagnava.  Ilo  percorso  il  di  lei  lavoro 
con  un  vivissimo  interessamento  . cd  ebbi  la 
fortuna  di  riconoscervi  ta  simpatia  che  unisce 
i di  lei  sforzi  ai  nostri  per  la  causa  santa,  t — 
Tutte  queste  sacre  e letterarie  produzioni  e le 
altre,  che  per  brevità  omettiamo,  gli  acquista- 
rono la  sòma  di  lutti  gli  amatori  della  scien- 
za, per  lo  che  i giornali  più  accreditali  come 
gli  Annali  delie  fetenze  relìgiofey  V Ami  de  la 
Jleligion^  (e  Memorie  di  Modena,  il  Cattolico 
di  Lugano  e la  stessa  Biblioteca  italiana  ne 
parlarono  con  molla  lode.  Il  prelodato  Mons. 
liosani,  allora  segretario  dell’ Accademia  di 
Keligione  Cattolica  io  Roma,  gii  inviava  ( a4- 
mar.  i84-<0*^  diploma  c che  rÀccadeniia,  son 
sue  parale,  ha  destinalo  alla  di  lei  dottrina  e ai 
servigi  che  non  cessa  di  rendere  alta  Chiesa 
colie  sue  onorate  fnliche  s.  Kd  avendo  il  Ric- 
cardi fatto  umiliare  al  supremo  Gerarca  lesile 
01  ere,  gliene  era  con  lellera  in  forma  di  Rrevo 
del  in  ag.  iS43  mostrato  P aggradimento , e 
chi  gli  accompagnava  il  llreve  a lui  scriveva 
che  K per  l'argomento  di  queste  sue  opere  c 
pel  modo  col  quale  le  ha  trattate,  meritamen- 
te gode  il  primato  in  queste  parli  s.  — Tut- 
te le  opere  del  Riccardi  hanno  l' impronta 
dtiruniiiio  pio  e religioso  che  le  dettava,  e del 
vivo  suo  desiderio  pel  vantaggio  spirituale  di 
tulli  i cristiani.  E tale  desiderio  lo  portò  a la- 
vorare indofesso  in  tutto  ciò  che  spettava  l’cc- 


clesiastico  ministero;  sì  che  di  mezzo  alle  sue 
fatiche  pastorali  e letterarie  trovò  il  tempo  di 
occuparsi  in  laboriose  missioni  e nel  fare  qua- 
resimali c panegirici.  E invitalo  dai  vescovi  di 
Rergnmo.  nrescia,  Modena,  Vercelli,  Torino, 
Venezia.  Novara,  Genova,  Como  e Cremona, 
si  recò  n dare  gli  esercizi  spirituali  con  mollo 
e singolare  profitto  di  quei  Cleri.  Anzi  non 
sdegnava  l'umile  predicazione  a poca  gioven- 
tù negli  Oratori  e Congregazioni  Mariane;  ma 
pieno  come  era  di  divozione  alla  Vergine  san- 
ia.  più  animale  che  mai  cd  affettuose  erano  le 
sue  parole.  — E qui  troppo  ci  duole,  che  le 
angu.^le  pagine  di  un  articolo  , nelle  quali  di 
soverchio  ci  siamo  inoltrato,  non  permettano 
dire  ad  una  ad  una  delle  sue  rare  virtù,  e del 
suo  metodo  impreteribile  e nel  pascere  l anima 
con  lunghe  e protratte  meditazioni,  e nell'ani- 
maria  colle  spirituali  lezioni  . e nel  purgarla 
mirandola  al  lume  di  criticissimo  reiterato  e- 
same,  per  intendere  se  in  essa  nulla  avea  che 
agli  occhi  di  Dio  in  qualunque  modo  spiaces- 
se. E chi  l'avesse  veduto  innanzi  al  ss.  Sacra- 
mento colle  ginocchia  piegate  a terra  , colle 
mani  congiunte  a pregniera  , cogli  occhi  im- 
mobili, con  volto  di  fiamme  e spesso  irrigato 
dalle  lagrime  spendere  lunghe  ore  nelle  sue 
adorazioni, non  avrebbe  potuto  sciamare:  que- 
gli e iin  santo,  lo  una  parola  potremmo  tutte 
ripassarvi  le  cose  da  lui  scritte  nel  suo  libro  ; 
Dei  doveri  e dello  spirilo,  e dirvi  che  maestro 
agli  altri  ne)  dettarle,  fu  esso  il  primo  a per- 
fettamente in  sé  stesso  adempirle. la  sua 
salute  diveniva  ognor  più  cagionevole,  e una 
lenta  idropisia  andava  scemandogli  le  forze. 
Non  però  venne  meno  il  suo  ardore  per  lo  stu- 
dio.e si  ponilo  di  lui  ripetere  le  parole  che  egli 
medesimo  ricordò  nell’ Orazione  fimebre  cui 
nell’anno  i8io  recitava  in  Ardesie  sua  patria 
al  defunto  proposto  Vicario  Foraneo  suo  aote- 
erssore  U.  Antonio  Fagioli  c lui  essere  un  uo- 
mo da  pronunciare  , col  famoso  giureconsulto 
Giuliano  : Si altentm  pedem  in  aepulcro  ha'- 
berem,  adkue  discere  rellem  ».  La  sua  pietà 
poi  lo  soslcnea  nel  suo  malore,  e gli  conserva- 
va la  calnia  dolio  spirito,  no  gli  tornava  grave 
il  pensiero  della  morte;  anzi  nel  giorno  mede- 
simo che  A lui  fu  l'estremo,  manifestando  con 
tutta  ilarità  al  suo  fratello  D.  l.Atigt,  parroco 
degnissimo  di  Bonatc  inferiore  , la  sua  testa- 
mentaria disposizione  diceva:  i 1.»ascìo  il  poco 
di  famiglia  alia  famiglia,  il  civanzo  dei  lette- 
rari lavori  alle  tre  parrocchie  Ardesio.  Iseo  e 
Colognota,  la  libreria  ni  Cappuccini. Di  te  non 
ho  fatto  menziofie,  siccome  non  bisognevole». 
— 8 Ehi  lascia,  rispose  il  fratello, queste  idee 
cos'i  tristi  ; pensa  piuttosto  a rimetterti  in  sa- 
lute ».  Ed  egli  : « No  ; riprese  , mi  so  pur 
troppo  dessero  al  Gne  della  vita.  Avea  ideato 
di  comporre  a vantaggio  do'parroclii  un  coi  so 
d'Omelie  , ed  una  sola  ne  ho  compita  , il  cui 
soggetto  è la  morte,  lo  ben  mi  (lenso  che  il 
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Cielo  cos^  (Imponesse  perchò  mi  prepari  n ben 
morire  i.  Kd  io  rilcngo  per  fermissimo  che 
alludesse  alla  vicina  sua  morie  anche  culle 
pnrole  che  si  le^f^ono  nell'ultimo  arlicolo,  cui 
mosso  dal  suo  zelo  pel  mantenimento  dell’  ec- 
clesiastica disciplina  in  ciò  che  spella  la  pre* 
dicaiione  e il  detlnrc  lo  scienze  ecclesiastiche, 
pochi  giorni  prima  di  morire  , inseriva  nel 
Catiolico  di  l.ii»ano  : c Io  sono  al  non  plus 
ultra  del  mio  viaggio  s.  K fu  presago  del  ve- 
ro ; che  alle  ore  cinque  e mezzo  pomeridiane 
improvviso  lo  colse  iin  mortale  deliquio.  1 
degnissimi  canonici  mons.  arciprete  e peniten- 
ziere delta  cattedrale  io  riconfortarono  di  calda 
prece  e In  munirono  deH'assuluzione  sacramen- 
tale e dell’ estrema  nozione.  Kd  egli  moriva, 
ma  moriva  da  forlc  , non  sul  Icllo  del  dolore, 
ma  glorioso  sul  campo  di  sue  battaglie,  fra  le 
inani  i dotti  volumi  e rocchio  lissu  in  quelli  ; 
e noi  dobbiamo  credere  che  la  Vergine  Santa, 
cui  tarilo  prcdiles8e,e  tanto  onorò  cogli  egregi 
suoi  scrini  , abbia  esaudita  la  sua  preghiera  , 
che  a l.rci,  nel  dedicarle  la  Storia  de’SaDtuaii, 
coi  sentimenti  di  un  cuore  infocalo,  drizzava: 
c Jo  lì'  iiu  concepita  la  prima  idea  sul  duro 
letto  de'  III  ei  dolori,  quando  colpito  da  grave 
inf4  riiiilà  supplicava  e sperava  il  vostro  soc- 
corso. Voi  mi  soccorreste  dilfatli , o Madre 
dulcissima.  e ne  ho  ricevuta  allora  una  prima 
grazia  colla  guarigione  ; ora  ne  imploro  una 
seconda  assai  più  necessaria,  la  grazia  di  una 
biioiiri  morte  nel  giorno  che  avrà  destinato  il 
mio  Creatore  e Hedeiitore  Onnipoleole.  Mi  so- 
no studialo  di  celebrare  le  vostre  glorie  nei 
^Santuari  di  queslo  mondo  ; fate  che  possa  ve- 
nire, pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e per  la  vostra 
intercessione,  a celebrarle  più  degnamente  nel 
ìSanliiario  eterno  de'oioli  i.  — Solenni  furono 
le  esequie,  ed  il  dolio  e piissimo  sao.  D.  Gio- 
vanni Camillo  Viscardini , già  professore  di 
beile  lettere  nell’  Imp.  li.  Ginnusio  di  S.  A- 
lessandro  in  Milano,  ne  lesse  il  funebre  elo- 
gio, cui  nel  breve  spazio  di  poche  ore  avea 
steso  con  stile  conciso  e con  robusti  concetti. 
Articolo  estratto  dal  Cattolico  di  Lugano. 

tUCr.AilDO.abb  di  Fleuri.fcce  osser\are  una 
COM  esalta  disciplina  in  quel  mnnaslero  che  il 
vesc.  Gombaldo.  e suo  fratello  Guglielmo  San- 
ciò.  dura  di  tutta  la  Guascogna,  gli  diedero 
l abbadia  della  Kéole,  c la  soU  misero  a quel- 
la di  Fleuri  L‘ abb.  Riccardo  vi  stabili  una 
regolarità  tanto  perfelta,  ebe  abbandonalo  il 
Buo  antico  nome  di  Sqiiirs,  assunse  quello  di 
Jiegula^  da  cui  derivò  poi  il  nome  di  Rèolo 
che  essa  portava.  L' abb.  Riccardo  gO'crnò  il 
nmimsìero  di  Fleuri  per  17  anni  e mori  il  16 
febb  <)7y  Fgli  avra  compilala  prima  di  mo- 
rire una  raccolta  di  usanze  o costumanze,  nel- 
la quale  sono  indicali  dettagliatamente  i do- 
veri, e i livelli  ai  quali  erano  tenuti  i vassalli 
ed  i servi  dipendeuli  dall’abbadia  della  Róole. 
^lueslu  raccolta  sembrò  ai  sig-  de  Marca,  cd 


al  P.  l>abbe  abbastanza  iotercssénte  perchè  il 
primo  la  pubblicasse  in  parte  nella  sua  Storia 
del  Rèorn,  e I'  altro  por  intiero  fra  i suoi  Mo- 
numenti per  servire  alla  storia  d*  Aquitanìa. 
1).  Rivel,  Storia  letter.  della  Francia. 

Kir.CiRDO  ( IL  Reato  ) abb.  di  S.  Vannes, 
ed  uno  dei  più  illustri  hstauratori  della  disci- 
plina monastica  nell'  \l  sec.,  nacque  a Ranlon 
nell  .\rgona,  nella  diocesi  di  lieiius,  da  illustre 
e nobilissima  famiglia.  Fu  educato  nella  scuo- 
la della  cattedrale  di  Reims,  della  quale  diven- 
ne in  seguilo  gran  cantore,  indi  arcidiacono, 
e poi  decano.  L'an.  tOo4  ritirossi  nel  mona- 
stero di  S.  Vannes  di  Verdun  del  quale  fu 
eletto  abbate  in  ottobre  dello  stessa  anno. 
Kgli  vi  slahil'i  la  più  esalta  disciplina  colla 
sua  prudenza  , dolcezza  ed  eloquenza.  La 
sua  comunità  divenne  ben  presto  tanto  nume- 
rosa, che  egli  fu  costretto  di  ricostruire  e di 
ampliare  la  casa  la  quale  divenne  celebre  in 
Francia,  in  Germania  ed  in  Loicoa,  e fu  il 
modello  sopra  il  quale  molle  altre  vennero  ri- 
formale. Se  DO  contavano  fino  a ai,  in  cui  il 

R.  Riccardo  fece  rivivere  la  regola  di  S.  Re- 
nedelto.  L’ imperatore  S.  Knrioo  aveva  accor- 
dala tale  stima  c confidenza  al  santo  abbate 
che  volle  farsi  monaco  sotto  alla  sua  condotta. 
Questo  principe  lo  nominò,  iioitameote  a Ge- 
rardo Tese,  di  Cambra!  , suo  ambasciatore 
presso  il  re  Roberto,  col  quale  essi  conclusero 
a Compiògne  quella  solida  pace  che  ebbe  una 
COSI  lunga  durala  Ira  la  Francia  e f impera. 
L' imperatore  Enrico  III  mostrò  aneli  esso  la 
molla  sua  stima  per  l'abb.  Riccardo  nominan- 
dolo al  vescovato  di  Verdun  alla  morte  del 
vesc.  Romborlo.  Ma  f umiltà  di  Riccardo  gli 
fece  cedere  quella  carica  ad  un  altro.  Riccar- 
do 11,  duca  di  IVoraiandia,  volle  concorrere 
alle  spese  del  viaggio  che  egli  fece  per  devo- 
ziuue  a Gerusab-mine  accompagnato  da  700 
pellegrini.  Passando  per  Cuslanlini’pidi  egli  fu 
colmalo  di  onori  e di  regali  da  quell*  impera- 
tore, e patriarca.  Al  suo  ritorno  io  Francia 
egli  condusse  con  sè  il  santo  monaco  Simeo- 
ne, e quando  fu  vicino  a Verdun  il  vescovo 
col  suo  clero,  i monaci,  e tutta  in  Aoe  la  po- 
polazione recaronsi  ad  incontrarlo  per  attestar- 
gli in  gioia  straordinaria  che  provavano  nel 
rivederlo.  Mur'i  sanlamonte  qual  visse  il  i4 
giugno  io46.  sanlilh  sua  fu  dimostrala 
dal  dono  dei  miracoli  da  lui  fatti  in  vita  e do- 
po  morte.  Finora  però  non  gli  fu  accordato 
un  pubblico  cullo.  Egli  ovea  cotnposle:  i.’’  Le 
vite  di  molli  santi . e tra  le  altre  quelle  dì 

S.  Vannes  c di  S.  Santino,  di  S.  Mauro  e dì 
S.  Firmino,  eco.  2.®  Molle  lellcrc.  3.’ Alcimc 
regole.  4-“  Alcuni  sermoni.  5.®  Eoa  regola 
per  ì discepoli  che  ernusi  radunali  sotto  la  sua 
direzione:  quest'opera  più  non  si  trova.  1). 
Rivel,  iV/or.  letter.  della  Francia,  l.  7.  L). 
Calmel,  Biùliot.  lor. 

RlCiAHVO  Ul  S.  VITT03E,  famoso  teologo 
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del  scc.  XII  era  di  nazione  scozzese.  Recatosi 
a stiidinre  a Parisi  vi  si  fece  canonico  regola^ 
re  ocir  abimdia  di  S.  Vittore^  di  cui  fu  priore 
nel  1 164  i^gli  si  acquistò  una  grande  riputa* 
zione  colla  sua  scienza  e colla  sua  virtù,  c mo* 
ri  il  IO  marzo  i lyS.  Abbiamo  di  luì  moUissi* 
me  opere  : i * Tre  trattali  dì  critica  c di  sto* 
rio  ; il  I per  spiegare  la  forma  e le  parli  del 
tabernacolo  : il  2°  per  fare  la  descrizione  del 
tempio  di  Salomone  : il  3.^  per  mettere  io  ac- 
cordo la  croDologia  dei  Libri  dei  Re  e dei  Pa- 
ralipomeni eoncerncnli  i re  di  Giuda  e d’Israe- 
le. 2.*  spiegazione  del  (empio  descritto  in 
Ezechiele.  3.*  Alcuni  commentari  allegorici 
morali  e dogmatici  sui  Salmi,  sulla  Canlica 
delle  cantiche,  e sopra  alcuni  passi  diiiicili  di 
S.  Paolo,  e sull*  Apocalisse.  Lq  trattato 
delta  Trinità,  ed  uo  altro  dell*  Incarnazione  ; 
due  deir  Emanuele,  ossìa  sopra  queste  parole 
d*  isain  ; c Una  Verdine  concepirà,  e partori- 
rà un  figlio,  il  di  CUI  nome  sarà  Emanuele.  > 
Un  trattato  sul  potere  di  legare  e di  sciogliere; 
un  discorso  sul  peccalo  contro  lo  Spirito  San- 
to ; uno  scritto  indirizzato  a S.  Bernardo  sugli 
atlrihuli  che  vengono  assegnati  a ciascuna  del- 
le Ire  Divine  Persone  ; ed  alcune  spiegazioni 
dirette  allo  stesso  Padre  sopra  alcune  diltìcollà 
della  Scrittura  ; un  discorso  per  spiegare  in 
qual  senso  lo  Spirito  Santo  è l'amore  del  Pa- 
dre e del  Figlio  ; un  trattalo  della  differenza 
del  peccalo  mortale  e del  veniale.  S.'*  ftlolli 
trattali  di  spiritualilà.  Tutte  queste  opere  ven- 
nero stampate  a Parigi,  i5io  0 i54o;  a Ve- 
nezia, ijqst  ; n Colonia,  iGat  ; a Roano, 
i65o,  in  2 voi.  in  fol.  D»csr  ultima  edizione 
è In  migliore.  1 trattati  di  critica  di  Riccardo 
sono  abbastanza  esatti  per  essere  stali  scritti 
ni  suo  tempo.  Egli  è sottile,  giusto  e melodi- 
co nelle  sue  opere  di  teologia,  l suoi  commen- 
tari sulla  Scrittura  sono  assai  prolissi,  e pieni 
di  digressioni,  ed  ì suoi  libri  dì  spiritualità 
non  hanno  (ulta  V elevatezza,  nc  tutta  la  forza 
che  vi  si  può  desiderare.  Dupin,  Uibliot.  del 
A//  zec.,  part.  2,  pog.  727  e seg. 

BIC.CAKDO,  inglese,  della  provincia  di  Nor- 
ihiiniberland,  monaco  c priore  del  monastero 
dì  Angulsiad  morto  nel  1 190,  ha  composta,  la 
Storia  della  Chiesa  e dei  vescovi  di  Angulsiad: 
quella  delle  azioni  del  re  Stefano, c quella  della 
guerradiSiandardiodalinn.  1 135  linoal  1 iSq. 
Dupin,  Bibl.  del  A//  sec  , pari,  a,  pag.  G34- 

RICCARDO,  monaco  di  Clugny  ncisec.  Xlf, 
ha  fatta  una  cronaca  che  incomineia  da  Ada- 
mo c finisco  col  1662,  con  un  catalogo  dei 
papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Alessandro  111,  ed 
mi  nllro  catalogo  dei  cardinali.  Omiio,  tilor. 
dc^lì  xcrùl.  eccles.  l.  2,  pag.  119G. 

HICCAHDO,  Hoprannominalo  di  S.  Germano 
perciiè  ira  no(.iÌu  0 segretario  nella  città  di 
quel  nome,  fioriva  ni  principio  del  scc.  AHI. 
Compose  una  cronaca  mollo  esalta  di  ciò  che 
avvenne  al  mon<lo  dalla  morie  di  Guglielmo 


re  di  Sicilia,  vale  a dire  dall'an.  1189  fino  al 
1243.  Questa  cronaca  trovasi  nel  t.  3.**  dclTI- 
talìa  sacra  e più  esattamente  nel  t.  7.^  delta 
Raccolta  degli  scrittori  d*  Italia  del  Muralori, 
pag.  gfiS. 

RICCARDO,  soprannominalo  il  Grande  , nr- 
civ.  di  Canlorbery  « morto  nel  i23i  scris.HC  : 
De  jìde  et  legibus;  De  saeramentis  , ecc.  Pil- 
seo,  De  illuit,  augi,  script, 

RICCARDO  d’iiahpolo,  0 ROLLO,  inglese, 
religioso  dell*  ordine  di  S.  Domenico  , morto 
nel  i34o  , pubblicò  alcuni  commentari  sopra 
Giobbe,  sui  Salmi,  diversi  trattati  di  teologia 
e di  pietà  , in  numero  di  cinquanta  e più.  Si- 
sto da  Siena,  in  Bibl.  Pitseo,  e Ualeo,  De  it^ 
lust.  script,  angl. 

RICCARDO  D*  ARIlACfl,  COSI  nominalo  per- 
chè fu  vescovo  di  quella  cillà  in  Irlanda,  era 
irlandese.  Studiò  ad  Oxford  , divenne  cancel- 
liere di  quella  imiversilà  , poscia  arcidiacono 
di  Litchiield,  e fìnalroenle  arciv.  d'Armach  nel 
iSAy.  Illori  verso  Ton.  iSSg.  Abbiamo  di  lui: 
I.**  Un  gran  Iraltalo  contro  gli  errori  degli 
Armeni;  Parigi , i5ii  c 1612.  2.*  Molli  ser- 
moni. 3.*  Defensio  curatorum  adversus  men» 
dicantes.  4-*  De  audientia  eonfessionum. 
Quesl'auiore  è conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  Fitz-Raife  , cioè  figlio  di  Rodolfo  , e sotto 
quello  di  Armachano.  Ebbe  molte  dispute  coi 
religiosi  mendicanti  concernente  la  giurisdi- 
zione dei  vescovi  e dei  curali.  Gli  si  rimpro< 
vera  di  aver  insegnato  che  in  caso  di  necessi- 
tà ed  in  assenza  d^el  vescovo  un  semplice  pre- 
te poteva  fare  alcuna  delie  funzioni  episcopali, 
come  consacrare  gli  altari , benedire  la  cresi- 
ma, eec  Che  che  ne  sia  egli  sottopone  la  sua 
dottrina  e ì suoi  scritti  alla  Chiesa.  Trilemio 
e Bellarmino  , De  script,  etcì,  et  in  controv. 
Posscvino,  za  appar.sacr.  SpondcalPan.  1 3^7, 
n.®  i5  c 16,  ecc. 

RICCARDO  1I.UDST0:«  , cosi  nominato  dal 
luogo  di  siin  nascita,  carmelilano  inglese  dot- 
tore, e professore  d’ Oxford,  morto  nel  iSgG, 
lasciò  tra  le  altre  opere:  Compendiwn  D.  Jh* 
gtiStini  ; Leefurae  scholastieae  stiper  Magi- 
strum  Sentenfiarum;  cantra  Lollardos',  Can- 
tra yicteJfitaSy  ec.  Pitseo,  Trilemio,  Lucio, cc. 

RICCARDO  DEL  ÌIO!«TX  S.  CROCK,  cliinma- 
lo  anche  qualche  volta  Kicoldi , domenicano 
di  Firenze,  si  distìnse  nelle  missioni  d'OricDte 
per  le  sue  fatiche  apostoliche  verso  la  fine  del 
sec.  Xllf,  ed  al  principio  del  XIV.  Mori  il  3i 
od.  i3oq,  in  Italia  ove  era  ritornato  per  ubbi- 
dienza dopo  25  0 3o  anni  di  apostoliche  occu- 
pazioni in  Oriente.  Abbiamo  dì  lui:  i.”  Un’o- 
pera intitolata  : Difesa  della  fede  cattolica  , 
contro  le  rinpielà  dei  Saraceni  e le  menzogne 
del  Corano,  stampala  nel  1O09,  per  cura  di 
Marc*  Antonio  Serafino  veneziano,  religioso 
domenicano.  2.®  Generosa  confessione  della 
fede  cristiana,  falla  in  presenza  dei  Saraceni. 
3.®  Ino  scritto  contro  ladoltrioa  degli  Ebrei, 
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dei  Maometlaoi  edeìGentili.  4 **  UoiliDcrarìo 
clic  conticDe  una  doscriziooe  di  tulli  i paesi 
da  lui  percorsi  lauto  iu  Asia  che  nelle  altre 
coni  rade  orientali , colle  leggi , i costumi,  le 
o|>iniiini,  i dogmi,  le  eresie,  le  selle,  i gover- 
ni c i ctislucni  di  quei  differenti  popoli.  Il  P. 
Lclinrd,  Script,  urd.  praedic.  l.  i,  pag.  5o4» 
e seg.  il  P.  Touron  , Storia  degli  uomini  il- 
/f/«/rf  deir  ordine  di  S.  Uomeuico,  t.  i,  pag. 

BICCIIINI  (Tommaso  Acosti>o),  dotto 
donienicauo  e maestro  del  ^sacro  palazzo  , 
nato  a Cremona  nel  1695,  entrò  nell’  or- 
dine di  S.  Domenico  nell  elk  di  io  anni. 
Egli  si  dedicò  dapprima  per  qualche  tempo 
alle  belle  lettere  per  le  quali  aveva  una  deci- 
sa inclinazione;  e qiieslo  sliidio  gli  piocacciò 
lina  piazza  di  aciadeniicu  in  patria.  Datosi  po- 
scia a studi  più  seri  insegnò  con  mrdto  succes- 
so tilusofia  e teologia  ncdle  principali  case  del- 
la provincia  di  Lombardia,  e tu  reggente  de- 
gli studi  geueruli  in  Uologim.  Egli  copri  per 
2 anni  la  carica  di  prefetto  degli  studi  presso 
il  suolino  pooletice  Henedetlu  XIU  e non  ab- 
bandonò il  palazzo  poiilincio  se  non  dopo  la 
morte  del  ponlefìce  stesso  , di  cui  pronunciò 
l'orazione  funebre  nella  chiosa  di  8.  Pietro  in 
presenza  di  tutto  il  sacro. collegio.  Kgli  ebbe 
poi  diversi  impieghi  nella  sua  provincia,  quel- 
lo Ira  gli  altri  di  priore  d«d  convento  di  Cre- 
mona di  cui  uumeiiiù  la  biblioteca  colTacqui- 
sio  di  molli  buoni  libri.  Xel  , il  P.  llip- 
poll,  generale  deirOrdiiie,  lo  richiamò  a Uo- 
ina  nella  qiiulitù  di  assistente  per  T llalìa  . e 
neiranno  seguente  fu  nominalo  teologo  di  Ca- 
sanale.  Il  padre  Generale  essendo  morto  nel 
1747*  il  P.  nicchiai  fu  St  ello  a segretario  del 
capitolo  clic  si  tenne  in  Bobigna  per  lelezione 
di  im  nuoto  generale  : egli  ne  stese  gli  alti , 
elle  vennero  dati  alle  stampe  , e vi  aggiunse 
un  elogio  di  multi  uomini  iilusiri  dell' Ordine 
morii  io  odore  di  Haiililà,  dopo  I'  ultimo  capi- 
tolo. Poco  leiiìpn  dono,  cioè  nel  1749-  il  pun- 
telicG  Ueucdetlo  XIV.  che  servivasi  spesso  del 
P.  iiiccliini  nelle  sue  letterarie  occupazioni,  c 
clic  lo  consultava  sugli  affari  più  imporlanlì  , 
Io  nominò  segrcinrio  deirindice  ed  esaminato- 
re dei  vescovi.  Fiuatmenle  Glemenle  XIII  in- 
naizollo,  nel  1709,  alla  carica  di  mneslro  del 
sacro  palazzo,  dopo  la  prouiuziooc  del  P.Orsi 
al  cardinalato.  La  nuova  dignità  non  alterò 
punto  la  semplicità  del  suo  vivere,  ed  egli  os- 
servò sempre  la  regolare  disciplina.  Morì  ot- 
tuagenario , il  21  gena.  1779  • e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  con  o- 
uonfìca  iseiizione.  Il  suo  merito  letterario  gli 
aveva  procacciala  grandissima  fama  tanto  in 
Kuuia  die  altrove  presso  i più  illuslrì  perso- 
naggi e letterati  d'ugni  ordine.  Aldiiamo  del 
P.  llicchini  le  opere  seguenti:  i.®  Oratori  per 
la  novena  del  S.  Aafale  da  cantarsi  nella 
chiesa  dì  S.  Maria  della  Uosa  dai  lUl.  PP» 


delt  ordine  dei  predicatori  ; Milano,  171!?. 
2.*’  V ombre  svelale,  oratorio  da  contarsi  nel- 
la chiesa  ducale  di S. Maria  delle graue.ee.  \ 
Milano  , io  A-"-  3 * A impegno  della  virtù  , 
oratorio  , ccc.  per  S.  Tommaso  <C  j4(juino  ; 
Milano.  1718,  in  A-**.  4-*  epinicio  per  la  so- 
lenne professione  di  Suor  Maria  Oioteffa  Te- 
resa Ùicchini  cremonese  nell"  ind ,ne  mona- 
stero di  S.  Elena  in  Canneto  t an.  1724. 
5.®  De  theologiae  studio  recte  instituendo  di- 
dascalica, cuiaccedit  sgnopsis  artis  cridcae 
ad  usum  theologiue  accomodalae.  E un  eccel- 
lente Irallalo  per  apprendere  a studiare  eoa 
ordine  e metodo  6."  L' imitazione  del  P.  S. 
Domenico  proposta  alle  religiose  claustrali 
del  di  lui  istituto  da  un  religioso  del  medesi- 
mo Ordine  in  12.*^  È un  breve  Irallalo  asceti- 
co per  rassodare  le  religiose  del  suo  Ordine 
nel  vero  spìrito  del  loro  stato.  Venne  stampato 
molte  volle  a Bologna  e Napoli.  7.*  Orazione 
funebre  di  lìenedetto  Xlll\  stampata  a Uoma 
ed  allrove.  8.*  Quella  di  Vittorio  Amedeo  11 
re  di  Sardegna,  sotto  questo  titolo:  in  funere 
y ictorii  Amadei ì l , eie.,  habita  in  tempio  S. 
Dominici  Cremonae  10  Kal.  jantiarii  i73«. 
9.®  Cataìogus  P.  P.  priorum  contentus  S, 
Dominici  Cremonae  ord.  praedic  gnotque  re^ 
periri  potuerunt  ab  an.  1838  *74o  addi- 

tfs  suo  loco  comitiìs  procinciatibus  ibid.  ce- 
lebratis.  10.®  De  vita  et  sludiis  fr.  Fin- 
eenlii  Gotti  ord.  praedic.  R.  R.  cardi- 
nuHs  commentarius  ; Romae,  typis  If.  .Mai- 
nardi,  1742,  in  8.^  e rislamp.  nella  Raccolta 
vT  opuscoli  P.  Calo^erk,  I.  28,  pag.  48l. 

1 1 .*  ì'rnerabUis  patrts  Monetae  cremonen- 
sis  ord.  praedic.  S.  P.  Dominici  /Equah's, 
adversus  Catharos,  et  Taldenses  libri  quin- 
ut,  quos  ex  manuscriptis,  eodie.  vaticano, 
ononiensi  ac  neapolitano  nune  primum  edi^ 
dii  atquc  illustravit  P.  S.  Th.  Aug.  Ricchi- 
fìius  ; Roma,  1748,  in  fol.  E l'edizione  degli 
Berìlli  del  P.  Moneta  che  costò  molte  veglie  e 
fatiche  al  P.  Ricchiui,  il  quale  vi  uni  una  buo- 
na prefazione,  la  vila  dell' autore,  e alcnne 
note  mollo  curiose  ed  istnillive.  Vedi  iiyour- 
nal  des  savans,  febb.  1743,  pag.  281,  ediz. 
di  Olanda  ; il  Giornale  dei  letterati  per  Pan. 
1743, pubblicato  col  titolo  di  Aovelle  lettera- 
rie oltramontane,  Roma,  1748,  die.,  pag. 
353  c sog.,  non  che  il  Giornale  dei  letterali 
pubblicato  in  Firenze,  otl.  1748,  t.  2,  pari. 
4,  art.  5,  pag.  98  e segg.,  nel  quale  trovasi 
un  estrailo  assai  ragionalo  di  quest'opera. 

12. ®  De  S.  Alberto  bergomensi  cremonae 
denato  iertio  ordini  S.  Dominici  adjudican- 
do  dissertalio  historica  Bonotùae  jam  edita 
et  recens  ancia;  Mediolani,  174S,  in  8.* 

13. ®  De  vita  et  culla  lì.  Aiberli  viUaconien- 
sìs  tertii  ordinis  S.  Dominici  commentarius; 
Romae,  1748,  in  8.®  i4-*  Chronologia  sacra 
ab  orbe  condito  ad  nostra  usque  tempora  per 
itisignìores  acras  atque  cpochas  deducta» 
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1 5."  Trneiatui  tarii  theologico  dogmatiei  va- 
riomm  oratiomm  tt  carmmum  volumen. 
i6  • Diatriba  iheoìogica  aàvenui  auetorem 
rindiciar(4m  Ambroiii  Cnikarini  de  inlentto' 
ne  minùtri  in  aaerameniis  perjieiendù.  line- 
sic  3 tillime  opere  rìlna^ero  m«8.  presso  Tau' 
iore  con  un  gran  numero  di  voli,  di  consutte, 
G di  censure  Hille  per  ordine  clet  papa  e di  va* 
rie  congregazioni.  Il  P.  Kiccliioi  ebbe  parte 
nella  pubblicazione  del  mariirnlogio  romano 
stampalo  a Koma  nel  17^8,0  fu  incaricalo  dal 
papa  Benedello  XIV  di  diversi  lavori  risgiiar* 
clanli  la  lilurgia,  il  santo  uIDcio,  i rili  e le  di- 
scipline della  Chiesa,  non  che  varie  altre  ma- 
terie di  somma  importanza  Compose  altresì  la 
maggior  parte  dei  nuovi  uHici  inseriti  nel  bre- 
viario del  1740  io  poi,  e molte  lettere  encicli- 
che elegantissime  e piene  d'unzione  che  il  ge- 
nerale del  suo  Ordine,  diresse  in  vari  tempi  ni 
membri  dell*  ordine  stesso.  Finalmente  il  P. 
Uicchiiii  scrisse  per  commissione  ponlinda  la 
vita  del  B.  cardinale  Uarbarigo  col  titolo:  De 
rila  ae  rtbut  beati  Gregorii  Darbadiei  S.  K. 
K.  cani,  episcopi  patavini  libri  treSy  io  4-“  ; 
iìomae.  I7()i.  L'edizione  è magoificae  l'opera 
fu  accolla  con  applauso.  L'abb.  Pros|>ero  Pe* 
troni  la  tradusse,  e diede  alle  stampe  in  Homa 
Francisci  Arisi  Cremona  iitterata^  t.  3,  pag. 
i3i2.  Josephi  Catalani  de  secretorio  S. 
Congreg.  indicio,  libri  duo^  pag.  i4i-  Mom. 
ros.  del  P.  Fabricy  domenicano  della  Minerva 
io  Roma. 

BiCXI  (CiicoMo^,  domenicano,  nato  a lloma 
da  genitori  distinti  per  pietà  e per  casato,  fu 
segretario  delta  congregazione  deli'indtce,  e 
provinciale  della  sua  provincia  dall*  an  1^79 
lino  al  1 683. Fu  fatto  prociiralore  generale  del 
suo  Ordine  nel  i684  e morì  nel  1703.  Abbia- 
mo di  luì  : 1.^  La  vita  di  S.  Filippo  Neri. 
2 * Epitome  singularium  gestorwn  sancii  Im- 
dovici  Berirandi;  Roma,  1671,  in  4**2}.“//re- 
ris  instructio  prò  iis  gui  promovendi  sunt  ad 
ordineSt  ete.  Index  l brornm  prohibilurum 
auctior  et  acenratior  ,•  Roma,  1681,  in  8.*  Il 
P.  Fchnrd,  Script  ord.  praedic.  l.  2,  pag.  762. 

niCCl  ( IL  P.  Métteo  ),  celebre  gesuita,  e 
fundature  delia  tiiissiune  delta  China,  nacque 
a Mnccratn  nel  i552.  Kra  stato  destinalo  allo 
studio  delle  leggi,  ma  egli  preferì  la  vita  reli 
giosa,  ed  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel 
1571.  Lo  diresse  nel  suo  noviziato  il  P.  Alea- 
s/tmJro  Valigihin  , celebre  missionario  , chia- 
malo da  un  principe  del  Purtognllo  l'apostolo 
deU’Orieulc.  Ricci  concepì  ben  tosto  t’idea  dì 
seguirlo  olle  indie,  e non  fenuossi  in  Kiiropa 
se  non  che  il  tempo  necessario  per  compiere 
gli  studi  richiesti  per  intraprendere  quella  car- 
riera. Recatosi  a Goa  nel  1578.  vi  compì  il 
suo  corso  di  teologia.  11  P.  Vuliguan  ern»i  di 
già  recalo  a Macao,  ove  ndoperorasi  per  a- 
prire  a' suoi  colleglli  le  porle  della  Chiua.Era 
di  somma  iraporlan/a  lo  scegliere  quelli  che 


si  sarebbero  por  i primi  slanciali  in  c^uella 
nuova  carriera.  La  sorte  cadile  sopra  1 PP. 
Ruggiero,  Pasio  e Rìci'i,  lutti  e tre  italiani. 
Primo  loro  dovere  fu  quello  di  apprendere  U 
liagua  del  paese,  impresa  non  troppo  agevole, 
se  si  considerino  gii  scarsi  mezzi  che  in  allora 
si  avevano  per  sìmili  studi. Uopo  qualche  lem* 
po  i missionari  appronttarooo  della  facoltà  ac- 
cordala ai  Portoghesi  di  Macao,  di  recarsi  a 
Canlon  per  trnl(icarvi,e  ve  li  accompagnarono 
ciascuno  atta  loro  volta.  Ricci  vi  si  recò  per 
l’ultimo,  e i suoi  sforzi  non  sembrarono  sortire 
sulle  prime  un  c.dto  migliore  di  quello  ollenulo 
dai  P.  Ruggieri  ; entrambi  dovettero  anzi  ri- 
tornare a Macao.  Non  fu  che  net  i583,  in  cut 
essendo  stato  il  governo  della  provincia  di 
Canlon  aflidalo  ad  un  nuovo  virerà,  i Padri 
ebbero  il  permesso  di  slabìlirvisi.  Ricci  , che 
avea  potuto  conoscere  il  genio  della  nazione 
che  voleva  convertire,  sentì  fin  d'allora  che  il 
miglior  mezzo  per  procacciarsi  la  stima  dei 
Chinesì  era  dì  mosirare  trovarsi  fra  i handìtnri 
del  Vangelo  uomini  illiiininati,  versati  nello 
studio  delle  scienze,  e ben  diversi  in  ciò  dai 
Bonzi  coi  quali  erano  spesso  da  quei  popoli 
confusi.  Fu  in  quel  IcrnfK)  che  Ricci,  isiniilo 
già  tu  Roma  nella  geografìa  dal  celebre  P.CIa- 
vio.fece  pei  Chinesi  un  Mappamondo  nel  quale 
confunnossi  agli  usi  di  quei  popoli,collocando 
la  China  nel  centro  della  Carta,  dìsponenduvi 
intorno  gli  altri  paesi.  Egli  compose  altresì  un 
breve  catechismo  in  lingua  chinese,  che  dicesi 
fosse  accolto  con  mollo  favore  da  quei  popoli. 
Dal  1589  a luì  solo  era  addossala  la  missione 
di  Tcimu-Xtog,  essendosi  i suoi  compagni  re- 
cati altrove  spinti  dal  desiderio  di  spargere 
semprepiiì  le  missioni  fra  ì Chioesi  c di  pro- 
curarvi delle  conversioni.  Egli  ebbe  spesso  a 

f trovare  ostacoli  per  parte  del  governature  del* 
a provincia,  e si  vide  altresì  costretto  ad  ab- 
bandonare lo  stabilimento  che  con  molle  fati- 
che aveva  cretto  nella  cillà  di  Tchao-king,  ed 
a fìssare  la  sua  residenza  in  Tchao  lclieoii.  In 
questo  luogo  Ricci,  pregoto  da  un  chinese  no- 
minato Tchin*tai  so  ad  insegnargli  chimica  e 
maleinalichc,  prestossi  a ciò  di  buon  grado,  c 
il  suo  discepolo  divenne  in  seguilo  uno  dei  pri- 
mi catecumeni. Ricci  avea  formalo  da  un  gran 
tempo  il  diseguo  di  recarsi  alla  corte, persuaso 
che  il  minimo  successo  che  potesse  ottenervi 
servirebbe  alla  causa  da  luì  abbracciata  ben 
più  che  tulli  gli  sforzi  falli  nelle  province. 
Fino  a quel  tempo  i missionari  avevano  in- 
dorsato Tabito  dei  Bonzi  : ma  per  mostrarsi 
nella  capitale  conveniva  deporre  quelle  vesti 
nuu  mollo  alle  a coiicili.'ir  loro  il  rispetto  dei 
Ciiinesi.  Consigliati  dal  visitatore  e dal  vesc. 
del  Giappone,  che  risiedeva  a Macao,  Ricci  ed 
i suoi  compagni  adottarono  l'abito  delle  per- 
sone di  lettele.  Di  questo  cambiamento  ven- 
ne fatto  rimprovero  ai  gesuiti  delia  China  ; 
ma  egli  era  ludispeosabile  in  un  impero  in 
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cui  noD  sono  considerale  che  le  persone  de- 
dile  alte  letlere.  Ricci  risoirelle  di  eseguire 
il  suo  disegno  nel  e parli  elfollivamenle 
al  seguilo  di  un  magislralo  che  reeavasi  a Pe- 
chino. Ma  fcrmalosi  per  varie  circostanze  a 
Nan-lchang-rou  , capitale  della  provincia  di 
Kiang'Stf  vi  compose  un  Irallato  della  memo* 
ria  arlifìciale,  cd  un  dialogo  sull' amicizia  ad 
imitazione  di  quello  di  Cicerone,  il  quale  di- 
cesi venisse  ollrcmodo  lodalo  dai  Chinesi.  In 
queir  epoca  erosi  sparsa  voce  nella  China  che 
Taikosania,  re  del  Giappone,  meditasse  una 
irruzione  io  Corea  e nell  impero,  e il  limare 
che  egli  inspirava  area  mimcnlala  la  naturale 
diilìdcnza  die  i Cliiuesi  hanno  per  gli  stranie- 
ri. Ricci  ed  alcuni  dei  suoi  neoHli  essomlosi 
siicccssivanieole  recali  a Nanchino,  cd  a Pe- 
chino vi  furono  creduli  Giapponesi,  e nessuno 
volte  assumersi  di  presenlarli  alla  corte.  Fu- 
rono perciò  cosirelli  di  ritornarsene,  e il  solo 
vantaggio  che  trasse  Ricci  da  quel  viaggio  si 
fu  di  persuadersi  che  Pechino  era  propriamen- 
te la  celebre  Camlialii  di  Marco  Polo,  e la 
China  il  regno  del  Calai  di  cui  tanto  parlava- 
8i  in  L'uropa,  senza  che  se  ne  conoscesse  (a 
vera  situazione,  il  missionario  soggiornò  poi 
per  qualche  tempo  a Nanchino,  ove  acquistò 
sempre  più  fama  di  uomo  dotto.  1 Portoghesi 
gli  fecero  pervenire  alcuni  donativi  deslinati 
per  r imperotorc,  cd  egli  ottenne  dai  magi- 
strali il  permesso  di  recarsi  egli  stesso  alia 
corte  per  offrirli  pcrsonalmcnle  io  qualità  di 
ambasciatore.  Rìcci  sì  pose  in  viaggio  nel 
maggio  del  1600  accompagnalo  dal  ì*.  PonloJ 
spaguuoio,  da  due  gesuiti  chinesi,  e dfi  due 
giuvauì  catecumeni.  Ad  onta  dì  alcune  traver- 
sie incontrate  nel  suo  viaggio  egli  ottenne  di 
essere  ammesso  nel  palazzo  deli"  imperatore, 
che  io  fece  ben  accogliere,  e vide  con  compia- 
cenza molti  dei  suoi  presenti,  e principalmen- 
te due  orologi,  uno  de*  quali  a ripetizione,  og- 
getti ancora  sconosciuti  in  quel  tempo  alla 
China.  Dichiaratosi  cosi  il  favore  imperiale 
pel  Ricci,  egli  più  non  ebbe  che  ad  occuparsi 
delle  cure  che  esigevano  gli  interessi  della 
missione.  Molle  convcisioni  d*  importanza,  fu- 
rono, a quanto  pare,  il  frutto  delle  cure  stes- 
se, e i lavori  letterari  e scicnlitici  noi  quali  il 
missionario  dcdicavAsi  di  tempo  in  tempo  con- 
tribuivano a procacciargli  la  stima  dei  perso- 
naggi  più  distinti  della  capitale.  Ln  lavoro  di 
un  altro  genere  gli  venne  nllidalo  dal  genera- 
le della  sua  compagnia,  c fu  quello  di  racco- 
gliere le  memorie  di  tutte  le  varie  missioni 
che  egli  avrà  fondato  nella  China.  Tante  sva- 
riale occupazioni,  le  cure  clic  egli  doveva  so- 
sterò per  mantenersi  in  corrispondenza  con 
moltissimi  distinti  personaggi,  le  relazioni  che 
gli  usi  della  China  reudevuno  oitremodo  pe- 
nose, afTievolirono  ben  presto  le  forze  del  l*. 
Ricci.  Egli  mori  t't!  maggio  iGio.  lasciando 
a suo  successore  it  P.  Adamo  Sellali,  pure  as- 


sai riDominalo  per  i servigi  resi  alla  religioao 
cd  alle  scienze.  Ricci  non  aveva  che  58  anni 
quando  morì,  e non  già  88  come  erroneamen- 
te fu  detto.  I principali  Irticrnti  che  Irovavan- 
si  a rechino  resero  colla  loro  presenza  ^liii 
splendida  la  pompa  de’  suoi  funerali.  I Lri- 
sliani  lo  portarono  processionalmcnle  cd  a 
croce  alzala,  altraver^^ando  ta  capitale,  fino 
ad  un  antico  tempio  lontano  una  lega,  c elio 
fu  dairimperalorc  accordato  per  servire  di  se- 
polcro all  umile  religioso.  edificio  ven- 
ne consacrato  al  vero  Dio,  e vi  si  stabilì  una 
casa  pei  missionari,  che  al  dire  del  P.  Dor- 
lòans,  era  ancora  nel  i6q5  il  santuario  della 
religione  odia  China.  Il  r.  Ricci  avea  assunto 
un  nome  chincse,  il  quale  esempio  venne  poi 
seguito  dagli  altri  missionari  Egli  c indicalo 
negli  annali  deiT  impero,  sotto  il  nome  dì  Li- 
inn-leon.  Le  i5  opere  da  luì  composte  in  chi- 
oese  sono  le  prime  di  quest  > genere  che  sia- 
no dovute  ad  E.iropei.  Eccone  un  elenco  : 
I.**  Thianichu  chi  1,  ossia  la  vera  dottrina  di 
Dio,  iti  a libri.  Trovasi  nella  Ribliolcca  R.  iit 
Parigi,  c passa  per  essere  scritta  con  molla  c- 
leganza,  ed  in  mpdo  alTatlo  coofurme  al  vero 
siile  letterario.  E una  cosa  assai  rimarcabile 
clic  UDO  straniero  sia  pervenuto  in  pocbi  anni 
a conoscere  i segreti  ui  una  lingua  tanto  difli- 
cile  qual  è la  chinese,  in  modo  da  meritarsi  gli 
elogi  di  que’  popoli.  Per  verità  tanto  in  que- 
ste che  nelle  seguenti  opere,  il  P.  Ricci  olibo 
il  soccorso  del  celebre  Sin,  Koluo^  ossia  mi- 
nistro di  stalo,  che  si  compiacque  di  ritoccar- 
le. Conviene  dire  in  falli  clic  quest*  opera  ò 
distinta  pel  modo  eoo  cui  è scritta  se  è vero 
che  essa  fu  compresa  io  una  grande  collezione 
delle  migliori  opere  chinesi.  io  160,000  vo- 
lumi che  Khiao-loung  aveva  fatto  raccogliere. 
Quest'  onore  venne  rare  volte  concesso  nella 
China  ad  opere  scritte  da  stranieri,  z.**  Di- 
scussioni c controversie,  io  un  volume.  3.**  Ki 
ho  youan  pen^  ossia  i primi  libri  di  Euclide. 
4..*  Kiao  ycon  /un,  ossìa  dialogo  suU  amicizia. 
5.**  Thouìujwcn  9ouan  tchi\  ossia  aritmetica 
pratica  in  1 1 libri.  6.**  Ueu  ki  isi,  ossia  si- 
stema della  scrittura  europea,  Si-Koue  fa: 
arte  della  memoria  quale  viene  insegnala  nei 
regni  dell'Occidente.  8.®  Thse  iiang  fa  ii 
geometria  pratica,  q.**  Spiegazione  della  sfe- 
ra celeste  c terrestre,  in  2 libri.  Oltre  molte 
opere  dì  geometria  c di  morale,  devonsi  al 
P.  Ricci  le  memorie  mercè  le  quali  ti  P.  Fri- 
gutill  ila  composla  col  titolo  : De  chrùuana 
expediiione  apud  iìinas  sttscepìa^  la  storia 
dello  staliilimcnlo  c dei  primi  anni  della  mis- 
sione nella  China  ( Aiigiislo,  1610,  jn  A-**  ). 
Egli  è da  quest'opera  che  si  può  avere  una 
giusta  idea  di  quanto  operò  ii  ionJatore  della 
missione  stessa  : essa  può  considerarsi  conio 
un' eccellente  vita  del  P.  Ricci,  arricchita  da 
mollissimi  curiosi  documenti,  per  la  storia  e 
lu  gcografiu.  li  P.  Kircbcr,  che  nc  estrasse 
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Iiingtii  frammenli  par  inserirli  nella  sua  China 
illiitirala,  ha  fallo  incidere  un  riirallo  del  P. 
Ricci  in  abilo  di  Irlleralo.  Final  tnenle  il  P. 
Dorléans  ha  composlo,  serrendosi  dell’  opera 
euindicala.  De  ehriitiana  expeililiene,  ree., 
la  vila  del  P.  M.  Ricci  slampala  a Parigi,  nel 
1693, in  n.*  Non  è che  un  Brere  esirallo  del- 
la grand'  opera  del  P.  Trigaull.  Anche  il  P. 
Gioranni  Aleni  diede  alle  slampe  una  vila  in 
chinese  di  <^ueslo  celebre  gesnila.  Sessanlasei 
fellere  originali  del  P.  Rìcci  passarono  dalla 
Diblioleca  del  P.  Lagomarsinì  in  quella  della 
famiglia  Ricci  in  Macerala.  V.  il  Dixiotiario 
ttorieo,  ediz.  di  Bassano,  1796. 

RICCI  ( MicnBLSHceLO  ),  illuslre  cardinale, 
leologo,  filosofo  e raalemalico  del  seo.  XVII, 
nacque  il  3o  genn.  16 ig  in  Roma  da  genilori 
lombardi.  Slrinse  iri  amicizia  col  Torricelli, 
che  gli  fece  amare  lo  sludio  della  filosofia  e 
della  malemalica,  e che  conosciulone  il  non 
ordinario  lalenlo  prese  a collirarlo  accurala- 
inenle.Nel  1666  il  Ricci  pubblicò  un  opuscolo 
inlilolalo  Exereitatio  geonulriea,  che  passalo 
in  Inghillerra  piacque  per  modo  a quella  R. 
Socielà,  che  renne  iri  dopo  z anni  rislampa- 
lo.  Il  Ricci  si  diede  anche  allo  sludio  deli'  al- 
gebra,e fece  conoscere  quanlo  in  essa  ralesse, 
ma  arendo  poscia  abbracciata  la  rila  ecclesia- 
stica tutto  dedicossi  agli  studi  delle  cose  sacre, 
che  egli  non  solo  coltivò  ma  promosse  anche 
ardenlemenle.Le  molle  lettere  da  lui  scritte  al 
principe  Leopoldo  di  Toscana  ed  altri  ( pub- 
lilicale  da  mons.  Fabroni  nel  I.  i.*  delle  ter- 
zere inedite  ),  ci  mostrano  che  egli  hcochò 
lontano  recò  all’  accademia  del  Cimento  non 
minori  lumi  e ronlaggi  , imperciocché  non  ri 
era  questione  e sperienza  intorno  alla  quale 
non  fosse  il  Ricci  consultalo,  che  anzi  il  prin> 
cipe  Leopoldo  rolle  che  egli  rivedesse  l'opera 
delTaccademia  stessa.  Al  più  alto  ingegno  ed 
alla  vastità  del  sapere  nelle  cose  fisiche  c ma- 
tematiche, e nelle  scienze  sacre,  ei  congiunse 
lina  singolare  esemplarità  di  costumi  per  cui 
dopo  essere  stalo  dai  romani  pontefici  adope- 
ralo in  impieghi  ed  in  commissioni  assai  rile- 
vanti, renne  finalmente  da  Innocenzo  XI  ono- 
ralo della  sacra  porpora,  il  i.*  seti.  1681,  ad 
onta  dei  replicali  sforzi  che  il  modesto  prelato 
fece  per  sottrarsi  a tanta  dignità,  llniversalt 
fu  il  dolore  quando  pochi  mesi  dopo  cessò  il 
Ricci  di  vivere,  il  11  mogg.  1682,  nell'clà  di 
64.  anni.  Venne  egli  sepallo  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  a Ripa  nelle  tombe  de’  suoi  mag,- 
glori.  NrH’archirio  Valicano  si  conservano  al- 
cuni suoi  scritti  i quali  dimostrano  che  egli  era 
anche  perfetto  teologa.  Sono  essi;  i.*  Scrittu- 
ra sopra  il  Rituale  del  rese.  d'Alcl.  2.*  Censu- 
ra della  parte  estiva  del  nuovo  breviario  pub- 
blicato  dall'arcir.  di  Parigi.  3.*  Volo  circa  le 
6 proposizioni  attribuite  ai  Loraniensi,e  man- 
ale al  papa  dal  re  di  Spagna  ai  a4ap.i68i. 
4."  Vane  scritture  sopra  la  causa  de’  Lova- 
fol.  ! III. 


niensi  Irallala  negli  anni  1677,  78  e 79. 

5. "  Mimila  per  il  papa  ai  delti  lovraniensi. 

6. *  Minute  di  lettere  per  il  papa  in  risposta  a I 
alcune  lettere  del  rese.  d'Angers  intorno  alla 
dottrina  della  grazia.  7.°  Volo  circa  In  fre- 
quente comunione.  8.*  Riflessioni  sopra  le 
isirnzioni  di  S.  Carlo  per  i confessori  tradotte 
dai  Loranieosi.  9.*  Emendazioni  ai  voli  sopra 
la  canonizzazione  di  S.  Tommaso  da  Villanno- 
va. to.’Minnla  per  il  papa  in  risposta  al  rese, 
di  S.  Ponsio  circa  la  condanna  del  Rituale  per 
la  diocesi  di  Alci,  ir.*  Il  formotario  di  Ales- 
sandro VII.  12. ° Giudizio  sopra  il  catechismo 
del  rese.  d'Angers.  i3.*  Prore  sulla  eelebras. 
zìone  della  Pasqua  dell'an.  1666,  ece.  Ebbe 
pure  il  Ricci  gran  parte  nel  Giornale  lettera- 
rio incomincialo  in  Roma  nel  1688,  daH’ahh. 
Francesco  Naiarì  letterato  bergamasco.  Del 
Ricci  ci  ha  date  alcune  notizie  il  Cinelli  nella 
Biblioteca,  I.  4 Rag  iUt  ed  il  conte  Giorio 
negli  Uomini  iUittiri  della  eomaeea  dioeeei 

fi.  23o,  ma  una  assai  bella  ed  elegante  vita  di 
ui  fu  scritta  e pubblicala  da  mons  Fabroni 
nelle  E'irae  itaiorum  doelriaa  exrellentium, 
ecc.  Dee.  V.  pag.  242,  e nel  I.  2 delle  sles.se 
vite,  ediz.  di  Pisa  del  1778.  — Ebbe  il  Ricci 
un  fratello  per  nome  Giacomo,  nato  esso  puro 
in  Roma,  e che  vesti  l'abito  dei  predicatori  nel 
eonrenlo  alla  Minerva.  Fu  segretario  dell'  in- 
dice provinciale  della  Romagna,  e finalmente 
procuratore  generale  della  sua  religione.  Mori 
nel  1703,  lasciando:  i.*/a  tdtadiS.  Filippo 
Neri;  Roma,  1672.  2 * L'epitome  in  Ialino  dei 
falli  singolari  di  S.  Lodovico  Bertrando  i Ro- 
ma, 1671.  Il  P.  Echard  ne  dà  maggiori  noti- 
zie nella  sua  Bibliot.  script,  ora.  praedic. 
B ogr.  tmiv. 

RICCI  (Oonsico).  italiano,  delPordine  dei 
frali  predicatori,  pubblicò  in  Napoli  nel  1709 
un  trattato  in  4.'  contro  gli  errori  dei  Quieti- 
sti sotto  il  titolo  di  Homo  interior  juxta  Doe- 
torte  dngeliei  doetrinam  net  non  SS.  PP. 
expotitue  ad  explodendot  erroret  .Miehaeht 
de  Molinot.  Il  P.  Ecbard,  Script,  ord.praed. 
I.  2,  pag.  774. 

RICCI  (Achilio),  di  Chieli,  canonico  della 
cattedrale  di  della  città,  scrisse  un  Epiloga 
delta  rila  di  S.  Giustino,  rese,  di  Ghieli;  e uu 
trattalo  : De  duplici  chrietianorum  mUitia. 

'jllCCI  (Fnincasco  Maria),  monaco  cassinen- 
se, nacque  in  Roma  nel  1608.  Fu  istruito  nel 
Collegio  Nazareno  sotto  la  direzione  degli  Sco- 
Iqp^e  dimostrò  ben  presto  il  suo  raro  talento 

Principalmente  per  la  poesia.  Nel  1715  resti 
abito  de'  monaci  di  S.  Benedetto  in  Firenze. 
Ritornalo  a Roma  ri  compì  il  corm  de' suoi 
studi.  Passò  poscia  a leggere  filosofia  nel  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  di  Mantova,  indi  fu 
lettore  dei  sacri  canoni  net  seminario  di  Bre- 
scia. In  mezzo  a tante  gravi  occupazioni,  che 
egli  disimpegnara  con  lode  e con  profitto  dei 
suoi  allievi, non  Irasetirara  il  P.  Ricci  gli  studi 
.11 
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poelici,  che  anzi  venne  nominala  censore  in 
qiieiraccadcmia  degli  Krranli.  Nel  lySy  passò 
priore  a Cesena,  indi  a Ferrara , ove  fu  ben 

Breslo  aggregalo  a quelle  illustri  accademie. 

eslinato  a Subiaco,  formò  in  quella  soliludi- 
ne  il  piano  di  tradurre  in  verso  sciolto  l’.^aM- 
lucrezio  del  celebre  card,  di  Polignac , e vi 
diede  principio  e proseguimento,  conforlalovi 
aingolarmenle  da  lettere  dell'illustre  cardinale 
Querini  di  l)re«cia,che  riguardollo  sempre  con 
aegni  di  molla  stima  e benevolenza.  Ael  17S0, 
dichiaralo  cancelliere  della  sua  congregnsiooe 
in  Ravenna,  ebbe  agio  di  compire  e ripulire 
Ja  sua  traduzione,  che  data  alle  slampe,incon- 
Irò  l'universale  aggradimento.  Animato  il  P. 
Ricci  dal  felice  esito  del  suo  lavoro  intraprese 
anche  la  traduzione  in  versi  del  poema  D» 
frincif  Ut  rerum  di  Scipiane  Capece,  patrizio 
napoletana,  la  quale  versione  (a  seguita  da 
quella  del  poema  De  ingratit  di  S.  Prospero, 
n da  altre  produzioni.  Passato  finalmente  nel- 
l'an.  1763  dal  governo  d'Asaisi  al  monastero 
di  S.  Paola  di  Roma,  vi  cessa  di  vivere  il  i3 
marzo  lyfiS,  compianta  da  tutti  quelli  che  ne 
avevano  ammirati  i rari  talenti  e le  cristiane 
airtù.  Le  sue  opere  seno;  V Antilueretio, 
ovvero  di  Die  e della  natura,  libri  9,  opera 
postuma  del  oard.  Melchiorre  di  Polignac, dal 
latino  trasportata  in  verse  sciolto  italiano;  Ve- 
rona, lySi,  t.  2 in  8 * Il  Ricci  dimostrò  in 
questo  laioro  di  possedere  tutte  quello  svariate 
cognizioni  che  ricliiedcvansi  per  ben  compir- 
lo, e la  sua  traduzione  è enorevole  per  l'Italia 
quanto  lo  fu  alla  Francia  il  poema  originale, 
a.*  Il  poema  De  prineipiù  rerum  di  Scipione 
Capace,  patrizio  napoletano,  oolla  traduzione 
io  verso  italiano  sciolto  e le  annotazioni,  eec. 
Dello  sleuo  Capece  il  poema  De  rute  maxima, 
ìe  elegie,  eco.;  Venezia,  lyuA-  H P-  Ignazio 
firacci,  gesuita,  aveva  con  brevi  note  procu- 
rato d'illustrare  il  poema  suindicato  , ma  il 
Ricci  lo  ha  reso  ancora  più  pregevole  colle 
erudite «uc  annotazioni,  le  quali  da  perse  sole 
possono  considerarsi  quale  utile  commentario 
di  fisica  si  per  Pesame  dei  siatemi  antichi  e 
moderni,  come  per  mettere  d'accordo  i vari 
sensi  degli  scrittori.  3.*  Di  S.  Prospero  d'A- 

Suitania,  notaio  di  S.  Leone  Magno,  il  poema 
egli  ingrati,  ovvero  Semi-Pelagiani, recalo  io 
versi  sciolti  italiani  ; Verona,  1764-  Questo 
poema  era  già  stalo  tradotto  da  Ciò.  France- 
sco Giorgelti  e dal  P.  Cari'  Agostino  Ansaldi, 
de'  predicatori.  4-°  Lezione  intorno  al  diluvio 
universale,  detta  in  Ferrara  nel  1740.  C inse- 
rita nelle  Miscellanee  del  Lazzaroni,  t..5,  pag. 
S3.  5."  Ragionamento  sulle  tenebre.  È nel  t. 
I.’  delle  Prete  degli  accademici  infecondi, 
stampale  in  Roma.  Lasciò  altre  opere  mss.  in 

J irose  ed  in  versi,  le  quali  si  conservano  nella 
liblioleca  di  S.  Paolo  di  Roma.  Nel  t.  XVI 
della  Nuova  Raccolta  ealogeriana,  pag. 249, 
Ravvi  un  elenco  di  tulle  le  sue  opere  sUtmpalo 


ed  inedite,  0 il  di  lui  elogio  scritto  dal  P,  Gi- 
nanni  suo  confratello.  Ln  altro  elogio  trovasi 
nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  dell  an. 
1768.  Biogr.  untv. 

••ricci  (SapiOKE),nato  a Fircnie,ncl  1741 , 
era  della  medesima  famiglia  del  P.  Lorenza 
Ricci,  generale  dei  gesuiti,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  e fu  fallo,  nel  1780,  vesc.  di  Pi- 
sloja  e di  Prato,  2 sedi  vescovili  unite.  Erano 
a qneirepoca  in  grandissima  roga  i più  mal- 
vagi progetti  direllamcnie  contrari  alfe  massi- 
me della  Chiesa  Cattolica.  Il  gran  duca  di  To- 
scana gli  favoriva,  ed  il  rese.  Ricci  ne  provo- 
cava l'esecuzione  nella  sna  diocesi , cangiando 
i riti,  pervertendo  l'islruz  One,  distruggendo  la 
disciplina  ; e sotto  pretesto  di  ristabilire  gli  usi 
dell'antichità,  spogliava  il  cullo  d'ogni  suo 
splendore, e proibiva  le  più  pie  e core  pratiche 
di  pietà.  Nel  1781  pubblico  un'istruzione  pa- 
storale contro  la  divozione  al  sacro  Cuore  di 
Gesù:  si  oppose  alla  dottrina  delle  indulgenze  e 
fece  tradurre  in  italiano  diverse  opere  pubbli- 
cale in  Francia  a favore  dell'appello  e contro  i 
papi. La  Toscana  non  aveva  ancora  avuto  parte 
in  silfalle  dispute  : e quella  Chiesa  godeva  di 
una  profonda  calma  in  mezzo  alle  procelle  che 
avevano  agitato  diverse  altre  parli  della  Cat- 
tolicità. Ricci  introdusse  silfalle  cnn'eslazioni: 
stabili  a Fisloja  una  stamperia  dalla  quale  usci- 
rono in  pubblico  opuscoli  pericolosi  che  fo- 
mentarono sempre  più  le  questioni  contro  la 
Chiesa  Cattolica  ed  a favore  dell' appello  e 
della  Chiesa  d'Uireclit.  Mandò  a tutte  le  suo 
parrocchie  le  rilicssioni  morali  di  Qiiesnel , 
raccomandando  in  pari  tempo  la  lettura  delle 
opere  dcH'abb.  Racine.  Tenne  un  sinodo  a Pi- 
slnja  nel  seti.  1 78G,  al  quale  assistettero  alcuni 
professori  dell  universilà  di  Pavia,  fra  gli  altri 
l'abb.  Tamburini  celebre  giansenista.  Furono 
io  quel  sinodo  statuiti  dei  decreti  compilati 
colla  scorta  degli  scritti  degli  appellanti  fran- 
cesi e che  ne  realizzavano  i voli  e la  dottrina: 
vennero  particolarmente  adottale  le  loro  idee 
sulla  grazia, sulle  indulgenze,  sul  matrimonio- 
Gli  atti  ed  i decreti  di  questo  sinodo  furono 
pubblicati  e tradotti  in  francese,  nel  17S8. 
Venne  in  seguilo  convocala,  coU'approvazione 
del  granduca,  un  conciliabolo  dei  vescovi  di 
Toscana,  per  il  giorno  z3  apr.  1789.  Mai  ve- 
scovi riuniti  si  opposero,  ricusarono  i progetti 
del  novello  riformatore, c la  radunanza  tu  sciol- 
ta. Gli  atti  di  questa  radunanza  furono  slam- 
ali a spese  del  granduca  in  7 voi.  in  4-*  — 
lenire  succedevano  tanti  disordini  che  dila- 
niavano il  seno  della  madre  Chiesa,  il  ponte- 
fice Pio  VI  diresse  al  Ricci  alcuni  brevi,  nei 
quali  con  evangelica  dolcezza  c calma  faceva- 
gli  dei  rimproveri  sulla  sua  condolla  : amare 
furono  le  risposte,  e fuvvi  un  istante  in  cui  si 
Icmcllc  di  una  rottura  fra  le  due  corti  e di  uno 
scisma  in  Toscana:  ma  verso  il  1790  In  diocesi 
di  l’isloja  e di  Prato  riconobbe  gli  errori  del 
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niiOTO  sisleina,  ed  i due  capitoli  si  dichÌararo> 
no  contro  il  vescovo,  che  rilirossi.  Le  sue  ri- 
forme stravaganti  e turbolenti  furono  abban- 
donate, ed  il  rese.  Ricci,  non  potendo  rientra^ 
re  nella  sua  diocesi,  nella  quale  gli  animi  era- 
no troppo  giustamente  contro  di  lui  irritali , 
mandò  la  sua  rinunzia  nel  3 giugno  del  sud- 
detto anno.  Comunicò  questa  sua  determina- 
zione al  sommo  pontefice  con  una  lettera  indi- 
rizzatagli e nella  quale  faceva  le  piò  solenni 

firoteste  di  attaccamento  e sommissione  : e 
Mo  VI  degnossi  di  rispondergli  in  maniera  as- 
sai aOetluosa.  Tuttavia  nominò  il  santo  Padre 
una  congregazione  per  esaminare  gli  atti  del 
sinodo  di  PUtoja,  e furono  questi  condannati 
con  ima  bolla  dogmatica. che  incomincia  colle 
parole:  Aueiorem  Jxdei^  in  data  del  28  agosto 
i7q4-  Onesta  bolfa.  che  condannò  85  propo- 
sizioni del  sinodo  di  Pistoja,  crrdesi  compilala 
dal  pio  e dotto  card.  Gerdil.  Prima  che  la 
congregazione  riunita  giudicasse  del  sinodo  di 
Pistoja  fu  Ricci  invitalo  a portarsi  a Roma, per 
difendere  la  sua  causa:  ma  egli  ricusò  di  farlo. 
Conosciuta  però  la  bolla  che  condannava  il  si- 
nodo  da  lui  (ponto,  qtierelossi  amaramente  col 
governo  di  Toscana  come  di  uoa  enorme  in- 
giustizia e di  un  attentalo  la  qual  cosa  si  deve 
annoverare  fra  le  altre  sue  colpe.  Invasa  la 
Toscana  dai  Francesi  nel  1799,  che  abbando- 
narono pochi  mesi  dopo,  venne  il  Ricci  con- 
fuso con  vari  detenuti  politici  e criminali:  ma 
larciv.  ed  il  senato  di  Firenze  si  unirono  per 
farlo  mettere  in  libertà.  Venne  infatti  nell  ago- 
sto  1799  trasferito  nel  convento  dei  padri  do- 
menicani di  S.  Marco.  Fino  dal  giorno  primo 
dello  stesso  mese  di  agosto  aveva  il  Ricci,  ad 
istanza  dellarcivescovo  sottoscritta  una  formula 
di  rilraltazione,che  renne  mandata  al  pontefice 
Piu  VI,  che  era  in  allora  prigioniere  a Valen- 
za, ed  era  negli  ultimi  giorni  della  esemplare 
c dolorosa  sua  carriera.  Ignorasi  se  la  lettera 
del  Ricci  sia  giunta  fino  a luì  - però  quella  ri- 
trattazione non  fu  giudicata  sufficiente  Intanto 
il  Ricci,  sortendo  dal  convento  dei  domenica- 
ni, erasi  ritiralo  in  campagna,  e quivi  pensò 
ad  una  nuova  e più  espressa  rilraHazione. Sen- 
tila reiezione  del  sommo  pontefice  Pio  VII, 
maodogli  la  lettera  che  aveva  scritto  al  suo 

Predecessore.  Quando  il  pontefice  passò  da 
irenze,  nel  iBoi,  manifeslò  Ricci  il  desiderio 
di  riconciliarsi  colla  Santa  Sede.  Avuta  infatti 
una  lunga  conferenza  col  prelato  Fenaia,  nel 
^ mag^.  i8o5,  sottoscrisse  il  Ricci  una  for- 
inola di  assoluta  adesione, tanto  alle  bolle  con- 
tro il  (nanseoismo, quanto  alla  bolla  y/uc/orc97i 
Jidei.  rresentossi  a sua  Santità  da  cui  fu  rice- 
vuto con  evangelica  carità,  e da  cui  ollenoe 
l'amplesso  di  pace.  Ricci  scrisse  nuovameolo 
al  sommo  pontefice,  a Roma, per  ratificare  ciò, 
che  oveva  fatto  a Firenze.  Morì  il  Ricci  nel  27 
genn.  1810.  Qualche  scriUore,  e particolar- 
mente Fautore  delle  Notizie  Uoriche^  od  1.4» 


pag.  248  dciropcra  intitolala  : Cronaca  reti- 
^ioiOy  volle  far  credere  che  il  ravvedimento 
del  Ricci  non  fu  sincero,  e che  per  sola  com- 
piacenza e senza  cambiare  le  sue  opinioDt,9ol« 
loscrissc  la  sopraccitata  forinola  del  9 magg. 
i8o5.  Ma  il  P.  Harnacci,  religioso  domenica- 
no assai  stimalo  pel  suo  merito, per  la  sua  dot- 
trina e per  la  sua  pietà,  pubblicò  una  difesa 
del  Ricci  contro  Farticolo  della  suddetta  Cro- 
naca e contro  una  lettera  latina  stampata  a 
Vienna  col  nome  d'Aurelio  Tommasi.  La  ri- 
sposta del  P.Uarnacci  fu  pubblicala  nel  1822, 
io  8.*,  col  titolo  di  : Otsertazioni  topra  un 
articolo^  ecc.  in  cui  rettifica  molti  errori, con- 
Iraddizioni,  ecc.  e dimostra  che  quei  due  li- 
belli non  meritano  fede  alcuna. La  voluminosa 
vita  del  Ricci  scrina  dal  Roller  , ò piena  di 
menzogne  e di  empietà  ; come  pure  1 articolo 
sul  Ricci  inserito  nell*  Enciclopedia  popolare 
dì  Torino.  liìogr.  uiiiv. 

RICCI  (S.  CATsnifii  de),  nobile  fiorcnlina  e 
monaca  deH'ordiuedc*predicalori.  Educala  nel 
monastero  di  S.  Domenico  nella  città  dì  Pra- 
to, vi  professò  nell  clà  d'anni  i3  queirisliluto. 
L’ orazione,  1'  astinenza,  la  penitenza  col  cor- 
redo di  ogni  altra  più  bella  virtù  accompagna- 
rono questa  serva  di  Dio  per  lutto  il  tempo 
della  sua  vita.  Fu  divolissima  dei  misteri  deW 
la  passione  di  Nostro  Signore  e delle  anime 
sante  purganti.  Nel  governo  che  essa  tenne 
più  anni  di  quel  monastero  fu  un  esemplare  di 
carità,  di  umiltà  e di  zelo.  (1  cielo  si  degnò  di 
farne  palese  la  santità  col  dono  dei  miracoli  e 
della  profezia.  Terminò  essa  santamente  i suoi 
iorni  il  a febbr.  iS^o  nell' età  di  anni  69»  e 
enedclto  XIV  l'ascrisse  solcooemente  nei  fa- 
sti delle  sante  vergini  nell'an.  1746-  D F.  Se- 
rafino Razzi,  domenicano,  ne  scrisse  la  vita  e 
la  pubblicò  in  Lucca  nel  1594.  Altra  se  no  hir 
nelle  Fùe  dei  santi  e beati  Horentini^  scrtUe 
dal  doitor  Giuseppe  Maria  lirocchi,  sacerdote 
fiorentino;  Firenze  , iy53.  Il  P.  Lorenzo  Ric- 
ci, ultimo  generale  de  gesuiti,  era  della  fami- 
glia di  questa  santa.  A tiare  Dizionario  istor.\ 
Dassano,  1796,  in  8. 

RICCIARDI  (Antoeio),  retlorico  e filosofo  ce- 
lebre, nacque  a Brescia,  e morì  nel  1710,  do- 
po di  aver  composto  un  trattato  degli  angeli; 
uno  detroriflamma;  uno  deirecceHenza  e del- 
ranlichilà  delle  lingue,  in  cui  pretende  dimo- 
strare essere  la  lingua  cimbrica  più  antica  del- 
r ebraica;  due  grossi  volumi  col  titolo  : Com- 
mentaria  symbotica  , io  cui  spiega  (ulto  ciò- 
che  risguarda  il  senso  mistico  delle  cose;  e fi- 
nalmente la  Storia  di  Asola  , nel  quaj  paese 
aveva  insegnato  reltorica  e filosofia.  Ghiliiii , 
Teat.  duom.  letter, 

RICCIO  , P0BC0SPi:«0  , O SPIIVOSO  , Aeri- 
mi, herinaciut^  erieius  ehaerogrillus.  Il  ric- 
cio è un  piccolo  animale  a quattro  piedi,  tulio 
ricoperto  di  punte.  Nel  Levilico  c.  11,  v.  5 , 
il  riccio  ò dichiaralo  immondo  , perchè  non 
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rtiiaina.  L*cl>raìcQ  taphan%  che  i SoUanU  e la 
Volgala  Iradussero  per  chaerogryllutt  un  ric- 
cio, significa  secondo  altri  interpreli  un  lepre, 
od  un  coniglio;  ed  il  Docharl  crede  che  Ha  un 
grosso  sorc  o comunissimo  in  Arabia  , buono 
a mangiare,  e chiamato  aliarbuhi/.  D.Calmel, 
Diiion.  delta  Bibbia» 

RICCIO  (Bartolomeo),  dolio  italiano  del 
sec.  XVI,  pubblicò  Ira  le  altre  opere:  i.*  Li- 
bellus  dt  coneilioprincipit.  2.*  Oralio  fune- 
brÌ9  prò  Ftrino.  0.*  De  ùnitatione.  4*®  Fita 
Jetu  ChrUtiex  ipiit  evan^lioruvi  verbis  con- 
einnata  ; Roma  , 1607 , 5 '’  Triumpkut 
ChrUti  eructjixi;  Anversa,  1608,  fig.  Moreri, 
ediz.  del  I7$9. 

RICCIO  (CiovANin  Luigi),  vesc.  di  Vico  di 
Sorrenlo,  ai  nobile  ed  antica  famiglia  di  Na- 
poli, morì  verso  il  i63o.  dopo  aver  scritto  va- 
rie opere,  tra  le  quali:  Oec.cur.archiep.part» 
4,  colteci.  deci$.  pari.  ù.  Praxi»  for.  eccUt» 
pari.  5,  ecc.  Lorenzo  Crasso,  sa  Elo§.  doct» 
pag.  2. 

RICCIOLI  (Ciò.  Battista),  gesuita,  nato  a 
Ferrara  nel  iSqS,  insegnò  temogia  a Parma 
ed  a Bologna,  ove  morì  nel  1671.  Abbiamo  di 
lui  : !.•  Findiciae  calend.  gregor.  adteraut 
F.  Laver.  a.*  Chronologia  refonnata.  3.*  De 
diitinetione  entium  in  Deo  et  creai. b-  * Frano, 
unicum.  De  immunitalc  ab  errore  definii,  o. 
Sedia  apoatolkac. 

RICCORALDI.  V.  HicobAloi. 

BICBVITORB  delle  oblazioni.  Y.  Oblazio- 
nABio. 

RICH  (Paolo),  dotto  ebreo  tedesco,  conver* 
tilo  nelsec.XVi.  Insegnò  fìlosoGa  n Pavia  con 
(anta  riputazione  che  Vimperatore  Massimilia- 
no, istruito  del  suo  merito,  chiamollo  io  Ger- 
mania, e lo  annoverò  fra  suoi  medici.  Pubbli- 
cò un  gran  numero  di  opere  contro  gli  Ebrei 
e intorno  a varie  materie.  Soslcnne  contro  il 
celrbre  Giovanni  Eck,  che  i cieli  sono  anima- 
ti, ed  avanzò  altri  paradossi,  Erasmo  ha  fallo 
il  suo  elogio  neiruilìma  lettera  del  suo  primo 
libro.  Ecco  i titoli  di  alcune  delle  sue  opere  : 
Philoaophia  pTophetica  ac  thalmudiatioa  prò 
chrialiana  terilaie  tuenda.  Cum  iuniuri  he- 
hraeorum  iynagoga  disputatio.  l)e  modo  o- 
rondi  in  nomine  ietragrammato. 

RICHABO  (Fbancesco),  gesuita, nato  a Pont- 
b-Muussun  nella  Lorena,  eutrò  nella  società  a 
Naiicj  il  7 nov.  i6zi  nell'età  di  19  anni.  Egli 

fia-sò  in  Grecia  nel  i644  per  ocouparvisi  nel* 
e missioni,  e uforì  nell'  isola  di  iSegroponle 
io  dio.  1678.  Scrisse  io  greco  volgare  un'o- 
pera io  cui  difende  tutti  i dogmi  della  Chiesa 
romana  comballuli  dai  Greci.  La  1*  parie  di 
(jiiest'opera  fu  stampata  a Parigi  nel  1GJ7,  io 
4 " da  Gramoisy,  e la  2*  ivi  , nello  stesso  an- 
no, da  E.  Mailin.  Il  P.  Richard  è anche  auto- 
re deirouera  iiilitolala:  Ilelaziouc  delle  missio- 
ni dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  neH'isola 
diS.  Irene;  Parigi,  i6ì)7,  iu  4-*  H P-  Oudiui 


gesuita,  Memorie^  ecc.  U.  Caimct,  Bibliol. 
Lor. 

RICHARD  (GiovAMm),  prete,  baccelliere  in 
teologia,  nato  n Parigi  il  primo  die.  iGiò,  fu 
curalo  di  S Martino  di  Irie!  nel  vicarialo  di 
Pontoise,  e poscia  priore  di  Nostra  Signora  di 
Bpaiilieu-Saiote-Avore  nella  parrocchia  di  S. 
Remigio  presso  Cbevreuse.  Avendo  ricusato  di 
sottoscrivere  il  formulario  di  Alessandro  VII, 
fu  arrestato  e condotto  nel  i663  nelle  carceri 
di  Rouen,  e morì  a Parigi  nel  1686.  Abbiamo 
di  lui:  1.  L'agnello  pasquale,  ossia  spiegazio- 
ne delie  cerimonie  che  gli  Ebrei  osservavano 
mangiando  l'agnello  pasquale,  applicalo  io  uq 
senso  pasquale  al  cibarsi  che  sì  la  delfagnelto 
divino  nell' Eucaristia;  Colonia,  16S6,  in  8."^. 
a."  Pratiche  di  pietà  per  onorare  Coitù  Cristo 
nella  Eucaristia,  ecc.;  ivi,  1 683,  in  8.*  3.''  A- 
forismi  di  controversia.  4-*^  Regole  di  condot- 
ta per  i curali.  5.*  Sentimenti  di  Erasmo  con- 
formi a quelli  della  Chiesa  cattolica  su  lutti  t 
punti  controversi;  Colonia,  1688  e 1715  , in 
12.*  6.*  Lettere  contro  la  segnatura  pura  e 
semplice  del  formolario  di  Alessandro  VII. 
7.®  Due  professioni  di  fede.  8 " Lino  scritto  in- 
titolato: Giuslincaiinne  della  fede  e della  con- 
dotta del  sig. Richard,  curato  di  Iriel,  logen. 
iG64>  Gli  SI  allribiiisce  norlic:  ISiotae  in  cen- 
5f/rar/i  Ilungaricani  {archiepist  opi  Strigouen- 
$ù)qtialuor  propoaiiionmn  rieri  gollirant  ori- 
ni 1682.  Memorie  contemporanee.  Giornale 
letterario,  an.  1715.  t.  7,  png.  4-Ì2. 

RICIIABD  (Renato),  nato  a Samiiiir  il  23 
giugno  i654-  enlrò  da  giovane  nella  congre- 
gazione dcirOralorio,  e morì  decano  dei  cano- 
nici di  S.  Oportuna  a Parigi  il  2 1 agosto  1727. 
Era  stalo  censore  reale  dei  libri  e ne  ave^a 
composti  molli,  cioè:  i.** Massime  cristiane  per 
le  damigelle  di  Saint  Cyr.  3.®  Scella  di  un 
buon  direttore,  dedic  alo  alle  stesse.  3.®  I. ette- 
re  di  consolazione  ad  una  signora  di  qualità 
sulla  morte  del  suo  direttore  , 1723.  4>*  Vita 
di  G 0.  Antonio  le  Vachel  , inslilulore  delle 
suore  dell' Lnione  cristiana;  Parigi,  1G92. 
5.^  Storia  della  vita  del  P.  Giuseppe  di  Trem- 
blay,  cappuccino;  Parigi,  1702  e 1704*  6.*  li 
vero  P.  Giuseppe  cappuccino  , conleneole  la 
storia  del  card.  Richelieu,  in  12.  7.®  Una  cri- 
tica della  storia  stessa  sollo  al  titolo  di  rispo- 
sta al  libro  intitolalo  : Il  vero  P.  Giuseppe  , 
1704*  8.*  Paralello  del  card.  Ximenes  e del 
card,  di  Riebelieu;  Parigi,  1704*  9.®  Paralel- 
lo del  card  di  Richelieu  e del  card.  Mazarin; 
Parigi,  1716.  IO.®  Allegazioni,  dimande,  me- 
morie , apologie  0 risposte  alle  sue  critiche. 

1 1. ®  Discorsi  sulla  storia  delle  fondazioni  rea- 
li , e degli  slabiiimrnti  fatti  sollo  il  regno  di 
Luigi  il  Grande  io  favore  della  religione,  del- 
la giustizia,  ecc.;  Parigi,  169U  , in  12.*^ 

12. ®  Trattali  delle  pensioni  reali  ; Parigi,  io 
12.®  i3  * Dissertazione  suiriiululto  del  parla- 
mcnlo;  Parigi , 1723  , in  8.®  i4-*  Lellcra  di- 
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rrlla  ad  un  gentiluomo  di  fresco  conTerlilo  , 
nel  Mercurio  di  giiieoo  1690.  Uueal'aulore  ha 
delle  opinioni  singolari  e pecca  spesso  coolro 
r esattezza  e la  verità  della  stona.  Mooiorie 
coolem|ioranee.  Journal  dot  tacans , i6ga 
c seg. 

RICIUBD  (Cioraasi),  nato  a Verdun  nella 
Korena,  studiò  diritto  e teologia  in  Parigi.  Si 
fece  ricevere  avvocato  ad  Orléans  , e benché 
laico  e maritato  passò  tutta  la  sua  vita  a pub- 
blicare discorsi  per  il  pulpito.  Mori  di  81  an- 
ni il  2Ì  felib.  >7i9'  Abbiamo  di  lui:  i.*  Do- 
dici voi.  in  ia.°  di  discorsi  morali.  3.*  Quat- 
tro volumi  di  Elogi  storici  dei  santi , ecc.  de- 
dicati al  card,  di  Nnailles,  e poscia  aumentati 
di  molti  volumi.  3.°  Selle  volumi  del  Diziona- 
rio morale,  ossia  della  scienza  universale  del 
pulpito.  4-*  Li  discorso  per  il  giubileo,  che 
fu  stampalo  separatamente.  5.'  Bichard  pub- 
blicò anche  la  quaresima,  i panegirici,  i mi- 
steri ed  altri  discorsi  di  mona,  di  Formen- 
tières,  vesc  di  Aire;  le  prediche  di  mons.Joly, 
vesc.  di  Agen;  ì discorsi,  le  omelie  ed  i pane- 
girici dellabb  lloib-au.  tì.Cn\mel, Biòliol.lor. 
Vision,  dei  predie. 

RicntRD  (Nicoli),  baccelliere  in  teologia 
e curato  dì  S.  Egidio  di  Brusselles.  Abbiamo 
di  lui  ; Jut  patlonim  li/ularium  et  eeeletia- 
rum  paroehialium  ad  oblalionet,  decimai,  et 
maxime  noralet;  Liegi,  1716,  3 voi.  in  iz.° 
Journal  del  laront,  1^16,  pag.  38 1. 

RtCIISRD  (Egidio),  di  Gand,  dottore  in  teo- 
logia e carmelitano,  lasciò  molli  trattati  stam- 
pali aVenezia  nel  i54o:  >.°  De  romano  pon- 
tijice.  3.*  De  funetione  apoilolica.  5."  De  re- 
gno Chriui.  4 “ De  gloria  Uieroiolijmae. 
S."  De  dignilate  hominii.  6.*  De  eecleiiaili- 
ca  unione.  7.*  De  dignitate  lacerdolali. 
8.“  De  dirinae  vocìi  viriate.  a.’De  sapientia 
ipiriliii.  IO.*  De  iaserulabiiiòui  Dei  viie. 
w."  De  faecunda  Eceteiiae  ilerililate.  Le 
Alire,  fli'4/.  degli  aut.  del  seo.  XVI.  Diipin  , 
Tavola  degli  aut.  eeclei.  pag,lo34-  Bihliot. 
camielil.  col.  9. 

RiCli.innOT  (Frakcisco),  religioso  dell'or- 
dìne  ^ostinìano  , poscia  vesc.  d' Arras  , era 
della  Franca  Contea,  dove  si  fece  religioso  nel 
convento  di  Champlile.  Egli  divenne  in  segui- 
lo professore  nell'  università  di  Uesaozone  , e 
succedette  al  card,  dì  Granvelle  nei  vescovato 
d'Arras  nel  i56i.  Si  distinse  al  cane,  di  Tren- 
to, ove  pronunciò  un’  arringa  , ed  ebbe  molta 
parte  ncirerezìone  dell'  università  di  Donai,  e 
mori  il  z6  luglio  1074  nell’ elà  di  67  anni  , 
dopo  aver  adempito  i doveri  di  un  buon  ve- 
scovo e manleniili  i suoi  diocesani  nell'  ubbi- 
dienza alla  Chiesa  romana  ed  al  loro  princi- 
pe. Abbiamo  di  lui:  i.°  Tracialui  de  contro- 
versili.  3.”  Initruclio  pailorum.  3.*  L'arrin- 
ga che  egli  pronunciò  al  conc.  di  Trento,  ed 
un'  ultra  da  lui  della  in  un  sinodo  tenuto  a 
Gambroi  nel  iSbg.  4-°  L'orazione  funebre  di 
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(birlo  V;  alcuni  sermoni  e varie  ordinanze  si- 
nodali pella  sua  diocesi;  Donai,  1570,  ed  An- 
versa , i588.  Fos-sevino,  in  sfpp.  lacr.  Vale- 
rio Andre,  Diti.  6elg. 

RICHRURIJ  (V.  Plesiss  RicnEUFu). 

RICHF.LMI  ( Gian  Fbahcesco  ),  di  Torino  , 
entrò  nella  società  dei  gesuiti  in  elà  di  anni  ij, 
c fallo  in  Chirri  il  noviziato  , e lerminali  in 
Milano  gli  studi  della  rellorica  e della  melali- 
sica,  che  solo  a compire  il  corso  della  liloso- 
(ia  gli  rimaneva  , andò  maestro  in  Torino  ad 
insegnarvi  per  5 anni  le  scuole  inferiori,  dopo 
le  Oliali,  studiala  parte  quivi  e parte  in  Geno- 
va la  teologia,  fu  mandalo  in  Firenze  a farvi 
il  3.*  anno  di  probazione.  Di  là  restituito  al 
collegio  dì  Tonno,  d'onde  più  non  parli,  les- 
ile pubblicamente  la  filosoGa  6 anni,  e la  teo- 
logia scolastica  8,  in  uno  dei  quali,  inferma- 
tosi sul  principio  dell'anno  il  suo  collega,  con- 
tinuò egli  fino  alla  fine  a far  solo  doppia  le- 
zione. Dalla  scolastica  passò  ad  insegnare  la 
teologia  morale  , che  gli  fu  dappoi  cambiala 
nella  lezione  dei  sacri  canoni.  Morì  in  Torino 
il  i.*febb.  1751.  Scrisse  nel  1729:  Lettera  di 
un  cavaliere  , all'anonimo,  che  fu  il  P.  Orsi, 
autore  dcll'allegatione,  in  difesa  del  P.  Carlo 
Ambrogio  Cattaneo  , in  4-°  Nel  1724  stauipò 
anche  un'altra  lettera  , con  cui  attaccò  Pietro 
Ballerini  , veronese  , che  si  era  opposto  alla 
Lettera  del  P. Paolo  Segneri  sul  prohahile.  Nel 
1743  dedicò  un'opera  al  card.  Querini  col  ti- 
tolo: Saggio  di  avvertimenti  sopra  l'opera  del 
P.  Concina  intitolala  Della  stona  del  probabi- 
lismo , e del  rigorismo  , dissertazioni  teologi- 
che , morali  e critiche  , ecc.,  ed  altre  opere. 
Nel  t 3 della  storia  letteraria  d'  Italia  , pag. 
709.  ecc.  si  ha  il  suo  elogio  colle  esatte  noti- 
zie delle  sue  opere.  Nuovo  Dizion.  tilor.; 
Bossano,  1796,  in  8.°  voi.  47- 

RlCllEl.Ml  ( Luigi  ),  gesuita  e provinciale 
del  suo  Ordine,  di  cui  si  ha:  lattiera  al  re  Cri- 
stian ssimo  di  Francia  e di  Navarra  Enrico  IV, 
posta  avanti  3 suoi  discorsi  dedicali  a sua  mae- 
stà. Questa  lettera,  per  cui  i gesuiti  entrarono 
in  grazia  di  quel  monarca, fu  tradotta  dal  fran- 
cese in  italiano,  e stampata  in  Roma  nel  iSgg, 
in  4 ° V.  Biblioteca  del  Ginelli,  t.  4,  pag- 155; 
e Nuovo  Dizion.  iitor.  ; Bassano,  1796,  in 
8.*  voi.  47. 

BKHEOIIB  ( Luigi  ),  gesiiila,  nato  a Digna 
nella  Provenza  , entrò  nella  società  a Parigi 
nel  i565,  e mori  a Bordeaux  il  i5  seti.  i6tS 
nell' elà  di  87  anni,  dupo  di  essere  stato  per 
3 volle  provinciale,  ed  assistente  del  generalo 
a Roma  per  la  Francia.  Nel  1627  vennero  pub- 
blicali a Parigi  a voi.  de'  suoi  opuscoli  conte- 
nenti Irallati  di  -controversia  e dì  pietà.  Nel 
i5.°  voi.  della  traduzione  francese  del  signor 
de  Thou  Irovansi  anche  due  lettere  di  questo 
gesuita  scritte  da  Roma  in  giugno  1610,  e in 
grnn.  1611,  e dirette  allo  stesso  de  Thou,  la 
I .*  per  assicurarlo  che  i gesuiti  non  avevano 
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parie  nella  coodanon  della  «us  Storia,  la  a.* 
per  tagoarsi  del  decrelo  lanciato  conlro  il 
Irallato  del  Bellarroioo,  De  iummo  ponii/ice. 
Aiegambe,  Diblioth.  script,  soe.  Jesu. 

RICIIER  ( EnM0in)O  ),  doUore  della  casa  e 
socielà  di  Sorbona,  nacque  a Sourche,  diocesi 
dì  Langres,  il  3o  soli.  i56o.  Fu  dapprima  al* 
laccato  al  parlilo  della  lega,  ma  non  appena 
fu  addottoralo,  nel  iSqo,  che  riconobbe  ì'au- 
terilà  di  Enrico  IV,  e si  adoperò  a tutto  potere 
per  farla  riconoscere.  Divenne  gran  maestro 
del  collegio  del  card,  le  Moine,  nel  i594,  poi 
sindaco  della  facoltà  teologica  in  Parigi,  nel 
iCo8.  Elevossi,  nel  i6i  t,  contro  la  tesi  di  un 
domenicano  che  sosteneva  l' infallibilità  del 
papa,  e la  sua  supremasia  sopra  il  concilio, 
e pubblicò  nello  stesso  anno  il  suo  libro  della 
podestà  ecclesiastica  e politica,  che  fu  censu> 
roto  meritamente  da)  card,  du  Perron,  arciv. 
di  Sens,  alla  testa  dei  vescovi  della  sua  pro- 
vincia, da  lui  radunali  a Parigi  il  9 roarso 
1612,  poscia  dairarcir.  d'  Aix,  e fìnalmenle 
a Roma  e posto  neW  Indice  dei  libri  proibiti. 
Uicher  venne  in  seguito  deposto  dal  sindaca- 
lo nello  stesso  ao.  1612,  e si  ritirò  nella  soli- 
tudine da  cui  fu  tolto  per  essere  rinchiuso  nel- 
le prigioni  diS.  Vittore. Egli  ricusò,  net  1C17, 
di  assistere  alta  censura  dei  libri  di  Antonio 
de  Dominis,  pubblicò  3 diebiarasioni  per  di- 
lucidasione  del  suo  libro  della  podestà  eccle- 
siastica e politica,  per  sottometterlo  ai  giudi- 
sio  della  oanta  Sede,  e mori  il  28  nor.  i63o. 
Fu  sepolto  nella  Sorbooa  dove  cclebravasi  tut- 
ti gli  anni  una  Messa  pel  riposo  della  sua  ani- 
ma.  Oltre  al  trattato  della  podestà  ecclesiasti- 
ca, abbiamo  di  lui  : i lina  apologia  di  Ger- 
soo  con  una  edisione  delle  di  lui  opere. Una 
edizione  del  libro  di  Tertulliano  di  Manteau, 
ed  una  traduzione  francese  del  libro  stesso. 
S.°  Una  storia  dei  concili  generali,  in  3 voi. 
in  4>*  ; Colonia,  1O82.  4-*  Co*  ampia  difesa 
della  sua  dottrina  e della  sua  condotta. 5. 'Un'o- 
pera intitolala  Obitetria  animoram^  in  4«* 
per  formare  gli  spiriti  e renderli  atti  alle  scien- 
ze. 6.*  Alcune  note  sulla  censura  di  Antonio 
de  Dominis.  7.'  Un  trattato  De  optimo  acade* 
miae  staiti  ; Parigi,  i6o3,  in  8.'  È una  specie 
di  apologia  della  condotta  che  T autore  ha  te- 
nuta dal  momento  in  cui  fu  creato  censore  per 
riguardo  alla  riforma  dell’  università  fatta  per 
ordine  del  re  Enrico  IV,  nel  iSqq.  8.*  Molte 
opere  mss.  delle  quali  la  più  rimarchevole 
consiste  in  estese  memorie  sulla  storia  della 
facoltà  teologica  di  Parigi.  Baillet.A'fVa  di  Hi* 
cher^  e ue\  Giudizio  dei  dotti.  Venne  pubbli- 
cato nel  1753  a Parigi  colla  data  d’ Avigno- 
ne, Storia  del  sindacato  di  Edmondo  Richer 
di  Edmondo  Richer  stesso,  un  voi.  in  8.' 

^ BICUUMATà,  RICHIAMO  A SI]C€ESSIO!«B. 
è il  richiamo  di  un  parente  ad  una  successione 
da  cui  è egli  escluso  da  altri  pareuii  più  pros- 
simi di  lui  di  un  grado.  Questo  richiamo  può 


farsi  0 per  testamento,  0 per  mezzo  di  altra 
disposizione  io  occasione  di  morte,  od  anche 
ira  vivi,  e per  contralto.  In  ambedue  i casi 
però  bisogna  che  la  legge  non  contenga  alcu- 
na proibizione  di  fare  il  richiamo,  diversa- 
menlc  il  parente  sarebbe  richiamalo  invano. 

RICIIisMO-  V.  Reclamo. 

niCHV  ( Roberto  ),  inglese,  e fratello  uni- 
co di  S.  Etimo,  arciv.  di  Canlorbery,  visse  fi- 
no al  1288.  Abbiamo  dì  lui.  Exegesis  in  ca- 
nonem  sancii  yfngustini.  f^ita  S.  Edmundt. 
De  iranslat'tone  ejusdem  lib.  i.  Pilseo,  De  i/- 
iusir.  angl.  script. 

BICL09  ( D.  Luigi),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Videno,  nato  a Verdun,  pro- 
fesso dì  S.  Videno  il  28  Maggio  167O'  ni®**!® 
a S.  Vincenzo  di  Metz  il  19  marzo  1738,  com- 
pose 3 voi.  in  8.*  di  parafrasi  sulle  Epislole 
di  S.  Paolo,  ed  un  voi.  sulle  Epistole  canoni- 
che, stampato  a Parigi,  1700  e I7c8,  ed  a 
Metz,  1727.  D.  Calmet,  Biblioth.  ior. 

PICOBAI.DÌ,o  nitXOBALDI,  storico  del  scc, 
XIII,  era  di  Ferrara,  e viveva  ancora  verso 
l’an.  i3i3.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  degli 
imperatori  da  Carlo  Magno  fino  all  a.  129S, 
sotto  il  titolo  di  ponterium,  ed  una  Storia  dei 
papi  da  S.  Pietro  sino  a Bonifacio  Vili  inclu- 
sivamenle.  La  Storia  degli  imperatori  trovasi 
nella  Raccolta  degli  scrittori  del  Medio  Evo  di 
Giovanni  Giorgio  Echard,  stampata  a Lipsia 
nel  1723  in  2 voi.  in  foL,  o quella  dei  papi 
nel  9.  voi.  della  gran  Raccolta  degli  scrillori 
di  storia  italiana  del  Muratori,  Milano,  1726. 
Trovasi  alla  fine  della  Storia  dei  papi,  un  ag- 
giunta di  Rìcohntdì  sulle  varie  parli  dell  Ita- 
lia, ed  una  compilazione  cronologica  dall  ori- 
gine del  mondo  fino  all*  an.  i3i2.  Ma  non  è 
certo  che  quella  compilazione  sia  di  Ricobaldi. 

RICOLDIy  religioso  domenicano*  V. Riccar- 
do del  Monte  S.  Croce. 

RICOMPENSA,  COMPBSSAZIONR,  è nna  in- 
dennìzzazione.uo  risarcimento,  clic  si  fa  a ta- 
luno in  ragione  dì  una  cosa,  per  cui  egli  ha 
qualche  diritto.  Parlandosi  di  comunanza,  la 
ricompensa  0 una  indennità  dovuta  ad  uno  dei 
coniugali  dall'altro,  che  ha  ricevuto  un  utile 
dalie  somme  di  comune  spettanza. 

RICOMPERA,  RISCATTO.  ESTINZIONE  ; è 
l'azione  per  cui  si  ricompera  e si  estinguo 
una  cosa  venduta,  o passala  in  possesso  di  un 
altro. 

ricompera  NBtlE  VENDITI»,  è la  facoltà 
di  riacijuislare  dopo  un  tempo  determinato 
r eredita  venduta,  restituendo  al  compcratore 
il  prezzo  da  lui  pagalo. 

RICOMPERA  > RISCATTO,  IN  FATTO  DI  VEN- 
DITE COSTITUITE,  è la  facoltà  di  rimborsare 
il  principale.  Questa  facoltà  non  è soggetta  a 
prescrizione  : il  debitore  ha  sempre  la  facoltà 
di  liberarsi,  qiiand’  anche  vi  fosse  convenzio- 
ne in  contrario,  gnia  res  non  pofest  esse  sine 
sua  tubstantia.  Ora,  egli  è della  sostanza  del- 
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le  rendile  'cosliluile  di  es9ere  riscAllabili  in 
qualunque  tempo,  «ebbene  il  creditore  non  ne 
possa  esigere  il  rimborso,  se  non  nel  caso  di 
diritto. 

BICONCILIAZIOltlE  : è il  rinnoramenlo  d'a- 
micizia, d'  armonia  fra  due  persone  disgusta- 
le insieme. 

aiCONCILIAZIONR  di  una  chiesa,  è cerimo- 
nia ecclesiastica  che  si  fa  quando  una  chiesa 
fu  profanala,  per  rimetterla  nello  stato  in  cui 
era  prima  della  profanazione,  tale,  cioè,  che 
vi  si  possano  ancora  celebrare  gli  iillizl  dirini. 
Ora  una  chiesa  è profanala  o Troiata;  — 1,°  Da 
una  notabile  elfusione  di  sangue  umano,  falla 
ingiuriosamente  ; quando  in  eeehtia  tanguit 
humanut  in  gnantitaie  notabili  ex  injuria  ef- 
funditur  ( C.  propotiiùli.  eap.  idi.  de  eomeer. 
eecUt.tel.  aU.).noa  havri  dunoue  profanazio- 
ne con  una  poco  considererole  effusione  di 
sangue  umano,  cagionala  accidentalmente  per 
giuoco,  ( llarbosa.  De  offe,  et  poteit.  eptic. 
pari,  a,  al/eg.  a8,  mrni.  So  ).  — a.“  Una 
chiesa  è fiolata  da  un  omicidio  che  ri  si  com- 
mette, sebbene  non  ri  sia  effusione  di  sangue, 
ed  abbenché  I'  uccisione  fosse  falla  in  esecu- 
zione di  una  senlenza  del  giudice.  U’  assassinio 
produrrebbe  esso  pure  Tiolazione,  se  fosse  fallo 
in  chiesa.  La  profanazione  o riolazione  arreb- 
be  altresì  luogo,  se  I'  uccisione,  non  fosse  sla- 
to consumalo  nella  chiesa,  e che  il  pazienle 
fosse  spiralo  fuori  di  essa.  Non  cosi  se  la  ferita 
moriate  fosse  stata  falla  fuori  di  chiesa,  e che 
il  ferito  andasse  a morire  in  chiesa  ( Dici.  eap. 
propotuit,  et  ibi  DD.  ).  — 3.'  Quando  buma. 
num  eemen  in  eccletia  criminote  et  •notorie 
etl  eJJ'ueum  ( Cap  Jiu  de  consci,  eeetes.  ) — 
4-*  La  sepoltura  di  uno  scomunicalo  denunzia- 
lo, di  un  eretico  o di  un  infedele  qualunque, 
viola  il  luogo  santo  in  cui  è falla,  e rende  ne- 
cessaria la  riconciliazione  della  chiesa,  ed  an- 
che r esumazione  del  cadavere,  qualora  sia 
possibile  ( Cap.  eonsutuisii,  de  eonseer.  ee- 
elee.  e.  taeris  de  sepidl.  barbosa,  ibid  ) — 
Sono  questi  i soli  casi  in  cui  credesi  che  una 
chiesa  sia  profanala,  o violala,  e che  abbiso- 
gna quindi  di  essere  riconciliata.  Ma  siccome 
la  materia  non  è favorcTole  ; così  dercsi  piut- 
tosto restringere  che  estendere  la  disposizione 
dei  canoni  a questo  riguardo,  di  maniera  che 
la  profanazione  non  ha  luogo,  se  non  quando 
i suddetti  casi  succedono  propriamente  ncH’in- 
lerno  della  chiesa,  intra  ecclesiam.  Tutto  ciò, 
che  non  forma  lirellamenle  la  chiesa,  oppure 
che  ne  è separalo,  non  può  soffrire  profanazio- 
ne 0 violazione  alcuna,  nè  comunicarla  alla 
chiesa  stessa  : non  pollut  dicttur  ecclesia,  di- 
cono i canonisli,  msi  baec  omnia  intra  ipsam 
ecclesiam  cere  eontingani  ; extra  portam  ra- 
ro, etst  prope  ecclesiam,  imo  et  in  ipsa  porta, 
se  l extra  clausuram  ostii,  alignod  horum 
cominissiiin  non  inieltigilur  ecclesiam  violnre: 
linde  si  sunguinis  aut  seminis  ejfutio  accidat 


stipra  teclum,  vel  infra  ecclesiam  in  aìigua 
eocerna,  aut  spelunea,  vel  in  aligua  eamera, 
ani  cella,  rei  in  ehoro,  saeristia,  turri  egm- 
batorum,  tribuna,  aut  confessionariis  extra 
erclesiam,  non  polluitur  eeelesia,  gaia  illis 
omnibus  et  simili/ius  casibus  dicitur  extra 
eeclesiam  eontigisse  ( Barbosa,  loe.  cit.-,  et 
de  jur.  eecles.  lib.  2,  cap.  i4,  num.  26  ).  — 
La  riconciliazione  delle  chiese  violate  è nna 
delle  funzioni  vescovili,  che  il  vescovo  può, 
secondo  la  più  comune  opinione,  fare  eseguire 
da  un  semplice  prete  ( C.  agita,  e.  proposui- 
sti  de  eonseer.  alt.  barbosa.  De  ojlic.  et  po- 
test,  episc.  dist.  alleg.  28  ),  Molli  regolari 
hanno  ollenulo  dai  sommi  pontefici  il  privile- 

f;io  di  riconciliare  le  loro  chiese  profanale,  al- 
orchè  il  vescovo  si  trovasse  lontano  ultra  duas 
dietas.  Una  chiesa  non  consacrala,  ma  sem- 
plicemente benedetta  può  essere  riconciliala 
da  un  semplice  sacerdote  ; per  sotam  aguae 
lustralis  atpersionem.  C.  si  ecclesia  J.  C. 
verb.  Lacetur,  de  eonseer.  eecles. 

RICORSO  contro  il  giudice,  è quello  che 
esercita  una  parte  nei  casi  previsti  dallo  legge, 
ad  effetto  di  renderlo  risponsahile  del  mal  giu- 
dicalo, e di  tulle  le  spese,  danni  ed  interessi. 
— Generalmente  parlando  si  può  far  ricorso 
contro  il  giudice,  quando  cnmmelle  dolo,  fro- 
de o concussione;  quando  abusa  della  sua  aii- 
lorilà  e non  osserva  le  leggi  dello  Sialo.  Ma 
siccome  il  ricorso  in  questo  senso  è nn  mezzo 
straordinario,  così  non  può  farsi  senza  un  per- 
messo espresso  delle  corti  superiori  da  cui  di- 
pende il  giudice  che  si  vuole  rendere  ri<pon- 
sabile  del  giudicalo. 

RICVPEHtZIOVB  o RGCITERAZIOVE,  He- 
traetus  lletraelio:  era  il  diritto  di  ritenere  una 
possessione  alienala.  Vi  erano  diverse  sorla  di 
ricuperazione  : i.°  La  ricuperazione  conven- 
zionale, o riscatto,  cioè  la  facollh  convenuta 
fra  le  parli,  nel  contralto  dì  vendila,  di  ricii- 
erare  la  possessione  fra  un  certo  tempo.  2." 
a ricuperazione  di  lignaggio  0 di  parentela, 
il  dirillo  cioè  che  aveva  il  più  prossima  paren- 
te di  ritirare  da  un  terzo  compratore,  entro 
un  tempo  determinalo,  nna  proprielh  della  sua 
famiglia,  restituendo  al  compratore  il  prezzo 
da  lui  pagalo.  3.*  La  ricuperazione  per  metà, 
dirillo  che  aveva  luogo  quando  una  possessio- 
ne era  acquistala  pendente  la  comunione  dei 
conjugi,  uno  de*  quali  era  parente  nello  stesso 
lignaggio  del  venditore,  e dopo  la  dissoluzio- 
ne della  comunione  per  la  morte  di  uno  di  essi, 
la  possessione  era  divisa,  come  acquisto  della 
comunione, fra  il  superslite  e gli  eredi  del  pre- 
defunlo;  nel  qual  caso  la  metà  della  possessio- 
ne andava  soggetta  alla  ricuperazione  contro 
il  superslite,  od  altri  eredi  non  parenti  nello 
stesso  lignaggio  del  defunto. 4-' l.-a  ricuperazio- 
ne feudale,  dirillo  del  signore  feudale  di  ricu- 
perare dalle  mani  dell' acquisitore  un  feudo  di 
sua  dipeadenza,slalo  venduto  dal  suo  vassallo. 
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RIIUM.KI  (PiKTno).  religioso  di  S.  Kriincf»' 
SCO  e vose,  di  Sibi^aKlÌA  oel  sec.  XVI,  era  dì 
Tossì^nano,  nella  Komagna.  Abbiamo  di  lui 
lina  stona  del  suo  Ordine  in  3 tomi  ; De  chri^ 
tiiaiio  oratore  Uh.  3;  HomiUae^  ecc  lighelli, 
Italia  tacra. 

RIDt/IO\E  DELLE  MESSE,  dicesi  della  di- 
minuzione del  numero  delle  Messe  che  si  è in 
obbligo  di  far  celebrare  io  Torta  di  una  Too* 
dazione.  Il  coocìlio  di  Trento  ( scss.  a5.  c.  4* 
de  ref.  ) dà  il  potere  ai  vescovi  di  Tare  la  ri- 
duzione delle  ^iesse  nel  loro  sinodo  diocesano, 
ed  ai  generali  d' Ordine  oel  loro  capiiolo  ge- 
nerale, quando  più  non  esislono  le  fondazioni 
o quando  ciò  che  costituiva  un  onorario  com- 
petente a motivo  della  scarsezza  del  denaro,  e 

ftercliè  tutto  si  comperava  a buon  mercato, non 
orma  più  che  una  parte  della  relr>butioue 
tassala  dai  superiori. 

HiETI,  lìeate  ^ città  degli  Stali  delta  Chie- 
sa. capoluogo  di  delegazione  , distante  i6  le- 

f;he  da  Roma,  in  riva  al  Velino.  La  sua  t>opo- 
azione,  compreso  l'unito  essale  di  Casleirrao- 
co,  è di  1 1,000  abitanti  circa.  Oltre  alla  cat- 
tedrale vi  tono  in  Rieli  parecchi  splendidi  tem- 
pli, con  molte  case  religiose  dell  uno  e dell  al- 
tro sesso  e vari  utili  stabilimenti  di  benefìcen- 
za.  Vi  si  trova  altresì  un  seminario,  ed  i chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie  cooperano  aita 
pubblica  islruzìone.  — Il  vescovado  di  Rieti 
fu  eretto  nel  V sec.  e dipende  immedialameit- 
le  dal  papa:  la  sua  giurisdizione  si  estende  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  al  quale  elfelto  risie- 
de in  Monlereale  un  vicario  generale.  — Il 
primo  vesc.  di  Rieti  fu  S.  Prosdocimo  , che 
fondò  questa  sede  c venne  in  seguilo  nomina- 
to primo  vesc.  di  Padova.  Quanto  ai  successo- 
ri di  S.  Prosdocìroo  fino  a ReinarJino  Guni- 
gi,  nominato  nel  1711,  vedasi  \ Italia  Sucra^ 
I.  I,  pag.  iig4- 
BIELLE  (S.).  V.  S.  Regolo. 

ItlEl’X,  V7i'ri,  Rivenae,  ^illa  de  Rivit^  an- 
tica citta  vescovile  deiralta  Linguadoca,  sotto 
la  metropoli  di  Tolosa,  situala  siiirArise  pres- 
so la  Garonna  , distante  8 leghe  da  Tolosa  e 
i55  da  Parigi.  La  cattedrale,  consacrala  alla 
il.  Vergine,  era  una  semplice  parrocchia,  che 
il  papa  Giovanni  XXII  eresse  in  vescovado  , 
nel  i3i7,  0 i3i8.  Il  suo  campanile  è uno  dei 
più  belli  e de'più  rimarcabili  di  Francia,  tan- 
to per  la  sua  altezza  , quanto  per  P antichità 
della  sua  architettura.  11  capìtolo  era  compo- 
sto di  5 dignità  , di  13  canonici  e di  diversi 
altri  ecclesiastici  assistenti  ai  coro.  1 domeni- 
cani ed  i francescani  vi  avevano  alcuni  con- 
venti. diocesi  conteneva  90  parrocchie.  A 
maestro  di  Rieux  trovavasi  il  monastero  dei 
foglianti,  o riformati  di  S.  Rcrnardo,  capo  di 
una  congregazione  dello  stesso  nome,  che  se- 
guiva rigorosamente  V antica  regola  dell*  or- 
dine cisterciense.  Il  vesc.  di  Rieux  godeva  di 
18,000  Uro  dì  rendila  e pagava  a3oo  fìorìni 


per  le  sue  bolle.  La  sede  di  Rieux  fu  sop- 
pressa in  conseguenza  del  concordalo  del 
i8or.  — Pile-Fori  di  Rabasteos  , cardinale, 
creato  primo  vescovo  di  questa  chiesa  dal  pon- 
lelice  Giovanni  XXll,  nel  i3i8,  trovasi  distin- 
to con  questo  titolo  negli  atti  del  concilio  pro- 
vinciale celebrato  da  Giovanni  di  Coovenues, 
primo  arcir.  di  Tolosa  , nel  iSig;  mori  sniio 
il  ponliGcato  del  suddetto  papa. — Hetro  Giu- 
seppe di  Laslto  , consacrato  nel  giorno  8 seti. 
1771,  riiiuntiò  nel  1801,  e fu  ruUimo  vesco- 
vo di  Kieus. 

BIEZ,  città  vescovile  di  Provenza,  sotto  la 
metropoli  di  Aix  , in  oggi  capoliiogo  del  di- 
parlìmrnlo  delle  Basse  Alpi;  è mollo  più  con- 
siderabile per  la  sua  antichità  che  per  la  sua 
grandezza.  1 suni  nomi  Ialini  sono;  Rejttt  Re- 
jeneis  cieitae.  colonia  Réjorum^  Alba  Hrjo^ 
n/m,  Albeta  Bejomm^dpollmnrittm^  Return^ 
Hegtumy  eivitat  Refjiemmm.  Prese  il  nome  dì 
Apollinariuin  , dal  cullo  che  quiu  rendevasi 
ad  Apollo.  La  città  è antichissima  Come  viene 
provalo  dalle  iscrizioni  e dagli  altri  momimen- 
ti  autiihi  che  si  conservano  ancora:  è piccola 
ma  beila.  K situala  io  una  amena  pianura  fra 
due  ruscelli,  alla  distanza  di  180  leghe  da  Pa- 
rigi. 11  capitolo  della  cattedrale  della  R.  Ver- 
gine era  com^msto  di  4 dignità  e di  8 altri  ca- 
uouici.  Kranvi  a conventi  di  francescani  ed 
uno  di  (irttoline.  La  diocesi  consisteva  in  54 
parrocchie.  Il  vescovo  godeva  di  ili, 000  lire 
di  reudita  e pagava  85o  fiorini  per  le  sue 
bolle.  — Questa  sede  vescovile  fu  soppressa 
oell'an.  1801.  ~ Ìl  primo  vesc.  di  niez  fu 
S.  Prospero,  che  ne  occupò  la  sede  n«*l  V sec. 
Gli  scrittori  però  non  sono  fra  loro  d*  accordo 
inlomn  a questo  prelato.  Il  Barooio  , il  Bel- 
larmino, Sponde,  eco.  credono  che  sia  Io  stes- 
so con  S.  Prospero  d'Aquitaoia,  l'amico  ed  il 
difensore  della  dottrina  di  S.  Agostino  contro 
i Semi-Petagianì.  Altri  invece  pretendono  che 
S.  Prospero  d’Aquitania  non  sia  stato  vesc.  di 
Riez  in  Proventa  , roa  bensì  di  Reggio  io  Ita- 
lia. (V.  S.  Prospero).  Successore  di  S.  Pro- 
spero fu  S Massimo,  monaco  ed  abb.  di  Lo- 
ri os;  fu  ordinalo  vescovo  nel  433,  0 434^  sot- 
toscrisse il  cooc.  di  Kiet  nel  4^9  ; quello  dì 
Orléans  nel  44i  ; la  lettera  sinodale  al  papa 
8.  Leone  nei  43 1;  ed  al  3^  conc.  d'Arles  ver- 
so il  445:  morì  io  nov.  del  45o  (V.  S.  Mas- 
simo ).  Sucvedelle  a S.  ftlassimo,  Fausto,  che 
la  Chiesa  di  Riez  onora  come  un  santo  : assi- 
stette al  conc.  di  Roma  nel  453,  e morì  verso 
il  485  ( V.  Fausto  ).  Quanto  agii  altri  vesco- 
vi di  Riez,  Gno  a Luigi  Raldassare  Phelypeaux 
d' lierbaut,  abh.  di  Toroncl,  canonico  di  Pa- 
rigi, nominalo  vescovo  nel  1 5 agosto  1718, 
vedasi  la  Oallìa  chr.  nova  edit.  t.  i . pag. 889 
e seg,  e l.  5,  correi,  ed  oggiunie.  Quando  fu 
soppresso  il  vescovado  di  Riez,  nel  1801,  ne 
occupava  la  sede  Francesco  Cbegiiy  consacra- 
lo in  giugno  1773. 
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* BtPOBIIA.  Se  ì protcslonli  npnsero  ap* 
pieno  come  si  b formale  la  loro  relij^ione;  con 
quanto  rariasioni,  e con  qual  incostanza  sono 
stale  disposte  le  lor  confessioni  di  fede  ; come 
si  sono  separali,  prima  da  noi,  e dopo  fra  di 
loro;  con  quante  sottigliezze,  pretepli  ed  equi* 
voci  hanno  procuralo  riparare  alle  lor  dissen- 
sioni, e raccofrliere  le  membra  sparse  della 
lor  disunita  riforma:  non  recherebbe  loro 
mollo  contento  la  riforma  della  quale  si  van- 
tano, non  inspirerebbe  ad  essi,  che  del  di- 
sprezzo- fjuando  fra  i cristiani  si  sono  vedute 
delle  variazioni  nella  esposizion  della  fede  , 
sono  stale  sempre  considerale  come  contras- 
segno di  falsità.  La  fede  con  semplice  favella; 
lo  Spirilo  Santo  comunica  le  cognizioni  pure; 
e la  verità,  eh’  è da  esso  insegnala,  è sempre 
uniforme  nell'espressione.  Per  poco  che  ci 
sia  nota  la  Storia  della  Chiesa,  si  saprà  aver 
ella  opposte  ad  ogni  eresia  spiegazioni  pro- 
prie e nisliote,  da  essa  perciò  non  mai  cam- 
biate ; e se  riDellesi  all' espressioni,  onde  ha 
condannati  gli  eretici,  si  vedranno  andar  sem- 
re  ad  attaccare  I'  errore  per  la  strada  piò 
reve  e più  diretta.  Per  questa  ragione,  tutto 
eiò  che  varia,  lutto  ciò  che  si  aggrava  di  ter- 
mini ambigni  e contusi,  fu  sempre  stimalo  so- 
spetto, e non  solo  fraudolento,  ma  anche  os- 
solulamenle  falso,  percliò  palesa  una  confusio- 
ne, cui  la  verità  non  soggiace.  Questo  fu  uno 
de'  fondamenti,  sopra  i quali  gli  antichi  dot- 
tori hanno  condannati  gli  ariani,  che  senza 
poter  mai  stare  costanti,  facevano  comparire 
tutto  di  nuove  confessioni  di  fede.  Uopo  la 
prima  falla  da  Ario  e da  questo  eresiarca  pre- 
sentala ad  Alessandro  suo  vescovo,  non  hanno 
mai  lasciale  le  variazioni.  Nè  i soli  ariani  di 
codcsia  maniera  hanno  variato.  Tutte  l' eresie 
sin  dall' origine  del  cristianesimo  hanno  avuto 
lo  stesso  carattere.  Ma  se  l' eresie  sempre  va- 
riabili, non  sono  fra  loro  concordi,  e di  con- 
tinuo introducono  nuove  regole,  cioè  nuovi 
simboli  ; nella  Chiesa , dice  Tertulliano,  la 
llegola  della  fede  è immutabile,  nè  si  riforma 
mai  : perchè  la  Chiesa  la  quale  fa  professione 
di  non  dire,  e di  non  insegnare,  se  non  quan- 
to ha  ricevuto,  non  varia  mai;  e l'eresia, 
all'opposto,  che  ha  comincialo  dall’  innovare, 
sempre  innova,  c non  cambia  natura.  Uuc  so- 
no le  cagioni  di  questo  disordine  nell'  eresie  : 
I'  una  è tratta  dall’  inclinazione  dell'  umano 
inlelletlo,  che  dopo  aver  una  volta  gustala  l'e- 
sca della  novità,  non  cessa  di  cercarne  con 
appetito  disordinato  l’ ingannevole  dolcezza  : 
l’ altra  è tratta  dalla  diuerenza  di  quanto  è 
fatto  da  Dio.  La  verità  cattolica  venuta  da  Dio, 
a prima  giunta  ha  la  sua  perfezione,  I’  eresia 
debole  produzione  dell'  umano  intelletto,  non 
può  esser  composta  che  di  parli  mal  accozzale. 
— In  principio  del  sec.  XVI  insorsero  diversi 
predicatori,  i quali  pubblicarono  che  la  Chie- 
sa callolica  era  degenerala  e non  professava 
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più  il  cristianesimo  nella  sua  purezza,  che  la 
sua  dottrina  era  erronea,  il  suo  cullo  super- 
stizioso, la  sua  disciplina  abusiva,  e eh’  era 
d*  uopo  per  conseguenza  di  riformarla.  Sen- 
z'altro esame,  una  si flàlla  pretensione  era  già 
un’  ingiuria  falla  a Gesù  Cristo  : quel  divino 
Salvatore  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  di  es- 
sere con  lei  fino  alla  consumazione  dei  secoli, 
di  fondarla  sopra  una  pietra  stabile  in  manie- 
ra, che  le  porle  deH’inferno  non  possano  pre- 
valere contro  di  lei  : di  darle  lo  spirilo  di  ve- 
rità perchè  resti  sempre  con  essa,  può  egli 
mancare  alla  sua  promessa  1 Nondimeno  quei 
nuovi  dottori  trovarono  dei  seguaci,  formaro- 
no delle  società  segrete,  e stabilirono  un  nuo- 
vo piano  di  religione:  lo  scisma  che  ne  venne 
di  conseguenza  dura  ancora  dopo  qualche  se- 
colo. Che  dobbiamo  però  pensare  della  loro 
relesa  riforma  ? Se  vuoisi  prestar  loro  fede 
dessa  una  delle  più  stupende  o delle  più  for- 
tunale rivoluzioni  che  siano  succedute  ai  mon- 
do. Noi  però  sosteniamo,  che  la  loro  pretesa 
riforma  fu  illegittima  nella  sua  origine,  col- 

fevole  ne’  suoi  mezzi,  funesta  ne’  suoi  elfelti. 

u dunque  opera  delle  passioni  umane  e non 
della  grazia  divina.  Se  dunque  Dio  ha  vera- 
mente suscitalo  Lutero,  Calvino  ed  i loro  ade- 
renti per  riformare  la  religione  cattolica,  egli 
dovette  dar  loro  le  medesime  prove  di  missio- 
ne soprannaturale  come  a Mosè,a  Gesù  Cristo 
ed  agli  Apostoli.  Noi  sosteniamo  che  quei  se- 
ni non  erano  loro  meno  necessari,  che  senza 
i essi  la  fede  dei  loro  discepoli  fu  unicamen- 
te fondala  sui  ragionamenti  della  sapienza 
umana  e non  già  sulla  potenza  di  Dio.  'i'ratla- 
vasi  di  cambiare  la  religione  professala  in  tut- 
te l'estensione  della  Chiesa  cattolica,  di  cor- 
reggerne la  credenza,  il  cullo  esteriore,  la  di- 
sciplioa.llavvi  per  lo  meno  allrellanla  dilTeren- 
za  Ira  la  religione  callolica  e la  religione  pre- 
tesa riformala  , come  havvene'lra  il  cristiane- 
simo ed  il  giudaismo  ; dunque  una  missione 
straordinaria  non  era  meno  necessaria  ai  pre- 
tesi riformatori , come  a Mosè,  a Gesù  Cristo 
cd  agli  Apostoli.  Invano  dirassi  che  Lutero  a 

f;li  altri  avevano  per  loro  lettere  di  credenza 
a Sacra  Scrittura;  era  pure  colla  Scrittura 
che  gli  Apostoli  argomentavano  contro  i Giu- 
dei (Jlct.  c.  17,  v.  2 ; c.  i8,  V.  nS).  E Mosè 
citava  agli  Ebrei  le  lezioni  dei  loro  ràdri;  non- 
dimeno fu  necessaria  e agli  uni  ed  agli  altri 
una  missione  divina.  All'arrivo  di  Lutero  e di 
Calvino  eravi  nella  Chiesa  un  mioislero  pub- 
blico stabilito  per  inseguare  , un  corpo  di  pa- 
stori rivestiti  di  una  missione  ordinaria  che, 
per  successione,  veniva  da  Gesù  Cristo  e dagli 
Apostoli.  I nuovi  venuti  sostennero  che  quel 
corpo  aveva  perduto  ogni  missione  ed  ogni  au- 
torità coi  suoi  errori  e cu'suoi  vizi , c che  es.si 
avevano  diritto  di  mettersi  al  suo  posto.  Ma 
quel  corpo  insegnava  egli  errori  più  grossola- 
ni, aveva  egli  vizi  più  odiosi  di  quelli  dc’l'ari- 
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sei,  do'Sadoces  degli  Scribi,  dei  Doiforì  della 
legge?  Gesù  Grislo  ciò  con  oslaole  manda  an> 
cera  il  popolo  alle  loro  lezioni?  c. 

V.  2)  perché  la  missione  de* suoi  Apostoli  non 
era  ancora  bastanleroeole  stabilita.  Ma  a quale 
titolo  Lutero  assunse  la  qualità  di  Eeelesiasle 
di  ff'iuemberg  e Calrioo  quella  di  Pastore  di 
Ginevra,  dopo  di  avere  fatto  scacciare  i pasto- 
ri cattolici?  Secondo  S-  Paolo  è Dio  che  dà  i 
pastori  ed  i dottori,  come  pure  gli  Apostoli  e 
gii  Evangelisti  (ApAer.c.  4i  v.  1 1):  quanto  ai 
predicanti,  non  furono  dati  da  alcuno,  si  sono 
dati  essi  medesimi,  ed  il  solo  titolo  della  loro 
missione  fu  la  credulità  dei  loro  discepoli.  Fra 
essi  ed  i teologi  cattolici  Iraitavasi  di  materie 
delle  ^uali  il  popolo  non  comprendeva  nulla, 
del  principio  della  giustifìcazione,  del  merito 
delle  buone  opere,  della  predestinazione  e del- 
la grazia,  ecc.  Ciascun  partilo  citava  in  prova 
la  Scrittura.  Chi  era  in  ìstato  di  decidere  (|tia- 
le  dei  due  nc  intendeva  meglio  il  senso?  I ra  i 
dottori  giudei  e gli  Apostoli  trattavasi  pure  di 
decidere  quale  fosse  il  vero  senso  delle  profe- 
zie e di  molli  precetti  della  legge  di  Mosé;  fu 
coi  miracoli  che  gli  Aposloli  terminarono  la 
contestazione  e persuasero  il  popolo.  E perchè 
i riformatori  non  hanno  fallo  egualmente  ? 
Quando  i Sagramenlarì  e gli  Anabattisti  insor- 
sero a predicare  una  dottrina  contraria  a quel- 
la di  Lutero,  questi  domandò  loro  Geramente 
delle  prove  soprannaturali  della  loro  missio- 
ne, come  se  ranlica  fosse  stala  autenticamente 
provala.  Quando  Serveto,  Geotilis  , Blaodrala 
ed  altri  vollero  dogmatizzare  a Ginevra  con- 
tro il  senlimenlo  di  Calvino  , questi  gli  fece 
scacciare  0 punire  dairaulorità  ael  braccio  se- 
colare. IVon  è però  cosi  che  hanno  agito  ^li 
Apostoli:  quand'ebbero  per  contradditori  bi- 
mone  il  Mago,  Ceriolo,  Ebione,  Eliroa,  non 
impiegarono  contro  di  cesi  se  non  che  i doni 
dello  Spirilo  SantoePascendeDle  delle  toro  vir- 
tù. I riformatori  attribuivansi  il  dirillo  di  pre- 
dicare contro  lutto  Funiverso  e non  lasciavano 
ad  alcuno  la  libertà  di  predicare  contro  di  es- 
si. A misura  che  la  riforma  fece  progressi  la 
confusione  aumentò;  in  pochi  anni  si  videro  i 
Luterani,  gli  Anabailisli,  i Cslvinisli,  gli  An- 
glicani, i Sociniani  formare  cinque  sette  prin- 
cipali senza  tenere  conto  delle  altre  sette  , le 
quali  non  avevano  altro  di  comune  fra  di  loro 
se  non  l'ira  contro  la  Chiesa  romana.  Questa 
dal  canto  suo,  malgrado  il  loro  furore,  restò 
io  possesso  della  sua  credenza.  Noi  vorremmo 
sapere  quale  motivo  ha  potuto  determinare  po- 
polazioni intiere  d*  ignoranti  ad  abbracciare 
uno  di  quei  partiti  piuttosto  che  l'allro.  Egli  è 
evidente  che  il  solo  azzardo,  e le  passioni  ne 
hanno  deciso.  Il  successo  presso  a poco  egua- 
le di  tulli  quei  dottori  non  prova  dunque  asso- 
lutamente nulla:  Maomelto  fece  conquiste  an- 
cor più  estese  delle  loro.  Gesù  Cristo  e gli  A- 
posloli  lianoo  predetto  che  io  ogni  tempo  gli 


(loposlori  troveranno  partitanti,  t tutti  impie<« 
garono  i medesimi  mezzi  per  sedurre.  Quindi 
gli  uni  non  ebbero  una  missione  divina  più  de- 
gli altri.  Quanto  alle  qualità  personali  dei  pre- 
tesi riformatori,  non  oseremo  farne  noi  ^tessi 
il  ritratto,  per  non  incorrere  la  taccia  di  pre- 
venzione e di  infedeltà  : copieremo  invece 
quello  fatto  dai  protestanti  stessi  e particolar- 
mente dal  Mosheim  e dal  suo  traduttore,  Ilht, 
eecU».  XVI.  sec.  sei.  3,  parte  2,  capo  i,  2. 
Mosheim  conviene  che  per  operare  la  riforma 
quei  grandi  uomini  non  furono  ispirati,  ma 
guidati  dalla  sola  loro  sagacilà  naturale;  che 
i loro  progressi  furono  lenti  nella  teologia,  e 
le  loro  viste  imperfettissime,  che  si  sono  islroi- 
li  colte  loro  dispute  , sia  fra  di  loro  , sia  coi 
cattolici.  L'na  prova  che  essi  erano  cattivi  teo- 
logi, è che  in  oggi  non  si  segue  più  una  gran 
parte  dei  loro  sentimenti.  Egli  confessa,  che 
tra  i commendatori  molti  furono  attaccali  dal- 
l’antica malattia  di  una  immaginazione  irrego* 
lare,  e dì  un  limitalo  giudizio;  che  le  loro  no- 
zioni nella  morale  non  erano  oè  esatte  nè  este« 
se  come  avrebbero  dovuto  esserlo  ; che  i con- 
(roversisli  hanno  usato  di  troppa  amarezza  o 
dì  troppa  animosità  nelle  loro  azioni  e nc'loro 
8criUi:Ècco  gli  uomini  che  i protestanti  sosten- 
gono essere  suscitali  da  Dio  per  rinnovare  la 
faccia  della  Chiesa,  per  ristabilire  il  cristiane- 
simo nella  sua  primitiva  purezza  e per  servire 
di  lezione  a tulli  i dottori  delia  Chiesa  calloU* 
ca.  Il  quadro  delle  virtù  è ancora  più  origina- 
le. Sappiamo  che  per  la  maggior  parie  furono 
monaci  aposlali.  usciti  dal  chiostro  per  incon* 
linenza  e per  avversione  di  ogni  regola.  Se  i 
monasteri  d'allora  erano  la  sentina  di  tulli  i 
vizi,  come  lo  pretendono  i proleslanti,  bisogna 
che  lapostasia  abbia  avuto  una  virtù  miraco* 
Iosa,  per  cambiare  ad  un  (ratto  io  apostoli  uo- 
mini così  corrotti.  Esaminiamo  se  ciò  è vero. 
Al  dir  del  stiddeUo  storico,  Lutero  era  un'ar- 
dente disputatore  trattò  i suoi  avversari  eoa 
una  ruvidezza  brutale,  non  rispettò  nè  rango 
né  dignità.  Muner,  Slorck,  Stobner,  capi  de- 
gli Auabatlisti,  erano  fanatici  sediziosi.  Carlo- 
stadio,  autore  della  setta  dei  Sacramentari, era 
uno  spirito  imprudente,  impetuoso,  violento, 
disposto  al  fanatismo.  Scliwcnfkeld  aveva  il 
medesimo  carattere,  mancava  di  criterio.  Gio- 
vanni Agricola  fu  un  uomo  orgoglioso,  pre- 
sontuoso  e di  mala  fede.  Melantone  temeva 
sempre  di  dispiacere  alle  persone  io  carica: 
spingeva  Iropp’oltrc  rindiOerenza  per  i dogmi 
e per  i riti:  tu  di  rado  d’accordo  con  Lutero. 
Stringelio,  discepolo  di  Melantone,  fu  sì  poco 
fermo  nei  suoi  sentimenti,  che  non  si  sa  so  deb- 
basi  mettere  nel  numero  dei  seguaci  di  Lutero 
o di  Calvino.  Matteo  Flaocio,  avversario  di 
Stringelio,  era  un  dottore  turbolento,  focoso^ 
temerario,  otiioalo.  Osiandro,  teologo  visio- 
nario, orgoglioso,  insolente,  sempre  in  con- 
traddizione con  sò  medesimo,  si  distinse  per 
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la  sna  arroganza,  per  la  sua  singolarità  e pel 
suo  amore  per  le  nuove  opinioni. Stamaro,  buo 
avversario,  disputatore  turbolento  ed  ìropeluo* 
80,  cadde  neU'eccesso  contrario:  eccitò  molle 
turbolenze  io  Polonia  dove  crasi  ritirato.  Gal* 
vino  fu  di  carattere  altiero,  esageralo,  violen> 
to,  incapace  disoffrire  alcuna  contraddizione, 
ambizioso  di  dominare  senza  rivali.  Ueza,  suo 
discepolo,  vomitò  d*accordo  col  maestro  tulle 
le  ingiurie  possibili  contro  Castalion,  e lo  fe> 
ce  passare  per  uno  scellerato,  perchè  non 
pensava  come  lui  e come  Calvino  sulla  pre> 
destinazione.  Beza  pertossi  egunimenic  con* 
Irò  Bernardino  Ocnino.  E sono  questi  gii 
uomini,  domanderemo  ancora,  che  Dio  ave- 
va destinali  per  riformare  la  Chiesa  ? loter- 
Diamoci  nello  spirito  del  protestantismo.  Non 
volendosi  riconoscere  l' autorità  della  Chie- 
sa, si  sostiene  che  giudice  ognuno  sia  del  sen- 
so delle  Scritture,  e T intenda  secondo  la  pro- 
pria apprensione.  Ma  la  maggior  parie  degli 
uomini , non  è capace  di  esame.  Dunque  la 
maggior  parte  degli  uomini  , bandita  la  via 
dell  autorità,  rimaner  dovrebbe  senza  religio- 
ne , e questa  è la  prima  conseguenza,  i dotti, 
t sapienti,  quando  creder  debba  ciascuno  giu- 
sta il  suo  modo  di  pensare,  daranno  alle  Scrit- 
ture interpretazioni  differentissime  , e la  reli- 
gione « come  presso  i Deisti  , diverrà  egual* 
mente  incerta,  volubile  cd  arbitraria.  Si  avran- 
no ogni  giorno  in  materia  di  religione  pensa- 
menti nuovi,  c quindi  una  confusione  orribile, 
che  alla  totale  ed  assoluta  irreligione  presta  la 
roano,  c questa  è la  conseguenza  seconda.  Vi 
SODO  già  Ira  i protestanti  come  fra  i deisti  opi- 
nioni varie  ed  opposte  sui  dogmi  acche  i più 
fondamentali,  d'onde  formate  si  sono  tante  set- 
te di  Luterani,  Calvinisti,  Zuinglìani,  Anaba- 
tisti , Uimoslranti , Presbiteriani , Episcopali, 
Indipendenti,  Quakeri,  ed  altre  più  inferiori  e 
più  oscure,  su  che  può  vedersi  i'eccellenle  ope- 
ra di  Bossuel  delle  yariaztotit.  Nò  poteva  es- 
sere altrimenti.  Lasciandosi  U briglia  sciolta 
al  privalo  giudizio,  uno  iutende  le  Scritture  in 
senso  allegorico  e ilguralo  , altri  le  prende  in 
senso  letterale,  e questi  sensi  esser  possono  di- 
versi e molle  le  spiegazioni.  Quale  sarà  la  pro- 
fessione della  fede,  che  porli  seco  la  salute  del- 
Tanime?  Quanti  sono  i difetti  del  deismo,  tanti 
SODO  del  protestantismo , c se  ne  può  fare  il 
confronto  - Nel  Deismo  ognuno  si  forma  una  re- 
ligione naturale  a suo  modo  , nel  protestanti- 
smo ognuno  si  forma  a suo  modo  la  religione 
cristiana.  Nel  Deismo  niuoo  è certo  e sicuro 
della  sua  credenza,  nel  proleslantismo  la  fede 
parimente  non  ha  slabilità,  e vacilla,  come  ap- 
poggiata egualmente  alla  privata  opinione  e 
giudizio  di  chi  esamina.  Nel  Deismo  gl' idioti, 
quelli  che  non  hanno  tempo,  comodo  o volon- 
tà di  studiare  non  sapranno  cosa  credere  , e 
qual  rcligiono  abbracciare  e professore  ; nel 
prolesUmtisiuo  tornar  flesso  disordine,  c sic- 


come è grandissimo,  bisogna  anche  meglio  di- 
scuterlo ed  esaminarlo.  In  vece  del  simnolo  ai 
dà  in  mano  la  Scrittura,  nella  quale  ciascuno 
deve  cercare  da  sè  e rinvenire  i dogmi  a mì« 
suro  de' suoi  lumi  e delle  sue  grazie:  leggete, 
ragionate , decidete.  La  riforma  apre  il  varco 
a tulli  gli  errori,  subito  che  consacra  la  liber- 
tà indennità  di  sottomettere  la  fedo  al  proprio 
intendimento  , escludendo  una  autorità  supe- 
riore, che  pronunci  c decida.  Non  vi  è sella  , 
in  cui  por  questo  vizio  intrinseco  non  stanai 
realmente  insinuate  massime  orrende,  massime 
da  distruggere  ciascuna  per  se  il  crislìaoesimo. 
Qua  si  predica  che  ognuno  siegua  la  religiouc 
del  proprio  paese  , il  che  posto , sarebbe  per- 
messo vìvere  maometlaoo  anche,  pagano,  ido- 
latra; là  non  si  vuol  riconoscere  pacalo  origi- 
nale, e eoo  ciò  si  esclude  la  necessità  di  un  He- 
denlore  , e crolla  il  foodomeoto  stesso  del  cri- 
stianesimo. Da  un'altra  parte,  anzi  da  più  par- 
li si  sentirà  dire,  die  l'uomo  non  è libero,  che 
Dio  fa  in  noi  il  male,  come  il  bene,  che  le  buo- 
ne opere  non  sono  necessarie  alla  salute,  ed  il 
vero  fedele  può  salvarsi  quando  pur  commet- 
tese  i piò  atroci  misfallì.  Lutero  e Calvino,  i 
padri  della  riforma , hanno  ìosegnato  colali 
empietà,  cd  i loro  seguaci  ne  han  fatto  un'ar- 
ticolo fondamentale  della  loro  credenza,  i Lu- 
terani neirassembleadi  Worms  deU’anno  i SSy, 
i Calvinisti  nel  sinodo  generale  di  Dordrecht. 
Nè  viene  impedito  di  spingere  rarditezza  quan- 
to si  vuole  più  oltre.  Non  vi  è un  limite,  in  cui 
lo  spirito  umano  , lo  spìrito  ragionatore  si  ar- 
resti , quando  agli  oracoli  della  Chiesa  non  si 
debba  stare.  Si  osservi  io  fatto  il  progresso  del 
prolestanlisroo  fino  all'estremo  dell' empietà 
con  un  pendio  irreparabile.  A questo  fonte  Le- 
lio e Fausto  Socino  beerono  le  prime  acque,  e 
si  avanzarono  di  poi  francansente  ai  noli  ecces- 
si.Il  Socinianismo  si  è formalo  sotto  gli  auspici 
della  riforma,  ed  al  Sociniaoismo  succede  im- 
mediatamente il  Deismo.  Accordata  una  volta 
la  libertà  di  pensare,  come  poi  limitarla  e re- 
stringerla? i prolcslanli  dicono  : noi  non  dob- 
biamo credere  che  quello  che  troviamo  espres- 
samente detto  nella  Scrittura,  secondo  il  sen- 
so a cui  si  determina  la  nostra  ragione.  1 So- 
cìniani  da  questo  principio  deducono:  dunque 
non  dobbiamo  credere  rivelato  se  non  quello 
che  troviamo  conforme  alla  nostra  ragione.— 
1 Deisti  riassumono:  dunque  la  ragione  basta 
per  conoscere  la  verità,  e perciò  la  rivelazio- 
ne è inutile.  Che  vi  è da  rispondere?  E questa 
una  ritorsione  continuata  , che  porta  quasi 
per  mano  al  Deismo.  — Toussaint,  che  stam- 
pò il  libro  de'costumi  Tanno  fu  il  primo 
)n  Francia  a pubblicare  un  codice  di  deismo  , 
avea  cominciato  dall' essere  giansenista.  Kous- 
seau  per  difendersi  dagli  allaccbì  e scomuni- 
che de'mioistri  calvinisti  di  Ginevra,  dopoché 
avea  osato  impugnare  la  religione  rivelata  c 
preferire  il  deismo,  pose  avanti  i principi  me- 
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«lesimi  della  riforma  » gli  ritnnie  e mostrò  ohe 
secondo  quelli  ognuno  aveva  dirillo  di  pensare 
n suo  modo  , c seguire  il  proprio  giudizio  , e 
che  negandosi  nuesta  facollà  , conveniva  per 
essere  coerente  tarsi  onninamente  cattolico.-* 
Aveva  Co  da’ suoi  tempi  S.  Gregorio  Magno 
avvertilo  esser  questa  proprietà  degli  eretici  , 
di  non  restar  luogo  tempo  in  quella  linea  che 
si  disegnano  sortendo  dalla  Chiesa,  ma  di  an« 
dar  sempre  avanti , e vieppiù  dividersi  ed  al- 
lontanarsi da  dove  sono  portiti.  Sostennero  i 
primi  novatori,  che  i Padri  c Pontefici  del  se- 
condo e terzo  secolo  cambiala  aveano  la  dot- 
trina dogli  Apostoli.  Sorsero  allora  subito  altri 
a rimproverare  lo  stesso  agir  Apostoli  che  de- 
formaln  avessero  la  dottrina  di  Gesù  Cristo , e 
quindi  vennero  altri , che  non  ebbero  ritegno 
dì  attaccare  direttamente  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  impu^^narla,  rigettarla,  il  che  era  bene 
da  attendersi.  Discreditali  i Padri  della  Chiesa 
c i PonleGci,  che  vi  vuole  per  passare  agli  A- 
|M)8toli,  risalire  poi  a Gesù  Cristo,  ed  investire 
il  cristianesimo  tulio.  — (liiando  si  pone  per 
base  che  il  lume  naturale  debba  essere  la  no- 
stra regola  dmtendcrc  ed  interpretar  le  Scrit- 
ture , non  c*  impongono  le  Scrilliirc  allora  al- 
cun maggiore  obbligo  di  credere  , che  qua- 
lunqiie  altro  libro  , il  che  è il  puro  e pretto 
Deismo.  Stabilito  che  Dio  non  ci  abbia  inse- 
gnato altre  verìlii , che  quelle  che  sono  d’  ac- 
cordo col  lume  naturale  , che  bisogno  più  vi 
sarebbe  di  rivelazione?  Si  meravigliano  a ra- 
gione i Sociniaoi  de*  protestanti,  e domamlan 
loro  , perche  dopo  aver  posato  ì principt 
sì  fermino  in  mezzo  al  corso,  c rislossc  me- 
raviglie i Deisti  fanno  de*  Socinianì,  o gli 
rimproverano  dell’  ìslessa  incocrenza.  1 Deisti 
finalmente  agli  Atei  debbono  arrendersi  e di- 
venire misorodenli  airallo.  S’incomincia  dun- 
que colla  riforma,  si  finisce  coll* ateismo. 
— Datosi  a rificUcre  su  queste  orrìbili  conse- 
guenze il  Pepino  già  prete  delia  Chiesa  Angli- 
cana, da  protestante  si  fece  cattolico,  e pub- 
blicò un*opera,  io  cui  mostrò,  quanto  sia  mi- 
gliore e preferibile  il  sistema  cattolico,  col 
quale  perciò  si  debba  senza  esitazione  proce- 
dere. NeirEociclopedia  vi  è un  articolo, in  cui 
rilevasi  la  gradazione  da  noi  sopra  esposta, ed 
il  passaggio  di  mano  io  mano  dal  proleslanti- 
smo  fino  all’  oleisnio.  e volentieri  riporliamo 
questo  articolo,  perchè  la  verità  più  colpisce 
quando  viene  e si  confessa  dagristessi  nemici: 
« La  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  è 
inconlrast^ilmentc  la  sola  buona,  e la  sola  si- 
cura, la  sola  vera,  ma  questa  religione  esige 
nel  medesimo  tempo  da  quelli  che  Fabbraccia- 
1)0  rìnliera  sommissione  della  ragione.  Allor- 
ché si  trova  in  questa  comunione  un  uomo  di 
uno  spirito  inquieto,  rivoitaole,  e diOlcile  a 
contentarsi,  comincia  al  principio  a stabilirsi 
giudice  della  verità  de*  dogmi,  che  gli  si  pro- 
pongono a credere,  c non  trovando  negli  og« 


gotti  di  fede  il  grado  d'eviilenza,  che  noi  com- 
porla In  natura  loro,  sì  fa  protestante.  Avve- 
dendosi beo  presto  dell  incoerenza  de*  principt 
che  caratterizzano  il  protestantismo,  cerca  noi 
socinìanìsmo  la  soluzione  ai  suoi  dubbi  ed  alle 
sue  diflioollà,  e diviene  socintano.  Dal  socinia- 
nismo  al  deismo  non  vi  è che  un'ombra  imper- 
cettibile, ed  un  passo  a fare  ; egli  lo  faj  ma 
siccome  il  deismo  non  è che  una  religione  pur 
essa  inconseguente,  ii  prociptia  insensibilmen- 
te nel  pirronismo,  stato  violento  e cosi  umi- 
liante per  l’amor  proprio,  quanto  incompati- 
bile colla  natura  dello  spirilo  umano.  Finisce 
al  fine  col  cadere  nell’ateismo,  stalo  io  vero 
crudele,  e che  reca  all’iiomo  una  spaventevole 
tranquillità,  da  cut  non  v'è  da  sperare  che  ti 
risento  s.  Gna  confestiooe  simile  abbiamo  di 
M.  Vilters  in  un'opera  che  ha  pubblicata  sullo 
Spirito  ed  influenza  della  Ridorma  eU  Lut^ 
re,  nella  (|ua1e  però  non  ò piu  felice  che  net- 
l’altra  da  lui  composta  a favore  del  Kantitmo, 
Loda  odi  la  Riforma  per  aver  favorito  i pro- 
gressi dello  spirilo  filosofico,  dì  quello  spirilo 
scrutatore  e ragionatore,  al  quale  ha  aperto 
lina  libera  camera.  Conviene  dunque  con  noi 
che  il  deismo  ò nato  dalla  riforma,  ohe  lo  spi- 
rito di  dubbio  e d’incredulità  da  quel  tempo  in 
poi  ha  fatto  ì suoi  gran  progressi.  Prosiegac 
a dire,  come  se  non  si  fosse  bene  spiegaio,cho 
il  protestantismo  ò la  forza  repulsiva,  di  cui  ò 
dolala  la  ragione,  di  scartare  da  sò,  e respin- 
gerò ciò  elio  vorrebbe  occupare  il  suo  posto. 
Ma  si  chiama  questo  lodare,  o non  ò piuttosto 
un  infamare  apertamente  la  riforma  ? Cosa  vi 
può  essere  di  peggio,  che  autorizzare  e fomen- 
laro  in  materia  di  religione  la  più  sfrenata  li- 
bcrlà  e licenza  ? Ci  dà  finalmente  questo  auto- 
re notizia  che  le  università  di  Gottinga,  di 
Halle,  dì  Iena,  non  riconoscono  altro  oracolo 
per  quello  che  si  deve  cre«lerc,  che  la  ragio- 
ne. Sono  scuole  dunque  di  vero  cd  assoluto 
deismo.  Sicché  non  vi  resta  airallo  luogo  |>er 
la  rivelazione,  e sempre  più  si  conferma  che 
coi  principi  della  riforma  il  cristianesimo  si 
distrugge.  Pare  che  M.  Viilcrs  siasi  proposto, 
in  vece  dell'apologià  della  riforma,  ai  fame  la 
satira  e la  critica  la  più  sanguinosa.  ^ c U 
proleslanlismo,  dice  il  Ch.  Parola  ( DitterUh 
xione  dello  eviluppo  e delle  ultime  fati  del 
protettantitmoy  ) come  ogni  altra  falsa  cre- 
denza religiosa,  è un  complesso  di  dottrine  o 
di  principi  in  sé  conlradiltori.  Da  una  parte 
rigettando  Fautori tà  suprema  ed  infallibile  del- 
la Chiesa,  e innalzando  olire  ogni  debito  Fu- 
mana ragione,  di  cui  fomenta  l’orguglk),  que- 
sta stabilisce  come  giudice  ed  arbitro  supremo 
di  ogni  oontroversia  religiosa  ; dalFallra  sen- 
tendo vivamente  il  bisogno  di  riconoscere  c 
venerare  un  qualche  essere  fuori  dell'  uomo 
stesso,  é astretto  ad  ammetterò  come  fonda- 
mento di  sua  credenza  una  divina  rivelaztono. 
Or  che  nc  avverrà  ? La  ragiono  lasciata  in  ba- 
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Ha  di  ai  medesima,  senza  che  siasi  iin  freno 
sniiilarc  clic  ne  rallenta  gli  arditi  soli,  e l'av- 
sii  per  quel  sentiero  che  si  allontana  egual- 
mente dalia  falsith  e dall'  orgoglio,  cadrà  ne- 
cessariamente in  queir  abuso  della  facoltà  co- 
noscitrice che  dicesi  razionalitmo,  nè  più  a- 
sendo  quelle  esterne  e benefiche  istituzioni,  le 

auali  impediscono  al  cuore  umano  che  il  cullo 
a lui  prestalo  a cose  sorrannaliirali  degeneri 
in  cieca  e fanatica  superstizione,  cadrà  natu- 
ralmente nel  fanatismo,  ed  ecco  apparir  tosto 
due  fasi  funestissime  della  religione  protestan- 
te razionalitmo  e Janatitmo,  dalle  quali  poi 
verranno  di  mano  in  mano  altre  senza  numero 
originale.  E posciachè  è proprio  dell'  errore, 
non  avendo  saldo  fondamento,  il  variare  per- 
petuo nelle  sue  dottrine  e divenire  sempre  più 
assurdo,  aggiungendosi  i nuovi  errori  agli  an- 
tichi ; e facendosi  ognor  più  palese  l’assurdità 
della  falsa  credenza,  ne  dorrà  seguire  che 
molli  de'  suoi  adoratori  abbandoneranno  quel- 
le dotlrine  che  ne  formavano  la  sostanza,  e si 
volgeranno  ai  sistemi  religiosi  ohe  siano  alle 
loro  idee  più  confacenti  ; ed  altri  dopo  essersi 
aggirati  lungamente  in  un  cieco  lanirinlo  di 
errori,  stanchi  e spossali  si  gitleraono  in  brao- 
cin  alla  più  deplorabile  incredulità,  altri  vo- 
lendo pur  serl>are  una  parte  del  retaggio  la- 
scialo loro  dagli  antichi  riformatori,  tenteran- 
no di  frammisehiare  cattoliche  verità  coll’ er- 
ronee loro  dottrine,  come  chi  tentasse  inne- 
stare germe  di  pianta  salutifera  ad  un  tron- 
co  guasto  c corrotto  ; altri  finalmente,  aperti 
gli  occhi  alla  verità,  volgeranno  afiannosi  lo 
sguardo  alla  bella  luce  della  Chiesa  Catloli- 
ra  Itomana,  e ne  abbracceranno  la  fede  s.  — 
Inoltre  è di  mestieri  che  un  fallo  sia  mollo  be- 
ne provalo,  che  un  principio  sia  incoulrasla- 
bile  aQallo,  perchè  l'abbiano  ad  ammettere 
coloro,  cui  rinleresse,  l’amor  proprio,  lo  spi- 
rilo di  parlilo  persuadono  il  contrario.  Kieo- 
nobbe  Lattanzio  la  legitlimilà  di  questa  illa- 
zione, allora  quando  disse  c essere  (Insl.  Dir. 
Lib.  IV)  fortissimo  quetrargomenlo,  che  si  ri- 
cava dall’omaggio  reso  alla  verità  dagli  stessi 
suoi  avversari  s.  Ora  se  non  c'è  alcuna  delle 
dottrine  profeasale  da  noi,  nissuno  dei  nostri 
dommi,  nissuna  delle  nostre  pratiche,  che  non 
abbia  avuti  difensori  nel  protestantismo,  non 
è egli  forza  conchiudere  senz'altro,  ohe  la  no- 
stra Religione  non  può  essere  oosl  priva  di 
fondamenlo,  cosi  contraria  alla  ragione,  sio- 
come  oggi  giorno  la  credono  tanti  protestanti, 
i quali  non  sanno  levarsi  sopra  ai  pregiudizi 
della  loro  nascita,  e medesimamente  tanti  cat- 
tolici i quali  ai  argomentano  di  essere  supe- 
riori ai  pretesi  pregiudizi  della  loro  nascila, 
perciò  solo  cb'essi  disprezzano  la  religione  dei 
loro  padri  ì Che  risponderassi  egli  dunque  a 
questo  ragionamento  ? Si  dirà  forse  che  le  to- 
Etimonianze  che  verremo  di  mano  a mano  ci- 
tando siano  beo  poca  cosa  rispetto  al  cosi  gran 
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numero  degli  altri  autori  prolestanti,  i quali 
alla  superiorità  del  protestantismo  fanno  un'in- 
tera c piena  giustizia,  e ravvisano  nel  Cattoli- 
cismo  un  ammasso  di  errori  e di  alterazioni 
del  vero  Cristianesimo  ì Della  cosa  per  verità? 
Che  la  Religione  cattolica  abbia  fra  i prote- 
stanti più  nemici  che  amici  c difensori,  ciò  da 
noi  non  si  niega:  ma  il  problema  da  sciogliersi 
sta  io  questo,  come  il  Cattolicismo  abbia  po- 
tuto avere  difensori  ed  amici  fra’  suoi  stessi 
nemici  ? Si  dirà  forse  che  gli  omaggi  che  a noi 
prestano  alcuni  protestanti  vengono  compen- 
sati e neutralizzali  dagli  elogi  che  molti  cat- 
tolici Iribulano  al  protestantismo?  La  dilfereo- 
za  sta  in  questo,  che  il  cattolico,  il  quale  pre- 
ferisce sopra  un  solo  punto  il  protestantismo 
alla  sua  religione,  ha  cessato  per  ciò  stesso 
d’esser  cattolico,  mentre  che  gli  autori , che 
siamo  per  citare,  non  lasciano  d'essere  prote- 
stanti per  aver  resa  giustizia  a qualcuna  delle 
nostre  credenze,  poiché  il  protestantismo  in- 
teramente consiste  nel  principio  di  porre  il 
tutto  ad  esame,  (qualunque  poi  fioalmenle  ne 
sia  il  risultato.  D'altronde  quali  sono  questi 
pretesi  testimoni  cattolici  io  favore  del  prote- 
stantismo? Fuori  che  qualche  assai  raro  esem- 
pio di  preti  apostati,  che  in  ninna  maniera 
annoverare  si  possono  fra  quegli  uomini  T che 
abbiano  fallo  uno  studio  regolare  e serio  della 
Religione,  ma  sebbene  sono  persone  di  mon- 
do, che  pigliando  superficialmente  le  qiiislio- 
ni,  si  danno  ben  di  rado  la  briga  di  approfon- 
dirle ; sono  persone  le  quali  per  ugual  manie- 
ra si  fanno  beffe  degli  articoli  della  fede  pro- 
testante e dei  dommi  della  Chiesa  cattolica.  1 
testimoni  protestanti  in  favore  del  Catlolioi- 
smo,  che  saranno  in  appresso  riferiti,  sono  al- 
l'incontro ministri,  predicatori,  professori  e 
dottori  in  teologia,  spesso  ancora  scrittori  che 
il  proteslanlismo  cita  con  gran  vanto.  — E 
pnmieramente  il  Toellner  parlando  dell'  unità 
della  fede  cosi  ai  esprime  : i Fa  mestieri  o di 
adottare  il  papismo  o di  rinunziare  a qualun- 
que unità  in  tatto  di  fede,  t Ed  il  Derger  i I 
ministri  della  Chiesa  protestante  si  contradico- 
Do  ne'  punti  i più  fondamentali  della  religione, 
e non  possono  fra  loro  convenire  su  ciò  che 
direttamente  importa  alla  questione  di  sapere 
(quello  che  si  deve  osservare  e fare  per  salvar 
I anima.  — Con  molla  forza  e con  abbondanza 
d'argomenti  prendono  costoro  a difendere  la 
tradizione  della  Chiesa,  con  ingenuità  dichia- 
rando, esser  ella,  per  cosi  dire,  il  paragone 
della  Chiesa  Cattolica,  e sopra  questa  pietra 
levarsi  maestoso  il  prossimo  e certo  trionfo  di 
lei,  a disdoro  di  tutte  le  altre  Chiese,  che  per 
disavventura  se  ne  sono  separate,  s — z Non 
posso,  dice  il  Lesaing  ( Opera  poilAuma  Iheo- 
logica),  di  buon  grado  non  udire  le  voci  con- 
cordi dell'intera  antichità,  le  quali  mi  ripetono 
all'  orecchio,  come  già  i novatori  giovandosi 
del  nume  di  tradizione  caduta  in  tanto  odio 
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fra  loro,  abbian  toIiiIo  troppo  nssni  coso 
tare  a (erra.  > Cbiamftr  la  fede  della  Chiesa 
liomana,  osserva  Koiilerwech  {Manuale  delle 
JiloioJiche)^i\^ti  di  luce  c di  verità,  è 
egli  un’iogiustizia.  che  regge  al  paragone  col* 
le  più  ioiqiie.Noo  Than  difesa  questa  fede  tanti 
(iotdìdì  sommi  e generosi,  onore  dcirumanità? 
non  ban  cercalo  altri  coi  propri  scrini  di  rcn* 
«ferie  il  suo,  senza  cavilli  ed  inganni , ma  si 
colle  leggi  della  intelligenza  ? V opera  ezian« 
dio  de*  venerandi  Padri  della  Chiesa,  osserva 
il  Fossler,  ( Storia  degli  Ungheresi)  radunati 
io  Concilio  nella  città  di  Trento,  non  fu  e non 
c che  una  deduzione  la  più  conscguente,  e in 
pari  tempo  un  confermare  il  dogma  callolico 
secondo  i dettami  della  Santa  Scrittura, o della 
Irad  zìone  Apostolica,  c l>a  bisogna  è andata 
laot'ollre,  riflelle  il  Meycr  ( adunali  teologici 
di  Schwarz  ) che  in  parecchi  paesi  protestanti 
zi  reputa  una  ingiuria,  se  altri  viene  accusalo 
di  essere  ortodosso  o di  esser  fedele  agli  inse« 
cnamenti  dei  libri  simbolici  della  chiesa  sua. 
Kgli  ò vero  che  tuttora  s'innairano  monurDonli 
a Lutero,  e si  lodano  e si  levano  a cielo  le  o* 
pere  sue,  e si  apparecchiano  feslegginmeDli, 
c si  olfrono  a*  suoi  seguaci.  Ma  che  monta  ? 
Forse  nel  medesimo  tempo  non  gli  si  gillano 
io  faccia  mille  dubbi  contro  l'intero  fonda- 
mento  della  sua  dottrina?  s c Fra  tanti  dici- 
tori, COSI  il  Tiefruok,  ( Critica  del  dogma 
cristiano  protestante  ) non  ve  ne  son  neppure 
due,  i quali  sieno  d accordo  fra  loro.  In  quella 
guisa  stessa  che  ciascuno  ha  la  sua  peculiare 
fisooomia,  ciascuno  in  pari  tempo  ha  un'opi- 
nione tutta  sua  propria  e speciale.  Non  sareb- 
be in  verità  cosa  soverchiamente  maraviglio- 
sa,  se  noi  banditori  di  Religione  fossimo  an- 
noverati nel  numero  di  quegli  antichi  aruspici, 
i quali  per  avventura  incontrandosi  insieme,  e 
non  sapendo  che  dirsi,  scambievolmenle  si  de- 
ridevano».ETullio  che  cosili  descrive. « Laon- 
de, osserva  il  Langsdorf  {Miserie  della  teolo- 
gia protestante  ) se  quei  teologi  stessi,!  quali 
insegoano  nelle  università  protestanti,  o che 
vadano  discorrendo  le  loro  scienze,  o conser- 
vino co*  loro  scritti  le  dottrine,  sono  tra  se 
cosi  fattamente  discordi,  siccome  addiviene 
di  Paulusio,  Wegscheider,  Tweslen,  Hahn, 
ed  altri,  per  qual  ragione  i cattolici  non  a- 
vraoDO  il  diritto  di  domandare:  Hanno  i pro- 
testanti una  chiesa  ? lo  che  cosa  ella  mai  si 
fonda  la  fede  della  chiesa  protcsiante  ? t Co- 
lui che  si  lascia  dirìgere  dcU*  interpretazio- 
ne della  Scrittura  dice  il  Theremin,  dal  razio- 
nalismo 0 dal  misticismo,  corre  rischio  di 
sviarsi  dal  diritto  sentiero.  I.«a  ragione,  ailor- 

3uando  si  occupa  dì  verità  religiose  esageran- 
0 le  proprie  forze,  si  fa  lecito  bene  spesso  di 
ricercare  non  più  semplicemente  la  verità  nei 
Libri  santi,  ma  di  discoprirla  da  se  stessa,  ri- 
getta tultociò  che  non  proviene  da  essa  o fini- 
tee  col  rendersi  ostilo  alia  rivelazione. Schlcycr- 


macher  ( nel  suo  sistema  dommalieo  );  ( E sì 
grande  la  discordanza  nella  Chiesa  protestan- 
te, che  ciò  che  gli  uni  riguardano  come  l'es- 
senza del  Cristianesimo,  non  è per  gli  altri  se 
non  che  una  forma  (inviluppo;  hiille),  e ciò  che 
da  costoro  da  lor  canto  vien  riputalo  essenzia- 
le,dai  primi  è tenuto  per  poco  importante»,  il 
Rorger  ( Introduzione  alla  Religione  raziona- 
le ) cosi  si  esprime  : c i ministri  della  Chiesa 
protestante  si  contradicono  ne*  punti  i più  fon- 
damentali della  Religione,  e non  possono  fra 
loro  convenire  su  ciò  che  direllamenle  impor- 
ta alla  questione  di  sapere  quello  che  si  aere 
osservare  e fare  per  salvar  Tanima  ».  « Non  vi 
occorrono  dimostrazioni, dice  il  Sitlig  {Gazzet- 
ta universale  eeclesiastiea  di  Oarmstadl  ), 
tanto  la  cosa  è facile,  ed  è stala  messa  in  luce 
le  mille  volle  : il  protestantismo  non  può  met- 
tere ben  addentro  le  radici,  produrre  ed  allar- 
gare i suoi  rami  in  altro  terreno,  che  di  razio- 
nalismo non  sia.  Perciocché  appunto  su  que- 
sto si  reggono  e sì  fondano  i proleslanli  ». 
( Io  non  avrei,  poi  dice  il  Kirebboif  alcuna 
sa  da  contrapporre  a que’lali,  che  stimano 
Lutero  il  precursore  c il  fondatore  dell*  epoca 
dell'IIIumÌDarismo,  o,  per  meglio  dire  del  più 
manifesto  anlicrislianesimo  ».  Ed  il  Zìmmer- 
mann  ( nella  Gazzetta  universale  eecUsiasti- 
cajcosl  si  esprime;  «Cercano  unità  dì  dottrina, 
e levano  a cielo  la  libertà  di  fede.  Il  che  è peri- 
coloso, secondo  io  penso,  e di  gran  rischio  ». 
( La  fede  del  cattolico,  dice  il  Blarheinecke,  a 
cui  il  talento  dell’  uomo  va  sottomesso,  non  è 
già,  come  altri  vorrebbero  pur  credere,  con- 
tro la  ragione,  che  anzi  questa  la  giustifica 
pienamente.  La  fede  cattolica  non  è altro  la 
ragione  credente  e sottoposta  airaiitorilà  divH 
na  ».  £ pure  ci  è forza  coofossarlo  candida- 
mente dice  il  Kemplf  ; la  nostra  chiesa,  per 
quello,  che  di  fuori  di  se  le  appartiene,  e di- 
visa in  un  numero  beo  grande  di  parli  e par- 
ticelle. Nè  ciò  solo.  Anche  per  entro,  ancho 
io  sè  medesima,  ella  è discorde  e divisa.  Ove 
è mai  l'armooica  unione  delle  opinioni  e dei 
principi  religiosi  ? « Lutero,  lo  stesso  Lutero, 
osserva  il  Reinhard,  se  rimosso  il  coperchio 
della  tomba,  risorgesse  a vita,  oh  1 egli  non 
riconoscerebbe  al  certo  siccome  suoi  seguaci, 
c nè  anche  appartenenti  alia  chiesa  fondata  da 
lui  quei  tali  dottori,  che  vogliono  ad  ogni  ma- 
niera essergli  successori  nella  nostra  chiesa  >• 
« Net  proteslaotisrao,  dice  Harms,  fra'  teologi 
delta  Chiosa  evangelica  vive  e s'alimenta  una 
discordia  sventurata  e fatale  intorno  ai  dogmi 
certamente  più  rilevanti  ».  « Dove  mai  sono 
quei  tanti  milioni,  dice  il  Wagner,  con  che 
altri  avvisava  d*arriccbire  la  patria,  abolendo 
ì giorni  festivi  ? Forsechè  il  pane  a più  buon 
prezzo  vendendosi,  il  povero  può  maogiare 
quanto  pur  gliene  farebbe  d'uopo, come  allora 
i nostri  ciarlieri  banditori  volevano  far  crede- 
re ?»  c Del  rimanealc,  dice  l’ilorst,  nache 
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(]nani)o  la  Chiesa  Cattolica  fa  festa  pei  suoi 
5anli,  0 va  commemorando  i trapassati  nel  Si- 
gnore, mostra  chiaramente,  essere  informata 
della  più  sublime  ed  universale  idea  religio- 
sa s.  i yuell'amore  materno,  dice  il  conte  di 
Coehen,  che  si  trova  nel  Caltolicismo,  con  al- 
lettamento purissimo  attrae  a sé  la  poesia, cui 
esso  ispira,  ci  commuove  lutti  a meraviglia, 
come  già  fu  un  tempo,  e si  continuerà  per 
sempre.  Nella  quiete  d'una  cappella,  tutta  lu- 
cente di  be'  ceri,  allorché  si  fa  festa  pel  nasci- 
mento del  Signor  nostro,  in  quell’sere  puro  o 
soavissimo,  io  quell’ atmosfera  dt  odoroso  in- 
censo, e Ira  quella  musica  che  trae  a pietà,  il 
cuore  dell'tiomo  troverà  sempre  inai  una  con- 
tentezza ineffabile,  come  tra  le  braccia  della 
.Madre  di  Dio  ; le  si  prostrerà  d'ionaozi  con 
una  semplicità  e santa  umiliazione,  quale  a ve- 
ro figlio  si  addice,  e caduto  ginocchioni  a 
terra, s'innalzerà  colla  mente  all'amore  inenar- 
rabile del  Salvatore.  — Quelle  porle  che  nelle 
chiese  caltuliche  sono  sempre  dischiuse, quelle 
lampane  accese  che  ardono  di  continuo,  le 
voci  sonore  de*  sacri  cantici  neH'incruento  sa- 
crificio della  Messa,  quelle  memorie  e quelle 
feste  che  non  sono  altro  che  gratitudine,  oh  I 
come  non  cessano  di  dire  ellicacemcnte  di  gior- 
no e di  notte  : oh  voi  che  siete  affannali,  e di 
fatiche  pieni,  e cui  il  peso  ha  affranti,  venite 
a me.  Quivi  le  braccia  di  una  Madre  amantis- 
sima sono  aperte  a vostra  consolazione,  pron- 
tissime a sollevare  ognuno  s.  c Anche  quando 
la  Chiesa  Cattolica, dice  l'llorsl,fa  festa  pei  suoi 
Santi,  o va  commemorando  i trapassati  nel 
Signore,  mostra  chiaramente  essere  informala 
della  più  sublime  ed  universale  idea  religiosa!, 
c II  buon  uso  di  pregare  pe’  defontì  dice  il 
Collier,  cominciò  nell’ età  degli  Apostoli,  e 
contiouossi  a mettere  in  pratica  ialino  al  seco- 
lo sedicesimo  nella  Chiesa  universale!.  sQue- 
sta  costumanza  cristiana,  dice  altrove  il  citalo 
Collier,  ringiovanisce, e ravviva  la  fede  dell'im- 
morlalità  dell'anima  ; alza  a così  dire,  un  lem- 
bo del  velo  che  ne  copre  la  vista  del  sepolcro, 
ed  appalesa  per  tal  modo  l'unione,  che  bene 
ha  luogo  Ira  questo  c l’altro  mondo.  Se  noi 
avessimo  tal  costumanza  mantenuta,  non  a- 
Vremmo  per  disavventura  a piangere  in  mezzo 
a noi  tanto  scetticismo,  e tanta  miscredenza!, 
c I.A  confessione  cattolica,  dice  il  Planck,  qual 
mezzo  non  potrebbe  ella  essere  nelle  mani  di 
un  ministro  saggio,  zelante  e caritatevole, per 
gettare  io  tulli  i cuori  che  gli  si  aprissero  i se- 
mi del  bene,  come  in  una  terra  fertile,  per  as- 
mcurarli  da  tulli  i perìcoli,  che  essi  incorrono 
in  un’  anima  abbandonala  a sé  stessa,  e per 
condurli  a maturità  ? Chi  mai  potrebbe  conta- 
re le  anime,  cui  la  sola  confessione  ha  potuto 
salvare  col  farle  ravvedere,  e col  rimuoverle 
dall'nrlo  deH'abisso  sempre  mai  pronto  ad  in- 
goiarle ; ed  altresì  le  coscienze  a cui  la  con- 
fessiono  ha  fatto  palesi  gli  errori,  dissipali  i 


dubbi,  guarite  le  piaghe,  acchetali  i timori,  e 
forlilicale  le  risoluzioni.!  Kd  il  Montagne  par- 
lando della  confessione  così  si  esprimettC  uso 
della  confessione  falla  in  segreto  avanti  al  sa- 
cerdote, oltre  d’essere  una  cosa  di  grande 
vantaggio,  esisteva  altresì  nella  Chiesa  anti- 
ca. ! I Mi  duole  al  vivo,  dice  il  Nilzseh  [tlu- 
dii  teologici  ) che,  ciò  nonostante,  sia  così 
piccolo  il  novero  di  coloro,  i quali  desiderino 
al  presente  di  rienperare  la  confessione  priva- 
la, troppo  precipitosamente  voluta  togliersi  da 
noi  Luterani. Le  utilità  poi  che  essa  suole  arre- 
care, non  si  sono  ancora  riavute  e son  certo 
che  di  leggieri  non  si  potranno  più  riacquista- 
re s.s  Non  alla  sola  Chiesa  esteriore,  dice  il  Di 
Ammon,  ma  ad  ogni  società,  la  quale  non  si 
voglia  vedere  io  disordine,  fa  mestieri  di  uni- 
tà, e di  un  capo,  non  altrimenti  che  al  corpo 
umano  ; se  già  non  si  volesse  vederla  andare 
in  fascio,  o pure  dividersi  in  tante  picciole  o 
peculiari  comunità.  ! Ed  il  lieinhard,  ( Di- 
tcorii  sopra  la  dogmatica.  ) I Nella  sacra 
scrittura,  egli  dice,  le  chiari  delle  quali  si  par- 
la, non  sono  che  un  segno  di  potere  nelle  mani 
di  qualcheduno.  Per  la  qual  cosa  le  parole  di 
S.  slatlco  (c.  i6,  V.  ig)  questo  vogliono  signi- 
ficare : lo  vi  do  la  suprema  potestà  nella  so- 
cietà religiosa  da  me  istituita.  E di  vero,  le 
figure  e gli  altri  simboli,  come  questo,  di  li- 
gare,  cioè  e di  sciogliere,  se  al  valore  si  guar- 
da ed  allo  spirilo  della  lingua  giudaica,  espri- 
mono la  potestà  d’insegnare  e d’istruire  ; in 
breve,  quello  che  sia  lecito,  e ciò  che  sia  vie- 
talo !.t  La  religione,  qual  ella  fu,  dice  il  Mul- 
ler,  ed  è al  presente,  si  conserva  tutta  bella  e 
maestosa  pel  sublime  minislcrio  de’ Papi.!  Ed 
il  Marbeinecke  c L’.idea  di  un  supremo  Pon- 
tificalo  de’  Vescovi  in  Roma,  è un’  idea  la  più 
grande  e sublime,  che  sia  mai  in  alcun  tempo 
recala  ad  atto.!  — Conchiudereino  colle  bello 
parole  di  S.  Agostino  il  quale,  da  una  setta  di 
eretici  che  si  diceva  cattolica,  venne  a riu- 
nirsi con  Inala  gloria  sua  a quella,  la  quale 
non  che  dirsi,  era  tale  di  fallo  ; caratteri  pei 
quali  egli  si  protestava  di  tenersi  a lei  stretta- 
mente e immutabilmente  imito  contro  ogni  a- 
descamento  ed  invilo  che  da  lei  cercasse  divol- 
gerlo. t lo  che  per  lungo  tratto  e mollo  fui 
agitato  (appunto  scrive  di  sé  cotesto  S.Doltore 
in  lib.  cottir.  Kpist.  Fundam.  o.  5 e 6),  alla 
line  potei  conoscere  qual  sia  quella  verità  che 
sceverata  da  vane  favole  si  riceve;  io  che  infe- 
lice, appena,  la  Dio  merce,  potei  superare  le 
vane  immaginazioni  dell’animo  mio  formalesi 
da  svariare  opinioni  ed  errori  ; io  che  sì  lardi 
mi  sottomisi  al  medico  clementissimo  che  mi 
chiamava  e careggiava  onde  astergere  la  cali- 
gine della  mente  ; io  che  lungo  tempo  piansi 
aflincliè  l’incommutabile  e immacolata  sostan- 
za si  degnasse  persuadermi  interiormente  quan- 
to si  conlicno  nelle  divine  Scritture,  che  infine 
tutti  que’  vaneggiamenti  tra’  quali  voi  per  Ino- 


260 


■ IV 


■ IV 


ga  consuHudino  ti  trotate  attnlli,  e cercai 
curiosamenle  c aticntameole  aseollai  c crcdetli 
tenicrariamenle,  e aeaondo  <^ni  mio  polcrc 
persuasi  allrui.e  contro  d'altri  pertinacemente 
e am'mossmcnle  difesi  ; non  posso  già  io  io 
conto  scruno  contro  voi  incrudelire,  i quali, 
come  in  quel  tempo  me  stesso,  cosi  ora  sop- 
portar debbo  voi  e trattarvi  con  altrettanta  pa- 
sieDsa,  con  quanta  i prossimi  miei  han  trattato 
me  medesimo,  allorcnc  cieco  e furioso  andava 

io  errando  ne'  dorami  vostri Imperocché 

lasciando  stare  la  sincerissima  sapienza  a cui 
pochi  uomini  di  spirilo  in  questa  vita  perven- 
gono.... la  quale  voi  non  credete  nella  Calto- 
uca  Chiesa  rinvenirsi  ; altri  sono  i motivi  che 
nel  seno  di  essa  Chiesa  a gran  diritto  mi  ten- 
gono. Mi  vi  tiene  il  consenso  de'popoli  e delle 
nazioni } mi  vi  tiene  l'Bulorità  cominciala  coi 
miracoli,  nutrita  colla  speranza,  accresciuta 
colla  carità,  confermata  dall'  antichità,  mi  vi 
tiene  la  successione  de'  sacerdoti  nella  stessa 
sede  deU'aposlulo  Pietro  a cui  il  Signore  dopo 
la  resurrezione  diede  a pascere  le  pecorelle 
sue,  sino  al  presente  ^iscopalo  ; mi  vi  tiene 
finalmente  il  nome  di  Cattolica,  che  non  senza 
cagione  Ira  tante  e molliplici  eresie  ottenne 
questa  sola  Chiesa  in  modo,  che  mentre  gli  ere- 
Ilei  lutti  vogliono  esser  detti  Cattolici,  interro- 
gati luttavolta  da  qualche  straniero  )>er  ove  va- 
dasi alla  Chiesa  liattolica,  niun  eretico  ha  co- 
raggio di  additargli  n la  propria  basilica  o la 
propria  casa  v.  Hcllarmini,  fte  f7on/rorerrsnr 
C hristianae  Udei  tiJirrtus  huiui  lemjiorit 
haereticot.  Adr.  et  Pclri  De  \\  allenliiirch  , 
Traetatut  generales  et  speciale»  de  Contro- 
cersiit  Fidei,  llecani,  Marniate  Conirorcrsia- 
rum.  Pichlcr,  Theohgia  Polemica.  Cazzani- 
a,  Theohgia  Polemica  ad  usum  Auditorum, 
ossuel.  Storia  delle  eariaiioni  dei  proie- 
ttanti. Uergier,  Dizionario  della  Teologia. 
'l'assoni.  La  Itetigione  dimostrala  e di/eta. 
Kssiineer,  Apologie  de  la  Iteligion  catholigue 
par  Set  auleuri  protestantt  tourloul  Alle- 
mandt  et  Anglait.  Stoeninghaus,  La  reforme 
cantre  la  reforme,  ou  reiour  à f unite  ealho- 
ligue  par  la  cote  du  protetlanlisme.  Theiner, 
La  Chieta  Cattolica  di  feto  colle  teilimonian- 
ze  de'  proteitaati. 

l,t  continue  converiioni  de'  protestanti 
dimottrano  la  verità  della  Religione  cottoli- 
ea.— Le  conversioni  de'  protestanti  rcndonsi  s'i 
frequenti  ed  importanti,  che  non  possono  fare 
a meno  di  non  colpire  anche  i più  iodilfcrcnli. 
hion  vi  fu  certo  epoca  in  cui  più  che  adesso 
tornassero  in  folla  i traviati  all'  abbandonato 
ovile,  e il  novello  popolo  che  si  forma  di  con- 
vcrtiti spiega  un  fervore  ed  una  fede,  che  edi- 
fica e consola  i buoni , mentre  rimprovera  e 
svergogna  i deboli  ed  indilTerenli  cattolici. 
Siccome  alluaimcnie  niuna  ragione  o veduta 
umana  consigliar  può  tali  cangiamenti  e che 
anzi  lo  spirito  dei  tempi , e il  malinteso  prin- 


cipio di  lolleranta  e liberlh,  non  che  In  stessa 
opinion  pubblica  tutta  appoggiala  alP  indiflic- 
rcniismo,  vi  si  oppone  con  forza , c dove  non 
può  costringere  riprova  , censura , deride, 
condanna  ; cosi  queglino  che  malgrado  lutto 
ciò  abbiurano  gli  errori  nei  quali  nacquero, 
il  fanno  per  vero  convincimento , per  forza 
di  persuasione.  Quindi  ne  viene  che  ora  più 
che  mai  é fortissimo  in  favor  nostro  un  ta- 
le argomento,  considerata  la  qualità  dei  tem- 
pi, e quella  della  più  parte  fra  i nuovi  con- 
vertili. Kegisircrcmo  varie  di  queste  conver- 
sioni per  sé  sole  eliicaci  e decisive  a fissare  il 
trionfo  della  cattolica  verità.  Federico  Ferdi- 
nando duca  d'  Anhalt-Coelhem  , trovandosi  a 
Parigi  colla  duchessa  sua  maglie,  e secondan- 
do gl'  impulsi  che  da  maggior  tempo  il  mo- 
vevano a studiare  e conoscere  la  religion 
vera  , cercò  conferenze , assistè  a diverse 
religiose  cerimonie,  e convinto  e persuaso 
insieme  alla  duchessa  sua  consorte,  abbiurò 
nelle  mani  dell'  arcivescovo  di  Parigi  ; e 
di  ritorno  ne'siioi  stali,  situali  nel  circolo  del- 
la bassa  Sassonia  , annunziò  puhblicamenle  ai 
suoi  popoli  il  suo  ritorno  nella  cattolica  chie- 
sa con  un  linguaggio  semplice,  ed  edificante. 
— Daremo  qui  in  compendio  i vari  motivi  che 
spinsero  ad  abbracciare  il  Cattolicismo.  Anto- 
nio Ulrico  duca  di  lirunswich  c di  Luncbiirgo. 
t l.a  prima  rillesaionc,  cosi  egli,  che  mi  si  af- 
facciò alla  mente  si  fu  , se  fosse  miglior  cosa 
r abbracciare  la  cattolica  Religione  , ovvero 
qiirll.i  che  i luterani  ed  i riformali  in  alcuni 
luoghi  appellano  evangelica.  La  catlolira  mi 
parve  a prima  vista  la  vera , essendo  ella  pro- 
fessala per  lutto  il  mondo,  e conservando  ella 
la  sua  natura  di  unità  ; laddove  I'  evangelica 
mi  ingenerò  gagliardi  dubbi  intorno  alfa  sua 
veracità.  Ilo  considerato  dappoi  che  le  reli- 
gioni luterana  e calvinista  mal  si  appellano  e- 
vangeliche.  Ciascuna  di  esse  ai  usurpò  questo 
venerando  nome  con  nn  testo  dell'  cvangelo 
stesso  , ilclurpandone  a proprio  vantaggio  il 
vero  significato.  Ma  quello  che  vieppiù  mi  ha 
confermalo  ad  abbracciare  il  cattolicismo,  si  è 
In  propria  confessione  degli  eretici,  i quali  af- 
fermano che  il  cattolico  può  ben  salvarsi  nella 
sua  religione:  al  contrario  i cattolici  credono 
che  fuori  dell'ortodossa  lor  credenza  non  vi  è 
salvamento.  Che  stoltezza  non  sarebbe  ella 
dunque  il  nnn  arruolarsi  a questi,  i quali  nel- 
la lor  fede  han  salute,  siccome  confessano  gli 
stessi  avversari?  Mi  sono  poscia  rivolto  ai  San- 
ti di  Dio  , e consideralo  qual  fede  tenessero  , 
mercé  di  cui  diventarono  beali.  Dal  mio  me- 
ditare ho  rilevalo  eh’ essi  divennero  quali  zo- 
ne , mercé  la  sola  feile  romana.  Mei  dicono  , 
fra  i vescovi , S.  Martino,  S.  Nicola,  S.  Ata- 
nasio, e parecchi  altri:  Ira  i claustrali  S Do- 
menico , 8.  Francesco  , e altri  moltissimi:  Ira 
le  vedove  S.  Monica,  S.  Drigida,  S.  Elisabet- 
ta c più  altre:  tra  le  vergini,  S.  Agata,  S.  Lu- 
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da , S.  Agame , S.  Caterina  ed  altre  innume* 
rabili.  io  rfnix|ue  ho  argomentalo  cheae  gl'in- 
dicali  unii  giuoiem  al  colmo  della  Iteatitiidi- 
nc  mercè  della  cattolica  Religiooe;  ella  è per- 
tanto l'unica  ed  infallibile  ad  abbracciarsi  co- 
me guida  all'  eterna  gloria.  Non  bastandomi 
cotanto  soccorso,  rolli  esiandio  interrogare  la 
tnfinila  schiera  dc'SS.  Martiri,  addimaodando 
loro  quale  fede  abbiano  temila  per  la  cui  fe- 
rità sparsero  il  sangue,  perderono  la  vita,  pa- 
tirono caltirilà  acerbissime  e lunghe  , tollera- 
rono strali  e tormenti  inenarrabili, sopportaro- 
no infinite  Iribulasìooi  giulivi  e sereni.  Kd  essi 
concordemente  mi  risposero  aver  professalo 
la  fede  cattolica.  Mei  dissero  trenlalrè  Pontefi- 
ci romani  estinti  di  martirio:  mel  dichiararono 
Cornelio,  Cipriano,  Fabiano  e Seliosliano:  mel 
contarono  S.  Lorcnso , S.  Cecilia , e S.  Doro- 
tea  , e da  oosiSalle  leslimonìanse  avvaloralo  , 
bo  conchiiiso  che  la  Romana  Fede  sia  la  vera- 
ce della  cui  gloria  e santità  parlano  tanti  mar- 
tiri , che  ricolmi  di  vero  gaudio  dierono  per 
lei  le  loro  vite.  Ma  di  ciò  non  pago,  volli  ina- 
bissarmi, a cosi  dirla,  per  sin  nell' inferno,  vi 
esservai  Simone  Mago,  Novaziano,  A rio,  Vi- 
gilsiizio,  Pelagio,  ^eslorio,  Macedonio,  Mar- 
cionr,  e Maometto,  e domandai  la  cagione  del- 
la loro  dannazione.  Essi  mi  risposero  starsene 
là  per  essersi  separali  dalla  Cattolica  Chiesa  , 
per  vanità  di  scismi.  Donde  inferii,  che  per  e- 
rilare  calali  pene,  era  costretto  di  assembrar- 
mi  nell’  nnilà  cattolica  senza  mai  disgiunger- 
mene. Ho  allentameole  ricercato  le  storte  ci- 
vili ed  ecclesiastiche,  le  vieisailndini  delle  na- 
zioni e dei  popoli  per  conoscere  se  erari  alcun 
vestigio  delle  religioni  luterana  e calvinista 
rima  del  malaagnralo  secolo  XVI.  Per  questo 
ne  ho  letto  parecchi  scrittori  antichissimi  del- 
le cose  più  immemorabili  di  ciascun  secolo; 
ma  non  mi  fa  dolo  il  trovarvi  ninna  ricordan- 
za delle  loro  dottrine.  Quindi  giudicai  ch'esse 
provenissero  da  sette  novelle,  non  date  da  Cri- 
sto , nè  predicate  dagli  Apostoli  , ma  si  rica- 
vale da'  loro  sprezzabili  inventori  : ciò  che  mi 
diede  giusta  ragione  di  rigettarle.  Ilo  spinto 
dappoi  il  pensiere  alla  prima  conversione  di 
tanti  popoli  e reami  dal  paganesimo  olla  fede 
cristiana,  la  quale  è cosi  ammirabile,  che  vi  si 
scorge  propriamente  il  soccorso  speciale  di 
Dio,  che  alnncremeoto  di  lei  si  opposero  quan- 
do imperatori  e re  potentissimi,  quando  tiran- 
ni colle  loro  crudeltà,  e gentili  con  la  perver- 
sa loro  ostinazione  nel  non  voler  credere  a mi- 
steri, che  alFuroana  mente  non  è dato  il  com- 
prendere. E cotanta  impresa  ( cosa  mirabile  a 
dirsi  I ) fu  condotta  a fine  da  pochi  semplici  e 
poveri  nomini , e sacerdoti.  Quindi  esaminai 
quale  mai  si  fosse  la  religione  da  lor  propaga- 
ta, ed  ho  ehiaranente  iMuto  estere  la  roma- 
na cattolica,  tal  quale  fa  introdotta  dagli  Apo- 
alolì  e trasmessa  ai  sncceisori  di  S. Pietro.  Di- 
fatti  gli  avversari  stessi  concedono,  che  ne’pri- 
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mi  cinqne  secoli  non  forvi  altra  religione  del- 
la romana  catloiica  infuori,  alla  quale  si  con- 
vertirono ioDumerevoli  pagani.  Veggo  poscia 
che  nel  VI  lec.  l'Inghilterra  per  (mera  <ii  S.A- 
gostino  monaco,  colà  invialo  da  S.  Gregorio, 
addivenne  (U'itliina.  La  Germania  si  converti 
al  erislianetimo  per  mezzo  di  S.  Bonifazio  in- 
vialo per  comando  del  pontefice  Gregorio  llf. 
Nel  scc.  Vili  la  Moravia  ti  diparti  dal'geolile- 
simo  , mercè  le  cure  di  S.  Cirillo  e Melodio. 
Di  tanti  popoli  pagani  convertitisi  a Cristo  , 
non  mi  si  appresenta  un  solo,  che  aeU’abbrao- 
ciare  la  banditagli  fede  ti  professasse  lutera- 
no, 0 seguisse  talun'allra  eresia.  E questo  mio 
chiaro  vedere  , mi  sospinse  vieppiù  a dichia- 
rarmi cattolico.  Considerando  io  ancora  la  vi-' 
la  di  questi  novalori,e  comparandola  con  quel- 
la dei  veri  banditori  dell'  Evangelo  , che  con- 
quistarono tanti  pagani  alla  fede  cattolica , vi 
ho  ravvisato  notabilissima  disparità,  quale  no 
addila  il  cielo  colla  (erra.  Imperciocché  i me- 
morati evangelizzatori  come  uniti  veracemente 
a Dio,  menavano  vita  esemplare  ornala  di  pre- 
stantissima virtù.  Dessi  disprczzavano  le  mon- 
dane cose;  facevano  aspra  guerra  agl'  illeciti 
appelili;  cercavano  solamente  la  gloria  di  Dio. 
Ma  gli  autori  delle  onore  selle  si  facevano 
schiavi  della  lor  volontà  , abbaodonandusi  a 
tulle  le  iotemperanie  sensuali,  a cupidità  Inr- 
piwime,  a libidini  smodate,  in  somma  furono 
apostati,  sacrileghi,  spergiuri,  empii  e super- 
bi, nè  altro  mai  iosegnarono  te  non  ciò  che 
fomenta  lotte  la  più  vili  panioni;  i loro  aerini 
ce  ne  danno  la  prora  convincente.  Non 
meno  stupore  mi  ha  recalo  il  vedere  fra  i etl- 
lolici  tante  vergini  avvenenti  e doviziase,e  tan- 
ti giovani  di  aplendidi  natali  abbandonare  il 
mondo,  dispreizarne  le  vanità,  e correre  alle- 
gri a cbiiidersi  ne'  chiostri  per  menar  vita  an- 
slcrissima  per  amore  di  Dio  , ed  io  vaotaggio 
della  eterna  loro  salute.  Ma  fra  quei  delle  set- 
te appena  v'  ha  alcuno  di  cospicui  natali  che 
non  vergogni  l’ annumerarsi  tra' predicanti . 
Osservai  che  gli  scrillori  acattolici , e i lor 
predicanti  nei  sermoni  combattono  la  Cattoli- 
ca Chiesa  con  ingiuriose  parole  per  renderla 
odiosa  al  popolo,  e da  ciò  si  manifesta  la  loro 
inopia  di  argomenti  ragionevoli  e pugnare  con- 
tro di  essa.  Imperciocché  non  bevvi  argomen- 
to più  certo  della  mancanza  di  prove , che 
quando  sì  viene  ne'biasimi,  e ne'lairali,  a>vc- 
gnachè  demi  siano  soventi  volle  mescolali  di 
folsilà  storiche.  Quello  che  ancora  mi  rese  so- 
spetto le  nuove  religioni  si  fu  , che  sebbene  i 
seguaci  di  esse  appellino  continuamente  i eal- 
toliei  alla  sacra  Scrittura,  tuttavìa  or  ne  mos- 
zano  libri  intieri,  or  la  spiegano  falsamente  e 
capricciosamente,  secondo  la  privata  loro  opi- 
nione. Sono  già  diciassette  secoli  che  la  fedo 
cattolica  è perseguitala  da  erudcl'issimi  tiran- 
ni , cioè  a dire  dai  turchi , dai  pagani , dagli 
apostati , da  meUissiinì  eretiei , scota  eh'  ella 
33 
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T«iÌMa  a ilioaJere  giammai  dal  suo  primillvo 
^nidore,  anzi  ritraendo  sempre  maggior  prò- 
ulto.  Non  cosi  avvenne  a tante  diverse  eresie, 
ebe  a guisa  di  rapidissimo  torrente  inondarono 
sul  bel  principio  moltissime  regioni  della  ter- 
ra , e ebe  poscia  indebolirono  e rimasero  an- 
nicbilite.  Prova  ne  sieoo  le  eresie  dc'maoicfaei, 
de'donatisii,  de'pelagiani,  degli  iconoclasti  e 
più  altre.  Donde  bo  conehiuso  che  la  Chiesa 
Cattolica  sia  sola  edificala  da  Cristo  sopra  una 
pietra  , contro  cui  indarno  si  scateneranno  le 
potestà  dell'  inferno.  Trovandomi  fra'  cattolici 
posi  mente  in  conoscere  quali  di  loro  si  giu- 
dicassero languidi  e poco  buoni.  Conobbi  che 
erano  tali  lutti  quelli , che  non  osservano  la 
legge  divina  ed  i precetti  della  Chiesa  ; quei 
ebe  trascuravano  le  buone  opere  , e la  sagra- 
mentale  confessione,  que'clie  raramente  si  ac- 
costavano a cibarsi  della  SS.  eucaristia.  Fra 
questi  si  additavano  anche  coloro  che,  troppo 
carezzanti  la  carne,  disprczzavaoo  il  digiuno. 
Dall'  altra  parte  volgendomi  a eonsidcrarc  gli 
acattolici , ho  visto  che  coloro  , i quali  non  a- 
dempiono  le  opere  buone  , vengono  riputati 
per  i migliori  e più  zelanti  evangelici  ; onde 
conchiusi  che  i più  tristi  cattolici , sono  simili 
ai  più  perfetti  eterodossi.  L'n  altro  motivo  che 
potenlemcDte  m'indusse  ad  unirmi  alla  fede 
cattolica,  si  fu  il  non  essersi  mai  veduto  alcun 
cattolico  dipartirsi  dalla  sua  Religione  per  ve- 
nire all'elerodossa,  onde  vivere  più  pio;  ma  al 
contrario  ciò  fece  per  vivere  in  maggiore  li- 
bertà e per  saziare  le  lascive  sue  voglie.  Non 
vi  fu  infatti  claustrale  od  altro  ecclesiastico  a- 
poslata  che  prima  d'ogni  altra  cosa  non  toglies- 
se moglie.  Viceversa  quegli  acattolici  cne  si 
convertono  alla  fede  cattolica  menano  una  vi- 
ta divota  ed  esemplarissima,  e molti  tra  questi 
abbandonano  il  mondo,  c si  sacrificano  in  olo- 
causto al  Signore.  Osservai  che  ancor  quelli 
che  vissero  ostinalameole  perseveranti  nelle 
selle  acalloliclie,  si  convertirono  alla  cattoli- 
ca fede  in  sul  morire,  desiderosi  di  finir  la  vi- 
ta in  questa  religione.  Cotali  brame  non  mai 
si  videro  in  un  cattolico,  di  volere,  cioè,  mo- 
rire nella  credenza  eterodossa.  Egli  avviene  in 
quel  terrìbile  momento  che  sì  conosce  con  evi- 
denza la  vera  via  che  ci  mena  all’  eterna  sal- 
vezza. > — Il  secolo  decimoseltimo  resterà  ce- 
lebre negli  annali  ecclesiastici.  Però  che  fama 
c rinomanza  altissima  allora  si  acquistò,  che 
narecclii  personaggi  della  casa  elettorale  di 
lirandeburgo,  e delle  sue  linee  collaterali  rien- 
trarono per  supremo  volere  nel  numero  di  co- 
loro , che  fedeli  sì  appellano  alle  credenze  ed 
alla  fede  cattolica.  Non  è a dire  quanto  remo- 
re si  menasse  daU'avverse  parli  per  la  conver- 
sione del  Margravio  , Cristiano  Guglielmo  di 
Urandebu»o,  vescovo  luterano  di  Magdebur- 
go.  Carlo  GuKiielmo  Margravio  di  Urandebur- 
0,  e figliuola  dì  Federico  Guglielmo  elettore 
I Uraodeburgo  e primo  duca  ladipcsdfBla  di 


Prussia,  volle  nneh’egli  rientrare  nella  Chiesa 
cattolica.  Benanche  Itoderico , duca  di  Vùr- 
lemberg,  della  linea  di  Giulio  di  questa  fami- 
glia abdicò  il  luteranismo,  e sì  volse  in  Vien- 
na alla  Chiesa  Cattolica.  Non  men  glorioso  per 
la  Chiesa  cattolica  è il  rifuggirsi  dell'  illustre 
famiglia  de'  conti  di  Bentheim-Ileinfurl  appar- 
tenente ad  uno  degli  stati  dell'impero,  nel  se- 
no deil'unìca  Chiesa  che  santifica.  Il  conte  del- 
l'impero Tommaso  di  Easiog  rìauociò  al  lute- 
ranismo , e si  rivolse  alla  Chiesa  cattolica  , e 
fu  cosi  zelante  nella  confessione  della  catlolìca 
fede,  che  il  suo  esempio  fu  seguilo  da  tulli  gli 
abitanti  dei  due  suoi  domini  Essing  e Gcisting, 
0 fu  da  essi  del  pari  ricevuta  la  fede  della 
Chiesa  caltolica.  Egli  non  poteva  con  le  arti 
della  parola,  quasi  ritrovar  modi  baslerolì  per 
descrivere  al  S.  Padre  Innocenzo  XI , questo 
consolantissimo  avvrniinenlo  , ed  a nome  dei 
suoi  rigenerali  sudditi  lo  pregò  in  una  lettera, 
a voler  donare  alcune  aanle  reliquie  di  marti- 
ri alle  Chiese  , erette  da  lui  in  Lssing , per  la 
fabbrica  delle  quali  impiegalo  avea  più  di  mez- 
zo milione.  Anche  la  famiglia  Ilohenlolio  dei 
conti  deU’impero  venne  ricondotta  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica  dagli  apostolici  sudori 
dei  PP.  Cappuccini,  siccome  ne  riferisce  la  pia 
conlesaa  Crisliaa  di  Kònigseck  in  una  sua  let- 
tera diretta  al  Sommo  l’onleCce  Clemente  XI. 
Cna  conquista  non  meno  interessante  , si  fu 
quella  del  celebre  ministro  protestante  c lette- 
rato chiarissimo  Pietro  do  Joui  de  la  Chappcl- 
b:. — Tale  risoluzione  fu  il  frullo  di  lunghi  stu- 
di , e ricerche  , e viaggi  dal  medesimo  intra- 
presi a tale  oggetto  , e di  questi  bei  molivi  di 
convincimento  e dì  credenza  consegoò  le  pro- 
ve in  una  bellissima  serie  di  lettere  sull'  Italia 
da  lui  visitala  con  occhio  veramente  cristiano 

0 filosofico.  Ed  il  Lavai  che  non  contento  d’a- 
ver geoerosamcnle  abbandonalo  colla  riforma 

1 vantaggi  e gli  emolumenti  del  suo  posto,  nel 
pubblicare  le  proprie  confessioni  sempre  pe- 
nose aH'amor  proprio,  e ragione  i-cse  del  fran- 
co e leale  suo  procedere.  Sono  troppo  preziosi 
e imporlanli  alcuni  tratti  della  sua  lettera,  che 
noi  qui  registriamo.Comiocia  il  Lavai  dal  con- 
fessare e dipingere  le  sue  incertezze  vedendo 
nel  proleslanlismo  una  confusione  spaventosa 
d'  opinioni  da  lui  riscontrala  in  Francia  , io 
Svìzzera  , in  Alcmagna,  in  Inghilterra,  e che 
non  trova  altro  termine,  altro  asilo  che  il  dub- 
bio. — t Condannalo  , cosi  egli , a dubbi  in- 
superabili per  aver  volulo,  giusta  il  principio 
dei  proleslaolismo,  eascre  io  stesso  roulore  e 
rarbìlro  della  mia  fede,  sentii  la  necessìlà  as- 
soluta di  un'  autorità  ìuscgaaole  per  delermi- 
oar  la  vera  fede.  Questa  autorità  esister  dove- 
va in  qualche  parte,  perchè  è necessaria.  Non 
aveva  che  ad  alzar  gli  occhi,  ed  essa  mi  com- 
pariva io  mezzo  al  mondo.  La  Chiesa  Cattoli- 
ca, essa  sola  nell'universo  reclama  questa  au- 
torità; caa  sola  l’ba  coslanlcmcole  cscrctbila^ 
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bi  dunque  , diceva  a me  (lene , io  Irovcrò  la 
fede,  la  pace,  la  vita.  Se  i padri  noatri  ebbero 
la  aventura  d'iiacir  dal  ano  seno,  istruiti  dalla 
lunga  caperienta  dei  nostri  errori  affrettiamoci 
di  ritornarvi.  La  riforma  che  da  lungo  tempo 
ha  compreso,  che  l’eccesso  del  male  finirebbe 
col  ricondur  gli  spiriti  traviati  alla  cattolica 
unità,  cerca  di  addormentar  le  coscienze,  ri- 
petendo loro  come  una  massima  sacra,  che  non 
si  deve  mai  cangiar  religione , e con  c^uesto 
principio  condanna  ogni  ritorno  alla  Chiesa 
Cattolica. Ma  questa  massima  non  è che  la  coo- 
danna  del  protestantismo  medesimo.  La  reli- 
gione sola  che  ha  diritto  di  dire;  non  cangia- 
le niente  , è quella  che  non  ha  cangialo  mai; 
ma  che  cosa  fu  il  protestantismo  nell’  oriùn 
sua,  se  non  un  gran  cangiamento  nella  reli- 
gione? Che  cosa  esso  è mai  in  tutta  la  sua  sto- 
ria, se  non  una  continuazione  di  cangiamenti, 

10  cui  si  vedono  i dogmi,  le  confessioni  di  fe- 
de , le  sette  perpetuamente  variare  7 E perchè 

11  proleslanlismo  che  continuamente  cangia 
varrebbe  proibirci  di  ritornare  alla  Chiesa , 
che  non  ha  cangialo  mai?  Perchè  rimarremmo 
noi  ostinatamente  attaccali  a tulle  le  sue  inco- 
stanze? e rientrar  nella  Chiesa  che  altro  egli  è 
mai  se  non  finire  tulli  questi  cangiamenti  per 
riposare  una  rolla  nel  seno  dell'  antica  fede? 
La  riforma  è quella  che  cangiar  volle,  noi  non 
tacciamo  che  ritornarvi.  Se  si  abbandonattse 
una  sella  per  entrar  in  un'  altra  sarebbe  fuor 
di  dubbio  una  cosa  vana;  perchè  tulle  le  selle 
protestanti  essendo  prive  csualoieole  d'aiilori- 
là  io  lotte  si  troverebbero  le  incertezze  mede- 
sime, ma  uscir  dal  protestantismo  per  rientrar 
nella  Chiesa  Cattolica  è un  passare  dalle  varia- 
zioni alla  credenza  invariabile,  dalle  divisioni 
alla  unità  , dall'  error  di  ieri  alla  verità  che  è 
di  tulli  i tempi  ; è un  passar  dal  dubbio  alla 
fede:  è un  uscir  dalla  morte  per  riacquistar  la 
vita  >.  Fra  le  conquiste  celebri,  che  hanno  con- 
solala la  Cattolica  Chiesa , e somministrato  ai 
suoi  apologisti  uno  degli  argomenti  più  trion- 
fanti c più  belli,  si  ricordano  in  ispecinl  guisa 
qnelle.che  dai  coorerlili  medesimi  trassero  un 
ingenuo  racconto,  ed  una  franca  ginstificazio- 
ne  di  quanto  essi  fecero.  S'i  preziosi  scritti , 
consegnali  per  lo  più  col  mezzo  di  lettere  in 
seno  dei  proprii  congiunti , e degli  amici , e 
talvolta  senza  inleozion  veruna  di  pubblicarli, 
sono  un  tesoro,  che  la  Providenza  riservava  a 
questi  miseri  tempi  d' incredulità  e indifferen- 
za. Itapporliamo  a questo  proposito  una  lette- 
ra del  conte  de  Stollierg  , diretta  ad  un  conte 
prussiano,  nella  quale  col  linguaggio  del  can- 
dore c del  sentimento  espone  i motivi  della  sua 
cooversioue.  i ?ialo  protestante  , io  lo  era  vo- 
lanieiite,  e vedeva  con  dolore  il  protestantismo 
clic  andava  a crollare.  Esso  crullù  infatti  senza 
urlo,  seguendo  la  sua  propria  propeasioiic:  es- 
so si  corruppe,  ma  per  una  specie  di  corruzio- 
uc  che  gli  era  propria.  Il  suo  nome  Dmdesinio 


di  proleslanttsmo,  nome  parlanle  meaire  è ne- 
gativo, annunzia  uno  ipirito  irrequieto,  turbo- 
lento. leodenle  a distruggere  e non  a stabilire. 
Ben  presto  egli  volse  le  sue  armi  contro  sè  stes- 
so; si  spogliò  delle  auguste  verità  che  egli  an- 
cora rispellava;  le  rigettò  per  adottare  dei  dub- 
bi, ed  eccolo  avvicinarsi  al  suo  lermioe  incam- 
minandosi a gran  passi  verso  l'ateismo,  di  cui 
Kant  è stato  piuttosto  l'astuto  ministro,  che  il 
capo  di  una  nuova  sella.  — La  Acligione  cat- 
tolica è stabile,  inalterabile  di  sua  natura,  non- 
fu  nè  poteva  essere  assalita  dai  priocipì  di- 
alniggitori  del  filosofismo:  il  cattolico  cessa  di 
esserlo,  ed  esce  dalla  sua  comunione  per  poco 
che  si  scosti  dal  menono  dogma.  Imperocché 
il  sistema  della  vera  Ueligione  fondalo  sulla 
verità  che  è una  , non  può  lasciare  il  suo  ca- 
rattere d'unità:  esso  partecipa  della  natura  del- 
la sfera,  se  ne  togliete  la  nwooma  parte,  quel- 
la più  non  esiste.  Colpito  da  qnesl'idea,  fui  al- 
lo stesso  tempo  commosso  dal  vedere  che  i cat- 
tolici corrispondono,  mollo  meglio  di  quel  che- 
non  fanno  i protestanti , colla  pratica  alla  teo- 
ria morale  delle  virtù, che  dimanda  il  Vangelo, 
lo  ammirava  uno  stesso  spirilo  che,  da  diciol- 
lo  secoli , inspira  te  stesse  idee  , e che  dà  ad. 
un  tempo  il  coraggio,  e la  forza  di  uniformaro 
ad  essa  la  propria  vita,  — Noi  abbiam  veduto 
questa  Chiesa,  che  l’ incredulo  credeva  essere 
sterile  a cagione  della  sua  elà,  partorire  a mi- 
baia  martiri  generosi.  Il  decimotlavo  secolo- 
a prodotto  questi  miracoli,  e gli  lia  prodotto 
in  una  nazione  la  cui  morale  era  stala  abbat- 
tuta da  una  terribile  corruzione  ed  in  fine  dal 
furore  del  fanatismo  irreligioso.  Tutte  le  co- 
munioni cristiane  ammettono  il  codice  d’ una 
morale  tanto  importante  che  semplice;  ma  so- 
lo presso  il  cattolico  io  vedeva  uomini  fedeli  a 
questa  morale;  ed  in  lult’  i secoli , ho  trovali 
questi  uomini  semplici , maravigliosi  , umili , 
ed  eroici , io  una  parola  santi.  Mentre  che  il 
cattolico  nudre  la  sua  virtù  di  questi  grandi 
esempi,  e dei  moliri  che  li  producono,  il  pro- 
leslanle,  che  non  ha  abbandonalo  il  crisl'umc- 
simo  , trovasi  sconcertalo  e ridotto  a rischia- 
rarsi coi  lumi  sparsi  nelle  opere  dei  callolici. 
Ecco  in  breve  ciò  che  mi  ha  determinato  a ren- 
dermi cattolico,  s — Per  maggiormenle  con- 
fermare il  nostro  assunto  portiamo  i^iii  in  com- 
pendio la  bellissima  lettera  del  sig.  Carlo  Luigi 
de  llnllcr,  diretta  alla  sua  famiglia  per  dichia- 
rarle il  suo  ritorno  alla  Clùesa  Cattolica,  Apo- 
stolica , Uomana.  i Dai  miei  privali  discorsi , 
a dalle  pubbliche  voci , voi  avete  dovuto  ac- 
corgervi della  mia  ioclinaziooc  alla  Religiooe 
cattolica  , clic  altro  noo  è , se  non  la  socicià 
universale  dei  cristiani.  Uiirsla  mia  inclinazio- 
ne non  mi  si  è già  oggi  destata  in  cuore;  niu- 
Do  non  mi  ci  ha  impegnalo  , e non  sono  stalo 
sollecitalo  da  niuno;  essa  è il  frutto  naturalo 
di  un  buon  cuore, di  una  sana  ragione,  c della 
grazia  iiarlicolore  di  Dio , clic  nel  corso  della 
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mia  vili  mi  ha  guidalo  in  nna  maniera  qiuni 
miraeolau.  La  Allena  dei  tempii  oalloRci  ha 
aampra  inaalaala,  la  mia  anima  dietro  oggetti 
religiosi.  La  nudilh  dei  noalri  , dai  quali  ti  i 
tolto  fino  r ultimo  emblema  del  cristiaoesimoi 
r aridilk  del  nostro  cullo  mi  ha  disgutlalo  , e 
aoreole  mi  i pareo  che  a noi  proiettanti  qual- 
che cosa  mancasse,  e che  noi  losùmo  stranieri 
io  meno  dei  crìstiani.  Durante  la  mia  emigra- 
aione  ebbi  occatione  di  conoscere  molli  prela- 
ti, e sacerdoti  cattolici,  e quantunque  essi  non 
mi  parlassero  mai  di  religione,  o almeno  non 
cercassero  di  scuotermi  dalla  mia  credenu,  io 
non  potei  non  ammirare  il  loro  spirilo  di  cari- 
la , la  loro  rastegnatione  in  meno  a tutti  gli 
oltraggi,  ed  oso  dirlo  ancora,  i loro  lumi,  e le 
loro  profonde  cogoitioni.  Nel  mio  soggiorno  a 
Vienna,  benché  la  mia  conrereione  aresse  po- 
tuto essermi  vantaggiosa  sotto  temporali  rap- 
porti , io  non  ci  pensai  neppure,  e niunn  mai 
me  ne  parlò.  Ma  le  mie  ritlessioni , ed  i miei 
eludi  politici  soprattutto  mi  condussero  a poco 
a poco  a riconoscere  delle  verilò  che  io  era 
ben  lontano  dal  prevedere.  L’attenta  ed  assidua 
lettura  della  Bibbia , mi  mostrò  ancora  più 
chiaro  che  io  non  erami  ingannato,  mentre  con 
quello  spirilo  di  giustiiia  , e d' impareialilà  di 
cui  Dio  mi  ha  fatto  dono , arrivai  a conoscere 
che  grinnnmerabili  passi  che  hanno  rapporto 
ad  un  regno  di  Dio  sopra  la  terra  parlano  di 
una  chiesa , o societh  di  fedeli  da  S.  Paolo 
chiamala  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  ha  il  suo 
capo  e le  sue  membra  destinate  a manlenere 
ed  a perpetuare  la  religion  cristiana  , a con- 
giiingere  i buoni , a separarli  dai  malvagi,  ed 
a fortificarli  per  mezzo  della  loro  riunione;  ma 
i passi  in  CUI  i esposta  questa  dottrina  non  so- 
no giammai  citali  dai  nostri  ministri  , poiché 
nel  senso  dei  protestanti,  é imposaibile  di  dar 
loro  una  spiegazione  semplice  e naturale.  D'al- 
tra parte  io  leggeva  ancora  gli  autori  prote- 
stanti , qnetii  principalmente  che  trattano  di 
ciò  che  imiamasi  diritto  ecclesiastico  : lo  cre- 
dereste voi  mai , miei  cari  fratelli , e sorelle? 
essi  più  che  gli  scrittori  cattolici , mi  confer- 
marono nei  miei  sentimenti.  Le  loro  incertez- 
ze e le  loro  eterne  variazioni,  le  loro  contrad- 
dizioni, e le  loro  reticenze,  le  concessioni,  che 
essi  lasciano  sfuggirsi  qualche  volta  in  certi 
momenti  di  sincerità;  finalmente  quel  tuono  di 
aridità , di  asprezza,  e di  sdegno  si  poco  con- 
forme alla  religione  ed  alla  carità  cristiana  , 
ed  ai  riguardi  dovuti  a'  fratelli  primogeniti  , 
cioè  a dire  alla  Chiesa  cattolica  anche  al  gior- 
no d'  oggi  si  numerosa,  e si  rìspetlabile,  tutte 
queste  circostanze , finirono  di  convincermi , 
che  noi  non  eravamo  nella  verità , perchè  la 
verità  giammai  non  varia  , e non  si  serve  di 
armi  di  siniil  fatta  per  sua  difesa.  Ma  che  cosa 
importa  egli  mai  , miei  cari  amici , esser  cat- 
tolico , panila  che  vi  spaventa  in  conseguenza 
dei  pregiudizi  della  vostra  educazione?  Se  io 


fossi  divenuto  ateo,  empio,  o membro  d’  una 
qualche  società  aDli-cristiaoa,  niuno  me  oe  a- 
vrebbe  fatto  rimprovero  : ma  oh  DioI  rinoirsì 
alla  società  universale,  alla  gran  comunità  dei 
cristiani , che  è la  più  antica , e la  più  nume- 
rosa, a quella  aodelà  che  i noalri  avi  acguiro- 
no,  che  è sparsa  sopra  tutta  quanta  la  terra,  a 
quella  aocielà  la  quale  , checché  se  ne  dica  , 
resta  mai  sempre  la  medesima,  che  non  é uaci- 
ta  da  nessun  altra  I Eppure  essere  cattolico  , 
miei  cari  fratelli , e sorelle  , non  é già  essere 
superstizioso,  ma  ti  bene  é un  essere  semplice- 
mente cristiano  , membro  di  quella  aocietà  di 
fedeli  uniti  sotto  lo  stesso  capo  nella  medesima 
fede,  col  medesimo  culto  per  tutta  la  terra;  di 
nna  società  che  in  qualunque  parte  voi  vi  tro- 
viate. vi  fa  incontrare  amici  c fratelli,  vi  offre 
dappertutto  la  stessa  credeoza  , la  medesima 
regola  delle  azioni,  gli  zIessi  zoceorei  di  cari- 
tà, in  lutti  grinforlnui,  ed  in  tulle  le  pene.  Voi 
vi  spaventale  forse  di  alenai  misteri  della  Be- 
ligione  cattolica  ma  in  quale  delle  cristiane 
oredenze  non  vi  ha  dei  misteri?  Essi  sono  ne- 
cessari per  umiliare  il  nostro  orgoglio , per 
rendere  la  nostra  fede  sempre  piò  salda  , per 
sollevare  la  nostra  anima  sino  all'  iocomprcn- 
sibile  , cioè  a dire  sino  alla  divinità.  Voi  tro- 
verete senza  dubbia  che  nel  catlolieismo  vi  so- 
no troppo  cerimonie  , e vi  si  dice  che  questa 
religione  consiste  solamente  nel  collo  esterio- 
re. Miei  amici,  anch'io  pensava  su  questo  pun- 
to siccome  voi , ma  io  no  conoscioto  ebe  noe 
giudicavamo  senza  cognizione  di  causa,  e mi 
sono  inleramenle  disingannalo.  Leggete  i ce- 
lebri scritti  degli  autori  cattolici , i superbi 
mandameoti  dei  loro  vescovi,  i sermoni  dei  lo- 
ro oratori , i loro  sublimi  commentari  sulla 
Scrilliira  , la  magnificenza  dei  loro  cantici  o 
delle  loro  preghiere,  e quegli  inoumcrabili  li- 
bri di  divozione  e di  morale;  e voi  vedrete  so 
essi  non  hanno  ideo  si  grandi , si  elevale  c s) 
pure  della  Religione  interiore.  Quanto  alle  ce- 
rimonie ed  alle  pratiche  del  cullo  esteriore  es- 
se sono  r espressione  naturale  della  fede,  esso 
hanno  lutto  un  fine  ed  uno  scopo  morale  por 
fortificare  sempre  più  le  buone  abitudini  , c 
sollevare  l'anima  alle  idee  religioae.  Voi  vi  la- 
gnale fioalmeole  che  la  Chiesa  cattolica  vi  cou- 
danna  , e che  pretende  che  voi  non  possiate 
aairarvi  fuori  di  lei.  Ah  I miei  amici,  voi  non 
conoscete  abbastanza  l’immensa  carità  di  quo- 
ata  tenerissima  madre,  che  noi  abbiamo  si  stol- 
tamente abbandonala.  Essa  non  condanna  la 
vostre  persone,  ma  sì  bene  i vostri  errori,  essa 
unto  non  vi  odia , vi  ama  per  lo  contrario,  e 
enché  da  lei  separali  vi  chiama  suoi  fratelli, 
mentre  che  voi  per  l’opposto  giammai  non  da- 
te ai  cattolici  questo  titolo  amiclievole  ; essa 
prega  per  voi  ogni  di  a p'é  degli  altari,  geme 
d'  aver  |ierduto  tanti  figliuoli  che  le  son  cari  , 
c che  essa  vede  io  preda  dei  lupi,  cioè  a dire 
dei  falsi  dottori , e privi  di  tanti  mezzi  di  san- 
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lilìciiikHM  e di  Mtute.  ToUe  It  selle  sodo  eoo- 
giucole  contro  di  lei.  Don  gin  per  una  comune 
credenta  , ma  p»  un  odio  cornane , e <|»eslo 
appunto  mi  ba  diisoalralo,  che  essa  dorerà  es- 
ser sola  la  rera,  dappoiché  lulli  gli  errori,  an- 
che i piò  eonlraddiUor!  fra  loro,  pur  nondime- 
no si  riuniscono  fra  loro  oeU'odio  per  la  reri- 
U.  La  Chiesa  ealtolica  sola  rende  amore  per 
odio,  benefiri  per  insilili;  essa  fa  del  bene  per- 
fino ai  suoi  nemici;  sollera , e da  conforto  a 
tulli  grinfelici,  di  quatani|»e  paese,  e di  <fua- 
liinque  credeoza  essi  sieno.  Ore  mai  arete  re* 
dutò  un  reto  cattolico  che  ri  abbia  fallo  del 
male?  Berna  , la  oosira  medesima  patria  , in 
tulle  le  crisi  che  hao  minacciala  la  di  lei  esi- 
slensa,  ore  mai  ha  Irorali  amici,  se  noo  fra  i 
callolici?  Ahi  lasciatemi  adunque  in  quella  li- 
berlA  di  cmmicnsa  che  mi  inmeate  per  tulli 
gli  altri  : si  io  rineerò  la  rostra  ripugnansa  , 
seppure  in  mi  ne  esiste;  ri  obbligherò  ad  a- 
niarmi  rostro  malgrado;  e la  mia  coodotia  se 
non  sarà  perfetlamenle  santa,  essa  ri  dimostre- 
rà per  lo  meno  quale  sia  la  morate  che  m’im- 
pone queir  anIicB  religione  dei  ncmtri  padri , 
alla  quale  sono  ritornato.  Sarò  miglior  marito, 
miglior  padre,  migliar  fratello;  adempirò  lulli 
i miei  aorcri  di  società  forse  con  esatleoa 
maggiore  di  prima.  > — * Una  delle  più  celebri 
conquiste  per  la  Chiesa  cattolica  si  è appunto 
in  qoesli  ultimi  tempi  la  conrersione  del  dotto 
Federigo  liarter.  Fin  dalla  sua  giorenlù , eb- 
be molla  aimpalia  all'  armonioso  reggimento 
della  Chiesa  cattolica.  Or  piacque  al  sommo 
Iddio  di  rallegrare  liillo  il  gregge  suo  colla 
coiiTersiooe  manifesta  ed  aperta  d’ no  uomo 
tanto  celebre  ne’  fasti  della  letteratura.  Si  sa 
solameole  ebe  fra'  mezzi  poaligli  in  mano  dal- 
la grazia  a conoscere  il  vero,  fu  il  porlo  entro 
alla  storia  e di  li  condurselo  in  porto.  E tale 
è la  storia,  maestra  di  verità,  chi  non  l’ adul- 
teri e la  faccia  servire  a rei  disegni.  Lo  toccò 
anche  io  eiò  eh’  eragli  più  caro,  facendolo 
dispogliare  dell'  onorevole  suo  uffizio,  e per 
gioola  la  morte  gli  rapi  amabili  figliuole  , 
disponendolo  cosi  ( l' usato  farmaco  della 
tribolazione  ) al  grand'  allo  d'  umiltà  aeces- 
saria  a chi  deve  confessare  il  suo  errore.  — 
Ultimo  crollo  a dargli,  era  il  lerarlo  donde 
l'orribile  puzza  dell'eresia  appesta  le  anime  ed 
i luoghi,  e menarlo  all'acre  puro  d'Italia,  e di 
città  in  città  fino  all'  eterna  Pietra  donde  le 
acque  soliilnri  a bcoclìzlo  delle  genfl  non  re- 
starono mai  (li  sgorgare,  ne  resteranno,  il  ve- 
dere Cregorio  XVI  e vedere  il  successore  di 
c|iieiriiinucenzo  da  lui  già  benedetto  e lodato, 
e in  enlrnmlij  i successori  indefettibili  di  Pie- 
tro, fu  tiitliino  per  lui  ; e cogli  occhi  suoi  po- 
tè vedere  conic  nel  visibile  Signore  della  Chie- 
sa, maestà  n gentilezza  leggiadranicnle  s'  ag- 
giunga. 0 fosse  a considerar  meglio  la  cosa. 
Il  a inglior  leni|iu  per  più  apparecchiarsi, ven- 
ne in  .Napoli, e trasecolò  davanti  al  prodigioso 
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nngne  di  S.  Gennaro, dicendo  non  poter  esser 
altro  che  opera  liiUa  di  Dio  il  ribollimento  di 
quel  sangue,  e conobbe  in  esso  iin  de'  risibili 
segni  con  che  la  Divina  Provvidenza  anche 
oggi  a confusione  degli  increduli  suggella  la 
sua  fede.Tornò  quindi  a Roma,  e incalzandolo 
sempre  più  la  grazia.non  seppe  più  indugiani 
a fare  aperta  profusione  della  fede  ealtolica. 
Il  i6  giugno  i844  faceva  egli  nelle  mani  del 
card.  Usiini  la  solenoe  abiura  de^li  errori  di 
sua  setta,  e pochi  di  appresso,  il  di  di  ,S.  Luigi 
Gonzaga,  nella  cappella  del  collegio  RnmaDO 
eragli  amminitlrak)  dal  medesimo  cardinale  ii 
Sacramento  delia  Cresima;  quindi  a poco  nella 
Chiesa  di  S.  Ignazio  riceveva  la  prima  volta 
hi  SS.  Eucaristia.  Certo  che  senza  far  ingiuria 
a nessuno,  si  può  dire,  noo  aver  la  Svizzera 
ed  anche  la  Germania  proleslanle  uomo  che 
per  onestà  di  cosinme,  dirillura  di  giudizio  e 
conoscenza  di  storia  stia  a petto  a Federigo 
Hurler,  vissuto  sempre  da  operoso  e leale  cil- 
ladioo,  e sopra  cui  si  spunlò  sempre  il  morso 
de'  maligni  e calunniatori.  Crebbero  a un  se- 
gno io  questi  ultimi  anni  sì  gloriosi  trofei  pel 
Caltolicismo,  che  oltre  le  freqiieoti  memorie 
che  se  ne  leggono  ne’  giornali,  sonosi  potute 
formar  copiose  raccolte  di  lai  conversioni  le 
quali  saranno  sempre  un  argomento  nobìliesi- 
mo  e aolo  proprio  d’ima  Chiesa,  coi  promesio 
venne  coirinfalUbililà  anche  le  fecoodilà.  yfn- 
nali.  Delle  Seieaze  Religiote.  Memorie , di 
Morale  Heligione  e iMteratnra  di  Modena, 
Enciclopedia  Eceletiaetìea  rfi  G.  V.  La  Scien- 
%a  e la  Fede,  Haeeoiia  Feligiota.  Thciner  , 
Storia  del  ritorno  alla  Ckieta  ealtolica  dette 
cote  regnanti  di  BrummeA  e di  Sastonia. 

La  eternità  delie  missioni  dei  protetlanti 
dimostra  la  falsità  della  loro  religione.— 
missioni  de'  proleslanti,  da  qualunque  sella  dì 
essi  provengauo,e  a qualunque  parte  del  mon- 
do sieno  stale  dirette,  sono  rimaste  sempro 
prive  di  eircllo  e non  ne  ban  prodotto  che  noo 
scarsissimo.  Gli  slromeoli  adoperali  dal  pro- 
testantismo per  la  conversione  dei  popoli  in- 
fedeli, consistono  in  numerose  società,  tutte 
composto  di  ricchi  e letterali  persooaggi.molli 
de'  quali  di  allo  rango,  ognuna  fornita  di  lutto 
l'apparecchio  di  direttori,  segretaria,  ufficio 
di  corrispondenza,  giornale  pubblico,  ec.  Ma 
neppure  questi  sono  gli  unici  vaotaggi  che 
godono.  E primo  la  ricchezsa  enorme  ui  que- 
ste società  loro  permette  di  dare  ai  suoi  mis- 
aionari  un  manlenimenlo  tale  da  potere,  noo 
solamente  procacciarsi  lulli  i comodi  della  vi- 
ta, ma  conciliarsi  eziandio  il  rispello,  e met- 
tere a profillo  i bisogni  de’  suoi  sperali  proee- 
liti.  Mentre  i milionari  callolici  manlenuti  in 
Asia,  non  ricevono  che  un  leone  aussidio  di 
circa  se.  loo  annui  per  ciascheduno  misaiona- 
rio,  il  missionario  della  Chiesa  anglicaoa,  a 
quel  che  pare,  gode  un  appuntamento  di  so. 
Ii3a  ( L.  st.  ) ; con  un  aumento  di  se. 
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iS8  ( L.  tt.  4o  ) ; M 4 amiDogliato,  e la  mela 
di  questa  sominA  per  figlio,  che  abbia, 
io  sccomlo  luogo,  essi  missionari  non  penetra* 
DO  già  come  i Halrizi,  gli  Agostini,  i Uooitaii, 
i Pareri  in  ignote  conlradc,  a dimorare  tra 
popoli  roizi,e  barbari, ma  si  stabiliscono  quasi 
sempre  in  colonie  già  foudate,  e beo  sicure. 
Dovunque  si  stabiliscono,  godono  di  una  forte 
proleeione  delle  autorità  civili,  aprono  scuole 
per  Tistrusione  gratuita  dei  nativi,  e distribuì* 
scono  premi  con  pompa,  e solennità.  La  sO' 
cietà  biblica,  io  gran  parte  sì  dedica  a secon* 
dare  gli  sforzi  delie  associazioni  missionarie, 
collo  stampare  e distribuire  copie  innuroera* 
bili  della  hibbia  io  tutte  le  lingue  c dialetti;  e 
ciò  per  mezzo  di  agenti  e viaggiatori,  ì quali 
pure  fanno  le  veci  di  missionari.  Ne  si  potrà 
chiamare  una  ingiustizia  il  mettere  a conto  dei 
mezzi  adoperali  dai  protestanti  per  la  conver* 
lione  de*  pagani,  le  somme  da  questa  società 
impiegala  nella  pubblicazione  di  nuove  ver* 
siooi  esotiche  della  Sagra  Scrittura  ; avvegna* 
chè  essi  stessi  considerano  la  dislribuzìoue  e 
la  lellura  della  bibhia  come  il  più  ellicace  dì 
tiiKì  i mezzi  per  ottenere  questa  conversione. 
Calcolando  tutte  queste  risorse  ancora  ricavasi 
dal  giornale  asiatico  di  Parigi,  che  la  rendita 
disponibile  di  (ulte  le  società  missionarie  dei 
protestanti  ascenda  ad  annui  scudi  (re  milioni 
43 1 mila.  Rimane  ora  a vedere,  come  s'iinpie* 
ghi  questa  somma,  ossia,  oltre  le  spese  delle 
varie  amministrazioni,  quanti  missionari  esse 
aocielà  tengano  io  attività.  Nell’anno  iSz4,  la 
sola  società  missionaria  della  Chiesa  anglicana 
aveva  419  missionari  assoldati;  nell' islesso 
anno  i melodisti  calcolarono  gli  emissari  della 
loro  setta  a 6z3.  Queste  due  società  sole  ci 
danno  io4^,  per  quell' epoca.  Supponendo, 
che  le  altre  società  impieghino  i loro  fondi 
Deirislessa  proporzione,  si  avrebbe  un  numero 
per  rioghiltcrra  sola  di  3, iia. Inoltre  si  è col* 
colalo,  che  dall*  America  le  diverse  società 
Itanoo  spediti  almeno  1000  predicatori,  onde 
verrebbe  un  totale  di  4.442’,  e ciò  senza  con* 
tare  i missionari  somminislrali  da  altri  paesi 
protestanti,  fifa  conciossiacosaché  codesti  sì* 
nori  si  lamentino  spesso  che  non  godono  essi 
i tali  vantaggi  io  quella  misura  che  brame* 
rebbero,  oulladimeoo  trovano  un  miglior  ri* 
piego  nel  biasimare  le  indoli  0 gl’  istituti  di 
coloro  a cui  predicano  il  vangelo,  come  osta* 
coli  iosiiperaoili  alla  Religione  Cristiana.  Ora 
se  dimostreremo  per  autorità  proteslauli,  che 
laddove  eglino  si  lagnano  di  aver  poco  ellel* 
luato  per  siffatti  molivi,  i missionari  cattolici, 
senza  ì medesimi  vantaggi,  hanno  potuto  fare 
mimerose  conversioni,  fondare  Chiese  stabili 
e floride  ; pare  che  con  ogni  ragione  dovrà 
tenersi  per  certo,  che  a torto  eglino  accusano 
simili  ostacoli. Ci  contenteremo  d'allegar  qual- 
che esempio  sopralluUo  dalle  missioni  dctrin* 
dia  e delia  Cina.  Poiché  a voler  discorrere  di 


tutte  faremmo  opera  infinita.  Mentre  la  peni- 
sola deirindia  stava  sotto  il  dominio  portoghe- 
se. non  manoètiqoella  potenza  dì  stabilire  i 
mezzi  per  la  propagazione  della  Religione 
Cattolica  tra  ì nativi  del  paese.  Aiirollanlo  fe- 
cero per  il  protestantismo  gii  Olandesi,  nei 
domini  loro.  I lavori  dei  primi  sono  rimasti 
sodi  e fruttuosi  ; quei  dei  secondi  caduchi  e 
sterili.  Nelle  provincte  meridionali  pongono  i 
protestanti  il  vanto  loro,  sì  pel  numero  che 
per  la  prosperità  delle  congregazioni.  Ma  il 
vescovo  protestante  lleber,  ove  parla  di  esso, 
aggiunge  : c I cattolici  sono  assai  più  nume* 
rosi.  L'istessa  confessione  fa  egli  per  le  prò* 
vincie  superiori.  1 cristiani  nativi  della  Reli- 
gione Cattolica  ascendono,mi  si  dice,  a parec* 
chie  migliaia,  s Un  rapporto  del  parlamento 
britannico,  non  sono  molli  anni,  asserì  che  io 
una  sola  delle  diocesi  dì  Malabar  havvì  35,ooo 
cattolici,  to' altra  ne  contiene  127,000  poi  a 
dati  specifici  per  diverse  città  0 villaggi,  i se- 
guenti passi  sono  cavali  dai  giomnli  missionari 

firotcstaoti.  A Tinevelly  vi  sono  3o,ooo  catto* 
ici  romani.  — Ma  il  segnente  passo  ci  darà 
una  idea  precisa  dello  stato  della  Religione 
Callolica  nell’  India.  Esso  è cavalo  dalla  me- 
moria del  dottore  Buchanan  scritta  ad  oggetto 
di  procurare  lo  stabilimento  di  una  sedo  ve* 
scovile  protestante  nell'India  inglese.  — t La 
Chiesa  cattolica  dell’  India  è della  medesima 
età  del  domìnio  Spagnuolo  e Fortochese  nel- 
rOricnle,  e benché  ambedue  questi  domini  so- 
no ora  in  rovina,  (a  Chiesa  rimane-  1 beni  ec- 
clesiastici sono  stati  per  lo  più  rispellati  nello 
varie  rivoluzioni  ; avvegnaché  egli  sia  confor- 
me ai  princìpi  degli  Asiatici  di  riverire  gl’  i- 
stiluti  sacri.  Le  entrate  generalmente  parlando 
sono  tenui,  come  lo  sono  comunemente  net 
paesi  cattolici  delfEuropa  ; ma  i sacerdoii  vi* 
vono  dappertutto  in  una  condizione  decoros.i 
o almeno  decente.  L*  uliìcialura  divina  si  ese- 
guisce regolarmente,  e le  chiese  per  lo  più 
sono  ben  frequentale,  la  disciplina  eccicsiasii* 
ca  si  mantiene,  le  ceremonie  si  osservano  come 
in  Europa,  e le  contribuzioni  del  popolo  sono 
generose.  Oltre  le  chiese  regolari  vi  sono  nu- 
merose missioni  cattoliche  stabilite  |>er  lui  la 
l’Asia.  1 missionari  sono  risj>et(ntì  dai  nativi 
per  la  loro  dottrina  e scienza  medica,  e gene- 
ralmente pel  loro  costume  illibato,  sì  procu- 
rano un  maDlenimenlo  di  coroso,e  sono  al  caso 
di  esercitare  rospilalità  verso  gli  altri.  Nel 
considerare  in  genere  la  Chiesa  Catlolica,  bi- 
sogna certamente  confessare  che  olire  il  suo 
scopo  principale  di  conservale  la  fo<ie  dei  prò* 

Fri  membri,  essa  possiede  una  influenza  nei* 
incivilire  l'Asia:  c che  nnnoslante  la  sua  con* 
naturale  ausleriià,  tanto  intollerante  e ripulsi- 
va, quando  si  paragona  coi  principi  generosi 
della  religione  protestante,  essa  ha  dispei-so 
mollo  delle  tenebre  de!  paganesimo  1.  l ui  qui 
il  Bucbaaao,  il  di  cui  testimonio  a favore  della 
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clGcacin  della  nostra  santa  Reli(pooo  nel  con- 
viTlirc  0 incivilire  i nativi  dtli'lndia,  nun  me- 
no clic  della  esciii|darilà  dei  nostri  missionari 
c della  osservanza  delia  disciplina,  viene  con- 
forniala  dai  sulTragi  del  inissiooario  Anglicano 
Marlyn.  Certanieote,  scrive  <|uesto  missionaria 
al  suo  socio  Currie,  nella  Chiesa  Cattolica  esi- 
ste una  disciplina  infiiiilamcnte  migliora  che 
nella  nostra,  c se  mai  mi  riuscisse  di  diventare 
pastore  di  Cristiani  nativi,  tenterei  di  gover- 
nare con  uguale  esattezza,  lo  un  altro  luogo, 
dopo  di  aver  egli  riferito  un  ragionamento, 
che  tenue  col  I’.  Antonio,  missionario  a lio- 
gliapore,  dove  costui  gli  aveva  mostrato  una 
traduzione  iiidostana  elici  aveva  fatto  del  mrs- 
sale  non  che  de'  vangeli  in  modo  da  recare 
applauso  e meraviglia  dal  medesimo  Idartyn  , 
Innesti  conclude  : ( IDsullai  sinccranicnte  nel 
vedere  ijuanto  egli  aveva  elfeltualo,  benchò 
cammini  per  una  via  diversa  della  nostra.  Id- 
dio benedica  i di  lui  lavori,  s £ qui  è da  farsi 
una  rillessionc.  Appena  sono  3oo  anni,  che  i 
proleslauti  separaronsi  dalla  Chiesa  Cattolica, 
lu  gran  parte  a motivo  delle  corruzioni  in  ma- 
terie e disciplina,  che  pretendevano  trovare  in 
esso,  eglino  perciò  mutarono,  riformarono, 
perfezionarono  al  creder  loro,  la  Iteliginne  ; 
al  contrario  la  Chiesa  Cattolica  rimase  immo- 
bile, iic  cangiò  punto  nella  sua  disciplina  nè 
nelle  costuiuaiize  sue.  lira  dunque  che  vedia- 
mo questi  scrittori  protestanti  confessare  puli- 
blicuiuente,  clic  bisogna  imitare  la  disciplina 
di  questa  Chiesa,  qual  conseguenza  ne  dovre- 
mo tirare  i U che  codesta  lieligione  che  dico- 
no riformala  allora,  ha  nel  sentimento  loro, 
degenerato  a scgno,che  paragonala  ul  suo  stalo 
presenle,quello  che  abbandonò  come  corrotto, 
tre  secoli  indietro,  debba  considerarsi  uno 
stalo  di  perfezione  ; ovvero  che  a torlo  essi 
accusarono  di  tali  abusi  una  Chiesa,  la  quale 
ora  invidiano  e vogliono  adottare  per  modello. 
In  due  parole,  la  riforma  per  tali  inolivi  o fu 
mutile,  0 fu  ingiusta.  — 1 missionari  cattolici, 
duviinque  vanoii,  ocU'  interno  della  penisola 
indiana,  fanno  dei  numerosi  couvcrlili,  e sem- 
pre sono  secondali  nei  lavori  dalla  possente 
mano  di  Ilio.  Il  missionario  Uoiinaiid,  arrivala 
a l’ondicliery  nel  principio  del  i-SzS,  fu  tosto 
mandato  a uaudaaaidoupale  nella  provincia 
Telinga.  Uno  studio  di  quella  lingua  dillicilis- 
sima  di  6 in  7 mesi  bastò  perchè  in  essa  po- 
tesse predicare,  e nel  cor.so  di  un  anno  c mez- 
zo dopo  il  suo  arrivo  giù  aveva  battezzato  63 
infedeli. li  missionario  Uoclialon  a Uarmaboury 
dopo  lo  mesi  ne  aveva  ammesso  al  sagro  fonte 
eoo  adulti.  Questo  missioni  nei  paesi  interiori, 
scrive  il  missionario  Surprie3,soao  interessanti 
non  solo  per  il  fervore  dei  cristiani,  ma  anche 
per  il  successo  che  gli  uomini  apostolici  ollen- 
guuo  Ira  gli  infedeli.  Ugni  missionario  ha  la 
consolazione  di  vedere,  ogni  anno,  un  cerio 
numero  di  cesioro  abbaadauare  il  cullo  degli 


idoli  per  abhnicciare  la  nostra  santa  religione. 
Kell’isola  di  Ceilan  vi  fu  allevala,  nutrita  e fa- 
vorita una  missione  proleslante  per  un  secolo 
e mezzo  da  iin  governo  zelante, poi  passala  già 
adulta  e robusta  nelle  mani  di  un  altro  domi- 
nio non  meno  proleslante.  £ con  tulli  questi 
vantaggi  quali  grandi  e numerose  conversioni 
è giunta  ella  a produrre  ? Per  contrario  me- 
raviglioso fu  l'esito  della  Callolica  Religione, 
per  il  medesimo  perìodo  e ncirìslesso  ferrilo- 
rio  perseguitala  a morte.  Il  Iloti.  Uiichnnan 
confessa  che  in  pochi  anni  l'isola  sarà  tutta 
callolica.  Ma  al  di  là  dell'  India  v'  è una  por- 
zione del  mondo  non  piccola,  dove  ban  Rorito 
e fioriscono  delle  belle  Chiese  cattoliche,  senza 
che  il  protestantismo  vi  abbia  mai  potuto  met- 
ter piede.  Il  Doli.  Milne  fu  costituito  missio- 
nario proleslante  nella  Cina  : ma  non  avendo 
potuto  penetrarvi,  dice  che  fu  la  gelosia  dei 
cattolici,  che  ne  lo  impedì.  Ma  come  è stato 
ciò  possibile,  quando  gli  slessi  giornali  prole- 
slanli  ci  confessano,  che  i cattolici  non  erano 
che  perseguitali  colà  benché  ad  onta  di  ciò 
essi  lunaria  si  moltiplicavano  ì Ecco  che  cosa 
dice  il  registro  missionario;  i Le  missioni  cat- 
toliche, che  da  lungo  tempo  esistono  nella  Ci- 
na, sono  in  uno  stalo  critico.  Di  tanto  in  tanto 
si  pubblicano  degli  editti  contro  la  Religione 
cristiana  ; c tanto  degli  Europei  quanto  dei 
Cinesi  EoQrono  il  martirio.  Nulladimeno  si  ri- 
ferisce, che  la  Religione  cattolica  si  dilata  in 
mezzo  a queste  persecuzioni.  > E di  falli  si  è 
calcolalo  che  nella  sola  provincia  di  Su-Civen 
il  numero  degli  adulti  Mitezzali  dal  i8oo  al 
1827  ascende  a 22,000.  Mons.  'Eoolaoa  ve- 
scovo di  Sinila,  vicario  apostolico  di  quella 
provincia,  in  una  lettera  scritta  ai  22  seltem. 
1824,  ci  dà  i seguenti  ragguagli.  Dal  settem- 
bre del  precedente  anno  fino  al  tempo,  in  cui 
ei  scriveva,  eraiisi  battezzali  335  adulti  ; e ri 
erano  attualmente  in  corso  di  preparazione 
per  quel  sagro  rito  1 547  catecumeni.  Il  nu- 
mero totale  dei  cristiani,  compresi  questi,  era 
di  46,287.  Di  più  ei  ci  dice,  che  nel  suo  vica- 
riala apostolico  vi  sono  27  scuole  pe’  fanciulli 
e 62  per  le  fanciulle.  Ma  olire  queste  provincia 
vi  sono  delle  altre  missioni  nella  Cina, che  con- 
tengono pure  un  buon  numero  di  cattolici.  I 
missionari  francesi,  oltre  la  provincia  di  Su  Ci- 
ven,  amminisirano  quella  di  Yunnam,  e Kouei- 
Tcheou:i  Francescani  italiani  quelle  di  Chensi, 
Kunsiu  ; e Kaukouan;  i Domenicani  spagnuoli 
quelle  di  Fokien  e Kiansi,io  cui  vi  sono4o,ooo 
catlolici  ; i sacerdoti  portoghesi  Canlon  e 
Kouansi.  E tulli  questi  progressi,  che  abbiamo 
rammentalo,  hanno  avuto  luogo,  come  ben 
confessano  i proleslanli,  in  mezzo  a delle  con- 
tinue persecuzioni,  ed  altre  vessazioni.  Il  Tun- 
kino  e diviso  in  due  missioni;  una  orientale 
sotto  la  cura  de’PP.  Oomeoicani  spagouoli,  e 
governata  da  un  vicario  apostolico  di  quella 
nazione,  nella  quale  si  coniavano,  nel  1827 
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non  meno  di  170,000  ciUoliri  con  780  ehiese 
e 87  caM  reli^io»;  l’alira  occiilenlale,  direi- 
la  da  un  ricario  apoalolico  di  oaiione  franer- 
ae,  con  alcuni  miuionarl  della  medesima  na- 
zione, e più  di  80  sacerdoti  naliri.  Ijuesla 
missione  possiede  un  seminario  ecclesiaslico, 
che  coDiicoe  aoo  alunni,  t collegi,  e |wrec- 
chie  comunità  nelle  quali  sono  700  religii  te. 

A queste  chiese  si  dere  aggiungere  quella  del 
Siam,  la  quale,  benché  meno  numerosa  che  le 
«lire,  pure  lo  è abbastanza  per  prorare,  come 
la  religione  cattolica  dappertutto  penetra,  e fa 
delle  conrersioni,  dorè  il  protestantismo  non 
ha  ancora  messo  piede.  Prima  dì  abbandonare 
l'Asia,  non  possiamo  fare  a meno  di  citare  le 
parole  di  uno  scrittore  prolrslante  e mollo  sen- 
sato, sulle  missioni  cattoliche  alle  ìsole  filippi- 
ne. Beco  dunque  come  si  esprime  su  tali  mis- 
sioni il  doli.  Piilcliard,  nelle  sue  Ricerche  sul- 
la storia  fisica  del  genere  umano,  c Un  gran 
numera  di  missionari  ò sialo  mandalo  alle  iso- 
le filippine.  Il  primo  leolalivo  fu  follo  dagli 
Agostiniani  nel  i565...  I dirersi  ordini  reli- 
giosi divisero  il  territorio  in  tante  prorineie 
spirituali,  e si  sfurzarooo  con  somma  assiduilà 
a spargere  le  benedizioni  della  fede  cattolica, 
tra  i pagani  e selvaggi  di  queste  isole,  la  cui 
popolazione  sì  computa  essere  di  3 milioni  di 
anime.  Bglino  tosto  si  resero  istruiti  nelle  va- 
rie lingue  dei  popoli,  Ira  i quali  dovevano  la- 
vorare, e gli  sforzi  foro  scmWa  che  aleno  sta- 
ti coronali  di  una  riuscita  perfella.  s La  provin- 
cia domenicana  sola  contiene  piò  di  1 So, 000 
callolici  nativi.  Uolti  altri  esempi  fonno  vede- 
re qiianlo  sieno  sodale  follile  le  belle  promeme 
delle  ialìluzionì  missionarie  de’ protestanti.  Ed 
infoiti  nella  città  di  Dinapore,  dall'anno  1806 
sino  al  1^  fu  la  scena  dei  travagli  del  più 
zelante,  più  disinteressalo,  e più  albvo  missio- 
nario che  le  chiese  protestanti  abbiano  nei  no- 
slri  tempi  impiegato.  Partiamo  del  celebre 
Marlyn,  traduttore  del  Nuovo  Testamento  in 
indoslano  e persiano,  il  quale  mori  nella  Tur- 
chia, di  ritorno  alla  patria  nel  i8ia,  nel  Iren- 
tnnesimo  anno  di  sua  vita.  Possiamo  pure  as- 
sicurarci, die  lutto  quello  che  può  lenlare  un 
missionario  di  quella  religione  tu  da  esso  pro- 
valo. Quattro  volle  la  festa,  predicava,  o tene- 
va delle  conferenze  spirituali.  — 1 L'ufiiciaiu- 
ra  in  lingua  indostana  scrive  egli  fu  alle  due. 
Il  numero  delle  donne  non  oltrepassa  il  oen- 
tinaio,  alle  quali  spiegai  il  terzo  capo  di  San 
Matteo.  Nonostante  l'apatia  generale  colla  qua- 
le sembravano  di  assistere,  ve  n'  erano  due  o 
Ire  le  quali  sono  sicuro  che  intendevano  e sen- 
tivano qualche  cosa.  Ma  oltre  queste,  non  vi 
fu  presente  un'animo,  o fosse  europeo  ovvero 
nativo.  I Ma  poco  dopo  si  lagna  in  una  lettera 
al  sig.  Corrie,  che  avendole  rimproverate  per 
leggerezza  io  chiesa,  l'abbandonarono  tutte 
quante.  Finalmente  dopo  molto  tempo,  una 
donna,  volendo  maritarsi,  ai  presentò  per  rìce? 


vere  il  battesimo  ; ma  esso  la  trovò  rosi  poco 
disposta  che  glielo  ricusi).  Questo  è l'unico  e- 
sempio  che  si  avvicina,  in  tutto  il  corso  del 
suo  ministero,  all’opera  della  conversfone.  lav 
montagne  nelle  vicinanze  di  Raj-klahul,  abita- 
te dai  Puharee,  furono  credute  adatte  ai  lavori 
missionari,  avvegnaché  essi  non  sono  soggetti 
a quei  pregiudiil  che  crederansi  il  maggiore 
ostacolo  alla  disseminazione  dal  cristianesimo 
fra  grindiani.  — Ne  fece  le  sperieasa  il  Chri- 
stian. Ma  dal  suo  giornale  costa  ohe  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  non  aveva  fatto  una 
sola  conversione.  Il  rapporto  delle  mistioni 
airAmerica  meridfonale  nel  iSzSconfessa.che 
lunno  avolo  poco  successo,  e che  non  hanno 
folto  altro,  che  distribuire  alcuni  pochi  esem- 
plari della  Bibbia.  Similmente  le  miisiotti  cosi 
chiamale  del  Mediterraneo,  che  comprendono 
la  costa  barbaresca,  P Egillo,  la  Siria,  e la 
Grecia  hanno  sperimentato  la  eoniuela  corte. 

Il  sig  Jowel,  lino  dei  più  zelanti  mntionarl,  ha 
pubblicalo  per  disteso  tulle  le  notizie  delle  sue 
folicbe,  non  meno  che  di  vari  nitri  mùsionari 
di  più  società  del  i8i5  sino  al  i8i4-  Esse  so- 
no comprese  io  due  grossi  volumi  insieme  eoi 
giornali  dei  sig.  Grtavet  e Gonnor.  Il  Wise- 
man  dopo  d’avergli  Iraseoni  tulli  più  volle 
assicura,  che  non  solameole  non  ri  scorge  un 
esempio  di  ooaversione,  ma  neppure  vi  si  tro- 
va il  coso  di  ohi  abbia  dato  n questi  mitsiooari 
una  s|«rania  fondata  di  tale  mutazione,  in  lut- 
to quel  tratto  di  tempo.  L'alto  silenzio,  che  es- 
si leogoDO  per  lo  più  quando  sì  tratta  di  enu- 
merare i proielili  che  hanno  follo,  è dn  persò 
un  forte  argomento,  che  non  abbiano  troppo 
da  vantarsi.  Inolile  lo  scio  missionario  del  pro- 
leslanlismo  fino  ai  nostri  tempi  appena  sapeva 
dimostrarsi.  Non  che  mancassero  degli  sifoni 
deboli,  per  acquistare  una  certa  nnivenalilà, 
ma  casi  furono  troppo  iosigoifieanti,  per  meri- 
tale l’altenzioiie,  o il  patrocinio  del  pubblico. 
Ecco  come  ti  espresse  su  tal  proposito  il  dottor 
Miloor,  in  un  discorso  follo  nell  adunauza  del- 
la società  missionaria  di  Landra,  ai  i3  mag- 
gio i83o-  t Si  crederebbe  mai  dice  egli,  che 
il  mondo  proiettante,  benché  goda  la  felicità  di 
essersi  emancipalo  da  Bonus,  non  abliia  inco- 
mincialo che  da  poco  tempo  ed  imitare  lo  zelo 
di  quella  chiesa,  col  propagare  la  sue  opinio- 
ni, e portare  il  vangelo  dì  nostro  Signore  Ge- 
sù ad  ogni  creatura  t Gredo  poter  asserire,  che 
io  questo  momento,  v’è  maggior  zelo  nd  ro- 
mano Pontefice,  maggiore  telo  nella  Propa- 
ganda, maggiore  ansietà  Dell'intiero  corpo  de- 
gli ecclesiastici  appartenenti  a quella  cnieta, 
per  la  difolaaona  del  vangelo,  che  non  si  tro- 
va in  tutte  le  altre  denominazioni  del  erìstUne- 
cimo.  Gai  dimostrano  maggior  telo,  di  quello 
ohe  ne  maDifettiamo  noi.  — Finalmenla  non 
ti  deve  calcolare  come  spesso  si  fa  il  foro  buon 
esito  dal  numero  delle  bibbie,  distribuito  a mi- 
gliaia tra  ì popoli;  poiché  esse  sono  dale  « 
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ahiuoqne  le  TOglia  accettare.  Eccone  nna  prò* 
ra  dalla  elorìa  delle  campagne  contro  ■ Mah- 
ratti  e Pindarrì  scritta  dal  generale  caraliere 
Hislo».  ( Questi  missionari,  scrive  egli,  pensa- 
no, che  la  distribiiiione  dei  vangeli  in  cinese, 
sanscritìco,  indostano  e malayano,  tra  questi 
popoli,  basti  per  ottenere  il  loro  intento:  e sic- 
come spediscono  questi  libri  agli  agenti  e ma- 
gistrati in  vari  luoghi,  così  conteggiano  il  nu- 
mero dei  loro  convertiti,  e il  frutto  del  lavoro 
in  proporzione  degli  esemplari  dispensali  >. 
Articolo  estratto  daH'opera  del  card.Wiseman 
intitolata:  La  tlerUiià  delle  miuioni  dei  prò- 
tettanti. 

■IFtOIO,  città  di  rifugio.  Volendo  Iddio 
provvedere  alla  sicurezza  di  coloro  che  per  az- 
zardo e senza  volerlo  avevano  ucciso  un  uo- 
mo. in  qualsiasi  maniera  ciò  fosse  avvenuto, 
ordinò  a Mosè  di  stabilire  sci  città  di  rifugio  o 
di  asilo,  nelle  quali  il  colpevole,  vero  o prete- 
so ch’egli  fosse,  potesse  ritirarsi,  ed  ore  aves- 
se il  tempo  di  giiisUDcarsi.  Di  siOalle  città  Ire 
erano  situale  al  di  qua,  e Ire  al  di  là  del  Gior- 
dano. Esse  servivano  agli  stranieri, del  pari  che 
agli  Ebrei.  Volle  dì  piò  Iddio  che  dopo  l'au- 
mento del  popolo  si  aggiungessero,  alle  suin- 
dicate, Ire  altre  città  d'asilo. (òVoid.c.  i6,v.  i3. 
Deut.  c.  iq).  — Maimonide  sulla  tradizione 
degli  antichi,  assicura  che  le  città  assegna- 
te ai  sacerdoti  ed  ai  levili  erano  tulle  città  di 
rifugio,  con  questa  dilTerenza,  che  nelle  6 spe- 
cialmcotc  indicale  erari  obbligo  di  accogliere 
colora  che  vi  si  rifugiavano,  mentre  nelle  al- 
tre era  libero  il  non  riceverli.  Il  tempio  gode- 
va altresì  del  diritto  dì  asilo,  e sopra  tulio  l'al- 
tare degli  olocausti,  ma  soltanto  per  coloro 
che  erano  stati  riconosciuti  innocenti,  nel  qual 
caso  venivano  essi  condotti  in  una  città  di  ri- 
fugio. Queste  dovevano  avere  un  facile  acces- 
so, e beo  regolale  dovevano  essere  le  strade 
che  conducevano  alle  medesime.  ÌSon  era  per- 
messo di  fabbricarvi  armi  pel  timore  che  non 
servissero  di  pretesto  alla  vendetta.  Finalmen- 
te era  necessario  che  colui  il  quale  vi  si  rifu- 
giava fosse  allo  ad  un  mestiere  qualunque  per 
non  essere  a carico  della  città.  — Benché  nul- 
la si  ommellesse  per  indurre  i parenti  dcH’uc- 
ciso  alla  clemenza,  si  discuteva  la  cosa  con 
tutta  l'esattezza  possibile  perchè  fosse  punito 
l'omicida  se  colpevole;  ed  anche  allorquando 
veniva  giudicalo  innocente,  egli  veniva  quasi 
relegalo  nella  città  di  rifugio,  dalla  quale  non 
poteva  sortire  con  sicurezza  se  non  che  alla 
morte  del  gran  sacerdote  (Veggansi  i com- 
mendatori, il  c.  35  * dei  Numeri,  ed  il  ao.° 
di  Giosuè}.  ~ Si  è parlalo  degli  asili  dei  Gre- 
ci all'articolo  Asilo.  — Il  diritto  di  asilo  pas- 
sò dal  tenmio  di  Gerusalemme  alle  chiese  dei 
Cristiani.  Gli  imperatori  vollero  che  si  punis- 
sero gravemente  ì violatori  di  questo  drillo, 
ed  alcuni  perfino  come  i colpevoli  di  lesa  mae- 
stà, D.  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

Voi.  VIU. 


■IFtOIO  (Madonna  dil)  , eongregaziona 
regolare,  composta  di  molli  conventi  di  reli- 
giose, in  ciascuno  dei  quali  havvì  un  certo  nu- 
mero di  donzelle  onorale,  di  donzelle  peniten- 
ti ammesse  alla  professione  e formanti  una  so- 
la comunità  colle  donzelle  onorale,  e di  peni- 
tenti volontarie  o forzale,  le  quali  non  sem- 
brando alle  alla  vita  religiosa  sono  governate 
dalle  prime.  Queste  oltre  i voli  ordinari  fanno 
anche  quello  di  non  acconsentire  giammai  che 
il  numero  riservato  alle  penitenti  venga  dimi- 
nuito. Ciascuna  comunità  ha  un  superiore  scel- 
to dalla  superiora  in  carica,  e dal  consiglio 
tanto  interno  che  esterno,  il  quale  è composto 
di  ecclesiastici  e di  laici,  e confermalo  dal  ve- 
scovo diocesano:  a questo  superiore  solo  spel- 
la il  nominare  la  superiora  e le  principali  mo- 
nache uICziali.  Questo  stabilimento  venne  dap- 
prima isliliiilo  a Tool  nel  i63i,  ed  è dal  con- 
vento di  quella  città  che  sortirono  le  religiose 
le  quali  istituiscono  I2  o i5  stabilimenti  con- 
simili a Nancy,  Avignone,  Roano,  Arles,  ecc. 
Il  principale  onore  di  una  tale  istituzione  è 
dovuto  alla  madre  Maria  Elisabetta  della  Cro- 
ce dì  Gesù,  nata  a Reinireraool  in  Lorena,  il 
3o  nov.  i5gz.  II.  P.  Hclyol,  Storia  degli 
ord.  tnonai. 

■ICA,  città  forte  e porto  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, capoltiogo  del  governo  di  Livonia  e di 
distretto,  distante  ti5  leghe  da  Pietroburgo, 
e 100  da  Danzica,  sulla  destra  sponda  della 
Dwina.  Long,  orient.  ai,  4-5,55;  lai.  sell.56, 
5y,  o.  — Fu  questa  città  fondala  nel  lago 
dal  vesc.  Alberto,  il  quale  in  seguilo  la  cin- 
se di  mura:  credesi  che  il  suo  nome  derivi  da 
quello  di  Bigue,  oggi  canale  dì  Risìng,  che 
era  un  tempo  un  ramo  della  Divina  e del  qua- 
le rimangono  appena  alcune  tracce.  Fu  eretta 
io  vescovado  nel  iiS6  ed  in  arcivescovado 
nel  lai 5,  dal  papa  Innocenzo  III.  e fu  metro- 
politano di  tutta  la  Livonia,  della  Prusda  e 
della  Ciirlandia.  Nel  iSza  adottò  la  Rifor- 
ma. — Contiene  Riga  6 chiese  greche,  4 chie- 
se luterane  ed  nna  cappella  cattolica.  Notabili 
altresì  sodo,  l’antico  castello  dei  gran  maestri 
dell'ordine  Teutonico,  recentemente  rislaura- 
lo;  l'ospedale  S Giorgio;  l'ospedale  della  ma- 
rineria, fondalo  nel  i8i5;  il  nuovo  ospizio  nei 
silo  dell' antico  giardino  imperiale.  Vi  sono 

f>ure  io  Riga  un  liceo,  un  collegio,  una  seno- 
a di  mutuo  ìosegoamenlo  per  piò  di  3oo  fan- 
ciulli, una  scuola  per  le  donzelle,  fondata  nel 
i8o4,  una  scuola  veterinaria,  diverse  società 
letterarie,  una  biblioteca  pubblica,  eco.  Pri- 
ma dell’erezione  di  Odessa,  Riga  veniva  con- 
siderala come  la  seconda  città  di  Rossìa  per 
rapporto  al  commercio.  — Enrico,  arciv.  di 
Riga,  vi  tenne  un  concilio  nell’an.  i4sg.  One- 
sto concilio  mandò  a Roma  i6  deputati,  tulli 
sacerdoti,  per  presentare  le  sue  querele  contro 

tli  oppressori  della  Chiesa  di  Riga  ; ma  essen- 
0 stali  arrestati  sui  conGni  della  Livonia  dal 
31 
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Korernalore  del  ferie  di  Goiwin , caTalierc 
ueirordioe  leuionico,  qiicH’  uomo  barbaro  li 
lece  geltare,  colle  mani  e coi  piedi  legali,  io 
un  fiume,  dorè  quei  miieri  innocenti  perirono 
annegali.  Non  havri  nulla  di  queato  concilio, 
che  risguardi  lo  Stato  della  Chiesa.  Concil. 

1.  12,  pag.  4o5. 

BIG*  (Pirrso),  nato  a Reims,  da  una  fami- 
glia oscura,  fece  i suoi  studi  a Parigi , e fu  in 
seguilo  canonico  e cantore  della  chiesa  di 
Reims,  da  dose  passò  nell'  abbadia  di  S.  Dio- 
nigi di  quella  città,  ed  isi  abbracciò  U rifor- 
ma dei  canonici  regolari  dell’  ordine  di  S.  A- 
goslino.  Morì  io  principio  del  sec.  XIII,  dopo 
avere  composto  \ Aurora,  che  ò una  parafrasi 
in  versi  dei  libri  storici  dell'Antico  e del  Muo- 
vo Testamento.  Quest'opera  non  fu  pubblicala 
per  intiero,  sebbene  Casimiro  Uudin  ed  alcuni 
altri  ai  fossero  proposti  di  farlo  : ma  se  ne  tro- 
vano dei  frammenti  nella  Uittoria  Poetarutn 
al  poematum  mtdii  evi  di  Policarpo  Leyser, 
pag.  702  e seg.  ; e Gaspare  Uarlb  ha  pubbli- 
calo per  intiero  il  libro  di  blster  nei  suoi  Ad- 
vertano.  Iti.  3t,  eap.  i5.  Fabricio,  Biitiolh. 
mediae  et  injim.  latimt.  Marlol,  Uùt.  metro- 
poi.  rement. 

BIGSDLT  ( Nicola  ),  consigliere  al  parla- 
mento di  Mele,  e custode  della  biblioteca  del 
re,  nacque  a Paridi  nel  1 577  ; ano  padre  era 
medico.  Fu  doltissimo  nelle  lingue  greca  e Ia- 
lina, nelle  antichità  ecclesiastiche  e profane, 
e diventò  uno  dei  più  eruditi  uomini  del  suo 
secolo.  Morì  a Toul  nel  1 654.  dopo  essere  stalo 
procnralore  generale  di  Nancy  ed  inlendenle 
di  Metz.  Di  fui  abbiamo;  i.°  Fita  Saneli  Ito- 
mani,  arciiepitcopi  Jìotkomag.  2.°  Le  edi- 
zioni di  Tertulliano,  di  Minucio  Felice , di 
S.  Cipriano,  con  erudite  note.  3.°  Lna  disser- 
tazione, De  forma  tea  tpeeie  Chritti,  tee.  Le 
note  critiche  e grammaticali  di  Kigaull  sono 
mollo  stimate;  ma  non  cosi  (Quelle  che  risguar- 
dano  la  teologia.  Vico  altresì  giustamente  rim- 
proverato il  Rigault  di  avere  avuto  dei  senti- 
menti parziali  in  favore  degli  eretiei  so  alcuni 
punti,  come  sul  battesimo  dei  bambini,  e sulla 
podestà  sacerdotale  dei  laici  io  mancanza  dei 
preti.  Diipìn,  BUdiot.  eeclet.  sec.  XII,  pari. 

2,  pag.  n46. 

BIGEBEBAZIOnB.  Questo  termine  può  es- 
sere inteso  in  due  maniere:  1."  per  la  nascila 
spirituale  che  noi  riceviamo  col  battesimo  : 
2.°  per  la  novella  vita  che  noi  aspettiamo  colla 
risurrezione  generale  [Joan.  c.3,  v.4,5.  Maltk. 
c.  iq.T.aS.)  La  prima  rigenerazione  ci  rende  6gli 
di  Dio,  di  6gli  della  collera  che  noi  eravamo 
entrando  nel  mondo  : ma  la  seconda  rigenera- 
zione, la  risurrezione,ci  fa  entrare  io  possesso 
del  retaggio  che  ci  è preparalo  per  adozione 
divina. 

BICOBEBTO  o BOBERTO  (S.),veso.di  Reims, 
nato  nel  ducato  di  Juliers,  da  genitori  illustri, 
abbracciò  la  vita  monastica  iteirabbadia  d'Or- 


baie  ; dorelle  sortirne  suo  malgrado  nel 
per  succedere  a S.  Regolo,  suo  cugino , rese, 
di  Reims.  Lo  zelo  col  quale  occupossi  della 
riforma  della  sua  diocesi,  gli  procurò  la  stima 
e la  benevolenza  di  Pipino,  maestro  del  palaz- 
zo, che  gli  eonOdò  l’educazione  di  suo  hglio 
Carlo  Martello.  Questi,  dopo  la  morte  di  Pipi- 
no suo  padre,  essendosi  dichiaralo  contro  il 
re  Chilperico  1I1,S.  Rigoberto  gli  impedì  l'in- 
gresso nella  sua  cattedrale,  ciò  che  lo  irritò 
così  fortemente,  che  scacciò  il  santo  vescovo, 
e lo  esigliò  nella  Guascogna.  Fu  richiamato 
nel  721,  ma  senza  essere  ristabilito  sulla  sua 
sede,  e non  potendo  entrare  in  Reims.  se  non 
per  celebrare  la  Messa  sull'  altare  della  Beala 
Vergine,  e visitare  le  chiese  di  S.  Maurizio  e 
di  S.  Remigio,  S.  Teodorico  e di  S.  Ciriaco. 
Il  santo  vescovo  rìtirossi  dunque  nel  villaggio 
di  Gernicourl,  distante  4 o 5 leghe  da  Reims, 
dove  condusse  una  vita  privata  negli  esercizi 
continui  della  preghiera,  della  penitenza, dello 
studio  delle  Sacre  Scritture  e della  carità  verso 
i poveri,  6no  alla  morte,  che  avvenne  ai  4 
enn.  dell'  an.  733  n 743.  La  più  gran  parte 
elle  sue  reliquie  conservansi  nella  cattedrale 
di  Reims.  Flodoardo,  nel  2.’  libr.  della  sua 
Storia  di  Beimi,  1. 1 , 4 geon. 

BIGOLEVi:  ( Giova.Mii  ),  gesuita,  nato  a S. 
Quintino,  piccola  città  di  Francia  nella  Dreta- 
na,  nel  iSqd,  fu  ricevuto  nella  società  a 
ouen,  nel  1617,  e morì  a Vanues  in  odore 
di  santità  nel  i658.  Di  lui  abbiamo  un  trattalo 
intitolato  : Gesù  amabile  ; un  altro,  sull'  ora- 
zione mentale;  un  altro  sulla  custodia  del  cuo- 
re ; un  compendio  della  vita  perfetta  ; alcuni 
avvisi  sul  ricevimento  delle  religiose  ; e 4o 
lettere  scritte  alle  religiose  orsoline.  V.  la  Vita 
del  P.  Rigoleiic,  del  P.  Pietro  Campion,  eoe., 
a Parigi,  1686,  in  ia.° 

BlGliET  ( Faa^cEsca  m ),  era  6glio  di  Ri- 
guet  capitano  delle  guardie  del  principe  Fran- 
cesco di  VaudemonI,  padre  del  duca  Carlo  IV 
di  Loreoa,  studiò  a Poiit-à-Moiisson,  sotto  il 
dotto  P.  Sirmond,  gesuita.  Essendo  stalo  pro- 
posto abb.  di  Jouviliiers,  ordine  dei  premon- 
slrati,  nel  i64i,  fece  il  professore  io  dello 
Ordine  nel  i64a.  Governò  quell' abbadia  dal 
giorno  3 magg.  i643  fìoo  al  i658,  nel  quale 
anno  rassegnò  la  sua  abbadia  al  prineipe  Car- 
lo Leopoldo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
lo V,  duca  di  Lorena.  L'abb.  de  Riguet  essen- 
do stalo  scelto  come  aio  di  (juel  principe , fu 
mandato,  nel  1678,  in  Polonia,  dove  perorò 
per  la  corona  in  di  lui  favore.  Compose  sopra 
ueslo  argomento  un'  aringa,  che  fu  Iella  dal 
. Mahuel  di  Liipcourt,  come  assicura  D.  Cal- 
mel,  che  lo  seppe  dallo  stesso  Mahuet  non  a- 
rendo  de  Riguet  avuto  la  franchezza  di  reci- 
tarla, od  essendone  anche  stalo  impedito  da 
alcune  altre  cose.  Trovasi  questa  aringa  stam- 
pala nel  t.  3,  della  Storia  della  Lorena.  Fino 
dui  i65g,  il  principe  Carlo  Leopoldo  aveva 
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ranrgDKlo  a Riguel  la  grande  preroitnra  della 
chiesa  di  S.  Adeodato,  di  cui  prese  possesso 
nel  3 die.  dello  stesso  anno.  Fu  altresì  priore 
eommendalario  di  Flarigny  e di  Chaulenoy,  e 
della  Madonna  di  Dourg,  grande  elemosiniere 
di  Lorena,  e consigliere  di  Stalo.  Rese  dei  ser> 
sigi  importanti  alla  sua  chiesa  di  S.  Adeoda* 
to,  e mori  nel  i6gg.  Di  lui  abbiamo  : i.*  Si- 
stema cronologico  ed  islorico  dei  rescori  di 
Toni,  con  varie  memorie  isloriche  e cronolo- 
giche sulla  sita  di  S.  Adeodato,  rese,  di  Ne- 
vera,  eoo.;  Nancy,  1702,  in  12.*,  e nel  1707. 
2.°  Storia  della  chiesa  di  S.  Adeodato,  stam- 
pala sotto  il  nome  di  Giovanni  Cleodio  Som- 
mier,  arciv.  di  Cesarea, e prevosto  della  chiesa 
di  S.  Adeodato.  Sommier  è solamente  autore 
della  lettera  dedicaloriaal  papaBenedelloXIll, 
e di  alcuni  cambiamenti  Fslli  al  ms.  di  Higiicl, 
aggiiignendo  in  Gne  i documenti  giusliGcalivi 
che  Riguel  aveva  semplicemente  citali.  3.°Ri- 
gnel  aveva  preparala  una  edizione  dell'  opera 
intitolala  ; Joannft  Hereulani  Pteinfisini  hi- 
itoria  de  anliqiiilaiibut  tallii  Gali/aei,  con 
brevi  note:  ma  non  polendola  pubblicare  man- 
dò lutto,  nella  sua  ultima  malattia,  ad  Ugo,  il 
quale,  riveduti  i suoi  mss.  falle  delle  nuove 
ricerche,  ri  aggiunse  molle  note,  e pubblicò 
il  tulio  nel,l.  1 .°  delle  Sacrae  aniiquUalii  ma- 
nmnenia,  ad  Estivai,  fj2S,  io  fol.  pag.  70  a 
seg.  Nella  prefazione,  n.*  1 1,  Ugo  fa  onore  di 
quest'  edizione  a Riguet  e parla  di  ciò  che  a- 
veva  aggiunto  per  perfezionarla.  4 ° De  Riguel 
ha  composto  altresì  la  Storia  compendiala  dei 
prevosti  di  S. 'Adeodato  ; ms.  5."  Note  sulla 
Storia  Ialina  originale  di  S.  Adeodato,  che 
furono  mandale  ai  Bollandisli.  6.°  Riflessioni 
sulla  falsilii  del  titolo  della  fondazione  di  Re- 
miremoni,  citalo  io  Rozieres,  fol.  288;  queste 
riflessioni  sono  stampale  in  seguilo  al  sistema 
cronologico  dei  vescovi  di  'Ioni,  pag.  227. 

7. °  Una  disserlazione,in  cui  prova  cne  i duchi 
di  Lorena  discendono  da  Gerardo  d'Alsazia. 

8. °  Una  dissertazione  sul  titolo  dei  re  di  Geru- 
salemme, che  portavano  i duchi  di  Lorena  ; 
ms.  g.’  Un  commentario  sui  titoli  della  chiesa 
di  S.  Adeodato  ; ma.  io.°  Un  discorsa  sulle 
contee  e sai  conti  di  Vaudemonl;  ms.  1 1.*  Una 
memoria  contro  la  pretesa  aervilò  del  ducalo 
di  Bar;  ms.  I2.*  Errore  di  quelli  che  credono 
efae  lo  stemma  dei  duebi  di  Lorena  derivi  da 
Goffro  di  Bouillon  ; e che  il  duca  Matteo  è 
il  primo  ebe  abbia  portato  i Ire  allerioii;  ms. 
D.  Calosel,  BiUiot.  lor. 

■IKI  ( Emiaininji  ) , ebreo  ferrarese,  che 
fu  prima  maestro  in  Trieste,  poi  rabbino  in 
Rovigo  e nel  Finale  di  Modena,  io  Firenze  e 
Livorno:  mori  nel  1 743.  Pubblicò:  i.'un 
commento  cabalistico  dei  Salmi,  ohe  ha  il  ti- 
tolo di  dote  txion,  oioò  profeta  di  Sion  ; Li- 
vormi,  1742,  in  fol.,  col  sagro  testo  : 2."  il 
libro  intitolalo  Maaeteh  ehoteet^  cioè  opera 
darleGce  od  arliBcioea,  ia  coi  descrive  u ta- 


bernacolo; Amsterdam,  1787,  in  8.*  Rossi  G. 
B.  Dizionario  tior.  degli  autori  ebrei. 

RIMI  o RIMY  ( PiiTRo),  nato  a Perpignano 
in  Catalogna,  religioso  carmelitano  e dottore 
di  teologia,  compose  alcuni  commentari  sui 
Salmi  penitenziali,  diversi  sermoni  e 5 libri 
di  sentenze.  Biblioth.  Dùp. 

**  RIMINI,  BIRIKO,  jdrimimim,  città  degli 
Stali  della  Chiesa,  legazione  di  Porli,  presso 
la  destra  riva  del  Marecebia,  distante  20  mi- 
glia da  Cesena,  12  da  Sanmarino  e soo  circa 
da  Roma . 1 1 numero  de’snoi  abitanti  òdi  12,  Soo 
ma  coi  sobborghi  ed  altri  23  villaggi,  che  gli 
stanno  vicino,  la  sua  popolazione  ammonta  a 
piò  di  27,000  anime.  Long,  orient-  io,  i4, 
ao:  lat.  set.  44,  4<  o.  — AnGebissima  ò la 
città  di  Rimini,  e prima  che  diventasse  colonia 
romana,  formava  una  repubblica  di  Umbri.  I 
Romani  ne  trassero  potentissimi  aiuti  nella 
guerra  contro  Annibale.Cadulo  l’impero  d’Oc- 
cidenle,  si  difese  contro  Vitige,  e serbò  fede 
agli  esarchi  finché  si  sostennero  in  Ravenna. 
Venne  poscia  soggiogala  dai  Longobardi,  dai 
Franchi,  dai  Germani,  finché  nel  Xll  sec.  un 
Malalesla,  se  ne  rese  padrone.Questa  famiglia 
ebbe  dominio  sopra  Cesena,  Cervia,  Sant'  Ar- 
cangelo, Fano,  Pesaro  e Fossombrone,  finché 
estinta  nel  tSaS,  passò  Rimini  sotto  il  pacifi- 
co governo  della  Santa  Sede.  — Maestoso  è il 
prospetto  della  chiesa  cattedrale,  dedicala  a 
S.  Colomba,  che  dicesi  sostituita  all'  antico 
tempio  dì  Ercole  o di  Castore  e Polluce,  e ri- 
corda quindi  l’anticbilà  ed  il  lustro  di  questa 
sede  vescovile,  suifraganea  di  Ravenna.  Sulla 
piazza  delta  del  mercato  si  innalza  venerando 
un  tempietto  a S.  Antonio  di  Padova,  che  pre- 
dicandovi scosse  la  durezza  dei  popolani  invi- 
tando ad  udire  il  suo  aposlelico  parlare  i muli 
abitatori  delle  acque,  1 quali  sollevalo  dalle 
onde  il  capo,  si  videro  pendere  dal  suo  lab- 
bro, siccome  aceordansi  a riferire  tulli  gli  a- 
giograii.  Sull'altra  piazza  vicina  vedevi  la  sta- 
tua di  bronco  del  pontefice  Paolo  V , assai  be- 
nemerito de'  Riminosi.  — Non  si  conosce  il 
nome  del  primo  vescovo  di  Rimini,  ohe  dicesi 
ordinalo  da  S.  Dionigi  papa,  e di  cui  parla 
Cesare  Clemenlinì  nella  sua  Storia  di  Rimini. 
Stemnione  o Sleanione  fu  consacrato  vesc.  di 
Rimini  dal  papa  Marcello  I,  verso  l’an.  807 
ed  assistette  al  cono,  di  Roma  nel  3i3.  Con- 
sacrò ed  eresse  in  cattedrale  il  tempio  d'  Er- 
cole ( o come  altri  dicono  di  Castore  e Pollu- 
ce ).  che  aveva  ottenuto  dall'  imperatore  Co- 
stantino H Grande,  e dedicolb  a 8.  Colomba. 
S.  Gaudenzio,  titolare  di  Rimini,  ne  occupava 
la  sede  al  tempo  dell'  imperatore  Costanzo,  »- 
riano,  fu  scacciato  dalla  città  e lapidalo  dai 
suoi  avversari  : cesi  questo  zelante  pastore  sa- 
grificò  la  sua  vita  in  difesa  della  religione  cat- 
tolica,cui  era  egli  sempre  stato  iuviolabilmen- 
te  attaccalo.  Quanto  ai  successori  di  S.  Gau- 
denzio fino  a Giovanni  Antonio,  arciv.  di  Te- 
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be,  Domioalo  rese,  di  Rimioi  neH'ao.  1698,  e 
cardinale  del  lilolo  di  S.  Galislo,  nel  1712, 
fedasi  ì'ìia/ta  sacra,  t.  9,  pa^.  409. 

Del  Concilio  di  Ilimìni.  — Grandi  romori, 
e grondi  conlet^  nacaiiero  sino  dal  principio 
per  gli  accidenti  accadiili  in  questo  concilio  , 
e per  quelli , che  ne  seguirono.  I proteitanti 
promovoDO  così  aranti  la  cosa,  che  ai  credo< 
no  ricararo  di  qui  un  torte  argomento  per 
gettare  a (erra  V infallibilità  de*  concili  gene* 
rali  celebrali  con  tutte  le  richieste  solennità. 
Basterebbe  il  rispondere  a costoro  che  questo 
concilio  non  fu  generale  , c non  fu  celebralo 
con  tutta  la  libertà  de'vescovi,  ebe  ri  si  trova> 
rono,  o che  vi  si  sottoscrissero.  Bensì  sa,  che 
alcuni  col  Baronio  lo  credono  ecumenico  : ma 
Don  hanno  altro  fondamento  che  teneste  parole 
di  S.  Atanasio  nel  libro  de’ Sinodi:  1 Piimum 
qiiidem  ego  admiror,  idemque  arbilror  quem* 
libet  prudeoteiD  Tacere  , qiind  cum  universale 
coociliuro  indii'Uim  essel  , idque  nmnes  expe* 
clarenl;  de  repente  divisio  fucta  sit , adeo  ut 
iali  illue  a Seleucia)  tlli  convenirent  istuc 
(cioè  a Itimioi)  sed  hoc  absqiie  dubio  iSiimiiiis 
prnvidentia  procuratiim  est,  ut  tosingulis  con* 
ciliis  hic  quidem  sincerae  piiraeque  Kidei  sen 
tentiao  apparerent  ( cioè  a Him*Di ) illic  aulem 
(cioè  a Seleucia)  siispecta  incerlaque  ingenin 
cuiu  suis  moribtis  se  oslenderenl.  s — Ma  qui* 
ri  non  dice  S-  Aianasio  , che  si  sia  conrocalo 
il  concilio  generale;  dice  anzi,  che  si  è diviso 
in  due:  e sebbene  asserisca  che  qmdlo  di  Hi* 
mini  sia  sembrato  di  fede  pura  e sincera;  non 
aiferroa  però  che  fosse  universale,  lanlo  me- 
no, come  vedremo,  si  può  dir  questo,  parlan- 
do di  quello,  che  accadde  in  Riiiiini  nel  3Go, 
allorché  fu  tolta  ai  vescovi  la  liberta.  Benché 
a terminare  ogni  controversia  dovrebbe  essere 
più  che  sufficiente  quello  , che  scrive  S.  Ata- 
nasio nella  lettera  ai  vescovi  Africani,  cioè  che 
rautorilà,  e numero  de’vescovi  di  Rìmini  vie- 
ne solamente  opposto  da  coloro,  che  sono  del 
gregge  degli  ariani  , che  non  sanno  quello  , 
che  ti  fece  io  quel  concilio,  in  cui  fu  condan- 
nata r ariana  eresìa.  — Nulladiineno  per  mag- 
giormente convincere  costoro  . e )>errhè  chia- 
ramente apparisca  come  andò  ogni  cosa;  iie  fa- 
remo qui  una  storia  compila.  In  primo  luogo 
esporremo  quello,  che  si  fece  in  Rimini  nel359 
Passeremo  quindi  a trattare  de’  conciliaboli  di 
8elcucia,e  di  Costantinopoli, essendo  necessaria 
la  notizia  di  eesi  a capir  meglio  ogni  cosa.  E 
finalmente  con  1’  autorità  degli  scrittori  coeta- 
nei esporremo  quello,  che  accadde  io  Rimini 
nel  3oo.  Dal  che  dehbnsi  facilmente  conchiu- 
dere, che  i PP.  di  Rioiioi  tanto  nel  33q  quan- 
to nel  3bo  cioè  tanto  ai  principio  quanto  nel 
progresso  e nel  fine,  invece  di  acconsentire 
air ariana  eresia,  l' hanno  apertamente  con- 
dannala. — NeUenno  358  0 nel  tempo,  in  cui 
celebravasi  io  Sirmio  il  concilio  contro  Folioo 
eresiarca  , pensava  1*  imperatore  Costanzo  dì 


celebrarne  oso  che  fosse  veramente  generale , 
e a cui  concorressero  i vescovi  da  tutto  1*  0- 
riente  , e da  tulio  1*  Occidente  , affinchè  lotti 
coorenissero  in  una  sola  fede,  e si  togliessero 
ogni  divisione  e contesa.  Ad  istanza  degli  a- 
riani  era  di  sentimento , che  si  riunime  in  Ni- 
cea.  Questo  pensiero  degli  ariani  tendeva  ad 
ingannare  i fedeli.  Imperciocché  si  compro* 
mellevano  essi  di  comporvi  un  simbolo  di  fede 
a modo  loro  col  favore  , che  godevano  di  Co- 
stanzo: e quindi  far  credere  agl*  igooranli  e 
semplici  fedeli  , che  questo  fosse  il  vero  sim- 
bolo ÌSieeno.  Ma  non  riuscì  loro  di  porre  ad 
eifelto  le  loro  idee.  — • Si  oppose  a costoro  Ba- 
silio Ancirano:  e siccome  egli  per  aver  confu- 
so Fotino , con  tanta  sua  gloria  si  era  guada- 
gnato il  cuore,  e la  protezione  dell*  Imperato- 
re , ottenne  che  si  dovesse  congregare  in  Ni- 
comedia.  Ma  ai  24  d'agosto  dello  stesso  anno 
358  accadde  il  famoso  tremuoto  iorSicomedia, 
onde  i pensieri  furono  dì  nuovo  rivolti  a Ni* 
cea,  e stabilito  il  principio  della  state  del  35g 
per  la  couvorazione.  — Fratlaolo  alcuni  ve- 
scovi ariani  rimasti  in  Sirmio  composero  la 
seconda  formula  , la  quale  spirava  il  puro  a* 
rianesimo  11  che  saputosi  da  Basilio  Ancirano 
in  un  sioodu  di  i?  vescovi  verso  la  Pasqua  del 
559  la  condaunò:  uè  conti  nio  di  questo  si  por- 
tò in  Sirmio,  dove  ancora  trattenevasi  l'Impe- 
ratore; e allora  si  formò  la  terza  formola  , la 
nule  se  non  è pura  ariana , non  può  salvarsi 
alla  taccia  di  setuiariana.  A quella  fu  ccalret- 
to  di  sottuSiTivere  anche  I Aocirano  ; 0 fosae 
perchè  egli  era  si-mìariano,  o fosse  perchè  te- 
mè di  perdere  la  protezione  dell'  Imperatore  , 
che  si  dimostrò  sempre  T avvocato  di  questa 
Uria  forinola.  • ('A  sia  lecito  qui  di  osserva- 
re di  passaggio,  che  il  Tìllcmont,  nel  t.  6. 
art.  77.  Art  /^riens  , contro  il  sentimento  di 
filiti  gli  antichi  e moderni  scrittori  si  sogna  , 
che  questa  sia  una  quarta  formola  di  Sirmio. 
Dal  che  si  può  capire  , che  egli  conosce  , che 
bisogna  ammettere  quattro  forroole  di  Sirmio 
per  poter  sostenere  , che  la  prima  fu  formala 
nel  35c.  Ma  se  noi  vogliamo  moltiplicare  le 
formole  a capriccio,  confomleremo  ogni  cosa, 
nè  ci  porteremo  da  sturici , ma  da  poeti. 
Quantunque  però  all’Ancirano,  in  questa  terza 
assemblea  di  Sirmio  non  sia  riuscito  di  fare 
approvare  -una  formola  a modo  suo  ; si  vede 
però,  ebe  allora  egli  ottenne,  che  Andra  fos- 
se aostiluila  a Nìcea  per  la  convocazione  del 
concilio.  Jn  quel  tempo,  cioè,  fu  che  LrtaciOf 
Valente,  Germinio,  Hudossio,  PatroGlo,  Aca- 
cie , e gli  altri  ariani  temendo  , che  dovesse 
essere  loro  fatale  l'iinìoQe  di  tutti  i vescovi  del- 
r Oriente  , e dell'  Occidente  in  una  sola  città  , 
operarono  che  rimperatore  dividesse  io  due  il 
concilio  generale,  scegliendo  Rimiai,  cillà  si* 
tuata  sul  mare  Adriatico  per  1’ Occidente  , e 
permettendo  , che  fosse  scelta  Andra  di  Gala- 
zia  per  rOrieale.  Ma  partito  l’AjicIraoo  gli  a- 
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riani  fecero  tt,  che  dap|>oi  ad  Ancira  fu  sosti- 
luila  Seleucia. — La  nostra  opinione  è fondala 
au  le  parole  di  S.  llario  nel  libro  de’  Sinodi: 
cam  eomperiuem  Synodot  in  Andrà,  atque 
Armino  congreganda*  eie.  E con  questo  ven- 
gbiamo  a stabilire  anche  più  precisamente  il 
tempo  io  cui  S.llario  compose  il  libro  de’ Si- 
nodi,cioè  la  siate  del  SSg.Lacoia  sembra  chia- 
ra, perchè  mentre  scrirera,  sapere  che  il  con- 
cilio era  diriso  io  due;  sapeva  che  erano  scel- 
te Ancira,  e Uimini.  Ma  la  lettera  della  cooro- 
caxione  de'  PP.  di  Rimioi  non  uk'i  , che  verso 
la  fine  di  maggio  del  35q.  Dunque  dopo  il  me- 
se di  maggio  tu  scritto  il  libro.  Dall’allra  par- 
te egli  sa , che  ad  Ancira  pure  dorea  farsi  il 
concilio;  dunque  nel  tempo  stesso  fu  scelta  An- 
cira che  Rimini  ; e allora  nemmeno  pariarasi 
di  Seleucia.  A Seleucia  si  dette  principio  a 
queU’aduoania  alla  hoc  di  settembre,  a cui  egli 
inlerrenoe.  Dunque  prima  del  mese  di  settem- 
bre , e dopo  il  mese  di  maggio  tu  composto  il 
libro  de’ sinodi.  ~ La  lettera  di  Costanzo  per 
r unione  del  concilio  di  Itimini  porla  la  data 
de’  S7  maggia  del  3Sq  , c quivi  ben  presto  si 
portarono  Lrsacio,  Valente,  Germinio,  ed  al- 
tri ariani  dell’  Uccidente  al  numero  di  8o, 
se  crediamo  a Sulpizio  Severo,  ran  secondo 
S.  Atanasio  non  erano  che  ao.  Quattrocento  , 
e più  erano  i vescovi  cattolici  secondo  l’ atte- 
stalo di  S.  Atanasio  , di  Sulpizio  Severo,  e 
di  Sozomeno  . concorsi  a questo  concilio  dal- 
l'Illirico, dall'Italia,  dalle  Spagne,  daU’Africa, 
dalle  Gallie,  e dall'Inghilterra.  Tauro  Pretollo 
del  Pretorio  d’ Italia  ebbe  ordine  da  Gostaoso 
di  essere  presente  al  concilio  con  la  promessa 
del  Consolalo,  in  caso  che  le  cose  riuscissero  a 
grado  dell'  Imperatore.  Difatti  leggiamo  nei 
Lb.  S2  di  Ammiano  Marcellino , che  due  anni 
dappoi  fu  fatto  console  ; ma  nello  stesso  anno 
del  suo  consolato,  in  cui  mori  Costanzo,  Tauro 
fu  rilegalo  a Vercelli.— Pertanto  convenuti  in 
Rimini  tutti  ì resoori,  si  divisero  in  due  parli- 
ti, in  guisa  tale,  ohe  i cattolici  facevano  le  lo- 
ro sessioni  io  Chiesa  , e gli  ariani  io  luogo  a 
parte.  Ma  allorché  si  cominciò  a trattar  della 
fede,  comparvero  Ursaoio,  Valente,  Germinio, 
Aussenzio,  Gajo,  e Oemofilo  capi  degli  ariani 
con  una  carta  io  mano  , che  era  la  terza  con- 
fesMooe  di  Sirmìo,  con  la  data  de’ consoli  Eu- 
sebio, ed  Ipaaio,  e la  lessero  alla  presenta  di 
tutti-  Quindi  soggiunsero,  che  questa  fede  era 
stata  approvala  m11'  Imperatore  , e che  biso- 
gnava riceverla , e contentarsi  di  essa , senza 
badare  agli  altri  eencili,  o ad  altre  formole  di 
fede,  e senta  cercare  altro  di  piò;  nè  mettersi 
io  pena  di  cercare  I sentimenti  degli  eretici , 
per  non  cagionare  divisioni , e tumulti;  e che 
era  meglio  esprimere  la  fede  io  una  maniera 
aemplioe  , e gromolana  , che  introdurre  nuovi 
termini , i quali  non  sanno , che  delle  soGsti- 
eherie  della  logica;  non  essendo  cosa  ragione- 
iole  di  melicre  sottosopra  la  Ghioa  per  due 


ierroioi , ebe  non  si  trovano  nella  Sacra  Scril- 
lura.lolendevano  i termini  Sottatisa,e  Conto- 
tlanziale. — N'ebbero  però  orrore  lutti  que'Aoo 
e più  veseovi  cattolici;  e cauosciula  subito  la 
malizia  di  quegli  ariani,  proposero  ad  essi  dì 
anatematizzare  l'ariaoa  eresia,  con  tutte  l’altre. 
Si  lessero  intanto  le  professioni  di  fede  di  lutti 
li  eretici,  e furono  condaonale.Si  lesse  quella 
el  cono,  di  Nicea,  e fu  da  tutti  approvala. 
E siccome  gli  ariani  persistettero  nel  loro  per- 
verso seulimenlo,  furono  tutti  diebiaratì  ereti- 
ci , e condanuati , e deposii  come  igoorauli , 
furbi,  ed  eretici.  Proolemenle  si  terminò  ogni 
cosa;  perchè  tulli  i cattolici  erano  perfetlamen- 
lo  d’accordo  in  non  volere  altra  formola  di  fe- 
de, che  la  Niceoa.  Tutto  il  racconto  è di  S.  A- 
lanasio,  di  Sulpizio,  di  Teodoreto,  e degli 
altri  scrittori,  che  tulli  in  questo  vaono  uni- 
ti. — Cos'i  terminato  felicemente  il  concilio 
nello  stesso  giorno  i callolici  deputarono  io 
vescovi  all’Imperatore,  il  quale  dall’ Illiri- 
co si  era  trasferito  in  Costantinopoli , e det- 
tero loro  questi  ordini;  i.  dì  difendere  la 
verilh  co’leslimoot  dell’anlicbilà;  a.  di  far  ca- 
pire a Costanxo  , che  il  violare  la  verità  , e la 
giustiiia  anche  in  una  piccola  cosa  , non  era 
un  mettere  la  paca  , come  spacciavano  gli  a- 
rìani,  ma  bensì  la  divisione,  e i tumulti;  3.  di 
non  comunicare  cogli  ariani  ; 4-  di  non  cam- 
biare cosa  aoche  minima  di  quanto  era  sta- 
to ordinalo  nell'  assemblea.  Dice  però  Sulpi- 
zio, ohe  questi  deputali  erano  vescovi  giovani 
e poco  accorti. — I vescovi  callolici  del  conci- 
lio scriasero  altresì  una  lettera  a Coalanio,dove 
dichiarano,  che  gli  sforzi  usati  da  Valente,  e 
dagli  altri  suoi  colleglli  noo  hanno  servilo  ad 
altro,  che  a vieppiù  conoscere  i loro  cattivi  di- 
segni, e la  loro  empietà,  per  cui  sono  siati  ob- 
bligati di  separarli  dalia  foro  comuoioue , ebe 
non  bisogna  innovar  niente  netta  fede , che 
hanno  giudicato  necessario  di  tenersi  al  sim- 
bolo di  Nicea,  senza  oggiugoervi,  o diminuir- 
vi cosa  alcuna,  c pregano  l’Imperatore  d'ascol- 
tare i loro  deputali , e di  permettere  loro  di 
riloroarsene  alle  proprie  chiese. — Che  a que- 
sto concilio  soprainlendessero  i legati  del  Pa- 
pa, si  dee  supporre , e credere;  sì  perchè  tale 
fu  sempre  fuso  della  Ghiesa;  si  perchè  abbia- 
mo in  Teodoreto  , come  vedremo  , che  uè  il 
Papa,  uè  Vincroso  il  Gapuano,  nè  nitri  si  ar- 
rendettero mai  agli  ariani  : onde  sì  può  cre- 
dere che  Vincemo  fu  uno  de'  legali  dei  Papa. 
E benché  non  meritino  tutta  la  fede  i monu- 
menti citali  dal  Berooìo  a quest’anno,  per  cre- 
dere che  sia  stato  mandato  io  esilio  Liberio 

Sspa,  e marlirissalo  S.  Gaudenzio  vese.  di 
Jmini;  l’ uno  , e l’ altro  però  si  rende  molto 
credibile  per  la  fiera  persecuzione  da  Guslaa- 
zo  mossa  a’  callolici  nel  3fio.  Forse  Liberio 
ebbe  lutto  il  campo  di  nascondersi  da  sé  o 
salvarsi  ; giacche  Giuliano  apostata  contrario 
in  tulio  a Costaaao  presto  restò  padrone  dei- 
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rOccidfnle.  Prendono  però  qniri  nn  grande 
errore  Riiflino,  eSocrale,  i quali  scrivono,  che 
in  queslo  tempo  fu  mandalo  in  esilio  S.  Libe- 
rio papa  , e sostituito  in  sua  vece  Felice,-  es- 
sendo certo,  che  queslo  accadde  dopo  il  con- 
cilio di  Milano  del  3SS  alla  line  di  esso  anno, 
oppure  al  principio  del  Nulladimeno  per 
non  togliere  ogni  autorità  a questi  due  scrit- 
tori, può  essere  che  in  questa  occasione  Felice 
per  la  seconda  volta  sia  stalo  messo  in  posses- 
so della  cattedra  di  Roma;  e si  sa  che  Ursacio 
e Valente  terminalo  il  concilia  di  Rimini  eh- 
hero  ordine  da  Lostanxo  di  obbligare  lutti  ì 
vescovi  a sottoscrivere , e di  usare  ogni  cru- 
deltà contro  coloro  , che  non  volevano  arren- 
dersi ; uno  de' quali  certamente  fu  Liberio, 
Merita  però  maggior  fede  Sozomeno  scrivendo 
nei  c.  i8  del  liti.  4,  ohe  due  volte  fu  perse- 
guitato Liberio  papa.  Andò  In  prima  volta 
in  esilio  a Bcrea  nel  456.  l-a  seconda  ^olta  nel 
36o.  Valente  si  adnpró  di  esiliarla:  ma  egli  si 
nascose  nel  cimiterio  di  S.  AgoeseV.M.  fuori 
di  Porta  .Nomeotana.  — Parimenti  gli  ariani 
deputarono  a Costanzo  dieci  de' loro,  tra'quali 
erano  Ursacio,  e Valente.  Costoro  giunsero  in 
Costantinopoli  prima  de' deputati  cattolici  : e 
secondo  il  mro  costume  sedussero  in  guisa  ta- 
le l'Imperatore,  che  arrivati  dappoi  i deputati 
cattolici  non  potettero  mai  avere  udienza  dal- 
l'Imperatore, il  quale  inventava  sempre  nuovi 
pretesti  per  non  ascoltarli:  anzi  neppure  ebbe 
la  lettera  del  concilio  per  meno  de' deputati  , 
ma  a lui  fu  presentata  da  altra  mano.  Al  con- 
trario ì deputati  dagli  eretici  ricevevano  da  lui 
ogni  onore.  Si  portava  egli  in  tal  guisa  per  af- 
fliggere i cattolici  , e farli  penare;  pensando 
che  questa  era  la  maniera  di  abbatterli,  e far- 
li mutare  di  risoluzione.  E col  pretesto  di  un 
viaggio  , che  egli  dovea  intraprendere  contro 
i barbari , fece  trattenere  i legati  cattolici  in 
Adrianopoli  sino  al  suo  ritorno.— -Rispose  nul- 
ladimeno alla  lettera  de'  PP.  cattolici  del  con- 
cilio, ma  per  iscusarsi,  che  egli  non  avea  an- 
che potuta  ascoltare  i deputati  , nè  esaminare 
quello , che  arcano  da  rappresentargli  ; sog- 
gingnendo  che  per  le  cose  di  Dio  vi  voleva  uno 
spìnto  distaccato  dagli  affari  del  mondo.  Era 
questa  una  verità;  ma  non  apparteneva  a lui 
il  giudicare,  e fare  da  capo;  ma  solamente  da 
suddito  della  Chiesa,  c da  flgliuolo  ubbidien- 
te. Terminava  pregando  i PP.  di  aspettare , 
che  egli  avesse  questo  comodo.  — Il  line  suo 
era  di  stancare  i vescovi  cattolici  di  Rimini; 
affinché  cedessero  a quanto  egli  avea  ordinalo 
cioè  ad  abolire  i termini  di  sotlanta  e tomo- 
s/anzia/e. Nulla  però  attenne. Imperocché  que- 
sti generosi  difensori  della  verità  in  una  se- 
oonda  risposta  non  replicarono  altro  se  non  se 
le  prime  proteste,  di  non  potere,  cioè,  muta- 
re risoluzione,  nè  dipartirsi  da  quanto  aveano 
determinala:  e replicarono  le  istanze,  che  l'Im- 
peratore si  degnasse  di  ascoltare  i loro  depu- 


tali, e permellere  a lutti  i padri  il  ritoraosHe 
loro  chiese  prima  deH'inverno,  che  era  vicino. 
Soggiugne  Socrate  nel  c.  Sy.  del  lib.  u.  che 
dopo  queslo  i vescovi  partirono  di  Rimini  per 
le  loro  chiese.  Ma  prima  dì  andare  avanti  e 
decidere  sopra  questo,  fa  d'uopo  raccontare 
quello,  che  accadde  ne'  due  conciliaboli  di  Se- 
leucin,  e di  Costantinopoli. — Ai  27  seti,  dello 
stesso  an.  35q,  ai  tenne  la  prima  sessione  del 
conciliabolo  di  Seleueia  nell'  Isanrìa  ; e quan- 
tunqne  vi  fossero  stali  chiamali  i vescovi  da 
tutto  l'Oriente,  dall'Egillo,  e dalla  Libia;  nulla 
di  meno  non  vi  si  trovarono  che  160  vescovi. 
Pochi  erano  i veri  ariani  o anomei,  cioè  36, 
se  diamo  fede  a Socrate  ; ma  secondo  S.  Epi- 
fanio erano  3g,  o come  scrivono  altri  A3-  Il 
capo  di  costoro  era  Acacio  vesc.  di  Cesarea, 
discepolo  e successore  del  famoso  Eosebio  di 
Cesarea.  Acacio  su  i primi  prìncipi  «on  era 
veramente  ariano,  ma  fu  sempre  di  cattivi  co- 
stumi ; e sì  mostrò  sempre  dappoi  di  nessuna 
fede.  Era  pìulloslo  semiariano,  ma  la  sua  fede 
si  mutava  secondo  i venti,  e quivi  si  un),  aozi 
si  fece  capo  de'  veri  ariani , o anomei  per  a- 
vere  partito  da  difendersi  dalle  accuse  de'suoi 
delitti.  Egli  intanto  compose  ivi  una  formola 
di  fede,  quale  fece  sottoscrivere  da  quelli  del 
suo  parlilo  ; i principali  del  quale  erano  Gior- 
gio d'Alessandria,  Eiidossio  dì  Antiochia,  U- 
ranio  di  Tiro,  e Palrofilo  di  Scilopoli. -^Mag- 
giore assai  era  il  numero  di  coloro,  i quali 
confessavano,  che  il  flglinolo  di  Dio  era  simile 
in  sostanza  al  Padre  ; giacché  compivano  il 
numero  di  loS.Tra  questi  sono  nominali  Gior- 

fio  di  Lsodicea,  Elriisio  di  Cizico,  Sofroniq 
i Pompejopoli  nella  Paflagonia,' Silvano  di 
Tarsi,  Macedonio  di  Costantinopoli , il  quale 
due  anni  dopo  cominciò  ad  insegnare  leresia 
de' Macedoniani  contro  la  dìvinilé  dello  Spi-- 
rito  Santo.  Basilio  d’Ancira  , ed  Eiistasio  di 
Sebaste.  Tra  essi  era  aliresà  annoveralo  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme. — fe  però  da  notarsi  che 
nate  alcune  controversie  tra  Acacio  vesc.  di 
Cesarea,  e S.  Cirillo,  il  quale  siccome  di  Ge- 
rusalemme era  indipendente  da  Cesarea,  ben- 
ché Gerusalemme  fosse  situala  in  quella  pro- 
vincia; Acacio  che  volee  soggettarlo  a sé,  ra- 
dunata nn'assembtea  di  vescovi  dello  sua  pro- 
vincia fece  ai,  che  S.  Cirillo  fu  deposto  sotto 
vari  pretesti  e scacciato  di  Gerusalemme;  S.Ci- 
rillo  appellò,  e sì  portò  in  Antiochia;  e travato 
che  Leonzio  vescovo  era  morto,  si  portò  a Tar- 
si da  Silvano,  il  quale  l'aceolse.  Per  la  quel 
cosa  nacquero  dissensioni  tra  Aeaoio  e Silva- 
no, e con  tulli  coloro,  che  professavano  la  so- 
miglianza nella  sostanza  in  Dio  del  Figliuolo 
col  Padre;  e con  essi  si  uni  in  queslo  concilia- 
bolo per  difendere  la  sua  causa  contro  Acacio, 
e gli  altri  vescovi  della  provincia  di  Cesarea. 
Al  contrario  Acacio  per  far  fronte  a costoro  si 
nni  co'  veri  ariani.  — Si  dee  però  dire,  che 
non  fossero  semiariani  molli  di  questi  vescovi 
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o^e  si  GOote&fataQo  della  somiglianta  Della  so* 
slaosa  seota  cercare  il  eonsoelaosiale.  Impe- 
rocché racconta  Sulpisìo  Severo  nel  lih.  a. 
delta  Storia  Sacra,  cne  pretenlalosi  S.  llario 
a questa  aduoaosa,  gli  ariani  volevano  che 
fosse  escluso,  accusando  lui  e tutti  i cattolici 
dell’Occidente  come  seguaci  di  Sabellio:ma  S. 
llario  dìFese  sé  stessoi  e tutto  T Occidente, 
roleslando  che  egli,  e tutto  rOccideolc  sb- 
racciavano la  fede  Nicena:  e falla  questa  di- 
chiarazione fu  ammesso.  Non  può  essere  dun- 
que vero,  che  fossero  lutti  semiariani  q^ue'  ve- 
scovi,che  professavano  la  somiglianza, ed  erano 
atiaccati  al  simbolo  d'Aotiochia  del 34i* — Tre- 
dici 0 quattordici  per  consegueosa  erano  sola- 
mente coloro,  che  apertamente  richiedevano, 
che  si  doveue  stare  al  solo  simbolo  ISiceno;  ed 
erano  quasi  lutti  deirEgitto.  Ad  essi  era  unito 
8.  llario  di  Poitìers,  chiamalo  al  concilio. non 
per  ordine  espresso  deirimperatore,  ma  bensì 
del  vicario  d*  Asia.  Siccome  S«  llario,  esiliali 
nella  Frigia  erano  altresì  S.  Dionigio  di  Mila- 
no, S.  Paolino  di  Treveri,  c Rodano  di  Tolo- 
sa: ma  si  vede  ebe  erano  già  passati  agli  eter- 
ni riposi;  giacché  altrimenti  al  pari  di  S.  lla- 
rio sarebbero  stali  ioTÌIali.  Che  vi  sia  stalo  pre- 
sente anche  S.  Atanasio,  ma  sconosciuto,  si 
arguisce  da  quello,  che  egli  dice  nel  principio 
del  libro  de'bioodi,  affermando  di  riferire  tut- 
to quello,  che  ha  veduto,  e che  ha  esplorato 
con  ogni  diligenza.  — Molti  erano  in  questo 
conciliabolo,  ì quali  venivano  accusati  di  gra- 
vi e di  enormi  delitti,  in  particolare  gii  ano- 
roei;  ma  non  mancavano  di  quelli,  i quali  seb- 
bene non  convenissero  nella  Fede  almeno  col 
cuore  con  gli  ariani,  nulladimeno  erano  de- 
linquenti, e si  collocarono  dal  partito  di  Aca- 
cio:  ed  erano  questi  molti  vescovi  della  Pale- 
stina contrari  a S-  Cirillo.  Onde  Acaoio  sì  fece 
capo  non  solo  degli  anomet,  ma  anche  di  co* 
storo;  e si  domandarono  acacianì.  Prima  a- 
dunque  gli  acaciani  non  erano  lutti  veri  aria* 
DÌ;  ma  allora  si  spacciarono  per  tali,  per  far 
parlilo  ad  avere  difensori  de’  loro  delilli;  e in 
tal  guisa  potersi  mantenere  nelle  loro  sedi  ve- 
scovili. Quindi  è che  Acacio  stesso,  il  quale 
Della  lederà  a Macedonio  di  Costaolìnopoli  a- 
vea  scrìtto,  che  il  Figliuolo  era  simile  al  Pa- 
dre in  tulle  le  cose,  anche  nella  sostanza,  fu 
ripreso  in  pieno  concilio  di  aver  mutalo  pare- 
re, e di  essersi  dichiarato  anomeo.>— Macedo- 
nio di  Costaalinopoli,  Basilio  d’Ancira,  Patro- 
iìlo  di  Scitopoli,  ed  altri  non  intervennero  alla 
prima  sessione,  temendo  le  accuse,  che  si  fur- 
oiayano  contro  di  essi.  Gli  altri  essendosi  adu- 
nati, e detto  da  Leona,  il  quale  per  ordine  di 
Costanzo  assisteta  al  coocilio,  che  ciascuno 
poteva  proporre  quello,  che  giudicava  a prò- 

fiosito;  i v^ovì  replicarono  che  nulla  potea 
àrsi,  fìoché  non  Inlervenìssero  gli  assenti.  Ma 
Leena  soggiunse  che  questo  non  era  necessa- 
rio: e allora  dissero  alcuni,  che  prima  di  trat- 


tare delle  cose,  che  rigoardavano  il  domina» 
facea  d’uopo  esaminare  le  cause  degli  accusa- 
ti: il  che  produsse  gran  divisione  m tutta  la 
radunanza  ; pretendendo  altri,  che  si  desse 
principio  dall  esaminare  la  dotlrioa  delta  fe- 
de. E questo  parlilo  fu  quello,  che  fìoalmcnle- 
la  vinse.  — Stabilito  questo  punto  gli  acacìa- 
oi  apertamente  e con  grandissima  sfacciatag- 
gine proposero  dì  rigellare  il  sìmbolo,  e con- 
cilio di  Nicea,  e di  formare  un  nuovo  simbolo 
di  fede.  Non  volevano  costoro,  che  si  parlasse 
de'lermini  di  sostanza,  e consostanzta/e,  con- 
forme era  stato  fatto  nella  terza  forniola  di  Sir- 
mio,  che  era  stala  ricevula  anche  dalFAncira- 
no,  benché  suo  malgrado.  Soggìtignevaoo,che 
il  Figliuolo  non  era  airatlo  simile  al  Padre; 
pretendendo  che  nessuna  cosa  potesse  essere 
simile  alla  sostanza  dì  Uio,  e che  in  Dio  non 
otea  darsi  la  generazione,  e fioalmento  che 
esù  Cristo  era  creatura.  Ascoltiamo  come  oe 
parla  S.  llario  ne’  libri  contro  Costanzo.  — 
c iNegaoies  quidquaro  subalaoliae  Dei  simile 
esse  posse,  neque  de  Deo  posse  esistere  gene- 
ralionem,  seti  esse  Christum  crealuram.ltaque 
quod  crealus  essel,  id  eì  nalìvilas  deputarelur. 
bx  oihilo  aulem  esse  ; et  ìdcirco  non  esse  Fi- 
lìum,  nec  Deo  simitem.  Loquor  autem  vobis 
uod  ego  ipse  recitari  in  crnrentu  publice  au- 
ivi,  quod  praedicalum  Antiochiae  ezeeptum 
habebatur.  ilaec  ergo  ila  dieta  esse  ab  eo  com- 
memorabantur.  £ral  Deus  quod  est.  Pater  non 
erat,  quia  neque  ci  Filius.  Nam  si  Fìlius,  De- 
cesse est  ut  et  fcraina  sii,  et  coltoqiiium  sermo- 
nis,  et  compunetio  conjtigalis  verbi,  et  blandi- 
mentum,  et  postremum  ad  generandum  natu- 
ralis  machinitla.  0 miseras  aurea  meas,  quae 
tam  fimestae  vocis  sonum  aiidierunt,  haec  da 
Deo  ab  liomine  dici,  et  de  Cbristo  in  Ecclesia 
praedicari.  Post  roultas  autem  istiusmodi  im- 
pielales,  ciim  Patrem,  et  Fìlium  ex  norainihi|s 
potìus  quam  ex  natura  comparasset,  ail:  quan- 
lum  eoiin  Filius  se  exlendilcognoscere  Patrem; 
lanlum  Pater  superextendit  se,  oe  cognilus  Fi- 
lio  sit.  Quihus  recilalis  lumultus  exortus  est.  s 
— Udite,  cioè,  quelle  bestemmie  ereticali,  sic- 
come leggiamo  in  S.  Atanasio,  la  maggior 
parte  de*  vescovi  si  dichiarò  io  favore  del  con- 
cilio Nioeoo,  e lo  segu  va  interamente  ; ecccl- 
Inalo  che  molli  di  essi  riguardavano  come  o- 
scuro  il  teroiìoe  consotfanztaU;  coore5savano 
però  che  Gesù  Cristo  era  vero  Figliuolo  di  Dio, 
nato  dalla  sostanza  di  Dio,  e che  sempre  è 
stato  ; il  che  era  un  confessare  la  vera  corso- 
slaozialilà  nel  senso  del  concilio  Niceno.  Ma 
di  qui  nacquero  molle  contese,  le  quali  dura, 
reno  siuo  alla  sera.  Furono  queste  coutese  pro- 
curale a bella  posta  da  Acacio,  per  esentarsi 
sotto  questo  pretesto  dal  rendere  conto  dc'suoi 
delitti.—  c bioalnieale  Silrano  di  Tarsi  gridò 
ad  alta  Toce,  che  non  occorreva  fare  una  mio* 
va  professione  di  fede,  ma  che  bastava  ricevere 
quella  d'Aaliocbia  del  3.ii.  Gli  acaciani  irri- 
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tali  da  onesta  proposinone  s'alsarono,  e asci- 
rono  dall'  assemblea.  Fecero  dappoi  molli  la- 
menti, aceiisaodo  gli  altri  come  canone  di 
tante  dissensioni,  e luranlli.  lioloro,  cne  rima- 
sero, ascoltarono  la  letlnra  della  suddetta  for- 
mola  di  fede  Antiochena,  detta  della  Uedica- 
lìone,  perché  formata  in  tempo,  che  si  dedi- 
cara  in  Antiochia  una  chiesa  e quindi  anche 
essi  si  partirono,  e cosi  termini  la  prima  ses- 
sione. — Il  giorno  appresso  28  seti,  si  radu- 
narono un'  allra  Tolta  senni  gli  acaciani  nella 
chiesa  di  Seleucia,  dedicala  a S.  Tecla  vergi- 
ne e martire,  e chiuse  le  porte  confermarono 
nella  formolo  di  fede,  e la  sottoscrissero.  Essa 
concepita  io  questi  termini  : i Didicimus  ab 
inilio  credere  esse  unum  Dcuin  toliua  universi- 
talis,  omniumque  iolelligibilium,el  sensibilinm 
opiCcem  et  procnralorem  : et  in  unum  Filium 
Dei  Lnigenilum;  ante  omnia  secnia  eiislenlem, 
et  coeiistenlem  cum  Palrc,  a quo  geniliis  est, 
et  per  qiiem  omnia  facla  soni  tam  visibilia, 
quam  invisibilia;  eiiodemqne  sub  estrema  tem- 
pora secuodum  sui  placilum  descendisse,  et 
earnem  ei  Virginc  accepisse  eie.  1 — Ciascuno 
capisce,  che  nulla  vi  è in  essa  di  contrario  al- 
la divinità  del  Figliuolo;  anzi  vi  si  approva  la 
sua  eterna  coesistenza  col  Padre.  L'unico  di- 
fetto é,  che  non  vi  si  legge  il  termine  conto- 
tlanziaie , consacralo  dal  conc.  Nieeno , é 
necessario  affatto  ad  esprimersi  per  l'aperta 
guerra,  che  a quello  f.icevano  gli  ariani.  Non 
si  nega  però,  nè  si  dice,  che  debba  abolirsi. 
Onde  senza  timore  d' incorrere  la  taccia  di  a- 
riani,  o semiariaoi  potevano  sottoscriverla  an- 
che i cattolici,  quando  n'abbiano  avuto  qual- 
che giusto  motivo;  tanto  più, che  vi  sono  dell'e- 
spressioni, da  cui  si  conchiude,  che  il  Figliuolo 
è consostanziale  al  Padre.  E molli  l'hanno  sollo- 
scrilla  per  timore  di  rompere  l'unione  di  costo- 
ro contro  degli  acaciani.  Sant'  llario  però,  ed 
altri  cattolici  non  intervennero  a questa  sessione. 
—Ma  gli  acaciani  vedendo  d'esser  esclusi  per 
il  loro  domma  della  dissomiglianza, e conside- 
rando, che  questa  dottrina  li  facea  riguardare 
come  empi,  composero  un'altra  forroota,  dove 
si  condsnnava  la  consostauzialith , la  somi- 
glianza, e la  dissomiglianza  nella  sostanza.  In- 
di si  portarono  da  Laiirizio  , e Leone,  lamen- 
tandosi del  procedere  degli  altri,  che  chiusa  la 
Chiesa  gli  aveanu  esclusi  dall'Assemblea.  Pre- 
seulareno  a costoro  la  formola  da  essi  compo- 
sta, dichiarandosi,  che  non  rigettavano  quella 
d'  Antiochia:  ma  che  siccome  i termini  conto- 
tlanziaie,  timil»  in  cttenza,  e dittimiie  non 
aveano  cagionato  che  divisione  e tumulto  nel- 
la Chiesa;  rigettavano  i due  primi  per  non  tro- 
varsi nella  Sacra  Scrittura , e anatematizzava- 
no il  terzo,  riconoscendo,  che  il  Figliuolo  era 
simile  al  Padre.  Ecco  la  formola,  che  c la  ter- 
za di  Sirmio  con  qualche  addizione.  — < Non 
refugiinus  autlicnticam  in  Encaenìis  .\ntiochiae 
edilam  Fidem,  sed  praeferiinus  eam,  vel  ob  id 


potissimum,  qnod  Patres  noolri  per  illud  tem- 
US  ad  propoeitam  quaestionem  Mcurrenint, 
eterum  qiioniam  multos  superiorìbus  tempo- 
ribus hae  voces  c/icue/cv  et  cpmiowr/cv  tnrtia- 
runt , atque  eliam  nune  turbaot,  se  praeterea 
a nonnullis  non  ita  pridem  nova  toz  inducta 
est  de  inaequalitate  Filli  ad  Patrem  quam  ano- 
fiaiet  vocant  ; istis  de  caussis  e/teooiot  et  cjos- 
lauoiat  tanquam  a sacris  literis  alienum  rejici- 
mus,  et  Tocem  iHam  ta/eiioum  anatbemate  eie- 
cramur;  et  emnes,  qui  istiusmodi  sunt,  alienos 
censemus  ab  Ecclesia:  similitndinem  vero  Filli 
cum  Paire  piane  confitemur  seenndum  Aposto- 
lum  ita  dicentem,qui  est  imago  inrisibilis  Dei. 
— ConGtemur  vero,  et  credìmus  in  unum  Ueum 
omnipotentem,  faclurem  Coeli  et  l'errae,  visi- 
bilinm  omnium , et  invisibiliiim.  Credimiisque 
item  in  ejus  Filium  Uominum  nostrum  Jesiim 
Cbristum  , natum  ex  eo  citra  passionem  ali- 

Suam  ante  omnia  saecula , Deum  Verbum  , 
eum  ex  Deo  Unigenitum  , Lumen  , Vitam  , 
Veritatem  , Sapientiam,  Potentiam,  per  quein 
omnia  facta  sunt  in  Coelis  , et  io  Terra  , sive 
visibilia,  sive  invisibilia:  illumqne  credimus  in 
consummatione  seculorum  ad  peccatorum  de- 
molitioncm  , earnem  ex  Virgine  assumpsis- 

se Credimns  quoque  in  Spiritum  oan- 

ctum  rie.  s — Sembra  una  contraddizione,  e 
cosa  impossibile  a capirsi , come  questi  aca- 
ciani potessero  condannare  l'uguaglianza  , la 
somiglianza  , e la  dissomiglianza  ; e di  più  , 
come  nel  tempo  stesso  potessero  dire  il  Fi- 

Slìuolo  simile  al  Padre.  Ma  tutto  si  accor- 
ava in  mente  loro  ; perché  essi  intende- 
vano, che  Cesò  Cristo  fosse  del  tolto  dissimile 
a Dio,  dal  che  segue,  che  erano  pnri  ariani, 
e veri  aoomei  ; ma  accordavano,  che  fosse  si- 
mile al  Padre,  in  quanto  il  Figliuolo  accorda- 
va in  tutte  le  cose  con  la  volonlh  del  Padre. 
S.  llario  ci  dichiara  la  cosa  nel  luogo  citato. 
— Andato  cioè  da  S.  llario  uno  di  questi  a- 
caciani,  fu  iolerrogalo  del  significalo  di  quel 
che  dicea  ; e quegli  rispose,  che  Cristo  non 
era  simile  a Dio,  ma  al  Padre.Pià  oscura  sem- 
brò la  cosa  a S.  llario,  e quegli  soggiunse:  Io 
dico,  che  quantunque  sia  dissimile  a Dio,  si 
può  intendere  simile  al  Padre,  avendo  voluto 
il  Padre  creare  una  creatura  di  questa  falla  , 
che  volesse  cose  simili  a lui  ; e per  questo  es- 
ser simile  al  Padre,  perchè  era  Figliuolo  della 
sua  volontà,  piuttosto  che  della  sua  Divinità  ; 
ma  essere  dissimile  a Dio,  perchè  non  era  Dio, 
nè  era  nato  da  Dio,  cioè  dalla  sua  sostanza.— 
Ai  2q  dello  stesso  mese  Lcona  fece,  che  nella 
stessa  Chiesa  si  radunassero  tulli  i vescovi  dei 
due  parlili  : e scrive  Socrate  nel  c.  4o  del 
lil).  2,  che  in  questa  terza  sessione,  prima 
d'ogni  altra  cosa  Acacio  operò,  ed  ottenne  o 
per  sè  stesso,  o por  mezzo  d'altri,  che  fossero 
cacciali  dall'adunanza  tutti  coloro,  che  erano 
stali  condannali,  0 accusali  ; e allora  sì  lesse 
la  forinola  degli  acaciani.  — S.  llario  inler- 
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YfnDC  a qnc<it’ aiitinnnzd.  Il  Tillcmonl  però  è 
(li  parere,  che  sia  sialo  uno  eli  quelli,  che  fu* 
reno  folli  uscire  <ia  quest’  adunanza  , oppure, 
che  da  se  si  fosse  prima  liceD7.ialo;giaccbè  di- 
ce nel  luogo  cilalo  , che  gli  acaciani  furono 
condannali  da  quelli  , che  predicarono  1’  oao- 
louc/o,  lraV|iinli  cerlomeiilc  non  era  S.  llario. 
L’arguisce  allrcsi  dalle  parole  di  S.  Mario  pre 
messe  a quello,  che  ho  riportalo  di  lui  sino  dai 
principia,  post  feceisionem  tneam.  Onde  pen- 
sa , che  quel  colloquio  con  T Acacìano  sia  ac- 
cn'diilo  dopo  questa  ler/a  sessione.  Ma  questo 
non  mi  pare  , che  possa  sussistere;  giacche  8. 
llario  con  quest' Acaciaoo  si  finse  quasi  igno- 
rante, che  non  capirane  il  sentimento;  ma  do- 
po la  lena  sessione  non  potea  fìngere  di  esse- 
re lanlo  airosctiro;  giaccliè  quella  formola  era 
stala  pubblicata  in  quella  terza  sessione  , e 
troppo  se  n*  era  discorso  Di  più  soggìugne  , 
terminato  miei  colloquio;  haee  audien»  hfbuiy 
neque  creaidt\  donee  eum  publice  ex  conserh 
su  omnium  eontm  prophanissimae  hujus  si- 
mi/ùuditns  ratio  pracdicareiur.  Il  che  essen- 
dosi fallo  nella  terza  sessione  , dee  dirsi , che 
quel  colloquio  giù  fosse  stalo  fallo.  Sicché 
quelle  parole  t>osl  teeessionem  meam  signifi- 
cano, che  si  aìlonbinò  da  essi  prima,  cioè  non 
interTcnne  alla  seconda  sessione.  Dìfalli  dice  , 
che  post  seeessionem  conobbe  quelli,  che  pre- 
dicavano il  sostanziale,  e la  sumigiianza;  il  che 
conviene  alta  seconda  sessione.  — - Sofrouio  di 
Pompejopoli  nel'a  Pallagonia  appena  udita  la 
lettura  della  confessione  degli  acaciani  gridò 
con  questo  parole:  se  noi  pretendiamo  di  pro- 
durre ogni  giorno  le  nostre  immaginazioni , e 
pensieri,  e fare  in  tal  guisa  una  nuova  esposi- 
zione di  fede,  non  giugneremo  mai  a sapere  la 
rcrilù.  Sopra  di  che  ollimamente  rillelteSocra- 
le,  che  se  egli,  e lutti  gli  altri  fossero  stali  for- 
ti sempre,  e costanti  in  questo  seoliineolo,  e si 
fossero  contentali  del  simbolo  ISiceno,  la  San- 
ta Chiesa  non  si  sarebbe  mai  trovata  in  tante 
agitazioni,  come  allora  Irovavoii.  Tutto  il  re- 
sto della  giornata  si  consumò  a disputare  sopra 
questo  punto,  c sopra  i vescovi  accusali  senza 
conchiudere  nulla.  — Ai  3o  seti,  si  radunaro- 
no per  la  quarta  volla,  vi  furono  presenti  tulli 
i vescovi.  Si  ricominciarono  le  dispute  del 
giorno  antecedente;  ed  Acacie  oppose,  che  in 
Antiochia  avendo  mutato  il  simoolo  di  ^icea 
con  altre  formole,  si  polen  mutare  iiu'alira  vol- 
la. Dispose  Eieusio  di  Cìzìco,  che  non  si  erano 
radunali  per  ricevere  una  fede  nuova,  ma  per 
camminare  sulla  fede  de*  Padri  aolichi  La  ri- 
sposta era  ottima  , ma  perdeva  tutto  il  vigore 
in  bocca  di  coloro,  che  invece  di  fermarsi  alla 
sola  fede  Nìcena  , cercavano  di  far  approvare 
la  formola  Antiochena  dei  34 1-  lo  verità  però, 
quasi  tutti  abbracciavano  il  simbolo  Niceno;  e 
non  peraltro  proponevano  1*  Antiocheno  , se 
non  so  per  impedire,  che  gli  acaciani  cresces- 
sero di  numero.  **  Fu  dappoi  domandalo 
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agli  acaciani , in  che  cosa  credessero  il  Fi* 
gliuolo  simile  al  Padre  : ed  eglino  rispose- 
ro , nella  volontà  , c non  nell’essenza.  Al- 
lora tulli  gli  altri  protestarono  di  confes- 
sarlo simile  anche  nell’ essenza.  Quindi  se- 
guirono mollo  conteso  , ed  opposero  a ;Masilio 
Ancirano.  c a Marco  d’Aretiisa,  che  nel  con- 
cilio di  Sirinio  , cioè  nella  terza  confessione  , 
aveano  condannato  la  somiglianza  nell’  essen- 
za: ma  Kleiisio  di  Cizico  replicò  , che  queste 
cose  non  rìgiiardavuno  il  concilio,  e che  biso- 
gnava tenersi  a quella  de' 97  vescovi  d’ Antio- 
chia: e in  questo  sentimento  concorse  la  mag- 
gior parlo  uc'vescovi.  Senza  definire  però  cosa 
alcuna  si  ritirarono  , e Leona  protestò  di  non 
volere  più  assistere  ad  alcuna  adunanza  , di- 
cendo , che  r imperatore  gli  avea  ordinalo  di 
trovarsi  airiiniooc,  e non  alle  disunioni  de’ve- 
scovi.  — Passò  quindi  qualche  tempo  in  trat- 
tali , e finalrneole  quelli , che  confessavano  il 
Figliuolo  simile  al  Padre  nella  sostanza,  si  adu- 
narono in  Chiesa,  e vi  appellarono  gli  acacia- 
ni per  giudicare  U causa  dì  S.  Cirillo  vescovo 
dì  Gerusalemme.  I\Ia  vedendo,  che  gli  acacia- 
ni non  comparivano  , 8.  Cirillo  fu  ristabilito 
nella  sua  sede.  Sdegnato  anzi  il  concilio  , che 
gli  acaciani  proseguivano  a bestemmiare  peg- 
gio di  prima,  depose  Acacio  dì  Cesarea,  Gior- 
gio d'Alessandria  , Eiidossio  d’Anliochia,  nel- 
la cui  Sede  collocarono  Aniano  Prete  di  quella 
Chiesa,  Lranìo  di  Tiro,  Patrofìlo  da  Scilopolì, 
Teodolo  di  Cherelape,  Teodosio  di  Filo^Ielfìa, 
Evagrio  di  Mililene,  e Leonzio  dì  Tripoli.  Ol- 
tre di  questo  dichiararono  scomunicati,  sino  a 
tanto,  che  si  giustificassero.  Asterio,  Eusebio, 
Angario,  llasilico,  Febe,  Fedele,  Etisiazio,  Eu- 
ticliio  , e Magno  , ì quali  tutti  erano  anomei. 
Quindi  scrissero  a latte  le  chiese  , per  far  pa- 
lese la  sentenza  pronunziata  contro  lutti  costo- 
ro. E finalmente  scelti  de*  deputati  a Costanti- 
nopoli, terminò  il  conciliabolo  di  Seleiicia.  Il 
racconto  da  noi  fallo  di  questo  conciliabolo  si 
può  leggere  in  S.  Atanasio,  Socrate,  Sozoinc- 
Do,  ed  altri.  — Tutti  gli  acaciani  , eccettuali 
Giorgio  di  Alessandria,  e Palrofilo  di  Scilopo- 
li , si  portarono  dall’  imperatore  , e vi  furono 
con  essi  ì due  capi  de’purì  Ariani  Ezio,  edEii- 
nomio  diaconi.  Ezio  meritò  anche  il  nome  d’a- 
teo; e la  sua  lemerità  andò  taot'  oltre  , che  si 
vantava  d’  avere  una  chiarissima  cognizione 
della  Maestà  divina  , meglio  che  di  sé  stesso. 
Costoro  prevennero  l’ animo  di  Costanzo  , in- 
ventarono delle  calunnie  , fecero  una  cattiva 
relazione  de’  vescovi  di  Selcucia,  e cercarono 
d’ioasprirlo  con  fargli  riilettere,  che  non  ave- 
vano voluto  sottoscrivere  la  terza  formola  di 
Sirmio  da  lui  approvata.  L*  imperatore  pensa- 
va di  chiamare  a Costantinopoli  tulli  que’ ve- 
scovi: ma  gli  ariani  temendo  runione  di  tanti, 
lo  dissuasero.  — Ammessi  quindi  all’  udienza 
di  Costanzo  i dieci  deputali  di  Seleucia  alia 
presenza  degli  acaciani,  lo  pregarono  con  tul- 
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la  libertà  di  reprìmere  la  bestemmia,  e la  ma^ 
lizìa  di  Eudoésio.  Ma  il  principe  rinif»Iiò,  clic 
prima  bisognava  regolare  le  cose,  cne  riguar- 
dano la  fede,  6 poi  venire  ad  Kudossio;  allora 
Hasilio  Àncirano  confidalo  nella  famigliarità  , 
che  da  qualche  tempo  godea  con  rimperab'ro, 
Io  riprese  ardilamenie  , rimproverandolo,  che 
in  questa  guisa  egli  rovinava  la  dottrina  degli 
Apostoli,  il  che  non  potè  soffrire  Costanzo  , e 
«rimpose  di  tacere,  aggiiignendo,  che  egli  era 
la  cagione  di  tutta  la  tempesta,  che  agitava  la 
(^|)io9A.-~Si  tacque  allora  l’Ancirano:  ma  sog- 
giunse Eleiisio:  Ciacche  voi,  o Signore,  volete 
che  si  esamini  quello,  clic  appartiene  alla  fede; 
vedete  le  bestemmie,  che  con  grande  insolenza 
ha  pronunzialo  Eudossio  contro  l'unico  Fi- 
gliuolo di  Dìo.  E gli  presentò  nel  tempo  stesso 
un'  esposizione  di  fede,  dove  erano  molle  be- 
stemmie, e in  particolare  con  un  raziocinio  al- 
Irellanlo  ridicolo  quanto  empio  si  concludeva, 
che  il  Figliuolo  era  dissimile  dal  Padre  nella 
sostanza.  — Costanzo  ne  fu  mollo  irritalo  ; c 
voIIaIohì  ad  Eudossio  gli  domandò,  se  questo 
scritto  era  suo.  I^egò  egli  francamente,  e sog- 
giunse essere  di  Ezio.  Per  ordino  dì  Costanzo 
1^1  dunque  fatto  entrare  Ezio,  il  quale  nulla 
sapendo  dì  quello,  che  era  succeduto,  subito 
confessò,  che  era  suo  parlo.  1/  Imperatore  al- 
lora comandò,  che  Ezio  fosse  rilegalo  nella 
Frigia;  e lo  fece  subito  uscir  di  palazzo,  ^lll• 
Indimeno  non  andò  così  subito  in  esilio.  — 
Eiistazio  vedendo  il  vento  favorevole,  assicurò 
l'imperatore,  che  Eudossio  era  negli  stessi  seo- 
iimcnti  di  Ezio;  giacché  lo  trafleoera  sempre 
in  casa  sua  e alla  sua  tavola.  Ma  Costanzo 
ripigliò,  che  non  bisognava  fondarsi  sopra  lo 
sole  congetture.  Bisogna  dunque,  replicò  Eu- 
stazio,  che  Eudossio  anolemalizzi  lo  scritto  di 
Ezio.  Piacque  a Costanzo  questa  proposizione: 
ma  Eudossio  per  liberarsene  ricorse  a mille 
arlifìzi.  Finalraenle  però  mosso  dalla  collera, 
e dalle  minacce  di  Costanzo  negò  con  le  lab- 
bra quell' empia  dottrina  degli  onomei , che 
sino  allora  avea  sempre  professala,  e seguitò 
a professarla  con  la  lingua  e col  cuore.  — 
Niilladioieno  cercò  di  fare  subito  le  sue  ven- 
delle,  con  fare  istanza  ad  Euslnzio  di  anate- 
matizzare il  termine  eontoslanziale  per  la  ra- 
gione, che  non  si  leggeva  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. Allora  Silvano  ripigliò:  adunque  è diiopo 
Aggiiignervi  questi  altri  termini,  che  Gesù 
Cristo  é cavato  dal  niente, che  e^li  è creatura, 
che  è d'un'  altra  sostanza;  e fa  di  mestieri  ban- 
dir dalla  Chiesa  tutte  q^uesle  espressioni,  non 
trovandosi  nella  Sacra  Scrittura.  Fu  il  tutto 
Approvalo  dall  imperalore,  il  quale  ordinò  ad 
Eudossio,  e a'  suoi  partigiani  dì  anatematizza- 
re tulle  queste  espressioni,  al  che  loro  mal- 
grado furono  lutti  obbligati;  ma  gli  empì  non 
si  fanno  mai  scrupolo  di  proferire  qtialstsia 
menzogna.  — Con  audacia  però  altrettanto 
maggiore  fecero  istanza  gli  Eiidossiani,  che  i 


loro  avversari  analematizaatiero  la  consosfan- 
zialilù.  E Silvano  rispose,  che  se  il  Verbo  di 
Dio  mm  è cavalo  dal  niente,  se  non  ò creatu- 
ra, né  prodotto  da  un'  altra  sostanza  , segue 
necessariamente  , che  sia  consostanziale  , e 
delia  sostanza  del  Padre.  L'argomento  non 
poteva  essere  più  evidente  e più  forte  ; e però 
Eudossio,  Acacio,  e i loro  seguaci  non  sapen- 
do che  replicare,  lo  rigettarono  con  le  grida, 
e con  resclamazioni.— Mosso  da  queste  grida 
r imperatore  montò  in  collera,  e minacciò  di 
scacciare  dalle  loro  Chiese  Silvano,  c i suoi 
aderenti.  I quali  lutti  fecero  questa  bella  ri- 
sposta. Che  dipendeva  da  lui  il  imitarli  come 
gli  piacerebbe,  ma  da  loro  I'  abbracciare  la 
pietà  o lempielà,  e che  eglino  erano  risoluti 
di  non  abbandonare  giammai  la  dottrina  dei 
loro  Padri.  Costanzo  in  vece  di  ammirare  la 
loro  saviezza,  fermezza,  e libertà  generosa  io 
difendere  Ì dommi  apostolici,  ordinò,  che  fos- 
sero scacciali  dalle  loro  Chiese,  e che  si  col- 
locassero altri  in  luogo  loro.  ()i<eslo  però  non 
si  eseguì  così  subito  ; ma  vi  furono  altri  trat- 
tati, de*  quali  ora  parleremo.  — Il  racconto  ò 
di  Tendoreto  nel  c-  27  del  hb.  2.  11  Baronio 
però  all'an.  35q  ue  resta  sorpreso  per  ragione 
che  in  Scleucia  si  dimostrarono  nemici  della 
consoslanzialilà  ; e pensa  che  vi  sia  errore  in 
Teodorelo,  sicché  deliba  leggersi  sìmile  inve- 
ce di  consostanziale.  Né  Costanzo  era,  almeno 
allora,  veramente  nemico  della  somiglianza. 
Certamente  questa  somiglianza  non  era  con- 
dannala nella  terza  formola  di  Sirroio  : né  al- 
cuno dicea,  che  non  si  leggesse  nella  8.  Scrit- 
tura, anzi  perchè  Ezio  confessava  la  dissomi- 
glianza.incorse  l'odio, e la  disgrazia  di  Costan- 
zo.—Ma  è di  piò  da  osservarsi,  che  i Seleucia- 
ni  difensori  della  somiglianza  nella  natura  noa 
negarono  mai  io  Seleucia,  che  il  Figliuolo  sia 
consostanziale  al  Padre;  ma  solamente  giudi- 
carono di  lacere  quel  termine  per  un  tratto  di 
economia,  credendosi  di  potere  io  tal  guisa 
guadagnare  dalla  loro  degli  acaciani , e te- 
mendo altrimenti  di  perdere  dc'ioro  aderenti  ; 
giacché  secondo  alcuni  era  un  termine  ambi- 
guo, ed  oscuro.  Quindi  è che  io  Costantinopo- 
li alia  presenza  deil*  imperatore,  essendo  ces- 
sati i motivi  di  questa  speranza,  e di  questo 
timore,  e vedendosi  importunali  non  a tacere, 
ma  a condannare,  ed  anatematizzare  la  cooso- 
slanzialìlà.si  protestarono  di  essere  pronti  piut- 
tosto a morire.  Aggiungasi,  che  molli  di  co- 
storo dopo  la  morte  di  Costanzo,  ritornati  dal- 
l'esilio data  l'occasione  sottoscrissero  il  simbo- 
lo Nìceno.  Con  questo,  come  ben  si  vede,  non 
iotendesi  di  provare,  che  tulli  quanti  i seleu- 
ciani  difensori  della  somiglianza  nella  natura 
confessassero  la  consoslanzialilà,  essendo  di 
accordo,  che  alcuni  di  essi  erano  volubili,  ed 
alcuni  anche  veri  Semiariani,  e nemici  della 
consoslanzinlità;  ma  la  maggior  parte  profes- 
tori  di  essa.  Infatti,  come  osserva  S.  Atanasio^ 
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confessare  die  il  Figliuolo  esimile  io  luKo  alla 
nalura  tlel  Padre,  è no  confessare  che  il  Fi- 
gliuolo è consoslanziale  ai  Padre.  — Ma  gli  a* 
CAciani,  ed  eudossiaoi  ooosolo  impedirono  clic 
rimperalore  richiamasi  a Costaniioopoli  i Se* 
leiiciani,  ma  di  più  fino  dal  principio  del  loro 
arrivo  procurarono  di  farvi  venire  molli  ade* 
renii  per  formarvi  uo  conciliabolo  a modo  lo- 
ro: il  quale  infatli  vi  si  raduuò  verso  la  fìue 
dello  slesso  anno  809  oppure  al  principio  del 
gennaio  seguenle.  Dalla  liilioia  ne  vennero  5o 
nia  quanto  fosse  il  numero  di  tulli  i vescovi, 
non  si  sa.  S.  Uasllio  nella  lellera  83  scrive, che 
Kuslatio  fu  deposlo  in  questo  conciliabolo  da 
5oo  prelati;  ma  tra  queslì  si  giudica,  che  ven- 
gano annoverati  molli  di  quelli  che  soMoscris- 
sero  dappoi  ad  istanza  di  Costanzo,  0 per  in- 
ganno 0 per  forza.  Nella  cronica  d'Alessandria 
SI  legge,  che  in  luogo  di  Macedonio  in  Coslan- 
linopoìi  fu  collocalo  Eiidossio  da  73  vescovi 
ai  27  gennaio  del  860.  ~ Gli  eudossiaoi,  e 
gli  acaciani,  siccome  è manifesto  dalla  narra* 
tione  di  Teodorclo,  si  erano  manlenuli  in  gra- 
zia deirimperatore;  e siccome  l'imperatore  Ta- 
cca da  capo  di  quetraduoanza,  facilmente  riu- 
scì loro  di  far  deporre,  e bandire  i loro  nemi- 
ci. Ma  perchè  Acacio  era  unito  agli  anomei 
per  solo  suo  proprio  interesse,  e non  già  per- 
chè fosse  costante  oe’loro  sentimenti,  prima  di 
lutto  procurò  la  condannazione  di  Ezio;  e a sua 
istigazione  Costanzo  ordinò  ad  Onorato  prefet- 
to di  Costantinopoli  di  esaminare  l'affure  di  Ezio 
insieme  co* principali  dei  senato:  e dappoi  vol- 
le egli  essrre  informato  di  lutto  co  grandi  del- 
la Corte.  Non  erano  dunque  i vescovi,  che  fa- 
cessero da  giudici,  ma  i laici,  appunto  come 
pretendono  i moderni  eretici,  i quali  per  que- 
sto si  pos'^ono  dire  discepoli  degli  ariani.  — Ci 
nssicnra  Suzomcno  nel  capo  a3  del  libro  4t 
t-lio  allora  Ezio  disputò  con  Basilio  Ancirano. 
e restò  vinto  e contuso  contro  raspellazioue,  di 
tulli  i suoi  pnrliiaoli:  c che  Timperatore  e tulli 
gli  assistenti  non  polellcro  udire  senza  sdegno 
e senza  orrore  le  uesicmmic,  c reinpiclà,  del* 
le  quali  fu  convinto  colpevole.  Si  crede  che  in 
questa  occasione  disse  Ezio  a Coslaozo,  come 
racconta  S.  Epifanio,  che  Eiidossio,  Deroofìlo 
e gii  altri  ariani  erano  del  suo  parere;  ma  che 
egli  diceva  clraramcnte  quello  die  essi  non  ar- 
divano di  proiferire  con  la  lingua,  sebbene  in- 
teraamenle  il  credessero.  Infatti  tali  si  dichia- 
rarono in  un'altra  adunanza,  che  poco  dappoi 
tennero  io  Antiochia,  che  fu  Tullima  degli  a- 
riaoi,  e io  cui  si  stabilì  una  formola  di  fede, 
tutta  secondo  la  menle  di  Ario,  c nella  confes- 
sione della  quale  si  batlezzò,  e morì  Costanzo 
imperatore,  siccome  scrive  S.  Atanasio.  Niil- 
ladiineno  S.  Gregorio  Nazianzeno  neirorazio- 
iie  *>i,  e Teodoreto  alla  fine  del  libro  3,  scri- 
vono, che  al  punto  di  morte  si  pentì  di  aver 
prodotte  tante  mutazioni  nella  fede.  — Fertan- 
40  qiH’iras^ciublea  procedetlc  alla  coudanua- 


zione  dì  Ezio,  e lo  deposo  dal  diaconato,  c 
scacciò  dalla  chiesa,  a cagione  che  i suoi  scrit- 
ti erano  di  scandalo  a tutti,  ed  eccitavano  dei 
tumulti.Si  aggiunse,  che  se  egli  persisteva  io 
questa  disposizione,  sarebbe  stalo  anatematiz- 
zalo con  tulli  i suoi  partigiani.  Fu  proibita  la 
lettura  de’siioi  libri,  e fu  ordinato  ai  lacerarti 
come  inutili.  S.  Gregorio  Nazianzeno  neirora- 
zione  21  se  la  ride  di  questi  prelati,  che  con* 
dannando  Ezio,  invece  ui  rimproverargli  la  sua 
enormissima  dottrina,  si  coolenlano  di  biasi- 
marlo, che  aveva  scritto  troppo.  Difatli  anche 
nella  lettera  che  scrissero  a Giorgio  d'Alessan- 
dria, nulla  dicono  contro  la  sua  dottrina.  — 
Ezio  adunque  si  vide  condannato  non  solo  dai 
cattolici,  ma  da'suoi  altresì,  eccettuatine  dicci 
i quali  non  sottoscrìssero;  e fu  mandato  in  esi- 
lio a Mossiiesla  nella  Cilicia;  e quindi  ad  istan- 
za di  Acacie  fu  rilegato  ad  Amblada  su  i con- 
fini della  Fisiilia,  della  Frigia,  e della  Caria  a 
iè  del  monte  Tauro,  dove  il  clima  e caldo  a1- 
eslremo,  e mollo  mal  sano,  e gli  abìlanli  del 
tutto  barbari  ed  inumani.  Colà  egli  pubblicò 
con  maggiore  sfacciataggine  la  sua  eresia,  e 
compose  3od  infami  raziocìni,  de'quali  S.  E- 
pifanio  riporla  e confuta  47tCbe  facevano  im'u- 
pera  a parte  diretta  agli  uomini  e alle  donne 
della  sua  sella.  Socrate  parla  di  varie  loltere 
piene  di  sofismi  e di  ciarle,  che  Ezio  avea 
scritto  a diverse  persone,  anche  a Costanzo  fu 
dappoi  richiamato  dairesilio  sotto  Giuliano,  il 
quale  lo  tenne  alla  sua  Corte,  c gli  donò  una 
terra  presso  dì  Mitìlene  nelTisoladi  Lesbo.  In- 
di fu  fatto  vescovo  dagli  anomei,  e poco  dopo 
morì  ; cioè  nel  367.  — Pensa  il  TillemonI,  e 
dice,  che  non  vi  è luogo  da  dubitarne,  che  la 
prima  azione  del  concilialiolo  fu  di  cassare 
tutto  quello,  che  si  fece  in  Seleiicìa,  cioè  cou- 
Iro  gli  ACAciani;  eolie  vi  si  confermò  la /ormo- 
la  di  liiminì,  condannando  tutte  le  altre,  che 
erano  siate  fatte  sino  a quel  tempo,  e che  si 
farebbero  tu  avvenire.  Se  il  TillemonI  inten- 
desse parlale  di  quella  formola  di  Sirmio, che 
sul  princìpio  fu  presentala  a Uimioi  dagli  A- 
riani, ma  da  lutto  il  concilio  condannala  ; non 
ci  opporremmo  ni  TillemonI;  solamente  aggiii- 
gnereinmo,chc  fu  ivi  confermala  con  qualche 
aggiunta.  Ma  egli  intende  di  quella  formola, 
che  su  la  fine  del  concilio  fu  soUoscritIa  da 
lutti  quelli,  che  si  trovavano  in  il  mini.  J*>  que- 
sto è falsissimo.  ~ Siccome  dimostreremo, 
prima  deE3(>o  nessuno  de'catlotici  in  llimini 
sottoscrisse  ad  alcuna  formola  degli  ariani;  an- 
zi solamente  verso  la  fine  di  gennaio,  o prin- 
cipio di  febbraio,  cominciarono  a comunicare 
cogli  ariani.  Ma  io  Costantinopoli  0*27  di  gen- 
naio Eiidossio  era  già  dello  vescovo  di  quella 
città,  e deposlo  il  suo  predecessore;  dunque 
prima  di  questo  tempo  non  era  venula  a Gu- 
iilanlioopoli  alcuna  formola  di  Uimìni  sotlo- 
scriUa  du  caUolict.  Se  adunque  in  questo  con- 
ciliabolo prima  d'ogui  cosa  si  approvò  uua  for- 
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mola,  noD  fu  quella  di  Himiiii  solloscriUa  dai 
callolici.  Il  lulto  si  conft'rma  eoo  laulorità 
di  S.  Atanasio  nel  libro  de'  S nodi,  ove  scrìve, 
che  gli  ariani  quasi  [tentiti  della  formula  com- 
posla  a Seleiicia,  vi  fecero  secondo  il  solilo 
dello  miiinziorii,  e la  mandarono  a quelli,  che 
erano  conreniili  a Uimint,  e ^'r^arono  a sutto’ 
scriverla  gli  uomini  di  queste  {rrovioeic:  exa- 
r/i>  per  ConUantium  tn  exiUum  qniatn<fue 
wtdercni  contradìcerc.  Adunque  da  Costanti* 
iiopniì  a llìinini,  c non  da  Uiinini  a Costanti- 
nopoli fu  mandala  la  forinola,  a cui  Cuslanr-o 
sforzava  i vescovi  di  solloscrivcre:  nò  ha  giu- 
sto motivo  il  Tdlemont  di  nominarla  continua- 
mente  forinola  di  liimini.  Di  più  assai  minore 
sarchile  stato  il  mate,  se  Costanzo  avesse  sfor- 
zato A sottoscrivere  quella,  che  fu  approvata 
in  Uiinini;  essendo  tale  che  in  essa  apertamen- 
te si  condannano  gli  ariani  c i scmiariani,  co- 
me vedremo,  lia  formolo  di  fedo  formata  in 
Costaiilinopolì,  c mandala  a Uimini  e riporta- 
la da  S.  Atanasio;  ed  c questa. ~ c Credimus 
in  mtnm  Deuni  Pntrein  omnìpolcnlem,  ex  quo 
omnia;  et  in  Lnigenilum  Kiliiim  Dei,  ante  o- 
miiin  sedila,  et  ante  omnia  inilia  geiiilum  ex 
Deo,  per  qnem  omnia  facla  siinl  Inni  visiliìlia 
quarii  iuvisiliilia,  eumqiie  soliim  tuigeriilum 
i \ Palre  naluni  esse,  sulum  c>;  solo,  Denm  ex 
Dell,  similein  ci  qui  eum  gemiit  Patri  seciin- 
dum  scripliiras.  cujiis  generalionem  nomo  rcit 
iiisi  soliis,  qui  illuni  geniiil  Palcr:  Jmnc  agiio- 
ai'iimis  L'nigenitiim  rilium  Dei  Pntre  mitlerite 
advenisse  e Godi»,  ut  scriptum  est.  Kl  in  Spi- 
riliim  SancluiD  qiiem  ipse  Cnigenitus  Dei  Kì- 
lìus  proniisii.  — ' iNomen  porro  snbslnnliae, 
qtiod  sinipliciiis  a Palribus  editiim,  et  ignolnm 

Iiopulis  scandalum  adfert,  quoniam  in  Sacris 
dteris  non  contineliir,  placiiit  de  medio  lolii, 
et  omninu  nnllam  cjus  mcntiunem  debere  fieri 
qimniam  sacrne  lilernc  nusi|nuin  suhslantine 
i^alris,  aiit  Filii  meminere,  inimo  ne  iposlasis 
qiiidcm  sive  siibsistenlia  de  Palre,  Filio,et  Spi- 
riti! Sanclo  nomìnari  debcl.  Siniilem  atilcin 
dicimus  Patri  Filìnm,  ut  loquuntur,  et  docent 
Sacrae  Scriplurae.  Oinnes  porro  linercscs,  sire 
olim  damnntae,  sive  receolcr  orine,  conlrariae 
buie  promulgalae  scriplurae  nnalhcma  stinlui . 
— Dopo  questo  soggiugne  S.  Alannsìu,  che 
gli  arioni  non  perseverarono  in  questa  fedo, 
mu  radunali  un'allra  volta  in  Anliochia  ri\u- 


enrono  quanto  avevano  scrillo  della  somiglian- 
zn  del  tigliuolo  col  Padre,  e stabilirono  una 


totale  dissomiglianza,  c perciò  furono  delti  a- 
noniei.c  per  conseguenza  veri  seguaci  di  Ario. 
Uuesl'ullirra  formolo  nniiochena  fu  composta 
noi  quando  gli  anomei  credendo,  che  S. 
Ideiczio  fosse  luro  seguace,  lo  collocarono  nel- 
la sede  d'Antiochifl.  Fu  però  subito  conosciu- 


to per  vero  cattolico;  onde  appena  inalzato  fu 
dcpuslo  da  essi  c,  niaodutu  in  esìlio.  •—  Deo 


però  notarsi  che  quantunque  lu  furiiiula  di  Co- 
staiiliuopuli  scuibii  piuUoslo  favorire  i semi- 


ariani, che  gli  anomei,  in  nulla  però  discorda- 
va dn  quello  che  aveano  in  mente  gli  anomei; 
giacché  intendevano  il  Figliuolo  simile  al  Pa- 
dre nella  volontà,  e non  nella  sostanza;  onde 

fiolevasi  accordare  con  quelli, che  sostenevano 
a dissomiglianza  del  Figliuolo  da  Dio.  Nulla- 
dimeno  dieci  anomei  non  vollero  sottoscriverla 
in  Costantinopoli,  nè  vollero  acconsentire  olla 
condannazione  di  KzÌo;  onde  furono  scomuni- 
cati.Non  sappiamo  però, che  scomunica  sia  sta- 
la questa;  perchè  è certo  che  dappoi  a'^sistelte- 
ro  airinl/onìzzazione  di  Eitdossio  a' 27  genn. 

È certo  pure  che  molti  semiariani  la 
solloscrissero  ingannati  dagli  ariani,  i quali 
promisero  loro  di  condannare  gli  anomei:  ma 
non  ne  fecero  nulla,  e si  contentarono  di  con- 
dannare Ezio,  siccome  ancora  tolti  i callolici, 
e tulli  i loro  nemici.  Di  fatti  furono  deposli, 
ed  esiliati  tulli  gli  avversar!  di  Acacie, e d'Eii- 
dossìo,  i quali  confessavano  la  somiglianza 
nella  oatiirn,anzi  come  abbiamo  veduto  anche 
la  consosianzialilà.  Tra  questi  si  coniano  Ma- 
cedonio, Basilio,  Eleiisiu,  Eustazio,  Silvano,  e 
più  allri.  in  quel  tempo  andarono  ordini  per 
tulle  le  proviiicie  di  deporre  e bandire  cliitin- 
qiie  non  sottoscriveva.  E di  fatti  siccome  in 
Coslantinopoli,  deposlo  Macedonio,  fu  eletto 
Euilossio,  cosi  in  atlre  parli  deposli  i vescovi 
cnllulici  vi  collocarono  degli  Ariani.  K dalla 
grande  qiiiinlilh  di  vescovi  deposli  si  può  ar- 
guire, che  era  grande  altresì  il  numero  de'veri 
callolici;  altri  de*  quali  resistettero,  allri  ce- 
dettero airifignnno,  o ni  timore.  Clie  S.  llario 
sì  trovasse  allora  in  Costantinopoli,  lo  scrivo 
Snipizio  Severo  nel  lih.  2 della  Storia  Sa- 
cra, ove  dice  che  da  vSeleiicia  colà  si  portò  coi 
deputali,  e che  vedendo  gl'inganni,  e le  scel- 
leraggini  dì  quegli  ariani,  dati  alla  luce  Ire 
libri,  chiedelte  l’iidienza  dairimperalore,  e di 
disputare  con  gli  avversari  ; i quali  però  non 
vollero  accettare  la  dispaia:  ma  che  fìnalmen- 
lo  gli  ariani  accusandolo  come  seminatore  di 
discordie,  e perlnrhalore  di  tiiilo  FOrienle, fe- 
cero uscire  l ordine  che  ritornasse  nelle  Callie; 
senza  però  che  gli  fosse  perdonalo  l'esìlio.  — 
Questo  conciliabolo,  e queste  deposisioni,  ed 
esili  dal  Bnrntiio  sono  collocali  all' anno  'à3i)m 
Ma  è certo  dal  c.  22  del  lih.  4 di  Sozomcno 
che  Costanza  solnmenlo  alle  C.ihod€  di  genn. 
B60  procurò  dì  obbligare  i legali  di  Seleiicia 
a sottoscrivere  la  furmola  Ariana.  Ecco  le  sue 
parole,  t Cunslanlìus  dal  maudalum  Episcopis, 
ut  fldci  formiitae  in  concìlio  Ariininensi  cditne 
consenlirent.  Et  quamquam  se  pararei  puslri- 
die  ad  pompam  celi  brandnm , qiiae  more  ro- 
manoniin  kaiendis  januariì  in  crenndis  consii- 
lihus  fieri  solel  ; Ininen  lolum  illum  dìem  et 
magnani  parlcm  noclis  seqnenlis  consnmere 
deert  vii,  quuad  episcopi,  qui  Seleucia  ilio  vc- 
nerant,  furimitac  fulei  ex  concilio  Ariminensi 
illaiae  suhscnlicmit.  % Di  più  dulia  cronica 
d'Alci^audriu  noi  sappiftiuo , che  in  qucbLo 
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conciiiabolo  fu  deposlo  MncetloDio  in  CosUn> 
linopoli,  e Bosliltitlo  in  sua  vece  Eiidossio  ai 
27  geno.  36o.  E Socralc  al  c.  34-  del  lib.  a 
scrive,  che  Alacedonio  fu  deposlo  prima  di  (ut' 
(i.  Finalmente  dal  lib.  3 di  Sulpizio  Severo  ri* 
caviamo,  che  correa  il  7.*  mese  della  perma* 
nenza  de’PF.  in  Himini,  Quando  segni  il  rilor* 
no  de"  legali  al  concilio  di  Himini  da  Goslan* 
linopoli:  sicché  ai  ai  luglio  Sog  e'^sendo  stalo 
comincialo  quel  conc.,  il  rilorno  di  quei  lcg&* 
li  si  dee  collocare  dopo  il  21  gena.  370.  Allri 
adunque,  fra*  quali  è il  Tillemont,  con  Itilla  la 
ragione  pensano  che  al  principio  del  36o  si  sia 
convocalo  questo  conciliabolo.  Ma  questi  al* 
Ircsi  pigliano  un  grave  abbaglio, pensando  che 
nel  359  fosse  terminala  in  Himini  ogni  adunan* 
za.  A questo  pensiero  fu  indoUo  il  Tillemont  dal 
non  sapere  altrimenti  ordinare  il  tempo  delle 
cose  avvenute  in  Himini, e in  Costantinopoli,  e 
dal  leggere  nell  8."  frammento  aUnhtiilo  a 8. 
llario,  che  i legoti  di  Himini  furono  sedotti  ai 
10  oU.  35g  ; c da  quello,  che  ora  abbiamo 
riferito  di  Snzomeno.  Appresso  proveremo 
che  nessuna  fede  si  dee  a questo  frammento, 
siccome  pieno  d inconvenienti,  dì  falsila  e di 
calunnie.  Intorno  al  testo  riportalo  di  Sozome* 
no  dovea  riileilere,  che  non  può  in  maniera 
alcuna  intendersi  della  forrnola  accettala  io 
Himini  ocirultima  sessione;  giacche  io  questa, 
come  vedremo,  si  trovavano  aggiunti  molli 
anatemi  contro  l'ariana  eresia,  e non  in  quella 
esibita  in  Cnslanlinopoli  al  principio  del  3Go. 
Sicché  Costanzo  non  per  altro  In  disse  di  Hi* 
mini,  se  non  perchè  era  stala  accettata  in  Hi* 
mini  dagli  ariani.  Era  solito  costume  degli 
ariani  il  far  credere  in  Oriente  approvato  dal- 
rOccidentc  quello,  che  era  approvalo  sola* 
mente  dagli  ariani  dcirOccidenle;  siccome  lo 
spacciare  in  Occidente  come  approvalo  dnll'O* 
nenie  Quello  che  era  stato  accettalo  da’seli 
ariani  uelFOriente  E per  meglio  render  cliia* 
ra  la  cosa,  è da  sapersi,  che  poco  prima  del 
conciliabulo  di  Costantinopoli,  si  tenne  dagli 
ariani  un  convenlicolo  in  i\icea  della  Tracia, 
in  cui  furono  ingannati  i legati  cattolici  di  Hi* 
mini.  Di  questa  adunanza,  c di  questi  ingan* 
ni,  minacce,  e terrori,  ci  assicura  S.  ilario 
contro  Aiissenzio;  oe  parla  Teodorelo,  oe  par* 
lane  altri  antichi  scrittori  : e 8.  Atanasio  di- 
ce che  fu  d’  inverno,  quando  i legali  furono 
sedutti  : di  più  sappiamo  da  Sulpizio  che 
questi  legati  dopo  esser  stati  ingannati  rice- 
vettero tlalle  mani  dì  Costanzo  la  forrnola  di 
fede  composta  dagli  ariani,  e la  portarono  a 
Himini  ; e che  non  giunsero  a Himini  prima 
della  Hue  di  genn.  0 principio  di  febb.  Oo(fe 
è chiaro  che  furono  sedotti  verso  la  fine  del 
35q. Oltre  di  questo  è da  sapersi,  che  in  iNicoa 
delia  Tracia  fecero  una  nuova  forrnola,  che  è 
ripurlnla  da  Teodorelo  ; ed  è la  stessa  cho 
quella  di  Coslanlinopoli  riferita  da  S.  Atana- 
sio.Onde  dee  dirsi  die  quedu  c quella  furuida 
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dì  fede  che  Costanzo  al  i.*  genn.  propose  ai 
legati  di  Seleucia  secondo  Sozomeno  : e in- 
tanto Costanzo  la  nominava  dì  Himini,  perchè 
accellala  in  Nìcea  della  'I  racia  da'  legali  di 
Himini  ariani,  e cattolici.  Il  (ulto  si  conferma, 
rìib'llcndo,  che  S.  Atanasio  scrive  a chiare 
note  che  la  forinola  da  accetlarsi  in  Himini  e 
per  tutto  il  suo  impera  è quella  di  Costantino- 
poli; e che  da  Costantinopoli  fu  mandata  a Hi* 
mini,  e non  da  Himini  a Coslanlinopoli. — Noi 
qui  non  riportiamo  quello  che  scrìve  Socrale 
già  da  noi  citalo,  il  quale  non  attribuisce  al- 
cuna mancanza  ai  Hr.  di  Rimini.  Può  essere 
che  si  verìfìchi  in  parie  la  cosa;  talmente  che 
sia  vero  clic  tutti,  o molli  almeno  di  qiie’  re~ 
scovi  si  sieno  ritirati  alle  toro  chiese,  0 altro- 
ve prima  del  ritorno  de’ deputali  all*  impera* 
lore  ; ma  se  lutti  si  allontanarono,  é cerio  che 
molti  ritornarono  a Himini  nel  genn.  del  269 
c questi  certamente  commisero  qualche  man- 
canza ; ma  non  fu  di  tal  fatta  come  si  pensa  il 
Tiliemonl,  che  tutti  abbiano  naufragato  Del- 
l'eresia ; cita  egli  io  suo  favore  S.  Atanasio, 
8.  llario  ne’  libri  contro  Costanzo,  e contro 
Aiissenzio,  e ncU’S  ' frammento  a lui  allribiii- 
lo,  siccome  altresì  S.  Girolamo,  8. Ambrogio, 
Sulpizio  Severo,  Teodorelo,  e il  libello  dei 

fireii  Luciferiani,  Marcellino,  e Faustino.  Le 
oro  auloi'ilà  porteremo  qui  allosame,  e dare- 
mo principio  con  8.Gìrolamo,il  quale  racconta 
il  fatto  di  Himini,  e dice  che  tale  si  leggeva 
negli  alti,  1 quali  erano  in  mano  di  tutti,  0 
che  non  era  negato  neppure  dagli  ariani.  ~ 
Egli  nel  dialogo  col  Luciferiano  per  soddisfare 
alla  domanda  di  costui,  che  votea  sapere,  per 
qual  cagione  la  Chiesa  ricevesse  quelli,  che 
venivano  dagli  ariani,  cosi  risponde  : c Sub 
Rege  Conslanlio,  Eusebio,  et  ilipalìo  consuli* 
bus,  nomine  unìlalis  et  Hdeì  infiaelìlas  scripla 
est,  ut  mine  agnoscitur.Nam  ìlio  tempore  nibìl 
tam  pium  uthil  lam  conveniens  sermo  Dei  vi- 
debatur,  quam  unitatem  sequi,  et  a lotius 
mundi  communione  non  scindi  ; praesertim 
cum  superlicìes  expositionis  nthìi  jam  sacrile- 
guro  praeferret.  Credìmus,  ajebaot,  in  unnm 
venim  Deum,  Patrem  omnipolentem.Hoc  etiam 
nos  conlilemur.  Gredimtis  in  Gnigenitiim  Dei 
Filitim,  qui  ante  omnia  sedila  et  ante  omne 
principiiim  nalus  est  ex  Deo;  natiim  aulem  U- 
nigcnilum,  soiiim  ex  solo  Paire,  Deum  ex  Deo, 
similem  genitori  suo  patri  secundum  Scriplu- 
ras,  ctijiis  oalivitalem  nulliis  novi!,  nisi  qui  so- 
liis  eum  genuit  Pater.  > — t Niimquid  hic 
inscrium  est,  eral  (empus,  quando  non  eral  ? 
vel  de  ntillis  exiantibiis  creatura  est  lilìiis  Dei? 
Pcrfecla  fìdes  est,  Deum  de  Deo  credere.  Kt 
naluiD,  ajehaot,  Unigenìtum  solum  ex  solo  Pa- 
tre.  Quid  est  naIiimP  certe  non  factum  Nnlivì- 
tas  suspìcionem  auferebat  creatiirae.Addebant 
praelerea.  Qui  de  coelo  descendìt,  conceptua 
est  de  Spirita  Sanclo,  nalus  ex  Maria  Virgiiic 
cruciliius  a Poulio  Pilato;  lerlia  die  resurrexit 
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8 morliiia,  ascendi!  in  coelum,  sedei  ad  delle* 
ram  Dei  Palris.venlurus  jiidicnrc  vìvos  el  mor- 
tuos.  Sonabanl  verba  pielalem  ; el  ioler  laola 
ilia  praecoDÌa  Demo  veDeoiim  ioserltim  pula- 
bai.  » Nè  alcuno  cerlamente  polca  sognarai 
che  dopo  taole  espressioni  inlendessero  gli 
ariani  che  il  Figliuolo  era  simile  al  Padre, 
e non  a Dio,  simile  nella  sola  volonlà  , e 
non  nella  natura.  Prosiegue  S.  Girolamo.  *— 
■ De  usiae  vero  nomine  abjicicndo  verìsimU 
IÌ8  raiio  praebebatur.  Quia  in  Seripliiris,  a> 
jebant , non  ìnveoilur  , et  multos  simpliciores 
Dovilate  sua  scandalizat  , placuìi  auferri.  Non 
era!  curae  episcopìs  de  vocabulo,  cum  sensus 
essel  in  luto.  Denique  ipso  in  tempore  cum 
fraudera  fuisse  in  eiposilionc  nimor  populi 
venlilarel;  Yalens  Miirsiensis  episcopus  , qui 
Caio  conscripserat  , praesenle  '1  auro  Praelorii 
Praefeclo  , qui  ex  jussii  Rogis  synodo  aderat, 
professus  est  se  Ananiim  non  esse,  el  pocnitus 
ab  eorum  blasphemiis  abhorrere.  Res  sécrele 
gesta  opioionem  viilgi  non  eilinxeral.  *—  Ita* 
que  alia  die  in  Ecclesia,  qiiae  est  apud  Arimi* 
num  , et  episcoporitm,  et  laicorum  lurbis  con* 
currenlibus  , Musoniua  cp(pcopus  provinciae 
Ryzantinae,  cui  propler  aelotem  primae  ab 
mnibus  deferebaolur  ita  loquiiliis  est:  Ka  qiiae 
suol  jaclala  per  publiciim,el  ad  nos  iisque  per- 
iata , aliquem  a nobis  Banditali  vesirae  legere 
praecipimus,  ut  quae  suol  mala,  et  ab  auribus 
et  a corde  nostro  abhorrere  debent , omnium 
una  voce  damneolur.  Hesponsum  est  ab  univer* 
8Ì8  episcopis  placet.  ^ llaqiie  cum  Claudius 
episcoptis  provinciae  Piceni  ex  praecepto  o* 
ronium  blasphemias  , quae  Valentis  fi-reban* 
tur,  legcre  coepissel;  Valens  suas  esse  oegans 
exclamavit , et  dixil  : Si  quis  negai  Clirislum 
Deum,  Dei  Filium,  anie  secala  ex  Paire  geni- 
lum  , analhema  sii.  Ab  universis  coosonalum 
est,  analbema  sii.  Si  quis  negai  Filium  similem 
Patri  secundiim  Scripturas , analhema  sii.  0* 
mnes  responderunl , analhema  sit.  Si  quis  Fi- 
lium Dei  non  dixerìl  aeterouro  cum  Patre,  aoa- 
iberna  sit.  Ab  uoiversis  conclamalum  est,  ana- 
lhema sit.  Si  quis  diierit  creaturam  Filium 
Dei , ut  sunl  ceterae  creatiirae  , anathema  sii. 
Simililer  dictum  est,  anathema  sit.  Si  quis  di* 
xeril  de  oiillis  exlaniibus  Filium  et  non  de  Dco 
Patre , anathema  sit.  Omnes  conclamaverunl , 
analhema  sit.  Si  quis  dixerit  , eral  iempus 
quando  non  eral  Filius  , anathema  sit  In  noe 
vero  cuncli  episcopi , et  iota  simul  Ecclesia 
plausu  quodam  el  tripudio  Valentis  vocem  ex* 
ceperuot.  ^Qiiod  siquis  a nobis  ficlnm  putal, 
io^gwnge  S.  Girolamo  , scrinia  publiea  scru* 
letur.  Plenae  siint  certe  Ecclesiarum  arcac,  et 
receos  adhuc  rei  memoria  est.  Supersunl  ho- 
mines  , qui  illi  Synodo  iolerfueniDl  ; et  qiiod 
verilalem  lirmel,  ipsi  Ariani  haec,  ila  ut  dixi- 
iniis  , gesta  non  uenegant.  Cum  ergo  cuncli 
Valenlem  ad  Coclum  laudihiis  tollereni , et 
suani  in  eum  suspiciunem  cum  pocoileulia  du- 


nmarenl;  idem  Claudius. qui  sopra  legere  eoe- 
pera!,  ail:  Adirne  sunl  aliqiia,  quae  subterru- 
geriint  Domioiim  et  fralrem  meum  Valenlem  ; 
quae  si  vobis  videliir  , nc  quis  scrupulus  rc- 
maneat,  io  commune  daninemus.  Si  quis  dixe- 
rii , Filium  Dei  esse  quidem  ante  omuia  secu* 
la,sed  non  ante  omne  omnino  Iempus,  ut  ei  a* 
liquid  anleferal , analhema  sit.  Dixerunl  cua* 
di , analhema  sit.  Multaque  alia  , quae  siispi- 
ciosa  videbanlur,  ad  proouocialionem  Claudi  i 
Valens  condemoavil.  Quae  tiqiiis  plenius  di- 
scere ciipit , io  Arimensis  Synodi  Adis  repe* 
riet,  unde  et  nos  ila  geslis  coociliiiro  solvilur; 
laeli  omnes  ad  provinuias  rerertunlur.  Non 
dobbiamo  però  tralasciare  quello,  che  iuime- 
dialamenle  soggitigne,  cioè:  t SeJ  diu  sedera 
non  latent , et  cicatrix  male  obdtida  incodo 
pure  dirumpilur.  Cocperunl  poslea  Valens,  et 
Lrsacius  , celerique  nequitiae  eorum  socìì,  e« 
gregii  videlicel  CbrisIi  Sacerdoles , palmas 
suas  Jaditare  , dicenles  se  Filium  non  crealii- 
ram  negasse  , sed  similem  ceteris  crcaluris. 
Tunc  usiae  nomen  aboliliim  est,  lune  Nicaenae 
lidei  damnatio  conclamala  est.  logerouil  loliis 
orbis,  el  Arianum  se  esse  miralus  est  v.  Fac- 
ciamo ora  le  dovute  riflessioni  sopra  tutto  que- 
sto racconto.  — Sino  dal  principio  della  sua 
narrazione  dice  che  in  Rimiai  sottoscrissero 
que'PP.  r iofedellà  , ma  ut  nane  agnoscìtur\ 
che  allora  nulla  vi  scoprirono  che  non  fosse 
puro,  e santo,  in  particolare  perchè  tale  com- 
pariva ilseoso  deircsposizione  nella  siiperfìri»*. 
t^oggiugoe  che  su  riilltmo  vi  aggiunsero  lutto 
quello  , che  era  necessario  per  togliere  ogni 
sospetto  di  frodei  e che  terminala  ogni  cosa  se 
n’  andarono  lutti  contenti  senza  alcun  timore 
che  vi  sia  sialo  alcun  inganoo:  e che  Tingauno 
allora  solamente  si  scoprì , quando  Lrsacio  , 
Valente,  e gli  altri  ariani  si  andarono  dappoi 
vantando  di  aver  solamente  negalo  che  il  Fi- 
gliuolo fosse  una  creatura  simile  alle  altre,  ma 
non  già  che  fosse  una  creatura  diversa  dalle 
altre.  — Il  lutto  si  conferma  con  quello  , die 
poche  righe  dopo  leggiamo  in  S.  Girolamo  es- 
sere succeduto,  dappoiché  gli  ariani  si  anda- 
vano vantando  della  vittoria,  e’I  mondo  geme- 
va delle  cose  succedute  in  Rimini  ed  altrove. 

I Concurrebanl  episcopi , qui  Arimineusibiis 
dolis  irretiti , sine  conscienlia  haeretici  fere- 
banlur  . conleslantes  Corpus  Domini  , el  quid- 
quid  in  Ecclesia  sanctum  est , se  nihil  mali  ia 
sua  fide  coDspicalos.  Fulavimus,  aji^bant,  scn- 
siim  congruerc  cum  verhis  : oec  in  Ecclesia 
Dei,  ubi  simpticilas,  ubi  pura  eoofessio  est,  a- 
liud  in  corde  clausiim  esse,  aliud  in  labiis  prò* 
ili  ri  timuiraus.  Decepit  nos  bona  de  malis  exi- 
slimalio.  Non  sumus  arbitrati  sacerdoles  Ghrì- 
sli  adrersus  Cjiristum  pugnare.  Multaque  alia, 
quae  brevitalis  gralia  praelerco  , fleutes  asse- 
robaol,  parali,  el  subscriplìoncin  pristiiiam,  ci 
omiies  Arianoriim  blasphemias  cimdeinuare.  ^ 
Adunque  senza  che  di  nulla  gii  rimordesse  la 
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loro  coscienza.  81  spàrgerà  la  roce  per  il  mon* 
ilo,  che  questi  PP.  fossero  eretici.  G elio 
secotulo  S.  Girolamo  abbiano  solloscrillo  ad 
lina  formola  , in  cui  nulla  era , che  non  fosse 
cattolico , lo  manifesta  anche  la  risposta  , che 
fa  al  Liiciferiann:  allorché  gli  chiedette  la  ra* 
gione,  perchè  qiie'veacori  furono  ammessi  nel 
loro  grado,  invece  dì  essere  ricevuti  alla  sola 
comunione  laicale,  come  richiedevano  i cano> 
ni  sopra  quelli  , che  erano  caduti.  Cur  da- 
miìastenl  eoty  risponde  egli,  tini  Ariani  non 
erani^  cur  Eeelesiam  $eindcrent  in  concordia 
fidei  permanentem?  cur  denique  bene  creden-> 
tee  ohiiinatione  tua  facerenl  Arianot?  8og< 
giugno  ancora  sullo  stesso  proposito:  Poti  re- 
ditum  conjeitorum,  cioè  dopo  la  morie  di  Co- 
stanzo, quando  tutti  gli  esiliali  da  Giuliano  a- 
postata  imperatore  furono  chiamali  alle  loro 
chiese,  in  Atexandrina  postea  Synodo  co«- 
ttilutum  est,  utexceptis  auctortóus/iaeresfos^ 
yuos  error  excusare  non  poterai,  poenitentes 
ereletiae  tociarenhtr:  non  quod  episcopi pos- 
seni  esse  qui  haeretici ficrant,  sed  quod  cc;i* 
starei  tos , qui  reciperentur , haerrticos  non 
fuisse  Assensus  est  buie  sr.ntentiae  occidens, 
et  per  tam  necessariwn  comilium  Sathanne 
faucibus  mundus  ereptus  est.  — E però  da 
notarsi, che  questo  concilio  d'Alessandria  con* 
vocalo  da  S.  Atanasio,  e dove  si  trovò  presen- 
te S.  Eusebio  vesc.  di  Vercelli,  non  parla  dei 
soli  PP.  di  Rìmini,  ma  di  tutti  gli  altri  vescovi 
delPOrienle  e dell  Occidente,  molli  de'quuli  a- 
veano  solloscrillo,  per  timore  bensì  , ma  non 
senza  colpa  alla  formola  di  fede  , mandala  per 
tutto  per  ordine  di  Costanzo;  e tanti,  e tanti 
aveano  sottoscritto  senza  1*  aggiunta  di  quegli 
anatemi,  che  proferirono  i PP.  dì  Himinì.  On- 
de non  è maraviglia,  che  soggiunga  S.  Giro- 
lamo, che  per  mezzo  di  quel  concilio,  Satha» 
nae  faucibus  mundus  ereptus  est.  — Ma  esa- 
miniamo , se  le  scuse  de'  PP.  di  Himini  abbia- 
no tutto  il  fondamento.  L'iufedcltà  nascosta  io 
q^nella  esposizione  di  fede,  e lutto  il  veleno  era 
rinchiuso  in  quesla  proposizione:  Si  quia  di- 
xerit  creaturam  Filium  Dei,  ut  sunt  ceterae 
ereaturae.  Cosi  dichiararono  Ursacio  , Valen- 
te, e gli  altri  loro  colleghi.  Ma  questa  propo- 
sizione in  sè  stessa  non  contiene  alcun  errore; 
essendo  verissimo,  che  non  è creatura,  come 
SODO  tulle  le  altre  creature.  Si  può  nulladime- 
no  interpretare  malamente,  come,  cioè,  dappoi 
r interpretarono  gli  Ariani.  Ma  noi  dobbiamo 
intenderla  secondo  il  contesto;  e dal  contesto 
è chiaro,  che  fu  determinato  che  il  Figlinolo 
di  Dio  non  è creatura  di  sorte  alcuna.—  E ve- 
ramente fu  ivi  anatematizzato  chiunaue  nega, 
che  il  Figliuolo  sia  generato  dal  Padre  prima 
d'ogni  secolo, e prima  d ogni  principio,  chiun- 
que dice,  che  il  Figliuolo  ooo  sia  coeleroo  al 
Padre,  che  sia  dal  niente  ex  non  exstanlibus, 
ohe  non  sia  da  Dio  Padre , che  non  sia  avanti 
ogni  secolo  , e avanti  ogni  tempo  , che  se  gli 


debba  preferir  qualche  cosa.  Tutti  questi  aoa- 
lemi  dimostrano  , che  secondo  qiie*PP.  il  Fi- 
gliuolo non  era  creatura  di  sorte  alcuna,  che 
era  generato  dalla  sostanza  del  Padre,  che  era 
coelerno,  e uguale  al  Padre,  sicché  neppure  il 
Padre  si  possa  preferire  al  h^gtinolo  , uliquid 
anteferal.  Aggiiignete,  che  di  più  furono  con- 
dannate molle  altre  cose,  che  potevano  parere 
sospette.  Conchiudasi  adunque,  che  non  solo 
questi  PP.  non  acconsentirono  all’ Ariana  ere- 
sia; ma  Pariann  eresia  fu  ivi  condannala  dagli 
stessi  ariani.  Nè  si  dica,  che  gli  ariani  avea- 
no in  mente  In  loro  eresìa;  perchè  non  dobb  a- 
mo  stare  a qiii  llo.  che  uno  na  in  mente,  ma  al 
senso  naturale  delle  parole.  Onde  con  ragione 
scrive  Socrate,  che  que’PP,  partirono  tulli  per 
le  loro  chiese,  dopo  aver  condannala  V ariana 
eresia. — Ma,  si  dice,  hanno  abolito  in  Dio  il  no« 
me  di  sostanza,  usiae  nomea. ..  placuil  auj'tr* 
ri.  Rispondiamo  in  primo  luogo,  che  questo 
da  S.  Girolamo  è messo  in  bocca  degli  aria- 
ni, aiebant;  e ì vescovi,  è vero,  che  confessa- 
vano di  non  badare  alla  parola,  ma  vollero  che 
il  sentimento  di  essa  parola  sì  approvasse,  lo 
secondo  luogo  queste  cose  furono  proposte  in 
una  sessione  antecedente,  dove  nulla  si  conclu- 
se. La  conclusione  si  fece  un  altro  giorno:  /<a- 
que  alia  die  eie.  Di  fatti  se  fosse  stalo  abolito 
il  nome  di  sostanza  in  Dio;  Valente  , Ursacio, 
e gli  altri  ariani  non  si  sarebbero  fermati  a 
difendersi,  che  avenno  inteso  di  una  creatura 
di  sorte  diversa  dall'altre,  ma  avrebbero  oppo- 
sto, che  era  stala  abolita  la  sostanza  in  Dìo,  e 
che  era  stalo  approvalo,  che  il  Figliuolo  ooa 
è della  sostanza  del  Padre.  — In  terzo  luogo, 
che  veramente  non  sia  stalo  abolito  quel  ter- 
mine di  sostanza  , si  prova;  perchè  i PP.  nel- 
r ultima  sessione  non  hanno  abbracciato  alla 
cieca  quanto  prima  era  stato  delio,  anzi  aper- 
tamente disse  Muzonto  , che  si  erano  radunali 
per  levare  lutto  ciò  , che  vi  fosse  di  male  , e 
potesse  essere  di  ahborrìmento  al  cuore,  e al- 
r orecchie:  e su  )'  ultimo,  dice  S.  Girolamo, 
che  furono  coinlaunnle  molte  altre  cose,  che 
potevano  recare  qualche  sospetto.  Benché,  co- 
me abbiamo  provato,  qiie'sofì  analcmi  aggiun- 
ti bastano  per  conchiiidere , che  hanno  appro- 
vato , € santiGcalo  il  termine  consostanziale. 
Sicché  dee  coochiudersi,  o che  la  formola  di 
Gostanlioopoli  fu  letta  solamente  sino  allo  pa- 
role , nomen  porro  suòstantiae  eie.,  o se  fu 
letta  tutta,  fu  approvata  la  prima  mela,  e Tal- 
tra  condannala.  Dal  senso  degli  analcmi  cer- 
tamente è condannata.  — Si  dirà,  che  gli  aria- 
ni si  sono  anche  vantati  di  aver  abolito  il  ter- 
mine di  sostanza  in  Dìo  , e di  aver  condanna- 
to la  fede  Nicena;  perchè  S.  Girolamo  soggìu- 
gne:  'fune  usiae  nomen  abolitvm  est,  tane  Ni- 
caenac  Jìdei  damnatio  conclamata  est.  ìnge- 
midi  tofus  orbis  , et  Arianum  te  esse  miraius 
est.  Rispondiamo,  che  queste  parole  non  sono 
messe  da  S.  Girolamo  in  bocca  degli  Ariani, 
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ohe  gli  ai  Uni  non  avenno  molifo  di  gomerCt 
nt*  potrvnno  concepire  sliiporc  di  enerc  nriani. 
Sono  adiinf|iic  mosse  tu  bocca  del  volgo,  c in 
pnrticolarc  de*  luciferìani,  contro  dc'qoali  egli 
parla.  Nè  iulcnde  egli  parlare  di  quello  solo  , 
che  era  accaduto  a llimini,  ma  bensì  di  quel- 
lo, che  avvenne  in  tutto  il  mondo  cattolico. 
— Vuole  adunque  signifìcarci . che  allora, 
cioè  dappoiché  gli  Ariani  di  Rìcnini  erano 
andati  in  Costantinopoli,  e alle  loro  Chiese,  e 
dappoiché  Costanzo  neirOricnle,  e dell’  Ocoi> 
dente  avea  obbligato  col  terrore,  e cogl’ in* 
gnnni  molti  vescovi  a sottoscrivere  la  forraola 
di  Costantinopoli,  ed  altri  avea  mandati  in 
esilio,  e sostituiti  in  vece  loro  degli  Ariani  ; 
ai  cominciò  da  per  tutto  a gridare,  che  era 
abolito  il  termine  di  sostanza,  e che  era  stata 
condannata  ta  fede  Nicena,  che  nc  gemeva  il 
mondo  tutto,  e die  si  stupiva  di  vedersi  diven* 
lato  Ariano.  Nel  che  vi  è un  poco  di  enfatico, 
ma  vi  è pure  del  vero,  perchè  quasi  da  per 
lutto,  o le  Chiese  erano  in  mano  di  Ariani,  o 
de’ loro  fautori,  o di  quelli,  che  per  inganno 
furono  creduli  di  avere  acconsentilo  alfAriana 
eresia.  Benché  fosse  vero,  che  quasi  tutti  gli 
Occidentali,  e ima  grandissima  parte  degli 
Orientali,  parie  in  esìlio,  e parie  nelle  loro 
chiese  confessassero  la  fede  Nicena.—  La  no* 
sira  riRessione  non  é fondala  in  aria,  ma  nel 
conleslo  di  S.  (lirolamo  ; s't  perché  prima  di 
quel  itine  eie.  riferisce,  che  i PP.  di  Uiuiini 
lieti,  e conlenli  rìlornarono  alle  loro  chiese, 
sicuri  d'aver  condannala  rariann  eresia  ; e 
Valente,  e gli  altri  anani  nspctlarono  qualche 
tempo  a gloriarsi,  benché  a torlo  ; giacché  o 
vogliano,  o non  vogliano,  lianno  rondaunalo 
a Kimini  la  loro  eresia:  e si  perché  immedia* 
lamente  sogg  tigne,  dono  aver  nolnlo  il  vanto 
degli  Ariani,  c ìgilur  alii  iulra  suam  conimu* 
nionem  remanere,  alii  ad  cns  coiifessores,  qui 
sub  nomine  Allianasii  exiiiahaiil,  coepcrunl  li* 
teras  miltere  ; nonniilli  ìmlam  socielateni  me* 
liurum  liespemtione  planieriinl  ; palici  vero 
( ut  se  naiiirn  huminiim  liahel  ) iM-romii  prò 
Consilio  (lefensavere.  Periclitabatiir  naviciiU 
Aposlolorum,  urgehant  venti,  lluclibus  latera 
(iindehantiir,  nilni  jam  Hiiperaicl  spei.  Domi* 
niis  e.TCÌta(iir,  imperai  tempestali,  bestia  mo- 
ritur,  Iranqiiillilai  redil.  Ouines  episcopi,  qui 
de  propriis  sedibus  fueranl  cxterniinali,  per 
iiidulgenliam  novi  principis  ad  ecciesias  re- 
ileiiut.  Time  triumphalorem  suiim  Alhanasiuin 
yKgyptiis  excepii  ; lune  llilarìtim  de  praclio 
reverlenlem  (jallìariim  ecclesia  complexa  est; 
lune  ad  rcdilum  Kiiscbii  liiguhres  vesles  ilnlia 
miilavil.  Concurrebant  episcopi,  qui  Arimi* 
oensihus  dolis  irretiti,  sine  consctctilia  liaere* 
lici  fcrebanliir  ole.  » — Tutto  questo  discorso 
fa  vedere  apcrlameole,  che  quelle  sue  enfali* 
che  espressioni  dinotano  il  dolore  concepito 
dniriiniverso  caUolico,  non  solo  per  quello, 
che  era  accaduto  a Uitnint,  ma  in  tutto  il  mon- 


do caUniico.  E veramenic  non  potevann  in  ma- 
niera alcuna  intendersi  del  concilio  dì  llimini, 
che  non  comprendeva  lutto  il  mondo  c.'itli dico, 
né  era  universale;  giacché  non  vi  erano  vesco- 
vi dctl’Orieole,  nè  vi  era  il  Sommo  Poolefìce, 
né  i suoi  legati,  come  apertamente  vedremo 
con  Teodorelo,  quantunque  sia  più  prohabi- 
le,  che  vi  fossero  nel  — Ma  si  opporrà, 
che  questi  PP.  di  Kimini  sono  stati  accusali  da 
molli  scriltori  di  avere  mancato  veramente;  e 
di  falli  furono  obbligali  a chiedere  (a  peniten- 
za. Per  sciogliere  questo  nodo  bisogna  distin- 
guere piò  cose.  In  primo  luogo  è da  notarsi, 
che  quelli,  i quali  cliiedeltcro  la  penitenza,  n 
dì  essere  ammessi  alla  comunione  callolica, 
non  furono  i soli  vescovi,  che  solloscrìssoro 
nell’  ultima  sessione,  ma  bensì  quelli,  che  a- 
veaoo  sottoscritto  prima,  e tanti  altri,  clic 
hanno  solloscrillo  nel)  Oriente,  e neirOcciden* 
le  fuori  d'ognì  concilio,  e che  furono  sotto* 
scrizioni  fatte  a palazzo,  per  servirci  dell' e- 
spressionì  di  S.  Ambrogio,  falle  per  ordine,  c 
timore  di  Costanzo.  — Ora  se  noi  parliamo 
deiriiltima  sessione  di  Rimini,  nulla  mancaro- 
no contro  In  fede  nè  per  timore,  nè  per  in- 
ganno, come  è chiaro  da  quello,  che  sinora 
abbiamo  detto;  e se  alcuni  hanno  peo*'alo,ehe 
questi  abbiano  moncalo  per  timore  nella  fede, 
restarono  ingannati  da'  vanti  degli  ariani,  o 
da  non  aver  la  giusta  notizia  di  quanto  si  fece 
in  quest'  ultima  sessione.  Imperocché  è cerio 
da  S.  Atanasio,  al  principio  del  libro  de’ Si* 
nodi,  che  le  cose  si  raccontavano  diversa- 
mente da  qtielio,  che  era  succeduto,  e que- 
sta, dice  egli,  essere  la  ragione,  per  cui  si 
mosse  a comporre  questo  libro.  — Con  lutto 
questo  però  neppiir  essi  sono  esenti  da  ogni 
mancanza,  linperncclié  prima  di  comunicare 
con  gli  ariani,  e sottoscrivere , erano  obbli- 
gali di  ascoltare  l'oracolo  del  Sommo  Ponte- 
fìce,  il  che  non  fecero.  Dovevano  altresì  ng- 
giugncrc  un  altro  anatema,  in  cui  espressa* 
meiiie  si  scomunicassero  coloro,  clic  non  di* 
covano  il  Figliuolo  consostanziale  al  Padre:  e 
di  più  faceva  duopo,  che  dichiaras-iero  meglio 
quetl'anatenia,  in  cui  si  anatematizzavano  co* 
loro,  che  dicevano  il  Figliuolo  essere  una 
creatina  come  le  altre  ; dovevano,  cioè,  to- 
gliere quelle  parole,  come  le  altre,  linperoc* 
che  non  potevano  ignorare,  che  trottavano 
con  persone  furbe  e perverse,  e solile  ad  in- 
gannare con  liiizioni,  e termini  ambigui  ; né 
potevano  ignorare,  che  il  termine  connoslau^ 
itale  era  quello,  a cui,  per  così  dire,  unica- 
mente muovevano  guerra,  in  guisa,  che  loro 
bastava  di  sopprìmere  questo  termine,  per 
mantenere  in  piedi  la  loro  eresia.  — Ma  noa 
per  questo  si  può  dire,  che  abbiano  accoosen- 
lito  allVresin,  sì  perché  il  non  usare  tutte  que- 
ste cautele  fu  un  difetto  d'inconsidcraiionc,  di 
cui  sono  tanto  più  scusabili,  quanto  maggiora 
era  il  bisogno,  che  le  Chiese  loro  averauo  della 
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loro  presenu,  c 9\  porché,  se  non  sono  stati 
attaccati  al  vocabolo, ne  hanno  però  «tichiarato 
li  senso  bastevolmento,  in  guisa,  che  restava* 
DO  anatematizzati  gli  ariani  insieme,  e i se* 
miariani  Questa  inconsiderazione  congiunia 
colio  scandalo,  che  nacque  nel  volgo,  erano 
molivi  sudicienli,  perchè  anche  questi  ricor* 
ressero  per  ottenerne  indulgenza.  — Ma  so 
p^iriiamo  di  quelli,  che  hanno  sottoscritto  alla 
formola  dì  Cnslanlìnopoli,  non  solo  in  Uimiai 
prima  deirullima  sessione,  ma  altrove  nell'O* 
ridile,  e nell'Occidente  ; non  lutti  possono  cs* 
sere  esenti  dalTavere  approvato  almeno  Tere* 
sia  de’ semiarìanì,  per  avere  abbracciato  una 
formola  di  fede  veramente  eretica,  h facile  pe* 
rò,che  molti  di  questi  pure  abbiano  soUoscriMo 
solamente  alla  prima  metà  di  essa,  e con  V ag- 
giunta degli  anatemi  pronunziati  nell' ultima 
sessione  di  Himini.  e allora  neppiir  questi  han- 
no acconsentito  ad  alcuna  eresia.  Nuliadimcno 
neppure  gii  altri  si  debbono  considerare  per 
veri  eretici,  imperocché  altri  mancarono  per 
ignoranza,  od  altri  vinti  dal  terrore,  e quasi 
tutti  conosciuto  l’errore  si  pentirono.  ìSò  si 
dice  mai  eretico,  chi  non  abbraccia  con  dili- 
berata volontà  l'eresia,  e chi  non  è ostinato  in 
essa.  Ma  é certo,  che  mollissimi  vescovi,  i 
quali  sottoscrissero  alla  formola  mandata  per 
tutto  l’Impero,  non  vi  scorsero  alcun  errore 
contro  la  fede,  anzi  la  credettero  cattolica. 
Questo  c manifesto  anche  dall' orazione  ai  di 
San  Gregorio  Nazinnzeno,  ove  si  legge;  m 
res  perinuiios  e noèti,  invictoi  alioqai  rtroz, 
in  jraudem  impvlit^quamrit  mente  haudqua* 
(juam  proìapti fuprint.  Il  medesimo  si  ricava 
dalla  lettera  i3  di  Liberio  agli  Oricnlali  : 
eoi  vet  fallacibui  inctcafoi  iliecehrii  re/  ri 
compulioi,  a Jide  fune  deieitiue.  E poco  pri- 
ma; Uloi  epiicopoi  videri  fraudulenlei  a ve- 
rifate  tanauam  ahreptoi  eise,et  per fraudem 
a Jide  aiduetoi.  Qui  si  vede,  che  seblwne 
sembri  dire,  che  abbiano  iDiincalo  nella  fede, 
dice  però,  che  altri  fecero  questo  per  il  solo 
timore,  ed  altri  ingannali,  e ingannali  in  gui- 
sa, che  non  conoscevano  di  acconsentire  con* 
tro  la  fede.  Il  medesimo  si  conferma  c.d  fatto 
dì  Aussenzio  Ariano.  S.  llario,  cioè,  tutto  fe- 
ce, aflinchè  come  ariano  fosse  deposlo  dalla 
cattedra  di  Milaoo  ; ma  egli  si  difese  con  op- 
porre, cite  egli  non  era  seguace  di  Ario,  ma 
che  seguiva  la  fede  approvala  da’ PP.  di  Hi- 
mini.  Mentiva  egli  veramente  : questo  però 
dimostra, che  nel  364  non  era  credulo  ariano, 
chi  abbracciava  la  fede  di  Rimini.  — Tutto 
questo  seguì  nel  36o,  giacché  io  quest*  anno 
si  terminò  radunanza  di  Kimini  alla  6ne  di 
geon.  o forse  meglio  dentro  il  mese  di  febbr. 
Imperocché  ebbe  principio  ai  ai  luglio  SSg  ; 
c sappiamo  da  Sulpìiìo  Severo,  che  corre- 
Ta  il  7,*  mese,  allorché  i legati  cattolici  ritor- 
narono a Kimini  da  CosCaoUnopoli  ; e dì  più 
dopo  il  loro  rilorno  passarono  più  altri  gior* 
Fot.  nu. 


ni,  prima  che  si  celebrasse  T ultima  sessio- 
ne. — Pertanto  nel  35q  oc  in  Himini,  nè  in 
Costantinopoli,  nè  altrove  era  ancor  falla  aU 
cuna  sottoscrizione  : 0 qiic*4oo,  e più  vescovi 
cattolici  del  concilio  di  Himini  per  lutto  il  .3^9 
c't  genn.  alires'i  del  3Go,  stettero  sempre  forti 
nella  confessione  della  fede  Nicena.Si  dee  diro 
altresì,  come  vedremo,  che  nei  36o  tre  quarto 
parli  in  circa  di  questi  padri,  non  si  trovasse- 
ro più  nè  in  Himini,  nè  in  altre  città  vicine. 
Nò  osta  il  dire,  che  dagli  scrittori  si  dice,  es- 
sere grande  il  numero  de’ vescovi,  che  sotto- 
scrissero; accordando  noi,  che  fu  grandissimo; 
ma  non  intendono  de’ soli  PP.  di  Himini,  ve- 
nendo annoveruli  tra  essi  quelli. che  sulloscrìs- 
sero  in  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico.  An- 
che in  Rimìni  era  grande  il  loro  numero, giac- 
ché tra  cattolici  ed  eretici  saranno  stali  circa 
200.  Seicento  però  sono  dotti  da  Aiissen/io  ; 
ma  egli  non  merita  troppa  fede,  e forse  Ira 
questi  numera  tiiUt  quelli,  die  hanno  sotto- 
scritto nell’ Oriente  e nell’  Occidente.  — Poco 
imporla  muovere  qui  la  questione,  se  questo 
di  Himini  debba  dirsi  un  solo,  o due  concili. 
Se  voi  dite  esser  due, dovete  anche  confessare, 
che  il  1.*'  del  3òq,  fu  veramente  cattolico, 
(|uanlunque  non  sia  universale,  c I*  altro  no. 
Se  volete,  che  sta  uno  solo,  allora  è certo, che 
fu  cattolico  per  liiUo  il  Soq,  ma  non  già  nel 
3Gu.  Benché  se  parliamo  tieli’ ultima  sessione, 
diiopo  è confessare,  che  nulla  vi  si  trovi  con- 
tro la  cattolica  fede,  ma  bensì  condannata  l'e- 
resia degli  Ariani,  e de’  Semiariani,  li  liiUo  si 
dee  confermare  con  l’esame  di  quello,  die  ne 
lasciarono  scritto  gli  altri  autori  coetanei,  o 
quasi  coetanei.  » Nel  lib.  3.’’  della  storia  Sa- 
cra ci  fa  egli  sapere,  che  terminato  il  concilia- 
bolo di  Seleucia,  e portatisi  da  Costanz')  i de- 
putati dì  esso,  Costanzo  obbligò  i deputati  cat- 
tolici di  Himini  ad  unirsi  alla  comiieione  dògli 
eretici,  e loro  consegnò  una  formola  di  fede, 
composta  dagli  ariani,  ma  così  imbrogliata, 
che  sotto  parole  ingannatrici  nascondeva  la 
perfìdia. loiperocchè,  dice  egli,  con  una  falsa, 
cd  apparente  ragione  aboliva  il  lermine  usia^ 
siccome  lermine  ambìguo. nè  usato  dalla  Sacra 
Scrittura,  e l'nholiva,  aflinchè  il  Figliuolo  non 
fosse  creduto  d'iina  sostanza  col  Padre.  Vi  si 
diceva,  soggiiigne,  che  era  simile  ; ma  era 
pronta  la  frode,  che  f sse  simile,  ma  non 
uguale.  — Certamente,  per  queste  solo  ragio- 
ni lutti  i PP.  catlotici  di  Kimini,  sino  dal 
principio  condannarono  una  simile  formola, 
proposta  loro  da  Valente,  e dagli  altri  ariani; 
e pur  troppo  era  nolo  a tulli,  che  gli  ariani 
abolivano  quel  termine,  per  opporsi  al  conci- 
lio di  Nicea.  e per  stabilire  la  loro  eresia.  — 
Non  dice  egli,  ohe  i deputali  cattolici  I*  ab- 
biano sotloscrilla,  ma  solo,  che  fu  loro  conse- 
gnala , e ohe  quindi  Costanzo  licenziali  i de- 
putali cattolici , dette  ordine  a Tauro  prefetto 
del  pretorio  d*  Italia,  di  non  permettere,  che 
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leriDÌDÌ  il  sinodo  dìRìmini,  ne  che  parla  alcun 
vescovo  « prima  che  tulli  con  le  loro  solloscri* 
aioni,  abbiano  approvalo  quella  formola  di  fe* 
de  consegnala  a'depulali,  e che  i perlioaci,  se 
non  superavano  il  numero  di  quindici,  fossero 
mandati  io  esilio.  Tauro  adunque , prima  di 
questo  tempo  non  avea  avuto  quest’ordine;  ed 
è cosa  raciiissima  a credersi , che  i legali  del 
SommoPontefìce  Liberio,  e mollissimi  altri  ve* 
scovi  per  cagione  deli’  inverno  , e per  il  biso- 
gno delle  loro  chiese  fossero  partiti  da  Rimioi, 
prima  che  fosse  giunto  quest  ordine  dell’impe- 
rotore.  — Il  che  si  conferma  con  quello,  che 
soggiugoe  Sulpizio,  cioè  che  gli  avversari 
al  ritorno  de*  deputati  diventarono  in  Himini 
superiori  di  numero  , prima  che  i cattolici  di 
fìiinini  si  unissero  cogli  eretici.  Infatti  gli  a- 
riani  non  erano  sul  principio  che  ollanla  al 
più,  e co'deputali  polean  compire  il  numero  di 
novanta.  Ma  come  questo  numero  potrebbe 
dirsi  supcriore  , se  fossero  rimasti  ìii  Rimini 
tutti  que'  4oo,  e più  vescovi  cattolici  , che  vi 
si  trovarono  sul  principio?  ^laggiore  di  90  è 
vero,  che  si  fece  il  numero  di  quelli,  che  co* 
inimicavano  con  gli  ariani;  ma  questo  s<*gui 
dappoi , e a poco  a poco.  Ecco  come  egli  ne 
parla.  — c Sed  regressis  legalis,  licei  vini  re* 
giam  deprecanlibiis,  negata  communio,  > cer- 
lauienle  da’  cattolici,  c Kniiu  vero  comperlis  , 
quae  decreta  eranl,  major  rerum,  et  consilio* 
rum  perliirbatio.  Dein  paullatìm  pteriqiie  no- 
slroriiui  , parlim  imbecillitale  infienii  , parlim 
laedio  peregrinationis  evicli,  dedere  se  adver* 
sariis  , iam  post  reditiim  legatonim  superiori- 
bus,  et  Lcclesiam  oostris  inde  delrusis  obìineo* 
libus:  faclaqne  semel  inclinalione  animorum  , 
catervatim  in  parlem  alleram  concessum  , do* 
nec  ad  vìgìnti  usnuc  nosirorum  numenis  im* 
uiiniilus  esl  1.  Si  dellero  adunque  agli  avver* 
sari,  dappoiché  que«li  erano  diventali  supe- 
riori di  numero,  per  il  ritorno  de*  legali  iimli 
a loro  , jam  poti  rediUim  Ugatorum  tnperio- 
rihut.  Notate  però  che  di  questi,  che  sì  univa- 
no asit  ariani  nella  comunione  , nepptir  dice, 
che  abbiano  sottoscritto  la  formola  degli  aria- 
ni.—Prosiegue  egli  a dire  che  questi  20  quan- 
to erano  piu  pochi  di  numero,  erano  altrettan- 
to più  forti;  e fortissimi  tra  essi  erano  S.  Ke- 
badio  di  Agen  clic  egli  chiama  hVgadio,  e S. 
Servasio  di  Tungres.  Tauro  intanto  non  aven- 
do potuto  vincere  costoro  nè  colle  minacce,  nè 
coi  terrore  , si  portò  da*  medesimi  per  guada* 
gnarii  con  le  preghiere,  e con  le  lagrime,  sug- 
gerendo, che  correva  già  il  settimo  mese,  che 
stavano  chiusi  in  una  città , che  sopportavano 
le  ingiurie  dell*  inverno  , e la  penuria  senza 
speranza  di  ritorno  alle  loro  chiese;  e però, 
che  sì  arrendessero  agli  altri  maggiori  di  nu- 
mero. Ma  8.  Febadio  sempre  più  forte,  pron* 
lo  era  a sopportare  piuttosto  qiialsisia  suppli- 
zio. Passati  però  olcuni  giorni  senza  concbiu- 
der  nulla  , finalmente  iafievolito  IS.  Febadio  j 


proposta  una  condizione  cedelleaoch  egli.  Cioè 
Valente  , ed  Lrsacio  affermavano,  che  quella 
formola  era  cattolica,  approvala  dagli  orientali 
per  autorità  deirimporatore;  c che  se  vi  sì  tro- 
vava qualche  cosa  di  mancaute,  aggiugnessero 
quello,  che  giudicavano  a proposito;  che  essi 
stessi  si  sarebbero  sottoscritti.  — Piacque  ciò 
a’caliolicì,  siegue  a dire  Sulpizio,  e godft- 
loro  di  potere  por  fine  ad  ogni  cova.  Onde 
S.  Febadio  di  Agen,  e Servasio  di  Tungres 
concepirono  e pubblicarono  alcune  professio- 
ni, nelle  quali  prima  d ogai  cosa  si  condanna- 
va Ario  e tutta  la  sua  perfidia.  Cettru*n  non 
ttiam  Patri  aegualù,  et  line  initio,  line  tem» 
pore  Dei  Filiut  pronuniiatttr.  Questo  si  op* 
pone  a quello,  che  ha  letto  S.  Girolamo  negli 
alti  del  concilio.  Che  fosse  senza  principio  e 
senza  tempo,  cioè  avanti  ogni  principio,  e a- 
vaiili  ogni  tempo,  vi  era  iti  propri  lennini.  Di 
più  erano  anatematizzali  tulli  coloro  , i quali 
ilieevano  che  il  Figliuolo  non  fosse  coeterno  al 
Padre,  c che  qualche  cosa  se  gli  potesse  pre- 
ferire. Se  niente  si  può  preferire  a!  Figliuolo, 
dunque  neppur  il  Padre,  dunque  il  Figlinolo 
è uguale  al  Padre.  Queste  sono  conseguenze 
necessarie.  Siniiirnenle  se  il  Figliuolo  è coe- 
terno, se  è avanti  ogni  secolo,  avanti  ogni  tem- 
po, avanti  ogni  principio;  dunque  è senza  tem- 
po. — Prosiegue  egli:  c Tum  Valeos  lanquam 
noslros  adjiivans,  subjecìi  senlentiam,  cui  ioe- 
rat  occullus  dolus:  tilium  Dei  non  esse  crea- 
luram  sicut  celeras  crealuras;  fefellilque  au- 
dienles  fraus  professìonis.  Flenìiu  his  verbis  , 
quibus  siniilis  esse  celeris  crealuris  Filius  nc- 
gabalur , creatura  tamen,  polior  tantum  cete- 
ris,  pronuntiabalur.  Ila  neutra  pars  vici&se  so 
poenitiis  aut  victain  putare  poterai;  quia  (idea 
ipsa  prò  Ariaois,  professiones  vero  postea  ad- 
jeclae  prò  noslris  eranl  ; praeler  illam  , quain 
Valens  suhjiinxerat , quae  tum  non  inlellecla, 
sero  demuuj  aiiiinadversa  est.  lluc  vero  modo 
concìliuni  diniiasuoi,  bouo  initio,  foedo  exitu 
coiisiimmatum.  — Sono  qui  da  farsi  più  osser- 
vazioni. In  pi  imo  luogo  è certo  dagli  alti  ri- 
portali dn  S.  Girolamo,  che  quella  proposiziu- 
ne  di  Valente  Filium  Dei  non  ente  creaiu* 
rum  eie.  non  fu  proscritta  in  ultimo  luogo  , e 
cosi  soldaria  , come  sembra  di  dire  Sulpì- 
zio.  2.  È falso  che  in  quella  proposizione  si 

fironiinzt.  che  il  Figliuolo  è creatura,  come  già 
IO  fallo  ritletlere.  3.  Quel  foedo  ejtitu  non  si 
può  approvare  in  guisa,  che  signiGcIii  avere  i 
cntlolici  acconsentito  a cosa  alcuna  contro  la 
fede.  5.  li  dire,  che  erano  ao  soli  quelli,  che 
resistettero  sino  alla  fine,  non  s’accoida  aiTallo 
con  quello,  che  riferisce  S.  Girolamo;  il  quale 
merita  più  fede,  perchè  scrive  quello,  che  leg- 
geva negli  alti  ; mentre  Sulpizio  non  altro 
forse  riporla,  che  quanto  ha  udito  raccontare. 
— Crediamo  però  dì  potere  salvare  ta  sua  au- 
lorilQ  , e che  non  racconti  alcuna  falsila,  ma 
quello  che  Yoromeale  sarà  succeduto.  Imperoc- 
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che  riportando  che  20  soli  stettero  sino  alla  fi- 
ne, non  vuol  egli  dire,  che  gli  altri  tulli  aves- 
sero sottoscrìtto  la  forinola  ariana;  ma  che  gli 
altri  tutti  comiinicavaDo  con  gii  ariani  per 
trattare  di  venire  a qualche  aggiustamento , 
contro  quello,  che  era  stalo  determinato  sino 
dal  principio  da’FP.  calloltci  di  Kimini;  c che 
erano  soli  qiie'  20,  che  non  volevano  saperne 
nulla,  cioè  di  trattare  con  gli  ariani.  Nè  altro 
certamente  significa  quando  dice  che  a poco  a 
poco  affievolito  sì  arrendette  anche  S.  Fenadio, 
cioè  a trattare,  hla  non  è questo  solo  il  fonda- 
mento del  nostro  pensiero.  Venghiamo  in  esso 
confermato  da  quello,  che  soggiiigne.  — Egli 
dopo  avere  scritto  che  fu  usala  iudulgenxa  a 
questi  PH.di  Riroini,dicef  Ceteruro  Lucììer  tura 
Antiocbiac  Icnge  diversa  sententia  fiiil.Naai  in- 
tantum  eoa  qui  Arimini  fiieroot,  condemuavit, 
ut  se  eliam  ab  eorum  commiiuione  secreverit, 
qui  eos  sul)  salisfactione,  vel  poenilenlia  rece- 
pissenl.  Id  recte  an  perperam  constiliierit,  di- 
cere non  ausim.  1 Come?  non  ardisce  proferi- 
re, so  fosse  giusta,  oppure  iniqua  quella  sepa- 
razione  del  Calaritaoo  da  S.  Atanasio,  da  S.  Èu- 
sebio  di  Vercell>,da  S.  llario  di  Poiliers,  da 
tanti  concili  dell’Oriente  e dell’  Occidente,  dal 
Sommo  Pontefice,  da  tutta  la  Chiesa  ? Ci  sem- 
bra con  questo  «lì  aver  ragione  di  giudicare  , 
che  Sulpizìo  non  era  veramente  Lticiferiano, 
non  essendosi  egli  segregalo  dalla  Chiesa;  ma 
che  niilladimeno  , se  non  ha  eiudicato  essere 
una  perfidia  il  comunicare  co*  PP.  di  Rimini, 
propendeva  però  a credere  che  una  vera  per- 
fìdia sia  stata  quella  di  Rimini  per  il  solo  co- 
municare eoo  gli  ariani.  — Pertanto  non  ci 
maravigliamo  *che  egli  si  sia  servilo  di  quelle 
espressioni;  Jìdet  prò  Arianit.foedo  exHu,  e 
simili;  propendeva  nel  rigore  strano  de*  Lucì- 
feriani  , che  chiamavano  col  nome  dì  perfidia 
non  solo  il  comunicare  con  gli  ariani,  ma  an- 
che il  comunicare  con  quelli , che  aveano  co- 
municalo eoo  gli  ariani.  Non  ci  maravigliamo 
che  nel  suo  racconto  carichi  un  poco  troppo  la 
mancanza  de’PP.  dìRimioì,  nè  che  dica  esser- 
si da  loro  proDiiDzinto  che  il  Figliuolo  di  Dio 
è creatura.  Ino  che  non  condanna  il  fallo  del 
Falarilano,  nè  ardisce  approvare  Findulgenza 
usata  dalla  Chiesa,  ocra  male  informato  della 
cosa,  o era  dello  spirito  del  Calaritano.  — Fi- 
nalmente cosi  egli  scrive,  t Igitiir  Ariani  re- 
bus nimiiim  prospere,  et  secundum  vola  thien- 
tihiis  ( anche  questa  è un'  espressione  caricala 
troppo,  e falsa  per  riguardo  a Rimini,  di  cui 
parla)  Cooslaoiinopolim  ad  Imperatorem  con- 
enrrunt:  ibi  reperlos  Seleiiciensis  Syoodi  lega- 
tos  vi  regia  compellunt  exemplo  occideolalìtim 
pravnm  illam  fidem  recipere  s.  Ma  noi  sappia- 
imi  dalla  storia  già  riferita, che  questi  delegati 
((irono  deposti  e banditi.  Certamente  come  ab- 
himno  veduto , Macedonio  era  già  deposto  ai 
27  di  genn.  ; nè  crediamo  che  gli  ariani  abbia- 
no tardalo  troppo  tempo  a deporre,  e bandire 


anche  gli  altri.  Ma  stando  a Sulpizìo  gli  arìt- 
ni  da  Rimini  non  possono  esser  giunti  a Co* 
slanlÌDopolì  prima  della  fine  di  febbraio , o 
principio  di  marzo.  Come  adunque  si  può  ac- 
cordare la  cosa?  — Il  Tilleraont  nella  nota  68 
sopra  gli  ariani  accorda  facilmeole  ogni  cosa, 
dicendo  che  il  concilio  di  Rimini  terminò  nel 
mese  di  nov.  del  SSq  e che  Sulpizio  sbaglia 
numerando  il  settimo  mese  di  questo  concilio. 
Ma  siccome  egli  asserisce  questo  senza  portar- 
ne altra  prova  che  il  frammento  8.**  attribuito 
a S.  ilario,  autore  troppo  screditato,  in  cui  si 
legge  , che  prima  de'  10  ott.  i legali  del  con- 
cilio dì  Rimini  cassano  tutto  quello,  che  fu  de- 
cretato io  ilimìni;  ed  altrove  è certo  (dice  egli 
nella  nota  66)  che  la  formola  di  Nicea  fu  sot- 
toscritta a Rimini;  con  più  ragione  noi  lo  pos- 
siamo negare  affatto,  ed  asserire  che  abbia  pre- 
so errore  Sulpizio,  non  nel  numerare  il  settimo 
mese  del  concilio  di  Rimini.  Ma  bensì  nel  dire 
(li  che  quegli  ariani  abbiano  anche  trovato  ìu 
ostantinopoli  i legati  di  Seleucia. Diciamo  con 
ragione  maggiore,  perchè  sappiamo  da  S.  A- 
lanasio  che  la  formola  di  Costantinopoli  è quel- 
la , che  fu  mandala  a Rimìni , e non  quella  dì 
Rimini  a CostiiDlÌDOpoli.  Certamente  Tauro 
prefetto  soggiunse  a S.  Febadio,  e agli  altri 
20  che  quella  formola  , che  egli  esibiva  loro, 
era  stata  sotloscritla  dagli  orientali  : ma  que- 
sto non  sì  fece,  che  sul  principio  del  concilia- 
bolo di  CS.  Nè  è vero  quel  che  dice  il  Til- 
iemont,  che  la  formola  di  Nicea  sia  quella  stes- 
sa, che  fu  soKoscrilla  a Uimini;  avendo  giù  di- 
mostrato che  troppe  aggiunte  vi  si  sono  falle, 
benché  possa  anche  esser  vero,  che  altresì  nel 
mese  di  marzo  si  trovassero  ancora  in  Costan- 
tinopoli i legati  di  Seleucia  ; e un'Altra  volta 
Costanzo  gli  abbia  tentati,  proponendo  loro  di 
sottoscrìvere  la  formola  dell'ultima  sesuione  di 
Rimini.  B facile  parimenti  che  prima  Costanzo 
abbia  bensì  mAodalo  la  formola  di  Costantino- 
poli, e da  molli  sìa  stala  sottoscrìtta  per  forza, 
ma  che  dappoi  abbia  mandalo  anche  quella 
deli'  ultima  sessione  di  Rimini;  e a questa  ab- 
biano soUoscrltlo  molli  altri  vescovi  persuasi 
di  sottoscrivere  la  fede  Nicena.  Se  questo  non 
fu , noi  ccrlamonle  non  possiamo  capire  come  si  * 
possa  dire  di  moltissimi  vescovi,  che  abbiano 
sottoscritto  credendo  di  noo  sottoscrivere  ad 
alcun  errore;  giacché  la  formola  di  Cosianti- 
nopoli  è tale,  che  è impossibile  non  scoprirci 
il  veleno  deirariaua  eresìa.  E anche  falso  quel- 
lo, che  si  dice  nel  frammento  8.*  sia  potuto  ac- 
cadere ai  10  di  oU.:  esseudo  certo,  che  i FP. 
di  Seleucia  in  quel  giorno  non  potevano  essere 
ancor  giunti  in  Costantinopoli,  nè  io  Nicea,  o 
almeno  non  è possibile  che  in  quel  giorno  10 
oli.  sì  fosse  già  radunalo  un  concilio,  e deter- 
minato in  esso  ogni  cosa.  La  ragione  è,  per- 
chè i Seleuciani  dopo  (a  sessione  de*  3o  seti, 
consumarono  del  tempo  a trattare  le  cose,  e 
poi  si  unirono  stando  sempre  in  Seleucia  , c 
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coodanDaroDO  gli  acaciani.  Sicché  appena  ai 
IO  oU  possono  essere  partili  da  Seleucia.  — 
Scrive  il  Tillemonl,  che  dal  lib.  i.^diS.  1- 
lario  contro  Coslnnio  è maDifeslo  che  tutti  i 
PP.  di  Rimini  violi  dalle  crudeltà  di  Costan* 
70  abbiano  sottoscritto  una  forinola  ariana. 
Da  lutti  i suoi  libri  contro  Coslaoxo  , nulla 
ai  trova  che  dia  un  ben  minimo  indizio  di 
quanto  pretende  il  'lillemont.  Ecco  quello, 
clic  S.  Ilario  ivi  rimprovera  a Coslanxo  per 
riguardo  all' occidente  : c Condii  fìdem  con* 
Ira  lidem  vivens;  doctor  prophanorum  es  , in 
docliis  priorum:  episcopatus  liiis  donas,  bonos 
inaila  demulas,  gacerdotea  cuslodiae  mandas  , 
cxerciUia  tiios  ad  terrorem  Eccbaiae  disponis, 
aynodos  contraliia  , et  occidentalium  Hdem  ad 
impietatem  compellis,  cooclusos  urbe  una  mi- 
nisterres.  fame  debilitas,  hyeme  coolicìa,  dia- 
aimulatione  depravas.  Orientalea  autem  dissen- 
tiones  arlìfex  nulris  , blnndoa  elicis  , faiilores 
insligaa  . vetenim  tiirbator  es  , proplianiis  no* 
voriini  es.  Omnia  sacvissima  sioe  invidia  gin- 
riosarum  raorlium  perngi.<.  — Descrive  egli 
con  queste  parole  le  tirannie,  che  usò  Coslan- 
zo  contro  i vescovi  d’  Occidente,  c d‘  Oriente; 
ina  certamente  non  dice  egli. che  tulli  i PP.  di 
Rimini  abbiano  accons*  nhlo  all'  ariana  eresia. 
l..e  parole,  au  cui  il  Tillemont  possa  fondarsi, 
SODO  queste  . ad  impieiatem  compeliti  ^ dissi- 
mulalione  depravai',  ma  di  qui  certamente  si 
può  arguire,  clic  molti  degli  occidentali  sicno 
stati  sforzali  a sottoscrivere  , nitri  per  timore, 
ed  altri  per  inganno;  ma  non  già  che  tutti  si 
aieno  arrenduti  alle  sue  crudeltii. Sarebbe  que- 
sta iiD'inti'rprelaziunc  del  Inllo  opposta  a quel 
lo,  che  scrisse  da(<pni  nel  libro  ronlru  Aussen 
zio,  ove  dice;  sed  de  driminensi  siinodo.quae 
ab  omnibus  est  religiose  dissolula^  nihil  dica- 
tnus;(anlum  diabolicommtnia p.indenda  sunt. 
Or  come  potrebbe  dirsi  sniitaincule  sciolto  il 
concilio  di  Himiiii,  se  qiie'PH.  avt^sero  accon- 
sentilo  per  forza  o per  inganno  all’ eresia?  Di 
più  nel  lih.  S.**  conira  Costanzo  composto  nel 
tempo  stesso  del  secondo  dichiara  di  essere 
unito  alla  comunione  di  tulle  le  chiese,  e di 
tulli  ì vescovi  delle  Gallie.  Ma  come  polca  dir 
questo  , se  avesse  credulo  che  i vescovi  di  Ui- 
niiiii  fossero  .stali  d'accordo  con  gli  Ariani  nel- 
la slessa  fede?  — 1!  Tillemont  però  neli'arl.  83 
hs  dricus  traduce  in  questa  guisa  il  tosto  cila- 
to  di  S.  ilario  contro  Aiissenzio;  il  concilio  di 
Ji  ini  ini  fu  cassato  da  tuiti.  ISella  slessa  manie- 
ra interpretano  pure  i Benedettini  nelle  note  a 
questo  libro.  Ma  chi  è,  che  non  sappia,  che 
sciolto  c cassato  sono  termini,  che  non  hanno 
io  stesso  significalo?  Le  parole,  che  aieguono, 
nperiamenlc  dimostrano,  che  quel  santamente 
sciolto  non  può  signiiicare  quello,  che  preten- 
da il  Tillemont  : tanlwn  diaboli  commenta 
puudeuda  suut.  Dice  di  non  voler  parlare  del 
sitindn  di  Himini,  ma  solamente  delle  invenzio- 
jii  del  deuiouio.  Dunque  secondo  lui  il  concilio 


di  Rimìni  non  fu  iin' invenzione  del  demonio,  e 
per  conseguenza  non  «i  fu  approvala,  ma  piut- 
tosto ahbatlula  I'  ariana  eresia.  Si  posso- 
no opporre  le  parole  di  Sulpizio  nel  luogo  ci- 
tato : Js  ubi  extremum  Jxdei  periculum  anù 
madverist^  occidentulibns  deceptis.orientales 
per  scelus  ri‘«ci  ; iribus  Ubellis  publice  da» 
tis  eie.  ove  parla  di  S.  Ilano,  dappoiché  era- 
no giunti  in  Costantinopoli  gli  ariani , termi- 
nalo il  concilio  di  Rimini,  e col  battimenlo  di 
mano  canlavnoo  vitloria.  Ma  qui  dice  bensì, 
che  gli  occidentali  furono  ingannali  a dilfe* 
ronza  degli  orientali,  che  li  dice  viuli;  e qiie- 
sringaono  era  tulio  fondalo  nella  mente  degli 
ariani , e non  nel  senso  delle  parole.  Di  qui 
adunque  siegue  piuttosto,  che  non  credeva  che 
gli  occidenlali  avessero  errato  nella  fede:  e per 
questo  nel  lib.  3 professa  di  essere  nella  loro 
comunione.  — Da  tutto  questo  inferiamo  di 
nuovo,  che  il  concilio  di  Rimini  sia  terminato 
dì  febbr.  nel  36o.  Giacché  all' arrivo  degli  a- 
rinni  da  quel  concilio  compose  i tuoi  Ire  libri 
S Ilario,  ed  è cerio,  che  li  compose,  dappoi- 
cliè  gli  orientali  erano  stali  altri  vinti,  altri  de- 
posti  , ed  esiliali  ; essendoché  dì  essi  parli 
8.  Mario:  c queste  vittorie,  deposizioni,  e ban- 
di sì  fecero  nel  conciliabolo  di  Coslaotinopoli, 
e dopo  di  1*880.  — Veniamo  ora  a S.  Atanasio 
del  pari  informatissimo  d*  ogni  cosa.  Egli  nel 
iitiro  de*  Siuodi  dà  prio<'ipio  col  trallarc  del 
concilio  dì  Rimini  tenuto  nel  359  e termina 
cosi.  Et  hnec  (jttidem  drimini  /icta  ceUriter 
isliusmoài  finem  accepertinl.  i\cmo  enim  ibi 
(iisscnsity  sed  omucs  concorditer  sua  judicia 
conscriftserunt , et  drianos  rejeeerunt.  Uopo 
questo  passa  a parlare  di  quello  dì  Seleucia,  c 
noisce  con  disapprovare  que’  PP.  che  non 
hanno  imitalo  quelli  di  Uìinini  nel  <nnnlenersì 
cosiniiti  nella  difesa  del  concilio  iMceno.  Indi 
nferisre  le  laole  mulazioni,  che  fecero  gli  eu- 
Bchiani,  e riporta  le  loro  formole  composte  in 
diversi  lernpi.  — Giunto  S.  Atanasio  alla  for- 
mola  di  Costantinopoli  riferita  al  n.  6i  e 6a  , 
dico:  euffuc  trausmiss^runt  ad eos,  gui drimi- 
ni concenerant , coeperunttfue  homines  ista- 
rum  provinriarum  snbscribere  , exaetis  per 
Constantiurn  in  exilium  guicuugue  audercnt 
contradicere.  E vero  adunque  che  la  formola 
di  fede  formala  in  Costantinopoli  al  priiicinio 
del  conciliabolo  ivi  tenuto  di  gena  nel  3oo, 
fu  mandala  a Rimini  ; e per  conseguenza  clic 
ogni  adunanza  in  Riunni  non  si  terminò  nel 
35q  E vero  altresì  che  Costanzo  sforzò  gli  uo- 
mini dì  questo  provincie  a sottoscriverla;  ma 
non  dice  che  tulli  l'abbiano  soUoscrilla,  nè  che 
l’abbia  alcun  soltoscrittH  senza  alcuna  aggiun- 
ta. S'inferisce  però  che  vi  fu,  chi  non  la  sotto- 
scrisse in  maniera  alcuna;  giacché  vi  furono 
degli  esiliali.  » Migliori  notizie  abbiamo  dal- 
ia lettera,  che  dappoi  sotto  il  ponlilicalo  di 
S,  Dainaso  papa,  egli  diresse  a’ vescovi  d’ Afri- 
ca. Tulio  ivi  iutculo  a rispoodere  a quelli,  che 
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opponpraoo  T aulorìlà  del  coocilio  di  Riroìai, 
c Ia  giudicavano  maggiore  di  quella  del  con- 
cilio iNiceno,  dice  io  primo  luogo,  che  costoro 
non  debbono  tollerarsi,  e che  io  tal  guisa  non 
prissono  parlare  se  non  se  i seguaci  di  Ario. 
Slabilita  nuìndi  rimmulabilìtà  del  concilio  Ni* 
cono  , la  oimostra  superiore  a tutti  i concilia- 
boli, che  si  radunarono  contro  del  concilio  Ni- 
ceno  , quali  dice  essere  stati  io  e più.  La 
prima  ragione , che  egli  porla  è espressa  in 
questi  termini:  « Sive  enim  quis  numeriim  cum 
numero  comparel;  tanto  major  est  Nicacna  Sy- 
nodus  particularibus  conciliis,  quantitm  lotum 
sui  aliqiia  parte  >.  La  seconda  io  questi  altri: 
c quod  si  csussam  Nicaeni  Convenius  a caus* 
sis  eorum,  qui  poslea  coierunt,  discernere  ve* 
iis;  invenies  Nicaeoam  Synodum  rationabili 
caiissa  coactam  fiiis^e  , renquas  auiem  per  si- 
miillatem  , et  conlcnliooem  » et  vim  coofialas 
esse  1.  Assegnatene  le  ragioni  , così  conchiu- 
de. t Id  cum  ila  se  habeal,  quis  ferat  cos,  qui 
Ariminensem,  aut  ullam  aliam  Synodum,  prae* 
terNiceoam  in  ore  habent  et  jactitanl?  aut  quis 
non  odio  habeat  illos,  qui,  qiiae  Patrum  suol, 
abroganl?  recenliora  autem  Arimioi  per  vim, 
et  contentionem  estorta  anleponunl  ? i — Ciò 
posto,  discorriamo  così.  S Atanasio  non  può 
quivi  intendersi  del  concilio  di  Rimioi  del  oSg 
siccome  nemmeno  del  concilio  di  SarJica  ; 
giacché  io  ambedue  si  confermò  la  fede  Nìce- 
na  , c si  operò  con  piena  libertà.  Parla  adun- 
que del  concilio  di  Rimini  nel  36o  , dove  sì 
esercitarono  gl’inganni,  la  forza,  e le  contese. 
Ora  di  questo,  siccome  degli  altri  conciliaboli 
ariani,  dice  nella  prima  ragiono,  che  il  nume- 
ro de'vescovi  fu  minore,  che  nel  Niceno.  Dun- 
que necessariamente  dee  dirsi  , che  molli  di 
quo’  4oo,  e più  vescovi  cattolici,  che  difesero 
il  Niceno  nel  35^  non  si  sicno  trovali  in  Uimi- 
ni  nel  3t)o,  esstiidochè  nel  Niceno  non  furono 
che  3 <8  Ira  callnlici  ed  ariani.  Il  Unronìo,  ed 
altri  fondati  su  questo  termine  rceentiora^  di- 
stinguono in  due  il  concilio;  ma  è mnnifoslo, 
che  ivi  lo  dice  receole  relativamente  al  Niceno. 
~Non  dee  recare  alcuna  diflicoUà,  se  fra  gli 
altri  concili,  o conciliaboli,  da  S.  Atanasio 
viene  annoveralo  anche  quello  di  Rimini.  Im- 
perocché non  per  altra  ragione  lo  colloca  cogli 
altri,  se  non  perché  in  esso  pure  manca  l’ap- 
provazìone  espressa  del  termine  eonsotianzia- 
le.  Anzi  neppure  é di  sentimento,  che  sieno 
ariane  tulle  le  formote  da  lui  allribuile  agli 
ciisebiani.  Uìfatli  non  è sempre  eretico  lutto 
quello,  che  è dello  dagli  eretici.  Non  può  ne- 
garsi però,  che  il  lacere  quel  termine  fosso  un 
cattivo  indizio.  Onde  non  solo  quelle  formole 
erano  rigettate  da  S.  Atanasio,  e da'  vescovi 
dell'  KgiUo,  ma  anche  da  lutto  l'Occidente  ; 
benché  vi  sì  trovassero  espressiniii  (ali,  che 
dimoslravano  la  vera  divìoilà  del  Figliuolo.  L 
per  questo  non  possono  così  subito  condannar- 
si coloro,  che  hanno  soltoscrilto  a questa  for- 


mola. Tanto  meno  sì  possono  oondannare  quel- 
li,  che  si  solloscrissero  alla  prima  di  Sìrmio, 
per  essere  contro  Foltno,  e non  contro  gli  a* 
riani;  e a quella  di  Rimìni,  in  cui  tolsero  tutto 
ciò,  che  poteva  essere  sospetto.  £ quando 
dice,  che  i soli  seguaci  di  Ario  possono  op- 
porre il  concilio  di  Rimini,  non  vuole  signili- 
care,  che  quella  formola  sia  favorevole  agli 
ariani,  ma  oensì  perché  erano  soli  gli  ariani, 
almeno  in  quel  tempo,  ohe  scriveva  agli  Afri- 
cani, i quali  malamente  inlerprelandola  se  ne 
abusavano.  Di  fatti  proseguendo  il  suo  discorso 
passa  a dire,  che  costoro  non  sanno,  o non 
vogliono  sapere  quello,  che  sì  operò  in  Rimi- 
ni ; perchè  allrimenli  non  a^reboono  ['ardire 
di  opporre  il  concilio  di  Rimini,  e lo  prova 
dilfusamente.  — Nel  concilio  di  Rtmini,  dice 
egli,  fu  determinalo  che  bastava  il  concìlio 
Niceno,  e furono  deposli,  e condannali  gli  a- 
riani,  non  una,  o due  volte  sole,  ma  Ire  volle. 
Di  qui  si  conosce,  che  parla  anche  deiruilima 
sessione  ; giacché  la  prima  volta  furono  con- 
dannati, quando  tutti  i 4oo,  e più  vescovi 
cattolici  scrissero  la  prima  lettera  all’  Impera- 
tore ; la  seconda  volta,  quando  replicarono 
laltra  lettera;  e la  terza  vulla  Dell' ultima  ses- 
sione, quando  proferirono  molti  anatemi  con- 
tro gli  ariani.  S.  Girolamo  e Sulpisio  scri- 
vono apertamente, che  io  quest'ullima  sessione 
eondannaroDO  Ario,  e la  perGdia  ariana.  — 
Gli  ariani  depostl,  e condannali,  i quali  non 
volevano  nè  io  Uimini,  né  nelle  altre  loro  as- 
semblee, che  si  nominasse  sostanza,  e ipostasi 
in  Dio,  soggiugoe  S.  Atanasio,  /uggirono  da 
Costanzo,  ed  operarono,  che  fossero  trattali 
roalomenle  coloro,  da' quali  erano  stali  sco- 
municali, e che  fossero  fatte  loro  delle  minac- 
ce di  non  ritornare  più  alle  loro  Chiese.  Alli 
deputali  furono  usate  delle  violenze  nella 
Tracia  correndo  Cinoerno^  per  obbligarli  ad 
abbracciare  la  novità.  Non  era  dunque  li  io 
d’ollobre,  come  scrìve  il  bugiardo  autore  dei 
frammenti,  attribuiti  falsamente  a S.  llario.  Se 
adunque,  conchiude,  allegano  il  concilio  di 
Rimioi  ; prima  d'ogoi  cosa  proferiscano  la  de- 
posizione degli  ariani,  dappoi  dicano,  quali 
vescovi  hanno  stabilito  co’  loro  scritti  ; che 
nulla  s'innovi  di  quello,  che  fu  decretato  nel 
Niceno.  Sed  haec  quidem  in  oceulio  habent  : 
aia  verOt  quae  in  Tracia  per  vim  expresxa 
jachtanty  ex  quibus  liquet  eos  esse 
rianicae  haereseos  ^Osservate, che 

secondo  S Atanasio  costoro  opponevano  sola- 
mente quello,  che  si  era  fatto  nella  Tracia, 
cioè  in  INicea  della  Tracia,  e io  Costantinopoli 
capilaie  di  quella  provincia,  ma  non  già  quel- 
lo, clic  era  stato  determinalo  io  Rimini.  Ma 
perché  questo  ? Perchè  se  avessero  opposto 
quello,  che  fu  determinato  in  Rimini  anche 
nell' ultima  sessione,  doveano  insieme  opporre 
quegli  anatemi,  co*  quali  furono  scomunicati 
gli  ariani,  e condannata  la  loro  eresia.  Per 
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questo  areano  di  mira  la  sola  Tracia,  perchè 
nella  Tracia  fu  formala  quella  forinola  esibita 
a Rimini,  e fu  formala  i?i,  cioè  in  Costantino- 
poli, senza  quelli  anatemi.  — Si  può  di  qui 
conoscere,  che  non  sono  questioni  di  poca 
conseguenza,  il  cercare  se  nel  35q  oppure  nel 
36o  81  sia  terminato  il  concilio  di  Riroini;  e se 
la  formola  di  Rimìni  fu  mandala  a Costantino* 
poli,  oppure  quella  di  Costantinopoli  a Rimi* 
ni.  Imperocché  se  col  Tillemont  appoggialo  al 
solo  falso  Itario,  si  riiole  che  nel  SJq  si  sìa 
terminalo  il  concìlio  a Rimini,  certamente  nel 
conciliabolo  di  Costantinopoli  del  36o,  sarà 
alata  confermata  la  formola  di  fede  formala 
in  Rimini  ; e Irorandosi  senza  gli  anatemi  la 
formola  di  Costantinopoli , si  può  opporre, 
che  in  Rimini  fu  f rmata,  o almeno  approva- 
ta senza  quegli  anatemi  : il  che  non  si  può 
opporre,  se  prima  fu  composta  in  Costantino- 
poli, perchè  allora  si  risponde,  che  gli  anate- 
mi vi  furono  aggiunti  dappoi  in  Himini,  e 
forse  non  altro  fu  letto  in  Rimini,  che  la  pri- 
ma metà  di  quella  formola,  giacche  alla  se* 
conda  metà  sono  diainciralmenle  opposti  gli 
aggiunti  anatemi.—  i\on  crediamo,  che  possa 
produrre  alcuna  diUicollà  quello,  che  scrive 
S.  Atanasio  nella  ste«s^  lettera,  cioè: 
te  putant  tetre  scripturat^  tetjue  tapìentet 
arbilranUtr^  nolenies  in  Deo  hypotiatim  no- 
minare  ( hoc  entm  tcripserunl  /Irimini,  et  in 
aliit  tuts  concìiiis)  qui  quatto  non  cum  tum- 
mojure  depotiti  tint^  et  habeantur?  Imperoc- 
ché è chiaro,  che  qui  parla  de’  soli  ariani  ; il 
che  si  fa  manifrstn  dalle  parole  et  in  aiiis  suis 
couHliity  e dall’essere  dichiarali  deposti, giac- 
che tali  certamente  non  furono  i PP.  cattoli<  i 
di  Rimioi.  — Proseguendo  a dimostrare  la 
necessità  di  servirsi  del  termine  consostanzia- 
le, soggingne:  Quid  igimr  .-trimìnensem  Stj- 
nodum  rt//e^on/.cioè  perchè  quel  lerroioe  non 
vi  si  legge,  in  qua  damnati  drpositique  tunl? 
aut  quid  aeeutant  I\  ieaennm  conci lium.  in 

fuo  efiam  iptorum  patres  contcripserunt  ? 

uroDO  dunque  condannati  gli  ariani  anche 
alla  fìne  del  concilio  di  Rimini.  E verso  la  li- 
ne : superflua  est  iilorum  driminentis  Syno- 
dus^  superflua  et  iUa,  quae  ab  ipsis  appella- 
tur  Synntius  de  Fide.  Sufficit  enim  Meaena 
eie.  ~ Finalmente  S.  Atanasio  nella  lettera  a 
RiiGniano,  ci  fa  sapere  di  aver  stabilito  in  un 
concilio  celehr.ito  in  Alessandria,  clic  eccet- 
tuati j capi  deir  eresia,  fossero  ricevuti  dalla 
Chiesa  nel  loro  grado  tulli  qiie’ vescovi,  che 
Aveaoo  solloscrillo,  per  la  ragione,  che  costo- 
ro non  arcano  acconsentilo  ad  alcuna  eresia  ; 
« Qiioniam  vero  lioneslalis,  et  eucicsiae  studio 
percilus  ( hoc  enim  riirsus  pìclatem  liiam  de- 
cuit  ) de  bis  quaesiisli,  qui  necessitate  ((tiidem 
acli,  sed  non  omtiino  profligali  a lidc  aherrn- 
rtinl,ela  me  quid  super  his  palriim  convenliis 
senseril,  postulas:  sic  hahelo,  miilluin  dilecte 
Duujiae, sedata  quae  primiiiu'pcr  vim  cocperal 


tediiione,  praesenlibus  exlernarum  partium 
episcopis  hub'tam  esse  Synodum:  habilam  de* 
inde,  et  ab  his,  qui  Graeciam  coinnt  ejiisdem 
Dohiscum  miineris  sociì:  rursus  et  ab  his.  qui 
in  ilispania,  et  Calila  degunt,  alque  iibiqiie 
omnes  quod  hic  seosisse  : iis  nempe  veniam, 
qui  cecidisscnt,  et  si  impiorum  se  auces  prae* 
btiissent,  modo  eos  poeniteat,  nec  per  vim  aut 
necessilatem  detur,  largiendam  esse,  et  resti- 
tiieodiim  io  clero  locum:  idqiie  praecipue  quod 
a fide  non  remolam  sui  defenlionem  eoidissenl; 
linde  quod  geslum  erat,  aeconomia  quadan 
factum  esse  vìderetur.Sed  enim  ad  iropietalem 
ntinqiiam  transisse,  sed  ne  impiorum  quorum- 
dam  furor  ecclesiaa  perderei,  vim  poliiis  seqiii, 
et  id  oneris  Terre,  qiiam  popiiltim  perire  ma* 
liiisse  dicebant.  s Nota  però,  che  parla  non 
de'l'P.  soli  di  Rimioi,  ma  di  tulli  i vescovi  del 
mondo.  — Con  S-  Atanasio  va  in  ogni  cosa 
d'accordo  Teodoreto  nel  libro  secondo  della 
storia  ecclesiastica.  Egli  dopo  aver  riporta* 
la  la  seconda  lettera  del  concilio  di  Rinaifu 
a ('osianzo,  soggingne,  che  gli  ariani  ina- 
sprirono il  cuore  di  Costanzo,  e condotti  piò 
vescovi  a Nieea  o Nica,  città  delia  Tracia  vi- 
cina ad  Adrianopoli,  si  abusarono  della  sem- 
plicità di  alcuni,  e sorpresero  altri  col  ter* 
rore,  per  obbligare  a sottoscrivere  la  formo* 
la  di  Costantinopoli,  da  noi  riportata,  e rife- 
rita questa  formola  aggiiigne  : //is  ahi  per 
imposturami  olii  per  terroret  tubscripsere, 
Q ti  autem  accedere  noluistenti  in  ultima  lo- 
ca terrarnm  deportati  tunt.\n  questo  accorda 
con  gli  altri  scrittori,  e si  può  intendere  tanto 
de*  deputali  del  concilio  dì  Himini,  quanto  de- 
gli altri  vescovi  sì  dell'Occidente,  che  dell'O- 
riente. — Por  quello,  che  riguarda  in  parti- 
colare l’Occidente,  o PP.  di  Rìmini,  nel  capo 
seguente  riporla  la  lettera  di  S.  Damnso  papa 
nel  concilio  di  Roma,  diretta  a’  vescovi  det- 
rillirico,  in  cui  si  leggere  Ouin  eliam  ah  ipso 
slntim  inilio  illi,  qui  Arimrni  coacli  ad  reno- 
valiones,  et  relractaliores  fucre,  haclenus  rc- 
ctiludinem  omnium  conservarunl,  ut  confile- 
renliir  se  alio  nrationis  genere  suhduclos  , ac 
non  sensisse  quod  diversiim  esse!  senlenliac 
patrtiin  concilii  Nicaeni.  Prapjudiciiim  certo 
numeri  Ariminensis  convenlus  nnlluin  esse  po- 
test,  quando  ila  est  habitus,  ut  neqiie  Romani 
episcopi,  cujiis  ante  omnia  sentenliara  engno- 
sccre  debuerant,  ncque  Vincenlii,  qui  lam 
miillis  annis  praesulalus  conservnvit  inlegrita- 
tem,  neque  aliorum  conscnsiis  illis  accesserit, 
ac  maxime  cum,  ut  diximiis,  per  insìdias  cir- 
ciimventi  ipsi  cedenles,  nisi  recliore  seotenlia 
sibi  illa  non  piacere  testati  sinl.  » — Gerla* 
monte  nessun  altro  scrittore  può  esser  degno 
di  maggior  fede,  che  l’nllcslalo  di  S.  Damnso 
Papa  in  un  concilio  dì  qo  vescovi  muli  in  Ro- 
ma, lutti  verameiile  roelnnei,  nazionali,?  con- 
sapevoli del  falle.  Ora  da  quest’ alle^laio  è 
chiaro,  clic  i PI*,  di  Kiiului  coiiscrvaruuu  som- 
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pre  la  rella  fede,  e protestaroDo  dì  non  arerò 
mai  acconaenlilo  ad  alcuna  doUrina.  diventa 
dalla  dottrina  del  concilio  Piceno,  e che  il  ou> 
mero  grande  de'  veicovi  non  è d’alciin  pregiu* 
ditiOf  ai  perchè  si  lasciarono  bensì  trasportare 
a spiegarsi  con  parole  diiferenli,  ma  non  op* 
poste  al  concilio  Piceno*  si  perchè  non  fu  con* 
Bullalo  Liberio  Papa,  oè  ha  soUoacritto  Vin- 
censo  Capuano,  oè  molti  altri  vescovi,  e si 
perche  il  tulio  è provenuto  da  frode  degli  a* 
riani.  Altro  non  aggiugne  Teodoreto,  che  un 
ristretto  della  lettera  di  S.  Atanasio  agli  Afri- 
cani. — L'autorità  di  S.  Ambrogio  ci  viene 


Gesù  Crblo  fu  detto  creatura.  *11  medesioio 
dobbiam  dire  di  quello,  che  scrive  nell' ora* 
zione  contro  Auascntio.recitata  in  Chiesa  nella 
stessa  occasione,  ove  leggiamo  : Hanc  ergo 
iegem  quitffue  tequatnr^  qua Jirmalur  Arimi» 
nen$e  eonciliumy  in  qua  creatura  dietui  eit 
Chriuue.  Difatti  il  dirsi  in  un  concilio  da  al- 
cuni, che  Cristo  è creatura,  non  può  mai  ai- 
gnifìcare,  che  il  concilio  approva,  che  Cristo 
è creatura,  tanto  più,  che  questo  era  solo  in 
mente  degli  ariani,  e non  già  de*  cattolici , i 
quali  in  biinn  senso  prendevano  qiielTanatema. 
— In  secondo  luogo  si  ricava,  che  alcuni  dei 


altresi  opposta  dal  Tillemont,  e da  altri.  Egli 
nella  lettera  3z  a Valeotiniano  imperatore, 
trattando  di  Aiissenzio,  e de* suoi  colleglli, 
cosi  scrive:  c Cum  iis  piane  bene  conveoil  A* 
riano,  qui  crealuram  Christum  dicit,  quod 
eliam  genliles,  ac  judaei  proroptissime  conli* 
tentiir.  Hoc  scriptum  est  in  Arimineosi  Syno- 
do  : meriloque  coocitiiim  illud  exhorreo,  se* 
queos  Iractatum  concìtii  Nicaeni , a quo  me 
Dee  mora,  nec  gladitis  polerit  separare,  b Qui 
si  vede,  che  S.  Ambrogio  ha  di  vista  o quello, 
che  gli  ariani  proposero  a Rimioi  sul  princi- 
pio, oppure  qiieirauatnroa,  dove  si  condanna 
chi  dice.  Cesò  Cristo  essere  una  creatura  si- 
mile alle  altre;  e per  questa  ragione  ha  in  or- 
rore quel  concilio,  perchè  difalti  gli  ariani 
rinlerpretavano  in  guisa,  che  vi  fosse  sigailì- 
cato,  Gesù  Cristo  essere  vera  creatura,  beuchè 
dissimile  dalle  altre.  — Ma  per  conoscer  bene 
la  mente  di  S Ambrogio,  non  bisogna  fer- 
marsi qui  ; fa  duopo  proseguire  a leggere  il 


suo  discorso, 


ara  manifesto,  che  secondo 


lui  quesCempia  dottrina  fu  stabilita  solamente 
dagli  ariani,  e approvala  da  alcuni  cattolici 
per  terrore  a palazzo,  ma  non  già  da*  vescovi 
cattolici  di  Rìmini  nel  concilio.  Infatti  dopo 
aver  detto,  che  Costanzo  sul  principio  lasciava 
in  libertà  i sacerdoti  nel  giudicare  le  cause 
della  Chiesa,  soggiugne  : t Sed  quod  bene 
coepit,  aliter  consiiiDmalum  esi.Nam  episcopi 
primo  siticeram  scripserunl  fìdem  ; sed  dum 
voluot  quidam  de  fìde  intra  palalium  jiidicare, 
id  egerunt,  ut  circuinscriptionibus  illa  episco- 
porum  jiidicia  mutarenlur.Qui  lamen  inflexam 
slalim  miilavere  senleotiam.  Et  certe  major 
oumerus  Arimini  iNicaeoi  coocilii  fìdem  pro- 
bavit,  Ariana  decreta  damnavit.i  Questo  scri- 
ve 8.  Ambrogio,  per  persuadere  a Valeolioia- 
no  imperatore, che  egli  solamente  in  un  sinodo 
si  sarebbe  piegato  a trattare  eoo  Ausseozìo  di 
materia  di  fede,  ma  non  già  in  un  concistoro 
di  palazzo,  dove  fosse  giudice  I*  Imperatore, 
che  essendo  laico  non  uovea  giudicare  sopra 
queste  materie.  — l)a  lutto  questo,  ricaviamo 
molle  conseguenze  io  favore  de*  PP.  di  Rimi- 
ni. Io  primo  luogo  dice  aperlamenle,  che  dai 
soli  arioni  fu  condannalo  il  concilio  Niceoo  ; 
e per  conseguenza  intende  de*  soli  ariani , 
quando  ivi  dice,  che  nel  conciUo  di  Rimiai, 


vescovi  mutarono  di  parere,  è vero,  ma  non 
tulli,  dutn  volunt  quidam^  e mutarono  di  pa- 
rere a palazzo,  non  nel  concilio  , e sehbeno 
non  specifìchi  in  che  maniera  mutarono  la  sen- 
tenza proferita  prima  nel  concilio  , inlendo 
però,  che  abbiano  errato,  ma  la  mutazione,  e 
l'errore  possiamo  credere,  che  sia  slato  di  non 
essere  stali  cosUinti  nelU  prima  risoluzione  di 
non  volere  altre  furinole  che  la  Meeoa,  e dì 
volere  scomunicali,  e separati  dalla  loro  co- 
munione gli  ariani  ; giacché  questo  è quello, 
che  dichiararono  sul  principio,  e io  cui  stet- 
tero costanti  tutto  il  3^9-  lo  terzo  luogo, 
dalle  |»aroie,  che  dice  in  fìoe,  major  numerut 
arimini  eie.  è certo,  che  la  maggior  parte  dei 
vescovi  è stala  sempre  forte  nell  approvare  la 
fede  Jet  concilio  Niceno,  e io  condannare  i 
decreti  degli  ariani.  E che  cerchiamo  di  più 
evidente  iu  difesa  dc'PP.  di  Rìmini?  In  quarto 
luogo, quelli  alcuni  rivocarono  subito  l’errore, 
certamente  nell*  ultima  sessione  del  concilio. 
S.  Girolamo  pure  dice,  che  segrelaraenle  fu- 
rono prima  trattale  le  cose  ; ma  poi  pubblica- 
mente  nell’ ultima  sessione  si  aggiunsero  gli 
anatemi.  — I\el  c.  6 di  8.  Luca,  scrive  pur 
S.  Ambrogio: c iNonne  libi  videlur  his  dicere, 
qui  duduin  in  ariminensi  concilio  perfìJae 
praevaricalionis  auclorea,  dum  imperaloris 
gratiam  sequuniiir.  Dei  graliam  peruiderunl? 
Qui  cum  piacere  poWnlaiibus  aucupaolur,roa- 
ledicto  se  perpetuo  subdidere.  b Ma  quelle 
parole  dadum^  perpetuo,  auctotety  ci  fanno 
capire,  che  egli  parla  solameole  de*  capi  del- 
l'eresia, e in  nessuna  maniera  de'  vescovi  cat- 
tolici del  concilio  di  Rimioi. 

BlilOSTnANTI,  Hemonttrantee,  I Rimostran- 
ti sono  gli  arminiani, discepoli  di  Arminio,  cal- 
vinista (V.  Ahminio).  Furono  detti  Rimoslranti 
a motivo  delie  rimostranze  che  fecero  agli  Sta- 
ti generali  in  forma  dì  dottrina.  Essi  specifica- 
vano cinque  articoli  che  giudicavano  essere 
erronei.  Il  i.°  ed  il  2.** contenevano  la  dottri- 
na delTelezione  e dell'  assoluta  riprovazione, 
'secondo  l'idea  di  Calvino;  il  3.*  1 opinione  di 
quelli  che  dicono  che  Gesù  Cristo  non  è morto 
se  non  che  per  gli  eletti,  il  4**  quello  della  gra- 
zia irresistibile  e necessaria, e il  quinto  l’ioam- 
missibililà  della  grazia  della  giustificazione  ri- 
cevuta una  volta,  e rìmpossibiliUi  della  caduta 
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(oUIp,  e fìnalo  di  qoeUì  che  hanno  una  volta 
ricevuta  la  f^racia  stessa.  1 Kimostranli  unirò* 
PO  5 artìcoli  opposti  contenenti  le  loro  opinio- 
ni iiilomo  alle  suindicate  materie,  cioè:  i.° 
che  Dio  oeUelezionc  c nella  riprovazione  ha 
riguardo  da  un  lato  alla  fede  cd  alla  perseve* 
rama,  e dairaltro  alPincredulilà  ed  airimpeni* 
tenza;  2.'*  che  Gesù  Cristo  è morto  per  lutti 
eli  uomini  senza  eccettuarne  alcuno;  3.*  che 
lo  grazia  é necessaria  per  applicarsi  al  bene; 
4<*  che  essa  non  agisce  nullaoimeno  io  un  mo- 
do irresistibile;  5.*  che  prima  di  assicurare 
che  i rigenerati  non  possono  decadere  conve- 
niva esaminare  piò  naturalmente  una  slflalta 
questione.  Dopo  che  i Rimostranti  vennero 
coodanrati  nel  sinodo  di  Dordrecht  nel  1619, 
es'i  piibblìcarooo  un  libro  nel  1620  ^ sotto  il 
(itolo  di  Jela  et  tenpia  tìjnodalia  Oordraee' 
na  minùtrorum  remot$traniium  infoedefato 
Behjio.  Pubblicarono  pure  una  confessione  dì 
fede  io  cui  esposero  le  loro  opinioni  intorno  a 
tutta  la  religione  cristiana,  e per  la  quale  Si- 
mooe  Episcopio  fere  contro  i teologi  di  Leida 
uo’apolopia  che  fu  stampala  nel  i6?9  sotto 
questo  titolo:  Apologia  prò  eonfeuione.  eive 
aeclaraiione  sen^entiae  eorum  qui  vi  foede- 
rato  Belgio  tocantur  Ranonetroniet  tuper 
praeeipuit  artieulit  religionie  chrittiauae 
contro  eemuram  qualuor  profetsorum  tey 
dinentium.  Alcuni  arminiani  geltaroosi  nel 
Sociniaoisroo  ; essi  credono  altresì  che  lutti 
quelli  che  sono  Cristiani  possano  salvarsi  mal- 
grado la  diversità  delle  selle,  e delle  opinioni 
purché  vadano  d'accordo  negli  articoli  fonda- 
mentali. Magli  arminiani  propriamente  detti 
non  differiscono  dai  Calvinisti  se  non  che  nei 
punti  soindicali.  Venne  dato  il  nome  di  Con- 
Iro-Rimnelranli  ai  Calvinisti  ed  altri  eretici  che 
hanno  scritto  contro  gli  arminiani  ; ma  \ più 
zelanti  Conlro  RìniosIranti  sono  i Gomarisli, 
ossia  Calvinisti  rigidi,  discepoli  di  Francesco 
Cornar,  professore  di  Leida.  V.  la  teologia  cri- 
stiana di  Filippo  di  Limbrocb,  4 * ediz.  rive- 
duta ed  aumentata  dì  un  trattalo  postumo  dello 
stesso  autore,  che  contiene  la  storia  delle  dif- 
forense  tra  le  teologie  delle  Provioce-Lnile  sul- 
la predeslinoiione;  Amsterdam,  171 5,  in  fot. 
V.  anche  Sloupp  nella  sua  Religione  degli  0* 
landeei. 

RIIVALDI  (Odorico).  prete  dell  Oratorìo,  di 
S,  Filippo  IScri,  nacque  a Treviso  nel  i5g5 
da  famìglia  patrizia,  in  seno  alla  quale  venne 
educalo  alla  pietà  ed  alla  virtù.  Dopo  aver  fat- 
to i suoi  primi  studi  nella  patria  , rocossi  a 
continuarli  nel  collegio  dei  Gesuiti  in  Parma, 
c termìoolli  airuniversità  di  Padova. Ina  gran- 
de applicazione  allo  studio,  unita  a felici  di- 
sposizioni lo  avevano  già  reso  distintissimo  iNel 
1618  abbracciò  riatituto  deirOratorio  nella  ca- 
sa della  compagnia  stessa  in  Torino.  11  cele- 
bre card.  Uaronio  deH’islituto  medesimo  ave- 
va nella  casa  suddetta  composti  i suoi  Annali, 


ma  colpito  da  morte  nel  1607,  non  aveva  po- 
tuto pubblicarne  che  12  volumi  soltanto  , i 

3 uali  terminano  alPan.  1198.  L’Oratorio  ve- 
era  con  dispiacere  che  non  fossero  messi  a 
profìUo  i materiali  radunali  da  quelFuomo  dot- 
to, e si  doleva  che  non  fosse  condotta  a termi- 
neuD  opera  tanto  importante  ed  utile  alla  Chie- 
sa, non  che  onorevole  per  la  congregazione. 

1 superiori  gettarono  gli  occhi  sopra  Rinaldi, 
da  essi  riputalo  capace  di  continuare  quel  va- 
sto lavoro.  Egli  solo  lo  giudicò  superiore  alle 
sue  forze,  ma  la  voce  di  un'autorità,  alla  qua- 
le non  credette  gii  fosse  permesso  di  opporsi, 
vinse  la  ripugnanza  del  modesto  religioso. Egli 
ripigliò  quel  lavoro,  dopo  Sg  anni  di  inlcrru- 
ziooc,  c pubblicò  il  primo  tomo  della  cooliniia- 
zìone,  ossia  il  i3.'’ degli  Annali  ne)  iG46. 
La  buona  accoglienza  che  gli  fece  il  pubblico 
incoraggiò  il  Rinaldi,  il  quale  affezionatosi 
sempre  più  ai  suo  lavoro,  vi  si  occupò  con 
somma  assiduità,  e potè  comporre  io  volumi, 

7 dei  quali  pubblicò  vivente  e Ire  non  furono 
stampati  che  dopo  la  sua  morte.  Gli  Annali 
eeeletiaetiei  pervennero  così  a ai  volumi, che 
giuDgevaao  hDoali'an,  i565  incliisivamcnte, 
ed  offrivano  molti  documenti  preziosi,  dai  qua- 
li poterono  Irar  profitto  coloro  che  scrissero 
poscia  storie  ecclesiastiche.  Rinaldi  occupava- 
si  nel  tempo  islesso  di  un  Compendio  dell'ope- 
ra del  Uaronio , e sua,  che  pubblicò  a Roma 
nel  1669,  in  foL  e nel  1670,  io  3 voi.  in  8.”, 
lavoro,  dice  il  celebre  Tirabosclii,  in  cui  am- 
mirasi una  purezza  di  stile  che  non  si  rinvie- 
ne comunemente  neg^i  scritti  di  quell  epoca,  e 
che  pecca  forse  di  una  ricercatezza  alquanto 
soverchia  per  un'opera  storica,  ^oa  si  conte- 
stano al  Rinaldi  nè  la  sua  erudizione,  nè  le  sue 
profonde  cognizioni  nella  storia  ecclesiastica. 
Ueochè  il  suo  lavoro  sia  ritenuto  inferiore  in 
merito  a quello  de)  Uaronio,  e che  il  Tiralm- 
schi  stesso  lo  confessi,  l'ghelli  ne  loda  lo  stile 
ed  il  metodo  del  Rinaldi;  Riccioli  ne  vanta  la 
erudizione,  non  che  i servigi  resi  alla  religio- 
ne, e Fabricio  esalta  la  sua  eloquenza  ed  il 
suo  amore  del  vero.  Finalmente  il  dolio  R. 
Mansi  Io  considera  come  uno  degli  uomini  i 
piò  dotti,  illiiininati  e zelanti  che  l'ilalia  abbia 
prodotti  nei  secolo  XVII.  La  congregazione 
deirOralorio  rese  giustizia  al  di  lui  merito  c- 
leggendolo  per  ben  due  volte  a suo  superiore 
generale.  Egli  governolla  saggiamente,  ed  at- 
teso principalmente  ad  arricchire  di  rari  ma- 
noscritti la  biblioteca  della  Casa  di  Roma.  Ui- 
cevetle  testimonianze  di  stima  da  lutti  i som- 
mi pontefici  suoi  contemporanei,  ed  Innocen- 
zo  X.  gli  offerse  la  soprintendenza  deila  biblio- 
teca del  Vaticano,  carica  che  aveva  coperta 
anche  il  Uaronio,  ma  egli  ricusolla  per  lutto 
dedicarsi  alla  tua  Storia  eceUeiaetica.  Era 
mollo  caritatevole  verso  i poteri,  e divideva 
con  essi  le  rendite  patrimoniali,  i^ciù  eoa 
IcstAirieoto  una  somma  coosiderabilc  ali’  arci- 
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confralernila  della  S.  Trinilà  di  Roma  in  Tap 
«ore  dei  pellegrini.  Mori  il  aa  gennaio  1671 
Dcll'elà  di  76  nnni,  dopo  averne  paasali  nella 
ma  congragaziooe  53,  occupalo  in  ulili  lavo- 
ri alorici,  in  opere  di  pietà  e nel  dirigere  le 
coscienze.  Biogr,  utiiv, 

■INàlDO  (S.),  arciT.  di  Ravenna,  nato  in 
Milano  dalla  illualrc  famiglia  dei  Concorreg- 
gi.  Allevalo  con  particolare  cura,  si  nelle  let- 
tere, che  nella  pietà,  fece  tali  progressi,  che 
dedicatosi  a Dio  col  sacerdozio  ebbe  un  cano- 
nicato in  Lodi,  sebbene  non  manchi  chi  il  dica 
canonico  Laudeoense,  ossia  di  Laon,  città  del- 
la Francia.  Il  card.  Deoedello  Gaetano,  nipo- 
te di  papa  Bonifazio  Vili,  cui  erano  note  le 
virtù  di  lui,  lo  chiamò  a Roma  e l'ammise  nel- 
la sua  corte.  Vacala  inlaolo  la  sede  vescovile 
di  Vicenza,  Bonifazio  Vili  la  conferì  a Rinal- 
do. Nel  ingp  fu  spedilo  nunzio  in  Francia  per 
riconciliare  il  re  Hlippo  con  Eduardo, re  d In- 
ghilterra. Tomaio  in  Italia  dopo  altre  dillicili 
ed  onorifiche  commissioni,  fu  nel  i3o3,  tra- 
sferito all’arcivescovado  di  Ravenna,  dove  e 
colla  voce  e coll'esempio  adempì  a tutte  le  par- 
li di  pio,  dotto  e zelante  pastore,  accompa- 
gnando bene  spesso  il  Signore  con  miracoli  le 
azioni  di  lui.  Il  suo  zelo  non  fu  ristretto  nella 
sola  sua  diocesi,  ma  si  estese  in  tutta  la  pro- 
vincia. Celebrò  2 concili  provinciali  in  Raven- 
na, e 2 in  Bologna.  S.  Rinaldo  fu  uno  di  quel- 
li, che  da  Clemente  V furono  destinali  di  pro- 
cedere contro  i Templari.  Sostenne  sotto  altri 
pontefici  molli  scabrosi  incarichi  : finalmente 
ricco  di  meriti  e di  virtù,  ed  illustre  per  mol- 
le gloriose  imprese  finì  santamente  i suoi  gior- 
ni li  18  agosto  i32i,  nel  qual  giorno  se  ne 
celebra  la  festa  non  solo  nella  Chiesa  di  Ra- 
venna, ma  anche  di  Adria,  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto in  un’urna  di  marmo  nella  metropolita- 
na, ed  ora  riposa  nella  cappella  della  B.  Ver- 
gine del  sudore,  nella  quale  fu,  nel  i65q,  tra- 
sferito dall’arciv.  Luca  Torrigiaoi.  La  sua  vita 
e miracoli  furono  descritti  nel  i4i3,  da  Nic- 
colò da  fiimini,  minore  conventuale,  che  fu 
dall’Cghelli  inserita  neir/<a//a  sacra,  t.  s, 

ftag.  382,  indi  riportala  ed  illustrala  dai  Bol- 
andisli  al  dì  28  agosto.  Francesco  Maria  Tor- 
rigio  ne  compose  parimenti  la  vita  col  titolo: 
Hisloria  del  santissimo  arciv.di  Ravenna  Rinal- 
do Concorreggio;  Roma  i643,  io  4-*  V.  an- 
che le  memorie  isteriche  degli  scrittori  Raven- 
nati del  P.  Ginanni,  I.  2.  pag.  247,  ecc.  do- 
ve havvi  altresì  l’elenco  delle  sue  opere  stam- 
pale ed  inedite.  Nuoto  Dizùm.  star,  Bossano, 
1796,  in  8.* 

BIND.iCO.  V.  Rbikdaccs. 

BlàlIlA  (eb.  canto  cantico,  dalla  parola  ra- 
nan),  figlio  di  Hans,  della  tribù  di  Simeone. 
I Par.  c.  4,  V.  20. 

BltlOCBBO.ViTB,  rhinoccros,  dal  greco  rhin, 
naso,  e cerat,  corno  : così  chiamato  perchè 
ila  un  corno  sul  naso.  Furono  spesso  volte  con- 
ati/. PIU. 
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fusi  insieme  molli  animali  con  coma,  e nella 
storia  degli  animali  non  sono  ancora  troppo 
ben  distinti.  Il  nome  di  rinoceronte  trovasi  più 
volle  nei  libri  sacri.  V.  Numeri,  c.  23,  v.  22; 
c.  24,  V.  8.  Oeut.  c.  33,  V.  17.  Job,  c.  39, 
V.  9,  IO. 

BlIVCnilJSI,  incilivsi,  solitari,  ebe  viveva- 
no chiusi,  od  in  piccole  celle  contigue  ai  mo- 
nasteri od  in  altri  luoghi  deserti  e lontani  dalle 
città,  fjiiegli,  il  quale  desiderava  di  condurre 
la  vita  di  rinchiuso,  non  poteva  farlo  senza  il 
consentimento  del  vescovo  o deH’abbale  e dei 
monaci  del  monastero  nel  quale  era  egli  stato 
educalo.  Ollenulone  il  permesso,  passava  uu 
anno  intiero  senza  sortire  dal  monastero , se 
era  monaco,  e due  se  laico.  Uopo  questo  tem- 
po di  prova,  prometteva,  in  presenza  del  ve- 
scovo e di  lutto  il  clero,  nell  oratorio,  la  sta- 
bilità e la  conversione  de’  suoi  costumi.  En- 
tralo poscia  nella  cella  a lui  destinala,  il  ve- 
scovo ne  suggellava  col  proprio  sigillo  la  porla 
d'ingressa,  bella  cella  era  piccolissima  e cir- 
condala da  grosse  ed  alle  muraglie,  ed  il  rin- 
chiuso non  poteva  nè  sortire,  né  lasciare  en- 
trare persona  alcuna.  Aveva  però  egli  neU'in- 
lerno  del  suo  recinto  gli  altri  edilizi  necessari. 
Se  era  prete  aveva  un  oratorio  consacralo  dal 
vescovo;  dal  quale  oratorio,  per  mezzo  di  una 
feneslra  che  comunicava  colla  chiesa  del  mo- 
nastero, poteva  offrire  le  sue  oblazioni  per 
mano  dei  sacerdoti,  ascoltarne  il  cauto  e le 
lezioni,  salmeggiare  co’ suoi  fratelli  e rispon- 
dere a quelli,  che  avevano  bisogno  di  parlar- 
gli. Presso  la  sua  cella  eravi  un  giardino  nel 
nule  poteva  respirare  all’aria  libera,coitivai'e 
ei  legumi  e delle  erbe  per  proprio  uso.  Po- 
teva talvolta  mangiare  anche  uova,  formaggio 
e piccoli  pesci. Gli  infermi  cibavansi  di  carni; 
levavasi  altresì  il  sigillo  alla  porla  della  loro 
cella,  afiiucbè  potessero  ricevere  le  visite  dei 
loro  fratelli.  I rinchiusi  potevano  avere  due  o 
Ire  discepoli  ; le  loro  ore  erano  regolale  per 
la  preghiera,  per  la  lettura  e pel  lavoro  delle 
mani  : occu|tavansi  dello  studio  in  modo  da 
essere  capaci  di  confutare  i nemici  della  vera 
fede,  eretici  od  ebrei;  nè  fu  raro  il  caso  che  i 
secolari  andarono  a consultare  i rinchiusi  so- 
pra  cosi  dillicili  di  coscienza.  Potevano  essi 
comunicarsi  0 celebrare  la  messa  quotidiana- 
mente. Intorno  ai  rinchiusi  polrassi  consultare 
la  regola  scritta  da  un  certo  prete  Grimlaio,il 
quale  viveva  in  Francia  nel  l)C  sec.  Quella  re- 
gola,che  è copiala  in  parte  da  quella  di  S. Be- 
nedetto, fu  stampala  a Parigi,  nel  i653,  in  un 
voi.  io  iG.’’,  per  cura  di  1).  Luca  O’Achery. 
Trovasi  pure  nel  codice  delle  aolicbe  regole, 
stampato  a Roma  nel  1661,  ed  a Parigi  nel 
i663.  — - Nel  numero  dei  rinchiusi  si  possono 
annoverare  anche  gli  stilili,  famosi  in  Oriento 
(V.  Stiliti).  Durò  questa  sorta  di  monaci  per 
più  secoli  riscuotendo  sempre  una  gran  vene- 
razione dal  popolo  pei  loro  esempi  vivi  c Tre- 
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(nienti  di  santità.  Si  trovano  pure  vergini  e 
donne,  che  chiuse  in  qualche  cella  consuma' 
vano  il  resto  della  vita  negli  eserciti  di  pietà. 
Dì  una  di  queste  verginelle  rinchiuse  nel  XV 
see.  ( percbà  sino  a quel  tempo  durò  tal  co- 
stume ) parla  Antonino  Asicsano  io  un  suo 
poema,  pubblicato  dal  Muratori. 

■IKDIIZIA,  aiAONZIARB.  Gesù  Cristo  dice 
nel  Vangelo  ( Mauh.  c.  i6,  v.  e4.  ):  < Se  al- 
cuno vuole  venire  dopo  di  me,  che  egli  riounzt 
a sè  stesso,  che  egli  porli  la  sua  croce  e mi 
segua,  s Le  quali  parole  signiGcano  che  per 
seguire  Gesù  Cristo  in  qualità  di  suo  discepolo 
bisogna  essere  pronto  ad  abbandonar  lutto  per 
seguire  la  predicazione  del  santo  Vangelo, per 
fino  a soffrire  la  morte  ed  attestarne  la  verità, 
come  hanno  fatto  gli  Aposloli.  — Nei  primi 
tempi  della  Chiesa  fu  stabilito  l'uso  che  i Ca- 
tecumeni vicini  a ricevere  il  battesimo  erano 
obbligali  di  rinunziare  solennemente  al  demo- 
nio, alle  sue  pompe,  alle  sue  opere,  prima  di 
fare  la  loro  professione  di  fede. Con  ciò  rinun- 
ziavano  essi  non  solamente  all'  idolatria,  che 
consideravasi  come  il  cullo  del  demonio,  ma 
alirrs)  ai  giuochi,  agli  spettacoli,  ai  piaceri 
scandalosi  che  ai  permettevano  i pagani,  ad 
ogni  spezie  di  peccalo,  che  Gesù  Cristo  chia- 
ma ie  opere  del  demonio.  Tertulliano,  S,  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  ed  altri  1*1*.  della  Chiesa 
parlano  di  questa  rinunzia  e rammentano  ai 
fedeli  le  obbligazioni  che  essa  loro  impone, 
S.  Girolamo  narra,  che  per  rinunziare  al  de- 
monio il  catecumeno  vollavasi  verso  Occiden- 
te, che  è la  parte  della  notte  e delle  Icnehre, 
e che  per  fare  la  professione  di  fede  voltavasi 
verso  Oriente,  per  adorare  così  Gesù  Cristo, 
luce  del  mondo  e sole  di  giustizia.  — Vi  fu- 
rono nei  primi  secoli  diversi  eretici  chiamati 
apostolici,  apostattiti,  Eustaziaoi,  Saccofori,  i 
quali  insegnavano  che  ogni  cristiano,  per  pro- 
cacciarti la  sua  salvezza  era  obbligato  di  ri- 
nunziare a tutto  ciò  che  possedeva,  e di  vivere 
co*  suoi  fratelli  in  comunione  di  beni.  Furono 
essi  condannati  dal  enne,  di  Gangres,  ncll'an. 
3z5,  o 34i,  ed  il  loro  errore  qualificalo  d’e- 
resia. In  falli  una  tale  dottrina  non  poteva  ser- 
vire,che  a rendere  la  religione  cristiana  odiosa 
e ad  allontanarne  da  essa  i pagani. Quegli  ere- 
tici furono  altresì  proscritti  dalle  leggi  degli 
imperatori.  Cod.  theod.  I.  i6,  I.  5,  de  hae- 
rei.  leg.  yen. 

RiniINZIAim,  nome  dato  già  agli  eretici 
sedicenti  apostolici,  percbà  affettavano  di  pub- 
blicare che  avevano  rinunziato  ai  beni  della 
terra.  V.  Apostolici. 

BIORDIltAltTl,  pome  che  davasi  a quelli 
che,  verso  la  metà  del  sec.  XI,  pretendevano 
che  dovevansi  ordinare  nuovamente  quelli  che 
erano  stati  promossi  agli  ordini  per  mezzo  di 
vescovi  simoniaci.  Gautier,  nella  sua  Cronaca, 
sec.  XI,  c.  4' 

BIPAMOUTl  (Giuseppe),  milanese,  e cano- 


nico della  Scala,  fiorì  nel  sec.  XVII,  fu  nomi- 
nato isloriografo  del  re  di  Spagna.  La  sua  o- 
pera  più  nota  à una  Storia  della  Chiesa  di  Mi- 
lano, i6i^  e seg.  4 voi.  in  4.°,  >n  latino.  Fu 
applaudita,  finché  lo  stile  gonfio  ed  ampolloso 
enne  applauso.  Ma  al  risorgimento  del  buon 
gusto  se  ne  diminuì  di  assai  il  pregio,  e coi 
lumi  della  criticavi  si  scoprirono  molti  errori. 
L'autore  morì  verso  la  metà  del  secolo,  in  cui 
visse. 

BIPARATO,  0 BZPABATO  ( S.).  Fu  uno  dei 
confessori  che  i Vandali  bandirono' dall'Alfrica 
dopo  aver  loro  tagliata  la  lingua.  S.  Riparalo, 
che  era  soddiacono,  ritirossi  a CP.  dove  era 
rispettalo  ed  ammiralo  universalmente.  I Greci 
fanno  menzione  di  lui  e di  molli  altri  il  7 dio. 
nei  loro  menologi  e nei  loro  menei.  S.  Vittore 
de  Vita,  nel  5.°  lib.  della  sua  Storia  della 
pertecuzione  detta  Chieta  tolto  i Fandali 
nell  Affrica.  Ilaillet,  I.  3,  7 die. 

RIPABAZI0S|B,0  REPARAZIO.VE  delle  chie- 
se, presbiteri  ed  altri  locali  dipendenti  dai  be- 
nefici. Il  conc.  di  Trento  ( sess.  7,  de  ref.  c. 
8,  e sess.  21,  c.  8 ) atlrihiiisee  ai  vescovi  un 
potere  estesissimo  por  ordinare  le  riparazioni 
delle  chiese  e dei  presbiteri. 

RIPATRAISSOAB,  Hipa  Trationia , città 
degli  Stali  della  Chiesa, deleg.izionc  di  Fermo, 
da  cui  c distante  4 leghe.  II  numero  dei  suoi 
abitanti  è poco  più  di  S,ooo.  — Nel  li 99  fu 
Ripairansonc  quasi  distrutta  da  Marcoaldo, 
signore  della  Marca  Fermano,  come  pure  fu 
saccheggiata  da  Sigismondo  Mala  testa  nel  1 4 1 5, 
da  Francesco  Sforza  nel  i44z,  e dagli  Spa- 
gnuoli  nel  i5i5.  — La  sede  vescovile  di  Ri- 
patransone  venne  eretta  dal  pontefice  Pio  V, 
ed  è suffraganea  di  Fermo.  La  giurisdizione 
episcopale  si  estende  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie, per  cui  risiede  in  Colonella  un  vicario 
generale.  La  cattedrale  di  Ripatransone  è de- 
dicala a S.  Gregorio  : vi  sono  di  piò  4 altre 
chiese  parrocchiali.  — Il  primo  vesc.  di  Ripa- 
Iransone  fu  Lucio  Sassi,  napolitano,  referen- 
dario dell' una  e dell’altra  segnatura,  sotto  il 
papa  Giulio  III,  e governatore  di  Perugia, sotto 
rio  IV,  fu  nominato  vescovo  dal  pontefice 
Pio  V,  nel  iSyi;  governò  la  sua  Chiesa  per  4 
anni,  passati  1 quali  il  papa  Gregorio  XIII 
chiamollo  a Roma  e gli  conferì  la  carica  di 
vicario  di  S.  Giovanni  di  Laterano , e di  reg- 
gente della  Penitenzicria  ; Lucio  fu  altresì  da- 
tario della  Santa  Sede  sotto  i pontefici  Urba- 
no VII,  Gregorio XIV  c Glcmente  Vili:  venne 
nominalo  cardinale  da  quest'  ultimo  e morì  a 
Roma  nel  i6o4-  Quanto  ai  successori  di  Lucio 
vedasi  {'Italia  tacca,  t.  2,  pag.  jSS. 

HIPHAT  ( eb.  rimedio  ovvero  medicina  o 
rilattamento,  0 perdono,  dalla  parola  nepha'), 
secondogenito  di  Corner,  e nipote  di  Japhet 
( Geneti,  c.  IO.  V.  3 ).  Egli  viene  chiamata 
Dipliat  nei  Paralipomeni,  forse  per  la  somi- 
glianza che  trovasi  Ira  il  retck  ed  il  daleth 
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degli  Ebrei,  i.  Par.  o.  i,  T.  6.  U.  Calmel, 
Dizion.  della  Bibbia. 

niPOLL.  borgo  di  Spagna,  nella  Catalogna: 
hav«i  un  conrenlo  con  una  bella  abbadia  di  be- 
nedeltini,  nella  quale  si  osservano  le  tombe  di 
parecchi  uomini  celebri.  Futtì  tenuto  un  con- 
cilio nell'an.  077.  Aguirre,  t.  3. 

BIPOSO.  li  riposo  era  stato  ordinato  agli 
Ebrei  per  glorificare  Iddio  il  giorno  di  sabba- 
to,  in  memoria  di  essersi  ancb'  egli  riposalo 
dopo  i 6 giorni  della  Creasione.ltipoM  signi- 
fica altresì  una  dimora  fissa  e tranmiilla.  Nel 
senso  morale,  reouies,  riposo,  significa  lo  sta- 
to dei  beati.  S.  Paolo  facendo  l'applicazione 
dello  slabilimenlo  degli  Israeliti  nella  Terra 
promessa,  al  riposo  dei  santi,  ci  insegna  a te- 
mere di  non  poter  entrare  in  quel  soggiorno 
fortunato,  se  noi  imiteremo  In  durezza  di  un 
popolo,  che  la  sua  ingratitudine  c le  sue  mor- 
morazioni privarono  uell'  ingresso  nella  terra 
che  Dio  aveagli  promessa.  Deut.  c.  3,  v.  ao. 
IJeb.  c.  4,  V.  I,  2,  3.  V.  Domf.mca. 

BIPPON,  o RIPO.t,  città  d'Inghilterra  nella 
contea  di  Yorck.La  chiesa  collegiata, dedicala 
ai  SS.  Pietro  e Vilfredo,  racchiudo  molli  mo- 
numenti antichi,  e possiede  grandi  privilegi, 
in  virtù  dei  quali  l'arciv.  di  Yorck  ed  il  capi- 
tolo di  Itippon,  esercitano  ciascuno  separata- 
mente un  potere  giudiziario,  avendo  a tale  ef- 
fetto due  tribunali. — Questa  chiesa  è antichis- 
sima ed  aveva  altresì  unito  no  monastero,  che 
venne  distrutlo  sotto  il  regno  di  Alfredo  ; ri- 
fabbricalo posoia  da  Vilfredo,  arciv.  di  Yorck 
fu  nuovamente  distrutlo  dagli  Scozzesi  sotto 
il  regno  di  Edoardo  II  : ma  la  chiesa  venne 
rifabbricata  e resa  collegiata,  ed  il  re  Giaco- 
mo I ne  confermò  i privilegi.  — Fu  tenuto  in 
Itippon  un  concilio  nell'an.  i356.  Àugi.  1. 

BlPIiTARB,  reputare:  questo  termine  è usa- 
lo per  significare  ciò,  che  dice  S.  Paolo(/fo»i. 
c.  4,  V.  3 ),  che  la  fede  di  Abramo  gli  fu  ri- 
putata od  imputala  a giustizia.  — Riputare 
significa  altresì  l'idea  sotto  la  quale  si  consi- 
dera alcuno  0 qualche  cosa,  operando  e con- 
ducendosi  a loro  riguardo  in  consegucoza  di 
una  tale  maniera  di  pensare.  Cene»,  c.  48,  v. 
5.  /eeiV.  c.  11,  v.  4-  — Reputare,  talvolta 
vuol  dire  ciò  che  uno  pensa  0 macchina  in  sé 
stesso.  I Reg.  e.  18,  v.  17.  — Gesù  Cristo, 
nella  sua  passione,  fu  reputalo  fra  i malfatto- 
ri, giudicalo  cioè  come  uno  di  essi , quindi 
Irallalo  come  essi.  lUare.  c.  iS,  v.  28. 

RIQDIEB  (Saiist-)  , S.  Richariut,  abbadia 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  era  situala  in  una 
città  dello  stesso  nome  chiamala  anticamente 
Centula,  nel  Ponthieu  in  Piccardia,  diocesi  di 
Amiens,  sul  piccol  fiume  di  Cardon  a 2 leghe 
da  Abbeville.  S.  Riquier  , nato  in  quel  luogo, 
vi  fondò  verso  il  fisS  il  monastero  di  cui  si 
parla,  e che  portava  il  suo  nome.  S.  Angilher- 
lo,  che  ne  fu  l'abbate  sul  finire  dell’  Vili  sec. 
lo  ampliò  considerabilmenle,  in  modo  che  con- 


leneva  al  suo  tempo  più  di  3oo  monaci:  egli  vi 
fabbricò  3 nuove  chiese,  e ne  fece  fare  la  de- 
dica da  dodici  vescovi.  1 papi  e i re  di  Fran- 
cia avevano  accordala  in  vari  tempi  distinti 
privilegi  all'  abbadia  di  Sainl  Riquier.  Carlo- 
magno  ooorolla  di  particolare  protezione,  e vi 
si  recava  talvolta  colla  sua  corte  a passarvi  le 
feste  di  Calale,  0 di  Pasqua.  Quesl’abbadia  fu 
dislrulla  dai  Normanni  e rifabbricala  da  Ugo 
Capeto  in  un  recinto  più  rislrelto  e con  una  so- 
la chiesa,  come  vedesi  presenlemcnle.  Essa  fu 
in  seguilo  spesse  volte  saccheggiala  e incendia- 
ta; per  il  che  era  mollo  decaduta  dal  suo  anti- 
co splendore  , e vi  si  era  introdotto  il  rilassa- 
mento; ma  passala  nelle  mani  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  venne  perfettamente  riilabi. 
lila  , principalmente  per  le  cure  di  Carlo  d'A- 
ligre  , che  ne  fu  ahoate  commendatario  alla 
metà  del  sec.  Wll,  e che  beneficò  sommamen- 
te la  casa,  come  rilevasi  da  un'iscrizione  eret- 
ta dai  religiosi  in  una  cappella  della  chiesa.  II 
monastero  di  Saint. Riquier  sopportò  poscia  un 
novello  incendio  causalo  dal  fulmine  cadutovi 
il  2gfebb.  1719.  I religiosi  ebbero  penna  met- 
tersi in  salvo  , e la  biblioteca  rimase  in  poco 
tempo  consumala  dalle  fiamme.  L'incendio  che 
area  incomincialo  dal  maggior  campanile,  ri- 
spettò la  chiesa,  ma  produsse  gravissimi  danai 
sll'abbadia.  Il  re  di  Francia  e l’abbate  dì  Saint- 
Riqiiier  erano  consignori  della  città.  La  Marti- 
nière.  Moreri.  Gallia  chr,  I.  10. 

BIQUIER.  V.  Ricahio. 

BtSEATTO  DEI  PBIMOCErtlTI.  V.  PbimogE- 
niTo.  E/Lod.  c.  i3,  v.  a,  ecc.  Num.  c.  18,  v. 
i5,  16,  17. 

BI80ATTO.  ricompera,  estinzione,  eco.  V. 
Rico.vii’Era,  Riccpbraziose. 

BISKRVA  DEI  PECCATI.  V.  Casi  RISERVATI. 

RISERVE,  0 RISERVAZIOnI  APOSTOLICBE. 
Cliiamansì  riserve  apostoliche,  alcuni  rescritti, 
o mandali  coi  quali  i sommi  pontefici  si  riser- 
vano la  nomina , 0 la  collazione  di  certi  bene- 
fici quando  essi  divengano  vacanti,  con  divie- 
to agli  elettori,  o collalori  di  procedere  all’  e- 
lezione,  0 collazione  di  simili  benefici  allorché 
essi  siano  vacanti  sotto  pena  di  nullità.  Queste 
riserve  sono  generali , o speciali.  Le  generali 
sono  quelle  che  cadono  sopra  tulli  i benefici  di 
un  regno,  o di  un  dato  luogo,  o sopra  certe  di- 

nilà.  Le  speciali  sono  quelle  che  non  riguar- 

ano  che  un  certo  beneficio  in  particolare.  I 
canonisti  riducono  a quattro  capi  i benefici  dei 
quali  i sommi  pontefici  si  sono  riservalo  la  di- 
sposizione: I.*  La  riserva  a cagione  dei  luoghi 
io  cui  questi  benefizi  si  sono  resi  vacanti  é la 
specie  della  riserva  fondata  sulla  vacanza  in 
curia.  2.*  Lt  riserva  fondala  sul  tempo  nel 
quale  si  é verificata  la  vacanza  di  certi  benefi- 
ci: questa  riserva  ha  luogo  nelle  chiese  in  cui 
si  osserva  la  regola  de  retervatione  mensrum 
et  alternativa.  3.°  La  riserva  fondala  sulla 
qualità  delle  persone  che  posseggono  i benefi- 
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t\  rMtsi  Tacanti  Essa  comprende  i benefìci  che 
«i  sono  resi  facanli  per  la  morte  dei  cardinali, 
dei  domestici  del  papa  e de^li  iiliiciali  della 
corte  di  Homa.  4 * 1^  riserva  fondala  sulla 
qualità  dei  benefìci.  Vi  si  comprendono  le  pri* 
marie  dignità  delle  cattedrali  , e te  principali 
dignità  delle  collegiate  le  di  cui  rendite  ecce* 
«Inno  il  valore  di  io  fiorini  d’oro.  Van  Kspcn, 
Cwr.  ecel.  unir.  L 1 1.  pag.  844  « 

niSO,  rt'stis.  llavvi  un  riso  di  gioia,  come 
quello  die  volle  testìiicnre  Sara,  nominando  il 
suo  fìllio  Isacco  , cioè  il  riso  ( Genet.  c.  ai  , 
V.6).  llavvi  un  riso  di  dubbio,  come  quello  del- 
la medesima  Sara,  quando  V angelo  le  annun- 
zio la  sua  fecondità  futura  (f7e/ie«. c. i8,v.io). 
Jlavvene  imo  di  ammirar.ioiie,  come  quello  di 
Àbramo  quando  seppe  che  Sara  a 90  anni  a- 
vrebbe  partorito  un  tiglio  , nvendune  egli  100 
(Gefies.  c 17,  t.  17).  llatvenc  uno  di  insulto, 
come  quello  di  Ismaele  contro  Isacco  (Grncs. 
c.  ? I , V.  9 ).  ilavrene  uno  di  cerlerza.  come 
quello  di  cm  parla  (»Ì(d»be  (c.  5,  v.  29).  — Il 
rìso  in  generalo,  significa  gioia  , ma  non  con- 
viene al  saggio  di  abliandonnrvisì  smoderala* 
mente.  />c/e.  c.  3,  v.  4-  AVc/i.  c.  21,  v.  23. 

RISPOKDI.HR.  Olire  l'ordinario  sìgnifìcalo 
di  questo  termine,  si  usa  altresì  per  indicare  il 
canto  a due  cori,  oppure  il  cauto  coll'  inierca* 
lare.  — ()»^lo  termine  significa  altresì  accu- 
sare n difendere  alcuno  in  giudizio.  Dicesi  die 
J)tu  risponde  alle  nostre  preghiere,  quando  si 
degna  di  esaudirle.  Prendesi  in  sinislrn  parte, 
quando  alcuno  risponde  con  insolenza  al  suo 
superiore:  finalmente  S.  Paolo  chiama  risposta 
di  morie  , la  certezza  che  noi  abbiamo  della 
rostra  futura  dissoluzione.  Gcfict.c.  3o,  v.33. 
J06.  c.  i4,  V.  i5.  /tom.  c.  9,  V.  20.  2.  Cor, 
c.  I , V.  9. 

Hlf^POVSADin,  sono  quelli  che  amministra- 
no gli  affari  degli  altri,  die  ne  hanno  ricevuto 
per  ciò  il  denaro  e gli  effelli,  dì  cui  sono  ob- 
nligati  a render  conto,  terminata  che  sia  la  lo- 
ro amministrazione:  come  sono  i tutori,  i pro- 
curatori , i curatori , ecc.  Ixiloro  poi  j quali 
lianiio  reso  ì conti,  ma  non  versarono  ancora  In 
residua  somma  dovuta  per  la  liquidazione  dei 
conti  stessi,  oppure  die  non  hanno  ancora  re- 
sliliiile  le  carie  relative  alia  loro  amministra- 
zione sono  sempre  considerali  rÌ!>poiisabili.  — 
I risponsabili  od  amministratori  delle  altrui  so- 
stanze SODO  irregolari  ed  iucnpaci  di  ricevere 
gli  Ordini,  secondo  il  diritto  comune,  infìiio  a 
che  abbiano  essi  reso  i loro  conti  senza  alcun 
residuo  ( Conni.  Cartk.  eap.  i,  de  ohligat. 
ad  nat,  ecc.  ).  Coloro  i quali  cbiamarnosi  an- 
ticamente curiati  o decurioni  , e die  avevano 
impegnalo  la  loro  persona  ed  i loro  beni  in  ser- 
vigio del  pubblico,  con  spettacoli,  divertimen- 
ti che  erano  obbligali  di  dargli , venivano  di- 
chiarali irregolari  dai  canoni.  Con.  legetn. 
diti.  53,  in  9umm. 

BitìTAiBO,  migliorameoto,  che  si  fa  per  ri- 


slaiirare  0 migliorare  una  casa,  nn*eredilà,ec. 
Vi  sono  tre  sorta  di  restauri , o di  miglìont- 
menli  , cioè:  quelli  che  sono  necessari  e senza 
i quali  la  cosa  deperirebbe;  quelli  che  sono  ir- 
tilt  , in  quanto  che  servono  ad  aumentare  la 
cosa  , la  quale  non  cesserebbe  nondimeno  di 
sussistere  anche  senza  dì  essi;  finalmente  quel- 
li che  chiamansi  voliilluosi  , cioè  di  semplice 
piacere,  cd  i quali  non  servono  nè  alla  conser- 
vazione , nè  air  nninento  della  cosa.  V.  K.vfi- 
TEl'SI  , RESTtTDZtOMC,  POSSESSORE  Di  Dt'O.VA  O 
DI  MAI.A  PEOE. 

lilSTO.v  ( Edoardo  ),  prete  inglese  , abban- 
donò r Inghilterra  a motivo  del  Calvini<mo  e 
rilirnssi  in  l' rancia  , dove  mori  a Saint-Mene- 
hoiild  , verso  l'nn.  i585.  Pubblicò  un'opera 
sullo  sci'«nia  d' Inghilterra  : De  tallendo  rrAr- 
trnate  ^Pilscus.  De  ili.  anni,  teript.).  Alcuni 
scrittori  danno  il  nome  di  Nicola  a questo  Hi- 
slun  , facendone  due  persone  diverse  ed  altrr- 
biiendo  loro  la  medesima  opera  collo  stesso 
titolo. 

**RtSi:RRI>:ZI0\R, ritorno  di  un  mortoad  una 
nuova  vita.  Piiossi  risuscitare  solamente  per  un 
tempo  limitalo,  poscia  morire  una  seconda  vol- 
ta, (mI  allora  questa  risurrezione  è passaggiera: 
è la  risurrezione  di  quelli  che  furono  miraco- 
losamente resliliiili  alia  vita  da  Gesù  Crìsio,  da- 
gli apostoli  e dai  profeti.  La  risurrezione  per- 
petua è quella  per  cui  si  passa  dalla  morte  alla 
immortalità:  tale  fu  la  risurrezione  di  G C.  e 
tale  pure  sarà  quella  <’be  noi  speriamo  alla  fine 
dei  secoli  per  noi  e per  tulli  i giusti,  senza  ec- 
cezione. risurrezione  dei  reprobi,  sarà  piut- 
tosto una  seconda  morte,  che  una  novella  vita. 
— Nell'Antico  Testamento  è fatta  menzione  di 
Ire  risurrezioni  passaggìere,  cioè:  Elia  risusci- 
ta il  figlio  della  vedova  di  Sarenlila  ( 3.  lleg. 
c.  17,  V 22).  Eliseo  restituisce  la  vita  al  tìglio 
della  Siinnmilide  (4  Drg.  c.  4t  v.  35);  un  ca- 
davere che  toccò  le  ossa  di  quel  profeta  fu  ri- 
suscitato (4  /fey.  c.  i3,  V.  2i).  La  risurrezio- 
ne di  Samuele  non  fu  che  momentanea  e può 
dirsi  una  apparizione  piulloslocltè  una  risurre- 
zione. — Nel  Nuovo  Testamento  le  risurrezio- 
ni falle  da  Gesù  Grì.«to,  durante  la  sua  vita,  so- 
no tre:  quella  della  figlia  di  un  capo  delia  Si- 
nagoga {Mattò,  c.  9,  T.  z5);  quella  del  tiglio 
della  vedova  di  Naìiii  (Ar/r.  c.7,  v.  i5).  quel- 
la di  Lazaro  (Joonn.  m,  44)  Non  è detto  ac 
i morti,  i quali  uscirono  dai  loro  sepolcri  quan- 
do Gesù  Crìsio  spirti  sulla  croce,  e che  moslra- 
ronsi  a molle  persone , abbiano  conliniiato  a 
vivere  (Mattò,  c.  27,  v.  52,  c.  53).  Cosi  non 
si  può  chiamare  risurrezione  f appariiiona  di 
Mosè  e di  Elia  alla  Trasfigurazione  di  Gesù 
Cristo.^  S.  Pietro  risuscitò  la  vedova  Tallitila 
( /fot.  c.  9.  V.  4o).  S.  Paolo  reslilui  la  vita 
ad  un  giovane  caduto  dall’  allo  di  una  cosa  o 
morlo  della  sua  caduta  (y/cf,  c.  20,  v.  9). 

*RISI  HREZIUIVR  GKNKRAL^.U  dogma  della 
renurr^ione  futura  di  tulli  gli  uoniioi  alla  ftua 
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del  mondo  è ilata  la  credenza  dei  eìiidei  come 
dei  crislìanì:  non  ne  ditbìlarono  gli  slessi  Pa* 
Inarchi,  f lo  so,  dice  il  S.  Giobbe,  che  vive  il 
mio  lledenlore,  e neirullimo  giorno  risusciterò 
dalla  terra  , sarò  di  nuovo  rivestilo  dalla  mia 
salma  mortale  , e vedrò  il  mio  Dio  nella  mia 

carne risiede  questa  speranza  nel  mio 

cuore  0 {Job.  c.  19,  v.  25).  Daniele  dice  che 
quei  ì quali  dormono  nella  polvere  sì  risve- 
glieranno gli  lini  per  la  vita  eterna  , gli  altri 
per  un  obbrobrio  che  non  avrà  mai  fine,  c. 
12  , V.  a.  1 sette  fratelli  che  sotto  Antioco  so- 
stennero il  martìrio  professarono  di  sperare 
una  rcturrezione  gloriosa  ed  una  vita  eterna, 
(Maehah.  c.  7,  v.  g,  i4}«ln  progresso  i Saddu- 
cei tra  i giudei  attaccarono  il  dogma  della  vita 
futura  e della  rtiurrezione,  Gesù  Cristo  glielo 
provò  percfaèOio  si  è chiamato  il  Dio  di  Àbra- 
mo, d*  Isocco  e di  Giacol>be;  ma  egli  non  è il 
Dio  dei  morti,  ma  dei  viventi  ( Matth.  c.  22, 
V.  ai).  1 farisei  non  si  dipartirono  mai  da  que- 
sta credenza,  ( Ad.  c.  20,  v.  8 ).  S.  Paolo  se 
D'anprofitiò  per  sostenere  al  cospetto  dì  Agrìp- 
pa  la  verità  della  resurrezione  di  Gesù  (ìrislo 
(c.  26,  V.  8.  23)  come  al  contrario  citò  que- 
sta per  provare  ai  Corinti  la  resurrezione  ge- 
nerate futura  ( I Cor.  c.  i5  ) ; ndopra  questo 
motivo  per  eccitare  i fedeli  atte  opere  buone  , 
per  eoiisolat'li  delia  morte  dei  loro  prossimi  c 
dei  patimenti  di  questa  vita  (1  Thess.  c.  4»  v. 
12)  chiama  distruggitori  della  fede  cristiana 
quelli  i gitali  dicevano  che  la  resurrezione  era 
già  seguila  ( 2 Tim.  c.  2,  v.  18).  — Quando 
i fìlosofì  conobbero  il  cristianesimo;  non  pote- 
rono soffrire  il  dogma  della  resurrezione  fu- 
tma\  Celso  con  liilte  le  forze  lo  attaccò.  Qual 
anima  umana,  dice  egli,  vorrebbe  ritornare  in 
un  corpo  imputridito  ? Iddio  sebbene  onnipo- 
tente, non  può  rimettere  nel  primiero  suo  sia- 
lo un  corpo  disciollo,  perchè  ciò  non  conviene 
e ripugna  alla  natura.  Origene  gli  risponde  che 
i corpi  risuscitati  non  saranno  più  in  uno  sialo 
di  corruzione  ma  di  gloria  ed  iiicorriitlibililà. 
1 Fìlosofì  in  vece  della  resurrezione  arcano  im- 
maginalo una  paiingenesia  , ovvero  un  rina- 
scimento universale  del  mondo  , prodigio  più 
contrario  alla  natura,  e più  inconcepibile  che 
la  resurrezione  dei  corpi.  Per  certo  non  è più 
diffìcile  a Dìo  rendere  la  vita  ad  un  corpo  uma- 
no, che  farlo  nascere  dal  sangue  di  un  uomo, 
(Orig.  conira  Cels.  lib.  5.  0.  i4  c scg.).  — 
Dopo  Origene,  Tertulliano  fece  un  trattato  del- 
la resurrezione  della  carne  , contro  i pagani 
ed  alcuni  eretici,  sostiene  In  certezza  di  questa 
resurrezione  futura,  perchè  la  dignità  dell'uo» 
mo  lo  esige,  Dio  può  operarla,  la  giustizia  vi 
è impegnala  , ed  egli  così  promise.  — Di  fat- 
to : I.*  Dio  stesso»  dice  Tertulliano,  è quegli 
che  colle  sue  proprie  mani  formò  il  corpo  del* 
Fiiomo,  lo  animò  col  soffio  della  sua  bocca,  vi 
tnìso  entro  un'anima  fatta  a sua  immagine.  La 
carne  del  cristiano  è in  qualche  modo  unita  a 


tutte  lefnnzioni  della  sua  anima,  serve  distro- 
mento  a tutte  le  grazie  che  Dio  li  fece.  Il  cor- 
po ò lavalo  col  battesimo  per  purificare  Pani- 
ma,  esso  ò che  per  mitrirla  riceve  il  corpo  ed 
il  sangue  dì  Gesù  Cristo  esso  è immolalo  a Dio 
per  le  mortificazioni , pei  digiuni  e le  vigilie  , 
per  la  virginità  ed  il  martirio.  Perciò  S.Paolo 
cì  fa  rammentare  che  i nostri  corpi  sono  le 
membra  di  Gesù  Cristo  e i tempi  dello  Spirilo 
Santo.  Lascerà  Dio  perire  per  sempre  l'opera 
delle  sue  mani,  il  capo  di  opera  della  sua  po- 
tenza, il  depositario  del  suo  spirilo,  il  re  degli 
altri  corpi , il  canale  delle  sue  grazie,  la  vidi- 
ma del  suo  cullo?  Se  lo  condannò  alla  morie 
in  pena  del  peccalo,  Gesù  Cristo  venne  per  sal- 
vare tutto  ciò  che  era  perito.  Senza  questa 
completa  riparazione,  non  sapressimo  fin  dove 
sì  estenda  la  bontà  , la  misericordia  , l’amore 
paterno  del  nostro  Dio.  La  carne  delFiiomo  re- 
sa, mediante  la  incarnazione,  alla  sua  primie- 
ra dignità,  deve  risuscitare  come  quella  di  Ge- 
sù Cristo.  — 2.®  Quegli  che  ha  creato  la  car- 
ne, continua  Tertulliano  , non  avrà  tanta  po 
lenza  per  risusciiarla?  Non  v’c  cosa  che  affiitlo 
perisca  io  natura,  le  forme  cambiano,  ma  liillo 
si  rinnova  c sembra  ringiovanire;  Dio  impres- 
se nelle  sue  opere  il  suggello  della  immortali- 
tà .\lln  notte  succede  il  giorno  , gli  astri  ec- 
dissali  ricompariscono,  la  primavera  riparale 
rovine  deirìoverno,  le  piante  rinascono  ripren- 
dono il  loro  ornamento  e bellezza  ; pare  che 
molli  animali  muoiano,  e ricevano  di  poi  una 
nuova  vita,  lo  tal  guisa  colle  lezioni  della  na- 
tura, Dio  preparò  quelle  delle  rivelazioni,  e ci 
mostrò  Timningine  della  resurrezione  prima  di 
farcene  la  promessa.  — 3.®  Sono  impegnate 
ad  adempierla  la  sua  giustizia  e fedeilà.  Dio 
deve  giudicare,  premiare  0 punire  ludo  l’uo- 
mo; io  questo  il  corpo  serve  di  slromenlo  al- 
l'anima , o per  il  vizio  o per  la  virtù,  sovente 
appariscono  sul  volto  i pensieri  stessi  dell'  ani- 
ma; r anima  non  può  provare  piacere  0 dolo- 
re , senza  che  il  corpo  non  ne  risenta,  il  prtn- 
cipal  esercizio  della  virtù  consiste  nel  reprìme- 
re le  concupiscenze  della  carne.  Dunque  è giu- 
sto che  l'anima  dei  malvagi  sia  lormentata  me- 
diante la  unione  con  un  corpo  che  ha  servilo 
ai  suoi  delitti  , e <|iiella  dei  santi  sìa  premiala 
per  la  loro  società  eterna  con  una  carne  etra 
ni  lo  slromenlo  dei  loro  meriti.  — 4 **  Ndl’an* 
tico  e nuovo  Icstameolo,  Dio  espressamente  an- 
nunziò e promise  la  resurrezione  futuro  dei 
corpi.  Tertulliano  lo  prova  con  molli  passi  che 
abbiamo  citato  e condita  le  faUe  interpretazio- 
ni date  dagli  erotici.  Mostra  che  fespressione 
dei  profeti  non  sono  figure,  c che  quello  di  Ge- 
sù Cristo  non  devono  esser  prese  per  parabole. 
— Poi  (jiieslo  stesso  Padre  risponde  ai  passi 
della  scrittura  santa,  dì  cui  abusavano  gii  ere- 
tici. Gesù  Cristo  dice  che  la  carne  a niente 
serre;  ma  per  carne  ìoleode  il  senso  materiale 
che  ì giudei  davano  alle  di  lui  parola.  S.  Pao- 
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Io  c!  comanda  di  spogliarci  deH'KOfflo  etterio- 
re  , o dell'  uomo  reechio-,  ma  con  ciò  inlende 
le  inclinazioni  viziose  della  naiura  e i cattivi 
abiti  contratti  nel  paganesimo.  Nello  stesso  sen- 
so dice  che  la  carne  ed  iltangue  non  possede- 
ranno il  regno  di  Ilio,  ma  si  affermerà  che  la 
carne  d>  Gesù  Cristo  non  sia  unita  all'anima  di 
lui  nel  ciclo?  Nello  stesso  luogo  1'  Apostolo  in- 
segna e prova  la  resurrezione  futura.  — Tcr- 
lulTiano  impiega  la  seconda  parte  della  sua  o- 
era  ad  esporre  lo  stato  dei  corpi  risuscitati, 
olle  parole  di  S.  Paolo  e con  altre  ragioni  mo- 
atra  cne  questi  corpi  saranno  in  sostanza  i stet- 
ti che  erano  quaggiù,  ma  immuni  dai  diletti  e 
dalle  infermità  cui  vanno  soggetti  in  questa  vi- 
ta; che  avranno  tutte  le  sue  membra  , ma  che 
queste  non  serviranno  ad  alcuno  degli  usi  in- 
comodi, dolorosi,  verecondi,  cui  ci  assogget- 
tano i bisogni  della  vita  mortale.  Ce  lo  fece  in- 
tendere così  Gesù  Cristo,  quando  dice  che  i ri- 
suscitati saranno  similiagli angeli  di  l)io(.VaM. 
c.  93,  V.  3o).  — Tutta  questa  dottrina  di  Ter- 
tulliano è ortodossa.  S. Agostino  ne  ha  ripetuta 
una  buona  parte  contro  i pagani  e i manichei. 
— Pretesero  alcuni  increduli,  che  Gesù  Cristo 
insegnando  la  reiurrezione  futura  non  abbia 
fatto  altro  che  rinnovare  il  dogma  dei  Persiani 
o dei  Caldei  ;d'altra  parte  alcuni  PP.  della  chie- 
sa per  provare  ai  padani  questo  dogma  dissero 
che  non  era  del  lutto  ignoto  ai  filosofi.  Moshcim 
Della  sua  Ditter.  tulla  Slor.  Eeel.  1.2,  p.  ó8o; 
si  è proposto  di  confutare  gli  uni  e gli  altri , 
ne  fece  una  per  provare  ciò  che  dice  n.  Paolo, 
che  Gesù  Cristo  ha  rivelato  la  vita  e la  immor- 
talità per  mezzo  dell’  evangelio  (z  Tim.  c.  i, 
V.  io)  che  i giudei,  nè  i pagani,  nè  i loro  filo- 
sofi, nè  i popoli  barbari  ebbero  su  questo  pun- 
to una  credenza  ortodossa.  — Moslieim  volle 
senza  dubbio  parlare  dei  giudei  moderni  per 
rapporto  agli  antichi  ed  ai  patriarchi,  come 
proverebbe  che  non  credcllcrn  la  rcturrezione 
futura  in  un  senso  ortodosso?  Noi  presumiamo 
che  Giobbe  , Daniele,  i selle  fratelli  Maccabei 
non  fossero  in  errore  su  questo  dogma  essen- 
ziale, dunque  Gesù  Cristo  ha  potuto  insegnarlo 
con  tanta  chiarezza  come  lo  fece,  senza  essere 
obbligalo  di  prenderlo  dai  Persiani  o dai  Cal- 
dei. Perciò  S.  Paolo  non  dice  che  Gesù  Cristo 
tolo  ha  rivelalo  la  vita  e la  immortalità,  ma  è 
vero  che  questo  divino  Salvatore  insegnò  la  im- 
mortalità dell'anima,  la  resurrezione  dei  corpi 
e la  vita  futura  con  più  chiarezza,  energia,  au- 
torità che  non  si  avea  mai  fallo,  che  ne  svilup- 
pò le  conseguenze,  che  le  rese  indubitabili  a 
tulli  quelli  che  hanno  credulo  in  lui  e levò  tul- 
le le  false  idee  che  aveano  concepito  i giudei 
moderni  e i filosofi;  questo  è evidentemente  ciò 
che  volle  dire  S.  Paolo. — Asserendo  i PP.  che 
questo  dogma  non  fosse  del  tutto  i^oto  ai  pa- 
gani, non  pretesero  che  questi  ultimi  ne  aves- 
sero una  idea  chiara  e vera  ovvero  una  cre- 
denza ben  ferma  , ma  solo  che  alcuni  tra  essi 


ne  abbiano  avuto  almeno  una  debole  noziong. 
Nelle  il/eui.  delC Accad.  delle  Itcriz.  1.  69,  n. 
13,  pag.  370,  un  erudito  si  è dato  a provare 
che  la  retttrretione  futura  dei  corpi  è un  arti- 
colo della  credenza  di  Zoroaslro  e dei  persia- 
ni. Poco  c'imporla  sapere  se  l'intendano  bene 
o male,  poiché  questo  è uno  degli  antichi  do- 
gmi della  fede  degli  orientali  che  Giobbe  ci 
trascrisse,  e Zoroaslro  potè  averne  cognizione. 
— Beausobre  per  iacusare  i manichei,  i quali 
negavano  la  reiurrezione  futura  della  carne  , 
pretende  che  gli  antichi  PP.  della  Chiesa  non 
sieno  stali  unanimi  nella  credenza  di  questo 
dogma , che  alcuno  lo  abbia  negalo,  e che  gli 
altri  n'abbiano  avuto  una  falsa  idea.  A questo 
proposito  cita  Origene  che  ammetteva  la  re- 
turrezione  dei  corpi  e non  quella  della  carne; 
S.  Gregorio  Nisseno  che  non  voleva  credere 
esservi  al  presente  in  Gesù  Cristo  niente  di  cor- 
poreo. e Sioesio  vesc.  di  Tolemaide  , il  quale 
ilice  che  la  reiurrezione  è un  mistero  sacro  e 
secreto,  su  cui  è assai  lontano  dal  pensare  co- 
me la  molliliidioe  {Stor.  del  J/anich.  I.  2,  lib. 
8.  c.  5.  0.  3 e scg.  ). — Onesto  critico  imputa 
evidentemente  ai  PP.  della.Chiesa  degli  errori 
che  non  hanno  mai  avuto.  E chiaro  che  Orige- 
ne negava  soltanto  che  il  corpo  risuscitalo  deb- 
ba essere  una  carne  materiale  e corruttibile  , 
come  ella  è al  presente,  e S.  Paolo  insegna  la 
stessa  cosa.  Quanto  S.  Gregorio  Nisseno  aves- 
se credulo  che  in  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  A- 
scensione  al  cielo  niente  più  vi  fosse  di  corpo- 
rea, ne  eseguirebbe  che  avesse  ezandio  credu- 
lo che  niente  più  vi  sarà  dì  corporeo  negli  uo- 
mini risuscitali?  .Noi  disse  , ed  è una  ingiusti- 
zia l' allrihiiirgli  questa  conseguenza:  Sinesio 
non  disse  cosa  credesse  circa  la  reiurrezione, 
e lo  stesso  Beausobre  è costretto  a confessare 
che  non  sa  niente.  In  che  cosa  mai  lutto  que- 
sto può  scusare  i manichei?  — Gli  increduli  di 
ogni  tempo  fecero  due  obbiezioni  principali 
contro  la  reiurrezione  futura  dei  corpi:  i.'*  gli 
stessi  atomi  di  materia  , dicono  essi , possono 
appartenere  a molti  corpi  diversi.  I cannibali 
che  vivono  di  carne  umana,  convertono  nella 
sua  propria  sostanza  quella  dei  corpi  che  man- 
giarono; al  momento  della  reiurrezione,  a chi 
toccheranno  in  sorte  le  parti  che  sono  state  così 
comuni  a due  0 più  corpi?  — 3.°  Dalle  osser- 
vazioni falle  sulla  economia  animale;  si  ha  sco- 
perto che  il  corpo  umano  cambia  continua- 
meole,  che  perde  un  gran  numero  delle  parli 
di  materia  che  lo  compongono  , c ne  acquista 
delle  altre;  dopo  selle  anni  totalmente  rinno- 
valo. Così  a parlare  propriamente  un  corpo 
o^gi  non  è interamente  lo  stesso  che  era  ieri. 
Di  tulli  questi  corpi  diversi  che  f uomo  ebbe 
nel  corso  di  sua  vita,  quale  è quello  che  risu- 
sciterà? — Riipoita.  Già  da  questa  obbiezione 
ne  risulta  che  un  cannibale  , il  quale  mangia 
un  uomo,  non  mangia  le  parli  della  materia  di 
cui  questo  uomo  era  composto  selle  anni  pri- 
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ma;  e quando  nuore  qiiealo  cannibale  , non 
ronaerra  più  alcuna  delle  parti  del  corpo  che 
ha  mangialo  aclle  anni  araoli  la  nia  morie. 
Dunque  non  è vero  che  le  alene  parli  abbiano 
apparleniilo  a due  diversi  individui  considerali 
nella  lolalilà  della  loro  vita.  Ma  egli  è mollo 
indiOerenle  che  un  uomo  risuscili  colle  parli 
di  cui  era  composlo  quando  fu  divoralo,  o con 
quello  che  area  selle  anni  prima  di  queslepo- 
ca.  — I più  doni  6I0S0H  come  Leiboizio,  Clar- 
ke,  Niewenlil,  ec.,  osservarono  non  ener  ne- 
cessario , perchè  un  corpo,  risuscitalo  sia  lo 
ileiso,  che  ricuperi  esallamenle  lolle  le  parli 
della  materia  di  cui  un  tempo  era  composlo. 
La  catena  , dicono  essi , il  lessulo  , la  forma 
originale  (tlamen  originale)  che  riceve  per  la 
nutrizione  le  materie  straniere  cui  dà  la  forma, 
è a parlare  propriameole,  la  sostanza  e l'essen- 
ziale del  corpo  umano;  non  cambia  acqiiislan- 
do  0 perdendo  queste  parli  di  maleria  acces- 
soria. Quindi  ne  viene  t."  che  non  cambia  es- 
senzialmente la  figura  e fisonomia  dell’  uomo, 
nello  svilupparsi  e crescendo,  2.°  che  il  corpo 
umano  non  può  mai  oltrepassare  una  certa 

frandezza  , qualunque  nulrimenlo  gli  si  dia  , 
.*  che  è impossibile  rimellere  colla  nulriz'o- 
ne  un  membro  mutilalo.  Perciò  all'età  di  Iren- 
l’anni  l’uomo  è giudicalo  avere  lo  slesso  corpo 
che  area  di  i5  anni , perchè  la  forma  interna 
e la  conformazione  organica  non  hanno  essen- 
zialmcnle  cambialo;  ciascun  corpo  la  sua  for- 
ma propria  , che  ad  esso  può  appartenere;  e 
non  ad  altro.  — Quindi  l'identità  personale  di 
un  uomo  consiste  principalmente  nel  sedimen- 
to interno  che  gli  allesla  eh'  egli  è semjire  lo 
stesso  individuo.  Ila  un  bel  rinnovarsi  venti 
volte  il  suo  corpo;  avendo  sesaaol’anni  conosce 
di  essere  la  stessa  persona  che  era  di  i5  anni. 
Ma  questa  precisamente  è la  persona  che  è il 
soggetto  dei  premi  e delle  pene;  dunque  gli  è 
Bumeiente  risuscitare  con  un  corpo  tale  che 
possa  conservare  con  esso  la  memoria,  la  co- 
scienza di  sue  azioni,  per  conoscere  se  merita 
di  essere  premiala  o punita.  — Alcuni  dissero 
latori  questionarono  se  i fanciulli  rbusciteran- 
DO  col  corpo  della  loro  elà,  onero  con  un  cor- 
po adulto,  se  le  femmine  riprenderanno  il  corpo 
del  loro  sesso;  se  come  questo  corpo  non  fosse 
cosi  perfetto  nella  sua  specie  come  quello  di 
un  uomo.  Queste  frivole  questioni  niente  fanno 
alla  sostanza  del  dogma,  il  quale  consiste  nel 
credere  che  Dio  per  rendere  più  perfetta  la  fe- 
licità dei  santi,  e più  rigorosi  i castighi  dei  re- 
probi, riunirà  un  giorno  la  loro  anima  ad  un 
corpo  che  sarà  veramente  il  loro  : con  cui  co- 
nosceranno di  essere  gli  stessi  individui  che 
erano  in  questo  mondo  , e si  renderanno  testi- 
monianza delle  virtù  praticate  e dei  vizi  com- 
messi, La  returretione  dei  morti  non  è una 
questione  filosofica  proposta  per  trattenere  la 
nostra  curiosità,  ma  un  dogma  di  fede  rivelato 
per  allontanarci  dal  peccato  e condurci  alia 


virtù.  — La  credenza  della  returresione  dei 
corpi  presso  molle  nazioni  barbare,  o mal  i- 
struile  fece  nascere  degli  usi  assurdi  e crudeli 
come  quello  di  bruciare  le  donne  viventi  col 
cadavere  del  loro  marito  por  andare  a servirlo 
nell'  altro  mondo.  Ma  Gesù  Cristo  insegnando 
questo  dogma,  levò  saggiamente  lutto  ciò  che 
^leva  renderlo  pernicioso  0 pericoloso. 

RITà  ( B ).  di  Cascia,  monaca  agostiniana, 
nacque  nel  i386  in  Rocca  Porreoa,  piccolo 
castello  noi  territorio  di  Cascia  nell’  Lmbria. 
Si  uni  in  matrimonio  con  un  uomo  quanto  fie- 
ro, alirellanto  di  perversi  costumi.  Visse  essa 
seco  lui  pel  corso  di  18  anni  con  somma  pa- 
zienza e mansuetudine,  e ne  ebbe  due  figli. 
Trucidalo  da  alcuni  rivali  il  marito,  non  solo 
pregò  ella  per  gli  uccisori, ma  avendo  scoperto 
che  i due  figli  erano  vogliosi  di  vendicare  il 
sangue  paterno,  porse  suppliche  al  Signore, 
acciò  si  fosse  degnato  di  non  permettere  che 
eseguissero  il  concepito  disegno.  Il  Signore  la 
esaudì,  e non  tentarono  essi  più  nulla  contro 
gli  uccisori  del  loro  genilore.Morli  poco  tem- 
po dopo  ambedue  i suoi  figli,  e Rita  rimasta 
sola,  potè  ottenere  la  grazia  di  abbracciare 
fislilulo  agostiniano  in  Cascia,  dove  entrare 
non  dovevano,  ebe  le  sole  vergini. Ritirala  dal 
secolo,  amò  essa  Cesò  Cristo  suo  sposo.  Si  di- 
stinse colle  più  aspre  penitenze,  e coll’eserci- 
zio delle  piu  belle  virtù,  concorrendo  bene 
spesso  il  cielo  a far  palese  coi  prodigi  la  di  lei 
santità.  Riposò  ivi  nel  Signore  il  za  maggio 
i446.  e le  sue  reliquie  vi  sono  tuttora  io  molla 
venerazione.  Urbano  Vili,  sommo  pontefice, 
l’ascrisse  nel  numero  dei  beali.  I-a  di  lei  vita, 
scrina  dal  P.  Carlo  Agostino  Rabbi,  agostinia- 
no fu  stampala  in  Bologna  fan.  1726.!^  Cliie- 
•a  milanese  ne  celebrala  memoria  nel  giorno 
17  giog. 

SITO.  V.  ClRIMONia,  LnTRGIA,  Ritdalz, 
Rorrichz. 

BITBVDE  (S.),  abbadessa  di  Marcbienne  in 
Fiandra,  nacque  verso  il  6i4,  da  una  delle 
più  illustri  famiglie  dell’  Aquilania  nel  paese 
dei  Pirenei  chiamato  dei  Walgoni,  0 Gasconi. 
Essa  fu  istruita  da  Amando,  vesc.  di  Maestricht, 
che  allora  trovavasi  esiglialo  in  quel  paese,  e 
divenne  sposa  di  S.  Adalnaldo  uno  dei  più  gran 
signori  della  corte  di  Fraocia.  Essa  n’  ebM  4 
figli  tulli  onorali  di  pubblico  cullo  nella  Chie- 
sa, cioè  S.  Maurono,  abb.  di  Merville  in  Fian- 
dra, ed  i beali  Clolseiido,  Eusebio,  o Ysoye, 
e Adalseudo.  Dopo  la  morte  di  S.  Adalbaldo 
suo  marito,  essa  rilirossì  aell’abbadia  di  Mar- 
chienne  nella  diocesi  di  Arras  dove  visse  pres- 
so che  4o  anni  nell’esercizio  di  una  penitenza 
austera,  sempre  coperta  di  un  rozzo  cilicio, 
digiunando,  vegliando  e pregando  incessanle- 
mente.  Governo  altresì  per  molti  anni  in  qua- 
lità di  abbadessa  con  dolcezza,  prudenza  e 
fermezza,  ma  rinunciò  alla  sua  carica  qualche 
tempo  prima  della  sua  morte,  che  avvenne  il 
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ta  maggio  C88t  giorno  della  ma  fcida.  I re- 
ligiosi di  Marchienne  arevano  conservalo  il  di 
lei  corpo.  Bollando.  0.  Mabillon  nel  li.  sec. 
dei  suoi  atti  dei  Sanli  Uenedellini-  Uaillet,  I. 
2,  12  maggio. 

RITI) ILE,  libro  che  contiene  Tordine  delle 
cerimonie,  le  preghiere,  le  isiriitioni  che  si 
devono  fare  nell*  amniinivlraziona  dei  sacra* 
menti. Pare  die  anticamente  questo  libro  fosse 
diverso  da  quello  chiamato  Saeramcniario^ 
giacche  noi  troviamo  in  quello  di  S.  (ìregorio 
non  solamente  la  Liturgia,  ovvero  le  preghiere 
c le  cerimonie  della  mea.<a,  ma  altresì  quelle 
con  cui  si  amministrano  molli  sacramenlt.  In 
oggi  le  prime  sono  contenute  nel  messale,  le 
seconde  formano  I*  oggetto  principale  del  Ri* 
luate.  Onesto  contiene  altresì  le  benedizioni  e 
gli  esorcismi  che  sono  in  uso  nella  Chiesa  cat* 
lolica. 

RIVA  (PouDORo  ),  giureconsulto  milanese, 
insegnò  diritto  a Pavia,  a Torino  ed  a Pisa, 
ove  morì  il  23  dee.  dell'an.  iCi3.  Abbiamo 
di  lui:  De  JcHt  in  moriis  articuio;  Commen- 
tarii  quibui  canonicae^  citiUt , feudalet , 
emphyieuiieae,  criminnles  maieriae  conlinen- 
tur;  De  noctumo  tempore^  ecc.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

RlVAÌ.0  ( CioTAtiM  ),  inglese,  agostiniano, 
o secondo  altri  francescano,  viveva  verso  il 
i33o.  Era  dotto  teologo,  c dottore  dell*  uni* 
versila  d*0sford.  Com(>osc  molti^imc  opere, 
e tra  le  altre  le  seguenti  : super  Paalterium  ; 
àuper  Comica  ; in  Ftnrigel.  S.  Jean.;  in  /> 
piti.  D.  Cauli;  in  Aug  de  civit.  Dei;  in  /e- 
ctur.  Scripittr.  quaesiìones  ordinariae,  ecc. 
Pitsoo,  in  vita  illutir.  angli,  Wading,  ecc. 

RIVALIDIZION’K,  in  termini  di  cancelleria 
è una  seconda  grazia  che  il  papa  accorda  per 
rivalìdare,cioè  per  dare  forza  e valore  ad  una 
grazia  precedente  resa  senza  effetto  sia  per 
qualche  niiililii , 0 altrimenti.  V.  Ratifica- 
ZIONR. 

RIVELAZfOlE,  conoscenza  delle  cose  filiti* 
re,  o noscuslG  che  Dio  ha  concessa  a*  suoi  oro* 
feti,  a* suoi  santi  ed  alla  sua  Chiesa.  V.  Pro* 
rsTA,  PnorsztA,  Sacra  Scuittcha,  Appari- 
ziom:,  Visiorp. 

nilELAZIOARi  dichiarazione  che  si  fa  in 
seguilo  alla  pubblicazione  di  un  monitorio.  V. 
Molitorio. 

RIVESTITO,  indutua.  Chiamansi  rivestili  i 
due  ecclesiastici  che  assistono  alla  messa  so- 
lenne, rivestili  di  camice  e di  tonìcelta. 

RIVET  (Andrka  ),  ministro  calvinista,  nato 
a S.  Maixent  nel  Poiloii,  in  giugno  del  1572, 
acquistossi  grandissima  fama  fra  i Calvinisti. 
Egli  fu  incaricalo  dei  loro  più  importanti  af- 
fari, e presiedette  a molti  dei  loro  sinodi.  Di- 
venne professore  di  teologia  nelP  università  di 
Leida,  e morì  a Rrcda  li  7 seno.  i65(  nel- 
r età  di  78  anni.  Abbiamo  di  luì  un  trattalo 
iotìlolalo  : Criticai  tacere  alcuni  commentari 


sopra  molti  libri  della  5^cra  Scrittura  ; vari 
trattati  di  controversia  ed  altri  scritti  raccolti 
in  3 voi.  in  foglio,  stampati  a Roterdam,  nel 
i660‘6i.  Guglielmo  Rive!,  uno  dei  suoi  fra- 
telli, è autore  di  un  trattalo  della  giiistifìca- 
lìone  : di  un  altro  della  iitierlà  ecclesia  dica, e 
di  alcune  altre  opere.  Moreri,  ediz  del  17^9* 
Ladvocat,  Dizion.  ztorico  portatile. 

RIVET  DB  LA  CRA?IGB  (D.  Antomo),  dotto 
religioso  benedettino  della  congregazione  dì 
S.  Mauro,  apparteneva  alla  famiglia  stessa  dei 
suindicati  ministri  calvinisti, .\odrea  e Gugliel- 
mo Rivel,  ma  di  un  ramo  cattolico.  E^li  nac- 
que a Confolens,  piccola  città  del  Poilou.  il 
00  olt.  i6S3,  e fu  educalo  alla  virtù  ed  alle 
leiIcce.Egti  fece  i suoi  primi  studi  nello  stesso 
luogo  dove  nacque,  ed  1 suoi  progressi  furono 
Unto  rapidi,  che  all*  età  di  i3,  o i4  anni  il 
suo  maestro  ebbe  a confessare  che  nulla  più 
rimaneva  da  insegnargli.  Fece  il  suo  corso  di 
filosofia  presso  ì domenicani  di  Poiliers,  vestì 
i’abito  dei  benedettini  nelPetà  di  21  anni  nel- 
l'abbadia  di  Marmoutier  il  2$  maggio  1704, 
e vi  pronunciò  i suoi  voti  il  27  maggio  170^. 
Dopo  aver  compito  il  suo  corso  di  teologia, 
venne  ammesso  in  un'accademia  che  avea  per 
oggetto  la  teologìa,  e che  era  sUla  da  poco 
eretta  neliabbadia  di  S.  Fiorenzo  di  Saumur. 
—Assicurasi  che  egli  vi  compose  molle  disser- 
tazioni sulla  Sacra  Scrittura,  piene  di  erudi- 
zione, ma  che  non  furono  stampale.  Trasferito 
nel  1716  al  monastero  di  S.  Cipriano  di  Poi- 
tiers,  D.  Ilivet  si  propose  di  scrivere  la  storia 
dei  vescovi  di  Poiliers,  e di  fare  la  biblioteca 
degli  scrittori  del  Poitou  : due  progetti  che 
non  ebbero  esecuzione  per  essere  egli  stalo 
chiamalo  a Parigi  nell*  anno  seguente  per  at- 
tendere, unitamente  ad  alcuni  altri  religiosi 
benedeUioi,  alla  Storia  degli  uomini  illustri  di 
qiiellordioe.  Ma  andata  a vuoto  anche  questa 
terza  intrapresa,  D.  Rivel  dedicosti  allora  in- 
lierameotc  alla  Storia  letteraria  della  Francia 
di  cui  aveva  già  concepito  il  disegno,  e che 
occupollo  poscia  per  lutio  il  resto  della  sua 
vita.  Egli  prese  a compagni  in  questo  lavoro 
tre  dc‘ suoi  confratelli  D.  Giuseppe  Ducloii, 
1).  Maurizio  Poncet,  e D.  Giovanni  Colomb, 
buoni  critici,  esalti  e laboriosi.  Avendo  nel 
1723  latto  stampare  ad  Amsterdam  con  una 
lunga  prefazione  storica  gli  alti  necrologici  di 
Porto  Reale  dei  Campi,  fu  obbligato  a ritirarsi 
io  queiraono  stesso  nelfabbadia  di  S.  Vincea- 
zo  di  Mans, nella  quale  travagliò  assiduamente 
per  più  di  3o  anni  alla  Stona  letteraria  della 
Francia.  Egli  ne  pubblicò  il  voi.  i.^nel  1733 
e stava  compiendo  il  9.*  contenente  ì prioni 
anni  del  sec.  XII,  quando  morì  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  il  7 febb.  1749*  ^là  di 
66  anni,  oppresso  dal  lavoro,  dalle  austerità 
e dalla  rigorosa  osservanza  della  sua  regola. 
D.  Taillandier  suo  confralelto,  ne  scrisse  I*  e- 
logio,  che  trofasi  premesso  al  g**  voi.  della 
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Storia  letteraria;  opera  generalmente  stimala, 
e «Iella  quale  venne  nel  lySg  pubblicato  in 
Parigi  l’i  I .°  «al.,  che  comprende  la  continua- 
alone  dei  i a secoli  delia  Chiesa  6no  all’an. 
Ii4i-  Il  titolo  complessivo  deU’opera  stessa 
è : Storia  letteraria  della  Francia  in  cui  trat- 
tasi dell’  origine  e del  progresso,  della  deca- 
denza, e del  ristabilimento  delle  sciente  fra  i 
Calli  ed  i Francesi  ; del  gusto,  del  genio  degli 
uni  e degli  altri  per  le  lettere  in  ciascun  seco- 
lo ; delle  loro  antiche  scuole  ; dello  stabili- 
mento delle  università  in  Francia  ; dei  princi- 

Ì ali  collegi,  delle  accademie  di  scienze  e belle 
ettere  ; delle  migliori  biblioteche  antiche  e 
moderne  ; delle  più  rinomate  stamperie  ; e di 
tutto  ciò  che  ha  un  particolare  rapporto  colla 
letteratura  ; unitivi  gli  elogi  storici  dei  Calli 
p dei  Francesi  che  si  sono  procacciata  qualche 
riputazione  ; il  catalogo  e la  cronologia  dei 
loro  scritti  ; alcune  osservazioni  storiche  e cri- 
tiche sulle  principali  opere;  l'enumerazione 
delle  varie  edizioni  ; il  tutto  giuslilicsto  colle 
citazioni  degli  autori  originali. 

BiviEBBN  (Eustachio  Van  deh),  religioso 
domenicano,  era  di  Zichea,  borgo  del  Braban- 
tc,  e mori  a Lovanio  il  i6  aprile  i538.Fu  Ira 
i primi  teologi  che  scrissero  contro  Lutero. 
Aubiamo  di  lui  : i.°  Errorum  Lulheri irevis 
eon/uialio,  ecc.  ; Anversa,  s.”  Sacramento- 
rum  iretit  elueidaiio,  timufque  nonuUa  per- 
verta Lulàeri  dogmata  excludene,  ecc  ; An- 
versa, i5a3.  in  4-°  etnologia  prò  pielate 
in  Eratmi  Roierodami  Enehiridii  eanonem 
guintum;  Anversa, 1 53 1 , in  8.° Echard,À'cr/]pr. 
ord.  praedic.  I.  2,  pag.  io6. 

aiVIERGII  ( CiovAiOfi  Van  i se  ),  religioso 
agostiniano,  dottore,  nato  a Lovanio,  era  fi- 
glio dello  stampatore  Gerardo  Rivieren.  Fu 
priore,  e provinciale  nel  suo  Ordine,  e mori 
verso  Fan.  i65o.  Abbiamo  di  lui:  Una  vita  di 
8.  Agostino  in  4 bbri, che  è un  ercellenle  scritto 
di  storia  ecclesiastica.  Compose  altresi  pane- 
girici, poemi,  ed  un  trattalo  degli  scrittori  del 
suo  Ordine.  Quest'  autore  aveva  molto  spirilo 
ed  erudizione,  e scriveva  con  stile  purgalo  ed 
elegante.  Dupin,  Bibliot-  del  tee.  Xll,  pari. 

a*  P"g-  , ,...., 

BIVOCAZIOIIB,  atto  col  quale  si  ritira  il  po- 
tere, si  revoca  la  facoltà  data  ad  alcuno  come 
mandatario,  o procuralore.Servesi  particolar- 
mente della  parola  rivocazione  per  significare 
l’atto  con  cui  si  revoca  una  procura  ad  reti- 
gnandum. 

BOA  ( Maitiiio  di  ),  gesnila,  nato  verso  il 
1 563  a Cordova,  abbracciò  la  regola  di  S-  I- 
gnazio  in  età  di  i5  anni,e  dopo  di  essersi  per- 
fezionato nella  cognizione  delle  liogoe  e della 
letteratura  degli  antichi,  professò  la  reltorica 
nel  collegio  della  sua  città  nativa,  in  cui  diede 
in  seguito  lezioni  sulla  Sacra  Scrittura.  1 suoi 
talenti  l’innalzarono  ai  primi  nifizi  della  so- 
cietà.Fo  rettore  io  diversi  collegi,  provinciale 
Eoi.  FUI. 


dell’  Andalusia,  e Gnalmenle  procuratore  ge- 
nerale presso  alla  Santa  Sede.  Como  tornò 
dall’  Italia,  rinunziò  a vari  suoi  impieghi  per 
darsi  onninamente  allo  stadio  della  storia  e del- 
le antichità.  Morì  a Montillo.il  5 aprile  1637, 
in  età  di  74  anni.  Si  troverà  la  nota  delle  sue 
opere  nella  Biblioteca  di  Southwel,  pag.  5oi 
e seg.  Le  principali  sono  : i.°  Singularium 
loeorum  et  rerum  S.  Scripturae  libri  FI,  w 
dune  parlet  distineti;  item  de  die  nalalita- 
ero  et  profano  liber  unue  ; Lione,  1667,  in 
8.°  Tale  edizione  è la  più  compiuta  e la  più 
ricercala.  a.°  De  aecenlu  et  recto  in  graecit, 
latini» , barbarie , pronuneiatione.  3.*  De 
Cordubae  prineipalu  et  de  auetoritate  et  an- 
tiguitate  tanetorum  martyrum  Cordubentium 
ae  de  Corduberui  Bretiario\  Lione,  1617,  in 

4. °  L' autore  stesso  tradusse  poi  tale  opera  in 
spagnuolo,  e vi  fece  delle  aggiunte;  Cordova, 

1 636,  in  4-°  4-*  Sanelot  Ùanorio,  Eutiebia, 
Ettevan  patrono!  de  Xeret  de  la  i'rontera  ; 
nombre,  titio,  antiguedad  de  ciudad,  valor 
de  tu»  eiudadanot  ; Siviglia,  1617,  in  4-* 

5. '  Del  etlado  de  lat  alma»  en  Purgatorio  ; 
ivi,  1624:  tradotto  in  latino  ed  in  italiano. 
Tale  opera,  rara  e ricercata  dai  raccoglitori 
è,  dice  Feller,  più  curiosa  che  utile.  L’autore 
vi  afferma  più  cose  che  sarebbe  stato  meglio 
di  lasciare  nei  segreti  di  Dio.  6.*  Malaga.  »u 
fundaeion,  tu  antiguedad,  ecc.  ; Malaga, 
1627,  in  4-°  7-°  Hittoria  de  la  mai antigua 

noble  ciudad  de  Ecija  ; Siviglia,  1629,  in 
.“  Biogr.  univ. 

ROABAN,  sede  vescovile  dei  Ciacobili, nella 
diocesi  di  Antiochia  nell’  Eufratesa.  Se  ne  co- 
noscono 2 vescovi,  cioè  : Giovanni,  vesc. 

di  Cbisuma,  venne  incaricato  della  ammini- 
strazione della  Chiesa  di  Roaban  sotto  il  pa- 
triarca Atanasio  Vili,  nel  ii55.  Basilio,vesc. 
di  Roaban,  assistette  alla  morte  del  patriarca 
Ignazio  li,  nel  1253.  Orient  ehr.  t.  2,  pag. 
i5i6. 

BOAGA  ( eb.  ubbriaco,  tasto  di  dùcono, 
di  meduasione  o (t  attrazione,  dalla  parola 
rara,  ubbriaco,  e da  boga,  parlare,  medita- 
re, ecc.  ),  figlio  di  Somer,  della  tribù  di  Aser 
I Par.  e.  7.  v.  34- 

BOBERT  ( Claudio  ),  canonico  della  Cha- 
pelle-au-Ricbe  di  Digione,  e vicario  generale 
di  Chàlons  sulla  Saona,  nacque  a Gheslay, 
villaggio  tra  Bar  snlla  Senna,  e Tonnerre, 
verso  Van.  i564-  Studiò  filosofia  e teologia  a 
Parigi  col  più  gran  successo,  e fu  incarii:ato 
dell’Mucazione  di  Andrea  Fremiot,  che  fu  po- 
scia abb.  di  S.  Stefano  di  Digione,  ed  arciv. 
di  Bourges.  Percorse  col  suo  allievo  la  Fran- 
cia, la  Fiandra,  la  Germania  e l’Ilalia,  e da 
per  tutto  acquistossi  la  stima  delle  più  distiate 

fiersone,  tra  le  qua'i  i cardinali  Barooio,  Bel- 
armino  e d'Ossat.ùiorì  a Chàlons  sulla  Saona, 
nel  palazzo  vescovile,  il  16  maggio  i63t. 
Egli  lasciò  molte  opere,  la  più  stimabile  delle 
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quali  h«  per  (itolo  : GaU/a  chrttfìana  inoM 
regni  Franetae  ditionum(fue  ricinarum  dioe^ 
€tiee^  et  in  iit  praetulee  deseribuntur;  Pari* 
ì,  1626.  io  fol.  I signori  di  Saiote-Marlbe,  e 
opo  di  essi  i beuedeUioi  banoo  considerabii* 
mente  aumentala  Topera  slessa,  ma  a Kobcrt 
è dovala  la  gloria  dell'  invenzione  c della  pri* 
ma  esecuzione,  l'rovansi  nel  libro  di  Hobert  i 
trattati  Z^irio  et  teina  ; una  lista  dei  cancel- 
lieri di  Francia  che  furono  vescovi  ; un*  allra 
dei  generali  di  ordini  ; quella  dei  palriarclii 
d’Aqiiileja  e di  molli  vescovati  dei  regni  vici- 
ni. Queste  liste  sono  seguite  da  un  discorso 
latino  intitolalo  : De  morte  puUra^  konesta^ 
pretioia  digre$niuneula<,  ecc.  Il  P.  Jacob,  De 
rlarii  ecriptoHbut  Cabiloneneibue.  Papillon, 
Dtbì.  degli  autori  della  ^or^o^rki. 

HOBEET  ( Guglielmo  ),  geografo  ordinario 
del  re  di  Francia,  pubblico  molte  opere  dì 
geografìa,  e tra  le  altre  ; GeograGa  sacra  ed 
istorica  dell'  antico  e nuovo  testamento,  alla 
quale  va  unita  una  cronologia,  con  alcune 
massime  ed  osservazioni  per  riolelligenza  della 
Storia  Sacra,  con  molle  dissertazioni  di  Sam- 
.son  ed  altri,  pubblicale  da  Robert  ; Parigi, 

*7*^7-  . , 

ROBEBTI  (Giovanni),  gesuita,  nacque,  nel 
1569,  ® llnoberl  nelle  Ardenne-  Dopo  falli 
gli  studi  a Liegi  cd  a Colonia,  fu  dottorato 
dalla  facoltà  di  Magonza  e professò  la  teologia 
a Douai  ed  io  vari  collegi  della  Germania  con 
molla  riputazione.  Sostenne  in  seguito  la  cari- 
ca di  rettore  a Paderborn,  e si  ritirò  verso  la 
fine  della  sua  vita  a Namur,  dove  mori  il  i4 
febb.  i65i,  in  eia  dì  82  anni.  Fra  uomo  la- 
boriosissimo e dottissimo  : mancava  però  di 
critica.  Oltre  ad  alcune  tesi  e scritti  polemici, 
indicali  dal  P.  Soulhwel,  nella  BilìUoth,  so* 
dei.  pag.  49S)  odaFoppeos  nella 
pag.  717,  il  P.  Roberti  scrisse:  i.”  Ditierta^ 
tio  de  eupentitione  ; Treveri,  i6i4»  'd  *6** 
2."  Mistica  Ezeehiclis  quadriga;  hoc  est  san- 
eia  quatuor  Evangelia^  historìarum  et  tem- 
porum  serie  vinculaia^  graec.  etlat  ; Magon- 
za, i6i5,  in  fol.  3.*  Traetatus  noti  de  ma- 
gnetica vulnerum  curatione  anatome  ; Lova- 
nio,  iGi3,  in  8.°  È una  confutazione  del  trat- 
lato  di  Gocleoio  sulle  guarigioni  dette  magne- 
tiche, o falle  in  distanza  col  mezzo  della  poi* 
vere  simpatica.  Prese  parte  in  questa  disputa, 
che  era  diventala  caldissima,  anche  il  Yan 
Hcimonl.  A'athanael  Bariolomaeue  ^ seu 
demonstratio  qua  probatur  Nathanaeìem  esse 
Bartholomaeum  apostolum  ; Douai,  1619,  in 
4.**  Tale  opinione  non  è particolare  al  P.  Ro- 
berti. Ilùtoria  Sancii  Huberii  i Lussem- 
burgo, 1621,  in  Tale  storia  è piena  di  os- 
servazioni ; si  trovano  in  seguito  parecchie 
dissertazioni,  fra  le  quali  una  relativa  alle 
guarigioni  operale  per  intercessione  di  S.  li- 
l^rlo.  V.  le  Brun,  Storia  delle  pratiche  super- 
stiziose, 11,  1-100,  e Collet,  Trattalo  delle  di- 


spense, t.  HI.  6-°  Sanetorum  quinguaginta 
jurisperitorum  elogia  ; Liegi,  1682,  io  12." 
In  tale  opera  Roberti  vuole  provare  che  il  R. 
Ivone,  proiettore  degli  avvocali,  non  è il  solo 
santo  eoe  abbia  proooKo  T ordine  dei  giure- 
consulti. 7.®  Ella  Sancii  Lamberti^  episcopi 
Tungrensis\  ivi,  i63i5,  in  8.®:  tradotta  venne 
io  francese  dal  P.  Alard  Le  Loy.  Andiamo  de- 
bitori al  Roberti  della  pubblicazione  di  un 
poema,  dì  cui  1*  autore,  che  viveva  nel  medio 
evo,  è rimasto  sconosciuto:  Contemptus  mun~ 
di,  versu  njihtnieo  ; Lussemburgo,  1618,  ia 
8.®  Biogr.  unio. 

BOBKKTO,  0 BODEBRRTO,  0 BBODBEBTO 
o BBFKBTO,  vescovo  di  Metz  nel  IX  sec.,  fa 
dapprima  monaco  di  S.  Gallo,  e diresse  per 
qualche  tempo  le  scuole  dì  quell'  abbadia.  Fu 
poscia  nominalo  vesc.  di  Metz  nell*  883,  ed 
olleooe  al  pari  di  molti  suoi  antecessori,  il 
pallio  e la  qualità  d'arcivescovo.  Fece  un  gran 
beae  alla  sua  diocesi,  e morì  a Metz  il  2 gena, 
pi 6-  Abbiamo  di  lui  una  piccola  raccolta  di 
lettere  in  numero  di  o.  Du  Cange, nella  Tavola 
desìi  scrillori  di  cui  lece  uso  pel  suo  Glossario 
della  media  e bassa  latinità,  parla  di  una  Vita 
di  S.  Teodoro,  vose,  dì  OraJura  fora  Sion  nel 
Valese  ),  scritta  da  un  nominato  Roberto,  che 
potrebbe  benissimo  esser  quello  di  cui  parlia- 
mo. D.  Calme!,  Bibl.  lor. 

BOBBETO.  re  di  Francia,  nato  ad  Orléans 
verso  Tan. 970,  prese  possesso  dei  regno  dopo 
la  morte  del  re  Ugo  Capeto  suo  padre  nel  996. 
Egli  regolava  per  modo  l'uso  del  tempo  che 
poteva  impiegarne  una  parie  nelle  opere  di 
pietà,  un'altra  negli  affari  di  Sialo,  ed  un'altra 
nello  studio. Recitava  giornalmente  il  Salterio, 
cd  insegnava  agli  altri  le  lezioni  e gli  inoi 
deir  uflicìo,  al  quale  era  mollo  as.ìduo.  Sì 
contano  Goo  i4  monasteri  c 7 chiese  da  lui 
fondate.  Fu  sommamente  largo  dì  soccorsi  ai 
poverelli,  e soleva  ogni  giovedì  santo  servirne 
a mensa  3oo,  non  che  100  poveri  ecclesiasti- 
ci, e (avare  i piedi  a iGo  altri,  distribuendo 
poi  a (ulti  denaro.  Fece  verso  il  toso  il  viag- 
gio di  Roma  per  divozione,  e morì  a ftlelun  il 
20  luglio  io3i.  Tutti  i monumenti  della  sua 
dottrina  lo  sono  del  pari  della  sua  pietà  e del 
suo  zelo  per  il  culto  di  Dio  e dei  santi.  Abbia- 
mo di  luì  alcuni  ioni,  sequenze  e responsori 
per  diverse  feste  dell'  anno  ; per  quelle  cioè 
della  Risurrezione  e dell’  Ascensione  del  Re- 
dentore, per  la  festa  della  Pentecoste,  quella 
di  Natale,  quella  della  nascila  della  R.  V.  e 
quella  dì  S.  Martino.  Ne  compose  altresì  io 
onore  dei  santi  martìri,  e principalmento  di 
S.  Dionigi  e de’  suoi  compagni,  ed  in  loda  di 
S.  Agnano  d’Orlóans.Andrea  Faugu,  nella  sua 
Storia  di  Navarra  ( lib.  3,  pag.  i4i  )•  qualì- 
Gca  il  re  Roberto  come  uno  dei  più  eccellenli 
poeti  latini  del  suo  tempo  ; egli  dice  che  il  re 
stesso  soleva  chiamare  la  R.  Vergine  la  stella 
del  suo  regno  ; che  egli  compose  in  di  lei 
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onore  le  aolifone  e i responsort  che  caolansi 
uei  giorno  della  oolìvilà  delia  H.  Vergine;  che 
aoUo  il  di  lui  regno  venne  la  festa  stessa  Ì8ti> 
tuita  io  Francia,  e che  egli  emanò  un  editto 
col  quale  Teniva  prescritto  Tobbligo  di  solen- 
nizzarla. Faiigu  aggiunge  che  trovandosi  il  re 
Roberto  io  Roma  presentò  il  responsorìo  che 
si  canta  nel  giorno  della  festa  di  S-  Cornelio 
il  Centurione  sulla  confessione  del  principe 
degli  Apostoli,  che  quel  responsorio  era  da  lui 
composto,  e che  piacque  e venne  applaudito. 
Qiiesrultima  circostanza  è riferita  daTritemìo, 
il  quale  aggiunge,  che  pregatone  dagli  ecc\c> 
siaslici  della  Chiesa  romana  il  papa  Silvcslroll 
ordinò  che  quel  responsorio  venisse  cantalo 
nella  Chiesa  in  onore  di  S.  Pietro.  Quanto 
questo  storico  narra  di  un  responsorio  solo 
viene  da  Oupleix  nella  sua  Stona  di  Francia 
esteso  a lutti  gli  inni  e cantici  composti  dal  re 
Roberto  ; intorno  a che  egli  cita  Paolo  Emilio, 
il  quale  dice  infatti  che  ea^i  furono  aininessi 
ed  approvali  da  tutta  la  Chiesa.  Ci  rimangono 
ancora  del  re  Uolicrlo  due  lettere,  delle  quali 
una.  che  è la  (ja.*  fra  quelle  dì  Fulberto  vesc. 
di  Chartres,  e diretta  a Cozelino  arciv.  di 
Rourges,  e l'altra  a Laulerico  arciv.  di  Sens. 
D.  Ceillier,4S/or/a  degli  autori  saeri  edeccles. 

BOBERrO  ( S.  ),  primo  abb.  della  Chaìse- 
Dieu  nella  diocesi  di  Clerroonl,  era  figlio  di 
Geraldo  discendente  da  S.  Geraldo,  barone 
d*  Aurìllac.  Fu  allevalo  nella  comunità  degli 
ecclesiastici  di  S.  Giuliano  di  Brioude,  dove 
ricevette  la  tonsura,  e nella  quale  divenne  ca- 
nonico. Hìtirossi  nel  io43  con  a giovani  geo* 
tiluominì  convertili,  nominali  Stefano  e Dal- 
mazio, in  una  solitudine  dove  erano  gli  avanzi 
di  una  vecchia  chiesa  diroccata,  che  venne  lo- 
ro accordata  colle  sue  dipendenze  da  a cano- 
nici di  Puien-Velai,  ai  quali  apparteneva. 
Aumentandosi  sempre  più  il  numero  de*  suoi 
solitari,  S.  Roberto,  col  consenso  del  vesc.  dì 
Clermont,  fece  innalzare  in  quelle  vicinanze 
nel  io4h  un  monastero  che  venne  chiamato  la 
Casa,  0 Chaise-Dieu.  Roberto  ricevette  l abito 
dalla  mano  del  vescovo,  ed  assunse  la  direzio- 
ne de'  suoi  confratelli  secondo  l'ordine  del  pa- 
pa. In  poco  tempo  egli  sì  vide  circondalo  nel 
suo  monastero  da  3oo  religiosi,  che  governò 
sanlameDlo  fino  alla  sua  morie  avvenuta  il  n4 
aprile  (067,  0 10G8.  Bollaodo.  Baronio. 

BOBERTO  , abb.  di  Sainl-Vigor  nell*  XI 
sec.,  fu  sopraoDominalo  di  Toaibolaine  dal 
luogo  ove  nacque,  situato  nelle  vicinanze  del- 
i'  abbadta  del  monte  di  S.  Michele,  diocesi 
d'Avranchei.Egli  abbracciò  io  stalo  monastico 
in  quella  abbadia  al  tempo  dell' abb.  Idelber- 
fo,  che  ebbe  per  successore  Sapore  nel  io33. 
Fu  fatto  abb.  di  Saint-Vigor  da  Odone,  vesc. 
di  Bayeui,  0 vi  stabili  uD'esatla  disciplina  con- 
formemente alle  regole  dì  S.  Benedetto.  Ab- 
bandonolla  in  seguilo  per  intraprendere  lunghi 
fiaggi,  e stabilita  dimora  in  Roma,  vi  mori 


verso  la  fìne  dell'  XI  src.  Abbiamo  di  lui  una 
spiegazione  del  Cantico  de' cantici,  allribuila 
per  molto  tempo  a S.  Gregorio  Magno.  La 
migliore  edizione  di  quest'opera  è quella  pub- 
blicata da  Casimiro  Oudin  nel  t.  2.  del  suo 
Comment,  de  script,  eecl.  Roberto  ha  anche 
composto  una  relazione  della  malattia  straor- 
dinaria di  un  monaco  epìlepliuo  di  Saint-Vigor, 
e della  sua  guarigione.  1).  Mabillon  l'ba  pub- 
blicata neirappendice  del  t.  5 de' suoi  annali. 
D.  Rivet,  Storia  lett.  della  Francia^  t.  8. 

BOBKBTO,  vesc.  dì  llerford  nell' XI  sec.  fu 
UDO  dei  grandi  asironomi  e calcolatori  del  suo 
tempo.  Èra  nato  nella  Lorena,  c passato  in 
Ingltiilerra  vi  fu  ordinalo  prete  da  S.  Vulsla- 
no,  vesc.  di  Vorcbesler,  e consacrato  vesc.  di 
llerford  da  Lanfranco,  arciv.  di  Cantorbery, 
il  29  die.  1079.  Egli  rifabbricò  la  sua  chiesa 
cattedrale  che  molti  anni  prima  del  suo  vesco- 
vato era  stala  ridotta  io  cenere.  Roberto  mori 
il  26  giugno  i095.Egli  è autore  del  compen- 
dio della  gran  cronaca  di  Mariano  Scoto,  uella 
quale  abbiamo  un'edizione  fatta  a Basilea  nel 
15G9,  in  un  voi.  in  fol.,  e che  Pistorio  pub- 
blicò nella  sua  raccolta  di  storici  della  Ger- 
mania, stampala  a Francoforle  nel  i583.  Ro- 
berto avea  altresì  scritto  un  trattato  sopra  i 
diversi  movimenti  delle  stelle,  non  che  alcune 
osservazioni  matematiche  ridotte  io  forma  dì 
tavole,  con  im  trattato  delle  lunazioni.  D.  Ri- 
vet, Storia  leu.  della  Francia^  t.  8* 

ROBERTO  ( S-  ),  abb.  di  Molesme,  sorti  da 
una  delle  più  cospicue  famiglie  della  Sciam- 
pagna,c nacque  nel  1018  da  genitori  chiamali 
Tbierri,  0 l’eodorico,  ed  Ermengarda.  AITelà 
di  i5  anni  entrò  nell*  ordine  di  S.  Benedetto 
Deli'abbadia  di  MsnlieMa-Celle  vicino  a Tro- 
yes,  della  quale  fu  priore,  essendo  io  seguilo 
stalo  nominato  abb.  di  S.  Michele  la  Tonoer- 
re.  Egli  fu  inviato  per  assumere  la  direzione 
di  alcuni  eremiti  di  Colao,  che  condusse  nella 
foresta  di  Molesme,  diocesi  di  Langres,  e che 
abbandonò  per  ben  due  volte  a motivo  del  lo- 
ro rilassameiilo.  Egli  fondò  nella  foresta  di 
Cileaux  l'abbadia  e la  riforma  di  Citeanx,  o 
Cislello,  e vi  innalzò  una  chiesa  nel  1098.  i 
religiosi  di  Molesme  rientrali  in  sè  stessi  chie- 
sero il  loro  abb.  al  papa  Urbano  II,  e Totten- 
nero.  Egli  morì  in  queir  abbadia  il  ai  marzo 
ino,  c fu  canonizzalo  nel  1222  dal  papa  0- 
norio  HI.  D.  Le  Nain,  Storia  di  CiUatix.  D. 
Rivet,  Storia  letter.  della  Francia, 

ROBERTO  D'àBBRlSSEL,  fondatore  delFor- 
dine  di  Foolevraull,era  nato  ad  Arbrìssel  nella 
diocesi  di  lleones,  in  Bretagna.  Studiò  belle 
lettere  e teologia  in  Parigi,  e dopo  essere  stalo 
addottorato,  rilìrossi  in  Bretagna,  dove  Sil- 
vestro, vesc.  di  Rennes,  lo  fece  arcidiacono 
della  sua  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  quel  pre- 
lato, Roberto  recossi  ad  Aogres,  dove  tutto 
dedicossi  allo  studio  della  Sacra  ScriUura,  e 
poscia  alla  predicazione.  Mollissime  persone 
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d*ambo  i sessi  arcDdoIo  segnilo,  egli  fece  in- 
nalzare per  esse  alcune  celle  nei  boschi  di 
Footevraull:  le  femmioe  vi  furono  separate  da- 
gli uomini, e ciò  diede  orìgine  nel  1 1 io  a quel 
celebre  monastero  capo  dell*  ordine.  II  B.  no- 
berto  se  accrebbe  la  gloria  col  fervore  delle 
sue  prediche,  colla  santità  della  sua  vita  e con 
mollissimi  miracoli.  Mori  il  febb.  1117  nel 
priorato  d'Orsao  vicino  a Uoières  nel  Berry, 
assisiito  da  Ludgero  arciv.  di  Bourges,  che  ne 
fece  trasportare  il  corpo  a FontevrauU,  evi 
celebrò  1 suoi  funerali,  ai  quali  intervennero 
Badolfo  dì  Totirs,  Rinaldo  d’Angers  e molli 
altri  distinti  personaggi.  Luigia  di  Borbone, 
abbadessa  di  Fonterrault,  nel  i633  fece  tra- 
sportare il  corpo  del  B.  Roberto  in  un* altra 
tomba  di  marmo  ornala  di  un  epilalfio-  Si  sa 
che  mentre  Roberto  d*  Arbrissel  era  vivo  si 
erano  sparse  da  malevoli  sinistre  voci  sul  suo 
conto,  essendo  egli  stalo  accusato  di  soverchia 
famigliarità  colte  donne. Golfredn  di  Vandome 
e Rlarliode,  vescovi  dì  Rennes,  gli  scrissero  in 
proposito.  Alcuni  autori  per  giustificare  Ro- 
nerto  d'Arbrissel,  hanno  creduto  che  le  lettere 
dei  suindicati  due  vescovi  fossero  apocrife:  ma 
ciò  non  era  necessario  per  la  giustificazione 
del  beato  fondatore.  Basta  il  dire  che  Goiircdo 
e Marbode  non  gli  scrissero,  se  non  che  per 
renderlo  edotto  delle  false  voci  sparse  contro 
dì  Ini  da' suoi  nemici,  e che  i piò  santi  ed  il- 
luminali personaggi  del  suo  tempo,  papi,  ve- 
scovi, re,  prìncipi,  scrittori,  lutti  gareggiarono 
nei  tributargli  lode  di  uomo  irreprensibile  nei 
suoi  costumi  e nella  sua  condotta.  V.  Baiidri, 
Andrea  e Michele  Cosnier,  m vita  B.  RoÒerti'y 
il  P.  la  Mainferme,  nel  suo  Civpeua  natcentit 
ordmis  Fontebrahìentitj  e nelle  due  disserta- 
zioni da  lui  pubblicate  in  8."  aSaumur,iG82, 
col  titolo;  Diitertationè»  in  epistoiam  conira 
Bobertum  de  ArbrùccUo  ora.  Fonlebralden- 
tis  fundatorem  et  doct,  theohg.  parùìenaem 
teeieralé  conFctom  a Bosceiino  haereiico  iuò 
nomine  Gojfridi  abbatit  vindocincntii  ; la 
giustificazione  di  Roberto  d'Arbrissel  del  P. 
Alessandro,  nella  5.*  dissertazione  del  suo  XII 
sec.  ; la  dissertazione  apologetica  per  il  B.  Ro- 
berto d’Arbrissel ...  sopra  ciò  che  ne  ha  detto 
Bayle  nel  suo  dizionario  storico  e critico,  An- 
verso,  1701,  in  12.%  e Papologia  di  Roberto 
d’Arbrissel  del  P.  Longiieval,  nelt'VIll  l.  della 
iSloria  deila  Chiesa  gallicana. 

BOBEBTO,  o ALBRBTO  dì  S.  BBMIQIO,  mo- 
naco delfabbadia  di  S.  Remigio  di  Reims  al 
tempo  dell'imperatore  Enrico  V;  nel  XII  sec. 
fece  il  viaggio  di  Terra  Santa;  scrisse  la  sto- 
ria delia  guerra  che  i prìncipi  francesi  intra- 
presero sotto  la  condotta  di  Goffredo  dì  Bu- 
glione contro  i saraceni.  Quesfopcra,  che  in- 
couiÌDcia  da  quanto  avvenne  al  concilio  di 
(Jermoiil , al  quale  1*  autore  assistette  , finisce 
nel  iO()q  , e fu  inserita  nella  raccolta  intitola- 
tu.  Cesta  Dei  per  Francos.  Ruberto  raccolse 


altresì  gli  atti  dei  concili , e mori  verso  Pan.. 
1122.  Tritemio,  De  script,  eccles.  Possevino, 
m App.  sacr.  D.  Rive!,  Storia  lett.  della 
Francia^  t.  io. 

ROBfillTO  DI  KElflIBT,  sonrannomìnalo  il 
Brettone,  0 l*  Inglese,  fu  arcidiacono  di  Pam- 
plona.  Egli  trad^usse  il  Corano  di  Maometto 
dall’arabo  in  latino,  e compose  altre  opere  sul 
Corano  steso  e sulla  dollrlna  di  Maometto. 
Morì  a Pamplona  verso  l’an.  ii43>  Pitseo,  De 
illusirib.  script,  an^l. 

ROBERTO  DEL  HOlfTB,  COSÌ  Dominalo  per- 
chè fu  abb.  del  monte  S.  Michele  in  Norman- 
dia, area  composti,  dicesr,  i4o  voi.,  de’qiiali 
non  ci  rimane  se  non  che  la  continuazione  del- 
la cronaca  di  Sigeberlo  , ed  un  trattalo  delle 
abbadie  di  Normandia,  pubblicalo  dal  P.  d'A- 
chery  in  fine  delle  opere  di  Guiberlo  di  No- 
gent.  Roberto  morì  il  s4  giugno  * 1^-  È lo 
stesso  che  Roberto  d'Avraocbes,  come  osserva 
il  Possevino , in  App.  sacr.  Egli  aveva  fatti 
due  commentari  sopra  S.  Paolo,  una  storia  del- 
l'abbadia  del  monte  S Michele,  ed  una  storia 
di  Enrico  li,  re  d'Inghilterra.  Vosìo  de  llisl, 
lai.  lib.  I,  c.  52.  Oupin,  Bìbliot.  degli  aut. 
ecel.  del  sec.  XIL 

ROBERTO  d’akXERRE,  religioso  dell' ordi- 
ne premonslratese  nell'  abbadta  dì  S.  Mariano 
vicino  ad  Auxerre,  fioriva  sul  finire  del  sec.  XII. 
Il  suo  nome  di  famiglia  era  Abolant , o Aòo- 
lanz.  Sin  dal  1 180  egli  faceva  parte  del  capi- 
tolo della  cattedrale  d'Auxerre,  e molli  atti  di 
qiielPepoca  sono  da  lui  firmati.  Forse  egli  era 
canonico  di  quella  Chiesa,  0 vi  copriva  la  di- 
gnità capitolare  di  lettore  , alla  quale  era  an- 
nessa la  custodia  delle  carte  e dei  manoscritti, 
come  pure  l'aver  cura  degli  archivi,  come  lo 
comprovano  queste  parole  che  trovaosi  sopra 
molli  titoli:  Uatum  per  manum  Boberti leeto* 
ris.  Mentre  occupava  quella  carica  fece  scri- 
vere 2 voi.  degli  Atti  dei  santi  ^ uno  de' quali 
esisteva  ancora  prima  deH'nn  17S9  airnobu- 
dia  di  S-  Germano  d’Auxerre.  Roberto  amava 
le  IcHcre  , e soprattutto  la  storia  , nella  quale 
era  versalo.  Egli  nutriva  la  passione  dei  libri; 
e milrivala  anche  Milonc  di  Traìnel , quarto 
abb.  dì  S.  Mariano,  il  quale  oc  aveva  raccolti 
moltissimi , e si  era  formala  una  scelta  biblio- 
teca : ne  rtsullù  un'  intima  amicizia  tra  i due 
religiosi.  Milone  consigliò  a Roberto  di  scrì- 
verò una  cronaca,  e l'aiutò  io  quel  lavoro.  Eu- 
sebio, S.  Girolamo,  Sigeberlo,  ecc.  furono  po- 
sti a contribuzione,  e fu  introdotto  in  queir  o- 
pcra  tutto  ciò  che  si  potè  cavare  dagli  archivi 
della  Chiesa  di  Sena,  e ciò  che  potò  fornire  il 
libro  intitolato  : Gesta  ponlifienm  AUissiodo» 
rensium.  L'opera  non  era  compila  quando  Mi- 
lone morì  oef  i2o3.  Roberto  era  rimasto  fin  a 
quel  tempo  ecclesiastico  secolare,  e fu  solian- 
to  nel  1 2o5  che  egli  abbracciò  rislilulo  di  Pro- 
inoiistrato  a S.  Marinno.  Prima  di  mettere  ad 
effetto  siffatta  risoluzione  egli  fece  il  suo  le- 
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Blammlo,  che  l’ahb.  Le  Beuf  ci  ha  conservato 
e che  Fa  |tarte  dei  ilocumeoli  delle  sue  Memo- 
rie sulla  storia  d'Auxerre.  Itobertu  continuò  la 
sua  cronaca  a S.  Mariano  lino  all'an.  laia  in 
cui  mori.  Questo  lavoro  fu  ripiglialo  e conti- 
iiiialo  lino  all’an.  1227  da  un  religioso  di  quel- 
la casa  , al  quale  Camusal , Casimiro  Ouuin  e 
Puige  danno  il  nome  di  Ugo  , opinione  però 
non  ammessa  dall’abb.  Le  IteuL  Cbe  che  ne  sia 
questa  cronaca  è molto  stimala,  e fa  onore  al 
suo  autore.  Cliopin  la  cita  con  elogio  nel  suo 
libro:  De  Politia  sacra,  e gli  autori  della  sto- 
ria letteraria  della  Francia  la  li-ovano  superio- 
re in  merito  a molle  altre.  Le  regole  della  sa- 
na crìtica  da  tanta  tempo  neglette  non  erano 
ignote  a Uoberlo,  e Tillemont  cita  un  suo  pas- 
so in  cui  egli  ne  traccia  di  assai  giudiziose  in- 
torno alle  leggende.  Questa  cronaca  fu  per 
mollo  tempo  credula  anonima,  perchè  a parec- 
chi manoscritti  non  era  premessa  il  nome  del- 
l'autore. Sapevasi  soltanto  che  essa  era  opera 
di  un  religioso  di  S.  Mariano;  e il  dotto  Ma- 
billon  stesso  fu  tratto  in  inganno  , e credette 
che  quel  religioso  si  chiamasse  Ugo  , perchè 
ri  si  leggeva  in  principio  : Incipii  prologut 
magislrt  Uugonit  in  chronieis  suis.  Si  rico- 
nobbe in  seguilo  che  il  urologo  stesso  era  quel- 
la della  cronologia  di  Ugo  di  S.  Vittore,  pre- 
messo da  Roberto  alla  sua  opera  perchè  ne  a- 
‘ vera  adottalo  il  sistema.  La  sola  edizione  che 
si  ha  della  cronaca  il'Auserre  è di  Nicola  Ca- 
musal, canonico  di  Trojes  e distinto  letterato, 
essa  ha  per  titola:  Ckronologia  seriem  lem- 
forum  et  Aislorìam  rerum  in  arie  gerlarum 
continens  ab  gus  origine  adarm.  Chrisl.\a\a 
À udore  anongmo,  coenobii  S.  Mariani apud 
AUissiodorum,  reguiae  Praemonstralensismo- 
nacho  : atljecla  est  appendix  ad  ann.  ina3  , 
voi.  in  4.°  di  226  pag.  Questa  edizione  fu  fatta 
sopra  un  manoecrillo  della  abbadia  di  Ponli- 
gnr,  e sopra  un  altro  dato  a Camusal  da  Pao- 
lo Peiau,  consigliere  al  parlamento  di  Parigi, 
celebre  antiquario.  Nessuno  di  questi  mano- 
scritti portava  in  fronte  il  nome  di  Roberto; 
sembra  cbe  vi  fossero  delle  cancellature  nella 
fine  dell'  an.  1210  , dove  avrebbe  dovuto  tro- 
varsi il  nome  stesso.  Camusal  dice  però  aver 
egli  saputo  che  il  manoscritto  di  S.  Mariano 
portava  il  nome  di  Ruberto.  Le  Veaier,  peni- 
tenziere d'Auierre,  morto  nel  1C69,  aveva  an- 
nuncialo il  disegno  di  pubblicare  una  nuova 
edizione  di  questa  cronaca;  e maggiore  deve 
essere  il  dispiacere  cbe  egli  non  To  abbia  fat- 
to se  si  eonsidna  che  oltre  al  manoscritto  ori- 
ginale di  S.  Martano,  egli  avrebbe  avuto  a sua 
disposizione  quello  di  3.  Germano  d’Auzerre, 
che  I abb.  Le  lleuf  riguarda  come  il  più  com- 
jlcto.  Più  lardi , verso  il  17S4  , trallossi  nel- 
' ordine  di  Prcmonslralo  di  far  ristampare  la 
cronaca  di  Roberto;  questa  impresa  doveva  es- 
sere aUìJala  ad  alcuni  dotti  premonslralesi  di 
Lorena,  i quali  ad  £sli\al  eccupavaiui  di  la- 


vori letterari  diretti  dall’abb.  Ugo.  Nel  1735  il 
manoscritto  di  S.  Mariano  fu  a tal  fine  conse- 
gnalo al  P.  Saulnier,uno  dei  religiosi  suddetti 
e coadiutore  di  Estivai.  La  sua  morte,  avvenu- 
ta poco  dopo,  e quella  dell'  abb.  Ugo  medesi- 
mo, fecero  si  che  un  progetto  siffalto  non  aves- 
se esecuzione.  Biogr.  untò. 

BOBEBTO  d'  OXFOBD,  religioso  domenica- 
no , dottore  in  teologia , ed  uno  dei  più  dotti 
uomini  del  XIII  sec.  scrisse:  cantra  Mgidium 
romanum  , cantra  Jienricum  gandavensem  , 
cantra  Jacobum  tUerbiensem  , cantra  gvot- 
dam  Sorbonicos,  delerminalionum  lib.  1 . Pii- 
seo.  De  iituslr.  ungi,  script. 

HOBeBTO  SOHBOtlE  , 0 di  SOBBONA.  V. 
SoaaoNZ. 

BOBERTO  DI  LMCOLB , soprannominalo 
Grossa  Testa,  io  Ialino  Capito,  nacque  verso 
la  iiue  del  XIÌ  sec.  da  oscura  famiglia  della 
contea  di  Sulfoick.  Mandato  assai  giovane  al- 
l’accademia di  Oiford,  vi  fece  rapidi  progressi 
nelle  lìngue  antiche  , nella  letteratura  e nella 
filosofia.  Recossi  poscia  a Parigi  dove  perfe- 
zionossì  nello  studio  delle  lìngue  ebraica  e gre- 
ca, e dove  im|iarò  altresì  la  francese  per  modo 
cbe  egli  la  parlava  e scriveva  come  la  sua  pro- 
pria. Ritornalo  ad  Ozfurd,  vi  fu  addottoralo  in 
teologia  , ed  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  , 
in  CUI  sì  distinse  ben  presto  per  il  suo  talento 
nel  predicare.  Nominalo  dapprima  all'arcidia- 
conalo  di  Leicester  per  la  proiezione  del  cele- 
bre Simone  di  Monitori,  fu  nel  1235  innalzato 
alla  sede  vescovile  di  Lincoln.  Roberto  gover- 
nò quella  diocesi  con  mollo  zelo  , e nulla  om- 
mise  per  mantenervi  l’antica  disciplina.  Egli 
seppe  far  rispettare  la  giurisdizione  episcopale 
e si  oppose  costantemente  ad  ogni  allenlalo 
contro  la  sua  autorità.  Nel  izSo  recossi  al  con- 
cilio di  Lione  e vi  pronunciò  alla  presenza  di 
Innocenzo  IV  e dei  cardinali  un’arringa  inse- 
rita tseW’Anglia  sacra.  II,  34y.  Proiettore  del- 
le lettere,  non  ammetteva  agli  impieghi  eccle- 
siastici se  non  cbe  persone  che  ne  fossero  me- 
ritevoli pei  loro  lumi  e per  le  loro  virtù.  Ro- 
berto era  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  se- 
colo; le  sue  virtù  erano  pari  a'suoi  talenti.  Fra 
i numerosi  suoisorilli,  dei  quali  trovasi  l'ebo- 
co  io  tulli  i biografi  ecclesiastici  Cave,  Oudin, 
Uupin,  ecc.  sono  da  citarsi:  1.*  Testamentum 
Xil,  palriarcbarum,JI/iorum  Jacob,  e grae- 
co  in  lat.  cersum;  Augusta,  i483;  llaguenau, 
i532,  in  8.°,  edizione  più  rara  che  ricercala; 
Parigi , 1549,  Unesi’  opera  venne  ri- 

stampala in  mollissime  raccolte  , e principal- 
mente nella  Bibi  maxima  Patrum,  nel  t.  i.° 
del  Spicilegium  SS.  Patrum , e nel  Codex 
pseudepigrapbus  Peter.  Testamenti,  a.'  Com- 
mentarii  in  libros  Posteriorum  Arislotelis; 
Venezia,  i4g4-  in  foL;  ivi,  i5o4,  >537,  i55a, 
3.'  Multi  sermoni,  opuscoli  e lettere,  che  Iro- 
vansi  nella  raccolta  di  Urown,  intitolala:  Fa- 
scicutus  rerum  expetendarum;  Londra,  iCgo. 
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Vn  gran  numero  di  opere  di  Roberto  sono  ri- 
maste manoscritte  , e si  può  consultare  per 
maggiori  notizie  la  BM.  med.  talin.  non  che 
gli  autori  citati  da  Fabricio.  Biogr,  unieer$. 

BOBBBTO  DI  IBICESTEB.  nacque  in  quella 
città  deiringhillerra,  ed  abbracciò  l'ordine  di 
S.  Francesco,  in  cui  acquistossi  fama  di  distin- 
to filosofo  , teologo  e predicatore.  Mori  nel 
i348  e lasciò  molte  opere;  Ira  le  quali:  Com- 
mentari sul  Maestro  delle  Sentenze;  De  rollo- 
ne  lemporum  ; De  computo  Hebraeorum  ; De 
rompalo  Latinorum  ; De  paupertate  Chri- 
eli  . ecc.  Lelande  e Pilseo  , De  illuttr.  anol. 
ecript. 

NOBEIiTO  , soprannominato  Jvoriut  dal  no- 
me di  una  città  di  Normandia,  luogo  di  nasci- 
ta dell'atro  suo,  era  dì  Londra,  ore  Testi  l'abi- 
to di  carmelitano.  Fu  per  i3  noni  ctinseculÌTi 
provinciale  del  suo  Ordine  in  tutta  l'Ingliilter- 
rn,  e mori  a Londra  il  5 nov.  i3gs.  Abbiamo 
di  lui  ; Commentari!  in  Eee/eeiaelieum,  in  A- 
pocaìypeim\  /.eelurae  teripturarum  ; concio- 
nee  ad  populum.  lìegietrum  monimeatorum 
prorinciae.  l’ìiseo  , De  itluelr.  angl.  ecript, 
Sisto  da  Siena,  ree. 

BQBBBTU  Di  SALISBCBT,  TCSC.  di  quella 
città  , del  sangue  reale  d'  Inghilterra  , fioriva 
verso  il  i4io.  Compose  un  libro  intitolalo: 
pietolae  familiarte  euper  graribue  eccleeiae 
negoliie.  Pilseo,  Onofrio  Panvinio. 

BOBEBTO.  V.  S.  RiGobebto. 

nUBBBTO.  V.  RupeHTO. 

BUBI.SIIi  ( Il  P.  Nicola  ),  religioso,  agosti- 
niano , dottore  in  teologia.  Abbiamo  di  lui: 

1. °  Gli  esercizi  dell  uomo  interiore  nella  prati- 
ca della  orazione  mentale,  con  un  Iratlalo  del 
la  preghiera  e de'  suoi  elfelli,  e molli  esercizi 
spirituali  sopra  diversi  oggetti;  Parigi,  i6gi. 

2. *  La  vita  di  S.  Giovanni  Gonzales  , o di 
S.  Facondo,  religioso  dcH'ordine  agostiniano, 
divisa  io  2 libri  ; Parigi  , ifiga.  Journal  dee 
eavane,  i6gi,  itigz. 

BOBINET  (lauANn),  dottore  di  Sorbona,  ca- 
nonico e vicario  generale  di  Parigi.  Pubblicò 
il  breviario  della  diocesi  di  Hoaea,  Breviarium 
eceleeiaelicum  clero  propotilum,  iiSo,  4 voi. 
in  12.*.  Questo  breviario  venne  adollalo  dal 
vesc.  di  Chaors,  da  quello  dì  Mona  e da  alcu- 
ni altri  prelati.  Pubblicò  anche:  Lettere  di  un 
ecclesiastico  ad  un  curato,  nelle  quali  si  espo- 
ne il  piano  di  un  nuovo  breviario  , in  4-°-  Io 
occasione  della  canonizzazione  di  S.  Pio  papa 
scrisse  altresì  degli  ioni  in  prosa-  La  Francia 
letteraria. 

BOBOAHO  (eb.  che  mette  al  largo  il  popolo, 
dalla  parola  racab  , mettere  al  largo  , e dalla 
parola  am  , il  popolo) , figlio  e siicces-ore  di 
Salomone,  e di  Naaina  ammonita.  La  storia  del 
suo  avvenimento  at  trono  d' Israelto  , della  ri- 
volta dette  dieci  tribù  causata  datia  sua  im- 
prudenza , dei  disordini  di  Giuda  sotto  il  suo 
regno , della  guerra  che  gli  mosse  Scsac  , re 


d'  Egitto,  ò riferita  estesamente  nel  3.*  libro 
dei  Re  ai  cap.  i2  e i4-  Essa  era  stata  scritta 
diffusamente  e con  molta  cura  dai  profeti  Se- 
meida  e Addo,  ma  queste  storie  non  sono  giun- 
te fino  a noi.  Fu  sepolto  nella  città  di  David 
dopo  17  anni  di  regno  : gli  succedette  Abia. 
Avea  incomincialo  a regnare  l'anno  del  mon- 
do 3o2g,  prima  di  G.  C.  071  e prima  dell'era 
volgare  g75.  D.Galmet,  Dision,  della  Bibbia. 

BOCCA  o BOCCII4  ( Angelo  } , nacque  nel 
i545  a Rocca  Gonirata  nella  Marca  d'Ancona. 
Destinato  dai  suoi  genitori  alla  vita  religiosa, 
vesti  di  7 anni  l ahito  degli  eremitani  di  S.  A- 
gostino  a Gamerino,  d'onde  andò  a continua- 
re gli  eludi  in  diverse  città.  Il  P.Ossinger(£s- 
bliot.  anguelin.  pag.  ySà)  dice  che  ottenne  la 
laurea  dottorale  a Padova,  e che  vi  fu  ritenu- 
to come  professore  : ma  i due  storici  di  quel- 
l' università  , Papadopoli  e Facciolati , non  ne 
fanno  ninna  menzione.  Dopo  di  avere  sostenu- 
to diversi  impieghi  nel  suo  Ordine , e date 

firove  del  suo  spirilo  e della  sua  capacità  oel- 
e lingue  greca  e latina,  e nell'  erudizione  sa- 
cra e profana  , fu  chiamato  a Roma  dai  suoi 
superiori  nel  iSqg  , ed  addetto  , come  segre- 
tario , al  vicario  generale.  Il  papa  Sisto  V, 
istrutto  del  suo  merito,  gli  affidò  nel  i585  la 
soprainlendeoza  della  stamperia  del  Vaticano, 
e l'ammise  in  pari  tempo  nella  congregaziono 
istituita  per  la  revisione  della  Bibbia.  Dirci 
anni  dopo  fu  insignito  della  dignità  di  sagre- 
stano della  cappella  apostolica,  e nel  i6o5  fat- 
to vesc.  di  Tagasle,  in  partibue.  Da  quaranta 
anni  esso  prelato  impiegava  le  rendile  dì  una 
abbadia  , che  il  papa  gli  aveva  conferita  , nel 
procurarsi  le  migliori  opere  in  tulli  i generi; 
e nel  i6o5  fece  dono  di  tale  preziosa  raccolta 
al  suo  convento  di  Roma  , a condizione  che 
fosse  aperta  al  pubblico  tutte  le  mattine.  Tale 
libreria,  della  Angelica  dal  nome  del  suo  fon- 
datore, è in  oggi  una  delle  principali,  essendo 
stala  accresciuta  in  diverse  epoche  , special- 
mente per  r unione  di  quelle  di  Fignoria  , di 
Olslenìo,  del  card.  Passionei,  ecc.  Il  P.  Rocca 
mori  in  quella  città,  li  8 aprile  dell'an.  1620, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  8.  Agostino  con 
un  cpitalfio  onorevole.  E autore  di  un  numero 
grande  di  opere,  intorno  a materie  di  teologia, 
di  morale,  di  filosofia,  di  liturgia,  di  storia, di 
grammatica,  ecc.  Vi  si  trova  molla  erudizio- 
ne , ma  non  bisogna  cercarvi  nè  metodo  , nò 
critica.  La  raccolta  ne  fu  pubblicala  con  que- 
sto titolo  : A.  Boceae  opera  omnia,  tempore 
ejuidem  auclorie  impreeea,  nee  non  autogra- 
pha  et  Bomae  in  Angelica  bibliolheca  origi- 
naliler  aeeervala  , eie.;  Roma  , 17 19,  2 voi. 
in  fol.  Il  frontispizio  di  tale  edizione  fu  rinno- 
valo nel  1745.  Il  P.  Nicéron  ha  dato  il  tìtolo 
di  tutte  le  opere  di  cui  è composta  tale  raccol- 
ta in  niim.  di  4'-  Memorie  degli  uomini  illu- 
stri, XXI.  g5.  Ci  contenteremo  di  citare  qui  le 
più  notabili:  1 .°  Osservazioni  inlomo  alle  bcU 


noe 


noe 


307 


lem  della  UoMa  latina;  Venezia,  iSyG.iSSo, 
1590,  in  8.^;  Te  prefale  edizioni  uscite  dai  tor- 
chi degli  Aldi,  fanno  parte  tutte  e tre  del  pre- 
zioso gabinetto  di  Renouard  ( V.  il  catalogo 
della  libreria  di  un  dilettante).  2 ^ Bìbliotkeca 
apostolica  Vaticana  commentario  iUustrata\ 
Roma,  1591  . in  4.*^  È la  più  ricercala  delle 
opere  di  Rocca:  hawi  una  descrizione  della  Bi- 
blioteca Vaticana  quale  era  io  allora  . con 
granilt  particolarità,  non  io  proposito  de'  libri 
e de*  manoscritti  , che  ella  conteneva  ; ma  del 
materiale  e dei  numerosi  ornamenti , colonne, 
statue  , emblemi  e descrizioni , in  occasione 
delle  quali  cose  raiitorc  esce-io  curiose  e dotte 
digressioni.  Vi  si  trova  l’orazione  domenicale 
in  24  lingue;  è la  raccolta  la  più  compiuta  che 
si  fosse  ancora  veduta  in  tale  genere  : quella 
HeXAlitrùlate,  di  Gesner,  pubblicala  nel  i55o, 
non  comprendeva  che  22  Pater^  e tulli  in  let- 
tere latine  ; quelli  di  Rocca  sono  i più  coi  ca- 
ratteri loro  originali,  accompagnati  dalla  pro- 
nunzia in  lettere  latine,  c con  una  versione  let- 
terale, il  ebe  porta  il  numero  di  tali  Specimen 
a 37.  Ne  omroetle  due  che  Gesner  avera  pub- 
blicati, r etiopico  ed  il  gallese;  ma  dà,  più  di 
lui,  lo  svìzzero,  il  portoghese  , Tirlandcse  ed 
il  chinese  (questi  due  ultimi  in  lettere  latine 
soltanto  ).  Parecchi  di  tali  Specimen  sono  ar- 
ricchiti di  osservazioni  grammaticali.  Prospero 
Marchand  ha  tratto  dalla  stessa  opera  una  bre- 
ve dissertazione  De  origine  typagraphiae^  che 
egli  faa  pubblicalo  in  seguito  atta  sua  Storia 
della  stampa.  3.*  Bibliothceae  theologicue  ae 
eeripturalit  Epitome  site  index  ordine  alpha' 
beiico  digestus\  ivi,  i594  io  4>^  Desau' 
ctorum  canonisatione  commentariue  ; ivi , 
1601,  ìd4-*’-  5.*  Chronhisioria  de  apostolico 
sacrario;  ivi , i6o5,  io  4-*  l'ale  opera  piena 
di  ricerche  è curiosissima.  6.*  De  sacra  sum^ 
mi pontijiciis  eommunione  saeroianetam  Mis- 
som  sòlenmiter  celehrandis  commentarius  \ 
ivi , 1620  , in  4«*  Vi  sono  dei  tratti  di  erudi- 
zione , ma  r autore  non  è sempre  esalto  nelle 
citazioni.  7."  De  eampanis;  ivi  1612  , in  4>** 
L’autore  fa  risalire  T uso  delle  campane  a 
S.  Paolino  rese,  di  Nola.  Sallengre  ha  com- 
preso tale  dissertazione  oeXThesaur.antiguit. 
Tomanar.  II,  i233-i3o4>  8.’’  Commentarius 
cantra  ludum  alearum;  ivi,  1616,  in  4-*'t  tra- 
dotto io  italiano  1617.  Si  debbono  a Rocca  di- 
verse edizioni  delle  opere  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno e di  S.  Bonaventura,  uscite  dai  torchi  del 
Vaticano.  Oltre  agli  autori  già  citali , si  può 
cootnllare  per  più  particolari  la  Pinaeotheca 
Jons  Plieii  Erythraei  (Kossi),  e la  Biblioteca 
bìbliograGca  <n  TonelU  , 1 , 58.  Biogr,  univ* 
BOCCABGKTI  DI  PRifiLADA  (GiovAKNi  ToM- 
HASo),  religioso  domenicano,  aroiv.  di  Valen- 
za , nacque  nel  i6z4  a Perelada , sulle  fron- 
tiere del  Rossiglione  e della  Catalogna,  da  una 
famiglia  antica  ed  illustre.  Entrò  giovine  nel- 
r ordine  di  S.  Domenico,  ne  veaR  l' abito  nel 


convento  di  Girona,  e vi  fece  i voti,  quantun- 
que per  la  sua  professione  si  fosse  addetto  a 
quello  di  Valenza.  Negli  studi  di  filosoGae  dì 
teologia,  che  fece  sotto  professori  del  suo  Or- 
dine, si  rese  distinto  a late  fra  i suoi  condisce- 
poli, che  ottenne  ai  concorso  una  delle  princi- 
pali cattedre  di  teologia  , Cathedram  vocant 
guam  perpetuami  disse  il  suo  storico.  Dopo  di 
averla  tenuta  con  lode  fìno  verso  Tao.  166G, 
fu  fatto  provinciale  di  Aragona  , e 4 anni  do- 
po, nel  1670,  generale  del  suo  ordine,  nel  ca- 
pitolo allora  adunalo.  Si  applicò  parlicoiar* 
mente  a far  Gerire  la  disciplina  e gli  studi  fra 
i religiosi , e diede  loro  l' esempio  personale 
della  regolarità  e dellamore  al  lavoro.  Duran- 
te il  suo  generalato  sollecitò  ed  ottenne  a Ro- 
ma la  bealificazìone  c la  canonizzazione  di  pa- 
recchi religiosi  deir  ordine  di  S.  Domenico. 
Innalzò  un  altro  monumento  alla  gloria  del  suo 
istituto,  stampar  facendo  parecchie  opere  com- 
poste dai  domenicani,  e rimaste  fino  allora  ine- 
dite. il  merito  di  Roccaberti  e la  saviezza  del- 
la sua  ammiaìslrazione  non  rimasero  sepolti 
nella  oscurità  del  chiostro.  Carlo  11,  re  di  Spa- 
gna, ne  ebbe  cognizione;  giudicandolo  adatto 
a maggiori  cose,  lo  nominò  alT  arcivescovado 
di  Valenza,  e scrisse  a Clemente  X pregandolo 
di  fargliene  spedire  le  bolle.  Jlocoaberlì  prese 
possesso  di  quella  sede  nei  1679  , c continuò 
a governare  il  suo  ordine  Gno  nel  1677.  La 
sua  condotta  in  tale  nuovo  posto  gli  ollenne 
dal  re  Carlo  nuovi  contrassegni  di  stima  c di 
fìducia.  Il  suddetto  principe  lo  elesse  in  due 
difiereoli  volte  viceré  di  Valenza,  e nel  1G95, 
lo  creò  inquisitore  generale  , dignità  che  era 
allora  una  delle  prime  dello  Stalo.  Roccaberti, 
mentre  sosteneva  le  prefale  cariche  , morì  a 
Madrid  il  18  giugno  del  1699  Abbiamo  dì 
lui:  I.*  De  romani  pofìti/icis  auctoritate  ; 
Yaleoza  1698,  169Ì,  3 voi.  in  fol.  L'autore 
prova,  nel  i."'  voi.,  I infallibilità  fuori  del  con- 
cilio; giiistifìca  nel  2.”  ì papi  Onorio,  Giovan- 
ni XXII  , Niccolò  III  e S.  Gregorio  VII  ; nel 
3.*  dimostra  la  podestà  suprema  dei  papi, 
tanto  direttiva  , quanto  coattiva  , negli  altari 
temporali.  Bibliotheca  pontificia  maxima ^ 
21  voi.  io  fol.  Roccaberti  limitalo  non  si  era 
ad  esprìmere  ì suoi  sentimenti  suUaulorità  dei 
papi  e sulle  prerogative  della  Santa  Sede,  nel 
suo  libro  De  romani  pontificie  auctoritate  : 
volle  appoggiarsi  ad  altre  autorità,  e stampare 
fece  tutte  le  opere  di  qualche  celebrità  io  cui 
sono  stabiliti  i medesimi  principi.  DeH'unioDe 
di  tali  scritti  è composta  quella  voluminosa 
raccolta.  3.*  Alimento  spirituale.  4>*  Thcolo* 
già  mysticOy  ecc.  Biogr,  univ, 

ROCCETTO,  o BOf’XHETTO,  veste  sacra  usa- 
ta dai  vescovi  propriamente,  ma  concessa  ad 
altri  per  privilegio.  Vari  sono  i pareri  intor- 
no ali*  origine  oel  suo  nome  , derivandolo  al- 
cuni dalla  voce  HuceOt  che  sigoiGca  veste,  al- 
tri da  /fica,  velo  sottilissimo  usato  dagli  aulì- 
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chi  nei  loro  sagrifizì*  eco.  È il  rocccifo  di  Ida 
bianca  di  lino  , e difTerisce  nella  forma  dalla 
colla  , poiché  il  roccetlo  è asaaì  più  stretto  di 
qucMa  ed  ha  le  maniche  parimnite  strette  , e 
con  mistero,  poiché  si  dimostra,  che  nei  nre* 
lati,  dai  quali  principalmente  si  usa,  non  oc?e 
essere  ntilla  soverchio  ; ovvero  accennano  la 
proolezza  dovala  nei  servizio  di  S.  Chiesa.  Ciò 
adnmbrossi  nella  legge  antica,  leggendosi  neU 
r Csodo  , cap.  s8:  vettìmenla  quae  facieni 
Aaaron^  iunicam  et  lineam  strictam.  ^ È 
ben  vero  , che  non  fu  sempre  unifortne  c co* 
sianle  la  forma  del  roccetto , come  riferiscono 
il  ^ehridio,  Dell'Anliniiario  monastico,  e Gio- 
vanni Hdsch,  citalo  dal  Du  Gange  nel  suo  Glos- 
sario a carie  ioi5.  Ecco  le  sue  parole:  !ìaòi» 
tu»  eanonicortim  regularium  e»t  vesti»  linea , 
aire  toga  linea  guani  lìomanì  rochetum  ro- 
manvm  , Germani  tubtife  , saracinum  , »ive 
Bcorlicium  appcUant.  Habitus  iste  in  diversi» 
mundi  climaiibus  diversimudo  formatur^  guù 
dam  enim  roehetum  romanum  , sice  sublile 
deferunt  in  latcribus  inlegrutn  usgue  ad  eal- 
ceos  peste  porreeiutn  cum  manici»  integri»  v»~ 
ave  ad  manti»,  sire  ad  eubitum  ertensi».  Àhi 
nane  lineam  porlant  in  Jorma  longi  latigue 
scapulari»  , »ive  manici»  in  latertous  aper- 
tam  , aut  circa  tibia»  ad  latitudinem  palmoe 
manv»  more  carthusiensium  contutam  , o/i- 
guando  cum  rugt»  , aliguando  sine  rugi»  et 
plicis , guam  aarrecium  rocant.  Tertii  hane 
lineam  ve»tem  deferunt  in  forma  parvi  et  bre- 
ria  scapularis  de  collo  dependentia  , guam 
seorliciam  nuncupant.  ~ In  Uoma  il  prelato, 
che  ha  l'iiso  del  roecello,  lo  deve  portare  sem- 
pre quando  corteggia  un  cardinale,  che  porta 
rocccllo:  e quando  non  lo  ha  il  cardinale  , nè 
anche  lo  deve  adoperare  il  prelato.  1 prelati 
regolari  non  adoperano  roccetlo  , ma  nella 
Mossa  portano  la  cotta.  Macri,  Ifierolex,  Uo 
Danni,  Gerarch.  eecles. 

BOCCIA.  V.  RofE. 

ROCCO  (S.),  uno  degli  eroi  della  carila  e del- 
r umilia  cristiana,  nac<^iie  a Montpellier'  nel 
129^,  da  una  famiglia  distinta,  di  cui  i monu- 
menti contemporanei  indicano  parecchi  mem- 
bri nolahili  per  grado  c per  dignità.  Venne  al 
mondo  con  una  croce  di  color  di  porpora  sul 
petto.  1 suoi  genitori  videro  in  tale  segno  il 
presagio  della  pietà  che  mostrato  avrebbe  uo 
giorno,  lo  età  di  20  anni  , avendo  perduto  e 
padre  e madre  , egli  distribuì  ai  poveri  lutto 
ciò  che  poteva  raccorre  dalle  sue  rendite;  e 
lasciando  ad  uno  dei  suoi  parenti  ramminislra- 
zione  dei  suoi  beai , di  cui  le  leggi  non  gli 
permettevano  di  disporre,  s'avviò  verso  rilalia 
in  abito  da  pellegrino.  La  trovò  desolala  dalla 
peste.  Si  dedicò  allora  al  servizio  di  quelli  che 
ne  erano  infetti,  e di  città  in  città  tenne  dietro 
al  llagello  distruttore , che  miracolosamente 
fuggiva  dinanzi  a lui.  Così  Acquapendente , 
Cesena  , Bimioi  e Roma  provarono  gli  elfetli 


della  sua  generosa  carità.  Andato  in  mezzo  ni 
medesimi  pericoli  a Piacenza,  venne  allaccato 
dal  contagio.  Tormentato  dalla  febbre  e dni 
dolori  i più  acuti,  per  non  essere  a peso  degli 
altri,  uscì  deir  ospitale,  dove  era  stalo  ricevit- 
to  , e si  ritirò  in  una  solitudine  vicina.  Vi  fu 
scoperto  dal  cane  di  un  nobile  detto  Goliardo, 
che  abitava  a poca  distanza,  e che  lo  assistè. 
S.  Rocco  ricuperò  la  salute,  e tornò  in  pnlrin, 
dopo  un  assenza  di  parecchi  anni.  Ella  era  al- 
lora straziata  dai  furori  della  guerra  ; i re  di 
Aragona  e di  Majorica  se  ne  disputavano  il 
possesso;  S.  Rocco,  che  fu  preso  per  una  spia, 
venne  caccialo  in  una  prigione.  Vi  restò  5 an- 
ni senza  farsi  conoscere,  sopportando  con  pa- 
zienza ammirabile  tale  lunga  ed  ingiusta  cat- 
tività, la  quale  non  ebbe  termine  clic  colla 
sua  morie,  avvenuta  ai  16  di  agosto  l'isg. 
Ben  presto  il  pio  zelo  dei  suoi  concittadini  lo 
vendicò  di  tale  crudo  abbandono.  Il  lUillct  as- 
serisce, che  il  rullo  di  S.  Rocco  a Monlpe'licr 
risale  quasi  alTepoca  della  sua  morte.  Invoca- 
ta venne  la  sua  protezione  contro  il  medesimo 
ilagello,  che  egli  corotuillulo  avea  durante  la 
sua  vita.  Gli  storici  francesi  citano  parecchi  ca- 
lendari dei  sec.  XIV  e XV  io  cui  è già  anno- 
veralo fra  i santi.  Fino  dal  iSqq  Goffredo  di 
Roacicaut  ottenne  per  la  città  di  Arics  una  con- 
siderabile porzione  delle  sue  reliquie  : I*  altra 
fu  portala  via  nel  i485,  dai  pii  Veneziani , 
che  gli  innalzarono  un  bellissimo  tempio.  iSct 
i4i<i , i FF-  del  concilio  di  Costanza,  per  ar- 
restare una  malattia  contagiosa  che  regnava 
nella  città,  ordinarono  una  processione  in  cui 
fosse  portata  la  sua  immagine.  Onori  sì  antichi 
e sì  universali  provano  resistenza  e la  canoniz- 
zazione del  nostro  santo  , che  alcune  persone 
schive  ed  incredule  a tutto  hanno  osalo  molle- 
re  in  dubbio.  La  sua  vita  fu  scritta  da  F.  Die- 
do,  senatore  veneziano,  nel  i477,  ma  con  po- 
ca critica.  Ella  è compresa  nella  raccolta  dei 
Rollandisti.  Giovanni  de  Pins,  vesc.  di  Rieux, 

fMibblicó  in  latino,  sul  principio  del  sec.  XVI, 
a leggenda  di  S.  Rocco,  di  cui  le  prime  edi- 
zioni sono  rarissime.  Uìogr,  univ, 

BOCnB  ( Giotanm  della  ).  prole  dell*  ora- 
torio, nato  nella  diocesi  dì  Nantes  in  Breta- 
gna, entrò  nella  congregazione  dell'  oratorio 
air  età  di  17  anni,  ed  incominciò  a predicare 
a Parigi  nel  1G81 . Predicò  poi  per  a quaresi- 
me consecutive  alla  corte,  ed  acquistOKSì  dap- 
pertutto molla  stima  per  la  bellezza  e la  soli- 
dità dei  suoi  sermoni  Morì  nel  ijit,  nell'elà 
di  55  anni  circa.  Abbiamo  di  lui  alcuni  ser- 
moni deiravvenlo,  della  quaresima,  e dei  mi- 
steri, in  6 voi.  in  12.*,  e a voi.  in  ia.°  di 
panegirici  Ietti  daU'aulore  aU'accademìa  fran- 
cese. 

ROCHE  ( Giovanni  Battista  Lrici  della  ), 
dottore  di  Sorbona,  vicario  della  parrocchia 
di  S.  Cosimo  a Parigi.  Di  lui  abbiamo  : i.”  1 
Salmi  di  Davidde  auovameole  messi  in  fraa- 
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cese,  e dìstrihtiitì  per  tiiUi  i giorni  del  mese, 
dedicati  alla  duchessa  d'Orléans;  Parigi,  1725, 
in  12.®  2.*  UoIGsio  di  S.  Cosimo  e di  S.  Da- 
mìaoo,  in  Ialino  ed  in  francese,  1728,  in  12.® 
3.*  Panegirico  dì  S.  Genoveffa,  patrona  di 
Parigi  e della  Francia,  1737,  in  4 " 4 ” I pen- 
sieri, massime  c rillessinni  morali  del  duca 
della  Rochefoucaiilt,  1 1/ edizione  aumentata 
con  osservazioni  erìliche,  morali  ed  isloriche, 
in  12.®  5.®  La  bella  vecchiezza,  0 le  antiche 
strofe  dei  signori  de  Pibrac,  du  Foiir  e Mat* 
thieu,  sulla  vita,  sulla  morte  e sulla  direzione 
delle  cose  umane,  nuova  edizione  aumentala 
da  osservazioni  critiche,  morali  ed  istoriciie  ; 
Parigi,  1746,  in  12.*  6.®  L’elogio  funebre  del 
duca  d'Orléans,  pronunziato  a Val-de-Gràce 
nel  1753,  in  12.®,  3 parli.  7.®  Cosmografìa 
pratica.  8.®  Anno  dominicale.  9.*  Ore  nuove. 
IO.®  Lettere  diverse.  11.®  Memorie  isloriche 
e curiose  12.®  Le  opere  della  carne  ed  i frulli 
dello  spirilo.  1 3.®  Breviario  dei  cisterciensi. 
i4  * Inno  nuovo  di  azioni  di  grazia.  Non  sia- 
mo ben  certi  se  tulle  queste  opere  sono  dello 
stesso  autore,  oppure  se  bisogna  distìnguerne 
due  del  medesimo  nome.  Il  dizionai 
tile  dei  predicatori  non  attribuisce 
Uocbe,  predicatore  del  re,  che  Torazione  fu- 
nebre del  duca  d'Orléans  senza  far  menzione 
del  nome  di  batlesìino  di  Roche,  nò  della  sua 
qualità  di  dottore  di  Sorbooa  e di  vicario  della 
parrocchia  dì  S.  Cosimo. La  Francia  letteraria 
attribuisce  a Roche,  dottore  di  Sorbona  e vi- 
cario di  S.  Cosimo^  tutte  le  opere  citato  io 
questo  articolo. 

BOCREBOROliCH,  in  Scozia:  fu  quivi  tenuto 
un  concilio,  nell’an.  1126,  per  la  pace  delta 
Chiesa.  Àngl.  i. 

ROCflKrOBT  (Cesibk  i>i),  nato  a Bcllai,  nel 
sec.  XVII,  andò  ancor  giovine  a Roma,  dove 
fece  granili  progressi  nelle  belle  lettere,  e do- 
ve fu  dottoralo  in  diritto,  aggregalo  all*  uni- 
versità della  Sapienza.  Il  re  Luigi  XIV  di 
Francia,  soddisfatto  dei  servizi  che  gli  aveva 
reso  io  alleila  capitale  del  mondo  cristiano, 
Fonorò  ael  collare  dell*  ordine  dì  S.  Michele, 
che  gli  fu  dato  solennemente  in  Roma  dal  sig. 
de  Lyonne,  allora  ambasciatore  straordinario 
di  sua  maestà  presso  i prìncipi  dllalìa.  Essen- 
do rilornalo  in  Francia,  occiipossi  della  con- 
veriiooc  degli  eretici,  e fece  stampare  a Lione 
un  volume  delle  sue  controversie,  che  erano  di 
già  state  rese  pubbliche  col  nome  di  uno  dei 
suoi  amici.  L*autore  aggiunse  a questa  secon- 
da edizione  te  conferenze  che  aveva  avuto  pub- 
blicamente con  qualche  ministro  nel  Quercy 
ed  in  altre  vicine  province.  Fece  pure  slano- 
pare  a Liooe,  nel  i683,  un  dizìoDario  gene- 
rale delle  principati  parole  e delle  più  usitate 
iieliu  lingua  francese,  colle  definizioni,  divi- 
sioni, climologie,  e vi  aggiunse  alcuni  discor- 
si d’eloquenza,  e variedimoatrazioni  cattoliche 
sopra  tulli  i punti  contestali  dagli  eretici. Que- 
FqL  Vili. 


IO  porla- 
air  abb. 


Sto  autore  mori  a DcUay,  sua  patria,  colla  ri- 
putazione dì  un  perfetto  onest*  uomo.  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

BO€iirfoiu:apld  (Francesco  dbila),  car- 
dinale del  titolo  dì  S. Callisto,  vose  diSenlis, 
abb.  di  S.  Genoveffa  del  monte,  a Parigi,  e di 
Tournus, grande  elemosiniere  di  Francia, com- 
mendatore degli  ordini  del  re,  e vice-decano 
dei  cardinali,  nato  li  8 dìe.  i3j8,  era  figlio 
di  Carlo  della  Rnchefoitcauld,  conte  di  Uau- 
dan,  e di  Fulvia  Pico  della  Mirandola.  Il  re 
di  Francia  Enrico  III  lo  doraiuò  al  vescovato 
dì  Olermonl,  nel  i585,  ed  il  re  Luigi  XIII, 
volendo  averto  vicino  alla  sua  persona,  nomi- 
nollo  al  vescovado  di  Senlisnel  f6io.  li  papa 
Paolo  gli  aveva  mandalo  il  cappello  di  caraì- 
nale  nel  1607. Il  cardinale  della  Rochefoucauld 
rìoiinziò  al  vescovato  di  Senlis  nel  1622,  e 
mori  in  età  di  87  anni,  ai  i4  febb.  del  i645. 
Il  suo  corpo  venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Genoveffa,  ed  II  suo  cuore  fu  portato  nella 
chiesa  del  collegio  dei  gesuiti.  Aveva  intro- 
dotto la  regolarità  neH’abbadia  di  S.  Geno- 
veffa, ì di  cui  abbati  dìveolarooo  allora  elet- 
tivi. 

ROCHBFODCAVtD  ( FedebiCO  Gtbolamo  db 
Rote  dbllà  ),  cardinale  del  titolo  dì  S Agne- 
se, nato  ai  16  luglio  1702,  discendeva  dalftl- 
lustre  casa  di  (ale  nome.  Suo  padre  fu  Fran- 
cesco li,  della  Rochefoiioauld,  luogolenenle 
generale,  comandante  della  gendarmerìa  e 
governatore  di  Bapaume.  Deslìoalo  dalfinfan- 
zia  allo  stato  ecclesiastico  fece  con  profitto  gli 
studi  che  esige  tale  vocazione, c fu  provveduto 
ancora  giovane  delle  abbadie  di  Saint-Uomain- 
de-BIaìe,  di  Honport,  dei  priorati  di  Lanville 
e di  Bonnes-Noiivelles,  e divenne  vicario  ge- 
nerate dell'arciv.  di  Rouen.  Nominalo  arciv. 
di  Boiirges,  per  la  rinunzia  del  card,  de  Gè- 
vres  nel  1729,  e fatto  coadiutore  di  Cluni,  il 
29  sett.  1730,  fu  titolalo  dì  quella  abbadia, 
capo  de)rordine,il  i G aprile  1 747,  per  la  mor- 
te del  card.  d'Alveroia.  Molto  merito  unito  ad 
un'alta  nascita,  doveva  portarlo  alle  maggiori 
dignità  della  Chiesa.  Benedetto  XTV  lo  creò 
cardinale  nella  sua  promozione  del  23  luglio 
di  quell*  anno  ; e nel  susseguente  il  prelato  fu 
mandato  ambasciatore  a Roma,  dove  ricevè  il 
cappello.  Distinto  per  la  sua  retliludioc,  pei 
suoi  lumi,  per  abdità,  e sopraltutlo  per  un 
CArallere  conciliante,  era  riuscito  nelle  nego- 
ziazioni di  cui  ora  stato  incaricato  ; ed  il  re 
Luigi  XV  era  stato  soddisfatto  dei  suoi  servi- 
gi. Agitavano  la  (3iiesa  dì  Francia  le  questioni 
del  Giansimismo.  Quel  principe  cercava  di  ri- 
stabilire la  pare  che  (ali  disseosioni  avevano 
liirbata  ; e credè  che  se  fosse  stalo  capace  di 
riuscirvi,  quell*  uno  esser  dovesse  il  cardinale 
di  Rochefoucauld  : lo  scelse  per  presiedere 
allassemblen  del  clero,  che  doveva  tenersi  in 
quell'anno  : si  disputava  sul  mezzo  di  far  ese- 
guire le  disposizioni  della  bolla  (Inigmiius  ; 
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e di  altri  brevi  a quella  relativi.  Il  cardiaale 
vi  ai  adoperò  quaato  potò,  e tiiltavoUa  fatto 
OOQ  gli  veone  di  riuscirvi  iulìernmenlc.*— I/as* 
aemblea  terminò,  ed  al  cardinale  fu  couferila 
Tabbadia  di  S.  Yandrillo,  c poco  tempo  dopo 
provveduto  venne  della  dignità  dì  grande  eie* 
iDOsiniere  di  Francia.  Non  ha  goduto  lunga- 
mente di  tali  vantaggi,  essendo  morto  ai  29 
aprile  17^7.  Fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa 
dì  S.  Sulpizio.  Un  nobile  uso  delle  ricche  sue 
rendite,  elemosine  abbondanti,  ed  il  valersi 
che  faceva  del  suo  credilo  in  favore  degli  in* 
felici,  che  a lui  ricorrevano,  gli  meritarono  il 
giusto  compianto  di  un  numero  grande  di  per* 
sene.  Biog.  unw. 

BOCIIELLR(Kìl),  Burèlla  Santonumytì  sem- 
plicemente Bupella^  città  di  Francia,  antica 
capitale  del  paese  d'Aunis,  con  vescovado  suf* 
fraganco  di  bordeaux,  distante  120  leghe  da 
Parigi,  la  oggi  è capoluogo  di  prefettura.  E 
una  città  grande, ben  popolata,  assai  commer- 
ciante con  un  buon  porto.  La  maggior  parlo 
delle  sue  strade  sono  dritte  e larghe,  ie  caso 
ben  fabbi  leale  con  portici.  La  piazza  del  ca- 
stello ò una  delle  più  bolle  del  re^no.  Questa 
città  è celebre  per  gli  assedi  che  1 protestanti 
vi  sostennero  nel  iosa  e oc!  1G28,  contro  il 
re  Luigi  \III,  che  se  ne  impossessò  nel  1628. 
Famosa  altresì  è la  diga  fattavi  costruire  dal 
card,  di  Richelìcii  durante  rultimo  assedio,  la 
quale  ne  facilitò  la  conquista.  Luigi  XIV  fece 
eseguire  nuove  fortincazioni.Qiiaiiuo  il  vesco- 
vado di  Maillesais,  piccola  città  distante  8 le- 
ghe dalla  Rocbellc,  fu  Irasferito  in  quest' ulti 
ma,  nel  i648,  venne  distaccalo  il  paese  d'Au- 
nis  coir  isola  di  Re  dalla  diocesi  di  Sainles, 
per  unirlo  alla  Rochelle.ll  maggior  tempio  dei 
protestanti  serv't  di  calledralc  fino  alt'  epoca 
della  costruzione  della  chiesa  di  S.  Luigi,  Il 
capitolo  consisteva  in  9 dignità,  compreso 
l’anb.  di  Moeil  nel  Poitoii,  clic  aveva  la  2.* 
dignità,  ed  in  20  canonici.  In  oggi  consiste  in 
8 canonici.  1 preti  delT  oratorio  avevano  In 
collegiata  di  S.  Giovanni,  cJ  ì gesuiti  il  colle 
gìo  col  seminario.  La  diocesi  comprende 
parrocchie,  z34  succursali  e 18  vicariati:  i85 
religiose  trovaosi  in  un  gran  numero  di  slahi* 
limenli.  Il  vescovo  godeva  di  5o,ooo  lire  di 
rendila  c pagavo  2000  fìorini  per  le  sue  bolle. 
— Maillesais,  antica  sede  del  vescovado,  ò 
una  piccola  città  cui  labbadia  di  S.  Pietro, 
fondala  da  Emma,  duchessa  d'Aqiiitania,  sul 
fìoire  del  sec.  X,  diede  origine.  1 duchi  di  A- 
quilania  avevano  ima  casa  di  campagna  in 
questo  medesimo  luogo.  La  città  era  situata 
in  un'ìsola  formala  dalla  Sèvre  c dall'Antizc, 
distante  8 leghe  a maestro  dalla  Rochelle. 
Questa  ahhadia  fu  eretta  in  vescovado  nel  1 3 1 7 
dal  papa  Giovanni  XXll.  Il  capìtolo  della  cat- 
tedrale restò  regolare  sotto  la  regola  di  S.De- 
nedetlo  fìnoal  i648,  anno  io  cui  fu  secolariz- 
xato,  cd  il  vescovado  trasferito  alla  Rochelle. 


Furono  lasciali  solamente  oellanticacaUodralo 
alcuni  ecclesiastici  con  un  parroco.—  Il  primo 
dei  vescovi  di  Maillesais  fu  Goffredo  Pouvrel- 
le,  ultimo  abb.  di  Maillesais,  consacrato  nel 
1317.  Fra  i suoi  successori  n )leremo  partico- 
larmente due  Italiani,  cioè  : Federico  di  San- 
severino,  di  una  famiglia  illustre  del  regno  dì 
Napoli,  nominalo  nel  i483:  fu  fatto  cardinale 
dal  papa  Innocenzo  Vili,  nel  1489,  ma  essen- 
dosi poscia  dichiaralo  contrario  a Gmlio  II, 
nel  conc.  di  Pisa,  questo  papa  privollo  della 
porpora  e scomunicollo:  venne  però  restituito 
alla  sua  dignità  dal  papa  Leone  X,  quindi 
creato  arcìv.  di  Vienna  nel  Delfinato.  Gli  suc- 
cedette Pietro  Accolti,  di  una  famiglia  nobile 
di  Arezzo  nello  stalo  di  Firenze  ; fu  rAccoili 
addottorato  in  Pisa,  dove  in  seguilo  professò 
la  giurisprudenza  con  grande  applauso:  chia- 
malo a Roma,  esercitò  quivi  per  luogo  tempo 
la  carica  di  auditore  di  Rota  sotto  i pontefici 
Alessandro  VI  e Giulio  II:  quest'ultimo  nomi- 
nollo  vose.  d’Ancona  nel  i5o5,  e cardinale  nel 
i5ii:  riniinziò  l'Accoili  quel  vescovado  a fa- 
vore di  nn  suo  nipote  nel  i3i4»  «d  io  seguilo 
occupò  le  sedi  di  Cadice  in  Spagna,  di  Mail- 
lesais in  Francia,  d’Arras  io  Fiandra,  di  Cre- 
mona e di  Ravenna  in  Italia  : fu  nllroA  vose. 
d'Albano,  di  Paleslrina,  di  Sabina  e di  Porlo, 
c morì  a Roma  nel  i532;  quasi  tutti  gli  storici 
delia  città  di  Firenze  e molli  altri  scrittori  par- 
lano con  molla  lode  di  nnesf  illustre  prelato. 
Giacomo  Raoul,  0 Rndolfo,  signore  della  Giii- 
bourgère  nella  contea  di  Nantes,  fu  rultimo 
vose,  di  Maillesais:  consigliere  al  parlamento 
di  Hretagna,  poscia  siniscalco  c podestà  di 
Nantes,  hi  tre  volte  mandalo  in  qualità  di  de- 
putalo della  sua  provincia  ni  re  Luigi  XIII,  il 
quale  nominollo  suo  consigliere  c gli  diede, 
nel  i63i.  il  vescovado  di  Snìnles  : passo  a 
quello  di  Maillesais  nel  iGfG,  quindi  venno 
trasferito  alla  Hoclielto  enfia  sua  sede  nel  1 648: 
occtipossi  egli  con  lutto  lo  zelo  della  estirpa- 
zione dell' eresia  c del  rtslabilimenlo  della  fe- 
de cattolica  nella  novella  sua  diocesi,  c morì 
nel  marzo  i(ìGi-  Quanto  ai  successori  di  Gia- 
como llaotd  sulla  sede  vescovile  della  Roche! 
le,  tino  nj  Agostino  di  Monon  di  Charnisay, 
norriìnalo  in  oli.  (729,  vedasi  lo  Galfta  chri- 
itianay  t.  2.  AU’epoca  delle  turbolenze  politi- 
che in  Francia,  sul  finire  del  passalo  secolo, 
occupava  la  sede  della  Rochelle  mons.  Gio- 
vanni Carlo  di  Coucy,  elemosiniere  della  re- 
gina, consacrato  vescovo  nel  gena.  1790:  nel- 
I an.  1802  ricusò  di  dare  la  sua  rinunzia,  ciò 
che  fece  poscia  nel  i8t5  : 2 anni  dopo  venne 
nominato  arciv.  dì  Reims.  Gabriele  Lorenzo 
Paillon  fu  suo  successore  e nsorì  nel  1827. 

ROCHESTER, città  d'Inghilterra, nella 
contea  di  Kent,  distante  io  leghe  da  Londra. 
Questa  città  esisteva  prima  delTarrivo  dei  Ro- 
mani, io  Inghilterra:  non  acquistò  importanza 
che  sodo  Kloiherto,  re  di  Xeni,  che  vi  eressa 
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un  vcscnvado,  nel  6o6,  dopo  essere  slato  con- 
verlito  alla  Tede  cristiana  dal  monaco  S.  Ago* 
tlino.  I principali  suoi  edilìzi  sono  la  cattedrale 
con  un'ntlissima  torre;  la  chiesa  di  S.  Nicola: 
quella  di  S.  Margherita,  ecc.  Avvi  ahresi  un 
ospedale  ben  dolalo  ed  una  scuola  Ialina  fon* 
data  dal  re  Enrico  Vili.  Il  primo  rese,  di 
Rochester  fu  Giusto,  romano  di  nascita,  con* 
sacrato  dal  monaco  S.  Agoslino,  detto  Topo* 
slolo  d'Inghilterra:  Giuslo  fu  trasforilo  a Con* 
torbery  nel  624»  dopo  di  avere  occupato  la 
sede  di  Rochester  18  anni  circa.  C)tianto  ai 
suoi  successori  fino  a Giovanni  Fislier,  o Fi* 
scher, cardinale  e precettore  del  rcEnricoVIII, 
nominalo  nel  t5o4«  vedasi  V /inglia 9acra,\.\. 

BODB  0 BOSA.  V.  RnODK. 

BODEBICO  0 RODRIGO  DI  ZAHORA  (SiMto), 
d’Areval,  dottore  in  legge  nell*  università  di 
Salnmanca,  vesc  di  Znmorn.  poi  d’.\storgn, 
ed  in  fine  di  Palcnza,  morto  a Roma  sul  finire 
del  sec.  XV.  Ha  cumposlo  un  gran  numera  di 
opere,  di  cui  molle  restarono  mss.  nella  hiblio* 
teca  del  Valicano:  i Difesa  dello  stato  cede 
siaslico,  divi*a  in  2 Irallali.  2.*  Trattato  della 
poverlà  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apostoli,  in 
cui  dimostra  che  i prelati  clic  possedono  i beni 
temporali  non  si  allontanano  per  ciò  dalla  per* 
fezione  evangelica.  3 * Trattalo  della  monar- 
chia universale.  4-"  Trattalo  sulla  bolla  di 
Paolo  11,  perla  deposizione  del  re  di  Boemia. 
5.**  Rimedi  della  Chiesa  mililante,  alililla  dai 
Turchi.  6.°  Lo  specchio  detta  vita  umana, 
stampalo  a Roma,  io  fol.,  nel  t46S,  e molte 
volte  dopo,  coi  titolo  di  Speculttm  viiae  hu- 
Passa  in  rivista  iu  quest'opera  lutti 
gli  stati  e tulle  le  condizioni,  mostrandone  i 
vantaggi  e gli  inconvenienti,  la  maniera  di 
approtìltarne,  i difetti  che  devono  evitarsi, co- 
me bisogna  condursi  per  lo  spirituale  0 pel 
temporale.  7.**  Trattalo  della  divisione  delle 
monarchie.  8.^  Discorso  della  pace  e della 
guerra,  in  cui  prova  che  è utile  ed  anche  ne- 
cessario di  prendere  le  armi.  9.**  Trattalo  del- 
l’educazione dei  fanciulli.  10.^  Degli  errori 
della  religione  maomettana.  11.*  Deiraulorità 
del  papa  e di  quella  dei  concili  generali. 
i2.*Uialogo  dei  rimedi  dello  scisma. i3.”Lel* 
tere  in  cui  sono  rappresentati  i doveri  ed  i 
pericoli  attaccali  alla  dignità  di  sommo  pon- 
tefice, gli  abusi  dei  prelati,  ed  i disordini  dcl- 
l’ambiziooe.  i4-**  Molle  aringhe  pronunziate 
davanti  i principi.  i5.^  Uno  scritto  tcndenle  a 
pacificare  Io  scisma,  sotto  questo  (itolo:  Con- 
tra  BatiUentet  tl  <U  sedando  schismate. 
i6.*  La  Storia  della  Spagna,  divisa  in  4 hhri. 
Nicola  Antooio,  Bìblioih,  vet.  hùpan.  Jour- 
1697, pag. 292  della  i.*cdiz. 
o 236  della  a.“  V.  allresi  la  vita  di  Nicola  V 
in  Ialino,  di  Domenico  Georgi,  in  4*"  Roma, 
ly  ta,  pag.  127,  198,  200:  e uuella  di  Pao- 
lo li, di  AJichele  Canensìo,  pubblicata  a Roma 
Del  1740,  in  4**'  dal  card.  Querini. 


RODBZ,  Ruthena  e Segodum  Ruthenorwn^ 
citta  vescovile  sotto  la  metropoli  d’  Alby,  già 
capitale  della  contea  di  Rodez  e dì  (ulto  il 
Rouergne,  in  oggi  capoluogo  di  prefettura  del 
dipartimento  deirAveyroo,  è situata  sopra  una 
collina  circondala  da  montagne,  distante  i4i 
leghe  da  Parigi.  Questa  città  è antichissima  ; 
ha  però  sulf<‘rlo  moltissimo  per  le  invasioni 
dei  Goti  e dei  Saraceni.  È divisa  in  città  e 
borgo.  Il  vescovo  era  signore  della  prima  ed 
il  re  del  borgo.  La  cattedrale,  dedicala  alla 
B.  Vergine,  che  è nella  città,  ha  un  bellissimo 
campanile.  Il  capitolo,  che  fu  già  regolare 
dell  ordìne  di  S.  Agostino,  era  composto  di  7 
dignità,  di  18  altri  canonici,  di  4 ebdomada- 
ri, di  tiu  parroco,  di  35  vicari,  di  27  oorisli, 
eco  Ernnvì  9 case  religiose,  dì  cui  le  più  con- 
siderabili erano  il  collegio  dei  gesuiti,  la  Cer- 
tosa, Tabbadia  delle  benedelline  di  S.  Semino, 
della  il  Monastier^  situata  fuori  della  città.  F 
domenìcaui  insegnavano  la  filosofia. La  diocesi 
di  Rod'^z  conteneva  5oo  parrocchie  ed  altre 
chiese  sussidiarie,  divise  in  4 arcidiaconalt, 
che  erano  il  grande  arcidiaconalo,  prima  di- 
gnità del  capitolo,  e gli  arcidiaconali  di  Con* 
qiies,  di  S.  Antonino  ed  i Milhaiid.  Il  vescovo, 
(|ual(ficato  conte  di  Rodez,  godeva  di  3o,ooo 
lire  di  rendita  e pagava  2000  e 326  fiorini  per 
le  sue  bolle.  Questa  sede  fu  soppressa  co)  con- 
cordato deli’an.  i8or.  ~ Fu  temilo  in  Rodci 
un  cono,  dal  vesc.  Ugo,  ne!  1 16(,  o forse  nel 
1170,  nel  quale  vennero  stabilite  diverse  mi- 
sure per  conservare  la  tranquillità  della  dio- 
cesi. P.  Morsi,  suppL  ai  concili  del  P.  Labbe, 
I.  2,  col.  537.  — • d.  Amando  0 Camando,  fu 
ordinalo  primo  vesc.  di  Rodez  daS.  Marziale, 
l'apostolo  delCAquiiania,  secondo  la  tradizione 
del  paese.  Successori  di  S.  Amando  furono 
S.  Quinziano,  alfricano,  S.  Dalmazio,  ecc. 
Ali’epoea  della  soppressione  nel  i8o(,  oc  era 
vesc.  N.  de  Seignolay-Colbert  di  Gast-le  Hill, 
che  mori  a Londra  emigralo,avendo  sottoscrit- 
te le  proteste  dei  vescovi,  ecc.  Nell'an.  iSaS, 
in  consegueoza  delle  convenzioni  sanzionate 
colla  Santa  Sede,  venne  questo  vescovado  ri- 
slabililo,  0 fu  nominalo  ad  occuparne  la  sede 
Carlo  Andrea  Brunone  di  Ramood  Lalande, 
consacralo  nell*  aprile  dello  stesso  anno  : era 
prima  curato  di  S.  Tommaso  d'Aquino  di  Pa* 

RODI,  in  greco  lìhodos,  città  della  Turchia 
Asiatica,  capitale  dell*  isola  del  suo  nome  nel 
Mediterraneo.  La  sua  long,  orient.  è q5,  5i, 
45,  e la  tal.  seti.  36,  27,  35.  — Fu  questa 
città  edificala  in  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso: fra  i monumenti  che  la  distingueva- 
no anticamente,  il  più  rimarcabile  fu  senza 
dubbio  il  gran  colosso,  dedicalo  al  sole, cretto 
all*  ingresso  del  porlo  e situalo  in  modo  che 
ognuno  dei  due  piedi  appog^iavasi  sopra  uno 
dei  due  luoghi  che  ne  uifenuevano  Taccesso. 
Questa  statua  di  rame  fu  rovesciata  da  un  ter- 
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remolo  72  anni  dopo,  c rcsló  cosi  distesa  ni 
snolo  per  8g.i  anni,  finché  impadronìlosi  di 
Rodi  il  califfo  Moavial,  la  vendette  ad  un 
hreo,  che  ne  ricavò  72u,oc»o  libbre  di  rame. 
Dopo  vario  vicende  più  0 meno  importanti,  fu 
Rodi  compresa  fra  te  province  romane  sotto 
ricuperatore  Vespasiano,  e se^ui  poscia  la  sor- 
te di  quei  dominatori  tanto  latini,  cbe  greci. 
Al  tempo  della  decadenza  delTimpero  d’Urieii* 
te,  cadile  snccessivainente  in  potere  dei  Geno- 
vesi e dei  Saraceni,  c nel  i3io  divenne  asilo 
dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
quando  perdettero  la  Palestina.  Difesero  essi 
In  città  e l'isola  di  Rodi  contro  le  forze  otto- 
manne  fino  al  il>22,  anno  in  cui  impadronis- 
8000  Solimano  il  Grande,  dopo  uno  de'  piò 
memorabili  assedi.  — Gli  edilizi  principali  di 
Rodi  sono  : Tanlico  palazzo  del  gran  maestro 
dell*  ordine  di  S.  Giovanni,  in  coi  risiede  at* 
tualmenle  il  pascià;  la  vasta  e bella  chiesa  di 
S.  Giovanni  ed  un' altra  chiesti,  cbe  fiirouo 
convertite  in  moschee  : il  grande  ospedale  in 
cui  aceoglievansi  i cristiani  di  tulle  le  parti 
del  mondo,  trasformalo  oggi  in  un  granaio 
d*  abbondanza.  La  popolazione  della  città  di 
Rodi  é composta  ui  Gooo  turchi  e di  100 
ebrei  circa,  cbe  vivono  in  un  quartiere  se- 
parato : a settenlrione  nel  sobborgo  iSeocorio 
vivono  3ooo  greci  circa,  ai  quali  ò vietalo 
stabilirsi  in  città.  — Rodi  è la  metropoli  delie 
Gicladi  in  tulle  le  notizie:  vi  sedettero  dei  ve- 
scovi greci  e dei  vescovi  latini  : questi  sono 
conosciuti  talvolta  sotto  il  nome  di  vescovi  di 
Colosso  o Colossiani,  così  cliiamati  dal  colosso 
di  cui  abbiamo  già  precedentemente  parlato. 
-—11  primo  dei  vescovi  greci  di  Rodi  fu  S.Eii- 
franone.  cbe  condannò  gli  Encralilì  : gli  suc- 
cedette Felino,  contemporaneo  di  S.  Clemente 
martire,  rese,  d’  Ancira.  Dnanto  agli  nitri  ve- 
scovi greci  fino  ad  Ignazio,  che  ne  occupava 
Ja  sede  nel  1720,  vedusi  la  Istoria  della  sacra 
religione  di  Malta ^ t.  2,  pag  G97,  e XOrienz 
chrial,  t.  I,  pag.  — Guido,  greco  di  na- 
zione, religioso  deir  ordine  dei  frali  predica- 
tori, fu  il  primo  vesc.  laliuo  di  Rodi,  e ne 
occupava  la  sede  nell' an.  1238.  P.  Srem.  l. 
2.  llullar.  pag.  Il 3.  guanto  ai  suoi  succes- 
sori fino  a Marco  CallaDeo  gennvc.se.  religioso 
domenicano  nominato  nel  i52q  0 morto  a Ge- 
nova Dei  i54G,  vedasi  XOricns  cAr.  t.  3,  pag. 
io5o. 

BOUlffGO,  CURA;VD1.\G0  o CBODl.VO,  detto 
volgarmente  io  Francia  RoiiJi  ( S.  ),  primo 
abb.  di  Heaulieu  ncM  Argonne,  tra  la  (jbum- 
paghe  e la  Lorena,  era  nato  io  Irlauda.  ivi 
lece  le  prime  prove  della  professione  monasti- 
ca verso  r an.  5()4i  e porlossi  in  seguito  in 
b rancia  per  perfezionarsi  nell'  esercizio  delle 
virtù  religiose  Dopo  alcuni  anni  di  corso  andò 
a ritirarsi,  Fan  628,  nel  mooaslero.di  Tlioley 
nella  diocesi  di  Trevcri,  dove  alcuni  preleo- 
douo  che  venisse  incaricalo  della  pubblica 


istruzione,  ed  allri  che  nc  fosse  abbate.  L'an. 
64o  abbandonò  Tboley  con  due  allri  monaci, 
ed  andò  a trovare  S.  Paolo,  vesc.  dì  Verdun, 
cbe  lo  ricevette  con  uua  straordinaria  gioia, e 
lo  ritenne  per  circa  2 anni  presso  di  lui.  Riti- 
rossi in  seguito  nella  foresta  d'Argonne,  e si 
fermò  in  un  luogo  mollo  solitario,  chiamato 
\allage  o Walziew,  dove  fabbricò  un  mona- 
stero, che  fu  poscia  chiamato  Oeaulieu.  Dopo 
averlo  governulo  per  3o  anni,  andò  a niichiu- 
dersi,  non  mollo  lungi  dallo  stesso  luogo,  in 
una  piccola  soliludiue,  dove  passò  il  restante 
della  sua  vita  con  uno  dei  suoi  discepoli.  Vi 
dilli!  rava  tutta  la  sellimana  in  continue  pre- 
giiiere,  e non  sortiva  clic  la  domenica  per  an- 
dare a celebrare  In  mossa  al  monastero, e pre- 
dicarvi ai  religiosi. Morì  sanlnmenle  il  17  seti, 
verso  l'an.  G80,  dopo  circa  8G  anni  di  vita. Il 
suo  corpo  coiiservnvasi  neH’abbadia  di  Beau- 
lieu,  apparti  nenie  aì  benedettini  della  congre- 
gazione di  8.  Vannes.  1).  Mabillon,  nelle  sue 
uggiunie  al  IV  scc.  benedettino.  Raillct,  t.  3, 
17  seti. 

MODINGTO.I  (CioTANm),  religioso  dell'ordi- 
oe  di  S.  Bcnedctlo,  o imillo.^ito  di  quello  di 
S. Francesco,  nacque  a Lincoln  in  logbillerrn. 
Fu  provinciale  del  suo  ordine  e morì  a Uedfort 
nel  i34‘^  Abbiamo  di  lui  : Super  Magislri 
tentent.  lib.  4,  in  textum  zentenliarum.  De- 
terminationes  thcologicae  Qwieztionez  diapu- 
tafae,  Quaestionez  ordinariae.  Quaeztionez 
cxlraordinariae.  Quodlibeta  majora.  Quode- 
libeta  minora,  Heplicationez  zcholasticae, 
Pibeo,  l)e  ili  ungi  script.  11  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Diòl.  unio.  Jrancitc.  t.  a,  pag. 
aia. 

BOOIOPOLI,  llodiopolizy  colonia  degli  an- 
tichi Rodi]  e sode  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  nella  diocesi  d'Asia,  sotio  fa  metropoli 
di  Mira  tuo  de' suoi  vescovi,  chiamalo  Meo- 
la,  sultoscri.sso  la  relazione  del  cono,  di  CP. 
ut  patriarca  Giovanni,  contro  Severo  e gli  al- 
tri eretici.  Oriens  chr.  1,  pag.  992. 

ROBOCO  ( grec.  carro  di  rose,  dalla  parola 
rhoilon  rosa,  e da  ocfioz^  carro  ),  traditore 
dclt’armata  di  Giuda  Maccabeo,  che  andò  a 

E alesare  nel  campo  del  re  di  Siria,  ad  Antioco 
upalorc,  i secreti  del  suo  parlilo.  2 Mac.  c, 
i3,  V.  21. 

RODOLFO,  abb.  di  Saiol-Tron  nella  diocesi 
di  Liegi,  tuorlo  dopo  Inii.  it3G.  Il  P.  Mabii- 
lun,  nei  2.°  voi.  dei  l’etera  anulectay  cita 
iiu’  epìstola  di  Rodolfo  risguardaute  uua  diili- 
coltà  che  gli  avevano  proposto  ; cioè,  se  po- 
tevasi  domandare  qualche  cosa  per  il  ricevi- 
mento dei  figli  cbe  erano  offerti  dai  loro  ge- 
nitori nei  monasteri,  secondo  F uso  di  quei 
tempi  : risponde,  che  i religiosi  non  devono 
esigere  nulla  -,  ma  aggiunge  cbe  è una  gran 
durezza  dei  genitori  il  voler  dar  nulla  per  i 
figli  che  consacrano  a Dio.  Rodolfo  aveva  al- 
tresì composto  uoa  cronaca  dell'  ubbadia  di 
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SAÌnt-TroD,  dalia  sua  foDdazione  (ino  aH'ao. 
ii36,  pubblicala  da  D.  Luca  d*  Achery,  nel 
suo  Spicilegio,  t.  7.  Aveva  pure  composlo 
molle  altre  opere,  tra  le  altre  un  trattalo  eoo- 
Irò  i SimoDiaci,  che  il  P.  Mabilloo  trovò  ms. 
Della  biblioteca  di  Gemblours,  diviso  io  7 li* 
bri, di  cui  quel  Padre  pubblicò  gli  argomeali. 
Valerio  André,  Bibtioth.  òeiyic*  Swert,  in 
Atken.  belg. 

RODOLFO  DI  8-  ALBANO,  abbate  di  quel 
celebre  monastero,  nel  sec.  XII,  ha  scritto  la 
vita  di  S.  Albano.  Pilaeo,  De  teript.  angi, 

RODOLFO,  monaco  di  Clugny,  discepolo  di 
Pietro  il  venerabile,  abbate  del  suddetto  ordi* 
ne,  è autore  di  una  vita  di  quel  santo  abbate, 
scritta  in  latino  e stampata  nel  t.  6 dell'  Am- 
pliteima  eolleclio  F.  MarleoDC,  pag.tiS?. 
Jj’eJitore  coogetliira  che  questo  Itouoiro  lu 
abb.  di  Clugny  nel  1173,  che  rinunziò  a tale 
carica  3 anni  dopo,  e che  mori  nel  1 176. 

RODOLFO  DI  Rl'DESnsm.  vesc.  di  Uresta- 
via  nella  Slesia,  nel  1^07,  compose  dei  com* 
menlart  sopra  diversi  libri  della  Scrittura:  vari 
sermoni,  ecc.  Simler,  in  Epit,  bibiioià>  Ge- 
mer. 

RODOLFO.  V.  Radolfo. 

RODOPE,  provincia  nella  Tracia,  situata  tra 
i Htinii  Mesto,  e Alelane,  e coulìnanle  al  nord 
col  Monle  Itodope  ebe  le  dà  il  nome.  Aveva 
'1  rajanopoli  per  metropoli  ; ma  distrutta  que* 
sta  città,  la  (lignlià  metropolitana  fu  Irasfenla 
a Maronea,  città  posta  nella  provincia  mede* 
sima  alla  foce  del  fiume  Mesto.  V.  Masonea 
c Taijanopou. 

RODUSTO,  RODOSDJIO  o BODOSJIQ,  che  i 


turchi  chiamano  Tekir  Dagh\  in  ialino  Hhae- 
dettum  ed  anche  BUanihe,  città  delia  Turchia 
europea  io  Romelia,  sangiaccalo  di  Gallipoli, 
da  cui  è distante  22  leghe.  1 suoi  abitanti  in 
numero  di  4-0, 000  sano  greci, armeni  ed  ebrei. 
— Le  Molize  fanno  di  Rodosto  una  sede  vesco* 
vile  della  provincia  d'Guropn,  sotto  la  metro* 
poli  di  Eraclea:  venne  io  seguilo  eretta  in  ve- 
scovado.—*11  primo  vescovo  greco  di  Rodosto 
fj  Giovanni,  che  assistette  c sottoscrisse  al  7.’’ 
cono,  generalo.  Quanto  ai  suoi  successori  ve- 
dasi VOrient  ehr.  l.  1,  pag.  1128.—  Si  co- 
noscono altresì  due  vescovi  Ialini  di  Rodosto, 
cioè:  Enrico,  religioso  carmelitano,  nominato 
nei  I2q5;  ed  Elia,  del  medesimo  ordine, morto 
Verso  lan.  1420.  Oriene  ehr.  I.  3,  pag.  975. 

RUOOTA  ( L*  ABBATE  ),  professore  di  lingua 

greca  alla  biblioteca  del  Valicano,  è autore 
deH’origine,  progresso,  stato  presente,  del  rito 
greco  io  Italia,  osservato  dai  greci,  monaci 
basiliani  ed  albanesi,  lili.  3.  Roma,  1708,  3 
voi.  in  4.”  Quest’opera  ha  per  oggetto,  i pro- 
gressi e la  durala  del  rito  greco  in  Italia.  Il 
papa  Dencdelto  XIV,  di  beala  memoria, aveva 
ordinalo  all  autore  dì  comporla  ; ed  il  card. 
Possionei,  bibliotecario  della  S.  Chiesa  rema- 
Aa,  aveva  nulla  diineolicalo  per  eccitarlo  ed 


incoraggiarlo  ad  eseguire  questo  ordine  del 
papa.  La  rarità  dei  monumenti,  indispensabil- 
mente necessaria,  0 la  dtilicollà  di  ritrovarli, 
tenevano  io  dubbio  lautore.  L'abh.  Rodotà  fu 
abbastanza  fortunato  nelle  ricerche  che  fece 
di  molti  monumenti,  per  trovarne  più  di  quelli 
che  a lui  abbisognavano  per  comporre  la  sua 
opera,  la  quale  e dottamente  scritta , ed  assai 
utile  per  la  storia  ecclesiastica  generale  del- 
ritalia.  Journal  dee  eavane^  1760,  pag.  43. 

RODSASfiX  (Francesco),  cappuccino  polac- 
co del  sec.  XVII  , era  buon  teologo  e zelante 
missiunarto.  Di  lui  abbiamo:  i.”  Tractaiue  de 
quibutdam  controrertiie  eive  retpontionet  ad 
eeptuaginia  obieclionea  ab  haereticie  confi- 
eiae\  Haudonacii^  1620.  Direetorium  prò 
novifer  converaie  ad  fidem  ca/holicam;  Òeo- 
tnuog  in  Moravia^  i633,  in  8 “ 3 ® Scala  eoe- 
/i,  i636,  in  8.”4*°  *S\  Antonii  ulgaaipo» 

nensia  ( vulgo  de  Padua)\  Pra^ae,  i645,  et 
i64fi,  in  4.“  5.®  Exereitia  tpirtiualia  prò  ca- 
pta omnium  ataiffum^  et  condi/ionibua  perao- 
narum\  ibid.  1647,  ioR  ° Wadding.  il  F.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibliot.  univ.f rancia.  (. 
I,  pag.  432. 

ROOftiGu.  V.  Hodebico. 

KODRIGCRZ  (EjH:uAm:ELc),  religioso  delFor- 
dine  di  S.  Francesco  , nato  ad  l'atremos,  nel 
Portogallo  , passava  per  un  dotto  teologo  ed 
un  buon  canonista.  Morì  a Salamaoca  ai  a3 
febb.  1619.  Di  lui  abbiamo:  i.®  Quaoationum 
regularium  et  canon,  t.  aSulamanca,  1 598; 
a Lione  , 1609;  a Donai , i6i3.  2.*  Colleciio 
et  compilano  privtlegiorvm  ùpoalolicorum  re- 
gularium..,  ab  Urbano  //,  uaque  ad  Clemen- 
tem  Pili , eoncetaorum  ; a Lione  « 1609  ; o 
Donai , 1612;  ad  Anversa,  iGzS  3.^*  Opinio- 
num  commuttium  circa  caaua  conacientiae  , 
hb.  I.  h-"*  Praxia  criminalia  regularium  et 
aecularium.  5.®  Ina  somma  dei  casi  di  co- 
scienza , in  spagnuoto  , per  ordine  alfabetico, 
stampata  a Salamaoca  nel  i593,  e tradotta  in 
Ialino  da  Ualdass^ire  CamizaI  ; Venezia  , nel 
iCuy  e 1628.  6.'*  La  pratica  giudiziaria  per  la 
visita  dei  prelati  , stampata  io  2 voi.  a Sala- 
luuDca  nel  i6o4  , e molte  volte  dopo.  7.®  La 
calechisinoj  a Salamanca,  1602.  8.*Lnaspie- 

f;azioDe  della  bolla  della  crociala,  io  spagnuo- 
0,  a Salamanca;  ed  io  Ialino , a Palermo  nel 
1622.  9.®  Una  spiegazione  della  bolla  di  Pio 
V,  sulla  clausura  delle  monache.  Miccia  Anto- 
nio, Biblioth.  hiapan.  11  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biblioth.  unit.  franeia.  l.  1,  pag.  333. 

RODRiGUKZ  (Alfonso)  , scrittore  ascetico  , 
nato  nel  1326  a Vagliadoiid,  fece  i suoi  studi 
neiraccademia  di  Salamaoca  dove  fu  addotto- 
ralo nella  facoltà  filosofica.  MeU’elà  di  19  anui 
abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio.  Uopo  di  a- 
ver  insegnale  per  qualche  tempo  le  classi  mi- 
nori a Salamauca  , ove  potè  annoverare  fra 
suoi  scolari  il  dotto  P.  Suarez,  e contribuire  a 
svilupparne  le  felici  disposizioni , fu  oomioalo 
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rettore  del  collegio  di  Monlerey  in  Galiiia,  e 
Dello  sleaao  tempo  tì  professò  teologia  morale 
con  tanto  successo  che  alle  sue  lezioni  accor* 
revasi  da  tutte  le  parti  della  Spagna.  Ad  onta 
di  questi  due  incarichi,  egli  non  tralasciava  di 
adempiere  agli  altri  doveri  del  suo  stato  , e 
predicara  frequentemente.  Ritornò  dopo  12 
anni  a Vaglìadolid  per  coprirvi  la  carica  di 
maestro  dei  novizi  che  esercitò  poscia  a Mon* 
tilla  per  lo  spazio  di  3o  acni.  Deputalo  dalla 
provincia  d*  Andalusia  a Roma,  egli  vi  si  di* 
stinse  nella  quinta  assemblea  generale  della 
società  colla  sua  prudenza  e la  sua  profonda 
sapienza.  Al  suo  ritorno  dairilalia  i suoi  supe* 
riori  lo  mandarono  a Cordova  dove  cnnsacros* 
si  intirramcnle  alla  direzione  delle  anime  . e 
procacciossi  ben  presto  fama  di  ottima  guida 
nella  vita  spirituale.  Nel  1606  Tassemblea  prò* 
vinciate  d'Andalusia  obbligollo  tmilgrado  Pav- 
vanzala  eia  sua  a riassumere  la  carica  di  oiac* 
atro  dei  novizi.  Dopo  lunga  e dolorosa  malat- 
tia durante  la  quale  egli  dimostrò  la  maggio* 
re  cristiana  rassegnazione,  mori  a Siviglia  in 
odore  di  santità  il  ai  febb.  1616  neiretàdi 
90  noni.  La  sola  opera  che  di  lui  ci  resta  è, 
la  Pratica  della  perfezione  cristiana;  Siviglia, 
i6i4i  in  4.*  più  volte  ristampata.  È per  giu- 
dizio di  tutti  i critici  uno  dei  migliori  libri  di 
tal  genere  benché  t'aulore  vi  riporli  con  sover- 
chia buona  fede  alcune  storie  apocrife.  11  pio 
abb.  Tricalel  lo  colloca  immediatamente  dopo 
Tincomparabile  trattalo  delt’linilazione  di  Cri* 
sto.  Egli  fu  tradotto  io  latino  da  Rosweyde,  ed 
io  quasi  latte  le  lingue  d'Europa:  se  ne  cono- 
scono persino  6 traduzioni  in  francese.  L’abb. 
Tricalet  ne  pubblicò  un  compendio  a Parigi 
nel  176*»  in  2 voi.  in  12.®  V Moreri,  Dizion, 
art.  nodriguez.  Uìogr,  unir. 

SODRIGl'EZ  (Alfo!4So),  altro  gesuita  , nato 
a Segovia  nel  i53o,  morto  nel  1617  neirisola 
ilajorca  , compose  molte  opere  ascetiche  , la 
maggior  parte  delle  quali  è rimasta  inedita. 
Biograf.  unw, 

RODIUGDEZ  (CiovÀNm),  chiamato  qualche 
volta  col  soprannome  di  Gìram,  o Girao,  era 
tin  gesuita  portoghese , celebre  nella  missione 
del  Giappone  auT  finire  del  sec.  \V1  , ed  al 
principio  del  XVII.  Era  nato  ad  Alcouche  , 
nella  diocesi  di  Lisbona  nei  t559.  Entrò  nel 
1576  nella  Compagnia  di  Gesù  , e partì  nel 
i5o3  per  il  (ìiappone.  Passò  cola  molli  anni 
dedicandosi  con  molta  applicazione  allo  studio 
della  lingua  del  paese;  e nel  I5Q3  trovossi  in 
grado  di  predicare  pubblicamente  il  cristiane- 
simo. Assicurasi  anche  aver  egli  disimpegnato 
più  volte  le  funzioni  d'interprete  presso  Taiko* 
sama  che  egli  erast  recato  a visitare  nel  lòqG 
in  qualità  di  invialo  di  I),  Mallia  d’Albuquer* 
que,  vice  re  delle  Indie.  E certo  almeno  che  il 
P.  Rodriguez  dovette  entrare  in  qualche  favo- 
re presso  quel  principe,  giacché  nell' anno  se* 
gucoto  veimo  formalmoDlo  escluso  dalla  prò* 


scrizione  generale  promiacìata  contro  i missio* 
nari.  Egli  recossi  allora  a dimorare  io  Nanga- 
saki  con  due  , 0 Ire  dei  suoi  confratelli.  Nel 
1598  egli  accompagnò  a Foosiroi  T officiale 
portoghese  che  da  Macao  recavasi  ad  umilia- 
re ai  piedi  doirimperatore  ì donativi  offertigli 
annualmente  dal  commercio  portoghese.  11  P. 
Pssio  ci  ha  narrala  estesamente  1’  udienza  che 
Taiko^ama,  in  allora  vicino  a morte,  accordò 
al  P.  Rodriguez.  Per  ordine  di  quel  principe 
si  resero  molli  onori  al  missionario,  e fu  od* 
htigalo  ad  assistere  alle  feste  che  i magnati  del- 
r impero  davansì  scambievolmente.  Dopo  la 
morte  di  Taìkosama,  Rodriguez  continuò  a go- 
dere della  confidenza  del  principe  succeduto  a 
quel  conquistatore;  c ncapprofìllò  per  condur- 
re a termine  a prò  della  missione  diversi  nego- 
ziati dei  (|ubIì  era  stato  incaricato  dai  suoi  su- 
periori. Soggiornava  egli  per  lo  più  a Nanga- 
saki  ; ed  ivi  continuando  ad  occuparsi  nello 
studio  delia  lingua  giapponese,  intraprese  di 
c<poroe  i principi  in  uno  grammatica.  Quella 
che  egli  compose  in  portoghese  fu  stampala 
nel  i6o4  a Nangasakì  con  permesso  del  P.  F. 
Pasio  , vice-provinciale  che  Rodriguez  assiste- 
va nelle  sue  tunzioni.  Gli  esemplari  della  gram- 
matica di  Rodriguez  sono  rari  in  Europa  L'au- 
tore trascurò  intieramente  le  diverse  scritture 
del  Giappone,  e non  ha  bastantemente  distinto 
ciò  che  si  riferisce  alla  lingua  propria  dei  giap* 
ponest  da  ciò  che  concerne  il  chioese  , lingua 
dotta,  e fìno  a un  certo  punto  Ìo  uso  fra  quei 
popoli.  L'ortografia  da  lui  seguila  nello  scri- 
vere le  parole  giapponesi,  c la  mancanza  tota- 
le dei  caratteri  originali,  per  i quali  V autore 
non  ha  stabilita  alcuna  regola  di  Iraserizione, 
rendono  l'uso  del  suo  libro  assolutamente  im- 
possibile a coloro  che  non  avessero  digtà  una 
tintura  degli  elementi  della  tinaia  scritta  e par- 
lata. Convien  dire  che  il  P.  Rodriguez  siasi 
egli  stesso  accorto  dei  principali  difelli  della 
sua  grammatica,  perchè  ne  fece  un  estratto  io 
cui  procurò  disporre  le  materie  io  ordine  mi- 
gliore, e di  sopprimere  i deilagii  superflui.  Il 
manoscritto  dell'estratto  medesimo  esiste  nella 
Riblioleca  R.  in  Parigi  ; e la  società  asiatica  , 
volendo  far  conoscere  gli  elerocDlì  del  giappo- 
nese, non  ha  credulo  ai  poter  scegliere  un  o- 
pera  più  adattata  all*  oggetto  dell’ estratto  suc- 
citato, che  fece  tradurre  in  francese,  e stam- 
pare verso  l'an.  1824.  Ma  siccome  l'autore 
avea  principalmente  voluto  essere  utile  a'  suoi 
confratelli  i quali  dedicavansi  alla  predicazio- 
ne ed  alla  confessione  , ed  aveva  perciò  stral- 
ciale appunto  le  notizie  letterarie  da  lui  radu- 
nale nella  sua  grande  opera,  così  si  ebbe  cura 
di  collazionare  l’opera  stessa,  e di  cslrarne  tut- 
to ciò  che  poteva  essere  di  qualche  importao- 
za.  Oltre  VJrt.  de  lingoa  de  Japam  ( tale  è il 
(itolo  dell’opera  in  discorso)  abbiamo  del  P.Ro- 
drigoez  molte  lettere  scritte  Ira  gii  anni  i6o4 
e loah  cU  ioBcrilc  oellc  raccolte  delle  LiUera* 
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Japonieae*  Qu^alo  missionario  mori  nel  i633 
nellelà  di  74  «no*-  Btograf,  univers. 

RODPIGCKZ  (Girolamo),  gesuita  anch'esso, 
e governatore  della  missione  del  Giappone  nel 
1620,  mandò  il  primo  missionario  nel  paese  di 
Velo.  Btograf.  unto. 

RODRIGlfKZ  ( AG08H^o  ) , francescano  che 
dalle  Filippine  recossi,  nel  i5g4,  al  Giappone 
con  donativi  per  qucll  imperatore  Taìkosaina. 
Btograf.  unto. 

BODRIGVEZ  (Atìtomo  Giuseppe),  benedetti- 
no , nacque  a Merida  nell'  Kslremadura  nel 
1705.  Dopo  aver  terminali  con  molta  dialin* 
zione  i suoi  studi  abbracciò  la  vita  monastica, 
ed  ottenne  da'suoi  superiori  il  permesso  dì  con* 
sacrarsi  ai  prediletti  suoi  studi.  Egli  acquistò 
ben  presto  estesissime  cognizioni  nella  teolo- 
gia, nel  diritto  e nella  storia,  e superò  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  coropatriolti  nelle  scienze 
fisiche  e naturali,  e contribuì  mollo  al  miglior 
andamento  degli  studi  (ìlosofìci.  In  un'  opera 
intitolata  : Palettra  crùicomedica  ; Madrid  , 
1735  eseg-  svelò  Tigooranza,  il  ciarlaianismo 
e U malaledc  degli  empirici , e dimostrò  la 
necessità  di  sottoporre  ad  un  esame  rigoroso 
coloro  che  pretendevano  di  esercitare  l'arte 
di  risanare.  1 servii!  resi  alla  scienza  da  U.  Ho- 
driguez  lo  resero  famoso  per  tutta  la  Spagna. 
La  sua  opera  procacciogli  molli  nemici  , ma 
gli  merito  illustri  protettori.  Nominato  dall'ar- 
civ.  di  Toledo  esaminatore  sinodale  , fu  poco 
tempo  dopo  scelto  a suo  direttore  spirituale 
dall  infante  D.  Luigi.  Le  accademie  di  Siviglia, 
e di  Madrid  lo  ammisero  nel  loro  seno,  ed  egli 
ottenne  il  permesso  di  fissare  la  sua  dimora  in 
Madrid,  che  gli  presentava  più  che  qualunque 
altra  città  del  regno  ropporlunilà  per  compire 
le  sue  opere  , alle  quali  attese  sempre  con  in- 
defesso ardore.  Allievolilo  non  tanto  dagli  an- 
ni come  dall'  eccessiva  applicazione  , morì  a 
Madrid  nel  1781,  in  età  di  76  anni.  Oltre  at- 
r opera  già  citata  e di  cui  vennero  fatte  molle 
edizioni  abbiamo  di  lui:  1.*  Trattato  di  leolo 
sa  , e di  diritto  canonico;  Madrid  , 1760,  io 
2.^  Uimoslraziooi  dei  fondamenti  della  re- 
ligione cristiana;  ivi,  1762,  in  S.*’  S.*'  Disser- 
tazione sul  gran  problema  della  respirazione  ; 
ivi,  1763,  in  8.*  4-**  Dissertazione  sulla  regola 
di  S.  itenedello;  ivi,  1764,  in  8.®  5.®  Disser- 
tazione siiiforigine,  la  disciplina  ed  il  governo 
dell’ordine  monastico;  ivi,  1766,  in  8® 
6.®  Trattalo  di  teologìa  morale,  e di  diritto  ci- 
vile; ivi,  4 voi.  in  4 ® L’edizione  più  stimata 
è quella  dtd  1788.  Btograf.  unto. 

BOEST  (Pietro),  gesuita,  nacque  a Nimega, 
insegnò  ia  filosofìa  e la  teologia  pel  corso  di 
quasi  44  anni,  in  dìiferenii  città  della  Germa- 
nia , e morì  a Colonia  , il  17  aprile  t648,  in 
età  di  80  anni.  Di  luì  abbiamo:  i.*  De  sacra-’ 
rum  imagmum  et  religuiarnm  ct///u,  dìsputa» 
tio  apposita  Conradirorstti  calviniani  no* 
tilaulfusi  Wurzbourg  , 1608  , io  4."  a.®  Ds 


communione  mb  una  specie  3.®  De  justìfica» 
itone  prò  augustissimo  Missae  sacrificio. 

Pseudo  Jubilaeus  Luteranus  ^ an.  1617 
ce/còra/wz;  a Molslieim,  1618.  5.^  I/ai/ucinu» 
tiones  tluorum  Luteranorum  de  resurrectione 
ntorluorum.  6.®  /fpoiogia  conira  duos  prae- 
dicantes...  de  sgllogismo  Christi.  7.®  Apolo- 
già  prò  Deiparae  ^irginis  Marine  camera  et 
historia  Lorelana^  ec.;  Treveri,  in  4 * S.°  A- 
poiogia  projure  eanonico,  9.®  Disputano pa» 
radisiaca^  seu  de  paradiso  terrestri,  io.®  Li» 
beiius  pius  in  versiculos  duos  priores.  Psal» 
mi  IO.  11.®  LAbellus  pius  de  signis  pruedesti* 
nationis.  Valerio  André  , Bibìiot.  belg.  ediz. 
del  1739,  t.  2.  pag.  ioo5. 

B0G4T0,  martire  d’Alfrica  sotto  i Vandali, 
compagno  di  S.  Liberato  (V.  Liberato). 

ROGAZIANI,  eretici  così  chiamati  da  itoga- 
to  falso  vescovo  capo  di  una  setta  di  Donatisti, 
che  viveva  verso  fan.  36o.  S.  Agostino  ha 
scritto  contro  di  lui  X epist.  ad  Vincentium. 
baronio  alfan.  364i  n-*  4<«  Pral.  til.  Boga» 
tiani. 

ROGAZI4NO.  martire  , fratello  e compagno 
di  S.  Uonaziano  (V.  Donaziano). 

ROGAZIAAO  (S  ) , sacerdote  di  Carlagìoe  , 
viveva  nei  primi  tempi  della  persecuzione  del- 
l’impcraloie  Decio  iu  Affrica,  verso  la  (ine  del- 
f inverno  dell’  an.  aSo,  cun  S.  Felicissimo,  H 
quale  era  , come  sembra  , un  semplice  laico  , 
uomo  di  una  vita  esemplare.  Ambedue  furono 
messi  io  prigione,  e sostennero  la  loro  confes- 
sione con  molla  gloria.  Sortirono  però  ambe- 
due dalla  prigione  trioofanli  dei  nemici  della 
loro  fede.  S.  Cipriano  , che  aveva  una  stima 
singolare  per  Uogazinno,  lo  nominò  suo  vica- 
rio generalo  durante  il  tempo  che  fu  obbliga- 
lo ìli  assentarsi  da  Cartagine.  I martirologi 
fanno  menzione  di  S.  llogaziano  e dì  S.  Feli- 
cissimo nel  2G  di  oli.,  come  di  due  martìri , 
benché  alcuni  autori  credano  che  siano  morti 
in  pace.  S.  Cipriano,  nelle  sue  lettere  , e so- 
raltutlo  nella  81  .*  Tillemont,  nella  vita  di 
. Mappalicn,  t.  3.®  delle  sue  memorie,  ed 
in  quella  di  S.  Cipriano,  l.  4*°-  baillet,  t.  3, 
26  ott. 

BOGAZIOKI,  preghiere  pubbliche  che  si  fan- 
no nella  Chiesa  durante  i tre  giorni,  che  pre- 
cedono immediatamente  ia  festa  dell’Ascensio- 
ne per  domandare  a Dio  la  conservazione  dei 
beni  della  terra  e la  grazia  d’essere  preservati 
da  ogni  flagello,  e sono  accompagnate  da  di- 
giuni, astinenze  e processioni.  — Si  attribui- 
sce l'istituzione  delle  Rogazioni  a S.  Mamerto 
vesc.  di  Vienna  nei  DelGoalo  , il  quale  , nel 
474,  secondo  alcuni,  ovvero  nei  4G8,  secondo 
altri  esortò  j fedeli  della  sua  diocesi  a fare  del- 
le preghiere,  delle  processioni,  delle  opere  di 
penitenza  per  tre  giorni  continui,  a fine  dì  pla- 
care la  giustizia  divina  , di  ottenere  la  cessa- 
zione dei  terremuoti , degli  incendi,  dai  quali 
era  aiiliUo  il  popolo.  Quesle  preghiere  venne- 
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ro  cooliDuale  in  ugnilo  come  un  preservativo 
coolro  simili  calamilà;  e bentosto  questa  pia 
costumanza  si  introdusse  nelle  altre  Chiese  del* 
lo  Calile.  Nel  il  cono,  d' Orléans  ordinò 
che  le  Kogazioni  sarebbero  osservale  in  tutta 
la  Froncìa,  e ciò  venne  pure  praticalo  in  Spa» 
gnn«  nel  VII  sec.  dove  pure  furono  destinati  i 
iorni  di  giovedì  , venerdì  e subbato  dopo  la 
entecoste.  Vennero  ricevute  anche  a lioma 
verso  la  fìne  dell' VII!  sec.  o$.^cndo  papa  Leo* 
ne  III.  Ij€  processioni  delie  Rogazionì  fu* 
fono  chiamale  piccole  Litanie^  o Litanie  gal- 
licane  « perchè  erano  stale  istituite  da  un  ve* 
scovo  delle  Callie  e per  di  tioguerle  dalia 
grande  Litania  ( V.  I.itania  ).  I greci  e gli  o* 
rienlnli  non  conoscono  le  Hogaziooi.  ~ Erano 
le  Rogazìoni  osservale  anche  in  Inghilterra  pri- 
ma dello  scisma.  V.Haillct,  l ite  dei  tanti^  t. 
4,  pag.  qi  eseg. 

ROGCIi  ^Jontana  di  lìogel , o del  follone: 
giacché  in  ebraico  rogel  significa  un  uomo  che 
folla  coi  piedi  del  lino  o delle  stoffe;  dada  pa- 
rola raglaim^  piede.  È la  medesima  fontana  di 
Siloét  ai  piedi  del  monte  Sion,  presso  la  quale 
Cionata  figlio  d'Abialhar,  ed  Achiroao,  figlio 
di  Sadoc  , si  Icnnero  nascosti  per  potere  ren- 
dere istruito  Davide  degli  andamenti  di  Assa- 
lonne. Giosuè  ^ c.  i5,  V.  7;  c.  i8,  v.  i6.  a 
Jìcg,  c.  17,  V.  17. 

BOGEIilO  e SKRVOOIO  , santi  martiri  della 
Spagna.  Molli  sono  i campioni  della  fede  che 
ottennero  In  palma  del  martirio  nella  persecu- 
zione della  Arabica  avvenuta  verso  l annoSoz 
sotto  il  re  Abderramo,  o Ahdcrrama  maomet' 
tono  che  allora  dominava  nelle  Spagne.  Cre- 
devano quindi  gl*  infedeli  di  avere  con  tanti 
supplizi  incusso  terrore  nei  cristiani,  ma  s'  in- 
gannavano , giacche  sorsero  molli  altri  gene- 
rosi atleti  di  Cristo  a combattere  valurosainon- 
le  per  In  vera  fede  contro  g,ll  errori  del  mao- 
mcltanismo.  Si  distinsero  tra  questi  Rogdio  e 
Sorvodio,  il  primo  di  età  avanzata,  c il  secon- 
de giovane  d'anni,  ma  ambiduc  uniti  nella  prò* 
fessionc  mona-ilica  e animati  dallo  stesso  zelo 
per  la  difesa  della  giustizia  e della  verità  con- 
tro r empietà  dominante.  Questi  due  valorosi 
campioni  adunque  mossi , com'  è da  credere  , 
da  un  particolare  impulso  del  divino  spirilo  , 
se  ne  andarono  alla  moschea  ( così  i maomet- 
tani chiamano  ì loro  Icoiplt  profani  ) in  tempo 
che  quegli  infedeli  vi  erano  in  gran  numero 
adunati  alTesercizio  delle  cerimonie  della  loro 
rcligicDC,  ad  annunziare  il  Vangelo,  e a decla- 
mare contro  le  imposture  e le  empietà  di  Mao- 
metto, minacciamio  a tulli  il  fuoco  dell*  infer- 
no se  non  vi  rinunziavano  e non  abbracciava- 
no la  fede  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  solamente 
potevano  sperare  la  salute.  Rimasero  micgli 
infedeli  alloniti  a tali  voci,  e accesi  dì  sdegoo 
di  furore  contro  i due  santi  si  scagliarono  loro 
addosso  , rigiiardandoii  come  rei  di  enorme 
delitto  per  avere  sotamente  ardilo  di  mellcre  il 


piede  entro  la  loro  moschea  ; li  caricarono  di 
colpi  e di  ferite  , e gli  avrebbero  anche  truci- 
dati, se  non  fossero  accorsi  i ministri  della  giu- 
stizia A toglierli  dalle  loro  mani.  Così  malcon- 
ci com'erano  furono  arabidue  presentali  al  tri- 
bunale del  giudice  maomettano  che  li  fece  a- 
spramenle  lormeotare  come  persone  empie  c 
scellerate  c meritevoli  d*  ogni  maggioro  casti- 
go, solfrcndo  essi  senza  veruna  lurbazione  anzi 
con  ilarità  di  spìrito  lutti  i tormenti  che  furo- 
no loro  dati  , e non  cessando  di  condannare 
con  invillo  coraggio  l iniqua  sella  maomellana. 
Foce  il  giudice  ogni  sforzo  possibile  per  iscuo- 
lerc  la  loro  coslanza  e per  indurli  a nlrallarsi 
di  ciò  che  avevano  dello  contro  Maomello.  Ma 
vedendoli  fermi  ed  invincibili  nella  loro  deler* 
mìnazione,  pronunziò  contro  dì  essi  la  senten- 
za con  cui  ordinò  che  fossero  ad  entrambi  re- 
cise le  mani  c i piedi,  perchè  avevano  osalo  di 
enlrarc  nella  moschea,  e poi  fosso  loro  reciso 
il  capo.  Essendo  stali  condoni  al  luogo  del 
supplizio  , presenlarono  i sanli  martiri  da  sè 
medesimi  le  oiaoi  e i piedi,  e poi  il  collo  al 
carnefice  con  un  coraggio  sì  eroico,  e con  ima 
serenità  di  volto  così  grande  che  recò  stupore 
agli  stessi  infedeli  che  erano  presenti  y e cosi 
consumarono  il  loro  glorioso  martirio  ai  16 
seti,  dcll'an.  853.  Sanl'Kulogio  ha  descritto  il 
loro  martirio  nel  Memoriale  de* sanli  , lih.  2 , 
cap.  13  e i3  , opera  che  Irofosì  inserita  nella 
Biblioteca  de*PP,  1. 15.  Veggosi  Maasìni,  Fite 
de  santi. 

BOGKUM  (eh.,  Io  stesso  che  lìogef),  luogo 
net  paese  di  Galaad  , patria  di  Bencllaì,  ami- 
co (li  Davide.  2 lUg.  c.  17,  v.  27. 

ROOilB  (Nicola),  gesuita,  nato  a Fimes  nel- 
la Champagne  il  25  die.  1602,  insegnò  la  teo- 
logia pel  corso  di  io  anni , fu  rettore  del  col- 
legio di  Pont  à-Motisson  , c due  voile  provin- 
ciale della  provincia  dì  Champagne.  Morì  a 
Reims  il  26  seti.  1 679.  Di  lui  abbiamo;  1 .*  In- 
carnatio  mgstira  sive  chrisliformitas  , opif 
seulum  ex  variis  SS.  /iugustini  et  liertiardi 
locis  fere  cof>textHm\  Punl-a-Moiisson  , i640i 
in  34  **  2.*  Risposta  necessaria  alle  pubhiicfie 
lagnanze  dì  alcuni  PP.  benedeltini  della  con- 
gregazione di  Saint  Vannes  di  Verdun  e di  Lo- 
rena, contro  i PP.  gesuiti,  in  4 “ S.**  Vjin  del 
P.  Luigi  Duponl , della  compagnia  di  Gesù  , 
tradotta  dallo  spagniiolo  dal  P.  Francesco  Ca- 
chiipin. 

nOGER  ( D.  Cosmo),  religioso  riformalo  di 
S.Ucrnardo,  celebre  oralor  sacro:  predicò  cin- 
que volle  alla  corte  con  mollo  successo  , tanto 
io  avvento  che  in  quaresima.  Il  re  di  Francia 
Luigi  Xll,  gli  confidò  alcune  negoziazioni,  tra 
le  altre  quella  della  riconciliazione  di  Cosimo 
111,  gt'anduca  dì  Toscana,  colla  duchessa  sua 
moglie.  Era  il  P.  generale  della  sua  congrega- 
zione , quando  fu  nominato  al  vescovado  di 
Loinbez  nel  1C71.  Occupossi  del  governo  del- 
la sua  diocesi  con  tutta  la  cura  di  un  vero  pa- 
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«■ore  , e tegaaloni  goprsllulto  per  una  oan'li 
Teranenle  esemplare,  accoolcnlandosi  del  solo 
necessario  , per  potere  cosi  avere  maggiori 
mezii  da  distribuire  ai  poveri.  Non  sorti  che 
una  sola  volta  dalla  sua  diocesi  durante  tutto 
il  tempo  del  suo  vescovato,  e ciò  fu  per  assi- 
stere all'  assemblea  generale  del  clero  che  te- 
nevasi  a Parigi.  Non  volle  giammai  altro  ve- 
scovato che  il  suo  , per  qualunque  istanza  che 
gli  venisse  fatta.  Mori  nella  sua  città  vescovile 
ai  no  die.  dell'an.  1710  , in  età  di  anni  , 
che  era  il  4o.*  del  suo  vescovato  , ed  il  78.° 
da  che  aveva  abbracciato  la  professione  reli- 
giosa. Furono  stampate  a orazioni  funebri,  che 
recitò  nel  i653:  una  di  binrico  di  Borbone  pri- 
mo principe  del  sangue:  pubblicala  a Uourges: 
r altra  d'  Anna  di  Lorena,  abbadessa  di  Ponl- 
ani-Dames,  stampala  pure  nel  |653  a Parigi. 
Morcri,  ediz.  del  ivóg. 

ROOER  (Luigi),  dottore  in  teologia,  c deca- 
no della  Chiesa  di  Bourges.  Ui  lui  abbiamo  : 
Ditterlalionei  duae  erilieo-lAeoiogicae;  1°  Da 
hia  Joannia  Erangelislae  verbia,  irea  auni  gai 
leatimonium  doni  ineoclo.  . .,  adteraua  soci- 
nianoa  nuperoague  eriticoa.  2.*  De  laaiae prò- 
pfialìd  : ceca  Eirgo  eoneipiel . . . conira  Ju- 
daeoa',  Parigi,  1713,  in  ia.°  Journal  dea  aa- 
tana  , 1723  , pag-  670  della  i.‘  ediz.  e Syo 
della  a.* 

■OGEB  ( Eocinio  ) , religioso  recollello  , e 
missionario  del  sec.  XVII.  Sappiamo  da  lui 
stesso  che  egli  passò  una  parte  della  gioventù 
visitando  la  maggior  parte  deli'  Europa,  molli 
luoghi  deir  Affrica,  l'Egitto,  le  Arabie,  la  Si- 
ria , una  parte  della  Grecia  , tutte  le  isole  del 
Mediterraneo  e le  più  belle  dell' Arci  pelago, ed 
altre  province,  delle  quali  osservò  esattamente 
quanto  vi  era  di  più  rimarcabile.  Non  volle 
però  desoi  ivere  che  la  sola  Terra  Santa.  Egli 
parli  dalla  stessa  nel  i634>  dopo  avervi  passa- 
to 5 anni.  La  relazione  che  ne  pubblicò  com- 
parve sotto  il  titolo  seguente:  ia  Terra  San- 
ta-, ossia /^«crùùne  lopograjiea  dexaanli luo- 
ghi e della  terra  prometea  , con  un  Trattato 
delle  guattordici  diverte  nazioni  che  la  abi- 
tano , I loro  coalumi , credenza  , cerimonie  e 
governi-,  Parigi  , 1 664  , in  4-°  lìg-  L'  opera  è 
divisa  in  2 libri;  il  1.°  descrive  il  paese,  il  2° 
contiene  le  notizie  sui  popoli  visitali  dall'auto- 
re. Roger  è credulo  un  buon  osservatore.  A- 
vendo  vissuto  a lungo  nelle  contrade  di  cui 
parla,  esatte  sono  le  descrizioni  che  ne  fa.  Egli 
era  particolarmente  legalo  io  amicizia  Coll'  e- 
miro  Fakhr-eddin.  e narra  molte  particolarità 
curiose  concernenti  il  medesimo.  Narra  altresì 
la  storia  di  Zaga  ChrisI,  recatosi  in  Francia  e 
morto  a Ruel  nel  i638.  Egli  area  conosciuto 
lidi  Etiope  che  si  faceva  credere  uno  dei  Bgli 
i un  re  di  Abissinia.  t>e  Bgure  del  libro  di 
Roger  sono  benissimo  disegnate  e si  attribui- 
scono a Mellan.  Biogr.  unto. 

BOGEBO  (S.)  religioso  francescano.  Fu  Ro* 
Boi.  FUI. 


gero  discepolo  di  3.  Franoeleo  d’ Assisi , die 
lo  accolse  nel  suo  Ordine  nei  1216,  e maodollo 
poscia  in  Ispagna,  benché  non  fosse  che  sem- 
plice laico,  al  dir  del  Wnddingo. Possedeva  lo 
spirilo  di  povertà  in  grado  eminente,  ed  il  suo 
bealo  padre  lo  risguardnva  come  quello  fra  i 
suoi  discepoli  che  era  animalo  dalla  maggior 
carità.  Il  dono  della  profezia  e quello  dei  mi- 
racoli lo  levarono  in  grande  celebrità  durante 
la  vita  e dopo  morte  , che  avvenne  nel  1236. 
La  sua  testa  è a Villafraoca  nella  diocesi  d'A- 
slorga  ed  il  rimanente  del  suo  corpo  a l'odi  in 
Italia  , dove  si  recita  un  iiliizio  particolare  in 
suo  onore , approvala  dal  pontefice  Gregorio 
IX.  S.  Rogero  è onorato  dai  francescani  nel  S 
marzo,  giorno  in  cni  ne  celebrano  la  festa  per- 
messagli dal  pontefice  Benedetto  XIV.  — Ve- 
dansi  gli  .Annali  del  Wadding;  Roma  , 1732, 

1.  2,  pag.  4i3:  nonché  l'Enachenio,  pag.  4i8, 
e Boiler,  f ile  de’ Padri,  ecc. 

BOGOX-HELEcn  (eh.  colui  che  lapida  il  re, 
od  il  contiglio,  dalla  parola  ragam,  lapidare-, 
e da  melac  , re  o eontiglio).  Rogom-.Alelech  e 
Sarasar  mandarono  una  deputazione  ai  sacer- 
doti ed  ai  profeti  di  Gerusalemme,  per  sapcra 
se  dovevansi  continuare  i digiuni  ordinari  nel 
quinto  mese  dell'anno  santo:  ma  la  risposta  di 
quelli  non  essendo  stata  decisiva,  continuarono 
ad  osservarli  come  gli  ebrei  fanno  ancora  ia 
oggi.  Le  opinioni  sono  varie  intorno  a Rogom- 
Melech  e brasar  ; sembra  però  che  fossero 
rincipi  ebrei  al  di  là  dell'Eufrale,  quelli  della 
alestina  non  polendo  ignorare  ciò  che  dove- 
vasi  praticare  nel  loro  paese.  Zaehar.  c.  7,  T. 

2,  3,  4,  ecc  0.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia, 

KOR4N  (Maria  Eleonora  di),  abbadessa  di 

Malnone,  seconda  fondatrice  del  monastero  di 
Chassemidi  a Parigi , morta  nel  1681  ; di  lei 
abbiamo  : la  morale  di  Salomone,  coulenente 
i Proverbi , I'  Ecclesiaste  e la  Sapienza , para- 
frasali in  francese;  Parigi,  1690.  Journal  dea 
aavana,  i6gi. 

BOIIOB,  città  della  tribù  d'Aser,  data  ai  le- 
vili della  famiglia  diGersom.  Questa  città  era 
nella  Siria,  sulla  strada  d' Emalh,  Gioauà  , c- 
ig,  V.  28,  0.  21,  V.  3i  et  patsim. 

BOHOB,  israelita  che  ritornò  dalla  schiavitù 
di  Babilonia.  2.  Eadr.  e.  10,  v.  11. 

BOSOBIA  ( eb.  larghezza  0 piazza  del  Si- 
gnore , dalia  parola  raeab , larghezza  , e da 
Jah,  Signore),  primogenito  d'Eliezer,  e figlia- 
stro di  Mose.  I Par.  c.  23,  v,  17. 

BOUOBOTB  ( eh.  le  larghette,  o le  piazze, 
dalia  parola  raeab  ),  fiume  dell'ldumea.  Saul- 
le  , discendente  d'  Esaù  , che  regnò  in  questo 
paese  , era.dissopra  del  fiume  Rohobolb.  6'e- 
neti,  c.  36,  v.  67;  e 1 Parai,  c.  i,  T.  48- 

Btil.AS  0 BOJAS  (Francesco),  religioso  del- 
l'ordine dei  frali  minori,  nacque  a Toledo  nel- 
la Spagna.  Fiori  verso  l'an.  i636,  ed  era  buon 
teologo  e gran  predicatore.  Ui  lui  abbiamo; 
I Commeataria  in  toncordiam  Evangelitla- 
40 
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rumjuxfa  traniìotionea  lit(efalet,anagogico»j 
tnoraUs  ti  allegorico^  tensut  Mecundum  ordi^ 
ncfn  evangeliorutn  toiiue  anni;  Madrid,  lOai, 
in  fol.  , parte  in  latirib,  parte  in  apa^ouolo. 
«.•  Calma  aurea  SS.  Eccletiae  Ooetorum  per 
marie  abyteum  euangelieaehittorùze  navigati- 
tium,  m qua  irantUuionet  anttguioree,  etueo- 
therieae  addueuntur  ^quae  ad  liiteraUm  et  tno- 
ralem  eentum  utiliue  eondueunt;  Lione,  i65i 
3 fol.  io  fol.  3.*  Gli  annali  dei  frali  minori  , 
dal  primo  anno  della  loro  fondazione  fino  al* 
Tan.  ioa;  Valenza,  nel  i65a,  3 voi.  io  fol.  in 
apapnuolo.  4/  Due  volumi  sul  Penlaleiico. 
5.“  Due  volumi  sugli  obbrobri  di  Gesù  Cripto 
« sulle  selle  ultime  parole  che  pronunziò  mo- 
rendo sulla  croce;  Madrid,  dalla  slamperia  rea- 
le, nel  iG34*  Vari  sermoni  per  la  quaresi- 
ma, i6a3,  in  fol.  7.®  Theairum  funerale  vir- 
ginum  et  martyrum;  ibid.  i634,  in  fol.  f- 
It/cidarium  Deiparae  icmper  Eirginit;  ibid. 
1643,  in  fol.  9.*  Fragmenta  SS.PP.  a domi- 
nieo  teptuageeimae  , usgue  ad  dominieam  tn 
albie^  1647.  2 voi.  in  4-*  10.“  L’  orazione  fu- 
nebre di  Filippo  111,  re  di  Spagna;  Madrid,  in 
fol.  1 1 .*  L’apologià  delle  stimmale  di  S.  Fran* 
cesco.  Il  P. Giovanni  diS.Aolonio.  BiblMntv. 
franeii.  1.  1,  pag.  43a. 

ROLAND  (ÓsKRTo),  francescano,  naio  a Lif- 
fon  nel  Bassigny  in  marzo  del  1693.  Abbiamo 
di  lui;  1 Mezzo  facile  di  conciliare  gli  spiriti 
intorno  alle  dilficollà  ebe  riguardano  la  nolla 
f Lussemburgo,  1733-34*35,  5 voi. 

in  A-**  2.*  La  vita  della  B.  Filippa  di  Gueldria, 
duchessa  di  Lorena;  Toni,  1736.  3.”  lesiona 
di  Renalo  11,  duca  di  Lorena,  coniro  Carlo  il 
'J'emerario,  duca  di  Borgogna;  Lussemburgo, 
^743.  Il  P.  Roland  insegnò  filosofìa  e teologia, 
e fu  varie  volle  guardiano  in  diverse  case.  Fu 
defìuiiore  della  sua  provincia  , e scrillore  dei 
suo  Ordine  isliluilo  da  patenli  del  suo  genera- 
lo, e confermalo  da  un  breve  del  papaClemen- 
le  Xtl.  Era  allresl  direllore  delfospilale  di  S. 
Michele  nella  Lorena,  ouando  0.  Calmet,  au- 
tore di  questo  arlictdo,  faceva  stampare  la  sua 
biblioteca  loreoese  nel  1751. 

HOLANDINO  DI  PADOVA  , notaio  di  quella 
eiltà  c versalo  nelle  belle  lettere  , mori  nel 
1276.  Egli  scrisse  una  storia  la  quale  cootie* 
ne  , fn  i3  libri , qiiaolo  avvenne  nella  Marca 
Trevigiana  dal  ttSoal  1360.  Più  di  qualun- 
que altro  storico,  egli  narra  con  molla  esattez- 
za lutto  ciò  che  concerne  le  crudeltà  di  Ezze- 
lino e le  bolle  azioni  del  marchese  d’Este.  Que- 
sta storia  trovasi  nelI'S.*’  tomo  Rerum  italica- 
rum  dei  Muratori.  Ve  oe  ha  pure  un*  edizione 
fatta  a Venezia  nel  iG36  unitamente  ad  altre 
cronache,  per  cura  di  Felice  Osio,  professore 
di  eloquenza  a Podova.  Fausto  de  Longiano  oe 
lia  fallo  un  compendio  in  italiano,  che  pubbli- 
cò sotto  i(  nome  dì  Pietro  Gerardo,  con  alcune 
note  e varianti.  Journal  dee  savane  , 1733  » 
pag.  117.  Moreri,  ediz.  del  1759. 


DALL  (RemARDo  Enrico),  teologo  lotlofico. 
Abbiamo  di  lui  T opera  seguente  : M.  Reinb. 
ìlenr.  Rotli  unnensit  ìf'eetphali  SS.  Theot. 
C.  bibliofheca  nobitium  iheohgorum  histori- 
eo-theologiea  seleeta^  sire  reeensus  nobilium^ 
rei  gt^adum  quondam  theologieum.  rei  munita 
guodeumgue  saerum  suo  merito  eonserulo- 
rum^  variis  ex  historia  litleraria  obserratio- 
nibus  atgue  accuratioribus  erud'iorum  judi- 
riis  refertus  , guin  et  ad  debitum  sacratiori- 
bus  siiidiis  sptendorem  conciUandum  rompa- 
ratits.  eum  praefatione  D.D.Johanis  Feclhii 
theologi  rostoehiensis  ; Roetochii  et  Liptiae , 
an.  1709,  in  12.”  E una  raccolta  checouliene 
la  vita  dei  teologi  i piu  celebri  a qualtmque 
comunione  essi  abbiano  appartenuto.  Journal 
des  saranSy  1710,  pag.  4^9  delia  f edìz.  0 
389  della  2.* 

ROLLIN  (Carlo),  rettore  dell’  università  di 
Parigi,  professore  di  eloquenza  al  collegio  rea* 
le,  e socio  dell*  accademia  d‘  iscrizioni  c belle 
lettere,  nacque  a Parigi  il  3o  genn.  1G61  da 
un  padre  che  esercilnva  il  mestiere  del  coltel- 
linaio. Fece  i suoi  studi  al  collegio  di  Plessis, 
che  avea  allora  per  principale  Gobinel,  di  cui 
acquislossi  la  stima  e T affezione  , come  pure 
(|uclla  de’siioi  maestri,  non  che  del  ministro  di 
Stato  Le  Pcliellier  Divenne  poscia  professore 
di  seconda,  indi  di  rettorìca  nello  stesso  colle- 
gio, e succeiiclle  al  suo  maestro  Hersan  nella 
cattedra  di  eloquenza  al  collegio  reale  nel  1 G88. 
Fu  fallo  rettore  dell'  università  di  Parigi  nel 
I G94,  c rimase  per  a anni  in  quella  ranca  per 
dìstiuzione.  Nel  (698  fu  fatto  coadiutore  del 
collegio  di  Beaiivais,  che  governò  tino  al  1712. 
Obbligalo  a ritirarsene  il  6 giugno  di  quell'an- 
no, fece  per  qualche  tempo  conferenze  sopra 
la  Sacra  Scrittura  nella  parrocchia  di  S.  Ste- 
fano del  Monte  , e morì  io  Parigi  il  i4  scll. 
1741.  Abbiamo  dì  lui:  Molle  arringhe,  poesìe 
latine  ed  epigrammi  , non  che  un  discorso  al 
re  Luigi  XV.  Un  Trattato  del  modo  d'iosegna- 
rc  e dì  studiare  le  belle  lettere,  ecc.  4 voi.  in 
12.*’  eoo  supplemento.  La  Storia  aulica;  Pari- 
gi , 1730-1738  , i3  voi.  in  12.®  La  Storia  ro- 
mana , conlioiiata  da  Crevier  suo  discepolo,  e 

Crofessore  di  rettorìca  al  crdiegin  di  Heauvais. 

. l'elogio  di  liollin  del  sig.  De  Hoze,  che  tro- 
vasi nel  l.  29.®,  seconda  parte  del  giornale  in- 
titolato : Biblioteca  ragionala  delle  opere  dei 
dotti  deH'Europa;  non  che  nel  43.®  tomo  delle 
Memorie  del  P.  Nlcéron. 

ROLWIVCK  ( Vahnero  , o Guarmebo  di 
Laer  ),  certosino  a Colonia  , era  della  diocesi 
di  iMunster.  Mori  nel  tòos  DeUVtà  di  77  anni, 
e lasciò  diverse  opere  ; i.®  11  ParadUo  delia 
coscienza,  stampalo  a Colonia  oeÌi47^*  2.®  La 
trattalo  del  sacramento  dell'  Eucaristia  e del 
frullo  delle  Messe;  Colonia,  i535.  3 ® Un  ser- 
mone sopra  S.  Benedetlo,  0 molle  altre  opero 
che  non  vennero  stampale  , come  un  calenda- 
rio , iiu  amrtirulogio  , uu  couimenlariu  sulle 
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Epistole  di  S Paolo,  7 libri  della  vita  diS.Pao 
lo,  od  altre.  Abbiamo  aochc  di  questo  autore 
un  libro  De  origine  FrUonum , e flnalmi  ote 
l'opera  alla  quale  sembra  che  egli  abbia  sem- 
pre atteso  di  nreforeosa,  intitolata:  FaaeiculuB 
temporum  ai  initio  mundi  ad  ma  wtque  tem- 
pora, La  ediz.  di  quest'opera  è quella  che 
fu  fatta  a Colonia  nel  la  2*  quella  che 

comparve  a Lovanio  nel  i47f>*  lo  voi.  io 
fol.  È sulla  medesima  che  tutti  gli  Hcrittori  e 
bibliografi  olandesi  consideranoGiovanni  Vel- 
dencr,o  Veidcoar.  stampatore  dei  Paesi-Bassi, 
come  autore  del  FnaeicuLt  temportim,  ben- 
ché sia  certo  che  egli  uc  è soltanto  1'  editore. 
Vossio,  De  J/isiorivit  /aiiniSt  lib.  3,  pag.SSq 
c 570.  Tritemio,  801.920.  Possevino,l.3.  pag. 
biq.  Bellarmino,  pag.  4^17.  Lborto  Le  Mire  , 
pag.  89.  Oudin,  l)e  tcript.  eeciea.  t.  3,  cui. 
2738.  Jacubut  Bergomua,  lib.  16.  Tritemio, 
nel  suo  libro  degli  scrittori  illustri  d'Allema- 
gna.  Oiipin,  Biblioi.  del  tee.  par.  1 , 

|18g.  378. 

MOMa  ( eb.  elevata^  tubtime^  dalia  parola 
ramum  ),  concubina  o moglie  di  secondo  ran- 
go di  Nachor,  fratello  d'Àbramo. Uuma  fu  ma- 
dre di  Tabee,  di  Galian.di  ì'anas  e dì  Maacha. 
Genea.  c.  22,  v.  34- 

itONA,  città  la  più  celebre  deH'antico  mon- 
do, che,  dopo  di  essere  stata  hi  capitale  della 
repubblica  e dell'impero  romano,  è in  oggi  la 
capitale  di  lutto  il  Cristianesimo,  il  centro 
deir  unità  cattolica  e la  metropoli  degli  stali 
della  Chiesa.  È intersecala  per  una  terza  parto 
dal  fìume  Tevere,  come  il  Marana  la  Iraversa 
io  un'altra  minor  parte  tra  il  monte  Celio  c 
l’Aienliuo.  Sta  essa  lontana  circa  i3  miglia 
dalie  foci  dello  sles^  Tevere  nel  mar  Tirreno, 
i35  d«i  INanoli,  160  da  .Ancona,  loo  da  Foli- 
gno. 170  ua  Firenze,  9ju  da  Venezia,  354 
da  Milano,  4^7  da  Torino. Come  residenza  del 
sommo  ponlelice.  del  culto  cattolico  e del  so- 
vrano degli  siati  della  romana  Chiesa,  quivi 
diuìornnu  gli  ainbascìadori  ed  i miuislri  di 
tulle  le  nazioni  europee.  Quivi  pure  risiede  la 
maggior  parte  del  collegio  dei  cardinali , il 
uuiiierosostuolodella  romana  prclaiura  e mol- 
lissimi impiegali  nei  diversi  ministeri  si  cccle- 
siailici  che  secolari.  Vi  stanno  pure  : un  tri- 
bunale supremo  di  cassazione , chiamato  iSe- 
gnaUira,  due  tribunali  d’appello,  uno  detto 
della  Camera  apoatolica  e l'altro  della  Uota^ 
più  molli  altri  dicasteri  suballerui,  he  sarebbe 
troppo  lungo  il  voler  qui  enumerare  parzial- 
mente. È Uoma  divisa  io  i4  rioni,  e la  sua 
popolazione  attuale  pcrmaneule  ù di  i54,ooo, 
compresi  gli  ebrei  ed  altri  abilantr,  che  non 
professano  la  religione  cattolica  e che  non  so- 
do compresi  nelle  liste  di  popolazione  pubbli- 
cale dal  governo.  Trovasi  al  grado  10,  9 di 
long,  orienl.  ( al  Collegio  Romano  ),  e 4i. 
53  di  lai.  seti.  ( oello  stesso  punto  ). — È vol- 
gare tradizione,  che  Romolo  e Remo  abbiano 


fondalo  questa  celebre  città  oell'ao.  753  ar. 
G.  C.  Governata  prima  da  re.  fu  oellan.  Soq 
av.  G.  C.  proclamata  la  repubblica  ed  il  go- 
verno consolare,  il  quale  durò  fiuo  aH’aa.  29 
di  G.  C.  Diventata  allora  ciUà  imperiale  andò 
sempre  più  progredeodo  io  magoiOceoza, spe- 
zialmente dopo  Tincendiodi  Nerone,  avvenuto 
ueiran.  64  di  G.  C.  Venne  io  seguilo  aumcn- 
lata  dairimpcratore  Aureliano.  Perdette  mollo 
deir  antico  suo  splendore  all'occasione  che 
l'imperatore  Costantino  .Magno  trasportò  a Bi- 
zanzìo  la  sede  dell’  impero  : siccome  dovette 
ancor  più  decadere  quando  Tìmperatore  Va- 
leotiniano  nel  365  si  divise  1*  impero  col  fra- 
tello Valente,  lasciando  al  medesimo  il  gover- 
no dell’Oriente  e per  sé  ritenendo  rOccidenle* 
Treolacioque  anni  dopo  dovette  mollissimo 
soffrire  pel  saccheggio  del  furente  Alarico,  re 
dei  Visigoti:  fu  nuovamente  saccheggiata  da 
Attila  nel  4^>  e 3 anni  dopo  da  Geoserico,  il 
quale  le  recò  danni  irreparabili.  Racimero  la 
saccheggiò  di  bel  nuovo  nel  466  : cos’i  fecero 
i soldati  di  Odoacre  10  anni  dopo,  e cos'i  Vi- 
tige  e Tolila  : nè  meglio  Irallala  renne  da  Be- 
lisario e da  Narsete.  nel  56g  Roma  sì  costituii 
in  ducato  sotto  la  protezione  dei  greci  esarca 
residenti  in  lUveooa.  I Longobardi  ne  deva- 
starono, nel  578,  il  lerrìlorio,  ma  non  osarono 
di  avvicinarsi  alle  mura  : ciò  fece  anche  Agi- 
lulfo, marito  della  regina  Teodolinda, e poscia 
Astolfo  nel  764  il  quale  dorelle  ritirarsi  per 
l'arrivo  di  Pipino  re  dei  Franchi.  Finalmente 
Carlomagno,  distruggendo  nel  774  il  dominio 
dei  Longobardi  in  Italia,  assicurò  ai  romani 

fiooteCci  la  sovranità  temporale,  confermando 
e donazioni  fatte  da  Pipino  ed  aumentandole 
considerabilmeote.  Tralaseeremo  qui  di  indi- 
care ì mali  che  Roma  sofferse  nei  calamitosi 
tempi  del  IX  e X sec.  sia  per  le  iovasìooi  dei 
Maomeltani,  che  per  le  ioleslioe  turbolenze  : 
diremo  soltanto,  che  nell' ao.  io83  fu  presa 
d'assalto  dai  soldati  deiTìmperatore  Enrico  IV, 
per  cui  il  papa  S.  Gregorio  VII  dovette  rifu- 
iorsi  io  Castel  S.  Angelo,  da  dove  fu  liberalo 
a Roberto  Gtiiscordo,  duca  di  Puglia.  Sotto- 
posta questa  città  a tante  ossidioni  ed  a lauti 
reiterali  saccheggi  per  parte  di  straniere  ou- 
ziooì;  avvilita  iu  seguilo  dagli  esarchi  greci, 
straziata  poscia  dalle  fasìoni  dei  nobili  e del 
popolo,  stette  per  quasi  8 secoli  povera,  spo- 
polala ed  agreste.  Il  soggiorno  dei  papi  ora 
IO  Viterbo,  lalvotla  ia  Orvieto,  poscia  ad  Avi- 
gnone per  72  anni:  le  sciagure  prodoUcsi  pel 
gran  sci.Hina  nella  romaun  Chiesa , che  durò 
per  ben  3g  onni,  anooveraodovUi  persino  tre 
papi  in  tiu  sol  ti  mpo,  iiitlociò  ridusse  Ruma 
al  massimo  suo  avvilimento.  Non  fu  ebe  dono 
quel  lungo  scisma,  cioè  dal  i4i7  i° 
i ponleftui  la  fecero  successivamente  risorgere: 
le  belle  arti  vi  fiorirono  c di  m.mo  in  mano 
aumentandola  ed  abbellendola,  la  ricollocaro- 
no cosi  nuovamente  al  posto  che  le  spella,  di 
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essere  cioè  la  prima  cilih  del  mondo. Regnando 
il  ponicfìcc  Clemente  VII,  Roma  ebbe  a soffrire 
niiotamente  per  l'assedio  e pel  saccheggio  falto 
dalle  Iruppe  dell  imperadore  Carlo  V,  nel  raag* 
gio  Successivi  disastri  hanno  strazialo 

questa  città  a motivo  di  un  forte  terremoto  nel 
idyif  per  una  gravissima  pestilenza  negli  an. 
1 590  e 1 5o  I , e per  vari  straripamenti  uel  Te* 
▼ere  nel  ij3o,  i557  e i5g8.  1 francesi  entra- 
rono in  Roma  nel  feob.  179^»  e vi  stabilirono 
il  governo  popolare,  col  titolo  di  Repubblica 
Romana:  nel  1799  fu  occupata  dai  napolitani: 
nel  1808  entrarono  nuovamente  i francesi,  e 
iinalmenle  nel  i8(o,  per  decreto  deH'impera- 
tore  Napoleone,  gli  stali  pontUici  furono  in 
corporati  all'impero  francese,  di  cui  Roma  fu 
dichiarata  la  seconda  città,  e capoluogo  del 
iliporlimento  del  suo  nome  : il  papa  Pio  Vii, 
violentemente  condotto  in  Francia,  fiivvi  trat- 
tato da  prigioniero,  fìnchè  gli  avvenimenti 
politici  del  i8i4  ritornarono  la  città  e gli  stati 
di  Roma  alia  dipendenza  dei  papi  e procura* 
roDO  la  libertà  al  sommo  pontetice,  la  pace  e 
la  tranquillità  alla  Chiesa  — >.Non  havvi  alcuna 
città  antica  o moderna  la  quale  presenti  riu- 
niti sopra  una  eguale  estensione  di  terreno 
tanti  monumenti  quanto  questa  capitale.  Il 
Campidoglio,  il  Colosseo,  il  Foro,  il  Tempio 
della  Pace,  il  Panteon,  colonne,  obelischi, 
mausolei,  ponti,  archi  trionfali,  aequidoili, 
templi,  basiliche,  statue,  trofei,  monumenti 
tutti  scampali  alla  vetustà  dei  secoli  e specinl- 
mente  al  furore  dei  barbari,  non  fanno  che 
ricordare  ai  posteri  e tramandare  ai  più  lardi 
nipoti  i titoli  che  questa  classica  città  vanta 
alla  venerazione  cd  alla  meraviglia  dell'  uni- 
verso. Da  questa  possente  e popolala  città  a- 
vevano  principio  29  consolari  vie.  nei  di  cui 
avanzi  si  ammira  ancora  il  comodo  c la  soli- 
dità : per  la  loro  lunghezza  primeggiavano  la 
iNppin,  la  FInmioia,  l'Aiirelia  e la  Cassia.  Delle 
if)  porte,  per  cui  si  entra  in  Roma,  la  più  set- 
tentrionale, delta  Porta  del  Popolo^  is  In  più 
bella,  e ben  anmmzia  coi  suoi  nrnaiuenti  lo 
splendore  di  questa  antica  metropoli.  C però 
alle  cure  dei  romani  pontefici,  che  la  modoriia 
Roma  va  debitrice  della  conservazione  o ri- 
staiirazionc  non  solo  dei  più  importanti  monu- 
menti antichi,  ma  altresì  del  vantaggio  di  ri- 
sorgere, diremo  cosi,  dalle  proprie  ceneri. 
Dopo  la  metà  del  XV  scc.  i papi  1 hanno  quasi 
rinnovala  e la  abbellirono  con  lutto  ciò,  che 
l'archileltura,  la  scnilura  e (a  piltura  hanno 
potuto  iiniuaginarc  e produrre  di  più  grande 
e di  più  maestoso.  — Fra  la  moltitudine  di 
palazzi,  che  formano  uno  dei  principali  orna- 
inonli  di  Roma,  se  ne  contano  60  circa,  oltre 
rimmenso  del  Valicano,  che  sembrano  innal- 
zali piuttosto  per  abitazione  di  principi,  die 
fier  alloggio  di  privali  cittadini  II  palazzo 
Valicano,  fabbricato  sul  coito  dello  Ktesso  no- 
me, serre  talvolta  di  residenza  al  (>apa  durante 


Tinverno.  Si  contano  in  esso  più  di  4ooo  sale, 
camere  o gallerie,  con  23  cortili.  Quivi  si  am- 
mirano i Musei  Pio  Clemenlioo  e Chiaramonti; 
le  sale  dipinte  da  Raffaello;  la  Cappella  Sistina 
col  celebre  fresco  del  giudizio  universale  di 
Michelangelo;  la  preziosa  biblioteca  Vaticana, 
ecc.  Il  Quirinale,  altro  palazzo  grandioso,  re- 
sidenza dei  pontefici  in  estate:  il  Campidoglio 
moderno,  fabbricato  poco  lungi  dall  antico, 
in  cui  si  ammirano  la  magnifica  gradinata;  il 
palazzo  del  senator  di  Roma,  quello  dei  con- 
servatori ed  il  museo  delle  antichità. Vengono 
in  seguilo  : la  curia  Inoocenziana  ; il  palazzo 
della  cancelleria  apostolica;  quello  di  S.  Mar- 
co; la  Dogana;  riiniversilà  della  Sapienza  ed 
il  collegio  romano;  Fospedal  grande,  ecc. Dei 
palazzi  appartenenti  a prelati  o semplici  citta- 
dioi,  sono  paiticolarmenle  rimarcabili  i se> 
pienti:  il  palazzo  Doria,  per  la  sua  estensione; 
il  Borghese  per  la  sua  bellezza  e per  la  ma- 
gnifica galleria;  il  Colonna  per  una  bella  gal- 
leria e più  per  i suoi  giardini  ; il  Rospigliosi 
per  le  sue  pitture;  i palazzi  Braschi  e niispoli 
per  i magnifici  scaloni  ; il  Farnese  per  la  sua 
grandiosa  architettura,  ecc.  — Fra  i palazzi 
di  Roma  che  portano  il  nome  di  Villa,  perchè 
considerati  come  case  di  campagna,  citeremo 
particolarmente  ; la  Villa  Borghese  o Pinc>a- 
na,  la  Medici,  la  Farnese,  FAIdobrandini, 
FAIbani,  la  Ludovisi-Piombìno , la  Mallei,  la 
Farnesina,  la  Massimi  già  Negroni,  la  Giusti- 
niani, la  Casali,  la  Doria,  la  Barberini,  eco. 
^ Fra  le  46  piazze  pubbliche  che  decorano 
Roma  citeremo  parlicularmenle  le  seguenti:  la 
piazza  di  S.  Pietro  in  cui  havyi  la  celebre  ba- 
silica, che  ne  forma  il  più  magnifico  ornamen- 
to: la  piazza  Navona  colla  sua  bella  fontana  : 
la  piazza  di  Spagna,  abbellita  dalla  fontana 
detta  la  Barcaccia^  dal  palazzo  della  corle  di 
Spagna  c dai  masnifico  scalone  che  conduce 
alla  chiesa  della  'I  rinilà  del  Monte  ; la  piazza 
di  Monte  ('.avallo  davanti  al  palazzo  Quirinale; 
la  piazza  Colonna,  ecc.  Fra  te  8G0  e piu 
chiese,  che  vi  sono  in  Roma  il  più  maestoso  e 
venerando  tempio  che  sin  stato  finora  eretto 
dagli  nomini,  in  onore  della  Divinità,  è certa- 
mente il  tempio  Vaticano,  eccelso  monumento 
della  magnificenza  dei  papi.  Ne)  mezzo  della 
crociala  sorge  l'ara  massima  o altare  patriar- 
cale riserbato  alla  celebrazione  dei  solenni 
pontificali. F coperto  da  un  grande  baldacchi- 
no sostenuto  dn  4 colonne  spirali,  opera  tutta 
di  bronzo.  In  fondo  alla  tribuna  sorge  sopra 
marmoreo  altare  la  cattedra  di  S.  Pietro, mae- 
slosamentc  ornata  al  dissopra  c sorretta  da  4 
dottori,  2 latini,  Ambrogio  ed  Agostino,  e a 
greci,  Atanasio  c Giovanni  Crisostomo,  in  fi- 
gura colossale,  c tutto  questo  enorme  masso 
di  bronzo  dorato  racchiude  la  sedia  umile  di 
S.  Pietro,  usata  dai  primi  successori  del  capo 
degli  Apostoli.  Dinanzi  alTara  massima  stanno 
le  due  maestose  gradinate  che  conducono  alla 
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tornila  0 confessione  di  S.  Pietro  ed  alle  grotte 
Vaticane.  Particolare  ornamento  danno  alle 
più  recondite  parli  di  questo  tempio  i nume- 
rosi depositi  di  cui  è arricchito. Pra  questi  sono 
parlicolarincntc  notabili  quelli  dei  pontefìci 
Alessandro  VII  ed  Vili,  Innocenzo  Vili,  XI, 

XII  e XIII,  Cregorio  Xlll  e XIV,  ClemcnIcX, 

XIII  e .XIV,  Sisto  IV,  llenedetto  XIV,  Leo- 
ne XI,  Paolo  III,  Lrbano  Vili,  Pio  VI,  ecc. 
Litima  ad  ammirarsi  è la  sontuosità  della  va^ 
ticana  sagrestia,  colla  quale  il  grandioso  ge- 
nio del  pontefice  Pio  VI  pose  il  compimento  a 

licsP  unico  aggregato  di  tante  meraviglie, 
lire  maestose  basiliche  e ricche  chiese  sono 
ìQ  Roma,  e delle  quali  ci  basterà  di  farne  oui 
un  breve  cenno.  l>a  basilica  Laleraneose,  uo- 
dicala  ai  due  Giovanni,  il  precursore  e levao- 
gelisla, prima  chiesa  del  mondo  cattolico, dove 
suole  il  pontefice  prendere  della  dignità  supre- 
ma solenne  possesso.  Attigue  stanno,  la  chiosa 
di  S.  Giovanni  in  Fonte,  che  serve  di  sontuoso 
batlìslerio,  e la  cappella  ed  il  cenacolo  di  Leo 
ne  HI,  che  diccsi  Sanefa  Sanclorum  per  la 
quantità  di  reliquie,  che  qtiel  papa  vi  ripose. 
La  basilica  Liberiana,  o S.  Maria  Maggiore, 
in  cui  oltre  alle  tante  preziosità  che  racchiu- 
de, annoverar  devesi  il  bel  fonte  baltesinialc, 
che  il  pontefice  Leone  XII  volle  rimodernato. 
La  basilica  Ostiense,  ossia  di  S.  Paolo,  sulla 
sinistra  riva  dei  Tevere,  fuori  delle  mura,  ad 
iiQ  miglio  dì  distanza  dalla  città  ; ma  luttuosa 
i‘  la  ricordanza  del  vasto  incendio  clic  nel  i5 
luglio  iSaS  quasi  lolHlmcnle  la  distrusse.  Era 
un’antica  chiesa  edificata  nel  IV  sec.  detrera 
crisltana  ed  una  delle  quattro  patriarcali  di 
Roma.  Sì  sfa  in  oggi  riooslriieudo  nel  silo 
almo  che  dapprima  occupava,  c nella  mede- 
sima forma.  S.  Maria  in  Trausieverc,  che  fu 
la  prima  chiesa  dai  crisliaoi  apertasi  in  Roma 
ai  tempi  del  papa  Callisto  nell  an.  2zd;  -ira> 
coeb\  cui  sì  ascende  per  ampia  scala  di  124 
gradini  ed  occupa  Faroa  dell  aatico  tempio  di 
Giove  Capitolino.  I SS.  Apostoli,  dove  vedesi 
il  moniimeato  crelloal  pontefice  ClenienleXlV'', 
stupenda  opera  dello  scultore  Canova;  S.  Ago- 
stino, chiesa  coperta  dalia  più  antica  cupola, 
che  siasi  coslriiila  in  Roma;  S.  Carlo  al  Corso, 
grandioso  edifìcio  delia  nazione  milanese  e nel- 
la quale  vi  si  iiUicia  col  rito  ambrosiano,  come 
col  rito  greco  c col  siriaco  si  celebrano  i sacri 
liturgici  misteri  nelle  chiese  dei  monaci  orto- 
dossi greci  e maroniti.  In  S.  Carlo  a Calinnri, 
uUizìala  dai  chierici  regolari  barnahiii,  della 
congregazione  di  Milano,  vi  sono  i monumenti 
dei  cardinali  GerdiI  e Fontana,  onoro  di  quella 
congregazione.  La  batilica  Sessoriana,  volgar- 
mente chiamala  S.  Croce  di  Genisalemnie, 
creila  dall’  imperatore  Costantino  Magno  iu 
onoro  della  SS.  Croce  ritrovala  in  Geriisalem- 
ino  4Ìii  S.  Eiena  sua  madre  : essa  è una  delle 
selle  principali  di  Roma. Tre  niagnilìche  cliieso 
vi  hanno  ì gesuiti  : una  delta  del  Gesù,  dalla 


quale  trasse  il  nome  quella  celebre  compagnia: 
sta  essa  luogo  in  via  papale  ed  è la  loro  prin- 
cipnic  casa  professa  ; lutln  in  essa  vi  è splen- 
dido: ricchissima  particolarmente  è la  cappella 
tilol.ita  all' a(>ostolo  delle  Indie,  S.  Francesco 
Saverio  ; ma  supcriore  ad  ogni  confronto  c la 
cappella,  che  le  sla  diconiro,  dedicala  a S.  1- 
gnnzio,  fondatore  della  compagnia,  il  di  cui 
corpo  è serbato  in  bella  urna  di  bronzo,  ador- 
na di  pietre  preziose.  La  seconda  chiesa  dei 
gesiiili  è quella  di  S.  Ignazio,  o collegio  ro- 
mano, luogo  dei  pubblici  loro  insegnamenti. 
l>a  terza  chiesa  gesuitica  e S.  Andrea  a Monte 
Cavallo,  che  serve  pel  noviziato.  S.  Lorenzo 
in  Danmso  b celebre  per  T antichità  del  suo 
capitolo.  Sopra  le  rovine  di  un  antico  tempio 
dedicato,  come  credesi,  alla  pudicizia  od  alla 
fortuna,  fu  iMlilIcata  una  chiesa  da  S Dionigi 
papa,  fino  dall  an.  772,  col  titolo  di  S.  Maria 
m Co.snicilin. Quella  di  S.  Maria  degli  Angioli 
componesi  della  principale  sala  delle  Termo 
Diocleziane  ridotta  a maestoso  tempio  da  Mi- 
chelangelo. Il  tempio  della  Fortuna  virile  eretto 
da  Servio  Tulio  0 secoli  prima  dell’era  volga- 
re, Ì!  in  oggi  la  chiesa  di  S.  Maria  Egiziaca. 
Sopra  l’area  del  tempio  di  Minerva,  eretto  da 
Pompeo,  sorge  un'aitra  chiesa  titolala  alla  Ma- 
donna. Veneranda  é la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
\ incuti  : quivi  il  deposito  del  pontefice  Giu- 
lio il  è adorno  della  celebre  statua  del  .Mosè 
di  Michelangelo.  S.  Maria  in  Vallìcella,  co- 
munemente detta  Chiesa  nuova,  è una  delle 
piu  ricche  per  uruanienti  che  esistano  in  Ro- 
ma ; quivi  .si  venerano  le  spoglie  di  S.  Filippo 
Neri,  istitutore  della  congregazione  dcH'oruto- 
rio.  La  chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed  Atanasio 
ha  il  privilegio  di  conservare  i precordi  di 
tutti  i pontefici  da  Sisto  V in  poi,  tranne  quelli 
di  Pio  VI,  ceduti  alla  eìllà  ili  Valenza. S.Ste- 
fano  Rotondo  sla  in  luogo  di  un  tempio  ional- 
zato  da  Agrippina  airimperalore  (Claudio,  suo 
marito,  ecc. bue  basiliche  oltre  fOsIiense,  più 
sopra  accennala,  stanno  fuori  le  porte  di  Ro- 
ma, cioè  quella  di  S.  Lorenzo  lungo  la  via 
’l'ihurliua,  e quella  di  S.  Sebastiano  presso  l i 
via  Appia  fuori  dell’  antica  porla  Cnpona.  .Ad 
essasi  possono  aggiugnere  le  due  celebri  chiese 
di  S,  Agnese  e di  S.  Costanza,  che  un^  antica 
piazza  con  portici,  io  oggi  distrutti,  fra  loro 
riuniva.  A queste  suhurbane  chiese  corrispon- 
dono ailrellanfi  cimiteri,  o catacombe,  che 
mollo  estendotisi  sotto  terra.  Per  la  porta  che 
rimane  a destra  della  cappella  di  S.  Sebastia- 
no, nella  hn.silica  delio  stesso  nome,  sì  scenda 
nelle  dette  catacombe,  chiamale  anche  cimile- 
rio  di  S.  Calisto,  ove  il  lerreno  è cavalo  in 
forma  iti  corridori,  opera  de*  gentili,  per  ser- 
virsi della  terra,  detta  pozziiolana,  per  le  im- 
mense loro  fabbriche  ; ingrandite  poscia  dai 
cristiani,  che  quivi  si  nascondevano  in  tempo 
delie  persi'CuzìoDÌ,  c vi  seppellivano  i loro 
morti,  incavando  il  terreno  ad  uso  di  colom* 
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l>arL  Queste  catacombe  sono  le  più  vaste  di 
(dite  le  altre  e girano  per  istrade  sotterranee 
circa  6 miglia.  Dicono  gli  scrittori  ecclesiasii* 
ci,  che  vi  SODO  stati  sepolti  i4  papi  e circa 
17U000  martiri,  fra  i quali  il  corpo  di  S Se* 
basliaoo,  trasportatovi  da  S.  Lucina.  Si 
contano  in  Koma  quasi  tutte  te  coiniioità  reli' 
giose  approvate  dell*  uno  e dell’ altro  sesso, 
cioè:  a congregazioni  di  canonici  regolari,  7 
(li  sacerdoti  o laici  viventi  io  comunione,  ma 
non  obbligali  da  perpetui  voli,  16  di  (Donaci, 
20  distinti  ordini  di  ceoobìti,  i5  monasteri  di 
suore  con  altri  6 di  particolare  istituto,  fra 
qtiali  distinguoosi  le  sorelle  della  carità,  testé 
recatevisi  di  Francia,  e 3 case  di  oblate  senza 
clausura.  Molti  regolari  però  posseggono  più 
conventi  ed  ospizi,  nc"  quali  vivono  ripartiti. 
Copioso  altresì  è il  numero  delle  confraternite 
secolari,  degli  oratori  e di  altri  sodalizi  che 
in  divole  pratiche  si  esercitano.  ~ Mollissimi 
stabilimenti  scientifìci  e letterari  aggiungono 
importanza  a questa  metropoli.  1^  pubblica 
istruzione  è concentrata  nella  romana  iiniver* 
silà,  delta  la  Sapienza,  ed  ha  il  titolo  di  Ar* 
chiginnasio  ; quivi  si  insegnano  tutte  lescieo* 
se,  componendosi  runì^ersilà  di  5 collegi,  le* 
gaie,  teologico,  fìlosolìco,  medico-chirurgico 
e fìsico  chimico  : le  cattedre  sono  io  numero 
di  5o;  più  vi  sono  altre  7 cattedre  per  le  belle 
arti,  le  quali  sono  occupale  dai  professori 
membri  dell'  accademia  di  S.  Luca.  Il  card. 
Camerlengo  ne  è sempre  il  cancelliere.  Fra 
gli  altri  snhallerni  scientifìci  slabiliineoli  anno- 
verar debboosi  Faccademia  pontifìcia  di  nobili 
ecclesiastici,  la  quale  può  chiamarsi  la  culla 
deila  prelatura  ; a seminari  e 22  collegi,  dei 
quali  primeggia  quello  di  Propaganda  Fide, 
incomincialo  da)  papa  Cregono  W,  prose- 
guito da  Urbano  Vili  e perfezionalo  da  Ales- 
sandro VII.  Questo  collegio  dipende  da  una 
congregazione  di  cardinali  od  è destinalo  per 
ricevere  ì giovani,  che  in  gran  numero  con- 
corrono dalle  più  lontane  regioni,  i quali,  do- 
po di  avere  apprese  le  scienze  ecclesiastiche, 
ritornano  nei  loro  paesi  a propagare  la  fede 
cattolica.  liavvi  nel  detto  collegio  una  scelta 
biblioteca  ed  una  celebre  stamperia,  dalla 
canale  escono  le  opere  scritte  in  quasi  tutte  le 
lingue  conosciute.  Vi  sono  alLesi  in  lloma  di- 
verse accademie  di  scienze,  lettere  ed  arti  : 
cioè  la  teologica  e quella  dell*  Unione,  dalle 
quali  emanano  io  copia  libri  ascetici  ed  apo- 
logetici, che  a speso  dell  Amicizia  Caltolicasi 
dispensano  gruluitameule  per  illuminare  gli 
idioti  : rarcheologica  per  l'illustrazione  dei 
ujoDumeoli  antichi  ; quella  dei  nuovi  Lincei 
per  lo  scienze  fisiche;  quella  dei  Femosnii  per 
la  giurisprudenza  ; FArcadica  per  la  poesia  ; 
la  ’liberina  per  le  lettere,  la  Filarmonica  per 
la  musica,  e quella  di  S.  Luca  per  la  pittura, 
scultura  cd  architettura. — Le  romane  biblio- 
teche sono  varie,  fra  le  quali  primeggia  la 


Vaticana:  dopo  di  essa  vengono  FAIessandrina 
fuodaia  dal  papa  Alessandro  VII  ; la  Casaoa- 
tenie  dal  card.  Casaoate,  domenicano;  FAn- 
eelica  degli  eremìlanì , dal  prelato  Angelo 
nocca,  sagrisla  poutifìcio  ; la  Uarbertnt,  la 
Corsiniaoa,  la  Dorghese,  laPamfìli,  la  Ghigi, 
la  Colonna,  la  Rospigliosi,  quella  già  citala 
del  collegio  di  Propaganda  Fìdt  e tante  altre 
che  qui  ommdiiamo  per  brevità.  Alla  biblio- 
teca dei  gesuiti  del  collegio  romano  sta  unito 
il  museo  Kirckeriano  per  lo  studio  delie  anti- 
chità e della  stona  naturale,  e ciò  senza  men- 
tovare vari  altri  musei  e gallerie  esistenti  nei 
principali  palazzi  di  Roma.  Vi  sono  altresì  3 
osservatori  astronomici,  uno  nell*  archiginna- 
sio della  Sapienza,  uno  sopra  il  Campidoglio 
ed  il  terzo  nel  collegio  romano.  La  Specola 
Gregoriana  al  Vaticano  non  ò più  in  aitivilà. 
Per  il  conservazione  dei  pubblici  documenti 
vi  sono  due  archivi  il  Vaticano  e FUrbano  : a 
qiK-slt  aggiungasi  F archivio  (ipogralico,  che 
contiene  le  leggi  edittali  da  molti  secoli  prò- 
mulgate,  con  altre  stampe  pregiate.  ^Copioso 
pure  in  Roma  è il  numero  degli  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza,  quindi  gli  infelici 
d'ogni  specie  non  mancano  di  ricovero.  L'  o- 
spedale  di  S.  Spirilo  io  Sassia  attesta  la  cri- 
stiana carità  dei  sommi  pontefici  : quivi  sono 
ricevuti  gli  ammalati  d*  ambo  i sessi,  i figli 
esposti  cd  i mentecatti  ; quivi  risiede  pure  la 
commissione  per  Famministrazione  degli  altri 
subalterni  spedali,  quali  sono  : S.  Salvadoro 
per  le  donne  inferme  cronicamente:  S.  Giaco- 
mo in  Augusta  per  gli  uomini  incurabili  e pei 
piagati  dambo  i sessi:  la  consolazione  pei  fe- 
riti e fratturali  ; S.  Gallicano  pei  scabbiosi  e 
lebbrosi  ; S.  Rocco  per  le  donne  prive  di  co- 
modità nel  parlo  ; fìnnimeole  quello  dei  con- 
valescenti. Vi  sono  altri  stabilimenti  pubblici 
di  benefìceuza  indipendenti  dall'  ospedale  dì 
S.  Spirilo,  cioè  : Falebenefralelli  nell  isola 
Tiberina  ; S.  (ìalla  pei  convalescenti  dai  mali 
cutanei  e pel  ricovero  notturno  dei  pitocchi  ; 
ai  quali  devonsi  aggiiignere  tanti  pii  istituti  a 
comodo  dei  poveri  delle  particolari  varie  na- 
zioni che  in  Roma  hanno  stabilimenti  0 vi  e- 
sercilano  mestieri.  Tali  sono  gli  ospizi  pegli 
Spagniioli  a S.  Giacomo,  pei  Portoghesi  a 
S.  Antonio,  pei  Francesi  a S.  Luigi,  dei  Teu- 
tonici all*  Anima,  pei  Borghignoni  a S.  Clau- 
dio, pei  Veneziani  a S.  Marco,  pei  Milanesi  a 
S.  Carlo  al  Corso,  pei  Fiorentini  a S. Giovanni 
e così  discorrendo  pei  Bolognesi,  Liguri,  Luc- 
chesi, iNapoletani,  Torinesi,  ecc.  A tulli  que- 
sti luoghi  vi  è annessa  una  chiesa  più  o meno 
sontuosa  e magnifìca,  fra  le  quali  primeggiano 
quelle  dei  francesi,  dei  milanesi,  dei  fiorenti- 
ni. dei  tedeschi.  A Pontesislo  sta  il  collegio 
ecclesiastico  pei  sacerdoti  infermi.  Diciollc» 
sono  gii  ospizi  nazionali  che  prestano  asilo  ai 
meschini  ; il  più  celebre  di  essi  e quello  di 
S.  Michele  a Kipagrande,  dove  si  ìstruiscuuo 


Boa 


B O U 


i poveri  fanciulli  e dove  vi  stanno  i vecchi  dei 
due  sessi  incapaci  a procacciarsi  il  necessario 
soslentamento.  La  Trinità  serve  ad  alloggiare 
i poveri  pellegrini  : due  pie  case  hanno  gli 
orfani  : le  donne  dissolute  sono  rinchiuse 
negli  aniichi  magazzini  annonari  a Termi* 
ni,  e colà  vicino  è la  casa  d’industria  pei 
fanciulli  e pei  vecchi  ridotti  alla  mendicità. 
In  Homa  havvi  pure  una  commissione  di  sus* 
sidì  per  soccorrere  le  fAroiglìe  decadute  e ri* 
parare  alTonla  della  mendicità.  Finalmente 
vi  è il  Monte  di  Pietà  ed  una  casa  di  sconto. 
— > Furono  tenuti  in  Roma  ^ primo 

dei  (filali  neU’an.  196,  o 197,  regnando  il  pa- 

f>a  Vittore,  per  regolare  la  celebrazione  delia 
està  di  Pasqua , a motivo  che  i vescovi  di  0* 
rienle  imitavano  gli  ebrei,  e prendevano  sem* 

fire  per  celebrare  quella  festa  il  giorno  del* 
a luna  di  Nisan,  cioè  del  primo  mese  deiran- 
no  ebraico:  la  Chiesa  romana  sosteneva  al  eon- 
Irarìo,  che  si  doveva  celebrare  (a  festa  di  Pas- 
qua in  un  giorno  di  domenica  , secondo  la 
tradizione  degli  Apostoli.  ~ Il  *1."  fu  tenuto 
ncirao.  25 1,  cui  assistettero  60  vescovi  ed  iin 
gran  numero  di  sacerdoti  e diaconi  , essendo 
papa  S.  Cornelio;  vi  furono  confermati  i cano- 
ni penitenziali  del  cooe.  di  Cartagine  delio 
stesso  anno,  e venne  condannato  Novaziaoo  pel 
suo  scisma  e perchè  negava  la  comunione  ai 

f leccatori  , anche  dopo  fatta  una  pubblica  so* 
enne  penitenza.  I confessori  scismatici  furono 
ricevuti  nella  comunione  della  Chiesa  dai  me* 
desimo  papa  nel  mese  di  nov  dello  stesso  anno, 
a piena  soddisfazione  di  tutti  ì fedeli  che  li  vi- 
dero detestare  lo  scisma  dì  Novaziano,  e ritor- 
nare alla  comunione  di  S. Cornelio  edella  Chie- 
sa. Ciò  che  fu  fatto  io  questa  riunione  può  pas- 
sare per  un  secondo  concilio  o come  un’  ag* 
ìuola  al  primo.  — Il  3.*  nel  s56;  il  papa  S. 
lefano  ricusa  di  comunicare  coi  deputati  di 
S.Cipriano,  e vi  condanna  la  decisione  dei  due 
concili  di  Cartagine  degli  anni  ?55ea56,  pre- 
sieduti dal  medesimo  S.  Cipriano  , nei  quali 
Irattossi  della  validità  o nullità  del  battesimo 
amministralo  dagli  eretici.  li  4-^  nel  s5H, 
regnando  il  papa  Sisto;  fuvvi  condannata  V e- 
resia  di  Noelo  — Il  5 * nel  260  circa  , nel 
quale  S.  Dionigi,  patriarca  d’Alessandrìa,  ac- 
cusalo di  fatorirc  V eresia  di  Sabellìo  , si  gin- 
slifìca  con  una  bella  lettera.  — Il  6.”  nel  3i3, 
essendo  papa  Melchiadc  0 Milziade:  Ceciliano, 
vescovo  di  Cartagine,  accusato  dai  Donatisti  , 
fu  assolto  • e condannalo  Donalo  , come  capo 
dei  Donatisti.  — L’  8.'’  nel  34^  , regnando  il 
ponlefìce  Giulio:. S.  Atanasio  vi  fu  pienamente 
giustificalo  da  tulle  le  accuse  e^^altinnie  che 
gli  ariani  avevano  fatto  contro  di  luì.  Marcello 
d'Ancira  , perseguitalo  pure  dai  medesimi , fu 
dichiaralo  innocente,  come  anche  Asclepa  di 
Gaza.  Questo  concilio  era  di  5o  vescovi;  il  pa- 
pa  scrisse  a Dome  di  (uUi  uoa  digoiiou  lellcra 
agli  Orientali  , che  arerano  prima  domandalo 


il  concilio  e che  in  seguilo  ricusarono  di  assi- 
slerri.  Pagi.  — Il  9.“  nel  34gi  contro  Fotino: 
L'rsazio  e Valente  ritrattarono,  in  presenza  del 
papa  Giulio,  tutto  ciò,  che  arevano  dello  con- 
tro .S.  .\lanasio  e gli  scrissero  delle  lettere  di 
conuin'inne.  Il  P.  Mansi  colloca  oueslo  concilio 
nel  34S;  il  P.  Harduino  lo  divide  io  due:  uno 
tenuto  nel  34g  , nel  quale  Valente  ed  L'rsacio 
si  ritrattarono;  l' altro  celebralo  nel  35i,  nel 
gitale  fu  mnilaanata  I'  eresia  e la  persona  di 
botino;  nel  che  viene  censurato  dall'editore  di 
Venezia,  lom.  II.  — Il  io."  nel  33z  , essendo 
papa  Liberio,  a favore  di  S.  Atanasio,  accusa- 
lo dagli  Urlenlali  e sostenuto  da  un  gran  nii- 
mern  di  Egiziani.  — L’i  1 .*  nel  358.  — Il  13.° 
nel  364;  furono  ricevuti  i deputati  del  conc.  di 
Iiampsaco  , colla  confessione  di  fede,  di  cui 
erano  incaricali.  Mansi.  — Il  i3.°  nel  366  , 
nel  quale  i Macedoniani  presentano  al  papa  Li- 
berio uno  scritto,  nel  quale  ricevono  ed  appro- 
vano puramente  e semplicemente  la  fede  di  ÌSi- 
cea.  Sacrale  e la  Stona  Tripartita  citano  que- 
sto scritto  colla  lettera  sinodica  di  Liberio  ai 
Macedoniani  convertili:  lettera  che  6ssò  inse- 
guito la  credenza  delle  chiese  d'Orienle,  e po- 
se un  termine  alla  disputa  sulla  Trinità.  — Il 
i4-°  nel  367  , radunalo  da  Damaso  papa  , e 
composto  di  molti  vescovi.  Credasi  che  in  que- 
sto concilio  siano  stali  condannati  i Palernia- 
ni , delti  anche  Venusliani , i quali  allribiiiva- 
Do  al  demonio  la  formazione  delle  parli  infe- 
riori del  corpo  umano  e permettevano  che  ser- 
vissero ad  ogni  sorta  di  delitti.  — Il  iS*  nel 
36g  , sotto  il  papa  Damaso,  e vi  furono  eon- 
daonali  Urtazio  e Valente.  — Il  i6.°  nel  Sya, 
sotto  il  papa  Damaso  : g3  vescovi  scomunica- 
rono Aunenzio  , veto,  di  Milano,  che  sparge- 
va r eresia  di  Aria:  Irattossi  pure  della  eonsu- 
stanzialità  dello  Spirito  Santo.  Pagi.  Alcuni 
Bcritlorì  collocano  questo  concilio  sotto  Fan. 
Syi.  — 11  17.°  c sotto  il  papa  Damaso , nel 
374,  contro  Apollinare  e '1  imoleo,  i quali  pre- 
tendevano che  G.C.  non  avesse  anima  umana, 
ma  che  il  Verbo  di  Dio  animasse  >1  suo  cor- 
po, eco.  — Il  18. ° nel  3'jS,  sotto  il  papa  Da- 
maso: io  esso  fu  condannato  Lucio,  usurpato- 
re  della  sede  d’ Alessandria.  Mansi.  — Il  ig.° 
nel  377,  sotto  il  papa  Damaso:  fu  coodanoata 
l’eresia  degli  Apollinarisii  egiiella  dei  Marcel- 
lianisli,  che  era  un  ramo  dei  Gnostici:  Dania- 
80  scrisse,  a nome  del  concilio,  una  lettera  agli 
orientali,  nella  quale  condannava  tulle  le  ere- 
sie del  tempo.  — Il  ao.°  nel  3t8.  lo  questo 
concilio  furono  nuovnmenle  conoannali  Ariu  , 
Sabellio,  Apollinare,  Eiinoinio  e Potino.  — Il 
ai.°  nel  3yg,  sotto  il  papa  Damaso,  contro  di- 
versi eretici  e coolro  1 partigiani  di  Ursicino. 
— Il  22.°  nel  382,  sotto  il  papa  Damaso:  que- 
sto papa  coi  vescovi  d'occidente  indiriszarono 
le  loro  lettere  sinodali  a Paolino  d' Antiochia, 
senta  scrivere  a Flaviaoo,  che  pur  voleva  an- 
ch'  esso  essere  vescovo  o patriarca  di  quella 


■ OH 


■ OH 


S24 

cìUà.  — Il  aS.*  Del  386,  sodo  il  papn  Siricio 
aasislito  da  8o  Teacovi:  furono  falli  diversi  re 
colamenti  sulla  disciplina,  il  più  rimarchevole 
dei  (jiiali  ebbe  per  iscopo  il  cchbnio  dei  proli 
e dei  diaconi.  Fiiossi  leggere  il  risullamento  dì 
onesto  concilio  nella  Icltera  sinodica  del  papa 
o.  Siricio  , della  quale  il  P.  Couslanl  provò 
rauleoltcilà.  — > 11  24**  nei  3qo,  sollo  il  papa 
Siricio  , contro  T eresiarca  Giovioiano.  11 
93^  nel  4oo  , dal  papa  Anastasio  : in  questo 
concilio  fu  determinalo  che  gli  ecclesiastici  e 
Tescovi  Donatisti  non  sarebbe  loro  conservato 
il  grado,  riloroando  essi  alla  Chiesa  cattolica. 

— Il  26. noi  43o;  fuvvi  condannata  ladoUri> 
Da  di  Neslorio.  — Il  27.^  net  43 1 » in  princi* 

io  di  maggio,  per  comunicare  la  lettera  del* 

imperatore  Teodosio  relativa  alla  convoca- 
zione del  coDC.  generale  d'Kfeso,  che  si  tenne 
nel  medesimo  anno.  — Il  28.’’  nel  433,  radu- 
nalo da  Sisto  papa  per  lanniversarìo  della  sua 
elevazione.  — Il  29.®  nel  444.  convocalo  da 
S.  Leone  papa  contro  i manichei.  — Il  3o.® 
nel  443  » essendo  papa  S.  l^onc  : Celidonio  , 
▼CSC.  di  ilosaneno  , deposlo  nel  conc.  Caltica- 
Do,  dell’ai).  4-Li,  fu  restituito  alla  sede:  S.  Un- 
no d’ Arics  scacciato  , privalo  de' suoi  dirit- 
ti , ecc.:  ma  alla  6nc  S.  Leone  , riconosciuta 
r innocenza  di  S.  llario  , reiolegrollo  in  ogni 
5110  diritto.  — Il  3i.®  nel  447 ' 8**^!*'  *1  papa 
S.  Leone  ; fu  proibito  ai  vescovi  di  Sicilia  di 
alienare  i fondi  delle  loro  chiese,  senza  il  con- 
sentimento della  Santa  Sede.  Mansi,  suppl.  L 

— Il  32.®  nel  4Ì9  . cui  nssìsleltero  mollissimi 
vescovi  per  rappresentare  tulio  I Uccidente:  fu- 
rono condannale  le  decisioni  del  brigantaggio 
d’  Efeso.  — Il  33.®  nel  43o  , 22  febb.  giorno 
della  festa  della  Cattedra  di  S.  Pietro.  S. Leo- 
ne Magno,  alla  lesta  di  un  gran  numero  di  ve- 
scovi trilalia.  va  a visitare  in  chiesa  rimpcra* 
tore  Valenliiiiano , P imperatrice  Placidia  sur 
madre  ed  Eudossia  sua  moglie:  li  prega  colle 
lagrime  agli  occhi  c gli  scongiura  per  Tapo 
slolo  S Pietro,  che  erano  andati  a venerare  , 
per  la  loro  propria  salute  e per  quella  di  'Ico- 
desio  , di  voler  scrìvere  a quel  principe  per 
impegnarlo  a rimediare  a lutto  ciò  che  era  sia- 
lo fiiltu  contro  rordinc  ad  Efeso,  ed  a far  riu- 
nire un  concilio  generale  ; nggiiignendo  che 
era  questo  runico  e vero  rimedio  pei  mali  che 
soffriva  la  Chiesa.  S Leone  Magno  ottenne  fi- 
nalmente la  grazia  dimandala.  Il  34  * nel 
45 1,  sotto  il  medesimo  papa  S.  Leone:  furono 
approvate  le  decisioni  del  conc.  generale  di 
(^Icedooìa  , dello  stesso  anno  , c vennero  sta- 
biliti due  canoni  : il  primo  ordina  che  ai  fan- 
ciulli, riscattali  dalla  schiavitù,  sia  dato  il  bat- 
Icsìmo  nel  dubbio  che  non  Pabbiano  avuto  pri- 
ma; Peltro  che  proibisce  di  reiterare  il  balle- 
siroo  dato  dagli  eretici.  — Il  33.*  nel  438,  dal- 
lo stesso  papa  S.  Leone,  per  sciogliere  diver- 
se diHicollà  insorte  dopo  le  scorrerie  degli  Uà- 
Ai.  — Il  36.®  nel  4^2,  in  favore  di  Ermes  ve- 


scovo di  Narhona.  — 11  37.*  nel  465,  compo- 
sto di  48  vescovi:  furono  discussi  diversi  pun- 
ti dì  disciplina.  Il  papa  S.  llario  favorisce  la 
causa  di  Silvano,  vcsc.  di  Calahorra  , in  con- 
seguenza della  querela  fattagli  da  Ascaiiio  , 
vesc.  di  Taragona  , nel  conc.  Taragonese  del 
precedente  anno.  — 11  38.®  nel  4^4  1 sotto  il 
papa  Felice  III,  vi  assistettero  77  vescovi:  fu- 
rono deposti  e scomunicali  Vitale  e Miscno  , 
legati  de)  papa  a CP.  per  avere  comunicato 
cogli  eretici  e spezialmente  con  Acacio  c Pie- 
tro Fullone.  Fu  altresì  scomunicalo  Acacio,  do- 
po di  avere  tentato,  ma  invano,  di  ricondurlo 
sulla  vìa  colla  dolcezza.  — Il  3q.®  nel  485  , 
solfo  il  papa  Felice  111  ; vi  assistettero  70  ve- 
scovi e fu  confermata  la  condanna  d*  Acacio , 
promulgala  nel  precedente  concilio:  fu  altresì 
condannato  IMelro  Fullone  o Gnafoo,  che  si  era 
fullo  eleggere  patriarca  di  Antiochia,  cd  inse- 
gnava che  tulio  le  persone  della  Trinità  aveva- 
no palilo  con  Gesù  Cristo.  — Il  4o  ® nel  488, 
sotto  il  papa  Febee  111:  visi  trovarono  presen- 
ti 4o  vescovi  e 76  sacerdoti  : fu  letta  la  bella 
lettera  del  papa  contro  quelli  che  avevano  ab- 
bandonata la  fedo  nella  persecuzione  d'Alfrica. 
— Il  4i.*  nel  4q5;  vi  assistettero  45  vescovi  e 
58  preti,  sotto  il  papa  S.  Gelasio:  fuvvi  assol- 
to Miseno  , legato  prevaricatore  nel  484  • Vi- 
tale, suo  collega,  era  già  morto. — Il  42-*  ne! 
499,  sotto  il  pontefice  Simmaco;  vi  assistette- 
ro 72  vescovi,  c furono  fatti  molti  decreti  per 
togliere  gli  abusi  che  si  coinmelleraDo  nell’e- 
lezione del  papa.  — II  43.® e 44-*  nel  5oi.— 
Il  45.®  nel  5u2  , sotto  il  papa  Simmaco:  que- 
sto concilio  è chiamalo  Palmare^  della  Palina, 
a cagione  dì  ima  porta  così  chiamata  della  ba- 
silica di  S.  Pietro:  fu  tenuto  nel  mese  di  nov. 
Venne  aooullala  1‘  ordinanza  colla  quale  Basi- 
lio, prefetto  del  pretorio,  aveva, nei  483,  proi- 
bito di  consacrare  il  papa  senza  previo  avviso 
datone  al  principe  od  al  prefetto  del  pretorio. 
Alcuni  scrittori  dalla  Palmare  croiiono 

che  questo  concilio  sia  stato  tenuto  a Palma- 
ria.  isola  dei  mar  di  Toscana,  della  in  oggi  la 
Palmaruola.  — Il  46.®  nel  5o3  , sotto  il  papa 
Simmaco,  relativamenle  ad  uno  scritto  dei  sci- 
smatici contro  il  tinodo  dell  ateoluzione^  cioè 
contro  il  concilio  precedente.  Il  diacono  £n- 
nodìo  , incaricalo  dal  papa  di  rispondere  a 

Duello  scritto  , presentò  il  suo  col  tìtolo  di  /T- 
ro  apologetico.  •—  li  47-*  nel  5o4  , sotto  il 
papa  Simmaco,  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
della  Chiesa,  che  sono  tutti  scomunioati  come 
allrellaDli  eretici  maniresli. — Il  48.*  ed  il  49-* 
nel  53o  c 53i:  nel  primo  , tenuto  il  12  nov., 
sottoscrìssero  i vescovi  un  decreto  con  cui  au- 
torizzavano il  papa  Bonifazio  li  a scegliersi  un 
successore  , che  fu  il  diacono  Vigilio.  Ma  es- 
sendosi bentosto  avveduti  che  un  tale  decreto 
era  contrario  ai  santi  canoni,  riunirono  un  al- 
tro concilio,  nel  quale  fu  annullato  ed  abbru- 
ciato quel  decreto.  Labbe  , 4<  ^ D 3o.®  sci 
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53t  f}ic.,  rehtìrameDte  a Stefano,  metropoli- 
tano di  Larisaa,  nella  Tessaglia,  che  era  stato 
sospeso  dalle  sue  runstooi  ne)  cono,  di  CP.  del- 
lo stesso  anno.  Appeliossi  Stefano  al  papa:  pe- 
rò la  decisione  del  concilio  manca.  — Il  5i.* 
ne!  534.  nel  quale  venne  approvala  questa  pro- 
posizione: unus  e Trinitate  pastu$  ett  carne; 
ed  i monaci  Acemcti  che  la  cnolraslavano  fu- 
rono condannati  e scomunicati.  — Il  5a.^  nel 
590,  sotto  il  papa  S.  Gregorio  Magno;  fu  in- 
vitato Severo,  patriarca  di  Grado,  a presentarsi 
al  concilio  e difendersi  contro  ['  imputazione 
di  avere  sottoscritto  la  condanna  dei  tre  capi- 
toli Mansi,  Suppl.  — U 53.*  nel  5oi  « sotto 
S.  Gregorio  Magno,  che  scrisse  una  lunga  let- 
tera sinodale  ai  quattro  patriarchi,  nella  quale 
riceve  e venera  i quattro  concili  generali  come 
i quattro  evangeli;  aggiugneodo  che  ha  il  me- 
desimo rispetto  pel  quinto.  — il  54*^  nel  595, 
sotto  S.  Gregorio  Magno.  Fu  assolto  Giovanni, 
prete  di  Calcedonia.  che  erasi  appellalo  al  pa- 
pa per  essere  stato  ìogiustamenle  condannalo 
come  eretico  da  Giovanni  patriarca  di  CP.  — 
li  55.^  nel  600,  sotto  S.  Gregorio  Magno:  fu 
condannato  un  impostore  greco  chiamalo  An- 
drea, e venne  permesso  a Probo,  abb.  di  8.  An- 
drea a Roma,  di  fare  un  teslanicnto.  — 11  56." 
nel  60 1,  sotto  S.  Gregorio  Magno,  contro  gii 
usurpatori  dei  beni  dei  monaci:  fn  altresì  proi- 
bito di  conferire  gli  ordini  ad  essi  monaci  sen- 
za il  consenso  del  loro  abbate.  — Il  5y.®  nel 
606,  essendo  papa  Bonifazio  HI-  Vi  assistette- 
ro 72  vescovi,  34  pi'cli  6 molli  diaconi,  ecc.: 
fu  proibito  , sotto  pena  di  scomunica,  essendo 
vivo  il  papa,  od  altro  vescovo,  di  parlare  del 
suo  successore:  e non  si  permise  di  procedere 
ad  una  nuova  elezione  se  non  tre  giorni  dopo 
i funerali  del  defunto.  — Il  58."  nel  610  , in 
favore  dei  monaci,  contro  quelli,  i quali  pre- 
tendevano, che  essendo  morti  al  mondo  , non 
potevano  esercitare  alcun  ministero  ecclesiasti- 
co. Ilolsicn.  Coll.  liom.  — Il  Sy."  nel  64o;  il 
papa  Severino  condannò  in  questo  concilio  TK- 
clesi.  — Il  60.*  nel  64t«  teuu'o  dal  papa  Gio- 
vanni IV  contro  il  Monolelisino.  Pagi.  — 11 
61.*  nel  648;  il  papa  Teodoro  condannò  Pao- 
lo, palriarca  di  CP.  c Pirro  , monolelili  , dei 
celiali  sottoscrisse  In  condanna  col  sangue  di 
G.  C.  mischiato  neirmcbioslro.  — Il  6i."  nel 
65o,  tenuto  nella  chiesa  Lalcranense:  il  papa 
S.  Hiarlino  vi  presiedette  alla  testa  di  104.  ve- 
scovi: si  pubblicò  Tanalema  contro  il  Tipo  del- 
l'imperauore  Costante  e fu  scomunicato  Paolo, 
raelropolilaoo  di  Tessalonica  , e condannalo 
tutto  ciò  che  aveva  egli  fatto  nei  due  concili 
di  Tetsalooica  , degli  an.  649  e 65o.  Mansi , 
Sappi.  I.—.  Il  63."  nel  667,  sotto  il  pontefice 
Vitaliano:  fu  ricevuto  I*  appello  di  Giovanni  , 
vesc.  di  Lappa,  ed  annullala  la  procedura  del- 
l’arciv.  Paolo.  Mansi.  I).  Cetlier.  — Il  64-* nel 
679;  S.  Vilfrido  o Guiifrìdo  , arciv.  d’  York  , 
scaccialo  dalla  sua  sede  dal  re  Kgfrido  e da 
f'ol.  yiiì. 


Teodoro,  arciv.  dì  Cantorbery,  fu  assolto  dalla 
accuse  fattegli  e restituito  alla  sua  sede.  Il 
65."  nel  680  , sotto  il  papa  Agatone,  assillilo 
da  120  vescovi:  vi  si  condannarono  i Monole- 
Itli,  e furono  mandati  all’  imperatore  Costanti- 
no Pogonale,  all'occasione  della  convocazione 
del  cono,  generale  di  CP* , dei  legati  eoo  una 
lettera  del  papa  e Tallra  del  concilio,  in  cui  il 
papa  ed  il  concìlio  riconoscevano  due  volontà 
e due  operazioni  in  Gesù  Cristo  (PagH.  Fu  ve- 
risimilmente  in  questo  concilio,  che  Teodoro, 
arciv.  di  Ravenna  , fu  obbligalo  di  rinunziare 
aH'autncefalia  od  indipcndciisa  della  sua  sede, 
che  Mauro  , suo  predecessore,  aveva  ottenuta 
dall'  imperatore  nel  666,  c che  ricouobbe  per 
suo  superiore  il  sommo  pontefice.  — il 
nel  704.;  S.  Vilfrido  , arciv.  di  York , fu  nuo- 
vamente assolto  dal  papa  Giovanni  VI,  contro 
la  condanna  del  conc.  di  Nestrcfield,  del  704- 
— Il  76."  nel  721  , so'lo  il  pontefice  Grego- 
rio 11:  furono  falli  17  canoni,  che  la  maggior 

farle  risguardano  i matrimoni  illegittimi.  — 

I 77.*  nel  73i  , sotto  il  papaGregorio  III,  con- 
tro il  prete  Giorgio,  il  quale  era  stalo  mandalo 
a CP.  con  delle  lettere  apostoliche  per  gl*  im- 
peratori Leone  c Costantino  , a fioe  di  persua- 
derli a cessare  d\  fare  la  guerra  allo  sante  im- 
magini , ed  era  ritornalo  senza  avere  osato  di 
presentarlo.  Fu  il  prete  Giorgio  assolto , e ri- 
mandalo a CP.,ma  arrestalo  in  Sicilia  dagli  uf« 
Cziali  imperiali  fu  caccialo  ìu  prigione.  Mura- 
tori. — 11  78.*  nel  *^32  , sotto  il  papa  Grego- 
rio III  , alla  testa  di  q3  vescovi:  fu  ordinato  • 
che  chiunque  disprezzasae  T uso  della  Chiesa 
ris^uardante  la  venerazione  delle  sante  imma- 
gini, chiunque  le  togliesse  dalie  chiese,  le  di- 
struggesse,  le  profanasse,  0 ne  parlasse  in  cat- 
tivo senso,  sarebbe  privalo  del  corpo  e del  sau- 
ne di  G.C.  e separalo  dalla  comunione  della 
hiesa.  — Il  79.'’  nel  ^43,  sotto  il  pontefice 
Zaccaria,  alla  lesta  di  40  vescovi  e di  lutto  il 
clero  di  lloina.  Furono  falli  i5  canoni  sulla 
vita  ecclesia<itica,sui  matrimoni  illegittimi,  ec. 
— L’  80.*  nel  745.  sotto  il  papa  Zaccaria:  fu- 
rono deposli  dal  sacerdozio  e scomunicali  , A- 
dalberlo  c Clemente,  preti.  — L'8i."  nel  769, 
sotto  il  papa  Stefano  111,  composto  di  quasi 
tutti  i vescovi  d' Italia  e deile  Gallie  , coutro 
r antipapa  Costantino  , che  fu  condannalo  ad 
una  ncniieuza  perpetua.  Fu  altresì  ordinalo  elio 
le  reliquie  e le  immagini  sarebbero  onorale  se- 
condo l'nnlica  tradizione,  c venne  scomunicato 
il  concilio  tenuto  io  Grecia  nel  764*  contro  lo 
immagini  — L'82."  nei  799:  lo  scritto  di  Felico 
di  Lrgei  contro  Alcuìno  fuwi  condannato,  e lo 
stesso  Felice  scomunicato,  vi  asstsleilero  5j  ve- 
scovi ,presietluli  dal  pontefice  Leone  il l.—L83-'^ 
nell*  800,  tenuto  in  presenza  dell’  imperatore 
Carloroagno  e composto  d'arcivescovi,  vescovi, 
preti  e di  tutta  la  nobiltà  romana  e francese, 
per  procedere  all'esame  delle  aocure  intentale 
contro  il  papa  Leone  III:  i prelati ^si  dichiara* 
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reno  ioootopelenti  per  giudioore  il  OApo  di  tut- 
te le  chiese;  allora  il  papa  salito  l'ambone  della 
basilica  di  S.  Pietro  , giura  sulla  Croce  e sul* 
r Evaogelo , che  non  si  sente  colpcrolc  nè  di 
arer  commesso,  nè  di  arer  fatto  commettere  i 
delitti  di  cui  era  stalo  dai  suoi  persecutori  ac* 
cusato.  — oeirStO,  in  cui  il  papaSte* 

fano  IV  pubblicò  un  canone,  il  quale  prescri- 
ve , che  V elezione  del  papa  sarebbe  fatta  dai 
vescovi  e dal  clero  in  presenza  del  popolo  e del 
senato  , c la  consacrazione  davanti  i deputali 
deir  imperatore.  Questo  canone  si  trova  sola* 
mente  nel  decreto  diGraziano  (/?/«/.  63,  c.  28). 
11  Uaronio  e molli  altri  dotti  critici  lo  ritengo* 
DO  come  apocrifo.  Vedasi  il  P.  Mansi,  Sitppl. 
t.  I , pag.  788  : ed  il  Muratori , Her.  Ual. 
zeript.  t.  II,  pari.  2,  pag.  128.  ^ L'85.‘’nel* 
r 823;  il  pontefice  Pasquale,  alla  presenza  di 
34  vescovi,  si  purga,  con  giuramento,  dell’ac* 
cusa  intentata  contro  di  lui  di  aver  fatto  cavar 
gli  occhi  ai  primicerio  Teodoro  ed  al  nomen* 
•datore  Leone.  Mansi,  Suppl.  1.— *L'86.*  nel- 
1826,  sotto  il  papa  Eugenio  11,  alla  testa  di  6a 
vescovi  e molti  preti , diaconi , ecc.:  furono 
fatti  38  canoni,  la  maggior  parte  sulla  riforma 
-del  clero.  — L'Sy.®  nelÌ'84o,  od  anche  dopo: 
in  questo  concilio  il  papa  Leone  IV  dichiarò 
ai  vescovi  Brettoni , che  un  vescovo  non  deve 
ricevere  nulla  per  conferire  gli  Ordini  , sotto 
pena  dì  deposizione.  — L'88."  nell’ 853,  sotto 
il  papa  Leone  IV:  fu  deposlo  il  prete  Anasta- 
sio, cardinale  del  tìtolo  ai  S.  Marcello,  perche 
già  da  5 anni  era  assente  dal  suo  titolo:  furono 
poscia  pubblicali  4s  canoni,  che  per  la  mag* 
gior  parte  sono  una  ripetizione  di  quelli  prò* 
niulpati  dal  concìlio  tenuto  dal  papa  Euge- 
nio li,  Dciran.  826.  — 89.*  neir86o,  sotto  il 
papa  Nicola  1:  furono  nominati  legati  pontifi- 
ci , Rodoaldo  vose,  di  Porlo,  e Zaccaria  vesc. 
di  Anagnì  , perché  andassero  ad  informarsi  a 
CP.  delle  cause,  per  le  quali  era  stalo  deposto 
il  patriarca  Ignazio  , nominando  in  sua  vece 
Fozio.  Mansi.  — 11  90.°  nclI  SGi , sotto  il  papa 
Nicola  I,  il  quale  dichiara,  io  presenza  di  Leo- 
ne, ambasciadore  dell  impernlore  Michele,  che 
egli  non  aveva  mandalo  a CP.  i suoi  legali,  nè 
per  approvare  la  deposizione  del  patriarca 
Ignazio , nè  la  consacrazione  di  l'ozìn  , e che 
egli  non  avrebbe  giammai  acconsentilo  nè  al- 
l'una,  nè  alPaltra.  .Mansi.  — II  91.°  nello  stes- 
so anno  , sotto  il  papa  Nicola  1 , contro  Gio- 
vanni , vesc.  dì  llavenna.  che  maltrattava  i 
suoi  diocesani  , che  appellaronsi  al  papa. 
— Il  92.”  nell’ 862,  solto  il  papa  Nicola  I, 
contro  l'eresia  dei  Teospaschisli,  che  incomin- 
ciava a rinascere.  — 11  93.*  in  principio  del- 
rSG3,  sotto  il  papa  Nicola  1:  lutto  ciò  che  era 
stato  fatto  a CP.  contro  S.  Ignazio,  neli'SGi, 
fuvvi  condannato:  un  legato  del  papa  deposlo 
e scomunicato:  la  sentenza  dell  altro,  che  era 
assente,  rimessa  ad  un  altro  concilio  : Fozio 
privalo  delPonore  sacerdotale  e di  qualunque 


altra  funzione  ecclesiastica.  — Il  94  * nello 
stesso  anno  verso  il  mese  di  giugno,  sotto  il 
papa  Nicola  I;  furono  in  questo  concilio  can* 
celiati  gii  alti  del  cono,  di  Soissons  deli’HGu. 
Mansi.  — Il  90.*  nello  stesso  anno  verso  la 
fine,  sotto  il  papa  Nicola  I ; venne  dichiarato 
nullo  il  cono,  di  Metz,  del  medesimo  anno,  in 
favore  di  Loiario  il  giovane,  re  di  Auslrasia, 
che  pretendeva  ripudiare  la  sua  legittima  mo- 
glie, la  regina  Teutberga.  Cortei/,  germ.  t.2. 
*—  il  96.°  neir864t  Latcranensc:  Rodoaldo  di 
Porto,  legalo  prevaricatore  a CP.  neir86i,cd 
a Metz,  DoirSoS,  venne  deposlo  e scomunica* 
to,  e fu  ristabililo  Rotado  di  Soissons.— H97." 
in  agosto  dcirSGS;  il  papa  Adriano  11,  parla 
forlcmenle  contro  la  temerità  dì  Fozio,  che 
ardi  condannare  il  papa  suo  predecessore, 
Nicola  I:  scaglia  contro  di  lui  i fulmini  della 
Chiosa,  e la  scnlcnza  venne  sottoscritta  dal 
papa,  da  3o  vescovi  e dall' arci?.  Giovanni, 
legalo  del  patriarca  S.  Ignazio.  — Il  98.^  sul 
fiaire  dello  stesso  anno,  nel  quale  il  papa  A- 
driano  li  condannò  il  card.  Anastasio,  pei 
suoi  errori.  Mansi.  — > Il  99.*  nell’ 872,  nel 
quale  il  papa  Giovanni  Vili  assolvette  Timpe- 
ralore  Lodovico  II  da  un  giuramento  che  A- 
dalgiso,  duca  di  Benevento,  gli  aveva  fatto 
faro.  Mansi,  Suppi.  I. — Il  loo.*  neir875;,ia 
cui  il  papa  Giovanni  Vili  propone  di  eleggere 
imperatore  il  re  Carlo  il  Calvo:  ciò,  che  venne 
approvato.  Mansi,  Suf)pÌ.  I.  — 11  101. nel- 
P 876,  in  cui  il  papa  Giovanni  Vili  prcacrive 
un  giorno  a Formoso,  vesc.  di  Porto,  per  com- 
parire innanzi  a lui.  Mansi,  ivi.  — Il  102.* 
DeH'877,  nel  quale  venne  confermala  l'elezione 
deH'imperatore  Carlo  il  Calvo.  Pagi.— Il  io3.'' 
oeirS7S,  nel  quale  il  papa  Giovanni  Vili  sco- 
iDunicò  Lamberto,  duca  d>  Spoleto,  per  i mali 
falli  e che  minacciava  dì  fare  ai  Uomani. Man- 
si. Suppl.  1.  — 11  104.®  neH'879,  nel  giorno 
■primo  di  maggio:  il  papa  Giovanni  Vili  pro- 
ponevast  di  lare  eleggere  un  imperatore,  at- 
teso che  CarlomaDDo.  re  di  Baviera,  che  aspi- 
rava ad  esserlo,  ne  era  incapace  per  la  mal- 
ferma sua  salute:  reiezione  non  fu  fatta.  — It 
io5.*'  nello  stesao  anno  in  ottobre:  fu  deposlo 
Ansperlo,  arciv.  di  Milano  cd  il  papa  scrisse 
alla  Cliiera  milanese  di  eleggere  im  altro  ve- 
scovo io  sua  vece.—  Il  106.®  ncH'SSi,  contro 
Atanasio,  vescovo  e principe  di  Napoli,  che, 
fatta  lega  coi  saraceni,  commetteva  barbare 
ostilità  in  Benevento,  Capua,  Salerno  0 Roma. 
— - Il  107.*  oeirSgS,  in  cui  il  papa  Teodoro  IL 
riabilita  gli  ecclesiastici  ordinali  dal  papa  For- 
moso, e che  il  suo  predecessore  Steiano  VI,  o 
VII,  aveva  dcposli.  Mansi,  SupplA. — Il  108.® 
nel  medesimo  anno,  fu  tenuto  dal  papa  Gio- 
TAoni  1\,  in  presenza  dell'  imperatore  Lam- 
berto : fu  fatto  un  decreto  di  12  articoli  : nel- 
i'8.*  veuDO  ristabilita  la  memoria  del  pspn 
Formnio,  e furono  restituiti  alle  loro  sedi  t 
vescovi  deposti  dal  papa  Stefano  : il  io,*  arli- 
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colo  riguarda  releiiooe  del  papa,  ecc.  Alcuni 
autori  mellooo  questo  concilio  nei  qoS,  sotto 
il  papa  Benedetto  IT.  — 11  109.^  od  900, 
(letto  Lateranense,  tenuto  dal  papa  Benudcl* 
lo  IV,  in  farore  d^Argrimo,  rose,  di  Laogres, 
che,  scacciato  dalla  sua  sede  da  una  fazione, 
chiedeva  di  esservi  ristabilito,  ciò,  che  fogli 
accordato.  — Il  1 to.*’  nel  949*  io  cui  il  papa 
Agapelo  11  confermò  le  censure  contro  Ugo, 
arciv.  di  Heims,  ed  Ugo,  conte  di  Parigi,  sca* 
gliale  dal  conc.  di  Treveri,  nel  9Ì8  —li  1 1 1.* 
nel  964.  febb.;  il  papa  Giovanni  XH  depono 
Leone  Vili  detto  ualTimperalore  Ottone  I.— 
Una.*  nel  967,  tenuto  dal  papaGiovanniXIIl, 
in  presenza  dcH  imperalorc  Ottone  1.  Fu  in  que> 
sto  concilio,  che  confermossi  il  titolo  di  me- 
tropoli di  tutla  la  Venezia  alla  Chiesa  di  Gra- 
do. Muratori.  Signnio.  — Il  iiS.®  sul  finire 
nei  9674  temilo  in  presenza  degli  imperatori 
Ottone  I cd  Ottone  11.  Mansi,  Suppl.  I.  — 11 
1 14-°  nd  968,  nel  quale  il  papa  GiovanniXlll 
approvò  e ratificò  la  fundaiionc  dei  vescovado 
di  Mindcn,  falla  nel  dal  re  Kurico  1*  Uc- 
cellatore. Condì,  qerm.  I.  11.  — 11  11 5.*  nd 
969;  questo  concilio  è eonnsciuto  soltanto  per 
la  bolla  dd  papa  Giovanni  XIII,  in  cui  il  ve- 
scovado di  Benevento  ò cretto  in  arcivescova- 
do. — Il  1 16.*  nel  971,  nel  quale  venne  con- 
fermalo lo  stabilimento  dei  monaci  iielTabba- 
dia  di  Motison,  invece  dei  canonici. 6W/.cAr. 
t.  8.  Mansi  mette  questo  tncdcsimu  concilio 
sotto  l’an.  972. — il  1 17.°  nd  970,  nel  quale 
il  papa  Benedetto  VII  scomunicò  Beniiazio 
Francone,  che  aveva  usurpala  la  sanla  sede. 

— Il  1 18  * nel  9S9,  tenuto  dal  papa  Giovan- 
ni XV  per  richiamare  S.  Adail>erto  dal  moaa- 
slcro  dove  crasi  rilirato  c per  farlo  rituniare 
ai  suo  vescovado  di  Praga. ~li  119.*  nel  998, 
tenuto  per  la  canoqizzazione  di  S.  Udalnco, 
vesc.  di  Angusta.  £ d primo  atto  di  canoniz- 
zazione conosciuto  0 di  cui  abbiamo  la  bolla 
del  papa:  è questa  soUoscrilta  da  GiovanniXV  , 
da  5 vescovi,  da  9 cardinali,  e da  3 diaconi. 

— Il  120.®  nel  996,  tenuto  dal  papa  Grego- 
rio V in  presenza  dell*  imperatore  Ottone  III, 
a favore  di  Crluino,  rese,  di  Cambrai,  e con- 
tro gli  usurpatori  dd  beni  di  detta  Chiesa.— 
Il  lai,*  nel  098.  sotto  il  papa  Gregorio  V,  in 

firtsinza  dell’ imperatore  OUone  Ili  : furono 
otti  8 canoni,  il  primo  dei  quali  ordina,  che 
il  re  Uuberlo  lascierà  Berla,  sua  parente,  da 
lui  sposala  contro  i canoni,  e farà  7 anni  di 
penilcoca,  ecc.  — Il  laa.**  nd  1001,  essendo 
papa  Silvestro  li,  in  presenza  dell’  imperatore 
Ottone  III:  fu  in  questo  concilio  confermalo  il 

fiossesso  del  monastero  di  Gandesheim  a 8. 
leroovardo,  vesc.  d’iliidcsheim,  ed  escluse  le 
pretensioni  di  Villigisodi  Magonza.— Il  i23.* 
nd  1002:  fuvvi  una  ooolestaziooe  Ira  il  pon- 
tefice Gregorio  V ed  il  vesc.  di  Perugia,  il 
quale  sosteneva,  che  no  certo  monastero  della 
8ua  città  gli  ora  soggcUo  ed  era  esente  da  qua- 


lunque altra  dipeodensa.  Labba,  1.  IX,  ool.‘ 
1248.  — il  124.*  nel  1007,  in  cui  il  papa 
Giovanni  XVllI  emanò  una  bolla  per  confer- 
mare l'erezione  dd  vescovado  di  Bamberga.— 

Il  135.°  nel  1027,  tenuto  dal  papa  Giovanni 
XIX,  in  presenza  deirimperalore  Corrado:  la 
contestazione  tra  il  patriarca  di  Aquileja  0 
quello  di  Grado,  fu  terminata  a favore  dd  se- 
condo. — Il  126.°  nd  io38,  detto  anche  con- 
cìlio Italico^  nel  quale  il  papa  Giovanni  Xl.X 
depose  Ariberlo,  arciv.  di  Milano,  per  avere 
ricusalo  di  dare  soddisfazione  all*  imperatore 
Corrado,  da  lui  oltraggiato  nella  conferenza 
di  Salona.  Mansi,  1.^11  127.°  od 

io3q,  o io4o,  nd  quale  il  papa  Benedetto  IX 
condannò  Brctislao,  duca  di  Boemia,  a far  co- 
struire un  monastero  a sue  spese,  per  avere 
od  saccheggio  della  città  di  Gnesna,  rapite  le 
rdiquic  di  S.  Adalberto  c portate  a Praga. 
Mansi.  — Il  128.°  nd  io44*  il  papa  Benedel- 
lu  IX  rivocò  il  decreto,  con  cui  aveva  pochi 
mesi  prima  dichiarata  la  Chiesa  di  Grado  siif- 
fraganea  d’Aquiieja  : le  giuste  querele  di  Do- 
menico Conlarint,  doge  di  Venezia,  c di  Orso, 
patriarca  di  Grado,  contro  le  violenze  di  Pop- 
pone,  patriarca  d’Aquileja,  provocarono  que- 
sta rivocazione.  — Il  129.°  nd  io4y,  tenuto 
dal  papa  Clemente  li,  in  presenza  dell'  impe- 
ratore Knrico  IH:  l'estirpazione  della  simonìa, 
fu  il  primo  oggetto  dd  concilio;  vennero  al- 
tresì riformati  altri  abusi.  Muratori,  .Yriur//.-— 
il  i3o.°  nel  io49i  essendo  papa  Leone  IX;  fu 
determinato  che  quelli  che  sarebbero  stati  or- 
dinati dai  simoniaci  potevano  esercitare  le  fun- 
zioni dopo  4o  giorni  di  penitenza. — 11  i3i.* 
nel  fo5o,  presieduto  da  Leone  IX  assistito  da 
55  vescovi  : Berengario  fu  privalo  dalla  co- 
munione della  Cfai^  a cagione  de*  suoi  sen- 
timenti eretici  suli*£ucaristia.  — H i3a.°  nd 
io5i,  sotto  il  j»apa  Leone  IX,  contro  Grego- 
rio, vesc.  di  Vercelli,  adultero,  c contro  i ve- 
scovi simoniaci  e gli  ecclesiastici  incontinenti. 

— Il  i33.°  nel  io53,  essendo  papa  Leone  IX; 
di  questo  concilio  non  abbiamo  chela  lettera 
ai  vescovi  di  Venezia  e d' Istria,  in  favore  di 
Domenico,  patriarca  di  Grado,  in  cui  ordina- 
vasì  che  la  detta  Chiesa  sarebbe  riconosciuta 
metropoli  di  quelle  due  province,  a norma  dei 
privilegi  dei  sommi  pontefici.  — Il  i34-*  nel 
lo.jy;  il  papa  Vittore  II,  scomunicò  Guifredo, 

0 Gitnifredo  di  Xarbona  per  delitto  di  simonia. 

— Il  i3j.°  nel  1009  : fu  presieduto  dal  papa 
Nicola  11,  e ri  assistettero  i (3  vescovi  ; ven- 
nero pubblicati  i3  canoni;  fu  altresì  fatta  una 
professione  di  fede  sulla  KacarislU:  Berenga- 
rio la  sottoscrisse  con  giuramento  : ma  poscia 
vi  scrisse  contro,  caricando  di  ingiurie  il  cani. 
Umberto,  che  ne  era  l’autore.  Il  pontefice  Ni- 
cola li  emanò  altresì  un  decreto,  che  appena 
vacante  la  Sanla  Sede,  i cardinali  vescovi  ed 

1 cardinali  chierici  si  unirebbero  per  fare  lo- 
Icziouc  di  un  nuovo  papa.— Il  1 36.®  nel  1061, 
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sollo  il  papa  Nicola  II,  contro  I (imonlacl.Pa' 
gi.  — Il  iSy.*  nel  io63,  salto  il  papa  Ales- 
aaodro  li,  e vi  iolerrennero  piò  di  luo  resoo- 
ri.  I mnoaci  di  Vallombrosa  accusarono  di  si- 
monia Pietro,  reso,  di  Firense,  e si  offrirono 
di  prornrlo  col  giudizio  del  fuoco;  ma  il  papa 
non  volle  nè  deporre  il  vescovo,  nè  accordare 
ai  monaci  la  prova  del  fuoco.  Furono  poscia 
falli  la  canoni , ricavali  quasi  inlierameole  dal 
cono,  di  Roma  del  loSg.  Il  P,  Mansi  metle 
questo  concilio  soltu  il  1068;  ma  noi  lo  collo- 
cammo col  P.  Pagi  sollo  il  io63.  — Il  i38.° 
nel  io65,  sollo  il  papa  Alessandro  11,  oonlro 
gli  incestuosi  e contro  i giureconsulti  che  pre- 
tendevano di  contare  i gradi  di  parentela  per 
mezzo  del  diritto  civile  e non  del  canonico.— 
Il  189.°  nel  1070,  sollo  Alessandro  II,  con  ya 
'vescovi  ; venne  approvata  la  fondazione  uel 
monastero  di  Vissegrado,  presso  Praga,  fatta 
dal  duca  Yralislao.  Pagi.— Il  ido."  nel  1072, 
sotto  Alessandro  II;  in  cui  fu  scomunicato  (ìol 
freilo  di  Castiglione,  simoniaco.  Pagi.  — Il 
i4>  -*  nel  1074.  sollo  il  papa  S.  Gregorio  VII 
per  obbligare  gli  ecclesiastici  a vivere  secondo 
la  santità  del  loro  carattere:  furono  falli  alcuni 
decreti  contro  la  simonia  ed  il  concubinato,  e 
venne  scomunicato  Roberto  Guiscardo,  duca 
di  Puglia,  perchè  crasi  impadronito  di  alcune 
terre  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  — Il  i4a.* 
nel  1075,  sollo  il  papa  S.  Gregorio  VII.  Que- 
sto concilio  componevasi  di  So  vescovi  e di 
moltissimi  abbati.  Vennero  promulgali  diversi 
decreti  risguardanti  le  investiture,  e falle  le 
più  severe  minaccio  contro  P incontinenza  di 
alcuni  ecclesiastici.  Sul  Gnirc  dello  stesso  anno 
tenne  il  pontefice  S.  Gregorio  VII  un  altro 
concilio.  Mansi, &/pp/.ll.— Il  i43.*nel  1076; 
il  papa  S.  Gregorio  VII  scomunicò  il  re  Enri- 
co IV,  privandolo  del  suo  regno  ed  assolvendo 
ì suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  — Il 
i44-°  nel  1078,  in  principio  di  quaresima;  vi 
assislettero  100  e più  vescovi,  sollo  il  papa 
S.  Gregario  Vii;  fu  determinato  che  sareblm- 
ro  mandali  alcuni  legali  in  Germania  per  te- 
nervi una  generale  conferenza  e ristabilirvi  la 
pace:  il  decreto  del  concilia  aggiunse  una  mi- 
naccia di  scomunica  contro  chiunque  si  oppo- 
nesse alla  commissione  dei  legali  pontifici.  I 
IVormanni  che  devastavano  il  patrimonio  di 
S.  Pietro  vennero  pura  io  quest'occasione  sco- 
municali. — li  i45.“  in  nov.  dello  stesso  an- 
no: Berengario  vi  fece  una  professione  di  fede, 
coH’obbliga  di  rendere  un  minuto  conto  della 
sua  dullriiia  in  un  altro  concilio.  Venne  sco- 
municalo l'imperatore  di  GP.  Niceforo  Bolo- 
iiiale,  per  avere  usurpato  la  corona  a Michele 
Parapinacc.  In  questo  concilio  i deputali  di 
Enrico  e di  Rodolfo  giurarono  che  i loro  so- 
vrani non  si  opporrebbero  in  nulla  alla  confe- 
renza che  i legali  pootifìci  dovevano  tenere  in 
Germania.  Vennero  in  fine  falli  dei  regola- 
menti per  rutilila  della  Chiesa.  — Il  i4C.’in 


febb.  del  1079,  sotto  S.  Gregorio  VII,  alla 
lesta  di  i5o  vescovi.  Berengario  abiura  nuo- 
vamente i suoi  errori,  abbraccia  la  fede  callo- 
lice,  domanda  perdano  e fa  penitenza.  I de- 
putali del  re  Rodolfo  presentano  le  loro  que- 
rele contro  le  violenze  di  Enrico  IV  in  Ger- 
mania. Il  P.  Mansi  è d'avviso  che  il  papa  ten- 
ne in  queir  anno  un  secando  conc.  in  Roma 
sullo  stesso  soggetto,  nell'ollava  di  Pentecoste. 

— Il  i47-°  nel  1080,  sotto  il  medesimo  papa, 
terminalo  il  7 marzo  dopo  la  battaglia  vinta 
il  aj  genn.  da  Rodolfo  contro  Enrico  IV.Que- 
sli  fu  deposlo  e scomunicalo,  venendo  dichia- 
ralo re  Rodolfo.  Fu  nuovamente  proibito  ai 
laici  di  ricevere  o dare  delle  investiture,  e si 
confermarono  le  scomuniche  contro  gli  usur- 
patori delle  terre  della  Chiesa. — Il  i48.*  nel 
io83,  sollo  S.  Gregorio  VII.  In  questo  con- 
cilio pertossi  fortemente  della  fede  e della  mo- 
rale cristiana  ; fu  pronunziala  la  scomunica 
contro  chiunque  avesse  osalo  d' impedire  che 
Enrico  IV  si  portasse  a Roma  : quegli  infatti 
vi  andò  nel  marzo  io84,  vi  fece  intronizzare 
l'antipapa  Guiberlo  col  nome  di  Clemente  III, 
e ricevette  da  lui,  nel  giorno  di  Pasqua,  In 
corona  imperiale.  Il  papa  S.  Gregorio  VII 
eresi  ritiralo  nel  castello  S.  .Angelo. — Il  idp.” 
nel  io84:  il  papa  8.  Gregorio  VII,  liberato 
da  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia,  soo- 
munica  nuovamente  l'antipapa  Guiberlo,  l'im- 
peratore Enrico  ed  i loro  partigiani.  L'antipa- 
pa Guiberlo  tenne  egli  pure  un  conciliabolo  in 
cui  dichiarò  nulla  la  scomunica  di  Enrico  IV. 

— Il  i5o.°  nel  1089,  sotto  il  papa  Urbano  II 
alla  lesta  di  Ii5  vescovi:  farvi  confermalo 
tutto  ciò,  che  era  stalo  operalo  negli  anlece- 
deoli  concili  contro  l'antipapa  Guiberlo  e l'im- 
peratore Enrico  IV. — Il  i5i.*  nei  1099  : fu 
convocalo  dal  papa  Urbano  II:  vi  si  trovarono 
l5o  vescovi,  fra  1 quali  S.  Anseimo.  Furano 
falli  10  canoni  estraili  quasi  intieramente  dai 
cane,  di  Piacenza  del  109Ò';  in  fine  vennero 
■comunicali  quei  laici  che  avessero  date  le  in- 
vestiture delle  Chiese,  e gli  ecclesiastici  che  le 
avessero  ricedule.  — 11  tua.* nel  iioa, sollo  il 
papa  Pasquale  II  coi  vescovi  d'Italia  e coi  de- 
putali di  molli  vescovi  oltremonlsni.  Il  papa 
invitò  l'imperatore  Enrico  IV  a presentarsi  al 
concilio;  dopo  di  aver  promesso  mancò  Enrico 
di  parola,  e tentò  ansi  di  prolungare  lo  scisma 
facendo  eleggere  un  nuovo  antipapa.  Irritalo 
ben  a ragione  Pasquale  II  confermò  la  scomu- 
nica lanciala  contro  quel  principe  dai  suoi 
predecessori  Gregorio  XII  ed  Urbano  il.  — 
Il  i53.’  nel  1 io4:  il  papa  Pasquale  11  rimpro- 
verò severamente  Bninone,  arciv.  di  Treveri, 
per  avere  ricevuta  la  inresliliira  dall'  impera- 
tore Enrico. Belinone  prcseolò  la  sua  rinunzia; 
ma  3 giorni  dopo  venne  rislabililo.— -Il  i54-° 
in  marzo  noli,  nel  palazzo  di  tollerano  ; Pa- 
squale Il  scouiuuieò  il  conte  di  Mculent  ed  i 
suui  complici,  i quali  lo  accusavano  d'  essere 
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causa  che  il  re  d'ioghìllerra  ostìoavasi  nel  eo- 
eleuere  le  iovealiliire  : vi  scomunicò  anche 
nelli  che  le  avevano  ricevute.  Mei  maggio 
eiJo  stesso  anno  Pns(}nale  II  tenne  un  altro 
conc.  in  Roma  por  ristabilire  Grossolano  sulla 
sedo  arcivescovile  di  Milano. Muraloriv^'^^W. 

Il  nel  marzo  1 1 io  ; Pasquale  H vi 

rinnovò  i decreti  contro  le  inveslilure,  ed  i 
canoni  che  proibiscono  ni  laici  di  disporre  dei 
beni  delle  Chiese.  — Il  1 56.*  nel  ini,  detto 
l^leraneose.  Il  re  Enrico  V essendosi  conve* 
mito  col  papa  Pasquale  II  che  il  clero  gli  re* 
stitiiirebbo  le  regalie  e che  egli  rcciprocamen* 
te  desisterebbe  dalle  investiture, quel  prìncipe 
porlossi  n Roma  per  fare  ratificare  solenne' 
niente  quel  trattato:  il  concilio  riunissi  in  fchh.; 
non  fu  conchiiiso  nulla:  che  anzi  furonvi  dello 
forti  dissensioni.  Il  parlilo  di  Enrico  prese  te 
armi  : il  papa  è violentato,  fatto  prigioniero 
dì  Enrico  e costretto  a sottoscrivere  in  aprile 
iin  altro  trattato  col  quale  quel  principe  lascia 
le  regalie  al  clero  e riprende  per  sè  le  investi* 
ture. Dopo  questo  trattato,  Enrico  ricevette  dal 
papa  la  corona  imperiale.  Mansi,  Suppl.  11. 

i58.^  nel  1112:  Pasquale  11  vi  revoca  il 
privilegio  delle  investiture;  Gerardo,  vesc.  di 
Angoulèmc,  venne  incaricato  di  portare  il  de* 
creto  di  revoca  airimperalore:  il  dello  prelato 
adempì  n quella  pericolosa  commissione  con 
una  fermezza  che  disarmò  lo  stesso  Enrico. 
Lahhe,  Mansi.  Il  i5o.*  nel  ! 1 16,  detto  I.4I' 
teranense  ; Pasquale  11  condannò  i privilegi 
estorti  dnir  imperatore,  con  una  scomunica 
perpetua  : fu  rinnovala  la  proibizione  di  dare 

0 ricevere  investiture,  lo  questo  concìlio  ven- 
ne pure  determinalo  che  il  titolo  di  abbate  de- 
gli abbati,  che  arrogavasi  I' abb.  di  Clugny, 
spellava  ai  solo  abb.  di  Monte  Gassino.  •—  li 
iGo.*  nel  1 123  : primo  concilio  generale  Là- 
TEHANE.V8K,  sotto  il  papa  Calisio  li:  vi  sì  tro- 
varono 3oo  c pili  vescovi  e Goo  e più  abbati. 
Fu  tenuto  perla  pace  della  Chiesa,  intorbidala 
da  circa  5o  anni,  sul  diritto  della  collazione 
dei  benefizi,  che  l'imperatore  pretendeva. 
Trattossi  pure  dei  mezzi  di  ristabilire  la  disci* 
]dina  ecclcsiastìcn  in  fine  parlossi  del  modo  dì 
sottrarre  Ja  Terra  Santa  dalla  podestà  degli 
infedeli.—  Il  161.®  nel  i i3y:  secondo  conci- 
Uo  generale  LkJtiWkìii'.'Stt,  composto  di  quasi 
louo  vescovi,  sotto  il  papa  Innocenzo  11,  ed  io 
presenza  di  Corrado  111  ioiprratorc.  Furono 
condannali  gli  scismatici  partigiani  dell*  anti- 
papa Anacleto  : vennero  stabiliti  dei  canoni 
per  raffermare  la  disciplina  della  Chiesa,  c 
furono  anatetnatizzalì  gli  errori  di  Arnaldo  da 
Rrescia,  che  era  stalo  discepolo  di  Pietro  Abe- 
lardo. — 11  162.®  nel  1 1^;  il  papa  Lucio  li 
soggetta  alla  Chiesa  di  Toiirt,  come  a loro 
nielropolì,  tutte  le  Chiese  di  Rrclagna,  colla 

1 eslrizionc  che  quella  di  Dui  resterebbe  sog- 
getta  al  solo  pontefice,  durante  la  vita  del  vc- 
!>cuvu  Goffredo. — Il  i63.®uel  1 i67,Lalcruueu- 


se,  in  cui  papa  Alessandro  111,  scomunicò  ed 
anatematizzò  1*  imperatore  Federico  1 Barba- 
rossa  ed  assolvendo  ì suoi  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  — (1  i64>*®  nel  11791  terzo 
eoneilio  generale  E&TEnA^F.IfSE,  radunato  dal 
papa  Alessandro  111:  vi  nssisteltcro  3oo  e più 
ve.'icovi  dì  (ulti  i paesi  cattolici,  con  un  alma- 
le,  che  vi  assisteva  pei  greci,  lu  questo  conci- 
lio vennero  annullale  te  ordinazioni  fatte  dagli 
antipapi,  si  condannarono  gli  errori  dei  Vai- 
desi  e degli  Albigesi  e IraUossi  della  riforma 
dei  costumi.  — li  i65.®  nel  1200,  nel  quale 
il  papa  Innocenzo  111  canonizzò  S.  Cunegon- 
da, moglie  delfimperatore  Enrico  11.  Condì, 
germ.  t.  HI.  — 11  iGG.®  nel  1210,  in  cui  il 
papa  Innocenzo  111  depose  c scomunicò  l'iiii- 
peralore  Ottone  IV  per  essersi  impadronito 
delle  terre  della  Chiesa  romana  c perchè  vole- 
va usurpare  il  regno  di  Sicilia.  Unynald.  — 
Il  167.®  nel  121 5,  guano  concìlio  generale 
l..ATKnA.>ENSB.  sotto  il  papa  Innocenzo  IH  : vi 
si  trovarono  71  arcivescovi,  4i2  vescovi,  800 
abbati,  priori,  ecc.,  moltìssitni  procuratori  per 
gli  assenti  e gli  ambasciadorì  delfimperalore, 
dei  re  c di  quasi  lutti  i principi  cattolici.  E* 
ranvi  altresì  due  patriarchi,  quello  di  CP.  e 
quello  di  Gerusalemme;  il  primate  dei  Maro- 
niti, nuovamente  riunito  alla  Chiesa  romana, 
c S.  Domenico,  istitutore  dell  ordiiie  dei  fruii 

f»redicAtori.  In  questo  concilio  venne  esposta 
a fede  della  Chiesa  contro  gli  Albigesi.  i Vai- 
desi,  e lutti  gli  ciclici  di  (juel  tempo  : fuvvì 
consacralo  il  termine  dì  1 ransustanziazione 
per  signilìcare  il  cambiamento  che  Dìo  opera 
nel  sagrameoto  deli'Kiicarislìa,  siccome  la  |>a- 
rola  Consustanziale  fu  consacrala  dal  cooc. 
di  Micea  per  esprimere  il  mistero  della  Trini- 
tà. ] canoni  di  questo  concilio  sono  70.  Tra(- 
(ossi  infine  della  conquista  della  Terra  Santa. 
—Il  168.*  nel  1227:  il  papa  Gregorio  IX  rei- 
terò la  scomunica  imposta  all*  imperatore  Fe- 
derico 11,  uel  seti.  p.  p.  per  uon  essersi  im- 
barcato, come  aveva  promesso,  per  soccorrere 
la  'l'erra  Santa.  — 11  169.®  nel  122S:  il  papa 
Gregorio  EX  confermò  la  scomunica  delf  im- 
peratore Federico  11,  che  disprczzolla  : uel 
giugno  però  imharcossi  come  crocialo,  mal- 
grado la  proibizione  faUagli  dal  papa  di  assu- 
mere una  tale  qualità  prima  di  essere  assolto 
dalle  censure  lanciale  contro  di  luì. — Il  170.® 
nel  1234,  aoUo  il  papa  Gregorio  EX,  coi  pa- 
triarchi dì  CP.  ; Antiochia  c Gerusalemme,  a 
fine  di  mandare  una  nuova  Uotla  nella  Pale- 
Blìna.— Il  171*®  nel  i3o2,  contro  Filippo  IV, 
il  Hello,  re  di  Francia:  il  papa  Honifazio  Vili 
pubblicò  la  famosa  decretale  Unam  sanetam, 
•±..11  172.*  nel  i4i3  e i4i3,  indicato  dal  papa 
Alessandro  V e celebralo  dal  papa  Giovan- 
ni \UI  : questo  concilio  fu  poco  numeroso,  e 
de*  suoi  alti  noi  uon  conosciamo  che  la  bolla  di 
Giuvimni  XXHI  contro  gli  scritti  di  Viclef. — 
Il  173.®  nel  maggio  i^X’S^guinto  concilio  ge- 
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Kcialore  ohe  vi  fu  benissioio  accollo,  ed  al  nua- 
le  il  sonalo  accordò  quanlo  desiderava.  I)al- 
l'an.  384s  in  poi  i legati  romani  inviali  presso 
il  re  Anlioco  Èiipalore  dimoslrarono  un  parli- 
colarc  inleresse  per  la  Iranqiiillilà  degli  ebrei. 
1 Maeab.  c.  8 , v.  i,  a,  3,  ecc.  i2,  i,  2,  3, 
4,  ecc.  i4,  a4.  ecc.  2 Macab.  c.  1 1 , r.  34  • 
33 , 31>.  D.  Calmel , Uh.  della  Bibbia.  — I 
llomanis'impossessarono  in  seguila  per  Ire  vol- 
te di  Gerusalemme.  La  prima  condoni  da  Pom- 
peo l'anno  del  mondo  0941 1 le  seconda  da  So- 
sio nel  39C7:  In  terza  finalmente  sotto  Tilo  nel 
4oyo  , nella  quale  epoca  la  città  ed  il  tempio 
vennero  distrutti.  D.  Calmet,  tri.  — Si  e par- 
lalo dellepislola  di  S.  Paolo  ai  romani  ali'arl. 
Pàolo- 

BOMAKIWAIVAIi,  Bomanum,  vescovalo  del- 
la Moldavia  sotto  la  metropoli  dì  Solzaba.  Lno 
dc'suoi  vescovi,  nominato  Eulogio,  assistette  al 
concìlio  tenuto  a Jassi,  nella  Moldavia,  dal  pa- 
triarca Partenio  I nel  i64t-  Oriene  elir.  1.  i, 
pag-  1233. 

ROMANO,  martire  a Roma  nel  111  secolo,  era 
soldato  e persecutore  di  S.  Lorenzo,  ma  venne 
colpito  per  modo  dal  suo  coraggio  , che  pre- 
gollo  di  istruirlo  , ricevette  il  battesimo  dalle 
sue  mani,  e riportò  la  corona  del  martirio  pri- 
ma di  S.  Lorenzo  stesso,  essendo  stalo  decapi- 
talo la  vigilia  del  suo  glorioso  martirio.  La  fe- 
sta di  S.  Romano  è marcala  il  9 agosto  in  mol- 
li martirologi.  Baillet,  t.  a,  9 agosto. 

ROMANO  (8.) , diacono  di  Cesarea  in  Pale- 
stina, e martire  ad  Antiochia  nel  IV  sec-,  nato 
da  una  famiglia  qualificala,  esercitava  le  fun- 
zioni di  diacono  unitamente  a quelle  di  esorci- 
sta nella  chiesa  di  Cesarea,  quando  ebbe  prin- 
cipio la  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Mas- 
simiano. Egli  fu  arrestalo  per  ordine  del  pre- 
fellu  d’Urienle,  da  alcuni  dello  Asclepiade,  che 
lo  fece  battere  con  sferze  munite  di  piombo , 
gli  fece  lacerare  il  dorso  e le  coste  lino  alle 
ossa  , e tagliare  la  lingua  dalla  radice.  Venne 
poscia  ritenuto  molli  mesi  iii  carcere,  dove  fu 
finalmente  strangolalo  il  16  nov.  dcll’an.  3o3- 
J Greci  ne  celebrano  la  festa  il  18  di  dello  me- 
se. Eusebio,  nel  2.°  libro  del  suo  Trattalo  del- 
la resurrezione,  e nel  suo  libro  dei  martiri  del- 
la Palestina,  a.°  cap.  S.  Gio.  Crisostomo,  nel 
suo  panegirico  dì  8.  Romano,  che  forma  il43.’ 
discorso  del  i.°  tomo  delle  sue  opere.  Tille- 
monl,  al  5.°  tomo  delle  sue  memorie  ecclesia- 
stiche. 

ROMÀNO  (8.),  abbate,  fondatore  dei  mona- 
steri di  Monl-Jou,  nacque  l'an.  890  nella  Fran- 
ca Contea.  Dopo  aver  passalo  qualche  tempo 
jiel  monastero  di  un  santo  abbate  dì  Lione  no- 
minalo Sabino , egli  rilirossi  nelle  foreste  di 
Monl-Jou,  che  separa  la  Franca  Contea  dalla 
Svizzera  , e si  rinchiuse  nel  vallone  chiamalo 
Condat  , dove  visse  dapprima  tutto  solo  per 
qualche  anno  , e poscia  in  compagnia  di  suo 
fratello  cliiamalo  Lupicioo.  Aumentandosi  po- 


scia sempre  piò  il  numero  di  coloro  che  colà 
recaronsi  per  mettersi  sotto  la  loro  disciplina, 
i due  solitari  fabbricarono  un  monastero  rego- 
lare , che  è presentemente  la  celebre  abbadia 
di  8.  Claudio,  vcsc.  di  llesanzone.  Essi  fabbri- 
carono anche  in  vicinanza  un  secondo  mona- 
stero nominalo  Lauconue  , e finalmente  molli 
altri  al  dì  là  del  Mont-Jou  e verso  il  paese  dei 
Vogasi  , e pcrfiiro  in  Germania.  Essi  li  gover- 
navano tulli  ad  un  tempo,  e li  visitavano  alter- 
nativamente. S.  Romano  mori  santamente  nel 
suo  monastero  di  Condat  il  28  febb.  del  4f!o, 
e Dio  onorollo  del  dono  dei  miracoli  prima  e 
dopo  la  sua  morte.  Egli  fu  che  per  il  primo 
opolò  di  snlilar!  i deserti  del  .Monl-Jou  e dei 

ogesi.  Rullando;  Rullcau  , nella  sua  Storia 
be/ied. 

RO.MÀNO  (S-),  arciv.  di  Roano,  orinndo 
dalla  nobiltà  francese  stabilitasi  nelle  Gallie  al 
tempo  di  Clodovco  I.  Fu  mandato  dai  suoi  ge- 
nitori alla  corte  di  Clulario  II,  il  quale  lo  am- 
mise nel  suo  consiglio,  e lo  accordò  poscia  al 
clero  cd  al  popolo  di  Rouen,  clic  lo  chiedeva- 
no per  vescovo  nell’an.  626.  L’esempio  dello 
sue  virtù  0 la  bella  diso  plina  da  luì  stabilita 
nella  sua  diocesi,  fecero  lauta  impressione  su- 
gli idolalii,  ì quali  ancora  vi  esistevano,  elio 
essi  tollerarono  senza  mormorarne  che  S.  Ro- 
mana vi  facesse  abbattere  i tempi  di  Giove, 
Mercurio,  Apollo  e Venere.  Fra  i miraciili  che 
tanto  avvalorarono  le  sue  prediche  annoverasi 
quello  di  aver  fatto  rientrare  nel  suo  letto  la 
Senna,  che  avea  di  già  inondala  la  città  liilla. 
Alcuni  credono  che  questo  miracolo  abbia  ser- 
vilo dì  fondamento  al  racconto  del  di-agone 
vinto  ed  abbrucialo  in  Rouen  da  S.  Rouiano 
col  soccorsa  dì  un  omicida  che  egli  avea  tolto 
dal  carcere;  dal  che  derivò  il  privilegio  delta 
Fierte,  0 cassa  di  8.  Romano,  che  dava  al  ca- 
pitolo della  cattedrale  il  potere  di  liberare  un 
delinquente  dal  carcere  e dalla  morte  ogni  an- 
no nel  giorno  dell'  Ascensione,  in  cui  sì  fa  la 
processione  in  commemorazione  del  siiddcllo 
miracolo.  S.  Romano  morì  il  z3  oli.  di-ll'  an. 
63g.  Il  suo  corpo  riposa  nella  cattedrale  dì 
Rouen  nella  cassa  tanto  conosciuta  sotto  il  no- 
me della  Fierte  di  S.Romano.  Rigaiil,  Vita  di 
8.  Romano.  Il  P.  Pomnieraye  benedettino. 
Storia  degli  arcivescovi  di  Rauca.  Il  P.le  Coin- 
te.  Annoi,  eccles.  di  Francia,  agli  an.  626, 
C35  e 638. 

RO.HANO  DI  Bl’ONA  SPEKAN/.A.  Noi  abbia- 
mo dì  luì  l’opera  intitolala:  Errori  del  P.  Bar- 
naba Saladino  ex  guardiano  dei  recollelli  nel- 
la provincia  di  8.  Andrea,  ecc.  denunciala  a 
monsignore  I' arciv.  di  Canibrai,  ed  ai  monsi- 
gnori vescovi  di  Tonrnai  e di  Arras,  con  rifles- 
sioni sopra  ì libri  di  dello  recollello  inlilolole; 

I .’ll  confessore  caritatevole  dell’anima  timida. 
2.*  Il  medico  spirituale  dell'anima  timorosa  e 
scrupolosa.  3.°  Directorium  confettorii  mo- 
ntalium  del  signor  Romano  di  Buona  Speran- 
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tft;  LtVgi,  1709,  io  12  * Journal  dei  iaran9f 
1702,  p»g.  409» 

ROMANO.  V.  RoMAir^. 

ROMANZI»  opere  contenenti  storie  od  arreO' 
ture  d'amore,  di  ca?ailcria,  eco.:  Lìòer  seu 
/ittforia  fahulota  y narratio  ^ rapiodia.  Gli 
antichi  composero  essi  pure  di  siUalti  libri , e 
Folio  è d*  avviso  che  la  Storia  degli  errori  c 
degli  amori  di  Dinia  e di  Dercillide  nell’  isola 
diThuIe,  serilla  io  greco  da  Antonio  Diogene, 
abbia  dato  origine  alla  maggior  parte  delle 
storie  di  tal  sorta  composte  nosteriormente  , 
quali  sono  quelle  di  Luciano,  ai  Lucio,  di  Jam* 
hlico , di  Achille  Tazio , di  Eliodoro  e Dama- 
sio [Bibliot»  cnp.  CLXVI).  Che  anzi  detestan- 
do lo  stesso  Folio  tali  favolose  narrazioni  co- 
me assai  perniciose  , si  esprime  nel  seguente 
modo  parlando  della  Storia  di  Leucippe  e di 
Clitofonte  composta  da  Achille  Tazio: 
mut  AchiUit  Tatti  Alexandrim , De  reout 
Leveippet  et  Clitophomisy  octo  librov  ett  re- 
ro  dramatieum  opuSy  amoree  quondam  conti- 
netti  intempeilicoi  : dictione  quidem  et  com- 
po%Uione  videlvr  excetlere.  . . rerum  obtcoe- 
nxsiimi  ^usct  nimti  impuri  teniuSy  cum  seri- 
ptorii  senientiam  in  omni  re  seria  elevànt , 
tirm  legete  rolentibns  abominandam,  fugictf 
damque  reddunt  leclionem.  Hibliot,  cod. 
LXXXVIII.  — IM).  Huel  nel  suo  Trattalo  del- 
I origine  dei  romanzi  ne  attribuisce  l'invenzio- 
ne  agli  orientali , i quali  amano  particolar- 
mente le  fìnzioni,  le  allegorìe,  ecc.  Dairorìen- 
te  passarono  essi  in  Grecia  ed  in  Italia.  Ma 
checchessia  l'origine  degli  antichi  romanzi  , 
quella  dei  moderni  deriva  dalle  storie  favolose 
composte  dai  nostri  antenati  nei  secoli  di  bar- 
barie e d*  ignoranza.  La  Provenza  segnalossì 
partieo'armente  coi  suoi  trovatori,  che  scorre- 
vano i paesi  cantando  le  storie  da  loro  com- 
poste: e siccome  facevano  uso  della  lingua  ro- 
manza, quindi  le  loro  favole  si  chiamarono  ro- 
manzi. Siffatte  storie  però  furono  per  In  mag- 
gior parlo  dannose  alle  lettere  ed  ai  costumi , 
siccome  furono  la  sorgente  di  molti  vizi  ed  il 
veleno  dell*  innocenza.  Il  minor  male  infatti 
che  quegli  scritti  producono,  è di  allontanare, 
per  non  dir  anche  disgustare  la  gioventù  da 
qualunque  lettura  seria  , di  darle  uno  spirito 
falso , c di  dipingerle  gli  uomini  e le  passioni 
ben  diverse  (la  quelle  che  sono  in  fallo.  Nè 
qualche  vecchia  moralità  lanciala  qua  e là  in 
mezzo  ai  racconti  favolosi  ed  erotici  può  ba- 
stare ad  impedire  il  malo  più  0 meno  grave  , 
che  questa  sorta  di  libri  generalmente  produ- 
ce. S.  Teresa,  istruita  dall*  esperienza  ebe  ne 
aveva  fatto  nella  sua  gioventù,  esortava  i pa- 
dri c lo  madri  a preservare  con  tutta  la  cura  i 
loro  fìglì  dalla  lettura  dei  romanzi  , e ne  rap- 
presentava loro  le  funeste  conseguenze. 

RONABICO  (^.),  fondatore  e secondo  abba- 
!(«  di  Kemiremont  nella  Ixirena  nel  VII  sec., 
apparteneva  alla  primaria  nobiltà  del  regno 


d'Aiistrasia.  Fu  allevalo  alla  corte  del  rcTeo* 
deberlo , ove  coprì  ragguardevoli  cariche. 
S.  Amalo,  religioso  dìLuxeii,  inviato dallabb. 
S.  Kuslasio  per  predicare  nelle  città  e borgate* 
essendo  alato  accollo  un  giorno  nella  casa  di 
Romarico  in  Lorena  , gli  parlò  con  tanta  eHi- 
cacia  del  pericolo  delle  ricchezze,  che  egli  ab- 
bracciò la  vita  monastica  a Loien,  unitamente 
a molli  suoi  schiavi , ai  eguali  avea  data  la  li- 
bertà. Egli  non  isdegnò  di  averli  a coofralellt» 
e perfino  dì  ubbidire  ad  essi.  Incaricossi  vo* 
lonlieri  delle  più  umili  ìucumbeoie  della  casa* 
oltre  alToccuparsi  ordinariamente  di  coltivare 
il  giardino.  Nell'an.  620  fece  ionalaare  ua 
monastero  per  gli  uomini , ed  un  altro  per  le 
donne  a Remiremont,  e rìlirossi  in  quello  de- 
gli uomini  , del  quale  S.  Amalo  fu  il  primo 
abbate  sotto  la  regola  di  S.  Colombano.  Nel- 
l'an.  627  Romarico  fu  incaricalo  della  condot- 
ta dei  due  monasteri,  e governolli  per  Io  spa- 
zio di  26  anni  con  dolcezza  e carità  ammira- 
bili senza  che  in  lui  scemasse  quella  sua  umil- 
tà che  lo  rendeva  modestissimo  coi  più  infe- 
riori fra  i religiosi.  Morì  l'8  die.  65o.  Il  suo 
corpo  riposava  nella  chiesa  di  un  priorato  del 
suo  nome  appartenente  ai  benedettini  della 
congregazione  di  Saìnt-Vannes.  Surio.  àlabil- 
lon,  nel  li  sec.  benedettino. 

ROMEI  (FRA^CBsco) , domenicano  , nato  a 
Castiglione  presso  Arezzo  in  Toscana,  fu  elet- 
to generale  del  suo  Ordine  nel  i546.  Assistet- 
te al  coDc.  di  Trento  sotto  il  pontefice  Pao- 
lo 111,  c fu  uno  dei  teologi  che  compilarono  le 
decisioni  sul  sacramento  dell*  Eucaristia.  Morì 
a Roma  nel  20  luglio  i552.  Abbiamo  di  lui  : 

I De  iibertate  operum  et  necessitate  yraliaa 
adversus  pseudophilosophos  christianos;  Lio- 
ne, IÒ38,  in  4 '*  2.^  Breris  deduetio  ad  aat- 
mae  immottalitaiem  chrisliane  et  peripa/etiee 
osiendendam.  d.**  Epistolae  enegciicae  ad  ti- 
nioersum  ordinem.  P.  Echard  , /Script,  ord» 
praedie.  t.  2,  pag.  123. 

ROMELIO  ( cb.  V elevazione  del  Signore  * 
dalia  parola  ramam  , elevato  , e da  Jaà , Si- 
gnore)y  padre  di  Phaceo,  re  d’Israele.  4 Bog» 
c.  i5,  V.  25,  27. 

ROMHF.IITHIEZKR  (cb.  che  innalza  il  soc- 
corso , 0 /’  atrio  y da  romam,  innalzaroy  eie- 
rare,  e da  Aezer,  soccorso  od  atrio)y  uno  dei 
capi  delle  a4  famìgUe  sacerdotali  0 levitichc. 
1 Par.  c.  25,  V.  4- 

ROMOLA  , 0 ROMOLA  (S.) , vergine  e com- 
pagna di  S.  Redenta.  V.  Redenta. 

**  ROMUALDO  ( S.  ) , verso  la  mela  del 
sec.  X , nacque  io  Ravenna  di  una  famiglia 
molto  ricca,  e nobilissima.!  suoi  genitori  « 
che  menavano  ona  vita  mondana, ed  erano  uni- 
camente immersi  ne*  pensieri  del  secolo,  poco 
0 ninna  cura  si  presero  d'  allevarlo  cristiana- 
mente; ood'  è eh  egli,  seguendo  le  cattive  in- 
clinazioni  della  corrotta  natura  , cominciò  di 
buon’  ora  a camminare  la  via  larga  della  per» 
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dirioD«.  Ma  Iddio,  cbe  ah  eleino  avova  d^li- 
Dalo  di  fare  di  ilomualdo  un  gran  santo  , lo 
richiamò  sul  buon  sentiero  per  un  tratto  di 
quella  sua  infinita  bontà  , e sapienza  , che  fa 
serrire  al  bene  degli  eletti  grislessi  loro  pec- 
cati. Accadde  , mentre  che  Romualdo  era  in 
età  di  30  anni , che  suo  padre  per  nome  Ser- 
gio , uomo  assai  interessalo  ed  ambizioso,  es- 
sendo Tenuto  a contesa  con  un  suo  parente  per 
conto  di  certo  prato,  lo  sfidò  a duello,  e l'uc- 
cise. Romualdo  , che  per  comando  del  padre 
afera  assistilo  all’  iniquo  combatlimenlo  , ri- 
mase per  queir  omicidio  sì  grandemente  tur- 
balo, e ne  concepì  tal  dolore,  che,  come  s'egli 
ne  fosse  stato  il  priocipal  reo  , risolvè  di  riti- 
rarsi, come  fece,  nel  monastero  di  S.  Apolli- 
nere  poco  distante  daMa  città  , per  ivi  far  pe- 
nitenza di  questo  suo  peccalo  per  lo  spazio  di 
4o  giorni.  In  questo  tempo  egli  chlie  occasio- 
ne di  trattare, e di  discorrere  con  un  frale  con- 
verso di  quel  monastero , uomo  dabbene  , e 
semplice,  il  quale  lo  esortò  a farsi  monaco;  e 
per  assicurarlo  , che  questa  era  la  volontà  di 
Uio  , gli  promise  , che  gli  sarebbe  apparso 
S.  Apollinare,  come  di  fallo  seguì  per  due  vol- 
le. Così  Romualdo  per  questi  segni  esteriori 
accompagnali  dalla  grazia  interiore  dello  Spi- 
rilo Santo,  che  già  gli  aveva  messo  nel  cuore 
r amore  della  penitenza  e dell’  orazione,  s’ in- 
dusse a chiedere  umilmente  in  pubblico  capi- 
tolo aU'abale  del  monastero  l’abito  monastico; 
ma  non  furono  esaudite  le  sue  suppliche,  per- 
chè que’monaci  temevano,  coll’ammellere  alla 
professione  monastica  Romualdo,  d’  esporsi  a 
soffrire  qualche  violenza  per  parte  del  suo  pa- 
dre. Dovè  pertanto  Romualdo  ricorrere  all  ar- 
civ.  di  Ravenna  per  nome  Onesto  . che  prima 
del  vescovado  era  stalo  abate  di  quel  mona- 
stero; e da  lui  ottenere  l'ordine  d’essere  rice- 


vuto fra  gli  altri  monaci.  — Passò  Romualdo 
tre  anni  in  questo  monastero  in  continui  eser- 
cizi di  penitenza,  e di  mortificazione  con  som- 
ma pace  e tranquillità  del  suo  spirito.  Ma  do- 
po questo  tempo  cominciò  a suscitarsi  contro 
di  lui  l’invidia,  e la  gelosia  degli  altri  mona- 
ci,i quali  vìvendo  rìlassalamenle  nou  potevano 
soffrire  l’esattezza,  colla  quale  egli  osservava 
la  regola  monastica  , e mollo  meno  potevano 
comportare,  eh'  egli,  benché  giovane,  procu- 
rasse talvolta  con  forti  esorlazìoui  di  richia- 


marli sul  buon  sentiero.  £ giunse  a tal  segno 
la  malizia  di  questi  disgraziati  monaci , cbe 
aiooni  di  loro  risolverono  di  levarlo  dal  mon- 
do. Uno  de' congiurali,  come  a Uio  piacque, 
avvisò  Romualdo  del  perìcolo,  in  cui  si  trova- 
va; ond'egli  per  sottrarsene,  chiese  e con  som- 
ma facilita  ottenne  dall’  abate  la  permissione 
di  lasciare  quel  monastero,  e di  ritirarsi  altro- 
ve. Andò  adunque  nelle  vicinanze  di  Venezia 
sotto  la  direzione  d'un  certo  eremita  per  nome 
Marino  , uomo  di  vita  austerissima,  e che  sul 
bel  principio  trattò  motto  duramente  il  suo 
Voi.  riih 


nuovo  discepolo-  Conclosslachò  avendolo  pre- 
so a isiruire  nelle  lettere,  ogni  volta,  clic  esso 
nel  leggere  commetteva  qualche  sbaglio  , lo 
percuoteva  con  una  bacchetta  sempre  su  d una 
parte  del  capo.  Un  giorno  RomuiiMo  gli  dis- 
se: Padre  , percuotetemi  dall  altra  parte  , 
perchè  da  quetta  , ore  liete  lolito  battermi , 
ornai  ho  perduto  t udito.  Queste  parole  dette 
dal  Sunto  con  gran  semplicità  , e che  davano 
a conoscere,  quanto  egli  fosse  umile,  mansue- 
to, e paziente,  fecero  grande  iiiiprcssione  nel- 
l’animo di  Marino,  c furono  cagione,  cbe  mi- 
tigasse in  avvenire  tanta  sua  severità.  — Kra 
di  quel  tempo  doge  di  Venezia  Pietro  Urseo- 

10  , il  quale  era  stato  innalzato  a tal  dignità 
pel  favore  da  lui  prestalo  a' congiurali  , che 
avevano  tolto  di  vita  Candìano  suo  antecesso- 
re. I rimorsi  della  coscienza,  da’  quali  era  la- 
ceralo Urscolo,  per  vedersi  giunto  a quell’o- 
nore per  vie  cotanto  inique.  Io  indussero  a con- 
sigliarsi con  certo  ubale  Guarino,  che  di  Fran- 
cia , o piiilloslo  di  Catalogna,  era  veuulo  per 
visitare  i luoghi  santi  d’Italia,  per  sapere  clic 
cosa  egli  dovesse  fare,  a fine  dì  riparare  il  fal- 
lo da  sè  commesso.  L’abate  Guarino  conferì  il 
fallo  con  Romualdo,  e con  Marino;  e tulli  tre 
conclusero  , che  Urieolo  doveva  rinunziare 
quella  dignità,  sì  malamente  acquistala,  e ri- 
tirandosi dal  mondo,  soggettarsi  al  comando 
altrui,  poiché  per  un  eccesso  d’ambizione  egli 
aveva  voluto  dominare  gli  altri.  Urseolo,  a cui 

11  Signore  aveva  già  colla  sua  grazia  toccalo 
il  cuore  , prontamente  abbracciò  il  parere  ili 
qnesii  santi  uomini,  e partilo  segretamente  da 
'Venezia,  in  compagnia  de’menlovali  Guarino, 
Romualdo  e Marino,  se  n'  andò  in  Catalogna, 
dove  sotlo  la  direzìoDO  dell’abate  Guarino  pro- 
fessò In  vita  monastica,  e giunse  od  una  emi- 
nente santità,  — Intanto  Romualdo  e Marina, 
lasciando  Urseolo  a menar  vita  cenobitica  nel 
monastero  detto  di  S.  Michele  , governalo  da 
Guarino,  si  ritirarono  in  un  deserto  non  mollo 
lontano  per  vivere  , come  avevano  fallo  per 
r addietro,  da  eremiti.  Non  passo  però  liiiign 
tempo,  che  molli  andarono  ad  unirsi  a questi 
due  solitari  , e Romualdo  era  da  tulli , e da 
Marino  stesso,  riguardalo,  come  il  maestro,  o 
la  guida  degli  altri.  Di  fallo  egli  precedeva 
tulli  coll’esempio  d'una  rigorosissima  astinen- 
za , e coll’  esercizio  delle  più  eccellenti  virtù. 
Per  un  anno  intiero  non  mangiò  mai  altro  , 
che  un  pugno  di  ccci  lessali  ogni  giorno.  Per 
altri  Ire  anni  vangò  da  sè  medesimo  la  terra , 
e vìsse  con  quel  poco  grano  , che  era  frutto 
delle  sue  fatiche.  Poi,  senza  tralasciare  l’ope- 
re  manuali  e faticose,  si  diede  ad  imitare  i 
monaci  d’  Oriente  , de’  quali  leggeva  le  vile  , 
digiunando  tutta  la  settimana, enon  rompendo 
il  digiuno,  che  nel  sabato,  e nella  domenica. 
Nel  qual  genere  di  digiuno  durò  per  iS  e più 
anni.  A tante  mortificazìooi,  colle  quali  il  san- 
to alOiggeva  il  suo  corpo , e lo  ridiiceva  in 
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ftCTvilù,  si  debbono  aggìunj^ere  le  v^ssozinni, 
eh*  egli  soffrivA  per  parie  del  demonio  , che 
non  ce88A7a  mal  di  molestarlo,  ora  con  tenia- 
zioni,  che  lo  iocitavano  al  vizio,  ora  con  ap- 
parizioni orride  e spavenlO'C,  ora  con  frastor- 
nargli quei  poco  riposo,  che  prendeva,  ora  in 
un  modo  , e ora  in  un  altro  noiandolo  , come 
racconta  S.  Pier  Damiano  scrittore  della  sua 
vita.  — Sebbene  S.  Romualdo  usasse  eoo  sé 
medesimo  laolo  rigore  , era  nondimeno  assai 
discreto  verso  dì  anelli , che  da  lui  dipende- 
vano. Quiodi  è,  eh  egli  non  consentiva,  ch'essì 
passassero  alcun  giorno  senza  prender  qualche 
sorta  di  cibo;  e due  giorni  della  sellimaoa  , 
cioè  la  domenica  e il  giovedì,  permolleva  lo- 
ro di  miligare  alquanto  il  rigore  dei  digiuno. 
l:)sigcvA  però  da  essi  uniformità  e costanza 
nella  maniera  di  vivere,  di  modo  che  egli  non 
faceva  conto  di  qualunque  cosa  uno  impren- 
desse, per  grande  ch*ella  fosse,  se  in  essa  non 
perseverava.  Consigliava  altresì  i suoi  disce- 
poli a moderare  te  vigilie  per  non  ostiere  poi 
sorpresi  dal  sonno  nel  tempo  , che  la  notte  si 
doveva  attendere  alle  divine  laudi  ; c diceva 
esser  meglio  recitare  un  salmo  solo  , con  rac- 
coglimeulo  di  spirilo  , e con  divozione  , che 
scorrerne  molti  con  dissipazione  , e divaga- 
mento.  Noo  voleva  però,  che  per  motivo  deìle 
disIrazioDÌ  si  Iralasciasac  l’orazione;  che  anzi 
incoraggiava  lutti  ad  essere  fedeli  neU’cserci- 
zio  della  medesima,  perocché  il  Signore  avreb- 
be finalmente  una  volta  conceduto  loro  grazia, 
di  farla  col  dovuto  raccoglimento  ; (aoio  più 
clic  le  dìslrazìoni,che  contra  la  nostra  volontà 
si  soffrono  uciroraziooe,  non  ne  fanno  perdere 
il  merito.  ~ Degli  esempi  , e delle  isfruzioni 
di  Romualdo  non  solamente  s’ approntlavono 
quelli  , che  sotto  la  sua  direzione  abbraccia- 
vano la  vita  i-remilica  , ma  altri  ancora  , che 
pontili  de' loro  peccali  pensavano  di  assicura- 
re la  loro  eterna  salute.  Uno  di  questi  fu  certo 
conte  per  nome  Olibano  , padrone  del  mona- 
stero governalo  dall’ ahi),  ('•uarino.  Dolesti  un 
giorno  andò  a trovar  Romualdo,  c stando  solo 
con  esso  lui  nella  sua  cella,  cominciò  come  per 
confefisione  a narrargli  lulla  In  serie  delia  sua 
vita.  11  servo  di  Dio,  udito  eh*  ebbe  Inlto  ciò, 
che  il  conte  gli  volle  dire,  rispose,  ch’egli  non 
vedova  per  lui  altra  strada  da  salvarsi,  che  la- 
sciare il  mondo,  e ritirarsi  in  un  monastero,  a 
far  penitenza.  Questa  risposta  turbò  fortemen- 
te l’animo  dei  conte,  il  quale  replicò,  che  altre 
)>crsnnc  di  spirito,  alle  quali  egli  aveva  comu- 
nicato tostalo  disila  coscienza, non  erano  del- 
lo stesso  sentimento  , uè  gli  avevano  mai  pro- 
posta, come  necessaria,  una  cosa  sì  ardua.  A- 
vendo  pertanto  fallo  venire  alla  presenza  di 
Romualdo  alcuni  vescovi  ed  abati,  che  aveva 
condotti  seco,  gl  interrogò  il  conte,  se  la  cosa 
andava  , come  Romualdo  diceva , e lutti  con- 
cordemente risposero  che  sì  , soggiungendo  , 
eh’  essi  per  timore  , e per  umano  rispetto  ooo 


glielo  avevano  detto  prima.  Allora  il  conle 
risolve  d’  andarsene  a Monte  Cassino  , ed  ivi 
consacrarsi  al  servizio  di  Dio  sotto  la  regola 
dì  S.  Rcnedello  Dal  qual  fatto  si  scorge,  quan- 
to diflìciimente  trovino  le  persone  grandi,  chi 
loro  dica  la  verità  , e parli  sìnceraoieote  se- 
condo le  regole  del  santo  vangelo.  Intanto 
Sergio  padre  di  S.  Romualdo  tocco  aoch'esso 
dalla  grazia  di  Dìo  si  fece  monaco  nel  mona- 
stero dì  S.  Severo  vicino  alla  città- di  Ravin- 
na,  per  far  ivi  penitenza  de*  suoi  peccati.  Ma 
in  breve  pentitosi  della  sua  risoluzione,  era  in 
procinto  a abbandonare  il  lodevole  genere  di 
vita  , che  aveva  intrapreso.  Dì  questo  perico- 
lo , io  cui  Sergio  si  trovava  , oe  fu  avvisato 
Romualdo,  il  quale  subito  si  parli  dal  suo  ere- 
mo, per  venire  a soccorrerlo.  Fece  quel  luogo 
viaggio  a piedi  nudi, con  un  bastone  io  mano, 
implorando  cootinuamenle  la  divina  miseri- 
cordia a favore  di  suo  padre.  Giunto  a Raven- 
na andò  subito  a trovarlo , e usando  con  esso 
lui  maniere  autorevoli , ed  anche  aspre  ( che 
però  si  debbono  credere  derivale  da  pailico- 
lare  impulso  di  Dio  , che  per  eseguire  i suoi 
disegni  si  serve  di  que* mezzi  , che  vuole)  lo 
riihinmò  sul  buon  sentiero,  lo  rendè  costante 
nel  proposito  della  sua  vocazione  , c lo  infer- 
vorò nel  servizio  dì  Dio  in  maniera,  che  vìsse 
lutto  il  restante  de’suoi  giorni  con  somma  edi- 
ficazione degli  ollri  monaci  , e morì  in  odore 
di  santità.  — Dopo  che  Romualdo  ebbe  sod- 
disfallo riguardo  a suo  padre  a tulli  i doveri 
di  carità,  e di  pietà  cristiana  con  quel  felice 
successo,  che  s'o  dello,  si  fabbricò  una  cellel- 
ta  nella  palude  di  Classe  , vicino  a Ravenna  , 
luogo  dì  pessima  aria , c puzzolente,  a^iun- 
gendo  alle  altre  anche  questa  penosissima 
morlificAzìone.  Quivi  fu  il  santo  gravemente 
travaglialo  da’demonl,  che  in  mille  maniere  lo 
tormentavano  , così  permettendolo  Iddio,  per 
accrescere  al  suo  servo  occasione  di  merito. 
Per  altro  per  quanto  fossero  gravi  le  persecu- 
zioni , eh’  egli  soffrì  dal  nemico  infernale  , si 

fmò  credere,  che  gli  rinscisscro  menosensibì- 
i di  quelle  , che  gli  furono  poi  mosse  dagli 
stessi  suoi  monaci,  che  pure  avrebbero  dovu- 
to amarlo  e rispettarlo  , come  loro  padre  , e 
maestro.  Aveva  egli  fondalo  un  monastero  io 
onore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  certo  luo- 
go , chiamalo  Bagno  , non  mollo  distante  do 
SarsioA , dove  molti  monaci  vivevano  sotto  la 
sua  condotta,  senza  imitare  però  le  sue  virtù, 
anzi  di  mala  voglia  soffrivano  le  sue  ammoni- 
zioni, e i suoi  buoni  esempi.  Questi  monaci  un 
giorno  pieni  già  di  mal  animo  contro  il  toro 
abate,  e particolarmente  sdegnati,  perchè  egli 
avesse  dislrihuito  a*  frali  dt  certo  convento  vi- 
cino , che  era  stato  distrutto  dal  fuoco,  parte 
dì  una  somma  di  danaro  , che  a luì  era  stala 
mandala  per  limosina  , entrarono  con  bastoni 
nella  sua  cella,  che  era  separata  dal  monast|^ 
ro  , lo  baUerono  fieramente  , e portatagli  via 
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ogni  COMI , cos^  malconcio  lo  scacciarono  dai 
codIìoì  del  loro  mnnaslcro.  Lo  simile  accidrn* 
le  fu  dal  sanlo  sofferto  eoo  mirabile  pazienza; 
ma  però  deliberò  di  non  più  pensare,  che  a sè 
nieaesimo  senza  premlerii  cura  della  direzione 
d'altri.  Ma  Iddio  non  pcrDiise«  eh' ci  succoni- 
bessc  a questa  tentazione,  c gli  Tece  conoscerei 
com'era  volontà  sua,  che  in  avvenire  s'impìe> 
gasse,  come  aveva  fatto  per  l'addictro,  in  gui* 
dare  altri  per  la  via  della  penitenza  e della 
perfezione  evangelica. ~ Mentre  che  la  volon* 
tà  di  Dio  maggiornieolc  si  manifestasse  circa 
il  modo,  con  che  Huniiinldo  doveva  allemlerc 
alla  sanlìlicazionc  altrui, egli  si  ritirò  nella  pa> 
Inde  di  Comacchio  in  un  luogo  daria  cotanto 
insalubre,  che  gli  si  gonfiò  lutto  il  corpo,  gii 
caddero  lutti  i capelli  , c la  sua  carne  rimase 
tutta  vergolala.  Laonde  non  polendo  più  reg* 
gere  a tanto  disagio,  passò  di  lì  sulla  cima  di 
un  monte,  dove  gli  fu  da  Dio  signifìcalo,  che 
se  ne  rì^orangse  al  suo  primo  monastero  di 
Classe,  nel  quale  aveva  preso  T abito  monasli* 
co;  il  che  Romualdo  prontamente  eseguì.  Av> 
venne  in  quel  tempo,  che  Ottone  111  imperatu* 
re, desiderando  di  mettere  in  buon  ordine  Tab* 
badia  di  Classe,  diede  la  lilierlà  aque'monaci 
d'  eleggere  quell' abate  , che  avessero  voluto; 
ed  essi  tutti  d*  accordo  elessero  Romualdo. 
Contenne  però  per  fargli  accettare  questa  ca- 
rica , che  non  solamente  !'  imperatore  Ottone 
andasse  a trovarlo  , e islanleincnle  oc  lo  pre- 
gasse , ma  che  di  più  alcuni  veseovi  railiinati 
ili  Ravenna  ve  T obbligassero  con  la  minaccia 
dcha  scomunica.  Ma  non  andò  mollo,  che  quei 
monaci  si  pentirono  della  scelta  che  avevano 
fuUn;  perocché  non  potevano  soffrire  l’esattez- 
za detta  disciplina  , la  qiinlc  egli  voleva  , che 
da  lutti  indislinlameote  si  osservasse.  Quindi 
cominciarono  essi  a lacerare  con  maldicenze 
la  sua  fama,  e a dare  tali  e tanti  scandali,  che 
il  santo  abate  conoscendo  essere  di  pregiudizio 
a sè  medesimo  quell'impiego,  e prenderne  oc- 
casione i suoi  monaci  di  divenir  sempre  peg- 
giori, andò  a trovare  rim|ieralore,  che  allora 
slava  aR’  assedio  di  Tivoli,  e in  presenza  sua, 
e dell'arciv.  dì  Ravenna  dimise  il  governo  del 
monastero  di  Classe,  non  ostante  la  grande  rc- 
piignanza  , che  mostrò  T imperatore  d'  accon- 
sentire a tale  dimissione.  — Intanto  la  venuta 
dì  Roiiiiialdo  a Tivoli  fu  la  salute  di  quella  cit- 
tà, poiché  la  rappacificò  coirimperninre,  e la 
preservò  dal  sacco,  che  te  soprnstava.  In  que- 
sta occasiono  occorse  un  accidente , che  lece 
conoscere,  quanto  il  santo  fosse  superiore  ad 
ogni  umano  rispetto,  qualora  si  trattasse  d'in- 
sinuare a'graodi  del  mondo  i loro  doveri.  Cer- 
to senatore  romano  chiamalo  Crescenzio,  poi- 
ché livoli  si  fu  rendulo  all*  imperatore  , si  ri- 
fugiò nella  fortezza  di  Castel  8.  Angelo.  L'im- 
peratore gli  fece  promettere  con  giuramento 
per  mezzo  dì  un  suo  confidente  per  nome  Tani- 
luo,  che  8*  egli  avesse  vuluntanamcnlc  ceduta 


quella  fortezza,  che  sì  erodeva  inespugnabile, 
avrebbe  avuta  salva  la  vita,  né  gii  sarebbe  fat- 
to alcun  male.  Accooseotì  il  senatore  al  pro- 
getto, ma  contro  la  giurata  fede  fu  fatto  mori- 
re; e la  SUA  moglie  fu  presa  per  concubina  dul- 
r islesso  imperatore.  Infurmato  Romualdo  di 
sì  enorme  eccesso  rappresentò  a Tanitno,  c al- 
rimperalore  l'ubhiign,  io  cui  erano,  di  far  pe- 
nitenza de'  loro  peccali  ; c come  a qm-slo  fine 
dovevano  rilirar.-vi  dal  mondo  , c passare  nelle 
lagrime  , e nelle  morlificazioni  il  restante  dei 
giorni  loro.  Tnmino  s'nppigliò  prontamente  ni 
consiglio  del  santo,  e si  fece  munaco  a Monto 
Cassino.  L'imperatore  poi  fece  un  pellegrinag- 
gio a piedi  nudi  da  Roma  s uo  al  monte  Lar- 
gano in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  , indi 
si  ritirò  a Ravenna  nel  monastero  di  Classe  , 
dove  passò  im'inliera  qunroiima  nell'esercizio 
di  iiiollc  opere  penitenziali,  c finalmente  pm> 
mise  n S. Romualdo,  che,  riuiiiiziato  l'imperio, 
si  sarebbe  ancb'csso  fatto  monaco.  Dop  i qual- 
che tempo  stimolandolo  il  santo  ad  rlfeltunre 
queste  promesse  , gli  rispose  Ollunc  , che  co- 
leva prima  nudare  a Roma  , per  rimettere  in 
dovere  quella  citta  , che  gli  s era  ribillnla,  c 
poi  al  suo  ritorno  avrebbe  abbracciata  la  vita 
monastica.  Ma  il  santo  abate  gli  replicò  , che 
b'  egli  andava  a Roma  , non  sarebbe  rilonialo 
più  a Ravenna  , come  di  fatto  seguì  , cssemln 
morto  questo  principe  per  viaggio.  — Poichò 
S.  Romualdo  ebbe  riminzinln  nella  maniera 
accennala  il  governo  dell  abbadì.i  di  Classe  , 
fondò  in  vari  luoghi  d*  Italia  diversi  eremi . c 
monasteri,  frn'quali  sono  celebri  quello  di  Val 
di  Castro  nella  diocesi  di  Camerino,  quello  ne- 
gli Appennini  detto  Camaldoli , dal  quale  ha 
preso  il  nome  V Ordine  de’  monaci  da  lui  isti- 
tuito, e quello  di  8ìlria  vicino  a Sassoferralo. 
C tanta  era  la  moltitudine  delle  persone  d'ogni 
condizione,  che  si  ritiravano  in  queste  scuole 
di  penitenza  sotto  In  direzione  del  santo  , che 
pareva  , dice  8.  Pier  Damiano  , clic  lutto  il 
mondo  avesse  da  divenire  un  eremo.  !Sò  a 
8.  Romualdo  si  dee  solamente  la  gloria  d'  a- 
vere  indirizzain  tanta  gente  per  la  via  del  Cie- 
lo per  mezzo  della  vita  monastica,  cd  eremiti- 
ca; ma  gloria  sua  é altresì  ('aver  mandati  vari 
suoi  discrnoh  a portare  il  nome  di  Cristo  a na- 
zioni burnare  cd  infedeli.  Tale  fu  il  celebre 
8.  Ilonifazio,  il  quale  andò  a predicare  il  van- 
gelo n'  rii-isi  , c dopo  averne  convcrtiti  molli 
alla  vera  fede  , sigillò  col  proprio  sangue  fa 
sua  predicazione.  Tati  furono  altresì  (ìio^anni 
e benedetto  , che  andarono  ad  anminzinre  il 
Vongelo  nella  Polonia,  dove  furono  poi  barba- 
ramente uccisi,  e ora  sono  venerati  come  san- 
li.  — L'esempio  di  questi,  e dì  altri,  che  ave- 
vano data  la  vita  loro  per  Cristo,  accese  viep- 
più nel  cuor  di  Romualdo  il  desiderio  , che 
aveva  sempre  avuto  dopo  la  sua  conversione, 
di  sagrilicare  lutto  sò  stesso  io  onprc  del  suo 
Dio.  Uisulvè  pertanto  dì  portarsi  con  24-  suoi 
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andaro  a'prcdi  Romimtdo  a cdnfpsBaro  1)  tuo 
peccalo,  del  quale  poi  fece,  come  a Dìo  piac> 
qiie , condegna  penitenza.  — Tulle  queste  e 
mollissime  atire  contradieioni  sostenne  il  san- 
to, non  solo  con  perfetta  rassegnazione  al  to* 
lere  di  Dio,  ma  ancora  con  gioia  e godimento 
tale,  che  gli  appariva  anche  sul  volto,  conser- 
vando sempre  una  faccia  allegra  e gioconda 
in  modo,  che  recava  ammirazione  e piacere  a 
chiunque  )a  riguardava.  Finalmente  essendo 
carico  d'anni,  e più  dì  merilì,  senti  per  divina 
itpirozione  avvicinarsi  il  termine  del  suo  pe- 
noso pellegrinaggio  lu  questa  terra.  Allora  egli 
si  ritiro  nel  suo  monastero  di  Val  di  Castro  , 
dove  sì  fece  una  cellctla  col  suo  oratorio,  per 
islar  ivi  rinchiuso  in  un  rigoroso  silenzio,  oc- 
cupato unicamente  nelle  cose  celesti , e nel 
prepararsi  alla  morte,  alla  quale  vediamo,  che 

I più  gran  sentì  non  hanno  creduto  d'esser  mai 
aubaslanza  preparati.  Ma  mentre  che  stava  per 
rtnchiiidersi  in  questa  sua  cellella,  senti  venir 
meno  il  suo  corpo  si  per  la  decrepita  età  , si 
ancora  per  una  flussione  di  catarro,  che  con 
tosse  continua  lo  travagliò  per  lo  spazio  di  io 
mesi,  la  questo  stalo  egli  non  volle  punto  ri- 
lassare il  rigore  dì  vita  penitentissima,  che  si- 
no a aiip|  punto  aveva  inviolabilmente  osser- 
vato. Alla  fine  un  giorno  poiché s*accorse,  che 
gli  mancava  ogni  Iena  , disse  a que’  suoi  mo- 
naci , che  gli  stavano  attorno  , Ae  se  ne  an- 
dassero, e ritornassero  poi  la  mattina  di  buo- 

II  ora  per  dire  il  matluliDO.  Ma  questi  temen- 
do , che  il  santo  venisse  a mancare , nscirono 
dalla  cella  , benché  di  mala  voglia  , e si  fer- 
marono vicino  alta  porla  della  medesima.  Do- 
po qualche  tempo  , stando  essi  ben  attenti,  e 
non  udendo  più  nè  movimento,  né  rumore  al- 
cuno , entrarono  dentro  la  cella  , e trovarono 
il  corpo  del  santo  giacer  supino,  che  già  ave- 
va esalata  la  sua  benedetta  anima.  Tal  fu  la 
morte  dì  S.  Romualdo.  qiiaPegli  Taveva  pre- 
detta 90  anni  prima  a*  suoi  discepoli;  e seguì 
circa  l'anno  ioay.  Molli  furono  I roìracoTi , 
co’  quali  Iddìo  illustrò  questo  suo  servo  fedele 
e in  vita,  e dopo  morte.  Massìni  : Vitt  dei 
eanti, 

BO1VCA0LU  ( (’osTANTijio  ),  teologo  ita- 
liano, nato  a Lucca  nel  1677.  entrò,  giovane 
ancora,  nella  congregazione  della  Madre  di 
Dio,  e vi  terminò  gli  studi  sotto  la  diretione 
di  valenti  maestri  : i suoi  progressi  furono  sì 
rapidi,  che  poco  dopo  affiliata  gli  venne  una 
cattedra  di  filosofia  e dì  teologia,  cui  occupò 
parecchi  anni  con  distinzione.  Dopo  di  esser 
passalo  per  gli  ufizì  i più  importanti  deirordì- 
ne,  innalzalo  venne  a quello  di  vicario  gene- 
rale, che  n'era  il  più  eminente. Gli  s'attribuiva 
(anta  virtù  quanta  istruzione.  Mori  a Lucca  il 
z4.  febi).  17^7*  Msigrado  la  debolezza  della 
SUA  salute  ed  1 doveri  moltiplici  della  sua  con- 
dizione, lascio  un  numero  grande  di  opere, 
che  mostrano  quanto  attrattiva  avesse  per  lui 


lo  studio.  Abbiamo  di  lui  alle  ilimpe;  1.*  /Fi»-- 
talit  Alexandria  Ilittoria  eceletiaetiea  re/e- 
Ht  et  novi  teetamenti^  et  animadpersioni6»49 
illuitrata;  Parigi  ( Venezia  ),  tyAo,  18  voi. 
in  4.**  Quest'opera,  accresciuta  ed  illustrata 
dal  P.  Mansi,  tu  stampata  in  Lucca  nel  1740, 
ed  in  Venezia  net  1778.  I.  9 in  fol.  2."  Unù 
vena  morali»  iheologia  ; Lucca,  1730,  1.  a 
io  fol.  3.^  Lfletti  della  prelesa  riforma  di  Lu- 
tero e Calvino  e del  Giansenismo;  Lucca,  17 14- 

4. *  Istoria  delie  Tariazioni  delle  Chiese  prote- 
stanti; Lucca,  1719.  5.*  La  famiglia  cristiana 
istruita  nelle  sue  obbligazioni;  Venezia,  17 13; 
Lucca,  1790.  6*^  Le  moderne  conversazioni, 
ecc.;  Lucca,  1790.  P.  Sartesebi,  Bìbliot,  de^ 
gli  fcrittori  della  congreg.  della  Madre  di 
Dio.  Nuoto  Dizion  ittor,;  Uassaoo,  1796, 
in  8.* 

SONDE  ( Micoclb  la  Ì,  religioso  riformato 
premoDslratese,  morto  oeirabbadia  di  S Paolo 
di  Verdun,  il  10  oli.  1718.  Ebbe  cura  delle 
opere  del  P.  Epifanio  Luigi,  abb.  d*  Estivai. 
Pubblicò  altresì  60  lettere  spirituali  dello  stes- 
so, con  una  prefazione  che  contiene  1*  elogio 
deiroulore;  Parigt,  1688.  Compose  un'opera 
inlilolata;  Pratica  deH'orazioue  della  fede,  os- 
sia della  coolemplazìone  divina;  ivi,  1684. 
Abbiamo  altresì  del  P.  La  Ronde  un  libro  di 
meditazioni  per  le  feste  di  S.  Agostino  e di 
S Norberto  e pel  loro  ottavario.  D.  Caluiel, 
Biblìot.  Loren. 

KONDlNIifl  ( BAnroLOHEo),  teologo  dome- 
nicano, nativo  di  Faenza  nella  Romagna,  fiorì 
nel  sec.  XVI.  Fu  professore  di  leggi  prima  di 
abbracciare  lo  slato  religioso,  in  cui  poi  si  di- 
stinse per  la  sua  pietà  e dottrina,  e per  la  sua 
facondia,  zelo  e aesirezza  nel  maneggio  degli 
affari.  Mandalo  Fan.  i5ii  dal  suo  generate 
con  due  altri  compagni  a Pisa  per  sostenere 
in  quella  città  le  parli  del  papa  contro  gli  er- 
rori di  quel  conciliabolo,  radunato  da  alcuni 
cardinali,  parlò  il  Rondinini  con  mollo  zelo  e 
forza.  Giulio  li,  sommo  pontefice,  in  premio 
del  dì  lui  Operato  lo  voleva  promuovere  alla 
Chiesa  di  Firenze;  ma  egli  eon  esempio  di  u- 
miltà,  coslanlemenle  la  ricusò.  Fini  di  vivere 
in  Lucca  ai  99  luglio  i532.  Scrisse  un'àpolo- 
gìà contro  il  conciliabolo  di  Pisa,  un  trattato 
suH’aulorilà  del  papa,  ed  alcuni  sermoni,  ecc. 
Parla  dì  lui  assai  aiiriisamenle  il  P.  Echard 
nel  (.  2,  all'an.  1526  della  biblioteca  degli 
scrittori  domenicani.  V.  anche  la  Literatura 
/’aren/fna,  del  P.  Millarelti,  pag.  i54.  Ado- 
ro Dixion.  Utor.;  itassano,  1796,  in  8.* 

EONOININI  ( Filippo  ),  di  Faenza.  Noi  ab- 
biamo di  lui  2 trattati  ; uno  sulla  basilica  di 

5.  Clemente,  e laltro  su  quella  dei  santi  mar- 
tiri Giovanni  e Paolo  ; Roma,  i7<[7t  in  4>** 
Journal  de»  tarane t >709,  pag.  i52. 

RONNAT  ( CosTAKzo  ),  religioso  dellordiao 
di  S.  Francesco,  e predicalore  del  XVII  sec. 
scrisse  alcuni  sermoni  per  l'oltava  dei  morti  ; 
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conciali  e insinocchiata  —Quello  guiderdone 
diveooe  per  le  figlie  di  Salemy  un  polrole  ali* 
molo  di  laggctza.  S.  Medardo,  motao  da  que- 
alo  Tanlaegio,  a line  di  pcrpeluare  una  sì  com> 
mendevole  ialiluzione  aeparó  dalle  poaaeasiooi 
della  aua  lerra  1 1 o is  jiigeri,  i prodalli  dei 
uali  dealinó  al  pngamealo  delle  a 5 lire,  e 
elle  apeac  acceaaorie  per  la  cerimonia  della 
feala  della  Rosa.  — A lenore  di  quanto  è pre- 
aerino  da  late  ialiluzione  non  aolo  fa  d'uopo 
ebe  la  notoria  abbia  una  irreprensibile  con- 
dalla, ma  che  il  padre  suo,  la  madre,  i fra- 
lelli,  le  sorelle  ed  allri  parcnii,  rimonlando 
(ino  alla  quarta  generazione,  siano  essi  mede- 
simi irreprensibili  ; la  più  lieve  laccia,  il  più 
piccolo  aospello,  il  minimo  dubbio  nella  fami- 
glia sarebbe  motivo  di  esclusione. — Il  signore 
di  Salemy  ba  sempre  posseduto  il  diritto  di 
scegliere  la  Rotaria  Ira  le  raocinlle  nate  nel 
villaggio  di  Salemy  che  gli  vengono  presen* 
late  un  mese  innanzi. Uopo  di  averla  nominata 
egli  è obbligato  a farla  annunciare  nella  pre- 
dica della  sua  parrocchia,  alfincbè  le  altre 
fanciulle  sue  emulo  abbiano  tempo  di  esami- 
nare, la  falla  elezione  e di  opporvisi  nel  caso 
che  essa  non  sia  conforme  alla  più  rigorosa 
giustizia.  Questo  esame  fessi  colla  piu  severa 
imparzialità,  e dopo  questa  prova  la  scelta  del 
signore  del  luogo  viene  coofermala.  — Il  d'i 
8 giugno,  giorno  della  festa  di  S.  Medardo, 
versole  ore  due  pomeridiane,  la  Rotaria  con 
veste  bianca,  coi  capelli  aspersi  di  polvere, 
arricciali  e ondeggianti  sulle  spalle,  accompa- 
gnata dalla  sua  famiglia  e da  la  fanciulle  pa- 
rimenti vestite  di  bianco  con  un  largo  nastro 
turchino  pendente  a lato,  recasi  al  castello  di 
Salemy  al  suono  di  diversi  istrumenli.  il  signo- 
re, ossia  governatore  ed  il  suo  balio,  preceduti 
dagli  stessi  isiruroenli,  e seguiti  da  numerosa 
comitiva,  la  conducono  alla  parrocchia  dove 
essa  assiste  ai  vesperi  sopra  un  inginocchiatoio 
posto  nel  mezzo  del  coro. — Finiti  i vespri,  il 
clero  esce  a processione  col  popolo  per  recarsi 
alla  cappella  di  S.  Medardo  dove  il  curato,  o 
il  celebraole  benedice  la  corona  ornala  di  un 
nastro  lurcbino  e di  un  anello  d' argento  la 
quale  sta  sopra  I’  altare.  Dopo  la  benedizione 
ed  un  discorso  analogo  alla  cerimonia,  il  cele- 
brante pone  la  corona  sul  capo  alla  Rotaria 
che  sta  inginocchiala,  e le  consegna  nello  stes- 
so tempo  te  aS  lire  alla  presenza  del  signore 
e degli  ufficiali  delia  sua  corte.  La  Rosaria  cosi 
incoronata  viene  ricondotta  alla  parrocchia, 
ove  sicaola  il  TtDeumeà  nn’antifooaaS.He- 
dardo,  — Non  potrebbesi  esprimere  con  pa- 
role come  questa  iatìloiione  abbia  eccitata  a 
Salemy  l' emulazione  nella  purità  dei  costumi 
e nella  saviezza.  Comecbè  gii  abitanti  di  que- 
sto villaggio  siano  in  numero  dì  5oo,  si  accerta 
che  non  vi  ha  un  solo  esempio  di  delitto  com- 
messo da  un  abitante  del  luogo,  e meno  an- 
cora di  una  femminile  leggerezza.  Questa  noia 


è cavala  da  una  lettera  inserita  nellVnno  Ut- 
lerario,  1766,  n.'  ig. 

ROSA.  V.  Rode. 

■OSa-CIOCG  ( CoarnaTERarTA  .0  FR.tTELLt 
PILLA  ),  od  ILIIIIRIRATI,  IMMORTALI,  IMVI- 
8IRILI.  Furono  dati  questi  nomi  ad  una  certa 
confraternita,  ossia  cabala,  che  comparve  in 
Germania.  Quelli  che  vi  sono  ammessi  e chia- 
mansi  fratelli  della  Rosa-Croce,  giurano  fedel- 
tà, promettono  il  secreto,  scrivono  il  loro  no- 
me in  enigma,  e si  obbligano  ad  osservare  lo 
leggi  della  società,  la  quale  ha  per  iscopo  di 
ristabilire  tutte  le  scienze  e particolarmente  la 
medicina,  ignorata,  come  dicono  essi,  e mal 
praticala.  Essi  si  vantono  di  avere  dei  secreti 
eccellenti,  di  cui  la  pietra  filosofale  è il  mini- 
mo ; essi  sono  d*  avviso  che  gli  antichi  filosofi 
delf  Egitto,  i Caldei,  i Magi  di  Persia  ed  i 
Gimoosofisli  delle  Indie,  hanno  insegnalo  le 
stesse  cose  insegnate  da  essi.  Sebbene  questi 
fanatici  abbiano  incominciato  la  loro  setta  nel- 
l'an.  i4z2,  non  furono  mai  ben  conosciuti  se 
non  che  nel  iS3j.  ^oa  fu  mai  ben  conosciuta 
la  loro  religione,  perchè  essi  dichiaravano  di 
non  mischiarsi  io  affari  di  religione  e che  tutte 
le  loro  cure  avevano  di  mira  la  guarigione  de- 
gli ammalali.  Uno  dei  loro  principali  statuti 
era  anzi  quello  di  non  palesare  il  secreto  della 
forosella:  perchè  non  doveva  essere  conosciuta 
che  dopo  zoo  anni.  Vanlavansi  di  sapere  tutte 
le  lingue,  e di  essere  come  tante  biblioteche 
ambulanti; avevano  la  presunzione  di  credersi 
destinali  da  Dio  per  la  salute  di  quelli  che  ap. 
parterrebbero  alta  loro  setta.  Vestivansi,  per 
massima,  secondo  l'uso  dei  luoghi,  dove  tro- 
vavansi,  per  non  essere  conosciuti;  discegliersi 
un  successore  ohe  facesse  le  veci  del  deluoto: 
di  servirsi  delle  lettere  R.  C.  per  voce  di  riu- 
nione e per  sigillo  : di  trovarsi  lutti  gli  anni 
nel  luogo  C.,  per  assistere  aH'assemblea  dello 
Spirito  Santo.  Vanlavansi  di  avere  per  autore 
della  loro  setta  un  gentiluomo  tedesco  il  di  cui 
nome  è ignorato,  ma  congetturasi  dalle  lettere 
A.  C.  R.  C.,  che  uno  dei  fratelli  della  Rosa- 
Croee  trovò  scolpile,  dicono  essi,  sopra  la  sua 
tomba.  È questa  una  ridicola  invenzione  dei 
detti  settari,  per  darsi  un’origine  ed  un  fonda- 
tore. Nell' ao.  1622,  dicesi,  che  altacrarooo 
sugli  angoli  delle  strade  il  seguente  avviso  : 
z Noi  deputati  del  nostro  collegio  principale 
dei  fratelli  della  Rosa-Croee,  faeciamo  sog- 
giorno visibile  ed  invisibile  in  questa  città  per 
la  grazia  dell'Altissimo,  verso  il  quale  è diretto 
il  cuore  dei  giusti:  noi  insegniamo  senza  libri 
e parliamo  le  lingue  dei  paesi,  nei  quali  vo- 
gliamo essere,  per  togliere  dagli  errori  di 
morte  gli  uomini,  nostri  simili.  » Fu  senza 
dubbio  in  conseguenza  di  un  tale  avviso,  che 
vennero  chiamati  invisibili,  immortali,  illumi- 
nati, ciarlatani,  maghi,  ecc.  Dopo  queU'avviso 
credevasi  che  sì  sarebbero  falli  conoscere  in 
pubblico;  ma  invece  si  tennero  maggiormente 
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iMUcai(1,per(1niore  di  esura  caitlgall.Morhor, 
nel  suo  Polìjhittor,  raccoola  la  storia  di  que- 
sti seltari,  e dà  il  catalogo  delle  direrse  opere 
scritte  prò  e coatro  di  essi.  Il  sig.  L.  M.  Fise- 
lio,  nelle  sue  vite  dei  teologi  di  Wirtemberg, 
pretende  di  dimostrare  che  i fratelli  della  Ro- 
sa-Croce formaTSDO  una  società  reale.  Nomina 
molli  dei  fratelli  e particolarmente  Simone 
Studion.Vedansi  per  maggiori  notizie  i signori 
Gautier  e Sponde,  n.*  8 ; il  P.  Pinchi- 

Dal,  nel  suo  dizionario  sulla  origine  dell'  ido- 
latria; e le  istruzioni  di  Gahricle  Nauds  alla 
Francia  sulla  rerilà  della  storia  dei  fratelli 
della  Rosa-Croce;  Parigi,  i6s3;  coll' avrerti- 
mento  dello  stesso  autore  intorno  ai  fratelli 
della  Rosa-Croce,  ecc. 

■OS&LIS  (S  ),  illustre  Tergine  palermitana, 
nata  da  nobilissima  stirpe,  che  traeva  la  sua 
origine  da  Carlo  Magno.  Sprezzando  fino  da 
iovinetta  le  ricchezze,  le  delizie  e le  pompe 
el  mondo,  si  elesse  di  chiudersi  in  un  orrida 
spelonca,  distante  circa  do  miglia  dalla  sua 
patria,  per  vivere  soltanto  al  suo  Dio,  da  cui 
solo  in  mezzo  all'orrore, alla  solitudine  ed  alle 
aspre  penitenze  che  vi  esercitava  riceveva  con- 
solazione e conforto.  Datia  detta  spelonca  passò 
poi  per  consiglio  superiore  in  altra  più  orrida 
detta  del  Pellegrino,  io  cui  ebbe  occasione  di 
maggiormente  combattere,  e trionfare  degli 
allettamenti  del  mondo  trovandosi  in  faccia 
alla  casa  paterna.  Quivi  tutta  assorta  nella 
comemplazione  delle  cose  celesti  terminò  san- 
tamente di  vivere  ai  4 selt.  Il  di  lei  corpo  fu 
trovalo  r anno  del  giubileo  sotto  il  ponletice 
Urbano  Vili  con  sommo  giubilo  di  tutta  la 
Siedia,  per  la  di  cui  intercessione  fu  quel  re- 
gno liberato  dalla  peste.  Il  dotto  canonico 
Mongitore  scrisse  la  vita  di  questa  santa  ver- 
gine romita,  e la  pubblicò  in  Palermo  nell'an. 
lyoS.  Un  disoorso  accademico  sopra  il  sepol- 
cro di  S.  Rosalia  composto  dal  P.  Carusi  dei 
ministri  degli  iofermi.e  inserito  nel  t.  ss  della 
Raccolta  Calogerana,pag.  i6g.  Nuovo  Dixion. 
tior.  ; Uassano,  1790,108  * — La  festa  di 
S.  Rosalia  io  Palermo,  succede  ai  i5  luglio  di 
ogni  anno:  tale  ricorrenza  riempie  di  giubilo 
quella  numerosa  popolazione,  la  quale  vi  pro- 
fonde ingenti  somme  in  apparati,  in  illumina- 
zioni, musicali  canti,  ecc.  Questa  festività  at- 
trae io  Palermo  una  massa  di  popolo  da  ogni 
lato  dell'isola  di  Sicilia.  La  chiesa  di  S.  Rosa- 
lia, cotanto  ammirabile  per  la  sua  vastità  e pei 
suoi  ricchi  ornamenti,  la  è maggiormente  per 
questa  festa,  venendo  ricoperta  con  specchi 
contornati  da  ghirlande  di  fiorì  e rischiarata 
da  migliaia  di  stelle.  La  santa  è ricoperta  da 
incomparabili  preziosità. Il  popolo  col  più  gran 
fervore  implora  il  patrocinio  della  santa  per 
ottenere  da  Dio  le  grazie  dì  cui  è bisognoso. 

BOSAIIO,  Jlotarium,  pratica  di  divozione 
che  consiste  nel  recitare  i5  volte  l'Orazione 
Dominicale  e iSo  volle  In  Salutazione  Ange- 


lica. Cosi  il  Rosario  i composto  di  i5  Jerimv 
d'  jive  Moria,  mentre  la  corona  ne  ha  sola- 
mente 5.  La  sua  istituzione  ha  per  iscopo  di 
onorare  i i5  prineipali  misteri  della  vita  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e della  sua  Santa 
Madre.  I suddetti  misteri  sono  divisi  in  misteri 
gaudiosi,  dolorosi  e gloriosi.  I 5 misteri  gau- 
diosi sono  : l'maunziazione,  la  visitazione,  la 
natività  di  G.  C.,  la  sua  presentazione  ed  il 
suo  ricevimento  al  tempio.  I 5 misteri  dolo- 
rosi sono:  l'agonia  di  Nostro  Signore  nell  orto 
degli  ulivi,  la  sua  flagellazione,  l'incornnamrn- 
lo  di  spine,  la  sua  caduta  portando  la  croce  al 
Calvario,  e la  sua  crocifissione.  1 5 misteri 
gloriosi  sono:  la  risurrezione  del  Salvatore,  la 
sua  ascensione,  la  discesa  dello  Spirilo  Santo, 
l'assunzione  di  Maria  Vergine  e la  sua  inco- 
ronazione in  cielo.  È dunque  il  Rosario  un 
compendio  del  Vangelo,  una  spezie  di  storia 
della  vita,  dei  patimenti,  dei  trionfi  di  Gesù 
Cristo.  — Si  attribuisce  ordinariamente  l'isti- 
tuzione del  Rosario  a S Domenico.  D.  Luca 
d'Achery  e U.  àlabillon  (Praef.  ad  del.  SS. 
Ord.  Betud.  tate.  V,  pag.  58)  sono  d'avviso 
che  questa  pratica  è più  antica  e che  era  già 
in  uso  nell'an.  iioo.  Altri  scrittori  ne  credo- 
no autore  Paolo,  abb.  nella  Libia,  contempo- 
raneo di  S.  Antonio  ; altri  l' allribniscono  a 
S.  Benedetto,  od  al  venerabile  Reda.  Polidoro 
Virgilio  dice,  che  Pietro  l'Eremita,  per  ecci- 
tare i popoli  alla  crociala,  regnando  il  ponte- 
fice Urbano  II , nel  1096  , insegnava  Ioao  il 
Salterio  laico  composto  di  i5o  Ace  Maria  , 
come  il  Salterio  ecclesiastico  è composto  dì 
i5o  salmi , e che  quello  ere  l' uso  dei  solitari 
della  Palestina.  Pare  indubitato,  che  i solitari 
dei  primi  secoli  della  Chiesa  siansi  serrili  di 
piccole  pietre  o simili  per  contare  il  numera 
delle  loro  preghiere;  ci  viene  ciò  insegnalo  da 
Palladio  nella  sua  Storia  Laiisiaca  , da  Sozo- 
mene,  ecc.,  come  rimarcollo  il  papa  Benedet- 
to XIV,  De  canonia,  ff.  2,  c.  io,  n.  1 1.  Co- 
loro i quali  non  sapevano  leggere  0 che  ooffl 
potevano  recitare  il  Salterio,  ri  supplivano  re- 
citando spesse  volle  durante  il  loro  lavoro  l’o- 
razione dominicale  , soprallullo  in  ciascuna 
delle  ore  che  i ministri  della  Chiesa  impiega- 
vano nel  canto  dei  salmi.  Le  persone  del  popo- 
lo distinguevano  il  numero  di  tali  preghiere 
con  una  spezie  di  chiodi  attaccali  alla  loro  cin- 
tura [CoucU.  I.  VII,  pag.  id-Sg).  L'uso  però 
di  recitare  la  salutazione  angelica  nell’  islesso 
modo  non  è cosi  antico.  — Ma  checchessia  dei 
suddetti  falli  e delle  opinioni  dei  diversi  scrit- 
tori sembra  provato  ohe  S.  Domenico  è il  vero 
autore  dell’  uso  di  recitar  i5  Pater,  con  i5 
decine  d*  Ave  Maria  , in  onore  dei  principali 
misteri  di  Gesù  Cristo  nei  quali  ebbe  parlo  la 
Beala  Vergine  : l' introdusse  egli  verso  I’  an. 
iao8  o poro  ( rima,  per  prevenire  i fedeli  con- 
tro l'errore  degli  Albigesi  e di  alcuni  altri  ere- 
tici i quali  bestemmiavano  contro  il  mistero 
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deirincarnaiionc.  Il  P.  Ecbard,  domenirann, 

firoTÓ  qiiaalo  fallo  sierico  con  documenli  irre* 
ragabili,  nrlla  Bibliolh.  teript.  ord.  praedi». 
t.  I,  pag.  35a;  lom.  II,  pag.  271.  — Lafesla 
del  Hosario  è di  islituzione  pio  recente.  In  ren- 
dimento di  grazie  per  la  silloria  riporlala  a 
Lepanto  dai  cristiani  contro  gli  infedeli,  nella 

{«rima  domenica  di  oli.  dell'an.  1571,  il  papa 
’io  V isliliii  una  festa  annua  per  quel  giorno, 
col  titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria.  Due  anni 
dopo  il  papa  Gregorio  XIII  cambici  il  suddetto 
titolo  con  quello  di  solennità  del  SS.  Itosario, 
ed  approvò  un  ollìzio  proprio  per  tale  solen- 
nità. il  papa  Clemente  IX  propagò  la  celebra- 
zione di  detta  festa  anche  in  Ispagoa.  Nel  1 7 1 6 
essendo  i turchi  stati  vinti  dallarmata  dcll  im- 
pcratore  Carlo  VI  presso  Tcmesvrar  nel  giorno 
della  festa  della  biadonoa  della  Neve  , ed  es- 
sendo stati  obbligati  di  levare  l'assedio  di  Cor- 
fi'i  nell'  ultimo  giorno  dell' ottava  della  Assun- 
zione dello  stesso  anno  . il  papa  Clemente  XII 
rese  nniversalp  l'oflìzio  della  solennità  del  SS. 
Itosario.  Vile  dei  PP.  e ttei  martiri,  t.  IX  , 
P»g-  >78- 

ROSATI  (Antomo),  di  PislojA:  di  ini  abbia- 
mo  un  traUalo  inlitolato:  De  tepulchri»  et$e- 
nulchrorum  juribu»  liber  einQularh.  E nn 
buon  compendio  di  tuUo  ciò  . che  sì  pratìrò 
presso  le  diflerenli  nazioni  relativamente  alla 
sepoltuni.  L'opera  è divisa  in  8 cnpilolì  , nei 
quali  traltAsi  deH'origine  della  sepoltura,  delle 
nazioni  che  1’  hanno  usala  , delle  persone  cui 
devesi  riciisarCs  dei  luoghi  destinali  dagli  an« 
lìchi  per  le  loro  tombe  : io  che  coosistevAno 
quelle  tombe  « quali  i loro  oroameoU  , la  loro 
magniljcenza  , le  leggi  che  le  risgiiardavano; 
se  ì monumenti  od  i mausolei  erano  sacri  e 
quali  erano  le  pene  stabilite  contro  quelli  che 
li  violavano.  Annaìi  tìpoqrajici  ^ mesed'oU. 
1763,  pag  3o6,  Soy. 

^ROSATI  (Luigi),  sorti  i suoi  natali  in  Sora, 
cillà  del  regno  di  Napoli,  il  di  i3  genn.i7S9. 
Passati  saniamentei  primi  e pericolosi  anni  del- 
la giovinezza,  negli  anni  18  di  sua  eia,  chiese 
ed  ottenne  la  licenza  di  entrare  nella  congre- 
gazione de'  signori  della  Missione,  istituita  da 
S.  Vincenzo  de  Paoli.' Cominciò  il  suo  novi* 
zialo  in  S.  Andrea  al  Quirinale  in  Roma  il  di 
^3  giugno  1807.  Ma  i tempi  che  correvano 
allora  , minacciavano  alla  Chiesa  dì  Dio  e al 
virarii)  di  G.  C.  gravissime  tribolazioni.  Di- 
fatti  il  di  2 febb.  del  seguente  anno  1808  en- 
travano nella  metropoli  del  mondo  cattolico  ^li 
eserciti  francesi,  colla  determinazione  di  git- 
far  le  mani  sacrileghe  ^u  la  veneranda  perso- 
na del  pooleGce,  come  in  eOollo  accadde  più 
lardi.  1 superiori  della  congregazione  conob- 
bero la  necessita  di  od  sollecito  espediente  per 
conformare  nel  santo  proposito  di  dedicarsi  al 
servizio  della  religione  in  quella  difllcile  coo- 
dizion  di  tempi  i giovani  levili,  che  si  prepa- 
ravano al  sacerdozio.  DìfaUi  fu  proposto  ai 
yoL  / ///. 


novizi  di  S.  Andrea  di  pronunziar  ì lolili  voti, 
avvegnaché  trascorso  non  fosse  il  tempo  pre« 
scritto  alla  ordinaria  pruova  dì  loa  vocazione. 
Il  Rosati,  che  da  soli  10  mesi  era  entralo  in 

Snella  casa,  rispose  con  alacrità  al  desiderio 
e' suoi  superiori , e il  di  t aprile  180S  vota- 
vasi  alla  milizia  ecclesiastica  , sotto  le  regole 
statuite  da  quel  grande  apostolo  di  carità  , S. 
Vincenzo  de  Paoli.  Il  di  10  febb.  del  i8t  i eb- 
be la  somma  ventura,  con  dispensa  per  gli  anni 
2-i  non  ancora  compiuti,  di  ricevere  il  sagro 
ordine  del  sacerdozio,  e nel  giorno  tS  dì  quel 
medesimo  mese  offri  per  la  prima  volta  sugli 
altari  riocruenlo  sagriflzio.  Fin  d'allora  Appa- 
lesò il  desiderio  di  consagrarsi  alla  santa  ope- 
ra di  arrecare  Tevaogelica  parola  a'popoli  lon- 
tani, che  giacevano  nelle  ombre  di  morte,  e i 
tuoi  superiori  eran  propensi  ad  appagarlo.  Ma 
la  tristizia  de'miovi  dominatori  vi  sì  oppose,  e 
nel  giugno  del  1811  gli  fu  intimato  il  coman- 
do ui  partirsi  da  Roma  , per  tornarsene  alla 
sua  patria  nativa.  Egli  uhhi'll  , c speso  breve 
tempo  presso  i suoi  parenti  in  Sora,  in  compa- 
gnia del  sig.  D.  Vincenzo  Cesar]  della  stessa 
congregazione  , stato  già  suo  lettore  di  teolo- 
gia, passò  nella  casa  della  Missione  in  Napoli, 
ove  ebbe  libertà  di  occuparsi  in  un  co’snoi  di- 
letti confratelli  nelle  funzioni  del  proprio  Isti- 


luto  SI  io  casa , che  fuori  di  essa  nelle  sante 
missioni.  Di  là  gli  venne  fatto  il  recarsi  dì  nuo- 
vo in  Roma  nel  marzo  del  i8i4  * poco  prima 
che  r immortale  Pio  VII  vi  giugnesse  a ripi- 
gliare il  suo  seggio.  Da  quel  punto  cessarono 
gli  ostacoli  al  compimento  del  desiderio,  che 
sempre  vìvo  serbava  in  ciinre  il  Rosati.  Mon- 
signor Da  Bourg  allora  vescovo  dell'alta  e bas- 
sa Liiigiana,  venuto  a Roma  per  trovare  buo- 
ni operai,  dopo  essersi  giiadagnafoilsig.  D. Fe- 
lice de  Andreis  della  medesima  congregazione 
della  Missione,  diede  ropportiinilà  al  Rosati  a 
prendere  l' iidìcìo  di  missionario  nella  setten- 
trionale America  , e acquistata  una  bastevole 
perizia  nella  lìngua  inglese,  U di  a6  olt.  i8i3, 
ricoorortato  dalla  paterna  benedizione  del  som- 
mo pontefìce  e deSuoi  superiori,  prese  la  vìa 
del  mare,  e giunse  con  altri  suoi  compagni  in 
Marsiglia,  il  7 aov.  dello  stesso  anno.  Ap- 
prestati ivi  al  tragitto  dell’  oceano  i necessari 
preparativi,  il  Rosali  con  altri. i a compagni  , 
parte  della  sua  stessa  congregazione  , e parte 
preti  secolari , scioglie  te  vele  da  Rordeaiix 
nel  giugno  del  1816,  e dopo  una  lunga  e pe- 


ricolosa naviwìone  di  presso  a due  mesi,  af- 
ferrò il  lido  di  Baltimore.  Il  buono  e zelantis- 
simo vesc.  del  Kentnki , moos.  Piaget , prese 
paterna  cura  dì  qne*  nuovi  soccorsi,  che  veni- 
vano dalla  vecchia  Europa  al  propagamento 
della  fede  nel  nuovo  mondo.  Ben  presto  diriz- 
zò i suoi  passi  verso  gli  stati  meridionali  di 
quella  conmdorata  repubblica  , ed  assestale  le 
cose  necessarie  al  fermarvi  la  stanza,  il  Rosati 
dìò  principio  al  suo  glorioso  e fecondo  uilicto . 
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<]i  mmioniirio  * Viocennps;  vilinggio  nllora  , 
fd  ora  popolosa  c vescovile  cilli  , So  miglia 
discosla  da  Bardslown.  Era  pure  giiinlo  dal- 
l'Europa iolorno  a quel  tempo  mona.  l)u  Bourg 
con  biiOD  numero  ai  preti*  e con  onesto  nuo- 
vo aiuto  tutto  si  diede  al  governo  della  smisu- 
rata diocesi  della  Liiigiana  , che  allora  com- 
prcodeva  la  Nuova  Orleans,  lo  stalo  di  Missou- 
ri c i vasti  territori  che  giungono  al  lido  del- 
rOceano  pacifico.  Le  singolari  virtù  del  Rosati 
si  attirarono  laflciione  di  quel  prelato,  e dopo 
la  morte  immatura  del  sig.  de  Andreis  suo  vi- 
cario generale,  volle  il  Rosali  a suo  principnl 
cooperatore  nel  difficilissimo  incarico  di  go- 
vernar quella  stragrande  e nascente  missione: 
e in  elfello  il  romano  pontefice  con  suo  breve 
de’  i3  agosto  1822  lo  creò  vesc.  di  Tcnagra 
in  parimi!  injìdelium  , c con  altro  breve  dei 
l4  luglio  i8a3  lo  nominò  vicario  generale  e 
coadiutore  della  Nuovo  Orleans.  Ma  non  cor- 
sero molli  anni  , che  lutto  il  peso  dell  ufilcio 
vescovile  cadde  su  le  sue  spalle  , dacché  il  d'i 
18  luglio  del  1826  , mons.  Dii  Bourg  depose 
le  cure  di  qneirepiscopalo,  e trasferito  quindi 
alla  sede  di  Moni  Albano  in  Francia  ; monsi- 
gnor Rosali  fu  eletto  ad  amministratore  di  tut- 
ta la  vasta  diocesi.  La  troppa  estesa  ampieiia 
del  territorio  alfidato  alle  cure  del  vesc.  della 
Nuova  Orleans  indusse  il  pontefice  Leone  XII 
a partirlo  in  due  vescovadi  distinti , creando 
a quesfuopo  nel  1S2C  In  nuova  sede  vescovile 
di  S.  Luigi,  che  comprende  lo  Stalo  del  Mis- 
souri , quello  deir  Aikan-uis,  quasi  due  tersi 
dello  Stalo  Illinois  e il  vastissimo  territorio , 
che  dagli  Stali  del  Missouri  ed  Arkansas  si 
estende  all'oceano  pacifico,  ove  stanziano  mol- 
le tribù  indigene  e selvaggio.  La  nuova  sede 
di  8.  Luigi  ebbe  la  ventura  di  esser  occupata 
per  la  prima  volta  da  mons.  Rosati , il  quale 
fecondò  quello  sterile  campo  con  sudori  e fa- 
tiche , che  portarono  abbondantissimi  fruiti. 
— Le  prime  sue  cure  furono  vòlte  a promuo- 
vere rccclcsiaslica  educazione  de’giovani  che- 
rici,  che  convivevano  nel  seminario  posto  nel 
luogo  denominalo  per  la  sua  naturale  sterilità 
liarrént , discosto  80  miglia  da  S.  Luigi , c 
provvide  allo  stabile  sostentamento  di  esso  con 
donargli  la  possessione  di  un  terreno  e di  altri 
fondi  circostanti.  (Questo  seminario  fin  dalla 
prima  sua  fondazione  nel  1818  fu  posto  sotto 
il  governo  de'prcti  della  Missione,  ed  eziandio 
vi  fu  annesso  un  collegio  per  la  educazione  di 
giovinetti  laici.  Nel  1828  ebbe  il  nostro  bene- 
merito prelato  la  gioia  di  farsi  strumento  di 
benedizione  anche  per  le  chiese  del  Messico  , 
cb'erano  rimaste  fino  n quell'epoca  miseramen- 
te vedovale  de’  loro  pastori  , a cagione  delle 
note  vicissitudini  politiche  di  quelle  antiche 
colonie  della  Spagna  , e in  servigio  loro  con- 
sagrù  gli  oli  santi  per  ben  io  diocesi , c per 
7 mila  chiese;  So  erano  i vasi , ma  di  smisu- 
rata capacità.  — 1 rapidi  accrcscìmeoli , che 


ogni  di  riceveva  la  Chiesa  cattolica  in  tutta  la 
vasta  ampiezza  degli  Stali- Lniti , suggerirono 
a queir  esemplarissimo  episcopato  I’  utile  pro- 
getto di  convocare  nel  periodico  giro  di  ogni 
4 anni  i sinodi  provinciali,  sotto  In  presidenza 
dell'iinico  metropolitano  ch’è  l’artiv.  di  Balli- 
more,  a fin  di  stabilire  con  uniforme  regola  la 
ecclesiastica  disciplina,  adattata  a bisogni  di 
quella  nascente  Chiesa,  e di  provvedere  al  ras- 
sodamento della  fede.  Mona.  Rosati,  quantun- 
que per  particolare  privilegio  della  sua  sede 
fosse  esente  dalla  metropolitana  giurisdizione 
di  Baltimore  , c immediatamente  soggetto  al 

R.  Pontefice,  non  lasciò  fuggirsi  questa  oppor- 
tuna congiuntura,  per  comunicare  a quelle  ve- 
nerande adunanze  1 lumi  della  sua  prudenza  , 
della  sua  somma  perizia  nelle  teologiche  di- 
scipline, e della  sua  profonda  conoscenza  degli 
usi  e de’rili  della  chiesa.  Adunque  riputò  egli 
suo  obbligo  distretto  il  rendersi  a quei  conci- 
li, e non  picciola  parte  egli  ebbe  nel  decreta- 
re i molli  e sapienti  statuti  , che  ora  apparsi 
alla  pubblica  luce  arrecano  al  mondo  cattoli- 
co. e segnatamente  aH’episcopalo  nuova  con- 
solazione, non  disgiunta  da  inseCTamenti,  de- 
gni da  imitarsi  in  allrediocesi  del  vecchio  mon- 
do. Soprattutto  vuol  qui  rendersi  alla  benedet- 
ta memoria  di  mons.  Rosali  un  meritato  enco- 
mio, perche  a lui  per  appunto  si  deve  la  com- 
pilazione del  nuovo  rituale  approvalo  dalla 

S.  Sede,  ed  impresso  per  le  cure  del  concilio 
provinciale  di  Baltimore,  il  quale  tolse  da  quej- 
le  nascenti  e lontane  chiese  , la  nocevole  di- 
screpanza di  riti,  e raffermò  con  nuovo  legamo 
r unione  di  esse  col  centro  comune  della  vera 
fede  e del  cullo  cattolico.— Di  quante  benedi- 
zioni  siastatoapportalore  il  vescovile  ministero 
di  mons.  Rosali,  è facile  argomentarlo  dalle  se- 
guenti particolarità.  Allorquando  il  ooslro  ve- 
scovo giunse  per  la  prima  volta  nel  1816,  an- 
cor semplice  sacerdote,  nel  territorio  di  S.  Lui- 
gi , vi  trovò  sole  7 piccole  chiese  dì  legno , 4 
preti  e soli  7 0 8 mila  cattolici.  Non  vi  erano 
nè  case  religiose,  nò  collegi,  nè  scuole  catto- 
liche, nò  seminari.  Verso  la  fine  del  i83g,  m 
quella  istessa  diocesi  si  coniavano  70,000  cat- 
tolici, che  lutti  abitano  il  territorio  di  essa  dio- 
cesi, propriamente  delta,  senza  noverarvi  quel- 
li delle  selvaggie  tribù,  che  vivono  nelle  con- 
trade bagnale  dal  mar  pacifico.  Eranvi  77  pre- 
ti, 1 1 cherici  seminaristi,  3 novizi  della  mis- 
sione di  S.  Vincenzo  de  Paoli  e 19  gesuiti.  E- 
ravi  un  collegio  per  l’educazione  demovinelli 
secolari,  nn  seminario  per  i cherici  oella  dio- 
cesi, sotto  l’indirizzo  e governo  de’preti  dell* 
missione  insieme  con  un  noviziato.  1 gesuiti  vi 
aveano  un  collegio  di  giovanetti  e un  novizia- 
to. Esistevano  12  case  religiose  di  donne  di 
varie  congregazioni , nelle  quali  dimoravano 
presso  a 1 20  monache,  che  tulle  si  consagra- 
no alla  educazione  delle  fanciulle,  e nelle  com- 
memorate cose  vi  erano  24*  educande,  70  or- 
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Dine,  379  scolare  eslerne.  Esisicvano  un  orfa- 
nolrofio  ed  un  ospedale  1 assislilo  dalle  suore 
(Iella  Carilàr  in  cui  si  ricevono  circa  1200  am- 
malati ogni  anno;  ed  inoltre  una  scuola  per  le 
sorde  e mute.  ^el  solo  anno  sopraddetto  ab* 
braccisrono  la  religione  cattolica  289  prote- 
stanti. — E tutto  questo  notevolissimo  accre- 
scimento della  fede  cattolica  devesi,  coli’assi- 
stenza  del  cielo,  principalmente  allo  illumina- 
to ed  instancabile  zelo  di  mona.  Rosati,  il  qua- 
le , sprovvisto  di  beni  di  fortuna , in  una  dio- 
cesi non  dotata,  potè  colla  sola  pastorale  sua 
industria  coudurrc  in  si  prosperevole  stato 
(iiiella  porzione  della  vigna  di  Gesù  Cristo.— 
Al  principio  dell'anno  184.0  egli  lasciava  il  suo 
amato  gregge  , per  venirsene  a Roma , ove  il 
chiamava  la  somma  sua  riverenza  verso  la  se- 
de di  Pietro,  c il  bisogno  che  sentiva  di  rice- 
vere dal  padre  comune  de'  fedeli  parole  d'in- 
coraggiamento e di  amore. Gregorio  XVI  die- 
degli  un  contrassegno  di  sua  sovrana  benevo- 
lenza, nominandolo  vescovo  assistente  al  suo 
trono  pontificio,  e nel  tempo  stesso  davagli  il 
dilGcile  incarico  di  recarsi  con  l'ullicio  e la  po- 
testà di  apostolico  delegato  alla  repubblica  di 
Usili  per  comporvi  gli  affari  di  religione,  scon- 
turbali e da  lungo  tempo  negletti  per  le  politi- 
che rivollure  di  quell'  isola.  Mentre  il  Rosati 
apprestavasi  a prendere  quel  lontano  viaggio, 
non  lasciò  correr  inoperoso  il  suo  tempo. fece 
una  missione  in  Sabina  , dove  altre  oe  area 
falle  3o  anni  prima  ; predicò  nella  chiesa  di 
8.  Silvestro  al  Quirinale  pei  catechismi  solili 
farsi  nella  4-*  settimana  di  quaresima  : portò 
la  pari  la  di  pace  a’condnnnali  nelcaslel  S.  An- 
gelo , ì quali  ascoltarono  con  mollo  frullo  le 
religiose  istruzioni  del  vescovo  nei  corso  degli 
spirituali  esercizi.  Animò  con  sua  fervente  ora- 
zione i fedeli  a largire  soccorsi  in  sovvenimen- 
to  delle  cattoliche  missioni,  e non  furono  ste- 
rili le  sue  esortazioni.  Visitò  Sora  sua  patria, 
in  cui  fu  ricevuto  come  un  angelo  sceso  dal 
cielo;  e quindi  la  città  di  ^iapoli,  dove  otten- 
ne dalla  pia  munificenza  di  quel  monarca  ric- 
chi doni  per  la  sua  diletta  e povera  diocesi,  e 
predicò  un  sermone  per  la  propagazione  della 
fede.  Tornalo  in  Roma , s’ ingegnò  di  provve- 
dere a'  bisogni  spirituali  del  suo  gregge , che 
doveva  per  lungo  tempo  restar  privo  del  suo 
pastore  , chiedendo  ni  supremo  Gerarca  un 
coadiutore  con  futura  successione;  la  quale  di- 
manda fu  di  buon  grado  accolla  ed  esaudita, 
con  breve  de'21  marzo  i84i-  Ea  scelta  cadde 
sopra  un  esemplarissimo  e dotto  ecclesiastico 
di  filadellìa,  Pietro  Keurick,  degno  imitatore 
delle  virtù  di  suo  fratello,  che  in  quell'  epoca 
era  coadiutore  del  vescovo  della  summentova- 
ta  citta.  Il  5 agosto  di  quel  medesimo  anno 
muns.  Rosali  lasciava  Roma , per  avviarsi  ad 
Haiti  con  animo  di  compiere  l'uflicioalui  com- 
messo. Passò  per  Vienna  , ove  l'associazione 
Leopoldina  gli  largì  considerevoli  somme  in 


uopo  della  diocesi  di  S.  Luigi.  — Iddio  bene- 
disse in  singolar  maniera  le  cure  dell'  a|>08lo- 
lico  delegato  in  Haiti;  il  generale  Royer  , che 
allora  governava  quella  repubblica  col  titolo 
di  presidente,  ammirò  ed  onorò  in  sommo  gra- 
do le  apostoliche  virtù  del  nostro  vescovo;  ne 
ascoltò  docile  i consigli,  accolse  di  buon  gra- 
do le  proposte,  che  apporlavagli  nel  nome  del 
pontefice  romano.  Le  sole  pratiche  oQiciali  non 
occuparono  lutto  l'animo  veramente  religioso 
di  nioiis.Rosati.  Al  primo  suo  giungere  conob- 
be gli  urgenti  bisogni  di  quell'  abbandonalo 
gregge,  a cui  soprintendevano  soli  pochissimi 
preti  , per  la  più  parte  francesi,  e non  mondi 
della  giansenistica  ipocrisia.  Diesai  adunque  a 
riparare  secoudoebù  il  tempo  e le  circostanze 
gliel  consentirono  , que'  danni;  predicò  e con 
grandissimo  successo  e sempre  in  lingua  fran- 
cese o inglese,  delle  quali  aveva  acquistalo  un 
facilissimo  uso;  unse  col  sacro  olio  del  crisma 
i fedeli  non  ancora  confermati  nella  loro  san- 
ta professione.  Da  ultimo,  accompagnalo  dal- 
le benedizioni  di  quegli  abitanti  , si  partiva 
dall’  isola  di  8.  Domingo  , recando  seco  i se- 
greti palli  della  tanto  desiderala  concordia  Ira 
la  S.  Sede  c quella  repubblica.  Varcò  l'ocea- 
no sopra  un  naviglio  guerriero  di  Krancia  , 
trallcnuiosi  pcr8  giorni  davanti  quell'isola  per 
aspettarlo,  onde  il  capitano  fu  decoralo  da  Sua 
Santità  coll  ordine  gregoriano  , e dal  re  dei 
francesi  venue  promosso  ad  un  grado  superio- 
re. Gli  uUiciali  uou  appena  il  conobbero,  che 
gli  prcslaruno  siugolari  argomenti  di  sincera 
riverenza  ; tanto  nel  Rosati  poteva  quella  sua 
singolare  semplicità  e modestia  di  maniere  , 
abbellite  dalla  dolce  unzione  di  una  soda  ed 
illuminala  pietà.  Toccò  l’arigi,  e il  22  aprile 
i84a  rientrava  in  Roma.  Ma  per  gli  imper- 
scrutabili consigli  della  provvidenza,  non  potè 
usiare  la  gioia  di  vedere  condotta  al  termine 
aspettata  e già  composta  conciliazioue  di  Hai- 
ti. nimanevano  ancora  altri  punti  minori  ad 
accomodare;  e con  questo  intendimento  il  |3 
marzo  i843  riprendeva  il  viaggio  da  Roma  a 
Parigi,  per  indi  Iragillarsi  in  Haiti  ; ma  nel- 
la diligenza  da  Lione  a quella  metropoli  della 
Francia  il  colse  una  grave  emottisi , che  non 
li  consenti  radempimcnto  del  suo  desiderio- 
ivenne  in  Roma  il  di  4 seti,  del  medesimo 
anno;  ma  tanto  debile  di  forze  , die  non  potò 
più  a lungo  resistere  al  male,  che  lento  ne  lo- 
gorò la  vita.  Fu  nella  sua  malattia  v sitato  da- 
gli eminentissimi  sigg.  cardinali  Fransoni  , 
Lambruschini  e Ostini  nella  casa  della  missio* 
Dc  a monte  Gitorio;  come  in  quella  degli  stessi 
missionari  di  Parigi  lo  era  stalo  da  molli  di- 
stinti personaggi , e segnatamente  da  mons- 
Nunzio  , e da  quel  capitano,  che  lo  area  tra- 
sportalo da  S.  Domingo  in  Francia.  Venne  al- 
r estremo  dc'suui  giorni  il  25  seti,  e diede  uel 
suo  bealo  passaggio  contrassegni  di  una  straor- 
dinaria rcligiouc,  tanto  che  teniamo  ferma 
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BperMiia  olia  Iddio  al'bia  rimcriinto  con  una  monian7.n  del  dottissimo  Amedeo  Peyron;  Bìht. 
eterna  beatitudine  le  sue  apostoliche  fatiche,  hai.  i833  , t.  70  , e dell'Ideler,  JÌermap  on^ 
Fu  da  tutti  universalmente  lamentala  la  sua  siverudimenlaveterumAegypiiórumLiUera- 
perdita;  il  supremo  Gerarca  volle  onorata  con  turae  ^ Lipsiae,  1 84-2  , che  dicevan  gli  studi 
singolari  dimostrazioni  di  suo  aifetto  paterno  del  Rosellioi  esser  più  accurati  e sicuri  di  quel* 
la  salma  di  quel  santo  vescovo  , e ordinò  che  li  di  Champollion  ; eppure  alle  costui  grandi  0 
i canluri  della  pontifìcia  cappella  salmeggios*  belle  scoverte  dobbiam  la  letteratura  egiziana, 
sero  e dicessero  pace  a queirantma  bencdella.  come  tutto  il  mondo  sa.  Oltracciò  ogni  maniera 
Àrticoio  eiiratto  dagli  Annali  delle  Scienze  di  clugi  gli  venivano  prodigati  da’  letterati  di 
Heligiose»  ogni  paese,  come  a dire  il  Vrisrman,  Conjereo- 

BOSCELINO,  chierico  di  Gompiègne  , inse*  ze  sulla  connessione  delle  sc/Wi^ecc.,  Napo* 
nava  la  filosofia  sul  fìnire  del  sec.XI.  Fu  con*  li  1842;  i'ilecren.  De  la  poliiù/ue  et  du  eonh 
annalo  da  un  concìlio  tenuto,  in  detta  città,  merce  dee  aneient  etc., Paris  i83o,  il  Lelron- 


nel  1092  , per  avere  sostenuto  che  le  ire  Per* 
sone  Divine  erano  tre  cose,  come  tre  angioli, 
e che  si  potevano  chiamare  Ire  Dei  , se  r uso 
non  fosse  contrario  ad  una  silfatta  maniera  di 
esprimersi.  S.  Anselmo  lo  confutò  con  un  trat- 
tato intitolato:  Della  Fede,  della  Trinila  e det- 
J’iocarnazione.  Lib.  2,  epist.  36.  Matal.  Ale* 
xand.  sect.  11  et  12. 

nOSCHILD  0 ROSKILD  , Rosehildia  , città 
Tcscovile  di  Danimarca , sotto  la  metropoli  di 
Copenhagen.  Fu  in  passato  capitale  di  tutto  il 
regno  di  Danimarca;  in  oggi  e la  seconda  cit- 
tà dell’isola  di  Seelandia.  La  sua  cattedrale  ò 
bella  : il  suo  capitolo  però  ò luterano.  Nella 
chiesa  , che  apparteneva  agli  agostiniani , ri- 
posano le  ceneri  degli  antichi  re  di  Danimarca. 

0OSCOH41V,  io  Irlanda:  quivi  fu  tenuto  un 
concilio  nell'an.  1 158  e vennero  stabiliti  molti 
buoni  regolamenti.  Hard.  6.  Augi,  1. 

BO$K  (N...)»  dottore  in  teologia,  prete  del- 
la chiesa  dì  Quiogey  , delta  società  letteraria 
militare  di  ilesancon.  Noi  abbiamo  di  lui  i di- 
scorsi niosofici  c teologici  sulle  perfezioni  di* 
vine  e sulle  leggi  generali  della  Provvidenza, 
voi.  4 io  12." 

»OSE-f.ROlx.  V.  Rosx-Cbocb. 

HOSELLI  (A^Toifio),  oac^ue  ad  Arezzo,  dot* 
ture  in  diritto,  insegnò  a bircnze  , a Hologna 
ed  a Padova.  Mori  in  quest'  ultima  città  nel 
1466,  dopo  aver  composto  diverso  opere: 
1 IJe  legifitnaiione.  2.**  Della  monarchia  del 
sommo  pontefice,  e della  podestà  dell' impera- 
tore e del  papa;  a Venezia,  i.i83  e 14^7. 
3.*' Vari  Iraltuti  latini  sui  concili,  sulle  iudui* 
genze,  sullo  usure  e sulle  successioni  ab  inte> 
sialo.  Alcuni  commentart  sul  diritto  cano- 
nico. Antonio  Hosellì  ebbe  un  fratello  chiama- 
lo Giovanni  BaUisla,  che  scrisse  un  trattalo  in 
favore  dei  monti  di  pietà  verso  Pan.  i494* 
Dionigi  Simon,  Bibliot.  istor.  degli  aui.  di 
dir  àio. 

* noSBLLLVI  ( Ippouto  ) nacque  in  Pisa, 
nel  1800;  ò senza  manco  da  noverar  fra’ som* 
mi,  che  maggiormente  giovarono  colle  lor  ri- 
cerche a’  prò  sublimi  studi  dell’  antichità.  A 
mostrar  quaul’egli  valesse,  basterebbe  la  testi- 


ne, Inseript.  gr.  et  lai,  de  l'  Egypie\  il  Bun- 
sen,  Bullet.  de  /’  Inst,  Areheol-^  1842.  Sic- 
come ancora  tornagli  a grande  onore  P esser 
stali  suoi  discepoli  e rGogarelli,  che  nel  1837 
pubblicava  in  Roma  gli  Elementi  della  lingua 
egiziana,  secondo  che  avea  udito  dettarli  dal 
maestro;  e il  Lepsius,  il  quale  per  solo  ascol- 
tarlo pellegrinava  alla  volta  dì  Pisa,  e tornato 
in  patria  inlitologli  la  dotta  sua  scrittura  sul- 
V Alfabeto  yeroglijieoy  dove  protestava,  d'ogni 
passo  ch’egli  facesse  in  codesti  studi,  correr- 
gliene debito  più  al  Rosclliiii,  che  a sé  mede- 
simo. Ma  noi  trapassiam  tutto  questo,  siccome 
ancora  la  gran  perizia  che  di  lettere  greche 
ed  ebraiche  acquistò  da  prima  nelle  scuole  dei 
Serviti  c poscia  sotto  a quel  miracolo  del  Mez- 
zofante;  di  che  dava  priiova  colf  illustrazione 
d’iina  Stela  sepolcrale  dell’Attica,  c culla  sua 
Fionda  di  Davide^  comechò  in  questa  intra- 
prendesse a sostener  quelle  sroiaurate  opinio» 
ni  su*  punti  e falfaheto,  cui  già  per  soverchia 
tenerezza  alla  lor  professione  avoau  tenuto  i 
Buxlorfl.  Lasciuni  anche  di  raccontar  le  gran- 
di onorificenze,  i lellcrori  iucarichi,  cui  rice- 
vette; chè  questi  ed  altri  particolari  polran  ri- 
scontrarsi nella  biografìa , che  di  lui  scrisse 
l’esimio  filologo  ed  antiquario  inodancse  Cele- 
stino Gavcdoiii,  al  quale  appartengono  si  que- 
ste notizie,  c sì  le  osservazioni,  che  appresso 
daremo,  sulle  consonanze  dc’monutnenti  dcl- 
r Egitto  con  le  sante  scritture  (i).  Vogliam 
solamente  discorrere  più  alla  distesa  dei  viag- 
gi in  Egitto  impresi  dal  Rosellini,  e delle 
scoverlc  ed  opere  intorno  alle  untichilà  c let- 
teralura  di  quella  contrada,  clic  son  il  singo- 
iar serto  di  lui  ; e ciò  servirà  anche  a mag- 
gior illiislruziooe  di  quando  appresso  diremo. 
— Udendo  egli  il  grandissimo  rumore,  che  di 
sò  levava  il  minore  Champollion  per  le  sue 
grandi  scovcrte  intorno  all’  Hlfabclo  fonetico 
geroglifico,  forte  di  esse  s’infìamniava,  sì  che 
prese  con  grande  amore  a coltivarle  c pel  pri- 
mo si  diede  a divulgarle  in  Italia  , inserendo 
nel  giorna!  letterario  di  Pisa  un  giudizioso  ar- 
ticolo sul  sistema  del  dolio  francese.  Ma  quan- 
do il  1826  Io  ChampuliioQ  venne  a Livorno 


(I)  Eiio  sono  rì|>orlal«  mUc  ytmorie  di  Hehgione  dì  morale  e di  Lftltrolurao  Modena,  Serie  3 , voi.  I. 


Il  0 f 


B O g 


343 


per  noverarvi  c<l  esaminar  ia'ricca  raccolladl 
aolicagliet  die  il  Sull  aveavi  Irasporlata  d'E* 
iUO|  il  Hosellini  di  prescnle  colà  volava,  e fu 
a quel  aommo  accollo  eoo  corlesissimo  aoi* 
mo  , e d*  allora  io  poi  , come  egli  medesimo 
scrisse,  ebbe  principio  quella  dolcissima  eoo* 
siicltidioc  fralerua  , che  li  tenne  inseparabili 
per  oltre  a 4 nnui.  Intiinto  ira  il  Hosellini  li* 
ceoziaio  a lasciar  la  sua  caltedra  di  lingue  o* 
rieolali  nello  studio  di  Pisa  per  iio  anno  , ed 
accordatogli  un  sussidio  pel  viaggio,  seguiva 
n Koma  cu  a Napoli,  c quindi  a l'arigi  il  suo 
maestro,  per  farvi  tesero  di  nuove  cognizioni 
D disegni  di  inouuineuli  egiziani.  In  Parigi  so* 
pralluUo  vanlagginvasi  delle  lezioni  di  quei 
grandi  cireruno  il  Sacy,  il  i(ému8nt,it  Lelroo* 
De  . il  Uochelte.  Ma  egli  e lu  Champollioa 
VAglieggiavan  un  più  proGltovul  viaggio  per 
rKgillo;  lu  Francia  uondiinanco  non  assecon* 
dava  il  disegno  , per  non  |K)rlnr  la  spesa  che 
si  andrebbe;  solo  rinipnrcggiab.l  munificenza 
di  un  picciul  sovrano  d*  Italia  , Leopoldo  11  , 
Don  se  oc  sgonieoliva,  e chiamava  il  Itusellini 
a capo  di  q^uella  spedizione.  Per  lo  che  presa 
vergogna  a^francesi,  non  vollero  parer  da  me* 
no,  ed  anch*  essi  concorsero  alT  impresa,  e il 
llosellini  e lo  Champollion  scioglievan  daTo* 
Ione  il  3i  luglio  1828,  e la  sera  del  18  ago* 
sto  giunsero  in  Alessandria.  Che  fatiche  so* 
stenesser  cola,  potrebbe  rilevarsi  da  ciò  cho 
il  Hosellini  narra  d*  essergli  intervenuto  nello 
speco  maggiore  d’ Ibsambul  nella  Nubia  , il 
qual  sepolto  io  una  continua  bufera  di  sabbia, 
non  lasciò  entrarvi  i viaggiatori  clic  per  una 
buca  aperta  cd  a stento  mantenuta  nella  me- 
desima arena.  L*aria  immoto,  umida  e pesan- 
te generava  un*  incredibile  angoscia,  si  che  al* 
r uscirne  , comechò  si  scontrasse  dal  di  fuori 
una  temperatura  di  28.”  o 3o.*  di  Heaumur  , 
e sotto  una  sferza  cocentissima  dì  sole,  si  pro- 
vava un’insopportabile  impressione  di  freado. 
Pure  il  Hosellini  durò  a entrarvi  per  1 5 di,  0 
Dc  raccolse  i disegni  di  quanto  il  valeva.  Cosi 
essi  percorrean  fiuterò  Egitto,  rimontando  il 
Nilo  sino  a Sy^ne  c addentrandosi  nella  Nubia 
fino  olla  seconda  Calaratla  , c perluslravan 
tulli  i grandi  nionumenli  , e accuratamente 
nerilraevau  le  scolltire  e i dipinti  e le  iscri* 
zioni  geioglinche.  Cnlaron  nelle  tombe  meni- 
fìliche  quasi  innumerabili  , non  men  che  in 
quelle  di  LIetliya,  e deirEplauuiuide.  NelPim- 
iiienea  necropoli  di  Tebe  soslenevuoo  altre  in* 
genti  fatiche  , a cui  ripensando  , dicea  il  Ho- 
Bcllini,  di  sentirsi  addosso  uno  sgomento.  Per- 
ciocché colà  visitavon  sino  a 3oo  di  que*  se- 
polcri , quasi  sempre  costretti  a strascìoarvisi 
sul  seno,  col  rischio  dì  esser  morsi  da  micidia- 
iissimi  aspidi,  o di  appiccarsi  un  incendio  per 
engiun  de’grandi  ingombri  di  fasce  e miinimie 
tutto  cosparse  dì  polvere  biluiuinusa.  Eppur 
ressero  due  mesi  e mezzo  a quello  sleulo,  c ne 
ripuriavuu  uu*  abbuudovolìssimu  suppelleUile 


di  anlichilà.  — Il  Rosellioi  per  lai  modo  di* 
Biribuendo  nel  giorno  fra*suoi  compagni  dise- 
gnatori i soggetti  più  rilevanti  da  ritrarre,  par- 
tia  con  Champollion  P uffizio  di  descrìvere  ì 
monumenti  e copiarne  le  iscrizioni;  c comuni- 
candosi  poi  scambievolmente  e trascrivendo 
nelle  ore  notturne,  e durante  la  navigazione  in 
sul  Nilo  i frutti  delle  turo  fatiche,  ebbe  arric- 
chito il  suo  taccuino  di  numerose  cd  impor- 
laulìssime  notizie.  Egli  per  altro  in  isjiccial 
modo  intendeva  allo  studio  dello  stalo  civile  e 
delle  dullrinc  religiose  degli  egiziani , c lo 
Champollion  alla  parte  storica.  l.a  litologia  era 
pariuiciite  dipartila,  c mentre  il  francese  ordi- 
nava i documenti  ncr  lo  sua  grammatica,  )'  I- 
taliano  ravviava  le  fila  del  suo  dizionario. 
Dopo  la  faticosa  pellegrinazione  , questi  tor- 
nava a Pisa  il  gena,  del  i83o  cd  esponeva 
ne'  reali  musei  la  ricca  messe  dell’  egiziane 
antichità,  di  cui  parte  avea  dìscovcrla  in  l'ebe 
ed  Ahydos  , e parte  nvea  acquistata  viaggio 
facondo  per  P Egitto  , c d’ essa  divolgù  anche 
una  òreve  notizia.  Hìpìgliate  le  sue  lezioni,  in* 
tendeva  a iiioslrarc  quanto  gli  studi  egiziani 
tornassero  in  acconcio  d’ illustrar  la  storia  sa- 
gra e profana  , e nell'  istesso  tempo  , iiou  po* 
leodo  per  le  lamenlabili  vicende  de'tompi  pub- 
blicar le  comuni  fatiche  col  commilitone,  to- 
glieva da  se  solo  a mandare  in  luce  I'  opera 
sua  fumosa  su’  Monumenti  dvlV  Kijitto  e delia 
I\ubia.  Ma  riuscitogli  poscia  di  tornare  id 
Francia  e si  mostrare  il  ilìsegno  di  quella  allo 
Champollion,  ne  uvea  pienissima  approvazio- 
ne. InIravcDula  quindi  a poco  la  morte  di  que- 
sto grande,  coloriva  da  sulo  la  sua  bozza,  e ia 
men  d*  8 mesi  pubblicava  il  i.*’  voi.  di  quel- 
l'opera,  c dopo  un  decennio  l'ebbe  quasi  bella 
e compiuta  con  8 voi.  di  testo  cd  un  atlante 
di  371  tavole  spesso  colorite  al  vero  c da  sò 
dirette  con  somma  accuratezza  cd  amore.  Nel- 
Pilluslrarc  tanta  copia  di  inonuinonli,  egli  dì- 

fmrlossi  non  pur  da  archeologo  , ma  da  filo- 
ogo  eziandio  ricostruendo  per  mezzo  di  quei 
testi  bilingui,  anche  la  perduta  lingua  dell  E- 
itlo  , ed  ampliando  c rellifìcando  le  scoperto 
elio  Champollion  intorno  al  valor  delle  paro- 
le c de'  caratteri.  Cosi  andavasi  componendo 
quell  altra  sua  opera  magnifica  del  Lessico 
giziano  geroglifico  , ricco  di  parecchie  mi- 
gliaia di  articoli.  Olire  alle  quali  opere  mollo 
altre  egli  stampò  , ed  altre  pur  restarono  ma- 
noscritte , e tutte  piene  dì  recondita  erudizio- 
ne , io  poco  più  (ti  4o  Anni  di  vita* e sempre 
combattuto  da  gravi  malattie.— Quando  egli 
era  scelto  a bibliotecario  della  Lniversità  di 
Fisa,  tra  gli  altri  ottimi  regolamenti,  cui  pro- 
cacciò che  vcoisser  approvati  dal  re  , scon- 
Irìam  questo  : impiorum  scripta  et  caticinos 
libros  nemini  alumnorum  habere  liceto , nisi 
facultas  legitime  facta  sit.  Quando  penava  in 
Egitto  in  quelle  indagini  che  abbiam  detto, 
scrivevu  a'  professori  suoi  compagui , che  nc 
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aipellara  dal  cielo  e non  da  altri  la  buooa  riu> 
«cita  , e coDcbiudeva;  i Non  ri  stancale  d' im- 
plorarci co’  Tosili  voti  r assistenza  del  cielo  > . 
Mandava  nella  sua  ultima  malattia  a mona.  Sa- 
muelli  onesti  teneri  accenti  : c Dio  benedetto 
non  mi  na  abbandonato , anzi  mi  ha  fallo  la 
grazia  di  un  più  stretto  ritorno  a lui  io  questa 
circostanza  ; e confido  alla  Tosira  caritatevole 
intimità  per  me  , che  essendomi  preparalo  a 
morire  anche  l'indomani,  ho  provalo  tali  con- 
forti di  spirilo , che  mi  erano  ignoti.  Che  Dio 
e Maria  santissima,  che  ho  specialmente  invo- 
cata, sieno  glorificali  e benedetti  per  sempre. 
Felice  chi  si  rifugia  di  cuore  in  quelle  brac- 
cia fedeli  I . . . Voi  tanto  affetluoso  per  me, 
che  mi  raccomandaste  partendo  al  P.  Pertetli 
di  S.  Crocei  Dio  ve  ne  renda  merito.  Lo  vedo 
quasi  giornalmente.  . . Un'altra  consolazione 
m'  ha  confortalo  in  questi  giorni.  Desideravo 
poter  far  celebrare  la  messa  in  casa  nella  cap- 
pellina , che  già  vi  esiste.  Ne  scrissi  all'  Em. 
card.  Lambruschini  , ed  a posta  corrente  ho 
avuto  gratis  un  breve  de'più  ampii,  che  il  pa- 

fia  soglia  concedere.  . . . Iddio  benedetto  mi 
la  fatto  la  grazia  impareggiabile  di  rendermi 
assai  sensibile  a tutto  ciò  che  concerne  all'aiii- 
ma  e airiinione  di  lui...  Vivo  tranquillo  Ira  le 
fedeli  braccia  io  cui  mi  sono  gillalo.  7n  te  Do- 
mine eperavi,  non  confundar  in  aetemum.  E 
Iddio  e Maria  santissima,  mia  particolare  avvo- 
cala, mi  daranno  la  pazienza  che  occorre,  SO 
la  malattia  deve  essere  ancor  lunga.  Le  pre- 
ghiere vostre  io  prò  mio  mi  empiono  di  spe- 
ranza s.  Ripeteva  spesso;  Bealo  colui  che  la 
e può  murir  da  critliano  e cattolico.  In  somma 
furon  si  fervorosi  gli  atti  e i delti  del  Rosellini 
in  quegli  ultimi  tratti , che  il  sig.  canonico 


Guido  Palagi  dettava  a comune  edificazione  in- 
torno a ciò  una  prosa  intitolala  : Gli  ultimi 
giorni  tf  Ippolito  Botellini.  La  venerazion  che 
egli  ebbe  alle  SS.  Scritture  era  sì  viva,  che  pa- 
rca come  preso  d’un  subito  entusiasmo,  allor- 
ché facevasi  dalla  cattedra  a sporre  le  profezie, 
e chiaro  pur  s'addimostra  da  più  luoghi  della 
sua  grande  opera,  e segnatamente  da  quello, 
ove  parlando  della  conseguenza  da  sé  dedulla 
dal  confronto  degli  scrittori  antichi  eo'mnnu- 
menli  originali,  in  riguardo  alla  grande  e dilB- 
cil  questione  delle  dinastie  egiziane,  scrive  : 
ilon.  £/or.,t.lil,  pag.lII-IV.  i E giòia  suacon- 
cordanza  con  i limili  cronologici  delle  sante 
scritture,  secondo  il  computo  grecoje  la  quasi 
perfetta  coincidenza  delle  epoche  successive  , 
ove  i fatti  della  sacra  Stona  si  connettono  a 
quelli  della  storia  d'Egitto,  ha  impresso  al  ri- 
sultato delle  presenti  ricerche  un  carattere  di 
raveaulorità.La  concordia  coni  computi  della 
ibbia  tanto  valea  confermare  la  cronologia  c- 
giziana  da  me  rislabilita,qiiaaIo  la  renderebbe 
mal  certa  ed  inammissibile  una  manifesta  discor- 
dia coi  calcoli  di  quella  (i)  s.— Fin  da  quando 
trovavasì  nell'  Egitto,  in  faccia  a ijue'  meravi- 
gliosi monumenti  scriveva  a'  suoi  colleghi  : 
Lett.  I , Muovo  Giorn.  dei  Letler.,  n.  , 
pag.  100.  c Ivi  si  raccoglieranno  gli  annali 
dei  Faraoni  Sesonchis,  Usorchon  , Sevekiis . 
Taraka  , Aprica  e Necao  , che  i libri  santi  ci 
raccontano  essersi  introdotti  nel  cuor  della  Si- 
ria alla  lesta  d’ innumerevole  esercito.  E a tal 
proposito,  facile  è a convincersi  di  quanta  lu- 
ce sia  per  apportarsi  da  tali  ricerche  alla  scien- 
za critica  ed  ermeneutica  delle  sante  scritture, 
specialmente  per  que'  luoghi  che  sono  ancora 
soggetto  di  controversia  agli  eruditi  (s)  > . — Ora 


(1  ' In  lettera  a no  ( C Cawdmi)  diretta  addi  11  febb.  1838,  riguardo  alla  ^oationo  delle  prime  15  di* 
bastie,  fra  VaKre  cose  dicea  : c E se,  per  ottenere  questa  coocordia  colla  cronologia  della  Bibbia,  fosso  vera* 
mente  necetaario  aoimetlere  la  cootemporaneiU  di  alcune  dinastie,  certo  che,  scoxa  cercare  altro  ragioni , si 
dovrebbe  sent*alcun  dubbio  ritenere  per  vera  ; poiché  ci  verrebbe  dimostrato  dal  più  grande  e dal  più  infallibile 
argomento,  che  immaginaro  si  possa,  raulorità  delle  Santo  Scritture.  > (v.  Mon.  S/or.,  t.  II,  pag.  87*38). 

(2)  Al  suo  giusto  sentimento  di  sì  felice  risultato  fecero  plauso  t primi  dotti.  Q cb.  Bunaen  (BtilitU.  Àrth* 
1832,  peg.  222  ) commendava  sommamente  il  voi.  I dell'opera,  per  « avere  dimoslrato  in  esso  1*  Autore  come  i 
monumenti  dell'Egitto  sono  in  perfolla  armonia  coi  nomi  c fallt  storici  della  Sacra  Scrittura  > : e soggiungeva^ 
che  il  voi.  )I,  c fornito  avrebbe,  riguardo  alla  storia  giudaica,  prove  aorprendentissime  di  tale  armonia;  i nomi 
dei  Faraoni,  riferiti  dai  Profeti  e dai  libri  storici  del  vec^ìo  Testamento,  sconosciuti  ai  profani  scrittori , ci 
ruuoncranno  dai  m<«umcDti  Egiitani  >.  Il  cb.  Pe^ron  t Bibt.  ital.  1835,  t.  70  ),  io  poche  ma  dotte  pagioe  , 
ne  dimostré  come  i con  la  storia  Egiziana  esposta  dal  Rosellini  concorda  quella  del  popolo  d'Israele,  e mirabil* 
mente  vi  si  innesta  i.  Egli,  dopo  avere  dichiaralo  come  da  sole  cronache  conservale  negli  archivi  de’  templi, 
alterale  da*  sacerdoti  ad  aibilrìo,  e non  già  da*  monumenti  pubblici  preesistenti , derivò  Manelone  la  parte  sto- 
rica delle  prime  dioaslie,  la  quale  perciò  é mal  certa  « di  dubbia  fece,  quanto  le  cronache  medesime  , seguo 
dicendo  : f stabilita  come  verità  evidenlusima  l’ incertezza  della  storia  dell'  Egitto  anteriore  alla  dinastia  17.*, 
non  ci  ha  più  ragione  alcuna,  per  cui  i filologi  biblici  temano  che  gU  studi  Egiziani  abbiano  a contraddire  Mosé 
• la  tua  cronologia  Se  non  che,  havvi  forse  una  cronologia  Mosaica  ebo  sia  aommstica  T Nella  cronologia  ante- 
riore 0 nosteriore  al  diluvio  il  testo  Ebreo,  e però  la  volgala,  dissente  dalla  versione  dei  LX\  interpreti  per 
modo,  che  la  ditfereoza  è di  I50U  anni;  i testi  dei  LaXX  non  concordano  fra  loro  ; sono  pure  svariate  le  lezioni 
di  parcccliie  versioni  orientali  derivate  dal  greco  ; eppure  tatti  1 testi  anzidetti  puld>licamente  si  leggono  nelle 
Chiese  cattoliche.  Si  può  pertanto  cattolicamente  ampliare  la  cronologìa  Mosaica;  c sulla  fede  di  lesti  cattolici 
mi  venne  fatto  di  allargarne  talmente  i confini,  che  enlrovi  potei  collocaro  tulle  le  dinastie  di  Manelone  , ec- 
cettuate quelle  troppo  meravigliose  dei  Mani  e do’  Semidei  s ( tf.  Lclroune,  Jovm,  dt$ Savanls  1837, pag.  3.l7; 
1841.  pag.  2bO).  la  incerteiza  intorno  alle  prime  18  dinasUo  crebbe  per  Io  nuove  ricerche  ed  osservazioni  dei 
dotti  inglesi  Wilkioson  e Maggiore  Feliz  ( v,  Amttait  delle  Se.  Rei.  1840,  voi.  X,  pag.  445-448  ; rf.  Lelroone, 
Jovrn.  dee  Soranie  IHit,  pag  356  ).  Il  eh.  Uunseu  inohro  abbassava  dal  181^  al  15/0  avanti  t*  era  nostra  Te* 
poca  della  rislaurazione  delta  raonarcliia  Egiaiana.  BuUet,  Arche  18J9,  pag.  34. 
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per  (l«re  un  pieoo  «4  intero  raggoajglio  delia 
perfella  coaaonaoza  de' monumenti  oeirEgitlo 
non  le  tante  scritture»  ne  giovi  ripigliare  da 
capo.brevemenle  accennendo  anche  i riscontri 
contenuti  nel  vol.i*"  dcUVipcra  del  lioscilini  e 
facendo  (jualche  nuora  awertensa  intorno  ad 
essi.  1.  Giuseppe^  fi  la  fatmylia  di  Giacobbe 
in  I'.giUQ,a  tempo  della  dinastia  17.*  deire 
Pastori.~^i^\\  antichi  cronografi  coDCordemen* 
le  ascrivono  ai  tempi  di  questa  dinastia  dei 
pastori  la  venula  di  Giuseppe  io  Egitto:  e tan> 

10  si  conferma  considerando  quelle  parole  di 
Giuseppe  stesso  al  padre  cd  al  fratelli  colà  tra* 
smigmli:  $ Quando  poi  chiameravvi  Faraone, 
e tì  dirà:  qual'  è I’  arte  vostra?  risponderete: 
uomini  di  gregge  furono  i tuoi  servi  Goo  dalla 
nostra  fanciullezza,  ed  nache  adesso  lo  siamo 
noi,  come  lo  furono  i padri  nostri.  ( Questo 
direte  ) aflinchè  abitiate  nella  terra  di  Go- 
seo  ; poiché  abominazione  degli  Egizi  è ogni 
pastore  di  greggi  (Genes.  c.  46,  v.  33  ) a. 
Nelle  quali  a ragione  parve  all' autore.  Mon* 
S/or  „ì.  I,  pag.  i8i-i8a  ciiiaramenle  racco* 
mandarsi  gli  israeliti  al  re  per  la  loro  stessa 
<|ualilà  di  pastori,  lu  quale  a lui,  uomo  di  pa> 
storizìa  progenie,  nou  poteva  essere  in  abbor- 
rimento  ; che  se  fosse  egli  stalo  di  una  delle 
dinastie  indigene,  avrebbe,  al  pari  degli  egizia- 
ni,  abborrito  laschiiitla  de’ pastori  fi].  — > An- 
che gli  onori  concessi  a Giusei)t>e  da  Faraone, 

11  nome  novello  impostogli  , ea  altri  nomi  pro- 
pri che  ricorrono  in  questo  tratto  della  Storia 
sacra  , prendono  bella  luce  dal  riscontro  dei 
niomimenli.  Fra  gii  altri  onori  impartiti  daFa* 
raone  a Giuseppe,  preposto  al  governo  di  tutto 
TEgitto,  leggesi  che  il  monarca:  (frcnes.  c.4>» 
y.iz), Tulli  Axs’Vi.VM  DR  3tjyu  SL’Ày€t  dedit 
eum  /.V  MASVEJCSwestititqueeumstolabyt^ 
sino, e/  collo  tobqck  m^urea^  circumposuit. 
Avverti  già  il  Visconti  (Mus  ,p.CI,  l.2,lav.XVI) 
che,  se  tacciono  gli  scrittori  profani  intorno  al- 
l'uso del  torque  presso  gli  antichi  egiziani»  la 


Storia  sacra  in  questo  particolare  concorda  coi 
monumenti.  Ora  abbiamo  000  solo  i coloni , 
le  altre  sculture  e pitture  dell*  Egitto  che  mo- 
strano i re,  le  regine,  od  altri  personaggi  di 
grado  eminente  , ornati  il  collo  e ’l  petto  di 
ampio  lorqiie  » ma  si  conoscono  altresì  alcuni 
di  tali  ricchissimi  ornamenti  aurei  scopertisi 
Delle  tombe  e piramidi  dell'  Egitto  (2).  — Il 
Visconti  fu  d’  avviso  , che  1'  anello  o sigillo  , 
dato  da  Faraone  a Giuseppe  , fosso  fallo  per 
portarlo  non  già  in  dito,  ma  gibbone  legato  e 
sospeso  attorno  al  polso  della  niaoo  ; Viso.» 
Oper.  tar.t  pag.  810  ; ma  può  dubitarsene, 
perchè  (rovanst  molli  anelli  egiziani  da  dito  col 
nome  della  persona  che  li  portava  , lo  che  no 
persuade  che  servissero  ancor  da  sigilli;  Hoscl- 
lini,  JiJon.  Civ.y  t.  2."  pag.  427-  — Confor- 
me alle  antiche  usanze  d Orienlc  d’imporre  no- 
me novello  ai  personaggi  Innalzati  a singolare 
dignità  , ( vedi  Ackermann  , /frchaeol.  lìild., 
5.  i63).  Faraone  impose  a Giuseppe  un  nuovo 
nome , che  nel  lesto  ebraico  or  leggesi  Tzapìì^ 
A Vr  AVA’C^.VAV/,  e che  dai  LXX  iniorpetri  fu 
reso  Girolamo,  che  dall’antore 

vien  detto  il  più  dotto  in  oricolate  filologia  di 
qiiAoti  espositori  abbia  avuto  la  Bibbia»  tradus- 
se: y eriitque  nomen  cjusy  et  cocacù  eum  irjv- 
GVA  AEc.vpTtÀc.i  HAi.yATOHLìi  MuyoT  {Ce* 
nev.  c.  4*,  V.  45).  Egli  ne  trovava  il  rlccon- 
Iro  nelle  voci  copte  pisort  an  PiiE.\Kcn^ 
che  significano  Salt  atore  del  secolo^  c che 
fanno  un  suono  al  dei  LXX  so- 

migliantissimo (3).  Il  nome  Asenathy  Ac?ì;^iO, 
della  moglie  di  Giuseppe,  figliuola  di  Putifare, 
ha  il  suo  riscontro  nell’  analogo  Mesi , y/j/j/» 
Ietto  dallo  Champollion:  PrèciSy  pag.  178.  so- 
pra una  figura  egiziana  io  (erra  cotta.  Sicco- 
me Atisi  vaio  devota  ad  Iside  , così  Aseneth 
significherebbe  devota  a IVeità  0 sia  Minerva. 
Vedi  Greppo,  Essai  sur  le  Syst.hierogl.y^eg. 
116;  Gesenius,  Thesaur.y  pag.  t*3o.  Il  uomo 
stesso  di  Pulifare,  che  oel  tosto  ebraico  legge- 


fi)  Avvertii  ^ come  1'  onervazione  fatta  dal  Rocellioi  «i  eonferma  pel  riscontro  di  quello  parola  di  Farao- 
M a Giuseppe  f Ceisea.»  o.  47,  v.  6)  : Quod  si  nosti  in  sis  èsse  vrros  ùiJustrìOSt  constitue  ittos  magistres  pece* 
rem  «Ksorttm  ; ma  questo  argomento  non  ha  tutta  la  forza,  perebé  la  voce  mienZ  del  testo  comprende  ti  gli  or- 
meati,  come  le  greggi,  e ne’  monumenti  i bovi  talora  sono  segnati  di  un  marchio  indicante  cb'essi  spettano  alle 
Cast  dei  Bsy  anche  in  tempi  anteriori  alla  dinastia  17.*  dei  re  Pastori  ( M.  6'.,  1. 1,  pag.  251,  ef.  pag  40  ). 
A conferma  peraltro  deir  opinione  del  Rosellim  tornano  anche  quelle  parole  di  Giuseppe  al  padre  suo  ( Gents.y 
c.i5,v.  10)  : Et  Asbilaòis  in  terra  Cmssmjt!  erisque  jvxta  m*  le  tt  fitti  ttd  ; poiché  ne  consegne  che  la  reggia 
del  Faraone  amico  a Ginseppe  fesso  hi  Tanis  o in  Mcnfi  net  Basso  Egitto,  ove  posero  lor  sede  i Re  Pastori . 

(2)  Vedi  Rosellinì,  Jfe«.  St.y  t.  11»  pag.  b02  ; Mon.  Civ.y  t.  U,  pag.  290,  404»  420  ; Fortini»  Scavi  della 
AWéia  , Bologna  1837.  Vuoisi  inoltre  avvertire»  che  alla  voce  Torqute  nel  lesto  Ebraico  risponde  raltra  oasxoy 
che  vie  meglio  esprime  la  forsaa  delPampio  terqm  EginianVy  che  scendeva  a coprire  gran  parte  del  petto;  poi- 
cb4  derivati  dalla  radice  asaan,  che  trovasi  usata  nel  significato  di  stravit  leetuhun  (iVeorré.,  c.  7,  v.l6  }.  la 
una  delle  tombe  dì  Benì-Bassan»  forse  anteriore  a*  tempi  di  Giuseppe,  fra  gli  altri  servi»  che  recano  lo  vesti  e 
rarmi  al  Dttce  militare  Rótiy  uno  ve  n*faa  che  porta  con  ambe  le  mani  una  di  quelle  grmdi  evitane  di  cui  ader- 
navonsi  il  colla  e il  petto  i persooaggi  distinti.  I colorì  dì  essa  mostrano  che  Ròte  ornata  a smalto  sopra  un  fon- 
do d'  oro.  Mvn,  Civ  » lav.  LaXV!,  0;  t.  I,  pag.  71;  t.  Il»  pag.  404. 

(3)  Il  Rev.  P.  Ungarelli  io  una  dotta  sua  lezione  intorno  all*  ÌKrlrione  geroglifica  dì  na  Sarcofago  del  P. 
Mimeo  Valicano-Egizio  f Roma  1842,  pag.  13-22  ) con  Vie  più  probabili  corrispondenze  deriva  il  nome  yeuro- 

dalle  Eciiie  voci  v-sok*to  «-razineen,  che  vélgono  il  Salvatare  del  Mondo  per  eeni7»rej,  o zia  oouvo^toc, 
in  eeètUtÈm.  Il  Gesenius  ( Theeattr.  Lino,  ifeér.»  pag.  1 181  ) approvava  f interpretaziono  del  Roselltoi  , tranne 
quella  della  voce  sor.  invece  delle  quale  preferir  voleva  faUra  tour  io  significalo  di  Suslentator  y f'tndtz  » che 
egli  risconUafi  si  oella  lingita  copta  come  nella  gero^linca. 
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li  Potiphraht  e pre«o  i LXX»  ricorre 

freqneotissimo  ne*  mooumenli  cgiiìani , ore 
3*  ordinario  si  scrive  Pstepurk  , vale  a dire 
Colui  che  appartiene  a Phrè  o sìa  al  sole  : 
Rosellini  , M,  St.y  l.  i.®  pag.  117;  cf^  Gese- 
DÌU9,  Thetaur.y  pag,  logi,  nome  che  troppo^ 
ben  si  conviene  a quell*  egizio  Sacerdote  di 
Eliopoliy  0 sia  della  città  del  Sole  ^1).  Dalla 
Toce  egizia  PAre  0 Phra  il  Rosellini  deriva  il 
litoio  Pharao  , papato  , PuRÀit  della  Bibbia, 
che  h titolo,  talora  usalo  come  nome  proprio, 
de'monarchi  dell* antico  Egitto,  che  ne’fnonii- 
menti  appellansi  Sole  figlio  del  Sole  (2).  — 
n capo  dei  pietoriy  ossia  primo  credenziere  y 
del  Faraone  che  Irasse  del  carcere  c Tece  gran* 
de  Giuseppe, raccontando  al  (ìglio  di  Giacobbe 
Tapparsogli  sogno  , dice  che  sembravagli  dì 
portar  nel  eaneetro  <f  ogni  torta  di  cibo  che 
Mxfa  col  lavoro  del  pittore  o credenziere  (Ge* 
net,  c.  àoy  T.  17).  E nc* monumenti  i/.  Cip., 
t.  2.®  pag.  464*466,  Tedesi  ritraila  l'opera  dei 

f ustori  intenti  a preparare  e formare  rarie  de- 
icalure  di  cibi  in  pasta  , e pasticcini  di  più 
maniere,  perdoo  in  figura  dì  bove  (3).  I pani 
stessi  facovansi  di  molle  e varie  forme  : se  ne 
trovano  ancora  nelle  tombe  impastati  d’orzo  e 
di  grano,  in  figura  di  stella,  di  triangolo  , di 
disco,  c via  discorrendo.  Gli  Egiziani,  sotto  il 
ministero  di  Giuseppe  « costretti  furono  dalla 
fame  a vendere  al  Ite  tulle  le  terre  che  posse* 
dovano  {Oenet,  C.U7,  v.  20);  onde  si  pare  co- 
me  la  divisione  di  quelle  fertilissime  contrade 
in  poderi  era  di  mollo  anteriore  ai  tempi  di 
Scsoslrì  che  Erodoto  ( c.  2,  t.  127  ) scrive  , 
avere  diviso  in  giuste  porzioni  le  terre  tra  il 
popolo  : e difallì  i monumenti  ne  dimostrano 
come  il  popolo  d'Egitto  era  già,  mollo  ìnnan- 
si  al  regno  di  Scsoslrì,  diviso  in  casto,  e retto 
da  una  savia  e bone  ordinala  ommiaistrazìoDe. 


Af.  Crv,y  t.  I , pag.  nS5.  1 6gli  di  Giacobbe, 
tornali  al  cospetto  di  Giuseppe,  ineurvat orni 
a lui fino  a terra  {Oenet.  c.  43,  t.  26);  e nei 
monumenn  deU’Egitto  veggiamo  rappresentali 
i servi  che  s'inchinano  Gno  a toccare  la  terra 
colla  faccia  , per  far  riverenza  ai  loro  padro- 
ni. Al.  Civ.y  t.  I,  pag.  a64;  t<  3t  pag>  383, 
tar.  3o,  68.  Morto  che  fu  Giacobbe  , 1'  a- 
moroso  Ggltuolo  Giuseppe  ne  fece  con  aromi 
condire  il  cadavere  da'  medici  , ovvero  tari» 
clèeuti,  alla  maniera  degli  egiziani  {Oenet.  c. 
5o,  T.  2):  e il  simile  dovè  farsi  altresì  di  quel- 
lo di  lui,  se  Mosè,  uscendo  col  popolo  dait'E- 

fitto,  potè  Irarnelo  seco  i3,  V.  io); 

che  l'usanza  di  conservare  interi  i corpi  dei 
defunti,  riduceodolt  a stato  di  mummie,  fosse 
Gq  d’allora,  e prima  ancora,  invalsa  io  Egitto, 
ne  lo  attestano  le  innumerevoli  mummie  che 
trovaroosi  e tuttora  Irovaosi  in  quelle  necro- 
poli , alcune  delle  quali  portano  date  di  anti- 
chissimi regni  (A).  Erodoto  afferma,  che  il  ca- 
davere restar  doveva  nel  sale  per  giorni  tei» 
iania\  Diodofo  dice  , che  per  più  di  trenta  , 
o quarantay  secondo  altra  lezione:  lo  che  ac- 
cresce ancora  le  dubbiesxe.  c Ma,  come  avver- 
te l'autore;  Al,  C.,  I.  Ili,  pag.  35o,  tulle  ven- 
gono tolte  da  una  ben  chiara  ed  irrefragabile 
autorità,  quella  di  Mosè  nella  Genesi  ( c.  5o, 
V.  2,  3 }.  Ivi  è dello,  che,  morto  il  patriarca 
Giacobl^,  Giuseppe  praecepit  tervit  tuit  me- 
diett , ut  aromatibut  conàirent  patrem:  qui» 
butjntta  expleniibut  transirrunt  qojdrjì- 
ciATA  DIRS;  iste  quippe  mot  erat  eadaverum 
eonditorum\  fletitque  eum  Aegyptut  septva- 
CINTA  DIEBVS.  Quaranta  giorni  adunque  du- 
rava l'operaziooe  degrimbalsamalorì,  e Goo  a 
70  prolungavasì  il  lutto  nella  famiglia  del  de- 
funto. Diodoro  medesimo,  descrivendo  il  lutto 
universale  dell*  Egitto  nella  morte  del  Re,  ri- 


(t)  Ccnct.y  c.  41,  T.  45.  L'altro  Pulifaty  coi  fu  fenduto  il  giofinctto  Gloscppe,  nel  testo  Ebraico  {Genet.y 
r 37,  f 36  ) ha  il  titolo  Sab  attabiìchim,  che  in  vario  modo  ù tradotto  dalle  Tcniooi  c dai^rintorprcti.  Il  Ito* 
( U Civ.y  t.  tu,  pa^.  ISG-iS?  / dice,  che  propr  arocotc  signilica  CapOy  Principe  Ad  eacrijicoiori ; ed 
avverte  come  i monumenti  Rsisiani  ci  dimostrano  resercixio  di  questo  ministero  nella  persona  dell’efittceo  Roti 
al  qnalo  era  afTidaU  la  cura  de'  Macrijtei  dometUd.  Ma  panni  da  prelerire  la  sentenza  di  quelli  che  spiegano 
Magietcr  miVitbm,  Prarfectua  iateUttumy  ooiché  nella  casa  di  lui  erano  le  carceri  regie.  Gene*  y c.  4l.  t.  5. 

(’i)  tton.  ^tvr.y  t.  f,  pag.  1 16,  155,  157;  cj  t.  tl,  pag.  145.  All'  opinione  del  Uosellini  si  accosta  anche  il 
eh  Lepsius  ( Lettre  à M Roeetliniy  pag.  2b  i;  ma  da  turo  dissente  il  Geseoius  \ Thea.y  pag.  1 122  ),  che,  giu- 
sta ranliea  sentenza  di  Giuseppe  Klavio,  seguito  dall’  AIricano  e da  Eusebio,  opina  che  Pharao  in  lingua  Esì- 
xiana  significasse  propriamente  Rey  siccome  il  copto  Pn-aso,  Pbba.  lo  questa  sentenza  il  Pharao  della  Bibbia 
verrebbe  ad  essere  analogo  al  dei  greci  usato  cosi  assolutamente  per  dinotare  t ro  delta  Persia.  Essa 

conrermasi  pel  riscontro  di  quelle  parole  ( Genea.y  c.  4t,  f • ^ ) • Ego  srut  Pnaajo. 

(Si  Questi  si  cuocono  in  /orai,  o a meglio  dire  in  elitaniy  di  varie  formo.  Uno  ha  figura  di  teatOj  o sia  di 
coperchio  di  grande  tegghia,  la  quale  serve  insieme  a cuocere  torta  o pasticcio.  Altro  è ia  forma  di  cono  tron- 
co vuoto,  dalla  cui  sommità  sortono  le  fiamme  che  lo  riscaldano;  e alla  parete  esterna  di  esso  veggonsi  aderenti 
le  stiacciate  molli  che  si  vanno  eocendo  ( Tav.  LXXXV,  4.  8 ).  In  altri  monumenti  ( Tot  LXVIT,  2 ) il  cliha» 
no  ha  la  somoiilà  emisferica,  sopra  la  quale  la  madre  di  famiglia  pone  le  stiacciate,  o pani  clic  sieno,  o mostra 
che  sia  riscaldato  assai,  servendosi  di  una  verga  per  non  scottarsi  {cf  Genea.  c.  18,  y 6;  Levù.,  c.  26,  y.  26). 
Ili  la  tnaJia^  per  impastare  e lievitare  la  farina,  Va  forma  di  traode  scodella  (i/.Ackermanii,  ..drrA.$.l4U  ).  La 
pasta  vi  si  rimena  con  pestelli  entro  un  mortaro  {cf.  Butt.  Jreh.  1858,  pag.  l(>o);  altre  volte  si  lavora  co’piedi 
( iav.  lAXXV,  1 ),  conforme  al  detto  di  Erodoto.  U,  36. 

(4)  Cir.y  t.  il,  pag.  306;  cf.  Greppo,  pag.  *236-238.  Nella  lena  delle  tre  grandi  piramidi  il  eh.  Wjio 
scoperse  gli  avanzi  della  mummia  c della  cassa  lunebre  del  re  Micerìno,  autore  della  piramide  stessa  ; e rìcom* 
postili,  li  depositò  nel  Museo  Britannico.  Questi  preziosi  avanzi  no  dimostrano  come  l'uso  d'imlialsaiuarc  i cada- 
veri rimonta  fin  presso  l'origine  della  Egiziana  monarebiB)  C quindi  che  prcccdeUf  di  alquanti  secoli  f epoca 
della  discesa  della  famiglia  di  Giacobbe  in  Egillo. 
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fprisce  che  durava  per  giorni  72  > (1).  Quesli 
ed  altri  riscontri,  che  verremo  facendo,  deila 
perfetta  consonatita  de*  monumenti  delfKgilto 
con  la  Storia  sacra  , quanto  più  tenui  sono  le 
particolarità  che  essi  riguardano  , tanto  più 
tornano  opportuni  e valevoli  a confermare  la 
esattezza  isterica  de*  libri  santi  , ed  a confon* 
dere  qiie*  sconsigliati  che  ne  posero  in  dubbio 
0 ne  impugnarono  la  genuinità  e la  veracità. 

II.  Oppressione  degt  israe/ùi  in  Egitto  ^ e 
liberazione  di  essi  per  mano  di  Mosè.  — 
t Nel  cap.  I.®  dell*  traodo  leggcsi  , che, 
morto  Giuseppe  e i suoi  fratelli  e tutta  intera 
quella  generazione,  i fìgli  d'Israele  contìnua* 
rono  a crescere  di  numero,  e si  molliplicaro* 
DO  in  immenso  , e si  fecer  forti  ed  empievano 
la  terra  che  abitavano.  Ma  ascese  poi  sul  tro- 
no d’Egitto  un  nuovo  re,  che  non  era  amico  a 
Giuseppe  [Exod.  c.  1,  v.  8):  snrrexit  interea 
nn\  Kovvs  super  /éeggptum^  qui  ignorabat 
Josephum.  Per  le  quali  paroleè  manifestamente 
signifìcala  la  rislaurazione  della  legittima  po- 
tenza dei  Faraoni,  per  la  dinastia  18.*  i quali 
cacciarono  dal  paese  gf  Hyksciòs  usurpatori. 
E 1’  espressione  ebraica  Meleck  cbadasc^  as- 
sai meglio  che  il  rex  ttovus  della  Volgala,  e 
che  il  vnpcsr  dei  LXX,  dimostra  fin- 

lendiineolo  dei  sacro  Scrittore  : poiché  la  ra- 
dice CB/DESC  nella  sua  forma  intensiva,  in  che 
solamente  si  usa,  non  tanlo  s gnilica  far  cosa 
nuova  , quanto  ris/anrare  , riprisf/nare  ciò 
che  fu  già  per  lo  avanti  (2).  Nel  mezece  cba- 
DASC  pertanto  è inclusa  l'idea  di  un  nuovo  re, 
che  della  famiglia  in  pria  dominante  fu  risiau- 
ratorcy  Aroenoph  I,  fìglio  di  Mispbratliiitmo* 
sis,  che  avendo  forzato  i Pastori  ad  uscir  del- 
r Egitto,  rislaurò  in  tutta  la  sua  inlegritù  la 
primiliva  potenza  dei  re  Diospolitaoi.  Cosi  ri- 
stabilito r antico  ordine  di  cose,  parie  pruden- 


te consiglio  ai  Faraoni  della  dinastia  x8.®di 
aggravare  la  mano  sopra  il  popolo  d' Israele  e 
diminuirne  la  mottiliidinc.  I motivi  di  questo 
consiglio  nell'Esodo  stesso  vengono  dichiarati: 
E disse  ( il  nuoro  Re  ) al  suo  popolo  : Ecco 
che  il  popolo  d»i  figli  d' Israele  tal  più  di  noi 
in  numero  ed  in  forza.  Orsù  facciamo  senno 
intorno  ad  cstOy  che  di  troppo  non  cresca^  e 
non  avvenga,  se  la  guerra  ci  colga,  che  pur 
egli  si  aggiunga  ai  tiemici  nostri  e contro  noi 
combatta,  e dal  paese  poi  si  sottragga.  E chi 
soD  mai  quesli  nemici,  coi  quali  pulean  far  le- 
ga gli  Ebrei  e conira  gli  Egizi  combattere,  se 
non  i Pastori,  allunlanali,  ina  non  distrutti,  e 
minaccinnli  sempre  di  fare  irruzione  nelle  ri- 
denti terre  del  Della,  ove  appunto  gli  Ebrei  a< 
vevano  stanza  ? Infatti,  i frammenti  della  storia 
di  Manelone,  ebe  Giuseppe  ci  conservò,  ricor- 
dano una  nuova  invasi'  ne  degl’  Ugksciòs,  av- 
Tenuta  in  sul  fìuire  della  dinastìa  iS.*  » — 
Segue  narrando  il  sacro  storico,  che  Farao- 
ne, per  opprimere  il  crescente  popolo  d*  Israe- 
le. praeposuil  eis  magistros  opcrum^  ut  ojfii* 
gerent  eos  operibus  ; aedijicareruniqtte  urbes 
tabernaeulorum  Pharaoni,  Phithom  et  Ra- 
mestes  (3).  A bella  conferma  ed  illuslrazione 
del  racconto  di  Mosè  il  Itosellini  ne  diede  fe- 
delmente delineato  un  moniinicnlo  contempo- 
raneo, che  ne  pone  come  soli*  occhio  gl*  Israe- 
liti aillitli  sotto  il  duro  comando  degli  oppres- 
sori. J/o/i.  Civ  , I. Il,  pug.  254-*7o,  tav.  XLIX. 
I Eoo  dei  più  importanti  soggcUi,  figurati  nel- 
le tombe  Egizie  , è quello  che  si  vede  nella  ta- 
vola XLIX  de’ moiiunic-Dii  civili,  ricavato  da 
una  pittura  di  un  sepolcro  'IVbano,  e rappre- 
sentante la  fabbricazione  dei  matloni.  Degli 
operai  alcuni  sono  occupati  a trasportare  in 
vasi  la  creta,  nitri  a lavorarla  eoo  le  zappe  (4), 
altri  a Irar  della  forma  i maltooi  e stenderti 


(1)  Nella  namerosa  comitiva,  che  seguiva  Giuseppe  e i rratelii  dì  lui  pel  trasporto  del  corpo  Imbalsamato 
di  Giacobbe  nella  terra  di  Canaan,  sono  ricordati  omnet  ^ e.vaj  domut  Phuraomt,  cmctiifue  mjjombs  /tjto 
terroé  Aegypti  ( Genet , c-  t>0,  v.  7 );  e pare  che  fosso  costume  antico  presso  gli  Egiziani,  che  la  pompa  fune- 
bre dei  personaggi  illustri  venisse  decorata  dall’  accompagnanieolo  de*  Mentori,  u vo^liam  dire  Senalori  {rf.  Pg. 
CIV.  V.  22  ),  p<i)clié  ne'  dipinti  di  una  dello  tombe  Tcbànc,  che  rappresentano  uno  de’  più  pomposi  accompa- 
gnamenti funebri,  vedesi  un  drappello  distinto  di  quattro  uomini  con  bastone  atta  numo,  cetlili  in  quell  abbiglia» 
mento  che  usar  solevasi nette  rtourrenze  eolennt.  M.  Civ.,  t.  Ili,  p.  lav.CX VVII,C\XV1II. 

(2)  Ciò  chiaro  si  pare  segnatamente  da  quelle  parole  di  Samuele  agl’israeliti,  aliar  che  slava  per  leaniiira- 
re  riiiaugurazionc  di  Saule  io  re  loro  (/  Hrg.,  e.  1 1 , v.  14):  f enile,  et  eamus  l'n  Gatgota,  et  !ttftoysMVs{hebr, 
NEcnsDuisc  ) ibi  KEGNCM.  Anche  la  voce  surrexit  sembra  incbiudere  l’idea  d'insurrezione  e d’iooovaziono  av- 
venuta non  Senza  prendere  l’armi  ( cf.  2 Paratip,,  c.  21,  v.  4):  c La  Scrittura,  Mica  Giacomo  di  Edessa,  in  un 
frammento  Siriaco  edito  da  mons.  Wiseman  ) non  iodica  semplicemente  un  particolare  Faraone,  quando  dice  h« 
nimro  Re,  ma  si  tutta  la  dinastia  di  quella  generazione  1.  Wisoman,  Conf.  Vili 

(S)  Queste  due  citta  della  terra  di  Gosen,  o Gesscn  che  dir  si  voglia,  situale  verso  il  mar  rosso,  alla  distan- 
za di  circa  50  miglia,  hanno  ambedue  nome  Egizio.  Quello  di  Rahmeeees  mauifestamenle  si  deriva  dal  nome  di 
uno  dei  tre  Ramscs  della  Dinastia  18.*  Nella  Genesi  ( c.  47,  v.  1 1 ) Mosd,  per  prolessi,  chiama  terra  di  Rah» 
messet  quella  che  fu  data  ad  abitare  alla  famiglia  di  Giaccio  II  Rosellini  i JM.  St.,  l.  I,  pag  SOO*,  Mon.  Ctv., 
t.  II,  pag.  269  ),  seguendo  Niebuhr  e lo  Cliampollion,  opina  che  Rahmesset  fosse  situata  intorno  al  villaggio 
arabo,  che  conserva  tuttora  il  nome  Rameis  ; ma  il  Gesenius  { Thee.,  pag.  1298  ) a ragione  avverte,  che  quel 
villaggio,  situato  tra  le  foci  del  Nilo  dette  Canopica  e Bolbilica,  troppo  è distante  dalla  scena  delie  cose  narrato 
polla  Genesi  e nell’  Esodo,  le  quali  mostrano  che  Rahmeeees  dee  coliocarsi  nel  mezzo  dello  terra  di  Gosen,  al 
sud  d'  Kroopoli,  ove  nelle  carie  più  accurate  vedesi  segnata  una  catena  di  monti,  clic  indicano  un  paese  ben 
adallo  alta  TÌla  pastorale  dogrisraeliti.  A tale  situazione  sembra  accennare  anche  l’egizio  nomo  Pithot»  deU'al- 
tra  ctUù,  che  vale  angustum,  monlibus  l'fie/uziicm.  I Gesenius,  Thes.,  pag.  1 14U  ). 

(4;  Anzi  che  inieutì  a /ot*oror«  la  creta  con  le  zappe,  parali  che  sieno  in  atto  dì  stareare,  con  appesilo  or- 
degno,  glebe  dalP  ammasso  detta  creta  già  lavorata,  per  riempirne  poi  prontamente  i va»t  di  quelli  che  la  Ira- 
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10  file,  oome  si  fa  ancora  og^icU  ; altri  finaN 
mcDlo  a trasportare  i gìH  cuili  o seccati,  faceii- 
tloue  bilancia  sulle  spalle  eoo  fuui  infilzate  nel 
solito  bastone  a cime  nocchiute  c ricurve  (i^. 
— < Scorgasi  a prima  vista,  che  gli  uomini  li- 
gurali  in  questo  soggetto,  sono  diversi  dagli  K- 
giziaoij  0 considerandone  il  colore,  la  fìsiooo- 
mia,  la  barba,  non  si  può  stare  in  forse  a ri- 
conoscere io  loro  gii  Lbrei,  che  ridolli  io  ser* 
TÌlù  dai  re  della  dinastia  i8.*  furono  costretti 
a fabbricare  i mattoni.  Portano  essi  alta  cintu- 
ra il  solito  grembialcito,  usalo  ancora  dagli 
Kgizi,  ma  lo  tengono  ripiegalo  a guisa  di  bre- 
vi brache  o cosciali,  che  continuarono  poscia 
a portare  anche  in  progresso,  e che  chiamaro- 
no Maehnemim  (2).  Alcuni  di  loro  1*  hanno  di 
color  bianco,  altri  giallo  punteggialo  di  nero 
a guisa  di  una  pelle.  E di  pelle  pur  sembrano 
alcune  delle  loro  l>erreUe,  le  quali  piuttosto 
nel  colore  che  nella  forma  dilferisconoda quel- 
le che  portar  sogliono  gli  Egiziani.  Alcuni  mo- 
strano le  gambe  ed  il  petto  spruzzato  della 
creta  che  lavorano  (3)  *.  — « Voggonsi  tra  gli 
Ebrei,  nei  tre  partimcnli  di  questo  soggetto, 
r|iialtro  Egiziani,  ben  distinti  per  portamento, 
figura  e colore  ; due  dei  quali  tengono  il  ba- 
stone alla  mano,  uo  d'essi  stando  seduto,  l’al- 
tro in  piè  , accennando  di  percuotere  verso 
due  Egiziani,  ebe  quivi  sono  uguagliali  agli 
Ebrei  nella  medesima  sorte  ; uno  dei  quali 
porla  sulla  spalla  un  vaso  di  creta,  t'  altro  ri- 
torna dal  trasportare  i mattoni,  recando  seco 

11  vuoto  ordegno  per  riprendere  il  carico.  Si 
vedo  perlanlo,  che  all’  opera  stessa  si  costrin- 


gevano insieme  con  gl*  IsraeliU  alcuni  Egizia- 
ni, i quali  forse  per  qualche  loro  colpa  vi  era- 
no condanualì  z.  — « Nei  due  Egizi  armati  dì 
bastone  si  ravvisano  quei  Sahuì  c Sogbksìm^ 
capi  ed  (‘sattorì,  che  il  Faraone  prepose  ni  fi- 
gli d’  Uraelc,  per  aflliggerli  nelle  ialichc  lo- 
ro ( Kxod.y  c 1,  v.  1 1 ) ; e coll'  atteggiamen- 
to minaccioso  di  queir  Egiziano,  che  di  per- 
cuotere accenna,  vien  confermato  dalla  since- 
rità dell’ egizio  artefice  il  raccouto  di  Mosè, 
quando  dice  : ed  eran  percoatii  preponi  dei 
Jìgli  d'  ìaraeUy  che  gli  eaaUori  di  Faraone 
prepoato  avevano  ad  esai.  Poiché  era  stato 
ordinalo,  che  Ira  gli  stessi  Ebrei  alcuni  sopriii- 
leodesscro  u)  lavoro  dei  loro  fratelli  ; c questi 
preposti  ( come  iodica  la  parola  Scioteri siy 
cioè  coloro  che  ricevono  gli  ordini  da  uo  mi- 
nistro superiore  e gli  fanno  eseguire)  erano 
percossi  con  battiture  dagli  Egiziani  eaattori, 
K furono  questi  medesimi  prepos/f  denominati 
con  la  parola  stessa  SciOTERfv  (4),  che  leva- 
rono la  voce  al  re  , perche  facesse  rimetter 
dalla  durezza  dell' accresciuta  opera,  c dalia 
crudeltà  delle  battiture  (Exod.y  c.  S,  v.  i5  ); 
ma  no  riportarono,  aggiunto  lo  scherno,  piti 
duro  comando  z.  — t accrebbero  i sospetti 
e la  durezza  del  Re  d*  Egitto  verso  il  popolo 
Ebreo  quando  Mosè  ed  Aaron,  per  comando 
di  Dio,  lo  riciiìcsero  di  licenza  per  sacrificar 
nel  deserto  ; e allora  fu  ordinato,  che  più  non 
si  somministrasse  loro  la  paglia,  c ebe  eglino 
stessi  se  la  procacciassero  \ ma  che  pure  il  me- 
desimo compito  di  mattoni  di  giorno  io  gior- 
no fornissero  (5)  z.  « 11  Roscllini  non  av- 


sportano.  Dot  resto,  le  due  distinte  operaziooi,  di  manlpotaro  cioè  U eretOy  0 loto  cho  dir  si  voglia,  0 dì  formaro 
c tra5porlarc  i mtUtoniy  esattamente  rispondono  alle  parole  del  sacro  Testo  [Exod.y  c.  I,  r.  14j:  Operibut  tturi» 
luti  et  lateri*.  Ancora  que’  ebe  si  currano  sotto  i gravi  pesi  ricordano  resprcssione  {Exod  , c.  5,  v,  A ) ; Ite  ad 
onera  rc#/ra. 

(t)  A cotale  maniera  di  portar  pesi  colla  spalla  e colla  ccrrice  ( cj.  JUon.  CiV.,  (.  I,  pa^SSS  ) forse  rire* 
rivast  la  voce  greca  Da7rpayw/l:uv  ( fletycbius  A.  r.  ).  Quell’ordegno,  che  in  sul  conilno Toscano  si  appella 
reggicolio^  Tu  deUo  av'Xt^f/ov  dai  (ìrcci,  0 Portirn/um  dai  latini  ( t.  il  mio  Seggio,  pag.  9,  not.  5,  l/ui/ett. 
Archeol.  Napot , anno  11,  pag.  155  ).  Io  pubblicai  un  antico  intaglio  rapprescn tante  un  Pcfcatore  che  »i porta 
il  peeee  prete  entro  due  cetltlUne  pendenti  dalle  fttremità  delt’a:e</XfCi>e-j  ( Saggio  l.  c.  tav.  f.  1 ) ; cd  ora  godo 
di  averne  un  bel  riscontro  nc*  iiiouuinenli  stessi  dell  Egitto  ( Uon  C’/iv,  tav.  24,  v.  2 ).  ii  eh  Lelroanc  {Joum, 
det  SaruuiM  1844,  pag.  505  ) lascia  in  incerto  so  i lavurauli  sieno  vcrainento  Ebrei  ; ma  il  Ro^llioi  no  diodo 
ragioni  assai  probabili- 

(i)  L'Autore  allruvt}  ( M.  Cie.,  t.  1,  pog.  144-146  } illustra  la  forma  e l'uso  di  colale  cintura,  che  rispondo 
alle feminatiu  dello  Volgala  Egli  arterie  come  anlicaincnle  non  era  ripiegala  c cucila  a modo  di  brache,  sic- 
come a*  tempi  di  Giuseppe  Flo\  io  ( dnuq  hid.,  5,  7;  ef.  Kxod.,  c.  20,  v.  2(i  ; 2 Iteg-y  c.  6,  v.  20  ) ; ma  prende 
abbaglio  nel  dire,  clic  t Davide  iiun  cru  reslitu  di  brache,  quando,  nel  tripudiare  dinnaiui  all'arca  del  losta- 
mcnto,  in  Ut  guisa  il  corpo  suo  discoperse,  da  scandalisxarno  la  figlia  o riceverne  i rimprocci  s : e dorca  diro 
ia  moglie  sua  J/ichol,  figliuola  di  Sauté.  La  voce  Maknesaim  sembra  derivarsi  dalla  radico  Kanaa  nel  sigaiti- 
calo  di  abtcondit,  anzi  clic  di  voUegit  Vcd.  Gescnius,  Thes  , pag.  655;  cf.  Isai.,  c.  28,  v.  20. 

(5)  La  figura,  che  al  lloscllini  parve  spruzzata  le  gambe  c Wpetto  di  fango,  sembrami  anzi  mostrare  il  petto 
pelotOy  puicliè  le  uiaccbicUc  in  sul  petto  sono  allungate  c simili  a quelle  ebe  indicano  i peli  della  barba. 

(4)  Questa  voce  ebraica  hu  ii  significalo  di  Scriba  o insieme  di  Preposto  al  popolo  ; cd  il  RoscDmullcr  a 

(orlo  riprende  i LW  cho  la  resero  Nei  monomenli  Egiziani,  rappresentanti  lavori  d’agricoltura  od 

altri,  spesso  ricorre  il  Preposto  ai  lavori  stessi  io  allo  di  scriVere  e computare  la  quantità  del  ricoUo  o del  la- 
voro A/on.  6Vr.,  l.  J , pag.  3'zU  ccc. 

(5)  A questo  luogo  l’ outorc  segue  discorrendo  della  questione  intorno  alta  pagliay  so  servisse  cioó  per  cuo- 
cere i mattoni,  ovvero  per  la  confezione  stessa  dei  mattoni  da  disseecaro  al  sole,  dovendola,  tritata  in  pezzetti, 
impastar  con  la  creta  : c gli  par  certo  cho  servisse  piuttosto  por  fabbricarli,  conformo  a quelle  dure  parole  di 
Faraone  : iS'on  confinwrete  a dar  la  pnglia  al  popolo  per  fare  i mattoni  ( Exod  , c 5,  v.  7 ).  E tanto  confer- 
ttinsi  pv‘l  riscontro  di  quel  d’ Ezechiele  ( c.  (5,  v.  lO):  illi  nutem  Uniebant  luto,  absque  paleis.  c Di  ciò,  dice 
1’  Autore,  abbiamo  un*  ottima  prova  negli  slessi  malloni  falli  in  quel  tempo,  o cho  tuttora  veggonsi  in  Egitto,  net 
quali  ta  paglia  li  sempre  .''raauuisla  alla  creta,  sebbene  in  olcuoi  di  pìà  iUligontc  faUura  vi  fC  U9  Irovi  piccoUssi- 
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vorU  UDA  particolarità,  che  pure  a raerariglia 
coorronla  colla  narraiioDcdi  Mosò.  too  degli 
Kbrei,  che  pare  persona  anziana  per  essere 
barbalo  e peloso  il  pollo,  slassi  con  un  ginoc- 
chio piegalo  a terra,  in  allo  di  applicare  una 
granae  cappa  ad  un  cumulo  di  iDultoni,  per 
misurarne  i altezza  ; e sembra  senza  meno  uno 
de^  Setoterim^  o sia  capi  del  popolo  che  si  ac* 
certa  della  giusta  misura  c compilo  de)  pre- 
scrìtto giornaliere  lavoro,  del  quale  erano  es- 
si responsabili  presso  gli  esallori  del  Karao- 
ne  { Èxod.y  c.  5,  v.  i4-  ) • Ftagelialique  sunt 
gui  PRAKKRAUT  OPERI  BUS  fiHorwn  Igroel,  aè 
exaeton'6u$  Fkaraonia  , dicentibua  : Quare 
non  IMPLETIS  UinSURAM  tATERVM  tìcui 
priua  f Due  brevi  iscrizioni  accompagnano 
questa  rappresentazione,  poste  1'  una  dietro  le 
spalle  di  uno  degli  Kbrei  inienlo  a staccare 
una  glt  ba  di  creta,  che  dice  ; Nella  re<^iom 
delle  reaìdenze  o ironia  vale  a dire  in  Tebe  e 
ne*  dintorni  di  essa  ; e I*  altra,  apposta  ali’K- 
giziano  che  leva  il  Imslono,  leggeri  : Com- 
mandamento^  che  fechino  vergo  la  coalru- 
zione  della  divina  caga  . . . del  Dio^  il  cui 
nome  e cancellalo.  La  tomba,  in  cui  trovasi 
figurato  questo  imporlanlissimo  soggetto,  ap- 
partenne, come  raccogliesi  dall' iscrizione  ge- 
roglifica, ad  un  Prefetto  del  paese ^ portato- 
re^ preposto  alle  abitazioni  grandi^  per  no- 
me Hochaeré.  « 11  nomo  e i titoli,  e una  volta 
anche  la  figura  del  re  Tliutmes  IV  ( Moeria), 
che  Irovansi  nella  tomba,  ci  fanno  conoscere, 
che  questo  personaggio  di  qualità  viveva  ed 
esercitava  la  sua  carica  sotto  il  quìato  re  del- 
la dinastia  i8/;  il  quale  cominciò  a regnare  il 
quinto  mese  deli’  anno  24i  innanzi  la  lino  del 
regno  di  Itamses  IH,  epoca  alla  quale  abbia- 
mo ascritto  il  termine  della  servitù  degli  E- 
brei  (i)  I.  — t Nascono  dall*  esposto  sogget- 
to due  altre  questioni  ; la  prima,  perchè  nella 
tomba  di  questo  Prefetto  del  paeae  si  trovino 


figurali  gli  Ebrei  intenti  a fabbricare  ì matto- 
ni ; I*  altra,  perchè  questo  soggetto  reggasi 
io  un  sepolcro  tebano,  mentre  la  stanza  del 
popolo  di  Dio  era  nella  terra  di  Gessen,  nel 
basso-Egillo  — c Dico,  in  quanto  alla  pri- 
ma questione,  che  essendo  1*  egiziano  Rock- 
aecrè  Prefetto  del  paeae^  e incombenzato  del- 
ie grandi  abitazioni^  cioè  dei  pubblici  edìfìzi, 
era  uffizio  suo  dì  nresedere  a tutte  le  onero 
che  per  comando  del  re  si  facevano  : ed  in 
fatti,  nella  sua  tomba,  oltre  1*  opera  degli  E- 
brei,  figurasi  anche  il  lavoro  di  due  statue  co- 
lossali di  un  He,  di  due  sfingi,  e d’altre  co- 
struzioni. Ridotti  i figli  <T  Israele  in  servitù,  e 
condannali  ad  ofialicarsi  nei  lavori  pubblici 
più  servili  e più  duri  dell’ arte  muraloria,  era 
naturai  cosa  che  fosser  soggetti  a chi  prese- 
deva alle  pubbliche  muraglie  i.  ~ c Quanto 
poi  alla  seconda  questione,  perchè  questi  Ebrei 
Irovinsi  figurali  in  Tebe  , osservo  io  primo 
luògo,  die  ciò  per  sè  non  sìgoifica  assoluta- 
mente che  in  Tebe  di  fatto  si  trovassero  ; im- 
perocché, essendo  Hochsceré  ugualmente  pre- 
posto a tulli  ì lavori  che  in  ogni  parte  del  pae- 
se eseguivaosi,  e in  Tebe  avendo  il  suo  sepol- 
cro, potev.ino  quivi  figurarsi  tutte  le  co^e  che 
al  suo  ministero  appartenevano. comechè  in  al- 
tra parte  del  paese  esistessero. Ma  è pur  anche 
proliahiie,  die,  secondo  le  occorrenze,  una 
parte  degli  Ebrei  a l'cbe  si  (rasrerisse  ; come 
ieggesi  nell’  Esodo,  che  una  volta  dovettero 
per  Decessila  vagare  in  tutta  la  terra  cC Egitto 
( Exod.y  c.  5,  V.  12),  a procacciarsi  la  paglia 
che  più  non  veniva  loro  somministrala.  Q'K'Sto 
però  avvenne  negli  ultimi  tempi,  quando  Mosò 
ed  Aaron  avean  chiesto  licenza  al  re  d’Egitto, 
onde  il  popolo  si  recasse  nel  deserto  per  sa- 
crificare al  Signore  Dio  d*  Israele  ».  — « Le 
cose  dichiarale  dimostrano  quanto  ì Monu- 
menti originali  d*  Egitto  giovino  a conferma- 
re 2 racconti  di  Mosè  circa  alla  dimora  degl'  !• 


ma  quantiU.  Pallio  similmcnlc  (roransi  rrammìsto  negli  aoticlii  maUoni  cniJì  dì  altre  cillA  d* Oriente  ».  I mal- 
tulli  che  dagli  Lbreì  si  trasportano,  sono  di  coloro  rossiccio,  laddove  quo'  elio  si  furmauo  hanno  colore  livido. 
L’ Autore  opina,  clic  la  dÌTcn»il4  del  colore  dinoti  soltanto  che  gli  tini  son  rrcsclii  ancora,  e gli  altri  già  seccati. 
Ma  panni  più  vcrUiuiile  che  il  coloro  rossiccio  indichi  che  una  parte  almeno  di  que’  mattoni  si  cuces.vc  nella  for- 
nace j poiché  nella  susseguente  tavola  L,  rappresentante  P arte  del  iìxulo,  la  croia  manipolata  c i vasi  crudi 
hanno  colore  JitiJo,  c roseieei  sono  quelli  che  già  colli  si  levano  dalia  fornace.  Del  resto,  che  imatloui  in  Evit- 
to  si  facessero  quasi  tutti  fabbricare  a conto  delta  camera  regia,  molto  probabilmcnto  lo  arguisce  il  dotto  WÌl- 
kinson  dall’  avere  osservato,  die  fra  le  ruino  delle  auliche  rabbriche,  ti  private  come  pubbliche,  trovanti  assai 
di  frequente  mattoni  marcati  coi  suggello  del  Be^odi  qualche  personaggio  pnvilegiataty  Joum.  desSavants 
J844,  pog.  5tì9  ). 

( I ; L*  autore  segue  dicendo  come  do  ciò  deriva  dio  tino  dolF  epoca  in  cui  Moeris  venne  al  trono  d’  Egitto 
gli  Ebrei  crono  costrclli  all*  opera  di  fabbricare  i mattoni  Indi  ricorda  che,  conforme  allo  cronologia  da  sé  sta- 
bilita, la  dimora  pacifìca  dei  ^li  d’ Israele  in  Egitto  non  fu  clic  di  106  anni,  c P opprettione  loro  durò  3^4  anni, 
che  insieme  coi  precedenti  dàiino  appunto  la  somma  di  430  anni  assegnata  da  Mosó  alla  dimora  degl*  Israeliti  in 
Egitto  ; per  la  quale  distinzione  precisa  di  cose  e di  tempi  si  tolgono  le  diQìcoltà  che  nascono  dal  riscontro  di  di- 
versi luoghi  dello  Sante  Scritturo,  apparentemente  discordi,  ma  realmente  concordi,  mentre  Mosé  nell’Esodo 
dello  dimora^  c in  altri  luoghi  sono  indicati  quelli  dclP  oppressione  0 serritù  ( Rsod  , c.  T-i,  v. 
40-41  ; owra.,  c.  15,  v 13  ; Act.  Apost.^  C-  7,  v.  6 ).  Egli  però  ingcmiamenle  confessa  di  non  saper  togliere 
la  gravissima  diUicollà,  che  si  deriva  dal  passo  di  s.  Paolo  ai  Calati  (c.  3,  v.  17),  ove  sembra  che  i 430  anni  co- 
luinciiio  vcratueiite  a contarsi  dalla  vocazione  di  Àbramo.  Ma  da  tutto  il  contesto  mi  pare,  che  ivi  ancora  i 430 
anni  si  riferiscano  alla  duralo  della  peregrinazione  o della  seliiai  ilù  del  Popolo  d’ Israele,  c comincino  a conl-irsi 
dalla  rinnovazione  delle  divine  premiasse  falla  ad  Israele,  o sia  Giacobbe,  poco  prima  eh*  ei  discendesse  ia  Egit- 
to (>cd.  SajDucUi,  Saggto  di  sacra  CnVicw,  pag,  15,  Granelli,  lez  sulC  Usodoj, 
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eraelìii  snile  sponde  del  Nilo.  I.a  Sloria  Mo* 
saica,  anche  considerata  come  opera  di  urna* 
no  indegno,  e non  avuto  riguardo  alia  divina 
assistenza  che  ne  guidò  lo  scrittore,  ha  in  se 
lutti  i caralteri  di  veracità,  c ìn  tulio  si  eoo- 
fonna  agli  uomini  e ai  tempi  dei  quali  ragio- 
na i.  La  maggior  parte  degli  scrillori,  se- 
guendo Giuseppe  Flavio,  alferinarouo  che  la 
liberazione,  e P uscita  del  popolo  di  Dio  dal- 
V Fgillo,  accadde  sotto  un  re  che  aveva  nome 
T/uitmosft.  c Certo  e'  non  posero  mente  alle 
parole  dell'  Esodo,  ove  si  dice,  ohe  i figli  d'I- 
sraele, venuti  in  sospetto  a Faraone,  c forzati 
aspramente  a servile  lavoro,  ediflcarotio  due 
ciltà  per  tertir  di  deposito  ali  entrale  dt  / a- 
raone  ; e queste  città  furono  chiamate  Pithom 
e J/ahm^tses.  È chiaro,  clic  quest*  ultima  de- 
nominazione deriva  dal  nome  stesso  del  re, 
che  quelle  opere  ordinava.  Or.  noi  siam  certi 
per  r autorità  degli  scrittori,  e pel  testimonio 
dei  roonumenli,  non  esservi  stalo  alcun  re  per 
nome  Jlamset  avanti  Fu.®  Faraone  della  di- 
nastia i8.®,  pel  quale  fu  trasmesso  il  regno  di 
padre  in  figlio  fino  al  i4'  *’  re  liamaea  111,  dal 
nome  di  cui  fu  chiamala  lìalmesset  la  città 
die  edificarono  gii  Ebrei.  Il  nome  poi  di 
tnosìs  appartiene  escliisivainrnle  ai  primi  re 
della  dinastia  medesima,  e il  VII  di  essa  fu 
J*  ultimo  che  quel  nome  portasse.  Abbiamo 
pertanto  nella  stessa  sloria  dell*  Esodo  indizi 
assai  manifesti  per  diuotare,  che  Ramaes  si 
chiamava  I’  ultimo  oppressore  del  Popolo  d i- 
sravle  ; il  calcolo  poi  de’  tempi  ci  ha  condot- 
to a riconoscere  questo  re  nel  grande  Mani- 


tea III  (r)  5.  — Nel  salmo  77  t.  12,  c.  43,  c 
dello  per  ben  due  volte,  che  Iddio  operò  ì 
suoi  prodìgi,  per  mano  di  Mose  (2),  in  campo 
Taneoa  : c nel  libro  dei  Numeri  (c.  i3,v.23  ) 
leggesi  clic  la  città  di  Ebmn  fu  edificala  selle 
anni  prima  che  7'ania  dell*  Egitto:  lo  che  oe 
dà  buon  argomento  a credere,  che  l’epoca 
della  fondazione  di  'fania  medesima  fosse  ben 
nota  agl’  Israeliti,  e quindi  che  probabilmea- 
le  essi  la  vedessero  edificare,  durante  la  loro 
dimora  in  EgiUo.  Non  mancò  chi  ponesse  in 
dubbio  l’esistenza  di  Tanis  a' giorni  di  Mosò, 
supponendo  che  a que’ remoli  tempi  il  suolo 
del  Basso-Egiilo  fosse  tuttora  occupalo  dol- 
r acque  del  Mediterraneo  (3).  Ma  i magnifici 
avanzi  degli  antichi  edifici  di  Tanis,  tultor 
visibili,  e segnatamente  un  obelisco  con  iscri- 
zione geroglifica  che  Io  mostra  opera  di  lìam- 
tea  III  etmiemporaneo  di  Mosò,  non  che  va- 
ni frammenti  di  altri  obelischi  e di  stele  coi 
cartelli  del  medesimo  Kamses  III  e del  suc- 
cessore di  luì  Menephlah  11,  Mon.  Sior.^  L 
2,  pag.  67,68,  cessano  ogni  dubbiezza,  e in- 
sieme ne  dònno  qualche  argomento  a suppor- 
re che  Tanis  fosse  edificata  0 risiaurata  dal 
medesimo  grande  Ramses  Ivi  forse  ebbe  la 
sua  residenza,  per  qualche  mese  dell’  anno,  il 
Faraone,  al  cospetto  del  quale  Iddio  operò 
tanti  portenti  per  mano  del  suo  servo  Mosè. 
Questi,  per  ordine  di  Dio  medesimo,  disse  al 
suo  popolo,  ut  pottulei  vir  ab  amico  suo,  et 
mulier  a vicina  sua  yjSA  argentea  et  au^ 
REA  ( Exod.y  c.  1 1 , V.  2 ; c.  12,  V.  35.  ) : ma 
potrebbe  creare  difficoltà  il  considerare  come 


(t)  La  sentenza  del  Ros^llinì,  clic  nel  terzo  Ramaes  riconobbe  1*  ullimo  oppressore  del  popolo  <T  fsraclo,  par- 
rebbe conrermarsi  da  ciò  eh'  c^ìi  ebbe  o successore  nel  regno,  non  gii  il  ;irime^rrrfVo,  ma  sibbene  it  teru>Aeet- 
fne  suo Jt^/t'notoy  lUmeptitah  II;  lo  che  dorotle  incontrare  al  Faraone  il  cui  Jigliuoto  primogenito  fu  spento  dal- 
J*  Angelo  del  Signore  netta  decima  prodigiosa  piega  M>pra  l’Kgilto(£'x(»/  , c.  (2,  v 2il.  Vedi  Kosetlini,  jf/.  Stor.y 
toni  J,  p 27S-27U  ).  Ma,  in  riguardo  a quelle  iKirolc  deU’  Esodo  (c.  2,  r.  23/  : Post  mullum  rero  temporis  mor- 
Imts  est  Rex  Aegyptiy  io  congetturai,  elio  quel  Faraone  che  tracciala  a morte  .Mosé,  e che  regnar  dureltc  aU 
ncno  per  40  anni,  quanti  nc  passò  il  Profeta  nella  terra  di  Madian,  fosso  Ramses  Iti, che  tenne  il  regno  per  oltre 
66  anni  ; e che  il  successore  di  luì,  che  vìe  più  crudclmcnto  oppresso  il  popolo  di  Dio,  e che  eocninciò  a regna* 
re  circa  il  tempo  della  missione  dÌTÌna  di  Mosé,  fosse  Menephlah  II,  nc’  tre  anni  del  di  cui  rozno  sarebbero  suc- 
cessi i prodigi  operati  da  Mosò  ucilesimo,  e la  libcraziuno  dei  figli  d' Israele  ( (Ioni,  delle  Memor.  di  Ae/.,  tom. 
J,  pag  362-363  ).  ti  tlosollini  ( 3fon.  Stor.y  tom.  2,  pag.  84)  si  compiacque  dì  ricordare  la  mia  congettura,  e 
mostrò  di  accettarla,  con  dire  : c Anche  queste  supposizioni,  che  di  pochissimi  anni  allontanerebbero  quell*  av- 
Tcnimento  dalla  morte  di  Kamses  III,  possono  sosh  nersi  senza  contraddire  alto  testimonianze  monumentali  ed  alle 
altro  conseguenze  certe  che  io  ne  ho  derivate  i.  Dissi,  eh*  egli  mostrò  accettare  la  mia  ipotesi,  poiché  non  ri- 
aposo  alla  grave  difficoltà  cii^  fanno  le  suddette  parole  dell'  Esodo  contro  la  sua,  e mentre  nel  volume  1 pag.  300 
egli  riconosceva  in  Kamara  Iti  ru/zi'mo  o/7;rreraore  del  popolo  d’ Israele,  nel  volume  li  pag.  84  ascrive  l'epoca 
deir  Esodo  verso  la  Jine  del  regno  dello  stesso  Ranues  ili.  resto,  Kamses  111,  o sia  il  Scsoslri  degli  Scrittori 

greci,  fece  costruire,  a difesa  de’  conlini  dell’  Egitto,  verso  1*  istmo  di  Suez,  una  muraglia  lunga  1300  sladii, 

che  da  Eliopoli  prulcudcvasi  fino  a Pclusio  (Diodor.,  I,  57;  Vcd.  Journ.  des  sarants  f84t,pag.  231),  senza  im- 
pie arvì  l’opera  di  veruno  Egiziano:  ed  ò ben  probabile  che  i mattoni  di  quell’  immenso  lavoro  fossero  iu  graa 
]>aitc  fatti  per  mano  dogli  oppressi  Israeliti. 

f2)  Hiferìi  già  l’  opinione  del  eh  E*c)  ron,  che  derivava  il  nomo  Mosci,  dalto  due  voci  Egizie  MOT 

e SCE,  che  varrebbero  Jiglio  deh'  acqua,  ( Jread.  dì  Ttn‘ino,  tom.  34,  pag.  13  ).  Ma  it  dotto  orienta- 

lista mostrò  poscia  propendere  per  l’altra  elimotogia,  che  deduce  il  secondo  componente  se,  srs,  dalla  radice 
copta  SI  in  significato  di  accipere  : lo  clic  è vie  più  conforme  allo  parole  della  Volgala,  e ad  altre  icsliinonianze 
antiche  ( Gesenius,  Tlttsour  , pag  82i  ].  VnnUi  peraltro  avvertire,  che  la  voce  si,  in  senso  di  fiituSy  talora  si 
posponeva,  siccome  nel  titolo  azT-si,  Figlio  di  ìSeìt  ( ,Mun,  Si  , tom.  2,  pag.  14.S  ). 

(3i  II  dottissimo  sig.  Lelronnc  { Joum.  dis  sara$tis  lSl-4,  pag.  24S  ) riferisce  corno  il  Vilkinson  impugna 
I’  opinione  di  chi  rappresenta  il  Della  deU'  Eigit  u comi'  non  rsi^li'iilo  a'  tempi  di  Omero  ; e poi  soggiunge  che 
quella  opinione  c è smentita  dal  testo  della  Scrittura,  che  mostra  come  Tanis  esilierà  già  lino  da’ tempi  di  .Àbra- 
mo, non  elio  dagli  acanzi  di  edìficii  Egiziani  trovati  a Sais  ed  altrove,  porlaiili  il  nomo  di  Kamesses  *.  Nella 
Genesi  peraltro  Ebron  paro  vosi  uouuooU  pur  prulvssi.  ((/orcj-,  c.  3o,  v,  27.) 
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mai  gli  Ebrei,  che  ci  vìssero  in  sì  abbìeUo  e 
mìsero  sialo  , potessero  avere  aderenze  coi 
grandi  del  Regno,  che  soli  potevano  possedè* 
re  vasi  prexiosi  d'argenlo  e d*  oro.  li  riscon* 
Irò  per  altro  dei  Monumenti  detrE^illo  toglie 
ogni  diflicoità  ; poiché  c io  essi  non  solo  fì- 
guransi  vasi  di  prezioso  metallo  nella  rappre- 
senlazionc  delle  cerimonie  religiose,  e nelle 
offerte  dei  re  agli  Dei,  ma  ben  anche  tra  gli 
oggetti  d*  uso  domestico,  che  scolpili  o dipinti 
sono  nei  sepolcri.  Vasi  d’oro  e d'argento, 
eziandio  di  notevole  dimensione,  veggonsi  fi* 
gtirali  in  tombe  di  semplici  persone  priva- 
te (i)  s.  ~ Nel  sistema  cronologico  adottalo 
e difeso  dal  lioscllini  si  evita  quel  deviamento 
dalla  interpretazione  comunemente  ricevuta  si 
dagli  antichi  come  dai  moderni,  intorno  alla 


trista  fine  del  Faraone  che  insegui  coiresercito 
gl'  Israeliti  ; deviamenlo,  in  cui  caddero  il 
Wilkinson  cd  il  Greppo,  supponendo  che  la 
Scrittura  parli  della  distruzione  dell'esercito 
Egizio,  anzi  che  di  quella  del  monarca.  Wise- 
mao.  Confer.  S.  Ma  le  parole  del  Salmo  i35, 
V.  i5.  Exeuiiii  Pharaonem  et  vtriutetn  ejut 
in  Mari  ItuhrOy  per  tacer  d*  altri  luoghi  Scrit- 
turali, pongono  fuor  d*  ogni  dubbio  la  morte 
e la  sommersione  del  Re  persecutore  del  po- 
polo di  Dio.  Quel  memorando  caso,  nell’  ipo* 
lesi  del  Roscllini,  « viene  appunto  a cadere 
neir  anno  66  e più  due  mesi  di  Ramses  III 
quando  appunto  il  regno  suo  si  terminò  > : e 
giusta  la  rettificazione  da  me  proposta.  Ire  an- 
ni appresso,  in  s<il  hnire  del  regno  del  suo 
successore  Menepblah  11  (2).  ~ li  Voltaire 


(1)  Uon.  CiV.,  (.  2,  pag.  345.  Quindi  sì  vede,  che  non  le  solo  famigtio  dei  magnati,  ma  tutto  quello  elio 
«▼erano  qualclic  focoltA,  possederano  rasi  preziosi  tra  la  domestica  suppelIcUilc,  i quali  si  adoperarono  in  gior- 
naliere uso,  come  facera  Giuseppe,  solito  bere  in  una  Uzza  d'argento  ( 6'mea.,  c.  44,  ▼.  2 ).  Nel  R.  Musco  di 
Parigi  si  conserva  una  bella  coppa  d'oro  prorenicnte  dall*  Egitto,  entro  la  quale  son  figurati  pesci  tra  fiori  dì 
loto,  e attorno  al  labbro  riuiboccaio  é una  iscrizione  geroglifica  col  nome  deiranlico  possessore, che  ohiamaTasi 
Tholhy  cd  era  regio  $criba  del  re  Thuimes  H’  ( MoeriM  ),  c ci  visse  appunto  ai  tempo  dell’  oppressione  del  po> 
polo  d'Uracle  in  Egitto  ( ^fon  Cir.,  t.  2,  pag.  317  ).  E tanta  copia  dì  preziosi  rasi  in  Egitto  a quo’  tempi  non 
dee  far  merariglia  a chi  consideri  la  prosperità  o grandezza  di  quel  regno  sotto  i monaraii  della  dinastia  IH*,  o 
la  fama  che  durara  in  Grecia  fino  a’ tempi  di  Omero  \Odg»a.y  4i  126)  intorno  alle  immense  dorizie  del- 
i’  Egizia  Tebe,  dsuo-o  ivi  xr-uara  x*iTai  (Ved.  àton.  do  , t.  2,  pag.  441  ; red  Lctronne,  Journ.  dea 

aneunta  li^36,  pag.  436  }.  Ma  ruoI»i  inoltre  arTcrtire,  clic  l'ebraica  rocc  Ae/i,  e la  corrispondente  fata  della 
Volgala,  oltre  i / osi  propriamente  detti,  indicar  suole  ogni  altra  suppclloltile  ed  uten.'iil  ; c dal  contesto  sem- 
bra clic  negli  accennati  luoghi  dell'Esodo  (c.  3,  r.  22;  c.  1 1,  ▼.  2;  c.  12,  ▼.  SS;  vcd.  Genea.,  c.  24,  r 531,  per 
f'aaa  argentea  et  aurea  sicno  indicali  segnatamente  gli  oggetti  preziosi  che  portar  solevano  gli  egizi  per  orna- 
meiito  della  persona:  Poaiulabù  multer  a vicina  #uo,  et  ab  hoapita  atta,  vaaa  argentea  et  anrea^  ac  reatea  ; po- 
nefiaque  eaa  auper  JiHoa  et  filiaa  retiraa,'  et  ai>oliabitÌa  Aegyptutn  K di  fatti,  allor  clic  gi'Israclili  olforirono  ar* 
genio  ed  oro  per  ornamento  del  tabernacolo, porsero  segnatamente  l'oro  che  serviva  ad  ornamento  della  persona 
( A'xoi/.,  c.  Si,  T.  22  : ì iri  cutn  m\tl>eribìàa  praebuerunt  armiUaa  et  inavrea^  annuloa,  et  dextralia  ; omne  vaa 
oun-iu/t  m danaria  Domini  aeparattun  eat.  — Gli  ebrei,  sempre  ingrati  alla  divina  provvidenza  che  gli  aveva 
liberoti  c li  nudriva  con  perpetuo  pr  digìo  nel  deserto,  desideravano  pure  (e  olle  delle  canti,  i peaci^  le  cipolle^ 
gli  agli^  i fichi ^ Cuce  delle  riVi,  ou  altri  cibi  saporosi  di  iho  nudrivansi  in  Egitto  l Exod.^  c.  16,  v.  3;  JVwner  , 
c.  J I,  V.  5;  c.  2U.  v.  b;  ved.  Genea  , c.  40,  v.  2,  6 . 1 monumenti,  del  pari  che  gli  scrittori  profani,  si  «ccurda* 
no  a confermare  la  vrracilA  della  Storia  Sacra  io  questi  particolari.  Oltre  le  carni  delle  greggìe  e degli  armenti 
loro,  gli  ebrei  avranno  fatto  uso  in  Egitto  dello  copiosissime  carni  degli  uccelli  che  salate  serbavansi  riposte  in 
olle  ( i/on.  Cic.j  t.  I,  pog  I5|  ).  Abbondantissima  del  pari  era  la  pescagione,  secnatamenlo  allor  che  il  Milo 
innondava  lo  campagne:  e il  solo  lago  di  .itoeria^  a’  tempi  appunto  della  schiavitù  del  popolo  d'Israele,  rendeva 
nel  prodotto  della  pesca  un  talento  per  giorno  (Diodor.,  1,  52  ; llcrodot.,  2,  147);  olio  sotto  il  do- 
minio de*  iogidi  e do'  romani,  i aalumi  JVi/oiicì  soprabbondavano  a segno,  che  grandissima  copia  se  ne  recava 
in  rfrccia  ed  in  Italia  ( Luciaa.  in  Navigio^  c.  15  ).  Onde  non  è meravigliare  di  quella  parola  degli  ebrei  nel 
deserto  ( Nttmer.  c.  11,  v.  5 ) : Heeordamur  piscivm^  guoa  etmedebamua  in  Aegypto  cnarta.  Erodoto  | 2, 
J23  ) o Plinio  ( 36  , 17)  riferiscono  rcsorbilanto  prezzo  che  fu  speso  in  o^/i*,  cipolle  altri  erbagf^i,  per 
nutrire  gli  operai  impiegati  a costruir  lo  piramidi,  lo  una  pittura  sepolcrale  rappresentante  la  coltivazione  o 
['inallìamento  doU*  orto,  vedesi  fra  l'altre  figure  un  uomo  che  tiene  in  mano  per  le  barbette  un  mazzo  dì  cipolle 
o piuttosto  d’ae/i  ( Mon.  eie.,  t.  1,  pag.  8b3  ).  Nelle  tombe  di  Boui-Ilassan  ( il.  C.^  tav.  87,  c 4 ) ve^-goosi 
rapprescnUte  5 mense  tcoza  piede,  sopra  una  delle  quali  sono  disposti  in  fila  cinque  agli  reról^p^i'aiili  / cd  un 
servo  ivi  prosto  tiene  fra  lo  mani  una  bella  cipolla  freaca.  In  una  tomba  di  BeDi-llatsan  vedesi  dipinto  un  albe* 
rq  di^Af,  con  due  uomini  intenti  l'uno  a raccoglierne  i maturi  fruiti,  e l'altro  a comporli  entro  un  canestro.  11 
pittore  pose  bizzarramente  in  sull’albero  stesso  i scimmie,  che  i fichi  colgono  e mangiano  ( Afon.  Ciò  , lom.  1, 
pag.  382  ).  Qualche  dotto  moderno,  illuso  dalle  parole  di  Erodoto  ( 2 , 77  ) si  dió  a credere,  eha  gli  egiai 
non  eoUicaaaero  la  riVe,  e dal  vino  ai  aateneaaero^  prima  di  Psammcltco  ; ma,  per  lacero  delle  tesLimonlanie 
contrario  di  altri  profani  scrittori,  con  quelle  de*  libri  santi  che  pongono  comune  l’ uso  del  vino  in  Egitto  fino 
dai  tempi  di  Mosè  e di  Giuseppe,  concordano  i monumenti  antichi,  oci  tempi  delta  dimora  degli  ebrei  in  Egitto, 
cd  anlcriori  altresì,  ne’  quali  ricorre  la  rapprescutazìono  della  vindemmia^  la  pigiatura  delPuce  nel  fino,  la  spre- 
mitura t/l  raae  col  torcularCf  W travaso  del  ritto  dtiì  tino  in  altri  vasi  che  lo  eonaerrino^  c via  dicendo.  Nei 
caratteri  geroglifici  de’  nionumcuti  trovansi  iudìratc  almeno  sette  qualità  di  vino  fra  lor  differenti  ( Mon.  Ciò., 
G pAg-  365-376  ).  E^co  pertanto,  come  vani  0 presuntuosi  furono  alcuui  increduli  c razionalisti,  fra’ quali  il 
dotto  MichacUs,clic  in  questo  pailicolaro  preferivano  rautorilù  di  Erodoto  a quella  del  legblatoro  degrbractìti. 
\cd.  Wiscroan,  Coufer.  9. 

(2ì  lo  più  luoghi  dell’  Esodo  ( c.  14,  v.  9,  23,  26,  28;  c.  15,  v.  I,  4,  19  ) ó dello,  clic  Faraone  inseguiva 
|(1  braciili  col  suo  esercito  consistente  di  carri  di  guerra^  di  earalli  e di  Ciivalùri-  Il  Koscllini , osservando 
come  ne  monumenti  antichi  gli  eserciti  egizi  verrgoiisi  compoali  di  aoli  carri  edifanO\  e non  mai  di  cavalieri y 
f>er  concordare  l aulorild  irrclragabilc  de’  libri  Santi  co’  monumenti  stessi,  si  studia  di  dimostrare,  che  nc’luoghi 
biblici  sovra  iadicali  c in  «Uri,  ove  ricorre  i’chraica  voce  rzjuscia,  che  couiunciueulc  s’inlcrprcta  eguitesy  aie- 
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cd  aUH  impngQiirono  1'  Aiitenlìcifà  del  Penta* 
leuco  dicendo,  c che  a*  giorni  di  Mose  non  vi 
era  altra  scrittura  che  (jiieila  dei  geroglifici 
incisi  in  pietre  e mattoni,  o in  tavolette  di  le- 
gno o di  piombo  i ; Ved.  Greppo,  pag.  238. 
Ma  le  recenti  scoperte  fattesi  in  Ggilio  ne  ac- 
certano, che  lino  da*primordt  della  monarchia 
egiziana  era  in  uso  comune  e volgare  la  scrit- 
tura gerogiifiei  iin6an\  o sia  semùnfrali- 
ca,  che  piega  di  già  al  corsivo;  Journ.  aes  Sa^ 
raa/s  i84ti  pag-  ^38;  i844,  pag. 666.  D'altra 
parte  i copiosi  papiri  scritti  in  caratteri  gera- 
//c;*,  molli  de*  quali  spettano  alla  dinastia 
i8*,  e trovansi  anteriori  a Mnsè  medesimo; 
Greppo,  /.  c.  Lepsiiis.  Annali  delCìntl.^  lom. 
9.**  pag.  19.  nc  dimostrarono,  che  il  legisla- 
tore d*  Israele  avea  alla  roano  la  malcrin  più 
adatta  che  desiderar  si  potesse  a scrivervi  so- 
pra la  L/egge  e la  Storia  in  una  maniera  spe- 
ditissima di  scrittura.  Mose  pone  come  noto 
e divulgato  ru'»©  di  icriverc  cotC inchiottro  ro* 
pra  la  caria  (AV/w<-r.,c.  5,  v.  23),*  ed  i mo- 
numenti deirKgìlIo.  ove  trovansi  rappresen- 
tati scribi  ed  altri  personaggi  autorevoli  , ne 
pongono  solf  occhio  tulli  gli  strumenti  neces- 
sari per  cotale  maniera  di  scrittura  ; ciò  sono 
un  vasetto  contenente  l’inchiostro  « 0 ima  ta- 
voletta con  due  incavi  a foggia  di  scodelet- 
te,  una  per  1'  inchio.slro,  e l'altra  per  la  ru- 
brica, e con  un  incastro  per  riporvi  i calami, 
che  tagliavansi  nel  modo  stesso  che  le  nostre 
penne,  ed  un  astuccio  pel  temperaloio  e per 


altri  ordegni,  fra’ quali  forse  anche  un  colla!* 
lo  di  legno  da  stendere  e levigare  la  carta  del 
papiro;  Mon,  Civ.y  I.  9.®  pag.  208,  228-23o: 
cf.  (.  1.^  pag.  33o.  —Dal  silenzio  di  Mosè  in- 
torno alle  celebratissime  imprese  e conquiste 
del  Faraone  Sesostri , a Ini  contemporaneo  , 
neH’Asia,  passando  per  la  Palestìoa,  gl’  incre- 
duli ne  dedu-isero  una  obbiezione  coolra  la 
esattezza  e la  genuinità  del  Pentateuco  ; vedi 
Greppo,  pag.  224.*  Lo  Champollion  , fio  dal- 
l'anno 1827,  tolse  di  mezzo  ogni  dilficollà, 
avvertendo  che  Sesostri  fece  le  sue  conquiste 
in  Asia  mentre  che  Mosè  e il  popolo  d'Israele 
trovavansi  erranti  nel  deserto  (1).  Il  Rosetlini 
poscia,  col  riscontro  di  altri  monumenti  e con 
più  accurato  studio  intorno  ad  essi,  ne  dimo- 
strava come  Selhos,  0 sia  Ilamtei-Aeggptus  , 
di  cui  parta  Manelone  , è aflalto  diverso  dal 
Se$o»!ri  0 Sesooti,  degli  scrittori  greci;  e co- 
me questo  conquistatore,  capo  della  dinastia 
19*,  condusse  l’esercito  suo  per  la  Siria  nello 
spazio  de’4o  anni,  nc'qiiali  gli  Ebrei  trovavansi 
ancora  nelle  stazioni  del  lìeserto,  e perciò  si 
rimasero  tranquilli  e lontani  dal  passaggio  di 
nelle  armi  ostili;  Mon.  Sior.^  t.  i.'*  pag. 
o5-3o8. 

III.  Faraoni  contemporanci  di  Davide  e di 
Salomone.  ~ c Paragonando  la  cronologia  dei 
re  d’Israele  con  quella  dei  re  d'Egitto,  iMiislra- 
la  col  riscontro  de’moniimenti,  si  rileva  che  al 
regno  d’ uno  de'  primi  Faraoni  della  dinastia 
21.*,  coosiblenle  di  7 re  Taoìti  (2),  deve  cor- 


no aoti  indicati  i cavalli  bardati^  che  aggiogaTansi  ai  carri  da  5 verro  ( Mon»  Ch.y  t.  9,  pag.  246-257  ].  Ha, 
per  tacere  <f  altre  ragioni,  il  conienso  unanime  e coatante  degli  aubehi  interpreti  ed  espotUori,  non  mi  penneUv 
di  accoitarmi  aìPopinioDe  di  lui.  E^li  atcsao  confes**,  che  la  voce  riaaiciM  in  qaatclic  Luoro  del  aacro  letto  ma- 
nifestamenle  dinota  coi'u/rer}  ( pag  252  ; ved.  CcK-niut,  T'Ari.,  pag.  1159)  Nc' monumeoli  medesimi  trovasi 
qualche  esempio  di  eofaiitri  egizi  cho  accompagnano  rescreito  ( pag.  242  ).  Vuoisi  però  concedere,  che  il  ner- 
iio  degli  csercìb  egizi,  segnatamente  ne'  tempi  più  antichi,  consisteva  nelle  bighe  da  gnerra  ( Kxod , c.  14,  v. 
7;  I*ai.,  c.  3i  ,v.l-5),  siccome  ancora  presso  i greci  nc*  tempi  eroici.  E siccome  i greci  stessi  ùi  tempi  assai  po- 
steriori rappresentavano  si  gli  eroi  come  gli  Dei  loro  comlialtentì  in  biga  o in  quadriga,  c quasi  mai  a cavallo, 
forse  in  riguardo  al  decoro  dcU’artc,  il  simile  può  dirsi  adoperassero  gli  egizi  artefici.  U’  altra  parte  il  scuso  di 
caraiU  bardati  dato  dalPaulore  alla  voce  rsa*  scm,  é unicamente  rondato  sopra  una  labile  ragione  etimologica: 
ed  io  prercrirci  di  derivarla  dal  primitivo  c precipuo  significalo  delta  radice  paaisc,  eeparacitydiettnxit,  pviclid 
il  primo  n o che  si  fece  de*  cavalli  appaiati  ed  aggiogati  a bigie,  fece  si  che  adoperandone  uno  per  cacalcar^ 
io,  si  dicesse  appunto  éf'parato,  eegregato.  Altri  potrebbe  pur  derivare  U stessa  voce  dal  medesimo  senso  della 
radice  pàrasc,  in  riguardo  ai  carelli  citili  e dietinii,  che  servissero  per  cavalcare  ( Ved.  Gcscnius,  /.  e ). 

(I)  Wiseman,  Coni'.  VII.  Ncirindicata  lellera  diretta  o ribattere  la  vana  accusa,  che  gli  studi  de’moounienti 
dcirEgitto  tendessero  ad  impugnore  la  Storia  Sacra,  lo  Champollion  mostra  quanta  fosse  la  sua  riverenza  verM 
i libri  santi,  con  dire  : i K di  vero,  abbracciando  la  cronologia  e le  successioni  do’ re  date  da'  monumenti  ogì. 
riani,  la  storia  egizia  trovasi  consonare  meravigliosamente  co*  libri  santi.  — TulU  i re  d’  Kgillo  nominali  nella 
Bibbia  si  rinvengono  sut  monumenti  egiziani  nel  medesimo  ordine  di  successione,  e a’  tempi  proprio  io  che  gU 
allocano  i libri  santi.  Aggiungerò  eziandio,  che  la  bibbia  ne  scrive  meglio  i veri  nomi,  di  quello  ebe  se  Tabbiaa 
fatto  gli  storici  greci.  Sarei  curioso  di  sapere,  che  avranno  a rispondere  coloro  ì qusili  hanno  maliziosamente 
posto  innanzi,  che  gli  studi  egizi  tendono  ad  uUeadcrc  la  credenza  ai  monumenti  storici  somministrali  dai  libri 
di  Mqsè  Per  contrario,  l'appUcazione  della  mia  scoperta  viene  irrepugnabilmente  ad  avvalorarli  t.  Wiscman, 
loe.  cit. 


(2|  Nelle  Uste  Manetoniane  la  serie  dei  re  di  questa  2l.‘  dinastia  è come  segue  : 
I,  o (iMamoittìp?  do’ monumenti) , regnò.  ..... 

Il,  Peueenttee  / (Asiani*) 

Ili,  iS'ephercheree  .................... 

IV,  Mmenopkthie.  

V,  Otochor 

VI,  Peinache» 

VII,  Petuennee  11 


anni.  26 

> 46 

f 4 
» 9 

s tì 
I 9 

> 90 


Rezotrouo  io  tutto  anni  130 

daU'an.  1 lOJ  all'an.  97 1 av,  G.  C.,  c tennero  prohibilmcnlc  U lor  reaidcoza  in  Tome. 
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rrepDnder  TaoDO  nel  quale  Adad  , gioflnetlo 
principe  dMduinea,  fuggì  in  Kgillo  , scampalo 
essendo  dallo  sterminio  che  neìridiimca  stessa 
portarono  l'armi  di  David  e di  Gioab  (3  Reg.^ 
c.  11.  ▼.  i5*ss  ).  Ed  ìtì  trovò  grazia  al  co* 
spello  di  Faraone,  a segno  che  da  uno  dei  sue* 
cessorì  di  lui  otienne  poi  regia  moglie  (i). 
Sebbene  oe’libri  de* re  non  si  Doroioi  il  Farao* 
ne,  che  lo  accolse;  pure,  sendosi  falla  la  guerra 
da  David  ociriduniea  verso  Taono  io3o  avanti 
G.  C-,  è manifesto  che  il  Faraone  regnante  a 

3 nel  leropO)  e al  quale  Adad  si  rifuggì  , esser 
ovelte  Ptusenne*  forse  Vyé.ésEN  de’monu* 
menti:  e che  da  uno  de'successori  di  lui  , Ne~ 
phcrchere»  o ^menophthis^\\  regno  de'qiiali  fu 
assai  breve  , ottenne  poi  regia  consorte  s.  — > 
t Alla  medesima  dinastia  ai  .*  si  riferisce  il  ma- 
Irimnnio  di  Salomone  collii  figlia  del  re  d’Egit- 
to, alla  quale  il  padre  diede  io  dote  la  città  di 
Gazer  , rcccntemeole  combattuta  e toltala  al 
Cliiinnneo  ( 3 lìeg.^  c.  3,  v.  i ; c«  9,  v.  16 }. 
E poiché  quelle  nozze  si  celebrarono  tra  t*  an- 
no ioli  ^ 1009  iiv.  G.  C.,  può  inferirsi  che 
Otochor  fosse  il  Faraone  padre  di  quella  pria- 
cipcisa  (aj  9.  — 11  Rosellini  omise,  non  so  co- 
me , di  avvertire  , che  sotto  il  regno  di  Saio- 
mone,  Geroòoamot  tracciato  a morte  da  Saio- 
mone  medesimo  , a cui  era  divenuto  sospetto 
dopo  che  il  profeta  Abia  gii  avea  predetto  il 
regno  io  Israele,  fuggenito  si  ricovrò  alla  corte 
di  Sesae  re  «T EgiHo  ( 3 Eeg  , c.  1 1 , v.  io}  ; 
ove  rimase  fino  alta  morte  di  Salomone.  Que- 
sto fatto  volea  notarsi  anche  per  essere  mollo 
probabile,  che  daH'amicizia  e buone  inteUigen* 
ze,  che  passar  doveaoo  tra  la  corte  d’Egitto  e 
quella  di  Geroboamo  divenuto  re  d* Israele, 
avesse  origine  e motivo  la  guerra  moMa  , po- 
chi anni  dopo,  da  Sesac  medesimo  a Uoboa- 
mo  re  di  Giuda;Ved. Greppo,  pag.  169. Anello 
i sìrouiacri  dei  due  auret\  dedicali  da 

Geroboamo  (3  /ìeg.^c.  12,  v.  28);  verisimil- 
mente  riferivaosi  al  cullo  di  o d’altra 

deità  del  cullo  idolatrico  dell’Egitto  (Ycd.  Le- 
tronne:  Ree.  de»  /ntcr.  de  C Egypt.  , t.  1 , 
png.  29G}. 

IV.  ScisciONK  /,  tl Sesae  della  Bibbia  , 
vince  e ti  attoggeUa  lioboamo  re  di  Giuda.  — 


La  consonanza  de'nomi,  la  coincidenza  de'lem* 
pi  , e vie  più  chiaramente  ancora  le  rappre- 
sentazioni e le  iscrizioni  geroglifiche  di  un  in- 
signe monumento  contemporaneo , pongono 
fuor  d’ognl  dubbio  , che  il  Sesae  0 Scisciak 
della  llibbia  è il  medesimo  re  , che  il  Seson» 
chis  0 Sesenchosii  ài  Manetooe  , capo  della 
dinastia  22/  dei  re  Uubasliti,  il  quale  oe'mo- 
Dumenti  suoi  sì  appellaòY/5C/onra.  Impariamo 
poi  dalle  Sacre  Scrillure,  che  Tiaipero  d'Egit- 
to , regnando  Sesae  , era  risorto  a quell*  am- 
piezza di  dominio  ed  a quella  altezza  dì  poten- 
za, alla  quale  fu  già  innalzato  per  le  conquiste 
dei  Faraoni  della  dinastia  18.*;  poiché  egli 
mosse  guerra  al  re  dì  Giuda  con  un  esercito  di 
mille  dugento  carri.,  e sessanta  mila  cavalli, 
e di fanti  senza  numero,  che  con  lui  vennero, 
tra  Egiziani  , Libii , Succhii  (Trogloditi)  ed 
Etiopici  Paralip.,  c,  la,  v.  3,  3 Beg,  c. 

V.  ao,  a6  ).  Uò  avvcime  qeH'anao  quinto  del 
regno  di  Koboamo-  Il  re  d'Egitto,  vinte  ed 
espugnate  le  città  munitissime  del  regno  di 
Giuda,  si  accostava  a Gerusalemme  ; auando 
il  profeta  Semeia,  venuto  d’ìnoanzi  a Kol>oamo 
ed  ai  principi  di  Giuda,  che  s*eraoo  raiioali  io 
Gerusalemme  fuggendo  Sesae  , disse  loro  da 
parte  dì  Dio  : Eot  abbandonaste  me  , ed  io 
abbandonai  voi  in  mano  di  Sesae.  Costernali 
i prìncipi  di  Giuda  , insieme  col  re,  dissero  : 
Giusto  è il  Sigtìore.  E veggendo  il  Signore 
come  si  erano  umiliali , parlò  al  suo  profeta  , 
dicendo:  Perocché  si  sono  essi  umiiiaii,  non 
li  disperderò,  e darò  anzi  loro  un  po'  d aiu- 
to, nè  stillerò  il  furor  mio  sopra  Gerusalem- 
me per  mano  di  Sesae.  Serviranno  peraltro 
a lui,  perchè  sappiano  guai  deferenza  passi 
ira  la  servi'ù  mia  e la  servitù  di  re  terreno, 
Sesae  pertanto,  presi  i tesori  della  casa  di  Dio 
e della  casa  del  re,  e gli  scudi  d’oro  fatti  fare 
da  Salomone,  si  ritirò  da  Gerusalemme,  seco 
portando  sì  ricca  preda  in  Egitto.  Or  bene  , 
chi  avrebbe  mai  credulo  , che  dopo  tre  mila 
anni  airiocirca  , sussister  dovesse  un  monu- 
mento sculto  a que’giorni  io  Egitto,  che  ci  po- 
nesse soli' occhio  la  rnppreseotazione  di  qiiel- 
ravvenioieolo  sì  col  mezzo  delle  figure  in  esso 
ritratte,  e sì  per  mezzo  de’  caratteri  geroglifici. 


(1)  c La  lorolla  cio^  della  regina,  la  qual  chiamaTasi  Tacrnas,  nona  di  una  dea  egizia  che  ha  forme  « at- 
tribuzioni analoglio  alla  dea  Paict  iBiiaìtiz).  É noto  che  ubarono  spcMO  gli  egiziani  di  proodere  in  noni-propri 
d* uomini  c di  donne  i nomi  stOMÌ  delle  loro  divinità  1. 

(2)  Mon.  Stftr.,  t.  2.**  pag.  74-75.  Ved.4Vtseman,  Coq/èr.,  t 7.^  Q.  erta  siippotizione  delfautore  ti  rende  vie 
più  Tcruimilc  o»»cr  andò, che  in  allora  Adad  nemico  infetto  di  Salomone. che  av  rebbe  poste  ogni  ostacolo  a quello 
nozze,  crasi  alloutanato  dalla  corte  d’E:iiUo,  fin  dal  bel  primo  annunzio  della  morte  di  Davide.  Nel  resto,  il  Grep- 
po (pag.  I (>4)  coufossa  di  non  comprendere  in  quale  contingonza  potesse  mai  Gazer,  città  spettante  alla  tribù  di 
Efraim,  cadere  in  potere  del  Faraone:  ma  vuoisi  avvertire,  che  Gazer  fu  assegnata  ai  Leviti,  benché  non  ne  fos- 
sero stali  espulsi  i Cananei  clic  da  pria  l’occupavano  (JoMr,  e.  16.'*, v.  10;yui/rc.  c.  1.  v.  29  ),  o che  poscia 
furono  vinti  c sterminali  dal  Faraone  suocero  di  Salomone  (3  Rtg  , c.  9.°  v.  16.),  che,  avutala  io  dote  della  re- 
gina, In  fortiilcó  insieme  con  altre  città  del  suo  regno.  Dalle  relazioni  amichevoli  tra  le  due  corti,  c daU’ioflurnza 
della  regina  figlia  del  Faraone,  vuoisi  probabitmcntc  ripetere  l’introdurre  cho  foco  Salomone  io  Palestina  l'uso 
dc'corn  f/a  yueira,  dc'quali  egli  no  allestì  mille  e quattrocento  (S  Aey  , c.  lU,  V.  26;  1 Paralip.,e.\,  v.  14); 
mentre  Davide  non  ritenne  i cavalli  presi  in  guerra  altro  che  ad  uso  e pompa  della  recale  sua  corte  (vcd.  Acker- 
mann,  Arch.,  $.  50,  274  > 275;,  Certo , cho  dall’ Egitto  ritraeva  Salomone  i suoi  più  pregiali  cavalli  ( 1 Pa- 
TuUp.,  0.  1.  V.  J6). 
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}■  leUurs  de'qii«1ì  par  quasi  fosse  dalla  prav* 
videnza  riservata  a giorni  nostri , por  confon* 
doro  l’tocrediililii  che  ardi  d’impugnare  la  ve* 
racità  deMibri  santi?  — c 11  muro  esterno  me> 
ridionale  di  quella  parte  del  grande  palagio 
di  Karnac,  che  sembra  opera  aggiiinin  dai  re 
lliibastiti,  contenevo  un  ampio  bassorilievo,  di 
cui  rimane  un  quadro  storico  in  parte  guasto 
e mutilirlo,  ehe  rappresenta  la  fìgiira  gigante* 
sca  del  re  Scùeionk  , mossa  a percuotere  un 
mazzo  di  prigioni  , al  cospetto  di  Amonré 
(principale  deità  di  Tebe),  porgendogli  l'arme 
sciàpte  (una  maniera  di  ascia  guerresca),  che 
gli  trae  dinnanzi  legali  molli  popoli  stranieri, 
distinti  ciascuno  col  proprio  lor  nome.  La  fi* 
gora  del  re  è quasi  totalmente  dislriitia  ; il 
gruppo  dei  vinti  rimane  ben  conservato, e con* 
sisle  di  due  parli  perfeilamente  simili  , divisi 
dnirasla  , alla  quale  stanno  essi  avvinti.  Una 
delle  due  mela  del  detto  gruppo  rappresenta 
Ire  stranieri,  due  barbati  ed  uno  Africano.  Al* 
Clini  tengono  in  mano  un*arme  o insegna  in 
forma  di  penna  di  slruzzo  , altri  un  arco  , e i 
più  un  pugnale.  Davanti  alla  scomparsa  figura 
del  re  rimangono  io  grandi  geroglifici  le  iscri- 
aiotii  co'iitoli  dello  stendardo  e de’cartelli  rea- 
li, ne’qiiali  Icggesi  chiaro:  He  signor  delCE- 
gino,  signore  che  esercita  tutte  l' altre  reali 
uUriòuzioni,  Sole  della  parte  superiore 

V S1ERIDTONALE  DEL  MONDO^  APPROVATO  DA 
HunÈy  figliuolo  del  Sole,  del  germe  suo  che 
amalo.  ^stonìiAt  ScrscioNR,  Venti  colon- 
nelle d'iscrizione  allorninvano  la  figura  dì  A- 
fnonré  , che  veniva  a presonlapc  lo  sciàpsc  al 
Taraone  , e a Irargli  i popoli  vinti  ; e dentro 
alla  colonna  qiiinla  rimangono  ancora  intere 
lo  mani  dei  nume:  ma  la  corrosione  del  muro 
ho  lasciato  molle  lacune  nei  camileri.  Rimane 
però  (anto  di  conservalo  , che  iodica  vari  di- 


scorsi di  Amonrc  al  Faraone,  che  a lui  conce- 
de di  percuotere  le  parli  tutte  della  terra 
straniera,  di  sottometter  le,  d incepparle,  che 
a lui  si  prostrino  i principi  grandi  ; e con- 
chiude  dicendo  : i percossi  nemici  ha  posto 
sotto  i tuoi  calzari ( i ) iV  padre  tuo  signor  de- 
gli dei  dmonré  , signore  dei  troni  delC  Egit- 
to, ecc.  9.  c Anioorò  traeva  al  Faraone  per 
cinque  capi  di  corde  (come  ancor  si  vede  dalla 
mano  rimastane  dentro  la  colonnetta  quinta 
deiriscrizione  ) cinque  file  di  popoli  legati  al 
collo  od  alle  braccia,  ed  ovenli  dinnanzi  quel 
solito  rec/ri/o  merlato  (che  figura  le 

mura  di  una  fortezza  espugnata),  in  cui  il  no- 
mo di  ciascun  popolo  sia  scritto.  I caratteri  , 
che  li  denotano  , sofTerscro  molli  danni  ; ma 
nondimeno  se  ne  rilevano  alcuni  intcressaniis* 
simi,  distribuiti  dairAulore  in  cinque  file  : Il 
primo  ed  il  secondo  della  prima  fila  dinotano 
la  regione  dei  paesi  del  mezzogiorno  e la  re- 
gione dei  paesi  del  settentrione,  le  popolazio- 
ni cioè  deH  Afrìca  e quelle  delTAsia:  e il  terzo 
della  stessa  linea  esprime  in  particolare  il  po- 
polo Pone  Nubiano.  Nel  nono  della  seconda 
fila  . che  suona  Madamma  mah,  cioè  terra 
di  Mahonima,  ravvisasi  il  Mauanlm  o Ma- 
/lAyAt.u  della  seaesì  (c.  32,  v.  2),  nome  dato 
da  Giacobbe  al  luogo,  ove  inconlrògli  Angeli 
del  Signore,  mentre  dalla  Mesopotamia  viag- 
giava per  la  terra  di  (ianaan  (2).  Di  più  sicura 
applicazione  è il  carattere  undecìmo  della  me- 
desima fila  seconda  , che  leggesi  Baitiiorn 
MAH,  cioè  terra  di  Bethoron,  e nel  quale  ab- 
biamo il  Beth-horon  della  Uibbia,  paese  confi- 
ne alla  porzione  della  tribù  di  Ephraim,  e che 
fu  poi  ridotto  da  Salomone  a città  munita  (3). 
Al  numero  primo  delta  fila  terza  leggesi  il  nu- 
me UACTO  o MAGDO  , ove  SÌ  ravvìsè  quello 
della  città  di  Giuda  Magtddo  (4)  3.  c Più  in- 


(1)  c Nelle  tcullure  rappresentanti  le  TÌUorìo  dì  Ramset  II,  il  re,  tenendo  sulla  spalla  Tascìa  nter,  stri  ne  sì> 
niilmente  pe'capellt  tre  f^ullessi  stranieri  barbati,  c sgabello  ai  pi^di  del  Tincitore  ranno  due  atterrati  stranieri 
della  medesioia  icliiatln;  figura  drammatica  della  frase  usata  Io  (ante  volte  nelle  iscrizioni  , ove  si  dice,  che  gli 
Dei  nroalrano  i nemici  tatto  i calzari  dei  Faraoni.  E un  modo  di  compiuto  trionfo  dei  TÌnciluri  sui  vinti , che  ri- 
corda la  frase  del  salmo  (109,  v.  1 .):  Ponam  inimicot  tuoi  scjmkiu  m erorM  /uoruin(Af<m.  5/or.,  t S.**,  par  I.*, 
pag.  Su,  T pag.  JGO;  par  1.*,  pag.  Mon.  Civ-,  t.  2.°,  pag.  440,  tav  91.*;  Champollioo  , Ltttre  1.*  4 M. 
le  Due  de  Blacat,  pag  57-58;  Lclronne,  Inter.  de  FKgypte,  l.  I.®  , pog.  292  , ove  so  ne  dà  la  figura  ).  Ognuti 
Sa  come  Vatcriano  Augusto,  fatto  prigione  da  Sapore  re  di  Persia,  gli  serviva  di  tjabsllo  per  monlaro  a cavallo. 
(Ecklicl,  l.  7.®,  pag.  578.)  *. 

(2)  f Vero  ò peraltro,  dice  Taulore,  che,  ammessa  questa  identità  di  nome,  converrebbe  supporre,  che  quel 

luogo  divenisse  in  seguito  stanza  di  un  popolo,  ciò  che  d’altronde  non  é noto  > Egli,  tulio  inteso  com’era  al  suo 
vasto  lavoro,  non  avverti  clic  in  più  altri  luoghi  del  vecchio  testamento  ricorre  il  nome  Mahanaiai , come  città 
anche  munita,  posta  non  lungi  dal  Giordano  in  sui  confini  delle  tribù  di  Gad  e di  Manasse  {Jotue,  c.  IS.®,  v.  26, 
80;  c.  21 V.  38;  2 Beg.,  c.  2.,  v.  8,  l‘2,  29;  c.  17.,  v.  24,  ‘2?;  5 Beg  , c.  2.%  v.  8;  c.  4. , v.  14).  Vuoisi  per 
altro  osservare,  che  la  volgala  in  più  luoghi,  stando  al  significato  della  voce  ebraica  àtahanaim  , trodiisso  Ca- 
stra. Quindi  par  certo,  che  .Mahanaim  fosse  Ira  le  città  munitìttime  cspiignolc  da  Sesac(27*<7ra/i)i.,  c.  12  , 4). 

Jotue,  c.  I0,T.  S ; 2 Pa* alip,,c.  8.  v.  5.  Qui  pure  ne  giovi  avvertire,  che  due  furono  le  città  di  tal 
nome  nella  tribù  dì  Efraim,  dette  Bethoron  nipertut  l’ una , e Bethoron  infcriat  l’altra  posta  in  sui  confini  della 
tribù  di  Beniamino:  c questa  ò quella  clic  fu  riedificata  o munita  da  Salomone.  Vicino  ad  essa,  che  si  disse  anche 
assolutamente  Bethoron  per  eccellenza,  era  una  discesa  angustissima  Jotuc,  c.  IO,  v IO,  1 1 j,  divenuta  celebro 
per  la  sconfitta  di  molti  eserciti  ( 1 Macchab  , c.  3,  v.  16,  24  ).  Ed  ó ben  verisirailc  che  Scsac  conseguisse  una 
vitlorìa  in  quella  posizione,  e poscia  cspticnassc  la  vicina  città  munita  di  Bethoron. 

(4)  Mageddo,  città  forte  fino  da’tempi  dcXananci  {Jotue,  c.  12“,  v.  21),  era  abitata  da’Manassili,  henebé  si- 
tuata fosse  nfì'confini  d.  Ila  lril>ù  d'isttacar  {Josue,  C-  I7.  v.  1 1 ) Quella,  del  pari  che  Bethoron,  trovasi  annove- 
rala fra  le  città  fortificate  da  Satouione  <3  Beg-,  c.  9.,  v.  15  ).  Vicino  ad  essa  ora  il  i*ampo  dello  di  Mageddon  , 
tituazionc  molto  idonea  a fatti  d’armi,  ove  poscia  un  altro  Faraone  vinse  Giosia  re  di  Giuda,  che  vi  rimase  utor- 
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temmflie  di  iulli  è il  nome  che  ae^e  al  nu- 
mero lerio  della  medesimR  lena  Fila.  In  <|urtlo 
ai  legge  JvDjUi-Mt/.eM-Kjit,  che  aignilica  re 
M/a  terra  di  Giuda  ( i).La  fignra,  che  aeree 
a riirar  qiiealo  re,  Iroraai  aulì'  originale,  a 
preferenia  delle  alire.perrellamente  conaerra- 
la.  La  lìaionomia  del  prigione  ha  i auoi  caralle- 
ri  propri,  che  ritraggono  il  tipo  giudaico,  e 
in  generale  degli  uomini  delle  famiglie  eemilì- 
che  di  (judl’elà,  ben  distinti  sugli  egiziani  mo- 
numenti dagli  abitatori  dell' Africa  e delle  re- 
gioni più  centrali  dell' Asia  (a).  Questo  presio- 
sisaimo  moonmenlo  . mentre  conferma  a mc- 
rasi^lia  l'idealilà  dei  Ire  nomi  di  luoghi  sopra 
dichiarati  con  quelli  che  si  ricordano  nella  liib- 
bia,  lesa  sia  ogni  diibbieisa  sulla  riconosciuta 
identità  di  persona  Ira  il  Seiieieai  I dei  mo- 
numenti egisiani  e il  Seiteiai  o Seeae  delle 
sante  scritiure.  Serse  ialine  di  bel  commento 
al  cap.  i4-°  del  lib.  3.*  dei  re,  ed  al  la.'del 
a.°  de' Paralipomeni , ore  raccontasi  che  nel 
quinto  anno  di  Uoboamo  re  di  Giuda  , Sesoc 
re  dell’EgiUo,  avendo  assalilo  Gerusalemme  , 


depredi  i più  preziosi  arredi  della  reggia  e del 
Tempio  (3)  >. 

V.  Otoiion,  il  Zaraelt  del  letto  Kiraieo  , 
teenfitto  da  dea  re  di  Giuda.  — Trenl'anni 
dopo  l'insasinne  di  Sesac  nella  Giudea  , sotto 
il  regno  di  Asa,  nepotc  di  Roboamo,  la  Scrit- 
tura Sacra  ne  ricorda  altro  monarca  dell'Egit- 
to, avsersario  terribile  del  popolo  di  Din.  Que- 
sto re  , chiamato  Zara  nella  volgala  Zapi  dai 
Settanta  e Zapaie^  da  Giuseppe  Flavio,  nel  te- 
sto originale  ebraico  è nominato  7j4t.4ca  ( a 
Paralip.,  c.  i4-  v.  Egli,  con  un  eser- 

cito consistente  di  un  milione  di  soldati,  e di 
trecento  carri,  s' inoltrò  sino  a Maresa;  ed  ivi 
presso,  nella  vallo  di  Sefata  , fn  dal  pio  re  di 
Giuda,  che  invocò  il  soccorso  di  Dio,  sconGtto 
ed  inseguito  fino  a Gerara,  ove  rimase  intera- 
mente disfallo  il  grande  suo  esercito.  Lo  Cham- 

Imllion  ravvisò  in  questo  Zarach  o Zoroei  oho 
egger  si  debba,  Otorko»  /,  secondo  re  dello 
dinastia  za.*,  che  fu  appunto  contemporaneo 
di  Asa  re  di  Giuda  ; Champollinn  , Prieie, 
pag.  aSy,  ed.  s,  Lettre  Zj  rehtiee  aux.  tao- 


talmente  ferito  (4  tfe^.,  c.  23,  v.  29.30;  2 Paralip. c.  33  , 22).  Sctac  ani  probatiìtmente  data  battaglia  aa- 

ch'osso  in  quelle  pianure,  o presa  quindi  la  città  alTonata  di  Mageddo.  E cosa  notevote  , cho  due  almeno  della 
città  espugnate  da  Seaac  nella  guerra  da  lui  mossa  a Roboamo,  fosaerodi  quelle  che  non  molti  anni  addietro  erano 
•tele  munite  • pretìdiate  de  Salotnooe. 

( I ) Lo  CliaiQfolUon  ed  altri  dopo  di  lui  loosero  IwkdtAvmeiek:  e RomUìiiì  stcMO  «doCté  do  primo  quesU  le- 
cìooe  {Mon.  Stor.^  t.  2 % po(^.  SO)  Ma,  coasìderandola  poscia  più  mAturamcntc,  prrrcrì  roUra,  ovrertendo  cha 
r«spirAzÌonc  Kort  è un  necesforio  complemento  della  prima  ?occ  teudahy  e non  appArticnu  allrimcoti  alU  secua- 
d«  voce,  la  <|uale  ridotia  aUa  |)ronuncÌA  hameltk  o atnelek^  non  avrebbe  senso  in  ebraico  c molto  meno  in  egirÌA* 
no.  U imdahrkieitk  deU'iscriiiooe  é peeeteomente  l’ebrAioo  Meiek-fetniaÀy  ebe  col  ACgoo  idcogrefico  terre,  ligni- 
fico:  re  deila  terra  dì  CiWe;  e questo  senso  eoavieoe  tento  egli  sentii  certUcrì,  quento  al  fatto  storico  ivi  rap- 
prcscQlalo.  Il  Signorca  placato  per  rumìUarsi  che  foco  il  re  di  Giuda  insieme  co*magnalì  dei  regno,  annuaiió  loro 
per  bocca  del  suo  profeta,  che  non  sarebbero  sterminati,  ma  che  però  avrebbero  dovuto  aesoffgettarsi  e eerviré 
a Segaci  ed  in  effetti  cosi  avvenne,  come  ne  rende  testimonianza  il  monumento  stesso , ove  il  re  della  terra  di 
Ciì$da  è poeto  tra’priocipi  delle  popelastoni  ebe  Ansonrò  trae  legati,  come  MCÀiari , e li  dò  in  potere  di  Seeae  ; e 
noo  f ii  tra  quelli  che  Seeae  sta  io  atte  di  epegeore  e distruggere  oo«  un  colpo  della  foderoea  sua  arma  (Ved.  Wi- 
semano,  conf.  o.**). 

(2)  Il  Roscflini  non  avvertì  una  partìcelariU,  che  torna  in  bella  conferma  della  identità  del  fatto  ivi  Gguralo 
col  racconto  delle  sante  scritture.  Il  re,  tratto  prigione  dinnanzi  al  Faraone  vittorioso,  ha  il  capo  cinto  da  larga 
imia  o eia  fascia,  che  vedest  annodata  io  mU‘ occipite  { e tale  sì  era  il  dìadeatm  torre  dei  re  dì  Giuda.  ( Acker- 
mano , Jrch.  Biòl.y  $.  218).  Simile  si  è pure  V annodatura  del  diadema  , e m parie  anche  I aeconciatora  della 
chioma,  in  monete  degli  Arsacidi  re  della  Partia  lEc^hel,  t.  S.%  pag.  544).  L'Ackennaon  opina,  che  il  regio  dio- 
traesse  origine  della  funicella  o fettuccia  con  cui  da  principio  stringevasi  la  chioma  e Icgavasi  la  mitra  al 
capo:  ma,  in  riguardo  alla  corri^oadente  voce  ebraica  Nazae,  che  letteralmente  vale  eoHeeerazìone^  parmi  cho 
il  diadema  dei  re  d’Israele  e di  Giuda  si  cingeste  primamente  nel  di  della  loro  eeneeeranione , alBochè  non  si  di- 
spergesse il  sacro  olio  versato  in  sul  loro  capo.  In  alcuni  paesi  I garsoncelL  di  recente  cresimati  pestano  U eoo 
cinto  dì  una  Jettuccia  per  singolare  rispetto  airicnsi0net<icram«ii/a/e(Vcd.  Devoti, /naf./iitr.  Con.,  lib.  2",tit.  s.*, 
S2).  Quindi  chiaro  si  vede  com<*  il  diadema,  sendo  un  ricordo  delta  centecraxiont  dei  re,  e quindi  della  per- 
tono /oro  torra  tartn/aò(7e,  divenisse  presso  gli  antichi  tiasào/o  proprio  e distintivo  della  regia  podestà, 
(5  Mon  Sior.  t.  4.**,  pag.  L autore  quivi  osserva,  come  questo  insigne  monumento  ne  porge  inol- 

tre un  sincronismo  certo  tra  la  cronologìa  della  Bibbia  e quella  dalle  storie  delfEgitto;  e come  per  questo  punto 
di  coiacideoza  si  pone  un  suggello  di  certezza  all’epoca  da  lui  presunta  dell’EsodolVed.Lelronneq/ourft.à/er  ò'a- 
1836,  pag.  432).  In  fatti,  Puscita  dcul'  ebrei  dairEgiito  si  ascrivo,  secondo  la  più  comune  cronologia,  al- 
I*  an.  1491  av.  G.  C.  t il  quinto  anno  di  Roboamo  , quando  Sesac  assali  Goruialomme,  aU’aa.  971  : sì  che  dal- 
Pan.  deinilsodo  alla  spedizione  dì  Sesac  centra  il  re  di  Giuda  scorsero  520  anni.  Dal  termine  del  regno  di  Ram- 
ses  Iti  (epoca  dall’autore  presunta  per  fuscita  degli  ebrei  dairEgitto)  al  principio  della  dinastia  22.*,  quando  co- 
minciò a regnare  SVaoncàta,  scorsero  526  anni  e mesi  11.  Il  Rosellinì  mostra  supporre,  che  5eaoncà/a  o sia  Sesac 
movesse  guerra  a Roboamo  in  sul  principio  del  suo  regno.  Ma  Sesac  noo  potò  imprendere  quella  spedizione  cho 
nel  a*a/o  o settimo  anno  del  sno  regno;  poiché  essa  avvenne  oeiranno  gmnto  di  noÒoomo,  e 5eaoc  era  asceso  al 
trono  d'Egitto,  vivente  tultor  -'‘alomoiie  (3  lieg-,  c.  11.  , v.  40;  c.  I4>  ) Vuoisi  peraltro  avvertire,  che,  a 

parere  del  Wilkioson  , le  conquiste  de* più  illustri  monorebi  dell' Egitto  avvennero  ne' primi  anni  del  loro  regno 
{Jovm.  des  Savants  1836,  pag.  274)  Nel  resto,  il  primo  a far  noto  in  Italia  quelf  importantissimo  monumento  , 
e le  conseguenze  che  se  ne  deducono  ad  illustrazione  de’librì  sa^ii,  fu  il  eh.  Acerbi  con  sua  lettera  scrìtta  <rAlrs- 
sandria  ad^di  15  ott  del  1829,  e nello  stesso  anoo  stampala  nella  A'ò/i'ofeca /to/iams  ( Rov.  « pag.  146). 
Egli  trovavasi  in  Tebe  con  lo  Champollion  , che  gli  fece  osservare  in  sul  luogo  il  mooiunento  di  Setonchà  #d  i 
cartelli  coQteneaU  i nomi  delle  cilU  da  esso  lui  espugnate  in  l’alestinai  eoo  quello  del  re  di  Giada, 
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nvm.  ih  7WnVf,  pag.  laa.  il  Uosoilini  pcral- 
Irò  « sebbeo  riconosca  nncbVf»li  In  perfclla 
corrispoudcnza  dc'lemni,  propende  a riputare 
Zeracà  re  d'Ktiopia  inoipendcnic,  o (ributario 
do  Faraoni;  c ciò  in  riguardo  alla  notevole  di- 
Tcrsilà  dei  nome  Zerac  da  quello  di  Osor^orit 
ed  all'essere  dello  Zerach^  non  già  re  d'FgiN 
lo,  ma  sibbene  /'J'Jinpe,/1jfMusc/*]Mon.  Sfor, 
t.  2.%  pag.  87*91 . Ma  le  r«*ìgioni  del  UoseUini 
non  parvero  gran  fatto  sodd'sfacenli  ni  eh. 
card.  Wiseronn;  Coofer.  8.®;  e tali  sembrano 
anche  a nìc.  La  principale  diilerenzA  dc*<iiio 
nomi  , inculcata  dal  Hosellini  « consiste  nella 
omissione  della  consonante  finale  del  nome 
OsorAott,  che  sarebbesi  omessa  trascrivendolo 
Zerae/t  in  lettere  ebraiche;  ma  tale  differenza 
non  fa  veruna  difTicollà,  trovandosi,  ad  esem- 
pio , che  nel  lesto  el>raico  la  città  Mageddo 
talora  scrivesì  Magiddos^  benché  per  lo  più 
ricorra  la  Scrittura  Magi  odo  (Zachar..  c.  12, 
V.  1 1),  Osoi'kon  potè  dirsi  yÌKKisci\  CEiìope^ 
o perchè  i re  Uubaslili  fossero  oriondi  d'Fiio* 
pia;  Ved.Chanipollion,/oc.  cit  ;o  per  altra  ra* 
gioite  A noi  ignota  (1).  Il  Hosellinì  medesimo 
non  ebbe  dillicoltà  di  riconoscere  Tharaka^ 
re  deW Egitto  , nel  Thauhak  / della  bìbliia  , 
benché  in  essa  sia  dello  re  d' Etiopia  ; Mon. 
Elor,  t.  2.®  pag.  1 13. 

\\y  SciABATOK  ^ teeondo  re  della  dina* 
Hia  23  degli  Etiopi^  il  Sevechu»  di  Mane* 
Ione.,  SVA  o sr.VE  della  Bibbia,  richifsto  di 
soccono  da  Osea  re  d Israele.,  per  ribellarsi 
a Sahnanassare  re  degli  Àsnri.^  « Narrasi 
ne)  libro4-’dci  re(c.i7  v.3  6;c.i8,v.  9-12.); 
come  Saloinna^sarc  re  degli  Assiri  sotloniise, 
e fecesi  Irituiiario  Osca  re  dMsralc  ; il  quale 
volendo  ribellarsi,  per  non  prestargli  piu  (ri* 
buio,  ed  avendo  perciò  naandalo  nunzii  a Sua 
rt  d'Egitto,  per  ottenere  soccorso,  Salmaoas- 
Bare  medesimo  mosse  centra  lui,  scorse  tutta 
ia  regione  , e , dopo  un  assedio  di  3 anni , 
presa  Samaria  , poso  in  carcere  il  re  Osea,  e 
trasportò  cattive  le  dieci  tribù  ncirAssiria.  La 


ribellione  di  Osea  avvenne  nell'anno  sesto  del 
regno  di  Osca,  e nel  nono  fu  presa  Samaria, 
l/nnno  6.®  di  Osea  risponde  al  3.®  di  Kzecliia 
redi  Giuda, nel  di  cui  anno  Senoachcrib 
re  dell'Assiria,  mentre  slava  per  movere  feser- 
cito  conira  Gerusalemme  , intese  che  eonira 
lui  movevAsi  Tharaca  re d" Etiopia,  caia  del* 
r Kgillo  ; f 4 Eeg.,  c.  18,  v.  9,  i3  ; c.  19  , 
T.  9.).  Di  che  si  vede  che  il  Faraone  chiamato 
Sua  nella  llibhia  preccdetle  Tharaca  di  un  ia- 
lervallo  non  minore  di  1 1 anni.  Ma  Sua  è chie> 
malo  re  iC Egitto,  c d'ICgillo  Tharaca  pure  fu 
re,  quantunque  venga  nelle  sacre  storie  desi- 
gnalo semplicemente  per  re  d* Etiopia;  dunque 
noi  dobbiamo  cercare  il  Faraone  Sua  Ira  i re 
della  dinastia  degli  Etiopi.  K poiché  egli 
precedette  Tharaca  di  un  intervallo  di  11  an- 
ni , perciò  dobbiamo  riconoscerlo  nel  re  che 
fu  immediato  predecessore  di  Tharaca  stesso, 
e che  da  Manclone  vien  detto  Seceehuso  Se* 
òichus,  e che,  secondo  Eusebio,  regnò  12  an- 
ni s.  — c Non  meno  della  necessaria  coinci- 
denza degli  anni , è manifesta  la  corrispon- 
denza del  nome  riferito  da  Manetone  e (falla 
Bibbia  , se  la  pronuncia  d’ambedue  rettificar 
Yoglfamo  secondo  il  vero  suono  della  lingua 
egiziana.  Il  nome  sciabatok  ( che  cos't  si 
scrive  sui  monumenti  origioali  il  Seveehus  di 
Manetone  ),  può  veramente  considerarsi  co- 
me vocepropria  dell'Etiopico  dialetto;  la  quale 
al  SEFEK  egizio  corrisponde;  e infatti  non  tro- 
vasi mai  Sciabatok  tra  i nomi  propri  d’Egitto, 
mentre  quello  di  Sereh  vi  s'incoDtra  freqiien- 
Icmenle.  Seu'e  e nella  lingua  d’Egitto 
significano  la  medesima  deità,  ebe  ì Greci  as- 
somigliarono a \pouo?,  Safumus.  Nel  leslo 
ebraico  al  Sua  delia  volgala  corrisponde  , 
e non  facendo  conto  ( massimamente  in  voce 
straniera)  della  corrotta  pronuncia  datagli  dai 
Masoreli  , ben  vede  ognuno  come  , per  natu- 
rale pronuncia,  da  quegli  ebraici  elementi  ri- 
cavasi SESTA  0 SESTE  (2).  Ciò  è sufiicicnte  a 
dimostrare,  che  l’autore  dei  lib.  4-*  <fei  re 


(1)  Vcd.  Greppo,  pag.  174  Sel5eion\,  padre  di  OaorXon,  nc'suoi  reali  cartelli  «'intitola:  re,  Sole  dilla  vaetv 
imiDiO.tALE  DtL  Mokdo  (I/.  SloT  , t.  2.",  pag.  79)  ; 0 d'altra  parte  consta  , clic  nc'lc«ti  g.  roglifici  C Ku'opia  d 
drtta  appunto  parte  meridionale  ( il.  Sfar  , t 3.°,  par.  1 .* , pag.  4^)-  Onde  si  può  rogioncTolmente  arguire  , 
che  il  capo  delta  dinastia  22.*  fosM?  oriondo  d'Etiopia,  o clic  in  Etiopia  dilatasse  di  molto  il  suo  impero,  come  no 
dà  indizio  anche  Tarere  egli  ovulo  nel  grande  «uo  esercito  etiopi  c libii  c trogloditi  { 2 Paralip,,  c.  13.  , t,  3 ). 
Da  quelle  conquiste  forse  gli  venne  il  titolo  d'Etiopico,  che  potè  eredìlarsì  dal  figlio  e successore  di  lui  Osorkon, 
che  nelle  sculture  di  Karnac  segue  costanlcmenle  il  padre  ( w.  Stor.,  I.  2.** , pag.  85  ).  Certo , che  il  prenome 
Sole  della  paste  Mtaioto-tALE  del  Mo>do,  ricorre  identico  ne'carlcllì  reali  di  Takeloth  , sesto  re  di  questa  me- 
desima dinastia  della  famiglia  detta  dc’Hubastiti  (Ì/on.  Star  , t.  2 **,  pag.  95).  L'articolo  prefisso  alla  voce  Risei, 
nel  testo  ebraico  , ne  porge  qualche  argomento  a credere  , che  quello  sia  un  titolo  od  agnomo  dato  ad  Osorkoa 
forse  anche  solo  presso  i giudei,  in  riguardo  airimmcnso  esercito  tCetiopi,  ch'egli  menava  seco.  Il  nome  Otorkon 
potè  dagl'israeliti  rimularsi  in  Zoroeh,  Zaraeh,  anche  per  dare  sembianza  cd  indole  semitica  a quella  voce  pere- 
grina, siccome  fecero  in  altri  nomi  I Ved.  Gesenius,  Thetavr.,  pag  1 1 30).  Che  Zerach  fosse  re  dcU'Kgitto  sembra 
indicarsi  anche  dalla  circostanza,  clic  U suo  esercito  messo  in  rotta  sì  rifuigiva  a Crrarn  , che  insieme  con  lo 
convicino  città  fu  espugnata  c depredata  da*f.iudci  vincitori;  poiché,  sondo  Geraro  città  dc'lìlislei,  in  sui  confini 
estremi  del  regno  di  Giuda  verso  VEgillo,  può  credersi  clic  fosse  alleata  od  «nrhc  soggetta  al  Faraone.  Questi  o 
morì  in  quella  battaglia,  o poco  sopravvìsse  alla  sconfitta  ; poiché,  secondo  le  liste  di  Manetone , gii  arniì  del  re- 
gno di  Z.erach,  insieme  con  qiiolli  del  regno  del  suo  predecessore  Sttae  , che  cominciò  a regnare  vivente  Saio- 
mono,  non  oUrepufrsano  i 36;  quanti  appunto  dc  decorsero  dairuUiuio  autio  dì  Salomone  al  docùnoquiulo  di  Asa, 
io  cui  fu  vinto  e sconfìtto  Zenicli  medesimo. 

Il  ItoscUioi  polca  conforlato  di  piolto  la  SM  ìaducioaa  col  rùcoalro  dei  codici  de'LXX  lalcrprcU } elio 
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scriisc  quel  nome  con  quc*  cnraticrì  clic  pole« 
vdiiQ  rendere  la  pronuncia  del  nome  egiziano 
HKH'K.  È probabile,  che  lo  stesso  nome  scrii* 
lo  sui  moniimeoli  alla  maniera  Lìiiopc  s :iàr.i- 
TOK^  fosse  comunemeolc  dagli  egiziani  prof* 
ferilo  SEi/'B.  K forse  prontinciavasi  anche  io* 
dilTcreotemeule  s£ff  es\  poiché  i'  una  voce  e 
l'altra  era  designazione  della  divinila  medesi- 
ma, alla  quale  quel  nome  appartiene.  In  fatti 
Alaoetone  scrisse  nelle  sue  storie  Secechtit  ( e 
se  vi  togli  la  greca  desinenza,  nvoanesEff'EK)^ 
nieoeodo  dcircliopico  ÀV/aéa/oX',  la  promin* 
eia  usata  in  Kgitlo.  Kd  ecco  che  il  testo  della 
Bibbia  , anche  nel  riferir  questo  nome  egizia- 
no  , manlenne  quella  possibile  esallesza  orto- 
graGca  , che  ha  seguilo  trascrivendo  tutti  gli 
altri  egizi  oocui,  come  finora  vedemmo,  e ve* 
drem  pure  io  progresso*  JUon.  Stor. , t.  a , 
pag.  iiS  iaa. 

Vii.  i^echìa  re  dì  Giuda  fa  alleanza  con 
Taubjka  re  d Egitto^  tenu  ed  ultimo  della 
dinatiia  a 5/  degli  Etiopi  ^ per  rctisUre  a 
Sennacherib  re  degli  attiri.  — c Assalilo  il 
pio  re  di  Giuda  Ezechia,  neirao.  del  suo 
regno , e circa  700  avanti  l'èra  nostra,  dallo 
armi  di  Seonaclierib  re  degli  assiri,  cercò,  per 
resistergli,  di  fare  alleanza  col  re  d'Etiopi<i\  e 
ciò  chiaro  rilevasi  dal  libro  4-*’  dei  Ue  (c.19; 
V.  9 ) c.  18,  V.  i3  ) e dalla  profezia  d'  Isaia 


(c.  V.  9 ),  ove  Icggesi,  che  slando  Senna* 
cherio  a campo  a Lnbon,  intese  come  Tarha' 
care  d Etiopia  movcvagli  contro  l’ esorcìlo. 
(}«»eslo  nome  é scritto  nel  lesto  ebreo  Tarhaka 
Matek  KasCy  reso  esattamente  dai  Setfaota  e 
dalla  Volgata  02,oaxa  /Sa7i)xj^  A/à/o?ru>i/,  Thara* 
ca  Itex  Aethiopiae  (i).La  perfetta  somiglianza 
del  nomo,  il  quale  né  sui  monumenli  ne  tra  le 
liste  trovasi  mai  dnto  ad  altro  re  dell’  Egitto 
fuorché  al  noslro  Takraha\  la  corrispondenza 
dell'epoca;  e la  designazione  di  re  aEtiopia^ 
per  un  re  dì  famiglia  etiope,  che  per  forza  di 
armi  aveva  aggiunto  al  regno  patrio  l’Impero 
deirEgido;  sono  argomenti  che  pongono  fuor 
di  ogni  dubbio  Tidenlilà  del  Taiiraka  de’mo- 
mimeoti  col  Tuaraka  delleSanteScrilliire.E 
nel4.'’  dei  re  troviamo  ben  chiaramente  signi- 
ficalo,che  la  potenza  con  la  quale  Ezechia  avea 
fatto  alleanza,  era  iusieme  etiopica  ed  egizia- 
na. Sennacherib,  venuto  essendo  coll’esercito 
aGerosolima,  mnndò  legali  al  re  di  Giuda  per 
scorarlo  con  parole  piene  dì  minacce  e di  as- 
sìriaca  iattanza  : Ed  ecco  che  ora  ti  pigliasti 
tperanza  tu  quel  bacalo  di  canna  festa  d'E* 
gitto  , a cui  se  uomo  ti  appoggia , tosto  ti 
spezza,  ed  entra  nella  palma  della  mano  e 
la  fora.  Siffatto  è Faraone  re  d Egitto  per 
tutti  quelli  che  in  lui  pongon  fidanza  (2).  Ne! 
propileo  di  uno  dei  grandi  edifizi  della  spoa* 


per  qneslo  nome  oc  porgono  lo  variami  £o-j,3a,  che  tl  bcTws  rispondono  alle  pHme  duo 

lillabc  del  SasAToa  ac'monumcnli.SuAu,  Soba , Suba  Torso  era  un  diminutivo,  0 altra  modiCcazionc  dell’  etiopico 
che  paro  nome  composto  Pici  resto  al  S&BÀroa  de' oionumcoti  perfotlaiDcnto  rispumic  U Sabthrla , 
della  Geoesi  ( c.  tO,  v 7 >,  nomo  dì  uno  de’iigliuolì  di  A'us,  che  da  prima  popolò  e diede  it  nomo  ad 
una  regione  deirEtiopia.  Ved.  Gcscnlus,  Tbee  , pag.  D36.  940. 

(I)  Il  re  Taiiraka,  c i suoi  due  predecessori,  sono  delti  etiopi  da  Manetooo  c da  altri  tcrittorì  anlicht  ; e nei 
monumenti  contemporanei  hanno  carallcro  di  volto  c talora  Tog^r  di  ornamenti  insolite  ai  re  indigeni  dell'Egit* 
lo,  e proprie  della  nazione  etiopica  {Ved.  9/.  ò/or.,  I.  Z**,  pag.  106,4'-17*iU^}.  1 re  di  quella  dinastia  Z5.*,  arcndo 
aggiunto  per  conquista  rCgiUo  al  regnu  loro  arilo  doU’EUopia,  con  tutta  verità  o convenienza  7’arhaia  , nelle 
Sante  Scritture,  vien  dello  Etiope,  o re  ^Etiopia. 

(2f  4 /tr.v  , C.  18,,  T.  21.  A questo  luogo  rmiloro  pone  il  racconto  storico  delle  Santo  Scritturo  intorno  al« 
raogelo  del  Si. nere  che  percosso  ogni  guerriero  c ogni  duce  dell’ esercito  assiri«;;  si  ebo  183, OiN)  n’obbc  spento 
in  una  notte;  onde  Sonoacherib  fu  costretto  a levarsi  ignominiosameotc,  e riruggìrsi  in  Ninivo  , ore  incontrò  la 
morte  per  mano  dc^li  stessi  suoi  figliuoli.  Indi  la  it  riscontro  della  narrazione  favolosa  degli  e.iziani  riferita  da 
Erodoto  { il,  143  ),t  quali  allribuivano  la  sconfitta  duircscrcìto  assiro  ad  un  portento  di  Vulcano,  elio,  esaudite  lo 
preci  dol  suo  sacerdote  Sellios  re  dell’Egillo,  mandò  di  netto  una  moltitudine  di  topi  campestri,  cho  spargendosi 
pel  campo  nemico  rosicarono  le faretre,  p/i*  archi  e le  correqqe  degli  ecudi-,  talcbò  al  far  del  giorno  , gli  assiri 
spugliaU  deir  armi  si  misero  in  fuga  , c oe  perirono  molli.  Noi  racconto  , cosi  sformalo  da' sacerdoti  e dal  tolgo 
egiziano,  rimano  pur  ciò  di  vero,  clic  le  principali  armo  degli  assiri  erano  le  eaeUe  e gli  erudì , conformo  • 
quella  profetica  osprouiooe  d’isaia  (c.  37.  , v.  od):  Perciò  cosi  disee  Jehova,  del  re  di  Àseiria.'  Aon  entrerà  in 
fueeta  città  idi  Gerusalemme},  e non  eca^ierà  ict  sjkttj,  e scvoo  non  te  andrà  cantra.  Aldi  Groppo  (p.  181), 
parve  probabile,  cho  V etìope  Tearco,  clic  al  rircrìr  di  Stral>one  ( 1 , pag  bl  , XV , pag.  686 }, 

Spinse  le  sue  conquiste  fin  ncU'Europa,  siala  stessa  persona  cho  it  nostro  TaAraea  dotto  re  tC Etiopia  noi  libri 
santi.  — Il  profeta  Isaia,  dopo  aver  narralo  corno  Kzecliia  infermatosi  a morte,  ebbe  dal  Signore  certa  promessa 
di  sopravvivere  por  altri  15  anni,  c di  vodero  liberala  Gerusalemme  dall* armi  assire,  seguo  dicendo  come  .Mero* 
docli'Batadan  figlio  di  Baladan,  re  di  liabilonia  mandò  ambasceria  ad  Kzeirhia  coode^iimo,  con  lotterò  e doni,  per 
rallegrarsi  con  esso  lui  della  ricuperata  sanili.  Ma  consta,  che  al  tempo  di  Ercchia  Babilonia  dipendeva  dai  mo- 
narchi assiri;  c non  sì  scorgo  come  mai  potesse  un  governatore  o regolo  dipendente  da  essi  mandare  ambasceria 
di  coogratulazioue  al  re  di  Giuda  allora  in  guerra  col  suo  proprio  Signore  In  tale  oscurità  ed  incertezza  ne  soc- 
corre un  franimcoto  di  Bcroso  conservatoci  nel  cronico  di  Eusebio,  e di  rcccuto  posto  a luco  nella  versione  Ar- 
mena (l.  I.**,  pag.  42).  Questo  importante  documento  ci  fa  dunque  sapere  come,  dopoché  il  ^roteilo  di  Sennaclie* 
ribbo  ebbe  governato  Babilonia  corno  viceré  assiro,  ingiuslaaicuto  s'insìgaorì  del  supremo  comando  Acise,  il  quale 
dopo  .lU  di,  fu  trucidato  da  Mcroda-h-BaUdan  Questi  si  usurpò  la  .sovniiiità,  c la  tenne  per  6 mesi , fin  che  fa 
ucciso  egli  pure  o gli  succedette  Elibo.  Ma,  passali  3 auni,  Sennacheribbo  raccolse  un  esercito,  o venuto  a gir.r* 
nati  campale  con  l'uturpalore,  il  vinse  o preselo  prigioniero:  c nvondo  nuovamente  ridotta  alla  sua  signoria  Ba- 
bilonia, vi  lasciò  al  governo  il  suo  figliuolo  Assordan,  TAsarhaddon  della  Scrii  tura.  Nulla  pertanto  più  verisimila 
di  ciò  dir  MeroiUch'Ualadan,  ribellatosi  a Seniiaclieribbo,  o iusìgnorilori  di  Babilonia  , cercasse  di  far  tosto  al* 
loanza  con  Ezechia  re  di  Giuda  e quindi  anche  col  ro  d'EgiUo,cooUo  i quali  guerreggiava  Sennacheribbo  isleuo. 
Vod.  Wisoman,  Lonf.  XI. 
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<14  occideaUri*  di  Tebe*  che  covpreadopst  eot- 
lo  il  nome  di  Medioet-Abo  , IrovARsì  dì  molle 
e belle  sculture  apparleoeDli  a Tahraca\  uoa 
delle  quali  rappresenta  il  Faraone  stesso  arma' 
to^  che  con  la  measa-ariwv,  pereole  un  grup- 
po di  dieci  ttranieri  dormali»  eh'  e'  figura  di 
tenere  stretti  pe’ capelli.  Questo  gruppo  di  stra* 
nieri  offre  soltanto  forme  di  popoU  d'  Aria  ; 
onde  può  Terisimilmente  crederti,  che  raffigu- 
ri gli  assiri  deU  esercito  di  Seonacherib:  hion. 
Stor.^  t-4.  pag.i8i-i8a.  » — Del  resto,  vuoi- 
si avvertire , che  il  Farabne  Tharaca  dovea 
avere  la  sua  residensa  nel  basso  Egitto  o nella 
Eptanomide;  poiché  i legali  del  regno  di  Giu- 
da, che  lo  richiesero  di  ailcanu  e di  soccorso, 
recaroDsi  a Tani$  e ad  Manti  ( /eoi.,  c.  So, 

T.  4). 

vili.  iJodecarchia  deit Egitto  profttizaa- 
la  da  haia.^W  Roscllini,  flon.  Sior.,  1.  2.* 
pag.  1 25*128,  in  riguardo  al  silensio  di  Ma- 
Dflone  intorno  all'  onarcAt'a  e dodecarchia 
deiC  Egitto^  narrata  da  Erodoto,  11, 
e da  Diodoro  , I,  66  , mostra  dubitare  gran- 
demente della  veracità  di  quegli  avvenrmeo- 
li.  Ma  la  Dodecarchia^  anche  a parere  dei 
moderni  rationalisli , è manirrslamente  indi- 
cala da  quelle  parole  de!  Profeta  ( Isaiae  c. 
iQ,  V.  2):  Bcgnam  adtenut  regnvm\  e contra 
Manetone  fa  la  mancania  de*  monumeott  dei 
3 Re  della  dinastia  26,  ch'egli  pone  anteriori 
a Psammetico. V.d/on.  Sior.^  t.  2.'’  pag. 262. 
L'  autorità  degli  scrittori  Greci,  rispetto  alta 
Dodecarchia  che  fini  col  dominio  assoluto  di 
Psammetico,  è gravissima  ; poiché  gl'lonii  e 
i Carìi,  col  soccorso  de*  quali  Psammelico 
8*  impadronì  dell'intero  Egitto,  sì  posero  ad 
abitare  ivi  presso  il  mare,  ot’  erano  i lor  di- 
scendenti a*  giorni  di  Erodoto,  il  quale  avver- 
te : Coti  noi  Creeit  atendo  commercio  con 


etri,  tutto  ciò  che  accadde  dai  regno  dt  J^tam- 
meiico  e poi,  accertatamente  tappiamo.  He* 
rodol.,  li,  i54* 

IX.  PÌMKO  //,  guinto  Re  della  dtnattia  26* 
dei  Saiti,  vince  Ciotta  re  di  Giuda  nel  cam» 
po  di  Mageddo,  e poscia  rimane  egli  scon^ 
[fitto  da  fiabuchodonotor  Re  di  Babilonia  m 
sull' Ettf rate. ^ 1 Questo  Faraone  è chiamato 
nei  sacri  libri  Amko  o Aecho,  esallsineote 
come  sta  scritto  sui  moonmenli  d'Egitto  e nel- 
le storie  dì  Erodoto  e di  Diodoro.  Impanano 
pertanto  dalle  sacre  Scritture  ( 4 Reg.  c.  aS, 
V.  29'SS;  G.  a4*  ▼.  7 ; a ParaUp.,  c.  35,  v. 
20-s5;  c.  36,  V.  3-4;  Jerem.,  c.  46,  ▼.  a.  ), 
che  non  bastando  la  pietà  del  Re  Giosia  a sa- 
tisfare l'ira  di  Dio  , che  le  abominasioni  del- 
Teropio  Manasse  avevano  provocala  contro  il 
popolo  di  Giuda,  avvenne  che  nei  giorni  del 
Re  Giosia  ascese  il  Faraone  Aecho  Re  d*  B- 
gitio  contra  il  Re  d'  Aniria,  lunghesso  T Eu- 
frate, e che  Giosia  gli  si  fece  incontro  (i).AI 
quale  Aecho  mandò  nunzi,  dicendo  che  a lui 
non  moveva  guerra,  ma  ad  altri  ; che  ai  fer- 
mane e dciislesse  d'opporsi  al  volere  di  Dio, 
che  mandavalo,  e che  non  volesse  perdersi. 
Giosia  non  volle  attendere  alle  parole  di  Ne« 
cfao,  ma  allestito  l’esercito,  andò  ad  incon- 
trarlo nel  campo  di  Mageddo  ; ed  ivi  grave- 
mente ferito  dagli  arcieri  nemici  (2)  fuda'suoì 
scudieri  condotto  fuori  della  battaglia,  e por- 
tato a Gerusalemme  , dove  morì , e fu  lunga- 
mente  compianto  da  lutto  Giuda  , con  belle  e 
pietose  Inmentasioni  dì  Geremia.  Dopo  la  mor- 
te di  Giosia  il  popolo  costituì  re  Gioacbas,  fi- 
gliuolo di  lui;  al  quale  Neefae,  dopo  tre  mesi, 
tolse  il  regno  , impose  al  paese  una  multa  di 
100  talenti  d*  argento  e di  un  talento  d'oro,  c 
costituì  re  Eliacim  , altro  figliuolo  di  Giosia , 
cambiandogli  il  nome  io  Gioachim  (3).  Gioa- 


( I ) Le  parole  del  nere  Scrittere  : JteetuUt  Phmao  fisehaQ  lisa  ^rgypti  contra  roftm  dosyriorrnm  i»  rtv- 
Mt.n  EtnuATiM,  forse  meglio  ti  tradurrebbero  reno  P Eufrate  ; poiché,  tendo  tuccetao  lo  scontro  dell'  esercito 
di  Nci-liao  con  «piollo  di  Gtoùa  nel  campo  di  Mageddo  arila  Giudea,  par  certo,  che  il  Re  di  Giude  contrastasse 
air  Egizio  U passaggio  per  le  tue  terre,  verisicnilaiente  per  non  inimicarsi  l’ Assiro.  Il  pio  Re  di|Giuda  non  attese 
air  ioliiuazionc  di  Mechao,  che  pretenderà  di  estere  inaiato  da  Dio,  forse  perché  peosatse  cto  monarca 
idolatra  aUribuinc  tale  comando  a’faki  tuoi  dei  ; tanto  più  che  i Faraoni  so’ quadri  storici  relaliri  alle  loro  iin- 
prese  guerresciie  rappresentar  sogliono  le  deità  doli*  K^tUo  che  déanv  in  loro  potere  le  naziosii  straniere  nemì- 
clie,  e promellozio  ad  essi  certa  ritlorìa.  ?ìel  resto,  é opioione  ragioDcvolc  de* sacri  Interpreti,  che  all'immenso 
i-scrcilo  di  Nechao  si  riferìtcaao  «{nelle  parole  del  Profeta  (Isaiae,  e.  7,  r.  18):  ^fét7aérV  Dominue  ncseia,  ^iKie 
rei  in  extremo  fiominnm  jtegypit.  E Neebao,  come  Re  Saile,  dovea  avere  l’ ordinaria  ina  residenia  nel  Basso- 
Egitto.  S Cirillo  Alotsandrino  ( Oper.,  tom.  X,  pag.  1*26,  c ) dice  che  gli  Egizi  Tengono  comparali  allo  moecké 
si  per  la  grande  lor  molUtudioo,  e si  per  la  natura  della  lor  voce  di  tuono  ingrato,  ansi  che  do  : xcu  ro  pyi  >jas 

(2)  Erodoto  ( II,  150)  narra,  che  Mecho  mone  guerra  terrcitre  e navale  ai  Stri,  o 1Ì  vinco  in  Magdo- 
h.  Col  Dome  di  Stri  potè  iodicaro  la  Sgria  Painestina  (Ved.  Eckhel,  tom.  3,  pag  452  ):  ma  il  nomo  Magdoto, 
che  é «{uelio  di  una  città  del  Basso-Egilto  ( più  cognito  ad  Erodoto  di  quello  che  la  Palcilina  ) fa  di  leggieri  da 
c-sso  lui,  o dai  copiatori  scambiato  a quello  di  Mageddo,  città  dolU  Irilù  l’ Issacar,  ma  abitala  da*  Manassiti  ( r. 
Greppo,  pag.  i84  ).  Nel  resto,  la  particolarità  dell'  arciere,  da  cui  fu  mortalmente  ferito  Giosia,  ha  il  suo  ri- 
reontro  ne’ Monnmeiili,  ove  gli  eserciti  Egiziani  coomtooo  di  schiere  di  fanii  armati  et  orco  o di  lancia,  e di 
file  di  oarri  tratti  da  dee  cavalli  ( Mon.  do.,  tom.  5,  pag  292  ; ; d*  in  sui  quali  saetta  P arderò  protetto  dot 
eoo  scudiero  ( M,  H.  lav.  iOS  ecc.  ). 

(3)  Alcuoi  opinano,  che  eoo  tale  cambiamento  volesse  Faraone  indicare,  che  il  Re  di  Giuda,  da  sé  costitui- 
to, al  suo  impero  era  soggetto.  Ma  forse  ciò  fece  in  riguardo  alla  prisca  usanza,  invalsa  presso  gli  Egizi  ed  al- 
tre fimioni  orienlali,  di  cambiar  nome  alle  persone  inoalzaie  dai  Re  ad  alla  • sinrolaro  dignità  ; come  legeesi 
dì  Giuseppe  costituito  in  suprema  autorità,  dopo  quella  del  Re,  da  altro  Faraone  {(itmes  , c.  41 , v.  45;  Ved.  I)a- 
niel-,  c.  I,  V.  7 ).  Anche  Manetone  t se  pure  non  é quella  un^  giunta  doli*  Africano  1 dico  di  Plecho  U : c Costui 
•tpngnò  GeruialcmoM.  • coadusM  prigioue  in  Egitto  il  Re  Jvscliai  ( Mon,  Stor.,  loai.  i,  pag.  58  / 1. 
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chtx  fu  posto  io  calem  , e coodollo  prision* 
io  Egitto  , dose  morì.  PteiraoDO  4-*  di  Cioa- 
chin)  re  di  Giuda  l' esercito  di  Necbo  Tu  rotto 

10  sull'  Eufrate  dalle  armi  di  Nabuchodonosor 
re  di  Babilooia  , che  gli  tolse  lutto  il  paese  , 
che  dairEufrale  si  estende  fioo  al  torrente  d'E- 
gitto; onde  Mecho  non  ardì  più  di  sortire  dai 
conlìni  della  sua  terra.  S/or.,  t.  a,  pag. 
i33-i35.  1 La  storia  antica  pertanto,  e se- 
gnatamente quella  de’IIbri  santi,  ne  rende  ra- 
gion della  rarità  de' monumenti  di  A^eio  a.°, 

11  quale  nel  brere  suo  regno  di  anni  6 tra  le 
cure  e spese  della  guerra,  e da  ultimo  alllilto 
daH’armi  Assire,  non  potè  dar  opera  a edifica- 
re. I cartelli  reali  di  questo  Faraone  non  Irò- 
ransi  che  sopra  pochi  monumenti  di  piccola 
mole  (li. 

X.  H APURE,  tttlimo  re  della  dinas/ia  i6.* 
dei  Salii,  t Epuser  della  Volgata,  porta  inu- 
tile toecorio  a (ìerutalemme  attediata  dai 
caldei,  e inutilmente  nel  reame  di  lui  cercano 
erompo  le  reliquie  dei  giudei  dopo  la  preta 
di  (Ìerutalemme.  — i Fu  nei  giorni  felici  del 
regno  di  Ejree , o sia  dprùt , che  Sedecia  re 
di  Giuda  lo  richiese  io  segreto  di  soccorso;  e 
di  falli,  l’esercito  del  Faraone  era  appena  sor- 
tilo dall'  Egitto  , che  i Caldei  asaedianti  Geru- 
salemme , levarono  l' assedio  per  andargli  in- 
contro: ma  r intervento  dell'  armi  egiziane  ri- 
tardò di  breve  tempo  l'ultima  rovina  della  cit- 
tà e del  tempio  di  Geroaolima.  E sotto  il  me> 


desimo  Faraone  emigrarooo  h Egitto  la  reU- 
quie  de'Giudei  che  non  erano  stati  menali  via, 
0 che  per  iscampare  daU'eccidio  erano  fuggiti 
ne'  paesi  coovicini , non  badando  ai  pregni  e 
alle  minacce  di  Geremia,  che  cercava  dislorli 
da  sì  Ihneslo  consiglio  {Jerem.,  c.  Sy,  v.44;  4 
Jteg.,  c.  aS;  a Paralip.  c.  36  ).  Notabili  sono 
segnatamente  quelle  parole  del  profeta  {Jerem. 
e.  44,  V.  3o  ) : Coti  ditte  Jehova  ; Ecco  io 
metta  il  Faraohr  Cuophrab  re  dell  Egitto 
nella  mano  de'  nemici  tuoi,  e nella  mano  di 
quei  che  chiedono  C anima  tua  , come  diedi 
^decia  re  di  Giuda  nella  mano  di  Aiabucho- 
donotor  re  di  Babele  nemieo  tuo  e ehiedenle 
r anima  ruo.Nellequali  parole  ai  vede  farsi  ma- 
nifesta allusione  al  fato  acerbo  di  jfpriet,  che 
le  storie  di  Erodoto  e di  Uiodoro  ci  hanno  de- 
scritto (a).  Il  nome  di  questo  Faraone  sta  scritto 
nel  testo  ebreo  Hapurab,  o Cbopbrab  se- 
condo la  lezione  de*  Masoreli;i  settanta  volsero 
OuaV/nf , ed  Epbbse  la  volgala  : tulle  lesioni 
che  per  lievissime  riflessioni  dilferìscoiio  dal- 
r Uapbris  di  Msnetone  , e dall' .//i>j>rca  dei 
greci  scrittori.  iMa  ognun  facilmente  giudiche- 
rà , che  r egiziana  pronunzia  di  questo  nome 
più  sincera  conservasi  nel  Uapbrab  o Cbo- 
PBRAB  del  lesto  ebreo  ; nome  che  manifesta- 
mente  eomponesi  dell'egizia  voce  Pbre,  e che 
fedelmente  rende  la  pronuncia  dei  due  primi 
caratteri  de’  cartelli  reali  de'  monumenti  con- 
temporanei (3). 


0)  Ven.  Stor.^  Iod.  2,  181  ; tom  4,  (94.  Altr*  precipn*  ripone  de*  pochi  e non  greodi  Mood- 

mcnti  ImcìsUcì  da  Necho,  it  ha  de  RrodotOf  II,  ?S8  • de  Diodoro  c lyV.  SS,  che  narreoo  coni*  egli 
ac  a scavare  un  canale  dal  moole  di  Mcnfi  al  mar  Rosso,  nella  quale  opera  perirono  I2U,0(J0  Kgizjani  ( man. 
£ror.,tom.  2,  pag.  132, 192;  Ved  LclronnCs  Intcr.  de  C fi’jyjpieq  pag.  I9U  e segg.  i Non  saprei  Ma  dire  se  a 

}uolla  graadioaa  impresa,  conlinuala  forse  da  un  suo  succesaore,  appelli  quella  parola  : Fintine  mene  <a/,  <t  eyo 
rei  eirm,  posta  io  bocca  dì  un  Faraone  dal  profeta  Ezechiele,  c.  29,  ▼ 9. 

(2)  Narrano  i due  Storici  greci  ( Herodot. , II,  |6l  , <62,  169;  IV.  159;  Diodor.,  I , 68  ) co* 
me  rclici&simo  si  fu  il  lungo  regno  di  Aprici  6no  a che,  sendo  stato  scoanuo  il  suo  esercito  dai  Cirenei,  gli  EgU 
ziani  I*  irritarono  contro  lui  e ribcllaroosi.  Apries  mandò  loro  per  acchetarli  Amasis,  il  quale  mancò  di  fede,  a 
ai  lasciò  elegMre  in  He  dai  ribelli,  lovaoo  Apries  si  collegò  cogli  lonii  o coi  Carii  per  difendersi  ; ché,  rotto  io 
ballaglia  da  AmaaU,  fu  poco  dopo  itraogoloto  dal  popolo.  Ma  quelle  parole  del  rrofeta  sembrano  aoceonaro 
eziandio  ad  altra  sventura  di  Apries  e dell*  Egitto,  anteriore  a quella  narrata  da  Erodoto  e da  Diodoro*  Nel  Li* 
bro  stesao  di  Geremìa  c.  43,  ▼*  9>I3  leggesi  come  il  Profeta  condotto  a forza  in  Egitto  dai  pervicaci  Giudei,  e 
giunto  a Tafni,  per  comando  espresso  di  Dio,  prose  delle  grandi  pietre  o le  ascose  nella  ctm/o,  o malta  ebo 
dir  si  debba,  che  era  sotto  il  muro  laterìzio,  dinnanzi  alla  casa  del  Faraone,  nella  presenza  ^^li  stessi  Giudei, 
dicendo  loro;  c Ecco  quello  che  dice  il  Signore  : Io  manderò  Nabuchodonosor  mio  servo  in  £)|ìUo,  e porrò  il- 
suo  trono  sopra  queste  pietre  che  ho  nascoste,  c sopr*  esse  egli  stabilirò  il  soglio  suo.  Percoterà  il  paese  di  Egit- 
to, e,  come  ho  destinato,  parte  della  gente  porrà  a morte,  parte  ne  condurrà  in  ìschiavitù  ; metterà  il  fuoco  ai 
tempii,  ne  porterà  prigioni  gl*  iddìi  ; si  vestirà  delle  spoglie  d*  Egitto,  come  il  pastore  del  suo  mantello,  e se  na 
tornerà  io  pace  i Ved.  Ezecuicl,  c.  29,  v,  19  Le  minacce  divine  non  tardarono  ad  adempirsi  j cbé,  cinque  anni, 
dopo  la  presa  di  Gcrusalcninie,  Nabuchodonosor,  avendo  fatto  di  molte  conquiste  nella  Celesiria  c oelle  convicl- 
nc  regioni,  entrò  pure  in  Egitto,  e ne  trasse  prigioni  gli  Ebrei  che  vi  si  erano  rifuggili  contra  il  volere  di  Dìo 
( Joseph.  Antiy.  A , 9.  7 ).  Per  testimonianza  altresì  degli  antichi  scrittori  Arabi  , era  fama  divulgata  e 
costante  presso  gli  Egizi,  che  le  loro  contrade  fossero  stalo  invase  o d^rcdale  da  Nabuchodonosor  ( v.  Rofea- 
mùller,  achei,  tn  Eieeh.q  c.  29,  v.  20  ) S.  Girolamo  ( ad  /saìoa,  c.  19,  r.  18,  Com.  o-  5,  v.  20  ) ricorda  0~ 
a/ractmms,  et  alia»  iuxta  Rhinocoruram  et  Ciuium  eivitate»y  yua»  mone  hodie  in  Jryypto  lingua  Chananitide^ 
hoc  e»t  Syra.,  lopd  manifeetum  e»t  ; et  ptitani  e vicino  Syrot  atgne  Araòa»  a Piaètàehodonoior  in  illam  terram 
Juitee  Iraaelatoe.  A quelle  colonie  dedotte  in  Egitto  da  Nubochodonosor  potrebbe  riferirsi  parte  de*  Monamentl 
Syro-Fonici  provenienti  dalle  contrade  delÌ*Egitlo.  iVod  Gesenius,  Mon  Phoenic.y  pag.  13  . La  sacra  FamigUa« 
cne,  ricovralasì  io  Egitto  probabUmenle  ivi  M ristette,  vi  ritrovò  la  sua  lingua  nativa,  od  almeno  un  dialetto  aa 
essa  alBnc. 

(3}  i/ofl.  Stor.y  toffl.  2,  pag.  147*14*.  Lo  Scaligero  ( ad  Ku»eh.  Chronic.^  pag  8 ),  seguilo  da  altri  erudi- 
ti, fu  anch’egli  d*  avv«so  che  la  voce  del  lesto  Ebraico  pronunciar  debbari  Ilspuas,  anzi  che  Hophea*  s Nelle 
parti  disfoUe  del  palazzo  del  celebre  sultano  Saladino,  al  Cairo,  giacciono  alcuni  grandi  massi  di  pietra  perfetta* 
mente  squadrali,  c distinti  sopra  una  dvilc  loro  facce  di  un  inciso  qiiadralcllo,  che  racchiude  il  regio  nome  dei 
Faraoni  che  fecero  lagliurc  c cerar  dal  uiootc  que*  mulcria'i.  Alcuni  {lorUno  i cartelli  di  PsamaicUco  U,  aiiri 
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XI.  Aomt  M f0  deila  dmastia  97.*  dei 
pénianit  ricordati  nella  Bibbia  e ne  tnonu^ 
menti  egiziani,  — La  dioaslìa  27.*  dei  re  di 
K^ido  , che  iocomÌDcta  dall'anno  525  avanti 
l’era  nostra,  coinovasione  di  Cambise,  coosl 
ste  di  8 re  persiani , (re  de’  quali  (rovansi  ri- 
cordali si  nelle  Sante  Scritture, come  in  alcune 
iicrizioni  geroglifiche  dell’  Egitto  , e segnata- 
mente  in  quelle  che  si  copiò  1*  esimio  Ùurlon 
presso  il  mar-rosso  nella  strada  dì  Qosseir  , a 
quel  tempo  mantenuta  e frequentata  , per  le 
comunicazioni  dell’Asia  con  FEgitlo.  Ivi  ricor- 
dasi tanno  36.^  del  signor  del  mondo  Nta^ 
nivsc^  Darius;  il  tuo  successore,  del  cui  no- 
me non  rimane  che  un  solo  carattere,  ma  che 
secondo  altri  monumenti  dev'essere  CasciasCy 
0 CnscEARSCtJ^  cioè  Xeraen  ed  il  susseguen- 
te AftaxerxeSy  il  cui  nome  è scrìtto  Artch- 
scEsac'y  Mon,  Stor.^  t.  2,  pag.  165,176,185. 
11  nome  di  Dario  per  lo  più  scrivesi  Ntrivsc, 
ma  trovasi  anche  Tnivsc.  i 11  lesto  ebreo  del- 
la llibbia  scrive  questo  nome  con  tali  elemen- 
ti, che  quantunque  possano  leggersi  Darivsc^ 
pur  la  punteggiatura  masoretica  lo  riduce  co- 
stantemente oOARiAfFESC\  pronunzia  della 
quale  sono  pieoamenle  suscettibili  i geroglifici 
ebe  il  cartello  di  Dario  compongono,  e che  for- 
se, considerando  la  lunga  abitudine  che  aver 
dovettero  gli  Ebrei  di  pronunciare  e di  scrìvere 
questo  nome,  essa  è piò  d’ognì  altra  vicina  al 
vero  pronunciare  degli  antimi  Persiani  (i)  >. 
— Il  nome  gerogliCco  di  Serse,  nell’ insigne 
vaso  d’alabastro  orientale,  e scritto  Cbsckar» 
SCIA  , e C/isciARSCiA  è ivi  ripetuto  in  carat- 
teri cuneiformi:  io  altri  monumenti  però  tro- 
vasi Cnscirsc^  al  de’greci  somiglian- 

tissimo. ^elle  iscrizioni  Persepolilane  è scritto 
aii.scii.ii.É.R.scii.it.  Gesenius,  77tesaur.i  pag. 
74-75.  L’Assuero,  A/utsrerut,  del  libro  Ji  È- 
ster,  che  dai  più  dotli  cronologi  sacri  credesi 
la  persona  stessa  che  Serse,  nel  testo  ebraico, 
secondo  la  punteggiatura  masorelica , leggesì 
Ac/iAscygRoac , che  assai  bene  risponde  al 
Jiusc-ìFERSCE  degli  antichi  Persi,  tranne  la 
giunta  AeW'Àleph  prostetico.  Tra  le  varie  eti- 
mologie date  a quel  oome  persico,  il  Geseaius 


preferisce  il  significato  di  Lco  lìex:  e lanto  si 
conferma  pel  riscontro  de'monumenti  egiziani, 
ne'uiiali  ricorre  si  di  frequente  il  Faraone  con 
un  leone  giacente  a'sttoi piedini).  — Il  nome 
Artchscessc  delie  iscrizioni  gerogliHcbe,  da- 
to ad  Arlascrse  I.<ongimano  , assai  si  accosta 
h\\'  Artcbsciasscta  del  testo  ebraico  della 
Bibbia  (i  Eidr.t  c.  4»  v.  8;  c.  7,  v.  7).  Nelle 
antiche  iscrizioni  di  Naksci  Rustain  è scritto 
ÀRTAcnscETRy  Artacusciatra;  dondc,.per- 
mutale  te  lettere  r ed  a e traspostele  , sì  fece 
Artachseiarta  , e quindi  1*  enraìco  Artach' 
seiastt  Artaehseiasta  \ Geseoius,  Thesaur., 
pag.  i55-i56. 

All.  Adempimento  de'  ratieini  di  Cere- 
tììia  e di  Ezechiele  riguardanti  t estinzione 
del  dominio  dd  Faraoni,  — Regnava  y/- 
prieSt  ultimo  re  legittimo  della  dinastia  26.* 
allor  che  il  Signore  lece  vedere  al  profeta  Eze- 
chiele e prenunciare  le  disavventure  che  so- 
vrastavano all*  Egitto,  e che  dovevano  esten- 
dersi al  corso  di  quasi  due  secoli:  Gli  abitanti 
dell'Egilto  sarebbero  morti  a spada,  0 menati 
schiavi  ; i loro  tempi  e i loro  simulacri  sareb- 
bero distrultì;  il  paese  resterebbe  senza  re  na- 
zionale , desolalo  e in  potere  di  dominatori 
estrani;  (Ezechiel.  c.  ag,  v.  3a)  Le  divine  mi- 
nacce parte  si  adempirono  poco  dopo  la  pre- 
dizione, allor  che  INabuchodonosor  invase  e 
depredò  F Egitto  , e parte  ne*  due  secoli  sus- 
seguenti. Ad  Apries  succedette  rabietlo  e ri- 
belle Amasis  ; e ad  esso  il  figliuolo  P.sam- 
menilo,  che  nell’  infelice  suo  regno  di  soli  sei 
mesi  parve  rìserbalo  ad  essere  spettatore  del- 
la ruina  del  trono  do'Faraoni  e del  supplizio 
dei  figli  e degli  amici  suoi  più  cari  , per  io* 
conlrare  poscia  egli  pure  poco  dopo  simile 
miseranda  fine.  Cambise, divenuto  signore  del- 
l’Egitto,  e feroce  per  tanta  vittoria,  commise 
empietà  conlra  lo  stesso  corpo  di  Amasi,  arse 
e distrusse  i templi  ed  altri  edìGzi,  e colla  pre- 
da trasse  seco  nella  Persia  i simulacri  stessi 
degli  dei  dell’Egitto.  Sotto  la  dinastìa  27.*  de- 
gli 8 re  persiani  l’Egilto  venne  or  più  or  me- 
no aillitto  dal  giogo  siraniero  , pel  corso  dì 
120  anni;  e sotto  le  susseguenti  dinastie  28*, 


qae*  dì  àmati,  ed  altri  il  prenome  e nome  proprio  di  on  Faraone  che  paro  senza  meno  Aprie»  tocectsorc  di  Piam- 
netico  e predecessore  di  Amasi.  Esaminando  poi  la  pronuncia  di  cui  son  capaci  i caraUcri  di  quel  cartello  rea- 
le, e paragonandola  col  nome  CnoPiri&H  o llArmian,  che  si  dà  ad  Apriti  nel  lesto  Ebreo  della  Bibbia,  vedesi, 
che,  facendo  procedere  al  ditetty  emblema  di  Phri  il  seguente  carattere  ebe  esprìmo  la  lettera  horiy  potrebbe 
ricaTanene  la  pronuncia  llarnoà  ; la  quale  però  escluderebbe  il  suono  dell’  ultimo  carattere  , il  raso  ; ma  dareb- 
be pure  una  pronuncia  affatlo  simile  a quella  del  testo  Ebreo,  c dalla  quale  paté  ilerìTar  facilmente  t'  Vapkrcty  0 
Apriti  de::li  scrìUori  » ( Mon  Star  , tom.  2,  pag.  14S  ; Ved.  Journ.  dei  Sat'ani  l8ii,  pa$.  178  ). 

(1)  Cosi  opinara  anche  il  Gesenius  ( TAnatir.,  pag.  S50,  ) che  in  conferma  ne  addusse  la  prisca  forma  Per- 
siana o conserraUci  da  Strabono  ( t.  16,  pag.  785  ) c F altra  Daxiteiscti  0 Otasciscu  dello 

iscrizioni  cuneiformi  Perscpolitane.  Egli,  fra  le  varie  opinioni  intorno  all’  etimologia  del  nome  Ihàn'ah'tiCf  pro- 
ferisce quella  ebe  dà  ad  esso  il  significalo  di  Aoàur,  Poftifoi. 

(2)  Mon.  Utor.,  tom.  S par.  z,  pag»  14,  III,  1S3,  134  ; tom,  4,  pag.  17  eco.  A Qosseir,  al  disotto  de*  car- 
telli reali,  rimane  parte  d'  una  iscrizione  geroglifico,  che  il  Roscllini  logge  lairssAtts  ày  Phses  ( oau  ) e spiega 
per  congettura  /ran  porzioni  tntridiona/t  dt//a  Ptrtia.  La  lettura  e la  spiegazione  dell’  lain  par  certa  ; ma  il 
Copto  ere  potrebbe  con  altre  vocali  leggersi  Szaos  ; c Scaosc  ne’  documenti  Persiani  ò il  nome  di  un  Jzedy  o sia 
Gonio  buono  ( De  Sacy,  Mem.  ivr  div.  anlio.  de  la  Perita  pag.  80,  95 , ved  pag.  52*54  ),  che  si  desse  forse  per 
titolo  ai  monarcUi  Persiani,  come  qucUo  di  ni  {SoU^  ai  Foraoai  (Vcd.  Mon.  Stor.,  lou.  2,  pag.  167, 1V7,  185). 
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Bg*o  3o*  ili  re  nanoDatif  che  tulle  o Ire  insie^ 
me  ilnraroDO  65  anni,  dÌTemie  il  campo  di  una 
perpetua  lotta  Ira  Tarmi  loro  e le  persiaoe  che 
ilesolaraDo  quelle  contrade,  la  quale  finì  colla 
feroce  battaglia  di  Pelusio,  vinta  da  Arlaserse 
Ocho,  che  rollo  ed  intrapreso  e fugalo  Tesero 
cito  di  Neclanebo  11,  ridusse  in  pieno  suo  po- 
tere TEgitlo  (i).  Fu  atterrato  allora  per  sem- 
pre il  trono  dei  superbi  Faraoni,  e cadde  TE> 
gitto  per  non  rialiarsi  mai  più  alio  stato  di 
nazione  indipendente  e dominante  ; poiché, 
al  cadere  della  monarchia  persiana,  si  sotto- 
mise al  Macedone  conquistatore,  indi  fu  sog- 
getto ai  Lagidi,  poscia  ai  Romani,  e bnalmen- 
le  invaso  e desolalo  dagli  arabi,  c Così  lutti  i 
travagli  e tiilti  gli  sforzi  adoperati  dagli  Egi- 
ziani , per  rislabilfre  Tantica  indipendenza  del 
loro  impero,  furono  indarno.  Da  quelTinfauslo 
momento,  che  il  malaccorto  Psamroetico  lasciò 
libero  e facile  ai  forestieri  il  penetrar  nell'  £- 
gitlo  • e venire  a parte  della  cosa  pubblica, 
e servir  quasi  di  sostegno  al  polere  supre- 
mo; da  quel  momento  la  fortuna  dell' Egitto 
cominciò  a mutarsi  e a declinare  a que'  desti- 
ni, che  sono  prefìssi  a tutte  queste  cose  terre- 
ne. Da  quel  momento  le  cagioni  medesime  pro- 
dussero sempre  con  più  o roen  rapido  passo  i 
loro  visibili  e inevitabili  elfetlì;  e fìnaimenle 
colla  violenta  mina  del  secondo  Neclanebo  , 
arrecatagli  dalie  armi  del  crudele  Ocho  , fu 
atterrato  il  soglio  dei  Faraoni  per  non  risorger 
mai  piti.  Alle  naturali  cagioni,  che  valgono  a 
far  presagire  alTumano  ìntettello  la  caduta  de- 
gl' impeti,  si  aggiunsero  per  TEgitlo  i vaticini 
dei  sacri  Profeti:  e colia  eslinzione  di  quesTul- 
(ima  dinastia  pienamente  avveraronsi  quelle 
parole,  die  duce  della  terra  d'Egitto  non  vi 
sarebbe  più  mai,  (Ezech.,  c.  3o,  v.  iS  ) s.  E$ 
Vux  de  terra  Aegypti  non  erti  atnplìut  (a). 
Che  se  ad  altri  non  sodisfacesse  pienamenle 
questa  soluzione  della  diliicoUà  che  nasce  dal 


confronto  delle  Profezie  di  Geremia  e di  Eze- 
chiele riguardanti  TEgiltocon  le  storie  di  Ero- 
doto e di  altri  antichi  scrittori , ne  giovi  sog- 
giungere Taltra  che  ne  diede  il  dotto  Larcher 
dopo  il  suo  ravvedimento,  ìlùloire  dC  II  erodo» 
tc  traduùe  du  grec  par  M,  Larehtr  , Paris 
i8o3.  t.  9,  pag.  520.  oot.  564»  la  quale  fu 
pur  di  recente  collaudala  dal  eh.  Letronne. 
Journ.  dei  Satanls^  i844»  pag.  35g.  — c II 
profeta  Geremia  predisse  la  morie  di  questo 
principe  {Apries)  più  di  ao  anni  innanzi:  ilacc 
dìcit  bominui:  Lece  ego  ecc.  {Jerem.^  c.44» 
V.  3oì.  Esso  è la  stessa  persona  che  il  Faraone 
Uapkre  dei  LXX  , o hpkre  della  volgala  e il 
Vaphrte  di  Manetone.  Eltanico  Athen.  Oipn. 
X V,  7,  lo  chiama  Parihatms;  ma  io  sospetto 
ch'eilo  confonda  con  Pataròemiit  signore  egi- 
ziano che  da  Apries  fu  inviato  ad  Amasia  per 
indurlo  a tornare  al  dovere.  Secondo  le  scrit- 
ture (Jerem.,  c.  44»  v.  3o;  c.  46»  r.  36),  Na* 
biicliodonosor  fece  la  conquista  dell  Egillo;  e 
sembra  che  per  ordine  di  esso  Ini  avvenisse  la 
morte  di  Apries.  L'KgiUo  inoltre, doven  essere 
ridotto  in  solitudine  , deserte  le  sue  città,  gli 
abitatori  morti  di  spada  o dispersi  Gno  alle 
frontiere  delTEliopia:  e questa  desolazione  du- 
rar doveva  per  ben  4o  anni  ( AzecA.,  e.  29  , 
V.  9-12).  Gii  storici  greci,  che  ci  trasmisero  la 
storia  delTEgilio,  si  tacciono  inlorno  a questa 
conquista  falla  daNabucbodonosor;e  lungi  dal 
far  parola  della  desolazione  di  quel  paese,  essi 
ne  avvertono  anzi  come  non  fu  giammai  sì 
florido  come  sotto  Amasis,  il  cui  regno  peral- 
tro sembra  coincidere  coi  4o  anni  della  deso- 
lazione menzionata  nella  Scrittura  , giacché 
quel  principe  venne  a morte  dopo  aver  regna- 
lo per  anni  44»  come  Icggesi  in  Erodoto,  111, 
10.  Questo  silenzio,  o a meglio  dire  que- 
sta contraddizione  degli  storici  dee  tanto  più 
sorprenderci  in  quanto  che  , a partire  dal  re- 
gno di  Fsammelico,  i greci  sapevano  con  cer- 


(1)  L«  fiera  balUgIta  di  Pelusio,  che  segnò  Tnliima  rovina  della  Egisiana  Monareltit  ( Ved.  Diodor.,  XVI, 
ili-St  ),  pare  diitioUmento  accennata  io  quelle  parole  del  vaUcinio  di  Exechicle  (Exech.  c.  50,  t.  15,  16)  : 
Et  iffundam  iitdiffnah'mem  meam  Pclcsivm,  aoava  AaaTrTi  : parl$tn‘ent  deUbit  Fuosmit. 

i2)  Mm.  St9T  , toa.  2,  pag.  227-229.  Il  eh  card.  Wifeaan,  Con.S,  prnndendo  in  senso  ^iù  strettole  parola 
del  Profeta,  pone  adempito  il  Taltcinio  fino  da*  giorni  di  penultimo  Re  della  dinastia  26*  che  ne*  suol 

Monumenti,  al  riferire  del  eh.  Wilkinson,  non  h«  mai  i consueti  titoli  egixiani  della  rogai  digniU,  ma  sihbeoa 
il  titolo  Semitico  Meexa.  dinotante  che  egli  regnò  in  nome  di  straniero  Signore.  Ma,  senza  dire  della  dìDìcoltA 
che  rimarrebbe  rispetto  a*  Faraoni  delle  sutsceuenli  dinastie  26*  29*  e 50*  di  re  naiionali  che  prendono  i solili  li- 
toii  egiziani,  AmotÌM  medesimo  in  altri  non  dubbi  monumenti,  e segnatamente  nella  stola  del  R.  Museo^  di  Firen- 
ze,s'intitola  giusta  il  consueto  degli  altri  Faraoni,  £^/i'o  tUt  &/e,  ed  ha  il  suo  prenome  Sole  ni  Eccita  rinchiuso 
entro  il  cartello  reale  iMon.  Stor.^  t.  2.°,  pag.  150;  I.  4.*,  pag  20t).  D'altra  parte,  la  semilioa  voce  Mzliz  sem- 
bra essersi  sostituita  alta  corrispondcnle  egizia,  nelle  iscrizioni  geroglifiche  di  Qosseir  e del  monte  Sinai.  per  certa 
particolari  circostanze  di  luoghi  o di  tempi;  e non  già  per  indicare  un  re  dtptndtnte  da  altro  monarca  ( Mon, 
òVor.,  t.  2.”,  pag  242-244).  Che  poi  radempimento  di  tutte  le  sciagure  deU'Égitto  comprese  nel  Taticinio  d'Eie- 
chielo  si  protenda  a notevole  estensione  di  tempo,  panni  certo  ed  evidente  osservando , che  , prima  del  tempo 

rircfisso  airestrcma  mina  del  trono  da’ Faraoni,  uopo  40  anni  di  cattivili  dovevano  gli  egìzi  tornare  alla  (erra 
oro  nativa  di  Patitreax  Et  mcn/  lòi  f'n  azc^cii  mrHiim  (Ezech.,  e.  29.%  v.  12-14).  Anche  il  doUo  sig.  NVilkinsoa 
reputa  assai  probabile,  che  c le  profezie  di  Geremia  e di  Ezechiele  intorno  all'  EpUo  riguardino  in  parte  la  con- 
quista di  Nabuchodonosor  e la  condizione  di  potenza  tributaria,  alla  quale  fu  da  lui  ridotto  V Egitto  ; e in  parto 
la  caduta  totale  dì  quella  contrada  per  l' tavasione  de*  Persiani  sotto  Cambise  ; poiché  nn  arvenimenlo  si  notevo- 
le non  potò  omettersi  nelle  Profetio  che  annunciavano  la  desolaziona  doli'  Egitto  ; e se  quest’  ultima  invasione 
non  é espressamente  distinta  dalla  prima,  può  ammetlorsi  ch'ella  sia  compresa  nella  predizione  generale!.  U 
rh.  I.ctrunnc  peraliro  lascia  in  dubnio,  se  il  Wilkinson  abbia  sckilla  la  grqge  diificollà  più  felicemente,  si  0 se, 
di  quello  che  già  facesH  il  dotto  Lvchcr  {Joum.  det  òuronrz  1844,  pag.  559  ). 
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Ima  tulio  ciò  cb<  era  arTcnolo  in  E|;!Uo, 
come  c'insegna  Eroclolo  stesso.  II,  i5i.  Il 
Wesselingio;  ild  Diodor.,  pag.  79,  noi.  gj, 
difende  Geremìa  ed  Eseshiele  ricettando  il  si- 
lenxio  di  Erodoto  e di  Diodoro  Siculo  sopra  i 
sacerdoti  deirEgillo  a'quali  l'amore  della  pa- 
tria arra  fatto  dissimulare  i danni  arrecali  da 
Nabuchodonosor  al  loro  paese  nello.  Ma  co- 
tale ragione  avrebbe  par  dovuto  impegnare  i 
sacerdoti  a non  far  mollo  degliecceasi  ai  Cam- 
bise  conira  l' Egitto.  0'  altra  parte,  come  mai 
i greci  stabiliti  in  Egitto,  cbe  noo  avevano  at- 
tnmenli  gii  stessi  molivi  cbe  gli  egiziani , si 
tacquero  intorno  a quella  conquista  e dcvasla- 
aione?  Se  altri  a'  immagini,  che  la  devastazio- 
ne deM'Egillo  riguardi  fa  guerra  civile,  insorta 
verso  la  nnc  del  regno  di  Aprica  , vuoisi  av- 
vertire, cbe  l'EgìUo  non  fu  altrimenti  per  essa 
devastalo,  che  le  sue  calamità  ai  ridussero  ad 
nna  battaglia  perduta,  e che  questa  non  ebbe 
pel  paese  altra  conseguenza  che  di  mutare  mo- 
narca , e infine  , che  niun  principe  straniero 
prese  parte  alle  contese  dei  due  re  competi- 
tori V. — D'altra  parte.  Geremia  ed  Ezechiele, 
aendo  scrittori  divinamente  ispirati , non  po- 
terono annunziare,  e non  annunziarono  di  falli 
se  non  che  la  pura  verità:  ed  il  silenzio  degli 
Storici  greci,  non  polendo  controbilanciare  la 
cerleiza  che  ne  da  la  testimonianza  dei  due 
profeti,  non  resta  che  ad  indagare  la  ragione 
di  quel  silenzio.  Erodoto  non  si  propose  allri- 
menlì  di  scrivere  la  storia  deli'  Egitto  ; anzi 
non  iolese  cbe  a dame  una  semplice  notìzia. 
Ed  in  elfelli , sebbene  ei  parli  di  molti  re  E- 
tiopi,  che  regnarono  in  quel  paese,  per  diritto 
di  conquista,  pure  non  fa  menzione  ne  delle 
città  prese  nè  delle  vittorie  da  esso  lor  ripor- 
tale. E perchè  dunque  vorrassi  pretendere  , 
ch'ei  dovesse  parlare  della  conquista  di  Nabu- 
ehodonoaor  sopra  Necos,  e del  tributo  eh'  egli 
impose  a lui  ed  a’  suoi  suecessoriT  (jucsla  ul- 
tima conquista  era  ella  forse  più  ioleressanle  , 
che  quella  de'  re  etiopi,  intorno  alla  quale  per 
altro  egli  non  fece  che  appena  accennarla?  Uue- 
sla  obbiezione  non  si  fece  che  per  non  avere  be- 
ne inteso  lo  scopo  e il  piano  ad  greco  storico, 

0 pure  per  non  essersene  voluto  rammentare. 
Quale  era  esso  dunque  colale  piano  ? Eccolo. 

1 greci  avevano  avolo  scontri  e guerre  sangui- 
nose co'  Persi  : ed  Erodoto  si  propose  di  tra- 
mandare alla  posterità  l'istoria  dì  quelle  guer- 
re. Tale  si  è il  suo  scopo  , da  esso  lui  annun- 
zialo nella  pin  chiara  maniera  in  sul  principio 
del  I.*  libro.  Volendo  pertanto  adempire  al 
suo  proposto  nella  più  istruiti  va  maniera,  a 
col  maggior  possibile  inleresaamenlo,  egli  rì- 
sale ai  piu  limoli  tempi , ed  all'  origine  delle 
nimicizie  che  armarono  l' un  conira  I' altro  i 
due  popoli.  Facea  d'uopo  sovra  tutto  il  far  co- 
noscere quella  nazione  che  tentalo  avrà  di  as- 
soggettarsi la  Grecia  ; e per  conseguente  egli 
parla  dell'origine,  crescimrnlo  e conquiste  di 


M.  Nd  ragioaava  delle  conqnisle  di  essa  egli 
(a  la  descrizione  del  paese  conquistalo,  dei 
ébslumi  degli  àbitanli , e del  loro  governo. 
Onesto  andamento  egli  tiene  riguardo  alla  Sci- 
ita, all'Egitto,  e via  dicendo.  Ina  storia  par- 
ticolarizzaia  di  quel  paese  avrebbe  fallo  per- 
dere di  vista  lo  scopo  suo  principalo.  Egli  non 
ne  riferisce  che  solo  ciò  cbe  poteva  eccitare 
vie  più  la  curiosità  de'  contemporanei  ; si  che 
la  sua  storia  dell'  Egitto  altro  non  è che  un 
breve  sunto  de' principali  avvenimenti.  Sicco- 
me egli  ha  passato,  e passar  dovea  sotto  silen- 
zio le  conquiste  de'  re  etiopi,  similmente  egli 
nulla  disae  dì  quella  di  Nabiichodonosor  , e 
della  devastazione  dell'  Egitto,  avvenute  sotto 
i regni  di  Necoe  , di  Psammia , d'  Apries  e in 
sul  principio  di  quello  di  .àmasìs.  Egli  ehbo 
vie  maggtor  ragione  di  noo  parlarne,  in  quan- 
to che  il  monarca  babilonese  non  incorporò 
altrimenti  l'Egitto  a'snoi  stali , e se  ne  ritirò 
dopo  di  avere  imposto  un  tributo  a Neeos  ed 
a' successori  di  lui.  Erodoto,  secondo  ogni  ve- 
rìsimiglianza,  non  ignorava  quella  oonquisU; 
poiché  dovea  probabilmeola  esserne  stalo  io- 
foruialo  si  dai  sacerdoti  egizi  e sì  dai  greci 
stanziati  in  Egitto,  Ma  siccome,  ben  lungi  dal- 
l'enlrare  nel  suo  piano,  essa  ne  lo  avrebbe  de- 
vialo, egli  pensò  meglio  non  fame  parola.  Al- 
lor  ch'egli  dice  poco  dopo  ( II,  177),  cbe 
rEgilto  non  fu  giammai  si  prospero  come  sotto 
Amasia,  non  viene  allrimenti  a contraddire  per 
ciò  le  predizioni  di  Geremia  e di  Ezechiele. 
Quelle  predizioni  riguardavano  la  fine  del  re- 
gno di  Neeos,  i regni  dì  Psammis  e dì  Apries, 
ed  il  principio  di  q^iiello  di  Amasis.  La  traa- 

3nillila  , di  cui  gode  questo  nllimo  monarca  , 
iiranle  la  più  gran  parte  del  lunghissimo  suo 
regno,  fece  provare  agli  egiziani  una  prospe- 
rità, di  cui  non  v'era  memoria  da  lungo  tem- 
po ; ed  è perciò  che  il  nostro  storico  ne  fece 
menzione;  senza  di  cbe  qiieirasserzlone  sareb- 
be falsissima.  Imperocché,  assolutamente  par- 
lando, l'Egitto  non  fu  giammai  si  Uorido  come 
sotto  Sesoatri.  Erodoto  medesimo  non  lo  igno- 
rava altrimenti;  lo  che  prova,  che  , parlando 
della  prosperità  dell'Egitto  sotto  Amasis,  egli 
non  intese  di  parlare  di  quella  prosperità  sa 
non  che  relativamente  alle  calamità  avvenute 
sotto  ì re  precedenti  s.— i Or,  riassii menda  le 
cose  fin  qni  discorse:  la  conquista  dell'Egitto 
spella  all  an.  IV,  107  del  periodo  giuliano,  607 
innanzi  l'èra  nostra.  Nabopolassare  II,  lo  stes- 
so che  il  Labineto  dì  Erodoto,  ed  il  Nabuebo- 
dooosor  della  Scrittura  , si  fu  quello  che  fece 
la  conquista  dell'  Egitto  Dall'  anno  suddetto 
prendono  prinoipio  1 4o  anni  della  devasta- 
zione, coi  dovea  andar  soggello  l'Egitto,  giu- 
sta le  predizioni  di  Ezrchime.  Nabuchodooo- 
sor  impose  un  tributo  a Necos  ed  ai  successo- 
ri di  lui.  Apries  ricusò  di  pagarla  ; e I'  orgo- 
glio di  esso  lui  , menzionalo  nelle  Scritture, 
fece  ai  che  i sudditi  scoiilcnli  di  lui  gli  si  ri- 
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brilarono.  Nabonaclio  , lo  tlcsso  clic  il  Nabo- 
nid  di  IteroM)  e di  Mcgaslene,  figlio  di  Kabo- 
polaasarp  11,  che  da  Krodolo  vico  dello  Labi* 
nelo,  e dalla  Soiillura  Nabucliodonosor,  del 
pari  che  il  padre,  re  di  llabilonia,  inrase  l’E- 
gillo,  e coDgiungendosi  ai  ribelli,  sollamise  il 
paese  , e fallo  prigione  quel  monarca  , lo  diè 
nelle  roani  ad  Amasi  capo  da'  rivullosi,  da  si 
cosliluilo  re  in  luogo  <ii  quello.  Quesii  falli 
non  sono  che  leggermenle  indicali  dalle  Saule 
Scrilliire  e da^i  scrilinri  profani  ; onde  fa 
d'uopo  di  una  somma  allrnsiooe  per  rilerarli. 
Ciò  che  fece  abbaglio  alla  maggior  parie  dei 
commeulalori  della  Scrillura,  si  è il  nome  di 
Nahuchodonosor,  ch'ella  dà  si  al  padre  come 
al  figliuolo,  senza  diilioguerli  l’uno  dall'allro. 
Vuol  lai  inoltre  aTvorlire,  che  Nabonadio.  osta 
Nahuchodonosor  II.  non  fu  allrimenli  rimnic* 
disio  aiiccessore  del  padre  suo,  Nabuchodono- 
sor  I,  che  parecchi  principi  regnarono  prima 
di  lui,  e fra  gli  altri  Dario  Medo,  il  quale  è io 
stesso  che  il  Neregasolaro  del  canone  di  To> 
lomco , e il  Neriglissar  di  lleroso  e di  Mega< 
Siene  s.  V.  Greppo,  pag.  i88. 

XIII.  , f/i  ctés  fa  terùio  e poicia  ira 
dotto  in  greco  il  libro  delC  Ucclks/jst/co^ 
dedotta  dal  riscontro  de'monumeuti  egiziani. 
— Ognun  sa  come  il  libro  sacro  dell*  Eccle* 
siastieo  fu  pritnameole  scritto  in  ebraico  da 
ù'esù  Jigliuolo  di  Sirae  , c |)Oscia  Toltalo  io 
greco  da  un  nipote  di  esso  lui;  ma  si  contro- 
Terte  del  tempo  a cui  riportar  si  «iebba  st  la 
scrittura  dei  letto  come  quella  della  rersiooe. 


il  nipolc  del  Siracide  per  allro,  se  bene  fosse 
stalo  inteso  il  prologo  dsi  lui  preSsso  alla  vcr> 
sione  greca  fiì,  ne  aven  precisamente  deGnilo 
il  tempo  e il  luogo,  con  le  seguenti  parole  ? 
l\am  in  ocT.Sfo  et  thicesimo  jeno  tem- 
poribus PtOLEMAE!  EueRGKTìS  lÌKGiSspOSt- 
(juam  perveui  in  yi*g^ptum  — bonttm  et  ne- 
cessarium  putavi  et  tpse  alìguam  adilere  di- 
ligentioifi  et  laborem  interpretandi  Librvm 
tSTUU-  Nel  lesto  greco  del  prologo  non  ha 
luogo  rambiguilà  che  netta  veisione  latina  na- 
sce dalla  Toce  temporibus^  ctie  forse  ri  fu  in- 
terpolala; poiché  feggesir  tv  >ap  xai 

rptaxeoTto  trtt  tn  Euep^rrou  rapayiMif» 

ÀtyjTTOp , con  che  evidentemente  vie- 
ne espresso  fan.  38*  di  Tolomeo  Eueruete  re 
deli  Egitto  (2).  Ma  qui  nasca  grave  difucoilii, 
perché  dai  canoni  crouologici  non  si  danno 
che  Soli  25  anni  di  Kegno  ad  Eucrgete  7,  e 
2^  ad  Euergete  II.  In  tale  ambiguità  però 
ci  porgono  chiara  luce  i documeuii  autentici 
di  que  tempi  ; i papiri  cioè  si  Greci  come  De- 
motici, scopertisi  a qu  sii  iiltiiiii  anni  in  Egit- 
to, Ne*  papiri  Greci  del  li  Museo  di  Torino 
trovanti  notati  quattro  diversi  dnni  di  Tolo- 
meo Euergete  7/,  lutti  su|»eriori  al  SS.®,  vale 
a dire  il  44.®.  il  5i.\  il  5a/  ed  il  54.®.  che 
fu  1 iillimo  del  ftegiio  e della  vita  di  lui.  E nei 
Demotici  sono  segnali  gli  a»/u'44-*c  4I>.*  del 
medesimo  'Jolomeo  (3).  Il  dottissimo  prof. 
PeyroD  , dopo  ciò  che  ne  disse  il  eh.  Cbam- 
poliion-Pigcac  negli  Auoali  de’  Logidi.  ha  evi- 
deotemenle  comprovato  co*  documenti  con- 


fi) Quindi  si  vede  quanto  audaci  e tconrìcUale  tieoo  le  seguenti  parole  del  Fabricio  che,  dopo  aver 
rìlerito  le  diverse  e si  disparate  opinioni  degl*  luterpreti  e de*  Cronotogi conebiude  dicendo  : Tot  era^/o. 
rtm  dfssidia  tmteo  rocai$t/o  firarrenire  po/ai>«e/ , et  tpoi  hoc  Hornm  JuÌMet  tonti  < Hibtiotk.  Gr. , lom  S, 
pag.  721  , ed.  liarlea  );  «piasi  fouc  colpa  dello  scrittore  ogni  incoavenicoto  che  ne  consegue  del  non 
averne  bene  intese  le  veci  e le  frasi.  Fra  quelle  ipotetiche  ed  arbitrario  opinioni  diverse,  la  più  comune  . 
e seguita  pure  dal  dotto  Ackermann  ( /n/rm/ae/.  tn  lAbr.  l’et.  Test  , pari.  Il , 2i/  ),  riporta  Vytnno  SS 

all*  età  delio  Scrittore,'  ma,  per  tacere  d’  altro  ragioni,  con  cld  egli  avrebbe'  appena  notificato  l*  dra  della 
versione  a*  suwi  domestici.  D*  altra  parte  consta  , che  i Profeti  o gli  altri  sacri  scrittori  > per  indizio  certo 
de*  tempi  , pongono  sempre  gli  anni  che  si  riferitoooo  ad  un'  epoca  pabbTTea,  nota  a tutti  i primi  lettori  cd 
ai  posteri  altresi , quali  sono  quelle  del  regno  de*  monarchi  allora  dominanti 

^ Che  questo  sia  il  senso  delta  frase  Greca , chiaro  si  paro  dal  riscontro  delle  frasi  analoghe  della  Ver* 
sione  Alessandriea , come  ad  esempio  , Ew  r»»>  divrcpo  trii  txi  .lapiiu  rvj  (iaaXuoy  ( Aygaet  c.  • , v.  I ; 

Ved.  Zoedor,,  C.  I,  v i ; c.  7,  v.  I ; I Machak.^  c.  14}  v.  Tì  , che  la  Volgata  rendo  : In  tutno  secondo 

Dartt  regis.  Al  Fabricio  , e ad  altri  «loUi  filologi  , fece  abbaglio  I*  uso  della  prcfiosiziune  in  , che  parvo 
loro  inopportuna  ne!  «uppósto  che  gli  anni  fossero  que'  deirKuergcle  : ma  oltre  gl*  indicali  riso4Mstri,  sa  no 
ponuo  vedere  pereechi  alU’i  ne’ papiri  Greci,  scruti  di  que*  giorni  in  Egitto,  come.,  ad  esempio,  TErouc 
Kb  — Eri  Xhokiftatoj  del  Papiro  XII  del  R.  Museo  di  Torino  ( Mem.  eUlCaceod.  di  Torino^  t 34,  pag.  61, 
Ved.  67  ).  Altro  no  porge  la  celeberrima  Iscrizione  Greca  di  RosetU,  ove  leggesi,  alla  linea  XVI,  TOT 
flPQTOT  ETOTi;  UJI  TOT  flATPOl  ATTOT.  Non  ignoro,  che  il  eh  Lclronue  (tascr.  Gr.  de  TEggptty 
pag.  277  ) diede  altra  tj^egaaione  a quelle  parole , per  la  ragione , che  non  dieesi  mai  crw^  rptaroj  «ri 
Trt/o>5 , parlando  toi  77e  , ma  sibbmie  rroo?  rivo;  , oppure  r*s  tcjo^  : ma  , per  gli  esempi 

addotti  qui  sopra , quella  regola  mostrasi  insnsslsteotc  , almeno  rispetto  alla  grectU  degli  Elleoisli  Ale»- 

aandrtni. 

(3>  n Papiro  Gteco  IV  ha  , Erws  MA  — «9*  t]pax>4«dcu  : Ì1  IX  ha  , iv  rtp  piA  L : lo  stesso  c ’l  XII 
hanno  , Etouc  RB  — «ri  TlTOtUftatM  — «y  rm  NB  L : e *1  primo  ha  , Erou<  X*A  — «9*  IlpaxXndou.  Ne*  Oc- 
molici  l^ggesi  ; Anno  XLJT  del  Regno  di  Toloouo  Jlgìio  di  Tolomeo  : — . Anno  xLf'i  del  Regno  di  To- 
tMO  Dio  Emeroele  Mtm.  delta  R.  Aeead.  di  Torino , l.  31  . pag.  32  ; l.  53 , pag.  5 , 25  , 61  , 67  ). 
Del  resto  , quello  che  Rosellioi  ( Mfon.  Stor.  , I.  2,  pag.  368  ),  parve  Dtheo  raggiante  posto  di  metto 
iM  due  simboli  chq  esprimono  l’ idea  Dt'o , e che  gli  parve  detcrmiualivo  di  kn7/an(e  , risplendente , *em. 
brami  Disco  eko  piove  tre  raggi  o linee  di  ketujici  injlussi , sì  che  tutti  insieme  qua’  simili  val- 
gano : Euergete  $ tanto  più  , eho  se  non  è qnastò  il  simbolo  esprimente  U titolo  Euergete , WW 

mancucrcbbc  affatto  , conlra  ogni  probabiUlA  , ne’  monumenti  Uittì  che  a queilu  re  appartengono. 

Eoi.  EÌU.  40 
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Irmporanciy  che  i 30  ontiì  dì  Degno  dali  mi 
Ruergete  11  da  RiiseW  c da  allri,  sono  quelli 
io  cui  egli  regnò  da  sè  solo  , dopo  la  morie 
del  fratello  Rilometore;  ai  quali  aggiungendo 
gli  altri  25  anni  da  es*to  lui  regnali  insieme 
col  fratello  slesso  , se  nc  ha  In  somma  di  54, 
quanti  per  appunto  gliene  assicura  il  Papiro  ( 
dei  it.  Museo  di  Torino.  Vcd.  Mrmor.  Sella  lì. 
Accademia  di  Torino  y l.  3i , png.32,  i4H,f  5o; 
X.  33,  pag.  2$,  6i,  67:  Ved  l>elronne,  Inscr. 
(le  VEgtnue.,  1. 1,  pag.  38,  55  56.  L'an-  54  ed 
iiUimo  del  Regno  di  Rtiergrle  II  cade  nel  117 
avanti  l’era  nostra;c  quindi  l’an.38  segnalo  noi 
Prologo  dell'  Rcclesiasiico  coincide  col  i33. 
av.  Cristo  S.  N.  K aggiungendo  a questi  i33 
altri  60  anni  incirca  ( spazio  Terisimilmenle 
presunto  delle  due  generazioni  frapposte  ),  ne 
consegue  che  l'avo  dello  Scnllore  del  Prologo, 
cioè  il  Siracide , scrivesse  il  lesto  Khraicu  del 
Libro  dell*  Rcclesiastico  un  due  secoli  innanzi 
la  nascila  del  Redentore.  Quindi  si  comprova 
unicamente  vera  la  sentenza  del  sommo  Ros* 
•nel  e d'altri,  che  quel  libro  Sacro  fosse  Berillo 
sotto  il  regno  dì  Antioco  Rpìfniie.  Altra  im* 
portante  conseguenza  se  nc  deduce  da  ciò , 
che  il  nipote  del  Siracide , che  scriveva  io  E- 
gilto  nelran.  t33.  av.  Péra  nostra,  pone  co< 
me  già  compilila  e a tulli  nota  In  l ertione 
Greca  della  Legge ^ dei  Profeti  » degli  Agio 
grafi  ; con^rovasi  cioè  die  tn/li  guanti  i Lì» 
èri  «S'aeri  Ebraici  y tranne  quello  dcirEcdc- 
siaslico  , erano  siali  tradotti  io  greco  c divul- 
gali per  i*  Egitto  , un  secolo  c mezzo  almeno 
innanzi  l'èra  nostra  (f).  Articolo  eitratto  daT 
le  Memorie  di  Jleligione,  di  Morale  e di  LeP 
teratura  di  Modena. 

ROSET  (Manco  Alessanaro),  domenicano, 
della  società  lolierarin  di  Uesan^on,  nato  nella 
Franca  Conica.  Di  Ini  abbiamo;  PEsame  sulla 
vera  causa  della  caduta  inopinala  della  chiesa 
dei  domenicani  di  Besancon  , colla  relazione 
del  miracolo  operalo  in  questo  disastro  , per 
l'iolercessione  di  Maria,  nel  1753,  in  8.*  L*aii< 
tore  delta  Francia  letteraria  ci  insegna  altresì 
che  il  P.  Rosei  gli  ha  fallo  conoscere  tulli  gli 
scrittori  della  Franca  Conica. 

BOSQIERES  (Gtoviism),  priore  di  S.  Ilario, 
elemosiniere  e confessore  della  casa  reale  del* 


la  duchessa  d’Orlèans.  1)Ì  lui  abbiamo:  RiHes* 
sioni  crisliane,  contenenti  molle  verità  proprie 
a bene  regolare  le  sue  azioni  , per  acquistare 
Polerna  salute;  Orléans,  i683,  in  la.” 

nos*HASf.S!VA  , eidè  capo  dell’anno  , è la 
festa  del  principio  dell'anno  civile  che  gli  E- 
brei  celebravano  nei  due  primi  giorni  del  me- 
se di  Thitriy  o della  luna  di  seti.,  come  leggesi 
nei  Levìtico  ( c.  23  c 24  ) in  memoria  della 
creazione  dell'  uomo  ; iinpercioccliè  secondo 
l'opinione  più  comune  fra  i rabbini,  il  mondo 
fu  creato  in  autunno.  In  questi  due  giorni,  che 
li  ebrei  chiamano  giorni  di  giudizio  , giorni 
i ricordanza  , giorni  di  tribolazione  , giorni 
terribili  e fìnalineole  giorni  di  penitenza  , si 
astengono  essi  da  ogni  opera  servile  c li  con- 
siderano come  giorni  , nei  quali  Dio  giudica 
gli  uomini,  relativamente  alle  azioni  dell  anno 
passato  e dispone  degli  avvenimenti  di  quello 
che  comincia.  Gli  ebrei  in  questi  due  giorni 
fanno  maggiori  preghiere  che  non  in  qualun- 
que altro  giorno  di  festa  dell'anno;  vi  rammen- 
tano le  azioni  più  memorabili  dei  loro  antichi 
patriarchi,  particolarmente  quello  del  sagrifì- 
zio  d' Isacco  succeduto  in  quei  due  medesimi 
giorni;  suonano  il  Schophar.,  spezie  di  trom- 
ba ricurva  , falla  col  corno  di  un  ariete  , in 
memoria  delP  ariete,  che  servì  d’olocausto  in 
vece  di  Isacco.  Questa  spezie  di  tromba  era  as- 
sai in  uso  presso  gli  antichi  Israeliti:  servì  do 
principio  per  convocare  le  radunanze,  per  gui- 
dare la  marcia  degli  eserciti , per  annunziare 
Panno  del  giubileo.  Giosuè  se  ne  servì  per  ab- 
battere  le  mura  di  Gerico.  Si  servirono  gli  E- 
brei  delie  medesime  trombe  nel  tabernacolo 
nei  giorni  delle  feste  solenni,  quando  immola- 
Tansi  gli  olocausti  e le  vittimo  di  paciGcazio- 
iie.  Se  ne  sono  servili  in  seguilo  nel  tempio  per 
anoiinziarvi  le  feste  solenni,  l’ingresso  del  gior- 
no del  sabbaio  ed  i giorni  della  nuova  luna. 
Quindi  fu  ordinato,  come  leggesi  nel  Lcvilico 
(c.  23),  di  suonare  le  trombe  nel  Ros-bascana, 
o capo  dell’  anno  , per  far  pensare  al  giudizio 
di  Dio,  per  intimorire  i peccatori  e per  indurli 
a penlirsi.  Il  sabbato  , che  segue  immediata- 
mente quei  due  giorni  , è chiamato  Sabbat- 
Teschouba  , cioè  tabbato  di  penitenza)  per- 
chè cade  nei  10  giorni  di  penitenza  , che  si 


(1)  La  più  probabile  sentenza  de*  Crìtici  Sacri  , fendala  anche  sopra  Y aiitorltÀ  di  $,  Girolamo  ( Oper.  , 
t.  3 , col.  305,  V.  55,  159;  6,  456  ; 7,  734,  edìt.  Vallarsi  ),  si  ó clic  t LXX  iolcrpreti  traducessero  ia 
greco  la  solo  Leggo  Molaica  o sia  il  Pculatcuco  , 0 che  la  Tcrsioiic  greca  degli  altri  libri  si  facesse  poi 
in  appresso.  Il  Roscllini  {Mori.  Star. , t.  2,  pag.  319-320  ) ìocliina  a credere,  che  la  Torsione  Alcssandriim 
ai  facesse  per  comando  di  Tolomeo  Solere,  anzi  che  del  figliuolo  di  lui  Filadclfo;  poiché  Solere  ( P!ut.  in 
Apophthegm.  Regnrn  ) raceolM>,  por  consiglio  di  Demetrio  Palorco,  i libri  delle  leggi  di  tutti  i popoli  cono- 
Kiuli , cd  in  quel  tempo  era  grandissima  l’afiluenza  do’  Giudei  neil’  Egitto  ( Josopu.  Flar-,  Antiqnit.^  Xff, 
1-2  }.  Clio  se  quella  rersiono  fu  fatta  eseguire  da  Filadclfo,  per  consiglio  di  Demetrio,  corno  leggesi  nel- 
la lettera  attribuita  ad  Aristeo,  ciò  sarebbe  aTrenuto  io  sul  cominciare  del  suo  regno  , perché  I)>'metrÌo 
stesso  fu  da  osto  lui  esiliato,  appena  fu  morto  Solere.  Comun  |uc  sia  però,  lo  lettera  di  Aristea  , a parerò 
del  dottissimo  Pcyron  , /oif  rerero  dinìeeto  Atexandrina  ae  Lagidarum  temporibut  conxeripta:  tum,  »i  non 
nulla  dfma.i  tfuac  ornatus  grafia  addita  at/vf,  ae  redotent  iltam  aetateaiy  <fua  mirabilft  hiMtorìae  ereaban^ 
/ur,  mhit  babety  ptod  a tenta  comafiiiai'  abhorreat  ^ ae  eetft  Uhm  iptijidem  denegare .y  guafn  concetterwnt 
Jetrphvt  Ftariut  ae  Uieronymtu  ( àtem.  della  R,  Aceademia  di  Teriao , t,  31  , pag.  89  ). 
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coniano  dal  primo  ilell’anoo  fino  al  giorno  del* 
Tcitpiazione  inclusivamciile.  — L’iiidimaoi  del 
Hotchode  Eiut,  ossia  della  luna  nuova  d’ago- 
sto, che  è quella  che  precede  la  luna  del  pri- 
mo giorno  dell  anno  , si  incominciano  a reci- 
tare prima  ilell’atirora  c nella  preghiera  della 
bora  le  Selihot  ^ ovvero  le  preghiere  d’indul- 
genze, lino  al  giorno  d’  espiazione,  senza  mai 
iiilerromporic  , ecceltuali  i sabhati  ed  i due 
giorni  di  Kos'hascana.  Sono  preghiere  che  si 
ianno  per  4o  giorni,  a fìne  di  chiedere  perdo- 
no a Dio  dei  falli  cotnim  ssi  nell’anno  , c per 
prepararsi  alla  penilenza  prima  del  giorno  «Iel- 
la espiazione,  in  memoria  dei  4>o  giorni,  che 
Mosè  restò  sul  monte  Sinai  , per  ricevere  lo 
ultime  Tavole  della  LiCgge  od  otlenere  da  Dio 
niisericordia  per  il  suo  popolo.  Gli  Gbrci  di 
Geroinoia  cominciano  (|uesle  preghiere  sulian- 
lo  nella  seUiiiiann  precedente  il  Itos-hascana. 
Molli  ebrei  li/inno  I uso  di  digiunare  lutti  i 4>o 
giorni;  altri  digiunano  solamonle  nei  lunedio 
nei  giovedì,  ed  alcuni  altri  nei  soli  io  giorni 
di  }>enileaza  : noi  giorni  di  sahliato  c nel  pri- 
mo dell’anno  non  si  digiuna  mai. 

ROS-HASCANA  DRGM  ALBERI  , cioè  ca»o 
(ìelt’anno  degli  alberi,  è una  piccola  fesla  che 
celi-brano  gli  ebrei  nel  primo  giorno  del  mese 
di  Salmlli  o della  luna  di  genn.  a cagione  de- 
gli alberi  che  iiicumincinno  a germogliare  al- 
lora nella  Terra  Santa,  c della  prima  stagione 
deiranno. 

ROSIIODE  (Di\  ovvero  il  primo  giorno  del 
mese  , o la  lima  nuova  , è un  giorno  di  festa 
degli  ebrei:  lalvolla  ve  ne  sono  due,  di  seguilo 
uno  dei  quali  termina  net  mese  precedente  Fa- 
cevasi  in  quello  che  comincia  il  mese  un  nuo- 
vo sagrilìzio  di  espiazione.  UcAchè  il  lavoro 
non  sia  proibito  le  donne  per  lo  più  se  oe  a- 
slengooo.  — Quando  la  Itoshude  è di  un  solo 
giorno,  la  luna  nuova  deve  essere  incomincia- 
la al  più  tardi  nella  vigilia  prima  del  mezzodi 
di  quel  giorno;  e se  vi  sono  due  giorni  di  Uo- 
shodc , la  luna  nuova  può  incominciare  alla 
sera  del  primo  giorno  di  Roshode.  Tulli  i me- 
si preceduli  da  un  meso  di  3o  giorni  hanno 
due  giorni  di  Roshode:  quelli  invece  che  sono 
preceduli  dami  mese  di  29  giorni  non  ne  Inin* 
no  che  uno.  i\isan,Siban,Àii,  TÌMsri  cSabath, 
sono  mesi  i quali  lianuo  un  solo  giorno  di  Ro- 
sliode.  I mesi  di  Jiar,  Thamuz,  Èlul,  Marche- 
bvao,  Adar  e Veadar,  negli  anni  cmbolismali, 
od  iniercalarì  ne  hanno  sempre  due;  i mesi  di 
Casleu,  e Tehelh  oe  Imouo  talvolta  uno  e tal- 
volta due. 

nosiERS  (Fra>>CS8co),  gesuila  lorenese,  na- 
to a Rar  le-Diic  , entrò  nella  società  il  17  oli. 
1G23,  passò  in  Grecia  I ati.  i644.  c percorse 
lo  isole  del  mare  ICgeo  o dell*  Arcipelago.  Fs- 
sendo  oeirisoia  di  Negroponle,  mori  assisten- 
do gli  appestali  nel  iG  giugno  iGGy.  Di  lui 
JiLbiamo  l’upera  seguente:  Adoaeatutt  anima- 
%'um  in  pnr^atoriiì  poena  /ucnUumt  hOcr  or- 


iodoxf't  c/itHMiiattit  in  Otitnié  deg^Uibui  oa/- 
de  utiiù;  Parigi,  nel  1681,  in  8.*  Quest'opera 
è scrina  io  greco  volgare.  Moreri,ediz.  del 
1759. 

bOSIKI  ( Cklso  Lrsuartb  ),  canonico  lalc- 
raneiise  . nato  a Cesena  , fìori  circa  il  1620. 
Fu  professore  di  filosofìa  e di  teologia  in  di- 
verse canoniche  del  suo  ordine.  Di  lui  abbia- 
mo: I Licoeum  lateraneme  illustrium  $cri- 
plorum  ordiuisclaericarwn  eanonieorum  tega- 
lariufn\  Gescnae,  iGoa,  I.  2 in  fol.  Memoriae 
XiJ  primorum  eangregaiionia  JMteranen$it 
Iteformatorum;  Cesenae,  i652,  in  4-**  3-*  Dó 
dialeeticae  laudtbui  oratio  habita  Cetenae  ; 
Cesenae,  1 6 14*  4"  Chritfi  Domini  Serva- 

tori»  in  àumanum  geftue  amore  , Oratio  Aa- 
biia  Jiavennae  in  Corna  Uomini;  Ravennae  , 
1616.  3.®  taerae  theologiae  laudibut^  0- 
fatto  ttabùa  in  almo  Patriae  Ggmnatio\  Ra- 
venaae,  1G18.  V.  Biblioteca  del  Cinelli^  (-4i 
pig.  1 74.  huovo  Diiion.  istor.  Bassano,  1 7qG  , 
in  8.“ 

* BOSIRI  (Carlo  Maria),  vesc.  di  Pozzuoli, 
nacque  in  àXupoIi  il  1.®  aprile  174B.  Rimasto 
orfano  di  padre  DelletÀ  di  anni  1 1 , e scarsis- 
simo di  beni  dì  forliina,  rea  la  madre,  saggia 
e santa  doona.  tanto  si  adoperò  che  gli  olien- 
nc  uii  posto  dì  alunno  nel  seminark)  urbano. 
Compilo  nelle  scuole  arcivescovili  del  clero  il 
corso  desuoi  sludì,airclàdi  ai  annofu  ordinato 
suddiacono,  e di  grado  in  grado  cd  a brevi  in- 
Icrvalli  Irascelto  a maestro  di  umanità, di  gram- 
matica, di  lettere  greche,  e fìnolmente  prefetto 
degli  studi  delio  stesso  seminario  . Vel  1 787  era 
professore  sostituto  al  eh.  canonico  Ignarra 
nella  cattedra  di  sacra  Scrittura  nella  regia  u- 
niversilà  degli  studi;  quando  piactpie  alla  mu- 
nificenza del  re  Ferdinando  IV  nominai  lo  so- 
cio dell’accademia  ercolanese,  ed  alla  saviezza 
de'  suoi  colleglli  destinarlo  all’  ìnlerprelaziono 
dei  papiri  in  compagnia  dello  stesso  canonico 
Ignarra  antico  accademico  , già  discepolo  e 
socio  del  celebratissimo  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi. Il  I.®  volume  ilei  papiri  Iradollo,  sup- 
plito , illustralo  e pubblicato  da  lui  nel  179? 
fece  risuonare  il  nome  di  Rasini  por  hilla  Eu- 
ropa, ed  il  suo  eriidilissimo  lavoro  fu  ricercalo 
ed  ammiralo  «lai  dotti  di  tutte  le  nazioni.  Nel 
1707  venne  chiamalo  alla  cattedra  vi^^covile 
di  Pozzuoli.  Le  rendite  della  Chiesa  , 1 frulli 
delle  sue  fatiche,  gli  emolumenti  dello  cariche 
ragguardevoli  , tutto  fu  dal  buon  pastore  di- 
stribuito a prò  della  Chiesa  cd  n benefìcio  dei 
poveri:  nggiungendo  , in  Pozzuoli,  all'antico 
uoniiow)  seminario  che  foce  unitamente  al  pri- 
mo salire  in  breve  tempo  a morilula  celebrità; 
aprendo  un  ospizio,  per  far  apprendere  ai  mi- 
seri un  qualche  mestiere  ; fondando  un  lanifi- 
cio ove  le  donzelle  indìgenli  potessero  convi- 
vere e lavorare,  garcnlìte  ddH'insidia  che  con- 
siglia c dal  bisugnu  che  persuade  il  delitto 
stabilvlidu  uua  cosa  di  educazione  per  1 islru- 
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xione  delie  fanciulle  nelle  aHì  donnesche,  nel 
leggere,  nello  scrivere-  nrirarilmelica  e nella 
geografìa;  ed  aprendo  pubbliche  scuole  per  al- 
ionlanare  eì  diceva  , i delitti  ed  i peccati  che 
nascono  sempre  dall'  ozio  e dairignoraoza.  E 
ac  tal  fu  nelle  funzioni,  nella  santa  opera,  del 
vescovato,  non  men  pio,  nè  meno  eroico  eisi 
mostrò  alla  presenza  dei  grandi  delia  ter**a. 
Sorpreso  da  febbre  violenta  il  di  i3febb.i836, 
confortato  da  tutt'  i sussidi  di  nostra  santa  re- 
ligione , compi  nel  giorno  17  il  suo  terrestre 
pellegrinaggio.  La  notizia  della  sua  morte  git- 
tò  la  capitale  nel  lutto  e la  sua  prediletta  citta 
di  Pozzuoli  nella  desoliizione.  Di  lui  abbiamo, 

I .*  uu’  orazione  Ialina  intitolala  : in  adeentu 
Jotephì  Captjeii  Zurlo.  S.  Il  E.  Cordinalis 
archirp.  in  Napoli.  2.'*  iXuovo  metodo  per 
apprendere  facilmente  la  lingua  greca  in  8.“ 
Napoli.  3/  Oratio  hobita  in  H.ìSeap.  archi- 
gymnaeio  in  eolemni  atudiorum  inaiattradone 
de  vero  atud>orum  rcopo.Ncap.  1 787.  4 ° /fcr- 
cnlanetisium  rolttntitium  guae  auperaunt.  1. 1, 
Neap.  1793,  in  fol.  S.*  Diaaertatimea  iaaoo- 
girne  ad  Herculanenaium  voluminttm  expla- 
nanonem.  P^rs  i.*  Neap,  1797  6.*  Velt  E' 
rniaaario  Claudio  nrl  p.teae  de  Marti.  Napoli, 
1808.  1*  Herculanenaium  voluminum  guae 
auperaunt.  loro.  2,  .Neap.  i8*>9.  Articolo  e* 
itratto  dagli  Annali  delle  Scienze  religioae» 

RONS  o ROSSE.  V.  Hobus. 

ROSSAXO,  Itoscianum  e Huacianum  , cilià 
arcivescovile  del  regno  delle  due  Sicilie,  nella 
Lalabria  citeriore,  con  titolo  di  principato  l^a 
sua  fondazinne  si  fa  ascendere  ai  primi  tempi 
del  romano  impero:  fu  devastata  da  Telila:  ,i 
C/aralfa  ne  furono  feiidalari  nel  XVII  sec.  È 
difesa  da  un  castello  ben  furlincato:  sta  2 mi- 
glia distante  dal  mare  e 28  da  Cusenza.  l.*a 
cattedrale  è un  belT  edifizio , ricco  di  marmi: 
vi  sono  i4  altre  chiese,  7 conventi  di  frati  e 2 
di  monache  , un  seminario  , uno  spedale  , 2 
monti  di  pietà,  ecc.  Il  numero  dei  suoi  abitanti 
è di  80UO  circa.  Il  frate  S.  Nicola  ed  il  papa 
(ìiovanni  \ Il  ebbero  i natali  in  questa  citta. ~ 

II  primo  vesc.  di  Kossano  fu  Cosimo,  che  ne 
occupava  la  sede  neH'820.  filanto  ai  suoi  suc- 
cessori fino  all  arciv.  Francesco  Maria  Mu- 
sceltola,  di  Napoli,  chierico  regolare  teatino, 
groo  teologo  e buon  predicatore  , nominalo 
nel  1717  dal  ponicfìce  Clemente  XI  , vedasi 
V Iialia  aaera^  I.  9,  col.  280,  e I.  10,  col  3n5. 

ROSSETTI  ( Fn.4  Marco  da.  S.  Fra!icesco), 
carmelitano  scalzo  , e celebre  sacro  oratore  , 
nacque  da  civile  cd  onesta  famiglio,  in  Vene* 
zia  ai  5 aprile  1712.  I suoi  genitori  furono 
Manno  Uosselli,  di  Schio,  (erra  del  Vicentino, 
r Inaura  Maggi,  veneziana.  Fumilo  d'ingegno 
pronto  e vivace,  e di  un  desiderio  singolaris- 
siiiio  d'istruirsi,  mauifeslalo  ne*  suoi  primi  an- 
ni, apprese  le  umane  lettere  in  Venezia  sotto 
la  direzione  dei  gesuiti,  che  avendo  scoperto 
i rari  lalenti  di  lui  beo  voleoticrilo  avrebbero 


ammesso  nel  loro  istituto.  Ma  egli  prefvr’i 
quello  dei  Carmelitani  scalzi,  cui  era  cniama- 
to,  ed  io  cui  entrò  ai  G aprile  del  1727  di  an- 
ni i5,  cangiando  il  nome  di  Giancarlo  , rice- 
vuto al  sacro  fonte  , con  quello  di  Marco  da 
S.  Francesco.  Terminati  gli  sperimeali  del  no- 
viziato, e fatto  il  corso  degli  studi  filosofici  e 
teologici  nei  collegio  di  S.  Girolamo  io  Pado- 
va , con  quelle  prove  di  vasta  capacitò  , che 
riservate  sono  soltanto  ai  grandi  ingegni , di- 
venne ei  stesso  io  quella  casa  , dove  era  stato 
discepolo  , delle  stesse  facoltà  eccellerne  pro- 
fessore. Se  non  che  sentendosi  vivamente  dal 
enio  stimolalo  ad  esercitare  il  sacro  ministero 
ella  predicazione  , risolvette  di  abbandonare 
la  cattedra,  e di  darsi  al  pulpito.  Nè  gli  man- 
cavano tutte  quelle  qualità  che  necessarie  so- 
no a formare  un  perfetto  sacro  oratore.  E tale 
il  ravvisarono  intatli  le  più  illuslri  città  d'Ita- 
lia che  ci  scorie  più  volte  predicando,  riscoo* 
tendo  ovunque  gli  universali  sulfragi.  In  mez- 
zo però  a tanti  applausi  accadde  , che  meolre 
H Padre  Rosselli,  verso  Tao.  1744»  predicava 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  sorpreso  dal  timo- 
re di  essere  arrestato  «lai  tribunale  deU'ioqui- 
sizìone  per  una  proposizione , che  dicevasi 
uscitagli  di  bocca  , abbandonò  airimprov\iso 
quel  pulpito  e quella  città  , e travestilo  se  ne 
fuggì  prendendo  la  via  della  Svizzera.  Giunto 
a Lucerna,  ed  esposto  a quel  nunzio  pontificio 
il  motivo  della  repcolina  sua  risoluzione  , ne 
rese  quelli  protezione  a segno  , che  il  papa 
onedelto  XIV,  chìaroalolo  a Roma,  ed  ascol- 
tatolo con  paterna  clemoma,  lo  assolvette  del 
passo  fatto  , e riabililollo  alla  predicazione  , 
coH'obbiigo  però  di  doversi  ritirare  per  6 mesi 
nel  solitario  suo  convento  di  S.  Silvestro  sopra 
Frascati.  Finito  uu  tale  ritiro  tornò  Fra  Marco 
alla  sua  provincia  di  Venez  a,  e riassunto  l’a- 
postolico suo  ministero  proseguì  ad  esercitarlo 
con  quel  felice  incontro  con  cui  avevaio  co- 
mincialo. Nell'an.  175G  domandò  ed  oUeooe 
dal  papa  di  passare  tra  Carmelitani  della  con- 
gregazione di  Mantova.  Questo  cambiamento 
successe  in  Ferrara.  Nel  nuovo  istituto  fu  reg- 
gente degli  studi  in  Firenze,  e dichiarato  mae- 
stro deirÓrdine,  proseguendo  tuttavia  il  corso 
della  sua  predicazione.  Si  stabilì  finalmente 
in  Venezia,  dove  fu  superiore  del  suo  conven- 
to di  S.  Angelo,  fino  al  1769,  nel  quale  anno, 
soppresso  quel  couvenio  , si  portò  a Brescia  , 
dove  prese  la  saggia  risoluzione  di  far  ritorno 
al  primiero  suo  istituto,  nel  quale  fu  rtammesso 
nel  febb.  del  1772*  abilitato  eziandio  dai  suoi 
superiori  agli  onori,  e gradi  di  prima  , corno 
se  giammai  non  ne  fosse  uscito.  Continuò  Fra 
Marco  a predicare  0 sempre  collo  stesso  felice 
iiiconlro.  Se  non  che  Fan.  1780,  mancatagli 
alfallo  la  memoria  in  Livorno  fu  mandalo  al 
suo  convento  di  S.  Pietro  io  Olivelo  di  llre-^in. 
Roso  inabile  alla  predicazione  tutto  qiii«i  si 
diede  ad  un  metodo  di  vita  la  piu  edificaule, 
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td  allo  studio  delle  scieose  più  ^ra?i  per  eom> 
Caliere  gli  errori  di  alcuoi  domioanli  pseudo- 
teologi  , che  col  pretesto  di  pretesa  riforma  , 
ed  all*  ombra  di  potenti  fautori  cercavano  di 
risvegliare  gli  antichi  errori  a danno  delTau* 
lorità  pontificia  e della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Por  viemmeglio  eseguire  il  suo  disegno  si  ri- 
tirò Fra  Marco  in  V icenza  , dove  animato  da 
cjiieirillustre  vescovo,  già  nolo  per  molte  dotte 
c zelanti  sue  produzioni,  condusse  il  restante 
dei  suoi  giorni  scrivendo  . dettando  e stam* 
pando  con  sommo  impegno  ; finche  logoro 
dalle  fatiche  e corico  di  anni  c dì  meriti  ter- 
minò ivi  di  vivere  ai  i8  maggio  <793,  io  età 
di  anni  8i.  ^ella  varietà  della  sua  vita  e dei 
suoi  impieghi  fu  egli  indefesso  nello  studio. 
Molle  accademie  il  vollero  ascritto  nel  loro 
ceto  , c molli  uomini  dotti  si  gloriavano  di 
avere  letterario  commercio  con  esso  luì.  Ab* 
Liamo  di  esso  alle  stampe:  //ni'madver- 

storift  tn  reguias  et  tmtm  criticei  auctore  H . 

Jionorato  a S Maria  carmelitano  di- 
scalceatOy  interprete  e Gallicis  viro  ejusdem 
familiae provinciae  /'e«e/oe;  Venetiis,  lySS, 
t.  3 , in  *•*  Opere  di  S.  Giovanni  dalla 
Croce  , primo  carmelitano  scalzo  , dal  casti- 
gliano  trasportale  in  italiano.  Aggiuntavi  la 
vita  del  santo  ; Venezia  , , 1.  2.  io  fui. 

3.**  Memorie  intorno  la  vita  del  B.  Angelo 
Mazzìnghi,  sacerdote  carmelitano,  ed  intorno 
la  vita  della  B.  Angiola  Scopclli,  veri^inc  car* 
meiitana  delta  congregazione  di  Mantova  ; 
Brescia  , 1 7-72 , in  8."  4-**  Brevi  avvertimenti 
di  Fra  Marco  di  S.  Francesco  ai  giusti  e saggi 
estimatori  del  eh.  professore  P.  C.  intorno  ad 
una  digressione  sopra  il  sommo  pontefice  e la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  da  lui  introdotta  nella 
sua  analisi  del  libro  delle  prescrizioni  di  Ter- 
tulliano , stampata  in  Pavia  Fan.  1781  ; Par- 
ma, 1782.  Fu  il  primo  Fra  Marco  a spiegar 
Bandiera  contro  il  celebre  prufessore  di  Pavia 
1).  Pietro  Tamburini  combattuto  poscia  da  al- 
tri valenti  autori.  5.*  Osservazioni  dogmali- 
che,  storiche,  crìtiche  sopra  lo  opere,  la  dot- 
trina c la  condotta  di  Gianseiiio  , dell'  abbate 
di  Sanciran  , di  Arnauid  , del  P.  (liiesnet , di 
Pclilpied  e dei  loro  discepoli,  del  P.  Onorato 
di  S.  Maria,  tradotte  dal  francese  in  italiano; 
\iceiiza,  1786,  I.  2."  in  8.’ 6."  Dillicollà  pro- 
poste dal  P.  Onoralo  di  S.  .Maria  al  sig.  Ni- 
colò di  Pelilpied, autore  detrCsame  teologico: 
traduzione  dal  francese;  Vicenza,  1789,  in  8.® 
Tra  le  opere  ìiiedile  lasciò:  1 .®  Ounresiniale. 
2.®  OsservAvinnt  Pancgincbe.3.*  Piano  di  edu- 
cazione per  N. , patrìzio  veneto.  4 “ Oiwerla- 
zìoni  teologiche.  5.*  Lettere  , ecc.  I.a  inemo- 
ein  di  un  tanto  uomo,  che  colla  singolare  sua 
eloquenza  e molteplice  sapere  si  guadagnò  la 
coinmic  stima  , e che  rese  tanto  onoro  ni  suo 
Ordino,  alla  patria  ed  all  Italia  , rimarrà  per- 
petua ili  quella  dei  posicri.  ^‘uooo  Dizion. 
tstor.\  Bu;j:>auo,  1796,  ìp  8.® 


**  ROSSI  ( ClOVAKWI  VlTTOBB  ),  Jonut  AV- 
riirsAVyMroeta,  nobile  romano  del  seo»  XVI f, 
fu  domestico  del  card.  Perretli.  Si  distinse 
nelle  belle  lettere  e nella  storia  letteraria. 
Mori  ai  i5  nov.  del  i647«  ÌQ  ciò  di  più  di  70 
anni.  Di  lui  abbiamo  molle  opere  di  cui  le 
più  considerevoli  sono  : Pinaeotheea  imagi- 
num  illustrum  virorum  ; opera  divisa  io  3 
parli , nella  quale  egli  fa  gli  elogi  dì  molti 
uomini  dotti , vissuti  a'  suoi  tempi.  l:)sso  è as- 
sai lungi  dal  potersi  dire  perfetta.  Perciocché 
scarseggia  assai  nelle  date,  e si  trallìeoe  spes- 
so in  troppo  generali  espressioni , che  dopo 
molle  parole  non  dicono  nulla.  Le  opere  degli 
scrittori  vi  sono  semplicemente  accennale,  e 
non  si  distinguono  sovente  le  inedite  da  quel- 
le , che  han  veduta  la  luce.  Abbiamo  ancora 
di  lui  due  lometti  di  lettere  a Tirreno,  sotto  il 
qual  nome  egli  intende  il  card.  Chigi , due 
altri  a diversi,  parecchi  dialoghi , per  lo  più 
su  materie  morali,  alcune  orazioni,  ed  alcuoi 
opuscoli  ascetici,  libri  lutti  scritti  in  latino. 
Se  ne  hanno  ancora  alle  stampe  alcune  rime 
spirituali , oltre  più  opere  inedite , che  si  an- 
noverano dall*  autore  della  vita.  Lo  stile  del 
Rossi  da  alcuni  è sollevato  fino  alle  stelle  ; e 
il  Fischer  reca  il  dello  di  certi  scrittori , che 
affermano  essere  lui  stalo  il  più  felice  imitato- 
re di  Cicerone  , che  vivesse  a que'  tempi.  La 
qual  lode  però  sembrerà  esagerala  non  poco 
a chi  , essendo  capace  di  rilevare  i pregi,  e i 
difetti  dello  siile,  sì  ponga  a leggere,  ed  esa- 
minare le  opere  di  questo  Scrtliore  Tirabo- 
schi,  Storia  della  letteratura  italiana. 

BOSSI  (Giambattista)  , teologo  carmelita- 
no, nacque  in  Ravenna  ai  4 oli.  i5o7.  da  fa- 
miglia originaria  dalia  nobilissima  dei  Rossi 
di  Parma,  nel  vestire  l'abito  carmelitano  can- 
giò il  nome  di  Bartolomeo,  che  ricevuto  ave- 
va al  fonte  battesimale  , con  quello  di  Giam- 
battista. Istruito  nelle  lìngue  dotte  si  applicò 
alle  scienze  sacre  in  Padova.  Attese  quindi  al- 
la predicazione  con  molto  successo,  ed  in  Ro- 
ma singolarmente,  dove  incontrò  la  grazia  di 
vari  cardinali  e dello  stesso  pontefice  Paolo  111. 
Fu  anche  quivi  pubblico  professore  in  quel- 
rarchigionasto  della  Sapienza.  Nel  jfi64«  per 
la  morte  del  P.  Niccolò  AiidcUi , fu  eletto  ge- 
nerale dì  tutto  r Ordine.  Per  adempire  aH’ob- 
bligo  del  suo  ministero  visitò  tulli  i conventi 
drir  Italia,  e sì  portò  anche  in  Spagna,  dove 
ebbe  occasione  di  conferire  con  S.  Teresa,  la 
quale  aveva  intrapreso  la  grande  opera  di  far 
fiorire  Ira  le  monache  l’antica  primiera  osser- 
vanza dei  carmelitani.  Questa  santa  fece  poi 
gran  stima  di  luì,  e provò  gran  dispiacere  nel- 
la sua  partenza.  Dalla  Spagna  passò  il  Rossi 
in  Portogallo,  dove  fu  accollo  con  molla  di- 
stinzione da  quei  sovrani,  c dalla  nobiltà.  Tor- 
nalo a Roma  nel  maggio  del  iuG8,  venne  dal 
pontefice  Pio  V desliiiatu  , coi  canliiiuli  Gio- 
vauui  Mui'une,  iMarcaotouio  Aiuuilo,  c Gu- 
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licfmo  Sirtelo  , a rivedere  la  Bibbia  per  ri- 
uria  alla  sua  piirìln  col  confroolo  della  vol- 
pata, e dei  lesti  ebraico  c greco.  Il  papa  Cre 
gorio  Xlll  roandollo  poscia  oiinzio  ad  Alfon- 
so , duca  di  Ferrara.  Con  autorità  ponlilicia 
subordinò  la  congregazione  di  Mantova  al  ge- 
nerale. Finalmente  mori  in  Roma  Tao.  1078 
d'  anni  yr,  e dopo  solenni  esequie  ed  orazio- 
ne funenre  recitata  dal  F.  Antonio  Uomeoico 
salernitano,  dell' ordine  di  S.  Agostitin  , la 
quale  fu  anche  stampata  in  Venezia  nel  1^79, 
ni  sepolto  con  onoi  ilìca  iscrizione  nella  chiesa 
di  S.  Martino  ai  Monti.  Fra  le  molle  opere  di 
lui  abbiamo:  1.*  Thomae  li' aldentit  dociri- 
naie  fidei  cum  tckolùs;  Veneliis,  IJ71,  l.  3, 
in  fol.  2.*  Comp^tìdiutn  eotiduitonum  J$  Ma^ 
riae  de  Mente  Cattneio  \ Yeoeliis,  i5G8. 
'ò.'* lìreriarium  carmelùauum,  ecc  ;VeoeliÌ8, 
i5G8.  Oltre  i multi  scrittori,  che  parlano  con 
molla  lode  di  quello  dotto  ndigio^o  carmrli- 
lano,  vedasi  la  llìbh'uleca  del  P.  f 'illier»,  t i, 
pag.  873,  e le  Memorie  istoriche  dryli  Scrit- 
tori Bavennati  del  P.  (ìiiiaoni,  1.2,  pag.3o3, 
ecc.  Nuovo  Utor,\  Passano  , <7q6, 

in  8.* 

ROSSI  (CiRoLA.uo).  In  lutino  ÌUib‘'uM  ^ 0 De 
Jiubeii^  storico  e medico,  nato  a Ravenna  nel 
ijSg  , da  lina  antica  ed  illustre  famiglia.  Fu 
medico  del  pontefice  Clemente  \lfi,  ed  ebbe 
tutta  la  sua  conlidenza.  Aveva  il  Rossi  uno  sti- 
le facile  e naturale,  im’cslesa  erudizione,  una 
a.ina  critica  e molla  abililti  nel  Iralinre  gli  af- 
fari. Mori  nell’ aprile  del  1607.  Abbiamo  di 
lui  molle  opere,  tanto  stampate  che  mss.  e la 
di  cui  noia  puossi  vedere  nel  t.  11.  png.  3?o 
e seg.  degli  Scrittori  Batennoii  t\v\  Ginamii. 
I.e  dette  opere  consistono  per  la  maggior  par- 
te in  oraziooi,  discorsi,  componiinenli  in  ver- 
si, ecc.  Citeremo  però  fra  esse:  i.®  U istoria- 
ritm  Havennmnm  libri  .V  ab  ejus  fumiatio- 
ucy  ecc.;  Venezia,  Aldo,  1072,  fol  : quest'o- 
pera fu  aumentala  dell’i  libro  e dì  vari  do- 
cumenti storici  e ristampala  nel  1089.  Lo  sti- 
le culto,  e grave  con  cui  essa  è distesa-  le  ri- 
cerche, che  vi  si  (anno  mi  molli  punti  di  anti- 
clìtlà,  i bei  monumenti,  che  in  essa  sono  in- 
seriit,  c la  luce,  che  da  essa  sì  sparge  su  lutla 
la  storia  d'Italia,  come  la  renderono  allora  de- 
gna degli  onori,  e de  premi,  che  1'  autore  nc 
ebbe  , cosi  l' lian  falla  rinumr  sempre  , come 
lina  delle  migliori , che  abbiamo,  ’i.'*  La  vita 
del  papa  Nicola  IV,  in  Ialino,  pubblicala  per 
cMiru  del  P.  A.  F.  Maltei  a Pisa  nel  ijGi  , iu 
8.*  3.*  L'n  discorso  latino  snll’elezione  del  pa- 
pa (iregorio  Xlll;  Cesena.  1072,  in  4 * Piva- 
boschi,  Slarii:  delta  leU  itili, 

ROSSI  (Azariì  iie),  uno  dei  piò  dotti  rabbi- 
1)1  che  nfd>ia  avuto  I*  llniia  nel  sec.  \ VI  , era 
nativo  di  Mantova,  iim  dimoranlo  in  Ferrara, 
liutaio  dalla  natura  di  un  ingegno  acuto  cd 
eccellente  non  mancò  di  coltivarlo  con  uno 
studio  indefesso,  cd  applicussi  con  ardore  alle 


lingue  dotte,  alle  scienze  piò  utili,  e per  ima 
avvedutezza  che  ha  pochi  esempi  nella  nazio- 
ne ebrea.  alia  lettura  dei  libri  nazionali  accop- 
piò quella  dei  migliori  milori  iUliaoì,  latini  e 
greci,  servendosi  quanto  a questi  ultimi  delle 
loro  traduzioni.  Con  questo  sussidio  si  inipor- 
tanlc  egli  si  trovò  io  caso  di  sviluppare  una 
erudizione  vastissima  e straniera  , che  è assai 
rara  nei  libri  ebraici  , e quel  che  c ancor  più 
raro,  una  critica  giudiziosa  e spregiudicata  io 
molli  punti  che  lo  ha  fatto  pregiare  anche  dai 
cristiani  , e passare  per  uno  scrittore  clic  fra 
gli  ebraici  abbia  pochi  uguali.  L*  opera  che 
compose  il  de  Rossi,  frutto  de*  suoi  indefessi 
sliidì , è intitolata  ; Meor  enaim  , cioè  l.iine 
degli  occhi,  stampala  in  Mantova,  nel  i574* 
io  4-'*  c divisa  in  3 parli:  la  >.* 

intitolala:  Kol  Elohim^  cioè  Voce  dì  Dìo,  de- 
scrìve il  terremoto  ebe  accadde  nel  1571  in 
Ferrara:  la  2.**  chiamala,  jidrcuh  zekenim^  o 
(ilorta  dei  vecchi,  offre  la  storia  d’Aristea  dei 
LXX  interpreti  da  lui  medesima  tradotta;  la 
3.*  detta  Imré  Cinày  cioè  Parola  d'iolelligeo- 
za,  che  abbraccia  Òo  capi  cd  è la  più  interes- 
sante , tratta  di  molti  punti  di  storia,  di  cro- 
nologia , di  anlichilà  c di  varia  erudizione.  I 
principali  punti  risguardaoo  la  necessità  di  ri- 
correre agii  scrittori  delle  altre  nazioni;  parla 

10  seguilo  di  Filone  Alessandrino,  delle  varie 
sette  degli  ebrei,  della  versione  dei  LXX,  del- 
le allegoriche  esposizioni  degli  antichi  dottori: 
di  parecchie  differenze  tra  gli  scrittori  ebrei 
e cristiani,  delle  varie  ere  e dei  vari  errori  dei 
cronuiugi  ebrei,  e della  cronologia  di  Filone, 
ecc.:  (ralla  pure  delle  vesti  sacerdotali  e della 
loro  forma,  dei  testo  d’Aggeo  sulla  gloria  del 
secondo  tempio,  dì  Giuseppe  Flavio  e sua  an- 
lorilà  su  vari  articoli  , delle  preghiere  degli 
ebrei,  delle  lettere  e del  sicio  de'  Samaritani, 
dell’antichità  delia  lin:;ua  ebraica,  ecc.  In  tan- 
ti argomenti  e sì  disparati  e sconnessi  è com- 
mf'ndrvole  il  coraggio  che  mostra  doviinaiie 

11  Rossi  ncli'opporsi  agli  errori,  ai  prcgiiiuizl 
ed  alla  credulità  do* suoi  nazionali.  Non  andò 
però  Rtich’esso  scevro  da  qualche  slmglìa,  an- 
che io  critica,  tra  i quali  havvi  q lello  di  avere 
creduta  opera  di  Filone  quel  compendio  cro- 
nologico , che  si  sa  essere  dt  Annio  da  Vilei^ 
bo.  Rossi  G.  B.  Pizdon.  stor.  deyh  aul.ebret\ 

ROSSI  (ytiniro),  celebre  predicatore  e poe- 
ta italiano  . nato  a Lontgo  , presso  Vicenza  , 
nel  iGqG,  fece  gli  studi  a Bologna  presso  ai 
gesuiti  dei  quali  abbracciò  rÌslÌlulo  nel  lySi. 
Dopo  di  avere  spiegato,  durante  parecchi  ao- 
01 , il  testo  (iella  Scrittura  a Bologna  , a Mo- 
dena cd  a Panna,  si  dedicò  onninamente  alla 
predicazione,  e con  tale  applauso  che  fu  chia- 
malo iu  quesPultima  città  per  farvi  un  quare- 
simale dinanzi  alTinfante  D.  Filippo  ed  o ma- 
dama di  Francia.  Il  P.  Rossi  si  esprimeva  con 
chiarezza,  eleganza  e concisione.  Tale  iillinm 
quttlilà  gli  pareva  la  più  essenziale  per  un  prc- 
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Jicnlore:  i l/ndilorio,  diceva,  io  pur  Ufjnaiì 
■ della  brevilà  di  una  predica  , lo  (a  per  cor- 
e lesia  ».  Studioso  era  pure  della  disposiiione 
delle  frasi,  nelle  quali  o«ni  vocabolo  era  col- 
locato con  eaallejtzo  scrupolosa,  e accailc- 
Ta  fovenlc  di  ricominciare  un  intero  periodo, 
per  rimettere  a silo  una  parola,  che  nel  calore 
del  recitare  della  aveva  dove  non  conveniva. 
Tale  delicnlezra  somma  proveniva  in  lui  dal- 
l' abitudine  di  far  versi:  V orecchio  del  poeta 
era  quello  che  refiolava  il  discorso  deH’orato- 
re.  Ki»ssi  mori  a Parma  il  i4u'nrso  iYCo;  egli 
ha  lasciato  le  seguenti  opere:  i.®  Leaioni  sa- 
cre; Parma,  1708.  4 in  4-*  *•* 
poesìe  italiane;  ivi,  lyOc,  in  4-'*  Prediche 

3unresimati;  ivi,  1763,  in  4-*  4-*  Panegirici, 
iscorsì  c quaresimale  dello  alla  corte  di  Par- 
ma; ivi,  17GÌ,  in  4.'  Le  prefale  opere  furono 
tulle  rislampale  a Venezia.  liiogr.  umo- 
n08Sl(  VEM^IllBILECIOVÀ^M  IUtTISTI  DB  ), 
canonico.  Nacque  Giovanni  Uatlisla  in  Voltag- 
gio. nella  diocesi  di  Genova  , li  aa  febb.  del 
1698  , di  Garlo  de  Uossi  e di  FraocMca  An- 
fossi , ambedue  d’oneste  famiglie  e di  grande 
urobiUi.  Il  loro  ligliuolo  scgnalossi  Uno  dalla 
fancitillezaa  , mostrando  in  se  riunite  le  più 
belle  prerogative.  La  sua  saviezza,  la  sua  mo- 
destia e la  sua  «lìvozione  lo  resero  fin  d allora 
assai  ragguardevole.  La  scuola  c la  chiesa 

fiarrocchiale  di  S.  Maria  erano  quasi  ì soli 
uoghi  da  lui  frequenlnlii  ogni  mattina  serviva 
in  questa  chiesa  qiinnle  messe  polea  , e la  di- 
vozione che  vi  mostrava  era  tanta,  che  desta- 
va l'ammirazione  in  liiUi  quelli  che  lo  vede- 
vano. Lo  nobile  genovese  chiamalo  Scorsa  0 
la  sua  sposa,  i quali  erano  venuti  a V ollaggio 
n passarvi  parte  della  state,  edificali  dalla  di- 
vozione di  Giovanni  Italtista,  che  avea  10  an- 
ni, lo  domandarono  a suoi  genitori,  per  con- 
durlo seco  a Genova;  e il  padre,  eiseodo  stato 
accertato  da  essi  che  avrebbe  ricevuto  una 
educazione  cristiana,  acconsenti  alla  sua  par- 
tenza. 11  pio  fanciullo  passò  Ire  anni  nella  ca- 
sa de'  suoi  protettori,  rispondendo  sempre  col- 
la sua  condotta  , all'  idea  vantaggiosa  cb'essi 
aveano  dapprima  concepito  di  lui»  In  capo  a 
questo  tempo  egli  fu  chiamalo  a Iloma  da  un 
suo  cugino  per  nome  Ixircnzo  de  llossi  , il 
quale  era  canonico  di  S.  Maria  in  Cosmedtn^ 
e avea  saputo  il  bene  che  si  diceva  del  suo 
giovin  parente.  Giovanni  Uoltista  , collocato 
subito  dopo  il  suo  arrivo  nel  Goilegìo  Iloma- 
no , vi  fece  tali  progressi  nella  pietà  e nelle 
lettere  , che  si  procacciò  tosto  la  stima  non 
solo  de'  suoi  condiscepoli , ma  c de’  precetto- 
ri. Egli  proseguì  in  questo  modo  il  corso  dei 
suoi  studi  inliuo  alla  teologia  scolastica.  Men- 
tre occupavaai  in  questa  scienza  fu  forzato  ad 
abbandonarla  , per  una  infermità  clic  gli  so- 
pravvenne e che  durò  tutta  la  sua  vita.  Egli 
diceva  poscia  a questo  proposito  , ridendo  , 
che  8C  avesse  potuto  finire  felicemeole  il  suo 


corso,  avrebbe  avuto  la  vanita  di  fare  il  dotto 
e il  letterato  , e che  saria  addivenuto  fora' an- 
che peggior  che  non  era.  — Lo  smisurato  de- 
siderio di'  egli  aveva  di  sostenersi  e di  fare 
degli  avanzamenti  nella  via  della  salute  lo  de- 
terminò, durante  il  suo  soggiorno  nel  Collegio 
Romano,  ad  associarsi  alla  congregazione  fon- 
dala in  questo  collegio  , e conosciuta  sotto  il 
nome  della  Scalena.  Egli  ne  divenne  loslo 
uno  dei  membri  piu  fervorosi,  e meritò  di  es- 
sere ammesso  in  un'altra  società  dello  stesso 

§enere,  i cui  confratelli  facevano  professione 
i somma  pietà  De  llossi,  lungi  dall'esser  loro 
inferiore,  fu  per  essi  un  modello  degno  di  es- 
sere imitato.  Il  direttore  della  congregazione, 

fileno  di  stima  per  la  sua  virtù  , servivasì  di 
uì  per  operare  il  bene  fra  gli  scolari  ; e il 
santo  giovano  possedeva  tutte  le  doti  atte  a 
riuscire  in  questa  buona  opera.  Ad  una  fiso- 
Domia  ingenua  egli  aggiugneva  della  groiia 
nelle  parole  , e cercava  di  fare  amicizia  con 
tulli.  A misura  ch'egli  guada:*oava  il  loro 
amore,  servivasi  della  superiorità  che  acqui- 
stava sopra  di  essi  per  inculcar  loro  delle 
massime  salutari  c allontanarli  dal  male.  Egli 
acquistò  sì  fattamente  l'amicizia  e la  confiden- 
za de’ suoi  compagni  di  studio,  che  era  dive- 
nulo  la  loro  g^iiida  , e gli  fu  dato  il  nome  di 
Apostolo  del  Collegio  Romano.  Nei  giorni  di 
vacanza  soprattutto  egli  raddoppiava  le  suo 
caritatevoli  cura  per  essi , a fine  d'impedire 
che  l’ozio  fosse  loro  di  nocumento.  Perciò  , 
conducevaii  a qualche  chiesa  , 0 a qualche 
spedale , di  poi  iinivasi  con  essi  nei  giuochi 
innocenti  ai  quali  si  davano  : altre  fiate  indù- 
cefali  a recarsi  alia  conferenza  spirituale  che 
si  faceva  ogni  settimana  nel  collegio,  e vi  in- 
terveniva  anch'egli  con  assiduità.  Finalmente 
aveva  uno  zelo  sì  grande  per  la  salute  del 
prossimo  , che  faceva  ogni  giorno  orazioni 
particolari  per  una  delle  classi  del  collegio.— 
Per  quanto  fosse  inteso  il  nostro  de  Rossi  a 
procurare  la  lantificazione  de'  suoi  condisce- 
poli, pensava  ancora  alla  propria  con  più  vivo 
ardore  ; ma  questo  ardore,  sì  naturale  ai  gio- 
vani che  praticano  In  pietà  , non  era  sempre 
regolato  ualla  prudenza.  Un  libro  spirituale 
ch'ei  lesse  , recandolo  a certe  austerità  indi- 
screte , fu  cagione  cb’  egli  cadesse  in  quello 
slato  di  debolezza  c d’infermità  di  cuiabbism 
già  parlato.  Costretto  a rinunziare  alla  teolo- 
gia scolastica  , come  abbìam  detto  di  sopra  , 
e sentendosi  chiamato  da  Dio  allo  stalo  eccU^- 
sìaslìco,  passò  dal  Collegio  Romano  iu  quello 
dei  domenicani,  per  seguirvi  la  spiegazione 
che  faceva  allora  della  Somma  dì  S.  Tommaso 
nn  celebre  religioso  chiamato  il  P.  Hordon  : 
dalla  quale  spiegazione  trasse  tanta  utilità, 
che  diede  poscia  delle  prove  del  suo  sapere 
in  parecchio  circostanze,  nelle  quali  fu  neces- 
sitalo a farlo  palese.  — lo  età  di  16  anni  de 
R0191  avea  ricevuto  la  tonsura  cherìcale  ; fu 
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poscia  promosso  agli  ordini  mioori  e sacri  ; 
iìnalfnenle  pervenne  al  sacerdozio  lì  8 marzo 
I yz  I . Offerse  la  prima  volta  il  santo  sagridcio 
nel  Collegio  Romano,  c presso  alle  reliquie  di 
S.  Luigi  Gonzaga  » al  quale  aveva  peculiar 
divozione.  Celebrò  questa  inesca  con  racco* 
glimeolo  , e fervore,  e tenera  divozione,  che 
conservò  iti  qtiesta  augusta  funzione  lutto  Ta* 
vaozo  de'  giorni  suoi,  e che  eccitavano  I*  edi- 
ficazione nei  fedeli  che  vi  assistevano.  — Una 
delle  prime  cure  del  novello  sacerdote  fu  di 
regolare  la  propria  condotta  esteriore  secondo 
ì decreti  del  santo  cooc  di  Trento  , i quali 
tratlano  della  vita  e dei  costumi  de*  chcrici. 
l'iiUo  ne’ suoi  abili,  nel  suo  portamento,  nelle 
sue  parole  ed  azioni  mostrava  la  gravità  , la 
modestia  e la  pietà.  Le  sue  robe  erano  deceo* 
lì,  ma  nulla  aveano  che  spirasse  vanità  : egli 
teneva  ordinariamente  gli  occhi  bassi  come  un 
uomo  che  cerca  di  unirsi  a Dio.  I..e  sue  con- 
versazioni , cui  aveva  con  soli  ecclesiastici , 
erano  sempre  condite  di  parole  edilicaoli.  Pie- 
no di  onestà  verso  i secolari  e massime  verso 
le  femmine,  non  prolungava  le  sue  conferenze 
che  cruento  esigeva  la  buona  creanza  e carità. 
Saggio  economo  del  suo  tempo,  egli  fuggiva 
(ulto  ciò  che  avrebbe  potuto  distrarlo  e fargli 
perdere  dei  momenti  preziosi.  La  celebrazione 
della  messa  e la  recita  deirollicto  divino  era- 
no i principali  oggetti  della  sua  ntlenzione. 
Kgli  si  apparecchiava  , appena  levalo  dal  Iet- 
to , con  un'  ora  dì  mediinzione  all’  offerta  del 
santo  sogrìfizio  : e celebrando,  la  sua  fede  era 
sì  viva,  che  dalia  contecrazìone  iofioo  alla  co- 
munione tremava  eoo  tulle  le  sue  membra. 
iCgli  consecrava,  prima  della  messa,  mezz'ora 
alla  vicina  preparazione  e altrcltanlo  tempo  al 
ringrtziamcnlo.  L'opera  della  giornala  ch'egli 
riguardava  come  (a  più  ìmporianic  , quella  a 
cut  riferiva  tutte  te  altre , era  la  celebrazione 
dei  nostri  augusti  misteri.  Era  accostumalo  di 
recitare  le  ore  canoniclie  a'  momenti  indicati 
dalla  ChieMi,  e adempiva  fjiiest'obblìgo  sempre 
io  ginocchioni.  ~ Dacché  de  Rossi  fu  elevato 
al  sacerdozio,  crebbe  di  mollo  il  suo  zelo  per 
la  salate  delle  anime.  1 bifolchi  ed  i pastori 
che  menano  ogni  settimana  dei  bestiami  al 
Campo  taccino  eccitarono  il  suo  interesse  e 
la  sua  sollecitudine.  Egli  si  recava  in  questo 
luogo  la  mattina  per  tempissimo,  e vi  ritorna* 
Ta  lardi  la  sera  , per  istruire  quelle  povere 
genti  intorno  ai  misteri  della  fede  e apparec- 
chiarli a ricevere  degnamente  i sacramenti. 
Non  essendo  allora  per  anche  confessore,  con- 
ducevalt  in  diverse  chiese  , dove  si  trovavano 
dei  preti  disposti  ad  ascoltarli.  Egiial  zelo  mo- 
strava per  procurare  i soccorsi  spirituali  ai 
poveri  che  si  ricevono  la  notte  nelrospizio  di 
S.  (ìalla  a Roma.  Fin  dal  principio  dei  suoi 
studi  egli  si  era  unito  ad  alcuni  prelì  c cheri- 
ci,  clic  andavano  in  quest'ospizio  ad  istruire; 
e per  luogo  tempo  continuò  ad  esercitarvi  la 


sua  operosa  carità.  ^ Una  buona  opera  im- 
portantissima, a cui  si  diede  il  santo  dopo  io 
anni  di  sacerdozio,  fu  la  fondazione  diana  casa 
per  alloggiare  le  povere  giovani  che  in  Roma 
Accanavano  il  pane.  Esse  non  aveano  avuto 
inlino  allora  per  ritirarsi  la  sera  che  luoghi 
ove  la  loro  virlò  correva  sempre  a qualche 
pericolo.  De  Rossi , avendo  ricevuto  da  una 
persona  pia  una  limosina  di  .^oo  scudi  roma- 
ni , e 4oo  scudi  da  papa  Clemente  XII  . tolse 
a pigione  una  casa  presso  Rllospizio  di  8.  Gal- 
la, e vi  formò  quello  stahiliinenlo  che  sussiste 
ancora  sotto  il  nome  di  Ospizio  di  S.  luigi 
Gonzaga.  Egli  amava  si  i poveri,  che  domao* 
dò  un'abilazionc  neirospizio  di  S.  Galla  , por 
aver  mezzo  più  facile  di  render  loro  servigio: 
però  non  lo  abitò  e recossi  nella  casa  detta 
delia  Trinità  dei  Pellegrini;  ma  onn  cesMi  di 
adoperarsi  a prò  dei  due  ospizi  di  cui  abbiamo 
or  ora  parlalo  cosi  assiduamente  come  se  vi 
avesse  abitato.  — Il  cugino  di  de  Rossi  , che 
lo  avea  già  chiamato  a Roma,  volle  fargli  ac- 
cettare la  coadiiilor’a  del  suo  canonicato  diS. 
.Maria  in  Cotmedin  , e non  vi  riuscì  che  con 
grande  fatica.  Un  uomo  così  distaccalo  dalle 
cose  della  terra  com*  era  il  santo  prete  , non 
desiderava  nè  cercava  benefizi.  Allorché  suo 
cugino  gli  ponea  innanzi  agli  occhi  che,  non 
avendo  mezzi  avrebbe  potuto , dopo  la  sna 
morie  , trovarsi  nella  miseria,  de  Rossi  gli  ri- 
spondeva che  quando  non  avesse  per  vivere 
che  la  elemosina  delle  sue  messe  , questa  sa- 
rebbe per  lui  più  che  non  gli  abbisognasse  La- 
sciatosi vìncere  alta  per  fine,  divenne  coadiu- 
tore di  suo  cugino  e titolare  del  canonicato 
per  la  costui  morte,  avvenuta  nel  (ySy.  Erede 
di  una  casa  che  il  defunto  gli  aveva  lasciato  , 
egli  non  volle  farne  uso,  ma  scelse  c fece  ap- 
parecchiare per  sua  dimora  un  cattivo  granaio 
che  apparteneva  al  capitolo.  I suoi  nuovi  con- 
fratelli  s'accorsero  tantosto  che  possedevano 
fra  di  essi  un  modello  di  ogni  virtù.  Primo 
d’  ogni  altro  airolTicio  , per  la  sua  modestia  , 
fervore  e gravità,  sembrava  un  angelo  quando 
era  nel  coro.  Il  suo  rispetto  pel  luogo  santo 
gl'  inspirò  il  desiderio  di  decorare  la  chiesa 
eh’  egli  iifHziava  , onde  contribuì  co'  suoi  da- 
nari a farne  ornare  il  pulpito,  e donò  al  capi- 
tolo, pel  manlenimenlo  delt'orgaooc  pel  sala- 
rio dellorganista  , la  casa  che  suo  cugino  gli 
aveva  lascialo.  » La  collegiata  di  S.  Maria 
era  stala  inOno  allora  quasi  diserta;  ma  dacché 
de  Rossi  ne  fu  fatto  canonico  , cominciò  ad 
essere  assai  frequentala.  La  sua  fama  di  san- 
tità vi  trasse  (a  gente  in  folla,  massime  allora 
quando  ebbe  acconsentito  di  ascoltare  le  con- 
fessioni. Egli  non  aveva  mai  voluto  darsi  a 
questa  funzione  del  ministero  , perchè  1’  avea 
sempre  mai  spaventalo;  ma  indotto  da  nn  pio 
vescovo,  ch’era  suo  slrctto  amico  , a provarsi 
nella  diocesi  di  lui,  vi  acconsentì,  e tornato  a 
Roma)  si  diede  del  tutto  a questo  importante 
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ininislpro,  dopo  essprfini  qualche  lompo  ap> 
parecchialo  per  conferente  che  ebbe  con  di* 
re((ori  sperimentati.  ebbe  tosto  un  biioo 
numero  di  penitenli , non  solo  di  tulli  i rioni 
di  Komn,  ma  eziandio  delia  campagna,  donde 
i contadini  yenivano  a Irotarlo.  Questa  molli* 
tudinc  di  confessioni  caginDava  delT  ioqiiielu* 
dine  al  Mnio  prete,  perchè  non  poteva  più  as- 
sislere  cosi  esattamente  all'  oftìcìo.  Giusta  it 
consiglio  di  rirluosi  confratelli  egli  domandò 
e ottenne  da  papa  CU  mente  XII  un  Breve, 
per  essere  dispensato  dai  venire  in  coro,  la 
ual  grazia  fugli  pure  accordala  da  Bene- 
elio  XIV.  Non  avendo  più  allora  ostacolo 
che  gl*  impedisse  di  seguire  Pardor  del  suo 
telo  , de  Rossi  passava  la  giornata  nel  tri- 
bunale : ivi  si  recava  la  mattina  per  tem- 
pissimo, spesse  volte  aspettava  con  pazienza, 
massime  neirinverno,  che  si  aprisse  la  chiesa, 
per  entrare  nel  confessionale,  c non  ne  usciva 
mai  senza  avere  ascoltalo  tulli  qiiclti  cho  vo- 
levano rivolgersi  a lui.  Si  grande  era  la  sua 
carità,  che  non  contento  di  faticare  in  si  faUa 
guisa  nella  collegiata  di  S.  Maria  , andava  a 
confessare  griofermi  nelle  loro  case  a cercare 
le  persone  più  depravate,  per  rilrarle  dal  vizio 
e per  ricondurle  a Dio  col  sacramento  della 
penitenza.  Comecché  fosse  cosi  occupalo  tanto 
che  aveva  appena  il  lom)K>  da  pigliare  qualche 
riposo  , la  sua  salute  resìsteva  in  mezzo  allo 
continue  fatiche,  nelle  quali  egli  guaiava  delle 
grandi  consolazioni.  Un  giorno  ei  disse  in  con- 
fidenza ad  un  amico;  e lo  non  sapea  la  via  più 
« corta  per  andare  in  paradiso:  ma  ora  la  co* 
c nosco,  ed  è Tudire  le  confessioni,  per  l'iro- 
f meoso  bene  che  vi  si  può  fare  i.  ~ La  si- 
tuazione della  chiesa  di  S.  filaria  in  Cotme* 
din  , in  un  rione  isolalo  , forzò  de  Rossi  a la- 
sciare il  suo  vicinato  e ritornar  a dimorare  al- 
la Trinità  dei  Pellegrini,  l molivi  che  lo  in- 
dussero a questo  cangiamento  furono  il  desi- 
derio di  essere  più  utile  al  prossimo,  e le  gra- 
vi infermità  ch'egli  aveva  contratto  in  questo 
luogo.  Egli  non  lasciò  tultavoila  le  sue  opera 
di  carità  in  questa  collegiata;  ma  la  falica  che 
più  ^li  andana  a grado  ara  il  dirigere  i poveri 
degli  spedali  e le  persone  piu  miserabili  del 
popolo,  c ] grandi  , era  egli  accoslumalo  dì 
« dire  , possono  trovare  mille  confessori  che 
t piglìeranoosi  cara  della  loro  coscienza;  ma 
« gf  infelici  e le  persone  abbandonate  ne  tro- 
c veranno  appena  uno  >.  — imperciò  j pri- 
gionieri, i giovani  detenuti  nella  casa  di  cor- 
rezione di  S«  Irlicbeie,  le  femmiDe  di  mala  vi- 
ta rinchiuse  nella  casa  vicina  a quella  de'gio- 
vani,  provarono  gli  effetti  dello  zelo  del  santo 
prole.  Alloroliè  wnedetlo  XI V ebbe  slabililo 
un  catechismo  pubblico  per  gli  sbirri,  ne  die- 
de il  carico  a lui  sopra  qnatcìoqne  altro,  quan- 
tunque si  trovasse  allora  a Roma  un  gran  oii- 
mrro  d'  uomini  di  merito.  Il  caraefice  stesso 
era  roggoMn  della  sua  allenaione;  eali  lo  con- 
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fresava  , andava  a visitarlo  nelle  malallie  , e 
rcndevagli  tulli  gli  altri  servìgi  che  la  sua  ca- 
rità grinspiravA.  Un  giorno  che  questo  carne- 
fice era  in  quistione  col  suo  aìulaole,  de  Rossi 
entrò  mediatore  fra  es^i  e li  mise  in  pace.  Egli 
disse  poscia  ridendo  ad  uno  de' suoi  amici: 
a lo  bo  fcliccmenle  finito  oggi  un  grande  af- 
V fare  di  stato  v.  >-  Quantunque  dedicalo  per 
inclinazione  alle  ultime  classi  del  popolo,  egli 
non  ricusava  di  accordar  le  sue  cure  alle  co- 
tnanilà  religiose  ed  alle  altre  pie  società.  Fa- 
ceva spesso  gli  esercizi  spirituali  di  un  anno  in 
più  monasteri  , sia  a Ruma , sia  nelle  diocesi 
vicine.  Egli  faticava  ancora  nelle  missioni.  I 
suoi  discorsi  non  erano  io  istile  studialo,  ma 
istruttivi  c commoventi;  e perciò  producevano 
frutti  di  salute.  1 fratelli  tlella  Carità,  avendo 
avuto  occasione  dì  conoscerlo  , ebbero  di  lui 
si  alta  stima,  cd  egli  inspirò  loro  si  gran  con- 
lìdenza,  che  vollero  averlo  d' allora  innanzi  a 
direttore  nei  loro  esercizi  spirituali  c in  pro- 
gresso a confessore  ordinario.  Egli  rispose  al 
loro  desiderio,  e poscia  mostrò  loro  costante- 
menle  gran  premura  che  fu  ad  essi  assai  van* 
taggiosa  io  moltissime  circostanze.— ^osì  per- 
severante nel  suo  amore  verso  il  prossimo  co- 
m*  era  sullecilo  a recargli  servigio  , de  Rossi 
continuò  a darsi  infìno  ai  suoi  ultimi  giorni 
alia  pratica  delle  buone  opere.  Sono  pochi 
luoghi  A Roma  che  non  sieno  stati  lestimont 
del  suo  zelo  , e che  non  abbiano  udito  la  sua 
voce.  Far  amare  e servire  iddio,  saotifìcare  i 
suoi  fratelli  sanlincando  sé  stesso,  furono  ru- 
nico scopo  delle  sue  sollecitudini  e fatiche.  La 
morte  il  trovò  in  queste  sante  disposizioni.  Nel 
mese  di  die.  1763  fu  assalito  da  un'apoplesia 
che  lo  privò  subito  da  ogni  senso.  Ritornalo  in 
se  ricevette  il  santo  Viatico  e Testrema  Unzio- 
ne. Risanò  poscia,  e potè  ancora  celebrare  la 
messa  nella  cappella  interna  della  casa  ch'egli 
abitava.  Due  altre  apoplesie  vennero  tosto  a 
togliere  la  speranza  di  conservarlo.  La  secon- 
da fu  si  vioìeiiiA  che  questo  santo  uomo  sue- 
cumhetle.  Egli  fini  paciScamcnle  il  suo  corso 
mortale  io  età  di  anni  66  li  ^3  maggio  1764* 
Le  sue  esequie  furono  solennissime  , e fatte  a 
spese  deli  ospitale  della  Trinità  , perch'egli 
mori  sì  povero  che  non  lasciò  la  somma  neces- 
saria per  farle.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di 
questo  spedale.  La  sua  santità  parve  si  certa 
che  papa  Pio  VI  permise  Fan.  1781  di  comin- 
ciare il  processo  della  sua  canonizzazione  , il 
naie  venne  proseguito  sotto  il  ponlifìcato  di 
io  VII.  — Questa  vita  , compilala  daU'abh. 
Butier  , fu  tratta  dal  compendio  della  vita  de! 
Ven.  Ciò.  Battista  de  Rossi,  scritto  dal  posili- 
latore  della  causa  di  sua  beatificazione,  stam- 
palo in  Roma  od  1790,10  12.^  Poirassi  altre- 
sì consultare  la  vita  che  ne  scrisse  Tabb.  Gio- 
vanni Maria  Trajetli. 

* ROSSI  (Giovanni  Bernardo),  uno  de'  piò 
grandi  onori  del  clero  italiano  del  secol  nostro 
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DAcgne  11  174^  la  Irrea.  dorè  feoe  \ primi  stu- 
di. Id  Torioo  attese  alla  teologia  , e sotto  al 
Marchini  ìncomiaciò  lo  studio  delTebraico  ed 
altre  lingue  oricolali,  e in  brere  vi  faceva  me> 
ravigliosi  progressi;  cosi  che  fin  dal  1767,  ne 
dava  bei  saggio,  offrendo  al  re  Vittorio  9 poe- 
mi da  lui  dettali  in  diverse  di  quelle  lingue. 
Poscia  pose  mano  ad  opere  di  maggior  nervo 
e piò  utili;  l'una  inlitnlaln;  Delio  stufilo  òiòit' 
eo  ; V altra  : Motivi  contro  la  necessità  della 
lingua  ebraica  confutali.  Per  la  somma  peri- 
lia  Deli’oricDtalismo  gii  si  dava  la  custodia  del 
museo  torinese-  Ma  runiversilà  dì  Parma,  che 
allor  fioriva  per  grandi  uomiui,  dava  al  Ros’^i 
una  occupazione  più  gradita,  chiamandolo  il 
1767  a lettore  di  lingue  orientali.  Il  nome  a 
cui  egli  giugneva  fu  grandissimo;  i più  gran- 
di uomini  desiioi  tempi  il  tennero  in  grandis- 
simo conto.  Il  Weisemaiì  lannovera  fra"  mag- 
giori orientalisti.  Lhmperntor  d'Austria  iichìa- 
mava  per  ben  tre  volle  a lettore  di  lingue  o- 
rienlali  cd  a bibliotecario  , nell*  università  di 
Pavia.  Il  re  di  Spagna  lo  invitava  alla  prefet- 
Inra  della  pubblica  maggior  biblioteca  in  Ma- 
drid , ed  a compire  ed  arricchire  il  catalogo 
del  Casiri  dei  codici  arabi , con  ricco  stipen- 
dio , altri  principi  0 sovrani  pur  facevano  il 
medesimo,  siccome  anche  il  ponleHce  Pio  VII. 
Bfa  egli  dilellaDdosi  della  dimora  di  Parma,  e 
deir  amicizia  del  Soave,  Pagnini,  Mozza,  Ve- 
DÌoi,  Rodonì,  e soprattutto  del  Paciaudi,  non 
B*  indusse  mai  a lasciar  quella  città.  Impren- 
deva Del  1778  nn  viaggio  a Roma  ed  altre 
città  d*  Italia  , Delle  quali  visitava  le  bibliote- 
che pubbliche  e privale,  cristiane  ed  ebree, 
ed  io  esse  intendeva  a rispigolar  precipuamea* 
te  codici  ebraici  del  sagro  lesto.  Tante  cure, 
studi  c viaggi  fruttarono  quella  collezione  mi- 
rabile c mai  più  non  vista  ui  codici  cuiPioVII, 
Vittorio,  e il  principe  di  Viltembcrga,  fecero 
a gara  per  comperarla.  Ma  la  vinse  la  du- 
chessa ai  Parma , la  quale  comprolla  per  ben 
100,000  franchi,  e neppur  quella  somma  ag- 
uagliava  a gran  pezza  il  valor  della  raccolta, 
uesta  fu  collocata  in  una  sala  della  ducal  li- 
breria, appositamente  edifìcala,  c nella  quale 
si  pose  una  bella  iscrizione  in  cui  lodasi  la 
liberalità  del  Rossi  verso  Parma.  Frutto  di 
quella  collezione  fu  pure  la  magnifica  e pria- 
cipal  opera  del  medesimo  Rossi , in  4*  voi. 
io  4-‘*  t intolala  : Fariae  lecitone^  yeteris 
Testamenti  ex  immensa  mss.  editorumque 
codicum  congerie  haustae  , ad  eetustissimaè 
vertioncs  ad  aceuratiores  sacraecritieae  fon* 
ies  oc  leges  examinaiae  , perpetuiegue  notìa 
hietorico-criticis  illasiratae.  Parma  dal  1784 
al  178S.  Chi  voglia  una  più  parlìcolar  notizia 
della  vita  e studi  del  Rossi,  potrà  consultare 
la  Storia  dell*  università  di  Parma  del  Pezza- 
na,  e simratlullo  le  memorie  sloriche  sugli 
studi  di  G.  Bernardo  Rossi  dettate  da  lui  me- 
desimo. Egli  moriva  nel  i83i  COD  quella 


esemplarità  ecclesiastica,  della  quale  aseva 
fallo  mostra  in  tutta  la  virtuosa  sua  vita. 

* ROSSI  ( FnANCBSCo)»  caoooico  della  chie- 

sa metropolitana  di  Napoli,  nacque  in  Melilo 
nel  1747<  fu  educalo  nel  seminario  arcivesco- 
vile di  Napoli,  ed  in  pochissimo  spazio  si  ren- 
dette perfetlomenle  istruito  nelle  lingue  greca, 
latina  ed  ebrea.  Asceso  al  sacerdozio  lutto  si 
dedicò  allo  studio  del  diritto  Canonico  , e ad 
acquistar  piena  cognizione  delle  leggi  civili. 
Per  anni  2 1 fu  professore  di  diritto  canonico 
e civile  nel  liceo  arcivescovile,  e nella  R.  U- 
tiivcrsilà  previo  pubblico  esame  gli  fu  confe- 
rita la  cattedra  delle  isliluziooi  civili.  Venne 
dal  card.  Capece  Zurlo  eletto  canonico  della 
Cattedrale,  fu  esaminatore  prosioodale,e  mae- 
stro di  sacra  Teologia.  Ripristinata  T antica 
Accademia  Ereolanese  egli  fu  eletto  per  uno 
de'  s«cl  , ed  alcune  memorie  vi  tesse  incerile 
negli  alti  dell’Accademia  medesima;  fu  anche 
socio  deirAccademiaScbczia.dcllMstiluto  d’io- 
coraggiamenlo,  dell'Accademia  Pontaniana,  e 
di  altre  patrie  e straniere.  Ln  prudenza  negli 
affari , la  prontezza  nel  deciferarc  qualunque 
dubbio,  la  rettitudine  ne*  giudizi  gli  procura- 
rono la  generale  estimazione.  Dopo  aver  retto 
il  Seminario  arcivescovile  Urbano  , ed  il  cos'i 
detto  Collegio  de  Caraccioli  , venne  prescelto 
a regolare  il  primo  R.  liceo  della  Capitale, 
che  governò  fino  alla  morte.  Fu  membro  della 
Giunta  della  Pubblica  Istruzione,  e tre  volto 
Presidente  interino,  e venne  decoralo  dellW- 
dine  di  Francesco  I.  Morì  nel  dì  17  die.  i84o 
nelfelà  d'anni  9!!.  Di  lui  abbiamo  : 1.*  Com* 
mentarius  tumuUuarius  ad  Cap.  VI  libri  III 
Decretalium  de  Napoli  J77Ì. 

2.®  Praelectiones  ad  insiiUitiones  Juttinia- 
ni;  Napoli,  1 778.  3.®  civilis^  Aea- 

poliiani  Praelectiones  ; Napoli  1790.  4** 
Praelectiones  Juris  Ecclesiastici;  Napoli 
1795  di  cui  si  sono  eseguite  cinque  edizioni 
con  aggiunte.  5.®  Commentarius  in  Pandee- 
tas  Justiniani ; Napoli  1822.—  Molle  me- 
morie e componimenti  in  verso  ed  io  prosa  in 
latino,  in  greco  ed  in  ilaliano  furono  mibbli- 
cali  in  diverse  raccolte.  Yillarosa , Èiiratti 
Poetici. 

* BOSSI  ( C&Miixo  ) ; nacque  in  Avellino 
nel  1767  , in  detta  città  apprese  con  somma 
diligenza  tutto  il  corso  delle  umane  lettere,  e 
quello  delta  fìlosoOa.  Portatosi  in  Napoli , in- 
traprese r intero  studio  legale  , ed  ordinatosi 
sacerdote,  fu  chiamalo  ad  esser  Vicario  nella 
diocesi  di  Benevento.  Per  9 anni  con  sommo 
zelo,  prudenza,  e dotlriua  esercitò  questa  ca- 
rica, fu  poi  nominato  dal  sovrano  Ferdinan- 
do IV  vescovo  de'  Marsi.  Per  lo  spazio  di  i3 
anni  governò  quella  Chiesa,  la  provide  di  sa- 
cri arredi  , moslrandosi  sempre  largo  sowe- 
niloro  de'  poveri,  e promovendo  le  scienze  in 

uel  seminario.  Venne  poi  traslocato  nella 
iocesi  di  $.  Severo , e non  mancò  di  ammo- 
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Dire  (quegli  abilanti  con  energlcìie  ledere  pa- 
slorali , e salutari  avverlimeoti  , riordinar  la 
Curia  non  esistente  , e soTrenir  largamente  i 
biiognosi.  Tanti  suoi  meriti  indussero  l'animo 
del  religiosissimo  Francesco  1 nominarlo  nel 
iSsS  per  Consultore  di  Stalo,  per  la  qual  prò* 
mozione  gli  fu  d’uopo  rinunziar  la  sua  Chiesa, 
e dal  Sommo  Ponlefìce  I^one  XII  renne  no* 
minato  arcirescoro  di  Damasco.  Nel  qual  in* 
carico  fè  risplendcre  la  sua  rettitudine  e dot- 
trina , e io  esercitò  fino  alla  sna  morte  arre* 
nula  in  Portici  nel  di  i6  luglio  iSSy.  Fu  il 
Rossi  non  solo  espertissimo  nelle  materie  teo* 
logiche  e canoniche , ma  fu  valente  assai  ne- 
gli studi  archeologici.  Diede  alla  luce  molte 
opere  risguardanti  principalmente  Tarcheolo* 
già.  Villarosa,  Hùralti  Poetici, 

BOSSl(lGNizio)nacoiieinKecanati  il  lySo 
e mori  in  Roma  il  iSio.  Fu  professore  di  lin- 
gue orientali  nel  Collegio  di  Propaganda,  be- 
neficiato di  S.  Pietro  e bibliotecario  della  Va- 
ticana. C'opora  sua  principale,  fu  quella  inti- 
tolata: Riymologtae  Aegypiiacae.  Roma  i8o8 
io  4-*  Io  essa  egli  dà  l' etimologia  di  mollissi- 
mi vocaboli  egiziani  ; confessando  però  egli 
medesimo  d’  averne  omroessi  altri  parecchi  , 
per  non  averne  potuto  trovare  aifallo  la  deri- 
vazione ed  il  senso  , o almeno  per  non  averli 
jKiluli  investigare  con  certezza.  Ma  per  fermo 
tornagli  a grande  onore  Tessersi  cotanio  io- 
Doliralo  in  ta'  ricerche  , quando  pure  a’  suoi 
tempi  erano  cotanto  scarsi  i sussidi  nella  let- 
teratura e filologia  egiziana,  poiché  non  avea- 
Jio  peraoco  il  Champollioo,  l'Young,  il  Rosei- 
lini,  il  Lepsius,TtngareUi,  rideler,  il  Peyron, 
inanelli , Lhote  , Saulus  , Paulier  ed  altri 
aperto  quel  nuovo  senliere  ; cos\  che  al  Rossi 
fu  mestieri  contentarsi  di  rispìgolare  ne'maoo* 
scritti  Borgiani,  ed  al  più  prevalersi  de'  lavori 
di  Kircker,  TuKio,  Woides , Lacroze,  Didimi 
JahloDski  e del  sommo  Giorgio  Zoega.  E non- 
dimeno in  quella  scarsezza  egli  s'avvide,  che  la 
lingua  coptica  fosse  una  lingua  originale  ; la 
qual  cosa  fu  poscia  evidentemente  dimostrato 
dopo  le  scoverie  della  parte  fonetica  nei  ge- 
roglifici; ed  oggi  mostrasi  insciente  di  quelle 
belle  scoverie  chi  dice  il  contrario.  Nondime- 
no il  Rossi  pecca  ncli  aver  voluto  trovar  trop- 
pa attenenza  fra  le  lingue  semitiche  e quel 
ceppo  delle  camitiche,  che  fu  il  copto.  Del 
resto  TUogarclli  fa  grandi  lodi  al  Rossi,  c dice 
d'aver  sparsa  tanta  luce  sulla  favella  coptica, 
qiiaola  se  oc  poteva  in  quella  |K)vcrtà  d’aiuti, 
e il  mette  a pari  del  Zoega  , eh’ è il  massimo 
degli  encomi.  Alcuni  altri  opuscoli  filologici 
ed  archeologici  rimangooo  pure  del  Rossi,  in 
parte  editi,  ed  in  parte  iuediti. 

«OSSI.  V.  Kubeis  De. 

ROSSIGIVOM  ( Bexxabdino  ) , illustre  ge- 
suita italiano,  nato  nelle  alpi  della  Liguria.  In 
età  d'anui  iG  entrò  tra  ì gesuiti  fan.  i563, 
dove  riuscì  gran  supcriorei  grande  scrittore  e 


gran  direltore  delle  anime.  Lesse  per  1 1 anni 
filosofia  c teologia  a Milano.  Governò  quindi 
il  Collegio  Romano  , e la  romana  provincia , 
poi  la  veneta,  e quella  della  Liguria.  Interven- 
ne a due  congregazioni  generali,  e dappertut- 
to lasciò  impronte  luoiinosc  , dì  dottrina  , di 
probità  e di  carità  singolare.  11  tempo  che  gli 
avanzava,  occupavalo  in  dirigere  le  anime  alla 
più  alla  virtù.  Finì  di  vivere  in  Torino  , dove 
era  rettore  di  quel  collegio,  ai  5 giugno  i6i3: 
manifeslando  il  Signore  con  un  prodigio  la 
sanlilà  del  suo  servo.  Scrisse  e pubblicò  due 
opere  insigni , cioè  : De  disciplina  ehri- 

etianae  nerfeeiionù  prò  triplici  Aominum  s/a- 
iu;  logolsladit,  i6oo,  e Liigduni,  i6o4i  in  4«* 
2.*  De  aeiionióus  ririutis  ex  Sanetis  Serio- 
turi*  et  Patri6u*i  Lugduni,  i6o4i  in  8.**  Ad- 
biamo  di  lui  eziandio  la  Storia  di  S.  Maurizio. 
Vi  prova  fino  all'evidenza  il  martirio  di  questo 
capo  della  Legione  Tebana.  Auovo  Dizion. 
i*tor.\  Bassano.  179^,  in  8.** 

■ossiG.vOLi  ( Carlo  Gregorio  ) , gesuita 
e fecondo  scrittore  di  libri  ascetici,  nacque  in 
Borgomanero  nel  Novarese  ai  4 nnr.  i6^i , ed 
io  età  di  anni  20  abbracciò  Tistitulo  gesuitico, 
in  cui  ne  visse  56  con  esemplarissima  umiltà 
ed  osservanza.  Insegnò  per  più  anni  belle  let- 
tere, poi  teologia  scolastica  e morale,  e Scrit- 
tura Sacra , e sostenne  le  cariche  di  prefetto 
degli  studi  di  direttore  spirituale , di  preposto 
e (li  retlure.  lo  mezzo  alle  lanle  e varie  sue 
occupazioni  trovò  tempo  di  comporre  molli  c 
diversi  libri  santi  , e semi  alcun  vantaggio 
temporale,  che  accolli  dai  divotì  con  plauso  e 
proliUo  furono  più  volle  ristampali  e tradotti 
anche  in  lingue  diverge.  Finì  di  vivere  con  se- 
gni di  molla  pietà,  e dopo  aria  lunga  e penosa 
malattìa , ai  5 gena.  1707,  in  età  di  anni  76. 
Tra  le  molle  sue  opere  abbiamo:  i.”  Le  mera- 
viglie di  Dio  nel  So.  Sacramenlo,  nella  B.  Ver- 
gine, nei  suoi  santi  e nelle  anime  del  purgato- 
rio. 2."  La  Pietà  ossequiosa  , ovvero  scelta  di 
buone  azioni  praticale  dai  divoli  nelle  princi- 
pali feste  dell'auno.  S."*  Lo  Verità  eleroo  spie- 
gate ed  esposte  in  lezioni.  4-**  Ga  Saggia  ele- 
zione , ovvero  avvertimenti  per  bi o eleggere 
lo  stato  di  vita.  5.*  Avvisi  salutari  alla  gioven- 
tù. 6.*’  La  lingua  purgala  in  emenda  &1  par- 
lare osceno.  7.^  Il  buon  pensiero  esposto  in 
alquante  lesioni.  8.*  La  pittura  in  giudizio , 
ovvero  il  bene  delle  oneste  pitture,  ed  il  male 
delle  oscene.  9.”  Notizie  memorabili  degli  eser- 
cizi spirituali.  IO.*  Meraviglie  della  natura. 
11.^  Ricreazioni  regolale.  12.*  Giuoco  di  for- 
tuna. i3.*  Vita  e virtù  della  contessa  Torella. 
■ 4-*  Vita  e virtù  della  madre  Nicolina  Rczto- 
nica.  i5.*  Divoti  ossequi  ai  santi  del  mese  e 
del  nome.  16. L'arme  contro  l'Idra  dei  sette 
capi  t cioè  dei  peccati  mortali , ecc.  Tutte  le 
suddette  opero  turooo  in  più  tempi  stampate  a 
parte,  e raccolte  anche  in  3 voi.  in  4-*  e stam- 
pati in  Venezia  dal  Bagliooi  nel  1723  , cui 
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precede  le  fila  dell’  autore.  Nuovo  Dision. 
Jtlor.  Bassano,  1796,  in  8.° 

HOSSIOSOLI  ( Gkecorio  ],  barnabita,  e fra- 
(elio  del  precedente,  nacque  ri  pure  io  Borgo, 
manero  nell'an.  i638  Sostenne  i primi  impie- 
ghi del  suo  Ordine  , e per  la  celebrila  della 
sua  dollnoa  era  slimalo  e consiillalo  da  ogni 
ordine  di  persone  « e massi mamenle  dal  card. 
Odescalcbit  arciv.  di  Milano,  clic  se  lo  scelse 
esinndio  per  suo  confessore.  Questo  sluiliosis* 
simo  religioso  era  ognora  immerso  nelle  sue 
occupazioni , non  schivava  nondimeno  il  con- 
sorzio degli  uomini;  anzi  era  egli  umanissimo, 
e di  piacevoli  maniere  con  chiunque  andasse 
a tisilarlo.  Mori  ai  5 giugno  1713.  Le  opere 
da  lui  slaropate  sono  ; 1/  Praxis  theologieo- 
Icgah't  de  contraetibuiut  tic  empitone  et  ven- 
duione^  mutuo  et  usura,  empAgteusi  et  cenei- 
bu$\  Mediolanì  , 1678  e 1719.  in  fol.  2.*  De 
cambile  et permutatùme  ; Mediolnni  « 1680  e 
1697  , in  (ol.  3.*  De  focietatibus , titnoma , 
eommodatOy  et  deposito  ; Mediolani  « 1682  e 
1704  , in  fol.  De  locato  et  conducto  , pi^ 
grwre  et  hgpothcca.  Jidejustione  1 et  assecu^ 
Tallone  , et  de  trunsactionibus  ; Mediolani  , 
i683  e 1707,  in  fol.  5.*  De  spotualibus\  Me- 
dinlnnt , i6o4  e *7*  < » >n  fol.  6.®  De  matri- 
monio Pars  /;  Mediolani.  iG85,  in  fol.  Pars 
altera  ; ibid.  1688.  7.*  De  eJJ'eetibus  mairi- 
moni'y  ibid.  1690,  in  fol.  8 * De  rtNiitutinne  \ 
ibid.  1688,  io  lol.  q."  De  dote^  Pars  ì\  ibid. 
1691,  io  fol.  Pars  ibid.  1G9.3,  in  fol.  io.'* 
De  tutore  et  curatorCf  Pars  /;  ibid.  1C93,  ^n 
fol.  Pars  li;  ibid.  1699.  11/  De  sacrameif 
iis  in  comuni  et  in  partieufari  ^ I.  4-  *n  fol. 

* De  patria  potestate  ; ibid.  1709,  in  fol. 
i3.®  De  eensoris  eeclesiastìcis  opus  posthu- 
num.  Pars  t et  Pars  ìl\  ibid.  1722.  Slanjpù 
anche  io  Milano  5 opuscoli  di  divozione  per  i 
eiovanelli.  Parlano  con  lode  di  lui  gli  Alli  di 
Lipsia,  il  Colla  nel  Museo  ^ovare8e , 0 I'  Ar- 
gelali  nelle  agglunle  alla  sua  Biblioteca  mila- 
nese. Il  P.  Grazioli  ci  lia  date  altre  notizie  dì 
iieslo  dotto  e laborioso  scrittore  nell*  opera  : 
*raestaniium  Virorum^  gui  in  congregatione 
Saneti  Pauli  rulgo  bamabvarum  memoria 
nostra  Jloruerunt , Pìtae  eie.  Decas  7,  pag. 
2 1 , ecc.  Auovo  Ditiou.  istor.  ; iiassaoo,  1796 
in  8.* 

ROSSOITI  ( A!(DRBa),  religioso  della  rifor- 
loa  di  S.  Bernardo  , nacque  verso  Tan.  1610 
a Mondovi  io  Piemonte.  A Pinerolo  vestì  Ta* 
bito  dei  riformali  di  8.  Bernardo  nel  seti. 1627, 
e ricevette  il  nome  di  Andrea  da  S.  Giuseppe. 
Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a Homi, 
dove  il  card.  Adriano  Ceva  lo  scelse  per  suo 
teologo.  Fu  altresì  visilalure  deila  provincia 
di  Itoma  e morì  in  patria  nel  1667.  Abbiamo 
di  luì  molte  opere,  fra  le  quali:  dxiomata  te- 
TOC  et  aaerae  pAi/osophiae^  divinac  Scripta- 
rae,  Pairum  sententiis  et  doctorum  dictis 
illustrala  ; Genova  , 1G68  , ia  |2.**  SglUbus 


seriptorum  Pedemontii.  1667,  in  4-*  Nìcéron, 
MemorlCy  t.  s5,  pog.  6 

BOSTACA.  sede  vescovile  dei  Caldei  , scilo 
il  metropolitano  d'Adiabena.  Cno  dei  suoi  ve- 
scovi , chiamalo  Gabriele  , assistette  alla  ele- 
zione del  Cattolico  Jaballha  HI,  nel  1281.  0- 
riens  eArist.  t.  s,  pag.  1329. 

ROSTOW  0 ROSTOF.  Jlostovium  , già  capi- 
tale della  provincia  dello  stesso  nome  io  Rus- 
sia,in  oggi  formante  parte  del  governo  di  Jaro* 
slaw,  rimarcabile  per  l’antica  sua  cattedrale 
e pel  suo  palazzo  arcivescovile.  Eretta  questa 
Chiesa  in  vescovado  , diventò  io  seguito  arci- 
vescovile  e fuvvi  unito  il  vescovado,  di  Jaro* 
slaw.  — I suoi  primi  vescovi  furono  Isaia  e 
l,.eonzìo.  che  regnarono  successivamente  dopo 
il  .\1II  8CC.;  t Russi  gli  onorano  come  santi,  e 
celebrano  la  festa  del  primo  nel  giorno  1 5 mag- 
gio, e quella  del  secondo  nel  giorno  23  dello 
stesso  mese.  Quanto  ai  loro  successori  vedasi 
r Orirns  cAr  t,  1,  pag.  iBoq 

HOSUS , BO!iS  . o ROSSE  ( Roberto  ) , che 
Sisto  da  Siena  chiama  HoseuSy  religioso  carme- 
filano  inglese  e dottore  dell*  università  di  Ox- 
ford, fu  priore  del  convento  di  Norwich,  dove 
morì  nel  i42o.  Abbiamo  di  lui  alcuni  commea- 
Url  sulla  Genesi,  sulTI'^sodo,  sul  Levilico,  sul- 
r Ecclesiaste  e sull'  Epistola  di  S.  Paolo  a Ti- 
to: vari  sermoni,  Irallali  di  teologia,  ecc.  Pii- 
Beo,  De  illusr.  angl.  script. 

nosviDA  o ROSVITA,  od  HUROSVITA.  reli- 
giosa del  mooaslero  di  Candesheim  iti  Sasso- 
nia, nel  X seo. , nata  da  nobilissima  famiglia, 
conosceva  bene  le  lingue  greca  c latina,  la  sto- 
ria e le  mnleniaiiclie.  Si  rese  celebre  pei  suol 
compoiiimenli  in  versi  ed  in  prasa,  che  furono 
stampali  a Norimberga  mi  i3oi,  ed  a Vit- 
temberg  nel  1707,  in  8.**  , col  titolo  di  : 
Hosmtae  illustris  virginit , natìone  Gertna- 
nicae  , gente  saxoniea  ortae  , in  fnonas(e~ 
rio  GandesAeimensi  guondam  religiosae  r 
opera.  Vi  sono  6 commedie  pie  in  prosa  o 
piuttosto  6 dialoghi  in  latino,  sopra  argomenti 
ricavali  dai  martirologi.  1 componimenti  in 
verso  sono:  la  Storia  del  a Beata  Vergine;  un 
poema  siiirAsceosione;  la  Storia  dì  S.  GoodoU 
io;  auella  di  S.  Pelagio,  martire;  quella  di  S. 
Teotilo;  quella  dì  Prolerio,  dì  S.  Dionigi  e di 
S.  Agnese;  finalmente  il  panegirico  di  Ollooc 
il  GraDde.Trilemio.Ca^aia^.Possevio.  Append. 
sacra.  Yossìo,  liist.  lai.  i.  2,  c.  4i* 

ROSWEYRB  (Eribbrto),  pio  c dotto  agio- 
grafo, nato  io  Clrecbl  il  22  geco.  1569,  entrò 
nella  società  di  Gesù  di  anni  20,  e mostrò  fino 
d’allora,  compiendo  la  filosofia  a Donai,  il  ge- 
nio più  vivo  per  le  ricerche.  Negli  intervalli  di 
riposo,  durante  ì quali  i suoi  coufralelli  si  ri- 
creavano andando  a passeggiare,  egli  correva 
ai  vicini  monasteri  per  consultare  i vecchi  di- 
plomi e trarne  materiali  pel  vasto  disegno  lau- 
to utile  alla  Chiesa  che  egli  doveva  produrvi 
uu  giuruo.  Veoue  iggombenzato  più  lardi  di 
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profenare  le  aacre  lettere  nella  medesima  città 
del  pari  che  io  Anversa.  Tali  uHici  «he  egli  di* 
aimpegnò  per  più  anni,  non  rallentarono  il  suo 
zelo  per  quel  genere  di  lavoro.  Ottenne  final- 
mente il  permesso  di  dedicarvisi  intieramente, 
visitando  a tale  uopo  ed  esaminando  la  più 
parte  delle  belgiche  librerìe.  Pure  in  mezzo  a 
tali  dotte  occupazioni  non  trascurava  la  cura  e 
la  salute  delie  anime:  vegliando  presso  ad  un 
malato  di  febbre  maligna,  e ministrandogli  i 
suoi  soccorsi,  egli  ne  contrasse  il  male,  e morì 
ad  Anversa  ai  5 ott.  1639,  in  età  di  60  an- 
ni. Oltre  alte  buone  edizioni  dei  trAlUli  De 
eonlemptu  mundi  et  laude  crucii^  di  S.  Ku- 
clierio  di  Lione,  Anversa,  1621,  delle  opere 
di  S.  Paolino  , vescovo  di  ^ola  , correda- 
te di  note;  del  Martirologio  romano,  aumenta- 
to con  quello  di  S.  Adone,  ed  esso  pure  arric- 
chito di  note,  senza  parlare  di  alcuni  scritti  in 
difesa  di  Baronio  contro  Isacco  Oasaubouo,  e di 
Giusto  Lipsio  contro  Giuseppe  Scaligero,  Uos- 
weyde  lia  pubblicato:  i.”  Fani eanciorum 
rum  tiiae  in  Belyicit  Hibl.  mts.  asserrantur^ 
Anversa,  1607, in  8.**Ta!c  libro  contiene  \oSpe* 
cmen  ed  in  pari  tempo  il  disegno  degli  Acia 
Sanctorum^  riprodotto  nei  prolegomeni  del  t. 
di  genn.  che  venne  in  luce  ne)  1 L'assiin- 

10  di  late  grande  opera  meS'ia  in  esecuzione  fino 
dal  i63o  da  Bollando,  c conlimiala  per  più  di 
un  secolo  e mezzo  dai  successori  suoi,  deiiumi* 
nati  Bullandisli  dal  nome  di  quello  che  l'hn  ef- 
fettuata, fu  condotto  lino  al  5l^.*vot.  in  fol.  che 
forma  il  t.  6"  del  mese  di  oli.  e non  oltrepas- 
sa il  giorno  i4  delio  stesso  mese.  L’intera  opera 
secondo  ciò  che  era  divisalo,  non  doveva  esse- 
re che  di  16  volumi  al  più,  nm  ella  si  è prodi* 

i(  samenle  estesa  per  la  quantità  di  originali 

ocumenli,  di  diplomi  odi  dissertazioni  che  vi 
furono  aggiunte. 2. ° /V/a  Pairum,  teu  de  cita 
et  rerbit  seniorum , libri  decem  , bieioriam 
eremiticam comjìteetent\  Anversa,  1 fi  1 5. 1 6 1 7, 
ili  fol.^  ivi,  1618.  'l'ale  biografia  dei  Padri , 
estratta  da  S.  Girolamo,  da  Bufino,  da  Cassia- 
no,  da  Sulpizio  Severo,  da  Teodureto.  coalie- 
ne in  oltre  la  Storia  Latisiaca  di  Pallade  , il 
iVato  spirituale  di  Giovanni  Moeclio,  ecc.  Le 
dissertazioni  e le  note  critiche  e storiche  che 
Bosweyde  vi  ha  aggiunte,  fauoo  ricercare  la- 
te raccolta  che  reiinpressa  venne  più  volte  e 
tradotto  in  direr-tc  lingue.  3 * Findiciae  AVfn- 
peìiset  advenue  Conttantinum  CujeUmutn 
ord.  S.  Bened*cU\  eoo  una  vita  di  àempis; 
Anversa,  Plaolin,  1617;  ivi,  Keller,  1621,  in 
za.* Già  io  una  lettera  prodotta  nel  ifii5.  Kos* 
weyde  combattuta  aveva  l opinione  di  un  au- 
tore spagnuolo,  il  quale  inferiva  da  una  cita- 
zione dei  libro  dell  Imitazione  nelle  Conferen- 
ze falsamente  altribiùlc  a S.  Jiuiiaveutiira  che 

11  suddetto  libro  ora  anteriore  al  XV  ed  anche 
al  \l\^  secolo*  Nelle  f' tndiciae  egli  couiballe 
c coiifiiin  Popinioiie.  sostenuta  in  tale  occasio- 
ue  da  CoslAulioo  Cajclau  contro  KempU,  iu 


favore  di  un  abb*  Giovanni  Gerseo,  dietro 
la  scoperta  di  un  ms.  con  tale  nome  prodot- 
to da  Bernardino  Boisignolì.  Le  suddette 
Findiciae  sono  io  Berillo  più  forte  che  sia 
stalo  pubblicato,  se  non  in  oifesa  di  Kempis, 
almeno  contro  l’ esistenza  di  tale  Gersen  , 
fino  air  epoca  io  cui  numerosi  mss.  dell’  U 
milazìone,  col  nome  di  Gersooe,  cancelliere 
della  Chiesa  di  Parigi,  dimostrarono  appie- 
no Tomooimia,  del  pari  che  r identità  della 
persona  a cui  tale  libro  era  più  generalmente 
altribuilof  Vedaosì  le  Coosideraziont  sull’au- 
tore deir  Imitazione,  io  seguito  alla  Disser- 
tazione di  Barbier  sulle  traduzioni  in  fran- 
cese del  prefalo  libro).  Bosweyde,  io  ap- 
poggio dello  Findiciae  t fece  nel  1617,  ad 
esempio  di  Cajclaa,  una  edizione  dei  quattro 
libri  deiriinilazione  con  la  stessa  intitolazione 
e nel  medesimo  ordine  volgare,  quantunque 
essi  libri  abbiano  litoti  particolari  senza  titolo 
generale,  e sieno  trascritti  in  un  ordine  inde- 
terminato od  iodifTerenle  nella  raccolta  soltose- 
gonta  nel  i44if  manne  Thomat  a Kem* 
pie.  Annunzia  che  il  testo  conferma  quello 
delle  edizioui , ed  anche  quello  di  Somma- 
lio  , coi  ms.  autografo  , riveduto  , egli  di- 
ce, cun  la  più  scrupolosa  diligenza  da  kem- 
pis.  Nondimeno  , come  il  gesuita  Somroalio 
fatte  ne  aveva  3 edizioni , Bosweyde  ne  pub- 
blicò aoch’  egli  nel  ifisfi  una  2.*,  e Bollando 
una  3.*  , nel  i63o  , dietro  nuove  anootaziooi 
dei  suo  predecessore.  1 Ceriiseima  Teetìmo* 
ma,  surrogali  nella  seconda  alle  Findiciae  , 
e che  tengono  vece  del  Coinmonitoriwn  cui 
Paulore  promesso  aveva  , provano  come  limi- 
talo, egli  non  si  è.  non  più  che  Sommalio,  ut 
ms.  del  i44ii  * che  ne  na  consultali  degli  al- 
tri dei  quali  dà  le  indicazioni , ma  che  non 
essendo  di  data  anteriore,  lasciano  desiderare 
pur  tuttavia  un  lesto  riveduto  sopra  più  vec- 
chi mss.,  anche  dopo  Bollando  e Ghifflet.  4-* 
('hronieon  canonicorum  reyutarium  ordiuie 
IFindeehemeneie  , auctore  Joanne  Buechio  ; 
Qccedit  Chronieon  montis  Sanclae  Aynede^ 
auctore  Thoma  a Kempie  ; Anversa  , 1621  , 
io  8.*  La  cronaca  dei  priori  di  Windesheim, 
connumerala  fra  i Certieeima  Teetimonia  , 
comprende  il  libro  De  viris  illuetribue^  e quel- 
lo De  originibue  refovmationie  ejuedem  ordì* 
nie , due  opere  distinte  appresso  Tritemio. 
Bosweyde,  trasporioodolo  , le  unisce  sotto  la 
medesima  data  del  i464  f Ia  quale  è propria- 
mente quella  delle  Origini.  Il  ms.  della  cro- 
naca dei  priori  , il  solo  conosciuto  , io  cui 
Xempis  sia  citalo  come  autore  dell’  ìmitazio» 
ne,  e di  un'epoca  posteriore  a Kempis,  e nun 
è autografo  : l'editore  non  distingue  in  niuua 
guisa  il  ms.  di  cui  si  è valso  , e di  cui  allega 
la  lesliinouiaoza.  5.*  B dovuta  pure  a Boswey- 
de la  pubblicazione  in  fiammingo  di  una  sto- 
ria eccli'siaslica,  e di  alcune  vile  di  santi  e di 
vergiui^  con  ligure , non  che  la  Iraduiiooe  in 
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«sa  lingua  della  prima  parte  del  trallato  Della 
Perfezione  cristiana  di  Alf.  Hodriguez.  Per  un 
equivoco  nel  fronlÌRpizio  delTediziune  francese 
nella  stamperia  del  Louvre,  parecchi  biograG 
attribuita  gli  hanno  la  versione  del  Morellac, 
ritoccata  sul  lesto  dell’ editore  latino.  Biogr, 

BOTA,  o BItOTA  , uno  dei  più  augusti  IrU 
biinali  di  Roma.  E composto  di  i2  prelati 
cliiamati  auditori  di  Rota , tra  i quali  vi  de* 
vono  essere  un  tedesco  , un  francese  e due 
spagnuoli , nominati  dai  rispettivi  sovrani  di 
que*  diUerenti  Stali.  Gli  altri  8 sono  italiani , 
tra  i quali  vi  devono  essere  un  romano  , un 
bolognese,  un  ferrarese,  un  milanese,  un  ve- 
neziano ed  un  toscano.  Ciascun  auditore  ha  4 
notai,  0 cancellieri , ed  il  più  anziano  fra  gli 
auditori  esercita  le  funzioni  di  presidente  £^$i 
radunansi  nel  palazzo  apostolico  lutti  i lunedì 
e venerdì , eccettuato  il  tempo  delle  vacanze, 
che  incominciano  la  prima  settimana  di  luglio 
e durano  Gno  al  i ai  oli.  Ma  quando  il  papa 
risiede  al  Quirinale  le  loro  assemblee  terigonsi 
nella  Cancelleria.  Essi  trattano  i processi  dello 
Stalo  ecclesiastico  , curne  pure  le  materie  be* 
netìciali  e patrimoniali.  Lssi  non  terminano 
punto  un  processo  eoo  un  solo  ed  unifarme 
giudìzio  ; ma  emettono  ailrellante  sentenze 
cfaiaoiate  decisioni , quanti  sono  i punti  con- 
troversi compresi  nel  processo,  e quando  sono 
rese  silfalle  sentenze  sì  può  ancora  far  rive- 
dere la  propria  causa  dal  papa  stesso  alla  se- 
gnatura di  grazia.  Ciascuno  degli  auditori  di 
itola  può  conferire  il  grado  dì  dottore  in  ambe 
le  leggi  a coloro  che  essi  ne  reputano  capaci. 
L’ onorario  degli  auditori  è dì  mille  scudi  an- 
nui ; escluso  qualunque  altro  onorario  o emo- 
lumento ; essi  vengono  orJi.nariamente  nomi- 
nati cardinali.  -—  Il  giudice  delle  confìdenie 
delia  Rota  veste  Tabiio  violetto  da  prelato  col 
rocchetto  , cd  ha  posto  nella  cappella  papale 
dopo  i protonotan  partecipanti.  Egli  ha  il  di- 
ritto  di  indagare  se  nelle  rassegne  e nelle  per- 
mute dei  beneGci  siavi  qualche  conGdenza  , 
cioè  qualche  patto  simoniaco  , e di  punire  i 
colpevoli.— -L'auditore  dei  contradditori  della 
Rota  ha  rango  onorevole  fra  i prelati  nella 
cappella  papale,  ed  il  correllore  dei  contrad- 
ditori, che  è il  di  lui  sosliliilo,  riceve  gli  stessi 
onori.  È)  iiGicio  di  quest*  ultimo  il  correggere 
le  bolle  che  sono  passate  per  Je  mani  dell  au- 
dilore  , e fare  una  esalta  revisione  di  tutte  lo 
procedure  delle  parli.  Il  tribunale  della  Rota 
paga  un  avvocalo  ed  un  procuratore  per  di- 
fendere grati»  le  cause  di  lutti  i poveri  avanti 
tutti  i Iribunnli  di  Roma.  — Il  nome  di  Ilota 
proviene  dal  latino  ro/ei,  che  signiGca  ruo(a\ 
e (|ueslo  tribunale  venne  così  nominato,  o per- 
che i prelati  si  radunano  io  una  camera  sul 
di  cui  pavimento  havvi  Ggurala  io  marmo  una 
ruota , o perche  siedono  in  cerchio  giudicando. 
1 larvi  una  raccolta riooiuata  dei  loro  giudizi, 


che  chiamasi  decisioni  della  Rota.  De  Setoe , 
Deieriziont  di  Roma  , I.  4*  Aimon  , Quadro 
della  corte  di  Roma. 

BOTA  ( Andbei  ),  reggiano,  nato  li  8 mar- 
zo 1687.  Entralo  nella  compagnia  dì  Gesù  il 
17  oli.  1702,  vi  professò  il  i5  agosto  1720. 
Dopo  i consueti  corsi  di  studi  e ai  scuole  , fu 
impiegato  nell’ apostolica  predicazione  , e fu 
udito  per  molli  anni  nelle  più  illustri  città  d'I- 
talia , con  fama  di  uno  dei  più  eloquenti  ora- 
tori che  allora  si  udissero  dai  pergami.  Final- 
mente  ritiratosi  a Verooa  passò  ivi  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  occupandosi  ne*  ministeri 
propri  del  suo  islìlulo  ed  ivi  Gnì  di  vivere  li 
i5  agosto  1741-  Di  lui  abbiamo  alle  stampe: 
Notizie  itloriehe  di  S.  Anteimo  veseoco  di 
Lucca  e protelior»  di  Manioca^  coiraggiunia 
di  cose  del  stato,  inedite;  Verona,  1733,  in  8.** 
Quest’opera  fu  onorata  degli  elogi  principal- 
mente del  conte  Mazzucohelli  oe’suoi  Scrittori 
eC Italia^  t.  I,  parte  11.  V.  Bibiiot.  modene»6 
e Nuovo  Dizion.  »tor.;  BaKiaao,  1796,10  8.*. 

BOTA  ( Gio.  Francesco  ),  illustre  prelato, 
nacque  in  Cremona  il  20  febb.  i643  da  antica 
e oobii  famiglia  originaria  di  Bergamo.  Fatti 
i suoi  studi  di  belle  lettere  in  Bologna  passò  a 
Roma,  ove  attese  alle  scienze  fìlosoTiche  e teo- 
logiche ed  alle  leggi,  nelle  quali  fu  laureato 
nel  i665.  Non  tralasciò  di  coltivare  l aslro- 
Domia  e la  poesia,  e fu  fatto  segretario  delTac- 
cademia  degli  infecondi  aperta  sotto  il  pontì- 
Gcalo  di  Clemente  IX.  La  fama  de'siioi  talenti 
e la  corrispondenza  che  egli  manteneva  coi 
primari  letterati  di  Roma  e fuori  , non  cht 
colla  illustre  regina  Crisiina  di  Svezia  gli  fe- 
cero strada  agli  onori  ecclesiastici.  Entralo  in 
prelatura,  fu  fatto  referendario  delle  segnatu- 
re e poscia  ahbreviatore  del  parco  maggiore, 
e quindi  nel  1673  governatore  di  Faenza.  Nel 
1675  passò  al  governo  di  Rieti,  indi  a quello 
della  provincia  della  Sabina,  di  Sanseverino, 
di  Città  di  ^^tello,  di  Benevento,  di  Fano  o 
di  Jesi,  lasciando  ovunque  luminose  impronto 
della  sua  capacità,  zelo  e probità.  Finalmeiilo 
si  ricondusse  a Roma  ed  ai  predilellt  suoi  stu- 
di Clemeole  X informato  appieno  de'suoi  me- 
riti e delle  sue  virtù  noo  che  dei  molti  servigi 
prestati  alla  Santa  Sede  lo  provvide  di  rag- 
guardevoli pensioni.  Nel  1691  fu  ascritto  alla 
novella  Arcadia  di  Roma,  e ne  fu  uno  de’ piò 
begli  ornamenti.  Finalmente  terminò  dì  vivere 
io  Roma  ai  i3  mano  1706  danni  63,  e dopo 
solenni  esequie  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Carlo  al  Corso,  di  cui  era  primo  custode  con 
onorevole  iscrizione.  Godè  il  Rota  fama  di  uno 
de* più  dotti  prelati  dell'elà  sua,  e molti  lette- 
rali gli  dedicarono  le  loro  opere.  Le  sue  mo- 
rali virtù  erano  pari  alla  sua  dottrina. Fu  ami- 
co della  verità,  c largo  soccorritore  degli  in- 
digenti. Aveva  intrapreso  un  poema  col  quale 
meditava  di  rispondere  a Lucrezio  , e confu- 
tarlo nelle  massime  che  oifendono  la  divina 
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provTÌdeDU  , ma  questo  Uforo  non  fu  da  lui 
proseguilo.  Lasciò  però  ud  poema  naslorale  e 
molli  mss.  conleoenti  osserrazioni  lilosofiche» 
malemaliche  ed  astronomiche.  Più  copiose  no« 
'tizie  ioloroo  a lui  si  possono  rinrenìre  nelle 
meinorie  iniorno  agli  /Ireadi  mortiy  scritte  da 
Francesco  Arisi  cremonese.  V.  A'«Oi;o  i^ìsio/i. 
a/or.  Bassaoo.  1796,  in  8.°. 

ROTA  ( Abbate  Girsspra  },  uno  de*  più  fe- 
lici ingegni  di  Bergamo  sua  patria  , nacque  li 
7 marzo  1720  in  Bassano  ore  forluitamenle 
trovarasì  allora  la  sua  famiglia.  Suoi  gcnilori 
furono  Gioachino  Rota  bergamasco  ed  Angiola 
Carrara  reneziana.  Sin  da  fanciullo  fu  dai  me- 
desimi condono  alla  sua  patria,  ore  studiò 
Belle  lettere  e le  scienze  maggiori  in  quel  se- 
minario. Fornito  comVgii  era  di  pronto  e ri- 
vace  ingegno,  di  felice  memoria  e di  grandis- 
simo desiderio  d’istruirsi-  si  distinse  facilmente 
fra  i suoi  coelnnei  in  ogni  facoltà.  Compiuto 
con  somma  lode  il  consueto  corso  di  studi,  fu 
dappiima  professore  di  retlorica  nell’accade- 
mia  delta  della  Magione  nella  sua  patria,  indi 
in  quel  seminario,  ore  ebbe  eziandio  per  qual- 
che tempo  una  cattedra  di  fìlosoGa.  Nel  17G0 
fu  fatto  parroco  di  S.  Salvatore  , e nel  178^ 
fu  trasferito  alla  più  pingue  e comoda  parroc- 
chia di  Levate  nel  territorio  bergamasco,  ove 
esercitcìodo  le  parti  di  dotto,  pio  e zelante  pa- 
store cessò  di  riiere  li  5 maggio  1792  d anni 
72.  Rese  egli  utili  servigi  alla  patria  col  suo 
raro  ingegno,  e colle  opere  di  rario  genere 
pubblicate,  non  che  coll' apostolico  ministero 
da  esso  per  molti  anni  esercitato,  principaL 
mente  nell’esporre  gli  spirituali  esercizi  con 
somma  soddisfazione  e vantaggio  degli  ascol- 
tftlori.  Ln  sua  eloquenza  era  maravigliosa.  Nè 
minore  era  la  solidità  de*suoi  ragionamonli  , 
la  vivacità  delTimmaginazione,  l'eleganza  del- 
l’espressione e la  pietà  dei  sentimenti  da  cui 
era  egli  stesso  penetralo  e commosso.  L’illustre 
accademia  patria  degli  eccitati,  di  cui  fu  più 
volle  censore  e presidenle,lo  annoverava  fra  i 
suoi  benemeriti  ristoralori.La  perdita  di  un  uo- 
mo per  tante  doli  commendevole  Tu  dai  suoi 
concjtladinigiiistamentecompianta.Tra  le  mol- 
le opere  da  esso  pubblicale, citeremo  qui  le  se- 
guenti: I .‘*Deì  sentimenti  di  S.  Agostino  intorno 
alla  situazione  e qualità  deti  aoima  nel  corpo 
umano;  B«  rgamo,  1763.  2."  Difesa  ioturoo  al 
sistema  di  S.  Agostino  sulla  quantità  delTani* 
ma;  ivi,  1764-  3.”  S.  Agostino  intorno  Tes- 
senza  e proprietà  deiranima  dell' uomo,  illu- 
strato e difeso  contro  i libri  di  Modesto  , Oli- 
brio  e Lombardo;  Milano,  1766.  4-*  Difesa  in 
cui  si  espone  il  sistema  di  S.  Agostino  iniorno 
olla  quantità  deirauiroa  contro  il  libro  uscito 
in  Lugano  del  P.  Carlo  Milesi;  Milano,  1765. 
5.°  Contro  gli  spiriti  forti,  cap.  1 e U (io  dia- 
letto bergamasco)  ; Bergamo,  1772.  6.' Ada- 
mo, poema  io  canti  VI;  ivi,  1778.  Lasciò  il 
Rota  inedite  varie  altre  opere  tra  le  quali  due 


poemi  latini,  Tuoo  sopra  il  sacro  onore  di  Ce- 
sò, e Tallro  sopra  i miracoli  difesi  contro  gli 
spiriti  forti.  Ibid. 

BOTARIA  , o ROTARIO  . RoinTìum  , Rola^ 
riemii  Ecclesia  ciilà  vescovile  della .N'umidia. 
Si  conoscono  2 de*  suoi  vescovi,  cioè:  Felice, 
che  trovossi  nel  3o5  al  conc.  di  Girla  , dova 
con  altri  fu  accusalo  di  avere  dato  io  mano 
dei  nemici  della  Chiesa  i Libri  santi  , gli  or- 
namenti ed  i vasi  sacri , durante  la  pcrsecii- 
lione  di  Diocleziano;  confessato  il  delitto  ven- 
nero tutti  assolti.  L*  altro  vescovo  è Vittore  , 
che  nella  conferenza  di  Cartagine  del  4ii  « 
segui  il  parlilo  dei  Donatisti  Optai.  Vetchim» 
Donai,  iib.  I,  c.  i4  Morcclli,  Africa  chr, 

BOTI!  ( Volg.  elroih  , eh.  corone  o piume 
di  ebbrezza  , dalla  parola  haiar  , corona  , 0 
4e/,  piuma ^ e dalla  parola  ruth,  itèebbriarsi. 
A'um  c.  32.  T.  35. 

ROTOG  , O ROiTHB  ( Davide  ) , dottore  io 
teologia  nell’ università  di  Donai  , nato  a KiU 
keoy,  città  principale  della  diocesi  di  Ussory, 
da  nobile  e doviziosa  famiglia,  fu  per  molli 
anni  vescovo  di  Ossory  e primate  d'  Irlanda. 
Credasi  che  egli  morisse  nel  i65o.  Era  uomo 
celebre  ed  assai  rispettabile  tanto  per  le  mollo 
e svariate  sue  cognizioni  , come  per  la  sua 
saviezza  , per  la  purità  di  costumi  e pel  suo 
ardente  zelo  per  la  religione  cattolica.  Il  ri- 
nomalo Usher,  arcivescovo  prolesiaolo  d’ Ar- 
magli , benché  antagonista  di  Uolhe  in  mate- 
ria di  religione  , Io  chiama  un  uomo  versato 
nell’  archeologia  della  sua  patria  , e Messia- 
gham  dice  che  egli  era  oratore  elegante,  Glo- 
sofo  sottile,  teologo  profondo,  storico  fedele, 
e versatissimo  nella  maggior  parte  delle  scien- 
ze. Abbiamo  di  lui:  1.*  Analeela  taera  nova 
et  mira  de  rebut  Catholicorum  in  llibernia 
prò  fide  et  religione  geetie  : divita  in  iret 
parlet^quartm  prima  continet  temesirem  gra* 
vaminum  relationem:  seeunda  paraenetyn  ad 
martyres  deeignaior,  tertia  proceseum  marty^ 
rialem  yuorumdam  fidei  pugilum  : collectore 
et  relatore  T,  Al,  ; Colooiae  1617,  iu  8.®  a.* 
Hibernia  resurgene  sive  refrigerium  amido* 
tale  advertue  mortum  terpenlia  antiqui  ; in 
imo  modette  diteuiilur  immodeeta  pareebatie 
Thomae  Oempaferi  a Murcteh  Scoti  de  re- 
preesie  mendicabutie , et  Iliberniae  Saneti 
tui  vindieantur,  ae  bona  fide  ateeruntur 
thumagi  , 1621  , io  8.®  et  Gulonlae  Agrip.  ia 
12.*  3.®  De  nominibus  Uiberniae  iraetatue. 
4.®  Klucidntionee  in  ritam  eancti  Patrieii  a 
Joeelino  tcriptam.  5.®  Hierographia  Jiiber* 
niae,  ossia:  Elenco  dei  santi  <TIrlaoda,  ed  una 
Storia  ecclesiastica  dello  stesso  paese,  entram- 
be mss.  6.*  Brigida  Thaumaturga  tive  di$' 
Mertatio  pariim  eneomiaetica  in  laudem  ipeiue 
ianetae  partim  arehaica  ex  eaera  et  antiqua 
hietoria  eceletiatUea  partim  etiam  paraeni* 
fica  ad  a/umnoi  ctfUegiorum^  etc.  ; Parisiis, 
1620,  ìa  8.® 
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cesi,  od  altre  ne  lasciò  inedite,  delle  anali  sì 
ha  un  diligente  ragionato  catalogo  nell*  £lo« 
io  storico  di  lui,  scritto  dal  dotto  P.  Calepio 
ella  stessa  congregazione,  ed  inserito  nel  t. 
3i  della  Nuota  Raccolta  Galogeriana.  Ebbe  il 
P.  Rotigni  un  degno  fratello,  cioè  il  conte  ca- 
oonico  Giuseppe,  dottissimo  teologo,  canoni- 
sta ed  eloquente  sacro  oratore,  die  per  la  sua 
dottrina  e segnalata  pietà  fu  eletto  vicario  ge- 
nerale dal  vescovo  della  sua  patria.  Morì  que- 
sti circa  Pan.  1780.  Auoeo  Oizion.  tttor. 
Uassano,  1796,  in  8.*^ 

BOTTEBDAM  f Arnolik)  DI  },  soprannomi- 
nalo Gheiloven,  oollore  io  legge,  e canonico 
regolare  di  S.  Agostino  vicino  a Rnisselles, 
morto  il  3i  agosto  lasciò:  1.*  AWce 

te  tpeum,  stve  specult/m  conscìentiae.  stam- 
pato a Rriisselles,  1746,  in  fot.  2.**  Conjes» 
Mtunale  Foeneralorum.  3.®  Somnittm  doeirh 
naie  sive  traeiatut  de  conditionìòus  tchola^ 
rium.  4-*’  Canoniealti  expositto  in  regulam 
Saneti  Auguttini.  5.**  Leetura  super  comizi- 
futioniòtti  Benedieti  papae  XII.  6."  Speeu- 
lum  eollationum  jurii^  iioe  remiaorium  ju- 
rii  iam  citilis  guam  eanoniei.  7.^  Faiicanum 
o secondo  un  altro  titolo  : Speculum  phtloso- 
phorum  et  poetarum.  È un  ms.  in  2 voi.  io 
fol.  Valerio  André  Bibliot.  òelg,  edU.  del 
1739,  in  4-"  t.  I,  pag.  102, 
■OTTVBA.yrac/Mm,  è propriamente  la  qua- 
lità e lo  stato  di  ciò  che  è rollo.  Il  vocabolo 
rottura  si  usa  figiiralamente  nelle  cose  morali, 
e sìgnitìca  nimistà  , principio  di  nimistà  , di- 
scoria,  violazione,  ecc.:  Viaioeiaiio  , viola- 
Z/'o,  diremptioy  eonfraciio.  Nel  testo  originale 
della  Sacra  Scrittura  fare  una  rottura  signilica 
uccidere.  2 Beg.  c.  6,  v.  7.  Exod.  c.  19, 
V.  21.  22. 

BOtlACIiT  ( M.  L.  ),  curato  di  S.  Paìr,  o Pa- 
terno, ed  autore  del  libro  iolitolato:  I Quattro 
fini  delPuomo,  con  rìilessioni  alle  a toccare  il 
cuore  dei  più  ostinali  peccatori,  e di  ricon- 
durli sulle  vie  della  salute;  Parigi  , 17^7  , 
io  12.”  Pubblicò  anche:  1.”  Un  Compendio 
della  vita  di  S.  Valdo  vesc.  di  Kvreiix,  di 
S.  Paterno  , vesc.  d'Avranches , di  S.  Scabi- 
lione  abb.  dì  S.  Seniore  , ed  anch'esso  vesc. 
di  Avranches,  e di  S.  Aroaste  prete,  anacoreti 
lutti  del  deserto  di  Scycy,  sepolti  nella  chiesa 
di  S.  Paterno,  il  tutto  conforme  ai  martirolo- 
gi , ai  migliori  storici  , e particolarmente  ad 
un  ms.  antichissimo  che  trovasi  negli  archivi 
della  parrocchia  di  S.  Paterno.  2.^  Trattalo 
del  purgatorio , del  rigore  dei  tormenti  che 
soffrono  le  anime  che  vi  tono  rinchiuse,  della 
compassione  che  i viventi  devono  avere  dì  es- 
se, JelPobbItgo  e dei  mezzi  che  essi  hanno  di 
soccorrerle,  e di  ciò  che  si  deve  fare  por  non 
cadere  in  quelle  pene.  3.*  Trattalo  dei  moni- 
tori nel  quale  sì  riferisce  la  loro  origine,  i loro 
effetti , le  formalità  che  vi  si  devono  osserva- 
re» ed  i casi  io  cui  corre  obbligo,  osi  ù esen- 
to/. yiìL 


11  di  venire  ad  una  rivelasione.  4-^  Compen- 
dio della  vita  dei  vescovi  dì  Coulaoces  da  S. 
Ereltiolo.  primo  Apostolo  dì  CoUolìn,  fino  a 
Leonoro  di  Malignon.  5.**  Specchio-  della  pe- 
nitenza. 6."  Istruzione  sul  mudo  col  quale  si 
devono  onorare  i santi.  Journtd  dei  iavans^ 

1734,  1737,  174.0,  1743. 

BilUCOLuT  (Giovami!),  teologo  fiammin- 
go, nato  a l>ovanio  nel  io3fi,  fu  curato  di  S. 
Gudula  a Bnmsilles  nel  1667,  e vi  morì  il  26 
seU.  1G76.  L’ arciv.  di  Malities  lo  aveva  no- 
minato censore  dei  libri  ed  esaminatore  dei 
confessori  e degli  ordinandi.  Abbiamo  di  lui  in 
fiammingo  un  trattalo  suila  penitenza,  che  il 
P.  Gerberon,  benedettino  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro,  tradusse  in  francese  e pubbli- 
cò sotto  il  titolo  di  : V.ulechismo  della  peni* 
tenza,  a Brusscllcs,  1672,  e a Parigi,  1G75. 
Valerio  André,  Bibliot.  belg.  ediz.  del  17^9» 
io  4-^  t-  2,  pag.  719. 

BOUK.\,  Jtolhomum.  Bothomagus  ^ BotAo* 
magwn^  una  delle  più  grandi,  delle  meglio 
popolate,  deite  più  commercianti  c ricche  cit- 
tà di  Francia,  già  capitale  della  Normandia, 
in  oggi  capoliiogo  della  prefettura  nel  dipar- 
limcuto  della  Senno  inferiore.  Questa  città  è 
in  una  bcllissirua  situazione,  distante  30  leghe 
da  Parigi,  sulla  riva  destra  della  Senna.  La 
chiesa  della  abbodia  di  S Audoeno  ( Ouen  ) e 
la  cattedrale,  dedicala  alla  Madonna , sono 
bellissime.  In  una  delle  3 torri  delia  cattedra- 
le eravi  lo  famosa  campana,  chiamata  Gior- 
gio di  Amboiset  dal  nume  del  cardinale  che 
la  fece  fondere:  fu  rotta  nel  1793.  Magnìfica 
è la  porla  di  questa  chiesa.  11  commercio  di 
Rouen  abbraccia  lutti  i generi  d*  industria. 
Aveva  in  passalo  36  parrocchie,  circa  56  ca- 
se di  religiosi  o comiiniti  di  uomini  o di  d in- 
ne,  di  cui  la  principale  era  Tabbadia  di  Saint- 
Ouen,  della  congregazione  di  S.  Mauro.  Il 
capitolo  della  cattedrale  era  composto  di  5i 
cnnonici,  compreso  i*  arcivescovo  con  10  di- 
gnitari : più  8 canonici,  che  non  avevano  vo- 
ce in  capitolo,  e di  4 collegi  di  cappellani  o 
cantori  Lno  dei  privilegi  di  questo  capitolo 
era  quello  di  liberare  tulli  gli  anni  un  con- 
dannato nel  giorno  dell’  Assunzione,  espiiuen- 
do  la  cassa  0 Jierie  di  8.  Romano.  Consiste  iu 
oggi  in  12  canonici. L’arcivescovo  hapersulfra- 
ganei  i vescovi  di  Bayeiii.  d'Evreiix  diSeez  e 
ai  Coulances;  è assistilo  da  3 vicari  generali. 
La  diocesi,  che  sì  crede  sinbilìla  nel  111  sec. 
conteneva  a4  abbadìe,  7 collegiale  oltre  quel- 
le della  cillà  e i4oo  parrocchie  circa.  Brano 
divìse  in  4 p&rti  cioè,  il  paese  di  Cauz,  il  pae- 
se di  Bray,  quello  di  Rouoiois  ed  il  Veiin. 
Consiste  in  oggi  10  5e  parrocchie,  454  >uc- 
ctirsali  e 61  vicariali.  Vi  sono  alireii  molti 
stabilimenti  religiosi,  in  cui  vi  sono  800  suo- 
re circa.  La  Chiesa  di  Koiicq  c illustre  per  la 
sua  antichità  e per  il  merito  de’ suoi  prelati, 

12  dei  quali  sono  riconosciuti  per  santi,  uno 
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fu  pnp«  col  nome  di  Clemonlc  VI,  i3  curdi- 
naii,  molli  cancellieri  di  Francia  c diversi  al- 
tri personaggi  illuslri  per  nascila  o perdoUri* 
nn.  L'arciv.  di  Iloucn  nssiimova  la  qimliln  di 
primate  di  Normandia,  8ebl>ene  non  avesse  Al- 
cun arcivescovo  per  sulfraganeo.  Godeva  di 
80,000  lire  di  rendila  c pagava  12,000  fiorini 
per  le  sue  bolle.  — > Furono  leniili  a Roiien  3G 
concili,  di  cui  il  i.“  nelFan.  58-ii  rclaliva- 
niente  alT  abbadia  di  S.  Luciano  di  Heauvais 
( llessin.  Condì,  ts'ormand.  ) — Il  2.®  nel  65o 
sulla  disciplina  c sulla  rifurroa  dei  cnsliimi  : 
furono  falli  16  canoni  ( Ressin,  ivi  ).  Il  P-  llar- 
douin  mclle  nueslo  concilio  scilo  l’an.  878.  — 
Il  3.®  cono,  fu  lemilo  nel  68z,  o 689,  0 692, 
o linalmenle  nel  r>o3  : venne  confermata  la 
esenzione  deir abbnnia  di  Frscamp  o furono 
fatti  molli  slatiili  (Ivi).  — Il  4-  ncU'8i3, 
circa,  e furono  falli  7 canoni,  in  cui  sono  sUi- 
bilile  diverse  massime  di  disciplina  ecclesìn- 
slìca.  — 11  5.®  conc.  nel  1026  : se  no  ignora 
però  il  luogo  preciso  ed  il  lempo  : ma  viene 
collocalo  a Rotien  in  i|iiest*  anno,  perché  dai 
nomi  dei  vescovi  che  vi  assislellero  si  può  sla- 
bìlire  che  non  fu  lennto  più  lardi.  Non  so  ne 
conosce  neppure  il  soggetto  ( llessin,  ivi  V — 
I)  fi.®  conc.  nel  io48  ; fu  presiediiloda  Mail- 
gier,  arciv.  di  Rouen,  il  quale  fece  una  iette- 
rà indirizzala  ai  vescovi  ed  ai  fedeli  della  sua 
provincia  contencnli  diversi  regolamenli  in 
materia  ecclesiaslica  di  disciplina,  ecc.  ( Iles- 
sin  ).  — Il  7.®  conc.  fu  tenuto  nel  1 o55,  rela- 
tivamente alla  continenza  degli  ecclesiaslici 
ed  alla  osservanza  dei  ennoni  ( llessin  ).  — 
ÌJ  8.®  nel  toG3,  per  la  dedicazione  della  chie- 
sa calledrnle  : venne  allresi  pubblicala  una 
professione  di  fede  contro  Terrore  di  Rerea- 
gario  ( Hard.  7.  Ressin  ).  — Il  9.*  nel  1608, 
per  T elezione  di  un  arcivescovo  di  nuesla  cil- 
là  ( Ressin  ).  — Il  io.®  nel  1G09,  sul  medesi- 
mo argomenlo  ( llessin  ).  — L*  1 1.®  nel  1072. 
presieduto  da  Giovanni  di  Dn^cui,  arciv.  di 
Ronco,  e furono  falli  zi  canoni  risgiiardanli 
diverse  materie ccclesinsliche.  — Il  12.* conc. 
nel  1074.  presieduto  dal  medesimo  arciv.  alla 
testa  de*  suoi  stilfraganei,  e furom)  lalti  i4  ca- 
noni sulla  disciplina  ecclesiaslien,  ecc.  ( Reg. 
25.  Lab.  9-  Hard.  G )-  — Il  i3®  conc.  nel 
1091  : Serlonc  fu  eletto  vesc.  di  Secz  ( Iles- 
8Ìp  ).  — Il  14.*  nel  loijG,  essendo  arciv.  di 
Rouen,  Gitgliclino.  che  li  assistcUe  alla  testa 
eie*  suoi  sullragant  i ; l'urniu)  coiirermali  i ca- 
noni del  conc.  di  Glcinimil,  temilo  sollo  Ur- 
bano Il  0 ai  stabilirono  diverse  altre  massime 
contenute  in  8 canoni.  — H i5.*  nel  1108, 
sui  bisogni  della  Chiesa  Hard.  G.  llessin.— 
Jl  i6.“  nel  1118,  sulla  pace  del  regno  c dello 
Stalo  della  Cbicsu  ( Lab.  10.  Hard.  6 ).  — Il 
17/ nel  1128,  presieduto  da  Matteo,  legalo 
dei  papa  Onorio  H.  c furono  falli  3 canoni 
( Resdin  ).  — Il  18.®  nel  1 154  ( Ressin  ).  — H 
19.*  nel  1189,  c furono  falli  3z  canoni,  nei 


quali  fu  proAcritlo  n tutte  tc  Chiese  della  pro- 
vincia che  si  conrormassero  alT  uso  della  me- 
tropoli per  la  lelliira  e per  la  Salmodia  : fti 
ordinalo  che  non  si  porterà  la  SS.  Eiicarislin, 
nè  di  giorno  nè  di  notte,  senza  lumi,  senza 
croce,  senz*  acqua  bonedella,  ecc.,  cd  altri 
regolamenli  rclalivi  al  clero  secolare  e rego- 
lare ( Hard.  6 — Il  20.*  conc.  nel  1199* 

per  In  Terra  Santa  (Ressin).  •—  Il  21.*  nel 
12i4i  presicdulo  da  Cordone,  legalo  aposto- 
lico, e furono  fatti  ì medesimi  regolamenti  del 
conc.  dì  l'arigi  del  1212  ( Ressin  ).  — 11  22.® 
nel  1223:  furono  fatti  19  canoni,  i quali  sono 
un  compendio  dì  quelli  del  quarto  conc.  dì 
Roma  0 I.4ileranen8e  ( Ressin  ).  — Il  23.*  net 
laSi  ; furono  falli  4q  canoni  di  disciplina, 
22  dei  quali  risgiiardano  T ordine  monastico 
e lende  a fare  osservare  a tutti  i monaci  la 
regola  di  S.  Rcnedelto  ; gli  altri  canoni  ri- 
sgiiordano  le  parrocchie  , ì vicariali,  le  sedi 
vacanti,  gli  Ebrei,  ecc.,  (Hard  7.  Ressin).  — 
Il  24.*  fu  lennto,  nel  >299,  net  monastero  di 
Roone  Nouvelle,  presso  Roiien,  presieduto  dal- 
r arcivescovo  della  delta  città,  e furono  falli 
sei  canoni,  sui  parrochi,  sulle  cause  ecclesia- 
stiche e sul  tribunale  ecclesiastico,  o secolare, 
ecc.  ( l^ab.  11.  Hard.  7.  Ressi n ).  — H 25.® 
nel  i3(o,  sui  'templari.  — Il  26.®  nel  i3i3, 
fu  temilo  nel  monastero  di  Ronne  N’ouvcìle,  c 
presieduto  dall’ arciv.  di  Rouen  : furono  fallì 
8 canoni,  i quali  sono  gli  stessi  dei  precedenti 
concili  risgiiardanli  i parrochi,  le  concubine, 
i processi  davanti  ai  giudici  secolari , ecc. 
( Ressin  ).  — Il  27.®  nel  i32i  : se  ne  ignora 
T argomento  ed  il  luogo  preciso  in  cui  fu  le- 
mito.  Il  R.  Ressin  crede  che  sta  stalo  compi- 
lalo un  catalogo  di  casi  riservali.  — Il  28.® 
nel  i335,  nel  monastero  di  Ronnc-Nouvelle, 
e furono  fatti  i3  canoni  di  disciplina,  ecc.  ^ 
Il  29.®  fu  tenuto,  nel  i342,  dai  vescovi  della 

firovincia,  essendo  assente  il  metropolitano: 
urooo  scomunicali  quelli  che  usano  violenze 
coniro  gli  ecclesiastici,  qualunque  fosse  il  lo- 
ro rango  f Mansi,  3,  col.  537  ).  — Il  3o."  nel 
10.Ì3,  sulla  riforma  del  clero  ( Ressin  ).  — Il 
3f -®  nel  1347,  sulla  traslazione  del  conc.  di 
Rasilea  a Ferrara  ( Ressin).  — H 3z.®  nel  i44^t 
c furono  fatti  4i  canoni  sopra  diverse  mate- 
rie ecclesiastiche,  di  disciplina,  eco.  — Il  33.® 
nel  i5o8,  c fu  stabilito  che  la  quarta  feria  do- 
po Pentecoste  sarebbe  giorno  di  lavoro,  e che 
si  considererebbe  come  festa  solamente  laqiiar- 
la  feria  dopo  Pasqua  (Re.ssin).— Il  34-®ncl  1 022 , 
per  un  sussidio  da  accordarsi  ni  re,  e sopra  al- 
cuni punti  concernenti  le  libcriàdeila Chiesa.  — 
Il  35  , nel  1527,  e furono  accordale  al  re  4 
decime.  — Il  36,  nel  i58i  , presieduto  dal 
card,  di  bourbon,  arciv.  di  Rouen,  e furono 
fatti  13  canoni  risgiiardanli,  la  fede  e In  reli- 
gione cd  il  cullo  divino  in  generale.  Lab.  i5. 
Hard.  IO.  — Il  primo  arciv.  di  Rouen  fu  S. 
Nicasio  : furono  fatte  molle  opposizioni  e dif« 
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ficollìà  p«r  negare  a questo  sadIo  vcscoro  c 
martire  il  primo  rango  fra  gli  arcivescovi  di 
liotien  : ma  i dotti  autori  della  nuova  cdiz. 
della  Catlìa  chrùi.  l.  i , cid.  4*  dimostrano 
essere  senza  fondameolo  silfaUo  oldticzioni. 
Onesto  santo  vescovo  ottenne  la  pnlmu  del 
martirio  durante  la  persecuzione  di  Dioctezia' 
no  : le  sue  reliquie  furono  prima  deposte  a 
Cany  y poscia  trasportate  a Meulan.  La  sua 
memoria  ò celebrala  unitamente  a quella  di 
S.  Mellone^  nel  i.**  oll>  Altri  santi,  come  ab- 
biamo già  detto  più  sopra,  occuparono  la  sede 
di  Roiien,  cioè  : S.  Mellone,  successore  di  S. 
INieasio;  8.  Aviliano,  assislcllc  al  cono,  di  Ar- 
ias , nel  3f4  ; S.  Vved  , od  Lvodio  , onoralo 
dalla  Chiesa  di  Itoucn  nel  1 2 oli.  S.  Codardo, 
o Gildordo,  fratello  di  S.  Mednrdo,  assislelle 
ai  concili  d'Orléans  deglinnni  ^33, 338  e 5ii  ; 
8.  Preleslato.  onorato  aulicniiicnle  come  mar- 
tire , in  oggi  soltanto  come  confessore  ( V. 
Pbktkstito  );  8.  Uoiuano,  già  referendario  o 
guardasigilli  del  re  Ciolariu  II  ( V.  Uom4No); 
S.  Dado,  od  Auduenu  ( Oiieu  ),  già  reicremla- 
l'io  dei  re  Daguberlo  I e Clolnrio  IL  consacra- 
to arcivescovo  nel  G|u,  morto  nel  683;  S.  Ao- 
aborto  od  Ansperlo,  etctiu  nel  683,  morto  nel 
6()3,  n 6()3;  S.  Ugo,  eletto  nel  723,  inurlo  nel 
73o  ; S.  Itemigio  0 Ueniediu,  eletto  nel  7^3, 
o 735  : morì  nel  771,  0 772»  c se  uc  celebra 
la  festa  a Hoiien,  nel  19  gonn.  o Bel  i5  mag- 
gio ( V.  8.  Iìe.higiu  m Uuutì>  ). 
ultri  arcivescovi  di  Hoiien  lino  a Luigi  de  la 
Vcrgoc  di  Tressan,  noiu  nato  nel  1723  e mor- 
to nel  1733, vedasi  la  Callia  chr  , nuova  cdiz., 
t.  1 1. 

ROUJOIIX  ( Paolo  VALK^T.^o  ui },  prete  di 
Ucims,  dottore  della  Surboua.  e canonico  teo- 
logo della  Chiesa  della  Rochellc.  Abbiamo  di 
lui;  Traciatm  de  retùjione  in  qenere  et 
coutidcraia  SuppUtnentum  /or/*e//V,  1769  , 
2 voi.  in  S-** 

KOUGIillONT  ( Ph.incssco  },  gesuita  . nato 
nel  iG24i  a Maeslrichl , abbracciò  gìuvìnissi- 
luo  r islilulu  di  8«  Ignazio,  e dopo  dì  avero 
professalo  te  umaue  lettere,  otleiiue  Ih  permis- 
sione di  andare  a predicare  il  Vangelo  nelle 
Indie.  Partì  nel  i636,  sotto  la  direzione  del 
P Martini  , ed  arrivò  dopo  molli  pericoli  a 
Macao,  dove  si  fermò  per  riposarsi  dalle  fati- 
che c prepararsi  con  lo  studio  c colla  preghie- 
ra ai  favori  delTapostolato.  Si  recò  in  segnilo 
io  quella  delle  province  della  China  , che  gli 
era  assegnala,  ed  il  suo  zelo  vi  estese  presto  la 
luce  della  fede  : aia  insorta  una  persecuzione 
contro  i Cristiani , nel  i664,  fu  condotto  con 
molli  dei  suoi  confratelli  a Pekin  , e di  là  tra- 
sferito a Canton  , dove  restò  prigioniero  por 
più  anni.  l:n  editto  imperiale  rcstiluìta  aven- 
dogli la  liberlà  , il  P.  Koiigemonl  ri}ircse  il 
corso  delie  sue  prcdicazioui,  c le  conlninò  lino 
alla  sua  morte  , avvenuta  a Tai-sang  tclieuii , 
nel  1G76.  Lavorò  pclla  iMiufrasi  Ialina  delle 


opere  morali  di  Confucio.  Durate  la  sua  cat- 
tività a Cnnton  aveta  composto:  UUtoria  Tar- 
tarico Sinica  complectene  ab  an.  (C6oaei/f- 
cam  bellicamque  inter  Sinae  discipUnamy  nec- 
non  xtutum  ibi  reliyionis  christianaCy  usque 
ad  annum  i6GS.  Il  P.  Uoiigemont  inamiò  tale 
opera  in  Europa  per  farla  stampare  ; ma  il  P. 
Sebastiano  di  Magalhaens  avendo  avuto  il  ms., 

10  tradusse  in  portoghese,  e ne  pubblicò  la 
versione  a Lisbona  , 1672  , in  4 " L^origiiiale 
latino  fu  stampalo  neiranno  siisscgticolo  a Lo* 
vanio,  1673,  io  8.°  Tate  storia  è molto  stiiouta 
per  la  fedeltà  ed  ingenuità  con  cui  è scritta. 

11  P.  liougemoot  preso  aveva  il  nome  di  Lou- 
jimany  corrispooueule  in  lingua  cinese  a quel- 
lo della  sua  famiglia.  Aveva  pure  il  sopranno- 
me di  kiancheou.  Si  trovano  i prefali  nomi  in 
fronte  alle  due  opere  che  aveva  composte  in 
lingua  chiuese.  Luna  inlilulala:  ff'en  chi  pian, 
o Itagionamcnti  sui  costumi  del  secolo;  c Tal- 
tra  ; Chinij  kiao  yao  li , o Compendio  della 
dottrina  cristiana  ^on  bisogna  confondere 
questo  ultimo  scrino  con  un  altro  che  ha  il 
uiedesiiuu  titolo,  e che  appartiene  al  P.  Andrea 
Luheli,  gesuita  napolelano:  sì  rimo  che  Tallro 
Irovansi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  , c 
Fuurmoiit,  il  quale  non  ne  conobbe  nè  gii  aii- 
lori,  oè  il  contenuto,  li  pose  ai  n.°  179  c 180 
del  suo  Cula'ogo.  Uìotjraf.  uuivers. 

ROVGK  ( Ciò.  U-ittista  iNatale  lb),  dottore 
di  Soiboiia,  niurlo  il  i4  gonn.  1753  , ocirelà 
di  70  anni.  Ila  pubblicato  mi  Irallato  dogma- 
tico sopra  i falsi  miracoli  del  tempo  , 17^7  * 
in  4-“ 

ROL'ILLÌ;:  ( PiETBO  CiUUAMO  ),  gesuita,  mito 
a l'uurs  V 1 1 genn.  1G81  , entrò  nella  società 
a Parigi  il  1."'  seti.  1699  Fu  associalo  al  P. 
Gilroii  per  aiutarlo  nel  comporre  la  Storia  ro- 
mana. rrt^e  parte  altrc'sì  alla  revisione  c al- 
IVdizìone  delTopirn  iutitulata:  lo  Rivoluzioni 
di  Spagna  del  P.  d'Orléans,  come  pure  alle 
Memorie  di  Trévoiix  , dal  mese  di  die.  1733 
fino  ul  fi'bb.  1787.  E anche  autore  della  se- 
conda lelleru  ilei*’ esame  dui  pcHMua  dì  Racinc 
sulla  grazia  , stampala  nel  1723  , in  8.**  Il  P. 
Ruuillé  inori  a Parigi  il  17  maggio  1740.  V. 
il  suo  Elogio  nelle  Memorie  di  Trévuux  di 
febb.  1741 . 

Ron.'V.  V.  RoniNGo. 

BOL'SSiSjiU  ( GioTA.'imi  Battista  ) , domeni- 
cano, nato  a roiliers  , entrò  neU  Ordine  nella 
sua  patria.  Dopo  la  profesdooe  ebe  fece  nel 
1691  , intraprese  ì suoi  studi  nel  convènto  di 
8.  Giacomo  in  Parigi,  e li  compì  in  quello  di 
Tolosa,  ove  fu  aggregalo.  Egli  vi  insegnò  stic- 
cessivamcnic  fìlosofid,  teologia.  Sacra  Scrittu- 
ra, e 61  dedicò  poscia  olia  direzione  delle  ani- 
mo con  mollo  frutto.  Copriva  altresì  la  carica 
di  maestro  dei  novizi  con  particolare  inieressa- 
melilo,  e motto  utile  e saggio  è il  legulameulo 
die  egli  fece  pel  nuvizialo.  Saviissimi  sniio 
pure  le  Lelleie  di  spuilualilà  da  lui  pubblica- 
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le , e I’AttIso  importante  tui  dirersi  stali  del* 
rorazione»  che  e^^ii  fece  stampare  a Parigi  nel 
lyto,  in  12."  Abbiamo  ancne  di  lui  alcune 
delle  disHcrtazioni  sulla  Sacra  ScrilUira,  in  cui 
il  nielmio  e la  purezza  di  stile  vanno  uniti  alla 
erudizione.  Mori  il  26  otl.  1756,  dopo  una 
vita  rosinniemenle  fervida  e regolare.  Il  P.  E- 
chnrd,  Scrìpi.  ord.  praedie.  l.  2,  pag.  806. 
]|  P Hnignan,  priore  dei  domenicani  di  Tolo- 
sa. nella  lellcra  circolare  del  P.  Kousseau  del 
28  oli.  1756. 

HOl'SsKL  ( Carlo  ) , dotlore  in  leologia  , e 
priore  del  convento  dei  domenicani  a Compiè* 
gne,  pubblicò  nel  1627  alcuni  sermoni  per  le 
selle  feste  della  11.  Vergine;  Parigi,  in  8.*  Di- 
zion.  dei  predìc. 

BOUSSEL  ( D.  CrGtiEi.Mo  ) , henedrtlino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  era  di  Con- 
ches,  piccola  città  della  Normandia,  nella  dio* 
cesi  di  Evreiix.  Egli  fece  proiessinne  il  28  selt. 
1G80  neH'elà  di  21  anni,  e predicò  con  buon 
successo,  essendo  egli  valente  orolore.  Avendo 
poi  rmunciato  al  pulpito  rilirossi  a Ueims,  do* 
ve  fece  una  beila  traduzione  francese  delle  let- 
tere di  S.  Girolamo,  che  fu  stampala  a Parigi 
in  8 voi.  in  8.** , i due  primi  nel  i7o4  . cd  il 
terzo  , che  contiene  le  lettere  crilicue  di  quel 
santo  dottore  sulla  Sacra  Scrilliira,  nei  1707. 
'Vennero  ristampali  nel  1718.  Questi  3 volumi 
sono  corredali  di  una  buona  prefazione  > di 
note,  di  utili  e dotte  osservazioni , e di  massi* 
me  morali  lolle  dalle  opere  di  S.  Girolamo. 
L'elogio  del  P.  Mabillon  in  prosa  , opera  an* 
ciresso  di  D.  Roijssel,  è un  capolavoro  di  eie* 
ganza  e di  spirilo.  Egli  aveva  intrapresa  una 
Storia  letteraria  della  Etaiu  ia  e raccolte  a lai 
uopo  alcune  memorie,  che  furono  rimesse  a 
L).  Jlivet  suo  corifralello  , il  quale  avea  conce* 
pilo  lo  stesso  disegno,  l).  Uoussel  fu  altresì  in- 
caricato di  occuparsi  della  storia  della  sua 
congregazione  , ma  ne  avea  appena  traccialo 
il  piano  quando  mori  ad  Argcnleuil  il  5 oli. 
1717,  nell'età  di  5g  anni.  Compose  anche  una 
disserlazioue  ms.  ed  una  lettera  diretta  a 1). 
Marlinay  suo  cnofralello  , contenente  ohbie* 
2Ìoni  alia  di  luì  opinione  sulla  inspirazione  dei 
Sacri  Libri  : questa  lelterii,  dice  l'autore  criti- 
cato , è un  modello  di  erudizione  , di  carità  e 
dì  santo  rigore,  più  dolce  per  quelli  che  ama* 
DO  sinceramente  la  verità  di  tulle  le  adulazioni 
degli  amici  ingannatoli  , 0 soverchiamente 
compiacenti.  V.  1).  le  Ccrf,  Biù/.  degli  aut, 
della  cong.  di  S.  Mauro  , non  che  la  prefa> 
zìone  della  Storia  letteraria  della  Francia  di 
D.  Rivel.  Vedi  anche  il  Journal  dei  eavant , 
J700,  1704,  1708  e 1733. 

BOUSSEL  ( Claudio  ),  curalo  di  S.  Germano 
io  Chalons,  nato  a Vitry  le  Frau^ais.  Pubbli- 
cò: Principi  di  religione,  ossia  Preservativi 
contro  riocrediiiilà,  1751  c I734j  in  12." 

BO|i\  ( Giovanni  de  ),  detto  Hedade,  inglo- 
se,  religioso  domenicano,  viveva  sul  lioire  del 


secolo  XIM,  e compose  una  cronaca  dei  papi 
e degli  imperatori , ccc.  l^land  e Pilseo,  De 
illutiriò.  script,  ùngi. 

BOtlX  ^ Sebastiano  le  ),  curalo  dì  Aiidevìl- 
ie  nella  diocesi  di  Ghartres.  Abbiamo  di  lui  ; 
Concordia  guatuor  Evangelistarum  ptenam  , 
reete  ordinatam  , eoncinnegue  eohaerentem 
D.  J\\  J.  Chrisiihistoriam\  nova  eague  expe- 
dititsima  arie  exhibens  .*  ipsis  sdì  cet  sacris 
scriptoriòus  prout  simul  logunntur  e regione 
cujusgne  collocatis,  et  solis  eorum  verbis  eia- 
rioribus\  esprestionibuSy  et  aUunde  aptiori- 
bus  caraciere  nigro  notatisi  hìstoriaegue  Ji- 
lum  formantibus  \ cutn  cariis  indicibus  et  an* 
notationibus\  Parigi,  1699,  io  ta.*",  e 1712, 
in  8.* 

BOCX  { Clìudio  le  ),  religioso  dell’  ordine 
domenicano,  e poi  di  quello  di  S.  Benedetto, 
nacque  a Lione.  Si  rese  dotto  nelle  divine  ed 
umane  lettere,  ed  era  versalo  nelle  lingue  la- 
tina. greco  ed  ebraica.  Fu  addottoralo  nel  col- 
legio dì  S.  Giacomo  a Parigi  nel  i6a3,  e passò 
netl'ordine  di  S.  Benedetto  dopo  il  iGSy.  Ab- 
biamo di  luì:  I.*  JViumphata  superbia  Moab 
psallcntc  in  augusta  Sorbona  Claudio  le  Roux 
Lugdunensi,  a.*  Calila  benedieta  sincerissime 
fratrem  Aaron  representante  eodtm  de  fami- 
liam  praedicatorum\  Parici,  io  8.*  La  Tor- 
tora gemente  sopra  Gerusalemme;  Parigi,  1 63 1 , 
in  8.*  Il  P.  Echard,  «Scri^.  ord.  praed.  t.  2 , 
pag.  492. 

BOtX  ( Francesco  LE  francescano,  nato 
nel  1628  nel  borgo  di  Lhagny,  tra  Danne  e 
Ghàlons,  fu  dottore  io  teologia  , commissario 

Penerale  pel  suo  Ordine  della  provincia  dì 
rancia,  visitatore  perpetuo  delle  religiose  di 
S.  Chiara,  e due  volle  provinciale  delta  pro- 
vincia di  S.  Bonaventura.  Mori  a Moiilioes  il 

?otl.  1696.  nell' età  di  64  anni.  Abbiamo  di 
ui;  I.**  Trattati  spirituali  dei  doveri  interni  di 
pietà  che  cìascunn  può  praticare  giornalmente 
per  animarsi  nel  cammino  della  perfezione  ; 
Lione,  1707,  in  12.*  2.*  Trattali  spirituali  di 
S.  Bonaventiirai  Iradollì  in  francese;  Parigi, 
1698,  2 voi.  in  12  * 3.*  Trattalo  spirituale  pei 
maestri  dei  novìzi,  in  cui  si  parla  deH'impor* 
tanza  di  averne  dei  buoni,  e delle  qualità  ne- 
cessarie per  riuscire  in  quelPimpiego;  Lione. 
4-*  Trattalo  spirituale  per  i superiori  ; Lione, 
1607,  io  13.”  5.*  l./a8ciò  mss.  le  opere  seguen- 
ti : Traduzione  delle  opere  di  pietà  del  B.  P. 
Davide  di  Augusta,  religioso  francescano,  ca- 
vale dal  i5.*  tomo  della  Biblioteca  dei  Padri; 
e Traduzione  dei  commentar!  sull’Apocalisse 
e sulle  regole  di  S.  Francesco  spiegale  da  S. 
Bonaventura.  L’abb.  Papillon,  Bibl.  degli  aut. 
della  Borgogna^  t.  2,  in  fol. 

ROliX  ( Giuseppe  ),  domenicano,  nato  a Li- 
moges,  abbracciò  l'ordine  di  S.  Domenico  nella 
città  stessa.  Insegnò  a lungo  leologia  tanto  a 
Liinoges  che  a 'loloea,  dove  fu  fatto  primario 
prufessore.  Fu  altresì  provinciale  della  provio* 
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eia  di  Tolon,  e priore  del  collegio  di  S.  Già* 
conio  a Parigi,  dorè  mori  nel  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Senlimento  di  S.  Tommaso  sul  pre- 
cedo dell'elemosina  provala  in  poche  parole 
dalla  Sacra  Scrillura,  dai  Padri  e dalla  ragio- 
ne; Limoges,  1710,  in  is.°  2.‘ Una  lettera  al- 
l'aiilore  del  libro  intitolalo:  la  Solida  Devosio- 
ne  al  Rosario;  nella  quale  egli  revoca  l'appro- 
vaiione  da  lui  data  a quel  libro,  e dichiara 
falsa  l'approvaiione  che  si  suppone  essere  stala 
data  in  un  capitolo  provinciale  dei  domenica- 
ni, avendo  scorte  in  quel  libro  molle  proposi- 
zioni che  aveva  ricusalo  di  approvare.  3.'  La 
Vita  di  S.  Agnese  del  Monte  Poliziano  , rrli- 
gio.sa  deH’ordioe  domenicano,  canonizzala  dal 
S.  P.  Benedetto  XIII  ; Parigi,  1728,  in  12.* 
Il  P.  Echard  , Script,  orti,  praedie.  t.  2 , 
pag.  807.  Journal  det  tarant,  1701  e 1729. 

BOGXEL  (P.  P.  ),di  Orléans. Abbiamo  di  lui: 
Clariuimi  doelifùnique  viri  Gutllelini  Pru- 
ttetli  in  accademia  /luretiancmi  ìegum  prò- 
Jettorit  puòlieae  apud  jluretianos  Benede- 
elinot  òiolioiAecae  inilitutarie  fundatorù  elo- 
gium  et  epitap/iium  ; Orleans,  1721.  Journal 
dettatane,  1721,  pag.  254- 

RODXELIN  ( M.  ),  prete.  Abbiamo  di  lui  : 
Trattalo  della  divinità  di  Gesù  Cristo  provala 
con  ragioni  ricavale  dalle  Sacre  Scritture  del- 
l'Antico e del  Muovo  Testamento,  dedicalo  al 
duca  di  Borgogna;  Parigi,  1707,  in  12.°  Jour~ 
nal  det  tarant,  1708,  pag  2SS  della  1.*  ediz. 
e 228  della  2.* 

BOVEHIO  ( Filippo  ),  vicario  apostolica  nel- 
le Province  Unile,  nato  n Devenler  nel  iS’jS  , 
fece  i suoi  primi  studi  in  patria  e conlinunlli 
a l>ovanio,  dove  avendo  compito  nel  i5g6  il 
suo  corso  di  filosofia  nel  collegio  di  Fauluon 
vi  fu  fallo  professore  di  belle  lettere.  Venne 
in  seguilo  licenzialo  in  teologia,  e nel  iSgg , 
essendo  stato  onorala  del  sacerdozio,  fu  messo 
alla  lesta  del  collegio  di  S.  Wilblrodo  e di  S. 
Bonifacio  che  era  altre  volle  i n seminario  per 
le  missioni  a Colonia.  Sarboldo  Vosmer,  arciv. 
di  Filippi  e vicario  apostolico  per  le  Province- 
Lnile,  chiamolfo  poscia  a Colonia,  e lo  nomi- 
nò suo  vicario  per  tutta  la  provincia  di  Ueven- 
ler  nel  i6o5.  Nell'anno  seguente  egli  nominol- 
lo  canonico  e decano  della  chiesa  collegiale  di 
S.  Plechelm,  ed  in  segnilo  prevosto  della  chie- 
sa stessa.  Morto  Sarboldo  il  3 maggio  iGi4 , 
Paolo  V,  sopra  istanza  di  Alberto  e d Isabella 
Chiara  Eugenia,  sovrani  dei  Paesi-Bassi  , lo 
nominò  vicario  apostolico  delle  Province  Unite 
con  breve  dell'  1 1 oli.  dell'anno  stesso.  Unve- 
nio  copri  quella  carica  per  6 anni  senza  essere 
rivestito  del  carattere  episcopale,  che  non  gli 
venne  conferito  se  non  che  nel  1620  l’8  di  nov. 
Egli  ebbe  il  titolo  di  arciv.  di  Filippi  già  pos- 
seduto dal  suo  predecessore.  Recossi  nel  1622 
a Roma  per  difendere  la  propria  autorità  ai- 
laccata  dai  regolari.  Fu  nominalo  arciv.  di 
UirechI,  per  istanza  dei  clero,  e delia  diocesi, 


da  Filipiw  li,  re  di  Spagna,  nel  1626.  Il  g nov. 
del  i633  diede  una  nuova  forma  al  capitolo 
melropolilaoo  d'Uirecbl  sotto  il  titolo  di  vica- 
riato e di  senato  per  non  recar  dispiacere  ai 
novelli  sovrani.  1 torbidi  sopraggiunii  poscia 
lo  esposero  a molli  pericoli.  Il  pretore  di 
Utrecht  lanciò  contro  di  lui  il  1 .°  marzo  un 
decreto  col  quale  venivano  confiscati  tutti  i 
suoi  beni,  ed  eragli  ingiunto  di  allontanarsi  da 
tulli  i luoghi  sottomessi  agli  Stali  generali. 
Mori  a Utrecht  nell'elà  di  76  annil'i  1 olt.i65i, 
in  odore  di  sanlilà;  Filippo  di  Devenler  ne  scris- 
se la  vita.  Willibordo  Bosschaerls,  De  primit 
Fritiae  apotlolit , e Giovanni  di  Liodeborn  , 
Uittoriae  epiteopatue  detentrientit,  ecc.  ne 
fanno  menzione  onorevole.  Abbiamo  di  questo 
jirelalo  le  opere  seguenti  : i.°  Traciatus  de 
mittionibut,  1622 , dall' autore  dedicala  alla 
congregazione  De  Propaganda  Fide.  Fu  ri- 
stampalo n Parigi,  nel  ibzS  , a Lovanio  , nel 
1620,  e nel  1699,  con  un  trattalo  Deauctori- 
tate  et  neeettitate  epùcoporum.  Venne  anche 
ristampalo  a Metz,  nel  lyd-?.  2.”  Inttitiitioaet 
cArittianae  pietalit,  in^linri,  i633.  3.°  Bei- 
puihiae  chrittianae  libri  duo  traclanlet  de 
variie  Aominum  tlalibut,  gradibut,  tacile  et 
funciionibut  in  Eceletia  CAriiti , et  guae  in 
lingulie  amp/eclenda,  guae  fugiertda  tini; 
Anversa. 4.'  Officia  tanclorum  arcAiepiteopa- 
lut  ullrajeelentit  et  epiteopaluum  tnjjraga- 
neorum,  eie.  cum  praevia  epittola  pattorali-. 
Colonia  , i64o.  5.°  TAut  eoelum  penetrane  ; 
Brusselles.  6."  Decreta  varia  circa  Jilem  et 
maree  ad  diseiplinam  prò  mittione  AoV.andica 
Baiavia  tacra.  Valerio  André,  Bibliot  betg. 
ediz.  del  1739, 1.  2,  pag.  io4i  eseg.  Necro- 
log. aliguol  utriutgue  texut  romano  catAoli-  , 
eorum  , eie.  qui  apud  Belgae  elaruerunt  di 
Swerlio,  pag.  i37-i38. 

•0VETT4  DI  BBESCf  A ( Il  P.  AhdREA  ),  re- 
ligioso domenicano  , inquisitore  di  Verona  , 
pubblicò:  BM'oiAeca  cAronologiea  illuttrium 
tirorum  provineiae  Lombàrdiae,  tacri  ardi- 
nit  praedicalorum.  qui  ab  ordine  condito  ad 
Aaee  utgue  tempora  in  Eeeletiae  ulililatem 
ealamum  acuerunt  ; Bononiac  , in  fol.  Dopo 
aver  parlalo  dei  domenicani  di  Lombardia  che 
hanno  lascialo  delle  opere  il  P.  Rovella  ha  po- 
sto io  fine  della  sua  Biblioteca  alcuni  catalo- 
ghi dei  religiosi  della  provincia  di  Lombardia 
che  hanno  caperle  le  primarie  cariche  dell'Or- 
dine: cioè  di  quelli  che  furono  generali,  mae- 
stri del  sacro  palazzo,  commissari  dell  inqiii- 
sizione  ; di  quelli  che  assislellero  ai  concili , 
che  furono  impiegali  dalla  Santa  Sede  in  affari 
importanti  , o che  perdettero  la  vita  in  difesa 
della  fede.  Journal  dei  tavant,  1 5q3. 

UOVIGO,  BAodigium,  piccola  citta  vescovi- 
le d'Italia,  sotto  la  metropoli  di  Ravenna  e ca- 
poluogo della  provincia  del  Polesine  , situata 
siill'AdigcIlo  , che  è un  ramo  dell'Adige.  Ro- 
vigo ù distante  z4  miglia  da  Ferrara  e zo  da 
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Padova  r il  ntimpro  da  suoi  abilanfi  è di  8000 
circa.  E Tordinarin  residenza  del  vesc.  d’A- 
dria:  ciò  clic  le  fa  dare  il  lilolo  di  cillà  v«sco- 
vite.  Fra  le  12  chiese,  che  sono  in  questa  città, 
nìcrilano  d'essere  vedute  la  chiesa  della  ilotoo* 
da  ed  il  Duomo:  vi  sono  altresì  due  orfanotro* 
fi,  uno  spedale,  un  monte  di  pietà  ed  altri  utili 
stabilimenti. 

ROXAS  (8  SiMO'F  di),  delTordine  dellaTri* 
uita  per  la  redenzione  degli  schiari,  ^aeque 
limone  a Valladolid  nel  i552:  suo  padre  si 
chiamava  Gregorio  Huìz,  e sua  madre  Costan- 
za di  Uoxas.  Essi  formarono  il  loro  figliuolo 
alla  pietà  infìno  dai  suoi  primi  anni,  gl*  inspi- 
rarono soprallutio  ima  tenera  divozione  verso 
la  santa  Vergine,  divozione  ch'egli  conservò 
in  tutta  la  sua  vita  Sunonc  corrispose  perfella- 
mente  alle  loro  cure,  c passò  i suoi  primi  an- 
ni il)  grande  santità  di  costumi.  Entrò  giova- 
nello  nell' ordine  della  Trinità  pel  riscatto  de- 
gli schiavi,  e si  diede  con  ardore  alto  studio 
della  teologia.  I suoi  aran/.ain4  nli  in  questa 
scienza  furono  rapidi,  ma  i me/zi  ch'egli  usa 
va  per  riuscire  li  rendono  men  sorprendenti. 
Quando  risconlrava  qualche  dilficollà  , ricor- 
reva tosto  all'orazione  ; e questo  soccorso, cui 
i santi  hanno  sì  hen  conosciuto,  oragli  sempre 
egualnicnlc  utile.  Elevato  dal  suo  profondo  sa- 
pere e dalla  sua  incomparubd  pietà  alle  prime 
cariche  del  suo  ordine,  vi  si  condusse  con  tan- 
ta prudenza  c discrezione  che  si  procacciò  la 
Flima  generale.  ~ La  fama  della  ripulozione 
del  santo  religioso,  che  si  estendeva  al  di  fuo- 
ri , delcrmioò  la  regina  Elisaholla  , figlia  di 
Enrico  IV  e sposa  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 
a sceglierlo  per  confes-ore.  Simone,  assumen- 
do questo  carico, non  rinunziò  alle  fatiche  che 
Avea  precedentemente  intrapreso  per  la  gloria 
di  Dio,  e continuò  ad  annunziare  la  divina  pa- 
rola, cotta  quale  preduceva  dei  frutti  abbon- 
devoli  di  salute.  Ter  accrescere  la  divozione 
alla  santa  Vergine  , egli  fundù  una  confrater- 
nita di  persone,  le  quali  vivendo  nel  montiosi 
obbligavano  alla  recita  di  alcune  orazioni  e 
di  certe  pratiche  di  pietà  in  onore  di  lei.  Quan- 
do Filippo  II  andò  a prendere  possesso  del  tro- 
no di  Portogallo,  commise  allo  cure  del  P. Si- 
mone  i suoi  figli,  D. Carlo  0 D.Feidiuando.to 
posto  sì  elevato  non  fu  punto  pericoloso  pel 
servo  di  Dio:egli  vi  conservò  riimillò; e quan- 
do non  era  occupato  pel  dovere  di  sua  carica, 
si  dava  tutte  lo  fatiche  del  santo  ministero,  o 
consecrava  ìsuoi  momenti  al  santoesercizio  del 
la  preghiera  e della  meditazione.  Io  una  malat- 
tia epidemica,  che  si  dichiarò  nei  dintorni  del 
luogo  che  la  corte  obitava  allora  , Simone  si 
dedicò  iniierameDlc  al  servigio  degli  ammala- 
ti. 11  re,  temendo  ch’ei  portasse  il  contagio  nel 
palazzo,  gli  proibì  di  visitare  gli  spedali  e le 
carceri  ^ ma  egli  rispose  che  prcleriTa  il  ser- 
vigio do*  poveri  a quello  delia  corte  , c conti- 
nuò la  sua  opera  di  misericordia,  il  suo  ordi- 


ne gliTu  debitore  della  fondazione  di  un  nuo- 
vo convento  ch'egli  stabilì  a Madrid  Cono- 
scendo per  una  luce  soprannaturale  esser  vi- 
cino il  suo  fine  , l'annun/.iò  sotto  la  figura  di 
un  lungo  viaggio  che  dovea  , diceva  egli,  in- 
traprendere senza  lardare.  Commise  ad  un 
religioso  del  suo  ordine  di  adoperarsi  per 
la  riuscita  di  un  progetto  formato  coll*  inten- 
zione di  procurare  più  onori  alla  santa  Vergi- 
ne, accertandolo  che  non  poteva  egli  occupar- 
sene. Li  27  settembre  egli  fece  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  la  confessione  generale  , c 
celebrò  la  messa,  cui  prolungò  più  d>  il' or- 
dinario , per  la  gran  copia  dì  lagrime  che 
vi  sparse.  Dalla  consecrnzionc  infìno  aMa  co- 
munione il  suo  volto  si  mostrò  tulio  splen- 
dente di  luce,  ed  iospirava  agli  astanti  il  ti- 
more ed  il  rispetto.  ~ 11  beato  si  levò  nel  cuo- 
re della  notte  seguente  , per  recitare  co*  suoi 
fratelli  l'ufUcio  del  santo  nome  di  Maria;  e al- 
lese  poscia  all'orazione  , secondo  il  suo  costu- 
me; mn  la  mattina,  avendo  voluto  pigliare  un 
po’  di  riposo  il)  sullo  spazzo  della  sua  camera, 
cadde  svenuto.  1 religiosi  lo  trovarono  involto 
in  una  coperta  c non  avente  che  una  pietra  per 
origliere.  Egli  non  poteva  più  proferire  alcuna 
parola,  e il  suo  mule  resistette  a lutti  gli  sforzi 
de’  medici.  I segni  ch’egli  fucea  mostravano  la 
sua  tenerezza  verso  di  quelli  che  venivano  a 
visitarlo.  I pio  de’ suoi  fratelli  credettero  ch'ei 
fosse  ridotto  in  questo  stato  più  dalla  forza  di 
un'estasi,  nella  quale  era  rapito,  che  dalla  vio* 
lenza  dì  una  apoplesia.  Lo  stesso  d'i,  che  era 
il  28  sett.  1624,  questo  santo  uomo  rese  l'ani- 
ma al  suo  Creatore,  essendo  in  età  di  anni  72. 
Appena  morto  la  pubblica  voce  proclamò  la 
sua  santità.  Tutti  gli  ordini  religiosi  di  Madrid 
concorsero  a' suoi  funerali  , e feccio  per  esso 
luì  un’  esequie  solenne  nelle  chiese  dei  loro 
monasteri.  Il  processo  di  sua  canonizzazione 
cominciò  poco  dopo  la  sua  morte:  più  di  cento 
testimoni  furono  ascoltati , e deposoro  delle 
virtù  0 dei  miracoli  del  servo  di  Dio.  Papa 
Clemente  XIII  Tinscrisse  nel  catalogo  dei  beati 
li  i3  maggio  17CG.  — Il  breve  della  beatifi- 
cazione di  Simone  di  Uoias  comincia  culle 
seguenti  parole:  c S.  Pietro  prìncipe  degli  A- 
( postoli , a cui  Gesù  Cristo  ebbe  aflidato  le 
chiavi  del  regno  de’ cieli , ci  avverl'i , che 
I essendo  stranieri  c pellegrini  dobbiamo  re- 
t primere  i desideil  carnali  , che  combattono 
c in  noi  contro  l’anima  , afKne  che  non  vìvia- 
c mo  più  secondo  i desideri  deH’uomo,  mase- 
c conno  la  volontà  di  Dio.  Giacché  non  abbia- 
c mo  quaggiù  una  città  permanente,  ma  l'a- 
« spettiamo  nella  vita  avvenire;  la  nostra  eoo- 
t versazione  vuol  essere  su  io  cielo  , verso  il 
« quale  dobbiamo  costanlemente  innalzare  i 
t nostri  pensieri  , rammentandoci  che  avendo 
I al  sacro  fonte  rinunziato  al  demonio,  al  mon- 
t do  ed  allo  sue  pompe,  dobbiamo  evitarne  il 
c contagio,  per  seguire  ciò  ch’ò  saotoi  giusto 
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€ e secondo  Dìo;  rigeltarc  (lido  ciò  die  mon* 
c dano  come  cssen^cì  straniero  ; disprezzare 
c ciò  cb*ò  temporale  , per  cercare  ciò  che  è 
c eterno  ; ahbaodonnre  ciò  che  è della  terra  , 
c per  aspirare  a ciò  che  ò del  cielo  > . — Qiie* 
sta  vita,  pubblicala  dalPabb.  Biiticr  , fu  tratta 
dal  Breve  della  sua  bcatifìcAzione  e dal  Com> 
pendio  dellasua  vita  stampato  in  Romanci  1 73  r. 

ROY  (Gcguelmo  le),  dotto  e laborioso  scrit- 
tore e traduttore  francese  nacque  a Caen  il  io 
genn.  i6io  da  Davide  le  Boy,  segretario  del 
re,  c da  Opportuna  de  Choisy.  Fece  tutti  i suoi 
studi  a Parigi , e vi  ottenne  giovinetto  ancora 
un  canonicato  nella  chiesa  di  Nostra  Signora, 
che  egli  lasciò  poi  per  T abbadia  di  Alta  Fon- 
tana, dell’ordine  de'  cisterciensi  nella  diocesi 
di  ChàloDs,  ove  recossi  a dimorare.  Visse  ivi 
nel  rilìro,  nella  preghiera  e nel  lavoro,  e mori 
il  1 9 marzo  i684  & y4  anni.  Fu  intimo  amico 
di  molti  personaggi  disiiuli  di  quel  tempo.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altro  sue  opere:  i.'’  La  pre- 

f;bicra  della  grazia,  ossia  sulle  misericordie  di 
)io.  2.^*  Istruzioni  raccolte  dai  sermoni  di 
S.  Agostino  sui  salmi;  Parigi  , 1662  c seg.  7 
voi.  in  12*”  3 **  Istruzione  cristiana  sopra  ciò 
che  ci  viene  indicato  della  penitenza  di  David 
nella  Sacra  Scrilliira;  Parigi , iG63  , in  13.® 
4.*  Preghiere  proprie  ad  ottenere  il  dono  del- 
ta penitenza,  della  eonlideiiza  e delia  fede;  Pa- 
rigi, 1660,  in  24  5.*  Istruzione siiHavvenlo; 

ivi  , 1660  , in  24-*  G “ Pratiche  ed  istruzioni 
per  impiegare  ciascuna  gioroaia  secondo  ì do- 
veri del  crisliancsiino  , con  osservazioni  sulla 
falsa  devozione,  ivi,  16G0.  7.®  Hiilessioni  so- 
pra un  pn'^so  di  S.  Agostino  (tolto  dal  3.*^tib. 
della  dollrina  cristiana  ) sopra  V Eucaristia  , 
1C79  , in  4-°  Utieslo  libro  fu  scritto  contro  i 
protestanti  che  citano  il  passo  suindicato  iter 
comballere  la  presenza  di  (iesù Cristo ncilaEu- 
carislia.  8.®  Spiegazione  dell’ Orazione  dome- 
Dicale  composta  coi  pensieri  e colle  parolesles- 
se  di  S.  Agostino;  Parigi,  iG73,in  12.*  K una 
traduzione  francese  delì'opcra  latina  del  P.Lar- 
denois,  celestino,  inlilolutn:  Phileremi  Paleù^ 
iogi  monachi  de  Oraiione  Dominica  liber  ex 
senienliis  èancti duguitiui  contextut;  Parigi, 
1G72,  in  12.®:  un  anno  dopo  la  morie  deH'au- 
tore.  11  traduttore  vi  aggiunse  una  lunga  pre 
fazione  nella  quale  fa  l'elugto  deiraiilore.  Fle- 
cliier  io  una  lettera  diretta  a le  Roy  loda  mol- 
lo questa  traduzione.  9.®  Del  dovere  delle  ma- 
dri prima  e dopo  la  nasetla  dei  loro  figli;  Pa- 
rigi, 1G73,  in  12®.  IO.®  Trattato  del  disccr- 
nimeulo  degli  uomini,  tradotto  in  Ialino  dal 
card.  Bona;  Parigi,  1G75,  io  12.®  11.®  Del 
rinnovauienlo  dei  voli  dì  battesimo  e dei  voti 
di  religione  ; Parigi,  1676,111  12.®  12.®  La 
euliliidine  cristiana,  3 voi.  io  12.*  È una  rac- 
colta di  Iradtizìooi  di  Padri  e di  alcuni  altri 
inlorno  alla  sotìludine.  i3.®  Molte  letlerc  e 
traduzioni.  Y.  l’elogio  di  le  Roy  nelle  sue  ori- 
gini di  CacD.V.  aodie  Moreri,  edii.  del  17^9. 


BOY  { Giovaivtsi  Davide  ),  isloriografo  dcl- 
P accademia  reale  d’  archileltura  e membro 
deU’istituto  di  Bologna,  conosciuto  per  le  sue 
dotte  osservazioni  sopra  i moniimeotì  della 
Grecia,  pubblicò  anche  un’opera  intitolala  : 
Storia  della  disposizione  e delle  forme  diverse 
che  i cristiani  hanno  dato  ai  loro  tempi  dal  re- 
gno di  Costantino  il  Grande  Goo  a noi.  È di- 
vìsa ìu  2 parti:  la  i.®  tratta  della  disposizione 
delle  chiese  dalla  loro  origine  Gno  al  risorgi- 
mento delle  arti  in  Dalia:  la  2.*  ha  per  ogget- 
to la  disposizione  dei  tempi  dei  cristiani  dal- 
r epoca  in  cui  le  arti  incominciarono  a risor- 
gere in  Italia  sino  alla  Gnc  del  regno  di  Luigi 
aIV.  L’opera  è arricchita  colle  piante  dello 
principali  chiese  dell'  Europa,  e ai  una  iolro- 
duzioue  che  le  serve  di  prefazione. 

BOY  (Cablo  Fbancesco  le),  d’Orléans.Ab- 
biamo  di  lui  la  traduzione  di  un  discorso  di 
S.  Atanasio,  1750,  in  12.®  Traduzione  della 
difesa  delia  dichiarazione  dell’ assemblea  del 
clero  nel  16S3  , di  Bosstiel , vesc.  di  Mcaiix  , 
con  note,  i64ò,3  voi.  in  fol.  Egli  cooperò  alla 
Bibbia  ebraica  del  P.  lloiibignan.  Riilessioni 
teologiche  sulle  lettere  dcH'abb.  di  Villefriy 
.Tsuoi  allevi,  1752,  in  8.®  Opere  postume  di 
Bosstiet  , vesc.  di  Meaux  , per  servire  di  sup- 
plemento ai  17  voi.  delle  sue  opere,  1758,  3 
voi.  in  4 * Conferenze  ecclesiastiche  sopra  mol- 
li punti  della  morale  cristiana,  opera  postuma 
dei  P.  le  Semelier  della  dottrina  cristiana  , 4 
voi.  in  12.®  La  Francia  letter» 

MOVAPD  ( Giova^m  ),  nato  ad  Oudenarde  , 
enlrò  ncU’ordine  dei  frali  minori  e vi  si  distìn- 
se per  le  sue  cognizioni  nella  teologia , c per 
il  suo  talento  net  predicare  che  lo  faceva  con- 
siderare, giiisUrespressionedi  Valerio  Andre, 
come  la  fenice  del  suo  Ordine  e del  suo  tem- 
po. Fu  commissario  del  suo  Ordine  in  lutto  il 
regno  della  Scozia  , c morì  a Bruges  in  Fian- 
dra nel  1647.  Abbiamo  di  Ini  : Homeliae  in 
episioius  et  ecangelia  uuadraqeivnalia  ; An- 
versa, 1 538;  Parigi,  i o44  e 1 554.  in  8 ® Tro- 
vasi in  Gnc  Apologia  contea  Zelotem^  et  9oli* 
/tryaiwr/j,  tea  formula  Deum  precandi.  Vale- 
rio Andre  , Uibliot.  btlg.  ediz.  del  1739  , in 
4.®  l.  2,  pag.  718  c 719. 

R0YALMI031T,  Fegalis-Mont , abbadia  del- 
Pordine  cistorcìenso  DeU'isola  di  Francia,  dio- 
cesi di  Beauvais  vicino  al  Gume  Oise.  Fu  la 
rima  abbadia  fondata  da  S.  Luigi  nel  1237. 
iiigi  Vili  avea  ordinalo  col  suo  Uslamcnlo  la 
costruzione  dì  una  nuova  obbadia,  ed  avea  de- 
stinato a ciò  il  prezzo  delle  sue  gemme;  ma  la 
pietà  di  S.  Luigi  lo  indusse  a soslunemc  egli 
stesso  regalmente  la  spesa;  egli  diresse  la  co- 
struzione dei  fabbricati  e della  chiesa,  ed  ar- 
rìcchilli  di  tali  dodi  che  fecero  annoverare 
quella  fondazione  tra  le  più  magniGcIic  che 
fossero  state  erette  Gno  a quel  tempo.  Allorché 
fu  coodoflo  a termine  il  monastero  8.  Luigi  vi 
chiamò  dei  monaci  cislercicusii  e fece  fare  nel 


388 


BOB 


BOB 


19  oli.  ia35,  la  dedica  della  chiesa  alla  qua- 
le assislelle  coi  personaggi  della  sua  corlc.  1'^ 
gli  assegnò  al  monastero,  olire  i beni  che  are- 
ra  donali,  una  rendila  annuale  di  5oo  lire  pel 
manlenimenlo  di  70  religiosi.  Essendo  quella 
casa  direniila  in  breve  tempo  più  numerosa , 
giacché  nel  laSS  vi  si  coniavano  1 14  religio- 
si, il  sanlo  re  per  mellerla  io  istalo  di  fornire 
il  necessario  alla  comuni  là  e di  conlinuare  le 
elemosine  che  l' abb.  di  Cileaux  vi  aveva  sla- 
bilile,  fece  ad  essa  nuove  donazioni  in  luglio 
4leH'anno  1258.  RoyaumonI  fu  poscia  uno  dei 
luoghi  in  cui  S Luigi  recavasi  spesso  a cer- 
carvi il  ritiro  ed  il  silenzio:  egli  vi  mangiava 
nel  refellorio , serviva  gli  infermi,  e dormiva 
in  una  camera  presso  il  dormitnrio.  Nel  liog 
il  fulmine  cadde  sulla  chiesa  di  questa  abba- 
dia,  e incendiò  la  metà  del  campanile  in  modo 
che  le  campane  vennero  tulle  fuse,  come  lo  fu 
pure  il  piombo  , di  cui  era  coperta  la  chiesa. 
V i si  trovavano  i corpi  di  alcuni  tigli  di  S.  Lui- 
gi, morti  ancor  giovani.  Moreri,  Gallia  ehr. 
t.  g,  col.  84s. 

HOVER  (AsrjlMo),  gesuita  , missionario  del 
Tonquino,  morto  nel  1730,  è autore  di  un'o- 
peretta intitolala:  Il  Savio  Cristiano,  io  i6.°, 
che  contiene  regole  saviissime,  religiose  ed  u- 
lilissime  per  un  uomo  di  mondo.  Il  P.  dii  llnl- 
de  ne  fu  redilore.  Journal  dei  tavant,  172.4. 

ROZ  ( Francesco  ).  gesuita  , nato  a Giruna 
nella  Catalogna  , fu  nominato  governatore  e 
vicario  apostolico  del  vescovado  d’  Angamala 
nel  i5g7.  Era  dotto  nelle  lingue  orientali,  ed 
ebbe  la  parte  principale  nella  compilazione  dei 
decreti  del  sinodo  di  Diampcr:  per  ordine  del 
sinodo  stesso  tradusse  in  siriaco  il  messale  ro- 
mano e riformò  la  versione  siriaca  dell'Antico 
e del  Nuovo  Testamento  io  conformità  colla 
Volgata  , e tradusse  pure  in  siriaca  il  simbolo 
di  8.  Atanasio.  Cootribiù  moltissimo  a sogget- 
tare i cristiani  di  S.  Tommaso  alla  Chiesa  ro- 
mana, e mori  vesc.  di  Angamala  verso  I’  an. 
1617. 

REBBI  (Gio.  Antonio),  celebre  ecclesiastico 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  proposto  di  So- 
risole  , nacque  in  Zogno  , terra  della  Valle 
Rrembana  nella  provincia  di  Uergamo  , li  29 
seti.  i6g3.  Nel  luogo  corso  di  anni  5g,  in  cui 
esercitò  l'importante  ministero  di  parroco, cioè 
di  i4  anni  io  Monte  di  Nese  nella  Val  Seriaoa 
inferiore  , e di  43  in  Sorisole,  grandissima  fu 
la  stima  che  egli  si  acquistò  presso  quelle  po- 
polazioni che  in  lui  veneravano  un  dotto  , pio 
e zelante  pastore.  Nò  la  fama  delle  sue  virtù 
fu  circoscritta  a quelle  località  , ma  sparsasi 
per  tutta  l'Italia  e fuori,  gran  numero  di  per- 
sone recavansi  presso  lui  per  conoscerlo  ed 
ammirarne  le  virtù  da  vicino.  looumerabili  poi 
furono  le  lettere  che  personaggi  distinti  , ve- 
scovi, prelati,  cardinali  c principi,  scrivevano 
al  Rubbi  per  averne  lumi  e consigli.  Ed  egli , 
che  dolalo  era  di  somma  umiltà  e modestia , 


accoglieva  lutti  indistintamente,  anzi  spesso 
preferiva  ai  personaggi  più  distinti  le  persone 
più  vili  0 dimenticate.  Né  mai  accettò  da  chic- 
chessia sotto  qualunque  pretesto  alcuna  ofl’er- 
In,  benché  pregalo  con  molle  istanze.  Né  solo 
egli  non  riceveva  l'altrui,  ma  anzi  era  con  al- 
tri cosi  liberale  del  proprio  che  più  volle  ab- 
bisognava egli  stesso  dì  soccorso.  Somma  poi 
c rigorosa  era  la  sua  morlilicazione  e peniten- 
za. Nutrivasi  ordinariamente  di  soli  erbaggi  e 
legumi,  digiunava  esattamente  la  quaresima  e 
lutti  i venerdì  e aahbati  dell  anno,  dormiva  so- 
pra un  semplice  pagliariccia  ed  anche  sopra 
nude  tavole,  e levavasi  a mezzo  della  notte  per 
recitare  il  mattutino  all'uso  monastico.  Né  in- 
feriore fu  il  suo  zelo  a vantaggio  del  prossi- 
mo. Predicava  sovente,  era  indefesso  af  tribu- 
nale di  penitenza,  e oltremodo  assiduo  nell'as- 
sislcre  gl'infermi  e nel  prestarsi  coi  consigli  e 
colle  liinosine  al  vantaggio  altrui.  E questo  fa- 
ticoso lenor  di  vita  tutto  dedicalo  al  sollievo 
delle  sue  pecorelle  fu  da  lui  praticalo  anche 
negli  ultimi  anni  del  viver  suo  quantunque  af- 
flitto flagravi  infermità.  Finalmente  quest'uo- 
mo veramente  apostolico  chiuse  santamente  i 
suoi  giorni  in  Sorisole  il  i5  marzo  1785,  nel- 
la grave  età  di  anni  ga.  Venne  con  solenni  e- 
sequie  sepolto  in  quella  chiesa  preposilurale  , 
e I abb.  Giuseppe  iiollagisi  ne  recitò  l'orazio- 
ne funebre  dalla  quale  vennero  ricavale  que- 
ste notizie.  V.  Nuoco  Oizioa.  j/or.;  Dossauo, 
1796,  in  8.“ 

REBBI  ( Ahdseà),  gesuita,  nato  a Venezia 
nel  1739,  abliracciò  in  età  assai  giovanile  l'i- 
stituto Ji  S.  Ignazio  e professò  le  belle  lettere 
nel  collegio  dei  nobili  di  Urescia.  Dopo  la 
soppressione  del  suo  Urdine  ritirossi  in  patria, 
dove  occupossi  di  lavori  letterari  : quivi  mori 
nel  1810.  Scrisse  il  Rubbi  varie  opere,  fra  le 
quali  citeremo  : i .°  Spiegazione  di  un  epìlaf- 
lio  greco  scoperto  a Ravenna  ; Roma,  1 763, 
in  4.*,  in  latinn.  2.*  Elogi  italiani  ; Venezia, 
12  voi.  in  8.'  È una  scelta  di  elogi  scritti  da 
vari  autori  moderni,  fra  i quali  sei  sono  usciti 
dalla  penna  del  Rubbi.  3."  Dissertazione  cro- 
nologico-istorico-critica  sopra  il  sepolcro  d'I- 
saccio,  esarca  di  Ravenna;  Venezia  1781-  4-° 
I giorni  dell’anno,  consecrati  alla  passione 
di  Gesù  Gristo  ; Parma,  in  12.°  3.°  Giornale 
delle  antichità  sacre  e profane,  giusta  il  me- 
todo del  Pilisco  ; Venezia,  1798,  in  8.°  V. 
Caballero,  Suppl.  alla  Bitl.  tcripi,  toc.  Jo- 
ta. Meschini , LoUeralura  venez.  del  tee. 
XV'Ill.  Biogr.  univ.  frane. 

BliBtIS  ( Giovanni  Ueeraroo  Mabia  De  ), 
domenicano,  nato  verso  r an.  1686,  da  una 
famiglia  distinta  di  Cividal  del  Friuli,  pronun- 
ziò ì suoi  voti  in  età  di  17  anni  nell'ordine 
dei  padri  predicatori.  Mandato  in  Toscana, 
terminò  gli  studi  di  filosoiìa  nel  convento  di 
S.  Minialo,  da  dove  passò  in  qualità  di  pro- 
fessore a quello  delle  Zattere  a Venezia.  Al- 
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bnUinosscnc  p«r  qualche  tempo,  per  seguire 
IO  qualità  di  teologo,  una  missione  siraordi- 
nana  delia  repubblica  presso  la  corte  di  Fran> 
eia.  Di  ritorno  a Venesia,  non  occupossi  che 
dei  suoi  studi  e dell*  aumeulo  della  biblioteca 
del  suo  raonaslero,  alle  sue  cure  confìdala  : 
diventò  essa  una  delle  più  considerabili  della 
città,  quando  Apostolo  Zeno  nel  17D0,  lascici* 
le  in  testamento  tutte  le  opere  stampate  e iosa, 
da  lui  raccolte  durante  la  sua  vita  ( la  delia 
biblioteca  in  og£Ì  chinninsi  Zeoiaon  ).  Nella 
controversia  relativa  airabolizione  del  palriar* 
calo  d'Aquileja,  il  P.  liubeis  fu  incaricalo 
dui  card.  Dellino,  rivestito  allora  di  quella 
dignità  perche  andasse  a Koma  c sostenesse 
i orilli  di  quella  sede  : ma  il  Uuheis  ricusò 
ooslanlemcolc  siffatta  distinzione,  preferendo 
allo  splendore  di  quella  negoziazione  il  rigo* 
roso  genere  di  vita  da  lui  adottato,  dividendo 
cioè  il  suo  tempo  fra  lo  studio  c le  pratiche 
di  pietà.  Moria  Venezia  nel  fehb.  1775,  in 
età  di  88  anni.  Le  sue  opere  principali  sono: 

I faltula  monaeìiatus  àenedtciitti  d ri 
'J'homac  jdquinaU»  ; Venezia,  172^,  io  8.% 
senza  nome  di  autore.  È una  risposta  ad  una 
Dissertazione  slorics,  nella  quale  si  era  pre- 
teso di  stabilire  che  S.  Tommaso  d'  Aquino, 
prima  di  entrare  nell*  ordine  di  S.  Domenico, 
avea  appartenuto  a quello  di  Monte  Cas.«irio. 
Duesl'opi  ra  fu  aumentala  e rislampaln  in  prin* 
cipio  del  t.  V delie  opere  di  S.  'lommaso,  e* 
diz.  di  Venezia,  17Ì0  ; fa  parte  anche  delle 
So  dissertazioni  critiche  ed  apologetiche  sul 
medesimo  santo,  piibhlirate  nel  1700.  2.*  De 
tma  tentenltadamnoitoun  in  Acaciumepieco- 
pum  Consiantinopolitanum } Venezia,  1729, 
in  8.**  Hisguarda  la  condanna  del  rese.  Aca* 
ciò,  sotto  il  pontificalo  di  Felice  111.  S.*  *.Vy* 
tiodus  tfuae  aela  eel  in  eiritate  Mantuae^  an. 
827  ; Venezia,  1729.  Sono  gli  otti  di  un  con- 
cilio tenuto  a Mantova  relativamente  ad  affa- 
ri risgiiardanli  la  Chiesa  d'Aquileja,  e pub- 
blicali dai  Rubcis  per  la  prima  volta,  Ani- 
madvertionet  in  conciiiwn  a Gregorio  A// 
ceiebralum  Fori- J ulti  seu  in  e:ri/aie  Aueiria; 
Venezia,  17S1,  nel  i.  XV  della  raccolta  dei 
concili.  !>.*  De  schismatc  Eecletiae  Aguilejen- 
sis,  liistorica;  ivi  1732,  in  8 ® Questa  di>ser- 
lazioDc  lia  uniti  gli  atti  del  cono,  di  Mantova, 
di  cui  fu  parlato  più  sopra,  con  note  c cor- 
rezioni. Fa  altresì  parte  dell'  opera  seguente: 
6.®  Monumenta  Eecletiae  Aguilejentit  ; Ar- 
gentina ( Venezia),  1740,  io  fol.  In  fine  tro- 
vasi Ilo'  antica  cronaca  dei  patriarchi  di  Aqiii- 
lejn.  7.®  Divi  Thomae  Aquinalit  opera  theo- 
logica  ; Venezia,  1745,  1760,  voi.  28  in  4-® 
Il  IL  de  Hubeis,  che  ne  fu  1*  editore,  uni  a 
ciascun  trattalo  un  avviso  c diverse  osserva- 
zioni ed  illustrazioni.  8.®  De  nummit  pairiar- 
charum  Aquilejentùimdittertatio  \ ivi,  1747, 
io  8.“  9.*  De  ìiummia  patriareharum  Aquile- 
jensium,  ditsertatio  altera:  ivi,  i7q4,  io  8.® 
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IO.®  Discorso  islorlco  crooologico-diplomalico 
sopra  una  pergamena  antica  veneziana  ; ivi, 

1 749,  in  8.®  lì.'*  De  getlis  et  tcriptit  ae  doe- 
trina  S.  Thomae  Aquinalit  ^ dittertationct 
eriticae  et  apologetieae  \ ivi,  1750,  in  fol. 
Queste  dissertazioni  sono  3o  e due  di  esse  era- 
no già  stale  pubblicate  colle  opere  di  8.  Tom* 
niaso  Deli’  edizione  fatta  dallo  stesso  Rubeis, 
nei  t.  XXIV  e XVV.  12.®  De  rebus  eongre- 
gaiionit  tub  titulo  beati  Jacobi  Salomonù\ 
eie.  Commentarius  hìstorieus  ; ivi,  1751,  in 
4.*  i3  ® Georgii  seu  Gregorii  Cgpriipairiar- 
chae  Conttanimopolitani  vita  ; ivi,  175$,  io 
4.®  i4-“  Ditsertationee  duae^  prima  de  Tu' 
tanio^  tea  Tgranuio  Rufino  ; alura  de  veta- 
tiit  liturgiity  etc.;  ivi,  1754,  in  4.®  i5.*  De 
Theophglacti  tìulgarioe  arehiepitcopi  gestU 
et  tcriptit  ; ivi,  i7o4i  in  fol.  16.®  Dittertatio 
in  qua  praetertim  agitar  de  scholUt  S.  Ma^ 
ximi  et  Johannis  tcytopoliiani  ae  Germani 
eonttantinopoiitani  patriarehae;  ivi,  1735,  in 
fol.  17.*  De  peccato  originali^  ejut<jue  natu- 
ra, traetatus  iheologivut  \ ivi.  *757*  in  4-* 
18.*  Vita  bea'ae  Benvenuiae  Bojanae  ; ivi, 
1757,  in  4-*  I9-*  De  ckaritate  virtute  iheoio- 
gica,  ejntque  natura,  etc.  traetatus  iheologi- 
eus  ; ivi,  1758,  in  4-®  20.®  Lettera  al  P.  Dar- 
beri  sopra  il  sistema  della  grazia  del  P.  Mi- 
gliavacca  ; pubblicala  nel  voi.  48  delle  No- 
velle letler.  fiorentine.  Nuova  Raccolta  Calo* 
geraoa,  t.  28.  Fabroui,  Fitae  italorum,  t.  2. 
Biogr.  univ.  frane,  t.  89. 

aVBRìI  ( eb.  che  vede  il Jiglio.  dalla  parola 
rua,  vedere,  e da  ben,  figlio  ).  Nacque  da  Gia- 
cobbe e da  Lia,  nelTao.  del  m.  3246;  ma  per- 
dette il  suo  diritto  dì  primogenitura  in  conse- 
guenza del  delitto  che  egli  commise  con  Baia, 
concubina  dì  suo  padre.  {Genes.  c.  29,  v.  32, 
35,  ecc.)—  NeH’occasioae  in  cui  i suoi  fratelli 
volevano  disFarsi  dì  Giuseppe,  egli  usò  qualche 
precauzione  per  salvarlo  : ma  meolre  era  egli 
assente  fu  Giuseppe  venduto  ad  alcuni  Ismae- 
liti, che  lo  condussero  in  Egitto. (6>ner.  c.  Sy, 
V.  so,  ecc.  )^Giacobbe  sul  letto  di  morte  rim- 
proverò vivamente  a Ruben  il  fallo  da  lui  com- 
messo con  Baia,  e gli  predisse  (die  la  sua  po- 
sterità non  sarebbe  numerosa:  Mosé  gii  fece  la 
medesima  predizione.  L*evento  confermò  quel- 
le predizioni  : la  tribù  di  Ruben  ebbe  le  sue 
terre  di  là  del  Giordano  , nella  parte  la  più 
meridionale  di  quel  paese.  Non  sì  conosce  l*e- 
poca  della  sua  morte.  Genet.  c.  4o»  v-  3,  4- 
Deul.  c.  33,  v.  6.  0. Calme!,  A*,  della  Bibbia. 

BIIBRIVITA,  figlio,  0 discendente  di  Ruben. 
Josuè  c.  i3,  V.  23. 

Bl'BEIVlTA,  che  è della  famiglia  ossia  della 
tribù  dì  Rtihen.  1 Parai,  c.  11,  t.  42- 

RCRBRTl  ( MicnsLZ  ) , di  Firenze  , vìveva 
nel  soc.  XV,  ed  era  domestico  di  Maria  Sal- 
vìati , madre  del  grande  Cosimo  de'Medici. 
Scrisse  una  storia  dalia  creazione  del  mondo 
fino  ai  i43o.  Vossìo,  Ifist.  lai. 
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BrSRCS.  V.  Rossi. 

muiCARiA  > cillà  Tescorile  della  Maiireta* 
Dia  Cesaricnse.  Paolino,  imo  de  suoi  vescovi  , 
fu  esiglioto  da  linoerico,  re  dei  Vandali , per 
aver  egli  con  altri  vescovi  callolici,  nella  con- 
feren/a  dì  Cartagine,  del  4^4»  ricusalo  di  sot- 
toscrivere le  erronee  proposizioni  dei  Donati- 
sti. Morcelli,  Afr.  chr, 

(Offiziali  di  Verga).  V.  Verga  ru- 
bra. 

RUBRICA.  Nel  senso  grammaticale  questo 
vocabolo  significa  uD*osservanza  od  una  regola 
scritta  in  caratteri  rossi , ed  è così  che  erano 
scritte  le  massime  principali  ed  i tìtoli  dei  di- 
ritto romano,  lo  oggi  chiaroansi  rubriche  le 
regole  secondo  le  quali  devesi  celebrare  la  li- 
turgia e I’  uffizio  divino,  perché  nei  messali  , 
Dei  rituali,  nei  breviari  e Degli  altri  libri  di 
Chiesa  furono  comunemente  scritte  con  lettere 
rosse,  per  distinguerle  dal  testo  del  le  preghiere. 
— Anticamente  sifiatle  regole  scrivevansi  su 
libri  porticolari  chiamati  direttori,  rituali,  ce- 
rimoniali , ordinari.  Gli  antichi  sacramentari, 
i messali  mss.  ed  anche  i messali  stampali  coo- 
teogono  poche  rubriche.  Burcardo , maestro 
delle  cerimonie  , sotto  i pontefici  Innocen- 
zo Vili  ed  Alessandro  VI  , sul  finire  del  XV 
sec.  , è il  primo  , che  abbia  messo  per  esteso 
Tordine  e le  cerimonie  della  Messa  nel  pontifi- 
cale slainnato  a Roma,  nel  , e nel  sacer- 
dotale pubblicato  qualche  anno  dopo.  Furono 
Aggiunte  queste  rubriche  all*  ordinario  della 
Messa  in  alcuni  messali  : il  papa  Pio  V le  fece 
mettere  nell*  ordine  e sotto  i titoli  , che  esse 
bnono  ancora  a*  nostri  giorni.  Da  quest'  epoca 
vtnoero  poste  nei  messali  le  rubriche  da  os 
servarsi  nel  celebrare  la  Messa  , nei  rituali 
quelle  da  seguire  nell’ amminisl  are  i sacra- 
menti, nel  benedire,  ecc.,  e nei  breviari  quelle 
da  osservarsi  nel  recitare  o nel  cantare  1'  olfi- 
7.ÌO  divino.  Le  Brun,  Spieg.  delle  cerim.  delia 
liSeasa  : Tratl.  prelitnìn.  — Queste  regole  so- 
no necessarie  per  stabilire  runiformilà  nel  cul- 
to esteriore  ; per  prevenire  i mancamenti  e le 
indecenze , in  cui  i ministri  della  Chiesa  po- 
trebbero cadere  per  ignoranza  o per  negligen- 
za ; per  dare  al  servigio  divino  la  dignità  e In 
maestà  convenienti  e per  eccitare  così  il  ri- 
spetto e la  pietà  del  popolo.  Quindi  coloro  i 
quali  considerano  le  rubriche  come  regole  di 
poca  importanza  o superstiziose  vivono  in  forte 
inganno.  Iddio  aveva  prescritto  assai  detlaglia- 
lAroente  le  piti  piccole  cerimonie  da  osservarsi 
nel  culto  Mosaico,  ha  più  di  una  volta  punito 
colla  morte  gli  errori  io  questo  genere  che  ci 
sembrano  leggieri  ; per  conseguenza  il  cullo 
isliliiilo  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli  non 
sarà,  nè  meno  rispettabile,  nè  meno  degno  di 
essere  scrupolosamente  osservato.  La  bolla  ìn- 
fatli  del  papa  Pio  V , che  leggesi , in  testa  a 
tulli  i messali,  ordina  in  virtù  della  sanla  ob- 
bedienza a tulli  i sacerdoti  dì  celebrare  o di 


cantare  la  Messa  secondo  il  riio,  la  maniera  e 
la  regola  che  prescrìve  il  messale.  In  materia 
di  rubrica  pertanto  , come  in  qualunque  altra 
materia,  un'ommissione  od  alterazione  di  tua 
natura  veniale,  può  diventare  mortale  per  ra- 
gione dello  sprezzo  , o dello  scandalo  , o del- 
l’intenzione  criminosa,  ecc.  Y.  CeaEMOniA , 
Messa. 

RUCCELLAI  ( Giotamvi  ),  in  Ialino  Oriecel- 
lariu$y  nato  a Firenze  ai  20  ott.  i475,  da  Ber- 
Dardo  Ruccellai,  e da  Nannina  de'  Medici,  ni- 
ole  di  Cosimo  de'  Medici,  fu  assai  dotto  nella 
losofia,  e nelle  lìngue  greca  e latina.  Accom- 
pagnò il  papa  Leone  X nel  viaggio  che  fece 
per  abboccarsi  col  re  di  Francia,  Francesco  1. 
Fu  prolonolario  apostolico,  e nel  i5a4  eletto 
curato  della  parrocchia  di  S.  Martino  del  Pai- 
lata,  castello  che  era  in  allora  della  diocesi  di 
Lucca  , e che  al  presente  appartiene  a quella 
di  S.  Miniato.  Morì  Pan.  i525.  Abbiamo  di 
lui  alcune  opere  scritte  in  italiano , ed  un  di- 
scorso latino  molto  eloquente  sull'  esaltazione 
dei  papa  Adriano  VI.  il  Giornale  di  Vene* 
zia  , t.  33.  Il  P.  Nicéron , al  t.  i3  delle  sue 
AJemorie. 

RUr.UMA  0 BUCUHHA,  e BACCHA , città  ve- 
scovile dell’Affrica,  nella  provincia  Proconso- 
lare,comeapparisce  daglialli  deiranlico  cono. 
Lalcranense.  — Due  sono  i vescovi  conosciuti 
dì  questa  diocesi:  Luciano,  che  assistette  alla 
conferenza  dì  Cartagine  tenuta  nel  a55  relati- 
vamente airopioionc  di  S.  Cipriano,  che  vole- 
va ribattezzare  coloro  che  avevano  ricevuto  il 
battesimo  per  mano  degli  eretici.  Massimo, 
che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  Proconso- 
lare , mandala  nel  646  a Paolo  patriarca  di 
Cosi.  , contro  gli  errori  dei  Monotelili.  Mor- 
celli,  AJr.  chriat. 

RrDKSI.\DO  (S.),  vescovo  0 confessore.  Nac- 
que Rudesiiuio  nei  primi  anni  del  sec  X da 
genitori  di  stirpe  reale,  quali  erano  Gulerio 
Menende  ed  lluura.  Fin  dalla  sua  puerizia  mo- 
strò quanto  prestamente  sarebbe  egli  salito  al 
merito  dì  nomo  assennato.  Era  modesto  e gra- 
ve senza  austerità  , lieto  e giocondo  senza 
leggerezza.  I meriti  suoi  diventarono  in  breve 
il  soggetto  dell’ ammirazione  di  tutta  la  Spa- 
gna. tomo  apostolico  lo  decantava  la  fama  ed 
essendo  rimasta  in  quel  tempo  vacante  la  sede 
episcopale  di  Duma  , tulli  i voli  si  rivolsero 
verso  del  venerabile  Rudesindo,  il  quale  infatti 
fu  eletto,  da)  clero  e dall'  universale  consenso 
del  popolo  , vescovo  della  sopraddetta  chiesa 
unita  alla  Chiesa  Braccarense  , benché  fosse 
egli  in  assai  giovanile  età.  1 re  ed  i grandi  del 
regno  conscii  del  suo  sapere  e della  sua  san- 
tità applaudirono  a tale  elezione  : egli  solo 
contrislavasì,  protestandosi  incapace  a tanto 

f)eso,  ed  indegno  di  tanto  onore.  ^ Salito  sui- 
a sede  vescovile  Dumiense  risplendetle  di 
chiarissime  virtù,  fra  le  quali  non  ultima  fu 
(juclla  della  carità  verso  i poveri.  Ksercitavaai 
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altresì  nella  frequente  predicasione  del  Van- 
gelo: e trovava  tempo  per  occuparsi  quotidia- 
namente nello  studio  e nella  meditazione  delle 
divine  Scritture.  Passato  io  seguilo  ol  vosco* 
vado  di  Compostella  maggiori  frulli  colse  fra 
quel  popolo  di  eterna  salute  : ed  essendogli 
pervenute  per  testamento  de’ genitori  ampie 
facoltà,  destinò  queste  nella  ediiicazioue  di  un 
insegne  monastero  delio  di  Cella  Nuova  , net 
nate  iior'i  sominameote  la  regola  di  S.  Itene- 
etto.  Esso  tnedesimo  vi  si  chiuse  in  seguilo 
per  condurvi  vita  ritirata  e santa.  Vi  chiamò 
molli  monaci  già  consumali  nella  virtù  e vi 
nominò  a reggerli  in  qualità  di  abbate  un  mo- 
naco di  nome  Franquilla,  esercitatissimo  nello 
pratiche  di  pietà.  Altri  monasteri  fabbricò  veg* 
gendo  il  gran  frutto,  che  ne  proveniva  di  nu- 
merose conversioni  ; ed  altri  ridusse  alla  pri- 
miera disciplina.  Morto  poscia  Tabb.  Fran* 
quitta,  di  iioanìme  consenso  de*  monaci  , fu  il 
li.  Rudesìndo  eletto  in  superiore  di  Cella  Nuo- 
va. — Come  è dovere  di  un  diligente  abbate, 
visitava  sovente  i suoi  monasteri  e provvedeva 
ai  loro  bisogni.  Colle  sue  modeste  maniero  e 
con  facilità  richiamava  alla  osservanza  della 
regolare  disciplina  quei  monaci,  che  per  ten- 
tazione del  demonio  , se  n'  erano  alquanto  al- 
lontanali. Presentendo  fiualmente  il  B.  Rude- 
sindo  di  dovere  essere  quanto  prima  cliiamalo 
da  Dio  , tenne  il  più  commovente  discorso  ai 
suoi  monaci,  quale  avrebbe  potuto  tenerlo  un 
padre  moribondo  ai  suoi  figli.  Gli  animò  alla 
osservanza  della  regola  santa,  raccomandò  lo- 
ro la  carità  e la  pace,  e nominò  a suo  succes- 
sore nel  regime  del  monastero  Mamillano  ; e 
fra  le  lagrime  di  tulli  morì  da  santo  quale  vis- 
se. — Cince  il  corpo  di  lui  ed  è veneralo  nelU 
chiesa  di  Cella  Nuova,  'l'enne  la  cattedra  ve- 
scovile dall'an.  900  fino  al  977.  nel  quale  an- 
no morì  alle  calende  di  marzo.  Il  pontefice  Ce- 
lestino IH.  fin  da  quando  Irovnvasi  legalo  apo- 
stolico nelle  Spagne,  disumò  il  santo  cadavere, 
e quando  innalzalo  fu  al  sommo  pontificalo 
segnò  il  nome  di  Rudesindo  nel  catalogo  dei 
santi.  — ^ Dalla  Bolla  di  canotiiszazione  e da 
quanto  trovasi  riunito  nel  Martirologio  hpa^ 
nico  del  Salazar,  nella  yUa  di  S.  Rudetindo 
del  P.  Stefano  del  monastero  di  Cella  Nuova , 
non  che  dai  Fani  della  ChiesOt  abbiamo  rac- 
colto questo  compendio. 

BVR  (Cablo  della  ),  gesuita,  nato  a Parigi 
Del  i643«  entrò  nella  società  nel  ifiSq,  e ri  si 
distinse  beo  presto  per  la  sua  eloquenza  , per 
la  bellezza  e l'elevatezza  del  suo  genio , e per 
la  superìorità  dei  tuoi  svariati  talenti,  che  gli 
procacciarono  beo  presto  un  nome  illustre  nel- 
la repubblica  delle  ledere.  Fu  mandato  nelle 
Cevenne  , dove  ebbe  la  fortuna  dì  ricondurre 
molli  Calvinisti  alla  fede  cattolica.  Domandò 
più  volte  con  grande  ardore  la  permissione  di 
andare  a predicare  l’ Evangelio  nelle  missioni 
del  Ctoadà:  ma,  i suoi  superiori  aveodogtieU 


rifiutata  , fu  costretto  di  limitare  il  suo  zelo  a 
predicare  nelle  differenti  province  della  Fran- 
cia, alla  corte  ed  a Parigi,  dove  morì  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  ai  27  maggio  1725, 
in  età  di  82  anni.  Abbiamo  di  lui  tra  te  altre 
opere:  1.*  Quattro  volumi  di  panegirici,  di 
orazioni  funebri  e di  sermoni  di  morale,  stam- 
pati nel  1 7 1 9 ; Paridi , in  8."  ed  a Lione  , in 
f2.°  a."  Una  quaresima  ed  un  avvento  , in  4 
voi.  io  la.*’  3.”  Una  lettera  per  difendere  ciò 
che  aveva  dello  predicando,  Alcn^on  nel  1 680; 
cioè  , che  gli  autori  della  traduzione  della 
Bibbia  di  Ginevra  avevano  falsificato  T 8.* 
vers.  deirS.*  cap.  di  Neemia,cioè  del  2.^  lìb. 
di  Esdra.  Questa  lettera  è stampata  nel  t.  1.* 
delle  dissertazioni  sopra  diverse  materie  di 
religione  e di  filosofia,  raccolte  dalfabb.  di 
'i  illadel.  Nel  174.0  il  P.  Brettooneau  stampò  i 
panegirici  dei  santi,  del  P.  della  Rue  , con 
alcuni  altri  sermoni  dello  stesso  autore  sopra 
diversi  soggetti,  in  2 voi.;  Parigi.  Nello  stes- 
so anno  vennero  pubblicate  le  orazioni  fune- 
bri dello  stesso  predicatore,  dì  cui  una  , che  è 
«iella  di  Enrico  di  Borbone,  principe  di  Con- 
è,  non  era  ancora  siala  slampata.  L’  opera 
migliore  del  P.  della  Rue  è la  sua  orazione 
funebre  del  principe  dì  Lussemborgo.  Journal 
rava/ia,  1G95,  170G,  1712,  1738  e 174.0* 
Dizion>  dei  predie. 

RCB  ( D.  CàRLO  DELLA  ),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro  , nato  a 
Gorbia  nella  Piccardìa,  ai  12  luglio  i684>i  fece 
professioue  nell'abbadia  diS  Farone  di  Meauz, 
ai  22  Dov.  1708,  ed  applicossi  allo  studio  delle 
lingue  greca  ed  ebraica.  Il  dodo  D.  Bernardo 
da  Monlfaucon  lo  associò  nei  suoi  lavori  L-lie- 
rari,e  Tim pegno  a dare  uu’edizione  esalladtdle 
opere  di  Origene,  ad  eccezione  degli  Easapli, 
che  D.  Bernardo  aveva  pubblicali  nel  I7i3.  Il 
della  Huo  corrispose  ai  suoi  voli,  ed  i due  pri- 
mi volumi  di  Origene  conmarvero  nel  1708, 
in  fol.  presso  Vincent.  D.  Carlo dcllaRue  morì 
ai  5 oli.  1789  , e lasciò  la  cura  di  continuare 
l’ediz.  di  Origene  a D.  Vincenzo  della  Rue,  suo 
nipote,  che  aveva  chiamato  a S.  Germano  dei 
Prati.  D.  Vincenzo  della  Rue  pubblicò  il  4-°  voi. 
di  Origene  nel  il  8.*’ era  stato  stampalo 

nel  1740.  Noi  abbiamo  altresì  di  D.  Vincenzo 
della  Rue  : Bihliorum  saerorum  latinae  ver- 
sieni*  antitfua  aeu  vetus  italica,  3 voi.  in  fol. 
D.  Pietro  sabalìer  ba  pubblicato  il  i.*  voi. 
Del  1743,  ed  il  della  Rue  gli  altri  a. 

RCB  ( IL  Padre  Vk>ccnzo  ) , nato  a Gorbia 
nel  1707,  entrò  anch'egli  ocirordine  di  S.  Be- 
nedetto, ed  assistè  suo  zio  nei  suoi  lavori.  Pub- 
blicò Fullimo  volume  dell  ediz.  di  Origene,  nel 
1759,  e continuò  l’opera  che  il  P.  Carlo  aveva 
incominciata  sulle  anlìcbilà  ecclesiaslichc.Noa 
la  potè  condurre  a termine  , e morì  a Parigi 
oeir  abbadia  di  S.  Germano  dei  Prati , ai  29 
marzo  17G2.  Questo  dotto  religioso  leruiinò 
l'edizioDC  mcomiaciata  dal  P*  Pietro  Sabalbier, 
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deiranlica  versione  Ialina  della  Bibbia  , cono- 
sciiila  col  nome  di  Fertio  v^tus  italica;  Reims, 
1743  4q.  3 ▼ol-  in  fui.  Biogr.  ttniv. 

RCPFEC.  Roffiacurrty  Bujfacum.  BuJfiacumj 
cilik  di  Francia,  diparlimenlo  della  Charenle, 
capoluogo  di  circondario  e di  cantone,  distan* 
le  9 leghe  da  Angoiiléme.  11  numero  de*  suoi 
abitanti  è di  2600  circa.  Furono  in  ossa  ìe^ 
Oliti  3 concili.  — li  1.*  conc.  di  IliilTec  fu  nel 
ia58.  Venne  presiodulo  da  Gerardo  di  Mole> 
mori,  che  vi  pubblicò  <0  canoni  sulla  giuria* 
ditione  eccteaiasliea  e sui  disturbatori  0 viola- 
tori (li  essa  ! sui  diritti,  sulle  libertà  e terre 
della  Chiesa  : sui  religiosi  che  accettano  cari- 
che 0 trattano  cause  di  giurisdislone  secola- 
re ecc.  ~ Il  a.*  cooc.,  tenuto  nell'an.  t3u4, 
fu  presieduto  da  Bertrando  Goto  , che  sali  po- 
scia al  Irono  pontifìcio  col  nome  di  Clemente  V. 
Lab.  1 1.  — Il  3.*^ conc.,  nel  1327,  presieduto 
da  Arnaldo  od  Ornoldo  , arciv.  di  Bordeaux  : 
furono  fatti  2 canoni,  il  primo  dei  quali  conlro 
i giudici  secolari  che  usurpano  i diritti  eccle- 
siastici ; il  secondo  autorizza  gli  ecclesiastici 
a sostenere  davanti  i trihtinali  secolari  le  cause 
delle  Chiese  e del  clero.  Hard.  8. 

ni'FFl  ( Luigi  Aistonio  de  ),  figlio  di  Anto- 
nio, nato  a Marsiglia  ai  3i  die  1657,  mostrò 
per  tempo  un  genio  vivissimo  per  lo  studio 
della  storia  , c secondalo  dal  pa<trc  acquistò 
estesissime  cognizioni  oelleanlichità  della  pro- 
viocta.  Vittima  di  una  denunzia  calunniosa  , 
venne  esiglìato  nel  ifìqS  a Castelnandari  : ma 
Finnocenza  sua  fu  in  breve  riconosciuta  , c si 
affrcllò  di  (ornare  a riprendere  il  corso  degli 
studi.  Durante  la  soiferta  disgrazia  aveva  puh- 
hlicata  la  2.*  ediz.  della  Storia  di  Marsiglia 
di  suo  padre.  Egli  proposto  erasi  di  ptibb  icare 
Ugualmente  la  Storia  dei  conti  di  novenza, 
aumentata  di  un  volume;  ma  gli  mancò  il  tem- 
po per  eseguire  tale  disegno  La  scoperta  di 
documenti  fuggiti  allora  a tulle  le  ricerche,  e 
che  sparsero  nuova  luce  sull'  origine  degli  an- 
tichi sovrani  della  Provenza,  lo  trascinò  in  di- 
scussioni che  occupalo  il  tennero  più  anni.  La 
storia  ecclesiastica  di  Marsiglia  esercitò  in  se- 
guilo la  sua  critica  e la  sua  erudizione.  Ter- 
minali  aveva  fìnalineiile  i suddetti  lavori,  quan- 
do un  assalto  di  appoplessia  lo  ridusse  , nel 
1720  . ad  una  nullità  totale.  La  peste  che  de- 
solò MnrsÌgl<a  in  quel  medesimo  anno  divenne 
un  ostacolo  alla  sua  guarigione  ; e dopo  di 
avere  languito  lungaiiieiilc  mori  ai  26  marzo 
1724  Non  eravi  chi  fosse  più  bravo  di  lui  nel 
decifrare  le  vecchie  pergamene  ed  i diplomi 
dei  quali  faceva  lo  studio  suo  ahiiuale.  Si  te- 
neva in  regolare  carteggio  coi  dotti  , fra  gli 
altri  coi  PP.  l..elong,  e di  Saiote-Hartbe  , ai 
quali  somministrò  molle  notizie,  al  primo  per 
la  Bibiiolcca  storica  della  Francia  , all*  altro 
per  la  GnUia  chriitiana.  Egli  scrisse  : i.’  Dis- 
serlaziuiii  storiche  e critiche  sull’ origine  dei 
conti  di  Provenza,  del  Veoosino,Ui  Forcalquicr 


e dei  visconti  di  Marsiglia,  17(2;  a Marsiglia, 
in  4 * L'autore  procedie  con  molla  sagacità 
nella  scelta  delle  prove  , e nella  maniera  con 
cui  ne  usa  per  stabilire  il  suo  sistema.  2.^  Sto- 
ria di  S.  Litigi  di  Tolosa  e quella  del  suo  cul- 
to; Avignone,  1714*  in  la.”  3.*  Storia  dei  ve- 
scovi di  Marsiglia,  a voi.  in  4 ° con  una  pre- 
fazione nella  quale  T autore  indica  gli  errori 
numerosissimi  del  P.  Guesnay-  Tale  opera  è 
rimasta  ms.  ed  a torlo  il  P.  Nìcéron  , e Len- 
glel-Dufresnoy,  affermano  che  la  prefazione  ftt 
stampata  col  seguente  titolo  : Dissertazione 
storica  , cronologica  e critica  sui  vescovi  di 
Marsiglia  , seguila  da  un  compendio  cronolo- 
ico  delle  loro  vile  ; Marsiglia  , 1716  , in  8.* 
’ autore  delle  Antichità  della  Chiesa  di  Mar- 
siglia aveva  potuto  esaminare  il  ms  di  Buffi: 
ma  non  lo  cita  che  per  confutarlo.  Il  P.  Boa- 
gerel  scrisse  un  elogio  di  Buffi  pubblicato  nel 
t.  Il  della  Bibl.  frane,  dì  Du  Sauset , nel  t.  { 
della  continuazione  delle  Memorie  di  lettera- 
tura, del  P.  Desmolets,  170-77,  e nell.  1 delle 
Memorie  di  iNicéron.  Biogr.  univ. 

RCPF1ANB8IIIO,  LR.YOCn’lO.  significa  l'in- 
fame commercio  di  prostituzione  di  donne  e dì 
ranciiille.  Il  cristianesimo  aborrì  sempre  un 
così  infame  commercio  uscito  dnir  inferno  cd 
introdotto  dal  demonio  per  far  trionfare  i'  im- 
purità conlro  r innocenza  ed  il  pudore.  -Se  il 
(ieiitio  d'adiillcrìo  è punibile,  colui  il  quale  ne 
somministra  i mezzi  è non  solamente  colpevole 
del  delitto  che  commette,  ma  altresì  di  quello 
che  fa  commettere.  Ecco  la  ragione  per  cui 
molti  dottori  opinano  che  questa  spezie  di  pec- 
cato, che  i Latini  chiamano  /enoc/ntum,  è an- 
cora più  grave  dell’ adulterio  : gufa  scil/cet 
adnlttr  in  se  tantum  , ci  in  unam  foeminam 
peccata  Uno  auiem  peccai  ipte^  et  duos  pari- 
ter  peccare  facit  .*  ei  idcirco  gravine  punien- 
due  est  ( ì.eg.  AthUtas,  { /.^noeiniwn  , ^ de 
infamia.  Barlhnhis  , ad  Ugem  : is  ^ gai  reaSf 
ff.  de  puòlicis  fudìciis  ), 

Bt'FPIiVA  c BEFFILO,  V RupirvA  e Bufino. 

BUFFO  ( Antonio  ),  italiano,  religioso  dcl- 
Pordine  dei  minori  osservanti,  pubblicò  a Ve- 
nezia, nel  1623.  in  1 2.**,  r opera  segiieole  : 
Manuale  ioeupleiissimum  fere  omnium  , tum 
dìfiniiionum  tum  et  descriptionum  eorum  , 
guae  in  guiùuteutngue  conseienliae  easuum 
materiis  , aigue  solutionióus  occorrere  sa- 
lente eie.':  ordine  alphabetieo.  Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  BtbL  unin.  francisc.  t.  i. 

RUFiNfA  o RUFFI.^A.  vergine  romana  , e 
martire,  era  figlia  di  Asterio  e di  Anrelia  , a- 
mendue  qualificali  chiarissimi.  Aveva  una  so- 
rella nominala  Seconda,  e furono  amendiie  fi- 
danzale;  Bufìoa  ad  Armentario  , e Seconda  a 
Verino.  Professavano  sì  le  sante  sorelle,  come 
i loro  sposi.  In  religione  cristiana:  ma  soprav- 
venuta lu  persecuzione.  Armentario,  e Verino 
voltarono  le  spalle  a Gesù  Cristo  , e per  non 
perdere  la  loro  forluua  io  questo  moodu,  pra* 
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cipilarono  sè  stessi  nell* abisso  deiridolatrm  , 
sagrifìcando  agl  idoli.  INè  di  ciò  contenti  prò* 
curavano  ancora  di  persuadere,  or  colle  lusin- 
ghe , or  colle  minaccic  le  due  sante  donzelle 
hufìna  e Seconda  a fare  lo  stesso,  e a seguila* 
re  il  loro  perverso  esempio.  Elleno  pertanto  a 
fine  di  sottrarsi  alle  importunità  di  costoro  , 
presero  il  parlilo  di  ritirarsi  alta  campagna, 
alcune  miglia  lontane  da  Roma  ; e nel  tempo 
stesso  fecero  intendere  ad  Armentario  , e Ve- 
rino, che  deponeséero  ogni  pensiero  dì  nozze 
rispetto  alle  persone  loro,  perchè  averano  ri- 
soluto di  consacrare  la  loro  verginità  a Gesù 
Cristo.  Irritati  perciò  i due  apostati  contro  di 
esse,  le  denunziarono  al  prefetto  di  Roma,  ac* 
ciocche  le  costringesse  a sacrificare  ai  falsi 
Dei,  com’essi  avevano  già  fatto,  per  ubbidire 
agli  editti  imperiali;  c ad  adempiere  ancora  la 

fi ro messa  di  contrarre  il  matrimonio  con  esso 
oro.  Infatti  Rufioa  e Seconda  furono  arrestate 
per  ordine  del  prefetto,  il  quale  mise  in  opera, 
prima  le  buone  e dolci  parole,  e poi  le  minacce 
per  indurle  ai  suoi  voleri.  Ma  rimanendo  esse 
ferme  e costanti  nella  confessione  della  fede  , 
e nel  proponimento  di  conservarsi  vergini,  le 
fece  tormentare  in  diverse  maniere  , e finaU 
mente  decapitare  ambedue  nella  via  Aurelia 
IO  miglia  fuori  di  Roma,  dovei  loro  corpi 
furono  onorevolmente  sepolti  da  una  pia  ma* 
(rena  romana  in  un  suo  fondo.  Restituita  poi 
la  pace  alla  Chiesa  nel  seguente  secolo  , fu 
dalla  pietà  de’fedelì  cdincatoiin  tempio  al  Si* 
gnore  io  onore  delle  due  sante  vergini  sopra 
i loro  corpi,  i quali  nel  XII  scc.  furono  tra* 
sportali  a Roma,  e riposti  sotto  Tallare  di  uno 
degli  oratori  contigui  al  battistero  della  basi 
lica  Laleranense.  Surio.  Tillemonl,  nel  t.  4.** 
delle  sue  Memorie  ecclea,  Rnillet,  t.  2,  10  lu- 
glio. Mastini,  rUe  de  Sand. 

BUriNA,  martire  nella  Spagna  e compagna 
di  S.  Giusta  ( V.  Giusta  ). 

RUF1!V1AMA,  città  vescovile  della  provincia 
Bizacene.  — Mariano  , tino  de*siioi  vescovi  , 
trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel  4< 
e vi  sostenne  Tunità  della  Chiesa  cattolica.  Do* 
Dato,  altro  vesc.  di  Kiifiniana,  fu  esìglìato  nel 
484  , da  Cnnerico  , re  dei  Vandali,  per  aver 
ricusalo  di  sottoscrivere  gli  errori  dei  Donati* 
ali.  Morcelli,  yffr.  chr, 

m-rnro  o Rumivo  , martire  del  111  sec., 
Della  Calila  Belgica  , sotto  l’imperatore  Mas* 
simiano  Erculeo,  viveva  in  campagna  nel  ter- 
ritorio di  Soissoos,  avendo  cura,  con  un  altro 
erisliano,  chiamato  Valerio,  di  alcune  terre  di 
domioio  imperiale.  11  prefetto  del  pretorio  , 
per  nome  niltìoTaro  , passando  da  Soissons 
verso  la.  287  , li  fece  arrestare  per  causa  di 
religione  , e dopo  vari  tormenti  fu  loro  tron- 
cata la  lesta.  Alcuni  autori  credono  che  ciò 
succedesse  nel  mese  di  oli.;  tulli  i martirologi 
DO  Dolano  la  festa  nei  i4  giugno,  come  il  vero 
gìorao  della  loro  morie.  Le  loro  reliquie  sono 


onorale  a Bazoches,  villaggio  IraFimes  • Brai* 
De.Tillemoot,  Memor.ecciea.  t.4*  Baiilel,  I.2, 
li  giugno. 

■CFitO  0 BUFFINO  ( TiRirmio  ) , prete  di 
Aquileja,  nacque  a Concordia,  nel  Frinii , da 
una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  della  cit- 
tà. Scelta  esseouosì  la  vita  monastica,  si  ritirò 
io  un  convento  di  Aquileja,  dove  fece  una  par- 
te degli  studi  con  S.  Girolamo,  ebe  fu  dap- 
prima suo  amico  intimo  , ma  di  cui  divenne 
poi  il  piò  ardente  avversario.  Si  recò  nel  3y4 
con  lui  neirOrienlc  . c visitò  i solitari  che  po- 
polavano i deserti  dell’Egitlo  e della  Palestina: 
1(1  nella  scuola  di  Didimo  , consideralo  come 
r oracolo  del  secolo  , che  Rufino  si  legò  con 
vincoli  spirituali,  a Melania  la  Vecchia  , una 
delle  più  nobili  matrone  romane  di  quel  tem- 
po, che  profondeva  i suoi  tesori  in  soccorso 
dei  Cattolici  , esposti  alle  vessaiinni  degli  A- 
riani.  Rufino  anch’egli  compreso  nello  perse- 
cuzioni, venne  posto  in  prigione,  incatenalo  e 
relegalo  nei  luoghi  più  selvaggi  della  Palesti- 
na. Allorché  Teodosio  il  Grande  restituì  la 
ace  alla  Chiesa,  Bufino  fissò  la  sua  dimora  a 
erusalemme  , dove  fondò  un  convento  sul 
Monte  Olivelo.  In  quel  ritiro  intraprese  le  pri- 
me sue  traduzioni  oal  greco,  fra  le  altre  quella 
delle  Omelie  di  Origene  suH'Anlico  Teslninen- 
lo.  Già  da  più  di  venti  anni  Rufino  e S.  Giro- 
lamo vivevano  cella  migliore  armonia  , e lata 
amicizia  tanto  stretta,  tanto  edificante  e si  olile 
alia  Chiesa,  non  era  stato  turbata  mai;  quando 
sopravvenne  un  caso  imprcveJulo  che  vi  gettò 
i primi  germi  di  discordia.  Un  certo  Aterbio, 
di  cui  non  si  conosce  che  il  nome  , comparve 
a Gerusalemme  , ed  accusò  pubblicamente  di 
origenisin  ) il  vescovo  della  città,  Riinoo  e S. 
Girolamo  ; quest’  ultimo  fu  il  solo  che  si  ere* 
delta  obbligato  di  rispondere  a quella  calun- 
nia ; gli  nitri  due  sdegnarono  dì  giustificarti. 
Disgustati  per  la  cotidolla  del  loro  amico  , lo 
trattarono  con  freddezza;  e questa  indiiferenza 
presagiva  rottura,  che  l'arrivo  a Gerusalemme 
di  S.  Epifanio  rese  più  clamorosa.  Il  prefalo 
santo  vescovo,  conosciuto  per  l'avversione  sua 
alla  dottrina  di  Origene,  fece  contro  i settatori 
di  esso  un  violente  discorso,  che  parve  scritto 
contro  Rufiuo  cd  il  veurnvo.  Questi  io  altra 
occasione  si  espresse  col  medesimo  calore  con* 
trogli  Antropomorfili,  che  di  tulle  le  sette  era 
la  più  opposta  a quella  di  Origene.  Gli  animi 
erano  troppo  esacerbali  per  potere  starsene  in 
silenzio:  fu  disputato  d'ambe  le  parti  con  molta 
tenacità  ; e meulrc  Rufino  propugnatore  sì  fa- 
ceva dì  quella  del  vescovo,  8.  Girolamo  passò 
dal  lalo  di  8.  Epifanio.  Il  romore  di  tale  dis- 
seozìonesi  propagò  in  lutto  il  mondo  cristiano; 
le  più  eminenti  persone  nell’  impero  e nella 
Chiesa  vi  presero  parie.  Ma  T invasione  dei 
Goti  sospese  quelle  contese  che  il  patriarca 
d Alessandria  non  potè  comporre,  e che  Mela- 
aia  ebbe  il  merito  di  sopire.  'Rufino  e S.  Giro- 
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Jaroo  promisero  di  ditnenticaro  il  passalo  e di 
mantenere  una  ferma  amicitia  in  arvcnirc:  ma 
questa  riconciliazione  fu  rotta  poco  tempo  do« 
po.  Parti  RuGno  da  Gerusalemme,  ed  arrivan» 
do  a Roma , dove  i suoi  amici  lo  avevano  sol* 
Iccilato  di  recarsi  , pubblicò  le  traduzioni  del 
Periarchon  di  Oricene  e deirApolof^ìa  di  tale 
dottore  di  S.  PaoGlo.  S Girolamo  conobbe, 
che  (ali  lavori  avevano  lacilarnenle  di  ratradi 
rinnovare  gli  attacchi  contro  ì nemici  dell'ori- 
genismo , e non  potè  celare  il  suo  riscolimen- 
to  ; nella  prefasione  aggiunta  ad  una  nuova 
traduzione  che  fece  del  Periarchon^  notò  lutti 
ì difetti  di  RuGno.  1 nemici  di  quest' ultimo  , 
cogliendo  l'occasione  dell'assenza  sua  da  Ro* 
ma,  ne  fecero  condannare  l'opera.  Scrisse  Ru- 
Gno un*  apologia  , e mandò  al  papa  Anastasio 
una  professione  di  fede  , di  cui  S.  Girolamo 
fece  un  esame  severissimo.  Dopo  la  morie  di 
quel  pontefice  Rufino  intraprese  un  tiilimo 
viaggio  a Roma  , per  rivedirvi  Melania  che 
tornata  era  di  rale>tioa.  Vis.se  alcun  tempo  nel 
convento  di  J*inetum , in  oggi  INgnelo  , dove 
compose  la  Vita  dei  Padri  del  deserto  , e Ira 
dussc  afciine  altre  opere  di  Origene.  Volendo 
fuggire  le  calamità  che  m ovainente  minaccia* 
vano  Roma. già  saccheggiata  da.Vlarico,  passò 
in  Sicilia  lan.  dove  morì  settuagenario, 
neli'an.  4io.  Le  sue  opere  sono  : i.®  Slattila 
tnonaehontm  S.  Bazilii  Caesaricnsis^  Irailii- 
lione  dal  greco  , stampata  per  la  prima  volta 
Dell'opera  int  tolala  : Quatuor  primum  appro- 
hatat  religionÌM  quibun  attendi  regttlae  ; Ve- 
nezia, L.  A.  Giunta,  i5oo,  in  4>-‘*  2 **  liasiiii 
hiagni homrliae  odo  , (rnduziuiie  dal  greco  , 
stampata  per  la  prima  volta  nel  I.  Il,  png.  71^ 
delle  opere  di  S.  Rasilio  , da  Giuliano  Guar- 
nierj  Parigi , 1722  , in  fui.  3.“  Gre<jo’'ii  Na- 
s,ianzcnì  opuncnUi  A,  ediz.  di  Strasburgo, 
i5o8  , in  4 * 4 * Sixti  Pifthagorici  sentenltae 
cum  prologo  Hujini  , nell*  opera  di  Sinfor. 
Ghampier  inlilolata  : De  gnadmplici vita\  Lio* 
ne,  ì'jojt  in  4 * Le  prefale  massime,  in  nume* 
ro  di  4'^o.  vennero  inserite  nella  Hiblioth.  Pa- 
trum.  Oncst'  opera  non  è di  S.  Sisto  , papa  e 
martire  , come  fu  credulo  ai  tempi  di  Rufino, 
ma  di  un  filo'ofo  romano  di  cui  parla  Senf'ca 
nelle  sue  Kpisiole  e G4.  5.®  Ecagrii  lbo> 
tiitae  monachi  centum  trnienfiac;  ad  eov,  gUi 
in  cocnobiis  d xeno  hchiis  habitant  ; ad  vir- 
ginen  Oeo  caerataa  libellut.  Il  ms.  dei  sud* 
delti  tre  opuscoli  , proveniente  dalla  librerìa 
della  regina  di  Svezia,  è conservalo  in  quella 
del  Valicano.  6.*  Origenia  homeliae  in  Cene- 
aim  , Hxoditin^  Leriiicum^  Xameroa^  Jesum 
Dìave  et  librum  Judicum  dico  llierongmo  in- 
ierprde  \ Venezia,  Aldo,  i5o3,  in  fol.  Non  é 
S.  Girolamo  quegli  che  tradusse  le  suddette 
Omelie  in  latino  , come  suppose  l'editore,  ma 
Rufino,  di  cui  rislahiiilo  venne  il  nome  nelle 
edizioni  delle  opere  di  Origene  , falla  da  (>e* 
uehrard,  a i^arigi,  1 ^>74,  io  fol.  liulino  ba  tra* 


dotto  altresì  parecchie  altre  omelie  di  Origene, 
sopra  i Salmi,  il  Cantico  de’ cantici,  TEpistola 
di  S.  Paolo  ai  Romani,  ecc.  Queste  ultime  ven- 
nero pubblicale  fa  prima  volla  a Venezia  nel 
i5o6  , col  nome  di  S.  Girolamo.  I due  amici 
divisi  si  erano  f assunto  di  tradurre  in  latino 
tutto  ciò  che  Origene  aveva  scrìtto  sul  vecchio 
Testamento.  I diversi  loro  lavori  cOofiisi  ven- 
nero dai  copisti  , che  il  maggiore  numero  ne 
attribuirono  a S.  Girolamo.  Il  dotto  Huel  però 
seppe  restituire  a RuGno  ciò,  che  gli  apparta* 
Deva.  7.*  Liber  I apologiae  Pamphilipro  OrP 
gene  , traduzione  dal  greco  , alla  quale  è ag- 
giunta una  dissertazione  di  HuGno  intitolala  : 
De  Origenia  librorum  adulterationet  nel  t.  IV 
delle  opere  di  S.  Girolamo  ; Basilea  , i5i6  , 
in  fol.  0-*  Oriienis  de  principiia^  aire  de  po- 
tettatibua  libri  If^^  IraJiizioDe  dal  greco,  puh- 
biicnia  con  lo  opere  dì  Origene;  Venezia, ioi4i 
in  fol.  q ® Benedictionum  duodeeim,  patriar^ 
eharum  explanatio^  nel  I.  2.®  pag.  i4^B  degli 
Odhodoxogranha  theologiae  aacroaandae  , 
pubblicali  da  J.  Hcrold,  i55G,  in  fol.  La  sud- 
detta opera  di  RuGno  era  venuta  in  luce  la 
prima  volta  a Venezia  nel  i5i6  , col  nome  0 
nelle  opere  di  Origene.  era  stato  dato  il 
falso  titolo  dì  liomiliae  XP  II  in  Oeneaim^ 
per  cui  restò  ignota  a luUi  i posteriori  editori. 
IO.**  Apologia^  aeu  inteclicaram  libri  //,  ad- 
verana  Ilieronymum^  et  Apologia  prò  fide  aua 
ad  Anaaiaaium  pontifieem.  Fonlanìiii  nella 
sua  Storia  letteraria  cì’  Aquileja  inserì  alcuni 
squarci  dei  prelati  due  scritti  di  RuGno  e delle 
risposte  di  S.  Girolamo.  \ i Enaebii  Caeaa» 
rienaia  hiaioria  eecleaiaatica  e graoeo  latine 
reddito,  interprete  Bufino^  in  fn^  » 

ediz.ed  il  primo  libro  stampato  nei  Paesi-Bassi 
da  de  Leempt  e Kctelaer,  stampatori  ioLlrecht. 
L'ediz.  di  G.  F.  di  Lignamioe  ; Roma,  1476, 
in  fol.,  fu  più  volle  citala  come  la  prima  non 
essendo  che  la  seconda.  È il  lavoro  piò  impor- 
tante di  HuGno.  Rimproverale  gii  vennero  pa- 
recchie licenze  che  un  Iradullorc  fedele  non 
avrebbe  dovuto  permollersi,  ma  che  un  nomo 
di  gusto  perdona  lacilmente-  Veduto  avendo 
per  esempio  che  i due  ultimi  libri  dell'  opera 
di  Eusebio  erano  pieni  dì  digressioni  estranee 
alla  storia  della  Cniesa  , egli  gli  ba  fusi  in  un 
solo,  e vi  aggiunse  due  nuovi  libri,  che  com- 
prendono tutta  la  storia  ecclesiastica,  dal  se- 
condo anno  di  Coslaolino,  epoca  a cui  Euse- 
bio terminò  , Goo  alla  morie  del  grande  Teo- 
dosio; ciò  che  comprende  un  periodo  di  circa 
54  anni,  i?.®  De  monaehia  atte  vitia  Pairum 
nella  Hiatoria  eremitica  pubblicala  dal  P.  Ro- 
sweyde  ; AnverM,  Plaolin  , 1628.  i3.®  Dioi 
C’iementia  Beeognitionum,  ecc.  in  un  voi.  in- 
tilolalo  : Paradiaua  Heraelidis,  ecc.,  Parigi, 
ido4*  in  fol.  picc.,  tradotto  dal  greco  ; ediz. 
rarissima,  non  conosciuta  dal  Vossio,  dal  Fa* 
bricto  c da  altri,  i quali  credettero,  che  quella 
dì  Basilea  del  1 S26  fosse  la  prima.  Tale  opera 
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in  cui  sì  narrano  le  azioni  ed  i viaggi  di  S. 
Pietro,  le  sue  dispute  con  Siraone  il  Mago,  ed 
il  modo  in  cui  S.  Clemeole  riconobbe  suo  pa- 
dre ed  i suoi  fratelli,  fu  lungamente  attribuita 
al  papa  del  medesimo  nome,  jl  3.^  od  il  4 * 
dopo  8.  Pietro;  ma  ora  è provato  che  fu  scritta 
solamente  in  principio  del  3.**  sec.  della  Chie- 
sa, sotto  Caracolla  1 4-^  Exposiiio  Sancii  f/ie- 
ront/mi  tn  Syrnòoium  apotiolorum  ; Oxford  , 
i46S,  in  4*^  Oiiest'opera  non  è dì  S Girolamo. 
Meirediz.  di  Roma,  1470,  presso  Sweynlieim 
e Paunartz,  vi  è già  ristabilito  il  nome  di  Uu- 
lino  che  ne  è il  vero  autore.  i5.*  ÀnaioUi  A- 
Uxandrini  Canon  pasc/talis,  tradotto  dal  gre- 
co. Il  P.  Egidio  Bouclier  , nel  suo  Commento 
sopra  Vittore  d’Aquitania , pag.  4^9.  ha  pub- 
blicalo tale  opera  del  vescovo  di  Laodicea,  di 
cui  Rufino  è tenuto  generalmente  per  tradut- 
tore. Il  principio  di  quel  Canone  cronologico 
risaie  all'an.  277  , il  secondo  dell’ imperatore 
Probo.  Dopo  di  avere  parlalo  delle  opere  di 
cui  Rufino  fu  riconosciuto  autore  , ci  rimane 
di  dire  una  parola  di  quelle  che  gli  furono  at- 
tribuite. La  più  considerabile  è la  traduzione 
delle  opere  di  Giuseppe  , che  fu  stampala  più 
volte  coi  nome  di  Rufino.  Nella  Biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano  si  conservano  alcuni  fram- 
roenli  di  un  antichissimo  ms.  delle  Antichità 
giudaiche  su  papiro  egiziano,  che  si  volle  far 
credere  essere  1 autografo  della  traduzione  dì 
Rufino.  Mabillon  ne  parla  nel  Muteum  itali- 
rum,  t.  1,  pag.  12;  ma  se  fosse  stato  bene  esa- 
minalo, si  sarebbe  veduto  che  in  principio  del 
secondo  libro  è scritto  : Ambrosius  epneoput 
de  gracco  trawstulit  in  lalinum.  LIu  altro  ms. 
simile  sì  conserva  nella  biblioteca  di  Torino. 
Un  terzo  è citato  dal  Fabrteio  , BibL  graec. 
t.  2^;  esso  apparteneva  al  convento  di  Crem- 
smunslor,  nell  Austria,  coU’indicazione:  Trac 
tatus  Ambrotii  epizeopi  de  hittoria  Jozephi 
captivi,  trauìlatus  ab  ip»o  de  graeco  in  lati- 
num.  Ve  ne  era  un  quarto  nella  libreria  Gad- 
diana  a Firenze  coi  medesimi  nomi.  Chi  desi- 
derasse di  esaminare  a fondo  tale  discussione 
letteraria  può  consultare  il  Fontanini  nell’ope- 
ra già  cìtula,  I.  5,  c.  XVI , alla  quale  riman- 
diamo i nostri  letlori  anche  per  la  serie  d>  Ile 
altre  opere  altribiiile  a Rufino  , e che  non  gli 
appartengono  come  le  precedenti.  Si  troveran- 
no altre  notizie  intorno  a Rufino  nel  Liruli , 
Notìzie  dei  Ivtlernli  del  Friuli  , t.  i.°;  io  Ger- 
vnise,  Vita  di  Rufino;  in  Remigio  Ceiiiier,  eco. 
Non  bisogna  confondere  il  suddetto  Rufino  con 
un  personaggio  del  medesimo  nome  più  cono- 
sciuto col  nome  dì  Rufino  il  Siriaco  , e che  fu 
anche  egli  amicissimo  di  S.  Girolamo.  Disce- 
polo dì  Teodoro  il  Mopsuesto  , ne  adottò  gli 
errori,  e si  dichiarò  contro  Origene  di  cui  era 
stato  ardente  settatore.  Non  sapendo  evitare 
uno  scoglio  senza  dare  in  un  altro,  mentre  0- 
rigene  insegnava  che  le  anime  espiano  nei  loro 
corpi  i peccali  anteriori  , Rufino  combatteva 


tale  dottrina  negando  il  peccato  origìnale.Per- 
suase  delle  sue  opinioni  Pelagio  , cnc  si  inca- 
ricò dì  spargerle  a Roma,  quindi  Rufino  fu  te- 
nuto per  suo  maestro.  Si  crede  che  sia  pure  au- 
tore delle  seguenti  opere:  1*  Liber  de fide  cum 
notis  J.  Sirmondi Parigi.  i65o  , in  8.®  2.“ 
Libcllus  /idei  conitnent  X/l  anaibemaiismot, 
stampalo  nel  lib.  1/ delia  /littoria Pelagiana; 
Padova,  1678,  fra  le  opere  di  Mario  Mercato- 
re , che  vennero  in  luce  in  quello  stesso  anno 
a Parigi.  Mercatore  ne  parla  anche  egli  nel 
suo  Commoniiorium  //;  ed  il  P.Patouiltet  nella 
Vita  di  Pelagio.  1751,  io  la.®  Biogr  unir. 

■UFO,  figlio  di  Simone  il  Cireneo:  è quegli 
che  aiutò  il  Salvatore  a portare  la  sua  croce 
ai  Calvario.  Usiiardu  ed  Adone  ne  fanno  men- 
zione nel  giorno  18  die.,  qualificandolo  come 
uno  degli  antichi  discepoli,  dai  quali  furouo 
fondale  le  prime  Chiese.  Mare,  c-  i5,  v.  21, 
D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

BUFO*  del  quale  parla  S.  Paolo  nella  sua 
Epistola  ai  Romani,  è forse  lo  stesso,  di  cui 
fu  fatta  menzione  nel  precedente  articolo.  Gli 
antichi  martirologi  di  Beda,  dì  Usuardo,  di 
Adone  ed  il  romano,  roellooo  la  sua  festa  nel 
giorno  21  di  nov.  Epiti.  ad  Bom.  c.  16,  v. 
i3.  D.  Calmet,  ivi. 

■UFO,  martire  e compagno  di  S.  Ignazio 
d’Anlìochia.  V.  S.  Ignazio  d’Antiochia. 

■UFO. Ordine  dei  canonici  regolari  di  S. Ru- 
fo. Quest' Ordine  era,  per  la  sua  antichità,  il 
primo  dei  canonici  regolari  in  corpo  di  cuti- 
grog  : il  suo  stabilimento  rìsale  fino  ai  primi 
anni  dei  sec.  XI-  — 1 canonici  delia  chiesa 
cattedrale  d'Aviunone  avendo  abbandonato  la 
regola  di  S.  Crodegodo  0 Crodegaitde  di  Metz, 
seguita  allora  in  quasi  liitle  le  Chiese  delle 
Gallie,  4 di  essi,  Lamaldo,  Odilo  od  Odilone, 
Ponzio,  e Dtiraude  o Durodo,  volendo  conti* 
nuare  la  vita  comune,  domandarono  ai  loro 
confratelli  la  porzione  delie  rendile  loro  spet- 
tanti, ed  a Benedetto,  loro  vescovo,  il  permes- 
so di  ritirarsi  nella  piccola  chiesa  di  S.  Giit- 
sio,  presso  le  mura  d’ Avignone,  dove  erano 
conservale  le  relìquie  di  S.  Rufo,  primo  ve- 
scovo di  quella  cillà  : le  quali  cose  furongti 
tutte  accordale.  L'atto  di  questa  concessione, 
che  contervavasi  negli  archivi  del  collegio  di 
S.  Rufo  di  Moutpellier,  era  io  data  del  primo 
genn.  to38,  e sottoscrìtto  non  solamente  dal 
vesc.  Benedetto  e da  molli  canonici,  ma  al- 
tresì da  un  Berengario,  che  credesi  fosse  a 
queir  epoca  conte  d'Avignooe,  e dai  suoi  due 
figli  Rustaoo  e Leodegario.  ~ Il  nuovo  ordi- 
ne, che  prese  il  nome  di  S.  Rufo,  aumeotossi 
e si  estese  in  breve  tempo.  Credesi  che  Ca- 
maldo  ne  sia  stato  il  primo  superiore.  Cin- 
quaol’ anni  circa  dopo  la  sua  étiluzione,  il 
papa  Urbano  II  confermò  quespordioe,  dicen- 
do nella  sua  bolla  dell'an.  1092,  che  era  già 
stato  confermato  da  altri  papi,  suoi  predect't- 
tori,  e soggetto  alla  immediata  giurisdizione 
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Santa  9«de.  Due  canonici  di  queslordi* 
no,  Stefano  di  Borgo  S.  Andeolo,  e di  Stefano 
di  Die.  furono  nel  numero  dei  primi  6 coni- 
ni  di  8.  Urunone,  fondatore  dei  certosini, 
lolte  cliiese  cattedrali  essendosi  inseosibii* 
mente  rilassale,  Irascurando  T antica  loro  re- 
golarità, ri  rimediarono  abbracciando  V isti- 
tiilo  di  S.  Bufo  : ed  alcune  altre  chiese  seco- 
lari e regolari  segtiirono  bentosto  il  loro  eseni- 
io.  Giusta  la  testimonianza  dello  sierico  Al- 
erico,  i primi  canonici  regolari  di  S.  Vittore 
di  Parigi  furono  alcuni  di  quelli  di  S.  Rufo, 
cbìaoiatirì  nel  1119-  — ^uesfordine  sembra 
che  fosse  eslesissimo.  Arerà  degli  stabilimenti 
in  Norvegia,  dove  Nicola  UreaKpcar,  canoni- 
co ed  abb.  di  8.  Rufo,  e che  tu  papa  col  no- 
me di  Adriano  l\,  era  stato  mandalo  iu  qua- 
lità dì  legalo  della  Santa  Sede.  Eranvi  alcuni 
{irìorali  a Tunisi  e ad  Algeri:  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Patrasso  nell'  Acaja  era  sempre 
composto  di  canonici  di  8.  Rufo.  — Arerà 
altresì  qiiesOordine  molle  dipendenze  io  Italia, 
in  Spagna,  nel  Portogallo,  ecc.  L’abbadia  ca- 
poluogo sussislelle  presso  Avignone,  lino  ver- 
so il  II 56,  anno  io  cui  renne  dislrtilla  dagli 
Albigesi  : i religiosi  furono  coslrelli  di  rifu- 
giarsi in  un  priorato,  che  avevano  nella  città 
di  Valenza  nel  Delfìnalo.  Subito  dopo,  il  ve- 
scovo Odone  ed  i suoi  canonici  loro  vimdeltc- 
ro  risola  Eparvìère^  formata  sotto  le  mura 
della  città,  da  un  piccolo  fiume  di  quel  nome 
e dal  Rodano  : quivi  fabbricarono  essi  il  loro 
monastero.  Lenito  di  quella  vendita  ò dell  an. 

1 158,  e fu  snltoscrillo  da  Stefano,  nrcir.  di 
Vienna  nel  DelHnalo,  legato  della  Santa  Sede, 
ila  Ego.  vesc.  di  Die,  dal  vesc.  Odone,  dai 
canonici  della  sua  cattedrale,  da  Raimondo 
abb.  dì  S.  Rufo,  e da  moltissimi  canonici. 
Oiielfatlo  venne  confermalo  nello  stesso  anno 
da  una  bolla  del  papa  Adriano  IV  ed  niiloriz- 
zftto  da  un  diploma  aeirimperalore  federicol. 
— L’  Ordine  di  S.  Rufo  fu  sempre  composto 
di  soggetti  apparlenenli  alle  migliori  famiglie 
particolarmente  del  Delfìnalo  c della  Proven- 
ta. Non  fu  meno  fecondo  di  uomini  grandi 
anche  da  che  era  sialo  traiferilo  nel  territorio 
di  Valenza.  Stabilito  presso  Avignone,  avevo 
già  dato  alla  Chiesa  due  ponteHci,  un  palriar- 
CA  d’Antlochìn,  diversi  cardinali  e multi  ve 
scovi.  Rifugialo  a Valenza,  oc  sortì  un  terzo 
papa  con  vari  cardinali  ed  altri  prelati.  — 
Ponzio,  uno  de*  suoi  fondatori,  ne  fu  il  primo 
abb.:  non  sembra  che  Cam.ildo,  superiore  pri- 
ma di  lui,  abbia  portalo  quel  titolo:  a Ponzio 
succedette  Arnolfo  od  Arnoldo,  chs  fu  poscia 
arciv.  di  Lione,  nel  1092.  Conrado,  abb.  di 
S.  Rufo  nel  1 174,  fu  innalzato  alla  sedè  pon- 
tifìcia ne)  Il 53,  col  nome  di  Anastasio  IV. 
Nicola  Brenkpear  0 Briselanu,  gli  succedette 
nella  carica  di  abbate,  e ne)  1 1 54  fn  pure  suo 
successore  sulla  cattedra  nontilicin,  col  nome 
di  Adriano  IV  : fu  sotto  il  suo  ponlitìcato  che 


l'abbadia  di  S.  Rufo  fu  trasferita  da  Avignone 
a Valenza.  Giuliano  della  Rovere,  diventalo 
papa  col  nome  di  Giulio  11,  fu  esso  pure  ca- 
nonico poscia  abb.  di  S.  Rufo.  — Nel  i562, 
avendo  i Calvinisti  saccheggiata  e minala  fab- 
badia  di  S.  Rufo,  fabb.  Carlo  Gelas  di  Libc- 
ron  fu  coslrcllo  di  rifugiarsi  coi  suoi  canonici 
Deir  antico  priorato  di  S.  Giacomo,  entro  le 
mura  di  Valenza  ; ed  è quivi  che  sussistelte 
dopo  fabbadia  dì  S.  Rufo,  ben  decadata  però 
dall'  antico  suo  splendore.  — I^o  differenti  ri- 
voluzioni cui  andò  soggetta  fabbadia  di  S. Ru- 
fo avendone  occasionato  la  commenda, Gugliel- 
mo di  Lafay.  che  era  stato  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi,  la  restituì  alfaolica  sua 
regolarità  sul  finire  del  WII  sec.  In  seguilo 
fu  sempre  governata  da  abbati  regolari.  Le 
Mire.  0>ig.  aug.  c.  11.  Gallia  chr.  t.  io. 
Cliorier,  Storia  del  IJelJinalo,  I.  a,  I.  2.  Ca- 
telan,  Antich.  della  Ckieia  di  Ealenza^  pag. 
209  e sog. 

Hl’GOEBI,  0 ROGGERI  ( Ltici  ),  gesuita  di 
Arezzo,  morto  netfan.  1602.  Di  lui  abbiamo 
la  difesa  del  trattalo  del  purgatorio  del  Bel- 
larmino, contro  Matteo  Dresser,  stampata  a 
Posnania  nel  1602. 

RL'GGBRI  ( Gi.sciirro  ds*  ),  dell'  Alrìpalda, 
dell  ordine  dei  predicatori  nel  sec.  XVII;scris- 
8C  un  libro  sulfantichità  della  sua  patria:  De^ 
feiìioritim  thcoloyiae  l).  Thomae  Aquinatit^ 
eoe.  .Attoio  Dizion.  istor.  Bassano,  1796, 
in  8." 

Rl'GGKRI  (Giiuo),  reggiano,  teologo  e lei- 
(cralo  dei  sec.  .VV  I.  Fu,  non  già  segretario 
domestico,  come  altri  scrisse,  del  ponlefice 
S.  Pio  V,  ma  inombro  del  collegio  dei  s^^gre- 
lari  apostolici,  poscia  nunzio  apostolico  della 
Santa  Sede  in  Polonia  negli  an.  i5G6  e 1067, 
della  quale  legazione  egli  scrisse  gli  atti,  che 
mss.  SI  conservavano  nella  libreria  del  card. 
Marefoschi,  ora  dispersa.  Fu  uno  dei  consi- 
glieri letterari  di  Torquato  Tasso  inloroo  al 
suo  poema.  Morì  nel  1587.  Di  lui  abbiamo 
un*  opera  teologica  serilla  con  eleganza  Iali- 
na, ed  intitolala  : Oputcula  E : i."  De  librie 
Canonicis.  2.®  De  seneibae  Scriplurae  S. 
3."  De  auditore  iheoìogiae.  4 " De  quaettio^ 
ftiòtte.  5.®  De  rlietorica  facultalCy  qui  ejue 
uiui  iit  theologo  ; Yeneliis,  i58i.  Egli  è lo- 
dato dal  Possevino,  lib.  1 Bibl.:  da  mona.  Bo- 
namici,  De  Ponti f.  Euitt.  script,  pag  90, 
aAOt  c dal  eh.  abb.  .Vlarìnì,  noil' opera  Degli 
Archiatri  pontifìci,  t.  2,  pag.  3i3.  Vedi  an- 
che il  Fontanini  colle  note  del  Zeno,  t.  i,  pag. 
333,  e la  Biblioteca  Modoneae,  t.  4<  j>ng-  iB4- 
AWro  Dizton.  istor.  Bassano,  179O,  io  8.® 
RL'GGIERI  ( CosTANTiRo  ),  celebre  filologo 
italiano,  nacque  nel  1714»  n 8.  Arcangelo 

firessu  Ravenna.  Dopo  che  studiala  ebbe  la 
egge  a Perugia,  si  recò  presso  suo  zio,  a Ro- 
ma, per  esercitarvi  la  professione  di  avvocato, 
delia  quale  si  disgustò  presto.  Preferì  Io  studio 
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delle  anlichilà,  e di  quelle  parlicolarneDle 
del  medio  evo,  relative  alla  «loria  eccleaiasli- 
ea.  L'amicizia  di  Konlanini,  le  Uiblioteche  Ol- 
loboai  ed  Imperiali  di  cui  fu  succemivameDle 
eomervalore,  e le  innumerevoli  sue  ricerche 
■egli  archivi  di  Roma,  gli  somministrarono 
un^importante  raccolta  di  documenti  e di  no- 
tizie, ai  cui  si  valse  per  introdurre  molla  eru- 
dizione nelle  sue  opere.  Una  delle  più  impor- 
tanti k la  Storia  sacra  e profana  di  Boloena, 
scritta  per  ordine  del  papa  Benedetto  XIV,  e 
di  cui  r istituto  della  suddetta  città  comperò 
il  ms.  dopo  la  morte  dell’  autore.  Fallo  diret- 
tore della  stamperia  della  Propaganda,  Rug- 
gieri per  riconoscenza  si  affezionò  alla  perso- 
na dei  card.  Spinelli,  che  era  capo  di  quella 
congregazione,  e la  di  oui  morte  profonda- 
mente l afflisse.  Perdendo  il  suo  protettore,  si 
credè  senza  appoggi,  bersaglio  dei  suoi  nemi- 
ci, e vittima  delle  loro  persecuzioni:  gli  si  al- 
terò la  mente  a segno,  che  un  giorno,  dato 
di  piglio  ad  una  pistola,  mise  fine  alla  sua  e- 
sislenza  : ciò  fu  a Roma  li  1 1 nov.  1766.  Le 
sue  opere  sono;  1 De  Porluenti  Saneti  Ilip- 
polyti  epùeopi  et  martyrie  tede;  Roma.  L’au- 
tore scrisse  tale  dissertazione  in  segno  di  ani- 
mo riconoscente  verso  il  card.  Oltoboni,  vesc. 
di  Porto,  cbe  affidala  gli  aveva  la  direzione 
della  sua  libreria.  L’edizione  fu  interrotta  per 
mancanza  di  denaro  alla  pag.  80,  ed  i 5 fogli 
stampali  vennero  distrutti  quasi  interamente  ; 
non  se  ne  conoscono  che  5 esemplari,  a.*  Di- 
«poi'ziVi'o  de  Albanenti  Saneti  Innoeentii  / 
patria;  ivi.  3 De  rebtu  geetie  B.  Gregorii  X 
pontificie.  4.*  Ditquiniio  de  Arnaldo  de  Fati- 
gerite,  Petro  Gomeeii,  Bertrando  de  Deueio, 
epieeopie  Sabin.,  nel  t.  ao  della  Raccolta  Ca- 
logeriana.  5.’  Teetimonia  de  B.  Nicolao  Al- 
bergato epieeopo  Bononùnei  ; Roma,  1 744, 
ristampalo  Ira  le  opere  di  Benedetta  XIV,  per 
ordine  del  quale  l’ autore  scritto  aveva  tale  li- 
bro. 6.°  Dieeertalionee  IH  de  eeeleeiaeiica 
hierarehia  et  / de  arcani  dieripUna.  Furono 
composte  per  l’accademia  rcclesiaslica  che  a- 
dunavasi  ogni  settimana  nel  qiiirinale  in  pre- 
senza del  medesimo  pontefice.  7. 'Osservazioni 
critiche  sopra  il  monastero  di  S.  Maria  della 
Valle  di  (ìiosafat,  nella  diocesi  di  Cosenza, 
scritte  per  ordine  del  card.  Spinelli  già  arciv. 
di  Napoli.  8.*  Dissertazione  intorno  al  mona- 
stero di  Brusfeld,  orilo  Stalo  di  Briinswich.ad 
istanza  del  medesimo  cardinale,  g."  Relazione 
dell’origine,  regolamento  e stalo  presente  del- 
la stamperia  di  Propaganda.  L'autore  compo- 
ae  tale  opera  aerveadoei  dei  decreti  della  oon- 
gregaziooe,  delle  Memorie  di  monsignore  In- 
goli,  che  ne  fu  il  fondatore,  e di  altri  monu- 
menti auleatiei.  10.*  De  peculiari  guodam 
leidie  eieiro,  degne  Anfibie  ephaera  ; ivi. 
ii.°  Memoria  di  fallo  circa  il  corso  dei  Mal- 
lesi  contro  gli  infedeli  ; ivi.  È scopo  di  tale 
opera  il  dimostrare,  come  io  nessun  tempo  fu 
Fol.  Fin. 


permesso  ai  Maltesi  di  assalire  i bastimenti 
cristiani  d’  Urienle,  quantunque  appartenenti 
alla  Chiesa  scismatica,  nè  di  inalberare  la 
bandiera  del  loro  gran  maestro  o di  principi 
stranieri,  i a .*  Osservazioni  sopra  l’uso  eia 
forma  degli  ombrelli,  appresso  gli  antichi, 
tanto  gentili  .che  cristiani  ; ivi.  t la  risposta 
ad  un  altro  opuscolo  sul  medesimo  soggetto. 
De  umbellae  geetatione,  del  P.  Paciaiidi,  cui 
sono  dirette  quelle  osservazioni.  i3.°  Disser- 
tazione critica  circa  il  numera  e l’ autenticità 
degli  alti  di  S.  Barbara,  ecc.  Si  esamina  quale 
fu  la  patria  di  essa  santa,  e quale  il  luogo  e 
l’epoca  del  suo  martirio,  coll’appoggio  di  a 
mas.  delle  librerie  Vallicelliana  e Cavanalen- 
se.  i4.°  Regeeti ietrumentum  monaeterii SS. 
Andreae  e Gregorii  in  Clivo  Seauri;  Roma. 
ij53.  Millarelli  eCostadoni  citano  una  parlo 
di  tali  diplomi  nella  loro  grande  opera  ; Ca- 
tnaldulensium  annalium,  I.  1, 1.  2.  i!>.’  No- 
tizie antiche  della  cillà  di  Ancona.  L’autore 
spiega  diversi  antichi  monumenti.  16. ° Del- 
l’aiilorilà  c valore  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio 
Hag  no.  17.°  Metodo  facile  per  fare  utìlmenle 
quatuoqoe  ricerca  negli  archivi  di  Roma.  Si 
Iroreranno  i titoli  di  alcune  altre  opere  del 
medesimo  autore,  meno  importanti,  e di  eoi 
parecchie  impresse  Tennero  col  falso  nome  di 
Nicela  Aletofilo,aeirAmadaETÌ.Comf7MnArri«t 
in  riVoai  ContUtntini  Buggerìi,  nel  t.  20  della 
nuova  raccolta  Calogeriana.  Bogr.  untv. 

BGaoieao  disausbort.  nato  in  della 
città  io  Inghilterra,  Tirerà  verso  l'an.  1160- 
Abbiamo  di  lui  : Expoeitionee  moraUe  in  E» 
vangelia  dominiea  : m deeem  pealmoe  "Daei- 
àieoa.  Pilseo,  De  illuat.  angL  aeripL 

RVGGIEBO.  detto  il  CompuUata,  beaeJelli- 
no  inglese,  morto  verso  1*  ao.  iSqo,  scrisse  : 
Expoiitionea  vocahulorum  totitu  Bihliaei  po* 
aiiiiae  in  EcangAiag  ecc. 

RUQOIBRO  DI  s.  AtBAtO,  nato  nel  villag- 
gio dello  stesso  nome  io  Inghilterra,  c reli- 
gioso deir  ordine  dei  carraelilaoi,  nel  mona- 
stero  di  Londra,  dove  mori  verso  l’an.  li^o, 
lasciò  un  Compendio  della  Storia  della  Itibhia 
ed  un  altro  della  Storia  dei  re  d' Inghilterra. 
Lue.  Bibl.  earmel. 

BCQIADA-  Siccome  piove  assai  di  rado  nel- 
la Palestina,  la  rugiada  supplisce  alla  pioggia; 
quindi  è dessa  abbondantissima  in  quella  re- 
gione. Ciò  diede  motivo  certamente  ai  patriar- 
chi, nelle  benedixioni  che  essi  davano  ai  loro 
figli,  di  augurar  loro  la  rugiada  del  cielo  che 
impingua  le  campagne.  Geneat,  c.  »7,  v.  aK. 
I).  Calmet.  SuppL  — Il  paragone  della  visita 
di  nostro  Signore,  io  favore  del  suo  popolo, 
con  una  rugiada  trovasi  in  pio  luoghi  nella 
Sacra  Scrittura.  V.  laai.  c.  26,  v.  19.  Oaea, 
c.  6,  V.  4 ; C.  |3,  V.  3,  c.  i4.  Miek.  c.  5, 

^Recito  (Giuskppr)  minore  conventuale 
nacque  da  onesti  e civili  genilor^^in  oppidB 
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neil'anno  i77«<  Fin  dalla  tna  prima  dà  fere 
conoscere  arer  per  sua  Tcnlurn  ^orlila  iin'  in* 
dote  luUa  inclinata  alla  virtù.  Oniodi  detenni* 
nossì  fin  da  quel  tempo  di  abbandonare  le 
aura  domestiche,  c rinchiudersi  in  un  chio* 
atro.  Scelse  pertanto  Tinstiluto  dc'Minori  Con* 
▼entiiali,  entrato  nell' ordine  a*  immerse  lutto 
neHacquisto  delle  scienlinchc  cognizioni. Pie** 
no  di  non  volgar  upcre,  e ben  allo  a Irallar 
quegli  alTari  de’  quali  la  sua  religione  abbiso* 
gnava  occupò  i primi  posti  della  medesima. 
Fu  mollo  proclive  alla  poesia,  ed  il  frutto  di 
tal  sua  inclinazione  fu  la  traduzione  de'salmi, 
che  fece  di  pubblica  ragione  col  titolo  di  Sal- 
terio Davidico,  c rinterprclo.  Compilò  la  vita 
del  D.  Bonaventura  da  Potenza  scritta  con  eie* 
gante  stile  ben  diverso  da  tutti  gli  altri  agio- 
grafi. In  somma  riputazione  tenuto  dall’  uni- 
versale, terminò  la  sua  gloriosa  vita  nel  d'i  so 
marzo  1789  di  anni  67.  Villarosa,  liiirattì 
Poetici. 

ROINAIIT  ( Tnrenai,  o Tbodorico  ),  dolio 
benedettino,  nato  a Rcims  nel  1657,  succhiò 
per  così  dire  In  pietà  col  falle,  c compì  con 
molla  distinzione  i suoi  studi  in  un  collegio  di 
quella  città,  ove  fu  dichiaralo  professore  di 
hedo  lettere  nel  1674*  Nello  stesso  anno  vesti 
fabilo  di  S.  Bencdctlo  nelfiibbadia  di  S.  Ite- 
migio,e  fece  la  sua  professione  l’anno  segiien* 
tc  noli’abbadia  di  S.  barone  dì  Mcnux.  Dopo 
aver  passato  negli  esercizi  spirituali  il  tempo 

firescrillo  ai  giovani  professi  dalla  regola  del- 
a congregazione  di  S.  Mauro,  egli  fu  man- 
dalo a S.  Pietro  di  Gorbia  per  isliidiarvi  la  fi- 
losofia e la  teologia.  1ji  .*«ua  applicazione  c le 
sue  felici  disposizioni  fecero  concepire  le  mag* 
giorì  speranze,  ed  egli  fu  considerato  come 
uno  degli  individui  più  considerabili  del  suo 
ordine.  Lnì  a' suoi  studi  la  lettura  dei  sacri 
libri,  o quella  delle  opere  dei  Padri  e degli 
antichi  monumenti  storici,  pei  quali  aveva  una 
decisa  predilezione.  Nel  1082  D.  Mabillon  o(* 
tenne  dai  superiori  che  D.  Ruinnrt  venisse 
chiamalo  a S.  Germano  dei  Prati  per  servirgli 
di  collaboratore  nei  grandi  lavori  da  lui  intra- 
presi. Egli  ne  fece  il  suo  discepolo  ed  amico, 
gfinsegnò  il  greco  e lo  diresse  nella  carriera 
dell’erudizione,  secondo  il  piano  da  lui  poscia 
sviluppato  nel  suo  trattato  degli  studi  mona- 
stici. D.  Ituinarl  corrispose  a tante  cure  col 
più  tenero  affetto  e co'  suoi  progressi  nelle 
scienze;  i nomi  di  questi  due  religiosi  Irovansi 
spesso  uniti  nelle  relazioni  dei  viaggi  lettera- 
ri, nella  corrispondenza  e nelle  edizioni  dei 
Padri.  Nondimeno  D.  Huinarl  visitò  da  solo 
.nel  16961  monasteri  e gli  archivi  delle  chiese 
di  Alsazia  c di  Lorena,  dove  raccolse  moltis- 
simi documenti  che  contribuirono  a rendere 
piu  complete  lo  opere  di  cui  egli  occupavasi 
unitameate  a D.  Mabillon.  La  morto  di  que- 
sto diletto  maestro  lo  immerse  nella  più  viva 
^#ÌUiziona.  Da  quel  movenlo  egli  non  feoe  ohe 


languire  e precaria  affatto  fu  la  sua  esiatenca. 
InlenzioDAlo  come  era  di  conlinnare  gli  annali 
benedettini  intraprese  il  viaggio  della  Sciam- 
pagna per  radunare  memorie,  ma  cadde  am- 
malalo al  suo  ritorno  nelf  abbadia  di  Hautvil- 
liers,  ove  morì  il  27  seti.  I7»9*  Abbiamo  di 
lui  : i Jeta  primorum  marit/rum  sincera  ei 
seleeia  ex  liÒrit  cum  editis  tum  manuscriptù 
collectay  ernia  uel  emendala^  noiisque  et  ob^ 
sertationibus  illustrata.  . . . Hìs  premititur 
Prefatio  (jeneralis  in  <jua  refellitur  disserta- 
iio  undecima  Cyprianica  ftenriei  DodwelH  de 
paucitate  martymm;  Parigi,  1689,  in  4**  ; 
Amsterdam,  1713,  in  fol.  con  correzioni  ed 
aggiunte  fatte  dallo  stesso  autore  ; Verona, 
1731,  in  fot.  con  alcune  aggiunte.  Gli  atti 
sinceri  dei  martiri  vennero  traaotli  in  francese 
da  Drouel  di  Maupcrliiy;  Parigi,  1708,  in  8.* 
1739,  in  12.*  2 voi.  e molle  altre  volle.  La 
prefazione  contro  Dodwell  venne  inserita  nel- 
l'ediz  del  trattato  di  Lattanzio,  Della  morie 
dei  persecutori;  Utrecht,  1692,  in  8.*  Il  siste- 
ma di  Dodwoll.  molto  ben  confutalo  da  D.Riii- 
nart,  fu  odollalo  da  molti  filosofi  moderni,  e 
principalmente  da  Voltaire,  che  veslìllo  di 
quelle  seducenti  apparenze  che  egli  così  bene 
sapeva  dare  ni  sofismi,  senza  però  poter  di- 
slriiggcre  i solidi  ragionamenti  di  D Ruinart, 
c le  Aiitorilà  cui  vennero  dallo  stesso  appog- 
giali. 2 .*’  I/iitoria  perseeutiofiis  P andalieae 
in  duas  partes  distineta.  Prior  compìectitur 
libros  quinyue  Pictoris  f 'itensis  episcopi  et 
alia  antiqua  monumenta  ad  codices  mancr- 
scriptos  callaia  et  emendata^  cwn  notis  et 
oòserrationibus;  posterior  eommenlariurn  Al- 
storicum  de  persecutionit  P andalicae  orla 
proqretstiy  et  fine;  Parigi,  1694.  in  8.®  L’o- 
pera di  Vittore,  vesc.  di  Vita,  nella  quale  è 
descritta  la  storia  dell’orribile  persecuzione 
mos.sa  dai  Vandali  contro  tutti  coloro  ohe  era- 
no contrari  all'eresia  di  Ario  in  Francia, Spa- 
gna, Italia  ed  Affrica,  forma  la  parte  princi- 
pale di  questo  libro.  D.  Ruinart  vi  aggiunse: 

1. ®  Una  favola  cronologica,  Ìo  cui  ciascun 
avvenimento  è cnllocalo  secondo  la  sua  data» 

2. ®  Il  martìrio  di  7 monaci,  sofferto  in  Carta- 
gine sotto  it  re  Unnerico.  3.®  Un  elogio  di 
S.  Cipriano.  4*"  Una  Cronaca  compendiata 
che  arriva  alla  fine  del  V sec.  Quest’opera  è 
considerala  come  una  continuazione  degli  atti 
sinceri  dei  martiri.  3.®  Saneti  Georgii  Fio» 
venta  Oregorii  episcopi  Turonensii  opera 
omnia,  nee  non  Fredegarii  seholastiei  Epiio» 
me  et  Chronicum  cum  suis  continuatoribus  et 
aliis  antiquis  monumentis  ; Parigi,  1699,  io 
fol.  Vi  è premessa  ima  lunga  prefazione  che 
offre  esatte  notizie  sopra  Gregorio  di  Tourt, 
sopra  Fredegarìo  ed  i suoi  continuatori.  Que- 
sta edizione  è una  delle  piò  rare  e delle  più 
stimale  fra  quelle  che  ì benedettini  hanno  pub- 
blicate dei  santi  Padri.  Eccard  ha  inserito 
nella  sua  raccolta  sulla  legge  Salica  gli  an- 
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nati  dei  francesi»  che  fanuo  parie  del  rolunie 
di  cui  parliamo.  D.  Uouquel  ha  presu  per  ba- 
se della  sua  edizione  di  Gregorio  di  Toiirs 
{Raccol.deglittor.  delleGalUcedclla  Frane  ) 
quella  di  1).  Uuioart»  dopo  arerla  collazionala 
sopra  2 nuovi  mas.  4’**  Apologia  della  uiiìtsio' 
ne  di  S.  Mauro  apostolo  dei  benedcllioi  in 
Francia»  con  un'aggiunta  conecrnenle  S.  Pia* 
cido»  primo  martire  delP  ordine  di  S.  Uene* 
detto  ; Parigi,  1702,  in  S."  Clmlelaìn»  Uaillet, 
ed  alcuni  altri  critici  avevano  asi^erilo  che 
S.  Mauro,  abb.  di  Glaofcuil,  non  era  disce* 
polo  di  S.  Benedetto:  i redattori  del  breviario 
di  Parigi  sotto  il  card,  di  Noailles  propende* 
vano  non  poco  per  questa  opinione.  U.  Bui* 
nart  si  assunse  1 incarico  di  combatterla,  e di 
confutare  nello  stesso  tempo  gli  errori  di  Da* 
snage  sopra  il  santo  abbate  e sopra  S.  Piaci* 
do.  Questa  apologia,  tradotta  in  latioo,  tro- 
vasi io  fìne  del  t.  1 degli  annali  di  S.  Beue* 
detto.  5 **  Eccletia  Pariiieniis  vindicata  ad' 
rcrsn#  R.  P,  Bariholomaei  Gennon  duat  di‘ 
$ceptalionet  de  aniìgttis  regum  francorum 
diplomatìbuMì  Parigi,  1706»  in  12.'’  G. "Com- 
pendio della  vita  dì  D.  Giovanni  Mubillon  ; 
Parigi»  1709,  in  12.”  Venne  tradotta  Ìii  laliuo 
con  aggiunte  da  I).  Claudio  de  Vie;  Padova» 
1714,  in  8 * 7.®  Dùguisiiio  hiilorica  de  pai^ 
Ho  arehìepiscopttli.  Beati  L rbaui papae  II 

ììiia.  9.*  Iter  Hnerarium  in  jHsaiiam  et  /<?• 
tharingiam.  Questi  3 ultimi  opu-^coli  Iruvansi 
uniti  alle  opere  postume  di  D.  Mabilloo  ; Pa- 
rigi» 1724,  3 voi.  in  4-*  11*  liuiuarl  fu  colla- 
boratore del  I.  G,  degli  atti  dei  santi  doti’  or- 
dine di  S.  Beoedello,  e preparò  la  2.*  ediz. 
della  diplomatica  di  D.  Mabilion»  di  cui  dife- 
se le  7 regole  generali  contro  la  critica  det- 
Tioglese  Giorgio  llickes.  Lasciò  nis.  un  gior- 
nale di  quanto  avvenne  relativamente  allVdiz. 
di  S.  Agostino.  D.  Renalo  Massiiet  pubblicò 
un  Compendio  della  vita  di  1).  Huinarl,  pie- 
messo  al  5.”  voi.  degli  annali  brmdcUiiii  e 
nella  prefazione  della  a.*  ediz.  degli  alti  sin- 
ceri dei  martiri.  Biogv.  nnic. 

ROUtSSEAIJ-VILLB,  Buitelìi  A'jV/riiUbbadia 
regolare  deir  ordine  agostiniano,  della  con- 
gregazione d'Arouaise nella  Piccardia,  diocesi 
di  Jioujogne.  Fra  situata  nel  circondario  della 
contea  di  Sainl-Pol  presso  la  sorgente  d»'[  fiu- 
me Lis»  e venne  fondala  sul  liuire  deli’\l  sec. 
da  Ramelino  di  Crequi.  gentiluomo  piccardo, 
e da  Alice  sua  moglie.  I/nbb.  dì  Ruisseuu* 
Ville  sedeva  negli  Stati  deirArlois. 

BCIZ  DE  BONT0Ì4  ( UitGO  )»gesuila,  nato 
a Siviglia  da  nobile  famiglia,  si  rese  celebro 
colla  tua  dottrina.  Mori  in  marzo  iG32,  e la- 
sciò 6 voi.  di  opere  teologiche.  Alegamhe, 
Bibliol.  seripl,  ioeiet,  Jé$. 

BL'IIA  ( eb.  éUpalCt  0 rigettata^  dalla  pa- 
rola rum,  elevaiùt  o dalla  parola  ruma^  ri- 
gettala  ),  città  { Judte.  c.  9,  v.  )■  Giusep- 
pa parla  di  Ruma,  villaggiu  delta  Gallilea 


( De  bello,  I.  3»  c.  9 ).  Nel  4-*  lib.  dei  Be^ 
c.  23»  V.  36,  parlasi  pure  di  Ruma,  ma  Giu- 
seppe vi  ha  letto  Alburno.  D.  Calmet,  Dizion. 
della  Bibbia. 

DUitETSCn  ( Giovanm  Cbistoforo  )»  teolo- 
go tedesco  del  XVll  sec.  Abbiamo  di  luì  : 
Schediasma  historico-theologicum  de  conte- 
cturie  ullìmi  temporia  ; Fraocoforle,  in  o.* 
Sono  congetture  sulla  Gne  del  mondo,  con  una 
dissertazione  sulla  conversione  degli  Ebrei,  0 
sul  ritorno  di  essi  nella  terra  di  Canaan,  nella 
quale  egli  combatte  le  ipotesi  di  un  autore  a- 
nooìmo  che,  io  unoscriflo  intitolato:  Judaeo* 
rum  excilabulum  matutinum,  tive  Judaeua 
redux,  aveva  intorno  a questo  argomento  a- 
vaozatc  molle  cose  assai  lingolari.  Journal 
dea  aavana,  1G82,  pag.  119  della  1.*  ediz.  s 
78  della  2.* 

BtMOLDO,  0 DOMRALOO  (S.)»  vcsc.  di  Du- 
blino in  Irlanda, e martire  a Àlaiines.  era  Gglio 
di  un  re  di  un  piccolo  Stato  neH'lrlanda.  Con- 
sacratosi a Dio,  egli  fece  tali  progressi  nelle 
vie  della  virtù  che  fu  riputalo  degno  dì  salire 
sul  seggio  vescovile  dìDublino  verso  Pon.  7G0. 
Delennioalosi  poscia  a rinunciare  a quella  ca- 
rica per  spinto  dì  umiliù,  di  penitenza  e di 
povertà»  intraprese  il  viaggio  di  Roma,  ove 
visitò  le  tombe  dei  martiri»  animalo  da  ardente 
desiderio  di  imitarne  i gloriosi  comballiineuli. 
Rilornuto  in  Francia  fermossi  in  un  luogo  del 
llrahaule  chiamalo  Malines,  dove  con  iulinile 
pene  c traversie  attese  per  venti  anni  alla  con* 
\crsiuiio  degli  iufedcli.  Fu  ucciso  il  2 Ì giugno 
(icll’an.  77G  da  due  assassini,  uno  dei  quali 
spinto  a CIÒ  fare  dalPavarizia»  e l’altro  da  spi- 
nto di  vendetta»  mal  lollcraudo  egli  che  il  san- 
to gli  avesse  rimproveralo  uno  scandaloso  a* 
dnllerio.  Se  oe  celebra  la  festa  il  i.”  luglio  , 
ed  il  suo  corpo  si  conserva  nella  cattedrale  di 
Malines.  in  una  cassa  d' argento  che  ritieusi 
una  delle  più  preziose  dei  Paesi  Bassi.  Siirio. 
Molano.  Buiilel,  l.  2,  i.**  luglio. 

BD:vr.ARJ  o BEIVCAUIAIVI»  eretici  usciti  dal- 
le selle  dei  Valdesi  c dei  l^ulArini.  li  Dii  Can- 
ge crede  che  fu  dato  loro  questo  nome,  o 
perchè  si  riunirono  in  un  luogo  vicino  al 
Po,  chiamato  Buncalia,  oppure  perchè  tene- 
vano le  loro  adunanze  in  un  villaggio  dello 
Ruiicaria,  ovvero  in  mezzo  a folte  macchie,  I9 
quali  nella  bussa  lulinilà  orano  chiamate  run* 
varia  da  r//W6V/re’.  estirpare  le  erbe  nocive.  Il 
P.  Pmcliìnal,  cilniiJo  lo  Sponde,  è d’avviso 
che  il  u me  di  Runcari  dato  a questi  erclici  , 
verso  Pau.  I j qG,  deriva  dall’avere  essi  avuto 
per  loro  capo  un  certo  Runcario,  di  cui  però 
se  ne  ignora  Porigine.  Sponde,  an.  1 198  n.** 
26.  Pinchinal.  iJiuon.  alla  parola  Bnncarj. 

BI'OTA-  Parlasi  in  più  luoghi,  ueila  Sacra 
Scrittura,  delle  ruolo,  dei  carri  da  guerra»  ^ 
dei  carri  propri  olla  trilurazìuno  delle  biade, 
e filialmente  delle  ruote  del  carro  del  Signora 
che  cumparre  ad  Ezechiele  ( c.  1,  r.  iG, 
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tre  ) rii  a Daniele  ( c.  7,  v.  p ).  Leggasi  ciò 
che  ne  dicono  quei  profeti.  ( Vedati  pure  l'ar- 
ticolo CuEitUBiNo  ).  — La  subitanea  mina  dei 
callivì  è rappresentata  nella  Sacra  Scrittura 
cnll  idea  di  una  ruota  che  gira  impetuosamen- 
te ( l'talm.  82,  V.  14.  ).  c S.  Giacomo  dice, 
che  la  lingua  inlìamma  la  mola  della  nostra 
nascila,  ossia  della  nostra  sita.  La  Tolubililà 
della  nostra  vita  ò giustamente  paragonala  ad 
nua  ruota,  e la  lingua  vi  è in  fallo  cagione  di 
molli  malie  di  molli  peccali. ./acoò.c. 3, v.  G. 

m OTA  ( Tribokalb  oblla).  V.  Rota. 

mPB.  BOCCIA-  La  Palestina  ne  conteneva 
iiu  grandissimo  numero,  che  le  servivano  di 
forlilicasioni  e di  asilo  contro  le  repentine 
irruzioni  de’ nemici  ( Judic.  c.  20,  v.  4-7'  >. 
tìeg.  c.  a3,  v.  zS.  Jotuè,  c.  io,  v.  16,  ecc.) 
— Si  dà  a Dio  il  nome  di  rupe,  per  melaforn, 
perchè  Dio  è In  foru,  il  rifugio,  I’  asilo  d’I- 
sraele: questa  espressione  è comunissima  nel 
lesto  ebraico.  — Mosè  dice,  che  il  Signore 
alabili  il  suo  popolo  in  un  paese  elevalo,  aiTin. 
chè  succhiasse  il  miele  dalla  pietra,  e l'olio 
dalla  rupe,  perchè  le  montagne  della  Palestina 
ridondano  ni  ulivi  e di  alveari.  — Rupe  signi- 
fica talvolta  una  cava  di  pietre  ; ed  in  senso 
figuralo,  il  patriarca  di  una  nazione  f Itai.c. 
Si,  V.  I ).  Parlasi  in  molli  luoghi  delia  Sacra 
Scrittura  di  diverse  rupi  io  particolare  | V. 
PiETBA  ).  — Rupe  dell’acqua  di  eonlraddiiio- 
ne  fu  quella  dove  Mosè  mancò  di  fede  ; cosi 
chiamala  a cagione  delle  mormorazioni  del 
popolo  contro  Mosè.  Nutn.  c.  so,  v.  io,  ii, 
12,  i3. 

IIIPBBTO,  0 BCDBERTO,  0 BOBEBTO  (S.), 
Tese,  di  Worms,  poscia  di  Salisburg,  era  fi- 
glio di  un  cospicuo  personaggio  francese.  Es- 
sendo stalo  elevalo  per  le  sue  doli  eminenti 
alla  sede  vescovile  di  Worms,  egli  lutto  dedì- 
cossi  a convertire  gli  idolatri  che  tuttora  tro- 
vavansi  in  Worms,  e vi  diede  mano  piò  col- 
l'esempio delle  sue  rare  virtù,  che  colla  forza 
de' suoi  discorsi.  Molli  fra  gli  idolatri  stessi, 
mal  tollerando  il  di  lui  zelo , gli  fecero  ogni 
sorta  di  oltraggi.  Io  batterono  con  verghe  e 
lo  discacciarono  dalla  città.  Teodone,  duca  di 
Baviera,  pregollo  di  recare  la  luce  del  Van- 
gelo ne’  suoi  stali,  e lo  accolse  in  Ralisbona 
l’an.  697.  S.  Riiperlo  battezzò  quel  principe 
unitamente  ad  una  immensa  quantità  di  Bava- 
resi e di  Schiavoni,  e stabìl'i  la  sua  sede  ve- 
scovile io  Salisburgo.  Egli  occupossi  ancora 
per  molto  tempo  nelle  sue  apostoliche  fatiche, 
c mori  il  27  marzo  deH’sn.  718.  Il  suo  corpo 
riposa  nella  chiesa  del  suo  nome  a Salisburgo. 
Bollando.  D.  Mabillon,  Alti dti  tanti.  Baillet, 
1.  1,27  marzo. 

BIIPERTO,  pio  e dotto  benedettino,  del  se- 
colo XII,  nacque  in  fiandra  nel  territorio 
d V pres,  e vesti  l'abito  religioso  nel  monastero 
di  S.  Lorenzo  di  Oesbourg,  vicino  ad  Utrecht. 
La  fama  che  egli  si  era  procacciata  (>cr  la  sua 


dottrina  e pietà,  indusse  Federico,  arciv.  di 
Colonia,  a toglierlo  dal  suo  chiostro  per  farlo 
abb.  di  Deulscb.  Egli  mori  I'  1 1 febb.  1 155, 
nell'età  di  44  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.*  Alcu- 
ni commentar!  sulla  Sacra  Scrillnra,  nei  quali 
egli  tratta  varie  questioni  di  teologia  secondo 
il  metodo  scolastico.  — 2.°  Un  esteso  trattato 
della  'l'rinilà,  diviso  in  4z  libri.  — 3.*  Un 
trattalo  Z>e  oKeiit,  nel  quale  parla  dell’officio 
divino  e delle  sue  cerimonie,  e ne  rende  le  ra- 
gioni mistiche.  4-*  Aleune  vile  di  santi.  5.*  ZI* 
rila  rere  apottoliea  diatogortan  libri,  I PP. 
Maiienne  e Durand  congetturano  che  questi 
diologhi  appartengono  a Riiperlo.  Tulle  le  sue 
opere  vennero  stampale  a Colonia  nel  1578, 
in  S voi.  ed  a Parigi  nel  i638,  in  a voi-  Il 
P.  Gregorio  Canoni,  dell  ordine  degli  eremiti 
agostiniani,  ne  ha  pubblicala  poscia  nna  ano 
va  ediz.  più  estesa  e più  corretta  in  4 voi.  in 
fol.  che  venne  in  luce  a Venezia  dal  1748  e 
1752.  Onoralo  d'Autiin,  De  lumin.  eeel.  lib. 

4,  c.  i6-  Trilemio  e Bellarmino,  De  teripl, 
eecl.  Dtipin,  Bibl.  degli  aut.  eccles.  del  seco- 
lo XII,  part.  2,  pag.  720.  I PP-  Durand  a 
Marlenne,  Cotteci,  ampliti,  pag.  969- 

REPBIITO  di  S.  Gasparo,  carmelitano  scal- 
zo, pubblicò  a Venezia  nel  I73q  un  grosso 
voi.  in  4.*,  per  provare  contro  il  P Georgio 
che  S.  Paolo  ha  tallo  naufragio  sulle  coste  del- 
l’isola  presentemente  chiamata  di  Malta,  e non 
già  pressa  un'  isolella  chiamala  Melila,  posta 
nel  golfo  Adriatico,  e vicino  a Ragusi.  Jour- 
nal det  saeans,  174^,  pag.  98. 

REPERTO  ( OaniNi  di  S.  ).  Quest’  ordine 
militare  fu  isliliiilo  nell’ an.  1701  dall' arciv. 
di  Salisburgo,  Giovanni  Ernesto  di  Thun,  in 
onore  di  S.  Ruperlo  primo  vescovo  e protetto- 
re di  della  città.  Quel  prelato  dopo  di  averne 
ottenuta  la  conferma  dall’imperatore  Leopol- 
da I,  creò  li  i5  nov.  festa  di  S.  Leopolda,  12 
cavalieri,  che  elesse  tra  le  persone  piu  illustri 
de'  suoi  Stali.  La  cerimonia  fu  fatta  nella  chic- 
so  della  Trinità,  e fu  data  a ciascuno  dei  ca- 
valieri una  medaglia  d’oro  coll’  immagine  di 

5.  Iluperto  da  una  parte  e con  una  croce  ros- 
sa dall'altra.  Il  conte  Ernesto  di  Thun,  nipote 
dell’  arcivescovo,  fu  fatto  commendatore  del- 
rUrdiiie.llèlYol,  Storia  degli  ordini  religioii, 
ecc.  t.  S." 

RUPiTAMI,  Donatisti,  cosi  chiamati  dalla 
parola  latina  rupet,  montagne,  rocce,  perchè 
essi  attraversavano  le  montagne  per  portarsi 
a spargere  le  loro  cattive  dottrine. 

BIIREHOTDA.  città  vescovile  del  Belgio, 
provincia  di  L'mhiirgn,  capoliiogo  di  circon- 
dario e di  cantone,  distante  io  leghe  da  Mac- 
stricht,  sulla  destra  sponda  della  Mesa,  che  vi 
accoglie  la  liner,  che  le  dà  il  suo  nome.  Il 
papa  Paolo  IV  eresse  nel  iSóg  la  collegiata 
dello  Sp  rito  Santo  in  cattedrale, che  nel  iGGi 
venne  trasferita  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo; 
nel  1801  questo  vescovado  fu  uuilo  a quello 
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dì  Lipgi.  Eravi  in  Kuremonda  nn'abbadia  foo-  meoti,  la  aua  dollrina  à rimaala  tana  e i«nia 
dala  Dcirnn.  i370.  — Il  primo  Trac,  di  Ru-  laccio  nriropiainne  del  card.  Uellarmìno  a di 
remooda  fu  Guglielmo  Lindano,  dislinlo  per  i Dionigi  il  Cerlnsino,  il  quale  fa  grandi  elogi 
tuoi  rari  talenti  e per  la  sua  dottrina:  Tu  con-  di  Ilusbroch.  chiamandolo  ora  uomo  ammira- 
sacralo  a Uruxelles  nel  i563:  venne  Irasrerilo  bile  e pieno  dell'  iiniione  dello  Spirilo  Santo, 
nel  luglio  al  vracovado  del  i588.  V.Likd.(5o.  ora  un  altro  S.  Dionigi.  Trilemio  e Bellarmi- 
Quanto  ai  suoi  successori  lino  a F'rancesco  no,  De  script,  ecclet.  Dionigi  il  Certosino, 
Luigi  Saoguessa,  consacralo  nel  1723,  vedasi  lib.  z de  contempi.  Il  P.  Tomaso  di  Gesù, 
la  Callia  chr.  I.  5,  col.  $73  e seg.  nuova  carmelitano  scalzo,  Vita  di  Rusbroch.  Il  P.O- 
edizione.  noralo  di  8.  Maria,  carmelitano  scalzo  , nella 

Bl'SAOO.taSAZO,  BrSADITAIVO./Iusadufn,  sua  tradizione  dei  Padri  sulla  contemplazione, 
Jìutazus,  llusaditanut,  città  vescovile  della  I.  I .”  Tavola  Miorica  e cronologica,  pag.  5g 
Maurelania  Cesariense,  Torse  la  stessa  di  cui  e seg. 

parla  S.  Agostino  nella  sua  Epistola  87,  n.*  BUSCA  ( A.vtosio),  nato  a Milano,  fu  desti- 
lo, in  cui  narra  che  Tu  consegnala  da  un  ve-  nato,  allo  stalo  ecclesiastico,  e merilossi  coi 
scovo  donatista  al  tiranno  Fermo.  E sebbene  suoi  studi  di  essere  addottoralo  in  teologia.  Il 
varia  ne  sia  la  lezione  essendo  quel  vescovo  card.  Uorromeo  nominollo  teologo  della  calle- 
nei  diversi  codici  detto  ttucatemis,  liusica-  drale,  di  cui  divenne  poscia  decano.  Questo 
teniit,  tiiijìcaicmis.  lìusicarsensis;  pure  sera-  dotto  scrittore  mori  nel  iG55.  Abbiamo  di  lui: 
bra  evidente  che  parlasi  in  quel  luogo  di  una  De  inferno  et  sliilu  demonnm  ante  mundi exi- 
città  della  Maurelania,  patria  di  quell  Emerito  tium  libri  S ; ìlediolani,  Igpis  jdmbrotianie, 
cui  Tu  mandala  la  lettera.  Idonio,  vescovo  ru-  1621,  io4.°,  libro  rarissimo  Aveva  composto 
sadilano.  fu  mandalo  in  esiglio  cogli  altri  ve-  altresì  un'opera  intitolala  : De  voluntate  Ntt- 
scovi  della  Bizacenc,  per  ordine  di  L'nnerico,  minit  ; ma  il  ms.  Tu  preda  delle  fiamme  elio 
re  dei  Vandali,  che  sosteneva  nella  conTeren-  consumarono  il  gabinetto  delTaulore.  Argela- 
za  di  Cartagine,  dell' an.  484,  il  parlilo  dei  li,  Biblioth.  script,  mediai . I.  2,  pag  ii63. 
Donatisti  contro  i Cattolici.  Morcelli,  Afr.chr.  itUSCO.M  ( Annaocio  ne  ),  milanese,  pio  • 
HUSIIBOflI,  o RUSBROUCIi  (tjiovsNNi },  ca-  dotto  religioso  di  Monte  Cassino,  fioriva  verso 


nel  monastero  del  canonici  regolari  di  Valverl  Antonium  de  Dominit  feliciter  siiiama  cura 
® Vauverl  ricino  a Urusselles,  nella  foresta  di  deporlains,  omnibus  scAolastieis  Sairaegue 
Soignies.  Fece  la  sua  professione,  e poco  lem-  Scriplurae  studiosis,  ac  histeriographis  opus 
po  dopo  venne  eletto  priore.  La  fama  che  egli  nedum  utile  sed  et  necessarium  ; Venezia, 
acquislossi  colle  sue  opere  ascetiche  gli  prò-  161 9,  in  4 * Q«csl' opera  contiene  la  vita  di 
cacciò  il  titolo  di  eccellentissimo  contemplali-  tutti  gli  eretici  con  un  sommario  delle  loro 
vo  e di  dottore  divino,  e fece  si  che  venisse  eresie,  le  quali  vengono  daH'aulore  confutale 
consultalo  da  molli  illustri  e dotti  personaggi  appoggialo  all' autorità  della  ScriHiira  e dei 
hialgrailo  la  sua  applicazione  allo  studio  ed  concili.  2.*  Compendium  in  nnicersam  salti* 
all  orazione,  egli  non  trascurò  mai  gli  altri  tarem  prajrim  furi  poenilenlia/is  f'alerii  Re- 
doveri  della  sua  comunità,  unendo  il  lavoro  ginaldi  societatis  Jesu,  I.  3,  magno  labore 
delle  sue  mani  a quello  de  suoi  confratelli  an-  ac fdeli  diligentia  ad  confessariurum  utili- 
clie  nelle  piò  basse  funzioni.  Mori  il  3 die.  ta'em  eoulectuiii.  additionibus  utilissimis  am- 
l38i.  Abbiamo  di  lui  molli  scritti  in  fiammin-  pliatnm  et  duplici  indice  ornatum  ; Venezia, 

fo,  che  vennero  tradotti  in  latino  da  Urenzo  1621,  in  8.-  lliblioth.  seriptor.  mediolan. 

uno,  certosino,  c più  volle  ristampali.  La  BISGO.VU,  Bl'SGU.tlA,  0 BUSCilttilA.  ve- 
migliore  ediz.  è quella  di  Colonia  del  1609,  scovado  nella  .Maurelania  Cesariense.  Si  co- 
in 4.*,  nt’Ha  quale  trovasi  la  di  lui  vita  coni-  noscono  2 dei  suoi  vescovi,  cioè:  Ntimeriano, 
posta  da  Enrico  Pomère.  1 principali  trattali  che  andò  nel  4*9  ni  concilio  di  Cartagine,  in 
di  Rusbroch  sono  : Stimma  vstae  spintualis.  qualità  di  legalo  dei  vescovi  della  aua  provin- 
Speculnm  laltttis  aelernae.  Commentaria  in  eia  llouifazio,  esiglialo  nel  484  da  Unnerico, 
labtrnaeiiliim  Mosis.^  De  nupliis  spirituali-  re  dei  Vondali,  por  non  aver  solloscrillo  le 
bus,  in  3 libri.  Qucst'iilllma  opera  venne  cen-  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nella  con- 
siirala  da^tjcrson,^  e difesa  dal  card.  Rcllnr-  fereiiza  di  Carluginc  tenuta  nel  suddetto  anno, 
mino  coll'appoggio  di  Surio  c di  alcuni  altri.  Marcelli,  .Ifr.  ehrist. 

Run  si  può  negare  che  in  qiiesl'ullimo  trattalo  BU.SICAUK,  0 RrsiCCADIA,  città  vescovile 
non  trovansi  molle  di  quelle  espressioni  oscu-  della  Nitmidia,  della  quale  conosciamo  3 ve- 
re,  astratte  ed  esagerate  ilelle  quali  i falsi  mi-  scovi,  cioè  : Yerulo,  che  intervenne  al  conc. 
siici  degli  ultimi  secoli  Iranno  fatto  abuso. Ma  di  Cartagine  tenuto  nel  s5j  : Vittore  Irovossi 
Kusbrucli  avendo  fallo  palesi  i propri  sculi-  al  cune,  di  Girla,  nel  3uj  ; Faitsliaianu,  eh» 


403 


B 0 S 


B C 8 


porlo»!!  a Carlogìoe  nel  4m , per  ossislerc  alla 
conferenza  che  doreTasi  tenere  io  quella  città» 
alla  quale  però  non  intervenne  trovandosi  gra* 
vcmenle  ammalalo.  Morcelli,  yifr.  chrìst. 

Rl'SIO.  città  vescovile  della  Tracia  sotto  la 
melropidi  di  Trnjanopoli,  situala  ad  8 miglia 
di  distanza  verso  il  nord  dal  mare  Kgeo;  ebbe 
per  vescovi  : — » i.®  Giovanni  di  Cbarlres,  ri- 
nomalo teologo  deir  ordine  dei  predicatori» 
dottore  di  Parigi,  e nominalo  vesc.  di  lliisio 
da  Libano  V nel  i368.  2."  Enrico,  morto  nel 
iSqt^e  che  ebbe  per  successore  sul  finire  dello 
stesso  anno  : 3.®  Enrico  Hingourt,  deirordine 
dei  frali  minori  nominato  da  llooifacio  IX. 
Orieng  christ.  l.  3,  png.  ioq8. 

BtSPAy  JtuspeMìs  Ecclcua^  cillà  vescovile 
situala  tra  il  castillo  Acolilano  ed  il  Ritinici* 
pio  di  Esilia. — Conosciamo  4 dei  suoi  vesco- 
vi, cioè  : Stefano,  mandato  in  esigilo  nel  4^4 
da  Lnnerico,  re  dei  \audali,  per  avere  pro- 
fessalo la  fede  callt  lica  nella  conferenza  di 
Cartagine,  contro  le  erronee  proposizioni  dei 
Uonatisli.  Fulgenzio,  distinto  per  la  sua  pietà 
e dottrina:  consacrato  vpsc.  di  Ruspa  nel  5o8, 
roorì  santamente  nel  533.  Feliciano,  successo- 
re di  S.  Fulgenzio,  Irovossi  al  cono.  Cartagi- 
nese, convocalo  nei  534  Reparalo,  c nel 
quale  Irallossi  particolarmente  dei  privilegi 
dei  monaci.  Giuliano,  clic  sottoscrisse  la  let- 
tera clic  il  coric.  Uizaceno,  tenuto  nel  64' t 
mandò  all*  imperatore  Eraclio  Costanzo  con- 
dannando gli  errori  dei  Monolelili*  Hard. 
Condì,  t.  3,  pag.  74»  Morcelli,  Jfr.  chr. 

M!$Pt:VA,  o RCSPITA,  vescovado  d'AlTrica, 
nella  provincia  Bizacena  Uno  de’ suoi  vesco- 
vi, Secondo,  Irovosai  nel  4i  i coi  vescovi  cat- 
tolici alla  conferenza  di  Cartagine,  tenuta  in 
detto  anno.  Morcrlli,  Jfr.  chr. 

ACS.SKI,,  0 itOSSGL,  vesc.  di  Lincoln,  can- 
celliere dTnghillerra  € dottore  in  teologia,  vi- 
veva verso  il  1 484  sotto  il  regno  di  Edoar- 
do V.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  le  più  con- 
siderabili delle  quali  sono  lo  seguenti:  </i  f.tf/J- 
dea  eaniicorum.  De  potestaie  euwtni pomìfi’ 
cis  et  tmperatorit.  Pilseo,  De  illusir.  anyl. 
acript. 

fil'SSIA.  vasto  impero  che  eslendcsi  nel  set- 
feiilrionc  dell*  Europa,  nel  setleiilrione  e nel- 
Poccidenle  dell'Asia  e nella  parie  tra  occidente 
esellenlriom-  dell'Aiueneascllenlrionale.lxOng. 
orienl.  i6.  62;  lui  4o»  70-  L’impero  di  Rus- 
sia in  oggi  ò diviso  od  seguente  modo  : la 
Russia  Baltica,  die  comprende  i governi  0 
le  province  di  S.  Petersboiirg,  d Estonia,  di 
l.ivonia,  di  Curlandia  cd  il  gran  dnealo  di 
Finlandia:  la  Russi.t  Grande,  formala  dai  go- 
verni e province  di  Mosca,  iSmolensk,  Pskov, 
Tver,  Novogorod,  Olondz,  Arkhangcl,  Vo- 
logda,  Jarostnv,  Rostroma,  Vladimir,  .^ijni 
Novogorod,  Tambov,  Riazan,  Toula,  Kalou- 
gfl,  Orel,  Ronrsk.  Voronege  : la  Russia  Pic- 
cola, comprende  le  province  Kiev  , Tcheroi- 


gov.  Pollava,  Rharkov:  la  Russia  Muridiona- 
UB  comprende  i governi  e le  province  di  Kbcr- 
son,  Ekallicrinoslav,  'l'atiride,  Bessarabia  ed 
i paesi  dei  Cosacchi  del  Don:  In  Russia  U«.Ci- 
DENTALE,  comprende  le  province  di  Vibm, 
Grodno,  Wilebsk,  Molulew,  Minsk,  Voliuiu, 
Podolia  e Bialysiok:  la  Russia  Orientale  com- 
prende Kazan,  Vialka,  Pcrm,  Simbirsk, Pen- 
ìa, Astrakan,  Saralov,  Orembourg;  il  Hkgno 
DI  Polonia  comprende  le  province  di  Mazo- 
via,  Kaltsz,  Krakovia,  Sandomir,  Lublino, 
Podlacliia,  Plock,  ed  Aiigustow  Ralbi,  Cont* 
pendio  di  geogr.  l.a  fe<le  di  Cristo  fiivvi  pro- 
mulgata verso  la  fine  del  sec.  X,  per  mezzo 
delle  guerre  e delle  relazioni  che  vi  furono  ia 
quel  tempo  tra  i re  0 gran  duchi  di  Russia  e 
lì  imperatori  di  CP.  — Verso  l'an.  giS,  0- 
la,  Olga  od  Elga,  vedova  di  uno  dei  suddetti 
sovrani,  andò  a CP.  dove  fu  istrutta  nella  re- 
ligione cristiana,  ricevette  il  battesimo  col  no- 
me di  Elena.  Di  ritorno  in  Russia,  procurò 
essa  con  ogni  mezzo  di  stabilirvi  la  nostra 
santa  religione:  non  ha  però  potuto  persuade- 
re suo  figlio  Suatofla,  che  regnava  allora, 
quindi  il  suo  zelo  non  produsse  grandi  elfelli. 
Ma  Wolodiraero,  0 Vladimiro,  figlio  e suc- 
cessore di  Suatofla,  essendosi  reso  formidabi- 
le colle  sue  conquiste,  gli  imperatori  greci, 
Rasilio  II  e Costantino  suo  fratello,  gli  invia- 
rono ambasciadori  per  strìngere  alleanza  eoa 
lui.  Vi  acconsenti  egli,  sposò  la  loro  sorella 
Anna,  lasciossi  istruire  nella  religione  cristia- 
na c ricevette  il  battesimo  nclPan.  9S8.  Eoa 
figlia  di  questa  principessa,  chiamala  Anna 
come  sua  madre,  fu  maritata  con  Enrico  I, 
re  dì  Francia,  e fondò  la  chiesa  di  S.  V iuccn- 
IO  di  Senlis.  — Nicola  11,  dello  Crisobergo, 
patriarca  di  CP.  approfitto  delle  circostanze  c 
mandò  in  Russia  diversi  preti  cd  un  arcive- 
scovo, il  quale  battezzò  i 12  figli  di  Vladimi- 
ro, e dices!  che  in  un  solo  giorno  20,000 
Russi  abbracciarono  il  Grislianesìmo.  1 suc- 
cessori del  patriarca  Nicola  11  continuarono  a 
coltivare  quella  missione  : la  Chiesa  nascente 
di  Russia  per  conseguenza  Irovossi  sotto  la 
giurisdizione  di  quella  di  CP.  Allora  i greci 
erano  ancora  uniti  dì  comunione  colla  sede  di 
Roma;  per  cui  i Russi  furono  cnllolici.  No 
cessarono  intieramente  di  essere  cattolici  nel 
i5o3,  quando  lo  scisma  dei  greci  fu  consu- 
malo dal  patriarca  Michele  Cenilario.  E pro- 
valo, che  nell’an.  liSg,  epoca  del  conc.  di 
Firenze,  oranvi  ancora  io  Russia  altrellanli 
cattolici  che  scismatici  ( ^cta  $anct.  l.  4*-  2 
voi.  ).  Fu  soltanto  verso  la  metà  del  sec.  XV 
che  un  certo  Fozio,  arciv.  di  Kiow,  estese  lo 
scisma  in  tutta  la  Russia.  L’unione  vjolU  Chie- 
sa russa  a quella  di  LP.  duro  fino  all  nn.  1 
— Nel  suddetto  anno,  o ne!  i58<).  Geremia, 
patriarca  di  CP.  essendo  in  Russia,  convocò 
in  assemblea  i vescovi  dì  quella  regione,  e 
cou  unanime  consentimento  il  vesc.  di  Mosca 
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*fti  dichiarato  patriarca  dì  lulla  la  Rimia.  Qua* 
sio  decreto  fu  conferinalo  neil'an.  in  un 
cono,  di  CP.  al  quale  sssisteilrro  i patriarchi 
dì  Alessandria,  di  Gerusalemme  e di  Antio- 
chia r slahilirono  la  loro  delerininazìone  sul 
cnn  28  del  conc.  di  Calccdonia.  Sotto  il  re- 
no dello  czar  Alessio  Michelocilz,  padre  di 
ielro  il  Grande,  un  patriarca  di  Mosca, chia- 
mato Nicooe,  dichiarò  a quello  di  CP.  che 
e^li  non  riconosceva  piò  la  sua  giurisdizione. 
Resosi  in  (ni  maniera  indipendente,  aumentò 
il  numero  degli  arcivescovi  e dei  vescovi  e sì 
atlrihiù  un  potere  dispotico  sul  clero.  Sicco- 
me voile  altresì  mettere  mano  agli  affari  del 
governo  e suscitare  delle  querelo  nello  Stalo, 
io  Czar  convocò,  nel  1667,  a Mosca  un  nu- 
meroso concìlio,  composto  dei  principali  pre- 
lati delia  Chiesa  greca  e di  quella  di  Itiissia, 
nel  quale  Meone  fu  deposto.  ì suoi  successori 
avendo  ancora  messo  in  qualche  sospetto,  per 
le  loro  pretensioni,  lo  c/ar  Pietro  il  Grande, 
questi  anoli  intieramente  la  dignità  di  patriar- 
ca e dichiarossi  solo  capo  della  Chiesa  russa. 
^el  1 720  stabili,  per  governarla,  un  consiglio, 
chiamalo  ao;i/o  a/'/io^o , composto  di  arcive- 
scovi, di  vescovi  e d'archimanilriti  od  abbati 
di  monasteri,  del  quale  riserbo  per  se  la  pre- 
sidenza ed  il  diritto  di  nominarne  i memori. 
Con  editto  del  2D  gena.  1721  ordinò  che  Pau- 
lorilà  di  quel  concilio  fosse  riconoscìiila  in 
tutti  i suni  Stati  ; fissò  la  credenza  e la  disci- 
plina della  Chiesa  russa  con  un  regolamento 
che  fece  sottoscrivere  dai  principali  membri 
del  clero,  ed  anche  da  lutti  i principi  e gran- 
di deir  impero.  Non  tiavvi  alcun  altro  monii- 
-mento  più  autentico  per  conoscere  la  religio- 
ne dei  Russi.  Quel  regolamento  fu  tradotto  io 
latino  e pubblicalo  col  titolo  di  SteUutum  ca- 
nonteum  seu  eceiesiaitieum  Pelri  Magni^  per 
cura  del  principe  Polemkìn,  a Pietroburgo, 
nel  1785,  in  Quanto  ai  dogma,  fu  fatta 
professione  di  considerare  la  Sacra  Scrittura 
come  regola  di  fede,  aggiungendo  che  per 
intenderne  ìt  vero  significalo  è d'uopo  consul- 
tare le  decisioni  dei  concili  e gli  scritti  dei 
PP.  della  Chiesa,  per  conseguenza  la  tradizio- 
ne. Quanto  ai  misteri  della  Santissima  Trinità 
e dellincarnazioDe,  sono  i teologi  invitati  a 
consultare  le  opere  di  S.  Gregorio  Pazienze* 
DO,  di  S.  Atanasio,  di  S.  Rasilio,  di  S.  Ago- 
stino, di  S.  Cirillo  d"  Alessandria,  e la  lettera 
di  S.  Leone  a Flaviano  sulle  due  nature  in 
Gesù  Cristo:  non  è fatta  parola  alcuna  dell'er- 
rore dei  greci  risguardanle  la  processione  del- 
lo Spirito  Santo.  Per  ciò,  che  concerne  il  pec- 
calo origìnaie  e le  grazia  fu  seguita  la  dottri- 
na di  S,  Agoslioo  contro  i Pelagiani.  — Par- 
lasi pure  io  una  maniera  assai  ortodossa  della 
confessioiie  auricolare,  della  penitenza  e detta 
assoluzione,  della  Eucaristia,  della  S.  Messa, 
del  Viatico  portato  agli  ammalali,  della  bene- 
dizione nuziale,  del  culto  dei  santi,  delle  im- 


magini, delle  reliquie,  della  preghiera  per  1 
morti.  È raccomandato  ai  vescovi  dì  invigi- 
lare sulla  purità  del  cullo,  di  sbandire  le  fa- 
vole eJ  ogni  spezie  dì  superstizione.  — Quel 
re^olamcnlo  riconosce  la  gerarchia  composta 
dei  vescovi,  dei  preti  c dei  diaconi,  e vi  ag- 
iugne  gli  archimandriti  e gli  egumeni  ; sia- 
ili^ce  r aulorilà  dei  vescovi,  ia^'podeslà  che 
hanno  di  scomunicare  e di  riconciliare  i pec- 
catori colla  Chiesa;  raccomanda  però  loro  di 
usarne  con  molla  precauzione  e ut  consultare 
il  santo  sinodo  ossia  consìglio  ecclesiastico  io 
tulli  gii  affari  di  maggiore  importanza  o dub- 
bi. Statuisce  le  pene  contro  gli  eretici  ed  i 
scismatici.  — Fa  menzione  dei  monaci  e delle 
religiose,  dei  voli,  della  profession  monastica, 
della  clausura,  ecc.  Ordina  agli  uni  cd  alle 
altre  di  eseguire  la  loro  regola,  di  soddisfare 
ai  digiuni,  alla  preghiera,  alla  comunione  0 
proibisce  loro  di  uscire  dal  monastero.  Vi  so- 
no parlicularì  regolamenti  por  i confessori, 
per  i predicatori,  pcì  professori  dei  collegi, 
er  i seminari,  per  gli  studenti,  per  la  disiri- 
iizione  delle  elemosine  e per  reprimere  (a 
mendicità.  Vi  è espressamente  condannato  la- 
buso  delle  cappelle  privale  in  casa  dei  gran- 
di.—-L'articolo  però  io  cui  quel  regolamento 
si  allontana  dalla  fede  cattolica  è il  rifiuto  di 
riconoscere  il  primato  di  onore  e di  giurisdi- 
zione del  sommo  pontefice  su  tutta  la  Chiesa. 
Nè  decsi  dimenticare  l'accenaalo  silenzio  sul- 
la processione  dello  Spirito  Santo.  — Questa 
compendiala  esposizione  della  credenza  della 
Chiesa  russa  òconfermala  dal  calechismocom* 
posto  nel  1642.  da  Moghila,  arci?,  di  Kiow, 
per  prevenire  il  suo  gregge  contro  gli  errori 
dei  protestanti,  venendo  aiutalo  in  quel  lavo- 
ro da  PorGrio,  metropolitano  di  Nicea,  e da 
Sirigo,  dottore  della  Chiesa  di  CP.  Questo  li- 
bro stampalo  in  lingua  scbìavona  fu  tradotto 
io  greco  ed  io  Ialino  ed  approvato  solenne- 
mente dai  quattro  patriarchi  greci  Fu  chia- 
malo Confessione  ortodossa  dei  Hussi^  ed  in 
seguilo  i greci  lo  intitolarono  : Confessione 
ortodossa  della  Chiesa  orientale.  Il  P.  Lebruri 
ne  pubblicò  alcuni  estraili  nella  sua  spiega- 
zione delie  cerimonie  della  Messa,  t.  4,  art. 
5,  pag.  427.  IT  altronde  è indubitato  che  i 
Russi  si  servono  della  mede.sima  liturgia  della 
Chiesa  greca  di  CP.  e che  non  ne  hanno  mai 
avuto  una  diversa.  Celebrano  la  Messa  in  lin- 
gua schiavona,  sebbene  non  sia  questa  la  lin- 
gua volgare  della  Russia.—  Fu  più  volte  ten- 
tato di  riunire  ì Russi  alla  Chiesa  romana;  essi 
medesimi  hanno  favorito  ciò,  ma  sempre  inu- 
tilmente.Questo  progetto  fu  rinnovalo  neil'an. 
1717*  ^ti&odo  lo  czar  Pietro  era  io  Francia  : 
su  quest’argomento  furono  scritte  diverse  me- 
morie prò  e contro,  senza  produrre  alcun  buon 
esito:  l’ostacolo  principale  sembra  sia  stato  il 
Umore  che  ebbe  lo  czar  di  diminuire  in  qual- 
che maniera  la  sua  autorità  della  quale  era 
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gflotissimo.  Fu  dopo  il  rìlorno  dal  tuo  «lag- 
gio  in  Francia,  nel  I7<9>  che  dichiaroasi  ca- 
po supremo  della  Chiesa  di  Kussia.  — D'allo- 
ra  in  poi  il  clero  russo,  inlirrnmenle  soggetto 
alla  autorità  del  sovrano,  non  ebbe  più  che 
una  influenza  secondaria  sulla  popolazione.  — 
La  religione  greca,  identica  a quella  dei  greci 
dell'  impero  Ottomanno,  è la  dominante  nel- 
l'impero.  Tutte  le  altre  religioni  però  sono 
non  solamente  tollerate,  ma  professate  altresì 
liberamente.  I Russi,  i Cosacchi,  i Moldavi,  ì 
Valachi,  ecc.  e numerosi  proseliti  fra  i Per- 
miani, i Zirani,  i Vogoli,  i Mordia,  i Samo- 
jedi,  i Caponi  della  Laponia  Russa,  ecc.,  pro- 
fessano la  religione  greca  ortodossa;  i Polac- 
chi, i Rusniaki,  ed  i Lituani,  che  formavano 
parte  del  cessato  regno  di  Polonia,  sono  cat- 
tolici 0 greci  uniti  ; i Finlandesi , i Letti,  i 
fsoiiri,  gli  Estoni,  gli  Svedesi,  i Caponi  del- 
l'antica Laponia  Svedese,  sono  luterani,  come 
la  maggior  parte  degli  Alemanni.  La  religio- 
ne riformata  è professata  da  pochi  Polacchi  e 
da  qualche  alemanno.  L’ islamismo  è la  reli- 
ione  di  quasi  tutti  i numerosi  popoli  dipen- 
enti  dalla  Russia,  ma  d'  origine  turca,  e de- 
gli Arabi  : i popoli  turchi  però  aggiungono 
molle  superstizioni  al  loro  preteso  islamismo. 
^'nn  è che  nella  parte  europea  della  regione 
del  Caucaso,  verso  I'  Olirai  e nelle  solitudini 
del  governo  d'Arkhangel,  che  si  trovano  an- 
cora degli  idolatri  fra  i Samujedi,  i Milsdje- 
ghi,  gli  Osseli,  i Tchovaschi  ed  i Mordva.La 
missione  stabilita  dal  governo  di  Arkhnngel 
ha  già  hattezzato  circa  35oo  Samojedi,  di 
maniera  che  non  vi  sono  più  che  pochissimi 
individui  di  quella  nazione,  i quali  professino 
ancora  l'idolatria. — Nell'attuale  regno  di  Po- 
lonia il  rattolicismo  è la  religione  dominante 
ed  è professato  da  tre  quarti  circa  della  pepo- 
latione,  ma  lutti  ^li  altri  culli  vi  godono  di 
una  assoluta  liberta  d'esercizio.  Il  luteranismo 
conta  molli  settatori:  quasi  tutti  gli  Alemanni 
sono  luterani  : una  piccola  parte  solamente 
della  popolazione  del  regno  professa  la  reli- 
gione greca  ed  il  calvinismo.  L'islamismo  ha 
izoocredenli  circa.  Balbi,  Campend.digeogr. 
— Il  clero  russo  in  oggi  è composto  di  3 me- 
tropolitani, quelli  cioè  di  Novgorod,  di  Kienr 
e di  Mosca  ; di  8 arcivescovi,  di  3o  a 4o  ve- 
scovi, di  circa  6o  archimandriti  od  abbati  re- 
golari, e di  monaci.  Il  clero  secolare  è com- 
posto di  protopapi  od  arcipreti,  di  parroclii 
0 ministri  in  cura  d’anime,  da  essi  chiamati 
papa,  da  diaconi  e di  cantori  o suddiaconi. 
— I vescovi  sono  scelti  nei  monasteri  e per 
conseguenza  non  sono  ammogliati.  I ministri 
in  cura  d’  anime  sono  ammogliati  ed  è anzi 
questa  una  condizione  necessaria  al  sacerdo- 
zio. Un  prete  che  perde  sua  moglie  è d’ordi- 
nario obbligalo  a rinunziare  alla  sua  parroc- 
chia : molli  si  ritirano  nei  monasteri  e quan- 
tunque abbiano  figli,  possono  diventar  vesco- 


vi. — Il  clero  porla  la  barba,  i capegli  luti» 
ghi,  la  tonsura,  un  -largo  cappello  in  lesta, 
una  lunga  veste  slrella  da  una  cintura,  ed  il 
di  cui  colore  none  fissalo  come  presso  di  noi. 
Nel  clero  secolare  non  si  ordinano  preti  se 
non  che  i figli  di  parrociù,  di  diaconi  e di 
cantori.  I ministri  io  cura  d'anime,  in  città, 
hanno  una  piccola  rendila  fissa  in  denaro, 
aumentala  dalle  offerte  dei  fedeli  e dalle  re- 
tribuzioni per  le  preci  che  vanno  a recitare 
nelle  case  dei  particolari , quando  vi  sono 
chiamali.  I parrochi  di  campagna  hanno  per 
rendila  fissa  un  fondo  che  coltivano  essi  me- 
desimi, più  le  offerte  e retribuzioni  eventuali 
di  quelli  i quali  si  prevalgono  dell'opera  loro 
per  affari  particolari,  ecc.  I vescovi  ed  i mo- 
naci in  Russia  sono  assai  più  ricchi  del  restan- 
te del  clero.  I preti  sono  poverissimi , perchè 
le  parrocchie  e le  succursali  sono  troppo  nn- 
merose.  La  nomina  ai  vescovadi  appartiene 
al  santo  sinodo,  ma  deve  essere  confermata 
dal  sovrano.  I vescovi  hanno  la  nomina  degli 
abbati  e di  tulle  le  altre  minori  cariche  eccle- 
siastiche. I.e  suddette  nomine  sono  amovibili 
ed  il  loro  stalo  dipende  assolutamente  dal  ca- 
priccio del  vescovo.  Ecco  le  cause  della  igno- 
ranza e rilassatezza  del  clero  russo  e della 
poca  stima  che  hanno  di  esso  i suoi  connazio- 
nali. Nestore,  Crontea  Rutta,  t.  a. — Il  pri- 
mo patriarca  greco  fu  Giobbe,  nominato  nel 
I C8g,  ma  deposto  dopo  e relegalo  in  un  mo- 
nastero. Ignazio,  intruso  io  vece  di  Giobbe 
nel  i6o5  da  un  certo  Demetrio,  usurpatore 
del  Irono  di  Russia,  venne  scacciato  nel  se- 
guente anno  da  Basilio  Sinski,  il  quale  si  fece 
proclamare  czar,  dopo  che  Demetrio  fu  assas- 
sinalo in  una  sommossa.  Ermogeoe,  metro- 
politano di  Casan,  fu  innalzato  alla  dignità  di 
patriarca  nel  i6o6  : questo  prelato  avendo 
voluto  sedare  il  popolo  sollevalo  contro  lo 
czar,  fu  arrestato  e cacciato  in  prigione,  do- 
ve mori  di  fame.  Filacele,  chiamalo  prima 
Fedor,  cioè  Teodoro,  figlio  di  Nicola,  gover- 
natore della  provincia  di  Novogorod,  fu  prinw 
metropolitano  di  Roslow  e di  Jeroslaw,  poscia 
eletto  patriarca  regnando  lo  czar  Michele. 
Quanto  ai  successori  di  Filarete  fino  ad  A- 
driano,  ultimo  patriarca,  dopo  la  di  cui  morte 
fu  quella  dignità  soppressa  dallo  czar  Pieiro 
il  Grande,  vedasi  I’  Orient  ehritt.  I.  i,  pag. 
i3oo.  — Furoovi  altresì  in  Russia  alcuni  ve- 
scovi Ialini,  cioè  : Alberto,  arciv.  di  Prussia, 
di  Livonia  e d’  Estonia,  fu  mandato  io  Russia 
nel  ia46  col  titolo  di  arciv.  di  Russia  e legato 
della  Santa  Sede,  dopo  che  Daniele,  duca  di 
Russia,  ebbe  rinunziato  allo  scisma  ed  unissi 
di  comunione  colla  Ghiesa  romana,  per  essere 
coronalo  re  dalla  sua  nazione.  Ma  quel  prin- 
cipe avendo  poco  tempo  dopo  abbandonalo  la 
Ghiesa  cattolica,  ed  abbracciato  nuovamente 
lo  scisma  nel  iz49,  Alberto  fu  costretto  di 
sortire  dai  suoi  Stati  ( Rayuald,  an.  is46. 
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il49  )•  Giacomo  di  Uruna,  bcomo,  mandalo 
dal  papa  in  Ruas  a,  aiTiDcliè  avesse  cura  dei 
catlolici  che  si  trovavano  in  quelle  contrade, 
fu  poscia  Irasferilo  al  vescovado  di  Belluno  in 
Italia,  nelPan.  i553  N . . . , che  i Russi  di* 
mandarono  alla  Santa  Sede  dopo  il  cooc.  di 
Firenze:  funione  però  della  Chiesa  russa  colla 
Chiesa  romana  non  potè  eifeUuarsi  nè  allora, 
oè  dopo.  Orient  ehr.  t.  3,  pag.  itSi. 

■tlSTAU.  0 RUSTICALI  , AniibaUìsli  , cosi 
chiamali  perchè  erano  genie  rustica  e banditi 
provenienti  dalla  campagna,  che  sotto  protesto 
di  religione,  mettevano  il  disordine  dapper- 
lutto. 

ACSTICUIIA,  vescovado  dì  Numidia,  nella 
provincia  Bizacena.  — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Leonzio,  die  trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  tenuta  nelTan.  4i  1 1 e 
che  segui  gli  errori  dei  Donatisti:  Donalo  , 
mandato  in  esilio  da  Lnnerico,  re  dei  Vandali, 
per  non  avere  sottoscritto  gli  errori  dei  Unna* 
listi,  nella  conferenza  di  Cartagine  , dell’an. 
484-  Morcelli.  Afr.  chr, 

ftliSTiC«  (S.)  V.  Rvsticola. 

BiSTlCALI.  V.  Rostali. 

BUSTICO,  diacono  di  Roma.  Bori  verso  lan. 
55o.  Di  lui  abbiamo  un  dialogo  contro  gli 
Acefali.  Lo  scopo  di  quest’opera  è di  mostrare 
che  vf  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo  unite  ad 
lina  sola  persona,  di  modo  che  lo  stesso  che  è 
il  Figlio  di  Dio  è Figlio  dell’uomo.  È ciò  che 
l’autore  prova  con  diversi  ragionamenti,  e con 
molli  passi  delia  Scrittura  e dei  Padri.  Questo 
dialogo  trovasi  neirAntiJolo  contro  le  eresie, 
slampato  a Basilea  nel  rSsS;  nell'Crisiologia, 
stampata  a Basilea  nei  i55o,  colle  note  di 
Simler;  nella  raccolta  dei  diversi  scritti  dei 
Padri  contro  Futiche  e Neslorio , Zurìgo  nel 
iSyi,  e nel  (.  io."  della  Biblioteca  dei  Padri, 
1677.  Lo  stile  ne  è abbastanza  purgato.  Ru* 
slico  aveva  altresi  composto  un  discorso  con- 
tro gli  Acefali  ed  i Neslorianì  , ed  un  trattato 
per  la  difesa  dei  tre  capitoli;  ma  queste  opere 
sono  perduto.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aiU. 
sacri  ed  ecclea.  I.  i5,  pag.  Sdq  e seg. 

RUSTICO  (S.),  vesc.  di  Sarbona,  nato  nella 
Gallia  ^arboDese  verso  fan.  3()4i  consacrossi 
al  servizio  dì  Dio  fino  dalla  sua  prima  gioven- 
tù nella  professione  monastica,  e fu  io  seguilo 
ammesso  nel  clero  dì  Marsiglia.  Snccedelle  ad 
Ilario,  vesc.  diìSnrbona,  morto  verso  l'an.d^o 
o 439.  Nulla  obbliò  per  conservare  o ristabi- 
lire la  purezza  dei  costumi  e quella  della  fede 
nel  suo  popolo,  e fece  risplendere  singolar- 
mente la  sua  carità  verso  i rifugiali  d' Africa 
e della  Mauritania,  che  fuggendo  la  tirannia 
dei  Vandali,  andavano  a cercare  un  asilo  nel- 
le Gallie.  Egli  li  ricevette  con  una  bontà  di 
padre,  provvede  a tulli  i loro  bisogni  corporali 
e spirituali,  come  se  fossero  stali  suoi  propri 
fìgii.  L’aii.  45i  si  uni  a 43  vescovi  delle  Galtie 
radunali  in  concilio,  per  far  sapere  al  papa  S. 
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Leone,  che  riceverebbero  con  gioia  la  sua  lette* 
ra  aFIavinnodiCP.  ;che  la  ri.<iguarJavaoo  come 
un  vero  sìmbolo  di  fede  , c che  condannavano 
essi  pure  le  nuove  eresie  di  Nestorio  e dì  Enti- 
che.  Credesi  che  S Rustico  morisse  ni  ^6  ott. 
dell'an.  4Ò2,  giorno  nel  quale  la  sua  festa  è 
segnala  nel  martirologio  moderno. Noi  abbiamo 
una  bella  lettera  di  S.  Girolamo,  ed  nn' altra 
di  S.  Leone,  indirizzale  a S.  Rustico.  Baillel, 
t.  3.  36  ott. 

RUSTICO,  martire  d'Africa  sotto  ai  Vandali, 
e compagno  di  S.  Liberalo.  V. Liberato. 

RCSTiCOLi  (S.)  (ovvero  Marzia),  vergine. 
Fu  Uiislicola  figliuola  di  Valeriano  e di  Cle- 
menza, ambedue  romani  d'origine,  c chiari 
non  meno  per  la  nobiltà  della  stirpe,  che  per 
la  professione  delta  cristiana  pietà.  La  fami- 
glia loro  s'era  stobilila  nel  territorio  di  Veson 
nella  Provenza,  e quivi  nacque  Ruslicois  nel- 
l’an  55^  n»>l  giorno  appunto  in  cui  suo  padre 
fini  di  vivere.  La  madre  perlanlo  si  prese  tosto 
il  pensiero  di  far  battezzare  la  figliuola,  po- 
nendole nomo  Kusticnla;  mn  ì suoi  parenti  co- 
munemente la  cliinraavano  Marzia,  ch’era  for- 
se un  nome  dnlle  donne  della  sua  illustre  fa- 
migha,  orni' è eli’ ella  si  trova  mentovala  or 
sotto  l'uno,  or  sullo  l'altro  di  questi  nomi.  Il 
Signore  dotò  questa  figliuola  di  prerogative 
singolari  di  spirito  e di  corpo,  che  la  rende- 
vano anche  ne'  suoi  più  teneri  anni  amabile  a 
tutti,  ma  specialmente  a sua  madre,  a cui  es- 
sendo mancalo  dopo  la  morte  del  marito  an- 
che un  figliuolo  maschio  che  da  lui  aveva  a- 
Tiilo,  non  le  era  rimasa  altra  consolazione  che 
questa  tìgliiioietla,  la  quale  sarebbe  stala  erede 
deirampio patrimonio  di  tutta  la  famiglia.  Ac- 
coppiandosi dunque  in  questa  fanciulla  le  rie- 
chpzze  e la  beltà,  nulla  era  più  facile,  quanto 
che  s’eccitasse  il  desiderio  io  molti  d’averla  a 
suo  tempo  per  isposa.  E quindi  appunto  ne 
avvenne  che  un  certo  signore  assai  nobile  chia- 
malo Oberano,  per  assicurarsi  di  non  essere 
in  queste  nozze  prevenuto  da  altri,  la  rap'i 
vioienlemeiitc,  mentr'essa  era  in  età  di  soli  5 
anni,  e la  portò  alla  sua  casa  con  animo  di 
cougiungersela  in  matrimonio,  allorch’ella 
fosse  giunta  alla  convenieule  età.  ^ In  fallo 
di  tal  natura  pareva  che  dovesse  essere  la  ca- 
gione della  rovina  di  Riislicola,  poiché  essa 
era  tolta  dagli  occhi  e dalla  cura  della  sua 
buona  madre  nel  tempo  appunto  , io  cui  ne 
aveva  maggior  bisognò.  Ma  il  Signore  Iddio 
dispose  che  questo  stesso  fallo  servisse  per  In 
santificazione  di  Riisticola.  Conciossiacliò  egli 
mosse  lo  zelo  d una  santa  donna,  per  nome  Li- 
lìola,  la  quale  era  abbadessa  del  monastero  di 
S.  Cesario  in  Arlcs,  a procurare  che  quella 
giovioella  fosse  levata  dalle  mani  dell  ingiusto 
rapitore  , e fosse  collocala  io  un  monastero  , 
.come  in  un  luogo  di  sicurezza.  Le  premuro 
della  santa  donna  riuscirono  felicemente,  pe- 
rocché il  re  Gontranoo,  informato  del  fatto  da 
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Sin^rJo  TWc.  d^AuhiD  , ordinò  che  Ruslicola 
fosse  ]>oflln  nel  monastero,  dorè  la  menlovala 
Ltliola  era  abbadessa.  Fn  dala  pronta  esecu- 
zione agii  ordini  regi,  e Ruslicola  , che  allora 
poterà  arere  circa  7 anni , fu  riceruta  con 
grande  allegrezza  da  tutte  quelle  monache,  ma 
sopra  tulio  da  Liliola,  che  le  tenue  luogo  di 
madre,  e sì  bene  la  istruì  delle  rose  della  reti* 
gione,  che  in  poco  tempo  ella  imparò  a mente 
tutto  il  Salterio  , e buona  parte  della  Sacra 
Scrittura.  Iddio  , che  illuminava  la  mente  di 
questa  sua  serva  a ben  comprendere  le  rerilà 
appartenenti  aH'elerna  salute  , le  innatnmava 
altresì  di  santo  amore  il  cuore  per  ben  praii- 
cnrle;  onde  Ruslicola  si  rende  per  le  sue  rirlù 
cara  a Dio,  rispollabilc  a tulle  le  sue  compa* 
gne,  fra  le  quali  ella  risolvè  di  consacrare  la 
sua  verginità  al  Signore,  e di  servirlo  in  quel 
monastero  fedelmente  sino  alU  morte.  ^ Ap* 
pena  la  madre  seppe  questa  risoluzione  delia 
figliuola,  che  di  mata  voglia  vedendosi  priva 
di  quesfunicn  sostegno  che  ella  aveva  in  quC' 
sto  mondo,  adoperò  ogni  mezzo,  e leniò  tutte 
)e  strade  per  disforia  dal  suo  proponimento. 
Le  mise  in  considerazione  i vantaggi  eh’  ella 
poteva  sperare  in  questo  mondo,  gli  agi  delle 
ricchezze  che  poteva  godere,  l' illustre  matri- 
monio che  avrebbe  contratto.  Si  studiò  d'ecci- 
tare io  lei  sentimenti  di  compassione  verso  del- 
la madre,  che  privata  già  ael  marito  e d'  un 
figliuolo  che  aveva,  sarebbe  rimasa  del  tutto 
seda  e sconsolala,  quando  avesse  veduta  que- 
sta sua  figliuola  staccala  per  sempre  dal  suo 
fianco  e chiusa  in  un  monastero.  Ma  nè  que- 
sti, nè  altri  simili  molivi  valsero  a scuotere  la 
co'^lanza  di  Ruslicola,  la  quale  avendo  impa- 
ralo a giudicare  dì  tutto  secando  il  lume  della 
fede,  stimava  come  fango  e immondezza  le 
cose  terrene  e caduche  in  paragone  delle  ce- 
lesti ed  eterne  alle  quali  aspirava;  e qualsivo- 
glia terreno  affelto  posponeva  air  amore  del 
suo  divino  sposo  Gesù  Cristo.  Laonde,  chiuse 
le  orecchie  alle  voci  lusinghevoli  del  mondo, 
della  carne  e del  sangue,  si  consacrò  tutta  a 
Dio,  e frce  tali  progressi  in  ogni  genere  di 
virili,  che  essenuo  venuta  a morte  la  beala 
Liliola,  tutte  le  monache  iinanimamenlc  la  e- 
lessero  per  loro  abbadessa,  benché  non  fosse 
ancor  giiinla  all*  età  di  20  anni  ; perciocché 
avevano  quelle  buone  religiose  troppo  ben  co- 
nosciuto che  la  saviezza,  la  prudenza  e il  com- 
plesso delle  piò  sublimi  virtù  suppliva  abbon- 
devolmente  in  Ruslit’ola  al  difetto  delletà.  ~ 
Questa  elezione  in  abbadessa  fu  per  la  santa  , 
non  già  un  motivo  di  vanità,  come  pur  troppo 
poteva  essere  per  altra  meno  virtuosa  di  lei, 
ma  bensì  un'occasione  di  vieppiù  umiliarsi  e 
uno  stimolo  assai  forte  per  avanzarsi  a più 
gran  passi  nel  cammino  della  perfezione.  Con- 
ciossiacbè  essendo  riuscite  vane  le  sue  sup- 
pliche per  sottrarsi  a questo  peso,  ella  pensò 
a portarlo  comesi  conveniva,  io  maniera  cioè 


che  ridondasse  in  vantaggio  spirituale  a quelle 
anime  che  venivano  commesse  alla  sua  cura. 
Perciò  raddoppiò  i|  fervore  delle  sue  orazioni, 
nelle  quali  impiegava  gran  parte  della  notte, 
stando  essa  occupala  neiradorare  c lodare  Id- 
dio, mentre  le  altre  religiose  dormivano.  Le 
sue  penitenze  altresì  furono  più  rigorose  ; pe- 
rocché si  coprì  di  un  ruvido  cilicio,  e comin- 
ciò a digiunare  con  tanta  austerità  che  d'ordi- 
nario non  prendeva  cibo  se  non  ogni  due  gior- 
ni una  volta.  Nel  governare  poi  te  sue  rclido- 
se,  ella  non  avevo  altra  mira  che  di  slabifire 
sempre  più  in  esse  il  regna  dì  Dio,  cioè  il  suo 
santo  amore  e la  sua  divina  grazia.  Bd  aveva 
per  massima  di  non  aggravare  alcuna  monaca 
con  fatiche  superiori  alle  sue  forze,  e di  non 
recarle  mai  soverchia  noia  e tristezza  ; sicco- 
me por  altra  parte  non  consentiva  che  alcuna 
languisse  nell’  ozio  ; ma  eccitava  tutte  a far 
bene  le  proprie  iocumhenze.  e con  prontezza 
e alacrità  di  spirilo.  E benché  la  sua  comu- 
nUà  fosse  composta  di  circa  3oo  religiose  di 
diverse  nazioni,  pure  ella  aveva  dì  ciascuna  di 
esse  una  cura  singolare,  e a'  bisogni  di  ciascu- 
na sapeva  adattarsi  e provvedere,  come  madre 
saggia  e amorosa,  onde  da  tutte  era  tenera- 
mente amala  e ubbidita  puntualmente,  avve- 
gnaché non  comandasse  mai  con  impeto,  ma 
piuttosto  con  molta  dolcezza  insioiiasse  quel 
che  a ciascheduna  si  conveniva.  Insomma  non 
v'era  parte  di  ottima  supcriora,  che  la  santa 
non  adempisse  perfettamente.  — Iddio  ricom- 
pensò la  fedeltà  di  questa  ma  serva  con  varie 
grazie  straordinarie,  che  le  concedè,  e col  do- 
no ancora  de*  miracoli  de'qiialì  vari  se  ne  rac- 
contano dallo  scriUnre  della  sua  vita. Ma  il  più 
prezioso  favore  che  te  fosse  compartito  dal 
cielo,  fu  srnz'alcun  fallo  rumile  sommissione, 
e la  pazienza  invitta,  con  cui  ella  soffrì  le  ma- 
lattie. elle  qua.si  per  tutto  il  tempo  della  tua 
vita  la  tormentarono,  e i torli  e le  ìngitirie 
gravissime  che  le  furono  falle.  Al  quale  pro- 
posito è da  sapersi,  che  mentre  il  reGlolarioll 
perseguitava  i fìglitiolì  del  defunto  Tcodorico 
re  di  linrgogna  e d'Aiistrasia  per  assicurare  a 
sé  il  dominio  di  quegli  Stati,  uno  di  essi  che 
si  crede  essere  stalo  Cliitdeherlo,  si  salvò  feli- 
cemente dalle  sue  mani.  Ora  S.  Ruslicola  fu 
accusala  appresso  il  re  Clolorio  da  un  certo 
Ricimero,  personaggio  cospicuo,  e da  Massi- 
mo vesc.  d’  Avignone,  d'aver  celata  e nudrito 
nel  suo  monastero  il  mentovalo  Childeberio. 
Il  re  diede  subito  commissione  alTisteaso  Rìci- 
mero  di  ben  inlorinarsi  della  verità  di  questo 
fatto;  e Ricimero  portatosi  in  Aries  con  alcuni 
vescovi  e altri  del  suo  parlilo,  in  vece  d’inve- 
stigar la  verità,  supponendo  già  rea  la  santa 
abbadessa  del  delitto  appostole,  non  fece  che 
minacciarla  e caricarla  d'ingiurie;  e vi  fu  an- 
che chi  colla  spada  sguainala  tentò  di  percuo- 
terla ; ma  Iddio  con  una  pnrticolar  protezione 
la  scampò  da  quell’  insulto  e dal  pericolo  io 
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cui  era  di  perdere  la  vita:  c le  diede  (anta  vir> 
(ù,  che  mentre  costoro  io  si  diversi  modi  con- 
tro di  lei  insolentivnno,  essa  altro  non  fece  che 
raccomandarsi  a Dio  e sopportar  tutto  con 
sembiante  umile  e modesto.  ~ Il  risultato  di 
(iiicsia  ini<)iia  informaxionc,  se  pure  Je  si  può 
dare  un  tal  nome»  fu  che  Ricimero  spedì  a 
(ilolario  chi  gli  facesse  sapere,  essersi  trovata 
Rusticola  colpevole  del  delitto,  di  cui  era  stala 
accusala.  Al  quale  avviso  il  re  mondò  subito 
un  uiliziale  con  ordine  di  condurla  legata  alla 
sua  presenza.  .Nell'eseguire  quest’ordine  regio, 
non  sì  trovò  per  parte  della  santa  altra  oppo« 
sizione,  che  le  lagrime  di  tutta  la  comunità  c 
le  umili  rappresentanze  della  sua  regola  che 
le  proibiva  d’uscire  dal  monastero  e ufella  sua 
innocenza.  Ma  lutto  fu  indurno.  Kssa  fu  tolta 
violentemente  dal  suo  monastero,  fu  rinchiusa 
nella  cella  d’tin  altro  monastero,  come  in  una 
prigione,  e dopo  7 giorni  fu  condotta  via  da 
Arles  alla  volta  della  corte.  Ma  nel  tempo  del 
suo  viaggio  iddio  volle  mellcr  fine  alle  sue 
umiliazioni  c cambiare  in  soggetto  di  gloria 
uel  che  pareva  indrizzato  al  suo  avvilimento, 
uscitò  adunque  il  Signore  in  difesa  della  in- 
nocente Rusticola  S.  Donoolo,  vesc  di  Vien- 
na, il  quale  portatosi  prima  di  lei  dal  re  do- 
tano, lo  informò  della  verità  del  fallo,  e Iddio 
medesimo  parlò  io  favore  della  sua  serva  eoo 
vari  miracoli,  che  operò  per  mezzo  di  lei. 
laonde  fu  riconosciuta  pienamente  la  sua  io* 
Docenza,  e rimandata  al  suo  monastero  con 
altrettanto  onore,  con  quanta  ignominia  nera 
stala  levata. ~ Al  riloruo  della  santa  abbades- 
sa  furono  piene  d’allegrezza  indicibile  non  so- 
lo le  sue  monache,  ma  lulla  eziandio  la  città 
d'Arles  ; e gli  accusatori  suoi  ravvedutisi  del 
loro  fallo  andarono  a chiederle  umilmente  per- 
dono, che  senz'  alcuna  dilGcollà  impetrarono 
dalla  servo  di  Dio,  a cui  slava  altamente  scol- 
pilo nell'animo  l’esempio  di  Gesù  Cristo  che 
pregò  pe'  suoi  crociGssori,  e del  protomartire 
b.  oletnoo,  che  sinlerpose  per  ottenere  il  per- 
dono da  Dio  a quei  che  lo  lapidavano.  £lla 
poi  seguitò  a governare  Ìl  suo  monastero  come 
una  madre  amorosa,  e come  una  saggia,  pru- 
dente e illuminata  direttrice,  con  frullo  mira- 
bile  delle  sue  religiose.  Finalmente  carica  già 
d'anni  c di  meriti,  e abbattuta  dalle  penitenze 
continue  c dalle  frequenti  malattie  fu  soprap- 
presa  da  una  febbre,  che  a puco  a poco  1’  an- 
dava consumando.  In  questo  stalo  non  cessava 
la  santa  di  raccomatidarst  a Dio  con  gli  occhi 
sempre  rivolli  al  cic'o  c d' implorare  sopra  le 
monache,  che  meste  le  stavano  intorno,  le  ce- 
lesti benedizioni,  fìncliè  venuc  quel  felice  mo- 
mento, die  sciogliendola  dai  legami  del  cor- 
po, lasciò  libera  la  sua  anima  per  volare  al 
suo  Spos<rGcsù  Cristo,  li  che  segui  agli  i f n- 
goslo  del  G3a. — Di’^&ta  vita  fu  dalt'aub.  Mas- 
sini tratta  da  quella  scrìtta  dal  prete  Fiorenzo 
ijuad  coolemporauco  alia  S.Rusliculu,e  la  qua- 


le venne  pubblicata  dal  Mabitlon  nel  II  sec. 
de'  santi  benedillini,  e che  è altresì  riportala 
dai  liollandisii  sotto  il  giorno  1 1 agosto. 

RUSlttlCCARlo,  vescovado  d'  A^ica,  nella 
Mauritan>a  Cesaricnsc  : sembra  lo  stesso  luogo 
indicato  da  'i'olomeo  col  nome  di  Hutubeter  , 
e dall’itinerario  d'Anlooioo  eoo  quello  di 
subricari.  Costanzo,  uno  de’ suoi  vescovi,  tro- 
vossi,  net  4>  alla  conferenza  di  Cartagine  , 
dove  sottoscrisse  gli  errori  dei  Donalisli.  Mor- 
celli,  Àfr.  chr. 

■USI;biiiITA.>'0,  vescovado  nella  Maurita- 
nia l!esarìcnse,  presso  Ruscuola.  Felice,  uno 
de' suni  vescovi,  fu  mandalo  in  esigilo  da  Ln- 
nerico  , re  dei  Vandali,  nel  4^4,  per  avere 
professalo  la  fede  cattolica  , contro  errori 
dei  Donatisti  nella  conferenza  di  Cartagine. 
Moreelli,  Afr.  chr, 

HtsrCA.  vescovado  nella  provincia  Procon- 
solare d'Africa.  Crcsconio,  uno  dei  suoi  vesco- 
vi, trovossi  alla  Conferenza  di  Cartagine  tenu- 
ta nel  4i  it  £ vi  professò  la  fede  cattolica  con- 
tro i Donatisti.  Moreelli,  Afr.  chr. 

Bt'SlCl'BlO,  lìucucurivm  , Itutueurrensic 
F.ptscopalvs,  città  vescovile  d’  Africa  , nella 
Mauritania  Ccsarieose.  Si  conoscono  S de’suoi 
vescovi  cioè:  Fortunato  , die  seguì  ìl  parlilo 
cattolico  nella  conferenza  di  Cartagine,  teou- 
tasi  nel  4<  t • -^ÌQ^Ho  » 0 ^ìcello,  mandato  in 
qualità  di  legato,  dai  vescovi  della  provincia 
di  .Mniirìlauia,  al  cono,  di  Cartagine  tenutosi 
nell'an.  4<9-  Melcuii,  0 Meteuno,  esìgtialo  da 
Lnnerico.  re  dei  Vandali,  nel  4^4i  p^^  avere 
pi  ofi  ssala  la  fede  cattolica,  contro  ^ti  errori 
dei  Donatisti,  nella  conferenza  di  Cartagine. 
Moreelli,  Afr.  chr. 

Bl'TA,  rui/ta,  pianta  legnosa,  d'acutissimo 
odore,  di  sapore  amaro  e spiacevole.  Gesù  Cri- 
sto rimproxerò  i farisei  perchè  mentre  pagava- 
no la  decima  di  qiicsl’erha,  che  rigorosamente 
non  era  soggetta  a quella  legge,  trascuravano 
poi  i punti  più  importanti  della  legge  stessa. 
flaec  oporittii  Jacere  et  iUa  non  omittercy  di- 
ce egli,  ///ra,  c.  il,  V.  ^2. 

BITKAU  ( Amonio  ) , religioso  dell'  ordine 
dei  minimi,  calo  a M ms , fiorì  dal  i63o  al 
1G80.  Abbiamo  di  lui:  1 .**  Ua  trattato  del  frut- 
to e deirapplicazione  del  sacrincio  della  Mes- 
sa, e dei  suffragi,  in  3 libri;  Anversa  , iGSy. 
2.**  Un  trattalo  intitolato:  Delle  partecipazioni 
ossia  lettere  di  fraternità  per  essere  ammesso 
alla  partecipazione  dei  beni  dei  monasteri; 
Mons,i636.  3.®  Della  vita  quadragesimale  che 
si  osserva  dai  minimi;  Lovanio,  i64''i«  4 ° Ca 
storia  dei  miracoli  di  Nostra  Signora  di  Wayìe; 
ivi,  1642-  5.®  Un  commentario  sulla  prima 
parte  delta  Somma  di  S.  Tommaso  ; Mons  , 
i653;  Diipin  , Tavola  degli  ani.  ecclet.  del 
Sec.  XVII,  col.  i835,  e nelle  aggiunte,  col, 

2()I2. 

**RCriI  {eh, inebrialo, sazio)t  donna  moabi- 
ta, clic  aveudo  sposalo  uno  dei  figli  di  Elime- 
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lecb,  e di  Noemi  volle  ad  ogni  costo  seguire 
qiiesf  ultima  a Betlemme  dove  essa  ritornò 
dopo  la  morte  di  suo  marito  e de'  suoi  figli  * 
ad  onta  di  lutto  ciò  che  Noemi  stessa  le  potò 
dire  per  distoglierla  dal  farlo.  Il  di  lei  alTtlto 
per  la  suocera  ebbe  uoa  ricompensa  nel  ma' 
trimonio  che,  poco  dopo  il  suo  arrivo  a Uet* 
lemme  , contrasse  con  Booz  ricco  borghese  di 
quella  città,  come  può  vedersi  per  esteso  nel 
libro  di  Htilh.— Questo  libro  c collocalo  tra  il 
libro  dei  Giudici,  cd  Ìl  primo  dei  He  come  una 
cotiliriuazione  del  primo  ed  ima  introduzione  al 
secondo.  Lo  scopo  dell' autore  del  libro  stesso 
è quello  di  farci  conoscere  la  genealogia  di  Da- 
vine  ; havvi  poi  ogni  apparenza  per  credere 
che  ne  sìa  autore  quegli  stesso  che  ha  composto 
il  primo  libro  dei  Re,  eebe  non  polendo  egli 
introdurvi  accouciameole  la  genealogia  sud- 
detta senza  alterare  la  propria  oarrazioue,  ab- 
bia creduto  meglio  di  darla  a parte.  Inoltre  si 
osscrvoDO  nel  libro  di  Ruth  due  maniere  sin- 
golari di  esprimersi  che  non  rilevatisi  nei  libri 
precedenti,  e che  sono  rreqiieiili  nei  libri  dei 
Re.  La  prima  è qtiesla;  Farcia  il  Signore  a 
ine  maie^  c peggio;  specie  d’ impreruzione  u- 
satissima  nel  primo  libro  dei  Re:  I’ altra  è la 
seguente:  io  vi  ho  scoperto  l orccchioy  per  di- 
re: io  vo  ne  ho  istrutto.  Quanto  atraulore  del- 
la storia  stessa,  alcuni  l' attribuiscono  al  re  E- 
zechia,  altri  ad  Esdra,  ma  la  maggior  parte 
propendono  per  Samuele,  e questa  è V opinio 
ne  più  foodala.  Che  che  ne  sia,  egli  ò certo 
ebe  colui  il  quale  ha  composto  questa  storia 
viveva  in  un'epoca  in  cui  era  cessalo  il  gover- 
no dei  giudici  d*  Israele.  Egli  lo  dichiara  io 
modo  abbastanza  chiaro  nel  principio  del  suo 
libro,  quando  dice  : c Al  tempo  di  uno  dc’giii- 
dici  allorché  in  mano  de*  giudici  era  il  gover- 
no d'Israele,  ree.  > Ma  ciò  che  rende  la  co- 
sa evidente  si  è che  l’autore  termina  la  sua 
storia  con  una  genealogia  che  giunge  sino  a 
Davide.  Parecchi^  sono  le  ragioni  , le  quali 
concorrono  a provare  la  vrracilà  del  libro  di 
Ruth.  1.^  La  semplicità  cd  il  candore  della 
condotta  di  Ruth  e Buoz  , la  povertà  , che 
non  muove  a dispregio,  qiie’  giudizi  resi  in 
sulla  porla  della  città,  quella  convenzioac  , 
confermala  col  togliersi  il  sandalo  e darlo  a 
colui,  cui  cedesi  ìl  proprio  diritto,  tutti  questi 
ragguagli  essendo  perrellameote  cousoni  coi 
costumi  ed  usanze  di  quel  tempo  antico,  for- 
inann  una  pruova  delta  buona  fede  dell'autore. 
3*.  L'autore  ingeoiiainerile  coufe:sa  , che  la 
famiglia  reale  di  Davide  discende  da  Rulli  , 
donna  moabita  ridotta  alla  più  e.’^treiuu  mise- 
ra. Or  questo  solo  Irallu  non  basterebbe  a mo- 
strare la  sincerità  dello  scrittore.  3.**  De  Welle 
medesimo  , che  spesso  spinge  il  ruzioualisiuo 


sino  alla  stravaganza.  De  Welle  dice,  sostener- 
si da  Bertholdt  senza  baslevoli  fondamenti,  che 
la  storia  di  Ruth  sia  una  pura  finzione  ; ne  te- 
me di  dichiarare  , che  questo  critico  male  in- 
tende niie*  luoghi  , ove  a lui  pare  di  vedere 
contraddizioni.  4-°  Finalmente  l' autorità  del- 
la sinagoga  e quella  delle  Chiese  cristiane  , 
che  sempre  il  linro  di  Ruth,  siccome  la  paro- 
la di  Dio  contenente  hanno  riguardalo,  non  ri- 
mangono nessun  dubbio  circa  la  veracità  del 
mentovato  libro.  D.  Calinet , Diz,  della  Bib- 
bia. D.  Ceiilier  , Slor.  degli  ant.  sacri  ed  ee* 
elee.  t.  I,  pag.  82  e seg. 

Ri:TltL«iVl>  ( GIovA^NI  Gaspakb  ) , di  Bret- 
len,  (iuri  verso  i'an.i56o.  Abbiamo  di  lui:  Luo- 
ghi comuni  degli  articoli  controversi  ; 4i^u- 
sla,  1 559.  e Parigi,  i56o  e iSyS.Dupin,  7av, 
degli  ant.  eccles.  del  XP'I  see.  col.  11 57. 

RLTILIO  0 RUTILO,  martire  nell’Africa,  fu 
condannato  al  fuoco  verso  l’an.  207,  e ripor- 
tò la  corona  del  martirio  io  Carlapne  durante 
la  persecuzione  mossa  contro  i Cristiani  dal- 
r imperatore  Severo.  (I  martirologio  romano 
fa  menzione  di  S.  Hutilio  al  2 agosto.  Baillet, 
t.  2,  2 agosto. 

El’VO,  Rnbi^  Rure/um,  piccola  cit- 

tà vescovile  del  regno  Hi  Napoli  , provincia  di 
Terra  di  Bari,dìslreUo  dì  Barletta. E distante  16 
miglia  da  Canosa  e 20  da  Bari.  Ila  i5  chiese, 
compresa  la  catleilrdie.  Possedè  un  seminario 
veicovile,  un  orfanotrofio  e 4 monti  per  soccor- 
rere i poveri.  Questa  sede  vescovile  è unita  a 
quella  di  Bitonlo,  c stilTragnnca  di  Bari.  — > Il 
primo  vesc-  di  Ruvo  fu  S.  Cielo,  ordinalo,  di- 
cesi. da  S.  Pietro,  nell’an.  44^  venne  poscia 
innalzalo  alla  dignità  papale  nel  77,  e marti- 
rizzato il  26  aprilo  deir  un.  Suoi  succes- 
sori furono  Procopio,  Giovanni,  Giovacchino, 
ecc  : quanto  agli  altri  fino  a Bartolomeo  Gam- 
baderò,  dì  Monte  Gargano,  eletto  vose,  di  Rii- 
vo  nel  1705  , vedasi  l’ Italia  sacra  , t-  7 • 
pag.  7C2. 

BITS  ( Gravio).  V.  Gravio  G. 

DLZt:  ^Abnoldo),  nato  a Tours  nel  XV  scc. 
fu  profc'smre  di  diritto  ad  Orléans,  canonico 
delia  cattedrale  e cancelliere  delia  uoiversilà. 
Poscia  fu  consigliere  al  parlamento  di  Parigi 
ed  abh.  della  Madonna  della  Vittoria.  Abbiamo 
di  lui  un  trattalo  lutino  sulle  Regalie,  stampa- 
lo a Parigi  nel  i534-  Ln  altro  trattato  col  ti- 
tolo: De  mandatis  apostolicis  et  de  praemi- 
nentia  archiepiscopalis  dignìtatis.  Siiooo,  Sto- 
ria degli  autori  del  diriito^  ecc. 

RVPEY  o RIBE,  Bipa^  città  vescovile  della 
OauiinnrcA,  sotto  la  metropoli  dì  Lunden,  nel 
Jutland.  Ila  2 chiese,  una  delle  quali  la  cat- 
U’druie,  in  cui  vi  sono  le  louibe  di  molti  re  di 
Duiiìiuarca. 
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|§A  o MFHALLET-KL  KEBIB,  città  Jel  basso 
Kgitlo.  V.  Sais. 

SA  o SAA  (liMMAM'ELF.),  teolo|;o  portoghese, 
nato  nel  i53o  a Villa  de  Conde,  nella  previo* 
eia  tra  Doiiro  c Minho  , studiò  nell' iioiTersilà 
di  Coinibra  con  tale  rrullo,  che  KlefeKer  lo  ha 
collocato  fra  i talenti  precoci.  Di  i5  anni  ab* 
braccio  la  regola  di  S.  Ignazio,  e dopo  di 
avere  insegnalo  la  filosofìa  a Coimbra , si 
recò  a Gandia,  dove  il  duca  di  Uorgia  ave- 
va fondato  un  collegio  , il  primo  che  abbia* 
no  avuto  i gesuiti.  Chiamato  dai  superiori  suoi 
in  Italia,  divenne  nel  uno  dei  pro- 
fessori del  collegio  romano  : e per  due  anni 
fece  lezioni  sulle  profezie  di  Osea  , e sulla 
teologia  di  S.  Tommaso.  L'eccesso  de!  lavo* 
ro  indebolito  avendogli  la  salute  , si  vide  ob- 
bligalo a sospendere  le  sue  lezioni;  ed  impiegò 
il  tempo  della  sua  convalescenza  a visitare  le 
case  che  la  società  possedeva  nella  Toscana, 
ilitornato  a Roma  fece  i voli  solenui , e venne 
incaricato  di  spiegare  la  Sacra  Scrittura.  Tro- 
vava ancora  tempo  di  predicare  frequentemen- 
le,  e con  un  frutto  clic  proveniva  soltanto  dal 
profondo  suo  convincìinenlo  , però  che  sde- 
gnava il  soccorso  degli  artifizi  lutti  dell’ elo- 
quenza , e parlava  senza  prima  prepararsi.  Il 
apa  Pio  V incaricò  il  P.  Sa  deircdiz.  della 
ihbia  Volgala , di  cui  il  enne,  di  Trcnlu  or- 
dinato aveva  la  revisionr  ; ma  le  altre  sue  occu- 
pazioni lo  distolsero  da  tale  lavoro  , il  quale 
compiuto  non  fu  prima  del  ponlifìcato  di  Si- 
sto V.  Nelle  sue  missioni  non  perdeva  di  mira 
Pingrandimenlo  della  società:  ella  gli  fu  debi- 
trice dell*  istituzione  del  seminario  di  Milano, 
c di  un  numero  grande  di  case  nell'alta  Italia, 
che  egli  per  io  anni  edificò  con  le  sue  virtù  e 
colle  sue  prediche,  'l'ornò  poi  a Roma , dove 
esercitò  vari  iiflict:  alcuni  anni  dopo  portossi  a 
Loreto,  indi  a Genova,  per  occuparsi  della  cu- 
ra delle  anime.  Finalmente  rifluito  dalle  fati- 
che, si  ritirò  nella  casa  professa  d'Aronn,  net 
la  diocesi  di  Milano,  dove  passò  gli  ultimi  suoi 
anni  negli  esercizi  della  penitenza  , c mori  ai 
3o  die.  iSgfì.  Kgli  ò autore  degli  scritti  se- 
guenti: ^cholia  in  tfuatnor  Evangflta;  Ari- 

versa,  1096,  in  4.*  Li  tale  opera  vennero  falle 
parecchie  edizioni,  a.*  l\'otaiiun^t  in  totam 
Sacram  Scripturani;  ivi,  i5yS,  in  A-^soven- 
le  rislaiiipalo.  Le  note  del  P.  Sa  sono  brevi  , 
ma  cliiai'u  cJ  erudite.  3.*  Jpàvristni  cottJ\*3- 
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anriontm  fx  dociorum  aententiit  colletti  ; 
Douai,  1627, in  4*'’  Adizione  citala  dai  PP.  Ale- 
gambe  e Soulhwcll,  e che  passa  per  la  più  cor- 
retta. Quantunque  l'autore  avesse  impiegali  4o 
anni  nel  formare  tale  raccolta  di  massime  , ne 
aveva  però  lasciato  correre  alcune  che  furono 
in  seguilo  soppresse  dal  mastro  del  sacro  pa- 
lazzo , siccome  contrarie  o lontane  dalle  opi- 
nioni ricevute  dai  teologi  11  P.Sa  è autore  al- 
tresì di  una  vita  del  P.  Teieda,  cappuccino, 
confessore  di  S Francesco  di  Uorg<a,  generale 
della  socielà.  Fila  è rimasta  ms.  Biogr.  univ. 

SAADIA-GAO.H  (Dea  Giuseppe],  famoso  rab- 
bino, nacque  neH’892,  nel  Famiim,  in  Kgtito. 
Il  nome  di  Gaon  era  nn  titolo  di  onore  dato  in 
quei  tempi  ai  capi  delle  accademie  , e che  si 
estinse  alla  linodeirXI  sec.  con  rnccndemia  di 
babilonia.  Nondimeno  , tale  titolo  è aci  ordafo 
a Snadia  , da  Aben-Ezra  , c da  altri  dotti  , in 
modo  affatto  particolare  ed  a motivo  del  suo 
raro  merito.  Ebbe  per  maestri  gli  uomini  più 
celebri:  tra  essi  va  dislinlo  un  camita,  chiama- 
to Salomone  Ben  Jerucliain.da  cui  ricevette  le- 
zioni di  belle  lettere  senza  adottarne  le  opinio- 
ni religiose  Nel  9^7  , la  sua  fama  di  dottrina 
e di  retto  vivere  era  sì  ben  fondala  ed  estesa  , 
che  David  Ben  Zaccai , Nassi  o principe  della 
nazione  ebraica  , pose  gli  occhi  sopra  di  lui  , 
e lo  chiamò  dairFgillo  per  metterlo  alla  dire- 
zione dell*  accadt  inia  di  Sora  , per  così  resti- 
tuirla al  suo  antico  splendore  . che  aveva  per- 
duto col  trascorrere  dei  secoli.  Due  anni  era- 
no appena  passali,  che  insorse  una  viva  dispu- 
ta tra  David  e Saadia.  Questi , minaccialo  di 
morte  , prese  la  fuga  , e si  tenne  celato  per  7 
anni.  Net  suo  asilo  e durante  late  intervallo  dì 
tempo  , compose  egli  In  maggior  parte  delle 
sue  opere.  Non  uscì  dal  suo  i-iliro  che  per  ri- 
conciliarsi col  principe  degli  ebrei  ; e morì 
poco  dopo  in  età  di  5o  anni.  Sono  discordi  le 
opinioni  suH'epoca  di  tale  avvenioieulo.  Gli  uni 
dicono  che  Saadia  morì  nel  , ed  è la  pici 
probabile:  gii  altri  collocano  la  sua  morte  nel 
q43  • quasi  lutti  gii  scrittori  ebrei  hanno  am- 
messo quest*  iitlimo  sentimento.  Se  vo^linmo 
credere  a Rabbi  Pelacliia  , il  corpo  dt  Saadia 
fu  sepolto  sul  moolc  Sinai,  con  quello  di  Hai- 
Gaoo.  Abbiamo  di  questo  dolio  rabuio:  i.*tua 
traduzione  in  lingua  araba  dei  libri  del  Vecchio 
'Icstamenlo.  2.*Gomentario  sulCanlico  dei  can- 
tici I iu  ebraico;  CP.;  e eoa  altri  3 coineularì; 
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Praga,  1609.  in  i..’*  3.*  Comenlario  sopra  Da* 
nick,  in  ebraico^  nelle  Bibbie  rabbiniche  di  Ve* 
nczia  , di  Basilea  e di  Amsterdam.  Non  erano 
le  sole  opere  dì  tale  genere  che  uscite  fossero 
dalla  penna  di  Saadia.  Petechia  nel  suo  itine- 
rario , afierma  che  (ale  rabbino  avcTa  comcn* 
tata  tutta  la  Bibbia,  e che  i suoi  comeoti  erano 
aommamente  stimali  in  lutto  TOrienle.  4>°  Se- 
pher  Emunoth  , libro  de^li  articoli  di  fede  , 
composto  in  arabo  Terso  il  ^33,  tradotto  in  e 
braico  da  Giuda  Ben.  Saul  aben  Tibbon  , nel 
f 186,  e stampalo  a CP.  nel  f 5G2  , ed  in  Am 
slerdam  , nel  162S  , in  8.*  Gagnier  ne  arerà 
preparala  una  traduzione  Ialina  , che  doveva 
essere  pubblicata  col  lesto  arabo  ed  ebraico; 
ma  non  nella  dolo  alla  luce  che  uno  Specimen^ 
nel  1717-  Tale  opera  , una  delle  più  violenti 
che  sieoo  state  scritte  contro  la  religione  cri* 
stiana,  si  divìde  in  to  trattati;  I’  ottavo  è .stalo 
pubblicato  separatamente  col  titolo  di  Sepher 
appedud  veappur/ian  , Libro  della  rendenzio* 
oe  e della  liberazione  ; Mantova  , i3jG;  Am* 
slerdam.  i6ò'8,  io  B.**;  Praga,  senza  data.  Ne 
esìste  una  versione  tedesca;  Danzica,  167G  e 
iGSi,  io  8.*  Lo  stesso  anno  ne  comparve  una 
confutazione  parimenti  in  tedesco,  composta 
dall’  editore,  aabbi  Bernchia  Ben  Nitronai  ha 
fatto  un  compendio  esattissimo  del  Sepìier  E‘ 
munoth  che  e ancora  inedito.  L'nbb.  de  Bossi 
parla  a lungo  di  Saadia  Gaou,  e del  suo  libro 
\Bìbl.  judaie.  antìchrìtl.  pag.  98;  mtt.  cod. 
hebr.num.Wiy  407  e 1283;  Dizion.  slor.  l.  li). 
5.*  Qnaesita  ae  responaa  de  lìesurrectione 
mortuomm.  Tale  libro  ha  molla  analogia  col 
7.*  trattato  del  Sepher  Eiminotlìy  che  ha  pres- 
soché il  medesimo  titolo  : è stalo  slainpalo  in 
seguilo  ai  Medraa  y Samuel;  CP.  , 1^17. 

Quaeaita  ac  reaponsa  legalia  7."  Tracia- 
tua  de  mundo  et  immundoy  ecc.  Saudia  scris* 
se  sopra  alcuni  capitoli  del  Talmud;  quindi  fu 
detto  mal  a proposito,  come  bene  osserva  Tabb. 
de  Rossi,  che  lo  aveva  comcntato  lutto  intiero. 
S.**  Costituzione;  tale  opera  , compo* 

stadi  due  poemi  estreniamuute  diffusi,  c rela* 
(iva  ai  giudizi  sopra  aifari  pecuniari , ed  al 
giuramento  giuridico  ; inedita.  9 **  Commen- 
tarium  in  liturgiam  hebraicam  ; m$s.  , ed  in 
lingua  araba.  U olf  non  ne  parla  che  sulP  au- 
torità di  Gagnier.  10.*  Sepher  Jelzira.  E un 
comenlo  in  lingua  araba,  tradotto  poi  in  ebrai- 
co,cslampato  con  roriginale;  Mantova,  1592, 
in  4-*  11**  Meditationea  contra  Caraitas. 
X)uanlunque  Saadia  fosse  stalo  allievo  di  un  ca- 
ruìta,  non  lasciò  di  difendere  le  tradizioni  rah* 
biuiclie,  e di  assalire  i loro  nemici.  Il  suo  mae- 
stro, Salomone  Ben  Jcruchnm,  scrisse  cuutro 
di  Ini  lina  lettera  vivissima,*  e Giuseppe  Le  Sa- 
go , il  suo  Sepher  ìlammaor  ^ V,  A olit.  ha» 
raeorurn,  pag.  ni),  128  e i3i).  12.**  Sepher 
Goralofh,  Libro  delle  sortì;  Aiusterdain.  1 701  ; 
Giesieu,  1714»  in  8.*  Sembra  che  Woif  dubiti 
che  tale  opera  sia  di  Saadia  Gaou.  i3.**  0» 


r/io/A,  Lettere;  poema  nel  quale  l'aiilore  dimo* 
sira  quante  volte  ciascuna  lettera  dellalfabelo 
ebraico  si  trova  nei  libri  delPAntico  Testamen- 
to. Elia  Levila  i’ha  pubblicalo  in  seguito  al  suo 
Masorethllammaaoreth.  Sepheri^herofiy 
Libro  della  raccolta,  citato  da  Aben  Ezra,  co* 
me  la  prima  opera  sulla  grammatica  ebraica. 
i5.®  Sepher  Laacon  llitriy  libro  di  lingua  e- 
braìca.  16.*  Sepher  Tzacielhy  Libro  dell’ ele- 
ganza. Per  queste  (re  opere  Saadia  Gaon  oc- 
cupa uno  dei  primi  posti  fra  i grammatici  nel- 
l’ordine cronologico,  secondo  Perìnol  Durao, 
il  P.  Moria  e Gustavo  Peringer.  17.*  Eben  ap» 
nhiloaophimy  Pietra  dei  filoiol),  libro  dì  caba- 
la, pochissimo  conosciuto.  18.”  Azarothy  Bi- 
cordi. Aben  Ezra  nc  fa  menzione  nel  suo  com- 
mentario sul  c.  20  dell*  Esodo.  Saadia  Gaon 
Im  composto  preci,  inni  , ecc.  , nei  Slachazu» 
rim  degli  Ebrei , ed  altri  libri  di  poco  mo- 
mento. Iliogr.  unto. 

SAAL  (eh.  colui  che  domanda  , che  impre» 
atOy  od  i luoghi  aoUerranei,  o VinfernOy  dalla 
parola  achaafy  oschealy  secondo  le  diverse  le- 
zioni), Gglio  di  Baimi,  uno  dì  quelli  che  abban- 
donarono le  donne  che  avevano  sposalo  con- 
tro la  legge.  1.  Eadr.  c.  10,  v.  29. 

S.%AS|Aniii  ( t'b.  il  ruolo  di  quello  che  dar» 
tncy  dalla  parola  ataboy  andare  qua  e là.  e 
la  parola  nurUy  dormire  ),  città  delta  tribù  di 
Nephlali.  Joa.  19,  33. 

SAAPfl  ( eb.  colui  che  penaa  , dalla  parola 
achachaph)y  (Iglio  di  Jabaddai.  i. Parai  2,47- 

SAAHIM  0 SAARAIll  ( eb.  porfCy  eatimazio- 
«I , capegliy  orgie  y lempealCy  demoni^  ecc.  , 
da  una  stessa  parola  achahar  , o achor  , 0 aa» 
hoTy  0 aahir  0 achora^  secondo  le  diircrpoli  le- 
zioni), città  della  tribù  di  Suncoue.  1.  Parai. 
c.  4.  V.  3|. 

SAAS  (M-)t  curalo  di  S.  Giacomo  a Ronca 
sua  |Mlria,  membro  deiraccademia  delie  scien- 
ze e beile  lettere  di  quella  città  , ed  infine  ca- 
nonico della  cattedrale.  Di  lui  abbiamo: 
Catechismo  di  Rouen.  2.*  È editore  delle  favo- 
le scelte  di  Lafootaine  io  versi  Ialini  . 173S  , 
in  12.'*  3.^  Nuovo  stato  dei  benefizi  delle  dio- 
cesi di  Rouen,  1738,  in  8.*  Lettere  quallro  al- 
r autore  del  nuovo  supplemento,  1707,  al  Di- 
zionario del  Moreri,  in  12."  Primo  supplemen- 
to alla  Difesa  dei  titoli  e dei  diritti  deli*  nbba- 
dia  di  S.  Audoeno  di  Rouen,  1743,  io  4-"  No- 
tìzia dei  manoscritti  della  biblioteca  della  chio- 
sa di  Rouen,  ij4G,  in  12.**  Gonfulazìonc  dello 
scritto  del  P.  ’fassio  , benedettino,  contro  la 
N'olitia  dei  mnooscritlì  della  Chiesa  dì  Rouen, 
1 747,  in  12.*’  Lettere  di  un  accudniiico  sul  ca- 
talogo della  biblioteca  del  re,  1749*  in  12." 
Journal  dea  aarana,  174G  la  l' rancia  Uiier. 

.SABA  (cl>.  colui  che  gira  o circonda  y dalla 
parola  xubub  ),  liglio  di  Glius  {(Jenesiy  c.  lu, 
V.  7).  (ìiuseppe  creile  che  egli  abitasse  iielfi* 
sola  di  Pupa  , cuuosciula  dopo  cui  nome  di 
Mcruc. 
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SABA  Uh.  tehtavtiù  , dalla  parola  tehafa), 
figlio  di  Regina,  abitò,  come  credeaì,  nell'A* 
rabia  felice  dote  Regma  aveva  dimorato.  Ge- 
nesi^ c.  IO,  V.  7 T).  Calmel,  iòid. 

SABA,  figlio  di  Jectan.  Trovaoai  ancora  nel- 
la Persia  e nell*  Armenia  alcune  vestigie  dei 
nomi  di  Saba  e di  Jectan.  Geneu' , c.  io  , v. 
28,  29. 

SABA,  figlio  di  Jecsan  {Geneti\  c.  ab',  v.  3). 
Credesi  che  siano  i suoi  disceodeoti  che  ruba- 
rono il  gregge  di  Giobbe. 

SAba(I^  regina  di),  della  quale  parlasi 
nel  iih.  S.^’dei  Re,  c.  io,  v.  i.  c Ma  anche  la 
regina  di  Saba,  essendo  pervenuta  a lei  la  ri- 
nomanza di  Salomone  , nel  nome  del  Signore 
andò  a far  prova  di  luì  00'  suoi  enimmì.  » Teo- 
doreto  mette  Ìl  regno  di  questa  celebre  donna 
neH'Arabia  felice  verso  V eslremitò  meridiona- 
le del  mar  Rosso  , e questa  opinione  combina 
anche  colle  parole  dì  Cristo  {AJaiiA.  c 12,  v. 
42  ) il  quale  chiaroolla  regina  dei  mezzodi  , 

E'iè  propriamente  da  mezzodì  è l'Arabia 
riguardo  alla  Giudea  : combina  anche 
con  quello  , che  ivi  si  aggiiigne  , che  questa 
regina  veniva  dagli  ultinu  eonjini  della  ter- 
ra^ perchè  l’Arabia  stessa  si  avanza  mollo  ver- 
so r Oceano,  che  era  riguardato  come  la  fine 
del  mondo.  Sono  anche  noti  i Sabei  dell'  Ara- 
bia, e questo  paese  abbondava  appunto  di  tut- 
te quelle  cose,  che  furono  dalla  stessa  regina 
portale  in  dono  a Salomone;  e da  alcuni  versii 
di  Claudiano  (Euirop.  lih.  i)  si  vede  , che  tra 
qiie'Sabei  regnavano  le  donne.  Gesù  Cristo  lo- 
dò la  solleciludiue,  che  ebbe  questa  regina  di 
udire  la  sapienza  di  Salomone,  e coll’esempio 
di  lei  condannò  la  Irascuranza  degli  Ebrei  , i 
quali  avendo  Ira  loro  chi  di  gran  lunga  era  su- 
periore a Salomone  , nessun  pensiero  si  dava- 
no di  udire  le  sue  parole  Dal  discorso  adun- 
que di  Cristo  si  inferisce  , che  la  venula  di  lei 
MI  per  imparare  non  già  la  scienza  delle  cose 
naturali  o politiche  , ma  la  scienza  delle  cose 
divine  c la  vera  religione. Le  parole  infatti  del 
sagro  testo , nel  nome  del  Signore  andòy  ecc. 
significano,  che  inspirala  essa  da  lume  celeste 
e mikssa  da  viva  brama  di  istruirsi  riguarda  a 
quel  Dio,  di  cui  aveva  udito  raccontarsi  le  ma- 
raviglie a prò  del  suo  popolo,  e particolarmen- 
te le  cose  grandi  operale  sotto  il  regno  di  Sa- 
lomone , andò  a trovarlo  per  proporgli  ì suoi 
cnimmi,  essendo  quella  la  maniera  assai  usita- 
la  di  proporre  le  questioni  più  gravi  in  qua- 
lunque materia  (Martini,  Bibbia,  note,  ecc.  al 
lib.  3.**  dei  Re).  La  regina  di  Saba  fu  perciò 
degna  di  essere  per  la  sua  pietà  celebrata  dai 
FF.  e riconosciuta  come  una  bella  figura  della 
Chiesa  delle  genti;  mentre  , come  dice  S.  Ila- 
rio,  straniera  essa  e sconosciuta  corse  ad  udi- 
re l'oracolo  della  sapienza.  Ptal.  lai. 

SABA,  eresiarca,  capo  dei  Messaliani.  Ani- 
mato da  un  desiderio  male  inteso  di  giugocre 
alla  perfezione  evangelica  prese  tutti  i passi 


deU’EvangeHo  letteralmente;  si  fece  quindi  eu« 
duco;  vendette  i suoi  beni,  e ne  distribuì  il  de- 
naro ai  poveri.  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  disce- 
poli: c Non  affaticale  pel  cibo  che  perisce,  ma 
per  quello  che  resta  alla  vita  eterna,  s Saba 
coocbiusc  da  questo  passo  , che  il  lavoro  era 
un  delitto  , e si  fece  una  legge  di  stare  in  un 
ozio  rigorosissimo.  Distribuì  tutto  ai  poveri  , 
perchè  I’  Evangelio  ordina  di  rinunziare  alle 
ricchezze  ; non  lavorava  per  nutrirsi  , perchè 
Dio  proibisce  di  affaticarsi  per  un  cibo  che  pe- 
risce. La  Scrittura  ci  rappresenta  il  demonio 
come  un  leone  affamato , che  gira  continua- 
mente  intorno  a noi.  Saba  si  credeva  continua- 
mente  investito  da  questi  spirili  maligni  : per- 
tanto in  mezzo  delle  sue  preghiere  egli  si  agi- 
tava violentemente,  si  slanciava  in  aria  creden- 
do di  saltare  sopra  un’  armata  di  demoni , si 
batteva  contro  di  loro  , e faceva  tutti  ì movi- 
menti  di  un  uomo  che  tira  d’arco,  credendo  di 
scoccare  freccie  contro  i diavoli.  I Messaliani 
avevano  fallo  mollo  progresso  in  Edessa  , ma 
ne  furono  scacciali  verso  fan.  38o  da  Fiavin- 
no  vesc.  di  Antiochia , e si  ritirarono  nella 
Parafilia.  Essi  furono  condannali  dal  concilio 
di  Efeso  nel  43 1 , in  cui  cilossi  un  decreto  di 
un  conc.  tenuto  a CP.  4 , 0 5 anni  avanti , il 
quale  condannava  gli  stessi  eretici,  e fu  appro- 
dato e confermalo.  Indi  passarono  in  Armenia, 
dove  sparsero  ì loro  errori  in  molti  monasteri. 
Lefonio,  vesc.  di  Mitileoe,  ti  fece  scacciare  da 
quei  monasteri  , cd  essi  andarono  a ritirarsi 
presso  un  altro  vesc.  dell'Armenia,  che  ne  eb- 
be pietà,  considerandoli  come  uomini  che  ave- 
vano perduto  il  senno.  Auovo  Vizion»  ii/or. ; 
Bassano.  1796.  in  8.*’ 

**  SABA  , goto  di  nazione.  Egli  era,  come 
dice  la  lettera  scritta  dalla  Chiesa  della  Gozia 
a tutta  la  crisliaDilà  sul  suo  martirio,  retto  nel- 
la sua  fede;  pronto  ad  ubbidire  in  tutto  quel, 
eh'  era  giuslo  , roanstielo  , pacifico  con  lutti, 
propensissimo  ad  ogni  sorta  d’  opere  buone; 
dedito  airorazionc,  e massime  al  canto  de'sal- 
mi  nella  Chiesa;  limile,  e lontano  da  ogni  va- 
nagloria. Egli  digiunava  ogni  giorno,  era  so- 
brio e coolineolc  in  tulle  le  cose,  diipreztando 
te  ricchezze,  e i beni  di  questo  mondo,  c<'ntea- 
lo  d’  avere  solamente  ciò,  che  la  oecesailà  ri- 
chiedeva. Fuggiva  la  conversazione  delle  per- 
sone dì  sesso  diverso,  e quoluoqiie  cosa  , che 
gli  fosse  d*  inciampo  nel  cammino  della  virtù. 
Fu  aneslato  Fon.  072  per  ordine  di  Alalarico, 
re  dei  Goti, ed  annegntoai  12  aprile  dello  stesso 
anno,  che  è il  giorno  in  cui  celebravasi  antica- 
mente la  sua  festa  presso  ai  Greci,  e che  ai  ce- 
lebra ancora  in  oggi  presso  ai  Latini , avendo 
i Greci  cambialo  il  giorno,  jleia  apud  Mahil- 
loD.  AnaUet. 

SABA  (S.),  abbate,  esarca,  o superiore  dei 
monasteri  della  Palestina,  nacque  nel  439,  in 
un  borgo  del  territorio  di  Cesarea  nella  ('.ap- 
padocia,  chiamato  Mulaiasco,  All’ età  di  8 ao- 
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RÌ  mirò  nel  monaslern  ili  rUviena,  poco  Inn- 
Mno  Jal  luogo  della  sua  nascila;  e,  dopo  io 
anni  di  soggiorno  in  dello  monastero,  ollennc 
il  permesso  dal  suo  abbate  di  andare  a Geru- 
salemme. Di  là  passò  nel  deserto  in  cui  dimo> 
FAVA  S.  Kulimo,  ohe.  trovandolo  troppo  giovi* 
ne  per  dimorare  cogli  anacorelif  lo  mandò  in 
lina  casa  di  eremiti,  di  cui  Teocrito  ne  era  lab* 
baie.  Saba  dedicosst  con  ardore  a (ulti  gii  e* 
siTciei  di  pielk.  All'  età  di  anni  passò  nel 
deserto  dove  dimorava  scio  in  una  caverna. 
Alcuni  anni  dopo,  passò  in  un'altra  caverna 
vicina  al  lorrenle  di  Cedron.  Salliislio.  pnlriar* 
CA  di  Gerusalemme  , I'  ordinò  sacerdote  l'ao. 
4f)i*  Due  anni  dopo.  8.  Saba,  vedendo  il  suo 
cremo  assai  aiimonlato,  fabbricò  un  monastero 
difilanle  una  lega  da  quel  luogo  , in  un  luogo 
cliinmato  Castello.  Verso  l’aii.  5ii,  Klia,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  lo  mandò  a CP.  con 
alcuni  altri  abbati  , per  opporsi  a Severo  ed 
agli  altri  eretici  che  dominavano  in  quella  cih 
tà  col  favore  deirmiperalore  Anastasio.  Difese 
fortemente  la  fede  del  conc.  di  CateedoDia  , e 
fece  un  secondo  viaggio  a CP.  nel  53 1 , per 
chiedere  alTimperalore Giustiniano  che  fossero 
assolte  dalle  imposte  le  due  Palestine,  prima 
e seconda  stale  danneggiate  dai  Samaritani  nel 
530.  L'imperaMre  lo  ricevette  onorevolmente, 
cd  accordogli  lutto  ciò  che  domandava.  S.  Sa- 
ba , di  ritorno  nella  Palestina  , ivi  mori  ai  5 
die.  del  53i,  io  eia  di  9.Ì  anni,  dicendo  que* 
sle  parole  del  salmo  3o:  « Signore,  io  racco* 
• mando  e rimetto  la  mia  amma  nelle  vostre 
e mani  1.  Cyrill.  A'//,  aaneti  Sabae^  apud  Co- 
t^Urìum,  monument  eccles.  graecae.  D.Ceil- 
lier,  Stovia  degli  aut.  sacri  ti  ecci,  t.  16, 
pag.  4<)ieseg. 

SABA,  città  vescovile  della  prima  Palestina, 
sotto  la  metropoli  di  Cesarea.  Gravi  un  vesco* 
vo  latino  nel  1190,  secondo  il  continuatore 
francese  di  Guglielmo  di  Tiro,  che  mette  qiie* 
sta  città  distante  2 miglia  da  iSapoli  di  Siria. 
Li6.  2 5.  num.  5.  Oriens  christ.  t o,  pag.  129Ì. 

S4BACTHANI  {Matth.  c.  4y,  v.  46;.  Questa 
parola  è una  corruzione  dell’ebraico  asabtani 
« azahiam\  roi  mi  avete  abbandonato^  D.Cal* 
mfi,  Ì)iz.  delia  Bibbia. 

SABADIA  , sede  vescovile  della  provincia  di 
Kuropa  , nella  diocesi  di  Tracia  , sodo  la  me* 
trnpoli  d Graclea,  ebbe  per  vescovi:  . ., 

sedeva  nrl  tempo  del  conc.  di  Kfeso.  2.*’  iNico* 
la,  assistette  al  conc.  di  CP.  pel  ristabilimento 
di  Fozio.  Oriens  ehr.  t.  j,  pag.  1I2Ì. 

SABAIJH  (eb.  ubbriaco^  dalla  parola  saba  ), 
popoli  {Isaia,  c.  45,  V.  i4)  Sono  apparente* 
mente  i Sahei  deli' Arabia  Felice  o dell' Asia 
ebe  si  portarono  a t'iro.  U.  Ciimel,  Diz. 

S4BAITI  0 SAREI.  V.  SabF.I. 

S4BABA,  o SEBASIA,  o SIBB4  (eb.  grande 
coiiver»ìoue,riivnio,o  svhiatilH,n  vecchiezza, 
o gf^n  riposo,  dalla  parola  schaha  o schub, 
tauivilà, riposo,  ecc.),  città  della  tribù  di  Ku- 


ben. Isaia  par'a  delle  vili  di  Sabama  che  furono 
tagliale  dai  nomici  dei  Moabiti.  Questi  ultimi 
avevano  preso  la  città  di  Sabama  e le  altre  del 
pat'sc  di  liuben,dopo  che  questa  tribù  era  sta- 
ta condotta  schiava  da  Teglatplinlasar.  i\um. 
c.  32,  V.  38  Giosuè,  c.  i3,  v.  io.  Isaia,  c. 
16,  V.  8 Geremia,  c 48.  v.  82.  \Reg.  c.  i5, 
V.  29  I Bar.  c.  5,  V.  26. 

S4BAVÌ  (eb  chili  Itene  schiavi, o loro  schia- 
vitù, dalla  parola  sehuba,  0 dal  pronome 
loro),  città  della  Iribu  di  Uuben.A«wi  c.32,v.3. 

SABAKIA  O SiBAAllN  (el>.  il  Signore  che 
converte  a che  roacUia,  dalla  parola  schaba  e 
AdtJah,  Signore),  uno  de*  levili  incaricali  di 
leggere  la  legge  unitamente  ad  Esdra.  2lCsdr, 

9.  4.. 

S.4BAOTH,  o puiUosto  ZABiOTQ  (eb.  eser- 
citi, combattimenti , dalla  parol  i isaha).  La 
Scrittura  imp  ega  in  molli  luoghi  la  parola  Je- 
hoca  Sabaoth  , il  Signore  degli  eserciti , sia 
che  parlar  voglia  degli  angioli  o degli  astri , 
oppure  del  popolo  del  Signore  dell’ antica  e 
della  nuova  alleanza , che  è veramente  I’  escr* 
cito  di  cui  egli  è il  capo.  La  parola  zabo  si  a* 
doperà  altresì  per  distinguere  il  servigio  dei 
ministri  del  tempio.  3 Ileg.  c.  22  , v.  19.  Je- 
rem.  c.  1 1,  v.  20. 

SABARIM  (eb.  circuito,^  contorni  delle  al* 
ture,  dalla  parola  tabab,  circuito,  e dalla  pa« 
To\&  raman,  aliare),  luogo  nei  cooloroi  dilLii 
e di  Uelhel.  Gli  abitanti  di  Hai  inseguirono  gii 
Israeliti  dalla  porla  della  città  loro  lino  a Sa* 
barim  Josuè,  c.  7,  v.  5. 

SAnABIM,  luogo  che  serviva  di  cooline  alla 
terra  promessa  dalla  parte  di  settentrione.  E* 
zechiele  dice  che  la  detta  città  era  tra  i confi- 
ni d'  Ematli  c quelli  di  Damasco.  Ezechiele  » 
c.  47,  V.  16 

S.ABATIIA  (eb.  giri,  recinti,  o cagioni,  dalla 
parola  sabab  0 dalla  parola  sibn),  terzo  figlio 
ai  Chus  {Genesi,  c.  10,  v.  7;.  Popolò  una  par- 
te dell'  Arabia  Felice  , dove  trovasi  una  città 
chiamata  Salita  con  un  popolo  detto  Sabtiano. 
D,  Cnlmel,  Diz,  della  Bibbia. 

8ABATIIACA  (eb.  chi  circonda , 0 ehi  è ca- 
gione di  battitura,  dalla  parola  , sabab  , cir- 
condare, e dalla  parola  siba,  cagionare,  e da 
raca  0 eaa,  battere),  quinto  figlio  di  Chus  {Ge- 
nesi c.  IO,  V.  7).  Popolò  aneli  egli,  come  ere- 
desi  , lina  parte  dell’ Arabia  , o qualche  altro 
paese  verso  I’  Assiria  , 0 l'Armenia,  0 la  Car- 
mania;  giacché  trovatisi  in  quelle  regioni  del* 
le  vesligta  del  nome  di  Snbathaca.  i).  Calmet. 

SABATICI  DI  S-  A^.ATA(GlULli.^o),  chierico 
regolare  delle  scuole  pie,  poi  vesc.  di  Modena» 
Furono  stampali  i suoi  sermoni  della  quaresi- 
ma: Prediche  quadragesimali,  ecc.  ; Venezia, 
17JO,  io  i.*  'iVovansi  nella  prefazione  molli 
passi  relativi  alla  vita  edificante  dell'  autore  , 
soprAltullo  in  ciò  che  risgiiarJa  lo  zelo  di  que* 
sto  religioso  c la  sua  applicazione  nU’csercizio 
della  predicazione.  Quanto  ai  suoi  sermoni  ^ 
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sono  Hsi  gelidi,  islriidifi,  eloquenti  e perciò 
generglmenle  slimali.  Journal  det  ttwant, 
1760,  pag.  552. 

SABATICI.  V.  Sadbatini. 

SABATO-  V.  Sabbato. 

SaBATBA,  sede  regcorlle  della  provincia  di 
Ijicaonia,  soMo  la  ineiropoli  d*  Iconio,  uella 
diocesi  d'Asia.  Se  ne  conoscono  due  vescovi  : 
Aristofane,  Ira  i Padri  del  i.°  conc.  di  CP,  ; 
ed  Kuslazto,  pel  quale  Ooesiforo,  suo  melro* 
poli  tana,  sotloscrissc  al  conc.  di  Calcedonia. 
jict.  6.  Orientchr.  t.  1,  pag.  io84-. 

8ABBATABJ  Chiainansi  cosi  alcuni  Anabat- 
tisti, perchè  celebrano  il  sabbaio  cogli  bibrei. 
Credono  allres'i  die  debbasi  pregare  il  solo  Dio 
Padre.  Disapprovano  la  guerra,  le  leggi  poli- 
tiche ed  i giudizi.  Praleoio,  alla  parola  Sab- 
balharii.  Sandère,  Haeret.  ig4.  dove,  t.  1, 
pag.  469. 

SABBATHAI  ( <‘b.  il  mio  saùòaio,  tl  mio  ri- 
poso,  dalla  pornla  sehab,  riposo,  o sabbaio, 
e dal  pronome  i,  mio  ),  uno  dei  capi  di  Fami* 
clia  che  abitarono  Cerusaiemme  al  ritorno  da 
babilonia.  2 Esdr.  c.  11,  v.  16. 

84DBATÌÌIER  ( IL  P.  Spikito  ),  predicatore 
cappuccino.  Di  lui  abbiamo  : Ifìealis  umbra 
sapieutiae  generalis  in  ijua  (juidguid  in  re- 
rum universiiute  consisiit,  variis  expressum 
Symbulis  continelur.  L'autore  non  avendo  a* 
villo  il  tempo  di  dare  i'  iillima  mano  a questa 
opera,  il  P.  Francesco  Maria  di  Paridi  occu« 

fiostenc  pel  corso  di  H anni,  e lo  pubblicò  a 
’ari^i  nel  1679,  in  12. **  L' autore  si  propone 
di  ridurre  tutte  le  scienze  ad  una  sola  ed  uni- 
versale, colla  uniformità  di  un  metodo  gene- 
rale, di  cui  i principi  e le  regole  si  possono 
applicare  a tutte.  Journal  des  savans,  1C79, 
pag.  i4>  della  i.*  edii.  e 79  della  2.‘ 

8ABBATIIIEB  ( iL  P.  Pietro  ).  religioso  be- 
nedettino della  congregazione  dì  S.  Mauro, 
nacque  a Poiliersnei  1682.  Dopo  di  aver  fatto 
gli  studi  nel  collegio  delle  Quattro  Nazioni, 
entrò  nelfabbadia  di  S.  Farone,  di  Meaiix,  cd 
ivi  proniioziò  t suoi  voti  ai  80  giugno  1700.  I 
suoi  superiori  V inviarono  a S.  Germano  ai 
Prati,  dove  studiò  la  fìlosoGa  e la  teologia. 
Quando  ebbe  terminalo  il  suo  corso  scolastico, 
il  P.  Kuinart  l’associò  ai  suoi  lavori  letterari. 
Compilavano  insieme  il  5."  voi.  degli  Annali 
benedettini  nllorcliè  la  morie  rapì  Kuinart.  Il 
P.  Sabhalhier  divenne  allora  il  compagno  di 
studio  del  P.  Massuet:  ma  la  diversità  del  loro 
carattere  non  lardò  a separarli.  Sabbnlli'er, 
libero  di  dirigere  le  proprie  occupazioni,  si 
applicò  indefesso  a raccogliere  l’antica  versio- 
ne delia  Sacra  Scrittura,  detta  italica,  o co- 
mune, che  S.  Agostino  preferiva  a tutte  le  al- 
Ire.  investigò  negli  autori  ecclesiastici,  nei 
messali  e negli  altri  antichi  monumenti,  nei 
quali  poteva  trovare  dei  frammeoti,  esaminò 
i mss.  e sopralliillo  i Salteri  dì  S.  Germano  e 
di  Verona  : consultò  tutti  gli  scrittori  che  are- 
Eol,  yiiì. 


vano'tralUlo  sulla  stessa  materia  ; e di  tulli  i 
brani  che  ricuperò  dairiina  parte  e dalFailra, 
formò  un  lutto  compiuto,  che  promise  al  pub- 
blico nel  17^4.  L’opera  era  prossima  al  suo 
termine,  ed  il  P.  S.ibbalhier  stava  per  manie- 
nere  In  sun  promossn:  ma  le  contese  ginnscni- 
sliohe,  di  cui  9Ì  ingerì  più  che  non  doveva,  lo 
fecero  esiglinre  da  Reims,  e rallentarono  al- 
quanto il  suo  lavoro.  Lo  condusse  però  a ter- 
mine, anche  in  mezzo  ad  occupazioni  di  un 
allro  genere.  Non  si  trattava  più  che  di  dare 
tale  lavoro  alle  stampe.  Nell' impossibilità  in 
cui  era  di  ritornare  a Parigi,  olletine  dalla 
protezione  e muniflceoza  del  duca  d'  Orleans, 
di  poterlo  stampare  a Keims.  11  2.**  voi.  era 

nasi  alla  sua  fìne,  quando  la  morie  rapì  il 

. Sahballìier  ai  24  marzo  I PP.  Bal- 

Inrd  c de  La  line  furono  incaricati  dì  conti- 
nuare I ediz.  (li  questa  Bibbia,  la  quale  com- 
parve nel  174'^.  3 voi.  io  foL,  con  questo  ti- 
tolo ; Biblìorum  «aerorei/is  latinae  versionee 
aniiquae  seu  velus  itaiiea,  et  eaetera  quae- 
cumque  in  Codicibus  mss.  antiquorum  libris 
rcperiri  poiuerunt:  quae  cum  ruìyata  latina 
et  cum  texiu  graeeo  comparantur  : aeeedunt 
praefationes,  obsertationes  ac  notae,  index- 
que  noeus  ad  Eulgatam  e regione  editavi, 
idenufue  locuptelissimus;  opera  et  studio,ele. 
Tale  opera,  che  aveva  costalo  20  e più  anni 
di  fatica  a Sabhathier,  è corredata  dì  una  pre- 
fazione generale,  di  un*  altra  prefazione  e di 
una  dedica  al  duca  d'Orlcans,  del  P.  Clemeo- 
ccl.  Durante  il  suo  soggiorno  a S.  Nìcasio  dì 
Keims,  d P.  Sabhalhier  fece  un  catalogo  della 
bibliolcca  di  qiielTabbadia,  e dispose  io  classi 
i libri  in  un  modo  comodissimo  pei  lettori  e 
per  il  bibliotecario.  Biogr.  univ. 

SABB4TILO.  L' aooo  Sabbatico  celebravasì 
dagli  Lhrei  da  7 in  7 anni.  In  quell'anno  do- 
oavAsi  la  libertà  agli  schiavi,  riacquislavasì  il 
possesso  dei  beni  alienati  e lasciavasi  riposare 
la  terra  non  coltivandola.  Exod.  c.  28,  v.io, 
ecc.  Levit.  c.  20,  v.  a,  8 e seg.  V.  Anno  sab- 
batico. 

sabbatica:  voce  dell’uso,  per  signiGcaro 
la  disputa,  che  si  fa  nelle  scuole  di  (ilosoGa  e 
di  teologia  in  certi  tempi,  e per  Io  più  in  gior- 
no di  sahbalo.  Chiamasi  bolla  sabbatina  quella 
che  contiene  ì privilegi  dello  Scapolare,  ac- 
cordali A Simone  Stock,  generale  dei  carme- 
litani. V.  Stoce  e Scapolare. 

SABBATL>il  ( Giuscppk  ),  dotto  agostiniano, 
nalivo  di  Ravenna,  fu  professore  di  teologia 
nelle  principali  cattedre  Jel  suo  Ordioe,  e bi- 
bliotecario della  Libreria  Angelica  in  Roma. 
Finì  di  vivere  sulla  line  del  sec.  XV  IL  Le  sue 
opere  sono;  i.**  Monaebatus  D.  Aureli  i -dtf 
gustini,  et  originis  jamiliae  eremitarum  Ein- 
diciae  ; Vienoae  Austriae,  i65o.  2.* 
senius  ad  examen,  seti  coniritio  et  atiritio 
prò  LupoUbtUusapologtiieus'y  Aquiiae,i675, 
sotto  al  nome  di  Anania  Caioet.  S.**  E ita  C4ri- 
52 
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stiani  Lupi \ I>OTann,  1682.  Fu  promessa  an* 
che  nìlopera  di  questo nuloro  slampatn  in  Ve- 
nezia nel  1724-  V.  Memorie  degli  scrittori 
Hatennati  P.  Ginanni,  t.  2,  png.  i4*- 
SABB4TI?1I  (Moihsigrorb  GiuLii\oj,  ittiislre 
chierico  regolare  delle  scuole  pie,  poi  vesc. 
di  Modena,  nacque  in  Fanano  il  7 genn.i684. 
Istriiilo  negli  studi  dell’ amena  letteratura  e 
nella  Glosofia  dai  gesuiti,  entrò  tra  gli  scolopi 
in  Firenze  nel  1700,  tra  i quali  hi  dello  Giu- 
liano di  8.  Agata.  Fu  dalla  sua  religione  ono- 
rato di  raggiiardeioli  jmpiegin.  e missioni  sin- 
olarmenle  presso  i gran  duchi  dì  'l'oscana, 
istinguendosi  come  uomo  saggio,  prudente, 
ed  alto  a gloriose  imprese.  Predicò  con  molto 
applauso  in  molte  città,  e (u  ascritto  alle  più 
celebri  accademie  di  Roma,  dove  fece  cono- 
seorc  il  suo  talento  pei  poetici  studi. Nel  172^ 
Rinaldo  1,  duca  di  Modena,  inviollo  a Vienna 
col  carattere  di  consigliere  del  principe  Gio. 
Federico  suo  figlio  secondogenito , che  ivi  al- 
lora Iraltenevasi.  Il  Sabbatini  sì  acquistò  tanta 
grazia  e favore  presso  Timperalore  Carlo  \ f, 
che  il  (luca  medesimo  lo  nominò  suo  ministro 
presso  la  stessa  corte.  Il  pontefice  Renedel- 
to  VIV  nel  1726  lo  elesse  vesc.  di  Apollonia, 
ed  il  duca  Francesco  IH  nel  1789  rìchiainollo 
n Modena,  e nomìnollo  suo  ìntimo  consigliere 
di  Stato.  Sulla  fine  del  1741  mandollo  col  ca- 
rattere di  suo  ambasciatore  straordinario  alla 
iorle  di  Francia.  Ivi  stette  fino  al  nel 

qiinle  anno  dalla  Chiesa  di  Apollonia  fu  tra- 
srerilo  a quella  di  Modena,  dove  nel  corso  di 
12  anni,  che  la  governò,  diede  tutte  le  prove 
di  dotto,  saggio  e pio  pastore.  Finì  dì  vivere 
con  <egni  di  non  ordinaria  pietà  ai  giugno 
1 757.  Tutte  le  opere  di  questo  dotto  prelato 
che  abbracciano  prediche,  orazioni,  panegiri- 
ci, ragionamenti,  omelie,  prose  c poesie  Iali- 
ne ed  italiane  già  stampale  in  diversi  luoghi 
ed  anni,  furono  dopo  la  morie  di  esso  raccolte 
e stampale  io  5 tomi  in  4-*^  Cu  lungo  elogio 
latino  rinchiuso  nella  cassa  in  cui  fu  egli  se- 
polto, fu  pubblicato  nelle  Memorie  del  Valva- 
sense,  c negli  .Annali  letterari  d'Italia,  t.  2, 
pag.  fioo,  ecc. Vedasi  anche  la  Riblioteca  Mo- 
denese, t.  4,  pag.  409»  AWro  Ihzion. 
istor.  Itiissano,  1796,  in  8.® 

• SABfl.iTlNI  ( ft  P,  I.uigi-Antonio  ),  cono- 
sciulo  sotto  il  nome  di  Sabbatini  di  Padova  , 
franrescaDo,  e celebre  musico,  fu  allievo  del 
P.  Martini  nel  contrappunto  e successore  dì 
ValloUi  neliimpiego  ai  maestro  di  cappella  di 
S.  Antonio  di  Padova.  La  sua  musica  sacra, 
di  cui  rimane  una  grandissima  quantità  mano- 
scritta, ha  un  carattere  nobile  e sublime  ; gli 
piaceva  d’impiegare  l’armonia  piena,  e di  far 
udire  ad  un  tempo  le  dissonanze  con  la  nota 
di  risoluzione,  condotta  in  nona,  per  molo 
ronlrario.  sue  opere  sulla  teoria  della  mu- 
sica, sono  sommamente  stimale,  quantunque 
non  sieno  mancali  contradditori  od  esse  : ina 


quei  che  hanno  dichiarati  i suoi  prìncipi  erro- 
nei non  hanno  provalo  in  che  cosa  il  fossero. 
Di  lui  abbiamo  : 1 /'Vra  idea  delle  musicali 
numeriche  segnaitirCy  Venezia,  1779,  in  4.® 
F un  trattalo  degli  accordi,  consiaerali  nel- 
l'ordine  diretto  ed  inverso,  e secondo  la  clas- 
sificazione del  basso  fondamentale.  2.*  Ele- 
menti teorici  e pratici  di  f«//aica,Roma  1700, 
in  .i.’  3 " Trattato  delle  fughe  musicali^  Ve- 
ni zia  1802,  2 voi.  in  4.*'  Il  P.  Sabbatini  ha 
diretto  l'edizione  dei  salmi  di  Marcello,  che  il 
Vaile  ha  pubblicala  nei  1801;  in  Venezia  è la 
più  helln  c la  più  esatta.  Snhbalini  morì  a Ro- 
ma ai  29  2enn.  1809,  Uiogr.  univ. 

S.4BB.ÌTISMO.  corrispondente  al  sahhathai 
ebraico,  significa  l'osservanza  letterale  delle 
cerimonie  legali,  ovvero  l osservanza  partico- 
lare del  sabbato  giudaico.  Uebr.  c.  4i  9- 

KABB4TISTI.  V.  SabbatATARJ. 

SIBBATIZ4RR.  ebraismo  usalo  nella  Vol- 
gata invece  di  dire,  stare  in  riposo,  osserrare 
il  giorno  di  sabbato:  Et  sabhatizarit  populus 
die  septimoj  cioè  il  popolo  osservò  le  requie 
del  settimo  giorno,  h.xod.  c.  16,  v.  3c. 

SABBATO,  0 SABBATnA,  Sahbathum  ( eb. 
riposo^  dalla  parola  sehub  ),  talvolta  prendesi 
semplicemente  per  il  riposo  ; talvolta  per  la 
felicilh  eterna  ( llebr.  c.  4t  4*  ) ; tal- 

volta per  tutte  le  feste  degli  Kbrei  : sabbatha 
mea  custodite  ( Levit.  c.  19,  v.  3,  3o  ) ; tal- 
volta per  tutta  la  8elliniana;y<yr///o  bis  insab- 
batho,  io  digiuno  due  volle  la  setlimana.  ( Lue. 
0.  i8,  V.  12  );  una  subbatlu\  il  primo  giorno 
delia  seltiinana.  — Prendesi  finalmente  per  il 
sellimo  giorno  nel  quale  Iddio  si  riposò  da 
tutte  le  opere  che  aveva  (Tenie.  Renedlsse  quel 
scllinio  gtorno  e santificollo  ( Cenes.  c.  2 , v. 
2,  3 ),  e gli  Ebrei  por  conservare  la  memoria 
delia  creazioms  sanlìficarono  il  sabbato,  od  il 
Sfttimo  giorno,  astenendosi  da  qitaluncpie  ope- 
ra servile  ed  occupandosi  solamente  del  servi- 
gio divino.  — LbiRulo  alla  santificazione  del 
sabbato  fu  disputalo  per  ben  determinare,  se, 
cioè,  Iddio  ne  ordinò  la  sanlificazioDe  fino  dal 
principio  del  mondo  e se  quel  precetto  fu  os- 
servalo prima  della  legge  di  Mosè,  esedevonsi 
in  (|neslo  significato  intendere  le  parole  c Be- 
nedisse il  settimo  giorno  e lo  santificò  » ( 6V- 
nes^  c.  2,  V.  3).  Alcuni  Padri  e diversi  inter- 
preti antichi  e moderni  , anche  fra  gli  Ebrei  , 
sostennero  P affermativa  , che  cioè  fio  da  quel 
tempo  rimanesse  il  sabbato  assegnato  da  Dìo 
al  suo  culto  in  memoria  del  benefizio  della 
creazione  e che  come  tale  fu  osservalo  od  ono- 
rato dai  figliuoli  di  Adamo.  Coloro  ì quali  so- 
stengono lopinìone  coolroria  dicono  che  prima 
delia  legge  di  Mosè  non  apparisce  alcun  pre- 
cello  nella  Sacra  Scrittura  , e clic  quando  fa 
stessa  Scrittura  ne  parla  io  aeguilo,  fa  chiara- 
mente conoscere  clic  dirìge  essa  il  discorso  al 
solo  popolo  d’Israele  Exod.  c.  12,  t.  16,  c. 
20,  V.  8 , ecc.  c.  35  , V.  2 , 3.  /.eri/,  c.  23, 
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T.  3.  Déul.  c.  5,  V.  12.  D.  Calme!,  Comment. 
sulla  Ceoesi,  c.  2,  3.  Diùon.  della  Bibbia.-^ 
(ìli  Lbrei  hanno  varialo  nella  osservanza  del 
sabbato.  AI  tempo  dei  Maccabei  spinsero  il  ri« 
spello  dovuto  a queslo  giorno  lino  al  non  osare 
di  difendersi  in  una  giusta  guerra.  In  seguito 
non  se  ne  fecero  più  scrupolo  alcuno  ( i Mach, 
c.  2 , V.  3a  , 33.  I Mach,  c 2 , v.  4>  )•  Al 
tempo  del  Salvatore  erano  essi  scrupolosi  male 
a proposito  , net  giorni  di  snbbalo  , rìspetlo  a 
certe  cose,  facendone  senz' alcuna  diflìcollà  al* 
tre  assai  più  censurabili.  La  necessità  perù  , 
come  Gesù  Cristo  fa  loro  osservare,  non  era  io 
allora  , come  anche  in  oggi , una  violazione 
colpevole  dei  sabbato  Matih.  c.  12  , v.  1,2, 
c.  1 1 , V.  12.  Marc.  c.  2.  V.  27-  — Ui  tutte 
le  feste  comandate  da  Dio  nella  Legge  , nou 
havvene  alcun*  altra  di  cui  gli  Lbrei  siano  più 
elosi,  oche  onorino  con  maggiori  ludi.  [ rab* 
ini  ridussero  lutto  ciò  , che  è proibito  di  fare 
in  questo  giorno  , ai  seguenti  % c'iriiculi,  eia* 
scuno  dei  (juaii  ha  le  sue  circostanze  e dipen- 
denze : cioè  ; lavorare,  seminare,  mietere,  le* 
gare  i covoni,  battere  il  grano,  crivellare,  ma* 
ciliare,  slacciare,  impastare,  cuocere,  londere, 
imhiaocare,  pettinare  0 scardassare,  filare,  lor* 
cere  , tessere  , stampare,  tingere,  legare,  sle* 
gare,  cucire,  lacerare  0 spezzare  , fabbricare, 
demolire,  battere  col  martello,  andare  a caccia 
o pescare  , scannare  , scorticare,  preparare  , 
raschiare  le  pelli , conciarle,  tagliare  il  cunjo 
per  lavorare  , scrivere  , scancellare  , rigare  0 
tirar  linee  sulla  corta  , accender  lumi  , estin 
guerli , portare  qualche  cosa  da  un  luogo  al* 
l'altro,  mettere  quuiclie  cosa  in  vendila.  — Vi 
sono  pure  altre  cose  proibite  nel  sabbaio  , e 
che  possono  dirsi  conseguenza  delle  precedenti 
0 per  lo  quali  hanno  gli  Lbrei  ordinariamente 
dei  servitori  di  diversa  religione  che  le  fanno 
in  loro  vece.  Procurano  altresì  nei  giorni  di 
sabbaio  di  escludere  quuliinquo  ornamento  su- 
pcrlluo  ne)  loro  vestilo,  per  non  contravvenire 
olla  proibizione  di  portare  un  qualunque  siasi 
peso  o fardello.  Non  si  bagnano  in  quei  giorni, 
ed  i chirurghi  non  sono  chiamali  che  Dcllesirc* 
ma  necessità.  Giusta  una  antichissima  glosa  , 
se  era  permesso  di  sottrarre  dal  pericolo  di 
morte  qualunque  animale,  a più  forte  ragione 
era  permesso  di  esercitare  qualunque  opera 
morale  e di  carità.  ^ Non  si  ÌDlraprcmlono 
lavori  nel  venerdì  , che  non  si  possano  facil- 
mente terminare  prima  dì  sera.  Incora  circa 
avanti  il  tramontar  del  sole  , si  mette  in  un 
luogo  caldo  ciò  , che  fu  preparato  per  man* 
giare  riodimani;  ed  una  mezz'ora  circa  avanti 
il  tramontare  del  iole  , ogni  lavoro  cessa,  e si 
suppone  che  sìa  comincialo  il  aahhalu.  Allora 
le  donne  sono  obbligale  di  accendere  una  lam- 
pada, dì  4 lucignoli  almeno,  la  quale  arde  per 
quasi  tutta  la  notte.  Preparano  altresì  una  ta* 
vola  coperta  con  una  tovaglia  bianca,  su  cui 
mcUouo  del  pane,  che  cuoprono  eoa  uiì  leva* 
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gliolino  lungo  c strclto.  Havvene  alcuni  , i 
quali  per  beo  incominciare  il  sabbato  pigliano 
lina  salvietta  e si  lavano  la  faccia  e le  mani. 
Vanno  tutti  alla  sinagoga,  c dopo  alcune  prc* 
ghiere  ritornano  a casa,  e salutandosi  si  fanno 
recinrocamentc  l'augurio  di  un  buon  sabbato. 
— Èssendo  giunti  a casa,  i padri  benedicono 
i loro  tigli,  i precettori  i loro  discepoli:  qiiin* 
di , postisi  a tavola  , il  padrone  o capo  della 
casa  , dopo  alcune  benedizioni  sul  pane  e sul 
vino  , e dopo  di  avere  fatta  commemorazione 
deirislituzione  del  sabbaio  , beve  un  sorso  del 
vino  che  ha  henedello  , quindi  porge  la  tazza 
a tulli  coloro  che  sono  a tavola.  Così  fa  puro 
col  pane,  dopo  di  che  i commensali  mangiano 
liotamenle  ed  a sazietà.  Alla  mallioa  del  sah* 
baio  si  alzano  dal  letto  assai  più  tardi  che  ne* 
gli  altri  giorni  : vanno  alla  sinagoga  dove  re- 
citano molli  salmi  c particolari  preghiere  iu 
lode  del  sabbato,  miste  col  canto  e colle  solile 
orazioni.  Setto  persone  leggono  il  capitolo  del* 
la  legge  corrispondente  a quel  giorno;  poscia 
leggesi  un  capo  delle  profezie  che  vi  ìiaono 
relazione  : in  seguilo  colui  che  tiene  il  libro 
lo  solleva,  e dà  la  benedizione  a tulli  gii  aslan* 
lì.  Dopo  di  che  si  prega  per  il  principe  re* 
gnante,  e si  fa  il  sermone  ovvero  la  esorta- 
zione: in  alcuni  paesi  si  fa  quella  csortaziuno 
nel  dopo  pranzo.  —*  Il  sabbato  è finito  appena 
risplendono  in  ciclo  tre  stelle.  Coloro  i quali 
Tuuiio  alla  sinagoga  aggiungono  alla  preghie- 
ra della  sera  alcune  letture  e benedizioni,  che 
iianno  rapporto  col  sabbato  c nc  prolungano 
così  la  durala  più  che  possono  , nella  ferma 
persuasione  , che  le  anime  del  purgatorio  non 
patiscono  iu  quel  giorno.  Dì  ritorno  alla  loro 
casa  accendono  una  fiaccola  0 lampada  di  due 
lucignoli  almeno  ; il  capo  della  casa  prende 
una  inzza  ricolma  di  vino  , ed  alcuni  aromi 
che  benedice  ; odora  poscia  e fa  odorare  gli 
aromi  e spande  il  vino  sul  suolo  io  segno  di 
allegrezza  , pronunziando  alcune  benedizioni. 
Così  termina  la  cerimonia  del  sabbato.  Coloro 
i quali  si  incontrano  si  augurano  recìproca- 
mente una  buona  settimana.  — I viaggi  fuori 
delle  mura  delle  città  c dei  sobborghi  di  loro 
residenza  erano  proibiti  nei  giorni  disabbaio, 
come  piiossì  vedere  nel  2.*  lib.  dei  Maccabei 
(c.  8,  V.  2O,  27  ),  dove  Giuda  Maccabeo  non 
può  dopo  la  vittoria  inseguire  il  nemico  Nicà- 
nore , a motivo  della  solennità  del  sabbaio  : 
non  c però  men  certo  che  potevano  essi  sortire 
fino  alta  distanza  di  6 a 700  passi. Maimonide 
vuole  altresì  , che  colui  it  quale  nou  conosce 
distintamente  la  distanza  in  cui  sì  trova  , op* 
pure  di  quello  dove  deve  andare  , possa  fare 
1000  passi  geometrici  all’ incirca  , ossìa  2000 
passi  comuni.  — Il  sabbato  secondo  primo  , 
tabbatum  tecunduM  priinum  , di  S.  Luca  ( c. 
G,  V.  I ) ha  Icuiito  assai  divisi  fra  loro  gli  in- 
terpreti. Alcuni  r hanno  preso  il  secondo  ed 
altri  per  T ultimo  giurnu  degli  aziuiì  ; alcuni 
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per  il  giorno  della  Pentecoste  , volendo  appa- 
rentemenle  dare  gli  uni  al  primo  ed  ultimo 
giorno  degli  azimi,  gli  nitri  ai  giorni  di  Pns 
qua  e della  Penlccotde,  un  titolo  di  eminenza, 
ualificandolt  ambedue  di  primo  e dislinguen- 
o 1*1)110  dair  altro  colla  parola  secondo.  Al* 
Clini  nitri  credettero  che  il  primo  gran  subhaln 
era  il  primo  sabbaio  dcH'anno  civile,  nel  mese 
di  tliizri,  e che  il  secondo  era  il  primo  dell  nn* 
no  santo  : od  mese  di  nisan.  Giuseppe  Scali* 
gero  e molli  altri  scrittori  furono  d'avviso,  che 
fosse  il  primo  sabbato  che  veniva  dopo  il  se- 
condo giorno  degli  azimi , nominando  cogli 
Khrei  i 7 sabbali  dopo  Pasqua  fìiio  alla  Pente- 
costi*, secondo-primo,  secoiido-srcondo,  c così 
degli  allrtffinoal  secondo-settimo.  D.  Calmel, 
Dizion.  delia  fìiòòta.  — Paraeceve^  o prepa 
razione  del  gabbato,  è il  venerdì,  perchè  in  tal 
giorno  preparavaosi  te  cose  necessarie,  e per- 
chè non  era  permesso  di  farlo  nel  sabbaio.  V. 
pAnAscETE.  — //  eabbato  traeferiio  alla  do- 
menica>  L'obbligo  di  consacrare  al  culto  di 
Dio  una  parte  del  nostro  tempo  è di  diritto 
naturale  : Mosè  Taveva  (issalo  nel  settimo  gior- 
no. Gii  Apostoli  , per  onorare  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  lo  stabilirono  nel  primo  giorno 
della  seltimnna.  V.  Domemca. 

SABBATO  SAtITO  o VIGILIA  hi  PASQUA.  K 
)a  prima  di  tulle  le  vigilie  per  la  dignità  e por 
l'antichità:  venne  sempre  considerata  come  la 
più  importante  e la  più  lunga  , unendo  imme- 
ilialanu'nle  l’oiKzio  di  Pasqua  al  suo, soprattut- 
to qiiand'essa  incominciava  dopo  Torà  di  nona, 
ossia  verso  il  Iramonlnr  del  sole.  l£s<>a  conti- 
Dilavasi  allora  fino  allo  spuntar  del  giorno  del- 
la domenica  , facendo  rimanere  i fedeli  da  un 
sole  all'altro  nella  chiosa:  e quest'uso  che  non 
cessò  presso  i Latini  se  non  dopo  che  si  comin- 
ciarono gli  o(Ez!  di  questa  grande  vigilia  alla 
mattina  ovvero  aH'orn  di  terza  del  sahhalo,  sus- 
siste sempre  presso  i (ìreci,  i quali  passano  an- 
cora in  oggi  come  anticamenlc  lulia  la  uotle  in 
chiesa,  fino  alTora  dcirodizio  di  Pasqua,  che 
essi  incominciano  alia  levala  del  sole.  — Il  sab- 
hnlo  santo  in  passato  consldoravnsi  in  alcune 
dioc(*si  come  giorno  di  festa  nsleiicndosi  da  o- 
giii  lavoro,  ecc.  In  seguito  fu  messo  nel  nume- 
ro delle  semi-feste  o piccole  feste,  nello  quali  è 
proibito  il  lavoro  sofauicnte  fino  a mezzogior- 
no ; in  oggi  finalmenle  resta  libera  alla  divo- 
zione dei  fedeli  la  solcnnizzazione  di  questo 
giorno.  Tulli  gli  ofiìzi  c tutte  le  cerimonie  del 
sfìbhalo  santo  si  riferiscono  al  ballosimo  dei 
cnleciimeni,  che  amminislravnsi  con  tanta  so- 
lennità p pompa  nelle  vigilie  di  Pasqua  e della 
Pentecoste-  Tliomassin,  lezi.  l.  i,  c.  6.  Uail- 
Icl,  Feste  mobili,  l.  4*  po{?-  270  e seg.  — Le 
cerimonie  praticate  nella  Ghiesa  milanese  nel 
sablmlo  santo  secondo  il  rito  ambrosiano  pre- 
sentano certamente  non  poche  rimarchevoli  sin- 
golarità , che  troppo  lungo  sarebbe  qui  il  vo- 
lerne dare  una  particolare  uoiizia.  Diremo  sol- 


lanto,  che  quanto  alle  cerimonie  della  benedi- 
zione del  fuoco  e del  cereo,  si  osservano  anco- 
ra dì  presente  nella  Chiesa  ambrosiana  le  me- 
desimo descritte  da  Peroldo,  custode  e cìccn- 
delario  della  nostra  Chiesa.  Miiralori , Antiq, 
Pai  1.  IV,  pag.  8G2  e seg. , nè  molto  si  sco- 
stano da  quelle  che  vengono  prcsrrille  secon- 
do il  rito  romano,  tranne  il  numero  delle  le- 
zioni e la  diversità  tra  alcune  di  esse.  Quanto 
ai  riti  della  benedizione  del  fonte  battesimale 
erano  forse  anticameole  più  semplici  che  non 
sono  i moderni.  Hannosì  questi  io  gran  parte 
descritti  nel  libro  De  tnyueriie  di  S.  Ambro- 
gio e ripetuti  negli  altri  sei  Ve  aacrameniis^  t 
quali  se  non  sooo  di  S.  Ambrogio  , sono  però 
di  un  autore  spettante  alla  Chiesa  sli^sa  e suc- 
cessore nella  cattedra  a quel  santo.  Quanto  al 
battesimo  diremo  che  crmferivasi  anticamente 
nella  nostra  Chiesa  coll  immergerc  tulio  quan- 
to il  corpo  nei  fonte  battesimale  : Bapitzatiis 
tota  torpore  t come  ti  esprime  S.  Ambrogio 
(in  Ptalm.  1 18  . n.®  29).  Al  battesimo  succe- 
deva immnnlinenli  la  collazione  della  cresima, 
quindi  aggiugnevasi  il  terzo  sacramento  quel- 
lo dclPHucnrislia,  col  quale  munir  si  solevano 
i neofiti.  Se  volessimo  far  qui  il  confronto  tra 
le  funzioni  in  questo  sabbato  praticate  nella 
Chiesa  milanese  nel  sec.  X.II  , come  le  ha  de- 
scritte Beroldo,  con  quelle  di  cui  ci  lasciarono 
notizia  S.  Ambrogio  e l’autore  dei  sei  libri  De 
aacramenùg  ^ come  eseguivansi  ai  tempi  loro, 
ne  scorgeremmo  Innlnslo  una  differenza  nota- 
bile. Confrontando  poi  con  ambedue  quelle  età 
gli  odierni  riti  drlln  stessa  Chiesa  , una  inng- 
gitfre  diflerenza  ancora  vi  polressimn  ravvisa- 
re. V.  il  Iraltalo  di  Herolilo  nel  l.  IV  delle ///i- 
ital.  meda  aevi ^ dissert.  LVII,  c la  dis- 
seri.  X\V  dtdie  Antichità  L'mgobardieo-Mila- 
nesi  dei  P.  Fumagalli , monaco  della  congre- 
gazione cistcrciense  di  Lombardia. 

StBBtZIllVI  • eretici  così  chiamali  da  Sah- 
bazio , loro  capo,  ebreo  di  ('P  , il  quale  rice- 
vette il  battesimo  nell'an.  llqz  e fu  fatto  sacer- 
dote dai  Novaziani,  credendo  egli  così  di  pote- 
re giungere  più  presto  aHepiscopato.  Essendo 
però  stalo  deluso  nelle  sue  speranze  , si  fece 
capo  di  una  banda  di  Novnziani,  t quali  furo- 
no poscia  delti  Sabhaziaiii.  Mise  nuovamente 

10  campo  la  (loUrina  dei  QuarlnJecimani , ed 
insegnò  che  bisognava  celebrare  la  Pasqua  pre- 
cisamente nel  giorno  i4  della  luna  di  marzo. 

11  Uaronio  sostiene  che  Sahhazio  non  fu  mai 
vescovo;  ma  Socrate  e Sozomene  raccontano, 
che  dopo  la  morte  di  Sisinnio  , vescovo  nova- 
ziano,  succeduta  nell'ao.  4<>7»  volevnsi  nomi- 
nare per  suo  successore  Crisanto,  il  quale  per 
non  nccellnre  quella  dignità  si  nascose  : fu  ia 
questo  tempo  die  Sahhazio  si  fece  ordinar  ve- 
scovo, malgrado  Ìl  giuramento  preslalo  in  im 
concilio  di  Nuvazinnì  . tenuto  a Snngar.i , di 
non  mai  accettare  l'episcnpato.  Sdegnali  i iNo- 
vaziani  per  PambizioDC  di  Sabbozioi  lo  fecero 
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psi^liire  a Rodi  , dove  Irrminò  i sooi  giorni. 
L' imperatore  Ooorio  fece  un  editto  contro  i 
Sabhaziani,  che  furono  anche  chiamati  Ariste- 
ri  , cioè  Sinistri , Mancini , perchè  avevano  in 
orrore  la  mano  sinistra,  non  ricevendo  per  coo- 
segiienza  nè  dando  mai  nulla  colla  mano  sud- 
detta. Sozomene  , I.  8,  c.  i.  Socrate,  I.  7,  c. 
5,  6,  12,  25.  Uaronio,  an.  4o8,  n.°  g,  ed  an. 
4>3,  n.*  6.  Ilermaot,  Storia  delle  eresie.  Pin- 
chinat,  Dizion.  U.  CeiJIier,  Storia  degli  aul. 
eeclea.  t.  5,  pag.  712  e 718. 

SABBAZIO,  ebreo  di  CP.  capo  della  sella  dei 
Sabhaziani.  V.  Sabbaziam. 

SABBIA  od  arena.  Nella  Sacra  Scrittura  è 
usata  la  slniililiidine  della  sabbia  del  mare  per 
significare  unagrandissima  molliludine(Cenes. 
c.  22,  V.  17)  ; od  un  grandissimo  peso  {Job. 
c.  6,  V.  3);  od  una  cosa  vile  per  sè  slessa,  op- 
pure in  confronto  di  un'altra  {Sop.  c.7,  v.q). 

— I profeti  esaltano  l'onnipotenza  di  Uio,  cne 
ha  dato  per  confini  al  mare  la  sabbia  che  tro- 
vasi sulle  sue  spiaggie  ( Jerem.  c.  22  ) ; ed  il 
Salvatore  dice  che  T' insensato  fabbrica  la  sua 
casa  snlla  sabbia  , mentre  invece  il  saggio  la 
fabbrica  sulla  rupe.  Matth.  c.  7,  v.  26. 

SABF.B  ( eh.  tette  , 0 letlimo,  taiietà,  ecc. 
secondo  le  dificrenli  lezioni  ),  città  della  tribù 
di  Simeone,  Ciotuè,  c.  ig,  v.  2. 

SABF.I,  popoli  d'Arabia  discendenti  da  Sa- 
ba; ma  siccome  si  conoscono  molti  uomini  col 
nome  di  Saba,  che  furono  tutti  capi  di  popolo 

0 di  tribù  ; cosi  bisogna  distinguere  molti  Sa- 
bei.  Quelli  che  rubarono  il  gregge  di  Giobbe 
erano  apparentemente  popoli  dell'Arabia  de- 
serta ovvero  una  banda  di  Sabei  avventurieri, 
discendenti  forse  da  Saba,  figlio  di  Jecsan,  di 
cui  abbiamo  parlato  più  sopra (/o4  c.i,v.  i5). 

— I Sabei,  discendenti  da  Saba,  figli  di  Cbiis, 
sono  apparentemente  quelli  deH'Arabia  felice, 
famosi  per  il  loro  incenso  , e la  di  cui  regina 
visitò  Salomone  e ne  ammirò  la  sapienza.  ( 3 
Jkg.  c.  IO  , V.  I , 2.  /‘tal.  71 , v.  io  ).  — I 
Sabei  , figli  0 discendenti  da  Saba  , figlio  di 
Khcgma,  abitavano  essi  pure,  per  quanto  sem- 
bra . I Arabia  felice  , come  quelli  di  cui  parla 
Kzcchiele  (c.  27,  v.  22)  e Joele  (c  3,  v.  8)-— 

1 Sabei,  discendenti  da  Jectan,  potrcbliero  pur 
essere  quelli  di  cui  parla  Ezechiele  (c. 27,7. 28). 
U.  Calmet,  Dizion.  della  Uibbia. 

SABEI  . 0 SARIAM  , 0 SABAITI.  Sono  cos'i 
chiamali  alcuni  settari  antichi  dal  nome  del  luo- 
go che  essi  abitavano  nella  Caldea  , oppure  , 
secondo  il  sig.  Ilydc,  dalla  parola  taba  radi- 
ce ebraica,  che  significa  armata  del  eielo.  La 
religione  è composta  parte  di  quella  dei  paga- 
ni, parte  di  quella  degli  ebrei,  parte  di  quella 
dei  cristiani  e parte  di  quella  dei  Manmetlani. 
I.®  Adorano  il  sole  e gli  astri,  2.*  Osservano 
in  parte  la  legge  di  Mosò  particolarmente  per 
certe  carni,  che  non  mangiano  se  non  sono  uc- 
cise da  un  salico,  e che  considerano  come  im- 
monde se  vengono  toccalo  da  una  qualunque 


persona  da  essi  creduta  immonda.  3.°  Per  ciò, 
che  risgiiarda  il  cristianesimo, considerano  essi 
il  baltesiino,  l'Eucaristia,  l'ordine,  il  matrimo- 
nio come  veri  sacramenti  ; ma  cambiano  tutta 
l'essenza  del  battesimo,  dell'Eucarislia,  dell'or- 
dine. Non  hanno  che  una  forma  oratoria  per 
il  battesimo  e per  l'Eucaristia,  la  quale  consi- 
ste in  poche  preghiere  composte  da  essi  me- 
desimi, senza  servirsi  di  quella  di  Gesù  Cristo. 
La  materia  del  loro  sacrificio  è affatto  differen- 
te dalla  nostra.  Pigiano  le  uve  secche  per  ca- 
varne il  vino  curarislico,e  ai  servono  delia  me- 
desima qualità  per  im|iastare  il  pane  di  obla- 
zione. Olfruno  altresì  olio  , frulla  ed  animali 
per  materia  de'loro  sacrifizi.  La  maniera  colla 
quale  fanno  l'ordinazione  non  ha  nulla  della 
essenza  necessaria.  Hanno  i loro  preti  e vesco- 
vi. La  dignità  dei  vescovi  consiste  nella  sola 
superiorità  che  hanno  sui  preti;  c gli  uni  e gli 
altri  perpetuano  il  sacerdozio  nei  loro  figli,  o 
nella  loro  famiglia  0 nei  loro  parenti  più  pros- 
simi. Il  matrimonio  è permesso  tanto  ai  preti, 
quanto  ai  laici,  e possono  avere  due  mogli. Era 
i santi  onorano  essi  solamente  S.  Giovanni  Bat- 
tista: dal  che  ne  derivò  loro  l'appellazione  di 
Cristiani  di  S.  Giovanni,  come  osserva  il  P. An- 
gelo Giuseppe,  carmelitano,  nella  sua  disser- 
tazione sulla  religione  dei  Sahaiti.  La  loro  dot- 
trina sull'  inferno  è presso  a poco  quella  dei 
pagani.  Preleudooo  che  gli  empi,  dopo  la  mor- 
te . passeranno  per  una  via  slretlissima,  piena 
di  bestie  feroci,  che  li  tormenteranno;  non  am- 
mettono però  il  purgatorio.  4-*  Osservano  al- 
cune prescrizioni  del  Corano  ; lavano  i loro 
corpi  c fanno  una  spezie  di  confessione  dei  pec- 
cati durante  la  della  abluzione , che  credono 
sufficiente  per  essere  assolti.  Non  conoscono  al- 
tra bentiliiuine  fuorché  il  godimento  dei  piace- 
ri carnali  anche  in  paradiso.  I Sabei  siissivtono 
ancora  in  qualche  provincia  della  Persia  e nel- 
l'Arabia deserta.  Il  sig.  Ilyde  nella  siiir  Storia 
della  religione  degli  antichi  Persi  o Persiani  ,. 
distingue  due  sorta  di  Sabei,  di  cui  gli  uni  o- 
noravano  gli  astri  senza  adorarli  e gli  altri  li 
adoravano  come  diiinila.  Il  sig.  Eourmont,  il 
maggiore  , in  uun  Memoria  storira  sul  Sabei- 
snio  o sulla  religione  degli  antichi  Sabei  , de- 
riva r etimologia  di  quel  nome  dal  vocabolo 
ebraico , teba , milizia,  perchè  adoravano  gli 
astri , chiamali  nella  Sacra  Scrittura,  milizia 
del  eielo,  oppure  dall'ebraico  izaZz,  che  signi- 
fica barca  0 carro,  perchè  gli  astri  erano  con- 
siderati come  i carri  o le  barche  delle  intelli- 
genze che  le  guidavano.  Il  medesimo  autore 
distingue  altresì  i Gristlanì  di  S.  Giovanni,  da- 
gli antichi  Sabei  oSahiani.  Pincbinnt,f>iAi'o/i. 
tuH'orig.  dell' idolatria,  ecc.  Thevenot,  Piag- 
gi in  levante,  ecc. 

SABRI.LIAM.  V.  SabeLLIO. 

SABELLlcu  (Marco  Antonio Coccejo),  nac- 
que versa  fan.  i.iSG,  in  una  piccula  città  d'  I- 
talia  sul  J'everone  , cito  cliiamavasi  Valerio  o 
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Vìco*Valerio.  Fu  pel  primo  incaricalo  della  cu* 
ra  della  biblioteca  di  S.  Marco  , che  il  card, 
lleisariooe  regalò  alla  repubblica  di  Venezia: 
morì  ai  i8  aprile  i5o6.  Oi  Ini  abbiamo»  fra  le 
olire  opire:  i,** De  vetutiate  AquiUiat^  iib.k> 
2.”  Rerum  tenetarum  hìstoriae  ; Venezia,  in 
fui.  i486  » ed  allrove.  3.**  Dodici  aringhe  « di 
cui  havrene  ima  De  laudìbus  religionisi  un*al- 
tra  , De  divo  f'incentio  et  ejus  manurio  ; etl 
un’ailra  De  Sacer<^tis  dignilaie.  4«**  Dodici  li* 
bri  di  epistole;  stampali  a Parigi  nel  i5i3,  in 
4.”  S.''  De  laudibue  Deiparae  f irginis  ele> 
giae  i3.  V.  la  vita  di  quello  autore  di  Aposto- 
lo /cno } in  principio  della  Storia  di  Veuez'a 
delTediz.  del  1718. 

SABCLLIO  y erisiarca  , capo  dei  Sabellìaiii, 
nel  sec.  IH  , era  di  Tolemaide  , città  della  Li* 
bia , e discepolo  di  ^oefo  di  Smirne.  .Negava 
laTrinìtàela  distinzione  delle  persone  divine, 
sostenendo  che  il  Padre,  il  Figlio  e io  Spirilo 
Santo  non  sono  che  una  stessa  persona  sotto 
differenti  nomi.  Dal  che  S.  Uasilio  concliiiide 
che  Sabellio  negava  altresì  P incarnazione  del 
Figlio  di  Dio  e le  operazioni  personali  dello 
Spirito  Santo:  quindi  ne  conseguiva  che  il  l'a* 
dre  e lo  Spirito  Santo  avevano  sofferto  la  mor> 
te  come  il  Figlio.  Sabellio  sparse  questi  erro- 
ri verso  Pan.  200.  Furono  condannali  in  alcu- 
ni concili,  e combattuti  con  sticccs.so  da  S.  Dio- 
nigi d'  Alessandria  1 Sabelliani  sussistettero 
Itin^o  tempo  iieirOriente,  dove  rtirooo  chiama- 
ti Noeziani  e Sabelliaoì.  Cliianiavausi  altresì 
Angeliti  dal  luogo  dove  radunnvansi  in  Ales- 
sandria, chiamalo  Angellio,  c<t  v\ngelio..\/ce- 
ph"r.  1.  iS,  c.  Aq-  Ciost.  di  Diicange.  S.  Ua- 
silio. cpi^i.'iUì,  a//Viz6i,  pag.  3i5,  1.3,  non. 
edit.  Kusebin,  lib.  7,  De  praepur.  evanj.  Ua- 
ronio,  all'an.  260. 

SABKR  (eb.  come  sabarwi) , figlio  di  Caleb 
c di  Moacha,  sua  concubina,  /'ar.  c.2,  v.48. 

SiBlA.'Vl-  V.  Saiiei. 

Sabina,  Cure»  Sabini,  antico  titolo  di  ve- 
scovado iiell'ilalia  centrale  ed  una  delle  12  pro- 
vince die  formano  gli  Stati  di  Uoma  Capoluo- 
go  per  r amministrazione  civile  è Rieti  ; per 
l'ecclesiastico  è Magliaoo.  Al  presente  la  pro- 
vincia di  Sabina,  esclusa  Rieti,  non  ha  città  di 
veruna  considerazione:  i principali  suoi  luoghi 
sono  Magliano,  Otricoli,  Vaccone,  Calvi,  Mun- 
leleoue,  Monlerotondo  e Corezze,  che  crederi 
sia  l’antica  Curetia,  già  metropoli  dei  Sabini. 
Il  vescovado  di  Sabina  è uno  dei  5 siibiirbani 
a Roma  ed  appartiene  ad  uno  dei  cardinali  del- 
Pordine  dei  vescovi;  il  suo  trono  innalzasi  sem- 
pre come  quello  del  papa  , cioè  nel  fimdu  del 
coro  e quindi  uificia  colla  faccia  rivolta  al  po- 
polo: la  sua  giurisdizione  si  estende  su  tutta  la 

roTÌncia  di  Sabina.  --  Il  primo  vesc.  di  Sa- 

ina  fu  Tiberio,  che  trovossi  al  cono,  di  Roma 
tenuto  nel  465,  sotto  il  papa  Ilario.  Tra  i suc- 
cessori di  Tiberio  sulla  sede  vescovile  di  Sabi- 
na furoovi  S.  Lorenzo,  il  fondatore  dell’  abba- 


zia di  Farfa,  vesc.  di  Spoleli  e di  Sabina,  nel 
55a:  Corrado  di  Suburra,  monaco  romano  det- 
r ordine  di  S.  ReneJello,  abb.  di  S.  Rufo  di 
Velclri,  card.  vesc.  di  Sabina  nel  1 126,  e pa- 
pa col  nome  di  Anastasio  IV  , nel  1 153  : Gof- 
fredo Casliglionì,  nipote  del  papa  Urbano  111, 
nominato  vesc.  di  Sabina  nel  1237.  sali  ai  so- 
glio punlifìcio  nel  I24>  , col  nome  di  Celesti- 
no IV  : Guido  da  S.  Egidio  sul  Rodano,  card. 
Tese,  di  Sabina  nel  1261,  od  eletto  papa  a Pe- 
rugia nel  1265,  prese  il  nome  di  Clemente  iV: 
Amedeo,  duca  di  Savoia,  che  il  conc.  di  Rasì- 
lea  elesse  papa  col  nome  di  FeliceV;  rinuuziò 

Rerò  egli  al  ponlidcato  nel  j44q  e fu  da  papa 
icola  V nominato  vesc.  di  Sabina,  ecc.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Sabina  vedasi  V Dalia 
tacra,  t.  1,  col,  1 54,  et.  lu,  col  33o. 

t^ABl.VA  (S.),  ern  una  dama  della  provincia 
dcirUmbna,  che  soffri  il  martirio  a Roma  con 
S.  Serapia,  che  era  una  donzella  cristiana  del- 
la città  d'Antiochia,  nella  Siria,  stala  condotta 
ancora  giovine  in  Italia,  e che  essendosi  lega- 
la in  amicizia  con  Sabina  , la  converti  alla  fe- 
de. S.  Serapia  fu  decapilala  verso  I*  an.  12G, 
ni  29  agosto  , e S.  Sabina  nello  slesso  giorno 
ma  un  anno  dopo.  Il  cullo  tU  S.  Sabina  è cele- 
bre a Roma  dove  essa  ha  una  chiesa  che  era 
anticamente  il  luogo  della  stazione  dei  fedeli 
per  li  giorno  delle  ceneri.  Raillet , l ite  dei 
santi,  t.  3. 

SAHinUNO.  O SAVIMANO  (S.).  primo  vesc. 
di  Sens,  e martire,  fu  iiiaiidato  nelle  Gallie  uni- 
tamente A S.  Potenziano  nel  III  sec.  per  predi- 
carvi la  fede  di  Gesù  (ìrislo  al  popolo  di  Sens. 
Egli  ebbe  la  fortuna  di  suifrirc  il  martirio  sot- 
to M.issimiann  Erculeo  con  S.  Potenziano  , S. 
Serotino,  S.  Vittorino,  S.  .Aitino,  c S.  E dol- 
do,  Tillemonl,  Meni.  eccl.  art,  17  della  Storia 
di  8.  Dionigi  di  Parigi,  e nula  22,  t.  4-  Uail- 
lel , /'ita  dei  santi,  3 1 dee. 

Sil8l.ìlA\o,  papa,  nato  a Volterra,  succc- 
delle  a S.  Gregorio  Alagno  il  3o  agosto  Go4  c 
mori  il  2 felli).  GoG.  Egli  era  stalo  mandalo  a 
CP.  da  S.  Gregorio  Magno  in  qualità  di  apo- 
crisiario,  o di  nunzio  presso  l imperalore  Mau- 
rizio. Uonifazio  III  gli  succedette. 

SABINUNO,  martire  di  Cordova,  sotto  i Sa- 
raceni nel  W seo. 

SABl.ltO  (S.),  vesc.  d' Assisi;  0 secondo  altri 
di  Spoleli,  martire  sotto  Diocleziano,  fu  arre- 
stalo con  Marcello  ed  Esuperaozio  , suoi  dia- 
coni , per  ordine  di  Veoustiano  , governatore 
dell’Umbria.  Marcello  ed  Esupcranzìo  moriro- 
no nei  tormenti.  Sabino  restò  nella  prìgioMO 
dove  guarì  il  nipote  di  una  vedova  che  lo  assi- 
steva. Questo  miracolo  toccò  talmente  Venu- 
sliuno  , che  si  fece  ballezzare  coti  sua  moglie 
ed  i suoi  figli.  Massimiano  Erculeo  avendo  in- 
tesa questa  conversione  , mandò  ad  Assisi  un 
tribuno,  chiamalo  l.ucio,  che  fece  tagliare  la 
lesla  a Veoustiano,  c battere  Sabino  , il  quale 
pure  morì.  La  festa  di  S.  Sabino  è seguala  nei 
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fnarlìrologio  di  Rabano  ai  7 die.:  celebrasi  ciò 
non  oslanie  con  quella  dei  suoi  compagni  , ai 
3o  dello  sleaao  mese  S.  Gregorio  Magno  par* 
la  di  una  cappella  Tabbricata  in  suo  onore,  vi- 
cino alla  cillà  di  Fermo  dove  fece  mellere  al* 
cune  sue  reliquie,  che  aveva  domandato  a Cri- 
santo  , vesc.  di  Spoletì.  S.  Gregorio  Magno  , 
lìb.  7 , epÌ8t.  72  , 78.  j4cta  apud  Boììand. 
lìaillel,  Vite  dn  mnxi^  l.  3. 

SABINO  , vesc.  di  Piacenza  , celebre  per  la 
sua  dutlrina  e per  la  sua  pietà  , assistette  al 
conc.  di  Aqtiileja  nel  38i.  S.  Ambrogio»  che 
lo  stimava  particolarmente  , gli  ha  indirizzalo 
molle  delle  sue  lettere  « 0 S.  Gregorio  Magno 
racconta  qualche  suo  miracolo,  il  martirologio 
fa  menzione  di  lui  nel  giorno  1 1 dee. 

SABLOOCKADX  Sabloneellae^  abbadìa  dei 
canonici  regolari  ngosliniani  della  congrega* 
zione  di  Cliancellade  nella  diocesi  di  Sainles 
vicino  alla  Scudre  in  un  terreno  sabbioso»  dal 
quale  riceveva  per  quanto  sembra  la  sua  deno- 
minazione. Kssa  riconosceva  per  fondatore  Gu- 
glielmo duca  di  Aquilania  , e per  principale 
benefattore  Ottone  duca  esso  pure  di  Aquila* 
nìa.  Questa  abbadia  era  altre  volle  riccliissima, 
ed  assai  numerosa»  giacché  avea  posseduto  per- 
iino So  grancie  » in  ciascuna  delle  quali  eravi 
un  frate  converso  incaricato  «li  averne  cura.  Ma 
al  principio  del  sec.  XVII  la  chiesa  era  quasi 
distrutta»  ed  i luoghi  regolari  atterrati  ai  pari 
della  foresteria  di  cui  più  non  rimanevano  che 
le  rovine  vicino  alla  prima  porla  dei  inonaste* 
ro.  Ignorasi  in  quale  stato  siasi  trovala  dappoi 
questa  casa.  Vi  si  rimarcava  od  giardino  una 
sorgente  d*  a^que  minerali.  Gallia  chr.  i.  2» 
col.  1 rSa. 

SABOCHOST  » o SABl'R.  e SAPOR  » sede  ve^ 
scovile  della  provincia  dì  Persia  nella  diocesi 
dei  Caldei.  Uno  de’suoi  vescovi  per  nome  Ga- 
briele » il  quale  divenne  poscia  metropolitano 
di  Persia  , asstsielle  all’  elezione  del  cattolico 
Kbedjpsu  II  nel  g63.  Oriens  chritt*  t.  2 » pa- 
gina 1356. 

SABO.HDB.  n SEBEIDE  (Raihokdo  di)»  pro- 
fessore a l'olosa  , iiori  verso  l'an.  i4^o.  Ab- 
biamo di  luì  : Teologia  naturale  dell’  uomo»  e 
delle  creature  » ossia  Tesoro  delle  considera- 
zioni divine»  0 la  violetta  dell’anima,  stampate 
molte  volte,  e iillimameote  a Londra  nel  1 568. 
Dupin»  Tavola  degli  aut.  eccla.  delW  sec, 
col.  83 1,  e 832. 

SABUirm  . O FESTA  DELIE  ìSETTIIIAEB. 
Contale  7 settimane  compite,  dopo  il  giorno  16 
di  Nisan  , gli  Lbrci  celebrano  eoo  grande  so- 
lennità il  5o.*  giorno»  ebe  è il  6.*  del  mese  di 
Siban  0 della  luna  di  maggio.  Uoa  tal  festa  du- 
ra per  2 giorni  continui,  i quali  sono  osserva- 
ti come  i due  giorni  solenni  di  Pasqua.  Gli  abi- 
tanti della  Terra  santa  osservano  questa  festa 
per  un  solo  giorno.  Chiamasi  d'està  delle  sei- 
ttmane,  festa  della  messe  e giorno  delle  pri- 
mizie, perche»  passate  le  sette  settimane»  olTri- 
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vansi  a Dio  in  rendimento  di  grazie  due  pani 
di  frumento  niir>To.  come  primizie  della  messe 
{Kxod,  Lerit  c.  23).  Chiamasi  altresì  un  tal 
giorno  Haiseret,  cioè  cnncltisione  di  solennità, 
ti‘rmiiiando  Hlfalio  in  quel  giorno  la  solennità 
Pasquale.  Nel  medesimo  giorno,  cioè  nel  5o.* 
da  che  gli  Israeliti  furono  sortili  dall’  Egitto  » 
la  legge  fu  data  a Mose  su)  Monte  Sinai.  E un 
giorno  di  allegrezza:  quindi  l’uso  di  ornare  di 
fiori  le  sinagoghe  e le  case. 

SABItaTA,  cillà  vescovile  nella  provincia 
Trìpolitnna  : neiruinerario  d’Antonino  6 chia- 
mata colonia.  Isidoro  crede  che  Sabrata  fosse 
una  delle  3 grandi  città  della  provincia.  Ori- 
gin.  I.  i3.  c.  5.  Si  conoscono  4 de’ suoi 
vescovi,  cioè:  Pompeo,  che  oe  occupaya  la 
sede  nel  255.  Nado»  o Nados,  che  intervenne 
coi  vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Carta- 
gine, neiran.4ii-  Vincenzo,  0 Vincente,  uno 
dei  vescovi  che  fiirnuo  per  ordine  di  Genseri- 
co, re  dei  Vandali,  mandali  in  esigilo,  nell’an. 
45o.  Leone,  esiglialo  nel  48i,  per  ordine  di 
Unnerico,  re  dei  Vandali.  Morcetli,  Àfrica 
chr. 

S%€CANI  0 SACCATI. religiosi. V-SàCCHETTI. 

SACCRLLSBiO-  V.  Sacellario. 

SACCIIKGOIO  coniro  i nemici  V.Armatore. 

* RACCHKRl  (Girolamo)  gesuita  romano  di 
nascila  fioriva  al  cominciar  del  sec.  XVIll,  e 
di  9 anni  possedeva  già  mirabilmente  per  la 
forza  del  suo  ingegno  la  scienza  de'  numeri  e 
tutte  le  operazioni  dell' arilraeltca , cosi  cho 
decideva  su  due  piedi  i conti  piìi  intricali  dei 
negozianti,  e de' padroni  di  bastimenti  che  a 
lui  ricorrerano.  Abbracciato  che  ebbe  risliliilo 
della  compagnia  di  Gesù  nella  provincia  di 
Milano,  e conosciutosi  da* suoi  superiori  il 
singolare  talento  di  cui  era  fornito  fu  confor- 
talo allo  studio  delle  matematiche  in  cui  riu- 
sci poi  gran  maestro,  (e  insegnò  a Pavia,  e 
pubblicò  diverse  opere  eccelleoli  intorno  a 
questa  facoltà.  Molle  prove  egli  diede  del  suo 
talento  le  quali  hanno  deH’incredibile:  Ira  gli 
sforzi  maravigliosi  che  di  esso  far  soleva  il 
P.  Saceberi,  uno  si  era  di  regolare  ad  un  tem- 
po tre  diversi  giuochi  di  scacchi  senza  veder 
gli  scacchieri.  Egli  ci  lasciò  noa  illustrazione 
sopra  Euclide»  nella  quale  stabilisce  i principi 
della  geometrìa  universale,  e difende  Taiitor 
greco  dalle  accuse,  che  davangli  coloro  i quali 
penetrar  forse  non  potevano  la  sottile  sua  me- 
tabsica.  Lombardi»  Storia  della  lelteratstra 
italiana  nel  secolo  XF III . 

SACCHETTE,  così  chiamavansi  le  religiosa 
dell’ordine  della  penitenza,  o del  sacco.  Ave- 
vano anticamente  una  casa  in  Parigi  vicino  a 
S.  Andrea,  nella  strada  della  delle  Sacchette, 

SACCHETTI:  nome  che  davasi  ai  religiosi  dì 
un  ordine  che  chiamavasì  rordtne  della  peni- 
tenza di  Gesù  Cristo,  Tordine  del  sacco;  qnin- 
di  i religiosi  e le  religiose  dicevansi  saccoetli 
o sacchette,  in  latino^ /ra/rea  aut  sorores  de 
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meeo^  oppure  taecorum^  o?vero  saccnit\  o 
saceariit  pcrcliì'  portavano  la  veste  io  forma 
di  sacco.  Non  è bm  conosciuta  T origine  di 
(|nesrOrdim%  e vi  sono  dogli  autori  cho  no  ni- 
Iribiiiscono  lu  fuudazione  a S.  Giovanni  Buo- 
no. Chechessia  qucsl'Ordine  e molto  più  anti- 
co della  unione  generale  degli  eremiti  di  S. 
Agostino.  Zurila  dice,  negli  Annali  d‘ Arago- 
na, che  i Sacchetti  avevano  un  monastero  n 
Saragotza,  sotto  il  papa  innneenzo  IH,  cho 
sali  sul  trono  pontifìcio  nel  1198.  S.  Luigi  li 
slahilì  a Parigi,  a Poiliers  ed  a Caon,  nel  i sGt . 
Ebbero  case  in  Inghilterra  sollo  il  regno  di 
Enrico  111;  ne  avevano  altresi  in  Fiandra  ed  in 
Germania.  Conducevaoo  i Sacchetti  una  vita 
austerissima  nei  primordi  del  loro  Ordino;  an- 
davano coi  piedi  nudi  portando  semplicemente 
sandali  di  legno,  ossiano  zoccoli  : non  man- 
giavano carne,  e non  bevevano  vino,  llélynt, 
Star,  degii  ordini  religioti^  l.  3,  c.  au.lluct, 
Origin.  di  Caen^  c.  io  e 16. 

SACCni  ( GtovB^ALlù  ),  nacque  a Milano  nel 
1726.  Collocato  presso  i barnabiti  di  della 
città,  vi  terminò  la  sua  educazione  ed  abbrac- 
ciò il  toro  istillilo.  La  musica,  la  quale  non  fu 
dapprima  per  lui  che  una  occupazione  frivola, 
divenne  in  seguilo  uno  studio  serio,  nel  quale 
portò  la  face  della  critica  e dell*  erudizione. 
Ammiratore  appassionalo  del  sistema  musica- 
le degli  antichi,  si  studiò  di  ricomporlo  con 
Paiulo  dei  pochi  avanzi  che  rimangono,  per 
richiamare  tale  arte  al  suo  iilHcio  primitivo, 
che  era  meno  di  lusingare  T orecchio,  che  di 
aflìanre  il  cuore  innalzandolo  a sentimenti  ge- 
nerosi. Stretto  in  amicizia  coi  professori  piò 
celebri  del  suo  tempo,  lo  fu  principalmente 
col  IL  Martini  dal  quale  riceveva  incoraggia- 
menti ed  elogi.  Trovò  alircs't  nel  conte  di  Fir- 
mian  un  proiettore  illuminalo,  che  lo  soitenne 
con  la  sua  autorità,  per  aiutarlo  a trionfare 
dei  suoi  detrattori.  Non  potendo  negare  il  me- 
rito delle  sue  opere,  gli  rimproverarono  il  suo 
amore  per  la  musica,  sembrando  loro  che  lo 
studio  di  essa  disdicesse  ad  un  religioso.  Sac- 
chì  rintuzzò  il  biasimo  con  un  dialogo,  in  cui 
prova  che  la  musica  fu  in  ogni  tempo  adope- 
rala a cantare  le  lodi  di  Dio  c che  il  più  gran- 
.de  dei  re  d*lsraele  non  temo  di  rendersi  mal 
gradito  a Dio,  indirizzandogli  preghiere  ac- 
compagnalo dai  concenti  della  sua  arpa.  Il 
F.  Sacelli  morì  a Milano  ai  27  selt.  1789.  Le 
sue  opero  sono;  1.”  Del  numero  e delle  misu- 
re delle  corde  musiche  e loro  corrispondenze; 
Milano,  1761,  in  8.**  2.*  Della  divisione  del 
tempo  nella  musica,  ecc.,  dissertazioni  ^;ivi, 
1770,  in  8.^  3.^  Della  natura  e perfezione  del- 
Tantica  musica  dei  Greci,  e dell'utilità  che  ci 

f potremmo  promettere  dalla  nostra  applicando- 
a all'  educazione  dei  giovani  ; ivi,  1778,  in 
8."  L'autore  sostiene  cho  il  sistema  del  con- 
trappunto era  sconosciuto  agli  antichi,  t quali 
non  hanno  fatto  mai  cantare  più  voci  in  una 


volta.  4 H^ll<^  quinte  successivo  nel  contrap- 
punto, e delle  regole  degli  accompagnamen- 
ti ; ivi,  1780,  in  8.®  5.*  Vita  di  Farinelli  ; 
Venezia,  1784»  in  8 * 6.®  Dialogo  ove  cercasi 
se  lo  studio  della  musica  al  religioso  convenga 
o disconvenga  ; Pisa,  17S6,  in  8.®  7.®  Del- 
l’antica lezione  degli  Ebrei,  e deU'origine  dei 
punti  ; Milano,  1786,  in  8.®  8.®  Vita  di  Ito- 
nedelln  Marcello  ; Venezia,  1789.  Non  è clic 
In  traduzione  della  vita  di  tale  compositore, 
scritta  in  Ialino  dal  P.  Fontana,  e pubblicala 
dal  Fabroni  ucl  I.  X delle  f'iiae  ùaiorum,ecc. 
Sacelli  riia  arricchita  di  alcune  osservazioni. 
9.*  Continuazione  del  Salterio  Marcolliano 
parte  con  islrumcnti  e parte  senza  ; Parigi, 
17^2,  4 voi.  in  fol.  Vedasi  por^maggiori  no- 
tizie il  t.  42  del  Giornale  di  Modena.  Biogr, 
unir, 

SACr.niAI  ( Francesco  ),  uno  degli  slorici 
dciristiliilo  dei  gesuiti,  era  nato  nel  1570  nel- 
le vicinanze  di  Perugia.  Ali’elà  di  18  anni  en- 
trò nella  compagnia  di  Gesù,  e professò  retto- 
rica  a Roma  con  molla  riputazione. Incaricalo 
della  continuazione  della  Storia  della  società 
della  quale  il  P.  Orlandinì  aveva  pubblicalo 
soltanto  il  primo  volume,  vi  lavorò  incessan- 
lemcnle  per  lo  spazio  di  19  anni,  ed  avrebbe 
condotta  a termine  quella  grande  opera  se  il 
P.  ViUeIcsclii,  suo  generale , non  lo  avesse 
scelto  per  suo  segretario  ; il  quale  impiego 
coprì  per  7 anni,  essendo  morto  a Roma  il  16 
dee.  i6s5.  Olire  alla  Continuaz,ione  della  sto- 
ria deir  istituto  di  S.  Ignazio  dalla  morte  del 
santo  fondatore  fìno  ai  primi  anni  del  governo 
del  P.  Claudio  Aquaviva  abbiamo  del  P.  Sac- 
chini  : Oratio  in  funere  ì.  Fr.  Aldobrandini 
dmit  Eccletiae;  Roma,  1602,  in  4-'’  Orazio- 
ne pronunciala  nel  1601  alla  presenza  del  pa- 
|m  e del  sacro  collegio,  a.®  Vita  B.  Stanieiai 
Kostkae  e soc.  Jesu;  ivi,  1612,  in  8.®  3.®  Li- 
bfliu»  de  rafione  libro»  cum  profeetu  legen- 
di;  et  Oraiio  de  vitanda  moribus  noxia  lec* 
tione\  Ingolstadt,  i6i4*  >Q  >6.®  Quest'opera, 
che  contiene  precetti  utilissimi  fu  più  volle  ri- 
stampata : l'edizione  più  recente  che  te  ne  co- 
nosca e ({uella  del  171 1,  in  8.®,  essa  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Durey  di  Morsan  col  ti- 
tolo : Modo  di  leggere  con  frutto  ; all'  Aja,  0 
Parigi,  1785,  in  12.*  Se  ne  trova  un’eccellen- 
te analisi  nella  i\ota  iibrorum  colleetio\  llalia, 
1708,  prima  parte,  .i.®  De  vita  et  rebu»  ge- 
stii Petri  Canitii  libri  tra;  Ingolstadt,  i6i4 
o 1616,  in  4-“  5 ® Prolrepiicon  ad  magittros 
icholarttm  inferiorum  toc.  Jesu  et  Piìracnesis 
ad  eotdem  ; Dilligen,  1626,  in  12.®  Vi  si  tro- 
vano alcuoe  buone  idee,  per  Tislruzione  della 
gioventù.  6.®  Epistola  de uiiiitate  bene  legen- 
di  ad  mensam  ; Milano,  1621,  in  12.®  Il  P. 
Sacchioi  ha  tradotto  in  italiano  la  Fita  di  S. 
Paolino  di  Rosweyde.  Egli  aveva  predicato  la 
Pacione  nel  i6o3  alla  presenza  di  Clemen- 
te VII,  c noi  iGia  e 1617  avanti  Paolo  V ; 
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(^estì  tre  sermoni  vennero  pubblicali  in  ana 
naceoUa  di  scritti  dello  stesso  genere;  Roma» 
i64uin  Bio^r.  unìv. 

SACCO,  SaCi  è vocabolo  puramente  ebraico 
e passò  io  quasi  tulle  le  lingue.  Oltre  però  al 
suo  significato  comune,  prendesi  anche  per 
una  veste  di  lutto,  usala  dopo  la  morie  dei 
parenti  più  prossimi.  Nelle  grandi  calamità, 

10  tempo  di  penitenza  o d’alllizionc  cingevaosi 

di  sacco  le  reni  ( a Heg.  c.  3,  v.  3i.  3 Beg. 
c.  20,  V.  3i,  c.  21,  V.  27.  Esth.  c.  4»  V-  1* 
3 ).  Al  contrario  nella  allegrezza  toglievasi  e 
laceravasi  il  sacco  medesimo.  ( Paalm.  2^, 
▼.  12  ).  I profeti  erano  ordinariameole  vestili 
di  sacco  ; e Baruch  dice  che  il  sacco  era  un 
abito  col  quale  veslivaosi  le  persooe  dabbene 
quando  pregavano.  Itai»  e.  22,  t.  12.  Ba- 
rucA»  c.  4»  20. 

SACCO  ( 0■DI^E  DEL  ).  V.  SiCCHETTI. 

SACCOFOHl.  O POETA  SACCO.  Fu  dato  que- 
sto nome  a certi  eretici  che  erano  un  ramo 
degli  Ciicratili  perchè  cuoprivansi  con  un  sac- 
co, ed  afTettavano  uoa  graodissima  peoitenza. 
S.  Basilio  fa  menzione  di  questi  eretici,  e Tim- 
peralore  Teodosio,  in  una  sua  legge,  condan^ 
Dolli  uoilamenle  ai  Manichei.  Fu  dato  altresì 

11  nome  di  Saccofori  ai  Messaliani,  agli  Apo> 
Biotici,  ai  Flagellanti,  discepoli  di  Rainerio, 
eremita,  perchè  veslivansi  di  sacco  quando 
comparivano  io  pubblico.  S.  Basii.  Bpù(,  ad 
Àmph.  Sponde,  an.  12741  a*  fj, 

SACKI.I.AKIO  o SACCKLLABIO.  Nome  di  un 
offiziale  nelle  corti  sovrane,  che  era  incaricato 
di  dare  ai  soldati  ed  agli  operai  del  principe 
la  paga  loro  dovuta,  ed  io  chiesa  la  elemosina 
che  il  principe  stesso  destinava  ai  poveri.  1 
papi  avevano  essi  pure  i loro  sacellari,  che  ne 
cusiodivano  il  tesoro.  l>a  parola  sacellario,  0 
saccellario  deriva  da  iaeeus^  un  sacco,  una 
borsa.  In  alcuni  monasteri  il  sacellario  cbia* 
aavasi  òurtarius, 

SACERDOTE  ( S.  ),  detto  volgarmente  io 
Francia  Sadrog,  Sahdos,  Sabdot,  Sardou  e 
Serdot,  in  Ialino  Sacerdote  era  di  Bordeaux, 
e fu  vesc.  di  Lìmoges.  Suo  padre  incaricò 
della  sua  educazione  S.  Capoano,  tese,  di 
Cabors,  il  quale  lo  ordinò  diacono  e confido- 
gli  la  cura  dei  poveri  della  sua  Chiesa.  Dopo 
Ja  morte  di  S.  Capoano,  vestì  S.  Sacerdote 
Fnbito  religioso  nel  monastero  del  borgo  di 
Calabre,  che  era  nella  diocesi  di  Cabors,  e 
governollo  in  seguito  in  qualità  di  abbate.  Es* 
tendo  morto  S.  Aggcrico,  vesc.  di  Lìmoges, 
ne  fu  oomioalo  vesc.  S.  Sacerdote  per  unani- 
me consenso  del  clero  e del  popolo.  Adempì 
con  zelo  a tutti  i doveri  dì  un  buon  vescovo  e 
morì  ad  Argentac  sulla  Dordogna.  Sono  due 
le  opinioni  dei  dotti  circa  il  secolo  in  cui  vìsse 
questo  santo  : gli  uni  lo  fanno  fiorire  nel  Vf 
aec.  e gli  altri  nell*  Vili.  1 primi  collocano  la 
Bua  morte  nel  53o,  e gli  altri  eoo  anni  dopo. 
11  suo  corno  venne  trasportalo  , regnando  an- 
Eol.  E ìli. 


cora  Carlomagno,  a Sariat  nel  Perigord,  do- 
ve se  ne  celebra  la  festa  nel  5 maggio,  sebbe- 
ne sia  notata  nel  giorno  antecedente  nel  mar- 
tirologio romano.  La  festa  della  sua  traslazio- 
ne si  celebra  il  3 luglio,  e quella  della  rivela- 
zione 0 scoperta  del  suo  corpo,  nel  23  agosto. 
Bailtet,  f^iie  dei  tanti^  5 maggio. 

SACERDOTI  ( V.  Prete  ). 

6ACUACBA  o SKCACIIA  ( eb.  ombrOy  coper- 
tùt  protezione^  dalla  parola  $aeac)y  città  della 
tribù  (li  Giuda.  Josuèy  c.  i5,  v.  61. 

SACHAR  ( eb.  ubbriachezza^  oppure  qua- 
lunque liquore  che  ubbriaca,  talariOy  pegnOy 
dalla  parola  schaear  o tefiuar  ),  padre  di 
Abiam.  1 Par.  c.  ii,  v.  34- 

SACIASI.  eretici  : gii  stessi  che  gli  Anlro- 
pomorfili.  V.  AifTROPORoariTi. 

S4CILE,  Sacillum^  antica  città  d'Italia,  ap- 
partenente allo  Stato  Veneto  nella  Marca  Tre- 
vigiana, in  oggi  piccolo  borgo  formante  parte 
del  regno  Lombardo-Veneto,  provincia  dì  11- 
dine,  da  cui  è distante  i3  leghe.  È Sacile  si- 
tualo in  riva  alla  Livenza-  Fu  già  sede  vesco- 
vile suifraganea  di  Aqiiiteja  : per  la  fecondità 
del  suo  territorio  è Sacile  chiamalo  il  giardi- 
no degli  Siati  Veneti.  Non  si  conosce  che  un 
solo  vescovo  di  questa  antica  Chiesa,  chiama- 
to Agnello,  il  quale  ne  occupava  la  sede  nel- 
l'an.  590.  Iiaha  taeroy  t.  10,  col.  162. 

8AE0.TAY  ( Gabrieli  di  ) , uno  dei  più  ze- 
lanti avversari  dei  Protestanti , nacque  verso 
il  priucìpìo  del  sec.  XVI  , nel  territorio  di 
Lione,  da  una  famìglia  nobile , originaria  del 
paese  di  Gex  , e di  cui  un  ramo  si  è stabilito 
nel  cantone  di  Berna.  Si  fece  prete , fu  creato 
canonico  di  S.  Giovanni , e pervenne  alle  pri- 
me dignità  del  suo  capitolo,  di  cui  aveva  fatto 
confermare  ì privilegi  dal  re  Enrico  11.  Eser- 
citò d’accordo  co!  procuratore  del  re  i*  ufficio 
di  censore  a Lione  , e si  oppose  con  tutta  la 
forza  alla  stampa  delle  opere  che  potevano  re- 
care qualche  danno  ai  dogmi  della  Chiesa  cat- 
tolica. Avendo  pubblicala  un^ediz.  dell'opera 
del  re  d’Inghilterra  , Enrico  Vili , contro  Lu- 
tero , con  uoa  prefazione  piena  di  tratti  mor- 
daci contro  i riformatori  , Calvino  gli  rispose 
con  un  breve  scritto  non  meno  satirico,  iiililo- 
lato  : Congratulazione  al  venerabile  prete  mes- 
ser  Gabriele  di  Saconay  , riguardo  alla  sua 
prefazione  al  libro  del  re  d’Inghilterra.  Saco- 
oay  non  ne  trasse  che  maggior  ardore  a per- 
seguitare gli  eretici.  Gli  ultimi  20  anni  della 
sua  vita  furono  una  lotta  continua  contro  di 
essi  ; e morì  io  un'età  avanzala,  nel  mese  di 
die.  i58o.  Oltre  la  traduzione  dei  tre  sermo- 
ni del  Padre  Luigi  da  Granata,  ed  alcuni  trat- 
tati di  controversia  , di  cui  si  troveranno  i ti- 
toli nella  Biblioteca  di  Duverdier,  abbìàbo  dì 
lui  ; f.°  Della  provvidenza  dì  Dio  sui  re  di 
Francia,  cristianissimi,  per  la  quale  la  sua  san- 
ta religione  non  verrà  meno  nel  loro  regno  ; 
Lione  » i568  , in  4-'^  Trattato  della  vera 
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idolalrin  del  OMlro  (empo  ; iri , i568,  in  8.° 
3 * Discorso  sulle  prime  liirbolenie  arremile  a 
Lione  , con  l’ apologia  per  la  cillà  di  Lione  , 
coniro  il  libello  iniilolato  : La  giusta  e santa 
difesa  della  città  di  Lione  ; iri,  i569,  in  8.°, 
rara.  La  genealogia  e la  Eoe  degli  Ugonotti  o 
scoperta  del  calvinismo,  ecc.;  iri,  iSye,  in  8.° 
Questo  libro  nonché  il  precedente  sono  rari 
anche  a motiro  delle  lamie  da  cui  ranno  ador- 
ni. Biogr.  unte. 

SACRA  SCRITTCRA.  V.  ScRiTTi  aa  S.sCBA. 

SACRAHENTABJ.  Questo  nome  fu  da  prin- 
cipio dato  ai  soli  eretici , come  i Calrinisii  . i 
Zuingliani,  i quali  negarano  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nella  S.  Eucaristia,  riconoscen- 
dovi semplicemente  un  segno  sacro  o sacra- 
menlo,  clic  significa  la  grazia,  ma  che  non  la 
dara.  In  seguito  furono  chiamati  Sacramen- 
tari tulli  gli  eretici  che  hanno  combattuto  la 
dottrina  della  Chiesa  sui  sacramenti.  Forse 
meglio  ehiamerebbonsi  aoli-Sacramenlarl. 

SACRAHBilTARJ  , chiamaransi  i testimoni 
dell'innocenza  prodotti  da  un  imputalo  di  qual- 
che delitto,  dopo  di  arere  egli  colla  prora  del 
giuranicolo  sostenuta  la  sua  innocenza.  V. 
Frova. 

SACIIAHEATARIO.i^acranien/ariuin.Fu  an- 
ticamente chiamalo  con  questo  nome  un  libro 
ecclesiastico,  che  comprenderà  tulle  le  preci  e 
le  CI  rimanie,  che  pralicaransi  nella  celebra- 
zione della  Messa  e nell'  amminisirazicuie  dei 
sacramenti.  Trorarasi  riunito  nel  sacramenta- 
rio lutto  ciò  che  in  oggi  noi  abbiamo  nei  no- 
stri messali  e rituali  : era  ciò  che  chiamarasi 
ciicologio  nella  Chiesa  greca.  Il  papa  Gelasio  1, 
che  sali  al  Irono  pontificio  nei  492,  è il  primo 
autore  del  sacramentario.  S.  Gregorio  Magno 
lo  ha  riredulo,  corretto  c compendiato. 

**  SACRAME.SITO. 

I.  Del  nome  di  eaeramenlo.  — Il  nome  di 
sacramento  deriva  da  sacro  o santo  , perchè  i 
diversi  significali  che  Iroransi  negli  autori  di- 
vini,ecclesiastici, 0 profani  non  sono  mai  senza 
<|ualche  rapporto  colle  cose  sante  o sacre.  Egli 
si  prende,  1 presso  gli  autori  profani  per  una 
somma  di  denaro  che  i litiganti  deposilarano 
nei  luoghi  sacri  perchè  fosse  data  a colui  che 
guadai: nava  il  processa;  a.°  per  il  giuramento  io 
generale  e particolarmente  per  quello  che  i sol- 
dati prestavano  nelle  mani  dei  loro  capitani  ; 
3 °per  una  cusa  nascosta  tanto  sacra  che  profa- 
na,e per  il  segno  della  cosa  stessa  ;4-°  negli  au- 
tori divini  ed  ecclesiastici,  la  parola  sacramen- 
to prendesi  0 per  una  cosa  santa  e sacra  con- 
siderata precisamente  io  sé  stessa  , 0 per  una 
cosa  santa  e sacra  in  quanto  che  essa  offre  e 
consacra  gli  uomini  a Dio,  o per  un  segno  sa- 
cro che  significa  e che  dà  una  sorta  di  santità, 
tigli  è in  (jucsl'ullimo  significalo  che  noi  pren- 
diamo qui  la  parola  sacramento. 

5 II.  Delta  dejìnizione  del  taeramenlo. — Il 
sncrauiento  è uu  segno  sensibile,  sacro,  e per- 


manente islilnilo  da  Dio  per  la  santificazione  di 
quelli  che  lo  ricevono.— Egli  è un  segno  per- 
chè fa  conoscere  una  cosa  segreta,  c nascosta 
che  non  è visibile.  L' abluzione  esteriore,  per 
esempio,  ebe  si  vede  neH'amministrazioae  del 
battesimo  fa  conoscere  l'abluzione  interna  del- 
l'anima che  non  si  vede. — Egli  è un  segno  sen- 
sibile che  consiste  in  cose  materiali,  o nelle  a- 
zioni  esteriori  di  quelli  che  conferiscono,  0 che 
ricevono  il  sacramento,  perchè  i sacramenti  so- 
no istituiti  a vantaggio  degli  uomini,  i quali 
non  sogliono  elevarsi  alle  cose  spirituali  se  non 
che  per  mezzo  delle  cose  corporali  e visibili. 
—Egli  è un  segno  consacrato  perchè  significa 
una  cosa  santa  quale  si  è la  santificazione  del- 
l' anima.  — Egli  è un  segno  permanente  , e 
durevole  perchè  deve  durare  tanto  quanto  la 
religione  di  cui  fa  parte  , giacché  si  è per  di 
lui  mezzo  che  i membri  della  religione  sono 
riuniti  io  un  sol  corpo , e che  si  conserva  l'u- 
nità della  religione.  — Egli  è un  segno  isti- 
tuito da  Dio  perchè  quantunque  egli  possa  ave- 
re per  sua  natura  qualche  rapporto  colla  cosa 
santa  di  cui  è il  segno,  esso  nondimeno  non  la 
significa  naturalmente  io  un  modo  sacramen- 
tale senza  l'istituzione  di  Dio  che  la  determina 
a questa  sorta  di  significazione.  — Nè  può  da 
sé  stesso  produrre  la  santificazione  , ma  ogni 
ellìcacia  la  riceve  dalla  divina  istituzione;  poi- 
ché non  altri  che  Dio  avrebbe  potuto  unire  a 
segni  sensibili  la  forza  di  santificare.  — Egli 
è un  segno  istituito  per  la  santificazione  di 
quelli  che  lo  ricevono,  perchè  ha  la  forza  e la 
virtù  di  produrre  o di  accrescere  la  grazia. 
Dal  che  ne  segue  : i Che  il  passaggio  del 
mar  Rosso,  la  manna,  il  serpente  di  bronzo  ed 
una  quantità  di  cerimonie  ebraiche  non  erano 
veri  sacramenti,  sia  perchè  esse  non  produce- 
vano alcuna  santità  interiore  e vera,  o perchè 
esse  non  erano  stabilite  da  Dio  io  un  modo 
permanente.  2.°  Che  la  croce  , le  immagini , 
l'acqua  benedetta,  la  lavanda  de'  piedi,  la  con- 
sacrazione de^li  altari,  eco.  non  sono  del  pari 
sacramenti , sia  perchè  esse  non  producono  la 
grazia  colla  propria  virtù  , ex  opere  operato, 
sia  perchè  non  sono  istituite  da  Dio,  come  sa- 
cramenti. 3."  Che  il  sacrificio  non  è un  sacra- 
mento perchè  non  si  riferisce  primieramente  e 
direttamente  alla  santificazione  degli  uomini , 
ma  al  cullo  ed  all'onore  di  Dio.  Uno  stesso  rito 
può  però  essere  sacrificio  e sacramento  nel 
tempo  stesso,  e sotto  diversi  aspetti. 

$ 111.  Della  neceteità  de'  taeramenti  in  ge- 
nerale. Dio  avrebbe  potuto  salvare  gli  uomini 
senza  sacramento  con  un', infinità  di  mezzi  che 
egli  conosce,  e che  serba  nel  tesoro  della  sua 
sapienza  ; e per  conseguenza  i sacramenti  non 
sono  necessari  alla  salute  degli  uomini , se  si 
consideri  la  volontà  libera  ed  o'nnipolenle  di 
Dio  ; oppure,  ciò  che  torna  lo  stesso,  Dio  po- 
teva ommellere  di  stabilire  sacramenti  per  sal- 
vare gli  uomini.  Ma  se  si  rillelle  alle  dolci 
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leggi  della  Proevideoza  coavien  dire  che  i sa- 
cramcnlì  sono  necessari  alla  salute  degli  uo- 
mini, di  una  necessità  di  convenienza,  ovvero 
ciò  che  torna  lo  stesso  , si  deve  dire  che  era 
conveniente  che  Dio  istituisse  dei  sacramenti 
per  salvare  gli  uomini , e ciò  per  due  ragioni 
principali.  La  prima,  diceS.  Agoslino(l.  19, 
conira  Fauttum  , col.  1 1 ) , è perchè  gli  uo- 
mini non  possono  consacrarsi  e riunirsi  in  uno 
stesso  corpo  di  religione  senza  il  soccorso  dei 
sacramenti  : in  nullum  nomea  religionit  tea 
rerum  teu  fahum  eoadunari  hominee  postunt 
uùialiquo  eignaeulorum,  teu  taeramenlorum 
risióilium  coniordò  colligatuur.  La  seconda 
ragione  si  desume  dalla  natura  stessa  e datia 
condizione  dell’  uomo  , che  non  s’innalza  alle 
cose  spirituali  se  non  che  per  mezzo  delle  cose 
visibili  e corporali.  — Sono  anche  necessari 
nel  vero  senso  ; poiché,  messo  che  Dio  l'abbia 
istituiti,  la  grazia  della  sanliGcazione,  o il  suo 
aumento  non  può  ordinariamente  conseguirsi 
senza  di  essi  : 

jj  I V.  DeW  eiittenza  dei  lacramenii.  — Si 
può  considerare  I’  esistenza  dei  sacramenti  o 
per  rapporto  allo  stato  d'innocenza,  o per  rap- 

fiorto  alla  legge  di  natura  o per  rapporto  alla 
egge  scritta  e Mosaica,  o per  rapporto  alla 
legge  evangelica. 

OeW eiittenza  dei  taeramenti  per  rapporto 
allo  Italo  <t  innocenza.  — !Son  vi  furono  sa- 
cramenti nello  stato  d’innocenza.  Questa  è l o- 
pininoe  della  scuola  che  segue  S.  Tommaso 
( 3 p.  q.  Si  , art.  3 ).  La  ragione  è ; 1.°  Che 
non  ne  vico  fatta  parola  nè  nella  Sacra  Scrit- 
tura, nè  nella  tradizione,  a."  Che  i sacramenti 
non  erano  necessari  nello  stalo  d'innocenza  nè 
per  ricevere  la  grazia  sanlihcanle  , avendola 
Dio  data  egli  stesso  immediatamente  ai  nostri 
primi  padri;  nè  per  conservarla  o per  aumen- 
tarla, giacché  r uomo  innocente  ed  esente  da 
teolaziooi  poteva  conservarla , o aumentarla 
senza  il  soccorso  delle  cose  sensibili  e rivol- 
gendosi a Dio  come  i buoni  angioli  ; nè  per 
ricuperarla,  giacché  appena  I’  uomo  fu  pecca- 
tore egli  fece  cessare  lo  stato  d’innocenza  : nè 
finalmente  per  riunirsi  in  un  corpo  (isso  di  re- 
ligione, giacché  lo  stalo  d’innocenza,  che  durò 
pochissimo  , non  comprendeva  d’ altronde  se 
non  che  due  persone.  Ma  se  lo  stato  d’ inno- 
cenza fosse  durato  più  a lungo  vi  sarebbero 
forse  stati  sacramenti  Y i sacramenti  sarebbero 
essi  stati  in  allora  necessari , 0 per  lo  meno 
convenienti?  e non  sono  essi  in  certo  qual  mo- 
do in  opposizione  colla  perfezione  di  detto 
(lato?  — Meglio  sarebbe  forse  il  confessare  la 
propria  ignoranza  sopra  siffatte  questioni , le 
quali  risguardano  il  possibile  o il  futuro  , che 
lo  accingersi  a deciderle.  Ma  giacché  è d’  uo- 
po rispondere,  egli  è certo:  i .°  Che  Dio  avreb- 
be potuto  assolutamente  istituire  dei  sacramenti 
nello  stalo  d’innocenza,  imperciocché  chi  mai 
può  prescrivere  limili  alla  sua  assoluta  poten- 


za ? 3.°  È verosimile  che  secondo  l’ordine  pre- 
sente delle  cose  stabilite  da  Dio  non  vi  sareb- 
bero stali  sacramenti  nello  alalo  d’ innocenza 
se  e^li  fosse  durala  più  a lungo,  perché  secon 
do  I ordine  attuale  delle  cose  i sac.'amenli  sono 
istituiti  per  conferire  la  grazia  medicinale  , o 
preservativa  del  peccalo  in  virtù  della  morte 
di  Gesù  Cristo  ; e perchè  se  Adamo  non  fosse 
caduto , il  Piglio  ai  Dio  non  si  sarebbe  incar- 
nalo, come  più  coraunemenle  si  crede.  3.°  E- 
gli  è pure  verosimile,  e questa  è l'opinione  di 
S.  Tommaso  ( 3 p.  q.  61  , art.  a ) , che  i sa- 
cramenti non  sarebbero  stati  necessari  nè  con- 
venienti nello  stalo  d’innocenza  , perché  essi 
sono  in  certo  modo  opposti  alla  perfezione  di 
quello  stalo  il  quale  sottometteva  perfetlamenle 
I uomo  a Dio  e il  corpo  all’anima,  e che  esclu- 
deva per  conseguenza  e la  necessità  e la  con- 
senienza  dei  sacramenti  per  mezzo  di  sifTalla 
perfetta  sommissione. 

Ueir etiitenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alta  legge  di  natura.  — Chiamasi  stalo  della 
legge  di  natura  tutto  il  tempo  che  è trascorso 
dal  peccalo  di  Adamo  fino  alla  legge  data  agli 
Ebrei  per  mano  di  Mosè , non  per  esclusione 
della  grazia  , che  fu  sempre  necessaria  alla 
salute  , ma  per  esclusione  della  legge  scritta 
che  ancora  non  sussisteva.  La  fede  nulla  c'  in- 
segna sull’esistenza  dei  sacramenti  nella  legge 
di  natura  ; ma  credasi  con  molla  probabilità 
che  fossero  certi  atti  esteriori  di  cullo,  che  in 
certa  qual  maniera  si  potevano  chiamare  sa- 
cramenti. Ignorasi  però  e la  natura  e il  nu- 
mero di  siffatti  sacramenti,  come  pure  la  loro 
maniera  di  operare.  Credevi  comunemente  che 
essi  consistessero  in  certi  segni  esteriori  ac- 
compagnali da  preghiere,  col  mezzo  dei  quali 
si  dimostrava  la  fede  che  si  aveva  nel  futuro 
Messia. 

Detr etiitenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alla  legge  scritta.  — I santi  Padri  0’ insegna- 
no che  vi  erano  sacramenti  nella  legge  scritta 
o Mosaica  , ed  il  conc.  di  Trento  lo  suppone, 
giacché  egli  assegna  la  differenza  Ira  i sacra- 
menti della  legge  nuova  e quelli  dell’  antica  ; 
Sacramenta  velerii  lejit  ablata  lunt,  dice  S. 
Agostino  ( I.  19.  contr.  Faust,  c.  i3  ),  tjuia 
impleta;  et  alia  sunt  inttitnta  viriate  majora, 
utilitate  meliora,  actu faeiliora,  numero  paa- 
dora.  Si  possono  ridurre  a Ire  sorta  i sacra- 
menti della  legge  Mosaica.  — Appartengono 
alla  ■.*  quelli  che  mettevano  gli  uomini  in 
istato  di  onorar  Dio  : tali  erano  la  consacra- 
zione dei  sacerdoti  e la  circoncisione  V.  Cia- 
coNasioNi.  — Alla  a.*  quelli  che  consisteva- 
no nell’uso  delle  co>e  appartenenti  al  cullo  di 
Dio  : tali  erano  il  cibarsi  dell'avelia  pasquale 
e dei  pani  di  proposizione  V.  Agnello  pa- 
squale e Pani  di  pnoeosizioiiB.  — Alla  3 * 
quelli  che  toglievano  di  mezzo  gli  ostacoli  i 
quali  impedivano  l’esercizio  del  cullo  divino  : 
tali  erano  l’espiazioni  e le  purificazioni. 
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loro  fedo  nelle  promesse  divine  , nè  dì  richia> 
mare  loro  siffallc  promesse  ; ma  bensì  di  con- 
sacrare i simboli  esteriori  « di  saniilicare  gli 
uomini,  e di  consacrarli  a Dio  ed  al  suo  cullo. 

— La  forma  dei  sacramenti  è assoluta  o con- 
dizionale. Essa  è assoluta  quando  si  pronun- 
ciano le  parole  senza  alcuna  condizione,  e di- 
cendo per  esempio  : Io  li  battezzo  in  nome  del 
Kidre,  ecc.  Essa  è condizionale  quando  si  pro- 
nunziano le  parole  con  condizione  ^ dicendo 
per  esempio  : Se  Iti  non  sei  battezzalo  io  ti  bat- 
tezzo , ecc.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  non 
si  faceva  uso  della  forma  condizionale  anche 
dubitandosi  della  validiià  dei  sacramenti.  L'u- 
so d'apporre  esplicitamente  la  condizione  non 
ebbe  principio  se  non  che  nell’  Vili  sec.  come 
Tcdesi  nel  sesto  libro  dei  ('.apilolari  di  Ualuzio, 
t.  I,  cap.  i84  t p&n-  9^4- 1 c non  fu  general- 
mente osservalo  in  tutta  la  Chiesa  se  non  dopo 
che  Gregorio  IX  , il  quale  fu  eletto  papa  Fan. 
1227,  eube  fatto  inserire  nel  Corpo  del  diritto 
canonico  la  decretale  d'Alessandro  Ili , la  qua- 
le ordina  di  battezzare  nuovamente  e condizio- 
natamente quelli  che  si  ha  luogo  a dubilarese 
siano  stali  validamente  battezzali.  — - Ì..a  forma 
dei  sacramcnli  deve  esser  unita  alla  maleria  di 
una  unione  inorate  ; e questa  unione  non  è la 
stessa  per  tutti  ì sacramenti.  Nel  sacramento 
della  penitenza,  per  esempio,  non  c necessario 
che  l'assoluzione  del  sacerdote  sia  unita  alla 
confessione  del  pcniienle  in  una  maniera  così 
prossima  ed  immediata  come  V invocazione 
della  SS.  Trinità  alFabiuzione  nel  sacramento 
del  battesimo.  — Può  sopraggiungerc  alia  for- 
ma del  pari  che  alla  materia  dei  sacramenti  un 
cambiamento  essenziale  0 accidentale  soltanto. 
~ li  cambiamento  essenziale,  0 sostanziale 
delia  materia  del  sacramento  e quello  il  quale 
fa  sì  che  la  materia  non  è più  la  stessa  o quan- 
to al  suo  essere  fìsico  , come  se  si  battezzasse 
con  vino,  o quanto  al  suo  uso  ordinario,  co;ne 
se  sì  battezzasse  con  acqua  gelala.  Il  cambia- 
mento accidentale  della  materia  è quello  che 
gli  cagiona  qualche  alterazione  , ma  che  non 
impedisce  che  essa  non  sia  sempre  la  stessa.  0 
quanto  al  suo  essere  fìsico  , e quanto  al  suo 
uso  ordinario,  come  se  si  battezzasse  con  acqua 
alla  quale  fosse  stata  frammisebiaia  poca  ma- 
teria estranea, come  del  sale,  della  cenere, ecc. 

— Il  cambiamento  essenziale  della  forma  del 
sacramento  è quello  il  quale  fa  sì  che  le  parole 
non  hanno  piò  io  stesso  senso,  come  se  invece 
di  dire  io  li  battezzo,  si  dicesse,  io  ti  do  la  sa- 
lute. Il  cambiamento  accidentale  c quello  il 
quale  fa  s'i  che  le  parole  siano  alquanto  alte- 
rale quantunque  esse  conservino  il  senso  me- 
desimo , come  se  invece  di  dire  io  ti  battezzo 
si  dicesse  io  li  lavo.  — Il  cambiamento  nella 
forma  dei  sacramenti  sì  fa  o col  cambiare  le 
parole  0 coH'aggiungere,  o col  levare  ad  esse 
o col  corromperle  , o col  trasporle  , o coll*  in- 
terromperle, 0 col  separarle  le  uoe  dalle  altre, 


o col  pronunciarle  in  differenti  lìngue , o col- 
Tesprimerle  in  una  maniera  deprecativa,  0 as- 
soluta, o indicativa,  0 imperativa.  Il  cambia- 
mento il  quale  non  deriva  se  non  che  dalia  di- 
versità delle  lingue  in  cui  viene  proDiinciala 
la  forma,  oppure  dalla  maniera  di  esprìmerla 
assoluta,  deprecativa,  indicativa,  o imperati- 
va, non  è che  un  cambiamento  Accidentale.  I.k> 
stesso  deve  dirsi  dì  lutti  i cambiamenti  che  la- 
sciano sussistere  la  forma  quanto  alla  sostanza 
ed  ai  sensi,  bisogna  però  astenersi  da  ogni 
cambiamento  e quanto  alla  materia  , e quanto 
alla  forma  nell*  amministrare  i sacramenti  ; e 
si  pecca  più  o meno  gravemente  col  farvi  cam- 
biamenti anche  accidentali,  secondo  la  natura 
0 della  malizia  , o dell’ignoranza  , o della  ne- 
gligenza che  accompagnano  simil  sorta  di  cam- 
biamenti. — Sorgendo  dubbio  di  oiiUità  dei 
sacramcnli,  a motivo  di  qualche  cambiamento 
che  fosse  sopraggiiinlo  nella  materia  0 nella 
forma,  bisogna  consultare  il  vescovo;  e quan- 
do non  si  possa  farlo  a motivo  delle  circostanze 
che  incalzano,  si  devono  rinnovare  i sacramenti 
condizionalameole. 

$ VI.  DeU'  autore  dei  taeramenti.  ~~  E di- 
fede che  Dio  solo  può  istituire  sacramenti  io 
virtù  di  quel  potere  che  chiamasi  di  antorilà, 
cioè  suprema  ed  iodipendente  , imperciocché 
siccome  egli  solo  e autore  della  grazia  , egli 
solo  può  col  suo  supremo  potere  accordare  a 
certi  fegni  la  virtù  di  conferirla.  Egli  ò di  fe- 
de altresì  che  Gesù  Cristo  è l' autore  di  tutti  i 
sacramenti  della  legge  nuova  , e che  per  con- 
seguenza egli  li  ha  isliluiti  tutti  per  lo  meno 
mediatamente  , cioè  che  egli  ha  per  lo  meno 
dclermiiialo  il  genere  della  materia  e della  for- 
ma di  ciascun  sacramento:  ovvero  ciò  che  tor- 
na io  stesso,  che  egli  ha  ordinalo  per  lo  meno 
io  generale  a’snoi  Apostoli  di  servirsi  di  segni 
e (li  parole  proprie  a significare  T effetto  dei 
sacramenti.  Egli  è altresì  di  fede  che  Gesù  Cri- 
sto ha  istiliiilo  immediatamente  alcuni  sacra- 
menti della  nuova  legge  e che  egli  ne  ha  de- 
terminato in  particolare  la  maler  a e le  forme. 
Tali  sono  il  battesimo  e V eticartslia  ( ConeiL 
7'rid.  sess.  7.  can.  1).  Ma  non  è punto  di  fede 
che  Gesù  Cristo  abbia  istituilo  immediatamente 
tulli  i sacramenti  della  legge  nuova,  Hetermi* 
Dando  in  particolare  la  materia  e la  forma  di 
ciascun  sacramento,  e divise  sono  intorno  a ciò 
le  opinioni  dei  teologi.  Quelli  che  negano  che 
Gesù  Cristo  sia  Fautore  immediato  di  tutti  i sa- 
cramenti sì  fondano  solfa  diversità,  quanto  ad 
alcune  poche  cose  accidentali)  che  trovasi  tra 
la  materia  e la  forma  dei  sacramenti  nella  Chie- 
sa greca  e nella  Chiesa  Ialina.— Coloro  ì quali 
sostengono  che  Gesù  Cristo  è Fautore  immedia- 
to di  tulli  ì sacramenti  dicono:  1 Non  esservi 
alcun  sacramento  di  cui  non  sìa  fatta  menzio- 
ne nella  Scrittura,  a.*  Che  il  canone  del  cooc. 
di  Trento  , il  quale  dichiara  che  Gesù  Cristo 
ha  istiluiti  lutti  i sacramenti , deve  iulendcrsi 
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deir  ìsUlutiooe  immediata  , secondo  la  forza 
atessa  dei  termini  e la  comune  opinione  dei 
teologi.  S.”  Che  se  la  Chiesa  avesse  il  potere 
d'istituire  sacramenti  essa  potrebbe  alterare  la 
aostaoza  stessa  dei  sacramenti  cambiando  la  lo* 
ro  materia  e la  loro  forma.  Il  che  è contrario 
alla  decisione  del  cooc.  di  Trento  ( sess.  ni  , 
c.a)t  il  quale  dichiara  che  la  Chiesa  nulla  può 
relativamente  alla  sostanza  dei  sacramenti. Egli 
è vero  che  Getù  Cristo  avrebbe  potuto  accor* 
dare  ailaChiesa  il  potere  d’istituire  sacramenti, 
come  insegna  S.  Agoatìoo  nel  suo  quinto  libro 
sopra  S.  Giovanni  , o.*  7;  ma  egli  non  le  ha 
eiTellivamente  accordalo  un  tal  potere,  e la  sua 
podestà  a tale  riguardo  si  limita  ad  istituire 
ciò  che  i teologi  chiamano  taeramerUalia,  va* 
le  a «lire  certi  segni  consacrati,  come  sarebbe- 
ro l’acqua  benedetta  e il  pane  benedetto,  i qua- 
li hanno  la  virtù  di  produrre  la  grazia  non  già 
ex  opere  operalo  , come  i sacramenti  , ma  ex 
opere  operanlie^  per  ciò  che  essi  ottengono  le 

f trazie  alluali  necessarie  per  la  detestazione  e 
a remissione  dei  peccati.  Questa  opinione  ò la 
più  certa , ed  ì maggiori  teologi , e nel  mag- 
gior numero  la  seguono. 

^ VII.  Del  minittro  dei eaeramenti.  - Se* 
coodo  le  leg^i  ordinarie , che  Dio  ha  slabilile 
per  r amministrazione  dei  sacramenti , gli  uo* 
mini  8oltanl«i  che  vivono  sopra  la  terra  ne  so* 
no  ì ministri,  perchè  la  Sacra  ScriUiira  non  ne 
ìndica  altri , ogni  qualvolta  essa  parla  dei  sa* 
cramenli.  Ma  Dio  potrebbe  slraorainariameote 
e colla  sua  onnipotenza  deputare  un  angelo  per 
amministrare  i sacramenti.  Nuliadimeno  tulli 
gli  uomini  iodilfereoleroeDle  non  sono  i mìni* 
stri  di  lutti  i sacramenti , poiché  per  anunioi* 
strarli  validamente  e lecilamrnte  conviene  che 
siano  legillimamente  ordinali  a tale  effetto;  se 
si  eccettui  il  ballesiroo  il  quale  io  caso  di  ne* 
cessila  può  essere  validamente  amministralo 
anche  da  un  pagano.  V.GeRA.aciiiA..— La  fede 
€ la  santità  nel  ministro  non  sono  condizioni 
necessarie  per  amministrare  validamente  ì sa* 
cramenli  che  egli  ha  il  potere  di  amministra- 
re ; dal  che  deriva  che  i preti  e i vescovi  ao* 
che  peccatori,  eretici, o scismatici  amministra- 
no validamente  ì sacramenti  che  essi  hanno 
diritto  di  amministrare  in  forza  della  loro  or- 
dinazione. Ciò  è quanto  apparisce  in  tutta  la 
tradizione  della  Chiesa  , la  quale  non  ha  mai 
esatto  altra  cosa  per  la  validità  dei  sacramen- 
ti, se  non  ohe  i ministri  che  li  conferiscono  im* 

Pieghino  la  materia  e la  forma  prescritte  col- 
intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  come 
può  vedersi  nel  cono.  d’Arles  dell'an.  3i4 
(can.  8),  nel  1.^  enne,  di  Nicea  (can.  19),  nel 
cono,  generale  di  CP.  dell’an.  38 1 (ean.  7), 
nel  cooc.  di  Costanza  ( sess.  4-^L  d«  I conc.  di 
Trento  (sest.  7,  can.  12).  La  ragione  fonda- 
mentale di  questo  punto  di  dottrina  si  è che  i 
ministri  dei  sacramenti  non  li  conferiscono  nè 
io  loro  nome,  nè  per  loro  propria  viriti,  ma  io 


nome  e per  la  virtù  dì  Gesù  Cristo  dì  cui  sono 
gli  strumenti  animali  , e che  agisce  per  loro 
mezzo  come  suoi  strumenti , senza  alcun  ri- 
guardo ai  toro  meriti , o demeriti  , e indipen* 
denlemt'nte  dalle  loro  disposizioni.  MintUri 
Kcelesiae^  dice  S.  Tommaso  (3p.q  64«art  5), 
ineimmenlaltler  operaniur  in  eacramentie ... 
eieuf  autem  intlrutnenlum  non  agitieeundum 
propriam  Jormam  aui  oiriulem  , eed  aecun^ 
dum  viriutem  ejue  a <juo  movetur...  ita  mini» 
atri  Eee/eaiae  agunt  rir/uleCAriaiit  unde  poa» 
aunt  aaeramenta  eonferra^  eiiamai  aini  mali. 
— L*  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chieda  è 
necessaria  per  la  validità  del  sacramento.  È un 
punto  di  fede  decito  dal  conc.  di  Trento  (sess. 
7,  cao.  2 ) contro  i Luterani  ed  i Calvinisti  i 
quali  pretendevano  che  i sacramenti  erano  va- 
lidi , sìa  che  essi  fossero  conferiti  da  un  uomo 
ubbriaco  , 0 insensato  , sia  che  fossero  aromi* 
iiistrali  in  una  maniera  comica,  teatrale,  e bur- 
lesca purché  nel  conferirli  si  fosse  impiegata  la 
materia  e la  forma  essenziale.  Ma  io  che  con* 
tisle  codesta  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chiesa?  È dessa  un’ intensione  puramente  este- 
riore, che  non  ha  per  oggetto  se  non  che  il  ri- 
to materiale,  e sensibile  senza  saperlo,  o senza 
riflettere  che  questo  rito  è in  u»o  nella  Chiesa? 
Abbisogna  forse  che  il  ministro  sappia  che 
questo  rito  è io  uso  nella  Chiesa,  c che  egli  ab* 
lua  almeno  un’  intenzione  implicita , generale 
e confusa  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  sia  che 
egli  la  creda  vera  0 falsa  , sìa  che  egli  consi- 
deri o no  questo  rito  come  sacro?  è egli  neces- 
sario che  il  ministro  consideri  questo  rito  come 
sacro  , e come  un  vero  sacramento  che  ha  la 
virtù  di  produrre  la  grazia  ed  il  carattere  ? è 
altresì  necessario  che  il  ministro  abbia  inten- 
zione di  produrre  reffetlo  del  sacramento  am- 
ministrandolo , oppure  basta  che  egli  eserciti 
il  rito  esteriore  in  un  modo  serio , e nelle  cir- 
costanze convenienti,  quantunque  inleriormeQ* 
le,  e nel  fondo  del  cuore  e^li  non  abbia  inten- 
zione  di  fare  ciò  che  fa  laLhiata,  nè  di  ammi- 
nistrare un  sacramento,  nè  di  produrre  la  gra- 
zia, od  anche  che  egli  non  crede  a nulla,  e si 
burli  di  lutto  il  secreto?  ~ Alcuni,  come  il  Pi- 
ghio  Calarino  , opuscolo  De  inteniione  mini- 
s/rt , a’ quali  si  atlenoe  anche  il  Simioli , so- 
stengono, che  basta  amministrare  seriamente  i 
sacramenti  e nelle  circostaose  convenienti  le 
quali  determinano  il  rito  esteriore,  e ebe  lo  in- 
nalzano all*  essere  sacramentale  , come  allor- 
quando un  minislro  conferisce  no  sacramento 
io  un  luogo  santo,  io  una  maniera  seria,  e col- 
le cerimonie  prescrille  dalla  Chiesa.  Ciò  è quan- 
to essi  chiamano  inleozìone  esteriore , la  quale 
è suflìcieote  , secondo  essi , per  la  validità  del 
sacramento.  Altri  pretendono  che  bisogna  un'in- 
tenzione interna  , e per  lo  meno  esercitare  il 
rito  esteriore  con  una  iolenzìone  implicita  ge- 
nerale e confusa  di  fare  quello  che  fa  la  vera 
Chiesa  qualunque  essa  sia.  * Certo  è,  come 
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abbiamo  dello , che  si  richiede  un’  inicnzione 

f>er  la  validità  dei  sacramenti.  Questa  verità  si 
onda  soli'  antorilà  dei  sommi  pontefici  Marti- 
no V ed  Eugenio  IV,  c sopra  quella  del  cono, 
di  Trento  (sesa.  7,  can.  2),  i quali  per  la  vali- 
di là  dei  sacramenli , oltre  la  materia  e la  for- 
ma, richieggono  altresì  l'inleozione  di  fare  ciò 
che  fa  la  Chiesa.  — Qualunque  sia  l' opinione 
che  si  abbraccia  sull' intenzione,  sia  esteriore, 
sia  interiore,  è d’  uopo  convenire  che  l' inten- 
zione abituale  non  basta  , che  l’ intenzione  at- 
tuale non  è necessario,  e che  l' intenzione  vir- 
tuale è richiesta  e sulGcicnle  — Fa  d'uopo  con- 
venire altresì  che  la  santità  è necessaria  per 
rammioialraziane  lecita  e solenne  dei  sacra- 
menti ; di  maniera  che  un  ministro  dei  sacra- 
menti pecca  mortalmente  allorché  li  ammini- 
stra solennemente  el  ex  o^eio  , nello  stalo  di 
peccalo  mortale  , perche  egli  commelle  una 
grave  irriverenza  contro  I'  autore  e la  santità 
nei  sacramenti. 

§ Vili.  Del  eoggelU)  dei  tacrametui.  — Il 
soggetto  capace  di  ricevere  i sacramenti  altro 
non  è che  l’uomo  il  quale  viva  sulla  terra,  per- 
cliò  i sacramenli  vennero  istituiti  come  mezzi 
per  ottenere  la  grazia  e la  salute  , il  che  non 
conviene  che  ami  uomini  i quali  vivono  sulla 
terra.  Ma  tulli  gli  uomini  indiHerenlemenle  non 
sono  punto  soggetti  capaci  di  ricevere  tulli  i 
sacramenti.  Ma  anche  per  ricevere  i sacramen- 
ti di  cui  si  è capaci,  abbisognano  certe  dispo- 
sizioni alcune  delle  quali  sono  necessarie  per 
il  ricevimento  valido  , altre  per  il  ricevimeiilu 
lecito  ed  utile  dei  sacramenli.  Perchè  un  adul- 
to riceva  validamente  i sacramenti,  se  si  eccet- 
tua r Eucaristia  , è d’  uopo  che  egli  vi  accon- 
senta, e che  egli  abbia  l'inlenzione  o attuale  o 
virtuale,  o almeno  interpretativa  ed  abituale  di 
riceverli , giacché  quest'  ultima  sorta  d’ iolen- 
aione  basta  in  certi  casi  per  ricevere  i sacra- 
menti del  battesimo  , delia  penitenza  e dell'  e- 
strema  unzione.  — La  necessità  di  questa  in- 
tenzione per  la  validità  dei  sacramenti  è fon- 
dala sulla  dignità  stessa  di  questi  sacramenti , 
sopra  il  loro  fine,  ed  i loro  eOelli  sulla  condi- 
zione dell'uomo,  e sulla  condotta  di  Dio  a suo 
riguardo  per  rapporto  alla  sua  salute.  La  di- 
gnità dei  sacramenli  esige  che  essi  non  possa- 
no essere  conferiti  se  non  che  a quelli  che  vo- 
gliono riceverli.  La  grazia  che  essi  operano,  e 
gli  obblighi  che  impongono  lo  esigono  del  pa- 
ri. L’uomo  oaluralmeole  libero  non  vuole  esser 
guidato  come  gli  animali  irragionevoli,  e prin- 
cipalmente in  ciò  che  concerne  la  salute , e 
nemmeno  Iddio  tiene  questa  condotta  verso  di 
lui.  — Per  ricevere  i sacramenti  con  frullo  ab- 
bisognano, oltre  la  volontà,  certe  pie  disposi- 
zioni, cioè  la  grazia  abituale  e saolificanle  per 
ricevere  i sacramenti  chiamati  sacramenti  dei 
vivi,  perchè  essi  non  conleriscono  Ingrazia  che 
è il  principio  della  vita  spirituale  dell’ anima  , 
ma  perchè  osi  la  suppongono  in  coloro  che  la 
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ricevono.  Tali  sono  tulli  i sacramenti  , eccet- 
tuali il  hallesimo  e la  penitenza.  Quanto  a que- 
sti due  ultimi , chiamali  sacramenli  dei  morti, 
perchè  non  si  conferiscono  se  non  che  a quelli 
che  sono  io  peccalo  mortale,  e per  conseguen- 
za morii  spiritualmente  , per  farli  vivere  della 
vita  della  grazia,  essi  esigono  da  coloro  che  li 
ricevono  un  allo  di  fede,  di  speranza,  di  odio 
del  peccalo , di  proposito  di  non  peccar  per 
l’avvenire  di  amor  iniziale  per  cui  si  incomin- 
cia ad  amar  Dio  quale  sorgente  di  ogni  giusti- 
zia , come  viene  spiegata  dal  cono,  di  Trento 
(sess.  6,  cap.  6). 

5 IX . De^li  effetti  del  taentmento.  — Tulli 
i sacramenti  della  legge  nuova  producono  la 
grazia  santificante  , tanto  quella  che  chinm.isi 
prima , come  quella  che  chiamasi  seconda  , e 
che  è un  accrescimento  della  prima.  Il  balle- 
simo  e la  penitenza  producono  la  prima,  e gli 
altri  sacramenli  producono  la  seconda.  La  gra- 
zia santificante  sia  prima  , sia  seconda  , è per 
conseguenza  il  primo  elTello  di  tulli  i sacra- 
menti della  legge  nuova,  come  si  può  vedere 
nell’ articolo  di  ciascun  sacrameolo.  Ilavvi  un 
secondo  effetto  , cioè  il  earsttere  , che  non  è 
rodotio  che  da  tre  sacramenli,  i quali  sono  il 
allesimo,  la  confermazione  e l'ordine  (V.  que- 
sti Ire  sacramenli,  e la  parola  Caiuttcsz)  — 
Ma  qual  è questa  grazia  prodotta  dai  sacra- 
nienli , ed  in  qual  maniera  essi  la  producono? 
E dessa  una  cosa  interna  ed  aderente  all’  ani- 
ma in  modo  permsnenle,  come  una  qualità  a- 
biliiule?  i sacramenti  la  producono  per  la  loro 
propria  virtù,  ex  opere  operato,  ovvero  ex  0- 
pere  operantù,  per  virtù  delle  pie  disposizioni 
di  quelli  che  li  ricevono?  la  producono  essi  fi- 
sicamente o moralmente? — Egli  è di  fede  che 
i sacramenti  della  legge  nuova  producono  una 
grazia  interiore  , abituale  ed  inerente  all'ani- 
ma (V.  Giust  riCAZioiiz).  — Egli  è altresì  di 
fede  che  i sacramenli  producono  la  grazia  ex 
opere  operaio,  cioè  per  ima  virtù  soprannatu- 
rale che  loro  è propria  e che  ricevano  dall’  i- 
stiliizione  divina  , per  la  forza  stessa  del  rito 
esteriore  divinamente  ìallliiilo  e non  per  la  vir- 
tù del'e  pie  dispnsizi.ini  del  soggetto,  non  già 
perchè  siffatte  disposizioni  non  siano  necessa- 
rie per  ricevere  la  grazia  nei  sacramenli  , co- 
me calunniosamente  ci  fanno  dire  i Protestan- 
ti, ma  perchè  le  disposizioni  stesse  non  sono  la 
causa  nella  grazia  , e non  sono  che  condizioni 
richieste  per  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli  i 
qimli  impedirebbero  di  ricevere  la  grazia.  Cosi 
pure  il  fuoco,  il  sole  ed  il  pane  esigono  certe 
disposizioni  nei  loro  soggetti  per  abbruciarli, 
illuminarli , 0 nutrirli,  e ciò  non  dimeno  que- 
ste disposizioni  richieste  non  sono  la  vera  cau- 
sa di  delti  effetti;  esse  non  sono  se  non  che  con- 
dizioni senza  le  quali  il  fuoco,  il  sole,  ed  il  pa- 
ne non  abbrucierebbero,  non  illuminerebbero, 
non  nutrirebbero,  benché  essi  abbiano  la  virtù 
di  abbruciare,  d’illuminare  e di  nutrire,  e ben* 
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chù  essi  siano  la  vera  causa  di  questi  dilTcreoU 
e/fotiit  che  producono  nei  sogf;cUi  preparati  a 
riceverli /V.  ciascun  sacromcnLo  in  particola* 
re  E una  questione  puramente  scolastica 
il  sapere  se  i sacramenti  prodiicouo  la  tracia 
fìsicanientc,  vale  adire  per  uirinfliienza  imme- 
diata e reale  , benché  istrumeotale  . simile  in 
certo  modo  a quella  di  un  coltello  il  quale  la* 
glia,  nelle  luaiii  dell*  agente  principale  che  lo 
applica  air  azione,  oppure  se  esse  non  la  prò* 
ducono  che  moraliiieole , cioè  se  essi  noo  fan- 
no che  determinare  Dio  a produrla  immedia- 
tamente da  se  stesso,  press'a  poco  come  le  let- 
tere, o le  preghiere  di  un  amico  ci  determina- 
no a fare  in  suo  favore  ciò  che  egli  richiede  da 
noi.  I Tomisti  i quali  sostengono  che  i sa* 
cramenli  producono  la  grazia  fisicamenle  , si 
fondano:  i Sopra  moltissimi  passi  della  Scrit- 
tura e dei  Padri  che  sembrano  attribuire  un  a* 
zione  fisica  ai  sacramenti  per  rapporto  alla 
grazia.  Cosi  è detto  nella  Scrittura  che  il  bat- 
tesimo ci  lava,  cì  purifica,  ci  rigenera,  ci  sal- 
va... A'iaJ  <jut9  renatui fuerit  ex  aqua  (Jean, 
c.  3 ).  Saltot  noe  feett  per  lavaerum  regene^ 
rationi»  (ad  Titum  c.  3).  AJundan»  eam  lava- 
cro aquae  in  V erba  vitae  (ad  Ephet.  e.  5).  I 
santi  rP.i  conformemente  a questi  passi  della 
Scrittura,  paragonano  la  virtù  che  ha  l’acqiia 
comune  di  lavare,  alla  virtù  che  ha  l'acqua 
calda  di  riscaldare,  alla  fecondità  di  una  ma- 
dre per  rapporto  a suo  fìglio  , ecc.  l PP.  me- 
desimi parlano  della  virtù  dei  sacramenti  co- 
me di  una  cosa  ammirabile,  iuelfubile,  incom* 

Jireosibile.  Supervenil  stuiim  spiriiu»  de  eoe* 
i»y  dice  Tertulliano  (de  BaptU.c  4)»  et  aqui» 
auperest  sauc/ifican»  eas  de  »enietip»o;  et  ita 
sandijìcotae  rim  eanctifieandi  cotnbibunL 
Quod  t»l  matrix  embriouii  hoc  et  fideli  aqua^ 
dice  S.  Giov.  Crisostomo  (homil.  2^inJoan.) 
2.*^  Aggiungono  i teologi  suindicati  che  i sa- 
cramenti sono  islrtimeoli  dei  quali  Dio  si  ser- 
ve per  produrre  la  grazia  : essi  agiscono  dun- 
que fisicamente  , giacche  Dio  che  è la  causa 
prima,  e l'agente  principale,  agisce  egli  stes- 
so fisicamente  , e perchè  1’  azione  di  un  islru- 
mcDlo  è paraleila  a quella  della  causa  princi- 
pale che  lo  mette  in  opera, giacche  l'istriimen- 
lo  slesso  non  agisce  se  non  che  per  il  movimen- 
to che  egli  riceve  da  quella  causa  principale. 
— 1 teologi  i quali  non  ommellono  che  una  cau- 
salità morale  nei  sacramenti  dicono  : i.**  non 
doversi  prendere  soverchiamente  alla  lettera  i 
passi,  ea  i paragoni  della  Scrittura  e dei  PP., 
i quali  sembrano  attribuire  una  causalità  fisica 
ai  sacramenti,  giacché  nc  conseguirebbe  che  i 
sacramenti  noo  sono  soltanto  la  causa  fisica  ma 
anche  la  causa  naturale  della  grazia  ; 2.**  che 
questi  passi  e paragoni  non  risgiiardano  che 
I elfetto,  cioè  la  produzione  della  grazia  quan- 
to alla  sostanza,  e non  già  la  maniera  con  cui 
es<ia  è prodotta;  3.^  che  la  causalità  fisica  dei 
- sacramenti  è oscura,  inesplicabile,  incompren- 


sihìlc,  quando  invece  la  causalità  morale  è Ca* 
cilc  a comprendersi. 

$ X.  Delle  cerimonie  elei »aeramenti^  e del- 
le cote  taeramentali.  — Le  cerimonie  dei  sa- 
cramenti consistono  in  certi  riti,  od  in  certe 
azioni  esteriori  e religiose  che  si  usano  nel- 
rammioislrazione  dei  sacramenti.  une  sono 
essenziali  ai  sacramenti.  Tati  sono  quelle  che 
risguardano  la  maleria,  la  forma,  1'ÌDleozio* 
ne,  0 il  potere  del  ministro-  Le  altre  sono  ac- 
cidentali ; queste  precedono,  accompagnano, 
o seguono  i sacramenti,  e Tommissione  delle 
medesime  non  ne  impedisce  la  validità.  Le  uno 
e le  altre  vennero  stabilite,  o da  Gesù  Cristo 
medesimo  o dagli  Apostoli,  o dalla  Chiesa,  sia 
per  la  decenza,  il  rispetto  e la  dignità  dei  sa- 
cramenti, sia  per  il  vantaggio  di  quelli  che  lì 
ricevono,  c che  li  amministrano.  Esse  inse- 
gnano a trattare  sanlaroentc  le  cose  sante,  e 
fanno  conoscere  la  virtù,  i frutti,  i misteri 
contenuti  nei  sacramenti.  Per  conseguenza  si 
devono  osservar  tutte,  e Tommelterae  alcuna 
senza  necessità  è sempre  un  peccalo  mortale, 
0 veniale,  secondo  la  natura  e l'imporlanza 
delle  cerimonie  ommessc  ( V.  Cbremonia). — 
Chiamansi  cose  sacramentali,  taeramentalia^ 
certe  cose  che  hanno  qualche  rapporto  o qual* 
che  analogia  coi  sacramenti,  benché  esse  non 
ne  facciano  parte,  e non  ne  siano  cerimonie 
essenziali,  nè  accidentali.  So  ne  contano  or* 
dinariameole  6 comprese  nel  segnenle  verso  : 

Oran§^  (làc/itf,  eden»t  confesnu^  daatf  betudicm», 

^Oran»  significa  roraztooe  dominicale,  e le 
altre  preghiere  o prescritte  dalla  Chiesa,  o re* 
citate  solennemente  nella  Chiesa.  ~ Tiaetus 
significa  l’acqua  benedelta  che  si  prende,  o 
che  si  riceve.  — Eden»  significa  il  pane  ed 
ogni  altro  cibo  benedetto.—  Confetau»  signi- 
fica la  confessione  generale  che  si  fa  in  prio* 
cipio  della  Messa,  a Prima  ed  a Compieta.-^ 
lignifica  l'elemosina,  e benedieen»  la 
beneditiooe  dei  vescovi  o degli  abbati.  — Bì* 
sogna  aggiungere  l'aspersione  delle  ceneri  be- 
nedette, la  benedizione  delle  palme  e dei  ce* 
rei,  la  consacrazione  delle  chiese  e degli  alta- 
6^^  agniisdei  ed  ogni  altra  cosa  santificata 
dalla  benedizione.  — Le  cose  sacramenlali 
hanno  la  forza  di  rimettere  i peccali  veniali 
non  per  loro  propria  virtù  et  ex  opere  operato 
come  i sacramenti,  ma  ex  opere  operaniisfeà 
in  modo  di  eccezione  e d impetrazione,  in 
quanto  che  esse  eccitano  ed  impetrano  movi* 
menti  di  odio  contro  il  peccalo,  e dì  riverenza 
verso  Dìo,  e le  cose  santo,  alle  quali  Dio  ac- 
corda la  remissione  dei  peccali  veniali.  Bellar- 
mini,  Controveraiarum  Fidei.  Juenin,  De  Sa- 
cramenti» . l'homassi  n , De  Saeramenli».  Drtien, 
De  re  Sacramentana.  1 volumi  aggiunti  dal 
Kenamlol,  alla  Perpeluité  de  la  foi  cc.  Gazza- 
nìga,  Praelectione»  Theologicae.  Ansaldi,  De 
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Sacramentit.  SArdagna,  Theologta  Schoìatti» 
eo-polcmiea.  Lichermano, /na/iVe^Monei  The<h 
togicae. 

SACBAMKNTO  o QUIR4MKKTO.  una  delle 
prove  chiamate  gìiidiii  di  Dio.  ( V.  Prova  ). 

SACBABIO,  Sacrarium  : cosi  chiamoasi  il 
luogo  vicino  alTaitaro  circondato  da  cancelli, 
dove  il  {sacerdote  ed  altri  ministri  sacri  potè* 
vano  entrare  nel  tempo  del  santo  sagrifìzio. 
Perciò  fu  detto  anche  hmt  inerijicus,  fancta 
tanclorum^  presbyten'umy  chorv$;  ed  in  alcu- 
ni antichi  cerimoniali  mss.  è chiamalo  pro;?i- 
tiutoritim.  V entrare  con  armi  nel  sacrario  è 
stimato  dai  Greci  gravissimo  sacrilegio. — Sa- 
crario anticamente  era  nelle  chiese  quel  luogo 
dalla  parte  del  Vangelo,  in  cui  conservavasi 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  ( V.  Pastoforio  ).  Si- 
gnilìca  altresì  la  sagrestia,  nella  quale  i mini- 
stri prendono  le  vesti  sacre,  quindi  Cìuttos  ta> 
crarii,  è quegli  che  ha  cura  delle  sacre  siip- 
pelleliili,  cioè  il  sagrestano  ( V-  Sagresiia, 
Sacrfatano  ). 

SACRATI  f Paolo  \ uno  dei  più  colti  scrit- 
tori latini  del  sec.  XVI.  nacque  in  Ferrara  nel 
i5t4»  da  Giambattista  Sacrali  distinto  giure- 
consulto, e da  Margherita  Sadolelo  sorella  del 
celebre  card.  Jacopo  di  questo  cognome.  Stu- 
diò prima  io  patria.  ìndi  passò  a Padova  sotto 
il  celebre  Lazzaro  Uonnmici.  Ma  es.sendogli 
morto  il  padre  dovette  tornare  a Ferrara  per 
avere  cura  dei  r7  suoi  fratelli  minori  dì  lui,  c 
ad  atlondere  ai  oomeslìci  affari,  che  affidati 
ad  altri  sarebbero  forse  andati  a perire.  Non 
lasciò  per  questo  di  continuare  i suoi  studi  ; 
anzi  a quelli  delia  eloquenza  e della  filosofìa 
aggiunse  anche  i sacri,  e negli  uni  e negli  al- 
tri riuscì  in  modo,  che  si  guadagnò  la  stima 
e Tamicizia  dei  migliori  letterali  deli’età  sua. 
Più  di  tutti  però  lo  amava  il  Murelo,  che  gli 
indirizzò  il  suo  commentario  De  origine  ju- 
n>,  etc.  Il  Sacrali  fu  sacerdote  e canonico  io 
patria,  ed  alla  dottrina  accoppiò  la  bontà  dei 
costumi.  Morì  ai  27  febb.  1590  in  età  di  an. 
78  in  circa,  c fu  sepolto  in  quel  Duomo  eoo 
onorìfica  iscrizione.  Abbiamo  di  lui:  1.*  Epi» 
itolarum  Ebri  guingue,  etc.  ^utdem  in  calce 
aliguot  guae  praefativnes  vocanUtr;  Ferrara, 

1 579. Queste  lettere  famiglìari  scrìtte  con  buon 
sapore  latino  furono  dallo  stesso  autore  accre- 
sciute di  più  altre,  e più  volte  ripubblicate. 
^n^^a  il  Superbi  nel  suo  Àppar.  pag.  16, 
che  esse  si  leggevano  nelle  pubbliche  scuole. 
2.*  Commentarium  in  teptem  Psaltnon  poenE 
trntiaUs.  3.*  Commentarium  in  XXXJJJ 
PxaimoSi  eie.  Intorno  a qualche  altra  opera 
da  esso  pubblicata  o rimasta  inedita  veggansi 
le  Memorie  istoriche  dei  letterati  ferraresi, 
scritte  con  precisione  ed  esattezza  dal  eh.  sig. 
abh.  Baroni,  t.  2,  pag.  i3s,  ecc.  ; Ferrara, 
1798,  dove  si  hanno  anche  più  copiose  noti- 
zie della  sua  vita.  Auovo  Dizion.  istor.;  Boa- 
sano,  1796.  in  8.^ 

Eoi.  EIIL 


SACRIFIflO  ; il  sacrifìcio  « ungerla  fatta 
a Dio  sugli  altari  da  un  ministro  legittimo, 
per  riconoscere  la  sua  potenza  e per  rendergli 
omaggio.  Il  sacrifizio  differisce  dalla  semplice 
oblazione  in  <iò,  che  nel  primo  bisogna  che 
vi  sia  distruzione  della  cosa  offerta,  mentre  in 
vece  nella  seconda  resta  affatto  intiera.  — Il 
sacrificio  è antico  come  l'uomo  ; essendo  esso 
sempre  stalo  obbligato  a riconoscere  il  supre- 
mo domìnio  di  Dio  sopra  di  luì.  — Credesi 
che  gli  antichi  senza  mettere  il  fuoco  ai  loro 
sacrifìci,  ne  doranndassero  a Dìo  la  consuma- 
zione. ed  è in  questo  modo  che  Dio  distinse  \ 
sacrifici  di  Abele  e quelli  di  Caino.  — • Gli  £- 
brei,  propriamente  parlando,  non  avevano  che 
tre  sorta  di  sagrìfizì,  cioè  : rolocausto,  il  sa» 
crificio  per  il  peccato,  0 di  espiazione  ed  il 
sacrijicio  pacifico  ossia  di  azione  0 rendi» 
mento  di  grazie.  Vi  erano  di  più  molte  altre 
sorta  di  offerte,  di  grani  cioè,  di  farina,  di 
pani,  di  vino,  di  frulli  ecc.  ; ed  una  maniera 
di  sacrifìcio  che  non  ha  alcuna  relazione  coi 
presenti,  il  sacrifizio  cioè  nel  quale  davasì  la 
liberlh  nd  uno  dei  due  passeri  offerti  per  la 
purifìcnzione  del  lebbroso  ed  al  caprone  chia- 
mato emissario.  Questi  animali  così  liberi, 
erano  considerati  come  vittime  di  espiazione, 
ed  imprecavansi  su  di  essi  i peccati, per  i quali 
erano  stati  offerii  ( Levit.  c.  i4.  v-  4»  «cc.  5, 
ecc.  16,  IO,  26  ).  — L*  olocausto  era  offerto 
e bruciato  intiero,  eccettuatane  la  pelle,  la 

Suale  toccava  al  sacerdote  ( Levit.  c.  1.  V. 

ixJCAGSTO  ).  — ìj'ostia  per  il  peccato^  o l'e- 
spiazione, o purificazione  di  chi  aveva  trasgre- 
dita la  legge  in  qualche  cosa,  non  era  intiera- 
mente consumata,  toccandone  una  parte  al  sa- 
cerdote. Il  modo  con  cui  offerivasi  l'ostia  per 
il  peccato  trovasi  descrìtto  nel  l./evilico  (c.  4» 
V.  3,  c.  5,  V.  6,  7 ).—  Il  sacrijicio  pacifico^ 
o Toslia  pacifica,  offrì  vasi  per  ringraziare  Id- 
dio de’ suoi  benefici,  ovvero  per  chiedergli 
delle  grazie,  o per  soddisfare  alla  propria  di- 
vozione, ovvero  per  semplicemente  onorare 
Dio.  Non  eravi  alcuna  legge  che  obbligava 
airofferta  dell’  ostia  pacìfica  La  legge  richie- 
deva soltanto  che  le  vittime  fossero  senza  di- 
fetti e nel  numero  di  quelle  che  era  permesso 
di  offrire. Queste  circostanze  con  altre  più  par- 
ticolari sono  ben  distinte  nel  Levitico  ( c.  3« 
V.  7 e seg.  ) — I sacrifizi  0 le  ojjerte  di  fa» 
rina  0 di  liguori,  che  si  facevano  per  il  pec- 
calo, erano  in  favore  dei  più  poveri  ( Levita 
c.  6,  V.  i4,  i5.  ecc.  (V.  Offerta  ).  — I sa» 
etifici  di  uccelli  si  offrivano  in  Ire  occasioni 
( V.  IJcr.BLLo  ). — SacriEcio  delCagnello  pa» 
eguale  { V.  Pasqua  ).  Sacrificio  perpetuo  ^ 
cniamato  dagli  Ebrei  thamid  ( V.  Exod.  c. 
29,  V.  38,  39.  Num.  c.  28,  v.  3,  3o  ).  — 
Sacrifici  d'ostie  umane,  sono  proibiti  : t non 
darai  de’  tuoi  figliuoli  ad  essere  consacrati  al- 
l’ìdolo Moloch:  > cioè  al  Dio  degli  Ammoniti 
( Levù.  c.  18,  V.  21.  S.  August.  De  Cioit, 
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Dei,  lib.  VII.  ).  Mosé  nel  I.evilico  proibitcc 
ili  5110  popolo  di  imilarc  rempiclà  degli  Ara- 
monili,  c ne  rinnova  In  proibizione  nel  Detilo- 
ronomio  ( c.  i8,  v.  io.  V.  Messa).  ~ Il  sa- 
cvifisio  della  Chiesa  romana  è unico  : consi- 
ste net  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  of- 
ferto ed  immolalo  sull  altare  dal  sacerdote, 
sotto  lo  apparenza  del  pane  e del  vino.  Questo 
sacriGcio  è figuralo  dalle  diverse  oblazioni  pre- 
scritte nella  legge  e chiaramente  predelle  da 
Malachia  c.  i,v.  io,  ii.  Messa). 

8ACRILB0I0,  Sacrilegium.  È l’ abuso,  che 
si  fa  delle  cose  sante  o consacrate  profanan- 
dole. Vi  sono  3 sorta  di  sacrilegi,  cioè;  il  per- 
sonale, il  locale  ed  il  reale,  perchè  vi  sono  3 
spezie  di  cose  sante  o consacrale  a Dio  ; cioè 
la  persona,  come  gli  ecclesiastici  che  sono  ne- 
gli ordini  sacri  ; le  persone  religiose  ; il  luo- 

f'o,  come  una  chiesa,  un  cimilcrio,  eco.;  tulle 
e cose  consacrale  a Ilio  o dedicale  dalla  Chie- 
sa al  suo  culto,  come  i sacramenti,  i vasi  sa- 
cri, le  vesti  destinale  ai  ministri  degli  altari, 
i libri  santi,  i beni  della  Chiesa,  ecc.  Ci  ren- 
diamo adunque  colpevoli  di  sacri|egio,i.° bat- 
tendo od  oltraggiando  con  vie  di  fatto  un  ec- 
clesiastico, che  è negli  ordini  sacri,  od  un  re- 
ligioso od  una  religiosa  ; s.°  profanando  gli 
altari,  le  chiese,  i cimilcri  ed  altri  luoghi  san- 
ti, facendo  cioè  delle  azioni  contrarie  al  ri- 
spelln  loro  dovuto,  come  sono  l'omicidio,  la 
mulilazione,  il  furto,  ecc.  ; 3.“  profanando  la 
Sacra  Scrittura,  i sacramenti,  i vasi  sacri,  la 
croce,  le  reliquie,  le  immagini  dei  santi,  ecc.} 
4-“  facendo  servire  ad  uso  profano  le  vesti  dei 
ministri  degli  altari,  o ciò.  che  serre  alla  de- 
corazione degli  altari  stessi  e delle  chiese  ; 
3.°  usurpando  o ritenendo  iogiuslamenlc  i be- 
ni della  Chiesa.  Sebbene  il  sacrilegio  sia  pec- 
calo mortale  di  sua  natura,  può  essere  sem- 
plicemente veniale  in  ragione  della  leggerezza 
della  maleria  o dell’ioavverlenza.  Colici,  Mo- 
rale, t.  3,  pag.  324  e seg. 

SACRISTA  0 SACRISTANO.  V.  SacbESTA.\o. 
SACRISTIA.  V.  Sagrestia. 

SAGROBOSCO  (CiovARNi  Di),  dotto  matema- 
tico, nel  sec.  XIII,  fu  alire.si  chiamalo  Iloli- 
word,  perchè  nacque  in  un  borgo  dell  Inghil- 
terra chiamalo  con  quel  nome.  Vece  un  viag- 
gio a Parigi,  dove  compose  il  suo  libro  De 
sphaera  mtmdi.  Pubblicò  altresì  un  Irallalo 
De  computo  eccles.,  c mori  a Parigi  nel  isSfi. 
Fu  sepolto  nei  chiostro  dei  trinitari,  detti  ma- 
lurini,  a Parigi. 

SACBOBOSCO  ( Cristoforo  di  ) , gesuita, 
morto  ai  4 seti.  1626,  ha  lascialo;  i.'’ Difesa 
del  conc.  di  Trento,  e del  sentimento  di  Ocl- 
larmioo  riguardo  all' autorità  della  Vulgata. 
2.*  Trattato  dei  mezzi  di  trovare  la  vera  Chie- 
sa ; Anversa,  i6o4.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori eccles.  delsec.  Xrll,  col.  i64>  e ifidz- 
SACY  ( Ci'ici  Isacco  di  ].  V.  Maistre. 

* SACY  (Silvestro)  dotto  orienlalala,  nac- 


iie  a Parigi  il  si  seti.  ijSi.  Negli  anni  7 
i sua  eia  perdelle  il  padre,  di'  era  notaio,  e 
die'  opera  agli  studi  nella  casa  materna,  senza 
frequentar  le  pubbliche  scuole.  Nel  1761  fu 
provveduto  d'iina  carica  di  consigliere  alla 
Court  des  monaaies,  e nel  178Ó  entrò  come 
associalo  libero  aHaccademla  delle  iscrizioni. 
Lo  studio  dell'arabo  e del  persiano,  al  quale 
erasi  dedicalo,  gli  procacciò  quest'onore.  Nel 
■ 792  divenne  associalo  ordinario  nella  mede- 
sima accademia.  Campò  da  ogni  sinistro  ne- 
gli anni,  così  detti  dei  terrore,  ritirandosi  dal 
1793  al  1796  in  una  campagna.  Nominalo 
membro  dell  Istituto  dopo  la  prima  fondazione 
di  esso,  egli  diede  la  sua  rinunzia  per  non 
prendere  ii  giuramento  di  odio  contro  la  regia 
potestà,  che  allora  si  richiedeva.  Ciò  basta  per 
dimostrare  quali  erano  le  massime  del  sig.  de 
Sacy.  Il  medesimo  giuramento  essendogli  stalo 
richiesto  come  professore  alla  scuola  speciale 
di  lingue  orientali  viventi,  dichiarò,  eh  ei  non 
lo  presterebbe,  ma  che  continuerebbe  le  suo 
lezioni  fino  a che  non  gli  si  fosse  deputalo  il 
suo  successore.  Dapoichè  fu  dato  nuovo  ordi- 
ne all' Istillilo  nel  i8o3,  fu  posto  nella  classo 
d'istoria  e di  letteratura  antica.  Nel  1808  fu 
nominalo  a una  calledra  di  persiano  al  colle- 
gio di  Francia.  Salto  il  medesimo  tempo  era 
stalo  invialo  a Genova  per  rifriislare  gli  ar- 
chivi di  quella  città.  Divenne  membro  del  cor- 
po legislativo  nel  1808  e lo  era  ancora  al  tem- 
po della  rislaurazione.  Fu  udito  perorare  alla 
camera  la  causa  degli  emigrali  e la  restituzio- 
ne de'  loro  beni.  Ivgfi  non  m rieletto  nel  181 5. 
Unnaparic  lo  area  nominato  barone  , Lui- 
gi XVHI  lo  fece  censore  c rettore  dell'univer- 
silà  di  Parigi.  Dn  indi  in  a\anli  egli  non  s'in- 
gerì in  cose  politiche,  perocché  tutto  diessi  ni 
suoi  studi  scientifici  c letterari.  Professore 
al  collegio  di  Francia  e alla  scuola  delle  lin- 
gue orientali,  segretario  perpetuo  dell'accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle-lettere,  conservato- 
re de'  mss.  orientali  della  biblioteca,  ispettore 
della  tipografia  orientale  della  stamperia  rea- 
le, trovava  tempo  per  adempire  questi  diversi 
ulfict.  — Sarebbe  impossibile  cosa  di  far  qui 
una  rassegna  dille  opere  del  sig.  de  Sacy.  Fi 
compose  un  immenso  numero  di  dissertazioni, 
di  traduzioni,  di  frammenti,  di  memorie  intor- 
no a subbiclli  di  letteratura  orientale.  Mento- 
veremo più  appresso  le  opere  pubblicale  da 
lui,  le  quali  risguardano  direttamente  o indi- 
rettamente alla  lelleralura  biblica.  Il  nome  del 
sig.  Sacy  era  celebre  in  tutta  l' Europa.  Da 
lungi  si  muovevano  gli  stranieri  per  ascoltar 
le  sue  lezioni,  ovvero  si  onoravano  di  essere 
in  corrispondenza  con  lui.  Formò  un  gran  nu- 
mero di  discepoli  in  Francia  ed  altrove.  Fece 
creare  a Parigi  e io  altri  luoghi  cattedre  di 
lingue  orientali  ; inviò  i suoi  allievi  in  tulle  le 
parli  d'Europa,  ed  era  da  ogni  parte  consulta- 
to. — Il  sig.  de  Sacy  aveva  uno  spirilo  savio 
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e modesto.  Ksso  ha  conservalo  fìno  al  lermioc 
della  sua  carriera  la  sua  attività  ed  uguaglian- 
za di  carattere.  Viveva  molto  io  famiglia.  Le 
faccende  domestiche  erano  regolate  con  multo 
ordine.  Devoto  alla  reHgione,  ne  seguiva  e- 
sattamcnle  le  praliche.  Presso  dì  lui  si  faceva 
in  comuoe  la  preghiera.  Assisteva  alla  messa 
solenne  tulle  le  domeniche,  e aveva  un  libro 
di  canto  fd^mo.  Dolalo  per  gli  ullizi,  ed  era 
assiduo  nel  frequentare  i sacramenti.  — Col- 
pito dall’apoplessìa  il  luocdì  19  marzo  del  cor- 
rente anno,  il  sig.  de  Sacy  non  potè  ricupera- 
re i seiilimeiili,  nè  potè  ricevere  clic  l'estrema 
unzione.  Dìcesi,  di' ei  si  fosse  confessalo  otto 
giorni  innanzi.  Pubblicò  te  seguenti  opere  : 

1 .*  Principe$  <U  Grammaire  génèraU  : Prin- 
cipi di  grammatica  geuerale  ; ( un  gran  nu- 
mero d’cdìz'oni  ) t.  I . a.®  Grammaire  Arabe: 
Grammatica  Araba.  2/  ediz.  I.  2.  '6*  Antho* 
logie  grammaticale  arabe  : Antologia  gram- 
maticale araba,  t.  I.  Chreatomathie  ara- 
be: Crestomazia  araba.  2.*  ediz.  I.  3.  ^.^Com- 
mentaire  en  arabe  sur  lea  aèancea  de  Ilariri: 
Commentario  io  lìngua  araba  intorno  alle  se- 
dute di  Ilariri,  t.  t.  6/  Calila  e Dimna^  ou 
Jablea  de  Bidpaiy  en  arabe  : Calila  e Dimna, 
ossia  Favole  di  Hìdpaì  in  lingua  araba.  Ldiz. 
pregevolissima.  7.®  Lettre  a M.  XXf^  Con- 
aeiller  de  S.  M.  le  Roi  de  Saxe^  relative- 
ment  à Louvrage  inlMé  : De  Juifa  au  XIX 
aiècle:  Lettera  al  sig.  XXV  Consigliere  di  S. 
M.  il  Re  dì  Sassonia,  relativamente  all’ opera 
che  porla  in  titolo  : De'  Giudei  al  aee.  XIX, 
Opera  che  ne’  suoi  tempi  produsse  molla  sen- 
sazione, e alla  cui  confutazione  i Giudei  pub- 
blicarono un  gran  numero  dì  libricciattoli.— 
Inoltre  il  Haron  de  Sacy  diede  un  numero  con- 
siderevole dì  importanti  ed  eruditi  articoli  nei 
seguenti  giornali  : — Journal  dea  aavana  : 
Giornale  de*  dotti.  — Mèmoirea  de  V Àcadé' 
mie  (ics  bellea-lettrea  t Memorie  dell'  Accade- 
mia delle  belle  lettere.  — Xoticea  et  extraita 
dea  manuicriia  de  la  biblìothègue  da  Roi  : 
Notizie  ed  estratti  de*  mss.  della  R.  Riblioteca 
di  Parigi.—  Le  Magasin  eneyelopédigue  eie. 
eie.  il  Magazzino  enciclopedico  ec.  ec.  Arti- 
colo eatratto  dagli  Annali  delle  Scienze  Re- 
ligiose. 

SADAI  0 SADDAI-  È uno  dei  nomi  di  Dio 
che  i Settanta  e 8.  Girolamo  traducono  ordi- 
nariamente per  Onnipotente.  Trovasi  sovente 
solo,  c Gioboe  se  ne  serve  piò  soventemente 
di  qnaiiinqiie  altro  autore  sacro.  Non  trovasi 
nei  libri  di  Salomone.  Qualche  volta  va  unito 
alla  parola  A.7,  che  0 un  altro  uomo  di  Dio. 
Sembra  che  questo  nome  derivi  dall' ebraico 
eadad^  devastare,  ruinare,  come  se  si  dicesse 
Dio  sterminatore.  D.  Calmet,  Dizion.  delia 
Bibbia. 

SADOC  o SADOSe  0 ZAROC,  figlio  dì  Acbi- 
tub,  nella  persona  de)  quale  la  dignità  dì  gran 
sacrilicatore  rientrò  nella  famiglia  d’Lleazaro. 


Esercitò  però  solo  quella  carica  dopo  la  morie 
di  Davide,  avendo  voluto  quel  principe  con- 
servarne PoDore  ad  Abìathar  ; ma  Salomone 
la  tolse  a questo  ultimo,  perchè  aveva  preso 
il  partilo  u Adonia,  sebbene  fosse  re.slato  fe- 
dele a Davide  durante  il  tempo  della  ribellio- 
ne d' Assalonne.  Così  Sadoc  restò  solo  gran 
sacerdote.  Non  si  conosce  l'epoca  della  sua 
morte  ; ma  il  suo  figlio  Achimaas  gli  succe- 
dette, ed  esercitò  il  sacerdozio  sotto  lloboamo. 

2 Beg.  c.  8,  V.  17.  3 Beg.  c.  2,  v.  35. 

84DOC,  tiglio  d^Azor  e padre  di  Acbim,  nel 
numero  degli  antenati  di  Gesù  Cristo.  Matth. 
c.  I,  V.  i4. 

SADOC,  capo  della  setta  dei  Saducei,  come 
sostengono  quasi  tutti  coloro  i quali  hanno 
trattalo  di  quella  setta,  benché  non  ci  dicano 
che  poche  cose  riguardo  alla  sua  persona.  So, 
come  assicurasi,  è succeduto  ad  uno  chiamato 
Antigono  Soccheo,  successore  nella  tradizione 
della  dolirina  di  Simone  il  Giusto,  Sadoc  do- 
veva vivere  verso  Fan.  del  m.  3740.  Questo 
Antigono,  come  credesì,  insegnava,  per  un 
eccesso  di  spiritualità,  che  bisognava  obbedi- 
re a Dio  senza  vista  d’ioteresse  ; e Sadoc  ne 
coDchiusc  che  non  eravi  in  fatto  nè  ricompen- 
sa a sperare,  nè  pena  a temere  per  l altra  vi- 
ta. D.  Calmet.  Diz.  della  Bibbia.  — I disce- 
poli di  Sadoc  0 Saducei  formavano  una  delle 
flunllro  principali  sette  degli  Ebrei.  Negavano 
1 immortalità  aell’ anima,  le  pene  e le  ricom- 
pense deH’allra  vita  e resistenza  degli  angeli. 
Non  sì  sa  come  rispondessero  alla  obbiezione 
che  poteva  essere  loro  fatta  su  questo  ultimo 
articolo,  con  tanti  passi  del  Pentateuco  che 
essi  ammettevano.  Escludevano  ogni  tradizio- 
ne. Negavano  la  Provvidenza:  egli  è però  cer- 
to, che  erano  non  solamente  tollerati  nel  giu- 
daismo, ma  che  se  no  sono  veduti  alenai  oc- 
cupare la  carica  di  gran  sagrifìcatore.  Gio- 
vanni ìrcano,  abbandonò  la  setta  dei  Farisei 
per  attaccarsi  a quella  di  Sadoc.  Gaifasso  od 
Annno  il  Giovane,  erano  Saducei:  ma  al  pre- 
sente gli  Ebrei  considerano  come  eretici  1 po- 
chi Saducei  che  trovansi  fra  di  loro.  D.  Cal- 
met, Diz.  della  Bibbia,  e Diaaertazione  sulle 
sette  degli  Ebrei,  n.®  i3,  in  principio  del 
commentario  di  S.  Marco. 

SADOK  (R.).  delKordìne  dei  frati  predicato- 
ri, polacco,  ricevette  I* abito  dalle  mani  di 
S.  Domenico.  I rapidi  progressi  che  fece  nel 
cammino  della  perfezione,  fo  fecero  bentosto 
scegliere  dal  secondo  capitolo  generale,  tenu- 
tosi a Bologna  nel  1221,  per  mandarlo  a pee- 
dicare  nell’  Ungheria  col  B.  Paolo  e Ire  altri 
religiosi.  Sarebbe  difOcilc  resprimere  ciò  che 
ebbe  a soffrire  in  questa  penosa  missione:  ma 
Dio  ricompensò  la  sua  perseveranza  colla  con- 
versione di  un  gran  numero  di  Pagani,  di  ere- 
tici, di  scismatici  e di  altri  peccatori.  Di  là 
passò  coi  suoi  altri  compagni  presso  i Cuum- 
ni,  popoli  barbari  e crudeli.  Lu  sua  costanza 
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fu  messa  a delle  prove  mollo  maggiori  delle 
precedenti  ; ma,  sostenuto  internamente  dalla 
grazia,  cd  animalo  dalla  speranza  di  condurre 
quegli  idolalri  alla  conoscenza  del  vero  Dio, 
superò  con  un  coraggio  eroico  tulli  gli  osta- 
coli che  si  opposero  alla  sua  generosa  intra* 
presa.  Di  già  aveva  la  consolazione  di  vedere 
due  principi  del  paese,  con  una  gran  roollitu* 
dine  dei  loro  sudditi,  sollomessi  alla  fede  ; le 
conversioni  diveulavanu  ogni  giorno  più  fre* 
qtienli,  ({iianda  i Tartari  avendo  falla  un^irru* 
zinne  nella  Ciimania,  arrestarono  i progressi 
della  fede,  o li  ìnlemippiTO  per  qualche  leni- 
po.  (Juegti  uomini  feroci  lasciarono  dapper* 
lutto  dei  segni  sanguinosi  delia  loro  cruddlà; 
massacrarono  inunianamenle  molli  zelanti  mi* 
nislri  deir  Evangelio,  c coslriosero  gli  altri  a 
ritirarsi.  Credesi  che  fosse  in  questa  neciLsionc 
che  il  U.  Sadok  andasse  a Sandmn.r  nella 
Hassu  Polouia,  presso  la  Vistola,  dove  fu  fallo 
priore  di  una  comunità  di  4>8  religiosi. 
do  i Tartari  ebbero  soggiogato  tiilia  la  Uussia, 
entrarono  nelle  terre  dei  Polacchi,  lizoviu  rac* 
conta  che  quegli  infedeli  essendo  sul  punto  di 
entrare  nella  citlà  di  Saiidoiiiir  quando  i reli- 
giosi cantavano  maitiilino,  qticdlo  che  leggeva 
il  martirologio  in  presenza  della  comunità,  vi 
scopri  queste  parole  scritte  in  iellcre  d'oro  : 
Sandomiriaet  passio  quadraginta  novem  mar- 
tyrumy  a Sandomir,  la  passione  di  4^  martiri. 
Era  il  I di  giugno.  [ religiosi  sembrarono 
allrcllanlo  piò  sorpresi  di  quella  leggenda,  in 
quanto  che  era  nuova  : ma  Dio  fece  conoscere 
nello  stesso  tempo  al  11.  Sadok  che  egli  vole- 
va essere  giorilìcato  dalla  sua  morte  e da  quel- 
la di  tutti  i suoi  redìgiosi.  Appena  ebbero  ter- 
minale le  preghiere,  il  savio  superiore  spiegò 
ai  suoi  confratelli  le  delle  parole,  c lì  animò 
con  lina  fcrtìda  esortazione  u disporsi  a quel 
trionfo. Piirifìcaronsi  tutti  col  sacramento  della 
penitenza,  e ricevettero  insieme  per  rullìma 
volta  la  santa  comunione:  pa>s;irouu  il  giorno 
e la  nollc  seguente  in  preghiere.  Airmdoiuani 
i Tartari  presero  la  città,  posero  tutto  a fuoco 
ed  a sangue,  ed  entrarono  colla  spada  alta 
roano  nella  chiesa  di  S.  Maddalena,  nicnlro  i 
religiosi  cantavano  ranlifuna,  Salve  Hvgina. 
Si  vide  subito  il  terreno  tinto  del  loro  saugue, 
i loro  corpi  tagliati  a pezzi  e calpesluti  uagti 
infedeli,  mentre  la  loro  anima  andava  a co- 
minciare in  cielo  il  cantico  di  gioia,  che  non 
terminerà  giammai,  li  loro  martirio  accadde 
l'au.  12G0,  c si  celebra  ai  2 giugno  a Snudo- 
mir,  colla  permissioiio  di  Ale^^andro  IV,  il 
quale  informato  di  ciò  che  era  ac<  adulo,  ac- 
cordò a tutti  i fedeli  che  visitavano,  nel  secon- 
do giorno  di  giugno,  la  chiesa  del  luogo,  le 
stesse  indulgenze  che  acquistano  quelli  che 
visilauu  a Uooia  alcune  delle  principali  chie- 
se. (Jiiestu  festa  si  celebra  ancora  in  oggi  con 
molla  celebrità.  Non  interessa  solauiente  i re- 
itgiosi  j giaccbè,  dopo  che  i barbari  furono 


staoehi  di  abbruciare,  di  scannare  e di  spar- 
gere sangue,  obbligarono  il  restante  del  po- 
polo a marciare  davanti  ad  essi  Gno  alle  spon- 
de delta  Vistola,  net  qual  Gume  vennero  tulli 
precipitali  inumanamente  per  odio  contro  la 
religione  cattolica.  Hzovio,  in  ^nnal.  adan, 
1260,  Dum.  3.  pag.  555.  Mattia  Miechon. 
Histov.  polon.  lib.  3,  cap.  44-  il  P.  Touron, 
yUa  di  S.  Oomenico^  pag.  646. 

**  KADOLKTO  ( GIACOMO  ) , cardinale,  ed 
uno  degli  scrillori  più  ragguardevoli  del  sec. 
XVI,  nacque  a Modena  nel  i477-  Suo  padre, 
dotto  giureconsulto,  e successivamente  profes- 
sore di  diritto  delle  accademie  di  Pisa  e di  Fer- 
rara , prese  cura  della  sua  prima  educazione. 
Dulalo  di  grande  vivacità  di  spirito  c di  una 
memoria  assai  felice  , fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  greca  e Ialina,  nella  poesia  , nel- 
reloquenza  e nella  lilosoGa.  Segui  le  lezioni 
che  ivicolò  Leoniceno,  uno  dei  colleglli  di  suo 
padre,  faceva  sopra  Aristotile,  e contrasse  fino 
d' allora  un'amicizia  durevole  col  llembo.  Il 

f ladre  di  Sadoleto  desiderava  che  abbracciasse 
a professione  di  avvocalo  : ma  gli  permise  di 
andare  a Homa  a perfezionarsi  col  frequentare 
artisti  e dotti.  Ivi  trovò  non  solo  un  protettore 
ma  anche  un  amico  nel  card.  Oliviero  Caralia, 
che  nominollo  suo  segretario,  e gli  fece  ulte- 
nere  un  canonicato  nel  capitolo  di  S.  Eoreozo 
in  Damaso  , che  il  Sadolclo  consegnò  in  se- 
guilo a suo  fratello,  intanto  collimava  indefes- 
samente le  lettere.  \je  lezioni  di  Scipione  Gar- 
teromaco  gli  resero  famigiinri  le  bellezze  della 
lìngua  greca  ; c sì  mostrava  assiduo  alle  as- 
semblee dciraccadeinia  lomaim,  alle  quali  in- 
tervenivano gli  iioinitii  più  illustri  per  dullri- 
na.  ece.  Dopo  la  morte  del  eantiiialc  Caralfu, 
Sadoleto  acceliò  lo  oliarle  di  Federico  Frego- 
80.  arciv,  di  Salerno  : ma  Leone  X.  estimato- 
re dei  suoi  talenti  , salito  al  trono  pontìGcio  , 
lo  scelse  col  Uembo  per  segretario.  Tale  cari- 
ca luminosa  non  distolse  Sado'c  o dallo  studio; 
e continuò  a frequentare  le  adunanze  lettera- 
rie . di  cui  era  uno  diagli  ornamenti.  1 dotti 
sealirooo  gli  ctretli  del  suo  credilo;  e parecchi 
gli  furono  debitori  di  pensiuuì  o di  benelizi  ; 
ma  egli  non  sollccilù  mai  nessun  favore  per 
sè  medesimo.  Andò  in  pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna di  Loreto  oel  i5i7,  per  divozione.  Du- 
rante la  sua  assenza  , il  papa  lo  cieò  vesc.  di 
Carpeotras  ; e fu  d'uopo  obbligarlo  per  fargli 
accettare  tale  dignità.  Si  recò  a Carpenlras  nel 
mese  di  aprile  del  i523;  ma  Clemente  VII 

f;iuolo  al  pontilìcuto.  fu  sollecito  di  richiamar- 
0 e di  ristabilirlo  nel  suo  impiego.  Egli  lo  ac- 
cettò colla  condizione  che  sarebbe  tornalo  do- 
po 3 anui  alla  sua  diocesi,  di  cui  abbandonava 
a mal  in  cuore  I amministrazione  ai  vicari.  La 
benevolenza  die  gli  mostrava  il  nuovo  ponte- 
Gce  lo  abilitava  a dargli  dei  consigli.  Sadoleto 
uscì  di  Itoina  nel  1627,  venti  giorni  prima  dd 
succo  di  quella  città  per  parte  delle  truppe  iui- 
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penali.  Il  suo  palazzo  ed  i suoi  mobili  furono 
saccheggiali  dai  soldati  alemanni  ; ma  la  sua 
biblioteca  , ricca  di  mss.  c di  libri  preziosi , 
era  stata  imbarcata  per  la  Francia.  La  peste 
si  roanifestò  nel  bastimento  , al  quale  (ulti  ì 
porli  furono  chiusi  \ e tale  raccolta  che  arerà 
con  tanta  cura  posta  assieme,  scomparre  senza 
che  siasi  mai  più  saputo  il  suo  destino.  Sado- 
leto  procurossi  un  allerìameoto  a tale  doppia 
disgrazia,  nella  coltura  delle  lettere  c nell'af* 
fezìone  che  porlara  al  suo  gregge.  11  suo  zelo 
pastorale  si  estese  a tulio  ciò  che  poterà  tor> 
nar  utile  ai  popoli  che  la  Provvidenza  gli  are* 
va  anidalì.  .Nel  mentre  li  preservò  dagli  errori 
dcli'crrsia,  prese  a cuore  i loro  bisogni  , e li* 
bercili  dagli  usurai  Ebrei.  Quantunque  non 
avesse  altro  provento  che  le  rendile  del  suo 
vescovado,  fondò  varie  scuole  pei  fanciulli,  e 
trovò  nei  suoi  risparmi  i mezzi  di  sollevare 
lutti  i miseri  che  poteva  scoprire.  La  bontà 
del  suo  cuore  era  sì  nota,  che  gli  infelici  abi' 
tanti  di  MeriudoI  e di  Cabrióres  non  esitarono 
a comunicargli  la  loro  risposta  alle  accuse  dì 
cui  erano  l'oggetto.  Deplorando  t loro  errori, 
piumisegli  la  sua  proiezione,  impedì  al  legalo 
di  molestarli,  evitando  finché  visse  Tesccuzio' 
ne  degli  ordini  rigorosi  che  si  meditavano  con* 
tro  di  essi.  11  papa  Paolo  111  richiamò  il  Sa* 
dolelo  a Roma  nel  i53G,  e lo  nominò  membro 
della  congregazione  incaricala  di  preparare 
gli  nggellt  che  dovevano  essere  sotlopo.sli  al 
concilio  assegnalo  a Modena  , poi  a Vicenza, 
e clic  si  aprì  finalmente  a Trento.  Tosto  che 
Lite  lavoro  fu  termiuato  , il  Sadoleto  si  accio* 
gova  a far  ritorno  nella  sua  diocesi:  ma  il  pa- 
pa . lenendolo  j>rrsso  di  se  , lo  creò  cardinale 
nel  die.  i53G.  l'ale  nuova  digndà  non  poteva 
elle  accrescere  il  suo  zelo  per  gli  interessi  del* 
la  Santa  Sede;  ma  non  mutò  nulla  nei  suoi  co- 
stumi. Pieno  di  modcsiia  e di  disinteresse,  non 
pensò  che  a giovare  al  suo  prossimo.  Appena 
i-isjinato  da  una  malallia  grave  , Sadoleto  se- 
guì il  papa  nel  io3S  a Nizza  , dove  l'impcra- 
lore  Carlo  V doveva  avere  una  conferenza  col 
re  di  Francia,  Francesco  1 ; e contribuì  molto 
alla  tregua  che  quei  due  principi  si  giurarono. 
Era  troppo  vicino  alla  sua  diocesi  per  non 
bramare  di  visitarla.  11  papa  non  ÌsIÌidò  di  do- 
vergli negare  la  sua  diiuanda  , um  limitò  il 
eiinesso  che  gli  accordava  ad  olcuni  mesi. 
•0  stalo  di  salute  valse  di  pretesto  a Sadoleto 
per  proltiugare  il  suo  soggiorno  in  mezzo  ad 
un  popolo  che  egli  amava  quanto  erane  ria- 
malo.  Da  Carpeotros  scrisse  nel  1 53()  ai  Gine* 
vrìpi  , che  avevano  appena  abbraccialo  la  re* 
ligione  protestante,  quella  lettera  sì  bella  e sì 
commovente,  monumeolo  di  eloquenza  e di  ca- 
rila cristiana,  che  venne  paragonala  alloesor- 
la/ioni  di  S.  Lio.  Crisoelomo.  Richiamalo  a 
itoma  lift  i54-2,  Sadoleto  fu  invialo  presso 
i ranccsco  I,  per  indurlo  alla  paco,  il  principe 
conosceva  le  virtù  cd  ì talenti  del  legalo;  ave* 


va  tentato  di  ritenerlo  presso  di  so  colle  of- 
ferte le  più  lusinghiere.  Gli  promise  quanto 
domandò  : ma  l’ imperatore  Carlo  V mandò  a 
vuoto  ogni  disegno  della  Santa  Sede  e della 
corte  di  Francia.  Dopo  che  ebbe  disimpegnata 
la  sua  incumbenza,  ^dolelo  ritornò  a Carpen- 
tras  ; ma  il  papa  aveva  bisogno  dei  suoi  con- 
sìgli nelle  aaunanze  preparatorie  del  concilio. 
Il  prelato  ritornò  dunque  a Roma  nel  i5i3. 
Intervenne  nell*  anno  seguente  alla  conferenza 
del  papa  coll'  imperatore  Carlo  V a Biisseto  , 
nella  quale  furono  discussi  i mezzi  di  ronchiu- 
dere  la  pace  colla  Francia.  Tranquillo  ornai 
sull'amministrazione  della  sua  diocesi,  che  ave- 
va rinunziato  a suo  nipote  , divise  il  restante 
della  sua  vila  tra  i propri  doveri  e la  coltura 
delle  lettere,  e morì  a Roma  ai  i8  ott.  iGiy. 
Fu  sepolto,  come  aveva  desiderato,  senza  nes- 
suna pompa  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vin* 
coli,  dove  i suoi  nipoti  posero  alla  sua  memo- 
ria un  epitailìo,  pubblicato  da  Nicéron  , Tira 
boschi  , ecc.  L*  elogio  di  late  prelato  si  trova 
io  tutte  le  storie  dei  suo  secolo  Pieno  dì  dol- 
cezza e di  sensibilità , aveva  una  nobiltà  di 
animo  ed  un  disinteresse  ammirabili  ; devoto, 
zelante  per  la  fede,  ma  nemico  d'ogoi  violen- 
za, il  suo  esempio,  dice  Gaillard,  avrebbe  do- 
vuto bastare  per  rendere  gli  uomini  buoui  c 
felici.  Erasmo  lo  consultava  spesso,  e si  pentì 
sempre  dì  avere  trascuralo i suoi  consigli.  Co* 
me  scrittore,  Sadoleto  aveva  preso  Cicerone 
per  modello  : ma  non  spìngeva  il  purismo 
quanto  il  Bembo.  11  suo  stile  elegante  e natu- 
rale manca  talvolta  di  precisione.  L*  edizione 
più  compiuta  e la  sola  ricercata  delle  sue  ope- 
re , è quella  di  Verona  , 1737  e seg.  4 ^ol. 
io  4.'*;  essa  contiene  16  opere  di  Sathdelo,  di 
cui  Tirahoschì  riferisce  i titoli  nettai?/^/.  J/o* 
doneic^  1\',  437-55.  Citeremo  soltanto  le  più 
importanti,  seguendo  1’  ordine  della  loro  pub- 
blicazione : x.'*  Ue  tiberìi  recte  in$tùmndù  , 
iiber  \ Venezia,  i533.  in  8.®;  Parigi,  Colines, 
medesimo  anno  ; e Lione,  Seb.  Grilìn  , i535, 
in  8.®  è stata  fradotla  in  italiano  ; Venezia  , 
1745.  C un  trattato  compiuto  di  quanto  ap- 
partiene ai  costumi  ed  aU'educazione  dei  fan- 
ciulii  ; ed  a malgrado  dei  metodi  pubblicali 
di  recente  , può  essere  ancora  consultalo  cno 
frutto.  Bembo  aveva  notato  in  tale  opera  al- 
cune frasi  che  non  credeva  adoperale  da  au- 
tori della  buona  latinità  ; ma  Sadoleto  le  giu- 
stificò tutte  io  una  lettera  pubblicala  dal  Tira- 
boschi  , ed  il  di  cui  autografo  è conservato 
nella  Biblioteca  Barbt'rioi.  2.®  Commeniariut 
in  epistvlam  S.  Pauli  ad  Homanoz  ; Lione  , 
i535,  in  fol.  Tale  opera  fu  soppressa  a Roma, 
come  contenente  sulla  grazia  sentimenti  che  si 
accostassero  a quelli  dei  Scmipclagiani.  Sa- 
doieto  sì  sottomise  a (ale  decisione  , e levò  t 
passi  censurali.  Le  lettere  , eh'  egli  scrisse  su 
Innesto  argomento  a Federigo  Fregoso , c al 
Luuiai'iui , ci  mostrano  » quali  ragioni  Faves- 
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tCTo  ìndollo  a pensare  in  (al  modo,  e ci  seno* 
prono  , (fiianlo  egli  fosse  sommesso  e docile 
alle  decistoni  della  Chiesa.  Il  Sadolelo  fraKan- 
lo  areodo  mandalo  al  PonteGce  un*  apologia 
del  suo  cemento,  ed  essendosi  in  questo  affare 
frapposto  il  card.  Cootarini,  il  libro  del  Sado> 
lelo  fu  dichiarato  cattolico  , e permessane  la 
leltnra,  Lo  fece  ristampare  con  corrosioni  nel 
i536  e nel  i5dy  , in  fol.  I raccoglitori  ricer* 
cono  la  prima  edis.  soltanto  per  la  grande  sua 
rari'à.  Eroesli  cita  con  lode  nella  Aootsttma 
biblioth.  theologicoy  II,  una  ediz.  di 

Modena,  1771  , in  4**’  che  Tirahnschi  sembra 
non  aver  conosciuta.  3.*  Phaedrus  tire  de 
lundiòtts  philosopfiiae  (tòri  duo  i Lione,  Ori* 
fio,  i538,  in  primo  libro  ba  raccolto 

tulli  i rimproveri  che  fanoo  alla  fìtosofia  quelli 
che  la  risguardano  come  inutile  ed  anche  co- 
me pericolosa  ; e nel  secondo  ne  mostra  tutti 
i vaulaggì.  Tale  opera  è intitolala'.  Phaedrui^ 
da  uno  dei  prenomi  d’inghiranii,  uno  dei  per- 
sonaggi che  Sadoleto  ha  scelti  per  interlocuto- 
ri. E scritta  con  una  rara  eleganza;  e Tira- 
boschi  la  trova  assai  forte  in  ragionamenti. 
L'autore  cercava  di  riparare,  per  quanto  ciò 
dipendeva  da  lui , la  perdita  dell’opera  che 
Cicerone  aveva  composto  sullo  stesso  argo- 
mento : aveva  altresì  in  pensiero  di  compen- 
sarci della  perdita  de]  Trattalo  della  gloria  , 
del  romano  oratore  : e deresì  deplorare  che 
non  abbia  avuto  agio  di  scrivere  tale  opera. 
4.*’  Poemata;  Lipsia,  i548,  in  S.**  Poche  poe- 
sie abbiamo  di  Sadoleto  , Ira  le  quali  vantasi 
soprattutto  il  poema  sul  sacrifìcio  di  Curzio  , 
ed  un  altro  nel  quale  l'aulore  descrive  il  grup- 
po famoso  del  Laocoonle.  Coupé  ha  inserito 
nelle  Serie  letlerarie  , HI , 71  , la  traduzione 
deir  esordio  e di  alcuni  frammenti  di  Curzio, 
c quella  di  una  Selva  indirizzala  dal  Sadoleto 
ad  Ottavio  e Federico  Fregoso.  5."  Orationes. 
Le  aringhe  del  nostro  autore  appartengono 
(ullc  alla  storia  civile  o religiosa  del  suo  se* 
colo.  Non  vi  sono  raccolte  separate.  6.**  Phi' 
iosophicae  contoiationes  et  medìtationee  in 
(ulversit.  Tale  opuscolo  è una  delle  prime 
opere  deH'autore,  poiché  ha  la  dala  di  noma, 
olt.  i5o2.  K slato  stampalo  con  un’  opera 
di  Giuachimo  Camerario  sullo  stesso  argomen* 
(o;  Francoforle,  1577,  in  8/ 7.“ 
libri  \y I\  ad  Pauìum  Sadoletum  bber  unu$\ 
vita  fjuedem  per  Ànton.  Ftorebel\um\  Lione, 
i55o  , in  8.*  Tale  Raccolto  di  lettere  del  Sa- 
dolcto  pubblicata  da  Paolo  suo  nipote,  ebbe 
grandif^simn  voga.  L’cdiz.  più  compiuta  ò quel- 
la detrabb.  Coslanzi  ; Roma,  1759,  60  e 67, 
in  8.^  5 voi.  Il  1/  comprende  le  lettere  scritte 
dal  Sadoleto  , a nome  dei  pontefici  di  cui  fu 
segretario,  e lo  sua  vita,  composta  da  Fiordi- 
bello, con  aggiunte  ad  alcune  lettere  di  tale 
amico  del  Sadoleto.  I 3 seguenti  comprendo- 
no le  lettore  famigliari  del  cardinale  in  Ialino 
ed  in  italiano  ; c ìipatuieole  X Appendici  od  il 


5.”  voi.  è pieno  delle  lettere  scoperte  troppo 
(ardi  per  poter  essere  collocate  nel  loro  ordi- 
ne ; l’edìlore  vi  ha  onilo  le  lettere  e le  aringhe 
di  Girolamo  Negri,  amico  particolare  del  oa- 
dolelo  , e quelle  dì  Paolo  suo  nipote  , e suo 
successore  nel  vescovado  di  Carpeoiras.  Tira- 
boschi  ha  pubblicato,  colla  scorta  degli  origi- 
nali, 4 nuove  lettere  del  Sadoleto  alla  fine  del- 
la Notizia  che  lo  risguarda  nella  Ribl.  Modo- 
oese,  oltre  due  altre  che  ha  inserite  nel  corpo 
di  tale  Notizia,  come  documenti  giiislifiealivi, 
8.*  Ad  principes  populoigue  Cermameae 
exortatio  grarÌ8tima,u/desertÌ8  elabject$8  pe- 
8tilen(Ì88ÌmÌ8  kaeresium  intoniiey  in  gremium 
catholicae  et  apoeioUeae  Chrùti  Eceleeiae  re~ 
Dillingen,SebaldoMayer,  i56o,in  la.* 
ilavvi  di  tale  opera  qualche  esemplare  in  per- 
gamena. La  biblioteca  del  re  di  Francia  nc 
possiede  uno.  L'  Adparat.  liUerar.  di  Frey- 
tag,  HI,  pag.  219  4(,  contiene  alcune  curiose 
notizie  intorno  al  Sadolelo,  e sulle  edizioni 
più  rare  dei  suoi  opuscoli.  Polrassi  consultare 
XOnomaìticon  iitlerar.  del  Sassi,  IH,  127,  ed 
i diversi  autori  che  vi  si  trovano  citati , ma 
sopratliitlo  la  sua  vita,  pubblicata  non  ba  guari 
a Roma  , dall’  infaticabile  abb.  Caocmlieri 
Biogr.  univ. 

SADOLETO  ( Giulio  ),  fratello  del  cardina- 
le , nato  verso  il  i494  t coltivò  le  lettere  ad 
esempio  suo,  e si  rese  valentissimo  nelle  lingue 
greca  e latina.  Suo  fratello,  che  si  era  fatto 
sollecito  di  chiamarlo  a Roma  per  invigilare 
alla  sua  educazione,  gli  trasmise  nel  1 517  , il 
suo  canonicato  di  S.  Ix>renzo.  I suoi  talenti 
facevano  concepire  le  più  grandi  speranze 
quando  fu  rapilo  da  una  morte  immatura,  nel 
i52i,  in  età  dì  27  anni.  Btogr.  unio, 

SADOLETO  ( Paolo  } , vesc.  di  Carpenlras, 
nipote,  o come  altri  credono,  cugino  deH  iìlii- 
sire  cardinale  dello  stesso  nome.  Nacque  nel 
i5u8  , a Modena,  fu  inviato  giovanissimo  a 
Ferrara,  e fece,  sotto  la  direzione  del  celebre 
Giraldt , sommi  progressi  nella  letteratura  e 
nelle  lingue  antiche.  Trovò  nel  card.  Giacomo 
Sadolelo  la  tenerezza  di  un  padre  , e si  perfe- 
zionò alla  sua  scuola  nelle  lettere  e nella  pra- 
tica delle  virtù  cristiane.  Divenuto  suo  coadiu- 
tore nel  vescovado  di  Carpenlras,  ioott.  i.'>33, 
fu  crealo  in  maggio  i54i  rettore  del  contado 
Venosìno,  ed  entrò  in  pieno  possesso  della  sua 
sede  per  la  morte  dello  zio,  nel  1 547- 
iialilà  del  nuovo  prelato,  la  dolcezza,  la  mo* 
eslia  e la  sua  incsaiisla  beneficenza  gli  catti- 
varono r affetto  dei  popoli  soggetti  alla  sua 
autorità  , mentre  la  sua  dottrina  e la  sua  gen- 
tilezza gli  meritarono  la  stima  dei  dotti.  Fu 
richiamalo  a Roma  nel  i55a  , dal  papa  Giu- 
lio HI,  per  Guoprire  la  carica  di  segretario  dei 
brevi  ai  princìpi.  Dopo  la  morte  di  tale  ponte- 
fice, nel  i555,  ritornò  nella  sua  diocesi , c fu 
per  la  seconda  volta  rettore  del  contado  Ve- 
U09ÌOO,  verso  la  metà  del  i56o.  Lo  fu  ancora 
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una  voUa  per  tcUera  del  papa  » dei  nof. 
il>6f  ; tale  terzo  relloralo  doo  ebbe  Gne  che 
colla  sua  vita , ai  6 febb.  1572.  Le  lellere  di 
Paolo  Sadoleto  , io  numero  di  27  , c le  sue 
Poesie  laiioc,  disperse  io  diverse  raccolte,  so> 
no  state  riunite  dalPabb.  Costanzì,  ncirAppen- 
dice  de!  l.  V delle  lettere  del  card.  Sadoleto, 
precedute  dalla  vita  dciraulorc.  Tiraboschi  ha 
pubblicalo  una  nuova  lettera  di  tale  prelato  io 
sef^uìfo  alla  sua  Notizia  nella  Bibl.  Moduoese, 

IV,  4^4.  ffioffr.  univers. 

SADOTII  (S.),  vesc.  di  Selec  o Selcucia  c di 
(ìlesifonlc  nella  Persia  , succedette  io  questa 
sede  vcsco\ilc  a S.  Simeone  nel  344-  Sapor , 
re  di  Persia,  avendo  eccitata  una  crudele  per- 
sedizione  contro  la  Chiesa  , fece  arrestare  S. 
Sadolh  con  128  altri  Cristiani  , che  ^oG’rirooo 
il  martirio  ai  20  febb.  delPan.  34G.  Quanto  a 
S.  Sadolh,  fu  egli  condotto  e decapitalo  nella 
città  di  Bellapal  ; la  Chiesa  lo  onora  io  quel 
giorno  cogli  altri  santi  persiani  che  furono 
marlirtzzali.  Baillct,  Fife  dei  santi t 20  febb. 

SADBOCn  (S.).  V.  S.  Sacerdoti. 

SADIICBI.  V.  Sadoc. 

SAKNS  o SABSfa-  V.  SiDOMO  S. 

SAKPlua.  V.  Supino. 

BAGALASSAt  città  vescovile  della  provincia 
di  Pisidia  , sotto  la  metropoli  di  Antiochia  , 
nella  diòcesi  d'A<ia.  Plinio,  Tolomeo  e le  No> 
tizie  ne  fanno  menzione.  — Si  conoscono  4 
dei  suoi  vescovi,  cioè  : Giovìo,  fra  i Padri  del 
I.*’  Gooc.  generale  di  CP.  : Fonlejano  , solto* 
scrisse  il  conc.  di  Calcedonia  : Teodosio,  Irò* 
TOSSÌ  al  7.*  conc.  generale:  Leone, all'S.*  conc. 
generale  ed  a quello  di  Kozio  , essendo  papa 
Giovanni  Vili.  Oriens»  ehr.  t.  1,  pag.  io44* 

SAOfe  (eb.  chi  è ignorante , ovvero  in  erro- 
re  , dalla  parola  sagag) , padre  dì  Jonathan. 
Questo  Jonathan  era  uno  nei  più  valorosi  sol* 
dati  dcir  armata  di  Davide.  1 Parai,  c.  11  , 

V.  33. 

SAGiiEZZA.  V.  SaPI£MZA. 

SAGGIO.  V.  Sapiente. 

SAGGIO,  ESPBRIMEIVTO,  ecc.  V.  pROVA. 

SAGITTARIO  ( Gaspare  ),  teologo  luterano, 
isterico  del  duca  di  Sassonia  , c professore  di 
storia  nell*  università  dì  Hall , nacque  a Lune- 
burgo  ni  s3  seti.  i643.  Fref^uenlò  la  maggior 
jiarlc  dellé  università  della  Germania,  e prese 
il  grado  di  dottore  in  teologia  in  quella  di  Jc* 
na.  Si  fece  stimare  per  In  sua  erudizione  nella 
storia  e nelle  antichità.  Morì  ai  9 marzo  1694. 
Dì  luì  abbiamo  Ira  le  altre  onere:  1 Hanno- 
niae  evangelicae  passionis  uomini  nostri  Je- 
tu  Christi  y part  prima;  Jena  . 1671  , in  4*** 
et  ejutdem  lib.  3,  Jena  , i684t  in  4.°»  senza 
contare  altre  tesi  sopra  alcune  altre  cìrcostan* 
ze  della  passione  del  Salvatore.  2.^  De  exp<h 
titione  infantnm  ; ibid.  1672  , in  4 * 3.*  De 
martgrum  eruciatibut  in  primitiva  Ecclesia; 
ibid.  1C73  , in  4.“  4*"  Diss^tatianeula  de 
praecipuit  tcriptoribut  Ilistoriae  germani- 


cae;  Jena,  1675,  in  4«“  5.®  Aucletts  flistoride 
germanicae  ; ibid.  iCtS,  in  12.®  e 1682. 
6.®  Antìquìtates  gentilitmi  et  chrislianitmi 
Jena,  i685,  io  4 * 7.*  De  oraculo 
ApoUinit  deìphico;  ibid.  1675,  in  4 ® 8 “ Ili- 
storia  halberstadiensìs  \ ibid.  1670,  in  4*® 
.*  ìlistoria  antiqua,  media  et  recentior  lu^ 
ecensis;  in  diverse  parti,  che  comparvero  se* 
paratamente  dall'an.  1677  Gooalt'an.  1^79, 
in  4'®  >0.®  //istoria  lusaitea;  Jena,  1670,  in 

4. *'  II.®  De  natalitiis  martgrum,  ctc.  ; Jena, 
1678  , in  4*“  12.®  //istoria  episcoporum  ua- 
rembergensium  y eie.  ; Jena,  iGo3,  in  4** 
i3.®  //istoria  Aorberli,  are/iiep.  magdtburg. 
praemonstrat.  ord.  conditoris  ; leus  ^ i683. 

Antiquilates  archìepiscopatus  magd  bur- 
gensis,e\t.  ; Jena.  i684,  in  4 * * G.*  Dissertatio 
prodoetrina  J.utheri  de  .Missa,  etc.  j Jena, 
1687,  in  4**’  L contro  no  libro  dellabb  de  Con* 
demoy.  16.®  Theses  theologicae  de  promoven^ 
do  christianesimo;  Jena,  1692,  in  4**  17  ® In- 
troduetio  ad  historiam  ecclesiasticam  et  sia- 
gulas  ejus  parte»,  sire  notitia  scripforum  te- 
terum  atque  recentiumy  qui  ecclesiasticam  hi- 
storiam  iUustrant  ; Jena,  2 voi.  in  4'*  V. 
Schmid  , Commeniarius  de  vita  et  scriptis 
Gasp.  Sagiitarii  ; Jena  , 1718  , in  8.®  Gasp, 
/aumer,  Piiae  projessorum  Jencnsium;  Jena, 
1711,  in  8.®  Le  Memorie  del  P.  Nicéron,  1. 4* 

SAGRAMKlllTO.  V.  SACRAMENTO. 

SAGKESTA!tO,  o SAGBISTA,  oflìcìale  eccle- 
siastico che  ha  la  cura  della  Chiesa  e la  custo- 
dia dei  vasi  e degli  omamcnli  sacri:  aedùuus, 
sacrarii  eustos , curator.  — 11  sagrestano  del 
papa  , che  prende  il  titolo  di  prefetto  , è sem- 
pre un  religioso  dell' ordine  degli  eremiti  di 

5.  Agostino:  trovasi  un  Novelli , agostiniano , 
che  esercitava  questo  olGcio  floo  dall  an.  12S7. 
Jl  papa  Alessandro  VI  pubblicò  una  bolla,  uel 
i4q7.  nella  quale  ordinò  che  quest*  otBzio  sa- 
rebne  sempre  conferito  ad  un  agostiniano  , 
quand’anche  non  ve  ne  fosse  alcuno  nella  pre- 
latura: ma  già  da  molto  tempo  i sagrestani  del 
papa  sono  vescovi  in  par/ibtis.Wsiaoo  in  custo- 
dia tulli  gli  ornamenti,  t vasi  d’oro  e d*  argen- 
to, le  Croci,  i turiboli,]  calici,!  reliquiari c gli 
altri  oggetti  preziosi  della  sagrestia  del  papa. 
Quando  il  papa  celebra  la  Messa  ponliGcaimen- 
te  od  in  privato  , il  sagrestano  fa  in  sua  pre- 
senza l'assaggio  del  pane  c del  vino  nel  modo 
seguente  : se  il  papa  celebra  ponliGcalmente  , 
il  cardinale  che  gli  serve  di  diacono,  presenta 
al  sagrestano  tre  ostie  , delie  quali  ne  mangia 
due:  se  il  papa  celebra  in  privalo,  prima  del- 
rolTerlorio,  presenta  solamente  due  ostie  al  sa- 
grcsiano,  che  ne  mangia  una,  ed  un  camerie* 
re  gli  versa  in  una  lazza  d*  argento  doralo  un 
poco  di  vino  c d*acqua  degli  ampollini.  Quan- 
do il  papa  viaggia  , il  sagrestano  esercila  una 
spezie  ai  giurisdizione  su  tulli  quelli  che  l'ac- 
compagnano  ; e per  segno  distintivo  della  sua 
giurisdizione  tiene  in  mano  un  bastone.  Distri- 
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huiscc  altrui  ai  cardinali  le  Messo  , clic  doro* 
no  celebrare  soleancmcnte,  dopo  dì  avcro  fnUo 
rederc  al  primo  cardinale  prete  la  distribuzio- 
ne che  intende  di  fare.  Distribuisco  ai  prelati 
assistenti  le  Messe  che  devono  celebrare  nella 
cappello  del  papa.  Distribuisce  anche  le  reti* 
quie  e firma  i memoriali  delie  indulgenze  che 
i pellegrini  domandano  per  lè  o per  i loro  pa- 
renti. Se  ò un  rescoTo  o costituito  in  dignità, 
hn  posto  nella  cappella,  ed  in  presenza  del  pa- 
pa, fra  i prelati  assistenti;  quando  non  havvi  il 
papa  , siede  fra  i prelati , secondo  la  sua  an- 
zianità , senz'  alcun  riguardo  alla  qualità  di 
prelato  assistente.  Se  non  è vescovo  prende  po- 
sto dopo  rullimo  vescovo,  oppure  dopo  l’ulti- 
rao  abbate  mitrato.  Morto  il  papa  entra  nel 
conclave  in  qualità  di  primo  conclavista,  cele- 
bra quotidianamente  la  Messa  ai  cardinali  ed 
amministra  loro  i sagramentì , come  agli  altri 
conclavisti.  Ilélyol,  t.  3,  c.  3. 

SAGBESTIA  0 SACBESTIA,  sacrarium^  luo- 
go io  cui  SODO  chiuse  e custodite  te  reliquie,  ì 
vasi , gli  ornamenti  di  una  chiesa  e dove  gli 
nflìciali  deir  altare  vanno  a rivestirsi  dei  loro 
abili  sacri.  In  essa  vi  deve  regnare  l'ordine  ed 
il  silenzio,  non  essendovi  nulla  di  piò  indecen- 
te quanto  il  farne  un  luogo  di  tumulto,  di  con- 
versazione e di  dissipamento. 

S.iQBRSTlA , G in  molle  antiche  abbadie  un 
ollicio  claustrale,  che  è un  titolo  di  benefìzio, 
al  quale  sono  attaccate  delle  rendite  fìsse. 

SAGO.\A.  Sagona  diiiruUa,  antica  città  ve- 
scovile dcirisola  di  Corsica,  sotto  la  metropo- 
li di  Pisa  , in  oggi  intieramente  rninalA.  Era 
posta  nella  parte  occidentale  dell*  isola  , tra 
Calvi  a settentrione  ed  Ajaccio  a mezzodì  Si 
vedono  ancora  gli  avanzi  dell’anticn  cattedra- 
le di  S.  Appiano-  dalla  quale  il  vescovo  trasfe- 
rì la  sua  residenza  a Vico,  borgo  vicino,  dove 
vi  è la  cattedrale  della  Assunzione.  In  oggi  ri- 
siede quasi  sempre  a Calvi,  servendogli  di  cat- 
tedrale la  parrocchia  di  S.  Giovanni  Hallista. 

Ignorasi  il  nome  del  primo  vesc.  di  Sage- 
na: sappiamo  però  che  (rovossi  al  enne,  di  La- 
lerano  essendo  papa  Alessandro  III,  nel  1 179. 
Così  mancano  i nomi  de'snoì  successori  fino  a 
Fazio  , o Facio  , deli'  ordine  di  S.  Domenico , 
che  occupava  questa  sede  net  1298  (luanlo 
agli  altri  vescovi  di  Sagona  fino  a Giovanni 
Domenico  Cavagnari  , nominalo  nel  lyii»  ve- 
dasi Vìtalia  saerOt  t.  3,  pag.  5i5. 

SAHARZUB,  citta  vescovile  della  diocesi  dei 
f^ldci  nella  provincia  d'  Adorbtgana  , situala 
sulla  strada  da  Bagdad  ad  llolvan  , tra  Molili 
ed  Hamadan  , distante  6 leghe  da  Maraga.  il 
geografo  Niibiense  ne  fa  menzione  , alla  pag. 
204.:  à chiamata  Sciahrazur  dall'  Assemani  , c 
Sciabrazur  dall’ Abulfeda.  J Caldei  vi  ebbero 
alcuni  vescovi,  come  anche  i Giacobitì.  Se  ne 
conoscono  tre,  Jazdepham,  cioè,  il  quale  ab- 
bandonò la  setta  dei  N^sioriani  o Caldei  per 
abbracciare  quella  dei  Giacobiti:  Giacomo,  se- 


deva net  G3o:  Abramo,  innalzalo  alla  digniih 
di  metropolitano  di  Bassora  dal  cattolico  Ma- 
rea II.  nel  990.  V.  Oriens  chr.  t.  2,  pag- 1329, 
— Nella  suddetta  opera,  t.  2.  pag.  f593,leg- 
gesi  che  Jazdepham,  vesc.  di  Scbiahariul,  già- 
cobita,  trovossi  alla  consacrazione  di  Marùtha, 
Mafriann,  o primate  d’Orienle,  nel  63o. 

8UAKELLI  (P.  D.  GuMBAmsTA),  detlordi- 
ne  di  S.  Girolamo,  della  congregazione  del  B. 
Pietro  da  Pisa  , nacque  in  Cremona  ai  5 ott. 
delPan.  1700.  Niccolò  Poli  suo  zio  materno 
prese  la  cura  della  sua  prima  educazione.  Fat- 
ti i suoi  studi  di  Belle  {.lellere  io  patria  sotto  la 
direzione  dei  gesuiti  si  portò  a Padova  , dove 
manifestando  il  suo  desiderio  di  rendersi  reli- 
gioso abbracciò  io  Venezia  neU’aprtle  1716, 
Pislituto  di  S.  Girolamo  , sempre  fecondo  di 
uomini  dolli.  Terminato  il  solito  corso  di  stu- 
di con  fama  di  gran  sapere  venne  destinato 
l’an.  1722  lettore  di  filosofia  nel  suo  convento 
in  Venezia,  dove  abbandonando  le  inutili  que- 
stioni dei  Peripalclici  fu  il  primo  tra  i suoi  ad 
inlrodiirre  il  buon  gusto  di  questa  facoltà.  Nel 
1729  fu  trasferito  lettore  di  teologia  in  Pado- 
va, nella  quale  carica  dimorò  9 anni  con  mol- 
to credilo.  Nello  stesso  tempo  diedesi  anche 
alla  predicazione,  e fu  udito  con  plauso  in  più 
città  d' Italia  Le  qualità  di  dottrina,  di  scien- 
za, di  buon  criterio  e delle  religiose  virtù,  cho 
risplendevano  in  lui,  determinarono  i suoi  su- 
periori d'ìncarìcarlo  a raccorre  le  notizie  del- 
r Ordine  , del  quale  pochi  fino  allora  avevano 
scritto  , ed  assai  scarsamente.  Egli  ne  assunse 
l'impegno,  e vi  riuscì  feiiccmenlc.  Ebbe  quin- 
di altre  onorìfiche  cariche  nel  suo  Ordine  , e 
fino  la  suprema  di  generale  nel  1758.  in  mez- 
zo alle  molte  sue  occupazioni  non  dimenticò 
egli  mai  le  erudite  sue  occupazioni,  e l'eserci- 
zio  delle  più  religiose  virtù.  Nell'  anno  1772  , 
ritiratosi  in  Ferrara,  seguitò  ad  applicare  alle 
scienze,  nè  mancò  dì  stimolare  gli  amici  a pub- 
blicare delle  nuove  produzioni  soccorrendoli 
non  solo  di  opportune  cognizioai,  ma  eziandio 
dì  danaro. Quindi  per  di  lui  mezzo  ilP.  Agosti- 
no Hnjomez,  Iclleralo  del  suo  Ordine,  compilò 
la  Storia  della  vita  del  B.  Pietro  da  Pisa  , che 
poi  pubblicò  in  idioma  francese  nel  1772  , ed 
il  P.  Giambattista  Gobali,  dei  medesimo  Ordi- 
ne, fece  un'  esatta  collezione  di  tutte  le  ponti- 
fìcie bolle  e privilegi  conceduti  alla  sua  reli- 
gione, la  quale  pubblicò  in  Padova  nel  177^ 
riconoscendosi  ambedue  al  Saianelli  debitori 
nella  formazione  di  queste  opere.  Nel  1777  « 
incamminatosi  egli  per  intervenire  al  capitolo 
generale  che  tenevasi  a Riva  di  Trento,  e sor- 
preso 3o  miglia  lontano  da  Ferrara  da  mortai 
malattìa  , cessò  dì  vivere  ai  28  aprile  di  dello 
anno,  in  età  di  anni  77,  compianto  universal- 
mente dai  suoi  religiosi,  dagli  amici  c da  quan- 
ti l’avevano  conosciuta  e trattato.  Di  lui  anhia- 
ino  t Uiitorica  inonumeiUa  ordinis  S.  J/ierO‘ 
tìgmi^  B.Peiri  de  Pim  documeniis  nurte  pri- 
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num^ùit  t7ititirafa;\enetìà,  i7!>8,  e 1762, 
t.  3 in  fol.  Sino  dai  17V18  eì  aveva  dato  egli  tu 
UQ  (orno  gli  slnrici  nioniimenli  della  tua  con- 
gregazione degli  eremiti  di  S.  Girolamo  : ma 
ìd  quest* ultima  opera  con  maggiore  amiiiezza 
ha  illustrate  le  gesta  dei  suoi  maggiori.  Lasciò 
alcune  opere  iueditc  , tra  le  quali:  i.^  Crona- 
ca di  tutti  li  dogi,  c delle  famiglie  patri;^ie  di 
Venezia  , colla  loro  orìgine  ed  uomini  celebri 
usciti  dalle  medesime.  2.''  Diblioleca  del  teatro 
italiano  profano  non  musicale.  3 **  Biblioteca 
del  teatro  italiano  sacro  non  musicale.  V.  il  di 
lui  elogio  inserito  nel  Giornale  di  Modena  , t. 
j4i  pag-  66  , ecc.  A' uovo  Dìz.  isior.  ; Bassa* 
no,  1796,  in  8.^ 

SAli>E.  S4IDA.  V.  Sidone. 

SAILLY'  (Tommaso),  nacque  a Briisselles,  fu 
dapprima  canonico  della  chiesa  collegiata  di 
Fumea  nella  Fiandra,  poscia  delta  cattedrale 
di  Arras.  Si  fece  gesuita  a Homa  , nel  1 j8o  , 
ed  accompagnò  il  P.  Antonio  Posseviuo  , suo 
confratello  . nella  Moscovia.  Di  ritorno  nella 
Fiandra  , fu  roltnre  del  collegio  di  BrusselICH 
pei  corso  di  6 anni  , e morì  in  quella  città  li 
8 marzo  i623,  in  età  di  70  anni.  Di  lui  abbia 
roo  : I .*  Lùaniaf  vilae  et  pastionie  Domini 
rum  officio  paseionìe  \ ad  Anversa,  1088. 
2."  Thetaurus  precum  ^ mediiaVonum  \ con 
un'apologià  dell'opera  precedente. a BrussclUs, 
i5q8  ; ed  a Anversa,  1609.  3."  Ormionee  fu- 
ntbret  variorum  in  ohùu  Alexandri  Farne- 
sn\  ducii  ParmaCy  ecc.  Il  P.  Sadlj  non  è che 
l'editore  di  que.*«ta  raccolta.  l^Cnsa  di  coscien- 
za, o mezzi  di  ben  vivere,  e rimedi  agli  osta- 
coli che  si  possono  opporre,  io  fìaminiugo  ; a 
Hrusselles,  1620.  !>."  Kisposla  alle  questioni  di 
controversia  tra  ì cattolici  e gli  eretici, io  fiam- 
mingo, Anversa,  1611.  G.**  Esortazione  catto- 
lica indirizzala  agli  eretici,  e l'apologià  di  que- 
sta opera  contro  Abramo  Cosler  , in  fìafninia- 
go,  1619.  in  4"^  7 •"  Il  Grisliano  veridico,  od 
il  vero  cristiano,  in  fiammingo;  Anversa,  1611, 
ed  a Urtisselies,  1616.  8.°  Istruzione  e pratica 
del  soldato  cristiano  , in  francese  ; Anversa  , 

■ 590.  in  12. 9.**  Dls«ertazinne  lesUmeularia, 
e codicillo  del  soldato  crisliann  ; a Ivovanio  , 
1622  , in  8."  Valerio  André  , Bibliol.  òelyic. 
ediz.  del  1739,  in  4 **  I*  2.  pag.  t i4o  e 1 i4i  • 
S4INÌCTRS  {Ci.AUi)io  Oli.  uno  dei  più  celebri 
conlroversisti  del  sec  X\ll,  nato  nei  paese  di 
Perche  nel  ibaS,  vesti  di  i5  tuoi  T abito  dei 
canonici  regolari  >Ji  S.  Agostino,  nel  monaste- 
ro di  Saint  Cherofl,  presso  Gharlses.  L'educa- 
zione sua  era  stata  fino  allora  trascuratissima; 
ma  i superiori  suoi  lo  mandarono  nel  collegio 
di  Navarra  , in  cui  fece  rapidi  progressi  nello 
slu  lio  delle  lingue  e della  letteratura  sacra. 
DoUornto  ìn  teologia  venne  incaricalo  dappri- 
ma della  direzione  di  una  parrocchia:  ma  ven- 
ne richiamato  ben  presto  a Parigi  per  affidar- 
gli la  direzione  del  collegio  di  Boissy.  I^a  sua 
dullriua  ed  il  talento  che  mostrava  per  la  con- 

f'ol.  Fin. 


froversia  impiegare  lo  fecero  nel  celebre  coHo- 
oiiio  di  Poisiy  ; e poco  dopo  venne  deputalo 
cTali*  uoivcrsilii  di  Parigi , con  Simone  Vigor  , 
al  conc.  di  Trento  , in  cui  distinguere  si  fece 
in  varie  circostanze.  Appena  ritornato  diede  in 
luce  alcuni  scritti  in  difesa  della  fede  cattoli- 
ca; e tenne  coi  discepoli  di  Calvino  parecchie 
dispute  , dalle  quali  uscì  vincitore.  La  prote- 
zione del  card,  di  Lorena  ottenere  gli  fi  cc,  nel 
1675,  il  vescovado  di  Evreui;  intervenne  l’an- 
no dopo  agli  Stali  di  Bkiìs  , e vi  diede  prove 
della  sua  capacità.  Tratto  dallo  zelo  suo  con- 
tro ì novatori,  giunse  fino  a sostenere  che  ri- 
ballezzai-e  si  volevano  quelli  che  rientravano 
nel  seno  delia  Chiesa  ; ma  il  papa  Pio  V gli 
proibì  di  sosUnere  tale  opinione,  ed  egli  fu 
sollecito  a ritrattarsi.  Assistè  nel  i58i  al  cono, 
di  liouen,  e ne  fece  stampare  gli  atti  io  Ialino 
ed  in  francese,  'l'enne  le  parli  della  Lega  , e 
vendè  il  palazzo  dei  vescovi  di  Kvreux  , nel 
sobborgo  di  S Antonio  per  darne  il  prezzo  ai 
faziosi.  Egli  contribuì  molto  a sollevare  la  sua 
diocesi  contro  T autorità  reale.  La  città  di  K- 
vreiix  essendo  siala  presa  nel  1591  dal  mare- 
sciallo di  Biron  , GL  di  Saioctes  fuggì  a Lou- 
V ères:  ma  vi  fu  arrestato  d'ordine  di  Enrico  IV 
e condotto  a Gaen,  dove  siedeva  il  parlamento 
di  Normandia.  Vi  fu  processato sglennemeote; 
c coudannalo  a morte  come  reo  di  lesa  mae- 
stà: ma  per  istanza  del  card,  di  Borbone,  il  re 
commutò  tale  pena  m una  perpetua  prigionia. 
Trasferito  nel  castello  di  Créve^oeur,  ivi  morì 
dopo  due  mesi,  secondo  gli  uni  di  miseria,  se- 
condo altri  di  veleno.  La  mortale  sua  spoglia 
fu  trasportata  lungo  tempo  dopo  ad  E^reux,  e 
sepolta  nei  seti.  1Ò96,  nel  coro  della  cattedra- 
le, io  una  tomba  la  quale  ha  tio  epitaffio  rife- 
rito nella  Galiia  ehmUana  , X(,  6ia.  Fra  le 
opere  di  Claudio  di  Sainctes  ci  contenteremo 
di  citare  : i.”  Lituroiae  «ire  Miieue  &S.  pa» 
trum.  Jaeobi apoitòìiy  Baeilii Magni^  Joann. 
Chrysoelomi;  De  ritu  Miisae  et  Eucharittiac'y 
Parigi,  i56o,  in  fol.  Tale  raccolta  di  auliche 
liturgie  é in  greco  ed  in  latino  : fu  pubblicata 
in  Anversa  , Planlio  , i56o , in  8.*  Le  prefatc 
due  edizioni  sono  rare  senza  che  sicno  ricerca- 
le. 2.**  Dichiarazione  di  alcuni  ateismi  della 
doilrtna  di  Calvino  e Beza  contro  i primi  fon- 
daiiienti  della  cristianilà;  Parigi.  1067,  in  8." 
raro.  3 * Discorso  sul  saccheggio  delle  chiese 
cattoliche  fatto  dagli  eretici  antichi  e dai  nuo- 
vi Calvinisti  nel  1662.  Trattalo  dell  aolico  na- 
turale dei  Francesi  nella  religione  cristiana  ; 
ivi,  1 567,  in  8 4-'*  Trattalo  deli'  Eucaristia, 

10  latino;  ivi,  i573,  in  fol  5.*  Breve  avverti- 
mento di  moDS.  il  vesc.  di  Evreiix  ai  suoi  dio- 
cesani contro  un  preteso  decreto  dato  a Caea 

11  a8  marzo  passato , da  cui  risulta  l' totroda- 
ziooe  e lo  stabilimenlo  io  Francia  dello  scisma, 
dell'eresia  e della  liraonia  d'Inghilterra,  eco.; 
Parigi,  Bichon,  1591, in  8.*  V.  Bióliot  S/or. 
di  Franeiot  V.  i5;  il  Dizionario  di  Bayle,  c 
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la  Storta  Mia  contea  di  Epreux  , di  F.  la 
DrasMur,  c.  39  e 4o. 

SAifVJCSB  ( Giotakri  Battista  ),  gpstiila, 
nato  a Melz  nel  i6i4i  entrò  nella  società  in 
età  di  16  anni,  e vi  si  distinse  colla  sua  pietà 
e colla  sua  erudizione.  Fu  rettore  del  collegio 
di  Anieos,  e compose  alcune  opere  di  pietà  in 
francese,  cioè  : quattro  libri  sulla  conoscenza 
^ e sull'amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
stampali  a Parigi,  i644«  in  4-*  ; alcuni  opti> 
scoli  di  pietà,  come  la  maniera  di  ben  morire, 
Parigi,  i64o,  in  4>*i  L'uomo  spiriliinle;  Vita 
di  M.  de  Renli,  in  la.^D.  Cairaet,  BìblìoiJor. 

SAIJVT  ( Giovanni  Ls  ),  benedettino  della 
congregazione  di  8.  Mauro,  della  diocesi  di 
IVegiiier,  fece  professione  nel  1729.  in  età  di 
34  anni.  Ebbe  parte  in  seguilo  nella  compila- 
zione delle  Memorie  per  servire  alla  Storia 
della  Chiesa  di  Tilleraool.  La  Francia  lett. 

SiinTAIIOCB.  V.  Aiioia  ( Guglieluo  di 
Saint  )• 

SAI.YT-AITBIB  ( GiotANM  di  ),  gesuita,  nato 
a Bourbon,  da  una  famiglia  nobile,  nel  iSSy, 
e morto  a Lione  nel  1660,  ha  lascialo:  1.^  Una 
parafrasi  io  versi  francesi  del  libro  di  Giobbe 
c detrFccIesiasle.  3.°  Una  storia  ecclesiastica 
della  città  di  Lione,  che  fu  piihblicnta.  io  fo> 
glio,  a Lione  nel  1666,  dopo  la  morte  dellau* 
lore,  per  cura  del  P.  Meoeslrier,  suo  confra* 
fello  Solerei,  Bihiioih.  icript.  soeiet.  Jes, 
l^nglel,  Metodo  per  ttudiare  la  s/oria,  t.  4* 
in  4>*t  pag.  223. 

BR?IOIT-SIlR*LOIItB  V.  Flei  rv. 

SAIBT  BBIKDC,  o SAlAT-BRIEl'X.  in  latino 
Brioetm^  0 Fanum  Brioci,  citi»  vescovile  del* 
TAita  Bretagna,  situata  tra  due  tiiimi  in  quel* 
la  parte  della  B etagna  Armoricn  che  resta 
verm  l'Oceano  settentrionale,  sotto  l'arcivesco* 
vado  di  Tours,  distante  mezza  lega  dal  mare, 
e 120  da  Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  pre* 
felturn  del  dipartimento  delle  Coste  del  Nord. 
Ila  un  buon  porlo  : il  suo  territorio  è fertile 
in  binde  e fniMì.  Verso  l'an.  844,  Nommeooé, 
duca  di  Bretagna  , quivi  stabilì  una  sede  ve- 
scovile. Il  vescovo  era  signore  temporale  della 
città  ; godeva  di  22000  lire  di  rendita  e paga- 
va 800  fìorini  per  le  sue  bolle.  In  oggi  è assi* 
stilo  da  5 vicari  generali.  La  chiesa  cattedrale 
è dedicala  a 8 Slefano.il  capitolo  era  compo* 
sto  di  6 dignitari  c di  20  canonici:  il  duca  di 
Peolhièvre  erane  canonico  onorario,  [jà  dio* 
cesi  conteneva  per  lo  passalo  200  chiese  par* 
rocchiali  o succursali  : in  oggi  comprende  48 
parrocchie,  3i  1 chiese  sussidiarie  e 28Ì  vica- 
riati. Vi  sono  altresì  20  stabilimenti  religiosi. 
Questo  vescovado  fu  soppresso  nelPan.  iSm, 
e ristabilito  nel  1817.  — Il  primo  vesc.  di 
Saint  Brirux  fu  Adamo,  che  morì  nel  (069  Fra 
i suoi  successori  liavvi  S.  Guglielmo  Pichon, 
mandalo  in  esiglio  da  Pietro  , duca  di  Breta- 
gna, il  quale  non  poteva  tollerare  che  egli  so- 
stenesse 9i  generosamente  contro  dì  lui  i diritti 


della  Chiesa.  Di  ritorno  Della  sua  Chiesa  vesco« 
vile  incominciò  a fabbricare  una  cattedrale  , 
impresa  che  la  sua  morte,  arrivala  il  20  luglio 
1284.  interruppe.  Il  papa  Innocenzo  IV  lo  mi- 
se nel  numero  dei  santi.  Quando  fu  ristabilita 
questa  sede  vescovile,  nell’an.  1817,  venne 
nominato  vescovo  Matteo  Logroing  la  Roma* 
gère,  consacrato  nel  i8tq.  Calliachr, 

SAINT-CLADDR,  San'dlauHiwn ,,  città  della 
Franca  Contea  , sul  fiume  Lison,  distante  i4o 
leghe  da  Parigi,  sede  di  un  vescovo  suffraga- 
Dco  di  Lione  ed  uno  dei  capi-luogo  di  vicepre* 
fellura  del  dipartimento  del  Jura.  Questa  città 
fu  ridotta  in  cenere  nel  1799.  L’abbadia  di  S. 
Claudio  , dalla  quale  prese  il  suo  nome  , fu 
eretta  in  vescovado  con  nolladeUo  febb.  1742, 
sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV  ; i reli- 
giosi , che  erano  dell' ordine  di  S.  Benedetto, 
furono  secolarizzali  e diventarono  canonici,  in 
numero  dì  20.  La  cattedrale  dedicata  a S.  Pie- 
tro, è assai  bella  : i religiosi  di  S.  Claudio  vi 
alliravaoo  un  gran  numero  di  pellegrini.  Il 
vescovo  godeva  della  rendita  di  27000  lire,  e 
pagava  i5oo  fiorini  per  le  sue  bolle.  In  oggi 
e assistilo  da  5 vicari  generali.  La  diocesi  com- 
prende 82  parrocchie,  3o2  chiese  succursali 
c 37  vicariali.  Molte  religiose  , in  numero  di 
3ou  circa,  vi  hanno  molli  sinbilimenli.  Questa 
sede  vescovite  fu  soppressa  nel  1801  e rista- 
bilita nel  1817.  — Il  primo  vesc.  di  Saint- 
Claude  fu  Giuseppe  di  MéaleI  de  Fargiies,  con- 
sacrato nel  I7Ì2.  Giovanni  Ballista  di  Chabol, 
ne  era  vescovo  aUVpoca  della  soppressione  nel 
180 1 .Quando  venne  rUtabilila  la  sede  nel  1817, 
ne  fu  consacralo  vescovo  , nel  1823,  Antonio 
Giacomo  di  Chamon. 

8AIRT  DR!VIS,  città  della  Francia  distante  2 
leghe  da  Parigi.  È celebre  per  le  tombe  dei 
re , che  sono  scpolii  nella  chiesa  dell'  abbadia 
reale  dei  beneuellini  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  Ivi  si  tenne  un  concilio  sulle  deci- 
me Ino.  977.  Lab.  9.  Hard.  6. 

SAl.\T-Olk  Sanetu»  Oeoilatue,  piccola  città 
del  diparlimenlo  dei  Vogesi,  capoluogo  di  vi- 
ceprefetliira,  eretta  in  vescovado  nel  1777:  la 
sua  popolazione  non  è che  di  5ioo  abitanti. ~ 
Il  vescovado  di  Saint-Dié  , sulTragaueo  di  Be- 
sancoD  , comprende  lutto  il  dipartimento  dei 
Vogesi,  e contiene  3i  parrocchie,  296  chiese 
sussidiarie,  4o  vicariati  e mollo  coogregasioni 
religiose  di  donne:  la  principale  è (Quella  della 
Provvidenza,  la  di  cui  casa  primaria  è a Por- 
lieux.  Questa  sede  fu  soppressa  nel  180  r , e 
rislabilila  del  1817.  ~ Il  primo  rese,  di  Saint- 
Dié  fu  Bartolomeo  Luigi  Martino  Chaumonl  de 
la  Galaioères,  consacrato  nel  seti.  1777:  morì 
nel  1808.  Allepoca  del  ristabilimento  dì  que- 
sto vescovado  nel  1S17  vennero  nominati  tre 
vescovi,  che  non  accettarono  : finalmente,  nel 
1824,  ne  fu  consacrato  vescovo  Giovaotii  Ales- 
sio Jac<|iiemio,  già  vicario  generale  di  Nancy. 

SAINT'FLOl'B,  Fhriopolie  e Funitm  Sancii 
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Fiori , città  TCBCOvilc  sodo  la  metropoli  di 
Uourgea,  ed  antica  capitale  dell’Alta  Alfernia, 
in  oggi  capoluogo  di  viceprereliura  del  dipar* 
limento  del  Cantal , è situala  alla  distanza  di 
1 15  leghe  da  Parigi,  al  piede  del  Monte  Can- 
tal , in  un  luogo  aDlicameDte  chiamato  Indi’ 
ciat.  Quel  luogo  pre:^  in  segnilo  il  nome  di  S. 
Floro,  che  credesi  abbia  predicato  il  Vangelo 
neirAlvernia  , nel  IV  o V sec.  La  cappella  di 
({iieslo  santo  essendo  stata  data  alla  fino  del  X 
sec.  al  monastero  dì  SouccUlanges,  dell' ordine 
di  Clugny  , S.  OJilone , abb.  di  Clucny,  fece 
circondare  di  mura  Ìl  borgo  di  Saiol-Flotir,  ed 
innalzovvì  una  bella  chiesa  clic  il  papa  IJrba* 
no  II  dedicò  nellan.  1096.  Essendo  quel  mo> 
nasiere  diventato  poscia  considerabilissimo,  Ì1 
papa  Giovanni  XX.I1  l'eresse  in  cattedrale  nel- 
l'an.  i3i7  ; il  suo  capìtolo  restò  regolare  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto  fino  al  i47fi>  ttel  qua- 
le anno  venne  secolarizzalo.  Era  composto  di  3 
dignità  e di  17  canonicati.  Consiste  oggi  in  8 
canonici;  il  vescovo  c assistito  da  4 vicari  gè- 
Derali.  Eravi  io  città  una  chiesa  collegiata 
composta  da  un  prevosto  e da  i8  canonici, 
con  un  collegio  di  gesuiti , ecc.  La  diocesi  dì 
Saint  Flour,  conteneva  270  parrocchie,  divise 
in  5 arcipreture.  Conlavansi  12  chiese  colle- 
giate , e molle  nbbadie  e diversi  priorati  eoo- 
ventilali.  In  oggi  comprende  23  parrocchie  , 
226  chiese  succursali  c igi  vicariati.  Vi  sono 
ancora  io  questa  diocesi  o stabilimenti  di  reli- 
giose di  dilferenli  ordini  ed  una  casa  per  le 
mi.<8Ìoni  diocesane.  Il  vescovo  aveva  in  passa- 
to 12000  lire  di  rendita  e pagava  900  fiorini 

t>er  le  sue  bolle.  — Il  primo  tese,  di  Saint- 
’ luur  fu  Raimondo  di  Monsluejoiils  de  Vehens, 
nominalo  nel  i3i8  , trasferito  a Ssìnt-Papoul 
nel  i3i9  e creato  cardinale  nel  1327  Quanto 
ai  suoi  successori  fino  alla  metà  del  sec.  XVIII 
vedasi  la  GaUia  chrhiiana  ^ t.  2,  nuov.  ediz. 
In  principio  del  corrente  secolo  molli  vescovi 
furono  successivamente  nominali  a questa  se- 
de, senza  però  che  ne  potessero  prendere  pos- 
sesso. Finalmente  tu  nominato  ed  istituito  ca- 
nonicamente Luigi  Giuseppe  di  Salmon,  già 
inlernunzio  del  Papa  Pio  VI  presso  Luigi  XVI 
tino  alla  sua  morie,  poscia  amminislralore  apo- 
stolico delle  diocesi  di  Roiien,  Evmix,  Uayeux 
c Coulancos;  chiamato  a Roma  nel  1806,  ven- 
ne nominato  vescovo  in  partiòut  ed  auditore 
dì  Rota.  Ritornato  in  Francia  nel  1817  , fu 
consacralo  vesc.  dì  Saint  Flour  nel  1820. 

SAI.'VT-GILLGS , piccola  città  delta  Francia 
nella  bassa  Liuguadoca,  Ira  Baiicaire  cd  Arles. 
Vi  si  leooero  4 concili.  Il  i nel  1042  ( (lai- 
Ha  ehr,  I.  6,  pag.  34)-  Il  2.“,  nel  io56,  sulla 
pace  e la  tregua  ( Lab.  9.  Hard.  6 ).  Il  3.” 
nel  i5i5  Gallia  rhritt.  t.  6.  pag.  187.  Il  4-*i 
nel  12  10  , contro  Raimondo,  conte  di  Tolosa 
I.^b.  1 1 ■ 

Mailotium^  o Maefopolity 
oppure  Macloi'iopoliif  città  vescovile  di  lire* 
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Ugna,  sotto  la  metropoli  di  Toura:  ntiesla  se- 
d^e  venne  soppressa  col  concordalo  del  1801. 
E celebre  Saìot-Malo  pel  suo  commercio  e pel 
suo  porlo  di  mare:  io  oggi  c capoliiogo  di  vi- 
ce prefettura  del  dipartimento  d’ille-et- Vitaine. 
Trovasi  situata  alla  distanza  di  89  leghe  da 
Parigi,  io  una  penisola  circondala  dal  mare 
Brilaooico,  ed  unita  al  continente  con  una 
strettissima  lingua  di  (erra.  Questa  penisola, 
conosciuta  aoticameole  col  nome  di  Aaaron, 
assunse  quello  dì  Sainl-Malo,  da  S.  Maclovio, 
primo  vescovo  nel  VI  sec.  dcU'anlica  città  di 
Aleth,  che  erane  distante  una  lega,  quando 
questo  vescovado  fuvvì  trasferito  nel  sec.  XII. 
S.'iint-Mato  fu  da  principio  un  monastero  ve- 
scovile lilTizialo  da  cauooici  regolari,  fino  al 
1820,  nel  quale  anno  furono  secolarizzali.  An- 
na, duchessa  di  Bretagna,  fece  fortificare  quel 
luogo  e fondowì  uoa  città,  a motivo  della  sua 
situazione  e del  comodo  suo  porto.  Il  capìtolo 
della  cattedrale  di  8.  Vincenzo  consisteva  in 
4 dignità,  con  ao  canonici,  4 semìprehenda- 
(i,  ecc.  Il  vescovo  era  signore  delta  città,  U 
qtia'e  conteneva  molte  comunità  religiose,  fra 
le  altre  quella  di  S.  Benedetto  della  congrega- 
zione di  S Mauro.  La  diocesi  aveva  25  leghe 
comuni  di  Francia  dal  mezzodì  a settentrione, 
e 12  da  levante  a poneolc,  nella  sua  maggiore 
larghezza.  Conteneva  200  parrocchie  e 77 
chiese  sussidiarie,  divise  in  a arcidiaconati, 
cioè,  quello  di  Dinan  e di  Porhoiiet,  con  8 de- 
canati, dipendenti  dagli  arcidiaconati.  Il  ve- 
scovo di  Saiot-Malo  aveva  35ooo  lire  di  ren- 
dila e pagava  1000  fiorini  per  le  sue  bolle. — 
Il  primo  vesc.  di  Saìot-Malo  fu  S.  Maclovio, 
che  i Francesi  scrivono  volgarmente  Maciil, 
Maclou,  o Malo:  è registralo  nel  martirologio 
sotto  il  i5  DOT.  e la  sua  vita,  scrìtta  da  Sige- 
berlo,  venne  pubblicala  dal  Snrio.  Suoi  suc- 
cessori furono  S.  Gurvallo,  S.  Colafino,  S.Ar- 
miigilo,  S.  Enogallo,  S.  Malmooe,  S.  Goffre- 
do o Golofredo.  eco. Gallia  ehr.  t.  i,  pari, 
ani.  edis.  fol.  680.  L’  ultimo  vesc.  di  Saiot- 
Malo  fu  Gabriele  Corloìs  de  Pressigny,  consa- 
crato nel  1786,  presentò  la  sua  dimissione  nel 
]8ol.^el  1817  fu  nominalo  vesc.  di  Besan^on. 

SAINT-MAaTlN  ( G10VA.NM  l)E8U}BHtO  DI  ) , 
missionario,  nato  a Parigi  nel  : fu  pre- 
fetto del  seminario  di  S.  Luigi,  e nel  1772 
venne  addottoralo  in  teologia.  Pieno  del  più 
vivo  zelo  per  le  missioni  straniere,  parli  net 
stiddetio  anno  per  la  China. Kermossi  ner  qual- 
che tempo  a Macao,  poscia  nel  1774  porloasi 
nella  provincia  di  Sselcbouan , dove  lo  man- 
darono i suoi  superiori.  II  suo  zelo  e la  sua 
applicazione  gli  feoero  superare  le  prime  dilli- 
collà  ; in  poco  tempo  imparò  Tidioma  del  pae- 
se in  modo  da  poter  predicare  io  cbinese  « 
pubblicare  io  quella  lingua  una  Iraduiioue  del 
libro  dell*  Imitazione.  Nel  1784  fu  nominalo 
coadiutore  del  vicario  apostolico  dì  S^^elcbo- 
uan,  quindi  consacrato  vescovo  di  Caradra  in 
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paniòut  : Tenne  arrestalo  durante  tn  perseeii> 
ziooe  del  1785,  che  prì\ò  le  missioni  della 
China  di  3 Tescovi  e di  altri  sacerdoti  eii* 
ropei.  Lascialo  libero  dopo  qualche  mese  col- 
ralleroaliva  di  fermarsi  a Pekin»  oppure  di 
sortire  dall’ impero,  il  vesc.  di  Caradra  prese 
quest'  ultimo  parlilo,  e ferinossi  per  qualche 
tempo  a Manilla,  aspettando  l'occasione  favo* 
revole  per  ritornare  nella  provincia  di  Sset* 
chouan;  lo  che  succedette  solamente  nel  1789. 
I re  anni  dopo  diventò  ricario  apostolico  della 
•nddella  provincia,  dove  stallili,  nel  1793,  al- 
cune scuole  per  le  fanciuire.  Scampalo  alle 
parziali  persecuzioni  che  di  quando  in  quando 
afilijzp'evano  i missionari  europei  nella  China, 
terminò  il  Sainl  Marlin  la  sua  laboriosa  car* 
riera  nel  i5  no?.  i8ot.  virtuoso  mis' 

sionnrio  aveva  uno  zelo  ardente  per  la  salute 
delle  anime  , e Dio  benedi  i suoi  sforzi:  nei  9 
anni  che  precedettero  la  sua  morte,  la  cristia- 
DÌIà  di  Sselchouan  aumentò  quasi  il  doppio  , 
ed  il  numero  dei  fedeli  che  non  oltrepassava 
i 25ooo  s'accrehhe  lino  ai  ^oooo  e più,  anche 
malgrado  le  persecuzioni.  Aveva  composto  o 
tradolto  in  chinese  più  di  3o  opere,  fra  le  quali 
I Imitazione  di  Gesù  Cristo.  DicioUo  delle  sue 
lettere  furono  inserite  nei  3 primi  volumi  delle 
Muove  Lettere  edincanlt , ed  altre  q3  vennero 
pubblicale  dall  abb.  Labonderie,  vicario  gene* 
rale  della  diocesi  d'Avignone  , il  quale  vi 
giunse  una  notizia  biografica  intorno  al  Snint- 
Martin,  con  varie  noie  ; Parigi,  1822,  in  8.* 
Queste  lettere  contengono  molle  notizie  interes- 
santi. Biogr.  unto. 

841NTOME8,  l'anum  Sancii  Audemari^ 
ed  Aud'tmaropoiis,  antica  città  vescovile  sodo 
la  roelropoli  di  Canibrai,  è situala  siitrAa, 
ella  distanza  di  60  leghe  da  Parigi,  lo  oggi  è 
capoluogo  di  vicepreretliira  del  diparliinenio 
del  Passo  di  Calais  ; la  sua  popolazione  è di 
soooo  abitanti.  Deve  la  sua  origine  a S.  Aii* 
dooiaro,  volgarmente  detto  Omer,  che  fu  ve- 
scovo di  Téronane.  Egli  fondò  quivi  nel  VII 
sec.  il  monastero  di  S.  Pietro  di  Silhieu,  che 
fu  in  seguito  la  celebre  abbadia  di  S.  Berlino, 
dove  fu  tumulato,  e fabbricò  altresi  la  chiesa 
della  Madonna,  che  in  oggi  é la  cattedrale. 
Quel  luogo  fu  cinto  di  mura,  e diventò  una 
città  verso  la  fine  del  sec.  IX.  La  chiesa  di 
S.  Aiidomaro  (Omer),  rimarchevole  per  la  sua 
vastità  e magnificenza,  fu  eretta  in  cattedrale 
nel  iS.Tq  per  la  divisione  in  tre  parli  fatta  in 
quett'anno  dell' antica  diocesi  di  l éroiiane.  li 
suo  capitolo  era  composto  d>  6 dignità  con  29 
canonicali  maggiori  e 5 minori,  8 vicari,  20 
cappellani,  ecc.  Fra  le  prebende  3 erano  de* 
volute  ai  nobili  e 6 ai  graduali  in  teologia  od 
il)  diritto  canonico.  La  chiesa  deir«ihbadin  di 
S.  Berlino,  dell*  ordine  di  8.  Benedetto,  era 
sempre  stala  la  prima  della  città  fino  all’ ere- 
zione del  vescovado.  L*  abbate  aveva  altresì 
multi  privilegi,  fra  gli  altri  quello  di  interve- 


nire con  volo  nelle  sedute  degli  Siali  J’Artols. 
Oltre  il  collegio  maggiore,  diretto  dai  gesuiti 
fiamminghi,  i gesuiti  inglesi  vi  avevano  uu 
altro  collegio  per  quelli  della  loro  nazione, 
più  Ire  altre  case  di  (oro  pertinenza.  Vi  erano 
4 monasteri  di  uomini,  10  di  donne,  molli 
spedali  od  orfanotrofi,  e 6 parrocchie.  La 
diocesi  di  Sainl  Omer  estendevasi  neli’Artois 
e nella  Fiandra  : ecco  la  ragione  per  cui  era 
divisa  in  2 arcidiaconatì,  di  Fiandra  l’imo  c 
d’Arlois  l'altro.  Conteneva  rto  parrocchie  ed 
1 1 chiese  sussidiarie:  eranvi  10  abbadie,  5 di 
uomini  e 5 di  donne.  Il  vescovo  aveva  4^oou 
lire  di  rendita  e pagava  1000  fiorini  per  le  suo 
bolle.  ~ Questa  sede  venne  soppressa  nell’an. 
1801 . Fu  tenuto  in  Sainl-Omer  110  concilio, 
nell'an.  1099  , mese  di  giugno  , da  Manasse, 
arciv.  di  neims  , con  4 vescovi  suITraganei. 
Furono  pubblicali  5 articoli  risguardanti  la 
tregua  di  Dio  e diversi  ponti  di  disciplina  ec- 
clesiastica V.  Baliizio,  Miiccllanea.  (.  5.  pag. 
319-  Mansi , Suppl.  ai  concili  dei  P.  Labhe. 
— lai  Chiesa  di  S.  Aiidomaro  od  Omer,  prima 
d’essere  innalzala  alla  dignità  di  cattedrale,  fu 
governala  du  preposti  , di  cui  il  primo  cono- 
sciuto fu  Klecino  , od  Elcioo  , nominalo  in  un 
documento  contemporaneo  dal  vesc.  Baldovi- 
no, nel  loiG.  L’ultimo  prevosto  fu  Odoardo 
di  Berragiies , grande  elemosiniere  dell* impe- 
ratore Cario  V,  nominalo  nel  seti.  l54o,  mori 
nel  1 557  — Il  primo  vescovo  fu  Guglielmo  di 
Poiliers , il  quale  venne  nominato , ma  non  fu 
consacralo.  Gerardo  di  Hamericotirl,  suo  suc- 
cessore, nominato  noi  i56a,  fondò  il  collegio 
dei  gesuiti  per  l’ istruzione  gratuita  della  gio- 
ventù e morì  nel  1577.  Quanto  ai  suoi  succes- 
sori vedasi  la  Gallia  ckr.  , t.  3 , nuova  edìz. 
col.  473  ^ ^(’g-  Quando  venne  soppresso  il  ve- 
scovado diSaint-Omcr  nell’anno  1801,  ne  oc- 
cupava la  sede  Alessandro  Giuseppe  di  Bniyè- 
re  di  Chalahre,  consacralo  neil’anao  1778. 

SilUtT-P^POI'L  Fanum  Sancii Papuli y an- 
tica città  vescovile  di  Francia  sotto  la  metro- 
poli di  Tolosa.  E situala  in  una  pianura  alla 
distanza  di  i83  leghe  da  Parigi.  Era  conside- 
rabile l’sntica  abhadia  deH'ordinc  di  S.  Beno- 
detto,  fondala  sotto  l’invocazione  di  S.  Papu- 
lo,  martire,  discepolo  di  8.  Saturnino,  primo 
vesc.  di  Tolosa.  Se  ne  allribuisce  la  fondazio- 
ne a Carlomagno;  almeno  è certo  che  sussiste- 
va nelPan.  817,  poiché  se  ne  trova  fatta  men* 
zinne  nella  enumerazione  dei  monasteri,  com- 
pilala io  detto  anno  alla  dieta  di  Aqiiisgrnua. 
venne  eretta  in  cattedrale  dal  papa  Gtovanui 
XXII.  Il  suo  capitolo  fu  regolare  fino  all'  an. 
1670,  nel  quale  è stalo  secolarizzato  dal  papa 
Clemente  X.  Consisteva  m un  prevosto,  che  era 
la  srda  d gnità,  con  1 1 canonici  ed  altri  bene- 
ficiati. li  vescovo  aveva  20,000  lire  di  rendila 
e pagava  25no  fiorini  per  le  sue  bolle.  Assiste- 
va agliSlali  di  Linguadoca.  La  sua  diocesi  cnii- 
tCQcVA  56  parrocchie.  Caiiia  ckr, , aut.  edir. 
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1.  »,  pari,  a,  pag.  83y  e aeg.  — Qiieatasede 
fu  soppressa  oeiran.  looi.  — li  primo  vesco* 
vo  di  Saìnl'PapoiiI  fu  Bernardo,  dell’illustre 
famiglia  de  la  Tour,  già  abbate,  quindi  nomi* 
nato  vescovo  iielTan.  i3i5:  morì  nel  die.  del- 
lo stesso  auno.  Fu  suo  successore  Raimoodo  di 
lìiosciieroles , religioso  bcnedetlino  , il  quale 
morì  nell’an.  i335  L'  ultimo  vesc.  di  aainl- 
Papool  fu  Giamballista  di  Maillé  de  la  Tour- 
Landry,  già  vesc.  di  Gap,  Tenne  trasferito  a 
questa  sede  nel  1784.:  rinunaiò  nel  1801,  e 
morì  Del  i8u5. 

SAIiVT  PAtL-DR  LKON,  Leonia  Ottùmien* 
i/à,  cillà  vescovile  dì  Bretagna  , sotto  la  me- 
tropoli di  Tour»,  e situala  pri-sso  al  mare,  sul- 
la co<*la  settentrionale  delta  Bretagna,  distante 
12  leghe  da  Brest  e 100  da  Parigi.  Questa  cit- 
tà è considerabile  pel  porlo  di  Roscof , che  le 
serve  di  sobborgo.  11  vescovo  era  signore  tem- 
porale della  città.  La  cattedrale  di  S.  Paolo 
aveva  un  capitolo  composto  di  5 dignità  e di 
16  canonicali.  La  diocesi  estendevasì  lungo  la 
costa  occidentale  e settentrionale  della  Bassa 
Breingna,  da  Brest  fino  a Morlaix,  nello  spa- 
zio di  20  leghe  comuni  di  Francia,  da  levante 
a ponente,  e di  io  da  mezxodì  a sellentrione. 
Gunieoeva  ivo  parrocchie  divise  in  3 arcidla- 
conati.  II  vescovo  aveva  i5,ooo  lire  di  rendi- 
ta e pagava  8uo  fìoriiii  per  le  sue  bolle.  — 
Questa  sede  fu  soppressa  pel  concordato  del- 
luu.  i8ui.  — li  primo  vesc.  di  Saint-Paul-de- 
Leun  fu  S.  Paolo  , morto  nel  1 2 marzo  verso 
r an.  600.  Quanto  ai  suoi  successori  (ino  ad 
Enrico  l.<aval , consacralo  vescovo  nel  i65i  , 
vedasi  la  GaUia  christiana^  antica  ediz.  L’ul- 
timo vescovo  che  occupò  questa  sede  fu  Gìo- 
vanui  Francesco  de  (a  Marche,  consacrato  nel 
1772  , ricusò  la  ai  a dimisuone  uel  1801  , e 
sotloscrisse  le  reclamazioni  e proteste  dei  ve- 
scovi, eoe.  Morì  a Londra  nel  1807. 

I$41iST  PAi'L-TnOIS  niATKAUX  , /un»fis 
Saneti  Vanii  Tricattinum^  giù  cillii  vescovile 
del  Basso  Delfìnalo, sotto  la  luetropoli  d'Arles, 
è situalasul  pendio  di  un  colle, distonie  70  leghe 
da  Parigi.  Questa  città  fu  colonia  romana  col 
nome  di  ^^uguzta  Tricaztinoru*n.  li  suo  nome 
attuale  deriva  da  S.  Paolo,  uno  de*«uoi  vesco- 
vi , che  viveva  nel  lY  sec.  La  cattedrale  , de- 
dicala a S.  Paolo, aveva  un  capitolo  codi^kmIo 
di  12  canonici.  Eravi  in  città  un  cuaveiito  di 
doincnicuoi  della  congregazione  dei  SS.  Sa- 
cramento. La  diocesi  aveva  sollaniu  5 leghe  di 
lunghezza  e 4 dilarghczza  e couteoevo  3j  |uir- 
rocchie.  L‘  abbadìa  d'Aigiiebelle  , dell’  ordine 
cìsierciensc  , era  la  sola  della  diocesi.  Il  ve- 
scovo aveva  il  titolo  di  conte  di  S«iiul- Patii- 
Irois-Chàieaux  e ne  possedeva  U dominio  a ti- 
tolo di  feudo  reale.  Aveva  i»,ooo  lire  di  ren- 
dila e pagava  4oo  fiorini  di  lassa  alla  corte  di 
Roma  per  le  sue  bolle.  — Questa  sedo  fu  sop- 
pressa pel  concordalo  dell'au.  iSui.  — S.Re- 
tdilulo,  fu,  per  quanto  ciejcsi , il  primo  vcsc. 


di  Sainl-Paul-lrois-Chàteaui:  ignorasi  perù  io 
naie  epoca  governasse  egli  questa  Chiesa  (Ve- 
asi  la  storia  della  Chiesa  di  Snint-Paul-lrois- 
Chàteaux  , pubblicala  dal  P.  Luigi  Anselmo 
Boyer  ) Successori  di  S.  Resliliilo  furono,  S. 
Giusto,  S.  Sul{iizio.  S.  Eusebio,  S.  Torquato 
eS.  Paolo,  dal  quale  la  città  di  Trois  Chàleaiix 
prese  il  nome  : assistette  al  conc.  di  Valenza 
nei  374^ la  sua  festa  sì  celebra  nei  i.**  febb  :le 
sue  reliquie  furono  disperse  dai  Protestanti  nel 
i56i,  eoo  quelle  di  S.Reslìtiito,  di  S. Eusebio, 
ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  questa  calle* 
drale  vedasi  la  GaUia  chnU.  1. 1,  nuova  ediz. 

SAiffT  PÈ  (Fharcesco  di),  prete  dellWato* 
rio,  nato  nel  villaggio  di  Val!egrand,nel  a d u- 
cesi  di  Parigi,  Il  a8  febb  i Sqó. entrò  nella  con* 
gregazione  dell'oratorio  il»i  febb.  Vi 

si  disiÌDse  soprattiillo  per  la  sua  umiltà,  por  la 
sua  austerità,  per  il  suo  zelo,  per  la  cunversio- 
ne  dei  Protestanti  e per  la  sua  carità,  che  lo 
portava  ad  istruire  i semplici  e gli  ignoranti,  a 
visitare  gii  ammalali  e sollevarli  nei  loro  biMf 
gni.  Fu  superiore  in  molte  case  della  sua  cuii- 
gregazinne  , a Lione , a Nòire  Panie  des-Vcr- 
Ins,  a SaintMagloire  di  Parigi,  e morì  ai  9 
gena.  1C78  nella  casa  di  S.  Onoralo  della  stes- 
sa cillà:  Ói  lui  abbiamo  alcune  aspirozioni  per 
gli  agonizzanti,  tratte  dalla  Sacra  Scnttiira,  c 
sUinpate  colla  sua  vita  , dal  P.  ClorsauU  , iu 
12. Parigi. 

SAIKT-POAS  DE  TOMIERRS.  V.  PoNS. 

SAI.XT  QUEiATI.A,  città  (leda  Francia  e capi- 
tale del  Vermandois  nella  Piocardia,  Quinti’ 
nopoUty  Quintini  funum^  Angutta  VeromaH’ 
duonon.  \i  sì  tennero  5 eoDcill.  It  1.*,  I so. 
12s5,  sulle  reliquie  di  S.  Quintino.  Kainaldi, 
ad  hune  ann.  Il  ».**,  fan.  i33i,  iu  fa«(H-e  di 
Milone,  vesc.  di  Bcauvais,  che  era  in  processo 
cogli  abitanti  della  sua  città  (Lab.  1 1 . Hard  7 L 
Il  3.”ran.  \ Gallia  ehrist,  (.  3,  p.ig  332. 
li  4<”  Fan.  i»7(.  Vi  si  fecero  alcuni  regula- 
meiiti  relativi  ni  privilegi  delie  (^icse  e drgli 
ecclesinsticì.  (Lab.  11.  Hard.  8),  Il  3."  fan. 
1349-  GaUia  cAr.,  t.  3.  png.  366. 

8A1JVT-5KVED,  città  della  Francia  nella  Gua- 
scogna, odia  diocesi  d’Aire,  sull' Adour.  Mn- 
varro,  vesc.  di  Couterans  e legalo  apostolico, 
tenue  un  concilio,  oel  isu8,  di  cui  non  si  iiax* 
no  altri  alti  fuorché  laMOlenza  emanala  con- 
Irò  gli  abitanti  del  luogo,  dal  legalo.  11  P. Man- 
si, oel  2W0  Supplemento  aieonciìidelP  Lub’ 
t.  t,  col.  791. 

SAIAT-TUBBIIT  , O SAINT  V0ERT  O SAIAT- 
TlBENT,  fanim  Sameti  Tiòerii,  antico  borsai 
posto  nella  Uuguadoca  tra  Agde  e Pesenas  \ i 
si  leuoero  3 conciii.  Il  1.",  f au.  (J07,  contro 
farciv.  di  Narbonne  (L.  9).  Il  *2.”  fati.  io5o, 
coutro  gli  usurpatori  dei  beni  di  un  iiionasle* 
ro.  GaUia  ràr.  1. 6.  pag.35.  11  3.“  fau.  i38q. 
àiartenne.  Thezaur,  t.  4* 

SAINTE  BBtJVB  in  Ialino  SAMBOVtV.S  (Jaco- 
po  Di  ) , celebre  casista  , uac<|ue  a Parigi  uel 
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i()i3.  Finili  che  ebbe  gli  Mudi  nella  Sorbona, 
i suoi  precoci  talenti  ^li  ottennero  uoa  «lispen- 
ri  ili  età  pel  grado  di  baccelliere.  Durante  la 
liceoxa  sostenne  eoo  applausi  tutte  le  tesi  di 
uso,  e fu  dottorato  nel  i638.  LVsemblea  del 
clero  che  si  tenne  a Maos  nel  i64-if  io  scelse, 
«{ijanlunque  fosse  ancora  mollo  giovine  , per 
essere  uno  dei  dottori  che  essa  incaricò  di  coro* 
porre  una  teologìa  morate.  Dedicatosi  in  pari 
tempo  al  ministero  del  pergamo , predicò  nel- 
la cattedrale  dì  Rouen  con  disliniione.  Nel 
uoa  delle  cattedre  realidi  teologia  nella 
Sorbona  essendo  rimasta  vacante  , egli  ne  fu 
provveduto  quantunque  non  avesse  che  3oan* 
Ili.  Per  12  anni  le  pubbliche  sue  lezioni  furo* 
no  frequentale  da  un  gran  numero  di  uilìlori, 
e gli  oilenoero  celebrità.  Sembrò  che  nei  suoi 
scritti  e nelle  sue  spiegazioni,  impugnasse  le  5 
proposizioni  estratte  dair^//aus//>ios  anche  pri* 
ina  che  il  papa  Innocenzo  A le  avesse  condan- 
nate.Nondimeno  era  legalo  con  quanti  la  scuo- 
ia dì  Porlo  Reale  contava  uomini  più  distinti. 
Ju  conseguenza  dei  medesimi  sentimenti  si  Irò* 
vò  implicato  nelPafiare  della  censura  del  dot- 
tore Arnauld,  alla  quale  ricusò  di  concorrere. 
ICs<  Itiso  venne  dalla  Sorbona;  ed  un  ordine  del 
re  dei  i8  febb.  i658  , T obbligò  a riuuuziarc 
alla  sua  cattedra,  nella  quale  gli  successe  Le- 
sine , uno  dei  suoi  avversari.  Sellanladuc  dot- 
tori e parecchi  licenziati  e baccellieri  che  ri- 
cusarono di  prender  parte  in  quella  censurn  , 
furono  involti  nella  medesima  disgrazia.  Saia 
te  Reuve  sottoscrìsse  il  seguilo  il  fnrinolario  , 
c non  perde  la  stima  del  clero  di  Francia  , il 
quale  lo  nominò  suo  teologo  e gli  assegnò  una 
pensione.  Dei  rimanente  viveva  in  Parigi  tanto 
ritirato  come  se  fosse  stalo  in  un  deserl  >, divi- 
dendo il  tempo  fra  la  preghiera  , e la  direzio- 
ne delle  coscienze  od  impiegandolo  in  utili  In 
Tori.  Aperto  aveva  in  casa  sua  una  specie  di 
gabinetto  di  consulti,  cui  poteva  presentar- 
si qualunque  ne  avesse  avuto  bisogno.  Vi  sì 
aRliiiva  da  tutte  le  parli  Vescovi, capitoli,  co- 
innuilà  religiose  , magistrati , personaggi  di- 
stintissimi, lino  principi  vi  ricorrevano,  lìdie 
gli  ha  fatto  applicare  dai  biografi  ciò  che  di- 
ceva Cicerone  di  un  famoso  giureconsulto  dei 
suoi  tempi:  i Che  era  l'oracolo  non  solo  di  lui- 
c la  la  città,  ma  beo  anche  di  lutto  il  regno,  i 
8aiote-Reuve  mori  di  apoplessia  a Parigi  , ai 
i5  die.  dell'an  1C77.  Dei  numerosi  suoi  con- 
sulti nulla  era  slatu  pubblicalo  fioche  visse.  Il 
fratello  suo  conosciuto  col  nome  di  Priore  di 
Saìnle-Reiive,  stampò  iiua  raccotln  di  tali  de 
cisioni  in  3 voi.  in  4*'^  dei  quali  il  i."  venne 
in  luce  nel  1689.  il  a.**  nel  1692,  ed  il  3."  nel 
I7o4-  Dappoi  reimpressi  furono  parecchie  vol- 
te. Presentano  essi  uno  dei  repertori  più  cum- 
piuli  c più  utili  clic  si  conusenno  in  tuie  gene- 
re.Le  materie  vi  sono  talmente  variate  che  uon 
havvi  pressoché  nessun  soggetto  di  cui  non 
trattiuo,  c qualunque  cosa  vi  si  abbia  da  cer- 


care, vi  sì  trova  più  0 meno  da  soddisfarsi.  1 
casi  più  importanti , le  più  delicate  questioni 
vi  sono  Iratlale  con  laola  saviezza  e pruden- 
za, con  tanta  rettitudine  di  giudizio,  che  000 
puossi  a meno  di  consentirvi.  L’  autore  si  oc- 
cupa di  qualunque  cosa  sia  pertìoenle  alia  re- 
ligione ed  alla  morale.  Trotta  del  dogma,  del- 
la disciplina  , dell*  amministrazione  dei  sacra- 
menti, delle  antiche  cerimonie,  delle  donazio- 
ni , dei  contralti , ccc.;  e le  sue  decisioni  se- 
condo le  circostanze,  sono  appoggiale  alle  au- 
torità delle  Sacre  Carle  , a quella  delle  tradi- 
zioni dei  Padri  e dei  teologi  più  riputati  , ed 
anche  a quella  delle  leggi  civili,  degli  statuti, 
dei  regolamenti,  ece  ; tanto  era  estesa  la  sua 
erudizione.  Sainle-Reuve  é pure  autore  di  a 
trottali  Ialini,  uno  della  Cooierroaziooe,  e l’al- 
Iro  deir  K^lrema  Unzione  in  risposta  ai  2 del 
ministro  Uaillé  , che  hanno  i medesimi  titoli. 
Saink'-Reiive  diaìoslra  contro  il  prefalo  mini- 
stro che  sono  veri  sacrainenli;equaDto  al  trat- 
talo dell*  Estrema  Unzione,  raiitore  vi  ha  rac- 
cnllu  tutto  ciò  che  f aniicliilà  presenta  di  più 
importante  sull*ammìoistrazioBe  del  prefato  sa- 
cramento. Nelle  opere  di  Sainle-Reuve  havvi 
molta  dottrina  e saviezza  nel  discutere  ed  uoa 
giudiziosa  crili.'t.  Biogr.  vniv.  frane. 

SAI.VTB-IìU1TIIK(Scevolà  in  e Ldioi  di), 
gemelli,  figli  di  Soevula  11  di  Sainte-Marthe, 
nacquero  a Loiidun  il  so  die.  1571.  Dolati 
della  medesima  inclioazione  per  lo  studio,  fe- 
cero rapidi  progressi  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze sotto  la  direzione  di  abili  maestri  , c si  re- 
carono a cooliouare  gii  studi  a Parigi.  Obbii> 
gali  ad  uscirne  per  le  turbolenze  della  Lega, 
sìtidiaroDO  il  diritto  neiruniversiti  di  Angers, 
0 non  tornarono  a Parigi  che  dopo  la  pacifi- 
cazione del  regno.  Il  nome  dei  due  rraleilì 
trovasi  ìscrillo,  nel  iSqq,  nella  lista  degli  av- 
vocali ; c se  ne  può  conchìuJere  che  frequen- 
tarono il  foro  per  qualche  tempo.  Ma  non  lar- 
darono ad  applicarsi  interamente  alla  storia 
per  consiglio  del  presideale  de  Tbou,  del  qua- 
le meritata  avevano  la  benevolenze,  e che  nel 
suo  leslanieoto  dichiarò  dì  andare  debitore  ad 
essi  di  una  quantità  di  documenti  utili.  I due 
fratelli  si  ammogliarono  con  poco  iolervailo 
Fumo  dallallro:  ma  Luigi  oon  avendo  figli  per- 
suase sua  moglie  a prendere  il  velo  neiraoha- 
dia  della  Madonna  di  Puitiers,  della  quale  di- 
venne superiora,  ed  egli  pure  ai  fece  ecclesia- 
stico. Creali  nel  1620  consiglieri  esloringraii 
del  re  Luigi  XIII,  conlinuarono  a vivere  nella 
più  intima  unione,  e ad  asuslcriii  motuamerite 
nei  loro  lavori  Scevula  mori  ai  7 seti.  i65o; 
Luigi  sopravvisse  al  fratello  suo  fino  ai  29 
aprile  i656.  1 loro  corpi  furono  uniti  nel  me- 
desimo sepolcro  a Sainl-Severio.  Oltre  ad  una 
ediz.  delle  lettore  di  Itabelais  con  note  stori- 
che, i due  fratelli  scrissero  : i.* Storia  genea- 
logica della  Casa  dì  Francia  ; Parigi  , ifiif)  * 
ÌD  4-'’*»  ivi,  1627  0 i6aS , 2 voi.  iu  fui.  Uue- 
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sla  iiilima  è Riimenlaln  dalla  Storia  dello 
(Ino  prime  scbialle,  L*ediz.  del  1647  , 2 voi. 

10  fol.  è piò  ampia  e più  esatta;  ma  non  venne 
terminala  , in  guisa  che,  secondo  Lenglel  Dii* 
tresooy  • bisogna  unire  le  due  edizioni  per 
avere  l'opera  compiuta.  2.’*  Storia  genealogica 
delta  Casa  di  Beauveaii;  Parigi,  losS,  in  fol. 
3/  Gailia  chrUùana\  ivi,  i6o6,  4 voi.  in  Tol. 
Giovanni  Ghenu  di  Boiirges,  e Claudio  Uobert. 
prete  della  diocesi  di  Langres,  morto  nel  i6.3y, 
occupali  si  erano  di  tare  conoscere  gli  arcive* 
scovi  ed  i vescovi  che  hanno  governalo  te  Chic* 
se  di  Francia  dairistituzione  del  criilianesimo 
in  poi.  L'opera  di  Robert,  stampata  nel  1626 
in  fol.  quantunque  più  estesa  di  quella  del  suo 
anlecessorc  lasciava  desiderare  ancora  molte 
cose  ; e fu  egli  stesso  che  persuase  i fralclti 
Sainle^Marthe  ad  assumersi  un  lavoro  che  sen- 
tiva superiore  alle  proprie  forze.  I figli  Sce* 
vola  diressero  la  stampa  dell'opera  la  di  cui 
importanza  prometteva  un  felice  esito.  La  nuo- 
va ediz.  della  (Jallia  chritiiana^  incominciala 
nel  1715  dal  Padre  Dionigi  di  Sainte  Marthe, 
non  essendo  stala  terminata,  bisogna  ricorrere 
a quella  del  i656  , per  le  metropolitane  di 
Tours,  Besanzone,  Vienna  ed  Ulrecnl.  Conser- 
vavonsi  nella  libreria  di  S.  Magiorio  10  voi. 
in  fol.  delle  genealogie  compilate  dai  fraielli 
Sainte*Marihe-  Si  può  consuliare  per  più  par- 
ticolari notizie  la  llibliol.  del  Poilou,  di  Dreiix 
dii  Radier,  V,  3oo-23  Biogr.  unir  frane. 

S.U.HTR  MlRTIie  ( Abklb  Lnioi  DI  ) , fra- 
tello di  Pietro  Scevola  I , e quinto  generale 
della  congregazione  dell'  Oratorio  , nacque  a 
Parigi  net  1621  ; dopo  che  frequentalo  ebbe 

11  foro  , entrò  nell' Oratorio  nel  i64^-  Miolre 
professava  le  umane  lellere  a Nantes  egli  pub- 
blicò : Saneiorttm  Galliae  regum  et  prinet- 
pum  Syloa  hUtoriea  ad  iudovieum  Xlf^ .Tale 
poemcllo  Ialino. che  è premesso  alla  3.*  ediz. 
della  Storia  genealogica  della  Casa  dì  Fran- 
cia , prometteva  un  talento  degno  della  ripu- 
lazinne  che  parecchi  dei  suoi  antenati  falla  si 
erano  in  tale  genere  di  letteratura  ; ma  i do- 
veri della  sua  condizione  chiamato  avendolo 
ad  occupazioni  più  serie  , incaricato  venne  di 
insegnare  la  teologia  ai  giovani  suoi  confra 
felli,  in  prima  a Parigi,  indi  aSaumur,  in  cui 
ì professori  e gli  allievi  erano  in  continua  ne- 
cessità di  sostenere  controversie  coi  ministri 
dell’accademia  protestante,  la  quale  possede- 
va abili  maestri.  I due  fratelli  gemelli,  Sce* 
vola  suo  padre  e Luigi  suo  zìo,  morti  essendo 
prima  di  avere  terminata  la  Gailia  chrielianOt 
Abele  Luigi  chiamalo  venne  a S.  Magiorio 
per  darvi  r ultima  mano  , congiuntamente  coi 
due  fratelli  suoi  Pietro  Scevola  e Niccolò  Car- 
lo. Abele  Luigi  ipeciafmoale  fu  quello  che  ri- 
vide tiilla  l'opera,  ne  limò  lo  stile,  e compose 
repislola  dedicatoria  e la  prefazione.  1 tre  fra- 
telli incoraggiali  da  una  pensione  di  3oo  fran- 
chi che  l'assemblea  del  clero  assegnala  aveva 


A ciascheduno  di  essi , fecero  nuove  ricerche 
per  meglio  perfezionare  l'opera  in  una  novella 
edizione.  Il  P.  di  Sainle-Marlho  e suo  fratello 
Nicolò  raccolsero  negli  archìvi  delle  princi- 
pali chiese  del  regno  un  numero  grande  di 
documenti  bastanti  per  aumentar*  di  un  qiiar« 
lo  ì lavori  dei  due  primi  autori.  L'impresa  fu 
sospesa  per  la  morie  di  Nìcculò  e per  le  cure 
di  un  altro  genere  in  conseguenza  degli  im- 
pieghi conferiti  ad  Abele  Luigi  dai  suoi  supe- 
riori. il  Padre  Massimiliano  ai  Sainte-Marllie, 
suo  parente  e confratello,  avendo  voluto  con- 
tinuarla, la  giudicò  superiore  elle  forze  di  un 
solo  uomo  ; e tulle  le  raccolle  già  fatte  ven- 
nero mandale  al  Padre  Dionigi  di  Sainle- 
Marlhe,  il  quale  associatisi  parecchi  religiosi 
della  congregaziooe  di  S.  .Mauro  , pubblicò 
nel  1717  i primi  volumi  della  ìSluaea  Gailia 
Christiana.  Abele  Luigi  e Pietro  Scevola  in- 
trapreso avevano  un  lavoro  immenso,  che  ab- 
bracciar doveva  la  storia  di  tutte  le  Chiese  del 
mondo  cristiano  : ne  pubblicarono,  nel  i664* 
un  programma  in  foglio  , intitolalo  : orhie 
ehristianut , ecc.  Abele  Luigi  erasi  assunto 
pnrticolarmenlc  liilto  ciò  che  risguardava  le 
Chiese  deirOrienle  t Preso  aveva  a scrivere, 
i dice  Drenx-Duradier,  la  Storia  ecclesiastica 
c dei  quattro  patriarcali  deH'Orienle  e di  quel- 
i lo  di  Coa.  Corresse  te  carte  geografiche  del- 
( l'A-:ia  , deli’  Fgitto  e delle  Indie  orientali  , 
c reialivamen'e  al  suo  progetto  ; c per  asse- 
c giiare  alle  Chiese  dì  Oriente  , il  luogo  che 
c esse  hanno  veramente,  aveva  pure  fatto  una 
I raccolta  di  concili  tenuti  in  Oriente  e parti- 
c colarmenle  a Goa  , per  la  riforma  di  quelle 
c contrade,  v Le  ricerche  dei  due  fratelli  falle 
con  grandissime  spese  formavano  9 volumi  in 
fol.  Quelle  del  Padre  di  S.-iinte-Marihe  erano 
destinale  a comporre  il  VI  voi.  dell'  Orbis 
ehriitianut.  Furono  esse  dì  grande  giovamen- 
to al  P.  Leqiiien  pel  suo  Oriens  ehristianut» 

I materiali  raccolti  dai  due  fraielli  deposlì 
vennero  nella  biblioteca  di  S.  Magiorio.,  di 
cui  il  Padre  di  Sainle  Marlhe  era  superiore  , 
iioìlamente  ad  una  gran  quantità  di  altri  do- 
cumenti relativi  alla  storia  civile  , tra  t quali 
ve  ne  eraoo  di  curiosissimi  sulle  genealogie 
delle  più  illustri  famìglie  fraocesi.  Il  Padre  di 
Saiute-Marlhe  , divenuto  generale  della  con- 
gregazione nel  1673  . fu  eletto  da  Luigi  XI V* 
uno  dei  commissari  iucuricali  di  ristabilire  il 
buon  ordine  nel  convento  dei  domonicaot  in 
via  S.  Jacopo.  A tale  uopo  egli  compilò,  co- 
me relatore  della  commissione  , un  codice  di 
statuii  che  produssero  lelTello  desideralo.  Io- 
caricato  solo  nel  167S  dal  medesimo  principe 
di  una  eguale  commissione  per  la  casa  degli 
agostiniani , non  se  ne  disimpegnò  con  minor 
buon  successo.  Spiegò  altresì  , ad  oggetto  di 
far  fiorire  la  disciplina  ecotesiastica  nella  sua 
congregazione,  il  medesimo  zelo  che  mostralo 
avevo  per  far  fiorire  la  disciplina  regolare  ne- 
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gli  ordini  monnftlicì  : c fu  snmprn  il  primo  a 
doro  nolU  9UA  p«‘r<u>nA  IVitompìn  dolio  rognln* 
rilÀ,  oho  volerà  far  pralìcaro  agli  atlri.  I auoi 
confralelli  falle  avendogli  delle  rimostrante  io 
proposito  della  maniera  dimessa,  in  cui  viag* 
giova  per  recarsi  a Tire  la  visita  delle  case 
deli’ Oratorio  , egli  loro  rispose  : s Conosco 
f meglio  il  mondo  di  quello  che  credete;  amo 
li  ninìio  la  semplicità  negli  ecclesiastici.  Fio> 

I tanto  che  l’Iianno  conservata  nelle  loro  per* 
t sone  , oon  d*  altro  abbisognarono  per  calti* 
« varai  U rispetto  e l'obbedienza  dei  popoli  ; 
c hanno  essi  abusalo  degli  ornamenti  ni  va- 
c nità  quando  io  essi  venne  meno  la  primiera 
c virlu.  Quaulo  a me  prego  Dio  che  i supe* 
« riori  generali  facciAno  sempre  professione 
& di  eonservAre  T anticA  semplicità  : ben  lon* 
c Inno  dal  credere  che  tal  cosa  possa  recar  Io* 

< ro  nocumento  o diminuirne  l’aiitorilà,  sono 
c cnovinlo  che  non  havvi  generale  di  ordine 
c religioso  , a cui  si  obbedisca  eoo  maggior 
« fedeltà  e piacere  ; tatti  i giorni  ne  ho  degli 

< esempi  , dai  quali  non  sono  meno  edifìcato 
( che  sorpreso.  » Stabili  in  parecchie  case 
deir  Oratorio,  delle  pubbliche  conferenze  mi 
conc.li  e su  tulle  le  istruzioni  ecclcsia'^liche.  II 
flutto  di  tali  coorcrenze,  congiiinlo  alla  prò* 
fonda  venerazione  che  professava  pel  carallere 
episcopale,  gli  meritò  la  nducia  dei  vescovi 
più  rispettabili  ; e tale  fiducia  frutlò  alla  con* 
gregnzione  facquisto  di  12  seminari  nei  primi 
IO  anni  del  suo  generalato  Luigi  XIV  avea* 
dogli  richiesto  nel  i(>Sj  alcuni  mi  stonar!,  ì 
quali  si  adoperassero  nelle  couversioni  dei 
Droleslanli , gli  presentò  egli  una  lisla  di  più 
di  1 00  confratelli  suoi  i qua(>  appena  ehiamali 
da  lui  si  dedicarono  a quel  penoso  ministero  ; 
e stese  egli  stesso  una  istruzione  per  norma 
della  condotta  che  tenere  dovevano  durante  le 
inìs.sioni.  Al  P.  di  Sainle*MarlÌie  era  stalo  con* 
ferito  il  generalato  dell’Oralorio,  eoolro  il  vo* 
lo  di  mons.  d' llarlay  . orciv.  di  Parigi.  Lbicl 
prelato  , che  godeva  la  confidenza  del  re  per 
gli  affari  ccclesiaslici,  dipinse  il  Sainlc  Marthe 
con  colori  poco  favorevoli.  Fiirongli  per  or- 
dine superiore  dati  alcuni  assislcnli  per  esa- 
minare la  sua  amministrazione.  Inlerdetlo  gli 
venne  ogni  accesso  al  principe,  cosi  fugli  im- 
pedita ogni  giuslifìcazionc  ; ed  i passi  che*fe* 

*ce,  allirarongli  lordine  di  ritirarsi  nella  soli- 
tudine  di  Saint  PauLaux  Uois  , presso  a Sois- 
soos,  indi  io  Kflìat,  ed  in  seguilo  alla  Madon- 
na delle  Lrazie  nel  Forez.  Moos.  d' llarlay 
essendo  morto  nel  1696,  il  card,  di  Noailles, 
le  Teliier,  arcìv.  di  Reims,  e Ifossuet,  il  can- 
celliere di  Pont-Chartrain  , amici  del  Padre 
Saìnte-Marlhe  , gli  guarentirono  da  parte  del 
re  Luigi  XiV  una  piena  cd  intera  libertà  per 
l'assemblea  che  eleggere  doveva  il  suo  succes- 
sore. Allora  non  esitò  a mandare  al  primo  dei 
suddetti  prelati,  che  era  Tagenle  principale  di 
tale  negoziazione , la  formale  sua  rinunzia.  Il 


re,  soddisfollo  da  late  sacrìfìzio,  rivccò  il  suo 
ordine  e gli  (»ermise  di  recarsi  a Parigi  per 
presiedere  ali’  assemlilcA  , in  cut  eletto  venne 
ad  unanimità  il  Padre  de  (.«atoiir.  Due  giorni 
dopo  il  P.  Sainle  Marthe  si  ritirò  a Saint-Paiil- 
aux  Bois,  dove  terminò  la  travagliala  sua  vita 
li  8 aprile  1697  , con  grandi  sentimenti  di 
piota.  Il  Padre  di  Sitinle-Marlhe  fu  uomo  sent- 
plice  e modesto,  di  carallere  leale  e schielln, 
ma  ostinalo  ne*  suoi  sentimenti,  anche  quando 
non  fossero  lodevoli.  somma  sua  vivacità 
gli  fece  commettere  alcuni  alti  di  severità  con- 
tro diverse  persone,  il  di  cut  risentimento  in- 
fluì non  poco  nelle  molestie  che  gli  furono  su- 
scitate. Qiianliinqne  {.^eTassor  sia  stalo  uno  dei 
maggiori  suoi  avversari  neil'  Oratorio  , non 
appena  Sainte-Marihe  seppe  la  di  lui  fuga  in 
Inghilterra  per  mutare  religione  , gli  fece  of- 
frire dì  dividere  con  esso  lui  la  sua  rendita  di 
4ooo  lire,  te  rientrare  voleva  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica.  La  sua  conversazione 
era  vivace,  gradevole,  sparsa  di  una  quantità 
di  delti  arguti  che  attingeva  dalle  vaste  sue 
cognizioni.  Perciò  ebbe  un  numero  grande  di 
amici  che  si  interessaronosinceramcnle  nei  suoi 
infortuni.  Hiceviito  aveva  dalla  natura  c colti- 
valo medìanle  una  buona  educazione  le  dispo- 
sizioni manifeste  per  tutte  le  scienze;  e si  può 
affermare  che  da  tale  lato  degeneralo  non 
avrebbe  dagli  anleoali  suoi  se  non  nc  fosso 
stalo  continuamente  distratto  dagli  impieghi. 
Ciimbiuava  eoa  tali  disposizioni  multo  gusto 
per  le  arti  , soprattiiUo  per  quella  dell'  aretù- 
leltura,  della  quale  fallo  aveva  uno  studio  par- 
ticolare. Sili  disegni  suoi  costrutta  venne  la 
scala  di  S.  Magiorio  , considerala  come  una 
delle  più  belle  che  vi  fossero  allora  a Parigi , 
e la  cupola  della  Madonna  des  Ardilliers  di 
Saumur,  che  meritò  la  lode  degli  uomini  del- 
l'arte. Biogr.  univ.  frane. 

SAlYTB-MiRTIIR  (CiaUDlO  Di).  V.  MaRTIIR 
( Cl. AUDIO  m SÀI^TB  ) 

SAIIVTB  MAIITBB  (UinNiGI  ni).  V.  Martiir 
( Diomgi  di  S.4iifTE  ),  ed  aggiungasi  a quel- 
r articolo  : 1.*  che  il  P.  di  Sainle-Marlhe  fu 
generale  dei  beoedellini  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  e che  era  figlio  di  Francesco  di 
Sainte-Mnrthe,  signore  di  Chaiit-Doiseaii,  d(d- 
l'illiislre  famiglia  di  questo  nome,  e di  Maria 
le  Camus  ; 2.*  che  dopo  avere  professala  la 
teologia  cd  esercitala  la  carica  di  priore  m 
molle  case  del  suo  Ordine,  fu  fìoalmenle  eletto 
superiore  generale  della  sua  coogregnzione, 
nel  mese  di  luglio  1730,  c che  mori  a Parigi 
ai  3o  marzo  1725,  io  età  di  75  anni  ; 3.**  che 
oltre  alle  opere  nienziooate  nel  suo  articolo, 
abbiamo  ancora  di  lui  l'orazione  funebre  di 
madama  di  Uéihune,  ahbadeasa  di  Bcaumonl* 
Ics-Tours  ; uua  ediz.  delle  Opere  di  S.  Grego- 
rio il  Grauiie,  io  4 voi  io  fol.  ; il  P.  llessiu, 
IteoedeUino  della  stessa  congregazione  di  .San 
Mauro,  ebbe  molla  parte  io  delia  edizione  ; 
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niilpss^ioni  (iiiIIa  IrUcrA  ili  un  abb.  di  Cerma* 
nift  ai  Pi*.  bpnodoUini  fliilPiillittio  tomo  tJeire- 
dit.  di  S.  Agostino  nel  1^99,  in  12.*’;  L/cUe< 
ra  ad  nn  dollorc  di  Sorbona  risguardanie  la 
Mpinoria  di  iin  dollore  di  teologia,  indirizzala 
ai  (irplali  di  Francia  contro  i benodollini  nel 
1(199,  in  12  °;  nna  nuova  edic.  della  CaUia 
rhrhtianay  di  cui  pubblicò  i due  a tre  primi 
voi.  I).  le  (]erf,  HtbUol.  deqlì aut.  dtlla  con- 
qr&g.  di  S.  ;f/ii«ro.  Il  P,  .\icéron,  nelle  sue 
Sinnorif^  I. 

KAIATKS  0 XAINTIùS.  Santones^  anlicn  cit- 
tà vescovile  sotto  la  metropoli  dì  Uordeaia, 
già  capitale  deli*  Alla  Sanlongia , in  oggi  ca* 
pnliio|^o  di  viccprerelliira  del  diparlimenlo 
della  Charente  inreriore,  è situala  al  piede  di 
un  piccolo  colle,  sulla  riva  meridionale  della 
Charente,  distante  122  leghe  da  Parigi.  È 
iin'anlica  città  chiamala  già  Mediolanum  San- 
fnum^  fi  che  conserva  ancora  molli  avanzi  di 
antichità,  fra  i quali  un  anfiteatro  ed  un  arco 
trionfale  in  marmo  bianco.  !>a  cattedrale  di 
S.  Pietro  era  un  hciredifìzio  prima  che  fosse 
ruinnla  nel  1 568  dai  Protestanti,  i quali  la- 
sciarono iolallo  il  solo  campanile.  Il  suo  ca- 
pitolo consisteva  in  un  decano,  con  4 filtri 
goitari,  20  canonici.  12  vicarf;  ecc.  tiO  se- 
c'onela  chiesa  di  Saintes  era  quella  di  S.  Fil- 
tro pio,  ullìziala  dai  religiosi  della  coogrega- 
sioiiedi  CIii^nY,  che  avevano  un  priorato  con- 
veoliiate.  L ahbadia  delle  benedetline  della 
Madonna,  fondata  verso  la  metà  deli  XI  sec., 
era  fuori  del  recinto  delia  città.  f>a  comunità 
era  d'ordinario  composta  di  100  religiose. 
Foulavansi  7 parrncclro  a Saintes,  compresi 
i sobborf^hi,  con  9010  case  religiose  di  no- 
mini  o di  donne,  t gesuiti  vi  avevano  un  col* 
legio,  od  i padri  delia  carità  uno  spcMJale.  K* 
rovi  altresì  un  seminario  tiirelto  dai  padri  del- 
la missione.  — l.a  diocesi  di  Saintes  contene- 
va 291  parrocchie  e 60  cinese  sussidiarie  cir- 
ro. Il  vesc.  di  Saintes  era  signore  di  quasi  3 
ejiinrli  delia  città,  c vi  faceva  nminÌQisIrare  la 
giustizia  da  un  suo  rappresentante,  cui  dava 
il  titolo  di  balio,  o presidente.  Aveva  20000 
lire  di  rendita,  e piigava  2000  honni  per  le 
sue  bulle.  — ^ìuesla  sede  fu  soppressa  pel 
cuncordalo  ilell’aii.  iSoi.  — Furono  tenuti  a 
Saintes  7 coocili,  di  cui  il  primo  neiran.  56z, 
u 565.  da  Leonzio,  arcivescovo  e metropoli* 
Inno  di  Bordeaux  : fu  doposlo  Fmerio.  che  era 
stalo  ordinalo  vesc.  di  Saintes  contro  i cano- 
ni, e fu  nominalo  Fraclio  in  sua  vece.  (Grego- 
rio di  Tours,  ///«/orla,  lih.  4.  cap.  4-)^  Il 
3.**  confi,  fu  tenuto  nel  679,  contro  Nantino, 
conte  di  Angoulóme,  che  aveva  fallo  morire 
un  sacerdote  in  mezzo  ai  lormeoti.  ( fìeg.  12. 
Lah.  5.  Hard.  3.) — Il  3 “ nelPan.  1075,  per 
confermare  la  fondazione  delTabbadia  di  San 
Stefano  di  Vaux.  (Munsi,  SuppI  t.  2.  col.  7.) 
— Il  4-*  nel  loSo,  in  favore  dell'  abbadìa  di 
Fleiiry.tLab.  10.  tinrd.  6.}— *11  5.”  nel  io83, 
i'ol.  l ììL 


per  ordinare  iin  vescovo  di  questa  città  invece 
di  Bosone.  {ìbid  ) — Il  6.®  nel  1088,  o 1089, 
per  nomtnnro  Tarcìv.  di  Bordeaux.  [Ibid.)^ 

Il  7.®  nel  1096,  in  favore  deirahbadia  di  Ven- 
dòme  : fu  altresì  ordinalo  il  digiuno  nelle  vi* 
gtlie  dogli  Apostoli.  ( ìbid.  ) — li  primo  vesc. 
«li  Saintes  fu  S.  Kutropio,  martire.  V.  Eutro- 
pio. Suo  siicccssurfi  fu  S.  Bibiano  o Viviano, 
che  credesi  fosse  conte  di  Saintes  ; fondò  un 
monastero  sotto  V invocaiiouc  dì  S.  Pietro 
presso  Saintes  : governò  con  zelo  apostolico 
la  sua  diocesi  e fo  prelato  esemplare  per  la 
purezza  de*  suoi  costumi  : la  sua  festa  è cele- 
brala nella  diocesi  dì  Saintes  nel  giorno  18 
agosto.  S.  Troiano,  fo  vesc.  di  Saintes  dopo 
l'an.  5i  1:  S.  Gregorio  di  Totirs  ne  parla  con 
mollo  elogio  nei  suo  liiiro  intitolato  : De  glo* 
ria  confeis.  cap.  58.  ( V.  S.  Troiano,  vesc. 
di  Saintes  ).  Quanto  agli  altri  veicovi  di  que- 
sta diocesi  Gno  a Lione  di  Beaumont,  consa- 
cralo nel  1718,  vedasi  (a  Galtia  ekrUi.  t.  2, 
nuova  ediz.  L*  ultimo  vesc.  di  Saintes  fu  Pie- 
tro Luigi  di  Hochefoucault-Uayers,  consacralo 
nel  1782,  massacralo  con  suo  fratello  il  vesc. 
di  Boauvais,  nel  2 seti.  1790.  La  sede  di  Sain- 
les  fu  sempre  vacante  Gno  alla  soppressione 
fallane  col  concordalo  del  i8ot. 

SAtS,  antica  città  del  Basso  Egitto,  sopra 
un  ramo  del  Nilo,  chiamato  perciò  Sailico, 
distante  a5  leghe  da  Alessandria.  Oggi  ieriii- 
oe  di  questa  città  cbiamansi  Sa»  o Meballet- 
el-Kebir.  Fu  sede  vescovile  d*  Egitto,  sotto  il 
patriarcato  d'Aleesandria.  — * Si  conoscono  i 
seguenti  vescovi  *.  Ermeone,  meleziano.  Faf- 
nuzio  o Piifnuccio,  assistette  al  cooc.  di  Ales- 
sandria nel  362,  dopo  la  morte  dell*  impera- 
tore Costanzo  e sotloicrisse  la  lettera  del  con- 
cilio a4]iiellì  di  Antiochia.  Adelfo,  od  Adel- 
fio,  sottoscrisse  il  primo  conc.  d’  Efeso.  Gia- 
como, raonufisilR,  scomunicato  perché  appro- 
vò i' Knoiico  dell'imperatore  i^none  ( fiUt, 
P(U.  Alex.  pag.  123).  Basilio,  giacobita,  oc- 
cupava questa  sede  dopo  la  presa  d'  Alessan- 
dria e di'll'Egilto  fatta  dai  Saraocni.  Michele, 
poscia  Gabriele,  ambedue  giacobili.  Qritm 
chr  (.  2.  pag.  519. 

tìAJAt^KI.LI.  V.  SAIANZI.U. 

**8tLABKBGA  ( Santa  ),  abhadessa  di 
S.  Giovanni  di  Lnon,  nel  sec.  VII,  era  di  Cham- 
pagne. Fu  maritala  contro  sua  iaclinazione  ; 
ed  avendo  perduto  il  suo  primo  marito  dopo 
due  mesi,  sposò  Blaodioo,  col  quale  visse  in 
un  modo  religiosissimo,  (^osacrò  ì suoi  Ggli 
a Dio,  e con  consenso  di  suo  marito,  rilirossi 
in  UD  monastero  che  aveva  foodalo  sui  cooGoi 
della  diocesi  di  Lsngres.  Era  già  qoalchu 
tempo,  che  questa  comunità  era  di  grand’edi- 
Geazioue  a lutto  il  paese,  quando  S.  Valberto, 
considerando,  che  questo  luogo  era  troppo  e- 
sposlo  alle  scorrerie  mililari,  consigliò  S.  Sa- 
Uherga  a trasferire  quelle  sante  vergini  in 
qualcDC  altro  luogo,  dove  fossero  più  sioure. 
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Secondo  qncsto  utìo  consi;;lio,  olla  pa«sò  uni* 
tameiilo  con  tulle  le  suo  religiose  in  un  mona* 
stero  a l^oo,  dove  risserò  colT  islessa  osser* 
ranu,  cd  esemplarità  di  priinn,  non  senrn  un 
estremo  contento  d*  Allilone  roscoro  di  niiella 
città.  Salaberga  era  ad  esse  l'esemplare  di  tut- 
te le  rirlù,  e benché  fosse  loro  super. ora»  com* 
pariva  per  la  sua  modestia,  od  itmdià  Tullìma 
eli  tulle  ; ne  si  dispensava  da  nlciinu  degli  ulirì 
anche  più  bassi,  riponendo  la  sua  gloria  nel* 
rimilare  Gesù  Cristo  povero  , cd  iiinilo  ìnsino 
alla  morte.  Ella  mori  il  di  aa  svll.  dell’  anno 
654-  0 655.  Quel  monastero  fu  dato  nel  1 129 
ai  monaci  di  S.  Bencdcllo.  yfnonym.  apud 
ftlabillon,  taec.  i.  Bulicali,  iSfar.  monastic. 
ff  Oretdenté,  lib.  3,  c.  7.  Uaillet.  dei 
santi. 

SALABOlfl  ( eb.  t iiUendtmenlo^  il  figlio^ 
la  fabbrica  della  ro/pc,  del  pugno^  o del 
sentiero^  dalle  parole  bun^  intendimento,  ben, 
^figlio,  bona,  fabbrica,  e dalle  parole  acAan/, 
la  mano,  il  pugno,  o di  sclnihal,  rolp^,  0 da 
nischotf  sentiero  ),  nome  di  luogo.  iNoi  cono- 
sciamo Klialia  di  Salaboui,  uno  dei  valorosi 
deir«2rmala  di  Davide,  a Heg.  c.  2!$  v.  82. 

AALABO^IITA,  chi  è oriundo  di  Snlahoiii. 
1 Par,  c.  1 1,  V.  32. 

SAI.ACII,  città  della  Mcsopolamia,  posta  nel 
paese  di  Ttir-Abdin,  Ira  Mardin  e iNisihi  al  di 
qua  del  Tigl  i.  I (tiacohiti  vi  ebbero  alcuni  ve- 
scovi che  risiedevano  net  monastero  di  S.  Gin- 
mino.  Fu  altresi  la  residenza  di  alcuni  pnlriar- 
<‘hi  dello  stesso  rito,  dalT  an.  1 364  Hno  all’  nn. 
i49Ì-  Noi  non  conoscinmu  che  i vescovi  se- 
guenti : Daniele,  al  quale  si  attrihuisi'ono  al- 
cune esposizioni  sui  Salmi,  sedeva  nel  65 1. 
Dioscoro,  nel  1202.  Barsiima,  nel  i332.  Ba- 
silio chiamalo  Saba,  prima  della  sua  ordina- 
zione, succedette  a Barsumn  : un  monaco  chia- 
mato Giorgio,  avendolo  in  seguilo  fnlsamenle 
accusato  presso  al  patriarca  Ignazio  \ I,  que- 
sto patriarca  scomunicò  Basilio,  nò  voile  as- 
solverlo, a malgrado  di  qualunque  sominnsio- 
ne  fattagli  da  Basilio.  Imi  ciò  cAu<a  di  uno 
scisma  nella  Chiesa  dei  Gianabiti  ; giacche*  i 
vescovi  di  Tiir-Abdin,  cheeransi  radunati  nei 
monastero  di  Zapharan  per  iulcrcederc  preiso 
al  patriarca  in  favore  di  Basilio,  sdegnali  con- 
tro il  patriarca,  fermo  nel  non  assolvere  Ìl  lo- 
ro confratello,  si  ritirarono  nei  loro  paesi,  cd 
innalzarono  Basilio  alla  dignità  di  patriarca 
per  contrapporlo  al  patriarca  Ignazio  : ciò  fu 
neil'an.  i3o4.  Basilio  prese  nllres'i  il  nome  di 
Ignazio,  ed  è il  primo  che  portò  il  titolo  di 
patriarca  di  Tur-Abdìn.  Elia,  sedeva  nel  i5B3. 
Oriens  ekr,  I.  3,  pag.  i5i6. 

SALADltfA,  nome  di  nna  decima  che  fu  im* 
posta  in  Francia  ed  io  Inghilterra  nel  1188, 
per  far  fronte  alle  spese  della  crociata  contro 
Saladino,  sultano  d'Egitto.  L*  ordine  portava 
che  lutti  quelli  che  non  formerebbero  parte 
delia  crocialo,  anche  gli  ecclesiastici,  eccet- 


tuati ì certosini,  i religiosi  di  8.  Bernonlo  c 
quelli  di  Fontevraull,  pagherehliero  iin.ì  vntin 
la  dociiim  delle  loro  rendile  e dei  valore  <lei 
loro  mohili,  senza  comprendervi  però  gii  abi- 
li, i bòri,  le  armi  e gli  ornamenti  o rasi  sa* 
cri.  Maimbourg,  Storia  delle  crociate. 

tSlLAI  ( eh.  rami  od  armi  che  si  gettano, 
dalla  parola  schalae  0 schelae,  secondo  le  di- 
verse lezioni),  padre  di  Azulm,  madre  del 
re  Glosnfal.  3 Heg.  c.  22,  v.  42. 

SALAHIIVCA.  SALIUaA'Tiri  . città  di  Spa- 
gna, capoliiogo  dell  intendenza  dello  stesso 
nome,  distante  10  leghe  da  /amora,  3o  da 
Segovia  e 4u  da  Madrid.  Eongit.  7,  3o  ; lai. 
4i,  5.  Gli  autori  antichi  parlano  di  questa 
città  sotto  il  nome  di  Salmaniira  : pare  |>en> 
che  sotto  i Bomnni  non  fosse  mollo  importan- 
te. E sede  vescovile  sotto  la  inelrnpoli  di  Com* 
poslella.  l‘na  qiinniilà  di  edilizi  di  luUe  le  c* 
poche  e di  tutti  gli  siili,  la  forerò  chiamare 
dagli  Spagntioli  U piccola  lloma  ; ma  una 
gran  perle  venne  dUlnilla  nelle  diverse  e lun- 
ghe guerre  dalle  quali  fu  ed  é ancora  straziata 
la  Sjiagna  nel  corrente  secolo.  Fra  quelli  pe- 
rò <*hc  vi  si  conservano,  cileromn  la  cattedrale 
di  stile  gotico,  terminala  nel  .\VI  sec  : a lato 
si  trovano  l'nnlien  calledrale  e l’antico  chio- 
stro culla  degli  studi  di  Salamanca.  Osservanst 

(Mire  il  convento  dei  domenicani  e quello  dei 
lernardini,  i grandi  collegi  chiamali  le  scnole 
maggiori  di  S,  Knriolomeo,  t collegi  dell’ ar- 
civescovado, di  (^uenea  e di  (ftiadalupa:  l'an« 
lica  casa  dei  gesuiti,  occupala  dal  seminario 
degli  Irlanilesi.  la  cut  grandezza  c magnifi- 
cenza sorprendono  : il  convento  degli  agosti- 
niani e la  sua  chiesa,  min  delle  più  belle  della 
Spagna:  la  chiesa  di  S.  Marco,  ed  il  convento 
dei  carmelitani,  fuori  delle  mura,  coosiilerato 
pome  un  piccolo  Escuriale.  Si  contano  in  Sa- 
lamanca, senza  la  cnlledrAle,  25  chiese  par- 
rocchiali, 4 delle  (|iinli  degli  ordini  mdilari, 
21  conventi  di  religiosi  0 16  di  religiose,  3 
case  di  ritiro  volontario,  1111  ospedale  generale 
nuovnmenle  coslrultn  sulle  niiiie  deli’nniico  0 

Cnreechi  ospizi,  uno  dei  quali  per  gli  orfani. 

egim  di  particolare  menzione  ò allresì  l’iini* 
versila  di  S.ilamnncn,  nella  quale  la  maggior 
jmrte  dei  dotti  e degli  scrittori  spagniioli  1 più 
distinti  fecero  i loro  studi  nei  .secoli  .W, \VI 
c XVII,  epoca  in  cut  era  considerala  come 
una  delle  prime  4 università  dell  Europa  : in 
oggi  é assai  decaduta  daU  nnlico  suo  splendo- 
re. Fu  fondata  dal  re  Ferdinando  ili  verso  la 
mola  dei  Xlll  sec.  — 11  primo  vose,  di  Sala- 
manca  fu  i.«Dlero,  che  sottoscrisse  il  cono,  di 
Toledo  nell’ no.  58q.  Suoi  successori  furono, 
Teocrito  morto  nel  6to;  Itila,  che  sottoscrisse 
il  conc.  di  Toledo  nel  633  ; Jobita.  che  tro- 
vossi  al  conc.  di  Toledo  nel  63S;  Egredo,  a 
quello  del  656;  Giusto,  sottoscrisse  il  conc.  di 
.Merida  del  666,  ecc. 

SALAVA^<IA  ( Gregoiiio  DI  ),  cappqocioo 
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»paf;nuola  della  provincia  di  Casliulia,  viveva 
nel  »cc.  XVII.  Di  Ini  abbiamo  le  edizioni  delle 
opere  seguenti  : Compendium  quanlioman 
teleelorum  tuper  reguiam  taacli  i'raneùci 
P.  Leandri  de  ilurcia  ; ad  Alcala,  1660,  in 
8.°  a.*  Summa  omnium  P.  Leandri  de  SS. 
Saeramento,  ordirne  dieealcealorum.  San. 
clieeimae  Trinilatie,  redempiionis  eaplivo- 
rum,  ordine  alphaielico  diepoeila  ; Lione, 
1672,  in  fol.  3.”  Compendium  Summae  l*. 
Eligii  Baeeaei  capueini  ; ibid.  167ÌC  1678. 
Il  P.  Ciovnnni  di  8.  Antonie,  Btbl.  unicere. 
frane,  t.  2,  pag.  82. 

SALAMIRL  ( eb.  pace  di  Dio,  perfezione 
relriliuzioae  di  Dio,  dalla  parola  te/taLam, 
pace,  ccc.,  e da  El,  Dio  ),  figlia  di  Surisad- 
dai,  principe  della  Iribii  di  Simeone.  Aìam, 
C.  I,  V.  C.  36,  C.  IO,  V.  II). 

SALANINA,  Salamie,  o Sa/aminium,  anti- 
ca capitale  e metropoli  dell  isola  di  C pro.Era 
situala  sulla  costa  orientale,  con  un  porto  as- 
sai comodo.  È la  patria  di  Salone  uno  dei  7 
sapienti  della  Grecia,  e S.  Epifanio  ne  fu  ve- 
scovo. Riiinnla  questa  città  da  un  terremoto, 
venne  nel  IV  sec.  ristabilita  assumendo  il  no- 
me di  Coelaalia,  da  Costanzo,  figlio  dell' im- 
peratore (àislaiilino  Magno.  Distrutta  dai  Sa- 
raceni sul  Unire  del  VII  .sec.  i suoi  avanzi  por- 
tano ancora  il  nome  di  Costanza.  Fu  presso 
questa  città  che  Irovnssi  nell'an.  483  il  corpo 
di  S.  Barnaba,  col  Vangelo  secondo  S.  Mat- 
teo sul  petto.  Quando  la  città  di  Salamina  ven- 
ne distrutta  dai  Saraceni,  la  sua  sede  arcive- 
scotile  venne  trasferita  prima  ad  Arsinoe,  o 
Famsgosln,  città  situala  sulla  costa  meridio- 
nale : in  seguilo,  negli  ultimi  anni  cioè  del 
sec.  XII,  fu  stabilito  un  arcivescovo  latino  a 
iMcosia  oltre  l'arcivescovn  greco  che  sedeva  a 
Faniagosla.  Quest'ultimo  fu  soggettalo  all'  ar- 
civescovo Ialino,  cogli  altri  prelati  della  sua 
nazione,  dal  papa  (.destino  III.  Ma  siccome  i 
Greci  sodrivanu  di  malavoglia  quella  dipen- 
denza c jieridiè  i due  arcivescovi  erano  ben  di 
sovente  in  dispula  fra  di  loro  per  molivi  di 
giurisdizione,  il  papa  Alessandro  IV  ordinò 
che  dopo  la  morte  di  Germano,  che  era  allo- 
ra arcivescovo  dei  Greci,  questa  nazione  non 
avrebbe  più  arcivescovi  io  Cipro  e che  io  tolta 
l’isola  vi  sarebbero  quattro  soli  vescovi  greci, 
dipendenti  dallarcivescovo  Ialino,  eche  avreb- 
bero la  loro  sede  a Solio,  Arsinoe,  Carpasia  e 
Leucera,  I Greci  restarono  cos'i  senza  arcive- 
scovo fino  al  I S70,  anno  in  cui  furono  ancora 
soggettali  ad  un  metropolitano  della  loro  na- 
ziiine,  dopo  la  presa  dell'  isola  di  Cipro  falla 
dai  t iirclii  . A Ubiamo  parlalo  dei  vescovi  Ialini 
nell  articolo  di  .Xicosia  : parleremo  qui  degli 
arcivescovi  greci,  clic  oeii'Oriens  e/viel.  t,  a, 
pag,  io43  e ieg.  sono  delti  arcivescovi  di  Ci- 
pro.— Il  primo  arciv.  di  Salamina  fu  S.  Bar- 
naba, apostolo,  fondatore  della  Chiesa  di  Ci- 
pro ( V.  S.  llAa.'lABl  ).  Fra  i suoi  suecessuri 


fiisvi  S.  Epifanio,  che  occupava  questa  sede 
verso  l’an.  368  ( V.  S-  Epifahio  ).  Quanto 
agli  altri  arcivescovi  di  Salamina  o Coslanzii 
vedasi  I'  Orione  chr.  già  citalo  sopra  t.  3, 
pag.  1043  e seg.  — I Giacobili,  gli  Armeni 
ed  i Maroniti  ebbero  essi  pure  alcuni  vescovi 
del  loro  rito  nell'  isola  di  Cipro,  Faremo  qui 
no  cenno  anche  intorno  ai  medesimi,  incomin- 
ciando dai  vescovi  giacobili.  Proclo  à il  primo 
dei  vescovi  giacobiti  di  Costanza:  parla  di  esso 
l'Assemani  nella  sua  Bibl.  orient.  t.  1,  pug. 
486,  487.  Dei  successori  di  Proclo  si  cono- 
scono i seguenti  : Paolo,  sedeva  nel  6z4;  Ata- 
nasio I,  nel  1264,  Dionigi,  nel  i454;  Atana- 
sio II,  nel  1467;  Giovanni,  nel  i536;  Isacco; 
nel  i!i83.  Orione  ebr.  t.  2,  pag.  i42i.  — Il 
primo  dei  vescovi  armeni  di  Costanza,  che  noi 
conosciamo,  è Xicola,  che  assistette  al  cooc. 
di  Sis  ( Ivi  ; I.  I,  pag.  i42^  ) Giuliano,  del- 
l'ordine dei  frati  predicatori,  eletto  dagli  Ar- 
meni stabiliti  in  Cipro,  fu  confermalo  dal  pa- 
pa Pio  IV:  sedeva  però  a Nicosia.  Essendosi  i 
Turchi  impadroniti  di  quella  città,  nel  iSyo, 
Giuliano  fu  trasferito  atia  Chiesa  di  Bora,  al- 
lora popolala  di  Greci.  lei,  I.  3,  pag.  I3i5, 
D.°  3i.  — Dei  vescovi  maroniti  di  Costanza 
se  ne  conoscono  1 1,  cioè  : Giorgio  I,  che  se- 
deva nel  i34n;  Giovanni,  nel  iSSy;  Elia,  nei 
i443;  Giorgio  II  e Gabriele,  sul  finire  del  me- 
desimo secolo  ; Giorgio  111,  nel  1663;  Mosè, 
sul  finire  del  sec.  XVI;  Giorgio  IV,  nel  162$; 
Luca  Carpasita  ; Pietro  Domizio  e Gabriele 
Èva,  che  ne  occupava  la  sede  sotto  il  pontili- 
calo  di  Benedetto  Alll.  Orione cAr.  I.  3,  pag. 
83  e i3i5.  V.  Nicosia. 

SALAHO  ( SlMOan  ),  e GRLABERT  ( Mel- 
cHionsE),  sacerdoti,  dottori  e missionari  della 
diocesi  di  Etna.  Noi  abbiamo  di  questi  due 
zelanti  dottori  e missionari  l'opera  intitolala  : 
Begula  cleri,  ex  eocrie  librie , SS.  Patrum 
monimentit,  eccleeiaelicis  eanetionibue  ex. 
cerpla,  elndio  et  opera  Simonie  Salamo  et 
Mele  Morie  Gela  beri,  presbylerorum,  docto- 
rum  el  miesionariorum  dioeeeeii  Etneneie, 
tertia  editio,  cui  aeeeeeit  praeparalio  proxi. 
ma  ad  morlem  ; E'rancopoli  BulAenoriim. 
Villa  Franca,  nel  Rouergue,  1760,  in  iz.* 

SALAPIA.  Y.  Saue, 

SAIAS  ( Giovah.m  di  ),  gesuita,  nacque  a 
Zeimiel,  nella  diocesi  d'Ossona  nella  Spagna, 
mor'iai  20  seti.  1612,  ed  ha  lascialo:  i.°  Com- 
mentari teologici  sulla  prima  parte  di  S.  l'om- 
maso  ; Barcellona,  1607  e 1609.  a.°  Trattato 
sulle  leggi  ; ivi.  3.°  Cinque  Irallati  sulla  Se- 
conda Seconda  di  S.  Tommaso  ; Lione,  16 17. 
Dupla, 7'aro/a  degli  autori  ecci.  dei  eec.KE  I. 
col.  i34i- 

SALtTIII  ( eb.  ombra  o tintinnio  delPoree- 
ciao,  dulia  parola  leaLil },  uno  dei  capi  delle 
truppe  di  Manasse,  i Par.  c.  12,  v.  20. 

S.AlATHIItk  ( eb.  io  Ao  domandalo  a Dio, 
o vicino  a Dio,  dalla  parola  echaal,  e da  Ei), 
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figlio  di  Jecooia  • padre  di  Zorohabele  ( i 
Parai,  c.  3,  V.  17.  i EsHr.  c,  3,  v.  2 ).  Lo 
atesso  Salalbiel,  eoe  S.  Malieo  dice  essere  fi- 
glio di  Jecooia,  è chiamalo  da  S.  Luca  figlio 
di  Neri,  ciò  che  si  concorda  facilmpolc,  sia 
che  Neri  sia  sialo  adoUato  da  Salalfiiel,  o che 
Jecooia  abbia  sposala  la  vodora  di  Neri,  mnrlu 
sensa  figli  ; giacche,  si  aeiruoo  che  nell'allro 
caso.Salalh  el  dere  passare,  secondo  la  legge, 
per  figlio  di  Neri  ( ,SJatt.  c.  1,  v.  12.  Zric- 
c 3,  r.  27  ).— (ìli  Ebrei  pretendono  che  Sa> 
lolhiel  fosse  principe  litolare  degli  Ebrei  du- 
raole  la  schiavilù,  heochè  subordioalo  al  re 
dei  Caldei  ; di  più,  che  ri  furono  dei  succes- 
sori della  casa  di  Daridde,  col  nome  di  prin- 
cipi durante  la  schiarilù.  Essi  sostengono  al- 
tresi  che  questi  capì  della  schiavitù  sussistano 
ancora  ; ma  si  sa  qual  foodatneolo  si  deve  a- 
▼ere  di  queste  idee  di  una  naxione  che  cerca 
ogni  ragione  per  eludere  le  profezie  che  le 
eoti  dannano. 

SALATHIBL.  della  tribù  di  Riihen,  figlio  di 
uno  chiamato  Simeone,  ed  uno  degli  aoteiiati 
zìi  Gtudilla.  Judith,  c.  8,  r.  1. 

StLiTHIEL,  martire  di  Haiiha,  sotto  i Sa- 
raceni, nel  sec.  IV,  fu  massacralo  da  quei 
barbari  con  diversi  monaci.  Usillel,  PiU  dei 
«a/i/r,  i4  gena. 

SALAZAB  (STsrANo  di),  certosino  spagouo- 
lo,  e priore  della  certosa  di  Xeres,  morto  net 
38  gena.  1596.  Dì  luì  abbiamo  t Cn  di- 
acorso  recitalo  nel  capitolo  generale  dei  suo 
Ordine,  stampato  a Lione  nel  i584-  3."  La 
spiegazione  Jella  genealogia  di  Gesù  Oislo 
secondo  S.  Matteo,  con  un  commenlariii  sul 
secondo  capitolo  di  S.  Matteo  ; ivi.  3.**  Un 
trattalo  sul  Penlaieuco  di  Musò.  4-*'  Venti  di- 
scorsi sul  CredOt  scritti  in  spagnuolo,  e stam- 
pati a Barcellona  nel  1591 . Pelrejo,  Bibtiolh* 
earihue.  Nicola  Antonio,  liibl.  script,  hisp. 

ISALCIO  • SALICE  , Solix , albero  assai  co- 
mune, che  cresce  in  luoghi  umidi,  e la  di  cui 
foglia  è quasi  simile  a (|uella  dell'ulivo.  Dio, 
jmrlaqdo  delia  festa  dei  Tabernacoli , ordina 
agli  Ebrei  di  portare  dinanzi  a lui  dei  rami  di 
salcio , io  segno  di  allegrezza.  Levil.  c.  23  , 
V.  4o. 

SALDE,  Salditaua  Keeieiia.  città  vescovile 
nella  Mauretaoia  Sitifeuse  , cliìamala  nei  se- 
coli di  mezzo  Bugia.  — Pascasio,  uno  dei 
suoi  vescovi,  fu  mandato  in  esigilo  cogli  altri 
vescovi  della  AJaiirelania  Sitifeuse  , da  Lune- 
rico,  re  dei  Vandali,  nel  484  * por  non  avere 
voluto  sottoscrivere  le  erronee  proposizioni 
dei  Goualisli  nella  cootereiiza  di  (ìarlagìue. 
Morcelli,  /ifrica  chr. 

SALE  ( cb.  missione  , invio  , dalla  parola 
sdtaiac  o ucheiac  ),  figlio  di  (ìaiuaii  e nipote 
di  Arplluxad  , secoudo  S.  Luca  ( c-  3 , v.  3Ò 
e 36  ) , e secondo  la  Genesi  ( c.  10  , v.  24  ) 
figlio  d’  .\iphaxad  , cscUideodu  Cainan  , che 
iiuu  trovasi  ucli'cbraico.  Gli  Oriculali  famio  di 


Sale  un  profeta  mandalo  da  Dìo  , della  tribù 
di  Themud  nelT  Arabia  , e dicono  che  i The- 
Oiudisli , non  avendolo  ascoltalo  , furono  pu- 
niti in  modo  , che  in  un  terremuolo  tulli  gli 
increduli  furono  morti  nelle  loro  proprie  case. 
Alcuni  Arabi  però  dicono  che  questo  Sale  fu 
un  profeta  , ma  più  recente  di  quello  che  ab- 
biamo parlalo  , mettendo  quattro  generazinni 
tra  lleber,  figlio  del  nostro  Sa(e,ed  il  profeta. 
D.  Calmel,  f)i^.  delia  Bibbia. 

8ALB1  eoi  in  Ialino,  hals  in  greco,  melach 

10  ebraico.  Dio  aveva  ordinalo  che  si  facesse 
uso  del  sale  in  lutti  i sagrifizi  ( Zer/<.  c.  3 , 
T.  i3  );  e Gesù  Cristo  fece  allusione  a quella 
legge  parlando  delle  pene  dei  dannati  ( Mare. 
c.  9,  V.  48  }•  ~ Il  salo  della  terra  ò apparen- 
temente la  niarga  , o marna  , terra  grassa  o 
calcare  che  serve  di  concime  ai  terreni  ( V. 
Calmet,  Conun.  sopra  S.  Matteo,  v.  i3  ).  — 

11  sale  minerale  o che  si  cava  dalle  miniere. 
Credesi  che  la  moglie  di  Loili  sia  stata  can- 
giala in  una  statua  di  questo  saie  (0.  Calmel, 
IJiz.  delia  Bibbia).-^  Il  sale  è il  simbolo  deila 
sapienza  ( Coioss.  c.  4 > v.  6.  Marc.  c.  9 , 
V.  Ì9  ),  e dcirin<'Orruzione  u della  perpetuità 
( A’mw#  c.  18  . V.  19  ; 2 Par.  c.  i3,  v.  5 ), 
delia  sterilità  ( Judic.  c.  9 , v.  4^-  So/Ukofi. 
c.  2,  V.  9 ),  iiimlmeiite  deH  ospilalilà  ( 1 Hsdr. 
c.  4 « V.  1 i — Mare  di  Sale.  E il  mare 
Morto  od  il  lago  .Asfaltile  ; quindi  Mosè,  par- 
lando di  un  sale  che  ulibnicia,  indica  l'asfalto 
od  il  bitmiie  ( Cenrt.  c.  1 4. , v.  3 Deut.  c. 
29,  V.  23  ]•  — Sappiamo  da  Ezechiele  ( c.  16, 
v.  4 ) elle  aDticaiiienle  slrofiuavaosi  col  saie  i 
bambini  appena  nati,  forse  per  il  luo  ivo  di 
salute,  di  cui  parlano  S.  tìiroinmo,  Caleiio 
ed  Avicenna.  (0  Calme’.  Diz.  della  Bibbia  ) 
^ Il  profeta  Ell.seo  si  servì  del  sale  per  ren- 
dere potabile  l'acqua  d.lla  fontana  di  Jei-icu 
( 4 Betj.  c.  2 , V.  21  ).  — Il  Savio  inette  il 
sale  nel  numero  delle  coite  le  più  necessarie 
alla  vita  : e Ciubbe  è d'avviso  che  mm  si  pos- 
sa mangiare  di  ciò  die  uon  è salato  ( Pedi. 
c.  3q,  V.  3i.  Job.  c.  6,  V.  6 ).  — Valle  delle 
saline,  situata  neirldumeu  V.  Vai.lk. 

SALE  ( GioiUiio  ),  dotto  inglese,  nato  verso 
il  1680,  acquistò  eslesissiiue  cognizioni  nelle 
lingue  deli'Orienle , e diventò  uno  dei  princi- 
pali membri  della  società  che  venne  istituita 
a Londra  per  la  compilazione  della  Storia  uni- 
versale. Ideala  egli  ne  aveva  lu  couiptlazione 
in  modo  contrario  alla  tradizione  ed  al  testo 
della  Sacra  Se  ittiira  , e pubblicò  secondo  il 
suo  sistema  la  Cosmogonia  o la  Storia  della 
creazione  del  mondo  ; ma  il  cattivo  esito  dei 
primi  vuliimi  iudiuse  gli  azionari  a dare  iiu'ai- 
tra  dirczioue  all’  opera  , che  utiìdarouo  allo 
scritture  conosciuto  col  nome  di  l^salmanaiar. 
Saie  muri  a Londra  il  i4  nov.  lySfi*  iasciau- 
do  la  riputazione  di  un  uomo  dotto,  ma  ingoi- 
fato  nei  paradossi.  Oltre  la  parte  che  ebbe 
nella  stona  uoivcraale  , t clic  priacipalmeiilo 
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consisle  D^gli  arlicoli  reUlìvi  agli  OrÌ«nlali  * 
dubliiaiuo  a lui  un’ eccellanle  IraJiiziooe  del 
Corano;  Londra,  i734>«  ÌD4<^f  rittampata 
nel  17GÌ  e 1801  , 3 voi.  in  8.*’  ; è preceduta 
da  uMervaziooi  storiche  sul  maonietUsmo.  lra« 
dtille  in  francese  da  un  anonimo,  e pubblicale 
iu  principio  di  una  nuova  ediz.  del  C‘>rono 
tradotto  da  Andrea  Doryer;  Amsterdam.  1770. 
2 voi.  in  S.**  È un  compendio  ben  fatto  delie 
opere  degli  Orienlali  conceruenli  rislamismo. 
8ule  ha  meritato  giustamente  il  rimprovtro 
che  gii  fa  Porler  « dì  mostrare  troppo  fervore 
nel  fare  l’apoiogia  dei  Corano,  e di  cercare  di 
tniligaroe  le  stravaganze  , invece  di  esporle 
nel  loro  vero  aspetto  ( V.  le  Osservazioni  sulla 
religione  e sui  costumi  dei  Turchi  di  Porter  . 
Iradutle  da  Pergicr,  1770.  II.  22  c seg.  }.  Un 
compendio  delle  osservazioni  di  Sale  fu  inse* 
rito  da  Paoier.  nella  sua  ediz.  della  Storia  gè* 
oerale  delie  cerimonie  religiose.  Sale  fu  uno 
dei  compilatori  del  generni  Dteiiofiorf/t  in  io 
voi.  in  lui.  , vasta  compilazione  con  cui  fallo 
venne  l’inlcro  Dizionario  di  Ua)  ìe.Bìogr.  unìv. 

SSLKBIM  ( eh.  coiai  che  otterva  il  cuore^ 
dalln  parola  echaba  , vedere  . e da  lebub  , il 
cuore  ),  città  delta  Palestina  nella  tribù  di  Dan 
( Joeuè  . c.  IU,  V.  42  ).  È unita  ad  Aialoii  e 
ad  ilares  ( Juaie.  c.  1 , 35  ) , ed  alle  città 

di  iMaccès  e di  Peihsames  ( 3 Heg.  c.  4.  v.  9 ): 
(ulto  ciò  mostra  presso  a poco  la  sua  situa- 
ziutie. 

BALJECIU  o SELCHi,  0 SALCIIA  ( eh.  voétro 
paniere^  dalla  parola  calala  e «lai  pronome 
eca  ) , citta  situala  aHeslremilà  seltenirionale 
del  retaggio  di  Manasse  al  di  là  del  Giordano. 
Deul>  c.  3 , V.  IO.  Jo%,  c.  f 2 , V.  4 I c.  i3 , 

V.  1 1 . 

SALEM  ( eb.  pace^  dalla  parola  tckaìam  ). 
Questa  spiegazioue  e la  comune  opinione  dei 
Padri  e degli  iulerpretì  fauiiu  credere  clic  Sa- 
lem c Geriisalennne  sono  una  cosa  stessa  ( Ptal. 
c.  70,  V.  3.  ìichr.  c.  7,  V.  12  ).  La  Scrittura 
«lislingue  un’altra  Salem,  dove  Giacubbe  giun- 
se ritoraando  dalla  Mesopolamia  , e che  dice 
essere  una  città  dei  Sichimiti  ( Geneti^  c.  33, 
V.  18).  Il  luogo  in  cui  S.  Giovaoiìi  bnilezza- 
va  è iiidiffereotementc  detto  Siilemou  , Salim. 
La  Volgata  porta  Saliui.  Joann.  c.  3,  v.  23. 
V,  Gerusàlk.ìi.mi:.  * 

SALEMOTU  ( eh.  contumalo,  perfetto^  dalla 
parola  tchalum  ),  padre  di  Juhalh.  i Par.  c. 
a4.  V.  «2. 

S4LEPH  , secondo  Gglio  di  Jecloo  Cenai 

C.  IO,  V.  26. 

S4LEBKO  , Safernum  , città  arcivescovile 
del  regno  di  iNapolì.  capoluogo  della  provin- 
cia del  Principato  Giteriore,  distante  10  leghe 
da  Napoli.  It  numero  de*  suoi  abitanti  è di  10 
ad  11000  circa.  Long-  orient.  12  . 26;  lat. 
seti.  4o  , 44-  La  cattedrale  di  S.  Matteo  , fu 
eretta  in  arcivescovado  dal  papai)eoc«i«tto  VII, 
974-  Questa  caUedrale  fu  iiualzala  da  Ko- 


berlo  Guiscardo  ed  à reramenle  magnifica  : 
tra  i sepolcri  che  contiene  disUngiiesi  i]uello 
dell  a postolo  S.  Matteo,  posto  nella  tolierranea 
confessione  ricca  di  marmi  e die  contiene  le 
reliifuie  di  quel  santo  apostolo  , quivi  recate 
da  Naddaiier  io  Persia,  dove  morì:  l’altro  del 
pontefice  S.  Gregorio  VII  e quelli  di  parecchi 
prìncipi  longobardi  e normanni.  Olire  In  cat- 
tedrale vi  sono,  una  collegiata  , motte  chiese 
parrocchiali,  parecchi  conventi  dei  due  setsi, 
due  ospedali  , uno  dei  quali  per  i trovaL-ili  , 
un  deposito  di  mendicità  , Ire  monti  di  pie  ù, 
un  seminario  ed  un  liceo  reale.  L*  università 
di  Salerno  fu  una  delle  più  antiche  e più  fa- 
mose deirGtiropa  , fino  al  scc.  l.X. , princi|Nil- 
menle  t>er  In  sua  scuola  di  medicina,  fondala 
dall’ imperatore  Federico  11  nel  \lll  sec.  — 
Fu  Salerno  anticamente  dominata  dai  suoi 
principi  particolari:  ma  il  gran  Uuggirro  riunì 
qiie.sla  regione  ai  suoi  vasti  domini.  U titolo 
di  principato  però  rimase  a Salerno  : iinìla 
poscia  questa  città  alla  corona  di  Napoli , i 
primogeniti  del  re  presero  il  titolo  dì  principi 
di  Salerno  sino  a Koberlo  , sotto  il  regno  del 
q^iiale  ebbero  quello  di  «iuclii  di  Calabria. 

1' «irono  tenuti  in  Salerno  3 cuaedi , il  1.*  dei 
quali  nel  1573,  dall  arciv.  card.  Antonio  Co- 
lonna , per  la  riforma  della  diocesi  e di  tutta 
la  pruviucin  {hai.  sacr,  7-)^  Il  2 ” ueH’ao. 
1596,  dalTarciv.  Mario  Jlologniui,  gli  atti  del 
quale  sono  cuoteouli  iu  29  capitoli  ( Mansi, 
ouppl.  l.  3 , col.  n5f  , ecc  ) — li  S.”  cono, 
uellan.  i6i5  , dall’arciv.  Luca  Sao^everino, 
sopra  la  disciplina  ecclesiastica  ed  i costumi. 
{l/al.  sacra.  I.  7 )— 11  primo  vesc.  di  Salerno 
fu  S.  dunoso  o iionosio , di  cui  se  ne  celebra 
la  festa  dai  Salernitani  nel  i3  maggio.  Suoi 
successori  furono  S Gramoiiu  , S.  Vero  , S. 
Euslerio,  S.  Vatenliiio  o Valeiiitniano,  S.  Gau- 
Jeiilc,  ecc.  Amalo  fu  l’ultimo  vesc.  di  Saler- 
no , essendone  stalo  dicliiaralo  primo  arcive- 
scovo dal  poiitcfice  Ueuedetto  \Ì(  , nel  974  1 
erigendo  questa  Chiesa  in  metropoli  : .Amato 
morì  verso  I’ an.  992.  Quanto  agli  altri  arci- 
vescovi di  Saierao  lino  a Drmaventiir.i  Uoerio, 
elello  nel  1697  , vedasi  1'  halia  sacra  ,(<79 
pag.  343. 

SiLEB.'VO  ( CilMB,\TTiSTA  ) , geBuila  e car- 
dinale, uac(|ue  in  Cosenza  nella  Calabria  ai  a4 
giugno  1670.  Kntrulo  nella  società  dei  gesuiti 
vi  Si  distinse  collo  8ua.dollrina  e colle  atie  vir- 
tù. Fu  prefetto  degli  studi  nel  Collegio  Greco 
io  Itoma,  e ai  29  uov.  1719  venue  dal  ponto- 
fice  Clemente  Xf,  grande  estimatore  degli  uo- 
mini dotti  , innalzalo  alFooore  della  porpora. 
Morì  in  Uoma  ai  So  geuu.  1 739,  in  età  di  an- 
ni 69,  e fu  aepuilo  nella  chiesa  di  S.  Ignazio 
con  uDorilica  iscrizione.  Abbiamo  di  lui  un’o- 
pera assai  doUa  col  titolo  : Specimen  Orien^ 
ialis  Ecclesiae  a concilio  l\Ucaeno  pruno  «z- 
gue  ad  Costaniinopolilanum  generale  seouts- 
dam-i  etc.i  Hom.  170G.  Muus.  Guarnauci  pub- 
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blicò  altre  DOlitie  di  lui  nrl  t.  2 delle  Vile  dei 
papi  e dei  cardinali  in  continiiaiione  della 
rand'opera  del  Ciacconio. /Vuoro  Uiz.  hior.\ 
asiano,  1796,  in  8 * 

SALR8  ( S.  Fbakcesco  di  ).  V.  S.  Frahce- 
»co  DI  Saus. 

SALIAN.  0 SILLIAS  ( Giacomo  ^ , gesuita, 
nato  ad  Avignone  nel  i55j  , entro  nella  so- 
cietà nel  1878  e vi  insegno  con  grandissimo 
successo.  Fu  rettore  del  eollegin  di  Besanzone, 
e mori  a Parigi  il  28  gena.  iG4o.  Abbiamo 
di  lui  ; I.*  Gli  Annali  del  Veccliin  Teslamenlo 
dal  priocipio  del  mondo  sino  alia  morte  di 
Gesù  Cristo,  stampali  a Parigi  dall'an.  1618 
tino  al  1624,  in  4 voi  2.’  Il  Compendio  degli 
Annali  stessi  ; ivi,  |635.  3."  Del  timor  di  Ilio; 
ivi  , 1628-  4.°  Ueiramor  di  Uio  ; ivi  , iC3i. 
li."  L’arte  di  piacere  a Dìo  ; ivi  , i635.  6." 
Compendio  di  sacra  cronologia;  ivi  , iG38. 
lliipin.  Tavola  degli  aul.  ecct  del  tee . XYIII, 
col.  1976. 

SALlcB.  V.  Salcio. 

SALIER  ( Giacomo  ),  religioso  minimo,  pro- 
fessore in  teologia,  provinciale,  defìnilore  del- 
la provincia  di  Borgogna  , naeijue  a Saiilieii 
nel  iGi5,  e mori  a Dìgione  il  20  agosto  1707, 
nell' età  di  92  anni.  Abbiamo  di  lui  ; 1."  Hi 
viaria  teholaniea  de  tpeeiekut  Eucharitlieii 
tire  de  Jdrmarum  malerialitim  natura  , jr’/i- 
gnlarit  obtervatio  ex  eaerie  proplianiti/ne 
aurlorikui  , 3.  voi.  in  4.°  dal  1687  al  1 7o4- 
2 .*  Cacocephalus^  tive  de  ptagiit  vputcuìutn^ 
in  quo  taria  piagiariorutn  vita  truduntur  et 
ingenuorum  operumjura  ex  prophanie  soerit- 
^ue  auetorihuè  vindieantur  ; Macoo,  i6^Ì, 
in  12/  Pensieri  sul  paradtSn  e sopra  1 a* 
nima  ragionevole  ; bigione,  in  8 *,  senza  no- 
nio di  autore  « nè  «li  città.  Papillon  , Bibliot. 
degli aut.  di  Borgogna^  in  foi.  t.  2,  pag.  2^0. 

SAUflcvAC-  V.  Fè"(ki.on. 

SALIGNV  (Li'tGi  de)  gesuita , nato  nella  <iio> 
cesi  dì  Bourges  il  3 genn-  1607.  insegnò  leo* 
logia  positiva  nel  collegio  della  città  stessa  per 
8 anni»  e morì  alla  Fiòche  il  t6  luglio  1723. 
Abbiamo  di  luì  m^te  Iradusioni,  cioè:  \*  De 
morte  Ludovici  Borbonii  principi»  Condaeie' 
phtolae  duae  gallieae  tcriptue  a FrancUco 
Bergier  e tocietateJeta  et  inlalitwm  conter- 
tae\  Parigi,  1689,  in  12."  a.®  Concione»  S. 
Lud.  Bourdahu  peradventum^  etc.  e tjaiUco 
in  latinum  eonver»ae\  alla  Fiòche,  1712. 
3.*  Concione»  habitae  per  quadragetimam  ; 
ivi  , 1713  , 2 voi.  in  4 * 4-*  Conctonittn  per 
quadragesimam  hubitarumy  etc.  Questo  volu- 
me non  tu  per  anco  stampato  5.*  lia  Vita  di 
(ìtuvanni  Maldooalo  , gesuita  « trasportata  in 
francese.  Moreri,  ediz.  del  1759  sulle  iMemO' 
rie  ialine  del  P.  Oudin,  gesuita. 

S.ILIIVA  (1).  (iioVANni).  napoletano,  canoni* 
co  regolare  laleraneuse,  e professore  di  leolo* 
già,  già  conoaciuto  per  l'cdì/..  da  lui  pubbli* 
cbU  id8.*  di  alcuDC  opere  dei  PP.  Ialini.  Pub- 


blicò in  seguito  quelle  di  S.  Proepcro  e di  S. 
Onoralo  sotto  questo  titolo  ; Sanelortim  Prot^ 
peri  Aqvitani  et  Honorati  Alatiiltenti»  ope- 
ra noti»  obterxationibu»que  iiìmtraia  a D. 
Jeanne  Salinae  cùn.rtg  lai.  aS.  Theol.  Ieri, 
ad  »ancti»»imum  Patretn  Clementem  A//, 
ponte  max.  Bomae  ^ 1732  , ex  tgpograpfna 
An/onii  deBubei».  Journal  de» 
pag.  i?4 

SALICA  (n.GenKÀao),  napoletano,  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  Montcl'as- 
sino,  ha  fallo  delle  note  alla  Storia  dcirimpe* 
ro  d’ Occidente  scritta  dal  S'gonio:  egli  si  ap- 
plicò principalmente  a correggere  i passi  nei 
quali  lo  sierico  era  stalo  indnllo  in  errore  pre- 
stando troppo  fede  ad  opere  apocrife.  Trovan- 
si  queste  note  di  Salina  nell' ediz.  delle  opere 
del  Sigonio  falla  a Milano  nel  1732,  per  cura 
deir  Argelali.  Journal  de»  iacan»  , ijdO  , 
pag  107. 

S.4LnAS  Y CORDOVA  ( Bohatentcra  de  ), 
nato  a Urna  , nel  Però  , verso  io  line  del  eec. 
XVI,  vestì  Tabilo  dei  francescani,  e fu  vicario 
generale  del  suo  Ordine  nelle  province  della 
iNuova  Spagna,  della  Florida,  delle  Filippine 
c delle  isole  del  (jiappone.  Fgli  recossi  a Ro- 
ma per  ivi  sollecitare  , in  quaiita  di  procura- 
tore , la  canonizzazione  di  Francesco  Solano , 
e morì  il  i5  nov.  i653  Egli  diede  alle  slam- 
pe  a Ivimn  un'opera  curiosa  , intitolala  : J/e» 
morial  de  la»  Hi»toria»  flel  nuovo  mando  del 
Pirù  y memoria»  g excellenria»  de  la  cindad 
de  Urna  , i63o  , in  4>”:  2.*  edii.  ; Madrid  , 
1G39,  in  4 " Gonzales  Davila,  nel  suo  Thea- 
tram  Limenti»  Kccle»iae,  fa  un  grande  elogio 
di  Salinas  e del  suo  Irallalo  Oc  la  gloria  pn- 
btica  del  Pirùy  che  cerlamente  ò la  stessa  co- 
sa che  il  Metnorial.  VVadieg  dice  che  Cordo- 
va, aveva,  mentre  era  a Rotila,  preparalo  per 
darlo  alle  stampe  wn  Corso  completo  di  filo- 
sofia . e ^^c.  Antonio  riferisce  di  aver  veduto 
dello  stesso  autore  iioa  Sumoria  apologetua 
indirizzala  al  re  di  Spagna  . nella  quale  egli 
giiislifìca  la  sua  condona,  difende  la  causa  do- 
gli Spagnunii  nati  nelle  ludie,  e va  perorando 
per  la  libertà  degli  Indiani.  Finalmente  Leo- 
ne Pinelo  cita  di  lui  ( allenendosi  alla  Bibita- 
irca  vniteraalis fianciscana  del  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  I.2,  fui.  137)  una  raccolta  ms. 
di  relazioni  delle  sue  missioni  alla  China  in- 
viale alla  Propag.imla  nel  1710.  Forse  la  rac- 
colta stessa  appartiene  ad  uu  altro  missionario 
francescano  dello  stesso  nome. 

S\ll\K;  Valle  delle  Salme.  (ìli  inUrpretì 
collocano  comunemente  questa  valle  al  mezzo- 
dì del  Mare  Morto,  dalla  parte  dell'  Idiimea  , 
percliè  leì*gosi  nella  Senttiira  Sacra  che  .Abi- 
gai  fece  ivi  morire  10,000  Idumei  , Amasia 
10,000  e Joab  i2,ono  (2  Beg.  c.  8,  v.  i3.  4 
Beg.  c.  i4-  7 )•  Impariamo  altresì  dal  pri- 

mo libro  dc’Maccahei  (c.  11,  v.  35)  che  i ra 
di  Siria  avavaoo  delle  Saliae  A«Ua  Giudea. 
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SALISA.  V.  SiLinA. 

SAI.IAIDI60  0 8AIZBBR0  , SalMurgum  . 
piK  cnpilale deHarcifeiCOTado «orrano, poscia 
liell'tlclloralo  ed  aUualnieale  del  circolo  dello 
«lesso  nome  nel  goseroo  dell'  Alla  Aiislria.  È 
dislanle  58  leghe  da  Vienna,  siliiala  in  riva 
alla  Sallza  che  la  difide  in  dtie  parli  li  nume* 
ro  de’  suoi  abilanli  è di  i4,ooo  circa.  Long, 
orienl.  io,  4>i  lai.  sell.  4?»  48  — Dicesi  che 
Salisburgo  occupi  il  silo  dell'  salica  Juvnvia 
dei  lloniani  che  Allila  disirusse  nel  448.  e Tos- 
se Tahhricata  dai  duchi  di  Baviera  , a racco- 
mandazione di  S.  Ruperlo;  Carlomagno  , im- 
peralnre  di  Occidente,  scelse  nell’  8o5  t|ue-la 
cillà  per  luogo  di  convegno  Ira  i suoi  amba- 
sciatori erfiiellisli  Niceforn,  iniperalore  diO- 
rìenle  , che  vi  Imitarono  dei  caolini  dei  due 
imperi.  Quasi  Inlalmenle  ridolla  in  cenere  nel 
iigó  Tu  questa  cillà  subilo  rislabilila  dall’ar- 
civ.  Paride  di  Lodron:  rimase  Gno  al  principio 
del  corrente  secalo  la  capitale  di  uno  Stalo  so- 
vrano compreso  nel  circolo  di  Baviera,  ed  ap- 
parlenenle  all'  arcivescovo,  che  aveva  il  lilolo 
di  principe  deirimpern  e primate  della tierma- 
nia;  la  le  Sialo  secolarizzalo  nel  i8o2.  Tu  allo- 
ra eretto  io  elelloralo  c dato  al  gran  duca  di 
Toscana  , ma  nel  i8o8  passò  alla  Baviera.  1 
Irnllali  del  i8i4  la  soggcllnronu  all'  Austria  , 
ad  recezione  del  Irrrilorio  di  Brrcblesgaden  , 
che  restò  ai  Bavaresi.  L’  arcivescovo  ha  per 
siiffraganei  i vescovadi  di  Brizen,  Curck,  La- 
vani,  Leolicn  e Seggon.  La  callcdrale  è dedi- 
cala a S.  liiiperlo;  il  suo  capitolo  Tu  regolare 
soilo  la  regola  di  S.  Agostino  Gno  al  pontiG- 
calo  di  Leone  X,  ed  era  composto  di  a4  cano- 
nici capitolari.  Oltre  alla  calledrnte  vi  sono  G 
chiese  parrocchiali  e io  succursali , 3 ospizi, 
un  orTanolroGo , iin  ginnasio  , una  scuola  nor- 
male , un  seminario  ed  una  scuola  maggiore. 
Himarchevoli  sono  altresì  i collegi  Uiiperlino 
8 Mariano  e la  abbadia  di  S.  Pietro.  La  uni- 
versità, la  di  cui  fondazione  risaliva  al  |633, 
Tu  soppressa  nell’an.  i8og.  — l''iirono  tenuti 
in  Salisburgo  8 concili  il  i.°  dei  anali  nell’an. 
8oG  , 0 807  , in  cui  fu  deciso  , che  le  decime 
dovevano  essere  dinse  in  4 parti;  la  1.*  al  ve- 
scovo, la  2,*  al  clero,  la  3.*  ai  poveri;  la  4-* 
alla  fabbrica  delle  chiese  ( Reg.  20.  Lab.  7. 
Hard.  4)-  — Il  cune,  fu  tenuto  nel  ■ i5o; 
se  ne  trova  fatta  menziuoe  nella  Cronica  di  Sa- 
lisburgo e nella  Germania  sacra,  I.  1 .pa|>.a32. 
— Il  S.'conc.  fu  tenuto  ucl  1274.  da  hederi- 
eo , arciv.  di  Salisburgo  e legato  della  S.  Se- 
de, coi  suoi  suGraganei.  Venne  ordinalo,  che 
la  costituzioni  del  cono,  di  Lione  sarebbero 
pubblicale  nella  prnvincia  di  Salisburgo  , in- 
sieme a quelle  del  concilio  tenuto  a Vienna  in 
Austria  nel  1267.  In  seguilo  furono  fatti  a4 
articoli  di  regolamenti.  — Il  4-°  cane,  fu  te- 
nulo  nel  1281,  daH'arciv.  Federico,  con  sette 
de’ suoi  sullragaiiei:  promiilgossi  una  coslitu- 
aione  di  17  articoli , per  la  maggior  parte  ri- 


sgliardante  i replari  aU'oggetto  di  togliere  di- 
versi abusi.  — Il  5.°  eoDC.  ni  leniilo  nel  <291, 
daU'arciv.  Rodolfo  : trallosti  dei  mezzi  di  soc- 
correre la 'l'erraSanta.  Traltossi  benanche  del- 
la traslazione  delle  reliquie  di  S.  Vigilio,  pre- 
decessore di  Rodolfo  ( Mansi , SuppL  t 3 , 
col.  i3i  ).  Alcuni aiilori  dividono  questo  con- 
cilio e oe  fanno  due  tenuti  odio  stesso  anno.— 
llG.'conc.fu  tenuto  nel  i3io,  daU'arciv.  Con- 
rado  , coi  suoi  siiffragaDci  : ordioossi  il  paga- 
mento delle  decime  al  papa  Clemente  V ; fu 
rinnovalo  il  la  canone  del  cono,  di  Salisburgo 
dell’  an.  1274  , il  2.°  del  cono,  del  1281  ; fu 
letta  perticolarmenle  la  bolla  del  panaClemen- 
le  V,  la  quale  modera  quella  di  Bonifazio  Vili. 
Clerieù  laico».  Questo  concilio  è mal  a pro- 
posito diviso  io  due  dal  P.  Labbe.  — Il  7.* 
conc.  fu  tenuto  nel  i38G  daU’arciv.  Pilgrinoo 
Pellegrino,  e veooero  pubblicati  17  statuii  sul- 
la disciplioa,  I 8.*  dei  quali  proibisce  ai  frali 
mendicanti  di  confessare  senza  l'approvazione 
dei  vescovi.— L'8.°  conc.  fu  leniilo  nel  i4iS, 
daU'arciv.  Everardo,  per  il  ristabilimento  del- 
la disciplina  durante  lo  scisma:  vennero  rnn- 
fermali  molli  antichi  atatuti  e oe  furono  fallì 
34  nuovi.  Il  P. Labbe  mette  questo  concilio  noi 
■ 4zo  , confermandolo  con  un  sinodo  di  Salis- 
burgo, tenuto  io  quell'anno  da  Giovanni  llun- 
dio  , prevosto  ed  arcidiacono  di  della  chiesa , 
colla  aalorizsazinne  del  suo  arcivescovo.  — Il 
primo  vesc.  di  Salisburgo,  fu  S.  Ruperlo,  di- 
scendrole  dalla  famiglia  reale  di  Francia;  ob- 
bligalo ad  abbandonare  il  vescovado  di  Worms 
a motivo  delle  persecuzioni  degli  idolatri,  di- 
ventò vescovo  regionario  e predicò  il  Vangelo 
nella  Baviera  , dove  converl'i , nell’ao.  5g.'i , 
alla  fede  cattolica,  il  duca  di  Teodone  IH  coi 
suoi  fratelli  i duchi  di  OetGngen  ed  il  dur-a 
Oìelbtildo  di  Bosan.  Questo  priocipe  fece  in- 
nalzare a Juvavia  o Salisburgo  una  chiesa  in 
onore  di  8.  Pietro, con  molli  nitri  ediGzi,  dan- 
dogli il  lilolo  di  abbadia,  e dove  stabili  la  re- 
sidenza dei  vescovi.  ,S  Ruperlo  mori  quivi  nel 
6a3,  mentre  predicava  al  suo  popolo  nel  gior- 
no di  Pasqua:  la  sua  festa  si  celebra  il  27  mar- 
zo. Suo  successore  fu  S.  Vitale,  primo  abbate 
del  monastero  di  S.  Pietro  : mori  verso  I'  no. 
645.  L'ultimo  dei  vescovi  di  Salisburgo  fu  Ber- 
Irico  , 0 Berlarico  morto  verno  Fan.  789.  — 
Amane,  monaco  ed  abb.  di  S. Pietro,  fu  il  pri- 
mo arciv.  di  Salisburgo  , nominalo  dal  papa 
Leone  IH  nel  798;  morì  neli'an.  821.  Quanto 
agli  altri  arcivescovi  di  Salisburgo  Gno  a Fran- 
cesco Antonio  conte  d'Harracb.  eletto  coadiu- 
tore di  Salisburgo  Dell'aa.  1706,  vedati  la 
Storia  eeele».  di AlUmagna,  I.  2. 

SALISBGRY , Salùiurùt , SaUtburia, 
ruia,  città  d'Inghilterra  capoluogo  della  contea 
di  Wils:  distante  3o  leghe  da  Londra,  situala 
in  una  gran  valle  sull'  Avon.  È sede  di  un  ar- 
civescovado.Non  fu  che  verso  il  sto.  XI,  o co- 
me altri  vogliono,  noi  XUI  cha  ineomiaciò  ad 
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innfllfiimt  ?alislM»fy,prr  rngionp  drl  toscotaiIo 
dt  Slierhiirn  o Stiirhorne  PlatoTi  Im^rerìto.  La 
caUedrale  di  Salislniry,  già  dedicata  dai  cal- 
Iniici  alia  Beala  Vergine,  viene  nnoora  eonsi 
derala  reme  uno  dei  più  Ì>etli  ediHzì  eccienin- 
siici  deli'Europa.  Il  vescovado  sorge  presso  la 
colledrale  , ma  e una  fabbrica  irregobire.  Il 
collegio  delle  malrone,  occupato  dalle  vedove 
dei  ministri  protestanti  è un  belTedifìzio  con 
ampi  giardini.  Le  chiese  parrocchiali  in  città 
sono  $.  Martino,  S.  Tommaso  c S.  Kdmondo; 
non  hanno  nulla  che  le  faccia  distinguere.  Pa> 
re  che  nei  tempi  cattolici  abbia  Sulisbiiry  con- 
tenuto molli  tlahilimenti  religiosi,  d alcuni  dei 
iiali  sussistono  ancora  gli  avanzi  : e I’  ospc 
aie  di  S.  Mcola  tuttavia  continua  a mantene- 
re un  maestro  e 12  poveri,  (ili  altri  ospedali 
della  città  sono  quelli  della  Trinità,  di  Uricket, 
Kyre,  UlekcnJon,  Taylor  e Frowd.  — ■ Fu  te- 
nuto un  concilio  a Salisbiiry  nell'  an.  n 16:  i 
vescovi  e gli  abbati  giurarono  fedeltà  ad  En- 
rico. figlio  ed  erede  presuntivo  dt  Guglielmo, 
re  d*  Inghilterra  fLab.  io).  — Il  primo  rese, 
di  Sherbiirn  0 Shirhorne  fu  Adelmo  . ahb.  di 
klalmesbury,  uomo  assai  dotto  , nominato  nel 
yoi),  morì  nel  709.  Questo  vescovado  , giusta 
la  più  comune  opinione  , venne  trasferito  nel- 
l'an-  ioy5  a Salisbiiry,  0 ne  fu  nominato  vesc. 
Ermanno  , fiammingo  di  nnscila,  cappellano 
dei  santo  re  Edoardo,  dello  Ìl  Confessore  od  il 
Pio  per  lesile  viriti.  Lorenio  Campeggi,  rese, 
di  Bologna  e cardinale  , fu  V ultimo  ammini- 
stratore del  vescovado  di  Salìsbury:  nominato 
nel  i5a4. , fu  deposto  nel  i535  dal  re  Enrico 
Vili,  per  non  aver  voluto  approvare  il  suo  di- 
vorzio con  Catteriua  di  Spagna,  legittima  di 
luì  moglie,  /4nglia  sizm/,  l.  i. 

SILISBPRY  0 SARISKKHY  , O SAL1SBKRV 
( Ciovi>M  DI  ),  vescovo  di  Charlres,  nacque 
in  Inghilterra  verso  Fan.  1 1 to.  Andò  io  Fran- 
cia in  età  di  16  a 17  anni,  e fu  in  seguito 
mandalo  alla  corte  del  papa  Eugenio  dai  re 
cVinghtUerra.  Essendo  slato  richiamalo  io  pa- 
tria, allaccossi  a S.  Tommaso  di  Cantorbery; 
e quando,  questo  santo  arcivescovo  fu  assas- 
sinalo nella  sua  chiesa,  Giovanni  di  Salisbury, 
volendo  riparare  un  colpo  scaglialo  da  un  as- 
sassino sulla  lesta  del  prelato,  (0  ricevette  sul 
suo  braccio,  e ne  ebbe  una  piaga  la  di  cui 
guarigione  fu  attribuita  ad  un  miracolo  ope- 
ralo per  Tintercessione  di  S.  Tommaso  di  Can- 
torbery. Alcuni  anni  dopo.  Giovanni  di  Sali- 
sbury  fu  eletto  vesc.  di  Chartres,  dove  mori 
nel  1183,  io  grande  riputazione  di  virtù  e di 
dottrina.  Di  lui  abbiamo;  i.*  Un  trattato  Iali- 
no intitolalo  ; Polyeratieits^  me  de  rwgit  cu- 
riaiium^  et  rettigiis  philoiophorwn;  stampa- 
to 2 volte  nel  i5i3,  e poi  a Leida,  in  8.**  nel 
1639.  2.^  Un  trattato  intitolalo;  Metaiogteus. 
in  4 libri,  contro  quelli  che  abusano  della  dia- 
tellica  e dell’ eloquenza.  S.'*  Treceotodue  let- 
tere stampate  a Parigi,  net  1611,  colla  vita 


di  S.  Tommasn  dì  ('.antorbery.  k a luì  allri- 
luiilo  altresì  un  penilonziale  colla  vita  diS. An- 
selmo, arciv.  di  Cantorbery.  Alcuni  lo  dicono 
pure  autore  dei  Commentari  sulle  Epistole  di 
S.  Paolo,  stampate  col  suo  nome  ad  Amster- 
dam, nel  i64fi:  ma  non  è certo  che  siano  ope- 
ra sua.  Giovanni  di  Salìsbury  era  uno  dei  più 
dotti  e dei  più  purgali  scrittori  del  suo  sec.  I 
suoi  ragionamenti  souo  profondi  c convincen- 
ti, ìl  suo  stile  è ornato  e preciso.  Aveva  lello 
prodigiosamente,  ed  oltre  le  eitaziooi  dei  libri 
santi,  egli  nomina  nel  Policratico  più  di  isj 
autori.  Questa  è un'opera  eccellente  sugli  im- 
pieghi, sulle  occupazioni , sui  doveri,  sullo 
virtù  e sui  vizi  degli  uomini  in  generale,  e 
principalmente  dei  princìpi  e dei  grandi  si- 
gnori. È divisa  in  8 libri,  e fu  tradotta  diverse 
volle  in  francese.  Dtipio , fftóhot.  degli  aut. 
eeelet.  del  see.  Xll^  parte  3,  pas.  557.  U 
P.  Fonteoai,  gesuita.  Storia  della  (Jhieea  gal- 
licana^ (.  IO,  pag.  47  e Mg. 

SlUSS4oS.iI.ISA,  o BIAL-SAUSA-  Par- 
lasi di  Saliva  ( t Reg»  e.  9,  v.  4 }»  6 di  Baal- 
Satisa.  4 ll^g-  c.  4«  4s« 

SiLISSA  o ra(L-SAL1SA,  era  distante  i5 
miglia  da  Diospoli,  nel  territorio  Tonnitico,  a 
setleolrione  di  (rerusalemme.  D.  Calmet,  Diz. 
delia  Bibbia. 

SALIVA.  La  saliva  di  colui  che  patisce  di 
gonorrea,  rende  immondo  quello  su  cui  essa 
cade  ( Levit.  c.  i5,  v.  8 ).  Spulare  in  faccia 
ad  alcuno  era  uno  dei  più  grandi  oltraggi  che 
gli  si  potesse  fare.  l.a  vedova  di  un  uomo 
morto  senza  figli  poteva  spulare  in  faccia  al 
più  vicino  parente  di  quell  uomo,  se  rifiiilava 
di  sposarla.  1 soldati  fecero  questo  affronto  al 
Salvatore  nella  sua  passione.  Job,  c.  3o,  v. 
IO.  A'moi.  c.  is.  V.  i4-  Deut.  c.  35»  v.  9. 
Mare.  c.  i4.  65. 

SALIUSOA,  questa  parola  d'Isaia  (c.  55,  v. 
i3  } che  leggasi  nella  Volgala,  viene  da  alcu- 
ni Iradolta  in  italiano  per  lavanda,  erba  che 
preserva  dai  vermi  gli  abili.  L’ebraico  nazutz 
però  ò diversamente  inteso  dagli  interpreti  : 
alcuni  dicono  significare  un  prunaio,  un  rove- 
to : altri,  tra  i quali  Aquila,  credettero  che 
fosse  l'erba  conizza:  i Settanta  invece  un'altra 
erba,  delta  sloibé,  con  cui  giiernivansi  i lelli 
ed  ì cuscini,  eco-  D.  Calmet,  Dìz.  della  Bib- 
bia. ~ Monsignor  Martini  traduce  le  parole 
d’Isaia  prò  taliuttca  aneendet  abiesy  ne)  luo- 
go del  nardo  celtico  alzerassi  l’abete,  aggiu- 
gneodo  in  noia,  che  tradusse  la  voce  Saliunea 
per  nardo  celtico,  perchè  non  è certo  che  la 
saliunea  sìa  la  lavanda,  come  alcuni  credono, 
e quest*  erba  era  stimata  dai  Romani,  come 
scrive  Plinio  ( lib.  31,7),  nè  è disittiroala 
fra  noi,  onde  non  sembrava  doversi  mettere  in 
mazzo  coll’ortica.  genti,  dice  il  succitato 
prelato,  le  quali  prima,  come  terra  sterile  non 
prodiicevano  se  non  mate  erbe  ed  ortiche,  cioè 
opere  cattive  e nocive,  si  innalzeranno,  me* 
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lìianlp  )a  grAzift  di  lor  rigmcrazionc,  a pro- 
durre iilili  piftnic  d'ogni  virili  e frulli  di  opere 
sante. 

SAILB  ( GiOTARNr  Dìttista  dr  la  ),  tacer- 
dote,  dotlore  in  leolngia,  fontlnlore  delle  scuo- 
le cristiane,  nacque  a Reims  nel  i65i«  da  un 
consigliere  del  trihunalc  criminale  di  detta 
cillà,  fece  ì primi  studi  neH  uniTersìlà,  ed  andò 
nel  1672  a terminarli  nel  seininario  di  S.  Siil- 
pizio  a Parigi.  Kra  stalo  fatto  canonico  delia 
('Illesa  di  Reims,  ai  9 luglio  16G6.  Avendo 
perduto  i suoi  genitori,  nel  1671  c 1672,  si 
inifiegnò  irrevocabilmente  negli  ordini  sacri. 
Prete  Del  1678,  volle  rendersi  utile  alla  sua 
patria . e per  assicurare  V iililulo  delle  suore 
del  Bambino  (ìesii,  che  era  stato  fondato  da 
Kolaado,  canonico  e teologo  della  Chiesa  di 
Keiins,  ne  ottenne  le  lettere  di  antorizznzione. 
Occiipossi  in  seguito  della  istituzione  dei  fra- 
telli delle  scuole  cristiane,  incominciando  nel 
1679,  in  due  parroecbie  della  ctllà  di  Reims, 
S.  iviaiirizio  cioè  e S.  Giacomo-  Convinto  della 
loro  utilità,  li  lini  in  una  casa  particolare,  e 
dopo  molle  briglie  e contrarietà  per  parte  del- 
la sua  famiglio  e di  altre  persone  che  insorge- 
vano contro  la  novità  della  sua  istituzione, 
riuscì  A farli  ricevere  a Rclbel  ed  a Guisa, 
(iiovanni  Battista  de  La  Salle  provò  molle  in- 
quietudini per  parte  dei  fratelli,  ed  ostacoli 
per  parte  dei  grandi  : egli  superò  tutto  colla 
sua  pazienti  e col  suo  zelo  ; ma  per  dare  ai 
suoi  confratelli  11  ir  idea  del  suo  disinteresse, 
ed  avvicinarsi  alla  Imo  povertà,  riniiiiziò  il 
suo  canonicato  in  favore  di  ud  povero  eccle- 
siastico, non  ascoltando  nè  tollecilazioni,  nà 
il  sangue,  die  doveva  fargli  preferire  suo  fra- 
tello il  quale  era  prete  ; si  spogliò  del  suo  pa- 
trimonio, confidando  ìnliernmente  nella  Prov- 
videnza. l/aiitorc  della  sua  vita  narra  i viag- 
gi. le  traversie  c le  persecuzioni  che  ebbe  a 
Bofferire  dai  maestri  di  scuola  di  Parigi  e di 
altre  città,  nonché  da  parecchi  superiori  ec- 
clesiastici, di  coi  si  sorprendeva  la  buona  fede 
con  delle  mlunnie.  Ix;  sue  sco'se  in  Provenza 
Fecero  rispicndore  la  sua  umiltà  e la  sua  ras- 
segnazione. II  virtuoso  ecclesiastico  consacra- 
va tutte  le  sne  cure  alla  conversione  dei  pec- 
catori, ed  aveva  nn  talento  particolare  per  io- 
lenertre  i cuori  più  indurili.  Morì  a Saint  \on, 
casa  professa  del  suo  Ordine,  ai  7 aprile  1719, 
in  età  di  66  anni,  colmo  di  benedizioni  c com- 
pianto daiPonesta  genie  di  tulle  le  condizioni. 
Il  suo  istituto  fu  approvalo  dal  papa  Heoedet- 
tn  Xlll.  I,a  sua  vita  è stala  stampala  in  2 voi. 
in  a Roiien,  nei  1733.  Il  P.  Garreau,  ge- 
suita, ne  pubblicò  iiD'allra  a Rouen,  nel  1700, 
iin  voi.  in  12."  Il  P.  Elia  Maillefer,  benedet- 
tino. aveva  pure  composto  la  di  lui  vita  in  un 
grosso  voi,  in  4 * ; cs*a  è rimasta  ms.  nella 
biblioteca  della  citta  dì  Reiros.  Giovanni  Bat- 
tista de  La  Salle,  pubblicò  per  rislruzione  dei 
CaDciulIi  che  frequentano  le  scuole  cristiane, 
roL  Vili. 


due  libri:  1.®  I Doveri  del  Cristiano  verso  Dio, 
ed  I mezzi  di  poterli  adempire,  un  grosso  voi. 
io  12. ®2. "Civiltà  cristiana,  in  8.*  Tali  due  ope- 
re si  ristampano  conlimiamenle.  Biogr.  untv. 

SALLI-'ll  (tb.  pane,  perfezione,  retribuzio- 
ne,  dalla  parola  ficAo/a/n  ),  quarto  6gIio  dì 
ISeplitali.  Geue$  c.  46,  v.  24- 

SALM::VDA.  0 PSALLE.M>A  Nel  rito  ambro- 
siano significa  r antifona,  che  si  canta  nelle 
laudi  e vespri  per  commemorazione  di  qual- 
che santo  Nella  Messa  la  sallenda  ha  sempre 
unito  il  suo  completorio,  che  è un  versetto  dt 
un  salmo  in  due  parti  diviso  e terminalo  da 
tre  Kyrie,  dopo  i quali  una  orazione.  Nei  ve* 
speri  la  medesima  sallenda  ha  due  completori 
Macri,  Uicrolex , Aiilich.  Loogob.  Miiao. 
Dissert.  X.VV. 

SALLIRR  (Clìudio),  sacerdote,  nati  a Se- 
mur,  territorio  d'  Auxois  , nel  mese  di  luglio 
16S6,  e morto  a Parigi  ai  9 genn.  1761,  era 
rofessore  dì  ebraico  nel  Collegio  Reale,  mem- 
ro  della  accademia  delle  iscrizioni,  e dell  ao- 
cademia  francese,  custode  della  biblioteca  del 
re.  Somministrò  un  gran  numero  di  memorie 
stampate  nelle  Memorie  dell' accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere.  Ebbe  altresì  la  prin- 
cipale direzione  del  catalogo  della  biblioteca 
del  re,  di  cui  eraiivi  nel  17JO,  9 voi.  in  fol. 
stampali,  cioè  un  volume  per  i mss.  ebraici, 
samaritani,  siriaci,  copti,  etiopi,  armeni,  a- 
rabi,  persiani,  indiani  e per  i libri  chineaì  ; 
un  voi.  per  i mss  greci  ; 2 volumi  per  ì mss. 
latini  ; 3 volumi  per  i libri  stampali  di  teolo- 
gia, e 2 volumi  per  le  belle  lettere.  Il  10.® 
volume  sulla  giurisprudenza  comparve  nel 
1733.  Journal  des  tavanz^  i75o,  pag.  378, 
La  Francia  Lrtler. 

5ALL0(  Dionigi  ni),signore  della  Oudraye, 
consigliere  al  parlameoio  di  Parigi,  ed  il  pri- 
mo autore  dei  Journal  da»  tavant,  nacque 
a Parigi  nel  1626,  da  una  famiglia  nobile  ed 
antica  del  Poiiou.  Era  il  maggiore  dei  5 figli 
di  Giacomo  deSallo,  consigliere  della  camera 
alla.  Applicassi  allo  studio  con  un  ardore  c- 
slromo,  e fu  il  primo  che  concepì  od  i664  il 
progelio  dd  Journal  de»  »avan$,  che  diede 
al  ptihhliro  sotto  il  fìnto  nome  di  d’Ilédouvil- 
le.  tje  lagnanze  che  sì  fecero  a cagione  della 
eccessiva  severità  eoo  cui  censurava  le  opera 
tolte  promossero  un  ordine  che  P obbligò  ad 
iolerroinpere  questo  lavoro,  di  cui  lasciò  la 
cura  alPabb.  Gnllois  nel  1666,  dopo  aver  pub- 
blicato il  i3.®ginrnale.  Morì  a Parigi  nel  1669 
io  età  dì  43  atiui.  Di  lui  abbiamo  alcune  altra 
opere,  un  Irallaio  sui  sigilli,  due  altri  trattati 
sui  Legali  a iaiere.  con  una  relazione  dd  loro 
licevimenio  , stampali  in  la.®  nel  i665  e 
1670,  ecc. 

SALHA  0 SAUION  (eb.  come  SnUm),  figlio 
di  Naossem  chiamalo  padre  di  Helhleem, 
cioè,  che  la  sua  stirpe  ha  popolato  Bellilccffl. 
Bulli.  €.  4i  V.  20,  21. 
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Dc1  tuo  coinroratario  sopra  questo  libro  che 
spesse  volte  venoero  fatti  molti  Salini  dì  ciò 
che  non  oc  doveva  formare  che  un  solo,  ^iii« 
sta  r intenzione  dell*  autore.  — * J^a  collezione 
del  libro  dei  Salmi  è generalmente  atiribiiila 
ad  Esdra.  Ne  esisteva  però  di  già  una  raccol* 
ta  prima  della  schiavitù  , giacché  Ezechia  lì 
fece  cantare  oiT  alto  di  ristabilire  il  cullo  del 
Signore  nel  tempio.  ~ Tra  le  molte  opinioni 
di  quelli  che  hanno  falle  osservazioni  sulla  di* 
sposiziooe  dei  Salmi,  quella  di  S.  Agostino  è, 
che  senza  decidere  sopra  ciò  che  non  ha  po- 
tuto scoprire,  gli  sembra  che  le  ‘i  cinquantine 
dei  Salmi  hanno  rapporto  alia  vocazione  ed 
alla  gtorilìcazione  dei  santi  , perchè  il  So.** 
riguarda  la  penitenza  . il  loo.^  la  miscricor' 
dia  , ed  il  i5o.**  la  lode  di  Dio  nei  santi.  Ala 
lutto  considerato  sembra  che  non  si  possa  ac* 
ccrtarsì  di  alcun  ordine  cronologico,  o misti- 
co nella  disposizione  di  questo  libro.  Si  può 
anche  intorno  a ciò  consultare  la  prefazione 
di  D.  Calmet-  — L'aiiiciiticilà  e la  canonicità 
del  libro  dei  Salmi  venoero  sempre  ricono- 
sciute dagli  Ebrei  e dai  Cristiani,  che  che  ne 
abbiano  potuto  dire  gli  eretici.  Spiace  solo  di 
troware  io  questo  libro  una  specie  d' impreca* 
zione  contro  i nemici  del  profeta.  Ma  questa 
dilCcollà  può  facilmente  sparire  quando  si  con- 
siderino coi  Padri  quei  passi  piuttosto  come 
profezie  di  quanto  doveva  avvenire  ai  malvagi 
se  essi  non  si  convertivano,  che  come  desideri 
di  colui  che  lì  proferiva.  « Denchè  Popinione 
di  coloro  che  sostengono  che  tulli  i Salmi  so* 
no  dì  Davide  sìa  fondata  sulle  citazioni  che  ne 
vengono  fatte  in  vari  altri  libri  delia  Scrittura 
c sopra  una  tradizione  bastantemente  coslanle, 
non  mancano  però  ragioni  per  sostenere  il 
contrario,  sopra  tutto  se  sì  riguordano  i titoli 
dei  Salmi  come  inspirali.  Ma  per  attenersi  ad 
una  via  di  mezzo  intorno  a quest*  ultima  qiie* 
sliooe  deir  inspirazione  dei  titoli  è d'uopo: 
I.*  parlare  di  questi  titoli  cun  mollo  rispetto 
perchè  molli  di  essi  sono  autentici  ; z."  rico- 
noscere che  quelli  i quali  appartengono  ai 
primi  autori  , o ad  Esdra  sono  inspirati  e ca* 
dodìcì;  3.*  che  quelli  i quali  vennero  aggitinli 
da  autori  non  inspirati , o che  sono  conirari 
alla  storia,  o allo  spirilo  di  salmo  , non  meri- 
tano alcuna  particolare  considerazione;  4-**  fi- 
nalmente che  il  rispetto  dei  Padri  per  questi 
titoli  non  è accordalo  che  a quelli  i quali  era* 
110  net  lesto  originale,  c scrìtti  dalla  luano  dì 
Esdra,  o degli  aolicliì  profeli.  — Libro  non  è 
in  tutta  la  Hihbia  , che  abbia  innggiorincnte 
occupalo  lo  studio,  aguzzato  i'ìng«^gno  , cser* 
citalo  lo  stile  de’  santi,  de'  dotti , dev'li  erudi- 
ti, d’ogni  secolo  c d’ogni  nazione.  Essendo  il 
salterio  In  prccc  colidiana  d’ogni  chiesa , do* 
gni  clero  , d ogni  fedele  ; maraviglia  non  ò 
che  colanti  siensi  applicati  n ricercarne  gli  au- 
tori, ad  investigarne  i metri  , a raggiungerne 
le  letterali,  tropologiche,  allegoriche}  anago* 
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giche,  mistiche  sl^ificazionl.  Però  dò  riman- 
gono le  spiegazioni  datene  dai  greci  padri  U* 
rigene,  Eusebio,  Atanasio,  Basilio  , Grisoslo- 
mo,  Teodoreto,  Apollinare,  Eutimio:  de*  quali 
anche  il  gesuita  Corderìo  diede  ad  Anversa 
una  catena  di  3 voi.  io  foglio.  De*  latini  liario, 
Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Riiifioo,  Css- 
siodoro  Remigio  , Aroobio  , Gregorio , Beda, 
Prospero,  Odone,  Aimone,  e tre  Bninooi,  son 
sì  note  e sì  chiare  le  Enarrazìoot  che  non  fa 
luogo  parlarne.  Anche  i tre  dottori  scolastici, 
Pietro  Lombardo  , S.  Tommaso  , e S.  Bona- 
ventura, vi  sì  aggirano  intorno  ; il  primo  eoo 
un  comenlo,  il  secondo  con  degli  scoli,  il  ter- 
so con  delle  moralità.  Dna  catena  argentea  no 
intrecciò  Sante  Pagnini,ed  altri  chi  eoo  para- 
frasi, chi  con  trattati,  chi  anche  con  vari  me- 
tri qne* sacri  carmi  adornarono.  Piò  degni  dì 
lode  sono  i papi  Innocenzo  HI  e Urbano  IV  , 
i cardinali  Torrecremata,  Gaetano , e Betlar* 
mino  ; i vescovi  Gìustioiani,  Geoebrardo,  Pe- 
rez, Eugubino,  Agellio,  Bossuet  ; il  canonico 
De  Utiìs  , il  certoaino  Liidolfo,  il  beoedeitino 
Folengo,  i dottori  Gagneo  6 Dupin  , i geauiti 
Dorino  e le  Blaoc  , de*  quali  Tuno  Ire  , Taltro 
sei  volumi  forni  di  coroenli;cui  vuole  accop- 
piarsi con  dignità  il  Berihier  , che  io  8 volu- 
metti, stampali  a Parigi  1780,  alla  spiegazio- 
ne tollerale  unisce  utilmente  le  rìtlessiooi  spi- 
rituali. Nnrbone,  Storia  (fogni  ierografia*-^ 
11  lesto  della  Sacra  Scrittura  del  quale  fece 
liso  la  Chiesa  milanese  fino  all*  XI  sec.  circa, 
fu  quello  della  versione  chiamata  volgarmente 
antica  itala.  Abbandonala,  per  quanto  pare, 
neirXI  sec.  quella  versione,  usò  della  Vol^a» 
ta  ; poiché  secondo  questa  gli  scrittori  mila- 
nesi di  quel  secolo  e oeì  seguenti  sogliono  ci- 
tare i testi  delia  Scrittura  Sacra.  Eccettuare 
nondimeno  si  devono  i Salmi  ed  i Cantici , i 
quali  la  nostra  Chiesa  ritiene  d'tina  particolare 
traslazione,  che  alcuni,  senza  addurne  alcuna 
soda  ragione,  vogliono,  che  sia  stala  eseguila 
dallo  stesso  S.  Ambrogio.  Però  egli  è più  pro- 
babile il  dire  col  card.  Bona  ( Rcìum  lilurg-, 
lih.  2,  cap.  3 } c col  Muratori  i^Aatiq,  vgedii 
oerr,  DUteri.  57  ) che  la  rersione  elei  Salte- 
rio della  quale  si  fa  uso  nella  Chiesa  milane- 
se , sia  la  stessa  antica  itala , sebbene  con 
qualche  variazione  dal  testo  , seguitato  nelle 
sue  opere  da  S.  Ambrogio  , come  facendone 
il  confronto  potrà  cbìccnessia  chiarirsene.  Fu- 
magalli, Aniich.  Longoh.  Mitan.  Disaert.  s5. 

*•  SAL»I  OSADOALl.  Così  chiamansi  i5 
Salmi  che  sono  il  119.*  ad  i seguenti  fino  al 
i33.*  inclusivamente.  Gli  interpreti  credono 
aver  essi  ricevuta  questa  denominazione  per- 
chè venivano  cantali  sui  i5  gradini  del  tem- 
pio ; ma  varie  sono  le  opinioni  intorno  al  luo- 
go ove  erano  i gradini  medesimi.  D'altronde 
in  nessun  passo  della  Sacra  Scrittura  è fatta 
menzione  di  questa  circostanza,  del  luogo  cioè 
in  cui  venivano  caolali.  Parimenti  non  si  scor- 
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ge  io  essa  che  lo  fossero  sopra  uoa  Iribuoa  da 
cui  i lerili  leggeraoo  la  legge  , come  alcuni 
hanno  pensalo.  — > Pernoo  moltiplicare  le  con- 
geltiire  0.  Calmet  espone  la  sua  opinione  iti* 
torno  a questo  argomento  nel  seguente  modo. 
Noi  traduciamo  V ebraico  per  Caniico  deità 
salita^  ossia  del  ritorno  dalla  schiavitù  di  Ba* 
biloiiia.  La  Scrittura  adopera  ordioariameole 
il  verbo  salire  quando  parla  del  suddetto  ri* 
torno.  Nel  salmo  i ai.*,  che  è uno  dei  gradua* 
lì,  vien  detto  : che  le  tribù  sono  salite  a Geru* 
salemme.  Finalmente  Geremia  predicando  il 
ritorno  dalla  schiavitù  dice  : c allora  io  li  furò 
salire  e ritornare  nel  loro  paese.  i Ezechiele 
Si  esprime  nello  stesso  modo  ( Ezech.  c.  89  , 
V.  2 ).  È perciò  assai  naturale  il  nomiuare 
Cantiche  delle  salite  i Salmi  composti  nell'oc* 
casione  della  liberazione  dulia  schiavitù  di  Ba- 
bilonia , e ciò  è quanto  si  rimarca  nei  Salmi 
raduoli.  Propose  la  Chiesa  i Salmi  graduali 
a recitarsi  da'  fedeli  , e ne  fece  la  divisione 
io  3 ordini,  come  nota  il  card  Bona,  ne'  quali 
vengono  rappresentali  i 3 stali  della  vita  in- 
terna. I primi  cinque  convengono  ai  princi- 
pianti : gli  altri  5 a quelli  che  sono  avauz^tti 
nella  perfezione  ; e gli  altri  che  restano  , ai 
veri  perfetti.  Or  venendo  al  tempo,  in  cui  co- 
minciò l’uso  di  recitare  questi  Salmi , loggia* 
mo  y che  Radolfo  Tongrese  fa  menzione  del 
loro  rito  ; e Ardono  monaco  nt-lla  vita  di  S. 
Benedetto  d*  Ariano  scrive  , che  questo  Santo 
fu  il  primo  ad  ordinare  ai  suoi  monaci , che 
avanti  la  nollurna  Salmodia  recitassero  cinque 
Salmi  per  tutti  i fedeli  vivi  dispersi  in  tutto  il 
mondo;  cinque  per  tutti  i defunti  in  generale, 
ed  altri  cinque  per  quelli  . che  reeenlcmcnlc 
avevano  lasciato  di  vivere.  Ma  non  si  sa,  co- 
me Dota  il  card.  Bona  . se  lutti  questi  fossero 
veramente  Salini  graduali.  Si  vede  aiiiora 
fatta  menzione  de’  medesimi  divisi  in  3 ordini, 
e questi  distinti  da  3 orazioni,  e recitati  di 
notte  tempo  dai  monaci  presso  Bollando  nella 
vita  di  S.  Giovanni  Giorgia  che  mancò  di  vi- 
ta l’iiono  del  Signore  962.  Nelle  consuetudini 
di  CUioy  si  recitavano  1 Salmi  graduali  in  tulli 
i giorni  dell'anno.  Nell' antico  breviario  di 
Vallombrosa  si  legge  , che  si  dicevano  ne' di 
feriali  ; e prima  di  S.  Pio  V si  percorrevano 
generalmente  in  lutti  i giorni  della  quaresima, 
come  nota  coi  P.  Gavanto  il  Card.  Bona.  1 
Greci  hanno  conservalo  quest'  uso  nciracceii* 
nato  tempo  quaresimale,  eccettuali  i giorni  di 
tahbato  , delle  domeniche  , e della  suleuiiilà 
della  Santissima  .Aniiuoziala.  Dopo  la  riforma 
del  Breviario  Bomann,  folla  da  S.  Pio  V.  non 
ai  recitano  più  nel  coro,  clic  nelle  sole  quarte 
ferie  della  quaresima  , giusta  la  prescrizione 
del  rito  del  medesimo  breviario,  l'ianacci  , 
Trattalo  detC o^zio  divino. 

SALMIAII  o SAI.MIA  ( eh.  pace^  perfezione 
o retribuzione  del  Signore^  dalla  parola  scha- 
lum  e da  Jah  ) , c uno  dì  quelli  che  ripudia- 


rono le  donne  che  avevano  sposato  contro  lu 
legge  ( I Esdr.  c.  10,  v.  89  ). 

SALMODIA,  Psahnodia^  o canto  dei  Salmi. 
La  Salmodia  e l' innodia  , o canto  degli  inni, 
furono  fìno  dai  primi  tempi  la  delizia  dei  Cri- 
stiani , facendone  uso  non  solo  quando  molli 
adunavansi  insieme,  ma  eziandio  Ira  le  dome- 
stiche pareli.  Nella  Chiesa  occidentale  però, 
avanti  di  S.  Ambrogio  , cioè  fino  verso  I*  an. 
385,  caotavansi  tali  salmi  ed  ioni  senza  regola 
fissa  di  modulazione, come  chiaramente  lo  dice 
S.  Isidoro  , primitiva  Ecclesia  ita  psallebat , 
ut  modico  Jlexu  vocis  faeeret  psallentem  re- 
sonare  , i/a  ut  pronnntianti  ticinior  esset , 
auam  eanenti(  ue  offe,  ecefes  lib.  2,  cap  5 ). 
rii  S.  Ambrogio,  arciv.  di  Mitano,  che  intro- 
dusse pel  primo  nella  sua  Chiesa  il  canto  dei 
salmi,  degli  inni,  delle  antifone  e delle  vigilie 
con  più  regolato  sistema  : istituzione  che  egli 
adottò  d^lla  Chiesa  orientale  e che  poi  si  ò 
propagala  a tutte  le  Chiese  dell’Occidente.  S, 
Paolino,  discepolo  di  S.  Ambrogio,  nella  vita 
di  quel  santo  prelato  , dopo  di  avere  parlalo 
della  perseiMizmne  degli  .Erinni  mossa  contro 
larciv.  di  Milano  nellan.  385,  così  si  espri- 
me intorno  a questa  uuova  istituzione  primutn 
aniifihonoe , hymni  ae  vigiline  in  Ecclesia 
tnedioinnensi  ceUbrari  coe/erunt , cujus  ce- 
lebriuìtis  dcrotio  usgne  in  hodrernum  diem 
non  solum  in  eadem  Ecclesia,  verum  etiam 
per^  omnes  pene  occtdentts  protincias  manei 
( / i/a  S.  /tmbr.  11.“  i3  ) S.  Agostino  pure 
conferma  ciò,  scrivendo:  Twn  hgmxii et psal- 
tnt  ut  con-rc/itur  secundum  tnorem  orienta- 
ht/tn  par/ium  , ne  popnlus  maetorts  taedto 
contabesceret , inslitutnm  est  : et  ex  Uh  in 
hodiernum  relentnm  , multis  jam  . ac  pene 
omnibus  yregtbus  tuie  , et  per  caeteras  orbis 
partes  imitau/ibus{\A\ì.  Coufess  cap.  3). 
A quella  dei  due  citali  scrittori  piiussi  aggiu- 
gnere  la  Icslimoninoza  di  Isidoro,  il  quale  lo 
stesso  attcsta  : /fmbrosim  episropus , egli  ili- 
ce . rituM  canendi  antip/wnas  in  Ecclesia 
pritnus  ad  latmos  trunstuhta  Graecis,  apud 
guos  htc  rttus  jam  inolevernt  ex  instiluto  S, 
Jgnatii.  Antiocheni  episcopi { In  Chron.Prop. 
12  ).  Dai  surriferiti  testi  adunque,  senza  che 
faccia  d'  uopo  citare  anche  quelli  dì  Valfrido 
Strabone  , deli  Ainalario  e dì  più  altri  susse- 
giieuti  scrittori,  resta  dimostralo  avere  S.  Am- 
brogio il  primo  , introdotto  nella  sua  Chiesa 
il  canto  dei  Salmi,  ecc.:  avere  cioè,  comedi* 
criiimo  più  sopra,  a norma  della  pratica  orien- 
tale ridotto  quel  canto  a più  regolalo  sistema, 
coll' applicare  ad  essi  una  delermifiala  canti- 
lena, e qiiciia  stessa  forse,  che  inlrodoita  pri- 
mieramente da  S.  Ignazio  martire  in  Oriente, 
fu  poscia  perfezionala  da  S.  Flaviano  , rese. 
d’Anliochia.  Quindi  ben  a ragione  S.  Ambro- 
gio ha  potuto  essere  chiamalo  il  primo  istitu- 
tore nella  nostra  c nelle  altre  Chiese  dell*  Oc- 
cideute.  E chi  sa  ancora  che  la  niodulaziouc 
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di  rooUt  inni  » che  luUora  si  cantano  nella 
Chiesa  miiaoese  , quella  non  sia  che  da  prin* 
cipio  fu  ai  medesimi  applicala  ? Mimo  almeno 
assegnar  potrà  il  tempo  in  cui  siasene  folto  il 
caaihinmento.  Dalla  cantilena  però,  ovvia  cer> 
taineole  e semplice  che  agli  inni  ed  ai  salmi 
applicò  S Ambrogio,  noi  non  vcggiamn  per 
qiisl  ragione  abbia  potuto  inferire  il  P.  Custa* 
chio  da  8.  Ibaido  ( Muiurg.  lib.  5,  cap.  3 
che  sia  egli  stalo  nella  sua  Chiesa  1’  istitutore 
del  canto  armonico,  che  lìgiiralo,  o fermo  an* 
che  si  appella  , il  quale  fu  introdotto  mollo 
tempo  dopo,  cioè  , come  ò opinione  comune, 
da  S.  Gregorio  Magno,  pontefice,  nella  Chiesa 
romana,  quindi  detto  anche  canloGregortaoo, 
e che  venne  in  seguito  abbraccialo  da  tulle  le 
altre  Chiese  dell’Occidente.  Vedasi  il  trattalo 
del  card.  Bona  sulla  Salmodia  divina  ; e la 
Dissertazione  X\V  delP.  Fumagalli  nel  1.  d.** 
delle  Antichità  Loogobardico*Milanesi. 

8ALMO.^  ( Frakcesco),  dottore  di  Sorbooa, 
nacque  a Parigi  nel  1677  da  genitori  ricchi, 
e che  nulla  trascurarono  per  la  sua  educazio- 
ne. Dotalo  di  spirito  vivace  e pcnelraole,  fece 
grandi  progressi  nella  storia,  nella  teologia  e 
nelle  lingue  orienlali.  Ksseodosi  fatto  eccle- 
siastico, fu  associalo  alla  casa  di  Sorbooa,  di 
cui  divenne  in  seguito  bibliotecario.  Falla 
aveva  per  suo  uso  una  raccolta  delle  migliori 
opere  di  teologia  , e manteneva  un  carteggio 
attivissimo  coi  dotti  fraocesi  e stranieri  sopra 
materie  di  erudizione.  Il  trattato  che  pubblicò 
sullo  studio  dei  concili  lo  fece  conoscere  con 
vantaggio;  e si  aspettavano  da  lui  altre  opere 
di  importanza,  alle  quali  lavorava  da  più  an- 
ni, quando  mori  di  apoplessia  a Chaillot,  il  9 
seti.  173(1.  Aveva  sotto  al  torchio  una  disser- 
tazione siM' //mpAihcAta  di  Fozio,  ma  non  ne 
venne  lerrninalà  la  stampa,  ha  soia  opera  che 
abbiasi  di  Salmon  , è il  Trattato  dello  studio 
dei  concili  ; Parigi , 1724*  io  4*°  ristampalo 
a Lipsia  in  B.**;  esao  è diviso  in  3 parti;  nella 
I.*  l’aulore  parla  dei  concili;  nella  2.*  fa  co- 
noscere tulle  le  edizioni  dei  concili , notando 
i vantaggi  ed  i difetti  di  esse  con  pari  esat- 
tezza ed  imparzialità.  Le  sue  osservazioni  cri- 
tiche sulTediz.  del  Padre  Hardouio  sono  so- 
pratliiUe  curiosissime.  La  3.*  parte  è un' in- 
troduzione alla  lettura  dei  concili.  Tale  libro, 
pieno  di  dotte  ricerche  , è stimatissimo.  Sai- 
roon  sì  proponeva  di  pobblicare  un  supple- 
mento in  parecchi  volumi  alla  Itaccolta  dei 
concili  del  Padre  Labile  , e si  può  dal  mant- 
feslo  che  diede  alle  stampe,  giudicare  quanto 
tale  lavoro  fosse  già  inoltralo.  Pensava  altresì 
di  pubblicare  i indice  ossia  tavola  per  alfabeto 
dei  nomi  degli  autori  di  lutti  gli  scritti  relati- 
vi alla  Storia  ecclesiastica,  disseminali  io  rac- 
colte , nelle  quali  sono  come  perduti  per  la 
maggior  parte  dei  lettori.  Tale  pensiero  di 
cui  rutililà  sembra  incontrastabile  , c per  1*0- 
secuziooe  dei  quale  Salmon  gasocialo  erosi 


quattro  dei  suoi  fratelli  , trovò  nondiròeno  uri 
avversario  nei  Padre  Jacopo  Martini  ; e tale 
contesa  , che  nulla  rileva  io  oggi , produsse 
dall’ una  e dair  altra  parte  diversi  scritti  dei 
quali  havvi  la  nota  nell*  articolo  Salmon  dui 
Dizionario  dì  Moreri,  ediz.  del  17^9  11  Citta - 
logo  della  Lbrerìa  di  Salmon,  fu  stampalo  ; 
Parigi,  1737,  io  12.*,  di  6B9  pagine,  prece- 
duto da  un  avvertimento  che  contiene  Feiogio 
dì  tale  dotto.  Essa  era  ricca  di  piò  di  8000 
volumi,  fra  i quali  distingiievasi  una  serie  pre- 
ziosa di  concili  e di  scritti  relativi  alate  parte 
della  Storia  ecclesiastica. 

SALMON.  V.  Salma. 

SiLMO.VA  ( eb.  /* ombra,  od  il  ttrumnio  del 
numero^  dalla  parola  Isolai^  ombra  s ecc..  e 
dalla  parola  mana^  numero  ),  accampamento 
degli  Israeliti  nel  deserto ( Vom.  c.  35,  v.  4>)- 
Alcuni  opinano  che  Mosè  io  questo  luogo  eri- 
gesse il  serpente  di  bronzo. 

SALIIO.NA,  città  deirisola  di  Creta.  S.  Paolo 

Passò  vicino  a questa  città,  andando  a Doma, 
anno  dì  Cesò  Cristo  60.  ^el.  0.  27,  v.  7. 

SALO  ( eb.  canestro,  dalla  parola  salai  ), 
figlio  di  Massolam,  della  Irìbù  di  Beniamino* 
I.  Par.  c.  9.  V.  7. 

SALOM.  o piuttosto  SELtrn,  gran  siicrifi- 
ealore  degli  Ebrei,  successore  dì  Sndoc  II,  e 
predecessore  di  Helcia.  sotto  il  regno  di  Eze- 
chia. I Par.  c.  6,  V.  12. 

placido tperf etto, n chi riconh 
pensa,  dalla  parola  sehalam).  Abbiamo  la  sto- 
ria di  6 donne  con  questo  nome.  Questa  Salo* 
mé  ò la  sola  di  cui  rEvangcIin  ci  insegai  qual- 
che cosa  ( Mallk.  c.  27,  v.  56;  c.  ao,  v.  20, 
ecc.  Marc.  c.  i5,  ».  4n  ; c.  i8,  r.  1,  2),  se 
eccettuasi  quella  che  S.  .Marco  e S.  Luca  ci 
dicono  essere  siala  la  cagione  della  morte  di 
S.  Giovanni  Ballista,  n che  chiamavano  sola- 
mente figlia  d'Herodiade  [Mare.  c.  6.  v.  17, 
ecc.  Imc.  c.  3,  r-  19).  Là  festa  di  S.  Salomé, 
sposa  di  Zebedeo  ed  una  delle  sante  donne  che 
seguirono  Gesù  Cristo,  e volevano  imbalsa- 
marlo dopo  la  sua  morte,  c segnala  nel  mar- 
tirologio latino  ai  22  olt.  ^ Le  altre  donne 
eoi  nome  di  Salomé  sono  ; 1.*  Salomé  figlia, 
d’Anlipatro,  e sorella  del  grande  Erode.  Si 
considera  come  la  cagione  della  morte  dei  suoi 
due  primi  mariti,  dei  principi  Alessandro  ed 
Arìstobulo,  come  anche  della  loro  madre  Ma- 
rianne.  Però  qualunque  sta  l'idea  svantaggio* 
la  che  danno  di  essa  fatti  di  un  genere  sì  tri- 
ste e terribile,  dìcesì  che  ebbe  essa  orrore  del* 
Fordine  che  gli  aveva  dato  Erode  di  far  mori* 
re  tulli  i capì  della  Giudea,  appena  egli  stesso 
fosse  spiralo,  e che  non  Fesegui.  Favorì,  ag- 
giungesì,  Aniipalro  contro  Archelao,  e morì 
Dell'anno  12  di  Gesù  Grislo.  2.*  Salomé,  figlia 
del  grande  Erode  e di  Elpide,  che  sposò  uno 
dei  figli  dì  Pheloras.  3.*^  Salomé,  madre  dei 
7 fratelli  Maccabei.  4-^  Finalmente  una  Salo- 
mé, di  cui  i libri  apocrifi  dicono  che  volle 
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proTare  la  vergioilk  di  Btaria  dopo  il  suo  par 

10.  V.  I).  Calme!,  Oìz.  della  Bibbia. 

SALOMl  ( eb.  come  Salomé  ) padre  di  A- 

hiud  della  tribù  di  Aser.  Questo  Abiud  fu  uno 
di  quelli  che  furono  nominali  per  fare  la  divi* 
sione  della  terra  promessa. AW.  c.  34>  v.27. 

SALOMl,  padre  di  Zambri,  fu  ucciso  da 
Pliinces,  nell  abbominazione  di  Plio^or.  Il  pri* 
tno  libro  dei  Maccabei  lo  chiama  Salami  0 
Sulom^  ed  i Numeri  Sallu  o Sala.  1 Maceh. 
c.  2,  V.  26.  Num.  c.  25,  V.  i4. 

NALOMITU  o piuttosto  SAILMITn.  figlia  dì 
Dnbrì,  della  tribù  di  Uan,  c madre  del  beslem* 
mialore,  che  fu  condannalo  per  ordine  del  Si- 
gnore ad  essere  lapidato  ( ievit.  c.  24>.  v.io, 

11.  ecc.  } La  Scrittura  dice  che  Salomilh  a- 
veva  avuto  quel  figlio  da  un  egiziano,  senza 
ìatlieare  se  era  suo  marito  o no.  Ma  i rabbini 
dicono  che  questa  donna  israelita,  moglie  di 
un  ebreo  fu  sorpresa  dall’egiziano,  prefello 
dei  lavori  dc^lt  Ebrei,  e che  auu  marito  aven 
do  ioveslìlo  I egiziano  con  parole  ingiuriose 
ne  fu  mallrallalo  ; ciò  che  Mosò  avendo  inte- 
so. uccise  r egiziano;  infine  che  i fratelli  di 
Salomilli,  ripudiala  in  conseguenza  di  ciò  che 
le  era  accaduto  volendo  obbligare  suo  marito 
a riprenderla,  ed  essendo  venuti  alle  mani  con 
lui.  Mosè  volle  metterli  d’accordo  : ma  ebe  il 
marito  di  Salomith  vi  si  oppose  domandando* 
gli  chi  lo  aveva  stabilito  giudice  Ira  loro  Que- 
sta storia  è un  tessuto  del  passo  del  Levilico 
da  noi  succitato  col  c.  2 dell  Esodo,  vers.  1 1 , 

12.  i3,  i4-  i nsa  non  sembra  nè  nell'  uno  nò 
ncH’uUro  passo,  che  l'egiziano  ucciso  da  Mose 
fosse  un  prefetto  dei  lavori,  nè  che  l' israelita 
che  rìvollossi  contro  Mosò  fosse  il  marito  di 
Salomith. 

SALOUSTD,  figlio  di  Zorobabele,  principe 
di  (jiiida.  I Par  c.  3,  v.  19. 

SAI.OMITD-  figlio  di  Semel',  levila,  della 
f.imiglia  di  (ìerson.  i Par.  c.  28,  v.  9 

S4LOMITII,  figlio  di  Isaar.  levila,  della  fa* 
miglia  dì  CersoQ,  figlio  dì  Mosè.  3 Par.  c. 

J J ) V.  20. 

SALOMITH.  figlio  di  Roboamo,  re  di  Giuda, 
e dì  Maacfaa,  fi^ia  d’Assaloone.  2 Par,  c.  11, 
V.  20. 

SALOMOiVR  f eb.  paeijieo  n perj'etto^  dalla 
parola  ecalam  ),  re  di  Giuda  e djsraele,  era 
liglio  di  Uavidde  e di  Detzabea.  Tutto  ciò,  che 
Uui  potressimo  dire  qui  del  suo  innalzamento 
ai  Irono  d'Israele  ; degli  avverlimcnli  che  gli 
diede  Davìdde  prima  di  morire  ; del  suo  ma- 
trimonio colla  figlia  del  Faraone,  re  d’Kgilto; 
del  dono  della  sapienza  con  cui  fu  favonio  io 
un  modo  cosi  particolare  ; dell’uso  che  ne  fe- 
ce quasi  subito  io  occasione  che  due  donne 
di  mala  condotta,  di  cui  una  aveva  deslramen- 
te  sottratto  il  figlio  dell'altra,  che  era  vivo, 
soslitiieDdovi  io  sua  vece  il  suo  che  era  mor* 
lo  ; delle  sue  cure  per  la  costruzione  del  (em- 
pio ; della  dedica  che  ue  fece  al  Siguore;  dei 


due  palazzi  che  fabbricò,  uno  per  lui,  l'allro 
per  la  figlia  del  re  d’Egitto,  sun  sposa  ; della 
coslriizione  delle  mora  di  Gerusalemme  e del- 
la piazza  di  Metto,  che  fece  fare  nella  stessa 
città  ; della  cura  che  ebbe  dì  fortificare  tutte 
le  cillà,  io  cui  aveva  i suoi  magazzeni;  degli 
obblighi  che  impose  ai  popoli  che  aveva  sog- 
gettali ; della  flotta  che  equipaggiò  ad  Asion- 
gaber  e ad  Dalli  od  OKlan,  sul  mar  Rosso  ; 
del  viaggio  che  intraprese  la  regina  di  Saba, 
per  assicurarsi  in  persona  di  ciò  che  aveva 
inteso  intorno  alla  sapienza  di  Salomone  e 
della  soddisfazione  che  ne  provò  ; finalmente 
delle  ricchezze  immense,  eoe  facevano  di  Sa- 
lomone il  piò  polente  dei  re  ; tutte  queste  co- 
se SODO  raccontale  assai  diffusamente  nel  li- 
bro 3/  dei  Re  e nel  2."  dei  Paralipomeni,  per 
cui  ci  crediamo  dispensali  dal  parlarne  qui 
più  oltre.  ~ Sarebbe  sialo  desiderabile  senza 
dubbio  che  un  principe  cosi  fortunato  e saggio 
in  principio  del  suo  regno,  non  avesse  denì- 
rata  la  sua  sapienza  io  seguito, abbaodonan- 
osi  alLamore  ed  airidolairìa,  e che  ci  avesse 
lasciate  delle  prove  certe  della  sua  eterna  bea- 
litudioe.  Ma  sebbene  molti  tra  i Padri  ci  as- 
sicurino della  sua  salvezza,  altri  cr  sommini- 
strano forti  ragioni  per  dubitarne.  — Di  tulle 
le  opere  composte  da  Salomone,  ci  restano 
solameole  i Proverbi,  rKcclesiaslc,  ed  il  Cao- 
tico dei  Cantici,  di  cui  abbiamo  parlato  nei 
loro  articoli.  Alcuni  gli  allribuisrooo  altresì 
il  libro  della  Sapienza  e quello  deli’Koclesia- 
slìco  ( V.  Sapienza  ed  Ecci.rsìastico). — Gli 
Ebrei  credono  che  sia  autore  dei  salmi  71  e 
126.  Furono  altresì  pubblicati  col  nome  di 
Salterio  di  Salomone,  18  salmi  trovali  io  greco 
Della  biblioteca  d'  Augusta  ; ma  i dotti  con- 
vengono che  non  sono  di  Salomone  ; e gli  an- 
tichi Greci  che  potevano  averli,  non  gli  hanno 
giammai  citati  come  Scritiura  divina.  La  tra- 
dizione dei  Siri,  che  attribuire  a Sdlomooe 
l’invenzione  delle  lettere  siriache  ed  arabe, 
non  merita  alcuna  fede,  come  anche  ciò  che 
viene  riferito  da  Eupolemo,  citato  da  Eusebio, 
di  molte  lettere  altribuile  a quel  principe.  — 
Dcvoiisi  tenere  nello  stesso  conto  ì libri  dei 
secreti  dì  magìa,  di  medicina,  d’ìocanlesimi, 
che  sono  allribuili  a Salomone  ; così  dicasi 
della  monarchia  universale  che  gli  Orientali 
prelendooo  che  egli  abbia  avuto  non  solameo* 
le  sopra  tulli  gli  uomini,  ma  altresì  sugli  spi- 
rili buoni  e cattivi,  sugli  uccelli,  sugli  stessi 
venti  Daratsi  il  medesimo  giudizio  sulle  let- 
tere di  Salomone  ad  lliiam,  re  di  Tiro,  e d*  |- 
la  risposta  di  lliram  a Salomone,  come  anche 
di  un'altra  lettera  di  Salomone  a Wapbra,  re 
d'Egitto,  e della  risposta  di  questo  principe  a 
Salumoue.  Cosi  dicasi  degli  euigmi  che  vuoisi 
fossero  da  Salomone  proposti  ad  lliram  ed  ai 
filosofi  di  Tiro  ; dogli  esorcismi  e delle  forino- 
le di  scongiurazione  per  scacciare  i demoni  ; 
del  libro  delle  perle  ; di  quello  dei  semplici  e 
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ilogli  alberi  ; di  quello  della  guarigione  delle 
mntaUie.  che  Snida  dice  essere  sialo  dislnillo 
dal  re  Kzechia  ; dì  una  formola  di  preghiere; 
di  un  libro  intitolato  : la  Contraddizione  di  Sa« 
lomone, condannalo  da!  papaCelasìoidel  letta* 
mento  di  Salomone  ; della  sua  dottrina;  della 
sua  igromaniin  ; del  libro  del  Irono  di  Saio- 
mone;  di  quelli  che  hanno  per  tilolo:  liber  Al' 
modal;  liber  tjualuor  <innuU>rum\  liber  d>f  no* 
rem  caudariù  \ liber  de  tnbus  fitjurit  spi- 
rUum\  liber  de  sìgillit  ad  daemouia;  ctavicula 
^Salomoni»  ad Jilium  Hoboam;  liber  Lamtie  ; 
liber  penta*  uhrutn;  liber  de  ojficiis  $ptriiuum\ 
Raziel;  de  Umbrie  idearum;  èialomotiit  incuti' 
tationes\  annuhte  Sulomonit\  de  lapide  mine' 
rati  e'we  phdotophico  \ serra  Salomonis  ; de 
s giUis  Silotiiùnis^  somma  Sulomonis 
alle  opere  di  Salomone  che  sono  veramenlestief 
e che  giiin^tero  fino  a noi,  laScrillura  ne  indica 
molle  altre  che  sono  perdili»».  Compose  3ooo 
parabole,  e scrisse  5ooo  cantici.  1 ralln  altresì 
di  tutti  gli  alberi,  dal  cedro  che  è sul  Libano, 
fino  airisopo  che  sorte  dalla  muraglia;  e trat- 
tò altresì  degli  nnimali  della  terra,  degli  uc- 
celli, dei  renili  e del  pesci.  V.  L).  Caliiiet, 
Diz.  della  Bibbia,  e l).  CeiUier.  Storia  degli 
atJ.  sarti  ed  eeclet-  I.  i . pa".  2^4-  e 

SAL0MO.1IE  ( Tkmimo  Di  ).  V.  'I  bmpio. 

SALOnO.ltE.  Vi  sono  molli  rabbini  conque- 
sto nome  ; ma  il  più  celebre  è quello  che  di* 
slingiicsi  ordinariamente  col  nome  di  Raschi, 
0 che  la  maggior  parte  dei  Cristiani  cliiauiaiio 
Salomone  Jarchi.  li.  Simon  ci  assicura  che 
hisogna  chiamarlo,  cogli  altri  Corei , Reo 
IsaaM,  cioè  figlio  d'Isacco  ^ V.  Jiaciii }. 

SALOMONE  JAPHE,  rabbino  del  sec.  W, 
abbandonò  rAlltmagna,  dove  era  nato,  uer 
portarsi  a CP.  Ivi  egli  spiegò  il  Talmud  di 
Ceriisalemnie  e lo  rese  più  completo  che  ooo 
lo  era  dapprima,  aggiungendovi  molti  schia- 
rimenti necessari.  Pubblicò  due  altre  opere, 
di  cui  luna  conteneva  vari  sermoni,  e l’altra 
la  spiegazione  del  MìdJrnsh  Habba  sul  Penta- 
teuco. Kasnage,  Storia  degli Ebrei^  l.  5,  pag. 
2uo8. 

SALOHO.VE  DI  OLIVEBt,  ebreo  portoghe- 
se, e rabbino  ad  Araslcrdaoi,  v.vcva  verso  la 
metà  del  sec.  Wll.  Ila  lasciate  molle  opere 
di  cui  una  è un  libro  di  parabole  c di  senten- 
ze morali  ; fu  stampalo  ad  Amsterdam  nel 
i665.  Cn'ollra  è una  grammatica  caldea  ; la 
3.*  una  logica  rabbinica  ; (a  4-*  un  indice  al- 
fabetico dei  doveri  ; la  5.*  una  graniiualica 
ebraica  scrìtta  in  portoghese  ; la  o.*^  un  lessi- 
co ebraico  e portoghese, stampato  ad  Amster- 
dam nel  1682  ; la  7.*  un  libro  in  favore  di 
quelli  che  vogliono  esercitarsi  nella  poesia  ; 
rS.*  un  trattato  intitolalo;  la  Rivoluzione 
dell’anno  : in  esso  egli  tratta  del  computo  a- 
stronomico  e della  maniera  di  concordare  i 
mesi  lunari  coi  solari,  ecc.  J.  C.  Wolfii,  Bi' 
òlioth.  hetraica. 


SAÌ0II08I  (B.  Jacopo),  illustre  ornamento 
dell’ordine  dei  predicatori,  nacque  di  nobilis- 
sima famiglia  in  Venezia  l'an.  izSi.  Rimasto 
fino  dalla  fanciullezza  privo  dei  genitori,  fece 
sotto  la  discinlina  di  una  sua  zia  roaravigliusi 
progressi  nella  pietà  e nelle  lettere.  Cresciuto 
in  età,  e distribuito  il  suo  patrimonio  ai  po- 
veri entrò  nel  1248  ueirordioe  dei  predicato- 
ri, e fu  uno  del  primi  che  si  arrotarono  a quel* 
l'ordine,  dove  visse  santamente  66  anni,  a- 
vendo  sempre  avuto  dinanzi  il  luminoso  mo- 
dello del  santo  foodalore,  che  ricopiò  nell'e- 
sercizio delle  più  eroiche  virtù.  Non  mancò  il 
Signore  di  fare  palese  con  frequenti  prodigi 
la  santità  del  suo  servo,  nè  mancò  egli  di  (e- 
ocre  oasco^li,  per  quanto  gli  era  possibile,  i 
doni,  di  cui  era  arricchito,  ed  i miracoli  che 
per  divina  liberalità  andava  operando.  Dopo 
avere  condotta  una  vita  tutta  intenta  alla  con- 
templazione delle  cose  divine,  alla  macerazio- 
ne del  suo  corpo,  alla  profusione  verso  i bi- 
sognosi, ed  alla  conversione  dei  traviali,  finì 
sanlamcnle  di  vivere  in  Forlì  oell'an.  i3i4> 
in  età  di  anni  83,  manifestando  il  Signore  Id- 
dio anche  dopo  la  di  lui  morte  la  santità  del 
suo  servo.  Fu  in  della  città,  siccome  anche  in 
Venezia  sempre  questo  sant’  uomo  in  ven<  ra- 
zione. In  Forlì,  fino  dai  tempi  del  papa  Cle- 
mente VII,  sì  venera  con  ofiizio  e Messa  so- 
lenne. essendo  eletto  protettore  della  cilliì.  In 
Vooetia  nel  celebre  convento  di  S.  Giovauni 
e Paolo,  di  cui  era  aliinoo,  nel  i6j8,  si  cite- 
brava  del  pari  la  sua  festa  ctfn  riotei^enlo  del 
doge  e del  Senato.  Nel  1622,  con  decreto  del- 
la sacra  congregazione  dei  riti,  approvato  dal 
papa  Gregorio  XV,  se  ne  estese  il  cullo  Di 
questo  saoriiomo  ci  lasciarono  la  vita  Giovau- 
ni  Tiepolo,  primicerio  di  S.  Marco,  c F.  Rcr- 
oardino  Gossellino  di  Feltra,  provinciale  dei 
domenicani  ed  alunno  del  convento  di  Trevi- 
gi,  ne  raccolse  le  memorie  e ne  promosse  tl 
cullo.  Il  Gossellino,  per  molle  opere  stampa- 
te, e molto  più  per  avere  introdotta  in  alcuni 
conventi  della  provincia  di  S.  Domenico  di 
Venezia  le  cosliluzioni  del  proprio  istituto  fat- 
tosi chiaro,  quasi  presago  di  quanto  dopo  la 
di  lui  morte  succedette,  nell’altare  di  scolli 
marmi  fallo  da  lui  erigere  nel  capitolo  del 
convento  di  8.  Giovanni  e Paolo  ad  onore  del 
B.  Jacopo  Salomoni,  vi  fece  incidere  un  ver- 
deggiante cedro  carico  di  molte  frulla  con 
•otto  il  molto  : in  germino  plures.  Infatti  nel 
1662  dai  conventi  osservanti,  dal  Gosseiino 
ravvivali,  si  eresse  iinn  congregazione  posta 
sotto  gli  auspici,  e nominala  congregazione 
del  B.  Jacopo  Salomoni  nella  provincia  di 
S.  Domenico,  dipendente  dall'  ordinario  pro- 
vinciale e da  un  vicario  generale.  Questa  con- 
gregazione era  di  4 conventi,  ed  in  poco  tem- 
po si  accrebbe  con  nuove  fondazioDÌ  al  nume- 
ro di  1 a.  Congregazione  che  diede  alla  Chiesa 
ed  alle  lettere  un  minierò  non  piccolo  di  dotti 
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e pii  uomini,  dei  quali  sono  nssai  pAmmit  i 
nniiìi  (lei  due  Concina,  del  Ciiniliali,  del  Mi* 
dielelti.  del  de  Hobeis,  del  Pahizti , del  Kì* 
ncllì,  dei  (^onlariiii,  del  Valsecchi,  del  Fanli* 
Ili,  dello  Scarpazza,  e di  altri  net  aec.  XVIII. 
Congregazione  di  cui  furono  i fondatori  e prò* 
pagatori  dopo  il  Cn»sellino  « frati  renelì  illu- 
atri,  Pier  Martino  Degna  e Bonifacio  de  Gran* 
dis,  e 2 alunni  Irerigiani,  Girolamo  CasleU 
franco  ed  Andrea  Tron  ; congregazione,  che 
fino  al  lySi  formava  unita  un  corpo  nolo  con 
Ja  proviocia  Tenela  domenicana,  come  In  for* 
mò  anche  dopo,  sebbene  separala  nelle  dipen- 
dente dai  provinciale.  Il  principnie  convento 
con  chiesa  era  in  Venezia  alle  /.altere,  detto 
del  S.  Bosarìo,  convento  e chiesa  clic  segna- 
no il  luogo  dei  soppressi  padri  gesuati  con  la 
quale  appellatione  dal  volgo  sono  tiillavia  ri* 
.conosciuti  i padri  domenicani.  Di  questa  con- 
gregazione e dei  suoi  principi  abniamn  alle 
stampe  la  Vita  del  Gossellino  del  P.  Carlo  /an- 
giacomi,  1773.  Molle  altre  notizie  di  lui  sic* 
come  di  questa  illustre  congregazione,  che  da 
esso  l*an.  1662  prese  il  nome  nella  provincia 
Veneta,  ci  ha  date  il  dolio  P.  F.  Uernardo 
IMiiria  de  linbeis,  delia  medesima  congrega- 
zione, nell* opera  intitolala;  Commentarmt 
Aisiortcus  de  reftvt  congregutionit  tuò  iilulo 
H.  Jacopi  ^atomonù\  in  provincia  SancU 
Vomiuiri  i e nettar  um  erectae  ordinis  prae- 
diratonm  ; Venezia,  1751,  in  4 “ Quest’ope* 
ra  e per  i*  ampiezza  del  soggetto  e per  ia  va- 
ria erudizione  che  vi  risplcndo , è molto  più 
vasta  ed  utile  di  quella  che  lo  stesso  autore 
diede  (ino  dal  1729,  sotto  a!  nome  di  Dome- 
nico Armano  coi  Ululo  : Monumenta  teleeta 
conrentut  S.  Dominici  reneliamm.  j\uovo 
Dizion  i\Uìr.  \ Ba«sano,  179G,  in  S.® 
SALOMO.^'I  (P-  -Iacopo),  dotto  domenicano, 
e henemerilo  coltivatore  della  sacra  e profana 
anticliilk  I nacque  in  Gnndia  da  nobile  famì- 
glia nel  1G26;  ma  visse  lungamente  in  Pado- 
va. Fu  alunno  di  quel  convento  di  S.  Agosti* 
no,  maestro  in  sacra  teologia,  cd  uno  dei  più 
benemeriti  soei  del  Collegio  Teologico  ; reg- 
gente por  Ire  volle  dello  studio  generale  , di- 
rettore della  coscienza  e teologo  d»Ì  cardinale 
iJ.  Gregorio  Barharigo,  cui  servi  anche  di  pri- 
mo professore  di  teologia  nei  nuovo  seminario 
da  questo  prelato  fallo  cdifìcare  in  Padova,  c 
che  con  provvide  leggi  ordinò,  con  una  slam- 
perìa*di  caratteri  di  tutte  le  lingue  esotiche  , 
con  scelta  di  professori  in  ogni  arie  e scienza 
per  dottrina  e pietà,  li  P.  Salomoni  leniiinò  di 
vivere  in  Padova  Fan.  1710  avendo  servilo  in 
qualità  di  teologo  (re  successivi  vescovi  pado- 
vani. Intraprese  egli  a continuare  con  molla 
fatica  la  Itaccolla  delle  iscrizioni  della  città 
e territorio  di  Padova  , sacre  e prolane,  pub- 
hlicuta  nel  1649  , da  Jacopo  Filippo  Tomma- 
sini,  canonico  di  S.  Giorgio  in  Alga,  e poscin 
vescovo  di  Città  Nuova  oeirislria,  dove  finì  di 


vivere  nei  iG.H-  opere  del  Snioinoni  sono? 

\ AgrH*ataviniìnKcriutione»  sncrnc  et  pro^ 
fnnae  ^ ete.;  Palnvìi , 1C96,  in  4-*  2-*  L'rSit 
Pitiatinae  Ineeriptionee  naerae  et  profanae^ 
ctc.\  pHiavii,  1701,  io  d " 3.’  fnucriptiones 
Patofìinae  aacrae  et  profanae  lam  in  urbe  , 
gvam  in  agro  , post  annum  MOCCI ^ inren» 
tae  et  potitae ^ ete  ; Patavii,  1708,  in  4-*’  0- 
pera  che  hn  il  suo  merito  per  le  molle  e Tre* 
qnenli  note  che  (a  illustrano  , quali  sebbene 
talora  non  abbiano  lultn  qiiolla  esallezza  di  cri- 
tica, che  ai  giorni  nostri  si  ricerca,  sono  però 
ripiene  di  pregiale  cognizioni  e di  docum.>nli 
opportuni  per  In  Stona  Padovana  Negli  Alti 
di  Lipsia  si  parta  con  ninlla  lode  di  qurst'o(>e- 
ra  del  Salomoni  , nelle  quali  oltre  il  Tomiim- 
ftini  aveanin  preceduto  anche  Bernardino  Scan- 
deone,  ed  il  conto  Sertorio  Orsalo,  nobile  p«v 
dnvano.  Scrisse  pure  i!  Salomoni  molle  disser- 
tazioni loologiclie  e canoniche.  Auovo  Dizion. 
istor  ; Bassano,  *796,  in  8.^ 

SALOMONI  (A\ohka).  nobile  veneto,  cano- 
nico della  cattedrale  di  Trevìgi  , assai  com- 
mendalo come  cultore  delle  belle  arti  e protet- 
tore delle  lettere.  Occupò  le  dignità  le  più  co- 
spicue , e per  22  anni  fu  amministratore  del 
vescovato  Trevigiano  per  il  card.  Francesco 
Pisani,  e ano  vicario  gcDcraic.  Vi  è nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  Battista  dei  Battesimo  in  Tre- 
vigì  un  assai  oiiorìitco  epilafio  sopra  il  sepol- 
cro di  Andrea  Salomoni.  benemerito  per  ave- 
re fallo  dipingere  dal  pennello  del  Fiumicelli 
le  gesta  del  santo  Precursore.  Auovo  Dizion, 
islor.;  Basaano.  179G.  in  4-** 

S4LO^  (Michei.k  Tommìso),  nato  a Valen- 
fa  in  Spagna,  religit»<o  eremitano  di  S.  Ago- 
stino, fu  dottore  n professore  di  teologia  nella 
Ruddclla  rillÀ.  Di  lui  abbiamo  un’opera  iolito- 
lala’  De  jftititia  et jure.  BibUoth  liispan. 

SAUv^A.  ciilà  minata  della  Dalmazia,  cir- 
colo di  Spnlnlro  , antica  metropoli , la  di  cui 
sede  fu.  nelFan.  64i,  trasferita  a Spalnlro  — 
Furono  tenuti  in  Sabina  2 cogeill,  il  i .*  verso 
l'an.  1075,  presieduto  da  Gerardo,  arciv.  di 
Sipnnlo  e legalo  apnslolìco.  Mansi,  Suppl.  t. 
2,  col.  2.  — li  2."  conc.  fu  tenuto  nel  1076, 
alla  presenza  dei  legati  della  Santa  Sede:  Dc- 
meirio.  re  di  lìaimnzin,  giurò  fedeltà  c promi- 
se un  tributo  annuo  alla  Chiesa.  Mansi , ivi  , 
col.  17. 

S-iLGAA,  o SALO\R-  chiamala  anticamente 
Afophissa,  città  di  Grecia,  nella  Livadia,  di- 
stante 12  leghe  dn  l^epaolo  e t8  da  Corinto. 
Fu  un  tempo  vescovado.  Il  primo  dei  suoi 
vescovi,  (1  cui  si  trova  fatta  menzione,  era  del- 
l'ordine dei  frali  predicatori,  e ne  occupava  la 
sede  nel  i345;  se  no  ignora  però  il  nome.  Suoi 
successori  furono:  Giovanni,  dclK ordine  di  S. 
Agostino,  nel  1390:  Giovanni,  morto  nel  1429: 
Gerardo,  deil  ordine  dei  frati  minori,  nomina- 
lo da  Martino  V:  Giovanni  llnnlerbich,  morto 
nel  i4^7-  Giovanni  Frcyn,  deirordiuc  dei  fra- 
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li  (DÌDori,  nel  Buddello  anno:  GioTonnì,  verso 
Tao.  i46i:  Antonio  Otlaneo,  nel  Qio* 
TAoni,  morto  nel  Filiberlo  Villodi,  del- 

Tordine  dei  frati  predicatori,  nominato  da  Si- 
sto IV)  nel  i474:  Krasmo  PecheDger,  dellor- 
dine  dei  frati  mioori  » nel  i4S2.  Orien$  ehr. 
l.  3,  pag.  874. 

8ALO.VIO,  6Won/ttf,  vesc.  nel  sec.  V»  era  fì* 
glio  diS.Kuchero  ilvecchio,chc  fu  dipoi  Teso, 
di  Lione.  Salonio  Teooe  educato  nel  monaste- 
ro di  Lerint  con  suo  fratello  Verano.  Ne  sor- 
tirono ambedue  per  essere  vescori:  Verano  dì 
Vence,  e Salonio  di  ClaodèTe,o  di  Vienna  nel 
Delfìnalo  , o di  Ginevra.  Assistette  Salonio  al 
coQC.  d'Oraoge  tenutosi  nel  44fi  e sottoscris- 
se una  lettera  mandala  al  papa  S.  Leone  nel 
43a.  Scrisse  altresì  a questo  pa|>a  per  difende- 
re i diritti  d'ingenuo,  arciv.  d Kmbrun,  e ri- 
cevette risposta  da  llario,  successore  di S.  Leo- 
ne. Credesi  che  m<  risse  poco  tempo  dopo.  l)i 
lui  abbiamo  nella  biblioteca  dei  PP.,  una  spie- 
gazione letterale  e mistica  sui  Proverbi  e sul- 
l'Ecclesiaste.  Sisto  da  Siena»  Biblioteca  9acra\ 
Dupin,  sec.  V. 

SALPB,  SALPIA,  SAL4PIA,  antica  città  del- 
la Puglia  piana,  nel  regno  di  Napoli,  la  quale 
era  presso  il  lido  del  mare,  nominata  daSira- 
bone,  da  Plinio.  Tolomeo,  ecc.  Essendo  quivi 
mollo  mal  sana  larìa,  renne  al  tempo  dei  Ho- 
mani  trasportala  la  città  slessaA  miglia  distan- 
te dal  mare,  abbandonando  intieramente  Tao- 
tico  luogo,  edificandovi  così  l’altra  città  chia- 
mata in  oggi  Salpe,  o Saipia.  Il  suo  rescova- 
do  è antichissimo,  e venne  unito  allarcivesco- 
vado  di  Traoi  dal  pontefice  Clemente  VII.  — 
Il  primo  vesc.  di  Salpe  fu  Palladio  , che  assi- 
stette al  conc.  dì  Roma  , sotto  il  papa  Mario , 
nell'an.  4I>^«  Nicola  Antonio  era  il  vesc.  di 
Salpe,  quando  il  pontefice  Martino  V,  unì  que- 
sta Chiesa  a quella  di  Trani,  essendo  France* 
SCO  Carosio  arcivescovo  di  qiiesfultima  metro- 
poli. Nel  fare  la  detta  unione  fu  convenuto  , 
che  quello  dei  due  prelati,  il  quale  sarebbe  so- 
pravvissuto all'altro,  verrebbe  dichiarato  arci- 
vescovo di  ambedue  le  sedi.  Nicola  Antonio 
morì  prima  di  Francesco  Carosio,  quindi  am- 
ministrò questi  la  Chiesa  di  Salpe  con  quella 
di  Trani,  che  restarono  così  unite  fino  al  i5s8. 
In  quest’ anno  il  card.  Giovanni  Domenico  de 
Cupis  , che  erane  i’  arcivescovo  , consentì  che 
fossero  nuovamente  separate  e che  venisse  no- 
minato un  vescovo  di  Saipe.  Ma  questa  sepa- 
razione darò  poco  tempo  essendo  stata  la  Chie- 
sa di  Salpe  riunita  ancora  a quella  di  Trani  , 
dopo  la  morte  del  vesc.  Mario , succeduta  nel 
i53s.  Separata  per  la  seconda  volta  , sotto  il 
pontificalo  di  Clemente  VII  , ritornò  beo  pre- 
sto ad  essere  unita  a quella  di  Trani , per  la 
morte  del  vesc.  Gaspare  Flores.  Finalmente  se- 
parata per  la  terza  volta,  nel  i544  e nomina- 
tone vescovo  Tommaso  Stella,  venesiano,  ven- 
ne defiiiilivamenle  unita  air  arcivescovado  di 
f ot.  Vili. 


Trani  verso  Fan.  i SA?,  halia  «ocrtf,  t.  7,  col. 
9t7;  t.  IO,  col.  338. 

SALPBAAD,  o SAtPHAHAD  ( eb.  f ombra 
del  timore y dalla  parola  teaal^  ombra,  e da  pa- 
kad^  timore),  figlio  di  Hepber  , della  tribù  di 
Manasse.  Morì  senza  figli  maschi:  ma  lasciò  S 
figlie,  che  ricevettero  la  loro  parte  nella  (erra 
promessa  con  quelli  della  loro  Iribò.  Num,  c, 
a6.  V.  33,  c.  27,  V.  1,  a,  ecc. 

5ALPIR-  V.  Nalpe. 

SALTRAfO,  Ptaliertum^  stromento  a corde» 
quasi  della  figura  dell  arpa  o di  un  delta,  usa- 
to dagli  ebrei  col  nome  di  A'eAe/,  assai  diver- 
so da  quello  dei  moderni,  ed  al  cui  suono  ac- 
rordavasi  il  canto  dei  Salmi.  — • Salterio  pur 
diecsi  alla  raccolta  dei  Salmi  di  Davide,  diri- 
si io  molte  parli , e che  si  cantano  nella  cete* 
brasiotie  deiriiffizio  divino.  V.  Salmi. 

SALTO,  per  aallum.  È una  espressione  del- 
la quale  si  fa  uso  per  significare  una  persona 
che  prese  gli  ordini , senza  osservarne  la  gra- 
dazione prescritta  , p.  e.  il  sacerdozio  prima 
dei  quattro  ordini  minori  Vi  sono  diverse  pe- 
ne coutro  quelli  che  si  fanno  così  promovere 
agli  ordini.  V.  Urbcolìiutà. 

SALTVS,  che  significa  una  foresta,  è messo 
nella  Vidgala  Beg.  c.  ai,  v.  iq.  1 ParaL 
c.  20  , V.  6 ) invece  di  Jaré , 0 Jaharé , che 
leggesi  nel  lesto  ebraico.  Adeodato  Jigliuolo 
di  Saltue^  invece  dì  Elekanan  ^glio  ai  Jaré. 
L’ebraico  Elekanan  significa  Aoeodato  ; era 
quest'EicbanaD  uno  dei  valorosi  deU’armata  di 
Davide.  V.  Adeodato. 

SALTZetlo.  V.  Saltsbcbco. 

SALUTATORIO,  «Sa/ti/a/cniim. Così  chiama- 
vasi  il  luogo  in  cui  il  vescovo  riceveva  i pel- 
legrini ed  era  propriamente  la  sagrestia,  nella 
quale  sì  vestiva  e si  preparava  per  la  Messa. 
Macri,  /lierotex. 

S4L0SA  (eb.  /re,  o /erse,  0 prineipcs  o ca- 
po, dalla  parola  tehaloick^  0 tehaliteh)^  figlio 
di  Supha  della  tribù  di  Asor.  i.  Par.  c.  7 r« 
37.  V.  Sausa 

SALt'TAAE  (S.),  diacono  della  Chiesa  di  Car- 
tagine, fu  assa-ssinato  per  la  fede  dì  Gesù  Cri- 
sto con  S.  Eugenio , suo  vescovo , nel  V.  tee. 
dai  Vandali.  V.  Eugbkio- 

SALUTAZIOIVB  AAOELIGA,  preghiera  indi- 
rizzAta  alla  B.  Vergjpe  , che  incomincia  colle 
parole  Ate  Maria.  È composta  delle  parole 
che  V angelo  Gabriele  indirizzò  a Maria  Ver- 
gine quando  le  annunziò  il  mistero  deil’locar- 
nazione;  di  quelle,  che  proferì  Elisabetta,  mo- 
glie del  sacerdote  Zaccaria,  quando  ricevette 
la  visita  delia  Santa  Madre  dì  Dio;  finalmente 
di  quelle,  di  cui  servesi  la  Chiesa  per  implora- 
re la  tua  intercessione.  Si  recita  frequentemen- 
te questa  preghiera  nella  Chiesa  cattolica  , e 
quasi  sempre  dopo  l'Orazione  dominicale,  per- 
chè dopo  di  aver  fatto  la  nostra  preghiera  a 
Dio,  imploriamo  I* iotercemioDe  della  Beata 
Vergine,  affinchè  sì  degni  essa  di  appoggiare 
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)c  nostre  domande  presso  il  suo  divin  Figliuo- 
lo. — Il  dare  il  sogno  colla  campana  tre  volte 
tal  giorno  per  la  Salutazione  angelica  dicono 
alcuni  che  abbia  avuto  origine  da)  papa  Ur- 
bano 11,  massime  il  segno  della  mattina  e della 
vera  , acciò  il  popolo  cristiano  pregasse  per 
quei  fedeli  soldati,  che  erano  parliti  per  la  li- 
berazione della  Terra  Santa:  cosi  lo  nllcsla  il 
Ciacconio  nella  vita  del  suddetto  ponlefìce  , e 
più  chiaramente  lo  atferma  Arnoldo  , monaco 
bcnedcllino  , nella  sua  opera  intitolata  ; /.j'- 
^rwm  vitae.  Durò  tale  divozione  i3o  anni  cir- 
ca, poscia  fu  tralasciala;  ma  il  pontefice  Gre- 
gorio IX  la  restituì  in  onore  della  Beala  Ver- 
gine , aggiugnendovì  il  segno  del  mezzogior- 
no. ])ice  il  medesimo  autore  che  il  segno  del* 
ia  sera  significa  i misteri  gaudiosi,  quello  del 
mezzogiorno  i dolorosi  e quello  del  mattino  i 
gloriosi.  Altri  scrissero  essere  stalo  istituito  il 
segno  del  mezzogiorno  da  Luigi  XI,  re  di  Fran- 
cia: ma  la  più  comune  opinione  afferma  che  il 
papa  Callisto  111  , ordinasse  il  segno  del  mez- 
lodì  , acciò- ì fedeli  pregassero  per  l'esercito 
cristiano,  che  in  Ungheria  combatteva  per  la 
fede:  così  lasciarono  scritto  il  Platina  ed  il 
Ciacconio  nelle  vite  dei  pontefici.  Ù ben  vero, 
che  questo  rito  fosse  stalo  poi  con  maggiore 
universalità  praticalo  in  Francia  per  ordine  del 
Buddetio  re  Luigi  XI.  Il  glorioso  patriarca  S. 
Domenico  introdusse  nella  Chiesa  cattolica  il 
divoto  costume  di  salutare  In  Beala  Vergine  in 
priocinio  della  predica  col  recitare  \’j4ve  Ma- 
ria.  Alacri,  HieroUx. 

SALUTE,  aa/ua,  taiutare^  o salutare  o taU 
ra/ib,  si  prendono  in  diversi  sensi  nella  Scrit- 
tura; I.*  Per  la  salute  e la  beatitudine  eterna. 
Così  dicesi  la  scienza  della  salute,  l'Evangelio 
della  sali?lb,  cioè  che  conduce  alla  vita  eterna 
{Lue.  c.  I,  V.77.  EfeiOy  c.  1,  v.  i3).  a.*Sa- 
late  si  prende  per  la  vita  o la  sanità  : per  aa« 
iulem Pharaonùf  per  la  vita  di  Faraone  (fr'a- 
naat,  c.  43,  v.  i5,  16).  3."  Per  la  vittoria,  0 
per  la  liberazione  erat  erti  vobii  fatue  (1  /fe, 
c.  1 1 , T.  19].  4-*  Salute  si  mette  per  la  lode 
che  si  rende  a Dio  : ealus  Deo  nostro  qui  sé- 
dett  ecc.  (Apocat.  c.  7,  v.  io). 

SALLTO,  si  prende  per  una  civiltà,  0 genti- 
lezza che  si  usa  ad  una  persona  incontrando- 
la , 0 scrivendole.  Giacobbe ^ c.  i,  v.  1.  Ma- 
cab.  c.  IO,  V-  18. 

SALUTO  o Salutazione,  diccsi  di  una  parte 
del  divino  ufficio  che  sì  canta  per  divozione  la 
sera  dopo  compieta  in  onore  del  santo  Sacra- 
mento, della  B.  Vergine,  ecc. 

SALCTO,  dìcesi  anche  della  salutazione  che 
fa  al  popolo  il  prole  officiante  , e che  fu  usata 
tino  oairorigine  della  Chiesa. 

SALIIZZO  , Satutiae  , Salinae  , cilià  degli 
Stati  Sardi,  capoluogo  di  provincia  e di  man- 
damento nella  divisione  di  Cuneo  , Ira  il  Po  c 
la  Vrniln  , in  amena  situazione.  Fabbricala 
•'die  rumo  dell'aulica  Augusta  f^agiennorutn, 


V sede  di  un  vescovado  , suffrogaiieo  dell’ar- 
civ.  dì  Torino  , cretto  neiran.  i5ii.  Ila  una 
bella  cattedrale,  dedicata  alla  Beala  Vergine, 
con  5 conventi  di  frati  c 4 dì  monache.  Fu 
anticamente  capitale  del  marchesato  di  Saluz- 
zo  , che  era  stalo  riunito  alla  Francia , come 
feudo  del  DelOcnto , dal  re  Francesco  I , ma 
che  Enrico  IV  col  trattato  dì  Lione,  del  1601, 
cambiò  col  duca  di  Savoja,  coi  paesi  di  Bres- 
so,  Bugey,  Gcx  c Valmorey.  — Il  primo  vesc. 
di  Saluzzo  fu  Giovanni  Anlnnio  della  Rovere, 
proìtsimo  parente  del  papa  Giulio  li,  nominalo 
dal  siiddeilo  pontefice  nel  i5f  1 ; riounziò  nel 
1^12  a favore  dì  suo  fratello  Sisto,  il  quale 
morì  nel  i{)i6.  Quanto  ai  suoi  successori  fino 
a Carlo  Giuseppe  Morozzì  , religioso  cister- 
ciense , nominato  vescovo  nel  i6g8,  vedasi 
r/ta/ia  sacrOf  t.  i,  pag.  1225. 

8ALVAKBS,  Sa/vanesiuMf  ahbadia  dclPor- 
dinc  cisterciense  , era  situala  nel  Houvergue 
verso  lo  frontiere  dell' Alhigese  nella  diocesi 
dì  Vahres.  Essa  ebbe  per  fondatore  nel  ii36 
Ponzio  di  Laraze  , gentiluomo  di  molta  virtù, 
che  la  Chiesa  riconosce  per  santo. Unitosi  que- 
sto signore  a molte  persone  , che  vollero  se- 
guire il  suo  esempio  , recossi  a Camarez  nei 
monti  del  Uouvergue  , dove  Arnaldo  de  Pont 
signore  di  quel  luogo  , donò  loro  un  terreno' 
deserto  nei  contoroi , nominato  Silvaoés , e 
che  essi  chiamarono  Salvanes  : vi  cosiruirooo 
delle  piccole  capanne  , nelle  quali  stabilirono 
la  loro  dimora  , e si  acquistarono  colla  loro 
vita  penitente  il  rispetto  e la  venerazione  delie 
popolazioni  di  tutte  le  vicine  diocesi.  Molti 
altri  solitari  essendosi  uniti  ad  essi , risolvet- 
tero qualche  tempo  dopo  di  fondare  io  quel 
luogo  un  monastero  regulare,  e di  abbraccia- 
re i istituto  cisterciense,  0 quello  dei  certosini. 
Ponzio,  incerto  sulla  scelta,  recossi  alla  gran- 
de Certosa  per  consultarvi  il  B.  Guignes  che 
ne  era  il  priore.  Fu  consiglialo  di  abbracciare 
la  riforma  di  Cislello  e di  rivolgersi  a tal  fine 
alla  Certosa  più  vicina  a Salvanes,  che  era  in 
allora  quella  di  Mazan  nel  Vivarais.  Ponzio  vi 
sì  portò,  e resosi  al  capìtolo,  offrì  la  casa  dì 
Salvanes  a Pietro  abb.  di  Mazan  , che  accet- 
lolla,  ammise  Ponzio  e i suoi  compagni  al  no- 
viziato , lì  vestì  del)' abito  monacale  compilo 
Tanno,  e dato  loro  per  abbate  uno  di  essi  no- 
minato Ademaro , rimandolli  a Salvanes.  La 
santità  di  questi  religiosi  fu  per  tal  modo  lu- 
minosa , che  molli  cavalieri  di  merito  vollero 
Ira  di  essi  dedicarsi  alla  penitenza.  I princìpi 
ed  ì signori  tanto  vicini  che  stranieri  Iccero  a 
uclTabbadia  doni  considerabili.  Ponzio  di 
araze  scelse  lo  stato  dì  frate  converso  per 
avere  maggior  campo  di  provvedere  ai  biso- 
gni ed  alla  sussistenza  dei  suoi  coofralclli.  £- 
gli  vi  morì  in  odore  di  santità.  V.  Storia  ge- 
nerale detta  LinguadocOi  l.  2,  lib.  17. 

SALVAIlK  , prendesi  ordioariamenle  per 
guarentire  dal  pericolo  , 0 couscrvarc  quelli 
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che  lo  hanoo  sfuggilo.  Gmet.  e.  ig,  v.  17, 
g.  Judic.  e.  6,  V.  i4>*  2 e.  19»  y,  9. 

SALVATORE.  Sebbene  con  queslo  nome 
siano  Della  Sacra  ScriUura  chiamali  molti  uo* 
mini  , suscitati  per  liberare  il  popolo  di  Dio, 
egli  ò spesiaimeote  dato  a Gesù  Cristo.  I prò* 
feti  lo  avevano  quatilìcalo  eoo  questo  nome, 
come  puossi  vedere  in  Isaia  ( c.  12  , v.  3.  c. 
19,  V.  20,  c.  43.  T.  3).  L'angelo  annunziando 
la  sua  nascita  , dice  che  egli  cbiamerassi  Ge« 
8Ù , cioè  Salvatore  ( Matih.  c.  i,  v.  21  ).  Fi* 
Dalmcnte  gli  Apostoli  e gli  scriUori  sacri  del 
Nuovo  Testamento  , danno  a Gesù  Cristo  il 
Dome  di  Salvatore  per  eccellenza  ( Joann.  c. 
4 , V.  4*.  c.  i3  , V.  23.  Phiiipp.  c.  3 , 
V.  20,  ecc.  ).  — Il  nome  di  Zapbal-rhaneach, 
che  Faraone  diede  a Giuseppe,  è tradotto  da 
S.  Girolamo  per  Salvatore.  Nondimeno  molti 
autori  sostengono,  che  sigoiGca  colui  che  sve* 
la  i secreti,  oppure  che  spiega  i sogni.  D.Cal- 
met,  Diz.  d^lla  Bibbia.  — Iddio  prende  tal* 
volta  il  nome  di  Salvatore  d'  Israele  , e con 
ragione , giacche  coloro  che  egli  suscita  a 
quest*  elfetlo  agiscono  in  virtù  della  protezio- 
ne che  loro  accorda  particolarmente  i.//ey. 
c.  i4>  v-39,  2 Beg.  c.  22.  v.  2.  Otea^  c.  i3, 
V.  4»  imi.  c.  ij  , V.  IO.  Judic,  c.  3 , V.  9 , 
i5.  dbdia,  c.  5,  V.  si. 

SAIVATOBB  ( Ordine  di  S.  ) Cosi  chia- 
masi I ordine  dei  brigidani  , 0 brigilini , fon- 
dato da  S.  Drigida , perchè  pri  tendesi  die 
Gesù  Cristo  stesso  prescrivesse  le  regole  di 
quest  Ordinc.  V.  Ubicida. 

SALVATORE  ( CoNGRECAZiONE  DEL  NOSTRO  ). 
E la  riforma  dei  canonici  regolari  di  Lorena 
fatta  dal  11.  F.  Fuurrier  curalo  di  Mnlaincour 
( V.  Fourrier  ).  Vi  sono  molle  altre  congre- 
gazioni dei  canonici  regolari  clic  portano  il 
nome  di  S.  Salvatore.  Tali  sono  i canonici  di 
S.  Salvatore  di  Laterano,  e di  S.  Salvatore  di 
Doiogna. 

SALVATORE  DI  HOKTESA  (S.).  ordine  mi- 
litare che  fu  islttuilo  nel  regno  di  Valenza 
nel  iSiy  , da  Alfonso  re  d’  Aragona.  Furono 
assegnali  a qiiest'Ordine  i beni  dei  Templari, 
e veune  unito  a quello  di  Calalrava  , in  ma- 
niera però  che  gli  fu  conservalo  il  suo  gran 
maestro  particolare  I cavalieri  portavano  una 
croce  rossa  sopra  un  mantello  bianco.  Alcuni 
autori  confondono  l’  ordine  di  S.  Salvatore  di 
Montesa  con  q^iicllo  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
treal, che  essi  dicono  fondalo  nel  itiSda 
Alfonso  1 re  di  Aragona.  Ma  essi  s’ingannano, 
giacche  non  vi  fu  mai  un  ordine  di  S.  Salva- 
tore di  Montreal.  Mariana,  che  parla  di  quello 
di  S.  Salvatore  di  Montesa,  nulla  dice  di  quel- 
lo di  S.  Salvatore  di  Montreal.  Mitl-iana,  I.i5, 
c.  j6. 

SALVE  BBQIflA.  Sono  queste  le  prime  pa- 
role di  una  preghiera  che  si  fa  alla  U.  Vergi- 
ne. Il  Saice  si  canta  dopo  coiqpiela  , e que- 
sfuso  fu  inlrodotlo  dai  domenicani  di  Uologoa 
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verso  Fan.  1237.  Durand  dice  che  il  Saioc  fu 
composto  da  Pietro  di  Monsooo,  o di  Monso- 
rio.  Altri  lo  attribuiscono  ad  Ermanno  Con- 
tratto. In  un  breviario  d’Orléans,  nis.  del  XIV 
o XV  sec.  , trovossi  Salve  Regina  mitericor^ 
diae.  Cosi  cantavosi  alla  metà  del  sec.  \VJ 
nelle  Chiose  di  Lione  e di  Orléans  dai  religiosi 
di  Clugny  e di  Cistello  , e così  canlavasi  <lo- 
vunque  prima  del  finire  del  sec.  XVIL  Mo- 
leon,  f^iaggio  liturgico,  194. 

SALVI  ( Gicsepi’b  Maria  ) , nato  a Novi , 
nel  Genovesato  , nel  1727.  Tranquillo  di  ca- 
rattere, amico  dello  studio  e d’animo  candido, 
pigliò  affotto  ai  somaschi  e giovanissimo  ne 
abbracciò  I*  istituto.  La  soppressione  di  detta 
congregazione  vivamente  Io  commosse.  Con- 
ducendo  però  egli  una  vita  ritiratissima  e rac- 
colta morì  tranquillamente  nel  die.  del  1810, 
io  assai  vecchia  età.  Religioso  e maestro  in 
letteratura  ne  adempì  il  P.  Salvi  il  doppio  ob- 
bligo con  zelo  e dolcezza.  Compose  e pubbli- 
cò varie  poesie  sopra  argomenti  sacri  , fra  le 
quali  noteremo  particolarmente  le  Marinare’- 
te/ie  Caere,  risguardanti  i principali  misteri 
della  vita  dì  Gesù  Cristo.  Puoblicò  altresì  il  P. 
Salvi  un  piccolo  Dizionario  di  uomini  iMiislrì, 
del  quale  furono  fatte  molto  edizioni.  Biogr. 
ttniv. 

SALVIAMO  (S.) , prete  di  Marsiglia  nel 
sec.  , dis  tendeva  da  famiglia  illustre  di  Tre- 
veri  e di  Colonia  La  sua  nascila  non  può  dirsi 
avvenuta  più  lardi  deil’an.  690,  giacché  verso 
Fan.  429«  n 43o  egli  era  prete  cd  abbastanza 
rinomato  per  la  sua  dottrina  e la  sua  virtù  per 
meritarsi  piibblicameute  gli  elogi  di  S.  llario 
d'.4rlcs.  Egli  godeva  di  tanta  riputazione  che 
S.  Euchcrin  . gli  allidò  F educazione  de’ suoi 
due  figli  Salone  e Verano.  Egli  deplorava  con 
tanto  dolore  le  sregolatezze  del  suo  tempo  che 
veniva  chiamalo  il  Geremia  del  V sec.  Alcuni 
autori  hanno  proteso  che  egli  fosse  sialo  ve- 
scovo , desumendolo  da  ciò  che  nell'  edizione 
di  (ìennadio  , falla  da  Erasmo  , è detto  die 
Sulviano  compose  molte  omelie  , essendo  ve- 
scovo. Ma  nelle  altre  edizioni  e nei  migliori 
mss.  leggesi  sempliceraenic  che  egli  aveale 
composte  per  alcuni  vescovi.  Altri  hanno  cre- 
dulo che  appunto  per  ciò  Gennadio  lo  quali- 
ficava per  maestro  dei  vescovi  , ma  è più  ve- 
rosimile che  egli  abbiagli  dato  questo  titolo 
se  non  perchè  era  stalo  maestro  dei  due  Ggli 
di  S.  Eucherio  che  furono  entrambi  vescovi. 
Salviano  morì  a Marsiglia  verso  Fan.  4R^* 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Un  trattato  dell’avarizia, 
in  quattro  libri,  indirizzato  alla  Chiesa  catto- 
lica sparsa  per  lulla  la  terra.  Egli  si  nasconde 
sotto  il  nome  di  Timuteo  in  quest’opera,  il  di 
cui  principale  scopo  è quello  di  distogliere  gli 
uomini  dall'slTotto  ai  beni  temporali  per  inspi- 
rare ad  essi  l'amore  a quelli  che  non  perisco- 
no. Esso  vi  qualiGca  l'avarizia  da  idolatria,  e 
dice  «ho  non  vi  è male  più  funesto  alle  anime. 
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De  più  eonUgioso,  e che  faccia  perire  un  mag« 
gior  numero  di  figli  della  Chiesa  2.*  Co  IraU 
tato  della  provvidenza  , ossia  della  giustìzia 
del  giudizio  che  Dio  esercita  preseolemente 
sugli  uomini , diviso  in  8 libri  , e indirizzato 
al  vesc.  Salone.  3.®  Cn  volume  di  lettere,  delle 
liliali  non  ce  ne  restano  che  9.  Egli  aveva  la- 
sciati molti  altri  scritti  che  non  sono  giunti  fi- 
no a noi,  cioè  3 libri  del  bene  della  verginità: 
un  libro  per  spiegare  riiltima  parte  delTEccle- 
siastico:  un  libro  di  lettere:  mulli'Sime  omelie: 
molli  discorsi  , 0 islruzioni  sui  misteri  in  for- 
ma di  catechesi  : un  libro  io  versi  per  spie- 
gare il  principio  della  Genesi,  fino  al  passo  in 
cui  si  parla  della  creazione  dell'iiomo.  Alcuni 
teologi  del  sec.  XVII  hanno  citato  sotto  il  no* 
me  di  ^alviano  un  sermone  sullo  Spirito  Santo, 
che  trovasi  qualche  volta  stampalo  fra  le  opere 
di  S Cipriano:  ma  ai  conviene  essere  lo  slesao 
di  Arnoldo  di  Bonneval.  Alcuni  gli  hanno  an- 
che attribuito  un  libro  ani  paS'ii  dell’  Antico  e 
Nuoto  Testamento  che  sembrano  opposti  fra 
loro , stampato  a llaHÌlea  nel  (53o  . ma  io  si 
crede  di  Giuliano  da  Toledo.  — Tutte  le  ope- 
re di  Salviaoo  sono  scritte  iu  uno  stile  purga- 
to, nitido,  elegante,  ornato,  facile  e piacevole. 
Jl  suo  latino  ha  tutta  la  purezza  che  si  può  de- 
siderare in  un  secolo  tanto  lontano  da  quello 
di  Augusto.  Egli  maneggia  i propii  pensieri 
con  mollo  ingegno  e delicatezza.  Ma  ciò  che 
rende  questo  autore  assai  interessante  è il  zelo 
che  palesa  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
degli  uomini.  Nulla  egli  trascura  per  inspirare 
odio  al  vizio  ed  amore  alla  virtù  , che  egli  sa 
rendere  amabile  ornandola  di  tulle  le  grazie. 
La  migliore  edizione  delle  opere  di  Sulvianu 
è quella  di  Baluzio;  Parigi,  i6G3,  iu  8 " con 
Dole  e colla  Memoria  di  Vinceuzo  de  Lerins. 
Bafuze  ebbe  anche  parto  in  due  altre  ediziuui 
delle  opere  di  Salviaoo  che  vennero  falle  dallo 
Stesso  slampalore  , una  nel  1G69  , I'  altra  nel 
iG84>  AlPediz.  dei  16G9  si  alleuueru  quelli 
che  inserirono  le  opere  di  Salviano  nella  bi- 
blioteca dei  Padri;  Lìone,  1677.  Geonadio,  in 
Catal.  viror,  illustr.  c.  67.  disto  da  Siena. 
Bellarmino.  Poss«-vino.  1).  Geillier,  Storia  de- 
gli aul  sacri  ed  ecel.  i5,  pag.  4G  e seg.~ 
Il  Padre  Bonnet  dell’ Oratorio  ha  pubblicata 
una  nuova  traduzione  di  tulle  le  opere  di  Sal- 
viaiio  ; Parigi,  1702,  in  is.®  Egli  è dillicile, 
dice  il  tradiillore  , di  trovare  un  autore  più 
elegante,  più  purgalo,  più  piacevole,  più  utile 
e le  di  cui  opere  siano  più  adailate  al  gusto 
del  nostro  secolo.  Urouet  di  Maiiperluis  tra- 
dusse quasi  coDlemporaneaineiile  gii  8 libri 
della  Provvidenza  , di  Salviano  , di  ciii  imita 
perfellameiile  tostile.  Finalmente  un’altra  tra- 
duzione delle  opere  di  Salviano  comparve  a 
Parigi,  nel  1734,  in  12.®,  col  titolo:  le  Opere 
di  Salviano , prete  di  Marsiglia  contenenti  le 
sue  lettere  e i suoi  trattati  sullo  spirito  d’inte- 
resse e sulla  provvidenza,  IradolU  in  francese 


dal  R.  P.***  della  compagnia  di  Gesù.  A que- 
sta tradusione  è premessa  la  vita  di  Salviano. 

SALVIU  ( S.  detto  in  Francia  Salti,  0 Sau- 
té. 0 Saugb),  vesc.  di  Albi  nel  V 1 sec., dopo  aver 
seguilo  il  foro  ed  esercitata  la  carica  di  giu- 
dice, ritirossi  in  un  monastero  di  cui  divenne 
abbate.  Egli  abbandonò  questa  carica  per  rin- 
chiudersi in  una  cella  ove  dimorò  fino  all  ao. 
576,  nel  quale  venne  costretto  od  accettare  il 
vescovato  d’ Albi.  Visse  santamente  sulla  cat- 
tedra vescovile  come  avea  vissuto  nella  sua 
cella,  e vi  conservò  lo  stesso  spirilo  dì  morti- 
fìcazinne  , di  povertà  e di  carità.  Il  patrizio 
Miimmol,  generale  delle  armi  di  Gontram,re 
di  Borgogna,  avendo  seco  condotti  prigionieri 
molli  abitanti  di  Albi , il  santo  vescovo  li  se- 
giù  con  tulio  quel  denaro  che  avea  potuto 
raccogliere , ed  ottenne  la  loro  liberazione. 
Nell'an.  584  la  città  d’Alhi  fu  colpita  da  una 
malattia  contagiosa.  eS.  Salvio  nulla  ommìse 
per  sollievo  del  suo  gregge,  e non  sopravvis- 
se , 0 poco  sopravvisse  a quella  mortalità  es- 
sendo morto  nello  stesso  anno  584  o nel  se- 
guente. Il  martirologio  romano  moderno  in- 
dica la  sua  festa  al  10 seti.,  diesi  prende  per 
il  giorno  della  sua  morte.  Lina  parte  delle  sue 
reliquie  fu  Iraiporlula  al  tempo  di  Carloma- 
gno  in  una  piccola  città  del  Nivernese  ora 
chiamala  Saint  Sauge  dal  suo  nume  , e l’altra 
restò  ad  Albi  nella  chiesa  collegiata  del  suo 
nome.  Uaillrl , ^ ite  dei  santi ^ 10  seti. 

SALVI»  ( S.  dello  in  Francia  Salve,  0 Sau- 
té ) , vesc.  d’ Amiens  nel  VII  sec.  , condusse 
dapprima  una  vita  piuttosto  mondana.  Ma  Dio 
avendogli  toccato  il  cuore  egli  disliibui  i suoi 
beni  ai  poveri,  e ritirosd  io  un  monastero  che 
fece  fabbricare  sotto  Ì1  nome  della  U.  Vergine 
e di  S.  Pietro.  Ivi  esercitavasi  nelle  pratiche 
della  penitenza  e della  carità,  allorché  venne 
costretto  ad  accettare  il  vescovado  d' Amiens 
dopo  la  martedì  S.  Onoralo.  Egli  disimpeguò 
tulli  i doveri  vescovili  con  mollo  zelo  Gno  alla 
sua  morte,  die  avvenne  il  20  ott.  dell'an.  Gì  5 
o del  6q5  secondo  molti  altri  autori.  11  suo 
corpo  fu  trasportalo  dopo  alcuni  secoli  dalla 
chiesa  di  Nostra  Signora  d’  Amiens  a Mon- 
Ireiiil  sul  mare  nella  Bassa  Piccardia.  Baillel, 
y ite  dei  santi,  11  gena. 

SALZBt'RG.  V.  Salisburgo. 

SANA  (eh.  che  è esaudito^  che  ascoUa^ehe 
obbedisce,  dalla  parola  sckamah).  città  della 
tribù  di  Giuda,  ùiosuè,  c.  i5,  v.  26. 

SANA,  figlio  del  re  (iiacooia.  1 Par,  c.  3, 
V.  18 

SAN  A A ( eh.  nominato^  collocato,  dalla  pa- 
rola schem  ),  principe  di  una  delle  famiglie 
di  Ueniainioo  e Gglio  di  Macellolh.  1 Par,  c. 

8,  V.  32. 

SANAA,  fratello  dì  Davide.  2 Afe,  c.  21, 
V.  21. 

SANAA,  levila,  Gglio  di  Michele  e padre  dì 
Barachia.  1 Par.  c.  6,  r.  39. 
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SAMAAf  padre  di  Gioan,  della  Iribù  di  Be* 
Diamino,  fu  tra  coloro  che  raggiunsero  Davi* 
de  a Gabaa  quando  era  perseguitalo  da  Saul. 
1 Par.  c.  12,  V.  3. 

SAHACRIA  ( eb.  che  si  unisce  al  Signoret 
dalla  parola  samaCyUnirsite  dalla  parola 
Signore  ) , 6glio  di  Semeja  levita,  portinaio 
del  tempio,  i Par.  c.  26,  ▼.  7. 

SAMAD,  figlio  di  Elphaad,  della  tribù  dì 
Beniamino,  i.  Par.  c.  8,  v.  12. 

SlMAIA  o SAMAJA  ( eb.  che  ascolta  o uò~ 
bedisce  al  Signore  ^ dalla  parola  schamah, 
che  ascolta^  e dalla  parola  Jah^  Signore  ), 
padre  di  Semri  della  tribù  di  Beniamino,  t 
Par.  c.  4i  37. 

SAMAIA,  figlio  di  Semei,  della  tribù  di  Ru« 
ben.  I Par.  c.  5,  v.  4* 

SAMAIA.  della  tribù  di  Beniamino  e della 
città  di  Gabaoo,  uomo  valoroso  che  raggiunse 
Davide  a Siceleg.  1 Par.  c.  12,  v.  4- 

SAMAOTH  ( eb.  desolazione^  stupore,  dalla 
parola  schamam  ),  uno  dei  generali  dell*  ar- 
mata di  Davide  e di  Salomone.  1 Par.  c.  27, 

V.  8. 

SAMASAIM  (eb.  lana,  dalla  parola  tsemerV 
città  di  Ueoiaroino  nei  contorni  di  Belhei. 
Giosuè.,  c.  18,  V.  22. 

SAMARATfl  ( eb.  letto.,  0 prigione,  dalla 
parola  schamar,  0 schemer),  figlio  di  Semei, 
della  tribù  di  Beniamino,  i Par.  c.  8,  v.  21. 

SAMABCANDA  o 8AMABKAXD,  cìtU  della 
Tartaria  indipendente,  nella  Bukoria,  in  riva 
al  Sogd  0 Zer>AfscÌao.  Presa  questa  città  nel 
1220  da  Gengiskan  contro  il  sultano  Mehe* 
met,  divenne  sotto  Timur,  0 Tamerlano,  la 
capitale  di  uno  dei  più  vasti  imperi  del  mondo 
e la  sua  principale  residenza.  Unita  verso  la 
metà  dei  XVI  sec  alla  Bukaria.  perde  colla 
sua  indipendenza  T antico  suo  splendore.  Sa* 
marcanda  fu  una  delle  province  ecclesiastiche 
della  diocesi  dei  Caldei  : se  ne  conoscono  due 
vescovi,  cioì:  Giorgio,  ordinalo  dal  Cattolico 
Sebarjesii  II,  ed  N...  metropolitano  della  pro- 
vincia di  Samarcanda.  Ortens  christ.  t.  1, 
pag.  1296. 

SAMARBO  ( eb.  lana,  0 succo,  0 rampollo, 
dalla  parola  tsamereth),  decimo  figlio  di  Cha* 
Doan,  e padre  dei  Samaritani  che  credevi  aver 
abitalo  Smira  città  della  Fenicia  vicino  ad 
Ortosìa.  Genesi,  c.  10,  v.  18.  D.  Calmet,  Di* 
zion.  della  Bibbia. 

SAMARIA  ( eb.  sua  feccia,  sua  prigione, 
eua  custodia,  suo  roveto,  suo  spino,  suo  dia- 
mante, dalla  parola  sehamar  e dal  pronome 
an  ),  città  capitale  del  regno  di  Samaria,  0 
delle  IO  tribù,  fa  fabbricata  da  Amri,  re  d’I- 
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sraele,  che  incominciò  a regnare  nelF  ao  del 
m.  3079  e morì  nel  3o86.  Amri  aveva  com- 
perato, per  costruirla,  il  monte  di  Somer  per 
2 talenti  d'argento,  o 9734  lire  dì  Francia. 
Quindi  sembra  che  per  prolessi  od  anticipa* 
ainne  si  parli  di  Samaria  sotto  il  regno  di  Je* 
roboamo  { 3 Peg.  c.  16,  v.  a4  ) (i)-  — I re 
di  Samaria  non  trascurarono  oiilla  per  ren* 
derla  ricca,  forte  e bella.  Fu  assediata  più  di 
una  volta  e finalmente  presa  da  Salmanssar, 
re  d'Assiria,  avanti  l'era  volgare  724.  I Chu* 
lei,  che  vi  furono  mandali,  non  pensarono  a 
ristabilirtaefermaronsi  inSichem,  che  diventò 
la  capitale  del  loro  Stalo.  Tale  era  ancora  la 
condizione  di  Samaria  quando  Alessandro  .Ma- 
no entrò  nella  Giudea  ( 3 Beg.  c.  22.  v.  3i 

Peg.  c.  6,  V.  24-  c.  17,  v.  6,  7,  ecc.  ) — 
1 Chuteì  in  seguilo  ristabilirono  apparente- 
mente qualche  casa  a Samaria  , poiché  Esdra 
parla  degli  abitanti  di  quella  città.  Sembra 
altresì  che  diventasse  nuovamente  capitale  al 
tempo  dei  Maccabei,  giacché  Alessandro  Ba- 
lco, re  di  Siria,  restituì  a Giooata  Maccabeo 
molte  città  che  aveva  distaccato  dal  paese  di 
Samaria  ( i Esdr-  c.  4.  v.  17.  i Mach.  c. 
10,  V.  So,  38  Gli  autori  sacri  del  Nuovo 
Testamento  parlano  pochissimo  di  Samaria  ; 
e quando  oe  parlano  indicano  piuttosto  il  pae- 
se e non  la  soia  città  ( Lue.  c.  17^  v.  11. 
Joann.  c.  4.  V*  5.  ^det.  c.  8,  v.  1,  2,  3.  D. 
Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SAMARIA  [ eh.  prigione , o custodia  del 
Signore,  dalla  parola  sehamar  e da  Jah  ) • 
UDO  dei  soldati  calorosi  che  andarono  a Sice- 
leg per  visitare  Davidde.  i Par.  c.  12,  v.  5. 

SAMARIA>  uno  di  quelli  ebe  avevano  con- 
trailo rnatrimooio  con  donne  straniere  e che 
le  ripudiarono  dopo  che  furono  liberati  dalla 
schiavitù.  I Esdr.  c 10,  v.  83. 

SAMARITANA,  convertila  da  Gesù  Cristo. 
( V.  Fotim  ). 

SAMABITANI,  0 cni;TFI,  popolo  di  là  del* 
TEufrate,  che  i re  d' iVssiria  mandarono  ad 
abitare  il  regno  di  Samaria,  quando  essi  ne 
ebbero  condotti  schiavi  gli  Israeliti  che  vi  a- 
bilavano  prima.  Continuarono  essi  da  princì- 
pio ad  adorare  solamente  gli  idoli  e frammi- 
schiarono io  seguito  il  cullo  del  Signore  con 
quello  che  essi  rendevano  ai  falsi  dei:  ma  do- 
po il  ritorno  dalla  schiavilo,  la  Sacra  Scrittu- 
ra, che  non  dissimula  punto  la  loro  gelosìa 
contro  gli  Ebrei  ed  i cattivi  uflìii  che  resero 
loro  alla  corte  di  Persia,  non  che  le  insidie 
che  lesero  loro  per  impedirgli  di  rifabbricare 
le  mura  di  Gerusalemme,  non  rimprovera  loro 
mai  io  alcun  luogo  che  adorassero  gli  idoli 


(1)  Presso  la  maggior  parte  degli  interpreti  dei  libri  sacri  però  crcdcsl  , che  vi  fosse  giA  appiè  del 
monte  di  Somer  un  TÌIIaggio  col  nome  di  Samana  , di  cui  si  fa  menzione  nel  lib.  3 dei  Re  ( 16 , m ),  e 
che  Amri  stcndeodosi  sul  monte  ne  faceaae  quella  illutlre  ciUi  , che  divoolò  da  indi  io  poi  corno  capitala 
del  regno  deiic  dicci  tribù.  I re  d*  Israele  fecero  la  toro  residema  a Siebem , iodi  a TJÌerM  e tioalnieote 
a Sainaria. 
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(4  Reg-  c.17,  ▼.  *5,  a6.  1 Etdr.  c.  4. 
ecc.  2 Etdr.  c.  a,  v.  io,  c.  19.  v.  4i  a*  7i 
ecc.  c.  6,  V.  I,  a>  Non  sembra  altresì 

che  questi  popoli  abbiano  avuto  un  tempio 
comune  prima  delfingresso  di  Alessandro  Ma- 
gno nella  Giudea:  ma  in  seguilo  avendo  com- 
preso! colla  lettura  dei  libri  santi,  che  Dio 
voleva  essere  adorato  nel  solo  lungo  che  ave- 
va egli  scelto,  e gli  Ebrei  non  volendo  per- 
metter loro  di  andare  al  tempio  di  Gerusa- 
lemme, fabbricarono  essi,  col  consentimento 
di  Alessandro,  il  tempio  di  Garizim,  di  cui 
Manasse,  figlio  di  Jaddo,  fu  nomiuato  gran 
sacrificatore  ( V.  Garuih  ).  — I Samaritani, 
Bel  seguente  an  si  ribellarono  contro 

Alessandro,  il  quale  scacciolli  da  Somaria, 
mandò  i Macedoni  ad  abitarne  la  città  e diede 
la  provincia  di  Samaria  ogli  Ebrei.  Questa 
preferenza  di  Alessandro  per  gli  Israeliti  servi 
ad  aumentare  ranimosila  fra  quei  due  popoli; 
cd  allorcliù  un  Israelita  aveva  meritalo  un  ca- 
stigo qualunque,  ritiravasi  per  evitarlo  a Si- 
ebem  ed  uboracciava  il  culto  di  Garizim. 
Quando  gli  Ebrei  erano  nella  prosperità,  i Sa- 
maritani non  tralasciavano  di  chiamarsi  essi 
pure  Ebrei  ; ed  al  contrario  quando  venivano 
oppressi  da  qualche  disgrazia,  sostenevano  di 
non  aver  nulla  di  comune  con  fsraello  G que- 
sto il  contegno  da  essi  tenuto  al  tempo  di  An- 
tioco Epifane.  La  storia  che  questi  popoli  fan- 
no della  loro  origine  c dei  loro  progressi , di- 
struggesì  per  se  stessa,  estendo  aifallo  oppo- 
sta a ciò  cne  ci  insegnano  i libri  sacri (D.  CaU 
mct,  0/z.  delta  Bibbia.)^  Abbiamo  parlalo 
con  brevità  dì  questo  popolo:  ma  siccome  im- 
porta assaissimo  alla  religione  di  conoscerlo 
maggiormente,  a motivo  della  prova,  che  i 
teologi  sogliono  tirare  dal  Pentateuco  samari- 
tano per  dimostrare  Tautenticità  e riutegrità 
dei  5 libri  dì  Mosè  ; così  noi  crediamo  di  ser- 
vire alia  Chiesa  dando  qui  l’analisi  di  un'ope- 
ra francese  stimnlitsimn,  pubblicala  a Parigi 
nel  1760,  intitolala  : Nuove  illustrazioni  sul- 
rorìgioo  del  Pentateuco  dei  Samaritani,  di  un 
religioso  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Àiauro.  D.  Maurizio  Poncet,  colle  aggiun- 
ge, ecc.  di  D.  Glemenl.—  L'opera  è divisa  io 
la  capitoli,  il  I."  tratta  dell’ origine  dei  Sa- 
maritani secondo  la  Scrittura,  e di  quella  che 
$ì  attribuiscono  essi  medesimi;  il  2.^  delle 
cause  dell*  odio  reciproco  degli  Ebrei  e dei 
Samarilaoi  ; il  3.^  in  qual  maniera  i Samari- 
tani abbracciarono  il  cullo  del  vero  Dio  ; il 
4-*  quali  sono  i libri  che  ì Samarilaoi  ricono- 
SCODO  per  canonici  ; il  5.**  da  chi  ed  in  quale 
epoca  i Samarilaoi  hanno  ricevuto  il  Penta- 
teuco, il  6.''  deiriotegrità  e della  purezza  del 


PoDtaleuco  samaritano  ; il  7-*  nel  quale  viea 
provato  che  Pesemplare  samaritano  d*  oggidì 
e lo  stesso  conosciuto  e citalo  da  molli  Padri 
e dn  altri  antichi  scrittori  ecclesiastici,  parti- 
colarmente greci  ; l’S."  quali  sono  le  differen- 
ze principali  Ira  il  Pentateuco  dei  Samarilaoi 
ed  il  lesto  degli  Ebrei  ; il  9.^  quale  autorità 
può  avere  il  Pentateuco  samaritano  nei  luoghi 
in  cui  differisce  dal  lesto  ebraico;  il  10."  quali 
sono  le  regolo  principali  da  seguire  per  cor- 
reggere il  testo  ebraico  col  samaritano;  l'i  1.* 
in  che  conto  debbasi  tenere  la  cronologia  sa- 
maritana; il  is.**,  risguarda  In  traduzione  sa- 
maritana e la  lingua  dei  Samaritani. — Nei  1.^ 
cap.  , r autore  dimostra  che  , sebbene  giusta 
r idea  che  attaccasi  comunemente  al  nome  di 
Samarilnni  , sembra  che  si  possano  chiamare 
Samaritani  gli  Israeliti  delle  dieci  tribù  , che 
vìvevano  nel  regno  di  Samaria,  gii  autori  sa- 
cri non  danno  d’ordinario  questo  nome  se  non 
che  a quei  popoli  stranieri  che  i re  d*  Assiria 
sostituirono  agli  Israeliti  nel  regno  di  Sama- 
ria , dopo  di  averli  condotti  io  ischiavilù  ; e 
che  così  r origine  dei  Samaritani  può  essere 
collocala  al  tempo  della  presa  di  Samaria  fatta 
da  Salmanazar,  cioè  verso  l'an.  del  m.  3a8o, 
secondo  la  più  recenle  cronologia.  1 più  cele- 
bri ed  i più  numerosi  popoli  che  dalle  diverse 
contrade  andarono  a stabilirsi  nel  regno  di 
Samaria,  furono  gli  abitanti  di  Ghuia,  i quali 
sì  stabilirono  nella  città  di  Samaria,  e che  do- 
po di  avere  conservalo  per  qualche  tempo  il 
nome  di  Chiilci  , prcncro  in  seguito  quello  di 
Samaritani  , dal  nome  di  Samaria , loro  città 
capitale  e non  già  da  Somer  , che  in  ebraico 
significa  custode,  come  io  hanno  creduto  molti 
aoticfii  scrittori  ecclesiastici.  I Samaritani  co* 
niunicarono  il  loro  nome  alle  colonie  sparse 
nello  altre  parti  del  regno  d’Israele. liavvi  ogni 
apparenza  per  credere  che  questi  popoli  siano 
li  stessi  di  cui  è falla  menzione  nel  cap.  4-" 
cl  lib.  I.**  di  Esdra,  v.  a , sebbene  il  Meno- 
chio  gli  abbia  creduli  dilTerenli,  per  la  ragio- 
ne che  n>*n  hanno  essi  i medesimi  nomi  nel  1 
lib.  di  Esdra  e nel  4-*’  dei  Ke  ( Mcnoch.  in  1 
Esdr.  c.  4»  a ).  Cosi  faremo  qui  osservare 
che  il  Baudrnnd  si  inganna  quando  dice  che 
furono  questi  popoli  , trasportali  nel  regno 
d Israele  da  Salmanazar  , quelli  che  fabbrica- 
rono la  citlà  di  Samaria  , capitale  della  pro- 
vincia dello  stesso  uomo  , giacché  Icggesi  nel 
0.  i6.°  del  lib.  3.°  dei  Re  , che  fu  Amri  , re 
d’Israele  , che  fondò  quella  citlà  e la  chiamà 
Samaria,  dal  nome  di  Somer,  dal  quale  aveva 
egli  comprato  il  monte  su  cui  la  fece  egli  fab- 
bricare (i).  Lo  stesso  geografo  si  inganna  an- 
cora, supponendo  che  Naplusa,  Napoluza,ccc. 


(1)  Nel  succitato  patio  dot  lib.  3.^  dei  Re  loggesi  difatli  , che  < Amri  comprò  il  monte  Samaria  da 
a Somer  per  duo  Ulcali  di  argento  ; o che  aita  città  che  ivi  fabbricò  liii'do  il  nume  di  Saiuaria  dal  noma 
c di  Sower  padrone  del  monte  : i ma  , come  oulammo  già  ali*  orlicoio  Sasuau  , dalla  maggior  parto  do* 
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sìa  in  oggi  il  nome  di  Samaria:  hoàie  [^’apiouz 
dieta.  La  ciltà  di  Napoliiu  ossia  Napoli  della 
Palealìna  Prima  corrisponde  alla  Sichcm  del* 
r Anlico  Tesiamenlo  , nè  mai  a Samaria  ^ la 
quale  prese  in  segiiìto  il  nome  di  Sebaste  da- 
tole da  Erode  (juando  la  fece  rifabbricare  , 
come  racconta  (jiuseppe  Ebreo  nelle  Antichità 
Giudaiche,  lib.  i3,  c.  |8,  e nelle  Guerre  Giu- 
daiche, c.  i6.  Quanto  alla  origine,  pretendo- 
no i Samaritani  di  essere  Israeliti  , come  ap- 
parisce chiaramente  dal  dialogo  tra  Gesù  Cri- 
sto c la  Samaritana,  la  quale  si  vanta  di  essere 
discesa  dai  patriarchi  Abramo  , Isacco  e Gia- 
cobbe ( Joann.  c.  4,  ao.  ).  Vedasi  la  me- 
desima pretensione  in  Giuseppe  Ebreo,  lib.  i r, 
C.  8 delle  Antichità  Giudaiche.  1 Samaritani 
vanlnvansi  pure  di  possedere  le  tombe  dei 
patriarchi,  d'avere  avuto  Mosè  per  fondato- 
re della  toro  religione,  e Giosuè  per  fonda- 
tore del  loro  tempio,  ecc.  — Nel  2.®  capito* 

10  r autore  alinbiiisce  T origine  e la  causa 
dcir  odio  reciproco  degli  Ebrei  e dei  Sa- 
maritani ni  riuuto  che  fecero  gli  Ebrei,  ri- 
tornati dalla  schiavitù  di  Babilonia,  d*  asso- 
ciare i Samaritani  alla  ricostruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  come  è detto  nel  lib.  i.° 
di  f^ra , c.  4-  Quest’ odio  reciproco  andò 
sempre  crescendo  fino  al  tempo  di  Gesù  Cri- 
sto, nella  qaal  epoca  può  dirsi  che  fosse  giun- 
to al  suo  colmo.  — Nel  3/  capitolo  , si  mao- 
dano  beo  a ragione  i lettori  al  4***  l>b.  deiRe, 
c.  17,  per  sapere  in  qual  maniera  i Samarita- 
ni abbracciarono  il  culto  del  vero  Dio.  È in 
quel  libro,  che  lo  Spirilo  Santo  ci  insegna  egli 
medesimo,  che  il  re  d’ Assiria , informato  che 

11  Signore  mandava  dei  leoni,  i quali  uccide- 
vano i Chiilei  o Samaritani  per  punirli  della 
loro  idolatria  ,*  comandò  che  si  menasse  colà 
nno  dei  sacerdoti  israeliti,  reduci  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  , perche  stando  con  quegli, 
insegnasse  loro  il  cullo  del  vero  Dio.  Nel 
4-*  capitolo  dicesi,  che  non  havvi  alcun  Padre 
od  antico  autore  ecclesiastico,  il  quale  non  ab- 
bia rimarcalo  , parlando  dei  Samarilani , che 
essi  ricevevano  per  canonici  i soli  5 libri  di 
Mosè.  Si  propone  in  seguilo  e si  confuta  una 
obbiezione  che  può  far  nascere  qualche  dilli- 
colta  , cioè  : che  avendo  lo  Scaligero  scritto 
una  lettera  ai  Samaritani  di  Sichem , o Napo- 
luza,  ossia  Napoli  della  Palestina,  per  pregar- 
li che  gli  mandassero  , in  lingua  samaritana  , 
il  libro  di  Giosuè  ed  i Salmi  , pare  dalla  loro 
risposta  che  gii  promettano  di  fargli  avere  il 
lutto:  la  qual  cosa  darebbe  ragione  di  crederò 
che  ammettessero  nel  loro  canone  il  libro  di 
Giosuè  ed  i Salmi, egualmente  che  i libri  del- 


la Legge.  Di  più:  avendo  lo  Scaligero  domati* 
dato  la  stessa  cosa  ai  Samarìiani  di  Kgìlio  , 
uesti  , nella  loro  risposta  , parlano  del  libro 
i Giosuè  come  di  un  libro  che  non  è loro  per* 
messo  nè  di  vendere  nè  di  scrivere  in  altri  ca- 
ratteri fuorché  nei  samaritani:  non  /teeinoAìi 
vendere  librum  Jotué  ^ neque  deteriòere  niti 
juxta  formatn  SamariianoTum  (Morin,  Ami- 
uìt.  EccleM.Orient.Epin.  i,  pag.  125  e seg). 
n sì  gran  rispetto  di  quella  nazione  per  il  li- 
bro di  Giosuè  non  è forse  una  prova  che  essa 
lo  considera  come  divino?  Ma  a ciò  si  rispon- 
de , che  poteva  benissimo  quella  nazione  con- 
siderarlo come  un  libro  santo,  senza  nondime- 
no metterlo  nel  rango  dei  libri  canonici  e di- 
vini. Di  fatto:  altra  cosa  è un  libro  santo  , ed 
altro  cosa  è un  libro  divino.  Per  rispettare  un 
libro  a titolo  di  santo  , basta  che  quello  con- 
tenga delle  cose  sante  ed  edificanli.  Ora,  sic- 
come tale  è il  libro  di  Giosuè  agli  occhi  dei 
Samaritani  , è tale  pure  anche  quello  dei  Sal- 
mi; così  non  deve  recar  meraviglia  che  essi  li 
tengano  ambedue  e ne  parlino  con  tanta  vene- 
razione. Lo  scrupolo  che  hanno  essi  di  vende- 
re o di  tradurre  il  libro  di  Giosuè  in  un*  altra 
lingua  diversa  dalla  propria,  è fondato  sul  ti- 
more che  cada  in  mani  profane  che  se  ne  po- 
trebbero beffare,  od  ancne  abusarne.  D'altron- 
de il  libro  di  Giosuè  , tanto  rispettato  dai  Sa- 
maritani, è lutt’altro  che  quello  il  quale  porta 
lo  stesso  nomo  nel  canone  delle  nostre  Scrit- 
ture. Quei  due  libri,  quasi  direbbesi,  non  han- 
no di  comune  che  il  solo  titolo.  II  primo,  com- 
posto verso  il  IV  sec.  della  Chiesa,  è una  cro- 
naca (lei  Samaritani,  che  contiene  4?  capitoli 
ridondanti  di  una  ioGnità  di  favole  e di  pueri- 
lità (Scaliger.  Lò.  7,  de  Emend.  temp.tn  noi, 
ad  ann  Èamarit.  unde  vocatur  liber  Jomé  , 
tfuia  teilicet  ab  exeettu  Moiit  et  duca  tu  Jo- 
tue  incipit.  D.CaImct,  Di%.  detta  Bibbia^  art. 
Giotuè).  Che  se  si  domanda  per  qual  ragione 
ì Samaritani  non  ammettono  altri  libri  sacri 
fuorché  i 5 libri  di  Mose  , egli  è facile  di  ri- 
spondere con  Leonzio  di  Babilonia,  che  il  sa- 
cerdote mandalo  loro  dal  re  d'  Assiria  per 
istruirli,  non  gliene  ha  dato  altri,  essendo  1 li- 
bri Atossici  più  che  sulGcienti  per  adempire  al 
dovere  della  sua  missione.  — Nel  5.*  capitolo 
dicesi  , che  fu  il  sacerdote  israelita  mandalo 
dal  re  degli  Assiri  ai  Samaritani,  che  portò  lo- 
ro il  Pentateuco;  sono  a questo  proposito  cita- 
ti Giuseppe  Ebreo  ed  i Talmudisti  ; Giuseppe 
Albo  , dotto  spagnuolo,  Leonzio  di  Bizanzio  , 
Niceforo  di  Cr.  , Eutimio  Zigabeno , Michele 
dica,  Dionigi  il  Certosino  , Tostalo  nelle  sue 
questioni  2 1 e a4  sul  c.  1 7 del  lib.  4<^  dei  Re; 


fli  iaterpreti  dei  libri  sacri  credesi  clic  vi  fosse  già  a*  piedi  del  monto  tm  villaggio  col  nome  di  Samaria 
e ebe  Aàiri  stendendosi  sui  monte  ne  racciie  quella  illustre  città  , clic  diventò  da  indi  in  poi  come  capi- 
tale del  regno  dello  dicci  tribù.  Cosi  vien  anche  spiegato  il  passo  del  medesimo  lib.  S.”  dei  Re  | 0.  13  ^ 
V.  32 , dove  parlasi  di  Samaho  sotto  il  regno  di  Jeroboamo. 
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»|  P.  Morìn,  Delia  saa  prima  tlisseriazioDe  sul 
Ponlaleiico  samaritano;  c.  2,  8;  WallOD, 

nel  nono  de*suoì  prolegomeoi,  n.”  12;  Isacoo 
Votsio,  verso  la  noe  della  sua  risposta  alle  ri> 
petule  obbiezioni  del  sig.  Simon  , ecc.  Si  ri- 
sponde in  seguito  alle  ragioni  di  alcuni  critici 
moderni,  come  sono  rOltìnger,  il  Vnn  Dale  e 
Simon,  i quali  hanno  preteso  non  potersi  pro- 
vare che  prima  del  tempo  di  Ksdra  i Samari- 
tani ebbero  degli  esemplari  del  Pentateuco,  e 
che  la  vera  epoca,  in  cui  incominciarono  essi 
ad  averne,  fu  quella  della  costruzione  del  tem- 
pio di  Garizim.  Imperciocché  , dicono  essi  » 
quale  apparenza  che  i Samaritani,  popolo  roz- 
zo e carnale,  abbiano  potuto,  pel  corso  di  4oo 
anni  che  passarono  dall'  arrivo  dei  sacerdote 
israelita  (ino  alla  costruzione  del  tempio  di  Ga- 
risim,  ritenere  e praticare  una  legge  sì  piena 
di  riti  e di  cerimonie,  quale  è quella  di  Mose, 
senza  averne  innanzi  gli  occhi  un  modello  ca- 
pace di  sciogliere  i loro  dubbi  ed  al  quale  po- 
tessero conformarsi  in  tutte  le  occasioni  ? Ma 
supponendo  col  sig.  Simon,  che  i Chiilei  o Sa- 
maritani ignorassero  la  lingua  ed  i caratteri  io 
cui  era  scritta  la  legge  di  Mose,  non  si  può  di- 
re per  conseguenza  che  essi  non  ne  ricevelte- 
re  un  esemphi redalle  mani  del  sacerdote  israe- 
lita; giacche  non  eravi  nulla  per  essi  di  piò  fa- 
cile quanto  l’imparare  e l'una  e gli  altri  per  il 
commercio  che  avevano  cogli  Israeliti  delle  10 
tribù  , restati  in  Samaria  , e coi  quali  non  fe- 
cero essi  che  una  soia  naiione.  D'altronde, 
quand'anche  non  avessero  potuto  imparare  la 
lingua  del  paese  , chi  mai  onn  vede  che  pote- 
vano con  tutta  facililk  trovare  qualche  Israe- 
lita che  spiegasse  loro  la  legge  scritta  in  quel- 
la lingua? —Devesi  dunque  considerare  come 
cosa  certa  che  fu  il  sacerdote  israelita  , che 
portò  ai  Samaritani  il  Pentateuco  ; che  Ksdra 
non  ne  fu  Ì’c*uilore;  che  non  fu  scritto  dopo  di 
averne  ricevuto  un  esemplare  da  Ksdra  , ma 
che  il  lesto  samaritano  è antichissimo;  imper- 
ciocché. I."  Come  mai  il  sacerdote  israelita  , 
mandalo  dal  re  d'Assiria  ai  Samaritani  por  in- 
segnar loro  i comandamenti  del  Dio  d’Israele, 
avrebbe  potuto  adempire  al  suo  minislero  sen- 
za avere  un  esemplare  del  libro  , in  cui  quei 
divini  comandamenti  erano  scritti , cioè  senza 
essere  mimilo  di  un  esemplare  del  Pentateuco? 
Mandasi  forse  un  sacerdote  per  insegnare  ad 
un  popolo  una  religione  ridondante  di  cerimo- 
nie, senza  rituale  e senza  regole?  Manderassi 
un  missionario  ai  Tartari  senza  breviario  e sen- 
za messale,  se  fosse  d’uopo  dì  convertirli?  2.°  1 
Chutei  praticavano  talegge  dìMpsè  molto  tem- 
po avanti  Maoasse;  essi  avevano  una  religione 
somigliantissima  a quella  degli  Kbrei  e comii- 
nieuvano  altresì  con  essi  sotto  il  regno  di  Jo- 
sia.  Cnnoscevasi  dunque  Dio  coi  riti  della  leg- 
ge in  Samaria  regnando  Josia  K questa  cogni- 
zione dn  che  procedeva  essa,  se  non  dall’ave- 
re gli  aniichi  Samarilani  conservalo  il  loro  e- 


semplare della  legge,  o d'avergliene  il  sacer- 
dote israelita  portalo  un  nuovo,  il  quale  mol- 
liplicossi  , o oair  essere  succeduti  ambedue  i 
sopraindicati  fulti?  3.”  I>a  diversità  dei  carat- 
teri, con  cui  souo  scritti  il  Pentateuco  ebraico 
ed  il  Pentateuco  samaritano,  somministra  una 
terza  prova  che  il  secondo  non  fu  scritto  sul 
primo  dopo  Ksdra.  L'esemplare  ebreo  è scrit- 
to in  caratteri  caldei,  e quello  dei  Samaritani 
in  caratteri  ebraici  ; e se  devesi  giudicare  da 
ciò  che  apparisce  agli  occhi , bisogna  decìde- 
re colia  loro  testimonianza,  che  il  Penlaleiico 
samaritano  fu  fatto  prima  della  schiavitù. 
4 ® La  quarta  prova  dell' antichità  del  Penta- 
teuco samaritano  risulta  dall' odio  reciproco 
degli  Ebrei  e dei  Samarilani  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù;  odio,  il  quale  dimostra  che  i 
Samaritani  non  hanno  sicuramente  ricevuto 
dopo  una  tale  epoca  la  legge  di  Mosè  dalle  ma- 
ni dì  Esdra,  nè  da  quelle  di  Manasse.— Il  6.^ 
capìtolo  serve  tutto  per  provare  1*  integrila  e 
la  purezza  del  Pentateuco  samaritano,  contro 
i critici  i quali  hanno  preteso  che  questo  Pen- 
tateuco, come  lo  hanno  in  oggi  i Samaritani* 
aveva  degenerato  dalla  sua  primitiva  purezza* 
essendo  stalo  fabbricato  , come  dicono  essi  * 
sul  testo  ebraico,  sulla  versione  dei  Sellaola  e 
sulle  versioni  orientali,  da  un  impostore  teme- 
rario ed  ignorante,  che  lo  aveva  reso  differen- 
tissimo  daH'originale.  Pretensioni  chimeriche! 
Imperciocché:  i.^Non  havvi  alcuna  differenza 
Ira  gli  esemplari  che  noi  abbiamo  oggi  del 
Pentateuco  samaritano  e quelli  che  sono  pas- 
sali per  le  mani  di  Origene , di  Eusebio  e de- 
gli altri  PP.  che  li  hanno  citati  ; e da  ciò  ne 
consegue  evidentemente  che  quegli  esemplari 
non  furono  in  seguito  nè  corrotti,  nè  fabbrica- 
li sulla  versione  ìlei  Sellaola  o sopra  altre  ver- 
sioni, poiché  siffatte  pretese  corruzioni,  se  el- 
leno fossero  reali , dovrebbero  essere  di  gran 
lunga  anteriori  aH'cpocadi  Eusebio,  ed  a più 
forte  ragione  all’ impero  di  Giustiniano.  2."  l 
iù  dotti  fra  i PP.  hanno  citalo  Tesemplare  del 
enialeuco  samaritano  come  fedelissimo  ed  an- 
tichissimo ed  anche  più  antico  di  quello  degli 
Kbrei.  3.^  Gii  Kbrei  stessi  lo  hanno  conside- 
ralo come  r originale  , venendo  ciò  attestalo 
da  Giorgio  Sìneello  , nella  sua  Cronogmfìa  , 
pag.  83-  4*”  Questi  medesimi  Kbrei,  sebbene 
fertilissimi  di  rimproveri,  per  la  maggior  par- 
te vani  e frivoli,  contro  i Samaritani,  non  han- 
no però  0>ai  rimproverato  loro  un  attentalo  co- 
sì criminoso  quale  sarebbe  la  corruzione  del 
lesto  sacro.  5.*"  1 Samaritani  non  avevano  in- 
teresse olcuno  di  ricevere  nuovi  esemplari  del 
Pentateuco,  che  suppoiiesi  siano  stati  corrotti 
efalsifìcati  da  un  impostore,  chiamato  Dositeo, 
che  viveva  al  tempo  degli  Apostoli,  per  abban- 
donare quello  che  avevano  già  ed  al  quale  e- 
rano  attaccatissimi. 6.” Se  havvi  qualche  alte- 
razione nel  Pcntaleiìco  samaritano  c se  vi  suno 
alcune  differenze  col)'  ebraico  c coi  Settanta  , 
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come  p.  c.  la  parola  Garìzim  sostiluiia  al  vo- 
cabolo Ilelial,  eJ  il  numero  degli  anni  che  a* 
vevano  i patriarchi  avanti  e dopo  il  diluvio  , 
qiiand’  essi  generarono  dei  figli  , e quelli  che 
Vissero  dopo  di  averli  generali;  queste  altera- 
zioni e queste  diff'erenze  sono  cosi  leggeri,  che 
non  si  possono  attribuire  che  alla  negligenia 
dei  copisti,  e non  mai  alla  malizia  degli  impo- 
stori , e non  pregiiidicano  in  alcuna  maniera 
nè  alTanticbita  nè  airaulenlicità  del  Pentateu- 
co samaritano.  ~ Prosasi  , nel  7/  capitolo , 
che  l’esemplare  samaritano  d’ oggidì  è io  stes- 
so che  fu  conosciuto  e citalo  da  molli  PP.  e 
dadiversi  scrittori  ecclesiastici,  particolarmen- 
te greci.  Tali  sono,  fra  gli  altri,  Origene,  nei 
suoi  Essapli;  Giulio  Affricano,  Eusebio,  Gior- 
gio Sincello,  nelle  loro  cronache  ; l'eodoreto 
nella  sua  questione  i5.*sul  c.  i * del  Ueiit.  r. 
6 e io;L)iodoro  di  Tarso,  ecu..  ìolorno  ai  qua- 
li potrassi  consultare  il  P.  Morin  , nelle  sue 
Ex^rcti.  in  Pentat.  tamarit.  — Sono  notate 
nell’  8.*  capitolo  le  differenze  principali  che 
trovansi  Ira  il  Pentateuco  samaritano  ed  il  te- 
sto ebraico  , e provasi  che  tulle  quelle  diffe- 
renze non  interessano  nè  la  fede  nè  i costumi. 
Tale  è p.  e.  la  sostituzione  della  parola  Cari- 
zim  a quella  di  HebaI,  che  trovasi  nel  v.  4 del 
c.  27  del  Deul.;  sostituzione  che  i Samaritani 
hanno  fatto  per  dare  autorità  al  loro  tempio  , 
fabbricalo  sul  monte  dello  stesso  nome.  Tali 
sono  altresì  alcune  addizioni, ommissioni  e tra- 
sposizioni di  lettere  o di  parole:  tulle  cose  as- 
sai indifferenti  alla  religione  , e che  non  rì- 
sgiiardano  in  alcun  modo  nè  ta  fede,  nè  i co- 
stumi. — Si  esamina  nel  9 * capitolo  di  qua- 
le aulorità  pos<a  essere  il  Pentateuco  samari- 
tano nei  luoghi  in  cui  differisce  dal  testo  ebrai- 
co ; e dopo  di  avere  citati  c confutati  i diversi 
autori,  i quali  accordano  sempre  un*  assoluta 
preferenza  all'  esemplare  ebraico  contro  il  sa- 
maritano, cunchiudesi  che  questi  due  esempla- 
ri sono  due  lesti  paralclli  , i quali  si  prestano 
una  reciproca  autorità,  e che  nei  luoghi  iu  cui 
differiscono  fra  di  loro,  possono  ambedue  ser- 
vire egualmente  a correggere  l'uno  per  mezzo 
deir  altro  — Il  capitolo  io.*  contiene  le  rego- 
le principali  che  si  devono  seguire  per  correg- 
gere il  testo  ebraico  col  samaritano. 

Prima  regola.  — Quando  un  passo  del  Pen- 
tateuco citalo  nei  ^uovo  'reslamenlo  presenta 
differenti  lezioni  nell’ebraico  e nei  samaritano, 
devesi  preferire  quella  che  è autorizzala  dal 
nuovo  Testamento. 

Seconda  regola.  — Fra  due  lezioni  diffe- 
reoli  fra  il  lesto  ebraico  ed  il  samaritano  , di 
cui  una  è imbarazzala,  confusa  e diflìciie  a 
spiegarsi,  e l’altra  è chiara,  semplice  ed  intesa 
da  lutti,  a quest'  ultima  darassi  la  preferenza. 

Terza  regola.  — ISel  caso  in  cui  la  lezione 
del  lesto  samaritano  coocopdi  meglio  colle  re- 
gole dello  grammatica,  che  non  la  lezione  del 
le&lo  ebraico,  devesi  quella  preferire  aquesla. 

Poi.  Pili. 


Quarta  regola. — alcune  parole  so- 
no trasportate  io  uno  dei  due  testi,  e messe  al 
loro  posto  nell’altro,  è rultimo  che  dà  la  vera 
lezione. 

Quinta  regola.  — Quando  le  addizioni  del 
Pentaleiico  sainaritano  , che  aumentano  real- 
mente il  lesto  ebraico,  sono  talmente  legale  col 
contesto  del  libro  , che  nell’  esemplare  in  cui 
esse  mancano,  la  loro  assenza  vi  lascia  uo  vuo- 
to ed  una  interruzione,  è una  prova  questa  che 
eranvi  anche  primitivamente  neiroriginale. 

Setta  regola  — Le  addizioni  del  Pentateu- 
co samaritano  le  quali  sono  semplici  ripetizio- 
ni, non  vanno  ciò  non  pertanto  trascurale  od 
escluse,  a meno  che  siano  esse  affullo  fuori  dì 
luogo  oche  rompano  il  filo  del  discorso. Que- 
ste due  regole  sono  stabilite  sopra  un  priocipio 
che  non  si  può  rugionevolmenle  contendere  , 
cioè  : che  qualunque  b ziooe  antica  . la  quale 
coniribuiiice  all'iniegrilà  ed  alla  perfezione  del 
lesto  sacro  , deve  considerarsi  come  apparle- 
nenle  airorigitiale.  — Si  esamina  netl'i  1 ca- 
pitolo quale  autorità  debbasi  accordare  alla 
cronologia  samaritana;  imperciocché,  siccome 
tra  il  lesto  ebraico , il  saroaritaoo  e fa  versio- 
ne dei  Settanta, havvi  una  grandissima  differen- 
za per  la  suppulnzione  dei  tempi  . dalla  crea- 
zione del  mondo  (ino  al  diluvio,  e dal  diluvio 
fino  alla  nascila  di  Àbramo,  l' imbarazzo  noo 
è mediocre  per  scoprire  qui  la  lezione  dell*  o* 
riginale.  Il  sentimento  dell*  autore  è , che  di 
(uTle  le  cronologie  dei  patriarchi  delia  prima  e 
della  seconda  età,  non  navvene  alcuna  che  ab- 
bia una  maggior  probabililà  di  quella  del  le- 
sto samni'ilano.  La  ragione  che  ue  dà  è , che 
nelle  varianti  dei  tre  testi  devesi  coslantemeo- 
le  preferire  alle  varianti  delfebraico  quelle  del 
samarilano,  che  si  trovano  conformi  ai  Settan- 
ta , come  devonsi  preferire  alle  variaoli  dei 
Settanta  quelle  del  medesimo  testo  samarilano, 
che  concordano  coll’  ebraico.  Ora  , dei  dieci 
patriarchi  che  hanno  preceduto  il  diluvio , re 
ne  sono  selle  sugli  anni  cronologici , gli  anni 
cioè  che  hanno  preceduto  la  generazione,  dei 
quali  il  samarilano  conviene  coll' ebraico.  È 
altresì  d*  accordo  coi  Settanta  per  i medesimi 
anni  dei  patriarchi  che  vennero  dopo  il  dilu- 
vio, ad  eccezione  di  Cainan,  ebe  egli  ommelta 
egualmente  che  Tebraico.  Deve  dunque  essere 
preferito  per  gli  anni  cronologici  di  lutti  quei 
patriarchi  , cioè  , che  la  sua  cronologia  deve 
prevalere  quasi  su  lutti  i suoi  punti  su  quelle 
delTebraico  e dei  Settanta.  Propriamente  par- 
lando, non  resta  ancora  qualche  diHicoltà,che 
per  gli  anni  cronologici  dei  Ire  patriarchi  che 
vissero  avanti  il  diluvio.  Questi  patriarchi  so- 
no Jared  , Mathusala  e Lamech.  Ma  chi  può 
dubitare  che,  meriUudo  questo  lesto  la  prefe- 
renza per  gli  anni  di  tanti  altri  patriarchi,  non 
debba  esso  egualmente  essere  preferito  perque- 
sii?  Non  vi  sarebbe  anche  uoa  spezie  ai  teme- 
rità accusandolo  di  errore  per  sì  poche  cose  , 
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mentre  egli  i ìndobilatamcnie  rcrace  in  an  si 
gran  numero  di  altre,  nello  quali  tuttavia  Te* 
firaico  ed  i Settanta  trovansi  in  difetto  ? D*al« 
troude  il  numero  degli  anni  che  il  testo  snma* 
ritano  dà  a ciascuno  di  quei  tre  patriarchi 
avanti  In  generazione  non  è forse  più  accetta* 
bile  di  qtiello  marcato  nel  testo  ebraico?  In 
fatti  , devesi  rimarcare  nei  3 testi  una  cosa  , 
cioè,  clic  l'età  di  ciascuno  dei  primi  6 patriar- 
chi, quando  incominciano  essi  a generare,  va 
pressò  a poco  sempre  decrescendo  a misura 
che  si  alloolaoano  essi  dall'  origine  del  mon- 
do. Questo  decremento  coolinua  per  i quattro 
seguenti  , secondo  il  testo  samaritano.  Jared 
diventa  padre  a 62  anni  ; Enoch  , a 6i> , Ma- 
tluisnla  , a 67  ; Lamech , a 53.  — 11  testo  e- 
iirnico,  at  cooirario,  dà  al  primo  162  anni;  al 
secondo  i65  ; al  terzo,  1S7  ; al  quarto  182  ; 
nè  servirebbe  a nulla  F allegare  in  favore  di 
questo  calcolo  Fesempio  di  (Noè  , il  quale  non 
ebbe  tigli  che  alF  età  di  5oo  anni  ; giacché  , 
olire  che  i tre  lesti  non  variano  punto  sulFelà 
in  cui  quel  patriarca  generò,  non  è altresì  dif- 
ficile di  immaginarsi  la  ragione  per  cui  differì 
egli  sì  lungamente  a procurarsi  una  posterità. 
E por  verità  , istrutto  come  egli  era  che  il 
mollilo  doveva  perire  durante  la  sua  vita,  po- 
teva egli  pensare  a procurarsi  una  posterità  , 
priimi  che  gli  fosse  stato  rivelalo  essere  egli 
medesimo  ueslinalo  a rinnovellarla  ? Ed  io 
fallo  , noi  vediamo  che  egli  non  cominciò  a 
generare  se  non  quando  Dio  gli  ebbe  promesso 
che  egli  sarebbe  il  padre  di  un  nuovo  mondo. 
•—  L'autore  confuta  io  seguito  diverse  obbie- 
zitiiii  fatte  contro  la  sua  opinione.  Noi  cilere- 
Ilio  qui  solamente  quella  che  è appoggiata  al- 
Faiileuticità  delta  Volgala,  solennemente  rico- 
nosciuta dal  cono,  di  Trento  ; giacche,  sicco- 
me il  lesto  ebraico  è conforme  per  la  cronolo- 
gia alla  Volgala , così  non  si  può  supporre  in 
esso  alcuna  alterazione  su  questo  punto,  sen- 
za derogare  allaaulorità  di  quella  versione.— 
La  risposta  è che  il  conc.  di  Trento  , dichia- 
rando la  Volgala  autentica  , non  ha  mai  pre- 
teso di  pregiudicare  uè  di  intaccare,  nè  il  te- 
sto ebraico,  tenuto  sempre  dalla  Chiesa  in  sin- 
golare venerazione,  nè  il  samaritano,  che  non 
conoscevasi  allora,  uè  la  versione  dei  Settanta, 
che  la  Cliiesa  greca  )ia  ognora  seguilo  come 
sua  regola  , nè  fìnalmenle  le  auliche  versioni 
orientali , che  i Siriaci  , gli  Arineui , i Copti, 
gli  Arabi  coosiderano  come  altrettante  fedeli 
traduzioni  del  testo  originale.  L'iutenzione  del 
concilio  su  questo  punto  fu  adunque  solamente 
di  guarentire  la  Volgala  esente  da  ogni  errore 
in  ciò  che  concerne  la  fede  ed  i costumi , di 
assicurarle  la  preferenza  su  tutte  le  altre  ver- 
sioni lutine  e di  stabilire,  colla  proibizione  ebe 
fa  (Il  contraddirla  c dì  servirsi  io  pubblico  di 
altre  versioni,  Funiformità  nelFiiso  delle  chie- 
se e delle  scuole.  Ecco  i limili  nei  quali  è cir- 
coscritto il  decreto  di  quella  aaola  riunione  , 


relativamente  alFantorìlà  della  Volgata  ( Con^ 
cìL  l'rìdent.  ic9$.  4 1 decreto  de  ediiione  et 
ti8U  aacrorum  lìbrorum  ).  Volere  prevalersi 
di  questo  decreto  per  fare  cedere  alla  Volgata 
tulli  gli  altri  lesti  delta  Scrittura,  anche  nelle 
cose  le  più  critiche , è un  abusarne  visibilmen- 
te ; è anzi  un  censurare  ed  intaccare,  almeno 
indirettamente,  la  condotta  della  Santa  Sede, 
la  quale  , dopo  il  concilio  ed  in  forza  della 
sua  ordinanza,  fece  fare  diversi  cambiamenti 
in  quella  versione  : e per  parlare  della  crono- 
logia , la  Chiesa  romana  non  credette  mai  ir- 
refragabile a questo  riguardo  F autorità  della 
\olgala,  talché  non  ebbe  essa  alcuna  dilGcol- 
là  dì  abbandonarla  perfino  ne' suoi  libri  pub- 
blici, come  apparisce  dal  suo  martirologio  nel 
giorno  ottavo  avauti  le  caleode  di  gennaio  , 
nel  quale  giorno  annunzia  essa  la  nascila  d.el 
Salvatore  e nel  quale  , per  la  fissazione  del- 
l'anno di  questo  avvenimento,  non  segue  essa 
nè  la  Volgala  , né  per  cousegtienza  il  lesto 
ebraico,  né  i Settanta  \ ma  il  calcolo  partico- 
lare di  Eusebio  , che  fa  nascere  Cesò  Cristo 
nell'an.  del  ro.  0199.  Le  Chiese  d Oriente  fan- 
no uso  della  medesima  libertà  conformandosi 
presso  a poco  al  calcolo  dei  Settanta.—  Il  12.” 
ed  ultimo  capitolo  traila  delle  versioni  sama- 
ritane e della  lingua  dei  Samaritani.  Prima  di 
tutto  mette  in  chiaro  il  grossolano  errore  di 
alcuni  critici , i quali  considerano  il  lesto  sa- 
maritano come  una  semplice  versione  del  Pen- 
tateuco e non  già  come  lo  stesso  testo  ebraico, 
colla  sola  differenza  dei  caratteri  e di  qualche 
lezione.  Giorgio  llorii  non  aveva  senza  dubbio 
letto  il  primo  , come  gliene  fa  un  rimprovero 
il  Vossio,  quando  azzardò  siifatta  idea  in  una 
delle  sue  op»'re  (Vossio,  Castigai  ad  objeel.G. 
hornii,  in  praefat.  pag.  3o7J.  L'autore  della 
Siuopsi  dei  critici  commisero  lo  stesso  errore: 
poiciiè,  sebbene  distingue  in  certo  qual  modo 
la  versione  samaritana  dal  testo  samaritano  , 
non  Irniascia  però  di  chiamare  questo  lesto 
una  versione,  che  esso  dice  anticlnssimn.  es- 
sendo fatta  prima  della  nascila  dì  Gesù  Cristo 
( Synopa.  critio.  prarfat.).  Parlasi  in  seguilo 
delle  vere  traduzioni  dei  Samaritani.  — La  1 .* 
e la  più  aulica  dì  queste  traduzioni  ò quella, 
che  chiamasi  serapìiceineole  samarilana  0 cal* 
daico-samaritana  , perchè  essa  fu  fatta  sul  le- 
sto ebraico-samaritano  io  dialetto  samaritano, 
cioè  in  lingua  mista  di  caldaico  e di  antico 
aamnriiano  od  ebraico  propriamente  detto. 
Quantunque  non  si  trovi  niente  intorno  all’au- 
tore di  questa  versione  , né  sul  tempo  in  cui 
essa  fu  fatta , ella  è nondimeno  cosa  costante, 
dice  Walton  , che  è antichissima  ( Walton  , 
Prolegom.  1 1,  iVi  Script.  Sacr.  n.'*  20  ).  Ina 
prova  della  antichità  di  questa  versione,  dice 
il  sig.  Simon  ( Dis(fuÌMÌi,  erii.  c.  i f , pag.  SS  ) 
è,  che  fu  scritta  iti  siriaco*caldaico  puro:  rer- 
$io  Ula  scripta  sermone  sijriorum  haud  im^ 
puro  , qui  cjus  antiquitatem  denotai.  Questa 
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T^ionc  è una  delle  più  letterali  e delle  piti 
fedeli , secondo  il  P.  Moriii , io  molti  luoghi 
delle  sue  opere  : però  io  alcuni  passi  essa  è 
diversa  dell  originale.  Il  più  importante  degli 
esempi,  citali  da  VVallon  e da  Simon  , è rica> 
▼alo  dal  terzo  capitolo  della  Genesi  , versetto 
5 * in  cui  r interprete  * invece  di  tradurre  se- 
condo Torigioale  come  la  Volgata,  erttit  aieui 
Dii.  mise  eriti»  aicui  Aìiqeli  ; e questa  inter- 
pretazione della  parola  e/e4iVn,dice  ilsig.  Si- 
mon, è assai  comune  nella  slessa  versione. Cosi 
non  trovansi  nel  c.  i S,  v.  i , le  seguenti  parole: 
facta  esi  rixa  inter  pastores  gregnm  /ibra» 
hatn  et  ÌMth.  — La  2,*  versione  del  Pentateuco 
samaritano  è raraba:iroperciocchè  i Samarita- 
ni non  parlano  oggidì  che  Tarabo,  sebbene  ai 
ignori  il  tempo  in  cui  incominciarono  a far  uso 
di  detta  lingua  ÈatLepoca  di  questo  cambiamen- 
to delta  antica  lingua  samaritana  coll*  araba  , 
od  a quella  della  dimora  dei  Samaritani  in  Ara- 
bia al  tempo  di  Maometto,  che  deresi  riferire 
Torigine  deireccellenle  versione  araba  del  Pen- 
tateuco samaritano.  Walloo,  confessando  che 
ignorasi  da  chi  ed  in  qual  tempo  fu  fatta,  pre- 
tende ciò  nondimeno  che  essa  è non  solamente 
posteriore  al  maomettismo  , ma  anche  alta 
versione  araba  delIVbreo  Saadia , U quale  fu 
fatta  verso  il  sec.  X.  Il  sig.  Simon  , confer* 
mando  questa  opinione , lissa  la  data  di  tale 
versione  araba  dal  samaritano , di  cui  ne  fu 
autore  Abusaid  , all'an.  1160.  sostenendo  di 
più  , che  prima  della  sopraddetta  epoca  , gli 
Kbrei  ed  i Samaritani  servivaosi  della  versio- 
ne di  Saadia. — liavvi  però  motivo  di  dubita- 
re della  novità  di  questa  versione  \ giacche 
1'  unico  fondamento  che  si  ha  per  farla  poste- 
riore a quella  di  Saadia,  è che  in  molle  cose 
concordano  elleno  fra  loro.  Ma  questa  confor- 
mità serve  altresì  a prorare  , che  la  versione 
araba  dal  samaritano  ha  preceduto  quella  di 
Saadia.  Vi  ha  di  più  una  maggiore  verosimi- 
glianza io  questa  ipolesi  , per  la  ragione  che 
mollo  tempo  prima  di  Saadia  e dell*  epoca  di 
Maometto,  eraovi  di  già  dei  Samaritani  slahi- 
liti  in  Arabia  , i quali  probabilmente  non  a- 
vranno  lascialo  passare  quasi  y secoli  sema 
avere  i libri  di  Mosè  IrodoUi  in  una  lingua  , 
che  era  la  sola  da  essi  intesa.  Chechessia  però 
e della  data  e dell*  autore  di  questa  versione  , 
tutti  convengono  che  essa  è esalta  e fedele.—* 
Olire  le  due  versioni  del  ledilo  samaritano  , di 
cui  abbiamo  parlato  , molli  dotti  pretendono 
che  anlicamenle  eravene  una  in  greco  , dalla 
quale  i Padri  avevano  ricavate  le  citazioni  di 
questo  testo  , clic  trovansi  nelle  toro  opere. 
Qoesla  è lopiiiione  dì  lluct,  di  Simon,  del  P. 
Morin  , di  Monlfaucon  , di  Petit  llMlicr  , ecc. 
Altri  critici  hanno  dubitalo  di  una  tate  opi- 
nione od  anche  riianno  assoliilamenie  esclusa. 
Walloo  consìderoila  come  problematica  e Vos* 
sio  la  collocò  nel  numero  delle  favole.  Ma  non 
fu  egli  troppo  ardito  su  questo  punto  ? Si  esa- 


minino in  proposito  le  seguenti  ragioni.  — t .* 
Origene  , in  margine  de*  suoi  Essapli  , aveva 
rimarcato  soltanto  le  differenze  le  più  consi- 
derabili del  samartlAoo  e dell*  ebraico  ; dove 
presero  dunque  ì Padri  quelle  altre  pìccole 
diversità  dei  due  testi  da  essi  notate  nei  loro 
commentari,  se  non  da  una  versione  greca  del 
primo  , non  sapendo  essi  leggere  l'originale, 
ed  ioleodendo  ancor  meno  la  versione  caldaico- 
samarilana  ? 2.^  I Samaritani  essendosi 

sparsi  in  molte  provìnce  in  cui  era  in  uso  la 
lingua  greca,  e particolarmente  in  Egillo,  do- 
ve Tolomeo  Filadelfo,  figlio  di  Lago,  gli  ave- 
va Irasportali  , come  ci  viene  insegnato  da 
Giuseppe  ebreo  cele.  i.*del  lib.  la."  delle 
sue  Aolichità,  abbisognavano  di  una  versione 
greca.  D'altronde  sembra,  che  la  lingua  greca 
fosse  comunissima  a Samaria  al  lempo  di  S. 
Giuslino , di  cui  questa  città , chiamata  in  al- 
lora Sebaste  , era  la  patria.  — 3.*  I Samari- 
tani , nella  toro  cronologia , parlano  dì  una 
versione  antica  per  loro  oso,  che  Tolomeo  Pi- 
ladelfo  , re  d'  Egitto  , dicono  essi , preferì  a 
quella  dei  Settanta.  Avevano  dunque  essi  una 
versione  greca  del  loro  Pentateuco,  differente 
da  quella  dei  Settanta.  Se  alcuno  poi  doman- 
da in  che  tempo  e da  chi  fu  falla  la  suddetta 
versione  , diffìcile  ne  sarebbe  la  risposta.  En- 
rico Warlhon  la  fa  contemporanea  alta  ver- 
sione dei  Selleota  ; e Van  Dale,  nel  suo  Trat- 
talo sulTorigine  deiridotalria,  sembra  credere 
che  possa  essere  anche  piu  antica.  Per  quanto 
spelta  a questa  versione  io  se  stessa,  tutto  ciò, 
che  se  ne  può  dire  è che  era  bastantemente 
letterale,  qiianltinque  l'autore  non  abbia  sem- 
pre procurato  di  rendere  rigorosamente  ragio- 
ne di  tutte  le  parole  del  suo  testo.  V.  Simon , 
Storia  critica  del  Vecchio  TeetameniOy  lib. 

2,  c.  9.  pag.  v63. 

SAMAftiTAivO  ( Pentateuco  ).  Raccolta  dei 
5 libri  di  Mosè  io  caratteri  samaritani  od 
antichi  caratteri  ebraici , usati  prima  della 
schiavitù  di  Babilonia,  f critici  hanno  notato 
alcune  differenze  tra  il  Pentateuc»  degli  Ebrei 
e quello  dei  Samaritani.  Tali  differenze  ri- 
sgiiardano  principalmente  il  nome  di  Garizim, 
che  i Samaritani  sembrano  aver  preferito  di 
mettere  in  diversi  luoghi  per  favorire  meglio 
le  loro  preleosiooi.  Le  altre  varietà  sono  di 
poca  importanza.  Gli  esemplari  del  Pentateuco 
samaritano  furono  sconosciuti  in  Europa  fino  • 
al  XVI  sec.  , nel  quale  il  famoso  Giacomo 
Esserlo  procurossene  5 0 6 esemplari  dalla 
Siria.  Pietro  Della  Vaile  ne  acquisto  un  esem- 
plare bellissimo  a Damasco  , nel  1616,  per  il 
sig.  de  Sansi,  in  allora  ambasciadore  di  Fran- 
cia a Costantinopoli  e poscia  vesc.  di  Sainl- 
Malò.  Quel  libro  fu  dato  ai  preti  della  con- 
gregazione dell’  Oratorio  della  strada  S.  Ono- 
rato a Parigi  ; ed  è su  quell*  esemplare  che  il 
P.  Morìa  fece  stampare  , nel  i632  , il  Penta- 
teuco samaritano  cne  trovasi  nella  Polìglolla 
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di  Jay , slaiopato  per  la  prima  volla  in  quella 
lingua.  Venne  rìslampalo  più  corrello  nella 
PoligloUa  di  Wallon  , collazionalo  con  Ire 
mss.  che  appartennero  nilXs^erio.  D.  Calmel, 
Dizionario  della  Bibbia,  \eiiansi  pure  le 
dissertazioni  di  Wallon  e di  l^elil  Didicr  sul 
Pentateuco  samaritano  , c f arliculo  prece* 
denlo. 

SAMBCCAi  Btrumeolo  musicale  Iriangolare, 
fallo  di  legno  fragile  , usalo  nella  Caldea  , e 
che  aveva  ordinariamenle  quattro  sole  corde, 
che  mandavano  un  suono  molto  acuto-  Daniel. 
c.  3,  T.  7.  V.  l).  Calmel, /-^/jser/ar/one  tugli 
tirnmenli  di  muiica  degli  Ebrei^  io  principio 
del  commenlaho  sui  Salmi. 

SAMBRitllTO,  vocabolo  castigliano  che  si- 
gnifica propriamente  sacco  benedetto.  V. Sacco 

BE-NBUCTTO. 

SAMBUSI  ( Francesco  ),  missionario,  nato 
nel  i5Sa  , a Cosenza  nel  regno  di  «Napoli,  da 
una  famiglia  che  ha  prodotto  vari  uomini  di 
merito  ; abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio  in 
dà  di  20  anni , e sollecitò  dai  suoi  superiori 
il  permesso  di  dedicarsi  alle  missioni  stranie- 
re. S’imbaroò  per  le  Indie,  nel  j 60^,  e 4 anni 
dopo  fu  inviato  alia  China  , dove  si  distinse 

Rer  uno  zelo  che  trionfava  di  tutti  gli  ostacoli. 

ella  persecuzione  mossa  contro  1 Cristiani , 
Fan.  1G20,  fu  condotto  con  molli  dei  suoi 
confratelli  a Macao;  ma  dopo  un  anno  rientrò 
Della  China,  e ripigliò  con  nuovo^  ardore  il 
corso  delle  sue  fatiche  apostoliche.  Aveva  ac- 
qiiislalo  una  conoscenza  perfetta  della  lingua 
chinesc  , che  scriveva  0 parlava  con  la  slessa 
facililà  come  la  sua  lingua  materna.  Conoscen* 
do  altronde  le  matematiche  c I' astronomia  , 
seppe  callirarsi  la  conHdenza  dei  principali 
mandaritii,  ed  ottenne  verso  il  jC3y  la  focoltà 
di  ricostruire  a ISaiikìo  la  chiesa  cattolica,  che 
oco  tempo  prima  era  stata  dislriilta  da  una 
anda  di  furiosi.  1 Tartari  avendo  fallo  una 
nuova  irruzione  nella  China,  e l'imperaloie 
essendosi  uccìso  per  non  cadere  nelle  loro 
mani  , i mandarini  elessero  in  sua  vece  nel 
1644  Ilung-Riiang  , principe  della  famiglia 
imperiale.  Il  nuovo  imperatore  conferì  al  Pa- 
dre Saoibiasi  la  dignità  di  mandarino  , e lo 
inviò  come  ambasciatore  a Macao  per  solleei* 
tare  soccorsi  dai  Portoghesi-  Disiriipcgnò  tale 
commissione  in  modo  da  giustificare  la  fiducia 
dì  IIiing«Ruang  ; ed  il  favore  di  cui  esso  prin- 
cipe l’ onorava  , sarebbe  tornato  in  vantaggio 
del  cristianesimo,  se  fosse  vissuto  più  a lungo; 
ma  i l'artari  gli  tolsero  in  breve  il  trono  con 
la  vita  ; ^d  il  Padre  Sainbia>i  m<<rì  anche  egli 
nel  1649  ^7  i 6'^ 

era  superiore  generale  delle  missioni  delia 
China.  Ila  pubblicalo  in  lingua  chiuese  : De 
anima  triplice,  regeiatipa^  tenxifica  et  spiri' 
tuali  ^ 2 voi.  in  fol. , di  cui  si  con-servava  un 
esemplare  nella  biblioteca  della  sua  società  di 
Roma,  f.)  pure  autore  di  altri  2 trattati  : De 


semno;  De  pictnra.  V Sonthvelt,  Bill,  script 
Sor.  eoe,  Jesu^  pag.  aò'z.  Biogr.  unir. 

SANGAR  ( eb.  chiamalo  , straniero  , dalla 
parola  sehem , chiamato  , e da  gher,  stranie^ 
ro  ),  figlio  di  Aralh,  che  fu  il  3.^  giudice  d'I- 
sraele , dopo  Aod  , e prima  di  Barach.  Si  sa 
solamente  di  luì  che  difese  Israele  , ed  uccise 
600  Filistei  col  vomero  del  suo  aratro.  Judic. 
0.  3,  V.  3i. 

SAHIR  ( eb.  come  Samaria  ),  figlio  di  Mi- 
cha,  levila.  1 Par.  c.  24,  v.  24> 

SAIIIBf  città  della  tribù  di  Giuda.  Josuè, 
0.  i5,  V.  18. 

SAHIR,  città  della  tribù  d'Efraim,  dove  di- 
morava Tbola,  giudice  d'Israele.  Judic. c.xOt 

▼.  I. 

SAillB  0 SCIIAHiR  t significa  talvolta  spina 

0 roveto,  oppure  un  islrumcnto  di  una  durez- 
za propria  a pulire  le  pietre.  (Isai.  e.  I>,  v.  G, 
7,  a3,  a4i  9,  0.  18,  T.  IO,  17,  c.  3a,  v.  j3. 
Gerem.  c.  17  , v.  i.  Zachar.  c.  7 , v.  la  ). 
Bochart  ha  dimostralo  quest'uso  del  oa/nir  con- 
tro le  favole  dei  Rabbini.  D.  Calme!,  Dizion, 
della  Bibbia. 

SAURA  (eb.  perdita^  desolazione-,  dalla  pa- 
rola schamam)^  figlio  di  Raguele,  e nipote  di 
Ksaù.  Genes,  c.  3G,  v.  i3. 

SAllllA,  figlio  di  Isai,  c fratello  di  Davide. 

1 Beg.  c.  i6,  v.  g, 

SAMSIA,  quarto  figlio  di  Ebron,  e padre  dì 
Ramam.  1.  Par.  2,  c,  43,  v.  44. 

SAMIIA,  figlio  di  Jo(d,  c padre  d'Azaz,  del- 
la tribù  di  Ruben,  i Par.  c.  G,  v.  8. 

SAMHA  , figlio  di  lletliam  Arorile.  1.  Par. 

0.  1 1 , V.  44- 

SAMHAA.  figlio  di  Osa,  e padre  di  Aggia, 
levila.  I Par.  c.  6,  v.  3o. 

SAMMAI  feb.  il  mio  nome,  la  mia  perdita, 
la  mia  desolazione  , o il  mio  stupore  , dalla 
parola  schamam  , e dal  pronome  t },  fìglio  di 
Kecim,  e padre  di  Maon.  1 Parai,  c.  a,  v.44. 

SAMMAOTII.  lo  stesso  che  Somma,  figlio  di 
iletbam.  1 Par.  c 1 i , v.  27. 

SAMHljA  (eb.  chi  ascolta  -,  chi  obbedisce  , 
dalla  parola  schama),  figlio  di  Zechur,  della 
tribù  di  Ruben  {Xum.  c.i3,  v.5)  uno  di  quelli 
che  Mosè  mandò  per  visi  lare  la  terra  promessa. 

SAMOCUOiV  , lago  della  Galilea.  V.  Semk- 

CilON. 

SAMOKA,  arciv.  di  Gaza,  nel  sec.  XII.  Com- 
pose iiu  opera  in  forma  di  dialogo  tra  lui  ed  un 
saraceno , nella  quale  prova  cìie  il  pane  ed  il 
vino  sono  cambiali  nel  sacramento  dell'altare, 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  Quest'o- 
pera trovasi  nella  Biblioteca  dei  PF.  Oupin  , 
Biòliot.  degli  aut.  eccles.  delsee.  XI. 

SaNO^A,  martire  d'Edessa  e compagno  di 
S.  Gurico  nel  iX  sec.  V.  Guhià. 

S\NOS  . isola  dclf  Arcipelago  , sulla  costa 
deli’Asia  minore,  una  delle  Cicladi,  chiamala 
Susam  0 Sisam  dai  Turchi.  È distanto  iS  mi- 
glia da  ^icaria  e a5  da  ScalaQuova.  ^egl^  Atti 
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de^li  Apottolì  ( c.  ao  , V.  i5  ) leggesi  che  S. 
Paolo  approdò  a quest'isola  andando  verso  Ge* 
riisaleraiDe  Samos  è un  vescovado  sufifraganeo 
di  Rodi  nelle  Notizie.  Il  vescovo  greco  esten- 
de in  oggi  la  sua  giurisdizione  sull’isola  di  NU 
caria  ed  assume  il  titolo  di  arcivescovo,  esseo* 
do  la  sua  residenza  a Coura  o Cora.  — Il  pri* 
mo  vesc.  di  Samos  fu  Leone,  celebre  per  la 
sua  vita  austera  e per  i suoi  miracoli  : il  suo 
corpo  fu  trasferito  a Venezia  ( UoUand.  sg  a* 
prile).  Quando  ni  suoi  successori  non  se  ne 
conoscono  che  5,  cioè  : Isidoro,  monaco  di 
una  virtù  emiuente  (Pral.tpirit.  c.  toSj:  Isi- 
doro , secondo  di  nome,  ohe  sottoscrisse  i ca- 
noni in  Trullo:  Eraclio,  trovassi  al  7>*  cono, 
generale  : Antimo  , occupava  questa  sede  nel 
i638:  assistette  al  conc  di  CP.,  in  cui  furono 
condannati  gli  errori  dei  Calvinisti:  Giuseppe 
Georgirene  , scaccialo  da  Samos  in  principio 
del  sec.  XVII , rilirossi  io  Inghilterra  e ter* 
mossi  a Loudra  dove  ottenne  una  Chiesa  nella 
quale  esercitava  le  funzioni  ecclesiastiche  se- 
condo il  suo  rito:  pubblicò  una  descrizione  io 
prero,  dello  stalo  attuale  delle  isole  di  Samos, 
Nicaria  e Palemos.  Wheler,  Am.  Rosemond. 
Prefaz.  ai  iib.  di  Ricault.  Orient  chr,  t.  r , 

pa?-  929- 

SAMOS AT4,  in  oggi  Semisat,  città  delPAsia 
e capilalc  delia  Commagene.  Era  situala  sulla 
riva  destra  dell*  Eufrate  , disotto  del  Monte 
'J'auro.  Come  capitale  della  Commagene,  fu  la 
residenza  di  Antioco,  quando  Pompeo  accordo* 
gli  quella  provincia  , ed  i suoi  successori  ne 
furono  padroni  fino  al  regno  di  Tiberio  , che 
ridusse  la  Commagene  in  provincia  romana.— 
Samosaia  diventò  la  metropoli  della  provincia 
Eufratense,  allorché  ne  fu  fatta  una  provincia 
eoo  questo  nome,  corrispondente  all’ antica 
Commagene.  Fu  patria  di  Paolo  di  Samosaia 
consideralo  come  eresiarca.  — Le  notizie  ne 
fanno  un  ve.<tcovado  sotto  la  metropoli  di  Jera* 
poli , nella  diocesi  di  Antiochia.  La  Chiesa  di 
Samosaia  era  governata  dal  vesc.  di  Ainida  , 
nel  sec.  IX.  — Peperia  è il  primo  vescovo  co- 
nosciuto dì  Samosaia;  Irovoasi  al  conc.  di  IVi- 
cea  ed  a quello  d*  Antiochia  nel  335  , o 34i. 
Eusebio,  contemporaneo  ed  amico  di  S.  Basi* 
lio  , Tese,  di  Cesarea  , occupava  questa  sede 
neirao.  36 1:  sottoscrisse  nel  363  la  lettera  si* 
nodale  del  conc.  di  Antiochia  all’ imperatore 
Gioviano,  relalivorocntc  alla  consustanzialilà, 
e nel  872  la  lettera  dei  vescovi  di  Oriente  agli 
Occidentali:  relegalo  in  7'racia  dall' imperato* 
re  \ alente,  fn  richiamalo  alla  sua  sede  nel  378, 
dopo  la  morte  di  quell*  imperatore  : a.ssislcUe 
al  conc.  d' Antiochia  dell*  an.  379  : portatosi 
io  Seguito  a Dolìchio  fu  quivi  ucciso  con  una 
tegola  gettatagli  sul  capo  da  una  donna  ariana 
come  leggesi  nel  martirologio  sotto  il  giorno 
21  di  giugno.  Durante  l asseoza  di  Eusebio  fu 
inirtiso  un  certo  Eunomio;  ma  gli  abitanti  di 
&uuusata  non  vollero  avere  alcuna  comuoica* 


zinne  con  lui.  Fìnalmenle  fu  nominato  AnliocO 
nipote  di  Eusebio  , ed  egli  pure  moslrossì  ze- 
lante difensore  della  fede  cattolica  contro  gli 
Ariani.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Samosjila 
fino  ad  Àbramo  U , che  ne  occupava  la  sede 
Dcll'an.  942  t vedasi  VOrient  chr.  t.  a,  pag. 
934.  — Oiicsla  città  ebbe  altresì  alcuni  vesco- 
vi giacobili,  cioè:  Severo  1,  ordinato  nel  ^5 
o 1^7  : Teodoro  , sedeva  nell*  Vili  sec.  : Co- 
stantino, dal  746  fìno  al  766  : Severo  11,  fu 
scomunicalo  verso  Fan.  797  dal  patriarca  Ci- 
riaco , per  aver  fatto  chiudere  le  porle  allo 
stesso  patriarca  mentre  voleva  entrarvi:  Timo- 
teo 1,  0011*878:  Tommaso,  sedeva  nel  XI  sec. 
Atanasio  verso  Tao-  1075:  Timoteo  li,  nomi* 
nato  nel  r i43:  N....  occupava  questa  sede  nel 
i583.  Orfent  chr.  t.  2,  pag.  i4f)a. 

S.4MOS.4TE:VSt,  o SAMOSiTiA.VI,  eretici, 
così  chiamali  dal  nome  dr>t  toro  capo  Paolo  di 
Samosaia,  vesc.  di  Antiochia  verso  Fan.  262. 
Questi  erelict  venivano  allre.«ì  distinti  coi  no- 
mi di  Paulianisti  o Paolianisli,  Paoliniani,  Pao- 
lioìanizzanli,  ecc.  ( V.  Pauliamsti  }. 

SAMOTRACIA.  Samothracia^  isola  del  mar 
Egeo,  dove  5.  Paolo  approdò  prima  d’  andare 
in  Macedonia  ( Ad.  c.  16,  v.  11.)  In  oggi 
dipendo  dalla  Turchia  ed  appartiene  ai  sangia- 
calo  di  Gallipoli,  ed  è chiamala  Semendrek, 
0 Samnlraki. 

SAUPIERI  ( Monsigkors  Domrivico  ),  dotto 
prelato,  nacque  in  Uplogon  ai  z3  aprile  1739 
da  illustre  famiglia,  che  fino  dal  see.  XIV  si 
distingueva  per  fa  scienza  e per  gli  onori. 
Terminali  gli  studi  di  filosofìa,  e gli  clementi 
della  legge  in  patria,  passò  a più  ampiamente 
erudirsi  in  essa  in  Roma  nello  studio  dell*  av- 
vocalo P:snni,  che  fu  poi  promotore  delia  fe- 
de, indi  in  quello  di  mons.  Aniamori.  poi  car- 
dinale. L*an.  1764  fu  fatto  avvocalo  concisto- 
riale e vestì  I abito  prelatizio.  Clemente  XIV, 
che  ben  distingueva  il  raro  talento  di  lui  e la 
sua  saviezza  e probità,  lo  costituì,  Fan.  1770, 
nell'  importante  e geloso  incarico  di  promotore 
della  fede  , siicce-sore  al  di  lui  maestro.  In 
nella  luminosa  carica  ebbe  più  occasioni  il 
ampìcri  di  far  conoscere  le  rare  qualità  che 
F adornavano.  Sostenne  quindi  altri  luminosi 
impieghi,  e nel  1776  la  riguardevole  carica 
di  commendatore  dello  Spirilo  Santo.  Questo 
virtuoso  prelato  che  col  suo  merito,  c senza 
r appoggio  dei  grandi  e della  adulazione  sep- 
pe acquistarsi  in  breve  tempo  le  considerazio- 
ni di  tre  sommi  ponlcfìci,  mancò  di  vita  ai  12 
genn.  del  1784  in  età  di  anni  44«  g fu  con 
onorevole  iscrizione  sepolto  nella  chiesa  dello 
Spirilo  Santo.  Abbiamo  di  luì  alle  stampe  : 
X.®  Dominici  de  Sondo  Pdro  Disxenatio  de 
emancipaiionilius  liòerorum  \ liomaCy  1767, 
io  4'°  2.**  Allocuzione  delta  nel  teatro  anato- 
mico dello  Spirilo  Santo,  ecc.  ; Roma,  1781. 
3.^  Osservazioni  nella  causa  del  venerabile 
D.  Giovanni  deRalafox;  Roma,  1772.  A quel* 


474 


8 A M 


8 A M 


le  osserTatìoni  agguiose  il  celebre  P.  Faurci 
gesuita,  qiialtro  Tolumi  di  suppleineoli  slam* 
pali  r an.  lyyS.  Lasciò  inedite  mona.  Sampie* 
ri  in  più  tomi  varie  memorie  risgiianianti  la 
sua  carica  di  promotore  della  fede,  te  quali  si 
conservano  nella  Biblioteca  dell'  istituto  di  Bo< 
logna,  dove  tra  gli  uomini  illustri  bolognesi 
▼edesi  collocalo  il  di  lui  ritratto.  Altre  notizie 
di  questo  dotto  e saggio  prelato  si  hanno  tra 
quelle  degli  scriltnri  bolognesi  del  conte  Fan- 
Inzzi,  dove  sì  trovano  anche  quelle  di  altri  uo< 
mini  distinti  della  nobile  e dotta  famìglia  Sam* 
pìeri.  iVuovo  Uizion,  itor.;  Bassano,  1796, 
in  8/ 

SAMPSef  o SCIIAMSE1,  settari  orientali,  dei 
quali  non  è facile  di  conoscere  le  opinioni. 
S.  Epifanio  ( Jlaeres.  53  ) dice  che  non  si 
possono  mettere  nella  classe  degli  Ebrei,  nè 
in  quella  dei  Cristiani,  nè  dei  Pagani,  sein* 
brando  ì loro  dogmi  fossero  un  roiscngtio  de* 
gli  uni  e degli  altri.  Il  loro  nome  deriva  dal* 
r ebraico  òVAtfmc/c^,  il  sole,  porche  prelon- 
desi  che  adorassero  quest'  astro  ; dai  Siri  sono 
chiamali  Chatmi ^ e dagli  Arabi,  Skewsi  o 
Shamti^  cioè  SoÌarÌ.  D'  altra  parte  vuoisi  che 
ammettessero  V unità  dì  Dio  , che  facessero 
delle  abluzioni  e seguissero  multe  altre  prati* 
che  della  religione  ebraica.  S.  Epifanio  ere* 
dette  che  fossero  gli  stessi  cogli  Esseni  e cogli 
Elcesaili.  ( V.  Elcksaiti  ). 

SAMSAI  ( eb.  mio  to/e^  dalla  parola  #cAe* 
mesck  e da!  pronome  i ),  uno  degli  scrittori 
di  una  lettera  mandata  ad  Ariasersc  contro 
gii  Ebrei,  appena  ritornati  dalla  schiavitù,  i 
£sdr.,  c.  4>  8. 

SIMSPON.  V,  Samson. 

SAMKOSI  ( V.  ^'A^80^K  V 

SiMSOt  0 SAMPSOW  (Riccardo  ),  inglese. 
Enrico  Vili,  re  d*  Inghilterra,  lo  nominò  ve- 
scovo di  Lìebifìcid  e di  Coventry.  Per  com* 
piacere  al  re  Enrico  scrisse  un  libro  contro  la 
supremazia  del  papa  : ma  ritraltossi  dopo  la 
morte  di  quel  principe  e sostenne  in  seguito 
eoo  lutto  lo  zelo  la  fede  calloliea  fino  alia  sua 
morie,  avvenuta  nel  seti,  del  i55.i.  Aveva  al- 
tresì S(  ritto  sui  Salmi  di  Davide,  sull’  Epislo» 
le  di  S.  Paolo  ai  Romani,  ecc.  Pìlseo,  De  iV/. 
angl.  tcripf.  Ànglia  sacra,  I.  i. 

SAMt.i  ( eb.  chi  atcolta^  dalia  parola  sca* 
mah  ),  figlio  di  Davide.  ( 2 Rcg.  c.  5,  v.  t^  )• 
Lo  stesso  che  è chiamato  Simmaa  ( i Parai. 
c.  3,  V.  5 j. 

8AH()KL  ( eh.  meno  e potto  da  DiOy  dalla 
parola  fum  e da  El)^  figlio  d’Amroiud  ( Anm. 
c.  34,  V.  20  ), 

8AHPELE,  figlio  d’  Etcana  e di  Anna,  della 
tribù  di  l.<evi  e della  famiglia  dì  Caath.  fu  pro- 
feta e giudice  d' Israele  pel  corso  dì  molti 
anni.  — Samuele  fu  concesso  alle  calde  pre- 
ghiere di  Anna  sua  madre,  e questa  sudìIo 
che  fu  slattato  lo  consacrò  al  servizio  drl  tem- 
pio secondo  la  sua  promessa.  Dio  si  fece  inten- 


dere da  lui  per  la  prima  volta,  perchè  facesse 
conoscere  ad  Deli  la  vendetta  che  voleva  trar- 
re dalla  debolezza  di  quel  pontefice  nel  correg- 
gere i disordini  dei  suoi  figli  ( 1 Heg.  e.  i, 
V.  1,2.  ecc.  c.  2,  V.  18.  ecc.  c.  3,  v.  i,  2,  ec.) 

— Dopo  la  morte  di  lieti,  Samuele,  io  età  di 
circa -io  anni,  fu  stabilito  giudice  d’Israele, 
e cominciò  la  sua  giudicatura  colla  riconcilia- 
zione del  popolo  col  Signore  : ciò  che  fu  se- 
guilo da  una  vittoria  strepitosa  sui  Filistei,  ed 
era  sialo  preceduto  dal  riciiperamento  dell’ar- 
ca. Giudicò  Israele  lutto  il  restante  della  sua 
vita,  dice  la  Scrittura  ; ciò  che  deve  intender- 
si della  grande  autorità  che  conservò  sotto  al 
regno  di  Saulle.  Andava  tulli  gli  anni  a Be« 
Ihel,  e di  là  a Gaigai,  poscia  a Masphath, 
quindi  ritornava  a Uumalna.  Fabbricò  altresì 
in  qticsftiliimo  luogo  un  altare,  tanto  per  sod- 
disfare alla  sua  propria  divozione,  che  per 
mantenere  la  religione  del  popolo,  che  vi  an- 
dava per  consultarlo  ( 1 Jìeg.  c.  7 « v.  3, 
4,  ecc.  c.  8,  V.  1,2.  ecc.  ) Samuele  es- 
sendo diventalo  vecchio,  cd  ì suoi  figli,  che 
aveva  stabiliti  giudici  in  Bersabea,  non  imi- 
tando la  sua  integrila,  gli  anziani  d’ Israele 
Io  obbligarono  a dar  loro  un  re.  Benché  que- 
sta proposizione  spracesse  a Samuele,  non  la- 
sciò di  aderirvi  dopo  avere  consultalo  il  Si- 
gnore, e la  sorte  essendo  caduta  sopra  Sanile, 
al  quale  aveva  di  già  data  I*  unzione  reale 
privatamente,  lo  fece  riconoscere  dal  popolo, 
dopo  avere  scritto  e letto  aranli  tutta  l’ assem- 
blea la  legge  del  regno  (t  fìeg.  c.  S,  v.  4i  ^cc. 
c.  9,  V.  10,  per  fotum  ).  — Dopo  il  ritorno 
dalla  viKoria  che  Saulle  aveva  riportala  eoo* 
(ro  gli  Aminooiti,  un  mese  dopo  la  sua  elezio- 
ne, Samuele  lo  fece  di  nuovo  riconoscere  re 
da  tutto  il  popolo,  e confermò,  col  miracolo 
di  una  straordinaria  pioggia,  la  promessa  che 
faceva  loro  por  parte  di  Dio,  che  non  sareb- 
bero abbandonali  qualora  resterebbero  a lui 
fedeli  ( I fìrg.  c.  Il,  V.  1,2.  ecc.  c.  la,  v. 
I,  2,  ecc.  ).*— Nel  secondo  anno  del  suo  regno 
Sanile,  benché  forzato  dal  popolo, fu  vivamen- 
te ripreso  da  Samuele  per  avere  offerto  il  sa- 
crifizio prima  del  di  lui  arrivo,  e gli  annunziò 
che  in  conseguenza  di  tale  precipitazione,  il 
suo  regno  non  sussisterebbe  (1  Reg.  c.  i5,  v. 
ì,  a,  ecc.  c.  8,  v.  9,  ecc.).  Trovasi  pure  una 
forte  ammonizione  di  Samuele  a Saulle,  per- 
chè quel  principe  aveva  salvato  il  re  di  Amalec 
contro  r ordine  del  Signore.  ( 1.  Peg,  c.  i5.  ) 

- Alcuni  anni  dopo,  il  Signore  rimproverò  a 
Samuele  le  sue  lagrime  continue  sopra  Saiitle, 
e gli  ordinò  dì  andare  a Brthlehem  per  consa- 
crare re  quello  dei  figli  di  Isaì  che  gli  farebbe 
conoscere  essere  sfato  da  lui  scelto;  e desso  fu 
Davide  : dopo  questa  unzione  Io  Spirìlu  di  Dio 
riposossi  sopra  di  lui,  e ritirossi  da  Sanile. (i. 
Peg.  c.  16,  V.  1 , 2,  ecc.).  Molti  anni  dopo,  Da- 
vide, essendo  caduto  in  disgrazia  di  Saulle,  ri- 
tirossi a Ramatha  presso  Samuele,  che  ivi  era 
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CApo  di  lina  adunanza  di  profeti.  Sanile  mando 
in  vano  diterse  guardie  contro  Davide  ; inva* 
no  vi  andò  egli  stesso.  Tutti,  invasi  dallo  Spi* 
rito  di  Dìo,  diedero  tempo  a Davide  di  rilirar> 
si  altrove,  lo  fine  Samuele  mori  in  età  di  98 
anni,  c fu  sepolto  nella  sua  casa  di  Hamatha, 
dopo  esser  stato  cooipiaofo  da  tutto  Israele. (i. 
Heg.  c.  19,  T.  18,  19,  20,  c.  *5,  V.  1).  Tro- 
vasi r elogio  di  questo  profeta  nel  libro  del- 
\Eccli.  c.  46,  V.  16,  17.  — Di  tutte  le  idee  che 
si  formano  i differenti  autori  relativamente  ai- 
la  storia  riferita  nel  c.  28  del  primo  libro  dei 
Ke,  sull*  evocazione  di  Samuele,  fatta  da  una 
maga,  quella  che  sembra  la  meglio  fondala,  e 
che  Samuele  comparve  veramente  a Sanile,  ma 
unicamente  per  la  onnipotenza  di  Dio  che,  per 
punire  quel  principe  della  sua  vana  curiosità, 
pcrmiso  che  io  occasione  delle  evocazioni  del- 
la maga,  Samuele  gli  comparisse,  e gli  sco- 
prisse la  sua  ultima  disgrazia  (D.  Calmel).  Sa- 
muele comincia  la  sene  dei  profeti , che  non 
fu  interrotta  dopo  di  lui  fino  a Malachia.  Il  cor- 
po di  Samuele  tu  trasportalo  dalla  Palestioa  a 
Coslanlioopoli  regnando  l'imperatore  Arcadio. 
Il  martirologio  romHno  nota  la  sua  festa  ai  20 
di  agosto.  Fra  i vari  sogni  degli  Orientali  re- 
lativamente a Samuele,  dicono  essi  che  il  se- 
gno che  Dìo  gli  diede  per  riconoscere  quale 
dei  figli  dìGis  doveva  consacrare,  era  che  que- 
sto sarebbe  eguale  in  altezza  ad  un  bastone 
che  diede  a lui,  ed  in  presenza  del  quale  bol- 
lirebbe r olio  contenuto  in  un  vaso  clie  gli  po- 
se io  mano.  ecc.  V.  D.  Calmel.  nel  suo  Di- 
s,ìoii,  della  Bibbia , e nella  dissertazione  in 
riocipio  del  suo  Commentario  sui  libri  dei 
e.  Vedasi  pure  D.  Ceillier,  Storia  degli  au- 
tori eacri  ed  ecclea,  t.  1,  pag.  85  e seg. 

SAML'ELK,  martire  di  Palestina  oM  sec.  IV, 
e compagno  di  S.  Elia.  V.  Klii. 

SAMUELE,  sacerdolc  della  Chiesa  d'  Edessa 
nel  sec.  V,  aveva  composto  molle  opere  in  si- 
riaco contro  i iNestoriani,  gli  Eutichiani  ed  al- 
tri rrelici  di  cui  Gennadio  fu  menzione. 

SAMUELE,  ebreo  di  Marocco  in  Affrica,  a- 
vendo  abbracciata  la  religione  cristiana  nel 
sec.  XI,  scrisse  agli  Ebrei  un  epistola  sulla  ve- 
nuta del  Messia,  che  fu  stampalo  molle  volte. 
Bellarmino,  De  eeript.  eecl.  Possevin,  ecc. 

SAHUSLS,  frale  minore  del  secolo  XIII  , 
martire  nella  Mauritania,  e compagno  di  S. 
Daniele.  V.  DANttLC  . 

SAMUELE  (Kedbkico  Bbeatz),  ebreo,  nato 
ad  Osterberg  odia  Svevia,  presso  Memmin- 
gen,  abbracciò  il  cristianesimo,  e fu  battezza- 
to con  sua  moglie  e due  figli  nel  1610.  Scris- 
se nel  i6i4  un’  opera  in  tedesco,  per  rispon- 
dere a tulle  (e  calunnie  ed  a tutte  le  ingiurie 
degli  Ebrei  contro  ì Cristiani. Wolfio,  nella  sua 
■Bibliotheca  hebraea, 

SAMUELE  BR.V  IS4RTSA,  dotto  rabbino,  Im 
scritto  un  libro  di  Uiurim^  od  illustrazioni  sui 
commeolari  di  U.  Aben  Esra,  col  titolo  di  J/c* 


korhaxm^  Sorgente  di  vita,  stampalo  a Manie- 
ra nel  1559.  Siccome  Aben-Esra  è uno  degli 
Ebrei  che  hanno  spiegato  più  Ictieraimcnio  la 
Sacra  Serìlliira,  0 che  il  sun  stile  è conciso  ; 
cosi  questo  rabbino  vi  aggiunse  molte  illustra- 
ziooi,  citando  altresì  le  opinioni  di  nitri  auto- 
ri e spiegando  egli  medesimo  alcuni  passi  dif- 
fìcili della  Scrittura.  M.  Simon. 

SAMUELE  «SEIOA,  rabbino,  figlio  d'Isacco, 
della  città  di  Sapbela,  Dell' alta  Galilea,  pre- 
dicatore celebre  della  sua  nazione,  viveva  sul- 
la fine  del  sec.  XVI.  Di  lui  abbiamo:  !.*/• 
gereih  Schemuely  Lettera  di  Samuele,  in  cui 
trovasi  la  splegaziooe  del  libro  di  Ruth.  2.* 
Lechem  dimahah  , il  pane  delle  lagrime  , ri- 
stampalo ad  Amsterdam  nel  1710.  3.^  Midra- 
%eh  Schemuely  la  Spiegazione  di  Samuele.  È 
un  Commentario  sul  Pirehe  Avoth.  La  terza 
edizione  è del  1718  ; Francoforle  sul  Meno 
J.  C.  Wolfii,  Bibliotheea  hebraca» 

SAMUELLI  (Francesco  Maria),  nato  a Chiu- 
si nella  Toscana,  da  una  CBmiglia  nobile,  ab- 
bracciò r ordine  di  S.  Domenico,  e vi  si  di- 
stinse soprattutto  per  la  sua  profonda  cognizio- 
ne del  uiritto  canonico.  Morì  nel  iG6o  e la- 
sciò : I .*  Uùputationum  conlrovertiae  de  ca- 
nonica electione  in  regularibus  praelalie  ^ 
atgue  cathedralium  eceUtiarum  canonicit  e- 
aigendisy  et  in  guibut  omnibua  de  jure  cano- 
nico eieeiio  intervenit  exacie  tracianiurt  nee 
non  etiam  de  praclatonun  eorumdem  juria- 
dictione  ae  poteaiale  : deve  religioaorum  ap- 
pellatione  erudite  aane  raliocinatur...  in  trea 
tractatua  diviane  , umnia  per  eoneluaionea 
cum  aacrae  romanae  Rotae  deciaionibut  fi- 
deliler  allatia,  una  eum  doctorum  alUgatio- 
nibua  dilueidantur  ae  auccinle  rcaohuntury 
ecc.  ; Venezia,  iG44*  io  fol.  2.^  Praxia  nova 
obaervanda  in  ecc/eaiaatieia  aepulturia^  Chri- 
ati fidelibtiS  catholieia  tradendia...,  ; Lucca, 
i653,  in  fol.  ; ed  a Torino,  1678,  io  4-''  H 
P.  Samtielli  nel  suo  Trattato  delle  sepolture 
ecclesiastiche,  dice  che  egli  aveva  le  opere 
seguenti  disposte  per  essere  stampale  : A- 

pologeiica  aiaputaìio  aeleeta  de  unico  V.  Pe- 
tti primatu  oc  aueeeaaorum  ejua  romanorum 
anmmorum  ponti^euMy  \n  fol.  2.*^  Addiliones 
copioaae  ad  tractatua  de  canonica  electione. 
3.*  Diaputationum  eonlroveraiae  de  regultt- 
ribua  et  monialibua^  eum  triginta  eonirotcr- 
aita  de  munerum  largitione^  in  fol.  4.*’  Diapu- 
tationum eotUroveraiae  de  regularium  privi- 
legiiay  iam  in  corpore  furia  quam  extra  illud 
exiatentibua  a romania  aummia  praetulibua 
emanatisi  atqua  eia  praeaiilia  in  aeptem  Ec- 
clesiae  sacramenta^  t.  3,  in  fol.  5.*  Disputa- 
tionum  controveraiae  de  pace  in  acriptia  prae- 
atanda  inimico  reniam petenti ^ in  fol.  6."  Ei- 
ridariìun  clegansy  plausibile  ^ desiderabile., 
et  utile  rerum  novarum  aelectarumy  omnibus 
atudioaiay  praedieatoribuSy  aeademiciSy  et  si- 
milibua  virfuoais  deaertiena^  in  fol.  Il  P.  E- 
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ch/ip(l,  Script,  ord,  praedic.^,  I.  2,  pag.  SgS 

SAMl'ftDA.  Saitmrdateruij  hcdesia^  citlà 
vcscovilo  d' Africa  presso  che  Ignola  : però  ha 
molle  aflìiiilà,  quanto  ni  suo  nome,  coi  Samtr* 
dnei^  di  cui  fa  menzione  S.  Agostino  nel  lih. 
Ili,  c.  i3,  n®  3i,  contro  gli  Accademici.  Fu 
quell*  opera  scritta  io  Numidia,  presso 'i'aga* 
ste  nella  casa  di  campagna  del  grammalico 
Verecondo.  Anche  S.  Giovanni  Crisostomo 
parla  dei  Samardnei  oeUa  omelia  XV  111.  (To- 
mo XI  delle  tue  opere  ).  Donalo,  uno  dei 
\fscovi  di  Samurdn  Irovossi  coi  Massimianislì 
al  coDC.  Cabarsutsilano,  lenuio  nell*  an.  Sgi, 
c nel  quale  fu  condannalo  Primiano,  e sodo- 
scrisse  la  lettera  mandala  a tulli  i vescori 
d*  Africa.  Morcelli,  Àfrira  chr. 

SAKABALLATII  ( eh.  ceipuglio^  nel  secre^ 
/o,  o luogo  natcoeio^  dalla  parola,  tene  ce* 
spuglioy  dalla  preposizione  òeM,  ne/,  e dalla 
parola  lut^  nascondere  ),  capo'o  governatore 
dei  Cliuthei  o Samaritani, nemici  irreconcilia* 
bili  degli  Kbrei.  Tentò  ogni  mezzo  per  impe* 
dire  a Xrhemia  di  rifabbricare  (ìerusalemme: 
cercò  (li  tirarlo  pres.«(0  di  tè  per  ucciderlo,  ma 
Xeliemia  seppe  evitare  lutti  t suoi  ingaoni.  3 
J.tdr.  c.  2,  V.  IO,  19;  c.  ▼.  t»  7 i c.  6, 
V.  IO,  i4.  ~ Sanaballalh  fece  altresì  in  mo- 
do che  Manasse  suo  genero  , che  Nehemia 
aveva  scacciato  da  Gerusnletmue,  potesse  eser- 
citare il  sacerdozio,  procurando  la  costruzio- 
ne di  un  lempin  sul  monte  Garizioi.  D.Calmet, 
Diiìon.  della  Bibbia. 

SAftAIM).>l  (il  P.  ^ATALE  Stefano ],  gesiii- 
tn,  professore  di  reltorlca  a Parigi,  poi  bi- 
bliotecario dei  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
morto  nel  1733,  ba  lasciato:  i .®  Esercizi  spi- 
rituali propit  a lulli  gli  statf,  in  i2.‘*2*Me* 
dilazioni  sulla  passione  del  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo,  con  una  preparazione  alla  morte, 
in  18.®  3.*  Preghiere  ed  istruzioni  cristiane 
per  beo  cominciare  e ben  finire  la  giornata, 
per  ascoltare  saularoenle  la  Messa,  e per  rice- 
vere con  frullo  i sacramenti  della  penitenia  e 
dell'  Eucaristia,  in  I2.®  'Trovansi  in  quest’  0- 
pera  molle  parafrasi,  in  forma  di  preghiere, 
ili  vari  Salmi  e dell*  Orazione  domioicaTe,  che 
sono  assai  proprie  ad  inspirare  lo  spirilo  del- 
la penitenza  eu  a far  nascere  nel  cuore  i sen- 
timenti della  riconoscenza  per  lulli  i beni  ri- 
cevuti da  Dio.  Journal  dea  totani^  1747* 
l>ag  38 1. 

SANAtV  (eb.  il freddo ^ìÌbWa  parola  ttùnan), 
città  della  tribù  di  Giuda.  Jotuè,  c.i5,  v.  Sy, 

SANBARTOLOHEO  ( PAOLino  DA  },  carmeli- 
tano scalzo  nacque  il  dì  25  aprile  dell'  an. 
17.48  in  un  castello  denominalo  Sloif  neirCn- 
gnrla.  Fornito  d’acuto  ingegno  ed  iofalicabì- 
lo  nello  studio  godette  il  P.  Paolino  denomi- 
nniu  Kitippo  Yerzdin  al  secolo,  della  special 
pr«  k‘7,ione  deir  illustre  card.  Stefano  llorgia 
gran  mcceuaie,  il  quale  gli  procurò  lu  )ue- 


feltiira  degli  studi  nel  Collegio  l'iimno  de  Pro* 
pagando  fide  e In  carica  di  economo  delle 
missioni  ilei  Ueligiosi  Carmelitani,  dopo  che 
ritornò  a Roma  dalle  missioni  ded  Malahar  do- 
ve dimorò  ry  anni  continui.  La  vastità  delle 
cognizioni  da  lui  acquistalo  sui  costumi,  i ri- 
ti, la  religione,  e su  le  antichità  Indiane,  gli 
procurarnoo  fama  straordinaria  por  cui  la  Rea* 
le  Accademia  d‘  iscrizioni  c beile  lettere  di 
Francia  lo  oomìoò  suo  socio.  Questo  religioso 
clic  accoppiar  seppe  a molla  dottrina  lo  più 
cospicue  cristiano  virtù,  ascritto  dal  S.  Pon- 
lelìce  Pio  VII  ai  Consultori  della  sacra  Con- 
gregazione deir  Indice,  mancò  di  vita  in  Ro- 
ma nel  giorno  7 febb  . dell’  an.  180G  in  olà  di 
soli  5y  anni.  Due  grammatiche  egli  pubblicò 
della  lingua  Samaerit,  la  prima  nel  'tygo,  la 
naie  pelò  riuscì  oscura,  perchè  l’autore  a- 
oliò  nel  compilarla  il  metodo  delle  gramma- 
tiche Indiane  ; stampò  l’ altra  inlilolala  Vya- 
carana  nel  i8o4.  c in  essa  diede  un  giudizioso 
compendio  della  grammatica  dai  Brahmani  ii- 
sala.  aggiungendo  alle  regole  fondamealali  di 
queir  idioma  1111  trattalo  della  sintassi  e un  di- 
zionario. Molte  altre  sue  fatiche  su  questo  ar- 
gomento ci  lasciò  il  P.  Paolino,  e specialmen- 
te un  viaggio  alle  Indie,  alcune  disaerlazioni 
SII  gli  antichi  Indiani  e sull*  aUiniià  della  lin- 
gua Ialina  con  le  orientali,  una  Biòliotheea 
Indica  che  rimase  inedita,  e in  cui  illustrava 
la  storia  letteraria  e la  mitologia  Indiana,  e 
r India  orientalii  Chrialiana  stampata  nel 
lyqi  a Roma.  Lombardi,  Storia  delia  lette* 
raiura  italiana  nel  see.  XVIII. 

SA.ACIIEZ  ( Tommaco  ),  gesuita,  nato  a Cor- 
dova nel  i55o,  di  nobili  genitori,  affidato 
venne  dall’  infanzia  ad  abili  maestri  , i quali 
coltivarono  le  sue  disposizioni  per  le  lettere. 
Di  i5  anni  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio, 
compì  con  lode  gli  studi  di  filosofìa , di  legge 
c di  teologia  , e fu  presto  incaricalo  della  di- 
rezione del  noviziato  a Granata.  1 doveri  di 
tale  impiego,  lo  studio  e le  pratiche  di  divo- 
zione lo  tenevano  occupatissimo.  Combinava 
estese  cognizioni  con  uno  spirilo  vivo  c pene- 
trante, e dava,  scherzando  soluzioni  di  diflì- 
collà  le  più  inestricabili.  La  sua  riputazione  sì 
estese  rapidamente  in  Spagna  e nell' Italia;  ed 
appena  bastava  a rispondere  ai  quesiti  che  gli 
venivano  falli  da  tutte  le  parli.  Tale  motivo  in- 
dusse il  P.  Sanchez  a pubblicare  il  suo  tratta- 
to Oe  matrimonio  , opera  specialmente  desti- 
nala ai  confessori,  alle  persone  incaricalo  del- 
la direzione  delle  anime.  ProOltarono  gli  av- 
versari suoi  del  preteso  scandalo  prodotto  da 
tale  libro  per  accusarlo  ai  tribunali  ecclesia- 
stici; ma  non  ne  poterono  ottenere  la  condan- 
na. Lo  scopo  del  P.  Sanchez  , ben  diverso  da 
quello  di  cui  lo  incolpavano  i suoi  nemici,  Tìn- 
nocenza  della  sua  vita  e l’austerità  de’suoi  co- 
stumi ri.spoodevano  alle  incolpazioni  che  furo- 
no rinnovale  dappoi  più  volle,  senza  che  of- 
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fenJire  lo  polessero.  Le  care  che  mise  nella 
pubhlicazioor  de^li  altri  suoi  acriUi  lempera* 
ione  le  oiuletirio  che  allirale  gli  aveva  la  prima 
sua  opera;  mori  a Granala  il  19  di  maggio  del 
1610.  Falle  gii  vennero  magniSche  esequie  , 
alle  quali  assislerooo  l'arcivescovo,  il  consiglio 
reale  ed  i principali  abìiaoli  di  Granala.  Il  P. 
Sauchez  deve  oggigiorno  l’ intera  sua  riputa* 
zione  al  famoso  suo  trattalo  di  cui  si  è detto. 
jfC  iulitotalo:/^/a;/u/o/iVmes  de  tancio  nuUrtmo- 
fiiV  Moerautenio.  La  1 .*  edii.  è quella  di  Ge* 
nova,  i6o2i  in  fui.  Fatte  ne  vennero  la  o i5, 
Quella  di  Anversa,  1607,  3 parli  in  Ibi.  è la 

|>iù  ricercala.  Si  troveranno  ampie  ootizie  sul* 
'opera  e sulle  ragioni  allegate  contro  l'autore 
o io  sua  giustificazione,  nel  Uizioo.  «li  Bayle, 
art.  Saochez  , e nelle  Osservazioni  in  Zoly. 
Inoltre  abbiamo  del  suddetto  gesuita  : Opus 
moraie  tnfM’oecepia  deealogt;  Madrid,  i6i3; 
Lione,  i6at,  a.  voi.  io  fol.  il  a.*  voi.  con* 
tieoe  un  trattato  compiuto  dei  voli  e dei  do* 
veri  monastici.  Constìia  seu  ojmseula  mora- 
ìia\  Lione,  1 634*35,  a voi.  in  fol.  E una  rac* 
colta  di  giurisprudenza.  Le  opere  tutte  del  P. 
Sancbei  stampate  vennero  a Venezia  , 1740  , 
7 voi.  in  fol. 

SAIKCB8X  ( Gaspake  ),  o ^atìcliut^  gesuita, 
nacque  nel  i544-  s Cieopoiicelos.  villaggio  o 
piccolo  borgo  nella  nuova  Casligtia  a qualche 
dislania  d'Aranjuez,  fu  professore  dì  Sacra 
Scritlura  io  Alcalà,  ed  in  molle  altre  città  del- 
la Spagna.  Fu  uno  dei  maggiori  ornamenti 
dei  gesuiti,  Ira  i quali  entrò  nel  1571.  Le  sue 
opere  sopra  la  Scrittura,  sebbene  non  mento* 
Tate  da  Riccardo  Simon,  sono  in  grandissimo 
pregio  non  solo  tra  i Cattolici,  ma  tra  i Pro- 
testanti , come  può  vedersi  nella  Biblioteca 
scelta  del  Le  Clero,  t.  a4.  pag  5,  e nella  Re- 
pubblica delle  lettere.  Mori  a Madrid  ai  16 
nov.  1628.  Abbiamo  di  lui  diversi  Commenta* 
ri  sopra  Giobbci  Isaia,  sopra  ì libri  dei  Re  ed 
i Paralipomeni,  e sopra  gli  Alti  degli  Aposto- 
li, ecc.  SoUmmle  cinquant  anni  dopo  la  mor- 
te del  P.  Sanchez  si  abbracciò  il  suo  metodo 
esposto  nei  suoi  Comenlari  sopra  la  Sacra 
Scrittura  soUomellendo  il  seusu  letterale  alla 
critica,  e ad  una  erudizione  saggiamente  ma* 
neggiala.  La  solidità  e la  rarità  di  questi  com* 
mcntari  fanno  desiderare,  che  se  ne  procuri 
una  nuova  edizione.  Auovo  Dnion  tstor.; 
Bassano,  1796,  in  8.* 

SAXCHE2  ( Agostino  ],  delfordine  dei  tri- 
nitari scalzi  della  redenzione  degli  schiavi , 
uno  dei  più  celebri  predicatori  deUa  Spagna. 
Di  luì  abbiamo  vari  sermoni  stampali  a Ma- 
drid nel  1750,  in  un  voi.  in  >otto  il  se- 
guente titolo:  Sermoncs  vartos  eie. 

SANCBBZ  ( Il  dottore  Pietro  Antonio  ) , 

firedicalore,  nato  nel  1740  a Vigo,  in  Galizia, 
u eletto  cauouico  della  chiesa  metropolitana 
di  S.  Giacomo  dì  Composlella,  dopo  di  essere 
stato  parecchi  anni  professore  di  teologia  oel- 

/w.  / ;//. 


r università  della  cilià  suddetta.  QiiaQluitqtia 
fosse  islruliissiiuo  nelle  scienza  sacre  e profa- 
no. si  dedicò  più  pailtoolaruienle  allo  studio 
delta  storia  ecclesiastica  del  suo  paese.  Fra  le 
numerose  sue  opere  le  più  commeodevoii  so- 
no: t.*  jdiinales  sacri;  Madrid.  1784-  3 voi. 
io  4-‘  3 * Storia  della  Cliiesa  d' Affrica  ; ivi, 
1784-  in  8.”  Tale  libro,  pieno  di  dotte  ricer- 
che, ebbe  una  fama  meritala.  3 Trattato  del- 
la tolleranza  io  materia  di  religione;  ivi,  1785. 

3 vul.  in  4 * 4 * Discorso  sull'eloquenza  sacra 
nella  Spagna;  ivi,  1788,  io  8 * k questa  una 
storia  succinta,  ma  chiara,  deireloqiieoza  sa- 
cra nella  Spagna  dai  secoli  più  remoli,  coi 
nomi  dei  predicatori  che  servir  possono  per 
modello.  Parlando  del  sec.  XVII  l’autore  at- 
tribuisce il  felice  cangiamento  avvenuto  nei- 
feloquensa  del  pergamo  io  Spagna,  a quetl’e* 
oca,  alle  opere  di  Bourdaloiie,  Bossuet.  ecc. 

* Summn  theohgìae  saerae  ; ivi,  1789,  4 
vnl.  io  4.*  6 * Baccolla  di  sermoni  ; Madrid, 

3 voi.  in  8 questi  Sermoni  furono  tradotti 
e pubblicati  a Venezia.  I suoi  studi  ed  i do- 
veri del  suo  uiGzio  non  gli  impedivano  di  ren- 
dersi utile  alla  umanità,  soprattutto  nella  sua 
provincia.  Si  recò  a Madrid  per  impetrare  al- 
cun sollievo  alla  miseria  che  opprimeva  i po- 
veri abitanti  della  Galizia,  e che  lì  costringe- 
va, alla  guisa  di  quei  dell'Alvernia,  e dei  Sa- 
voiardi, di  abbandonare  il  toro  paese.  Con  ta- 
le scopo  lesse  alla  società  patria  di  Madrid 
una  eccellente  memoria  sui  mezzi  di  incorag- 
giare l'industria  nella  Galizia,  stampata  nel 
1782,  in  8.*  1 suoi  voti  furono  esauditi  io  par- 
te, e potè  ottenere  di  far  sopprimere  i lavori 
forzati  ed  altre  usanze  abusive,  che  erano  un 
ostacolo  ai  progreitsi  deirindustria  nella  Gali- 
zia,  in  cui  l'agricoltura  ioeomiociava  a pro- 
sperare. Il  suo  canonicato  gfi  produceva  una 
reodila  di  80000  franchi,  che  distribuiva  alle 
piò  iodigeuti  famiglie;  perciò  in  tutta  la  Ga- 
lizia era  conosciuto  col  nome  di  Padre  degli 
infelici.  Non  si  trovò  quando  mori  nel  i8oo, 
di  che  fare  le  spese  del  suo  funerale;  farcive* 
scovo  ed  il  capitolo  vi  provvidero  con  magni- 
centa.  Biogr.  vuiv. 

SAKCHO.  V.Sancio. 

SAN-tBRlSTOVAL  DE  LA  BAVAKA, capitale 
del  dipartimento  occidentale  dell’isola  di  Cu- 
ba, ci  uà  forte  con  un  comodissimo  porto.  Pos- 
siede la  città  di  Ilavana  0 San-Christoval  mol- 
te istituzioni  scientifiche  e letterarie.  L'uoiver- 
sita,  io  cui  havvi  la  cattedra  di  teologia,  fu 
fondata  nel  1728  : la  sede  vescovile  fu  trasfe- 
rita a San-Jago,  antica  capitate  dell  isola,  do- 
ve era  stalo  stabilito  : la  chiesa  cattedrale  è 
dedicala  a S.  Giacomo.  — Il  primo  veso.  di 
San  Cbrislofal  od  Ilavana  fu  Bernardo  de  Me- 
sa, douienìcanu:  suoi  successori  furono  Seba- 
stiano di  Salamanca,  domenicano  , morto  nel 
]5a8  : Giovanni  Flaader,  domeuicano  ; Mi- 
chele Ramirei  di  Burgos  \ Diego  Sarmiento, 
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r*rlotino,  merlo  nel  iS.i?  ; Fmlinando  d’  U- 
rADgo,  tuorlo  oel  i556>  ere. 

SA:«tlO  fGlovA^^I),  d’A^ila»  (>iureconsullo 
del  lec.  Wll:  abbiamo  di  lui:  llispule  scollo 
siiir  amministrazione  dei  socranieoii,  sul  di* 
giuno,  coc.i  Lione,  i636.  Diipin,  Storia  de- 
gli aut.  eacriy  ccc.  del  see.  XVII.  col.  ao46. 

SALCIO  o SANCarZ  ( Hoduico  ),  sci-illore 
tpagnuolo,  celebre  nel  scc.  XV,  nacque  a 
S.  Maria  de  Nieva,  nella  diocesi  di  Segovia, 
Tan.  i4o4<  Dopo  terminale  le  umanità,  appli* 
cossi  allo  studio  del  diritto  nell' tiniversilà  di 
Salamanca  , e ruvri  addolloralo.  Avendo  in 
seguito  abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico,  ri* 
coTetle  gli  ordini  sacri,  e Tu  cnnseculirnmenle 
arcidiacono  di  Trevino  nella  diocesi  di  biirgos 
per  più  di  ao  anni,  decano  di  Leon  per  7 so» 
DÌ,edecano  di  Siviglia  per  2.  Verso  l’an.  t440| 
(fiovanni  II,  re  di  Casliglia , lo  onorò  del  li* 
lolo  di  inviato  alla  corte  dell'  imperatore  Fe- 
derico III;  al  tempo  del  conc.  di  Kasilea.cuo* 
pri  la  stessa  carica  presso  il  papa  Gugeniol  V, 
presso  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  e presso 
Orlo  VII  re  dì  Francia.  Il  pontefice  NicoIaV 
lo  incaricò  di  una  eguale  commissione  presso 
Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogoa  j e poco 
tempo  dopo  fu  fatto  vesc.  di  Oviedo.  Cali- 
a(i>  III,  essendo  stalo  innalzato  al  supremo 
pontificalo,  Enrico  IV,  re  di  Castìglia,  gli 
tiìandò  come  ambasciatore  di  obbedienza  il 
Sancio,  che,  in  questa  occasione,  fermossi  in 
Knma.  In  tulle  le  sue  ambasciate,  fece  delle 
aringhe  solenni  ai  diversi  principi,  e queste 
si  conservano  tutte  mss.  nella  uiblioleca  del 
Vaticano.  Nel  giorno  deirdezione  di  Paolo  II, 
questo  papa  lo  nominò  castellano  del  castello 
S.  Angelo,  e cuslode  delle  gioie  e dei  lesori 
della  Chiesa  romana;  in  seguilo  lo  creò  prima 
vesc.  dì  Zamora,  poi  di  CnUhorra,  d'Oviedo, 
« finalmente  di  Palencìa  in  Spagna.  Avendo 
siircessivamente  posseduti  tulli  quei  vescovati, 
avvenne  che  fu  di  sovente  citato,  ora  col  suo 
nome  particolare,  ora  con  quello  dei  vesco- 
vadi ; quindi  molli  bibliografi,  non  lenendo 
conto  di  questa  osservazione,  ne  hanno  par- 
lato come  di  due,  tre  e più  persone;  Conrado 
(iesner,  ne  fa  tre,  cioè  Roderieus  Palentinuty 
Rodericttt  epitcoput  SamorensiMy  et  Rodevi- 
cìtt  e^iecopue  Zamorensie,  Sancio  mori  a Ro- 
ma ai  4 oil.  1470.  dove  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  I suoi  Berìl- 
li sono  ; I Speculum  vitae  hutnanaCy  in  quo 
de  omnibui  omnium  eitae  ordinum  ae  condì- 
tionum  commodia  ae  incommodia  traetatuty  2 
lihria  conalanay  i . de  omni  atatu  vitae  tem- 
poraiiay  a.  de  atatu  apiritualiy  eeelesiaatieOy 
ac  regtdari  : Paulo  //  pontifici  romano  di- 
catum  a Roderico  Zamorenai  et  poatea  Ca- 
laguriiano  epiaeopOy  lìiapanOy  So.  in  caatro 
auo  S.  .dngeli  caatellanOy  et  referendario^ 
i468.  È un  voi.  grande  in  fol.  ; ne  vennero 
falle  io  seguito  molle  altre  ediz.  Fu  riveduto 


e ristampato  ad  uso  degli  ecclesiastici  della 
diocesi  di  Slrasbiirgo,  col  seguente  titolo  ; 
Specnlum  vitae  humanaey  in  quo  diacufiuntur 
eommoda  et  incommoda  , dulcia  et  amaroy 
solatia  et  miaeriaCy  prospera  et  adverauy 
laudea  et  pericula,  omnium  ataiuum.  ìlujua 
libri  auetoVy  RodericuSy  episvopua  Zamoren- 
aia.  ece.  Johannes  RozhemiuSy  Jacobua  If'i- 
cuphelingna.  et  Sgmphorianua  Pollio.  reeo- 
gnorerunt.  Argentinae  Johannes  /Vtye,  in 
aedibna  Lustri  vulgo  Zum  Thierrjartem , im- 
preaaity  ere.  pridie  idua  ianuarii  anno  aula- 
tia  1^07,  io  fol.  Jodoco  l^orich,  ecclesiastico 
tedesco,  ne  fece  stampare  un  compendio  sotto 
a questo  titolo;  SmcuU  vitae  humanae  agno- 
patay  ea  tractatu  noderiei  Zamorenaia,  et  Ca- 
laquritani  de  eodem  argumenio;  Monaco,  nel 
1589,  in  S.°  Fu  alirest  tradotto  io  francese  ed 
in  spngonolo.  a.®  Liber  de  paupertate  Chri- 
ati.  3 * Liber  de  monarchia  orbiSy  et  de  ori- 
gine ae  differentia  prineipatua  ; ubi  demon- 
atratnr  teram  orbia  monarchiam  non  alibi 
reaidere  quam  apud  romannm  pontifieem. 
4.®  Defenaorium  statua  eeeleaiaaiici.  5 * De 
papae  et  coneilii auloritalCy  neu  defenaoriuna 
fidei  eccleaiaatieae y anno  1647  Kxtai  manu- 
acriptum  Patavii  in  Muaaeo  Benedieti  Sal- 
vattei  Medici  fi.®  Traetatua  de  appellatione 
a aententia  Pontificia  non  bene  inf  ormali  ad 
ae  ipsum  bene  informandnm:  incipient  hiaee 
verbia:  ad  Romanos  acripait  beatiarimua  Pan- 
lus.  Kxtat  monuscriptum  Paiarii  in  biblio' 
xhnee.  Canonicor.  Laieranena  S.  Joannia  in 
yiridario.  7 .*  Li'>ellua  de  remedda  ajfiiciae 
h'eeUaiae  militantia  adveraua  extrinaeeaa 
Turearum  peraeetttioneSy  preauras  et  anga- 
atiaa  ; et  an  (jeneralia  agnotìua  prò  hoc  tem- 
pore aii  expediena  ae  aul/ìciens  remedium  ad 
eaa  eitirpandat  f Oemum  oatenditur  quan- 
dOy  quomodoy  et  ex  tptibut  eauaia  qcneratia 
C0i4cilia  eongregori  deb>^nt:  rurauaque  dedu- 
citar  Rumanum  Pontifitem  habere  in  ten  ia 
aupremam  auctoritatem,  foregue  summum  et 
ordinarium  tribunal  ; od  levanda  qnaevia 
mala  et  incommoda  ab  Ecclesia  Dei:  dicalus 
cardinali  Beasarioniy  incipiensque  bisce  rcr- 
bis  : Cunctorum  anpientum  illa  acmper  futi 
rerissitna  aententia.  Extai  manuaerptum  Pa- 
taoii  apud  eoadem  Canonicoa.  8.®  Liber  de 
7 quaest.  circa  eonroeationem  et  congrega- 
tionem  generalis  agnodi.  Extat  apud  eoadem 
Canonieoa.  9.*  Epistola  lugubna  aimnl  et 
consolatoria  de  expnrgatione  Nigropnntiaper 
Turcaa-  10.®  De  aeeleribus  et  infelicitata 
Turcae.  11.®  Tractatut  de  laudibns  òe///, 
incominciando  con  queste  parole  : Locnturaa 
de  annorum  praeclaro  exercùioy  cd,  indiriz- 
zato al  celebre  Barlotuineo  Platina.  R una  ri- 
sposta al  trattalo  De  laudibut  pacia,  che  in- 
comincia con  queste  parole:  l\on  erit  fonasse 
abaurdanìy  rlu»  il  Pialtnn  gli  iTVCva  parimeuli 
indirizzalo.  Gli  unirono  0 gli  dedicaronuj  con 
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una  lettera  comune  e firmala  da  ambedue,  a 
Marco  Barbo,  card,  dì  S.  Marco  e veee.  di 
Vicenia. Seguono  12  lettere  che  scris^ro  re« 
ciprocameole  sopra  alcuni  soggetti  di  morale, 
e particolarmente  sulla  coslanta  del  Platina 
durante  la  sua  prigionia,  e snpra  i buoni  oIGzi 
che  gli  rese  in  allora  Roderico.  Tulio  ciò  Irò- 
rasi  con  alcuni  altri  opuscoli  in  un  ms.  iodi* 
cato  net  Giornale  dei  ielleraii  d'Italia,  l.  i3, 
art.  i5,  pag.  4^7  e 438.  12.”  Herum  Hùpa- 
mae  hùionarum  ingem  volumen,  $éu  iiòri 
4,  a prìtna  genii*  origine  ad  annum  469../»* 
btnle  rege  Henrico  ìV . S.'condo  Rosio,  Pi>8* 
sevino  c la  Popelioière,  qtiesla  storia  ò stata 
scrina  in  Kpagouolo:  ma  lutti  gli  altri  non  ne 
dicono  niente.  Ciò  che  havvi  di  certo,  è che 
essa  fu  stampala  in  latino,  sotto  a i|Uoslo  ti* 
lolo  : liodericì  Snniii  epiaeopi  É*ateniini  hi> 
itoriae  Iliepaniae  parte»  quatuor^  c con  que- 
sta dedica*,  ^erenitaimo  ac  inrictiaaimo  prin^ 
ctpi  Domino  U.  Henrico  7//,  Caetellae  et 
J.egionia  regi  ercctlrnùaaimo,  ejutdem  Jte^ 
giae  Maieataha  huntiH»  eapeìlanu»^  auditor 
et  conailiuriuSy  Ihderieua  Saniv  de  Àreealo^ 
r//r/i/j^are  jnrit  et  artium  profestor  , epiteO' 
pua  Palentinua  llitpanua.  suneti  Anqeti  al- 
tnae  urbia  lìomne  prò  aamtiaaimo  ì)omino 
Paulo  //,  pontefice  maxime^  Caalellanus^  »e 
tpsum  eum  euppiici  recommandatione,  nelle 
3 ediz.  <\e\\'  li iapania  illuatrata  ^ di  Roberto 
liel  e di  Andrea  SchotI,  pubblicate  n Franco* 
forte  presso  Andrea  \\  ecliol,  nel  1079,  e dai 
suoi  eredi,  nel  t6G3,  in  2 ed.  in  4 voi.  in  fol. 
Ve  ssio  e Warloo  pretendono  che  fosse  stala 
giù  altre  volle  stampala  in  Italia.  Diifatli  tro- 
vasi un’edix  mollo  antica,  iiililolata  : lìode^ 
rici  Santii  epiicopi  Palentini  compendioea 
hiaioria  lliapanica,  e stampala  a Roma  pres* 
so  Llirico  llan,  senza  data,  io  4<*  ; edizione 
che  credesi  esser  siala  falla  ver»o  Tao.  *47<>< 
Forse  non  Iraltasi  qui  che  di  no  compendio 
di  quella  storia,  giacche  la  delta  edizione  è 
inlilulata  : Compendiosa  hialorin.  i3  '*  Opu^ 
acula  Hoderici^  epiaeopi  Calaguiitani^  ea» 
stelloni  Sancii  Angeli  de  l'rbe.  et  epistola 
cju&dem  ad  guosdam  doctissimos  et  eiogaen' 
titaimos  riroa  et  illornm  ad  eum.  i4  * Ciber 
ubi  agitar^  an  sino  peccato  Jidetia  licite  fu- 
giunf  a loda  ubi aaevil peatis.  Manuscriptwn 
serrantur  in  codice  .i88i,  Palicano  Itomae^ 
et  in  Ambrosiano  Mediolani.  1 5.*  Defenso- 


rium  libri  de  monarchia  orbi»  contro  guo»dam 
detractorea  ; alia»  clypaeu»  seu  defentio  mo* 
narehiae  contro  guemdam  AF.mulum  conan- 
tern  adttruere  universalem  monarchiam  orbi» 
in  lemporalibu»y  re»idere  apud  imperatore», 
f.xiat  in  codice  Faticano^  488 1*  \(ì.*  Appa- 
rato»  aire  commentum  super  bullam  crucia^ 
tae  indictae  perpapam  Hum  eonira  perfida» 
Turca»  ; ibid.  17  * Apparata»  tire  commen- 
ium  super  bullam  depositioni»  regi»  Bohemtae 
( Georgii  PodiebracH  ),  per  PatAum  II  pu- 
blicatae  ; ìh'ìà.  La  celebre  critico,  Grevio, 
atirihuisce  male  a proposito  a Sancio  una 
ediz.  del  Jaeobi  Magni »ophotodumXìes»iìery 
Biblioth,  fol.  584-,  verso  e 5o5.  Epitome^ 
Bibìioth.  Gessnerif  pag.  732.  Possevinn,  in 
Appar.  sacr.  I.  2,  pag.  384  Valerio  Andrea 
'i  assandro.  Calai,  ciarorum  Ilispan.  scriptor. 
pag.  lot.  .Nicola  Antonio,  Biblioth.  llispan. 
re/,  t.  3,  pag.  194  e seg. 

SAKC.O.'Vi.iTOMf:,  amico  storico  dì  Fenicia, 
il  di  cui  nome,  secondo  il  Bocharl,  significa, 
in  fenicio  , zelante  per  la  legge  , era  lirto  di 
origine  , come  dicono  Ateneo  e Snida;  ma  di 
Kerito  giusta  ropioiooe  di  altri  scrittori.  Por- 
firio , il  filosofo  , Eusebio  e 'reodoreto  dicono 
che  Sanconiatone  viveva  verso  il  tempo  della 
guerra  di  Trojn;  la  quale  asserzione  fece  sup- 
porre al  Bocharl  ed  a monsignor  Huel , veee. 
diAvmnches,  che  egli  fosse  contemporaneo 
di  Getleone.  Ma  quegli  scritlort  s"  ingannano 
su  tale  punto  di  cronoingla,  e Sanconiatone  è 
più  moderno  , giacché  egli  parla  di  Tiro  , di 
cui  furono  geliate  te  prime  fondamenta  ao* 
ni  avanti  la  pre*a  di  Troja  , come  di  un  anti- 
chissima città.  Bisogna  adunque  che  <^li  ab- 
bia vissuto  molli  anni  dopo  la  suddetta  guer- 
ra , se  ciò  che  dicesi  dì  lui  è vero,  cioè:  che 
egli  dedicò  il  suo  bbro  ad  Abibal,  re  di  Tiro, 
che  era  padre  di  lliram,  ed  alleato  di  Salomo- 
ne, quindi  deve  essere  stato  contemporaneo  di 
Davide  il  quale  sali  al  Irono  molti  anni  dopo 
la  guerra  di  Tn>|a.  Compose  Sanconiatone  la 
sua  Storia  Fenicia,  come  dice  Porfirio, serven- 
dosi degli  nntìehi  mooiimenli  e delle  memorie 
comunicategli  da  un  sacerdote  del  Dìo  Jecco, 
chiamalo  Jeromhal.  che  Hoehart  e mone.  Huel 
credono  possa  essere  Gedeone  . perchè  questi 
é talvolta  dello  Jerohaal  nel  libro  dei  (lìudi- 
ci  (r).  Si  pretende  nllresi,  che  egli  facesse  uso 
dei  registri  delle  citta  di  Fenicia, che  egli  tro- 


ll) Questa  opinione  venae  da  alcuni  serìHori  e U*a«curata  od  anche  aisolutanente  escluda-  Perd  a nostro  tv* 
viso  un  ftiifatlo  iudizio  rievee  della  più  gronde  importanza  , mataine  per  la  Storia  aanta,  dimoatraudoci  cliiarm- 
moolc  clic  Sancoaialone  è posteriore  a Mosé  0 di  un'epoca  in  cui  gli  Ebrei  erano  già  da  molto  tempo  costituiti 
in  corpo  di  nazione.  Il  Dio  Jecco  non  può  eaaere  che  Jcho>ab:  quindi  non  trattasi  più  per  ottenere  la  soluxioDe  di 
questo  enigma  se  non  che  di  prevaro  che  il  sacerdote  Jerobaal  è veramente  Gedeone  Quando  quel  capo  prepo* 
ravasi  a liwraro  la  tua  nazione  dal  giogo  dei  Madianiti,  dialrutie  egli  l’altare  di  Haal  ed  offri  sopra  un  altro  al- 
tare da  lui  ereUo  di  nuovo  un  saeriiìiio  al  vero  Dio  , invitando  i Madianiti  a fare  le  vendette  del  loro  Dio  , ed  a 
combattere  per  lui  ( Judic  c.  h , v.  29  , IM) , 31,  ecc  |.  Da  quel  di  in  poi  , dice  la  Sacra  Scrittura,  Gedeone  fu 
chiamato  Jerobaal:  nome  che,  dopo  quest'epoca,  gli  viene  esclusivamente  dato  nel  libro  dei  Giudici,  e che  portò 
durante  la  sua  giudicatura.  Dopo  il  lìo  qui  detto  sembra  essai  probabile  ebe  il  Jeromhal,  sacerdote  di  JecCo  o Je- 
hovab , consultalo  da  Saucumaluuc , sia  [9  stesso  che  Gcdcouc  sacerdeto  c giudice  degli  GraeUU.  Dalle  quali  os* 
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YÒ  nei  diversi  lempi.  e che  ronsnliò  arcnrnla* 
inenfe  (come  ci  insegna  Publio  Kilonp)  gli  seni- 
li di  Tenui , che  era  sialo  il  primo  inlerprele 
delle  lettere  e lo  stesso  che  ^li  E;;izÌAni  chia- 
niavano  'I  holh,  i greci  Hermes  ed  i Ialini  Mer« 
curio  Egli  scrisse  pure  la  Storia  d’  Egitto  ed 
tin  altro  libro  risguardnnle  la  cosmngunia  e U 
teogonia  ammesse  dai  Fenici  Tutte  le  succi* 
tale  opere  furono  Iradotle  dal  feniiio  in  greco 
da  Filone  di  Btblos  '.  celebre  grammatico  , il 
naie  visse  sotto  gli  imperalnri  Vespasiano  , 
'ilo,  Domiiiano,  'IVajano  ed  Adriano.  Filone 
dislnbuille  in  q libri,  sebbene  Porfirio  non  fse* 
eia  meosione  che  di  8 . non  contando  , come 
congettura  il  Bocharl,  la  Cosmogonia  e la  1 eo* 
genia.  Incomincia  Sanconialone  la  sua  Storia 
dalP  origine  del  mondo  e del  genere  umano  ; 
ma  siccome  la  sua  opera  era  probabilmente  de* 
slioala  a fare  Fapologia  dell’ idolatria,  invece 
di  dare  la  storia  degli  adoratori  del  vero  l>io, 
seguendo  la  linea  di  Selh  , egli  seguì  la  linea 
idolatra  di  Caino,  aOìnchè  la  religione  lavori- 
la da  quest’ autore,  n da  quelli  da  lui  copiali, 
potesse  sembrare  stabilita  dal  ramo  primoge- 
nito- ^ei  pochi  frammenti  delle  sue  opere,  che 
giunsero  fino  a noi.  non  si  trova  falla  minzio- 
ne alcuna  dei  diluvio:  e polrebl^e  ciò  recar 
sorpresa,  se  non  si  considerasse,  che  quel  lla- 
gello  era  stalo  pel  mondo  idolatra  un  castigo, 
che  quelli  i quali  facevano  professione  della 
vera  religione,  rimproverarono  probabilmente 
ai  Pagani,  e che  questi  ultimi  procurarono  di 
seppellire  nel  più  profondo  obblìo  , come  un 
Dioniimenlo  della  vendetta  divina  e della  loro 
propria  vergogna.  Alcuni  autori  si  sforzarono 
di  provare  che  ludo  ciò,  che  era  stalo  dello  in- 
torno a Sanconialone,  era  una  mera  favola;  e 
che  l’opera  la  quale  porta  il  nome  di  quell’aii- 
lore  , siccome  pure  il  nome  stesso,  liirono  in- 
ventali da  Filone  di  Btblos  , il  quale  voleva 
confutare  ì libri  che  Giuseppe  aveva  scritto 
poco  tempo  prima  contro  Apione.  Ma  i loro 
argomenti  sono  così  deboli,  che  merilaoo  ap- 
pena di  essere  combattuti.  Vedasi  il  l.  i.** del- 
la Storia  universale,  di  una  società  di  letterali 
inglesi , nella  prefazione.  Ycdaosi  pure  le  Ai- 
flessioni  critiche  sulle  storie  degli  antichi  po- 
poli caldei,  ebrei,  fenici,  egiziani,  greci,  fino 


al  tempo  di  Ciro, del  signore  Fonrmonl  il  mag- 
giore, professore  di  lingua  araba  nel  collegio 
reale  dì  Francia;  Parigi  , lySS,  2 voi.  in  4 " 
Il  dodo  autore  si  propone  nella  della  opera  t 
1.”  di  stabilire  incontestabilmente  l’aiilorità  di 
Sanconialone  nel  frammento  giunto  fino  a noi: 

2 * dì  esaminare  detlagliatamenle  tutte  le  par- 
ticolarità storiche  che  contiene,  di  provarne  la 
verità  e di  servirsene  per  la  riforma  della  mi- 
tologia, e per  scoprire  T origine  dell*  Egitto  , 
della  Grecia,  della  Fenicia,  ecc.t  3.^  di  tirar- 
ne le  conseguenze  necessarie  ed  iroporlaolissi- 
me  per  fissare  l'anlìca  cronologia  per  rappor- 
to alle  anticliilà  greche,  egiziane,  fenicie,  cal- 
daiche ed  anche  ebraiche.  Questi  tre  prìocì- 
pali  punti  formano  la  divisione  di  tutta  l’ope- 
ra in  tre  libri.  Il  sig.  Foiirraont  osserva  che 
coloro,  T quali  hanno  escluso  il  frammento  di 
Sanconialone,  Fhaono  fatto  senza  esame  e sen- 
za fondamento  : che  sono  altresì  io  minor  nu- 
mero e che  hanno  contro  di  loro  i più  rino- 
mali critici.  Oliali  sono  il  Boeharl,  il  Vossio, 
il  Cumherlaod  , ecc.  Aggìugne  che  la  spiega- 
zione che  egli  dà  del  frammento , è semplice, 
naturale  e seguente;  che  è confermala  dai  piò 
dotti  fra  gli  antichi  scrittori  ccciesiasiici  , ap- 
poggiata sull' aiiloriià  di  Omero,  di  Erodoto, 
di  Esiodo . di  Diodoro  e di  Plutarco^ che  essa 
può  diventare  vantaggiosa  alla  religione  non 
solamente  per  la  soluzione  di  molle  dìfficohà 
della  Sacra Srillura. ma  altresì  mettendo  sotto 
gli  occhi  degli  uomini  i primordi  dell’  idola- 
tria. 

SàtvCTVS-  V.  Santo. 

SAVDALl.  Si  osserva  che  fre  gli  ornamenti 
usali  da  Giuditta  . quando  porlossi  per  ingan- 
nare Oloferne,  mise  i sandali  ai  piedi.  Era  nue- 
sta  una  magnifica  calzatura  propria  delle  don- 
ne di  qualità  {Judiik.  c.  io,  v.  3 ).  Gesù  Cri- 
sto permette  ai  suoi  discepoli  di  far  uso  dei 
sandali  ( ìlare-  c.  6,  v.  q):  ma  era  questa  sen- 
za dubbio  una  calzatura  assai  semplice.  Fra  gli 
ornamenti  usati  dai  prelati  nelle  cerimonie  tro- 
vansi  anche  i sandali:  e queiti  consistono  io 
scarpe  più  preziose  deH’ordioario,  delle  quali 
si  servono  soltanto  nelle  solenni  occasioni.  D. 
Calme!,  Oition.  della  Bibbia, 

8A.VHALI , Sandalia  , sorta  di  calzare  dei 


serrazioni  ne  cotksegue  che  lo  storico  feiiìeio  vìtoto  nel  \1V  scc.  OTanIÌ  Torà  nostra;  imperciocché  il  goverao  di 
Gedeone  durò  dati*  aii.  15(»4  fino  al  av.  G.  C.  — Venne  annuntiala  , non  molti  anni  ^otio , i>u  vari  giornali 
Iclternri  d'Kuropa,  la  sco|>erta  della  traduzione  ^reca  della  storia  primitiva  dei  Fenici  di  Sanconiotonc , fatta  da 
Filone  di  Bibjos,  casualmente  trovala  in  un  convento  di  l'ortugallo  Fu  dato  alle  stampe  in  Hannover  dal  signor 
Wogeoreld  l Analisì  dì  delia  Storta  compilala,  come  dicesi,  sul  ms.  recenteioeate  trovalo  della  versione  comple- 
ta di  Filone,  agt-iugnendovi  un  fac-simtle  del  ms.  ed  una  pretazione  del  D.  P.  Grotefend,  direttore  del  Liceo  di 
detta  citIA  Non  essendo  però  stato  mai  nulla  pubblicato  di  più  preciso,  ué  sul  ms.  oé  sui  luogo  dove  fu  trovalo  , 
né  sulla  persona  che  portello  io  Hannover  , nasce  un  gran  dubbio  sutia  vcrìiA  di  una  siflallu  icoperta.  l»o  stasoo 
Grotefend,  cho  scrisse  la  prefaiione  alla  sopraccitata  Analisi  della  Storia  di  Sanconiatonc,  Diaoitestò  poscia  puh* 
hiicamento  i suoi  dubbi  sulla  autenticilA  di  tale  scoperta.  É vero,  dieo  egli,  ohe  vi  sono  molti  molivi  ebo  stanno 
in  favore  dell'  aulenliciié  dell*  oj  era:  aia  siccome  tutto  ciò  , che  venne  iinora  pubblicalo  palesa  net  sig.  Wogoti- 
feld  un  iusigoo  coiupilalure  di  falli  puramente  suppmilui , ro-i  si.tmn  autorinali  a dubitare  dell'  aulonticilà  , se 
non  del  lotto  , almeno  della  oiaggior  parte  deli’  opera  pubblicata , ronsideraodota  come  una  novella  supen-birria 
da  collocarsi  coi  molti  libri  di  untichilà  composti  dai  F.  Anoio  da  Viterbo,  che  por  molto  tempo  veuucro  dalla 
cieca  credulità  spacciali  per  veri. 
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fiiedi,  die  iac<^ruinciò  prima  con  una  suola  di 
r^no  o di  cuoio  e con  una  slriscìa  di  pelle  per 
di  snpr»  che  lascia  quasi  nudo  ludo  il  piede. 
Fu  poscia  una  spezie  di  scarpa  col  lomiiio  re* 
polarmente  frappalo.  In  passalo  i sandali  era* 
no  comuni  a lulti  i minislri  dell*  aliare,  e do* 
vevano  portarli  sempre  celebrando  la  Messa  ; 
Preshyteri  Mtstat  eum  sandaiti  celebrenl 
{Capttul.  I.  5,  c.  371)  L’uso  su  n ò in  oggi 
perdiilo:  sollanlo  i vescovi  ed  abbati  si  servo* 
no  di  scarpe  più  proprie  per  I*  aliare  quando 
ufGziano  ponlifìcatmcDle.  Bocquillot , Liturg. 
tacra^  pag.  i65. 

SANDKi  (Felino),  valente  giiireconsuilo  del 
sec.  XV,  nacque  l’an.  i444  in  Felino,  luogo 
della  diocesi  di  Reggio,  da  genilori  ferraresi, 
ed  ebbe  a zio  materno  Francesco  Ariosto.  La 
volo  patirno  però  era  di  patria  veneziano  , e 
gli  antenati  erano  venuti  in  Lucca.  Studiò  io 
Ferrara  , e vi  ebbe  maestro  Bartolomeo  Belli* 
mini  modenese.  Nel  i4Ò5,  essendo  egli  in  età 
di  soli  SI  anni,  cominciò  a spiegare  pubblica* 
monte  le  decretali  in  quella  università;  e tao* 
la  era  la  stima  , che  si  faceva  di  lui , che  era 
destinalo  a supplire  eziandio  le  veci  di  altri 
professori.  L'an.  i474  Tu  professore  di  diritto 
ranonico  a Pisa  chiamatovi  da  Lorenzo  dei  Me* 
dici.  Tornò  poscia  a Ferrara  e onovameole  a 
Pisa  con  generoso  stipendio.  Nel  i4S6,  lascia* 
ta  Pisa  , recossi  n Roma  onoralo  dal  papa  In* 
iiocenzo  Vili  collo  carica  di  auditore  di  Riio* 
la.  Fhbe  il  Sandeì  frequenti  occasioni  di  far 
prova  del  suo  sapere  all’occasione  delle  gran- 
di ed  importanti  cause  che  nella  curia  romana 
furono  trattale  al  tempo  dei  papi  Innocenzo  Vllf 
ed  Alessandro  VI , ai  quali  due  poolefici  però 
fu  carissimo.  Il  secondo  di  essi  dopo  di  avergli 
data  stanza  nel  palazzo  apostolico  , lo  elesse 
F an.  149^  vesc.  dì  Peems  e di  Adria  e nello 
stesso  anno  coadiutore  di  Niccolò  da  Saodoo- 
nino  vesc.  di  Lucca,  col  diriUo  di  succedergli 
quando  questi  morisse.  Giunse  finalmente  a 
quella  sede  fan.  i5oi  , ma  non  la  tenne  che 
per  due  anni,  essendo  morto  oeU  oll.  del  1 5o3, 
c fu  Fultimo  di  sua  famìglia.  Il  Saodei  ebbe  ai 
suoi  tempi  la  fama  di  uno  dei  più  dotti  eano* 
nisli.  Molte  sono  le  opere  stampate  e mano- 
scritte che  egli  compose  ad  illustrazione  dei 
canoni  e delle  decretali , delle  quali,  colle  di 
lui  notizie,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
Fabrieio.  Biòi.med.  et  inf.  latin,  voi.  3,  pag. 
j 5o  Ne  ragionano  parimenti  a lungo  il  Fabrì* 
ciò  nella  Raccolta  Calogeraoa  , I.  4o  « ^d  il 
Manni  Sigilli,  t.  9.  p.  69,  ecc.  Una  copiosa  e 
pregevole  raccolta  dei  codici  0 dei  libri  , che 
li  Saodei  con  instaocabii  fatica  e per  suo  uso 
aveva  raccolti,  per  dono  da  lui  fallo  in  morto, 
passò  al  capitolo  dei  canonici  della  melropoli- 
iaiia  di  Lucca  , dei  quali  codici  e libri  molto 
si  giovò  il  Mansi  per  le  sue  dotte  opere. 
SANDRO  (Felino).  V.  Sardki  Felino. 
S.4NDAft(AMuMo),  storicoi  nacque  nel  i386 


in  Anversa,  ma  era  originario  di  Gand.  in  etiì 
i suoi  genitori  dimoravano  abitiiiilniente.  Fece 
i prilli»  studi  al  ginnasio  d’AudernmIe  . e li 
continuò  sotto  la  direzione  dei  gesuiti  a Gand, 
poscia  a Donai,  dove  terminò  il  corso  di  fìU)- 
sofia  con  lode  , ed  ottenne  il  grado  di  profes 
sore  di  belle  lettere.  Si  recò  in  seguilo  a Lo* 
vaoio  , dì  cui  la  facoltà  di  teologia  era  allora 
famosa  : e dopo  di  avervi  udite  le  lezioni  dei 
più  celebri  professori  tornò  a Donai  dove  fu 
addottoralo.  Fattosi  ecclesiastico  si  fece  cono- 
scere mediante  il  talento  della  predicazione,  e 
fu  impiegalo  nella  diocesi  di  Gand  a combat- 
tere i progressi  deil'eresis.  Il  card,  de  la  Cue* 
va,  governatore  dei  Paesi  Dossi,  lo  nominò  suu 
cappellano,  e pel  credito  di  tale  protettore  , 
Sander  fu  provveduto  di  un  canonicato  del  ca* 
piloto  d'  Ypres  , del  quale  divenne  in  seguilo 
teologo  e penitenziere.  Riounziò  lutti  gli  im* 
pieghi  nel  1637  .,  per  applicarsi  intieramente 
allo  studio.  Spese  avendo  cousiderevoli  som* 
me  per  l impressione  delle  sue  opere,  si  trovò 
in  gravi  strettezze.  J religiosi  dell'  abbadia  di 
A niighem,  presso  ad  Alost,  informali  della  sua 
situazione  , furono  soneciti  di  offrirgli  nn  asi- 
lo. Quivi  morì  il  16  genn.  i684  in  età  di  77 
anni,  e fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Marco. 
Fu  uomo  laborioso  ed  istruito  , ed  ha  multo 
conlribiiìlo  a dilucidare  la  storw'dei  Paesi- 
Bassi.  Abbiamo  4a  sue  opere  stampale  e 40 
niss.,  delle  quali  Paquot  ba  pubblicalo  i titoli 
nelle  sue  memorie,  t.  XVI,  edtz.  io  12.*  Sen- 
za far  menzione  di  un  oumero  grande  di  pa- 
negirici, di  componimenti  in  versi,  di  libri  a- 
acetici  che  non  hanno  più  nessun  rilievo  , ci 
contenteremo  di  citare:  De  Gtuìdaveneibue  et 
Brugensibut  eruditionit  fama  clan*  ; Anver- 
sa, 1624,  due  parli  io  4-*  a.**  De  tcriftieribae 
Flandriae  , libri  tre*  ; ivi , iG24,  in  4-'*  Le 
prefule  tre  opere  , che  ordiiiariamente  si  Iro- 
TODo  unite,  quaiiluiiquc  inesatte  0 siipernciali 
DUO  tralasciarono  di  essere  utili  agli  scrillori 
che  occupali  si  tono  più  (ardi  dtlin  storia  dei 
Paesi  Bassi  3.°  lìagiologium  Flandriae  : De 
tanetì*  eju*  provineiae  ; ivi,  1620,  in  4‘*- 
nuova  ediz.  aumentala;  Lilla,  1639  , in  8." 
4>*  Elodia  cardinalium  eauctitaie  , doctrina 
et  armi*  iUutlrium  ; Lovauio  , 1626,  in  4 ** 
5 ° Gandatum  sice  rerum  Gantiaven*ìum  U^ 
bri  sex;  Rrusselles  , 1637  , in  4-''  risUnipali 
nel  t.  I.”  della  Ftandria  illuttraia.  6.*  De 
Claris  Àntonii*  eanetiiate  et  eruditione  ; Lo- 
vanio  , 1627,  in  4-**  L’opera  è divisa  io  3 li- 
bri , il  I.**  comprende  i santi  ed  i frati;  il  2.* 
ì grandi;  il  3."  gli  scrittori  ed  i dotti.  Soven- 
te non  è che  una  semplice  nomeocialiifa. 
7.'’  Di*serlatio  paraenetùa  prò  in*iùutione 
oibliothecae  Gandacenei*  ; Brusselles  , i633, 
in4-‘*  Ftandria  illmirata  cum  tabuli*  geo^ 
graphici*  et  icoui’iu*  urbium  , eccleriarum  , 
eovtiobiorum y <irr/«/w,  ecc.;  Colonia,  Corri,  ah 
UgmooJ  (Auilcrdaiu,  Uiacu),  iG4i-44»^  vul. 
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io  fot.  Tale  edizione  è rarissima,  però  clic  Iii(> 
le  le  copie  che  erano  rimaste  in  magazzino  fu- 
rono arse  io  un  iocemlio  La  ristampa  deirAja, 
1730  e 1735,  3 tomi  io  fol  ha  pnch'ssimo  va- 
lore in  commercio.  9 ® liìòfioiheea  belgica 
maHutetipta;  Lilla,  i6iii*3.  due  parli  in  4 * 
rara.  Ouesf  opera  ha  pollilo  su^<;erire  al  P. 
Alonlfaticon  l' idea  della  sua  Bibt  oiluca  ma- 
n:i.scfiptorum  , e contiene  1’  indicazione  dei 
principnii  inss.  conservali  allora  nelle  abbadie, 
Mei  conventi  e nei  giibÌDelli  parlicolarì  delia 
Fiandra,  dei  Hralinnle,  deU  HainauM  e del  pne 
ee  di  Liegi.  ìo.** Chorogra^hia  $acra  Braban- 
{iae  uire  vcUbnwn  al  (fuot  in  ea  provincia  ec- 
clesiarum  e!  coenobiorum  HescripUo;  Itrussel- 
ies,  i65o,  2 voi.  in  foi.  con  ligure.  L’  edizio- 
ne etisiiido  stala  Irasporlatn  a Tournai  , vi  fu 
sequestrala  per  ordine  del  consiglio  iniinieipa- 
le  di  quella  cillà.  Lo  stampatore  Fnk  di  Hrus- 
seltes,  la  ricomperò  in  seguilo  con  grande  spe- 
sa ; ma  tutti  gli  esemplari  che  gliene  rimane- 
vano perirono  nel  bombardamento  di  quella 
cillà,  nel  ifiq!».  Così  per  una  singolare  rntaiilà 
gli  iucendi  distrussero  le  due  principali  opere 
di  Sander.  La  Corografìa  fu  rislfimpala  nll'.Aja, 
lyvfì,  3 voi.  io  fot.  Ma  qiianlunquc  quest' ul- 
tima edizione  sia  aumenlala.  i bibliofili  danno 
lo  preferenza  alla  prima  a cagione  della  bel- 
lezza della  stampa.  Biogr.  vniv. 

SAVDEBS  o SAUNDEBS  (Nicola  ),  in  Ialino 
Sanderut  y nato  verso  l’ an  1927  0 Charle- 
Mood,  nella  contea  di  Snrrr^,  era  profi*ssorc 
reale  di  diritto  canonico  nell  università  di  Ox- 
ford, quando  la  regina  Maria  ascese  al  Irono. 
ChiaiDalo  air  uflizio  di  suo  segretario  pel  car- 
leggio  Ialino  , egli  preferì  la  vita  tranquilla  e 
studiosa  del  gabinetto  a tale  impiego  lucroso 
ed  ojiorilico.  Uiliralosi  aUoma  vi  fu  dottoralo 
io  teologia  ed  ordinato  prete.  Il  card,  llosio 
lo  condusse  seco  al  conc.  di  ’JVenlo  come  suo 
acgrelario,  indi  nelle  diverse  sue  tegazinui  in 
Polonia,  io  Prussia  ed  in  Lituania,  nelle  quali 
trasse  da  lui  grande  sussidio  pel  rislobiliinen- 
lo  della  disciplina  ecclesiastica.  Sanders  fermò 
poi  dimora  a Lovaiiio,  ed  ivi  occupossi  per  la 
anni , con  parocctii  dei  suoi  concilludini  nel 
comporre  diverse  opere  di  controversia.  Le  sue 
opere  principali  sono:  1.*  Trattato  dciriilliina 
Cena,  contro  Jewel  e Nowel;  Lovanio,  lò'Gfìi 
1967,  in  4 * 2.*  Trattalo  delle  immagini;  ivi, 
lò'Cy  , in  8.®  3.*  De  Ecclesia  ('hrhti y ivi , 
i5'66;  Saint-Oincr,  i6?4«  in  8.®  4 " Trattato 
dell*  usura;  Lovanio,  i568,  in  8.®  5.®  De  tg- 
pica  et  honoraria  itnaginum  adoralwnc'y  ivi, 
1 ÌÌC9,  in8."  {ì.'^SacrificitMissae  ac  cjus  par- 
iiufn  explicatio'y  ivi,  Anversa,  1073.  "j/Quod 
Doniinm  in  saio  cap.  Jean,  de  sacramento 
euvharistiae  proprie  sii  locutus  ; Anversa  , 
JÌÌ70,  io  la.'^  8.®  De  tisibiii  monarchiae  ce- 
Lovanio,  157 1 , in  foi.  .Anversa,  1 aSi  ; 
W urizburgu,  1 H92.  De  origine  et  progres- 
sv/iismads  anglicani  libri  Ues  \ Colonia  « 


i385;  Itoma , i386;  IngoUladl , i588.  Èli 
più  conosciuta  delle  sue  opere.  I soli  due  pri- 
mi libri  sono  suoi:  il  terzo  è di  Odoardo  Klii- 
Blon:  fu  tradotta  in  francese  da  Maucroix;  Pa- 
rigi, 1678,  2 voi.  in  12.®  Sanders  è autore  di 
parecchi  altri  scrini  di  controversia.  Biogr. 
univ. 

SAlDERStON  V.  Saundbrsor. 

t»ANDlDA«  aede  vescovile  della  Paleslina  se- 
conda, sotto  la  bielropoli  di  Perga,  nella  dio- 
cesi d'Asia.  Non  si  conoscono  che  due  de'stioi 
vescovi  cioè  ; l./eone,  che  Irovossi  al  7.  conc. 
generalo;  e Teodoro.  Oriens  càr.  l.  1,  pug. 
1029. 

84IVDIN1  ( ANTomo),  sierico,  nato  nel  Vi- 
centino nel  1692,  si  fece  ecclesiastico  c fu  no- 
minalo dal  vesc.  di  Padova  professore  nel  suo 
seminario,  impiegò  tutta  la  sua  vita  ad  inso- 
gnure  la  geografia  e la  storia,  ed  esercitò  dal- 
l'un.  1732  in  poi  la  carica  di  bibliotecario. 
Un  assalto  di  apopl(*ssia  lo  rapì  quasi  subila- 
rocnle  il  a3  febb.  1750,  in  età  dt  59  anni.  E- 
gli  scrisse  : t.®  llistoria  apostolica  ex  ante- 
guis  monumentis  collecta  ; Padova,  1731  ; 
nuova  ediz.  aumenlala  e corretta  ; ivi,  1754» 
in  8.*  2.®  Hisiotia  Jamiliae  sacrar  ex  an$ig. 
monumentis  collecta  ; Padova,  1734,  in  8/^, 
2.®  ediz.  1755^  nella  medesima  forma.  Que- 
st* opera  c la  precedente,  destinate  dall’  auto- 
re  ai  suoi  allievi,  sono  aerine  per  domande  e 
risposte,  il  P.  Giacinto  Scrry,  dotto  domeni- 
cano, che  egli  aieva  piibblicainenle  censura- 
lo, gli  rispose  con  un  opuscolo  intitolato:  Ani- 
madversiones  anlichristieae  in  Uistoriam  sa- 
crar famibae  i Parigi,  1738,  in  8.®  3 * Vi- 
tue  pontifieum  rominorum  ex  antiguie  ma» 
nument.  colleclae  \ Padova,  1739,  io  8.®  { 
Ferrara,  1748  ; ivi,  lySd,  2 rol.  10  8.®  L’o- 
pera è piena  di  dotte  ricerche:  il  vesc.  di  Au- 
gusta nc  ha  pubblicato  mi*  ediz.  io  Germania 
con  questo  titolo  : Basis  historiae  eeelesiasti- 
cae,  ccc.  4 * Disputationee  historiae  ad  citas 
pontifieum  romanorwìiy  Anl.Sandiniposthu- 
mis  enris  retractae  etauctae;  Ferrara,  1795, 
in  8.®  Tale  volume,  che  fa  continuazione  al- 
r opera  precedente,  contiene  20  dissertazioni 
intorno  ai  punti  importanti  delia  Storia  eccle- 
siastica dei  primi  secoli.  Biogr.  vniv. 

S.iN-DOmtlOO,  già  capitale  di  tutta  la  par- 
te fpagmiola  dell'  isola  dello  stesso  nome  ( in 
oggi  Haiti  ),  città  grande,  situata  non  mollo 
lontano  dall'  imboccatura  del)'  Ozama.  Viene 
commiemenle  considerala  come  la  prima  cillk 
fabbricnia  dagli  Spagnuoli  nel  Nuovo  Mon- 
do: ma  la  prima  fu  la  Nuova  Isabella,  cnstriil- 
la  nell'an.  j494  Bulla  costa  setlcntrionalc  del- 
l’isola. Distrulia  quasi  iuiieraiuente  nel  1902 
da  un  uragano.  San  Domingo  fu  rifabbricala 
sulla  sponda  occidentale  dell’  Ozama.  Fra  gli 
edili/.!  più  rimareabiii  di  questa  città  distin- 
guesi  parlieoiarmcnte  la  cattedrale,  dedicala 
alla  lieaU  Vcrgìuci  di  bella  orcbildlura  goti- 
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CA,  di  grando  solidilk  e con  una  ardtlissima 
cupola.  ÌjH  cliiesa  dell' aulico  collegio  dei 
sudi  ( in  oggi  magazzino  mililare  ) e pure  ri* 
marcabilc  per  lo  sua  cupola  e per  l'aliare 
maggiore.  Il  XVI  sec.  lu  l'epoca  brillanto 
di  San  Domiogo  : mn  in  seguilo  andò  ognora 
decadendo  nel  commercio  e nella  popolazio* 
ne,  la  quale  in  oggi  è di  10,000  anime 
circa.  Mei  i5ii  questa  chiesa  fu  errila  in 
vescovado , quindi  in  arcivescovado.  — 11 

ftrimo  vesc.  di  S.  Domingo  fu  (ìarcia  Papil- 
a,  francescano,  confessore  della  regina  E* 
ieooora  ; morì  prima  di  essere  sialo  consa* 
oralo  : Alessandro  Gerardino  o Glieraniino, 
romano,  fu  nominalo  nel  iSao  e morì  nel 
i52j.  Suoi  successori  furono:  Luigi  de  Fi* 
giieroa,  delTordioe  di  S.  Girolamo:  Sebaslia* 
no  Ramirez,  Irasferito  poscia  a Ciien^a  : Al* 
fonso  Fiieo-Major,  professore  di  diritlo  cano- 
nico all*  università  di  Salamanca  « nominalo 
nel  i534>:  Diego  de  Covarrtivias,  Irasferito  a 
Segovia,  1*  iillimn  dei  vescovi.  ^ Il  primo  ar* 
civ.  fu  Giovanui  di  SaUede,  canonico  di  Gra* 
nata,  nominato  alla  sede  vescovile  di  San-Do* 
mingo  nel  1 547-  Suoi  successori  furono  : Gio- 
vanni de  Arsola,  dclP  ordine  di  S.  Domenico: 
Andrea  de  CarvajaI,  francescano,  confessore 
della  regina  Klisabella,  trasferito  a Furio  Rico 
nel  1079  : Alfonso  Lopez,  Irasferito  a Gavo- 
la  ; Nicola  Ramos  , francescano  : Agostino 
0*  Avìla,  domenicano  : Ciisloforo  Rodrigiiez, 
domenicano  : Diego  de  Cuntreras,  agoslinia- 
no,  profe^'•ore  d'  ermeneutica  nell*  università 
di  Mexico,  ecc. 

84iVOOVAt(  Kbatk  Pbudkfzio  di),  storico 
spagniioio,  nato  a Vagliadalid  verso  il  i56o, 
abbracciò  U vita  monastica  nell*  ordine  di  S. 
ReneJello,  ed  attese  particolarmente  all*  inve- 
stigazione delie  anltdiilh  civili  e religiose  del- 
ta Spagna.  I suoi  talenti  e la  sua  applicazione 
ni  lavoro  gli  meritarono  la  stima  dei  suoi  con* 
fratelli,  che  lo  provvidero  di  una  ricca  abita* 
dia  di  loro  elezione.  Friidenzio  visitò  te  prin* 
cipali  biblioteche  delle  Spagne,  c ne  trasse 
una  quanlilà  di  documenti  storici  ancora  ine- 
diti. Il  re  Filippo  IH  gli  commise  di  continua- 
re la  Cronita  yeneral^  pubblicala  da  .Ambro- 
gio Morales,  e lo  ricompensò  dei  suo  zelo  con 
r arcivescovado  di  Tiiy  nella  Gallizia  : fu  tra- 
sferito verso  il  iGi2,  alla  sede  episcopale  di 
Famplona,  e moi  t il  17  marzo  tOai.  Le  ope- 
re di  Sandoval  sono  rare,  ma  poco  ricercale. 
Gl  conleiileremo  di  citare  le  princi|>ali  : i.** 
Chrontea  d^ì  inclito  emperador  de  Espana 
don  Alonso  Eli  sacada  de  un  libro  muìj  an» 
lifjuo  cserito  de  mano  con  letras  de  los  Go^ 
dos  ; Madrid,  1600,  in  fol.  2.*  !ms  funda* 
eiones  de  los  monasterios  del  orden  de  6*. 
Heniioque  los  reyes  de  Espana  fondaron  del» 
l nn.  basta  el  de  7 i.i  ; ivi,  i6ui , in  fot. 
Tale  opera  dotta  e curiosa  doveva  avere  una 
conliuuuzioiie,  ma  con  venne  in  luce.  3.**  //i- 


storia de  la  tidap  beehos  del  imperador  C.ar» 
los  y ; Vagliadoltd,  ifio4,  2 voi.  in  fnl.:  Fam- 
pinna,  1618,  i634;  Anversa,  i68t  : vi  sono 
perccchie  allrc  ediz,  dì  tale  Storia  di  Carlo 
V.  4‘*  llistorius  recoyidas  et  con  notathnes 
varias  ; Famplona,  i6i4*  2*  ediz.  ivi,  i63I, 
in  fol.  Pj  la  raccolta  delle  (Tonache  latine  di 
Idacin  Isidoro  vesc.  di  Badajoz,  di  Sehaslìa^ 
no,  veso.  di  Sainmnnca,  e di  Fcingio,  vesc. 
d'Ovieilo,  nella  i."  parte  del  sec.  XII,  5.® //n* 
tiquedad  de  la  eiudatl  tj  iglesia  rathedral  da 
Tug,  y de  los  obinpos  ; Braga,  1620,  in  4*®- 
rn  rissi  ino  6.'*  Catalogo  de  los  obispos  della 
igles>a  de  Pamplona;  Famplona,  i6i4»  io 
fol.  7.®  Ili  storia  de  los  reyes  de  Casti  Ila  y de 
l^on^  sacmla  do  hbros  y memorias  antiguas; 
ivi,  1634*  in  fol.  di  480  pagine.  Tale  Storia 
e la  cnntiniiazione  della  Cronica  di  .Ambrogio 
Morales,  di  cui  si  è parlalo  : essa  incomincia 
dall*  unione  dei  regni  di  Casliglia  e di  Leon, 
nel  <087,  c fìnisce  col  regno  di  Alfonm  VII. 
nel  1 134.  Sandoval  ha  lascialo  parecchie  ope- 
re njss.  delle  quali  si  rinvengono  i titoli  nella 
Biblioteca  dell  ordine  di  S.  Benedetto,  I.  Ill« 
Journal  des  savane  ^ 1715.  Biogr.  n;iirer- 
sale. 

SA,\D0Li-'0.  S.  V.  SmooLFo  S. 

Sx.'VG  ILLO  ( Giulio  A^TOMo),  nato  a Cune* 
gitano,  vcsiì  r abito  dei  minori  conventunli, 
e fu  dottore  in  teologia.  Scrisse  molte  opere; 
di  cui  citeremo  qui  le  principali  : 1.®  Roma» 
norum  pontifìeum  somma  auctoritas  plaritis 
aecumcnirorum  conciliorum,  et  Eeelesiae  gal- 
lieanae  adserta  ; Faenza,  1779»  2 voi.  2.® 
Dissertatio  de  Isidorianit  decreta libtts.  3.® 
Saggio  delia  dottrina  di  Giuslino  F'ebronio,  e 
contiilazione  del  medesimo  con  l'àpologìà  de- 
gli ordini  regolari  ; Trento,  1770,  2 voi.  4-* 
Dello  Sialo  della  Chiesa,  e potestà  dei  papi 
contro  il  dello  Febronio  ; Venezia,  1766.  j.® 
Gesta  dei  sommi  ponteHcì  romani,  9 voi.  ia 
4.®;  Venezia  nel  176Ì.  Il  nono  voi.  arriva  a 
Fio  III.  Morì  quest  uomo  dotto  a Rovigo  nel 
1770.  Biogr.  vnìv. 

SA.^  Ge,\ESIO,  presso  Lucca.  Fu  quivi  te- 
nuto un  concilio  neii’an.  1074*  contro  1 ca- 
nonici di  Lucca.  Reg.  26,  Ijan.  10,  Hard.  6. 

SA8G108GI0  ( Giammntomo  d%  ),  cardina- 
le, nacque  in  Milano  Fan.  1439  da  illustro 
famiglia  origioaria  dì  Piacenza.  Quindi  egli 
nelle  sue  opere  si  intitola  da  Fiaccola,  ed  in- 
sieme patrizio  milanese.  Dopo  di  avere  com- 
piuti i suoi  studi  probabilmente  nell*  iioiverst- 
ta  di  Pavia,  in  questa  cominciò  a tenere  pub- 
blica scuola  di  canoni  oell’  an.  27  di  sua  età, 
eoo  cosliimì  lati,  che  rendevano  gli  scolari 
aflezionatissimi  alla  sua  cattedra  ed  ammirato- 
ri delta  sua  virtù,  e con  tanto  concorso  di  es- 
si, quanto  mai  ne  avesse  alcun  altro  primario 
leltore.  F\i  preposto  della  collegiata  di  S.  Am- 
brogio maggiore  della  sua  patria  ; e Sisto  IV, 
tenuto  in  considerazione  il  merito  di  tante  sue 
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tìHò,  gli  confrri  il  v^rovnilo  di  Alc^sATulria, 
mnslroitsi,  in  (iiUn  il  (rmpo  <li  (|iiol  stio 
gnvpmo  spirìtiialo  |>rola(o  di  somma  honià  di 
vita,  e di  grandissima  dolirina  Donò  altmt 
vari  ricchi  imrameoti  e vasi  d’argento  alta 
chiesa  caltearale,  e comprò  contiguo  al  me- 
desimo tempio  un  luogo  per  fabbricarvi  una 
casa  nella  quale  abitando  lutti  i canonici  fos- 
sero piò  comodi  e pronti  all*  assistenza  del 
coro.  Mentre  con  qiie^^te  ed  altre  iiobìli'-sime 
azioni  si  rendeva  benefìco  verso  la  sua  Chiesa, 
r istesso  papa  lo  nominò  auditore  di  Rota,  e 
poi  Alessandro  VI  lo  promosse  al  cardinalaio, 
e chiamosai  il  cardinale  Alessandrino.  Fu  di- 
poi fatto  vaso,  di  Parma,  nella  cui  caltodrale 
similmente  appaiono  chiarissimi  i segni  della 
sua  magnanima  generosilà  peri  bellissimi  pa- 
ramenti ad  essa  lasciali,  e per  la  maenilica 
fabbrica  del  vescovado,  che  ridusse  nella  for- 
ma che  oggidì  sì  vede.  Rinunziato  avemlo  a 
quella  Chiesa,  ebbe  altri  vescovati,  e 6nal- 
mente  quello  dì  Sabina.  Giulio  II.  mentre  era 
il  Sangiorgìo  assente  da  Roma  impiegato  jier- 
sonalmeiite  nella  rìeuperazioDe  di  Perugia  e 
di  Roiogna,  Ponoró  uella  legazione  diqiu  lla 
città.  Erudito  nella  scienza  legale  scrisse  e 
s’nmpò  : Leeiuroé  ad  decretum  : l^elurae 
huper  d^cfttaU$  : Commen/ana  ad  litulum 
teettndi  deeretalium  : De  appeUatiombu»  x 
r»mme/i/apia  ad  ^vartum  deereialium:  Com* 
ttientarì'a  in  uiuM  jeudorum  : Oratio  in  Domi- 
niea  pauionit  eoram  summo  ponìeficc  habiia. 
Mori  in  Itomi  ai  s6  marzo  iSog,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Celso  vicino  al  ponte  del 
Castel  S.  Angelo,  e fu  posto  sul  suo  sepolcro 
un  onorevole  epilalFio.  Dì  questo  dotto  e pio 
cardinale  strillo  in  parentela  colla  famiglia 
Sangtorgio  dei  conti  di  Uiandrale  dì  Trino  nel 
j^looferratn,  e delle  sue  opere  stampale  ed  ine- 
dite ragiona  a lungo  V Argelati , BibUoth. 
script,  mediai  voi.  a.  P.  1,  pag.  1279,  ecc. 
ed  il  preposto  Irico,  Il'Slor.  Trìden.  lib.  2, 
pag.  208.  Vediaociier  Cglielli,  il  Ciacconio, 
il  (Vhilioi  ed  eilri.  Nuoro  Uisdon.  storico\  Ras- 
sano. 1796,  in  8.* 

S&V  filOVAVNI  OE  L.i  PEOKA  . o DE  LA 
BOCCA,  monastero  nell  Aragona.  Quivi  fu  te- 
nuto un  concilio  nelTan.  1062,  nel  quale  ven- 
ne determinato  che  i vescovi  di  Aragona  sa- 
rebbero scelti  fra  i religiosi  di  quel  monastero. 
Reg.  5,  Lab.  9,  Hard.  6. 

8AN-GIOVA.'V.ltl  DI  POBTO-BICO  , città  ve- 
scovile deirAinerica,  già  capitale  dell’isola  di 
Porlo  Rico  ( Porlo  Ricco  , Portus  Direi  ) , 
»dto  la  metropoli  di  San-Domingo.  La  sua 
chiesa  t dedicala  a S.  Giovanni  Rallisla  , fu 
eretta  in  cattedrale  dal  papa  Leone  X , nel- 
Tan.  i5i3.  — (1  primo  vesc.  di  S.  Giovanni 
«li  Porto-Rico  fu  Alfonso  Manso.  primo  inqui- 
sitore deir  America  , morto  nell*  an.  i534: 
su«>i  successori  furono  Rodrigo  di  Raslidas , 
uri  i54ij  Emanuele  de.Mercado,  deirordiue 


di  S.  Girolamo,  nel  lò^oj  Dieg  1 di  Salaman- 
cn.  agostiniano  ecc. 

8.4.VOVE.  Dio  proibi  sino  dal  principio  del 
mondo  dì  mangiare  il  sangue  o rappreso  nelle 
membra  degli  animali  , 0 da  essi  separalo  , 
perchè  il  sangue  è quasi  la  vita  deiranimale, 
o perchè  la  vita  animale  dipende  talmente  dal 
sangue  che  I*  anima  non  può  vivere  senza  il 
sangue  stesso.  Da  ciò  derivano  i diversi  signi- 
fìcali  di  questa  parola  ( Genesi  ^ c.  9 , v.  4 > 
c.  5 , T.  6.  Kenit.  c.  17  , v.  6.  Detti,  c.  12, 
V.  23  ).  — I."  Essa  si  prende  per  la  vita.  Dio 
farà  vendetta  del  sangue  dell*  uomo  , vale  a 
dire  egli  punirà  l'omicida  ( Genes.  e.  9,  v.  3). 
— 2.**  Il  sangue  si  usa  per  parentela  ( Levit. 
c.  18,  V.  6.  ).  — 3.*  Il  sangue  si  usa  per  le 
malattie  consuete  delle  donne  ( Leoit.  c.  20, 
V.  18  ).  — 4.**  La  carne  ed  il  sanane  sono 
usali  per  opposizione  allo  .spìrito  ed  alla  ra- 
gione e sopra  lutto  alla  religione  ( Matt.  c. 

16  , V.  17.  I Cor.  c.  i5 , V.  60  ).  — 5.®  lì 
ritto  viene  pure  chiamato  il  sangue  della  vi- 
le, o deiruva  ( Deut.  c.  32,  v.  i4-  )■  — 6.®  I 
sacerdoti  sono  stabiliti  giudici  tra  sangue  e 
sangue  . cioè  nelle  cause  crimioali  ( Deut.  c. 

17  , v.  8 ).  — 7.®  Davide  dice  che  egli  non 
beverà  il  sangue  de’  suoi  eroi , perchè  essi 
avevano  posto  a rischio  la  loro  vita  per  re- 
cargli queU’acqua.  — 8>*  Dio  crasi  riservato 
il  sangue  delle  vittime  corno  padrone  assoluto 
della  »ìla  e della  morte.  D.CaImct,  Diz.  della 
Bibbia. 

SANGUE  DI  GESÙ*  CRISTO-  Siccome  nella 
leggo  antica  eranvi  sacrifìci  per  il  peccalo,  e 
perchè  nel  giorno  della  solenne  espiazione  ri- 
ienevasi  che  la  remissione  dei  peccati  avve- 
nisse per  mezzo  deiraspersiooc  del  sangue  di 
una  vittima  . perciò  S.  Paolo  fa  un  coofronlo 
tra  quei  sacrifìci  , e quello  di  Gesù  Cristo 
( Ehr.  c.  9 , V.  IO  ).  Egli  osserva  che  i pec- 
cali non  possono  essere  cancellali  col  sangue 
degli  animali,  c che  questa  aspersione  di  sau- 
gue  non  poteva  iiiirifìcarc  che  il  cor(>o  ; ma 
che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  scancella  real- 
mente i peccati,  purifìca  le  nostre  anime,  o ci 
rende  degni  di  entrare  ne!  cielo  , di  cui  l ao- 
tico  santuario  non  era  che  la  figura.  ~ Se  la 
redenzione  operata  da  Gesù  Cristo  ctuisislosse 
soltanto,  come  pretendono  i Socioiani.  neira- 
verci  il  divini)  Redentore  date  eccellenti  le- 
zioni ed  eroici  esempi  di  pazienza , di  corag- 
gio e di  sommissione  a Dio  , nell’  averci  pro- 
messa la  remissione  dei  nostri  peccati,  e nel- 
Paver  subita  la  morte  per  confermare  questa 
promessa,  quale  rassomiglianza  vi  sarebbe  tra 
il  sangue  di  Gesù  Cristo , e quello  delle  anti- 
che vittime  , tra  il  modo  col  quale  venivano 
scancellate  le  impurità  legali , e il  modo  eoa 
cui  ci  sono  rimessi  i peccali?  Presso  gli  Ebrei 
la  redenzione,  o il  riscatto  dei  priinogenili 
consisteva  nel  pagamento  di  un  prezzo  per 
saharli  dalla  morte,  dunque  lo  stesso  avvenne 
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prr  la  reilcntione  del  genere  «meno.  Se* 
condo  l'opinione  di  S.  Paolo,  nel  modo  sleitso 
che  il  ponlefìce  dell*  aniica  legge  entrara  nel 
aanUiario,  presentando  a Dio  il  sangue  di  una 
▼iltinDa  per  prezzo  della  redenzione  generale 
del  popolo  , COKI  Gesù  Cristo  pontefice  della 
legge  nuora  entrò  nel  cielo  presentando  il 
proprio  sangue  al  Padre  suo  per  prezzo  della 
riconciliazione  degli  uomini.  Non  è dunque 
in  un  senso  metaforico  , ma  in  no  senso  prò* 
prio  e lellerale  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
scancella  ì peccati,  fonda  una  nuova  alleanza, 
stabilisce  la  pace  tra  il  cii  lo  e la  terra  , ed  è 
il  prezzo  della  nostra  redenzione.  Nel  modo 
stesso  che  nessun  Israelita  era  escluso  dalla 
remissione  che  aveva  luogo  nel  giorno  di  lla 
solenne  espiazione,  cos'i  nessuno  è escluso  dal* 
)a  redenzione  o dal  riscatto  fatto  da  Gesù  Cri* 
sto,  benché  tutti  non  ne  provino  io  egnal  mo* 
do  gli  effellì.  Se  questa  redenzione  non  fosse 
tanto  reale  e generale  qiiaolo  quella  dell'an* 
lica  legge  , la  rassomiglianza  non  sarebbe 
completa,  e quindi  non  sarebbe  giusto  il  con* 
frooto  che  fa  S.  Paolo.  ~ Infatti , secondo  le 
idee  sociniane  , non  si  può  attribuire  se  non 
che  un  senso  affatto  aousiro  ai  titoli  di  Sal- 
vatore del  mondo  , di  Redentore  del  mondo  , 
di  Salvatore  di  lutti  gli  uomini  , di  vittima  di 
propiziazione  per  i peccati  di  tutto  il  mondo, 
che  la  Scrittura  dò  a Gesù  Cristo:  la  sua  dot* 
trina  , ì suoi  esempi  ; il  pegno  della  certezza 
delle  sue  promesse  non  risguardano  che  colo- 
ro i quali  ti  conoscono,  e tutto  ciò  noo  è noto 
al  mondo  intiero.  Se  s' intende  soltanto  che 
ciò  che  egli  ha  operato  è bastevole  a salvare 
lutti  gli  uomini , se  fosse  conosciuto  da  lutti , 
si  potrà  anche  dire  che  egli  è il  Salvatore  e 
il  Redentore  dei  demoni , giacche  i suoi  patì* 
menti,  ei  suoi  meriti  basterebbero  per  sai* 
varli , se  essi  fossero  capaci  di  approfìttaroe. 
Rergier,  Dizìon.  teol. 

SANGUR  DI  CiESO’  CRISTO-  L'ordine  del 
Sangue  di  Gesù  Cristo  é un  ordine  roitilare 
istituito  a Mantova  nel  1608  da  Vincenzo  Gon- 
zaga IV  di  nome,  duca  di  Mantova,  in  onore 
delle  goccio  del  Sangue  prezioso  di  N.  S.  G. 
C.  che  conservansi  nella  cattedrale  di  della 
città.  Quest*  ordine  , chiamalo  anche  l’ordine 
del  Redentore  , era  composto  di  no  cavalieri, 
oltre  la  dignità  di  gran  maestro  che  era  attac* 
cala  alla  persona  dei  duchi.  Aveva  per  divisa 
le  parole  Domine  probaetime^  o quelle  nihil 
hoc  iritte  reeeplo^  che  sigoiHcavano  nulla  po* 
ter  accadere  di  sinistro  a chi  aveva  ricevuto 
quell'ordine.  Il  gran  cancelliere  d^>llo  stesso 
era  il  primicerio  della  callcdrale  di  Mantova; 
eraovi  pure  un  maestro  delle  cerimonie,  4 re 
d’armi,  0 araldi,  un  tesoriere  ed  un  mazziere. 
Le  Mire.  Favin.  Giustiniani.  Il  P.  llélvot,  1.8, 
c.  65. 

SA.1GDB  PREZSOSO.  Nome  di  una  riforma 
di  religiose  bernardinechc  limilavasi  alia  sola 
Voi,  Vili. 


casa  di  Parigi , chiamata  il  sangue  prezioso  , 
ossia  le  religiose  del  sangue  prezioso,  che  fé* 
cero  i loro  voti  nella  casa  stessa  il  27  agosto 
1661.  Il  P.  Héiyot.  I.  5,  pag.  4<Ì7- 

SAtGlIB  ( Prezzo  di  ) , così  nell'  Evangelo 
di  S.  Matteo  suno  chiamali  i trenta  denari  che 
Giuda  gettò  nel  tempio  , pentito  di  avere  tra- 
dito Gesù,  c Ed  egli  ( Giuda  ) gettale  te  mo- 
c nele  di  argento  nel  tempio  si  ritirò;  e andò 
c e si  appiccò  ad  un  capestro.  Ma  i principi 
f de* sacerdoti  raccolte  le  monete  d'argento 
f dissero  : non  è tecilo  di  metterle  nel  tesoro: 

I perché  sono  prezzo  di  sangue  s.  Maìih.  c. 
97  , V.  3 e seg.  Vedasi  anche  1*  articolo  Ha.- 
cbldàma. 

SangUR  ( Campo  del  ).  V.  Hacsloaha. 

SA!SGi;i:tl  ( CLAtDio  DI  ),  cavaliere  , consi* 
gitere  del  re  di  Froncia,  e suo  maestro  di  pa- 
lazzo, si  rese  commemievole  pella  sua  pietà  e 
per  il  suo  spirito  nel  KVI  sec.  Egli  compone- 
va dei  buoni  versi  francesi,  e consacrò  questo 
suo  talento  unicamente  alla  religione.  L’opera 
più  considerabile  che  di  lui  si  conosca  è ioli* 
tolala  : Ore  , in  versi  francesi  , conteneoli  i 
i5o  Salmi  di  David  secondo  l’ordine  delta 
Chiesa;  in  cui  sono  compresi  gli  uffici  della  B. 
Vergine  , i 7 salmi  penitenziali , 1*  ufficio  dei 
morti  , i vesperi  , compieta  , ore  canoniche  a 
cantici , con  molle  belle  meditazioni  sulle  no 
principali  fe<te  dell*  anno  e sui  misteri  della 
nostra  fede, dedicale  alla  regina;  Parigi, i66o. 
Vi  sono  compresi  più  di  13,000  versi.  Titooe 
du  Tillet,  Pam.  frane,  ediz.  in  fol.  pag.  2S. 

SA.^GCINARJ,  eretici  anabattisti,  così  nomi- 
nati perché  nel  fare  il  loro  giiirameoto,  beve- 
vano sangue  umano  . e promellevano  di  ver- 
sare quelTo  dei  Caltolici  per  sostenere  l’ ana- 
battismo. Gualtiero  , XVll  sec.  c.  84,  Pra- 
teoio,  tit.  iSaa^ut/iarif. 

S4IIGIJISDGA  , sorta  dì  verme  acquatico  di 
colore  nerastro  che  attaccasi  alla  carne,  e non 
r abbandona  se  non  quando  è satollo  di  san- 
gue. Salomone  ( Proverò,  c.  3o,  v.  i5)  dice 
che  la  sanguisuga  ba  n figlie  ( i Settanta  por- 
tano 3 ) , ebe  dicono  dammi  dammi.  Si  può 
inlendere  per  queste  figlie  la  concupiscenza 
dì  cui  parla  S.  Giovanni.  «Secondo  altri  in- 
terpreti la  sanguisuga  è la  cupidìtà  , e questa 
cupidità  ha  due  figlie,  l'avarìzia  cioè  e fambi- 
zione.  Martini. 

SAIVBEDBIIf  , 0 8AIVBRD1IIA,  parola  cor- 
rotta, e formata  sul  greco  tpnedrion  , che  si- 
gnifica assemblea.  Gli  Ebrei  chiamano  tanhe^ 
drin,  0 beih'din^  casa  del  giudizio,  una  com- 
pagnia di  70  seoalori  i quali  avevano  alla  te- 
sta un  presidente  , non  che  il  luogotenente  e 
il  sottoluogotenentc  dello  stesso.  Essi  raduoa- 
vansi  in  una  sala  sferica  , la  metà  della  q^uale 
era  situala  fuori  del  (empio,  e l'altra  mela  nel 
recinto  del  tempio.  I giudici  sederano  nella 

Iirima  metà  , e nella  seconda  stavano  in  piedi 
c parli , non  essendo  permesso  di  sedersi  in 
61 


486 


SAN 


S \ N 


quel  Mnlo  fnogo.  — Il  capo  di  qncH*  asscm* 
bica  era  chiamato  na^i , o vrwctpe  , il  suo 
liiocolenenle  ab-heth  din^  paure  della  casa  del 
giudizio  , ed  il  solloluo^otenrnlc  chacham  , 
saggio.  iv<tsi  decidevano  intorno  agli  nlfari  più 
importanti  della  nazione  con  un*  atitorith  tal* 
mente  superiore  a tutti  gli  altri  tribunali.  — 

I rabbini  pretendono  di  rinvenire  Toriginc  del 
Banhedrin  nell’ ordine  che  M(wc  ricevette  dal 
Signore  di  radunare  70  degli  anziani  di  Israe- 
le , aliinchè  seco  sostenessero  il  peso  del  po- 
polo , come  è detto  noi  i\um.  c.  1 1 , v.  16  c 
17  , e dicono  che  egli  ha  sempre  esistilo  an- 
che dopo  la  distruzione  del  tempio  fatta  dai 
Hnmani  : ma  i dotti  non  sono  d' accordo  ne 
sull’ origine  nè  sulla  distruzione  di  questo  tri- 
bunale ( D.  Calmet,  Oiz.  della  Bilthia^  e nella 
sua  dissertazione  sulla  maniera  di  ainmioislra* 
re  la  giustizia  presso  gli  Kbrei,  ed  in  partico- 
lare sul  Banliearin  ).  — Vorsl,  nella  sua  dis- 
seriazione  sul  ianhedrin  degli  Kbrei,  dice  che 
i rabbini  ne  distinguevano  di  tre  sorta;  il  gran 
consiglio,  composto  di  71  giudici,  i quali 
tratlavano  gli  alTarì  più  importanti  della  na* 
zione  ; il  piccolo  consiglio  , composto  di  z3 
giudici,  ì quali  trattavano  ^li  alfnri  capitali  ; 
lì  terzo,  composto  soltanto  di  3 giudici,  i quali 
trattavano  gli  affari  pccuninri.  Quest*  autore 
pretende  che  il  gran  tanhedrin  non  abbia  ri- 
cevuta la  sua  forma  se  non  sotto  i Maccabei, 
V.  anche  la  dissertazione  dì  Wits  c quella  di 
Giovanni  le  Clero  intorno  al  tanhedrin. 

SAN'JAOO  DEL  CHILI.  0 CHILI , città  capi- 
tale della  provincia  dì  Santiago,  nella  repub- 
blica del  Chili  , siliiata  sulla  riva  sinistra  del 
Mapocho  0 Topocalma,  in  una  vasla  pianura. 
Pietro  de  Valdivia  la  fondò  nel  z4  febb.  1 54-i 
c la  chiamò  Sao-Jago  della  nuova  Estrema- 
dura. Vi  sono  io  questa  città  molli  edifìzi  ri- 
marcabili fra  i quali  la  cattedrale,  dedicata  a 
S.  Giacomo  , una  delle,  chiese  più  vaste  della 
America  meridionale.  È sede  di  un  vescovado 
siiffragaoeo  di  Lima  eretto  nel  i56i , cd  il  dì 
cui  capìtolo  e composto  di  3 dignitari  con  4 
altri  caoooicì.  Vi  sono  4 altre  chiese  parroc- 
chiali , 13  conventi  dì  frati  e 7 di  suore.  Fra 
gli  slabiiimeolì  noteremo  particolarmente  l' i- 
slitulo,  che  è una  spezie  di  università  , il  col- 
legio di  S.  Giacomo  ed  il  liceo;  2 collegi  per 
le  iaociulle  ed  una  pubblica  biblioteca.  La  sua 
popolazinoc  è di  55«ooo  aoìme  circa.  — Il 
primo  Tese,  dì  San-Jago  del  Chili  fu  Ferdi- 
nando Barrionnelo  , francescano  , morto  net 
i568.  Suoi  successori  furono  , Diego  de  Me- 
de! Il,  francescano,  morì  nel  i585;  Francesco 
Salsedo,  morì  nel  i632;  Gaspare  de  Billaroel; 
Diego  di  Zabrana,  consacrato  nel  i64o,  ccc. 

AAN-JAGO  del  ESTESO,  città  deirAmcrìca 
meridionale  nella  provincia  di  Tucuman  , an- 
tica residenza  dellMnquisìtore  ordinario  della 
provincia  e sede  di  un  vescovo. 

SAN'JAGO  DE  CUBA}  cillà  sulla  costa  meri- 


dionale deirisola  |^ì  Cuba.  È qiiesla  una  delle 

fòli  antiche  città  dell*  America  essendo  siala 
ondala  nel  t5i4«  considerala  come  (a  capi- 
tale deirisola  Hooairan.  i58q,  ed  aUiialmcnle 
cnpoliiogo  del  diparliinonto  orientale  e sede 
di  un  vescovo.  V.  San  CnaiSTovAL. 

S&N-JtGODEGCATIMALA.  V.  GrATIMALA. 
S.INJ.VVELU.  V.  Saiakklu. 

S.%!V‘LEO  , Fanum  iaucti  Leonit  , cillà  ve- 
scovile d'  Italia  , disirulta  dai  Saraceni , era 
situala  fra  Crotone  e Santa  Severina  , nella 
Calabria  llleriore.  Il  vescovado  di  San  Leo  fu 
unito  a qiieilo  dì  Sanla-Severina  ed  il  titolo 
soppresso  ncll’an.  1571.  — Il  primo  vesc.  di 
San  Leo  fu  Luca,  morto  nel  i349-  cui  succe- 
dette  Adamo  doironlìne  di  S.  Basilio.  1/ ulti- 
mo vesc.  di  San-Leo  fu  Alvaro  Magalenes  , 
portoghese  , che  ne  occupò  la  sede  dal  i565 
al  1571.  Italia  Boera,  t.  g,  col.  5i2. 

SAN  LEO.  SAN'LKO.NE,  cillà  vescovile,  della 
anche  Leopoli ,,  negli  Siali  della  Chiesa  , du- 
cato d'IJrbino,  sopra  il  monte  Fcretrano  al  cui 
piede  scorre  la  Marecchia-  Non  si  trovano  me- 
morie di  questa  città  oegli  antichi  scrittori  : il 
solo  Ltiìlprando  narra  che  a San-Lco  rifug- 
gissi il  duca  Berengario  , minaccialo  dall'im- 
peratore Ottone.  Fu  San-Lco  unita  ai  domini 
della  santa  sede  regnando  il  pontefice  Urba- 
no Vili.  Questo  vescovado  fu  aniicamcnio  suf- 
fraganeo  della  metropoli  .di  Ravenna  « io  se- 
guilo venne  soggettato  immediatamente  al  pon- 
tcfìce  romano  e fìnalmenle  dichiaralo  suffra- 
ganeo  deH’arciv.  di  Urbino.  L*antica  sua  cat- 
tedrale, dedicala  a S.  l..eoDe,  fu  coslrulla  nel 
1173,  come  rilevasi  da  una  antica  iscrizione. 
Gli  incomodi  però  ed  i perìcoli  cui  era  conti- 
nuamente soggella  la  chiesa  di  San-Leoa  mo- 
tivo del  forte  coslrulto  sul  monte  Ferctrano  , 
persuasero  il  vescovo  a risiedere  parlicolar- 
mcnlc  neirinsigne  abhadia  di  S.  Anastasio  in 
Valle,  situata  nella  diocesi  Fereirana  ; ciò  fu 
nell'an.  i3oo.  Ma  in  seguito  i pontefici  Pio  V 
c Gregorio  XIII  stabilirono  con  particolare 
decreto  che  la  sede  del  vose,  di  San-Lco  sa- 
rebbe nella  cillà  di  Pcnna-Uillì,  dove  la  chiesa 
collegialn  di  S.  Bartolomeo  venne  eretta  in 
catlcdrale  , uoendovi  miella  dì  San  Leo.  Nel- 
l’antica  cnlledrale  di  §an-Leo  il  capitolo  era 
composto  di  5 canonici  presieduti  da  un  pre- 
posto. Nella  nuova  cnltedrale  vennero  aggiun- 
te 2 dignità,  un  arcidiacono  cioè,  ed  un  arci- 
prete. — • Il  primo  vose,  di  San-Leo  fu  Agalo- 
Dc  , che  Irovossi  al  concilio  leoulo  dal  ponte- 
fice Eugenio  11,  nciran.  826  \ suoi  successori 
furono  Stefano,  neirSSS;  l\Iassimino  verso  Tao. 
877  ; Giovanni  fino  all'880;  Arduino  trovossi 
al  sinodo  lateranense  tenuto  dal  papa  Beoedet- 
lo  Vili  Dell*  ao.  10(5  , ccc.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  Sao-Leo,  0 Lcnpoli  vedasi  righelli, 
Italia  sacra,  I.  2,  col.  844  e ^«g- 
SAN'HABCO,  cillà  della  Calabria.  V.  Mab- 
co  8. 
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SAN  HINIATO,  o SAN  MINIATO  TEDESCO, 

Miniaium  Teulonny  aulica  cillà  vescovile  nel 
ducalo  di  ToscaDa,  provincia  di  Firensc  , di* 
alante  2 miglia  dalla  riva  ainislra  dell*  Arno, 
e t6  da  Pisa.  Nei  bassi  tempi  tenue  San-Mì* 
nialo  costantemenle  il  parlilo  degli  imperalo- 
ri  grrmanici,  per  cui  chiamosai  Udetco.  Nel 
i3oG  cadde  in  potere  dei  Fiorentini  : il  papa 
lirbano  Vili  eresse  la  sua  chiesa  io  vescovado 
ncITan.  1G21.  Degli  antichi  edilizi  non  riman- 
gono che  alcune  rovine  di  un  tempio  pagano 
ed  il  palazzo  della  repubblica  che  serve  in  og- 
gi di  episcopio.  Yi  si  aunoverauo  quattro  par- 
rocchie ; la  cattedrale,  dedicata 'alla  lleala 
Vergine  ed  a S Geoesio,  fu  edificala  nel  sec. 
X,  e venne  rimodernala  nel  1770.  Soiiovi  al* 
treM  alcuni  pubblici  stabilinieuli  , un  ospizio 
cioè  per  gli  esposti,  uno  spedale,  uu  istituto 
d'istruzione  con  quadro  scuole  eleinenlari,  un 
seminario,  una  pubblica  biblioteca,  ccc.  Il 
numero  dei  suoi  abitanti  è di  3,5oo  circa  — 
Il  primo  vose,  di  Saa*Miuiatu  fu  Francesco 
Norio,  fiorentino,  canonico,  dottore  e tcolo* 
go,  nominalo  dal  papa  Urbano  Vili  neiran. 
iGzA-  Suoi  successori  furono:  Alessandro 
Strozzi,  fiorentino  : tenne  un  sinodo  diocesano 
nel  iG38,  e mori  colla  fama  di  Zidanle  e vir* 
luoso  prelato  nel  iGiS  ; Angolo  Pico,  morto 
nel  iGo4i  Pietro  Frescobaldi  fiurcnlino,  mor- 
to nciranno  stesso  della  sua  elezione;  Giovan- 
ni Battista  Bardiicci,  uomo  dotto,  nominato 
nel  iG56  , mori  nel  iGGi  ; Mauro  Corso,  o 
de* Corsi,  toscano,  abbate  dell’ ordine  camal- 
dolese, nominalo  dal  papa  Alessandro  VII  al- 
la sede  di  San-Minialo  nel  1GG2,  tenne  un  si- 
nodo diocesano  nel  1667  e mori  nel  1G80  ; 
(Giacomo  Antonio  Mongia,  milanese,  chierico 
regolare  di  S.  Paolo,  eletto  nel  1G81,  passò 

110CO  tempo  dopo  alla  cliicsa  inciropolilaua  di 
'irenze;  Miclicie  Carlo  Cortigiani,  fiorentino, 
nominalo  vescovo  nel  iGSa  , tenne  3 sinodi 
diocesani  e riualmcnle  passò  alla  sede  dì  Pi- 
Bluja  od  1703  ; Giovanni  Francesco  Morìa 
Poggi,  (iorcntino,  consultore  del  santo  oOIzio 
di  Firtnze,  ramoso  dottore  c generale  dclTur- 
dine  dei  servili,  nominato  vescovo  nel  1708, 
ccc.  Vedasi  X Ilatia  tacra^  t.  3,  pa^.  2G0. 

SAANA  0 SENNA  ( cb.  icudo  0 ianeiOy  dafla 
parola  tsima  ) , ciltà  al  mezzodì  della  terra 
promessa  ( A^um.  34,  4 )•  Può  essere  la  slessa 
che  Senaa.  1 Etdr.  c.  2,  v.  35. 

^SANNAZARO  ( Guco.Mo,  Oppure  Azio  Sin- 
CEBO,  secondo  il  nome  preso  oelP  accademia 
del  Ponlaoo,  nella  quale  pure  era  invalso  il 
costume,  come  io  quella  fondala  in  Koma  dal 
Platina  e Ha  Pomponio  Leto  , di  cambiarsi  il 
Dome  ) nobile  napoletano  del  sedile  di  PurU* 
uova,  nacnue  in  Napoli  il  i5Go.  La  sua  mor- 
te nel  cetcore  epitallio  messogli  dal  Cardio  >1 
Bembo  è collocalo  al  iG3o,  ma  come  raccon- 
ta il  Mabilfon,  nel  suo  Iter  Ilalicum  ^ dove 
pur  rauiuicula  una  bctlissioia  tncdagliu  del 


Sannazaro,  donatagli  dal  nostro  Vallclla  ) piò 
comune  cd  accreditata  sentenza  è,  che  morisse 
il iG32. Intorno  alla  qual  quistìooe  può  legger- 
si la  lunga  Vita,  che  il  Crispo  scrisse  del  San- 
nazaro, e fu  messa  innanzi  alla  bella  edizione 
delle  costui  cose  volgari,  fallo  dai  Volpi.  A 
noi  qui  importa  rammemorare  il  celebre  poe- 
ma sacro  intitolalo  de  Parla  f^irQtnt3,ì\  ijtia- 
)e,  come  ben  dice  il  Sori,  fu  molto  a ragione 
reputato  il  massimo  delTaurea  età  di  l.«on  X. 
E comecbè  Desiderio  Erasmo,  tra  le  molte  lo- 
di. che  gli  rende  nel  suo  dialogo,  il  quale  ha 
Dome  Ciceronianut , il  rampogni  per  l'uso, 
che  si  fa  in  un  poema  sacro,  delle  favole  gen- 
tilesche; iutlavolta  fu  acremente  difeso  dal  Se* 
bellico , nelle  Lecttonet  varia.  Nondimeno 
uesf  accusa  fu  ripetuta  e da  Giovan  Ghcrar- 
o Vussio  , c del  Kollin  e da  altri.  Ma  baste- 
rebbe a discolpa  de!  Sannazaro,  quello  che 
scriveva  il  famoso  card.  Scripaodo  airAnimi- 
rato:  c Io  mi  sono  doluto,  e dorrò  sempre, 
che  avendo  voi  un  poema  tale,  quale  è il  par- 
to della  Vergine  del  vostro  Sincero,  ove  nien- 
te manca,  che  possa  desiderarsi  da  un  arliG- 
ciosissimo  poeta;  ove  non  v*è  cesa,  che  possa 
contaminare  ì buoni  e civili  costumi:  ove  solo 
tra  i Poeti  si  trova  la  verità  della  Keligionc  : 
ove  il  verso  ha  tulli  que' numeri,  che  hanno 
avuto  i pili  perfetti  poeti  antichi,  da  luì  prima 
avvertili,  c poi  dal  Puntano,  ancor  vostro, scrìi* 
ti  : ove  le  fiuzioni  sono  dolcissime  : ove  Uoal- 
mente  ò tulio  il  vostro  Dedalione  ( dialogo 
deir  Ammiralo  ) ; mi  sono  doluto  , e dorrò 
sempre,  che  si  Ic^gc  dalla  ^ioveutà,  c clic  si 
vede  nelle  mani  de  vostri  giovani  , altro  poe- 
ta. I Ed  a noi  pili  duole,  che  fin  da  que*  tem- 
pi il  Uulgarini  dicesse,  in  proposito  (fi  questo 
poema,  che  la  Re  ipnne  Cristiana  non  possa 
essere  argomento  di  poesia  ; la  qual  sentenza 
va  ora  rimostrando  rEuiiliani  (ììiidici,  in  quel 
suo  autore  di  storia  della  lellcratura  italiana, 
dove  pare  si  volgono  in  beffe  grinni  magnifi- 
ci del  Manzoni  , di  Giuseppe  Borghi  cd  altri 
simiglianli,  come  pieni  d uii  colu»iasmo  for- 
zalo c posticcio.  La  quale  asserzione  dovreb- 
be farlo  arrossire,  se  avesse  ben  considerate 
le  cose  dette  maestrevolmente  dallo  Schlegel, 
nella  storia  della  letteratura,  nella  quale  s'in- 
segna, che  la  Religione  sia  porle  precipua  di 
quella  poesia  vivissima  e piena  d onore  e d'im- 
magini , che  si  chiama  romantica.  II  Sanua- 
zaro  dettò  quel  poema  iu  età  avanzala,  mosso 
dalla  sua  gran  pietà  e divozione  , e come  a 
l'oinpcuso  delle  ingiurie  avveleonte,  che  allor 
si  facevano  alla  Chiesa,  cd  all’ integrità  della 
Madre  di  Dia.D«  lla  uual  pietà  fa  pure  tettimu- 
nianza  il  lempiellu  da  lui  edificato  a Mergel- 
lina,  ad  onore  del  Parlo  della  Vergine , ed  il 
quale  egli  dette  a'Servì  di  Maria.  In  esso  é 
il  suo  bel  sepolcro,  opera  deireccellenle  seni 
lore  fiorentino,  frate  Agnolo  da  Montorsoli.  Il 
Mabilloo  riprcndeio  per  avervi  poste  delle  sta 
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1u«  9 de*  miti  gentileschi.  Noi  siamo  pieni  di 
riverenza  per  quel  graniiissimo  valentuomo  , 
che  fu  il  Mabillon;  ma  il  suo  giiiditio,  quan* 
to  a'  miti  gentileschi  ndoperuti  ue’mnmimeoli 
cristiani,  ci  par  soTcrchiamenle  severo,  spc' 
cinlmente oggi, che  s’è  meglio  sliidinto  lo  sira* 
bocelievole  uso.  che  snprntluKo  nel  medio  evo, 
8*è  l'alto  ne' sacri  edifi/ii  d’ogni  maniera  di  sim*> 
boli^  e che  lino  in  qiie'che  paiono  più  slraordi- 
narii  e forsi  nnnti.si  son  cercali  de  sensi  misti- 
ci e profondi  Come  per  cagion  d'esempio,  nel 
famoso  campanile  d«  Strasburgo,  noo ragione- 
Tolmcnle  messo  in  beffe  dal  Bresciani.  Intorno 
al  qu«le  argomenlo  alcune  cose  possono  leg* 
gersi  nella  Hctetna  e Fede  in  on  articolo  so- 

fira  un  mito  gentilesco  adoperalo  come  sirabo- 
0 cristiano.  Del  poema  del  Sannazaro  si  son 
falle  molle  edizioni  e versioni,  ed  alcune  fiale 
ftironvj  annessi  i pregevoli  comenli  del  Cordova 
e deirOdorici.  Ma  bella  sopratliillo  è l'ediziooe 
fallo  dal  Cori,  in  Firenze,  il  lyio,  sopra  un 
insigne  testo  a penna  dello  Laiircnzinno,  il 
quale  da  alcuni  fu  credulo  originale  del  me- 
desinio  Sannazaro»  o almeno  de’ suoi  tempi  , 
eJ  ha  al  margine  alcune  postille  scritle  col  ci- 
nabro. In  questa  edizione  del  Con  è pur  la 
versione  del  Casaregi,e  molle  dalle  osservazio- 
ni sopra  alcuni  antichi  monumenti,  che  rap- 
presentano il  Presepio  del  Salvatore.  Da  essi 
(u  preso  quanto  è di  meglio  io  un  articolo 
stampalo  sul  medesimo  argomenlo  negli  y//i* 
#ia/i  delle  teienze  ecelesiatnche,  dì  lioma. 

( Bernardo  ),  religioso  dell'ordine 
dei  frali  minori  di  S Francesco  a Praga  , fu 
primo  professore  di  dirilto  canonico  nei  con- 
vento (li  S.  Maria  della  Neve  della  stessa  cillà, 
provinciale  delta  p>ovinoia  di  Boemia  e visi- 
tatore generale  del  suo  Ordine.  Era  buon  con- 
troversista  , e mollo  abile  nella  scienza  di  di* 
riito  canonico.  Di  lui  abbiamo:  i.*  Schoìa 
jikUosophica  Scotìaiarum^  stampala  nel  i684 
€ i685,  in  3 tomi  in  fol-  2.®  *SVAo/r/ Meo/oy/- 
ca  Scoiùtarum  » in  4 lomi  in  fol.  3.*  Svhola 
eanoui'ra  teu  untvertum  Jus  canonìcwn  nova 
ntetAodo  digettum^  1686  e i68y,  in  2 tomi 
in  fol.  4 ^ Schola  controeerttetica,  seti  con- 
iroversìae  universae  adversus  haerelieos  o- 
jìinea  veteres  el  novos^  1688,  in  2 tomi  in  fol. 
5.*  Rituale  ecclesiastìcutn  ; Colonia  » 1698, 
in  8.'  Egli  ha  scritto  aUres'i  in  tedesco  la  vita 
di  S.  Giovanni  Capislrnno.  Il  P.  Ciovanni  di 
S.  Antonio,  Biblioih.  univ.franeis.  t.  1,  pag. 
819. 

SAN-PAOLOi  città  del  Brasile.  V.  Paolo  S. 
SA.^SEY  ( Agnello  Benigno  ) , sacerdote 
di  Beaume»  cappellano  di  S.  Martino  di  Ean- 
gres,  dove  era  nato,  fu  grande  teologo.  Di- 
sputò per  la  carica  di  teologo  di  Beaume  , e 
vinse  contro  i5o  16  competilori,  per  il  suo 
merito  e per  la  sua  erudizione.  Morì  a i.an* 
gres  ui  i5  oU.  1639,  in  età  di  70  anni.  Fece 
itaoipare  a Parigi,  nel  i643,  un  trattato  dotto 


e curìofo,  intitolalo;  Paracletus,  seu  de  reeta 
illius  ftronunciatione . Questo  libro  è mollo 
raro.  Giovanni  Boudot  ha  stampato  altresì  a 
Lnngres,  la  prima  parte  di  un'opera  di  Saorey, 
intitolala  : Jubitus  Ecclesìae  triumphus.  Do- 
vevano essere  5 parti.  Le  altre  4 restale 
mss.  Di  lui  abbiamo  nliresì  un'opera  intitola- 
ta: Tetramonoìogia.  E una  concordia  dei  4 
vangelisti.  V.  le  Misrellanee  di  storia  e di  let- 
teratura ài  yigneul  Marville^  l.  2,  pag.  48 
e 202^  all'Aia.  1 706. 

S.A^'S^LVADOII  0 BtIIIi,  città  arcivesco- 
vile del  Brasile,  capoluogo  della  provincia  di 
Bahia.  Fu  questa  cillà  fondala  da  Tommaso 
di  Souzn  nel  1 549»  cd  è in  oggi  divisa  in  cillà 
alla  e cillà  bas^a.  La  sua  popolazione  è di 
circa  1 1 5ooo  abilanli,  compresi  quelli  dei  sob* 
borghi,  dei  quali  circa  4o»oou  binocin,  3o,ooo 
miilalli  ed  ilreslonegri.l  principaliedifizl  sono: 
la  chiesa  già  dei  gesuiti,  di  recente  conver- 
tita in  calledrale,  tutta  rivestila  di  marino  gial- 
lo europeo  e rispleudcnle  di  ornamenti  d'oro» 
d'argento  e di  bronzo;  il  palazzo  arcivescovile 
e quello  del  governo.  Il  numero  delle  chiese 
e dei  conventi  ascende  a 32:  vi  sono  6 chiese 
parrocchiali  nella  cìtià  alla  e 2 nella  bassa» 
tulle  ben  ornale  mlernaincnte.  Tra  i conven- 
ti si  può  citare  quello  dei  francescaoi,  quel- 
lo dei  carmelilaiii  con  una  bella  chiesa  mo- 
derna e quello  dei  benedettioi.  Possedè  alires'i 
San-Salvador  un  seminario,  un  collegio»  mia 
biblioleca,  ecc.  La  calledrale  fu  eretta  in  ve- 
scovado ncll'ao.  i55o,  ed  in  arcivescovado 
neU’an.  1696»  con  6 vescovadi  suITraganci  , 
cioè  : Capo  Verde-  S.  Thomé,  Angola,  Fer- 
nambuco , Rio*de-Janeiro  , S.  Paolo  a Ma- 
rianna. 

SAN-.SEPOLCliO  ( Beato  Rainieri  del  Bor- 
go) Cappuccino»  nacque  in  della  città»  da  ge- 
nitori poveri  e virtuosi,  circa  l'an.  i5io,  e ri- 
cevette al  sacro  fonte  il  nome  di  Santo.  L'edu- 
caziuno  cristiana  aiutò  sì  bene  le  sue  felici  di- 
spu^jtzioni,  che,  fio  da'puì  verdi  anni»  l'orazio- 
ne formava  le  sue  più  care  delizie.  Si  racconta 
che  lasciandola  un  giorno  per  far  rientrare 
nella  stalla  nn  bue  indocile,  questo  animale 
furioso  lo  gettò  per  aria  culle  corna  ; c Santo 
ritornò  poscia  all'  orazione,  senza  che  questo 
accidente  fosse  slato  capace  di  distramelo.— 
Lungi  2 miglia  dolio  cillà  ch'egli  abitava  era 
nn  convento  di  cappuccini»  chiamato  il  Monte 
Cassale;  il  cammino  ad  esso  era  aspro  e mollo 
dilflciie.  Ma  questo  ostacolo  non  impediva  al 
santo  giovane  di  recarvisi  tulle  le  notti  ; e 
quando  vi  era  giunto  » stava  alla  porla  della 
chiesa,  mentre  i religiosi  dicevano  il  maltiiti- 
DO.  — Una  pietà  sì  fervoro.sa  dovea  condurre 
il  nostro  beato  alla  pratica  delle  virtù  più  su- 
blimi del  cristianesimo.  Pieno  di  stima  e di 
amore  per  la  purezza  avrebbe  desideralo  di 
passare  i suoi  giorni  nel  celibato;  ma  per  se- 
guire la  Toloatà  del  padre»  si  viocolò  io  mairi- 
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monio  essendo  negli  ennl  i8  di  età.  Iddìo  lui* 
tavin  gli  diede  i meui  di  conserrare  perfella* 
mente  la  sua  castità»  permettendo  che  una  su* 
bitaoea  morte  gli  rapisse  In  sua  dolce  sposa. 
Sciolto  da  questi  legami,  egli  ne  cercò  dì  più 
durevoli,  e orcndo  inteso  pubblicare  la  virtù 
di  un  beato  delfordioe  di  S.  Francesco  chia- 
malo Raioieri»  si  pose  in  cuore  di  abbraccia* 
re  questo  institulo  » che  gli  sembrava  olfiir 
lauti  meui  pcrgiiigoerc  alla  perferione.  Es* 
seudosì  presentalo  ai  cappuccini  vi  Tu  ammev 
so  » e ricevette  il  nome  di  Rninieri  » sotto  il 
quale  e conosciuto.  *—  11  demonio,  geloso  dei 
progressi  del  novello  religioso  nella  vita  spi- 
rituale, agitò  l'anima  di  lui  con  violenti  tenta- 
zioni, ma  Raìnieri,  colla  resistenza  che  vi  fe- 
ce, ne  usci  villorìoso  e si  rassodò  sempre  piò 
nella  virtù.  Pieno  di  rispetto  per  la  regola  a 
cui  crasi  sottoposto,  osservavala  in  lutti  i suoi 
punii  con  grande  esattezza.  Nulla  gli  pareva 
impossìbile  allorché  bisognava  praticar  1* ob- 
bedienza; e si  accerta  che,  per  questo  motivo» 
egli  fece  una  volta  in  6 ore  un  viaggio  che  un 
nomo  a piedi  non  avrìa  potuto  fare  io  men  di 
3 giorni.  A questa  obbedienza  intiera  univa 
rumiltà:  e siccome  la  fama  di  santità  ch'egli 
godeva  gli  acquistava  la  pubblica  venerazio- 
ne, per  sollrarvisi  ne'siioi  viaggi,  usciva  in- 
nanzi giorno  da'luoghì  in  cui  avea  passalo  la 
notte,  per  timore  che  la  mollìludìae  di  popolo 
ond'era  seguito,  e le  benedizioni  che  gli  si 
davano  facessero  eolrare  la  vanità  nel  suo  cuo- 
re. — 1.0  spirilo  d’orazione  ch'egli  avea  pos- 
seduto fino  dalla  giovinezza,  si  sviluppò  in  luì 
maggiorinenle;  lo  inoalzò  intìno  ai  rapimenti, 
e riempì  raniom  sua  delle  più  larghe  benedi- 
zioni. Inilo  in  questa  guisa  a Dio,  Raìnieri 
non  lemca  punto  la  morte  ; perciò  avendone 
conosciuto  il  tempo  per  rivelazione,  vi  si  ap- 

fiarecchiù  con  tranquillità,  e non  trascurò  otti- 
a percb’essa  corrispondesse  alla  santità  di  sua 
vita.  Egli  voile  ricevere  in  chiesa  la  comunio- 
ne in  forma  di  Viatico.  Si  recò  poscia  all  io- 
fcrnurìa,  dove  gli  fu  amministrala  reslrcma- 
Unzione,  e lo  stesso  di,  in  sul  finire  di  com- 
pieta, innalzando  gli  occhi  al  cielo,  come  uo- 
mo assorto  nella  contemplazione  delle  cose  di- 
vine, rese  tranquillamente  lo  spìrito  al  suo 
Creatore  l atmo  ID89.  Il  popolo,  saputa  la 
morie  di  lui,  venne  in  si  gran  folla  al  conven- 
to, che  fu  forza  chiudere  le  porte;  ma  essendo 
per  le  finestre  entrato  nell  intcrior  parte,  mise 
IO  bruni  i suoi  abili,  per  conservar  qualche 
cosa  di  uu  uomo  che  si  venerava  qual  santo.  Lo 
vesti  di  cui  f:i  coperto  più  fiate  dopo  lacerale 
le  prime  ebbero  la  stessa  sorte  ; ed  il  corpo 
medesimo  non  sarebbe  rimasto  intiero, se  il  ve- 
scovodel luogo  non  avesse  ordinalo  che  venisse 
riocliìuso.  L’odore  soave  ciregli  esalò  da  quel 
momeulo,  ed  i miracoli  operali  per  rinterccs- 
Binile  di  lui,  fecero  pensare  di  dar  opera  alla 
sua  bealificazioae.  Papa  Fio  VII  ebbe  appru- 
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vato  il  suo  cullo,  e di  presente  si  onora  nel- 
l'ordine di  S.  Francesco.  — Questa  vita,  pub- 
blicala dall’abb.  Riitler,  fu  tratta  dal  CompeH' 
dio  itorieo  delle  vite  dei  tanti  dei  tre  ordini 
di  S.  Francetco^  del  P.  Ferol,  I.  3 pag.  *291 . 

SAN-SEVliRINO.SeTTEHPEDA,  cilla  vesco- 
vile degli  Stali  della  Chiesa,  delegaziouo  di 
Macerala,  da  cui  è distante  5 leghe:  à situala 
sulla  sponda  destra  della  Potenza,  parte  sul- 
l'erla  di  un  colle  e parte  nella  pìnoura  sotto- 
posta.  Fu  fabbricata  nel  sec.  Xl(  sulle  ruiire 
dell’antica  città  di  Septempeda^  illustre  c pre- 
claro municìpio  romano,  dìstniltu  aire|>ooa 
delia  gotica  irruzione.  Dominala  in  seguilo 
dai  Varani,  prescelse  la  dipendenza  della  Chiu- 
sa, c dicliiarossi  quindi  favorevole  al  card  Iv 
^idio.  L’antica  sede  vescovile  occupala  da  S. 
Severino,  da  cui  ebbe  nuovo  nome,  venne  ri- 
pristinala al  tempo  del  papa  Sisto  V llavri  pu- 
re un  seminario,  e molte  case  religiose  di  utn- 
bi  i sessi  vi  sono  stabilite  Al  di  fuori  *z  con- 
venti» uno  di  cappuccini  e l'altro  in  luogo  so- 
litario, di  slrella  osservanza,  dove  riposano  le 
sacre  spoglie  dì  S.  Pacìfico  da  Sao-Severiiiu. 
l.a  sua  popolazione  è di  12.000  abitanti  circa, 
compresi  i 2 governi  suburbani  di  S.  (ìinesiu 
e Stimano.  Il  primo  vesc.  di  San  Severino 
fu  Orazio  Marzari,  di  Vicenza,  proloootario 
apostolico,  nominato  nel  i586  dal  papa  Sisto 
V:  morì  nei  1607.  Suoi  successori  furono  .A- 
scanio  Sperelli,  d’ Assisi,  morto  nel  i63t  ; 
Francesco  Sperelli,  nipote  di  Ascanio,  morto 
nel  iS’j'j  \ Angelo  Maldaccliini , di  Viterbo, 
deir  ordine  dei  padri  predicaiort , morì  nel 
1677;  Scipione  Nigrelli,  di  Ferrara,  figlio  del 
marchese  Giulio,  morì  nel  1702  ; Alessandro 
Avio,  di  Camorino,  morto  nel  1708;  Alessan- 
dro Calvi,  avvocalo  aHa  corte  di  Roma»  nomi- 
nalo vescovo  nel  1705.  Italia  tacra  , l.  2 , 
pag.  764. 

SAìi-SKVBRO,  Fanttm  S.  Scven\  città  del 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Capitanala, po- 
sta fra  la  Kadicosa  ed  il  Tnolo,  che  congiua- 
tamento  Uniscono  nel  Candelabro  Fu  questa 
città  fabbricala  nel  medio  evo  e rovinala  dal- 
rimpei  alore  Federico  li.  Fu  sede  di  un  vesco- 
vado suffraganeo  di  Reneventn:  io  oggi  il  ve- 
scovo assume  il  titolo  di  arcivescovo,  perchè 
immedialamenle  sottoposto  alla  Santa  Sede. 
Oltre  la  cattedrale»  dedicala  alla  Beala  Ver- 
gine, vi  sono  io  Sao-Severo  3 chiese  parroc- 
chiali» 5 conventi  compreso  uno  dì  monache, 
un  seminario  ed  un  ospedale.  — Il  primo  ve- 
scovo di  San-Sevcro  lii  Martino  de’  Martini, 
d’Aquila,  nominalo  dal  papa  Gregorio  XIU 
DeU’an.  i58i;  morì  nel  1 582.  Suoi  successori 
furono  Germano  dei  marchesi  Malaspioa, mor- 
to nel  ifio4  ; Ollavìo  Vipera,  di  Beneveato, 
morto  nel  1606;  Fabricio  Veralli , romano, 
parente  del  papa  Urbauo  VII,  canonico  della 
chiesa  del  Valicano,  refendano  dell’  una  • 
delt'allra  segnatura,  inquisitore  di  Multa,  ve- 
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SCOTO  di  SaO'SeTero  nel  1606,  cardinale  nel 
1G08,  rinuosiòal  TescovaJo  nel  iGi5  e moii 
nel  i6t4;  Vioccnco  Capucci,  oouiinalo  nel 
i6i5,  Tu  trasferito  ad  Andri  nel  1623;  Fran* 
ccsco  Venturi,  fiorentino,  referendario  del* 
Tiina  e dell’allra  segnatura,  oomiimlo  vese.  di 
Snn  Severo  nel  i625>  riniinziò  nel  1629;  Do* 
meniuo  Ferri,  morto  nel  i635i  Francesco  An- 
tonio Sacchetti,  trasferito  a Troja  nel  iGoo  ; 
Ix'onardo  Severoli  di  Faenza,  morto  nel  iG54; 
(iiovnnui  Battista  Monti,  morto  nel  i655; 
Francesco  Densa,  morto  nel  1670,  ecc.  Italia 
sacta^  l.  8,  col.  358. 

S'SNSOiti  (Nicola  ),  celebre  geografo,  nato 
ad  Abbcvillc  nella  Piccardia  ai  20  die.  iGoo, 
abbandonossi  intieramente  allo  studio  della 
grogralia.  Mori  a Parigi  li  7 luglio  1GG7.  Di 
lui  abbiamo  tra  le  altre  opere  : Ceoyraphia 
sacra  ex  velcri  et  novo  Testamento  desompta^ 
et  in  taòulas  quatuor  concinnata  , quarum 
prima  lotius  orbis  in  bibliù  saeris  cogniti 
partes  continente  teennda  Tcrram  Promìf 
saiììy  iioe  Judaeam  in  suas  iribus  ditisam  \ 
tcriia  et  quarta  Jesu  Christi  et  apostolorum 
Tetri  H rauli patriame  mansioncs  et  ilinera, 
et  Tanti  navigationem  Jerosolgmis  Ilomam 
t s jUe  i addiiae  tunt  desvriptio  ierrae  C/ia- 
naam,  sive  Terrae  Promissae  : Jesu  Christi 
et  apostolorum  Tetri  et  Pauli  vitae,  tum  din 
omneseas  tabulas  et  descriptioncs,adnimad- 
versiones,  et  index  geographicus  ...  io  fui. 
Onesta  geografìa  sacra  comparve  nel  iG53. 
Fu  sUmuata  nel  iGG5,  e le  Clerc  nc  ha  dato, 
nel  1704*  una  nuova  edizione  che  ha  illustra- 
to con  eccellenti  nolc- 

SAKSO.\  (Giacomo),  carmelilnno  scalzo, era 
parente  del  sudJellu  geografo  Nicola  Satisuo, 
c nacque  egli  pure  in  Abbevillc  nella  Piccar- 
dia,  li  IO  febb.  i5<)6.  Fece  professione  nella 
stretta  osservanza  dei  carmelilanì  a Parigi  nel 
iG I (),  prendendo  il  nome  di  Ignazio  Giuseppe 
di  Gesù  Maria.  Muri  a Cliareiilon  ni  19  ago* 
sto  iGG5.  Di  lui  abbiamo:  Storia  genealo- 

gica dei  conti  di  Poulhieu  e dei  prefetti  d'Ab- 
bcville,  dove  sono  riportali  i prinilcgi  clic  i 
re  loro  banoo  accordato,  e ciò  che  è accaduto 
di  più  rimarchevole  durante  la  loro  magistra- 
tura nei  paesi  di  Poolbìeu  e di  Vimeiix,  tanto 
nello  stalo  ecclesiastico,  come  nello  stalo  po* 
litico,  dall'an.  io83  fino  al  1637,  cogli  uo* 
loioì  illustri  che  vi  sodo  nati  e che  vi  sono 
morti  ; Parigi,  jG57*  in  fol.  2.®  Storia  eccle- 
siastica della  città  d’Abbevillc,  e deU'arcidìa* 
conato  di  Ponlhieu,  nella  diocesi  di  Amiens  ; 
Parigi,  1C46,  in  4 ° 3."  La  vita  del  venera- 
bile P.  Andrea  di  Gesù  Maria.  4'*'  Aacconlo 
delle  virtù  di  M.  de  la  Foresi  5.**  La  vita  di 
S.  Mauro  des  Fossés,  colle  antichità  dell' ab- 
badia  dello  stesso  nome;  Parigi,  i64o,  in  8.** 
li  P.  Marziale  di  S.  Giovanni  Battista,  nella 
sua  Itibliolh.  scrìptorum  ulriusque  congrega- 
lionis  et  sextts  cannelitarum  excatceaiorum. 


stampata  nel  1730  a Bordeaux,  in  4-%  pag. 
209.  li  P.  Le  Long.  Biblioteca  degli  istorici 
delia  Francia,  pag.  25 1. 

5AIVSONE  ( eb  il  suo  sole,  dalla  parola  se- 
hemeseh,  e dal  pronome  an),  Gglio  ai  Manne, 
della  tribù  di  Dao,  e da  una  madre  di  cui  la 
Scrittura  tace  il  nome.  La  storia  della  sua  na- 
scila miracolosa,  della  vendetta  ch’egli  prese 
dell  affronto  fattogli  daudo  ad  uo  altro  la  don- 
na clic  aveva  sposata,  e che  aveva  rivelalo  il 
secreto  che  Sansone  aveva  custodito  fino  allo* 
ra,  sulla  facilità  colla  (juale  aveva  sbranalo 
un  feroce  leone  che  voh-va  g< Darsi  sopra  di 
lui,  del  tradimento  di  Dalila  a suo  riguardo, 
dei  mali  che  a lui  fecero  i Filistei,  quando 
1 ebbero  io  loro  potere  ; nnalmeole  della  sua 
morte  sotto  le  ruìne  del  tempio  di  Dagone  : 
qiiC-sla  storia  è descritta  nei  capi  i3,  i4, 
e i G del  libro  dei  Giudici. — Si  fanno  alcune 
diilicoità  sulla  salvezza  di  Sansone.  Ila  egli 
potuto  darsi  la  morte  da  si*  stesso  ? Si  rispon- 
de coi  Padri  e cogli  interpreti  che,  sebbene 
contro  le  leggi  ordinarie  siasi  egli  data  la 
morte  da  se  luedesìmo,  devesi  però  conside- 
rare questa  nzioue  come  I'  oITcUo  di  una  ìspi* 
razioue  particolare  dello  Spirito  S.ìnto,  ovve- 
ro come  una  consegueuza  delT  obbligo  impo- 
stogli dalla  sua  qualità  di  giudice  d' Israele, 
di  difeudere  il  suo  popolo  e di  procurare  il 
vantaggio  della  sua  nazione.  Nuu  si  può  per 
verità  lodare  il  suo  amore  sregolato  per  Dali- 
la ; ma  non  è fuori  di  proposito  il  persuadersi 
die  approGllò  egli  delle  couseguenze  del  Ira- 
dimeiilo  di  quella  donna,  per  espiare  il  suo 
amore  sregoUlo  por  essa.  Puossi  credere  al- 
trp;'i  che  egli  avesse  sposala  una  donna  filistea 
pi  r una  paiiicidare  uispensa  di  Dio.  Ma  in 
qualunque  nmui<TA  si  scusi  Sansone,  sia  di- 
ccijJo  che  per  uccidersi  ebbe  un’ispirazione 
parliculare  dello  Spirilo  Santo,  che  è padrone 
della  nostra  vita  c della  nostra  morte,  sia  che, 
senza  ricorrere  a questa  voce  Siiprannalurnle 
e straordinaria,  si  sostenga  con  alcuni  com- 
menlaturi  della  Scrittura,  che  In  sua  sola  qua- 
lità di  giudice  e di  difensore  disraele  gli  ba- 
stava per  procurare  il  vantaggio  del  suo  po- 
polo culla  sua  propria  morte,  egli  è certo  che 
non  si  può  dubitare  che  sia  net  numero  dei 
santi,  giacché  S Paolo,  al  c.  il .*  v.  32  della 
sua  Fpislola  agli  Ebrci^  lo  mette  tra  quelli  la 
di  cui  fede  é lodala  e ricompensata.  Non  tro- 
vasi ciò  non  ostante  il  suo  nome  in  alcun  mar- 
iirologio  fuorché  io  quello  di  Pietro  Natali. 
D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia.  Baillel,  Fi- 
le dei  santi,  1.  4- 

SA.^SO.\E(S  ),  vescovo  regionario,  cd  abb. 
a Dol  nella  Bretagna,  nacque  nel  paese  di 
Galles  in  Inglnilerra,  da  una  famiglia  nobile, 
verso  I no.  48o.  Fu  educnlo  da  S KItiito,  ab- 
bate di  un  inunaslcro  nel  paese  di  Clamorgan, 
cd  applicossi  parlicolarmeole  allo  studio  della 
Sacra  Scrittura.  Porlossi  in  seguilo  iu  uu’isola 
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vicina  dove  eranvi  alcuni  ereniti  che  viveva* 
no  in  gran  ripulazione  dì  santi,  e si  pose  sotto 
la  direzione  ai  uno  di  essi  chiamato  Pirone, 
che  aveva  l'ispezione  sugli  altri  e sopra  un 
monastero  che  aveva  fabbricalo  in  quel  luogo. 
Quivi  passava  il  giorno  nel  lavoro  delle  mani 
e nella  preghiera,  e la  notte  nella  contempla- 
zione. Quando  il  suo  corpo  era  oppresso  dal 
sonno,  appoggiavnsi  contro  un  muro,  od  a 
qualche  altra  cosa  che  potesse  resistere,  e ri- 
posavasi  cosi  io  piedi  senza  giammai  servirsi 
di  letto. NelTan-  5>3  succedette  a Pirone  nella 
direzione  del  suo  monastero  ; e dopo  un*  am- 
ministrazione di  i8  mesi,  passò  in  Irlanda 
dove  venne  incaricalo  del  governo  di  un  mo- 
Da«itero  che  abbandonò  2 anni  dopo  per  tor> 
narscne  al  suo  primo.  Rilirossi  in  seguito  in 
ima  solitudine  sulle  sponde  della  Saverna,  e 
finalmente  in  ima  grotta  dove  sperava  non  es- 
sere più  disturbato  da  alcuno.  Ma  il  suo  ve- 
scovo, S.  Duhrizio,  che  lo  aveva  di  già  ordi- 
nato prete,  avendolo  chiamato  al  suo  sinodo 
di  Caerleon.  lo  consacrò  vescovo  regionario, 
cioè,  missionario  evangelico  col  carattere  ve- 
scovile, senza  assegnargli  una  sede  particola- 
re, perchè  andasse  a predicare  ed  a fare  le 
altre  funzioni  del  santo  mintslcro  dappertutto 
dove  lo  spirilo  di  Dìo  lo  avrebbe  condotto. 
Andò  io  Francia  nel  522,  e fabbricò  un  mo- 
nastero a Dol,  nella  piccola  Uretogna  che 
chiamavasi  Armorica,  e molli  vogliono  altresì 
che  egli  sia  stalo  il  primo  vescovo  di  r|uel)a 
città.  Assistette  al  conc.  di  Parigi  dell’  an. 
55y;  c dopo  avere  abolito  ima  infinità  di  di- 
sordini c di  superstizioni  nella  Breiagna  e nelle 
province  vicine,  morì  ai  28  luglio  verso  l’an. 
d64«  o nell'anno  seguente,  in  età  di  circa  8i 
anni  : e non  di  120,  oppure  di  soli  69,  come 
dissero  alcuni  autori  parlando  di  S.  Sansone. 
1 preti  deir  oratorio  nel  seminario  di  S Ma 
glorio  dì  Parigi  conservavano  una  parte  delle 
sue  reliquie.  Baillet,  yùe  dei  8anu\  ?8  luglio. 

SiNSO.^E.  nbb  dì  (]4>rdova,  morto  neH’890. 
confessò  generosamente  la  fede  cattolica  da- 
vanti ai  re  infedeli,  e scrisse  a favore  dei  Cri- 
stiani un'apologià,  di  cui  Ambrogio  Morsici 
ne  fa  menzione;  in  Srhot.  ad  iib.  i.  ^nn. 
ianct.  Ettiog.  Haronio,  in  Ànnal. 

SA^TA  CnoCF  ( Ardrra  di),  deir  illustre 
famiglia  «iì  questo  nome  a Roma,  la  quale  pre- 
tende trarre  la  sua  or'gine  Ha  Valerio  Puhli- 
cola,  viveva  nel  sec.  XV.  Fu  avvocalo  conci- 
storiale, e uomo  mollo  erudito.  Kssendosi  tro- 
vato al  cono,  di  Firenze  nel  14^9,  raccolse 
tutto  ciò  che  aveva  inteso  dire  da  una  parte  e 
dall’altra;  ed  Orazio  Giustiniani,  custode  del- 
la biblioteca  del  Vaticano,  poi  cardinale,  si  è 
mollo  servilo  del  suo  ms.  negli  atti  che  pub- 
blicò di  quel  concilio.  Andrea  di  Santa  Croce 
fece  nel  i646  le  costituzioni  e le  lasse  degli 
rnìoliimenti  degli  ofiicìali  concistoriali  c dei 
notai.  Morì  nel  1472-  Nel  suo  teslamenlo  or- 


dinò che  iì  suo  libro  intitolato  : Fitae  pontifi- 
ettm  nostri  temporis^  fosse  dato  al  santo  padre 
ed  ni  cardinali.  Credesì  che  quest’  onera  sia 
la  stessa  che  ha  nominalo  nei  suoi  atti  del  enne, 
di  Firenze,  Dioritim  curiae  romanae.  Ordinò 
collo  stesso  leslnmento,  che  i suoi  scritti,  che 
hanno  per  titolo  : De  justitiae  romani  impe- 
rù\  et  de  bello  et  pace,  fossero  mandati  nirirn- 
peratnre  ; e che  le  altre  opere,  che  sono  : Da' 
etilus  seneetutis  antiguì  adoocati  \ Acta  co»- 
cilii  Ferrariemis  et  Fiorentini;  De  votis^  de 
mea  conseientia^  fossero  conservato  nella  bi- 
blioteca della  Minerva.  Oltre  a queste  opero, 
egli  ne  ha  fatto  un'altra  ; De  notis publica  au~ 
ctoritate  a/>proò»/w.Ciu8tinianì,  iS/onVi  dei rc- 
seooi  di  7Vro/i‘. Salomone,  Trattato  dello  stu- 
dio dei  eoneili. 

$ji:VTi  CROCE  ( Prospero  di  ) , cardinale 
vose.  d’Alba,  figlio  di  Tarquinio  dì  Santa  ('vo- 
ce, avvocato  concistoriale  , stadio  la  giuri- 
sprudenza a Padova,  e fu  provveduto  a 22  an- 
ni di  una  carica  di  avvocalo  concistoriale  dal 
papa  Clemente  VII,  poi  di  un  officio  di  audi- 
tore di  Rota.  Paolo  IH  gli  diede  il  vescovato 
di  Chisama  nella  Candia,  ed  in  seguito  fa  man- 
dalo niiotio  inGermania,  in  Portogallo,  inS[>a« 
gna,  e finalmente  in  Francia,  dove  la  regina 
Catlerina  dei  Medici  Io  fece  nominare  all' ar- 
civescovado d'  Arles,  e gli  procurò  il  cappello 
di  cardinale  nel  i565.  Mori  a Roma  ai  2 olt. 
iSSq,  in  età  di  76  anni  Di  lui  abbiamo  le  me- 
morie della  sua  vita,  scritte  in  Ialino.  Deeisio^ 
nes  Bofae  romanae,  Epistolae  ad  Frederi- 
evm  adiosgne.  ConstUutiones  la* 

neae  artis  a Sìxto  F , in  urbe  erectae.  Diver- 
se aringhe.  De  ciriliòus  GaUiae  dissensioni- 
bus  coìnmentariorum  libri  3.  Questa  storia, 
che  comincia  dalla  morie  di  Francesco  1 e ter- 
mina all*  an  i5f>2,  si  trova  stampala  in  fine 
del  l V dell'  Amplissima  colleetio  veterutn 
seriptorum  et  n-onumentortim^  dei  PP.  DD. 
Marlenne  e Diirand.  Abbiamo  altresì  del  card, 
di  Santa  Croce  un  libro  ms.  De  officio  legati^ 
che  ì gesuiti  di  Roma  conservano.  Giustiniani, 
Storia  dei  vescovi  di  Tivoli. 

St^TA-CRUZ  DB  LA  SIERRA  LA  NCBVAi  0 
di  BARA^f A,  Fanum  Sanetae  Crucis,  città 
vescovile  dell'  America  meridionale,  sotto  la 
metropoli  de  la  Piala,  capoliiogo  del  dipiirti- 
menlo  dello  stesso  nome  nello  repubblica  di 
Bolivia.  Questo  vescovado  fu  eretto  nel  1602 
dal  papa  ('Irniente  VII.  La  ealledrate,  dedica- 
la alla  S.  Cro^o,  ha  un  capitolo  composto  dì 
soli  3 dignitari  senz' alcun  canonico.  — Il  pri- 
mo vose,  di  Santa-Criiz  fu  Antonio  Galderon, 
nominato  nel  i0u5,  morì  in  età  di  100  e piò 
anni.  Suoi  successori  furono  Ferdinando  del 
Campo,  francescano  ; Giovanni  Zappata,  in- 
quisitore di  Siviglia,  nominato  nell’an.  iG34; 
Giovanni  d'Argiiiao,  domenicano  dì  Lima,  c 
primo  professore  di  teologia,  nominalo  rese, 
di  Sanla-Cruz  nel  i646,  ccc. 
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SAW-TADOItO,  o BACr,  nrcÌTO^cnTado  del- 
rArineoia  Maggiore,  nella  provinria  d’Arias. 
Ma  per  snlfragiineì  i vesrn%i  di  Aiihart  Hot, 
.lonni.  Maralha  e Salmasle.  i n Jain  il  nome 
di  S.  Taddeo  a questa  sede  arcivescovile,  per> 
che  nella  chiesa  calledraie  si  conserva  il  cor- 
po di  <|tiel  santo  apostolo.  — Si  conoscono  3 
vescovi  arroeni  che  occuparono  la  sede  di  S. 
Taddeo.  Giovanni,  in  principio  del  sec.  XIV; 
Zacenrin,  nel  i32i  ; N . . . , al  qiiale  il  papa 
llonedeUo  XII  scrisse,  nell'  an  i di  unir- 
si col  Caltoiico  di  Armenia  per  tenore  un  con- 
rilio  coolro  gli  errori  di  qiiel'lempn.  Ortens 
ehr.  l.  2,  pag.  i445.  — Il  primo  degli  arci- 
vescovi Ialini  fu  Cachano,  al  quale  il  pnpaGio- 
vanni  XXII  scrisse  nel  i32i  : N ne  occu- 
pava la  sede,  nel  i34it  regnando  Uenedelto 
XII  : Bertuccio  : Giovanni  Bnllisla  dell' Itola 
' de  Intula  ).  domenicano,  nominalo  dal  papa 
Uonifazio  IX  : Girolamo,  il  quale  avendo  apo- 
alatalo,  il  papa  Martino  V nominò  in  sua  ve- 
re, nel  14^4»  Giobbe  di  Macho,  dell*  ordine 
dei  padri  predicatori.  Orien»  chr.  t.  3,  pag. 
i386. 

Sl.^TA-PE  DB  BOGOTA.  Città  deli*  America 
meridionale,  nella  repubblica  di  Colombia, 
dipartimento  di  Cuodinamarca,  provincia  ui 
Hogola.  Deve  la  sua  fondazione  agli  Spagnno- 
)i  che  si  stabilirono  in  quel  paese  nell'  an. 

1 :>36  Vi  sono  diversi  edifizì  pubblici  rimar- 
cabili, fra  i quali  la  chiesa  cattedrale,  fabbri- 
cata nel  t8ii  ì ì conventi  di  S.  Giovanni  di 
Dio  e dei  tlomenicani  ; il  vasto  palazzo  del  go- 
verno, fabbricalo  nel  iSzb.  Trovansi  pure  in 
8nnla-Fe-de-Bogota  diversi  slabilimcoli  lette- 
rari. come  r università,  la  scuola  normale,  il 
museo  di  storia  naturale  ecc.  Vi  sono  altresì 
4 collegi,  cioè  : di  S.  Bartolomeo,  del  Rosa- 
rio, di  S.  Tommaso  e degli  ordinandi.  E la 
capitale  di  tutta  la  repubblica  di  Colombia,  e 
la  sede  del  congresso,  dei  due  presidenti,  del- 
la corte  suprema  di  giustizia  e dì  tutte  le  au- 
torità superiori  dello  Stato.  — Questa  Chiesa 
fu  eretta  in  vescovado,  nel  1 554*  dal  papaCiu- 
lio  HI,  quindi  in  arcivescovado  dal  pontefìce 
Pio  IV,  io  anni  dopo-  — Il  primo  vesc.  di 
Santa- Fe-de-Bogota  Iti  Giovanni  de  Barrias, 
francescano.  Suoi  successori  furono GuigiZap- 
pala  de  Cardeuas,  francescano  ; Bartolomeo 
Slartìnez  \ Andrea  Caso  e Bartolomeo  Lobo. 
Era  vesc.  di  Sanla-Fe-de-Bogola  Pietro  Ondo* 
gnez,  cavaliere  deU'ordine  dì  Alcantara,  quan- 
do quella  sede  fu  eretta  io  metropoli  : morì 
nel  i6i5.  Suoi  successori  furono:  Ferdinan- 
do Arias  ; Giovanni  de  Castro,  agostiniano  ; 
Giuliano  de  Gortaca  ; Bernardino  d‘  Almansa, 
inquisitore  di  Toledo,  morto  nel  i633  ; Cri- 
stoforo de  Torres  , domenicano  , morto  nel 
1643  ; Diego  de  Caslillo,  professore  di  filoso- 
fia nell*  universìlà  di  Alcala,  (rasferilo  dal  ve- 
scovado di  Truzillo  alla  sede  arcivescovile  dì 
Bogola,  verso  l’an.  1649,  scc. 


BlirTA-GIBSTA,  Sonda  citta  mina- 

la di  Sardegna  : era  situata  a poca  distanza 
d'  Arhora,  verso  Igiesia,  fra  mezzodì  c ponen- 
te. Il  Volaterrano  è il  solo  fra  i geografi,  che 
ne  faccia  menzione  ( Lìb.  6,  Geograph.  fol. 
72,  ad.  i53o).  L’autore  della  Sardinia  za- 
era  crede  che  fosse  stala  fabbricala  nel  luogo 
in  cui  una  vergine  chiamala  Giusta  aveva  sof- 
ferto il  martirio  con  due  sue  compagne,  Ciii- 
slina  cioè  ed  Encdina  , giusta  lo  tradizioni 
sarde,  e che  la  città  fosse  chiamata  Santa  Gin- 
sta  dal  nome  dèlia  prima  di  quelle  Ire  vergini . 
Era  sede  vescovile  sotto  la  metropoli  d' Arho- 
ra in  principio  del  sec.  XII  : ma  io  oggi  que- 
sto vescovano  è unito  alla  Chiesa  di  Torre.  La 
cattedrale,  il  di  cui  capitolo  coraponevasi  di 
un  decano  e di  12  canonici,  era  sotto  F invo- 
cazione di  Saala-Gìiisla  e delle  sue  compa- 
gne. — H pr'mo  vesc.  di  Santa-Giusla  fu  Ago- 
stino, che  assistette  alla  consacrazione  deila 
chiesa  di  S.  Saturnino  nell’an.  1119.  Suoi 
successori  furono:  Pancapelea,  verso  il  ii47« 
Ugo,  dal  1 1 64  al  1 182  ; Pietro  di  Marzio,  dal 

I23o  al  laSy  ; Mar dal  *263  al  1268  ; 

Giovanni,  cui  Ìl  papa  Clemente  V scrìsse  nel 
i3o8  ; Federico,  deU'ordine  dei  padri  predi- 
catori, nominalo  nel  i328  dal  papa  Giovanni 
XXII  ; Giovanni  Cucchi,  dei  padri  predicato- 
ri, dal  i3s8  al  tSiq;  Bernardo,  nominato 
dal  papa  Innocenzo  Vi  nel  i354ì  Serafino  Ta- 
vacci,  dei  frali  minori,  da  Reggio  passòa  San- 
la-Giusta  dopo  il  1387;  Gemìniaoo,  morto 
nei  i4oi  ; Domenico,  dei  frati  minori,  dal 
i4o2  al  i4^8;  Ettore,  dei  frali  predicatori, 
dal  t428  al  i43o  0 i433  ; Antonio,  morto 
nel  i433  ; Pietro  di  Vellena,  dei  frali  minori, 
nominato  nel  i433  ; Gaspare,  di  cui  trovasi 
fatta  menzione  negli  alti  del  enne,  di  lute- 
rano tenuto  nel  i5i2,  ecc.  Sardinia  tacra. 
pag.  253. 

SAItIT  ALBANO,  Fanum  Sancii dibani.  cit- 
tà d’Inghilterra  nella  contea  d’Herford  sul  Ver. 
Fu  innalzata  sulle  ruine  di  Ferulamium  , an- 
tica fortezza  , e venne  chiamata  Sant'  Albano 
dal  nome  dì  quel  santo  consideralo  come  il  pri- 
mo martire  oell’ Inghilterra.  Per  onorarne  la 
memoria  ionalzossi  nel  luogo  del  suo  martirio 
ima  chiesa  coi  suo  nome.  I Sassoni  avendola 
distrutta  , Offa  re  dì  Mercia  eresse  ivi  un  mo- 
nastero col  titolo  di  quel  santo,  nell’an.  79^* 
e l’abbate  ottenne  dal  papa  Adriano  I la  pre- 
cedenza su  lutti  gli  altri  abbati  deiringhtller- 
ra.  Nel  446  fu  tenuto  un  conc.  a S.  Albano 
contro  r eresiarca  Pelagio.  Reg.  7.  Lab.  3. 
Hard.  I, 

SA3(TA-MARTA  , cilla  vescovile  deìFAmerì- 
ca,  capoUiogo  della  provincia  dello  stesso  no- 
me, nel  dipartimento  della  Maddalena,  repub- 
blica di  Colombia.  La  sua  Chiesa  fu  eretta  io 
vescovado  nell'anno  i,585.  — Il  primo  vesc. 
di  Santa-Marla  fu  Alfonso  di  Tobès:  suoi  suc- 
cessori furono  Cristoforo  Brocero  , domenica- 
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00;  GìoTanoi  Fernamiei;  Toramaso  Ortis,  do- 
menicano; MarlinoCalatayiid,  girolimiU;  Gin- 
vanni  di  Barrios  , dell*  ordine  della  Mercede  ; 
Leonello  di  Cervantes,  ecc. 

SANT'andrEA.  o SASTAffDEB,  Sancii j4n^ 
dreae  Fanum  Hcgimunda  , città  della  contea 
dì  Fife  io  Iscozia.  Sisto  IV  lo  eresse  in  arci* 
vescovato,  e gli  diede  il  diritto  di  primazìa  nel 
1^7 (i  ohe  fu  poi  confermato  nel  i4B3. 

SANT*  ANDHSA,  o SANTA^VDER,  città  delle 
Asturie,  sulle  frontiere  della  Bìscaglìa,  distan 
te  20  leghe  da  Bilbao , con  un  vescovado  suf- 
fraganeo  di  quest*  ultima  città,  eretto  oelT  an. 

1754. 

SATT*  ANGELO  DEI  LOMBARDI,  città  della 
provincia  di  Principato  Ulteriore,  posta  sopra 
un  allo  colle  , ai  di  cui  piedi  verso  libeccio 
■corre  il  torrente  Lombardo.  Questa  città  va 
debitrice  della  sua  erezione  al  papa  S.  Grego* 
rio  VII.  Nei  i664  fu  da  un  terremoto  quasi  to< 
tierameote  distrutta.  La  sua  Chiesa  è concat* 
ledrale  con  quella  di  Bisaccia.  Il  capitolo  del- 
la cattedrale,  dedicata  a S.  Antonio  Martire, 
e composto  di  3 dignità,  dell* arcidiacono 
cicè,  del  cantore  e dell’  arciprete  con  o ca- 
nonici. Vi  erano  in  passalo  due  altre  chiese 
parrocchiali  ed  un  monastero  di  religiosi  fran- 
cescani. Il  numero  degli  abitanti  di  Sant*  An» 
gelo  dei  Lombardi  è in  oggi  di  6,000  circa.— 
lì  primo  vesG.  di  Sant’Angelo,  di  cui  si  ha  no- 
tizia , fu  Tommaso , che  trovossi  al  cooc.  La- 
leranense  tenuto  sotto  il  papa  Alessandro  111 
Deiran.1179.  Havvi  qui  un’altra  lacuna  nella 
serie  dei  vesc.  fino  all’ao.  i346,  nel  quale  oc- 
cnpavane  la  sede  il  vescovo  Lorenzo,  nomina- 
to dal  papa  Clemente  VII  Suoi  successori  fu- 
rono: Pietro  di  Aquila,  religioso  francescano, 
nel  1347;  Fr.  Roberto  L'etere,  deirordme  de- 
gli eremiti  agostiniani  , nel  i34B  e morto  nel 
iBSq  , ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  dì  San- 
TAngelo  dei  l.ombardi  tino  a Giuseppe  Mastil- 
Ioni  di  Sorrento  , nominalo  nel  1680  . vedasi 
rUghelli,  liaiia  tacra^  voi.  6.  pag.  $29. 

SANT*  ANGELO  IN  VADO  , città  degli  Stali 
della  Chiesa,  nel  ducalo  di  Urbino.  Il  suo  ve- 
scovado. eretto  nell  an.  i635«  venne  dal  papa 
Urbano  Vili  unito  a quello  di  Urbanea,  odLr- 
baoia,  delta  anche  Caslel  Duranle.  La  città  di 
S.  Angelo  è situala  sul  Metro  ai  piedi  deli’Ap- 
peonìno.  Oltre  la  cattedrale  di  S.  Michele  vi 
sono  4 case  religiose  di  uomini  e 4 di  donne. 
Fu  patria  di  Lorenzo  Ganganelli , papa  col 
some  di  Clemente  XIV.  V.  Ubbanka. 

SANTARELLI  (Antonio)  , gesuita  italiano  , 
nato  in  Atri  neH’Abruzzo  l’nn.  i56g.  Insegnò 
belle  lettere  e teologia  morale  in  Roma,  dove 
non  ai  5 die.  dell’an.  i649>  (fucsia  città 
•gli  pubblicò  nel  i6s5,  in  4-*«  un  trattato:  De 
haercHy  echiitnaie^  apo$iatia^  tollieitatione 
in  eacramento  poenùentiae  ; et  de  poteeiate 
tummi  pontifieii  in  hù  delieitt  puniendie .... 
Abbiamo  di  lui  anche  , od  Trattalo  sul  giubi- 
lo/. f'IlL 


leo;  Roma,  1624,  • In  Storia  della  vita  di  Ge- 
sù Cristo  e di  Maria  Vergine;  Roma,  i6v5,  e 
Venezia  , 1750.  Alegambe  , Bibt.  soc.  Jesu. 
Dupin,  Stor.  eectes.  delsec.  XVii,  1. 1,  pag. 
454  e seg. 

SANTA  SEVERITÀ,  oìllà  del  regno  di  Napo- 
li, nella  Calabria  Ulteriore  , situata  sopra  un 
alto  monte  ai  di  cui  piedi  scorre  il  Melo.  Edi- 
ficala dagli  Enotri,  che  la  chiamarono  Sibcre^ 
na  , circa  18  sec.  prima  dell*  era  volgare,  fu 
città  ricca  e fiorente.  Conquistala  dagli  Arabi 
in  principio  del  sec.  IX  dopo  G.  C.  cadde  io 

f colere  dei  Greci  comandati  dai  generale  Nice- 
oro  , che  la  fece  smantellare.  Riavutasi  da 
quelle  sciagure  fu  nuovamente  soggiogala  nel 
sec.  XI  dal  oormanoo  Roberto  Guiscardo.  Nel 
1629  soffrì  una  grave  pestilenza  , che  ne  sce- 
mò di  molto  ia  popolazione:  finalmente  il  ter- 
remuolo  del  17S3  la  distrusse  nella  maisima 
parte  , e d*  allora  io  poi  rimase  in  sì  pessimo 
stalo  che  i suoi  abitanti  non  arrivano  a 2ooo« 
Ha  una  cattedrale  dedicala  a S.  Anastasia,  im 
seroioarìo  ed  alcune  poche  chiese.  Ebbe  il  tì- 
tolo di  ducato  e fu  patria  del  pontefice  S.Za-''- 
caria,  li  vescovado  di  S.  Leo,  nella  Calabria 
Ulteriore  , città  dislrulla  dai  Saraceni  . le  fu 
unito  ed  il  titolo  soppresso  nel  1571. -^11  pri- 
mo vesc.  di  Saota-Severina  chiamavasi  t»io- 
vanni  Battista  , ed  era  greco  di  nazione.  Suoi 
successori  furono  Stefano  nel  1096  ; Costanti- 
no nel  1099  ; Severo  nel  1 1 18;  Gregorio  nel 
1 122,  ecc.  Fu  ad  istanza  del  re  Ferdinando  I» 
ne!  i483,  che  il  pontefice  Innocenzo  Vili,  no- 
minò arciv.  di  ^ola-Severioa  Enrico  de  lo 
Moyo  d'Exopano,  calabrese,  religioso  del  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  di  Flora  , dell’ordine 
cisterciense:  fu  un  prelato  pio,  zelante  e dotto. 
Fra  i suoi  successori  noteremo  particolarmen- 
te Giovanni  Matteo  Seriorio,  modenese,  came- 
riere del  papa  Giulio  II,  nominalo  arcivescovo 
nel  i5o8,  assistette  al  conc.  Lateraneose  sotto 
Leone  X e fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Volterra 
nel  i53r.  Giulio  Serlorìo,  commendatario  del- 
la celebre  abbadia  di  Nonantola,  nominalo  ar- 
civescovo dal  papa  Paolo  HI  nel  i535,  fu  am- 
basciadore  per  il  duca  di  Ferrara  presso  I im- 
peratore Carlo  V ed  il  re  di  Spagna  Filippo  11; 
morì  n Composlella  nel  1602.  Fausto  Calmrel- 
lì,  nobile  romano,  referendario  delPuna  e def- 
l'altra  segnatura,  arci?,  di  Sanla-Severioa  nel 
1624,  fn  legato  apostolico  alla  corte  <h  Tori- 
no: ritornalo  alla  sua  Chiesa , la  governò  con 
zelo  e prudenza  fino  al  i55i,  anno  della  sua 
morte.  Quanto  agli  altri  arcivescovi  di  Saola- 
Severìna  fino  a Nicola  Pisanelli  , chierico  re- 
golare teatjoo,  oomiDalo  nell'an.  1719,  vedasi 
iliaiia  sacra.  I.  9,  col.  473. 

SANTE  BAGNINO,  io  latino  Sanetcs- Pagni^ 
nus.  dotto  orientalista,  nacque  a Lucca  verso 
r an.  1470-  Nel  1476  entrò  nell*  ordine  di  S. 
Domenico  nel  convento  riformalo  di  Fiesole 
ove  ebbe  a maestri  Savonarola,  ed  nomini  dot- 
62 
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lì<!tiniì  Delie  lìngue  orìenlftli  c nella  feologin. 

1 suoi  progressi  furono  sorprendcnli,  c gli  me- 
rilaroDO  la  stima  del  card.  de’.Medici,  cliesah 
oì  al  Irono  poutificio  col  nome  di  leeone  X. 
romosso  al  sacerdozio.  Sante  l'agnino  dodi- 
cossi  dapprima  alla  predicazione  c vi  iti  dislin* 
se  per  un  eloquenza  dolce  e slringeiilo.  J.<a  sto- 
ria  gli  attribuisce  mollissime  liiminoie  conver- 
sioni. l.coneX  avendoerella  in  Homa  una  mio- 
Ta  scuola  per  te  lingue  orientali , volle  die 
Sanle-Pagoino  ne  fosse  uno  dei  professori.  Do- 
po la  morie  di  quel  pontefice  egli  partissi  da 
Uuma  ed  accompagnò  il  cardinale  legalo  ad 
Avignone,  ove  rimase  3 anni,  ina  D>tn  Irovan* 
do  in  quella  citlà  tutte  (juelle  risorse  die  gli 
erano  necessarie  rceossi  in  Lione  dove  fissò  la 
sua  dimora.  Fu  per  di  luì  consiglio  die  Tom* 
maso  Guadagni  , fiorentino  , fondò  in  quella 
cillà  un  ospedale  per  gli  appestali.  In  ricom* 
pensa  dì  questo  servigio  c di  molli  altri  la  cil- 
là di  Lione  gli  accordò  il  tìtolo  di  cittadino 
con  lutti  i privilegi  che  vi  erano  annessi,  tua 
siffatta  testimonianza  di  gratitudine  per  parte 
dei  raagislrali  dì  Lione  animò  sempre  più  lo 
zelo  apostolico  del  dolio  religioso,  il  quale  a* 
doperossi  vigorosamente  a preservare  fa  sua 
novella  patria  dagli  errori  dei  pretesi  rifunna- 
ti.  Egli  mori  il  24 agosto  iliiit  fu  oon  moD 
la  pompa  sepolto  nel  coro  delia  chiesa  dei  do- 
menicani. 1 più  distìnti  abitanti  di  Lione  assi- 
stettero a'suoi  fiineralit  che  vennero  acconipa- 
nati  dalle  lagrime  e dal  compianto  degli  in- 
igentì.  Abbiamo  di  Sanle-Pagniuo  molle  ope- 
re sullaSacra  Scrittura  c sopra  materie  di  con- 
troTersia,  stimale  da  alcuni  c severamente  cri- 
ticale da  altri.  Sono  esse:  i.**  Veicris  et  i\'ovi 
7'ettamenti  nova  translatio;  Lione,  i528,  io 
4-":  molte  volte  ristampala.  Questa  versione  , 
che  costò  So  anni  di  lavoro  al  suo  aiilure,  ave- 
va ottenuta  1*  approvazione  di  Leone  X,  e do- 
veva essere  stampata  a sue  spese;  ma  siccome 
<)uel  pontefice  non  potè  vederla  condotta  a ter- 
mine,  furono  due  Italiani  quelli  che  sostenne- 
ro le  spese  della  stampa.  Vi  si  osserva  una 
prefazione  nella  quale  Sauté- Pagniuo  riferisce 
alcune  circostanze  della  sua  vita,  e le  cure  da 
lui  impiegale  perchè  ilsuo  lavoro  riuscisse  per- 
fetto. Vi  si  trova  anche  un  breve  di  Adriano 
MI , ed  un  altro  di  Clemenlc  VII.  E la  prima 
Bibbia  latina  in  cui  siano  stali  niimerizzati  e 
distinti  i versetti  di  ciascun  capitolo,  i PP.Tou- 
ron  e Fabricy  hanno  lodala  questa  traduzione, 
come  pure  Buxlorf  ed  acche  Ifuet.  Fa  mollo 
onore  al  Sanle-Pa^nino  questo  lavoro  che  può 
essere  utilissimo,  in  quanto  che  egli  stabilisce 
ia  proprietà  della  maggior  parte  dei  termini 
ebraici.  Le  due  ediziooi  più  rimarchevoli  di 
questa  versione  sono  ouella  di  Michele  Serve- 
lo;  J/ooe,  i!>43,  in  fol.  c quella  di  Aria  Mon- 
tano nella  Poliglotta  d*  Anversa.  Le  edizioni 
però  del  i Ò99  c del  i6iu-i3,  io  8.**,  of- 
lireBdo  la  versione  interlineare  e parola  per 


parola  sollo  il  leslo  coi  punti  vocali,  formano 
anche  presentemente  la  llihbia  ebraica  più  co- 
moda per  i prÌDcipianti.  2.*  'J'Aesaurut  Un» 
guae  tanctae  ; Lione  , 1529,  in  fol.  ediz.  sti- 
mata; Parigi,  i548,  in  4 *;  Ginevra,  i6i4>  ìq 
fot.  per  cura  di  Giovanni  Mercer  e di  Antonio 
Cavaltcri,  pessima  edizione  ed  alterala  io  mol- 
ti luoghi  ed  è questa  edizione  inserita  nell'/zt- 
ilice  de  libri  proibiti,  Fabricy  dice  clic  Santc- 
Pagnìno  si  è immortalato  cofsuo  Tesoro  della 
lingua  santa.  Ilo  compendio  del  Tesoro  di  Pa- 
gnino  fu  pubblicato  col  titolo  dì  Thetauri Pa» 
gnini  Epitome;  Anversa,  1616,  in  8.*  più  vol- 
te ristampalo.  3.^  Esagoget^  teu  introduetio- 
nit  ad  sacra»  Htterae  liber  unus;  Lione,  1 528, 
in  4-**:  ivit  i53G,  in  fol.  con  elogio  del  tradut- 
tore di  Champier.  4-'*  Eehraieorum 
tionum  libri  guatuor  ex  Rabbi  David  Kimchi 
priore  parte  fere  transeripti\  Lione,  liiafi,  in 

4. °;  Parigi,  1 bdq.  in  4-*'  D compendio  di  que- 
sta grammatica  fu  stampata  a Parigi , i5Ì6  e 
i556  , in  4>*  Preseolemenlc  se  ne  fa  poco  o 
nessun  conto.  5.*  Grammatica  Rabbi  David 
guae  Michol  mmeupatur  iu  latinvm  transla- 
ta  eloguium.  6.®  Catena  argentea  in  Penta» 
teucum:  Lione,  1 336.  6 voi.  in  fol.  È una  rac- 
colta di  spiegazioni  che  gl*  interpreti  ebraici  , 
ed  i commentatori  greci  e Ialini  hanno  scrìtto 
sui  5 libri  di  Muse.  7.®  Isagoge  graeea;  Avi- 
gnone, i!>25,  in  fol.  Si  può  vedere  il  catalogo 
deile  altre  opere  stampale  ed  inedite  del  San- 
te Pagniuo  nel  Morerì  e nella  Storia  lettera- 
ria di  Lione,  del  Colonia,  1.2.  Gli  si  attribui- 
sce una  traduzione  dell’ Odissea  c dell'  Iliade 
con  note  sopra  quest’  ultimo  poema.  Veggasi 
la  Storia  degli  uomini  illustri  dell  ordine  dt 

5.  Domenico,  del  P.  Touron.  t 4,  non  che  la 
Riùtiolh.  sancta  di  Sisto  da  Siena,  lib.  IV,  in 
cui  le  opere  di  Sante-Pngnino  sulla  Scrittura 
sono  rettameute  giudicate  Rìogr.  unir. 

S4NTBSR,  che  ha  cura  del  santo,  cioè  della 
Chiesa  , detto  anche  mansionario.  Le  sue  at- 
tribuzioni sono  diverse  secondo  i vari  paesi , 
c viene  il  più  delle  volle  confuso  col  fabbri- 
ciero e col  sagrestano.  V.  Fabbriciirb,  Sa- 

GIBSTANO. 

sa:vteiiil  o sartritl  ( Giotanm  Bittista 
DI  ),  SantoUus  Eictorinus,  canonico  regolare 
di  $.  Vittore  a Parigi  , nacque  in  della  città 
ai  12  maggio  iG3o,  e mori  a Dijon  ai  5 ago- 
sto 1G97.  li  suo  corpo  fu  trasportato  a Parigi, 
e sepolto  nell*  abbadia  di  8.  Vittore.  Bollin  , 
compose  il  suo  epitallio.  Santeiiil  è di  tulli  i 
poeti,  tanto  anticni  che  moderni , Quello  che 
meglio  riusc'i  nella  composizione  degli  inni* 
Ilavvene  un  gran  Dumero  di  questi  nel  brevia- 
rio di  Parigi , ed  io  quello  dt  Clugny , scritti 
eoo  UDO  stile  nobile,  chiaro  e maestoso,  come 
conviene  alla  grandezza  della  nostra  augusta 
religione.  Non  Insogna  confonderlo  con  Clau- 
dio di  Sanleiiil , suo  fratello  , pio  e dotto  ec- 
clesiastico, di  cui  (rovADsi  altresì  ioni  nel  bre- 
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viario  di  Parigi , totio  al  nome  di  Santoliut 
AJaglorianut , nome  che  gli  fu  dato  per  aver 
dimoralo  molto  tempo  net  seminario  di  S.  Ma- 
glorio  a Parigi,  in  qualità  di  ecclesiastico  se* 
colare. 

SA^Tf. 

$ I.  Del  culto  dettanti.  — I santi  sono  tulle 
le  creature  ragionevoli,  angeli,  o uomini,  che 
Dio  ammise  alla  partecipazione  della  sua  eter- 
Da  gloria,  e specialmente  quelli  che  sono  stali 
canonizzati  dai  sommi  pontefìci  ( V.  Canomz* 
ZiZTO>B  ).  ^ Noi  onoriamo  i santi  come  gli 
amici  ed  i servitori  di  Dio,  che  egli  ha  colmati 
de*  suoi  più  eletti  doni  e delle  sue  più  preziose 
grazie,  li  culto  che  noi  rendiamo  loro  è per 
conseguenza  un  culto  religioso  c fondato  sul* 
r eccedenza  soprannaturale  dei  santi  che  ne 
sono  I*  oggetto.  Chiamasi  culto  di  dulia  ( V. 
Dulia  ).  — Questo  cullo  che  noi  rendiamo  ai 
santi  non  è contrario  al  primo  comandamento 
che  ci  ordina  di  adorare  Dio,  c di  non  adora* 
re  che  lui  solo  ; perchè  , che  che  ne  dicano  i 
Protestanti,  noi  m n adoriamo  i santi,  noi  non 
rendiamo  loro  il  culto  di  latria  il  quale  non 
appartiene  che  alla  Difinilà.  Il  cullo  che  noi 
rendiamo  loro  è dunque  ben  diverso  da  quello 
che  rendiamo  a Dio  sorgente  suprema  della 
loro  eccellenza  e della  loro  santità  : e qnesfo* 
nore  stesso  che  noi  rendiamo  ai  santi  a motivo 
della  loro  sanlìih  derivala  risale  a Dio  che  ne 
è il  principio.  Kgli  è propriamente  Dio  quello 
che  noi  onoriamo  noi  santi  , giacche  essi  non 
sono  onorabili  se  non  che. per  un  riverbero 
della  santità  di  Dio  io  essi.  È a questo  centro 
di  perfezione  che  va  a terminare  tutta  In  glo- 
ria che  noi  rendiamo  ai  santi.  K perdio  non 
onoreremo  noi  i santi  che  sono  nel  cielo,  giac- 
ché onoriamo  quelli  clic  sono  sulla  terra  ? Se 
la  santità  incominciala  in  quest’esilio  , rende 
gli  uomini  che  la  possedono  tanto  ris^>ellahilì, 
qual  rispetto  non  merita  la  santità  consumala 
dei  cittadini  del  cielo,  tanto  slrellanieole  uniti 
a Dio  nella  partecipazione  delia  sua  gloria  ? 
Perciò  il  cullo  dei  santi  è antichissimo  nella 
Chiesa  come  risulta  da  queste  parole  di  8.  Ci- 
priano : J7ar/yr«wi  pattionei  et  diea  annieer» 
taria  eommemoraiìone  eeleÒramus.  Uh.  5 , 
episl.  5. 

5 li.  Della  invocazione  dei  santi.  — I Pro* 
leslanli  sostengono  che  Tinvocazione  dei  santi 
tf  contraria  alla  religione  ed  ingiuriosa  alla 
mediazione  di  Gesù  Cristo.  I Cattolici  soslen* 
gono  atl’opposlo  e giustamente  che  questa  in- 
vocazione dei  santi  c buona  ed  utile.  I fedeli 
dell’antica  legge  erano  tanto  persuasi  che  la 
memoria  dei  santi  era  in  benedizione  avanti 
Dio  , e che  egli  aveva  riguardo  allo  loro  pre- 
ghiere , che  quando  essi  volevano  ottenere 
qualche  grazia  la  chiedevano  in  memoria  d’A* 
bramo,  d'Uacco,  di  Giacobbe  ( Lib.  lìeg.  pas- 
sim 2 ).  Quante  volte  non  trovasi  ripetuto  nei 
sacri  libri  che  Dio  conservava  la  città  di  Ge- 


rusalemme ed  il  regno  di  Giuda  in  eousidera- 
zione  di  David  suo  servo  ? Dio  ordina  a Giob- 
be di  pregare  per  i suoi  amici  ( c.  4s  ).  L'an- 
elo Ratfaele  dice  a Tobia  ( c.  la  ) , che  egli 
a offerta  la  di  lui  preghiera  al  Signore  ( oò- 
tuli  oradonem  tuam  Domino  ).  Yeggansi  nel 
c.  IO  della  profezia  di  Daniele  le  preghiere 
che  un  angelo  univa  a quelle  di  detto  profeta 
per  la  liberazione  degli  Ebrei  dalla  scniavitii 
di  Babilonia.  ^ L' invocazione  dei  santi  fu 
sempre  in  uso  nella  Chiesa.  S.  Ireneo,  illustre 
Tese,  di  Lione  e celebre  martire  del  II  sec.  , 
chiama  Maria  Tavvocala  d'Eva,cioè  degli  uo- 
mini perduti  per  la  disubbidienza  di  Èva:  uti 
virginis  Etae  Virgo  Maria  Jterei  advocata 
( S.  Ireneo  , lib.  5 , Avers.  haeres.  c 19  ). 
Chi  dubita,  dice  Origene  (^om.  26,  l'n/Vuw  ), 
che  i santi  non  ci  aiutino  colle  loro  preghiere? 
Teodorelo  chiama  i martiri  i capi,  i protetto- 
ri , i difensori  degli  uomini.  Egli  descrive 
pomposamente  la  grandezza  e la  magnifìcenza 
delle  chiese  che  ai  suoi  tempi  fabbricavanri  in 
onore  dei  martiri  stessi  , e riferisce  i pePegri* 
naggi  che  vi  si  facevano  per  ottenere  colla  loro 
intercessione  la  guarigione  degli  ammalati  e le 
altre  grazie  di  cui  si  abbisognava.  Egli  asseri* 
sce  che  i fedeli  non  intraprendevano  un  viag- 
gio senza  mettersi  sotto  la  loro  protezione  e 
prenderli  per  loro  guide.  Tulli  gli  altri  Padri 
tengono  lutti  intorno  a ciò  lo  stesso  linguaggio. 
( Si  può  consultare  S.  Basilio  nel  suo  discorso 
sopra  ì 4o  martiri  ; S.  Gregorio  Nazinnzeno  , 
discorso  iB  sopra  8.  Cipriano  ; S.  Girolamo  , 
epist.  27  ; 8.  Giovanni  Crisostomo,  om.  45 
sopra  8.  Melezio  ed  om.  5 sopra  S.  Matteo  ; 
8.  Agostino  , I.  7,  De  capi,  coni.  Donatist. 
Eusebio,  I.  i3,  rrnepar.  Evang  ecc.  ).  L’in- 
vocazione  dei  santi  non  k dunque  nuova  nella 
Cliiosa.  Essa  non  è del  pari  ingiti>iosa  a Gesù 
Cristo.  Noi  sappiamo  esser  egli  il  solo  Salva- 
tore ed  il  solo  Mediatore  di  redenzione  perchè 
egli  solo  ha  redenti  gli  nomini  e soddisfatto 
per  i loro  peccati.  Noi  non  preghiamo  i santi 
che  come  Destri  intercessori  , iovilandoli  a 
pregare  essi  stes<:i  per  noi.  — Ma  come  mai 
i santi  possono  intendere  le  preghiere  che  noi 
indirizziamo  loro  ? Essi  le  intendono  0 perchè 
Dio  le  fa  loro  vedere  nella  sua  essenza,  0 per- 
chè le  rivela  ad  essi  immediatamente  da  sè 
stesso,  come  ha  rivelalo  le  cose  future  ai  pro- 
feti , 0 perchè  loro  le  rivela  col  ministero  de- 
gli Angioli , 0 con  altri  mezzi  a lui  noli , e 
che  tiene  rinchiusi  nel  tesoro  della  sua  poten- 
za e della  sua  sapienza  senza  spiegarsi  sul 
modo  , con  cui  i santi  conoscono  le  nostre 
preghiere  , la  Chiesa  si  timila  a dichiararci 
che  essi  le  prendono  in  considerazione,  e che 
è vantaggioso  il  pregare  , benché  essa  non 
giudichi  che  sia  cosa  necessaria  alla  salute. 

5111.  Delle  relìquie  dei  santi.  — La  parola 
relu|uia  deriva  dai  Ialino  rciiquiae,  perchè  le 
reliquie  sodo  iafulli  i resti  dei  morii.  Da  ciò 
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proviene  che  ciò  che  aUrove  chiamati  cimile*  una  figura  allegorica  di  Gesù  Grillo  sulla  cre« 
ro  in  Brelagna  dicesi  reliquiario,  dice  D.  de  ce  , affinchè  quelli  che  lo  avessero  guardalo 
Veri,  Spiegazione  delle  cerimonie,  l.  4«  pcg.  con  rispetlo  venissero  guariti  dal  morso  dei 
i4-  l«a  parola  reliquie  passò  dunque  anche  serpenti.  Egli  riempi  del  suo  spirilo  e della 
nella  Chiesa,  e vi  si  trova  consacrala  fino  dai  sua  scienza  Besalcel  ed  Oliab  , perchè  inveo* 
primi  secoli  per  sigoincare  ciò  che  rimane  di  lasserò  e scolpissero  varie  immagini  per  orna* 
un  santo  dopo  la  sua  morte  sia  poi  il  suo  cor-  mento  del  tabernacolo.  Vedevansi  nel  tempio 
po  inliero,  o siano  alcune  parli  del  di  lui  cor*  di  Salomone  cherubini  di  legno  di  selim  co* 
po  che  si  custodiscono  con  veneraiione  per  perii  d'oro  con  fìgure  di  palme  ed  altre  pittu- 
onornrne  la  memoria.  — La  venerazione  delle  re  ( E$odo^  c.  25  e 35  ).  Di  là  l'uso  che  rrmle 
reliquie  fu  sempre  io  uso  nell' Àolico  enei  senza  interruzione  sino  ai  primi  secoli  della 
^uovo  Teslameiilo.  Qnali  onori  non  rendevano  Chiesa  di  effigiare  Dio  , gli  angioli  ed  ì tanti 
gli  Ebrei  alle  reliquie  dei  loro  patriarchi  e coi  simboli  i quali  rappresentano  le  loro  qua- 
dri loro  profeti  ? Essi  davano  sepoltura  ai  loro  lilà,  o le  loro  funzioni.  In  ogni  tempo  Dio  Pa* 
corpi  con  pouipa  , innalzavano  loro  sepolcri  dre  venne  effigiato  sotto  la  figura  di  un  vec* 
che  ciislodixano  con  cura  religiosa , e S.  Pie*  cliio  venerabile  seduto  sopra  un  Irono  rag* 
tro  c'  insegna  (AUi,  c-  2)  che  la  tomba  di  Da*  gianle  circondato  da  angeli  e da  foochi , per* 
Vide  esisteva  ancora  al  suo  tempo.  I prioii  che  egli  stesso  cbiamnssi  Tantico  dei  giorni,  e 
Cristiani  noi)  mostrarono  minor  zelo  degli  E*  perchè  moslrossi  sotto  quella  forma  al  profeta 
brei  nell' onorare  le  sacre  reliquie  , e S.  Gio*  Daniele.  Venne  effigialo  il  Figlio  sotto  la  fi* 
vanni  Crisostomo  asserisce  che  magiiilìche  era-  gura  di  uo  uomo  , perchè  egli  ne  ha  presa  la 
DO  le  tombe  che  la  pietà  dei  fedeli  consacrava  natura,  sotto  quella  di  uo  agnello  e di  un  pa* 
alte  reliquie  dei  santi.  Egli  ci  rappresenta  gli  slore  che  porla  una  pecorella  sulle  sue  spalle, 
imperatori  cristiani  umilmente  prostrali  avanti  perchè  egli  ha  preso  questi  amabili  nomi  e per* 
le  tombe  dei  santi  depouendo  al  piede  delle  che  egli  ne  ha  fatte  le  funzioni.  Venne  effigiato 
medesime  i loro  scel  ri  e diademi , baciando  lo  Spirilo  Santo  sotto  la  forma  di  uua  colomba, 
rispettosamente  quelle  sacre  reliquie  ed  im*  di  una  nuvola  , di  una  fiamma  per  essere  egli 
plorando  il  loro  soccorso  con  uo  commovente  comparso  sotto  questi  simboli. Yeooero  effigia* 
fervore  ( Gio.  Crisostomo,  tìom.  66  adpopul.  li  gii  angioli  come  giovani  svelti, agili, leggio* 
aniiochen.  ).  Tutti  sanno  con  quale  venera*  ri,  alali,  perchè  essi  sono  apparsi  sotto  queste 
siooe  ì primi  Cristiani  ricevessero  le  reliquie  diverse  forme  le  quali  sono  molto  atte  ad  e* 
di  S.  Ignazio  martire.  Ma  ciò  che  giuslitìca  spriincre  il  carattere  e In  diligenza  di  questi  mi- 

fiienamenle  la  venerazione  delle  reliquie  si  è nislri  della  Divinila.  Vennero  effigiali  lutti  i 
a gran  quantità  di  miracoli  di  cui  piacque  a santi  sotto  i simboli  che  sono  loro  propri  ( Si 
Dio  di  onorarle.  ^ L'  Ecclesiastico  ( c.  4®  ) può  consultare  Tertulliano,  li&.  de  pudìcii.  c. 
ci  insegna  che  il  corpo  d’Eliseo  profetizzò  , e 7 e to  Eusebio. //ò  7 hutor.  c.  >8,ecc.)  — Il 
fece  miracoli  dopo  la  sua  morte.  Leggesi  ne-  culto  delle  immagini  non  partecipa  per  nulla 
gli  Atti  degli  Apostoli  che  le  bende,  ed  i pan-  aH’idolalria  perchè  non  coolieoe  l adorazione 
nilioi  che  avevano  toccalo  il  corpo  dì  S.  Paolo  propriamente  della  nè  verso  le  immagini,  nè 
guarivano  gli  ammalali  e liberavano  gli  os*  verso  gli  originali.  Egli  non  è per  conseguenza 
sessi.  S.  Agostino  asserisce  come  testimonio  contrario  al  primo  cumaodamento;  il  quale  ai- 
oculare  che  appena  S.  Ao)br<^io  ebbe  sco*  tro  non  vieta  che  di  fare  idoli . od  immagini 
perii  i corpi  dei  santi  martiri  Gervaso  c Pro*  per  servirli  <>d  adorarli  come  facevano  i Geii* 
taso  tutta  la  città  di  Milano  fu  piena  di  mira*  (ili.  Tale  si  è il  senso  del  primo  precetto,  i ter- 
coli  operali  dalle  loro  reliquie  ( Aug.  Ub.  p , mini  del  quale  secoudo  l’attuale  versione  delle 
ConfeMi.  pag.  7,  e iib.  22,  De  civ.  Deiy  c.  8).  Bibbie  di  Ginevra  sono  questi:  c lo  sono  1'  E* 
Gli  annali  della  Chiesa  abbondano  di  simili  terno  tuo  Dìo,  tu  non  avrai  altri  Dei  dinanzi  a 
meraviglie.  Tcodorelo  oe  riferisce  molte  che  me;  (u  non  farai  scultura,  nè  rappresentazione 
sono  incontestabili , come  lo  sono  pure  Quelle  alcuna  di  quello  che  è lassù  nel  cielo,  nè  c^uag* 
che  avvennero  alta  tomba  di  S.  Felice  di  Nula,  giù  in  (erra,  oè  nelle  acque  sotto  terra.  E noo 
§ IV.  Deile  immagini  dei  tanti.  *—  Se  si  adorerai  tali  cose  , nè  au  esse  presterai  culto, 
dovesse  prestar  fede  ai  Proleslaiili  , il  cullo  giacché  io  sono  l' Eterno  tuo  Dio  , ed  il  Dio 
delle  immagini  non  ebbe  principio  che  nel  IV  lorle  che  è geloso.  > Le  prime  Bibbie  di  Gi- 
sec.,  ed  è pieno  d'idolatria.  Queste  due  asser-  nevra  invece  di  scultura  portavano  la  parola 
z'oni  sono  del  pari  false  che  ingiuste.  Il  cullo  ìdolo  come  lo  porla  la  versione  dei  Sellaota. 
delle  immagini  è egualmente  puro  ed  antico,  Noo  vi  sarebbe  adunque  alcun  soggetto  di  di- 
agli è fondato  sulle  divine  SLriiture  dei  due  spula  tra  noi  ed  i Protestanti  se  essi  nonaves- 
Tesiamenti  , e fu  iu  uso  in  ogni  tempo  presso  sero  cambiali  i termini  della  Scrittura.  Ma  qua- 
) fedeli  delle  due  leggi.—  Dio  comanda  di  so*  lunque  sia  la  versione  che  si  segue  egli  è evi- 
vrappurre  all'arca  te  immagini  dei  cherubini,  dente  che  Dio  altro  non  vieta  che  il  culto  degli 
Egli  comanda  altresì  a Mose  d'innalzare  il  ser*  idoli  ed  il  deliilo  di  idolatria  al  quale  il  popo* 
pente  di  bronzo  come  un  segno,  uo'inunagioe,  lo  ebreo  era  cslremaineule  proclive^  e per  sua 
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propria  ioctioasione,  e per  l'esempio  dei  po* 
poli  idolalri  da  cui  era  circondalo.  — Il  cullo 
che  noi  rendiamo  alle  immagini  è un  cullo  re- 
ligioso e rispeliivo  £ un  cullo  religioso  perchè 
è fondalo  sopra  V eccellenza  sopraonatiirale  o 
aopra  la  aaolilà  che  i beali  hanuu  acquistata 
coi  soccorsi  e la  viriti  della  religione.  E un  cul- 
lo rUpellivo  perchè  non  si  limila  punlo  alle 
immagioi , ma  perchè  passa  agli  originali  , o 
ai  santi  rapprcseolali  dalle  immagini.  Convie- 
ne dunque  distinguere  esallamenle  due  cose 
nel  culto  che  noi  rendiamo  alle  immagini  la 
riverenza  esteriore  e la  disposizione  iulertore. 
?ioi  salutiamo  un'  immagine^  noi  la  baciamo, 
riocensiamo,ci  prostriamo  avanti  ad  essa,  ecco 
la  riverenza  esleriore  : ma  il  nostro  pensiero, 
la  noslra  slima,  la  nostra  affezione,  la  nostra 
cooGdenza  si  portano  ni  prololipo,airoriginaie 
al  santo  che  rapprescuta  Timmagiae  : ecco  la 
nostra  intenzione,  la  nostra  disposizione  inie- 
rìore  ed  il  punto  preciso  della  doUrina  delia 
Chiesa  cooceroeole  il  cullo  delle  immagini. 
Prestargli  altri  sentimenti  è impostura  è calun- 
nia.11  cooc.  di  Trento  (zeta.  25,</e  invocai  et 
renar. iS.S'.f'ma^.)ingìunge  ai  pastori  di  istruire 
i popoli  che  devonsi  custodire  , ed  onorare  le 
iromagiut  dei  santi  non  perchè  si  creda  che  vi 
aia  in  esse  qualche  divinità  o virtù  , per  la 

noie  devonsi  onorare,  o perchè  si  debba  chie- 

ere  ad  esse  qualche  cosa,  o perchè  si  debba 
riporre  io  esse  la  propria  fìducia,  come  i Pa- 
gani, che  ripongono  fiducia  nei  loro  idoli;  ma 
perchè  l'onore  che  ad  esse  si  rende  , si  riferi- 
sce ai  prototipi,  od  agli  originali  che  esse  rap- 
presentano. — Il  cullo  rispettivo  delle  imina* 
gini  deve  avere  <|naiche  rapporto  a!  cullo  as- 
soluto degli  originali.  Perciò  devesi  rendere 
alla  croce  ed  alle  immagini  di  Gesù  Cristo  uu 
cullo  di  latria  l'ispettivo  . percliò  Gesù  Cristo 
il  quale  è rappreseolato  da  siffatte  croci  , od 
immagioi  deve  essere  onorato  di  un  cullo  di 
latria  assoluto.  Devesi  rendere  alle  immagini 
delia  li.  Vergine  un  cullo  rispettivo  d’iperdu- 
lia,  ed  alle  immagini  degli  altri  sauli  un  cullo 
rispettivo  di  dulia.  — Moo  si  devono  aver  im- 
nagioi  che  non  abbiano  alcun  fondamento  o 
nella  Scrittura  o nella  tradizione  , ma  nella 
sola  immaginazione  dei  pittori.  Mon  si  deve 
averne  di  indecenti,  o che  contengano  rappre- 
senlatioDÌ  false,  apocrife,  superstiziose,  le 
quali  inducano  all'errore,  o airidolalrìa.  Non 
sì  devono  pure  collocare  nelle  Chiese  imma- 
gioi straordinarie  ed  inusitate  senza  il  permes- 
so dei  vescovi.  Non  si  devono  altresì  tollerare 
immagiai  mutilale  che  |K>ssaoo  causare  qual- 
che scandalo.  Concilio  di  Trento,  sett,  20,  de 
aacr.  imaffini6us.  7'rombelli,  De  Cultus  San- 
ctorum. 

SANTISSIMO  SACBAMEIITO.  V.  SACa.4MEN- 

TO  SS. 

SANTO,  Santità,  Sanlifìcare.  Queste  parole 
bftiino  nella  scrittura  diversi  signiiicatj  : i.” 
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Santo  signtfìca  puro,  esente  da  ogni  specie  di 
macchie  e di  peccati,  a.^  Santificarsi  si  usa 
per  destinarsi  ad  un  uso  santo  ( Geneai^  c.  2, 
V.  3.  Esodo  , c.  jg  v.  22.  Giobbe^  c.  i,  v. 
5 ).  3.*  Sanlifìcare  si  usa  per  prepararsi  a 
qualche  azione  che  ricliicgga  una  saiiiilà 
slrordinaria  ( Num»  c.  11,  v.  18}.  4-*  ^<>i 
preghiamo  il  Signore  che  il  suo  nome  sia  san- 
iifìcato,  cioè  onoralo,  lodalo,  glurificato,  col- 
la sommissione  di  tulli  gli  iiomiui  a* suoi  or 
dini.  5.*  Santo,  santità,  santificazione-  Questi 
epiteli  convengono  principalmeole  a Dio  au- 
tore di  ogni  santità.  Egli  è delio  per  eccel- 
lenza il  Santo  d'Israele  {Isaia,  c.  0,  ▼.  3.  c. 
10,  V.  20,  et  alibi  pattini)  6.”  Il  santo  indica 
in  particolare  la  parte  del  tempio  che  era  tra 
il  vestibolo  ed  il  santuario  in  cui  si  vedevano 
i candelieri  d'oro,  l'aliare  dei  profumi,  e q lel- 
lo  dei  pani  di  proposizione.  7.**  Il  santo  o i 
santi,  tanefOy  si  prende  per  tutto  il  tempio  o 
anche  per  il  cielo  ( Salm.  19,  v.  7 ; lui,  v. 

10  : i5o,  V.  1 ).  8.**  li  santo  dei  santi,  ossia 

11  santuario  Ìndica  la  parte  piti  sacra  del  lem 
pio  ove  slava  l'arca  d alleanza  nella  quale  en- 
irava  soltanto  il  sommo  sacerdote,  e solamen- 
te una  volta  all’anno  nel  giorno  della  solenne 
espiazione.  9 ° 1 santi  significano  talvolta  il 
popolo  d'Israele  oppure  i Cristiani  ( Num,  c. 
16  , V.  5,7.  Saim.  i 5 , v.  3,  io5,  v.  i(J. 
Prue.  c.  9,  V.  IO,  1 1).  IO**  1 santi  designano 
talvolta  i sacerdoti  del  Signore  , ed  anche  le 
persone  dabbene  ed  i servitori  di  Dio.  1 1 
Per  i sauli  s'intendono  pure  gli  angeli. 

c.  5,  T.  I.  Dan.  c.  4,  v-  10.  Detti,  c.  33.  v. 
2,  3.  D.  Culmel,  Diaion.  delia  Bibbia. 

Sa.NTO,  Sanclut.^  parte  della  Messa  die  se- 
gue il  prefazio.  È un  caotico  dì  lodi  e di  glo- 
ria, che  il  profeta  Isaia  (c.  6,  v.  3)  dice  che 
ì serafini  cantavano,  od  alta  voce  allenialiva- 
menle,  davanti  al  trono  della  Maestà  Divina  : 
I Santo,  Santo,  Santo,  il  SigD  ire  Dio  degli 
eserciti:  della  gloria  di  lui  è piena  liilla  la  ter- 
ra. > Cantavano  i serafini  alleroativameDle,  di- 
ce S.  Cirillo,  non  perchè  si  slancassero  nel 
cantare,  ma  perchè  si  lasciavano  l'uno  all’al- 
tro l'onore  di  celebrare  le  Iodi  del  Signore.  E 
nello  che  diceva  l’uno,  lo  diceva  l'altro;  on- 
e S.  Girolamo  per  questi  due  et  ri  di  serafiui 
intese  i due  Testamenti  , perocebè  quello  che 
canta  il  Vecchio  Testamento,  è ripetuto  e si 
dice  nel  Nuovo:  nulla  è in  es.si  di  discordante 
e diverso.  Da  quello  che  Isaia  vide  eJ  u lì  farsi 
dai  serulioi,  la  Chiesa  imparò  a can'are  le  lo- 
di di  Dio  alternalivaiueote,  e a doppio  coro  , 
come  scrive  il  Damasceno.  La  ripetizione  falla 
tre  volle  delta  voce  Santo  iodica  il  mistero 
delle  Ire  Divine  Persone  in  una  sola  sostanza; 
per  lo  che  questo  inno  dei  serafini  fu  sempre 
nella  bocca  della  Chiesa , da  cui  fu  usato  e si 
usa  ogni  dì  nel  sagrifizio  della  Messa.  Qucst'iu- 
00  chiamasi  anche  Triaagio,  parola  greca  che 
significa  Ire  volle  Santo.  Antichissimo  è l' uso 
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di  cantare  quest*  inno  in  Chiesa  e risale  certa* 
mente  fìno  allVpoca  degli  Apostoli.  Le  parole 
che  seguono;  Benedìctvx,  ^ui  renù  in  nomine 
Domini  : hosanna  in  /Hlisximis,  sono  dell  E* 
vangelo  di  S.  Matteo  ( c.  21,  v 9 ).  Nelle  co* 
stiliisioni  apostoliche  leggonsi  invece  le  se- 
guenti parole:  Benediciate  per  omnia  taeeula 
tnecuiorum:  Amen.  8.  Giovanni  Crisostomo 
le  ha  rijictute  più  di  una  Nolla  in  questa  ma- 
niera. Cirillo  di  Gerusalemme,  dopo  di  a* 
vere  citato  le  paiole  di  Isaia,  aggìtigne:  c Noi 
ripelinnio  questa  teologia  sacra  che  i serafìni 
cantano  e che  ci  pervenne  per  tradizione,  per 
entrare  con  questa  salmodia  ceh  sic  in  comu- 
nione colia  sublime  milizia  celeste  » ( Cateeh. 
mistag.  5 }.  S.  Ambrogio  dice  che  il  Trisagio 
cantavasi  in  Oriente  ed  in  Occidente.  — la  se- 
guito si  fece  uso  di  un’altra  formola,  concepi- 
ta nei  seguenti  termini:  Santo  (ho.  Santo fvr- 
/<*,  Santo  immortale  , abbi  mitericordia  di 
noi.  S.  Giovanni  Damasceno,  Cedrano,  Balsn* 
mooe,  it  papa  t'elice  III,  Niceforo  ed  altri  di- 
cono che  fu  inirodolla  da  S.  Proci»,  patriarca 
di  CP  , verso  Tan.  44^t  regnando  Pimperalorc 
'l'eodosio  il  giovane  , in  occasione  di  un  orri- 
bile terremoto.  Essi  aggiungono  che  il  popolo 
cantò  quei  nuovo  Trisagio  con  tanto  maggior 
ardore,  io  quanto  che  attribuiva  quella  caia- 
mila  alle  bestemmie  che  gli  eretici  di  delta 
città  vomitavano  contro  il  Figlio  d<  Dio,  e che 
inconlanenie  quel  flagello  cessò.  11  cono,  dì 
Calcedonia,  tenuto  neìl'an  4-9  ii  lo  adottò.  S. 
Giovanni  Damasceno  dice  che  gli  Ortodossi  se 
ne  servivano  per  e.sprimere  la  loro  fede  con- 
cernente la  Santissima  Trinità;  che  Sonito  Dìo^ 
indicava  il  Padre,  Santo  forte.,  il  Figlio,  San^ 
io  immortale,  lo  Spirilo  Santo.  — Verso  Fan. 
4?8  1 i tro  Gnafeo.  0 Fullone,  monaco  usiir 
paiore  della  sede  d'Antiochia.  nemico  dichia- 
ralo del  conc.  di  Calcedonia,  e protetto  dal- 
rimperalore  Zenone,  ordinò  di  aggiungere  al 
Trisagio  le  seguenti  parole  : Qui  prò  nobit 
crucifixuty  per  far  credere  che  tutta  la  Trini- 
tà aveva  patito  in  Gesù  Cristo,  e stabili  cosi 
l'eresia  dei  Teopaschiti.  Era  una  conseguenza 
di  quella  di  Eutiche,  il  quale  sosteneva  che 
non  eravi  in  Gesù  Cristo  clic  una  sola  natura 
e che  in  luì  l' umanità  veniva  assorbita  dalla 
divinità  : errore  cui  Pietro  Follone  era  attac- 
catissimo. In  conseguenza  di  ciò  il  Papa  Fe* 
lice  III  e gli  Ortodossi  rigettarono  quella  ad- 
dizione, e per  correggerne  il  senso,  gli  imi 
opinarono  di  dire  : a Santo  Dio,  Santo  forte  , 
Santo  immortale,  Gesù  Cristo  nostro  re,  che 
avete  patito  per  noi,  abbiale  pietà  di  noi  ; s 
gli  altri  ritennero  l' antica  formola  c vi  ag- 
giunsero solamente  : t Sautisstma  Trintlà, 
abbi  pietà  di  noi.  \ ~ Finalmente  , mal- 
grado tutti  gli  sforzi  di  Pietro  Kullonc  0 dei 
suoi  aderenti  ; il  Trisagio  di  S.  Proclo  restò 
senza  alcuna  addizione,  cd  è ancora  (alo  nelle 
Liturgie  latioa,  greca,  etiopica,  copta,  sirioca. 


roozarahica,  ere  Bona,  Herum  Liturelcarum 
cum  notis  Roberti  Sala.  Bingbam,  Orig. 
elee.  I.  6,  lib.  i4,  cap.  2. 

SA.\TO  ( Beato  ),  nato  nella  diocesi  di  Ur- 
bino, di  ragguardevole  famiglia  era  dedicato 
alla  professione  delle  armi.  Essendo  stato  nel- 
la sua  giovinezza  trattato  aspramente  dal  suo 
patrigno,  sguainò  la  spada  e lo  ferì  morlal- 
monle.  Questa  disgrazia  si  lo  nITIisse,  che  la- 
sciò il  mondo,  ai  consacrò  a Dio  nell' ordine 
di  S.  Francesco,  e per  umiltà  non  volle  essere 
che  frale  laico.  Egli  praticò  nella  sua  novella 
professione  lo  più  grandi  austerità  e versò 
conlÌDiie  lagrime  pel  suo  delitto.  Per  meglio 
espiarlo  pregò  Iddio  di  mandargli  una  piaga 
simile  a quella  che  egli  aveva  fatto  al  suo  pa- 
trigno, e la  sua  preghiera  fu  esaudita  : per- 
ciocché ebbe  a soffrire  un'ulcera  che  gli  rima- 
se infìno  alla  sua  santa  morte,  avvenuta  il  r4 
agosto  1290.  Egli  è onoralo  in  questo  giorno 
dal  suo  Ordine,  culla  permissione  di  papa  Cle- 
mente XlV^  Biitler,  Vite  de  Padri. 

NA^TORESTE.  V.  OsESTE. 

SENTORI, \0  1 SA^T’  ERI.XI,  0 DEOIRMEN- 
LIK,  ìsola  dell  Arcipelago,  che  gli  antichi  co- 
nobbero col  nome  di  Thera,  oppure  dì  Cali* 
cioè  la  Bella,  fra  le  isole  Sporadi.  Dopo 
la  presa  di  CP.  falla  d»i  Francesi  e dai  Vene- 
ziani l’isola  di  Sanlorino  fu  unita  al  ducalo  di 
Naxta  o Naxos,  ed  in  seguilo  cadde  in  potere 
di  Barbarossa,  regnando  Solimano  11.  Igno- 
rasi l'epoca  in  cui  l'isola  di  Thera  prese  il  no- 
me di  Sant  Erini  0 Sanlorìno:  harvi  però  tutta 
l'apparenza  per  credere  che  quel  nome  derivi 
da  S.  Irene,  protettrice  deH'Isola:  quella  san- 
ta, naia  in  Tessalonica,  soffri  in  Thera  il  mar- 
tirio nell'an.  3o4,  regnando  l'imperatore  Dio- 
cleziano- In  oggi  Sanlorino  fa  parte  del  nuo- 
vo regno  di  Grecia  e dipende  dalla  divisione 
amministrativa  delie  Cicladi  meridionali.  Vi 
sono  2 vesc'ui,  uno  greco  e l'altro  latino, 
sotto  il  metropolitano  di  Naxia.  — Il  primo 
vescovo  greco  fu  Dioscoro,  che  sottoscrisse  In 
lettera  del  cono,  di  Sardica.  Andrea  occupava 
questa  sede  nel  i64i  ; unissi  di  comunione 
colla  Santa  Sede  e fece  fobbricarc  alcune  case 
per  i gesuiti  missionari  nella  sua  ìsola,  come 
leggesi  nelTopcra  intitolata:  Memorie  ed  istru- 
zioni cristiane  sulle  missioni,  pag.  5o2.  Zac- 
caria, vescovo  nel  1721.  — 11  primo  vescovo 
latino  fu  Giovanni  I.  cui  succedettero,  Gio- 
vanni de  Nardo,  dell' ordine  dei  padri  predi- 
catori, nel  i423;  Domenico  di  Tortona,  dello 
stesso  Ordine,  nel  i483;  Giacomo  Calalayusi, 
egli  pure  del  siiddeltaOrdine,  nel  1 ^21;  Mar- 
co Laiirens,  anch’egli  dell’ ordino  dei  padri 
predicatori,  nei  i555,  trasferito  al  vescovado 
di  Campagna  in  Italia,  nel  i5Go;  Bernardo  di 
Tropea,  del  medesimo  Ordine,  nel  An- 

gelo ('niopio,  di  Cipro,  del  medesimo  Ordine, 
nominalo  nel  !oS3,  morì  nel  1^94  ; Antonio 
de' Marchi,  dì  CbÌ0|  dell*  Ordine  medesimo. 
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morlo  Del  1611;  Pietro  de*  Marchi , eletto  nel 
i6ti,  e Irasrerito  a Smirne  dal  papa  Urba- 
no Vili  nel  i6io  ; Andrea  Soliiniio,  di  Chio, 
nomioalo  nel  iG^o,  passò  alla  Chiesa  di  Cliio 
nel  i64i;  Girolamo  oa  Padova,  nel  i648,ecc. 
Oriem  chritt.  t.  3,  pag.  1008. 

SARTORIO  ( Giulio  A^TOMo  ).  cardinale, 
nato  a Caserta  li  6 giugno  i532>  fu  dottore 
in  dirilto  a Napoli,  vicario  generale  del  card. 
Alfonso  CaralTa,  arcivescovo  della  stessa  cit- 
tà, consigliere  della  camera  e deirinquisizio* 
ne,  sotto  al  papa  Pio  V,  arciv.  di  Santa  Seve- 
rina  ne)  regno  di  Napoli,  c Ijualrnenie  cardi- 
nale col  titolo  di  S.  Barbara.  Mori  a Roma  ai 
aS  maggio  1602.  Di  lui  abbinino:  i.*  Deplo- 
ratio  caiamùaium.  2.®  De  moribus  haereti- 
corum.  3.®  De  ealamitatibue  tui  temporh. 
4 * De  palettate  summorum  ponlijicum  tupra 
Franeiae  re^num.  De  monarchia  Siciliae* 
6.®  De  nettorianorum  et  graecorum  errar 
bu8  ; item  de  eorum  riiiòut.  7.®  De  uturit 
Judaeorum  interdicendit.  8.*  Rituale  roma^ 
norum.  9.®  Duae  apologiae  eonira  tuoi  oA- 
treelaforet^  ccc. 

SANTO  SPIMTO.  V.  Spirito  Sarto. 

SANTUARIO.  Kra  presso  gli  Ebrei  la  parte 
piti  interna  c la  più  segreta  del  tabernacolo  e 
poscia  del  tempio  di  Gerusalemme,  che  con* 
tencTa  l’arca  dell’  alleanza  e le  tavole  ilella 
Legge,  c nella  qual  parte  per  conseguenza 
deguavasi  Iddio  di  abitare  piò  parlicolarmeo* 
le  che  altrove.  Per  certe  ragioni  chiamavasi 
anche  il  luogo  santo,  od  il  luogo  santissimo, 
eancta  tanetorum.  Non  ardiva  alcuno  di  en- 
trarvi, fuorché  il  sommo  sacerdote,  ed  anche 
egli  vi  entrava  una  sola  volta  ali’  anno,  nel 
giorno  cioè  della  solenne  espiazione.  — Quel 
aanluario,  secondo  S.  Paolo,  era  la  figura  del 
ciclo,  ed  il  sommo  sacerdote  che  vi  entrava 
era  l'immagine  di  Gesù  Cristo,  questo  divino 
Salvatore  è il  vero  Ponletice  che  eotrovvi  nei 
cieli  per  essere  nostro  mediatore  presso  Tcler- 
00  suo  Padre.  — Talvolta  però  la  parola  san- 
tuario significa  solamente  il  tempio,  od  in  ge- 
nerale il  luogo  in  cui  il  Signore  è adoralo  ; 
Alosè  dice  nel  suo  Cantico  (A'xo^.  0.  i5,v.i7), 
che  Dio  condurrà  il  suo  popolo  nella  sicuris- 
sima ahìtazionc  sua,  che  egli  il  Signore  si  è 
fabbricata  \ nel  suo  santuario  fondato  dalle 
sue  mani,  nel  luogo  cioè  nel  quale  vuole  sta- 
bilire il  suo  culto.  Pesare  qualche  cosa  col 
peso  del  santuario,  significa  esaminarla  eoo 
esattezza  ed  equità,  perchè  presso  gli  Ebrei  i 
sacerdoti  avevano  dei  pesi  e delle  misure  di 
pietra,  che  servivano  a regolare  tulle  le  altre. 
— Nella  chiesa  Cattolica  chiamasi  santuario 
di  una  chiesa  la  parte  del  coro  più  vicina  al- 
Taltar  maggiore,  e nella  quale  stanno  il  cele- 
brante e gli  altri  sacerdoti  in  tempo  del  santo 
sagrifizio  ; io  molle  chiese  il  santuario  i chiu- 
so da  una  balaustrata  èd  i laici  non  vi  dovreb- 
bero mai  entrare.  Questa  maniera  di  disporre 


le  chiese  è antica,  giacche  corrisponde  al  di* 
segno  che  diede  S.  Giovanni  delle  assemblee 
cristiane  nell'Apocalisse. 

RANTl'ARIO.  Sanctuariftm.  Chiamavasi  eoa 
questo  nome  un  velo  0 panoolioo  che  facevasi 
anticamente  toccare  le  sante  reliquie  dei  mar- 
tìri, e che  collocavasi  poscia  rispettosamente 
come  una  reliq-iia  nella  chiesa  che  si  dedica- 
va Non  era  in  passato  permessa  la  traslazione 
delle  sante  reliquie  fuori  di  Roma  ; quindi  ac- 
contenlavasi,  0 di  toccare  quelle  sante  reliquie 
con  veli,  o panntlini.  oppure,  quanto  ai  mar- 
tiri, di  distribuire  un  poco  di  terra  0 di  poi* 
vere  tinta  nel  loro  sangue.  Nell'an.  5ig,  i le* 
gali  del  papa  Ormisda  si  scusarono  intorno  e 
questa  pratica,  per  non  soddisfare  al  desiderio 
di  Giustiniano,  nipote  ed  in  seguilo  successo* 
re  deirimperalore  Giustino,  il  quale  chiedeva 
iialcbe  reliquia  dei  corpi  di  S.  Pietro  e di 
. Paolo.  Era  i mooiimenli  che  provano  que- 
st’antico  uso  si  può  leggere  il  discorso  di 
S.  Vittore,  vesc.  di  Roiieo,  in  lode  dei  santi 
e delie  loro  reliquie,  tradotto  in  francese  da 
un  antico  ms.  della  celebre  abbadia  di  S.  Gal- 
lo, presso  il  Jago  di  Costanza  e pubblicalo  col 
lesto  Ialino  ad  AuxerrS.  nel  i7o4i  in  8.*  L'e- 
ditore fu  il  signore  Migoot,  primo  cantore 
della  Chiesa  d'Auxerre,  il  quale  vi  aggiunse 
una  dotta  prefasione.  Fa  egli  osservare,  che 
i passi  della  Sacra  Scrittura,  citati  in  quel  di- 
scorso, sono  di  una  versione  usala  nella  Chie- 
sa, verso  r an.  4oo,  e più  antica  di  quella  dì 
S.  Girolamo  \ che  le  relìquie  di  cui  parla  il 
santo  vescovo,  sono  unicamente  degli  Apostoli 
e dei  martiri,  perchè  erono  le  sole  che  espo- 
nevaosi  allora  alla  venerazione  dei  fedeli,  sic- 
<N>me  non  celebravansi  che  le  feste  di  quei 
santi. 

SANIITO  (Marino),  detto  Tortello  0 il  Vec- 
chio, per  distingue' lo  da  un  altro  scrittore  del 
medesimo  nome,  èra  di  una  famiglia  nobile  di 
Venezia,  e fioriva  nel  principio  del  sec.  -XIV. 
Dedicalosi  Gno  dalla  prima  sua  gioventù  alla 
causa  dei  Crìsliaiii  dell'  Oriente,  fece  ben  5 
viaggi  in  Palestina,  e visitò  1'  Armenia,  I'  £- 
gitlo,  le  isole  di  Cipro  e di  Rodi  e le  spiagge 
adiacenti.  Come  ne  tornò  scrisse  nel  i3o6 
l'opera  inlilolala  : Liber  teeretorum  Jidclium 
cruciti  nella  quale  ha  descritte  le  diverse  con- 
trade dell’Or. ente  ed  i nomi  degli  abitanti  lo- 
ro, le  rivoluzioni  che  hanno  solferlo  e le  guer- 
re che  intraprese  vennero  per  liberarle  dal 
dominio  degli  infedeli,  con  le  cagioni  del  loro 
mal  esito.  Egli  visitò  poscia  diverse  regioni 
dell' Occidente^  per  eccitare  lo  zelo  dei  prin- 
cipi cristiani,  e tentare  di  indurli  ad  una  nuo- 
va crociata:  presentò  il  suo  libro  al  papa  Gio- 
vanni XXII,  e mise  ad  un  tempo  sotto  gli  oc- 
chi di  tale  pontefice  quattro  carte  rappreseo- 
tanti  i paesi  dei  quali  fatta  aveva  la  descrizio- 
ne. Saouto  confortalo  dalla  buona  accoglienza 
che  fatta  gli  aveva  il  pontefice  e dall’ idea  dei 
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vanlAfvgi  che  risuilar  dorevano  dalla  libera* 
rione  dei  luoghi  santi,  coolinuò  a sollecitare 
per  lettera  l'interTeDlo  dei  principi  europei, 
ai  quali  egli  mandò  delle  copie  della  sua  ope* 
ra.  11  consiglio  che  diede  ai  Venesiani  di  im- 
padronirsi deirKgtllo,  di  cui  il  possesso  assi- 
curato loro  arrehbe  il  commercio  di  tutto  IO* 
rienle,  fece  ad  alcuni  presumere  che  Saouto 
non  fosse  uoicamenie  guidalo  dairenliisiasmo 
religioso,  ma  che  avesse  altresì  delle  mire  po- 
liticne.  li  Foscarioì  però  lo  giuslilica  da  tale 
impiitasione.  iliuscirono  infruttuosi  tulli  gli 
sforai  di  Sanalo  per  eccitare  una  crociala. Egli 
viveva  ancora  nel  i33o,  perchè  una  delle  sue 
lettere  è in  data  del  la  giugno  di  tale  anno  ; 
ma  ignorasi  l'epoca  della  sua  morte.  1^  sua 
opera  pubblicata  da  Jacopo  Uongarsio  fa  parte 
del  2,**  tomo  delle  Getta  Dei  jìer  Francot.  È 
divisa  in  3 libri.  L'edilore  si  e valso  di  2 msa. 
del  dolio  P.  Pelavio,  e di  un  altro  di  Scalige- 
ro, il  quale  non  conteneva  che  il  3 lib.  L'au- 
tore vi  aveva  unito  alcnoe  carte  geografiche, 
ma  non  venne  pubblicata  che  quella  rappre- 
sentante il  mare  Medilerranro.  Secondo  Fo- 
Bcarini,  il  i.*  lih.  è uo  trattato  compiuto  della 
navigatiooe  e del  commercio  nell  epoca  io  cui 
l’opera  fu  composta.  Biogr.  ttniv. 

84NDTO  ( PiETKO  AcRELio  ),  palrixio  vene* 
siano,  e religioso  dell'ordine  agostiniano.  Tra 
molti  altri  del  suo  Ordine  levossi  anch*  esso  a 
combattere  gli  errori  di  Lutero.  Per  cui  se 
r ordine  agostiniano  ebbe  la  sventura  di  nutrì* 
re  per  più  anni  nel  chiostro  il  primo  autore 
delle  nuove  eresie  del  sec.  XVI  ebbe  altresì  la 
gloria  di  essere  tra  i primi  a dare  alla  Chiesa 
dotti  e valorosi  apologisti  dei  sacri  suoi  dog- 
mi. Il  Suniito,  che  al  sapere  congiunse  una 
non  ordinaria  probità,  pubblicò  Tan.  i543  , 
I'  opera  intitolala  : Bretnt  Lutheranoram  at> 
tertionum  oppugnaiio.  Morì  io  Venezia  nel 
i553.  Gli  elogi  con  cui  gli  scrittori  di  quei 
tempi  esaltano  il  sapere  del  Sanuto.  si  posso- 
no vedere  presso  il  P.  Olfioger,  Bibl.  augu- 
atin.  png,  972.  Biogr.  ttniv. 

**  SAKV1T4LI  (Jacopo)  , illustre  gesuita, 
nacque  da  nobilissima  famiglia  io  Parma  ti  20 
febb.  1668,  dal  conte  Cesare  Sanvitali,  e dal- 
la contessa  Anna  Maria  Anguissoli  di  Piacen- 
za. Di  anni  16  entrò  tra  i gesuiti  in  Bologna. 
Dopo  il  solilo  corso  degli  studi,  e le  scuole  di 
lettere  umane  lesse  filosofia  in  Verona,  indi 
asso  a Ferrara,  d' onde  non  piu  si  dipartì, 
er  lunga  serie  di  anni  vi  insegnò  la  teologia 
morate,  e vi  aggiunse  la  scolastica.  Sì  addos- 
sò inoltre  altri  impieghi  io  vantaggio  spiri- 
tuale del  prossimo,  e si  rese  a)  sommo  bene- 
merito  di  quella  città,  che  sanlificò  col  suo 
zelo,  coi  suoi  scrini  e colle  tue  virtù.  Dopo 
avervi  goduto  T affetto  e la  stima  universale* 
terminò  ivi  di  vivere  li  5 agosto  lybS,  d'an- 
ni 86.  Tutta  la  sua  vita  fu  accompagnata  co* 
stantemente  da  religiosa  umiltà,  ila  rara  mo- 


destia, da  grande  prudenza  e da  singolare  di- 
sinteresse. Scrisse  e pubblicò,  e d'ordinario 
senza  il  proprio  nome,  opere  spirituali,  vile 
dei  santi,  e di  altre  persone  virtuose,  libri  sto- 
rici ed  opere  teologiche.  Fra  le  teologiche 
abbiamo:  i.*' Raccolta  di  molle  proposizioni 
estratte  dalla  Storia  del  probabilismo  e rigo- 
rismo, impugnale  come  opposte  al  vero  ; Ac- 
qtiilcia,  cioè  Lucca,  1748.  a.*  Letiere  teolo- 
giche morali  in  difesa  della  Storia  del  proba- 
bilismo, esaminale  e dimostrale  infette  di  fal- 
sità ; Lucca,  1762.  3.°  Raccolta  seconda  di 
molle  proposizioni  estratte  dai  tomi  di  certa 
teologia  intitolala  ; Cristiana,  dogmatica,  mo- 
rale, ed  impugnate  come  contrarie  al  vero; 
Lucca,  1752.  4'*  Osservazioni  sui  2 tomi  XI 
e XII  di  certa  teologia  inlilolala  : Gristiaon 
Dogmatica  morale  ; Lucca,  1763.  Altre  opere 
assai  pregevoli  diede  alla  luce  questo  religio- 
so, delle  quali  può  vedersi  I'  elenco  nel  dizio- 
nario degli  nomini  illustri,  e fra  oneste  nomi- 
neremo qui  la  continuazione  dei  Commeolarii 
delle  cose  spettanti  all' illustre  card.  Quirini , 
che  lasciò  imperfctla  la  raccolta  delle  lettere 
del  card.  Polo,  la  quale  venne  poi  dal  Sanci- 
tali compita.  Ijpgganti  le  Memorie  intorno  al- 
la vita  del  P.  Giacomo  Sanvitali  scritte  da  Gio- 
vanni Andrea  Barotti  ferrarese;  Venezia,  17  jy, 
in  4-*’*  in  fine  delle  quali  si  riportano  non  po- 
che grazie,  che  piamente  si  credono  operato 
da  Dio  ad  intercessione  di  questo  dotto  e pio 
religioso.  I^uovo  Dis,.  ittor.;  Bossano,  1706. 
inS.’ 

8A.1Z  (N.).  domenicano  .spagnuolo,  si  con- 
sacrò alle  missioni, arrivò  alla  China  nel  17  lu; 
vi  predicò  i'Erangelio  pel  corso  di  ij  anni, 
fu  fatto  vpsc.  di  Maiiricaslro,  poi  eletto  vica- 
rio apostolico  per  la  provincia  di  Fokien. 
L'imperatore  avendo  bandito  i missionari  nel 
1732,  il  P.  Sanz  si  ritirò  a Macao  ; uscì  dal 
suo  ritiro  nel  1738,  e travagliò  di  nuovo  eoa 
mollo  zelo  alla  vigna  del  Signore.  Fu  arrestalo 
per  ordine  del  viceré  con  4 allri  domenicani, 
e furono  maltrattali  in  una  maniera  incredibi- 
le da  una  nazione,  di  cui  gli  ignoranti  non 
cessano  di  vantare  la  civiltà  e V umanità,  e 
condannati  a perdere  la  lesta.  Il  vescovo  fu 
giustiziato  ai  26  maggio  1747-  Benedetto  XIV 
fece  un  discorso  tenero  sopra  la  sua  morto 
preziosa  in  un  concistoro  tenuto  ai  i6  soli. 
1748.  i\uovo  Dizion,  ialor.;  Bassaiio,  179G, 
in  8.® 

SAAZIO,  martire  a Cordora,  nel  IX  sec. 
nacque  ad  Alh^  nell' Acquilania.  Essendo  sta- 
to fatto  prigioniero  e condotto  schiavo  a Cor- 
dova, Anderamo,  re  dei  Saraceni  di  Spagna, 
lo  fece  impalare  ai  5 giugno  deirSSi,  per  a- 
ver  rifiutalo  di  farsi  maomettano.  S.  Eulogio, 
nel  suo  Memoriale,  lib.  2,  c.  3.  Bollando,  nel 
1.  I.*  del  mese  di  giugno,  pag.  5o6  c seg. 

SAPH  0 8APU\1  ( eb.'^ne,  conaumaaone^ 
dalla  parola  aaph  ),  della  stirpe  dei  giganti,  fa 
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ttccim)  da  Sobochai  di  Hnlathi.  9 Reg.  c.  2r, 
V.  i8,  e Par.  c.  20,  v.  4* 

SAPHAMt  Volgala,  À'<^a»(eb.  harha^mu' 
ttacchi')^  figlio  di  Cad.  i.  Par,  c.  5,  v.  12. 

SAPHAS  ( •'b-  contrito. o topo ieioatieo,  dal* 
la  parola  tehapan  ),  figlio  d'  Assia,  segretario 
del  tempio  essendo  re  Josia.  4 R^$»  c.  22, 

V.  12. 

SAPHAR,  animale  dì  cui  parlasi  spesso  nel- 
la Scrittura»  e che  prendesi  alcooe  volte  {mt 
ehaetogrillui^  altre  volte  per  lepusculut,  e fi- 
nalinenle  per  Aerm^icwm.  Moselo  dichiara  im* 
mondo,  e Salomone  dice  che  vive  fra  le  rupi. 
Levit.  c.  1 1,  V.  5.  Psalm.  io3,  v.  18.  Veul. 
c.  i4»  7*  P^ov.  c.  3o,  V.  26. 

S4PIIA>I.  figlio  di  Gad,  che  abitò  nel  paese 
di  Ra«an.  1 Parai,  c.  5,  v.  12. 

SAPU.AN*  figlio  di  M^hir.  1 Par.  c.  7, 
V 1 5. 

S4PHAT(ub.  rhi  giudica),  della  tribù  di 
Simeone,  UDO  dei  12  iucaricali  per  andare  a 
visitare  la  terra  promessa.  Num.  c.  i3,  v.  6. 

SAPH4T,  d'  Abelméhala,  padre  del  profeta 
Eliseo,  3 Reg.  c.  19,  v.  i6,  19.  4 Rfy-  c.  3, 

V.  1 1 • 

SAPtIAT,  figlio  di  Semeja,  della  stirpe  rea- 
le di  Davide,  dal  lato  di  Jechooias.  1 Par.  c. 
3,  V.  22. 

SAPfIAT,  uno  dei  discendenti  di  Gad.  1 Par. 
c.  5,  Y.  13. 

SAPOAT,  figlio  di  Addi,  intendente  delle 
Diandre  di  buoi  che  Davide  avevo  io  Saron.  1 
Par.  c.  27,  V.  29. 

SAPIIATIA  (eb.  il  Signore  ehc  giudica,  dal- 
la parola  scheaphat,  e da  Jah  ),  figlio  di  Da- 
vidde  e di  Abitlial.-  2 Reg,  c.  3,  e 1 Par. 
c.  3. 

SAPn.iTlA.  figlio  di  Rahael,  e padre  dì  Mo- 
solion.  I Par.  c.  9,  v.  8. 

SAPHATIA,  uno  dei  bravi  che  andarono  a 
trovare  Davidde  n Siceleg  1 Pur.  c.  12,  v.  5. 

SAPIIATIA.  figlio  dì  Mnaeha,  ora  principe 
della  Irihù  di  Simeone  sotto  al  regno  di  Da- 
vidde.  I Par.  c-  27,  v.  16. 

SAPIIATIA,  uno  dei  figli  del  re  Giosafat.  2 
Par.  c.  21,  v.  2. 

SAPIIATIA.  figlio  di  Ualhil.  I suoi  discen- 
denti ritornarono  nella  Giudea,  dopo  la  schia- 
vitù dì  Uahilonia,  in  numero  di  372.  1 Etdr. 
e.  2,  V.  57.  2 Eidr.  c.  7,  v.  9. 

SAPHATIA,  figlio  di  Malalcel,  della  stirpe 
di  PharcK.  2 Esar.  c.  1 1.  v.  4- 

SAPIIATBlAi  figlio  di  Mathan,  uno  di  quel- 
li che  accusarono  Geremia  di  scoraggiare  il 
popolo  colle  sue  predizioni.  Oeretn.  c.  38, 

V.  I. 

SAPHIRE  ( eb.  e/d  raeconia,  dalla  parola 
sa/>4ar  ),  moglie  d*  Anania,  punita  di  morie 
come  suo  marito,  per  avere  concorso  eoo  lui 
nella  meazogna  e nelT  avarizia,  jdei.  c.  5,  v. 
1,2.3,  ecc.  V.  A^ama. 

SAPaoN  eb.  e/d  è naicotlo,  0 c/d  oteerta, 
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dalla  parola  te/mp/t  ),  città  della  tribù  dì  Gad* 
Jostté,  c.  i3,  V.  27. 

SAPIEVrE,  SAVIO.  SAGGIO.  Sì  dà  ordina- 
riamente queslo  epiteto  per  eccellenza  a Salo- 
mone. Talvolta  per  saggio  o sapiente  inlende- 
si  un  uomo  pio,  prudente,  illuminato,  dotto, 
timorato  di  Dio,  virtuoso,  ecc  Y.  Sapirkza. 

SAPIENZA,  SAGGEZZA,  in  \A\\no  tapietuia 
in  greco  eopArVz,  io  ebraico  c/iaehemae/i.  Gli 
Ebrei  danno  una  maggiore  estensione  al  nome 
di  sapiente  ed  a quello  di  sapienza,  che  uon 

1 (ìreci  ed  i l^alini.  Per  sapienza  intendono 
Gli  Ebrei  : 1.**  L’intelligenza  delle  cose  divi- 
ne e soprannahirali,  come  puossi  vedere  nei 
Salmi  e nei  Libri  sapieuzalt  della  Scrittura, 
a.*  Significa  rattiludine,  la  capacità  d’inven- 
tare e di  eseguire  diverse  opere  che  riebiedo- 
uo  molla  industria  ( Exod.  c.  28,  v.  3 ; c.  3i , 
V.  3).  3.*  Talvolta  queslo  vocabolo  è usato 
iovecc  di  arte,  astuzia  e simili,  laolo  in  buo- 
na che  in  cattiva  parto  ( Exod.  c.  1,  v.  io. 

2 Reg.  c.  i3,  V.  3 ),  4 ’ Sapienza  corrispon- 
de altresi  a dottrina,  scienza,  esperienza  ( Job. 
c.  12,  V.  12:  c.  i5,  V.  2.  /^sal.  io4,  V.  22). 
5.*  Sapienza  significa  In  eterna  saggezza,  il 
Verbo,  ii  Piglio  di  Dio  ( l*roo.  c.  3,  f.  19: 
c.  8,  V.  22,  23  ).  Yedansi  pure  i libri  della 
Sapienza  c dell'  Ecclesia^ttico,  nei  quali  tro- 
vnnsi  elogi  magnifici  della  sapienza,  non  so- 
lamente come  virtù,  ma  c<  me  Verbo  generato 
ab  eterno  ( Sap.  c.  7,  v.  22.  ecc,  Eceii.  c. 
25,  V.  56).  G.^S.  Paolo  parla  della  sapienza 
della  carne  opposta  a quella  di  (iesù  Cristo 
( 1 Cor,  c,  I , V.  19,  ecc.  ),  e S.  Giacomo,  di 
unasapienzn  antiuuio  opposta  a quella  che  prò-  » 
viene  dairiilu)(c  3,  v.  i5,  ecc.  ).  — Sapien- 
za n scienza  eg.z*aiia,  dì  cui  fu  istruito  Mosò 

( V.  ^Iosé).  — > il  libro  delia  Sapienza,  ovve- 
ro come  leggono  i Greci,  la  Sapienza  di  Sa- 
lomone. è citalo  da  alcuni  antichi  col  nome 
greco  Panaretoe  ; come  se  si  dicesse  raccolta 

0 tesoro  di  tulle  le  virtù,  od  istruzioni  per 
guida  alla  virtù.  11  fine  principale  che  l’auto- 
re di  quest*  opera  si  propone,  è di  istruire  i 
re,  i granili  ed  i giudici  della  terra.  Insegna 
loro  ì mezzi  d*  acquistare  la  sapienza,  e fa  lo- 
ro vedere  la  facilila  di  conseguirla.  Minaccia 

1 cattivi  dei  giudizi  di  Dio:  li  rappresenta  nel- 
la disperazinno  in  cui  saranno  nell’ altra  vita 
vedendo  la  beatitudine  dei  giusti.  Prova  i van- 
taggi che  la  sapienza  procura  agli  uomini  : fi- 
nalmente non  trovansi  in  nessun  altro  libro 
della  Sacra  Scriltura  idee  più  nobili  della  di- 
vinila, come  in  queslo.  Lo  Spirilo  Santo  vi  fa 
pure  un  elogio  ed  una  descrizione  ammirabile 
della  sapienza  increata,  cheegli  chiama  splen- 
dore di  luce  eterna,  specchio  seuza  macchia 
delia  maestà  di  Dio,  ed  immagine  di  sua  bon- 
tà. 1.A  passione  del  lledeotore  vi  è altresì  pre- 
della in  termini  chiarissimi.  — La  traduzione 
che  ne  abbiamo  è fatta  sul  greco,  ed  è t’  anti- 
ca Volgala,  usata  dalla  primitiva  Gbiesa.  ^ 


502 


SAP 


s A n 


Quanto  all'nntore  del  libro  della  Sapienra,  gli 
uni  r aUribtiiscono  ad  un  cerio  b'ilnnc.  T An* 
lioo,  che  fanno  vivere  al  lempo  dì  Tolomeo 
Filadelfo,  oppure  soUo  il  ponlifirato  di  Onia, 
i(>u  anni  circa  prima  dì  (ìesù  Cristo  ; gli  nU 
tri  ne  dicono  autore  Filone  1*  ebreo,  mandato 
dai  cittadini  di  Aleesandria,  in  qualità  di  loro 
deputato  all'  imperatore  Caligola,  nell'  anno 
do  dcU'era  volgare.  Alcuni  lo  attribuiscono  a 
Jesus,  figlio  di  Siracb,  ed  altri  giiistamenle  al 
re  Salomone.  Ecco  i foodameoti  di  quest'  nl« 
limo  sentimento  : i."  Il  libro  della  Sapieor.a 
r citato  col  nome  di  Salomone  da  S.  CleoieD* 
le  Alessandrino  ( Stromat.  lih.  G,  pag.  790); 
da  Terliilliano  ( De  praeicript,  pag.  2o5  ) ; 
da  Origene  ( Comment.  tn  Jean.  pag.  229  }; 
da  S.  Cipriano  c da  moltissimi  altri.  2.**  1 con* 
cili  di  Affrica  hanno  contato  5 libri  di  Salo* 
mone,  ed  il  papa  Innocenzo  l gliene  allrihni* 
scc  un  oiimcro  eguale  nella  sua  IcUera  ad  Es* 
supero  vesc.  di  Tolosa.  Era  dunque  T opinio- 
ne comune  dei  quattro  primi  secoli,  cheSalo< 
mone  aveva  composto  il  libro  iolitolalo  : la 
Sapienza.  3."  Sebbene  Salomone  non  si  nomi* 
ni  io  quest*  opera,  egli  però  si  fa  conoscere  e 
si  palesa  io  molli  luoghi  con  espressioni,  le 
quali  non  convengono  che  ,a  lui  : < Tu  mi 
eleggesti  re  del  tuo  popolo,  dice  egli  al  Si- 
gnore, e giudice  de'  tuoi  figliuoli  e delle  tue 
figlie  : e mi  ordinasti  di  edificare  il  tempio  sul 
tuo  monte  santo,  ed  un  aliare  nella  città  di 
tua  residenza,  ad  imitazione  del  santo  tuo  ta- 
bernacolo, cui  ordinasti  da  principio  tu,  e la 
tua  sapienza  con  le  » {^op.  c.  q,  v.  7,  e 
• Beg.  ).  — Ma  dirassi,  noi  non  abbiamo  il  libro 
di  lla  Sapienza  in  ebraico  : il  suo  stile  porteci* 
pa  assaìssimo  dell*  eloquenza  greca,  graeeam 
redolet  eloguetUiam^  e non  si  trova  nel  cano- 
ne degli  Ebrei.  ^ Uispoodiaroo  alla  prima 
obbiezione  che,  sebbene  il  libro  della  Sapien- 
za non  vi  sia  più  in  ebraico,  non  si  può  da 
ciò  conchiudere  che  non  sia  mai  stato  scritto 
in  quella  lingua.  Nessuno  dubita  che  il  primo 
libro  dei  Maccabei  sia  stalo  prima  scritto  in 
ebraico,  ed  Origene  ( ^pvd  pMseb.  lib.  G, 
//»/.  c.  25  ) ci  conservò  il  titolo  ebraico  che 
leggevasì  in  lesta  dell*  opera.  Ciò  non  perUin- 
to  noi  Don  r abbiamo  più  in  quella  lingua. 
Così  è perduto  I*  originale  ebraico  del  libro 
dell*  Ecclesiastico  ; e quello  di  fiaruch'non  Irò* 
vavasì  più  al  tempo  di  S.  Girolamo,  come  quel 
Padre  ce  1*  ÌD>egna  nella  sua  prefazione  sopra 
Geremia,  2.^  Se  la  versione  del  libro  della 
Capienza  partecipa  assaissimo  dell' eloquenza 
reca,  devesi  ciò  attribuire  al  traduttore.  3 * 
al  Don  trovarsi  il  libro  delia  Sapienza  nel 
canone  degli  Ebrei,  non  ne  consegue,  che  Sa* 
lomone  non  ne  sia  1'  autore  : ciò  prova  sola- 
mente che  al  tempo  di  Artaserse  Longimnno, 
sotto  il  regno  del  quale  venne  compilalo  il  ca- 
DODO  dei  Libri  sacri,  il  libro  della  Sapienza 
Don  era  più  conosciulo  dagli 'Ebrei,  essendosi 


perduto  già  da  qualche  tempo.  Ma,  secondo 
tutte  le  apparenze,  venne  rìlrofalo  nelle  inda- 
gini che  Neemin  e Giuda  Maccabeo  fecero  dei 
libri  santi,  clic  erano  siati  dispersi  io  lempo 
delle  turbolenze  della  repubblica  degli  Ebrei. 
Sappiamo,  che  una  parte  considerabile  del  li- 
bro dei  Proverbi  di  Salomone  fu  trovala  sotto 
il  regno  di  Ezechia.  Se  fosse  stata  trovala  do* 
po  la  compilazione  del  canone  degli  Ebrei,  e 
che  perciò  non  vi  fosse  stala  compresa  col  re- 
stante del  libro,  neghcrebbesi  forse  che  l'ope- 
ra è di  Salomone?  D.  Ccìllier,  Stona  degli 
aul.  sacri,  t.  1.  D.  Calmel,  Dizion.  della  Ùib’ 
biOy  ecc. 

SAPIE5ÌZ4LI  (Libri):  cosi  chiamansi  alciioì 
libri  della  Sacra  Scrittura  , i quali  sono  spe- 
zialmente destinati  a dare  agli  uomini  lezioni 
dì  morale  e di  saggezza,  ed  è perciò  che  si  di- 
stinguono dai  libri  storici  e dai  libri  profetici. 
1 làbri  sapienzali  sono  : i Proverbi,  l'Ecclesia- 
sle,  il  Canlico  de'cantici,  il  libro  della  Sapion- 
zn  c l'Ecclesiastico.  Alcuni  vi  aggiunsero  an- 
che il  libro  di  Giobbe,  ma  quest'  ultimo  è co- 
miioemeole  consideralo  come  libro  storico. 

SAPORITI  (Giuseppe  Maria),  arciv.  di  Ge- 
nova. Abbiamo  di  lui:  t.^  Istruzioni  pastorali 

firoposle  ai  confessori  della  città  e diocesi  col- 
a spiegazione  dei  casi  riservali  ed  altre  osser- 
vazioni; Genova,  1750,  in  4 Quest* opera  ò 
stimabilissima  ed  è piena  del  vero  spirilo  delia 
Chiesa  c di  tutta  la  purezza  della  disciplina. 
Siccome  questo  libro  fu  dal  Saporiti  composto 
principalmente  per  direzione  dei  confessori 
nelle  funzioni  del  loro  ministero,  cosi  coll'ap* 
poggio  della  Sacra  Scrittura  dei  canoni  dei 
concili  e della  dottrina  dei  santi  Padri,  presen- 
ta loro  i principi  di  cui  possono  abbisognare 
per  mettersi  io  guardia  contro  le  opinioni  ri- 
lassale e contro  quelle  che  potrebbero  venir 
censurale  come  troppo  severe.  2.'*  Notificazio- 
ne istrulliva  diretta  ai  parrochì  della  città  c 
diocesi  per  la  retta  amministrazione  del  sacra- 
mento del  battesimo  ; Genova  , 1756  , in  4 ° 
Quest'opera,  annunziala  come  un  semplice  di- 
rrllorio  per  guida  degli  ecclesiastici  nell’  am- 
ministrazione del  battesimo  , e nondimeoo  un 
vero  Iralloto  teologico  e morale  di  quel  sacra- 
mento , c nel  quale  tulle  le  questioni  che  U> 
concernono  sono  discusse  con  molta  precUio* 
Dc,  chiarezza  e solidità.  Journal  dei  tavans^ 
1751,  pag.  694*  17S71  pa^-  G68. 

§APPlRIOi  Sappirium^  sede  vescovile  della 
diocesi  della  grande  Armenia  , sotto  il  Catto- 
lico di  Sis.  Uno  dei  suoi  vescovi  , chiamalo 
Pietro  , sedeva  ai  tempi  del  Cattolico  Niersc. 
Or.  cbr.  t.  I,  pag.  444- 
SABA  0 SARAI  (eb.  mia  tignora,  mia  prm- 
cipesta  , dalla  parola  tebarar  ^ e dal  prono- 
me;), muglie  di  Abramo,  figlia  di  Tbarc,  ma 
di  una  madre  diversa  da  quella  d'Àbramo:  ciò 
che  sembra  molto  meglio  fondato  che  il  senli- 
menlo  di  quelli  che  dicono  che  Sara  c la  sles- 
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M che  Jcnclia  , (iglia  d’Arao,  nipote  di  Àbra- 
mo, e prooipole  di  'l'hare  — Sara  nacque  Tao. 
del  ni.  2010.  La  Scrittura  narra  con  suliìcien- 
te  estensione  la  storia  del  suo  matrimonio  con 
Àbramo,  del  pericolo  che  corse  di  essere  diso* 
norata,  sia  dal  Faraone,  re  d*Egitlo,  sia  da  A* 
bimelech  , re  di  Gerara;  della  preghiera  che 
fece  ad  Àbramo^  di  prendere  Agar  per  moglie, 
trovandosi  essa  sterile;  della  promessa  che  ri- 
cevette di  essere  liberata  da  questo  obbrobrio, 
c deir  adempimento  di  tale  promessa:  del  du- 
plice allonlanameuto  di  Agar  , e della  morte 
ili  Sara  pochi  anni  dopo  la  famosa  prova  che 
Dio  foce  della  fede  di  Abramo,  quando  era  in 
età  di  127  anni;  fìnulmeole  della  sua  sepoltu- 
ra ad  llebron  , presso  Mambro,  nel  paese  di 
Giianaan.  Genesi^  c.  ii,  v.  29.  3i,  c.  12,  v. 
10,  ecc.  c.  iG,  V.  I,  ecc.  c.  18,  v.  i,  ecc.  0. 
19,  V.  I,  ecc.  c.  19,  V.  2,  ecc.  c.  20  , v.  i, 
12,  ecc.  c.  u3,  V.  1 , 19.— Alcuni  autori  han- 
no assai  biasimalo  Sara  ed  il  suo  marito,  sulla 
condotta  die  eraosi  convenuti  di  tenere,  di- 
cendo che  Tiina  era  sorella  deU'allro.  Ma  S.A- 
gostioo  li  giustifica  colla  sua  ordinaria  solidi- 
tà , dimostrando  che  non  erano  colpevoli  per 
ciò  nè  di  menzogna  , nè  del  delitto  di  quelli 
che  ebbero  la  temerità  dì  rapire  quella  donna 
veramente  saggia.  D.  Calmet  j Diz.  della 
Bibbia. 

SABA,  figlio  di  Ueria,  della  Iribii  di  Efraìm, 
che  fece  fabbricare  0 riparare  le  città  di  Uelho- 
roD  la  alta  , di  Itetboron  la  bassa  , e di  Ozen- 
Sara,  i Por.  c.  7,  v.  24. 

SABA  , figlia  del  patriarca  Aser.  Anm.  c. 
26,  V.  46. 

SABA  , figlia  unica  di  Raguele  0 di  Anna  , 
delta  tribù  di  ìSeplilalì , e parente  con  Tobia. 
Il  libro  di  Tobia  ci  istruisce  ampiamente  della 
disgrazia  dei  sette  primi  mariti  di  Sara,  c del 
modo  con  cui  T angelo  Uallaele  rassicurò  Ita* 
guele  ed  il  giovane  Tobia,  per  togliere  di  mez* 
zo  gli  ostacoli  che  avrebbero  potuto  impedire 
a questi  di  sposare  Sara.  Tobia  avendoli  dun- 
que presa  per  sua  moglie,  la  condusse  a ISini- 
ve  dove  dimorava  Tobia  il  Vecchio,  suo  pa- 
dre. Essa  quivi  fu  madre  di  una  numerosa  pò- 
sterilh;  c dopo  la  morte  di  Tobia  il  veccliio,  il 
giovane  Tobia  la  condusse  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, presso  i suoi  parenti  ad  Lcbatana,  per 
non  essere  inviluppalo  nella  rovina  di  Minivc, 
predetta  da  Tobia  il  vecchio.  Non  si  sa  preci- 
puamente Taonu  della  morie  di  Sara.  Tobia^  C. 
3,  V.  6.7,14. — Intorno  a ciò  che  dicesi  di  que- 
sta storia  , che  Kaifacie  pr<$e  il  demonio  e lo 
incatenò  nell' allo  iCgillo  , si  può  osservare  la 
dissertazione  di  D.  Calmet  in  principio  del  li- 
bro di  Tobia,  e la  nota  delVarciv.  Martini  al 
V.  3,  c.  7 del  medesimo  libro  di  Tobia. 

SABA,  Thammat  Sara.  V.  'I'iiaumat-Sara. 

SABA,  cillà  situala  sul  Ponto  Eusino  a poca 
distanza  da  Tana.  Si  conoscono  due  de’ suoi 
vescovij  dcirordioe  dei  frati  minori,  cioè:  Ste- 


fano , Dominato  dal  papa  (ìiovtnoi  XXII , net 
i32i,  Cosimo,  trasferito  dalla  Chiesa  di  Cam- 
bnlu  0 Pebin,  da  Urbano  V,  nel  1370.  Wad- 
ding  , nei  suoi  Annali , dà  al  primo  di  questi 
prelati  il  titolo  di  vescovo,  Saraicemit  Arme^ 
noruOT,  l.  3,  pag.  266;  e l’altro  lo  chiama  ve- 
scovo « Saraicensie  Tariarortm , t.  4 9 pag. 
i33.  Oriene  chriet.  t.  3,  pag.  noi. 

SABAA,  città  della  tribù  di  Giuda,  fabbrica- 
ta e fortificala  dalloboamo.  2 Azr.c.i  1,  v.  10. 

SABAA  0 TZORA , città  della  tribù  di  Uan  , 
c luogo  della  nascila  di  Sansone.  Giomè , c, 
19,  V.  4i'  Judic.  c.  l3,  V.  2. 

SARABAITI,  falsi  apostolici  che  comparve- 
ro neirEgilto  subito  dopo  la  morte  degli  Apo- 
stoli. Vennero  ebianiali  Sarabaiti  dalla  parola 
ebrea  aaraby  che  siguifica  ribelle  y perchè  col 
pretesto  di  seguire  la  via  apostolica  e di  osser- 
vare fedelmente  la  legge  essi  disprczzarano  i 
superiori  della  Chiesa.  Sostenevano  che  Ana- 
nia e Salirà  non  avevano  peccato  nascondendo 
agli  Apostoli  una  parte  dei  loro  beni,  e pre- 
Icudevano  che  la  proprielà  dei  beni  era  per- 
messa colla  professione  di  povero  e di  pover- 
tà. Essi  erano  vestili  di  pelli  di  bue,  o di  cin- 
ghiati attaccavano  grosse  spine  alle  loro  cintu- 
re, oc  mettevano  alle  loro  scarpe,  e non  abita- 
vano che  nelle  fenditure  delle  rupi,  dove  ban- 
chettavano lautamente,  e si  abbandonavano  a 
tulli  gli  eccessi  dell' intemperanza , impiegan- 
dovi il  denaro  che  raccoglievano  questuando. 
S.  Girolamo,  nella  sua  lellera  ad  Etfstocliio,  e 
S.  Benedetto  nel  capitolo  primo  della  sua  He- 

§ola,  chiamano  Sarabaiti  ì monaci  vagabondi 
el  loro  tempo.  Lutzemborg  , Calai,  haeret. 
tit.  Sarabaùae. 

SARABALA-  Nel  c.  3,  V.  <ìi  della  Profezia  di 
Daniele  , leggesi  che  i Ire  Lbrei  essendo  stali 
gettali  nella  fornace,  il  fuoco  non  fece  toro  al- 
cun male  , nessun  capello  della  loro  testa  fu 
arso  , et  sarabala  eorum  immulaia.  L'arelv. 
Mcirtini  traduce  il  larabala  per  burznceliìoi  ; 
e i loro  borzacchini  non  erano  cangiaiiy  no- 
tando che  la  voce  earabaln  presso  i Persiani 
ave^a  indubitatamente  un  Ule  significalo. Cur- 
rollomenle  leggesi  sarabara.  V.  l'IIesych.  le- 
xieoHy  ecc. 

SARAGOZZA,  SARAGOZA,  Caetarea  Aut^u- 
stGy  cilià  di  Spagna,  capitale  dell' Aragona  e 
cnpoluogo  della  provincia  del  suo  nomedistan- 
tc  33  leghe  da  liarcellona  e 60  da  Madrid,  in 
una  magiiifiea  pianura  , sulla  destra  sponda 
deirKbro.  Lnng.  orient.  3,  3,  0:  tal.  seti  4n 
47,  0.  E residenza  del  eapilaoo  generale  del- 
l’Aragona  e sede  di  un  arcivescovo,  che  ha  per 
sulfraganci  i vescovi  di  llnesca  , Barbaslro  , 
Jaca,  Tarazona,  Albarracin  e Temei.  — Due- 
sla  citlà  è aalicbitsima  e dicesi  fondala  dai  Fe- 
nici. Ouando  giunsero  in  Spagna  i Uomant 
chiamavasi  Salduba:  Giulio  Cesare  la  ingran- 
dì c cliiainolia  Cacsarea  Augnata  , col  titolo 
di  Colonia  immunia.  Nell*  an.  470  cadde  io 
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pnti*rc  dei  (joIì,  che  ne  furono  espulsi  001712 
dai  Saraceni:  finalmente  nel  1017  divenoeca* 
pitale  di  UDO  staio  moresco  indipendi ntc.  Nel 
1 1 18  Alfonso  se  ne  impadrooi  dopo  un  assedio 
di  8 mesi.  Secondo  alcuni  autori  il  suo  nome 
alliiale  n di  origine  araba:  secondo  altri  sareb- 
be una  comuione  di  Caetarea  /lugusta,  — 
Si  Coniano  in  Saragozza  70  chiese,  due  delle 
cjiiali , quella  cioè  delia  Madonna  del  Pilar 

0 r altra  della  Sen  , sono  hellissìioe  e servono 
alternativamente  di  calledrale.  La  prima  è co- 

cliinmata  dn  una  statua  della  Beata  Vergine 
eretta  sopra  un'alla  colonna  di  diaspro,  c che 
è In  grande  venerazione,  sopralliillo  nell  Ara- 
girna.  Le  altre  chiese  sono  ben  fabbricale  di 
pietra,  come  tulli  gli  altri  edinzì  religiosi:  16 
di  esse  sono  parrocchiali.  Vi  sono  altresì 
conventi  di  frali  c 16  monasteri  di  suore  , tra 
quali  distingiiesi  quello  di  S.  Domingo,  io  cui 
è rimarcabile  il  mausoleo  del  card.  Javicrre  , 
c l'altare  maggiore  lutto  di  marmo  bianco, 
llannnvi  pure  li  ospizi,  di  cui  i più  grandiosi 
sono  quello  della  Misericordia,  in  cui  7000 
persone  d'ambo  i sessi  trovano  cure  per  le  lo* 
ro  mal.'itlie,  mozzi  di  sussistenza  0 lavoro  dii^ 
ranfe  la  convalescenza  ; quello  degli  orfani , 
dove  mollissimi  di  questi  infelici  ricevono  lutti 

1 soccorsi  per  sottrarli  alla  loro  miseria.  Vi  so- 
no anche  molti  slatdiimenti  di  pubblica  islrii- 
ziono  , come;  V università  fondala  nel 

lina  società  regia  economica,  diverse  cattedre 
di  malematìcbe,  d oconomia,  ecc.:  un  semina- 
rio, un' accademia  di  belle  arti,  una  pubblica 
hiblInlecA,  ecc.  » l'iirono  leniti  in  Saragoz- 
za 4 concili,  di  cui  il  primo  neli'an.  38o,  con- 
Irò  i rriscillianisli.  I vescovi  di  Aqiiitania  ri 
intervennero  con  quelli  di  Spagna,  in  numero 
di  12  , il  primo  dei  quali  c rbiamain  Fitndo  , 
che  credesi  sin  S.  Febado  d'Agen.  Non  abbia- 
mo tulli  gli  atti  di  questo  concilio,  ma  soltan- 
to iin  frammento  die  sembra  esserne  la  con- 
«diisione.  E in  data  del  4 oU*  dell'  era  4i8  , 
«:ioè  dell'an.  3So  , e contiene  diversi  anatemi 
f vari  regolamenti  cberisgiiardano  cliiaramen- 
fc  i rriscillianisli.  Sono  condannate  nel  1.**  le 
donne  che  conversano  con  nomini  stranieri  sot- 
to pretesto  di  dottrina,  oppure  che  tengono  es- 
se medesime  delle  riuoioni  per  istruire  le  altre 
donne.  Net  2."  sono  condannali  quelli  che  di- 
giunano nel  giorno  di  domenica  per  supersti- 
zione o che  ai  assentano  dallo  chiese  in  tempo 
di  quaresima  per  ritirarsi  nelle  montagne  od 
in  camere  appartale  , o per  tenere  delle  riu- 
nioni in  case  di  campagna.  Nel  3.^  è condan- 
nalo quegli  il  quale  sarà  convinto  di  non  ave- 
re consumalo  rEncnrislia  che  ricevette  in  chie- 
sa. Il  4.*  proibisce  di  assentarsi  nei  2f  giorni 
che  vi  sono  dal  17  die.  al  fi  genn.cioù  8 gior- 
ni prima  di  Natale  fino  aU  Epifanin.  Il  5.*escfti- 
de  dalla  comunione  i vescovi  che  avranno  ri- 
cevuti quelli,  che  altri  vescovi  avranno  esclu- 
si dalla  chiesa.  Il  6.*^  è contro  quelli  che  altri* 


buivansi  il  nome  di  dottore  senza  autorìzuzto- 
ne  legittima.  È proibito  nel  7.^  dì  dare  il  velo 
alle  vergini  prima  delT  età  ai  4o  anni,  e col* 
rauforizzazione  del  vescovo  (Lab.  2.  Hard.  1). 
~ Il  a.”  conc.  fu  tenuto  nel  i.”  hot.  dell'an. 
592  , che  era  il  7.*  del  re  fiecaredo  ed  il  3.* 
dei  papa  S.Gregorio  Blagoo.  Vi  interveenero 
1 1 vescovi  e a diaconi,  i quali  rappresentava- 
no due  vescovi  assenti.  Artemio,  arcìv.  di  Tar- 
ragona  e metropolitano  della  provincia  , pre- 
siediate a questo  concilio.  Furono  fatti  3 soli 
canoni,  di  cut  il  i statuisce,  che  i preti  aria- 
ni che  ritorneranno  in  grembo  alla  Chicu  cat- 
tolica, potranno,  se  sono  puri  nella  l^de  e nei 
costumi,  esercitare  le  funzioni  del  loro  Ordine, 
dopo  di  avere  nuovamente  ricevuta  la  benedi- 
zione dei  preti.  Quelli  però  la  di  cui  vita  non 
sarà  regolare  continueranno  a restare  deposti, 
abbenebè  si  considerino  come  appartenenti  al 
clero  : ciò  perchè  ben  pochi  osservavano  la 
continenza.  E ordinato  nel  2.*  che  le  reliquie 
trovate  presso  gli  Ariani  saranno  portate  ai  ve- 
scovi e purgale  col  fuoco  : che  coloro  ì quali 
le  terranno  presso  di  sè  oppure  te  nasconderao- 
Do  in  qualche  luogo  non  conosciuto,  incorre- 
ranno nella  pena  della  scomunica.  Il  3.”  pre- 
scrive che  se  I vescovi  ariani  consacrarono  qual- 
che chiesa,  prima  di  avere  ricevuta  la  benedi- 
zione, siano  quelle  nuovamente  con-acrale  da 
un  vescovo  cattolico. (Lab.  t.  5).—- Il  3.*  conc. 
fu  tenuto  net  mese  di  nov.  dell* ao.  C91 , sotto  il 
papa  Sergio  1 ed  essendo  vesc.  di  Sar^ozza 
Valdedredo  o Valdefrido.  Furono  fatti  5 cano- 
ni: nel  i.*sì  ordina  ai  vescovi  di  consecrare 
le  chiese  nei  soli  giorni  di  domenica  : nel  a.** 
viene  ingiunto  ai  vescovi  di  consultare  il  pri- 
mate tutti  gli  anni  , per  sapere  da  lui  quando 
debbano  celebrare  la  Pasqua.  Nel  S.**  è proibi- 
to di  far  servire  i monasteri  per  taverna  da  ri- 
cevervi i secolari. È ordinalo  neirullìcno  chela 
vedova  di  un  re  entrerà  subito  in  un  monastero 
di  vergini  per  vestirvi  rahilo  e condurvi  la  vi- 
ta religiosa  (I^ah.  6).  ~ Il  4 " conc.  fu  tenuto 
nel  io38,  per  riunire  una  crociata  contro  i 
Mori  (Aguirre,  I.  3).  — Il  primo  rese,  di  Sa- 
ragozza fu  S.  Giacomo  il  Maggiore  ( V.  S. 
Giacomo  il  Maggiore  ).  Suoi  successori  furo- 
no : S.  Alannsio,  greco  di  nazione,  discepolo 
di  S.  Giacomo  , soffrì  il  martirio  nel  i.**  nov. 
deir  an.  59  ; S.  Teodoro  , discepolo  dellapo- 
slolo  S.  Giacomo,  passò  in  Affrica  dove  rice- 
vette la  palma  del  martirio,  nel  a6  marzo  del- 
lan.  71,  giusta  il  martirologio  romano;  S.  E- 
piletto  o Kpìtazio,  soffrì  il  martirio  nel  28 
maggio  dell'an.  io5.  Qui  havvi  una  lacuna  nel- 
la sene  dei  vescovi  di  Saragozza  fino  alPan. 
220  , nel  quale  trovasi  nominalo  S.  Felice  , 
quel  medesimo  che  fu  lodato  da  S.  Cipriano, 
vose  . di  ('arlagine  , in  una  delle  sue  lettere  : 
morì  nmrlirc  e gli  sucecdoUero  S.  Valerio  I, 
martire  verso  Ino.  280  ; S.  \alerio  II,  patro- 
no dilla  ciUà  e del  vescovado  di  Saragozza  , 
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tnor\  csiglinto  nella  ctllà  dìAoeln.  nollan.^i 
Valerio  111,  trovossi  al  cono,  di  Etvirn  nel  534> 
e mori  nello  stesso  anno  , ere.  L'ultimo  vose, 
di  Saragozza  fu  Ximeno  de  Luna , nominalo 
nel  1 2<)6  e morto  nel  1 3 1 a.  — Il  primo  arcÌT. 
di  Saraf;oua  fu  I).  Pietro  l^pez  de  Luna,  suc- 
ceduto al  vesc.  Ximeno  de  Luna  , nel  i3i4  • 
assunse  il  titolo  di  arcivescovo  nel  i3i8,  aven- 
do il  papa  Giovanni  XXII  eretto  questa  Chiesa 
in  metropoli  : Lopez  morì  nel  genn.  del  i34-5. 
Quanto  ni  suoi  successori  leggansi  gli  storici 
sacri  di  quieta  metropoli. 

SARAH  ( cb.  principe  del  Siffttore^  o can- 
tico del  Sianore^  dalla  parola  srAurar,  domi- 
nare , o dalia  parola  ichar  , cantica  ; e dalla 
parola  Jah.  Signore  ),  segretario  di  Uavidde. 
2 iìeg.  c.  8,  v 17. 

SARAIA,  padre  di  uno  chiamato  Joab,  della 
tribù  di  Ciuda.  i Par.  c.  4»  *4- 

RARAIA,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei,  suc- 
cessore di  Aznrias  , r padre  di  Josedech.  Fu 
r ultimo  sommo  sacerdote  prima  della  scliia- 
\itii  di  Babilonia  ; fu  condannalo  a morte  da 
IS'ahiiccodonosor  , a Beblata  , con  70  dei  pri- 
mari personaggi  di  Gerusalemme.  Jerem.  c, 
V.  24  — 27  ; e 4 c 25,  v.  18,  2». 

RARAIA,  uno  dei  capi  degli  Ebrei  che  ritor* 
narono  da  Babilonia  con  Esdra,  i Esdr.  c.  2, 
V.  2 ; e 2 Etdr  c.  10,  v.  2 ; c.  12,  v.  1. 

SARAIA.  figlio  di  Taiiehiimel,  nacque  a Ne- 
(oplmtli.  4 P^g-  c.  a5,  v.  *>3. 

.SARHA  o SIRAIAS,  figlio  di  Nenie,  e frn- 
lello  di  Baruch,  compagno  e segretario  di  Ge- 
remia. Fu  mandalo  da  Nabuccodnnosor,  nel- 
I an.  4 di  Sedecia,  ed  era  capo  della  profezia 
od  ambasciala,  essendo  egli  inearicnio  di  par- 
lare. Baruch^  c.  1.  v.  i ; e Geremia^  c.  32, 
V.  12  ; c.  5i , r.  5().  61 . — Saraia.  mandato 
pure  da  Sedecia,  fu  incaricalo  da  Geremia  di 
una  lettera  che  doveva,  dopo  di  averla  letta 
agli  schiavi,  attaccarla  ad  una  pietra  e gettarla 
in  fondo  dell  hufralo,  dicendo:  Cosi  sarà  som- 
mersa Babilonia.  Questa  lettera  conteneva  la 
profezia  della  mina  di  Babilonia.  Gerem»  c, 
fii.  V.  63.  64. 

SARAMOiV,  Cella  Medttlfì^  nbbndia  delTor- 
dine  di  S.  Benedetto  nel  Basso  Armagnac, 
sulla  Gimnna,  nella  diocesi  e distante  4 leghe 
d Aiich,  fondala  fan.  qo4  in  una  città  dello 
stesso  nome. 

RARAPH,  nome  di  un  uomo  che  è tradotto 
nella  Volgala  { 1 Par.  c.  4i  v.  22  ) per  in- 
vendente  ardente;  Tebraico  porla:  Joah  e iSVz- 
Citnh,  Credesi  che  questi  siano  lo  stesso  che 
(Jtelim  e Mahalon^  che  sposarono,  l’uno  Or- 
pha  e l'altro  Hulh.V.  //«/A,  c.  1,  v.  2,  4.  D. 
Lalinet,  lìizimi.  della  Bibbia. 

.S4  RAPII,  sorta  di  serpente  alalo,  conosciulo 
in  Arabia,  e che  Oio  mandò  per  castigare  gli 
Lhrei  ISum.  c.  21,  v.  6.  V.  Serpkmk. 

SlRaH  ( eh.  pensiero  o considerazione  o 
canto,  dulia  parola  sclmr  ),  padre  di  Ahiani 


(2  Iteg.  c.  23,  T.  .33),  lo  stesso  detto  Sarhar, 

1 Par.  c.  1 1 , v.  34* 

* §ARISA  (ALKof:»o  Antonio  de),  geauìla, 
nacque  nel  16 18,  a Nifiiport,  di  genitori  spa- 
gnunli.  Ammesso  di  i5  anni  nella  società,  il 
P.  Sarasa  fu  subito  incaricalo  della  direzione 
degli  studi  di  umane  lettere  nel  collegio  di 
Gand;  e disimpegno  per  7 anni  liiininosamenle 
tale  incombenza.  Coin’cbbc  ricevuti  gli  ordini 
sacri  passò  dall’  aringo  dell'  insegnamento  a 
itello  del  pergamo,  e vi  si  dedicò  inieramenlo 
el  pari  che  alla  direzione  delie  anime.  Pure 
occupavano  gl'islanli  suoi  liberi  gli  studi  delle 
lettere  e della  filosofia.  Allievo  del  P.  Grego- 
rio di  S.  Vincenzo  nelle  malematicbc,  difese 
la  soluzione  che  data  aveva  il  suo  maestro  del 
famoso  problema  della  quadratura  del  circolo. 
Egli  mori  nel. collegio  di  Anversa,  il  5 luglio 
1667  in  età  di  4q  anni.  Egli  scrisse:  i.“  Ars 
temper  gaudendì  demonstrata  ex  sola  consi* 
deratione  dirinae  Proridentiae  el  per  adren* 
tuales  eonciones  exposila.  iGG4*fi7t 

2 parli,  in  4.*  Tele  opera  fu  ristampala  pa- 
recchie volle.  2,“  L'arte  di tro/nfuillarsi negli 
eventi  della  vita.  Ledmizio,  VolGo,  facevano 
gramlissimo  conto  di  tale  opera.  Biogr.  vnio» 

SARINAR  o SAREftIA  ( eh.  intendente  del 
tesoro,  dalla  parola  seharar  ),  secondo  figlio 
di  Sennncherib  Assassinò  suo  padre,  nel  mo- 
mento che  pregava  nel  tempio  del  suo  Dio 
Nesroch.  4 P^3>  c.  19,  v.  37. 

NARXSAB  e roCiOm'  iibli-CH,  Ebrei  di  Ba- 
bilonia che  consultarono  il  profeta  Zaccaria 
sopra  il  digiuno  del  5 mese.  Zace.  c.  7,  v.  3, 
ecc.  V.  KoGoM-MBLEcn. 

SAR4T-ASAR  o SARATII-4SAR  o SARATH- 
ASAIIAR  ( eh.  posizione  o piano  del  mattino, 
dalla  parola  tsura,  posare,  e dalla  panda 
seharar,  mattino),  città  delia  tribù  di  Buben, 
al  di  là  del  Giordano  Giosuè,  c.  i3,  v.  19. 

SARATUI,  notati  nel  lih.  1 dei  Parali)),  c. 
4«  V.  2,  sono  gli  stessi  coi  Saraiù,  nominali 
nel  c.  2,  V.  53,  ivi.  D.  (^imel,  Oizion.  della 
Bibbia. 

SARDAfìlVA  IH  IIOnKNSTKH  ( Monsignor 
Carlo  Emvm’Elk),  vesc.  di  Cremona  ed  arci- 
vescovo di  Cesena.  Nacque  Carlo  Emanuele 
Sardugna  a 'IVento,  nel  22  marzo  1772,  da 
famiglia  distinta  per  natali  e per  viriti  cristia- 
ne : fu  mandato  a Knma,  dove  nel  Collegio 
Germanico  consegn'i  la  laurea  in  filosofia  cd 
in  teologia.  In  quella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico ebbe  l'onore  di  recitare  nella  cappella 
Quirinale,  davanti  il  pontefice  Pio  VI,  un’o- 
razione latina  che  fu  stampala  poscia  col  tito- 
lo ! De  Jesto  omnium  saneforum . oratio  ad 
SS.  l).  N.  Pium  Sextum  P.  0.  J/.  Ritornalo 
a Trento  si  dedicò  il  Sardegna  alla  cura  delle 
anime,  coadjuvnndo  1111  suo  zio  monsignor  ca- 
nonico barone  Pizzini  arciprete  di  mezzo  te- 
desco e con  tanto  zelo,  che  nel  1799  venne 
egli  slesso  nomiimlo  arciprete  di  Mori,  una 
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più  insigni  parrocchie  della  diocesi 
I rfnlicin.  Fu  il  Sardegna  1*  amico,  il  padre 
de'  suoi  parrocchiani  : sollecito,  caritalevolc, 
amoroso  con  tuUi;  esemplare  neiradempirocn* 
to  dei  propri  doveri,  onorò  cosi  il  santo  suo 
ministero  e giovò  posscnlcmenlc  alla  buona 
moralità  della  popolazione,  sulla  quale  somma 
è riolliienza  de*  parrocht , spezialmente  nello 
campagne.  — Nel  1802  venne  il  Sardegna 
eletto  canonico  della  cattedrale  di  Trento,  in* 
di  sicario  generalo  dì  mons.  Emanuele  Maria 
de’ Conti  di  Thun.  degnissimo  principe  vesc. 
di  Trento.  i\ci  difTicile  incarico  aflidatogli  di' 
mostrò  il  Sardagna  quanto  fosse  prudente  cd 
illuminato,  particolarmente  ailoraquando,  ri* 
inasta  vacante  la  sede,  ebbe  come  vicario  ca* 
pitoiare  0 reggere  la  diocesi  Trentina.  La  no- 
mina in  decano,  prima  dignità  del  capitolo, 
provò  ben  presto  quanta  fosse  la  stima  che  di 
lui  sì  aveva,  'l'reulo  deve  a mons.  Sardegna 
la  insliliisione  di  una  casa  delie  figlie  delia 
cnnlà.  La  uomo,  che  aveva  dato  segnalalissi' 
ine  prove  di  dottrina,  di  carità,  di  tulle  le  cri- 
stiane virtù  non  poteva  sfuggire  alla  meute 
deir  ora  defunto  imperatore  Francesco  1,  dì 
sempre  onorata  ricordanza.  Venne  il  Sardagna 
chiamato  ad  occupare  la  distinta  sede  vesco- 
vile di  Cremona,  lasciala  vacante  da  mons. 
Omobono  de'  Conti  Oifredi.  li  novello  vescovo 
venne  consacralo  nel  12  maggio  da  mons. 
Jjiscliìn  principe  vose,  dì  Trento.  Dcdicossi 
M.  Sardegna  ad  operosamente  promovere  il 
inìglior  essere  di  quella  ampia  diocesi.  Prov- 
vide al  bene  dille  anime , facendo  scelta  di 
buoni,  illuminati  pastori  ; pensò  alfa  migliore 
educazioni*  ed  istruzione  del  clero,  aprendo 
un  secondo  seminario  per  gli  studenti  ginna- 
siali, dopo  di  avere  acquistato  cd  alicslìlo  a 
proprie  spese  un  conveniente  locale:  si  diede 
cura  deircdcca/ione  del  popolo  aprendo  nuo- 
ve scuole,  che  alfiJò  alta  saviezza  delle  figlio 
della  carità,  e proteggendo  le  scuole  infantili. 
Con  generose  largizioni  fece  prosperare  la 
rasa  di  ricovero  pei  giovani  traviati,  che  Cre- 
mona dove  specialmente  alla  pietà  del  buon 
sacerdote  Manini.  Ma  la  salute  di  questo  pio 
prelato  indebolita  delle  continue  occupazioni, 
dal  variato  clima , dalla  vita  sedenlaria  che 
doveva  pur  condurre,  consiglioroiigli  di  chie- 
dere iimilmenle  di  essere  sgranato  del  peso, 
per  lui  diventalo  troppo  ingente,  del  vescovile 
ministero.  Diifusasi  per  Cremona  la  notizia  dì 
questa  sua  intenzione,  il  clero,  i magistrati, 
lutti  si  sollecitarono  ad  implorare  da  monsi- 
gnore la  grazia,  che  gli  piacesse  di  continua- 
re ad  essere  il  loro  buon  pastore.  Ed  il  buon 
pastore  cedette  alle  istanze  delle  sue  pecorel- 
le : quindi  per  alcun  tempo  non  si  udì  più  di- 
scorso di  rimiozia.  Intanto  vennero  i giorni 
della  prova  : un  fierissimo  morbo  desolava 
(ìremonn,  ed  il  pio  vescovo  apriva  il  suo  for- 
ziere a vantaggio  del  mìsero,  dello  sventura- 


to, c versava  somme  nella  cassa  del  comune, 
e mandava  biancherie  e simili  per  quelli  che 
ne  abbisognavano.  •—  Ma  infievolitasi  sempre 
piò  la  sua  vista  e maggiormente  logorata  la 
sua  salute,  ritornò  alla  determinazione  di  la- 
sciare la  sede  vescovile.  Nel  giorno  io  nnv. 
infatti  dell’an.  ìH'S’j  ottenne  dal  pontefice  la 
grazia  da  tanto  tempo  sospirala  : mons.  Sar- 
degna s'accoininlò  della  sua  diocesi  con  una 
airelluosissima  lettera  c parli  per  Somasca  , 
nella  provincia  dì  Bergamo,  luogo  lempora- 
riameole  prescelto  pel  suo  ritiro.  Partendo  la- 
sciò quanto  a lui  si  doveva  ancora  delie  ren- 
dile della  mensa  vescovile  a vantaggio  del  se- 
minario da  lui  eretto  c di  altre  utili  fondazio- 
ni, serbandosi  solamente  un  tenue  annuale  as- 
seguainenlo.Uonò  pure  ai  suoi  successori  tutte 
le  ricche  suppellettili  del  vasto  palazzo  vesco- 
vile : nè  dimonlieò,  anche  nel  suo  ritiro,  gli 
slabiliinenli  da  lui  proietti.  — Onorato  mons. 
Sardegna  dalla  santità  dì  Circgorio  XYf  del- 
rarcìvescovado  di  Cesarea,  passò  egli  da  So- 
inasca  a 'l'renlo,  poscia  ritirossi  a Rovereto. 
Colà,  lutto  dedito  all*  orazione  ed  al  Signore, 
condusse  una  vita  tranquilla  e formò  la  conso- 
lazione ed  il  giubilo  de*  Kuveretani  lieti  di 
possedere  un  tanto  sacerdote.  Siccome  santa- 
mente vìmc,  così  santamente  morì  mons.  Sar- 
dagna nel  12  geno.  i8.io.  Fu  il  Sardagna  dì 
cortesi  maniere,  socievole  e gioviale:  la  di  lui 
memoria  sarà  sempre  cara  alla  diocesi  Cremo- 
nese. Estratto  dalla  jVecro/offta  di  mons.  Sar- 
degna, pubblicala  dal  sig.  C.  F.  Schizzi. 

84BDA?TAPALO,  re  d’Assiria-  Non  ò cono- 
sciuto nella  SiTÌttiirn  col  nome  di  Sardanapo- 
lo  ; bnvvì  però  tutta  l’apparenza  por  credere 
che  sia  lo  stesso  che  fece  penitenza  dopo  la 
predicazione  di  Cìona,  e che  fu  vinto  da  Ar- 
bace,  satrnpa  di  Media.  Credesi  che  fosse  fi- 
glio di  Phiil  o Pili,  re  d’Assiria,  come  chi  di- 
cesse Snrdan  Pili.  È nolo  come  il  lusso  c la 
mollezza  di  Sardanapalo  sono  passali  in  pro- 
verbio : e la  storia  narra  che  il  suo  modo  di 
agire,  ben  indegno  del  suo  rango,  cagionò  la 
rivoluzione  dei  suoi  satrapi,  c che,  sebbene 
gli  avesse  vinti  in  molli  comhallimcnti  per 
mezzo  dei  suoi  generali,  fu  nondimeno  ridotto 
ad  una  (ale  estremità,  che  ahhruciossi  egli 
metiesimo  in  mezzo  al  suo  palazzo  colle  sue 
concubine,  coi  suoi  eunuchi  c con  tulle  le  sue 
ricchezze,  che  erano  immense.  1).  Calmel  , 
D/zion.  della  Bibbia.  Vedi  altresì  rccctdlenlc 
dissertazione  del  presidente  Bouhier  sopra 
Sardanapnlo,  stampata  per  la  prima  volta  nel 
1787,  colla  traduzione  delle  Tiisculane  di  Ci- 
cerone, dall’abb.  d’Olivct  c dallo  stesso  dotto 
magistrato,  e ristampala,  nel  1746,  inseguito 
alle  dissertazioni  dello  stesso  sopra  Erodoto, 
in  4 a Dijon.  Il  presidente  Bouliicr  dimostrò 
che  molti  princìpi  hanno  portato  il  nome  di 
Siirdanapala  : dà  l'etimologia  di  questo  nome; 
esamina  il  tempo  in  cui  visse  Sardaoapalo  del 
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quale  si  ò qui  parlalo,  c che  chiaroa  Sardana- 
palo  II,  ultimo  re  d'Assiria.  L'ahli.  Lcnglet, 
nel  suo  Metodo  per  studiare  la  storia,  riferisce 
altresì  ciò  che  ha  Irofalo  di  più  verosioiile  re- 
lativamente a Sardanapalo. 

SARDI,  Sordità  Sardety  antica  città  di  Li- 
dia, chiamata  anticamente  Torna  ed  Hyda. 

situata  al  settentrione  del  monte  Tmolo,  sul 
fiume  Paclolo,  distante  27  miglia  da  Filadcl* 
Ha  e 36  da  Tialira.  I Turchi  la  chiamarono 
Hosdag,  cioè  monte  del  ghiaccio,  ed  in  oggi 
Snrt,  che  rammenta  raolico  suo  nome.  Sulle 
medaglie  questa  città  è qualificata  come  me- 
tropoli deli’  Asia.  La  sua  rciUlenza  fu  causa, 
che  Taraerlano,  dopo  di  averla  presa  la  ruìoò 
intieramente  per  vendicarsene,  lo  oggi  quella 
opulenta  città,  chiamala  da  Fioro  la  a.*  Ho- 
ma,  ed  una  delle  7 Chiese  d'Asia  citale  nell' A- 
pocalisse  di  S Giovanni,  non  è che  un  mise- 
rabile villaggio  abitalo  da  pochi  Turchi.  Vi  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  di  una  grande  chie- 
sa, forse  della  sua  antica  cattedrale.  — - Il  pri- 
mo vesc.  di  Sardi  fu  S.  Clemente,  del  quale 
Fantico  menologio  dei  Greci  la  menzione  nel 
22  aprile.  N . . . cui  S.  Giovanni  ebbe  ordine 
di  scrivere  ( Jpoe.  c.  3 ).  Melilone,  occupava 
questa  sede  verso  la  metà  detsec.  II.  regnan- 
do l'imperatore  Antonino  Pio:  S.  Girolamo  ne 
fa  menzione  nel  suo  catalogo  degli  scrittori  ec- 
clcHÌastici.  Arlemìdoro,  nominalo  fra  i Padri 
del  cooc.  di  Nicca.  Orlasio,  od  Ortensio,  od 
Eorlasio,  assistette  al  conc.  di  Seleucia*.  Aca- 
cìo  di  Cesarea  e (ìiorgio  di  Alessandria,  dai 
quali  crasi  disgiunto,  lo  deposcro  nel  concilio 
che  tennero  a CP.  col  pretesto  che  era  stato 
preposto  alla  Chiesa  di  ^rdi  senza  il  cooscn* 
limenlo  dei  vescovi  di  Lidia.  Meonia,  parti- 
giano di  Neslorio,  sottoscrisse  poscia  U con- 
danna di  queir  eresiarca  nei  conc.  d' Efeso. 
Fiorenzo,  assistette  al  enne,  di  CP.  nel  44H, 
(|iiindi  a quello  di  Calcedooia,  ccc.  Orioni 
cAr.  (.  1,  pag.  860.  Onesta  città  ebbe  an- 
che alcuni  vescovi  latini:  non  se  ne  conoscono 
che  due.  cioè:  Giacomo  e Francesco,  dell'or- 
dine dei  frali  minori.  VVadding,  I.  4i  P^g- 
C5io.  Oriens  chr.  l.  3,  pag.  1067. 

SAROICi  , città  dell'antica  llliria,  in  oggi 
della  Bulgaria.  E roelropolt  della  Dacia  medi- 
terranea e celebre  per  il  concilio  tenutovi  sot- 
to eli  imperatori  Costanzo  e Costante.  Sembra 
dalle  iscrizioni  delle  medaglie  , che  sia  stala 
rifabbricala  sotto  l'imperatore  Trajano.  Dopo 
la  incursione  dei  Bulgari  questa  città  chia- 
mossi  Triadilza.  1 Turchi  c gli  indigeni  lo  dan- 
nn  oggidì  il  nome  di  SoGa.  E situata  sulla 
Bojana  , alla  distanza  di  cento  leghe  da  CP. 
Le  antiche  Notiz^  delle  Chiese  non  fanno  al- 
cuna menziono  di  Sardica  , perchè  quelle  No- 
tizie furono  scritte  in  un  tempo  che  la  Mesia 
r la  Dacia  erano  occupate  dai  Bulgari.  Sofìa 
è in  oggi  capitale  della  Bulgaria,  c residenza 
di  uu  luclropoliUao  greco  c di  ua  arcivescovo 


cnllolico.  Celebre  è il  concilio  tenuto  in 
Sardica  , per  pacificare  la  Chiesa  e far  cessare 
le  querele  susc  tate  dagli  Ariaui.  L'  apertura 
del  concilio  fu  falla  sotto  il  consolato  di  Hufìno 
c di  Eusebio  , nel  34-7  '•  fu  presieduto  a nome 
del  Pontefice,  dal  grande  Osio  di  Cordova  e 
vi  assistettero  i vescovi  di  più  dì  3^  province, 
tanto  deir  Oriente  quanto  deU' Occidente.  Non 
se  ne  conosce  però  il  numero  preciso,  nè  gli  an- 
tichi scrittori  vanno  fra  loro  d’accordo  su  que- 
sto punto.  Socrate  c Sozomeno  ne  mettono  cir- 
ca 3oo  per  r Occidente  c 76  per  rOricnIn.  S. 
Atanasio  ne  conta  170  in  Oriente  ed  allFellanli 
in  Occidente.  Sembra  però  che  nun  vi  abbia 
compreso  gli  Eiisebinni , ì quali  Irovaronsi  a 
Sardica  in  numero  di  So,  mn  che  ricusarono  di 
presentarsi  al  concilio.  Tcodoroto  ne  conta  io  ^ 
tutto  a5o.  1 due  preti  Archidamo  e Filosseno 
assislellero  al  concilio  anche  in  nome  e come 
legali  del  papa  Giulio.  Il  concilio  volle  prima 
di  tutto  che  si  mettesse  per  fondamento  il  Sim- 
bolo di  Nicea,  quanto  alla  fede.  Esamino  in 
seguito  la  causa  di  S.  Atanasio  e degli  altri 
vescovi  cattolici  calunniati  dagli  Ariani  c di- 
chiarolli  innocenti.  Pubblicò  poscia  ai  canoni 
di  disciplina.  Questi  canoni  non  sono  compo- 
sti come  quelli  degli  altri  concili,  io  forma  di 
leggo  : sono  proposizioni  fatte  da  Osio  e da 
alcuni  altri  vescovi  ed  approvati  da  lutto  il 
concilio.  ~ Il  i."  c concepito  nei  termini  se- 
guenti : Osio,  vescovo  , dice  : è necessario  di 
abolire  ima  cattiva  costumanza  ed  un  abuso 
pernicinsn.  proibendo  ai  vescovi  di  passare  da 
una  sede  all*  altra  , giacché  è nota  la  ragiono 
che  gli  spinge  a fare  un  tale  cambiamento;  e 
siccome  non  vi  sono  esempi  che  un  vescovo 
abbia  abbandonalo  un  gran  vescovato  per 
prenderne  un  piccolo,  cosi  fanno  essi  chiara- 
mente vedere  che  siHatte  translasiooi  sono  una 
conseguenza  della  loro  ambizione.  Che  per- 
ciò , se  voi  desiderate  di  punire  più  severa- 
mente queslo  errore,  bisogna  escludere  quelli 
che  nc  saranno  colpevoli  , dalla  comunione 
laica  : e tutti  i Padri  approvarono  una  tale 
proposizione.  — Nel  2.^  canone  dichiara  che 
bisogna  pronunziare  la  medesima  sentenza 
contro  coloro  i quali  si  scusano  col  dire  clic 
furono  invitali  e richiesti  dai  fedeli  della  loro 
seconda  Chiesa  ; perchè  , dice  Osio  , quelle 
persone  possono  essere  stale  subornale  con 
uonalivi  o colla  speranza  di  ricompense,  e che 
è necessario  di  rimediare  a siffatto  abuso  ; ed 
i Padri  approvarono  anche  questo  canone.  — 

Nel  3.*  Osio  propone  due  cose  : primiera- 
mente che  sia  proibito  ai  vescovi  ai  passare 
da  una  in  un'altra  provincia,  a meno  che  non 
vi  siano  chiamali  per  assistere  a qualche  giu- 
dizio ; in  secondo  luogo  egli  dice  che  , per 
onorare  la  memoria  di  S.  fNelro  , credeva  a 
proposito,  che  si  confermasse  l’antica  usanza, 
che  se  un  vescovo  condannalo  nella  sua  pro- 
vincia crede  di  essere  innocente  , quelli  che 


i 


508 


s A a 


8 A a 


riiannn  gin«Iìra(o  nc  scrivcRspro  al  papa  (ìiii- 
lio,  afliiichè  esaminasse  se  la  causa  de)  vosco* 
vo  accusalo  doveva  essere  esaminala  di  nuovo: 
che  se  egli  ed  i giudici  uoininali  fossero  di 
quesl'avviso,  bisognava  procedere  ad  un  ouo> 
vo  giudizio  : che  se  non  trovava  necessario 
che  la  causa  dovesse  essere  esaminala  di  nuo« 
vo  , bisognala  che  la  sentenza  sussistesse.  ~ 
Nel  4.**  il  vescovo  Gaudenzio  dice  : se  il  con* 
uiiio  lo  trovava  a proposito,  che  nggiugnerassi 
al  suddetto  canone,  che  bisogna  impedire  che 
un  vescovo  deposto  dal  sinodo  della  provincia, 
ed  il  quale  domanda  che  la  sua  causa  sia  giu* 
dicala  a Uoma  , ne  sia  spoglialo  e ne  venga 
ordinalo  un  altro  in  sua  vece  , (ìnchè  T affare 
non  sia  intieramente  terminalo  dal  papa. 

Il  prescrive  che  y se  non  vi  resta  che  un 
solo  ve>covo  in  una  provincia  e che  per  sua 
negligenza  noti  voglia  ordinare  nessun  altro 
vescovo  , i vescovi  della  provincia  vicina  de- 
vono portarsi  da  lui  cd  esporgli  la  domanda 
che  i fedeli  fanno  di  un  vescovo  ed  ordinarne 
uno  col  di  lui  commrso  ; ma  che  , se  pcisiste 
a non  volere  trovarsi  con  essi  per  dure  un  ve- 
scovo a quelli  che  lo  domandano,  isoli  vosco* 
vi  vicini  possono  allora  onliiiarne  uno  senza 
il  di  lui  consentiuK Dio.  — Il  (i/*  proibisce  di 
ordinare  un  vescovo  qualunque  in  un  borgo 
od  111  una  piccola  ciltù  dove  b.isla  un  semplice 
sacetdole,  per  Un  a di  avvilire  la  digniià  epi- 
scopale ; ma  che  non  se  nc  devono  nominare 
che  nei  luoghi  i quali  ne  hanno  giù  , c nelle 
grandi  città  che  ineriluno  di  avere  un  vesco- 
vo, a motivo  del  gran  numero  degli  abitanti. 

— Nel  q.**  Osio  dice,  che  un  vescovo  essendo 
stalo  accusalo  e condannalo  dal  sinodo  della 
sita  provìncia,  se  egli  porla  le  sue  querele  io* 
Danzi  al  tribunale  di  Uoma  e che  il  sommo 
ponlefice  pronunzi  che  la  causa  di  quel  vesco* 
vo  deposlo  deve  essere  esaminala  una  seconda 
volta,  i vescovi  più  vicini  olla  sua  provincia, 
se  rosi  comandi  Ìl  Uonience  , esamineranno 
lutto  colla  maggior  cura  cd  esattezza  ; e vi 
manderà  il  l’onlcfice  nllrcsi  dei  legali  per  par- 
te sua  a quel  nuovo  sinodo  , qualora  egli  non 
giudicasse  più  a proposito  di  lasciare  giudica- 
re la  causa  dai  soli  vescovi  vicini  della  pro- 
vincia, senza  mandarvi  alcun  legalo.  — L'S.” 
ordina  che  nessun  vescovo  vada  alia  corte  se 
non  vi  è chiamalo  con  lettere  dell’imperatore. 

— Il  q.®  prescrive  che  coloro  i quali  avranno 
qualche  domamla  o preghiera  da  fare  all'  im- 
peratore a favore  di  poveri  o miserabili  della 
loro  Chiesa,  debbano  accontentarsi  di  mandar- 
gli iiu  diacono.  — Il  10.“  obbligo  questo  dia- 
cono , prima  di  andare  alla  corte , u dirigersi 
al  vescovo  inelropolilano  della  provincia  , cui 
farà  conoiicerc  il  soggetto  del  suo  viaggio  e 
delle  sue  domanile,  e dal  (|iinle  otterrà  lellcre 
di  preghiere  e di  raccomandazione.  — Gii. 
ortiina  che  quelli,  i quali  anderanno  a Uoma, 
si  dingauo  al  papa  , il  quale  , dopo  di  avere 


osaoiioafe  le  loro  domande,  nc  farà  parola  alla 
corte  se  le  crederà  giuste.  — Nel  12.*  il  vesc. 
Gaudenzio  aggiugne  che  per  tener  mano  forte 
su  questi  regolamenti , e per  rimediare  agli 
abusi  che  ne  potrebbero  nascere  , i vesco*i 
che  sì  troveranno  sulla  strada  di  passaggio  , 
interrogheranno  i vescovi  che  vedranno  an- 
dare alla  corte,  c che,  se  trovano  che  essi  non 
abbiano  osservalo  i regolameoli  di  questo  con- 
cilio, non  li  riceveranno  alia  loro  coimtoiooe; 
ciò  che  fu  approvato  dal  concilio.  Ma  perchè 
uesii  statuti  erano  nuovi,  Oslo  modera  la  sud- 
clta  pena,  e dice  che  bisogna  prima  fare  co- 
noscere i regolamenti  ai  vescovi  e persuaderli 
a mandare  alla  corte  un  diacono  delta  città  ìa 
cui  si  troveranno.  — Nel  i3.”  Osio  dice  che 
sarebbe  a proposito  di  ordinare  che,  se  viene 
proposta  o richiesta  una  persona  ricca  della 
classe  degli  avvocali , o che  cuopre  una  cari- 
ca pubblica,  per  innalzarla  al  vescovado,  deli- 
ba quella  {lersona  faro  le  funzioni  dì  lettore  c 
di  diacono  o di  prete  per  un  tempo  conside- 
rabile. perchè  nè  la  ragione,  nè  la  disciplina 
della  (Chiesa  permcUono  che  si  conferisca  l'or- 
dine  di  diacono  , di  prete  e di  vescovo  ad  iia 
neofilo,  secondo  il  precetto  deH’Aposlolo.  Nel 
i4-*  f)s>o  dice  che  bisogna  pure  ordinare  elio 
un  vescovo  , per  impedire  i disordini  che  ne 
potrebbero  nascere  , non  possa  dimorare  piu 
di  3 settimane  nella  diocesi  di  un  altro  vesco- 
vo e fuori  della  sua.  1 vescovi  coufeniinriu 
questo  canone.  — Nel  i5.*,  viene  modificata 
uiiesla  legge  a favore  di  quelli  che  possedono 
delle  terre  fuori  della  loro  diocesi  e che  sono 
obbligali  di  rimanervi  pei  loro  affari  per  un 
tempo  maggiore  di  3 sellimane  ; ma  , passato 
questo  termine  , si  propone  clic  sia  loro  proi- 
bito di  andare  alla  chiesa  maggiore  della  cil- 
(à,  e che  si  accontentino  di  assistere  alla  Mes- 
sa di  un  prete,  per  evitare  qualunque  sospetto 
di  vanagloria  e d' ambizione.  Approvato.  — - 
Nel  1 6.**  è rinnovala  la  legge  che  proibisce  ad 
un  vescovo  di  accordare  la  comunione,  sia  ad 
un  prete,  sia  ad  un  diacono  o ad  un  ciierico 
die  si  sappia  essere  scomiinicatu  dal  suo  ve- 
scovo ; c ciò  per  conservare  la  paco  c la  con- 
cordia. — Il  17.’’ ordina  che,  per  impedire 
r oppressione  che  può  esercitare  un  vescovo 
collerico  o focoso  . e perchè  I innocente  non 
sia  villìina,  un  diacono  od  un  prete  che  sa- 
ranno condannali  dal  loro  vescovo  , potranno 
aver  ricorso  al  giudizio  dei  vescovi  della  prò* 
vincia.  — Il  18  ''  ordina,  in  conseguenza  delle 
osservaAtoni  del  vesc.  Gennaro  , che  nessun 
vescovo  non  solleciterà  i chierici  di  nu  altro 
vescovo  per  ordinarli  nella  sua  diocesi  ; e ciò 
a iiinlìvo  delie  discordie  che Itie  potrebbero  in- 
sorgere. — Il  iq.“  dichiara,  sulla  proposi-* 
zioric  di  Osio,  che  fordinazione  di  im  diii-nco 
di  un'  altra  diocesi  sarà  nulla  , ed  il  vese«iw> 
che  i’  avrà  ordinalo  sarà  punito.  ~ Nel  vo.** 
il  vesc.  Gziu  uvendu  fallo  presente  al  concilio 
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cho  molli  diaconi  e preti  itranieri , allenali 
dal  soggiorno  di  Tessalonìca,  ivi  dimoravano 
per  lungo  tempo,  viene  ordinalo  che  i regola- 
menti già  faUi  pei  vescovi  dovranno  osservarsi 
anche  dalle  delle  persone.  — Nei  21/  cd  ul* 
timo  canone  Osiu  dice,  sulla  osservazione  del 
vesc.  Olimpio,  che  gli  sembra  ben  giusto  che 
un  vescovo  espulso  dalla  sua  diocesi  per  la 
difesa  della  disciplina  ecclesiastica^  della  fede 
o della  veriià,  poasa  dimorare  nella  diocesi  di 
UH  altro  vescovo  ìqIÌiio  a che  sia  ristabilito 
nella  sua  ; giacche  sareb)>c  un' eccessiva  du- 
rezza di  non  riceverlo,  dovendosi  anzi  (raltare 
con  benevolenza  e carità.  Tutti  i Padri  del 
concilio  esclamarono  ; la  Chiesa  cattolica  spar* 
aa  su  tutta  la  terra  osserverà  ciò  che  viene 
ordinato  ( ileg.  3 ; Lab.  2 ; Hard,  j ).  ~ Il 
primo  vesc.  di  Sardica  , che  noi  conoscinino, 
è Prologeoe  , il  quale  ne  occupava  la  sede 
verso  Tanno  3iG  : irovasi  frai  Padri  del  cono, 
di  !\icea.  Suoi  successori  furono  ; Konoso  : 
taulore  dell’eresia  Elvidiana,  e condannalo 
dal  papa  Uamasu  ; Giuliano  , partigiano  dì 
Neslorio,  deposto  nel  conc.  d*  Efeso  : Zo* 
simo  , cui  scrisse  P imperatore  Leone  rela- 
livaincole  alla  morie  di  S.  Prolero  d'Ales* 
saudria.  Quanto  agli  altri  predati  di  Sardica 
fino  ad  Aoaslasio  che  ne  occupava  la  sede 
Dell*  anno  1721  , vedasi  P Orient,  ehr,  a, 
pag.  3o2. 

SARDIO,  Lapi$  Saniiu»,  una  delle  pietre 
preziose  del  Razionale  dtd  gran  sacerdote  de- 
gli Ebrei  : < ed  in  esso  ( nel  Razionale  ) por- 
« rai  quattro  ordini  di  pietre  : nel  primo  fila* 
c re  sarà  il  sardio,  il  topazio  e io  smeraldo  s 
( Axoi/.  c.  28,  V.  27  ).  Del  sardio  parla  anche 
Plinio  nella  Storia  naturalo,  lih.  87,  c.  io, 
ed  il  Dulens  nel  suo  Irallalo  delle  pietre  pre- 
ziose, parte  2,  c.  8,  dice  che  il  sardio,  ossia 
la  pietra  sard  in  sia  la  corniola  : dello  stesso 
parere  è il  Millinj  nella  sua  Introduzione  allo 
studio  delle  pietre  intagliato,  ccc.  L* etimolo- 
gìa della  parola  sardio,  o Sardia,  come  ven- 
ne chìamola  dai  Latini  lo  Corniola,  è stata 
molto  coolraslata  : taluno  disse  che  deriva 
dalla  città  di  Snriii  capitale  della  Lidia,  altri 
dall’  isola  di  Sardegna  ed  altri  dal  greco  tarx 
che  significa  carne,  essendo  il  suo  colore  ros- 
siccio o sanguinoso.  S.  Epifanio  mi  suo  trat- 
talo : De  XIJ  gemmit  lìalionalìt^  eap.  de  la^ 
pide  taràio^  sembra  darne  una  più  ragione- 
vole etimologia.  Egli  così  si  esprime:  c La 
« pietra  sardia  ha  molta  somiglianza  col  fuo- 
c co  e col  colore  sanguigno  del  pesce  sardio, 
t e tale  sì  è chiamata  prendeodo  il  nome  dal- 
c la  specie  ; è uoa  pietra  lucidissima  e si  Irò- 
c va  presso  la  città  di  Babilonia  nell’  Assiria, 
« oDOcchè  si  chiama  anche  pietra  bahilone- 
« se.  s — 'Provasi  il  sardio  nomtoalo  fra  le 
pietre  preziose,  anche  nella  profezia  di  Eze- 
chiele contro  il  re  dì  Tiro  : c Sul  tuo  vesU- 
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a mento,  dice  egli  era  ogni  sorta  di  pietre  pre- 
t ziosc,  il  sardio,  il  topazio,  riaspide,  ecc.  s 
Ezeehiely  c.  28,  v.  10. 

SARUOKM^O,  Sardonix.  Gii  antichi  davano 
tal  nome  ad  una  specie  di  pietra  sarda,  for- 
mala dì  due  slrAli,  I'  uno  rossastro  e 1’  altro 
bianco.  S Epifanio,  nel  suo  Irallalo  De  A// 
gemmi»  fiaiionaUsy  la  descrive  come  una  va- 
rietà della  corniola.  Viene  tradotto  il  voca- 
bolo ebraico  acfiotem  per  aardonieu»  lapia. 
Così  nel  libro  di  Giobbe  ( c.  28,  v.  16  ) leg- 
gasi : che  la  sapienza  non  si  compera  coi- 
1’  oro  più  fino,  nè  colla  pietra  sardonica  più 
pregiata. 

SABDOS,  SABDOT,  o SABDOU  (S.  ).  V. 
Sacerdote  f 8. ) 

S.ARKA  ( eh.  Irbbra  0 acahbiay  dalla  parola 
taara  ),  città  della  tribù  di  Giuda.  Gioaaéy  c. 
i5,  V.  83. 

SABEA  ( eb.  principe  0 cantico  del  Signo- 
re,  dalla  parola  jc/mrar,  chi  dominale  dalla 
parola  sehftr.  eaniù  oy  e da  Jahy  Signore  ), 
tiglio  di  'rbanehumeth  ( GerefniOy  c.  4o,  v. 
8 },  apparenlemeule  lo  stesso  clic  ù nominato 
Saraìa.  4 Hcg.  c.  20,  v.  28. 

8ABKO  ( cb  aoppreaaione  deldominioy  dal- 
la parola  suCy  andaraency  diaaiparaiy  e dalla 
parola  rada,  pieno  polere')y  figlio  maggio- 
re di  Zàbulon,  e capo  della  famiglia  dei  oa- 
reJili.  Genea.  c.  4b  , v.  i4-  Aism.  c.  26  , 
V.  26. 

8ABEDA  f cb.  inaidia  y od  ineaienamen» 

10  del  dominioy  dalla  parola  taarar , «vef- 
tere  delle  insidie , o legare  , e dalla  pa- 
rola raday  pieno  potere  ),  città  della  lrìbi\ 
d’  Ephraim  , patria  di  Geroboamo  figlio  di 
Nabat  ( 8 Iteg.  c.  1 1,  v.  26  ).  Può  essere  la 
stessa  che  Saredaiha,  nella  quale  furono  get- 
tale le  più  grondi  opere  in  rame  , o bronzo, 
fatte  da  Hiram  per  il  (empio  di  Salomone. 
2 Par.  c.  4t  17.  3 lìeg.  c.  7,  v.  46.  6Vo- 
auè  c.  3,  V.  16.  D.  Galmet,  Dizion.  della 
Bibbia. 

SARRDATA  V.  SsRF.DA. 

SAHEPTA,  antica  città  della  Paleslioa,  si- 
tuata fra  't  iro  e Sidone.  È dessa  celebre  per 

11  soggiorno  del  profeta  Elia,  il  quale  risusci- 
lovvi  il  figlio  dì  una  povera  vedova,  presso 
la  quale  egli  alloggiava  (3  Reg.  c.  17»  v.  9). 
Sarepta  è un  vescovado,  suffragaoeo  di  Tiro, 
di  cui  si  conoscono  5 vescovi  ialioi,  cioè  : — - 
Radolfo,  o Rodolfo,  che  diventò  patriarca  di 
Gerusalemme  in  principio  del  sec.  Xlll  : Bar- 
tolomeo di  Uorbalo,  agostiniano,  morto  nel 
iSgo  : Giacomo  di  Okembrock,  dell*  ordine 
<|ei  padri  predicatori,  nominalo  nel  i3oo: 
Veoceslao;  Nicola  di  Besminz,  deli*  ordine 
dei  frati  minori,  nel  iSqi-  Oriena  chr.  t.  3* 
!339.  Questa  città  ebbe  altresì  alcuni  ve- 
scovi maroniti  : noi  però  non  ne  conosciamo 
che  uno,  chiamato  Gabriele  Aldoense,  che  nel 
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I figg  sedera  nel  monastero  di  S.  Sergio  di  E* 

dcna.  Voi,  pag.  90. 

84BE8  ( eb.  radici,  o ficcate  catene  ),  fi- 
glio di  Pbares  e di  Machir.  i.  fiar.  c.  7, 

V.  |6- 

SABOOR  ( eb.  eii  rapitee,  o toglie  la  pro- 
tezione, dalla  parola  tue,  rapile,  e dalla  pa- 
rola gan,  proteiione  ),  re  d’  Assiria  (/«ai,  c. 
so,  T.  ■ ).  Credesi  cne  sia  ano  dei  soprao- 
Doroi  di  Seonacberib  Sacy.  Spicgasione  dei 
nomi  ebraici.  D.  Calmel  pensa  cbe  sia  Assa- 
radon.  V.  Asuaddon. 

SARIA  0 8AAIIA  ( eb.  eapegli  0 porta  del 
iViyncrCidalla  parola  tchahar,  capetti,  o por- 
ta, e dalla  parola  Jak  ),  figlio  d'  Atei.  1 Pa- 
rai. c.  8.  T.  38. 

SABID  ( eb.  ritaeiato,  0 renato,  dalla  iw- 
rola  earad),  uno  dei  confini  della  tribù  di  Za- 
bulon.  Giotui,  0.  19,  r.  10. 

SAIIIEA,  Sariphaea.  città  vescorile  della 
Palestina  Prima,  sotto  la  metropoli  di  Cesarea, 
situata  nei  contorni  di  Caia  e di  Ascalon.  In 
oggi  è aflatto  minata.  Cno  dei  suoi  rescori, 
chiamato  Stefano,  sottoscrisse  nel  536  al  de- 
creto del  conc.  di  Cerusalemme  contro  Anti- 
mo. Oriene  chr.  t.  3,  pag.  C3o. 

SAKIOn  ( eb.  corazza,  dalla  parola  echina 
o tchinon  ),  nome  che  i Sidoni  danno  al  mon- 
te Hermon,  e che  gli  A morrei  chiamano  Sa- 
nie. Deut.  c.  3,  T.  9.  V.  IIermois. 

SAniSBEBV  O SALISBEBY  (CiovAnm  nt). 
V.  SaiISBDRT. 

8ABKI,  sede  rescorile  della  diocesi  di  Mo- 
scoria,  eretta  poscia  in  arrirescorado  ed  uni- 
to con  Pondoski  o Krontitski.  Si  conoscono 
3 de' suoi  rescori,  cioè  : — Stefano,  che  i Mo- 
scoviti onorano  come  un  santo,  e di  coi  cele- 
brano la  festa  nel  i5  die.  Metodio,  che  scris- 
se intorno  all'origine  dei  Tartari;  ed  N..,. 
che  assistette  all’  incoronazione  di  Demetrio, 
gran  duca  di  Russia,  nel  i47Ìf.  Oriene  chr. 
I.  I,  pag.  i3i8. 

S.ABLAT,  Sarlatum,  antica  città  vescovile, 
sotto  la  metropoli  di  Bordeaux,  uno  dei  capi- 
luogo  di  viceprefettiira  del  dipartimento  della 
Borgogna,  è situala  in  un  territorio  circonda- 
to da  montagne,  distante  1 1 leghe  a scirocco 
da  Périgiieui  e 127  da  Parigi.  Deve  la  sua 
origine  ad  un'  abbadia  di  benedettini,  quivi 
rondata  nel  VII  sec.  col  nome  di  S.  Salvado- 
re  ed  in  seguilo  di  S.  Sacerdote,  volgarmente 
dello  in  Francia  S.  Sardos,  e che  abbracciò 
la  riforma  di  Clugoy  in  principio  del  sec  X. 

II  pontefice  Giovanni  X\ll  eresse  quest' ah- 
badin  in  vescovado  nel  1317;  il  capitola  restò 
regolare  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  fino 
al  I S.’ig  anno,  in  cui  fu  secolarizzalo.  Consi- 
steva in  18  canonici,  di  cui  G dignitari.  Il  ve- 
scovo, che  era  signore  temporale  di  Sarlal, 

odeva  di  leoon  lire  di  rendila  e pagava  742 
orini  per  le  sue  bolle.  Eranvi  in  città  4 co- 
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parrocchie  e molle  chiese  sussidiarie,  divise 
in  3 arcidiaconali. — Questa  sede  vescovile  fu 
soppressa  all’epoca  del  concordalo  del  l8oi. 
Il  primo  vesc.  di  Sarlal  fu  Raimondo  di  Ro- 
qnecorne,  d’Agen,  monaco  della  Chaise-Dieu, 
poscia  abb.  di  Galliar,  nominalo  a questa  se- 
de dal  papa  Giovanni  XXII  nel  i3i8  : fu  tra- 
sferito a Sainl-Pons  nel  i3a4.  Quanto  ai  suoi 
successori  fino  a Paolo  di  Chaiilne,  consiglie- 
re al  parlamento  di  Grenoble,  nominalo  vesc. 
di  Sarlal  in  nov.  1701,  e trasferito  a Greno- 
ble in  genn.  1721,  vedasi  la  Gattia  ehrietia- 
rta,  t.  2.  L'  ultimo  vesc.  di  Sarlal  fu  Giusep- 
pe Anna  di  Ponlé  d’  Abarel,  consacrato  nel 
genn.  1778. 

SABNELLI  (PouPEo).  nacque  ai  16  genn. 
1649,  a Polignaoo,  nel  regno  di  Napoli.  De- 
stinalo dai  suoi  genitori  alla  condizione  eccle- 
siastica, ricevette  la  tonsura  di  7 anni,  e fu 
mandalo  a Napoli  per  continuarvi  gli  studi. 
L’  applicazione  alla  teologia  ed  alla  giuri- 
sprudenza non  rallentò  il  suo  amore  per  le 
lettere  ; e non  aveva  ancora  20  anni,  quando 
pubblicò  alcuni  versi  in  lode  di  S.  Anna.  Il 
cardinale  Orsini  si  dichiarò  protettore  del  gio- 
vine poeta,  gli  procurò  dei  benefizi,  e lo  scel- 
se po<m  dopo  per  uno  dei  suoi  vicari  genera- 
li. Sarnelli  si  era  dottorato  in  teologia  nel  col- 
legio della  S.npienza  ; prese  la  laurea  dotto- 
rale in  legge  a Cesena  ; ed  uni  alla  riputazio- 
ne di  poeta  e di  dotto  anche  quella  di  predi- 
catore. I suoi  contemporanei  parlano  con  lo- 
de del  suo  talento  per  il  pergamo.  Durante  il 
suo  soggiorno  in  Roma  si  era  acquistata  la 
stima  dei  principali  membri  del  sacro  colle- 
gio, i quali  gli  ottennero,  nel  1692.  il  vesco- 
vado di  Bisceglia,  nella  terra  di  Bari,  di  cui 
egli  prese  possesso  nello  stesso  anno.  Divise 
poscia  il  suo  tempo  tra  T amministrazione  del- 
ta sua  diocesi  c la  coltura  delle  lettere,  e 
mori  nel  1724.  l ale  prelato  era  membro  del- 
l’accademia degli  Spensierati  di  Rossana;  il 
suo  confratello  Giacomo  Gimma,  recitovvi  il 
suo  elogio,  stampato  poscia  nel  primo  volume 
della  Raccolta  di  quella  società.  Oltre  diverse 
edizioni,  corrette  ed  aumentate,  delle  Antichi- 
tà di  Pozziiolo,  di  Ferrante  LoITredo  , della 
Storia  di  Napoli  del  Siiramonte,  ecc.,  abbia- 
mo del  Sarnelli  le  traduzioni  di  varie  opere 
di  grammatica,  di  letteratura  e storia.  Il  P. 
Nicéron  ne  indica  33  nel  t.  XLII  delle  sue  Me- 
morie. la?  principali  sono  ; 1."  Parafrasi  ele- 
giaca de' selle  Salmi  penitenziali;  Napoli, 
1672,  in  4.*  2.°  Donato  distnillo,  rinnovalo  ; 
ivi,  1675,  in  12.°  Il  nostro  autore  aveva  com- 
posto con  tale  titolo  nna  Grammatica  in  g li- 
bri ; ma  non  ha  pubblicato  cbe  il  primo,  di 
cui  si  cita  una  ristampa  del  1690.  3.°  Spec- 
chio del  clero  secolare,  ovvero  vile  dei  SS. 
cherici  secolari  ; ivi,  1678,  3 voi.  in  4.“  Sar- 
nelli, che  desiderava  di  vedere  i chierici  ripi- 
gliare la  vita  comune,  pubblicò  dopo  ; Il  eie- 
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ro  Mcolire  nel  suo  spleadore,  ovrero  delU  tì-  era  cosi  inoamoralo,  che  quando  era  disoccu' 
la  comune  clericale  ; Roma,  1688,  io  4-*  4-°  palo  da'  negoii,  se  oe  andara  a slatsi  per  lun- 
Betliarum  tchola  ad  homineterudiendot,  ab  go  lempo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  Sare- 
ipta  rerum  na/uro  previde  ùuiitula  ; Cesena  rio.  — Fin  da  questo  lempo  solerà  ancora  ao- 
1680,  in  12.’  E una  raccolla  di  1 10  pagine,  dare  a serrire  più  rolle  la  sellimana  gl'  iofrr- 
Si  legge  sul  fronlispiiio  ; ytb  jEtopo  Pritnnel-  mi  dell’  ospedale  degl’  incurabili  ; e quivi  egli 
Ue  e Jnnianopeli,  uno  degli  anagrammi  del  solea  dire,  che  vedeasi  circondato  tulio  dai 
nome  dell'  autore  di  cui  si  è prevalulo  liitle  le  lumi  di  Dio,  sicché  I’  ospedale,  come  dicea, 
volle  che  non  credelle  opportuno  di  dichiara-  gli  serviva  per  una  continua  medilaiiooe,  e 
re  pubblicamente  certe  sup  opere.  5.°  Crono-  ne  usciva  lutto  consolalo  nello  spirito  e pieno 
logia  dei  vescovi  ed  arcivescovi  Sipontici  ; di  Dio.  Ed  io  (Questo  appunto  fu  chiamato  dal 
Manfredonia,  1680,  io  4.''  6.*  Guida  dei  fo-  Signore  a lasciare  il  mondo.  E perciò  preso 
reetieri  nella  città  di  Napoli;  Ivi,  i685,  in  eh  ebbe  l’ abito  ecclesiastico,  si  distaccò  al- 
ia.”: ristampata  più  volle  con  agf^iuole  e cor-  lora  totalmente  dalle  cose  del  secalo,  dando 
rezioni  e tradotta  in  francese  ; ivi,  1706,  in  per  elemosina  a’  noveri  quel  danaro  che  te- 
la.” Vi  si  trova  unita  la  guida  pegli  stranie-  neasi  riserbato,  eu  inche  le  vesti  del  secolo, 
ri  nei  dintorni  di  Napoli.  7.”  Cenere  ecclesia-  Diedeai  insieme  allora  ad  una  vita  latta  di 
sliche  ; ivi  1686,  ed  anni  seguenti  : ristampa-  Dio,  spendendo  lull'i  giorni  in  orazione,  a 
la  a Venezia,  1716,  9 voi.  in  4 ” llisguarda-  nello  aludiu  delle  scienze  necessarie  ad  un  sa 
noia  disciplina  ecclesiastica.  8 ° Memorie  del-  cerdole,  oppure  in  opere  di  carità  verso  del 
l’insigne  collegio  dello  Spirito  Santo  della  cit-  prossimo.  - Per  vivere  poi  con  maggior  so- 
lò di  Benevento  ; ivi,  1G88  in  4-°  9-*  Memo-  litudine  e più  distaccalo  on’  disturbi  del  mon- 
rie  cronologiche  dei  vescovi  ed  arcivescovi  do,  si  ritirò  a vivere  nel  collegio  della  Con- 
delia santa  Chiesa  di  Benevento,  colla  serie  gregazinne  della  sagra  Famiglia  in  Napoli  det- 
dei  duchi  e principi  longobardi  della  stessa  lo  de’  Cinesi,  dove  si  vive  da  que’buooi  sacer- 
cillà,  e memorie  nella  provincia  llenevenla-  doli  con  vita  esemplare  e con  molla  edilìcszio- 
na  ; Napoli,  1C91,  in  4 ’’  io.”  Memorie  dei  ne  di  tutta  la  città.  Nel  tempo  che  ivi  si  Irat- 
vescovi  e della  città  di  Bisceglia;  Napoli  1698,  tenne,  in  altro  non  s’ impiegava  che  in  fare 
io  4-*  Biogr.  uiiiv.  orazione,  o in  istudiare,  o far  la  dottrina  cri- 

* SABNELLi  ( CzNH.vao  ),  nacque  in  Napoli  sliana  per  i]ue’  contorni  , ed  in  andare  più 
ai  12  seti,  dell’  an.  170Z,  da  Angelo  Saroe|-  volle  le  settimana  all’ospedale,  dove  si  tratte- 
li, Barone  della  terra  di  Ciorani,  e da  Cateri-  ueva  fino  a sei  ore  la  volta  in  consolare,  ser- 
na  Scoppa.  Fin  dalla  sua  fanciullezza  fu  indi-  vire  ed  istruire  quei  poveri  infermi.  — Fra 
nato  alla  devozione  ed  alle  virtù  cristiane  ; questo  tempo  egli  si  aggregò  alla  Congrega- 
poichè  fin  d’  allora  la  sua  modestia  era  sin-  tione  delle  apostoliche  missioni  eretta  nell’  ar- 
golare,  lenendo  sempre,  quando  trattava  con  civeseotado  di  Napoli,  per  attendere  ancora 
donne,  gli  occhi  incniodati  in  terra,  ancorché  alle  sante  missioni,  nelle  quali  poi  fallo  sacer- 
fossero  le  proprie  sorelle  e la  stessa  sua  ma-  dote  si  esercitò  con  tanto  esempio  e profitto, 
dre.  — Nell’età  di  i4  anni  cercò  risolutamen-  E dopo  alcuni  anni  avendo  avuto  notizia  del- 
le al  padre  di  lasciare  il  secalo,  e d’  entrare  la  Congregazione  del  Ss.  Redentore  istituita 
nella  Compagnia  di  Gesù  per  darsi  tutto  a Dio;  nella  città  di  Scala  pochi  anni  prima  , cioè 
ma  ciò  gli  fu  impedito  per  non  essere  ancora  nell’  an.  1782  , sotto  la  direzione  di  mons- 
di  queir  età  che  bastasse  ad  una  simile  riso-  Falcoia  vesc.  di  Castellamare  ; ed  avendo  sa- 
luzione.  Non  però  da  questo  lempo  cominciò  puto  che  I’  istituto  di  questa  Congregazione 
egli  ad  essere  più  devoto,  più  ritiralo  e più  era  d’ impiegarsi  alla  rollura  della  gente  ab- 
fervoroso  nelle  sue  orazioni.  Non  si  vedea  con-  bandonala  della  campagna  colle  missioni  ed 
versare  con  compagni  della  sua  età  e degli  altri  esercizi  spirituali  ; e che  in  essa  vivessi 
stessi  suoi  impieghi,  ma  perchè  amava  la  so-  da’  congregali  con  molta  osservanza  regolare, 
litudine,  subito  che  spedivasi  dalle  studio,  si  coll’  obbligo  ancora  de’voti  semplici  di  pover- 
rilirava  nella  chiesa,  e quivi  per  mollo  lempo  tà,  ubbidienza  e castità,  e col  giuramento  e 
se  ne  stava  avanti  il  SS.  Sagramento,  pregan-  volo  insieme  di  perseveranza  ; egli  per  desi- 
do  il  Signore  ad  illuminarlo  a quale  stalo  lo  devio  di  maggior  perfezione,  si  aggregò  alla 
volesse  ; e dopo  si  portava  in  casa,  dove  vive-  suddetta  congregazione,  e da  Napoli  si  ritirò 
va  con  edificazione  di  tulli  i suoi  parenti,  non  a Scala.  Tuttavia  non  lasciò  la  Congrrgazio- 
dando  mai  luogo  a’  risentimenti,  l’er  insinua-  ne  delle  apostoliche  missioui  nominala  di  so- 
zione  del  padre  s’impiegò  nella  professione  pra,  proseguendo  ad  esser  suo  membro,  e ad 
di  avvocalo,  ed  in  ciò  beo  cominciò  ad  avan-  aiutarla  in  tulle  le  opere  di  zelo.  Visse  ivi  per 
zarsi,  benché  giovine,  essendo  già  avvocalo  più  anni  con  comune  edificazione,  dando  esem- 
degli  arrendamenli  de’ sali,  e del  signor  duca  pio  io  tutte  le  virtù,  specialmente  nella  mor- 
di Girifalco.  Ma  io  mezzo  a queste  applicazio-  lificazione,  nella  carità  col  prossimo  e nell’ ub- 
ai non  lasciava  la  santa  Messa,  la  visita  al  bidienza  ; poiché  era  singolarmente  cos'i  ub- 
Venerabile  e l’ orazione  mentale,  della  quale  bidienle  a’  segni  del  campanello,  die  trovan- 
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<]osi  a scrirere,  aobilo  si  partiva  dal  favolino, 
lasciando  anche  dimezzate  le  parole  — Ma  poi 
così  per  ragione  della  salute  rovinala  , come 
per  r aria  che  non  gli  confaceva,  come  anche 
per  attendere  alle  opere  grandi  che  avea  tra 
le  mani,  specialmunte  della  separazione  delie 
donne  cattiveda  dentro  la  città  di  Mapoli.come 
a lungo  si  dirà  appresso  , per  cui  bisognava 
una  continua  assistenza,  fu  necessario  accor- 
darglisi  da'  superiori  la  licenza  di  portarsi  in 
Napoli,  dove  poi  terminò  la  vita.  Kgli  fu  così 
amante  della  orazione, che  lio  da  secolare,  an- 
che allorchti  slava  impiegato  nella  professione 
di  avvocato,  semprechè  si  trovava  sbrigato 
dai  suoi  negozi,  se  ne  usciva  di  casa,  e se  ne 
andava  ad  orare  io  qualche  chiesa, come  di  so- 
pra si  è dello. Ma  preso  ch'ebbe  I abito  ecclo* 
siaslico,  egli  si  diede  tu  Ito  a questo  santo  eser- 
cizio ^l'ii  veduto  più  volte  nei  chiostri  della 
chiesa  della  Croce  e di  S. Spirilo  andar  cammi- 
nando (juasi  fuori  di  sè  colle  braccia  aperte  e 
gli  occhi  rivolli  ni  Cielo, giUando  infocati  sospi- 
ri laliueolechu  alcuni  giunsero  a stimarlo  al- 
quanto uscito  dì  cervello.  Ed  essendogli  slato 
riferito  una  volta,  die  egli  per  queste  azioni 
era  riputalo  pazzo,  rispose:  s Cwù  è,  è reco, 
sono  pazzo  ; perchè  pazzo  è chi  non  ama 
Dio,  ed  io  non  lo  amo  i.  Co  giorno  diman- 
dalo da  un  sacerdote,  perchè  tacesse  tali  co- 
se, ed  andasse  io  tal  forma?  A tale  domanda 
se  gli  ricoprì  il  volto  di  rossore,  rispose  all'a- 
mìco,  che  dava  in  quello  azioni  e sospiri,  sen- 
za che  punto  se  ne  avvedesse.  Da  quel  tempo 
lìncliè  visse,  egli  non  volea  parlare,  nè  sentir 
parlare  che  di  Dio  e del  bene  delie  anime,  e 
di  ciò  io,  che  scrivo,  nc  son  testimonio  ; e 
quando  sentiva  discorsi  indifforentì,  molto  vi 
pativa,  perciò  allora  o cercava  d' introdurre 
discorsi  spirituali,  oppure  con  bel  mudo  pro- 
curava di  licenziarsi  dalla  conversazione.  ~ 
Era  singolarmente  devoto  d»*l  Ss.  Nome  di 
Maria.  Onde  avendo  inteso  una  volta  un  ser- 
mone del  Sacramento  da  un  predicatore,  che 
predicava  con  mollo  zelo,  si  consolò  della 
predica,  ma  si  afllisse  in  nUetlere,  che  quegli 
neppure  una  volta  aveva  mentovalo  l' amalo 
Dome  di  Maria.  Pertanto  con  umiltà  lo  pregò 
A non  lasciare  più  nelle  sue  prediche  di  nomi- 
nare il  nome  elei  la  li.  Vergine,  perchè  cosi 
avrebbe  fatto  mollo  maggior  prolilto.  — Col- 
Torazione  aggiunse  la  morlincozionc.  Dacché 
fu  secolare,  non  provava  fruita  fresche  : e 
De*  principi  poi  dello  stato  ecclesiastico  facea 
3 digiuni  in  pane  ed  acqua  la  seUìmana.  Gli 
fu  poi  necessario  lasciarli  per  ragione  della 
aalule  consumala:  ma  seguitò  per  tiiUa  la  sua 
vita  a non  assaggiare  frulla  fresche,  e se  qual- 
che volta  oe  assaggiò  alcuno,  fu  per  forza  di 
ubbidienza  dei  suoi  superiori.  Si  bilanciava  la 
porzione  del  cibo  che  appena  potesse  bastare 
a snsleiilai'to,  e punto  non  oltrepassava  il  ter- 
uuue  j rulìssu.  Semprechè  poteva , coulutto- 


che  fosse  cosi  logoro  di  salute,  si  faceva  la 
disciplina,  percotcndo  non  già  le  carni,  ma  le 
ossa  vestile  di  pelle  ; poiché  chi  lo  vedeva, non 
mirava  altro  che  uno  scheletro  comporlo  di 
sole  ossa  e pelle.  Altro  non  polendo,  sì  tor- 
mentava col  sopportare  senza  liberarsene  i 
morsi  degli  animaletti  molesti,  tonneulo  più 
duro  dogai  cilizio  e disciplina.  — Nudrì  poi 
sempre  un  gran  desiderio  di  essere  disprezza- 
to per  amore  di  Gesù  Cristo.  Perciò  fece  riso- 
Itizione  ferma  di  non  volersi  mai  giustificare 
eoo  veruno,  quando  fosse  alato  incolpato  di 
qualche  difetto.  — lo  quanto  alla  carità  poi 
verso  del  prossimo,  può  dirsi  che  egli  possedè 
questa  virtù  in  grado  sommo.  Egli  quando 
stava  fuori  della  Congregazione,  vivea  |k>vc- 
rissiino,  mangiava  poco,  vestiva  miseramente 
non  solo  alliu  di  andar  disprezzalo,  come  si  è 
detto,  ma  anche  di  aver  modo  di  poter  così 
maggiormente  provvedere  i poveri,  a benefì- 
cio de'  quali  facea  le  provistc  cosi  di  vesti  co- 
me di  cibi.  Arrivò  alle  volle  a togliersi  le  Te- 
sti di  sopra  e le  scarpo  dai  piedi,  ed  anche  le 
vivande  davanti,  mentre  si  cibava,  per  darle 
ai  bisognosi.  Andava  raccogliendo  i poveri 
per  Napoli,  e li  portava  unilameote  in  sua  ca- 
sa, dove  lavava  loro  i piedi,  e gli  dava  da 
mangiare,  servendoli  di  sua  propria  mano.  A 
tal  fine  nella  casa  del  padre  si  fece  assegnare 
lina  stanza  io  mezzo  alle  scale,  la  quale  era 
SI  oscura  ed  incomoda,  che  un  amico  visi- 
tandolo vide  fin  sopra  del  letto  saltare  i sorci, 
ivi  se  ne  stava  appunto  per  dare  udienza  a 
tanti  poveri  clic  venivano  a trovarlo  ; poiché 
alinmenli  quelli  sarebbero  stati  discacciali  dai 
servi.  Ma  non  voba  pertanto,  che  colà  venis- 
sero donne  a richiederlo  ^ quando  voleano 
queste  parlargli,  esso  andava  a sentirle  dentro 
qualche  chiesa.  Allorché  |K)Ì  entrò  nella  (!on- 
gregazione,  questa  licenzo  cercò  con  fante 
preghiere,  ed  oilcnne  dal  superiore  di  poter 
dispensare  qualche  elemosina  ai  poveri,  con 
procurarcela  come  oiegiio  poteva.  — Era  in- 
credibile poi  raffello  che  portava  agf  infermi 
dell'ospedale,  affaticandosi  per  sollevare  quei 
miseraoili  non  meno  nell’anima  che  nel  corpo. 
Fio  da  che  era  secolare,  andava  mendicando 
quanto  poteva  di  robe  comestibili  dai  suoi 
congiunti,  ne  facea  poi  le  sporte,  c le  manda- 
va airospedale.  E fatto  ecclesiastico,  sempre- 
chè ci  andava,  solca  portare  sotto  il  mantello 
a quei  poveri  infermi  qualche  cosa  di  rinfre- 
sco, di  dolci,  0 di  fruita,  o di  altro  che  com- 
prava  a posta,  oppure  di  cui  si  privava  della 
porzione  che  gli  toccava  a tavola.  Si  ò saputo 
ilippiù.  che  a tal  fine  si  fece  fare  certi  vasi  di 
creta  lunghi,  dove  meltcvaci  robe  cuciuate,so 
li  appendeva  a’  fianchi,  c li  portava  agriiifer- 
nii.  Faceva  ancora  tante  carlulìne  di  tabacco, 
c poi  le  dispensava  ai  medesimi.  Rifaceva  loro 
i letti,  lavava  loro  ì piedi,  e non  lasciava  iilli- 
cio  ajtuuo  di  carità,  che  putesae  esser  loro  di 
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Hstopo.  — In  qimnlo  poi  nllo  opppc  di  miso- 
ricordin  spirìluali  r *olo  dclin  sntiile  delle  nni» 
IDP  si  può  dirPf  il  Surnelii  fu  sommamente 
eroico.  Dal  tempo  che  si  licenziò  dal  mondo, 
e si  diede  a servire  il  Signore  nello  stato  ec* 
clesia^tico,  por  che  qtieslo  fosse  il  stio  conti' 
mio  ed  tinico  pensiero,  e il  suo  studio  non  si 
aggirasse  io  altro  che  in  trovar  modo  come 
meglio  poter  aiutare  le  anime.  A ciò  sempre 
pensava,  e di  ciò  sempre  parlava  anche  nei 
discordi  familiari  nel  tempo  delle  ricreazioni. 
Alle  volte  mentre  gli  altri  si  divertivano  in 
dello  tempo,  egli  si  vedea  luMo  sospeso  e pem 
sieroso,  e dimandato  a che  pensasse,  rispon» 
dova  : i Perno  a quel  che  ti  può  fare  per 
aiutare  le  anime  di  Cesti  Crùto  » . Quando 

f>arlavn  specialmente  del  gran  bisogno  che 
lanno  i poveri  d'aiuto  spirituale  e dì  opcrari, 
se  gli  mirava  infiammala  la  faccia  per  lo  zelo, 
od  anche  talvolta  si  vedea  piangere  per  la 
compassione.  Diceva  chVgli  scntivasi  chiama* 
lo  da  Dio  ad  aiutare  specialmente  i poveri  e 
lo  anime  abbandonate,  replicando  a tal  propo* 
silo  le  parole  d'isaia  : c Cvangelizare  paupe- 
ribiis  mìs  1 me  i.  Asseriva  che  si  sarebbe  sii* 
malo  dannato,  se  non  avesse  atteso  a questo 
impiego,  sentendosi  intimare  lo  parole  dì  S. 
Paolo  : t Vac  milii.  si  non  evangelìzavero  >. 
Kgit.  qnando  la  salute  lo  permetteva,  era  in* 
defesso  nel  predicare  e confessare.  — Aveva 
iincora  una  somma  inclinazione  ad  aiutare  i 
fanciulli  poveri  : onde  diceva  che  avrebbe 
sommamente  gradilo  nelle  missioni  di  aver 
riiliicio  di  far  sempre  la  dottrina  cristiana  ai 
iigliuoli.  Perciò  in  Napoli  andava  con  gran 
genio  a trovare  nell'  ospedale  i fanciulli  infet- 
ti di  tigna  ; i*  istruiva.  I’  esortava  a confes- 
sarsi. ed  anche  li  regalava  con  tanta  carità  , 
che  quelli  solcano  chiamarlo  il  padre  loro.  An- 
dava ancora  raccogliendo  per  Napoli  per  moz- 
zo le  piazze  ì facchinelli,  ossiano  fanciulli  po- 
veri che  vivono  con  portare  le  robe,  e che  per 
lo  pili  sono  ignoranti  delle  cose  della  fede. 
Questi  egli  li  portava  io  sua  casa,  dove  facea 
loro  la  dottrina,  li  preparava  a confessarsi,  e 
pòi  gli  dava  da  mangiare  ; e per  togliere  Tin- 
comodo  alle  genti  dì  sua  casa,  egli  stesso 
aiutava  ad  accomodare  le  vivande,  e poi  aa- 
dava  in  cucina,  avendo  sbrigali  i fanciulli,  a 
lavar  te  scodelle  da  loro  usale.  — Circa  poi 
gl’  infermi  dell'  ospedale  si  potea  chiamare  lo- 
ro innamorato,  mentre  esso  vi  andava  eoo* 
liminmeole,  e vi  slava  lungo  tempo  ; poiché, 
quando  era  di  roattina.  vi  si  Iratleoeva  fin  do- 

Ìio  mezzo  giorno,  e quando  il  dopo  pranzo, 
ino  ad  una  e due  ore  di  notte,  e se  ne  parti- 
va con  desiderio  di  più  Irattenersi.  Sì  sa  che 
egli  deliberò  di  andare  ad  abitare  permaocn* 
temente  dentro  I*  ospedale  degriociirahili,  per 
trovarsi  più  pronto  ad  assistere  tt  quei  poveri 
specialmente  in  punto  di  morte  ; egià  procn- 
rìi  ili  oUeocre  ivi  uaa  stanza  , ma  ciò  poi  per 


alcuna  diflicollà.  che  gli  si  oppose,  non  ebbe 
effetto.  %Si  sa  ancori  che  ueti'ospedalc  delle 
galere,  dov*  egli  parimenti  si  portava  ad  aiu- 
tare quei  poveri  condannati  nella  salute  del- 
r anima  , stiede  una  volta  anche  in  pericolo 
per  cagion  del  suo  zelo  di  perdervi  la  vita.— 
Circa  poi  le  donne  piibblìclic  h ben  nolo  in 
Nopoli  quel  che  fece  questo  zelante  operario 
per  (orle  dal  peccato.  Per  aiutare  queste  po- 
vere donne  perdute  a sostenersi,  non  si  riser- 
bava niente  di  quanto  avea  da  sua  casa  , fino 
ad  andare  lutto  Incero  per  Napoli , come  si  è 
dettò.  Bgli  ne  manteneva  molle  a sue  spese  , 
contribuendo  a ciascuna  di  loro  un  certo  sus- 
sidio il  mese,  acciocché  si  asleoessero  dal  ven- 
dere r onore  e le  anime  loro.  C non  solo  pro- 
curava d'aiutare  quelle,  che  gli  si  presenta- 
vano, ma  andava  girando  attorno  , e spiando 
per  Napoli,  dove  fosse  alcuna  di  loro  per  sal- 
varla dai  peccato.  Di  qiiesle,  sedici  ne  collocò 
in  conservatori,  molle  ne  collocò  in  matrimo- 
nio . due  specialmente  le  mantenne  per  due 
anni , e poi  le  collocò  provvedendole  di  letto 
ed  anche  di  utensili  di  casa.  K perchè  alfa 
spesa  grande  . che  io  ciò  vi  bisognava  , esso 
non  poteva  arrivare  col  suo  livello  , poiché 
Ira  lo  spazio  di  pochi  anni  a questa  sola  opera 
vi  spese  da  5 in  6oo  ducati  : perciò  ananva 
cercando  elemosine  per  tutta  Napoli  non  solo 
per  i luoghi  pii , ma  anche  per  le  case  parti- 
colari con  tanta  ripugnanza,  ch'egli  poi  dice- 
va sentirsi  morire  per  lo  rossore  ; avendo  do- 
vuto io  quest'  ofGcio  patire  non  solo  incomodi 
immensi  nel  replicare  te  visite  , ma  ancora 
rimproveri  ed  ingiurie.  Confidò  egli  ad  un 
amico,  che  alcuni,  i quali  prima  lo  stimavano 
e gradivano,  quando  poi  lo  vedevano,  lo  fug- 
ivano,  o lo  licenziavano  con  mali  lerlnini.— 
pecialmenle  furono  indicìbili  le  fatiche  e per- 
secuzioni che  soffri  nella  grande  impresa  che 
egli  si  addossò,  a fìne  di  riiliirre  ad  abitare  le 
donne  cattive  fuori  della  città  di  Napoli  in  luo- 
ghi separali.  Considerando,  che  stando  queste 
donne  infami  disperse  nei  quartieri  della  città, 
(come  io  quelli , dove  prima  stavano  , sopra 
Toledo,  alla  Duchesca,  ed  altri  che  sono  i più 
popolari,  ) davano  uno  scandalo  immenso  cos^ 
a'  vicini,  come  a coloro  che  passavano  |>cr  le 
strade  ; pensò  che  non  vi  era  nitro  modo  di 
riparare  a questo  gran  male  , che  ridurle  ad 
abitare  tutte  insieme  fuori  della  cillà.  Per 
giungere  al  compimento  di  questa  opera  , sa 
Iddio  c tutta  Napoli  le  grandi  fatiche  c spese 
che  fece  , stampando  più  libri  a posta  sotto  il 
titolo  dì  abtito  del  meretricio.  Pati  dippiù 
per  questa  intrapresa  perseeuzioui  e rimpro- 
veri così  dai  nemici,  come  dagli  amici,  i quali 
stimando  impossibile  a lui  roltenere  buona  la 
riuscita  di  questa  impresa  , lo  sconstgliavano 
e deridevano.  Ma  egli  sempre  forte  culla  con- 
fidenza in  Dio  . solo  e senza  appoggi  umani, 
loolo  sì  adoprò  coi  mbistri  principali  del  ite. 
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che  fìnalmenle  arrivò  ad  aver  la  cootoiasioae 
di  veder  adempito  il  suo  desiderio  : essendo 
uscito  un  dispaccio  di  9 capi  spedilo  al  signor 
duca  di  Giovenazco,  reggente  allora  della  G« 
C.  della  vicaria,  in  vigor  del  quale  si  pubbli- 
carono i bari<li  a*  4 di  maggio  1 738,  che  tulle 
le  donne  cattive  uscissero  dalla  citlà  , ed  an- 
dassero ad  abitare  ne*  luoghi  loro  slabiliti.  E 
l'ordine  reale  si  eseguì  con  lanlo  rigore  , che 
a quelle  donnacce,  le  quali  resisltTono  a par- 
tirsi dalle  loro  case  , furono  buitale  le  robe 
dalle  finestre.  £ con  ciò  furono  discacciale 
dalla  città  di  Napoli  da  3o  in  4o  mila  donne 
cattive  : delle  quali  parte  se  ne  collocarono 
in  matrimonio  , parte  se  ne  chiusero  nei  con- 
servatori , e le  altre  si  ritirarono  nei  luoghi 
assegnati,  oppure  se  ne  fuggirono  altrove.  Ma 
per  questo  affare  il  nostro  Saroelli  passò  forse 
più  volle  pericolo  della  vita,  e dì  esser  ucciso 
dagli  amasii  di  quelle  infelici.  Che  perciò  i 
suoi  parenti  non  desistevano  d*  impedirlo  per 
timore  di  qualche  aggravio  che  venisse  fatto 
a lui  , ed  in  conseguenza  a tutta  la  loro  rami- 
glia.  Ma  egli  si  protestava  , che  era  pronto  a 

{itìlire  ogni  affronto  , e che  sarebbe  chiamato 
ortunalo,  se  per  questa  opera  di  tanta  gloria 
di  Dio  avesse  perduta  anche  la  vita.  ~ Que- 
sto medesimo  zelo  ancora  della  salute  delle 
anime  findusse  a fare  le  immense  fatiche  che 
ebbe  a soffrire  nella  stampa  dei  suoi  libri,  nei 
quali,  al  vedere  lo  spirilo  con  cui  li  scrisse,  e 
precisamente  le  materie  che  scelse  a trattare, 
sì  scorge  ch'egli  a«ca  un  desiderio  sommo  di 
Banlifìcare  tutto  il  mondo  , se  gli  fosse  stalo 
possibile.  Oltre  il  mentovato  libro  contro  Ta- 
bulo del  meretricio  per  la  città  di  Napoli,  ne 
stampò  un  altro  per  tulle  le  città  c terre  del 
Regno  , dove  dimostrò  che  in  queste  terre  e 

fiicciole  citlà  affatto  era  proibito  il  permettere 
e donne  cattive  ; e questo  libro  lo  maudò  per 
tutti  i Vescovi  del  Regno.  Indi  stampò  il  libro 
intitolato  il  Mondo  Santificato  , che  in  certo 
modo  può  dirsi  che  in  effetto  ha  sanlifìcalo  il 
mondo,  essendo  sfato  di  gran  prontlo  a quanti 
V hanno  avuto  per  le  mani , e questi  non  sono 
stati  pochi  ; poiché  il  libro  sudetlo  non  solo  è 
andato  per  tulio  il  regno  di  Napoli,  ma  io  più 
altri  regni  ancora.  Stampò  dippiù  un  libro  in- 
tiero contro  il  vìzio  della  bestemmia  per  desi- 
derio di  vederla  estirpata  specialmente  dal  re- 
gno di  Napoli.  Stamf^  un  trattato  inserito  in 
un  altro  libro  sotto  il  titolo  di  Mondo  Rifor^ 
maio  , del  rispetto  alle  Chiese  , io  cui  anche 
molto  si  difetta  in  questo  regno.  Slamj>ò  il  li- 
bretto delTobbligo  dei  genitori  circa  1 educa- 
zione dei  figli.  Un  altro  libro  per  la  guida 
delle  anime  spirituali , iolilolato  la  DìtereziO- 
ne  degli  epirùi.  Go  altro  per  bene  de*  sacer- 
doti , col  titolo  di  Eeclesiaetieo  eantifieoto, 
T'n  altro  del  metodo  facile  per  tulli  gli  eserci- 
zi di  missione  , utilissimo  ai  sacerdoti  missio- 
nari. Ne  stampò  un  altro  eoo  somma  sua  fati- 


ca , avendolo  composto  io  mezzo  a dolori  ed 
agonie  , come  egli  protestò  , poiché  lo  fece 
verso  il  fine  di  sua  vita,  quando  slava  piu  tor- 
mentalo dal  suo  male  dì  etisia  , che  gli  tolse 
la  vita,  e questo  fu  il  libro  del  erittiano  illu* 
minato.  Slani|>ò  un  altro  per  sollievo  dell'ani- 
me  tribolate  col  tìtolo  di  Anima  detolata.  La 
altro  di  lueitilazioni  devotissime , chiamato 
t Anima  illuminata.  Ha  date  alla  luce  ancora 
altre  operette  , e designava  ancora  di  farne 
deli'alire , delle  quali  già  ne  avea  comìociale 
alcune  a stampare,  come  uq  trattalo  del  soc- 
corso alle  aoirae  del  purgatorio  ; un  altro  del 
modo  di  placare  Dio  nei  pubblici  flagelli  ; un 
altro  di  scelte  riflessioni  devote  per  tutti  i gior- 
ni delTanoo.  Ma  poi  prevenuto  dalla  morte  le 
ha  lasciale  imperfette.  Oltre  gli  altri  che  aveva 

10  mente  di  fare,  come  i sermoni  di  Maria  SS. 
per  ogni  sabato  e per  tutte  le  sue  novene  , ed 
un  libro  d*  istruzione  circa  i costumi  e le  ve- 
rità delie  Fede.  In  somma  tutti  ì libri  ch'egli 
fece  , e pensò  di  fare,  lutti  li  compose , o di- 
segnò col  desiderio  di  aiutare  le  anime,  come 
egli  diceva,  anche  dopo  la  sua  morte.  E stan- 
do moribondo,  questo  appunto  espresse  al  si- 
gnor canonico  Sersale,  che  Tandò  a trovare  : 
c eignor  Canonico  ( disse  ) , io  voglio  predi- 
care fino  al  giorno  del  giudizio  1.  Prima  di 
morire  fece  molle  limosine  , e specialmente  sì 
é saputo,  che  avendo  dato  il  fratello  un  certo 
danaro  per  il  suo  funerale  e messe  da  dirsi 
per  lui  dopo  la  sua  morte,  venuto  a ritrovarlo 

11  confessore  del  conservatorio  di  Caslellam- 
mare,  gli  diede  di  quel  danaro  3o  ducali  per 
sovveniinento  de  fislesso  conservatorio,  dicen- 
do che  bastava  per  le  spese  delfeseqiilo  Taltro 
che  rimaneva.  A questo  suo  fratello  primoge- 
nito , che  mollo  I*  assistè  in  vita  ed  in  morte, 
disse  : Fratello  m/o,  già  ti  aeeotla  il  tempo  ^ 
in  cuitprro  dìfimunerarvì  guanto  avete  fatto 
per  me.  ~ NelTullìmn  sua  infermiià  altro  non 
faceva  che  continue  aspirazioni  ora  alla  SS. 
Trinità,  spesso  replicando  quelle  parole:  c Re- 
nedicla  sii  saocla  Trìoilas,  et  individua  Unilas; 
confitebimur  ei , quia  fecit  nobìscum  mìseri- 
cordiam  suam  > , ora  con  Gesù  Cristo  , ora 
con  Maria,  abbracciandosi  e baciando  da  volta 
in  volta  le  loro  immagini.  Accostandosi  alla 
morte , il  fratello  laico  che  T assisteva  notò 
queste  affettuose  parole  cb'egti  pronunziò  ver- 
so Dio  ; Padre  mio,  eccomi  gua,  già  U crea^ 
tura  toma  al  Creatore,  il figlio  torna  al  Pa- 
dre. Signore,  ee  vi  piace,  sospiro  di  venire  a 
vedervi  da  faccia  a faccia  ; ma  non  voglio 
né  morire,  né  vivere,  voglio  quello  che  volata 
Voi.  Fox  sapete,  che  quanto  ho  fatto,  quanto 
ho  pensato,  tutto  è stato  per  la  gloria  vostra^ 
Le  quali  parole  dette  da  un  morìnoodo  in  quel 
tempo  di  verità  fanno  beo  conoscere,  cb'eeli 
veramente  avesse  lutto  operalo  secondo  che 
allora  parlava.  I^a  mattina  della  sua  morte 
disse  al  fratello  assisteote  ; Fratello , andate 
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ttpporetckittndo  le  tetìi  pili  f^erehie  ehe  ri 
tono , per  quando  tarò  morto , acciocché  non 
ti  perdano  con  me.  — Il  medico  lo  vi$i!ò  la 
manina  verso  le  ore  i4*  ® liceoziaodosi  il  me« 
dico  eoo  dir|{li  oggi  ci  vedremo,  esso  rispose; 
Oggi  mi  voglio  mettere  in  una  dolce  agonia. 
Egli  avea  raccomandalo  al  fratello  serviente, 
che  gli  avesse  ogni  giorno  ricordato  dt  dire  il 
rosario,  mentre  dicea  di  voler  morire  recilan» 
do  il  rosario.  Ed  in  fatti  cosi  avvenne,  poiché 
cominciando  in  quella  mattina  a dire  il  rosa* 
rio  , giiinlo  verso  la  terza  posta  , Tassali  una 
grande  ambascia , e cominciò  a sudare,  onde 
disse  al  fralello  : 6'ià  conosco  ehe  questo  è il 
tudore  delta  morte.  Il  fratello  vedeudo  già 
avvicinarsi  fora,  mandò  subito  a chiamare  un 
sacerdote  , ed  incominciò  a dirgli  qualche 
sentimento  di  Dio  ; ma  esso  I*  interruppe  , di- 
cendo, c lascia  dire  a me  v e cominciò  a fare 
dolci  colloqui  col  Signore,  ma  che  poco  s^n- 
fendevano  più  , perchè  g'à  andava  perdendo 
le  forze  e ta  parola.  Nel  porsi  in  agonia,  i due 
fratelli  della  ('.ongregszione,  che  in  queirulli- 
mo  punto  r assistevano  , gli  domanaarono  la 
henedizione  : ed  egli  alzando  la  mano  dolce- 
mente li  benedisse.  Durò  la  sua  agonia  non 
più  che  mezz’ora  in  circa  senza  molla  inquie- 
tudine , e fra  questo  tempo  tenendo  egli  in- 
volto al  braccio  il  rosario  e stretto  in  mano  il 
Crocifisso,  non  lasciava  di  baciarlo  di  quando 
in  quando.  Quindi  dopo  aver  ricevuta  T asso* 
luzione  dal  sacerdote,  placidamente  spirò  ver- 
so le  1 6 ore  in  giorno  di  martedì  So  giugno 
delTan.  1^44  io  d'anni  42.  Ed  avvenne  la 
sua  felice  morte  raotevìgilìa  della  visitazione 
<ti  Maria  , come  egli  già  sempre  avea  deside- 
ralo io  vita  di  morire  dentro  una  novena  della 
Ss.  Vergine.  — La  mattina  del  giorno  appres- 
so fu  portalo  il  cadavere  alta  chiesa  di  S-  Ma- 
ria dell'aiuto  detta  dei  coltrar),  accompagnalo 
dai  fralelli  della  della  Congregazione  delle 
apostoliche  missioni  delTArcivescovado  di  Ma- 

f)oli  , i quali  addoloratissimi  della  sua  morte 
o seguirono  fino  alla  delta  chiesa  secondo  ia 
pia  costumanza  delta  Ooogregazione.  Dopo 
arrivato,  vennero  più  persone  a piangere,  di- 
cendo c è morto  il  santo  »,  e lo  stesso  anda- 
vano gridando  per  lutti  quei  contorDÌ.  Comin- 
ciarono a lacerargli  le  vesti,  procurando  ognu- 
no di  averne  quanto  più  polca,  talmente  che 
se  non  si  metteva  riparo  , T avrebbero  lasciato 
ignudo.  Sliede  4^  ore  insepolto,  dopo  (e  quali 
vennero  molli  sacerdoti  con  altre  persone  , e 
lo  trovarono  lotto  flessibile , e che  non  dava 
niuno  male  odore  ; ed  avendolo  Bagnalo  al 
braccio  ed  alla  testa,  dalTuoa  e dall’altra  parte 
USCI  vivo  sangue.  Da  molte  parti  si  feroao  ri- 
chieste delie  sue  relìquie;  e oa  per  lutto  corse 
voce,  come  al  presente  anche  corre,  dì  essere 
morto  no  santo.  E venivano  le  ganti  per  devo- 
zione alia  casa  dov’cu^a  morto,  e piangendo  di- 
cevano : Oh  il  tanto  di  Getù  Critto  che  non 


era  conoteiuto  ! .NelTislessa  chiesa  è sulla  sua 
tomba  la  seguente  epigrafe. 

Jamuarìtu  Samelli 

neopolitnnus  taetrdo*  , vir  apoèloiicue , 
ojiibìtM  honoribwujm  abdtceUs , 
crucit  humiii  ampUxta 
merttn'eiam  lìeentiam  exmptaemi  , 
in  cltricorum  , puerorum  àominttmqué 
tum  voce  lum  script»» 
moribus  rrformandis  tohu  fmt. 
tìis  confeetiu  iaboribtts  Jote  eessit 
XXX  mtnsis  Jwtii  anno  Domimi 
MDCCXLir.  astati*  vero  *uae  Xtlt. 

Una  compilila  edizione  di  (olle  l'opere  del  Sar> 
nelli  ai  va  ora  facendo  a Napoli , per  cura  di 
Kaimoodo  Giovine.  — Dotta  t'ita  del  5ar* 
velti . teriua  da  S.  dlfonto  de'  Liguori. 

StRKO.  .Samui».  cillà  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Principato  Citeriore  , capoluogo 
di  cantone  , distante  4 leghe  da  Salerno  , si* 
Inala  presilo  la  sorgente  del  fiume  dello  stesso 
nome.Bra  Sede  di  un  vescovado  siiffraganeo  di 
Salerno  ed  eretto  in  jirincipio  dell' XI  sec.  La 
cattedrale  di  Sarno  e dedicala  a S.  Michele  : 
vi  SODO  altresì  a conventi  di  frali  e 3 di  ino* 
nache  , ed  un  seminario.  — Riso  fìi  ordinala 

firimo  veac  di  Sarno  da  Alfano  I arciv.  di  Sa- 
erno  , esim  io  pontefice  Alessandro  II , nel* 
r an.  1066.  Eresse  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
cattedrale  dove  fu  tumulalo  ; ignorasi  però 
l'anno  della  sua  morte.  Fu  essendo  rese.  Ciò* 
vanni  IV,  nel  1365, che  Carlo  I, duca  di  Anjou 
e re  delle  Due  Sicilie,  fondò  l'abbadia  di  Valle 
Reale,  dril'ordine  dei  cisterciensi, situala  nella 
diocesi  di  Sarno.  il  monastero  della  Madonna 
delle  Urezie  fu  fondalo  nel  i5i3,  coll’  appro* 
vazione  del  pontefice  Leone  X,  dal  veao.  Gior* 
gio  Marafani.  Così  fu  il  vele.  Luigi  Gomez , 
spagniiolo  , che  verso  Fan.  i534  introdusse 
I almuzia  di  color  violetto  nel  capitolo  della 
sua  cattedrale,  dando  l’ almuzia  nera  ai  cano* 
nici  della  collegiata  di  S.  Matteo.  Il  seminario 
fu  fondalo  dal  rese.  Antonio  d' Aquino  , dolio 
prelato,  verso  Fan.  i5g5.  Stefano  Solia-Ca- 
slelbarco  , di  Napoli,  d'origine  spegnuola  , 
chierico  regolare  teatino,  pio  e dotto  prelato, 
nominalo  vescovo  nel  1610,  fece  rifabbricare 
la  cattedrale,  che  dedicò  a S.  Michele,  resiau* 
ró  la  collegiata  di  S.  Matteo,  ristahill  il  semi- 
nario ed  ingrandì  il  convento  dei  frali  predi- 
catori : mori  nel  i658.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Sarno  vedasi  l’ Italia  taera  , t.  7 , 
pag.  56o. 

SAROHCN  ( eh.  principe  della  grava,  0 la 
grazia  del  principe,  dalla  parola  leharar,  do- 
minare , e dalla  parola  ien  , grazia  ) , città 
della  tribù  di  Simeone.  Giomè,  e.  ig,  v.  6. 

SABO.'S  0 sanOtSA  ( eh.  il  tuo  piano  , o la 
sua  cantica,  dalla  parola  tckur, cantica,  a dal- 
la parola  tsura  , piano  , e dal  pronome  an  , 
tuo  ),  paese  o cantone.  Questo  nome  era  come 
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f»nn{o  in  proverbio  , por  imlicarc  un  luogo 
ili  una  bellezza  c di  una  rerlìlilk  slraordinArta. 
(/jTOi.  c.  33,  T.  9;c.35,  v. 2)  Questo  paese  era 
nella  divisione  della  tribù  di  Gad  (r  Par.  c.  5, 
V.  16  )«  Il  re  di  Saron  è nel  numero  di  quelli 
die  furono  violi  da  Giosuè.  Gtotuè^  c.  12, 

V.  18. 

SARORNO,  borgo  antichissimo  di  Lombar* 
dia,  posto  io  un'amena  e fertile  pianura.  MaU 
leo  11  Visconti  , vicario  imperialo , amando 
questo  luogo  lo  circondò  dì  mura  , come  una 
città.  Quivi  fabbricò  altresi  un  castello  con 
una  forte  rocca  nel  1 355,  ed  un  palazzo  dove 
mori  avvelenato,  come  credesi  dai  fratelli  llar* 
nalm  e Galeazzo,  fu  trasjiortaln  il  cadavere 
nella  chiesa  di  S.  Euslorgio  di  Milano  , con 
r intervculo  di  lutto  il  clero  e delle  confraler 
nile.  Galeazzo  Visconti,  nel  iGSa,  fece  sman- 
tellare dai  foodamenli  il  castello,  le  mura  e la 
rocca  di  Saronno.  Temeva  che  gli  avventurieri 
inglesi,  che  erano  nello  stalo  di  Milano,  vi  si 
stabilissero.  «—La  chiesa  parrocchiale  fu  erct* 
la  nel  sec.  XVII  con  bel  disegno,  e nel  lyaG 
fu  insignita  della  prcpoaitiira.  Nel  1S27  soOrì 
questo  borgo  un  terribile  incendio.  II  conven* 
lo  dcTiancescani  conventuali  esistette  quivi  fi- 
no ol  1810.  È da  notarsi  che  vi  fu  lettore  fra* 
lo  Lorenzo  Ganganelli , che  fu  poi  papa  Gle* 
mente  XIV.  Si  attribuisce  la  fondazione  di  quel 
convento  a S.  Antonio  , mentre  passò  da  Sa* 
Tonno  andando  a Varese  a stabilirvi  colà  i con- 
ventuali. Sino  all'an.  1570  si  mnolenne  in  quel- 
la chiesa  la  cappella  parrocchiale  sodo  l'anti- 
co titolo  di  S rieiro.  ~ Neil'an.  i525  Fran- 
cesco Il  Sforza,  duca  di  Milano,  infeudò  que- 
sto borgo  a Giovanni  Antonio  biglia  , che  fu 
govcrnalore  d'Asli.  L’ imperatore  (^rln  V ne 
couforniò  la  investitura.— Fuori  del  borgo  ve- 
desi  il  celebre  santuario  di  Maria  \ ergine  del- 
la dei  miracoli.  1^  chiesa  è di  una  mirabile 
stniUiirn,  fu  iiioomiuciala  neirari.  i49>S.  Il  di- 
segno è di  Vincenzo  dell  Orlo,  dello  il  Scregni: 
vi  sono  pitturo  insigni  delLuvino  e d’altri  buo- 
ni pittori,  bella  è la  torre  e bellissima  la  fac- 
ciala, clic  In  di.segnata  nel  i583  dairarcbitet- 
lo  Pellegrini,  ed  eseguita  da  l.a.'lio  buzzi.  L'ira- 
magioc  di  Maria  si  venera  sub’  aliar  maggio- 
re, dove  fu  collocala,  dopo  solenne  trasporto, 
da  S.  Carlo  Borromeo  nel  i58i.  Viene  oflìcia- 
la  la  chiesa  da  8 residenti  corali  sotto  l' ispe- 
zione di  un  prefetto.  Nel  1822  vi  fu  ricostruì- 
la,  con  disegno  deirarchiletlo  marchese  Gagno- 
la, la  cappella  della  Passione  c vi  si  erogò  una 
ragguardevole  somma. 

* SARPi  ( Paolo  ),  nacque  in  Venezia  da 
Francesco  ed  Elisabetta  Morelli.  Istruito  nelle 
belle  Lettere  dal  Prete  Ambrogio  Morelli,  suo 
zio  materno , e nella  Filosofìa,  nelle  Matema- 
licbe  , nebe  lin^e  Greca  ed  Ebraica  da  F. 
Giammaria  < jipelln  Cremonese  deH’OrJinc  dei 
Servi  di  Maria  ; entrò  in  quest' Ordine  stesso 
a'  24  di  uuv.  del  i5G5  , e cambiò  il  nome  di 


Pielro  in  quello  dì  Paolo.  Negli  stadi  da  luì 
falli.  0 DO*  saggi,  che  no  diede  pubblicamente, 
ottenne  (al  lode,  che  Guglielmo  Duca  di  Man- 
tova il  dichiarò  sua  Teologo,  benché  non  con- 
tasse ancora  no  anni  di  età  , e il  volte  per  al- 
cuni anni  alla  sua  corte.  Dopo  un  breve  sog- 
giorno in  Milano  passò  nel  1570  a Venezia  , 
e per  3 anni  vi  lesse  filosofìa  nel  suo  conven- 
to, e poscia  la  Teologia  net  i578  dopo  avere 
in  quell’anno  stesso  ricevuta  la  l.nurea  neU’ll- 
niversità  dì  Padova.  L’an.  1579  benché  in  età 
di  ioli  2G  anni  fu  eletto  Provinciale,  e quindi 
nei  i585  Procuralor  Generale  della  sua  beli- 
gione,  il  qual  impiego  coslrioselo  a portarsi  & 
lioma.  Nel  i588  compilo  il  tempo  della  sua 
carica  tornò  a Venezia;  e si  diede  tutto  di  nuo- 
vo Agli  amati  suoi  studi.  Alcune  brighe  do- 
mestiche gli  fecero  uu'altra  volta  intraprende- 
re il  viaggio  di  Roma  nel  1597  , e accompa- 
gnò nel  1598  a Ferrara  Lionardo  Mocenigo 
eletto  vesc.  di  Ceneda.  Tornato  poscia  a Ve- 
nezia , fu  questa  il  continuo  soggiorno  del 
Sarpi , che  fu  eletto  teologo  di  quella  repub- 
blica nel  i6o5,  e fu  da  essa  impiegalo  ne^  più 
diffìcili  aflari,  e in  premio  della  sua  allivilà,  e 
del  suo  zelo  distintamente  onorato,  Gnchè  ven- 
ne al  fin  de'  suoi  giorni  a'  z4  di  gen.  del  iGa3 
in  età  di  71  anni.  Gos'i  scorse  in  breve  le  prin- 
cipali epoche  della  vita  del  Sarpi  , facciamoci 
a rifletlcre  con  maggior  diligenza  sulle  sco- 
perte da  lui  fatte  nella  filosofìa,  e nella  ma- 
tematica. — La  contrazione  0 la  dilatazione 
deiruvca  nell'occhio  è uno  de'  principali  punti» 
clic  formano  la  teoria  della  visione.  Or  In  sco- 
perta di  essa  fu  iulla  opera  di  Fra  Paolo. Nulla 
di  ciò  egli  scrisse,  ma  rAqiiapendeole,  nel  suo 
trattalo  Or  acuto  ,e/  vitus  organo  stampato  net 
iGon,  in  cui  prima  d'ogni  altro  parla  di  questa 
proprietà  dell'  uvea,  confessa  di  esserne  debi- 
tore ai  Sarpi;  Quodarcamtm  (cioè  della  del- 
ta contrazione  0 dilatazione)  o4seraa/am  esi  et 
mihi  $ignificalum  a li  P.  Magittro  Ponto  Pe* 
ntto ,Ordinis ^ul  ap^^tlonl^  Screorum^  Theolo^ 
<jo  Philusophogue  insignì,  aed  Mothematica- 
rum  Uisciplinarum^  et  praesertim  Optices  ma- 
xime studioso.  Questa  scoperta  ci  mostra,  che 
il  S.irpi  era  ancora  nell'anatoiuia  versatissimo. 
Lo  studio  delfoUica  gli  agevolò  quello  dcli'a- 
slroDomln,  in  cui  pure  Fra  Paolo  molto  si  se- 
gnalò. Il  Galileo  che  avealo  in  mollissima  sti- 
ma, siccJiè  giunse  a dirlo  comun  Padre  e Mae- 
strofe  ad  affermare,  che  poteva  assicurar  senza 
iperbole,  cke  niuno  ottrepassatalo  in  Europa 
di  cognizione  nelle  matematiche  , il  Galileo  , 
dico  , soleva  informarlo  delle  sue  nuove  sco- 
perto intorno  Saturno  , e intorno  i movimenli 
di  Venere  , ben  sapendo  , che  il  Sarpi  era  so- 
stenitore delle  sue  opinioni.  Lna  lettera  da  Fra 
Paolo  scritta  al  Lescasserio  , e pubblicata  dal 
Griselini  al  fine  delle  sue  memorie  , ci  mostra 
quanto  questi  dal  trattare  col  Galileo  , e dal- 
l'osservare  egli  stesso  i feoomooi  celesti  si  fos- 
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se  avnnxafo  n<*lta  scientA  della  teoria  della 
liinn.  Il  Griselini  aggiugne,  die  nelle  selle- 
de  del  Sarpi , sì  reggono  Ire  abboxzì  di  tioa 
dimoslrazione  seleoografìcn,  ove  si  veggono 
a*  siti  lor  propri  nel  disco  lunare  quelle  mac- 
chie, che  poi  dall'  Evelio  furoo  dette  Pontut 
Fjuxinus^  Mare  MeHUtrraneum  y ColehiSy 
Mare  Adriatieum  , mare  Aeyeum  , Mone 
Sinai y etc  Se  dobbiam  credere  all' anonimo 
scriltor  della  vita  del  S.irpi,  questi  al  pari  del 
Galileo  avea  fuipulo  trovare  il  modo  dì  forma- 
re il  telescopio  Dagli  scrini  però  si  edili  che 
inediti  di  Fra  Paolo  ciò  non  raccoglìesi,  e so- 
lo dalia  lettera  sopraccitata  si  trae  , che  nel 
1610  era  quello  slroroento  già  assai  nolo  in 
Venezia,  e adoperato  da  lui  nelle  sue  osserva- 
zioni ; e che  quegli  arlefìcì  si  andavano  sem- 
pre più  perfezionando  nell' arte  di  lavorarlo  ; 
Amieue  tuus  , <^uem  dicis  fabricasse  insiru’ 
mentum  quo  pturee  riddai  stellai  fixat , et 
alias  notet  lunae  macula»  , id  insum  conatus 
est  quod  fioxtri’;  sed  hic  nostri  valde  progre- 
diuntur  et  in  fabrica  , et  in  usu  iustrum-nti. 
Aon  dubito  quin  tota  pkilosopMa  coelestis 
sitmai  maxima  iuerementa.  Nè  qui  si  ristette 
ro  le  osservazioni  c le  scoperte  del  Sarpi.  In 
un*  altra  lettera  al  Lescasserio  , prodotta  dal 
Griselini,  ci  riferisce  le  belle  osservazioni  sul- 
la declinazione  deli* ago  caUmitaio  , che  avea 
fatte  Gian  Francesco  Sagn>do  Patrizio  Yenezia- 
Do,  ne*  suoi  viaggi  nella  Siria,  accenna  quelle, 
che  falle  avea  egli  stesso,  e si  mostra  favorevole 
alFopinion  del  Gilberlì , che  il  globo  terrestre 
sia  come  una  gran  calamita.  A lui  s*atlribuisce 
pure  la  scoverla  della  circolazione  del  san- 
gue. Tralasciamo  altri  meriti  scienlifìoi  del 
oarpi.  Ma  i demeriti  del  Sarpi  verso  la  Chie- 
sa, SOD  mollo  maggiori  de*  suoi  meriti  verso 
la  scienza,  e ne  rendono  abbominevole  la  me- 
moria. E*  non  puà  negarvi  che  il  Sarpi  fosse 
un  segreto  protestante.  Noi  qui  il  mostreremo 
brevemente.  K in  primo  luogo  sappiamo  che 
Clemente  Vili  negogliii  vescovado  di  Milopo- 
temo  nel  reame  di  Candia  l’an.  i593  e poscia 
quello  di  Nona  in  Dalmazia  , e ciò  per  avere 
scoperto  che  tenera  comunicazione  con  ere- 
tici. In  secondo  luogo  il  card.  Roberto  Lbal- 
dini  uomo  di  gran  dottrina,  prudenza,  e bon- 
tà , quando  era  nunzio  in  Francia  mandò  al 
PonleGce  Paolo  V lettere  scrilie  di  mano  del 
Sarpi  o con  indizi  , e prove  più  eOicaci  rico- 
nosciute per  sue  , e indirizzate  a F'rancesco 
Castrino  calvinista  francese.  L*immortal  Palla- 
Ticino  dice  di  aver  veduta  la  memoria  di  ciò, 
scritta  di  pugno  dello  stesso  PonteGce,  e delle 
lettere  del  Sarpi  riferisce  i seguenti  passi,  che 
fan  vedere  come  il  frate  veneziano  non  era 
meno  calvinista  degli  ugonotti  di  F*rancia.  « Io 
saprei  volentieri  se  la  Regina  favorisce  Condè, 
siccome  anco  se  vi  e speranza,  che  li  ref ormali 
acquistino  qualche  maggior  vantaggio  nella 
causa  di  religione  ; perché  qui  io  miro  sopra 
VoL  Vili. 


ogni  altra  cosa  persuaso  che  questose  rvirehbe 
per  far  entrare  X Evangelio  in  Italia.  L'amba- 
scìador  nuovo  per  coeli  è savio,  ma  papista  , 
e non  per  ignoranza,  ma  per  elezione  ; onde 
merita  tanto  più  esser  guardato.  Egli  procu- 
rerà aver  cunversatioiio  con  Casaubono,  e con 
i!  signor  Castrino  , quali  faranno  bene  aver 
pratica  sua  , ma  con  cauzione.  — La  conser- 
vazione di  SuMi  mi  piace  sommamente  per  li 
aiuti,  die  ne  possono  ricevere  li  riformali. ili- 
sognerà  che  gli  Ugonotti  siano  rispettati,  cd 
essi  faranno  bene  non  perdonando  al  doman- 
dare . massime  , che  tutto  quello  che  sarà  ìa 
loro  favore,  sarà  io  servizio  dì  Dìo  ».  lo  terzo 
luogo  fra  le  lettere  di  Claudio  Sarravio  . cal- 
vinista , e consigliere  nel  parlamento  di  Pari- 
gi , le  quali  furono  stampale  io  Oraoges  da 
Isacco  suo  figlio  Tan.  i654,  havvene  una  del 
1639  ad  Ugooe  Grozio,  ove  il  Sarravio,  oltre 
al  lodare  il  Sarpi  narra  di  aver  vedute  alcune 
suo  lettere  a Filippo  Morneo  famosissimo  Ugo- 
notto, ed  aggiunge  : Ma  dì  quanto  zelo  arde* 
vano  ambìdue  per  la  riparazione  della  casa 
di  Dio!  lo  quarto  luogo  il  signor  de  Lioone, 
mioislro  di  Luigi  XIV,  scrisse  io  dala  degli  1 1 
di  aprile  del  i665  al  card.  Sforza  Pallavicino 
la  seguente  contezza':  c Quando  il  signor  di 
Soininerdit  venne  a Venezia  ambasciadore  de- 
gli Olandesi , il  Sarpi  gli  disse  ; mi  rallegro 
sommamente  d'esser  vivuto  Cno  a tanto  che  io 
abbia  veduto  nella  mia  patria  un  rappresenta- 
(or  di  quella  repubblica, la  quale  conosce  meco 
questa  verità  eoe  il  Papa  è rAoticrìsto  ».  Tut- 
to ciò  fu  narralo  al  predetto  signor  di  Lionoe 
dal  signor  dì  Zuìlichom  che  allora  era  io  com- 
pagnia del  preoomìoalo  ambasciadore  , e che 
di  Tresco  l’ avea  scritto  in  una  carta  venuta  ìa 
mano  del  Pallavicino.  Io  quinto  ed  ultimo 
luogo,!  calvinisti  medesimi  hanno  strappata  la 
maschera  dal  volto  di  Fra  Paolo,  e ci  hanno 
somministrato  un  argomento  incootraslabile 
delia  sua  perfidia,  e del  suo  occulto  protestan- 
tismo. Sembrò  loro  gran  guadagno  l’aver  fau- 
tore, socio  ed  amico,  uno  che  simulava  d*es- 
ler  cattolico,  e che  da  parecchi  fra  ì cattolici 
era  tenuto  in  conto  di  profondo,  e saggio  mae- 
stro ; e però  sotto  la  dala  di  Verona  pubbli- 
carono in  Ginevra  l’anno  167$  un  volume  di 
lettere  de)  Sarpi.  — Sulle  lettere  del  Sarpi , 
come  sopra  inconcusso  fondamento,  poggia  la 
vera,  e genuina  sua  storia , qual  la  dobbiamo 
a moos.  roatanim  ; su  quelle  de' moderni  in- 
creduli si  è da  parecchi  apologisti , e fra  gli 
altri  dal  Uarruel , formalo  un  processo  inap- 
pellabile, e tremendo.  Sappiamo  che  gli  en- 
comiatori di  Fra  Paolo  negano  l’ autenticità 
delle  lettere  predette  , e gridano  all’  impo- 
stura alla  calunnia  ; ma  quali  sono  i loro  ar- 
gomenti ? Sono  deboli,  e meschini  I e muovo- 
no a pietà  , 0 per  meglio  dire  alle  rise  I Non 
v'  incresca  il  sentirne  brevemente  un  saggio. 
— Le  lettere  stampate  a Ginevra  sono  italiane* 
65 
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e il  Sarpì  ebbe  per  costume  iM  scrirore  ni  suoi 
corrispoDclenlì  olIramoDlrniì  in  lingua  Ialina. 
Cosi  il  (frìseliDÌ.  Ma  non  potrebbe  essere  ac- 
cadtilo  ciò  che  dice  il  (ìriselini  medesimo»  che 
Fra  Paolo  cioè  avetse  scritto  in  latino^  che 
altri  avesse  tradotte  le  lettere  in  francese^  e 
che finalmente  le  lettere  medesime  fossero  sta- 
te voltate  in  italiano  ^ K a uiielii  d'OlIrcmnntì 
che  sapevano  rilaliaoo,qtialJiHicollà,  che  abbia 
scritto  il  Sarpi  ilalianaineole  ? K non  ci  sarà 
permesso  il  coDgetturarc  che  deirilaliano  ei  si 
servisse  volentieri  ne*  carteggi  pericolosi,  afUn 
di  esser  meno  inteso  dagli  altri  fuori  de’ suoi 
corrispondenti,  a cui  potessero  capitare  Ira  le 
mani  le  lettere  sue?  ^ non  osservò  ilCrisclini 
come  fìnìscB  la  lettera  C\Xfl  ? < l’rcgo  V.  S. 
« dice  Fra  Paolo  al  Gillot,  farmi  degno  quaU 
c che  volta  di  sue  lettere  , che  le  resterò  ob> 
« blìgato,  senza  però  che  sii  obbligala  a seri* 
« vere  italiano  » perchè  sebbene  io  ii  rispon- 
« derò  in  questa  mia  lingua,  mi  sarà  però 
t uguale  il  leggere  la  sua  nelT  istessa  ovvero 
< nella  francese  >.  ~ Ma  ripiglia,  il  Criseli* 
ui , certe  maniere  di  dire,  certo  frasi,  certi 
decisi  francesismi  mostrano,  che  quello  non  è 
lo  stile  di  Fra  Paolo.  Quindi  le  lettere  italiane 
stampate  in  Ginevra,  sono  traduzione  di  tra* 
duzione,  sono  alterate  , interpolale  , corrotte. 
Mon  tanta  conseguenza  , rispondiamo  da  così 
meschina  premessa.  Confessiamo  che  non  sa* 
preromo  caratterizzar  lo  stile  di  Fra  Paolo  ; 
tranne  una  certa  trascurala  disinvoltura  di 
narrar  gli  avvenimenti,  e colorirli  a modo  suo, 
non  trovasi  alcun  carattere  suo  particolare,  co* 
sicché  si  possa  facilmenlc  dallo  stile  attribuir- 
gli» 0 negargli  uno  scritto.  Nondimeno  lo  stile 
delle  sue  lettere  italiane  pare  lo  stesso  slessissimo 
delle  altre  sue  opere.  È in  quanto  ai  francesi- 
smi, chi  vorrà  maravigliare  clic  gli  abbia  usali 
in  epistole  scritte  a persone  francesi  ? Inoltre 
si  noti  con  questi  difensori  del  Sarpi  sono  più 
franchi  ad  asserire,  che  valenti  a provare.  Lno 
de’  francesismi  sì  è quello  di  Jaeoùiti  invece 
di  Domenicani.  Or  bene  udite  come  Fra  Paolo 
lo  usa  nella  sua  lellern  VII  : s Li  voglio  dir 
di  nuovo  che  un  Padre  de/l'ordine  di  *V.  Do- 
menico^ chiomati  in  Francia  Jaeobiii , per 
nome  Fra  7'ommaso  Carojfa , tfuesti  mesi 
paesati  ha  difeso  in  Homo  5oo  tesi  ».  E que- 
sto è Francesismo  ? in  una  lettera  latina  , re- 
cala come  sincera  dallo  stesso  Griselini  ^ non 
troviamo  noi  i Francescani  nominali  colla  pa- 
rola Cordigeri  che  corrisponde  alla  francese 
Corxteliersf  Finalmenle  Fra  Paolo  non  ci  ren- 
de egli  stesso  la  ragione,  per  la  quale  cercava 
a beflo  studio  d*  infracesarsì  neflo  scrivere  ? 
Io  ho  formalo  un  poco  di  cifra  , dice  nella 
lettera  LI  , come  vostra  signoria  mi  ha  mo- 
strato desiderare  ....  havendo  cercalo  di 
accomodarmi  ai  vocaboli ^ anco  comuni  alla 
lingua  francese,  acciò  V,  S.  non  abbia  da  an- 
Ui'jarsi  per  scriver  italiano,  — E qui  ci  cade 


in  acconcio  di  confermar  raulenlicità  delle 
lettore  citate  dal  Pallavicioo  al  principio  della 
sua  storia  , ricordando  ciò  che  delle  lettere 
medesime  dice  il  Siri , il  quale  si  fondava  sui 
dispacci  dell'archivio  del  ne  di  Francia  , cho 
come  isloriografo  di  Luigi  XIV  avea  potuto 
consultare,  c 11  Nunzio  residente  iu  Francia 
avendo  saputo  delle  corrispondenze  del  Sarpi 
co’ protestanti,  si  diede  premurosamente  a cer- 
carne , e raccogiieroe  lettere  che  di  proprio 
carattere  da  lui  erano  stale  scritte  , per  con- 
vincerlo impegolalo  d'  eretica  pravità  .... 
L’  uditore  del  Nunzio  con  molla  cura  , ed  in- 
dustria cavò  lettere  del  Sarpi  dalle  mani  di 

chi  le  possedeva  , ciano  state  scritte, 

ed  indirizzale  ad  un  tale  ugonotto  nonvalo  Ca- 
stria  , il  .Nunzio  le  mandò  a lloma  ».  Così  il 
Siri  , il  quale  , come  dice  ii  Foolaoioi , ci  dà 
nciropera  sopraccitata  rare,  e sicure  notizie, 
benché  non  ispiegale  , e disposte  eoo  tutta  la 
maggior  felicità.  Dunque  secondo  il  Siri,  anzi 
secondo  le  carte  dell'  archivio  di  Francia  . il 
Pallavicino  c veridico  , c il  Griselini  per  lo 
meno  è ingannalo.  E in  riguardo  alle  lettere 
deir  edizione  ginevrina  il  Bossuet  scriveva: 
a Non  m'c  punto  necessario  parlar  delle  lettere 
dot  Sarpi  , le  quali  sono  affatto  protestanti  , e 
conservavansi  in  tulle  le  biblioteche  , e Gine- 
vra fioalmcnte  le  ha  fatte  pubbliche  Tor- 
nando alle  lettere  slainpale  a Ginevra,  voglia- 
mo darne  un  saggio,  il  quale  mentre  farà  co- 
noscere (a  malvagità  dello  scrittore  , gioverà 
ancora  a comprovare  che  le  lettere  sono  au- 
tentiche. — E primieramente  se  la  corrispon- 
denza Sarpiana  fosse  stala  soltanto  letteraria  ^ 
non  occorreva  usar  quel  secreto  o quella  cali- 
tela, di  cui  si  parla  ne’  passi  seguenti.—  t Le 
scritture  piccole  , che  potranno  capire  tei 
pacchetto  delle  lettere,  non  patiranno  diflicol- 
là. Quanto  alle  altre  bisognerà  haversi  qualche 
consideratione,  poiché  a Trento  et  io  qualche 
altri  luoghi  di  Sliria  s’banoo  dato  a scrutinare 
i libri  con  eccessiva  cura.  — Per  Io  spazzo 
che  seguirà  , io  darò  qualche  avviso  a V..S. 
del  medio  , che  si  dovrà  tenere.  Ma  quanto 
alle  lettere  et  piccole  scritture;  vostra  signoria 
potrà  capitarle  al  signor  amhasciator  Fosca- 
rioi,  che  saranno  sicurissime.  Io  son  parso  in 
scriverli  questa  volta  , per  non  sapere  ancora 
r arrivo  del  detto  Signore  , al  quale  disegno 

ficr  l'avvenire  inviare  quello  eoe  scriverò  a 
ci,  (Leti.  1.  ).  Io  non  soglio  mai  conservar 
lettera  alcuna  de’ amici , per  lutti  quei  rispet- 
ti, che  possono  occorrere  nclli  tempi  seguenti; 
ma  dopo  Ielle  , lo  dissipo  tulle Per  l’ av- 

venire io  voglio  tener  nota  della  dala  delle  sue, 
et  del  giorno  che  le  rispondo, acciò  occorrendo 
possi  levar  qualche  suspicione  di  perdita  di 
lettere , che  nascesse  in  lei  o in  me  ; perchè 
veramente  questa  è cosa  gelosa  Bastava 
insegnar  l'eresìa , bastava  ribellarsi  alla  Chie- 
sa , per  esser  amalo  , lodato  e compassionato 
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dal  Sarpi.  (liiindi  nelle  ( Lelt-  83  c gi  ) si 
leggono  i due  seguenti  passi  in  favore  dell*  ì* 
niqiio  teologo  KdfDOndo  Richcrio.  c II  (uimiUo 
Dato  per  il  libro  di  Richerio  non  debbe  dispia* 
cere,  dò  esser  reputato  inutile  , poiché  senza 
quello  sarebbe  stato  letto  da  pochi,  et  meno 
considerato,  lo  ho  sentito  dispiacer  cosi  gran- 
de deiriocontro  avvenuto  a Richcr,  come  ^sse 
occorso  a me  stesso.  Quella  privazione  del  sin- 
dicalo  non  nuoce  solamente  a lui,  ma  ancora 
alla  causa  ».  K mentre  chi  lenevasi  per  Teresia 
era  certo  di  trovar  grazia  e benevolenza  pres- 
so Fra  Paolo  ; i cattolici , beuchè  virtuosi  c 
degni  dell*  onor  degli  altari,  non  trovavano 
ncinmeoo  un  po'  di  compaliroenlo  o di  rispet- 
to. leggete  la  (l.«tt.  5i)  e vedrete  in  che  inde- 
gna e sporca  maniera  deride  egli  S.  Ignazio  di 
F.njola.  E nella  (Eelt.  78)  si  fa  bcife  di  S. Car- 
lo, dicendo;  € In  proposito  dei  santi  al  presen- 
te abbiamo  nuovamente  Carlo  Borromeo,  del 
(|iialc8Ì  parla,  et  egli  adesso  fa  lutti  li  miraco- 
li, sicché  li  vecchi lianno  perduta  la  piazza  ». 
— (Crediamo  opportuno  di  far  qui  vedere  qual 
aia  r indole  della  vita  del  Sarpi,  scritta  ulti- 
roamenle  dal  Bianchi-Ciovioi.  Keehcrem  per 
tal  fine  la  rivista  fattone  negli  Annali  delle 
Scienze  Ileligiote^  da  G.  U.  Palma,  di  glo- 
riosa ricordanza.  Cosi  ancor  meglio  s*  inten- 
derà quali  sieno  le  abbominande  opinioni  di 
quei  Bianchi  Giovini,  che  ci  tenliain  lodare  da 
certi  giornali  e libri  pessimi  del  Piemonte  e 
tritalia. — L'impegno  io  questi  tempi  nei  quali 
tanto  si  detrae  dciraulorilà  pontificia,  c di  tut- 
to ciò  che  deriva  dall'autorità  de*  Sommi  Pon- 
tefici, l'impegno,  di  pubblicare  una  nuova  sto- 
ria della  vita  di  un  uomo,  che  Febbronio  Utes- 
80  (t.  I,  in  appendice)  non  esitò  di  riconosce- 
re c oserem  Papatue  ac  Pon/ificum,  gui  Lu- 
therum  et  Calcinium  habuit  doetores  » sì 
fatto  impegno  apprestava  da  per  se  stesso  ogni 
ragione  di  giudicare  che,  collo  il  pretesto  di 
narrare  i faUi  alla  di  lui  vita  spellanti , V og- 
getto deir  opera  altro  non  fosse  in  realtà  , se 
non  che  di  somministrare  sotto  (uil*  i rapporti 
abbondante  materia  per  iscriditare  c vilipen- 
dere la  Sede  Apostolica  , la  coodolla  di  essa 
nel  trattare  gli  alfnri  ecclesiastici,  i diritti  del- 
la Chiesa,  gli  Ordini  religiosi,  e qualunque  le- 
gittima ecclesiastica  istituzione.  — > A render 
palese  a tulli  però,  ebe  tale  appunto  è lo  sco- 
po propostosi  dall' autore,  ciò  apertamente  si 
annunzia  nel  Manifesto  premesso  al  i."  volu- 
me: c 1/ autore  ( così  nei  medesimo  e* dice) , 

« mirò  allo  scopo  del  far  conoscere  sotto  il  suo 
i vero  punto  di  vista  Fra  Paolo  Sarpi  , ma  è 
s più  parlicolarroeole  di  giovare  alla  Svizzera 
s reoaendo  popolari  le  dottrine  di  quel  famoso 
« frate,  ora  che  da  più  anni  le  pretensioni  cc- 
v cessivc  dalla  Curia  Romana  , validamente 
« corahaltiile  da  quello  , tentano  di  risurgero 
t io  tutta  la  ior  forza  fra  noi,  e turbano  la  qiiic- 
le  di  più  cantoni  , c minacciano  di  aspirare 


s a più  ampie  conquiste..*  Narrando  la  vita  e 
I l'opinioni  di  Fra  Paolo,  egli  sviluppa  la  sto- 
I ria  di  molli  abusi  e di  molle  perniciose  dot- 
v trine,  spacciale  e difese  dalla  Corte  di  Roma 

< e gli  elfcUi  che  produssero  sulla  civile  socic- 
« là.  • Si  promette  inoltre  noi  Manifesto  di 
pubblicare  aelPopera  c eziandio  una  traduzio- 
c no  nella  lingua  tedesca, onde  giovare  a qtiel- 
f li  , che  della  lingua  italiana  non  fossero  io- 

< tendenti.  » — Se  intorno  alle  particolari  ma- 
terie , di  cui  ragiona  1*  autore  della  Biografia 
di  Fra  Paolo,  io  avessi  ad  esporre  in  iscritto 
le  particolari  riflessioni  per  convincerlo  di  fal- 
sila o di  errore,  troppo  lungo  diverrebbe  il  mìo 
discorso.  Mi  limiterò  pertanto  a provare  che 
I*  opera  merita  di  essere  riprovata  e tenuta  io 
abominio  dagli  amatori  del  giusto  e del  vero, 

rìmieramente  , se  si  riguardino  le  qualità  di 
ra  Paolo  di'  è il  tema  del  panegirico  nell*  o- 
pera  medesima  ; in  secondo  luogo  , se  sì  con- 
sideri il  contenuto  nell'opera  suddetta  come  in- 
segnameiitu  o esposizione  falla  dall'autore.  ^ 
Giustamente  può  affermArsi  che  Fra  Paolo  Ser- 
pi sia  il  tema  del  panegirico  nella  biografia 
di  cui  si  ragiona.  Ciò  risulta  anche  dalla  sem- 
plice lettura  di  essa.  Ogni  sorta  di  encomi  ù 
atlribnila  a Fra  Paolo,  il  quale  sì  rappresenta 
come  l’eroe  esposto  a difendere  la  giustizia 
contro  le  oppressioni  e le  ingiurie  di  Roma. — 
Se  avesse  a scriversi  qui  una  vera  istoria  ex 
professo  della  vita  di  Fra  Paolo  , si  vedrebbe 
airislante  se  meriti  egli  di  essere  roggello  di 
un  panegirico,  e dì  venir  rappresentalo  come 
un  eroe.  Riporterò  pertanto  il  celebre  passo  di 
mons.  Bossiicl  xìeW'  litoria  delle  Variazioni  ^ 
io  cui  ribalte  Giberto  Biiroet  vescovo  anglica- 
no di  Salisbiir’y  , allorché  nella  Storia  della 
Riforma  , affermava  che  le  asserzioni  di  Fra 
Paolo  contro  il  cono,  di  Trento  hanno  più  di 
valore,  come  di  uno  scrittore  di  cattolico  par- 
tilo. Riporterò  questo  passo  come  assai  suffi- 
ciente per  formarsi  in  breve  l'idea  delle  virtù 
di  Fra  Paolo  , e quale  sia  il  vero  panegirico 
che  ne  fece  I*  Aìgìe  de  Meaux.  — Benedetto 
XIV  DelPopera  Missae  Sacri’ 

Jlcio  così  si  esprime  : v Quaenain  esse!  Sua- 
vis  » (cioè  di  Paolo  Sarpi  Veneto,  che  per  n- 
Dogramma  nell*  istoria  del  conc.  di  Trento  fu 
chiamalo  Pietro  Soave  Palano  ) c quacnam 
% essel  Siiavis  condilio,  quodnam  insliluliim, 
c salis  constai  ex  Bossucli  Meldensis  episcopi 
t llistoria  Variatiomim  , libro  seplimo.  » Ora 
mons.  Bossiiet  intorno  a Fra  Paolo  in  tal  ma- 
niera discorre;  c Dobbiamo  dunque  ben  guar- 
s darci  dal  credere  al  nostro  storico  (Burnet) 
s in  ciò  cb'ei  dice  per  rapporto  a questo  cooct- 
c lio  su  la  fede  di  era  Paolo^  del  quale  non  ò 
K nffatlo  lo  storico,  ma  un  aperto  nimico. Il  sig. 
c Burnet  fa  vista  di  credere,  che  un  cosiffatto 
« autore  dev’essere  pe'  cattolici  al  di  sopra  di 
« ogni  rimprovero,  perch'egli  è del  loro  par- 
« ti(o.  È questo  il  comune  arlilizio  di  tutt'ì  prò- 
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c tesfsntì.  Ma  sanno  beo  eglino  io  cosoieoza, 
f che  questo  Fra  Paolo,  il  quale  facera  mostra 
c dì  esser  de'noslrì,  oon  era  ioralli  che  uo  prò- 

• testante  tra?e«tito  da  monaco.  Niuno  lo  co> 
c Dosce  meglio  del  sig.  Biirnet,  che  presso  noi 
c lo  esalta.  E^li  . che  m ila  Storia  Aelia  Hi- 
8 formo  lo  dà  per  uo  autore  drì  nottro  parti- 
8 /o,  in  im'  altra  opera  , tradotta  nella  nostra 
I lingua  , ce  lo  mostra  , come  un  proteslaote 
8 occiillo,  che  riguardava  atlalilurgia  angli- 
8 rana  come  al  suo  modello  , che  in  occosìo* 
« ne  delle  Itirbolense  suscitatesi  fra  Paolo  V e 
8 la  repubblica,  faticava  per  solo  portare  qiie> 
t sta  repubblica  ad  una  intiera  separazione^ 
8 non  solamente  dalla  Corte  , ma  eziandio 
8 dalla  Chiesa  Romana;  che  erederasi in  una 
8 Chiesa  corrotta  , e in  una  comunione  ido- 
8 latra , ove  non  lasciava  di  rimanere;  che  a- 
8 Scottava  le  confessioni,  che  diceva  la  Mes- 
s sa  , ed  addolciva  i rimordimene  della  sua 
8 coscienza  col  tralasciare  una  gran  parie 
8 del  Canone^  e col  guardare  il  silenzio  nel- 

• le  parti  def  officio,  eh  erano  contro  la  sua 
8 coscienza.  Ecco  (io  che  scrìsse  il  sig.  Bur* 
8 net  nella  vita  di  Guglielmo  Bedell  vescovo 
8 protestante  di  Kilmore  in  Irlanda,  che  si  era 
8 trovalo  a Venezia  (era  in  quel  tempo  Bedell 
8 Ministro  di  1/Oodra  a Venezia)  nel  tempo  del 
8 la  contesa  , e a cui  Fra  Paolo  aveva  aperto 
8 il  suo  cuore.  Non  ho  nlTaUo  d*  uopo  di  par- 
8 lare  delle  lettere  tutte  protestanti  di  questo 
8 autore,  che  si  trovavano  in  tutte  le  hibliole- 
8 che.  e le  quali  fìnatmenteGinevra  ha  reso  di 
8 pubblica  ragion  colla  stampa.  Parlo  al  sig. 
8 Durnel  di  ciò  solo  ch*ei  medesimo  scriveva, 
8 menlrechè  contava  fra  i nostri  autori  Fra 
t Paolo  proiettante  sotto  un  cappuccio  , che 
c diceva  la  messa  senza  credervi,  c che  di* 
8 morava  in  una  Chiesa,  di  cui  il  cullo  pare* 
8 vagli  una  idolatria.  » — Quali  siano  i tor- 
bidi eccitatisi  tra  il  Senato  di  Venezia  e la  Se- 
de Apostolica  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V, 
è necessario  qui  dì  rammentarli , perchè  que- 
sta è una  delle  epoche  più  celebri  delia  vita 
di  Fra  Paolo,  o piuttosto , questa  è l’epoca  io 
cui  pubblicamente  egli  incominciò,  e poi  lun- 

ameote  proseguì  a trattar  da  nemico  colla  S. 

ede.  Eppure  nella  biografia  di  questo  punto 
assai  si  discorre  , e se  ne  forma  argomento  di 
encomi  per  Fra  Paolo,  e di  biasimo  per  la  Se- 
de Apostolica.— Tale  rottura  tra  la  repubbli- 
ca e la  S.  Sede  incominciò  nel  i6o5,  sotto  il 
Doge  Marino  Grimani,  e con  lutto  il  calore  fu 
quindi  trattala  sotto  il  di  lui  successore  Leo- 
nardo Donalo,  e fu  alfine  terminata  allamiche- 
Tole  nel  1607  per  la  mediazione  di  Enrico  IV, 
re  di  Francia  , e per  V impegno  dei  card,  de 
Joyeiise.  Tre  cose  avevano  apprestalo  motivo 
a ì grave  disgusto  : i . la  carcerazione  di  110 
canonico  di  Vicenza  e dell'ab.  de  iServesa  fat- 
ta per  ordine  del  Consiglio  dei  Dieci  per  cau- 
sa di  deljiio  f a.  la  rinoovauooe  di  im  decre« 


to  , che  il  Senato  aveva  fatto  altra  volla  per 
proibire  agli  ecclesiastici  di  acquistare  beni 
fondi;  3.  la  proibizione  che  il  Senato  avea  fal- 
ta  nel  i6o3  di  fabbricare  nuove  chiese  senza 
r espressa  sua  permissione.  Paolo  V il  giorno 
IO  (Jic.  i6o5  spedì  due  brevi  al  Doge  Grima- 
ni  , 1*  uno  per  indurre  il  Senato  a rìvocare  le 
due  leggi  accennale  l'altro  per  ingiungerli  di 
rimellere  i due  ecclesiastici  carcerali  nelle  ma- 
ni di  mons.  Malici  suo  nunzio  a Venezia,  e 
minac  iavansi,  in  cavo  di  ripugnanza,  l'eccle- 
siastiche  censure.  Essendo  morto  il  giorno  26 
die.  il  Doge  Grimani.  i Brevi  dopo  l’elezione 
del  nuovo  Doge  Donati  furono  dal  nunzio  co- 
municali al  Senato.  ( Mi  sarà  lecito  qui , per 
far  vedere  come  prende  occasione  dovunque 
l’A.,di  spargere  il  ridicolo  in  ciò  che  ris^uar- 
da  i rappresentanti  del  papa  e le  cose  di  Ro- 
ma, del  quale  metodo  egli  si  serve  io  tutta  l’o- 
pera ; mi  sarà  lecito  , dico , di  recare  queste 
poche  righe  desunte  dal  cap.  XI  , pag.  2^3  • 
concernenti  la  comunicazione  dei  brevi  falla 
dal  nunzio  : t E fu  osservato , clic  il  Nunzio 
8 trattenendosi  a ragionamenti  col  Collegio,  e 
8 accadendo  di  nominare  Dio  0 il  Papa , usa- 
c va  U medesima  espressione  Nostro  Signore’, 
8 il  che  rendeva  il  suo  ragionamento  ambiguo, 
8 se  non  che  quando  per  Nostro  Signore  iiileo- 
I (leva  il  Papa,  si  cavava  la  berretta,  e quando 
8 Dio, teneva  coperta  la  losla).»  Il  Senato  ricu- 
sò di  conformarsi  ai  brevi  suddetti  , ed  inviò 
Pietro  Diiedo  a Roma  in  amhosciata,  per  ispie- 

f;are  al  Papa  ì molivi  della  sua  condotta.  Pao- 
o V,  in  niun  modo  soddisfatto  delle  cose  dal- 
l'ambasciatore  rappreseiilnle,  e sdegnalo  della 
risoluzione  del  Senato  di  non  aderire  ai  suoi 
Brevi,  il  17  aprile  1606  in  concistoro  pubbli* 
cò  una  sentenza  monitoriale  . in  vigore  di  cui 
dichiarava  il  Doge  e tulio  il  senato  scomuni- 
calo , e poneva  la  signorìa  all’  interdetto  , se 
dentro  2À  giorni  le  due  leggi  in  quislione  non 
fossero  rivocale,  e i due  eculesiaslici  consegna- 
ti non  fossero  nelle  mani  del  nunzio.  8 II  Se- 
nato • ( per  restringere  la  narrazione,  prose- 
guirò colle  parole  degli  aiiinrì  DelVarte  di  ve- 
rificare le  date,  cronologia  storica  de’dogi  di 
Venezia)  0 Ìl  Senato  già  preparalo  a questi  ful- 
8 mioi , non  ne  fu  spa>enlnlo  aifalto.  A fiu  di 
8 prevenirne  grinconvenienti  che  potevano  ri- 
8 sultarne,  proibì  a tuli’ i prelati  di  pubblica- 
8 re,  ed  a tutt’  i magistrati  di  far  afiìggcre  al- 
c cuna  Bolla,  Breve,  o altro  scrìtto  di  Roma, 
8 che  a loro  verrebbe  invialo.  Essendo  poscia 
8 Irascorsi  ì 94>  giorni  deH’ìndugio,  notali  nel 
• monitorio  , ordinò  che  si  continuasse  la  ce- 
8 Icbrazinne  del  servizio  divino,  come  faceva- 
c si  por  l'innaiizi.  Di  tutte  le  corporazioni  ec- 
f clesiastiche  i Gesuiti,  i Teatini  ed  i Cappuc- 
8 ciiii  soli  presero  il  parlilo  di  osservar  i' in- 
8 terdello  ; ancora  fra  questi  ultimi  , qiic’  di 
8 Bergamo  e di  Brescia  stimarono  beo  a prò* 
I posilo  il  coorurmar&i  alla  voloalà  del  Scoa- 
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f lo.  TuU*i  refrallari  ebbero  ordine  di  partirsi 
c dalle  lerro  della  repubblica.  1 Gesuiti  dì  Ve« 
c neaia  ne  uscirono  processiooalmenle  il  9 di 
c maggio.  In  allora  ebbe  principio  una  guer^ 
c ra  di  penna,  nella  quale  si  distinsero  per  il 
c Papa  I cardinali  Uellaroiioo  eBaronìo,  e per 
c il  Senato,  Paolo  Sarpì  dellordioe  de'SerTili, 
a più  conosciuto  sotto  il  nome  di  fra  Paolo  s. 
In  questo  dissidio  eh’  è uno  dei  piloti  piu  im- 
portanti della  storia  del  sec.  XVlI,  Fra  Paolo 
80IIÌÒ  da  principio  priralamente,  e quindi  for- 
malmente con  pubblica  autorità  0 inllaeoza  di 
Teologo  Consultore  canonista  della  repubbli- 
ca, incarico  a cui  fu  nominato  dal  Senato  ÌI2S 
genn.  1606  appunto  in  benemerenza  dei  consi- 
gli in  tale  coogiunlura  apprestali.  Lo  confes- 
sa egli  stesso  il  biografo  del  Sarpi  : c Fin  dai 
c primordi  della  coolrorersia  era  stato  consul- 
c tato  privatamente  ....  1 savi  del  Consiglio 
f vollero  sentire  Fra  Paolo  su  quello  che  era 
c da  farsi  , e lo  pregarono  a dare  per  iscritto 
t il  suo  parere  : ma  egli  che  sapeva  come  a 
« Roma  si  perdonano  tulPi  peccali,  tranne  il 
ft  sacrilegio  di  chi  vuole  accorciare  il  manlo 
c del  Papa,  se  ne  scusò  allegando  la  sua  con- 
« dizione  , e i pertccli , a cui  sarebbesi  espo- 
« sto,  e si  ristrinse  a verbali  conferenze  0 bre- 
c vi  scritture  dettate  con  somma  cautela,  e in 
« cui  le  decisioni  teologiche  erano  adombrate 
« colle  solite  frasi  di  riverenza  alla  S.  Sede. 
« Ma  il  Senato  fece  decreto  che  lo  prendeva 
t nello  speciale  suo  patrocinio,  e da  qualsiasi 
a persecuzione  lo  avrebbe  tutelalo,  ^ot^ficata 
a questa  deliberazione  al  Sarpi,  gli  fu  chiesto 
a che  rispondesse  alla  domanda:  Quali  fotse- 
a ro  I rimedi  contro  i fulmini  di  Roma  ? AU 
c lora  Fra  Paolo  rinfrancalo  da  quella  testìG* 
a cazione  pubblica,  rispose  due  essere  i rime- 
a di;  l'uDO  di  fatto,  co)  vietare  la  pubblicazio- 
a ne  delle  censure  e impedirne  r esecuzione 
a resistendo  alla  forza  violala  colla  forza  le- 
a gillima,  purché  000  passi  i lermioi  di  natu- 
a rate  difesa;  Taltro  di  diritto,  eh’  è l’appella- 
a zìone  al  futuro  concilio.  1)  primo  essere  da 
a preferirai,  ma  potersi  anco  usare  l’allro  ove 
« fosse  di  bisogno  ec.  Per  questa  scrìtliira  Fra 
a Paolo  ottenne  rincarico  di  Consultore  (come 
a dicemmo  di  sopra)  con  soo  ducati  annui  di 
a stipendio,  ^il  ouale  in  seguilo  fu  anche  au- 
a menlato).  Fra  Paolo  prima  dì  accettare  l’in- 
a carico  volle  il  coosenso  del  Geuerale  del- 
a l’Ordine,  Fra  Filippo  Ferrari  Atessaodrìoo, 
a che  alierà  si  trovava  in  Venezia,  c ne  rice- 
a vette  la  beocdiztooe  in  ginoccliio.  > — Du- 
rante il  dissidio  di  cui  Gnora  si  è parlalo,  ogni 
genere  d'ingiuria  fu  commesso  verso  il  Papa, 
veiso  la  S.  Sede  e i santi  Canoni.  Fra  Paolo 
può  considerarsi  come  la  molla  principale  dì 
cosi  sveoluralo  aweoìmeolo.  Come  può  dun- 
que non  biasimarsi  un'  opera  , il  di  cui  tema 
veramente  è il  panegirico  di  Fra  Paulo,  cd  il 
di  cui  autore  si  studia  di  fare  risultar  il  valore 
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il  sapere  del  Sarpi  appunto  da  quanto  fece  in 
questa  vertenza,  mentre  della  vertenza  mede- 
sima si  serve  per  discredito  della  S.  Sede  c di 
tutte  le  diramazioni  ecclesiastiche  di  Roma 
— Monsig.  Rossuei,  come  di  sopra  si  è vedu- 
to, alTermava  che  Fra  Paolo  « faticava  solo  a 
c portar  la  repubblica  ad  un’intiera  separazio- 
c ne  non  solamente  dalla  corte,  ma  ancora  dal- 
c la  Chiesa  dì  Roma,  s Di  ciò  fu  una  priiova 
evidente  la  lettera  cui  un  ministro  di  Ginevra 
scriveva  ad  uno  de'  principali  Igonolti  dimo- 
rante io  Parigi , la  quale  lettera  iulerceltala  , 
fu  consegnata  nelle  roani  di  Enrico  IV.  Si  di- 
ceva in  quella  lettera  che  io  breve  si  sarebbe- 
ro raccolti  i Irulti  delle  foliclie  che  Fra  Paulo 
e Fra  Fulgenzio,  di  lui  intimo  amico,  sostene- 
vano per  introdurre  il  Vangelo  , cioè  la  rifor- 
ma in  Venezia  , ove  molli  Senatori  e il  Dogo 
istesso  (Memmo)  successore  del  Donalo  , ave- 
vano aperto  gli  occhi  alla  verità  ; e che  altro 
non  vi  restava  , se  non  che  di  pregare  Dio  , 
che  il  Papa  si  ponesse  in  qualche  nuovo  litigio 
co'  Veneziani  per  aver  occasiona  cosi  d' intro- 
durre la  riforma  in  tuli'  i domini  delia  repub- 
blica. Per  ordine  di  Enrico  IV,  mons.  dcCliam- 
pigny  , ambasciadore  di  Francia  a Venezia  , 
comunicò  al  Senato  la  copia  di  quella  lettera, 
toltone  però  il  nome  di  Doge,  acciò  il  Senato 
istesso  si  ponesse  in  guardia  contro  si  indegne 
manovre.  Per  tale  scoperta  Fra  Paolo  fu  pre- 
so da  timore,  e Morbof  di  questo  parlando  nel 
suo  Poliitiore,  cosi  soggiugne;  topargebatur 
« fama  quod  habilum  ad  reformalos  medilare- 
t tur,  quae  non  omnino  de  nihilo  est.  Scio  e- 
« nim  superesse  epislolas  manu  ejtis  scriptas 
c ad  Isaacum  Casaiibonum  , quibus  sollìcilat 
€ ipsiim  de  gratin  Regis  Aoglìae  (Giacomo  1) 
« concilianda  , si  forte  illue  fortuna  ìniquior 
t ipsiim  abigeret  1.  L*A.  della  biograGa  non 
potendo  negare  Pavvenimcnto,  racconta  l’aCfa- 
re  delia  lettera  intercetta  come  meglio  crede 
per  iscusare  Fra  Paolo  , e quindi  conclude  : 
I 11  Consiglio  dei  Dieci  si  mise  io  mezzo,  riti- 
I rò  la  lettera , diede  per  forma  un  rimbrotto 
c a Fra  Paolo  , e impose  silenzio  a tulli  , e il 
I Frale  fatto  piò  cauto  , d'  allora  io  poi  non 
c iscrisse  piu  di  sua  mano  , se  non  raramente 
( a persone  eterodosse.  > Tutto  questo  impegno 
per  isciJ8.ire  azioni  cotanto  vituperevoli,  ed 
una  sì  ribalda  ipocrisia  è certamente  una  nuo- 
va pruova  , che  l’ opera  di  che  trattiamo  non 
è altro  che  un  parzialissimo  panegirico  di  Fra 
Paolo.  — Per  omettere  di  parlare  di  tante  al- 
tre particolarità  dalle  quali  si  raccoglierebbe 
tempre  più  cbiarameole  quanto  sì  dilunghi  ma- 
liziosamente dal  vero  un'opera  che  contiene  un 
contesto  di  elogi  del  Sarpi  ; aggiungerò  sol- 
lanlo  alle  cose  delle  una  qualche  rillessiooe  sul 
modo  , con  cui  il  biografo  narra  la  inoKe  del 
medesimo.  Nel  capo  3o.^  della  sua  opera  trat- 
ta egli  della  morte  di  Fra  Paolo.  A me  pare 
che  il  suo  discorso  porterebbe  a concludere  : 
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Pretiosn  in  con$pcctu  Domini  mors  ec.  Parla 
ivi  doirimporlanle  impressione  falla  nel  popo- 
lo, del  Inlln  dì  ogni  ceto,  delta  devozione  che 
verso  il  cadavere  del  defiinlo  moslrò  la  po{H>- 
lazione,  de’mìracoli  infìne  operali  al  di  lui  se- 
polcro. iNon  tralascia  però  nella  medesima  con- 
giiioUira  di  vilipendere  la  religione  c di  spar* 
gerc  il  ridicolo  nelle  decisioni  di  Roma. — Ca- 
de a proposito  in  <|iie.«to  luogo  di  riferire  ciò 
che  Benedetto  XI V scrisse.  De  Serrontm  Dei 
Dealijìcalione  clCanonizdlione:  < Ferunl  pie* 
t beciiluin  venelnm  iubelins  volìvas  appendere 
i caepisse  ad  sepuicrum  Kr.  Manli Sarpii,(pK‘m 
c Cucullatum Lutheranum  nonnulli  appellant; 
c tum  Ponlifìcem Urbanuro  Vili  mandasseZac' 
c chiae  Faliscoruoi  Episcopo  suo  apiid  illam 
« Hempiibiicaro  Miinlio,  ut  Seoatum  moneret, 
c qiialeniis  indebitum  hiinc  cullum  velare! , 
« oolam  aniem  Senatiis  Veneti  pielatem  id  se- 
i vere  prohibuisse , porro  addunt  eliam  non- 
« nulli  ab  hoc  scandalo  moliim  fuisse  Lrbamim 
c ipstim  ad  edenda  decreta  generalia  mox  e- 
(t  nuDlianda,quomadn)oduni  videri  polestapud 
c Spontlanum  ad  anmim  1628,  niim.  i3,  apud 
e Pbilippum  Brietium  ad  anntim  1624  * pag* 
a 44o«  apud  Marcum  Ballngliniim  Kptscopum 

< Niiceriniim  ad  anntim  1G25,  num  5 Veriim 
« quidquid  sii  de  initio  praedicli  indebiti  el  ir- 
« religiosi  culliis,  cui  quìdem  el  Erbanus  ob- 
a sfilil  el  de  cnjns  iitiquc  remotione,  spectabi- 
f lis  ille  ScnatoruiD  consessus  Pontifìci  ipsi  fui! 
a assensiis,  paticis  eliam  ab  bine  annis  palcfe- 
c cit  ille  quanta  religione  pollerei,  sevcris  Ic- 
c gibus  prohibendo  ne  quoddam  lavcntum  cor- 
a pus  ÌRtcgrum,quod  a nonoiillis  mate  ferialis 
a dicebatiir  esse  corpus  praefati  Kr.  Bauli , 
a lamquam  mate  vocarelur  el  habcrelur;  prò- 
c bahiìc  mihi  nunqiiara  ridctur  lirhanum  Vili 
a eadem  ex  cau5ta  adduclitm  fuisse  ad  promul- 
a ganda  gctiernlia  decreta  decultu  et  venera- 
a lione  Servorum  Dei  ».  E da  notarsi  che  lutto 
questo  Irallo  dell'opera  siiddella  di  Benedello 
XIV  è stalo  tolto  néiredizionc  fattane  in  Pado- 
va , della  quale  edizione  essendosi  servili  quei 
che  ristamparono  quell’ opera  in  appresso  in 
Roma, omisero  anche  nelTedizione  romana  tol- 
to quel  passo,  che  ieggesi  però  in  quella,  falla 
la  prima  volta  in  Bologna  nei  1 yafì.  io  tale  mo- 
do parimenti  nell’ediztone  di  Padova  della  tra- 
duzione italiana  delia  Storia  delle  variazioni  di 
Bossuet  fu  trattalo  il  luogo  già  da  noi  di  sopra 
riporialo  dove  parlasi  di  Fra  Paolo.  ~ li  rtfe- 
rito  passo  dell’ accennala  opera  di  Benedelto 
XIV  sarà  più  che  baslanle  per  mostrare  se  sia 
intollerabile  la  descrizione  della  morte,  vera- 
mente  da  giusto  che,  secondo  il  Biografo,  fe- 
ce Fra  Paolo  Sarpi,  a per  le  di  cui  compiante 
c ricordale  virtù,  pielà  sincera,  si  lungo  c pe> 
t Oliente  genere  di  vita,  e placido  morire  i cu- 
« riosi  che  accorsero  a contemplare  le  ultime 

< reliquie  ileiruomo  famoso,  meravigliavano, 
i come  senza  vergogna  da  gcolc  oziosa  e 


I grassa  potesse  essere  un  lanf  uomo  seolén- 
f zialo  ipocrita  ed  empio  1.  Così  Ieggesi  al 
c.  3o,  png.  4tS-  Il  mede^iimo  lesto  del  lodato 
Sommo  Pontefice  dà  chiaramente  a divedere 
quale  fosse  il  proprio  di  lui  sentimento  intor- 
no a Fra  Paolo,  e mi  sembra  che  anche  se  ne 

fiossa  dedurre  quanto  ingiustamente  il  biogra- 
0 ne!  medesimo  capitolo  così  si  esprima  : ^ 
« Dopo  il  1740  . quando  la  S.  Sede  fu  occu- 
c pala  da  Benedetto  XIV,  che  la  tenne  18 
e anni  , la  repubblica  non  nvea  più  nulla  a 
c temere  dalla  Corte  di  Roma  ; non  perchè 
c quel  Papa  fosse  meno  Papa  degli  altri  , ma 
• perchè  conosceva  Ìl  suo  secolo  , e fu  il  pri- 
t mo  , c prohahilinenle  sarà  anco  f ultimo  , 
I fra  Pontefici  Romani,  che  abbia  degnato  di 
c qualche  elogio  gli  scritti  di  Fra  Paolo  , e 
c consigliatane  la  lettura  , come  Gaoganeitì 
I consigliava  un  suo  giovane  allievo  a leggere 
I le  istorie  di  Pietro  Ciannone  s.  Tutto 
quello  che  finora  si  è dello  risgiiarda  princi- 
palmente il  Serpi  sotto  il  rapporto  della  reli- 
gione. Che  egli  fosse  poi  un  uomo  assai  dotto, 
di  vivace  ingegno  e ai  molta  eriulizionc  , ciò 
qui  non  si  niega  : quantunque  non  manchino 
gravi  scrittori  che  impugnano  le  di  lui  eco- 

fierlc  anatomiche,  e reputino  mollo  esagerata 
n tanto  decantala  perizia  di  esso  nella  fisica 
e nrirastronomìa.  Potrebbe  leggersi  in  prova 
di  ciò  r articolo  concernente  Fra  Paolo  Sarpi 
nella  Biografia  nnivertale  antica  e moderna 
stampata  in  f enezia  nel  1S29.  ove  io  succin- 
to si  mostrano  queste  cose,  c si  citano  gli  scrit- 
tori che  ne  hanno  trattato.  — Passerò  ora  a 
considerare  le  cose  le  quali  in  questa  Biografìa 
del  Sarpi  vengono  esposte  come  insegnamento 
ed  opinione  dell* autore  , limitaodorni  però  ad 
accennare  alcuni  luoghi  più  importanti,  giac- 
ché nitrimenli  farebbe  d’  uopo  trascrivere  dei 
lesti  quasi  da  ogni  pagina  dell'opera  suddetta. 

Nel  tomo  2.''  della  Biografìa,  i tre  capi  261 
27  e 28  trallarm  o.x  professo  della  Storia  del 
concilio  di  Trento  di  Fra  Paolo  Sarpi  Vene- 
to, o per  anagramma  di  Pietro  Soave  Potano. 
Questi  tre  capi  sono  una  vera  apologia  di  quel- 
la Storia,  e per  conseguenza  sono  una  confer- 
ma di  quanto  di  falso  e di  calunnioso  si  è scrit- 
to contro  il  conc.  di  Trento  e contro  la  S.  Se- 
de in  quella  storia  dall'À.  della  medesima. 
Sotto  luti*  i rapporti  poi  , com'  è naturale  , il 
Biografo  avvilisce  e uisprezza  la  Storia,  che 
in  confutazione  di  (fuella  di  Sarpi , per  com- 
missione di  Alessandro  VII,  ne  scrisse  il  cele- 
berrimo card.  Sforza  Paliavicioo.  Quesfopera 
in  ogni  genere  veramente  classica,  e che  con- 
tiene in  sé  stessa  una  somma  vastità  di  erudi- 
zione ed  una  sodissima  teologica  apologia  del- 
la Chiesa  cattolica  , quest'  opera  diventerebbe 
quasi  un  nulla  ed  uno  scritto  da  valutarsi  po- 
co, se  fossero  vere  le  coso  che  dice  il  nostro 
A.  Ed  a chiarirne  Ì lettori  , basterà  riferire  il 
seguente  di  lui  posso  : c Nel  disegno  non  ha 
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1 nè  proporzione  nè  economia.  Difellosa  la 
t narrativa  per  poco  ordine  e molti  inlerrom* 
8 pimenli  ! Senza  preparazione  ci  fa  «aliare 
tt  (la  un  argomento  all  altro,  e senza  bisogno, 
« e quando  è necessario  di^orrere  innanzi , 
« ci  ferma  di  punto  per  farcì  intendere  le 
f noiose  sue  ciance.  Difetta  di  erudizione  e 
< di  critica  ho  poca  cognizione  della  teologia 
« positiva,  nella  giurisprudenza  canonica  non 
c esce  mai  dalla  carraia  de'  decretulisti  , nei 
ft  punti  controversi  parie  quasi  sempre  da  una 
c pelizioiio  di  principio,  vizio  logico  comune 
i a quasi  luti*  i controvorsisli  di  Curia  ; in- 
f chiavalo  dai  suoi  pregiudizi  di  educazione 
« e di  corpo,  non  vede  oltre  il  presente,  sua 
c legge  invariabile  , e non  sa  mai  slanciarsi 
« allo  istituzioni  primordiali  della  Chiesa  , e 
4 seguirne  da  islorico  le  variazioni  e le  con- 
fi seguenze  : quindi  avviene  che  male  inlende 
fi  e peggio  risponde  al  Sarpj,  e confondendo 
c tempo  e cose,  cade  in  isbagli  grossolani  dì 
fi  cui  pretende  poi  far  onoreal  suo  avversario, 
fi  Nello  sviluppare  le  materie  conciliari  non 
« ha  l'arte  di  compendiarle  e di  spremerne 
« soilaoto  quel  midollo  che  importa  a saper* 
6 si  , e presalario  con  brevità  e chiarezza  , 
« ma  prolisso  e più  teologo  scolastico  che 
f islorico  , più  contenzioso  che  narratore  , s't 
c li  attedia,  che  se  non  hai  la  pazienza  di  S. 
fi  Aniooio,  è forza  lasciar  cadere  il  libro  di 
« mano,  e cedere  al  sonno  ».  ~ Tulli  questi 
ed  altri  molli  tìtoli  di  disprezzo  per  la  Storia 
del  card.  Pallavicino,  secondo  il  nostro  A , se 
prendansi  in  viceversa  formano  il  bello  della 
Storia  di  Fra  Paolo:  tanto  risulta  dalla  lettura 
del  c.  27.  Ora  conoscesi  appieno  con  quale 
spirilo  il  Sarpi  scrivesse  la  Storia  del  Concilio 
di  Trento.  Cgli  già  disgustato  per  la  ripulsa 
tollerata  da  Itoma,  |>crchè  il  Papa  si  ricusò 
di  ammettere  la  di  lui  nomina  al  vescova* 
do  di  Nona , sempre  più  infìainmalo  con* 
Irò  la  S.  Side  dopo  gli  avvenimenti  deli'  in* 
terdello  della  Repubblica  , e finalmente  es- 
sendosi pubblicalo  in  difesa  della  S.  Sede  nel 
1612  alla  Mirandola (/àUa  hber’ 
là  yenelay  condusse  egli  a fine  quest*  opera, 
alferinando,  come  giuslameole  si  sostiene,  che 
usar  si  dovesse  lo  stratagemma  di  Scipione,  Ìl 
quale  per  allontanare  Anoibate  dairitalia  por* 
ló  la  guerra  a Cartagine  t nel  proprio  di  lui 
parse  , per  obbligarlo  a pensare  alla  difesa 
della  patria  esposta  ad  inaspettato  pericolo. 
Della  istoria  data  la  prima  volta  alla  luce  io 
Londra  da  M.  Antonio  de  Domiois  nel  1619  , 
e dedicata  dal  medesimo  al  Re  Ciacomo  I , 
riempi  di  gioia  tulli  i nemici  della  S.  Sede  c 
della  Chiesa  Cattolica,  come  lo  provano  le  va* 
rie  edizioni  ed  apologie  che  iie  fecero  i prolc- 
slanlì.  •—  Per  la  protezione  adunque  cos'i  ma- 
nifesta , che  il  Biografo  ora  prende  di  questa 
Istoria,  chiaro  apparisce  quanto  eque  e sceve- 
re  da  spirito  di  parte  siano  le  opinioni  e gli 


insegnamenti  in  essd  esposti  dalPaulore.^  Kd 
è qui  da  rillellcrsi  che  il  nostro  A.,  acciò  nulla 
manchi  di  cattivo  su  questo  punto  , mollo  ap« 
prezza  la  traduzione  francese,  che  della  Storia 
del  cono,  di  Sarpi  fu  fatta  da  Pier  Francesco 
le  Coiirayer  , aggiungendovi  delle  note  istori- 
che  e teologiche.  Reoedelln  \IV  partanilo 
nella  sua  opera  De  Synodo  Dioeeesana  <li  co- 
lesto  tradtiUorc.sì  esprime  cosi:  c Qui  Sarpri 
llistoriam  in  galìicuro  sermonem  veriit,  eodem 
quo  Sarpius  infecliis  veneno  , lividi»  nolis  a- 
spersit  ».  È poi  una  mìlianleria  ciò  che  il  Bio- 
grafo afferma  nell*  appendice,  che  le  noie  del 
Coiirayer  non  siano  stale  confutate  o che  non 
possano  esserlo.  Basta  leggere  i tre  dottissimi 
discorsi  del  P Appiano  Buonofede  Della  w.z- 
litjntià  storica.  Quei  discorsi  sono  noa  piena 
ed  eruditissima  confutazione  del  menzionalo 
fradiiltorc,  il  quale  forse  al  Biografo  piace  Imi- 
to , perchè  da  cattolico  e bibllolecnrio  di  S. 
Gennefa  in  Parigi  , si  ritirò  in  Inghilterra  , 0 
passò  ad  essere  dottore  di  Oxford.  — Dopo 
aver  leoiilo  disborso  di  questo  punto  assai  im- 
portante tra  i «enlimenli  esposti  dall’  A.  della 
Biografia  di  Sarpi,  mi  farò  ora  soltanto  ad  in- 
dicare colla  maggiore  possibile  brevità  altri 
luoghi  principali  di  quest'opera  , che  la  ren- 
dono sommamente  viliiperevole  e degna  vera- 
mente di  ogni  disprezzo.  Tale  è il  cap.  9 sul- 
l’origine  del  Papato,  e 1/ origine  del  Papato, 
« dic'ogli,  si  smarrisce  in  un  buio  mitologico 
c di  tradizioni  volgari  , non  altrirocnli  che 
8 della  origine  della  vecchia  Roma  ».  In  que- 
sto capo  non  solo  sparisce  aQallo  qualunque 
iusla  idea  del  primato  di  giurisdizione  del 
ornano  Poutefice,  primato  diMoameute  isti- 
tuito , ed  in  esso  proveniente  come  successore 
di  S.  Pietro. — Nei  capitoli  16  e 17,  ove 
si  parla  delle  stilettale  ricevute  da  Fra  Pao- 
lo la  sera  del  5 oli.  1607,  allorché  fu  aggre- 
dito sul  ponte  di  S.  .Marco,  il  racconto  c lutto 
diretto  a confermare  la  caliuinia  , che  t*  as- 
sassinio fosse  opera  di  Roma,  t Coloro  i qua* 
t li  hanno  allribuilo  ( riOetle  saviameule  Do 
c Feller  oelFarlicoio  risgiiardante  il  Sarpi  ) 
8 questo  assulimento,  supposto  , o reale,  alla 
8 borie  di  Roma , non  hanno  consultalo  nò  la 
Il  verosimiglianza  , nè  la  decenza  , e par  che 
fi  Ignorino  , che  questo  monaco  apostata  coi 
f suoi  trasporti  , col  suo  carattere  maligno  e 
8 pericoloso , abbiasi  fallo  d’ogoi  sorta  iuimì- 
8 ci  ».  •—  La  raccolta  più  0 meno  incompleta 
delle  onere  del  Sarpi, è slata  stampata  a Vene- 
zia, 1 087,6  voi. io  1 2.**;  ad  llelmsladt,  1 7 18.  a 
vcl.  in  4-*;  ivi,  1718,  2 voi.  in  4-%  ivi,  a voi. 
io  fol.;  ivi,  1761-68,  8 voi.  in  4 a Napoli, 
1790  , a4  voi.  in  S.**  Fra  le  molle  opere  del 
Sarpi  noteremo  qui  parlicolarraeote  quelle  che 
desiarono  maggior  rumore  : i.*  Trattalo  del- 
rioterdetio,  ecc.;  Venezia,  1606,  in  4-°t  tra- 
dotto in  francese  da  Amelot  de  la  Houssaye, 
cella  sua  Storia  del  governo  di  Venezia.  2. • Con- 
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sidcmxioni  sulle  ccmitrc  di  Paolo  V contro  la 
rcpiilihiica;  Venezia,  1606,  in  4 tradotto  in 
IVancese  col  titolo  di  : Examen  contenant  la 
refiOnte  atix  centuret,  eie.,  1606,  in  8.”  : in 
latino,  per  P.  Papp  {Examen  fuiminis  ponti‘ 
fieli,  eie.);  Groninf'a,  1607,  in  8.“,  ed  in  Col- 
dast,  Monarchia  imperìi  ^ tomi  2 , ediz.  del 
1621.  3.*  Storia  particolare  della  contesa  di 
Paolo  V con  la  repubblica  dì  Venezia  , nel 
1605  06  07,  di  Pietro  Serpi;  Lione,  1624,  in 
4.**;  ivi  , senza  nome  d'  autore  ; Mirandola  , 
1624.  in  12.*':  Iradiiz.  io  Ialino  da  G.  Uedell, 
col  titolo  : Interdieli  Veneti  higforia  ; Cara- 
bridge,  1616,  in4  *- infraiice-je;  Parigi,  i6a5, 
in  8.*;  1688,  in  8.®;  idem,  irndtiz.  nuova;  A- 
vìgnone,  1759.  io  12. ed  io  compendio  da 
Amelol  de  la  lloussoye.  !oc.  di.  Il  ms.  italia- 
no, conservalo  a Parigi  nella  Uiblioleca  reale, 
è copiato  dairoriginaic  inviato  dal  S<«rpi  stes- 
so al  presidente  De  Tboii.  4-”  Conlimiarione 
della  Storia  degli  Dscocclii.  5.®  Trattato  dei 
benefìzi.  L' originale  italiano  non  era  stalo 
stampalo  separatamente;  ina  si  trova  nell’edi- 
zione del  1780  delle  opere  di  Sarpi , tradotto 
in  Ialino  da  Carlo  Gaffa;  Jena,  i6o[,  in  12.®; 
e ^orinlb^rga  , 168S  : io  francese  dall’abb. 
Sninl-More  ; Amsterdam,  Wetslcin  , i685  , 
1CS7,  1690  1713,  in  12. un’altra  versiooe 
è intitolala:  Di.<^oi so  dogmatico  e politico  stil- 
I* origine,  Datura,  ccc.  dei  beni  ecclesiastici  ; 
Avignone,  1760,  io  la.®  La  versione  inglese 
di  Jrnckins  è preceduta  da  un  compendio  del- 
la viln  dell*  autore,  ^on  si  sa  sopra  qual  fon- 
daraenlo  Riccardo  Simon  abbia  nircrmalo  che 
Inle  Trattalo  dei  benefizi  nqn  era  di  F.  Pao'o, 
ma  di  F.  Fulgenzio  , suo  confratello:  forse  vi 
hanno  lavoralo  in  com»ine.  6.®  De  jure 
forum  ; Leida,  Flievir,  1622,  in  4 ® 7 * Opi- 
nione del  P Paolo  servita,  come  debba  gover- 
narsi la  repubblica  veneziana  por  avere  per- 
petuo dominio;  Veneza,  senza  data,  in  12."; 
ì^ondra.  1788,  in  8.**:  tradotta  in  francese  dal- 
l'abb.  Mar«y,  col  titolo:  Il  principe  di  F.  Pao- 
lo, 0 Consigli  politici  rivolli  alla  nobiltà  dì 
Venezia  ; Berlino,  1751.  in  12  ® Darti  ne  cita 
diversi  passi  in  fine  del  lib.  29  della  sua  Sto- 
ria di  Venezia.  8.®  Storia  dell*  inquisizione  e 
della  SUA  origine,  1637,  in  4-**  ^ 8crravalle, 
i63S,  in  4-'^‘  tradoUa  in  Ialino  da  Andrea Col- 
vio; Rolerdam;  i63i,in  I2.®;e  compendiala  in 
francese  da  Amelol  de  La  llous.saye,  loe  cil. 
Molte  di  queste  opere  sono  inserite  nell'Indico 
de'  libri  proibiti.  9.®  Stona  del  cono,  di  Tren- 
to; Londra,  1C19,  in  fol.  Ginevra,  1629,  in  4-* 
Londra,  1757,  in  4 * È la  più  nota  delle  opere 
di  Sarpi.  Ne  aveva  dalo  il  ras.  a Marco  Anto- 
nio de  Oominis , allorché  questi  andava  ad 
apostatare  a Londra.  Tale  prima  edizione  , 
pubblicala  col  nome  di  Pietro  Soave  Pelano 
( anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto  ) , fu  ri- 
cevuta con  applauso  in  tulli  gli  Stati  prole- 
•Unti,  ed  il  libro  fu  beo  presto  tradotto  io  di- 


verse lingue  ; in  latino  da  Adamo  Newfoa  ; 
Londra,  1620,  in  fol.  ; 1622  , in  4.*i  Lipsia, 
1699,  in  A **  : in  inglese  da  Nalanaele  RrenI, 
1620,  i64o,  in  fol.:  io  tedesco;  Praocoforle, 
1629  ; io  francel^  : i.®  da  G.  Diodati  ; Gine- 
vra, 1621  , i636,  in  4-“  ; Troyes  , i685  , in 
fol.  ; 2.®  da  La  Molhe  Josseval  ; Amsterdam, 
i683,  1686,  in  4-“  i 3.®  dal  P.  Le  Conrayer; 
Londra,  1736,  2 voi.  io  fol.  La  traduzione  del 
Diodati  é temila  io  conto  di  esatta,  ma  è scrit- 
ta con  uno  stile  barbaro;  quella  di  Amelot  ò 
meno  fedele  ; il  traduttore,  temendo  di  noa 
ben  intendere  certi  idiotismi  del  dialetto  ve- 
neto , servissi  della  versione  latina  che  rgU 
allribuivA  a M.A.De  Dominis.  Riccardo  Simon 
lo  crilicò  vivamente  in  tale  occasione.  Quando 
alla  sostanza  dell’  opera,  Rosmel  ha  dello  con 
ragione,  che  F.  Paolo  « non  è tanto  lo  stori- 
c co,  (guanto  il  nemico  dichiarato  del  cono* 
« di  '1  renio.  9 Non  si  può  negare  che  questo 
libro  fu  scritto  con  molla  arte  : Y autore,  evi- 
tando sempre  di  esporre  ì suoi  propri  senti- 
menti , si  limila  il  piò  delle  volle  a citare  ì 
passi  0 le  parole  di  quelli,  che  hanno  combal- 
iiito  i decreti  che  non  gli  piacciono  ; ma  fa 
ciò  in  un  modo  , che  prestandogli  fede  i Pro- 
teslaoli  hanno  sempre  ragione,  ed  ì papi  sem- 
pre torlo.  Siflalla  malignità,  o se  vuoisi  (anta 
mala  fede,  è spiala  al  punto  che  gli  stessi  Cal- 
vinisti ne  furono  indegnali.  Il  libro  eccitò  iiQ 
generate  reclamo  fra  i Cattolici.  Posto  all'  in- 
dice colle  qualificazioni  piò  forti  , fu  confuta- 
lo , nella  stessa  Venezia,  da  Filippo  Quarti  * 
col  libro  intitolato  : Hitioria  eoncitii  Triden* 
tini  Peiri  Soarie  Poiani  ex  autoritmet  ozier- 
tionibut  confutala  ; Venezia  , 1 655  * in  4-* 
Ma  fu  meglio  confutato  ancora  dal  Pallavici- 
nn,  colla  sua  Sioria  dello  stesso  concilio,  pub- 
blicala nel  i656,  colla  scorta  degli  aiti  origi- 
nali, cuslodili  negli  archivi  del  Castello  S. An- 
gelo. Trovasi  in  fine  I’ enumeraziooe  di  36i 
punti  di  fallo  , sui  quali  Sarpi  è convinto  di 
avere  alterata  o travisala  la  verità  , oltre  una 
molliliidine  di  altri  errori. Basta  leggere  quella 
lunga  lista  , a cadaiin  articolo  della  quale  so- 
no indicate  le  prove  giustifìcanli,  per  persua- 
dersi non  esser  vero  che  tali  errori  si  riferi- 
scano soltanto  ad  oggetti  di  poca  importanza, 
siccome  ostentano  di  dire  gli  apologisti  di  F. 
Paolo.  IO  * Della  giurisdizione  di  Venezia  sul 
more  Adriatico.  11.®  l.«etU're,  scritte  dal  1607 
al  1618  a DelìsIe  Groslot,  a Gillot,  ecc.  ; Ve- 
rona, i657,  1673,  in  12.®:  tradotte  in  latino; 
Ivondra,  1093,  in  8.®  Tiraboschi,  Storia  del* 
la  letteratura  italiana,  Baraldi,  Ostervazioni 
intorno  al  Sarpi.  Palma,  Bwiitla  delia  vita 
diF.  Paolo  Sarpi  compilata  da  BianehiGio» 
vini. 

SAR'SACHIM  ( eb.  Vintendente  degli  abiti, 
ovvero  dei  mobili,  dalla  |uirola  teharar,  domi* 
tiare  c da  sacac  , ruoprire  ) , uno  dei  grandi 
della  corte  di  Uabitonia.  Jerem.  c.  39,  v.  3. 
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SAMIVA.  rillà  (Irgli  Stali  della  Chieda,  le* 
Kuiooe  di  Knrii  , da  cui  i distante  8 leghe. 
Sta  sulla  sjionda  sinistra  del  Savio,  sopra  un 
alto  colle,  alla  radice  dell*  Apennino.  — La 
oitlh  di  Sarsina  è antiebisoiffla  e feoiosa  per  la 
resistenxa  cnidru  le  armale  dei  Calli  e dei  Ro- 
mani: soggiogala  rinalmeote  da  questi,  diventò 
municipio  ascntlo  alla  tribù  Papinia.  Uopo  la 
caduta  dell'  impero  romano  fu  più  volle  preda 
delle  scorrcrir  straniere.  Nel  XIII  sec.  fu  il  suo 
territorio  divìso  in  diverse  occasioni  : quindi  i 
Neri  della  Kaggiola.  indi  gli  Ordelaffi  ed  i Ma- 
lalesla  vi  dominarono  ; finché  Alberto  Pio  dei 
conti  di  Carpi  n'ehbe  dal  papa  Leone  X la  in- 
vestitura, che  Rodolfo  Pio  nel  iSpY  vendè  agli 
Aldobrandini , e per  matrimonio  di  donna  0- 
limpia  passò  nei  Pamfili,  dopo  i quali  fu  ognora 
soggetta  alla  Santa  Sede,  li  vescovado  di  Sar- 
siou  . suffraganeo  di  Ravenna,  io  oggi  é unito 
a quello  di  Berlinoru.  Anticamente  i suoi  ve- 
scovi iiititolavansl  conti  di  Bobio,  sotto  il  qual 
nome  comprendevasi  una  gran  parte  del  terri- 
turio  , e furono  i padroni  di  Sarsioa.  Possedè 
Sarsina  una  maestosa  cattedrale  , dedicata  a 
S.  Vicino  0 Vicinio  suo  primo  vescovo.  — 8. 
Vicino  o Vicinio,  ligure,  governò  la  Chiesa  di 
Sarsina  per  17  anni  circa  , durante  il  pontifi- 
cato del  papa  S.  Silvestro  e dopo  la  perseci!- 
xione  degli  imperatori  Diocleiiauo  e Massimia- 
no: la  sua  festa  è celebrata  in  Sarsina  nel  gior- 
no ad  agosto  : Ciò.  Pietro  Ferretti  di  Ravenna 
scrìsse  la  vita  dì  questo  santo  vescovo.  Igno- 
rasi il  nome  dei  suoi  successori  fino  a Rufino, 
che  ne  era  vescovo  nell' su.  4*6-  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Sarsina  lino  a Giovanni  Bru- 
schi , di  Cesena  , di  cui  era  pareute  il  sommo 
pontefice  Pio  VI,  eletto  rrsenvo  nel  1699  e 
morto  nel  1786,  vedasi  i'tglielli,  /latta  taira, 
t.  a,  pag.  65i. 

SART8SGUI  ( Feosbico  ),  di  Lurca,  chieri- 
co regolare  della  congregaiione  della  Madre 
di  Dio  , ha  composto  l' opera  seguente  : De 
teriploribui  eongregationit  e/ericorum  regu- 
lartum  Mairi*  Dei;  Hoinae,  1754,  in  4-°  Non 
erari  ancora  una  storia  continuata  e nemmeno 
un  catalogo  esalto  degli  autori  che  parlarono 
di  questa  congregaiione.  Il  P.  Sarteschi  fu  il 
primo  che  abbia  tatto  e I'  una  e l'altro  in  que- 
st'opera. Egli  segue  l'ordine  dei  tempi;  in  fine 
di  ciascuna  vita  vi  aggiunge  il  titolo  e I'  ana- 
lisi degli  scritti  stampati  od  inediti  deH'aulore 
di  cui  parla,  citando  altresì  gli  elogi  fatti,  ag- 
giiignendovi  giudiiiose  osservationi.  Journal 
de*  laram,  1756,  pag.  5o6. 

SARTI  ( P.  U.  Mano  ) , dotto  monaco  ca- 
maldolese , nacque  nella  diocesi  d'  Imola  lì  4 
die.  1709,  da  Uomenìeo  Sarti  di  Villa  Fonta- 
na contado  di  Bologna  , e dì  Tnromasa  Gnm- 
barini  del  comune  di  Giardino.  Fatto  gli  studi 
di  belle  lettere  si  mrlò  a Ravenna,  dove  ai  *9 
aprile  1718,  vesti  l'abito  dei  monaci  camaldo- 
lesi in  quell'inaigne  moiiatlero  di  Classe,  can- 
dii/. f'UJ. 
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giando  il  nome  di  Crisloforo,  che  sortilo  ave- 
va al  battesimo,  in  quello  di  Mauro.  Dolalo  di 
un  inlellello  chiaro  e profondo,  e di  una  pro- 
digiosa memoria  fece  grandi  progressi  nelle 
Science.  Studiò  la  teologìa,  i sacri  canoni  e la 
lingua  greca  a Roma , ai  quali  studi  egli  ag- 
giunse il  diritto  civile,  la  poesia,  le  iscriiioni 
e le  medaglie  , che  fino  d'  allora  cominciò  a 
raccogliere  specialmente  delle  colonie , e la 
storia  sacra  e profana.  Lesse  qirndi  filosofia 
nei  monasteri  di  Fabiano,  di  8.  Croce  dell'A- 
vellana e di  Ravenna.  Trasportato  dal  genio 
alle  utili  ricerche  cominciò  ad  esaminare  Co- 
dici , pergamene  e diplomi , e ad  erudirsi  di 
oogniiioni  riagiiardaoìi  le  profane  e le  eccle- 
siastiche aolìchilji,  onde  potè  dare  al  pubblica 
varie  opere  assai  stimate  in  quelle  materie  , 
che  gli  conciliarono  la  stima  dei  dotti.  Nel 
1769  fu  di  nuovo  chiamato  a Ravenna  per  la 
cattedra  di  teologia,  e mona.  FerdinandoGuic- 
cioli,  già  abbate  di  Classe,  poi  arcivescovo  di 
quella  Chiesa  , lo  dichiarò  suo  teologo.  Nel 
1 753  cangiò  il  soggiorno  di  Ravenna  con  quel- 
lo di  Faensa  , dove  sostenne  la  carica  di  can- 
celliere della  sua  congregaiione,  senza  però 
mai  dimenticare  i suoi  studi;  enei  1755  fu 
fatto  abbate  del  monastero  di  S.  Gregorio  in 
Roma.  Quivi  il  papa  Benedetto  XIV,  che  bene 
ne  conosceva  il  suo  merito  letterario,  l'incari- 
cò di  scrivere  la  Storia  dello  studio  di  Bolo- 
gna , onorandolo  di  un  annuo  stipendio  fino 
at  compimento  dell  opera, che  gli  venne  anche 
confermato  dalla  munificenza  del  successore 
Clemente  .XIII,  il  quale  di  più  nel  1764  lo  di- 
chiarò consultore  dei  sacri  riti.  L'anno  dopo 
venne  il  Sarti  eletto  procuratore  generale  del- 
l'Ordine. Ma  mentre  attendeva  alla  stampa  del- 
la Storia  dello  studio  di  Bologna  , eil  al  gra- 
voso uffizio  addossatogli  dalla  sua  religione  , 
mancò  improvvisamente  di  vìvere  sul  princi- 
pio di  agosto  del  1766,  in  età  d'anni  56,  nel 
suddetto  monastero  di  S.  Gregorio,  la  cui  bi- 
blioteca egli  arricchì  di  molli  scelti  libri,  e di 
un  buon  numero  di  iscrizioni  antiche,  greche 
e Ialine  , che  vennero  pubblicate  dopo  in  Ro- 
ma nell'an.  1766,  dal  eh.  P.  Gasparo  Oderici, 
gesuita  genovese  , nell'  opera  intitolala  ; Oi*- 
lerlaliont*  ri  adnolalionet  in  aliguoi  rneifi- 
lat  vtlerum  interipiione*  et  numitmata.  Ar- 
etdunl  interiplionrt  ri  mtnumenla , giiar  rr- 
toni  in  Biblioiheca  monaehorum  enmolt/utrn- 
9Ìum  S.  Grrgorii  in  Munir  Coelio  rxplie>tlio~ 
nibut  illmlrala.  Fu  il  Sarti  di  animo  genero- 
so , assiduo  negli  studi , infaticabile  nelle  im- 
prese, e sempre  intento  a giovare  al  pubblico 
colle  sue  dotte  produzioni;  Ira  le  quali  abbia- 
mo; I .*  Or  e/ari»  arebigymnatii  aononirmi* 
profmoribu*  a tarenfo  X! , ad  tarrulum 
Xif';  Bnnoniae,  1769  e 1771,  * tomi  in  fol. 
Quest'  opera  di  molta  fatica  e piena  di  erudi- 
zione, in  cui  ebbe  anche  molta  parte  il  P.  1). 
Mauro  Fattorini  della  stessa  congregazione,  è 
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{re<pieoleiuenl«  cilnia  e lodala  dal  cli.Tirfibo* 
9chi  Della  sua  Storia  della  ietlcralura  italiana» 
t dall'eruditissimo  signor  conte  Kanliizzì  nelle 
sue  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  2.**  De 
nnliqua  Picentum  civiiate  Cupra  Montana  , 
Massatio  oppido  a^ri  j^lesìni.  Epiato- 
ia  ad  r.  C.  Joannem  FeUcem  Oaratonum  ; 
Pesaro»  ly^B.  Questa  lettera  era  già  stala  slam* 
pala  nel  17471  nel  t.  Sq  delta  Raccolta  Calo> 
geriana.  Goauioe  opioìone  dei  pin  accreditati 
geografi,  era  che  Cupra  Montana  tosse  Todicr- 
Da  fìipalransooe  ; ma  il  P.  Sarti  con  sode  ra> 
gioni  , dimostra  che  anzi  tos  e , dove  ora  è il 
Massaccio  di  Jesi,  essendosi  però  sollevato  con> 
tro  questa  opinione  il  signor  abb.  Borgia,  po« 
scia  cardinale  di  S.  Cbiesa»  replicò  il  F.  Sarti 
coir  una  lettera  ad  esso  diretta  in  difesa  della 
sua  Dissertazione»  e la  stampò  in  Pesaro  nel 
lySz.  3.”  La  Vita  di S. Giovanni  di  Lodi  vesc. 
di  Gubbio»  scritta  da  un  monaco  anonimo  del 
monastero  di  S.  Croce  d' Avellana  » traila  ora 
per  la  prima  volta  da  un  anticiiissimo  Codice, 
volgarizzala  ed  illustrala»  ecc.  ) Jesi  » 174S. 
4."  De  velerà  Capaida  dipluca  diascrtalio  ; 
Faventiae»  17G5.  Di  questa  bellissima  disser* 
fazione  reggasi  la  Sloria  letteraria  d'Italia»  l. 
8 , png.  36(i  , ccc.  5.®  De  epiacopis  Eugvhi- 
nia.  Vraccedil  de  cicilate  et  Ecclesia  l-.ugu- 
bina  diaaertatio ; Pesaro,  i7d5.  Più  altre  no* 
tizie  del  P.  Sarti  c dello  sue  opere  possono  a* 
versi  nelle  Novelle  lellerarie  di  Firenze  all’an. 
176B,  n.®  b'i  e 5a,  c nelle  Notizie  degli  scrii* 
tori  bolognesi  del  conte  Fanluzti.  In  ben  do* 
villo  elogio  di  lui  ci  ha  dato  anche  mons.  Fa* 
broni  nella  Vita  del  P.  Millareili  inserita  nello 
i'itae  ilalorum  , etc.  I.  5 , pag.  ^87.  I\uovo 
Dtzion.  istorico\  Bassaiio»  >796»  in  8.® 
SAHTIAIVO  (Albebto  da),  teologo  dell  ordi* 
ne  dei  minori  osservanti  » ed  eloquente  orato* 
re»  a cui  molti  danno  il  tìtolo  di  beato,  nacque 
l'ao.  i3S6'  in  Sartiano»  terra  delta  Toscana,  c 
non  già  in  Milano,  come  alcuni  biografi  han* 
DO  scritto.  Arniolossi  in  età  giovanile  tra  i frati 
conventuali , ma  poi  passò  Ira  ì minori  osser* 
vanti.  Non  pago  degli  studi  falli  nei  chiostro 
recossi  n Verona,  neli'an.  t422,  c sotto  Giia> 
rino  si  dedicò  allo  studio  della  lingua  greca. 
Neiraono  seguente  avendo  udito»  che  Franco* 
aro  Barbaro  Irovavasi  io  Trevigi  con  S.  Ber* 
nardino  da  Siena,  andò  ad  unirsi  eoo  loro;  e 
dai  discorsi  di  Bernardino  eccitalo  ad  entrare 
egli  pure  nella  carriera  apostolica  da  Ini  bat- 
tuta, stelle  con  lui  per  alcuni  mesi,  cd  in  bre- 
ve tempo  diventò  egli  pure  uno  dei  più  zelanti 
predicatori  del  sec.  XV.  Nel  1^2'i  recatosi  a 
predicare  a Modena  ne  trasse  quel  copiosissi* 
mo  frullo  , che  egli  stesso  descrive  nelle  sue 
opere.  Di  commissione  del  ponlefìce  Eugenio 
IV  due  volle  andò  nei  regni  orientali , In  pri- 
ma volta  nel  i435  » la  seconda  nei  i44o  per 
concertare  il  grande  affare  della  riunione  di 
quei  popoli  colla  Chiesa  romana;  ed  a tal  fine 


net  secondo  viaggio  penetrò  Alberto  fìno  io  F 
gillo  , in  Etiopia  ed  in  Armenia  per  indurre 
quegli  scismatici  od  intervenire  al  concilio, 
che  celebravasi  io  Fireoze.  Ed  in  ciò  ebbe  Al* 
berlo  cosi  felice  siicoevso  , che  fra  gli  altri  il 

fialriarca  degli  Armeni  inviò  al  sinodo  i suoi 
egati,  e quella  Chiesa  allora  riconcilio8>i  col- 
la romana.  Nello  cooferenze  con  essi  tenute  Al* 
berlo  serviva  d'interprete,  e ragionava  da  buon 
teologo,  nella  quale  scienza  egli  era  pure  dot- 
tissimo. Dopo  il  concilio  di  Firenze  prosegui 
egli  ad  aoQUDziarc  a molle  città  d’Ilalia  la  di- 
vina parola  con  gran  fervore.  E celebre  fra  le 
altre  fu  la  predica  da  lui  falla  in  Brescia  Tao. 
i44f>  y in  cui  non  solo  condusse  molti  a vita 
più  esemplare  » ma  acchetò  ancora  le  interno 
discordie  » onde  era  quella  città  travagliala. 
Jioatmenle  ei  mori  in  Milano  nel  i4^o  , e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  8.  Angelo  del  suo  Or- 
dine. Fu  egli  amico  degli  uomini  eruditi  di  lla 
sua  età.  come  del  Barbaro,  che  ne  parla  con 
sentimenti  di  altissima  stima  in  una  sua  lette- 
ra scrina  al  marchese  Leonello  d Este  nel  i4*3^, 
e di  Ambrogio  Camaldolese  , che  dice  lodi 
grandissime  di  lui  in  due  lettere  scritte  a Nic- 
colò Niccoli.  Tra  le  opere  da  Alberto  compo- 
ste, c che  furono  pubblicale  in  Roma  nel  1688, 
oltre  A molte  lettere  ed  alcuni  sermoni  Ialini, 
abbiamo  alcuni  Iratlali  di  argomento  teologi- 
co » cd  uno  singolarmente  sulla  penitenza  ed 
tiii  altro  suirEticarislia.  Il  catalogo  di  (ali  ope- 
re trovasi  presso  il  WadJing»  POudin  e l'Ar- 
gelali»  acn'plor.  mediai,  voi.  Il,  pnrt.  II. 
Le  coso  da  noi  in  breve  finora  descrtlle  si  pos- 
sono leggere  più  ampiamente  esposto  nella  vi- 
ta d'Alberto  , scritta  da  fra  Francesco  Aroldo 
minore  osservante  , e premessa  alle  opere  del 
medesimo  di  sopra  accennale.  V.  anche  gli 
scrittori  venezinni  del  P.  degli  Agostini»  1.  2, 
png.  49»  ccc.  Nuovo  Dizion.  star.  Bassano  , 
1796,10  8.® 

S4RLG,  fìglio  di  Reu,  fu  padre  di  Nachor, 
dai  quale  nacque  Thare  , di  cui  era  Gglio  A- 
bramo.  Genesi.,  c.  1 1 . 

SARCG. paese  della  Me8opolamìa»dove  havvi 
una  piccola  città  chiamala  Batna  o Sartig  » c 
Batna  dì  Sarug»  distante  una  giornata  di  cam- 
mino da  Kdessa  c d’ilaran.  E la  sede  di  un  ve- 
scovo giacobita.  Ecco  quelli  che  l'occuparono; 
Atanasio»  nel  688;  Giorgio,  nel  708;  Sergio» 
001965;  Gabriele  Sciamabir,  nel  iiSg.  Oriens 
chriat.  l.  2,  pag.  1517. 

SARVIA  ( eb.  ineatenamento  del  Signore  , 
dalla  parola  Varar,  e da  Jah),  sorella  di  Dn- 
vidde  e madre  di  Joab,  d*  Ahìsai  e d’  Hazael. 
2 /fcg.  c.  2,  V.  18;  c i Par.  c.  2,  v.  16. 
SarzanA,  città  vescovile  d’Italia.  V.  Lina. 
SASAI  o SESAl.  figlio  d'  Knac  , che  fu  ster- 
minato da  Calci).  Gtotttèy  c.  i5»  v.  i4* 
SASBOUTII  (ADAMo)»dotto  francescano,  nac- 
que a Delft  ai  21  die.  i5i6,  da  una  famiglia 
nobile  ed  aolica,  Fu  dolio  nelle  liogiie  greca 
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i>(]  ebraica,  e nella  teologia  « che  studiò  a Lo« 
vanto  , dove  mori  in  odore  di  santità  , ai  ai 
marzo  1 553  , in  età  di  3G  anni.  Le  sue  opere 
furono  stampale  a Colonia  nel  i568  e 1575  * 
in  fol.  Consistono  in  un  commentario  sopra 
Isaia  e sopra  molte  Epistole  di  S.  Paolo;  cioè, 
sull’  Epistola  ai  Romani  e sopra  quella  ai  Ga< 
lati,  sopra  quella  agli  Efesi,  ai  r ilippensi , ai 
Colossensi,  a Timoteo,  a Tito,  sopra  una  gran 
parte  delT  Epistola  agli  Ebrei  , sulla  seconda 
Epistola  di  S.  Pietro  e sopra  quella  di  S.  Giu* 
da;  un  trattato  dei  sensi  della  Scrittura;  un  di- 
scorso de  vera  CArnli  eecletta;  alcuni  sermo- 
ni ed  alcune  omelie.  Valerio  André,  Di6l. Bel- 
gica ^ ediz.  del  lyò'q,  in  t-  li  pag.  5 e 6. 

8ASIJRO.  sede  vescovile  della  seconda  Gap* 
padocia,  sotto  la  metropoli  di  Tìana,  nella  dio- 
cesi del  Ponto  , situala  tra  Cesarea  c Tiana  , 
spcoudo  rilinerario  d’Antonino.  Ebbe  per  ve- 
scovi: Gregorio  Nazianzeno,  ordinalo  a Cesa- 
rea primo  vose,  di  Sasimo  da  S.  Rasilio,  rìtor- 
nossene  |k)co  tempo  dopo  a INaztatizo  , e go- 
vernò quella  Chiesa  lino  alla  morie  di  suo  pa- 
dre, che  ne  era  vescovo:  Ambrogio,  sottoscrìs- 
se alla  lettera  del  concilio  della  seconda  Cap- 
padocia  ali’  imperatore  Leone,  relativa  atl'as- 
sassinio  di  S.  JVotero  d’Aiessandria  : Cleusio, 
sedeva  sotto  rimpernlore  Anastasio:  fu  uno  di 
quelli  che  si  dichiararono  contro  il  conc.  di 
Calcedonio. Clemente,  verso  Tuo.  1 143.  Orient 
vhr.  t.  1,  pag.  4uj. 

SASIVO  , Sainum  , vescovado  armeno  sotto 
il  cattolico  di  Sia.  Lno  dei  suoi  vescovi,  chia- 
malo Verlanno  , assislelle  al  cooc.  di  Sis.  O- 
rient  chr.  I.  i.  pag.  i4-i4* 

(eh.  gwìa  nelle  tribolazioni^ 
dalla  parola  rr/s,  gioia^  dalla  proposizione òe/4, 
nel,  e dalla  parola  Uaras^  Iribolnzioné)^  prin- 
cipe di  Giuda  , al  quale  Ciro  fece  consegnare 
ì vasi  sacri  del  tempio,  che  restituiva  agli  E- 
farei  (1  AWr.  c.  1 , v.  8).  È lo  slesso  che.  per 
errore  di  un  copista,  è chiamalo  Salmanasar. 
(2  Eidr.  c.  2,  V.  12,  ecc.  Sacy,  Spiegazione 
dei  nomi  ebraici)  — La  maggior  parte  degli 
interpreti  credono  che  Sassaliasar  sia  lo  stesso 
che  Zorobabele  , c che  portasse  un  tal  nome 
fra  i Habiloocsi,  come  Uanicle  usava  quello  di 
Uallhasard.  — La  Scrittura  dico  (Zac4.  c.  4« 
V.  q ) , che  Zorobabele  ha  fondalo  il  tempio; 
dice  egualmente  di  Sassabasar  (1  Fedr.  c.  5, 
V.  16  ).  Altri  vogliono  che  Sas-sabasar  sia  un 
nHìciale  persiano  , mandalo  per  governare  gli 
Ebrei.  Veggansi  ì diversi  commentatori  sul 
primo  libro  di  Esdra.  D.Calmet,  D\zion>  del' 
la  Bibbia. 

SASSARI  0 SASSRR.  cillh  di  Sardegna , se- 
de di  un  arcivescovado,  da  Torres  trasferitovi 
neM’an.  i44(-  V.  Toskbs. 

SASSI  (GirstppE  AaTomo),  in  latino  Saxiut, 
filologo, antiquario  e bibliografo  distinto,  nac- 
que ai  a8  fehb.  1675  a Milano,  da  una  fami- 
glia patrizia  che  ha  prudollo  parecchi  uomini 


dì  merito.  Poi  che  ebbe  terminali  gli  sliidt  en- 
trò nella  congregazione  degli  Oblali,  e vi  pro- 
fessò le  belle  lettere  ; dottorato  nel  Collegio 
Ambrosiano,  ne  fu  nominato  prefetto  nel  17 1 1 , 
e prcfello  della  cel*  bre  biblioteca  fondata  dal 
curd.  Federico  Borromeo.  Dolalo  di  grande 
ardore  pel  lavoro  ed  appassionalo  per  la  glo- 
ria della  sua  patria , Sassi  prese  una  parie  at- 
tiva nelle  imprese  letterarie  più  importanti. 
Concorse  alla  pubblicazione  dei  Berum  itali- 
earum  seriptoret:  ed  oltre  un  numero  grande 
di  note  e di  dissertazioni  le  quali  comunicò  al 
dotto  editore  , gli  somministrò  copie  collazio- 
nale coi  mss.  della  Biblioteca  Ambrosiana,  del- 
la Storia  dei  Goti  di  Giornande  ; delle  crona- 
che di  Landolfo  il  giovane,  della  città  di  Lo- 
di , di  Uomoaldo  arciv.  dì  Salerno;  della  vita 
di  Dolcini,  eresiarca  novarese,  e della  Storia 
dei  Visconti  scritta  dal  Fiamma.  Rivide  egual- 
mente od  arricchì  di  note  la  Storia  del  regno 
d’Italia,  del  Sigonio,  e I inserì  nel  2.’^voI.  dei- 
l’edizione  compiuta  delie  opere  di  quel  dotto. 
L’  oggetto  più  costante  dei  lavori  del  Sassi  fu 
la  Storia  rcclesiastica  c letteraria  del  Milane- 
se. Trovò  per  altro  il  tempo  di  pubblicare  una 
biiona  edizione  delle  opere  di  S.  Carlo  Borro- 
meo. L’  olà  non  rallentò  il  suo  ardore  per  lo 
studio  ; e preparava  una  grande  opera  sulla 
Storia  degli  arcivescovi  di  Milano,  quando  mo- 
rì in  detta  città  ai  21  aprile  1751.  1 sunì  sent- 
ii sono:  I.®  Epistola  apologetica  prò  idewi- 
tate  corporis  S.  Àugustini  reperù  in  confes- 
sione S.  Peiri  in  coelo  aureo  Papiae , an, 
iCqS;  Milano  , in  fol.  2.®  Dissertaùo  apolo- 
getica ad  vindicandam^  Mediolano  eorporum 
SS.  (Urtasi  et  Protasi  tnartgrum  possessio- 
fìctn  : ivi , 1718,  in  4-^  L'autore  vi  combatto 
l'opinione  dei  PP.  Mabillon  e Papebrochio,  di 
Tifleinont,  Bacciiini,  ccc.  i quali  pretendeva- 
no che  le  reliquie  dì  quei  santi  martiri  fossero 
n Brisach.  li  P.  Papebrochio  riconobbe  il  suo 
abbaglio  , e si  rjlrntlò  ne)  volume  del  suppio- 
menlo  agli  Alti  dei  santi  del  mese  di  giugno. 
3.®  De  sfudiis  liiterariis  medio/anensivm  an- 
tiguus  et  nonts  Prodromus;  ivi,  1729,  in  8.® 
'Jàle  opera  dulia  e curiosa  contiene  la  Storia 
delle  scuole,  dei  collegi,  delle  accademie  ed 
altre  istituzioni  IcUerarie  del  Milanese  dai  tem- 
pi più  remoli.  Sassi  sostiene  che  la  biblioteca 
pubblica  fondata  da  Plinio  il  giovane,  non  po- 
tè essere  che  a Milano,  c che  essa  città  posse- 
deva, fino  dai  sccondu  secolo,  una  raccolta  di 
libri  formala  dai  suoi  primi  vescovi;  ma  Tira- 
boschi  non  trova  mollo  coooludenti  le  provo 
che  adduce  in  appoggio  di  siffatta  opinione. 
4 * Epistola  prò  vindicanda  formula  in  am- 
brosiano canone  ad  Missae  eaorum  praescri- 
pta  : Corpus  tuum  fran^iiur^  Christe  ; ivi , 
1 73 1 , in  8.®  Tale  lettera  e stala  riprodolla  nel 
1737,  dai  P.  Calogera,  nel  t.  XIV  della  sua 
raccidta.  5.*  Dissertaùo  historiea  ad  vinài- 
eande^n  vevitalem  eonira  allegata  ad  cottevr- 
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'diam  m cauta  praectdentiat;  M fua  anliqua 
amhvtianae  «eeUtiae  ditcipUaa  ei  metropo- 
iitaM  mediolanentit  dignitattt  illuttrantur  ; 
ivi,  1731,  io  4 * 6.°Hitloria  liUerari(htm(h 
graphica  mediolanentit , 1746  , in  fol.  Tale 
opera  è l' iolroduziune  alla  Storia  degli  icrit' 
lori  del  Milanese.  Il  dolio  autore  l'ha  premet- 
sa  al  suo  Saggio  sulle  islilutioni  lellerarie,  an- 
tiche e moderne  della  città  di  Milano  . di  cui 
ai  è già  parlalo.  Dopo  di  arere  trattalo  dell'io- 
Irodutione  dell'arte  lipograBca  a Milano,  e dei 
suoi  primi  stampatori , dà  una  notizia  estesa 
sui  dotti  del  Milanese,  dal  XV  sec.  in  avanti, 
con  l'indicazione  delle  loro  opere  custodite  fra 
i mss.  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Si  trova 
■0  seguilo  la  raccolta  delle  epistole  dedicato- 
rie o delle  lettere  preliminari  , e finalmente  il 
catalogo  croooliwico  delle  opere  stampale  a 
Milano  dal  i466  al  iSoo.  Aceecalo  dal  suo 
nroore  di  patria , Sassi  non  trascura  nulla  per 
posare  che  la  stampa  fu  introdotta  a Milano 
nel  i465;  si  appoggia  sull'ediz.  degli  Hitto- 
riae  augutlae  tcriploret , citala  dal  Salmasio 
con  quella  data;  ma  è nolo  che  tale  raccolta  fu 
stampala  per  la  prima  volta  sollaolo  nel  i473; 
e non  si  conosce  veruna  opera,  con  data  certa, 
uscita  dai  tipi  di  della  città  prima  del  1469. 
7.°  Vindiciae  de  adventu  mediolanum  S.Bar- 
nabae  opotloli  eontra  nonnuUot  reeentiorit 
aelalit  tcriploret , Prodromut  ad  eommenla- 
ria  rùut  amkrotiani;  ivi,  1 748,  in  4.*  8.*  Ar~ 
chiepit'  oporum  mediolanentinm  teriet  Melo- 
rieo  eronologira  ad  eriticae  leget  et  ccterum 
tnonumenlor.  /idem  illutlrata  ; ivi , i-j55 , 3 
voi.  in  4 dotta  opera  preceduta  dalla  vita 
dell'aulore,  scritta  dall'Ollrocchi.  Biogr.univ. 

SASSO-VIVO,  nome  di  una  congregazione  di 
religiosi  chiamata  la  congregazione  di  Sasso- 
Vivo.  Essa  fu  stabilita  verso  l'an.  1060  dal  B. 
Mamardo  dell' antica  congregazione  di  S.  Be- 
nedetto. Il  primo  monastero  era  situalo  alle 
falde  di  uu  iiinnie  chiamalo  la  Montagna  del 
Vecchio  nel  vescovato  di  Foligno;  ma  nell'an. 
io85  Maioardo  trasportò  i suoi  religiosi  sopra 
iin  vicino  monte  chiamalo  Sasso  Vivo  che  gli 
fu  donalo  da  Gualtiero  conte  d'  Umbria  , il  di 
cui  figlio  per  nome  Alberto  aveva  abbracciato 
l' istillilo  di  Mainardo.  Da  ciò  deriva  il  nome 
di  Sasso-Vivo  preso  dalla  congregazione.  Essa 
ebbe  sotto  la  sua  dipendenza  ao  abbsdie,  lao 
priorati . 4i  cure,  e 7 ospitali  i quali  ricono- 
scevano l'abb.  di  Sasso  Vivo  per  loro  genera- 
le. L' osservanza  regolare  fiori  in  questa  con- 
gregazione fino  al  sec.  XIV  ; ma  introdottosi 
in  essa  il  rilassamento,  Tommaso  di  Foligno, 
33."abbale,  riounciò  lasuaabbadia  nelle  ma- 
ni di  Paolo  II  nel  1467.  Essa  fu  data  io  com- 
menda al  card.  Filippo  di  Sarzana  vesc.  di  Bo- 
logna , e poscia  al  card.  Marco  Bembo  vene- 
ziaoo.  Qiiesl'ullimo  ntleoue  dal  sommo  ponte- 
fice Innocenzo  Vili  la  soppressione  della  sua 
aungregaziuue,  cd  introdusse  nella  propria  ab- 


badia i religiosi  dell  ordine  di  Monte  Olivelo. 
Gli  altri  monasteri  dipendenti  da  Sasso- Vivo 
furono  0 rovinali,  o incorporati  in  altri  Ordini 
o trasmutali  io  benefici  semplici.  Il  P.  Hélyol, 
t.  5,  0.  3o. 

SASSUOLO  ( PilTBo  DA  },  celdire  sacro  ora- 
tore , cappuccino  della  provincia  di  Lombar- 
dia, nacque  io  Sassuolo,  luogo  ameno  nel  du- 
cato di  Modena,  l'an.  1718.  Fu  professore  di 
filosofia,  iodi  datosi  alla  predicazione  ebbe  gri- 
do di  uno  dei  migliori  sacri  oratori  delia  sua 
religione,  onde  sai't  sui  primari  pergami  d'Ita- 
lia. L'an.  1781,  sorpreso  in  Siena  da  malattia, 
non  potè  continuare  la  quadrageumale  sua  pre- 
dicazione; e terminò  di  vivere  in  Fiorano  nel 
1782,  io  età  di  anni 60  circa.  Abbiamo  di  lui: 

1 .’  Orazioni  panegiriche  io  lode  di  S.  Petro- 
nio rese,  di  Bologna,  e di  S.  Callerina  Vigni 
parimenti  di  Bologna  , ecc.  ; Bologna  , 1780. 
a.*  Orazione  sacra  in  onore  del  SS.  Corporale 
che  si  conserva  nella  cattedrale  di  Orvieto,  ec. 
Viterbo,  1771.  3.*  Orazione  sacra  nell' officio 
anniversario  di  Lazzaro , di  Giovanni  di  Feo 
cittadino  di  Arezzo  , ecc.  ; Arezzo  , 17S8.  li 
corso  quaresimale,  ed  un  volume  di  panegiri- 
ci sacri  di  questo  religioso  si  conservano  nel 
cnnrenlo  dei  cappuccini  di  Reggio.  V.  la  Bi- 
blioteca modonese  delTiraboscni,  dove  si  an- 
no parimenti  le  notizie  del  P.  Giuseppe  Maria 
da  Sassuolo,  dello  al  secolo  Antonio  Pallrinie- 
ri,  parimenti  cappuccino  ed  autore  di  varie  o- 
pere.  Nuoto  IM*.  ittor.;  Bassaoo,  1 796,10  8.* 

8ATAVI , sede  vescovile  della  Maorelaoia 
Cesariense,  di  cui  trovasi  menzione  nelle  No- 
tizie dei  vescovi  d' Affrica.  Si  conoscono  due 
dei  suoi  vescovi  : — Donalo,  che  ne  occupava 
la  sede  verso  l' an.  446  ; e Crescente  o Cre- 
scenzio, mandalo  in  esigilo  cogli  altri  vescovi 
della  sua  provincia,  da  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali, per  avere  ricusalo  di  sottoscrivere  le  er- 
ronee proposizioni  dei  Donalisii  nella  confe- 
renza di  Cartagine,  tenutasi  neH'an.484-  Mor- 
celli,  Afr.  ehr.  t.  i. 

SATAFI  , sede  vescovile  nella  Mauritania 
Sitifeose,  notala  nelle  Notizie  dei  vescovi  d'Af- 
frica.  Si  conoscono  due  de'  suoi  vescovi,  cioè: 
Adeodato  , che  Irovossi  coi  vescovi  cattolici 
nel  4>  I alla  conferenza  di  Cartagine;  e Feslo, 
mandalo  in  esiglio  cogli  altri  vescovi  della 
sua  provincia  da  Unnerico  , re  dei  Vandali  , 
nell'an.  484.  Morcelli,  Afr.  ehr.  I.  1. 

8ATALA,  città  vescovile  della  prima  Arme- 
nia nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Sebaste,  situala  presso  l'Osroena.  Procopio, 
nel  lib.  3 degli  Edifici,  dice  che  l' imperatore 
Giustiniano  fece  riedifiimre  le  mura  di  questa 
città  perchè  non  essendo  state  solidamente  co- 
strutte erano  in  allora  pressoché  rovinale  dal 
temilo.  Ecco  i vescovi  che  hanno  occupata 
queiraolica  sede:  — Evizio  fra  i PP.  delcooc. 
di  Niuea  : Elpedio  deposto  dagli  ariani  nella 
toro  assemblea  di  CP.  nel  36o:  Poemenio  , al 
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quateS.  Basilio  scrisse  la  suaSiS.*  lederà  ver- 
so Tao.  379,  sedeva  al  lempo  deirìmperalore 
Valente  : Aoalolio  , rappresentalo  al  enne,  di 
Calccdonia  da  un  prete  nominalo  Doroteo.  E 
pifaoio,  successore  di  Aoalolio,  sottoscrisse  al- 
la lettera  che  la  provincia  d' Armenia  scrisse 
alTimperalore  Leone;  Gref^orio  , ai  canoni  in 
Trullo:  Filippo  , al  conciliabolo  di  Fosio.  0* 
rìcìiM  chr.  l.  I,  pag.  433. 

S4TALA  o SATALIO.V  , città  vescovile  della 

f provincia  di  Lidia  nella  diocesi  di  Asia , sotto 
a metropoli  di  Sardi,  ebbe  per  vescovi:  — An- 
drea rappresentato  al  cono,  di  Galcedonia  da 
Cosimo  ai  Jerocesarea  : Giuliano  sottoscrisse 
alla  lettera  del  cooc.  di  Sardi  alT  imperatore 
Leone  : Michele  al  cooc.  di  Lidia:  Filippo  ci- 
tato più  sopra.  Non  si  sa  se  debbasi  attribuire 
questo  vescovo  a Salala  d'  Armenia,  0 a Sala- 
la dì  Lidia.  Orìen»  ehr.  t.  1 , pag.  896. 

SATANA,  SATAN,  Sathana».  Questo  termi- 
ne è puramente  ebraico  e signiGca  avversario, 
nemico  , accusatore.  S.  Girolamo  stesso  lo  ha 
conservalo  io  questo  senso  (2  Afe,  c.  19,  v.22; 
e 3 Bot  c.  5,  V.  4)-  ””  Alcune  volte  Satana  si 
mede  per  il  demonio.  Per  esempio  (67oA.  c.i, 
V.  6,  Zach,  c.  3i,  V.  2).—  Nel  Nuovo  Testa- 
mento si  prende  in  ambedue  ì sensi.  Nel  pri- 
mo {Mali,  c.  16,  V.  23),  e nel  secondo  {Mait, 
c.  12,  V.  26  ).  — Raccogliendo  i vari  passi 
nei  quali  si  parla  di  Satana,  o del  demonio  si 
osserva  che  egli  fu  precipitalo  dal  cielo  io  pu- 
nìsiooe  del  suo  orgoglio  \ che  la  sua  gelosia 
introdusse  la  morte  net  mondo  ; che  col  per- 
niesso di  Dio  egli  esercita  iioa  specie  d'impe- 
ro sugli  altri  angeli  apostati  come  lui  ; che 
Dio  se  ne  serve  per  provare  i buoni  e castiga- 
re i cattivi  ; che  è spirilo  di  menzogna  nella 
bocca  dei  pseudo-profeti  e degli  eretici  ; che 
egli  ed  i suoi  seguaci  tormentano,  assediano, 
invadano  gli  uomini,  e loro  inspirano  cadivi 
disegni  ; che  egli  si  Irasfurma  Ìo  angelo  di 
luce,  e cagiona  molle  malattie  ; che  egli  ci 
attacca  principalmente  in  punto  di  morte  e 
conduce  le  anime  dei  malvagi  all’ inferno;  che 
il  suo  potere  e la  sua  malizia,  subordinati  al- 
la volontà  di  Dio,  avranno  maggior  estensio- 
ne ai  tempi  dell'  anticristo  che  al  presente  ; 
che  egli  è relegato  nell'  inferno,  il  di  cui  fuo- 
co à preparalo  per  lui  e per  i suoi.  D.  Calme!, 
Dition,  delia  Bibbia, 

SATANI  ANI,  o SATANlTf,  eretici,  così  no- 
minali dal  cullo  che  rendevano  a Satana.  Essi 
dicevano  che  egli  era  mollo  polente  e che  me- 

f;lio  valeva  rispettarlo  e adorarlo  che  maledir- 
o,  e che  questo  era  il  mezzo  di  renderselo 
propizio.  Essi  vanlavaosi  dì  essere  i soli  os- 
servatori del  Vangelo;  e quando  venivano  in- 
terrogati sulle  loro  qualità,  si  dicevano  patriar- 
chi. profeti,  angeli,  il  Cristo.  Essi  non  vìve- 
vano che  di  elemosina,  non  avevano  beni,  e 
non  attendevano  a lavori  manuali,  dormivano 
per  le  strade  sul  nudo  kTreuu  u«' giorni  se- 
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reni,  e confusi  insieme  uomini  a donne.  Que- 
sti eretici,!  quali  comparvero  verso  l’aa.  Sqo, 
provenivano  dai  Massaliani  iinilameole  ai  qua- 
li vennero  condannati.  S.  Epifanio  scrisse  con- 
tro di  essi,  //aerar.  80.  Gautier,  sec.  IV,  al 
cap.  dei  Massaliani. 

SATfe,  6'aium,  in  ebraico  tehùh^  sorta  di 
nsisiira  delia  capacità  di  nove  piote,  r’glieilH, 
mezzellino,  quattro  pollici  cubici  e poco  più. 
D.  Calmel,  Òizien.  della  Bibbia. 

SATINO  (S.),  fratello  primogenito  di  S Ani 
brogio  vesc.  di  Milano,  mollo  si  distinse  nel 
foro  romano  colla  sua  eloquenza.  Dalle  cari- 
che forensi  passò  al  governo  di  una  provin- 
cia, in  cui  diede  le  maggiori  prove  della  sua 
sapienza,  inlegrilà  e capacità  nell' anitiiini- 
Btrare  la  giustizia.  Essendo  stato  S.  Ambrogio 
creato  vesc.  di  Milano.  S.  Satiro  suo  fratello 
recossi  presso  di  lui  ed  incaricossi  di  tutte  le 
sue  faccende  temporali.  Egli  dislinguevasi  non 
solo  per  la  purità  ed  innocenza  ue*  costumi, 
per  la  sua  modestia,  temperanza,  carità  e s<‘tn- 
plicità,  ma  anche  per  il  suo  talento  nel  mu- 
neggio  degli  affari.  Egli  visse  fìno  ali’an.Syij, 
net  quale  spirò  fra  le  braccia  dì  S.  Ambrogio, 
e di  S.  Marcellina  sua  sorella.  La  Chiesa  ne 
onora  la  memoria  il  17  seti,  in  cui  ne  fa  men- 
zione il  martirologio  romano.  S.  Ambrogio 
nell' orazione  di  suo  fratello  Satiro,  liaillet , 
Fite  dei  aaniiy  17  seti. 

SATRAPO,  nome  persiano  che  nella  sua  orì- 
gine signiGca  un  generale  di  armala  navale  ; 
ma  che  venne  poscia  dato  comiinemeolc  ai  go- 
vernatori delle  province  ed  ai  ministri  dei  re 
di  Persia.  Noi  vediamo  Tebraìco  eerae/Wa,  td 
il  caldaico  achaedarpane  tradotti  per  eatrapo 
(Giudici  ^ c.  3,  V.  3.  Dan.  c.  3 , v.  2).  — 1 
satrapi  de’Fìlislei  erano  come  re  che  governa- 
vano con  potere  assoluto  le  loro  5 città  prin- 
cipali. S.  Girolamo  traduce  alcune  volte  per 
eairapo  Tebraico  pachai,  che  signiGca  un  ge- 
nerale di  truppe,  un  governatore  di  province; 
dal  che  deriva  il  nome  di  bacha  0 pacha  an- 
cora in  uso  presso  i Turchi.  Ma  il  vero  uome 
di  satrapo  è nascosto  sotto  il  termine  di  ac/iux- 
drapane^  che  leggesi  ìo  Daniele,  in  Esdra  ed 
in  Ester  , i quali  sono  libri  scritti  durante  la 
schiavitù  o dopo  di  essa.  D.  Calinet , Ùiz.on. 
della  Bibbia. 

NATRIANO  , Satrianum  , antica  città  della 
Lucania,  io  oggi  semplice  borgo  Delta  provìn- 
cia di  Basilicata.  Fu  una  volta  sede  di  un  ve- 
scovado che  venne  riunito  a quello  di  Campa- 
gna. Il  primo  vesc.  dì  Salriauo  fu  Pietro,  che 
assistette  al  cooc.  di  Laterano  , sotto  il  papa 
Alessandro  III , nel  1 179.  Dei  suoi  successori 
si  conoscono:  Leone,  nominalo  sotto  elemento 
IV,  nel  1267;  Lorenzo,  morto  nel  i3o3;  Fran- 
cesco. che  occupava  questa  sede  al  lempo  del 
papa  Benedetto  XI,  eco.  L'ultimo  vesc.  di  Sa- 
triano  fu  Cherubino  Gaetano  di  Gaeta , nomi- 
nulo  ad  i52i:  4 soni  dopo  la  chiesa  di  Cam- 
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pngna  venne  ereUa  io  callcdrnle  cui  fu  unita 
f^uelln  (li  Satriano  , ed  ì successori  del  vesc. 
Cherubino  assunsero  il  nome  di  vescovi  di 
Campagna  e di  Salriaoo.  Italia  tacra  » t.  6 ) 
pag.  832. 

SATl'filA\o  ( S.  ),  martire  e compagno  di 
S.  Marliuiauo  sotto  i Vandali  nel  V sco.  Y. 
Mìrtima..\o. 

SATHR^IALIt  feste  antichissime 

che  ì Romani  celebravano  in  onore  di  Saturno 
il  padre  degli  Dei.  Queste  feste  avevano  per 
oggetto  l'eguaglianza  che  siipponevasi  aver 
esìstito  Ira  gli  uomini  sotto  il  regno  di  Salur* 
no.  Durante  queste  feste  era  sospesa  Taiitorità 
dei  padroni  sui  loro  schiavi;  essi  mangiavano 
insieme,  gli  schiavi  avevano  la  libertà  di  dire 
e di  fare  quanto  loro  piaceva  : i loro  padroni 
facevansi  itn  piacere  di  cambiare  di  abili  c di 
condizione  con  essi,  l Romani  si  mandavano 
anche  dei  donativi  , e tra  le  altre  cose  delle 
lorchie  durante  i saturnali.  Simon  ha  fatta  una 
dissertazione  sull’ origine  dei  saturnali  « della 
quale  trovasi  un  ostrallo  nella  Storia  dell'acca* 
demia  delle  iscrizioni  , t.  3 , e Rollin  ne  pub* 
blicò  un'alt  a alla  fine  del  voi.  della  sua 
Storia  romana. 

SATCB.M.WI  , o SATt'R!Vll,LI\?ÌI , eretici 
gnostici  che  vennero  così  chiamali  daSaliir* 
nino,  0 Salurnillo  loro  capo.  Era  egli  un  (ilo* 
sofo  nato  in  Autiorhia  , che  pubblicò  , verso 
r an.  ii5,  gli  errori  di  Idenaudro  , famoso 
gnostico»  dando  un  nuovo  ordine  al  suo  sìste* 
ma  sulla  creazione  del  mondo.  Saturnino  avea 
composto  un  hbro  che  egli  asseriva  essere  pie- 
no degli  oracoli  dettali  dall'angelo  buono  » e 
pubblicava  che  i nostri  sacri  libri  non  erano  so 
non  che  false  inspirazioni  di  Satana.  S.  Kpi* 
fanìo  ( hacres.  «3)  riferisce  c combatte  lutti 
gli  errori  di  Saturnino  articolo  per  articolo. 
V.  Me.vakdiiiam. 

**SATl'B«IA’O,0  SER^IXO  (S.).  primo  vesc. 
di  Tolosa  e martire  nel  111  sec.»  fu  invialo  da 
Roma  nelle  Gallic  dal  papa  S.  Fabiano  verso 
l'an.  243.  Egli  lìssò  la  sua  sedo  nella  citta  di 
Tolosa»  la  quale  fu  da  lui  illustrala  non  meno 
colla  sua  predicazione,  e con  i suoi  miracoli, 
che  eoo  un  glorioso  martirio.  Aveva  S.  Sa- 
turnino convertito  <(ualche  numero  di  gentili, 
i quali  soleva  radunare  in  una  piccola  chiesa, 
e in  essa  esercitava  le  funzioni  del  suo  sagro 
ministero.  Per  andare  dalla  casa,  ove  dimora- 
va , a questa  chiesa  , egli  dovevo  passare  fre* 
qnentementc  avanti  ad  un  tempio  principale 
(Jegriduli,  chiamalo  il  Campidoglio.  Or  avven* 
ne,  ebe  i denioni,  spavenlali  dalla  sua  presen* 
za.  si  ammutolirono,  e cessarono  dì  rendere  i 
fallaci  oracoli,  e dì  fare  gli  altri  prestigi,  coi 
quali  cran  solili  per  T avanti  sedurre  quei  mi* 
seri  idolatri.  Questo  silenzio  avrebbe  dovuto 
far  conoscere  ai  pagani  la  deboli  zza  delle  pre- 
tese loro  divinità,  e la  potenza  del  Dio  de'  cri« 
fiftaoì  ; giacché  la  presenza  d’un  suo  servo  fa- 


ceva lacere  gl'  idoli  , eh'  es.si  adoravano.  Ma 
prevenuli  ed  accecali  dai  loro  antichi  errori, 
che  impadronitisi  del  santo  , lo  caricarono  di 
colpi,  e passatagli  una  spada  nltraverso  il  cor- 
po , lo  altaccarono  per  i piedi  con  una  fune 
alla  coda  di  un  loro  indomito  » il  quale  pose 
fine  ai  giorni  del  santo  nel  25i,  0 257.  Si  con- 
servano le  sue  reli(|iiie  a Tnlosa  nella  clitesa 
del  suo  nome  , e se  ne  celebra  la  festa  al  aq 
nov.  Tillemonl , Mem.  ecefeà.  t.  3.  RaiUel  , 
l^ite  del  ganti,  29  nov. 

SATl'R^I.XO  1>I  CRICTA  (S.),  martire  net  HI 
sec.  solfrì  vari  tormenti  , e venne  (inalmenli? 
decapitalo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  insieme 
a 9 altri  Cristiani  della  slessa  isola  di  Creta 
il  23  dee.  sotto  l'imperatore  Decio.  1 compa- 
gni di  S.  Saturnino  chiamnvansi  Tendnlo,  Èti- 
poro,  Gelasio,  Eiinicìone,  o Etmiciano,  Zotico, 
0 /elico,  Pompeo,  altrimenti  dello  Cleomene, 
Agatopo  , llnsilide  ed  Evareslo.  llaillet  , f^iie 
dei  santi,  ?3  dee. 

SATtIt:viAO  { S.  ) , martire  in  Affrica  sotto 
Diocleziano  , era  prete  della  città  di  Ahitina  , 
o Avitìna  nella  provincia  proconsolare  d'Affri* 
ca.  Egli  fu  incarceralo  net  3o4  unilanìenle  a 
49  altri  Cristiani,  Dativo  senatore  della  città, 
'J elìco  , Emerito  , Ampclo  , Felice  , Vittorio, 
Dario,  ecc.  Vennero  essi  mandali  a Cartagine 
dove  furono  crudelmente  lormcniuli  in  varie 
maniere  c morirono  nelle  carceri.  Il  martiro- 
logio romano  ne  fa  menzione  all’  1 1 febb.  Rail* 
lei,  vite  dei  santi,  1 1 febb. 

$4TI'R:VI^0  (S.  ) , martire  a Roma  nel  IV 
sec.  , fu  decapitalo  con  S.  Sisinnio  , diacono 
(Iella  Chiesa  <ti  Roma,  nel  3o3,  o 307.  durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano.  Il  martirologio 
romano  indica  la  sua  festa  al  29  nov.  Baillcl, 
l'ite  dei  santi,  29  nov. 

SATUBSIAfO  (S.),  martire  di  Cagliari  in  Sar- 
degna nel  IV  sec.  , accusalo  di  criHlinne.simu 
avanti  llariiaro  , governatore  della  Sardegna 
e della  Corsica  nel  3o3,  primo  anno  della  per- 
secuzione di  Diocie/iano , fu  condannalo  a 
perdere  la  lesta.  Se  no  celebra  la  festa  il  3o 
oli.  Uaillcl,  Fitedei  santi,  3o  oU. 

8ATUHO  (S.  ) , martire  e compagno  di  S. 
Perpetua  e (li  S.  Felicita.  V.  Perpetua  c Fe- 
licita. 

SATIRO  (S.),  martire  e compagno  di  S.  Ar- 
mogaslo  sullo  i Vandali  in  Affrica  nel  V seC. 
V.  Ariiogasto. 

SAUI»T  ( I).  (iioVANNi  Paolo  di  ),  nato  a S. 
Severo  , diuccsi  di  Aire  iu  Guascogna  , nel 
l65o,  fece  professione  presso  1 henedetlini 
della  congregazione  di  S.  Mauro  il  21  mag- 
gio 1607,  DeHetà  di  17  anni  Fu  superiore  iii 
varie  case  per  lo  spazio  di  4o  anni  e più.  Morì 
in  genn.  del  1727,  nel  morinslero  di  S.  Andrea 
di  Avignone  (Jopo  di  aver  composte  le  opero 
seguenti  : i.® Trattenimento  diiiesù  Cristo  nel 
Santissimo  Sncrainenlo  ; a Tolosa  , 1703  , H 
voi.  ia  12.*;  ivi,  ristampalo  nel  1705  ini)  voi. 
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etl  anche  nel  1717  e nel  1722.  Ne  eoraparye 
pure  un  eompemlio  a Tolosa  nel  lyoS.  2.®  Av- 
viso c rillcssioni  sui  doveri  dello  stalo  religio* 
90  ; Tolosa,  1708,  2 voi.  in  12.*  Nuova  edìz. 
ne!  1711,  nnmenlala , io  2 voi.  in  8.*  Terza 
ediz.  nel  lyi-i,  a Parigi,  3 v<d.  in  12.®  Quar- 
ta , ad  Avignone  nel  17*7.  3.*  Preparazione 
nlla  morie;  Avignone,  2 voi.  iu8.®l).  loCcrr. 
Bìbh'ol.  degli  aul.  della  congrejazione  di 

S.  Mauro. 

Siili,  » SAn.lK  ( eh.  dimandalo^  0 presiu* 
lo,  fosiUy  sepolcro,  \n  tiiorie^  o ì'in/enio^  dalla 
parola  tchaal,  0 schcol  secondo  le  diverse  lo- 
zioni ) , re  d Idumea,  che  era  di  Uùboholh,  e 
succedelle  a Scucia  di  Masreca.  Genesi^  c.  3G| 

T.  37. 

SAl'L.  V.  Saclle. 

SAILGER  ( UoutRTO  ),  gesuita,  nato  a Pa- 
rigi il  3 luglio  1C37.  e morto  in  Grecia  ncl- 
Tisola  di  Nnsso  il  l i seti.  1709,  aveva  predi- 
calo con  mollo  zelo  il  Vangelo  nella  Grecia. 
Ahhiamo  di  lui:  Principi  della  vita  spirituale 
per  istruzione  della  gioventù  ; Parigi,  1G99  , 
in  13.®  Moreri,  ediz  del  1700. 

S.AILI  ( B*  Alcssandro  ),  nato  nel  i!>3j  a 
Milano  da  nobile  raiiiiglia  originaria  di  Geno- 
va, si  foce  barnabita  nell*  olà  di  17  anni  e si 
distinse  in  quella  religione  per  la  sua  pietà  e 
per  i suoi  progressi  nelle  scienze.  Egli  si  ap- 
plicò con  tale  assiduità  alla  lettura  delta  Som- 
ma di  S.  Tommaso  che  la  sapeva,  quasi  a 
roemortn.  Tu  eletto  generale  della  sua  congre- 
gazione nel  1367.  Era  in  allora  teologo  del 
Tese,  di  Pavia.  8.  Cai  lo,  arciv.  di  Milano,  lo 
prese  poscia  per  suo  confessore  ed  impiegollo 
spesso  negli  alTari  più  imporlnnli  della  sua 
Chiesa.  Fu  nominalo  vesc.  d’Aleriain  Corsica 
nel  1071,  e di  là  trasferito  a Pavia  dopo  di 
aver  ricusato  T arcivescovato  di  Genova  ed  il 
vescovato  di  Tortona.  Mori  santamente  F 1 1 
olt.  1092  mentre  trovnvasi  in  visita  nella  stia 
diocesi.  Il  papa  Benedetto  XIV  annoverollo 
fra  i beali  con  decreto  del  i3  aprile  1741- 
Abbiiimo  di  lui:  1 .®  Costituzione  del  vesc.  d'A- 
Icria  ; Genova,  1571  , in  4-**  ® * Istruzione 
compendiosa  e breve  per  quelli  che  hanno  ad 
essere  ordinali  ed  ammessi  alle  confessioni  ; 
Genova,  1571  ; con  aggiunte,  iGyS,  e a Mi- 
lano, i5g9-  Istruzione  breve  delle  coso  neces- 
sarie allo  salute;  Pavia,  1577, 
de!  Calechìsmo  romano,  in  forma  di  dialogo  ; 
Pavia,  i5Si  ; Milano,  iGgg.  Abbiamo  dello 
slesso  autore  molte  lettere  pastorali , ed  un 
gran  numero  di  mss.  che  sarebbero  ulilissimi 
quando  vedessero  la  luce  collo  stampe  a giu- 
dicare dal  loro  titolo.  Biblioth.  icriptor.  me- 
diolan. 

SAULLE,  figlio  di  Simeone  e nipote  di  Gia- 
cobbe. Aum.  c.  26,  V.  i3. 

SAI'LIK,  figlio  di  Cis,  della  tribù  di  Benia- 
uiinn  , primo  re  degli  Israeliti-  Il  primo  libro 
dii  He  ci  narra  abbastanza  estesamente  F ele- 


ssi 

zione  (li  Sanile  in  re  d Israele,  ed  i felici  prin- 
cìpi del  sno  regno.  Noi  vi  vediamo  nltrc<(  do- 
po pOi.hi  anni  i giusti  rimproveri  clic  gli  fa 
Samuele  per  aver  precipitato  il  sacrifìcio  con- 
tro l'ordine  del  Signore  ; per  la  m<ilediziono 
temeraria  colla  quale  espose  la  vita  di  Giona- 
lA  ; per  la  nuova  disubbidienza  di  Saulle  il 
quale  conservò  .Agag,  c quanto  trovavasi  di 
più  prezioso  nelle  spoglie  d’Amalec  : la  forte 
ripretisionc  che  gli  fece  a quello  proposito  Sa- 
muele, ed  il  falso  pentimento  di  quel  principe, 
il  quale  non  impedì  la  giusta  minaccia  del  prò* 
fcla.  Noi  vi  leggiamo  altresì  l’invidia  di  Sani- 
le contro  Davide,  quando  egli  pose  in  opera 
per  perderlo,  e con  quale  accanimento  lo  per- 
scguitf)  a Uamalh.i,  a Nobò,  a Ceila,  ad  En- 
gaddi  e l a Ziph.  Finalmente  questo  principe, 
accecalo  dalle  p tssiuniche  Io  signoreggiavano 
c sordo  alla  voce  del  Signore,  consulta  una 
maga,  in  opposiziouc  al  divieto  da  lui  fatto 
poco  prima,  ma  non  ne  apprende  per  mezzo 
di  Samuele  se  non  che  la  perdita  a«  |]a  balla- 
gUa  ch’egli  temeva,  la  prossima  sua  morie  e 
quella  de' suoi  primi  3 figli.  'Fali  cose  avven- 
nero in  falli  per  divina  permissione  come  era- 
no siate  annunziale,  ed  i figli  di  Saulle  furono 
uccisi  nella  pugna.  Sanile  stesso,  vivamente 
attaccato,  non  avendo  potuto  indurre  il  suo 
scudiero  a dargli  morte,  gittossi  sulla  propria 
spada  c si  uccise.  All'indomani  i Filistei,  aven- 
dolo trovalo  fra  i morti  gli  tagliarono  il  capo 
e lo  spogliarono  dello  sue  armi,  o posero  que- 
ste nel  tempio  dì  Aslarolh,  e quello  nel  tempio 
di  Dagone.  i Ile  c.  9,  v.  1,  ecc.  ; c.  io,  v. 
i,ecc  ;c.  17,  V.  iS,  ecc.;  c.  i3,  v.  1,2, 
ecc.  ; c.  i4.  V.  1,  2,  ecc.  ; c.  io,  v.  1,  2, 

ccc.  ; c.  ID,  V.  29,  c.  16,  V.  I,  2,  ecc.  ; c. 

17,  V.  I,  2.  ecc.;  c.  18,  v.  i,  3,  ccc,;  c.  19, 
V.  1,2,  ecc.  ; c.  21 , v.  t , 2,  ecc.;  c.  22,  v.  6, 
7,  ecc.;  c.  23,  v.  i,  2,  ccc.;  c.  24,  v.  i,  2, 

ree.  ; c.  26,  V.  i,  2,  ecc.  ; c.  27,  v.  1,  2, 

ecc  ; c 28,  V.  1,  2,  ecc.;  c.  29,?.  1, 2,  eco.; 
c.  3i,  V.  8,  9.  1 Par.  c.  io,  v.  io.  — Che 
che  ne  dicano  j rabbini  per  iscusare  Saulle  di 
essersi  ucciso  da  se,  questa  azione  non  pmi 
sembrare  se  non  che  oltremodo  colpevole  a co- 
loro che  la  considereranno  sotto  il  suo  giusto 
punto  di  vista.  Egli  è alircs'i  chiarissimo  esse- 
re sialo  in  Ini  delitto  Faver  consultalo  una  ma- 
ga. Si  è già  parlato  di  questo  peccato  di  Saul- 
le nll’arl.  Samueie.  D.  Calmel,  Uizion.  della 
Bibbia. 

SALILE,  nomo  di  S.  Paolo  ( V.  Paolo  ). 

SAILLE.  V.  Saul. 

SALLAlEB  ( Claldio  ),  prcToslo  della  chie- 
sa calledralc  di  Autun  , morto  il  i5  marzo 
1697  nell'elà  di  7G  anni,  è Fautore  dell'opera 
iniKoIala:  Autun  cristiana,  contenente  Forigt- 
ne  della  sua  Chiesa,  i vescovi  che  Fbanno  go- 
vernata, e gli  uomini  illustri  che  sortirono  dal 
suo  seno  per  occupare  le  sedi  più  cospicue  del 
reguo  e le  primarie  dignità  della  Chiesa:lc  suo 
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prpropiliv^  e i(  tuo  pragrMsn;  Aiihin,  iGSG, 
in  4*^  Papillon,  Biblioteca  degli  ani.  della 
Borgogna^  l.  a in  fol.  pag.  aSS.  — Tn  altro 
Pietro  Saiilnier  pubblico  colle  stampe  ('opera 
intitolala:  De  capite  ordinit  Sancii  Spiritue 
dieeertalio  in  qua  orto»  progrestutgue  totiut 
ordinit  ac  tpeeiatim  romaivac  domwt^  ampli’ 
hido,  praerogatirae^jut.aeconomia  digierun- 
tur;  Lione,  1649.  (^flpiUon,  id. 

**  SAUL^IEB  ( Carlo  },  canonico  regolare 
deiroeservnnza  riformata  dell'ordine  de'Pre* 
mostraieoM,  della  provincia  dì  Lorena,  nacque 
a Nanci  nel  1690.  Professò  nel  i7og,  nell'ab- 
badia  di  Santa  (Viaria  di  Pont  a-Moiisson,  e vi 
ronlinuò  gli  studi  sotto  buoni  maestri  con  moL 
lo  ardore  ed  abbastanza  frutto  perchè  i suoi 
superiori,  allorché  fu  ordinalo  sacerdote  , lo 
credessero  capace  d'insegnare  la  filn«ofia  e la 
leologiaai  giovani  suoi  confratelli. Hgli  esercìtù 
per  alcuni  anni  tale  impiego.  In  quel  torno  di 
tempo  Ugonc,  abb.  di  EslìTat,  appassionalo 
pei  lavori  d’erudizione, aveva  raccolto  nella  sua 
abbadia  ini  certo  numero  di  giovani  religiosi 

f>remon«lralcnsi,  cui  educava  a tale  genere  dì 
etternliir.ì,  e che  gli  coadìaTtfano  nella  coio* 
pilasione  delle  opere  che  meditava.  Saiilnier 
divenne  uno  de' più  distinti  de'suoi  allievi  : lo 
fece  suo  famigliare,  e dal  capitolo  della  con* 
gregazione  gli  fece  conb^ire  nel  il  prio* 
rato  d' Estivai , e verso  il  1735,  il  fece  nomi- 
nare suo  coadiutore  cutn  futura  tuccettione. 
Il  P.  Saulnier  mori  in  Estivai  il  4 g^'^n.  1 738. 
Ha  composto:  Statuta  candidi  et  crrnoiir'ci  or- 
dinit  praemnntiralensi»  renova  /o  oc  nit . 1 63o , 
a eapitulo  generali  piene  retoluta  edii.  2,  va- 
rii*  generalium  et  prorincialium  eapitulorum 
’*  decretit  illusirota  noiit  et  commeniariiM  a- 
domata  t R.  P.  6ar.  Saulnier  Stivagli  Prio- 
re et  tractatut  ttivagientit  Ojieiali^  guiÒut 
aeceiterunt  regala  tancti  jénguttini  ner  non 
ariiculi  reformationit  seu  comnnitatù  antigui 
rigorit  vuneupatae;  Stivagii^  «720,  in  4.* 
Vi  sono  premes.se  le  bolle  cooferroaoli  Tordìne 
premonstralense.  D.  Calmet,  Bihliot.  lor.  Bio- 
gr,  umv. 

8AVIAISE  ( Claudio  di  ) , critico  del  sec. 
XV  II,  nacque  a Semiir  neirAuxois  il  1 5 apri 
le  i588,  da  nobile  ed  antica  famiglia  distinta 
nel  foro.  Suo  padre  benigno  di  Saumaise,  si- 
gnore di  Tailly,  ecc.  fu  runico  suo  maestro 
nelle  lingue  greca  e latina,  e Claudio  studiò 
da  se  stesso  senza  il  soccorso  di  alcun  maestro 
Pebraico,  Parabo  ed  il  copto.  Egli  studiò  filo- 
sofìa  a Parigi  ove  strinse  amicizia  con  molli 
letterali  e particolarmente  con  Isacco  Casati- 
booo.  Nel  1606  trasferissi  ad  Heidelberg  dove 
prese  lesione  di  giurisprudenza  dal  celebre 
bionigi  GoUofredo.  Nel  1608  pubblicò  in  gre- 
co ed  in  Ialino  i due  libri  di  Nilo,  arcivesc. 
di  Tessalonica,  ed  un'opera  del  monaco  Uar- 
laam  sulla  primazìa  del  papa,  con  note,  che 
egli  dedicò  al  sig.  Servin,  avvocato  generale 


al  parlamento  di  Parigi.  Nel  1609  pubblicò 
un'edizione  dello  storico  Floro,  che  deilicn  a 
Grillerò  alle  di  cui  etserrazioDi  aggiunse  le 
sue.  Nel  1619  pubblicò  due  inscrizioni  in  versi 
greci  di  Erode  1'  Attico  e di  Regitla  sua  mo- 
glie, con  alcuni  altri  scrìtti  e dotte  osservazio- 
ni. Nel  i6oa  pubblicò  il  libro  di  Tertulliano 
De  pallio  con  note,  nelle  quali  avendo  criti- 
cate alcune  di  quello  dei  celebre  P.  Pètali,  ge- 
siiitn,  sulle  opere  dì  S.  Epifanio,  quegli  gli 
rispose  con  molla  dottrina  sotto  il  nome  dì 
toniut  Kercoetius.  Saiimaise  replicò,  e que«la 
disputa  produsse  vart  scritti  egualmente  dotti. 
Avendo  poi  sposala  una  donna  calvinista  , e 
dichiaratosi  formalmente  per  il  calvini«mo  non 
potè  ottenere  la  carica  di  presidente  al  parla- 
mento di  Digioiie  che  suo  padre  voleva  rasse- 
gnargli. Saiimaise  recossi  a l.»fìda  colla  sua 
famìglia  nel  i63i  , ed  a Stoccolma  nel  i65o, 
chiamatovi  dalla  regina  Cristina.  Ritornalo 
poscia  io  Olanda  morì  alle  acque  dì  Spa  il  3 
seti.  i653.  Abbiamo  di  lui  mollissime  opere 
nelle  quali  spesso  vengono  da  luì  troppo  seve- 
ramente criticati  i più  dotti  nomini  del  suo 
tempo.  Quelle  delle  opere  stesse  che  sì  riferi- 
scono alle  scieuze  ecclesiastiche  sono:  1 .*  yVi/i 
arehiepìteopi  thetsalonicentit  de  primattt  pa' 
pae  romani  libri  duo  ; itein  Barìaam  mona- 
chut  cum  inierpretatione  latina  Cl.  Salmatii 
opera  et  tiudio^  cum  efutdem  in  utrumgne 
notit  ; Anover.  1608,  in  8."  Iji  versione  dì 
Nilo  non  è di  Saumaise,  ma  di  Bonaventura 
Viilcaio, e quella  di  Rarlanm  è allribiiila  a Gio- 
Tnnni  Liiido.  2.°  Amici  ad  amicum  detti- 


burbicariù  regionibu»  et  eerlrtiit  tuburbiea- 
fiù  epitlola^  1619,  in  8.**  3."  Kucharitticon 
Jaeooo  Sirmondo  S.  1.  P.  prò  adventoria  de 
regionibut  et  eecletdt  tuburbìcariit  ; Parigi, 
lési, in  4**  4 * Septimii P/oreniit  Trrtullia- 
ni  liber  de  pallio  : Cl.  Salmatiu*  reeentnit^ 
eiplicavit^  notit  illuttrovii;  Parigi,  1622,  in 
8.^,  e Leida,  i656.  5.*  Confutano  animadeer- 
sionnm  Antonii  Kerror.tii  {^Dxi^mitii  Petavii) 
ad  CL  Salmatii  notar  in  Tertullianum  de 


pallio^  autore  Francitco  Franco  J.  C. 
dio  Satmatio)\  i}Ìidelburgi;  Parigi,  i6z3,  in 
8.®  6.®  lieftiiatio  utriutgue  Elenetii  Kerco- 
Petaviani ; Parigi,  1623.  7.*  De  uturit; 
da,  iG38.  in  8.®  8 * De  modo  nturarum;  ivi, 

1639,  in  8.®  9.*  Dittertaiio  de  foenore  tra~ 
pezùieo  in  tret  hbrot  ditita;  Leida,  iC4o, 
IO.*  Diatriba  de  mutuo y non  ette  alirnatio- 
nen\  advertut  Caprianum  {Cyprianum  Regno- 
rutn),  guemdam  jurit  doctoremy  autore  Ale- 
xio  a Mattalia  Domino  de  taneto  Lupo\  Lei- 
da, i644i  in  8.*  li*  Brevìt  confutatio  lar- 
vali cujusdam  theologi  (Daniel  Ueintint)  in 
excerpta  dittertationit  de  Trapeziiit.,  L -ida, 

1640.  In  8 * 12.®  IFailonit  Mettalinideepi- 
tcopit  et  presbgterit  conira  Petavìum  Logoli- 
tam  dittertaiio  ; Leida,  i64i,  in  8.*  i3.*'  De 
hellenisticay  eommentariut  controrertiam  de 
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iingun  helUni$tiea  deciàefit  et  i>Unimme  per» 
irarfans  arigtnes  et  diafeetot  graecae  Un» 
^uae\  Leida,  1643.44***  Funut  linguae  hel» 
Unùiicae^  etc.\  ì^fda,  i643,  in  8.*  i5.®  Epv 
etola  ad  Andream  Coìvium  euper  caput.  1 1 , 
primae  ad  Corintk.  epùt.  de  eaetane  viro- 
rum  et  muUerum  coma  ; l^ida«  i644«  in  8.* 
i6.*'  Epivola  ad  Mgidium  Menagium  tuper 
Herode  infanticida  viri  ceUberrirm  tragoedia 
et  Centura  Baìzacii\  Leida,  i644  io  4-‘’ 
Oòservaiionrs  in  jut  atticum  et  romanum  ; 
Leida,  i6|5.  io  8/  i8*  Disguistiio  de  mu» 
tuo  atta probatur  non  etir  aiienationem^  eie.; 
Leiaa,  f645>io8  * Cunfutaiio diairibae 
de  muiuBy  ete.  ; Leida,  i645,  io  8.*  ao.*  De 
transu'>9tantiatione;  Slrasburgo,  i646.  io  8.” 
li.*  Rpietola  ad  Tkimam  tìarihoUnum  de 
truce  et  hgttopo  ; Leida,  i64^t  in  8 * ai.*  De 
annit  cUmaieritici»  ei  antiqua  attro/ogia  dia» 
iribae\  Leida,  i648,  io  8.®  «3  * Lo’opera  sul* 
la  priroaiia  del  papa.  i64b.  i4-”  Mollissime 
letlere,  osservasioiti,  correzioni  ed  anche  edi* 
tioni  d'autori.  Tutte  le  opere  di  Saiimaise  so* 
no  inserite  neW'Indice  de' libri  proibiti  V.  Pa- 
pilloD,  nella  Bua  Bibliot.  degli  ai4/orf  della 
Borgogna. 

SAUNIin,  Salmurium,  città  considerabile 
della  f'rancia  neH'Anjou,  situata  sulla  Loira, 
distante  9 leghe  d’  Atigers,  1 7 da  Tours  e 76 
da  Parigi.  Presa  la  città  di  Namur  dal  duca 
d'  Anjou  nel  1016  ; data  ai  duchi  di  Lorena 
nel  1 549;  coni  parala  dal  reCnrlo  IX  nel  1070, 
fu  devastala  da  un  uragano.  — Furono  tenuti 
in  Saumur  4 Concili,  il  primo  dei  quali  nel- 
Fabbadia  di  S.  Fiorenzo  o Fiorente,  oelTan. 
ii53,da  Pietro  da  I^amballe,  arciv.  di  Tours, 
coi  vescovi  delia  sua  provincia,  e furono  fatti 
3i  caoooi  risgiinrdanti  per  la  maggior  parte 
il  clero  secolare  e regolare,  e venne  ordinato 
sotto  pena  di  scoinunica,  di  osservare  tutti  i 
canoni  già  promulgati  dagli  arciv  di  Tours. 

( Reg.  i8.  Lab.  1 1.  Hard.  7 ). — il  2.*  conc. 
fu  tenuto  nel  1276  da  Giovanni  di  Montsoreau, 
arciv.  di  'lours,  coi  vescovi  della  sua  provin* 
«'in,  e furono  fallì  i4  canoni  sopra  vari  arti* 
coli  di  disciplina,  abiti  dei  religiosi  di 
ambo  i sessi,  sui  giiioiei  secolari  ed  ecclesia* 
itici,  ecc.  { Lab.  1 1 . Hard.  7).  — Il  3.*  conc. 
fu  tenuto  nel  1294.  da  Renato  di  Mootbason, 
arciv.  dì  Tours,  e vennero  fatti  5 regolamenti 
risguardanti  il  vestito  dei  monaci,  l'assoluzio- 
ne dai  peccati  in  punto  di  morte,  la  perc^ezio* 
ne  delle  decime,  gli  abusi  delle  pene  pecunia- 
rie,  ecc.  ( Lab.  1 1 . Hard.  7 ).  — Il  4 * conc. 
fu  tenuto  nel  i3i5  da  Goffredo  dell*  Hnja,  ar- 
civ.  di  Tours, e vennero  fatti  4 canoni, contro 
i detentori  dei  beni  ecclesiastici  od  i violatori 
delle  immunità  0 giurisdizioni  della  Chiesa, 
ecc.  ( Lab.  1 1.  Hard.  7 ). 

SAU9A-  È il  sopraunome  di  Eleazaro,  fra- 
tello di  Giuda  Maccabeo.  Ignorasi  il  motivo 
per  cui  ad  Eleazaro  fu  dato  il  soprannome  di 
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Saura,  essendo  egli  già  soprannominalo  Aba* 
ron.  I Mach.  e.  a,  f.  5.  D.  Caimct,  Dizion» 
della  Bibbia. 

SAiSA.  città  vescovile  giacobila  nella  dio* 
cesi  d'Antiochia,  situata  vicina  ad  Amtda  nel- 
la Mesopntnmia,  ebbe  per  vescovi  : Giovanni 
Barsiia,  nominalo  nel  i47i«  divenlà  patriar- 
ca, nel  i484,  col  nome  di  Ignazio  XI  e morì 
nel  1493.  Mina,  nel  i583.  Ephrem.  Orient 
ehriàt.  t.  2,  pag.  iSao. 

SAUSSsT  (Anorba.  ddÌ,  vesc.  dì  Toni,  nac- 
que a Parigi  verso  il  iSSg,  di  genitori  sì  po- 
veri , che  furoDo  costretti  a supplicare  perchè 
venisse  ammesso  io  un  ospizio.  Mandalo  al  col- 
legio dai  superiori  di  tale  casa  , disliogiier  vi 
si  fece  per  la  sua  dolcezza  e per  la  sua  appli- 
cazione. Raccontasi  che  un  giorno  andando  a 
scuola  coi  suoi  compagni.  Du  Satissay  trovò 
in  un  pagtiarìccio  gittato  via  nel  fondo  dì  una 
strada  una  somma  di  denaro  considerevole,  e 
che  nella  divisione  gli  toccarono  100  scudi  , 
che  egli  impiegò  a comperare  libri.  Checché 
sia  dì  tale  aneddoto,  egli  terminò  gli  studi  con 
fruito. e fallosi  ecclesiastico  egli  si  distinse  pel 
suolaleolo  nella  controversia. r^ominato  curato 
delta  parrocebiadiSaiut-Leu  a Parigi, divenne 
inseguiloprotoDotario  aposlolicoe  predicatore 
del  re.  Egli  scrisse  in  favore  dell'erezione  del- 
la sede  di  Parigi  in  metropoli.  Lo  zelo  che  mo- 
strò in  qiieH'occasioDe  gli  frullò  la  henevoieo- 
za  dei  primo  arcivescovo  Gian  Francesco  do 
Goodi  , che  lo  scelse  per  uno  de' suoi  vicari  e 
rìasign'i  poi  della  dignità  di  uffizìale.  Nel  1647 
fu  Doniìuato  dal  re  al  vescovado  di  Toul.  l do- 
veri deU'einscopato  non  gli  impedirono  di  con- 
tinuare il  lavoro  dì  parecchie  opere.  Egli  mo- 
rì in  elà  avanzatissima  ai  9 selt.  1675.  Aveva 
molta  erudizione,  ma  era  mancante  di  critica. 
Olire  le  molte  note  sul  Breviario  di  Parigi,  di- 
versi opuscoli  ascetici  e vari  trattali  di  contro- 
versia caduti  DeU'oblìo,  abbiamo  di  lui;  i.®  U 
Metropolitano  parigino,  o Trattalo  delle  caute 
legittime  deircrczioue  del  vescovado  di  Parigi 
in  arcivescovado;  ivi,  i6a5,  io  8.*  di  6s  pa- 
gine; la  traduzione  latina  che  ne  fece  I*  autore 
è ioserila  nella  raccolta  latina  citata  ai  oum.3« 
2.''  De  taero  ritu  praeferendi  Crueem  majo» 
ribut  praelatie  eecleeiae  libellut;  ivi , 1628, 
in  4 *.  di  375  pagine.  3.''  Oputeulorum  mi- 
trellaneort/m Jatciculut  ; ivi , 1629  , in  4**-* 
olire  la  traduzione  in  latino  del  Metropolitano 
parigino,  tale  volume  contiene  due  dissertazio- 
ni intorno  a ptioti  di  cronologia  ecclesiastica. 
4**  De  epitcopali  monogamia  et  unitate  ecete* 
eiaetiea  dùtertaiio;  ivi,  i632,  in  4 * 5.*A/ar- 
tyrologium  OaUicanum;  ivi,  i638,  a voi.  io 
loL  Secondo  il  P.  Papebroccbìo  non  è che  un 
sunto  delle  antiche  leageode  fallo  senza  gusto 
e senza  critica.  6.*  De  mgtticit  Galliae  tori» 
ptoribu9\  ivi,  i63g,  in  4*''  L'aiilore  ba  pubbli- 
cato con  questo  titolo  una  raccolta  di  disserla- 
siooì  sui  primi  apostoli  delle  Gallìe.  Vuol  egli 
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proTire  che  S.  Diooin  l'Areopagìla  i nna  sola 
pi'rsona  col  Tese,  di  Parici.  7.*  Panoplia  epi- 
teopalit-tkrìcalit-taeeraotcait;  ivi,  iCdg-SS, 
in  n>l.  3 voi.  8.°  Divina  Doxologia  teu  saera 
glorifieandi  Deum  in  hymnis  et  eanlieit  me- 
thodus;  Tool,  1657,  in  ia.“  9.°  De  Sparlilo 
Domini  Clava  Trevirensi  et  Tallenti  eritit 
hittoriea;  ivi,  1660,  in  4-°  di  56  pagine. 
io.°  Libri  ie  seriptorihus  eeeletiattiets  cani. 
Be/larmini  conlinualio  ab  anno  1 5oo  ad  aa- 
num  1600;  ivi,  i655,  in  4-°  di  aSg  pagine. 
Tale  compilaiione  superGciale  ed  inesalla  è 
falla  allresl  senza  ordine  e senza  melode.  L'au- 
lore  dà  il  calalogo  delle  opere  che  aveva  già 
pubblicate.  Trovasi  una  nolizia  sopra  Do  Saus- 
say  nelle  Memorie  di  Nicéron,  I.  XL,  colla  no- 
ta delle  principali  sue  opere,  in  numero  di  z5. 
Si  può  consultare  in  olire  intorno  a tale  prela- 
to fa  Storia  di  Tool  del  P.  BenoiI , la  Callia 
ebristiana,  ecc.  Biogrojia  univ, 

SADS8AYB  ( ClKLO  DILLA  ) , nacque  ad  Or- 
léans, fu  decano  della  cattedrale  di  quella  cit- 
tà, dottore  in  diritto  civile  e canonico,  e linai- 
mente  curato  di  S.  Giacomo  della  Uoucherie  a 
Parigi , dove  mori  nel  1621.  Di  lui  abbiamo 
gli  annali  latini  della  Chiesa  d' Orléans,  divisi 
in  i6  libri , che  fece  stampare  a Parigi , nei 
i6i5,  in  4-*,  e non  nel  ibzS,  come  lo  dice  il 
P.  le  Long  , nella  sua  Biblioteca  degli  storici 
della  Francia.  Vi  sono  molti  errori  nei  delti 
annali  di  de  la  Saussaye.  Aggiungasi  un  trat- 
talo sulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Benedet- 
to a Fleuri,  che,  secondo  il  giudizio  di  D.  Ma- 
billon.  (dnnal.  bened.  t.  a,  pag.  SSy),  è il  mi- 
gliore che  siasi  scritto  intorno  a questa  ma- 
teria. 

**8AI!TBl  (PiiTRO  Giusto),  elegante  ed  in- 
gegnoso poeta  Ialino, nacque  nel  i6i3  a Valen- 
za nel  Delfinato.  Studiò  sotto  ai  gesuiti  , dei 
. quali  abbracciò  la  regola,  spese  la  vita  neH’in- 
aegnare  e nel  colbvare  le  lettere , e mori  a 
Tournon  l’8  luglio  i66z.  E quello  diceSaba- 
tier  , di  lutti  i poeti  latini  moderni  che  più  si 
accosta  nel  suo  modo  di  verseggiare  a quello 
di  Ovidio,  ma  è ancora  più  diffuso  nel  suo  mo- 
dello. Di  lui  abbiamo;  1 ."  Annut  tacer  poeti- 
etu;  Parigi,  |665,  in  16  °,  e più  volle  dopo. 
Onesta  raccolta  di  poesie  contiene  diversi  epi- 
grammi sopra  tulli  i giorni  di  festa  dell’anno, 
secondo  l'ordine  in  cui  essi  trovansi  nel  calen- 
dario romano  2.°  Lutut  allegorici,  stampali 
a Lione  nel  16S6,  con  un'altra  opera  poetica 
dello  stesso  autore  , che  ba  per  titolo  : I Fuo- 
chi sacri  e le  pie  lagrime  della  Maddalena.  I 
Giuochi  allegorici  sono  bnzioni  ingegnose  po- 
ste in  versi,  da  cui  l'autore  ha  trailo  molle  mo- 
ralità per  l'islruiione  dei  lettori. L'invenzione  è 
migliore  di  quella  delle  favole  antiche,  il  modo 
di  esprimerle  più  ampio  e più  figuralo,  e le 
moralità  più  dÌ8liale.7ounia/ det  savane,  1 666. 

SAllVAQR  (GiovAinn  li),  conosciuto  sotto  al 
nome  di  Giovanni  Ferus.  V.  Fiaus. 


SAVTAQB  (GiotAhni),  provinciale  dei  mini- 
mi della  Lorena,  ha  fallo  stampare  lo  Zodiaco 
sacro  del  gran  sole  deH’AusIrasia,  ossia  la  vi- 
ta e la  morte  del  buon  duca  Enrico  II , duca 
di  Lorena;  a Nanci , 1626  , in  12.°  Abbiamo 
altres'i  dello  stesso  autore  , la  vita  e la  morte 
di  Enrico  II  il  Buono  , duca  di  Lorena  , rap- 
presentala in  3 discorsi  funebri;  Parigi,  1626, 
in  8.“  D.  Calmel.  Bibliot.  Lor. 

8.4UVB  (S.),  S.  Salvias,  ahbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  era  silimla  nella  città  di 
Montreuil  nella  Piccardia,  diocesi  d'  Amiens. 
Le  incursioni  ed  i danni  che  i corsari  facevano 
sulle  coste  della  Bretagna  , avevano  obbligato 
i religiosi  di  Landevenec  a trasportare  a Mon- 
Ireuil  le  reliquie  di  S.  Winvaloii  o Vinvaloeo, 
loro  abbate,  ed  llilgode,  signore  del  luogo, 
ricevette  con  mollo  onore  quel  sacro  deposito; 
e fece  fabbricare  nella  stessa  città  un  mona- 
stero sotto  r invocazione  di  S.  Vinvaloeo  nel- 
l'an.  878  ; ma  siccome  venne  altresì  traspor- 
talo in  questo  luogo,  verso  l' an.  1 100,  il  cor- 
po di  S.  Salvia,  vesc.  d’  Amiens,  l' abbadia 
rese  in  allora  il  nome  da  questo  sanlo,  che 
a sempre  conservalo  anche  dopo,  (jiiesta  ab- 
badia uireniò  da  principio  mollo  considerevo- 
le per  le  donazioni  che  molli  signori  del  pae- 
se. ì re  ed  i papi  le  fecero  : con  tutto  ciò  nel 
■ 647  era  in  cos'i  cattivo  stalo,  che  i religiosi 
vivevano  di  elemosina;  fini  poi  di  ruinarla  un 
ìocendio  che  consumò  la  città  ed  il  monastero 
nel  l536.  I benedettini  della  congregaziono 
di  S.  Mauro,  che  furono  introdotti  a Sainl- 
Sauve,  nel  1706,  non  risparmiarono  nulla  por 
ristabilire  intieramente  quella"  casa.  Callia 
ehritt.  I.  IO,  col.  1296. 

SADVEl’B  ( M.  l' Aosate),  ha  stampalo  il 
calendario  perpetuo,  conteoenlc  gli  anni  gre- 
goriani c giuliani,  di  cui  questi  cominciano 
colla  nascila  di  Gesù  Cristo, e gli  altri  col  me- 
se di  oli.  del  i58z.  In  un  discorso  prelimina- 
re, l’autore  spiega  in  3 articoli  la  disposizio- 
ne e r uso  del  suo  nuovo  calendario,  che  sa- 
rebbe di  un  meraviglioso  soccorso  non  sola- 
mente per  rapporto  all’  uso  che  ciascuno  ne 
può  fare  quotidianamente  , ma  anche  per  gli 
ecclesiastici  in  particolare,  per  le  persane  di 
corte,  per  quelli  che  studiano  0 che  scrivono 
la  storia,  quando  nasca  il  bisogno  di  verifica- 
re qualche  data  importante.  La  forma  è nuo- 
va, semplice,  ingegnosa  e comoda.  Journal 
detavans,  1736. 

SAVAROII  ( Giovami  ),  celebro  presidente  a 
luogotenente  generale  nel  tribunale  di  Clcr- 
monl  nell’  Alvernia,  nacque  in  della  città.  Si 
distinse  nello  studio  delle  bulle  lettere  e della 
giurisprudenza,  e diventò  uno  dei  più  dotti  o 
dei  più  eloquenti  magistrali  del  suo  tempo. 
3'rovossi  agli  Stati  generali  Icnnlisi  a Parigi 
nel  i6i4,  c vi  sostenne  con  molla  fermezza  ■ 
diritti  del  terzo  Stalo  della  provincia  dell' Al- 
veruia.  Mori  assai  vecchio  nel  1622,  e lasciò 
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molte  opero  stimate  e piene  di  erudizione  : 
I Sidonii  jdpollinarii  opera,  con  note,  3.* 
ediz.,  nel  1609,  in  4 ° 2.  Comeliua  fl/eoot, 
eum  caeligaiiom'iut  et  notte  Joaimie  oaoa- 
rotili;  Parigi,  i6oa,  in  16.*  3.°  Trattato  delle 
confraternite;  Parigi,  1 6o4,  in  8.°  4 ° Origine 
di  Clermont,  città  capitale  dell'Alvernia;  Cler- 
mont,  1607,  in  8.°  ed  a Parigi,  1662,  in  fol. 
con  aggiunte  di  Pietro  Diirana.  5.°  De  tanclie 
eecleeite  et  monaettriie  Claromontii , incerto 
auelore  eeeuU  decimi,  edcnde  cum  notie  Jean- 
ne Sacarone  ; Parigi  , 1608,  io  8.°  6.*  Trat- 
tato contro  le  maschere;  Parigi,  1611,  in  8.° 
3/  ediz.  7.°  Trattato  contro  i duelli  ; Parigi, 
1610  e iGi4  < in  8.’  8.°  Uiscorso  sullo  stesso 
argomento  ; Parigi,  i6i4,  in  8.°  9."  llomilia 
eancti  Auguetini  de  ctilendie  januarii  ac  ve- 
nrrandae  Soròonae  deeretalie  epieiola  can- 
tra festum  fatuorum,  notie  itluetratae,  etc.  ; 
Parigi  , 1611  , in  8."  io.’  Trattato  della  so- 
vranità del  re  e del  suo  regno;  Parigi,  i6i5, 
in  8.''  II.*  Secondo  trattalo  della  soiranilà 
del  re.  I2.‘  Della  sovranità  del  re,  che  non 
può  dal  re  stesso  essere  soggettala  ad  altri,  nè 
alienata;  Parigi,  i6ao,  in  8 * 1 3."  Cronologia 
degli  Stali  generali.  i4-°  Dèlia  santità  del  re 
Luigi,  dello  Clodoveo.  ecc.,  stampala  con  gli 
annali  di  Bcllcforest  ; Parigi,  i6ai  , in  fot.  e 
1622  , in  4-°  i5  ° l^n  trattalo  intitolato  : Che 
le  belle  lettere  sono  l'ornamento  dei  re  e dello 
Stalo.  i6.°  Un'opera  ms.  sopra  la  seguente 
questione  : Se  è permesso  ai  Cristiani  di  bal- 
lare. Savaron  aveva  altresì  cominciato  a scri- 
vere varie  note  sopra  Gregario  di  Toiirs  , e 
sulle  leggi  di  Cailomagoo.  ^iirand  , Origine 
di  Clermont.  Paolo  Coiomiez  , nelle  sue  Ali- 
ecellanee  ietoriche. 

SAVABV  ( PiLK.«OME  Ldigi  ),  sacerdote,  ca- 
nonico delta  chiesa  reale  di  Saiul-Maur-des- 
Fossòs,  presso  a Parigi,  dove  morì  ai  so  seti. 
1727  , in  età  di  73  anni  Conosceva  mollo  la 
Sacra  Scritlura,ed  i Padri  della  Chiesa.  Predi- 
cò con  mollo  applauso  nella  sua  gioventù  sui 
pergami  più  distinti  di  Parigi,  e compose,  nel 
i6)g  , un  discorso  sulla  vera  e sulla  falsa 
umiltà  , che  riportò  il  premio  dell’  accademia 
francese  , nel  dello  anno  , e che  fu  stampalo 
nel  primo  volume  di  una  raccolta  pubblicala 
a Rotterdam,  1707-  Compose  altresì  il  Perfetto 
negoziante  ed  il  Dizionario  universale  di  com- 
mercio, compilalo  io  parte  sulle  Memorie  di 
Giacomo  Savary  dea  Brussous  , suo  fratello. 

• SAVASTAno  { Kbahcesco-eulaijo  ) , ge- 
suita , poeta  latino  , nato  a Napoli  nel  i6Sy  , 
vi  mori  ai  23  d'olt.  1717.  Volle  rendere  utile 
il  suo  talento  impiegandolo  a comporre  degli 
clementi  di  botanica,  i quali  comparvero  con 
questo  titolo  : Botanieorum  libri  IV  , Napoli , 
1712.  La  versiGcazionc  n' è tanto  gradevole 
quanto  può  comportarlo  un  simile  soggetto. 
Nel  primo  libro  descrive  le  parli  delle  piante, 
lauto  nell’  esterno  quanto  nuli'  interno,  in  lai 


guisa  , secondo  le  idee  di  Malpighi  , passa  in 
mostra  la  radice  , lo  stelo  ; descrive  le  loro 
parti  interne,  le  diverse  sorta  di  vasi,  le  libre 
e gli  olricelli.  Nel  secondo  tratta  del  bottone, 
della  foglia,  del  fruito,  dei  due  sessi,  secondo 
che  sono  separali  od  uniti  nello  stesso  Gore  ; 
della  facoltà  fecondante  del  polviglio.  Espone 

floscia  la  Ggura  dei  Cori  ed  il  partilo  che  ne 
■a  tratto  Totirncforl  per  islabilire  il  suo  me- 
todo , e vi  aggiunge  una  tavola.  Nel  terzo  in- 
dica il  luogo  natio  delle  piante  spontanee:  in- 
segna il  modo  di  coltivarle;  passa  in  rassegna 
i nori , secondo  l'ordine  del  loro  Borire,  ri- 
nalmenle  , nel  quarto  libro  , enumera  le  pro- 
prietà mediche  delle  piante.  Si  deve  scusare 
un  poeta  d'  avere  talvolta  preferita  l' idea  più 
brillante  alla  più  solida  ; ma  nelle  note  che 
accompagnano  tale  poema  , l' autore  , ugual- 
mente botanico  e Gsico  , ristabilisce  la  verità 
in  tulli  i suoi  diritti  : si  mostra  pienamente 
informato  della  seienza  qual  era  allora,  e l'ar- 
ricchisce di  nuove  osservazioni.  Biogr.  unto. 

8AVÈ  ( eb.  pianura,  o ehi  pota,  o chi  pone 
Feguagliama,  dalla  parola  tchava  ).  La  valle 
di  Savé,  detta  anche  la  valle  del  re,  era  vici- 
nissima aGerusalemtne,  giacché  Melchisedech, 
che  ne  era  re , andò  incontro  ad  Abramo  Bno 
a questa  valle.  Geneti,  e.  i4  , v.  17.  0.  Cal- 
mel,  Dixion.  della  Bibbia. 

SAvfa-CABIATHAlH.  Gli  Emmini , antichi 
popoli  di  là  del  Giordano  , dimoravano  a Ca- 
rialbaim.  Chodorlaomor  ed  i suoi  alleati  gli 
sbaragliarono  nello  stesso  anno  che  vinsero  i 5 
re  della  Penlapoli.  I Moabiti  io  seguito  gli 
sterminarono.  Savé-Carialhaim  è apparente- 
mente una  campagna  presso  la  città  di  Caria- 
thaim  , che  dicesi  fosse  della  tribù  di  Ruben  , 
ed  in  seguilo  occupala  dai  Moabiti.  Geneti , 
c.  i4 , V.  5.  Deut.  0.  2,  V.  IO.  Num.  c.  Sa, 
V.  37.  Jotuè,  c.  13,"  V.  IO.  Eseeh.  c.  aS,  v. 
9.  D.  Calmel,  Dixion.  della  Bibbia. 

8AVEBIO  ( Giaotaiio  I , nacque  nella  Na- 
varca e suddito  del  re  di  Spagna.  Entrò  nel 
collegio  dei  gesuiti  in  Alcala  il  7 maggio  1 568, 
ed  incominciò  dall’  esservi  impiegalo  come 
maestro.  Animalo  per  la  conversione  degli  in- 
fedeli di  quel  medesimo  zelo  di  cui  l’illustre 
suo  congiunto  dato  aveva  tante  prove  , chiese 
ai  suoi  superiori,  e ne  ottenne  la  permissione, 
di  andare  nelle  Indie  a dedicarsi  al  medesima 
ministero.  Si  recò  a Goa  nel  1571  , dove  le- 

§ossi  alla  società  coi  4 voli.  Incaricato  venne 
i vari  impieghi  : in  prima  della  cura  dei  no- 
vizi , indi  degli  uffizi  di  superiore  ; fu  anche 
per  qualche  tempo  rettore  della  casa  professa 
di  Goa.  Tale  carica  non  bastando  al  suo  zelo, 
determinò  di  promulgare  la  fede  al  Mogol , e 
fu  il  primo  missionario,  dopo  Rodolfo  Acqua- 
viva,  che  penetrò  in  quella  regione.  Vi  corse 
spesso  grandi  rischi  e fu  in  procinto  di  venir 
lapidalo  a Labore  , dove  fece  nondimeno  nu- 
merose conversioni,  e battezzò  4 prossimi  pa- 
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rcoti  de?  re.  Erari  alla  corte  del  monarca,  ed 
in  grande  farore  appo  di  lui,  un  armeno  che, 
morta  essendogli  la  moglie,  roile  sposare  una 
cogoala.  Il  P.  ShTerio  tenne  di  doversi  oppor- 
re formalmente  a qtieiriucealo  spirituale.  L’ar- 
meno se  ne  dolse  col  re,  che  mostrò  molta  im* 
pazienza  del  rifiuto  di  Saverio,  ma  senza  altre 
conseguenze,  avvegnaché  il  missionario  conti- 
luiò  a comparire  in  corte,  ed  anche  a seguita- 
re il  re  dovunque  andava.  Tornò  a Goa  net 
1617.  dove  mori  il  17  giugno  dello  stesso  an- 
no. Filippo  III  , re  di  Spagna  , informalo  dei 
tuoi  lavori  apostolici,  volle  ricomp'‘nsarli.  no- 
minandolo al  vescovado  di  Angamali.  Preve- 
nuto dalla  morte  , il  P.  Sa«erio  non  godè  di 
tale  grazia.  Lasciò  vari  scritti  in  latino  ed  in 
persiano,  cioè,  in  latino  : 1."  Trattalo  dei  mi- 
steri del  crislianeaimo,  col  titolo  di  : Font  vi- 
tae  , centro  il  maomettismo  , 1600.  a.*  Cora- 
psodio  della  medesima  opera  3-^  Della  vita, 
dei  miracoli  e della  dottrina  del  Salvator  No- 
stro Gesù  Cristo.  4*“  Vita  degli  Apostoli.  .5.* 
Storie  e fatti  dei  santi  martiri  6.''  Direttorio 
dei  re  sul  governo  dei  loro  Stali.  7.*  In  per- 
siano ; Storia  di  Gesù  t>isto  e Storia  di  S.  ÌNe- 
Irò.  Queste  due  ultime  opere  vennero  tradotte 
dal  persiano  io  Ialino  da  Luigi  de  Dieu  , pro- 
testante . professore  del  Collegio  Vallone  di 
Leida,  e stampale  dagli  Etzevir.  Il  traduttore 
vi  aggiunse  alcune  note  critiche  : ma  queste 
note  fecero  porre  questo  libro  all’indice  , con 
decreti  degli  anni  i64i  e 1642.  Il  P.  Saverio 
ha  pur  lasciato  delle  lettere  intorno  alle  sue 
missioni  Biogr.  vniv, 

SAVERIO  ( S.  Fbàkcesco  ).  V.  S.  Franck- 
SCO  Saterio. 

SAVIGAAC  ( Luigi  ),  sacerdote  e dottore  io 
teologia  della  facoltà  di  Parigi , ha  stampato, 
nel  16S7  , i panegirici  dei  santi , che  aveva 
recitalo  in  dilfcrenli  chiese.  Furono  pubblicati 
a Parigi  , e ad  Amieos  io  a voi.  io  8.*  Dix, 
dei  predio, 

NAVIGtilV  , abbadia  dell’ ordine  dei  cister- 
ciensi , nella  Normandia  , diocesi  di  Avran- 
clics.  Fu  cominciata  da  S.  Vitale  di  Mortaio 
nel  f io5  , e tenninata  nel  1112.  Rodolfo  di 
Fougéres  cedette  una  parte  della  foresta  di  Sa- 
Tigny  per  la  fondazione  di  quello  monastero; 
ed  J Enrico  IV  , re  d’Inghilterra  le  fece  molte 
donazioni  , quella  tra  le  altre  del  priorato  di 
Dompierre.  L’ahbadia  di  Savi^ny  diventò  io 
principio  celebre  per  la  santità  dei  suoi  reli- 
giosi , e fu  il  capo  di  uo  Ordine  particolare 
che  comprendeva  3o  case.  Ma  Serlun,  quarto 
abb.  di  Savigny,  grande  amico  di  S.  Bernar- 
do , le  un’t  tutte  all’  ordino  dei  cisterciensi  nel 
Ii48,  e le  pose  sotto  la  figliazione  di  Chiara- 
valle.  CoDlavansi  più  di  60  monasteri  ai  quali 
Tabbadta  di  Savigny  ha  dato  P origine,  tanto 
io  Francia  che  io  lughillerra.  1 Calvinisti  ca- 
ionarooo  grandi  disordini  io  q^uesta  abbadia, 
ao.  i56z.  Dopo  di  avere  saccneggiato  la  ca- 


ia e portato  via  tutto  ciò  che  eravi  di  prezioso 
nel  tesoro  , appiccarono  il  fuoco  alla  chiesa  , 
una  delle  più  grandi  e delle  piò  beile  di  tutta 
la  Normandia.  Claudio  de  Bellay  , che  posse- 
dette la  stessa  abbadia  in  commenda  dall’  an» 
j588  fino  aH’an.  i6o3,  fece  molte  riparazioni 
ed  aumenti  considerevoli  al  monastero  . e la- 
sciò dei  fondi  per  rislaurare  la  chiesa,  Gallia 
ekrist.  t li. 

SAVIXIAXO  0 SABIXIANO,  e POTEnZIAtVO 
(S.),  apostolo  del  Senonese  V.  SABUViàRO. 

SAVIO.  V.  Sapibrte. 

SAVOIA  , Savo  e Savona  , città  vescovile 
degli  Stati  Sardi,  capoluogo  di  provincia  e di 
roaodamenlo.  sul  golfo  e distante  8 leghe  circa 
da  Genova.  I)  numero  de’ suoi  abitanti  é di  10 
od  1 1000.  Chiaroaviisì  questa  città  *Saòa/a  o 
Sabaiia  , ed  è antichissima.  Fiorente  pel  suo 
commercio  eccitò  la  gelosia  dei  Genovesi , i 
quali  nei  i5a5  oe  distrussero  il  porlo.  Bom- 
bardata dagli  Inglesi  nel  , fu  nel  1746 
presa  dai  re  di  Sardegna.  Impadronilisene  i 
Francesi  nel  1809  , fu  capoluogo  del  diparti- 
mento di  Monleootle.  — È Savona  sede  di  un 
vescovado  suffraganeo  dell’arciv.  di  Genova 
ed  a cui  è riuoiia  la  Chiesa  di  Noli,  godendo 
la  sua  cattedrale  , che  ha  titolo  di  basilica  , 
sommi  privilegi.  Oltre  la  cattedrale,  dedicala 
all*  Assunzione  di  Maria  Vergine  , vi  sono  ia 
Savona  diverse  altre  chiese  belle  e maestose 
per  le  dorature  e per  i dipinti.  Possedè  due 
collegi  attirali  dai  padri  della  missione  e dai 
chierici  scolopi,  oltre  alle  quali  case  religiose 
sonori  vari  conventi  di  eremitani,  carmelitani 
scalzi , servi  di  Maria  e cappuccini  ; non  che 
alcuni  monasteri  di  suore  agostiniane  e tere- 
siane.  Gloriasi  Savona  di  aver  dato  origine 
alle  due  illustri  famiglie  della  Rovere  e Riario* 
la  prima  delle  quali  diede  al  Valicano  due  poa- 
tefici  di  altissima  fama  , Sisto  IV  e Giulio  11, 
con  molli  cardinali , ed  ai  domini  Fellreschi 
diversi  sovrani  : la  seconda  ebbe  quasi  eredi- 
tario r onore  della  porpora  e godè  nei  bassi 
tempi  le  signorie  di  Fori! , Faenza  ed  Imola. 
— Il  primo  tese,  di  Savona  fu  Montacco,  nel- 
l’an.  601.  De’ suoi  successori  si  conoscono  : 
Benedetto,  che  assistette  al  concilio  tenuto  dal 
papa  Agatone  nel  680  ; Giovanni  1,  net  9Ì0; 
Pisano,  nel  968  ; Giovanni  li , nel  967  ; Ber- 
nardo da  Savona,  nel  902,  ecc.  11  6.  Ottavia- 
DO,  canooico  di  Pavia,  tu  fallo  vaso,  di  Savo- 
na, nel  1119.  e diventò  celebre  per  la  santità 
della  sua  vita  e per  lo  splendore  de’ suoi  mU 
racoli  : morì  nel  na8.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Savona  fino  a Vincenzo  Maria  Diiraz 
Eo,  genovese,  chierico  regolare  teatino  e pro- 
fessore di  teologia  , nominato  a questa  sede 
nel  ifi83,  vedasi  I Lghelli,  ìialia  ioerot  I.  4, 
col.  780. 

SAVO.HABOLA  ( Frate  Girolamo),  religio- 
so domenicano,  nacque  a Ferrara  il  21  seti. 
i4$a  da  nobili  e pii  genitori.  Vestì  l’abito  di 
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S.  Domenico  il  2^  afirile  i47^  nel  convenlo 
di  Bologna,  o poco  tempo  dopo  la  sua  profcS' 
•ione  Fu  destinalo  airiosegnaineuto  ed  alla  pre 
dicazione.  nella  quale  olicnne  tali  successi  che 
fu  consideralo  come  il  più  eloqin  ate  predica^ 
(ore  del  suo  tempo.  Dopo  di  aver  esercitato  Ìl 
ano  ministero  in  diverso  città  dell'  Italia,  re** 
cossi  nel  idSq  a Firenze  , ove  fu  nominalo 
j>riore  del  convento  di  S.  Marco.  Egli  proce* 
delle  alla  sua  riforma,  e molli  altri  conventi 
essendosi  uniti  al  suddetto,  se  ne  formò  la  con- 
gregazione di  S Marco,  che  fu  rileoula  come 
fa  più  regolare  d’Ilalia,  e Savonarola  ne  ven- 
ne rignardiito  come  il  fondatore.  Egli  ebbe, 
come  ambasciatore  delta  repubblica  , multe 
conferenze  con  Carlo  Vili  re  di  Francia,  al 
quale  parlò  eoo  mi  coraggio  slraordinario. 
Dopo  la  partenza  di  quel  monarca,  Savonarola 
predicò  avanti  la  Signoria  ed  a lutti  I citiadi* 
ni  radunati  ; il  suo  discorso  diviso  in  4 parli 
destò  in  tulli  una  profonda  impressione,  e nel 
a3  dio.  del  i49Ì  la  repubblica  di  Firenze  ri- 
cevette, giusta  i consigli  del  Savonarola,  una 
novella  forma.  FraUanto  le  sue  prediche  e lo 
zelo  amaro  che  io  esse  spiegava  gli  suscitaro- 
no molli  nemici,  i quali  portarono  le  loro  la* 
nanze  avanti  il  sommo  pooleGce  Alessandro 
1.  Qiiesii  minacciò  di  scomunica  il  Savona- 
rola, che  desistette  per  qualche  tempo  dal  pre- 
dicare, ma  il  suo  amico  Frale  Domenico  da 
PescNa,  che  era  animalo  dallo  stesso  zelo,  e di- 
stintissimo esso  puro  per  eloquenza  e per  talea* 
ti,  ne  faceva  sul  pulpito  le  veci.  Sul  fìnire  del 
i4q^  Savonarola  però  si  diede  a predicare  di 
nuovo  con  tale  concorso  che  angusta  era  alla 
folla  accorrente  la  cattedrale  di  Firenze.  Ili- 
destatisi  nuovamente  i nemici  del  Savonarola, 
e rinnovale  le  loro  istanze  presso  Alessandro 
\1,  questi  vietò  ai  domenicani  di  predicaree 
di  celebrare  la  Messa,  e lanciò  la  scomunica 
contro  il  Savonarola.  NiilladimeDo  egli  predi- 
cò ancora  nelle  feste  di  Natale  del  i497  avanti 
un  assemblea  più  che  mai  numerosa,  eJ  attac- 
cando con  veemenza  le  censure  lanciale  con- 
tro di  lui  eccitò  sempre  piò  F esaltazione  nei 
popolo,  che  seguillo  in  folla  allorché  obbliga* 

10  a togliersi  dalla  cattedrale,  fece  ritorno  al 
tuo  convento  di  S.  Marco.  Finalmeole  la  Si- 

noria  mandò  ordine  ai  monaci  di  S.  Marco 
i consegnare  il  Savonarola  con  frate  Dome- 
nico da  Pescia,  e frate  Silvestro  MarulG  che  , 
jnenlre  venivano  condotti  io  carcere,  furono 
caricati  di  oltraggi  dal  basso  popolo.  Savona- 
rola severamente  esaminato  venne  ad  unaoi- 
inilà  condannato  a morte  unitameole  ai  due 
monaci  suoi  discepoli.  Furono  essi  degradali, 
strozzali  ed  abbruciati  sulla  piazza  dei  Signori 

11  P.3  maggio  1498,  e le  loro  ceneri  geliate  nel* 
FArno.—  Savonarola  ha  composte  moltissime 
opere  morali,  spirituali  ed  ascetiche  ; cioè  il 
'J'rionfo  della  croce,  ossia  la  verità  della  reli- 
gione, diviso  io  4 libri]  5 libri  della  semplicità 


della  vita  cristiana  ; 3 libri  contro  lastmlogia 
giudiziaria;  Spiegazioni  suirOrazione  Uomini 
cale  e sulla  Salutazione  Angelica;  alcuni  triit- 
la-li  deiruinilttt,  delFamore  di  Gesù  Crtsto  • 
della  vita  delle  vedove;  7 dialoghi  tra  t'anima 
e lo  spirito,  e 3 tra  la  ragione  e i sensi;  3 li- 
bri dell  orazionc;  regole  dilla  preghiera  e del- 
la vita  criiilìana,  una  Spiegazione  del  Decalo- 
go; un  trattalo  del  sacrìGcio  delta  meS!‘A  e dei 
suoi  misteri;  una  lettera  della  freqnenlc  comu- 
nione; dei  beneGzl  accordali  ai  Cristiani  dal 
mistero  e dal  segno  della  croce  ; un  discorso 
del  modo  di  ben  vivere;  della  perfezione  dello 
stalo  religioso  ; regole  per  vivere  con  discre- 
zione e con  ordine  in  religione  ; della  lettura 
spirituale  ; un  trattato  siiifa  perfezione  della 
vita  spirituale;  regola  per  tutti  i relisiosi;  pre- 
ghiera 0 ineditazicne  sul  salmo  Diligam  te 
Domine  \ un  Irallalo  del  mistero  della  croce  ; 
Meditazioni  sui  Salmi;  il  Manuale  pei  confes- 
sori; sermoni  per  le  domrn’che  e feste  dell’an- 
no, e per  la  quaresima;  diverse  omelie  sui  va- 
ri libri  della  Bibbia;  3 Icllere  npolooetiche  ad 
Alessandro  VI  ; apologia  pei  frati  della  con- 
gregazione di  S.  Marco  ; non  che  altri  dialo- 
ghi, compendi,  sermoni  e Icllere  sopra  vari 
argomenti.  Tulle  queste  opere,  per  la  maggior 

farle  scritte  in  italiano,  vennero  stampate  a 
irenze  ed  altrove.  Il  Savonarola  aveva  altresì 
scritti  alcuni  commentari  sopra  molli  libri  del- 
la Scrittura;  un  trattalo  del  governo  della  re- 
pubblica di  Firenze,  altri  sull’usura,  sulla  si- 
monia, sul  furto  ; varie  opere  del  Savonarclà 
furono  inserite  nell  lndice.  Il  P.  Giacomo  Que* 
tir  pubblicò  la  sua  vita  composta  da  Giovanni 
Francesco  Pico  della  Mirandola,  priiKipe  di 
Concordia.  Bzovio  . I.  18  , pag.  007  e seg. 
Sponde,  ad  an.  i4q8.  Echard,  Script,  ord. 
praedie.  l.  i.  Il  P.  Tournon,  Slor,  degli  iio- 
mini  ilius.  delTordine  di  S.  Domenico,  l.  3 ^ 
pag.  56g  e seg.  Bibìiograjia  unitersaU. 

SAYEZ  ( Gkegorio  ).  benedettino  della  con- 
gregazione dì  Monte  Gassino,  morto  net  1603, 
ha  lasciato:  i.*  La  Chiave  dei  casi  di  ooscieo,- 
za,  0 Tesero  della  teologia  morale  | stampato 
in  a tomi  a Venezia, nel  i6o5.  a.”  Dei  Sacra- 
menti in  generale  ; Venezia,  iGgg.  3.*  Fiori 
delle  decisioni  o dei  casi  dì  coscienza  ; ibid. 
4 **  Somma  del  sacraroenlo  della  penitenza , 
delle  censure  e degli  impedimenti  canonici  ; 
ibid,  Dupin,  Tavola  degli  autori eccletùu. 
del  see.  aVII,  col.  1469. 

SBARAGLIA  F Gioyjlvni  E.  ),  religioso  con- 
ventuale delloraine  di  S Francesco  di  Ferra- 
ra. Di  lui  abbiamo:  Germana  S.  Cyprianiet 
Àfrorum^  nee  non  Firmilianiei  Orientalium 
cpinio  de  haerelicorum  baptùmate  ad  reetam 
crilicarwn\  vindici»  Cyprianorum  digpulatio» 
num,  intelligentiam  expotita  a F,  Joanne 
II.  Sbaraglia,  forolivienti  coenohiique  ferra- 
r/eiiizr,  minorum  tancti  Franerei  conoei?/t/a« 
lium  alumno,  etc.  ; Bonwiae^  >74t)  tu  4-* 
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Vi  sono  3 lìissorlazionì  in  cui  Taulore  cornimi* 
le  il  srnlimcnlo  del  P.  Missorio  , francescano 
di  Vent-sia,  il  quale  prelondeclic  le  lellercdi 
S.  Cipriano  e di  S.  rirmilinno,  il  conc.  d’Af- 
frica,  al  quale  prcsiodeUo  S.  Cipriano  od  in 
cui  fu  decisa  la  necetsilà  di  reiloraro  il  bade* 
bìitìo  dnlo  dn^^li  orelici,  e (iiUo  ciò  che  risgiiar- 
da  qnosin  celebre  queslione,  sono  aUrellnolc 
opere  supporlo  dai  Donalisli.ll  P.  Sbaraglia  ri* 
Binbiliscc  In  fede  di  quegli  aUi,  difende  l'opi- 
nione comitne  , e risponde  agli  argomenii  dei 
suoi  confralelli.  Journal  des  savan$  , 1742  , 

pOR  379  f SOR. 

SBAliAGLìA  ( IL  P.  Giacinto  ) , dottore  in 
teologia  deiTordine  dei  frati  minori.  Dì  lui  ab- 
liinnio:  ììnllarium  franciscanum,  romanorwn 
ponlificiim  coilùutioneSy  tpiitolaa  ar  dipto^ 
mata  conlinens  , trihus  ordinibut  Minorumy 
Clai  ittun.m  et  Poenùenttum,  a seraphico  pa^ 
triarcha  S.  Francìteo  institutis  concesta  y ab 
iilorum  exordio , ad  notlra  usque  tempora  ; 
juttu  atf/ue  auspteiit  reverendissimi  patrit 
tnagistri  I.  Joannis  Baptistae  Comlantis  , 
minorum  eonventualium  ministri  pcneralis  , 
conquìtitis  undique  monumenlisy  nane  pri^ 
fnum  in  lucem  eaitumy  notit  a/gue  indiribut 
iocupietatum  , studio  et  labore  frairis  Ilya* 
cinthi  SbaraleaCy  cjutdem  ordinis  taerae  tea- 
iogiae  magistrt\  iomus  1 ab  J/onorio  ///,  ad 
Innoceniium  IF\  liomacy  typis  sacrae  ce/i- 
gregationis  de  Propaganda  Fide,  lySq  , in 
fol.  Olire  un*  epistola  al  papa  Clemente  aÌII  , 
una  prefazione  0 raric  tavole  cronologiche  cd 
alfabetiche  dei  diplomi,  (rovansì  in  questo  to* 
lume  86G  diplomi,  cioè:  25  di  Onorio  Ìli,  24G 
di  Gregorio  IX,  5q4  di  Innocenzo  IV,  uno  ded 
sacro  collegio,  nella  sede  vacante , dopo  la 
morie  di  Celestino  IV.  Le  bolle  sono  disposte 
in  ordine  cronologico  : vedesi  lo  slahiiimenlo 
di  molti  monasteri,  tanto  dei  frati  minori  che 
di  religiosi  di  S.  Chiara,  ed  i privilegi  che  fu* 
fono  loro  accordati,  ccc.  Il  r.  Sbaraglia  dà 
in  questa  prefazione  un  catalogo  di  coloro  i 
quali  si  occuparono  di  raccogliere  lo  b dle  dei 
sovrani  pontefici,  risguardanti  gii  ordini  dì  8. 
Francesco,  e degli  autori  dai  quali  egli  trasse 
diversi  diplomi;  fìnalmente  presenta  alcune  re* 
gote  suirnrlo  diplomatica.  Queste  bolle  fanno 
conoscere  molli  religiosi  di  S.  Francesco,  ce* 
lebri  per  la  toro  dottrina  , pei  loro  costumi , 
per  la  loro  santità,  di  cui  gii  annali  dell'ordi* 
ne  compilali  dal  Wadding  non  ne  fanno  alcu- 
na menzione,  oppure  ne  parlano  assai  succio* 
lamenfe.  Le  note  sono  molto  dotte.  11  P.  Sba* 
raglia  corregge  molli  autori,  illustra  la  geo* 
grafìa,  e spiega  te  differenti  specie  di  monete. 
Annali  tipografici^  mese  dì  novembre,  177I1 
pag.  397  e seg. 

8BABA0LIA  ( Giotanni  Giacinto  ),  dell’or- 
dine  dei  frati  minori.  Di  lui  abbiamo:  Dispu- 
tatia  de  tacrit  puerorum  ordinaiionibus  qua 
vera  vetutgue  cccletiae  doctrina.:  csi  nooie 


ostenta  monumentis;  FlarentiaCy  lySo,  io  4-* 
L’aiiturc  discute  principalmente  l'ordinazione 
dogli  erelici,  dei  scismatici,  degli  intrusi,  dei 
degradali,  degli  usurpatori  delle  dignità  ec* 
clcsinsliclie,  ecc.  Distingue  con  discernimento 
ì casi  io  cui  quelle  ordinazioni  sono  niiilc  o 
solamente  illecite;  termina  il  suo  trattato  col* 
l'esame  di  alcune  questioni  che  hanno  relazio- 
ne colle  sua  opera.  I>a  1 risguarda  ì corcpi- 
scopi  che  egli  crede  siano  stati  non  solamente 
sacerdoti,  ma  anche  vescovi;  la  2.* è sei  dia- 
coni hanno  il  potere  di  offrire  i sacri  misteri. 
L’nulorc  sostiene  con  ragione  la  negativa;  cd 
aggiunge,  che,  se  furonvi  alcuni  abbastanza 
temerari  per  farlo,  vennero  severamente  ca- 
stigali. La  3.*  è di  sapere  se  il  suddiaconato 
è un  ordine  sacro.  La  4 * à sul  digiuno  dei 
(|unltro  tempi,  nuando  cominciò,  e chi  ne  fu 
1 istitutore.  Li  o.*  risguarda  il  secondo  cotte, 
d'  Arles:  il  P.  Sbaraglia  pretende  che  S.  Ce- 
sario d'Aries  ha  tenuto  questo  concilio,  e che 
dopo  questo  ne  tenne  un  altro,  che  restò  sco- 
nosciuto fino  al  presente  ai  compilatori  dei 
concili,  ed  anche  all’aiitore  dei  supplementi 
alla  collezione  dei  concili  del  P.l^bbe.  Jour^ 
nal  des  savansy  1751,  pag.  438. 

SBIDA,  sede  vescovile  tlMsauria,  nella  dio- 
cesi d'  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Scleii- 
cia.  Uno  dei  suoi  vescovi,  chiamato  Conone  , 
sottoscrìsse  alla  lettera  sinodale  del  conc.  dì 
Calcedonia  ali'lmperalore  Leone  rclalivamenle 
all  assassinio  dì  8.  Prolero  d'.AIessandria.  Tro* 
vasi  anche  negli  atti  dello  stesso  conc.  di  Cal- 
cedonia. Orient  ehr,  t.  2,  pag.  1027. 

8LA€CQI  ( Fortunato),  dottore  agostiniano 
e celebre  per  le  varie  vicende  dal  prìucipio 
fino  al  termine  della  sua  vita,  nacque  in  An- 
cona verso  Fan.  1570.  Knirù  nell’ ordine  di 
8.  Agostino  c nei  primi  anni  visse  cosi  spre- 
giato, che  tutti  i più  vili  impieghi  del  suo  con- 
vento erano  assegnati  allo  Scnecliì.  Ottenne 
finalmente  di  essere  mandalo  agli  studi  a Ri- 
mini, e poscia  a Roma;  e credendo  che  1*  u* 
niversilà  di  Atcala  fosse  la  madre  di  tulle  le 
scienze,  impetrò  di  potersi  colà  trasferire.  Sa- 
lito sopra  una  nave  senza  danaro  gli  conven- 
ne per  vivere  di  servire  da  cuoco  ai  passag- 
gierì,  e giunto  così  a grave  stento  io  Spagna 
cambiò  le  stoviglie  in  libri,  c per  7 anni  ap- 

r»lìcos8Ì  assiduamente  alta  filosofia  ed  alla  leo- 
ogìa,  quindi  allo  studio  delle  lingue  ebraica 
c greca.  Nel  1609  pubblicò  io  3 voi.  io  fol. 
in  Venezia  una  nuova  ediz.  della  Bibbia  unen- 
do alla  Volgata  la  versione  dclPagnioo,  l'an- 
tica romana,  e la  Parafrasi  caldaica.  Dopo  di 
essere  stalo  professore  in  molli  conventi  del 
suo  Ordine,  il  papa  Orbano  Vili  chìamollo  a 
Roma,  e lo  innalzò  alla  onorevole  carica  di 
sagrìsta  del  palazzo  apostolico  , che  cuopr'i 
per  i5  anni.  iVIa  cadde  poscia  in  disgrazia  di 
quel  pontefice,  perchè  sotto  il  pretesto  di  sa- 
nità non  voleva  abitare  nel  .Valicano  e per- 
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che  parlaTa  troppo  libcrameolc  di  ciò  che 
alio  aleno  pontefice  dispiaceva.  Quindi  presa 
occasione  ual  chiedere  che  egli  faceva  qual- 
che sollievo  alla  sua  età  avantala,  il  papa  cui 
fu  fallo  credere,  che  lo  Scacchi  avesse  rimin- 
siato  air  impiego  , conferillo  ad  uo  altro  ; di 
che  egli  tanto  ramroaricossi , che  veodula  la 
sua  libreria,  pella  quale  aveva  speso  circa  6000 
scudi , ritirassi  a Fano  , dove  poscia  morì  nel 
1643  di  circa  70  anni.  La  vita  dello  Scacchi 
fu  mollo  agitala  . essendo  egli  naiiiralincnte 
bilioso  ed  inquieto.  Oltre  all’opera  sopraccen- 
nata abbiamo  di  lui:  i.*  Sacrorum  Klaeo- 
chrUmalum  Mxjrolheciwn  sacroT^rophanmn  ; 
Koma,  i6a5,  1627,  1637,  3 l.  in  4-'*i  cd  Ain* 
alcrdain,  1701,  voi.  ! in  fol.  Opera  assai  eru 
dila,  ma  prolissa  e piena  di  digressioni  estra- 
nee al  suo  soggello.  In  essa  va  Tauiore  racco- 
gliendo ed  esaminando  tutto  ciò  , che  appar- 
tiene agli  oli  ed  ai  balsami,  ai  loro  usi,  sì  pro- 
fani che  sacri,  presso  tulle  le  antiche  nazioni 
e piu  distintamente  presso  gli  Ebrei.  2.^  De 
ctàtu  sanetorum;  Homo,  i634»  in  4-*^  Fu  uno 
dei  primi  a scrivere  sulla  canonizzazione  dei 
santi,  fn  questo  argomento  però  era  stato  prc* 
venuto  dal  P-  Luca  Castellini  domenicano  di 
Faenza,  che  nel  1628,  e nei  due  anni  seguenti 
aveva  in  tal  materi;i  pubblicale  alcune  erudite 
dissertazioni  , delle  quali  e di  altre  opere  di 
questo  dotto  teologo  e canonista  si  può  con- 
sultare in  Biblioteca  dei  PP.  Quelifed  Feliard. 
B.**  Sermoni  italiani;  Ruma,  iG35,  in  4-'^  L'E 
rilreo  ne  ha  scritto  l'elogio  , Pìnacot,  P.  II  , 
D."  65,  di  cui  por  lo  più  si  è prevatulo  anche 
il  P.  Ossinger  Biblioth.  Auguetin.  benché  qual- 
che circostanza  ne  abbia  dissimulala 

SCILA,  cilih  vescovile  del  regno  di  Napoli, 
sotto  la  nutropoli  di  AmalH,  Dì  Ila  provincia 
del  principato  citeriore,  distretto  di  Salerno 
presso  il  golfo  dello  stesso  nome.  La  sua  chio- 
sa cattedrale  c sotto  l’ invocazione  di  S.  Lo- 
rcQzo  : vi  erano  selle  chiese  parrocchiali  c 
due  conventi  di  monache.  In  questa  città  ebbe 
origino  nel  nov.  1782  la  congregazione  ilei 
Santissimo  Uedeninre,  istituita  da  S.  Alfonso 
de*  Liguori,  nato  net  borgo  di  Marianella  nel 
1696  e morto  in  Nocera  de*  Pagani,  nel  1789. 
Il  vescovado  di  Sc;da  venne  unito,  neiraij. 
iGoo,  a quello  di  Itavcllo.  — Il  primo  vesc. 
di  Scala  fu  Sergio,  soggetto  alla  giurisdizione 
deli’arciv.  di  Amalfi  nel  087.  Si  ignorano  i 
nomi  de*  suoi  successori  fìoo  ad  Alessandro, 
nominalo  nel  1118.  L'ultimo  vesc.  di  Scala 
fu  Floriano  Nanni,  canonico  regolare  lalera- 
nensc,  nomo  dotto,  buon  predicatore,  nomi- 
nalo dal  papa  Clemeote  Vili  nel  <594  0 mor- 
to Del  159S  : pubblicò  vari  commentari  sulla 
Sacra  ScriUiira,  con  diverse  altre  opere  teolo- 
giche. Francesco  Benoì,  dell*  ordine  dei  ser- 
viti, fu  il  suo  successore  nel  suddetto  an.  1 698, 
c fu  durante  il  suo  vescovado,  nel  t6o3,  che 
il  papa  Clemente  YIH  unì  la  Chiesa  di  Scala 


a quella  di  Ravello,  a coDdizione  che  questa 
sarebbe  soggetta  alla  Santa  Sede  e quella  di 
Scala  air  arciv.  di  Amalfi  : morì  il  vesc.  Ben* 
DÌ  nel  1617.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Sca* 
la  e Ravello,  fino  a Nicola  Guerrieri  di  Poi* 
castro,  nominato  nel  1718,  vedasi  f Ugbclliy 
ìlalia  $acra^  t.  7,  pag.  Sai. 

SCALIGERO  (Giuseppe  Giusto),  uno  dei  più 
celebri  filologi  che  vanti  la  Francia,  era  il  de* 
cimo  Ggiio  di  G.  Scaligero,  e di  AudicUa  di 
Rogues  Lohejac,  nacque  in  Agen  ai  4 agosto 
i54o.  Fu  mandalo  a cominciare  i suoi  studi  a 
Bordeaux,  e vi  stette  3 anni,  non  ritraendo 
che  poco  frutto  dalle  lezioni  del  maestro  al 
naie  era  stato  allidalo.  Una  voce  dì  peste  in* 
usse  suo  padre  a ricliiamarlo  ; c malgrado  i 
suoi  lavori  numerosi  assunse  di  guidarlo  nei 
suoi  studi.  Non  sarebbe  senza  ulililà  il  cono* 
sccre  il  metodo  adoperato  dal  padre  dello  Sca- 
ligero. Dai  pochi  indizi  che  si  è potuto  racco* 
giiere  su  tale  proposito,  rilevasi  che  egli  eser- 
citava nello  stesso  tempo  la  memoria  ed  il  giu- 
dizio del  suo  allievo.  Uellavagli  versi,  0 face* 
vagli  trascrivere  i più  bei  passi  dei  migliori 
autori,  cd  obhligavalo  a portargli  ogni  giorno 
una  piccola  composizione  di  cui  avcvagli  in* 
dicalo  il  soggetto.  I progressi  del  giovane  Sca- 
ligero furono  in  allora  rapidissimi.  Di  iG  an- 
ni aveva  composto  iiua  tragedia  Ialina,  f Edi- 
po, che  non  ha  conservala  perchè  fioì  senza 
dubbio  coll'avvedcrsi  dei  difelli.  Dopo  la  mor- 
te di  suo  padre,  andò  a Parigi  a sluJmrc  il 
greco  sotto  il  celebre  Tiirncbo,  ma  dopo  due 
mesi,  trovando  che  il  corso  era  troppo  lento, 
intrapresa  da  solo  la  lettura  dì  Omero,  clic 
lernuaò  in  21  giorni,  aiutato  da  una  versione 
Inlina.  Lesse  quindi  gli  nitri  poeti,  poscia  gli 
oratori  e gli  storici,  di  modo  che  nello  spazio 
di  due  anni  ebbe  conoscenza  delle  principali 
opere  greche.  Imparò  similmente,  solo  e sen- 
za r aiuto  altrui  1'  ebraico,  V arabo,  il  siriaco, 
il  persiano,  c la  maggior  parte  delle  lingue 
d*  Europa,  il  suo  ardore  per  lo  studio  era  ta- 
le, che  non  dormiva  se  non  poche  ore  ogni 
notte,  e passava  le  giornate  intiere  Kmza  pren- 
dere alcun  nutrimento.  Dolalo  per  altro  di  me- 
moria prodigiosa  e di  grande  penetrazione  , 
diventò  bentosto  abilUsimo  nelle  lettere,  nella 
storia,  nella  cronologia  e nelle  antichità.  Lui- 
gi della  Roche  Pozay,  che  fu  ambasciatore  di 
Trancia  presso  la  corte  di  Roma,  lo  scelse, 
nel  i5G3,  a precettore  dei  suoi  figli  cd  asse- 
gnogli  un  onorevole  stipendio.  L'anno  prece- 
dente, lo  Scaligero,  catechizzato  da  Viret  0 
Cliandicu,  aveva  abbracciato  la  religione  ri- 
formala ; ma  è probabile  che  non  ancora  la 
professasse  apertamente.  Trovò  nella  genero- 
sità del  suo  moceoale  i mezzi  di  soddisfare  il 
suo  genio  nei  viaggi,  e visitò  una  dopo  l’altra 
le  priDcipali  università  di  Francia  e di  Girma- 
oia.  Durante  la  dimora  che  fece  a Valenza, 
dove  attirato  lo  aveva  falla  fama  di  Cujaccio, 
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rhbp  occationc  di  federe  de  Thoii,  co)  quale 
slrellamente  in  amiciain.  Si  può  con- 
Apttiirare  rhe  abbia  approfìllalo  di  un  fìag- 
pio  che  fece  il  mio  mecenale  a Koma.  per  vi- 
M(are  V Italia  e parlicolnrmenle  il  regno  di 
iNapolìi  da  dorè  raccolse  moltìsaimi  frammen* 
li  di  aatichilàed  una  grande  qiiaclitò  di  iscri- 
zioni, che  diede  al  Grillerò,  il  quale  le  pub- 
blicò nel  ano  Tàesaums.  E noto  pure  che  lo 
Scaligero  fece  no  viaggio  nella  Scozia  ; ma 
non  ne  resta  quasi  alcuna  traccia  nelle  sue 
lettere,  per  lo  che  non  si  può  fissarne  T epo- 
ca. Era  da  molli  anni,  tranquillo  in  mezzo  ai 
suoi  libri,  nella  bella  terra  di  Pretiilli,  allor- 
quando fu  invitalo  dagli  Siali  d’ Olanda,  nel 
lòqi,  ad  accettare  nell'Accademia  di  Leida 
U caUedra  che  la  rinunzia  di  Giusto  Lipsie 
lasciava  vacante.  Volle  esimersi  co)  pretesto 
del  grand’uomo  al  quale  diventava  successore, 
e ritardò  la  negoziuzione  cominciala  con  Enri- 
co [V,ne!]a  speranza  che  il  re  sì  sarebbe  opposto 
alla  sua  partenza.  Enrico  IV,  per  lo  contrario, 
lo  soilecilo  di  cedere  al  desiderio  degli  Clan 
desi  ; e lo  Scaligero  prese  la  strada  di  U-ìda, 
nel  i5q3  ; ma  nè  T accoglienza  che  gli  fece- 
ro, ne  I contrassegni  di  stima  che  gli  proftì* 
s«To  i più  raggila: devoli  personaggi,  tolsero 
n lui  di  ricordarsi  con  rammarico  quegli  anni 
passali  a Prcuilli  Coliocatò  dall’ opinione  con 
Giusto  Lipsìo  e Cnsauhono,ol  primo  rango  nel- 
la repithblica  delle  lett  re,  godeva  in  pace  la 
gloria  acqiii$lalasi;  ma  in  una  lettera  che  scris- 
se nel  i5()Ì  a Giovanni  Uonsa,  sull' antichità 
della  casa  Sitaligero,  aumentando  ancor  più  le 
favole  inventale  da  suo  padre,  pretese  di  farla 
risalire  fino  ad  Alano,  ristauratore  di  Verona, 
in  tempo  della  fondazione  di  Venezia.  Tale  let- 
tera, colla  quale  sperava  di  obbligare  i suoi  ne- 
mici al  silenzio,  non  fece  che  inasprirli  ed  ac- 
crescerli di  numero.  LoScioppio,  preoccupato 
più  di  ogni  altro,  non  ebbe  fatica  a diinoslrarc 
la  falsità  di  qiieiia  genealogia, e vi  notòSqg  bu- 
gie. Alle  ingiurie  di  si  terribile  avversano  lo 
Scaligero  rispose  eoo  a lire  ingiù  rie.  e mori  ecci- 
tando i suoi  amici  a vendicarlo  Una  idropisìa 

10  rapi  ai  viventi  il  3i  geno.  1609.  Baudio  re- 
vìlò  la  sua  orazione  funebre,  ed  i curatori  del- 
l'accademia di  Leida  dedicarono  alla  sua  me- 
moria no  monumento  ornalo  di  una  iscrizione. 
Ebbe  Scaligero  per  amici  i più  illustri  dotti 
tiel  suo  tempo,  C'oè  Giusto  Lipsio,  ('asaubonu, 
Grozio  , Kinsio  , i Dupuy  , Salinasiu,  Vossìo, 
Velitelo,  il  P.  Pctau,  ecc  , e loro  comunicava 

11  risultalo  delle  sue  investigazioni.  La  sua  va- 
nità destavasi  non  appena  si  faceva  mostra  di 
dubitare  delia  sua  noniltà.  ed  allora  diceva  le 
più  pazze  cose-  Gli  elogi  che  otteneva  dai  suoi 
contemporanei  possono  aver  contribuito  a ri- 
scaldargli lo  mente.  Troppo  nrdùo  nelle  sue 
rongclìure  , si  mosse  il  dubbio  se  Giuseppe 
Scaligero  non  fosse  stato  più  dannoso  che  utile 
alle  lettere  colle  sue  correzioni  g colle  sue  spie- 


gazioni degli  antichi  autori , ai  quali  presta 
sovente  le  sue  proprie  idee.  A malgrado  però 
dei  suoi  numerosi  errori , non  può  dirsi  che 
euli  non  sia  uno  dei  primi  filologi  francesi  ; 
dotto  latinista  quanto  Giusto  Lipsio,  lo  sorpas- 
sava d’assai  nella  conoscenza  dei  greco;  e 
Ituhncken  lo  considerava  qual  capo  e maestro 
di  quella  folla  schiera  d*  illustri  critici  i cui 
latenti  sfolgoreggiarono  di  una  si  viva  luce  in 
Olanda  nel  sec  XVII.  Lo  Scaligero  ha  com- 
mentato pili  n meno  telicemenle  le  opere  di 
Yarroue,  di  M.  Venio  Fiacco,  Tibullo  e Pro- 
perzio, Ausonio,  Manilio;  l'Egloga  di  Lucano 
A Calpiirnin  Pisone  ; le  tragedie  dì  Seneca  , 
Teocrito  , Mosco  e Bione  ; le  Dionisiache  di 
Menno  ; le  Salire  di  Pe  sìo  ; i versi  d'  Empe- 
doide  ; ed  i Commentar]  di  Cesare.  Gli  dob- 
biamo altresì  varie  note  sul  Muovo  Testamento 
greco  , sulla  versione  Ialina  che  ne  fece  Teo- 
doro Beza  ; sul  trattalo  di  Tertulliano  , del 
Manto;  sul  libro  d’Ippocrale,  delle  ferite  nella 
lesta,  ecc.  Ha  tradotto  in  versi  greci  una  scel- 
ta di  epigrammi  di  Marziale,  c le  sentenze  di 
Publio  Siro  e di  Catone  ; in  versi  giambici  la- 
tini, la  Cassandra  di  Licofrooc  , che  ha  , con 
uno  sforzo  di  cui  solo  era  capace,  saputo  ren- 
dere non  meno  inielligtbile  deli'origiaale,  l’A- 
jace  furioso  di  Sofocle  e gli  epigrammi  d' A- 
gazia  ; io  prosa,  \Onefrocriticon  d' Aslramsi- 
co  , e due  centurie  di  proverbi  arabi.  Dello 
sue  opere  basterà  citare  : i Pubiii  Virgilìi 
Maronit  appendìx^  ewn  Mupphmento  mui^o^ 
rum  aniefiae  nun<iuam  excusorttm  poetnaturn 
veferum:  et  commenlarìit  et  casitgationtbut; 
Lione,  1573.  in  8.*  di  54^  pagine.  Lo  Scali- 
gero dedicò  tale  raccolta  al  Ciijaccto.  E la 
prima  edìz.  dei  Calalellì,  cioè  delie  opere  de- 
gli antichi  autori  che  non  ci  sono  pervenute 
intiere.  Brunel  non  cita  che  la  secouda  ; l.«i« 
da  , 1617  . in  8.°  Sono  alale  tradotte  io  fran- 
cesc  dall  abbate  di  Marolles.  a * iìtromuleus 
proeerbiorum  graecorum  ; Parigi  , , ìa 

4 * Tale  edizione  non  contiene  che  il  lesto  ; 
quella  che  comparve  l’anno  seguente  in  S.**,  è 
accompagnata  da  ima  traduzione  Ialina  in 
versi  dello  Scaligero.  Questi  proverbi  sono 
stali  stampati  nella  raccolta  dì  Andrea  Scholt, 
e colle  poesie  dello  Scaligero.  3.“  Cyclome- 
triea  elementa  duo  ; nec  non  Mesolabium  ; 
Leida,  iSqi,  in  fol.  Persiiadevasi  di  avere 
scoperta  la  quadratura  del  cìrcolo  ; ne  fu  ga- 
gliardauieole  confutalo  dal  Vieta,  da  Adr.  Ho- 
mnin  e dal  P.  Clavìo  4-*  Epiitola  de  celutfa- 
te  et  splendore  genite  Scaligera  et  vita  Julii 
C.  Scaligeri , aceedunt  J.  C.  Scaligeri  ora- 
ùo  in  lactu  Jilioli  jdudecli,  nec  non  diverso- 
rum  testimonia  de  gente  Scaligera  et  de  J, 
C.  Scaligero  \ ivi,  i594i  in  4-*j'^“Gslo  opu- 
scolo , monumento  deplorabile  doiia  vanità 
deH’Autore  , turbò  aflalto  la  sua  pace.  Sciop- 
pio  lo  confutò  neWo  Scaliger  hypobolirnaeuM^ 
in  cui  prova  che  il  vero  nome  di  Giulio  Cesare 
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Scaligero  è Bordoni.  Giuseppe  Scaligero  gli 
replicò  colla  Confutaiio  tiuùisttmae  Btirdo- 
num  fabulae  ; Leida,  1608,  in  12."*  ; c pub* 
blicò  tale  risposta  salto  Ìl  nome  di  G.  K.  uno 
dei  suoi  allievi.  Opus  de  emendatìone  tem- 
porufn;aeeesierunl  referum  graeeorum  frag- 
menta  teleeta^  cum  notit  \ l‘nrtgi,  j583;  Lei- 
da, 1698  , in  foi.  L'ediz.  di  Ginevra  , 1(109, 
io  fol.  fatta  sui  rass.  dell' autore  è la  migliore 
e la  sola  che  sia  ancora  ricercala.  Qnest'npcra 
i*  inserita  nell’  Indice  dei  libri  proibiti.  Il  pe- 
rìodo giuliano,  che  ha  invcnlalo  per  servire  di 
misure  coimioi  a tutte  le  Ere,  ebbe  da  princi- 
pio qualche  voga.  L'ima  e l' altra  sono  state 
abbandonale  per  TEra  volgare,  in  oggi  gene- 
ralmente seguila.  6,*  'J'heiuurus  iemporum  ^ 
complectens  Kusebii  Pamphili  chronieony  la- 
line  , S.  liicronymi  interprete  ; cum  ipsius 
cltronici  fragmentù  graeeis  antfhae  non  edi- 
t!s  , et  auetores  omnea  derelicta  ab  Eusebio 
continuantes^  edenteJ.  J.  ^caligerOy  qui  no- 
tas  et  eastigationes  in  Eusebium , nec  non 
isagogicorum  chronologiae  canonum  librot 
tres  adjecit\  ivi,  1609,  in  fol.  nuova  edizione, 
aumentata;  Amsterdam,  i658,  2 voi.  in  fol.: 
per  cura  di  Alessandro  More.  7.°  Elenehus 
utriusque  orationù  chronologicae  Dav.  Pa- 
raci ; ivi,  1(107,  questa  risposta  alla 

«ritira  i he  l^ireo  aveva  fatta  di  nieuni  dei  suoi 
computi  cronologici  , lo  trattò  in  un  modo  si 
sprezzante,  che  il  povero  professore  si  nmmii- 
loU.  8.*  EJenchua  irihaeresii  iMcol  Serurii^ 
item  Serarii  delirium  janaticum  quo  Essenos 
monachos  cltrisiianos  Juisse  touteud/t  ; Fra- 
ncker,  iGo5.  in  8.*;  Arnjieiin,  *(*•<)-  in  4-®* 
c Deift,  1708,  in  una  raccolta  di  G.  Tri|:land. 

9. *'  Opuscula  varia  antehae  edito,  nune  vero 
tnultis  panibut  aucta\  Parigi  , 1610,  in  4.® 
Isacco  Gasnubono  è roditore  di  tale  raccolta 
che  fu  stninpnla  a Frnncoforle  , i(ìi2  , io  8.® 
Trovasi  il  cnlalogo  delle  opere  che  contiene 
tale  niceolta  , nelle  Memorie  del  P.  Nicéron, 
XXIll,  3i  I e seg.  Le  principali  sono  : le  Os- 
servazioni dello  Scaligero  sul  commento  di 
Melcb.  (iuitnndiiio  sul  papiro;  la  Notizia  delle 
(iallie  . con  note  sui  nomi  delle  città  menzio- 
nale da  Cesare;  una  dissertazione  sulle  lingue 
d*  Europa  , sui  dialetti  della  Francia  e .«filila 
differenza  nella  pronunzia  di  alcune  lettere,  e 
In  spiegazione  di  ima  medaglia  d'  argento  dì 
Cnsianiino  tl  (traode.  Il  volume  termina  con 
(re  sf|iiarci  scritti  in  francese.  Discours  de  la 
jonetion  dee  mere,  du  desséchemeni  des  ma- 
raie  et  de  la  rèparation  dee  rivières  pour  lee 
rendre  navigables  ; Uiecourt  eur  t^uelques 
partieularitée  de  la  miliee  romaine\  et  Lettree 
touchant  Cexplication  de  quelquee  médaillee, 

10.  ' De  aeqninoctiorum  antieipatione  diatri- 
ba; Parigi,  i6i3.  in 4 *'  k-”  Poemata  omnia; 
l/eida,  161.^  , in  S.®  ediz.  fatta  dallo  Scrive- 
rio.  La  Maiinoye  si  assunse  la  briga  di  notare 
gli  errori  di  quantità,  i barbarismi  ed  i solle- 

l o/,  nii. 


cismì  sfuggiti  allo  Sealigero  nei  suoi  versi 
greci.  12.*’  De  re  nummaria  diseertatio  , li- 
ber  poethumue  ; ivi,  1616  , in  8.®  i3.®  Epi- 
etolae  omnet  quae  reperiti  pofuerunt , nane 
primum  collectae  ae  editae  ; Leida  , iG^y  , 
in  8.®  Queste  lettere  sono  benauclie  acH'  ìn- 
dice de  libri  proibiti.  V llcinsio  , che  ne  fa 
r editore  , premise  a questo  volume  la  famosa 
lettera  a Doiisa  : De  gente  Scaligera.  Tro- 
vnnsi  in  queste  lettere  molle  notizie  inleres- 
sanli  : Jacopo  di  Kever  ha  pubblicato  : le  let- 
tere francesi  scritte  allo  Scaligero  da  vari  dot- 
ti , ecc.  ; Uarderwyck  , iGai  , in  8.®  , raro. 
t4-°  Sealigerana  prima;  Sealigerana  tecun- 
da.  Sono  due  raccolte  di  molti  , di  osserva- 
zioni di  G.  Scaligero  , e dei  suoi  giudizi  che 
dava  sui  grandi  scrittori  dell' antichità.  L'or- 
goglio , Tarroganza  ed  il  veleno  di  un  esage- 
ralo pedante  vi  dominano  dai  principio  al  fine.: 
Vi  SODO  dei  passi  deboli  in  fallo  di  erudizione, 
e parecchi  mancano  di  riflessione.  Questo  è il 
giudizio  di  Vigoetil-MarviMc  sulle  succitate 
raccolte.  La  migliore  ediz.  dello  Sealigerana 
è quella  di  Desmaiseaiix  ; Amsterdam,  1740» 
con  la  TAuana  , ecc.  81  troveranno  curiose 
notizie  in'orno  a tale  compilazione  , ai  suoi 
autori  ed  ai  suoi  editori  , nel  Hépertoire  de 
bibliographiee  epècialee  di  Peignot,  25a  56. 
Oltre  Te  Meroorie  di  Nicéron  , si  possono  cun- 
siillare  Teissier,  Chaufepié  e gli  elogi  di  Per- 
raull.  Biogr.  unir. 

SCALZI-  Chiamansì  con  questo  nome  alcuni 
eretici  i qiinli  ondavano  sempre  a piedi  ondi, 
e ebe  soslpnevAno  che  non  era  permessa  nes- 
suna calzatura.  Incuininciarono  nel  IV  secolo 
e si  riprodussero  cogli  Anabattisti,  coi  Valde- 
si, cogli  Albigesi,  coi  Ueggardi  e coi  nuovi 
Apostolici.  S Agostino  parla  dei  primi  Scal- 
zi. haeres  68;  cosi  il  Sandero,  haeree.  78,  ed 
il  Praleolo,  til.  Dieeaìe.  ^ 

SCAMPI,  Scempie,  città  vescovile  del  nuo- 
vo Efiiro,  nella  diocesi  dell*  liliria  orientale  , 
situala  nell'Albania,  tra  Lieboida  e Uiiraz- 
zo.  — Due  sono  i vescovi  cooosciiiti  di  questa 
città:  Artemio  soUotcrisse  la  lettera  del  conci- 
lio della  sua  provìncia  aH'imperalore  Leone  , 
rtsgiiardanle  l'assassioio  di  S.  Prolero  d'Ales- 
sandria:  Trojo  ne  occupava  la  sede  al  tempo 
del  pontiGcato  d'Ormisda.  Orient  christ.  t.  2, 
pag.  247. 

SCAVìDAlO,  Seandalum.  Questo  vocabolo 
propriamente  atgniGca  sbarra,  intoppo  nella 
strada  e simili.  La  Sacra  Scrittura  però  e gli 
autori  ecclesiastici  per  scandalo  intendono 
un*  azione,  una  cosa  od  opinione  qualunque  , 
che  dia  altrui  occasione  di  cadimento,  di  erro- 
re 0 di  peccato.  Havvi  un'altra  specie  dì  scan- 
dalo, la  quale  nuoce  soltanto  a quelli  che  pren- 
dono occasione  dalle  azioni  del  prossimo  per 
biasimarle  denigrandone  la  riputazione  nella 
stessa  maniera  che  fecero  gli  Ebrei  col  divino 
Salvatore.  Letti,  c.  19,  v.  r4-  Exod  c.  a3, 
<i8 
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\ ÌÌ3.  I Ihg.  c.  i8,  V.  21.  Malth.  c.  i8,  v. 
7,  Marc.  r.  p,  v.  4 • • MaUh.c.  1 1 , T.  G itom. 
«•-  9,  V.  33.  I Pe!r.  c.  2,  V.  S,  — l-.n  parola 
scHiulalo  nclln  Sacra  ScriKiirn  Munifica  allrosì 
ì mali  che  sì  solfrono  per  causa  «li  un  altro  : 
nsquetjuo  patiemur  hoc  teandalum  , tlicooo 
K^izinni  per  impegnare  il  Faraone  a la* 
tiare  partire  gli  Israeliti,  dopo  le  terribili  pia* 
ghc  sofferte  per  loro  cagiono  {Exod.  c.  io  , 
V.  7).  Significa  altresì  la  pena  dei  propri  pec* 
cali.  Seantlaium  iniqutiaits  eorum  jaeium  est 
( Kzech.  c.  7,  V.  19  l.  Scandalo  dicesi  altresì 
deiresporsi  al  pericolo  di  farsi  una  cattiva  ri* 
piilazione  [Eccli.  c.  1,  v.  37).  Finalmente  lo 
Spìrito  Santo  ci  assicura,  che  colui  il  quale 
ascolterà  le  sue  istruzioni,  non  sarà  scandatez* 
2i)to,  cioè  non  cadrà  io  peccalo:  c clic  cliiun* 
qno  non  cerca  sinceramente  la  sapienza,  cadrà 
negli  agguati  dcll*inimico.  Ecc/t.  c.  23,  v.  7. 
r.  32.  V.  19.  \)c  CaìmcKy  Oiziou.  dei/u  Biò6ia. 

sr.\>Dsl.O,  monte  dello  scadalo  è il  monte 
Olivelo  sul  quale  Salomone  fnbliricò  tempi  agli 
idoli  per  compiacere  le  donne  straniere  che 
aveva  sposalo.  3 /ieg.  c.  1 1 , v.  4l  4 Ecg.  c. 
a3,  r.  i3.  I).  Calroel , Otzion.  delia  Bibbia. 

8€A.\D.iLO,  nel  linguaggio  delia  Chiesa  e 
della  teologia  prendesi  per  tuUo  ciò,  che  può 
essere  per  i^  prossimo  un*  occasione  di  caduta 
spirituale.  È una  parola,  un'azione  od  una 
ommissione  cattiva  che  somministra  ad  no  ni- 
tro occasione  di  cadere  in  peccalo.  •—  Dislin* 
f^iiesi  io  scandalo  attivo  dallo  scandalo  passi- 
vo, il  diretto  e rindirclto,  lo  scandalo  farisai- 
co e lo  scandolo  dei  deboli  0 dei  piccoli.  — 
J.<o  scandalo  attivo  0 dato  è quello  per  cui  si 
spinge  alcuno  a commettere  iin  male  con  qual* 
clic  parola,  con  qualche  azione,  con  qual- 
che ommissione  sregolata,  0 che  ne  ha  l'appa- 
renza. Se  si  ha  I*  intenzione  espressa  di  spio* 
gere  alcuno  al  male,  lo  scandalo  è forinnle  c 
diretto:  se  non  si  ha  intenzione  di  spingere  al* 
cuoo  a mal  fare,  ma  che  ciò  non  oslante  si  di- 
ca 0 ti  faccia  qualche  cosa  che  sia  capace  dì 
apingervelo  , lo  scandalo  c iiidircilo  cd  inter- 
pretativo.— IjO  scandalo  passivo  0 preso  sem* 
plicerornto  è quello  che  non  ha  olirà  causa 
fuorché  la  cattiva  disposizione  di  una  persona 
che  si  scandalizza  c che  prende  occasione  di 
mmmetlere  qualche  peccato  dalle  azioni  o dal- 
le pbroic  degli  altri , sebbene  quelle  azioni  e 
quelle  parole  siano  innocenli  m sò  stesse  , c 
clic  non  nhhiano  nulla  che  spinga  al  mal  fare. 
Se  alcuno  si  scandalizza  per  pura  malizia,  di 
una  parola  o di  una  azione  innocente  , dicesi 
(jiieslo  uno  scandalo  farisaico,  come  quello  de- 
gli Khrei  che  si  scaiidalozzarono  delle  buone 
opere  di  Gesù  Cristo  c dei  suoi  opostoli:  biso- 
gna disprczzare  silfatli  scandali.  Se  alcuno  si 
scandalizza  per  ignoranza  o per  debolezza,  di 
ima  porola  o di  una  azione  innocente,  è que- 
sto lo  scandalo  dei  piccoli  o dei  deboli:  biso- 
gna evitare  questa  sorte  di  scandali,  misuran- 


do i propri  discorsi  0 le  proprie  azioni  anche 
innocenti  in  maoicrn,  che  non  possono  mai  es- 
sere per  i deboli  iin'orcasìono  di  caduta  e di 
pcccnto.  Lo  scandalo  attivo,  sìa  diretto,  sia 
indiretto,  ò un  peccalo  mortale  di  sua  natura; 
perchè  è contrario  aH'amore  dì  Dìo  e del  pros- 
simo e perchè  Lio  io  proibisce  sotto  fieno  gra- 
vi. Qui scandalisavfrit  unum  de  pusillit  istis 
t]ui  in  me  eredunl.,  expedù  ei  ut  suapeud<titrr 
mola  asinaria  in  eolio  ejus  et  demergatur  in 
profundum  maris.  V ae  mando  a seandalit.», 
Eae  homini  illi  per  quem  seandalum  venit 
(^/a//4.).  Noi  diciamo  che  lo  scandalo  è pec- 
cato mortale  di  sua  natura . sebbene  talvolta 
non  sìa  che  peccato  veniale  ; cioè  quando  è 
occasione  di  uii  legger  fallo  e solamente  ve- 
niale. Ma  può  accadere  chè  un'  azione  la  qua- 
le non  è cnc  venialmente  cattiva  od  anche  in- 
dilfcrenlc  in  sè  stessa,  diventi  mortale  per  cau- 
ta delio  scandalo:  c ciò  occadc  in  fallo,  quan- 
do quclt*  azione  è per  i deboli  od  igooranli 
un'occasione  di  peccalo  mortale.  Quanto  alla 
cose  di  precetto  non  è mai  permesso  di  aste- 
nersi dì  ciò  che  è comandalo  dal  diritto  natu- 
rale, per  evitare  lo  scandalo,  perchè  una  tale 
ommissione  è sempre  un  peccalo  e perchè  non 
è mai  permesso  di  peccare;  ma  si  può,  e non 
si  deve  anzi  adempire  o trasgredire  un  precet- 
to positivo  divino  od  umano  , quando  questa 
ommissione  0 questa  trasgressione  non  è in- 
trinsecamente cattiva , per  evitare  un  gran 
scandalo;  cosi,  per  esempio,  una  persona  può 
lavorare  in  giorno  di  festa  0 di  domenica  , 
quand'essa  vi  è obbligala  da  un  altro  che  mi- 
naccin  di  ammazzarla,  oppure  di  commettere 
naiclie  altra  colpa  se  non  lavora.—  Lo  scan- 
alo è comunissimo  e sì  commette  in  una  iniì- 
nilà  di  maniere.  Tali  sono  per  esempio  quelli 
i quali , per  le  loro  ingiurie  ed  importunità , 
danno  agli  altri  occasione  di  adirarsi  , dì  be- 
stemmiare; quelli  che  compongono,  clic  slam* 
pano  0 che  vendono  cattivi  libri  ; quelli  che 
cantano  canzoni  lascive;  quelli  che  rappresea- 
iano  0 frequentano  spettacoli  contrari  ai  hiiooì 
costumi,  alla  religione,  ecc.;  quelli  che  fanno 

0 che  espongono  immagini  0 statue  disoneste; 
le  donno  che  vestono  indecentemente,  ccc.  V. 
fra  i molli  teologi,  che  trattano  di  questa  ma- 
teria, S.  Tommaso,  1,  a,  qu.  71.  Silvio  c Col- 
ici, Morale  1.  5,  ecc. 

SCAPUl.ARE,  parte  del  veslilo  dei  diversi 
ordini  religiosi.  Consìsle  io  due  liste  di  slolTa 
di  lana,  ccc.,  uoa  delle  quali  cade  sul  petto  c 
r altra  sul  dorso  0 sulle  spalle,  0 scapiilo,  dal 
clic  no  derivò  il  nome  di  scapolare.  — J/ahb. 
Fleiiry  ne  ha  indicalo  rorigioe  nel  suo  tratta- 
lo SUI  costumi  dei  Cristiani , n.”  ò'4-  > 8.  Ile- 
c nedetin,  dice  egli,  diede  ni  suoi  religio.si  uno 

1 scapolare  per  il  lavoro.  Kra  mollo  piò  largo 
t e più  pesante  di  quello  usato  prrseiilcmrnte: 
« serviva,  come  viene  indicato  dal  suo  iioiiic, 
a A guarentire  le  spalle  per  sosteueie  i pesi  cil 
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c a conHcrrare  la  Itinica.  Aveva  il  suo  cappiic* 
c CIO  come  la  cocolla«e  iiiiestt  due  vcsitli  por* 
c lavansi  sepnralamcnlcjoscapolnrc  nelle  ore 
( di  lavoro,  la  cocolla  iti  cliiesa  c fuori  dica- 
tt  sa.  In  seguilo  i monaci  considerarono  lo  aca> 
c polare  come  la  parie  la  più  essenziale  del  lo- 
c ro  abito.  > 

SCUMlliiBK,  c altresì  un  segno  di  divozione 
verso  la  II.  Vergine,  che  fu  introduUo  fra  i fc* 
deli  verso  la  metà  del  \Ml  sec.  , da  Simone 
Stock,  carmelilano  inglese  c generale  del  suo 
Ordine.  Simone  Stock  assicurò  che  in  una  vi- 
sione la  Ilenia  Vergine  gii  aveva  dato  lo  sca- 
polare come  uu  segno  della  sua  proiezione 
speziale  verso  tutti  (pietli  che  lo  porterebbero, 
elle  conserverebbero  la  verginità,  la  continen- 
za, o la  castità  coniugale,  secondo  il  loro  sta- 
to, G ebe  reciterebbero  il  piccolo  ultizio  della 
Madonua.^  Il  dottore  Lnitnois  Ita  pubblicato 
un' opera  nella  quale  considerò  quella  visione 
come  iiirimposlura.  c giudicò  apocrife  le  bollo 
dei  pontefici  citate  in  suo  favore.  Pretendo  che 
1 Larmelitaoi  incominciassero  a portare  lo  sca* 
|K>lare  molto  tempo  dopo  la  data  di  quella  vi- 
sione dello  Stock,  lì  ponlefìce  Paolo  V però  , 
togliendo  alcuni  abusi  introdottosi  io  questa 
divozione,  fila  lolenoemente  approvala:  cosi 
fecero  inoUi  ponlefìci  suoi  successori.  — Mo- 
sheìm  , da  zelante  protestaole,  soraroamontc 
prevenuto  contro  il  culto  della  (l.  Vergiue  , 
considerò  la  visione  di  Simone  Stock  come  una 
frode  notoria  « come  una  ridicola  superstizio- 
ne ; fa  poscia  le  piò  alte  maraviglie  pe.’'chò 
molli  napi  approvarono  quella  divozione,  che 
egli  cfiinina  invece  superstizione  ( Mosheim  , 
*SVc/r.  eccles.  dei  tee.  XIII,  parte  a,  c.  a).— 
Per  avere  però  diritto  dt  accusare  Simone 
Stock  di  frode  e d*tmposlurn  bisogna  essere  in 
istalo  di  provare  che  non  ebbe  nè  rivelazione, 
nò  visione  ; che  egli  inventò  maliziosamente 
qtiolla  storia  per  ingannare  i fedeli.  Ma  dove 
sono  queste  prove?  Al  contrario  la  realtà  della 
visiono  di  Siiiioue  Stock  venne  stabilita  dalla 
Bolla  Sabbatina  c la  confraternita  dello  scapo- 
lare approvala  da  molle  bolle  di  sommi  pori- 
lefìci , principalmente  da  quella  di  Clemente 
MI  del  i53o,dÌ  Paolo  III  del  i534,di  (Irego- 
rio  \III  del  iSyy,  di  Paolo  V che  ne  promul- 
gò Ire,  la  i .“del  3o  otl.  1616,  la  2.*  del  3 ago- 
sto 1609  e la  3.*  del  19  luglio  i6i4-,  olire  un 
decreto  delfi  I febh.  iGi3.  Vari  autori  dotti  e 
pii  scrissero  altresì  intorno  a questo  argomcti- 
io,  fru  i quali  si  potranno  coiisnilarc  partico- 
larmente, il  P,  llaniele  della  Vergine  Mar'a  , 
nel  libro  iiilitolulo:  Finca  Carmeli,  il  P.  Cio- 
vanni  heyxon  do  Villalobos,  nella  dissertazio- 
ne, che  Ita  per  titolo:  Hitloricù-tavra  ci  theo- 
logico  dogmalica  ditterlalio^cee.yWx  cui  stabi- 
lisce la  reallh  della  visione  di  Simone  Stock; 
il  P.  Ireneo  di  S.  Ciaeomo,  nell' opera  : Tra» 
tìftiut  ihcoìoijicHt  de  tingulari  immaculatae 
f 'irtjinis  protcctionct  eie.  ; l'arìgi,  iG3o,  c li- 


nalmente  V opera  del  sommo  pontefice  Beoe- 
dello  XIV,  Oc  canoa,  ganci,  t.  4»  pa**l.  2 , 
c.  9,  De  feniis  li.  M.  Firginity  lib.  2,  c.  G, 
tielia  quale  è confutala  in  particolare  fopera 
del  l.4)iinois. 

sc.lfl.i,  p ccola  ctllh  vescovile  della  Svezia, 
situala  presso  il  lago  Wener.  E una  deile  più 
anlicbe  del  regno  ed  i re  di  Svevia  vi  hanno 
anticamente  soggiornato. 

SCAii.wiiLLl  ( CioTAnm  Battista  ),  gesui- 
ta romano  , celebre  missionario  , e tenitore 
mistico  ed  ascetico,  nacque  fan.iGSS.  Nelfe- 
scrcizio  del  suo  apostolico  ministero,  che  coo- 
linuò  pel  corso  di  3o  anni,  si  distinse  pel  suo 
zelo  , per  lo  studio  costante  dell*  orazione  , c 
pel  suo  discernimento.  Scrisse  varie  opere 
sulla  mistica  , e qmste  con  tanta  chiarezza  , 
profondità  e sodezza  di  dottrina  , sosteiinU 
coll'autorità  dei  SS.  Padri  c dei  sacri  dottori, 
che  quasi  non  saprchbcsi  desiderar  nulla  nò 
di  più  esalto  nè  di  più  autorevole.  Lo  Scarn- 
mclli  terminò  di  vìvere  in  .Macerala  li  1 1 giu- 
gno 17^2  di  anni  Gi.  I.«e  sue  opere  sodo  : i.** 
biscerniroenlo  degli  spirili  per  il  rrllo  ragto- 
namenlo  delle  azioni  proprie  e<l  altrui  ; Ve- 
nezia, 1753  t io  8.*  2.*  Direttorio  mistico  in* 
dirizzato  ai  direttori  di  quelle  anime  che  Id- 
dio conduce  per  la  vìa  della  coutomplazione; 
Venezia,  1704.  in  4-*  3-^  Vita  di  Suor  Maria 
Crucellssa  Sabellico,  monaca  francescana  nel 
monastero  di  Monte  Nuovo  ; Venezia  , 17G0, 
17G1,  in  4-^  4 *^  Diretlorìo  nscelico,  in  cui  si 
insegna  il  modo  di  condurre  l'anima  per  vie 
ordinarie  della  grazia  alla  perfezione  cristia- 
na; Venezia,  t7G4  e 17SÌ  , 2 io  4-**  Tutte 

le  suddette  opere  sono  stato  più  volle  rlitam- 
pnle,  e tono  un  pascolo  molto  utile  a quei  di- 
rettori dell'animo  clic  sanno  approlitlorseno 
Nnoeo  Diiion.  tlorico;  Bastano,  179G,  in  8.® 

* S€lRFo'  ( Gu.NCBtsosToMO  ) monaco  ha- 
siliano  nacque  in  Mammola  terra  della  Cala- 
bria Citeriore  nel  iG85.  1.^0  scienze  sacre  alio 
quali  si  applicò  , non  gli  impedirono  di  colti- 
vare ancora  gli  ameni  studi  c la  filologia,  del 
profitto  nelle  «{iiuli  facoltà  diede  vari  saggi  al 
pubblico  , slampando  discorsi  e trattali  sopra 
argoineiiti  teologici , lilosonci  , storici  , criti- 
ci co.  ed  ebbe  auebe  il  coraggio  di  contende- 
re coi  PP.  Maiirinì  per  varie  mutazioni  di  voci 
da  essi  inlrodolle  nella  ristampa  delle  opere 
di  S.  Agostino.  Arricchì  egli  inoltre  la  storia 
e In  diplomatica  con  non  pochi  mooumenli  da 
lui  dissotterrali  d.-igli  archivi  della  Sicilia  e 
della  Calabria  , che  egli  aUeiiiamente  visitò 
alPoggetlo  s|iccÌAlniento  dì  scrivere  e piibldi- 
care  la  storia  del  suo  ordine  in  Italia;  e n luì 
si  confessò  pur  debitore  il  Muratori  di  nioilc 
iscrizioni  nel  suo  Tesoro  inserite.  Le  accade- 
mie Italiane  non  solo , ma  la  l«eopoldiua  di 
Vienna  c quella  dei  Curiosi  delta  Natura  ascris 
sero  fra  i loro  cooperatori  il  P.  Scarfò,  le  cut 
produzioni  parie  sacre  e parie  profane  sono 
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assai  copiose;  e fra  queste  trovasi  ancora  una 
critica  alla  raccolta  di  Antichità  Itomnne  di 
Rodolfìai  Veotili.  Lombardi.  Storia  delta  Let- 
ieralura  Italiana  nel  tee.  Xf  'in. 

* SC4RELL4  ( GiOTANM  Dattista  ),  nacque 
in  Brescia  il  lyjS»  ed  onorò  la  sua  patria  e la 
coDgrcgaxione  de’  Chierici  Rcgniari  Teatini  , 
alla  quale  appartenne.  Come  scrive  il  Buona* 
fede  Della  ìiettaurazione  d ogni  filosofia  , lo 
Scarella.  del  pari  che  l’altro  suo  dolio  concit- 
tadino Fortunato  da  Brescia  , tulle  le  nuovo 
scoperte  matematiche  e Blosofìche  conobbe,  e 
le  scrisse  e le  pubblicò  con  lode.  Di  che  que* 
l*lt  dava  saggio  colle  moltiplici  o dotte  sue 
opere  , tra  le  quali  mcrilano  soprallutlo  d’  es- 
sere mentovale  le  seguenti:  Klementa  logicae^ 
fsyehologiae  et  theologiae  naturalis.  Phy- 
àlea  generalit  et  partieularie  mrthodo  maihe» 
manca  pertractata.  De  òlagnete,  lib  IV.  De 
JJìjdrodinamiea  , commentario  XIÌ.  De  re- 
hu9  naturoHbut.  De  prindpiis  visionit  di- 
rectaCf  rejlexae  et  refractae.  Egli  non  (emet- 
te di  venire  a contesa  co*  più  grandi  uomini 
del  tempo  suo  , come  il  Locke  , il  Bayle  , il 
Wolr,  il  Musschembroek,  il  Heaumur,  I Killer, 
rAlembcrt,  c molli  degli  enciclopedisti,  il  Za* 
notti,  la  Chalelel  ed  altri,  e spesso  li  oilrepassò 
e le  vinse.  Di  che  venne  in  grandissima  fama 
non  pur  neU’Ilaliu,  ma  per  tulla  Kiiropa,  sic* 
come  ne  fanno  testimonio  tulli  i giornali  ita- 
liani di  quei  tempi,  e fino  gli  Acta  LipaientiOy 
e C excerpta  Italicne  et  Elreticae  Uiieratu^ 
Toe^  ecc.  La  sua  patria  pur  Tebbc  in  quel  con- 
fo, cb’egli  meritava,  chiumnmlolo  a professo 
re  primario  di  fisica  nella  sua  università;  sic- 
come pur  fecero  diverse  accademie  italiane  e 
straniere  annoverandolo  fra’  lorsoi-i.  La  bontà 
della  sua  vita  fu  non  minore  dei  suo  ingegno. 
Egli  mori  in  Broscia  il  1792  Possono  più  par- 
ticolari notizie  raccogliersi  intorno  alla  vita  c 
aerini  editi  cd  inediti  dello  Scarolla  da  diversi 
giornali,  c peculiarmente  dall  opera  scritta  da 
un  suo  anonimo  concilladino  inlilolata:  Co'/i- 
inentariwn  de  vita  et  tcriptis  /.  H.  Scarettae 
stampata  a Brescia  il  1800  io  un  voi.  in  4 * 

SCABPA^TO.  isola  del  mar  Egeo  tra  Uod>  e 
Creta,  chiamata  allre  volle  Carpazia  , dal  che 
ne  venne  il  nome  di  mare  Carpazio.  Le  .si  dan 
1)0  5o  miglia  di  circuito.  Harvi  in  essa  iiua  cit- 
tà, detta  Scarpaolo  che  ne  c la  capitale.  E un 
vescovili)  suiiragaoeo  dì  Rodi  metropoli  delle 
isole  Cicladi.  I latini  vi  ebbero  i seguenti  ve- 
scovi : Nicola,  morto  a Venezia  nel  iSafi,  eb- 
be per  successore  Nicola  Machinola  dell’ordi- 
ne dei  frali  minori,  nominato  daGiovanniXXIf 
nel  2O  maggio  dello  stesso  nono.  Nicola  Sor- 
bole  veneziano  , dell*  ordine  dei  carmelitani , 
morto  nel  i368.  Nicola  d'Àbramo  dell' ordine 
dei  frali  predicatori,  nominalo  da  Bonifazio  IX 
nel  i4ou.  Or,  cAr,  t.  3,  pag.  io58. 

SCABriA  , SCARPHIA  , sede  vescovile  della 
proÙDcia  d'Ellade  sotto  la  metropoli  di  Goria- 


lo,  nella  diocesi  dcirillìria  oricnUlo.  Eoo  dei 
suoi  vescovi,  per  nome  Zoilo,  sottoscrisse  alia 
lettera  sinodale  della  sua  provincia  all’impera- 
tore Leone  concernente  l’ uccisione  di  S.  Pro- 
tero  d’Alessaodria.  Trovasi  pure  negli  alti  del 
cono,  di  Caicedonia  col  titolo  di  vesc.  di  Car- 
sia  o Garfia  che  credesi  essere  la  stessa  che 
Scarpia.  Or.  chr.  t.  2,  pag.  212. 

SCELTA,  elezione,  optio.  Nell’ alternativa 
delle  cose  promesse  , la  scelta  appartiene  a 
quello  che  ha  promesso.  Nelle  cose  legate  per 
testamento  appartiene  al  legatario  e non  all’e- 
rede. io  fatto  di  vendita  la  scelta  appartiene 
al  compralorc  c non  al  venditore.  In  materia 
di  obbligazioni,  tocca  al  debitore  c non  al  cre- 
ditore. Se  il  padre  lascia  a sua  moglie,  come 
lo  può  fare  nei  paesi  di  dritto  Berillo,  il  polere 
di  scegliere  come  erede  uno  dei  loro  figli,  es- 
sa non  può  scegliere  uno  dei  figli  de'  suoi  fi- 
lali , a pregiudizio  degli  zìi  che  restano.  — 
Tutte  le  volle  che  la  facotlà  di  fare  una  scelta 
non  è limitala  ad  un  tempo,  sia  per  la  conven- 
zione delle  parti,  sia  per  sentenza  dei  giudice, 
dura  essa  3o  anni. 

SCELTA,  optio.  Questa  parola  riceve  diver- 
se applicazioni  io  materie  ecclesiastiche:  quin- 
di per  optio  puossi  intendere  la  scelta  che  deve 
fare  un  ueneficialo  possessore  di  due  benefizi 
iocompatibili,  la  scelta  di  un  espetlante  io  di- 
versi casi  e fioalmenie  la  scelta  di  una  preben- 
da o di  un  canonicato  per  parte  dei, canonici 
nei  capitoli  nei  quali  liavvi  quesl’iiso.  È in  que- 
sto senso  che  prendesi  più  comunemente  e che 
devesi  intendere  la  parola  Ialina  optio.,  scelta 
o facollà  di  scegliere.  Moneta,  che  scrisse  un 
trattato  De  optionibus  , io  quest’ ultimo  signi- 
ficato COSI  sì  esprime:  Optio  seu  jua  optandi^ 
licet  a nemiue  quem  hujusce  viderim  , dcji’ 
nìtum  fuerit,  tamen  tam  ex  cap.Jin.  de  eots- 
enetud.  in  8.**,  quam  ex  iis  quae  tum  ibi,  ium 
alibi  iradunt  D.  l).  congrue  aie  definiti  posse 
videtur,  quod  eit  jun  quoddam  eapilulo , scu 
collegiali  alicui  rcclesiae  , ea*  constieiudine 
vel  stallilo  competens,  ut  aniiquiores  grada- 
tim  praebendam,  quae  rescrvata  non  sii.  pro- 
pria demùsa  intra  ccrtum  tempus  , eligere 
posstnt.  Quindi  questa  facoltà  dì  scegliere  , 
upiandi,  ira  i canonici  è dunque  il  dirillocbe 
hanno  , in  forza  della  consuetudine  o di  imo 
stallilo,  di  scegliere  ciascuno  sticccssivamciilc 
e per  ordine  di  anzianità,  la  prebenda  vacante 
che  loro  viene  oiferla  rinunziandoalla  propria. 
Vedati  intorno  a questo  argomento  anche  il 
Goozalez,  Glost.  34,  in  Reg,  de  mctu.  et  al~ 
tern  optandi  majorea  , ecc.  L’ autore  tralfò 
nel  citalo  luogo  diverse  questioni  relative  alla 
facoltà  o diritto  di  scegliere,  colle  relativo  so- 
luzioni , che  non  sarà  inutile  di  consullarc. 

SCeVAE-lH.iidURlK  , vescovato  dell'  Augu- 
slauinica  seconda  sotto  il  patriarcato  d’ Ales- 
sandria, fra  Afrodile  0 Babilonia.  'I  rovasi  uno 
de’  suoi  vescovi  cliiaiuato  Bielro  , clic  sotto- 
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ScrisM  alla  lederà  dei  prelali  d'Egido  all’  im- 
peraiore  Leone,  relativamenle  airasassinio  di 
È.  Prolero.  Oriens.  cAritl.  l.  3 , pag.  563. 

SCR!VOPEGIA.  vocabolo  greco,  die  significa 
erezione  di  tende  , o distribuzione  di  accam- 
pnmenti,  lesta  dei  tabernacoli,  nella  quale  gli 
Ebrei  dimoravano  sodo  tende  di  verdura  pel 
corso  di  8 giorni,  in  memoria  del  viaggio  dei 
loro  padri  nel  deserto  , dove  avevano  vissuto 
per  4o  anni  sodo  le  tende.  Levit.  c.  sS  , v. 
34.,  35.  V.  TanaaMACOLO. 

SCEPSI,  Scepsis  , città  vescovile  dell’  Elle, 
spunto  sotto  la  metropoli  di  Cizico,  nella  dio- 
cesi d'  Asia.  Di  essa  è latta  menzione  in  Stra- 
bone,  in  Tolomeo  e nelle  Notizie.  Il  vescovato 
di  Scepsi  era  unito  a quello  di  Troade  nel  V 
aec.  Ma  queste  due  Chiese  lurono  in  seguito 
separate  , c od  43  ■ avevano  ciascuna  il  suo 
vescovo  particolare  come  apparisce  dagli  alti 
del  cane,  di  Calcedooia  tenutosi  nello  stesso 
anno.  Ecco  i vescovi  di  Scc|)si  a noi  noli.  — 
Cornelio  il  Centurione  , badezzalo  da  S.  Pie- 
tro , mori  a Scepsi  dove  aveva  predicato  il 
Vangelo.  Scoperto  il  suo  corpo  nel  V sec.  da 
Silvano,  vesc.  di  Troade,  lu  collocalo  in  una 
cbiesa  die  quel  vescovo  aveva  fatto  fabbricare 
in  un  luogo  chiamato  Trigono-Scepsi  , fu  poi 
«Iella  la  città  di  S.  Cornelio  ( ^cla.  SS.  3 
/et.  ).  Credasi  che  al  tempo  di  Silvano  le  Chie- 
se di  l'roade  e di  Scepsi  fossero  governate 
tlallo  stesso  vescovo.  Atanasio  sottoscrisse  al 
enne,  di  Efeso  in  qualità  di  vesc.  di  Scepsi. 
Filoslorgio  per  il  quale  Diogene  suo  metropo- 
litano sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedonia , in 
cui  trovasi  anche  il  nome  di  Ponio  vesc.  di 
'l'roade,  il  che  prova  che  queste  duo  sedi  era- 
no allora  separale.  Poliicno  sottoscrisse  alla 
lettera  del  conc.  di  Cizico  aH’imprralore  l«en- 
ne  concernente  l’uccisianc  di  S.  Prolero  d’A- 
lessandria.  Samuele  al  conc.  di  Fozio  , sotto 
il  papa  Giovanni  Vili.  Or.  ehr,  I.  1,  pag.ySd. 

**  SCETTICISHU  in  fallo  di  Itdigione.  E la 
disposizione  di  un  Filosofo,  il  quale  pretende 
aver  esaminato  le  prove  della  Itdigione  , che 
afferma  essere  insufficienti,  o equilibrale  con 
alcune  obbiezioni  di  nn  peso  uguale,  e che  ha 
diritto  di  starsene  nel  dubbio  finché  abbia  tro- 
valo degli  argomenti  invincibili,  cui  niente  vi 
sia  da  opporsi.  Egli  è evidente  che  questo  dub- 
bio meditalo  è una  irreligione  formale;  un  in- 
credulo si  tiene  a quella  solo  per  essere  di.snen- 
salo  dal  rendere  a Din  qualche  cullo  e ui  a- 
dempiere  qualche  dovere  di  religione.  Noi  so- 
steniamo che  ciò  è non  solo  una  empietà  , ma 
i-ziandio  un  assurdo.  — 1.*  E un  assordo  ri- 
guardare la  religione  come  una  questione  Ira 
Dio  e l’uomo,  come  un  conflitto,  in  cui  questi 
ha  diritto  di  resistere  quanto  può, di  riguardare 
la  legge  divina  come  un  giogo,  contro  cui  ab- 
biiiiuo  mollo  fondamento  di  (Tifendere  la  nostra 
libertà,  poiché  questa  pretesa  libertà  non  è al- 
tro clic  il  privilegio  di  seguire  senza  rimorso 


l’istinto  delle  passioni.  Ghiiiiiqiie  non  pensa 
che  la  religione  è un  benefizio  di  Dio,  già  la 
teme  e la  detesta:  è ben  cerio  di  non  trovarla 
giammai  sulficienlemenle  provata,  e di  essere 
sempre  più  mosso  dalle  obbiezioni  che  dalle 
prove.  — 2.*  Non  è meno  contrario  al  buon 
senso  di  chiedere  per  la  religione  alcune  pro- 
ve dello  stesso  genere  di  quelle  che  dimostra- 
no le  verità  di  geometria:  ' la  esistenza  stessa 
di  Dio,  sebbene  dimostrala,  non  è appoggiala 
su  questo  genere  di  prove.  Le  dimostrazioni 
metafisiche  che  si  diedero  , sebbene  solidissi 
me.  non  possono  fare  molla  impressione,  che 
sugli  animi  esercitali  ed  istruiti  ; non  sono  a 
portala  degli  ignoranti.  — 3.*  La  verità  della 
religione  cristiana  è appoggiata  su  alcuni  fal- 
li, non  deve  essere  lo  stesso  di  ogni  religione 
rivelala.  Foichè  la  rivelazione  è un  fallo,  deve 
esser  provato  come  tulli  gli  altri  fatti,  con  te- 
stimoni, colla  storia,  cui  monumenti;  non  può 
uè  deve  essere  diversamente.  Non  è pure  di- 
mostrato nel  suo  genere  che  Cesare  ha  esistilo, 
che  ci  è stalo  il  popola  romano  , che  tullnrn 
sussiste  la  città  di  Roma  , che  i Ire  angoli  di 
un  triangolo  seno  uguali  ai  due  angoli  retti  ? 
Uno  spinto  sensato  non  può  dubitare  più  di 
una  di  queste  verità  che  dell' allea.  V’é  di  più; 
si  può  esser  indilferenlc  sull'ultima,  non  darsi 
la  pena  di  esaniin.ar  e seguirne  la  dimostra- 
zione, perchè  non  si  ha  In  mente  avvezzala  a 
queste  sorte  di  speculazioni  , la  si  passerà  al 
più  per  un  ignorante  ; ma  se  si  mostrasse  la 
stessa  indifferenza  sulla  verità  dei  fatti , se  sì 
ricusasse  confessare  che  Cesare  ha  esistilo  e 
che  Roma  ancora  sussiste  , si  sarebbe  riguar- 
dalo certamente  come  un  insensato.  Dunque 
questi  falli  sono  rigorosamente  dimoslrati,  da 
ogni  uomo  sensato  , con  ogni  genere  di  prove 
che  gli  convengono,  e non  v’ha  ignoratile  tan- 
to stupido  che  non  le  possa  capire.  — 4 * l-a 
coscienza  o il  sentimento  interno  è la  prova 
più  convincente  della  religione  pel  comune 
degli  uomini.  Non  v’è  alcuna  che  non  conosca 
di  aver  bisogno  di  una  religione  che  lo  istrui- 
sca, lo  corregge,  lo  consoli.  Senz’aver  esami- 
nalo le  altre  religioni,  conosce  per  esperienza 
che  il  cristianesimo  produce  in  lui  questi  Ire 
effetti  tanto  essenziali  alla  sua  felicità,  dunque 
trova  la  verità  nel  fondo  del  suo  cuore.  .Andrà 
egli  cercando  dei  dubbi,  delle  questioni,  delle 
obbiezioni,  come  fanno  gli  Sceltici?  Se  gliene 
ai  oppongono,  esse  faranno  più  impressione 
su  ai  esso  , e il  sentimento  interno  gli  fa  le 
veci  di  ogni  altra  dimostrazione. — 5.*  Hav- 
vi  forse  buon  senso  a incllere  in  questione 
nel  corso  di  tutta  la  vita  un  dovere  che  na- 
sce con  noi,  che  forma  la  felicità  delle  anime 
virtuose,  e che  deve  decidere  della  clernn  no- 
stra sorte  ? Se  muoiano  senza  aver  terminala 
la  disputa,  avremo  noi  motivo  di  consolarci 
della  nostra  abilità  nel  trovare  delle  obbiezio- 
ni ? E troppo  provalo  che  spesso  un  sofisma 
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e più  8«(}iic«D(e  ohe  uo  sodo  raziocinio,  e che 
• inutile  voler  persuadere  quelli  che  già  risoU 
sero  di  non  essere  mai  convinti.  •>-  6.*  Pre- 
tendono gli  scettici  di  aver  cercato  delle  pro- 
vo, ed  averle  esaminate,  che  non  è loro  colpa 
se  non  gli  sembrarono  mollo  sode.  Non  credia- 
mo nulla  ; essi  non  altro  cercarono  e pesarono 
che  obbiezioni.  Lessero  con  avidità  tutti  i libri 
scrini  contro  la  UHigione,  forse  non  ne  hanno 
letto  uno  solo  composto  per  difenderla;  se  get- 
tarono una  rapida  occhiala  sovra  qualcuno  di 
questi  ultimi,  ciò  fu  per  scorgervi  qualche  co- 
sa da  riprendere,  c per  poter  vantarsi  di  aver 
letto  lutto.  Tosto  che  si  tratta  di  un  fatto  che 
favorisce  la  incredulità,  lo  credono  sulla  pa- 
rola senza  esame  ; lo  copiano,  lo  ripetono  col 
tuono  il  più  airerniativo.Io  vano  lo  si  confute- 
rà venti  volte,  non  losccranno  di  ritornarvi 
sempre.Si  sono  veduti  indispettirsi  contro  al- 
cuni critici  che  dimostrarono  la  falsità  di  cer- 
ti fatti  sovente  asseriti  dagl'  increduli  ; questi 
sinceri  scrittori  furono  costretti  fare  la  loro 
apologia,  per  aver  finalmente  avuto  coraggio 
di  scoprire  la  verità  e confondere  la  menzo- 
^a,  e in  tal  guisa  cercarono  i nostri  icettioi 
ai  sinceramente  istruirsi  ; i più  increduli , 
trattandosi  di  prove,  sono  sempre  i più  credu- 
li, Oliando  si  (ratta  di  obbiezioni.  — Voi  non 
credete  alla  Ileligione,  ci  dicono  essi,  se  non 
er  pregiudizio  ; sia  cosi  por  un  momento, 
embraci  che  il  pregiudizio  di  Keligionc  sia 
meno  spregevole  che  il  pregiudizio  d' incre- 
dulilà,  il  primo  viene  da  un  amore  sincero  per 
la  virtù  ; il  secondo  da  una  inclinazione  ma- 
nilesta  per  il  vizio. La  Religione  è stala  il  pre- 

Siudizio  di  tutti  ì grandi  uomini  che  vissero 
al  principio  del  mondo  sino  a noi,  la  incre- 
dulità, la  quale  non  è altro  che  un  libertinag- 
gio di  spirilo,  è stato  il  rovescio  di  pochi  ra- 
monalorì  inutilissimi  e spesso  pcroìziosissimi , 
li  quali  acquistarono  concetto  presso  ì popoli 
corrotti.  — Iddio,  dicono  ancora  gli  scetticiy 
non  punirà  l'ignoranza  e i dubbi  involontari, 
ne  siamo  persuasi  ; ma  la  disposizione  degli 
$eettici  non  é ignoranza  involontaria,  nè  dub- 
bio innocente  ; è meditalo  e deliberalo  ; lo 
cercarono  con  tutta  la  possibile  attenzione,  e 
sovente  gli  ha  costalo  molto  il  procurarselo, 
86  nella  vita  bavvi  caso,  dove  la  prudenza  ci 
suggerisca  di  prendere  il  partilo  più  sicuro, 
malgrado  i nostri  dubbi,  certamente  è questo; 
ma  li  partito  delta  Religione  è evidentemente 
il  più  sicuro.  Davide  Huome  zelante  parti- 
giano dello  écettia»mo  filosofico,  dopo  avere 
spiegalo  tutti  li  sofismi  che  ba  potuto  ioveola- 
re  per  islabìlirlo,  e costretto  confessare  che 
non  può  risultare  alcun  bene,  che  è una  cosa 
ridicola  voler  distruggere  la  ragione  col  ra- 
ziocinio ; che  la  natura  più  forte  dell'orgo- 
glio, manterrà  sempre  i suoi  diritti  contro  o- 
gni  astraila  speculazione.  Diciamo  francamen* 
le  che  sarà  lo  stesso  della  Religione  poiché  el- 


la ù innestata  sulla  natura  ; che  se  ì nostri 
costumi  pubblici  migliorassero  , lutti  gf  in- 
creduli, 9ceuiei  oà  altri  sarebbero  disprczzali 
e detestati. 

SCKTTMO,  Sceptrtm,  in  greco  tkeptron,  in 
ebraico  $chebet.  Questa  parola  significa  pro- 
priainenle  uo  bastone  del  comando  che  si  pone 
nelle  mani  dei  re,  dei  goremalort  di  provin- 
cia , dei  capi  del  popolo.  Giacobbe  predice  a 
Giuda  che  lo  scettro  non  sortirà  da  Giuda,  fino 
alla  venuta  di  colui  clic  deve  essere  l’aspettato 
dalle  nazioni.  Balaam,  predicendo  la  venula 
del  Messìa  , dice  che  sorllrà  uno  scetlro  da  I- 
sraclc.  Baruch  parla  dello  scettro  che  i Babi- 
lonesi mellevano  in  mano  de’loro  Dei.  1 profeli 
parlano  spesso  dello  scettro  della  dominazione, 
ed  Amos  designa  il  sovrano  potere  per  colui 
che  tiene  lo  scettro  (6Vneat,c.  49,  v.  to.  i\wn, 
c.  24,  V.  17.  Baruch , c.  6,  v.  i3.  Isaia  ^ c. 
i4,  V.  5,  9,  c.  4-  ^mos , c.  1,  v.  5,  8).  Lo 
scettro  si  usa  per  verga  di  correzione . per 
r autorità  sovrana  che  colpisce  ed  abbassa 
[Salm.  a,  v.  9).  Lo  scettro  si  prende  per  una 
tribù:  perchè  i principi  della  tribù  nc  portava- 
no uno  per  insegna  della  loro  autorità.  Aum. 
c.  18,  V.  2.  Gerem.  c.  5i,  v.  19. 

SCEl'OFILATTO,  Sceuophtflax.  Dignità  del- 
la Chiesa  costantinopolitana,  che  significa  cu- 
stode della  suppellettile  sagra,  corrìspondeote 
al  moderno  tesoriere;  la  quale  dignità  si  con- 
serva ancora  in  alcune  cattedrali.  Fu  anche 
nominato  Cimiiiarcha  ; onde  poi  la  sagrestia 
chiamossi  scheuophy/aeium , sccrctarium,  r»- 
meiia^  vesiiariutn  , diaeonieon , penus  rene- 
randa,  Questi  era  il  terzo  del  primo  ordine 
chiericale,  e non  solo  aveva  cura  dei  sacri  va- 
si e veslìmeoti,  ma  anche  nel  tempo  della  sede 
vacante  invigilava  sulla  Chiesa.  Macri,  Hie- 
rolex. 

SCBVA,  greco,  preparato^  dalla  jiarola  ske- 
vazo,  io  dispongo  ^ to  preparo  , pHucipc  dei 
sacerdoti,  cioè  capo  della  sinagoga  crhlfeso  se- 
condo alcuni,  o piuttosto  capo  di  una  delle  ?4 
famiglie  sacerdutali.  Davasì  altresì  il  nome  dt 
principe  dei  sacerdoti  ai  gran  sacerdoti  ette 
più  non  erano  in  carica.  Atti ^ c.  19,  v.  i4« 
1 Par.  c.  a4,  v.  7,  8 , ecc.  D.  Galmcl , Di- 
xion.  della  Bibbia. 

SCGV0L4.  V.  SAIirrs-MlRTIIB. 

**  SCUAAF  ( Carlo  ) , orientalista  , nato  a 
Nuys,  presso  Dusseldorff,  ai  28  agosto  iG46, 
figlio  d’uo  maggiore  nssìano  , perde  il  padre 
nelTelà  d'otto  anni,  e ricevè  per  cura  di  sua 
madre  una  buona  educazione  dalla  quale  sep- 
pe Irar  proGtIo.  Si  portò  di  poi  in  Angusta, 
ove  proseguì  gli  studi  nell*  accademia  , con 
grandissima  riuscita,  e diventò  dolture  di  lin- 
gue orientali.  Vt  professò  pel  corso  di  3 anni; 
e sollecitato  più  tardi  dai  curatori  dell’  arra- 
demia  di  I.K!Ìda,  andò  in  quella  città,  c vi  die- 
de lezioni  di  lingue  orientali.  Volendo  tr.itle- 
uerlo  presso  di  loro,  i curatori  lo  gratifìcaiooo 
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Ji  donnliii  considerevoli,  promcllendogli  unn 
calircda  di  profesaorc  , e gli  conferirono  un 
privilegio  di  professare  con  esclusiva  le  lingue 
orientali.  In  quel  tomo  diede  in  luce,  col  titolo 
di  Oput  Àramaeum,  un  voi.  in  8.°  1686,  una 
grammatica  caldaica  c siriaca  , con  alcuni 
squarci  del  vecchio  e nuovo  testamento  in  quel- 
le due  lingue.  Nel  1708  pubblicò  un  Testa- 
mento Nuovo  in  siriaco  con  una  versione  lati- 
na, un  voi.  in  4.°  ; ed  un  Lexicon  ttjrìacnm, 
in  4 *1  n "'al®  ristampato  nel  1717.  Pre- 
gatone dai  curatori,  fece  nel  1711,  un  catalo- 
go dei  libri  e mss.  ebraici,  caldaici , siriaci  , 
samaritani  e rabbinici , che  esistevano  nella 
biblioteca  deiruniversilà;  e tale  catalogo,  che 
s'impresse  congiuntninenle  a quello  della  bi- 
blioteca di  Leida , in  fol.  , è riput«lissimo. 
Scrisse  ancora  tale  dotto;  Epitome,  gromma- 
licei  heòraeae,  171G  in  8.*  Tutte  coteste  ope- 
re sono  stimate.  Il  loro  autore  mori  a Leida 
ai  4 nov.  1719  d'apoplessia. 

SiCllALIIOLT,  Sc/ialAoltum,  città  0 villaggio 
delTsola  d'islanda,  ha  un  vescovato  sulTraga- 
neo  di  Drontheim  in  Norvegia. 

SCIiiLL  (Giovanm  Adamo),  gesuita,  e mis- 
sionario alla  Chiaa,nacque  a Colouia  nel  1 Sg  1 , 
Itecatosi  a Roma  quivi  vesl'i  T abito  nel  1611. 
Dopo  aver  studiato  teologia  e matematiche  per 
molti  anni  inibarcossi  per  lo  China  col  P.  Tri- 
gaiilt  che  vi  ritornava,  e vi  giunse  nel  iCaa. 
ru  dapprima  mandalo  nella  provincia  di  Chen- 
si  c risiedette  per  alcuni  anni  a Si-an-foii.  Cgli 
occupossi  iacessanleinealc  delle  cure  del  suo 
ministero  apostolico,  e dello  studio  delle  scien- 
ze che  hanno  rapporto  coll’  astronomia.  Dires- 
se la  costruzione  di  una  chiesa,  che  venne  in 
|iarle  fabbricala  a spese  dei  neofiti,  ed  io  par- 
te coi  sussidi  degli  stessi  Chinesi  non  conver- 
tili i quali  vollero  coadiuvare  alle  intraprese 
del  missionario  unicamente  per  Tintcrcsse  che 
nvevano  ad  essi  inspiralo  le  sue  cognizioni  nel- 
le malcmalicbc.  La  fama  da  lui  acquistatasi  in 
quella  scienza  lo  fece  chiamare  alla  corte  do- 
ve fu  incaricalo  della  compilazione  del  calen- 
dario imperiale,  dapprima  in  unionedcl  P.Kbo, 
poscia  da  solo  dopo  la  morte  di  questi.  Egli 
adempì  a quell'  incarico  con  distinzione  sotto 
i regni  consecutivi  di  Ire  imperatori,  uno  del- 
la dinastia  dei  Ming,  e gli  altri  due  della  di- 
nastia tartara.  Eii  sopratlullo  sotto  il  regno  del 
primo  principe  Mandchou,  nominato  dagli  Eu- 
ropei Lhiinlclii,  che  il  P.  Schall  ottenne  i più 
alti  contrassegni  di  stima  e di  favore.  Fu  no- 
minalo consigliere  direttore  dell'  ull'icio  degli 
affari  celesti,  o come  dicono  i missionari  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche  col  ti- 
tolo particolare  di  maeilro  delti  dottrine  lot- 
tili. Ouesto  titolo  fu  reso  in  seguilo  ancora  più 
onorevole,  c vi  si  aggiunsero  diverse  denomi- 
unzinui  chinesi,  che  dilfioii  sarebbe  il  tradurre 
in  il.iliano.  Aggiungasi  che  T imperatore  ave- 
va il  I'.  Sellali  in  tanta  considerazione  clic  .rc- 


ii47 

cavasi  quattro  volle  nlTauno  nel  gabinetto  del 
missionaria,  per  conversare  con  Tiii  famigliar- 
mente,  c che  compiacevasi  nell' ammirare  la 
beo  disposta  chiesa,  e nel  gustare  i frutti  del- 
l'annesso giardino,  Sellali  approfittò  di  tal  be- 
nevolenza per  il  vantaggio  della  missione, Egli 
ottenne  un  decreto  per  la  libera  predicazione 
del  cristianesimo,  il  che  accrebbe  talmente  il 
numero  dei  neofiti  che  in  i4anni(  dal  i65o 
ni  1664  ) vennero  battezzali  più  di  100,000 
chinesi.  Alla  morte  di  Chunichi  le  speranze 
concepite  per  cosi  felici  principi  svanirono  ben 
presto.  1 reggenti,  che  governavano  T impero 
durante  la  minorità  di  Khan^-hi  incomincia- 
rono ad  esercitare  contro  i cristiani,  una  per- 
secuzione di  cui  il  P.  Schall  fu  una  delle  pri- 
me vittime.  Venne  accusalo  di  aver  avuto  Tnr- 
dimenlo  di  presentare  T immagine  di  un  cro- 
cifisso alla  venerazione  dell' imperatore  defun- 
to. Fu  perciò  caricalo  di  ferri  con  Ire  de' suoi 
compagni,  strascinalo  per  9 mesi  di  tribunale 
in  tribunale,  e finalmente  cundanaalo  ad  esse- 
re strangolalo  e taglialo  in  migliaia  di  pezzi 
per  aver  ommesso  alcuni  riti  prescritti  net  dar 
sepoltura  ad  un  principe  imperiale.  Questa  sen- 
tenza sarebbe  stala  eseguila,  ma  una  cometa 
che  comparve  in  quel  tempo,  un  terremoto  ed 
un  incendio  che  consumò  gran  parte  del  pa- 
lazzo imperiale,  furono  considerati  come  al- 
Irellanli  segni  evidenti  della  collera  celeste  e 
dell' innocenza  dei  prigionieri.  Vennero  essi 
posti  in  libertà,  ma  il  P.  Schall  poco  potè  ap- 

firofillare  di  tale  grazia.  Colpito  da  parabsia 
u accusalo  di  nuovo,  c portato  avanti  due  tri- 
bunali col  collo  carico  di  quella  specie  di  go- 
gna mobile  nominola  in  chinese  cangile.  Tan- 
te angoscie  ne  scemeranno  alfallo  le  furzp,  ed 
egli  spirò  il  i5  agosto  1669.  Avvenne  al  P. 
Schall  ciò  che  accadde  a molli  altri  illustri  per- 
sonaggi ; dopo  la  morte  fu  colmalo  di  onori 
T uomo  che  era  stalo  perseguitalo  in  vita.  La 
cerimonia  de'  suoi  funerali  fu  per  ordine  su- 
pcriore regolala  da  un  pubblico  ufficiale  e fu- 
rano assegnale  iter  le  spese  5z4  once  d’argen- 
to ( 3g3o  franchi  circa  ).  Il  calendario  astro- 
nomico sortito  dalle  mani  del  P.  Schall  cadde 
poco  dopo  in  quelle  di  un  chinese  mollo  igno- 
rante nominalo  Yang-konangsian  ; ma  gli  er- 
rori che  vi  si  lasciarono  scorrere  fecero  si  che 
egli  fu  beo  presto  reso  di  nuovo  ai  missionari 
e fu  il  P.  VcrbicsI  che  divenne  per  questo  la- 
voro il  vero  succes-sore  del  P.  Schall.  Egli  fu 
altresì  incaricato  di  dirigere  la  fusione  dei  pez- 
zi d'  artiglieria  come  lo  era  stalo  pure  il  P. 
Schall  nel  i636  all'epoca  delle  prime  invasio- 
ni dei  Tartari  nelTinleroo  della  China.  Questa 
cure  cosi  estranee  alle  intenzioni  che  avevano 
condotti  i missionari  alla  China  venivano  loro 
imposte  dalla  forza  delle  circostanze,  ed  essi 
non  avrebbero  potuto  rifiutarsi  di  assumerle 
senza  compromettere  gli  interessi  della  causa 
allo  quale  cransì  inticramenlc  dedicali.  E una 
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itensti  eoncilit  ad  expoiùroHetn  deeretorum 
fju9  aetsionum  IF  et  F Jaeieniia  nune  pri* 
munì  ex  codieibua  matuiaeripiia  in  lucer» 
ernia  et  diaaertaiione  illuatrata  ; Roma  , 
i683,  e che  fu  riiiampala  nel  i74o  ootlo 
questo  titolo:  De  lugendia  odia  eteri  galli- 
cani Pariiiia  de  mandato  regio  congregati 
anno  1682,  19  martii  et  aeg.  autore  eximio 
Domino  Sehfclatrale.  Egli  dimostra  io  que* 
scoperà  che  il  decreto  della  quarta  seasiooe 
dei  conc.  di  Costansa  fu  corrotto.  5/  De  di- 
aciplina  arcani  ; Roma,  i685,  io  4»*  Soslie* 
ne  io  questo  trattato  che  i Cristiaoi  Ono  ai  V 
sec.  io  Oriente  ed  al  VI  in  Occidente  mante- 
nevano  un  ioviolabile  segreto  aut  misteri , e 
non  lo  palesavano  nè  agli  Ebrei,  nè  ai  Geoti* 
li.  Quest'  opera  renne  rìslaropata  net  1743,  in 
4-**  6.‘*  Un  trattato  dell*  autorità  patriarcale 
e metropolitana  ; Roma,  1687,  in  4-*  7 * Gli 
atti  della  Chiesa  di  Oriente  contro  i Luterani 
ed  i CalTinisti.  Moduadignoaeendi ex  for- 

ma^ caracterum  aire  graecarum,  aire  latino- 
rtim  acripturae  vetua>atem.  9.**  De  baailiea 
Faticano.  Dupin  , Biòliot,  del  aee.  XVII  , 
pari.  4*  pag-  226  e seg. 

S€HBFFM.iCHfia  ( GioTÀifNi  Giacomo  ).  ge- 
suita di  Strasburgo.  Abbiamo  di  lui  : Lettere 
di  no  dottore  tedesco  delf  università  cattolica 
di  Strasburgo  ad  un  gentiluomo  protestante  , 
sopra  6 ostacoli  a salvarsi  che  trovanti  nella 
religione  luterana;  Slrasborgo,  1730,  in  4-''« 
2.*  edis. , riveduta,  corretta  ed  aumentala  di 
sommari  e di  un  ìndice.  Vi  si  trovano  6 lette- 
re, che  sono  altrettanti  trattati  polemici  e dog- 
matici sulla  Chiesa  , sulla  fede , l'autorità  ec- 
clesiastica, la  confessione  auriciilare  , l'Eoca- 
ristia  e lo  scisma.  Lo  scopo  generale  dì  queste 
lettere  , nelle  quali  domina  la  massima  mode- 
razione, c di  provare  ai  Luterani  che  essi  so- 
no nella  via  della  perdizione.  Ciò  è quanto 
viene  provato  da  6 argomenti  che  formano 
altrettante  lettere.  Col  i.’’  viene  dimostrato  ai 
Luterani  che  essi  sono  separati  dalla  vera 
Chiesa,  fuori  della  quale  non  havvi  salvezza 
alcuna;  nel  2.*  che  non  avendo  essi  se  non 
che  una  fede  umana  e vacillanic  fondala  so- 
pra pure  opinioni,  0 sopra  iolerprelazioni  ar- 
bitrarie della  Scr-itUira,  essi  non  hanno  la  fe- 
de divina,  senza  la  quale  , secondo  S.  Paolo, 
è impossibile  dì  piacere  a Dio  ; col  3.'*  che 
persistendo  nella  ribellione  contro  le  polente 
stabilite  da  Dio  , che  sono  il  papa  ed  i vesco- 
vi , essi  attirano  la  coodaniiaziorie  sopra  sé 
stessi  ; col  4-'*»  che  il  difclto  della  confeisìune 
auriciilare  chiude  loro  la  via  di  riconciliaztonc 
con  Dio  ; coi  , che  maucando  di  ricevere 
il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.,  come  sono  ob- 
l>ligati  dal  precetto  divino,  sotto  pena  di  per- 
dere la  vita  eterna  , essi  rimangono  necessa- 
riamente nella  morte  ; col  6.”  hualmeole,  che 
essi  chiudonsi  l'enlrata  nel  cielo  tanto  aderen- 
do ad  un  corpo  di  dottrina  ai  quale  sono  Tram- 
FoL  Fin. 


misohiate  molte  eresie,  condannate  dalla  Chie« 
sa,  come  col  commettere  le  più  grossolane  ool^ 
pe  della  carne.  Joum,  dea  aaeana  , 1731  • 
pag.  292. 

* SCURNARDi  ( CzifiiARo  ) nacque  io  Na- 
poli da  Guglielmo  e Maria  Rosa  Rossi.  Di  po- 
co sorpassava  il  quarto  lustro,  e addatosi  del- 
la ioslabililà  delle  cose  terrene , dettesi  tutto 
alia  preghiera  ed  alla  cristiana  mortificazione. 
Dimesso  nel  vestire,  fu  spesso  dì  grande  edifi- 
cazione a chi  videlo  orare  nella  chiesa  ; cosi 
che  tal  fiata  gli  astanti  furono  mossi  a doman- 
dar altrui  chi  fosse  quel  giovane  sì  fervoroso. 
Frequentò  gli  ospedali  e le  case  de*  poveri,  ed 
avea  già  statuito  d'entrar  fra  gli  eremiti  dei 
Camaldoli  ; ma  stando  all’  avviso  di  savio  di- 
rettore,  ascrissesi  al  Clero  secolare  di  Napoli. 
Non  sì  potrebbe  dire  a gran  p^sa  con  quanto 
ardore  , e vivo  e costante  impegno  vacasse 
alle  lettere  ed  alle  scienze,  da  poterne  dare  in 
giovane  età  tali  frutli  da  mostrarlo  in  profondi 
studi  già  consumato.  Pria  di  rendersi  cherico 
avea  dato  opere  alle  matematiche,  e oe  ricolsa 
non  mezzane  lodi  da'maeslri.  Olire  airìdioma 
tedesco,  egli  conosceva  assai  bene  il  francese, 
ed  avea  non  mediocre  perizia  deiringleae.  Ma 
il  suo  studio  indefesso  fu  nella  favella  nostra 
bellnsima,  negli  scrittori  e filologia  italiana, 
e ÌDoanii  a tutto  uel  cercare  addeolro  nello 
cantiche  dell' Alligbieri.  Con  che  in  così  gio- 
vanile età  divenne  terso  ed  elegantissimo  scrit- 
tore , da  non  cedere  a niuno  di  quanti  eccle- 
siastici italiani,  oggi  siano  in  cima  per  forbito 
parlare.  Be'  fruiti  in  quella  età  giovanile  detta 
Io  Schenardi  di  quella  sua  perìzia.  Perciocché 
di  lui  abbiamo  un*  elegante  versione  della  Fi* 
loao/ia  di  Oantey  dell  Ozanam  ; di  gran  lunga 
migliore  dell*  altra  versione  italiana  , che  pur 
se  ne  fece  altrove.  Una  succinta  notisia  della 
vila  del  Cardinal  Barlolomaeo  Pacca.  H sunto 
della  storia  di  Monte  Casino  del  Tosti , ed 
altri  articoli,  tulli  spleodienli  per  dettato  , vi- 
vezza e dottrina  , i quali  sono  nella  raccolta, 
che  fra  noi  si  stampa  , col  titolo  di  Scienaa  e 
Fede^  di  cui  fu  un  de  più  slreoui  cooperatori. 
Ma  gii  scritti  , onde  più  chiaramente  si  pare 

nota  Tose  la  molta  ed  isvariata  ricchezza 
’ erudizione  dello  Sebenardi,  e come  usar 
sapesse  forza  invitta  di  ra^onameoto  , furoo 
due  ; quello  contro  1*  empio  opuscolo  di  Ga- 
briele lloiaeUi.  auUo  apirito  antipapale  ^ che 
produaae  la  riforma  ecc.  ; e l’ altro  postumo, 
iolìtolalo  La  Bratriee  di  DaniOt  anche  contro 
il  iiosMlli.  Io  mezzo  a quelli  studi  e'  non  la- 
sciò d'intendere  instancabiloieotealle  opere  del 
ministero  chericale.  Egli  ci  veniva  rapito,  po- 
chi giorni  dopo  della  missione  fatta  in  Caso- 
ria, il  1843 . di  soli  3i  anno.  E quella  morte 
immatura  fu  riputata  per  noi  una  gravissima 
perdita.  L*  egregio  sacerdote  Giovanni  Gallo 
il  lodò  con  elegante  oraziuoe,  la  quale  fu  stam- 
pata con  note,  nella  mentovata  raccolta:  e da 
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r«u  allignemioo  qnesle  breri  notili*  mi  no* 
tiro  sinico. 

SCHCBBLBBBit  ( Giovsnui  Lnioi  ) , dottora 
in  teologia  di  Lubiana,  capitale  della  Carniois, 
pobblicò  la  storia  della  Caroiola  sotto  questo 
titolo  : Corniola  antiyua  et  nova  , tive  Cor- 
niolae  annalea  sacro  jtTofani  ab  orbe  condito 
ad  nostram  usque  aetalem  ebronographiat 
digesti  in  daos  totnoi,  in  fol.  Journal  des  sa- 
eans  , i684  , pag.  i4i  della  i.‘  edis.  e 89 
della  2." 

SCHEREB  ( GiOTanai  Giacomo  ) , ministro 
della  Ghiesa  di  S.  Gallo,  e rettore  del  collegio 
di  quella  città , pubblicò  ; Sgneronismus  Ai- 
storiae  universalis  aynopticua  nova  methodo 
rea  in  Eecìeaiae  et  imperio  geatas  conapectui 
aimul  exhibena,  eIc.È  un  compendio  di  storia 
unirersale,  diviso  e disposto  in  modo  che  vi  si 
può  scorgere  a colpo  d' occhio  la  storia  eccle- 
aiastica  e la  storia  civile  ad  un  tempo  stesso  , 
benché  ciascuna  sia  collocala  in  pagine  sepa- 
rale: essa  termina  col  sec.  XIII.  Journal  dea 
savana,  1708,  pag.  708  della  i.'edix.  e 6aa 
della  a.* 

SCHERII*'  OAOB.  Fu  innalzato  alla  dignità 
di  presidente  dell'accademia  di  Babilonia  nel- 
l’anno 967.  La  ritenne  So  anni,  e la  rinunciò 
dopo  a R.  Hai  sno  tìglio.  Era  felicemente  ar- 
rivalo all' età  di  circa  100  anni  quando  per 
iniqua  delazioni  Esita  da'  suoi  nemici  al  re  dei 
Musulmani,  egli  fu  spoglialo  di  lutto  ed  appic- 
calo per  una  mano.  Cosi  attesta  R.  Abram- 
ben-Uìor  nel  suo  Libro  della  cabala  o trodi- 
xione,  antico  scrittore  che  vìsse  non  più  di  1 So 
anni  dopo  di  lui.  Egli  scrùsse  una  Jeseuvà,  o 
Risposta  lunga  ed  interessante  su  vari  capi  di 
storia  relativi  al  Misenà  c alla  sua  composi- 
zione, al  Talmud , o Gemara  , alle  varie  ac- 
cademie ebraiche  e alla  successione  de'  dot- 
tori che  vi  Borirono,  su  cui  venne  interrogalo; 
la  quale  trovasi  inserita  nel  Juehaein  , tanto 
nelPediz.  di  C.  P.,  che  di  Cracovia.  De  Rossi, 
Dàion.  alor.  degli  tua.  ebrei. 

SCHEVCBZER  ( Gian  Giacomo  ),  dottore  in 
medicina  e professore  di  matematica  e di  fisi- 
oa  a Zurigo,  membro  di  varie  accademie  scien- 
tifiche  , morì  nel  1783.  Abbiamo  di  lui  tra  le 
altre  opere  : Biblia  aeri  incisa , vel  pAgaica 
sacra  , 8 . voi.  in  fol.  arricchiti  di  4oo  tavole 


i,  A.  Pfefiel.  Essa  vide  la  luce  in  Amsterdam 
nel  1787 , 8 voi.  in  fol.  Journal  des  satana, 
1727,  1729  e i73a. 

SCHUBA  (Il  P.  Antonio  Tommaso),  d'Asti, 
chierico  regolare , profemore  in  teologia  e di 
diritto  canonico.  Di  lui  abbiamo  : TAeohgia 
bellica  , onmes  fere  diffeullatea  ad  milùiam 
tum  terrestrem  tum  mariumam  pertmentea 
eompleetena,  atgue  canonica  , juridice  , ma- 
ratuer,  nee  non  Aistorice  dilucidane,  in  octo 
libroa  dislribula....  post  editioiiem  romanam 
prima  in  Germania  ; Augusta  e Dilingen,  a 
voi.  in  fol.  Journal  des  savana , 1709  , pag. 
ii3  della  I.*  ediz.  e g8  della  a.* 

SCHIAVE  DELLA  VIETO*.  Ordine  dì  cavai- 
leria  per  le  donne,  istituito  nel  i66a,  dall'im. 
peratrice  Eleonora  Gonzaga  , vedova  di  Fer- 
dinando 111.  Quest'Ordine  non  doveva  essere 
composto  che  da  3o  dame  di  nobiltà  qualifi- 
cata , oltre  le  principesse , il  di  cui  numero 
non  era  limitato.  Diede  ad  esse  l’ imperatrice 
per  divisa  del  loro  Ordine  una  medaglia  d'oro 
rappresentante  un  sole  circondato  da  una  co- 
rona d’alloro  , col  mollo  ; sola  ubigue  trium- 
pAat.  Ilòlyol,  Stor.  degli  ordini  relig.  ecc.  t.  8. 

schiavitù',  stato  e condizione  di  uno  schia- 
vo. V.  Schiavo. 

schiavitù'  dei  discendenti  di  Abramo  in 
Egitto  : fu  predetta  a quel  patriarca  nell'an. 
aoga.  1 Tu  dei  fio  d' adesso  sapere  che  la  tua 
stirpe  sarà  pellegrina  in  una  terra  non  sua  , e 
li  parranno  in  ischiavilù  e gli  strazieranno  per 
4oo  anni  s ( Genes.  c.  i5,  v.  i3).  Da  que- 
st'epoca fino  alla  fine  della  schiavitù,  passaro- 
no  4*1  anni,  ai  quali  bisogna  aggiugnere  il 
tempo  dalla  vocazione  d’Aoramo  , che  è di  9 
anni,  ed  avrassi  esattamente  il  numero  di  43o 
anni,  che  durò  quella  schiavitù , siccome  leg- 
gesi  nell'Esodo  (c.  la,  v.  4o).  Cosi  dalla  vo- 
cazione di  Abramo  fino  alla  predizione  di  quel- 


la sebiavilù  passarono 9 anni. 

Da  quinci  lino  alla  nascila  d’  I- 
sacco 16  anni. 


Da  questa  nascila,  fino  alla  di- 
scesa di  Giacobbe  in  Egitto,  epo- 
ca in  cui  cominciò  la  schiavitù.  . 190  anni. 

Da  quella  discesa  lino  alla  fine 
della  schiavitù ai5  anni. 


assai  bene  incise.  Scheuchzer  avea  già  pub- 
blicalo un  saggio  di  quest'opera  sotto  il  titolo 
di  : Fisica  di  Giobbe , in  Ialino  : egli  assicura 
di  aver  intrapreso  quel  lavoro  per  la  gloria  di 
Dio  e collo  scopo  di  combattere  gli  Atei  , di 
conciliare  la  natura  colla  Sacra  Scriftiira  , c 
di  spargere  nuovi  lumi  sopra  molli  passi  del 
sacro  testo  : le  tavole  sono  ornate  da  vignette 
e da  fregi  rappresenlanli  animali,  piante,  eco. 
L'  opera  fu  composta  in  tedesco  eJ  in  latino  , 
e i due  primi  volumi  comparvero  nel  1729. 
iNe  fu  falla  una  traduzione  in  francese,  la  quale 
«.corredala  di  gSo  figure  incise  in  rame  da 


Totale  43o  anni. 

Il  rigare  di  quella  schiavitù  incominciò  do- 
po la  morte  di  Giuseppe  , sotto  un  nuovo  re 
ir  Egitto  ( fxocf.  c.  I,  V.  7 ).  Imperciocché 
li  Israeliti  eransi  talmente  moltiplicati , che 
ivenlarono  un  motivo  di  limare  pel  governo. 
Faraone,  per  impedire  siffatto  accrescimento 
ordinò  di  far  morire  tutti  i figli  maschi  ed  op- 
primere i loro  padri  con  lavori  insoffribili  ; 
fu  questo  il  principio  del  rigore  della  schiavi- 
tù degli  Israeliti  in  Egitto,  nlosè  ed  Aronne , 
giusta  l’ordine  ed  il  potere  che  Dio  aveva  loro 
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dato,  fanno  diversi  prodigi  per  obbligare  Fa- 
raone a liberare  il  popolo  d'Israello:  colpisco- 
no r Egitto  di  molle  piaghe  : finalmente  la  li- 
berazione del  popolo  d’Israello  s'adempie  , e 
questi  sorte  dall'Egitto  in  numero  di  600,000 
uomini,  portando  seco  i vasi  preziosi  degli  E- 
giziani  {lìxod.  c.  le,  v.  35  e seg.  — Schia- 
t>ilù  degli  l'ibrei  a Babilonia.  Fu  questa  pre- 
della da  Salomone  ( 3 Heg.  c.  8,  v.  46-5 1 ) e 
mollo  tempo  prima  da  Mose  {Deut.  c.  29,  v. 
28  ).  La  schiavitù  degli  Ebrei  a Babilonia  in- 
cominciò sotto  il  regno  di  Joakim  , nel  33q8, 
anno  in  cui  quel  principe  fu  soggettalo  a Na- 
biiccodonosor,  e terminò  regnando  Ciro,  nel- 
l'anno 3468.  4. //co.  c.  25  ; 2 Parai,  c.  .37. 

SCHIAVITÙ'.  E al  cristianesimo  che  i popoli 
vanno  debitori  della  mitigazione  da  prima,  ed 
in  seguilo  dcH'abulizione  della  schiavitù.  Be- 
nefizio questo,  operalo  dalla  religione,  degno 
di  fissare  gli  sguardi  del  pubblicista  e dello 
storico  e di  eccitare  la  riconoscenza  della  so- 
cietà. — Noi  rammenteremo  qui  brevemenle 
ciò,  che  fu  la  schiavitù  presso  i popoli  antichi 
sotto  le  leggi  del  paganesimo;  poscia,  dopo  di 
avere  veduto  ciò  che  l'umanità  ottenne  in  via 
di  soccorso  dai  precetti  della  filosofia  e dagli 
esempi  de'sapienti  antichi,  poirassi  giiislamen- 
le  apprezzare  l’estensione  dei  benefizi  del  cri- 
stianesimo, che  reslllui  alla  società  Ire  quarti 
de'suoi  membri,  curvali  fin  allora  sullo  i ferri 
r ignominia.  — La  schiavitù  incominciò  pro- 
babilmente presso  gli  Assiri:  il  primo  popolo 
guerriero  e conquistatore  doveva  dar  origine 
ad  un  diritto  il  quale  non  era  che  quello  della 
forza  e della  violenza  sulla  debolezza  e sulla 
sventura.  Lacedemone  la  fece  conoscere  ai 
Greci:  questi  ne  aumentarono  in  tal  maniera  il 
numero  che  di  20,000  cilladioi  che  comprende- 
va Alene,  conlavaosi  fino  a 4oo,ooo  schiavi. 
Da  questo  esempio  puossi  giudicare  delle  altre 
nazioni  della  Grecia. — I filosofi  i quali,  come 
a'noslri  giorni,  inliliilavansi  giudici  del  merito 
delle  azioni  degli  uomini,  considerarono  come 
benefica  e generosa  la  condotta  del  vincitore 
che  del  suo  prigioniero  faceva  il  suo  schiavo 
invece  di  strappargli  la  vita.  È ben  chiaro  , 
che,  con  queste  dottrine  professale  dai  sapien- 
ti, la  crudeltà  sembrò  scusabile  verso  gli  schia- 
vi, che  continuarono  ad  essere  Irallali  come 
nemici , e che  senza  riguardo  credevasi  che 
quegli  sgraziati  potessero  essere  uccisi  senza 
alcun  rimorso  tanto  in  un  eccesso  di  collera, 
quante  per  un  semplice  capriccio.— Romamo- 
slrossi  da  principio  umana  verso  i suoi  prìgio- 
oieri  e per  lungo  tempo  seppe  comprimere  nei 
suoi  abitanti  la  tendenza  che  spingevali  alla 
durezza  ed  alla  barbarie  contro  di  coloro,  ohe 
la  forza  delle  armi  aveva  loro  soggettali  ; ma 
in  seguila  furono  gli  schiavi  disprezzali  come 
la  parte  più  vile  della  nazione,  cancellali,  per 
cosi  dire,  dal  molo  della  socieU  umana  e spo. 
gliali  in  cetio  qual  modo  del  carattere  che  av 


vevano  ricevuto  dalla  natura,  furono  alla  por- 
fine rilegali  nella  classe  delle  cose.  Lo  schiavo 
non  era  più  un  membro  della  società,  una  per- 
sona nella  famiglia  : era  un  mobile,  uno  slro- 
mento  di  cui  si  faceva  uso,  ima  cosa  insom- 
ma , rei.  — Cosi  la  loro  condizione  non  era 
per  nulla  differente  da  quella  delle  bestie  da 
soma;  coloro  fra  quegli  infelici,  che  erano  im- 
piegali nella  coltivazione  delle  terre,  portava- 
no costantemente  i ferri  ai  piedi.  Vili  e scarsi 
alimenti  venivano  loro  somministrati  e durante 
la  notte  cacciavansi  in  sotterranei  umidi  od  an- 
che infetti  , senza  punto  curarsi  della  insalu- 
brità dell'aria.  Gli  schiavi  che  vivevano  in  cit- 
tà erano  ognora  la  vittima  dei  capricci  de’loro 
padroni  ea  invidiavano  talvolta  la  laboriosa  e 
dura  si,  ma  meno  crudele  vita  di  quelli  della 
campagna.  — Non  parleremo  dei  fuochi  or- 
ribili ne'qiiali  il  sangue  di  migliaia  di  schiavi 
scorreva  per  divertire  quel  popolo  crudele:  in 
cui  le  vittime,  spinte  alla  morte,  ìncbinavansi 
ancora  dinanzi  al  loro  tiranno,  e passando  di- 
rigevangli  le  seguenti  parole:  lilorituri  te  la- 
lulant.  — La  vendetta  e l'ambizione  spinge- 
vano ai  delitti  per  mezzo  dei  delitti , e questi 
passavano  lutti  inosservati.  Servirono  gli  schia- 
vi di  esperimento  con  bevande  avvelenate:  di- 
ventati vecchi  od  ammalati  erano  scacciati 
dalle  case  e dai  campi  inaifiali  del  loro  sangue 
e de' loro  sudori;  a ben  fortunati  erano  coloro 
i quali  non  erano  dai  loro  padroni  gettali  in 
nn  isola  del  l'evere,  dove.morivano  di  fame  , 
di  miseria  e di  disperazione.  — Se  noi  citam- 
mo dei  fatti  isolali,  che  non  credasi  già  che 
noi  allrihuiamo  ad  alcuni  mastri  dei  delitti  che 
sfuggivano  alla  vendetta  delle  leggi.  No  , la 
legislazione  tutta  era  complice  di  si  orribili 
eccessi.  Aveva  essa  lascialo  al  padrone  un  di- 
ritto inimitato  sulla  persona  e sulla  vita  de'suoi 
schiavi.  Quella  legislazione  atroce  era  diven- 
tala, se  osiamo  dirlo  , necessaria  per  compri- 
mere quella  moltitudine  spaventevole.  Quei  pa- 
droni superbi  e crudeli  vivevano  in  mezzo  di 
essi,  come  in  mezzo  dei  loro  nemici.  Quindi 
una  legislazione  di  ferro,  proteggendo  la  lesta 
del  paaroae,epesando  su  quella  degli  schiavi, 
renoeva  questi  re^nsabili  della  vita  di  colui 
cheessiservivano.Erano  essi  puniti  collamorle 
se  non  aveangli  impedito  di  uccidersi.  Quando 
un  padrone  veniva  ucciso,  lutti  gli  schiavi  che 
erano  sotto  il  medesimo  letto  od  io  luogo  vi- 
cino alla  casa  in  modo  da  potersi  sentire  la 
voce  di  un  uomo,  erano  senza  distinzione  con- 
dannati lutti  a morte.  Se  era  stalo  assassinalo 
io  viaggio,  facevonsi  morire  lutti  quelli  che 
erano  rimasti  con  lui,  nonché  lutti  quelli  che 
erano  fuggiti.  Siffatte  leggi  si  eseguivano  an- 
che contro  coloro  la  di  cui  innocenza  era  pro- 
vata. — È io  tal  maniera  che  I'  umanità  era 
depressa,  avvilita;  è cosi  che  la  vita  degli  uo- 
mini era  colla  massima  indifferenza  ed  inulil- 
meote  prodigalizzata,  La  maggior  parte  del 
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geoere  limano  lembraTa  dovere  oavcere,  vive* 
rr,  morire  soUaolo  per  soddisfare  i caprìcci  di 
alcuni  esseri  privilegiati  i quali  fondavano  o- 
gni  toro  diritto  nella  forza  brutale,  ed  avevano 
attinto  il  loro  odioso  potere  nel  sangue.  — 
Questo  era  il  triste  stalo  della  società,  quando 
comparve  sulla  terra  colui  che  doveva  rinno* 
varne  la  civilizzazione.  Ma  un  cambiamento  si 
desiderabile,  il  Verbo  Dio,  la  Sapiensa  eterna 
doveva  operarlo  per  mezzo  di  vie  dolci  e di 
insensibili  gradi.  La  Religione,  come  la  nalu* 
ra,  non  fa  nulla  bruscamente,  e se  i suoi  lavo* 
ri  sono  lalvolla  lenti,  è che  le  sue  opere  devo- 
no essere  eterne  D'altronde  ta  schiavitù  era  , 
nei  secoli  corrotti , il  diritto  comune  di  tulle 
le  Dazioni:  faceva  in  certa  qual  maniera  parte 
della  costituzione  dei  popoli.  Quegli  che  dice- 
Ta  ai  suoi  discepoli  : i II  mio  regno  non  è dì 
c questo  mondo  : Date  a Cesare  ciò  che  è di 
s Cesare  , > non  volle  attaccare  di  fronte  ciò 
che  i principi  consideravano  come  il  diritto 
pubblico  del  loro  impero. Cosi  Gesti  Cristo  non 
dice  già  agli  schiavi:  c Io  sono  ventilo  a spez- 
c zare  i vostri  ferri , ripigliale  dunque  tulli  i 
f vostri  diritti  ; > egli  non  colpisce  i padroni 
con  parole  di  collera  o di  minaccia  ; avrebbe 
rovesciala  e dislriitla  la  società  invece  di  sai* 
Tarla;  ma  invece  si  presenta  egli  in  mezzo  agii 
uomini  nella  sua  poverlà  e nell’ umiliazione  , 
quasi  nella  condizione  di  schiavo  : Formam 
aerai  aeeipiena  ( Phil.  e.  3,  v.  7 ) ; rialzando 
così  il  loro  spirito  col  provare  loro  che  non  è 
già  lo  sialo,  ma  il  cuore  e la  virtù  che  forma- 
no Tuorno.  Poscia  indirizzandosi  ai  padroni  , 
dice  loro:  c Imparate  da  me,  che  io  sono  dol- 
ce cd  umile  dì  cuore  b (Maith.  c.  1 1,  v.  19). 
Finalmente  innalzando  la  sua  voce  e preparan- 
do il  riscatto  del  mondo,  rammentando  alt'uo- 
ino  la  dignità  della  sua  origine,  dice  egli  aper- 
tamente queste  parole,  la  consolazione  degli 
infelici  ; parole  che  dovevano  suonare  assai 
male  agli  orecchi  dei  padroni  del  mondo  : 
f Non  bavvi  che  un  solo  padrone,  voi  altri  sie- 
■ te  tutti  fratelli  ....  imperciocché  voi  non  a- 
t vele  che  un  padre  che  è io  cielo  b ( Maith, 
c.  18,  V.  7,  8 ).  -^  Bentosto  quelle  semplici 
parole  produssero  una  rivoluzione  nel  mondo, 
il  quale  aveva  ascoltato  con  indtlferenza  le 
belle  e pompose  dichiarazioni  dì  Seneca  e di 
Epitelio  sul  miglioramento  della  condizione 
degli  schiavi.  Pronunziale  in  un  oscuro  ango- 
lo detrAsia-  si  diffonderanno  esse  rapidamente 
nell*  uoiverio  e vi  opereranno  immensi  prodi- 
gi. — Teniamo  dietro  al  progresso  di  questa 
grande  e maravigliosa  opera,  beneGzto  esclu- 
sivo del  cristianesimo.^  Gesù  aveva  termina- 
to la  sua  missione;  aveva  egli  abbandonala  la 
terra  . lasciando  ai  suoi  discepoli  la  cura  dì 
terminare  la  sua  opera  divina.  L*  umile  sem- 
plicità del  pescatore  trionfare  doveva  della 
scienza  orgogliosa  del  Glosofo.  Di  già  S.  Pao- 
lo comment^do  le  parole  del  suo  Maestro  | 


•correva  ruoiverso  che  faceva  stupire  colle  sue 
innocue  dottrine  d'amore  puro  e di  carili!  or- 
dente: egli  riempiva  con  quella  morale  disce- 
sa dal  cielo  le  ammirabili  istruzioni  che  noi 
abbiamo  col  nome  di  Epistole,  che  indirizzava 
ai  diversi  popoli  che  avea  egli  converliti  alla 
fede,  c Padroni,  diceva  egli,  con  giustizia  ed 
c equità  trattale  i servi,  sapendo  che  avete  an- 
c che  voi  un  padrone  in  cielo  b [Coioaa.  c.  4* 
V.  I ).  Ed  altrove  : f E voi,  padroni,  fate  al* 
c (rellaoto  riguardo  ai  vostri  schiavi,  ponendo 
< da  parte  le  minacce  , non  ignorando  che  il 
c vostro  ed  il  loro  padrone  è ne'cieli;  e ch'egli 
c non  è accellatore  di  persone  i {Fphea.  c.  6, 
V.  9 ).  — Ma  ecco  un  altro  spettacolo  , è lo 
stesso  S.  Paolo,  che  raccomanda  con  una  sol- 
lecitudine materna  imo  schiavo  che  aveva  ab- 
bandonalo il  suo  padrone.  Trovasi  nella  lette- 
ra indirizzala  a Filemone  tutto  ciò,  che  detta- 
va la  morale  evangelica  sopra  quel  punto  es- 
senziale. Sentiamo  le  parole  dell’ amico  miste 
cogli  insegnamenti  dell'Apostolo. c Per  la  qual 
c cosa  avendo  io  molla  lidanza  in  Gesù  Cristo 
t per  comandarti  quel  ch>-  conviene;  li  prego 
c piuttosto  per  la  carità,  tale  essendo  tu,  qiia- 
t le  io  Paolo  vecchio  , ora  poi  anche  prigio- 
c niero  di  Gesù  Cristo:  li  scongiuro  per  lo  mio 
c figliuolo  , cui  ho  io  generalo  tra  le  catene  , 
I Ooesimo,  ...il  quale  io  ho  rimandato  a le;  e 
f tu  accoglilo  come  mie  viscere....;  forse  che 
c si  è allontanato  per  breve  ora  da  le,  ofliuebè 
c tu  lo  ricuperassi  per  In  etomilà;  non  più  co- 
c me  servo  ma  in  cambio  di  servo  fratello  ca- 
f rissìmo,  maisimamenle  a me  ; e quanto  più 
( a te  , e secondo  la  carne,  e secondo  il  Si- 
f goorc.  Se  dunque  tieni  me  per  tuo  intrinso- 
c co,  accoglilo  tome  me  Che  se  in  qualche 
c cosa  ti  ha  fatto  danno,  od  egli  c a te  debi- 
c tore,  scrivi  ciò  a conto  mio  ....  Sì,  o fra- 
c tello,  ricavi  io  da  te  questo  frutto  nel  Sìgno- 
I re;  ristora  le  mìe  vìscere  nel  Signore,  Allida* 
c lo  alla  tua  ubbidienza  li  ho  scritto:  sapendo 
f che  farai  anche  più  di  quello  cheiodico.a— 
Ci.  siamo  fermati  lungamente  con  S.  Paolo, 
perchè  quando  egli  ci  sta  dinanzi  agii  occhi 
non  si  può  staccare  lo  sguardo  da  lui,  e per- 
chè la  sua  voce  grave  e d^olce  nello  slesso  tem- 
po penetra  tutta  1*  anima  e la  tiene  come  in- 
catenata alle  sue  parole  — Intanto  la  Chiesa 
nascente  formava  il  suo  spirito  sullo  spirilo 
del  suo  divino  fondatore  e de*  suoi  primi  di- 
scepoli. 1 Pagani  convertili  raccoglievano  con 
avidità  e rispetto  gli  iosegoamenli  dì  colui  che 
cbiamavasi  a giusto  titolo  : V Àpoatolo  delle 
nationi.  Ben  si  comprende  quale  impero  do- 
veva egli  operare  su  quelle  anime  di  fuoco  , 
capaci  dì  qualunque  sagrifizio,  e che  precipi- 
lavansi  nei  bene  e nella  virtù  con  un  ardore  sì 
ìocomprensibite  alla  nostra  debolezza.  Oh  ! 
come  er*no  rapidi  i felici  cambiamenti  che  pro- 
ducevano poche  parole  della  Chiesa  nei  ra|i- 
porli  di  quei  padroni  divenuti  ccistìani  coi  lo- 
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ro  scbiavi  ! PoieTnou  essi  essere  inspirali  da 
nllri  scnlimeniì  fiiorclic  da  «|U(:lli  di  padri  e 
di  fralelli,  quando  Irovaransi  nella  famiglia  in 
prescnrai  di  quei  servi  che  avevano  essi  vedu* 
lo,  nell’ assemblea  dei  fedeli,  pregando  ai  lo- 
ro fianchi  e raccogliendo  insieme  con  essi  le 
parole  del  vescovo  che  predicava  loro  In  ca- 
rila di  Gesn  Cristo?  Quanto  dolce  era  il  co- 
luandamenlo  nella  toro  bocca,  allorché  indi- 
riszavansi  a quegli  schiavi  purificali  al  par  di 
loro  nei  fonti  sacri,  ed  ammessi  al  par  di  loro 
alla  frazione  del  pane  ! Se  invece  il  cristiane- 
aimo  non  gli  aveva  ancora  illuminali,  inlone- 
rili  e maravigliati  come  erano  della  dolcezza 
dei  loro  padroni,  domandavano  essi  quale  era 
quella  n-ligiooc  che  inspirava  tanta  henevo- 
lenza  per  gli  schiavi,  c ben  tosto  adoravano 
il  Dio  di  carità,  il  Dio  dei  Cristiani.  •— 11  cri- 
stianesimo faceva  tulli  i giorni  nuove  conqui- 
ste : così  ne*  suoi  aumenti  eslendevasi  da  tulle 
parli  c pochi  anni  dopo  la  sua  fondazione  an- 
tiovcrava  discepoli  io  tulle  le  classi,  in  tulle 
le  condizioni  ; i Cristiani  erano  in  senato,  ne- 
gli eserciti,  nelle  scuole  di  blosofìn,  nei  palaz- 
zi dei  Cesari.  ( Vedasi  \ Apologetico  di  Ter» 
liilliano  ~ Lo  spirito  di  dolcezza  e f uma- 
nità che  lo  animava  penetrava  insensibilmente 
liiUa  la  società  : i principi  pagani  stessi  sog- 
giacquero air  insaputa  a qualche  effetto  dd- 
)a  sua  irresistibile  iniltieoza.  Videsi  Tiberio 
proporre  al  senato  di  collocare  Gesù  Cristo  nel 
minierò  degli  Dei  dell'  impero,  ed  olcuni  anni 
dopo  Alessandro  Severo,  abbencbè  pagano  , 
colloca  la  sua  statua  nella  propria  cappella 
domeslica,  e ricuopre  le  pareli  ucl  suo  palaz- 
zo di  massime  del  Vangelo.  — Dopo  il  fin  qui 
detto,  non  abbiamo  noi  diritto  di  rivendicare 
pel  cristianesimo  e di  dar  gloria  a lui  dei  prin- 
cipi, di  umanità  che  alcuni  principi,  pagani 
di  nome,  ma  cristiani  per  alcuni  alti  della  lo- 
ro vita,  introdussero  n4la  legislazione  per  rad- 
dolcire la  condizione  degli  schiavi,  troppo  du- 
re secondo  le  log^i  del  paganesimo  ? Aon 
sentiviino  essi  la  vittoriosa  influenza  della  nuo- 
va religione,  gli  imneratorì  romani  Tito,  À- 
driano,  Marc^Atirelio,  Antonino?  Cosa  ine- 
splicabile ! furono  veduti  alcuni  di  quei  prin- 
cipi ricusare  ai  soli  Cristiani  la  giustizia  che 
essi  facevano  servire  di  base  al  loro  governo, 
e perseguitare  la  nuova  dottrina  cui  andavano 
debitori  di  essere  stali  dichiarati  le  delizie  del 
genere  mnano.  — L*  imperatole  Adriano  tol- 
se ai  padroni  il  diritto  di  vita  c di  morte,  che 
la  legislazione  atroce  della  repubblica  aveva 
loro  accordato.  Sotto  questo  rapporto  gli  schia- 
vi entrarono  quasi  nella  condizione  dei  citta- 
dini, vale  a dire  che  la  punizione  capitale  fu 
data  esclusivamente  al  magistrato,  il  quale  non 
la  comandava  se  non  dopo  una  spezie  di  giu- 
dizio. Adriono  sanzionò  altresì  quelle  disposi- 
sioni  con  una  pena  che  dovette  aspramente  ir- 
ritare r orgoglio  romano  : dccrelo  la  pena  di 


morte  contro  quelli  che  ucciderebbero  ì Inro 
schiavi  senza  ragione.  Antonino  Pio  confermò 
r ordinazione  di  Adriano;  ma  non  contenti 
quei  principi  di  avere  messo  la  viladeglischia- 
vi  in  sicuro  contro  la  violenza  del  loro  padro- 
ne vollero  altresì  porre  dei  limiti  alia  sua  vio- 
lenza, alla  sua  brutalità  : i templi  si  aprirono 
per  servire  di  asilo  alle  vittime  ; la  statua  del 
principe  loro  benefattore  che  essi  andavano 
ad  abbracciare  nella  loro  disperazione,  sten- 
deva sii  di  essi  una  mano  protettrice.  — Ma 
dacché  la  religione  fu  salila  sul  trono  dei  Ce- 
sari e che  la  croce  incominciò  a sfolgoreggia- 
re sul  loro  diadema,  V umanità  ottenne  qnoti- 
dianamenlc  nuovi  trionfi,  c ciascun  giorno  a- 
sciugò  alcuna  delle  lagrime  eh'  essa  versava 
già  da  tanti  secoli.  — Non  è qui  nostro  scofio 
di  seguire  dcttagl  ialanienle  i progressi  di  quel- 
la grande  rivoluzione,  e di  enumerare  gli  alti 
e le  leggi  di  ciascuno  degli  imneratorì  criitìa- 
DÌ  sulla  manomissione  degli  scliiavi.  Costaoli- 
DO,  Giustiniano,  Leone  il  Sapiente,  Basilio^ 
ecc.  ce  ne  somministrerebbero  moltissime  su 
questa  materia. —Solo  padrone  di  tutto  firn- 
pero,  Costantino  comprese  che  la  libertà,  di- 
veonla  necessaria  per  ripopolarlo,  sarebbe  uo 
dono  piò  prezioso  se  fosse  cousacralo  dalla  re- 
ligione. (..a  liberazione  da  schiavìtò  come  fu- 
gava la  Chiesa,  anche  sotto  i primi  Cesari,  co- 
me f impariamo  dalla  lettera  di  S.  Ignazio  a 
S.  Policarpo,  rimpiazzò  la  manumissione  per 
vindiciam.  Il  vescovo  era  là  per  consacrare  la 
cerimonia  e invocare  la  benedizione  celeste; 
il  popolo  cristiano,  quasi  come  per  far  testi- 
monianza. circondava  Io  schiavo  il  quale,  pro- 
stralo al  piede  deli' altare,  sentiva  echeggiare 
le  solenni  parole  della  liberazione  e vedeva , 

fier  così  dire,  la  libertà  discendere  sopra  dì 
ni  dall’  alto  della  croce,  che  adorava.  I liberti 
e la  loro  posterità  erano  allora  messi  sotto  la 
proiezione  della  Chiesa.  Bentosto  il  battesimo 
diede  agli  schiavi  la  libertà  civile  in  uo  colla 
libertà  spirituale  : ed  il  diritto  di  asilo  per  le 
TÌtlime  della  crudeltà  de'  loro  padrooi,  passò 
dai  templi  del  poganesìmo  alle  chiese  cristia- 
ne. Il  diritto  di  correzione  degli  schiavi  fu  con- 
tenuto io  giusti  limili  : non  si  potevano  viola- 
re senza  perdere  il  diritto  di  proprietà  e di 
potere  sopra  colui  che  aveva  ragione  dì  la- 
gnarsene, ed  il  quale  passava  tosto  sotto  la  di- 
pendenza di  un  padrone  più  iimano.Se  lo  schia- 
vo era  stalo  ferito  mortalmente,  la  pena  dell’o- 
micidio era  riservala  al  padrone  che  aveva  sì 
crudelmente  abusalo  del  suo  potere.  Tutto  ciò 
che  la  religione,  consacrava  era  sì  coslaole- 
mente  accompagnato  dalla  idea  di  libertà,  che 
credevasi  che  la  benedizione  del  sacerdote  . 
data  agli  schiavi  che  si  maritavano  , dovesse 
loro  assicurare  la  libei  tà  civile  ; ed  alcuni  pa- 
drooi avari,  dominali  da  questo  pensiero,  non 
permettevano  che  i loro  schiavi  andasMro  ai 
piedi  delf  altare  per  far  consacrare  la  loro 
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unione.  L*  imperatore  Basilio  promulgò  una 
legge  per  rimediare  ed  un  tale  disordine.  — 
Finalmcnle  l'odio  per  la  schiavitù  era  dircn* 
tato  un  sentimento»  talmente  dominante  che 
fu,  per  cosi  dire,  incatenala  la  libertà  degli 
individui  per  l’amore  stesso  della  libertà.  Leo* 
ne  il  Sapiente  proibi  di  vendersi  ed  abolì  la 
schiavitù  volontaria  che  sussisteva  prima  di 
lui.  — iNoi  abbiamo  seguito  i progressi  della 
sciiinvilù  in  quella  repubblica  romana  troppo 
vantala  per  alcune  virtù,  troppo  poco  scredi- 
tala per  i suoi  vizi  : il  cristianesimo  venne  a 
consolare  i nostri  sguardi  col  quadro  dei  be- 
nefìzi dalla  dottrina  evangelica  prodotti  sotto 
J*impero:  dottrina,  che  penetrando  nelle  mas- 
se ed  innalzandosi,  come  dicemmo  già  , fìoo 
al  Irono,  destò  io  lutti  gli  spirili  un  pensiero 
dì  emaucìpazione  generale,  e noodificò  quindi 
gradatamente  la  legislazione.  — Alcuni  scrit- 
tori hanno  contestata  la  verità  di  questa  opi- 
nione s'i  generalmente  ricevuta,  la  quale  at- 
tribuisce al  crislianestmo  la  sparizione  della 
schiavitù  io  Europa  : pretendono  essi  che  deb- 
basi  piuttosto  attribuire  al  regime  feudale  un 
sì  grande  lieneCzio.  Ma  il  regime  feudale  esi- 
ste ancora  in  oggi  unilaroente  alla  schiavitù, 
in  molte  contrade  dell*  Asia  e deil*  Africa  ; ed 
abbenchè  il  Vangelo  non  parli  formalmente  di 
schiavitù,  non  è forse  evidente  che  il  principio 
di  fratellanza  fra  lutti  gli  uomini  posto  come 
base  fondamentale  dell’  insegnamento  del  Cri- 
sto condannava  implicitamente  la  schiavitù  ? 
£ fu  così  che  r intesero  coloro  i quali  adotta- 
rono successivasncalc  la  fede  novella:  la  libe- 
razione degli  schiavi  fu  per  essi  un’opera  me- 
ritoria : oe  abbiamo  la  prova  in  mollissimi  al- 
ti dì  concessione  di  libei  là  ed  in  lesta  ai  quali 
leggonsi  le  seguenti  parole  : Pvo  amore  Dei, 
prò  mercede  animae.  È <|ueslo  medesimo  de- 
siderio di  rendere  omaggio  al  gran  principio 
della  carità  cristiana,  che  stabilì  1’  eguaglian- 
za degli  uomini  dinanzi  a Dio  e che  distrusse 
la  schiavitù  : ed  è pure  davanti  la  medesima 
Impressione  religiosa  che  soccombe  in  oggi 
nueir  altra  schiavitù  che  nel  nuovo  mondo  in- 
&ggesi  da  una  razza  ad  un'altra  razza  : in- 
leodiamo  qui  di  parlare  del  traflìco  dei  Negri, 
volgarmente  distinto  col  nome  di  Tratta  dei 
Pìegri.  - Fino  al  tempo  dei  Fenici,  ed  anche 
prima,  i Negri  furono  comperati , ridotti  in 
ischiavitù  ed  oppressi  co’  lavori  forzali  : gli 
antichi  Egiziani  avevano  degli  eunuchi  neri 
al  loro  servigio,  come  pure  gli  Assiri  ed  i Per- 
siaoì  : Tiro  e Sidone  trafficavano  di  sìmili 
schiavi  ed  i Cartaginesi  gli  impiegavano  nel 
conoroercio  e nei  lavori  delle  miniere.  Le  con- 
quiste dei  Greci,  quelle  dei  Romani  in  Affrica 
trasportarono  degli  schiavi  in  Europa.  Gli  E- 
tiopi  0 Negri  furono  frequenti  a (toma  ed  a 
Cosiantioopoli  aiP  epoca  del  Basso  impero-  Le 
Invasioni  dei  Mori  e degli  Arabi,  le  irruzioni 
dei  Saraceni  sparsero  in  tulli  i luoghi  della 


dominazione  mussulmana  i popoli  Negri  del- 
r Etiopia.  Verso  la  fine  del  XlV  sec.  le  navi 
portoghesi  trasportarono  alle  isole  Canarie  de- 
gli schiavi  negri  per  la  coltivazione  delle  ter- 
re. Nel  i5n8  i primi  schiavi  negri  furono  tra- 
sportali a S.  Domingo  dagli  Spagniioii  : nel 
i5io  il  re  dì  Spagna,  Ferdinando  il  Cattoli- 
co. fu  il  primo  che  mandò  per  proprio  conto 
dei  Negri  al  Ferii,  poco  tempo  dopo  la  sua 
conquista.  Il  traffico  dei  Negri  fu  poscia  legal- 
mente aiilorizzalo  dall’  imperatore  Carlo  V in 
Germania, dalla  regina  Flisabella  in  Inghilterra 
e dal  re  Luigi  XIII  in  Francia.  Tutti  quei  pria* 
cipì  l'adollarono  sotto  pretesto  che  i Negri  non 
essendo  Cristiani  non  potevano  pretendere  alla 
libertà  dell'  uomo.  1 Genovesi  in  particolare 
si  diedero  con  tutto  il  calore  ad  no  siffatto 
commercio  che  esercitarono  altresì  di  contrab- 
bando. Gli  Europei  alla  perfine  hanno  fatto  il 
traffico  dei  Negri  in  Africa,  al  settentrione  ed 
al  mezzodì  della  linea  equatoriale  , sulla  costa 
d’Aogola,  a Cabinda,  Loaogo,  Maliuba,S.PaO' 
io  di  Loaodo  e S.  Filippo  di  Benguela.  La  Co- 
sta d*  Oro  somministrava  gli  schiavi  più  robu- 
sti. Furono  pure  trasportali  molti  scniavi  dal 
setlentriooe  dell’ Africa,  dai  regni  di  Fetzaa 
e di  Bournou.  Gli  amici  del  cristianesimo  però 
ripudiarono  altamente  questo  servaggio  della 
umana  razza.  11  legislatore  dei  cristiani  chia- 
mò figli  eguali  di  uno  stesso  padre  tutti  gli 
uomini.  E molli  romani  pontefici  in  partico- 
lare non  tralasciarono  di  riprendere  grave- 
mente siffatto  commercio,  obbrobrioso  al  no- 
me cristiano.  Ed  il  sommo  pontefice  Paolo  III, 
dava  a lai  fine  lettere  apostoliche,  nel  zq  mag- 
gio 1537.  indirizzale  al  card,  arciv.  di  Tole- 
do : lettere  più  ampie  scrisse,  nel  az  aprile 
1639,  il  papa  Urbano  Vili  che  diresse  al  col- 
lettore dei  diritti  della  camera  apostolica  nel 
Portogallo.  In  quelle  lettere  sono  gravissima- 
mente  biasimali  coloro  che  avessero  c ardilo 
a 0 presunto  di  ridurre  in  ìschiavitù  Indians 
c occidentali  o meridionali,  di  venderli,  com- 
c perarli,  permutarli,  oppure  donarli:  di  se- 
c pararli  dalle  loro  consorti  e figli,  di  spo- 
c gliarli  dei  beni  e robe  toro,  di  trasportarli 
fi  ad  altri  luoghi  od  altrimenti  privarli  della 
t loro  libertà,  di  ritenerli  in  kehiavitò,  di 
c prestare  sotto  qualunque  pretesto  o colore, 
fi  aiuto,  favore,  opera,  consiglio  a chi  ciò  com- 
• mettesse,  ovvero  di  sostenere,  od  insegnare 
fi  essere  ciò  lecito,  oppure  di  altramente  ce- 
fi munque  cooperarvi.  » — 1 dividi  dei  sum- 
roentovati  pontefici  furono  confermati  e rìnoo- 
vali  da  Benedetto  XlV  colle  apostoliche  sue 
lettere  date  il  so  die.  1741  ai  vescovi  del 
Brasile  e di  altre  regioni,  cotte  quali  stimola- 
va al  medesimo  fine  la  sollecitudine  di  quei 
pastori.  Ai  nostri  tempi  il  pontefice  Pio  VII, 
mosso  come  i suoi  predecessori  dallo  stesso 
spirito  di  religione  e di  carità,  interpose  co- 
stantemente i suoi  offici  presso  uomini  potenti 
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Bllìne  di  procurare  che  fìnalmeole  cessalo  fos< 
w fra  i Crisliaai  il  commercio  dei  Negri.  Ed 
il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI,  cacando 
le  medesime  vie  di  carila  e guidalo  dallo  sles* 
so  spirito  di  religione,  con  sue  lettere  aposto* 
liebe,  del  3 die.  i83^,  ammonisce  e calda* 
mente  scongiura  nel  Signore  i fedeli  di  qual* 
siroglia  condizione,  acciocché  quindi  in  poi 
niuno  ardisca  ingiustamente  vessare  Indiani, 
Negri  ed  altri  siffatti  uomini,  ridurli  in  ischia* 
vitò  o prestare  aiiilo  e favore  a chi  ciò  com* 
metta  ; ovvero  esercitare  il  disumano  traffico 
onde  i Negri,  come  se,  anzi  che  essere  uomi* 
ni,  non  altro  fossero  che  bruti  animali,  ven* 
gono  ridotti  in  ischiavilà,  e contro  ì diritti 
delta  giustizia  e dell*  umanità,  sono  senza  di- 
stinzione alcuna  comperali,  venduti,  traspor- 
tali a durissime  faliche  in  lontani  paesi,  e non 
più  per  amore  del  lucro,  che  dal  traffico  pro- 
viene degli  schiavi  si  suscitino  e fomentino  fra 
i Negri  le  interne  discordie  e le  perpetue  gtier- 
re.  « Le  quali  cose  tulle  come  indegni  alfaUo 
f del  nome  cristiano, conrhiude  il  prefato  som- 
€ mo  pontefice,  noi  coll'apostolica  autorità  ri- 
c proviamo  ; e colla  stessa  autorità  slrelta- 
c mente  vietiamo  e interdiciamo,  che  ninno 
• od  ecclesiastico  o laico  si  presuma  sotto 
« qualsivoglia  colore  o pretesto  di  difendere 
« questo  traffico  dei  Negri,  ovvero  di  altri- 
« menti  sostenere  , od  in  qualunque  altro  mo- 
t do  pubblicamente  o privatamente  insegnare 
€ contro  le  ammonizioni  delle  presenti  nposlo- 
c lichc  lettere  i. — In  ^gi  le  potenze  delfEu- 
ropa  facendo  eco  alle  cristiane  e caritatevoli 
espressioni  di  Sua  Santità  vanno  (ulte  d’accor- 
do nel  procurare  con  ogni  mezzo  d*  impedire 
un  SI  nefando  Iraflico. 

SCHlBBOLETH  , nome  ebraico  che  significa 
iptea  o correme  di  acqua.  Uopo  che  Jeile  eb- 
be sconfitto  gli  Ammoniti,  gli  ahilanli  di  E- 
fraim,  gelosi  di  tale  vittoria,  insultarono  quel- 
li di  Gafaad  in  modo  che  vennero  ad  un  coni- 
battimento  nel  quale  i Galaadili  ebbero  il  van- 
taggio : e questi  essendosi  impadroniti  delie 
rive  del  Giordano,  uccisero  circa  do.ooo  uo- 
mini  d'  Efraim  , riconoscendoli  perché  non 
potevano  pronunziare  tchibboUin , ma  sola- 
inenlc  tibboleth.  Judie.  c.  12. 

StHICiCaBO  ( Gcgublmo  ),  orienlalisla-teo 
desco  protestante,  nacque  a Herrenberg,  pres- 
so Tubinga  il  22  aprile  ifigS.  In  età  di  7 an- 
ni fu  messo  nel  collegio  della  sua  citLì  nativa, 
li  recò,  nei  iGo3,  presso  all'avo  paterno,  al- 
lora sopraintendenle  dì  Gugling:  nel  ifioS 
presto  allo  zio  materno  che  aveva  la  medesi- 
ma dignità  a Drenhausen,  e quantunque  fre- 
quentate non  avesse  per  anche  le  scuole  infe- 
riori, fu  ammesso  nel  numero  degli  allievi  del 
prìncipe.  Nel  principio  del  1610  ottenne  un 
assegno  per  fare  il  corso  di  teologia  a Tubin- 
ga. Appena  eravi  entrato,  sopravvenne  la  pe- 
ste, e costrinse  I*  università  a trasferirsi  altro- 


ve. L*  anno  dopo  l'università  tornò  a Tubinga 
dove  Schickara  ottenne  il  grado  di  professore 
di  belle  lettere,  il  17  dì  loglio.  Schickard  con- 
tinuava gli  studi  teologici,  e frattanto  dava 
lezioni  ad  alcuni  giovani  delle  famiglie  più 
distinte  di  Germania.  Nel  i6i3  fu  successiva- 
meule  provveduto  dei  vicariali  di  Herrenberg 
e di  Zirebeim  sotto  Te<‘k  Sulla  fine  del  me- 
desimo anno  tornò  a Tubinga,  e vi  cominciò 
le  sue  lesioni  pubbliche  dì  lingua  ebraica  che 
continuò  l'anno  dopo.  Io  quell’epoca  egli 
pubblicò,  per  consiglio  dei  suoi  amici,  il  suo 
Metodo  della  lingua  sacra.  Nel  1618  la  catte- 
dra di  lingua  ebraica  nciruniversilà  di  Tubin- 
ga restò  vacante  per  rinunzia  dì  Berioger  ; il 
cancelliere  Besoid  avrebbe  voluto  darla  a Schi- 
ckard, ma  Weinmann  venne  a lui  pref<*rilo. 
Due  anni  dopo  il  Weinmann  divenne  predica- 
tore della  corte,  e la  cattedra  fu  proposta  a 
Schickard  che  ne  assunse  le  funzioni  net  6 a* 
costo  1619.  Poco  tempo  dopo  gli  fu  conferita 
fa  dirciìonc  del  collegio  convitto,  ohe  tenne 
per  4 anni  e che  rinnnziò  nel  ifiaS.  Altorcliò 
diventò  professore  di  lingua  ebraica  conosce- 
va perfettamente  (ale  lingua  come  anche  la  si- 
riaca e la  caldaica.  Dopo  la  presa  di  Heildel- 
berga,  Grutero  fuggi  a Tubinga,  porlanduvi 
una  copia  del  Corano.  Con  (ale  libro  sola- 
mente senz’altro  soccorso  Schickard  imparò 
una  lingua  che  non  conosceva.  l.ia  prima  vol- 
ta che  ne  fece  uso  nel  1622,  fu  obbligato  <)i 
far  incidere  i caratteri  in  legno.  Ma  non  lardò 
a rimediare  a silfallo  inconveniente  ; intagliò 
egli  stesso  i punzoni  arabi,  e lo  stampatore 
fece  fondere  1 caratteri.  Senza  dubbio,  che 
non  sono  paragonabili  per  la  bellezza  a quei 
del  Kirslen,  del  Kaiihefeng  e dell'  Erpenio  ; 
ma  la  prodigiosa  attività  del  suo  spirito  noa 
gii  permetteva  di  aspettare  ebe  se  ne  facesse- 
ro venire  da  Tobinga  per  difToDdervi  la  co- 
gnizione dell'arabo,  e preferì  dì  esporsi  a non 
averne  che  di  mediocn  pìiiltoslo  che  di  diffe- 
rire il  suo  lavoro.  In  oltre  le  difficoltà  che  in- 
contrò per  ottenere  d'  Olanda  il  Dizionario  di 
Hapheleng,  destinato  per  la  pubblica  libreria, 
sarebhero^stale  ancora  maggiori  per  procu- 
rarsi dei  caratteri.  Schickard  venne  in  segui- 
lo eletto  ispettore  delle  scuole  di  StiillgarJ 
senza  che  falla  avesse  ninna  sollccilaziooe.  I 
suoi  amici,  e fra  gli  altri  Bernegger,  si  dol- 
sero altameule  del  pregiudizio  che  riseotito 
avrebbero  i lavori  accademici  del  celebre  prò- 
feMore  a motivo  dei  viaggi  che  tale  impiego 
rendeva  necessari  ; ma  oltre  che  una  aistra- 
ziooe  di  tale  genere  era  vantaggiosa  per  la 
sua  salute,  poteva  arditamente  rispondere  che 
le  sue  scorse  non  sarebbero  riuscite  inutili  per 
la  scienza.  Di  fatto  gli  somministrarono  il 
mezzo  di  eseguire  il  progetto  che  ideato  ave- 
va da  molto  tempo  di  comporre  una  carta  del 
ducalo  di  Wiirtemberg  : peccato  che  tale  la- 
voro siasi  perduto.  AllorcW  mori  Maytliu  ai 
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<20  oU.  i63i«  fu  noraìoato  profosfloro  d'ostro* 
noniia,  scoca  che  cessasse  di  essere  proros!«nro 
di  ebraico.  Dopo  la  battaglia  di  Tiibinga  fra 
le  truppe  imperiali  c quelle  del  ducato  di  Wiir* 
lemberg,  Schickard  si  ritirò  nel  territorio  oti> 
siriaco  eoa  la  sua  ramiglia,  c non  ritornò  che 
dopo  cessalo  il  pericolo.  Siccome  godeva  di 
una  certa  agìatezxa,  comperò  una  casa  bene 
situala  e comoda  per  le  sue  osserrazìoni  astro 
nomiche.  Sperava  di  vivervi  giorni  sereni,  ma 
dopo  la  giornata  di  Nordliogeo  od  i63i,  le 
(ruppe  nemiche  invasero  Tubinga,  e vi  reca* 
reno  la  peste.  Schickard  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dere a morire  tutta  la  sua  famiglia.  Non  gli 
rimase  che  un  solo  fìglio  di  9 anni.  Uscì  dalla 
città  per  recarsi  a respirare  un'aria  salubre, 
ma  non  potendo  lasciare  la  cara  sua  libreria, 
rientrò  nella  propria  casa,  dove  trovò  la  mor- 
te il  aioli.  i635.  Tale  dolio  era  laborioso, 
e se  vissuto  fosse  più  luogamenle,  avrebln} 
pubblicalo  un  numero  grande  di  opere  sulle 
diverse  materie  scicnlifìche,  lellerario.  ecc., 
che  egli  studiava.  Incominciò  nel  i63i  ad  ap* 
piiearsi  alla  geograCa  amba  di  Abuifeda,  e nel 
mese  di  febb.  i63a  fatto  ne  aveva  una  copia  e* 
salta  da  un  ms. proveniente  dalla  biblioteca  im- 
periale di  Vienna.  Tradusse  il  lesto  latino,  ma 
con  troppa  fretta  per  sua  propria  confessione. 
Foco  prima  aveva  trascrìtto,  sopra  un  esem* 
piare  della  Geographia  Nubìent'ti;  Parigi, 
1G19,  in  4 °,  il  testo  arabo  deirediz.  di  Ro- 
ma, 1592,  in  4-*  Fino  dal  1624  aveva  costrut- 
ta una  macchina  aritmetica  c quasi  terminalo 
un  trattolo  del  Sanliedrin,  di  cui  Grozio  de- 
siderava la  pubblicazione.  I^c  suo  opere  stam- 
pate sono:  i.°  lUeihodua  linguae  ianctae  ^ 
brevifer  compleetent  ttnivena  (juae  ad  soiì- 
dam  fjut  cognùlonem  t/ueun/;  l'iibinga,  1 6 1 4) 
io  8."  È un  lavoro  da  scolaro  in  confronto  del- 
le altre  cose  che  si  hanno  su  tale  materia. 
».®  Bechinai  lìopperuschvn,  hoc  est  : inier^ 
pretationum  hebraicarum  in  Genesim^  guas 
ve/  antiquissimi parapkrastae  caldei  ....  su- 
per sacrum  testum  adferunt;  Tubinga,  1621, 
in  4 *»  rarissimo.  3."  Bechinai  happervschim 
hoc  est,  examinis  commenlationum  rabbini- 
corum  tn  Mosen  prodromus  vel  seetio  prima^ 
compleetent generalemprotheoriam  de  i .*  tex- 
iu  hebraìcOy  a.®  Targum  clialdaieo\  3.®  Fer- 
tionet  graccae  ; 4-"  Massoretli  ; 5.*  Kabba- 
lah  ; 6.®  Peruseliitn.  Cum  indieibus  loeorum 
Ucriptnrae  rerumque  tnemorabilium  ; Tubin- 
ba,  1624,  in  4-*>  rarissimo.  Riccardo  Simon, 
che  stimava  mollo  tale  opera,  nc  pubblicò  una 
buona  analisi  nella  sua  Uiblioleca  critica  t. IV, 
pag.  ao4  : < L'autore,  egli  dice,  crasi  appli- 
calo con  molla  diligenza  alla  lettura  dei  Rab- 
bini, e,  coita  rara  fra  i Tedeschi,  dice  molle 
cose  in  un  piccolo  volume.  Uà  varf  estraili  di 
diversi  Rabbini  che  cita  nella  lingua  loro,  ag- 
giungendo sempre  la  versione  in  Ialino,  l^c 
malerie  sono  divise  in  più  lesi, e quantunque 


sìa  egli  breve,  dice  abbastanza  per  isfriiire  i 
li'llori.  s 1 passi  del  Uechinat^  riferiti  da  Ric- 
cardo Simon,  indicano  generalmente  nel  suo 
autore  mollo  gìudt/io  ed  una  soda  erudizione. 
4 “ Biur  hnopkan^  hoc  est,  declaratio  roiac 
prò  conjugalionibus  haebrueit  notiter  exco- 
gilatae,  monslrans  ejus  utilitatem  et  tssur- 
pandi  modum  \'W\\ùng^tk,  1621,  i6S3;  Lipsia, 
i636,  i65g;  landra.  1639,  in  8 “ 5 * yflpha- 
betnm  Davidienm  psalmo  XXF  exprcssum  ; 
Tubinga,  167.2.  in  4-*  ^alc  dissertazione  non 
va  oltre  i primi  sci  versetti.  Schickard  fece 
uso  di  una  versione  siriaca  ras.  che  possede- 
va. Incise  egli  stesso  in  legno  i camtteri  si- 
riaci che  servirono  per  la  slampa.  6.  ' Oisser- 
tatto  de  nummis  hebrarorttm\  Tubinga,  1622, 
in  4 " Schickard  ricevuto  aveva  dal  dottore 
Weinraann  una  moneta  ebraica,  e ne  prese 
argomento  per  comporre  quella  dissertazione 
che  dedicò  allo  stesso  Weinmano.  7.®  Ditpu- 
tatto  de  nomine  tetragrammato  soUut  Dei 
proprio',  Amburgo,  1622,  in  4**  8.*  Deus 
Saracenorum  e psendo  prophetae  et  suismet 
armis  oppugnatus^XMn^,  1622,  in  4"  Tro- 
vasi in  (questo  Irallalo  tulio  ciò  che  è dello  di 
Gesù  Cristo  nel  Corano.  9.®  Horologium  hae- 
breum  sioe  eonsUium  quomodo  sancta  lingua 
snodo  24  horarum  a sex  collegis  snjKcienter 
addisci possit;  Tubinga, 1623, in  4 ’ Fale  opu- 
scolo che  fu  il  fondamento  della  re'ebrilà  di 
Schickard,  fu  rislampaio  più  di  4o  volto.  La 
migliore  ediz.  è quella  di  Tubinga,  1731,  in 
8.®  colla  vita  delr  autore  di  Speidel.  io.®  A* 
slroeopiiim  fìrofadllima  stellarum  eogniiione 
noviter €xeoQUatum\Xw\ì\n^h,  1628,  in  12.®, 
e più  volle  dopo  con  aumenti  e spiegazioni  di 
vari  autori.  1 1.®  IXi^zakon  sive  triumphator 
vapulans,  hoc  est  refutatio  blasphemi  et  ma- 
ledirenlissimt  ct/jusdam  libri  ebraici , ultra 
trecentos  annos  inter  iudaeos  ehm  hahiti , 
nane  in  apricum  productii  'i'ubinga  , 1628, 
in  4 ® Questa  confutazione  del  Xizzahon  a(- 
Iribtiila  al  rabbino  Malalfiia  , e dilferoote  da 
qiieltn  di  Lìppmann  , non  è compiuti  ( V.  G. 
Rem.  R ossi  , Bìblìoth.  fudaìe.  ).  12.®  l tnis 
vtrsieolor  a coelo  sereno  delapsns  rt  Tìihìn- 
gas  speclaitiS  anno  D.  1628  , die  7 norem* 
brts  ; Tubinga.  nello  slesso  anno,  in  S.*  Schi- 
cknrd  pubblicò  nel  1624  nella  medesima  for- 
ma una  eonfulazionc  del  rapporto  del  dollnre 
HanibrcchI  sui  globo  di  fuoco  caduto  dal  cie- 
lo ; Strasburgo,  1628,  in  4*"  i3.®  Jus  regium 
hfbraeornm  e tenehris  rabinicis  erutunt;  Stra- 
sburgo, 162.1.  in  4-*  i Lipsia  , 1674  1 in  4 *. 
opera  piena  di  erudizione  rabbinica,  madilU- 
cile  da  inleodcrc.  Salmasìo,  Seidcao,  Thanno 
citata  con  lode.Quesl'opora  è oelTlndice.  i4-* 
Paradisus  saraceno  judaica  e genttinis  aeu- 
toribus  suis , Alkorano  et  Talmud  breviter 
descripta  ; Tubinga,  iGsI,  in  4-"  L’crudizio- 
ne  araba  e rabbinica  vi  è sparsa  a piena  ma- 
no , e nondimeno  senza  produrre  confusione. 
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i5.“  L'imlmln  pliroico,  in  ipJesco  ; Tiibinga, 
1627.  in  12.*;  Ijpsìs,  i633,  in  12.“  con  cor- 
retioni.  È un  metodo  per  impnrnre  la  lingua 
Mera  tenia  il  anccorto  del  Ialino;  è templice, 
chiaro  e preciao.  i6.“  7 arici,  hoc  et!, 
rcgum  Periiac  ; Tubinga  , 1628,  in  E la 
traduzione  di  parte  di  un  antico  ma.  arabo  in 
forma  di  rotolo  , o Tolume  , lungo  45  piedi , 
che  io  oggi  conserTaai  nella  biblioteca  di  Wol- 
renbiiller^hickard  l'arricchì  di  un  dolio  com- 
mento. 17.*  Meno  breve  e facile  di  far  carte 
geograliclie  e di  correggere  gli  errori  com- 
meni,  eco.;  Tubinga,  1629  , in  4-'  l8.°  De- 
scrizione del  fenomeno  maraviglioao  compar- 
so il  tS  genn.  iC3o  , da  7 ore  a 10  , verso  il 
Nord  , con  una  duaptaiione  sulla  stella  che 
apparve  in  pieno  meriggio  il  lunedì  seguente; 
'luhinga,  i6do,  in  4.°  Schickard  duro  fatica 
ad  ottenere  dal  cancelliere  Osiander  il  permes- 
so di  stampare  la  sua  descrizione,  perchè  era 
di  ojiinione  contraria,  ig.'  Ditviilalio  elAica 
de  fortiiu4ine  ; ivi,  iG3o  , in  8.*  20.“  F,ph&- 
meni  lunarie,  i63l  , in  8.*  21.*  Anemogra- 
^hia  icu  diteurtue  philotophitut  de  rentii  ; 
Tubinga,  i6ai,  in  8J  22.*  Centemplatio phy- 
sica  de  origine  anitnae  raiionalif,  ivi,  i63i , 
in  8.*  23.*  Pars  responsi  ad  epistolam  Petri 
Cassendi  de  Mercurio  sui  sole  riso  et  aliis 
nocilalibus  uranieis-,  ivi,  i632  , in  4-*  *4.* 
Edogae  saerae  veteris  Testamenti , hebraeo- 
latina*  ; ivi,  l633,  in  12.°  È una  crestomazia 
ebraica,  composta  di  testi  ebraici  secondo  l'or- 
dine dei  libri  sacri,  25.°  Disputotio  bipartita 
de  amicitia  ; ivi,  i633,  in  4 * 26.*  Relazione 
esalta  del  fenomeno  di  due  soli  rossi,  osserva- 
lo il  28  giugno  i633  ; ivi,  i633;  in  4 * 27.* 
Purim  sioe  Bacebanaha  Judaeorum  ; ivi , 
i634,  io  12.°  , curiosissimo  libro.  28.*  Die- 
sertatio  ethiea  de  justàia  : ivi , 1 634,  in  4-* 
20.°  Prefazione  considerevole  pel  Gnlislan  o 
ìlGiardino  del  poeta  persiano  Saadi;  ivi,  i636, 
in  12  * ; merita  di  essere  letta.  V.  le  notizie 
biografiche  di  Schnurrer,  sugli  ebraizzanti  di 
Tubinga  ; L'Ima  , 1792  , io  8.*  Biogr.  unir. 
voi.  4t. 

liCIIILOO  SILOH,  parola  ebraica  che  signi- 
fica tnezso,  mandato,  ambaseiadore.  Leggasi 
nella  Genesi  ( c 4g  , v.  io  ) : s Lo  scettro 
c non  sarà  tolto  da  Giuda  e il  eondottiere  del- 
c la  stirpe  di  lui,  fino  a tanto  rlie  venga  colui, 
I che  deve  essere  mandalo  ed  ei  vara  l'espet- 
s Iasione  delle  genti,  i II  vocabolo  Schito  o 
Siloh  , che  trovasi  nel  lesto  originale  di  que- 
sto versetto  è tradotto  nella  Volgala  g«i' mi/- 
tendus  est , e da  mona.  Martini  che  dece  es- 
sere mandato.  Che  in  queste  parole  , dice  il 
prefalo  mona.  Martini,  si  contenga  ima  certis- 
sima predizione  del  Messia  , e un'epoca  infal- 
libile di  sua  venuta , consta  dalla  tradizione 
non  solamente  della  Chiesa  orisliana  , ma  an- 
che della  Sinagoga.  Tutte  le  parafrasi  caldai- 
che convengono  nel  senso  di  questa  profezia 
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ed  i più  celebri  Rabbini  non  solo  antichi  ma 
anche  i moderni.  — Vedevi  infatti  , nei  lihri 
sacri  , la  tribù  di  Giuda  godere  una  speciale 

fireminenza  sopra  le  altre  tribù  , prima  che 
osse  re  io  Israele  ( Kum.  c.  in,  r.  i4;  c.  1 1, 
V.  3;  c.  12,  V.  7.  Josaè,  c.  16,  v.  i.  Jud.  c. 
I,  V.  2 ).  Da  Davidde  fino  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia tutti  i re  di  Gerusalemme  furono  della 
stirpe  di  Giuda.  Nel  tem|)o  della  cattività  tro- 
vansi  dei  giudici  della  medesima  stirpe  ( Da- 
niel. c.  i3,  V.  4 )■  Dopo  il  ritorno  da  Babilo- 
nia questa  tribù  ebbe  tale  predominio  , che 
diede  il  nome  a tutta  la  nazione  degli  Ebrei. 
Se  i Maccabei,  che  erano  della  tribù  di  Levi, 
governarono  un  tempo,  e se  i capi  del  sinedrio 
furono  talora  della  stessa  tribù  , la  podestà 
che  ebbero  questi  venne  in  essi  trasfusa  dalla 
tribù  di  Giuda.  È anche  da  osservare  che  dopo 
il  ritorno  dalla  cattività  i miseri  avanzi  dello 
altre  tribù  si  unirono  e si  incorporarono  con 
Giuda,  e fecero  con  esso  un  solo  popolo.  Cosi 
in  Giuda  rimase  lo  scettro  Jino  alla  remila 
del  Siloh,  o,  come  traduce  il  Caldeo. ^no  al- 
la cenala  del  Messia  , a cui  il  regno  appar- 
tiene. Da  Gesù  Cristo  in  poi  Giuda  non  ha  più 
nè  Stato,  nè  scettro,  nè  autorità,  e non  è più 
un  popolo.  Gesù  nato  di  quella  tribù  , fonda 
il  suo  nuovo  regno,  in  cui  raduna  i Giudei  fe- 
deli e le  nazioni,  le  quali  lo  adorano  come  loro 
re  e loro  Dio.  Egli  è il  vero  Siloh , cioè  il 
mesto  o sia  ambaseiadore  spedito  da  Dio  con 
autorità  suprema  , e a questo  suo  titolo  allu- 
desi  in  moltissimi  luoghi  del  Vangelo  e di  tut- 
to il  Nuovo  Testamento.  Joann.  e.  g,v.  7,ecc. 

scoino  , Schinut.  Leggesi  nel  testo  greco 
della  profezia  di  Daniele,  che  interrogato  uno 
dei  vecchioni , accusatori  di  Susanna  , sotto 
qual  pianta  l' avesse  egli  veduto  confabulare 
col  giovane  adultero  , quegli  rispose  : tono 
uno  tchiao  ; anche  la  Volgata  traduce  sub 
sellino.  I commentatori  per  quello  schino  in- 
tendono un  lentisco  , e così  tradusse  anche 
moos.  Martini.  Daniel,  e.  i3,  v.  54- 

SCHIIIVI  ( Rodolfo  ) , sacerdote  inglese  , 
dotto  nelle  lingue  e nella  teologia  , fu  impie- 
cato  a Londra  per  la  fede  cattolica,  ai  29  die. 
i58i.  Di  lui  abbiamo  un  libro  sulle  dispute 
dei  Calvinisti  contro  i Cattolici.  Hitseo,  De  il- 
lusi. anil.  script. 

SCmitDT  ( SzaiSTiaao  ^ , nato  a Lamper- 
Iheio,  villaggio  dell'  Alsazia  fece  grandi  pro- 
gressi nelle  umanità,  e neH'rbraico.  fino  dalla 
sua  gioventù.  Dopo  diversi  viaggi  , ritornù 
nella  sua  patria,  e dedicosai  allo  studio  delle 
lingue  orientali.  Portossi  in  seguito  a Basilea, 
dove  prese  delle  lezioni  dal  Biiitorfio,  lesse  ■ 
libri  dei  rabbini,  e ne  tradusse  alcuni.  Fu  cu- 
ralo d'Ensheim,  rettore  del  collegio  di  Lindau, 
e finalmente  professore  di  teologia  a Strasbur- 
go, dove  morì  nel  1C96  o 1697.  Di  Ini  abbia- 
mo , fra  le  altre  opere  : i.*  /a  D.  Pauti epi- 
ttolam  ad  Colosteates  eommematio,  in  4.*; 
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HamhuTgiy  1691.  lìiblm  taern  , tire  Te- 
tlaineiMin  telui  e!  novum  , ex  linguis  origi 
nulibus  in  tinguam  ìutinam  irantlatum  , ad- 
Jiiit  capitum  iHtnmariii  et pariùionibus.... 
Edilio  tecunda  priori  emendatior  , io  4 ” : 2 
voi.  S."  Un  Irallato  dell'Immagine  di  Dioncl- 
r iKiiiio,  cODlideralo  prima  della  sua  cadiila. 
4."  Un  allro  della  circoncisione,  come  il  primo 
sacramenlo  dell'anlica  legge.  5.'  Un  allro  dei 
foodanieoli  della  presenza  del  corpo  e del  san- 

Ì;ue  di  Gciù  Crislo  nella  sanie  cena.  6."  Il  li* 
>ro  di  Uilcro  , De  tereo  arbitrio  ; con  noie 
contro  Dratmo.  7.°  Un  commenlario  sopra 
Giobbe,  ecc.  V.  l’Elogio  di  Scbimdl  nella  ap- 
provazione che  la  facollà  di  teologia  di  Stra- 
sburgo ha  dato  alla  sua  Bibita  sacra,  ccc. 

8CIIMIER  (l'nANCESco).  gesuita  di  Salisbur- 
go. Di  lui  abbiamo  : Traelalue  juridieue  de 
modo  aguirendi  et  amiuendi  praelaturat  ee- 
c/etiaelieat  ad  tù.  5,  6,  7,  8 e<  9,  libri prim. 
deeretalium,  olim  in  alma  et  archiepùeopali 
imirertilale  Salitburgensi  ptiblicae  dùpula- 
tioni  eaposilut  ; a Salisburgo,  >709,  in  4-° 
K,  dice  l'autore,  una  continuazione  Ji  nn  trat- 
talo che  aveva  composto  sulle  materie  di  dirit- 
to pubblico.  Journal  des  eaeane,  1710,  pag. 
se  della  1.'  edii.  c 78  della  1.* 

**  SCliniBR  ( FnAMCxsco  ),  benedettino  di 
Salisburgo.  Di  lui  abbiamo  : Jurispntdeniia 
Canonieo-Civilit , ara  Jui  Cononicum  Uni- 
feremn  joxta  V Ubra*  deeretalium  nova  et 
facili tneibodo  explanatum,  SS.  Congregatio- 
num  decrelit,  S.  Jlolae  Bomanae  ateitioni- 
but  Summorumque  Pontificum  constitutioni- 
but  roboratum  , ni-c  non  ampUttima  lotiut 
furie  eieilie  perilia  prò  tbeoria  , et  praxi  lo~ 
cupletaium  m diioe  tomoe  dietinelum,  a Sali- 
sburgo 1716.  L'ordine  tenuto  dall'autore  & 
«quello  delle  decretali.  L'  opera  è divisa  in  5 
libri,  alla  (piale  va  innanzi  nn  Irallato  pream- 
liolo  sulla  ginrisprndenzn  canoniim  civile,  cioè 
sulla  sua  natura,  sul  suo  oliirllo  , ch'è  In  giu- 
stizia , sulla  sua  ìnlerprelazinnc  , e le  sue  re- 
gole. èia  alla  fine  dell  opera  oltre  nn  eopiosis. 
simo  repertorio,  0 generale  indice  delle  mate- 
rie, trovasi  la  serie  de' titoli  de  digesti  co' luo- 
ghi dell' opera,  ne'quali  quelli  sono  spiegali. 
Storia  letteraria  tf  Italia. 

SCtlOBNBRBO  (MzTTro  di),  teologo,  nato  a 
èlonaco  di  llaviera,  il  i4  luglio  1784,  fu  edu- 
calo presso  ai  gesuiti  dei  quali  entrò  in  segui- 
to nella  società.  Divenuto  dottore  in  teologia, 
impiegalo  venne  dal  suo  Ordine  ad  insegnare 
te  limane  lettere  , la  (ilosoria  e la  teologia  in 
diverse  scivoie.  Dopo  la  soppressione  dei  ge- 
suiti l'elelloro  di  llaviera  lo  nominò  ano  con- 
sigliere ecclesiastico  c gli  confidò  In  direzione 
(lell'eleinnsina  d'oro,  istituzione  utilissima  che 
esisteva  allora  a Monaco.  Era  oggetto  di  esso 
lo  s|>argcrc  fra  il  popolo  delle  opere  islrullivc 
che  fossero  proporzionale  alla  sua  intelligenza. 
Schoenberg  compilò  egli  stesso  una  qiiaraii- 


lina  di  scritti  popolari  che,  stampali  in  nume- 
ro grande  di  ediziuni  che  rapidamente  succc- 
devnnsi  le  ime  alle  altre  , non  conlribiiironn 
poco  ad  ispirare  religiosi  sentimenti  ai  popoli 
dell' Alemagna  meridionale  e della  Svizzera 
cattolica.  Sehoenherg  divenne  cosi  un  vero  be- 
nefattore deirumanilà  in  vantaggio  della  qua- 
le spese  egli  tutta  la  sua  vita.  Mori  ai  ig  apri- 
le 1792.  Noi  non  indicheremo  dei  suoi  scritti 
che  quelli  dei  quali  fatte  vennero  numerose  e- 
dizioni  : 1."  Pensieri  cristiani  frammischiali 
con  islorielle.  2.°  La  giovenlii  ornala,  con  la- 
vale.  3.°  Le  occupazioni  dciruomo,eon  28  lav. 
4-’  Consiglio  amichevole  ad  un  giovine  pel  suo 
ingresso  nel  mondo.  5.°  Il  Cristiano  rassegna- 
to. 6 ° Storie  bibliche  con  intagli.  7.°  il  Di- 
scepolo civile.  8.°  Storia  popolare  del  dogma. 
Molli  libri  di  preghiere.  Biogr.  univ. 

ScnORBER  ( CniSTOPOio  ),  gesuita,  nacque 
a Rollcmbourg  nell’llassin,  viveva  ancora  nel 
1675.  Di  Ini  abbiamo:  i.°  Teologia  ascetica  ; 
Roma,  i658.  2."  Compendio  della  teologia  a- 
scelica;  Dilingen,  1662.  3."  Somma  della  per* 
fezione;  Monaco,  i663.  4-°  Compendio  del  di- 
ritto canonico;  Dilingen,  i64s.  Dupin,  Tavola 
degli  aett.  eeclet.  del  tee.  XVII  , col.  a3gx. 

SCHOT  ( PiETOo  ) , canonico  di  S.  Pietro  di 
Strasburgo,  morto  in  età  di  3 1 anni,  nel  i4o  i , 
ha  lascialo;  i.*  Le  vile  dei  santi  Giovanni  Rat- 
lista,  Giovanni  revangelisla  e Giovanni  Criso- 
stomo ; r elogio  di  Gerson  , e dei  cesi  di  co- 
scienza, stampali  a Strasburgo  nel  149R-  Du- 
pin, Tavola  degli  attori  eeclet.  del  tee.  XV, 
eoi  880. 

SCHOT  ( Andra  ).  gesuita,  nato  ad  Anver- 
sa, ai  12  seti.  i55z  , entrò  nella  società  nel 
i58ti  e mori  ai  aS  genn.  1629.  Conosceva  be- 
nissimo la  lingua  greca.  Di  lui  abbiamo  ; i.° 
La  vita  di  S.  Francesco  di  Uorgia,  in  quattro 
libri;  stampali  a Roma,  1896.  2.°  Una  tradu- 
zione io  Ialino  ed  un'ediz.  della  ll.blioleca  di 
Fozio.  3 ° Sentenze  sacre  del  Nuovo  Testa- 
mento ; Anversa,  iGaR.  4-°  L' orazione  fune- 
bre di  Antonio  Agostini,  slarapais  a Tarrago- 
na,  nel  i586,  e pubblicala  dal  Raluzio  in  fine 
del  Irallato  della  Correzione  di  Graziano.  5.° 
La  Vita  di  Salomon  in  fine  delle  opere  di  que- 
sta gesuita.  6.°  Un'ediz.  delle  lettere  di  Giulio 
Alfricano  e di  Urigeoe  sulla  Storia  di  Susanna; 
Angusta, nel  i6u2.  7.°  Le  edizioni  di  Ennodio, 
delle  opere  di  S.  Rasilio,  dei  Glafiri,  di  S.  Ci- 
rillo, del  commentario  di  S.  Gregorio  Tanma- 
turgo  sull’ Ecclesiaste  di  Isidoro  di  Damista  c 
di  Isidoro  di  Siviglia  c di  molle  altre  opere 
dei  Padri  , che  Irovansi  nelle  lliblioteche  dei 
Padri.  8.°  Un  catalogo  degli  interpreti  catto- 
lici della  Scrittura  Sacra.  9.°  Dne  libri  sui 
vantaggi  del  silenzio  dei  religiosi  c dei  seco- 
lari;-Anversa,  ifiig.  io.°  Una  biblioteca spa- 
gnuuln,  sininpala  in  3 volumi  ; Francoforto 
nel  iGoS,  in  cui  scorgasi  che  aveva  una  cono- 
scenza superficiale  cd  imperlella  degli  autorz 
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clic  Uorirono  nella  SjMi^na.  1 1.”  lina  vcrsiionc 
latina  ili  1 1 tlialo^hi  che  Antonio  A»o«lini  , 
nrciv.  di  Tarraf^onn,  ha  scritti  sulle  medaglie 
in  spa^nuolo:  vi  aggiunse  un  i2.*  dialogo  elio 
non  è indegno  del  suo  autore.  Alegamhe.  ///• 
blioth,  9ociet.  Jetu.  Dui)ia,/?/^^*o4.  de^ii  aut. 
eccles.d^i $ec.  XVII.eTavola  degli  stessi  aut. 
col.  Journal  det  savaru^  167961697. 

SCIIIfDT  ( GiovAifiii  Giacomo),  uno  dei  prÌo-' 
ri  del  collegio  di  Francoforte  sut  Meno,  morto 
Dcl  1722.  ì)i  lui  abbiamo:  Joannh  Jacobi 
Schudl  gytnuai.  Alaeno-Franeofori.  con  re- 
ciorit  > Judeu%  chrUiicida  gratuuime  pec- 
cane et  vapulan»^  eive  perpiicùa  et  tolida 
dcmonsiralio  caedem  et  resurrectionem  Je* 
eu  KarMrtni  veram  ette  eausam  ^raeten- 
tÌ4t  tam  dìtitur/it  Judaeorwn  exUiiy  omnit- 
fjue  illorum  miaeriae  originem  ; cum  ap- 
pendice dissertationie  phiìologicctc  tjuedem 
argumenii;  Froocororte,  1703,  in  8.®  L’auto* 
re  non  propone  contro  il  giudaismo  che  un  so* 
lo  argniiicuto,  ma  scelto;  così  facile  a far  va- 
lere e così  diiUcile  a confutare*  che  gli  Ebrei 
fino  al  presente  non  seppero  contrapporvi  al- 
cuna risposta  tolida  : è Tesiglio  che  soffrono 
già  da  17  secoli.  Il  vostre  popolo  , dice  l’alt- 
loro,  non  provò  giammai  un  castigo  simile  a 
quello  che  ora  soffre.  Per  qual  delitto  se  (0  e 
meritato  ? perclw  mai  il  Signore  Iddio  non  lo 
libera  come  fece  in  passato  ? una  punitionc 
straordinaria  suppone  un  delitto  straordinario. 
Dimostra  in  seguito  che  questo  delitto  non  c 
altro  che  T uccisione  di  Gesù  Cristo.  Dopo  di 
che  è facile  a conchitidere  che  Dio  , il  quale 
Tcodìca  Gesù  Crislo  in  un  modo  così  terribile, 
lo  aveva  veramente  mandato  per  annunciare 
le  sue  verità  agli  uomini,  e ohe  non  hav>  i altro 
Messia  da  as|N>tlare. yeuma/  dea  aaraust  pag. 
182  della  i.®odix.  e i44  della  a/ 

SCIIVLTRT  ( AnnAHo  ),  teologo  protestante, 
naciiiie  a Gritmbcrt  nella  Slesia  ai  a4  agosto 
i566.  Fece  i suoi  studi  a Ureslau.  Diventò  in 
seguito  professore  di  teologia  ad  llcildelberg 
c fu  invialo  al  sinodo  di  Dordrecht,  dove  pro- 
curò in  vano  di  mettere  la  pace  Ira  i Prole* 
stanti.  Morì  ad  Emdco  ai  i4  nU.  1626  , dopo 
che  cbl>c  perduta  la  sua  cattedra  per  le  calun- 
nie le  più  atroci.  Di  lui  abbiamo  molli  libri  di 
teologia,  tra  gli  altri  uno  che  ha  per  titolo  : 
Medullue  thcohgiae patrum  Stfniagtmi\  stani 
paio  in  4>  ”*  nei  i634-.  Era  così  laborioso,  clic 
aveva  scritto  sui  suo  gabinetto  : 

Àmiee^  (luùqois  huc  tenia 

Aut  agito  paueUt  aut  abi: 

Aut  me  iaòorantem  adjuva. 

— Non  bisogna  confonderlo  con  t'rislofom 
SouUcl , ebe  nacque  a Slutgard  , fu  ministro 
luterano  a Sicilia  , e morì  nel  1649.  (}«(^lo 
scrisse  un  commentario  sopra  Giobbe,  cd  altre 
opero.  Frelicr,  77wat.  tir.  iUualr,  M.  Ladro- 
cal,  Dizioft,  iator,  portatUe, 


SCnrLTHVG  ( Cornblio  ),  professore  in  teo- 
logia aColonin,c  canonico  diS.  Andrea,  mor» 
lo  nel  i6o4-  Di  lui  abbiamo:  1.®  Sei  libri  suU 
la  disciplina  canonica  e monastica  ; Anversa, 
1748.  2."  Confessione  di  S.  Girolamo  ;CoÌooia, 
i585.  3.®  Un  Iraltato  contro  le  istitucioni  di 
Calvino,  e contro  i luoghi  comuni  dì  Pietro. 
Martire.  Do  Iratlalo  contro  i centurialori. 
5.®  Una  confiitasioDe  della  teologia  calvinia- 
na. 6.®  Tesoro  delle  antichità  ecclesiastiche. 
7.®  Esame  della  gerarchia  contro  i CbIvìdìsU; 
Colonia,  1601,1602,  i6a3  e i6o4-  Biblio- 
theca  eccleaiaatica,  aeu  eommentariorum  aa- 
crorum  de  expositione  et  illuatratione  miaaa- 
Ha  et  breoiariorum  tomi  qualuor;  dedicali  al 
papa  Clemente  Vili,  0 stampali  a Colonia  nel 
> 599.Guesto  libro,  che  ò il  piò  ricercalo,  è di- 
ventato rarissimo.  Lo  scopo  dell*  autore  è di 
mostrare  I*  antichità  degli  ofTizi  della  Chiesa. 
Cita  per  ciò  un  gran  numero  di  alti  che  harit 
cercato  con  cura  : ma  non  sembra  abbastanza 
buon  crìtico;  giacché  pubblica  molti  docii* 
menti  apocrifi  per  veri  ; cd  atlribuisce  ad  an- 
tiobì  scrittori  delle  opere  di  cui  non  sono  e* 
glino  gli  autori.  Nondimeno  trovansì  io  que- 
sto libro  molle  cose  curiose,  non  solamente 
sopra  ciò  che  rtsguarda  gli  olfizi  della  Chiesa, 
ma  anche  sopra  ciò  che  concerne  le  differenti 
liturgie  dei  Protestanti,  che  combatte  dapper- 
tutto. Il  suo  ollimo  tomo  c impiegalo  lutto  nel* 
r esame  dei  libri,  degli  oUicl  che  servono  al- 
r uso  pubblico  dei  Luterani  c dei  Calvinisti. 
Si  estende  altresì  mollissimo  sulle  liturgie  dei 
vescovadi  d' Inghilierra.  Dupio,  Tavola  de- 
gli  ani.  eeclea.  del  ace.  XVII,  col.  i48o.  Si- 
mon, Bibliot.  er/iica,  t.  2. 

8€11IIFAAT  ( ClOVANKl  GOFFBBDO  ),  OatO  ad 
Heinsheim  ai  aa  d'oU.  1677,  fu  fatto  profes* 
.sore  di  teologia  e di  Glosofia  net  collegio  di 
HaII  nella  Svevia.  Diventò  io  seguito  pastore 
ad  lleiibroo,  poi  consigliere  concistoriale,  pri- 
mo professore  di  teologia  e primo  soprainten- 
dente  a Giessen.  Morì  ai  3 agosto  1730.  Di 
luì  abbiamo  molte  dissertazioni  stimale,  tra 
le  altro  una  sul  chiliasmo  o sull*  opinione  dei 
millenari,  avanzala  da  Nepos  ; una  siilPanno 
del  giubileo  degli  Ebrei,  contro  Riccardo  Si- 
mon ; una  sulla  lapidazione  degli  Ebrei;  mol- 
le altre  sulla  solla  dei  Camiti,  intitolale:  See- 
ta  Karraeorum  diaaartationibua  aliquol  hi- 
atorico-philolagicia  aie  adumbrala^  e eodìeà- 
btte  manuscripiia  ut  plurimum  ortuatprogres- 
$ua  Qc  dogmatatjuailempraecipua  ernia  com- 
pareant^  in  4.°  V.  la  Riblioteca  geriaaniea,  I. 
aa,  pag.  194  e seg. 

suiuoTZTLBiscn  (Corrado Sairtale  ),  ce- 
lebre lelleralo  del  sec.  XVII,  nato  nel  mese  di 
die.  i64t,  a Corbac  nella  contea  di  Waldcck; 
ebbe  una  cattedra  dì  storia,  poi  quella  di  poe- 
sia, in  seguilo  quella  di  lingua  greca,  e fìual- 
nioulc  quella  di  eloquenza  nell*  università  dì 
VVitleuiucrg.  Fu  altresì  consigliere  c bibliote- 
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cario  del  duca  di  Sassonia  Weimar,  e mori 
ai  7 luclio  1708.  Di  lui  abbiamo  un  graa  oh- 
mero  <n  dolle  opere  itioricbe,  poelìcbe,  criti- 
cbe,  di  letleralura,  ecc.  Quella  di  tulle  queste 
opere  che  ba  un  rapporto  più  diretto  al  nostro 
oggetto  è ; Hùtoria  erclaitulica , in  qua  Ec- 
eUtiae  ilatuM  . imperatore!  , ponlificei , pa- 
tre!,  tiri  doeti,  haerefiei  oc  rehinnatiei,  ri- 

Hu,  eoneitia  et  eynodi  exponuntur io  4 ° 

V.  il  P.  MicéroDoei  tomi  1 e 10  delle  sue  me* 
morie. 

icmmCHilll  0 SDSIR. Questo  termine  ebrai* 
co  signiRca  un  giglio.  Leggesi  in  lesta  del  sal- 
mo : Oeu!  rmiUeti no!^me  è il  60.°  nell'  e* 
brairo,  e il  39  * nel  Ialino.  D.  Calme!,  opina 
che  Schiischan  è il  nome  di  un  istromenlo  di 
musica  a 6 corde.  Ut  V ulgala  porla:  Pro  tue 
qui  immutakuntur. 

SCHWKCTZEI  ( Giora?im  ) , tedesco  , ago- 
stiniano del  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i.* 
lina  dissertazione  teologica  della  sufficienza  e 
necessità  del  Sacramento  della  penitenza  e del 
soccorso  di  Dio  per  ottenere  la  remissione  del 
peccalo  i Colonia  , 1678.  s.°  Una  apologia 
per  le  coscienze  deboli  ; Colonia  , 1682.  3.* 
Un  Irallalo  dell’essenza  , della  dirisiooe  e de- 
gli eflelti  , della  predestinazione  secondo  i 
principi  di  S.  Agostino;  isi.  Dupin , T’ali,  de- 
gliaat.eecle!.  del  sec.  XVII,  col.  a584  e z585. 

Sr.liWBBI.st , città  capitale  del  gran  ducalo 
di  Mecklcmhurgo-Sehwerio  , sulla  sponda  oc- 
cidentale del  lago  del  suo  nome  , distante  1 1 
leghe  da  Lubecca  e 21  da  Amburgo.  Oltre 
r antica  cattedrale  del  vescorato  , io  oggi  se- 
colarizzato , ri  sono  2 chiese  luterane  ed  una 
cattolica,  una  sinagoga,  un  orfanotrofio,  una 
casa  dei  poveri  , ecc.  Conta  12000  abitanti 
circa.  Ku  aH'epoca  della  pace  di  Veslfalia  che 
questo  vescovado  fu  soppresso  ed  eretto  in 
principato  secolare. 

SClAAaCHAOATA  o 8CIAABKABDA,  vesco- 
vado della  provincia  di  Garma  o Bel-Garma 
nella  diocesi  dei  Caldei,  Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi , cioè  ; Narsele,  martirizzalo  du- 
rante la  persecuzione  di  Sapore,  re  di  Persia: 
Bar.Saba  , discepolo  del  cattolico  Mar  Aba. 
Oriem  cAr,  I.  a,  pag.  ladi. 

8CIADBA,  vescovado  maronita,  situato  ver- 
sò il  monte  Libano.  Si  conosce  un  solo  de’suoi 
vescovi,  cioè  . Giovanni , che  ne  occupava  la 
sede  nel  sec.  XVII.  Oriem,  ehr.  t.  3,  pag  g8. 

SCIAHABZUBOSCIAHBAZUB.  V.SahaezL'H. 

SUALAC  o 8CALACK  ( ViTTOUO  ) , Sirio  , 
baio  presso  il  monte  Libano  e religioso  maro- 
nita, vivevaa  Roma  in  principio  del  XVII  sec., 
ed  ivi  insegnava  le  lingue  orientali , la  filoso- 
Ha  e la  teologia.  Tradusse  daH'arabo  io  Ialino 
le  liturgie  allribuile  a S.  Basilio,  a S.  Grego- 
rio Nisseno  ed  a S.  Cirillo  di  Alessandria.  Que- 
sta colleziune  III  stampata  ad  Augusta  nel  i6o4. 
Alihiamu  altresì  diScialac  un  catechismo  Ira* 
dullu  iti  arabo;  Ruota,  i6t3:  una  traduzione 


Ialina  del  T’areni  caldaico  sul  libro  di  Giob- 
be ; Roma  , 1618  : una  traduzione  dei  Salmi 
daH'arabo  in  Ialino,  falla  con  Gabriele  Sinai- 
la ; Roma,  i6i4e  i6ig  • una  introduzione 
alla  grammatica  araba  ; Roma,  ifiaa.V.  il  P. 
Ia--l-ong,  Bikliot.  eacra  , in  fol.  Dupin  , Ta- 
vola degli  autori  eecle!.  del  !ee.  XVll , col. 

.1704. 

■CIATO  o 8KIATO,  Sehiatho!,  isola  delTAr- 
cipelago.  Ira  la  penisola  di  Zagara  e l'isola  di 
Scopaio.  Il  numero  de*  suoi  abitanti  è di  circa 
1000  , fra  i quali  mollisaimi  monaci  greci.  Il 
vescovado  di  Scialo  è unito  a quello  di  Sco- 
pelo.  — - Si  conoscono  due  de*  suoi  vescovi , 
cioè  : Demetrio  , che  ne  occupava  la  sede  in 
principio  del  VI  sec.  : Giuseppe  , nominalo 
rese,  di  Scialo  e di  Scopeto  nell'an.  1721. 
Oriem  ehrùt.  I.  a,  pag.  iz3. 

SCIBBZ.A.  Il  Signore  è il  Dio  delle  scienze, 
dice  lo  Spirilo  Santo,  e sarebbe  cosa  ridicola, 
secondo  il  profeta,  che  Tuomo  pretendesse  sol- 
tanto di  avvicinarsi  alla  scienza  di  Dio  ( 1 Re, 
c.  2,  T.  3.  Salmi,  i38,  v.  6.  ).  — La  scienza 
di  Dio,  la  scienza  della  salute  , la  scienza  dei 
santi  possono  indicare  le  cognizioni  date  da 
Dio,  e che  hanno  per  oggetto  le  cose  sacre,  o 
di  giungere  alla  santità  [Èeel.  e.  g,  v.  io). — 
La  scieosa  eba  non  ba  per  oggetto  la  gloria 
di  Dio  e la  salute  degli  uomini  insuperbisce  , 
dice  S.  Paolo  , e hi  carità  sola  , cioè  quella 
scienza  umile,  ma  pura  e solida,  la  quale  pa- 
rificava queU'aposlolo  a coloro  che  lo  aacotla- 
vano,  edifica  ( 2 Cor.  e.  1 1,  v.  6.  ).  — Il  Re- 
dentore rimprovera  ai  Farisei  di  avere  presa 
la  chiave  della  scienza  , e di  non  entrare  nè 
lasciar  entrar  gli  altri  nel  regno  de’ cieli.  Go- 
sloro  facevano  una  vana  ostentazione  delle  loro 
cognizioni , dando  carico  alla  legga  di  tradi- 
zioni totalmente  opposte  alla  votontà  di  Dio. 
tue.  0.  Il,  V.  52. 

SCIEAZA  DI  DIO  , ossia  la  maniera  colla 
quale  Dio  conosce  le  cose.  V.  Dio. 

SCIENZE  DEOLI  BOlZIARI,  delle  quali  Mo- 
sè  fu  istrutto.  V.  Most. 

SCIITI.  V.  MA0METtlS.«0. 

SCILLiTANI.  Sono  così  chiamali  alcuni  mar- 
tiri della  città  di  Scilla  , nella  provincia  pro- 
consolare d’ Affrica , i quali  soffrirono  il  mar- 
tirio sotto  il  regno  deli’  imperatore  Severo  , 
verso  r an.  soo  di  G.  C.  5'egli  atti  di  questi 
martiri  Irovansi  nominati  3 uomini , Speralo, 
Narzallo  e Scitiino  ; e 3 donne  , Donala,  Se- 
conda e Vestina.  La  memoria  di  questi  mar- 
tiri era  celebre  in  Affrica,  come  apparisce  dal 
sermone  che  S.  postino  fece  in  loro  onore 
io  una  chiesa  di  Cartagine  , che  era  dedicala 
sotto  la  loro  invocazione.  S.  Agostino,  Sermo- 
ne i55.  Vittore  de  Vita  , lib.  1,  della  Storia 
de'  y ondali.  Tillemool,  Mem.  t.  3.  Baillel , 
Tile  de'  Santi. 

SCIMIA,  Simia,  in  ebraico  Koph.  La  Scrit- 
tura dice  che  la  Rolla  di  Salomone  portava  da 
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I fairais  oro.  argento,  denti  d'elefante,  ecimie 
e jiarooi,  3 Reg.  o.  io,  e.  za.  a Parai,  c.  9, 

V.  ZI. 

SCinÀ  ( Dohknico  ),  nacque  io  Palermo,  il 
giorno  ultimo  di  febb.  dell’an.  176$,  da  geni- 
tori di  onesta  ma  poserà  e rii  condizione  , sic- 
• come  quelli  ch’erano  familiari  in  casa  dei  Prin- 
cipi di  Scordia.  La  natura  arcalo  privilegialo 
di  valida  complessione,  dì  atletiche  forme,  di 
mente  perspicacissima,  d' indole  risa,  ardila, 
battaglieresca.  Inclinava  perciò  allearmi;oon- 
dimeno  per  le  domestiche  necessitb  preferì  i I 
chericato.  A lui  non  mancara  in  quelle  pub- 
bliche scuole  il  bene  della  educazione  scienti- 
fica ; nè  un  maestro  mancaragli  di  somma  ec- 
cellenza e bontà,  il  quale  coltivò  con  amore 
r eletta  pianta  e la  ride  mararìglioaamenle  ri- 
spondere alle* sue  cure.  Hosario  tiregorio,  pu- 
blicista  ed  istorico  insigne,  arriò  il  giovanet- 
to non  ancora  trilustre  ne'  campi  delia  buona 
filosofia,  lo  mise  in  quelli  delle  scienze  natura- 
li, gl'  ispirò  il  guato  degli  storici  studi  ; tal 
che  il  bene  ammaestrato  alunno,  quando  poi 
gratamente  alla  memoria  del  valentuomo  inti- 
tolava r Empedocle,  Io  appellò  sua  guida,  suo 
conforto,  anzi  padre,  e da  Ini  confessava  es- 
sere alato  condotto  quasi  per  mano  nelle  rie 
del  sapere.  Mercè  tanto  sussidio  e le  naturali 
sue  disposizioni  fecondale  da  studio  indefesso, 
cominciò  egli  a far  pruova  di  sè  nella  pale- 
stra delle  lettere,  alle  quali  parlicolar  voca- 
sione  scnliraaì.  E già  le  due  lingue,  primo 
strumento  di  quelle  e base  principalissima  , 
crasi  fatte  dimestiche  in  modo  che  Ialino  o gre- 
co libro  non  gli  avveniva  di  aprire  eh'  ei  non 
potesse  bene  volgere  ed  all'  improvvisii  io  vol- 
gare. Ebbe  a precettore  nelle  greche  lettere 
li.  Mario  Settimo  Cassinese  ; ed  in  essa  facol- 
tà fu  chiamato  nel  1788  a supplire,  sebbene 
per  poco  tempo,  il  professor  Viviani.  Nondi- 
meno alle  scienze  ancora  alacremente  intese  , 
c le  scienze  gli  apersero  il  guado  allo  fortuna. 
Dapprima  concorse  per  la  cattedra  di  agricol- 
tura; ma  gli  fu  preferito  Paolo  Balsamo.  In 
quella  di  matematica,  dove  lesse  alcun  tempo, 
anche  un  altro  gli  venne  anteposto,  Domeni- 
co Marabitti.  Finalmente  in  quella  di  fisica, 
eletto  sin  dal  1796  a sostituto  del  P.  Eliseo, 
potè  porre  stabile  piede  ; e solamente  dopo 
1 4 anni  l'intero  stipendio  conseguirne,  900 
ducati,  il  maggiore  dell’  Università  Palermi- 
tana. — Aveva  egli  passalo  38  anni,  poco  più 
che  la  prima  metà  di  sua  vita,  studiando  od 
insegnando;  la  seconda  impiegò  in  compor 
libri  che  il  suo  nome  portarono  oltre  i limiti 
della  patria  isola,  ovvero  io  viaggiare,  e in 
dar  compimento  ad  incarichi  rilevatissimi  dal- 
la suprema  potestà  confidatigli,  imprese  nel 
181 1 a visitar  la  Sicilia  ; ascese  I'  Etna,  e po- 
tè assistere  ad  una  delle  sue  eruzioni  ; fermos- 
si  in  Messina,  ed  i fenomeni  del  suo  Faro  ac- 
curaUuucnle  considerò.  Negli  anni  appresso 


altre  escursioni  egli  fece,  e tutte  scientifiche  , 
alle  Madonie  da  Iremuolo  commosse,  poi  al 
r Ogiiastro  ed  a Termini.  Il  Governo  che  in 
qiie'  luoghi  lo  inviava  avealo  pur  deputalo  a 
girne  a Sciacca,  quando  in  quel  mare  novella 
isola  comparve  ; ma  da  malattia  impedito  far 
non  potè  quel  viaggio.  Era  egli  nel  181 5 sta- 
to eletto  a regio  isloriografo  della  Sicilia.  Suc- 
cedendo ad  una  serie  dì  chiari  uomini  che 
queir  ufficio  onorarono  , e da  ultimo  al  suo 
maestro  e benefattore  Gregorio , Scinà  non 
mostrossi  a verun  di  quelli  minore  ; mu  il  suo 
lo,  r aria,  le  acque  della  patria,  i sommi  uo- 
mini e la  generale  coltura  delle  siciliane  con- 
trade andò  sempre  illustrando.  Salito  era  per- 
ciò in  grande  onoranza  tra' suoi  ; tal  che  quan- 
do scoppiarono  in  Palermo  i trambusti  che  de- 
plorabile faranno  nelle  sue  istorie  I'  an.  >820, 
videsi  posto  nel  novero  dei  Deputati  eletti  a 
rappresentarla  nel  Parlamento  nazionale.  Ma 
egli  che  quando  romoreggiavan  le  armi  stato 
era  muto  e segregato,  non  volle  poi  muovere 
er  Napoli  nè  quella  commessione  accettare, 
eosì  a Roma  ne  andò  l' anno  seguente,  uno 
de'  quattro  oratori  della  città  a re  Ferdiuao- 
do,  che  seguì  in  Napoli,  dove  poi  ritornò  egli 
altre  volle.  — Quel  principe  lo  ebbe  in  singo- 
lare stima,  e splendide  pruuve  gli  diù  della 
fiducia  che  in  lui  riponeva.  In  fatti  nel  i8zz 
fu  Irascelto  a Cancelliere  dell’  liniversità  di 
Palermo  ed  a membro  perpetuo  della  Com- 
missione di  pubblica  istruzione  ed  educazione 
in  Sicilia  ; ond'  è che  d' allora  ei  quivi  fu  co- 
me la  mente  regolatrice  di  questa  imporiautìs- 
sima  parte  dell'  amministrazioii  civile  , egli 
r autore  del  più  saggio  e generale  ordinamea- 
to  ch'esse  ricevette.  In  quel  medesimo  anno 
attese  per  ordine  del  Governo  ed  in  compa- 
gnia del  chimico  Puritano  a supravvedere  il 
discppellimento  de'  cadaveri  onde  riboccavan 
le  fosse  della  chiesa  della  Kalsa  la  quale  do- 
veasi  abbattere  ; opera  in  cinque  giorni  com- 
piuta, senza  che  alcun  detricneuto  la  pubblica 
sanità  ne  patisse.  Nel  i8z3  fatto  Deputalo  del- 
la pubblica  libreria  del  comune  di  Palermo  , 
a suo  Studio  essa  fu  nell'  edilizio  nobilmenle 
decorala,  e di  copiosissima  suppellettile  di  li- 
bri arricchita,  tal  che  lui  può  chiamarsene  re- 
stauratore e quasiché  secondo  fondatore.  Se 
non  che,  essendogli  cooiraslale  le  norme  ch'ai 
volea  stabilire  per  l' inlenio  reggimento  del 
luogo,  ei  si  dimise  dall*  olliciu.  Destinato  a 
governare,  e fu  in  quell'  anno  medesimo,  l’A’- 
dueandario  delle  nobili  donzelle  , convitto 
che  caduto  era  nella  squallidezza,  fu  esso  nel- 
lo spazio  dì  pochi  mesi  da  luì  restituito  in  più 
onore  e fortuna  che  pria  non  area.  Da  pari 
decadimento,  eoo  successo  eguale,  ed  in  mi- 
nor tempo  ei  rilevò  l'altro  collegio  detto  Ca- 
rolino Calaiaiiziu,  quando  nel  i834.  fiivvi 
reposto  unico  Deputato.  In  somma  non  v'  eb- 
c delicata  e scabrosa  incumbeuza  che,  a lui 
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fìJalfl,  ooa  si  vedesse  a prospero  esito  proa* 
lainenle  condotta.  Al  ooinunc  pertanto  non  me- 
no che  a*  Principi  divenuto  carissimo  cd  in  o- 
^ni  grave  occasione  posto  in  opera,  di  lodi  e 
di  premi  andavaoc  rimeritato.  Nel  iSzS  Fran- 
cesco 1 gli  conferì  1'  abhadia  di  S.  Angelo  di 
llrolo,  e nell’anno  dipoi  le  insegne  ui  cava- 
liere deir  Ordino  eh’  è del  suo  regio  nome  in- 
titolalo. — Ma  pili  degli  onori  tncrilameote 
otleniili,  più  degli  olllci  ed  incarichi  con  tan- 
ta felicità  disimpegnali,  acquistarono  a lui  ri- 
nomanza le  produzioni  dell’  ingegno  le  quali, 
già  di  anni  maturo , e sino  agli  estremi  suoi 
giorni,  andò  pubblicando.  Di  esse  alcune  sono 
seicotiGcbc,  alcune  istoriche  ed  erudite,  altre 
polemicho.  — Primo  de’  libri  soientifìci,  anzi 
dì  ogni  altro  suo  libro,  è I'  Jniroduzione  alla 
Jltiea  spertmtmlaìe.  Messa  a stampa  nel  i8o3, 
più  edizioni  ebbe  ; il  Silvestri  la  comprese  nel- 
la sesia  classe  della  sua  Biblioteca  »ceUa\  l'au- 
tore stesao  nel  1S2S  la  ristampò  migliorata  in 
fronte  della  sua  Fisica.  A questa  Introduzione 
«'gli  dee  la  sua  prima  gloria  e corno  scienzia- 
lo  e come  scritture  ; chò  parve  in  vero  stupen- 
da cosa  il  trovare  in  pochi  tratti  e magistrali, 
con  chiaro  ed  elegante  modo  esposta  , quasi 
apparato  alle  Gsiche  discipline,  non  men  la 
storia  che  le  logica  e come  dire  la  sintesi  di 
esse.  Consideralo  rapidamente  ciò  che  furono 

I nesso  gli  antichi  c presso  i moderni,  quel  ii- 
M’o  mostrava  pure  ciò  che  sono  al  dì  d^  oggN 
e ciò  eh’  esser  potranno  quando  ricomposte  le 
)uirti  in  clic  le  divisero  gli  uomini  per  islu- 
diarie,  delle  relazioni  che  hanno  fra  esse , e 
non  ancora  tutte  ben  conosciute,  faranno  co- 
nio le  commettiture  del  novello  edificio  da  er- 
gersi alle  naturali  scienze,  in  una  sola  ed  uni- 
ca riunite,  la  scienza  della  natura.  L’ architet- 
to il  quale  di  primo  lancio  osava  così  fatta  ri- 
composizione concepire  , e con  qiieli’  opera 
porvi  quasi  ta  chiaTe  della  volta,  ben  dimo- 
strava che  in  lui  ardeva  alcuna  di  quelle  scin- 
tille che  di  tanta  luce  irroggiarono  l'immenso 
iulclletto  del  Newton.  Nc  uiancò  a questo  bel 
{icrislilio  tempio  condegno.  Comparvero  nello 
stesso  anno  gli  Elementi  di  fisica  generale , 
poi  nel  1809  il  primo  volume  della  particola- 
re,  in  fine  negli  anni  1828  e 29  vennero  fuo- 
ri compiuti  lutti  gli  Elementi  di  tale  scienza. 
Non  riuscirono  essi  inferiori  all*  aspettativa 
clic  r Jniroduzionetiveroìti  data.  Sembrò  anzi 
iiiaravigiioso  come  da  sì  remota  provincia  d 1* 
talia  sorger  potesse  una  istituzione  scientifica 
tanto  couimeodcvnle  non  solo  per  la  bunlà  del 
disegno  che  per  la  riunione  di  tutte  le  neces- 
sario nozioni  fino  allora  sapule.  Furono  que- 
gli Elementi  subito  impressi  )>er  la  seconda 
volta  in  Milano  tlaila  Eocictti  tipografica  dei 
vlat&ici  italiani.  — Della  eruzione  etnea  del 
181 1 Doracoico  rese  conto  in  due  Letterescrit' 
fe  da  Catania  a Monsignor  Erano  in  Messi- 
m/,  ed  inserite  nc'  siciliani  giornali.  Anche  in 


quel  torno  stampò  lo  Memoria  su  t fili  reJUti 
e i vortici  anparenti  dello  Stretto  tli  MessC 
fenomeni  da  lui  studiali  sul  luogo,  c dei 
quali  die  competente  lucidissima  epìegazione, 
sfuggita  allo  Spallanzani  che  ti  descrisse,  e di- 
poi non  ben  ritrovata  dal  Brocchi.  -*•  Quando 
egli  assunse  nome  cd  occupazioni  di  storiogra- 
fo, perito  com’ era  nelle  cose  naturali,  volle 
io  prima  far  la  storia  del  suolo  dove  sorge  Pa- 
lermo e bitte  le  condizioni  descriverne,  il  per- 
chè nel  1818  di  essa  città  e de’ suoi  cooloroi 
pubblicò  la  Topografia^  la  quale  ei  disse  ino* 
destamente  abbozzata  ; ma  tale  egli  è quel- 
r abbozzo  che,  a malgrado  delle  sue  mende, 
può  servir  di  modello  ( come  ha  servito  dì  fat- 
ti all*  Humboldt  in  Berlino  ) a somiglianti  la- 
vori, in  cui  geologia,  mineralogia,  zoologia, 
botanica,  agricoltura,  meteorologia,  geogra- 
fia matematira  debbon  darai  la  mano.  Non  è 
poco  aver  lo  Scinà  il  primo  alzato  dalie  fon- 
damenla  e così  bene  architettalo  il  grande  edi- 
fizio,  che  per  molte  metropoli  è ancora  un  de- 
siderio. Una  carta  topograuca,  necessario  cor- 
redo a sì  fatta  descrizione,  va  congiunta  ai  li- 
bro e crescegli  pregio.  Con  eguai  diligenza  od 
allretlanla  dottrina  esplorò  egli  nel  seguente 
anno  t monti  Nembrodi,  ora  denominali  Ma- 
donìe,  prinoipalmenle  per  rispetto  alle  conti- 
nue naturali  commozioni  che  laoli  guasti  re- 
cavano al  paese  ; e conto  al  Governo  del- 
la sua  esplorazione  in  un  liapporio  che  allora 
vide  la  luce.  — La  sua  perizia  nelle  roalemali' 
che,  delia  quale  aveagia  dato  parecchie  pruo- 
ve,  vie  meglio  si  palesò  nella  Lettera  al  P. 
Piazzi  intorno  a Girolamo  Seitimo  matemaii^ 
co  palermitano,  da  una  Seconda  Lettera  se- 
guitala pochi  mesi  appresso,  le  quali  si  pose- 
ro nell'  iride  sicula  del  1822.  Riguardano  es- 
se un'opera  di  quel  Marchese  di  Giarralana 
sulle  unghietie  cilindriche,  cominciata  ad  im- 
primersi in  Napoli,  0 per  la  mancanza  di  po- 
chi fogli  rimasa  inedita.  Kgli  dienno  un  sag- 
gio, e volle  indagare  il  perchè  non  fosse  stala 
a termine  addotta.  Tornò  a volgeri’ animo  al- 
le discipline  naturali  nell’  anno  che  seguì,  al- 
lorché fu  spedito  nel  territorio  dell’  Ogliaslro 
ad  esaminarvi  gli  effetti  di  un  Iremuolo,  egli 
sconcerti  perciò  sopravvenuti  nelle  termali  ac- 
que di  Termini.  1 due  Jlapporti  eh*  egli  nc 
scrisse  trovansi  nei  1 .*  tomo  del  siciliano  uibi*- 
nate  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ma  nel  i83o 
occorsegli  altra  più  bella  occasione  di  far  mo- 
stra del  suo  sapere  come  filosofo  naturale  ; e 
fu  la  scoperta  ai  alcune  ossa  fossili  nelle  vici- 
nanze di  Palermo  : avanzi  dì  elefanti,  ippopo- 
tami ed  altri  animali,  dal  Bivona  e da  fui  ben 
dichiarali  colla  guida  delia  Paleonlografia  del 
Guvier,  il  quale  non  tardò  a confermare  quella 
sentenza,  mentre  altri  allrauicotc  giudicando- 
ne, avea  mosso  a riso  le  genti.  Leggasi  |>er- 
tanlo  il  Kapporto  sulle  ossa  fossili  di  Mar- 
dolce  c degli  altri  contorni  di  Palermo , cd 
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Ognuno  ammirerà  la  penpicacio  ilei  naIurSli- 
sla  palermitano,  e le  sue  vaste  cognizioni  nel- 
la scienza  de'  fossili.  Quella  scoverla,  di  cui 
tanto  romore  levossi  nel  mondo  scicntifìco , 
venne  a coafermare  quanto  già  I’  autore  della 
Topograjia  area  dichiarato  definendo  la  natu- 
ra del  suolo  su  cui  giace  Palermo.  Altre  simi- 
li reliquie  si  rinvennero  poco  dopo  in  Siracu- 
sa, e le  Netizie  dì  qiie'  nuovi  fossili  date  ven- 
nero dallo  Scìna  al  Giornale  di  teienze  testé 
mentovato,  lo  fine  due  artìcoli  inseriti  nelle 
Effemeridi  furono  gli  ultimi  suoi  lavori  scìcn- 
tilici  r voglio  dire,  il  Breve  ragguaglio  elei 
novello  vulcano,  disteso  allorché  si  vide  nelle 
ncoiie  di  Sciocca  emergere  quell'  isolotto  che 
con  presto  scomparve,  e le  Etperienze  e eco- 
Verte  tulf  elettro  magneuemo,  quando  il  No- 
bili e r Anlinori.  spiegando  il  magnetismo  di 
rotazione,  ì confini  della  Fisica  dilatarono.  — 
Passando  ai  lavori  storici,  riguardano  essi  o 
la  vita  e le  opere  di  alcuni  insigni  Siciliani 
antichi  e moderni,  o la  lelleratora  in  genera- 
lo della  Sicilia.  Ne’  eampì  della  biografia  egli 
colse  per  verità  palme  gloriose  ; poiché  non 
nolo  narrb  egregiamente  le  gente  de'  grandi 
uomini  do'  quali  scrisse,  ma  fu  deRe  opere  lo- 
ro esposilor  degno,  interprete  solenne,  e tal- 
volta eziandio  buon  traduttore.  Contemplò 
dapprima  Francesco  Maurolico,  cima  di  som- 
mi Italiani  nel  nostro  gran  sec.  X.VI  ohe  ne 
fu  cosi  ricco;  quel  Maurolico,  sulla  tomba 
del  quale  potè  con  giusta  baldanza  far  incìde- 
re Messina  : lei  averlo  prodotto  perciò  la  Si- 
cilia unicamente  chiara  nan/bwe ed illuetre 
per  un  colo  Archimede.  V Elogio  dell'esìmio 
personaggio  il  quale  fa  ad  un'  ora  gnomeira, 
astronomo,  arìtmelieo,  ollieo,  poeta , gram- 
matico ed  islorico  ragguardevole , dato  alle 
stampe  dallo  Scinà  nel  1808,  se  di  piò  vira 
luce  sparse  il  lodato,  non  illustrò  meno  il  lo- 
datore, che  chiarito  fu  enciclopedico  quanto 
il  Messinese,  e giusto  estiinalore  mostrassi 
della  parte  che  quegli  ebbe  a’  progressi  delle 
matematiche  scienze.  Cinque  anni  di  poi  mes- 
sosi di  nnoro  nel  biografico  stadie,  vi  si  alTa- 
lìcò  piò  lungamente,  e con  più  d'onore  ne 
usci,  lo  accenno  alle  4 Memorie  mila  vita  e 
^lotojia  di  Empedocle  Girgentino,  ( Palermo 
i8i3,  3 col.  in  8),  nella  prima  delle  quali  si 
ragiona  l'età  in  cui  quegli  visse,  nella  3.*  le 
cose  da  esso  operale,  nella  3.*  la  sua  filosofia. 
La  4-*  é serbala  a'  frammenti  de'  duo  poemi 
del  filosofi»  e leghlator  d’ Agrigento , l' uno 
della  natura,  l'tulro  delle  purgazioni,  Iram- 
menti  che  vengono  fiilologieamenle  dichiarali 
e falli  italiani.  Della  quale  opera  nessuno  po- 
trà dire  più  aceoooiantente  né  piò  bellamente 
che  non  disse  Pietro  Giordani  , il  quale  di  Ire 
suoi  articoli  posti  nella  Biilioleea  Italiana  la 
credè  meritevole,  li  però  facendomi  a riguar- 
dare, secondo  l'ordin  dei  tempi,  le  rimanenti 
biografie,  mi  abballo  in  quella  ch'ci  dettò  pel 


sno  Kosario  Gregorio,  e che  precede  i Uieeor- 
(I  intorno  alla  Sicilia  riuniti  e ridali  al  pub- 
blico in  Palermo  l'an.  1821.  Breve  lavoro, 
perché  valer  dovea  come  di  prefazione  alla 
connata  ristampa,  ma  che  pure  in  que'  ean- 
celli  li  apparisce  un  elogio  compiuto.  Preso 
quindi  a trattare  altro  piò  ampio  ed  arduo 
subbiello,  la  vita  di  Archimede,  o piiiltoslo 
la  misnra  di  quella  sommità  inlelletlunle,  de- 
sumendola dalle  opere  stesse  del  gran  siracu- 
sano. Indi  é che  il  Diecorto  intorno  ad  Ar- 
chimede ( tm  voi.  i8i3  ) benché  succedente 
a non  poche  notevoli  scritture  sull' argomento 
medesimo,  pur  non  manca  di  novità  ; e piace 
sopratlnlto  il  poter  con  esso  alla  mano  agevol- 
mente innalzarsi  a contemplar  le  scoperte  del 
maggior  geometra  detl'antichilà,  le  quali  som- 
mano a circa  4°,  cd  assistere  alle  sue  crea- 
zioni e comprendere  quella  meste  ch’era  ca- 
pace di  abbracciar  l' universo.  Per  istarc  a 
faccia  a {accia  con  quel  divino  e quasi  col- 
pirlo sul  fatto  e mettere  altrui  nel  grado  di 
conoscerlo  e valutarlo,  era  mestieri  dì  un  ma- 
tematico profondissimo  il  quale  fosse  ad  un 
tempo  felice  scrittore;  e Scinà  era  quel  desso. 
Ancora  lo  ravvisiamo  filologo  valentissimo  nei 
ano  libro  intorno  ad  Arcnestrato  ( 1 fram- 
menti della  gaelroHomia  d Archeurato,  Pa- 
lermo, 1833  ).  Ivi  egli  narra  la  vita  del  sira- 
cusano o geloo  poeta,  lo  purga  dalle  calunnie 
che  gli  appiccaron  gli  antichi,  la  sapienza  ci- 
vile di  lui  e le  intensioni  oneste  n'espone,  rac- 
cozza i frammenti  del  suo  poema,  li  traduce 
in  italiano,  li  commenta.  1 versi,  come  quelli 
del  volgariziamenlo  di  Empedocle,  sono  a- 
dattati  al  soggetto,  genuini,  puliti,  ma  sento- 
no forse  piu  del  Salvini  ohe  del  Marchetti. 
Scinà  non  era  poeta.  Riguardo  poi  al  suo  stile 
in  generale,  se  pur  taluno  vi  desiderasse  al- 
quanto più  di  purità,  dì  facilità  e di  grazia, 
ninno  sarà  che  vi  desideri  chiarezza,  precisin- 
ne  ed  efficacia,  quanto  a filosofo  é richiesta. 
Cos'i  ne  sentenziò  il  Giordani,  ed  alla  decisio- 
ne di  tal  giudice  potrà  ognuno  accomodarsi. 
— Lo  storico  di  tanti  egregi  Siciliani  fu  lo 
storico  altresì  della  sicula  letteratura.  Li  la 
considerò  ne’  due  suoi  presso  che  calreini  pe- 
riodi, i tempi  greci  ed  il  sec.  XVIII  ; e da 
quest’  ultima  epoca  inccmiociando,  ne  com- 

fiosc  la  storia,  rannodandola  al  punto  in  cui 
asciala  l'avca  Mongilnrc.  Se  non  che  il  Mon- 
gilore  nella  sua  Biblioteca  e gli  altri  preces- 
sori dello  Scinà  la  Iratlarono  qual  semplice 
raccolta  biografica  ; luildove  questi  con  mi- 
glior senno  riguardandola  siccome  V vepre <- 
eione  della  eoeietà  si  fe'  espositore  della  col- 
tura generale, c i letterati  considerò  come  mez- 
zi di  quella,  non  come  unico  fine  alle  di  lui 
indagini.  Spogliandosi,  per  quanto  era  posti- 
bile  di  spirilo  municipale , con  sana  critica 
Scrutò  i titoli  di  ciascuno  alla  fama,  con  vasta 
erudizione  e sagacia  squisita  giudicò  ogni  ma- 
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niffA  di  opore  , con  occhio  filosolico  ncgiii 
randniuenlo  di  hiUo  che  forma  la  cìviilà  d*iia 
popolose  prmiiiste  per  lai  gtiiia  un  tero  etom* 
piare  dì  storia  lelleraria.  Alla  sua  e^ì  diede 
il  modeslo  (ilolo  di  ProtpeitOy  ( Palenno  ^ 
i8%4*i8s7,  3 voi.  io  8.^)  ma  doraoque  per* 
venne,  se  ne  comprese  i*  ecccHenta^  e i gior* 
naiì  d‘  Italia,  di  Francia,  d*  Inghilterra  ne  lo- 
darono a cielo  l'autore.  SI  favorevole  ecco* 
glimento  lo  incoraggiò  a terminare  il  gran 
quadro  di  cui  non  arca  pennellegaialo  che 
picriola  parte.  Benché  inoltralo  negli  anni  e 
della  vista  infermo,  pure  non  rifuggì  dalla  gra* 
vissima  impresa.  Trallavasi  di  rappresentare 
la  civiltà  di  Sicilia  neirepoca  greca,  romana, 
hizantina,  saracenica,  normanna,  aveva,  ara* 
gonese,  spagniiola.  Animosamente  ei  prese  a 
trattare  la  prima,  dopo  che  v'  ebbe  premesso 
una  memoria  a rischiarar  le  tenebre  de'  tem- 
pi anteriori,  ed  a dimostrare  che  ( tale  è il  ti* 
Iole  di  essa  ).  / popoli  che  ahùarono  la  Siti- 
tia  prima  delle  colonie  elleniche  non  furono 
Rcienziaìiy  ma  giunterò  di  mano  in  mano  al» 
lo  utato  di  ciriìfà  sociale.  I tempi  delta  storia 
lellernria  greco  Sicilia  egli  dirise  poscia  in  tre 
periodi  : daU'arrivo  delle  colonie  elleniclie  si* 
nn  alla  morte  del  primo  Cerone,  da  Cerone 
alla  cacciala  dì  Dionigi  II  ; da  quell' avve* 
HÌmento  alla  espugnazione  di  Siracusa.  La 
storia  de*due  primi  periodi  fu  pubblicala  in 
questi  ultimi  anni.  Bello  è tener  dietro  al 
narratore  che,  insieme  coordinando  le  testimo- 
nianze e ì monumenti  di  quella  età  remolini- 
ma,  le  la  pinge  come  presente,  e lasciando  so* 
lo  da  parte  le  commozioni  politiche  e le  cruenti 
conl^  di  que’ popoli  sempre  in  guerra  tra  es- 
si e con  sé,  fa  manifesti  i loro  passi  ne'costumi, 
nelle  leggi,  nell'idioma,  nelle  arti , nelle  dot- 
trine e in  tulio  ciò  che  costituisce  la  vita  in- 
tellettuale delle  nazioni.  Innestando  la  storia 
civile  colla  letteraria  , ei  nulla  trascura  che 
giovi  a chiarir  la  sapienza  de'Siceliolì  , nulla 
che  valga  a dar  contezza  degli  eccelsi  ingegni 
che  in  que' tempi  fiorirono  in  cui  massimo  fu 
certamente  lo  splendore  della  'l'rinacria.  E già 
era  egli  per  terminare  la  storia  del  terzo  perio- 
dt),  quando  una  s'i  nobile  vita  si  spense.  — 
Di  sé  e delle  sue  cose  modestamente  sentiva  ; 
mai  non  facevasì  editor  de'siioi  scrìtti;  né,  dati 
ohe  aveali  a librai  o giornalisti,  vi  poneva  più 
mente.  Rifuggiva  dal  mercar  lodi  , e que’ lei* 
terari  onori  di  cui  quasi  tutti  gli  scieoziati  e 
dotti  autori  sono  avidissimi.  L'ingegno  ebbo 
pronto  , vivace  , lucido  e d'una  felice  pieghe* 
voIczM  ; per  modo  che  qualunque  argomento 
ei  togliesse  a maneggiare  acquistava  sotto  la 
sua  penna  una  forma  chiara,  gentile,  a tutti 
iflleiligibile.  Quanto  amasse  la  patria  Io  dimo- 
strò abbastanza  nelle  opere  della  mente  e nei 
civili  offici.  Sempre  inteso  ad  onorarla,  e ad 
infervorare  i conlemporaoei  nella  incitazione 
de' preclari  nomioi  che  andava  eon  ogni  itu* 


did,  per  dir  cosi , ravvivando,  egli  di  gran 
maniera  eonlrìhiii  all'andameolo  che  han  pre- 
so gli  studi  io  quell'isola  , io  generale  rivolti 
a conoscerla , illustrarla,  celebrarla.  Con  e- 
gnale  ardore  odiava  grignoraoti,  i vigliacchi, 
i visìesi  tutti  ; le  insolente  della  medioerilà 
mal  tollerava  ; e qiiesle  sue  intolleranze  non 
pochi  nemici  gli  suscilarooo.  Per  probità  im- 
macolato, delle  amicizie  tenace,  in  consigliare 
sapiente,  ne' pubblici  negozi  pieno  di  partiti  , 
facile,  eoergico.  Alla  religione  si  mantenne 
tempre  schiettamente  ossequioso,  e volle  nelle 
tue  braccia  morìreqiiando,  nel  1 3 luglio  iSJy, 
il  treiitendissimocholeraroorbo  che  a qtie'gior* 
ni  così  crudamente  percolerà  Sicilia,  e di  tanti 
illustri  figli  la  orbò,  io  lui  le  tolse  il  più  illu- 
stre. Grande  e robusto  ei  fu  della  persona  ; 
volto  Mvero  ma  aperto  , occhi  mal  torroi  ma 
penetranti,  testa  grandiosa,  come  quella  d'iio 
Giove,  sempre  alto  ed  alquanto  airindielro  io* 
clioala.  Nel  familiare  discorso  era  ameno,  gio- 
viale, anzi  lepido;  che  se  gli  avveniva  di  spie- 
gare le  forze  della  sua  eloquenza,  nessuno  gli 
resisteva;  area  la  parola  possente  come  l'inge- 
gno. La  Sicilia  terrà  come  sacra  la  memoria 
di  lui;  l'Italia  ha  scritto  sìà  ne'suoì  fasti  l'au- 
tore deir  Introduzione  alia  fisica  , lo  storico 
della  siciliana  letteratura,  il  biografo  di  Mau- 
rolieo,  d' Empedocle,  d'Arcbiroede.  Liberato- 
re, Bio^.  di  Domenico  Scinà. 

SCilUFl,  SeinipAes,  Così  ì Settanta  tradus- 
sero la  parola  Kinnim  , del  lesto  ebraico  del- 
l’Esodo • c.  8,  V.  i6.  La  Vulgata  conservò  il 
vocabolo  greco  : Dixitftte  Dominue  ad  Motf» 
sen  : loquere  ad  Haaron  : Exiende  virgam 
iuam  ei  percute  pulverem  terrae;  et  sini  &ri- 
nìpAes  in  unwersa  terra  iEgypii.  £ fu  que- 
sta la  terza  piaga  che  afilisse  I'  Egitto.  Quasi 
tutti  gli  antichi  interpreti  dei  libri  sacri  inleo- 
dono  per  Kinnim  , o Seinipàes  , i mosoooi  : 
cosi  pure  tradusse  mons.  Martini.  La  versione 
siriaca  però  , ed  i rabbini , seguili  da  alcuni 
moderni  commentatori  , credono  che  Scini» 
pAes  siano  i pidocchi.  Altri,  accostandosi  più 
agli  antichi,  vogliono  che  si  intendano  le  zan- 
zare. Origene  infatti  dice  che  quell'aniroaletto 
cagionava  col  suo  pungolo  un  dolore  vivistt- 
ino  , e Filone  riferisce  che  ferivano  persino 
negli  occhi  e negli  orecchi. 

SCIOCCO,  Bciocchetza,  follia,  imprudenza. 
Questi  vocaboli,  olire  il  loro  significato  corau- 
ne  , significano  nella  Sacra  Scrittura  peccati 
e particolarmente  quelli  contrari  alla  purità. 
Psatm.  37,  V.  6;  68,  v.  6.  Prov.  o.  z4,  9- 

Jerem.  c.  4i  22.  2 Beg.  c.  i3,  v.  is.  k 
Parai,  c.  ?i,  v.  8. 

( a Paobe  ),  monaco  di  S.  Ba- 
silio, di  Grolla  Ferrala,  tradusse  in  Ialino  uq 
ms.  greco  che  contiene  la  vita  di  8.  Bartolo- 
meo, quarto  abbate  di  della  abbadia.  Vi  sono 
nella  vita  e nelle  note  del  traduttore  molte  cose 
ioleressaolì  per  la  Storia  d' Italia  e particolar- 
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mcnio  p<»r  quella  dei  papi  che  vissero  al 
tempo  Jet  dello  abbate.  Journai  det  $avans  ^ 
1728. 

SCIOMiilVZIA  , sorla  di  divinazione  , delta 
anche  iSeciomiinzìa^  che  praticavasi  eoo  evo* 
car  Paninia  dì  persona  morta  , per  discoprire 
le  occulte  cose  e conoscere  i futuri  eventi.  Se 
il  morto  presenlavasi  sotto  la  forma  aerea  , 
uella  divinazione  dicevasi  particolarmenle 
ciomanzia,  dal  greco  aera,  ombra,  e da  psy- 
che , anima 

SCIBAZ  0 SCIIIRAZ  , Schiraaìutn ^ ciltù  di 
Persia,  capoluogo  det  Fardislao  , distante  75 
leghe  da  Ispahau.  Anticamente  aveva  titolo  di 
vescovado  , dipendente  dai  metropolitano  di 
Persia,  nella  diocesi  dei  Caldei.  Non  ne  cono* 
sciamo  però  alcun  vescovo.  Orietu  chr,  t.  s, 
pag.  1256. 

SCIRO,  SRl'RO,  Seyrots  iaola  dell*  Arcipe- 
lago , una  delle  antiche  Cicladì.  Kravi  in  pas- 
sato una  citta  che  portava  lo  stesso  nome  del- 
P isola,  con  un  vescovado  stifl^raganeo  d’ Ate- 
ne: in  oggi  quella  città  è im  miserabile  borgo 
residenza  di  un  vescovo  greco  Ebbero  sede 
io  Sciro  alcuni  vescovi  greci  ed  alcuni  latini. 
— I vescovi  greci  conosciuti  sono  3 : Ireneo, 
che  soltoscri'^se  la  lettera  del  cono,  di  Sardica 
alle  Chiese;  Ciiisepne,  sul  finire  del  XVI  sec.; 
N.  . . . che  i liK.  l^adri  cappuccini  mantene- 
vano nella  comunione  colla  Chiesa  romana, 
nel  1708  ( Oriem  chr.  l.  i,  |)ng.  282  ).  — - Il 
primo  dei  vescovi  Ialini  di  Sciro,  da  noi  co- 
nosciuto. fu  Pietro  (^n,  spagnuolo,  dell'  or- 
dine dei  frali  predicatori , verso  1*  an.  i35o. 
Dopo  di  esso  liavvi  ima  lacuna  fino  all'  an. 
1 523,  nel  quale  ne  occupava  la  sede  Francesco 
di  Marlorano,  dellordine  dei  frali  minori  Se- 
guono, t’berlino,  dello  slesso  Ordine,  nel  i538; 
Benedetto  Slepsio  di  Cliio,  dei  frati  predica- 
tori , nel  i583  ; Andrea  Carga , veneto  , del 
siiildetlo  Ordine,  nel  1607  , eco.  Oriene  chr. 
t.  3,  pag.  86G. 

SCISMA  , Schiama.  Questa  parola  , che  ò 
greca,  significa  in  generale  divisione,  separa- 
zione, rottura  : ma  neH'uso  ordinario  , lo*fci- 
sma  è un  azione  per  mezzo  della  quale  un  cri- 
stiano si  separa  volontariamente  dall'unità  del- 
la Chiesa  , in  tanto  che  questa  unità  consiste 
nella  comunione  mutua  dei  membri  della  Chie- 
sa fra  di  loro,  e nella  loro  comunicazione  col 
capo  universale  e supremo.  ~ Lo  scisma  è 
un  gran  peccato,  perchè  rompe  rimila  della 
Chiesa,  che  è un  sommo  beae.  1 scismatici  so- 
no scomunicali  ed  inabili  a conferire  lecita- 
mente gli  ordini,  ed  a dare  0 ricevere  valida- 
mente i benefizi.  Lo  scisma  è spesse  volle  unito 
all'eresia,  sebbi  ne  possa  esserne  separalo,  co- 
mesuccede  allorché  conservando  la  intiera  dot- 
trina della  Chiesa  romana,  si  separa  solamen- 
te dal  suo  capo.  — Daremo  qui  alcune  gene- 
rali nozioni  sopra  i tre  principali  teismi  che 
aulissero  e che  ancora  aUliggono  la  Chiesa 

roì.  yiiì. 


cattolica,  cioà  : lo  scisma  dei  Greci,  lo  sci -ma 
d'Occideole  e lo  scisma  d'Inghilterra. 

Sciama  dei  Greci.  — Per  iscopnre  forigi- 

00  di  questa  funesta  divisione  , che  dura  già 
da  8 e più  secoli . bisogna  risalire  fino  al  IV 
sec.  Prima  che  Costantino  avesse  fallo  di  CP. 
la  capitale  deli’iinpero  d’Urienle,  la  chiesa  ve- 
scovile di  quella  città  non  era  considerabile  : 
dipendeva  dal  metropolitano  di  Eraclea  : ma 
da  che  la  sede  delTimpero  fu  colà  trasportala, 

1 vescovi  di  quella  sede  approfittarono  dei  lo- 
ro favore  alla  corte,  per  rendersi  iinporlanti  e 
formarono  bentosto  il  progetto  di  allribuirsi  su 
lutto  l'Oriente  la  stessa  giurisdizione  chei  papi 
e la  sede  di  Boma  esercitavano  su  tutto  il  cal- 
tolicismo.  Essi  giunsero  poco  a poco  a domi- 
nare sui  patriarchi  d*  Antiochia  e di  Alessan- 
dria. ed  assunsero  il  tìtolo  di  y cacavo  ttniver- 
aale.  Cosi  la  vanità  dei  Greci , la  loro  gelosia 
e lo  sprezzo  in  cui  essi  lenetano  i Lalmi  in 
generale,  furono  1 primi  semi  di  divisiono.— 
L'animosità  reciproca  aumentò  nel  VII  sec  , 
i Greci  rimproveravano  ai  Latini  di  insegna- 
re un'eresia  risguardante  la  processione  del- 
lo SpiriI  oSanlo,  e di  avere  interpolalo  il  Sim- 
bolo di  Nicea,  confermalo  aCP.  — La<jue- 
stione  fu  agitata  nuovamente  nel  conc.  di  Gcn- 
lìlly  presso  Parigi,  nell'anno  766  o 767  , e la 
medesima  <|iierela  dei  Greci  risguardante  la 
parola  del  Simbolo  FiiitHjue  ^ fu  fatta  nuova- 
mente sotto  Cario  Magno  aell'Hog.  — Nell'an. 
807,  l'imperatore  Michele  MI.  principe  vizio- 
sissimo. disgustato  dai  rimproveri  e dalle  cor- 
rezioni che  gli  faceva  il  santo  patriarca  Igna- 
zio , mandò  in  esiglio  quel  virtuoso  prelato, 
coslringeodolo  altresì  a dare  la  sua  rinunzia 
al  patriarcato,  e nominò  in  sua  vece  Fozìo  , 
uomo  ambizioso  ed  ipocrita,  i vescovi  chia- 
mati per  oi-dinarlo,  lo  fecero  passare  per  tutti 
gli  ordini  in  6 giorni  ; e Fozio  sì  fece  poscia 
riconoscere  per  legittimamente  ordinato  in  un 
concilio  tenuto  a CP.  oeU'an.SGi.  — Ignazio, 
ingiuslamenic  deposto  , portoone  querela  in- 
nanzi al  papa  Micola  1.  il  quale  prese  a soste- 
nerlo e scomunicò  Fozio  nell'anno  863,  in  un 
concilio  tenuto  a Koma.  Gli  fu  rimproverala 
non  solamente  l'irregolarità  della  sua  ordina- 
zione, ma  altresì  la  colpa  della  sua  intriisioDe. 
Invano  Fozio  tentò  di  giustificarsi  , allegando 
l'esempio  di  S.  Ambrogio  , il  quale  , di  sem- 
plice laico  , era  stalo  subitamente  fallo  vesco- 
vo. 1^  sede  di  Milano  era  in  allora  vacante  , 
mentre  cosi  non  poteva  dirsi  di  quella  di  CP.: 
il  popolo  di  Milano  domandava  S.  Ambrosio 
per  vescovo  . mentre  invece  il  popolo  di  LP, 
vedeva  con  dolor  al  suo  paslor  legittimo  sosti- 
tuito un  intruso.  — Fozio  perù  risolvelle  di 
non  cedere,  scomunicò  dal  canto  suo  il  papa, 

10  dichiarò  doposlo  io  un  secondo  conciliabo- 
lo, tenuto  a CP.  nell’an.  866.  Prese  in  seguito 

11  titolo  fastoso  di  Patriarca  eewnenico.  od 
universale,  ed  accusò  d'eresia  i vescovi  di  Oc- 
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cìtlcnte  delta  comunione  del  papa.  Rimprove* 
rò  loro,  I.**  di  digiunare  nel  giorno  di  ftabha* 
to  : 2.*  dì  pcrracUere  Tuso  del  Intic  c del  for* 
innggio  nella  prima  aetlimana  di  Ounresima  : 
3."  fi  impedire  ai  preli  di  ammogliarsi  : 4-“ 
dì  riservare  ai  soli  vescovi  Kunzione  della  ere* 
sima  che  si  fa  nel  ballesimo  : 5.^  di  avere  ag- 
giunto al  simbolo  di  GP.  la  parola  Fihoque , 
e di  esprimere  cosi  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figlio.  Gli  altri  rimpro- 
veri di  Fozio  sono  ridicoli  ed  indegni  dì  una 
attenzione  qualunque.  Invitati  dal  papa  Nico- 
la I , neiranno  8G7,  Enea  vesc.  di  Parigi,  0- 
done  vose,  di  Beauvais,  Adone  vose,  di  Vien- 
na nel  DelfÌDato,  ed  altri,  risposero  con  forza 
n quelle  accuse  e confutarono  Fozio.  — ^iic* 
sti  intanto  fece  un*  azione  lodevole  , imitando 
S.  Ambrogio.  Quando  Basilio  il  Macedone , 
che  crasi  aperto  il  cammino  al  trono  impe- 
riale col  massacro  del  suo  predecessore , pre- 
aentossì  per  entrare  nella  chiesa  di  S.  Sofìa  , 
Fozio  lo  fermò  , rimproTeraodogli  la  sua  col- 
pa. Basilio  sdegnato  fece  una  giustizia  per 
vendetta,  c per  accontentare  il  popolo,  rista- 
bilì Ignazio  sulla  sede  patriarcale  e fece  chiu- 
dere Fozio  io  un  monastero,  il  papa  Adriano  II 
profittò  dì  questa  circostanza  per  fare  riunire 
a CP.)  nell'anno  86g,  l'8.°  cono,  ecumenico, 
composto  dì  3oo  vescovi;  i suoi  legali  vi  pre- 
siedettero : Fozio  fuvvi  condannalo  , a voli 
unanimi  , come  intruso  e fu  soggettalo  alla 
penitenza  pubblica.  Ma  non  si  disputò  nè  sui 
suoi  sentimenti  , nè  sulle  pretese  eresìe  che 
aveva  quello  rimproveralo  agli  Occideiilali  : 
prova  convincente  che  allora  i Greci  non  ave- 
vano alcuna  credenza  diversa  da  quella  della 
Chiesa  romana.  •—  Dieci  anni  dopo  circa  . il 
vero  patriarca  S.  Ignazio  essendo  morto,  Fozio 
ebbe  la  destrezza  ai  farsi  ristabilire  dall'im- 
peratore Basilio.  Il  papa  Giovanni  Vili,  che 
occupava  allora  la  sede  di  Roma,  e clic  ben 
conosceva  di  che  fossero  capaci  e Fozio  e 
Basilio,  credette  nondimeno  di  dovere  cede- 
re per  le  critiche  attuali  circostanze  , e con- 
sentì al  ristabilimento  di  Fozio.  Nell'  mi.  879 
fu  riunito  un  nuovo  concilio  a CP. , nel  qua- 
le Fozio  venne  riconosciuto  per  patriarca  le- 
gtllimo.  E però  falso  che  questo  concilio  ab- 
bia cancellato  gli  atti  dell'  H."  conc.  ecume- 
nico, tenuto  neìfan.  869,  nè  che  abbia  assol- 
to Fozio  dalia  condanna  emanala  contro  di 
lui.  Egli  era  stalo  condannato  come  intruso  e 
non  come  eretico  : egli  non  era  più  intruso, 
poiché  Ignazio  era  morto.  Nè  egli  pensò  più, 
nel  detto  concilio,  nè  ad  attaccare  il  dogma 
della  processione  dello  Spirilo  Saulo,  nè  a cen- 
surare l'addizione  falla  al  Simbolo,  nè  a ripro- 
vare gli  usi  della  Chiesa  Latina  : non  si  trattò 
clic  del  suo  ristabilimento  sulla  sode  patriar- 
cale. — Per  verità  i legali  del  papa  Giovanni 
Vili  presiedettero  a quel  concilio;  il  papa 
scrisse  a Fozio  per  riconoscerlo  patriarca  c Io 


riccTcUe  alla  sua  comunione  ; ma  è falso  che 
gli  abbia  scritto  in  quella  lettera  : c Noi  mei- 
K (iarno  insieme  con  Giuda  quelli  i quali  hanno 
c aggiunto  al  Simbolo  che  loSpiriloSaoto  pro- 
c cede  dal  Padre  c dal  Figlio.  1 E una  falsifi- 
cazione che  fu  fatta  dopo  nella  lettera  di  (Gio- 
vanni Vili. Ed  è più  falso  ancora  che  la  Chiesa 
Greca  c Latina  aubia  pensalo  allora  divei^sa- 
mente  di  quel  che  oggi  pensa  la  Chiosa  cattoli- 
ca, sulla  processione  dello  Spirilo  Santo.  Sono 
tulle  imposture  inventale  dai  nemici  della  (Ghie- 
ga.— Fozio  ristabilito  rinnovò  le  sue  preleiisiniii 
ambiziose.  Per  essere  Patriarca  eeutnenico  bi- 
sognava urtare  con  Roma  ; egli  seppe  sagace- 
mente profìllare  della  antipatia  dei  Greci  verso 
i Latini  : riuscì  a farsi  dei  partigiani  e non  fu 
troppo  delicato  sulla  scelta  dei  mezzi.  Rinnovò 
le  accuse  che  aveva  fatte  nclfan.  86G  contro  la 
Chiesa  Latina  ; inventò  gli  alti  di  un  preteso 
conc.  di  CP.  tenuto  nell'anno  8G7,  nel  quale 
Nicola  I era  stalo  anatematizzato  con  tutta  In 
Chiesa  Latina  ed  autenticò  micgli  alti  con  1000 
c più  sottoscrizioni  false.  Falsifìcó  altresì  la 
lettera  di  Giovanni  Vili,  Iraducendola  in  gre- 
co, e fece  in  essa  parlare  quel  papa  come  un 
eretico  rcdalivameDlc  alla  processione  dello 
Sirito  Santo. E in  qtio.sla  maniera  che  strascinò 
la  Chiesa  Greca  nello  scinia.^  Ma  il  suo  Irion- 
fo  non  fu  di  lunga  durala;  6 anni  dopo  circa, 
rimporalore  Leone  il  filosofo  , figlio  e succes- 
sore di  Basilio,  lo  dejiose  e retegidio  io  un  mo- 
nastero deirArmeoia,  dove  morì  nelfan.  R91, 
dtsprezzaio  e sgraziato.  Dopo  la  sua  morte  i 
patriarchi  di  CP.  persistettero  nella  loro  pre- 
tensione al  titolo  di  Pairiarca  ecumenico  ed 
alla  totale  indipendenza  dai  papi.  Questi  però 
non  ruppero  ogni  legame  colla  (Ghiesa  Greca: 
questo  stato  di  cose  durò  pel  corso  di  un  se- 
colo c mezzo  circa.  ~ Nelfan.  io43,  regnan- 
do Costantino  Monomaco  ed  essendo  papa  Leo- 
ne IX,  Michele  Cerulario,  eletto  patriarca  di 
CP.,  per  rendersi  più  assoluto  volle  consuma- 
re lo  scisma.  In  una  lettera  che  mandò  in  Ita- 
lia stabilì  quattro  capi  d'accusa  contro  la  Chie- 
sa Latina  : i L' uso  del  pane  azimo  per  con- 
sacrare f Eucaristia;  2.*'  r uso  dei  latticini  in 
Quaresima^  e fuso  dì  mangiare  carni  soffocale; 
3."  il  digiuno  del  sabhato  ; A **  di  non  cantare 
Valleluia  nella  Quaresima.  Non  aggiunse  altre 
accuse.  Il  papa  Leone  IX  rispose  a quella  lellera 
c mandò  altresì  dei  legati  a (GP.:  ma  Cerulario 
non  volle  riceverli  : i legali  lo  scomunicarono 
ed  egli  promulgò  contro  di  essi  la  medesima 
sentenza. Diventalo  formidabile  agli  imperatori 
per  il  credilo  che  egli  aveva  sullo  spirilo  del 
popolo,  fu  deposKi  e mandato  in  esigtio  da  Isac- 
co Comneno,c  morìdi  cordoglio  nelfan.  10G9; 
dopo  16  anni  di  patriarcato.  — Verso  la  fino 
delf  XI  scc.  incominciarono  le  Crociate  , cho 
aiimcnlarono  l'odio  dei  Greci  contro  i l>alini. 
Aliorai|uaodo  questi  si  impadronirono  di  (GP., 
nel  J2o4|  collocarono  dei  Latini  sulla  sede  di 
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quella  ciUà  : ma  i Greci  elessero  contempcra* 
neamenlc  dei  pniriarchi  di  loro  narJooe,  i qua- 
li ristedellero  a Nicea.  Mei  1222  alcuni  mia- 
sionari  Ialini,  mandati  in  Oriente  dai  papa  U* 
norato  III  , ebbero  delle  conferenze  con  Ger- 
mano patriarca  greco:  confereuze  le  quali  ter- 
minarono con  reciproci  rimproveri  falli  al  pa* 

f»a  ed  al  patriarca.  — L*  imperatore  Michele 
^aieologo  avendo  riconquistalo  CP.,  nel  1260, 
cereo  di  ristabilire  l'nnioDe  colla  Chiesa  roma- 
na. Egli  mandò  amluisciadori  al  concilio  ge- 
nerale di  Lione,  tenuto  nel  1274*  i quali  pre- 
sentarono a quei  consesso  una  professione  di 
fede,  quale  In  aveva  richiesta  il  papa,  con  ima 
lettera  di  36  metropolitani  dell’Asia  . i quali 
dichiaravano  di  ricevere  gli  articoli  che  ave- 
vano fin  allora  temile  divise  le  due  CJiieìto:  ma 
gli  sforzi  deir  imperatore  non  hanno  potuto 
vincere  né  il  clero  greco  uè  i monaci  ; lenncfo 
essi  molle  assemblee  nelle  quali  scomunicaro- 
no il  papa  e T imperatore  : in  tal  maniera  lo 
scisma  continuò.  ^Mentre  succedevano  queste 
cose,  i 1'urchi.  si  impadronirono  dell  Asia  mi- 
nore c minarono  a poco  a poco  l’ impero  dei 
Greci  : di  già  minacciavano  essi  CP.,  quando 
r imperatore  Giovanni  Paleologo  , collo  scopo 
di  ottenere  soccorso  dai  lj;itini,'porlossi  in  Ita- 
lia col  patriarca  Giuseppe  e con  molli  vescovi 
greci.  Assistettero  essi  al  conc.  generale  di 
Firenze  sotto  il  papa  Kugeuio  IV,  nel  e 
sottoscrissero  la  medesima  professione  di  lede 
coi  Latini  : ma  siccome  quella  riunione  era 
stala  falla  soltanto  per  interessi  politici,  non 
produsse  realmente  alcun  effetto.  Il  restante 
del  clero,  i monaci,  il  popolo  si  sollevarono 
di  concerto  contro  ciò  che  era  stato  fatto  a Fi- 
renze e quasi  tulli  i vescovi  che  avevano  sot- 
toscritto sì  ritrattarono.  I Greci  amarono  me- 
glio soggiacere  al  giogo  dei  Turchi,  piuttosto 
che  riunirsi  coi  J>atini.  Nell'anno  t453  Mao- 
inello  11  si  impadronì  di  CP.  e distrusse  l’im- 
pero dei  Greci.  — > I Turchi  lasciarono  loro  la 
libertà  dì  esercitare  la  loro  religione  e di  eleg- 
gere un  patriarca;ma  questo,  nè  gli  altri  vesco- 
vi entrano  in  funzione  senza  avere  ollemila  una 
commissione  espressa  del  Gran  Signore,  e que- 
sta non  si  ottiene  die  a forza  di  denaro:  i mi- 
nistri della  Porta  depongono  e scacciano  un 
patriarca,  da  che  viene  loro  offerta  una  som- 
ma di  denaro  per  metterne  un  altro.  Lo  stato 
dei  Greci  sotto  il  dominio  Turco  è una  vera 
schiavitù  : ma  Tignorauza  e la  miseria,  cui  U 
loro  clero  è ridotto,  sembra  avere  auincDlato 
in  essi  Tudio  0 raiiii|Mlia  contro  la  Giiiesa  ro- 
mana. — l dogmi,  i riti  c la  disciplina  dei 
Greci  Rcisninlici,  dilferenli  da  quelli  dei  Lati- 
ni, sono  i segHcnli  : — i.”  Sosttftigouo,  contro 
la  stessa  doUnna  costante  dei  PP.  greci , che 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e non  dal 
Figlio, ]>er  cui  rimproverano  alla  Chiesa  Latina 
la  parola  Filio^ue  riportata  dal  Simbolo  per 
esprimere  la  suacrcdcDza.MoadiineQo  essi  cre- 


dono la  divinila  dello  Spirito  Santo  ed  ammi- 
ni.sirano,  come  noi,  il  battesimo  in  nome  delle 
tre  persone  divine:  ma  instituirono  delle  ceri- 
monie per  esprimere  il  loro  errore  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo.  — 2.^  liiciisano 
di  riconoscere  la  primazia  del  papa  e la  giu- 
risdizione su  (ulta  la  Chiesa:  ma  invece  di  at- 
taccare, come  fanno  i Protestanti,  l'aiilortlà 
ecclesiastica  e la  gerarchia,  attribuiscono  essi 
al  patriarca  di  CP.  una  atilortià  almeno  egua- 
le a quella  che  noi  attribuiamo  al  ponlefice  dì 
Roma.  Rispettano,  come  noi,  gli  antichi  ca- 
noni dei  concili  risguardanli  la  disciplina,  e 
temono  sommamente  la  scomunica  per  parte 
dei  loro  vescovi,  perchè  quella  gli  priva  dei 
dirìlli  civili  e di  ogni  affezione,  anche  dalla 
parte  dei  loro  parenti.  3.*  Pretendono  che 
non  debhasì  consacrare  rEucarislia  col  pane 
aziino,  ma  con  pane  lievito:  non  negano  però 
che  la  consacrazione  del  pane  azimo  sta  vali- 
da. Credono,  come  noi , la  presenza  reale  di 
Gesù  Oislo  nel  sagramenlo  dell*  Eticartslia  » 
non  che  la  transustanziazione.  ~ A-**  Sebbene 
preghino  essi  per  t morti  e celebrino  messe 
per  quelli,  non  hanno  però  esattamente  la  me- 
desima  idea  come  noi  del  purgatorio  : molli 
pensano  che  la  sorte  dei  morti  non  sarà  intie- 
ramente decisa , che  nel  giorno  del  giudizio 
universale  ; credono  nondimeno  che  intanto 
piiossi  muovere  la  misericordia  di  Dio  verso  i 
defunti.  Ve  ne  sono  pertìno  alcuni,  i quali  to- 
no persuasi  che  te  pene  dei  Cristiani  nell’  in- 
ferno non  saronno  eterne.—  5.*  Nelle  chie- 
se dei  Greci  non  si  celebra  che  una  sola  mes- 
sa quotidiana  , e due  solamente  nei  giorni  dì 
domenica  e nelle  feste  solenni  : le  loro  vesti 
sacerdotali  e pontificali  sono  diverse  delle  no- 
stre; essi  non  fanno  uso  di  cotta,  di  berretto 
quadralo,  nè  di  pianeta,  ma  bensì  di  camici , 
di  stole  e di  pluviali.  La  pianeta  colla  quale 
celebrano  la  messa  è tutta  chiusa  e si  rialza 
sulle  braccia  secondo  Tantico  uso.  Il  patriarca 
porta  una  dalmatica  ricamala  con  maniche,  e 
sulla  testa  una  corona  reale  iiiveee  di  mitra. 
I vescovi  hanno  un  berrettone  a orecchie,  si- 
mile ad  un  cappello  senza  falda  e per  pasto- 
rale una  gruccia  d'el»ano.  ornata  d'avorio  0 
di  madreperla.  — Fanno  il  segno  della  croce 
portando  la  mano  dalla  destra  alla  sioislra  e 
considerano  come  eretici  coloro  i quali  lo 
fanno  diversamente,  perchè,  dicono  essi,  Gesù 
Cristo,  per  essere  attaccalo  alla  croce  , diede 
la  mano  destra  per  la  prima.  Non  hanno  im- 
magini nè  in  basso,  no  in  allo  rilievo,  ma  so- 
lamente in  pilUira  ed  in  incisione.  E ciò  ba- 
sterà per  dare  una  succinta  idea  ai  nostri  let- 
tori deirorigine  e del  progresso  delio  scisma 
dei  Greci. 

Sciima  d'  Occidente.  — Chiamasi  scisma 
d*  Occidente  la  divisione  succeduta  nella  Chie- 
sti romana,  nel  XIV  sec.,  quando  vi  furono 
due  papi  collocali  conlemporaoeaiDeQte  sulla 
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Sanfa  Sede.  — Dopo  la  morte  del  papa  Bene* 
«li  tio  M,  nel  i3o4,  vi  furono  siiceessiTnmenle 
y pnpi  francesi  d’origine*  cioè  : Clemente  V, 
Giovanni  XXII,  Henedcllo  XII  , Clemente  VI* 
Innocenzo  VI.  Urbano  V e Gregorio  XI  , che 
occuparono  la  sede  di  Avignone.  Ubi<?st'til[imo 
papa,  avendo  fallo  un  viaggio  a (toma,  amtna- 
iossi  ed  ivi  mori  nel  i3  marzo  1 378. Il  popolo 
romano  sediziosissimo  e geloso  di  avere  pres* 
80  di  ni  il  sommo  pontelìce,  riunissi  lumul- 
liiosaminle  e con  parole  minacciose  dichiarò 
ai  cardinali  riuniti  in  conciave  che  voleva  un 
papa  romano,  od  almeno  italiano.  I cardina- 
li elessero  nel  9 a|irile  Itariolomeo  (Vignano* 
nrciv.  di  liari*  che  prese  il  n me  di  Urbano 
VI.  Ala  5 mesi  dopo*  alcuni  di  (pici  medesi- 
mi ciiidiiiali*  riliralisi  ad  Anagni  , poscia  a 
Fondi  nel  regno  di  ìNapoli,  dichinrarooo  nulla 
la  elezione  di  Urbano  VI*  come  falla  con  vio- 
lenza, ed  elessero  in  sua  vece  Roberto,  card, 
di  Gint'vra,  che  prese  il  nome  di  Clemente  V II. 
■—  Fu  Clemente  VII  rìconosciuln  per  papa  le- 
gillimo  dalla  Francia.  Spagna,  Scozia,  Sicilia 
ed  isola  di  Cipro, e stabìlis.si  ad  Axignone:  Ur* 
hano  VI, che  aveva  sua  sede  a Roma  venne  ri- 
(’onosciuto  da  tulli  gli  altri  stali  della  cristiani- 
tà.Ubiesta  divisione. che  chimnossi  il  Gran  Sci- 
sma (f  Occidente,  durò  l el  corso  di  4o  anni. 
» Durame  queslo  intervallo  Urbano  Vi  ebbe 
per  successori  a Roma  Bonifazio  IX.  Innocen- 
zo VII,  Gregorio  XII.  A’essaiidro  V*  e Giovan- 
ni XXlll.  I a sede  di  Avignone  fu  occupala  da 
Cb  nienle  VII  per  lO  anni  e per  23  da  Rene- 
detto  XlM  suo  successore.  .NelTan.  ti.09  il 
cono,  di  Pisa  riunito  per  estinguere  lo  scisma, 
non  potè  venirne  a capo  : invano  dopose  egli 
Gregorio  XII  pontefice  di  Roma  e Renedelto 
Xliì  papa  d'Avignone*  invano  elesse  in  loro 
vece  Alessandro  V : (ulti  ire  ebbero  dei  parli 
lami,  ed  invece  di  due  compelilori  ve  ne  fu- 
rono tre.  — Fiiialmenle  que^^lu  scandalo  cessò 
nel  1417;  nel  conc.  generale  di  Costanza,  riti- 
Itilo  a tale  scopo,  (iregorio  XII  rinunziò  al 
ponlifìcalo  , Giovanni  XXlll  * che  aveva  rim- 
piazzalo Alessandro  V*  fu  costretto  a rinun- 
ziare e Rcoedello  XIII  «enne  solenneioeute  de- 
poslo  Fu  elello  Martino  V,  il  quale  a poco  a 
oco  fu  universalmenie  riconosciuto,  sebbene 
enedello  XIII  abbia  visstiio  ancora  5 anni,  e 
siasi  ostinalo  a conservare  il  nome  di  papa  fi- 
no alla  morie. 

Scisma  d"  Inghilterra.  — Fbbe  origine  qne- 
alo  scisma  dal  divorzio  di  Knrico  Vili  d'iogliil- 
terra  con  Cnllerina  d’  .Aragona,  figlia  di  Fer- 
diiiandn  t)  Cattolico  : divorzio  latto  da  quei  re 
per  isposare  in  sua  vece  Anna  Holena  , dami- 
gella di  camera  della  suddetla  regina.  1 prete- 
sti cui  appoggiava  Enrico  la  Decessila  del  di- 


vorzio furono  gii  scrupoli  sulla  validità  «lei  suo 
ma(riiDODÌo,  contratto  18  anni  prima,  colla  ve- 
dova di  suo  fratello  Arturo  e dal  quale  erano 
uali  tre  figli  (i  ). Questo  fu  il  pretesto  del  divor- 
zio di  Enrico  Vili  con  Cnllerioa  d'Aragona,  c 
questa  è f origine  scandalosa  della  pretesa  ri- 
forma in  Inghilterra,  e dello  scisma,  che  sepa- 
ra ancora  in  oggi  quel  regno  della  Chiesa  cat- 
tolica. — Il  papa  Clemmlc  VII  dopo  di  avere 
scelti  ed  autorizzati  i card'nali  Wolsey  e Cam- 
peggio, per  decidere  in  Inghilterra  f affare 
del  divorzio,  avocollo  a Roma  nel  iSzQ, 
con  sua  bolla  i3  luglio.  Wolsey  intanto  cad- 
de in  disgrazia  del  re  : questi  consultò,  nel 
1 53o,  intorno  al  suo  malrimnnin  le  univer- 
sità dì  diversi  paesi,  e molti  dotlori  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra  ed  anche  d'Italia,  ì quali 
corrotti  dall'oro  di  Enrico,  diedero  una  de- 
cisione a lui  favorevole.  Però  le  università 
protestanti  di  Germania  si  dichiararono  aita- 
mente  contro  il  divorzio.  Enrico  allora  prese 
il  partito  di  fare  giudicare  queif  affare  in  io- 
ghillerra  e pubblicò,  in  una  Memoria  slampa 
ta,  le  ragioni  che  egli  pretendeva  di  avere  por 
fare  aamillare  il  suo  matrimonio. — Il  papa  In- 
tanto, eccitalo  da  un  appello  di  quella  princi- 
pessa, faceva  citare  Enrico  a comparire  davan- 
ti a lui  od  in  persona  0 per  mezzo  di  un  pro> 
curatore.  Risolnlo  di  non  fare  nè  funo,  oè  fal- 
lro,il  re  si  occupò  invece  di  distruggere  l'auto- 
rità del  papa  in  Inghilterra.  Il  parlamenlo  ( il 
quale  allora  ora  divenuto  vile  i^lrumenlo  del 
despota)  riunito  nel  16  gemi.  1 53 (,  entrò  nelle 
sue  viste  e spinse  la  viglinccb«‘ria  fino  a dichia- 
rare che  //  re  è il  protettore  ed  il  rapo  supre- 
mo  della  Chiesa  e del  clero  dt  Inghilterra. 
l’crò  il  parlamento  apertosi  il  i5  genn.  i532 
non  abolì  nondimeno  ìnlìrramente  le  (asse  elio 
la  corte  di  Roma  raccoglieva  in  Inghilterra  ; 
ma  accontenlossi  di  diminuirle,  decretando  in 
pari  tempo  di  presentare  una  supplica  al  re 
per  pregarlo  di  non  congedare  la  regina  c di 
abbandonare  la  causa  del  suo  divorzio.  Ala  il 
re  prevenne  la  supplica,  che  non  fu  presenta- 
la, e colle  sue  insinuazioni  persuase  i principa- 
li membri  dell*  assemblea,  i quali  abbraccia* 
rullo  il  suo  parlilo. L'eroico  Tommaso  Moro  che 
aveva  ricevuto  i sigilli  reali, quando  era  caduto 
io  disgrazia  il  Cardinal  Wolsey,  prevedendo 
allora  che  tutti  i passi  del  re  e dei  parlamento 
tendevano  a sottrarsi  alla  comunione  di  Roma 
e ad  un'alterazione  di  religione,  rimise  i sigilli 
al  re,  diicendeudo  con  maggior  gioia  da  quel- 
la eminente  carica,  che  non  ne  provò  salendo- 
vi. — Enrico,  sebbene  non  determinato  di  sog- 
gettarsi al  giudizio  del  papa  * non  trascurò 
nondimeno  di  mamlare  a Rema  due  persone  di 
confidenza  io  qualità  di  bscusatori (che  cos’i 


0)  Areva  Cattano*  «T  Aragona  sposato  in  prime  nozze  Arturo,  prloctpo  di  Galles,  figlio  primogenito  del  re 
Enrico  VII  : ArUiro  oiorì  dopo  sei  mesi  di  matrimooio. 
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cbiamoronsì  ) per  fare  1*  àpologìà  Uci  molivi , 
clic  impedivano  al  re  questa  prova  dì  defe- 
reoza  al  sommo  pontefice.  Temendo  però  lo 
sdegno  dell  imperatore,  di  cui  la  regina,  sua 
zia,  aveva  imploralo  il  soccorso,  domandò  un 
abboccamento  al  re  di  Francia  per  rinnovare 
con  lui  r alleanza  si  necessaria  in  Iole  fran* 
genie.  I due  monarchi  si  trovarono  nelT  ott. 
i532  in  un  luogo  tra  t!alaìs  e Boulogne,  e tut* 

10  venne  stipulato  di  pieno  accordo.  Enrico  ri* 
tornalo  io  Inghilterra  conchiuae  segretamente 

11  suo  matrimonio  coiradiiltcra  Anna  Bolena,  e 
lo  fece  celebrare  il  i4  oov.  dal  vesc.  di  Eo** 
venlrj.—  Intanto  inori  Tarciv.  di  Canlorbery, 
ed  il  re  pensò  di  mettere  in  stia  vece  Tomma* 
so  (]ranmor,  dottore  di  Cambridge,  il  quale 
favoriva  le  sue  opinioni  : Enrico  noiuìoollo 
nel  9 scit.  i53a  e domandò  le  bolle  alta  cor> 
le  di  [{orna,  che  il  papa  credette  opportuno  di 
acconlare  sperando  cosi  d impedire  maggiori 
disordini.  Ma  prima  che  fossero  quelle  spedi* 
te,  il  parlamento  riunito  in  febh.  i;>33,  diede 
lina  nuovAscossa  airaulorità  d<  I papa  col  proi* 
biro  qnaltinqiic  appello  alla  corte  dì  lloma,  ed 
ordinando  clic  tutte  le  cause,  di  qnnlniu|iie  na- 
tura elleno  fossero,  sarebbero  giudicate  nel 
regno  dalle  corti,  ordinarle  <1Ì  ginslizia.  — 
Cranmer  fu  messo  dal  re  in  possesso  del  suo 
arcivescovado  nel  29  aprile.  Intanto  la  regina 
ricusando  di  approvare  il  divorzio  fu  relegala 
ad  Aiupiiill  presso  Diinslahlc.  Portatosi  Cran- 
mer in  quella  cillà,  promulgò,  dopo  calunnio- 
se informazioni,  due  sentenze)  TunadelzS 
maggio,  colla  quale  diebiarava  nullo  il  ma* 
trimonio  di  Calterina  c n Enrico  : V altra  del 
28,  colla  quale  confermò  il  matrimonio  di  quel 
principe  con  Anna  Bolena,  la  di  cui  incoro- 
nazione fu  fatta  nel  primo  giorno  del  segiieo- 
le  giugno.  Il  codardo  parlamento  riunitosi  nel 

fono.  i534,  ratificò  le  due  sentenze  del- 
arctv.  dì  Cantorhery  e fece,  a richiesta  del 
re,  molti  statuti  scismatici.  La  riconciliazio- 
ne di  questo  principe  colla  sunin  Sede  non 
era  nondimeno  ancora  del  liilto  disperala.  Il 
redi  Francia  era  intervenuto  in  qualità  di  me- 
diatore, e teneva  sospesi  i fulmini  che  il  papa 
Clemente  Xll  minacciava  di  scagliare.  Eurico 
tergiversava  c faceva  proposizioni  nou  ac* 
cetlabiii.  Cosi  che  il  papa,  vedendovi  non  es- 
servi più  luogo  alla  correzione  del  tiranno,  nel 
z3  marzo  f53i  pronunziò  il  suo  ultimo  defi- 
nitivo giudizio  ; nel  quale  (lìrhtaravn  bnoiio  e 
valido  il  inntrìmniiio  del  re  «I  luglnllerni  0 di 
CaMertnn  d’  Aragona,  scorminicnndo  il  re  so 
ersislevB  nrl  tlivorzio,  — Enrico,  separalo 
allo  Chiesa,  diventò  frenetico,  o non  ebbe  più 
alcuna  modcra/ione  nella  sua  coiidoUa.  No- 
inico  degli  eretici  che  aveva  prima  combattu- 
to co’  suoi  scritti  ed  egualmente  nemico  po- 
scia dei  calloifei  altaceali  alla  Santa  Sede, 
▼olle  soggellare  tutti  gii  Inglesi  a*  suoi  erro- 
ri. 11  parlamento , i di  cui  mcoibri  erano 


lutti  vilissimi  schiavi  di  quel  re  crudele  e 
lascivo,  essendosi  riunito  nel  a3  nov.  confer- 
mò la  supremazia  che  allribnivaai  il  re,  il  qua- 
le dichiarossi  capo  supremo  della  Chiesa  An- 
glicana e proibì  di  riconoscere  olctina  altra 
autorità  spirituale  e temporale  fuorché  la 
sua.  Lasciò  intatti  lutti  gli  altri  punti  di  dot- 
trina , nè  fece  alcun  cambiamento  al  ciillo 
esteriore  stabilito  nella  Chiesa  cattolica  : però 
secolarizzò  tutti  i monaci , molli  dei  quali 
(siccome  anche  parecchi  de’  chierici  secolari 
e de’  laici,  fra  quali  Tommaso  Moro)  suggella- 
rono col  loro  sangue  l' amore  per  I’  unità  del- 
la Chiesa.  Questa  fu  la  prima  epoca  della  ri- 
forma della  Chiesa  Anglicana.  La  seconda 
epoca  fu  sotto  Edoardo  VI,  figlio  e successo- 
re di  Enrico  Vili.  Dopo  che  i partìlanli  dì  Lu- 
tero e di  Calvino  ebbero  seminali  i loro  erro- 
ri in  Ingliillerra,  fu  deciso  con  allo  del  parla- 
mento, nel  i547i  che  riformerebbesi  la  disci- 
plina ecclesiastica  e la  forma  del  colto.  Fu  in 
nel  parlamento  che  vennero  abolite  le  leggi 
I Enrico  Vili  risguardantì  i nuovi  dogmi,  a 
che  fu  messo  T ultimo  sigillo  alla  pretesa  ri- 
forma, colla  soppressione  delle  messe  privale, 
delle  immagini,  della  confessione  auricolare, 
collo  stabilire  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
sie  per  i laici  e colla  obbligazione  imposta  ai 
vescovi  di  esercitare  la  loro  giurisdizione  in 
nome  del  re.  Non  fu  però  ancora  stabilito  un 
forraolarìo  di  dollrioa  o di  profesBÌone  di  fe- 
de. •—  Finalmente,  sotto  la  regina  Elisabetta, 
figlia  essa  pure  di  Enrico  Vili,  che  era  stata 
educata  ed  istniUa  nette  opinioni  dei  Prote- 
stanti, il  parlamento,  nel  aSgeon.  i55p.  rin- 
novò lutto  ciò  che  era  stalo  fallo  sotto  Edoar- 
do VI.  e proscrisse  il  callolicismo  che  era  sta- 
to ristabilito  nel  i553  dalla  regina  Maria.  Fu 
nella  medesima  seduta  che  il  parlamento  die- 
de alla  regina  il  titolo  di  Qovernatrtee  sttpre* 
ma  tanto  delle  cote  eeHetiatUehe , tmanto 
delle  temporali.  Ma  la  confessione  della  fede 
Augustana  non  fu  messa  in  iscritto  ed  appro- 
vala se  non  3 anni  dopo,  in  no  sinodo  tenuto 
a Londra  nel  1 56z.  Elisabetta  ed  i suoi  suc- 
cessori lasciarono  la  direzione  della  Chiesa 
nelle  mani  dei  prelati,  essendo  questa  disposi- 
zione più  favorevole  al  potere  sovrano  , che 
non  la  cosliluzione  alTallo  repubblicana  dei 
Presbileriooi.  Ciò  che  distingue  essenzialmen- 
te la  Chie.«a  episcopale  dalla  Chiesa  riformata 
di  Ginevra,  c che  in  questa  sono  gli  anziani 
( presbyteri  ) che  esercitano  la  suprema  auto- 
rtlà,  mentre  invece  la  Chiesa  Anglicana  è ret- 
ta dai  prelati.  Da  ciò  ne  deriva  cne  gli  Ingle- 
si i quali  seguono  la  confessione  riformata  di 
Augusta  sono  chiamati  Pretbiieriani  : sono 
anclie  distinti  col  nome  di  Puritani^  perchè  Ja 
loro  credenza  é interamente  pura,  nel  loro  si- 
gnificalo, cioè  seni*  alcuna  mescolanza  di  cal- 
loticisroo  : mentre  invece  la  Chiesa  episcopale 
conservò  molli  riti  usali  nella  Chiesa  romana» 
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sriTOPOLI^  Scylliopoh's^  melropoli  delU  Pa- 
leslina  seconda,  aiutata  a ponente  del  fiume 
Giordano.  ChiamavaRi  amicamente  Uethsan 
{Judìe,  c.  !,  V.  27).  Il  nome  (li  Scìtopoli  le  fu 
dato,  dicesi,  dagli  Scili  che  fecero  una  irru* 
zinne  nella  Palestina,  sott(>  il  regno  di  Giosia, 
figlio  di  Amos,  re  di  Giuda,  e con  questo  no- 
me è molto  più  conosciuta.  IVeI  libro  s(‘condo 
dei  Mnccnheì  leggesi:  che  da  Scilopoli  a Ge< 
rnsalemme  eranvi  100  stadi  ossiano  y5  miglia. 
Giuseppe  dire,  che  era  situala  alla  distanza  di 
120  stadi  da  riheriade.  Apparisce  dai  marli- 
rnlogt,  che  molli  Cristiani  hanno  in  questa  cit- 
tà vei'salo  il  loro  sangue  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  n'gnando  gli  imperatori  pagani.  Perde 
Sritopoli  la  dignità  metropolitana,  che  renne 
trasferita  a Mazarelh  nell’ epoca  in  cui  i fran- 
chi ed  i Latini  occupavano  la  Palestina,  nel- 
r XI  sec.:  ricuperaronla  perù  stihito  i patriar- 
chi greci  di  Gerusalemme.  11  primo  rese, 
di  Scilopoli  fu  Palrofìlo,  che  assistette  al  conc. 
di  Palestina,  nel  3 16,  ed  al  i.*  conc.  genera- 
le di  Xieen,  nelTan.  325,  nel  quale  dicliinros- 
si  a favore  di  Arìo  : (rovossi  pure  al  conc.  di 
Tiro,  contro  S.  Atanasio,  nel  355  : S.  liluse- 
hio  di  Vercelli,  essendo  stalo  esiliato  a Srilo- 
polì,  nel  dello  an.  355.  Palrofilo  Iraltollo  assai 
indegnamente,  come  apparisce  dalla  loltern  di 
S.  Biisehio  ( pre>^80  il  Itaronio,  an.  .^62,  n.** 
62):  Palrofìlo  fu  nlln  per  fine  dcposlo  nel  cono, 
di  Seleucia, dell'an. 359,  e morì  nel  36i.SiioÌ 
successori  furono  ; Pitippn,  nel  35<^  : Atana- 
sio, nel  376,  o 377;  Saliirnino,  nel  38i  ; Teo- 
dosio, cui  S.  Giovanni  Crisostomo  sciisse  una 
lettera  nel  \ Acacìo,  verso  I'  an.  4‘3  > ; So 
veriann  Irovossì  al  conc.  di  Caleednnia  nel 
45 1 ; fallo  assassinare  da  Teodosio,  usurpato- 
re  della  sede  {Milriarcale  di  Cenisalemme,  nel 
45z  ; Olimpio,  nel  452,  morto  nel  4fif>  i Co- 
simo. morto  nel  49fi  *,  Giovanni,  nel  496  o 
nell'anno  seguente  ; Teodosio,  sottoscrisse  nel 
5 18  In  iellc'ra  sinodale  di  Giovanni,  patriarca 
di  Gerusalemme,  contro  Severo  di  Antiochia, 
e Irovossi  nel  536  al  conc.  di  (jerusalemme, 
Gonirn  Aniimo  e gli  altri  eretici;  Teodoro,  nel 
54-i-  0/7V*«jr  cAr.  I.  3,  pag.  682. 

SCIZU  [ La  Piccola  ),  o SCIZIA  d'Europa, 
contrada  de)  Ponto  e provìncia  della  diocesi 
di  Trac  a.  Kstendevasi  dalle  hucche  del  Dnnu- 
J»'0  fino  al  fiume  Tyrn,  secondo  Sirahone  e 
l'omponio  Mela.  Aveva  per  metropoli  la  città 
di  Tomi,  ma  senza  siilfraganei.  V.  'Ì'o.mi. 

S(.0DP4, città  della  Unlmazin  mediterranea, 
secondo  ')  olomeo,  con  (itolo  di  voscovauo,  net- 
la  diocesi  della  llliria  orientale.  Era  la  metro- 
poli della  provincia  Prevalitnna  al  toni  pò  dì 
S.  Gregorio  Magno,  ma  passò  successivamen- 
te aollu  le  metropoli  di  Durazzo.di  Lloctea  ed 
Aniivan.  In  oggi  chiamasi  Sculari  ed  ù capo- 
luogo  di  sangiacalo  noli’  Alhiiiiia.  Appartiene 
all  impero  Turco  fino  dall' mi.  14.78,  nel  qua- 
le vcuue  cedula  dai  Veueziaui.  È bcde  di  un 


vescovado  callolico  e vi  sono  parecchie  chiese 
caltoliclio  con  altre  greche  e qualche  moschea. 

sua  popolazione  è di  20,00  abitanti  circa, 
(li  cui  due  terzi  sono  cristiani  dei  due  riti.  — 
Il  primo  vescovo  conosciuto  di  Scodra,  fu  Bas- 
so, che  ne  occupava  la  sede  al  tempo  del  pa- 
pa Siricio,  sul  finire  del  VI  sec.  Suoi  succes- 
sori furono.  Senecione,  che  trovassi  al  primo 
conc.  di  Kfeso:  Andrea,  regnando  il  papa  Or- 
misda ; Stefano,  di  cui  ù fatta  menzione  in  una 
lettera  di  S.  Gregorio  .Magno  a Mnico,  vesc. 
di  Dalmazia  ( Kpist.  38,  lib.  1 ) ; Costanlioo, 
cui  il  suddetto  papa  S.  Gregorio  scrìsse  pure 
una  lettera.  Kpi$t.  3o,  tib.  12,  ccc.  Orieng 
chr.  t.  2,  pag.  275. 

SCOLARI  ( CoMiREGAZiONC  DBGLi  ).  Il  cafd. 
Giacomo  de  Vìtry,  nella  sua  Storia  d*  Occi- 
dente parla  <^ii  elogio  di  una  congregazione 
di  canonici  regolari  nelle  vicinanze  di  Botilo- 
gne  stabilita  da  alcuni  scolari  dì  quella  città. 
Ma  non  si  sa  quale  fosse  V abito  di  que*  cano- 
nici nè  il  luogo  ove  dimoravano,  nè  quanto 
tempo  abbiano  esislilo.  nè  da  qual  papa  stane 
stali  approvati,  nè  quando  sia  terminalo  il  lo- 
ro istituto.  Il  IL  Papebrock  si  è ingannato  di- 
cendo che  il  card  di  Vitry  aveva  voluto  par- 
lare dei  frali  predicatori  fundali  da  S.  Dome- 
nico, giacché  quel  cardinale  dice  che  i cano- 
nici di  cui  parla  mangiavano  carne  Ire  volle 
la  settimana  : tribuM  in  hebdomada  diebut 
caru^s  ti  eis  apponuntur  non  reeutanl  in 
reffctorio  mandoeantet  ; il  die  non  facevano 
i domenicani.  Il  P.  llélyol,  Ilitl.  monat.^  U 
2,  pag.  257. 

SCOLAVI  ( Giorgio  ),  dotto  greco  del  seco- 
lo XV  fu  giudice  generale  dei  tìreci,  segre- 
tario dell'  imperatore  di  CP.  e suo  predicato- 
re ordinario.  Egli  abbracciò  in  segudo  lo  sta- 
to monastico  e prese  il  nome  di  Gennadio. 
Trovossi  al  conc.  di  Firenze  in  cui  appoggici 
l'unione  dei  Greci  coi  Latini,  e pronunciò  ar- 
ringhe molto  applaudite.  Uitornalo  a CIL  nel 
1439,  egli  abbracciò  le  parli  degli  scismatici 
e scrisse  contro  i Latini.  Itopo  la  presa  di  quel- 
la città  por  parte  dei  Turchi  fu  dello  patriar- 
ca di  GB.  Governò  quella  Ghiesa  per  5 anni 
circa,  e moti  poco  teni[m  dojK)  in  un  mona- 
sleró  nel  quale  crasi  ritiralo.  Alibiamo  di  lui 
mollissime  ojierc, diverse  delie  quali  sono  con- 
tro i Ijalini.  Bossevino,  Leone  Àllaccin  cd  al- 
tri scrillorì  ai  sono  ingannati  dislingMendo  due 
Scolari  e due  (iennnilL  uno  favorevole  ali'  11- 
nionc  e l’altro  scismatico.  E lo  stesso  indivi- 
duo quegli  che  parlò  in  favore  dell’  unione  al 
cane,  di  Firenze,  che  la  combattè  juiscia,  e 
che  diiamnvasi  ora  Giorgio, Scolari. ora  Gerì- 
nndio  , qualdie  volta  Scolari  e Gennadio  mo- 
naco e pslriarca.  Bdiarinmu  De  script,  ecvl. 
Sponde  all' ari.  i4-39.  i44<>«  i43i.  Uennndot 
Della  sua  Notizia  o catalogo  delle  opere  di  Gen- 
iiadio  e lidi'  omdia  «h'ilo  stesso  autore  sulla 
Eucariblia  da  lui  pubblicala  a Barigi  ud  1 708. 
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scolarità.  Cliiainavasi  Jirillo  di  scolarità 
lo  fncollà  clic  gli  scolari  dell*  università  ave- 
vano di  appellarsi  per  le  loro  cause  personali 
avanti  il  conservatore  dei  loro  privilegi. 

♦*  SCOLASTICA  (S.),  vergine  e sorella  di 
S.  benedetto  patriarca  dei  monaci  dell*  Occi* 
dente,  oacutic  a Norcia,  città  deirtmbria,  sul 
finire  del  V scc.  Fin  dalla  sua  infanzia  ricevè 
da  Dio  un  lume  assai  vivo,  che  le  fece  cono* 
scere  la  vanità  dei  inoudani  vantaggi,  ed  una 
grazia  assai  forte,  che  le  fece  dispregiare  quel* 
il,  che  rilro\ò  nella  sua  famiglia.  Si  consagrò 
perlanln  ben  presto  al  Signore,  e futlasi  di- 
scepola di  Gesù  Cristo  con  abbracciare  i con- 
sigli evangelici,  si  mostrò  doppiamente  sorel- 
la di  S.  b^nedeUo,  e più  congiunta  a lui  pei 
sonlimenli  di  pietà, clic  pe*  vincoli  del  sangue. 
H luogo  di  ritiro  eli*  ella  scelse,  fu  una  solitu- 
dine non  mollo  discosta  da  Monte  Cassino,  do- 
ve, secondo  la  leslimoiiianza  di  S bcriario, 
che  fu  non  molto  dopo  abbate  di  quel  mona- 
stero, essa  ammaestrava  nella  virtù  alcune  al- 
tre sante  vergini.  Ivi  dunque, mentre  attendeva 
alla  sanlifìcazione  propria,  e delle  compagne, 
veniva  secondato,  cd  aiutato  il  suo  disegno  da 
8.  benedetto,  che  dimorava  a Monte  Cassino. 
Soleva  essa  reenrsìn  visitarlo  una  vollaati*aniio 
p r pregare  con  lui  e per  consultarlo  intorno 
alle  cose  spirituali.  Fu  tre  giorni  dopo  uno  di 
(juesli  abboccamenti  che S. Scolastica  mori  ver- 
so Fan.  543, e S. benedetto  vide  la  di  lei  anima 
volare  al  cielo  sotto  la  forma  di  una  colomba. 
Se  ne  celebra  la  festa  il  10  febb.  È opinione 
ammessa  in  Francia  che  il  corpo  di  S.  Scola- 
stica vi  fu  recalo  utiilaniente  a quello  di  S. be- 
nedetto, al  tempo  del  papa  S.  Martino  I.  La 
città  di  Mans  considera  S.  Scolastica  come  sua 
prnlellrice  particolare  c conserva  le  sue  reli- 
quie. S.  Gregorio  Magno  nel  a.”  lib.  de*  suoi 
Jialoghi.  1).  Mabilion,  Aiti  dei  santi  bene' 
dett.^  1.  I.  baillcl,  f ’ite  dei  Santi,  10  febb. 

SCOLASTICO.  11  titolo  di  scolastico  fu  per 
mollo  tempo  un  titolo  d’  onore  cd  un  nome  di 
ullicio  e di  dignità.  Fu  dato  dapprima  a quel- 
li che  si  distinguevano  per  elo(|iieiizu  ed  eru- 
dizione. Poscia  fu  dato  a quelli  che  tenevano 
0 che  governavano  le  scuole  ecclesiastiche. 
Gliiamansi  teologi  scolastici  quelli  che  profes* 
sano  teologia  scolastica,  cioè  quella  parte  del- 
la teologia  la  quale  discute  le  questioni  col 
soccorso  della  ragione  e degli  argomenti.  V. 
Scuole,  Tbolocia. 

tjCUMUISSSA.  ÌJi  scommessa  è una  conven- 
zione di  due  0 di  molte  persone,  che  deposi- 
tano del  denaro  od  altra  cosa  a condizione  che 
apparterrà  a colui,  che  avrà  detto  la  verità, 
ossia  indovinato  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo. Perchè  le  scommesse  siano  permesse  ed 
olihiigalorie,  bisogna  che  I*  oggetto  ne  sia  o* 
nesto  ; che  gli  scommettitori  P intendano  nel 
medesimo  senso  e che  non  abbiano  certezza 
alcuna  dell*  avveuimcnto  ; giacché  se  uno  di 


essi  no  fosse  certo,  non  dividerebbe  cogli  altri 
la  speranza  ed  il  periculo,  ciò  che  è assuliita- 
moiilc  necessario  in  questa  specie  di  coulratlu» 

SrOMU.'VICA. 

$ I.  Della  natura  della  scomunica  e delle 
sue  specie.  La  scomunica  è una  censura 
ecctesiaslica  clic  priva  un  fedele  battezzalo 
della  comunione  dei  beni  della  Chiesa  io  lut- 
to od  in  parte.  Censura  ecclesiastica  prù 
vans  baptisatum  cotnmunione  bononnn  Ec^ 
elesiae  tei  ex  tato  telex  parte,  i.*’  È uua 
censura  ecclesiastica  nel  che  essa  cuocorda 
colle  altre  censure.  2.*  una  censura  che 
priva  un  fedele  battezzato  della  comiiuiooe 
dei  beni  delta  Chiesa,  vale  a dire  delia  par- 
tecipazione ai  beni  , I'  applicazione  dei  quali 
dipende  dalla  volontà  particolare  della  Gliiesa, 
quali  sono  i sacranieiili,  i suffragi,  le  preghie- 
re in  comune  , la  conversazione  esteriore  dei 
fedeli , e degli  altri  bi  ni  che  loro  tono  comu- 
ni. 3.**  La  scomunica  priva  un  fedete  in  tutto 
od  in  parte  dei  beni  die  sono  comuni  agli  al- 
tri perchè  vi  sono  delle  scomuniche  totali  che 
portano  con  se  una  intiera  privazione  di  tutti 
i beni  comuni  ai  fedeli,  c vi  sono  delle  scomu- 
niche parziali  le  quali  non  privano  se  non  dia 
di  una  parie  dì'uetti  beni.  — La  BCuiiiiimca 
è,  o maggiore  0 minore.  La  scomunica  mag» 
giure  priva  generalmente  di  lutti  quei  beni 
comuni,  dei  quali  la  Gbiesa  può  privare  i suoi 
figli.  La  scomunica  minore  non  priva  che  di 
alcuni  beni  soltanto,  cioè  del  ricevimeutu  pas- 
sivo dei  sacramcoli  e delle  elezioni  passive  ai 
beoefìd. 

11.  Del  soggetto  c della  forma  della  sco* 
munica.  — Per  soggetto  della  scomunica  s*in- 
tende  la  persona  che  può  essere  scomunicala: 
1.*  Perchè  una  persona  possa  essere  scomuni- 
cala è d’uopo  dio  essa  sia  battezzata  perché  la 
Chiesa  non  ha  alcun  dirillo  sugli  infedeli  , 0 
perchè  desta  non  può  espellere  dal  suo  grem- 
bo quelli  che  non  vi  sono  cnlrali  col  battesi- 
mo. 2.**  Non  devesi  scomunicare  un*ioltera  co- 
munità per  errori  passati  , a meno  che  lutti  i 
membri  della  comunità  non  siano  colpevoli. 
Innocenzo  IV  lo  ha  vietato  temendo  di  con- 
dannare insieme  gli  innocenti  ed  i colpevoli. 
3."  E }>erQiesso  di  pronunciare  una  scomunica 
maggiore  per  peccali  futuri,  dicendo  per  esem- 
pio che  colui  della  comunità  il  qnalc  commet- 
terà no  tale  delilto  sarà  scomunicato.  — » La 
forma  della  scomunica  consiste  nelle  parole  e 
nelle  cerimonie  che  raccompagoano.  V.  Cen- 
sura . forme  di  censura  , V.  anche  Silvio  ia 
Supplem.  I.  4i  q.  23  a 5,  pag.  102.  Grandio, 
pag.  61,  Sayre,  lib.  t,  c.  i5. 

$ III.  Degli  effetti  della  scomunica  mag^ 
giorc.  — La  scomunica  maggiore  produce 
alcuni  eifetli  per  se  stessa  ed  altri  per  acci- 
dente a ragione  di  uua  nuova  contumacia  nel 
soggetto  scomunicalo.  Tale  si  è 1*  irregolarità 
contratta  da  un  ecclesiastico  il  quale  celebra 
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brnchti  sia  tcomiioicalo.  L elTcUo  lololo  c a<ie^ 
tfuato  che  produce  ta  scomunica  maggiore  per 
se  slcssa^  ò Tinliera  privazione  della  comunio- 
ne della  Chiesa.  Gli  elfcUi  parziali  che  essa 
produce  anche  per  se  stessa  sono  iu  numero 
di  8-  li  I.*  consìste  nella  privazione  dei  suf* 
fragi  comuni  della  Chiesa;  il  a.*  ed  il  3.*  nella 
privazione  della  partecipazione  attiva  e passi- 
va dei  sacrameoli;  il  4-*'  o^Ha  privazione  del> 
l’uflicio  divino  , della  sepoltura  ecclesiastica, 
e delle  altre  cose  sacre  ; il  5.**  nella  prìvuzio* 
ne  dell*  abilità  a possedere  benefici  , ad  otte- 
nere grazie;  il  6.'’  nella  privazione  della  giu 
risdiziooc  ecclesiastica  , e di  ogni  voce  attiva 
e passiva  ; il  7."  e T 8.^  nella  privazione  di 
ogni  comuDÌcaziooe  tanto  civile  e politica  che 
giudiziale  e cooleniiosa  cogli  altri  fedeli.  Que- 
sti quattro  primi  effetti  non  privano  che  di  una 
cosa  puramente  spirituale:  le  due  altre  priva- 
no di  una  cosa  parte  spirituale  e parte  tempo- 
rale : i due  ultimi  privano  di  una  cosa  pura- 
mente umana. 

Deila  privazione  dei  mjfragi.  — Inlendesi 
per  suffragi  ogni  sorta  di  buone  opere  appli- 
cale al  prossimo  , quali  sono  la  Messa  « le  in- 
dulgenze, i digiuni  , le  preghiere,  ecc.  I suf- 
fragi sono  comuni  o particolari.  1 suffragi  co- 
muni sono  quelli  che  t ministri  dell’altare  ap- 
plicano ai  fedeli  in  nome  e per  autorità  della 
Chiesa.  Tali  sono  gli  uffici  divini  , la  Messa , 
le  indulgenze,  ecc.  1 sniTrngi  purlicolari  pou- 
sislono  nelle  buone  opere  particolari , come 
digiuni , preghiere  , elemosine  che  i Cristiani 
applicano  agli  altri  in  loro  jiroprio  nome  , e 
non  già  come  ministri  della  Chiesa.  — i.°  Gli 
scoinuuicali  sono  privi  dei  suffragi  comuni 
della  Chiesa.  I^a  ragione  è che  la  Chiesa  può 
privameli  , e che  e^sa  lo  vuole.  Ksaa  lo  può , 
giacche  Gesù  Cristo  le  ha  confidala  la  dispen- 
M dei  suoi  beni  spirituali  unilamenlc  al  potere 
dì  apportare  censure  come  si  è provalo  alla 
parola  CbiNSURA.  Essa  lo  vuole  perchè  vieta  di 
pregare  per  gli  .scomunicati  e di  farli  partecipi 
di  alcuno  de’  suoi  beni,  11,  9,  2,  c.  28  e 3o, 
De  tenieut.  exeomm.  Essa  non  mette  che  uoa 
eccezione  a questa  regola  il  giorno  del  vener- 
dì santo  , nel  quale  permeile  di  pregare  per 
gli  scoinooicatì  alla  Messa  , però  senza  nomi- 
narli : è dunque  peccalo  mortale  l'offrire  la 
Messa  o gii  altri  iifiici  pubblici  della  Chiesa 
per  UDO  scomunicalo  nominandolo  esterìor- 
mente,  perchè  è un  trasgredire  la  legge  della 
Chiesa  in  materia  importante  : ma  non  è pec- 
cato pregare  per  lui  secrclameDlc  . c senza 
nominarlo  esteriormenle  anche  , al  Memento 
della  Messa  , perchè  la  Chiesa  non  lo  vieta  e 
perchè  tale  è l uso  dei  fedeli  preti  0 laici  che 
essi  siano.  Che  se  un  ecclesiastico  o un  laico 
nominasse  uno  scomunicalo  denunciato  nel 
corso  della  Messa  , o degli  iiflici  divini  egli 
incorrerebbe  nella  scomunica  minore,  a meno 
ebe  non  lo  avesse  fallo  per  ignoranza  e per 


grave  timore  il  quale  non  avesse  per  princìpio 
il  disprezzo  deiraiilorilà  delta  Chiesa. Navarre, 
c.  27,  num.  36.  Il  V.  Alessaodro,  t.  i,  pag. 
671.  — Se  si  applicassero  ì suffragi  comuni 
della  Chiesi  agli  scomiinicali,  questa  applica- 
zione non  solo  sarebbe  illecita,  ma  anche  nulla 
perchè  cosi  giudica  la  Chiesa.  — 2.*  La  pri- 
vazione dei  suifragi  comuni  della  Chiesa  non 
risguarda  che  gli  scoimi  nieali  denunziali  puh- 
hlicatnente  in  faccia  alla  Chiesa  secondo  i\a- 
vnrre,  Man.  c.  27,  n.  36.  8nyre  , l.  2,  c.  4» 
n.  6,  ecc.  E<sa  risguarda  all' opposto  gli  sco- 
municali anche  tollerati  e non  denunciati,  se- 
condo Covarnivias  , ineap.  Alma  Maler  , p. 
1,  ^ 6,  n.  4-  liellarmioo  , I.  2,  De  Mieta  y c. 
6.  ilaberl  , pag.  396  , occ.  » 1 teologi  che 
sono  della  prima  opinione  si  appoggiano  al 
celebre  decreto  di  Martino  V il  quale  ineo- 
niincìa  : Ad  evitando  tcandala  che  è conce- 
pito in  questi  termini  : Ad  evitanda  tcandala 
et  multa  perieula  fjuae  conscientiit  t/moratis 
continqere  potsuniy  CAritii ^delións  misera 
corditer  indulgrmut , quod  nemo  deineept  a 
communione  alicujut  sacramentorum  admi- 
niitratinne  vel  receplhne , aut  aliit  qnibu- 
teumque  divinit , tntut  et  extra  , praetextu 
cujuscumque  tenlentiae  aut  centurae  eccle- 
tiatlù  ae  ojure  vel  ab  Aomine  generaliter  prò» 
mulfjatae  , teneatar  absiinere  , vel  aliqtiem 
ritare  , aut  inierdictum  ecclesiatiieum  oAser- 
rare,  niti  tenfeutia  aut  Centura  hujusmodi 
fuerit  lata  cantra  personam , collegiumy  uni- 
versitatemy  eecletiamy  communiiatemy  rei  lo^ 
cutn  cerlwtì , aut  certam  , a judice  publicaia 
vel  denuntiata  tpecialiter  et  exprette  : con- 
ttiiutionibut  apotlolicis  etaliit  in  eontrarium 
faeientibut  non  obtlanfibut  qwòutcnfnqite. 
Salvo  si  qnem  prò  sacrilega  ma>tuum  injeC' 
tione  in  clericum  in  tententiam  latam  a ca- 
none  adeo  notorie  constiferity  incidisse  quod 
Jaclnm  nulla  potAt  tergiversatione  celati^  nee 
aliquo  t'ijp-agio  excutari  : nam  a commtt^ 
nione  illius  licei  dcnuntiatua  non  fuerit  y ro* 
lumut  abstineri,  jdxta  canonicas  tanetiunet: 
per  hoc  tamen  non  intendimus  relevare  , ne- 
que  jutare  tic  excommuwealoty  sutpentot  et 
infcrdicios  ant  prohibilos.  Questa  decretale  , 
dicono  i suddetti  teologi,  permette  di  comuni- 
care cogli  scomunicali  non  denunciali  in  tutto 
le  cose  divine  esicriormonle  ed  intorìornicnte, 
in  quibuteumque  divinit  tntut  et  extra  : essa 
p<rmeUe  aduu<{tiG  di  accordar  loro  i comuni 
suffragi,  giocchè  comunicare  cslcTiormciite  od 
iiileriurmcnle  con  alcuno  in  tulle  le  cose  divi- 
ne , ed  offrire  per  lui  le  pubbliche  preghiero 
SODO  termini  sinonimi.  Essi  aggiungono  che 
allrevolte  pregavasi  pubblicamente  per  gli  sco- 
municati tollerati  , e che  prescniemenlc  ooa 
vengono  privati  della  sepoltura  ccclesiasitca  » 
la  quale  però  non  è ad  essi  principalmente  ac- 
cordata se  non  che  in  causa  dei  suffragi.  D'al- 
tronde, aggiuogODO  essi,  se  la  privazione  dei 
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9iiirra"i  cade««i'  <»oprn  pii  «coiniinir.'>lì  lollera- 
fi.  In  il<*crel«li*  non  avrebbe  impellilo  siilHcien- 
lemrnlc  i lorbidi  e pii  scnmlali  ai  i|unli  però 
rs'<a  voleva  ov«ÌAre;  piaccliè  quali  turbolenze, 
e qiMili  tcaniiiili  non  si  ecciterebbero  se  si  de* 
sistessc  per  esempio  dal  nominare  alla  Mt^ssa 
un  vescovo  acoiDiinìcato,  ma  dod  deDiincialo! 
^ I teologi  i quali  sostengono  che  la  priva» 
xionc  dei  aiiifragi  cade  sugli  scoimmicati  tol- 
lerali, rispondono  , i.*  che  la  comunicazione 
che  la  decretale  permette  dì  avere  dentro  e 
fuori  della  chiesa  cogli  scomunicati  tollerati 
non  è interiore,  ma  esteriore  soltanto,  cioè  a 
dire  che  essa  permeile  di  ascoltare  la  Messa  , 
roliicio  divino  con  essi  ecc.,  ma  non  di  offrire 
per  essi  nominalamcDle  le  preghiere  pubbliche^ 
giacche  altrimenti  essi  sarebbero  molto  aiutili 
e favoriti  da  questa  indulgenza,  ciò  che  la  de- 
cretale dice  intanto  che  essa  non  ha  alcuna 
iiilenzionc  di  fare  : per  hoc  (amen  non  interi' 
eiiu.uB  ftlerare  nerjuejvvare  aie  exeommuni' 
tatos.  Così  comunicare  con  qualcuno  io  tutte 
le  cose  divine  , ed  oifrire  pubblicamente  per 
lui  le  preghiere  della  Chiesa  non  sono  sempre 
termini  sinonimi  ; 2.^  che  in  passato  si  è pre- 
galo pubblicamente  per  gli  scomunicati  tolle- 
rali , che  sì  fa  anche  al  presente  nel  venerdì 
santo  e che  si  potrebbe  anche  farlo  negli  altri 
giorni  assolutamente  parlando,  ma  che  trattasi 
qui  unicamente  di  ciò  che  il  diritto  presente 
vuole  che  si  faccia,  e non  dì  ciò  che  si  è fatto 
in  passato  oè  di  ciò  che  si  potrebbe  fare  asso- 
lutamente ; 3.*  o che  non  geveei  accordare  la 
sepoltura  ecclesiastica  agli  scomunicati  tolle- 
rati, o che  la  sepoltura  ecclesiastica  non  porla 
necessariamente  con  se  la  concessione  dei  suf- 
fragi pubblici,  giacche  in  passalo  accordavasi 
la  sepoltura  ecclesiastica  agli  ecclesiastici , i 
quali  non  erano  stati  nomioatamenle  interdetti 
« non  avevano  dato  occasione  airinterdetlo,  e 
che  nondimeno  non  si  accordavano  ad  essi  le 
preghiere  pubbliche , giacche  venivano  sep- 
pelliti nel  sileozio;  4-*  eòe  gli  scandali  i quali 
accadono  all"  occasione  del  riGulo  delle  pub- 
bliche preghiere  provengono  per  parte  di  co- 
loro i qtimi  vogliono  si  accordino  agli 
scomunicati  tollerati  contro  il  divieto  della 
Chiesa  e non  già  da  parte  di  quelli  ebe  loro  le 
ricusano.  — 3."  La  privazione  dei  solfragl 
comuni  cade  sugli  scomunicali  benché  contriti 
fino  a tanto  ebe  la  scomunica  non  sia  levata , 
quand'anche  non  dipenda  da  loro  il  far  sì  che 
rasa  venga  levata.  La  ragione  è che  la  censura 
produce  il  suo  effetto  6no  a tanto  che  essa  sus- 
siste , ed  essa  sussiste  fino  a che  non  è levala 
per  mezzo  deir  assoluzione  del  superiore  le- 
gittimo. 

Delia  ftriveaione  àelT  uto  partivo  dei  aa- 
eramenti.  — L*  uso  passivo  dei  sacramenti 
consiste  nel  ricevimento  dei  medesimi,  e l'uso 
attivo  nella  loro  amministrazione,  i .*  Regolar^ 
meulc  parlando  uno  scomunicato  anche  tolle- 
ytd.  Fin. 


ralo  che  riceve  I sacramenti  pecca  mortalmen- 
te in  materia  di  sacrilegio,  perché  egli  trasgre- 
disce lina  legge  considerabile  della  Chiesa, 
e perché  abusa  delle  cose  sacre,  l'uso  delle 

3 Itali  gli  è interdetto.  L' ignoranza  di  fatto  o 
i diritto  , r inavvertenza  o la  dimenlicanza 
naturale  , la  necessità  di  evitare  lo  scandalo  , 
l'infamia  , o qualche  alino  male  considerabile 
scusano  uno  scomunicalo,  il  quale  riceve  i sa- 
cramenli,  perche , dice  Suarez , disp.  6,  sei. 
6 , la  Chiesa  non  ha  il  potere  dì  comaodare 
una  cosa  con  siffatti  inconvenienti  , o se  l'ha , 
essa  non  vuole  usarne.  — s.”  Uno  scomuni- 
cato riceve  validamente  e quanto  alta  sostan- 
za , benché  illectlamenle  , tutti  ì sacramenti 
eccettuala  la  penitenza.  Egli  riceve  valida- 
mente i sacramenti  perchè  la  Chiesa  non  può 
impedire  che  un  sacramento  ammìnisiralo col- 
le condizioni  essenziali  prescritle  da  Gesù  Cri- 
sto non  sia  validamente  ricevuto.  Ksso  li  rice- 
ve quanto  alla  sostanza  soltanto  perchè  non 
riceve  la  grazia  , giacché  egli  pecca  mortal- 
mente ricevendoli.  Egli  non  può  ricevere  va- 
lidamente la  penilenza  perché  ricevendola  con- 
tro il  divieto  delia  Chiesa  egli  non  può  avere 
il  dolore  de' suoi  peccati,  che  è assolutamente 
necessario  per  la  validità  dei  Mcramcnio  della 
penilenza.  Vi  sono  ciò  non  di  meno  alcuni 
casi  nei  quali  uno  scomunicato  può  ricevere 
validamente  il  sacramento  della  penilenza.  Il 
primo  è quando  uno  scomunicato  si  confessa 
senza  por  menle  alla  scomunica  da  cui  è vin- 
colato , o quando  ignora  invincibilmente  che 
egli  è scomunicato,  oppure  che  ò vietalo  agli 
scomiioicali  di  ricevere  il  sacramento  della  pe- 
nitenza. Il  secondo  caso  é quando  chiede  l'as- 
soluzione delle  censure  e dei  peccati,  e che  il 
confessore  per  dimeolìcanza  , ecc.  lo  assolva 
dai  peccati,  senza  assolverlo  dalle  censure.  La 
ragione  è ohe  sì  può  essere  assolto  dai  propri 
peccali  di  cui  si  prora  il  necessario  dolore  sen- 
za esserlo  dalla  scomunica  , e che  non  si  può 
provare  che  la  Chiesa  impedisce  ad  uno  sco- 
municato di  ricevere  il  sacramento  della  peni- 
tenza in  questi  casi.  Da  ciò  ne  proviene  che 
uno  scomunicato  il  <|(iale  si  è confessalo  colie 
convenienti  disposizioni  senza  parlare  della 
BcomiiDÌca  , che  e^li  aveva  totalmente  dimen- 
ticala , non  è obbligalo  a ricomiuciare  la  sua 
confessione  quando  se  ne  sovviene,  ma  soltan- 
to a farsi  assolvere  dalla  scoiniinina  : che  se 
egli  non  avesse  avuto  il  dolore  sutlicienle  al- 
lora sarebbe  obbligalo  a ricominciare  (a  sua 
confessione.  — S.**  Coloro  che  amministrano 
i sacramenti  agli  scomunicati  denunciati  in- 
corrono nella  scomunica  minore  e nell’  inter- 


detto delPingresso  nella  chieu.  Ex  c.  % ^ De 
privil.  in  6.  V 

Della  priva%ione  dell'mo  attivo  dei  ioera^ 
menti,  i .*  Gli  scomiinieali  tollerali  conferisco- 
no validamente  tutti  i sacramenti  compreeo 
quello  della  peoUeaza  , perchè  questo  poltre 
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non  ò (olio  ad  Mai  e neminano  la  f'iiirladltlona 
naceasaria  ni  sacramento  della  penitenza  come 
rilevati  dalla  decretale  Ad  evitanda  teandala. 

— a.‘  Gli  scomunicati  denunciati  ennreriscO' 
no  validamente  tutti  i sacramenti,  tranne  quel- 
lo della  penitenza.  La  ragione  è che  il  sacra- 
mento  della  penitenza  esige  la  giurisdizione 
che  la  Chiesa  toglie  agli  scomunicali  denun- 
ciati ; quando  invece  gli  altri  sacramenti,  per- 
chè siano  validamente  conrerili , non  esigono 
se  non  che  la  materia,  la  forma  e l'intenzione 
del  ministro.  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  bene- 
dizioni , consacrazioni  e delle  altre  cose  sa- 
cramentali che  appartengono  alla  potenza  del- 
r ordine  , e non  a quello  della  giurisdizione. 
Ne  conseguila  da  ciò  che  colui  il  quale  anche 
per  ignoranza  si  fosse  confessalo  ad  uno  sco- 
municalo denuncialo  sarebbe  obbligalo  di  ri- 
cominciare la  sua  confessione , a meno  che 
non  l'avesse  falla  in  pericolo  di  morte,  oppure 
che  il  prete  al  quale  ai  fosse  confessato  non 
passasse  per  scomunicalo  per  errore  pubblico, 
ed  a motivo  di  un  titolo  colorato  ; come  per 
esempio  se  un  prete  scoronnicalo  in  un  paese 
passasse  in  un  altro  ed  ivi  confessasse  in  forza 
di  una  cura  o di  un  permesso  dell'  ordinario. 
La  ragione  si  è che  nel  caso  di  un  errore  co- 
mune la  Chiesa  supplisce  la  giurisdizione.  — 
3."  lino  scomunicato  anche  tolleralo  pecca 
mortalmente  amministrando  i sacramenti  fuori 
del  caso  di  necessilà , perchè  egli  viola  il  di- 
vieto della  Chiesa  in  maleria  gravissima.  Di- 
ciamo fuori  del  caso  di  necessilà,  perchè  uno 
scomunicala  .anche  denuncialo  può  e deve  in 
caso  di  necessilà  conferire  il  battesimo  senza 
solennità,  come  pure  la  penitenza.  — 4.“  Gli 
scomunicali  sospesi  , dall'ordine,  interdetti , 
che  amministrano  illneilamenle  i sacramenti 
incorrano  l' irregolarità  ( V.  laatcoLAaiTA'  ). 

— 5."  Coloro  che  ricevono  i sacramenti  di  uno 
scomunicalo  denuncialo,  fuori  del  caso  di  ne- 
cessilù,  incorrono  la  scomunica  minore  , per- 
chè questo  ricevimento  dei  sacramenti  porta 
con  sé  la  scomunica,  e perchè  questa  comuni- 
cazione è punita  in  diritto  colla  scomunica 
minore.  Cap.  miper  Sq.  De  tentent.  exeoam. 

Della  privazione  delle  cote  tante.  — Per 
le  cose  sante  di  cui  qui  trattasi,  noi  intendia- 
mo la  Messa  , gli  iimci  divini,  le  processioni, 
le  benedizioni  solenni  che  procedono  da  un 
ordine  sacro,  la  benedizione  dell'acqua,  delle 
palme,  dei  ceri , ccc.  , la  consacrazione  della 
santa  cresima  , la  sepoltura  ecclesiastica.  — 
I Ogni  scomunicalo  , anche  tolleralo,  è ob- 
bligalo in  forza  della  eensura  di  astenersi  dal- 
l'assislere  alla  Messa  ed  agli  altri  iifncl  divini, 
perchè  esso  non  può  assistere  senza  comuni- 
care cogli  altri  fedeli , e perchè  una  silfalta 
connnicaziono  gli  è interdetta  dalla  censura 
che  lo  scomunica.  Egli  deve  però  recitare  l’uf- 
ficio divino  , se  per  altro  vi  è obbligalo  , ma 
penta  compagno  e -senta  dire  Oominvt  rodi- 


tenni , perchè  dicendolo  , o recitando  il  suo 
iifllcin  con  un  compagno,  si  riterrebbe  rhe  co- 
munica cogli  altri  fedeli,  ciò  che  gli  è vietato. 
Giò  non  ostante  siccome  la  materia  è lieve  egli 
non  peccherebbe  mortalmente , e non  sarebbe 
irregolare  recitando  il  suo  ufficio  con  uo  com- 
pagno , nè  dicendo  : Domiaut  nobiteum  . a 
meno  che  ciò  non  fosse  nel  coro  o negli  nirici 
solenni.  Egli  non  commetterebbe  del  pari  al- 
cun peccalo  pregando  da  se  , benché  in  un 
luogo  in  cui  vi  fossero  altre  persone  , purché 
ciò  avvenga  fuori  della  chiesa  , recitando  per 
esempio  I'  Angelut  segrelameule  mentre  gli 
altri  che  Irovansi  in  tua  compagnia  lo  recita- 
no da  loro.  — 2."  Uno  scomunicalo  può  fare 
uso  delle  reliquie,  delle  immagini,  dell’acqua 
benedetta  non  per  applicarsene  i frulli  che  so- 
no annessi  a siffatte  cose  per  istituzione  della 
Chiesa  , ma  per  eccitarsi  alla  penitenza  e per 
pregare  i santi  d'intercedere  per  lui.  La  ragio- 
ne è che  un  tale  uso  delle  cose  sante  è perso- 
nale per  cos'i  dire  , e non  porla  con  sè  comu- 
nicazione cogli  altri  fedeli.  — 3.°  Uno  scomu- 
nicalo il  quale  assiale  alla  Messa , alle  proces- 
sioni, o agli  altri  uffici  divini , non  incorre  in 
altre  pene  che  nel  peccalo  mortale  , te  si  ec- 
celluioo  due  casi.  D primo  è quando  uo  prete 
scomunicato  la  celebrare  la  Mesta,  o gli  uffici 
divini  in  sua  presenza,  giacché  in  questo  caso 
egli  incorre  nell'  irregolarità  , perchè  ritiensi 
che  egli  faccia  da  tè  stesso  ciò  che  egli  fa  col 
metto  di  un  altro.  Il  secondo  caso  è quando 
uno  suomunieàlo  il  quale  assiste  alla  Messa 
ricusa  di  sortire  dalla  chiesa  ad  onta  che  ne 
sia  avvertito  dal  prete.  In  questo  caso  egli  in- 
corre nella  scomunica  maggiore  riservata  al 
papa.  Nel  caso  stesso  incorrono  altresì  nella 
medesima  scomunica  gli  inlerdelli , non  che 
tulli  coloro  ohe  impediscono  agli  interdetti,  o 
agli  scomunicali  di  sortire  dalla  chiesa.  Cle- 
mente II,  De  leni,  exeotnm.  — 4."  Gli  eccle- 
siastici che  celebrano  la  Mesta,  o gli  altri  of- 
fici divini  in  presenza  di  uno  scomunicalo  de- 
nuncialo , peccano  mortalmente  , incorrono 
nella  scomunica  minore  e nell'  inlerdello  del- 
l'ingresso in  chiesa.  E perciò  quando  essi  non 
possono  far  sortire  lo  scomunicato  nè  colle 

{treghiere  nè  colla  forza , devono  sospendere 
'nlTieto  divino  e la  Messa  medesima  , a meno 
che  il  canone  non  sia  incomincialo  , nel  qual 
caso  essi  devono  continuare  la  Messa  fin  dopo 
la  comunione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  e poscia  abbandonare  tosto  l’altare  per 
recarsi  a compire  la  Messa  nella  sagrestia.  Es- 
si potrebbero  però  ascoltare  una  Messa  che  ve- 
nisse celebrala  ad  un  altare  diverso  da  quello 
dello  scomunicalo  , ed  alla  quale  egli  punto 
non  vi  assistesse  ; perché  in  allora  non  vi  sa- 
rebbe comunicazione  con  lui  nelle  cose  divine, 
ma  bensì  una  semplice  presenza  fisica  e mate- 
riale nello  stesso  luogo  che  la  Chiesa  non  vie- 
ta ad  essi,  benché  lo  vieti  agli  scomunicali.  — 
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S.°  Gli  seomunicaii  deDDDciati  tooo  prirali  de- 
gli onori  funebri  e della  sepoltura  ecclesiasti- 
ca, cioè  della  sepoltura  propria  ai  fedeli,  sia 
che  essa  si  faccia  nella  chiesa  , nei  chiostri  , 
nei  cimiteri,  oppure  io  qualsiasi  altro  luogo 
destinato  dall'  uso,  o dalla  baoedisione  vesco- 
vile per  la  sepoltura  dei  Cattolici.  Allorché 
dunque  uno  scomunicato  impenitente  e denun- 
ciato è stato  seppellito  in  una  chiesa  devesi 
diseppellire,  portarlo  fuori,  e riconciliare  la 
chiesa  divenuta  immonda  a motivo  di  tale  se- 
poltura. — 6.*  Quelli  che  assistooo,  per  ono- 
rarlo, alla  sepoltura  di  uno  scomunicato  in- 
corrono nella  scomunica  minore,  e quelli  che 

10  fanno  collocare  in  terra  santa  incorrono  nel- 
la scomunica  maggiore  ( Clemente,  I,  De  te- 
puh.  ). 

Della  privazione  delT  abilitazione  ai  bene- 
Jiei.  — I Se  si  conferisce  un  benefìcio  ad 
uno  6ComuDÌCAlo,  qiiand*  anche  occulto  e loU 
Icralo,  la  collazione  è nulla.  Lo  elesso  avTÌe* 
oe  deir  elezione,  postulazione,  nomina,  impe- 
trazione di  lettere  per  i benefici  che  saranno 
vacanti  ( Innocenzo  111,  c.  7,  De  ctene.  ex- 
cotton.  minitt.  ).  Sì  devono  eccettuare  da  qiie* 
aia  regola  i benefìci  che  il  papa  accorda,  sìa 
che  egli  conosca  la  censura  di  colui  al  quale 
gli  accorda,  sia  che  la  ignori,  perchè  nelle 
provvisioni  del  benefìcio  egli  mette  la  clauso- 
la dell*  assoluzione  della  censura,  onde  si  oh 
tenga  la  grazia  che  egli  accorda.  Questa  as- 
soluzione però  non  prefìtta  nè  agli  irregolari, 
nè  agli  scomuoicati  per  causa  d’ eresia,  per- 
chè il  diritto  vi  si  oppone,  nè  agli  scomunica- 
li ab  homine^  a meno  ohe  il  papa  non  levi  e- 
spressamente  le  censure  ah  nomine.  — 2.* 
Moo  si  può  conferire  validamente  un  benefìcio 
ad  uno  scomunicato,  benché  egli  ignori  invio- 
cibilmeole  di  essere  scomunicalo,  o di  non  es- 
sere stato  assolto  dalla  sua  scomunica,  perchè 
la  sua  ignoranza  lo  scusa  bens\  dal  peccalo  , 
ma  non  gl'  impedisce  però  che  non  sia  reni* 
mente  inabile  a posseaere  un  benefìcio.  — 3.* 
Se  un  beneficiano  è scomunicalo  nel  tempo  io 
cui  prende  possesso  del  soo  beneficio,  questa 
presa  di  possesso  è nulla,  benché  non  fosse 
scomunicato  nel  tempo  in  cui  gli  fu  cooferilo 

11  beneficio. La  ragione  è che  non  havvi  che  il 
possesso  preso  che  dia  diritto  al  benefìcio,  ra- 
tificando la  collazione  che  ne  fu  fatta.  — 4-^ 
La  scomunica  per  sè  stessa  non  priva  dei  be- 
ueficl  che  si  avevano  dapprima  , e netiimeDO 
dei  frutti  dei  benefìci  stessi,  perchè  una  tale 
privazione  non  è espressa  nel  diritto.  Queste 
parole  del  c.  53  Uè  appeiaL  UH  provenfue 
eeeleeiaeiiei  merito  euiirltauniur  , cui  eecle- 
siae  eommumo  denegaiur^  ilevooo  intendersi 
della  privazione  delie  rendile  che  il  giudice 

uò  imporre,  ma  non  dì  quelle  che  il  diritto 
a imposte  io  effetto,  giacche  il  papa  che  ha 
dato  questa  risposta  era  stato  unicamente  con- 
sultato per  sapere  sa  un  giudice  potere  piiva* 


re  un  ecclctiaslico  delle  sue  rendile  dopo  U 
sua  appellazione.  Egli  é vero  che  un  ecclesia- 
stico è sospeso  dal  suo  ufficio , e per  conse- 
guenza anche  dai  frutti  che  non  sì  danno  se 
non  che  per  1’  ufficio  stesso  ; ma  siccome  egli 
adempie  in  parte  al  suo  ufficio,  fino  a taolo 
che  è tolleralo  , quindi  può  egli  percepire  i 
frutti  che  corrispondono  a questo  ufficio  , e 
qiiand*  anche  rimanga  indurilo  nella  scomuni- 
ca, e che  sia  privato  dei  frutti  del  suo  beoe- 
fìcio,  U Chiesa  permette  che  gli  si  lascino  in 
parte  per  suo  sostentamento  , pel  timore  che 
non  muoia  di  fame,  o che  non  sia  coslrelio  a 
mendicare  con  disdoro  del  clero. 

Deila  privazione  della  giuriedizione  ecch- 
Tutti  gli  scomunicali  denunciali 
0 tollerali  peccano  mortalmente  esercitando  la 
giurisdizioneamenoche  la  leggerezza  della  ma- 
teria,o la  necessità  di  agire  in  favore  degli  ulti  i 
non  gli  scusi  intieramente  0 in  parte.La  ragiono 
è che  la  scomunica  li  priva  della  comunione 
unitamente  agli  altri  fedeli, e che  essi  non  pos- 
sono esercitare  la  giurisdizione  senza  comuni- 
care con  essi  in  materia  importante.  a.*  Cti 
scomuoicati  lotlerali  esercitano  validamente  , 
benché  illecitamente  , la  giurisdizione  , e gli 
Scomunicali  denunciali  non  f esercitano  nè  va- 
lidamente, nè  lecitamente  ; dal  che  proviene 
che  essi  non  potrebbero  nemmeno  rassegnare 
validamenlc  un  benefìcio  in  favore  di  un  al- 
tro, perchè  una  siffatta  rassegnazione  è ine- 
rente alt'  uso  ed  alla  presentazione  del  benefì- 
cio, e perchè  gli  scomunicati  denunciati  sono 
privi  dell*  uso  e della  presentazione  dei  bene- 
fici. Covarruv.  Suarez,  Dieput.  i4i  sess.  2, 
D.  35. 

Della  privazione  della  comunicazione  ci- 
vile € degli  altri  effetti  accidentali  della  sco- 
munica. — Vi  sono  due  sorta  di  comunica- 
zione politica,  r una  privata-  e I’  altra  pubbli- 
ca. La  prima  consìste  noi  commercio  civile 
che  gli  uomini  esercitano  Ira  di  loro  quando 
conversano,  mangiano,  contrattano  gli  uni  co- 
li altri.  La  seconda  consiste  nel  governo  piib- 
lico  come  nell*  agire  in  ginsiìzin,  net  piatire 
le  cause,  pronunciare  giudìzi,  fare  leggi  e de- 
creti, ecc.  ~ 1.'*  Gli  sconiiinieatì  deniinciaK 
non  possono  lecitamente  comunicare  cogli  al- 
tri fedeli,  e questi  fedeli  noo  possono  comu- 
nicare con  essi  nette  cose  espresse  nel  verso 
seguente  ohe  è ricevuto  da  lutti  e fondalo  sul 
diritto.  De  sentent.  exeomm.  c.  29  ; 

Oe^  orare,  vale,  eommimiot  menta  negaiur. 

— Os,  indica  ogni  commercio  eoo  paro- 
le, lettere  ricevute  o inviala,  presenti  falli  o 
accettali , baci  0 altri  conliassegnì  d*  ainic'r- 
zia.  Orare^  significa  la  comunicazione  e- 
slerna  negli  uffici  divini,  nei  sacramenti,  nel- 
le preghiere  anche  fatte  particolarmente  collo 
saujuuoicalo. A a/e,  significa  il  saluto  ài 
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convenienza  che  non  si  deve  oemniGao  rende* 
re  ad  uno  scomunicalo  che  cì  saluta.  — Covi* 
muniOy  sÌEiiiCca  gli  stessi  esercizi,  i contraili, 
i viaggi,  le  passeggiale,  il  riposo  che  non  si 
deve  prendere  nell»  stessa  camera  o nello  sles* 
so  letto  colio  scomunicato  se  oon  nel  caso  di 
oecessilù  e non  per  modo  di  società.  — i/en* 
«a,  signitica  che  non  si  deve  nè  bere,  nè  man* 
giare,  nè  sedersi  ad  una  stessa  mensa  con  uno 
scomunicato,  quand*  anche  non  si  mangiasse* 
ro  le  stesse  vivande  che  egli  mangia.  — Qite- 
sle  regole  hanno  le  loro  eccezioni  comprese 
nel  verso  seguente  : 

UiiU  , lex  , humile , ret  ignorata  , neeeue. 

— Vtifet  indica  il  vantaggio  sia  dello  sco- 
fminicaio,  sia  del  fedele  che  comunica  con  lui, 
sia  di  una  lerza  persona.  E perciò  si  può  ve* 
dere  e consultare  un  causisla  o un  medico  seo* 
rotinìcalo,  far  acquisto  de'siioi  medicinali,  acri* 
vcrgli,  parlargli,  snliilarlo,  colmarlo  anche  di 
geuliiczzi*  e di  amicizia  collo  scopo  di  ^uver- 
Urlo.  — > Lex , iodica  il  matrimonio.  È per* 
messo  ad  una  donna  di  comunicare  col  suo 
jiianlo  scomiiniculo,  ed  al  marito  colla  sua  mo- 
glie scomunicala  non  solo  perciò  cherisguar* 
da  il  dovere  del  nmlriraonio  chiesto  e reso  , 
tua  anche  per  quanto  concerne  il  governo  del* 
la  famiglia  e delia  casa,  ed  anche  per  la  con* 
Versaziune  ordinaria.  È però  necessario  che 
io  sposo  fedele  faccia  all’altro  la  fraterna  cor- 
rezione nelle  occasioni  favorevoli,  e oon  può 
qualche  volta  «iinmellere  di  farlo  senza  pecca* 
tu  monale.  Questa  eccezione  non  ha  luogo,  nè 
qiiundo  i due  sposi  huuiio  coolratlo  malrimo- 
uio  supptido  che  essi  erano  eulrambi  scomu- 
nicali, uè  quando  sono  scomiioicali  perche  si 
dubita  delta  valitlilà  del  loro  malrimoiiio  , nè 
quando  sono  sepaiali  per  divorzio.  — liumi- 
/e,  indica  la  dipcmleiua  dei  soldati  dai  loro 
capi,  dei  doiiicslici  dai  loro  padroni,  dei  figli 
dai  loro  padri.  I soldati  possono  dunque  co- 
municare cui  loro  capi  benché  scomunicali,  i 
domestici  coi  loro  padroni,  i fìgli  coi  loro 
dri,  e nello  stesso  modo  i padri  possono  co* 
uiunicare  coi  loro  figli  scomunicali.  Quanto  ai 
padroui  essi  devono  procurare  che  i loro  do* 
mestici  scomunicali  si  convertano  i e se  que- 
sti non  lo  fanno  devono  licenziarli,  a nieuu  che 
ciò  facendo  i domestici  ne  soffrissero  iiu  duu* 
no  considerabile.  Lii  domestico  oou  deve  eu* 
trare  al  servizio  di  un  padrone  che  è scoom* 
tiicalo  a meno  che  egli  Don  pt»8sA  rinvenitoe 
un  altro  che  sia  meno  pericoloso  alla  sua  sa- 
lute, 0 che  non  possa  giiadaguarsi  allriuieoli 
con  che  vivere.  Quelli  che  sono  al  servizio  dì 
uno  scouiunieatu  possono  bensì  accompagnar- 
lo alla  ctiiesH,  recitare  con  lui  I'  uIÌÌcìo  divino 
Ina  nou  servirgli  la  Messa,  nè  ammiiiisirarglì 
) saciamenii,  nè  riceverli  da  lui.  — UeJt  igno^ 
t'Jiaf  ludica  r iguoiaiua  c T ìuav  vertenza  pur- 


ché esse  stano  invincìbili,  giacche  se  esse  so- 
no volontarie,  benché  don  affettale,  è piò  pro- 
babile che  oon  impediscano  la  scomunica,  ed 
è cosa  più  sicura  il  chiederne  rassoluzinne.  — 
Aecesse^  iodica  una  necessità  grave  spiritila* 
le  o temporale,  sia  die  essa  mi  risgiiardi  in 
particolare,  sia  che  rUguardi  la  persona  di 
cui  io  rono  obbligalo  di  aver  cura  per  precet- 
to o per  consìglio.  2.**  Gli  elfelli  accuicnia* 
li  deli»  scomunica  che  provengono  da  una  nuo- 
va malìzia  dello  acoroiinicato  : sono  i."  l' ir- 
regolarità incorsa  dallo  scomunicato  che  eser- 
cita qualche  ordine  nella  scomunica;  2.*  il 
sospetto  d’ eresia  in  colui  che  persiste  per  un 
anno  nella  scomunica  ; 3."  la  convinzione  del 
delitto  per  il  quale  egli  ò scomunicato  ; l» 
privazione  dell* effello  deirassoluziune  generale 
che  si  usa  di  porre  in  principio  dei  rescritti 
del  papa  secondo  lo  stile  della  corte  di  lloma. 

$ IV.  Deiia  seomuniea  minore.  •—  i.*  La 
scomunica  minore  che  priva  del  rìcevirocolo 
passivo  dei  sacramenti  e dell'  elezione  passiva 
ai  benefìci  obbliga  sotto  pena  di  peccalo  mor- 
tale, di  modo  che  un  uomo  peccherebbe  mor- 
Ulmeole  ricevendo  qualche  beneficio  o qual- 
che sacramento,  essendo  legato  da  scomunica 
minore,  perché  egli  violereobe  la  legge  delta 
Chiesa  in  materia  importante.  Lo  slesso  avver- 
rebbe, e per  la  ragione  medesima  di  quelli  che 
amministrassero  i sacramenti  a simil  sorta  di 
scomunicati,  o che  li  elegessero  e presentasse- 
ro ai  benefici.  Ciò  non  dimeno  i sacramenti 
che  loro  si  ammtnUtrano  sono  validi , tranne 
quello  della  penitenza,  perché  si  suppone  che 
esse  non  vi  portino  il  dolore  necessario  perchè 
egli  sia  valido.  Le  elezioni  e le  collazioni  dei 
benefici  fatti  a questa  sorta  dì  scomunicati  so- 
no allrts'i  validi  benobé  si  possano  amuillarc. 
Si  lamcn  teienter  taiit  ( minori  excommuni- 
catione  iigaius  ) eUctus  fuerit,  eju$  eleetùf 
est  irriianJa.  Gregorio  I\,  c.  io,  De  eUric. 
exeomm  nànist.  — a.*  Quelli  che  sono  lega- 
ti dalla  scomunica  minore  peccano  morialmeu- 
te  celebraodo  la  Messa,  perchè  essi  non  pos* 
sono  celebrarla  senza  comunicarsi,  ciò  che  è 
loro  vietato.  Per  riguardo  agli  altri  sacramen- 
ti esse  peccano  amiuinislraodolì  secondo  que- 
sto parole  di  Gregorio  IX  net  passo  succitato  : 
Veccat  autem  conferendo  ecelesiastiva  sacra* 
menta^  sed  ab  eo  colluia  virtutis  non  careni 
iJJ'ectu.  3."  Colui  che  dubita,  dopo  un  esa- 
me ragionevole,  dì  essere  scomunicalo  deve 
comportarsi  da  scomunicato  e chiedere  1*  asso- 
luzione ad  cautelam.  Quia  in  dubiis  via  eat 
tutior  eligenda\et  side  lata  in  eum  senteMia 
duhiiarct.dtbuerai  tamen  polita  se  abslinere^ 
ouam  sacramenta  ecclesiastica  petractare, 
iunucHizo  Hi,  c.  fi,  De  cleric.  exeomm»  tnitiisi. 

Della  icomunica  contro  coloro  che  percuo» 
tono  ecclesiastici.  — Questa  scomunica  è con- 
cepita iu  questi  termini,  c.  29,  v.  17,  c.  9 , 
Si  (^uis  nuadcHU  diabolo  Imjus  ìUirilvgii 
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tcaiitm  tneuniit  ^uod  in  clcricum  vtl  mona- 
thum  cioUnta*  manu$  injocerù^  analhematia 
vittcuh  $uhiaeeat  ei  nuiluo  epùeoporum  ilium 
praesumat  abtolvere  ( ni*i  mortia  urlante  pe- 
rtcuio } doHtc  upoatolico  eonapaetui  praeaen- 
ialnr  o(  rjua,  mandalum  auacipiai, 

Oaaerrazione  sopra  ^ueHa  acomuniea. 

1 Culla  parola  ai  ytiù  s'iotendooo  lutti  colo- 
ro die  sono  capaci  di  censura  uomini,  donno, 
l>iovapi,  «cechi,  laici,  ecclesiastici,  religiosi, 
«|uand'anchee$si  percuotessero  un  ecclesiastico 
che  lo  volesse,  e che  loro  lo  ordinasse,  perchè 
questa  scomunica  non  è tanto  io  favore  di  iin 
ecclesiastico  in  particolare,  quanto  dell* ordi- 
ne ecclesiastico  in  generale,  al  quale  si  reche* 
rebbe  sempre  oltraggio  percuotendo  un  cede* 
siaslico  che  lo  ordinasse  o che  acconsentisse. 
Inleodesi  altresì  per  la  parola  ai  ^nia  un  ec- 
clesiastico che  percollcra  o per  disperazione  si 
perouolesse  o si  uccidesse  da  se  stesso, ma  non 
già  colui  che  si  battesse  colla  disciplina, o che 
si  strappasse  t capelli  per  penitenza  o per  do* 
toredi  qualche  disastroso  avvenimento. lolende* 
si  anche  dì  coluro  che  comandano  o che  consi- 
gliano di  battere  un  cccirsiastìco,  quelli  che 
non  lo  iinpediscoQo  essendo  io  obbligo  di  far- 
lo, quelli  che  lo  approvane  quando  fu  fallo  io 
loro  nome.— 2.*  Her  la  parola  auadente  diabo- 
lo inleodesi  ogni  percossa  la  quale  è un  peccato 
mortale. — 3.  Per  la  parola  ecclesiastico  inten- 
desi  auche  un  semplice  tonsuralo  purché  porli 
la  tonsura  e labilo  cbiericale.  -4  *^Per  la  paro* 
la  monaci  ìnlcndonsi  i religiosi  professi  e non 
- conversi  e ditcrici,  i cavalieri  di-Malta,  te  re* 
Jigiose  professe  e novizie  , converse  o no  , le 
cremile  addette  a qualche  regola  di  religione* 
— 5.®  Ar  manua  om/rrs/aaJnteoJeai  qualiin- 
qiic  percossa  data  coi  piedi. coi  pngoì,  con  ba- 
stoni, pietre  e cose  simili.  Non  vi  s'incorrereb* 
l>e  tagliando  la  borsa  o la  cintura  »d  no  eccle- 
siastico, nè  toglicudogli  o lacerandogli  l'abito 
mentre  dorme,  ai*  obbligandolo  per  timore  a 
sortire  da  un  dato  luogo,  purché  non  sì  toc- 
casse in  alcun  modo.  La  ragione  si  é che  per 
«crilù  gli  si  recherebbe  ingiuria,  ma  che  non 
gli  si  farebbe  violenza,  la  quale  andasse  a ca* 
dorè  sopra  la  sua  persona  o sopra  una  cosa 
ad  essa  adercnle.  — 6."  lin  padre,  un  precet- 
tore non  vi  incorrerebbe  pure  battendo  un  ec- 
clesiastico per  correggerlo,  purché  non  ecce- 
desse ne)  farlo.  Nou  vi  si  incorre  del  pari 
quando  ai  perciiute  un  ecclesiastico.  *—7.° 
Questa  specie  di  scomunica  ò riservala  al  pa- 
pa dal  diritto  comune  ; ma  in  forza  del  diritto 
stesso  un  vescovo  o un  altro  supcriore  può  as- 
sulvere  dalla  scomunica  stessa  nei  casi  com- 
presi dai  seguenti  versi  : 

litHjHla^  ìHora^  aexat^  àoaiia,  pner,  qfficialiat 
iJrltviosus, inopi,  tegetoue,  acarxqué^aodalia, 
Junnor,  adsinctua^dobtus  canaae.  /evia  icitta^ 
Ucùi/ia , alhv/vi  aìno  aumma  aede  mcrcnlur. 


Spiegazione  di gveali  oersi.*^  1 .*  Htgu/a: 
Ciò  signifìca  che  se  un  religioso  ne  pemiottf 
un  altro  dello  stesso  monaslero,  egli  potrà  es- 
sere assolto  dal  suo  prelato  o superiore,  o da 
uo  altro  religioso  da  luì  desliontn;  ma  se  e^li 
porciiotesse  un  ecclesiaslico  secolare  non  po- 
trebbe essere  assolto  se  non  che  dai  vescovo, 
e se  battesse  un  religioso  di  un  altro  Ordine 
non  potrebbe  essere  assolto  che  dal  suo  supe- 
riore e da  quello  del  religioso  che  avrebbe 
percosso.  Un  novizio  non  professo  può  anche 
essere  assolto  dai  suo  superiore  , a condizione 
perù  che  egli  ricada  nella  stessa  censura  se 
non  fa  professione.  2.®  Mora,  ogni  sacerdote 
può  assolvere  in  caso  di  morte  (V.  Cb(\siba). 
3.®  Sextta^  le  donne  possono  ricevere  l’assolu- 
zione dal  vescovo,  <|uand*  anche  elleno  aves- 
sero battuto  io  una  maniera  gravissima.  4-* 
Jloatia,  colui  che  sta  in  pericolo  di  {>criro  per 
mano  de' suoi  nemici  non  c tenuto  a recarsi  a 
Koma  per  farsi  assolvere,  n meno  che  non  sia 
in  tuo  potere  di  far  cessare  le  inimicizie.  3.® 
Pueri , quelli  ebe  non  sono  ancor  giunti  alla 
pubertà  sono  assolti  dal  vescovo.  6.®  Ordalia, 
uo  giudice  o un  mc.HSO  che  ha  battuto  non  gra- 
vemente un  ecclesiaslico  senza  premeditato  di- 
segno , benché  con  negligenza,  e colpa  per 
parte  sua,  può  esseri*  assolto  dal  vescovo.  (:)gti 
non  potrà  però  esserlo  se  le  percosse  saranno 
stale  gravissime.  7.®  Delicioaua.  Le  persone 
nobili  c potenti  clic  non  possono  abbandonare 
il  loro  stalo,  quelle  che  non  possono  soppor- 
tare le  fatiche  del  viaggio,  non  sono  obbliga- 
te dì  recarsi  a Roma.  8.®  Inopa,  colui  che  vi- 
ve del  lavoro  delie  sue  mani  noo  è tenuto  a ri- 
correre a Roma.  9.®  deger^  un  ammalato,  un 
valetudinario , tutti  quelli  che  non  possono 
mettersi  io  viaggio  senza  esporvi  al  pencolo 
di  morire  o di  cadere  in  qualche  infermità 
non  sono  obbligati  di  portarsi  a Roma,  lu.” 
Senex.  Non  lo  sono  parimenti  i vecchi.  1 1 .® 
Soda/ia.  I chierici  che  vivono  in  comooità  noo 
vi  sono  del  pari  obbligali,  a meno  le  percosse 
non  sinno  gravissime.  12.®  Janitor.  Un  porti- 
naio che  nel  suo  iiiHcio  percuote  un  ecclesiosli- 
co  non  vi  è pure  obbligalo,  purché  le  percosse 
non  siano  gravissime.  i3.®  Jdatrictua  ^ quelli 
che  dipendono  dall'  altrui  potere,  come  i fan- 
ciulli e i domestici,  non  sono  partmenti  obbli- 
gali. i4.**  Utibiua.  Quelli  che  dubitano  0 dei 
quali  altri  dubitano  con  fomlantcnlo  che  siano 
ne!  caso  di  scomunica,  possono  ricevere  l’as- 
soluzione  del  vescovo  ad  cauielam.  i5.®  Levia 
ictusy  quando  la  percossa  è leggiera  si  può  es- 
sere assolto  dal  vescovo.  Chiamasi  percossa 
leggiera,  per  contrapposto  alta  percossa  atro- 
ce o enorme  quella  in  cui  non  vi  ha  membro 
mutilato,  dente  perduto  o molto  sangue  spar- 
so. I.a  percossa  atroce  o enorme  è quella  che 
produce  la  morte  o la  mulilazione,  una  gran 
piaga  , una  effusione  di  sangue  considerahilu 
lu  quale  provenga  da  luU'altia  parte  che  dalle 
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narici,  acc.  Spella  al  vescovo  il  giudicare  del- 
la natura  della  percotw  avuto  riguardo  a tutte 
le  circoslanxe  del  luogo,  del  tempo,  delle  per- 
sone, ecc.  iC."  Deòilu,  i ciechi,  i toppi,  tul- 
li quelli  che  sono  mutilali  di  qualche  membro 
|HitsoDO  essere  assolti  dal  vescovo.  V.  Siiarez, 
Gihert,  Poiilas,  Collel,  Roncaglia  , VoiI,  Sca* 
vini. 

SCOSR,  borgo  della  contea  di  Perlb  io  Sco- 
tio. Era  celebre  per  un  monastero  ed  ancor 
pili  perchè  quivi  incoronavansì  i re  di  Scotio, 
dopo  che  il  re  Kennel  sbaragliò  i Pilli,  vicino 
a questo  borgo  e fecevi  iooaltare  una  sedia  di 
marmo  incassala  in  un’altra  di  legno,  su  cui 
tulli  i suoi  successori  furooo  incoronali.  Fu 
quivi  tenuto  un  concilio,  nell'an.  iSed,  com- 
posto di  prelati  o deputali  delle  diverse  Chiese 
di  Scozia;  se  nc  ignora  però  il  soggetto.  Mao- 
si, Suppl.  ai  concili,  t.  3,  col.  io-j. 

SCOKGIIJII4IIBNTO,  conjurcUio,  abjuralio. 
Questo  termine  si  prende  , i ° per  le  parole  , 
od  i caratteri  o le  cerimonie  magiche  di  cui  si 
servono  i maghi  per  evocare  o scacciare  gli 
spirili  maligni,  o le  cose  perniciose  : 2.*  per 
l'invocatione  del  demonio,  da  cui  si  vuole  sa- 
pere qualche  cosa.  È tempre  peccalo  mortale 
il  servirsi  dell’uno  o dell’altro  di  questi  scon- 
giuranenli , a meno  che  non  ti  serva  talvolta 
dell'ullima  per  una  particolare  inspiraxione  di 
Dio  , che  però  è rarissima  e di  cui  non  te  ne 
deve  menar  vanto  alcuno.  La  ragione  che  ne 
dà  S.  1 omniaso  è che  si  possono  bensì  scac- 
ciare i demoni  scongiurandoli  in  virtù  del  no- 
me di  Dio,  per  impedire  che  essi  ci  facciano 
male  quanto  all'  anima  o quanto  al  corpo,  ma 
che  non  è permesso  di  scongiurarli  per  cono- 
scere, od  ottenerne  qualche  cosa,  poiché  non 
puossi  ciò  fare  senta  avere  una  specie  di  so- 
cietà con  essi  : Ponumuc  daemonct  abjuran- 
do  per  virlulem  divini nominù,  lamijuam  ini- 
micoi  repellere  , ne  nobie  noeeani  apirituali- 
ter  tei  eorporaliler ....  non  tamen  liciltim  est 
eoa  adjurare  ad  alùjuid  ab  eia  addiaeendtsm 
tei ....  per  eoa  oblinendum,  quia  hoc  perii- 
aseret  ad  aliquam  aocielalem  eum  ipsia  haben- 
dam  ; Miai  forie  ex  apeeiali  inatinelu,  tei  re- 
velatione  divina  alique  taneli  ad  aliquoa  ef 
feetua  daemonum  operatione  utanlur  : aicut 
UgiliiT  de  B.  Jacobo , qui  per  daemonem  fe- 
di Hermogenem  ad  ae  adduci  S.  Tommaso  , 
a,  a,  quodl.  qo,.  art.  a,  in  eorp. 

SCOittOlimÓ.  È un’azione  colla  quale  si  in- 
terpone il  nome  di  Dio  , o qualche  altra  cosa 
santa,  per  obbligare  alcuno  a fare  ciò  che  si 
domanda.  Havvi  uno  scongiuro  espresso  e for- 
male; in  cui  si  interpone  espressamente  la  mae- 
slà  di  Dio,  od  alcuno  de’ suoi  attributi,  per  ot- 
tenere ciò,  che  si  domanda  , come  quando  ti 
dice,  adj'uro  te  per  Dewn  vioum,  ecc.;  ed  un 
altro  implicito  , in  cui  si  inierpoue  la  maestà 
di  Dio  , oou  in  sé  stessa  , ma  in  alcuna  delle 
sue  produzioni  che  la  rappresentano  in  una 


maniera  singolare,  come  quando  si  dice:  ad- 
juro  te  per  Jtrmamentum  , per  Evangelium 
Chriati,  ecc.  Lo  scongiuro  è altresì  o precet- 
tivo, cioè  fallo  a modo  di  comando,  di  minac- 
cia e d’esecrazione;  o deprecatorio,  cioè  fallo 
a modo  di  esortazione  e di  preghiera.  Lo  scon- 
giuro dillcrìsce  dal  giuramento  in  ciò,  che  nel 
giuramento  si  chiama  Dio  come  teslimooio 
mentre  invece  nello  scongiuro  Dio  viene  sola- 
mente interposto  per  ottenere  ciò  che  si  do- 
manda per  di  lui  amare  o per  di  lui  timore. — 
Non  si  devono  scongiurare  le  creature  irragio- 
nevoli direttamente  per  tè  stesse,  poiché  sono 
esse  incapaci  di  ogni  sentimento  di  amore  o 
di  timore  di  Dio,  ma  i soli  esseri  dolali  d’in- 
telligenza; cioè,  i.°  Dio,  a modo  di  preghiera 
e non  di  comando  : i.°  gli  angeli  reprobi , a 
modo  di  comando  e non  di  preghiera,  per  non 
sembrare  di  avere  qualche  commercio  con  es- 
si: 3.°  i santi  in  una  maniera  deprecativa:  4-* 
gli  uomini  in  ambedue  le  maniere,  se  tono  in- 
feriori a colui,  che  fa  lo  scongiuro  ; e se  gli 
sono  superiori , nella  maniera  deprecativa  so- 
lamente. Lo  scongiuro  per  essere  lecito  deve 
avere  tre  condizioni,  il  giudizio,  cioè  che  de- 
ve essere  accompagnalo  dal  rispetto  per  Dio 
ed  essere  di  necessità  ; la  giustizia,  cioè  che 
deve  soltanto  aver  luogo  per  domandare  una 
cosa  giusta  e permessa  ; la  verità , cioè  che 
non  si  può  scongiurare  che  il  vero  Dio  , od  i 
Santi  e non  mai  le  false  divinità.  Con  tulle  le 
suddette  condizioni  ciascun  fedele  può  fare 
degli  scongiuri  segreti:  ma  per  ciò  che  spella 
allo  scongiuro  solenne  e pubblico  , ossia  agli 
esorcismi  della  Chiesa,  apparteneva  questo  agli 
ecclesiastici  che  avessero  almeno  l'ordine  di 
esorcista;  ed  oggi  spetta  ai  soli  sacerdoti  inca- 
ricali spezialmente  a quest’effetto  dall’ ordina- 
rio. V.  Esoncistio  S.  Tommaso,  2,  a,  quodl. 
go,  art.  i,  in  Corpua.  art.  2,  3. 

SCO.tOSCttITO.  Lo  sconosciuto,  l’anonimo 
sui  Salmi  è un  autore  che  fece  un  commen- 
tàrio sui  Salmi  e che  celò  il  suo  nome  per  u- 
millà. 

SCOLTO,  pecuniae  remiaaio.  Lo  sconto  è la 
diminuzione  di  debito,  che  fa  il  creditore  al 
debitore  per  anticipato  pagamento  o per  altra 
cagione. 

SGOPBLO,  città  di  Tracia,  silnala  presso 
Debello,  con  titolo  di  vescovado  della  provin- 
cia d’  Einimoute,  sotto  la  metropoli  di  Adria- 
nopoli,  nella  diocesi  di  l’racia.  — Ebbe  Sco- 
peto alcuni  vescovi  greci  ed  altri  Ialini.  Il 
primo  dei  vescovi  greci  fu  S.  Regino,  zelan- 
tissimo difensore  della  fede  cattolica,  che  sof- 
fri il  martirio  sotto  Giuliano  Apostata.  Suoi 
successori  furono  Rubino,  che  assislelle  e sot- 
toscrisse il  7-’  conc.  di  Fozii).  Oriena  chriat. 
t.  I,  pag.  Ii85.  — Dei  vescovi  latini  di  Sco- 
palo non  cooosciaino  che  Giovanni  di  Gostan- 
za, dell' ordine  dei  frali  predicatori,  il  anale 
viveva  sotto  il  papa  Clemente  V,  nel  i'j«7  ■ 
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inori  nel  i3ii  ; Gioranni,  della  sleaso  Ordi- 
ne, che  gli  fu  succegiore.  Orient  cAr.  t.  3, 
pag.  965! 

SCOPELO,  iaola  dell' Arcipelago,  con  una 
cillà  dello  Steno  nome  capoluogo  dell’  isola, 
ed  io  cui  sedera  un  tcscoto  greco.  Vi  sono 
la  chiese  od  oratori  e parecchi  conrenti.  Il 
numero  de’  suoi  abilaoti  è di  5, 000  circa,  (jue* 
sto  rescorado  fu  unito  a quello  di  Scialo.  — 
S.  Regino  fu  il  primo  rese,  di  Scopeto:  soffri 
il  martirio  per  la  fede  di  Cesò  Cristo. Kubioo, 
Ruo  successore.  Questi  due  reseori  furono  dal 
P.  Le  Qiiien  ripetuti  sotto  questa  sede  resco- 
rile,  avendoli  gih  nominali  a Scialo,  ignoran- 
do propriamente  a quale  delle  due  sedi  ap- 
partengano,Giuseppe,  nominato  rese,  di  Scia- 
lo e di  Scopeto,  verso  1'  an.  1721.  Orient 
eAr.  t.  2,  pag.  118. 

SCOPIA  o SCOPI,  cillà  vescovile  della  Me- 
sia  siiperiore,  nella  diocesi  della  llliria  orien- 
tale. E situala  alla  estremità  meridionale  della 
Servia , sulle  frontiere  della  Macedonia,  sul 
Vardar.  Fu  aolicameate  metropoli  della  Dar- 
dania,  secondo  la  Notisia  di  /erode,  poscia 
capitale  e metropoli  del  regno  di  Bulgaria, 
all'  epoca  in  cui  i Bulgari  si  convertirono  alla 
fede  di  Gesù  Cristo,  e prima  che  fosse  capitale 
dello  stesso  regno  la  città  di  Achrida.  Scopia 
fu  in  seguito  soggettato  al  vescovato  di  Achri- 
da : in  oggi  dipende  dall’  arciv.  di  Pesch  o 
Peschia,  primate  di  Servia.  — Paregorio  è il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Scopia,  e sotto- 
scrisse la  lettera  del  conc.  di  Sardica  alle  Chie- 
se. Orsicino  fu  suo  successore  : fu  anche  a 
questo  vescovo  che  l'imperatore  di  CP.  scrisse 
lina  lettera  relativamente  all’  assassinio  di  S. 
Protero  d’ Alessandria.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Scopia  vedasi  I’  Orient  cAr.  t.  3, 
pag.  1 1 38. 

8COHIA,  materia,  che  si  separa  dai  metalli 
nelle  fornaci  quando  si  fondono,  e che  insie- 
me con  esso  loro  scorre  fuori  di  esse.  Argett- 
tum  luum  vertum  ett  in  teoriam.  haia,  c.i, 
V.  22. 

SCORPIOIIB,  Storpio.  Animale  terrestre  si- 
mile ad  un  piccolo  gambero,  con  lunga  coda. 
Mosè  narra  che  gli  Ebrei  passarono  nel  de- 
serto grande  e terribile,  dove  erano  semnti, 
e scorpioni  e dipsadi  ( Oeul.  e.  8,  v.  i5  ).  — 
Nel  senso  figuralo  gli  scorpioni  significano  i 
reprobi,  i peccatori  ( EzeeA.  0.  s,  v.  6.  Eeeli. 
c.  ufi.  V.  io).  Lo  Spirila  Santo  mette  altresì 
lo  scorpione  fra  gli  strumenti  della  vendetta 
del  Signore  ( Eeeli.  0.  3g,  v.  36  ).  G S.  Gio- 
vanni descrive  benìssimo  la  qualità  ed  il  dolo- 
re che  cagiona  la  morsicatura  dello  scorpio- 
ne. Apoeal.  c.  g,  v.  3,  5.  D.  Calmel,Z7ùiois. 
detta  BUia. 

SCORPIOAI . bastoni  o verghe  armale  di 
punte.  ( 3 Reg.  c.  la,  v.  11,  i4  ; e a Par. 
c.  IO,  V,  1 1,  i4  )-  — • La  salila  dello  scorpio- 
ne 0 di  Acrabim, 


.ITO 

SCORPIONI,  macchine  da  guerra  con  cui 
si  lanciavano  le  frecce,  i MaeA.  e.  6,  v.  Si, 

SCORZA  ( GiovaRM  Battista  ),  gesuita,  di 
famiglia  genovese,  ma  nato  in  Fiandra,  mori 
nel  4 aprile  1627,  e lasciò  un  trattato  sul  sa- 
grifizio  della  Messa,  stampato  a Lione  nel 
1616,  ed  un  Commentario  sopra  le  coslilu- 
zioni  scelte  dei  pontefici  ; ivi,  i6a3.  Diipin, 
Taeola  degli  aul.  eeclet.  del  tee.  XrlI, 
col.  i648- 

SCOT,  8CHOTT,  Seolul.  V,  GlOVANM  Elll- 
onva, 

SGOT,  0 SCOTO,  dell'  ordino  di  S.  France- 
sco. V.  Dons. 

SCOTOMIA,  dalla  parola  greca,  teolot,  che 
significa  tenebre,  caligine.  Questo  vocabolo 
che  si  interpreta  per  cecità,  talvolta  non  espri- 
me la  privazione  totale  della  vista,  quale  era 
quella  del  patriarca  Giacobbe  prima  di  mori- 
re. ( Genet.  c.  27,  v.  i ) ; e quella  di  Tobia 
il  padre  ( Tob.  c.  a,  v.  11)  ; ma  consiste  nel 
veder  le  cose  senza  conoscerle  , come  gli  abi- 
tanti dì  Sodoma,  che  si  affaticavano  invano  a 
cercare  la  porla  di  Lot,  e che  certamente, 
quando  fossero  stali  ciechi  affatto.(frsnes.c.  ig, 
V.8)  non  avrebbero  continuato  a cercarla.  Co- 
si dicasi  dei  soldati  spedili  dal  re  di  Siria  per 
arrestare  il  profeta  Eliseo,  i quali  non  erano 
affatto  ciechi,  ina  non  lo  conobbero  e si  lascia- 
rono da  luì  condurre  in  Samaria.  4 Beg,  c.6, 
V.18,  iq,  ao.  Marchi.  Dizion.  tlor.  iecn.  eli- 
mot. 

SCOTTI  ( Gicuo  Clizents  ),  patrizio  pia- 
centino, entrò  tra  i gesuiti,  ma  poi  ne  iiir'i, 
uanlunque  professo  di  4 voli.  Insegnò  quin- 
i la  filosofia  e il  diritto  canonico  in  Padova, 
dove  mori  nel  ififig  in  età  di  67  anni.  Quivi 
godeva  di  una  grandissima  riputazione,  seb- 
bene fosse  di  un  carattere  torbido,  altiero,  in- 
tollerante ed  aspro.  Le  sue  opere  sono  : i,° 
De  poteitale  pontificia  in  tocietalem  Jetu, 
i64o,  in  4-*  3-°  obligatione  regularit  ex- 
tra reguiarem  domum  eommoraalit  objuitun 
metum,  1647,  4.  * 3.*  De  jure  tuendi  fa- 

mam.  4.*  De  apottatit  oc  fugitioit.  5.*  Pat- 
dtae  peripatetieae  dùtertatieaet  A'/f/.fi.’’  0- 
puteula  duo  de  ttligendit  opiaioniiue,  et 
auetoribut  generatim,  ecc.  Tulle  le  suddette 
opere  contro  la  sooielà  furono  con  decreta  di 
Roma  proscritte  ; nè  mancarono  alcuni  gesui- 
ti, che  prendendo  le  difese  del  loro  istituto, le 
seppero  confutare,  Ira  i quali  il  celebre  gesui- 
ta e card.  Pallavicino,  il  quale  stampò  : Ein- 
dieationet  eoeietatit  Jetu,  guibut  muiiortm 
aeeutationet  in  ejat  inttilutum  refeliuntur  ; 
Roma,  i64g.  La  vita  dello  Scolli,  acrilla  dal 
P.  Oudin,  fu  inserita  nei  I.  3g  delle  Memorie 
degli  uomini  illustri  del  P.  Nicéron,  Dello  Scat- 
ti si  parla  ancora  nelle  Memorie  della  vita  e 
degli  studi  del  card.  Sforza  Pallavicioo,  rac- 
colte dal  P,  Affò, e stampale  in  Parma  nel  1 794. 
JVuoto  Din.  ttorieo-,  Bassano,  1796,  in  8.* 
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* SCOTTI  ( AwcF.t.0  Ahtomo  ) nrciv.  di  Tra- 
aalootca  nnrque  io  Procida  il  1786  , ma  gar- 
xooe  dì  pochi  mesi  fu  (ramnialo  in  qiicala  me* 
Iropoli , e quindi  meaao  ad  educare  nel  semi* 
Bario  diocesano.  Egli  sorli  a maesiri  infra  i 
rimanenti , il  Rotini  , stalogli  poi  sempre  caU 
dissimo  proteggitnre  , e quel  Giovan  d'Anna, 
che  ogni  eleganza  Ialina  scniia  fin  ne'  cartelli, 
e il  Malizia  Coù  fìn  da  giofaoeUo  porlondeva 
un  di  pili  dell'altro  a che  sarebbe  divenuto,  e 
queir  arrendevole  ingegno  acconcio  d'alleg* 
giarsi  ad  ogni  imprendimenlo  , e il  vasto  ant^ 
mo  e quel  nervo  ai  memoria,  cui  poscia  e noi 
c gli  stranieri  maravigliammo  ; ae*  quali  fti 
alcuno  che  scappò  un  tratto  a dir  strabiliando, 
io  Scotti  rendergli  immagine  delle  famose 
priiovc  di  Anino  Magliaheccbi,  che  a cut  sap* 
pia  c quanto  smisurata  memoria  fosse  la  di 
costui  1 , non  parrà  poco  dire.  Avemmo  per 
le  mani  un  lihriccino  di  parecchie  lesi  di  ma- 
tematica , fisica  e geografìa , cui  lo  Scotti  nei 
suoi  verdissimi  anni  sponeva  molto  valente* 
mente.  Ma  noi  mettiamo  dall'  un  de*  lati  il  re- 
sto che  polriasi  raccontare  di  qtie'  tempi  ; che 
siccome  altri  ha  detio.  < non  si  vuole  nel  (es- 
sere le  vite  de'  grandi  uomini,  soverchiamente 
indugiare  fra'  erepundi  1 U'X^to  però  mento- 
veremo, ch'egli  comechè  dedito  agli  studi  prò* 
fondi , pigliasse  da'  giovani  anni  vaghezza  di 
cantar  versi  ìmprovisamonle  in  greco  e latino 
e nel  volgar  nostro , il  qnai  costume  non  af 
fatto  dismise  pure  negli  anni  più  avanzali.  E 
cade  qui  pure  in  taglio  di  ricordar  in  quanto 
all'  italica  favella  , che  in  quelle  opere  cui  in 
essa  dettò,  contento  a non  essere  aìscorrello, 
poco  del  rimanente  monlogli  andar  anzi  che 
no  abbandonalo.  Non  tsccrrea  per  tanto,  sic- 
come certi  proBiintuosi  fanno  , a molleggiare 
c vituperare  chi  fosser  teneri  del  bello  e terso 
stile  ; in  ciò  tenendosi  alle  vestigie  di  tanti 
altri  nostri  famosi  vecchi,  i quali  sebben  po- 
co innanzi  sentissero  di  codeste  leggiadrie  , 
plaudivan  però  a quelli  che  vi  melleano  stu- 
dio, nella  guisa  chr*  il  Cìampitli  platidi  al  Ce- 
sari padre  delle  grazie  , con  quella  India  eie- 
ìa  che  scriveva  nella  costui  morte.  Per  emen- 
a nondimaneo  valse  mollissimo  nel  Ialino , 
secondo  ci  si  fa  chiaro  da  varie  latinissime 
scritture  di  lui,  e dalla  maestria  che  addimo- 
strava in  opera  di  epilafìi  e di  altro  genere  di 
epigrafi;  e net  greco,  inlantochè  leggermente 
adempiesse  il  suo  compilo  de'  papiri  ercola- 
nesì  ( che  da  molto  giovane  intese  a ciò,  e fu 
poscia  mosso  a sovrantendenle  delPufficina  di 
essi  ) e vollasseli  come  per  divagamento  da 
altre  faccende  più  incresciose.  Dell*  Ebraico 
ebbe  non  mezzana  conoscenza,  si  che  dal  Papa 
fugli  pur  conceduto  di  recitar  le  ore  canoni- 
che in  essa  lingua  , siccome  por  fu  isinitlo  in 
altre  favelle  moderne  ; a che  si  aggiunge  il 
vasto  corredo  di  erudizione  , la  molla  perizia 
di  paleografia  Ialina  e greca  , di  diplomatica 


e iMbliografia  : e per  ciò  rlie  concerne  alle 
scienze  sagre,  e'  fu  si  nddollrinn'o , nella  teo- 
logia, nella  erudizione  de*  Padri  e negli  studi 
biblici,  attorno  a* quali  crasi  anche  messo  ad 
incarnare  un  lavoro  , che  sarà  per  avventura 
rimasto  a mezzo,  e una  cattedra  avrebbe  avuta 
di  Scrittura  sacra  nella  Università,  se  in  vece 
non  fessegli  stala  data  quella  di  paleografia. 
Cosi  fattamente  l’acume  e la  solerzia  deH'inge- 
gno  dando  in  lui  mano  alla  sterminala  memo- 
ria , per  mercè  della  quale  ernglì  d'avanzo  a 
raccorsi  un  po' Ira  seco,  per  uscir  poscia  n r.i- 
gìonarc  e dettar  dnltainenle  ed  alla  distesa  , 
come  se  la  raalerta  fosse  stala  da  lunga  mano 
ordinala  , non  sarà  meraviglia  s’ egli  fosso  ri- 
putalo cima  d’uomo  da'  nostri  c ditali  stranie- 
ri. l^aonde  tra  per  quel  lume  di  sapienza  onde 
disfavillava,  e per  la  graù  sanlitàdel  costume, 
il  poter  chericale  ed  il  secolaresco  inchinaron- 
lo  e vennero  a come  una  contesa  chi  da  più  il 
tenesse, e chi  più  trahoccasselo  d'ogni  onorifi- 
cenza. Egli  era  iniziato  al  sacerdozio  da  mons. 
Bernardo  della  Torre,  che  lenneto  seinpie  da 
molto,  e subito  il  chiamava  ad  esaminatore  dei 
nostro  clero.  Quindi  a poco  eragli  conferita  la 
cattedra  di  paleografia  nella  regia  Univenilà, 
era  disegnato  uffizial  dell' archivio , e la  sua 
dissertazione  su*  cofifioì  della  Mogoa  Grecia, 
secondo  il  programma  datone  dall'  Accademia 
Ercolanese,  merilògli  a preferenza  di  quanti 
con  lui  eran  concorsi  alla  medesima  gara , 
d'  esser  annoverato  fra  gl'  interpreti  de'  papi- 
ri. Intraprese  eziandio,  per  piHiposta  della  me- 
desima Accademia,  a voltare  in  latino  quel  re- 
sto de*  comeoli  di  Eiistazio,  cui  l’ enidìtissimo 
Politi  non  era  aggiunto.  Ma  il  1822,  secondo 
appare  dal  regio  decreto  intorno  al  regola- 
mento delia  Biblioteca  Borbonica,  fu  Irascello 
a prefetto  della  medesima  Biblioteca,  e dato- 
gli anche  incarico  di  segretario  della  giunta 
di  questa  e della  reale  stamperia.  E percliè  vo- 
levasi,cbeoon  si  svagasse  per  altre  raccende  e 
tutto  intendesse  alia  Biblioteca,  col  medesimo 
rea!  rescritto  disobMignronlo  de'riroanenli  im- 
pieghi. Nondimaneo,  sebbene  per  questa  ra- 
gione medesima  altri  il  contrariasse,  dopo  es- 
sere stalo  fin  da  dopo  il  1816  precettore  ai  no- 
stro Augusto  Sovrano,  fililo  io  prosieguo  an- 
cor de*  principi  c principesse  reali.  A lui  be- 
nanche si  commetteva  la  preCeltura  delta  Bi- 
blioteca privata  del  Re,  e Francesco  I iosì^ni- 
valo  dell'  ordine  cavalleresco  da  lui  istituito. 
Non  ìsliamo  a contar  più  a di  Itin^o  come  pa- 
recchie delle  più  famose  Accademie  straniere 
e nostre  ascrivcsserlo  Ira'lor  sodi,  e che  la 
censura  de’  libri  palrìi  e de*  forestieri  fii^isegli 
accomandata  — Feniioaado  I chiamollo  al- 
r Arcivescovato  di  Taranto,  ma  il  rifiiiiò,  non 
altrimenti  che  pure  ririiilnva  quello  di  Noccra 
offertogli  da  Ferdinando  II,  e si  schcrmia  da 
consimili  onori,  a cui  re  Francesco  molto  strel- 
lauienle  l'invitava.  Niegava  parimente  di  preiH 
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(lere  il  canonicato,  al  quale  il  Cardinal  Carac* 
ciolo  di  santa  memoria  il  prescelse  ; percioc- 
chè  questi  che  fu  suo  coetaneo  ed  ascese  il 
medesimo  dì  con  lui  al  sacerdoato , ebbeio 
sempre  carissimo,  di  lui  piovessi  in  ogni  con* 
giuntura  e soprallutio  nell’  islabiiir  I'  Accade- 
mia di  Religion  cattolica,  della  quale  fecelo 
segretario,  e cui  amendue  caldeggiaron  con 
quella  sollecitudine  che  si  sa.  ISè  minori  ono- 
rificenze largivansigli  da  Roma.  Pio  VII  l'o- 
norò pel  suo  Catechismo  medico  di  una  me- 
daglia \ (ìregorio  XVI,  il  disegnerà  a prefet- 
to della  Vaticana,  e solo  per  aver  egli  ricusa- 
to quest'onorcvolissimo  iiftizio,  venivavi  io  suo 
scambio  cbiamalo  il  gran  Mai.  Fu  quindi  a 
mano  a mano  levato  a Prelato  dimestico  , a 
Protonolario  alla  forma  de’  Partecipanti  a Vi- 
cario Apostolico  de’ Greci  di  qua  e di  là  dal 
Faro  ; e fìoalmenle  era  ordinalo  Arcivescovo 
di  Tessalonica,  e poscia  in  preferenza  di  ogni 
altro,  dichiaralo  Gommessario  fra  noi  della 
bolla  della  Crociala.  Nè  se  non  fosse  stato  ri- 
troso a lasciar  queste  sue  care  piagge  native, 
sanagli  mancato  altro  più  laminoso  ufTuio. 
Che  io  quale  reputazione  lenessclo  il  PooteG- 
ce  Gregorio  XVI,  si  addimostrò  dalle  parole 
onorevoli  eoo  che  di  lui  si  lasciò  inlenderG  a 
diverse  riprese  ; siccome  quando  a un  nostro 
Vescovo  diceva,  che  lo  Scolli  : « mollo  fati- 
casse 0 ciregli  l’amasse  mollo  » ; e testò  a un 
altro,  dopo  avergli  mollo  lodato  il  nostro  Cle- 
ro, soggiugneva  : t che  però  migliore  dì  tutti 
era  io  Scotti  ».  Nel  qual  conto  l’ebbero  pure 
i Cardinali,  e la  Corte  e i migliori  di  quella 
città  capo  del  mondo,  i quali,  e il  Domiuaroo 
sempre  con  grandi  elogii,  e fecergii  quando 
fu  tra  loro  cento  dimostrazioni  e profferenzo 
di  stima.  Nè  veramente  dal  suo  canto  mona» 
Scolti  fu  poco  sollecito  di  contraccambiar  al- 
la Chiesa  ed  alla  Patria  tolte  queste  beneme- 
renze. Caldissimo  si  mostrò  sempre  de’  van- 
taggi della  Chiesa  Hontana,  c fu  presso  noi  te- 
nuto come  iolerprete  di  lei  e anello  che  noi  a 
lei  slrignesse.  Con  ogni  mezzo  procacciò  che 
somprc'servessesi  la  debita  riverenza  al  succes* 
sore  di  Pictro  e fìn  presso  le  straniere  corti  e i 
popoli  che  non  erano  il  suo.  Egli  solo  venne  a 
capo  di  fare  accettare  a’noalri  Greci  la  bolla  di 
Ucoedelto  XIV.  Ma  non  rimastosi  alle  prime 
mosse,  seguitò  odia  sua  opera  e spesse  Gale 
loro  predicando  e catechizzandoli,  e aiutando 
di  lutto  il  poter  suo  alfa  ristampa  che  della 
Liturgia  greca  ■’  è intrapresa  alla  Propagao- 
da.  Venuto  il  1817  fra  noi  un  commesso  del- 
la Compagnia  iuglese  delle  Bibbie,  coDlraiTaU 
to  io  seminatore  di  buoni  libri,  e tratto  nella 
ragna  uomini  oculatissimi,  lo  Scotti  fu  solo 
che  scovrisse  la  frode  e coslrigoesselo  a dar  la 
volta  colle  trombe  nel  sacco.  Alle  sue  premu- 
re si  debbe  la  rintegrazione  della  cattedra  di 
S.  Scriltora  nella  regia  Uuiversilh,  e che  una 
cappella  di  protestanti  frodolentcmenle  aperta 
roi.  FUI. 


al  pubblico,  tosto  si  richiudesso.  Egli  puro  c 
si  adoperò  alla  fondazione  della  oIGeina  degli 
alunni  del  nostro  archivio;  e intese  per  ben 
sei  anni  con  immensa  carità  al  nuovo  ordina- 
mento doli’ amininislrazion  della  pubblica  be- 
neficenza ; e uiim  mezzo,  nel  tempo  che  fu  se- 
gretario della  Islrozion  pubblica  sotto  Luigi 
Ruffo,  non  pretermise  airavanzamento  d’ ogni 
scienza  e lelleraltira,  ed  a!  perfezionamento 
de*  melodi  d’ insegnare  ; e di  alcuni  salutevoli 
regolamenti  cercò  di  fare  infrenare  i giovani 
artisti  nello  studio  dell'  ignudo.  San  poscia 
luUi  i nostri  vescovi  quale  caldissimo  difondi- 
tore abbian  in  esso  trovalo  , e quanto  stesse 
sempre  sull' ale  a correre  a dar  loro  spalla 
con  tutto  il  suo  credilo,  sì  che  non  a vuo- 
to un  d’  essi  alla  nuova  di  sua  morte  rompe- 
va in  amare  lamenlanze,  per  aver  in  luì  per- 
duto il  più  gagliardo  sostenitore.  — Or  men- 
tre lo  Scolli  , affogando  io  tutti  questi  ulGzi 
e inlermiiiahili  faccende , oè  intralasciando 
i molteplici  studi,  parca  non  dover  quasi 
ritrovar  tempo  da  badare  agli  altri  men  lumi- 
nosi, ma  non  meno  profìcui  doveri  del  chen- 
calo;  pur  egli  vi  dava  dentro  con  lauto  d'islan- 
cabililà  e sì  abbandonatamente,  che  un  missio- 
nario dedito  a soli  questi,  non  avria  potuto  far 
dì  vantaggio.  E per  fermo  che  le  fatiche  da 
lui  abbracciale  a un  tratto  son  tali,  che  scom- 
parlìtc  per  dieci,  fanali  tulli  operosissimi;  ed 
è questo  il  pregio  che  il  rende  in  ispeziallà 
ammitabde  e da  non  potersi  niunoa  un  mille- 
simo ragguagliargli.  Anzi  non  potremmo  pure 
intendere  com'egli  bastasse  a tanto,  salvo  che 
per  quel  voto  cui  si  strìgneva  , sull'esempio 
del  nostro  S.  Alfonso,  di  non  lasciare  acorrere 
mai  tempo  senza  far  checchesia.  Unto  appena 
sacerdote  poneva  mano  alla  messo  delle  cap- 
pelle che  noi  diciamo,  ivi  senza  posa  ammae- 
strando il  povero  e l'arlegiano;  opera  per  av- 
ventura spregiala  da’ superbi  millantatori,  ma 
da  valor  per  cento  forsennate  utopie,  e la  qua- 
le ì nostri  poveri  missionari  iilituivano  buona 
pezza  innanzi  che  i gridatori  del  Tamigi  e 
della  Senna  , incominciassero  a menar  quel 
tanto  fracasso  delle  lor  scuole  popolari.  É lo 
Scolli  misevisì  con  (ulto  l'aoimo  , c non  una 
no  frequentò  , e ogni  sera  non  se  ne  levava 
che  allo  scocco  delle  5 ore  il  verno,  e di  mez- 
za notte  la  state,  ritornandosene  allora  in  bri- 
gata di  suoi  allievi , recitando  con  essi  la  co- 
rona di  nostra  Donna.  Uno  fra’più  assidui  del- 
la Congregazione  cui  ad  alievamenlo  degli  stu- 
diosi fondava  Lorenzo  Monaco  , quando  si  fu 
sotto  alla  scorta  di  lui  come  impratichito,  un 
tralcio  di  quella  iva  a Irapìanlar  nel  cenobio 
di  S.  Severino,  e con  queU’altro  uom  beneme- 
ritissimo di  Giuseppe  Parascandolo,  molto  vi 
affaticò  ; insin  che  tornati  nella  lor  sede  i Be- 
nedettini, e’  trapassava  nella  chiesa  di  8.  De- 
metrio, appartenuta  dianzi  ai  Cberici  Soma- 
sebi.  Ove  tra  le  altre  opere  da  esso  imprese 
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io  servif^io  della  ciotgdIìi,  pigliara  il  iSaG  a 
sporre  il  trattalo  delle  verità  della  religione  , 
e V anno  appresso  a iolcrprctar  la  scriUiira  , 
ia  che  contìnuossi  per  bene  19  anni  iosino  a 
morte  con  quale  plauso  il  facesse,  c come  ac- 
corresse ad  udire  gente  d'ognì  taglia , e fino 
scicnsìati  e professori  più  tra  di  noi  in  voce  » 
scusanci  il  raccontarlo  qucU'ardoreeappassio- 
naiezza,  con  cui  ne  abbiam  veduto  favellare  a 
quanti  clic  V udirono.  Poscia  un*  altra  simile 
fratellanza  raccoglieva  nella  università  degli 
sludi,  la  qual  dava  reggere  a mona.  Javarone, 
c un'altra  finalmente  dell’albergo  de* poveri. 
Che  tenero  egli  fu  pure  di  quest’ostello  di 
pubblica  carila;  or  qual  friitlo  ne  raccogliea, 
dettesi  a diveder  da  che  parecchi  di  que’gio* 
vanì  allevati  da  lui , non  lascìaron  fino  ad  età 
innolirala  0 fino  alla  sua  morte  di  alicnorglisi 
a (jiiale  lor  padre  e spiritual  reggitore.  Peroc- 
ché, e vogliamo  qui  dirlo,  non  oragli  incon* 
sucto  d’accender  nell* animo  de*  figliuoli  un 
grande  amore  per  lui  ; si  che  altri  ne  vedem- 
mo alia  nuova  di  sua  dipartila  a piagnere  di- 
rottamente, ed  altri  ancora  a battersi  il  petto, 
stracciar  le  chiome  e far  mille  altre  dimostra- 
zioni di  disperalo  corrodo.  Nè  veramenlc  po- 
tea  essere  Ji  manco  che  ciò  intervenisse  , per 
cagion  di  queU’avvencDlezza  c cortesia  di  ma- 
niere da  cui  non  iscompagnossi  in  ninna  con- 
giuntura  ; mai  non  selvaggio,  mai  non  fanla- 
slìco  e torvo.  Per  contrario  ogni  condizione 
di  persona,  anche  più  abbietta,  raccogliendo 
con  quel  sorriso  che  perpetuamente  fiorivagli 
sullo  labbra,  e con  uno  ai  que’lieti  scherzi  cui 
ebbe  in  taglio  ad  ogni  occorrenza,  tutti  di  sè 
leggermente  innamorò.  Colla  sopraggiuola , 
che  codesta  piacevolezza  e mansuetudine  ei 
non  dismise,  secondo  ci  fu  narralo  da  un  mol- 
to suo  dimestico  , neppure  con  coloro  ì quali 
usarongli  villanie  e cne  cercarono  di  astiosa- 
mente appannarne  la  riputazione, 0 che  io  qua- 
lunque altra  guisa  inimicarlo.  Kd  anche  aiz- 
zalo da  altrui  a svelenirsi  un  tratto,  non  si  la- 
sciò mai  vincere  nè  strapparsi  dalla  bocca  un 
risentimento  o un  vitupero;  e’ se  ne  cavava  or 
con  una  beffa,  or  dando  con  molla  desterilà  la 
svolta  al  discorso,  ed  or  prendendo  dirittamen- 
te a scusar  quello  contro  a cui  volcasi  istigar- 
lo. Lo  stesso  fcrvor  di  zelo  mostrava  eziandio 
ncll’archiospedalc  dcgt'incurabiii  lo  stesso  nel 
collegio  de^  giovani  musici.  In  quello  dopo 
Panno  del  giubbileo  , crebbegli  a tanto  il  nu- 
mero de’penìtcnli,  che  fugit  mcslicro  di  cercar 
per  un  luogo  approprialo  , e conseguitolo  vi 
dirizzò  una  cappella,  ove  si  recava  tulle  le  sc- 
rC)  dopo  aver  già  penalo  per  mollo  tempo  a 
confessare  ed  istruire  nelPospedale  medesimo. 
E'  faceva  un'assai  tenera  impressione  a sentir 
a notte  ferma  girar  squillando  per  i vasti  quar- 
tieri di  esso  un  campanello,  c dietro  una  voce 
la  qual  diceva  « che  chiunque  avessosì  a con- 
fessare da  Scolti  , avverlisselo  v.  — Uopo  le 


ealaslrofi  del  colera  fu  a lui  benanche  confida* 
la  la  pietosa  compagnia  del  Sacramento  nel 
medesimo  ospedale,  laquate  egli  prese  da  qui- 
vi innanzi  in  ciascuna  uomeoìca  ad  indirizzar 
nella  pratica  del  catechismo,  mettendo  fine  a 
codesti  esercìzi  con  una  fervorosa  e calda  e- 
sortazioDC.  Ma  tutte  queste  fino  ad  or  numera- 
te, DOQ  erano  che  picciola  parte  di  sue  fatiche. 
Però  tra  le  più  belle  opere  di  lui,  non  istiamo 
io  ponte  dì  mctierc  la  fondaiionc  del  collegio 
medico  e cerusico.  Gli  studiosi  di  codeste  scien- 
ze avean  da  prima  stanza  nell’ospedale,  e quel 
valenluomo  in  sin  d*  allora  istituiva  per  essi 
peculiarmente  uoa  divola  congregazione , e 
predicava  loro  e confessavali  in  ciascun  gior- 
no di  festa.  Oltre  a ciò  introduceva  una  certa 
conformità  e disciplina  del  vivere , in  quanto 
le  loro  condizioni  il  comportassero.  Ma  avvi- 
sando diriltamenle  , come  Tesser  qiic* giovani 
cosi  quasi  libei  i di  sè  medesimi  c non  islrotli 
a verun  freno,  schiudesse  il  varco  a mnlefizi  e . 
sozzure,  nè  avervi  rimedio  salvo  di  raccoglierli 
in  un  collegio,  e’detiesi  agirare  per  consegui- 
re nn  luogo  da  ciò,  e proUerloglisi  nell*  antico 
mooislcro  dì  S.  Gaudioso,  qui  mise  tostamente 
in  allo  il  concetto  proponimento.  Per  più  anni 
teneva  appresso  di  sè  T amministrazione  tem- 
porale delle  cose  di  spìrito  della  da  lui  stabi- 
lita comunanza,  perfino  a che  mes.si  altri  dn 
sopranlcndere  alla  prima,  conservò  sola  la  cu- 
ra delle  seconde;  c*fu  meraviglioso  eoo  quan- 
ta di  facilità  tenesse  a volta  a volta  le  veci  dei 
professori , e in  ogni  maniera  di  lettere  e di 
scienze.  Nè  vogliam  preterire  la  fortezza  eoo 
cui  si  diportava  fra  lo  stormo  del  ventuno,  si 
che  oè  por  minaccia  o ressa  che  gli  abbian 
fallo  a dipartirlo  da  quel  collegio,  egli  si  sgo- 
menliva,  ma  continuò  di  assistervi  a ritroso 
della  efimcra  coslituxioDe.  Poscia  non  inter- 
mise sino  agli  ultimi  suoi  giorni  e di  predi- 
carvi c di  venirvi  tutte  le  sere  a recitare  il  ro- 
sario con  que'giovanì,  e pigliar  trita  contezza 
di  ogni  lor  portamento.  — Tulli  ì giorni  di  fe- 
sta e’  logorava  in  predicando  ed  udendo  con- 
fessioni, e sovente  ìnconlrògii  di  predicare  si- 
no a quattro  fiate  in  un  sol  di  ; del  resto  egli 
il  fece  imm'ulabiimcDte  per  ogni  seltimana  al- 
mcn  6 volle.  Morto  il  Lavitrano  , che  era  sol- 
tentrato  al  venerabile  Mariano  Arciere  nelle 
prediche  del  mercoledì  alla  nostra  congrega- 
zione della  ConrorenzA,  era  pur  lo  Scolli  chia- 
malo a queir  uffizio,  c SA  il  clero  ooslro  se  per 
tanti  anni,  eh* e*  vi  durava,  lasciasse  menoma- 
mente desiderar  lo  zelo  , la  dottrina  c la  saa- 
lilà  de' predecessori.  A!  clero  medesimamente 
e'  predicò  nella  pia  adunanza  0 per  lutti  Ì gio- 
vedì di  buona  parte  dell'anno,  fin  da  che  que- 
sTera  isliluila.  Tcniio  eziandio  Ìl  pietoso  costu- 
me di  predicare  in  ogni  venerdì  santo  sulTago- 
nia  del  SS.  Ilcdcnlor  nostro;  cd  avea  tanto  ab- 
buudanlcmenle  racimolato  in  tal  8ubbieUo,che 
divisava  dopo  compiuta  Tinlerprelazioa  che 
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area  per  roano  del  papiro  ercolancse,  dì  pub- 
blicare io  beo  parecchi  volumi  il  da  lui  rac* 
colto.  Ma  le  opere  immense  di  quel  grande 
crescevano  a più  doppi  allorché,  secondo  ab* 
biamo  innanzi  dello,  e' venia  consacralo  in 
arcìv.  di  Tessatonica  ; e sì  la  fìamma  che  per 
andare  di  tempo  era  arsa  indefìcieolcmcote  , 
presso  allo  spegnersi  ringagliardissi  ed  avvivò 
e fece  riillima  possa. ISon  mai  rifìutossiaciiiun* 
que  il  chiamasse  a ministrare  il  santo  sacramen* 
lo  di  conrermazìone,  e corsevi  alacremente  e 
talvolta  traversando  la  vasta  metropoli  dairun 
capo  allaliro,  a tutte  le  ore  senza  sopraslamen* 
to.— ^luanto  alle  sue  virtù  più  dimestiche,  oltre 
allo  cose  che  già  abbiamo  toccate  e che  di  per 
aè  sono  di  tanta  meraviglia,  sappiamo  che  per 
quantunque  Irafelasse  sotto  ai  peso  di  cento 
negozi,  punto  non  intralasciava  dire  ogni  dì 
messa  e dieci  decine  per  lo  manco  della  coro* 
na.  Spesò  delle  donzelle  ne'  sacri  chiostri,  e 
mollissimi  giovanetti  delle  province  soccorse 
di  libri  e altro  che  più  necessitasse  a battere 
la  loro  carriera  o a pagare  ciò  che  ne  va  in 
compensi  per  la  conventazione  e l' onor  della 
laurea,  ed  a moltissimi  ranciutli  dava  ad  asciol- 
vere in  ciascuna  mattina.  Me  giova  anche  qui 
di  ricordar  quella  sua  gran  sollecitudine  per 
la  pia  e fraterna  opera  dei  visitare  ed  aiutar 
^l' infermi  abbandonali  nelle  lor  case,  or  non 
e guari  sorta  per  opera  di  nostri  ecclesiastici. 
Egli  vi  niettea  di  grosse  poste,  iva  da  se  a con- 
fortare gli  ammalali  c non  mancò  in  ogni  con- 
giuntura di  avvivar  in  altrui  quel  santo  amor 
de*  poverelli.  Sappiam  eziandio  che  a sue  spe* 
se  mantenesse  T insegnamento  del  catechismo 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  de*  Vecchi,  che 
mollissime  Unte  adoperasse  la  sua  intercessio- 
ne, la  borsa  e il  credito  il  quale  tanto  gii  va- 
leva presso  i grandi,  a procacciar  sovvenzioni 
ed  ufUsi,  c talora  a quale  non  più  polendo 
trarre  innanzi  la  vita  giù  correa  per  dispera- 
to. Trapassiamo  quel  suo  aiutare  con  sì  ouon 
grado  di  consiglio  qualunque  gtiel  chiedea,  e 
sì  che  a lui  ricorreasi  non  che  dal  clero,  ma 
da  mezza  la  metropoli,  c io  tanto  numero  dalle 
province  e a tutte  le  ore,  senza  che  il  suo  uscio 
fosse  mai  a oiun  divietalo.  Questo  ben  possia- 
mo dire  uoiversalmeate,  che  con  sì  grossi  sti- 
pendi, con  una  casa  meo  che  modesta  per  un 
par  suo  e senza  mai  logorar  danaro  in  isfog- 
gio  o ghiottomìe  di  nessuna  sorta,  ( cbò  rao- 
strossi  egli  sempre  di  tutto  astinenlissìnio,  e 
spesso  condussesi  a tanto  stremo  di  forze,  che 
fu  ad  altri  bisogno  di  comperargli  la  sera  qual- 
che cibo  sulla  medesiisa  vìa  ) trovavasi  spesso 
aver  dato  fondo  allo  scrigno,  e diceva  talor 
ridendo  a cui  andava  da  lui  per  nuove  limo- 
sìoe,  che  come  a scialacquatore  la  sorella  a- 
veato  messo  ne'  pupilli  e senza  il  beneplacito 
di  lei  non  avria  potuto  dare  un  soldo.  Altre 
volto  narrava  dì  essere  stalo  miracolo  della 
Trovvideoza  di  aver  potuto  bastare  alle  spese 


del  suo  avvenimento  al  vescovado,  e per  ulti- 
mo laddove  nitri  credeva  per  cagione  di  quel 
gretto  lenordt  vita,  doverglìsi  dopo  morte  tro- 
var nelle  casse  iin  tesoretlo,  tornò  quasi  ioore- 
dtbilc  che  olire  il  retaggio  di  nulla  accresciu- 
to, niente  altro  sopravanzasso.  Svelavacisi  poi 
la  sua  grande  umiltà  anche  nella  dimestichez- 
za con  cui  frequentemenle  vedemmolo  interle- 
nersi  coita  più  vìi  gente,  sin  talora  inchinan- 
dosi ad  accarezzare  i monelli  che  sulla  strada 
od  altrove  gli  desser  fra*  piedi,  ed  entrar  eoa 
loro  in  discorso  intorno  al  catechismo  od  altro 
rìsguardante  allo  spirituale  aminaeslrameolo. 
In  quanto  a modestia,  san  tutti  quale  fosse  il 
suo  andar  per  via,  col  mento  come  inchiodato 
sul  petto,  e gli  occhi  si  bassi,  che  non  saria 
convenuto  di  più  a un  verecondo  ed  angelico 
garzone.— Altro  ancora  vi  sarà  che  a noi  non 
è stato  possibile  di  cavar  dal  secreto  per  quan- 
tunque indagini  ne  facessimo  ; e ci  convìea 
pur  dire  che  a malo  stento,  ed  appena  alla 
spicciolala  gìugnemmo  a raggranellar  ciò  che 
finora  narrammo.  Nondimeno  trallavasì  d'  un 
uom  sì  rinomalo  ! E qui  la  menle  cì  andava 
( e siane  consentita  questa  inlramessa  a una 
spina  che  ci  senliam  nel  cuore  ) alla  nostra 
chiericia,  che  sebbene  io  gran  parte  immersa 
in  servigi  di  carità  e di  zelo  , qual  è tuttavia, 
per  la  poca  sollecitudine  eh’  ella  si  dà  di  far 
mostre,  che  sappia  un  millesimo  delle  sue  fati- 
che ? E come  assidua  in  ogni  ospedale  ed  al- 
tri luoghi  di  pubblica  pietà,  e per  più  di  70 
anni  abbia  sudalo  ne*  carceri  ad  immegliare 
la  condiziono  degli  sventurati  che  vi  si  accol- 
gono, profondendo  delle  sue  privale  soslanze, 
oppure  accanando  attorno  dì  per  dì.  Taciam 
(1  Ile' serotini  convegni  ne*  quali  essa  studiasi 
u informar  la  plebe  alle  massime  della  Reli- 
gione c della  civiltà,  laciamo  quelle  congre- 
gazioni dì  giovani  sludìanti,  cbò  di  entrar  nei 
particolari  non  è qui  il  luogo.  Ma  chi  sa  che 
non  fu  solo  lo  Scolti,  il  quale,  secondo  or  te- 
sté racconteromo,  morisse  per  conlaggio  dì 
petecchie  avventaloglìsi  mentre  intendeva  ad 
opera  dì  beneficenza;  c che  altri  esempi  ezian- 
dio recenti  ne  abbiam  fra  mano  di  ecclesiasti- 
ci eroici,  a*  quali  appiccossi  0 nell*  ospedal 
dì  Lorelo,  o nelle  carceri  e altrove,  ed  o ne 
znoriano  0 se  ne  rìscoteano  a mala  pena  ? Che 
ne*  tempi  del  colera,  incominciaDuo  da’  più 
giovani  cberici,  corrcssesi  in  folte  schiere  su 
gli  ospedali  ad  ivi  logorar  la  vìla?  E quanti 
parlano  de)  mirabile  atto  di  alcun  de’  noslri, 
che  mentre  1’  una  mano  dava  a cavarsi  il  san- 
gue l'altra  levava  a benedire  ; e di  chi  pur 
trangosciaDdo  Ira  gl’ indicibili  e spaventosissi- 
mi dolori  di  quel  morbo,  non  rimaneva  del 
confessare  ; e di  alcuni  nostri  cberici,  nel  fior 
degli  anni,  iti  io  quelle  congiunture  0 incon- 
tro a morte,  0 a riscosìssìmì  malori  t Le  quali 
cose  abbiam  quivi  dette  prendendo  occasiuno 
dal  QOsU'O  subbietto,  non  perché  volessimo  co- 
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mìociare  a far  la  limosina  colla  Ironiba  cd  il 
baodilore,  ma  e per  ispnrgerc  un  fiore  sulla 
memoria  di  que'carì  nostri  confralelli  ed  ami- 
ci, che  o ci  vedemmo  cader  a fianco  imme* 
morali,  o segiion  tullavia  sudando  in  fatiche 
ietose  e sovente,  c noi  il  sappiamo,  com* 
attendo  colle  più  dure  sircttezie  ; ed  anche 
perche  non  si  scambi  il  silenzio  per  difTalla 
che  abhinm  di  ogni  generazione  di  nostre  co- 
se mirahilt  da  raccontare.  — Or  rappiccao- 
do  il  filo , diciamo  che  il  Pietoso  da  noi  com- 
mendalo compieva  la  gloriosa  carriera  con 
un  più  hcl  fine.  Perciocché  stalo  egli  sem- 
pre prontissimo  ad  accorrere  a chi  il  chia- 
masse in  servigi  del  suo  santo  ministero  , co- 
me nhhiani  detto,  e talora,  qui  aggiiigninmo, 
anche  a suo  gran  risico,  siccome  con  gl'idro- 
fnl)i  suH'ospeuale  degrincurnhili  , da  che  pur 
liHli  lo  sconfortarono  indarno  ; da  ultimo  ve- 
nato a dar  la  cresima  agli  ainninhiti  di  petec- 
chie nel  carcere  di  s.  Francesco  . e volendo 
snprnsiar  quivi  lungo  tempo  predicando  , il 
niedrsitno  mule  si  attaccò  anche  a lui,  che  lo 
giltò  nella  tomba  h)  comechè  qtiest(i  fin  dalla 
helin  prima  irrompesse  con  violenti  sintomi,  si 
che  gli  cagionasse  tal  tremore  c dihallili  da 
non  puro  lasciarlo  scrivere  , tuttavia  e*  conti- 
nuò confessando,  nè  punto  intermise  quel  suo 
leoor  di  vita  di  non  andare  a letto  so  non  ad 
ora  avanzala  , e dopo  n^er  per  lunga  pezza 
pregato  in  ginocchi*»  ; nedU  quale  pratica  per 
testimonianza  di  chi  freqneulemenle  dimorò 
con  lui  , costumò  di  spendere  una  oarle  di 
quel  resto  di  nelle,  clic  avea  dopo  le  faccende 
cnrilalcvoii  da  noi  sopra  recitale.  Laonde  non 
pose  mano  a'  rimedi,  che  quando  il  morbo  già 
precipitava  gl’  indugi  e non  dava  più  scintilla 
di  speranza.  Ala  impavido  , c sotto  i*  usbergo 
del  sentirsi  puro  , e’  rivolgeva  a chi  piagnea- 
glì  d*  intorno  , qtie'  cari  accenti  : c modicuni 
Dune  nporlet  contrialari  , sed  tristizia  vostra 
verleliir  in  gaiidium  s.  Hd  a cui  cooforlavalo 
A fare  la  preghiera  di  S.  Martino  presso  a 
merle,  egli  arrossendo  fin  ne*  capelli,  rispon- 
deva ff  cni,  piuUosto  come  S.  Filippo  Neri  rì- 
piitavasi  indegno  di  farla,  perchè  certo  d'es- 
sere servo  inutile  v.  Fer  lutto  il  tempo  che 
giacque,  continuo  suo  esercizio  era  dei  fervo- 
roso salmeggiare,  in  ehe  perdurò  sino  a poco 
tempo  innanzi  che  In  morte  il  troncasse,  dnn- 
d«iH  ancor  da  sè  medesimo  la  raccuniandazio- 
ne  dell'anima.  Cosili  6 maggio  l845,  sul  voi 
gore  del  mezzodì,  lampeggiando  d'iin  riso  di- 
pnrtivasi  colla  pace  di  Dio  quel  gloriosiì  , il 
quale  per  la  sua  scienza  c la  virtù  avea  ilJit- 
strato  questa  metropoli  e In  chiesa  , ed  a cui 
difilt'iiinenle  (roverera  altro  scambio.  F comun 
\oce,  clic  In  SS.  Vergine  avesse  in  quegli 
estremi  restituitagli  la  visita  , eh’  egli  podii 
mi-Mi  innnnzi  alla  morie  era  venuto  a furie  nella 
saciosautn  casa  <li  l^orelo.  — Ma  non  appena 
la  IrLtissima  novella  si  diiiuse,  ( c dilTusesi  io 


breve  d*  ora  dapperliilto  ) la  morie  di  lui  fu 
predicala  come  pubblica  sciagura  , e fattone 
compianto  per  ogni  ordine  di  persone  , dalle 
alle  alle  ime  ; perciocché  io  lui  congiugno- 
vansi  due  estremi  di  grandezza  e di  popolari- 
tà. Cominciossi  allora  a narrar  di  lui  le  ingenti 
limosinc,  sin  quivi  giaciute  al  buio,  e a mlire 
il  disperato  corruccio  di  chi  con  osso  perdeva 
il  sostenitore.  Tra  d'immensa  calca,  le  sue  ve- 
nerande  ceneri  accompagnale  dal  Clero  seco- 
lare c regolare,  dairAccademia  Ercolanese  c 
Ponianiana,  dagli  uffiziali  della  reai  Bibliote- 
ca , dal  collegio  medico  e da  quel  de*  musici, 
c per  ultimo  da  un  folto  drappello  di  gente 
d'ogni  sorta,  veniao  deposle,  per  ìspecialcoo- 
cessione  del  Ke.  nella  nostra  chiesa  delia  Con- 
ferenza accanto  all*  Arciero.  Sull*  avviarsi  il 
convoglio,  i signori  Avellino  , segretario  del- 
rAccademia  Ercolanese  , e Quaranta  , profes- 
sore di  archeologia  , avean  dette  le  laudi  del 
defunto  con  apposite  orazioni.  — Or  resta  a 
noverar  gli  scritti  da  lui  pubblicati,  e dar  dei 
principali  di  essi  una  succinta  notizia,  perchè 
ravvisandone  il  pregio,  e ponendo  mente  che 
ad  essi  non  intendeva,  che,  per  così  dire,  ne- 
gli avanzi  del  mio  tempo  , si  conghieltiiri  a 
quali  cose  di  maggior  polso  avria  potuto  as- 
sorgere (jiioli  ingegno  se  a sole  le  lettere  avesse 
inteso.  Lssi  adunque  sono  i seguenti  : //• 

/nitrazione  di  un  rato  italo-greco  , Napoli 
i8ii.  Nell' innanzi  di  quest*  antica  stoviglia 
vedesi  dipinto  in  campo  giallo  una  quadriga 
e sopresso  due  guerrieri,  e di  rincontro  a* ca- 
valli un’immngin  donnesca,  (ulto  in  color  ne- 
ro ; eccetto  il  costei  volto  che  riman  bianco  , 
siccome  pure  i liarJamenli  de' destrieri  % che 
son  pure  pezzati  d'  essa  tinta.  Nel  lato  poste- 
riore snn  le  stesse  cose  , da  poche  in  mori  , 
delie  quali  è il  numero  delle  parole.  In  que- 
sta rappresentazione  lo  Scotti  ravvisò  il  ben 
conto  mito  di  Erifile  cd  Anfiarao  , ì cui  uoini 
eran  pure  dall'  artefice  iue.«<i  sul  vaso  , qual 
per  alimi  dare  un  bandolo  da  attigner  il  suo 
intonditnenlo.  Con  multa  derudizione  divisasi 
e il  scuso  dcirepigrafi,  e la  forma  delle  costo- 
ro lettere,  e l'età  dell’  anticaglia  , e la  signifi- 
cazione delio  figure  ; savio  è benanche  l'ac- 
corgimento ondo  TAulor  della  illustraziuoe  si 
cava  da  un  groppo  fattogli  da  un  luogo  di  Fi* 
loslrato  inlorno  alla  quadriga  , e da  un  altro 
iniorno  allo  scudo  da'  tragici  greci,  e che  am- 
bedue pareao  contrariare  ia  sua  spiegazione. 
Oltre  a ciò  uo  gran  novero  di  osservazioni 
dotte  e di  pregio  si  scontrano  nelle  note.  Per 
la  qual  cosa  avendo  noi  una  fiata  letto  gl'  io- 
tenniiiabili  prodicameuli  che  un  giornale  dei 
tempi  scorsi  faceva  di  una  scrittura  del  Mtllìn 
in'oruo  X)  un  congenere  siibbietlo , la  quale  è 
di  lunga  pezza  inferiore  a questa  , veniamo 
nella  ItTina  opinione  , che  o quelle  lodi  vo- 
gliuusi  iiilendere  colla  tara  «li  q per  Io  manco 
sepia  I o,  0 clic  noi  non  sappiamo  a quale  sire- 
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gua  mandar  lo  Scolli.  E ricordino  i nostri 
gitnrif  che  quegli  scrivea  l'illuBlrazione  a oou 
più  che  25  anni  o ii<  ll  inlorno,  e clic  il  Millin 
fu  in  voce  di  massimo  archeologo.  ^ Dister- 
lozione  sopra  un  mezzo  óutto  falsamente  ol- 
ir Untilo  ad  Annibale  Cartaginese^  M a poi  i 1 8 1 3 . 
L’Autore  colla  medesima  erudizione  deli’opera 
innanzi  dettai  dopo  combattuto  TopiDionc  del 
Daniela  » che  credette  quell'  antica  scoltura 
rappresentare  Annibaie  , e in  essa  il  capo  es* 
sere  stalo  appiccalo  a un  tronco  estraneo,  Ter* 
ma  il  suo  parere  che  sia  piuttosto  un  Giunio 
lirulo , il  che  mostra  da  altre  statue  e monete 
di  costui  , e Go  da*  grifi  storiali  nell' cimo.  In 
proposito  de’  quali  grifi,  io  una  noia  a pag.  G6 
Iroviamo  due  dotte  lettere  dello  Scotti  intorno 
a due  antiche  gemme,  che  san  di  quegli  altri 
innumerabili  amuleti  e talismani  gnostici,  rap> 
presentanti  quelle  portentose  fantasie  e divini- 
tà , le  quali  fan  delle  storie  di  questi  eretici 
un  pelago  immenso  e tenebroso.  — Ex  Phoiii 
amphilochiis  guaedam  edidit , Ialine  venite 
ae  f»o/u//rt  exornatit  A.  A.  Scotti  ^ ^eapoiì 
J817.  — Catechismo  medico  o s a sriluppo 
delle  dottrine  che  eoneituano  la  ìieligione 
colle  medicine^  ^npoli  1821  , posc  a tradotto 
pure  in  tedesco  dal  professore  Leniios^ek,  più 
volle  ristampalo  in  altre  parti  d' Italia  e ira  le 
altre  in  Uoma  al  i836  dalla  pia  tipografica 
Unione,  con  varie  giunte  del  medesimo  Auto- 
re; il  quale  avendo  , siccome  ahbiain  detto  , 
presa  tanta  sollecitudine  de’ giovani  meilici  , 
volle  quasi  mettervi  ruUiiim  m.itio  ctui  questo 
Berillo  , standogli  sempre  sull*  animo  il  mag- 
giore bisogno  , cui  quelli  Iianno  d' islruz’onc 
religiosa,  per  essere  < troppo  esposti,  secon- 
d’  e'  medesimo  dice,  alla  corruzione  ed  empio- 
la.  Ed  invero  suole  osservarsi  in  essi  antici- 
pata e troppo  familiare  la  conoscenza  delle 
oscenità  , una  certa  dimenticanza  della  parte 
spirituale  deH’uomo  e deireleruo  suo  fine;  una 
insensibilità  prodotta  dairabuso della  noloinia, 
la  quale  è per  essi  indispensiibile,  e lìualmente 
una  indiU'crenza  nel  riguardar  la  morie,  onde 
se  DO  scema  il  salutevole  timore  ».  Ma  queste 
ragioni  non  entrarono  al  Cosiiluzionale  , e 
iscappava  a dir  che  mons.  Scolli  volesse  fare 
de'  medici  una  schiera  di  moralisti  bacchetto- 
ni. E noi  vorremmo  sapere  tra  le  altre  cose  , 
se  a qiie’ compilatori  sfacciali  piacerebbe,  che 
un  medico  senza  immischiarsi  di  quislioni  di 
morale  e di  probabilismo  y cominciasse  a fare 
il  saggio  su  di  essi  di  un  suo  nuovu  sistema  o 
medicanicnlo , lenendoli  da  non  più  che  auto- 
mati od  orinoli,  né  più  nè  menu  clic  stimarono 
il  Hroiisaais,  Ìl  Cubanis,e  a di  nostri  il  Uaspail. 
Ma  poco  a noi  monta  ragionare  più  a disteso 
di  questo  lezzo.  Il  Calechismo  va  adunijue  di- 
viso in  due  parli;  nella  prima  spoogonsi  i van- 
taggi, cui  la  Heiigiune  Im  recali  alla  medicina; 
ove  tra  le  cose  belle  ed  utili , v’  lui  un  <uipo 
ebe  mostra , la  teocrazia  ebraica  non  punto 
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essersi  intraversala  al  progredimento  di  questa 
scienza  , ina  bene  averla  caldeggiala.  che 
andrebbe  pur  detto  di  altre  scienze  ; chè  la 
verace  teocrazia  non  ò quel  sanguinoso  fanta- 
sma, che  altri  s*iofìnse,e  se  fallia  lo  Sprerigei 
predicandola  per  nimica  ad  ogni  arte  medica, 
fallian  pure  le  Ore  solitarie  a dire  , che  v ìl 
principio  teocratico  , dì  sua  natura  travolge 
l'idea  verace  del  delitto  e lo  scopo  al  tutto  so- 
ciale delle  pene  t.  La  quale  del  rimanente  non 
è che  vecchia  e vieta  calunnia  romagnosiana. 
Nella  seconda  parte  si  discorron  i servigi,  che 
la  medicina  può  rendere  alla  Religione,  e nel- 
la terza  gli  iiflizi  cui  questa  prescrive  a medi- 
ci. Non  annoveriam  altri  particolari  ; ma  l’e- 
riidizion  d'ogni  guisa  onde  l'opera  è cospersa, 
si  può  raccorre  da  pure  quell  ampia  messe  di 
scrittori  d'ogni  maniera  da  cui  lo  Scolli  rispi- 
golò , e che  veggionsi  allegali  in  più  d’  ogni 
Ucciata.  lin'altra  cosa  apprendiamo  dal  (^te- 
chismo.e  son  le  conoscenze  mediche  dcH  Atilo- 
re;  per  lo  che  come  dette  da  senno  dovranno- 
si  pigliar  quelle  parole,  cui  egli  sembrava  dir 
motteggiando,  t che  per  poca  pratica  che  v'a- 
vesse  fatta. avria  potuto  esercitarla  medicina». 
— Sgl/abus  membranarum  ad  r^giae  Sgdae 
archit'um  pertineniium,  i vol.,Noapoli  i82<i- 
In  quest*  opera  dopo  datisi  innanzi  IraKn  pa- 
recchie dotte  notizie  intorno  agli  nrchivii  uni- 
versalmente, e poscia  in  particolare  dell’ ar- 
chivio reale,  e spiegalo  per  qual  ragione  que- 
sto togliesse  il  nome  della  zecca,  vieiisi  rim- 
beccando al  Giannonc  un  degl*  inGniti  spropo- 
siti, ond'  ha  con  ambe  mani  infarcito  il  cento- 
ne de'  suoi  annali  ( olire  a che  ancor  nel  pro- 
sieguo gli  si  ricacciano  in  gola  certe  menzo- 
gne, che  iiiostran  siecnine  mai  non  pure  per 
poco  frugasse  nc*  nostri  diplomi  ).  e noveran- 
do i pregi  per  li  quali  il  regio  archivio  toglie 
la  mano  a lutti  gli  altri  del  nostro  regno.  L'Aii- 
ture  netr  ischierar  le  carte  allciinesi  at  meto- 
do cronologico,  in  preferenza  dì  altri  additali 
da  alcuni  dipìoiDRlicì  ; ma  quanto  alle  note 
de*  tempi  e*  si  sta  stretto  a quelle  segnalo  nel- 
le carte  medesime,  senza  entrare  in  quell*  irlo 
spineto  di  discussioni,  cui  nondimeno  eia  tra- 
sandata goUaggine  de*  mezzi  tempi,  e il  gar- 
buglio delle  diverse  guise  di  computar  gli  an- 
ni faceano  qui  si  gran  morsa,  in  quella  vece 
però  e si  nota  il  luogo  da  cui  il  diploma  fu 
dato,  c di  ciò  che  ciascun  d’esso  contiene  por- 
gesi  un  breve  ragguaglio,  e Intle  quelle  cose 
sì  uppiinUino  fliialmentp  che  più  possano  ac- 
quetar la  vaghezza  de' cercatori  di  tali  siib- 
bielli.  Iye  carte  in  qiie.slo  volume  aoDOveralc  , 
parteogon  tutte  al  primo  Angioino,  e vanno 
corredole  di  un  perpetuo  c dotto  coiueolo. 
Riusciremmo  inGniti  a volere  sporre  quanto 
in  esso  si  comprende,  c basteranno  dir  così 
in  fascio,  die  parecchi  errori  si  Dolano  al  Dii- 
cange,  at  Lindebrogio,  e Irò’  rimanenti  al  Fa- 
pebrocbiu  quello  mollo  iuiporluutc  d’aver  ere- 
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du(o  doversi  rigeUar  fra  gli  apocrìH  tulli  i di* 
plomi  monacali  che  coolengono  una  data  più 
anlica  di  quella  de*  monisleri  , e all*  auloro 
delle  luitute  deplomaliche ^ I'  altro  intorno  al 
lempo  in  che  tra  noi  si  finisse  di  greciszare , 
che  fu  più  lardi  che  questi  non  pensa.  Alcu- 
ne parole  anche  si  aggiungono  di  barbara  la* 
linilà  sfuggile  al  Ducangc  ed  altri  glossogra- 
fi, e si  arrecano  parecchie  nuove  etimologie  ; 
si  mostra  che  a oiciferar  i tempi  delle  carte 
angioine  non  soccorre  la  sfuggita  dell'anno 
cavo,  suggeritane  da  alcuni  diplomatici,  ed 
altre  qiiistioni  pur  si  mettono  io  bella  luce, 
cui  non  rileva  qui  di  minutamente  riportare, 
ìolomo  alla  storia,  alle  monete,  alla  nostra 
topografìa  ecc.  Ma  ciò  clic  abbiam  toccalo 
basta  ad  addimostrare  , che  cosa  valesse,  lo 
Scotti  in  questa  maniera  di  letteratura.  K in 
vero  noi  sappiam  che  T nrchiduca  Giovanni  , 
iotendentissimo  di  la’ materie,  rimanesse  atto- 
nito allorché  fu  fra  noi,  in  veder  la  facillà  con 
cui  quegli  leggesse  e speditamente  smegasse 
le  carte  antiche  più  malagevoli.  — Teoremi 
di  polìtica  cristiana^  Napoli  i83o,  2 voi.,  vol- 
tali dappoi  anche  in  ispagmiolo  ed  in  francese. 
Manuelit  C/trytolorae  Epistolae  latine  red- 
J/'/oe.Sono  nel  li  voi.  de*  Codices  graeei  tuts. 
Jfep.  Uiòi.  Borbo.  Neapoli  18^2.  Esse  eran  4 
e dovean  pubblicarsi  in  un  volume  di  scritti 
aneddoti  già  presto  alla  stampa  \ ma  alcune 
congiunture  essendosi  attraversale,  fiiron  po- 
scia sole  tre  di  esse  date  alla  luce  in  questo 
catalogo  ; perciocché  la  4.*  ^ra  già  siala  edi- 
la  dal  Rosioi.  La  1.*  è indirizzala  a Leo- 
nardo Bruno  aretino,  la  2.‘  al  Guarino  e vi  si 
Irovan  belle  erudizioni  intorno  alla  picttnia 
theorica  di  Demostene  ed  al  narthex  di  Plu- 
tarco; la  3.*  è al  Cnicppino. — Memorie  sopra 
un  palimsesto  della  II.  Biblioteca  Borb.  È 
nel  II  voi.  delle  Memorie  dell’ Accademia  Er- 
colanese,  Napoli  i833.  Si  contiene  entro  quel- 
lo da  prima  un  trattalo,  che  trovasi  intitolalo: 
Liber  «S.  Cvlumbani  de  metris^  da  che  alcuni 
atlinsern,  che  quel  codice  perleoesse  al  famo- 
so monislero  di  Uohbin  ; ma  Io  Scolti  ne  io- 
«luce,  che  piuttosto  quell'  opera  debba  altri- 
biiirsi  al  medesimo  S.  Colombano.  Dopo  altri 
frammenti  i quali  son  di  mezzo,  vico  da  ultimo 
un  Irallalo  intorno  a varie  piante,  che  quegli 
molto  eriiditamenle  pruova  esser  di  Gargilio 
Marziale.  Non  lascerem  di  notare,  che  da  tal 
palinisesio  diesi  irrepugnabilmente  a divedere 
con  quanta  di  falsità  e il  Libri  ed  altri  rimpro- 
verino a'  monaci  di  aver  raschiate  via  dalle 
pergamene  le  opere  de* classici,  per  in  cambio 
scrivervi  qualche  cosa  sagra  o ascetica.  Per 
contrario  in  questa  dov’  era  innanzi  scritta  la 
Bibbia,  or  si  trova  un’opera  di  Gargilio;  cioè 
in  luogo  di  iin  libro  sagro  un  profano. 
culanensium  roluminutn  quae  svpcr  simt  lo- 
mu8  IV,  Neapoli  18^2,  e Vi  i83q.  Nel  primo 
couIcngoDsì  r opera  di  PulisUalo  intitolala; 


de  iniusto  eontemplu^  0 più  spiegatamente  r 
adversus  eos  qui  iniusle  contemnunt  opimo- 
nes  apud  mulios  receptas,  il  quale  Polislrato 
lo  Scolli  in  una  dotta  prefazione  cerca  chi  sia 
e va  fìnaimenle  nel  parere  che  fosse  l'epicu- 
reo, di  cui  è qualche  cenno  presso  Laerzio  ; e 
Taltra  di  Filooeuio:  De  rethorica.  In  essa  non 
si  ragiona, come  parrebbe  portare  il  titolo,  dei 
precetti  di  quest'arte,  ma  I’  Autore  cercavi  di 
rincalzar  1'  opinion  di  Epicuro,  che  la  rettori- 
ca  non  sia  buona  nc  da  far  1*  uom  politico,  nò 
eloquente.  Imperciò  a questo  scritto  ne  corre 
r obbligazione  d'  aver  potuto  a fondo  intende- 
re in  quanto  a lai  subbietlo  la  sentenza  di  quel 
Filosofo,  la  quale  dal  Laerzio  era  appena  a- 
donibrala.  Il  6.*  voi.  contiene  un' altra  scrit- 
tura dello  stesso  Fjlodemo,  la  qual  s' intesla  : 
Ve  Ueorum  rivendi  ratiorie^  malamente  in  al- 
cuni cataloghi  essendosi  intitolala:  De  anima- 
lìbuSy  per  iscamliio  di  lollerc,  e malìssimo  nel- 
I ediz.  oxfordiese  : tpi  -nj  tot  3u>i»  aoa?. 

Sì  combattono  in  essa  le  opinioni  degli  Stoici 
intorno  alla  divinità,  i quali  a questa  attribui- 
ronn  le  oecessìlà  degli  animali  e le  lor  copi- 
digie  : laonde  poiria  tornar  in  qualche  van- 
taggio all’  apologia  della  lieligìooe.  Il  codice 
in  cui  ella  si  conienea  era,  per  adoperar  le  pa- 
role deir  Interprete  : a fere  despratae  leclio- 
nis,  in  pliirimas  cnim  lacinias  discerptum,  ni- 
gis  ubiqiie  deliirpalum,  immanihus  hìan  lacu- 
nis , lilerarum  abrasione  foedum  , siogulari 
characleru  varietale  incommundiim,  et  iniisi- 
lata  nexnum  mullitudinc  implicatum  1.  Laon- 
de in  esso  meglio  che  altrove  potè  lo  Scolli  far 
pniovn  dello  spìrito,  direm  così,  di  divinazio- 
ne, per  lo  quale  sì  di  leggieri  e'  pescava  il 
senso  di  quelle  sfìngi  e più  che  altri  suppliva 
a*  (or  vuoti.  L'  ultima  opera  di  questo  volume 
intitolata  de  semionibun,  non  fu  meo  dura 
impresa,  per  esserne  smarrita  buona  parte  le 
pagine  mozze  nel  dappiè-  Ne'  frammenti  che 
ne  rimangono,  trattasi  quasi  i medesimi  ca- 
pi deir  opera  di  Filodemo  or  mentovato. — 
Omelie  a'  giovani  studenii,  per  servir  loro 
di  lezione  spirituale  e di  scloetta  a'  predi^ 
catoriy  Napoli  i835,  2 vol.  — Z'iVn  di  Ù Ma^ 
riano  Arderò,  Napoli  i838.  Meditazioni  ad 
uso  del  Clero  per  tutti  1 giorni  dell  anno 
tratte  da*  Vangeli  delle  domeniche  , Napo- 
li i84^>  Di  esse  fu  fatto  un  grande  elogio 
negli  Armali  delle  seieme  reUgiose.  Del  ri- 
manente non  vuoisi  negare  che  mom.  Scol- 
ti, il  quale  fìn  da  diacono  intese  a predica- 
re a'cberici  delle  province  fra  noi  dimoraa- 
li,  e nel  ministero  di  predicare  ad  ecclesiasti- 
ci continuò  infaticabilmente,  potette  meglio  di 
niiin  altro  tórre  ad  ammaestrarli  anche  cogli 
scritti.  —Memoria  sul  vero  autore  del  I li- 
bro  (Ielle  cose  economiche  attribuito  sin  ora 
ad  .Irisiotilcy  Napoli  i84i.  Presane  cougiun- 
tura  da  un.  luogo  di  mi’  opera  di  Filodemo,  lo 
Scotti  mostra  crudilameute,  autore  di  quel  li- 
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l»ro  eiserc  Teoft  asto.  Dolla  quale  scoTerta  mol- 
to Ira  gli  allri  si  compiacque  eziaodio  il  dot- 
tissimo Niebhur.  lo  un’appendice  pigliasi  a 
combaUere  il  Goeltling,  il  quale,  secondo  il 
matto  e sfrenalo  disio  degli  stranieri,  ì quali 
pure  che  mostrino  di  disprezzarc  ^li  Italiani , 
DOD  si  curan  di  dire  gli  sbardellati  spropositi, 
crasi  tolto  con  parole  scortesissime  a vituperar 
gl'  interpreti  ercolanesi , e poscia  come  egli 
fosse  r edipo  e non  altri,  c senza  brigarsi  nè 
dello  spazio,  nè  degli  indizii,  nè  del  senso,  nè 
del  contesto, nè  del  confronto  dei  luoghi  paral- 
leli > messo  a supplir  a suo  capriccio  i papiri, 
c travisando  il  passo  di  Filodemo  inferitone 
che  lo  Slagirìla  e non  il  discepolo  fosse  il  ve- 
race serittor  del  libro.  Lo  Scolti  dettegli  ciò 
che  gli  si  avveniva.  — Oltre  a ciò  un'al- 
tr'  opera  nella  rettorica  pur  dettata  da  Filo- 
demo avea  quegli  interpretata,  ed  è per  pub- 
blicarsi. E’  dì  quest’opera  avea  tradotte  dap- 
prima le  ultime  44  pagine  ; e delle  prime 
24  molto  lacere  interpretò  poscia  altre  17. 
Ponevi  in  mostra  gii  errori  del  Gros,  che 
usando  dell*  edizione  de*  papiri  falla  io  Ox- 
ford, avea  anche  luì  impreso  a voltare  il 
Filodemo.  In  procinto  dì  pubblicarsi  è an- 
cora una  memoria  di  lui  sopra  un  altro  palìin- 
srsto  della  R.  biblioteca.  Del  suo  abbiani  an- 
che no*  illustrazione  di  un  antico  diploma 
la  ^ual' è nel  primo  volume  delle  J/?- 
morie  dell'Accademia  Ercolanese,  ed  è da  pre- 
giarsi per  la  penuria  che  abbiamo  di  carte  di 
uQIziali  della  corte  di  Costantinopoli,  venuti  al 
reggimento  delle  nostre  province.  Una  ìlispf*' 
sta  al  professore  I\aegele  intorno  alla  gui' 
stione  medico  legale^  se  nell'  occorrenza  di 
parlo  impossibile  per  mezzi  naturali  ed  arti» 
Jìzialit  e negandosi  la  madre  al  taglio  cesa* 
reot  sia  lecito  di  dicertellare  il  feto^  la  qiia- 
leè  neW'  ICsculapio.  Lna  lettera  al  signor  AHI* 
Un  sulla  maniera  di  pubblicare  i papiri  er- 
colanesi^  inserita  nella  Biblioteca  Analitica. 
Il  Catechismo  filosofico  per  uso  delle  scuole 
inferiori^  Napoli  iSSy  ; nel  quale  propomsi 
ad  armar  gli  animi  de*  garzoni  contro  le  dot- 
trine repubblicane.  Lna  risposta  al  Dawìn,  che 
pur  egli  avea  messo  il  becco  a riprendere  il 
modo  di  svolger  presso  noi  i papiri.  La  dotta 
orazione  in  morte  del  Cotogno,  e quelle  reci- 
tale nelle  regìe  essoqiiie  di  Francesco  e Cristi- 
na, ed  altre  cui  perla  brevità  Iraiasctamo.  Fi- 
nalmente vari  artìcoli  negli  Annali  delle  scien- 
ze religiose^  Raccolta  intitolala  la  scienza  e 
fede  tra*  cui  Collaboratori  non  isdegnò  venire 
annoverato.  Piacente,  Notizie  biografiche  di 
mone.  Angelo  Bcoui, 

SCOTlSTl.  Chìamansi  Scolisti  quei  teologhi 
scolastici, i quali  si  sono  attaccati  al  sentimeo- 
lo  di  Giovanni  Duos  , religioso  francescano  , 
soprannominato  Scoto,  perchè  credevasi  scoz- 
zese od  irlandese,  ma  ciie  era  nato  a Dunslone 
in  lughiltcrra.  V.  Ddiss. 


SCOIIVILLB  ( Fluppo  ) , gesuita,  nacque  a 
Champion  vicino  a Marche  nel  ducalo  di  Lus- 
semburgo nel  1622  , ed  iotierameole  si  voto 
airislruziooe  dei  popoli  di  quella  provìncia,  e 
dei  paesi  vicini,  aolato  in  un  grado  superiore 
di  cogolzìoni , di  zelo  e della  morliGcaziooe 
necessaria  a questa  importante  funzione.  La 
sua  massima  speciale  era,  che  i predicatori  ed 
i pastori  dello  anime  non  si  occupavano  abba- 
stanza di  scuotere  gli  spiriti  e di  penetrare  ì 
cuori  dell'idea  della  dìvinilà.c  Ci  allatichiamo, 
f egli  diceva, ad  inculcare  che  Dio  ordina;  che 
c Dio  proibisce  la  tal  cosa;che  bisogna  temere, 
c e paciGcare  il  suo  sdegno  colla  penitenza  ; 
c e nel  medesimo  tempo  ci  dimentichiamo  di 
I dare  al  popolo  una  cognizione  di  Dio,  come 
c si  conviene  , per  rendere  efOcaci  le  lezioni 
c che  devono  renderla  migliore,  t A questa 
grande  idea  della  Divinità,  conliDuainenle  ri- 
petuta ed  inculcata,  espressa  con  tratti  vivi  e 
rofondì,  impressa  con  immagini  vaste  esu- 
limi, appoggiava  egli  la  sua  predicazione,  • 
la  sanzione  dei  dogmi  e della  morale  cristiana. 
E però  immensi  furono  i suoi  frulli,  e l’epoca 
delle  sue  predicazioni  diventò  quella  di  una 
rivoluzione  morale  tra  i popoli,  che  era  lo  sco- 
po delle  sue  faiicbe.  Egli  morì  ai  lynov.  lyot 
dopo  incredibili  pece,  con  più  soudisfazione  e 
vera  gloria  che  i conquistatori  delle  nazioni  ; 
vedendo  invece  di  rovine,  il  vizio  e Tignoran- 
za  Immlili,  e gli  uomini  istruiti  e divenuti  più 
cristiani.  Il  tempo  che  poteva  avere,  lo  impie- 
ò nella  composizione  di  un  numero  grande 
i opere  solide  ed  edilicanlì,  che  hanno  assi- 
curato c che  sostengono  ancora  i frutti  delle 
sue  fatiche.  Tali  sono  : i.*  Un  Catechismo  in 
tedesco  ; Colonia,  iC85,  7 voi.  in  8.*^  Questo 
è un  compendio  dì  teologia  dogmatica  e mo- 
rale dì  un  uso  eccellente  pei  missionari  c pei 
curati.  2.”  Compendio  del  Calcchismo:  questo 
è il  Catechismo  della  diocesi  di  Trevcri , uno 
dei  migliori  che  abbiamo  per  la  chiarezza,  per 
)*  ordine,  per  la  dignità  nell*  esposizione  del 
dogma,  e soprattutto  per  una  giudìciosa  pro- 
porzione aU  ialeUigenza  dei  fanciulli  e del  po- 
polo. Sarebbe  solamente  a bramare  che  vi  fos- 
sero state  meglio  distinte  le  cose  assolutameo- 
Ic  certe  da  quelle  che  possono  essere  contra- 
state. 3.*  Rancia  Sanetorum  sancte  tractan* 
da  , ecc.  Fu  la  sua  vita  pubblicata  in  Ialino  ; 
Coblenza,  1703,  io  4-";  essa  è semplicemente 
scritta.  Nuovo  Dizion.  storico;  Uassano  17961 
in  8.* 

SCOZIA , SCOTLASD,  Cahdonia  , Scotio  , 
uno  dei  regni  della  Gran  Bretagna,  della  qua- 
le occupa  la  parte  setlealrionale  tra  4 - 9 ed 
8,  27  di  loDgit.  .occideot.  e 54«  ^9,  c 58,  3y 
di  lat.  setlentr.  E separala  dall’Inghilterra  dai 
fiumi  Twede,  Esch  e Solway  e dalle  montagne 
di  Cheviot.  Alcuni  autori  assicurano  che 
questo  regno,  che  i romani  non  hanno  potuto 
soggettare  , ricevette  il  vangelo  al  tempo  del 
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pnpa  Vitlore.  Tertulliano  sembra  essere  di  tale 
opinione  « almeno  quanto  ad  una  parto  della 
nasione»  e S.  Girolamo  sembra  d'avviso  che  i 
Pitti,  i quali  abitavano  la  parte  meridionale  di 
questo  paese  credessero  in  (ìesii  Cristo  , verso 
la’fìne  del  sec.  IV.  Beda  dice  posilivainenle 
che  S.  Niniano.  istrutto  dal  papa  Damaso,  tì 
aveva  predicalo  la  vera  fede  : ciò  che  confer- 
ma anche  l’ilsserio,  nella  sua  opera  inlomo  ai 

f>rimordi  delia  chiesa  britannica.^  Abbiamo  una 
eltera  di  Alenino,  diacono,  indirizzata  ai  fe- 
deli che  servivano  Dio  in  un  luo^o  chiamato 
la  Casa  bianca  , dove  S.  Niniano  aveva  stabi- 
lito la  sua  sede.  Ora  Malincsbury  ci  insegna 
che  quel  luogo  era  situato  presso  la  Scozia  , 
sulle  frontiere  dell’Inghilterra,  e Beda  lo  mette 
nella  provincia  Bernicia.  — S.  Colombano, 
abbate,  fu  l'apostolo  della  parte  settentriona- 
le. li  prefato  Beda  cosi  descrive  il  tempo  del 
suo  arrivo  in  Scozia  e della  sua  missione, 
c NclTan.  565  di  Gesù  Cristo,  regnando  Tiin- 
pcralpre  Giustino  iuniore,  un  prete  ed  abbate, 
commendevole  per  la  regolarità  della  sua  vi- 
ta , pertossi  dall' Irlanda  nella  Bretagna  per 
annunziare  la  iMroia  di  Dio  ai  Pitti  settentrio- 
nali, cioè  a coloro  i quali  abitavano  noi  monti 
aUi  e scosesi  clic  li  dividono  dalle  parti  meri- 
dionali dello  stesso  paese.  Onri  popoli  avevano 
allora  per  re  Bridio,  Hglio  di  Meilochone,  che 
regnava  già  da  9 anni.  Colombano  predicò 
dunque,  e colle  sue  parole  e col  suo  esempio, 
persuase  quei  popoli  ad  abbracciar  la  fede 
del  vangelo.  Bridio  gli  diede  l’isola  di  Hyla 
od  Ila  per  stabilirvi  la  sua  sede.  * — Da  prin- 
cipio non  fuvvi  alcun  metropolitano  in  Scozia. 
( Beri,  dheipt.  lib.  r,  pag,  i ).  Tentarono  in 
seguilo  gli  arcìv.  di  Yorc  e di  Cantorbery  di 
assoggettarli,  ma  quei  vesc.  si  opposero  birlc- 
inentc  e vollero  dipendere  dalla  sola  Santa  Se- 
de. I papi  Celestino  HI  e Clemente  111  hanno 
sempre  deciso  a loro  favore.  Finhlmente  il 
ponlefìce  Sisto  IV»  considerando  la  grande  di- 
stanza di  quei  vesc.  che  dovevano  terminare 
ì loro  affari  a Roma,  eresse  in  metropoli , col 
loro  consentimeoto  , S.  Andrea  o Sanlander  e 
ChiSgow,  nell’ an.  r47>. — Il  calvinismo  però 
cambiò  ogni  cosa  nel  sec.  XVI,  ed  i vescova- 
di vennero  soppressi:  ma  il  re  Giacomo  «i  in- 
trodusse la  riforma  anglicana,  appena  sali  al 
Irono, e gli  ristabilì  tutti.  I Presbiteriani  vi  so- 
no ancora  potentissimi:  le  prelature  però  sono 
di  nomina  reale. 

Fescovadi  di  Scozia  , al  tempo  del  papa 
Celetiino  III.  — S.  Andrea  o Sanlander  ; 
Glasgow  ; Wilern,  Casa  bianca  ; Dunkeld  ; 
Diimblaine;  Brechin;  Aberdon;  Monrai;  Ross; 
Calnes;  Lismares  od  Aricarthei.  — Furono  te- 
nuti 5 concili  io  Scozia  , il  primo  dei  quali 
nell’an.  63o  , relativamente  at  giorno  in  cui 
dovevasi  celebrare  la  Pasqua.  Pagi,  Crii.  t.  2, 
pag,  S06,  num.  36.*-  Il  2.^  cono,  nel  1201  : 
fuvvi  ordinata  P osservanza  delie  domeniche  e 


delle  feste  dalie  9 ore  della  sera  del  sabhotn, 
fino  alla  levata  del  sole  del  lunedì  (Rcg.  28. 
I.»ùbbe,  1 1 . Hard.  6 ).— Il  3.®  conc.  nel  1225, 
essendo  papa  Onorio  HI  , e furono  fatti  84 
stalliti  sulla  disciplina  ed  altre  materie  eccle- 
siastiche ( Mansi,  t.  2.  pag.  926)  — il  4 “ 
nel  1259.  sulla  disciplina  (Labbc,  i.  2,  parte 
I,  pag.  782  ).  — Il  5.*  nel  i3o8.  Anglic.  i. 

SCBIB4  in  ebraico  Sopher.  Questo  nome  ò 
assai  comune  nella  Sacra  Scrillnpa  : ed  ha  dif- 
ferenti significali.  — I.®  Prendesi  penino  scrit- 
tore 0 per  un  segretario  : quest*  impiega  era 
considerabile  nella  corte  dei  re  dì  Giuda  : Sa- 
raia  sotto  Davide.  Elioreph  ed  AIria  sotto  Sa- 
lomone, Sobnn  sotto  Ezechia,  e Saphan  sotto 
Josìa,  ne  facevano  le  funzioni  (2  Reg.  c.  8, 
V.  17.  c.  20,  V,  25.  4 c*  ®9i  V.  2.  c. 
Sz,  V.  8,  9 ].  — 2.®  Significa  talvolta  un  com- 
missario di  armala,  incaricalo  di  fare  la  rovi- 
sta e la  numerazione  dello  truppe  e di  tenerne 
registro.  Geremia  (c.  52,  v.  2Ì  ) parla  di  un 
ufiizialc  di  questa  spezie  che  fu  condotto  in  ì- 
sehiavìliì  dai  Caldei  ; se  ne  trova  menzione  an- 
che nel  I®  lib.  dei  Maccabei  (c.  5,  v.  42.  c. 
■7,  V.  12).  — 3*11  pii\  delle  volle  significa 
un  uomo  istrutto,  un  dottore  della  legge,  il  di 
cui  ministero  era  quello  di  copiare  e di  spie- 
gare i libri  santi.  Alcuni  collocano  l'orìgine 
di  questi  scribi  all’ epoca  di  Mose,  altri  setto 
E^drn  dopo  la  schiavitù.  Questi  dottori  erano 
stimatissimi  presso  gli  Ebrei,  occupavano  lo 
stesso  rango  coi  sacerdoti  e coi  sagrificnlori  , 
schiume  le  loro  funzioni  fossero  dilferenti.  — 
Gli  Ebrei  ne  dislingticvano  di  Ire  spezie  , cioè 
gli  scribi  della  le  di  cui  decisioni  era- 

no ricevute  col  più  grande  rispetto  ; gli  seri- 
bi  del  popolo^  che  erano  come  altrettanti  ma- 
gistrali ; (ioatmente  gli  scribi  comuni , clic 
erano  pubblici  notai  ovvero  segretari  del  sine- 
drio. — S.  Epifanio  e l’autore  delle  Reeognt- 
zioui  nllribuile  a S.  Clemente,  annoverano  gli 
scribi  fra  le  sette  dogli  Ebrei  : non  è però  inen 
corto  che  qoesti  dottori  non  formano  una  set- 
ta particolare.  Sembra  nondimeno  probabile  , 
che  siccome  al  tempo  di  Gc<ù  Oisto  liitla  la 
scienza  degli  Ebrei  consisteva  principalmente 
nelle  tradizioni  farisaiche  o nell’  uso  di  servir- 
sene por  spiegare  la  Scrittura,  la  mairgior  par- 
te degli  scribi  erano  Farisei  : si  trovvino  dif- 
fatti  quasi  sempre  uniti  insieme  nel  Vangelo, 
e Gesù  Cristo  rimproverò  agli  uni  ed  agli  altri 
i medesimi  vizi  e gli  stessi  errori. 

SCBIBAiVIO  ( Carlo  ),  gesuita,  nato  ad  An- 
versa. fu  rettore  del  collegio  di  Brusscllcs,  c 
dì  quello  di  Anversa,  e provinciale  di  Fiandra. 
Morì  ad  Anversa  ai  a4  giugno  1620,  in  età  dì 
69  anni.  Di  luì  abbiamo  ; i.*  Amphitheairum 
honoris  col  nome  di  Clarus  Bonarsius  ; An- 
versa, 1606,  in  4 **  b)gl>  6Ì  propose  in  quest’o- 
pera di  giustificare  ì gesuiti  ui  tutto  ciò  che 
I loro  nemici  gli  imputavano.  2.®  Origine» 
antuerp‘iensium\  Anversa,  iGio.  3.®  Ars  mezi- 
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lietidi,  toUo  al  nome  di  ffomams.  4-°  Defen- 
Ito  ftotthmna  Jntti  JÀptii  ; An>ena,  1608,  in 
^2.“  5."  De  virù  eiviumqui  lavdUut  ae  mo- 
tHiui  ; ivi  6.’  Orthodoxae  fidei  controverta; 
ivi,  io  8.°  Qiiesi' opera  è divisa  in  6 libri.  Il 
■ (ralla  della  Sacra  Scrillura,  delle  (radi- 
zioni,  del  piudiee  delle  controversie.  Il  2.'  è, 
de  oponoìicae  fidei  gemanit  denunliotori- 
bui.  Il  3.°  de  religuiii  lanetorum.  Il  4-°  de 
«tiraculii.  \\i°  de  tanelonim  invocatione  et 
eultu.  Il  6.*  de  iinaginum  eultu.  7.°  Philoto- 
phut  ckritùanut  ; Anversa,  i6i4>  in  8.'  8 * 
Due  libri  di  meditazioni  in  Camminso.  9.  A- 
mor  ditinv!  ; Anversa,  16 1 5,  io  8.‘  ed  a Co- 
lonia, 1IÌ18,  in  12.*  IO." Superiarreguiarù; 
Anversa,  1619,  in  12.*  1 1."  Medieui  retigio- 
ttu  ; in  cui  Irallasi  delle  malallie  dell'  anima 
e dei  loro  rimedi;  Anversa,  1619,10  12.*  la.* 
Caenobiereka.  ossia  del  governo  saggio  e re- 
ligioso ; Anversa,  iCa4,  io  4 °e  1625,  io 8.* 

14. *  Ckriityi  mtieni  ; Anversa,  1629,  in  4-* 

1 5. *  PoUtiioekristimut;  Anversa,  1 6s4,  in  4<* 
SGRIBO.sio  ( CiovAMm  Maiia  lo  Scritto- 

ac  ),  rvKgioao  (ran<»scano  del  sec.  XVII,  ba 
pubblicato  ; i.°  Una  Somma  di  teologia  ; Pa- 
rigi, 1620.  2.°  Sermoni  per  ravvento  sui  quat- 
tro Evangeli  ; ivi  3.*  Note  sull'  Epistola  di  S. 
Giuda  ; ivi,  i634-  Uiipin,  Tavola  degii  aut. 
eeetee.  del  tee.  XVI,  col.  igSS. 

8CB1TTA.\B.  Seriptanei,  cosi  cbiamavansi 
anticamente  nella  diocesi  milanese  alcune  lem- 
mine  dì  un  ceto  o corpo  particolare  , dirette 
da  un  capo , le  quali  inierveoivano  alle  ese- 
quie ed  agli  annuali  dei  derunti,  partecipava- 
no dì  alcune  dlslnbiizioni  e possedevano  altre- 
sì io  comune  alcuni  fondi.  Oneste  femmine  e- 
rano  probabilmente  i|uelle  stesse , le  quali  in 
diverse  antiche  memorie  sono  denoniiiinte  mo- 
nache. Il  più  antico  monumento  dnve  esse  sì 
inconlrano,  è la  disposiiione  testamentaria  del 
celebre  arciv.  Aribei to,  dell' an.  io34,  nella 
naie  egli  assegna  vari  legati  di  elemosine  da 
iilribuirsi  a tulli  coloro  che  inlervenuli  sa- 
rebbero al  suo  annuale  ( Ckart.  in  arek.  mon. 
S.  Ambr.  ) Fra  questi  legatari  a cui  egli  im- 
pose la  stessa  obbligazione,  nomina  le  scritta- 
ne. Ad  icriptanes  majoret  et  minore!  quod 
toni  breve!  giiingue  tolidot  guioguaginli. 
Ad  magiiimm  gai  iptum  bretem  delinei  de- 
nario!  diiodeeim.  Questa  distribuzione  dove- 
rasi (are  alle  medesime  ogn:  lunedi  della  se- 
conda settimana  di  Quaresima  ; e nel  lunedi 
della  terza  ad  ictiploriet  mrijoret  et  minerei 
guod  luitl  òrtvei  gumgiie  librai  tre!  et  toli- 
dot guinque.  Ad  magntrum  qui  iptot  breve! 
detioel  lohduin  unum.  Qui  alcune  di  queste 
scrittane  sono  dette  maggiori  ed  altre  minori, 
e tutte  ndiidìmeno  ammesse  a parte  egualmen- 
te dei  soldi  5o  e delle  lire  3 e soldi  5.  Non  sa- 
prebbesi  in  altra  maniera  spiegare  tale  distin- 
zione se  nnn  dicendn,  rhe  le  maggiori  fossero 
quelle  feniiiiine  vedove , le  quali , secondo  la 
Poi.  niì. 


cotlumanza  di  quei  tempi  vestivano  l'abito  re- 
ligioso, e le  minori  quelle  ebe  non  erano  mai 
state  legate  in  matriinonio,  dimorando  coti'  a- 
bito  stesso  religioso  nelle  proprie  case,  come 
le  vedove.  Quantunque  soggiornassero  elleno 

Jirivalamente  Ira  le  dciiieaticbc  pareli , pure 
ormavano  Ira  loro  un  celo  , il  quale  , dalla 
quota  totale  loro  assegnata,  sembra  che  avreb- 
be dovuto  ess,re  assai  numerceo,  massima- 
mente essendo  bssnlo  pel  registro  di  esseS  bre- 
vi 0 cataloghi.  Dall'essere  state  ivi  descritte 
trassero  verisimilmente  la  denominazione  di 
leriptanei.  Tale  ruolo  serbavaai  presso  un  ec- 
clesiastico, distinto  col  titolo  di  maettro  ; tito- 
lo che  dinota  superiorilA  su  dì  esse  ; e a lui 
spellava  l' amministrare  le  loro  entrale,  lo  sti- 
pulare i laro  contraili  , eec.  Di  due  maestri 
delle  scrittane  trovasi  menzione  in  due  docu- 
menti esistenti  nell' archivio  del  monastero  di 
S.  Ambrogio  (n.*  1181  e ia35  ),  l'uno  dì 
(■uiOredo  chierico,  e canonico  di  S.  Stefano 
olla  ruota,  l'altro  di  Aiirico  , preposto  di  S. 
Tecla,  io  Milano.  Che  poi  le  scrittane  posse- 
dessero in  comune  dei  fondi  stabili,  si  ha  da 
una  carta  del  1181,  nel  suddetto  arebivio, 
colla  quale  il  nominalo  Guiffredo,  ministra  ' 
delle  medesime , investe  a titolo  dì  livello 
Sacco  e Moro,  zio  e nipote,  di  un  fondo  ap- 

[laiienenle  alle  acritlane  presso  la  città.  — 
licemmo  più  sopra  essere  probabile  che  le 
scrinane  fissero  quelle  alene  antiche  mona- 
che, dimoranti  nelle  proprie  case  , essendovi 
una  non  piccola  rass<>miglianza  Ira  le  ime  e le 
altre.  Queste  monache  infatti,  del  pari  oume 
le  scrittane,  formavano  celo,  e sei  di  esse  ver- 
so la  metà  del  sec.  XI  erano  addette  alla  ba- 
silica di  S.  Ambrogio.  Le  medesime  altresì 
erano  inviale  alle  esequie  ed  agli  annuali  dei 
defunti,  e ae  ricevevano  le  distribuzioni.  Qua- 
le uflizio  però  queste  monache  precisamente 
esercitassero  nelle  chiese  alle  quali  erano  de- 

f lutale,  non  ci  consta.  Non  è forse  improbabi- 
e il  credere  che  il  loro  uffizio  simigliasse  a 
nello,  in  cui  erano  una  volta  impiegate  le 
iaconesse,  le  quali  al  dire  di  Altooe,  rese,  di 
Vercelli,  menavano  una  vita  religiosa  e casta, 
impiegate  nel  preparare  le  obbiezioni  da  con- 
segnarsi ai  sacerdoti , nei  custodire  le  porle 
delle  chiese  e nel  tenerne  terso  il  pavimento. 
La  monaca  diSatti  che  era  nel  ruolo  della  nu- 
merosa famiglia  deU'areiT.  di  Milano,  nel  sec. 
XIII,  scopar  doveva  la  chiedi  Muratori,  He- 
rum  Italie.  Script,  t.  XVI).  Quella  monache 
nondimeno,  le  quali  soggiornavano  presso  il 
battistero  dì  S.  Stefano  alle  fonti,  un  altro  più 
nobile  impiego  avevano  , quale  era  appunto 
quello  di  assistere  e di  servire  per  la  maggior 
deccdenia  uell’  amministrazione  del  battesimo 
alle  femmine,  a cui  nel  suddette  fonte  era  pri- 
vativamente conferito,  come  nell'  altra  dì  S. 
Giovanni  privativameule  ai  maschi.  Anttch. 
Longob.  ilituneii,  disscri.  So. 
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SCRITTOBE,  é uD  oiGcuIs  della  oancelleria  non  pi  compilata  lu  memorie  contemporanee 
romana,  il  di  cui  incarico  è quello  di  scrivere  o pubblicata  dopo  maturo  esame.  Il  P.  Ko  , 
le  bolle  ed  i brevi  del  papa.  minionario  cinese  , dice  recando  pruove  irre. 

**  SCBITTIIB*  SACRA.  fraj^bili  della  sua  asaersione  ; i Non  v’ha  lei- 

1 1.  Della  nozione  della  Seriitura.  — La  tarali  in  Cina,  ebe  ignorino,  esser  fuor  di  seo» 
Sacra  Scrittura  è la  parola  di  Dio  scritta  per  no  chiunque  non  scorga,  che  la  nostra  crono- 
sua  inspirazione.  Essa  c ; i .’  la  parola  di  Dio,  logia  non  rimonta  in  una  maniera  , non  dica 
nel  che  essa  conviene  colle  tradizioni  divine  , già  eerla  e indabilaii/e,  ma  proioiile  e tod- 
le  quali  sono  altresì  le  parole  di  Dio.  s.°  E dbfaeenle  , se  non  inaino  all  an.  84.1  innan- 
la  parola  di  Dio  scritta,  ed  in  ciò  essa  dille-  zi  Gesù  Crislo.  s ÌjZ  quale  leslimonianza  ha 
risce  dalle  divine  tradizioni  che  sono  anche  la  tanto  più  di  valore,  quanto  che  essendo  questo 
parola  di  Dio,  ma  non  scritta  e trasmessa  a vi-  missionario  cinese  di  nozione,  era  in  f r ido  di 
va  voce  da  Gesù  Crislo  a’  suoi  Apostoli,  e da-  discuirrc  Fra  i lellerali  della  sua  patria  lutto 
gli  Apostoli  agli  altri  fedeli  ; giacché  Gesù  quel  che  riguarda  alla  storia  di  essa.  Eia  por 
Crislo  ha  dette  e falle  molle  cose  che  non  fu-  bene  aggiugnere  a queste  pruove  l'aulorilà  di 
rono  inserita  nelle  Scritture  canoniche  , ma  uso  scrittore , il  cui  giudizio  in  questo  luogo 
conservale  dapprima  col  canale  deiristruzio-  non  può  ingenerar  sospello;  Szu  ma-zi.in,  dice 
ne,  e poscia  negli  scritti  dei  Santi  Padri  e J.  klnprolh,  die  cominciamenlo  alla  sua  storia 
negli  alti  dei  concili  ( V.  TnzDmoNi  ).  È des-  dall’  anno  tCif  innanzi  Gesù  Crislo  col  titolo 
sa  la  parola  di  Dio  scritta  per  sua  inspirazio-  di  Sii  Ri  , e la  conlinuò  fino  al  | rincipio  della 
ne  ; giacché  la  Scrittura  non  é chiamala  sa-  dinastia  di  l'schang:  ed  avvegnaché  ei  potesse 
era  precisameole  perché  ha  Dio  per  oggetto  , disporre  di  molli  documenti,  pur  ti.i!avolta  l'i- 
nè  perché  fu  scritta  coir  aiuto  e coll’ assislen-  storia  della  Cina  anteriore  al  nono  secolo  in- 
za  di  Dio,  ma  perché  ne  é l' aiilore  Iddio,  che  nanzi  Gesù  Criito  non  rimane  meno  iocomplela 
r ha  inspirala  e dellala  agli  scrittori  sacri  ; dal  e discordante  ; conciosaiachè  discordanti  sieao 
che  deriva  che  i Greci  la  chiamano  jtgiogra-  i fonti , donde  gli  derivano  le  notizie.  Ed  a 
phot,  o Seritlara  Santa,  dalla  parola  agios,  mala  pena  100  anni  appresso  la  segnala  epoca 
santo,  e grapho,  io  serico.  dileguassi  le  differenze  cronologiche  ».  Per  la 

$ 11.  Dell  eeeellenza  della  Santa  Serittu-  medesima  cagione  addiviene,  che  siaci  del  tul- 
ro.  — I.  La  Scrittura  Santa  è un  monumento,  lo  sconosciuta  l' origine  dei  Kings  ; e la  loro 
cui  procura  venerazione  la  sua  riposta  anti-  compilazione  nella  preeenic  forma  é avvolta  fra 
chilà.  t I libri  dell’  aulico  Teataroenlo  sono  , leneiire  non  meno  dense.  Dal  che  chiaro  appa- 
siccome  afferma llossuet,i  più  antichi  di  quanti  risce  , che  assai  male  si  avviserebbe  cbiuoque 
mai  oc  ba  visti  il  mondo.  » La  verità  di  questo  avesse  dopo  lutto  ciò  in  animo  di  paragonar 
detto,  in  modo  precipuo  quanto  al  Pentateuco,  questi  libri  col  Peolaleueo.  — Non  ci  dilun* 
non  polrcbbesi  legillimamenle  mettere  in  dub-  gheremo  gran  fallo  auH’alIro  libro  iolilolato  il 
bio,  ebe  col  recar  io  mezzo  monumenti  fedeli  Zend-Avesta,  la  cui  antichità,  anche  avuto  per 
e sicuri  di  una  antichità  egualmente  riniota  in  opera  di  Zoroaslro , non  potrebbe  accostarsi  a 
hvore  de'  libri  di  ogni  altro  popolo  , dal  po-  quella  del  Pentateuco.  Anquelil  suppone  Zo- 
polo  ebreo  in  fuori.  Or  la  eronologia  e la  sto-  roastro  esser  nato  58q  anni  innanzi  Gesù  Cri- 
ria,  soli  lestimoni  ammessihili  in  questa  male-  sio.  Giusta  i calcoli  dì  Ueaiisobre  questo  legi- 
lia,  o del  tulio  mancano  alle  nazioni  idolatre,  alatore  dei  Persiani  ira  contemporaneo  di  Pi- 
ovvero sono  favorevuli  al  Pentateuco.  — Nea.  Ingora.  il  quale  morì  nel  terzo  anno  della  L.\X 
suno  al  certo  ignora  gli  sforzi  innumerevoli  Olimpiade,  cioè  l'anno  49^  innanzi  Gesù  Ori- 
(atli  nell'ultimo  secolo  per  innalzare  al  di  là  sto.  Tommaso  Ilyde  dice  esser  qeello  vismlo 
de'  tempi  mosaici  l' esistenza  dei  Kings  , libri  verso  la  line  della  monarchia  dei  .Medi,  regnan- 
sacri  dei  Cinesi  ; quella  del  Zend-dvetta,  co-  do  Giischlàsp  , cui  i Greci  hnn  vnllnlo  per  Y- 
dice  religioso  dei  Persiani,  e quella  dei  l'edam  , htaspe,  e gli  Arabi  4Vis«hlàsph  ; e 

consacrali  nell'  India.  E con  Itillo  ciò  veruo  lo  dimostra  con  gran  numera  di  leslimnoianzn 
monumento  cronologico  od  islorico,  infra  quei  traile  da  autori  persiani  ed  arabi.  — Per  isla- 
per  lo  meno  riconosciuti  dalla  critica,  òGnora  bilire  poi  solidanienle  l'anlichilà  dei  Yednm  , 
giunto  a giustificare  siffalla  pretensione  ; e saria  raesliero  di  egual  fendamenlo  su  mone- 
s'aggiunga  che  essa  viene  intieramente  disimi-  menti  certi.  Or  \f.  Jones  dispera  affatto  di 
ta  dalle  numerose  testimonianze  dei  giudici  i potersi  quando  che  sia  formar  qualche  sirtema 
più  compclenli.  — De  Guignes  afferma  non  storica  appressa  gli  Indiani ,-  coneiossiaclié  ita 
essere  l'antica  istoria  cinese  né  certa  né  aulen-  subiello  così  fallamenle  oscuro  di  per  sé  stesso 
tica  , non  contanere  veruna  osservazione  geo-  divenga  affatto  buio  per  l'annebbiamento  della 
grafica  uè  cronologica  ed  essere  priva  di  eoo-  favole  messe  su  dai  llramini  , i quali  presi  da 
tinuazione  e di  cullegameolo.  Fréret  confessa,  orgoglio  si  son  di  proposito  voluti  attribuire 
che  la  parta  conleneuta  l’istoria  dei  tempi  an-  un'  antichità  menzognera  : di  lai  che  debbasi 
tcriori  alla  dinastia  di  llan  ( ao6  anni  avanti  ascrivere  a somma  ventura  il  potarsi  appog- 
Gesù  Crislo  ) sin  raffazzonala  mollo  tardi  e giare  a semplici  probabilità  : H e must  ue  sa- 
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tàjitii  tf iti  proiaU»  eonjtduref.yiWion  con- 
f<wa  il  aiitoroa  geografico  cronologico  ed  iato- 
rieo  di  queato  popolo  eaaere  avviluppalo  in 
on'aaaurdilà  moalriioaa  ; IndeeH  lieir  tyitemt 
of  geograpky^  eh'onology  and  hitiónj  are  all 
equaVy  montlruoue  and  aieurd.  Benlley  con 
prteiaione  aalronomica  e con  conoscimenlo 
perfello  della  lelleralura  indiana  dimoalra,  non 
esaer  possibile,  neppiir  con  alcun  che  di  vero- 
simigliania  , alabilire  un  aol  punto  di  aioria  o 
cronologia  aolcriore  a Gesù  Cristo.  Non  si  nie- 
a,  che  Coirbrooke  faccia  rimontare  l'origine 
ei  Vedam  inaino  al  sec.  XIV  innansi  l'era 
cristiana  ; ma  questo  valentuomo  fonda  la  sua 
opinione  su  calcoli  astronomici  incertissimi  , 
ed  ei  medesimo  la  spaccia  qual  congliietlura 
vaga  ed  indeterminata  : liis,  il  mtul  6e  aek- 
tiowledged , ij  ragne  and  eonjeclurai.  t Le 
tavole  astronomiche  degl'  Indiani  , dice  Kla- 
prolh  , alle  quali  non  si  rilinava  d'  assegnare 
sin'aotichiià  prodigiosa,  sono  stale  formate  nel 
VII  secolo  dell'era  volgare  , ed  appresso  per 
via  di  calcali  sono  stale  riportate  ad  un'rpoca 
anlrriore.  s Diam  compimento  a questa  pruo- 
va  coir  aiilorilà  forse  la  più  imponente  in  co- 
ailfatla  materia  ; conciossiachè  abbia  scritto  il 
Laplace  : c Le  larole  indiane  supporre  un  pro- 
gresso oon  piccolo  in  astronomia  ; ma  tulio 
dar  a divedere  , che  esse  non  sieno  contrasse- 
gnale da  queir  anileliilà  loro  attribuita  .... 
L’insieme  di  stlfulle  tavole,  e soprallollo  l’im- 
possibilità delia  congiunzione  generale  da  esse 
supposta  , addimostrare  che  esse  sieno  stale 
formale  o al  meno  rettificale  nei  tempi  moder- 
ni. 1 — a.  I libri  santi  per  l’opposto  sono  i 
pii  autentici  di  lutti  gli  altri  libri.  Ed  innanzi 
tratto , racchiudono  essi  tulli  gl'  interni  carat- 
teri d’ autenticità  , poiché  la  più  severa  e mi- 
nuta critica,  lungi  dall’avervi  scorto  alcun  che 
d imporlante  valevole  a conciliare  ad  essi  bia- 
simo , è stala  costretta  a confessare  tulio  cor- 
risDondere  perfellamcnlc  alle  circostanze  sia 
de*  tempi  sia  de'  luoghi  sia  delle  persone.  Pos- 
seggono essi  di  vantaggio  tulli  i caratteri  ester- 
ni di  autenticità,  poiché  é a loro  favore  la  te- 
stimonianza di  tulli  i libri  susseguenti , che  li 
citano  0 li  considerano  esistenti,  la  fede  comu- 
ne ed  universale  di  lutto  il  popolo  giudaico,  il 
quale  gli  ha  sempre  avuti  per  autentici , l’ap- 
poggio di  una  quantità  di  monumenti , quali 
per  lo  appunto  sono  le  leggi  le  leale  le  solen- 
nità ed  altre  costumanze,  da  non  potersi  spie- 
pire  senza  supporre  I'  autenticità  di  questi  li- 
bri. A lutto  CIÒ  da  ultimo  aggiungasi  eziandio 
r impossibilità  di  supporre  lai  libri  ; poiché  , 
easeodo  essi  il  fonte  della  religione  della  legi- 
slazione del  diritto  pubblico  ai  una  intiera  na- 
zione , in  verun  modo  saria  riuscito  facile  at- 
tribuirli falsamente  al  legislatore  ed  ai  profeti 
di  essa  senza  muovere  i più  caldi  richiami,  ed 
in  veruna  guisa  avrebbe  ad  essi  prestalo  con- 
Mnlimenlo  unanime  un  intiero  popolo.  — 3. 


Questi  lihri  e spezialmente  quei  di  Mosé  sono 
stali  con  sommo  riguardo  custoditi.  Bossuel 
favellando  dei  miracoli  stupendi,  de’ quali  fu- 
rano spettatori  gli  antichi  Ebrei  soggiiigne  : 
< Che  mai  poteva  far  di  più  autentico  per  con- 
servarne la  memoria  quel  Dio,  che  gli  ha  ope- 
rati per  render  testimonianza  alla  sua  unità 
ed  alla  sua  onnipotenza,  dell’aver  ailidali  nella 
mani  di  un  intiero  e numeroso  popolo  quei 
monumenti  , che  .li  ricordano  segnali  coll'or- 
dine dei  tempi  ? E ciò  per  rappiiulo  che  noi 
abbiam  tuttora  nei  libri  del  Vecchio  1'csla- 
meiilo , in  quei  libri  cioè  dal  popolo  Ebreo 
sempre  cosi  religiosamente  custoditi  ....  1 
Giudei  sono  stali  infra  i rimanenti  popoli  i sa- 
li, che  abbian  venerale  le  loro  sacre  credenze 
in  ragion  diretta  del  conoscimento  avutone. 
Era  gli  antichi  popoli  essi  sono  stali  il  solo  . 
che  abbia  conservalo  i momimcnli  primitivi 
della  sua  religione,  quantunque  questi  da  per 
ogni  dove  fossrro  altresì  monumenti  della  loro 
infedeltà  e di  quella  dei  loro  padri,  t Ed-  in 
verità  questi  libri  fin  dalla  loro  origiue  han 
contenuto  un  monumento  pubblico,  poiché  fin 
d'  allora  han  formato  un  libro  pubblico  , cui 
tutta  l'iimanilà  dovea  leggere  e meditare;  essi 
serbavano  il  codice  autentico  della  religione 
della  giurisprudenza  della  medicina  e della 
civil  polizia.  Eua  intiera  tribù  avea  l’incarico 
di  vegliare  per  la  loro  conservazione  ; uno 
serie  affatto  inlerTolla  di  profezie  fisso  teoeavi 
lo  sguardo  , aflinché  nessuno  s'ardisse  di  re- 
carvi la  menoma  alterazione.  1 Giudei  seguaci 
dello  scisma  delle  to  tribù,  e con  essi  i Sama- 
ritani, che  adottarono  la  loro  religione,  svol- 
geano  il  Pentateuco,  e stavano  dal  canto  loro 
alla  vedetta  per  appuntare  chi  che  fosse  stato 
del  più  insensibile  cangiamento.  Scorsa  la  cat- 
tività , i Giudei  ellenesti  che  adoperavano  la 
versione  dei  Settanta,  i Giudei  scismatici  d’E- 
liopoli , le  Ire  selle  surle  in  Geroaolima  , cioè 
i Farisei  i Sadducei  e gli  Esseni  non  avrebbe- 
ro potuto  affatto  indettarsi  per  recarvi  qualche 
interpolazione,  né  si  sarebbero  lasciali  sfuggir 
di  mano  l’occasione  di  reclamare,  se  qualcuna 
infra  loro  avesse  avuta  l’audacia  di  alterar  la 
Scrittura  in  qualche  punto  essenziale.  L’espe- 
rienza infine  ha  dimostralo  essere  stali  questi 
libri  custoditi  senza  alterazioni  snslanziali  ; 
conciossiachè  e lutti  i mss.  e tulle  le  versioni 
sieno  perfettamente  uniformi  quanto  alla  so- 
stanza, e si  passano  con  le  regole  di  una  sag- 
gia critica  facilmente  emendare  la  maggior 
parte  di  quegli  errori  , che  per  accidente  so- 
nori incorsi.  — 4-  Questi  libri  racchiudonò 
la  storia  più  che  mai  convenevole  alla  natura 
degli  esseri  ed  ai  più  certi  monumenti.  Il  mon- 
do e r uomo  islesso  comeché  non  eterni  han 
dovulo  essere  creali,  e ciò  appunto  ci  insegna 
Mosé  fin  dalla  prima  facciala  del  Genesi;  tutte 
le  nazioni  per  conseguenza  han  dovulo  avere 
una  origine  comune  , e d' allrellanlo  readeoi 


coosapevoli  Moftè.n^l  capo  decimo  del  Genesti 
ii  quale  a giudizio  del  Bocharl  è una  dimo- 
Flrazione  della  Terità  dì  qtianlo  narra.  Le  Ira- 
dizioni  di  lulti  i popoli  la  cosliliiziooe  del  (er- 
raqueo  globo  la  novità  de"  ooiiri  conlioeoli 
moslranci  qualche  sl^rroioala  inondazione  aver 
allagata  la  terra,  e forse  che  di  questo  diluvio 
non  ci  ha  egli  Mose  segnati  i piò  memorandi 
dellagliP  Da  ultimo  tutte  le  famiglie  della  terni 
essendo  derivalo  da  uno  slesso  stipite  lian  do* 
villo  dividersi  da  un  punto  centrale.  Or  chi 
mai  ha  potuto  dare  una  fondata  menlila  ai  In* 
boriosi  sapienti,  i quali,  avendo  svolta  mercè 
lutti  i mezzi  e tulle  le  vie  all*  uomo  possibili 
l'origioe  e la  storia  di  lutti  i popoli  del  mon« 
do,  SCO  tutti  convenuti  non  potersi  altro  punto 
cculrale  assegnare  , oltre  quello  da  Mosè  in> 
dicalo  ; e qualunque  altro  punto  non  valere  a 
render  ragione  della  maniera,  onde  i vari  tral- 
ci della  primitiva  famiglia  si  sieno  diramati  ? 
Se  non  che  questa  storia  trascende  le  rima- 
nenti non  solo  pel  pregio  di  essere  conlìnunta, 
ma  altresì  |ier  essere  la  meglio  concai  nata, 
'l'iilti  gli  avvenimenti  soslengonsi  e cercansi 
gli  uni  gli  altri,  c Che  dirò  mai,  di  bel  nuovo 
sciama  llossuel,  che  dirò  mai  del  consenso  dei 
Jihri  della  Scrittura  e della  leslimooianza  am- 
mirevole , cui  lutti  i tempi  del  popolo  di  Din 
si  rendono  scambievoimcnic  ? I tempi  del  se- 
condo Tempio  suppongono  quei  del  primo,  c 
conduconci  iosino  a Salomone,  i^a  pace  non 
si  è comperala  che  per  via  di  pugne,  e le  c >o> 
quiste  dei  popolo  di  Dio  ci  menano  linoni  tem- 
pi dell' imperio  dei  Giudici,  del  comando  di 
Giosuè,  deiriiscila  dì  Egitto.  Higiiard.mdo  un 
intiero  popolo  escir  di  un  regno  , dove  era 
airanio  , ci  risovviene  della  maniera  onde  giii 
eulrovvi.  Immantinenti  ti  mostrano  i i a Pa- 
triarchi , ed  un  popolo  riputalo  per  T innanzi 
una  sola  famiglia  ci  manodiice  naliiralmenie 
ad  Àbramo  , che  ne  è il  ceppo,  i Or  T istoria 
di  Abramo  ci  mena  a Sem  da  cui  qiiesii  deri- 
va, c rimonta  al  diluvio  ed  insino  a .Noè.  Quel- 
la di  N<>è  ci  guida  ai  Patriarchi  anlediluvùmi 
e lino  ad  Adamo,  il  padre  di  tultn  P umana 
generazione.  Che  dunque  valgono  tutte  le  sto- 
rie, o meglio  le  favole  degli  allri  popoli  a fron- 
te deir  istoria  dei  nostri  libri  santi  , la  quale 
determina  il  comìnciamenlo  delle  cose  le  ori- 

f;ÌDÌ  i nomi  le  abitazioni  dei  dilhreoti  popoli; 
a qnale  poggia  la  narrazione  su  ìTinnuinenti 
irrefragabili,  (ien  dietro  al  pojiolo  lìu  dal  smq 
principio  ed  è sì  str*  tlamente  cnncalcnala,  da 
jiun  potersene  smuovere  un  articolo  senza  ro- 
vesciare lutto  il  rimanente  ? — 5.  1^  dottrina 
racchiusa  in  questi  libri  è la  più  pura  e la  più 
sublime  che  altra  mai.  Nulla  ewi  meglio  esal- 
to di  quanto  essi  ci  insegnano  riguardo  a Dio 
ed  al  cullo  dovutogli,  ali'tiomo  ed  al  suo  line; 
uè  meno  pura  scorgesì  la  morale  , che  è del 
tulio  alla  ragione  consentanea.  Sapete  voi  che 
cuuiaudi  la  legge  ed  i Profeti  ? uieole  più  che 


amar  Dio  eoo  tolto  P afTéUo  , ed  il  pronimo 
come  tè  medesimo.  Cotanto  è U legHlaziono 
di  Mosè  perfetta,  che  per  il  corso  di  3ooo  an- 
ni non  ha  avuto  mesliero  nè  di  cangiamento  nè 
di  modificazione,  l^eggasi  1’  abbate  Guénée  « 
Biillel,  il  diritto  mosaico  compilato  da  Michaè- 
lis  e la  Politica  sacra  del  Uossuet , e novelli 
argomenti  appariranno  della  perfezione  di 
questo  codice  di  leggi.  Egli  è inlatti  lo  scopo 
di  qiiesla  legislazione  il  più  magnifico  ed  il 
piò  nobile  , che  possa  mai  prefiggersi  qiialsi* 
sia  legislatore  ; che  si  è per  P appunto  quello 
di  serbare  la  fede  dì  un  Dio  creatore  deirunb 
verso,  e di  ap|iarecchiar  le  vie  al  gran  Salva» 
dorè  dell'umana  generazione.  Il  quale  ultimo 
scopo  serve  come  dì  piano  generale  a tutta  la 
Scrittura;  ed  ì libri  sacri  essi  stessi,  avve^a» 
ché  scritti  da  dilferenli  autori  ed  a grandi  in- 
tervalli di  tempo,  tendono  ciò  nullamaoco  a 
silfntla  unità  di  disegno.  Or  questo  piano  am- 
mirevole comincia  a mostrarsi  fin  dalla  caduta 
dell'uomo;  il  Messia  è quel  seme  , eh»  deve 
schiacciar  il  capo  alla  serpe.  Questo  Messia  è 
altresì  raccordalo  ad  Àbramo  ad  Isacco  ed  a 
Giacobbe,  allorché  Iddio  loro  dichiara  dover 
essere  in  questo  seme  benedello  tutte  quante 
le  nazioni  della  terra.  Egli  è più  chiaramente 
annunziato  dai  Profeti,  e più  che  mai  da  Isaia 
a diritto  stimato  Evangelista  anzi  che  Profeta; 
e trovasi  compiuto  in  Gesù  ('.risto  venuto  a 
salvare  1 umana  razzo,  ed  a dilfondere  per  tut- 
to il  mondo  il  conoscimento  del  vero  Iddio.— 
6.*  Sopra  lutto  menta  di  esser  notato  lottile 
dei  sacri  scriltori  appunto  per  la  sua  sublimi- 
tà. La  maniera  magninca  e piena  dì  enliisi^ 
smo  con  che  faveilaon  di  Dio  o lo  fanno  da  se 
medes'mo  par'are,è  loro  propria  e non  si  rin- 
viene punto  in  allri  scrini.  Omero  Virgilio  0- 
razio  son  languidi  a dirtm|>etln  di  Mosè  di 
(jìohhe  d’ Isaia  di  Davide  e degli  altri  Profeti. 
Gli  stessi  pi^li  orientali,  cui  la  favella  P ima- 
ginazione ed  il  clima  ravvicina  assoi  ai  poeti 
ebrei,  la  cedono  di  gran  lunga  a questi  riguar- 
do alt’ entusiasmo  ed  alla  sublimità.  Ed  in  ai- 
miglianfe  maniera  ii  Karius  ha  voluto  addi- 
mostrare la  divinità  dell'  Ebraica  poesia,  cioè 
dalla  eccellenza  di  lei;  cd  i più  distinti  letlo- 
rali  e poeti  di  ogni  tempo  e nozione  lotti  si 
sono  argomeiilali  di  far  sc4>rgerc  la  siiblimità 
dei  poeti  ebrei:  noi  non  nomineremo,  che  Uos- 
suet Eénéion  Rrdiin  LeUalteux  e Flenry  Fran- 
cesi, it.Lowlii  Inglese,  Aocilloo  Herder  Eich- 
born  Tedeschi,  come  quelli,  che  più  facilmeo- 
niente  possono  essere  coosiillnli.  y.**  llaoQO  poi 
questi  divini  libri  per  proprio  carattere,  quel- 
lo di  riferire  veri  miracoli  e veraci  profezio, 
il  cui  scopo  è di  autorizzare  c giustificare  la 
dottrina  da  essi  contenuta.  E da  principio  ri- 
feriscono veri  miracoli:  conciossiacchè  sia  ad- 
dimostralo esser  Muse  l'autore  del  Pentateuco, 
segue  aver  egli  adoperali  i Giudei  de  tempi 
suoi  come  (l’sliinooi  delle  piaghe  d'Egiliu,tlvl 
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^Maggio  del  mar  Rnssn,  della  manaa  pioTiita 
dal  cielo  e dei  rimaoenli  prodigi  avreouti  nel 
deferto  ; appunto  per  estere  stati  operati  sotto 
i loro  occhi,  e ciò  che  è più  per  arerri  essi  ag- 
giustato credensa.Se  dunque  è cosi,  come  mai 
puossi  imaginare  arer  un  nomo  tanto  assen- 
nato, quale  al  certo  era  Mosè,  adoperali  per 
testimoni  di  pubblici  aerenimenti  palesi  ed  af- 
fatto straordinari  parecchi  milioni  di  persone 
giammai  state  al  mondo?  In  qual  guisa  arreb- 
be  egli  potuto  acquistare  tanta  riputasione  per 
gorernarli  per  punirli  malgrado  le  loro  mor- 
morazioni e per  impor  loro  leggi  straordina- 
riamcnle  pesanti  all’  ombra  di  menzogne  cosi- 
fattamente  palpabili , e che  i più  grossolani 
nomini  arrian  di  leggieri  potuto  tacciar  d' im- 
postura f K però  é giuocoforza  conchiudere 
aver  realmente  avuto  luogo  questi  miracolosi 
avvenimenti  i ed  altrettanto  debbesi  stimare 
dei  rimanenti  prodigi  riferiti  dai  nostri  libri 
santi.  Eran  dessi  fatti  pubblici  ed  importanti, 
che  hanno  ottenuto  fede,  quantunque  scritti 
in  quel  tempo,  in  coi  una  folla  di  testimoni  po- 
teva senza  ostacolo  contraddirsi,  ^ìon  avendo 
poi  r agio  da  poter  scorrere  tutte  le  profezie, 
noi  ci  limiteremo  a riferirne  alcune,  che  sono 
chiare  ed  incontrastabili.  Ella  è cosa  chiara- 
mente prenunziata  nell'Antico  Testamento,  che 
gli  Ebrei  sarebbero  stati  adoperati  per  comu- 
nicare ai  gentili  la  conoscenza  del  vero  Iddio. 
Le  prime  novelle  di  questo  grande  avveni- 
mento ebber  comiociamento  da  beo  az  secoli 
innanzi  Gesù  Cristo,  vale  a dire  allora  appun- 
to che  l'idolatria  sparsa  per  tutta  la  terra  ren- 
dea  la  profezia  la  meno  veroaimil  cosa  del 
mondo.  Ciò  nullameno  questo  ammirevole  av- 
venimento ha  sortito  il  suo  eSelto,  e noi  stessi 
siam  testimoni  di  veduta  del  suo  compimento. 
l,a  schiavitù  Babilonese  e la  liberazione  furon 
da  Mosè  e dai  rimanenti  Profeti  previsla  ; nè 
silfntta  predizione  si  è compiuta  meno 
lamenta  delle  altre.  Tanto  è evidente  I 
rnmen'o  della  rovina  e della  intiera  distruzio- 
ne di  Babilonia  profetizzale  da  Isnia  e Gere- 
mia, da  non  potersi  neppure  indicare  il  luo- 
go, ove  altra  volta  sj  mostrava  orgogliosa  que- 
sta rinomala  città.  È forza  inline  chiudere  gli 
occhi  alla  luce,  per  non  scorgere  chiaro,  es- 
sersi Irlteralmenle  compiuto  in  Gesù  di  Naza- 
reth lutto  che  del  Messia  han  preniiiizialo  i 
Profeli.  8.°  Debba  in  ultimo  luogo  osservarsi, 
che  questi  libri  sono  stali  io  sommo  gradi- 
mento ed  ammirazione  appresso  gli  uomini  i 
più  rinomali  nell'  antica  ecclesiastica  lettera- 
tura, come  per  esempio  Origene,  S.  Girolamo, 
S.  Agostino,  S. Basilio,  S.  Gregorio  di  Naziao- 
zo,  8.  Grisoslomo  ed  altri  ; non  men  che  ap- 
presso Boasucl,h'ònélon,Fleury  e mille  altri  ci- 
ma d' uomini  de'  tempi  moderai.  Essi  han  for- 
iiinla  la  ricerca  de'  più  accorti  e de’  più  severi 
critici,  quali  sono  (irozio  Boebart,  K-  Simon 
.cd  altri  mille,  i quali  insieme  a pieni  voti  ban- 


perfel- 
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no  lobo  offerto  in  Irihiito  le  teslimonianite  ili 
una  grande  ammirazione.  Vengano  attaccali 
da  Voltaire  Bolingbrocke  e da  lutto  il  branco 
degTincrediili,che  han  tenuto  dietro  a quei  ha- 
calari;  e pure  saldi  rimangono  e del  lullo  vit- 
toriosi da'  loro  assalti,  t Gli  antichi  aggresso- 
ri di  nostra  fede,  ripiglia  Bullel,  rinvenivano 
nei  sacri  scrittori  nuli'  altro,  che  le  obiezioni 
messe  innansi  da  una  superOciale  lettura.  Ella 
però  non  corre  la  medesima  fortuna  riguardo 
a coloro,  che  sorgono  a lacerarle  il  manto  a 
nostri  di:  poiché  tali  sorillori  han,  per  cosi  di- 
re, messo  nel  crogiuolo  i libri  santi,  hanno  a- 
doperale  le  conghietliire  della  critica,  le  tene- 
bre della  cronologia,  le  favole  de’  popoli  re- 
moti, gli  scritti  dei  profani  aiilori,  le  iscrizio- 
ni delle  medaglie,  le  incertezze  della  geogra- 
fia dei  primieri  tempi , ■ sofismi  della  dialetti- 
ca, le  icoverte  della  storia  naturale,  le  fisiclio 
sperienze,  le  mediche  osservazioni,,  le  metafi- 
uche  sotliglieue,  le  ricerche  filologiche,  la 

fiiù  riposta  enidizione,  il  conozeimento  delle 
avelie,  le  relazioni  de'  viaggiatori,  i calcoli 
dei  geometri,  le  figure  della  reltorica,  le  re- 
gole dell»  grammatica,  i risultamenti  di  tutte 
le  arti  : a dire  brieve,  essi  han  lutto  mess'  in 
opera  per  córre  le  divine  nostre  scrilture  in 
fallo  V.  Ma  il  aiiccesso  non  ha  coronale  le  spe- 
ranze di  tanti  sforzi,  ed  assalti  cosi  violenli 
non  han  fallo,  che  viemeglio  renderne  salda 
la  divina  autorità.  V'à  di  vantaggio:  percioe 
chè  iiiT  altro  trionfo  non  meno  glorioso  ern 
ad  esse  serbala,  quello  cioè  di  vedere  quegli 
uomini,  ne’  tempi  ultimi  gridali  immortali  per 
la  subliniilà  del  loro  genio  c profoodo  sapere, 
gareggiare  per  offerir  loro  il  tributo  della  pro- 
pria ammirazione.  E per  verità  ehi  mai  più  di 
Carleiio  fu  compreso  da  maggior  stima  inver- 
so la  Bibbia  1 Dessa  era  la  delizia  di  Pascal, 
che  quasi  iutiera  leiieala  a mente.  Newton 
confessava  esser  questo  il  più  autentico  infra 
i libri,  nè  s’avvisò  di  barattare  il  tempo  chio- 
sandone TApncalizsi-  Leibnilz  preso  da  stu- 
pore sifermava  esser  in  grande  armonia  l'ori- 
gine de’  popoli  colla  narrazione  di  Mosè.  Di 
Bacone  , è sbbnslsnza  leggere  quel  capo  inli- 
lolslo:  Della  dignità  della  teienza  pruovala 
dalla  Serillura,  per  comprendere  il  conto  che 
ne  faeen  ; ei  non  temè  di  affermare,  esser  si- 
cura via  per  giitgnere  ad  una  vera  conoscen- 
za delTorigine  del  mondo  il  ben  intendere  l'o- 
pera de'  6 giorni.  Eulero  leggea  ogni  di  un 
capo  della  Bibbia  ; Kròrel,  conosciuto  ubha- 
stiinzs  per  la  sua  erudizione  ed  arditezza  della 
sua  critica,  diceva  essere  necessaria  la  lettura 
dilla  Santa  Bibbia  per  formare  un  vero  sapien- 
te. Mettiam  termine  con  una  testimonianza, 
che  ricapitola  le  rimanenti,  quella  cioè  di  un 
dotto  inglese  nel  tempo  istesso  geometra  giu- 
reconsulln  e profondo  conoscitore  della  lette- 
ratura de’  popoli  orientali,  nelle  mi  lingue 
era  perrctlameule  versalo,  e che  addculro  avea 
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•tud'ale  Inde  le  Inidiiinni  e le  storie  delle  na* 
stoni  della  terra  : in  una  parola,  di  W Jones; 
il  quale  francamenie  dichiara,  che  se  e«li  a* 
vesse  trovala  difellosa  In  storia  della  Santa 
Scrittura,  avrebbrla  senza  hntrnare  abbondo* 
Data  ; ma  dopo  uno  profonda  ricerca,  e^li  era 
costretto  a confessore  venire  confermali  i prin- 
cipali punti  della  narrnzionc  di  Mose  dalle 
storie  aegli  antichi  popoli  e dalle  loro  mitolo- 
iebe  fìnsioni  : coolenersi  assai  più  di  filoso 
A e verità,  eloauenza  e poesia  nella  raccolta 
de*  ooalri  sacri  libri,  che  tn  tulli  gli  altri,  neh 
le  cui  favelle  egli  era  sporto. 

5 III.  DtlC inipiraxione  delta  Scrittura.  — 
Per  coDotcore  il  modo  con  cui  la  Scrittura  ven- 
De  inspirata  da  Dio,  bisf>gna  qui  distinguere 
(jiiattro  cose,  la  rivelazione  , I*  inspirazione  , 
i assistenza,  o soccorso  speciale,  od  il  pio  mo- 
vimento che  proviene  dalf  allo  e che  eccita  lo 
scrittore  a scrivere.  — l.o  rivelazione  è la  ma- 
DÌfestazione  soprannalnmle  e divina  di  una  ve- 
rità che  non  si  conosceva  dapprima.  Cosi  Isaia 
conobbe  per  rivelazione  che  uiro  sarebbe  il  li- 
beratore del  popolo  d' Israele  ( linfa,  c.  45, 
V.  I ).  — L*  inspirazione  è un  movimento  in- 
terno e straordinario  col  quale  Dio  dà  ad  un 
autore  la  volontà  di  scrivere  , c lo  dirige  in 
modo  quando  scrive,  che  per  lo  meno  gli  for- 
nisce i pensieri  e lo  preserva  ila  ogni  pericolo 
di  allontanarsi  dalla  verità.  — L*  assistenza  c 
un  soccorso  particolare  di  Dio  che  impedisce 
lo  scrittore  di  cadere  in  alcun  errore,  quan- 
tunque Dìo  non  gli  detti  le  parole  che  scri- 
ve. — Il  movimento  pio  e reifetio  della  gra- 
zia ordinaria  che  Dio  accorda  a quelli  che  in* 
Imprendono  di  scrivere,  o di  comporre  alcun 
che  per  la  gloria  di  Dio  e per  il  vantaggio  dei 
fe<leli.  Duesla  pia  disposizione  non  rende  in- 
fallibile  quelli  che  travagliano  con  tale  scopo. ~ 
Egli  è cerio  che  la  Scrittura  e inspirala  da  Dio. 
« Ogni  Scrittura  divinamente  inspirata  , dice 
r Apostolo  ( s Timoth.  c.  i5,  V.  i6),  è utile 
]>er  insegnare,  i II  greco  dice  : c Ogni  Scrii- 
4 tura  è divinamente  inspirata  ed  utile  por  in- 
( segnare.  Non  è già  per  volontà  degli  uomi- 
4 ni  che  le  profezie  ci  vennero  anlicamenlc 
4 ap|K)rla(e,  dico  S.  Pietro  nel  primo  capilo- 
4 lo,  V.  21  della  sua  seconda  Epistola,  ma  fu 
c per  il  movimento  dello  Spirilo  Santo  che  i 
c santi  uomini  di  Dio  hanno  parlalo,  s Scor- 
gest  anche  in  mollissimi  passi  della  Scrittura 
che  ciò  che  è contenuto  nei  libri  sacri  è In  pa- 
rola Dio.  4 Ecco  che  io  metto  la  mia  parola 
nella  tua  bocca,  i dice  il  Signore  a Geremia, 
c.  r,  v.  0 4 Do  spirilo  del  Signore  per  me 
4 parlò,  diceva  Davide,  e in  parola  di  luì  fu 
4 sulla  mia  lingua  ( 2 //e,  c.  23,  v.  3?  ).  I Fa 
4 dri  della  Chiesa  insegnano  la  stessa  verità.  » 
Eej'gele,  dice  il  papa  S.  Clemente  nella  sua 
4 Epistola  ai  Corinti,  leggete  le  Sacre  Scrìtta- 
« re  che  sono  gli  oracoli  dello  Spirito  Santo,  v 
S.  Ciuitino  nella  sua  apologia,  dice  che  oou 


bisogna  altrlhinre  ai  profeli  ciò  che  essi  dico- 
no. ma  che  si  deve  riferirlo  al  VerI>o  di  Dio 
che  lo  inspira.  S.  Ireneo  nei  cap.  46  e 4y  del 
suo  primo  libro  contro  le  eresìe,  sostiene  che 
noi  siamo  ohMigati  di  sollomeltere  il  nostro 
spirito  A lutto  eiò  che  sta  net  libri  sacri,  per- 
che la  Sacra  Scrtlltira  è perfetta,  essendo  det- 
tala dal  Verbo  e dal  suo  SpTÌto.  Tulli  gli  al- 
tri Padri  insegnano  la  stessa  cosa,  e quelle  me- 
desime ragioni,  le  quali  provano  altresì  la  ne- 
cessità di  una  religione  rivelala  provano  altre- 
sì la  necessità  della  rivelazione  e della  inspira- 
zione dei  libri  sacri,  essendovi  una  necessaria 
connessione  Ira  le  verità  rivelate  ed  i lib.i  che 
le  contengono.  D'atirnnde  i libri  sacri  porta- 
no tutti  i caratteri  dell’  inspirazione,  t*  impor- 
tao74i  e ta  lublimilà  della  dotlrtna,  la  purezza 
della  morale  che  condanna  le  miniioc  colpe  • 
che  dà  regole  della  maggiore  sanlilà  , il  can- 
dore, la  nohillà  unita  alta  semplicità,  I*  utili- 
tà. la  forza  e la  virtù  che  producono  ammira- 
bili cambiamenti  nel  cuore  degli  nomini.  1 sa- 
cri libri  furono  dunque  inspirali  ; ma  in  che 
consiste  questa  inspirazione?  Forse  in  una  ri- 
velazione propriamente  della,  oppure  in  una 
semplice  assistenza  dello  Spirilo  Santo?  Ne 
ha  egli  dettale  liiUe  le  parole,  per  modo  che 
si  debba  attribuire  al  suo  solilo  lo  stile  stesso 
c le  espressioni  dei  sacri  libri  ? — Toltalo,  in 
cap.  2 ««m.,  Kslio,  in  cap.  ad  Timoth. 
e la  maggior  parte  degli  antichi  teologi  hin- 
no  pensalo  che  lo  Spirilo  Santo  aveva  per  tal 
mono  guidati  ed  inspirali  gli  autori  sacri  che 
non  vi  era  nei  loro  scritti  la  minima  cosa,  lao- 
(o  per  il  senso  e per  la  sostanza  delio  cose  • 
quanto  per  le  espressioni  e j>er  le  minime  pa- 
role la  quale  non  fosse  inspirata.  Questa  è pu- 
re l'opinione  di  Conienson  appoggialo  a Mel- 
chiorre Cono,  benché  alcuni  abbiano  voluto 
attribuire  a quest*  ultimo  teologo  la  siilOcìen- 
za  di  una  semplice  direzione,  o as*>islenzn  del- 
lo Spirilo  Santo,  almeno  per  certe  parti  della 
Sacra  Scrittura.  Nel  che  essi  hanno  confuso  ta 
rivelazione  coll*  inspirazione,  non  pretenden- 
do Melchiorre  Cano  altra  cosa  fuorché  non  es- 
sere la  rivelazione  necessaria  agli  scrittori  |>er 
scrìvere  le  cose  delle  quali  hanno  d'altra  par- 
te una  sicura  éognizioue.  E ciò  è (luanlo  ap- 
parisce evidenteraenle  dal  c.  17.^  del  2-*  lib. 
del  luoghi  teologici  in  cui  leggesi  : 4 Se  là 
legge  di  Mote.  Iii  scritta  con  tanta  esatlezzà 
che  non  se  ne  può  ommellere  un  solo  joia%  o 
un  solo  punto^  ben  a più  foKe  ragione  diremo 
noi  egualmente  del  Vangelo,  il  quale  àuo  mi- 
nistero di  spirila  c dì  vita  ? Conviene  diin<(iie 
confessare  che  egli  fu  scritta  con  tanta  cura  e 
con  un  tale  sufljo  della  divina  assistenza  che 
non  solo  non  vi  è alcuna  parola,  ma  nemme- 
no un  apice  che  non  sia  stalo  fornito  e sugge- 
rito dallo  Spirilo  divino  : C«i«  ìcx  Motjnis  , 
qvod  est  miuinterium  tnoriis^  iam  exacta  dt^ 
ìi’jcntia  icripia  sii  ut  iota  uaum , aut  unus 
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op$x  ex  ea  praeierivi  non  poisù,  mulio  ter- 
U magie  Evangdùtm  Chrieti  quod  etl  mini 
eterium  SpirùuB  et  vitoe  ecriptum  erti  tanta 
Mira»  et  bei attistentie  affiata^  ut  non  mo<Ìo 
verbum  seti  ne  apex  guitiem  uìÌuì  eit  gut  non 
MÙ  a Spirita  dituno  enppediiatue.  — Ucllar- 
mioo  e molli  «Uri  Ufologi  preleiidono  che  Io 
Spirilo  ^anlo  ooo  ha  iospirale  lolle  le  parole 
«iella  Sacra  Scrilliira,  ma  »oÌlaolo  le  più  im* 
porlanlif  le  quali  sorpassano  riQlelligcnrn  del* 

10  scrillore  sacro,  come  sono  quelle  che  espri* 
mono  i roisleri,  e che  aiiaoto  alle  altre  esso 
gliene  ha  lasciala  la  scelta  assislendolo  perché 
non  eri  asse.  La  S«icra  Scrittura  è siala  in* 
spirala  noo  solo  qimnlo  alle  cose  , ma  anche 
quanto  a tulle  le  parole  i -®  I santi  Padri  chia* 
oiaoo  cumijDcmenle  la  Sacra  ScriUtira  la  pa- 
rola, gli  oractdi,  le  lettere  di  Lio  : essi  dico* 
00  essere  lo  Spirito  Senio  quello  che  detlò  a* 
eli  autori  sacri  ciò  che  hanno  scritto  ; che  egli 
iia  parlato  per  la  loro  bocca,  e che  ^i  non 
orano  che  come  itlrumenti  dei  quali  si  serviva 
per  far  conoscere  le  verità  che  egli  rivelava. 
Ora  tutte  queslc  maniere  di  parlare  non  moo 
vere  se  ì lermini  e le  espnssioni  di  cui  gli  au* 
lori  sacri  si  sono  servili  noo  furono  dellale  cd 
inspirale  dallo  Spirito  Santo.  Veggapsi  i pas- 
si ui  S.  Clemenle,  dì  S.  Giustino , dì  S.  Ire- 
neo che  abbiamo  citalo  più  sopra , ed  anche 
Terlulliano  contro  Lrmogene,  c.  22.  S Clc- 
menle  di  Alessandi  ia,  nella  sua  li^orlazione 
ai  Gentili,  io  cui  dice  estive  la  bocca  del  Si- 
gnore, essere  lo  Spirilo  Divino  quello  che  ha 

ronuncialo  ciò  che  trovasi  nella  Scrittura  : 

. Ambrogio,  nella  sua  Lpistula  a Giusto;  S. 
Girolamo,  ecc.  2.*  Se  la  Scrittura  uon  fu  det- 
tala dallo  Spirito  Santo,  anche  per  riguardo 
a tutte  le  espressioni  si  potrà  dire  che  essa  uon 
sarà  tutta  iutiera  la  parola  di  Dio  , giacche 
chiamasi  propriumeule  parola  di  alcuno  quel* 
la  che  egli  pronuncia,  se  si  tratta  della  parola 
orale,  0 quella  che  egli  scrive  immedialamcii- 
le  egli  siesiui,  o che  egli  detta  ad  iinn  scritto- 
re, se  si  tratta  della  parola  scrilla.  3."  Se  1 in- 
spirazione dei  libri  santi  non  conf«istc  che  nel 
niovimculo  c ncU' assistenza  dello  Spirito  San- 
to, le  quali  impediscono  allo  scrillore  d in- 
gannarsi, non  vi  sarà  che  poca  0 nessuna  dif- 
terenza  tra  la  Scrittura  a le  «Icfinizioni  dei  con- 
cìli generali,  die  sono  infallibili  e assistiti  dal- 
lo Spirilo  Santo.  Si  ftiruiano  delle  dillicollà 
sulla  inspirazione  delia  Scrittura  in  m stessa  e 
sulla  inspirazione  qiiauto  ai  termini. 

l*niMA  DirncoLTÀ*  co>tho  la  bivi:i-azion£ 
la  SÉ  8TZ8SA.  — Vi  sono  nella  Scrittura  molle 
cose  di  pochissima  importanza , come  i com- 
plimenti che  fanno  gli  autori  sacri  a varie  per- 
sone, le  novità  che  Toro  comunicano,  le  cose 
che  ad  esse  domandano.  S.  Paolo  per  esempio 
comunica  a Timoteo  di  aver  lascialo  Trolimo 
ammalalo  a Milelo.  Egli  lo  prega  di  portargli 

11  mantello  che  ha  lascialo  a Troade  nella  ca- 


sa di  Carpo.  Vi  sono  pure  delle  cose  favolose, 
quale  e il  colloquio  di  Èva  col  serpente.  Vi 
SODO  delle  cose  cattive  che  sodo  approvale  nei 
p>ù  santi  personaggi,  come  il  matrimonio  del 
profeta  Osea  con  una  prostituta,  e quella  dei 
patriarchi  con  concubine,  ecc.  Vi  sono  pure 
molle  contraddizioni. 

KisPfSTA  — I."  \on  bavri  alcuna  di<ilinzio« 
ne  a farsi  tra  le  co-^e  importanti  riferite  nella 
Seriltiira  e quelle  che  non  lo  sono.  E*se  sono 
tulle  del  pari  inspirate  ; e voler  distinguere 
ciò  che  è importante  da  ciò  che  non  lo  è,  per 
rapporto  all*  inspirazione,  è un  aprire  la  porta 
al  fanatismo,  e rovesciare  tutta  la  Scrittura  , 
come  osserva  S Agostino  , De  eoueene,  A- 
vang  I.  i,c.  12.  L* importanza  dulie  cose  cho 
narra  la  S.rillura  noti  deve  misurarsi  precisa- 
mente  da  ciò  che  esse  sono  in  sè  stcs  e , ma 
dalla  volontà  di  Dio  che  le  inspira , come  gli 
piace,  agli  autori  sacri.  — 2.*  I.a  Scrittura 
nulla  conlicue  dì  favoloso.  Il  colloquio  di  Èva 
col  serpente  ebbe  luogo  realiuenle  tra  di  ossi 
col  mezzo  del  demonio , il  <|uale  servissi  di 
quel  rettile  per  ingannare  Èva.  — 3.*  Le  co- 
se che  la  Scrittura  riferisce  dei  santi  porsoaag- 

f;i  o non  sono  cattive,  o non  sono  approvate, 
.a  poligamia  era  permessa  ai  patriarchi  per 
dispensa  di  Dio.  Lgli  aveva  oroinalo  al  profe- 
ta Osea  di  spasare  una  donna  prostituta  , per 
indicare  la  vocazione  dei  Gentili  alla  fede,  il 
che  per  conseguenza  non  era  un  male  io  quel 

firofela.  — 4.**ìNoii  vi  sono  contraddizioni  rea* 
i nella  Scrittura,  ma  ve  ne  sono  soltanto  di 
apparenti,  le  quali  consìstono  io  alcune  varie- 
tà di  circostanze,  che  si  conciliano  facilmen- 
te. Si  possono  consultare  ì commentatori,  etra 
gli  altri  Ponlas,  nella  sua  opera  iulilolala:  «Sa- 
cra Seriptura  uòigue  sibi  eontians. 

Seconda  difficolta  contho  la  rivf.lazio- 
NB  QUANTO  ALLE  PvRoLC.  — I.*  S.  Paolo  nel- 
la sua  prima  Epistola  ai  CoriuU  ordina  cose 
che  egli  dice  e.sere  comandate  da  Dio,  prae* 
cipio  non  egOy  sed  Dominut.  Altre  ne  racco- 
manda, le  quali  dice  essere  raccomandale  da 
lui  stesso  e non  dal  Signore  , ego  dico  , f»c/i 
Oominue  Queste  seconde  cose  che  S.  Paolo 
raccomanda  non  sono  dunque  dettate  da  Dio, 
giacche  se  ciò  fosse  egli  noo  potrebbe  dire  del- 
le stesse,  ego  dico,  non  Dominai,  essendo  ve- 
ramente di  Dio  i cousigli  che  si  danno  per 
divina  inspirazione.  2.*  Lo  stesso  apostolo 
nella  sua  seconda  Epistola  ai  Corinti  avanza 
molte  cose  che  non  si  possono  attribuire  alio 
Spirito  Santo,  egli  dice  : per  esempio,  che  e- 
gli  ha  travaglialo  più  degli  altri  Apostoli,  ed 
aggiunge  subito,  correggendosi  da  sè  stesso  , 
essere  la  grazia  di  Dio  quella  che  ha  con  lui 
travagliato.  Egli  si  dice  insensato.  Egli  si  rim- 
provera di  aver  rattristali  i Corinti.  **  3.**  1 
sacri  scrittori  dicono  di  aver  impiegalo  molla 
cura  e molto  travaglio  nello  scrivere  le  loro 
ojtere,  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  essi  noa 
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ne  fo«<m  •tali  ehe  i seropUei  copali.  ~ 4-* 
1.0  siile  dep;lt  aniori  dei  libri  sacri  è assai  va- 
rio. <j1ì  uni  scrivono  ci-n  maggiore  elevaterza 
r nohillà.  Gli  alt.i  con  maggiore  sempiìcilà, 
ciò  che  non  può  allnbuirsi  allo  Spirilo  Santo. 

UisposTA  — I.**  S.  1'ominaso  risponde  che 
rApuslolo  chiama  precotto,  o crnsiglio  di 
Dio  ciò  che  Gesn  Cristo  ha  comandalo  o con- 
sìgtialo  coita  sua  propria  bocca  quando  tra 
vivente,  e che  chiama  suo  proprio  preccKo,  o 
suo  cootiglio  ciò  che  comandava  o consigliava 
egli  stesso,  senza  che  Iddio  lo  avesse  coman* 
dato  nè  consigliato  a viva  voce  ; il  che  non  to- 
glie che  i precetti  ed  i enndgii  che  egli  dava 
non  gli  fossero  dettati  dallo  Spirilo  Santo,  che 
gli  inspirava  qualche  volta  di  dare  preci  tli  o 
consigli  usando  della  sua  autorità  di  apostolo, 
come  gli  inspirava  altresì  qualche  volta  di  rac- 
comandare oiiovaisenle  i precetti  o i consigli 
dati  da  Gesti  Cristo.  — s.*  tjuaodu  sembra  < he 
S.  Paolo  si  vanti  , egli  non  lo  fa  per  vaotlà 
ma  per  un  motivo  di  e.irilà,  per  l'onore  di  Dio 
e del  suo  ministero.  Quando  egli  sì  chiama 
insensato,  vuol  significare  precisamente  ciò 
ehe  egli  ha  detto  ha  T apparenza  della  follia, 
Iiencbè  ciò  sìa  elfeltivanieale  la  sapienza  di 
Dio.  Quando  egli  dice  di  essere  dolente  di  a- 
ver  rallrìslalo  i Corinti,  egli  non  vuol  dire  che 
si  pente  di  aver  loro  causata  una  tristezza  sa- 
lutare, ma  vuol  dire  ehe  egli  stesso  si  era  rat- 
tristalo prendendo  parte  alta  loro  Irislezr.a,  co- 
me un  padre  che  si  rallrìsla  coi  figli  che  egli 
corregge,  mentre  gode  nello  stesso  tempo  del 
vantaggio  della  correzione.  — 3.®  I sacri  scrit- 
tori hanno  potuto  impiegare  molla  cura  e mol- 
lo travaglio,  preparandosi  col  digiuno  , colla 
preghiera  e colle  ricerche  , ecc.  a scrìvere  , 
nm  non  già  scrivendo,  quando  ciò  non  sia  per 
divino  permesso  dello  Spirilo  Santo  , il  quale 
poteva  anche  inspirandoli  las  iar  loro  mag- 
giore, o minore  travaglio  secondo  il  suo  liene- 
placito.  —4  * Ga  varietà  dello  stile  degli  au- 
tori sacri  non  toglie  che  essi  non  siano  lutti 
inspirati  da  Dio,  il  quale  per  suggerire  loro 
i termioi  ebbe  riguardo  al  loro  sialo  , al  loro 
genio  ed  alla  loro  educazione  ( V.  il  Trattato 
(iéVa  Sacra  Scrittura  del  P.  de  Graveson  , 
slaiiipalo  a Roma  nel  lyiS  ; il  i.*  l.  delle  E» 
wrtaxioni  teologiche,  stampale  a Tolo<a  nel 
1 7 1 4 ; la  Dietertazione  euUa  inspiraziotie  dei 
iiùri  tanti  premessa  alla  Bibbia  Ialina  e fran- 
cese, stampata  a Parigi  nel  1748  )- 

$ IV.  Delia  canonicità  delta  Scrittìtra.  — 
Canone  ò un  termine  ^reco  che  significa  re- 
gola,  o eotalo^o.  Perciò  chiamansi  canonici  i 
libri  della  Scrittura  e perche  essi  sono  la  re- 
gola della  nostra  fede,  e perchè  sono  compre- 
si nel  catalogo  dei  sacri  libri.  Discordi  sono 
k opinioni  dei  dotti  tnnto  sul  loro  numero 
i^uanto  sugli  autori  dei  canoni  della  Scrittura. 
Serarìo  ne  ammette  due  fra  gli  Ebrei  , P uno 
(allo  da  Eidra  e P altro  più  recente.  Genebrar** 


do  ne  riconosce  tre.  Egli  é piò  probabile  ché' 
non  vi  sia  stato  che  un  solo  canone  di  libri 
santi  fra  gli  Ebrei , il  quale  fu  composto  da 
ICsdra  dopo  la  schiavitù  dì  Babilonia,  giacché 
gli  antichi  ontori  tanto  ebrei  die  cristiani  non 
fanno  menzione  di  altri  canoni  oltre  a questo. 
Riccardo  Simon  pretende  però  che  questo  ca- 
none non  fn  intieramente  composto  se  non  che 
sotto  i Maccabei,  e che  i libri  delia  Scrittura, 
i quali  vennero  com|>osli  dopo  Ariaser^e.  non 
lasciano  di  essere  divini  e canonici , benché 
essi  non  Iruvinsi  nel  canone  ebraico  dì  cui 
Giuseppe  fa  menzione.  — Quanto  ai  cristiani, 
Melilone,  vesc.  di  Sardi,  compilò  verso  fan. 
170  un  catalogo  dei  libri  della  Scrittura,  gio- 
vandosi di  ciò  che  aveva  potuto  raccogliere 
dalla  testimonianza  di  quelli  che  governavano 
le  Chiese  d' Oriente.  Mei  IV  sec.  il  cooc.  di 
Laodicea  ne  compose  un  altro  NelCan. 
il  cooc.  di  Cartagine  fece  la  stessa  cosa.  S. 
Gregorio  iNazianieno  in  una  delle  sue  poesie; 
S.  Agostino  ne’ suoi  libri  della  Dottrina  cri- 
stiana, I.  2,  c.  8 ; il  papa  Innocenzo  I ci  lim- 
1)0  pure  Usciali  cataloghi  di  libri  sieri.  Ne 
vennero  altresì  com)>06li  in  un  concilio  di  70 
vescovi  tenutosi  a Roma  P an.  49Ì,  s fu  P'  s-ÌA 
fatto  un  decreto  concernente  i libri  apocrifi. 
Questo  decreto  ò attribuito  al  papa  Gelasio  I. 
11  catalogo  del  cono,  di  Roma  è simile  a quel- 
lo del  conc.  di  Trento,  tranne  che  nei  cone. 
di  Roma  non  è indicalo  ehe  un  sul  libro  dei 
Maccabei,  fonie  perchè  allora  i due  non  ne  for- 
mavano che  un  solo.  — Cnnvimd  necessaria- 
mente riconoscere  una  regola  infallibile,  la 
quale  ci  determina  la  caoouieilà  dei  libri  del- 
la Sacra  Scrìllura,  e questa  regola  è la  Chie- 
sa, alla  quale  soltanto  spella  il  dichiarare  con 
infallibile  giudizio  quali  sono  i libri  canonici, 
perchè  essa  sola  è la  colonna  e la  base  della 
verità.  Tate  si  è il  g>an  principio  di  S.  .ùgo- 
slino,  il  quale  dice  che  egli  non  crederebbe  al 
Vangelo,  se  non  vi  fosse  stato  determinalo  dal- 
V autorità  della  C.hicsa.  Ego  vero  Erangelio 
non  crederetn,  niti  me  eat/io/ieae  Ece/esine 
eommoveret  autoritae  ( eonir,  Epist, 
dam.  c.  5,  n.  8 ).  Il  1.®  conc.  di  Toledo  te- 
nutosi nel  4oo  porla:  < Se  alcuno  dice,  ocre- 
c de  che  vi  sono  altre  Scritture  canon  che  di* 
e verse  da  quelle  che  la  Chiesa  cattolica  am- 
c mette,  che  sia  scomunicato.  1 
Difficoltà^  C0NT80  LA  cakomcita*  nei  Li- 
bi! Sacri.  — Gli  eretici  nemici  della  Chiesa 
oppongono  molle  difKcoltà  alla  canonicità  dei 
liWi  sacri.  L*  autorità  divina,  dicono  essi  : t.* 
Non  può  ricevere  lestimouianza  dagli  uomini, 
secondo  queste  parole  dì  Gesù  Cristo  ( Joan, 
c.  5,  V.  34  ) • C$0  non  ah  homine  testimonium 
aeeipio.  2.®  La  Chiesa  essendo  inferiore  alla 
Scrittura,  essa  non  può  recare  giudizio  sopra 
Ia  di  lei  canonicità.  S.®  Ammettendo  P anturi- 
(à  della  Chiesa  come  la  regola  della  canonici- 
tà dei  libri  sacri,  si  cade  ncccssariamcnle  nel 
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pìro  viiiORA,  oìoè  in  ^iiot  (lirpltn  che  i Inorici 
chiamano  polizione  eli  principio  ; giacclie  ro 
0Ì  chiede  d*  onde  noi  «nppijimn  che  i libri  del* 
la  ScHdiira  sono  divini  e canonici,  noi  rispon- 
diamo  essere  ciò  per  lestimonianui  della  Chie- 
sa la  qtiale  è infatlihile  ; e quando  siamo  in* 
lerrogali  perchè  diciamo  d'onde  noi  ricavìa* 
mo  quesln  inTnllihililà  della  Cimasa,  noi  repli* 
chiamo  che  la  deriviamo  dalla  Scriliiira  , la 
fanale  c'insegna  che  la  Chte^  è la  sposa  di 
Gesò  Cristo,  In  base  e la  colonna  della  verità. 
Cd  ecco  precisamente  il  circolo  vizioso.  4«* 
Ciascun  particolare  può  discernere  i libri  ca- 
nonici delta  Scrilliim  per  mezzo  del  Itime  in< 
(criorc  dello  Spirito  Santo  , »ensa  che  vi  sia 
bisogno  dì  ricorrere  all*  autorità  della  Chiesa, 
secondo  questi  passi  della  Scrittura  : Ciascuno 
di  essi  non  avrà  piò  bisogno  di  ammaestrare 
il  suo  prossimo  ed  il  suo  fratello,  dicendo  ; E 
r uomo  non  farà  piò  da  maestro  al  suo  vicino, 
uè  il  fratello  al  fratello  , dicendo  : Conosci  il 
Signore,  perocché  dal  piò  piccolo  fino  al  più 
grande,  tutti  mi  conosceranno  ( Grrem.  c.  3i, 
V.  34)  * Chi  vorrà  adempire  la  di  luì  volon- 
tà conoscerà  se  la  dottrina  sia  di  Pio  ovvero 
parli  io  da  me  stesso  i ( (riovanm\  c.  y,  v. 
17  ).  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce 
( /r/,  c.  IO,  V.  27  ).  Ma  resti  in  voi  I’  unzione 
che  avete  ricevuto  dal  Figlio  di  Dio  Nè  avete 
bisogno  che  alcuno  vi  ammaestri  ; ma  siccome 
r unzione  di  lui  indegna  a voi  liilte  le  cose , 
ed  è verace  e non  bugiarda  , e siccome  ha  a 
voi  insegnato,  siatevi  in  lui  ( i Epùt.  Giotam^ 
nt,  c.  2,  V.  37  ).  Un  tempo  non  si  annovera- 
vano fra  i canoni  della  Scrilliira  i libri  di  Giu- 
ditta, di  Tobia.  I*  Eccli^iaslìco,  la  Sapienza  e 
ì due  primi  de’  Maccabei.  Si  è dubitato  anche 
dell*  Lpistola  di  S Paolo  agli  Ebrei,  di  quella 
di  S.  Giacomo  , di  quella  di  S.  Giuda  , della 
3*  di  S.  Pietro,  della  2*  e della  3*  di  S.  Gio- 
vanni , e deir  Apocalisse.  Il  cono,  di  Trento 
non  ebbe  dunque  il  potere  di  dichiarare  cano- 
nici lutti  i libri  suindicati. 

Risposta  — 1.*  Allorché  Gesù  Cristo  dice 
che  egli  non  riceve  testimonianza  dagli  uomi- 
ni vuol  dire  che  egli  non  ha  bisogno  della  le* 
stimonianza  degli  uomini  per  provare  la  sua 
missione,  comprovala  abbastanza  dalle  sue  o- 
pere  e da*  suoi  miracoli  ; ma  egli  non  vuol  di- 
re con  ciò  che  gli  uomini  non  possono  render- 
gli una  veridica  testimonianza.  Egli  stesso 
mandò  i suoi  Apostoli  per  servirgli  di  testimo- 
nianza a Gerusalemme  , e Gno  alle  estremità 
della  terra  : Ertiti  miàt  téttes  in  Jenaalem 
ét  uiqui  ad  ultimum  terrai  {Aui^  c.  1 , v.  8). 
D*  altronde  l’ autorità  della  Cniesa  guidala  dal- 
lo Spirito  Santo,  che  parla  colla  sua  bocca,  è 
una  autorilà  divina.  » 2.^  Non  bisogna  con- 
siderare r autorità  della  Scrittura  e quella  del- 
la Chiesa  come  due  autorità,  delle  quali  i*una 
sia  superiore  e l’  altra  inferiore;  ma  come  nna 
sola  e medesima  autorità  di  Dio,  il  quale  per 
VoL  Vili. 
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nostra  islmzìone  si  serve  «Iella  Seritliira  corno 
dì  un  isirumento  inanimalo,  e della  Chiesa  co- 
me di  un  islrnmenlo  animalo  e vivente.  Dal 
che  proviene  che  la  Scrittura  e la  Chiesa  sì 
danno  vireudevolmente  la  mano,  come  la  leg- 
ge ed  il  giii  tice  che  hanno  la  siesta  autorilà 
pubblica,  benché  in  un  modo  diverso;  la  leg- 
ge come  giudice  inanimato  , il  giudice  come 
la  legge  vivente.  Di  maniera  che  siccome  spel« 
ta  al  magistrato  e non  al  particolare  a spiega- 
re la  legge,  così  appartiene  alla  Chiesa  soKan- 

10  il  determinare  infallibilmeute  il  senso  ed  ì 
libri  della  Scrittura.  ^ 3.*  Allorché  noi  alle- 
eliiamo  raiitorilà  della  Chiesa  in  appoggio  del- 
la Scrittura,  e quella  della  Scrittura  in  appog- 
gio della  Chiesa,  noi  non  cadiamo  nel  hinirin- 
to  del  circolo  vizioso,  perchè,  sebbene  la  Chie- 
sa sia  la  regola  che  ci  dirige  , o il  mezzo  per 

11  quale  noi  ci  determiniamo  a credere  che  un 
libro  faccia  parte  della  Serillura  , essa  n^o  è 
però  il  motivo  delta  nostra  credenza.  Questo 
motivo  non  è altro  che  la  rivelazione,  o I* au- 
torità di  Dio  che  ci  ha  rivelata  una  verità.  B 
bensì  vero  essere  la  t^hiesa  quella  che  mi  pro- 
pone la  rivelazione  , ma  non  è perciò  la  sua 
autorità  che  fa  il  motivo  della  mia  fede,  e per 
conseguenza  la  rivelazione  di  Dio  e I*  autorità 
della  («blesa  agiscono  diversamente  sul  mio  spi- 
rilo. Io  credo  lutto  ciò  che  Dio  ha  rivelato» 
perché  esso  c la  verità  suprema  , io  credo  ciò 
che  Ir  Chiesa  mi  propone  di  credere , perchè 
il  Signore  le  ha  confidalo  il  deposito  delle  ve- 
rilà  calloiicbe.  Ecco  i molivi  diversi  che  fan- 
no evitare  il  circolo  vizioso,  perchè  secondo  i 
Glosofi  esso  si  evita  allorché  vi  sono  dei  rap- 
porli  diversi  , e perchè  non  è più  una  petizio- 
ne di  principi  quando  ti  passa  a diversi  geo«^ 
ri  di  cause.  — 4-*  I possi  della  Scrittura,  che 
veng'-no  citali  in  appoggio  del  lume  interiore 
e della  celeste  unzione  provano  , che  queste 
grazie  sono  necessarie  per  credere  e per  pra- 
ticare il  bene  ; ma  non  escludono  la  testimo- 
nianza esteriore  delta  Chiesa.  All’opposlo  que- 
sto lume  e questa  unzione  interiore  portano  ad 
ascoltare  la  Chiesa,  come  un  giudice  infallibi- 
le, per  conoscere  ciò  che  appartiene  alla  Chie- 
sa ed  alla  sana  dottrina.  Fu  questa  celeste  un- 
zione che  guidò  Cornelio  a S.  Pietro,  Paolo  ad 
Anania  , 1'  eunuco  della  regina  di  Candace  a 
Filippo.  Qual  rovescio,  quale  confusione  nella 
credenza  ; quale  varietà  nei  sentimenti  se  por 
discernere  la  sana  dottrina  e gli  scritti  divina- 
mente inspirali  si  dovesse  attenersi  allo  spirito 
particolare!  5 * Benché  vi  siano  stali  un 
tempo  libri  i quali  non  erano  nel  canone  delle 
Scritture  , il  conc.  di  Trento  ha  potuto  aiioo- 
verarveli  perchè  la  chiesa  ha  un  tale  diritto. 
È vero  che  essa  non  può  far  sì  che  un  libro  sia 
divino,  ma  può  fare  che  un  libro  sia  canonico, 
essendovi  una  gran  differenza  fra  queste  due 
cose.  Fare  che  un  libro  sta  divino  è fare  che 
un  libro  sia  dettato  ed  inspirato  da  Dio.  Fare 
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che  un  libro  aia  canonico  c fare  che  un  libro 
insp.iralo  da  Dio  sia  conosciuto  c dichiaralo  la* 
le.  È evidente  die  la  Chiesa  non  può  far  si  cho 
un  libro  sia  inspirato  da  Dio,  se  non  lo  6 olfet* 
tivamcole.  nè  che  egli  non  lo  sìa,  se  Dio  lo  ha 
inspiralo  eirellivanienle.  Dacché  un  libro  ò in* 
spirato  (In  Dio  egli  è divino  indiponilcntemcnto 
da  ogni  altra  cosa  , ed  è (pirsla  inspirazione 
Messa  che  lo  rende  divino.  I>a  Chiesa  non  può 
diinmie  far  si  cho  un  libro  sia  divino,  tua  essa 
può  fare  clic  ud  libro  sia  canonico,  iK'Ochè  non 

10  fosse  dapprima,  ed  essa  lo  fa  col  dichiarare 
che  (|ucslo  libro  fu  inspiralo  da  Dio;  ovvero  , 
ciò  clic  ò auchc  la  stessa  cosa  , la  Chiesa  non 
può  faro  che  un  libro  sia  divino  assolulamenlo 
ed  in  sé  stesso  ; ma  essa  può  fare  che  egli  lo 
sia  por  rapporto  a noi,  col  dichiarare,  per  rau* 
torilà  infallibile  che  essa  ha  ricevuta  da  Dio, 
che  (jucl  libro  fu  divinnmenic  inspirato,  cd  ec- 
co CIÒ  che  chiamasi  fare  un  libro  canonico. 
(Crii,  di  Dupiny  l.  3,  1.  i,  c.  3,  p.  19). 

5 V.  Della  (iirisione  (Iella  Scriltura.  — 1.® 
fiA  Scrittura  si  divide  in  Antico  od  in  Nuovo 
Toslamrnlo.  L'  antico  'i'eslanionfo  cnnlione  i 
libri  santi  scritti  prima  di  (m*sìj  Cristo  , clic 
sono  in  numero  di  45.  Il  Nuovo  Tcsinmonlo 
contiene  i libri  che  risgimrdano  la  logge  evan- 
gelica, e che  SODO  stali  scrìtti  dopo  Cmi  (>ì« 
sto  : essi  sono  in  numero  di  37.  La  Sciittura 
chiamasi  reslamcnto  pcrclu'*  essa  contiene  i 
libri  che  risgiiardano  T alleanza  che  Dio  ha 
fatta  cogli  uomini,  e rullìma  sua  volonla  colla 
quale  lega  ad  essi  i suoi  boni , come  accado 
coi  testamenti  che  si  fanno  fra  gli  uomini.  — 
Ecco  l'ordino  cd  il  catalogo  dei  libri  della 
Scrittura  secondo  il  dccri  lo  del  cune,  di  Tren- 
to ( sess.  cnp.  1 ).  I libri  deirAnlico  Testa- 
loculo  sono  : la  Genesi,  l'Ksodo,  il  Lcviiico,  i 
Numeri , il  Deuteronomio  , Giosuc,  i Giudici, 
Ruth,  4 libri  dei  Re,  2 libri  dei  Paralipomoni, 
2.l)bii  d Esdra, Tobia, Giuditta,  Kslcr,  Gitddic, 
i Salmi  , i Proverbi , rEecIcsinsIc  , il  Cantico 
de' cantici,  la  Sapienza,  rEcclo&iaslicn  , Isaia, 
Geremia  , Harucli  , Ezeciiìelc  , Daniele  , i 13 
profeti  minori,  cioè  Osea.  Gioelo,  Amos.  Ab- 
dia, Giona,  Michea,  Nahum,  llaliacuc  . StTo- 
nia,  Aggeo,  Zaccaria,  Malachia  , c 3 libri  dei 
Maccabei.  1 libri  del  Nuovo  Testamento  sono: 

11  Vangelo  di  S.  Matteo  , di  S.  Marco  , di  S, 
Luca  e dì  S.  Giovanni,  gli  Alti  dogli  Apostoli, 
le  i-i  Epistole  di  S.  Paolo,  una  ai  Romani,  2 
ai  Corinlj,  una  ai  Calali,  una  agli  Efp<:i , una 
ai  Filippensi,  una  ni  Colossensi,  2 ni  Tessalo- 
nicesi  , 2 «1  Timoteo  , una  a Tito,  una  a File- 
mone  , una  agli  Ebrei  ; 2 Epistole  di  S.  Pie- 
tro , 3 di  S.  Giovanni  , una  di  S.  Giacomo , 
una  di  S.  Giuda,  e l'Apocaiisse  di  S.  Giovanni. 

2.®  i libri  tanto  dell  Antìco  che  del  Nuovo 
Teslamcnlo  si  dividono  in  prolocanonici  cd  in 
tieulcrocanoniei.  I protocanonici  sono  quelli 
la  di  cui  canonicità  non  fu  mai  rivocata  in 
dubbio  nella  Chiesa  cattolica.  I deuterocano* 


niei  sono  quelli,  la  canoolcitù  dei  quali  venne 
rivocata  in  dubbio  anche  fra  i Callolicì.  I li- 
bri dculcrocanooicì  dclPAotico  Testamoolo  so- 
no Tobia,  Gìiidiild,  la  Sapienza.  rEccIcsiasti- 
co,  Baruch  , gli  ultimi  6 capitoli  di  Daniele  e 
i 2 libri  de'  Maccabei.  I libri  deulerocanooici 
del  Nuovo  restamento  sono  I’  ultimo  capitolo 
di  8.  Marco  , la  Storia  del  sudore  del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  riportata  in  S.  Luca,  c.  22,  la 
Storia  della  donna  adultera,  riferita  in  S. Gio- 
vanni, c.  8,  l'Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei, 
l'Epistola  di  S.  Giacomo,  la  a.*  EnisirlA  di  S. 
Pietro,  fa  2.*  e la  3.®  Epistola  di  S.  Giovanni, 
l'Epistola  di  8 Giuda  e ì'Apocalissp.  - 3.*  l li- 
bri tanto  dell'Antico  che  del  Nuovo  Teslamcnlo 
si  dividono  anche  in  libri  Ugali^tloriei^sapien^ 
ziaii^  ovvero  morati  e profetici  I libri  legali 
dell'Antico  T(>slamcnlo  sono  i 5 libri  di  himè 
chiumnli  Peutaleuco,  e i libri  legali  del  Nuovo 
Teslamcnlo  sono  i 4 Evangeli  libri  cliia- 
mansi  Icgtdi  perchè  contengono  la  legge  divina 
cd  ì precetti  per  ben  vivere.  1 libri  storici  sono 
quelli  cho  contengono  la  storia  di  quanto  av- 
venne neirAulico  e nel  .Nuovo  reslamenlo.  Ve 
nc  sono  17  di  questa  specie  ocirAnlico  Teqa- 
mento,  cioè  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i 4 libri 
dei  Re,  i 2 dei  Paralipomeni,  ì 2 d lCsdra,  To- 
bia, Giuditta,  Ester,  Giobbe  c i 2 libri  do'  Mac- 
cabei. Non  ve  ne  ha  che  uno  solo  nel  Nuoro 
Testamento  , cioè  gli  Atti  degli  Apostoli.  I li- 
bri sapienzali  o morali  sono  quelli  che  espon- 
gono la  vera  saviezza  dei  costumi,  c cho  sono 
quasi  commentari  di  ciò  che  ronlcngono  più 
sommariamente  i libri  legali.  Vi  sono  5 libri 
morali  neirAulico  Testamento,  cioè  i Proverbi, 
rEccledastc,  il  Ganlieo  de' cantici,  la  Sapien- 
za c rEcclesiaslico.  Ve  ne  sono  21  nel  Nuovo 
c sono  tutte  le  Epistole  degli  Apostoli.  1 libri 
profetici,  che  contengono  ciò  cho  Dio  ha  prò- 
dello  eoi  mezzo  dì  iiutnirii  inspirati , sono  net 
numero  di  17  nell  Antico  Testamento  , cioè  it 
Salterio  di  Davide  c lutto  le  altre  iirofezie.  I n 
solo  ve  nc  ha  no!  Nuovo  , cho  è l’Apocalisse. 

5.  VI.  Dei  djjcrenli  s^nsi  della  Scrittura» 
— - Vi  sono  due  sensi  generali  n<  lla  Scrillnra, 
il  Icllcralo  o storico,  e lo  spirituale  o mistico, 
il  senso  lellcrnle  è quello  clic  le  parole  presen- 
tano e sigiiilicano  immediatamente  per  sè  stes- 
se , come  in  quella  : Abramo  ebbe  due  figli  , 

I nno  dalla  tchmva  e t altro  dalla  sua  moglia 
Ubera.  Il  senso  lelloralc  o storico  dì  qtiestc  pa- 
role è che  un  nomo  chiamalo  Abramo  ebbe 
due  figli  da  due  donno  , delle  quali  una  era 
libera  e l' altra  schiava  Ciò  è quanto  annun- 
ciano i termini  stessi  della  proposizione,  il 
senso  mistico  è quello  che  viene  indicato  noa 
dalle  parole  , ma  dalle  cose  che  le  parole  si- 
gnificano. Cosi  nella  proposizione  stessa  questo 
parole  di  moglie  libera  c di  schiava  siguifica- 
no  misticamente  la  .Sinagoga  0 la  Chiesa.  ^ 

II  senso  letterale  ò proprio  0 inelaforico.  Il 
scaso  letterale  proprio  è quello  che  le  parole 
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esprìmono  nalurnlmcote,  o cbc  esso  presonfano 
incontanente  allo  spirilo  conio  nelle  parole  /I 
bramo  ebbe  due  Hglì*  Il  senso  lellcrale  mela- 
forico  è quello  che  esprimono  le  parole  preso 
ìiDpropriamenle  c fì^uralamente  « come  allor< 

annodo  è dello  che  Gesù  Cristo  è seduto  alla 
cslra  del  Padre  suo.  In  questo  passo  la  parola 
di  destra  non  significa  ima  parto  del  corpo  , 
ma  Pcguaglianza  d'onore  c di  polenaa  del  Fi- 
glio col  Padre.  — Vi  sono  (re  sorta  di  s.nst 
mislicit  Tallogorico,  il  morale,  o tropologico, 
e l'anagogico.  Il  senso  allegorico  è c|ucllo  clic 
si  riferìscc  alla  Chiesa  crislinDa  ed  alla  legge 
nuova,  il  senso  morale  o tropologico  ha  |>er 
oggetto  il  regolamento  dei  costumi  o delle  a* 
zioni.  il  senso  anagogico  si  riferisce  alla  |ki- 
trio  celeste  ed  alla  eterna  rdiciià.  ijiiesli  qiiat* 
tro  sensi  della  Scrittura  Irovansi  compresi  in 
questa  soia  parola  di  Gerusalemme.  Nel  senso 
Icllerale  Gerusalemme  siguifica  quella  citta 
famosa  della  Palestina  che  era  il  centro  delta 
religione  degli  Ebrei.  Nel  senso  allegorico  es 
8u  stgninca  la  Chiesa  mililanle.  Nel  senso  iuo« 
mie  o Iropologico  essa  significa  f animo  del 
giusto  , e nel  senso  anagogico  essa  sigiiitiea  il 
paradiso.  Questi  quattro  sensi  vengono  espressi 
Dei  versi  aegueuli  : 

Liuera  getta  doeei  , quid  credas  allegoria  , 
àloralii  qaid  agat^  quo  tenda*  anagogia^ 

Alcuni  distinguono  anche  il  senso  accomoda^ 
tizio  , aecomodatùiua  , ed  il  senso  paraboli^ 
co  , parabolteut  ; ma  il  senso  accomodatizìo 
Don  é altro  che  il  senso  allegorico  che  si  rife- 
risce alla  Chiesa  , ed  il  senso  parabolico  ap- 
partiene al  senso  lellcrale  metaforico  , o figu- 
ralo. Egli  è in  questo  senso  che  il  braccio  di 
Dio  nella  Scrittura  significa  la  forza  c ta  po- 
tenza di  Dio. 

VII.  Dtltenao  mitico.  — Chiamasi  sen- 
so mitico  quello  con  diesi  dichiarano  i luoghi 
della  Scrittura  risgtiardandoli  por  semplici  mi- 
ti. iolendesi  poi  per  mito  una  tradizio- 

ne allegorica  addetta  a trasmettere  un  avveni- 
meoto  vero  e in  processo  di  tempo  erronea- 
mente preso  pel  fatto  medesimo.  Così  a modo 
d*c8empio  f istoria  della  leolazione  e della  ca- 
duta de*  nostri  primi  padri,  non  men  che  quel- 
la della  torre  di  Rabei  intese  nel  senso  mitico 
altro  non  sarebbero  che  un*allcgorica  finzione 
foggiala  e composta  da  un  antico  filosofo,  af- 
fine dì  spiegare  il  male  morale  e fisico  e la  di- 
Tersità  delie  favelle  ; la  quale  hanno  gli  no- 
mini pigliala  per  come  storia  di  quei  medesi- 
mi fatti.  Dal  secolo  scorso  a questa  parte  s*  è 
TentiUta  con  grande  impegno  la  quisliooe,  se 
nelle  Scritture  ci  avesse  qualche  miti.  De*  cri- 
tici parliti  in  due  schiere  alcuni  hanno  aficr- 
maio,  altri  han  negalo.  Stante  che  la  quistio- 
ne  siasi  mossa  così  per  l’Antico  che  pel  Nuovo 
'i'cstaincalo  , noi  ci  avvisiamo  obbligati  a m<h 


strare,  che  IaiiIo  nell’  Vnlico  quanto  net  Nuovo 
'i'csianionto  uon  v'abhia  miti, e per  consegnen- 
lo  clic  sia  una  pura  chimera  il  senso  mitico  a- 
dallato  alle  nostre  sante  Scritture;  anzi  uon  te- 
miamo d'affermare,  che  il  voler  cosifTattninen- 
te  spiegare  il  sacro  testo  non  sia  da  meuo  di 
una  sacrilega  violenza. 

^eW  .'fatico  '/rsiamento  non  v ha  miti.  — 
E'  ci  sembra  che  Jahn  abbia  dimostrala  la  ve- 
rità di  quest*  asserzione  io  maniera  perfetta'; 
noi  però  torremo  in  prestito  da  questo  critico 
le  pniove  con  che  egli  ha  combattuto  il  siste- 
ma de*  partigiani  de’  miti  biblici , le  quali  lai- 
mente  son  chiare  c così  decisive  , che  non  e 
possibile  opporre  ad  esse  alcun  che  dì  ragio- 
nevole. — I.  s La  precipua  ragione  su  cui 
pc^giauo  le  pretensioni  dell’  interpretazione 
mitica  delfAnlìco  Teslamcnlo  si  rinviene  nelle 
idee  di  Varrone.  Questi  adunque  dice  le  età 
del  mondo  potersi  comodamente  dividere  in 
tempi  oscuri , tempi  mitici , c tempi  storici  : 
or  presso  tulli  i popoli  la  storia  è dapprima 
oscura  ed  incerta  , quindi  mitica  o vogliani 
dire  allegorica  , ed  infine  aifcillo  storica.  K 
però  , si  son  falli  a chiedere  i razionalisti , se 
un  colai  fallo  sì  sconlrn  da  per  ogni  dove,  pef- 
chè  mai  dovrebboscnc  eccettuare  il  popolo  E- 
breo  ! — i testimoni  che  meglio  ci  possono  far 
giudicare  , se  cosilfalla  maniera  d*  interpretar 
mìticamente  la  Bibbia  sìa  legìttima,  sono  sen- 
za mono  i primi  cristiani  , tra  perchè  furono 
essi  medesimi  pagani  e tra  perchè  fra  di  loro 
vi  erano  molli  doKì  uomini  c filosofi  ^ e niie- 
ali  non  poterono  ignorare  il  princìpio  di  Var- 
rone.  Eglino  beo  erano  sperlì  nella  mitologia 
degli  Egiziani  de'  Greci  de*  Romani  de*  Per- 
siani, c senza  dubbio  in  ciò  sopraslavanci.  tin 
dalla  loro  gìovenlii  i novelli  convertili  nveanq 
potuto  pigliar  dimestichezza  con  questi  parti 
della  imftginarìoDo  religiosa  ; eglino  aveangli 
onorati  lunga  pezza,  ed  il  destro  si  ebbero  di 
studiarvi  e scuoprìre  tutte  le  sollìgliczzc  d in- 
torprefazione,  colle  quali  si  erano  grinvenlori 
sludialt  dì  aggiustar  credilo  a quei  monumen- 
ti Ma  se  miti  vi  avesse  avuti  nella  Bibbia  non 
è probabile , che  gli  avrebbero  conosciuti  e 
sceverati  questi  novetli  coorcrlili , allorché  si 
fecero  a sludiarìa  ? E pure  e’ non  avvisarono 
nella  Bibbia  allea  cosa  che  una  pura  e sein  plico 
storia.  Egli  è dunque  mcsliero  giusta  l opinio- 
ne di  questi  competenti  giudici  dell’  antichità 
sccmere  grande  la  differenza  fra  il  modo  mi- 
tico de*  popoli  pagani  e *1  genere  della  Bibbia. 
— 2.  Potè  pure  accadere  , e noi  neghiamo  , 
che  questi  primi  cristiani  poco  sperlì  nciralla 
critica,  poco  acconci  ad  usarne,  e d’altra  ban- 
da avvezzi  a*  miti  pagani  poco  s*adde5sero  dei 
miti  biblici.  Ma  non  è ella  costante  sperienza 
che  viemeglio  conoscesi  una  cosa  con  cui  un 
colale  è più  addimesticato,  anche  nelle  circo- 
stanze per  la  forma  dtssimiglianli?  Se  duuqii’e 
lo  storie  ebraiche  sono  aUretlaoti  miti,  io  qual 


eoo 


S e R 


S e R 


nodo  QOD  eli  han  potuti  scoprire  i primi  cri* 
fttiaoi  , ed  u eoo  averlo  potuto  , ooii  pi  uova 
forse  tanto  essere  questi  miti  iniperceltibilì , 
che  a segnarli  siavi  stato  bisogno  del  luogo 
corso  di  i8  secoli?  — ‘ò.  Se  alla  Bibbia  vu<dsi 
adattare  il  priocipìo  di  Varrooe,  noo  vi  si  rin- 
viene ciò  , che  è il  più  interessante  , come  a 
«lire  qiie*  tempi  oscuri  od  iocertì  , i quali  do* 
veroDo  andar  innansì  airapparizioue  de  miti  ; 
€ per  fermo  non  ti  suppongono  giammai  gli 
annali  ebraici.  Quinci  gli  aooati  degli  Ebrei 
differiscono  esMOzialmente  da  quelli  di  tutti 
gii  altri  popoli  riguardo  all'origine  delle  cose. 
IVallra  banda  e*  conviene  osservare,  le  leggen- 
de più  auliche  delle  rimanenti  oasioni  pigliar 
le  moitse  dal  politeismo  ; esse  non  pure  raro* 
nenlafio  alleanse  strette  fra  i dei  e gii  uomini, 
ma  raccontano  allresi  le  scoslumatezse  e gli 
adulteri  celesti;  descrivooci  le  guerre  Trai  dei, 
fanno  iddii  il  sole  la  luna  le  stelle,  e noverano 
tino  slormo  di  semidei  di  geni  di  demoni , e 
stansiano  apoteosi  ad  ogni  inventore  di  arte 
utile.  Se  una  cronologìa  vengono  a sporcì,  es- 
sa è un  nonnulla  opjhire  affatto  gigaolesca;  la 
loro  geografia  non  et  mette  innanzi  che  un  cam- 
po popolato  da  chimere;  esse  infine  dannoci  a 
conoscere  tutte  le  cose  come  state  soggette  a 
parecchie  trasformazioni  , ed  in  colai  maniera 
senta  freno  e sinodalamenle  si  abbandonano  a 
tulli  gli  slanci  della  piò  strana  imaginazione. 
Ma  l>en  altramente  avviene  ne*  biblici  raccon- 
ti, mercecbè  per  contrario  la  Bibbia  anzi  (rat- 
to dichiara  esserci  un  Dio  creatore  alla  cui  po- 
tenia  non  si  può  resistere  ; basta  eh*  ei  vuole 
perchè  tulle  le  cose  vengano  ad  esistenza,  lo 
questo  divio  monumento  non  ci  ahbatiiam  |Min* 
tu  nè  all*  idea  di  quel  raolaslico  caos  degli  al- 
tri popoli,  oè  ad  lina  materia  ribelle,  nè  ad  un 
Ahrinian  genio  del  male.  Quivi  la  luna  il  sole 
le  stelle  anziché  essere  iddii  servono  all*  uso 
deir  uomo  , cui  rischiarano  con  abbundevole 
luce,  e porgono  il  mezzo  onde  misurare  il  tem- 
po. Ei  ci  ha  di  grandi  ìnveniiooi  ; rua  tulle 
800  falle  da  uomini  che  d'esser  uoniiui  non  ri- 
mangono. La  croni  logia  procede  eoo  serie 
naiurali , né  la  geografìa  ridicolamente  sor- 
monta ì limiti  della  terra.  Ivi  non  sì  veggono 
De  trasformazioni  né  nielainorfnsi,  e a dirla  in 
poco,  nulla  di  ciò,  che  negli  altri  libri  de’ più 
antichi  popoli  profani  ci  lascia  avvisar  le  trac- 
ce dePa  imaginazione  e del  mito.  Or  siffatta 
conoscenza  del  Creatore  senza  il  mescolato 
della  superstizione,  cosa  per  verità  beo  degna 
d’essere  notata  in  momimeiiti  colanlo  aniiclii, 
Don  può  derivare  se  non  da  una  rivelazione 
divina.  Perciocché  quello  si  dice  io  taoti  mo- 
derni libri  , fa  conoscenza  cioè  del  vero  Iddio 
farsi  manifesta  beoanefae  dal  mezzo  del  poli- 
teismo, viene  coolradetto  da  ogni  pagina  della 
medesima  istoria  sacra  e profana  ; e per  con- 
trario questo  non  s’avvera  giammai.  Gli  stessi 
iilosolì  laolo  poco  progrcdirouu  uel  couusci- 


mento  del  Dìo  unico,  che  allorquando  t dìsco- 
puli  di  Gesù  Cristo  aniiuoziarooo  il  vero  Dio  , 
«*  si  reputarono  a loda  sostener  contro  di  loro 
il  polileismo.  Ma  checché  si  debba  stimare  del* 
rorigioe  di  questa  idea  di  Dio  nella  Bibbia,  è 
d'altronde  certo  tei  esser  tanto  sublime  si  pura 
che  di  gran  lunga  sta  sopra  alle  idee  de*  più 
illuminali  filosofì  greci , i quali  ammellevanp 
una  ualura  generale , un'anima  del  mondo.  È 
vero  non  esser  perfetta  tale  conoscenza  di  Dìo, 
avvegnaché  sìa  esalta  ; ma  questa  medesima 
cìrcostaoia  ci  dà  a conoscere  che  quella  fu  con 
perfezione  accomodata  allo  sialo  aell’  uomo  in 
un  cosi  antico  tempo.  Questa  stessa  imperfo- 
ziooe  ed  il  figurato  lìngiiaggio,  ma  obiaro  e 
•emplicc,  dei  doenmenli,  i quali  cen  fave!  ano, 
addimostrano  oè  Musò  nè  alcun  altro  dop<i  di 
lui  averli  foggiali  per  poi  altribuir  loro  un'an- 
lichilà  in  sostanza  non  inai  avuta  da  essi.  Taf 
coooscimealo  di  Dìo  tanto  notabile  ha  dovuto 
conservarsi  nella  sua  purezza  fio  dalla  più  ri- 
mola antichità,  o invece  appresso  alcune  famì- 
glie fio  dalt’origioe  delle  cose  ; e I'  autore  del 
primo  libro  della  Bibbia  compooeodolu  ebbe 
pensiero  di  opporre  alcun  che  di  certo  e dì 
loodameotale  alle  finzioni  ed  ai  trovali  dei  ri- 
maoeoti  popoli  in  tempi  meno  vetusti. hM  iolal- 
U qiiaraltra  nazione  ha  conservato  un  sol  rag- 
gio della  gran  verità  annunziata  dal  i.*  cap. 
del  Genesi  ?~Quasi  press'ngni  popolo  la  mito- 
logia è stala  adoperata  nella  notte  de’lenipi,  al- 
lorché i'itnaginazìone  non  si  pigliava  paura  dei 
fatti,  ed  c stata  mess'io  obblio  appina  >urta  la 
storia.  Per  contrario  gli  ani  chi  monumeuli  de- 
gli Ebrei  sono  m-'no  z ppi  di  prodigi  ne’  tempi 
antichi  che  uè'  recenti.  Se  lo  scrittore,  che 
raccolse  la  tradizione  de' fatti , aresse  avuto 
pensiero  di  inellerc’inoanzi  un  guazzabuglio  di 
mc(‘rle  leggt-nde  di  finzioni  di  miti,  avrebbeìi 
per  felino  messi  ne*  tempi  rimoli,  e non  mai 
sarebbesi  esposto  al  pericolo  d'  esser  contra- 
dellu  assegoando  loro  uo  tempo  più  recente, 
la  cui  stona  coioecliè  certa  mille  avrebbe  avu- 
te acoemee  maniere  di  combatterli  e strugger- 
li. Quinci  è che  il  difetto  di  prodigi  ne'  primi 
racconlì  della  sua  storia  ed  i scarsi  ragguagli, 
che  vi  si  contengono,  traggono  origine  dallo 
scrupoloso  studio  per  lui  aduperato  di  cansaro 
quel  che  parevagli  dubbioso  esageralo  strava- 
gante ed  affatto  mjegno  del’a  storia.  Poco  ha 
egli  raccontato,  é vero,  ma  ciò  è perché  dal 
raccontato  infuori  non  altro  del  lutto  vero  gli 
apparse. [Nulla  vi  ha  nella  Bibbia  che  viemeglio 
possa  notarsi,  quanto  la  scarsezza  de*  prouigi 
mollo  aolicbi,  e l'abbondanza  de’ piò  moder- 
ni. La  qual  cosa  non  si  osserva  quanto  a*  ri- 
nianeuli  popoli  : perciocché  nella  Bibbia  i*  or- 
dine sta  al  rovescio,  ed  e*  vi  ha  pure  di  perio- 
di, oe'  quali  non  si  scontra  nessun  miracolo,  e 
di  allri  ore  pressoché  ad  ogni  passo  risplea* 
dono.  1 quali  perìodi  sopra  ogn  altro  miraco- 
lusi|  come  a dire  il  secolo  d'Àbramo, di  Mosé, 
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de*  Re  iilolalri,  di  Gesù  e degli  Apostoli,  sono 
sempre  quelli  uuali  era  mestiero  che  sif* 
fatto  spettacolo  di  uivinu  concorso  ponesse  il 
suggello  alla  propagazione  dell' idea  religiosa 
nocella.  Adunque  è chiaro  i miracoli  della 
Scrillura  aver  costanlemeote  uno  scopo  pao* 
de  e lodevole,  cioè  il  miglioramento  dell  nroa> 
na  razsa,  e per  niuna  guisa  fanuonta  alla  Mae> 
sta  di  Dio.  Pongaosi  pure  colali  uiiraculi  a 
confronto  de'  miti  e delle  leggende  degli  altri 
popoli,  ed  allora,  avvisalo  quanto  qiieiii  s av> 
vantaggino  dei  secondi,  non  si  conionderaono 
cerlaineule  cose  fra  loro  disparatissime.  ~ Sì 
presenta  iofioe  un’altra  quisliorie,  in  qiml  mo* 
do  si  può  courepire  che  questi  docunienli  del* 
la  primitiva  storia  si  fossero  conservali  inlatti 
insiDO  a*  tempi  in  che  furono  da  Mosù  luess  in* 
sieme?  non  vi  han  forse  potuto  recar  aumento 
le  giunte  dì  poetica  fantasìa  f non  è accaduto 
forse  il  medesimo  riguardo  alle  tradizioni  dei 
rimanenti  popoli?—  K qui  non  è luolagevol 
cosa  rispondere  molto  esser  verosimile  che  le 
bibliche  tradisioni,  le  quali  per  iro:»cendere 
manifeslamenle  le  altre  hai]  meritala  e>cczio* 
ne,  abbianla  de!  pari  rotrilola  quanto  al  modo 
onde  sono  stale  tramandate.  Perciocché  T es- 
ser elleno  poco  estese  conlnbuiva  non  poco 
a renderne  piti  facile  e viemeglio  intelligibile 
la  conservazione  : e s*  aggiunga  loro  essere 
alale  scritte  a'  tempi,  nei  quali  gli  altri  popoli 
non  avean  peraoco  pemtato  a regislrare  le  tra- 
dizioni proprie  La  loro  forma  in  iscrillo,  la  lo- 
-TO  favella  assai  semplice  Je  toro  notizie  precise 
ed  elementari  sono  lu  loro  colanlo  sorprenden- 
ti, da  far  che  lo  storico,  il  quale  raccoglien- 
dole si  fosse  studialo  d*  inlcrpolnrle,  si  Iradis* 
se  io  due  maniere,  cioè  incJiaiile  le  sue  idee 
più  moderne  ed  il  suo  linguaggio  più  profon- 
do e ricercato.  — Aflin  di  ricapitolare  questi 
svariali  argomenti  di  Jahn.  i quali  eviJeole- 
menie  addimoslrano  la  falsità  del  ragionamen- 
to de’ nostri  avversari,  diremo:  i.**  1 primi 
cristiani  che  erano  i giudici  più  competenti  in 
questa  materia  non  pure  non  hauno  avvisati 
miti  nell'  Antico  Tesiamenlo,  ma  io  vece  vi 
inumo  scorta  una  storia  pura  e semplice  d' av- 
veninipnli  veri  e reali,  a."  Presso  gli  Ebrei 
000  vi  son  mai  stali  leqipi  oscuri  od  incerti, 
come  appresso  gì  altri  popoli.  3.*'  La  cogni- 
zione d'  un  Dìo  iioioo  e crealoro  di  tulle  le  co- 
se, che  8*  è sempre  couservala  cotanto  pura 
presso  i soli  Ebrei  non  polea  derivare  dal  po- 
liteismo ; e solo  una  divina  rivelazione  ha  po- 
tuto comunicarla  agli  uomini.  4-*  Lli  storici 
deir  Antico  Teslaioeolo  sono  i soli  che  non 
inrltono  sotto  agli  occhi  dì  un  critico  illumi- 
nalo, il  quale  voglia  ansi  Iralto  deporro  qua- 
lunque maniea  dì  prevenzione,  narrazioni 
strane  conlraddicenlìii  e ripugnanti  fra  loro. 
5 **  Si  vuole  da  ultimo  osservare  che  le  hiUi- 
nlie  tradizioni  agevolmente  si  sieoo  potute  con- 
servare senza  miti  tra  per  la  loro  uulura  me- 


desima, G per  la  maniera  con  che  sono  state 
compilale. 

Aei  Nuoto  Teèiatnento  non  ri  ha  punto 
m/Vi.^Qui  non  ci  si  concede  di  dar  lutti  quei 
ragguagli  di  che  avrebbe  meslìero  una  com- 
piuta pruova  della  nostra  asserzione:  percioc- 
ché in  sustanza  non  ridiicendosi  la  ragione  , 
cui  allegano  in  prò  loro  i partigiani  de'  miti 
dei  Nuovo  Testamento,  ad  altro  che  a negare 
la  possibilità  de'  misteri  e de*  miracoli  : noi 
qui  saremmo  tenuti  a dimostrare  I’  esistenza 
reale  degli  uni  e degli  altri,  la  qual  cosa  ci 
menerebbe  nella  lunga  disamina  di  una  que- 
stione , che  8*  appartiene  per  lutti  i versi  a! 
trattato  della  religione.  Non  perlanlo  noi  ver- 
rem  dicendone  il  bastevole  per  convincere,  cd 
osiam  sperarlo  , ogni  spirilo  ragionevole  , t( 
quale  non  si  lasci  acciecar  da' pregiudizi.  -- 
1.  Noi  abbiam  leslé  addimostrato  non  esservi 
nell’Antico  Testamento  oissuna  specie  di  miti, 
quantunque  i racconti  del  Genesi,  a mo*  d e» 
sempio,  che  rimontano  ad  un’epoca  cotanto 
rimola  qualche  pretesto  potrebbero  sommini- 
strare per  far  credere  che  in  tali  doctimenli  vi 
abbia  di  miti.  Or  questa  ragione  non  è forse 
ella  sola  bastevole  a farci  tenere  non  pure  per 
impossibile,  ma  anche  per  cslremameole  ridi- 
cola la  pretensione  de*  critici , che  vogliono 
sciioprirnc  nientemeno  nei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento ? liuti  forse  questi  cotali  obbliato  sif- 
fatti scritti  santi  aver  avuti  per  autori  testimo- 
ni oculari  o contom{K)rnnei  ed  appartenenti  ni 
fallì  cui  narrano  ? E per  fermo  onde  un  fatto 
sì  travisi  c senta  del  favoloso,  è necessario  che 
passi  di  bocca  in  bocca,  che  medinole  tal  tra- 
dizione vi  si  aggiunganq  novelle  circostanza 
seraprcppìti  straordinarie  inlino  a che  addi- 
venga un  fallo  del  lutto  favtdoso.  Nè  allru- 
inenle  spiegano  i razionalisli  la  formazione 
del  mito  storico  : il  che  può  in  qualche  manìe 
ra  concepirsi  qiianlo  a’ fatti  antichi,  i quali 
coraechè  per  lungo  trailo  di  tempo  passati  per 
differenlt  bocche  bene  han  potuto  essere  da 
tante  strane  circostanze  sopraccaricali  da  di- 
venire favolosi.  Ma  silfatlo  cangininenlo  noa 
potrà  unquemai  essere  iiinmesso  da  un  criti- 
co. per  quantunque  poco  sporto  sì  voglia,  ri- 
guardo a falli  dì  fresca  data  0 co*  propri  oc- 
chi dagli  Apostoli  veduli.  ovvero  appresi  dal- 
la bocca  di  quei,  che  veduli  gli  aveano.  ^ 
a.  Gli  è manifesto  non  potersi  volgere  in  miti 
quo’  miracoli,  di  cui  erano  stali,  a ino*  d'esem- 
pio, leslimoni  S.  Matteo  e S.  Ciovanoi  ; per- 
ciocché eglino  essendo  schietti  e d'inUagiaieo- 
lo  sceveri,  ed  io  ciò  non  sconvengono  gli  av- 
versari, ci  li  ci  hanno  raccontali  nel  modo 
che  aveangli  visti;  c per  c-^sere  poi  questi  fat- 
ti, giusta  il  toro  raccuulo  semplice  e sincero  , 
DOQ  mica  naturali,  ma  alTalto  mirnculosi  , ei 
seguila  che  noi  in  culai  guisa  dobbiamo  inten- 
derti. Qiianlo  a* fatti,  de  quali  uou  furouo  te- 
ttlimuDÌ,  diciamo  che  eglmo  poterono  uppa- 
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rarli  immcdialamente  dalla  bocca  di  quei,  che 
n’ erano  siati  spetlatori,  la  cui  maggior  parie 
A qtic*  (empi  era  tiillora  in  vita  : c Ioli  falli  ri* 
lovnnli  scolpili  oramai  nella  memoria  loro  non 
ebber  T agio  di  cangiar  natura  e volgersi  in 
favole.  » Forse  che  ci  verrà  opposto  gli  Apo* 
stoli  cd  evangelisti,  a (lino  di  conciliare  roag> 
gior  imporlanan  al  loro  Macslro,  aver  foggiali 
i misteri  del  suo  concepimcnlo, della  sua  tenia* 
zione, della  sua  trasfigurazione, della  sua  asceo* 
sione  cc.  ? Ma  allora  chi  potrà  non  accagio> 
Dare  d’impostura  quegli  scrittori,  cui  tanto 
lodano  i razionalisti  quali  modelli  di  sincerità 
e schiettezza,  non  pure  quanto  alle  persone  , 
FI  bene  riguardo  alle  loro  opere  ? U*  altra  bau* 
da  scorgesi  che  ì racconti  del  iNnovo  Testa- 
mento sono  semplici, naluralifScnza  ricercatez- 
za e nissuna  traccia  ci  mostrano  del  genere  fa- 
voloso. Essi  sono  talvolta  assai  laconici  e tac- 
ciono molle  circoslanze,  clic  paiono  neces^^arie 
per  soddisfare  ad  una  giusta  curiosità  ; di  tal 
fatta  sono  quelli  della  fanciullezza  di  Gesù  Cri* 
sto.  Neppur  un  cenno  ci  si  narra  di  ciò  clic  fe- 
ce Gesù  Grislo  in  Egitto  cd  in  ISazarclh  diiran* 
('  i Iront’ anni  quivi  passati;  o falla  eccezione 
didr  avvenuto  nei  tempio,  il  resto  1*  uvvilii|)- 
palo  in  una  fitta  oscurità,  venendo  riempila 
questa  grande  lacuna  della  storia  del  FiglmoI 
eli  Dio  da  quelle  poche  parole  : et  crai  aubdi- 
itti  iliù.  Gl' istorici,  che  avrebbero  avuto  in 
animo  di  metter  su  favole  onde  aggiustare  ri- 
DuinanzB  al  loro  eroe,  non  avrebbero  per  fcr* 
ino  intralasciato  di  fargli  operare  sterminati 
miracoli  sia  in  Egitto  sia  in  iNuzoreili , come 
oppunio  si  son  diporlali  gli  autori  de*  vangeli 
apocrifi.  — 3.  Allorché  , per  finirla,  i primi 
cristiani,  8.  Luca,  S.  Paolo,  i cui  scritti  sono* 
ci  pervenuti,  lion  raccordali  i falli  compresi 
nel  ÌNuovo  Teslameolo,  gli  hanno  sempre  dati 
|H*r  reali  ; (iilli  i più  antichi  c più  dotti  Padri 
della  (ìfiiosa  non  mai  hanno  avuto  qualche  i* 
dea  di  questa  forma  mitica,  in  che  vogiionsi 
tali  fatti  avvolgere.  Ed  abbiam  per  certo  che 
agli  stessi  razionalisti  non  sarebbero  sifialic 
balordaggini  giammai  corse  io  pensiero  , se 
non  si  fossero  addati  del  vantaggio  loro  deri- 
vante da  questa  ipotesi  ; perciocché  essa  me* 

f^Iio  di  qualunque  altra  un  mezzo  assai  facile 
oro  somminisirn  per  tor  di  mezzo  i misteri  ed 
i miracoli  del  cristianesimo  , i quali  fanno  a 
calci  colla  loro  novella  c falsa  dottrina.  — Le 
qui  sposte  dimostrazioni  non  son  le  sole  ac- 
conce ad  opporsi  n*  pretesi  miti  del  Nuovo  Te- 
stamento; poiché  la  falsila  di  tal  sistema  può 
l>cn  pure  appalesarsi  dalle  pruove,  che  addu* 
comi  in  prò  deli’  antcnlicila  e divinità  di  que- 
sto libro. 

5 V Iti.  Delle  regofe  per  intendere  la  Scrit- 
tura. — I.*  regola.  — La  prima  regola  per 
ben  intendere  taSenllnra  è di  attenersi  al  sen- 
so che  in  Chiesa  le  dà  parlicolarinenle  nello 
materie  di  fede.  Allurclic  la  Chiesa  nulla  ha 


definito  sulla  iolciligenza  di  un  passo,  convie- 
ne attenersi  ai  sentimenti  dei  Padri  qnando  essi 
sono  uniformi , ed  a quello  dei  dottori  calloiì- 
ci  ed  approvali. 

2. ®  regola.  — bisogna  leggere  la  Scrit- 
tura con  UDO  spirito  di  critica  c curiosità,  ma 
con  imo  spirilo  di  umiltà  , di  preghiera  , di 
semplicilà , d’ ubbidienza  e di  carità. 

3. ®  regola.  — Allorché  il  senso  della  lette- 
ra nulla  contiene  che  possa  sembrare  a prima 
vista  assurdo,  ridìcolo,  cattivo  non  si  deve  ri- 
correre al  senso  mistico,  oppure  se  vi  si  ricor- 
re, ciò  non  deve  essere  se  nou  che  suppoocodo 
il  senso  letterale. 

4. *  regola.  — Allorché  una  verità  èespree- 
sa  chiaramente  in  un  luogo  , ed  oscuramente 
in  un  altro,  ciò  che  é chiaro  deve  servir  dì  re- 
gola per  rischiarare  ciò  che  l oscuro.  Per  e- 
senipio  i passi  in  cui  la  Scrittura  sembra  dire 
che  Dio  è corporale  devono  spiegarsi  con  quel- 
li i quali  indicano  che  esso  é spirituale. 

5. ®  regola.— d’uopo  conoscere  chi  é l’mi- 
tote  del  libro  che  si  legge,  in  quale  circostan- 
za , in  qual  tempo  ed  in  qual  lingua  egli  ha 
scritto;  qual  è il  suo  scopo,  io  favore  di  chi  o 
contro  chi  ha  scritto. 

C ■ regola,  — Per  mettere  d’accordo  le  eoo- 
Irnddizioni  apparenti  della  Scrittura  conviene 
aver  riguardo  al  carattere  della  lingua  ebrai- 
ca, a'siioi  idiotismi  e modi  di  parlare  partico- 
lari , ni  diversi  significali  delle  parole,  ad  aU 
cune  circostanze  che  sono  qualche  volta  oro- 
messe  da  un  autore  riportate  da  un  altro. 
Per  esempio  gli  Ebrei  non  hanno  comparativo. 
Essi  dicono  Òonwn  ett  coti/idere  in  Domino 
(fuarn  eonjxdere  in  homine.  Essi  mettono  la 
circoncisione  per  I’  ebreo , ed  il  prepuzio  per 
il  gentile.  Essi  aggiungono  il  nome  dì  Dio  alle 
cose  di  cui  vogliono  esagerare  la  grandezza  , 
la  bontà  e In  bellezza;  una  bellezza  di  Dio,  per 
una  eccellente  bellezza;  i cedri  di  Dio  per  ce- 
dri grandissira* . Alcune  volte  essi  mettono  etór- 
no  [ler  un  lungo  tempo  ; tutta  la  terra  per  la 
Palestina  ; la  morte  e la  tomba  per  le  disgra- 
zie. Qualche  volta  anche  per  mettere  un  nume- 
ro tondo  essi  ommeUono  alcuni  anni , alcuaì 
mesi  o alcuni  giorni. 

7. *  regola.  — Siccome  lutto  TAnlico  Tesla- 
meuto  rappresentava  Gesù  Cristo  , e tutto  ciò 
che  avveniva  agli  Ebrei  era  una  figura  della 
Chiesa  cristiana,  devesi  leggendo  la  Scrittura, 
cercare  di  penetrare  il  senso  di  cìnsciioa  ceri- 
nion'n  , di  ciascuna  figura  , di  ciascuna  pro- 
fezia. 

8. ®  regola.  — Conviene  vedere  Gesù  Cristo 
dovunque  lo  hanno  veduto  gli  Apostoli,  in  al- 
lora lo  spirito  dei  profeti  è quello  che  ci  gui- 
da; lo  spirito  di  Gesù  Cristo  e quello  che  cc  lo 
rivela. 

9. *  Considerare  Gesù  Cristo  come 

visibile  , allorché  lo  designano  certi  caratteri 
che  a lui  solu  possono  coaveuirc.  Senza  di  ciò 
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coDTerrtbbe  dcprìmore  lo  oao  auguste  qu&lith 
por  aUribuirle  ad  un  altro,  e dare  una  falsa  in* 
lerprelaziooe  al  teslo  per  atlribiiirgli  un  altro 
oggetto.  Per  esempio  Cesù  Cristo  è alTatto  tì> 
sibile  nella  seguente  pittura  che  ce  oe  fa  Uaia 
nel  c.  9,  V.  6 e 7.  < Conciossiachè  un  pargo- 
c ietto  c nato  a noi  c il  Gglìo  ò dato  a noi,  rd 
« ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato  , ed  ei 
I si  chiamerà  per  nome  rAmmirabìle,  il  Con* 

% siglicre , Dio  , il  Forte,  il  Padre  del  secolo 
c futuro,  il  Principe  di  pace,  i*'  impero  di  lui 
* sarà  amplidcalo  e la  pace  non  avrà  fine  : ei 
s sederà  sul  trono  di  Davide  , e avrà  il  regno 
« dì  lui  per  assodarlo  e corroborarlo,  renden- 
c do  ragione,  e facendo  giustizia  d'ora  io  poi 
« e sino  in  sempileroo.  s 

10. *  regola.  — Allorché  le  espressioni  del* 
la  Scrittura  sono  troppo  magnifiche  per  il  sog*  - 
getto  a cui  sembrano  alludere  , questa  c una 
prova  che  esse  risguardano  un  oggetto  più  au- 
gusto, giacché  la  parola  di  Dio  c quella  della 
verità,  che  nulla  contiene  di  difettoso  c di  su- 
per tluo. 

1 1. *  regola.  Vi  sono  dei  passi  il  di  cui 
senso  profetico  é solo  V immediato  ed  il  lette- 
rale. Kgli  è cosi  che  Salomone  e il  suo  matri- 
monio colla  figlia  del  re  d'Egitto  non  possono 
essere  1*  oggetto  immediato  uel  salmo  44- 1 nè 
del  Cantico  dei  caotici , e che  non  vi  si  deve 
scorgere  che  Gesù  e la  sua  Chieda. 

12. *  regola.  ~ Le  promesse  che  non  hanno 
per  oggetto  che  una  felicità  temporale  non  de- 
vono essere  riguardale  che  come  immagini  di 
beni  spiriluali.  La  StTiUura  non  è in  opposi- 
zione con  sè  stessa.  K<<sa  non  loda  in  un  luogo 
CIÒ  chedisprezzn  in  un  nitro.  Essa  non  risguar- 
da  come  min  felicità  degna  dei  giusti  ciò  che 
confessa  in  molli  passi esscreloro  negalo,  (|iinn- 
do  invece  è spesso  accordalo  ai  reprobi.  Essa 
non  adula  alcuna  passione,  6 sempre  nemica 
deir  avarizia,  dell' nmhtzione , della  veodella, 
della  mollezza  e del  lusso.  Dohhinmo  quindi 
essere  persuasi  clic  tutte  le  promesso  le  quali 
non  hanno  per  oggetto  che  una  felicità  tempo- 
rale; che  tutte  le  espressioni  capaci  d'inspirare 
l’amore  del  denaro  0 delle  delizie;  che  tulli  i 
racconti  circostanziali  di  una  magniOcooza  pu- 
ramente umana , non  sono  nella  Scrittura  che 
come  immagini  di  beni  più  solidi  e più  reali , 
e figure  ^cl  regno  spirituale  di  Gesù  Cristo,  e 
della  gloria  futura  dei  giusti. 

13. *  regola.  Qiiaudo  vi  sono  nella  Scrit- 

tura cose,  che  per  la  semplice  narrazione  non 
convengono  olla  nostra  debole  ragione  0 al- 
r idea  che  noi  abbiamo  delle  persone  che  le 
iiaoDO  falle,  é un  indizio  che  esse  nascondono 
qualche  mistero  che  bisogna  cercare  di  appro- 
fondire , 0 che  almeno  non  siamo  abbastanza 
fortunati  per  scoprirne  il  senso. 

ra/o/a.—  Vi  sono  nella  Scrittura  cose 
sorprendenti  c così  evidenteinenlo  misteriose 
che  avvertono  da  se  stesse  di  non  limitarsi  al 


semplice  senso  storico.  Tale  si  é Ira  le  altre  la 
stona  di  Giacobt»c. 

i5.*  regola,-~^S\  sono  delle  storie  ledi  cu) 
circostanze  hanno  un  rapporto  tanto  evidente) 
con  Gesù  Cristo , che  non  si  può  dubitare  che 
esse  non  lo  rappresentino. 

tfi.*  regola.  — La  legge,  il  tabernacolo,  i 
sacrifici,  il  sacerdozio,  le  cerimonie  giudaiche 
figuravano  Gesù  Grislo.  È S.  Paolo  che  ci  dà 
questa  regola  nella  sua  epistola  agli  Ebrei,  c. 

8,  V.  g e seg. 

*7-  regola.  — E un  indizio  favorevole  per 
r applicazione  di  una  storia,  o di  una  profezia 
a Gesù  Cristo  , quando  essa  è semplice  , natu- 
rale, facile,  e quando  tutte  le  partì  ne  sono  le- 
gale e riunite  in  un  sol  punto  di  vista. 

iS.*  regola.  — 1 passi  della  Scrittura  in  cui 
la  circoncisione,  la  legge,  il  tempio,  i sacrifU 
ci , le  cerimonie  , 1 privilegi  di  essere  della 
scbialla  di  Abramo,  di  abitare  nella  terra  pro- 
messa e di  dimorare  in  Gerusalemme  sono  con- 
siderati come  inutili  ed  insuOlcicDli  , palesano 
certamente  Gesù  Cristo  e la  giustizia  del  Van^ 
gelo. 

19  * regola. sono  cerle  predizioni  dei 
profeti  le  quali,  solfo  gli  stessi  termini,  abbrac- 
ciano avvenimenti  diversissimi  c lonlantssirai  , 
Tuno  dall'altro.  Per  esempio;  nel  secondo  Sal- 
mo Dìo  dichiara  a suo  Figlio,  che  egli  gover- 
nerà i suoi  nemici  con  scettro  di  ferro  , e gli 
slrilolerà  come  vasi  di  creta.  Questa  profezia, 
che  ificoininciò  a verificarsi  nella  rovina  degli 
Ebrei  c dei  Romani  , noo  avrà  il  suo  intiero 
compimento  se  non  che  alla  fine  del  mondo  , 
quando  Gesù  Cristo  , pienamente  vincitore  di 
tutti  i suoi  nemici , presenterà  a suo  Padre  la 
sua  Chiesa,  la  nuova  (ienisnlemme  discesa  dal 
cielo  tutta  ri.spicndenle  di  gloria  ed  ornata  co- 
me nna  sposa. 

5 IX.  De  vari  modi  d interpretare  la  Scrii^ 
/rira. — Interpriiar  la  8anla  Scrillura  non  vuol 
dire  altro,  che  darle  un  senso  fi^so  e determi- 
nalo ncercè  esatto  sviluppo  del  significalo  dei 
vocaboli  ii.^ti  da’  sacri  scrillori , e mostrando 
che  qiieslì  hanno  voluto  esprìmere  una  o tal 
altra  dottrina.  Le  maniere  poi  d’interpretar  la 
Bibbia  possono  essere  svariale  0 quanto  al  me- 
todo che  s’adopera  , 0 quanto  al  subietio  che 
trattasi.  Primo  infra  i modi  di  spiegare  la  Scrit- 
tura ci  ha  quello  addimandato  parafrasi;  esso 
non  fa  che  rendere  il  lesto  originale  in  altri 
termini,  e più  estesamente,  aggiuntevi  quelle 
cose,  che  valgono  a farlo  più  chiaro.  Il  2.** 
metodo  , clic  può  seguitarsi , coositile  nel  fare 
degli  scolli,  o note  brevi  d'ordinario  messe  al 
margine  per  chiarire  i luoghi  i più  dìRicili;  la 
qual  cosa  si  fa  0 notando  le  svariate  lezioni  del 
testo,  ovvero  delle  versioni , o dichiarando  la 
significazione  propria  de' vocaboli,  o spiegan- 
do in  poche  parole  la  difiicoltà  del  testo,  o in- 
fine  sponcndo  i differenti  sensi,  che  gli  si  pos- 
sono dare.  11  3.*  metodo  è quello  delle  ctiìo* 
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eo  0 gios^,  cioè  delle  diehiaraz*nni  tntrrfinpn- 
ri  o marginali  inlrodoMe  da  WaUrrìdri  Slra« 
tmne  monaco  di  Fulda  e discepolo  dì  Kabono. 
I.e  postille  ti  possono  ritgiiardare  come  una 
spezie  di  4<*  metodo:  è questo  un  barbaro 

vocabolo  venutoci  dall*  espressione  Ialina  poti 
i/la;  poiché  s'avea  costume  di  mellere  a capo 
airinlerprelazione  queste  parole  Poti  tl/a  cor- 
èa^ afftne  di  designare  il  luogo,  a cui  figliar* 
dava  la  dichiarazione.  Il  5.*  metodo  di  spie* 
gare  ta  Scrittura,  che  è più  comune  nell'anti' 
chilà  e di  cui  per  lo  più  han  fatto  uso  i Padri, 
ò Toroilia  o discorso  al  popolo,  altra  volta  dai 
latini  detlatrallalo,edi  presente  predica, tsira- 
zione  0 sermone;  imperocché  I*  ordinario  sub* 
bielto  delle  predicazioni  de'PP.  era  appunto  la 
Scrittura.  Scusava  a qiie'tempi  di  teggi'rla  nel* 
la  Chiesa,  ed  eglino  di  tratto  in  tratto  la  spie* 
gavano.  in  tali  omilie  i PP.  per  lo  più  soleva* 
iK>  dapprima  interpretare  la  lettera  del  lesto  , 
sempre  che  questa  presentava  qualche  difHcol* 
là,  onde  renderla  acconcia  airintendimenlo  dei 
pO|M>lo;  si  facoan  dappoi  a dichiarare  lallego* 
ria  0 morale.  La  y.  maniera  d*  inierprelarc 
la  Scriilura  addìmandui  Comenio  : percioc* 
chè  sebbene  questo  vocabolo  sia  generale  , e 
convenga  ad  ogni  spiegazione  , c nondimeno 
ristretto  a significare  una  interpretazione  al* 
iianlo  distesa  e falla  con  accuratezza  e siti* 
io.  V 8 * metodo  di  dichiarare  la  Scriilura  è 
quello  adoperalo  dagli  aiilnri  dei  secoli  Vili 
IX  e seguenti  nel  compilare  i comenti  di  vari 
autori.  Queste  maniere  di  racctdle  sono  stale 
delle  catene,  conciossìacliè  sìeno  composte  dì 
più  Inogiii  lolii  da  vati  autori  ed  insieme  uniti 
e quasi  concatenali.  Il  9.*  metodo  di  spiega- 
re Ia  Scrittura  si  ha  aliando  viene  dichiarata 
per  via  diquestioni  0 diniande  c risposte.  S.  A* 
goslino  Teodoretn  ed  altri  ecclesiastici  autori 
han  fallo  simiglianti  quislionì  su  parecchi  libri 
della  Uihhìa  : essi  vi  trattano  le  più  rilevanti 
qiiistioni , che  possono  farsi  su  tali  libri , e vi 
chiariscono  le  più  asiruse  dìflìcolth.  Il  10.'' 
metodo  consiste  nel  fare  dì  lunghi  discorsi  0 
trattali  sul  precipuo  subbietto  d*  un  libro  del- 
ta Uibbia,  e nel  diffondersi  tu  tale  materia. 
L*  1 1."  metodo  di  spiegare  la  Scrittura  coosi* 
ale  io  sommari  o sunti.  E però  Pietro  Come* 
store  volendo  renderla  familiare  ha  raccolti  nel- 
la sua  storia  scolastica  un  sunto  dì  tutta  la  sto* 
ria  sacra  e profana  aggiuntevi  alcune  spie- 
azioni  de’  PP.  Da  ultimo  una  12.^  maniera 
i spiegare  la  santa  Bibbia  si  ha,  quando  io 
dìslìote  opere  vengono  trattate  materie,  che 
debbonsi  sapere  onde  intenderla,  come  a dire 
i*  autorità  de*  libri  sacri , gli  autori  del  testo  e 
delle  versioni,  la  geograGa  e cronologia  sacra, 
ì peti  e le  misure,  le  leggi  ed  ì costumi  degli 
Enrei,  e parecchie  altre  materie  che  hanno  ne- 
cessaria cooDessìone  col  testo  della  santa  Scrit- 
tura , la  quale  non  tì  può  bene  spiegare  igno- 
rando le  cote  anzidetle.  £ tali  trattali  sono 


qiielU  appunto  volgarmente  delti  Proìoffomem^ 
Ànparati , 0 Ditteriazioni  preliminari  ttMa 
Bibbia  , ItUrotluiione  alia  Scriilura  San^a, 
Essendo  la  divina  Scrittura  la  base  della  divi- 
na Religione,  non  à punto  da  mararigliarc.  se 
parecchi  nemici  dalla  medesima  , che  a ster- 
minio di  questa  si  congiuraronu  , si  avventas- 
sero con  pari  furore  contra  di  quella.  — Già 
fin  dal  1774,  Gian  Giorgio  Walchio  nelle  sue 
Miscellanee  sacre  , impresse  ad  Amsterdam  , 
potè  fornirne  una  lista  C4>(  darci  la  esercilaz'o* 
ne  VI  che  intitola  < De  antitcripiurariis.  Ivi 
si  veggiono  gli  Spinosa,  gli  llobnes,  i Btounl, 
i Woolslon,  1 Tyndall  , i Morgan , i Collina,  i 
Vanini,  t Bayle,  ì Tnland,  i la  Mellrie,  i Uoin* 
din,  i Boiilanger , i Freret , a'  quali  nostenor- 
nienle  sì  collegarono  gli  Elvezii , i Mirabaiidy 
i Burigny  , i uHolbacli , i d’Alembed,  i Dide> 
rot,  i Rousseau.  Costoro  adunque,  non  paghi 
dì  attaccare  ì dogmi,  le  leggi,  fe  praliclie  della 
religione  , si  furono  ingegnali  dì  minarne  le 
fondaincula,  di  abbatterne  ledifìzio  tutto  qiiao* 
lo,  discreditando  i*aulnritàt  rinlegrilà  , la  ve* 
rncilà  de*  libri  santi  : il  che  però  ehher  lenlalo 
di  fare  più  con  salire  e con  sarcasmi,  più  con 
imposture  c calunnie  , più  con  gratuite  asser- 
zioni e con  palliale  menzogne  , che  non  con 
falli  , con  argomeniì , con  dimostrazioni , con 
documenti  positivi.  Su  questo  piede  e su  tal 
disegno  sono  dettate  le  Lellerc  giudaiche  , le 
flettere  cabbalistiche,  le  Ijeltere  cinesi,  le  Let- 
tere persiane,  le  Lettere  peruviane,  le  Lettere 
fansigliari,  le  l^ellereai  ciechi,  il  Vao;^elo  del- 
la ragione,  il  Pirronismo  del  saggio,  I antichi* 
th  svelata  , il  Cristianesimo  svelalo,  il  dispoli- 
smo  orientale,  TAstalico  tolleranle,  il  Filosofo 
morale,  il  Filosofo  maestro , il  saggio  sai  pre- 
giiulizi,  il  Preservativo  contra  i pregiudizi,  e 
cento  scrini  di  simil  tempra.  Ed  il  corifeo  del- 
Fempielà,  il  Voltaire  nella  sua  fìible  enfia  ex- 
p/iquee,  mette  in  ridicolo  i costumi  de*  patriar- 
chi, le  visioni  dei  profeti,  U tisica  di  Mosò.  lo 
storie  , lo  stile  , le  espressioni  della  Scrittura. 
Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  odievole  si  è , ch'egli 
altera  i fatti,  tronca  1 passi  , presuppone  degli 
errori  , fanlnstìca  delle  contraddizioni  , onde 
dare  più  sale  alle  bufifonerie,  e più  forza  a’ suol 
ragionamenti.  Non  pochi  sorsero  ad  abbattere 
e sterminare  le  calunnie  di  questi  nemici  della 
Catlolica  Religione.  Tra  questi  è da  comme- 
morare con  lode  un  Bulle! , il  quale  nelle  sue 
risposte  critiche  n parecchie  ditlicollà  proposte 
da’  nuovi  increduli,  ha  ben  bene  confutato  Vol- 
taire, smascherandone  la  mala  fede,  e rìlevan* 
done  dove  i sofismi  e dove  i paralogismi.  Que- 
st'opera impressa  a Parigi  1775  83  in  4 volu- 
mi è poi  ricomparsa  nel  1819.  Quivi  pure  l'a- 
bate Ueforis  mandò  fiiora  il  suo  preservativo 
pe*  fedeli  contra  i sofismi  e X empietà  degl’  in- 
creduli : quivi  l'abbate  de  Crìllon  dìvolgò  lo 
sue  Memorie  filosofìchc  : quivi  V abbate  Non- 
notte  il  suo  dizionario  degli  errori  di  Voltaire: 
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qairi  flnnlnxmle  P ubale  Cliente  le  celebri  let- 
tere di  alcuni  giudei  portoghesi  , alemanni , o 
polacchi  allo  stesso  Voltaire , le  tante  volte  ri- 
pubblicate. Altrettanto  han  fatto  e il  Larcher 
e il  Ijimolelte.  c peculiarmente  Pab.  Clemence 
colla  ditesa  de'  libri  dell’  A.  T.  ove  toglie  di 
mira  la  llibbia  spiegala  Vollairiana.  Degno  di 
speciale  menzione  è il  Diiclol,  per  la  sua  Bib- 
bia vendicata  degli  attacchi  dell'incredulità,  e 
giustificala  da  ogni  rimprovero  di  contraddi- 
zione. A ciò  fare  , chiama  egli  in  sussidio  le 
forze  del  raziocinio  , i docomeoli  della  storia, 
i monnmenli  delle  ùti , le  copie  ausiliario  di 
ogni  scienza  ; e dopo  i ricchi  preliminari,  ove 
spande  a dovizia  de*  lami  che  rischiarano  in 
universale  i santi  libri,  discende  a ciascun  d’es- 
ti  per  singolo,  dalla  Genesi  fino  all’Apocalisse; 
riportando  fedelmente  le  opposizioni  falle  ad 
ogni  versetto  dagli  empì,  e soggiungendone  le 
più  calzanti  risposte.  'Pra  gl'  italiani , a lacere 
di  ccni'altri,  Pab.  Marebini  mise  fuori  a Tari- 
no un  eccellente  trattato  ; De  dwinilate  et  ea- 
nonieilate  eaeronan  bibliorum.  Il  Nicolai  nel- 
le dissertazioni  proemiali  al  Genesi,  il  Gasini 
neU’Enciclopedia  della  Sacra  Scrittura,  ed  al- 
tri dollamenle  hanno  sul  medesimo  soggetto 
sparsa  luce  novella.  Di  recente  un  illustre  aba- 
te romano.  Luigi  Marchelli.  nel  suo  saggio  di 
studi  biblici  , impresso  a Unma  i83g  , ci  ha 
date  Ire  dissertazioni  a sostenere  In  veracità 
de'  libri  santi,  sin  quanto  a dogma,  sia  quanto 
a cronologia.  Ma  assai  meglio  ha  meritala  di 
questa  scienza  Pab.  Giuseppe  Brunali,  ben  co- 
gnito per  dotti  e gravi  lavori  , ma  peculiar- 
mente per  le  dissertazioni  bibliche  , riunite  in 
un  corpo  a Milano  iS38.  — Veggasi  il  7ra<- 
tato  delta  Scrittura  del  P.  di  Graveson  stam- 
palo a Itoma  nel  171 5,  e gli  autori  dei  Prole- 
gomeni, in  particolare  Bonfrerio  e Cornelio  a 
Lapide  , nei  canoni  premessi  ai  loro  commen- 
tari sul  Pentateuco;  v Introduzione  alla  Scrit- 
tura tradotta  dal  Ialino  del  P.  Lami  ; i Prole- 
gomeni M Dupin  tuUn  liihbia;  le  Pegole  per 
X intelligenza  della  Scrittura  , Parigi,  1716, 
in  8.”  Weissenhach  , \ova  forma  iheotogiae 
biblieae,  Cohlhagen  , Introductio  in  Sacram 
Seripturam.  Znma  Alellini , Imtilutinnrs  Hi. 
bticae.  Snmiielli , taggio  di  critica  Uiblira. 
Glaire,  introduzione  eterica  e critica  ai  libri 
delCantieo  e nuovo  Teetamento.  P’errigni,  in- 
etitutionee  Biblieae.  Narbone,  Storia  if  ogni 
ierografa. 

SCRITTCBARJ  , nome  che  si  dà  a coloro  i 
quali  volevano  segnire  la  Scrittura  sola,  ed 
escludevano  tulle  le  tradizioni,  siano  per  mez- 
zo degli  Ebrei,  siano  dei  Cristiani.  Pali  furono 
tra  gli  altri  alcuni  Ariani  che  negavano  la  enn- 
suslanzialilà  del  Verbo  col  Padre.sollo  pretesto 
che  la  parala  di  consustanzinlilà  non  era  espres- 
sa nella  Sacra  Scrittura.  Tali  sono  ancora  i 
Calvinisti  che  rigettano  la  tradizione,  e che  am- 
mellooo  per  regola  ili  fede  la  sola  Scrittura. 

Poi  j in. 


SCROFA  ( RksiÌCIO  ),  religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico  , nacque  a Vienna  , fece  profes- 
sione nel  convento  dei  santi  Giovanni  e Paolo 
a Venezia  nel  1G27,  fu  professore  pubblico  di 
metafisica  a Padova  , e dottore  in  teologia  nel 
1629.  Fu  alires'i  priore  di  Vicenza,  e provin- 
ciale di  Venezia.  Mori  Pan.  164-5,  in  età  di  62 
anni.  Di  lui  abbiamo  tre  opere  stampate  a Ve- 
nezia : De  invaliditate  profeeeionie  ante  legi- 
timam  aetatem,  iGnS.  L'onttitutioneefrairum 
eacri  ordinù  praedieatoriim  i634.  Quacetio- 
net  moralei,  i6do.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedie.  t.  2,  pag.  648. 

SCBCPOLI.  Vedi  Scurpoio. 

SCRUPOLO,  in  materia  di  morale,  è nn  diili- 
bio  elle  non  ha  fondamento  , o che  ne  ha  uno 
assai  leggiere,  e che  inquieta  la  coscienza,  V. 

CoSCTEOZA  SCRUPOLOSA . 

SCRUPOLOSI , diconsi  coloro  i quali  hanno 
delle  pene  di  spirilo  , un'  ansietà  che  crede  di 
offendere  Dio  in  tulle  le  sue  azioni  e non  adem- 
pire mai  abbast  inza  perfellamcnie  ai  propri 
doveri.  Questa  disposizione  tormentosa  , cui  è 
s'i  difficile  di  poter  rimediare,  può  derivare  da 
tre  cause  : 1.'  Da  una  falsa  idea  che  si  forma 
di  Dio,  della  sua  giustizia , della  sua  condotta 
verso  le  sue  creature,  a.*  Da  una  timidezza  na- 
turale , dalla  debolezza  di  uno  spirilo  che  col- 
pito dalle  verità  della  religione  capaci  d’ inti- 
morire i peccatori , non  fa  attenzione  alcuna 
alle  verità  consolanti  destinate  ad  incoraggiare 
0 consolare  i ginsti.  3.°  Da  un  fondo  di  me- 
lanconia clic  offusca  la  ragione  e le  fa  vedere 
gli  oggetti  diversi  da  quello  che  sono.  E una 
vera  malattia,  cui  vanno  soggette  le  donne  più 
che  gli  uomini.  Per  guarirla  vi  abbisognereb- 
bero i soccorsi  della  medicina  uniti  con  quelli 
della  religione,  procurare  a coloro  che  ne  so- 
nn  affetti  del  moto,  dell'esercizio,  della  dissi- 
pazione, dell'allegria.  Ma  per  In  più  le  perso- 
ne ehe  Irovansi  in  questo  caso  sono  impegnate 
in  uno  stato  di  vita,  che  non  permette  loro  al- 
cun sollievo.  — E un  inconveniente  senza  dub- 
bio, che  rende  la  pietà  penosa  ed  in  certa  qual 
maniera  pericolosa  a certe  persone,  ma  non  è 
nn  giusto  titolo  di  screditarla,  di  proscriverla, 
di  predicare  l'empietà  e la  irreligione.  Spetta 
n coloro  i quali  sono  in  cura  d'anime  l'esami- 
nare la  causa  degli  scrupoli  nelle  d'Iferenti 
persone  e di  farvi  le  riflessioni  proprie  a cal- 
marli. — Devesi  rappresentar  loro  in  genera- 
le che  Dio  non  ò un  padrone  duro  , severo  , 
inesorabile,  ma  un  padre,  un  benefattore,  che 
ci  ha  messi  al  mondo  , non  per  tormentarci , 
ma  per  salvarci.  Se  avesse  avuto  bisogno  della 
nostra  fedeltà  , del  nostro  amore  , dei  nostri 
servigi , ci  avrebbe  senza  dubbio  creati  con 
maggiori  perfezioni  e con  minori  difetti , non 
avrebbe  permessa  il  peccata  che  ci  ha  fatto 
perdere  la  giustizia  originale  e ebe  è la  causa 
delle  nostre  passioni  e uellu  nostre  debolezze. 
Ala  per  quanto  inutili  passiamo  noi  essere  alla 
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mia  felieili,  agli  degoonì  di  dare  il  suo  unico 
Figliuolo  per  la  noslra  redenzione,  e perché 
fosse  r autore  della  noslra  salvezza.  La  noslra 
sorte  clcrna  non  è dunque  più  un  aflaro  di  giu- 
stizia rigorosa,  ma  di  grazia  e di  misericordia. 
ISoi  dobbiamo  sperare  d' essere  salvali , non 
nà  perché  noi  lo  meritiamo,  ma  perché  Gesù 
Cristo  lo  ha  meritalo  per  noi.  È quel  divino 
Salvatore  che  deve  essere  il  nostro  giudiee  , 
ed  egli  si  è fallo  uomo,  affine  di  essere  più  pro- 
clive a farci  grazia.  < Egli  dovette  essere  lo- 
t talmente  simile  ai  fratelli , dice  S.  Paolo  , 
« affinché  divenisse  misericordioso  ed  espiasse 
t i peccali  del  popolo  s ( Beb.  c.  a,  v.  17  ). 
Dice  egli  medesimo  , che  Dio  suo  padre  non 

10  ha  mandalo  in  onesto  mondo  per  dannare 

11  mondo  ; ma  affinché  per  mezzo  di  esso  il 
mondo  si  salvi  ( Joatm.  0.  S,  t.  17  1.  — Può 
succedere  altred  che  gli  scrupoli  di  alcune 
anime  derivino  talvolta  da  un  fondo  di  amor 
proprio  e da  un  segreto  orgoglio  : vorrebbero 
elleno  essere  più  perfette,  ai  noe  di  essere  più 
coniente  di  sé  medesime,  di  potere  lodarsi  del- 
le proprie  virtù  , delle  proprie  buone' opere  , 
del  proprio  fervore  ; di  gustare  maggior  dol- 
cezza , maggior  consolazione  nel  servigio  di 
Dio.  Ecco  giustamente  ciò  che  Dio  non  vuole, 
perchè  questa  disposizione  abituale  sarebbe 

f)iù  propria  a perderle  che  a salvarle.  Dio  vuo- 
e che  la  virtù  sia  umile  e che  la  perseveranza 
sia  coraggiosa;  per  grandi  che  siano  gli  sforzi 
che  noi  possiamo  fare  , non  vi  sarà  mai  pro- 
porzione Ira  i patimenti  di  questa  vita  e la  glo- 
ria eterna  che  ci  è promessa.  1 lo  tengo  per 
s certo,  dice  S.  Paolo,  che  i patimenti  del  tem- 
s po  presente  non  han  che  fare  colla  futura 
s gloria  , che  in  noi  si  scoprirà  > ( Bom.  8 , 
18  ).  Ritrailo  dal  Dition.  di  Teologia  del- 
l'ahb.  Uergier. 

SCBUTATOBR.  Dicoosi  scrutatori  nelle  ele- 
zioni quei  magistrati,  prelati  od  altri  superio- 
ri, che  sono  incaricali  di  tenere  le  nme  mcui 
gcllansi  i biglietti  0 sullragt,  quando  le  elezio- 
ni si  fanno  per  scrutinio.  Il  concilio  di  Latera- 
no,  tenutosi  sotto  al  papa  Innocenzo  111,  esige 
per  le  elezioni  che  si  fanno  per  scrutinio  , tre 
scrutatori  che  siano  del  corpo  degli  elettori,  e 
che  dopo  di  avere  ricevuto  segretamente  i suf- 
fragi , li  mettano  in  ordine  io  iscritto , li  con- 
frontino numero  per  numero  e li  pubblichino 
in  seguilo  davanti  agli  elettori.  Von  Espen  , 
Juris.  ecciti,  t.  a,  pag.  8z6. 

SCRGTINIO  , esame  dei  catecumeni  che  si 
faceva  qualche  tempo  prima  del  battesimo. 
Chiamasi  pure  scrutinio  l'adunanza  del  clero, 
nella  quale  si  procedeva  al  suddetto  esame. 
Consisteva  nel  terminare  d' istruire  i compe- 
tenti od  eletti  qualche  giorno  prima  del  loro 
battesimo.  Davasi  loro  in  iscritto  il  Simbolo 
egli  Apostoli  e l'Orazione  Dominicale  , allin- 
‘^hè  li  imparassero  a memoria  : l'uno  c l'altra 
fucevoiisi  loro  recitare  nel  vegoeiite  scrutinio 


c quando  li  sapevano  esallamcnie  , rifiravail 

10  scritto  dalle  loro  mani  , per  timore  che  ca- 
desse nelle  mani  degli  infedeli.  Finalmente 
sotto  il  nome  di  scrutinio  comprendevansi  le 
cerimonie  che  precedevano  il  battesimo  , gli 
esorcismi,  le  unzioni  sulle  spalle,  l'atto  di  toc- 
care le  orecchie  e le  nari  colla  saliva,  dicendo; 
.dprilevi,  eco.  — Il  P.  Menard,  nelle  sue  note 
al  Sagramenlario  di  S.  Gregorio,  pag.  1 >3  e 
seg.  riferì  un  trattalo  Ue  rititut  baptitmi, 
scritto  nel  IX  sec.  da  Teodolfo , vescovo  di 
Orléans,  nel  quale  le  cerimonie  dello  scrutinio 
sono  esposte  e spiegale  minutamente.  — Scru- 
tinio in  oggi  sigoiGca  la  maniera  di  raccoglie- 
re i voli  secrclamente  e senza  die  si  conoscano 
i oomi  di  quelli  che  hanno  dato  i loro  suffragi. 
Per  esempio  si  tratta  di  un'elezione  , si  danno 
ai  volaolt  allrellanli  viglietti  quante  sono  le 
persone  che  possono  essere  elette , e ciascuno 
di  essi  getta  in  un  vaso  od  umetta  il  vigliello 
su  cui  na  scritto  il  nome  della  persona  che 
vuole  eleggere. 

SCODO  d'obo,  o verde  , ordine  militare. 
Credesi  lo  stesso  ordine  chiamato  della  Uadon- 
na  del  Cardo. 

SCIIITET.  V.  ScaULTST. 

SCDOLA  , Schola.  Questo  termine  prendesi 
i.°  per  una  sella,  come  la  scuola  di  Platone  ; 
a.*  per  una  facoltà  od  università;  3.°  per  l' i- 
slruzione  medesima  ; 4-°  per  l'accademia,  od 

11  collegio , od  il  luogo  pubblico  nel  quale  si 
insegnano  le  scienze.  Le  scuole  furono  sempre 
tenute  in  onore  presso  gli  Ebrei , i Pagani  ed 
i Cristiani.  Gli  ebrei  pretendevano  che  prima 
del  diluvio  vi  fossero  delle  scuole  di  scienza  e 
di  pietà  di  cui  i patriarchi,  incominciando  da 
Adamo,  ne  erano  i direttori.  E ben  più  pro- 
babile che  le  scuole  presso  di  loro  stano  co- 
minciale al  tempo  di  Giosuè,  sotto  il  quale  tro- 
vavansi  certe  accademie  o scuole  di  profeti , 
nelle  quali  i figli  dei  profeti,  cioè  i loro  disce- 
poli , vivevano  orando  , facendo  penitenza  e 
studiando.  Alcune  di  queste  scuole  di  profeti, 
erano  a Naioth  di  Ramaiha  ( 1 Beg.  c.  ig,  v. 
ig  e seg.).  A quelle  scuole  o comunità  di  pro- 
feti , che  sembrano  aver  sussistito , anche  du- 
rante la  schiavitù  di  Babilonia , sono  suceedu- 
le  le  sinagoghe,  l Pagani  mettevano  le  scienze 
nel  numero  delle  cose  sacre  ed  attribuivano 
una  spezie  di  santità  ai  libri  ed  alle  wuole.  La 
prima  scuola  dei  cristiani  nella  Chiesa  greca  è 
quella  d' Alessandria  che  fu  insliluìta  da  S. 
Marco.  Quelle  di  Cesarea  , d' Antiochia  , di 
Laodicea,  di  Nisibi  nella  Siria,  di  CP.,  furono 
assai  celebri.  In  Occidente  si  distinsero  fra  le 
altre  le  scuole  di  Roma,  di  Poitiers,  d' Arles  , 
d'Orléans  e Parigi.  I monasteri  ebbero  pure  le 
loro  scuole  , come  anche  i palazzi  dei  re  , da 
cui  ne  vennero  le  scuole  del  palazzo  o palati- 
ne, ichotae  palalii , patalinae,  che  Alenino  , 
precettore  di  Carlomagno,  paragonava  a quelle 
di  Alessandria.  L’ifflpotlaaza  delle  scuole  è co- 
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iHMcinla  ; sono  cileno  la  sorsenle  della  porez- 
za  della  fede,  della  santUà,  dei  coslumi,  della 
tranquillità  pubblica:  ed  esse  esigono  per  con- 
seguenza la  piu  grande  attenzione  per  parte  di 
coloro  che  ne  hanno  la  direzione. 

SGDOU  DI  S.  AMBBOGIO.  V.  OBLAaoilE. 
SCCOLB  CBIàTUNE  e caritalevoli  del  Bam- 
bino Gesù.  Cosi  chiamansi  alcune  comunità  o 
congregazioni  dell’ uno  e dell'altro  sesso  , de- 
stinate alla  istruzione  della  gioventù  e stabilite 

Sia  dal  P.  Nicola  Barré,  religioso  dell'  ordine 
ei  Minimi,  nato  ad  Amiens,  verso  l’an,  1621, 
morto  nel  1686.  I fratelli  portano  una  sottana 
di  cui  lasciano  pendenti  le  maniche.  Le  sorelle 
vestono  con  ma^ior  proprietà  : ma  con  som- 
ma modestia  e quasi  nella  stessa  maniera  delle 
fiplie  dell'  unione  cristiana.  Gli  uni  e le  altre 
vivono  in  comunità,  senza  far  voti,  soggetti  ad 
un  superiore  o ad  una  superiora,  cui  sono  ob- 
bligati di  ubbidire.  Il  loro  impiego  principale 
è quello  di  tenere  aperte  le  scuole  gratuita- 
mente per  i fanciulli  poveri  c bisognosi  e di 
istruire  nei  principali  misteri  della  fede  le  per- 
sone adulte  , alle  quali  Iddio  avesse  inspirato 
di  ricorrere  ad  essi.  Gli  uni  c le  altre  non  pos- 
sono andare  nello  case  per  insegnare  a legge- 
re, scrivere  o lavorare  per  qualsivoglia  prete- 
sto. Non  è permesso  ai  fratelli  di  ricevere  nel- 
le loro  scuole  femmine  di  qualsivoglia  età,  nò 
alle  sorelle,  di  ricevere  i maschi.  Quelle  case 
di  scuole  caritatevoli  sono  sotto  la  protezione 
del  SS.  Bambino  Gesù  e della  Beatissima  Ver- 
gine sua  madre.  Furonvi  in  Francia  molte  ca- 
se d' ambo  i sessi  di  queste  scuole  cristiane  e 
caritatevoli,  e la  principale  di  esse , per  i ma- 
schi , era  quella  di  Parigi  nel  sobborgo  di  S, 
Germano,  llélyot,  Sioria  degli  ordini  religio- 
n,  t.  8. 

SCOOLE  PIE  ( CHianin  Recoiabi  diue  ). 
La  congregazione  dei  chierici  regolari,  poveri 
della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie,  venne  in- 
stituita  da  S.  Giuseppe  Calasanzio  di  Pentito 
do  la  Sai  nel  regno  di  Aragona.  Trovavasi  il 
prefato  S.  Calasaniio  in  Roma,  verso  l'an. 
1600,  quando  prese  a pigione  alcune  stanze 
di  una  casa  in  1 ranstevere  presso  la  porta  Set- 
timiana,  incominciò  a radunare  in  essa  i fan- 
ciulli poveri  di  quel  quartiere  insegnando  loro 
a leggere,  scrivere  e l'arllmeticae  provveden- 
doli gratuitamente  di  libri,  inchiostro  e carta. 
Insegnava  loro  la  dottrina  cristiana  facendogli 
delle  esortazioni  spirituali  per  ben  vivere.  L’or- 
dine da  lui  stabilito  in  quelle  scuole  acquisto- 
gli  un  gran  nome,  talché  molte  famiglie  della 
città  vi  mandarono  i loro  li^li  ; quindi  il  Cala- 
aanzio  nell’an.  1600,  trasferì  la  scuola  in  città 

ficr  maggior  comodo  di  quelli  die  volevano 
requentarla,  prendendo  a pigione,  per  questo 
eOetlo,  un’ampia  casa,  nel  luogo  detto  il  para- 
diso. Aumentandosi  ognora  il  numero  degli 
scolari,  comprò  nell’an.  1612  il  palazzo  Tor- 
res, ed  ottenne  altresì  la  attigua  chiesa  di  S. 


Panlaleone.  Questo  isliluto  venne  allora  ap> 
provato  dal  papa  Paolo  V con  breve  del  6 mar- 
zo 1617  , erigendolo  in  congregazione,  cui 
diede  il  titolo  di  Coi^regazione  Paolina  , per- 
mettendo a quelli  die  vi  entrerebbero  di  fare 
i voti  scnmlici  di  ubbidienza,  castità  e povertà. 
Il  papa  Gregorio  XV  però  annoverò  questa 
congregazione  fra  gli  ordini  rdigiosi,  con  bre- 
ve del  18  nov.,i6ai,  dandoleil  nomedi  Con- 
gregazione dei  ehieriei  regolari  poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  scuole  pie:  permise  a que- 
sti chierici  regolari  di  fare  i solenni  voti  , e- 
con  un  altro  breve  del  i6za  approiò  le  costi- 
tuzioni fatte  dal  fondatore.  Il  line  di  questo 
istituto  fu,  comesi  è detto,  di  procurare  ai  fan- 
ciulli una  buona  educazione,  principalmente 
ai  poveri  : alla  quale  cosa  i religiosi  si  obbli- 
gano con  un  quarto  volo,  insegnando  loro  per 
carità  a leggere  , scrivere,  ecc.  Aveva  , come 
dicemmo  , il  papa  Gregorio  XV  annoverali 
questi  chierici  regolari  ira  gli  ordini  religiosi, 
ma  Alessandro  VII , nel  i656  , li  rimise  nel 
primiero  loro  stalo  secolare,  volendo  che  per 
i’avvenire  facessero  solamente  i voli  semplici  ; 
nell’an.  i6gg,  però  il  papa  Clemente  IX  li  ri- 
stabilì nel  loro  stato  regolare,  il  loro  abito  è 
somigliante  a quello  dei  gesuiti,  nè  nitro  diva- 
rio VI  possa  , se  non  che  essi  fermano  davanti 
la  veste  con  tre  bottoni  di  cuoio,  llélyol.  Sto- 
ria degli  ordini  religiosi,  t.  4. 

8CIIPOLI  (Il  P.  Lobznzo  J,  scrittore  asceti- 
co, nato  in  Òtranto,  nel  regno  di  Napoli,  ver- 
so il  i53o,  vestì  l’aiuto  religioso  nell'ordine 
dei  teatini , nel  i3ji  , e morì  a Napoli  ai  28 
nov.  i6io.  È conosciuto  principalmente  pel 
combattimento  spirituale  , opuscolo  stampato 
per  la  prima  volta  a Venezia  , nel  1 58g  , in 
12.”  di  g3  pagine.  Tale  opera  alla  quale  il 
pio  autore  non  aveva  posto  il  suo  nome,  é sta- 
ta rivendicata  , dai  benedettini , pel  P.  Casta- 
gna , religioso  spagniiolo  ; e dai  gesuiti  . pei 
loro  confratello,  il  P.  Achille  Gagliarda;  ma  i 
teatini  dimostrarono  il  vero  autore  essere  il  P. 
Sciipoli.  Si  troverà  Ustoria  particolarizzala  di 
tale  contesa  nella  dissertazione  latina  del  P. Con- 
tini; Verona.  1747,  in  ! 2,’' compilala  sulle  Me- 
morie del  P-IUlTnello Savonarola,  e negli  scrit- 
tori teatini  del  P.  Vezzosi.  Il  contrasto  a cui  h» 
dato  motivo  I’  autore  del  combattimento  spiri- 
tuale, non  è il  solo  tratto  di  somiglianza  che 
abbia  tale  opera  coll’lmilazione  di  Gesù  Cristo. 
S.  Francesco  di  Sales  lo  aveva  fatto  legare  in 
un  volume  , che  portava  scopre  indosso.  Che 

fioirebliesi  aggiungere  al  suffragio  di  un  simi- 
e giudice?  li  comballimeato  spirituale  è stato 
ristampalo  molle  volte,  e tradotto  pressoché  in 
tulle  le  lingue.  Tra  le  edizioni  del  testo  origi- 
nale, ai  deve  distinguere  quella  di  Parigi. stam- 
peria reale,  1660,  falla  per  ordine  della  regi- 
na Anna  d’Austria,  che  ne  inviò  un  esemplare 
a ciascheduno  dei  conventi  dell’ordine  dei  tea- 
tini. La  traduzione  araba  del  P.  Fromage;  Ro- 
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dalla  stamperia  della  Propaganda,  1775, 
in  8.’,  e quella  che  ha  fatto  in  lingua  basca 
hilvano  Fouvreau;  Parigi,  Atidinel,  i665\  in 
12.*.  meritano  di  essere  citate.  Si  contano  fi<‘ 
uo  ad  8 traduzioni  francesi  del  Combaltimcolo 
spirituale:  quella  di  Giovanni  BaudoI,  riveduta 
dai  P.  Gerberon,  a cui  il  Tassin  l'Iia  malamen- 
te attribuita  , e quella  del  P.  Brignon  « sono 
stale  riprodotte  più  di  frequeule.  L'edizione 
più  stimata  della  verstone  del  P.  Brignon  è 
quella  del  1 77^»  arricchita  dì  una  buona  noli* 
zia  sulln,  vita  di  Scapoli  e del  P.  de  Tracj  1 
teatino.  È comparsa  nel  1S20  una  nuora  tra* 
duziune  del  Gombattimenlo  spirituale  perde 
Saiiit-Viclor,  che  fa  parte  della  Biblioteca  del- 
le donne  cristiane,  in  24-°  Burbier  ha  raccolto 
ciirio.^c  particolarità  sulle  traduzioni  fraucesi 
di  tale  n{>era  , nel  suo  Dizionario  dogli  anoui- 
ini,  2.*  ediz.,  I,  pag.  iSgeseg.  1^  opero 
spirituali  del  P.  Sciipoli  sono  stale  raccolte  in 
un  voi.  in  8.*’;  Padova,  Cornino,  172Ì,  17^0, 
17JO.  Quest’  ultima  edizione,  la  più  beila  e la 
più  corretta,  è aumentata  del  calologo  crono* 
logico  delle  edizioni  del  Combnltimenlo  spiri* 
tuale  c degli  altri  opuscoli  dell'autore.  Il  suo 
ritratto  intaglialo  e posto  in  fronte  dell*  edizio- 
ne italiana  di  Parigi,  iG5S,  è stato  sovente  ri* 
prodotto  nelle  ctlizioni  posteriori. 

SCLTARI.  V.  Scuorà. 

8CI)TU;.%  0 ilagello  diS.  Ambrogio.  Y.Stàf* 
riLB. 

8KBA  0 SEBfe  ( cb.  sei/e  0 stttimo  , sazietà 
o fjiuramenlOj  dalla  parola  acheba  0 achebuak 
o niaelibah  ) , figlio  di  Bocliri,  della  tribù  di 
Bcoiainìao,  uomo  sedizioso  , che  cercò  di  im* 
pegnnre  gli  israeliti  io  una  guerra  civile  : ma 
pagò  il  fio  della  sua  iusoleiiza , giacché  gli  fu 
lagliala  la  tcsla  per  pacineare  Joob  , cd  impe- 
dìic  cosi  che  ruiuassc  la  città  di  Abcla  , nella 
quale  Seba  aveva  eccitato  la  ribcltiuiic.  2 Ueg. 
c.  20,  V.  1,2,  3,  eoe. 

SEBA  0 SAiiiilA  ( Cioauè , c.  19  , T.  2 } , la 
stessa  clic  Beersabea,  e fors'uochc  Samu.  6/0- 
auéy  c.  i5,  V.  26. 

SEBA.  V.  Sbuat. 

SEBAMA,  città  di  là  del  Giordano,  apporle* 
nenie  alia  tribù  di  Utibeo  ( V.  Sabaua;  e óVo* 
«nd,c.  i3,  V.  i6).Gli  ebrei  la  chiaiuauo  Sibiua. 
D.  Calme!,  Dizion.  eco. 

SBBAHGA,  Sebaraenaia  Kecleaìa.  Sembra 
che  ap|Nirleaesse  Sebarga  alla  provincia  pro- 
consolare d*  Affrica  : poiché  troviamo  un  suo 
vescovo , chiamalo  Reslilulo  , tra  ì PP.  del 
cono,  cartaginese,  tenuto  sotto  il  papa  Bonifa- 
zio II.  Non  trovasi  però  menzione  alcuna  pres- 
so i geograG  di  questa  città  0 sede  vescovile. 
Alorceili,  àfrica  c/tr. 

SEBASTE,  SBBASTA  , citta  della  Palestina  , 
Tanlica  Samaria  capilaic  del  regno  del  suo  no- 
me. Fu  Samaria  distrutta  da  Giovanni  Ircano, 
cd  Frode  il  Grande  la  fece  rifabbricare  e la 
cliiaiuù  Sebaste  per  onorare  rinipcrulurc  Au* 


giislo.  Secondo  lo  storico  Giuseppe  aveva  20 
stadi  dì  circuito:  in  seguito  riinperatore  Seve- 
ro vi  mandò  una  colonia.  Io  oggi  Sebaste  é un 
meschino  villaggio,  e si  vedono  auae  là  spar- 
se diverse  ruine  che  oe  attestano  l'antica  gran- 
dezza. Sebaste  0 Samaria  era  una  sede  vesco- 
vile della  Palestina  prima  , sotto  la  metropoli 
di  Cesarea  , nella  clioccsi  di  Gerusalemme,  e 
venne  in  seguito  unita  a quella  dì  Naplousa  0 
ISapoli  deila  Palestina.  Si  conoscono  alcuni 
vescovi  greci  e diversi  latini,  che  occuparono 
questa  sede.  — II  primo  dei  vescovi  greci  fu 
Nicola,  lino  dei  7 diaconi,  cd  autore  delPere- 
sia  dei  ISicolaiti,  governò  la  chiesa  di  Sebaste, 
secondo  Ippollilo  di  Tebe.  Gli  altri  vescovi 
greci  sono  Mario  o Marino,  fra  i PP.  del  pri- 
mo cooc.  di  Nicea,  nel  325  : Eusebio,  sotto- 
scrisse la  formola  dei  Semi  Ariani  net  cooc. 
di  Scleucia,  nel  35<^  : Prisriann  , assistette  al 
cono,  generale  di  Cr.  nel  38i:  Elcuterio,  clic 
fu  ingannalo  dalla  capziosa  professione  di  fede 
di  Pelagio  nel  conc.  di  Diospoli  del  4>^’  Go- 
slantino  o Costanzo,  dicliìarosivi  per  l'eresia  di 
Kutiebe,  nel  brigandaggio  d' Efeso,  449-  Mar- 
ciano , ordinalo  dal  patriarca  Elia  ; Pelagio  , 
BolloscTisse  alla  deposizione  di  Antimo  nel 
cono,  di  Gerusalemme  del  536  : Cristoforu 
vesc.  di  Sebaste  c dì  Napoli  0 Napiousa  net 
1672  : Nastri , arciv.  di  Samaria  , Irovarasi 
nel  1781  a Boma  , dove  mori  io  conseguenza 
delle  ferite  ricevute  venendo  rovescialo  da  una 
carrozza. II  suo  corpo  imbalsaioHto  fu  tumulalo 
nella  chiesa  della  Propasmida  , presso  quello 
del  card,  dì  Tonrnon.  Oriena  ebria.  [.  3.  pag. 
65o.  Gazz.  di  Francia  , 7 aprile  1731.  li 
primo  dei  vescovi  ialini  di  Sebaste  fu  Bcoero, 
che  accompagnò  Foicherìo , patriarca  di  Ge- 
rusalemme, nel  ii55  o 11 56.  1 suoi  successo- 
ri furono  Uodolfo,  che  Irovossi  al  cooc.  dì  La- 
Icrano  nel  1179:  Giacomo  di  Mileto,  dell*  or- 
dine dei  PP.  predicatori,  nel  1269:  Cristoforo 
Toloniei , di  Siena,  dell*  ordine  suddetto  , nel 
i3i3:  Everardo,  Weslerbeym  nella  Vestfalia, 
domeiiìcaDo  e vicario  della  Chiesa  di  Culonia, 
morto  nel  1892:  Matteo, morto  verso ran.i4oo: 
Berlrado,  dell*  ordine  dei  frali  minori,  succes- 
sore di  Alalteo:  Andrea  , trasferito  alla  Chiesa 
di  Spalatro , acU'an.  i4o3.  OricM  cUr,  t.  3, 
png.  1290. 

SEBASTE,  metropoli  dell’  Armenia  prima. 
Al  tempo  di  Plinio  era  un  piccolo  e ineschino 
borgo  : ma  io  seguito  diventò  una  città  distin- 
ta c particolarmente  sotto  il  regno  dell*  impe- 
ratore Giustiniano , il  quale  vi  fece  eseguire 
grandiose  riparazioni.  Avendo  il  prcfalo  prin- 
cipe divìse  le  due  Armenie  in  4 province,  Se- 
baste fu  la  capitale  dell’  Armenia  seconda,  di- 
chiarando però  che  una  tale  destinazione  non 
cangerebbe  T ordine  delle  provìnce  ecclesia- 
stiche. Ecco  hi  ragione  per  cui  Sebaste  è cliia- 
iiiala  iiiclropulì  deli*  Armenia  prima  negli  atti 
del  cune,  di  Culccdouia  cd  altrove,  e scuipli- 
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ctmoDic  cnpUale  «iella  Armenia  secooda  Degli 
alti  del  CODC.  in  Trullo.  Daiazelte  s*  impadro- 
nì di  questa  città  DeU'An.  eresiò  quin- 

di sotto  il  dominio  dei  Maomettani.  Tamerla- 
DO  la  prese,  pochi  anni  dopo,  c la  saccheggiò 
DÒ  più  ha  potuto  risorgere  dopo  tanta  calami- 
tà. — Sebaste  ricevette  i lumi  della  fede  al 
tempo  degli  Apostoli,  c molti  martiri  vi  han- 
no sparso  il  loro  sangue  per  Gesù  Cristo,  re- 
gnando gli  imperatori  Diocleziano  , Massimi* 
Diano  e Licinio.  — Ebbe  Sebaste  diversi  ve* 
Bcovì  greci,  Ialini,  ed  armeni.  Il  primo  dei  ve- 
scovi greci  da  noi  cooosciulo  ò Meruzanc,  al 
quale  Dionigi  d*  Alessandria  scrisse  una  lettera 
Bulla  penitenza  contro  i Novaziani  ; occuna'ea 
questa  sede  verso  la  metà  del  scc.  XIII.  Tra  i 
suoi  successori  noteremo  S.  Biagio,  martire, 
di  cui  si  celebra  la  festa  nel  3 febb.  ottenne  la 
palma  del  martirio  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano:  Eustachio,  che  fu  deposlo  nel 
cono,  di  Mitilene  o di  Cesarea  verso  l an.  357, 
per  i suoi  errori  : Pietro  fratello  di  S.  Basilio 
e di  S.  Gregorio  Msseno , nominalo  invece  di 
Eustachio,  nel  38o,  assistette  al  primo  conc. 
generale  di  CP.  il  martirologio  romano  ne  fa 
menzione  nel  giorno  9 genn.  ecc.  Orienschrist, 
t.  1,  pag.  430.  ~ Il  primo  dei  vescovi  latini, 
dipendenti  dal  patriarca  di  CP.  viveva  verso 
l'an.  1210,  essendo  papa  Innocenzo  III:  se 
ne  ignora  però  il  nome.  Suoi  successori  furono 
Giovanni  ; Everardo,  deli’  ordine  dei  frati  mi- 
Dori,  nominalo  dal  papa  Giovanni  XXllI,  nel 
I il  2;  Giovanni, dello  stesso  Ordine,  nel 
Paolo,  dello  stesso  Ordine,  nel  iÌ28,  ecc.  0- 
riens  ehr.  I.  3.  pag.  1070  e 1 iSg.  —•  Dei  ve- 
scovi  armeni  di  Sebaste,  dipendenti  dal  Catto- 
lico di  Armenia,  non  ne  conosciamo  che  un 
solo  , chiamato  Stefano  , che  sottoscrisse  il 
conc.  di  Sis,  nel  1807  Ibid.  (.  i,  pag.  ii34. 

SEBASTE,  città  vescovile  della  ErigiaPaca- 
ziana , sotto  la  metropoli  di  Laodicca  , nella 
diocesi  d*  Asia.  E chiamala  Sebastia  nella  No- 
tizia doir  imperatore  1/Coue.  — Si  conoscono 
selle  de’ suoi  vescovi,  cioè  : Modesto,  che  sot- 
toscrisse il  conc.  di  Cnicedonia  ; Analolio,  fu 
al  5 Cune,  generale  ; Piatone,  sottoscrisse  i ca- 
noni i>i  7Vw//o  ; Leone,  Irovossi  al  7.®  conc. 
generale  ; Eutimie,  all’8.®  conc.  genciale  ; Co- 
stantino al  concilio  tenuto  pel  ristabilimento  di 
Eozio  ; Teodoro  Oricn$  chr.  l.  i , pag.  8o5. 

SEB.iSTE,  citlà  vescovile  della  Cilicia  pri- 
ma, nella  diocesi  d*  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli  di  Tarso,  situala  nell' ìsola  d'Eieusa.  Giu- 
seppe, Strabene,  Tolomeo,  c le  Notizie  no  fan- 
DO  menzione.  — Si  conoscono  tre  de*  suoi  ve- 
scovi, cioè:  Miuodoro,  assistette  al  conc.  di 
'iarsOi  nel  quale  venne  ratificala  la  pace  tra 
('irillo  d*  Alessandria  e Giovanni  di  Antiochia. 
Alessandro,  ritrattò  nel  conc.  di  Calcedoiiia 
citi,  clic  aveva  approvalo  due  anni  prima  nei 
2.*  conc.  d*  Efi’so  : Aoatolio,  sottoscrisse  il  5.* 
couc.  generale. Onewir  c/trisi.  l.  2,  pag.  878. 


SEBASTIA,  sede  vescovile  d’isaurìn  , sotto 
la  metropoli  dì  Seleucia,  nella  diocesi  d'  Air- 
liocliia.  Jcrocle  ne  fa  menzione  sotto  il  nome 
dì  JuliosebastCt  c 1'  antica  Noliiia  dei  Greci 
sotto  quello  dì  JJefiotebaste.  — Trovasi  un 
vesc.  ai  Sebaste,  chiamato  Sebastiano,  il  qua- 
le sottoscrìsse  la  lettera  del  conc.  d'JsauriaaL 
P imperatore  Leone,  relativamente  all'  assassi- 
nio di  S.  Protero  d*  Alessandria.  Orictu  chr. 
t.  2,  pag.  Jo3o. 

SEBASTIA.’VIS  ( Giuseppb  di  S.  Mabia  De  ). 
E atilore  di  un*  opera  intitolata  : della  Conso- 
lazione ai  vescovi,  sotto  l’analogia  del  vesco- 
vato e del  martirio;  Uonia,i685.  Dupin,  Ta- 
vola  deijli  autori eccUi.  del  sec.  XVII,  col. 
2680. 

SEBASTIANO  ( S.  ).  martire,  sopranoomioa- 

10  il  difensore  della  Chiesa  romana,  era  nato 
nel  111  scc.  du  genitori  stabiliti  a Narbona  nel- 
le Calile,  ma  originariamente  dì  Milano,  dove 
aveva  ricevuto  una  educazione  cristiana.  Go- 
deva egli  uno  de’  primi  posti  nell*  armala  de- 
gl* imperatori  romani,  ed  avendolo  il  Signore 
dolalo  delle  più  amabili  qualità,  era  caro  an- 
cora ai  nemici  della  Cristiana  Religione.  Dio- 
cleziano fra  gli  altri  sì  segnalò  in  amarlo  , e 
stimarlo,  di  maniera  che  sotto  il  suo  impero 

11  Santo  esercitava  la  carica  di  capitano  dei 
soldati  pretoriani.  Ma  Sebastiano  nicnle  abba- 
gliato da’  vani  splendori  de*  beni  secolareschi, 
sospirava  il  momento  di  rinunziare  ad  ogni 
umana  grandezza,  c di  dare  la  vita  per  Gesù 
Cristo.  Il  solo  desiderio  di  aiutare  i poveri  cri- 
stiani ne*  loro  bisoj'ni  potò  indurlo  a ritenere 
la  dignità,  di  cui  si  serviva  per  dilatare  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo,  convertendo  alcuni  alla 
fede,  altri  confortandoli  a non  lasciarsi  vince- 
re dalla  persecuzione,  ed  a tutti  abbondiinte- 
meote  somministrando  e consolazione,  e risto- 
ro, e soccorso.  Ciò  procuroglì  la  corona  del 
martirio  ; imperciocché  Diocleziano,  essendo- 
ne stalo  avvertilo,  ordinò  che  Sebosliano  fosse 
condotto  da  una  compagnia  di  arcieri  in  im 
campo  vicino  alla  città,  che  ivi  lo  attaccasse- 
ro ad  un  tronco,  e che  Io  ferissero  a colpi  di 
freccia.  Ciò  che  fu  eseguito  ai  19  0 20  genn. 
dell’an.  288  circa.  Tillemont,  Memorie  eecU- 
siaiiiche  j t.  4-  Baillet,  Tite  dei  tanti , 20 
genn.  BuLlcr. 

SEBASTIANO,  soprannominato  Maggi  (B.), 
deH’ordinc  dei  frali  predicatori,  nacque  a Bre- 
scia, città  vescovile  nell*  antico  vicariato  ita- 
lico. Fu  considerato  ai  suoi  tempi  come  uno 
dei  più  santi  religiosi  del  suo  Ordine.  La  sua 
dottrina  ed  il  suo  zelo  per  1’  osservanza  rego- 
lare, lo  fecero  eleggere  priore  del  suo  conven- 
to, e poscia  provinciale  della  Lombardia.  À- 
dempi  ai  doveri  delle  sue  cariche  con  atlen- 
zionc,  prudenza  e zelo,  e con  qiiciramore  del- 
la regolarità  che  si  poteva  aspettare  da  un  uo- 
mo lutto  pieno  dello  spirilo  di  Dio.  Non  sola- 
mente egli  conservò  sempre  Ira’  suoi  fratelli  lo 
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spirito  di  pare,  di  uoionn,  di  zelo  e dì  fervo- 
re,  che,  mentre  rantifìcava  essi  medesimi,  span- 
deva altresì  tra  i popoli  il  buon  odore  dì  Ge- 
sù Cristo  ; quindi  aumentò  d'assai  In  gloria 
del  suo  Ordine,  riformando  molli  conventi , e 
facendovi  rifiorire  il  primitivo  fervore.  Le  per- 
secuzioni che  soffrì  p^r  qtieslo  titolo  e T estre- 
ma povertà  in  cui  si  trovò  pio  di  una'voita  rì- 
dolto,  posero  sovente  la  sua  pazienza  alle  più 
ruvide  prove;  1'  umile  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto le  tollerò  sempre  con  sommissione  e con 
gioia,  persuaso  come  S.  Paolo,  che  i patimenti 
della  vita  presente  non  sono  in  proporzione  al- 
la gloria  che  tara  a noi  accordata.  Fra  tutte 
le  virtù  che  praticò  questo  santo  religioso,  la 
carità  tenne  sempre  il  primo  rango  ; non  po- 
teva vedere  i suoi  fratelli  in  alcun  bisogno  , 
senza  cercare  subito  di  sollevarli,  compativa 
le  loro  debolezze  con  dolcezza,  non  li  ripren- 
deva mai  con  asprezza  : faceva  loro  conosce- 
re gli  errori  prima  di  imporgli  la  penitenza  , 
e diceva  loro  con  un  cuore  pieno  di  tenerez- 
za: c Miei  figli,  quando  per  fragilità  voiavre- 
c le  commesso  qualche  errore,  ricorrete,  a me 
( voi  troverete  un  padre  e non  un  siiperio- 
c re.  > La  sua  carità  non  era  minore  verso  gli 
ammalati,  che  visitava  assiduamente  ; e,  eoa- 
sideraodo  Gesù  Cristo  nelle  loro  persone,  li 
serviva  di  sovente  in  ginocchio  per  rispetto  , 
li  consolava  e gli  incoraggiava  colle  piu  tene- 
re csorlnzionì  a soffrire  tranquillamente,  c gli 
invitava  ad  unire  i loro  patimenti  con  quelli  di 
Gesù  Cristo,  ed  a deporre  nel  suo  seno  tulle  le 
inquietudini.  Quando  gli  aveva  abbandonati, 
andava  a pregare  per  loro  , ed  offriva  a Dio 
una  parte  delle  sue  austerità  per  loro  sollievo 
e per  la  loro  santificazione,  b fu  per  questo 
medesimo  spirito,  che  persuase  alla  riconcilia- 
zione molte  persone  che  vivevano  ingannale. 
Alorì  santamente  a Genova  ai  aprile 
Dio  onorò  con  molti  miracoli  la  sua  tomba.  Il 
pontefice  Clemente  XIII  decretò  la  sua  canoniz- 
zazione il  2g  marzo  1760,  rd  ha  permesso  di 
recitarne  f uHizto  e di  celebrarne  la  Messa  nel 
if>  dic.De  Vienne,  nel  suo  ^nno  domì*n’ea/et 
aprile. 

SBaASTOPOLI,  citta  dell*  Armonìa  minore. 
Plinio  la  mette  nella  Colopena  di  Cnpp.idocia, 
e r Itinerario  di  Antonino  la  colloca  sulla  stra- 
da che  conduce  da  Turin  della  Galazia  a Se- 
baste d'Armenia.  Le  Notizie  ecclesiastiche  la 
mettono  nell' Armenia  maggiore  sotto  la  me- 
tropoli di  Sebaste.  — > Meltto  o Melizio  è il  pri- 
mo dei  vescovi  greci  di  Sebastopoli , di  cui 
trovasi  menzione  negli  scrittori:  era  uomo  dot- 
to c zelante  dìrciisorc  della  fede  contro  gli  A- 
riani  : Cecropio,  assistette  al  enne,  di  Calcc- 
donia:  Gregorio,  sottoscrisse  In  leltrrn  del  enne, 
deir  Armenia  maggiore  all’Imperatore  Ijoonc: 
Fozio, sottoscrisse  ni  canoni  m Trulio.  Oriens 
chr.  t.  I , pag.  425.  — Ebbe  questa  città  al- 
cuni vescovi  Ialini,  cioè  : Ficlio  GiralJi  u Ge- 


raldo, nominato  dal  papa  Giovanni  XXII,  nel 
id3o  : Giovanni  : Paolo  Francisci,  dell’  ordi- 
ne dei  frali  minori, sotto  Martino  V,  nei 
Ortent  ehr.  l.  3,  pag.  107. 

SEBIT,  SEDA  0 SCHEBA  , quìnlo  mese  del- 
l'anno civile  presso  gli  ebrei  e l’i  i«*  deiranoo 
ecclesiastico.  Corrisponde  alla  nostra  luna  di 
gena.  Gli  Ebrei  incominciavano  dal  mese  di 
sehal  a coniare  gli  anni  degli  alberi  che  pian- 
tavano, ed  i cui  frutti  erano  considerati  profa- 
ni ed  impuri  fino  al  quarto  anno.  — Il  10.” 
giorno  di  sebat  era  di  digiuno  per  la  morte  dei 
seniori  che  succedettero  a Giosuè  nel  governo 
e dei  quali  parlasi  nel  libro  dei  Giudici  (c.  2, 
v«  7).  — Nel  20."  giorno  di  sebat  digiunavasi 
in  memoria  della  risoluzione  presa  di  muovere 
guerra  contro  quelli  della  Irioiì  di  Ueoiamino 

f>er  vendicare  Tollraggio  fatto  alla  moglie  del 
evita  {Jttdic.  c.  20,  v.  26).  — Ne)  giorno  do 
di  questo  mese  fu  assassinato  Simone  Macca- 
beo da  Tolomeo,  figlio  di  Abobì,  suo  genero. 
I Mach.  c.  16,  ▼.  i4«  eco. 

8EBÈ,  figlio  d’Àbisiail , della  tribù  di  Gad, 
che  dimorava  nel  paese  di  Uason.  1 Paraiip, 
c.  5,  T.  i3. 

SEBBKIA  0 SEBRiVtlA  , nno  di  quelli  che 
sottoscrissero  con  Nehemìa  Tailcanza  |>er  cui  il 
popolo  promise  fedeltà  ai  Signore  dopo  la  schia- 
vitù. Etdr.  c.  IO,  ▼.  4* 

SEBBAIA  (eh.  il  Signore  eheeonverUs  dal- 
le parole  zcòaAa  e/aA),  uno  dei  sacerdoti,  del 
tempo  di  Davide,  che  suonavano  la  tromba  du- 
rante la  cerimonia  del  trasporlo  dellarca.  1 Pa^ 
rat.  c.  i5,  T.  24- 

SEBEKIA,  sacerdote  che  ritornò  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  con  Zorobabele.  % E$dr.  c. 
12,  T.  3. 

SEBRNICO.  Sebenicum^  e Sibenicum^  città 
vescovile  della  Dalmazia,  sotto  la  metropoli  di 
Spalatro  « situata  sulla  Charca,  distante  i5  le- 
gno da  Spalatro.  In  oggi  fa  parie  del  circolo 
dii  Zara  , una  delle  divisioni  o distretti  del  re- 
gno di  Dalmazia.  Oltre  il  vescovo  cattolico,  vi 
risiede  anche  un  vescovo  greco. 

SEBEIVBITO.  Sebennytut^  città  vescovile  del 
Basso  Egitto,  sotto  il  patriarcato  d’Alessandria* 
secondo  l’antica  notizia.  Tolomeo,  Strabene  e 
Stefano  Uizaolino  ne  fanno  menzione.  Era  Sc- 
bennito  situata  sulla  riva  occidentale  del  ramo 
Phalhmeltco  del  Nilo  , a poca  distanza  al  set- 
tentrione di  Busiride.  La  città  attuale  di  Seben- 
nilo  presenta  poche  treccie  della  sua  antica  esi- 
stenza: ì suoi  (empi  tono  scomparsi:  non  vi  re- 
stano che  alcuni  avanzi  dì  statue,  ec.  Secondo 
gli  antichi  dialetti  egiziani  chiamossi  questa 
clllà  Sjemììouiiy  Sjetimoulc  o Sjcmnouti  ì Co- 
pti scrivono  Sebenneiou:  gli  Arabi  la  chiama- 
no Samannoud  o Semmenoud.  Champollion  , 
LEgypte  tnus  les  P/ioraons^  ec.  — Fra  i ve- 
scovi di  St*f>ennilo  trovasi  Solcrico  , che  era 
rneieziano,  c di  cui  si  ignora  l'epoca.  Ausonio, 
assistette  al  2.°  cune.  J Efeso,  dove  dichiaros- 
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BÌ  in  favore  di  Uioscoro  , clic  condannò  due  minato.  (>ucs(o  nome , cho  BÌ4;nilica  opinativo 
anni  prima  nel  conc.  di  Calcedoni».  Paolo  , od  opinante  , fu  loro  dato,  dicono  i rabbini  , 
BnttoBcrivBo  il  decreto  sinodale  di  Gennadio  , perchè  il  'rhaliniid  essendo  stato  pubblicato  e 
patriarca  di  CP.  contro  i simoniaci.  Isacco,  ricevuto  in  tutte  le  scuole  c sinagoghe,  questi 
gincobita,  assistette  al  cooc.  d'Alessandria,  nel  dottori  non  facevano  che  disputare  prò  e con- 
743,  ec.  Orient  chrùt.  t.  a,  pag.  Sji.  Ira  intorno  al  'l'halmud  e allo  sue  decisioni , 

SEBEON  (eb.  iniquità  che  dimora,  Ae\\i  pa-  giudicando  poscia  secondo  le  loro  opinioni, 
rolli  eeab , dimorare  , e da  haron,  iniquità  ) , SEBl'SBI , setta  particolare  tra  i Samaritani 
llcveo,  padre  di  Ana  ed  avo  di  Uolibama,  mo-  scismatici.  11  loro  errore  consisteva  nel  cam- 
glie  di  Ésaù.  Gene»,  c.  36.  v.  a.  biameoto  che  avevano  fallo  sul  tempo  della 

SEBEBi.l.viA,  o SEVERIASA,  Seberianeatit  celebrazione  delle  grandi  feste  deiraiiiio.  Essi 
cceleeia  : città  della  provincia  Uizacena  , die  celebravano  la  Pasqua  in  princìpio  dcirautun- 
alcuni  credono  venisse  cosi  chiamala  dall’  im-  co,  la  Pentecoste  sul  lioirc  della  stessa  stagio- 
peralore  Severo.  — Yitlorino,  imo  dei  suoi  ve-  ne,  e la  festa  dei  Tabernacoli  nel  mese  di  mar- 
Bcovi , fu  con  altri  vescovi  della  sua  provincia  so.  Questo  cambiamento  non  si  fece  senza  pec- 
esigliato  nell'an.  4^4,  da  Unnerico  re  dei  Van-  calo,  essendo  contrario  alla  legge  di  Dio  rive- 
dali , che  nella  conferenza  di  Cartagine  favori  lata  a Mosè.  Il  P.  Piiichinal , nel  suo  Uisiona- 
i vescovi  Donatisti  contro  i cattolici.  rio,  all  arllcolo  Samaritani,  — Alcuni  autori 

SEBEYDB  (Raiuosdo  di).  Y.  Sebokdc.  pretendono  che  non  si  debbono  chiamare  Se- 
SEBIA  (eb.  duina,  o capra, onorevole  e bel-  biisei , ma  Sebuei,  questi  S.imarilani  sciimali- 
la,  dalla  parola  Aaba  od  Mit^madre  di  Gioas.  ci-  S.  Epifanio  parla  dei  Sebuei. 

4 Seg.  c.  13,  V.  I.  SBCIIEM  ( eb.  /nirie,  porzione,  H dono,  le 

8EBIA  , Gglio  di  llodés.  I Par.  c.  8,  v.  g.  epalU,  o di  buon  mattino,  0 di  buon  ora,  dal- 
SEBILLR  (Alzssandiio),  religioso  dell'ordine  la  parola  tehacam  o tehekem  , seconda  le  di- 
di S.  Domenico,  del  coiiTento  e della  città  di  verse  lezioni  ),  Gglio  di  Galaad  , e capo  della 
Anversa,  dove  nacque  verso  l'an.  iGia,  fece  i famiglia  dei  Sechemiti . i quali  sono  dilfereniì 
suoi  studi  a Salamauca  nella  Spagna.  Essendo  da  Sichem  e dai  Sichcniiti , di  cui  si  parlerà 
ritornato  in  patria,  prese  il  grado  di  dottore,  ia  seguito.  Fium.  c.  26,  v.  3i. 
ed  insegnò  la  teologia  neU'università  di  Lova-  SEEOEN.  Il  sig.  Sacy  crede  che  in  vece  di 
dìo.  Predicò  altresì  con  tanta  riputazione  c con  Sechen  bisogna  leggere  Sei  Aem  , conforme- 
tanto  successo  , che  la  corte  di  Urusselles  lo  mente  all’  ebraico.  V.  Sacy , Spiegazianc  dei 
scelse  per  suo  predicatore.  Era  priore  del  suo  nomi  ebraici,  3.*  tomo  della  llibbia. 
convento  dì  Anversa,  ij^iiando  mori  ai  s3  mag-  SBCBEAIA  (eb.  caca  o dimora  del  Signore, 
sio  iGSy  , in  età  di  4t>  anni.  Di  lui  abbiamo:  dalla  parola  tchaken,  e dalla  parola  JaA),  G- 
Uvi  Àuguetini  et  SS .Peàrum  de  libero  orbi-  gjio  di  Semata , custode  della  porla  orientale 
trio  interpret  thomùtieue  advertue  Comelii  di  Gerusalemme.  2 Eadr.  0.  3,  v.  ag. 

Janeenii,  epitcopiYpreneie,  doetrinam  prout  ^ SECHERIA,  Gglio  di  Area,  e suocero  di  quel 

defendituT  in  tieorica  Pincentii  Lenie  theo-  Tobia  che  era  del  partito  di  Sanabaliat,  nemi- 
logi  arautieani-.  Magonza,  i65a,  in  fol.  ed  a co  degli  Ebrei,  a Esdr.  c.  G,  v.  18. 

Venezia,  1672,  in  A " Le  sue  opere  mss.  sono:  SECBE8IA  , Gglio  d’Odvìa  , e padre  di  Sc- 

I .”  tteeolutione»  variae  ex  logicaltbus,  phg-  mais  , della  stirpe  reale  di  Giuda,  i Par.  c. 
iieie,metaphgeieit,  teeundum  doetrinam  doe-  3,  v.  21. 

torit  angelici,  I.  i,  in  fol.  opuieula  18,  com-  8ECnE.YI.\  , sacerdote  , capo  della  io.*  fa- 
pleciene.  2.°  Tiaetatue  de  visione  Dei,  iii4-*  miglia  sacerdotale,  i Pur.  c.  z4,  V.  1 1;  et 
3.*  Molli  sermoni.  4-°  Tractatua  designia,  et  Eadr.  c.  8,  v.  3,  5. 

dissertaliones  quaedam  in  primam  partem  SECOBOltlA  0 SECiltCROn.A  , città  di  Giuda 
«aneti  J'homae  , io  4-°  Il  P-  Ecbard , Script,  che  credesi  sia  stala  ceduta  a Simonne.  Joauè 
ord.  praedic.  I.  2,  pag.  585.  c.  l5  , v.  ii.  D.  Calmel , Dii.  della  Bibbia. 

SEBOIH  (eb.  come  Sedia),  una  delle  qiiat-  SECKAW  0 SECCAI!,  Secovia,  Seceovia, So- 
lco città  della  Peolapuli,  che  furono  consuma-  covium,  città  vescovile  della  Germania  , nella 
te  dal  fuoco  del  cielo.  Genoa.  liassa  Stiria  Austriaca  , sotto  la  metropoli  dì 

SEBOIH,  valle diSeboim.  1 Reg.o.  i3,  v.i8.  Salisburgo.  Gii  arcivescovi  di  Salisburgo  fon- 
SEDOIB  , città  nella  tribù  di  UeniamiDo.-s  darono  questo  vescovado  colla  permissione  del 
Ead.  c.  li  , V.  34-  Può  essere  che  di  queste  papa  in  principio  del  sec.  XIII.  — Il  primo 
due  ultime  Seboim  , la  prima  corrisponda  al  vesc.  di  Seckaw  fu  Carlo,  già  prevosto  di  S. 
luogo  in  cui  sorgeva  la  città  consumala nell’ia-  Darlolomeo  a Frisach,  in  Carìnzìa,  consacrala 
cendio  di  Sodoma  , e che  la  seconda  sia  una  nel  1218,  morto  nel  i23i.  Suoi  successori  fu- 
nuova  città  fabbricala  nel  luogo  stesso  della  rono  Enrico,  morto  nel  1244;  Lldarico,  mor- 
precedcnle.  V.  D.  Calmel,  Diz.  della  Bibbia,  lo  nel  1268  ; Ucrnardo  \Verner,  morto  nel 
SEBEBAE8  1 nome  che  gli  Ebrei  danno  a 1282,  ec.  (luanlo  agli  nitri  vescovi  di  Seckaiv 
quelli  tra  i loro  rabbini  0 dottori  che  liaono  lino  a Giuseppe  Filippo,  conte  dì  Lambcrg,  ca- 
vissuto  cd  ioscguato  tlacchò  il  Tlialmud  fu  ter-  uuuico  di  l’assai  ìa , consacrato  vesc.  nel  1712, 
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vociasi  la  Storta  eeoiesiaihca  <f  Jlemagna, 

I.  2. 

SECOLO  , taeculum  , prendesi  d*  ordinario 
por  una  durala  di  loo  anni  : ma  sembra  che 
nella  Sacra  ScriUura  non  trovisi  in  queslo 
senso. 

SECOLO  1 slgnidca  talvolta  un  lunghissimo 
tempo;  ovvero  corrisponde  al  tempo  che  passa 
fra  un  giubileo  o T altro.  Cenai y c.  6,  v.  4» 
Fjcod.  c.  21,  T.  6. 

SECOLO,  corrisponde  anche  a tempre  od  e- 
aprirne  Xetemità.  EccL  c.  12,  v.  5*  Proverò. 
c.  22,  V.  28;  c.  23,  V.  io.  Ezeeh.  c.  26,  vino. 
^ Per  secolo  iotendesi  altresì  il  mondo,  la  vi* 
ta  : p.  e.  ì viti  del  secolo , le  calamilà  del  se- 
colo, ee.,  ì Hgli  dì  questo  secolo  e molle  altre 
espretsiooì  simili  comuni  nei  libri  del  Nuovo 
Testamento. 

SECONDA,  vergine  c marlirc  sorella  e com- 
pagna di  S.  Rufina.  V.  Udfiha. 

SECONDA,  vergine  e martire  di  Tiihurba 
nell’AifrIca.  compagna  di  S. ^Massima  e di  S. 
Donatìlla.  V.  Massi.ua. 

SECONDELLO  (S.),  diacono  e compagno  di 
S.  Friardo.  V.  Fiuaudo. 

SECONDIANI,  o SECO.^DINiANI,  crolici  che 
seguivano  gli  errori  di  Secondino,  filosofo  af- 
fricano,  c difensore  di  Mancle.  Visse  Secondi- 
no verso  fan.  4o5,  cd  insegnò  che  Dio  non  e 
immulabile;  che  Gesù  Cristo  non  ò il  Figlioli* 
nìco  e naturale  del  Padre  eterno  ; che  non  è 
permesso  ai  cristiani  di  mangiare  carne,  nò  di 
Imvcrc  vino.  S.  Agostino  ha  comhalliilo  que- 
sto eretico.  Lih.  cantra  Sccundinumy  t.  6.  V. 
altresì  Praleoln  , tit,  Secundinum;  c Durand, 
De  fide  vindicata.^  png,  i3  c 224. 

8ECONDIANO  (S.),  S.  Marcclliann  c Voria- 
no,  martiri  inToscana, essendogli  stala  tagliala 
In  tosta  nel  9 agosto  dell’  an.  25o,  dopo  di  a- 
vere  sofferto  diversi  supplizi  |>er  ordine  deirim- 
pcralore  Dccio  , di  cui  credesì  che  S.  Secon- 
diano fosse  un  soldato  od  anche  un  ulfiziale. 
Nel  medesimo  tempo  fu  marlirirzalo  n Perugia 
(in  allora  città  della  Toscana)  S.  Fiorenzo  con 
quattro  suoi  compagni  Marcclliano,  cioè.  Giu- 
liano, Faustino  e Ciriaco. 

SECONDINIANI.  V.  SKCo>mAM. 

SECONDINO,  martire  dellANmnidia  nel  scc. 
Ili,  e compagno  di  S.  Giacomo  c di  S.  Maria- 
no. V.  S.  Giacomo,  martire  nella  Numidin. 

SECONDINO,  tilosofo  d’Affrica  , cd  eretico. 
V,  Secondiam. 

SECONDO,  martire  c compagno  di  S.  Mau- 
rizio. V.  Maurizio. 

SECONDO , martire  di  Tolemaide  nella  Li- 
bia , nella  Penlepoli  , era  un  santo  sacerdote, 
che  essendosi  opposto  agli  Ariani , ne  fu  tal- 
mente malirallato  , che  mori  sotto  i colpi  che 
gli  furono  dati  fan.  356  o SSy.  La  Chiesa  ro- 
mana r onora  ni  21  maggio,  con  molli  altri 
mnrhri  di  Alessandria  d'Fgillo,  che  gli  Ariani 
fecero  morire  nelle  feste  della  Pentecoste  del- 


V an.  356-  Jlcrmanl , Fita  dì  S,  AianatiOt 
Daillet,  File  dei  tanti,  21  maggio. 

SECONDO  o SECONDI  >0  , anticamente  SE- 
VERO1  uno  dei  quattro  coronali,  fratelli  e mar- 
tìri, a Roma  nel  sec.  IV.  Essi  soffrirono  il  mar- 
tirio durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano,  che  li  fece  battere  colle  piom- 
bate finche  furono  spirali.  V.  Caipovoho. 

SEC4>ND0  , chiamavasi  la  seconda  perso- 
na nel  clero  di  una  chiesa , come  primo 
la  prima.  Il  secondo  perciò  veniva  registrato 
subito  dopo  il  primo  sulle  tavolette  o sul  cata- 
logo della  chiesa. 

SECRRD,  ciltà  vescovile  dei  Giacobili,  nel- 
la diocesi  d*  Anliochia,  situala  presso  il  I igri 
nella  provìncia  di  Mesopntamia.  Trovasi  nota- 
ta nelle  Tavole  geografiche  d*  AbulFeda  anche 
col  nome  di  Seerl  ed  Escerd.  Nelle  Notizie  o 
delta  anche  Mohadra.  — Conosciamo  un  solo 
dei  vescovi  dì  Secred  o Mohadra  , Filosseno 
cioè,  il  quale  assisicllc  nell’an.  i332  alla  con- 
sacrazione del  patriarca  Ignazio  IV.  Orient 
ehr.  t.  2,  pag.  iSso. 

SECRETA.  V.  SnfiRETA. 

SECRETI  RIO  DI  STATO.  V.  SEGRETARIO. 

SECRETO.  V.  Segreto. 

SECrnUS  et  INOEVDENS  . COSI  traduce  S, 
Girolamo  le  due  parole  , ossiano  i due  nomi 
propri  Joas  e Saraph  del  lesto  ebraico  , nel 
V.  22,  c.  4 del  lil>.  i.“  dei  Paralipomeni  : Et 
qui  stare  fedi  solem^  virìque  Mendacii  et  Se- 
curus  et  hte»  ndcnsy  rjui  prineipes  fuerunt  irt 
Moahy  et  ffui  rerersi  tunt  in  Lahem  : che 
Parciv.  Marlin!  (rmhissc:  • E colui  che  arrestò 
il  sole  e gli  uomini  della  Menzogna,  e il  Fran- 
co e l'Ardente,!  quali  furono  principi  di  Moab 
e poi  tornarono  a Lahem.  » (lui  vennero  tra- 
dotti i nomi  propri  secondo  il  loro  signilìcnio: 
nell’  ebreo  quel  verseUo  sta  cosi  : « E Joakim 
e quei  di  ('osha  ( ovvero  Chozoha  ) c Joas  c 
Sarnnh,  che  ebbero  dominio  in  Moab,  c que- 
gli cne  tornarono  a f>eehem(08sia  Belhlehem).  % 
Martini,  nolo  al  suddcUo  v.  22,  c.  4»  ParaL 

lib.  I. 

SEDADA  ( cì>.  tuo  lat(ì\  dalla  parola  tsady 
e dal  pronome  a ).  città  della  Siria,  all’  eslre- 
milà  seltenlrionnle  della  terra  promessa.  Fum. 
c.  34.  V.  S;  ed  Ezech.  c.  4*, 

RED4T0,  vescovo  di  Reziers  verso  il  finire 
del  VI  sec.  ò autore  di  un'  omelìa  dclT  Epifa- 
nia, clic  trovasi  nelle  Riblìolechc  dei  Padri. 
Onorato  d’  Auliin  , De  tcript.  ecelet.  Dupin  , 
Uihliot.  degli  autori  eecl.  del  V I sec. 

SEDE,  dtcosi  di  ogni  sorta  di  giurisdizione 
ecclesiastica.  l..a  Santa  Sede  significa  la  di- 
gnilà.  In  giurisdizione  c F autorità  del  papa  ; 
la  sode  palriarcatc , quelle  del  patriarca  ; la 
sede  arcivescovile,  quelle  dell’ arcivescovo,  la 
sede  vescovile,  quelle  del  vescovo.  Dicesi  che 
la  Santa  Sede  è vacante  quando  il  papa  è mor- 
to c così  degli  altri  prelati. 

SBDECIA  ( cb.  il  girato  del  Signore ^ o la 
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gùtth'zia  del  Signore^  (IaIIa  parola  ttadae^  c 
dalia  parola  Ja^ìi  ),  nllrimonli  Amaaia,  o Mal' 
tania  figlio  di  Giooa  e di  Giosia  , e soslilailo 
da  Nabiicodonosorrc  a Ginconiaf  o Gioachim 
suo  ni)M>(e  nel  Irono  di  Giuda,  a condisione 
che  gli  inanlorrt'bhe  il  prcsialogli  giiirnmcnlo 
di  rcdcllò.  Ma  Sedrcia  non  ascollando  i con* 
sigli  di  Geremia,  non  lardò  a rompere  il  giu- 
ramenlo  sicsso,  c venne  perciò  a rollura  con 
iVabiicodonosorre,  il  quale  dopo  aver  respiolo 
il  re  d*  Egillo  che  crasi  mosso  in  soccorso  di 
Sedectn,  piombo  sopra  qiiesl*  ullimo,  e falli 
uccidere  in  sua  prescnsa  i di  lui  figli  gli  fece 
cacare  gli  occhi,  e ordinò  che  carico  di  cale* 
ne  venisse  condotto  a Babilonia.  — Tulle  que* 
sic  sventure  colpirono  Sedrcia  in  punizione  di 
non  aver  ascollale  te  parole  di  Geremia,  c ve* 
rificarono  le  predizioni  di  questo  profeta.  Non 
sì  conosce  T anno  io  cui  morì  Sedecia.  4 
c.  i4t  V.  17, 18;  c.  i4,  V.  3;  c.  «5,  v. 
s,  3,  4i  occ.  Geretn.  c.  87,  3,  4»  io  ; 

o.  5s»v.  4*  ^*«*  34,  Z.Ezeeh.  c.  i«,  v.  i3. 

SEDECIA,  figlio  dì  Ghanaana,  e falso  prò- 
Tela  di  Samaria,  che  predisse  la  vittoria  di  A* 
cabbo  contro  la  parola  di  Michea.  Non  si  sa 
che  ne  avvenisse  di  Sedecia,  ma  tutte  le  pre* 
dizioni  di  Michea  trovaronsi  verificate.  Y.  Mi< 
CHEA  e 3 Re^  c.  22,  v.  2,  24> 

SKDECIA,  figlio  di  Maasia,  falso  profeta  che 
sì  oppose  sempre  a Geremìa.  Gerem,  c.  29  , 

V.  SI,  22. 

SEDECIA.  figlio  di  Sedei  e padre  di  Maasia, 
bisavolo  di  Baruch.  Baruch^  c.  i,  v.  i. 

SEDEI  ( eh.  dalla  parolarc^a^/* 

dui)^  figlio  di  Elcia,  e padre  di  Sedecia  falso 
profeta.  Baruch,  c.  1,  v.  i. 

SEDELA,  Sedelensh  Kccieeia.  Prossima  ad 
Ulina  nella  provincia  Proconsolare  d'  Affrica 
era  Scdela , come  apparisce  dal  concilio  di 
Cartagine  tenuto  sotto  il  pontefice  Bonifazio. 
Si  conoscono  due  dei  suoi  vescovi,  cioè  : Vit- 
torio, che  seguì  il  parlilo  dei  Unnatisii  nella 
conferenza  di  Cartagme.  tenutasi  nell'an.  44>  • 
c Felicissimo,  che  sottoscrisse  ai  couc.  di  Car* 
tagine  dell’ an.  52i.  Morcelli,  ylfr.  rhr. 

SEDO,  luogo  nella  provincia  d’Arles.  Vi 
sì  (enne  un  concilio  ( (jOtu-ìlium.  Sedeneme  ) 
l’an.  1267.  Lab.  1 1. 

SEDEl'lt  ( cb.  distruttore  del  fuoco  o della 
luce,,  dalla  parola  scaddai,  c dalla  parola  or, 
fuoco  0 luce),  padre  di  Elisur,  della  tribù  di 
UubcD.  A’um.  c.  t,  v.  5. 

SEDIA  STRRCOBAP1A,  così  chiamala  una 
tedia  di  marmo,  posta  a sinistra  fuori  della 
porta  dì  S.  Giovanoi  Lalcrano  a Roma  e sulla 
quale  era  solito  sedere  il  nuovo  pontefice  al- 
loraquando  vi  si  portava  per  prendere  il  pos* 
tesso.  Fu  così  chiamata  quella  sedia  appunto 
perché  quando  si  alzava  cantavansi  le  seguen- 
ti parole  de)  re  Profeta  : Suscitai  de  pu/cere 
epenum  et  de  stercore  erigit  poi/perem,  ut  se- 
aeai  eum  Prineipiùus  et  soìium  g/oriae  te- 

rol.  Fin, 
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néat  : parole  che  dicevansi  per  rammentare 
al  novello  pontefice  I' umiltà  della  condizione 
umana,  cui  avere  doveva  riguardo  anche  nel- 
la sublimità  del  suo  nuovo  stalo.  Ed  a questo 
fine  apptmln  in  oggi  pure  allorché  sla  per  en- 
trare nella  Basilica  Vaticana  per  estere  inco- 
ronalo se  gli  abbrucia  dìnansi  della  stoppa  e 
se  gii  ripetono  tre  volle  le  parole  segnentì  : 
Sic  trnnsit  gloria  mundi,  Una  late  cerimonia 
per  altro  osservavasi  ogni  anno  nei  primi  lem* 

fù  nel  dì  solenne  di  Pasqua  ; anzi  per  vie  più 
argli  risovvenire  nel  giorno  del  di  lui  posses* 
so  r umana  fralezza  e perciò  indurlo  ad  esse- 
re umile,  gii  rammentavano  la  negazione  di 
Pietro,  mostrandogli  una  colonna  di  porfido 
su  cui  uu  gallo  dì  bronzo.  Esisteva  questa  pres« 
so  la  porta  Lalerancnse  ; ma  fu  levata  in  se- 
llilo per  ordine  del  papa  Alessandro  VII,  a 
ne  di  togliere  un  pregiudizio  invalso  nel  vol- 
go per  una  falsa  Iradizinnc  che  quella  colon- 
na tosse  In  medesima  su  cui  stava  il  gallo  che 
cantò  quando  S.  Pietro  negò  di  conoscere  il 
suo  Divino  Maestro.  — Nella  cappella  di  S* 
Silvestro  del  palazzo  Lalerancnse  eranvì  due 
altre  sedie  di  porfido,  in  una  delle  quali  allo- 
raqnnndo  sedeva  il  pontefice,  il  priore  di  quel- 
la basìlica  gli  porgeva  il  hailooe,  simbolo  di 
correzione,  c le  chiavi  della  chiesa,  emblema 
della  podestà  pontificia.  Fallo  ciò  sedeva  il 
oniefice  sull’ altra  sedia,  ed  ivi  rosliluito  il 
astone  colle  chiavi  al  priore,  questi  gli  pre- 
sentava un  cingolo  rosso  da  cui  pendeva  una 
borsa  di  seta  dello  stesso  colore,  contenente 
12  gemme  con  del  muschio.  La  prima  sedia 
dinotava  la  podestà  dì  S.  Pieiro  capo  della 
Chiesa,  e la  seconda  la  predicazione  del  dollor 
delle  genti  : le  12  pietre  preziose,  che  appel- 
lavansi  sigilli^  erano  simbolo  dei  12  Apostoli, 
r odore  del  muschio  significava  le  buone  ope- 
re, e fioalmeute  la  borsa  ricordava  al  pontefi- 
ce che  doveva  essere  padre  dei  poveri , dei 
pupilli,  delie  vedove.  Pivalì,  Dizion.  seieni, 
ecc. 

SEDIjLIO  ( Clio  Celio,  0 Cecilio  ),  prete  e 
poela.  viveva  per  quanto  credesi  nel  V sec. 
Trilcmio  lo  dico  irlandese,  ma  sembra  che  e- 
gli  io  abbia  confuso  con  un  altro  Sedulio.  Al- 
cuni altri  lo  fanno  vose,  di  Greto  in  Ispagna, 
il  clic  pure  è un  errore.  Sedulio  è autore  di 
un  poema  Ialino  intitolato  : Pascliale  Carmen^ 
id  est  de  Christi  miraeulis  libri guingue.  L'o- 
pera h qualche  volta  divisa  in  soli  quattro  li- 
bri. I^eich,  Hambcrger  e Sclioeltgco  (/?//•/  me- 
diaCy  ecc-  ) citano  un' ediz.  di  Lipsia  pubbli- 
cata  net  i499-  in  4-"  por  cura  di  P.  Eiseoberg, 
0 Eyssenberck  , che  la  fece  ristampare  nella 
stessa  città  nel  1^02,  io  4.*  La  prima  ediz.  è 
intitolata  ; Sedulius  in  liòrum  erangelioruìn, 
in  4*^  senza  data,  che  La  Sema  Sanfunder  cre- 
de sortita  dalle  stampe  di  Ketelrcr  e G.  di 
LeempI  nel  i473  H poema  di  Sedulio  è in  vi  r- 
si  esametri. Fu  p.r  istanza  del  prete  Macedonio 
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che  Sedulio  ridusse  io  prosa  il  suo  Patchah 
eormtn  ialitolBodo  questo  suo  ouovo  lavoro 
Ojm$  paMchaU,  L'opera  venoe  in  questuiti* 
foa  foroia  stampala  per  la  prima  volta  a Pari- 
gi oel  i585.  Uoili  al  Patehale  carmen  Irovao* 
si  qualche  volta  due  ioni  dello  stesso  autore» 
CoDatio  veterù  et  novi  Tettamenn\  indicato 
anche  col  titolo  di  : Kxhortaiorium  ad Jidelet, 
et  hymnui  acrosU'càts  alphabeticus  tofam  eh 
iam  CArùti  eontinent.  Le  poesie  di  Sedulio 
fanno  parte  del  Corpui  poefarumt  ecc.  Com* 

] larverò  di  Sedulio  molte  buone  edizioni  io  8.* 
j'  ultima  e la  migliote  venne  falla  a Roma  nel 
1794*  in  4-”  ; essa  contiene  la  vita  di  Sedulio 
p r elenco  delle  sue  opere,  mss.  ed  edizioni. 
Biogr.  univ. 

8K0CL10  il  Giovane,  scozzese,  da  non  con* 
fondersi  col  poeta  Sedulio  , fìoriva  nell*  818. 
IvpidnoDO,  monaco  di  S.  Gallo,  nei  suoi  An- 
Doli  compendiali  gli  allribuisce  un  Coromcn* 
tario  sopra  tulle  le  Epistole  di  S.  Paolo,  che 
eali  aveva  cavalo  dagli  scritti  di  Origene , 
d^Eiiscbio.  di  llario  oiacooo,  di  S.  Ambro- 
po,  di  Rufino,  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  di 
S.  Girolamo,  di  S.  Agostino,  di  Geooadio  di 
GP.  di  S.  Gregorio  Magno  c di  alcuni  altri 
Padri,  di  modo  che  il  comuicntarìo  slesso  nitro 
non  era  che  una  compilazione  degli  antichi 
commentari  sopra  le  suindicate  Epistole.  L'o- 
pera di  Sedulio  fu  stampata  per  la  prima  volta 
A Rasilea  nel  iSsS  e i534,  e poscia  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Trovasi  oel  l.  6."  di  quella 
di  Lione  unita  agli  scritti  del  poeta  Sedulio  , 
ma  coir  osservazione  che  il  commentario  stes- 
so non  è suo,  ma  sembra  bensì  appartenere  al 
Sedulio,  di  cui  è fatta  menzione  negli  Annali 
di  Epidaono.  Credesi*  altresì  che  Sedulio  il 
Giovane  sia  autore  di  un  commeutario  sopra 
S.  Matteo,  scritto  nello  stesso  stile  c diviso  io 
355  capitoli.  Tale  era  infaUi  I'  uso  dei  dotti 
del  IX  sec.  di  nulla  produrre  che  fosse  di  tut- 
ta loro  creazione,  ma  hrnsì  di  prendere  dagli 
antichi  tutto  ciò  che  sembrava  ad  essi  miglio- 
re, e di  comporre  0 commentari,  o altre  ope- 
re. Quello  di  Sedulio  sopra  S.  Matteo  nnn  fu 
er  anco  stampalo,  egli  rimase  ins.  nella  Bi- 
lioleca  del  collegio  dei  geRiiilì  u Parigi.  Vi 
ai  citano  non  solo  S.  Enchrrio,  S.  Leone,  Ar- 
nobio  il  Giovane,  Fausto  di  Bìez,  S.  Gregorio 
Magno,  S.  Isidoro,  Arcolfu  ed  il  Venerabile 
Beda,  ma  anche  il  poeta  Sedulio  ; il  che  di- 
mostra che  questo  commentario  non  può  esse- 
re del  poeta  stesso.  Egli  è pure  al  giovane  Se- 
duiio  elle  vengono  attribuite  diverse  opere  cho 
Tritemio  assegna  all*  antico,  cioè  un  libro  di 
lettere,  un  grosso  voliitno  di  Prisciano,  un  al- 
tro sopra  la  prima  edizione  di  Donato,  ed  al- 
cune altre.  'ì  rìteinio  non  riporta  il  principio  di 
queste  opere  come  lo  fa  ordioariainentc  per  ri- 
guardo agli  scritti  che  egli  stesso  aveva  vedu- 
ti. Egli  dice  soltanto  intorno  al  libro  delle  let- 
tere che  egli  incominciava  con  queste  parole 


( Sedulio  Scozzese  > D.  Ceillier,  Storia  degli 
aui.  sacri  ed  eeeUt.  t.  18,  pag.  584- 

SEDULIO  ( Eimico  1 , dell*  ordine  dei  frati 
minori  , era  naio  a Cteves.  Fu  provinciale,  e 
morì  ad  Anversa  il  26  febb.  1621,  dopo  aver 
passati  circa  52  anni  nel  suo  Ordine.  Abbiamo 
di  Ini:  i .* Praeseriptionet  advertut  haereset, 
Anversa,  i6o4  c 1606,  in  4*^  s " Dita  Virgo 
Motae  trajectensiè  in  qua  de  taeranm  imo- 
ginum  anliquitate.,  utu  et  fruetu  , de  aupplh 
eationibuty  sive  processionihus  eeclesiaelieie 
et  nonnul/it  atiù  ritibua  prioribua  ac  noeie^ 
ecc.  1609  , in  8.*  3.**  Àpologeticua  advertus 
dtcoranum franciteanorum  prò  libro  Confort 
mitatum.  ccc.;  Anversa,  iGoj,  in  4 ^ 4>** 
storia  seraphiea , vita  sancii  Francitei  et  il- 
Iftslrium  virorum  et  foeminarum  qui  ex  triòuM 
ordinibus  relati  sunt  inter  sanctos  ; Anversa, 
i6i3,  in  fol.  5.*  L'ediz.  De  vita  saneti  Lu- 
dovici Jilii  Caroli  II  regia  Siciliae  ex  ordine 
minorum^  episcopi  toloaani.  con  un  commen- 
tario ; Anversa  , 1602  , io  8."  6.^  Speculum 
diseiplinac  sancii  Bonaventurae ^ corretto  so- 
ra gli  antichi  esemplari  \ Anversa  , 1597 , ia 
7."  Etoqia  in  sanctorum  imagines  qui  ex 
tribua  ordinibus  sancii  Franeisei  relaii  sunt 
inier  Diros  ; Anversa,  1620.  8.*  Vita  saneti 
Franeisei  seholiis  itluairaia\  Anversa,  i5o8y 
in  8.®  ^ Provincia  inferioris  Germaniae  fra* 
tram  tninorwn  in  qua  de  eoenobiis  frairum 
virginumque  monialium  , de  martyribus  et 
scripiorìous.  È un  ms.  che  si  conserva  nello 
biblioteca  dei  frali  minori  d'  Anversa.  Swert, 
nelle  sue  Athenae  betgicae.  Freober  , nel  suo 
Teatro.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anlooio,  Biblioth, 
univ.  francis.  t.  2,  pag.  62. 

SCBZ.  Saqùmy  Sajorum  eivilas,  Urbs  Se* 
luniorum  e Vagontum  Sessuohum^  città  vesco- 
vile nella  Bassa  Normandia,  sotto  la  metropoli 
di  Roneo,  è situalo  siiirOroe,  dislaate  4 leghe 
d'  Alcncon  c 4o  da  Parigi.  In  oggi  ò uno  dei 
capoluoghi  di  cantone  del  circondario  d'Alcn- 
con  , diparlimcnlo  dell' Orne.  Fu  devastala  e 
bruciata  più  volte.  Il  capitolo  della  cattedrale, 
dedicala  alla  Beala  Vergine  , fu  anlicamenlo 
regolare  deirordine  di  S.  Agostino,  e fu  seco- 
larizzato uei  i547  : era  composto  di  8 dignilù, 
iG  canonici,  4 »cmi-prebeoJuli  c diversi  cap- 
pellani. In  oggi  consiste  io  S soli  canonici.  11 
vescovo  è assistito  nelle  suo  funzioni  episcopali 
da  sei  vicari  generali.  La  città,  che  ò poco 
considerabile,  non  aveva  alcuna  giurisdizione, 
e dipendeva  io  parte  dal  conte  d'Aleo^oo  ed  in 
parte  dal  proprio  vescovo.  Conteneva  5 par- 
rocchie, l’abbadia  regolare  di  S.  Martino,  dei 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  , 
2 seminari,  un  collegio,  un  convento  di  fran- 
cescani , UDO  spedale  , ecc.  — La  diocesi  di 
Seez  stabilita  oel  V sec.,  ed  alla  quale  davnnsi 
24  leghe  di  estensione  da  levante  a ponente  e 
IO  leghe  nella  sua  maggiore  larghezza  com- 
prendeva 5oo  parrocchie  circa  , divise  in  iG 
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decanati,  6 abbadie  di  uomini  e 4 di  femmine. 
In  oggi  contiene  89  parrocchie  , 4^7  chicae 
«iissidiarie  e t3G  vicariati.  Molte  congregazio- 
ni religiose  vi  fìoriseono  , ed  >1  numero  delle 
consorelle  che  vi  sono  ascritte  non  è minore 
di  200.  il  vescovo  godeva  di  16  000  lire  di 
rendila  e pagava  3ooo  6orini  per  le  sue  bolle. 
^ Il  primo  vesc.  di  S>ees  fu  S.  Laluioo,  di  cui 
De  Saiissai  fa  un  grande  elogio:  se  ne  crelebra 
la  memoria  nella  diocesi  di  Seez  , nel  giorno 
80  giugno.  Altri  santi  occuparono  questa  sede, 
cioè;  S.  Sigìboldo  che  alcuni  autori  collocano 
prima  di  S.  Latuino  ; S.  Landèrteo , di  cui  si 
celebra  la  festa  net  16  luglio  ; S.  Kavereno  , 
morto  DelPan.  682:  S.  Annoberto,  (rovossi  al 
cooc.  di  Jiouen,  neU’an.  68q  : S.  Isolano  , da 
alcuni  credulo  principe  di  f^rena  , e da  altri 
di  Germania,  era  eremita  e mori  verso  il  756: 
S Crodogando,  la  di  cui  memoria  è celebrala 
nel  3 sett.  Quando  agli  altri  vescovi  di  Seoz 
fino  a Luigi  Francesco  Noci  de  Crislol,  nomina* 
lo  nel  174O)  vedasi  la  Gallia  ehriu.  nuova 
ediz.  I.  II.  Air  epoca  della  rivotiizionc  fran- 
cese, sul  finire  dei  passalo  secolo,  era  vescovo 
di  Seez  Giovanni  Uallisla  Diiplcssis  d'  Argen* 
tré  , vesc.  di  Tagoste  in  partibu»  vìfid  e no- 
minalo a questa  sede  nel  seti.  I770-  Nel  lu* 
glio  1791  lasciò  la  sua  diocesi  c pertossi  a Pa- 
rigi; ma  dopo  i massacri  del  3 e S seti  1791 
rìfiigiossì  in  Itigliiilerra  : in  seguito  porlossi  a 
Muoster  dove  mori  nel  febb.  iSo5-  All'epoca 
del  concordalo  del  1801  , non  aveva  fatta  la 
sua  rinunzia,  e fu  nel  numero  dei  vescovi  che 
indirizzarono  t loro  reclami  al  sommo  ponlefi* 
ce  per  le  misure  prese  rispetto  alla  Chiesa  di 
Francia,  llarione  Francesco  di  Hniscliollel,  ar- 
cidiacono di  Nantes,  fu  nominato  vesc.  di  Seez, 
dopo  il  concordalo  del  1801:  e consacralo  nel 
maggio  ì8<i3.  1.a  sede  restò  vacante  fino  al 
1819;  fu  nominalo  vesc.  di  Seez,  all'epoca  del 
concordalo  del  1817.  Alessio  Siissol  , il  quale 
venne  consacrato  soltanto  m i 3 ott.  tSi  9,  pren- 
dendone possesso  nel  s nov.  dello  slesso  anno. 

KBFP08A-  V.  SaPllORA. 

8K0A  11  supplizio  della  sega  non  era  ignoto 
agli  Ebrei.  Se  ne  (rova  fatta  menzione  nel  li- 
bro di  Daniele  ( c.  i3,  v.  69  ).  Disse  Daniele 
ad  uno  dei  vecchioni  accusatori  di  Susanna  : 
c Yeraineale  lu  pure  a spese  della  tua  testa  bai 
detto  menzogna  : imperciocché  li  ospetla  l'An- 
gelo del  Signore  con  io  mano  la  spada  per  se- 
garli pel  mezzo  e farti  morire.  > 

**SBG41)D(Gcglislmo  di),  predicatore  nato 
a Parigi  nel  1674»  entrò  io  età  di  s6  anni  nel 
noviziato  dei  gesuiti,  e fu  dopo  le  prove  ordi- 
narie adoperato  nei  collegi  che  dirigevano.  In- 
aegnò  dapprima  con  onore  fumanilà  in  quello 
di  Luì^i  il  Grande  a Parigi , e fu  inviato  , io 
qualità  di  professore  di  rcttorica  , a Kennes  , 
ed  a Roano  , dove  non  acquistò  minor  riputa- 
alone.  Avrebbe  desideralo  darsi  alle  missioni 
presso  ì selvaggi»  ma  i suoi  superiori,  lodando 


il  suo  zelo  , ciò  non  gli  permisero , avendolo 
creduto  alto  a riuscire  bene  nella  predicazione, 
egli  entrò  in  tate  nuovo  aringo.  A Roano  fece 
la  prima  prova  del  suo  talento;  e tantosto  fu  ri- 
sgiiardalo  come  ano  dei  migliori  predicatori. 
Subito  che  potè  predicaro  degli  avventi  e delta 
uadragesime  , le  capitali  e le  principali  città 
elle  provincie  lo  domandarono  a gara.  La  sua 
semplicità,  la  sua  dolcezza,  le  suo  maniere  af- 
fcibiose,  in  poco  tempo  gii  attirarono  tin  gran- 
de numero  ili  penitenti  d' ogni  condizione.  E- 
semplare  di  tutte  le  virtù  religiose,  il  P.  Segami 
dopo  una  vita  operosissima  e utilissima  mori  a 
Parigi  ai  io  dee.  1743.  Si  hanno  di  lui  dei 
Sermoni^  alcuni  panegirici  o dne  orazioni  fu- 
nebri , 6 voi.  in  12,  Parigi  ijGo  e 5i.  Il  ca- 
rattere deircloquenza  del  P.  Segatid  , dice  tm 
critico,  e una  unzione  penetrante,  che  va  drit- 
ta all'anima,  unzione  che,  sempre  dolce  e sen- 
sibile, non  è mai  digiuna  d’eloquenza,  anzi  so- 
vente dolala  di  forza.  Il  P.  Segaud  ha  pubbli- 
cato i Sermoni  del  P.  Pallu,  suo  confratello  in 
6 voi.  io  13, 1744  Artìcolo  estratto  dalla  Biogr, 
nniv, 

SGGRRMi.  V.  Girmi. 

8RQESTAIVIA,  provincia  della  Persia,  eaa.* 
metropoli  della  diocesi  de*  Caldei.  Un  vescovo 
di  Cascara,  per  nome  Giorgio,  fu  fallo  metro- 
politano di  Segestania,  dì  Chorasanìa  c di  Cha- 
lara  dat  cattolico  Sebarjczu  Zaubur  nel  i6o4* 
Orient.  chr.  t.  3,  pag.  1*97. 

SRG.VATVRA  o SIGIIATl'BA,  sorta  di  rj^rit- 
lo  detta  corte  di  Roma.  La  segnatura  è cot'i 
chiamata  dalla  sua  parte  la  più  nobile  ; che  e 
la  segnatura  del  sommo  pontefìce.  Si  distin- 
guono due  sorta  di  segnature  , quella  di  giu- 
stizia e quella  di  grazia.  l>a  segnatura  di  giu- 
stizia ha  luogo  nelle  materie  contenziose;  la 
segnatura  di  grazia  nelle  materie  benetìciali. 
Ciascuna  di  esse  ha  il  suo  prefetto  , ossia  un 
ofliciale  depiilato  a presiedere  fassemblca  , in 
cui  si  trattano  le  materie  o di  grazia  o di  giu- 
stizia. L' officiale  dell’  assemblea  io  cui  sono 
proposte  le  materie  di  grazia,  chiamasi  prefet- 
to della  segnatura  di  grazia.  D’ordinario  è un 
prelato  e talvolta  un  cardinale  deputalo  per 
commissione.  Questo  prefetto  segna  le  grazie 
che  sono  ad  ordinarium^  cioè  che  non  devono 
essere  segnale  dal  sommo  pontefice.  « Ma 
siccome  è sempre  il  sommo  ponteHce  che  fa  la 
grazia,  c (questo  nflìziate  non  è che  l'interprete 
della  di  lui  volontà  , cosi  quando  il  detto  ofR- 
ziale  segna  vi  aggìiigne  in  praeténtia  D.  N, 
P.  P.  L’assemblea  delii^  segnatura  di  grazia  « 
composta  dei  medesimi  prelati  referendari  del- 
la detta  segnatura,  che  hanno  pure  voto  nella 
segnatura  di  giustizia,  e di  molli  altri  deputati 
ail’  uopo  da  sua  santità  : non  sono  mai  in  nu- 
mero minare  dì  1 3:  havvi  altresì  raudilore  del- 
ta camera,  un  niidtlore  dì  rota,  un  protonolaro 
del  numero  dei  parlicipanti , un  allievo  di  ca- 
mera , un  abbreviatore  del  tribunale  supremo 
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rd  il  reggerne  della  cancelleria»  ì quali  si  Irò- 
vano  presenti  per  conservare  e sostenere  i loro 
4Ì  riiti.  Quanto  alla  segnatura  di  giustìzia  , il 
]>npa  incarica  egiialmenle  un  cardinale  o qual- 
che ollro  prelato  scelto  tra  i più  istruiti  nel  di- 
ritto civile  e canonico,  per  presiedere  alle  aa- 
seinblee  in  cui  Irovansi  i rerereodari  della  del- 
la segnatura  , per  riferire  gli  affari  de' quali 
vennero  incaricali  dalle  parti.  C dall*  ufDzio  o 
ininislerio  della  segnatura  dì  giustìzia  , clib  si 
apediscooo  le  commissioni , le  delegazioni , i 
rescritti  e gli  altri  affari  presentali  ai  tribuna- 
li, in  cui  si  amroìoistrano  la  giustizia  c la  giu- 
risdizione contenziosa.  ~ Quanto  alla  forma 
della  segnatura  come  rescritto  , dividesi  ordi- 
Dariameote  io  3 parti  : la  supplica  cioè,  la  se- 
gnatura del  papa  e la  cnoccssione.  Quanto  alla 
prima  parie  della  segnatura  , vedi  Supplica.. 
— La  seconda  parte  , ebe  è la  segnatura  del 
papa,  si  fa  questa  io  tre  rnsoiere  : i per  fiat 
tit  petiiur;  2.**  per  Jial  colla  prima  lettera  del 
suo  nome  ; 3.*  per  Jiai  moiu  proprio , senza 
aggiugoere  ut  peiitur.  ^ Le  grazie  che  sono 
segnale  Jiat , sono  sempre  preferite  alle  prov- 
visioni per  eoneextvm  , qiiand’  anche  il  prov- 
veduto in  quesfullìma  forma  fosse  io  posseano. 
II  solo  sommo  pontefice  può  segnare  le  gruzic 
col  fiati  gli  (tiiri  mettono  solaiuenle  cmi- 
eennm  Fa  però  ccco/ione  a questa  regola  il 
penitenziere  , al  quale  è permesso  di  se;;iiare 
col  fiat  in  formOjJìat  in  8peeia/t\Jìat  de  ex- 
presto  , ma  non  già  Jiat  mota  proprio.  — In 
oggi  si  fa  la  segnatura  con  due  fiat  e con  due 
concetsum  per  ovviare  meglio  le  ralsincazìoni: 
lina  segnatura  è nel  luogo  ordinario  , fra  le 
domande  e la  concessione  , e l'altra  in  margi- 
ne delle  clausole  o della  disposizione.  — E 
regola  costante  che  la  concessione  del  papa 
rapportasi  sempre  alle  aualilà  espresse  nella 
supplica  , alloraquando  le  clausole  della  con- 
cessione non  fanno  alcuna  eccezione  od  esclu- 
sione. Un'ailra  regola  è che  le  segnature  , se- 
condo il  senso  letterale  della  parola  , devono 
essere  in  iscritto , e non  ne  verrebbe  ammessa 
la  prova  testimoniale,  che  nei  tre  seguenti  ca- 
si : i.^se  non  si  trattasse  che  di  provare  la 
qualità  c la  natura  della  grazia  accordala  ; 

per  discarico  della  coscienza  nel  furo  in- 
teriore; 3.*’  per  provare  il  tenore  della  segna- 
tura smarrita  , nel  quale  caso  sì  deve  prima 
aver  ricorso  ai  registri  della  cancelleria.  È al- 
tresì una  massima  di  cancelleria  che  la  segna- 
tura approvala  dal  predecessore  non  viene  mai 
cambiata  dal  suo  successore.  In  questo  caso  si 
olleogooo  delle  lettere  di  perinde  valere^  col- 
la clausola  rationi eongruit^  quando  si  dubita 
delia  prima  interpretazione.  Si  presta  fede  alla 
segnatura  senza  la  bolla,  quanu  essa  è appro- 
vala e verilicala  sul  registro  delle  segnature  , 
sul  quale  un  obbrevialore  ha  l'incarico  di  tra- 
scriverle e di  farne  il  sunto , sumptttm.  — La 
terza  parte  della  segnatura  j che  c la  coaces- 


sione,  c che  si  fa  col  Jiat  o con  eoncestumy  6 
Mguìla  dalle  clausole,  sotto  le  quali  la  grazia 
è accordata,  di  cui  la  prima  ò»  eum  abtolutio» 
ne  a centurie  ad  ejfcctumy  ecc. 

SEG.HELAY  ((ìUGUeLHODl)  V. GUGLIELMO  DI 
Sbgnblay. 

**  SEGKEBl  (Piolo),  predicatore , nato  oel 
1 624  a Nettuno,  città  del  Lazio,  sulle  spiagge 
del  Mediterraneo,  da  illustre  faaiiglia  oriooda 
di  Roma  , fu  il  maggiore  di  18  fratelli,  e mo- 
strò per  tempo  una  mente  retta  ed  una  lendco- 
ca  poutiva  per  la  predicazione.  Entrato  net  se- 
minario romano,  prese  affetto  ai  suoi  istituto- 
ri , e manifestò  il  desiderio  di  rimanere  eoa 
essi:  suo  padre  vi  si  oppose  dapprima;  ma  ce- 
dendo alle  preghiere  di  sua  moglie  , permise 
al  giovane  Segneri  di  abbracciare,  nel  1637, 
la  regola  di  S.  fgnazio,  nel  collegio  di  Aq- 
drca  a Roma.  Il  P.  Sforza  Pallavicini  , quel 
medesimo  che  fu  in  seguito  vestito  della  por- 

fiora  romana,  resse  i primi  passi  di  colesto  al- 
icvo,  del  quale  aveva  in<lovìnalo  il  merito.  So- 
gneri  , il  quale  desiderava  ardenUmenle  di 
distinguersi  sul  pergamo  a vanlai^gio  della  cal- 
toli*  n religione,  non  trascurò  aiilla  per  render- 
sene abile,  lece  un'assidua  lettura  della  Bib- 
bia e dei  Padri  della  Chiesa,  studiò  Io  opere 
più  Btiiunle,  ed  eseroilossi  nella  lingua  italiana 
facendo  Iraduzioai  dal  Ialino.  La  di  lui  salute 
non  potè  reggere  a tante  raticlie:  una  malattia 
che  i medici  non  seppero  definire  , nè  affatto 
guarire,  lo  colpi  di  sordità  finché  visse.  Il  Se- 
gocri  condannandosi  alla  ^olìllld^ne,  vi  ideò  il 
suo  qtiarcsiiiialG  , che  aveva  appf'na  terminato 
quando  ehlie  t invilo  di  recarsi  a Perugia  cd  a 
Mantova,  dove  raccolse  i primi  frulli  delia  sua 
predicazione.  Considerando  infinitamente  più 
vantaggioso  alla  religione  di  propagarne  i lire- 
celti  Degli  ultimi  ordini  della  società,  si  allon- 
tauò  dalle  citta,  e con  uno  zelo  esemplare,  gi- 
rò diverse  campagne,  anoiioziaodo  uovunque 
le  leggi  ed  i benefizi  detta  Provvidenza.  Il  suo 
arringo  evangelico,  comincialo  nel  i6G5,  du- 
rò fino  all' an.  1692.  Fino  dal  1679,  anno  in 
cui  il  Segneri  aveva  pubblicato  il  suo  Quare- 
simale, la  sua  riputazione  erasi  di  molto  accre- 
sciuta. Innocenzo  XII,  che  aveva  letto  quell  o- 
pera,  ed  in  presenza  dei  quale  era  stalo  loda- 
lo 1 autore  di  e sa,  desiderò  di  sentirlo  nel  Va- 
licano, e Segneri  vi  predicò  oel  1692.  In  mez- 
zo alla  corte  pontìficta  ed  ai  più  distinti  dignì- 
tan  ecclesiastici  conservò  egli  le  sue  abitudini 
semplici  e iiiodesle,  ed  ocoupossi  indefessameo- 
le  delle  cure  del  suo  ministero.  Rammarican- 
dosi del  bene  che  avrebbe  potuto  fare  nella 
campagna,  fu  udito  spesse  volle  dire,  che  nuu 
aveva  egli  avuto  più  un  sul  giorno  di  conlciilo 
dacciiL'  t aveva  lasciala.  Allorché  la  carica  dì 
l»  ologn  del  palazzo  rimase  vacaatc,  il  papa  la 
diede  al  Segneri.  La  vita  sedentaria  c della  cit- 
tà non  coufucevasi  per  nulla  colle  abitudini  che 
cuulruUc  aveva  nelle  uiissioui,  durante  le  qua- 
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lì  aveva  TÌa^^ialo  a piedi  e «calzo  una  gran 
parte  deirilalia,  sopportando  per  ogni  dove  i 
più  grandi  disagi,  ed  assoggettandosi  alle  aii- 
ateriU  le  più  rigorose.  Nella  stale  del  169Ì  ri- 
Bcnii  i primi  attacchi  di  una  malattia  che  do- 
veva in  breve  condurlo  alla  tomba.  Sperava  al- 
cun buono  elTetto  della  sua  uria  natia  , ma  il 
male  peggiorò  talmente  che  gli  fu  impossibile 
ili  uscire  da  Uoma  , dove  morì  al  q die.  del- 
r nn.  gìÀ  molto  tempo  cnc  T Italia 

non  aveva  avuto  un  uomo  clic  esercitasse  un  sì 
glande  asceuJeulc  sulla  motlitudiiie  : dapper- 
tutto dove  moslravasi  , il  popolo  accorreva  in 
folla  per  accompagnarlo  in  triuofu  lino  alla  sua 
cella.  Egli  sbandì  dalla  sacra  eloipienza  (jiici 
profani  urnumeoti , che  T ignerauxa  de*  secoli 
precedenti  vi  avea  iutrodulli;  e che  il  reo  gusto 
ili  queir  età  avea  suiudaianicnle  accresciuti;  e 
rabbellì  invece  colla  varietà  delle  nguro,  e Col- 
la vivacità  delle  immagini.  È vero,  che  qual- 
che avanzo  dcirinfelice  gusto  del  secolo  veda- 
si nel  Segneri  ; e forse  egli  non  ardì  dt  fare 
uinnlcra  riforma  dell'eloquenza,  lememlo,  che 
non  si  potesse  ciò  eseguire  tutto  in  un  colpo, 
c che  convenisse  dar  qualche  cosa  all'  univer- 
baie  entusiasmo,  con  cui  l'Italia  correva  perdu- 
ta dietro  alle  mclaforc  , e a*  coiilrnpposli  l.e 
opere  del  I*.  Segneri  sono:  11  Ouaresiinalo;  Fi- 
renze, 1C79,  prediche  dette  nel  pa- 

lazzo apostolico, * Roma,  169Ì,  in  4-*  Panegi- 
rici sacri;  Firenze,  i684t  2 voi  in  la.^  Il  Di- 
voto  di  Maria.  Il  Magnificai,  l/esposizioncdcl 
Aìùerere.  !>a  Pratica  di  stare inlcriorinonte  rac- 
colto con  Dio.  1 cinque  venerdì  di  S.  Maria 
Aladdalcna  dei  Pazzi.  Le  Meditazioni  per  tutti 
i giorni  di  un  mese.  Preghiere  alla  santissima 
Vergine.  Laude spifilualc.  llCristìano  istruito. 
Firenze,  1686,  3 voi.  in  4 * Il  parroco  istrui- 
to; ivi,  1693  , in  4-^  11  confessore  islrnilo.  Il 
penitente  istruito.  La  manna  dcll'aniiiin.  L'iii- 
credulo  senza  scusa;  ivi  , iGqo,  in  4-*  1 sette 
principi.  Fosceilo  di  vari  dtihlii.  La  concordia 
tra  la  fatica  c la  quiete.  La  lettera  di  risposta. 
Lhiest'  opera  era  stala  ristampata  a Venezia  , 
1713,  4 voi.  in  4-*  «.’d  a Parma,  1714.  3 voi. 
iu  fol.  nrcccduli  dalla  vita  di  Segneri,  scritta 
dal  MaUci.  Le  opere  seguenti  non  fanno  parte 
di  quelle  raccolte:  i.*Strada,  storia  della  guer- 
ra di  Fiandra  , deca  11,  volgarizzala;  Roma  , 
1748,  in  4-*  2." Lettere  sulla  ntnleria  del  pro- 
babile; Colonia,  1733,  io  t3.**  Io  coleste  let- 
tere Segneri  si  celò  sotto  al  nome  di  .Massimo 
degli  Alllitii.  V.  anche  il  suo  elogio  inserito 
dai  Fabrooì  nel  l.  X V delle  f‘'itac  ituiurwn^  ec. 
od  un  altro  di  Meoeghellì;  Padova  , i8i5,  io 
8.*  Biogr.  unte. 

SKG.'VERI  (i^AOLO)  , nipote  del  precedente  , 
nato  a Roma  nel  1678,  fu  educalo  dai  gesuiti, 
c sull' esempio  di  suo  zio  dedicossì  alla  predi- 
cazìunc,  )>er  la  quale  mostrò  fìno  dairiiifaiizia 
uu'inclinuziooe  assoluta.  Fu  più  volle  udito,  in 
mezzo  ai  suoi  coudisccpoli , declamare  cunlru 


il  vizio  e fare  rdo^ìo  della  virtù.  Anteponen- 
do la  salute  deiranitna  a lutti  gli  umani  rìspct* 
ti  , resistè  ad  ogni  seduzione,  ed  entrò  nella 
società  di  Gesù.  Fuggendo  il  riposo  e pieno  di 
un  ardente  zelo,  si  propose  di  calcare  le  trac- 
eie  di  suo  zio.  Allorché  la  citta  di  Roma,  scos- 
sa dai  tcrremuoti  del  1703  , vide  correre  ai 
piedi  degli  altari  la  sua  immensa  popolazione 
per  implorare  la  misericordia  celeste,  Segoe- 
ri  si  gettò  io  mezzo  a quella  moUitudinc  co- 
sternata , per  insegnarle  a temere  ed  a spera- 
re. Abbandonando  in  seguito  la  capitale  del 
mondo  e gli  onori  olfcrli^li  dedicossi  alle  umi- 
li e penose  fatiche  delle  missioni  Percorse  una 

f;ran  parte  dell*  Italia,  aimiinziando  dovunque 
a divina  parola,  e distando  il  rimorso  c il  pen- 
timento nei  cuori  i più  indurili.  A Firenze,  a 
Modena  , a Bologna  , trovò  Ira  i suoi  uditori 
quanto  oravi  di  più  cinineiile  nella  corte  c nuU 
la  città;  e dopo  uno  dei  suoi  sermoni,  il  prin- 
cipe di  Sassouia,  Oglio  primogenito  di  Augu- 
sto. re  di  i^olonia,  enirti  nel  grembo  della  cat- 
tolica Chiesa.  Nel  1713  , tale  missiouario  di- 
venne cagione  di  rivalità  tra  diverse  diocesi 
che  aspiravano  al  favore  di  ascoltarlo,  CIcmcu- 
le  XI  mise  Gne  olle  loro  gare,  deslinandolo  per 
le  legazioni  di  Ferrara  c di  Ancona.  Dovevano 
quelle  essere  V ultimo  stadio  delle  sue  fatiche 
evangeliche.  Ass,iiiio  da  una  iiinaimiiaziune  di 
gola  , morì  a Sinigagita  ai  i5  giugno  <7i3  , 
nel  40.**  anno  deH’età  sua  II  P.  Segneri  egua- 
gliò il  suo  predecessore  nella  virtù  e nel  fer- 
vore religioso.  1.0  stile  dei  suoi  Si'rmoiii  è però 
meno  corretto  di  quello  del  suo  modello.  Al- 
trettanto modesto  nella  sua  vita  privala,  (|uaii- 
lo  ardente  per  Fniioslolalo,  non  ebbe  gtamiimi 
r idea  di  8inai|>ar  nulla  , benché  avesse  molto 
scritto.  Le  sue  opere,  che  Muratori  crasi  alfa- 
ticalo  di  raccogliere,  non  vennero  ulta  luce 
che  nel  179^,  per  ctua  di'llabb.  Carrara,  che 
Ile  aveva  comperali  ì inss.  a Ruma.  Ecco  ciò 
che  fu  pubblicato  vivente  P autore  : t."  Istru- 
zione sopra  le  conversazioni  moderile  ( anoni- 
mo): Firenze  , 1711  in  8.*  2.*  Deirumore  di 
Gesù,  tradotto  dal  francese,  del  P.  Nepveii;  ivi, 
1711,  io  8.*  11  Muratori  ptiblilteò.  3.**  Esercizi 
spirituali  esposti  sccuiidu  il  metodo  del  P.  Se- 
gneri juniorc;  iiiodeoa  , 1730.  3 voi.  in  8.% 
aggiungendovi  la  vita  deiraiitore,  che  fa  par- 
te pure  delia  segiieule  cdiz.  4-"Dp<>re  postumo 
raccolte  e pubblicale  da  Carrara  ; Passano  , 
1795  , 3 voi.  Il  1.”  contiene  i sermoni  , i di- 
scorsi c le  istruzioni  ; il  a.°  gli  esercizi  spiri- 
luali;  e il  3.**  i piccoli  Iralbli  od  opuscoli  ed 
alcune  IcUerc.  La  vita  del  P.  Segneri  scritta 
dal  Galuzzi , meno  ampia  di  quella  del  Mura- 
tori. venne  pubblic4ila  a Roma  nel  1716.  Biogr. 
univ, 

SEGM,  Signia^  città  degli  Stali  della  Chie- 
sa, delegazione  di  Prosinone,  da  cui  è dUlaule 
6 leghe.. È sede  di.uu  vescovado  e.ri‘Uo  aeH  au. 
499  : la  cattedrale  c assai  bella.  E Segui  ciUa 
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an(ichÌMÌmft:  nei  mezzi  (empi  etibe  il  (itolo  di 
coDlea  , poscia  dì  ducato  ed  alla  rami{;lia  dei 
suoi  signori  appartennero  i ponlefiri  Innocen* 
so  III,  Gregorio  IX  ed  Alessandro  IV.  In  oggi 
la  sua  popolazione  è di  'ijoo  abitanti  circa.— 
Fu  (eniilo  in  Segni  un  cono.  ncITan.  ii8a,nel 
quale  venne  canonizzalo  S.  Bninone,  vesc.  di 
i^gni,  dal  papa  Lucio  III.  Pagi,  ao.  i isS,  n.^ 

11.  — Il  primo  rete,  di  Segni  Tu  Sanliilo,  ebe 
assislelle  al  conc.  di  Roma,  solfo  il  papa  Sim* 
maco  neiran.499.  Suoi  successori  furono  Gin* 
8(0,  che  assislette  ai  conc  tenuti  in  Roma  dal 
medesimo  papa  negli  an.  5ot  , 5o2  e 5o4  ; 
Giuliano  , che  accomprgnò  il  papa  Vigilio  a 
GP.;  Albino,  che  assistetle  al  conc.  di  Calerà* 
DO,  nel 649;  Gaudioso,  che  solloscrisse  il  cono. 
<)i  Roma,  nel  680;  Giovanni  I.  trovossi  ai  conc. 
tenuti  negli  an.  72 1 . 7Ì3  e 7^5;  Giordano,  che 
occupava  quesla  sede  nel  770;  Adriano  , nel* 
r 826  , ec.  S.  Urlinone  , u A'^ti , tu  nominalo 
vesc.  di  Segni  dopo  ch  ebbe  confuso  nel  conc. 
di  Roma  Ut-rengario,  che  professava  senlimeo* 
li  empi  sul  sacramento  deU’  Kucarislia  : io  se* 
guilo  riniintiò  al  vescovado  e si  fece  monaco 
di  Monte  Cassino  nel  1 io4.  Fu  mandalo  Ìo  qua* 
lilà  di  legalo  apostolico,  nello  stesso  anoo,  dal 
papa  Pasquale  II.  Di  rilorno  a Monte  Cassino 
fu  nominalo  abbate  nel  1107;  rilomato  in  se- 
llilo a Segni  governò  quella  Chiesa  fìno  al- 
an.  1125  t nel  quale  morì  sanlamenle  il  18 

de)  mese  di  maggio  0 di  luglio.  S.  Brunooe  è 
il  titolare  della  cattedrale  di  Segni.  Quanto  agli 
altri  vescovi  vedasi  17/a/ia  sacra  ^ t.  i,  pagi- 
na 1234* 

SEGGIO*  Questo  termine  sì  prende  per  ciò 
clic  serve  a marcare  qualche  cosa:  come  quan- 
do il  Signore  diede  a Noè  rarcnbaleoo  come 
un  segno  della  sua  alleanza.  Ce/ies.  c.  9.  v. 

12,  i3. 

SEGUO,  significa  talvolta  un  miracolo.  Axo7. 
c.  4i  V'  — Segno  corrisponde  anche  al- 

)n  prova  di  qualche  cosa:  così  ncIT  Esodo  (c. 
3,  V.  12  ) leggesi  : c lo  sarò  con  le  ; ed  il  se- 
gno che  tu  avrai  dell’ averti  io  mandato  sarò 
questo , t ec.  — I segni  del  sole  , i segni  dei 
maghi  sono  i prestigi  di  questi.  Jerem.  c.  10, 
T.  2. 

Stono  ; essere  un  segno  per  Israele;  1 Ec- 
comi,di«'e  Isaia,  per  essere  un  segno  ad  Israe- 
le. > cioè  ; quello  che  succederammi  sarà  una 
profezia  di  ciò  che  deve  accadere  a tutto  il 
popolo  del  Signore.  Isat\  c.  8,  v.  18. 

SEGOR  (eb.  picroia  ^ dalla  parola  ftaAar) , 
città  della  Pentanoli,  che  fu  conservala  per  le 
preghiere  di  Loln.  Cenes.  c.  19  , v.  18 , 22. 

SRGORBU  t Segobriga  , cìllà  vescovile  di 
Spagna,  sotto  la  metropoli  dì  Valenza,  da  cui 
è distante  I2  leghe.  1.^  cattedrale  è l'unica 
parrocchia  di  Segorbia  : vi  sono  però  .i  con- 
venti di  frali,  uno  dei  quali  è il  più  beircdifì* 
aio  della  città,  un  altro  fuori  delle  mura,  uno 
di  monache  ; un  seminario  , antica  casa  dei 


gesuili , nel  quale  è il  sepolcro  di  Pietro  Mi* 
rallessuo  fondatore,  uno  spedale  ed  un  bellis- 
simo ospizio  delta  Pietà,  di  fabbrica  moderna. 

EBQOVIA.  Segubia,  città  di  Spagna,  capo- 
luogo  di  provincia,  distante  18  leghe  da  Ma- 
drid, situala  sopra  un*  immensa  rupe  che  in- 
nalzasi a grande  altezza  tra  due  valli.  È sede 
di  un  vescovado  sufTraganeo  di  Toledo.  La 
sua  cattedrale  , eretta  nel  sec.  XVI , ha  una 
torre  alta  pia  di  3oo  piedi.  Vi  sono  17  chiede 

f arrocchiali  con  5 succursali,  i3  conventi  di 
rati  cd  8 di  monache.  B Segovia  patria  dei 
due  teologhi  D.  P.  Euenliduegna  e G.  Cardil- 
lo  di  Villalpando,  che  aasistellero  al  conc.  di 
Trento.  Fu. città  distinta  sotto  1*  impero  roma- 
no, ed  il  celebre  acquedotto  di  Traiano,  tutto 
di  pietra  viva  , di  109  archi  sostenuti  da  co- 
lonne, ammirasi  ancora  come  uno  dei  princi- 
pali monumenti  della  romana  roiiniBccoza.  11 
Diiinero  de'suoì  abitanti  è di  la  a i3,ooo>  — 

11  primo  vesc.  di  S.'govia  fu  S.  Jeroteo  , cui 
succedeUe  Pietro  , che  solloscrisse  il  cono,  di 
Tulcdo  nell'an.  589.  Fra  ì successori  di  Pietro 
sulla  sede  vescovile  di  Segovia  noteremo  par- 
zialmente Goosalvo  Gonzalez , in  tempo  del 
quale  vescovo  il  re  di  Spagna  Giovanni  1 isti- 
tuì a Segovia  l'ordine  dello  Spìrito  Santo  net 
luglio  del  1390  ; Gonzalez  scrisse  un  libro  in* 
titolalo  : Peregrina  , che  è una  concordanza 
delle  leggi  di  Spagna  col  diritto  comune:  mo- 
rì il  vesc.  Gonzalez  ncU'an.  iBoa.  Antonio  Ha- 
mirez,  nato  a Villoscresa  de  Ilnro,  dottore  in 
diritto  civile  e canonico  deti  universiià  di  Sala- 
manca, grande  oralore  e poeta,  arcidiacono  di 
Giicnca,  decano  di  Malaga,  grand’elemosiniere 
della  regina  di  Francia  Eleonora, vesc.  di  Oren- 
sce,  di  Ciiidad-Rodrigo,  dì  Calahorra  e linai- 
mente  di  Segovia,  morì  a Durgos  nel  i54q. 
Diego  di  CovarniTÌas,  dottore  io  diritto  civile 
e conooico  , prelato  distintissimo,  che  morì  in 
Segovia  nel  i566  ( V.  Cotibeuvias  ).  Quanto 
agli  nitri  vescovi  di  Segovia  leggaosi  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  della  Spagna  e parlìcolarmea- 
tc  quelli  della  provincia  di  Segovia- 

liEGOVU-.M'BVA  o OAGWAN,  città  dell'iso- 
la di  Lticoo,  una  delle  Filippine  , distante  90 
leghe  a setlenlrione  da  Manilla,  sulla  sponda 
destra  del  'l'njo  , e sede  dì  un  vescovado.  I 
religiosi  domenicani  fondarono  quivi  un  bel 
convento  pel  loro  Ordine. 

SEGRETA,  così  chiamasi  T orazione  che  si 
recita  durante  la  Messa  dopo  I’  offertorio.  Di- 
cesi segreta,  perchè  si  recita  sotto  voce  e non 
già  perchè  a questo  luogo  della  Messa,  i cate- 
cumeni ed  i penitenti  sì  ritirassero;  nò  perchè 
fosse  questa  la  preghiera  che  facevasi  sull*  o- 
blazione,  dopo  che  erasi  separalo  dal  restante 
ciò  , che  riservavasi  pel  sagrifìzio  , come  han- 
no preteso  alcuni  moderni  scrittori , i quali 
pretendono  che  secreta  derivi  da  secretio^  se- 
|>arazìone.  V.  Coilct,  Esame  dei  santi  misteri, 
pag.  479  e seg. 
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SBGHKTO  DEtLA  CORFESSI08E.  V.  CoN* 
FESSiONE. 

SEcrs  (eb.  fortificato  od  innalzato  , dalla 
parola  tcfiaouo)^  6glio  di  Hrsroo  e di  una  fi* 
glia  di  Machir  , fu  padre  di  Jais,  i Parai,  c. 

2,  V.  2 1.  22. 

SEQl'B,  secondo  fìllio  di  Iliel  di  Belhel,  la 
di  cui  morie  verificò  l’imprccarione  che  aveva 
fnita  Giosuè  contro  chi  avesse  rifalibricnto  Ge> 
rico  . ciò  che  fece  IJie!  , padre  di  Segub  : 3 
Jieg.  c.  '6.  V.  34-  Gios.  c.  6,  v.  sC. 

SEGUIKR  ( PiiiTao  ) , presidente  del  parla- 
mento di  Parigi . ed  uno  dei  più  grandi  magi- 
strali del  sec.  XVI.  morì  ai  25  oli.  i58o,  io 
eia  di  76  anni,  ha  lascialo  varie  aringhe  ed  im 
trattalo  inlitolato  : De  cognilione  Dei  et  sui . 
che  Guglielmo  Collelel  tradusse  in  francese 
nel  1637. 

8EGCY  (Giuseppe),  abh.  di  GenliS)  cano- 
nico di  MeaiiXi  predicatore  del  re  di  Francia, 
ed  uno  dei  4o  aelP  accademia  francese  , era 
nato  a Rodez  nel  1697.  Pronunziò  il  panegi- 
rico di  S.  Luigi,  re  di  Francia,  nella  cappella 
di  Louvre,  alla  presenza  dei  membri  dell’  ac* 
cademia  francese,  il  25  agosto  1729  ; c fu  in 
conseguenza  degli  applausi  clic  ricevette  da 
queir  illustre  corpo,  che  rese  pubblico  un  la- 
te discorso  , ciò  che  è a lui  di  maggior  glo- 
ria, giacche  parlava  davanlì  ai  maestri  ed  ai 
modelli  dell*  arte.  Ebbe  T onore  di  esserne  no- 
minato membro  04!  17Ì6,  ed  il  card,  di  Bis- 
sy  Dominollo  canonico  nel  suo  capilolo  di 
bleaux.  Fu  in  questa  cillà  che  Srguy  mori  ai 
18  marzo  1761,  coi  più  grandi  senlimcnii  di 
pielh,  e compianto  dal  capilolo  e da  lulta  la 
diocesi.  Venne  sepolto  in  faccia  al  pergamo 
della  cattedrale,  cove  leggesi  il  suo  epiloiiio  , 
composto  dal  suo  confratello  , 1 home  . dolio 
canonico  dì  Mraux,  il  quale  dice  aliresi  , che 
Se^iiy  ha  lascioto  tulli  i suoi  beni  io  legato 
air  ospitale  generale  di  quella  città,  e che  pre- 

fiarava.  quando  mori,  una  nuova  edizione  del- 
e sue  opere  corrette  c considerabitrnenfe  uu- 
menlnle,  fra  le  altre  di  molti  sermoni,  e soprat- 
tutto di  UDO  sulla  misericordia  di  Dio,  consi- 
derato come  un  capolavoro,  (iiiesle  opere  del- 
Pabb.  Seguy,  consistono  in  una  raccolta  di 
5 voi.  in  12.",  contenente  i suoi  panegirici  in 
2 voi.  i suoi  sermoni  della  quaresima  in  2 al- 
tri, ed  i suoi  discorsi  ed  opuscoli  vari  in  un 
voi.  Parigi,  1745.  Vennero  stampate  separa- 
tamente, I orazione  funebre  dei  eard.  de  Bis- 
sy  , 'pronunziata  nella  chiesa  cattedrale  di 
Aleaiix,ai  5 dic.i737;quella  di  Elisabclla  Tere- 
sa di  Lorena,  regina  di  Sardegna  pronunzia- 
la nella  chiesa  di  Parigi  nel  1741  ; ed  il  pa- 
negirico della  B.  Francesca  di  Chantal  , pro- 
nunziato a Meaux  nel  1752.  Nuovo  saggio  di 
poesie,  sucre  0 nuove  interpretazioni  in  versi 
dei  Cantici  e dei  Salmi,  i75tì.  li  Journal  dei 
iotant,  (tarlando  di  questa  raccolta  dell' abb. 
Seguy,  osserva  che.  se  vi  sono  dei  prcdicalori 


che  scrìvono  eoo  maggior  eleganza,  cormio- 
ne  e giustezza,  non  si  troverà  però  un  egunt 
fuoco,  una  maggiore  naturalezza  e forza  ed 
un  si  grande  patetico.  Nei  suoi  discorsi,  dice 
un  allro  autore,  havvi  quello  splendore  di  iiii- 
mngioi.  quella  vivacità  di  frasi,  quell’ eleva- 
zione dì  pensieri,  quella  nobiltà  di  sentimen- 
ti, che  formano  il  carattere  di  110  bell'  inge- 
gno. Ma  ciò  che  è più  stimabile  in  questo  il- 
lustre  autore,  ò di  avere  sempre  consacrali  i 
suoi  talenti  olla  glorio  della  religione,  che  ha 
rispettata  ed  amata  (ino  all'  ultimo  respiro.  V. 
il  Journal  des  savans  , 1725,  I73i  , , 

17Ì8  e 1745  ; il  I.®  !.  dei  J>  rammenti  deli 
loguenza,  pag.  74,*  il  Dizion.  porUUile  dei 
predie. 

SEGtV  ( Antonio  ] , licenziato  in  teologia 
nell' università  di  Parigi,  e professore  di  (ilo- 
soHa  nel  collegio  de  la-Mnrche.  Di  lui  abbia- 
mo : Metaphyiiea  ad  umm  tekolae  aeeomo* 
data;  Parigi,  175S,  2 voi.  in  12.*,  dedicato 
a M.  de  Malvin  de  Mootazet,  arcivescovo  e 
conte  di  Lione. 

SBI18SI1II4  (eh.  umiliazione  del  digiuno  , 
dalla  parola  sehacacy  umiliarsiy  e da  ttum  • 
digiuno)^  città  Josuè^  c.  19,  v.  22. 

SimiB.  V.  Seik. 

SEROIV  ( eh.  tradieamento  , dalla  parola 
nasak)y  re  degli  Amorrci,  il  quale  avendo  ri- 
cusalo il  pnssagcio  n"li  Ebrei  cd  essendo  an- 
dato ad  attaccarli , tu  ucciso  e la  sua  ormala 
pienamente  sconfina  llescbon  , sua  capitale  , 
venne  presa  ed  il  rimnoenle  de’  suoi  Stati  di- 
viso fra  gli  Israeliti.  Questa  guerra  succedet- 
te nell’  uiiimo  anno  di  Mosè,  alcuni  mesi  pri- 
ma dell’  ingri-sso  degli  Ebrei  nella  Terra  pro- 
mossa. Al  tempo  di  Jefte.  gli  Ammoniti  cd  ì 
MoabUi,  a danno  dei  quali  Solion  aveva  con- 
quistalo quel  paese  , pretesero  di  rientrarvi  , 
ma  inulilmcntc.  c.  21,  v.  21,  22.  Deot, 

c.  f,  V.  4>  c 2,  V.  ?4,  c.  «(j,  v.  3o.  Piai, 
c.  i34,  V.  i35.  Judic.  c.  li,  V.  12,  i3,  i4» 
ecc. 

SE1>E  (S.  ],  S.  Sequanui^  abbadia  dell’or- 
dinc  di  S.  Bcnedcllo,  era  situala  nella  Borgo- 
gna, diocesi  di  Langrrs,  verso  le  sorgenti  del- 
la Senna,  distante  5 leghe  da  Dijon.  Fu  fon- 
data nel  SCO.  VI  sotto  V invocazione  della  Ma- 
donna, da  S.  Scqtiano  ( 0 Scine),  suo  primo 
abbate  nel  lorritorio  di  Maymont,  in  un  lungo 
chiamato  Sesire  o Segcslre  che  apparteneva 
ai  genitori  del  sauto  fondatore.  Questo  luogo, 
dove  formossi  po<»cin  un  borgo,  come  anche 
il  monastero,  (lortniio  in  oggi  il  uonic  di  Snint- 
Si  ine  0 S.  Sfqiiano  Qnesla  abbadia  fu  prima 
sotto  la  regola  di  S.  lìlacario,  che  S.  Sequa- 
ro  vi  aveva  (lortala  da  Moiilier  Saint  Jean. 
Fnvvi  in  seguilo  introdotta  quella  di  S.  Bene- 
detto, e terminò  colla  riforma  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  dopo  l‘  an.  i64S.  Gallia 
chrisl.  I.  4,  co!.  Ò95. 

SEI*\E  (S.  ).  V.  t^ECl'ANO  S. 
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SEINESt  o SBYNE  nel  OeIGn&lo  ; fiirrì  (C' 
nulo  un  concìlio  nel  1267.  Marlennc,  Thenaur. 
voi.  4* 

SEIR  o SKIIIR  ( eh.  pnlosn^  rapronr^  demo- 
tifo  o tempesta,  dalla  parola  sahar  0 tahir  ), 
liorreo.  In  di  cui  dimora  fu  all' oriente  eJ  a 
mezzodì  del  mare  Morto,  nelle  montagne  dì 
Seir , dove  regnarono  ì suoi  dìscendcnlì  . dì 
cui  Mosè  fa  r entiinernzioQc  ( Genet.  c.  36  , 
V.  so,  21...  3o  ).  I discendenti  di  Esaù  occu* 
parono  poscia  quelle  montagne,  quando  Gia- 
cobbe ritornò  dalla  Mesopotamìa  ( Gena.  e. 
3s,  V.  3 ; c.  33,  v.  i4  ; e c.  36,  v.  8,  9). 
Non  si  hanno  notizie  particolari  della  sconfìl- 
la  data  agli  Horreì  da  Esaù,  c della  quale  par- 
la Mosò.  Deut.  c.  2,  V.  i9. 

SEIR  ( Montacra  di  ].  Mosèdice,  che  vi  so- 
no li  giorni  di  cammino  fra  lloreh  c Cade- 
sbarne,  prendendo  la  strada  del  monte  Seir  , 
girando  cioè  attorno  quel  monte  per  molto 
tempo  ( Deut*  c.  1 , V 2 ^ c.  2,  v,  1 , c.  4,  v. 
5,  8 ).  Debora  nel  suo  Cantico,  dice  che  il  Si- 
gnore è partilo  da  Seir  {Judìe.  c.  5,  v.  4). 
Mosò,  benedicendo  i figliuoli  d*  Israele,  prima 
della  suo  morte  dice  : dal  Sinni  ò venuto  il  Si- 
gnore c dal  Seir  egli  si  ò levalo  per  noi.  ccc. 
( Deut.  c.  33,  V.  2 ) : il  quale  passo  dimostra 
esatta  la  situazione  da  noi  data  nel  precedente 
articolo  alla  dimora  di  Seir,  Horreo. 

SEIR,  monte  sidla  frontiera  della  Iribù  di 
Giuda  e di  quella  di  Dan.  Josuè,  c.  ii>.  v.  10. 

StlRA  ( eh.  piccola,  daltn  parola  tsahar  ) ; 
il  monte  od  il  paese  di  Seir  abitalo  dagli  Idu- 
raei.  4 fifg.  c.  8,  v.  21. 

SEIRATII  ( eli.  come  Seir  ).  luogo  nel  quale 
And  rilirossi  dopo  di  avere  uccìso  Eglon  , re 
dei  Moabiti,  che  opprimeva  Israello  e che  era 
presso  un  Itiogo  dove  eranvi  degli  ìdoli.  Sem- 
bra che. Giuseppe  abbia  voluto  parlare  di  que* 
gli  idoli  0 di  quelle  scultura,  quando  disse  che 
eranvi  nella  Sinnada  varie  colonne  con  iscri- 
zioni falle  prima  del  diluvio  ; ma  non  liavvi 
nulla  di  certo  su  quanto  egli  ne  dice,  Judic. 
c.  3,  v.  26.  D.  Calmel,  Dtzion.  della  Bibbia. 

SBISSRL.  Y.  Srtssel. 

BELA,  citlù  della  tribù  dì  Heniamìno  (Jo‘ 
sue,  c.  18,  V.  28}.  Leggesi  nell’ ebraico  che 
Saullc  fu  sepolto  o Seia  nei  sepolcro  di  Gis  , 
suo  padre.  2 Beg.  c.  21,  v.  i4- 

SRLA  ( eb.  chi  rompe  , chi  teioglie  , ecc., 
dalla  parola  schalae),  figlio  di  Giuda  ( Ge- 
net. c.  38,  V.  5)  e*cnpo  dei  Selaiii.  ( i\um. 
c.  26,  V.  20. 

BELA,  vescovado  dell* Aiigiistamnìca  prima 
nel  patriarcato  dì  Alessandria.  Eno  de'  suoi 
vescovi  . chiamalo  Alipio  . ossis'ettc  c sotto- 
scrisse ni  I.®  conc.  generale  d’ Efeso.  Orient 
chr.  1.  2,  png.  56i. 

SKLAIII  { eh.  ramo  , Armare  , congedare  , 
dalia  parola  tchelaCy  oppure  schalac  ),  madre 
d’Asiiha,  madre  di  Josaphat.  2 Par,  c.  20, 
v.  3i. 


RELflIA  ( cb.  9t/o  paniere,  dalla  parola  ta/ 
0 dal  pronome  ae  ),  città  del  regno  di  Og,  nel 
territorio  di  Unsan,  di  là  del  Giordano.  Deut. 
c.  3.  v,  IO.  t Par.  c.  5,  v.  1 r. 

SBLDRN  ( Giovanm  ) , giureconsulto  ingle- 
se, celebre  nel  XVII  secolo,  diventò  non  sola- 
mente eccellenle  nelle  scienze  del  diritto  , ma 
altresì  nella  conoscenza  dell'  antichità  sacra  e 
profana,  e fu  un  critico  mollo  giudizioso.  Nac- 
«l^iie  a Snlvinglon  nel  Susaex  ai  16  die  i584< 
Fece  i suoi  studi  a Ghichesler,  poi  ad  Oxford. 
Ebbe  in  seguilo  diversi  impieghi  considerevo- 
li, ed  avrebbe  potuto  essere  innalzato  alle  più 
grandi  cariche  d'inghilierrn,  se  non  avesse  ri- 
nunziato alle  viste  d'ambizione  per  abbando- 
narsi allo  studio.  Mori  ai  3i  nov.  i654,  in  età 
di  70  anni.  Grozio  soleva  chiamarlo  In  gloria 
dell  Inghilterra.  Di  lui  abbiamo  un  grao  nu- 
mero di  dotlc  opere  io  latino  ed  in  inglese;  Le 
principali  sono  : De  tuceettionibut  in  bona 
defuncti,  teeundttm  Uaehreov,  De  jttre  natu- 
rnli  et  genfiwn,  fuxta  dUcipUnnm  ìiaebraeo- 
rum:  De  nuptiit  et  dironiit  ; De  anno  civ  li 
veterum  fiacbraeorum:  Denummit;  De  Diit 
stjrig;  Vxor  hebraica;  De  sgnedrdt  Uaehraeo- 
rum:  opera  piena  di  erudizione  e di  ricerche; 
De  Ìaudibìit  legnm  AìUjliae  ; Jani  Anghrum 
Jaeiet  ahera\  Mare  claumm  ; De  deteripiio- 
ne  marit  elauti  ; A-talecton  angli  britanni- 
eum\  un  Trattalo  sulle  decime,  in  inglese;  ua 
nitro  siiirortgìne  del  duello;  Dio  fatto  nomo,  0 
molte  altre  opere  in  inglese.  Fti  egli  altresì 
che  ptibblii'ò  il  libro  di  E itichio  d'  AIes.snn- 
dria.  Tulle  le  opere  di  Selden  furono  raccolte 
e stampale  a Londra  nel  1726  , 3 voi.  in  fol. 
da  Davide  Wilkins.  I due  primi  volumi  con- 
tengono lo  opere  Ialine,  cd  il  terzo  quelle  che 
sono  scritte  in  inglese.  L'editore  pose  in  prin- 
cipio la  vita  dell’  autore.  Morcri  , ediz.  del 
17^9  M.  Lndv'>eal, ttior.  portatile. 

(eh  intendimento  della  vo*pe  , 
dalla  parola  schuham,  volpe,  e da  hun,  inlen- 
dimenio],  città  della  tribù  di  Dan.  Jotttè  , c. 
19.  V.  42. 

SrLEC  (eh.  l'ombra  o suono  tintinnio  di  chi 
lecca,  0 lumbince  o batte,  dalla  parola  italal, 
essere  nll'cmbra,  0 tintinno  d’orecchio,  e da 
/arac,  leccare,  lambire)  Ammonita  , nno  dei 
campioni  dell  armata  di  Davide. 2 lìeg,  c.  23, 
v.  37.  I Par.  c.  ! I,  V.  39. 

SELE.IIIA,  della  schiatta  sacerdotale  , stabi- 
lito da  ^epmin  per  avere  1‘  ispezione  sullo  pri- 
mizie e sulle  decime,  a Esdr.  c 17  , v.  i3. 

SRLEMIAtl  ( cb  pace  o perfezione  del  Si» 
pnore,  dalla  parola  tchalom  c da  Jah  ) , uno 
dei  discendenti  di  Danni,  i Esdr.  c io,  v.  4i- 

SELEMITH  ( eh.  pacifico  0 perfetto  , dalla 
parola  tchalani),  figlio  di  Zechri,  discendente 
di  Eleazaro,  figlio  di  Mosò,  custode  dei  tesori 
del  tempio,  i Par.  c.  26,  v.  26. 

SELE.MSELA,  città  vescovile  nella  provincia 
Proconsolare  d’Aifrica,  secondo  l'Harduioo  ed 
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i!  Uuinnrt  : nm  forse  mnglio  opnarloncnlc  n)la 
Miimi<tia.  ~ Si  conoscono  due  ue'suni  vescovi, 
cioc:  Felice,  che  Irovossi  nell’an  3go  al  cooc. 
di  Oarlagine  ; Cresconio,  donatista,  che  inter- 
venne alla  eonfcrcoza  di  Cartagine  (emilasi 
nelTan.  4i»-  Morcclli,  .4fr.  chr.  I.  i, 

SKLB.ltO,  Selpnui.,  Seiignus,  Selinontey  cil- 
Ih  e porlo  celebre  della  Cilicia  Trachea  . al* 
rimboccatura  del  fiume  dello  stesso  nome.  Ha- 
sìlio  di  Seleiicia  dice  , che  al  suo  tempo  era 
poco  considerabile,  mentre  annoveravasi  fra  le 
cillà  più  Doride  prima  che  fosse  devastala  dal- 
le guerre,  lilssenao  l'imperatore  Traiano  morto 
io  (ietta  città  fu  poscia  chiamala  Traiannpoli. 
In  oggi  il  suo  nome  è Seloolt.  Lo  Notizie  ec- 
clesiastiche ne  fanno  menzione  come  di  un  ve- 
scovado d’isauria,  nella  diocesi  di  Antiochia. 
— Si  conoscono  4 dc’suoi  vescovi,  cioè:  Neo- 
nc  fra  i Padri  del  conc.  generale  (li  CP.  : Ali- 
pio , sottoscrisse  al  cooc.  generale  d"  Efeso  : 
Eliano,  trovossi  al  cooc.  di  Galccdonin  : Teo- 
ne,  sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi  d' Isauria 
airiaineralore  Leone,  relativamente  all' assa<*- 
sioio  di  S.  Prolero  , rese,  d'  Alessandria.  Or, 
ckr.  t.  3.  pag.  loin. 

SELEPII  ( eh.  ombra,  o tintinnio  dell'orec- 
chia  dàlia  coneattìont , dalia  parola  tsalal , 
ombra  , e dal  vocabolo  caldeo  Ualaph  , rom- 
pere ) , padre  d'Ilanun.  2 KsAr.  c.  3,  v.  30. 

SELBTilJil  (eb.  chi  è arroitito  od  abbru- 
cialo, dalia  parola  isola) , Dglio  di  Scmeì:  ( 
Parai,  c.  8,  T.  20. 

SRLRVCIA.  Cosi  il  re  Seleuco  chiamò  la  cit- 
tà di  Gadara.  V.  Gadara. 

SELEI’OIA  , città  della  Gaulanitide  , situala 
sul  lago  Semechon. 

SBLEVtlAi  cdlà  dì  Siria  sul  Mediterraneo  , 
dove  S.  Paolo  e S.  Barnaba  ai  imbarcarono 

fier  andare  a Cipro;  è la  stessa  città  di  cui  par- 
asi nel  libro  primo  dei  Mnccabei.  Aei.  c.  i3, 
T.  4-  I hJacab.  c.  Il,  V.  8. 

SELEtCll,  capitale  della  diocesi  di  Caldea, 
fondala  sulla  destra  riva  del  Tigri  dal  Seleuco 
ISicatore  , re  di  Siria  , dopo  la  distruzione  di 
Babilonia.  Ks^n  era  un  poco  più  grande  di  An- 
tiochia , e situala  nel  luogo  in  cui  oggi  sorge 
Bagdad.  Siccome  presso  Selciicia  oravi  un' al- 
tra città  cbiaroata  Clesironle,  cosi  vennero  col 
tempo  quelle  due  città  considerale  come  una 
sola,  e fu  loro  dato  il  nome  di  Al  Modaim  0 
semiiliceineole  Modaim,  che  significa  due  cit- 
tà. Selcucia  era  stata  la  sede  di  un  arcivesco- 
vo dipendente  dal  patriarcato  d'Anlìocliia;  co- 
me pure  fu  la  sede  dei  cattolici  0 patriarchi 
caldei.  Ma  essendo  stata  minala  da  Almnnsnr, 
secondo  cnlifo  degli  Abassidi  . chiamalo  Abu- 
iafar  Abdalla  , re  degli  Arabi,  i cnltolici  di 
aidea  stabilirono  la  loro  sedo  a Bagdad,  che 
Io  stesso  Atmansor  fece  fabbricare  sulle  mine 
d’Al  Modaim,  cioè  di  Scleucia  e di  Gtesifonle. 
— Furono  tenuti  in  Seleucin  2 concili,  dì  cui 
il  primo  neirau.  3^q  , da  Cajuma  vescovo  dì 


qnesla  citlu  , che  rìnunziò  alla  dignità  vesco- 
vile c fece  consacrare  Isacco  in  sua  vece. (Man- 
si , Sappi,  t I,  col.  25g).  — Il  2.®  enne,  fu 
celebralo  neli'an.  4(o>  per  il  ri<<lcihìlimenla 
della  disciplina  ecclesìa.slica  in  Persia  ed  in 
Mcsopolamia  : furono  falli  27  canoni  sopra 
maiorio  diverse  di  diritto,  di  disciplina)  ccc. 
Mansi,  fri,  col.  285. 

SELEt’CS.i  , città  vescovile  della  Siria  sotto 
la  metropoli  c nella  diorosì  di  Antiochia.  Fu 
soprannominata  Pieria  e Seleucia  ad  mare  , 
a motivo  della  sua  sittiazinnc  sul  monte  Picrio, 
nirimboccatiira  deirOronle.  Gicerone,  Plinio, 
Slrabonc  e S.  Luca(  /lei.  c.  i3,  v.  4)  ne  fan- 
no menzione.  Guglielmo  di  Tiro  la  chiama  il 
porlo  di  S.  Simeone.  In  oggi  è conosciuta  col 
nome  di  Selciiche  Jclber  , alla  distanza  di  io 
miglia  da  Antiochia.  — ~ 11  primo  dei  vescovi 
di  Snleiicia  Pieria,  fu,  come  ricavasi  dalle  No- 
tìzie , Dosìteo  , il  quale  occupava  questa  sede 
nel  1)1  scc.  : scrisse  contro  i Sabellinni,  ì Prns- 
scanì  e gli  Ermogenìani.  Quanto  ai  suoi  suc- 
cessori vedasi  1*  Oriens.  chr.  !.  2,  pag.  778. 

SKLEUCIA,  città  primieramente  delia  Giltcìa 
Trachea  , nella  diocesi  di  Antiochia  e poscia 
metropoli  della  provincia  di  Isauria,  fabbrica- 
ta da  octcuco  Nieatore  , presso  il  fiume  Cali- 
cadno  Sembra  dalla  descrizione  che  Basilio  di 
Selcucia  dà  dì  questa  cillà,  nella  vita  di  8.  Te- 
cla, che  fosse  assai  grande,  bella  , popolala  e 
tra  te  città  più  floride  deirOrienle.  Sussiste  an- 
cora col  nome  di  Selefkeli , in  mezzo  alio  sue 
ruinc.  Appartiene  alla  Turchia  asiatica  ed  è 
residenza  di  un  agà  dipendente  dal  governato- 
re di  Cipro  : non  è però  che  una  riunione  di 
capanne  di  terra  e (li  legno  , che  occupa  una 
parie  dell'antica  città.  Vi  sono  sparsi  qua  e là 
molli  avanzi  di  eJifìzi  antichi,  fra  <iuati  un  tem- 
pio pagano  che  fu  convertito  in  cniesa  cristia- 
na — Agnpelo  od  Agapito  fu  il  primo  vesco- 
vo greco  di  Scleucia  deila  Cdicia  : assistette 
al  conc  di  Nicea  ed  a quello  di  Antiochia. 
Quanto  ni  suoi  successori  fino  a Macrobìo,  che 
sottoscrisse  al  6.®  conc.  generale  ed  ai  canoni 
in  Trailo,  vedi  VOriens  chr.  t.  «,  pag.  1010. 
— Trovansi  pure  alcuni  vescovi  latini  di  S(*- 
teucia  , sotto  il  palriorcalo  dì  Antiochia.  Ma 
siccome  risono  molte  città  ve.scovili  co!  nome 
di  Scleucia  , cos>  non  sappiamo  ben  detenni- 
n.ire  a quale  di  delle  città  app-irtongono  i ve- 
scovi Inlioi,  di  cui  abbiamo  notizie.  — Ponzio, 
deH’ordine  dei  frati  minori,  nominalo  vose,  dì 
Seleucia  nell’  agosto  i345  ( Waddiog  , t.  3 , 
pag.  53 1 ).  Martino  cui  succedette  , secondo 
il  Wadding  ( t.  4 i p®g-  3o6  ),  Grislìano  Bel- 
lemares,  dell'ordine  dei  frali  minori,  nominato 
in  seti,  dellan.  iSgi.  Oriens  ehr.  t.  3)  pag. 
1 182. 

SBLElCfA)  città  vescovile  della  Pisidia,  sot- 
to la  metropoli  d’Anliochìa,  nella  diocesi  d’A- 
sia, situala  presso  il  monte  Tauro  secondo  Teo- 
doreto  ( llist.  I.  5,  c.  27  ).  Tolomeo  ne  fa  pu- 
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re  menzione  ; o nella  Noliiia  di  Jerocic  ù so- 
prannominala Ferrea.  — Si  conoscono  7 dei 
suoi  vescovi , cioè:  Arlemone,  ordinalo,  ilice- 
si  , da  S.  Paolo  : i menologi  greci  ne  fanno 
menzione  nel  27  marzo.  Eulichio , fra  i Padri 
del  conc.  di  Nicea.  Massimo,  condiscepolo  di 
S.  Giovanni  Crisoslomo,  oeciipnva  quesla  sede 
regnando  l' imperalore  Arcadio.  Alessandro  , 
solloscrisse  il  conc.  di  Calcedonia  ed  alla  let- 
tera del  conc.  di  Pisidia  all'lmperalore  Leone. 
Pietro  I,  ai  canoni  in  7'rullo.  Pielro  II,  al  7.“ 
conc.  generale.  Leone  , all'  8."  conc.  Oriens 
chr.  t.  I,  pag.  io53. 

SELECCIA,  città  vescovile  della  Siria,  nella 
diocesi  d' Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Apa- 
mea,  situala  presso  il  monte  Belo,  e da  alcuni 
scrittori  chiamala  anche  Seleueoòela.  — Si 
conoscono  7 vescovi  di  questa  città , cioè  : S. 
(juiulìliano,  di  cui  è falla  menzione  nell'anlico 
menologio  sotto  il  16  nov.  Arislonìco,  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  d'Anliochia  all'im- 
peratore Gioviano.  Marciano  , fra  i Padri  del 
I .°  conc.  generale  di  CP.  Diogene  , assislelle 
al  conc.  d'Éfeso.  Eusebio,  solloscrisse  il  conc. 
di  Calcedonia.  Elia,  solloscrisse  la  lettera  del 
conc.  della  2.*  Siria  all'imperatore  Leone.  Ci- 
riaco solloscrisse  la  supplica  dei  vescovi  di  Si- 
ria airimperalorc  Giustiniano  contro  Severo  di 
Antiochia.  Orient  chr.  I.  2,  pag.  gip. 

SELEl’CIAIVI , eretici  derivali  da  Selcuco  c 
da  E rmia,  filosofi  di  Galazìa.  Selcuco  compnr* 
ve  verso  l’an.  ed  adottò  gli  errori  di  lir* 
mogenc  c quelli  di  Aiideo  , che  insegnavano 
amuedue  : i.**  Che  Dio  era  la  materia  eleroa  , 
che  aveva  un  corpo,  che  era  laulore  del  pec- 
calo. 2.^  Pretendeva  coi  Valeoliniani,  che  Ge- 
sù Cristo  avesse  preso  un  corpo  soltanto  in  ap- 
arenza  , e che  lo  avesse  in  seguito  lasciato. 
J*  Diceva  , che  siccome  V anima  non  era  che 
un  fuoco  animato  , che  era  stala  creata  dagli 
angioli , bisognava  battezzare  gli  uomini  col 
fuoco  : fu  questo  il  suo  errore  particolare.  4** 
Che  la  beatitudine  consisteva  unicamente  nei 
piaceri  della  carne.  5. Clic  non  bavvi  risurre- 
zione, o che  essa  non  è altro  se  non  che  la  ge- 
nerazione continuata  degli  uomini.  S.  Agosti* 
no , IJaeres.  5g.  Pilastro  , in  Ca/al.  haercs, 
Sandero,  Ilaeres»  82.  Pratcolo.  Dupin»  Bibl, 
Begli  aut.  ecclcs,  dei  tre  primi  secoli.  Il  P. 
PiQchional,  Dizion, 

SBLBUCO)  padre  di  quel  Demelrìo  che  sorti 
da  lioma  eoo  un  piccolo  numero  di  seguaci , 
per  impadronirsi  de)  trono  dei  suoi  padri.  1 
Maeeh.  c.  7,  v.  i,  2. 

SELBlXOi  re  deiPAsia  , che  somministrava 
colle  sue  rendite  tutto  ciò  ch’era  necessario  pel 
ministero  del  tempio.  2 Macch.  c.  3,  v.  3. 

SblBUCO  FILOPATOBE,  che  mandò  Eliodo- 
ro per  saccheggiare  il  tesoro  del  tempio,  a 
Macch.  c.  3,  V.  18. 

SBLEiXOBBLA.  V.  Seliucia  di  Siria. 

SBUjE,  colonia  di  Lacedemoni  c sede  vcsco^ 


vile  della  PanGUa  prima,  sotto  la  metropoli  di 
Side,  nella  diocesi  d’Asia,  eretta  poscia  in  ar- 
civescovado prima  dell'an.  8G0.  Si  cono* 
scono  4 de’  suoi  vescovi  , cioè  Lraniouo  , clic 
Irovossi  al  cooc.  di  Mcea  : Niinccliio  al  conc. 
di  Efeso  : Marciano  , all'  8.”  conc.  generale  : 
Gregorio  , al  conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di 
S.  Ignazio.  Oriene  chr.  t.  t,  pag.  1012. 

SELIGENSTADT , città  dì  Germania,  presso 
Magonza  : quivi  fu  Icniilo  un  concilio  ncll’an. 
1022  ( Coneiliam  Seligenstadiense  ),  essendo 
presieduto  dall'arciv.  di  Magonza  e furono  falli 
20  canoni  di  disciplina,  ecc.,  rìsguardauti  cioè 
i digiuni,  l'ora  di  celebrare  la  Messa,  gli  adui* 
Ieri,  i delatori  delle  armi,  ìlservigio  delle  chie- 
se, ecc.  Lab.  9. 

SELinOT  , così  chiamano  gli  Ebrei  cjtielle 
preghiere  d'indulgenze  che  recitano  avanti  l’au- 
rora e nella  orazione  della  sera  , dal  secondo 
giorno  della  nuova  luna  d’agosto  ( Rosodc  K- 
lui  ) (ino  al  giorno  d’espiazione,  eccelluali  tutti 
i sabbali  ed  i due  giorni  di  Ros*hascliana  o ca- 
po delKanno  ( V.  Uos-hischana  ).  Si  fanno  le 
delle  preghiere  pr  4o  giorni  , a fioc  di  chie- 
dere perdono  a Dio  dei  peccali  commessi  noi 
corso  dell’anno  e prepararsi  alla  penitenza  pri- 
ma del  giorno  d'espiazione,  in  memoria  dei  4o 
giorni  elle  Mosù  restò  sul  monte  Sìnai,  per  ri- 
cevere le  seconde  Tavole  della  legge  cd  ollc- 
norc  da  Dio  misericordia  per  il  suo  popoIo.Gli 
Ebrei  della  Germania  non  incominciano  queste 
rcghierc  che  nella  scUimana  precedente  il  Ros- 
nschana.  Molti  Ebrei  hanno  l'uso  dì  dì^ttinaro 
per  tutti  i delti  4o  giorni  : altri  non  digiunano, 
che  nei  giorni  di  lunedì  c di  giovedì  cd  altri 
nei  soli  IO  giorni  dì  penitenza. 

SELm  ( eh,  mandati , rami  y ormcy  giare- 
lotti  y dalla  parola  schalac  o sckelae  ) , città 
della  tribù  di  Giuda.  Giosuèy  c.  i5,  v.  3z. 

SELIMBRIA,  Selgbria,  Selgmbriay  città  ve- 
scovile della  provincia  d’Europa  sotto  Eraclea, 
nella  diocesi  di  Tracia  , oretta  in  seguilo  me- 
tropoli. Chiamasi  anche  Sclivrca  , ed  in  oggi 
il  suo  nome  è Sellvri  o Silivri,  e dipendo  dalla 
Turchia,  e forma  parte  del  sangiacalo  dì  Gal- 
linoli. È distante  16  leghe  da  CP.,  sul  mare  di 
Marmara*.  il  numero  de*  suoi  abitanti  è di  5ooo 
circa.  — Si  conoscono  19  vescovi  greci , che 
occuparono  la  sede  di  Selimbria,  c 10  vescovi 
Ialini.  Il  primo  dei  vescovi  greci  fu  TeoGlo  , 
trasferito  poscia  alla  Chiesa  d’Apamea  in  Asia 
( Socr.  1.  7,  c.  36,  flist,  ) : suoi  successori  fu- 
rono Romano  , Sergio,  Giorgio,  Epifane,  Si- 
meone, ecc.  V.  Oriens  chr.  t.  1 , pag.  1137. 
~ Ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  Ialino 
di  Selimbria  : sappiamo  però  che  ne  occupava 
la  sede  nel  1207,  e che  il  papa  Innocenzo  111 
gli  scrisse  molle  lettere,  tjuanlo  ai  suoi  succes- 
sori vedasi  VOricns  chr.  t.  3,  pag.  qG3. 

BELINO,  SKLINONTE7  SELONTI.  V.  SzLENO. 

SBLIVBE.4.  V.  Sr.LIUBntA. 

SELLA  (eb.  ombra  , chi  è arrostito^  0 tin- 
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itnnio  doreeehic,  dalla  parola  Hata  o haìal)y 
moglie  di  Lamech  , e madre  di  Thubalcain  e 
di  Noima.  Geneti  y c.  4 > v.  21,  22.  V.  pure 
Lamech  il  Uigamo. 

SBLLA  , nome  del  luogo  dove  Gioas,  re  di 
Giuda,  fu  assassinalo.  4 c.  12,  v.  20. 

SELLAI  , uno  dei  capi  della  tribù  di  Ilenia* 
roino.  2 Kidr.  c.  11,  v.  8. 

SELL8M,  figlio  dìNcpbtnli,  capo  della  gran* 
de  famìglia  dei  Sellemili.  Num.  c.  26,  v.  49> 

SELLES  (eb.  neroy  dalia  parola 
figlio  di  llelcm  , della  tribù  di  Aser.  i Par, 
c.  7,  V.  35. 

SELLISI  (eb.  pacifico^  perfetto^  dalla  paro* 
In  schal(:m)y  figlio  di  Jabes,  o fors'  anche  na* 
live  di  Jahes,  uccise  a trndìmento  Zaccaria  re 
d’  Israele  , ed  usurpò  il  suo  regno,  ma  non  lo 
occupò  che  un  mese.  4 c.  i5,  v.  10,1 1, 
12,  ec. 

SELLl'M,  figlio  di  Thcciié,  o nato  a Theciié, 
marilo  della  profetessa  lloldo,  che  viveva  sotto 
(iiosia,  re  di  Giuda.  4 c.  22,  v.  i4« 

SKLLim  , figlio  di  Sisamo'i  c padre  di  Ica- 
mia,  della  tribù  di  Giuda,  i Par,  c.  2,  v.  4o. 

SELLIlin,  figlio  di  uno  chiamalo  Saul  c pa- 
dre di  Mapsam,  della  tribù  di  Simeone-  i Par, 
c.  4.  V.  25. 

S^Ll.rif,  quarto  figlio  di  Giosia,  re  di  Giu- 
da. È lo  stesso  die  Joachaz  , condotto  prigio* 
niero  in  Ggitto.  4 0.  a3,  v.  3o,  3i,  34* 

1 Parai,  c.  3,  v.  i5. 

SELLLII,  figlio  dì  Nephlali.  \Par  c 7,v.i3. 

SELLOM , figlio  del  gran  sacerdote  Sadoc  c 
padre  de)  gran  sacerdote  ilelcia.  1 Par.  c.  G, 
V.  12,  i3. 

SELLl'M,  figlio  di  Gore  (i  Par.  c 9,  v.19, 
3i).  Fu  risparmialo  quando  la  terra  si  apri  per 
inghiottire  suo  padre.  Num.  c.  26,  v.  ii. 

SBLllM,  Gglio  di  Cholhosa  , capo  del  hor« 
go  di  Maspba  , ristabilì  a sue  spese  la  porta 
della  fontana  a Gcnisalcmmo,  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù.  2 Ksdr.  c.  3,  v.  i5. 

SELMAl  (eb.  iimio  abilOy  dalla  parola  sa/- 
ma,  abiiOy  c dal  pronome  1},  padre  d'Hayada. 

2 Etdr.  c.  7,  V.  48. 

SELMON  (cb.  la  Mua  ombroy  0 la  suaoteu^ 
ritày  dalla  parola  heletiiy  ombray  e dal  prono- 
me an)y  monte  nelle  vicinanze  di  Sichem  (Ju- 
die.  c.  9.  V.  48).  Parlasi  della  neve  del  monte 
Selmon,  nel  salmo  67,  v.  i5. 

SKLMO?l\  o SALMONE,  o piuttosto  ZELHO- 
NA,  accampamcolo  degli  Israeliti  uel  deserto. 
A'um.  c.  33,  V.  4i-  V.  Salmonì. 

SBLOMIT  ( eb.  pacifico  , perfetto  , 0 colui 
che  ricompema,  dalla  parola  ichalam)y  figlio 
di  Josphìa.  I Etdr,  c.  8.  v.  i. 

SELVA  CAHDIDA  , vescovato  d' Italia.  V. 
POATO. 

SELVA  (Zaccabia),  francescano  , professore 
in  teologia  della  provincia  di  Tolosa.  Di  lui 
abbiamo:  1.*  Annue  apottolieut  prò  toto  ad- 
venlUi  Parigi , 171 1 , m 4*“  2.®  Pro  tempore 


guadragetimae,  1718 , a voi.  in  4**  3.®  Pro 
omnibus  dominicìs  totiut  anni  y 1710,  3 voi. 
ìd4>"  4-”  Conciones  de  sanctisy  1713,  4 voi. 
io  4-*  Oucsie  stesse  opere  comparvero  a Liegi 
in  9 voi.  in  8.',  ed  a Venezia,  i’;^35,  in  2 voi. 
in  mi.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  lUbliothe- 
ca  unioersalìs francis.  t.  3,  pag.  1G2. 

* SELV.iGQl  ( Gicliu  Lobenzo  ) , nacque  in 
Napoli  nel  di  10  agosto  1728,  iudossnio  l'aM- 
to  clericale  cominciò  a frequentare  le  scuole 
arcivescovili  , ed  iu  esse  apprese  le  fìlosofìclic 
scienze  da  Felice  Rossi , le  teologiche  da  Giu- 
seppe Simculi , ed  il  dritto  canonico  da  Carlo 
Uiasco.  In  un  tal  liceo  il  Selvaggi  si  distinse 
non  poco,  recitandovi  varie  dissertazioni,  spe- 
cialmente nelle  teologiche  facoltà.  Cominciò  a 
frequentar  anche  una  teologica  accademia  che 
ndunavasì  nella  Casa  dc*PP.  Pii  Opcrari  in  S. 
Giorgio  di  cui  era  moderatore  it  sacerdote  Ni- 
cola Trulla.  Divenuto  sacerdote  seguitò  dn  sò 
ad  immergersi  in  profondi  studi  che  tendesse- 
ro alla  scienza  della  cristiana  Religione.  Con 
tutta  la  dovuta  accuratezza  istmi  gli  alunni  del- 
la Congregazione  delT  Oratorio  nelle  scienze 
(oologiclie.  Dal  card.  Sersale  venne  chiomato 
per  insegnare  il  Dritto  canonico  e civile  nello 
scuole  arcivescovili,  e per  questo  ultimo  si  av- 
valse delle  Insliluzioni  civili  deli'Eineccio,  che 
corredò  di  giudiziose  aggiunzioni  , per  tulio 
ciò  che  al  regno  di  Napoli  appnrtenevasi  , ed 
intii  per  uso  delle  medrsime  pubblicò  nel  17G6 
le  InsliluzioDÌ  canoniche  divise  io  Irolibri,  prc- 
mellendovi  una  Diatriba  Isagogica  de  ortu 
Jurit  Canonici  y et  incremento  Dopo  essere 
trascorsi  anni  20,  ncir  anno  1772  il  Selvaggi 
pubblicò  la  di  lui  laboriosissima  opera  che  a- 
vcra  per  titolo  : Jnstitutionum  AniignUatum 
Christianarttmy  che  gli  procacciò  somme  lodi 
non  solo  da'Dnzionalì,  ma  benanche  dagli  stra- 
nieri. Egli  morì  nel  dì  11  nov.  1772  oelPetà 
di  noni  Villarosa,  Hitratti  Poetici. 

SEM  ( eb.  norncy  fama^  o guello  che  posa^ 
che  mette , 0 colui  che  è posato  e che  ha  po- 
sto ),  figlio  dì  Noè,  nacque  l’anno  del  mondo 
i558,  98  anni  prima  del  diluvio, ed  avanti  Ge- 
sù Cristo  34Ìo.  Credesì  che  fosse  più  giovane 
di  Japhel  e maggiore  di  Cham.  Ciò  che  la 
Scrittura  ci  dice  (li  più  rimarchevole  relativa- 
mente a Sem  , è t*  orrore  che  mostrò  dell*  im- 
pudiciià  di  Cliam , la  benedizione  che  gli  die- 
de Noè  suo  padre,  la  prerogativa  di  essere  s(a> 
lo  uno  degli  antenati  di  Gesù  Cristo,  c la  con* 
scrvazione  del  culto  del  vero  Dio  nella  sua  po- 
sterità. Morì  io  età  di  Goo  anni,  l’anno  del  in. 
2x58.  — Ai  suoi  discendenti  toccarono  le  mi- 
gliori città  deH’Asìa.  Genesiy  c.  9,  ▼.  23,  25. 
Vedasi  pure  V articolo  Japhbt  > e D.  Catmel  , 
TJiuon.  della  lìibbiuy  e Commentario  sul  5® 
capitolo  della  6’cncai.— Intorno  a ciò  che  di- 
cono gli  Ebrei  degli  studi  di  Sem  , delia  cura 
che  ebbe  di  insegnare  ai  suoi  discendenti,  deL 
Ja  sua  dignità  reale  , dello  spirito  di  profezia 
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(li  cui  fu  pipieno,  pofrnssi  leggere  il  U.P.  Scl- 

piuno  Sgambai  ( cet.  Tesiam.  Iib.  i, 

р.  i6^),  e Uocban  (lib.  (,  c.  i )«  inlornn  alia 
opinione  che  Noè  confidasse  a Sem  il  ano  le- 
slamonlo  cd  il  corpo  di  Adamo  perclm  fosse 
nrpeliilo  sul  moole  Calvario.  ~ Vi  sono  alcu- 
ne opere  che  portano  il  nome  di  Seni , ma  so- 
no liille  supposte.  Diccsi  che  egli  in<«egnò  il 
modo  di  numerare  i mesi  e gli  anni,  eclic  com- 
pose diversi  libri  su  tale  argouienlo.  Gli  si  al- 
IribitiscoDo  allresì  molte  profezie,  riovenzione 
deiraslrunoiuia  e lo  slabilimenlo  di  molte  leg- 
gi pcliliclie,  il  f^alroo  109,  ed  un  libro  di  me- 
dicina che  IroTAsi  ms.  in  ebraico  nella  biblio- 
teca «Icirelellore  di  Baviera.  D.  Ceillier,  S/o- 
r/a degli  afttori  sacri  ed ecctes.  1. 1 , pag.469. 

SEIUATII  (eb.  chi  ascolta^  o chi  oòbedìsets 
dalla  parola  sehama) , padre  di  Josacliar.  4 
Jieg.  c.  12.  T.  21. 

SEMA4TI1,  madre  di  Zabab.  a Par.  c.  24» 

Y.  26. 

SEIUIA  (eb.  chi  ascolta  il  Signore  , o chi 
obbedisce  al  Signore^  dalla  parola  sehama,  e 
dalla  parola  jun),  figlio  diSeebemia.  2 Esdr, 

с.  3,  V.  29. 

SEMBRITI!  (eh.  che  è guardata^  o tutta  di 
diamante,  spina,  cc.  dalla  parola  schatnar,  0 
scJiatnir,  o schernir),  madre  di  Jocabad.  iPar. 
c.  24*  V.  26. 

SEHATUEI  ( eh.  nominato , o posato  ^ dalla 
parola  schem),  figlio  di  Sobal  (i  Par.  c.  2,  y. 
53).  DaSemathei  discesero  i Seuinlheairi,  che 
sono  apparenlemi  ule  gli  abilanlì  di  Sama.  cit- 
tà della  Iribn  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  26. 
D.  Calmct,  Dizion.  della  Bibbia. 

SEMBVA^lt  discepoli  di  Scmbo,  o Sembio, 
che  condaanava  l’iisu  del  vino  come  cattivo  in 
se  stesso  , c la  vigna  come  una  produzione  di 
Satanasso  e della  terra.  Negava  altresì  la  ri- 
surrezione dei  morti,  ed  osc'iidcva  tulio  I'  An- 
tico '1  cstamenlo.  S.  Agostino  , llaer.  24.  Jo- 
Yet,  l.  I,  pag.  4o. 

SEMBLBI.'V  (S  ),  V.  SlMiLiNo.  S. 

SKIIEOEK  ( eb.  nome  di  forza  , 0 fama  di 
forte,  cc.,  dalia  parola  schem,  nome,  e dalla 
parola  abbar  0 eber  , forte) , re  di  Subuim. 
Genesi,  c.  i4,  v.  2. 

SENECA  (Giovapini),  giurcconsnllo  tedesco  . 
che  trovasi  cilalo  per  questo  inolivo  , sodo  il 
nome  di  Joannes  '/'eutonicus,  viveva  ot-l  Mil 
secolo.  Fu  prevoslo  della  chiesa  di  S.  Siefano 
(l'HaIbcrstad,  ed  ioterprclò  il  Docrclo  in  quel- 
la cillà.  iiiformò  altresì  le  glosse  che  erano  sta* 
tc  pubblicate  prima  di  lui  su!  Decreto,  e ve  ne 
aggiunse  molle  sue.  Mori  nel  1267  0 1268, 
ossia  nel  12G9.  Di  lui  abbiamo  una  Somma  , 
che  ò cosi  stimala,  clic  quando  citasi  la  Som- 
ma, senza  aggiungervi  il  nome  doli  autore,  in- 
tcndesi  quella  di  Seniccn.  Le  sue  osservazioni 
trovansi  Dell'opera  intilolola:  /huiguae  decre- 
talium  collectiones  : x.®  Bernardi  Papicmis 
pvaeposUt.  'À.'*  Joannis  If'allensis.  6 f Ber- 


nardi Compostcllani  4-“  Constit.  lateranen* 
sis  concila  sub  Jnnoceniio  HI , a Petro  Be^ 
neventano  contextae , ac  scholiie  Joannia 
7'eulonici  et  a/iorum  illusiralae,  ec.;  Parigi, 
1621,  io  fot.  E r ediz.  di  Carlo  Labbc  in  cui 
vi  sono  le  sue  correzioni  e quelle  di  Antonio 
Agostini  e di  Giacomo  Cujacin.  Paucirol  , De 
Claris  Icgum  interpretib.  lib.  3,  c.  6.  Taisand, 
P Ile  dei gioreconsulli,  2.*ediz.  p.  5x2,  5i3. 

SEMBCllOiV  o SAMACDOIV,  Semechonùis  la- 
cus  , lago  della  Galitea  superiore  , di  cui  fa 
menzione  Giuseppe  Ebreo  nel  lib.  ili  , c.  10, 
dellaGuerraGiiidaica:  t Cominciando  dunque, 
s dice  egli,  il  Giordano  scopertamente  il  suo 
f corso  da  questa  grolla  divide  i paduli  ed  i 
t fangacci  dei  lago  Semeconilico.  > E nel  iib. 
iV,  c.  I , Icggesi  : s Seieiicìa  giace  sul  lago 
( Seroeconitico,  il  quale  ha  3o  stadi  pel  largo 
c c per  lo  luogo  Go;  le  sue  paludi  pervengono 
( Gdo  alla  terra  di  Dafne,  s Lo  stesso  aiilore 
nel  lib.  V , c.  6 delle  Anlicliilà  Giudaiche  fa 
menzione  dello  stesso  lago  parlando  della  cillà 
di  Asor,  che  dice  situala  sul  lago  Samaconiti* 
de,  ovvero  Semeconilico.  Nessun  altro  scritto- 
re antico  , fuori  di  Giuseppe  , fa  menzione  di 
questo  lago.  Alcuni  però  sono  d'avviso  che  cor- 
risponda alle  acque  di  Meron,  di  cui  parlaCio- 
suè  nel  c.  1 1,  y.  5.  E questa  sembra  la  opinio- 
ne più  probabile  , non  trovandosi  altre  acque 
notabili  nella  Galilea  superiore. 

SENEGiR  0 SEUEG4NABV,  e che  oon  è che 
UDO  stesso  nome,  secondo  l'ebraico  ( profumo 
od  odore  dello  straniero , dalla  parola  sam  , 
profumo,  e dalla  parola  gher,  straniero),  uno 
dei  principi  della  corte  del  re  di  Babilonia.  Je- 
remia,  c.  39,  v.  3.  Sacy,  Spiegazione  dei  no- 
mi ebraici. 

SEIIEI  (eb.  la  mia  desolazione,  dalla  paro- 
la schamam,  e dal  pronome  1 ) figlio  di  Gog, 
padre  di  Micba , della  Iribù  ai  Ruben,  i Pa- 
rai. c.  5,  V.  4- 

SEMK1 1 figlio  di  Zacliar  , della  tribù  di  Si- 
meone. 1 Par.  c.  4)  V.  27.  Ebbe  16  figli  e 6 
figlie. 

SENEI  , secondo  figlio  dì  Gersom  c oipole 
di  Levi.  Exod.  c.  6,  v.  17,  capo  della  famiglia 
dei  Semeiti. 

SEMEI  , figlio  di  Lobni,  discendente  da 
Laalh.  I Par,  c.  6,  v.  29. 

SEMEI.  figlio  di  Onan.  1 Par.  c.  2.  v.  28. 

SEMFl  e REI.  3 Bey.  c.  i,  v.  8.  V.  Rei. 

SEMEI  * figlio  di  Cera  , pai  ente  dì  Saulle, 
celebre,  in  un  cattivissimo  senso,  per  gli  insul- 
ti atroci  che  vomitò  contro  Davide,  quando 
questo  principe  fu  obbligato  a sortire  da  Ge- 
nisalemmc,  in  conseguenza  della  ribeilionc  di 
Assalonne.  Davide,  di  rìlorno  a Gerusalemme 
dopo  la  sconfina  d'Assalonae  , uon  volle  eser- 
citare egli  stesso  contro  Semei  la  vendetta  che 
meritava  , xna  conlcnlosrì  di  raccomandare  a 
Salomoue  di  non  lasciare  impunito  un  dciillo 
di  si  perii  io  genero  , a cogiouc  del  cullivo  c- 
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ipnipio  che  polrchhe  dure  ima  lulc  aiuotsiia. 
Oliindi  Salomone  avendo  dato  a Scmei  la  città 
(li  (icrusalemnae  por  prigione  perpetua,  c quc- 
sii  essendone  un  giorno  sortito  per  correre  die- 
tro ad  alcuni  suoi  schiavi  che  erano  fiiguili , 
(jiiel  principe  ordinò  a Uaoaia  , figlio  di  Joia- 
ila , ai  ucciderlo.  Cesi  la  giustizia  di  Dio  ven* 
dicnssi  di  quel  cattivo  uomo.  2 Rea.  c.  i6,  v. 
5,  6,  7,  8;  c.  19,  t.  16.  17,  ec.  3 Reg.  c.2, 
V.  8,  9,  c.  36,  V.  87,  89,  40  ec. 

SEMEIA  ( cl)  chi  ascolta  il  Signore^  0 chi 
aspetta  il  Signore^  0 chi  obbedisce  il  Signor 
re,  dalla  parola  schama,  obbedire^  e da  Jah, 
Signore  ),  profeta  del  Signore,  mandato  a Ko- 
boanio  per  impedirgli  di  inseguire  le  10  tribù 
che  si  erano  sottratte  al  suo  dominio.  Alenni 
anni  dopo  gli  predisse  altresì  T entrala  di  Se- 
sac,  re  d*  Cgillo,  in  Gerusalemme,  ma  lo  as- 
sicuiò  che  iTSignore  non  lo  avrebbe  intiera- 
mente perduto,  essendosi  egli  umilialo  alla  sua 
presenza.  Questo  stesso  prufcla  scrisse  la  sto- 
na di  Jlohoamo.  8 Reg.,  c.  12,  V.  22,28, 
ecc.  c.  14.,  V.  25,  26,  ecc.  2 Par.  c.  12,  v. 
5.  i5. 

SEMEIA,  fìglio  di  Scclienia,  della  stirpe  rea- 
le dì  Giuda.  I Par.  c.  3,  v.  22. 

SBHEtA,  fìglio  di  llassuh,  levita,  i P^ir.  c. 
9,  V.  i4. 

SEMEIii,  della  stirpe  d’  Klisaphan,  levila, 
serviva  nel  tabernacolo,  con  200  dei  suoi  fra- 
telli, di  cui  era  capo.  1 Par.  c.  1 5,  v.  8 e 1 1. 

SEMEIA,  fìglio  di  GabaI  e nipote  d'idiihum, 

1 Par.  c.  9,  v.  16. 

SEMEIA,  fìglio  di  Naihanael,  segretario  del 
tempio.  I Par.  c.  24,  v.  6. 

SEMEIA  figlio  d*  Obededum,  levita  e porl'i- 
dbìo  del  tempio,  i Par.  c.  a6,  v.  4,  7- 

SEMEIA.  figlio  di  Romalhì,  aveva  T inlcn- 
deuza  delle  miniere  del  re  Davidde.  1 Par.  c. 
27,  T.  27. 

SEMEIA,  levila,  che  fu  mandalo  da  Giosa- 
fai,  per  istruire  il  popolo  mlle  cillà  di  Giuda. 

2 Par.  c.  17,  r.  18. 

SEMEIA,  levila,  della  sltrpe  d' Iditlium,  ai 
tempi  d’ Ezechia.  2 Par.  c.  29,  v.  i4. 

SEMEIA,  sacerdote,  sotto  lo  stesso  regno  di 
Ezechia.  2 Parai,  c.  35,  v-  i5. 

SEMEIA, capo  dei  leviti,  sotto  Giosia.  2 Par. 
fi.  35,  T.  9. 

SEMEIA,  uno  dei  capi  tra  quelli  che  ritor- 
narono dalla  scliiavilù  con  Esdra,  i £Wr. , c. 
8.  V.  16,  c.  IO,  V.  1 1,  c.  3i. 

SEMEIA.  fìglio  di  Dalaia,  falso  profeta,  che 
essendosi  lasciato  corrompere  da  Sauahallat, 
volle  persuadere  ^lehemia  a ritirarsi  nel  (em- 
pio. 2 Eidr,  c.  6,  V,  IO. 

SRMEIA,  di  Nehellam,  che  procurò  in  ogni 
manii-ra  di  screditare  Geremia,  che*  ora  a Ge* 
rusniomme,  mentre  egli  dimorava  a Babilonia. 
Ala  Geremia  dal  conto  suo  non  trascurò  nulla 
per  disingannare  gli  Ebrei  che  erano  in  isebia- 
vilù,  e far  luro  conoscere  Scuicia  sotto  il  siiu 


fij:> 

vero  carattere.  Geremia,  c.  39,  v.  a4,  3 5,  c. 
3i,  V.  82. 

SEMEIA,  padre  di  Dalaia,  uno  dei  capi  di 
Giuda,  ai  tempo  del  re  Joakim.  Geremia,  c. 
36,  V.  12. 

SE.MELIER  ( CiOvANM  Lorknzo  le  ) , dolio 
prete  della  Dollrina  crisliunu,  nacque  a Pari- 
gi, ebbe  per  padre  un  segrelario  del  re,  cnlrò 
nel  1678,  nella  congregazione  della  Dotlrìua 
cristiana,  ed  insegnò  la  teologia  pel  corso  di 
6 anni  con  molla  riputazione.  Trovossi  assi- 
duamente alle  pubbliche  conferenze  che  furo- 
no  stabilite,  nel  1^97,  od  seminario  di  S.  i\i- 
cola  del  Cbardonnel,  e si  dis(ìn.se  più  volle  per 
ì suoi  discorsi.  Incaricossi  altresì  di  raccoglie- 
re e di  pubblicare  le  decisioni  che  davansi  in 
quelle  couferenze.  intorno  le  materie  te  più 
importanti  della  teologìa  morale,  ma  riservan* 
dosi  il  diritto  di  aggiungervi  (ulto  ciò  che  po- 
teva rendere  quelle  raccolte  piò  compii  te  e più 
utili  ; Iucche  produsse  le  opere  di  cui  parle- 
remo più  solto.  11  P.  Semelier  fu  assisleute  del 
eneralc  della  sua  congregazione,  e morì  a 
arigi  ai  2 giugno  1725.  in  età  di  circa  65 
anni.  Di  lui  abbiamo  : i.'*  Diverse  couferenze 
sul  matrimonio,  di  cui  la  migliore  ediz.  rive- 
duta e correità  da  molti  dottori  della  Sorhona, 
è quella  di  Parigi,  171D,  in  5 voi.  in  12.* 
2.”  Gonfcrenze  sull'  usura  e sulla  restituzione, 
di  cui  la  migliore  ediz.  v quella  del  1724,  i>‘ 
4 voi.  in  12.*’  3.**  Conferenze  sul  peccalo,  3 
voi.  in  12.**  Qiieslo  libro  ò raro,  perche  ne  fu- 
rono dislrihuiti  pochissimi  esemplari.  4-*  Con- 
ferenze ecclesiastiche  sopra  molti  punti  della 
morale  crisi  ana,  pubblicate  a Drusselics  nel 
1753,  in  4 v<d.  in  12. ",  ed  un  5 nel  1789. 
5."  Conferenze  ecclesiastiche  sul  Decalogo,  m 
4 voi.  ; Brusselles,  1759,  4 voi.  in  12.*  V, 
r elogio  del  P.  le  Semelier,  Berillo  dal  P.  Bai- 
zè.  bibliotecario  delia  casa  di  S.  Carlo  delta 
Dollrina  cristiana;  Parigi,  nel  Mercurio  di  lu- 
glio, 1725.  V.  alicesì  Aloreri,  ediz.  del  17.79; 
e l’abb.  Ladvocal  nel  suo  Dizion.  istorìco. 

SEMEft  o SOMEB  ( eh.  guardiano,  spina, 
diamante,  cespuglio,  dalla  parola  schamar,  o 
schemer).  nome  di  colui,  ÌI  quale  vcudetle  il 
monte  di  Soiner,  sul  quale  il  re  Arari  fabbri- 
cò la  cillà  di  Samaria.  8 Reg.  c.  16,  v.  24. 

SEMEftlA  ( eh.  guardia,  diamante  cespu- 
glio,spina  del  Signore,  tìàì\&  parola  schamar, 
e da  y^A),  nome  d’uomo,  i Esdr.  c.  io,v.  4i- 

SEHBBOìV  ( eb.  come  Semer).  Chiamavusi 
così  il  monlc  di  Semer  o Semir  (2  Par.  c. 
18,  V.  4)-  Semeron  è celebre,  non  solamcnlu 
per  la  oiltà  di  Samaria,  che  fu  fabbricala  su 
quel  monte,  ma  altresì  per  la  famosa  battaglia 
tra  Geroboamo,  re  d*  Israele,  ed  Abia  , re  di 
Giuda  nella  quale  questi  sconfìsse  I*  armata 
del  primo,  benché  fosse  ben  due  volte  più  nu- 
merosa della  sua.  2 Par.  c.  18. 

SEJIEE05,  città.  Giosuè,  c.  19,  v.  i5  : c 
C.  21,  V.  20. 
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SESIf'ltV  ( Adduca  ),  nato  n R<*ims  I'  8 fe1)h. 
si  fi'cc  ricevere  Della  sociclà  dei  gestii* 
ti  in  Honin,  ed  insegnò  le  iimonilà  secondo 
1*  uso  del  suo  Ordine.  Quando  ebbe  compilo 
il  suo  corso  d'inscgnamcnio  fu  niaodato  a Fer* 
ino  per  coprirvi  la  coiledm  di  fìlosoHa  clic  prò* 
fesso  poscia  nel  Collegio  Romano.  Di  là  passò 
alla  cattedra  di  leulogia  morale  , che  occupò 
)>cr  'So  anni  con  molla  riputazione.  Fgli  era 
censore  dei  libri  r teologo  del  F.  Gencraic  , 
quando  mori  nel  a5  gemi.  1717,  nell'età  di 
quasi  88  anni.  Semerj  si  distinse  per  la  sua 
tiollrinn  0 per  il  stio  raro  («lento  nella  prcili- 
razione. Abbiamo  di  lui:  i.®  Trfeunum  pki/o^ 
iop/ucoìn  ; Kf«ma,  iC82,3voì.  pubblicalo  da 
C.  1).  Pascori,  uno  du*  suoi  discepoli  ; e Ve- 
iie/ia,  1728,  cilizionc  mimentala  c corretta. 
2.''  Difesa  tifila  vera  reliifione  contro  il gros' 
so  volume  dei  pretesi  ri  formatori  e riforma’ 
ti;  Urcscin,  1710,  in  4 “ D !*•  ^cmery  scrisse 
jpieal’ opera  per  conlulnrc  un'apologià  dei  ri- 
formali, composta  da  Piecnini,  ministro  pro- 
testante in  Isvizzera,  in  risposta  all' opera  del 
P.  Paolo  Scgnei  i.  intitolala  r l’ Incredulo  sen- 
za st  usa.  Picciiinì  rispose  al  P.  Scincry  con 
una  nuova  opera  iniiudnla  : Il  trionfo  della 
vera  religione  i Ginevra,  lìiogr.  uni- 

reri. 

SRHl'ARI.iiVl.  Cosi  vennero  nominati  quel- 
li die  ai  (empi  dell*  Arianesimo  non  ammette- 
vano il  termine  d consustanziale,  beuebe  rico- 
noscessero clic  il  Figlio  era  simile  in  essenza, 
0 simile  in  liiKc  le  cose  al  Padre.  Furono  essi 
nominali  Semi-Ariani  perdic*iion  partecipava- 
no che  per  mela  sotinuto  alle  opinioni  di  Arto. 
Essi  erano  però  suddividi  Ira  di  loro,  giacche 
gli  uni  facevano  consistere  la  rassomiglianza 
del  Figlio  al  Padre  nella  sola  volontà,  c gli 
altri  nella  soslanza.  Fra  questi  ultimi  ve  ne 
ebbero  molli  i eguali  si  riunirono  in  seguito  al- 
la Chiesa  catlohca.  Yeggasi  la  Dissertazione 
di  D.  Prudente  Marau  benedellino,  sopra  i Se- 
lui-Arìani,  nel  1723. 

SI-.MIl).!  ( eb.  nome  di  scienza ^ 0 che  posa 
la  st  ienza,  dalla  parola  schcm  , nominare  , o 
posare^  e dalla  parola  jadaìi^  scienza)  figlio 
di  Galiuid  della  tribù  di  Manasse,  e capo  dei 
Seinidaili.  Num.  c.  2G,  v.  32.  i Par.  c.  17, 

V.  19. 

sì:niUALi.\n[i-  0 sEninALiTt,  0 srmidd- 
IATI,  eretici  che  comparvero  verso  V an.  53o. 
J'Xsi  erano  discepoli  di  Scmidalio,  Glosofo  di 
Oliente  c seguace  dell’  eresia  di  Severo,  falso 
vescovo  e capo  dei  Severìani  delli  i corrullibi- 
li,  perchè  asserivano  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto era  corrullibile  e soggetto  alle  passioni 
carnali.  Alcuni  conftindoiio  i Semidaliani  coi 
Jlarsnniani,  perchè  erano  tinili  fra  di  loro  cd 
nvevatiu  le  stesse  massime. Damasceno,  lib.  3, 
De  Itaeris.  Raronìo,  an.  435,  iiuin.  i r- 

SEMIDEI  (Gluv.\^M  PiETHo).  nato  a Rri- 
gucglia  lu  Cuisicu.  Pubblicò  la  Storia  degli 


oresinrehi,  la  Vita  diSencca  e quella  di  Agrip-* 
pina.  Aflr  Francia  letter. 

SKMIIVA-  Semincnsis  Ecclesia^  città  vesco- 
vile della  provincia  proconsolare  d*  Affrica  , 
secondo  le  Notizie  ecclesiastiche  : gli  scrittori 
profani  di  geografìa  non  no  fanno  menzio- 
ne. ~ Si  conosce  un  solo  dei  vescovi  dì  Semi- 
na, Fiorenzo  cioè,  il  quale  fu  csigliato  ncll’an. 
484  da  Liinerico,  re  dei  Vandali,  cogli  altri 
vescovi  cattolici  della  sua  provincia  per  non 
avere  voluto  approvare  gli  errori  dei  Donatisti 
alla  conferenza  di  Cartagine  (cniila-ii  da  quel 
re  nel  suddetto  anno.Morcelli,  y//r.  chr.  l.  i. 

SRUIAARIO,  luogo  in  cui  vengono  islrniti 
i chierici  destinati  alla  Chiesa  in  tulle  le  fun- 
zioni ecclesiastiche.  S.  Agostino  è il  primo 
istitutore  dei  seminari,  come  si  legge  nella  sua 
vita  scritta  da  Possidio.  Si  possono  distingue- 
re quattro  sorta  di  seminari  ; gli  uni  per  for- 
mare cd  educare  i giovani  chierici  ; altri  per 
disporli  a ricevere  gli  ordini  c ad  esercitare 
le  fiiiiziuni  ecclesiastiche  ; i terzi  sono  case  di 
ritiro  per  gli  ecclesiastici  iofermi  ; ed  i quarti 
case  nelle  (juali  si  formano  individui  dcsiiuati 
alle  missioni  straniere.  Il  conc.  di  Trento  f scss. 
23,  c.  18,  De  re  forra . ) stabilisce  la  forma 
della  fondazione  cd  amniioistrazione  dei  semi- 
nari. Le  vie  ordinarie  di  provvedere  alla  |do- 
tazione  cd  alla  sussistenza  dei  seminari  sono 
le  fondazioni  c donazioni,  V imposta  sopra  i 
beni  ecclesiastici  della  diocesi,  P unione  dei 
benefici.  Van-Espcn,  6’/‘ttr«.  eccles.  i.  i,  png. 
C3i  e seg. 

SEMIMTHi  0 SCIIRMIIVITH,  termine  ebrai- 
co che  significa  o un  istrumenlo  di  8 corde,  0 
l' oliava  banda  dei  musici.  E tradotto  per  ot- 
tara  in  lesta  di  alcuni  salmi. 

SEUI-PELAG1A!VI,  eretici  del  V BCC.  i quali 
pretendevano  che  P uomo  poteva  inlrapreude- 
rc  un'opera  buona  colle  sole  forze  del  libero 
arbitrio,  e che  la  grazia  non  gli  era  necessa- 
ria se  non  che  per  proseguire  e perfezionare 
l’opera  buona  medesima.  Vennero  cosi  noini- 
nali  a motivo  che  non  ammcttcvaiio  se  non  per 
metà  l’eresia  dì  Pelagio,  il  quale  aveva  ìnso 
guato  che  lutto  il  bene  proTcniva  dalle  sole  for- 
ze del  libero  arbitrio.  V.  Cassiano,  il  quale  è 
consideralo  come  il  padre  dei  Semi  Pelagiali!. 

SEMinAMOTn  (eb.  C altezza  de' eieliy  dal- 
la parola  schamaim^  i cieliy  c dalia  parola  ra- 
tnam,  altezza),  levila,  portinaio  del  tempio. 
1.  Par.  c.  i5,  V.  18. 

SEUISCATA,  0 GEMISCATA,  città  del  Cho- 
razan,  0 del  Turqueslan.  Giovanni  XXII,  som- 
mo pontefice  l' eresse  in  vescovato  suffraganco 
di  Stillnnia  verso  r nn.  1829.  Se  nc  conosce 
un  vescovo  nominato  Mamasola,  dell' ordine 
dei  frati  predicatori,  il  quale  sedeva  nel  t32Q 
e i33o.  Orient-  chr.  t.  3,  png.  i375. 

SRMLA  ( eb.  abitOy  dalla  parola  simla),  re 
di  Masreca  nciridiimea.  Genesi,  c.  3G,  v.  3G. 

SEMLAl  ( cb.  il  mìo  abiio^  dalla  parola  sitth- 
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la  e dal  pronome  t ),  uno  dei  capì  dei  ?lalinci. 
i Eidra^  o.  v.  35. 

SEMM%.  0 SXMJHX  (tl».  d^ioìazhne  ^ stu- 
pore, dalla  parolti  schaman^  (TOrorì^  od'lln- 
rodi,  0 (T  Jrari  ),  figlio  di  ?agé  o di  Agó,  mio 
dei  prodi  doli'  armala  di  Davide  ( 2 licy.  c. 
23,  V.  11).  Egli  è nominalo  d*  Arnri,  o d’ A- 
rocr  ( 1 Parai,  c.  ii,  v.  44-)*  od  llarodile  o 
Arosile,  /ci,  c.i  i,  v.  27. 

SEHMAA  (cb.  che  ascolta  c che  ubbidisce^ 
dalla  parola  «cAofTsnA) , fratello  di  Davide  e 
padre  di  quel  Gionadah  che  consigliò  ad  Am- 
non  di  fìngersi  ammalalo  afiinche  gli  fosio 
mandata  sua  sorella  Tliamnr,  di  cui  era  per- 
(lulamenle  innamoralo.  2 lìCy  c.  i3,  v.  3« 

V.  Se.mtea. 


SBBPLIC6,  Simplex^  prendesi  talvolta  per 
opposizione  alla  prudenza,  per  dimostrare  che 
8C  liavvi  scolla  a fare  nelle  diverse  sorta  di  be> 
dì,  non  ve  oc  deve  essere  nella  fu^a  dì  qual* 
siasi  male.  lìom,  c.  16,  v.  19.  cor.  c.  i4j 


V.  20. 

SknPLICB,  è in  senso  contrario  di  ingan« 
nalorc,  c significa  rcttiliidino,  buona  fede»  in* 
Docenza,  candore.  6Vn<*f.  c.  20,  v.  27.  Job, 
c I,  V.  I,  8.  Prov.  c.  3,  V.  32,  c.  io,  v.  9. 
Genes.  c.  20,  v.  6. 

SEIIPLICE,  0 SEnPLICITA'.  si  mette  talvol- 
ta invece  di  iibcr.ililh.  1/ occhio  semplice  on« 
posto  air  occhio  cattivo,  significa  P anima  li* 
Dcralc  opposta  nlP  anima  avara.  Maiih,  c.  5, 
V.  22.  Lve-  c.  Il,  V.  34-  Eom.  c.  12,  v.  8. 
SEMPLICE  o Simplicio,  martire  sotto  l'im* 

ficralore  Domiziano,  con  Faustino  e Uealrìce, 
oro  sorella.  La  Chiesa  gli  onora  nel  gioroo 
29  luglio. 

SEMPLICE.  V.  Simplicio, 
semplicità  , atlrihulo  di  Dio,  per  cui  noi 
In  concepiamo  perfctlamrntc  uno  , come  un 
Ente,  il  quale  non  solamente  non  è composto 
di  parli,  ma  al  quale  non  sopraggiugno  alcu* 
na  modificazione  nuova  che  cnnihiar  ne  possa 
lo  stato  i quindi  la  sciupi icilii  pcrreltn  contiene 
neecssariamenlc  V ìmmiitnhiiilà  , come  anche 
la  spii  iluaiilh  ossia  la  nozione  di  puro  spirito. 

V.  Dm. 

semplicità  , virtù  cristiana,  che  chiamasi 
anche,  candore^  tnyentiùà  : è il  contrario  del* 
la  finzione,  della  simulazione,  de)  carattere  so* 
spetloso  e diHidenlc.  La*  anima  semplice  dice 
candidamente  ciò  che  pensa,  crede  facilmente 
a ciò  che  sente  , non  diffida  mai  di  alcuno  , 
presume  sempre  il  bene  piuttosto  che  il  male, 
e la  proprietà  dell*  innocenza. 

SEMBAH,  0 SEMBAT  (eh.  guardiano,  dia- 
tnon/Cy  cespuglio,  spina,  fango,  dalla  parola 
schamar,  o schamir'^,  figlio  di  Usachar  c ca* 
po  dei  Scmramili.  !\nm.  c.  2G,  v.  2I. 

SEHBI  ( eh.  come  Scmrnm  ) , figlio  dì  Se* 
mela  c paure  d*  Idaia,  della  tribù  di  Simeone. 

1 Par.  c.  4,  V.  37. 

SCMftl,  figlio  di  Merari.  1 /’ar.c.2G,v.  io. 


SEMEB  ( lUmi-DO  DI  ).  V.  tt*i:uLDO  ni  ?n- 
Mru. 

SET  (eb.  dente,  avorio,  dalla  parola  schen), 
nenie  di  luogo  ( 1 Pe,  c.  7,  v.  I2  ).  Samuele 
pose  una  pietra  tra  Masphiit  e Sen  in  memoria 
della  vittoria  riportala  dagli  Ebrei  contro  i Fi- 
listei , c le  diede  il  nome  di  pietra  de)  soc- 
corso. 

SETA,  od  ELSET-  cillà  vescovile  della  pro- 
vincia patriarcale,  nella  diocesi  dei  Caldei  : 
chiamasi  puro  CardahnheJ.  11  geografo  \u* 
biensc  la  mette  sul  Tigri,  distante  4o  miglia 
da  Tncrit,  0 Tngril,  c 3G  da  lindilli.  Il  vesco- 
vado di  Sena  od  Klscn  fu  unito  con  quello  di 
Biiazrcha,  0 fiouazìge  dal  callolico  Scbarjesu 
III.  Si  conoscono  8 dc^suoi  vescovi,  di  cui 
il  primo  e Mila,  o Mìlasso.  il  quale  occiqmva 
questa  sede  al  tempo  del  catlnlico  Sebarjcsti  1; 
gli  altri  vescovi  sono  Josu  ab,  Narsete,  Seba- 
rjesu,  Maris,  Giovanni,  Stefano  ed  Abdelmes- 
sia.  Oriens.  chr.  l.  a,  pag.  1175. 

SETAA(cb  rore/o,  macchia,  ccc.,  dalla 
parola  sene),  città  i di  cui  abitanti  contribuì* 
nono  molto  al  ristabilimento  di  Gcnisalemmo 
dopo  la  schiavitù,  i Esdr.  e.  2,  v.  35. 

SETALB  ( cb.  dente  del  padre,  ovvero  eam* 
biamenio  del  padre,  dallii  parola  schen,  e da 
ab  ),  re  d'  Adanin.  Genes.  c.  i4,  2. 

SETAPA,  Sinnpis,  Nell'erangelo  dì  S.  Mat- 
teo ( c.  i3,  V.  3i,  32)  leggesi  : c II  regno 
de* cieli  è simile  ad  un  grano  di  senapa,  cho 
un  uomo  prese  c seminò  nel  suo  campo  : la 
quale  è bensì  la  più  minuta  di  tutte  le  semen- 
ze ; ma  cresciuta  che  sìa,  ò maggiore  di  (ulti 
i legumi  e diventa  un  albero,  di  modo  che  gli 
uccelli  deir  aria  vanno  a riposare  sopra  ì suoi 
rami.  » Sappiamo  che  nella  Palestina  le  pian* 
le  crescono  incomparabilmente  di  più  che  nei 
climi,  anche  i più  caldi,  dell’  Europa.  D.  Cai- 
rad,  Dizion.  della  Bibbia. 

SETASCOPOLI,  cillà  siltmln  sul  Ponto  Elisi- 
no  con  vescovado  latino  sulDaganeo  di  Sulla- 
nia.  — Si  conoscono  5 de  suoi  vescovi,  cioè  ; 
Goto  morto  nel  i4ot  ; Bertoldo  Volo,  delior* 
dine  dei  padri  predicatori  ; Nicola  Posscck, 
del  medesimo  Ordine  ; Giovanni  ; Giorgio  de 
Rcgìbiis,  deir  ordine  dei  frati  minori.  Oncns 
chr.  I.  3,  pag.  4i5. 

SETilLT  (Giova^ìni  Francesco),  celebro 
generale  dei  deli  Oratorio,  nacque  a Pari- 
gi nel  1601  secondo  Morcri  c [jodvocal,  0 ad 
Anversa  net  iSqg  secondo  l'autore  del  Dizio- 
nario storico,  letterario  c crìtico.  Entrò  giova- 
ne ancora  nella  congregazione  dell’ Oratorio 
che  era  di  fresco  stabilita  dal  card,  di  Bérut* 
le,  c fu  uno  dei  più  grandi  predicatori  ed  pe- 
cellcnli  direttori  dei  suo  secolo.  Predicò  con 
straordinario  successo  per  4o  anni  a Parigi  c 
nelle  principali  città  del  Beno,  llifiutò  pensio- 
ni ragguardevoli  c due  vc.^covali  , c fu  clelto 
generale  dclPOratorio  nel  i‘  G2.  Morì  a Parigi 
il  3 agosto  1G72.  L’abb.  Fromculicre,  die  fu 
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vose.  <1  Aire,  no  pronunciò  )' orazione 
funebre.  Al  P.  SonauU  è dovnlo  principalmen- 
te elio  l'eloquenza  sacra  abbia  riacquistala  la 
sua  vera  dinnilà. Oltre  i sermoni  compresi  in  3 
voi.  in  8.*,  ed  alcuni  panegirici  dt  santi,  stam- 
pati a Parigi  ed  a Lione  nel  i655  e 1682,  Se* 
natiU  compose  motte  eccellenti  opere  di  niclH 
0 di  morate  , c molte  vile  di  persone  illustri 
por  la  loro  pietà,  e sono  : 1 Parafrasi  sopra 
(itol)be;  Parigi,  i64^*  2.^  Uso  delle  passioni, 
stampato  molle  volle.  3.°  L’uomo  colpevole, 
iGii.  4.’’  L’uomo  cristiano,  i645  e i65o.5.* 
il  Monarca  ossia  i doveri  del  sovrano  , 1G61  e 
1G62,  io  12.®  6.®  Orazioni  funebri  di  I^iiigi  il 
(iiiisto,  re  dì  Francia  e di  Navarra,  e della  re- 
gina sua  madre,  Maria  de'Medici;  Parigi. iG43 
e iG44i  in  4 ® 7 * Discorso  della  pace;  Pari- 
gi. 1661,  in  4 * 8.®  L’orologio  di  mons.  Dei- 
lino;  Parigi,  1661,  in  4 **  Q-"*  Ua  viln  di  Mad- 
dalene di  S.  Giuseppe,  carmelitana  scalza, 
)G4i>,  1670;  quella  del  B.  Reginaldo  di  Saint- 
(i'Ilcs.  decano  d'Orléans  e poscia  religioso  do- 
menicano, iG43;  di  Gio.  Battista  Cauli,  prete 
deir  Oratorio  , 1GÌ7  ♦ Calterìna  di  Montho- 
lon,  fondatrice  delle  orsoline  di  Digionc,i653, 
in  4-®  B P*  Le  Long,  litOl.  snera.  Dttpin,  Ta- 
vola dcqli  autori  del  tee.  XVII  , col.  2317  e 
23i8.  Ùibl.fran.  l.  2,  pag.  291.  Dizìon.  dei 
predicatori. 

( Guseppe  ),  dottoro  in  teologia, 
dell'oidine  domenicano,  e nipote  del  suindica- 
to , ne  segui  onorevolmente  lo  pedate  , eserci- 
tando esso  pure  la  predicazione  per  più  di  5o 
anni  in  Parigi  c nelle  principali  chiese  del  re- 
gno dì  Francia.  Fra  stalo  priore  del  convento 
(lei  domenicani  dì  S.  Giacomo  a Parigi  , nel 
quale  mori  il  i4  die.  1722,  nell’ età  di  8700* 
ni  Abbiamo  di  lui  ; le  Opere  scelte  del  U.  P. 
(iìuseppe  SenaiiK,  dottore  in  teologia  dell’ or- 
dine di  S.  Domenico,  nelle  quali  trovansi  i5o 
idee,  piogeni  e discorsi  in  forma  di  sermoni  , 
supra  tiilti  i misteri  di  Nostro  Signore,  coi  Io- 
ni disegni  , colle  loro  divisioni  e prove  , non 
elle  colla  loro  morale;  Parigi,  1692,  in  8.® 
Lgli  ha  fallo  stampare  alcune  altre  operette, 
quali  sono  : In  relazione  di  una  missione  falla 
ad  Amicns  per  ordine  di  mons. Francesco  Fan- 
te, vescovo  di  quella  città  ; la  relazione  delle 
cerimonie  fattesi  nella  chiesa  dei  frati  predica- 
tori d’Aroìens  in  occasione  della  solennità  dei 
santi  e beali  di  dello  Ordine, canonizzali  e bat- 
tezzati dal  sommo  pontefice  Clemente  X.  Il  F. 
Kcliard,  Script,  ord.  praed.  I.  2,  pag.  782  e 
7S3. 

SKJVAIIX  ( Margahita  di  ),  religiosa  delPor- 
dine  di  S.  l)omenico , celebre  sotto  il  nome 
della  madre  Margarita  di  Gesù  , e fondatrice 
dei  mouastcri  di  S.  Tommaso  0 della  Croce  a 
Parigi,  era  figlia  di  Francesco  di  Senanx,  si- 
gnore di  Monlhran  segretario  del  re,  il  dì 
* Ili  fratello  era  consigliere  al  parlamento  di 
'J  uioea.  La  madre  Margarita  nacque  in  Tolosa 


nel  i^qo  , e fu  m.iritala  a Baimnndo  di  Gari- 
bal,  consigliere  al  parlamento,  col  quale  visse 
sino  ni  tGi8.  Non  avendo  essi  avuta  prole  si 
separarono  di  comune  consenso.il  marito  vcsli 
Pabito  di  certosino,  e dopo  aver  vissuto  in  quel 
santo  Ordine  per  12  anni  . mori  priore  della 
Certosa  di  Villa  Franca  ne!  Uouerguc.  Marga- 
rita, in  elà  dì  99  anni,  si  fece  religiosa  deH’or- 
dinc  di  S.  Domeiiico  nel  convento  di  S.  Calte- 
rina  da  Siena  a Tolosa  , e ricevette  per  nome 
di  religione  quello  di  Margarita  di  Gesù.  Elssa 
fu  chiamala  a Parigi  dalla  contessa  di  Saint- 
Paul  per  fondarvi,  come  fece,  il  monastero  di 
S. Tommaso  d’Aquino.che  fu  dapprima  stabilito 
nel  sobborgo  Sainl-Marceaux  il  6 marzo  1627, 
poscia  al  Marais  del  Tempio  , e trasferito  la 
segnilo  ne)  quartiere  di  Richelicu,in  capo  alla 
contrada  Vivienne.  La  madre  .Margarita  sorti 
dal  suo  monastero  del  Marais  fan.  i63G  per 
fondare  quello  delln  Croce,  stabilito  vicino  al- 
la chiesa  di  S.  Eustachio  . poscia  presso  al 
Louvre  e finalmenle  nel  sobborgo  di  S.  Anto- 
nio. Là  passò  essa  il  rimanente  dc’siioi  giorni 
stimala  da  tutti  e cara  alla  regina  Anna  d’Au- 
stria. Mori  il  7 giugno  1G57  , nell’età  di  GS 
anni.  Moreri.  ediz  del  1759 

0 se^EIlfe,  parola  ebraica  che  signi- 
fica dente  0 rupe.  G ionata  ed  il  suo  scudiero 
penetrarono  nel  campo  de*  Filistei  passando 
ira  due  rupi  , I*  una  delle  quali  era  chiamata 
Borea  e l’altra  Sené;  i 7?e,  c.  i-i^  ^*  4* 

SE ARMS.àLA. città  vescovile  ncIrAffrica  Pro- 
consolare. Si  conoscono  due  de*  suoi  vescovi  ; 
cioè:  Forlunaziano,  che  trovossi  eoi  Donatisti 
ncir  an.  4ii  alln  conferenza  di  (>arlagine  ; e 
Palroninno  , nominato  tra  i Padri , che  solto- 
9crÌ8.sero  il  conc.  di  Cartagine  tenutosi  nelPan. 
525.  Morcelli,  yf/r.  chr.  t.  1. 

SKIàEE,  Senitium^  città  che  fu  già  vescovile 
sotto  la  metropoli  di  Embrun,  nell’alta  Pro- 
venza , è situata  sull’  Asse  , alla  distanza  di 
178  leghe  da  Parigi  , in  un  territorio  sterile 
circondato  dai  monii.  In  oggi  i uno  dei  capi- 
luoghi  di  cantone  del  circondario  di  Castellane, 
dipni'limonlo  delle  Basse  Aliti.  Il  capìtolo  della 
cattedrale,  dedicata  olInB.  Vergine,  dopo  d’es- 
sere stalo  regolare  dell’ordine  di  S Agostino, 
fu  secolarizzato  ncll’an.  i65o.  Consisteva  in  3 
dignità,  5 canonici  e 4 0 5 altri  benefiziati.  Il 
vescovo  risiedeva  a Castellane.  La  diocesi  con- 
teneva 32  parrocchie.  Il  vescovo  aveva  10,000 
bre  di  rendila  e pagava  800  fiorini  per  le  bol- 
le. — vescovado  fu  soppresso  col  con- 

cordato dell’ an.  i8ot.  — Il  primo  vesc.  di 
Senez  fu  Orso,  che  sottoscrisse  la  lettera  sino- 
dale dei  vescovi  di  Francia  al  papa  S Leone. 
Abbiamo  altresì  una  lettera  del  papa  Bario  , 
dell'an.  4fì3*  indirizzala  al  vesc.  Orso  e ad  al- 
tri prelati.  Otmnto  ai  suoi  successori  fino  a Lui- 
gi di  Ville  Serio,  commendatore  dell’ordine  di 
S.  Michele,  nominalo  vescovo  nel  1G71  c mor- 
to nel  1695,  vedasi  lo  Callia  chr.  nuova  ediz« 


yii:^ed  by  Googic 


SEM 


SEM 


629 


I.  3.  L’ulltmo  vese.  tli  Scnez  fu  CioTannì  Giu* 
8«ppc  Viltore  di  CaslellanC'Adbemar  , coesa* 
crato  nel  luglio  1784. 

SE.\L1S  • Sìlvanelicvm  . anlìca  cìtià  vesco- 
vile di  Francia  soilo  (a  metropoli  di  Reims,  sì* 
luatn  sul  fìutnicello  Nonelle,  distnnle  1 r leghe 
da  Parigi.  In  oggi  è capolungo  di  vice  prefel* 
tura  dei  dipartimento  ucir  Oise.  K fabbricala 
sul  pendio  di  un  colle  e circondala  quasi  inde* 
romeule  da  una  foresla.  1 re  Carlovìngi  vi  ave* 
vano  un  palazzo.  Il  campanile  della  cattedrale, 
dedicala  alla  Madonna,  è uno  dei  più  belli  di 
Francia,  il  capitolo  era  composto  dì  3 dignità, 
di  24  canonici.  Conlavansi  in  Scniis  5 parroc* 
chic,  compresa  la  catledrale.  I canonici  rego* 
lari  della  congregazione  di  Francia  governa* 
vano  labbadia  di  S.  Vincenzo,  con  un  collegio 
e col  priorato  conventuale  di  S.  Maurizio.  E> 
ranvi  altresì  diversi  conventi  di  carmelitani , 
francescani,  religiosi  della  carità,  ecc.  La  dìo* 
cesi  conteneva  76  parrocchie  e 4 abbadie.  IÌ 
vescovo  aveva  iSooo  lire  di  rendita  e pagava 
1254  fiorini  per  le  sue  bolle.  ~ Questo  vesco* 
vado  fu  soppresso  col  concordato  del  1801.— > 
Furono  tenuti  a Senlis  10  concili,  il  primo  dei 
quali  nell'an.  86r  ( Gallia  chr.  t.  3,  834  ) — 
li  2.",  nell'an.  863:  locmaro,  arci?,  di  Reims, 
privò  della  dignità  di  vescovo  Rolado  di  Soia* 
sons  , perchè  aveva  deposto  iogiustaoiente  UQ 
prete  ( Reg.  22.  Lab.  8 ) — Il  3.*,  nelI’SyS: 
fu  fatto  il  processo  a Carlomanno,  figlio  di  Car* 
Io  il  Calvo,  per  essersi  ribellnlo  contro  suo  pa- 
dre { Reg.  24.  Lab.  9.  Hard.  7 ).  — II  4 * » 
nel  990:  in  esso  furono  scomunicati  tulli  quelli 
che  avevano  avuto  parte  alT  invasione  nelle 
chiese  di  Reiius  e di  l^nn  ( Lab.  q ).  — 11  5.° 
nellàn.  io48,  in  favore  di  S.  MeJardo  di  Sois- 
sona  ( Marlcone  . Colleet.  nova  ^ t.  7 ).  — Il 
fi.*,  uelTan.  i24o  , per  accordare  al  papa  un 
soccorso  io  denaro  (Reg.  28.  Lab.  1 1 . Hard. 7). 

— Il  7.®  nel  i3io,  per  V affare  dei  Templari 
(Ivi  ).  — L*8.®,  rei  i3i5,  per  la  causa  di 
Pietro  di  Latilly  , vesc.  di  Chàlons  sulla  Mar- 
na, sospettato  reo  della  morte  di  Filippo  il  Bel* 
lo  { Ui  }.  — Il  9.",  ne!  i3i  J.  o i3i8,  contro 
gli  uaiirpalori  dei  beni  della  Chiesa  ( Ijab.  1 1 ). 

— Il  IO-*,  od  iSafi  : Guglielmo  di  Tric  , ar- 
civ.  di  Reims  , lo  presiedvUe,  e furono  fatti  7 
canoni  ( Lab.  n.  Hard.  7 ).  >~  |]  primo  veic. 
dì  Senlis  fu  S.  Regolo,  dello  comunemente  8. 
Rieut  , come  apparisce  dal  sagramcnlario  ms. 
di  S.  Gregorio  ( Tìllemont,  t.  4.  pag  462,  lo 
diiliogue  da  S.  Regolo  d'Arles  ; così  pure  il 
Baillet , sotto  il  gioroo  3o  marzo  ).  Fra  i suol 
successori  si  annoverano  altri  santi , cioè  : S. 
Livauio  , che  assistette  al  primo  cono,  di  Or- 
léans Del  5i  1 : morì  nel  3i3;  8.  Lelnrdo  o Le- 
laido,  verso  i'an.  566  : morì  nel  096;  S.  San- 
tino, notato  B<»tto  il  giorno  8 genn.  nel  necro- 
logio della  cattedrale  di  Senlis  ; S.  Giberto  , 
o Oberto,  sottoscrisse  l'esenzione  dell'  abbadia 
di  S.  Dionigi  nel  602  e morì  nel  685.  Quanto 
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agli  altri  vescovi  di  Senlis  fino  a Francesco  Fir- 
mino TrudaioG,  nominato  nel  I7i4<  vedasi  la 
Gailia  chr,  nuova  ediz.,  I 10.  L'ultirao  vesc. 
di  Senlis  fu  Armando  di  Roqticlaurc  , consa- 
crato nell’an.  i’^5i. 

SE:iGIIAM  ( OtGLiELMO  ),  Inglese,  religioso 
deirordiue  agostiniano,  viveva  verso  Fan.  1260. 
Abbiamo  di  luì  : De  ìegibne  et  fide  \ De  re- 
mediis  ietUationum\  De  claustro  animae,  ecc. 

'Pilseo,  De  tlluslr.  angl.  script. 

SR-VIGALIA  o SIMIGAGLU  O SINIGALLIA 

( V.  SlNlOlGUl  ). 

SBMMAAB,  re  della  città  di  Adama,  una  del- 
le quattro  che  furono  abbruciale  dai  fuoco  del 
cielo  a motivo  dei  peccali  dei  loro  ahilanti. 
Sennaab  fu  vìnto  unìlamente  agli  altri  re  della 
Penlapoli  da  Amzapliel  e da' suoi  allenti.  6e« 

netiy  c.  i4.  '*• 

SBMMAAR  ( <‘b-  veglia  di  colui  che  dorme  , 
dalla  parola  hur  , veglia  , e dalla  parola  jese- 
Aan,  dormire  ),  9onlrada  della  Babilonia  nella 
itafe  gli  uomini  presero  a costruire  la  torre 
i Babele  Calauné  era  fabbricala  nello  stesso 
paese.  Amrapliel  re  di  Sennaar  era  polente  ai 
tempi  di  Àbramo  Dnniele  dsce  che  Nabucodo- 
nosorrc  trasportò  i vasi  sacri  dal  tempio  di  Ge- 
rusalemme in  quello  del  suo  D;o  nella  terra  di 
Sennaar.  6’enesi',c.  1 1 ,v. a. c. 

EEIVMABRIIS.  luogo  tra  Selythopoli  e Tibe* 
riadc  , 3o  stadi  lontano  da  quest'  ultima  ( D. 
Calrncl,  Dizìon.  della  Bibbia  ).  Non  ne  è fatta 
menzione  nella  Scrittura. 

SE^MACnERIB  ( eb.  respuglio  della  dÌstru-> 
zione,  della  spada,  della  solitudine,  o della 
siccità,  dalla  parola  sene,  cespuglio,  e dalla 
parola  carab,  perdere,  seccare,  desolare,  de- 
serto o spada  ),  re  didl’  Assiria  , famoso  nella 
Scrittura  per  la  guerra  da  lui  dichiarala  ad 
Ezechia  , p^r  il  tributo  considerabile  che  esi- 

fette  .da  quel  principe,  per  essere  stato  disfallo 
alV  angelo  sterminatore  ì e finalmente  per  la 
morte  ppoctirataglì  da’  suoi  propri  figli  f 4 

^ 1'obia  ci  narra  che  Sennacnerìb , 
ritornalo  a Ninive,  si  diede  a perseguitare  gli 
Israeliti  prigionieri  che  considerava  come  cau- 
sa della  sua  disgrazia.  Ma  questa  persecuzione 
non  durò  che  43  giorni  secondo  il  tosto  latino, 
e 55  secondo  ÌI  greco  . essendo  stalo  Senna- 
cherib  messo  a morte,  come  sì  è già  detto,  dai 
suoi  pr<mrl  figli,  indotti  al  parricidio,  secondo 
ì rabbini,  per  prevenire  il  nisegoo  formato  dal 
loro  padre  di  sacrificarli  al  suo  ìdolo.  D.  Cal- 
met,  Dizion.  della  Bibbia, 

SGM?VEA  O SKM.^EA  , città  vescovile  della 
prima  Panfilia,  sotto  la  metropoli  di  Side  nella 
diocesi  d’  Asia  , ebbe  i seguenti  vescovi  : Net- 
tario, sottoscrisse  al  i.®  conc.  di  Lfeso  ( Atti, 
I ) : Conone,  al  5.®  conc.  generale  ; Ignazio, 
nll’8.®  conc.  generale  ; Atanasio  , al  cooc.  di 
Fozio  soUo  il  papa  Giovanni  Vili  : V ....  al 
quale  è diretta  la  i3.*  lettera  di  Tcolìlallo. 
Oriens  ehrisl.  t.  i,  pag.  ioo5. 


\jy 


630 


s B :( 


SBN 


BRIlliRIT  ( AmxcÀ  ) , nato  a Villemlierga 
Ufi  1606  , applicoasi  in  riii  gioTanile  alle  lin- 
gue orienlali  solio  Martino  Troslio.  Fu  fallo 
professore  delle  lingue  medesime  a Vitlemher- 
ga  nel  i638  , e conserrò  quella  calledra  fino 
alla  sua  morie  , che  aTreone  il  22  die.  1689. 
Egli  è autore  delle  opere  seguenti  ; 1 Rxer~ 
eilalione$  duae  de  germana  jiidaieorum  eha- 
raclerum  aruiguùaie  ; Villemberga.  i64i>  in 
4.'  2.*  De  Caini  nomine  ; ivi , i6ia  , in  4-' 
3.*  De  divino  nomine  Ethoim  diatriba  phito~ 
lojica;  ivi.  i645-i65i  1 in  4°  Nella  2.*  ediz. 
trovasi  Ditpniaiio  de  eadem  materia  , guoe 
guati  dialribae  hujus  tummarium.  4 " Exer~ 
riiatio  de  voto  Jephte  ; ivi  , i65o . io  4 ’ 5 ° 
Exereilalionee  pkilolagicae  in  aliguot  peat- 
oioa;  Villemberga,  i65i,  in  4-°  fi  " Ptalmut 
primus  Davidi!  noti»  theologieo-philologieie 
illutiralur,  ivi,  i654,  in  4 * 7-°  Exereitatio- 
net  in  leplem  Ptalmot  Poeniientialet  ; Vii- 
temberg,  i654,  in  4-'’  8.*  Exereitatio  de  mor- 
te Motit  et  ejut  tepulliira  ; ivi,  i656,  in  4-* 
g.*  Ditierlatio  de  gnatuor  linguae  hebraieae 
aetatibut  ; ivi,  i6g5,  in  4-"  io."  Hgppotipo- 
tit  harmonica  linguarum  orientalium  enal- 
deae,tyriae,  arabieaegue  eum  matre  hebraeat 
ivi,  i665.  in  4-*  • >■*  Sciagraphia  doetrinae 
inextricabilit  adhue  de  aeeentibut  htbraeo- 
rum  ; Villemberga  , i664  • in  4-*  >*•*  Cmo- 
pendium  lexiei  hebrari  pleniorit  concinna- 
tum  ex  concordantiit  Joannii  Buxtorfii^  ivi, 
i65y,  in  4-*  i3."  Atabitmut  hoc  ettpraeeep- 
ta  arabieae  linguae',  ivi , i658.  i4-’  Chal- 
daitmut  et  tyriotmut,  eie.',  ivi,  1661,  in  4-° 
i5.*  Pabbynitmut  hoc  eit  praeeepla  targa- 
tnieo-rabgniea  ; ivi,  1666,  non  che  molle  al- 
tre opere  sulla  lingua  ebraica  ; ed  un'edizione 
rivediila  ed  aumentala  della  grammalica  ebrai- 
ca di  Troslio;  ivi,  i643,  i653  e i663,  in  4-* 
ijiiesl'nllima  edizione  contiene  alcuni  opgscoli 
di  Sennerl.  16.*  Diiputalio  de  aguit  tupro- 
eoelettibut;  ivi,  1661,  in  4-°  >7'"  Ditpulatio 
hittorico  philotogica  de  gigantibus;  ivi,  1 163, 
in  4-'’  >8.*  Canticvm  eanticorum  Salomonit 
nolii  illuttratum,  ivi,  1671,  in  4-’  >9  ° Exer- 
eitatio  de  Ur  chatdaeorum  ; ivi,  1600.  in  4-* 
20  * Ditterlationei  duae  de  (Jrim  et  Thum- 
mim  ; ivi  , 1677  , in  4 ' *'  •“  Exereitatio  de 
hit  gne fverunt  in  orca foederit  ; ivi,  ifiSo. 
22  " Exereilationet  philotogieae  variae,  1666, 
in  4-*2S.*  Exercitalionum  iheologicarum  te- 
leetrorum  fatcienlnt  circa  religionit  cArittia- 
nae  principtum,  terilalem  et  tummam,  1G88, 
in  4-°  24  ° Scrutinium  religionum  deretigio- 
num  rarielale  et  una  soia  cAritiiana  et  vera; 
ivi,  1 668,  in  4.’  25.*  Athenae  et  intcriplionei 
Eittembergentet  ; ivi,  1678,  in  4-°  vÓ.*  Ca- 
talogni bibliotkeeae  academiaeEittember^en- 
tis  publieae-,  ivi,  1678.  in  4-°  L’elogio  di  An- 
drea Sennerl  leggasi  alla  pagina  28  di  una  rae- 
colla  inlilolala-  Elogia  piihlogorum  gfiorum- 
dam  hebraeurum,  cotleclore  Geòrgia  Henrico 


Goeu'o  ; Liibeeca,  1708,  in  8.*  Memorie  del 
H.  ISic^ron,  t.  33,pag.  245  e seg. 

8ENIVES8B  ( eb.  tesoro  del  dente , o l’oeo- 
rio  , e dalla  parola  aliar , tesoro  ) , figlio  di 
Jechonia  re  eli  Giuda,  i Parai,  c.  3,  v.  18. 

SBNSinO,  martire  a Roma  nel  III  sec.,  com- 
pagno di  S.  Abdone.  V.  Abdos. 

SENO,  Sinui.  Si  mettono  in  seno  le  co- 
se le  pili  preziose.  Per  allusione  a questa 
maniera  di  agire  , dicesi  che  Giobbe  nascose 
nel  suo  seno  la  speranza  del  suo  rislabilimenlo, 
ebe  l'empio  riceve  dei  doni  che  sono  estraili 
dal  seno  ; e Gesù  Cristo  dice  che  spanderassi 
nel  nostro  seno  la  ricompensa  del  bene  che  noi 
avremo  falla  ai  nostri  fratelli.  Job.  c.  19  , v. 
27  ; c.  z3  , V.  12.  Prov.  c.  17  , v.  ^3.  Lue. 
K 6 , V.  38.  — La  sposa  del  seno  significa , 
nella  Sacra  Scrillura,  ta  sposa  legillima.  Ecet, 
c.  9,  T.  I.  — Ciò,  che  S.  Luca  dice  di  Laza- 
ro  , che  cioè  fu  Irasporlalo  nel  seno  di  Àbra- 
mo ; e S.  Giovanni , che  il  Figlinolo  di  Dio  è 
in  seno  dì  suo  Padre,  significa  il  bene,  la  feli- 
cità perfella  che  aveva  acquistala  Lauro  colla 
sua  pazienu  e I'  unione  sostanziale  del  Verbo 
col  Padre  eterno.  Lue.  e.  16  , v.  aS.  Jo&an. 

0.  I , V.  18. 

**  SENOCII  (S.),  abb.  della  Tiirreoa  nel  VI 
sec.,  era  nato  in  un  borgo  del  Poilou  dello  ora 
TiifaDges.  Datosi  al  servìzio  di  Dio,  e ordinalo 
chierico  , vago  della  aolitiidine  , passò  per  tal 
eifello  nel  territorio  di  Turs,  e pensò  a fissare 
la  sua  stazione  Ira  le  mine  di  certe  aniiclie  mu- 
raglie, ove  era  fama  esser  già  sialo  un  oratorio 
mollo  frequentato  da  S.  Martino.  Ridotto  in 
migliore  e più  decente  stalo  quel  lungo  , e al- 
ulovi  un  altare,  invitò  il  S.  vescovo  Eufronio 
a benedirlo , e in  quella  occasione  fu  da  Ini 
promosso  all'ordine  del  diaconato.  Associatosi 
in  quel  luogo  3 soli  monaci,  si  diede  a menare 
un’ austerissima  vita  , camminando  a piè  nudi 
eziandio  nel  più  gran  rigore  dell'  inverno  , e 
portando  sempre  una  catena  di  ferro  ai  piedi, 
alle  mani , e al  collo.  Oltre  che  il  suo  digiuno 
era  continuo,  era  ancora  più  rigida  la  sua  aslì- 
nenu  nel  tempo  della  quaresima  , quando  il 
suo  villo  quotidiano  facea  consistere  in  una 
libbra  di  pane  d'orzo,  e in  una  libbra  di  acqua. 
Dipoi  vago  d'una  maggior  solitudine  , per  piA 
liberamente  vacare  , e con  maggior  ozio  alle 
celesti  meditazioni , si  separò  dal  convillo  dei 
suoi  compagni , e si  rinchiuse  in  una  piccola 
cella,  nv'era  visi'ato  da  gran  numero  di  fedeli, 
ai  quali  siccome  egli  o rendeva  la  sanità  , o 
distribuiva  altri  celesti  favori  ; cosi  da  essi  ri- 
ceveva copiose  limosine,  che  impiegava  in  sol- 
lievo delle  alimi  necessità.  La  sua  carità  lo  ob- 
bligava però  di  comunicare  con  quelli  che  lo 
visitavano,  e soprattutto  coi  poveri  e cogli  am- 
malati, ed  essendo  prete  gli  assisteva  nei  biso- 
gni corporali  e spirituali.  S.  Gregorio  di  Tours 
riferisce  molli  miracoli  operati  per  di  lui  inter- 
cessione, ed  asserisce  dì  essere  stato  teslimouio 
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orlare  dì  molli  di  essi.  S.  Senoch  morì  oel' 
Tela  di  4o  anoi  in  presenza  di  S,  Gregorio  di 
Tours,  nel  5jg.  S.  Gregorio  di  Tours  nel  suo 
libro  delle  rite  dei  P duri  di  Francia ^ c.  i5. 
Baillel,  Vile  dei  eanU^  e4  oU. 

SENODOCOt  così  chiamasi  un  uHlcìale  della 
Chiesa  greca,  ordinariamente  sacerdote,  inca« 
ricalo  di  dare  ospitalità  ai  pellegrini.  E altresì 
Seoodoco  un  aggiunto  dì  S.  Isidoro  , prete  di 
Alessandria,  cui  nel  IV  sec.  renne  aflidalo  luf* 
Ezio  di  dare  ospitalità  ai  pellegrini.  Marchi , 
Dizion.  teen,  etimoL  voi.  a. 

SEKONBS , abbadia  dell'  ordine  di  S.  Bene* 
detto  nella  Lorena,  diocesi  di  Toul , nel  pria* 
cipalo  di  Salms.  Era  situata  io  un  borgo  dello 
stesso  nome  da  lui  dipendente  e che  erosi  for- 
mata dopo  la  foodazione  dei  monastero  , tra 
r abbadia  di  Moyen-Moutier  e la  piccola  città 
di  Haroo  Letape.  S.  Gandeberto  o Gondelber- 
(o,  arciT.  di  Sens,  avendo  abbandonato  il  suo 
arcivescoTado  pel  desiderio  di  una  maggiore 
perfezione,  rilìroesi  nelle  montagne  in  un  luo- 
go molto  solitario,  dove  fabbricò  il  monastero 
di  cui  si  tratta  e oe  fu  il  primo  abbate.  Quei 
monastero  godeva  dei  dritti  quasi  episcofMili 
ed  era  esente  dalia  giurisdizione  dellordinario* 
Iticevelle  la  riforma  di  S.  Videuo  o Vidone 
( Vanne  ) nel  1618.  Richerio,  religioso  di  Se- 
noncs  , scrisse  la  storia  di  questa  abbadia  nel 
8cc.  XUI.  Storia  di  Lorena^  t.  3.  col.  193. 

SBtiS,  Senonety  cd  anche  Jgendicum^  città 
Arcivescovile,  aulicamente  metropoli  della  4«* 
Lionrse  ed  in  oggi  delle  diocesi  di  Trofei,  Ne- 
verse  Monlins,  una  delle  più  antiche  delle  Gal- 
lie.  ÈSeos  uno  dei  capiluoglii  di  vice  prefettu- 
ra del  dipartimento  delPYonne,  dislanle  3o  la- 
be daParigi,  in  una  fertile  campagna,  al  coo- 
ueole  della  Yonne  e della  Vanne  : la  sua  po- 
polazione è di  10,000  anime  circa.  La  catte- 
orale,  dedicala  a S.  Stefano,  protomartire,  è 
una  delle  più  belle  chiese  di  Francia.  11  suo  ca- 
pitolo era  composto  per  lo  passato  di  5 digni- 
tà, di  3i  canooicali,  senza  tener  conto  di  altri 
benefiziali  maggiori  e minori,  ec.  I canonici 
portavano  la  veste  rossa  nei  giorni  delle  feste 
solenni,  io  oggi  questo  capitolo  è composto  di 
soli  9 ceoonici:  Parcivetcovo  è presentemente 
assistilo  da  6 vicari  generali.  Gli  arcivescovi 
di  Sens  qualificavansi  primati  delle  Gallie  e 
tUUa  Germania  ; ma  questo  era  un  titolo  al 
quale  non  era  attaccala  alcuna  autorità.  Eran- 
vi  io  Sens  molte  abbadie,  cioè  quella  di  S.  Co- 
lomba e di  S.  Pietro,  di  beoedeUini  della  con- 
gregozione  di  S.  Mauro:  quella  di  S.  Giovan- 
ni , di  canonici  regolari:  quella  dì  S.  Paolo  , 
fuori  di  città  , e eoe  apparteneva  ai  premoo- 
stralesi:  (quella  della  Madonna  della  Pummera- 
ye,  dì  religiose  benedelline:  una  casa  di  cele- 
stini: un  collegio  di  gesuiti:  4 altre  case  reli- 
giose di  uomini  e 3 di  donne:  1 4 parrocchie  io 
città  e nei  sobborghi.  Tredici  dei  parrochi  dì 
2>eos  erano  qualiucali  come  preii-cardinuli  y 


erebè  assistevano  rarci«escovo  in  tempo  della 
lessa  qiiand*  egli  oHiziava  nella  sua  cattedra- 
le. La  diocesi  di  Sons  comprendeva  multe  città 
considerabili,  i3  capitoli,  24  abbadie,  di  cui 
19  di  uomini  e 5 di  donne  e 775  parrocchie 
divise  io  5 arcìdiaconali  : in  oggi  è composta 
di  44  parrocchie  , 4i6  chiese  sussidiarie  e 3 
vicariati.  L' arcivescovo  aveva  70,000  lire  di 
rendila  e pagava  6 1 66  fiorini  per  le  sue  bolle: 
ma  questa  somma  era  stata  ridotta  a 6000  fio- 
rini, come  dice  U.  Beaunier,  beoedellino.  iUo- 
colla  storica  , cronologica  e topografica  degli 
arcivescovadi,  vescovadi,  abbadie  e priurali  di 
Fraucia.  Questa  sede  fu  soppressa  nel  iSui  e 
venne  ristabilita  nel  1817.  Furono  leouti  in 
Sens  2Ò  concili,  di  cui  il  1.*  nel  601  , per  la 
nfurma  dei  costumi,  reslirpazione  della  simo- 
nia e per  impedire  1' ordinazione  dei  neofiti. 
P.  .Mansi,  Sappi.  I.  1 . col.  4Bi . — li  s.”  cono, 
fu  tenuto  nel  607  (Il  P.  Le  Coiai,  Aanal.fran. 
an.  657).  Questi  due  primi  concili  sono  scono- 
sciuti a tulli  gli  scrillorì  della  storia  di  Sens. 
~ 11  3.**,  nel  670.  Trenta  vescovi  vi  ass  stet- 
tero e firmarono  )'  esenzione  delta  abbadia  di 
S.  Pietro.  Lab.  6.  Hard.  3.  Spietleg,  I.2,  pag. 
706.  — La  data  di  questo  concilio  è contesta- 
ta. Osservasi  che  OJerrone  e Clario,  sulla  fede 
dei  quali  tutti  i dotti  hanno  inserito  questo  con- 
cilio nelle  loro  raccolte  , dicono  che  fu  cele- 
brato al  tempo  del  re  Clotario  e di  sua  madre 
Balildc  , cioè  sotto  la  reggenza  di  questa  , e 
quand’  essa  era  ancora  alta  corte;  ora.  questa 
santa  principessa  abbracciò  la  vita  monastica 
a Chelles  nel  660.  Se  dunque  questo  concilio  è 
anteriore  alla  suddetta  dala,a  più  forte  ragione 
lo  sarà  a quella  del  670.  — Il  4>**  cooc.  fu  te- 
nuto oeir834-  Vi  assistettero  26  vescovi,  fra  i 
quali  3 meIropolilAni,  non  lenendo  conto  di  S. 
Aidrico,  vesc.  di  Sens,  che  lo  presiedette,  e di 
6 abbati.  S.  Àldrico  vi  fece  confermare  il  pri- 
vilegio che  aveva  egli  accordalo  al  monastero 
dì  S.  R'^migio,  siluato  già  presso  le  mura  del- 
la città  e trasportato  io  seguilo  alla  distanza  di 
ualuhe  lega.  SpiciUg.  4o,  t.  2,  pag.  579.— 
I 5.*  nell’ 846:  Àldrado  il  Piccolo  fu  consa- 
crato corepiscopo.  Maosi,  Sappi.  1. 1,001.907* 

— Il  6."  verso  Pan  85a,  relativameolG  aU’e* 
seozione  dell'  abbadia  di  S.  Remigio  di  Sena. 

— H 7 ” neirSfia  10  vescovi , fra  i quali  2 
melropoiìiani,  più  2 abbati,  ossislellero  a que- 
sto concilio  con  Veoilooe  arciv.  di  Sens  , che 

{>resiedette  al  concilio.  Fu  coufcrmalo  il  privi- 
egio  accordato  dallarciv.  Aidrico  al  monaste- 
ro di  S.  Remigio.  L^  originale  documento  di 
questa  conferma,  colte  auleoliche  sottoscrizio- 
ni dei  PP.  del  conc.  fu  per  molto  tempo  con- 
servato negli  archivi  delPabbadia  di  S.  Remi- 
gio, la  quale  fu  io  seguilo  riunita  alla  parroc- 
chia di  S.  Luigi  di  Versailles.  — L'8.*  nel- 
1*853  per  P ordinazione  di  Burcardo,  vesc.  di 
Ghartres.  Lab.  8.  Il  9.* nell  862:  iu  questo 
concilio  venne  dcposlo  Erimauuo  vesc.  di  Ne- 
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▼fw.  I»i.  Il  IO.*  Del  q8o.  l/arciv.  Sevino 
restituì  alcuoi  beai  all*  abhadia  di  S.  Pietro. 
Lab.  9.  — Questo  concilio  è tenuto  come  «o* 
spetto,  per  la  ragione  che  vi  si  trovano  nel  nti* 
mero  dei  vescovi  de'  quali  sonori  le  soltoscrU 
tìoni,  un  Manasse,  vesc.  d'Orléans,  ed  un  Rai* 
Dardo,  o Rinaldo,  vesc.  di  Parigi:  ora  quelle 
due  sedi  erano  certamente  occupato  da  vesco- 
vi con  nomi  differenti,  ed  i cotnioghi  di  quelle 
Chiese  non  presentano  quei  due  nomi  se  non 
molto  tempo  prima  oppure  multo  tempo  dopo 
queslepoca.  Il  P.  Mabillon  procurò  di  to$die* 
re  tutti  i sospetti  che  il  P.  I)u  Bois , dell*  Ora- 
torio, aveva  messi  in  campo  contro  questo  con- 
cilio nella  sua  Storia  di  Parigi:  ma  egli  si  con- 
tenta di  dire,  che  il  catalogo  dei  vescovi  d’Or- 
iéaus  è confuso  assai  durante  lutto  il  IX  sec.: 
e quanto  al  supposto  Rainardo , vesc.  di  Pari- 
gi , confessa  il  suo  torlo.  — 1/  1 1 .*  nel  99G  : 
furono  ceduti  ai  canonici  di  Parigi  alcune  par- 
rocchie che  erano  sotto  la  giurisdizione  (fella 
Chiesa  di  Sens.  Mansi,  Suppl.  t.  i,co|.  i2od. 
Anche  questo  concilio  è incerto  come  il  pre- 
cedente. Trovasi  nella  Storia  di  Parigi  un  do- 
cumento delTarciv.  Leoihariu  (Lotario)  in  da- 
ta del  mese  di  seti,  dell’  anno  nono  del  re  Ro- 
berto, che  è precisamente  Pan.  996.  Il  detto 
relato  Ìo  quella  carta  dà  ai  canonici  della 
hiesa  di  Parigi  4 parrocchie:  ConcfiSfimuif  tn 
puòh'ea  Senon.  Eccletiae  synofio  If''aharia 
et  ohtuUmui  eanonicie  Paris.  B.M.  Servien- 
lihus.  Senta  dubbio, che  fu  appoggiato  al  sud- 
detto documento  che  il  P.  Mansi  avrà  credulo 
essere  questo  coucilio  provinciale,  mentre  pro- 
priameute  parlando,  è un  sinodo  diocesano.— 
Il  12.*  nel  io48;  per  confermare  la  fondazio- 
ne delPabbadia  di  Provios.  Rcg.  s5.  Lab.  9. 
Hard.  6.  — Il  i3.“  nel  loyr,  per  confermare 
la  donazione  fatta  della  chiesa  di  S-  Andrea  ai 
monaci  di  S.  Pietro  di  Celles,  da  Ugo  , vesc. 
di  Trojes.  Mansi,  l.  1,  col.  iSyS.  Sembra 
che  debbusi  questo  coocitiu  chiamare  piullosto 
un'assemblea  civile.  — Il  i4.*  nel  loon;  man- 
cano tulli  gli  atti.  Rcg.  20.  Lab.  10.  Hard. 6. 

— Il  i5.*  nel  iio5,  presieduto  da  l)aiml>erto, 
arciv.  di  Scns.  Trovasi  notizia  dì  questo  con- 
cilio in  una  lettera  d'Arnaldo,  abb.  di  S.  Pie- 
tro, nella  quale  si  scusa  non  aver  potuto  ìnler- 
venirvi  per  cagione  di  malatlia.  Mansi  , I.  2 , 
col.  217.  Gli  scrittori  di  Sena  non  conosco- 
no questo  concilio.  — Il  ib.*  nel  1 i4o  , con- 
tro Abelardo,  accusalo  da  S.  Bernardo.  Pietro 
di  Cliigny,  Fpist.^t.^  Il  17.®  nel  1108. con- 
Irò  gli  eretici  detti  Poplicani , spezie  ai  Mani- 
chei e di  Albìgesi  che  erano  insorti  a qiiell’e- 
poca.  Lab.  io.  Hard.  7.  — Il  18.®  nel  la^q. 
Marteone  , t.  7.  — li  19.*  nel  1202  , per  ob- 
bligare Tebaldo  , conte  di  Champagne  , a re- 
Btiliiire  i beni  della  Chiesa.  Lab.  11.  Hard.  7. 

— Il  20.®  nel  125G,  relativamente  alTomicidio 
di  un  ecclesiastico.  Martcnne,  t.  7.  — Il  21.® 
uel  12G9:  furono  pubblicati  6 canoni  contro  gli 


usurai , gli  abusi  dei  privilegi  , ec.  Reg.  28. 
Lab.  if  Hard.  7.  — Il  32.*  nel  1280  , per 
mandare  alcuni  ueputati  a Roma  relativamente 
agli  affari  della  Chiesa  di  Francia.  Venne  al- 
tresì incaricalo  il  vesc.  di  Chartres  di  esamina- 
re nuovamente  l’aRare  di  Giovanni  d'Amboise, 
già  condannalo  per  le  violenze  che  aveva  eser- 
citato contro  il  monastero  della  Madonna  di 
Ponlevoy  , abbadia  di  benedeltìni  dipendente 
allora  dalla  diocesi  dì  Chartres  e poscia  da 
quella  di  RIois.  Marlenne  , t.  7.  Il  P.  Mansi  , 
t.3,  col.  63.  — 11  a3  ® nel  i3i5,  relativamen- 
te alle  decime  che  Filippo  di  Navarra  ed  il  re 
diFrancia  esigevano  dal  clero.  Mansi, Ivi,  col. 
397.  • Il  24-^  nel  (Sso:  Guglielmo  dì  Meliin, 
arciv  di  Sens,  vi  presiedelle,  e furono  falli  4 
alatiili  relativamente  ad  alcune  indulgenze  da 
accordarsi  dai  vescovi,  e stiirabito  dei  religio- 
si e dei  sacerdoti,  ec.  I^ab.  1 r.  Hard.  7 — Il 
25.*  nel  i4B5.  Tristano  di  8alazar  , arciv.  di 
Sens,  vi  presiedette  e vennero  confermAte  le 
costituzioni  fiiHe  in  altri  concili  sopra  4 prin- 
cipali articoli,  cioè;  sulla  celebrazione  deiriif* 
6zio  divino;  mila  riforma  ed  i costumi  del  cle- 
ro ; sulla  riforma  dei  religiosi;  sui  doveri  dei 
laici  verso  la  Chiesa,  i quali  doveri  consistono 
nella  celebrazione  delle  fe^le  , nel  pagamento 
delle  decime,  nelle  immunità  ecclesiastiche,  ec. 
Questi  regolamenti  sono  ricavati  dai  concili  di 
Basilea,  di  Lalerano,  daBe  decretali  e da  altri 
concili  provinciali.  I>ab.  i3.  — Il  primo  arciv. 
di  Sens  fu  S.  Siiviniaoo,  o Sabiniano,  mandato 
io  delta  città  per  predicarvi  il  Vangelo  verso 
Fan.  2Ì5,  essendo  papa  S.  Fabiano.  Ricevette 
S.Saviniano  In  palma  del  martirio,  e Usua  fc* 
sia  e notata  nel  martirologio  sotto  il  giorno  3( 
die.:  a Parigi  però  ed  a Sens  si  ceU'bra  nel  19 
olt.  e con  minore  solennità  nel  3 1 die.  Siicoes* 
sore  di  S.  Snvinìano  fu  S.  Potenzio  e non  Po- 
tenziano , giusta  le  più  antiche  ed  atilentiobe 
Notizie  dei  vescovi  di  Sens,  una  delle  quali  del 
IX  sec.:  S.  Potenziano  fu  compagno  di  S.  Sa- 
viniano  nelPapostolaln,  ma  non  fu  suo  succes- 
sore ai  vescovado.  Altri  santi  illustrarono  la  se- 
de arcivescovile  di  Scns,  quali  sono:  S.  Agrc- 
zio  o Agarico,  invitato  nell’an.  47^  da  Sido- 
nio  Apollinare,  airordioazionc  di  Simplicio  di 
Bourges , governò  la  Chiesa  di  Sens  per  assai 
lungo  tempo;  S.  Fracle,  od  Fraclin,  assistette 
al  hatlesimo  di  Clodoveo  nel  4qG;  se  ne  onora 
la  memoria  nel  giorno  9 luglio;  S.  Paolo,  fra- 
tello del  precedente  onorato  nel  medesimo  gior- 
no; S.  Leone  si  fece  rappresentare  al  2.®  conc. 
di  Orléans,  da  un  procuratore,  nel  533,  e Irò- 
vossi  in  persona  a)  3.®  nel  538:  è onorato  nel 
giorno  i4  aprile;  S.  Artemio  snUoscrisse  il  t 
cune,  dì  Màcon  nel  58(  , ed  al  2.®  nel  585:  è 
altresì  citato  nel  78.®  capitolo  di  un  concilio 
di  Meaiix  , ce.:  la  sua  festa  è celebrala  il  23 
aprile;  S.  Lupo,  dì  illustre  schiatta,  fu  nomi- 
nato vescovo  01*1609:  questo  virtuoso  vescovo 
fu,  uellao.  61 3»  caluoDiosameole  accusato  da- 
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T8Dli  li  r*  f da  FArulfo , mandalo  in  qoalilà  di 
governatore  deila  Borgogna,  il  quale  era  alato 
•ecretameote  eccitato  da  Mndegeaìllo,  abh.  di 
S.  Remigio  : S.  Lupo  fu  oliora  ctiglialo  n Vi* 
men  , e confidato  io  cii9lo<lia  a Landegesitlo  , 
signore  di  quel  paese:  Modrgcsitlo  essendo  sia* 
lo  ucciso  , fu  otleniitn  ben  tosto  il  nchiiimo  di 
S.Liipo  nella  stin  diot-esi,  clic  egli  governo  per 
molli  anni:  il  Baronio  fa  menzione  di  lui  ull'an. 
6l6.  S.  Amalo  . conta  vasi  in  passato  fra  i ve* 
■covi  di  Sens,  dopo  Fntruone  od  Eiiimino:  ma 
io  oggi  è escluso  coll  appoggio  di  un  antico  ca* 
talogo  scritto  nei  IXsec.  « di  un  ms.  aiilenlico 
delta  vita  di  S.  Riirude,  nel  quale  S.  Amato  è 
qualificato  epiteoput  Si(/ontmstum  ( di  Sion 
nel  Valese)  e DonSenonettrti/m,  come  fu  scrit- 
to nei  cataloghi  posteriori.  S.  Yiilfrano  gover» 
nò  questa  Chiesa  con  una  pietà  singolare  , e , 
dopo  di  avere  portato  la  lede  di  Gesù  Cristo 
nella  Frisia,  riniinziò,  al  suo  ritorno,  la  digni* 
là  di  vescoro  per  ritirarsi  nel  monastero  di 
Fonlenelle,  dove  morì  nel  marzo  74-0,  o come 
vogliono  altri  nel  720:  il  suo  corpo  fu  trnsp^r* 
lato  ad  Abbeville,  dove  eravì  una  cullegiata 
fondala  io  di  luì  onore  dai  conti  di  Ponibieu  , 
nel  11^0.  S.  Ebbene,  deli' illustre  famìglia 
'ì  oonerre  , fu  prima  monaco  di  P,  Pietro  di 
Eens:  nominalo  vescovo,  si  distinse  per  la  sua 
virtù  e pel  suo  zelo  : fìnaloiente  abbrai-ciò  la 
vita  solitaria  ad  Ars,  dove  mori  in  età  avanza- 
la nell'an.  7^)0.  S.  Aunoberto  od  Onoberfo,  od 
Andeberlo,  ricevette  il  pallio  nel  744  S.Gum* 
berlo,  diverso  da  quello,  che,  avendo  abbrac* 
ciato  la  vita  solitaria,  rilirossi  a Grandiin,  nei 
paese  dei  Vogesi  e fondovvì  la  celebre  nbbadia 
<li  Seaone  : il  nostro  S.  Gumberlo  viveva  100 
anni  prima  del  suddetto  , essendo  morto  neU 
Fan.  77B  , dopo  di  avere  assistilo  alla  assem* 
bica  convocata  da  Carloinagno  per  reprimere 
le  violenze  di  Desiderio  , re  dei  Longobardi. 
Quaulo  agli  altri  arcivescovi  di  Sens  , fino  ad 
Ottavio  figlio  di  Cesare  di  Bellegardc  , che  fu 
elevalo  a questa  sede  metropolitana  nel  nov. 
1621  e che  morì  compiaulo  da  tulli  i veri  fe- 
deli nel  luglio  iG4(i,  vedasi  la  6’aMa  c/ir.ouo* 
va  ediz.  (.  i,  pag.  6i4  0 seg. 

SENSALE  , Proxeiteia  , Parartus  : quegli 
che  siuiroroelte  tra  i contraenti  per  la  conclu- 
sione del  negozio  0 parllcolarmenle  Ira  il  ven- 
ditore ed  il  compratore.  Chiamasi  anche  mez- 
zano , cioè  mediatore  di  negozio  tra  una  per- 
sona e l’altra. 

fiBKSARlCO  ( D.),  henedellino  deirabhadìa 
di  S.  Germano  dei  Prati , e celebre  predicato- 
re, nato  nel  1710  alla  Réole,  piccola  città  del- 
la diocesi  di  Bazas  , diede  in  Tolosa  e Bor- 
deaux i primi  saggi  del  suo  talento  nella  pre- 
dicazione. Recatosi  a Parigi  nel  17^9,  vi  eser- 
citò il  mioislero  della  parola  con  molto  suc- 
cesso fino  alla  sua  morte,  clic  avvenne  il  10 
aprile  475C.  Venne  pubblicata  colla  stampa 
dopo  la  sua  morte  l’opera  ialitolala:  L’arte  di 


dipìngere  allo  spirilo,  opera  nella  quale  i pre- 
cetti sono  confermati  cogli  esempi  ricavati  dai 
migliori  oratori  e poeti  francesi,  dedicata  al 
duca  di  Borgogna;  Parigi,  1758,3  voi.  in  11.* 
Dtzion.  dèi  predie.  Giornale  eritiianoy  1759, 
aprile,  1.  2,  pag.  102. 

S88$B!S8A  )eb.  delle  proeinee^  dei  rami, 
il  eespttglio  dei  eeepttgli,  dalla  parola  eane  , 
eeipttglio']^  città  della  tribù  di  Giiid  1 {Giotuè, 
c.  i5.  V.  3i  ).  L'ebraico  la  chiama  Sansaona. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia, 

SE.KTEVZA  . decisione  di  lite  pronunziala 
dal  giudice  : giudizio,  giudicameiito  ; e nella 
sua  stretta  significazione,  quella  deleriuiriazio- 
oe  totale  ed  irretrattobile  del  giudice,  la  quale 
mette  fine  al  giudizio  ed  alla  di  lui  giurisdi- 
liooc.  Havvi  una  sentenza  definitiva,  una  sen- 
tenza interlocutoria  ed  una  senienza  provvisio- 
nale. La  sentenza  definitiva  è quella  per  cui  il 
giudice  termina,  per  auanlo  sia  in  lui,  la  prin- 
cipale eoDteslAzìooe  delle  parti.  La  sentenza 
interlocutoria  è quella  in  cui  il  giudice  ordina 
che  si  producano  maggiori  ooliiie,  per  poter 
dare  una  seoleoza  definitiva.  La  sentenza  prov- 
visionale è quella  con  cut  il  giudice  provvede 
a certi  bisogni, come  alia  sostanza  di  una  per- 
sona , ecc.,  aspettando  che  la  contestazione 
priuci[>a)e  sìa  terminala. 

SR.^BA  f eb.  eeepugtio,  dalla  parola  sane  ), 
padre  di  Giuda  , della  tribù  di  Beniamino.  2 
Esdr.  0 1 1 , V.  9. 

SBO.Y  ( eb.  suono  . fracasso  , dalla  parola 
seAan)j  città  della  tribù  d'  Issacbar.  Giosuè  , 
0.  19.  V.  19-  . 

SEOìt,  città  dei  Moabiti,  clic  trae  il  suo  no- 
me dal  re  Sehon.  Gerem.  c.  48,  v.  4j- 

SKOA  o soni  (t*b  bianco  . risplendente  , 
dalla  parola  sahar)  padre  di  Ephron,  Hnlheo, 
della  cillà  di  llebron.  Genesi^  c.  23,  v.  8. 

SEOBl.V  (cb.  orio.  porta,  capeyli,  turbini^ 
esUmazioney  /e/upez/e,  dalla  parala  sehoher  u 
sehahar),  capo  della  quarta  Ira  le  24  fumiglie 
sacerdotali.  1 Par.  c.  24.  v.  8. 

SKPARATI-  INome  che  sì  damano  per  vanità 
gli  Apuslolici , per  significare  che  erano  puri, 
e non  comunicavano  col  rimanente  dei  Cristia- 
ni, che  risguardavano  come  immondi.  Gii  Spi- 
rituali assumevano  lo  stesso  nume.  Gautier,  //z 
Ghon.  sec.  XVI,  c.  68- 

8EPARATISTA.  Nome  di  una  setta  d'  [iigliil- 
terra,  i Separatisti  sono  gli  stessi  dei  Itrowni- 
sii,  che  ebiiero  per  capo  Roberto  Brow  1.  V, 
Bkou'.msti. 

SKP4KAZI0.VE.  V.  SpàRTI7jO.\K. 

SBPHAAT  0 ZEPH4T  . città  della  tribù  di 
Simeone  {Judic.  c.  i , v.  17).  E appareiile- 
menle  la  stessa  che  Sephuta  di  cui  parla*ii  nel 
\\\i.  7.  Par,  c.  i4,  V.  IO.  Fu  cliiauialu  llonna 
od  Anatemay  dopo  la  vittoria  che  gl  Isra*  liti 
riportarono  sul  re  d’Arad.  fium.  c.  22,  v.  3. 
D.  Calmel,  Dtzion.  della  Bibbia. 

SEPU  iEfi.AD  fucsia  parola  ebraica  trovasi 
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in  Ahdia  . T.  ao.  Eccone  il  pomo  preciumen- 
le  ; Trantmigralio  exereùut  hujus  Jiliorum 
ìtrael.  omnia  loca  Chananaeorum  luque  ai 
Sarejitam,  e!  Irarnmigralio  Jeruialem,  qua» 
in  tìnsphoro  est,  posiiieòil  civilate»  Àuilri, 
Iiivc.'e  ili  Sarepta,  il  lesto  ebraico  dice  Zare- 
pkmh  ; ed  in  vece  di  Botphoro,  legnosi  Se- 
pitterai.  Gli  Ebrei , sodo  al  nome  di  Cana- 
nei , intendono  la  Germania  ; sotto  quello  di 
Zorphal  o Zerephat,  In  Francia;  e sotto  quel- 
lo di  SepAaenia,  la  Spagna.  Di  tulio  ciò  com- 
pongono essi  molle  fasole  cosi  inverosimili  , 
che  sarebbe  qui  iniiliU  il  Fermarsi  a conFular- 
le.  D.  Ca'mel,  Dizion.  della  Bibbia. 

SEPH.41I  (eb  delie  labbrata  loro  lab- 

bra, dalla  parola  eapha.labbra  e dal  pronome 
ani, /oro),  figlio  di  llir  od  llar, secondo  la  Vol- 
gala. I Par.  c.  7,  r.  la. 

SEPDAMa  ( eb.  il  tuo  bordo,  od  il  tuo  lab- 
bra , dalla  parola  tapke,  e dal  pronome  a ) , 
città  della  Siria  , che  serviva  di  confine  orien- 
tale alla  'l'erra  Promessa  ( Num.  c.  34,  v.  io, 

1 1 ).  Dessa  potrebbe  essere  Apamea.  U.  Cal- 
mel,  Dizion.  della  Bibbia. 

SFPU.ÌIIOTII  ( eb.  gli  etiremi  della  mori», 

0 còl  rompe  la  mone  , dalla  parola  topha  , 0 
tchaph,  e dal  vocabolo  maih,  morie),  città  in 
cui  Uuvide  mandò  le  spoglie  prese  agli  Ama- 
leciti.  I Reg.  c.  3o,  v.  aS. 

SEPUA8  ( eb.  libro  , lettera  , o scriba , 
roccomo  , o enumerazione  , dalla  parola  ta- 
piar  0 tepher),  monte  d’ Oriente  , apparenle- 
iiienlc  nei  contorni  dell'  Armenia.  Genesi , c. 

1 o , V.  3o.  U.  Galmet,  Diz.  della  Bibbia.  V. 

SapiiARvAia. 

SKPllAHVAIII  ( eb.  come  Sephar  ) , popoli 
tra  quelli  che  Salmanasar,  re  d'Assiria  , mau- 
dò  in  Palestina  invece  degli  israeliti  che  ave- 
va lras|K)rlali  al  di  la  dell'  Eufrate  ( 4 Reg.  c. 
17  , V.  a4i  3i  ).  Sembra  comparando  i passi 
della  Scrittura  dove  parlasi  del  re  e del  dio  di 
Sepliaieaim,  che  l'uno  sia  lo  stesso  che  l’altro. 
4 Reg.  c.  ig,  v.  i3.  hai.  c.  87,  v.  i3. 

axPHATA  o 8EPHATIIA  , valle.  3 Par.  c. 

l4  V.  IO. 

SEPIIATIA,  città  i dì  cui  abitanti  ritornaro- 
no dalla  schiavitù  in  numero  di  872.  i Eidr. 
e.  2,  V.  4. 

SKPII.ATIA  O SAPEATIA , figlio  di  Davide  e 
di  Abitai.  2.  Reg.  c.  3,  v.  4- 

SKPIIEI  ( eb.  inondazione,  0 moltitudine  , 
dalla  parola  icliepAa) , padre  di  Ziza.  1 Par. 
c 4.  V.  37. 

3KPIIGLA  O SEPHAIA  ( eb.  luogo  batto,  o 
piuniiia.  dalla  parola  tchaphel  ) , nome  del 
luogo  dove  Giuda  Maccabeo  rorlificó  la  città 
di  Adiail.  1 ilacA.  c.  12,  v.  38. 

SKPIIE8  ( eb.  bellezza  , trombetta  , dalla 
parola  tcAapAur  0 tcAophar  ) , accampamen- 
lii  ilegli  israeliti  nel  deserto  , JVum.  e.  33  , 
V.  23. 

SEPiiEE  ( Pirrno  Giacomo  ) , dolluro  della 


casa  e società  di  Sorbona  , e vioe-cancelliere 
dell'università,  ha  pubblicato  la  vita  di  S.  Car- 
lo Borromeo,  card,  ed  arciv.  di  àlilano,  di  An- 
tonio Godeau,  vesc.  di  Vence,  nuova  edizione 
corretta  nello  stile  ed  aumentata  di  note  per 
l'intendiinento  dei  fatti  ; Parigi,  1717,  3 voi. 
in  12.*  Quest'  opera  di  Cadeau  essendo  diven- 
tata rara  , Sepher  credette  doverne  (are  ona 
nuova  ediz. , nella  quale  ha  cambiato  alcuno 
espressioni  troppo  antiquate,  e vi  ha  aggiunto 
diverse  note  che  spiegano  alcuni  termini  usati 
alla  corte  di  Koma  , e che  motte  persone  non 
intendono  in  Francia.  Journal  ae*  tattaat  • 
1748,  pag.  77  e seg. 

8EPUBT  ( eb.  cAi  giudica  , dalla  parola 
tchapAat) , città  vicina  a quella  di  Nephtalì  , 
patria  di  Tobia.  Tob.  c.  i,  v.  i. 

SEPUI  o SEPIIO,  terzo  figlio  di  Elephaz,  fi- 
glio di  Fisaù.  Genesi,  c.  36,  v.  ii.  1 Par.  o.- 
I,  V.  >36. 

SEPIil  o SEPHO,  figlio  di  SobaI,  della  stir- 
pe di  Sis  ( I Par.  c.  i < v.  4o  ; e Genesi,  e. 
M,  V.  a3  ).  Fu  uno  degli  antichi  re  dell'  Idu- 
mea. 

SEPOIM  ( eb.  coinè  SepAam  ) , uno  dei  ca- 
pi dei  custodi  del  tempio  della  parte  d' Occi- 
dente. I Par.  e.  26,  v.  16. 

SEPniOK  0 8EPII0.VI  ( eb.  ehi  contempla  , 
dalla  parola  tsapha  ) , figlio  maggiore  di  Gad 
( Genesi,  c.  44  , <■  >6  ).  capo  dei  Sefoniti  di 
cui  si  è parlalo.  Num.  c.  20,  v.  |3. 

SEPIIIROT.  Questa  parola  ebraica  significa 
gli  splendori  : ed  i cabalistici  danno  il  nome 
di  Sephirolh  alle  dieci  perfezioni  dell'  essenza 
divina,  di  cui  la  conoscenza  è il  massimo  gra- 
do della  loro  teologia  contemplativa.  Questi 
dieci  Sephirolh  sono:  1.*  la  corona;  2.°  la  sa- 
pienza; 3.°  l'inlelligenza;  4-°  la  forza,  0 la  se- 
verità; S.*  la  misericordia,  o la  magnificenza; 
6.°  la  bellezza;  7.°  la  vittoria,  o l’eternità;  8.'* 
la  gloria  ; g.°  il  fondamento  ; io.*  la  dignità 
reale.  Formano  essi,  tra  queste  differenti  per- 
fezioni, sia  in  riguardo  alfe  creature  , sia  per 
rapporto  a loro  stesse,  dei  legami  nei  quali  sa- 
rebbe superfluo  il  cercare  altri  misteri  fuori  di 
quelli  che  vi  trovano  essi  medesimi  ; bisogna 
lasciargli  i loro  misteri,  e non  perdere  il  tem- 
po ad  approfondirli.  D.  Calme!,  Oizion.  della 
Bibbia. 

SEPIIOR  ( eb.  uccello  o passero  , dalla  pa- 
rola Isaphar  ) , padre  di  Balac  , re  di  Morab. 
Num.  c.  22,  V.  2,  ecc. 

SEPHORA  ( eb.  bella  o trombetta,  dalla  pa- 
rola ScAapliar  o Sehepher  ) , figlia  di  Jelhro, 
moglie  di  Mosè,  e madre  di  Eliezer  e di  Ger- 
son.  La  Scrittura  non  ci  insegna  altro  fuorché 
il  suo  matrimonio  con  Mosè , quando  quel  pa- 
triarca fu  obbligato  a salvarsi  dall'Egitto  , ed 
a ritirarsi  nel  paese  di  Madian  : il  rimprovero 
che  essa  fece  a Mosè  di  esserle  uno  sposo  iH 
sangue,  dopo  che  ebbe  circonciso  Eliezer  suo 
figlio  , in  conscguoiiza  della  minaccia  di  un 
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angelo;'  il  rìceTÌmenlo  che  More  fece,  a lei  ed 
ai  due  iuoì  figli, allorché  Jeibro  glieli  coudiim 
nei  campo  di  Sioai;  fioalmenle  le  arormorazio* 
ni  di  Maria  e di  Aroone  eoolro  Mosè  in  que- 
al'occaiioce.  Exod.  c.  a , t.  i6.  17  , eco.  c. 
4,  T.  30,  ece.  e.  18,  t.  3.  Aum.  c.  la,  r.  i, 
1,  3,  ecc. 

8EPIIOBA  , una  delle  leralrici  dell'  Egillo  , 
che  conaerTÒ  i ranciulli  ebrei  ( Exod^c.  1,  r. 

1 5 ).  Alcuni  credono  che  esca  foaae  egiziana  ; 
ma  barri  molla  apparenza  che  ìnreoe  foare 
iaraelita.  D.  Calmel,  Dixion.  della  Bibbia. 

SKPHVPBAX  ( eh.  epeeie  di  eerpente,  dalla 
parola  tehophaphi  ),  figlio  di  Bali  e nipote  di 
lieniamioo.  i Par.  c.  8,  r.  5. 

SKPT  rons,Septem.Éon/et.  monastero  del- 
r ordine  dei  cisterciensi , figlio  di  Clairraiix  , 
nel  Borbonneae,  distante  6 teghe  da  Mouliné  , 
fu  cosi  chianaato  dalie  j foulane  che  iri  si  tro- 
varono quando  fu  stabilito  : non  erarene  più 
che  una  la  quale  mandasse  acqua  a tutti  gli 
offici , e che  perderasi  in  un  ruscelletto , il 
quale  formara  no  canale  nel  giardino.  Questa 
abbadia  non  arera  che  un  abbate  e 4 religio- 
si, quando  1).  Eustachio  di  Beauforl  ne  fu  met- 
to abbate.  Nel  i653  procurò  di  inlrodiirri  la 
riforma  , ed  ebbe  la  consolazione  prima  della 
sua  morte  , che  arrenoe  nel  1709  , di  radere 
Inaila  comunità  composta  di  100  religiosi  di 
coro,  e quasi  So  fratelli  conrersi,  che  pratica- 
vano esallamenle  la  regala  dei  cisterciensi , e 
tutte  le  austerità  della  Trappa.  V.  la  Storia 
della  riforma  di  Sept-Fons,  di  Urouet,  di  Mau- 
perluis  , e le  Vite  dei  Padri  d'  Uccidente  , di 
Villefore. 

8BPHTAH  o SBPBTBAII  (eb.  giudice,  o chi 
giudica  , dalla  parola  tehapàal  ) , Padre  di 
Camuel  della  tribù  dì  Ephraim.  Aum.  c.  34  > 
V.  s4- 

SBPmoNISTI.  V.  Setthohisti. 

BEPOLCRALt,  eretici  cosi  chiamali , perché 
dicerano  che  Gesù  Cristo  era  disceso  all'iofer- 
00  col  solo  corpo  , ìotendeodo  per  inferno  il 
aepolcro  in  eui  era  stato  messo  , e nel  quale 
non  fu  mai  chiusa  la  sua  anima.  Qursl'errore, 
che  renne  sostenuto  da  molli  calrinisii  dopo 
lleza  ( in  Àct.  3,  37,  ediz.  dell'  an.  i556  ),  è 
contrario  al  Simbolo.  Smder , Uaeres.  324. 

SEPOLCRO.  Gli  ebrei  hanno  sempre  arulo 
una  ^ran  cura  della  sepoltura  dei  morti.  Quasi 
tutti  I loro  sepolcri  erano  scarati  nella  rii|ie  : 
e.  quello  che  Àbramo  comperò  per  deporri 
ra  sua  moglie  ; quelli  dei  re  di  Giuda  e di 
Israele  e uuello  in  cui  fu  posto  il  Dirino  lle- 
dentore.  Talrolta  scararansi  nella  terra  ma 
sempre  con  qualche  distinzione  abbastanza  sen- 
sibile per  impedirne  la  profanazinne.G'ener.c. 
«3,r.  4.  6.  U.Calmel,f>izi’cn.  della  Bibbia. — 
Grsii  Cristo  alludendo  all'uso  di  imbiancare  an- 
nualmente ì sepolcri,  chiama  i farisei  sepolcri 
imbiancali.  In  altro  luogo  li  paragona  ad  al- 
Irellaotì  sepolcri  nascosti,  arriciiiaudosi  ai  qua- 


li si  contrae  immondezza  senza  arredersene. 
iiauh.  e.  a3  , r.  37.  hue.  e.  11,  r.  44-  U- 
Galmet , Bis.  della  Bibbia  e Dùteri.  eui  fu- 
nerali. 

SEPOLCRO  DI  IIACBELB.  V.  BacnELZ. 

SEPOLCRO  D’  ASSALO.siRB.  V.  AssALoanz. 

SBPOLCRO  DI  DATIDB.  V.  DlriOZ. 

SOPOLCBO  DEI  MACCABEI.  V.  Giorata  Ah- 
MONEO. 

SEPOLCRO  DEI  RE  DI  GIDDA.  \ . Dirii-Z. 

SBPOLCBO  D'  ELISEO-  V.  EuszO. 

SBPOLCRO  ( Sarto  ).  Così  chiamasi  la  tom- 
ba scarsta  nella  rupe,  ed  in  coi  fu  sepolto  il 
nostro  Dirino  Redentore.  E noto,  che  nell'an. 
70  dì  Gesù  Cristo,  33  anni  dopo  la  sua  morte 
e la  sua  resurrezione,  la  città  di  Gerusalemme 
fu  presa  dall'  imperatore  Tito  e ridotta  in  un 
mucchio  di  ruine.  1 Giudei  però  rislabiliroiiri 
alcuni  edifizl  e continuarono  ad  abitarsi  coi 
Cristiani  fino  all'  an.  i34-  A qiiesrepoca  i Giu- 
dei, che  eransi  ribellati  due  rotte  contro  i Ro- 
mani, furono  sterminati  in  tutta  la  Giudea  dal- 
r imperatore  Adriano,  Gerusalemme  fu  presa, 
nuoramenis  ruinala  e resa  inabitabile.  Tre  an- 
ni dopo,  quel  principe  la  fece  ristabilire  dan- 
dole il  nome  di  Aelia  Capitolina,  e facendo 
innalzare  un  tempio  a Ciorc  nel  luogo  dell’an- 
tico Tempio  del  Signore  e collocando  una  sta- 
tua di  Venere  sul  Calrnrin  ed  una  di  Giore 
sulla  tomba  del  Salvatore.  Finalmente  nell'an. 
337,  dopo  che  l’ imperatore  Costantino  ebbe 
abbracciato  il  cristianesimo,  l'imperatrice  Elc- 
na  sua  madre  rolle  per  pietà  risitare  i luoghi 
santi  sui  quali  eransi  operali  i misteri  del  Sal- 
vatore. Fu  in  quella  occasione,  che  scuopri  la 
sera  Croce  sulla  quale  arerà  palilo  il  Dirin 
Redentore,  e fece  costruire  una  chiesa  sul  Se- 
polcro nel  quale  era  stato  deposlo  il  Sairalorc 
del  Genere  limano  dopo  la  sua  morte.  — Ben- 
tosto quel  luogo  fu  frequentalo  dai  Cristiani  , 
i quali  ri  andavano  in  pellegrinaggio  da  tulle 
le  parli  dell'  impero.  S.  Girolamo,  nell'  epila- 
fio  di  S.  Paola,  dice  che  quella  pia  vedova  era 
entrala  nel  Sepolcro  del  Salvatore  baciandone 
la  terra  per  rispetto  ; e S.  Agostino,  De  civit. 
Dei,  lib.  23,  c.  8,  racconta  che  i fedeli  ne  rac- 
coglievano la  polvere,  lo  conservavano  prezio- 
samente c che  operò  essa  talvolta  dei  mira- 
coli — Nell’an.  1811  un  incendio  minò  il 
magnifico  tempio  del  S.  Sepolcro  : le  fiamme 
però  risparmiarono  il  Sepolcro  di  Gesù  Grisln, 
il  vicina  ronvenlo  cattolico  e le  cappelle  delle 
8 nazioni  del  cristianesimo.  Quel  tempio  fu  nel 
1812  riedificalo  alle  spese  dei  monaci  greci  , 
creduli  gli  autori  di  quel  disastro  ( V.  Gcno- 
siLBMMz).  Nel  iS34  nuore  sciagure  immer- 
sero nella  più  desolante  costernazione  la  Città 
Santa  ; poiché  oltre  la  sventura  della  presenza 
degli  Arabi,  che  colà  apportarono  il  sacco,  la 
fame  ed  il  continuo  pericolo  della  vita  , iiiio 
spaveolevole  terremoto,  che  durò  per  ben  3 
minuti,  scoppiò  nel  giornu  z3  maggio  di  det- 
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(0  nnno,  in  consepieota  del  quale  il  lempio 
marmoreo  del  S.  Sepolcro  fu  mollo  scoaso. 

SEPOLCRO  ( ^ANTo),  ordioedi  cnoonici  re* 
f^oiari.  Goffredo  di  Bonillon  essendosi  impa* 
iironilo  dì  Gerusalemme  iteli' an.  1099»  staiti* 
li  diversi  canonici  nella  chiesa  palriurcale  del 
S.  Sepolcro,  rd  Arnolfo,  il  quale,  essendo  ar- 
cidiacono della  chiesa  di  Gerusalemme,  si  fece 
eleggere  patriarca,  ohhiigò  quei  canonici  a 
tivere  in  comune  sotto  la  regola  di  S.  Agosti- 
no, nel  1 1 14-  Quest'  Ordine  si  dilfnse  io  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Itighillerra,  in  Polonia, 
ere.  Il  papa  Innocenzo  Vili  ha  soppresso  que- 
st' Ordine  ! malgrado  però  una  tale  soppres- 
sione alcuni  canonici  continuarono  ancora  a 
sussistere  in  Polonia  ed  in  Germania  ; siccome 
furooTi  alcune  canoniohesse  regolari  del  S. 
Sepolcro  particolarmente  io  Spagna.  Hélyol, 
l 2,  c.  17. 

SKPOLCPO  ( Sa^to),  ordine  militare  stabi- 
lito dal  papa  Alessandro  VI,  il  quale  assiimet- 
le  la  qualità  di  gran  maestro  per  se  e per  tulli 
j «noi  suci'cssori.  Il  poniefìce  Leone  X , nel 
I3i6,  e Glemciitc  VII,  nel  i5z5,  accordarono 
a voce  al  guardiano  dei  religiosi  di  S.  Fran- 
cesco in  Terra  Santa,  raiilorilà  di  creare  sif- 
fAili  cavalieri  del  S.  Sepolcro,  e Pio  IV  con* 
l«  rmò  con  una  bolla  deli'ao.  iSqi  (ulti  i pri- 
viiogi  accordali  ai  detti  religiosi  ed  al  toro 
guardiano  dai  suoi  predecessori.  L'ordine  del 
S S«»polcro  fu  unito  a quello  di  S.  Giovanni 
di  (ìeriwalemme,  e questa  riunione  venne  enn- 
fermnta  dal  poniefìce  Paolo  V.  Iléiyol,  t.  2, 
c iS, 

SRPOLCitO  (Santo),  ahliadia,  V.  Skpul* 

CRR  S. 

SEPOtTlIRA.  Per  un  consenso  universale 
presso  tulle  le  nazioni  del  mondo  dalla  loro 
origine  fino  al  prescnie,  singolar  cura  venne 
usata  sempre  e particolare  distinzione  secondo 
il  grado  ed  il  merito  con  i cadaveri  dei  tra- 
passati. Molli  e diversi  motivi,  che  ad  ognuno 
è fili-ile  il  ravvi -are,  spinsero  gli  uomini  in  0- 
gni  toippo  ed  in  ogni  itiogo  ad  avere  cura  dei 
morti  e della  loro  sepoltura.  La  Sacra  Scrittu- 
ra ci  indica  accuratamente  i sepolcri  dei  più 
grondi  uomini  e di  alcune  femmine  dliistri,  e 
minaccia  i malvagi  come  dì  una  somma  sven- 
tura; che  saranno  privali  degli  onori  della  se- 
poltura ( A'cc/.  c.  o.  V.  3.  Jerem.  c.  8,  v.  2 ; 
c.  22,  V.  19.  2 Macchab.  c.  5,  v.  io.  c 9, 
V.  i5)  Era  una  santa  occupazione  degli  uo- 
mini più  religiosi  {Job.  c.  1,  v.  20.  c.  2,  t. 
10.  c.  V*  1^)  lì  seppellire  i morti,  il  fare 
il  lutto  ad  onore  dei  medesimi  ed  il  portare  da 
mangiare  per  i poveri  sulle  tombe,  intorno  al 
modo  di  seppellire  degli  Ebrei,  al  loro  cata- 
letto, feretro  o bara,  polrassi  consultare  la  dot- 
ta opera  di  {^.ì^\Qo\tì\,De  iepuichrù  Hebr.  lib. 
IV  , nella  quale  sono  ben  distinte  le  cerimonie 
osate  secondo  le  diverse  clasai  del  popolo  ed  i 
diversi  tempi.  — Si  IroTano  presto  gii  Ebrei 


àlciini  esempi  di  corpi  imbalsamati  dopo  la 
morte,  ma  il  costume  non  fu  mai  generale  nè 
molto  comune  ( V.  Iubalsamari  ).  — Più  spe- 
ziali titoli  però  Ira  tutte  le  genti  hanno  sempre 
avuto  1 Cristiani  per  usare  ogni  riguardo,  ri- 
spetto e decenza  verso  i loro  defiintt  e per  ri- 
porli in  convenevoli  sepolture.  S.  Agostino  ne 
accenna  molli  in  un'  opera  a tal  fine  composta, 
intitolala  : De  cura  prò  mortutt  gerendo  ( D. 
Augiisl.  Opera,  t.  C.  pag.  5i5).  Àia  il  più  giu- 
sto, il  più  fondato  ed  il  piu  comune  motivo  ò 
stalo  sempre  il  saper  eglino  che  i corpi  loro 
furono  già  tempi  vivi  dello  Spirilo  Sanlo  per 
la  grazia  sanlificante,  e la  fiducia  che  le  ani- 
me ond’ erano  informale,  consegnila  avessero 
la  celeste  beatitudine  da  parteciparsi  eziandio 
dai  corpi  stessi  dopo  il  finale  giudizio.  Kipieni 
quindi  di  tale  speranza  della  eterna  salute  rap- 
reseniarono  sui  loro  depositi  sepolcrali  n il 
non  pastore,  od  una  colomba  col  ramo  d'uli- 
vo, una  nave,  un'ancora,  il  monogramma  del 
nome  santissimo  di  Gesù  Cristo  c talvolta  fa  di 
lui  immagine  slessa  o quella  di  altit  santi.  Nò 
di  minore  conforto  e soavità  è )’  espressione 
che  leggesi  nel  canone  della  flessa,  antico  ed 
aulenlico  linguaggio  della  Chiesa,  dove  per 
dinotare  i defunti  nella  commemorazione  che 
vi  si  fa,  si  usano  i seguenti  termini  : Qut  noi 
praeceaerunl  eum  tigno  Jidei  et  </or/i3i'j/fs/ j'it 
fomno  paci».  Così  pure  il  luogo,  dove  riporsi 
solevano  i cadaveri,  hanno  gli  aoticlii  Cristia- 
ni ciiiamnlo  cimiierio,  nome  greco  che  signi- 
fica dormitorio  ed  anche  reguietorio , ossia 
casa  di  tfuine  e di  sonno.  Quei  loro  cimiteri, 
come  quelli  dei  Gentili,  erano  situali  fuori  del- 
ia città  , essendo  con  positiva  geuerale  l^ge 
vietalo  il  (Mmiilare  al  di  destro  cadavere  alcu- 
no, ed  in  Homa  spesinlinenie  per  la  legge  del- 
le 12  tavole,  riciuamala  alla  pratica  da  Adria- 
no ed  Antonino  imperadori  ( Leg.  XII.  tah. 
et  l.  d.  5 5 De  sepulckr.  viol.  ),  che  la  pena 
aggiunsi-ro  altresì  a quei  magÌMlraii  che  I*  a- 
vessero  permesso.  Teodorico  rìnnovonne  il  di- 
vieto ( kdìct.  1 1 1 ) sotto  pena  al  contravven- 
tore di  perdere  la  quarUi  parte  delle  sue  so» 
stanze  ovvero  dello  frusta  e del  bando.  — Eb- 
bero gli  antichi  Cristiani  anche  lo  privative 
loro  sepolture,  entro  le  quali  non  avevano  luo- 
go se  non  i defunti  di  quella  Iole  famiglia  che 
ne  ora  in  possesso  t melicvaosì  quindi  nella 
medesimo  sepoltura  due,  tre,  quattro  cadave- 
ri, per  cui  quei  sepolcro  thiainossi  bisomo  « 
trisomo,  guoiirisomo,  ecc.  Mettendo  però  gli 
aalìchi  Cristiani  più  di  un  cadavere  nella  stes- 
sa sepoltura  o cimiierio,  non  sovrapposero  mai 
immedialamcnie  un  cadavero  all'  altro  : ma 
gli  hanno  sempre  disposti  in  modo  che  I'  uno 
fosse  accanto  dell'  allro,  lasciandovi  qualche 
spazio  Ira  mezzo  ( Bosio,  Roma  sotterranea  , 
lib.  I,  c.  26).  In  seguilo  alcuni  concili  han- 
no con  espresso  decreto  vietalo  colali  sovrim- 
posizioni,  ed  io  tspezie  il  sinodo  di  Auxerre 
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( Canon,  io  ),  dichiarando  non  essere  tacilo 
mortuum  tuptr  mortuum  Mni;  lo  che  è alato 
pure  proibito  dal  cono,  ai  Macon  ( Coneit. 
II,  canon.  17  ),  dagli  statuii  di  S.  Bonirazio, 
nrcir.  di  Maganza  ^0.  ig).  — Allorché  co- 
minciarono i Cristiani  a godere  del  libero  eser- 
cizio della  loro  religione  e ad  ergere  quindi 
pubbliche  chiese,  si  è cominciato  idtreri  ad  in- 
trodurre r uso  d' essere  eglino  tumulali  nelle 
chiese  stesse  ; pririlegio  da  principio  ambito 
da  pochi  ed  a pochi  conceduto.  E siccome,  in 
tempo  in  cui  dominaTS  il  gentilesimo,  hanno 
potuto  i fedeli  aver  luom  dopo  morte  presso 
1 martiri  nelle  catacomM,  o nei  cimiteri,  cosi 
credettero  di  poterlo  egualmente  avere  anche 
dopo,  quando  cioè  sulle  loro  memorie  sono 
state  erette  cappelle,  chiese  e basiliche.  Tra 
questi  pririlegiati  ve  ne  ebbero  d’ogni  stato 
e condizione,  fanciulli  eziandio  e donne.  Sic- 
come poi  tali  catacombe  e cimiteri  erano  si- 
tuati fuori  della  città  ; cosi  col  tumulare  i ca- 
daveri nelle  chiere  su  quelle  catacombe  o su 
quei  cimiteri  innalzale,  non  fu  commessa  tra- 
sgressione della  legge.  La  addotta  distinzione 
tra  le  chiesa  dentro  e quelle  fuori  del  recinto 
della  città,  nelle  quali  soltanto  e non  nelle  al- 
tre deporre  si  potevano  i defunti  e furono  de- 
posti  di  fallo,  basta,  se  non  andiamo  errali,  a 
comporre  quella  leggera  contesa  che  tra  vari 
e dotti  scrittori  si  è su  di  ciò  suscitala,  sosto- 
nendo  gli  uni  essersi  fino  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  costumato  il  dare  nelle  chiese  se- 
poltura ai  cadaveri  de’  fedeli,  e gli  altri  pre- 
tendendo esserne  stati  esclusi.  Ben  è vero  pe- 
rò che  se  alcuni  e gli  ecclesiastici  in  specie 
hanno  goduto  allora  del  privilegio  d’ essere 
nelle  chiese  sepolti,  col  numero  maggiore  non- 
dimeno dei  defunti  si  è costumato  deporli  nei 
cimiteri  comuni.  Fino  a tanto  che  si  e mante- 
nuta in  vigore  questa  disciplina,  non  vi  fu  luo- 
go agli  inconvenienti  : sono  questi  venuti  in 
seguito  dopo  la  moltiplicazione  delle  sepoltu- 
re nelle  chiese  delle  città  e degli  altri  luoghi 
abitati  e vie  più  dopo  la  inlroduzìooe  di  sep- 
pellirvi indiuerentemente  ogni  sorta  di  per- 
sone : pratica  questa , la  quale  si  è resa  co- 
mune ed  universale  soltanto  nel  XIV  sec.  ed 
a cui  r altra  aveva  preceduto  di  tumulare 
nell'  atrio  della  chiesa  0 neU'  annessovi  chio- 
stro. E per  questo  motivo  tanti  depositi  eret- 
ti si  veggono  negli  antichi  chiostri  de'  fra- 
li. Dai  cmostri  olle  chiese  breve  è stalo  e 
facile  il  trapasso  ; nò  qui  ristette  l'abuso, 
giacche  , non  solamente  diedesi  luogo  a tut- 
ti indiffereotemente  d' essere  nelle  chiese  se- 
polti ; ma  vennero  ivi  altresì  collocati  alcuni 
cadiiveri  entro  urne  , poste  in  siti  eminenti  : 
abuso  tolto  dal  cono,  di  Trento  ( Sete.  s4  da 
Tcform.  ) , al  di  cui  decreto  diede  S.  Carlo  , 
ari'iv.  di  Milano  , piena  esecuzione  nella  sua 
diocesi,  avendo  inoltre  nel  concilio  provincia- 
le primo  ( cap.  de  lepull.  ) avvertito  i veaco- 
l'of.  Vili. 


vi  suoi  suffragane! , ul  morem  multie  loeii  io- 
termùtum  mortuoi  in  eaemeleriit  tepeliendi 
rettìiuendum  eurent.  Qualche  volta  eziandio 
riposti  furono  i cadaveri  nel  sito  più  alto  del- 
l’altare ed  al  di  sopra  della  stessa  sacra  mensa- 
V.  EssQina  e FosaiiiLi. 

_ SEPTIEOItllCIA  , città  vescovile  della  pro- 
vincia Bizacena , in  Affrica  , tra  Madarsuma  o 
Mandassnma  e Tabalta  : se  ne  trova  menziono 
neH’itinerario  d'Antonino  e nella  Notizia  eccle- 
siastica. Fu  quivi  celebrato  un  concilio,  in  cui 
si  pubblicarono  6 canoni  ( Hard.  Cane.  I,  pog. 
laSi  ).  — Si  conosce  un  solo  vescovo  della 
Chiesa  di  Seplimunicia,  cioè  Poscasio,  il  quale 
intervenne,  con  altri  vescovi  della  sua  provin- 
cia , alla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nel- 
fan.  i484,  per  ordine  di  Unnerico  re  dei  Van- 
dali. Non  avendo  però  valuto  sottoscrivere  agli 
errori  dei  Donatisti  , favoriti  dall’  imperatore, 
venne  con  altri  suoi  collega  mandalo  in  esiglio. 
Morcelli,  Afr.  ehr.  voi.  i. 

8EPDLVED*  ( Ciovairm  Giuadio  01  ),  sto- 
rico spagnuolo,  nacque  verso  il  lAgo,  a Pozo 
Bianco,  vicino  a Coraova  , di  nobile  famiglia, 
ma  non  provveduta  di  beni  di  forlanB.  Studia- 
le che  ebbe  le  umane  lettere  a Cordova  e la 
filosoGa  nell'  accademia  d'Alcala  , Sepniveda  , 
che  un  aperto  genio  traeva  allo  stadio  delle 
lettere,  imbarcossi  per  l'Italia,  nel  mese  di  giu- 
gno iStS  , ed  ottenne  di  essere  ammesso  nel 
collegio  del  card.  Albomoz  a Bologna.  Quivi 
ricominciò  lo  studio  della  filosofia  sotto  il  ce- 
lebre Pompooazio  , e divenne  in  breve  abilis- 
simo nella  teologia  e nelle  lingiie  antiche.  Le 
traduzioni  di  alcuni  opuscoli  di  Aristotile , ed 
una  Vita  del  card.  Albomoz  , che  scrisse  ad 
istanza  dei  suoi  superiori , incominciarono  ad 
acquistargli  nome.  Oieesi  che  nel  medesima 
tempo  pubblicasse  col  titolo  di  Errala , una 
fortissima  critica  della  versione  che  Alcionio 
pubblicata  aveva  di  varie  opere  di  Aristotile  ; 
ma  non  ne  rimane  nessuna  traccia.  1 talenti  del 
Sepulveda  gli  meritarono  la  proiezione  del 
principe  di  Corpi,  Alberto  Pio,  che  lo  alloggiò 
nel  suo  palazzo  , e l’ammise  alla  sua  intimità. 
Dopo  il  sacco  di  Roma,  nel  iSiy  , il  principe 
di  Carpì , essendosi  ritirato  in  Francia,  Sepul- 
veda SI  recò  a Napoli  presso  al  card.  Gaetano, 
ed  oecupossi,  sotto  la  direzione  di  esso , della 
revisione  del  lesto  greco  del  Nuovo  Testamen- 
to. Tornò  a Roma  nel  iSsg,  ed  alloggiò  in 
oasa  del  card.  Quignonés  c'be  accompagnò  a 
Genova  , dove  il  prelato  andava  in  qualità  di 
legalo  per  complimentare  l'imperatore GarloV. 
Sepulveda  , dolalo  di  no  ardore  infalioabìle  , 
aumentava  sempre  più  la  sua  riputazione  me- 
diante nuovi  scritti.  Annoverava  fra  i suoi  ami- 
ci i dotti  più  illustri  d'Italia  e della  Spagna,  e 
manteneva  con  essi  una  corrispondenza  attiva 
intorno  a punti  di  filosofia  o di  antichità.  Car. 
lo  V lo  elesse  nel  i536  suo  cappellano  e tuo 
storiografo  con  onorevole  stipendio.  Sepnlva- 
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f]a  Doa  volle  partire  d*  Italia  senza  rivedere  il 
collegio  Alborooz*  di  cui  si  fece  sempre  gloria 
di  essere  stato  allievo  , e»  pregatone  dal  card. 
Santa  Croce,  allora  protettore  di  quella  casa, 
De  riride  il  regolamento  e vi  aggiunse  diverse 
disposizioni.  Indi  tornò  a Genova  presso  airim* 
peralore,  e,  dopo  una  navigaziono  pcricolosis* 
aima,  rivide  fìnalmente  la  Spagna,  da  cui  era 
assente  da  22  anni.  Come  precettore  dell'  in* 
fante  D.  Filippo , fu  costretlo  di  rimanere  in 
corte.  Mentre  che  era  a Vagiiadulid  , il  vesc. 
di  Chiapa,  Bartolomeo  di  Las  Casas,  visi  recò 
a perorarvi  In  causa  degli  sfortunati  Indiani. 
Ben  considerando  la  questione  promossa  dal 
virtuoso  prelato, Scpulveda  esaminò  se  gli  Spa> 
gnuoli  avevano  avuto  il  diritto  di  far  guerra 
nelle  Indie,  e sviluppò  le  sue  idee  su  tale  prò* 
polito  , in  un  dialogo  famoso  , che  non  venne 
mai  pubblicato  : Democratei  aecundus  seu  de 
justn  belli  eaueù.  Dopo  di  avere  stabilito  i 
casi,  nei  quali  una  nazione  può  fare  la  guerra, 
egli  lenta  di  provare  che  quand'anche  gli  Spa* 
gnuoli  avuto  non  avessero  altro  scopo,  che  di 
assicurarsi  il  possesso  delle  Indie,  non  mente* 
rebhcro  alcun  rimprovero  , poiché  fallo  non 
avrebbero  che  seguitare  I'  esempio  di  Alessan* 
dro  , dei  Romani  e di  tulli  i popoli  conqiiisla- 
tori  : sog<;itigne  però  che  essi  intrapresero 
nella  difficile  e gloriosa  spedizione  pel  solo 
esiderio  di  recare  ai  popoli  barbari  la  luce 
del  Vangelo  ed  ì benefizi  della  civiltà;  quindi 
conclude  che  la  guerra  delle  Indie  era  giusta 
e necessaria.  Ma  non  pretende,  come  gli  ven* 
DC  rimproveralo,  di  giustificare  gli  alti  di  crii* 
deità  commessi  verso  gli  Indiani  , nè  di  dimi* 
nuire  T orrore  che  debbono  quegli  eccessi  in* 
spirare.  Tali  delitti  appartengono  , secondo 
lui,  ai  capi  che  li  permisero  , né  esser  debbo* 
DO  imputali  alla  nazione  spagnuoln,  di  cui  lo* 
da  la  dolcezza  e la  generosità.  Fa  quindi  voli, 
che  colla  sola  persuasione  s"  inducano  gli  In* 
diani  ad  abbuouonare  V empio  toro  cullo  c le 
pratiche  loro  sanguinarie:  se  vi  rinunziano , 
vuole  che  siano  trattali  come  fratelli  e compa* 
trìolti  sudditi  di  un  medesimo  principe.  Sol* 
tanto  nei  casi  di  necessità  permette  di  ricorre- 
re alle  armi  , perché  la  difesa  è di  legittimo 
diritto  ; ed  in  allora  i vinti  possono  , a suo  di* 
re  , essere  puniti  giustamente  con  la  confisca 
dei  loro  beni  ed  anche  con  la  schiavitù  , ccc. 
E questo  in  sunto  il  dialogo  di  Scpulveda  ri- 
dondante, secondo  l’uso  di  quel  tempo,  di  ci- 
tazioni c passi  tratti  dall’ Antico  e dal  Nuovo 
'ieslameolo,  dai  dollori  della  Chiesa  e dai  filo- 
sofi greci.  Tale  opero,  di  cui  alcune  copie  cir- 
colano nella  Spagna,  fu  caldamente  impugnala 
dai  confratelli  di  Las  Casas.  Il  P.  Melchioro 
Cane,  dolio  teologo,  scrisse  una  lettera,  nella 
quale  rimprovera  a Scpulveda  alcune  opinioni 
4'terodoHse  ; ma  il  piii  ardente  suo  avversario 
III  D.  Ilaniirez,  vesc.  di  Segovia,  che  fece  con* 
iluuuare  la  di  lui  opera  dalle  accademie  di  Sa- 


lamanca e di  Alcala.  Costretto  a difendersi,  il 
Sepulveda  compose  la  sua  Apologia  , che  An- 
tonio Agostini,  suo  amico,  fece  stampare  a Ro- 
ma nel  i55o.  Soppressa  però  poco  tempo  do* 
po  l’opera  stessa  , gli  esemplari  divcnfnrnno 
rarissimi.  Ma  riraporalore  (’arlo  V , volendo 
mettere  fine  e queste  contese  che  tenevano  di- 
visi lutti  gli  animi , commise  ai  P.  Domenico 
Solo,  suo  confessore,  di  unire  a Vagliadolid  i 
teologi  ed  i giureconsulti  piò  istniUì,  e citare 
dinanzi  ad  essi  il  vescovo  di  Chiapa  e Septil- 
veda  , perché  dicessero  le  loro  ragioni.  Las 
Casas  c Scpulveda  impiegarono  diversi  giorni 
nel  sostenere  , il  primo  che  la  guerra  contro 
gli  Indiani  era  odiosa  , ed  il  secondo  che  non 
cravt  mai  siala  impresa  più  giusta  ; e Tasscm* 
blea  si  separò  senza  stabilir  nulla.  Scpulveda 

fiero,  stanco  già  da  lungo  tempo  della  vita  del- 
e corti,  non  islelle  mollo  a lasciare  Vagliado* 
lid  per  andare  ad  abitare  Mariano,  podere  clic 
egli  possedeva  vicino  al  luogo  della  sua  nasci- 
ta . e dove  divise  il  tempo  tra  lo  studio  e la 
coltura  dei  fiori.  Lasciò  il  suo  ritiro  nel  t SSy, 
per  recarsi  al  monastero  di  S Giusto  ad  osse- 
quiarvi l'imperatore  Carlo  V.  Come  ebbe  com- 
piuto late  dovere,  tornò  a Mariano  per  non 
più  uscirne.  In  tale  diliziosa  solitudine  egli 
compose  le  opere  storiche  che  gii  hanno  meri- 
tato il  titolo  di  Tito  Livio  spagnuolo.  Quivi 
mori  nel  i5y3  in  età  di  83  anni  , e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Pozo  Bianco  , io  cui  vedevast 
repilafilo  che  aveva  composto  egli  stesso.  Per 
errore  fu  detto  che  fosse  canonico  di  Salaman* 
ca. Quantunque  provveduto  di  un  numero  gran- 
de di  benefizi,  non  esercitò  mai  nessun  uffìzio 
ecclesiastico;  pure  dubitar  non  piiossi  che  fos- 
so prete.  A molta  erudizione  1’ ordine  aggiun- 
se , il  metodo  ed  uno  stile  eiegnole.  Era«nio 
nel  8(10  Cicerontanus  ^ lo  cita  fra  i migliori 
scrittori  del  suo  tempo,  e tale  giudizio  fu  con- 
fermalo dalla  posterità.  Oltre  le  Iraduzionì  la- 
tine con  comonti  di  parecchi  opuscoli  di  A- 
ristolifc,  d'Alessandro  Afrodiseo;  Roma,  1527, 
in  4>.*:  della  Politica  di  Aristotile;  Parigi,  1 548, 
in  A-**  abbiamo  del  Sepulveda  : 1 /ìerum  ge* 
etarum  ,fljidii  Albormtii  ^ cardinalit^  libri 
irety  cum  breviVononiensis  coUegii hitpano- 
rum  descriplwne  ; Roma  , iSzi  ; Bologna  , 
IÒ22  , iu  fol.  ; ristampato  nel  i543*  i559,  c 
1628  , in  fol.  È la  vita  del  card.  Albornoz  di 
cui  si  è parlato  più  sopra.  Fu  tradotta  2 volle 
in  spagnuolo  ed  altrettante  in  italiano.  — a.** 
De  fato  et  libero  arbitrio ^ libri  irei  ; Roma, 
1526  , in  A-**  È una  confutazione  dei  principi 
di  Lutero  sulla  fatalità  , ristampata  con  alcuni 
opuscoli  dell’aulore  ; Parigi,  i54i,  in  8."  3.** 
Ad  Carolum  /\  cohoriatio  ui  Jaeta  cum  om^ 
nibus  Chriitianis  pace  , bellum  auteipiat  in 
Titreas  \ Bologna,  i52q,  Antopolo- 

già  prò  Alberto  Pio  in  Eruimum  ; Parigi  , 
i53i  ; Roma  , i53a  , in  4 * F una  difesa  dol 
suo  bcncfatlore  assidilo  da  Erasmo.  5.*  De  ri- 
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tu  nvpliarum  et  dttpensatione  librit  iret;  Ro* 
ina,  ij3i  ; Londra,  i553,  in  4 ® 6.® /?<?  con* 
teenj'entia  milifaris  disciplinae  eum  chrùiia- 
ua  religiofie,  I)iaÌogu$  qui  intcribùur  Demo- 
eraiet  ; ivi,  i535,  in  4*^  Li  lale  dialogo,  de* 
d;ca(o  ai  duca  d'  Alba  , l'autore  sì  preugge  di 
mostrare  che  la  professione  delle  armi  ooo  è 
opposta  alle  massime  del  crisliaDesimo.  Tra- 
dotto venne  in  spagmiolo  da  Barba  ; Sivi^ia, 
i54i  , in  4*®  7*  appetendo  gloria  , Dia- 
logue  qui  inecribiiur  Conzalus^  Non  venne 
mai  fatto  di  scoprire  una  sola  copia  dell’ edi- 
zione originale.  8.®  De  raiione  dicendi  iesii- 
fììonium  in  causis  occuhorum  criminum^  Dia- 
iogus  qui  inseribitur  Thtophitus\  Valladolid, 
i338  , io  4-'’  9 ® De  correciione  anni  men- 
aiuìnque  ììomanorttm\  Venezia, Giolito,  i546, 
in  8.®  IO.®  Apologia  prò  libro  de  juetis  belli 
causis  ad  Ani.  Jtamirttm  , episcopum  Sego- 
viensem\  Roma,  i55o,  in  8.®;  non  si  conosco- 
no che  uno  o due  esemplari  di  tale  ediz.  1 1.® 
Episiolaruin  libri  yil  \ Sainmanca,  i5o7,  io 
8.*  12.®  De  regno  et  regis  officio  libris  tres  ; 
Lcrida,  iSyi,  io  8.*^  Tutte  le  opere  qui  sopra 
enumerale  di  Sepiilveda,  eccettuale  lesile  tra- 
duzioni, vennero  pubblicale  a Colonia,  1602, 
in  4 *’  1 precedute  da  una  notizia  sulT  autore  , 
di  Mylices  o Andrea  Seholl.  i3.®  De  rebus 
gestis  Caroli  imperaioris  et  regis  flispa- 
w/ae  , libri  A7^,  i4.*  De  rebus  lìispanorum 
gestis  ad  novum  orbetn  Mexicutnque  libri /7/. 
5.®  De  rebus  gestis  Philippi  II,  libri  tres.  Lo 
prefatc  tre  opere  , rimaste  inedite  , veoncro 

{lubblicale  per  la  prima  volta  dai  membri  del* 
accademia  di  storia,  nella  bella  edizione,  che 
per  loro  cura  falla  venne  delle  opere  di  SepuI* 
veda;  Madrid,  17S0,  4 voi.  in  4**  I duo  primi 
contengono  la  storia  di  Carlo  V.  Parla  degli 
ollari  d'ilalin  c di  Spagna  con  imparzialità  ed 
assai  distintamente  ; non  cosi  di  quelli  dell'A- 
Icmagna,  che  vi  sono  meno  sviluppati  11  voi. 
3.®  di  tale  raccolta  contiene  la  storia  delle 
guerre  delle  Indie  ed  il  principio  di  quelle  di 
Filippo  II,  dal  i55C  al  i564  ; in  fìne  vi  sono 
le  lettere  di  Sepuireda.  Nel  4.”  W sono  le  altre 
sue  opere.  Nel  t.i.*  havvì  una  curiosa  Disser- 
tazione sulla  vita  e sulle  opei'o  dì  Sepulveda. 
Biogr.  unir. 

SEQi'AKO.  $RQr%!«IO,  detto  volgarmente  in 
Francia  S.  Scine  tS.),  abbate  nella  Borgogna 
ncisec.  \1,  nacque  a Maymont , piccola  città 
ai  coiiHnì  di  questa  provincia,  c rìtirossi  assai 
giovane  in  una  piccola  casa  che  i suoi  genitori 
avevano  distante  una  mezza  lega  da  Maymont, 
in  un  villaggio  chiamalo  Verrey  sotto  Dréez. 
Là,  essendosi  fallo  accomodare  un  ritiro  io  for* 
ma  di  cella, csercìlossi  nel  digiuno  e nella  pre- 
ghiera, nè  mangiava  mai  prima  di  avere  reci- 
tato (ulto  il  Salterio.  Entrò  in  seguilo  nel  clero 
di  Maymont  sotto  la  direzione  del  curato,  chia- 
malo Eustadio,  che  era  un  uomo  di  vita  santa. 
Lo  splendore  della  sua  virtù  lo  fece  innalzare 


al  diaconato  in  età  di  i5  anni , ed  al  sacerdo* 
zio  in  età  di  20  anni.  Passò  qualche  nono  nel 
monastero  di  Bcumò.o  Moulier-Sainl-Jean,  nel 
territorio  d'Aiixois,  sotto  la  disciplina  del  san» 
lo  abh.  Giovanni,  e ritornò  in  seguilo  nelle  vi- 
cinanze della  SUA  patria, dove  fabbricò  un  mo- 
nastero io  un  luogo  selvaggio  chiamalo  Sege* 
sire,  nascosto  in  mezzo  di  una  foresta,  distan- 
te 5 leghe  da  Dìjon  . e che  sussisteva  ancora 
nel  passato  secolo  col  nome  di  SAÌol-Seine.  Fu 
in  dello  luogo  che  dopo  aver  atteso  per  molli 
anni  alla  santificazione  dei  suoi  discepoli,  mori 
pieno  di  grazie  e di  meriti,  ai  19  seti,  verso 
raii.  58o.  Adone  ed  tsuardo  parlano  di  S. Se- 
quano  sotto  al  nome  di  S Sìgone  , Sigo  e Si- 
gonio.  Se  ne  fa  menzione  nel  martirologio  ro- 
mano moderno  sotto  quello  dì  Sequanio.  I/O 
sue  reliquie  cooservavansi  nel  suo  monastero. 
S.  Grogorio  di  Tours,  al  c.88  della  Gloria  dei 
confessori.  U.  Mabillon,  I secolo  benedettino» 

SRQI'A^O  (S.ì.  V.  Seine  (Sai«t*). 
SEQUENZA.  V.  Pbosz- 

SEB  0 ZRR  ( eh  angoseie.t  pene,  dalla  pa- 
rola tsar)y  città  della  tribù  di  .Nephlaii. 
c.  19,  V.  35. 

SKRAFi:il  (Ordìxe  dei).  Cosi  viene  nomina- 
lo un  Ordine  di  cavalleria  istituito  nel  1 334  da 
Magno  IV,  re  di  Svezia,  por  conservare  la  me- 
moria del  famoso  as.sedio  di  Upsala  e in  difesa 
della  religione  cattolica.  Quest’Ordine  subi  po- 
scia molli  cambiarnenli  , ed  era  anche  scom- 
parso sotto  il  regno  di  Cnrio  IX.  Ma  il  re  Fe- 
derico 1 lo  ristabilì  il  17  aprile  1748.  gli  rose 
le  sue  prerogative  e gli  diede  nuovi  sfatuti,  che 
esistono  ancora  in  gran  parte.  Secondo  il  pre- 
scritto dagli  statuti  stessi  quest'Ordine  non  può 
essere  conferito  che  a sovrani  c principi,  o al- 
le prime  cariche  delle  Stato.  Il  numero  dei  ca- 
valieri, senza  compiondervi  il  re  ed  i principi 
della  reale  famìglia,  c di  24  Svedesi  ed  8 stra- 
nieri. Essi  formano  una  classe  sola,  e giurano 
di  rispettare  gli  statuti  dell  Ordine,  di  morire 
per  Dio,  per  la  fede  evangelica,  per  la  prospe- 
rila del  regno;  di  sostenere  con  coraggio  il  no- 
me svedese,  e di  proteggere  e soccorrere  i po- 
veri, le  vedovo  e gli  orfanelli.  La  festa  dell'or- 
dine si  celebra  il  28  aprile.  11  P.  Helyot,  1. 8» 
c.  43,  pag.  307.  Perrot,  Colleclion  hist.  de$ 
ordres,  ec.  pag.  227. 

SERAFINO.  Seraphim  {eh.  ardente,  injtatrì’ 
mato,  dalla  parola  saraph,  ardere,  abbrucia- 
re). Questo  vocabolo  significa  talvolta  un  ore- 
fice,uo  fonditore.  Gassi  pure  il  nome  dì  serafi- 
no ai  serpenti  alali  che  fecero  morire  gl'lsrae- 
liti  nel  deserto.  V.TVWj.  c.  21,  v.  e gli  ar- 
ticoli S.4RAPH  e Serpente.  — Nella  profezia  di 
Isaia  sono  dotti  seraphim,  cioè  scranni,  gli  an- 
gioli che  stavano  intorno  al  trono  del  Sigooreì 
« Ognuno  di  essi . dice  il  sacro  lesto,  aveva  6 
ale  : con  2 velavano  la  faccia  di  Lui  e con  a 
velavano  i piedi  di  Lui  e eoo  2 volavauo;  e ad 
alta  voce  caolavaoo  ollernatiramealc  e diceva* 
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do:  Santo , santo  , santo  il  Signora  degli  eser- 
citi: della  gloria  di  Lui  i piena  tutta  la  terrai 
Jtai.  c.  6,  V.  2,  3.  — Nella  distinzione  dei  9 
cori  degli  angioli , i serafini  sono  collocati  nel 
primo  rango.  V.  AnClu. 

SEBAFIKO  (S.)del  Monte  Granaro,  frale  lai- 
co dcironline  di  S.  Francesco.  Nacque  S.  Se- 
rafino nell’anno  i54-o  da  poveri  genitori,  e fu 
formato  al  servigio  di  Dio  fino  da’  suoi  più  te- 
neri anni,  coi  precetti  ed  esempi  della  sua  tir- 
tiiosa  madre  : ^rare  e pio  , egli  non  area  del- 
1 infanzia  che  l’innocenza  di  questa  età.  La  sua 
pietà  crebbe  cogli  anni  : quando  le  sue  occu- 
pazioni glielo  permeticrano  , si  recara  alla 
chiesa , e qiiiri , ritiratosi  nel  luogo  più  rimo- 
lo, faceva  delle  Icrrorose  preghiere.  Il  suo  pri- 
mo stato  fu  quello  di  pasture:  inteso  a ben  cu- 
stodire la  greggia  che  gli  era  affidala,  santifi- 
cava la  sua  occupazione  colla  preghiera  e con 
pie  meditazioni.  — Dopo  la  morte  di  sua  ma- 
dre, Serafino  lavorò  |>er  suo  fratello;  e da  es- 
so Irallalo  con  durezza,  non  se  ne  dolse.  Sem- 
brava che  la  sua  pietà  si  rassodasse  in  mezzo 
alle  contraddizioni:  digiunava  Ire  di  per  selli- 
inana  e consecrara  alla  orazione  lutto  il  tem- 
po che  potrà  furare  al  lavoro.  Vivamente  com- 
mosso na  alcuni  passi  delle  Sacre  Scritture  u- 
dili  leggere  sul  rigore  della  giustizia  divina  , 
voleva  abbracciare  la  vita  soPitaria,  ma  prefe- 
rì poscia  di  essere  ammesso  come  frate  laico 
in  nn  convento  di  cappuccini,  situalo  sul  mon- 
te Granaro , presso  alla  città  di  Ascoli.  Il  suo 
difetto  totale  d’ istruzione  e la  sua  apparente 
incapacità  per  ogni  lorla  di  affari , indussero 
da  principio  i religiosi  a rigettare  la  sua  do- 
manda, alla  quale  non  acconsentirono  finalmen- 
te, che  dopo  molle  e reiterale  istanze.  Egli  fe- 
ce professione  subito  dopo  ; ma  passò  un  lun- 
go intervallo  di  tempo  senza  che  si  scoprisse 
lutto  il  suo  merito.  — Egli  osservava  puntual- 
mente la  regola  di  H’ordine,  vi  aggiugneva  an- 
che delle  austerità  volontarie,  praticava  I’  ub- 
bidienza a'suoi  superiori  nella  maniera  più  per- 
fetla,  e la  sua  profonda  umiltà  lo  rendeva  som- 
messo a tutti,  rullavia  se  ne  fece  dapprima  po- 
co caso  , ed  egli  ebbe  anche  molto  a soffrire 
per  parte  di  alcuni  frali  imprudenti;  egli  sop- 
porto con  pazienza  i loro  disprezzi  e mostrò  co- 
alanlemenle  una  dolcezza  inalterabile  a quelli 
che  erano  i piò  ingiusti  verso  di  lui. — Ma  egli 
divenne  per  gradi  l’oggetto  di  un  rispetto  uni- 
versale nel  recioto  del  suo  convento.  La  fama 
delle  sue  esimie  virlìi  si  sparse  anche  nella  cit- 
tà di  Ascoli  e ne* suoi  dintorni.  Le  pereone  di 
no  grado  elevato  nella  Chiesa  e nello  Sialo  lo 
consultavano  sopra  materie  importanti,  e tutti 
condiscendevano  a’suoi  consigli,  c Era  mera- 
t viglioso  il  vedere  , dice  il  decreto  della  sua 
t canonizzazione , l’ ascendente  di  questo  po- 
s vero  e ignorante  frate  laico  sugli  abitanti  di 
s Ascoli  , e la  facilità  colla  quale  ponea  fine 
s alle  cunlcse  più  accanile,  1 I poveri  erano 


liillavia  l’oggetto  più  particolare  delle  sue  cu- 
re. Donava  loro  mai  sempre  la  metà  di  ciò  che 
gli  era  accordato  pe’  suoi  bisogni  dalla  comu- 
nità, e io  nn  tempo  di  carestia  divise  anche  il 
rimanente  con  essi.  Visitava  regolarmente  gli 
spedali  e le  carceri,  provvedendo  a’bisogni  spi- 
rituali e temporali  degli  aillilli,  Irallava  la  lo- 
ro cau<a  con  mollo  zelo  e rispettava  i poveri 
come  le  immagini  di  Dio.  La  passione  del  Sal- 
vatore era  sempre  presente  alla  sua  mente;  se- 
vero verso  sè  stesso , era  indulgente  verso  gli 
altri.  I Piacque  a Dio,  dice  papa  Glemenle  XIII 
t nel  decreto  per  la  sua  canonizzazione,  che  sì 
t grandi  virtù  fossero  adorne  di  doni  cdesli. 
t L’  Onnipossente  illuminò  il  suo  servo  della 
I luce  dafl’allo:  egli  predisse  l’avveDire  e sco- 
f perse  il  secreto  dei  cuori;  fu  pure  favorito  di 
s rapimenti  ed  estasi , e guari  col  segno  della 
s croce  persone  aggravate  da  diverse  infermi- 
s là.  Soventi  volle  passava  dei  giorni  intieri  in 
c operare  queste  cure  miracolose  , si  grande 
z era  la  folla  che  veniva  a cercarlo  nel  suo  con- 
t vento  sopra  il  monte  Granaro  1.  — Il  santo 
religioso  dopo  aver  predetto  il  fine  di  una  vita 
che  avea  si  piamente , si  virtuosamente  passa- 
lo, e che  era  stala  onoralà  dai  più  speciali  fa- 
vori del  cielo  , rese  la  sua  anima  al  suo  Crea- 
tore, nel  i6o4,  nel  71  anno  di  sua  età. — Alla 
prima  nuova  della  sua  morte  , la  popolazione 
di  Ascoli  accorse  al  convento  per  visitare  le  sue 
spoglie  mortali:  tulli  veneravano  la  sua  memo- 
ria , tulli  vulcano  avere  qualche  cosa  che  gli 
fosse  appartenuta.  Nel  i6io  papa  Paolo  V au- 
torizzò la  città  di  Ascali  a manifestare  pubbli- 
camente la  sua  venerazione  pel  servo  di  Dio  , 
permettendo  di  collocare  una  lampada  sulla 
tomba  di  lui.  Egli  creò  poscia  una  commissio- 
ne per  l’esame  delle  sue  virtù  e dei  suoi  mira- 
coli. Il  processo  di  uso  fu  intrapreso,  e l’anno 
1767  papa  Clemente  Xlll  pronunziò  il  decreto 
di  sua  canonizzazione.  — La  bolla  di  canoniz- 
zazione di  questo  santo  incomincia  colle  so- 
guenti  parole:  s Più  prezioso  dell’oro  e dell’ar- 
i genio,  più  desiderabile  dei  regni  e dei  prin- 
s cipali,  è certo  quella  divina  sapienza,  la  qua- 
t le,  insegnandoci  a disprezzare  ciò  ebeò  paz- 
c saggierò,  ad  innalzare  i nostri  cuori  e le  00- 
t sire  brame  verso  ciò  che  solo  è eterno,  non 
f caccia  lungi  da  sè  alcuna  delle  condizioni 
c della  società  , alcuna  varia  qualità  d’ inge- 
f gno,  comunicandosi  a tulli  e versando  sopra 
t lutti  i doni  abbondevoli  dello  Spirilo  Santo, 
s Talvolta  anche  essa  dispensa  i suoi  tesori  con 
c una  larghezza  particolare  aH’ignoraole  ed  al 
t semplice,  per  umiliare  coloro  la  cui  scienza 
t ò gonfia  di  orgoglio.  La  fonte  della  sapìen- 
« za  , il  Verbo  di  Dio  , Gesù  Cristo  , il  quale 
I avea  dichiarato  che  rivelava  delle  coso  nasco- 
I ste  dal  principio  del  mondo , rivolgendosi  a 
I colui  del  quale  è il  Figliuolo  unico  , esultò 
I per  movimento  dello  Spirilo  Santo,  e disse: 
t A'i  benedico,  o Padre  mio,  Signore  del  eie- 
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I /o  e della  terra  di  avere  celale  pilette  cose 
« ai  taggi  e ai  dalli , e di  averte  rivelate  ai 
• piecàlt  (In  S.  Lue.  c.  io,  ?.  21).  Questa  di- 
t TÌua  ecoDomia  della  graxia  , spiegala  nella 
I Chiesa  cattolica  ioGoo  dai  primi  tempi , si  è 
I maoirestata  ancora  io  frate  SeraGoo.  Égli  era 
t cosi  ignorante  , che  non  sapera  nè  scrirere 
f nè  leggere;  ma  profondamente  versalo  nella 
« scienza  di  Gesù  crociGsso,  lasciò  dietro  a sè 
t i sapienti  del  mondo  , e ci  sembra  occupare 
t un  poste  eminente  fra  i discepoli  del  nostro 
< divino  Maestro.  > — Questa  vita  di  S.  Sera- 
fino , compendiala  dall'  abb.  Buller  , fu  tratta 
dalla  bolla  di  sua  canonizzazione  e dalla  sua 
vita  scritta  dal  P.  Francesco  Maria  da  Firenze 
e pubblicala  io  Roma  io  un  voi.  in  4.* 

SERAriHO  DI  BOCEN  ( u.  Padri  ),  cappuc- 
cino della  provincia  di  Normandia,  morto  a Li- 
nieuz  nel  1 63i , era  versalo  nelle  lingue  ebrai- 
smi, siriaca  e greca,  e si  distinse  pel  suo  zelo 
contro  gli  eretici.  Abbiamo  di  lui  un  trattato 
degli  elemenli  della  lingua  ebraica,  e la  rela- 
none  di  una  disputa  eber  egli  sostenne  pubbli- 
camente a Caen  con  un  ministro  ugonotto,  che 
egli  confuse  ed  obbligò  a ritirarsi  dalla  confe- 
renza pieno  di  vergogna  pella  ricevuta  scon- 
fitta. Questa  relazione  venne  stampala  a Caen 
nel  1731,  senu  nome  di  autore,  li  P.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Bibliot.  ttniv.f rande,  t.  3, 
pag.  87  e seg. 

SEBAriNO  ( IL  P.  ),  cappuccino,  nno  dei 
celebri  predicatori  del  suo  Ordine  ed  anche 
del  suo  secolo,  predicò  con  molta  edificazione 
nelle  principali  chiese  di  Parigi  ed  alla  corte, 
principalmente  nelle  Quaresime  del  i6g6  e 
i6gg.  Abbiamo  di  lui  moltissime  omelie,  cioè: 
I Sugli  Evangeli  delle  domeniche  dell'  an- 
no ; Parigi,  i6g4  e seg.  6 voi.  in  13.°  a." 
Sugli  Evangeli,  o Epistole  dei  misteri  e delle 
feste  del  mese  di  novembre  e dicembre,  i6g7 
3 voi.  io  i3.°  3.*  Sugli  Evangeli  ed  Epistole 
dei  misteri  e delle  feste  di  gennaio,  febbraio, 
tnarzo  ed  aprile,  1703,  4 voi.  io  13.°  L'abb. 
di  darri  nel  suo  Ministero  evangelico  mette  il 
P.  Serafino  a livello  dei  più  celebri  predica- 
tori. È però  cosa  strana  che  egli  abbia  preso 
per  una  satira  il  magnifico  elogio  che  la  Uruyè- 
re  ne’ suoi  Caratteri  fa  di  questo  insigne  pre- 
dicatore. Journal  dee  eaeane,  tjgit  fJo3  e 
1736.  Uixion.dei  predie. 

SEBAFIBO  DI  VICENZA  ( IL  P.  ).  cappucci- 
no. Abbiamo  di  lui  ; Prediche  quaresimali , 
roll’  aggiunta  di  parecchi  altri  discorsi  recita- 
ti sopra  varie  materie  ; Napoli,  1751,  in  4'* 
Le  opere  del  P.  Serafino  di  Vicenza  sono  in 
multa  riputazione. 

SEBAPUin.  V.  SiiAvmo. 

SEBAPIA  ( S.  ),  vergine  e martire  italiana  , 
compagna  di  S.  Sabina.  V.  Sabiha. 

SEBAriONE  ( S.  ),  vesc.  d' Antiochia,  sali 
su  quella  sede  vescovile  nell’an.  igo,  e vi  fe- 
ce rispleodcre  la  sua  virtù,  doUrina,  eloquen- 


za, non  clic  il  suo  zelo  contro  gli  eretici  del 
suo  tempo.  Compose  un  trattato  per  confutare 
il  falso  Evangelio  di  cui  si  servivano  i Uooeti, 
i quali  costituivano  una  parte  dei  Gnostici.  E- 

Sli  aveva  anche  scritto  una  lettera  contro  i 
lontanisti,  ed  alcune  altre  epistole,  menzio- 
nate da  S.  Girolamo.  Egli  mori  verso  I'  an. 
111.  Se  ne  celebra  la  festa  il  3o ott.  Eusebio, 
Storia  eeelee.  t.  5 e 6.  TillemnnI,  Mem.  ee- 
elee.  t.  3.  Baillct,  f ite  dei  Santi.  3o  ott. 

SBBAPIONB  (S.  ),  martire  d'  Alessandria  , 
dopo  di  essere  stato  crudelmente  percosso  ven- 
ne precipitato  dall'  alto  della  sua  casa  dai  Pa- 
gani di  quella  citta  subito  dopo  la  morte  di  S. 
Apollina,  0 Apollonia  l'an.  34g-  Se  ne  cele- 
bra la  festa  il  i4  nov.  Eusebio,  Star,  eeelee. 
I.  6,  c.  4i  - Baillet,  f'iu  dei  tanti.  i4  noy. 

SEBAPIONE  (S.  ),  martire  d' Alessandria  e 
monaco  soffri  il  martirio  unitamente  a dieci 
altri  nel  IV  sec.  sotto  l'impero  di  Massimino 
llaza.  Se  ne  celebra  la  festa  il  i3  marzo.  Bail- 
let, Vite  dei  tanti,  ai  marzo. 

SEBAPIONE  ( S.  ),  abb.  di  Arsione  nell'  alto 
Egitto,  era  prete  e superiore  di  molti  mona- 
steri che  trovavansi  sparsi  nelle  solitudini  del 
cantone  di  quella  città.  Egli  aveva  sotto  la  sua 
condotta  circa  10000  solitari,!  quali  vive- 
vano del  lavoro  delle  mani,  e davano  il  super- 
fluo ai  poveri.  Rufino,  f^it.  Patr,  1.  2,  18. 
Palladio,  Laueiae.  c.  76. 

SEBAPIONE  ( S.  ),  soprannominato  lo  Sin- 
donite,  perchè  si  era  spogliato  di  tutti  ì suoi 
abiti,  non  avendo  ritenuto  che  una  sciarpa  ed 
una  logora  camicia  di  tela  per  coprirsi , era 
nato  io  Egitto,  e viveva  nel  IV  sec.  Egli  fa 
talmente  amante  della  povertà  e della  peniten- 
za che  fu  anche  chiamato  Serapioue  I’  impas- 
sibile. Aveva  fallo  professione  di  vita  solitaria, 
e benché  non  avesse  fallo  studi  regolari  sape- 
va a memoria  la  Sacra  Scrittura  e la  medita- 
va incessanlcmeole.  Egli  condusse  una  vita 
straordinaria  viaggiando  in  vari  paesi  e facen- 
dosi qualche  volta  schiavo.  Conservò  dovtin- 
ue  il  suo  spirito  di  povertà  e di  penitenza,  e 
alladio,  che  ne  narra  la  vita,  dice  che  Dio 
ne  autorizzò  la  condotta  coll' avergli  comuni- 
calo il  dono  de'  miracoli. 

SEBAPIONE  ( S.  ),  vesc.  di  Thmuis  nell’  E- 
gillo  nel  IV  seo.  era  stalo  superiore  di  un  gran 
numero  di  solitari  prima  che  venisse  innalzalo 
al  vescovato,  e fu  l' amico  particolare  di  S. 
Antonio  quando  viveva  ritiralo  nella  Tehaide. 
Egli  aveva  lo  spirilo  mollo  illuminato,  ed  era 
assai  eloquente,  dal  ohe  gliene  derivò,  secon- 
do S.  Girolamo,  il  soprannome  di  Scolastico , 
cioè  dotto.  S.  Atanasio  lo  ordinò  vose,  di 
Thmuis,  nel  Basso  Egitto,  verso  l’an.  34o,o  fu 
uno  dei  piu  zelanti  difensori  della  divinità  di 
Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani.  Nelf  so.  34y 
assistette  al  conc.  di  Sardica,  everso  l'an.  35z 
fu  deputalo  da  S.  Atanasio  con  4 vescovi  e 3 
preti  presso  l’ imperatore  Costanzo  che  Irova- 
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vasi  io  allora  io  Italia.  Ignorasi  il  successo  ili 
tale  depulazìone  che  aveva  per  ìscopo  di  cal> 
mare  lo  spirilo  di  queir  imperatore  , relativa- 
mente a b.  Atanasio  : ma  si  sa  che  S.  Sera- 
pione  fu  esiglialo  come  gli  altri  vescovi  catto- 
lici. Il  martirologio  romano  ne  fa  menzione  ni 
2 1 marzo  S.  Serapìone  è annoveralo  fra  gli 
autori  ecclesiastici  per  aver  composto  un  trat- 
tato sui  titoli  dei  Salmi,  diverse  iellcrc  utilis- 
sime, ed  un  trattato  contro  i Manichei,  che  è 
]'  unica  opera  che  di  Ini  ci  rimane.  Canisio  Io 
ha  pubblicato  tradotto  in  latino  da  Turriano , 
c questa  traduzione  fu  seguila  nella  Biblioteca 
dei  Padri  delTediz.  di  Lione.  S.  Girolamo 
chiama  questo  Iroltalo  un  eccellente  lavoro. S. 
(iirolamo,  m Calai,  cop.  99.  S.  Atanasio, 
pnt.  ad  Dracon.  pag.  267.  Sozomene,  òVor. 
lih.  4>  Baillcl,  f ile  dei  21  marzo.  D. 

(Icillier,  Slot',  deyli  aut.  eccles*  t.  G,  pag. 
BG  c aeg. 

SEHABIO.  V.  Sehrahio. 

SEREBU  0 SERESIA  ( rh.  /'  aridUà  del  Si- 
guore^  dalla  parola  scharal/^  c dalla  parola 
Jah),  uno  dei  leviti  che  leggevano  la  legge. 
2 Esdr.  c.  9,  V-  5. 

SKRKDDELA)  città  vescovile  nella  Maurela- 
ria  Ccsariense  : se  ne  trova  menziono  nella 
ISotizia  ecclesiastica  : ma  tutti  gli  altri  scritto- 
ri di  geugratia  tacciono  assi  lulamenle.  ~ Ito- 
gato,  il  solo  vescovo  di  Sereddeta  che  noi  co- 
nosciamo, intervenne  alla  conferenza  di  Car- 
tagine, tenutasi  nell'an.  4^4,  e fu  da  Lnueri- 
co,  re  dei  Vandali,  csigiiato  cogli  altri  vesco- 
vi della  sua  provincia  per  avere  ricusalo  di 
sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei  Do- 
natisti. Morcellì,  j4frica  chr,  i. 

SERE.vi  (lUsiLio).  milanese,  canonico  re- 
golare lalcraneuse,  e nato  nel  1 565,  acquislos- 
si  molla  riputazione  fra  i dotti  del  suo  tempo, 
'l'anta  era  la  sua  dottrina  ed  eloquenza  che  e- 
gli  discuteva  improvvisamente  e con  dignità 
su  tutte  le  materie  intorno  alle  oliali  veniva  in- 
terrogalo. Morì  a Milano  nel  i63o,  anno  in  cui 
era  sloto  nominato  abbate  generale  della  sua 
congregazione  nel  capitolo  generale  dì  Bolo- 
gna. Abbiamo  di  lui  : De  anti^uitate  et 

dignità  le  ordinit  canonici^  hoc  eti  propugna- 
culum  ejuidem  ordinia  ah  Juguttino  de  Ao- 
ria  l'icmenai  olim  editunìy  enwndavit  et  illu- 
airatil  ; Milano,  i6o3.  2.'  Hosduin  exercitio- 
rum  apiriiualium  Joannia  Ulauburniy  Uruxel- 
Icnaia  canonici  regularìa  emcndaium  et  i/lu- 
airatum  j ivi,  i6o3,  con  note,  ccc.  3.*  iSVr- 
viones  in  praeeipuaa  chrialiani  cultua  aolem- 
nifates  yibaalonia  abbaìia  Spinckerbacenaia 
emendati  ; ivi,  i6o5,  in  4-“  4-"  Indulta  ac 
privilrgia  pontificia  eanonicorum  regularium 
S.  iSalvaiorit  laieranensis  in  unum  coUecta  et 
illuatraia  ; ivi,  160G.  5.®  AUegaiionea  aeu 
Consilia  et  reaponaionea  ad  nonulla  quaeaita 
circa  epiacopalia  inaignia  atgue  functionea 
praelaiii  canonicortan  regularium  induUa  j 


Pavia,  iGiG.  6.®  Paraeneaia  de  exeelao  Saf 
vatoria  almaeque  Genitrieis  nomine  receren- 
ter  enuneiaudo  ; Milano,  1 61 7.  7.®  Cananei- 
tae  caììonicae , deuteronomium  et  apeculum 
elericorum  quod  apoatolicam  regulam  dicunt 
eximii  docioria  S.  Auguaiiui  eum  aaaeriioni- 
bua  et  notis  Baailii  Serenù\  ivi,  1612,  in  4-* 
S."  De  ineundo  aeu  legittime  conferendo  ea- 
nonicatu  / Milano,  1627  9.®  Idea 

ehriatiani  sacerdotia.  io.“  Jfomilia  in  Etan- 
geha  juxta  ritum  aanctae  mediolanenaia  Ee- 
clesiae  Bibliolk.  acriptor.  mediolan. 

SERE.ììO,  martire,  discepolo  d’ Origene,  e 
compagno  di  S.  Plutarco.  V.  Plutàrco. 

**SERRKO  0 SIBE.'IO  0 SIIVBR,  martire  di 
Sirmio  nella  Pannonia  nel  IV  sec.  era  greco  di 
nascila.  Fuggendo,  come  (aulì  altri,  dalla  per- 
secuzione del  barbaro  Diocleziano,  si  pose  in 
peltegrinoggio,  e giunse  a Sirmio.  Questa  cit- 
ta dell’ inferiore  Pannonia,  che  oggi  io  parte 
corrisponde  alT  Vngheria,  fu  talvolta  dode  de- 
gl’imperatori,  e si  rese  celebre  per  aver  rice- 
vuta presto  la  fede,  é il  primitivo  fervore  nu- 
drilo  de*  cristiani  , per  essere  nobilitala  dal 
sangue  di  tanti  martiri,  e illustrala  da  4 con- 
cili , che  vi  si  adunarono  nel  IV  sec.  della 
Chiesa. Quivi  Sereno  comperò  un  giardino,  cui 
egli  non  conoscendo  altr'arle  lavorava  con  le 
sue  mani,  ritraendo  da  esso  il  suo  giornaliero 
soslenlamenlo.  La  violenza  della  persecuzio- 
ne, che  Io  aveva  fatto  pellegrino  da  prima,  lo 
consigliò  dappoi  prudenteuienle  a nascondersi 
alfallo.  Trascorsi  però  alquanti  mesi,  fece  ri- 
torno nel  suo  orto,  e stavasi  tiitt*  applicato  al 
travaglioso  coUivamcnlo,  ed  all*  acquisto  delle 
più  sublimi  virtù.  In  un  giorno  vi  si  recò  a pas- 
seggiarvi in  ora  indebita  la  moglie  di  un  ufU- 
ciale  deir  imperatore.  S.  Sereno  avendola  co- 
stretta a ritirarsi,  essa  ne  scrisse  a suo  marito, 
il  quale  porlossi  a Sirmio  munito  di  lederà  del- 
r imperatore  per  perseguitare  Sereno  presso 
ouel  governatore.  Avendo  questi  interrogalo 
oereuo  intorno  alla  religione  da  lui  professa- 
la, il  santo  confessò  francamente  essere  la  cri- 
stiana, por  il  che  fu  decapitato  il  22  felib-  del- 
l’an.  3o7  0 3o8.  Il  sacro  di  lui  corpo  fu  tra- 
sportato in  Francia,  e colle  sacre  ossa  del  san- 
ti Giovenale  martire  , e Massimino  vescovo  e 
confessore  collocalo  nell*  insigne  collegiata  dì 
Billon  cillà  della  bassa  Avergna.  Grande  è il 
concorso  del  popolo  a venerarlo.  Alla  inter- 
cessione di  un  tanto  eroe  ricorrono  gli  abilaa-- 
li  specialmente  di  Limagne , ed  ottengono  nei 
tempi  opportuni  la  serenità  c la  pioggia,  la  li- 
berazione dai  mali  c l*  aumento  del  bene  tem- 
porale , non  meno  che  spirituale  ed  eterno. 
D.  'Ihicrri  Uiiìnard,  Aet.  sinrer. 

SEIIEKT  ( L’  Aubate  G.  B.  Sebastiano  m ), 
di  Vaunes  nella  Bretagna,  giureconsulto,  già 
professore  di  rettorica,  e presidente  della  so- 
cietà letteraria,  militare  di  Besanzone.  Abbia- 
mo dì  lui  tra  le  altre  opere  : i-®  L’ ignoranza 
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^ il  disprezzo  della  disciplina  sorgente  della 
decadi  Dza  delle  più  belle  società  drtin  (^hie^^a 
cattolica,  1750,  in  8.®  2.*  Apologhi  Ialini  e 
francesi,  in  12.'' 3."  Discorsi  e ritlcssio- 

ni  in  materie  lellerarie,  ecc.  1704.  in  8.®  4 ’* 
La  prevenzione  difetto  pericoloso  ed  imperdo* 
nobile  io  un  superiore,  lySS,  in  12.®  5.®  Pel- 
legrinaggio lellerario  e pio  nella  Sciampagna, 
ecc.  1756,  in  12.®  6.®  Descrizione  ecclesiasti- 
ca e civile  della  Franca  Contea.  La  Francia 
Uueruria. 

SRRRSER  0 SAR-RRB,  uno  dei  Uiogotenenli 
di  Nabucodonosorre  ( Gerem.  c.  39  , v.  3 ).  Il 
suo  Domeaigoifica  Pt^nclpe  dei  tesoro^  perchè 
sembra  che  egli  avesse  la  custodia  dei  tesori 
del  re.  D. Calme!,  Dizion.  delia  liibbia. 

SBRETn  (eb.y^;rmare,  fare  , dalla  parola 
janar) , figlio  di  Assur.  1 Par.  c.  4 » 

8ER6ENT  ( DoMEaico  ),  deirordìoe  dei  pre- 
dicatori, nato  a Lavai,  si  distìnse  pei  suoi  ta- 
lenti nella  teologia  e nella  predicazione*  Fu 
predicatore  ordinario  di  Klisabelta  d'  Austria 
moglie  di  Carlo  I\  re  di  Francia  , priore  del 
collegio  di  S.  Giacomo  in  Parigi,  c provincia- 
le delia  provincia  di  Francia.  Combattè  altresì 
con  molto  zelo  tanto  a voceche  co'siioi  scrittigli 
errori  di  Lutero  c dì  Calvino.  Abbiamo  di  lui 
l'opera  intitolala  : Trattato  del  battesimo  degli 
eretici  ebe  dimostra  se  dubbosi  reiterare,  per* 
che  cd  in  qual  modo;  aggiuntovi  un'indicazio- 
ne delle  questioni  di  Pietro  Viret  sciolte  , ed 
UD  trattato  delle  cerimonie  del  battesimo;  Avi- 
gnooe,  i566,  in  8.®  Il  Padre  Kchurd,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  260- 

SRRQERTEA.  Vescovato  della  provincia  di 
Europa  sotto  la  metropoli  d'  Eraclea  , unito 
con  quello  di  Tzuroloes.  Ebbe  per  vescovi  : 
I.®  Giovanni  che  assistette  al  cono,  di  Fozìo 
sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  2.®  IN....  Questo 
prelato  di  cui  ignorasi  il  nome  fu  incaricato 
deiramminislrazione  delta  Chiesa  di  Scrgenlza 
essendo  già  vesc.  di  Alhira  sotto  il  patriarca 
Michele  Auchiali.  Oriens.  chr.  t.  1 , pag. 
I i32. 

SERGIO  ( 8.  ) , martire  della  Siria  nel  HI  0 
IV  secolo,  era  uoitamenle  a 8.  ilacha  0 Baco, 
fra  i primi  di  una  compagnia  di  ufficiali  i quali 
seguivano  I'  armata  di  Siria  sotto  rimperalorc 
Massimiano.  Questo  principe  non  avendoli  po- 
tuti indurre  ad  assistere  ad  un  sacrificio  che 
egli  offriva  a Giove , li  fece  condurre  incate- 
nati al  prefetto  d’Orìente  , o governatore  della 
Siria,  il  quale  dopo  averli  sottoposti , ma  in- 
vano , a crudeli  tormenti  per  indurli  a cam- 
biar di  fede,  li  fece  tulli  morire.  — Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  7 oli.  Tillcmont , AJemor.  ec~ 
et.  l.  5,  pag.  491- 

*'^SEQOIOpapa  I di  qnesto  nome  (S.), era  fi- 
glio di  Tiberio  originario  della  Siria. Egli  nac- 
que a Palermo  in  Sicilia  , e fu  ammesso  nel 
clero  di  Itomu  dal  papa  DioJalo  verso  l'an. 
(Ì72.  11  sommo  poatcficc  Lcouc  11  lo  consacrò 


prete  nel  G83  , c gli  diede  il  titolo  di  S.  Su- 
sanna. Fu  innaUalo  alla  sede  pontificia  il  i5 
dee  G87  durante  Io  scisma  degli  antipapi  Teo- 
doro e Pasquale.  Quest'  ultimo  tentò  di  detro- 
nizzarlo, 0 gli  fece  soffrire  una  lunga  perse- 
cuzione col  mezzo  di  Giovanni  esarca  di  Ha- 
venna.  L'aoiipapa  Teodoro  sì  sottomise  di  buon 
grado  a Sergio  ; Pasquale  cedette  aneli' esso  , 
ma  di  mal  animo;  alcun  tempo  dopo  fu  dopo- 
sto  dall' arciJiaconalo  per  accusa  di  magìa. 
L’imperatore  Giusliniana  If  fece  consegnare  in 
suo  nome  a Sergio  i canoni  del  conc.  di  CP., 
detto  io  Trullo  perchè  si  era  tenuto  nella  sala 
del  palazzo,  la  quale  in  laliuo  appellasi  7W//- 
lue:  ma  il  papa  non  li  volle  sottoscrivere,  per- 
chè egli  non  aveva  aviito  alcuna  parte  nella 
convocazione  del  concilio,  c non  vi  aveva  as- 
sistito nè  in  persona,  nè  per  mezzo  dei  suoi  le- 
gali. Da  questo  rìliiilo  irritato  Giustiniano  If , 
mandò  a noma  il  suo  primo  scudiero  /accaria 
per  arrestare  Sergio  e condurlo  a CP.  ; ma 
l’esercito  di  llaveuoa , della  Penl.ipoli  e del 
vicino  paese  , proteggendo  la  persona  del  Pa- 
pa, discacciarono  il  temerario,  il  quale  dovet- 
te riconoscer  la  vita  daH  inlervenlo  di  Sergio, 
-Poco  mancò  che  il  progetto  fallito  a Ziccaria 
non  fosse  ripreso  dall’  esarca  di  Ravenna  ad 
istigazìoo  di  Pasquale,  la  cui  ambizione  crasi 
ridestata  , e che  gli  nvea  promesso  ino  libbre 
d*  argento  tratte  dal  tesoro  di  S.  Pietro  , se  , 
sbalzalo  Sergio,  intronizzasse  lui.  L'esarca  co- 
me giunse  a Roma,  intimidito  dallo  disposizio- 
ni del  popolo  , non  ardi  intraprendere  nulla 
alla  scoperta  ; ma  suscitò  tanti  oslacoii  a Ser- 
gio , che  dovette  allontanarsi  da  Roma.  Resti- 
luìlo  al  suo  popolo , Sergio  ebbe  la  fortuna  , 
Pan.  698,  di  ricondurre  alPuaità  della  Chiesa 
Parciv.  di  Aquifeja  e i suoi  sulTraganei,  i quali 
aiP  occasione  dei  tre  Capitoli  avoan  fallo  sci- 
sma. Questo  Papa  instilui  in  Roma  processio- 
ni por  (e  feste  dell' Annunziazìono,  della  iNati- 
vilà  , della  morte  della  Santa  Vergine  , e per 
la  festa  della  Purifìcnzion  di  Maria.  Mori  di 
morte  santa  e tranquilla  l'S  seti,  del  yor,  dopo 
aver  governala  la  Chiesa  per  i3  anni,  8 mesi 
c 24  giorni.  Venne  seppellito  a S.  Pietro  del 
Vaticano  il  9 seti.,  giorno  indicalo  per  il  suo 
culto  nel  martirologio  romano.  Giovanni  Vigli 
succedette.  Noi  abbiamo  di  questo  papa  una 
epìstola  a Cleofridc  abbate  inglese,  cd  alcuni 
decreti.  Anastasio,  in  Viiit  pontific.  Raronioi 
in  Annal.  ecc.Heorìoa,  Fife  de  Pontefici. 

**  SERGIO  II,  arciprete  della  Chiesa  roma- 
na, fu  ordinato  pa|ia  , secondo  Hiaochini , al 
27  genn.,  c secondo  Pagi,  ai  io  febb.  dclPan. 
844  ) in  cui  coronò  re  de’  Longobardi  , e non 
imperatore,  corno  alcuni  scrissero  , Lodovico 
H figlio  di  Loiario.  ^'cll'anno  stesso  dispose  in 
forma  di  scala  , avanti  le  poi  te  della  Basilict'i 
Lateraneuse  , i 28  gradini  santificati  in  Geru- 
salemme dal  Redculure,  moulre  saliva  in  casa 
di  Pilalo,  ì quali,  Iraspnrlalì  a Uom.ì  per  upe- 
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rii  ili  S.  EIcra  mmlrc  di  Coslanlino  Magno , 

f'nceraao  occulti  in  quella  Basilica.  Governò 
anni  compili  , ed  in  uno  ordinatione  creò 
z3  vescovi,  8 proli , e 3 diaconi.  Era  egli  di- 
volo.  umile,  affabile,  prudente  , padre  de’ po- 
verelli , proletlore  delle  vedove  , consolalorc 
de'  bisognosi.  Tal'è  il  cavaliere  che  di  lui  fa 
Anastasio  liibliolecario.  Egli  mori  ai  27  geon. 
dell'  847  , dopo  aver  regnalo  3 anni  compiti. 
Leone  IV  gli  suecedelte. 

SERGIO  III , prete  della  Chiesa  romana , 
montò  sul  Irono  pontifìcio  il  g giugno  dell'an. 
go5.  blorl  in  agosto  del  gì  i , e secondo  altri 
in  dee.  del  g i z . Fu  sepolto  nella  chiesa  di  La> 
levano  da  lui  rifabbricala  intieramente.  Ana> 
slasio  III  gli  succedette.  Sigeberlo  , sn  Ciro- 
me.  Baronio,  in  Annal.  ecc. 

SERGIO  IV  , nominato  dapprima  Peirut  01 
porci,  vesc.  d’Alba,  venne  eletto  papa  il  gior- 
no 1 1 oli.  loog  e mori  in  luglio  loia  ■ do^ 
di  aver  governalo  per  z anni  e g mesi.  Gli 
succedette  Benedetto  Vili.  Baroaio,  in  An- 
nal. 

SERGIO  PAOLO  , proconsole  o governatore 
dell'  isola  di  Cipro , che  fu  convertito  da  8. 
Paolo,  ad  onta  degli  sforzi  di  un  certo  Elymas, 
mago  che  slava  pressi  di  lui.  Alcuni  lo  cre- 
dono il  primo  vesc.  di  Narbonn;  ma  altri  pen- 
sano che  Sergio  convertilo  dall'aposlolo  sia  an- 
teriore di  più  di  due  secoli  al  vesc.  suindica- 
to. L' opinione  che  S.  Paolo  non  abbia  preso 
qnetio  nome  se  non  dopo  la  conversione  del 
proconsole  non  è generalmente  seguila,  ben- 
ché appoggiala  sul  non  avere  S.  Luca  inco- 
mincialo a così  chiamare  l' apostolo  se  non  do- 
po il  di  luì  incontro  col  proconsolo  suddetto. 
Atti  e.  i3,  V.  6,  eco.  U.  Calmel,  Diàon.  del- 
la Bibbia. 

SERGIO  I,  patriarca  di  CP.  nell'an.  610, 
siriaco  d' origine,  si  dichiarò  l' an.  6z6  capo 
del  parlilo  dei  Monolelili  ; ma  egli  lo  fece  più 
trionfare  coll'  astuzia  che  colla  forza  aperta. 
L' errore  dì  questi  eretici  consisteva  a non  ri- 
conoscere che  una  sola  volontà  ed  una  sola  o- 
perozione  in  Gesù  Cristo.  Persuase  all'  impera- 
tore Eraclio,  che  questo  sentimento  non  avreb- 
be per  nulla  alterala  la  purità  della  fede  ; ed 
il  principe  lo  autorizzò  , con  un  derreto , che 
nominò  Eetheii,  cioè  esposizione  della  fede. 
Sergio  la  fece  ricevere  in  un  conciliabolo  di 
CP.  Questo  uomo  arlifìiìoso  mori  nel  63g,  e 
fu  anatematizzato  nel  6."  conc.  generale  del 
681.  La  altro  patriarca  di  CP.  cl^iamalo  Ser- 
gio 11,  sostenne  nel  sec.  XI  lo  scisma  dì  Pczio 
contro  la  Chiesa  romana.  M'  r'i  I'  an.  loigdo- 
po  un  governo  di  zo  anni.  Auoco  Diz.  istori- 
co  ; Bassaoo,  ivgfì,  in  8.‘ 

SERGIO  (Tom.vizso)  , napoletano,  prete  seco- 
lare della  congregazione  dei  Padri  Pii  Operai, 
insigne  per  la  sua  pietà  e prudenza  , uomo  di 
gran  coltura,  valore  e fama  nella  facoltà  e nel- 
le scienze , particolarmente  ecclesiastiche:  ca- 


gione per  cui  ci  godè  la  grazia  di  luUi  quei 
papi  che  a suo  tempo  ^fìonruno.  Nacque  egli 
nei  1677  dal  dollnrc  di  leggi  D.  Giovanni  Fer- 
dinando Sergio  , barone  di  Convignenti , e di 
famiglia  assai  ragguardevole  anche  per  i feudi 
delle  terre  di  S.  Lucia  e di  Lustra  , che  per 
centinaia  di  anni  in  provincia  di  Salerno  ha 
posseduti.  Studiò  in  Napoli  con  D.  Gaetano 
Sergio  suo  fratello  , che  divenne  poi  avvocalo 
di  sommo  credilo  nell*  islessa  citta  dì  Napoli  , 
di  cui  fu  per  molti  anni  uno  dei  primi  difenso- 
ri, ed  il  quale  per  resperimentata  sua  probità 
e dottrina  ebbe  le  più  cospicue  cariche  dei  pii 
luoghi  della  rammentata  città.  Fece  Tommaso 
&rgio  i primi  suoi  studi  di  umanità  e di  retlo- 
rica  sotto  la  disciplina  di  D.  Giuseppe  Toma  , 
profenore  di  eloquenza  nella  napoletana  uni- 
veralà,  e dì  filosofìa  e di  teologia  nel  collegio 
dei  gesuiti.  In  età  di  zi  anni,  ai  3 nov,  1^9 
ricevette  il  suddiaconato,  non  ostante  le  oppo- 
sis'oni  de'suoi  congiunti,  nella  coagregazzone 
dei  Pii  Operai;  ed  ai  1 a die.  1700  tu  ricevuto 
in  tale  comunità.  Nel  1701  ì suoi  superiori  lo 
mandarono  a Koma  , dove  , ricevuto  l' ordine 
sacerdotale  , passò  la  maggior  parte  dell'  età 
sua.  lo  Roma  acquistò  egli  grandi  cognizioni 
nelle  lingue,  anche  orientali,  studiò  l'eloquen- 
ta,  la  storia,  la  filosofia  e la  teologia,  in  guisa 
che  essendo,  per  la  sua  duttrina  e per  la  sua 
gran  pietà,  esercitala  nel  corso  di  pui  anni  in 
falieosissime  sacre  missioni,  salilo  io  altissimo 
credilo  , veone  eletto  teologo  dal  card.  Pico 
della  Mirandola,  ed  in  tal  grado  servi  pure  al- 
tri insigni  soggetti.  Indi  fu  Iroscello  per  qua- 
lificatore della  S.  Romana  inquisizione;  e dal 
papa  Glemente  XII  per  consultore  dell'  istesso 
Iriuunale,  e per  direttore  degli  studi  del  colle- 
gio Urbano  de  Propaganda  fide,  per  segreta- 
rio dell'accademia  di  liturgia  e per  censore  dei 
teologi  nella  Sapienza  di  Roma.  Il  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  . egualmente  intento  a 
premiare  la  virtù  ed  il  merito  del  P.  Sergio  , 
li  offerì  la  ragguardevole  Chiesa  della  città 
i Lecce  nel  regno  di  Napoli,  che  egli  costan- 
temente per  SUB  modestia  rifiutò.  Più  volte  an- 
cora  lo  destinò  al  cardinalato  ; ma  a cagione 
della  sua  grave  ed  infermiccia  età  ne  fu  distol- 
to. L'adoperò  nondimeno  nei  più  importanti  af- 
fari del  sacerdozio,  e l'ammise  alla  sua  più  in- 
tima confidonza  : di  modo  che  tra  le  scritture 
ritrovale  dopo  la  di  lui  morte  vi  è un  fascio  di 
biglietti  di  pugno  dell'  istesso  papa  diretti  al 
Sergio.  Mori  in  Roma  ai  i3  marzo  1752  , in 
età  di  anni  yS , onoralo  più  volle  di  visite  dai 
cardinali  Porlocarrero  , ministro  di  Spagna  , 
Spinelli,  Lami  e Dolce,  e da  sua  altezza  reale 
il  cardinale  di  Yorch.  Grandi  pur  furano  gli 
onori  falli  in  Roma  al  P.  Sergio  dopo  In  sua 
morte,  essendosi  recitale  in  sua  lode  due  fune- 
rali orazioni  elegantemente  scritte.  Volle  an- 
cora distinguersi  rispetto  a ciò  il  marchese  del 
Castel  dell'Abale  c della  Rocca  del  Cilento,  I), 
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Parisio  Granito*  patrizio  sniorniinno,  facendo- 
gli innalzare  netta  chiesa  di  S.  Maria  dei  Mon- 
ti dei  Pii  Operai , nclin  cui  casa  e^li  mori^  un 
monumento  dì  ricchi  marmi  col  suo  hiisln  , c 
con  onorifica  iscrizione  dellnia  da  mona.  Gac- 
lano  Amali  , segretario  dei  brevi  ai  principi. 
Khbc  il  P.  Soffilo  profi  nda  cn«»nÌ2Ìone  di  (pici- 
la  verace  politica  che  non  si  disgiunge  dalla 
pietà.  Fu  lontano  daqunlunque  ambizione*  non 
già  per  viltìi  di  cuore,  o per  biasimevole  ozio, 
eincchè  la  di  lui  vita  fu  un  conlìnimlo  corso  di 
laliche  * ma  per  quella  grandezza  di  spirito  , 
che  deriva  dalla  cristiana  umillà;  leale,  since- 
ro, od  oflìzioso  custode  dei  doveri  dciriimani- 
là  c deir  amicizia:  uomo  di  ardente  o vivacis- 
simo zelo  prr  la  salvezza  propria,  e per  quel- 
la delle  altrui  anime  , per  le  quali  tollerò  co- 
lanti <iisagi  e si  espose  a cosi  gravi  pericoli  : 
indefesso  nei  suoi  studi,  circospetto  e savio  nel 
ragionare  e nello  scrivere;  il  suo  stile  è conci- 
so, chiaro  e senza  atTcUazione.  lasciò  gran  co- 
pia di  dissertazioni  ecclesiusiiche  , e di  predi- 
cite  di  diverso  genere,  che  non  vennero  mai 
puhhiionte.  i. asciò  egli  stesso  alta  librerìa  di 
S.  Maria  dei  Monti  di  Roma  dei  PP.  Pii  Ope- 
rai gran  parie  dei  suoi  scelti  o copiosi  libri,  e 
gli  nitri  al  suo  nipote.  i)i  lui  si  ha  alle  stampe 
la  Vita  del  P.  l).  Antonio  Torres  proposito  ge- 
nerale nella  sua  congregazione;  Koma,  Iteina- 
J)ò*  17^7.  in  4-“  Molto  delle  scritture  stampa- 
te e raccolte  in  2 tomi  in  fol.  per  In  Santa  Se- 
de negli  aifiiri  giurisdizionnli  di  Savoja  sono 
sue,  ma  senza  il  suo  nome,  incominciò  egli  a 
fare  un'opera  sulla  educazione  dei  fancìidli  io 
diverse  lettere,  stampale  coPa  data  di  Lucca. 
Auoro  Dnìon.  itiorico;  Rassano,  17^6,  in  8.® 
SRRGIOPOU  * città  vescovile  dell’  Knfrnb^ , 
sotto  la  tnelropoli  di  Jernpoli,  nella  diucest  di 
Antiochia  , chiamala  nnlicnnienle  Hosapha  o 
iiosiphta^  dai  Siri.  Le  fu  dato  i)  nome  di  Ser- 
giopolì  a cagione  di  una  chiesa  fabbricala  in 
onore  di  S.  Sergio  , martire  . che  era  in  gran 
venerazione  in  detta  cillià  ed  in  tutto  il  suo  ter- 
ritorio. L’ imperatore  Giustiniano  fece  ingran- 
dire Sergiopolì  come  racconta  Prneopio  nel 
lib  2.'*  (Iella  stia  opera  sugli  edifizi.  — Lo  sta* 
hilinuDto  della  sede  vescovile  diSergiopoii  eh 
be  la  spguoule  origine.  Alessandro,  metropo- 
litano di  Jerapoli  , ayndo  ricusalo  la  comu- 
nione a Giovanni,  arciv.  di  Aniiocliìn,  questo 
prelato  portossi  a Sergìopnii  ed  ordinò  quìfì 
un  vescovo  contro  I uso  ed  i diritti  del  melro- 
polilano,  come  apparisce  dalla  lettera  che  1 ve- 
scovi dì  quella  provincia  scrissero  alle  impera- 
drici  per  lagnarsi  di  una  tale  ordinazione.  Igno- 
rasi però  il  nome  di  quel  primo  vescovo  * il 
quale  venne  ordinalo  poco  tempo  prima  dal 
cooc.  d'  Kfeso.  Candido  , occupava  In  sede  di 
Sergtopoli,  regnando  Cnsroe,  re  di  Persia;  ed 
Abraamio  . assistette  al  conc.  generale  : 
questo  prcìnio  viene  qualificalo  come  metro- 
politano di  Serginpoli;  lo  che  ci  fa  credere  che 
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qneila  Chiesa  fosse  ereltn  afTora  io  metropoli. 
brient  chr.  t.  2,  pag.  qìJi. 

SER2E1ÌX  (Giovanni  ÀnutANo) , avvocalo  di 
Parigi:  puldilicò  la  (ìeognilìa  sacra  ed  islorica 
deli*. Antico  e del  Nuovo  Testamento,  1746, 
voi.  2 in  iz.**  V.  La  Francia  letteraria, 

SERIPANDO  ( GiHOMvto  ),  cardinale  * nac- 
que nel  i4f)3  a Troja  nel  regno  di  Napoli  e 
dato  gli  venne  nel  nascere  il  nome  di  Trojano, 
che  cambiò  vestendo  V abile  di  agostiniano. 
Destinato  era  a correre  l’arringo  del  foro,  per 
cui  acquistale  avevane  le  necessarie  cognizio- 
ni. l^crJiitì  j genitori  ascoltò  la  vocazione  clic 
senlìvasì  per  la  vita  religiosa.  [ superiori  del 
suo  convento  l'impiegarono  mentre  era  ancora 
giovane  nelle  scuole  privale,  in  cui  fu  precet- 
tore dei  suoi  collcghi.  Mandato  a Uulogna  vi 
lesse  teologia,  e dopo  di  essere  passato  |>er  Io 
diverse  cariche  , eletto  venne  noi  iSSg  gene- 
rale dell' Ordine,  che  goveroò  per  i2aoni. 
Conferilagli  In  sede  episcopale  dì  Aquila,  pre- 
ferì il  ritiro  agli  onori*  ed  andò  a chiudersi  in 
un  ptocido  convento  sul  monte  Posilippo  , de- 
dicandosi interamente  alla  vita  coolemptaliva, 
ed  a rivedere  le  sue  opere,  i suoi  compalrìotti 
andarono  a cercarlo  in  quell  asilo*  pregandolo 
ad  assumersi  una  missione  presso  Timperatore 
Carlo  V.  Non  osando  deluiJere  la  fiducia  ohe 
gii  veniva  mostrata*  si  mise  io  viaggio  per  re- 
carsi dal  suddetto  monarca  a Ilidgrado.  Ac- 
collo da  esso  con  favore  * ne  ottenne  tutto  ciò 
di  che  era  incaricalo  * c nell*  accomiatarsi  da 
esso  * ricevette  In  sua  nomina  di  arciv.  di  Sa- 
lerno. Reduce  in  Italia,  prese  possesso  della 
sua  diocesi,  e vi  tenne  un  sinodo  in  cui  propose 
innltc  riforme  utili  alla  religione  ed  ai  costu- 
mi. il  suo  zelo  fu  ricompensalo  dal  papa,  che 
nei  lò'Gi  lo  decorò  del  cappello  cardinalizio  . 
e lo  nmn<iò  in  qualità  di  legato  al  conc.  di 
Trento.  Prima  di  partire  Seripando  fece  uso 
del  suo  credilo  per  indurre  li  papa  Pio  iV  ad 
isliluire  una  stamperia,  collo  scopo  di  attirare 
a Ritma  il  celebre  Paolo  Manuzio:  e passando 
per  Rolngnn  procurò  la  riconciliazione  del  Si- 
genio  e del  Robortcllo,  dei  quali  le  lunghe  di- 
spule erano  un  soggetto  di  scandalo  pei  lette- 
rali. ('liunlo  a Trento  , ebbe  parte  nella  com- 
pilazione di  parecchi  decreti,  c sì  distinse  per 
la  sua  eloquenza  od  erudizione.  Il  card.  Palla- 
vicini  , giudice  imparziale  , gli  rende  questa 
giustizia  nella  sua  Storia  di  quel  famoso  con- 
cìlio. Mentre  Seripando  trallava  con  merito 
la  negoziazione  che  i:li  era  commessa,  fu  col- 
pito dn  grave  malaUin  , e inori  il  17  marzo 
1 5()4.  I suoi  funerali  furono  celebrali  a Trento 
con  grandissima  pompa  recitandovi  la  funebre 
orazione  il  P.  Marchesini.  Uoesta  orazione  ven- 
ne pubblicala  dall’  Ossinger  nella  RibliolecA 
agostiniana.  Il  card.  Srripnndo  godè  in  rila 
di  grande  considerazione.  Accordandogli  este- 
se cognizioni  in  lrologi.*t,  il  cho  era  un  merito 
piuttosto  comune  nel  suo  secolo,  negare  gli  sì 
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può  li  Idlcnto  di  orAlorc.  iNon  tinVTÌ  cosa  che 
sia  meno  oloqticnle  dei  suoi  sermoni,  e soprai* 
tulio  dei  suo  elogio  deirimpcrHlore  Carlo  V.  I 
suoi  scritti  sono  : i .®  Xorac  constitulìont^s  or- 
(ìintt;  ccc  ; Venezia,  in  fol.  2.''  Grado 

in  funere  Caroli  r imperatoris;  Napoli, 
in  4**  Predkdie  sopra  il  Simbolo  degli  A 
postoli,  dichiaralo  coi  Simboli  del  cono.  Nicc- 
no,  c di  S.  Atanasio  ; Venezia  , 1 JG7,  in  4 ** 
o con  Aggiunte,  lloma,  i5SG  , in  8.*  I prefati 
sermoni,  delti  nella  cattedrale  di  Salerno,  fu- 
rono pubblicali  da  no  nipote  dell' autore.  4>*’ 
Commentarius  in  Epwolam  Htvi  Vanii  ad 
Calulae  ; Venezia.  i5Gq.  in  8 ®,  ed  Anversa, 
Piantin.  1 587,  in  8.®  5.^  Commentaria  in  divi 
Vanii  Epittolai  ad  lìomanog  et  ad  Galatas  ; 
Napoli  , iGoi  , in  4>"  Vi  fu  aggiunta  la  Vita 
dcirniilore  del  P.  Milensi.  6.®  th  arte  orandi 
e>‘n  expoeiiio  SijmboU  apo»tolorum\  Lovanio, 
iGSi,  in  12.*  Parecchie  lettere  di  tale  prelato 
fanno  parie  di  una  raccolla  pubblicala  dal  La* 
gniiursiui  a Roma  col  lilolo  di  l^ogiani  epùt. 
et  orai.  4 voi.  io  4-'*  1762.  l.»a  biblioteca  reale 
di  Napoli , che  ha  ereditalo  quella  di  S.  Gio* 
lanni  a Carbonara  , alla  quale  Seripaudo  la- 
sciali aveva  io  legato  i suoi  mss.,  {lossicde  pa- 
recchi dei  suoi  trattati  di  teologia  inediti.  Si 
leggono  altri  ragguagli  nel  Tafiirì,  Storia  de* 
gii  scrittori  napoletani.,  I.  Ili , parie  11,  pag. 
198  , e m ir  opera  di  Ossinger  , citala  più  so- 
pra. U(Ogr.  univ. 

SERROLOGO,  libro  contenente  molli  sermo- 
ni. Chimuuv.tnsi  auticamcnlc  Sermologi  , i li- 
bri che  couieiievano  i discorsi  od  i sermoni  dei 
papi  c degli  nllri  personaggi  ragguardevoli 
per  loro  santità;  e leggevansi  lati  aermooi  nelle 
feste  dei  coufes^tori  , net  giorni  da  .Natale  Goo 
aU  ollava  dell'K|Hrania  ed  in  altre  feste. 

SERMOilK.  fino  dai  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo colcbrossi  T uffìzio  pubblico  ed  il 
santo  sagrilìzio  con  tutta  la  (rnssibile  maestà  e 
vi  assisteva  il  popolo  colla  più  profonda  rive- 
reuzu,  con  tulio  il  clero,  nel  luogo  a ciascuno 
destinalo.  Un  lettore  montava  sul  pulpito  e fa- 
ceva ciiialche  lettura  del  vecchio  '1  esUmcolo  , 
indi  (lei  nuovo.  — Alla  lettura  succedeva  il 
Sermone,  il  prelato  esponeva  il  Vangelo  o al- 
cun’altra  parto  della  Scrittura,  di  cui  prende- 
va spesse  volte  a spiegare  un  libro  segiiilamon- 
le  , ovvero  sceglieva  argomenti  i più  impor- 
tanti.  Di  queste  ordinale  spiegazioni  n’ abbia- 
mo esempi  nella  più  parte  delle  omelie  di  S. 
Giovanni  Crisostomo,  e nei  trattali  di  S.  Ago- 
stino sopra  S.  Giovanni.  Noi  vediamo  argo- 
menti scelti  in  S.  Ambrogio  , il  quale  tratta 
prima,  ad  imitazione  di  S Basilio,  dell’opera 
de*  sei  giorni,  indi  della  storia  di  Noè  , di  A- 
bramo  e dogli  allri  più  illusl<i  santi  deil’anlico 
’ieslamenlu;  il  che  liiitnvm  torna  all’ordine 
delle  sante  Scritture.  E da  questi  sermoni  dei 
Padri  si  Vide  die  le  letture  dei  sacri  libri  era- 
no prcss’a  poco  dislribuilc,  come  sono  anche 


presentemente,  nel  decorso  dell*  anno  ecclesia* 
slico  ; dìspo-izione  che  ha  per  fine  di  onorare 
nelle  siiccedenlÌHÌ  solennità  i diversi  mitleri 
della  vita  di  Gesù  Cristo.  Questi  trutlali  o com* 
Mieutari  de'  Padri  sopra  la  Scrittura,  sono  per 
lo  più  sermoni  che  da  loro  furono  dappoi  messi 
in  iscritto  (S.Leo.epist.  4). ovvero  che  si  copia- 
rono da  chi  gli  udiva  mediante  l’arte  delle  ab- 
hrevialiire. ^Questi  santi  predicalori  non  erano 
già  di  quegli  oziosi  favellalorì,alla  maniera  dei 
sofisti,  che  per  una  biasimevole  emulazione  di 
contraddirsi,  o di  essere  più  sottili  e più  Gni 
degli  allri , disptilaraoo  nelle  scuole  profane  , 
o scrivevano  ai  tavolino  per  far  mostra  della 
loro  erudizione  e del  loro  bello  spirilo.  Qoesli 
erano  pastori  occupatissimi  io  una  infinità  di 
affari  (li  carila,  e tra  gli  allri  ( Vid.  Aiig.  de 
Opere  monachor.  c.  19,  et  ep.  ad  Utosc.  Ileni 
Vid.  S^oes.  ep.  55),  di  accomodare  le  diffe- 
renze , i quali  con  lutto  questo  non  lasciavano 
di  annunziare  spessissimo  la  parola  di  Dio,  do- 
vere che  riputavano  come  il  piti  essenziale  per 
esso  loro.  Imperocché  io  que'  primi  secoli  i 
soli  vescovi  erano  quelli  che  predicavuoo.  Si 
incominciò  neil’Oriente  a far  predicare  alcuna 
volta  a’preti  di  uno  straordinario  talento,  come 
Origene.  (Eitseh.  lih  V.  Ilisl.  c.  20),  NelfOc- 
cidenlc  vegginmo  predicare  a Nola  il  celebre 
8.  Felice  prete  sino  dal  lempo  delle  persecu- 
zioni ( S.  Faolin.  Nalal.  ) : ma  quesii  esempi 
sono  si  rari,  che  molli  credeliero  S Giovanni 
Crisostomo  e S.  Agostino  essere  siati  i primi 
prelì  a’qimli  sin  stato  dai  loro  vescovi  affidato 
questo  minislcro. — l>a  più  parte  dei  sermoni 
(ìe'PaJri  sono  per  lo  piu  semplici  ed  eloquenti 
senz*  arte  che  apparisca,  senza  divisioni,  senza 
sditili  ragìonamcnii,  senza  erudizioni  curiose, 
e i più  di  essi  brevissimi.  Quindi  è che  i loro 
discorsi  chiamavAnsi  omelie  in  greco  e sermoni 
in  Ialino,  che  è qiianlo  dire,  traltenimenti  fa- 
migliari.  Cercavano  essi  nell  esporre  la  Scrit- 
tura, d’istruire,  non  già  colla  critica  e con  cu- 
riose ricerche  . come  facevano  i grammatici 
nello  spiegare  Omero  e Virgilio,  ma  colla  tra- 
dizione de’  Padri  , a conferma  della  fede  e a 
correggìmeolo  de’coslumi.  Cercavano  dì  muo- 
vere non  tanto  colla  veemenza  delle  figure  e 
collo  sforzo  della  declamazione,  quanto  colle 
grandi  verità  clic  indicavano,  coll*  autorità 
del  lor  sublime  ministero,  colla  loro  sanlilà 
personale  , colla  loro  carità.  Non  rade  volle 
parlavano  anche  exabrupto , come  si  vede  da 
0.  Agostino  , il  quale  trattava  talvolta  altra 
materia  da  quella  che  si  era  proposta.  Non 
mancavano  però  copisi]  che  coll'arle  delle  ab- 
breviature raccoglievano  ì loro  sermoni.  — 
Proporzionavano  il  loro  dire  alla  portata  degli 
uditori.  Tra  le  opere  di  S.  Agostino  ì sermoni 
sono  dettali  con  maggior  semplicità.  Lo  stile 
di  essi  è mollo  più  fucile  che  quello  delle  sue 
leticrc  ; perchè  predicava  io  una  piccola  cillà 
a marinai , cd  agricoltori , a mcrcalanli. 
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nei  tuoi  ItaIIaIì  di  controversia  , e particolar- 
mente nei  iiliri  centra  Giuliano  , beo  si  vede 
come  non  si  era  dimenticalo  della  reltorica  , 
da  lui  per  tanto  tempo  insegnala.  S.  Cipriano 
ail'iocontro.  S.  Ambrogio  e S.  Leone  che  pre* 
dicavano  in  grandi  città  , | ariano  con  più  di 
maestà  e con  più  ornamenti  , sebbene  diverso 
sia  il  loro  stile,  a tenore  del  genio  particolare 
e del  gusto  del  secolo.  --  I padri  greci  si  ac* 
costano  molto  più  agli  anticlii  autori.  NelT  0* 
riente  non  si  era  tanto  alterata  la  lingua,  e lo 
studio  delle  buone  lettere  eravisi  meglio  con- 
servato.  Le  opere  dì  que’  Padri  sono  per  lo 
pili  non  meno  sode  che  belle.  S.  Gregorio  Na* 
sianzeno  è sublime,  c il  suo  stile  assai  ben  lor* 
mio:  ma  S.  Giovanni  Crisoslomo  ci  sembra  il 
modello  compiuto  di  un  predicatore.  A misura 
clic  il  lettore  leggeva  la  Scrittura  , egli  d’  or- 
dinario si  faceva  a spiegarla  versetto  por  ver* 
setto  , attenendosi  sempre  ai  senso  più  lettera* 
)c  e più  utile  pei  costumi.  Termina  con  una 
istruzione  morale,  che  è sempre  proporzionata 
ai  bisogni  più  pressanti  degli  uditori,  da  quel 
savio  c vigilante  pastore  molto  bene  conoscili* 
li.  Si  vede  che  prende  a impugnare  un  vizio 
dopo  Tallro  , e che  non  di  combattere  il 
primo,  se  non  Dia  sterminalo,  o notnliiimcnle 
indebolito.  ~ Siccome  questi  santi  non  guar- 
davano nè  a riputazione,  nè  a verun  tempora- 
le interesse,  il  loro  unico  scopo  era  di  conver* 
lire:  ma  credevano  dì  aver  fallo  nulla,  te  non 
vedevano  qualche  molto  sensibile  cangiamento. 
Così  S.  Agostino  ^Kpi.<t.  so)  iolraprcse  d'abo- 
lire l iisanza  di  fare  nelle  f^te  dei  martiri  pa- 
sti pubblici  che  degeneravano  in  intemperan- 
ze; e per  iavelcrala  che  fosse  tale  usanza,  gli 
venne  fatto  d'abobrla.col  far  vedere  al  popolo 
i lesti  formali  della  Scrittura  che  condannano 
gli  eccessi  della  bocca,  e coll  esorlarlo  con  la- 
grime per  due  successivi  giorni , perfino  che 
gli  ebbe  prr.masi.  Imperocché,  come  dice  egli 
stesso  ( De  Uoctr  Chrìst.  lib.  IV,  c.  24  ) * la 
grande  eloquenza  non  è già  quella  che  eccita 
le  Acclamazioni  , ma  quella  che  anzi  impone 
silenzio  e cava  le  lagnine.  — Durante  il  ser- 
mone, la  chiesa  stava  aperta  a tulli,  anche  agli 
ìofedeli;  onde  è che  i Padri  serbavano  un  esat- 
to secreto  intorno  ni  misteri  dei  quali  o non 
parlavano,  o oe  parlavan  soltanto  mollo  oscu- 
ramente. Di  qui  viene  pure  che  spesso  ne*  loro 
sermoni  rivolgono  il  atscorso  a*  Pagani  , per 
vedere  dì  tirarli  alla  fede.  Nel  tempo  che  fa- 
cevansi  le  letture  e le  istruzioni,  gli  uditori  sta- 
vano seduti  per  ordine,  gli  uomini  da  un  lato, 
le  donne  dill'attro,  le  quali  , per  istarc  anche 
più  separale,  salivano  sulle  logge  disopra,  se 
v’  erano.  Le  persone  attempale  stavano  nelle 

frime  file  (_  Grog.  .\az.  Carro.  9 de  Anast,  ). 

padri  e le  madri  leneano  dinanzi  a loro  i pic- 
cioli fanciulli,  che  roenavansì  alla  chiesa,  pur* 
che  fossero  battezzali.  I giovani  stavano  in  pie* 
di,  se  j posti  erano  occupali.  V*  erano  diaconi 


conllniiaroenle  intesi  a far  osservare  quest’  or- 
dine, a guardar  che  ognuno  stesse  attento,  e 
a non  comportare  che  veruno  si  desse  a son- 
necchiare , a ridere  , a siisurrarc  all’  orecchio 
dì  un  altro,  0 a fargli  cenni  c segni , a procu- 
rare in  somma  in  lutto  c per  lutto  il  silenzio  e 
la  modestia.  Neli’Alfrica,  al  riferire  di  S.  Ago- 
stino. ( Aug.  De  calliech.  rudib.  c.  2 ),  il  po* 
polo  ascoltava  in  piedi  tulle  le  istruzioni  ; ma 
il  san'o  dottore  approva  più  la  consuetudine 
delle  chiese  , com'ei  le  chiama  , oltremarine, 
dove  gli  ascoltatori  slavan  seduti.  — Finito  il 
sermone,  i diaconi  facevano  uscire  tutti  quelli 
che  non  doveano  assistere  al  sagrifìzio,  e pri- 
ma degli  altri  gli  uditori  e gli  infedeli.  Inai  si 
pregava  pei  catecumeni , e facevansi  uscire. 
Appresso  si  pregava  per  gli  energumeni  o sia 
ossessi,  e si  congedavano  ( Const.  Anost.  Vili, 
c.  6.  Cono.  Laod.  c.  19.  Dionys.  Itiep.  Eccl. 
c.  3 ).  Lo  stesso  facevasi  coi  competenti  e indi 
co'  peniteoii.  Sgombrali  lutti  questi  e rimasti 
i soli  fedeli,  facevano  prieghi  per  tutta  la  Chie- 
sa, per  tutti  gli  ordini  del  clero  e del  popo- 
lo, per  ogni  aorta  di  persone  tribolate,  pei  loro 
nemici  e pei  persecutori.  Cbrys.  Hom.  3 in 
Kp.  ad  Kplies. 

SER8IM  (S.) , Sanctus  SaturninuSi  anlìoa 
ahbadia  regolare  dell’  ordine  di  S.  Agostino  , 
aìliiala  all’  Citremilà  della  città  dì  Tolosa  in 
Francia.  B la  chiesa  la  più  distinta  delta  città 
dopo  la  metropoli,  ed  una  delle  più  belle  e più 
grandi  del  regno.  Fu  cominciala  verso  la  fìne 
del  IV  sec.  da  S.  Silvio,  e terminala  daS.  £s- 
supero,  successore  di  S.  Semino  nel  vescova- 
to. Qiiosin  chiesa  essendo  stata  rifabbricala 
verso  il  XII  sec.  , da  S.  Raimondo  , can:)nico 
regolare  del  monastero  che  gli  era  unito  , il 
papa  Urbano  II,  che  passò  da  Tolosa  ritornan- 
do dal  conc.  di  Clermonl,  la  consacrò  li  8 lu- 
glio 1097  , e la  dichiarò  soggetta  immediata- 
mente  alla  Santa  Sede  , come  anche  il  suo  ca* 
piloto,  il  quale.  ricoDosceva  per  suo  superiore 
il  solo  abbate  di  quella  chiesa.  Prima  del  con- 
cordato , era  sempre  l'abbaio  scelto  dal  corpo 
dei  canonici  : ma  in  seguito  veniva  nominato 
dal  re.  Usava  tutti  gli  ornamenti  vescovili  , e 
benediceva  il  popolo  nella  sua  Chiesa.  11  capi- 
tolo, che  professava  la  regola  di  S.  Agostino, 
fu  secolarizzato  l'an.  iSzo  dal  papa  Clemente 
VII  : era  composto  dì  24  canonici  e di  molli 
prebendati.  Vi  sono  poche  chiese  che  abbiano 
posseduto  tante  reliquie  carne  la  chiesa  di  S. 
Semino  di  Tolosa.  I primi  conti  di  Tolosa  ave- 
vano la  loro  sepoltura  in  un  cimitero  vicino  , 
che  chiamavasi  ciraiterio  dei  nobili.  .Morcrì  , 
ediz.  del  17^9.  art.  Tolosa. 

SKR3ii:vo  (S.).  V.  S.  Satcbm>o. 

SBBUFAGI.%,Xero;i/m^/Vi.  Questo  vocalmfo, 
derivante  dal  greco,  significa  mangiar  secco., 
come  chi  dicesse  : digiuno  in  cui  si  mangiano 
solamente  cose  secche.  Dicevansi  scrofagie  , 
nei  primi  secoli  della  Chiesa , i giorni  di  di- 
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^ìiiQo  nei  quali  non  si  maiisiava  che  pane  con 
sale  e non  si  beveva  die  iiequo.  In  segnilo  vi 
SI  a^^iiinsero  dei  legnini  e ilelle  erbe  o qiinl- 
die  rrnllo.  l>a  Chiesa  condanna  i Moulanisti , 

I quali,  di  loro  privata  anlorilà,  volevano  oh- 
biliare  lutti  ad  usse'iare,  non  solamente  «a 
seiofa^ia  in  tempo  di  quaresima  , ma  allrtsi 
diversi  nitri  divinili  da  essi  sialnhtt,  come  an* 
che  molle  quaresime.  S.  Hpìranio,  t'xpos.  fi- 
tiei.  ICiiseh.  llUl.  1.  2.  Terlull.  Advtrsus  Ps}f’ 
chicos. 

seao.'V  ( eh.  principe  de!  dolore , dalla  pa- 
rola tcltur,  principe^  c da  acen,  dilore^  fio/Vi  ), 
generale  dell  armala  d Antioco  Lpifane,  che 
attaccò  Giuda  Maccabeo  colla  speranza  dì  op- 
primerlo Cui  numero  delle  soc  truppe  : ma  Ì'u 
al  contrario  pieuamenle  sconliUo  dal  picco! 
numero  di  soldali,  il  dì  cui  capo  melleva  lulla 
la  sua  coundenza  nel  nome  dei  Sij^iiure.  i 
c.  3,  V.  i3,  ecc. 

SKItOR  ( eh.  mazzo  di  fiorii  dalla  parola 
isanar)y  figlio  di  Uccoralb,  bisavolo  di  Sanile. 
I Jleg.  c.  9«  V.  i • 

SEIIPE.XTE  , in  lutino  gerpens  ; in  greco  o- 
phÌ5\  in  ebraico  naschach.  Gli  iulerpreli  han- 
no molto  ragionalo  sulla  natura  del  serpente 
die  lento  Kva,  e sulle  male  li/ioni  che  Dio  sca- 
gliò contro  di  lui  comlannandulo  a canmhnare 
sol  ventre  ed  a mangiare  terra  per  Inlii  i gior- 
ni di  sua  vita.  — he  insidie  del  serpente  sono 
descritte  in  diversi  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra, die  vi  fa  più  volle  allusione  ( V.  Eccti.  c. 
2j,  V.  22.  Gcnes,  c.  49*  v.  17.  Psaln.  h'7 
V.  5 ).  Varie  souo  le  opinioni  degli  interjireli 
intorno  a quei  passi,  sui  (|uali  non  terremo  (|iii 
discorso  per  evitare  il  peric(»lo  di  essere  pro- 
lissi. ^ ]|  9arapli  è un  serpente  volante,  il  di 
cui  nume  sìgnilica  propriamente  bruciare  , e 
civdesi  eh  ' il  suo  colore  e la  sete  che  produce 
hi  sua  mursicaiur.1  gii  abbiano  fatto  dare  qud 
nume.  — il  serpente  di  bronzo  è una  ligura 
del  sarnpb,  die  Musò  fece  imiaizare  nel  deser- 
to , assicurando  che  coloro  i quali  erano  stali 
morsicali  dai  veri  sarapli,  mirandolo  avrebbe- 
ro ricuperala  la  sanila.  L elfctlo  corrispose  al- 
la promessa.  Quella  It^ura  del  scrpenle  fu  da- 
gli Gbrei  conservala  lino  al  tempo  del  pio  re 
Lzediia  , quindi  per  lo  spazio  il*  più  di  700 
an;ii.  .Ma  siccome  il  popolo  supt  rslizioso  la* 
scìo.ssi  trasportare  fino  ad  onorare  come  una 
divinità  ({Ilei  serpente,  cosi  Kzecbia  lo  fece  in 
pezzi.  ( V K/.GCII1Ì  c ^<>llEJ^TA.N.  A//W.  c.  21, 
V.  6,  ecc.  ).  — iNella  basilica  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  liiUnviu  vedesi  mi  serpente  di  bronzo 
posto  sopra  di  ima  colonna  da  iin  lato  deila 
nave  di  mezzo.  Landolfo  Seniore  . storico  del 
sec.  XI,  nel  lib.  2,  c.  18  della  Storia  milane* 
se  ( llenim  ùultC.  eeripl-  l.  4 )i  dico  che  verso 
run.  IC02  fu  qud  serpente  portalo  daCP.  per 
cura  di  Aruoilo  arcivescovo,  sogglugnendo  es- 
sere lo  stesso  serpente  ()uetn  Aloyees^  in  deser» 
to  , diouio  imperio  adtttoitùus  « coraat  FtUU 


Israel  exaltarerat  ; opinione  questa  che  re- 
pugna  alla  Sacra  Storia  leggendosi  nel  libro 
4|uarlo  ilei  He  , che  Lzediia  rovinò  ì luoghi 
ececUi  c spezzò  le  statue  ed  atterrò  i boschet- 
ti, c fece  in  pezzi  il  serpente  di  bronzo  fallo 
di  Mosè.  perchè  fino  a <(uei  tempo  i figliuoli 
d' Israele  gli  bruciavano  incensi  : ed  ei  chia* 
mollo  i\ohcitan(^X  Urg.  c.  18,  v.  4 ) — Quel 
serpente  di  bronzo  però  nella  basilica  Ambro- 
siana di  \)ilano  sembra  essere  stalo  ivi  collo- 
calo per  esprimere  ciò  . che  leggest  nel  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  : Sìcut  Moysrs  exaltdvit 
serpentem  in  deseno^  Ha  exaltari  oporiel  Fi- 
liutn  hominis  ( Juann.  c 3,  v.  i4  )i  che  dob- 
biamo cioè  riconoscere  od  serpente  miracoloso 
di  Mosè  la  virtù  della  croce,  sulla  quale  Gesù 
Gi'isin  doveva  e.sserc  conliilo  per  la  salute  di 
quelli,  i quali  morsi  dall’antico  serpente  mise- 
ramente perivano  ( TerUilhan.  De  idoL  c.  5. 
8 AiigiKl.  Serm.  io3  , de  temp.  eco.  ).  Che 
anzi  ci  insegna  il  Unrandi  ( Hational.  iib-  6 , 
c.  89  ) che  anticamente  nella  Ghiera  aiubro- 
giana  e presso  i padri  carinelilant  nell'  oliava 
di  Pasqua  , finito  il  vespro  , si  faceva  gìurnal- 
niente  una  processione  con  rinlerventn  dei  neo- 
fili  al  fonie  ballesimalc.  porlmido  essi  in  mano 
cerei  accesi,  e pn  it  Icndo  un  serpe  fallo  di  ri- 
lievo sopra  di  mfn  In  con  mia  candela  accesa 
in  capo,  il  che  dinotava  conliiioa  il  medesimo 
autore,  l'esallazioue  in  croce  gloriosa  di  Cristo 
figurato  nel  serpente  di  bronzo  innalzato  da 
Mosè  per  dar  rimedio  alle  morsicature  dei  ve- 
lenosi serpenti,  come  Cristo  in  croce  è rimedio 
cflicaciss  ino  coiitroie  aiurdcature  pestifere  del 
sorpenlo  mreinnle. 

S!:ui>i:\TK.  lungo,  torUioso,  ree  ; terpene 
vevtis.  I.C  gesì  nel  c.  27.  v.  1 dilla  Profezia 
di  Isaia,  die  f il  Signore  colla  sua  spada  la* 
« gl  ente  e grande  e forte  fura  vcudella  di  Le- 
a vi.'ilban  grosso  serp*-ntey  ecc  : » la  Volgata 
traduce  super  l.et  a'han  f'rpentem  veclem. 
Alcuni  traducono  il  vectem  per  robusto^  op- 
pure.*  nions.  Martini  triulnccodo  5?roa- 
SO  segui  l’ interprelazmnc  di  Teodoreto-  Que- 
sto serpente,  secondo  il  comune  Kenliinenlo  de- 
gli inUrprdi,  signifìcn  qui  il  demouio,  il  qua- 
le nel  mare  di  questo  mondo  si  aggira  per  di- 
vorare tulli  qiidli  che  ineoulra.  iNd  medesimo 
veiseilo  quel  serpente  è ebianmio  anche  tor- 
UidSOy  perchè,  come  nolo  S.  Girolamo  , nulla 
ha  nell'  animo  suo  che  sia  retto,  e non  può  nè 
allure  nè  volere  alcuna  cosa,  che  buona  sta 
ed  onesta  : iu  secondo  luogo  perchè  quel  ser- 
pente, cioè  il  demonio,  è pieno  di  frodi  e di 
insidie  e di  menzogne  per  tradire  chi  si  fida 
di  lui.  Vedasi  anche  il  libro  di  Giobbe,  c.  2G» 
V.  i3. 

SP.REEIVTE,  dicesi  fìguratamenlc  in  morale 
di  liiUo  ciò  clic  è nocivo,  pericoloso,  cattivo, 
perfido  : omne  gnod  est  noxiumy  malignum  , 
da>nnosum  y prodìtorium  et  perfidum.  •^  \\ 
culto  del  serpante  tu  conosciuto  da  tu|la  f au- 
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llchilà  po{zann.  Fiironvi  ahrcsi  dogli  crelici  » 
chiamali  Olili,  dal  greco  op/a»^  elio  significa 
serponle.  Quegli  erelici  adoravano  il  serpente 
che  sedusse  Kva  o gli  allribuivano  ogni  sorta 
di  scienze  r prcliMidcvano  alla  pcrlioo  che  quei 
serpeiile  fosse  lo  stesso  Cristo,  e spacciavano 
mollissitiie  altre  sUavagauli  ed  assurde  opi* 
nioni. 

SERPI  ( Dimacg  )t  religUvso  dell' ordine  dei 
frati  minori,  nacque  a Cdgiiari  nella  Sarde- 
gna, SI  distinse  per  la  sua  JoUrina  c per  la 
SUA  virtù  in  principio  del  scc.  Wll.  Wad- 
ding  racconta  dì  lui  un  fatto  mollo  singolare, 
se  però  è vero,  che  cioè  dopo  di  avere  con- 
ventalo  una  nulle  Iranqnillameole  coi  suoi  coa> 
fratelli,  disparve  all'  indiaiaoi  senza  che  si  sia 
pollilo  sapere  finora  ciò  che  ne  avveune.  Chec* 
che  ne  sia  di  questo  fatto  sorprendente  , noi 
ahhiatno  di  Serpi:  i Cluoutca  sanciorum 
Sardim'ae  ; Harcellooa,  iCoo,  in  4 “ 2 “ /"'/ia 
li.  Salrvtoria  ah  Orla  ; questa  vita  trovasi 
nei  Uollnndisli  ai  18  di  marzo.  3.  ' yipodìxii 
zancUiatis  S.  Gregoriì  SaUlemis  episcopi  ; 
Itmna.  1C09  c 1619.  in  4-“  d Puryatovium 
et-  coUot/uia  Johi  patriarchae  ; Uarcelloiiu  , 
1G09  e iGi  I,  in  4-*’  Quest' opera  è scritta  in 
spagnuolo.  5.“  De  ifjne  panjaVrìo  eontra 
Lmherum  et  alias  seclarios  ; la  4*^  cmIìz.  di 
quc-'l' opera,  in  4-‘^- ^ di  Lisbona  nel  iGiy. 
Le  due  opere  seguenti  non  furono  finora  slam* 
j)ale.  (».*'  De  *S*««c/o  LvcifWQ  calaritano  PI*. 
UC  hUtoric.  senlent.  in  fol.  7 “ Jd  Paulam 
y ponlif,  mas.  apodix  sunctitatU  S.  (àeonjii 
calaritani.  cum  analit  ca  rcfuiuiÌoneifuaruin~ 
dam  ohjcciionum.,  in  fol  Waddtiig.  li  I*.  Gio- 
Tanni  di  S.  Autoiiio,  liiOltuih.  univ.  francis. 
t.  i.pag.  3u9. 

SEUa.%,  città  vescovile  della  Macedonia  pri* 
ma  , sotto  la  melropuli  di  Tcssulmiica  , nella 
diocci^i  dell’  lltiria  orientale,  situala  tra  Killip- 
pi,  e Tessalonica  Occupava  il  oq**  posto  fra  le 
nieiropidi  nella  iSoluia  dell'imperatore  Leo- 
ne. — Si  conoscono  i4  vescovi  greci  che  oc« 
cuparooo  questa  sede,  il  primo  dei  quali  fu 
Massimiano,  che  assislellc  al  llrigandaggio  di 
Kfeso  c no  sottoscrisse  i decreti  ; ma  rilruUos* 
si  due  uiiui  dopo  nel  conc.  di  Catecdouia. 
Quanto  ai  suoi  successori  vedasi  I'  OrieiiS. 
eàrisi.  I.  2,  pag.  87.  —^Questa  Chiesa  aven- 
do abbraccialo  ta  couiunione  della  Chiesa  ro- 
mana sotto  il  poulificalo  d' Innocenzo  III,  (|uc- 
sto  papa  la  mise.>-olto  la  protezione  della  8an* 
la  SckJe,  c slaliiiivvi  un  arcivescovo  laliiiu.  Ar* 
Dolio,  arcive^euvo  Termopolitauo,  venne  tra- 
sferito a Serra,  come  apparisco  dalla  lettera 
del  papa  Innocenzo  Ili  allo  stesso  prelato,  in 
data  del  giorno  a5  maggio  1212.  Epist.  57, 
iib.  li»,  edit.  Duluz.  1.  2,  pag.  C21.  Orient 
chr.  I.  3.  pag.  1074 

SERRALO  ( Pietro  },  di  Cordova,  canonico 
d Atcala  verso  I'aii.  1072,  pubblicò  ad  An- 
versa, nello  slcàso  0000  alcuni  commeuUri  sul 


Leviiico,  sopra  ICzceliiL'le  e sull' Apocaline. 
Dupin,  'Parola  de^li  auiu/i  eccles.  del  see, 
XVI,  col.  1234- 

SEHHA.VO  ( ClOVANM  ).  V.  SeRBES  ( GIO- 
VANNI ). 

**  SKftOARiO  o SEKAPIt»  ( Nicola  ) . dotto 
gesiiiln  od  abile  cnninieniaidre  della  Scrittura, 
nacque  il  5 die.  ij5j  a Uembervillers  n<  Pa 
Lorena  Compili  gli  studi  liiosunci  e trovan- 
dosi n Colonia  entrò  nei  il>72  uella  socielà  dei 
gesuiti.  Cglì  ingegnò  filosulia.  poscia  teologia 
scolastica,  e finalmente  Sacra  Scntturn  per 
20  anni  consecutivi  ora  a Vnrlzbmirg  ed  ora 
a Magonzn,  ove  mori  il  20  maggio  1G09  Lgli 
couuscevn  l'ebraico,  il  greco,  il  Ialino,  il  fran- 
cese, il  tedesco,  e fu  uno  dei  più  dotti  uomini 
del  suo  secolo,  come  Io  dimostrano  le  sue  ope- 
re, che  sono  : 4 .®  De  apostolis  D.  A . Jesa 
C/uu'sti  (lispntaiio  ì Wurizhourg,  i5Sj,  io 
12.“  2."  Cantra  novos  novi  Pe'aijiani,  et  L’/ii- 
liasfae  Francisei  Pucci  Phitiaini  errorea  IP 
Ori  duo  ; ivi,  iSqS,  in  12.*  3.*"  Sanc'i  AV//«* 
ni  Frantìae  orienlalia  apostoli  tjesta  ; ivi, 
i5yS  in  12.“  4*“  Commentaria  in  Tohiam  , 
lluth^  Judithy  Esther^  et  Machahacas  spoli is 
’tHjifpiiorum  insintcta  \ ^ 1099  in 

4-''  Per  spoglie  degli  Egiziani  I’  aulore  imeu- 
do  la  lettura  e 1' eriidizioite  profana  di  cui  si 
serve  con  vanta  xgio  nelle  sue  opero  dePa  Sa* 
era  Serittiira  o."  In  sacros  divinarum  hiblio^ 
rum  idnos^  Tohiam,  Judith,  Esther,  et  dAz- 
chahacos  eo  nmcaiarius  ; Magonz.!,  1GO0,  in 
4 **  Lo  stesso  commentario  riveduto  e corret- 
to ; ivi,  iGio,  in  fui.  c Parigi,  iGii,  in  fui. 
C-*  Tridturresium,  seti  de  cefeherrimis  tri- 
bus,  apud  Judaeos  , Phunsararum  , SuiLlu- 
caeotum,  et  EssenoniUi  sed  a,  ad  earioa  m- 
trÌHS>iuc  f'esfumemi,  veteruuHfue  seriptorum 
locos  iniellùfCìidum  et  tid  nupera  Joannis-, 
Drusii  de  Uasidaeis  hhePo  reapondendam  lE 
òri  trea  ; Magon/.a  , iGo4,  in  S.'  l'iiillasi  db 
sapere  se  gli  O.sidei,  o llasidci,  di  cui  parlasi 
nel  libro  de  Maccabei  , L'innu  la  .stessa  cosa 
che  i Farisei,  come  lo  pretendeva  Drusio,  o lui 
stesso  elle  gli  Ksseuiani,  cumo  lo  vuoto  il  P.| 
Scrrario  in  quest’  opera,  in  cui  Iralia  molto, 
estesamente  ed  eruditamente  tulio  c>ò  che  ri-; 
guarda  le  Ire  principali  svile  drgli  Lhrei  , e, 
conihallo  r opinione  di  iJrusio  ; c coglie  an- 
che r occasione  per  attaccare  gli  scritti  di  al- 
cuni Proleslanli , e soprattutto  quelli  di  Giu- 
seppe Scaligero.  Avendo  i siiindicali  risposto 
assai  vivnmeolc,  il  P.  Serrarlo  pubblicò  con- 
tro di  ossi  1*  opera  seguente  : 7.''  .Uinerval di- 
tinta  // uUqndiae,  Frisiarifue  (jramm'iticis  Ja- 
tepho  Scaligero,  et  Johanni  brusio,  Tri-hne- 
resi  andati  ergo,  e grammatico,  ethico,  theo- 
logicogue  saccello,  uhra  lihrornm  guinum  pa- 
raenaiiea  et  aniirhetica  depenaum;  Mugoiiza 
iGSo,  in  S."*  Questi  scrini  intoruo  alle  3 sette, 
Vennero  iislaiii|mle  in  una  raccolta  ioliiolaUt  : 
'Prium  seriptorum  cclchnumdetrihusJudaeo* 
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rttm  ieetù  Èijnìagmaìa^  edenle  Jacobo  Tri^ 
glundio  ; Delfi,  lyoS,  2 »ol  in  4'*  8.“  La- 
thero  Tnrcicne  ovationei  seripiaCy  ftictacgue 
a ^’ù  oiao  Herurio  societ.  Jetu  ; Magonza, 
iGo4.  in  8®  Moguniiacarum  rerum  ab 
tuifto  usgue  ad  archiepiseoputn  Joannem 
iichwirhnrdum  libri  quingue^  ÌTÌ,i6o4,in  4«* 
IO.  ' Sondi  fionifacii  tnorturis  archiepiscopi 
mogwìùni  epistoiaecòiblioineca  viennentiedi' 
tue  cnm  aunoiationibm;  i\i,  in  h.*  c nella  liì- 
blioteen  ilei  Padri.  ii.®  Comiium  par^  beatus 
(iodefiidus  Jf  'estphalus  et  sanc/us  /fomari» 
eus  /futtrasius,  a manuseriplis  editi;  ifi, 
iGoa,  in  /2.*  12.®  Apologiat  prò  discipulo 
et  mogistro  Luthero  et  diabolo  a Frederico 
lìalduino  lulherano  editae  ; ivi,  iGoj,  in  8.® 
i3  ® Quaestiones  de  catholicorum  eum  hae- 
fdicis  matrimonio;  ivi,  iGoG,  in  e Colo- 
Dia.  iGoq,  in  8.®  i4  ® Luiherus  Theosdotot 
Jlostoe'densi  rhetori  remissus  cum  discipulo 
sio  Cafrinu;  ivi,  1607,  in  8.®  i5.®  lìabbini 
et  llcnules^  seu  de  tota  lìabbinicorum  gente^ 
purntione,  t reatinne^  auctoritate,  pluribusque 
t rbuH  aliis^  et  saeris  et  prophauis  ; maxime 
de  H<  rodis  hjranm  uatalibus.judaismn^  wxo- 
riùtts,  liberis  et  regno^  libri  tres  adversut  Jo- 
sephi  Sealiyerì  eusebianas  annotattones  et 
Joannis  Drusii rcsponsioiìem\  Magonza,  1607 
in  8 * iG.*  Sacri  peripatetici,  sve  de  saeris 
Ecclesiae processionibu*  libri;  Colniiia,  iGo7 
in  12.®  17  * Litanetitici^  seu  de  litaniis  libel- 
li duo  : in  quorum  priore  mousfratur  earum 
natura  et  fructus,  haeraticaque  perinepta  ea* 
rumdem  correctio.  In  posteriore , de  iisdem 
et  SQuetis,  eorumque  incoeatiouey  multipliees 
Iraetantur quaestiones;  C'  Ionia,  1607,  in  12-® 
Jttdices  et  lluih  explauati  ; Magonza, 
1G09.  in  fol.;  Anversa,  1610,  in  fol.  19.®  y<?* 
sue  libris  quinque  explanatns  ; Magonza  , 
1609,1.  ^ '''  Colonia  e Parigi,  iGiO. 
(illesi’  opera  c divisa  in  2 (orni  \ il  primo  con- 
tiene i fatti  e io  gesle  di  Giosuè  sino  alle  sue 
enerre,  ed  il  secondo  il  resto  della  sua  vita. 
Il  melodo  seguito  dall*  anlore  cnnsisle  nel  for- 
mare varie  qiieslinni,  c nei  risolverle,  esamina 
prima  le  ragioni  prò  e conira  SìfTatle  queslio* 
Ili  sono  allrcllanle  piccole  disseriazioni,  nelle 
quali  il  Seraria  appalesa  una  scienza  ed  iin'at- 
tiludine  rara  ; ina  il  Cinire  giudica,  lui  troppo 
avervi  mischialo  di  Inulile  erudizione,  nc  moU 
to  critico  es-jcre  il  suo  metodo.  20."  Opuseu- 
la  iheologica  ; Magonza,  161 1,  3 voi.  in  fol. 
Oiicsla  raccolta  contiene  molte  opere  stampa- 
te, e delle  quali  si  è falla  menzione,  cd  alcu- 
ne altre  che  non  erano  ancora  comparse,  co- 
me : Josuani  sacerdotes  de  fwenitentia  Salo- 
monis,  Naaman  Sijrus,  jam  sanus^  Prothy- 
rum  Paulinum^  Stjtnbolum  Aihanasinm  ^ di' 
spHtatio  de  legiòus^  de  extrema  unctione^  de 
matrimonio.  21.®  Prolegomena  biblica;  Ma- 
gonza,  1612.  in  fol.;  Lione,  t7o4i  coi  coro- 
muulari  dello  ilcsso  sulle  Epistole  caooniube 


in  ambedue  le  edizioni.  22.*  Commenlaria 
posthuma  in  Itbros  lirgum  et  Paralipomenon'. 
Magonza,  1617,  in  fol.  23.®  Quaestiones  de 
saucto  Nicolao  24  ® Aoctilucium  Lutheri,  ia 
tedesco.  25.®  De  paradiso.  26.®  Molle  episto- 
le. Alegnmbe  e Solwel,  De  scriptor.  società 
Jesu.  D.  Calmet,  Bibhoi.  loren. 

SERBE  ( A.ntoxio  sacerdote , dottore  in 
teologia,  curalo  di  Lharenlon,  nel  sec.  XVH, 
ha  stampalo:  i.®  Un’ esposizione  del  nuovo 
capitolo  deir  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani 
contro  i Protestanti  ; Paridi,  1698.  2.®  Del- 
r autorità  di  S.  Agostino  risguardaote  la  ma- 
teria della  Grazia  per  T istruzione  dei  nuovi 
Cattolici  ; ivi.  3.®  Una  tavola  di  passi  scelti, 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura,  ecc.,  per  I*  istru- 
zione dei  nuovi  convertiti  ; ivi  Dtipin,  Tavola 
degli  aul.  eccles.  del  sec.  XVII,  col.  2777- 

SRRBES,  Serranus  (Giovak.m  di),  famoso 
calvinista,  ed  uno  dei  scrittori  del  sec.  XVI, 
□ncque  nel  Vivarais,  secondo  Frisio,  nella  sua 
Biblioteca  di  Gesner,  od  a Montpellier,  secon- 
do Ménage,  e Gnalmenle  nel  Delfinalo,  secon- 
do Guidò  Alinrd.  Ciò  che  bavvi  di  cerio,  è che 
studiò  a Losanna  , e che  divento  ministro  a 
Nismos  nel  i58a.  Aggiunse  allo  studio  del- 
la teologia  quello  della  storia  di  trancia  e 
della  filosofia.  Fu  impiegalo  da  Enrico  IV 
in  diversi  affari  imporlnnli.  Essendo  siato 
consiiilalo  da  questo  principe  |>er  sapere  se 
si  poteva  salvarsi  nella  Chiesa  romana,  rispose 
che  sì  poteva.  Queslii  risposta  non  gli  impedì 
di  scrivere  qualche  tempo  dopo  con  mollo  ca- 
lore contro  i Cattolici.  Pretese  in  seguilo  dì 
conciliare  le  «lue  comunioni  in  un  grande  trat- 
tato che  pubblicò  a Parigi,  nel  i5»j7,  sotto  a 
questo  titolo. /)e fide  eatholica^sive  de  prinei* 
piis  religionis  christianae  communi  omnium 
Chrintianorum  consensu  semper  et  ubiqtte  ra- 
ti». Ma  questa  opera  fu  sprezzala  dai  Caitolici 
e Iraltala  con  tanta  indegnazione  dai  Calvinisti 
di  Ginevra,  che  molli  autori  li  accusarono  di  a- 
verc  fallo  dare  a Giovanni  deSerres  del  veleno, 
pcrcuì  morì  nel  iSgS,  in  eia  di  5oanni-  Di  luì 
abbiamo  un  gran  numero  di  opere,  <Ii  cui  le 
principali  sono  : i.®  Un  Iraltalo  in  5 parli,  in- 
titolato : De  stata  religioni»  et  reipublieae  in 
fVariCfa.  UìipsI’ onera  , di  cui  cia-^cuna  parte 
è composta  di  3 libri  e che  comprende  la  sto- 
ria della  religione  c della  repubblica  in  Fran- 
cia, dal  4 seti.  1.557  fino  a'  *4.  maggio  1576, 
è certamente  di  Giovanni  di  Serres,  giacché  , 
olire  che  to  confessa  cgH  medesimo  trovasi 
nnU’ediz.  del  1677  delle  prime  4 parli,  il  suo 
simbolo,  che  era  : Edam  vern\  Domine  Jetu. 
Devesi  dunque  abbandonare  l opinione  di  quel- 
li che  hanno  attribuito  quest’opera  ad  Eohano 
Hess,  od  a Francesco  TIotmnn,  od  anche  a 1 eoj 
doro  Beza  , ovvero  a Pietro  de  la  Place.  2. 
Inventario  della  Storia  di  trancia  , in  3 voi. 
in  16.®  , ma  di  cui  la  migliore  ediz.  è quella 
del  iGGO|  in  2 voi.  in  fol.j  Rouco.  3.  Ultiuii 
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dÌBorJÌDÌ  dells  Francia  scilo  Carlo  IX  , in  4 
libri.  4.*  Haccolla  delle  cose  rimarchefoli  ac- 
cadine in  Francia  sollo  Enrico  11 Francesco 
li,  Carlo  I.X  ed  Enrico  111,  in  S.'*  E qiieilo  li* 
bro  che  è conosciuto  col  nome  di  Storia  dei  5 
re,  perchè  ha  conlinoato  sollo  al  roj^uo  dì  En- 
rico IV  fino  nel  i597  , in  8.“  5.“  Doctriitae 
jésuilicae  praecipua  capiia.^^*  In  Iralluto 
suirimmorlalità  deHanima.  7.®  Un  commenla- 
rio  Ialino  sull* Ecclesiaste,  stampato  a Cmevra 
nel  i58o.  8.®  Un  compendio  degli  Annali  di 
Francia,  io  Ialino,  che  comparre  nel  i6ia  a 
Fraocoforte.  In  generale  le  opere  isloriche  di 
questo  autore  sono  poco  esatte  , e ridondauli 
di  passioni  esagerate.  Si  scalena  in  un  modo 
indecente  conlro  i papi  , contro  i re  e contro 
le  persone  le  più  rispettabili,  l'a  quasi  sempre 
il  predicatore,  piuttosto  che  Io  storico.  Segue 
le  più  caltire  guide  , come  il  falso  1 urpiuo  , 
ed  espone  dei  fatti  impoi  lanli,  di  cui  non  Irò- 
sasi  la  menoma  traccia  negli  autori  contempo- 
ranei , e vi  aggiunge  dei  dettagli  che  non  ha 
trovalo  che  nella  sua  imm^inaxione.  Le  Long, 
Biblioteca  storica  della  praacia*  i)e  la  Mon- 
ijoie  , Sole  sui  giudizi  dei  dotti , di  Uaillet , 
t.  3,  pag  70. 

SI^RBON  (NlCETl).  V.  ^ICETA  SeRROK. 

SEHRO.VI  (CuanTo),  primo  arciv.  di  Albi, 
nacque  a Roma  ai  3o  agosto  1617,  e fu  prov- 
veduto dal  papa  Urbano  Vili,  dtllabbadia  di 
S.  Nicola,  quando  non  aveva  aocora  die  8 an- 
ni. Dipoi,  avendo  risoluto  di  consacrai^i  alSi- 

fnore  nello  stalo  religioso,  ricevette  I abito  di 
. Domenico  ne!  convento  di  biesole,  vicino  a 
Firenze  , nel  i633.  Fece  la  sua  prorossione  a 
Roma  nei  convento  della  Minerva  , c vi  si  di- 
stinse in  poco  tempo,  peì  suoi  progressi,  nella 
virtù  e nelle  scienze,  cne  potevano  renderlo  u- 
tile  alla  Chiesa  ed  al  suo  Ordine.  Fu  ricevuto 
dollorel'an.  i644>^  l'anno  susseguente  accom- 
pagnò in  Francia  il  P.  Michele  Mazarino,  pro- 
fesso come  lui  del  convento  della  Minerva,  no- 
minalo arciv.  d’ Ai*  dal  re  Luigi  XIV.  Serro- 
ni  era  ritornalo  to  Italia  , quando  il  re  lo  no- 
minò al  vescovato  d Grange  nei  iG46.l'u  con- 
sacrato ai  4 giugiio  1647  1 nella  chiesa  della 
Minerva  a Roma  , dal  card.  Mario  , e prese 
possesso  della  sua  sede  verso  la  line  dello  stes- 
so anno.  Siccome  non  aveva  minore  talenti  per 
gli  alTari  politici  che  per  quelli  della  Chiesa  , 
li  re  lo  nominò  visitatore  generale  ed  intenden- 
te delParmata  nel  principato  di  Catalogna.  Fu 
altresì  nominalo  commissario  con  de  Marca,  io 
allora  arciv.  di  Tolosa,  per  determinare  i con- 
fini dei  due  regni.  Chiamalo  in  seguilo  alla 
conferenza  di  S.  Giovanni  de  Luz  per  sostener- 
vi gli  interessi  della  Francia  relativamente  ai 
confini,  li  maneggiò  con  tanta  prudenza  ed  a- 
biliià  che  fecesi  ammirare  dal  card.  Mazarino 
e da  D.  Luigi  de  Haro,  ministro  del  re  cattoli- 
co. Il  merito  di  Serrani  diventando  ogni  gior- 
no più  conosciuto,  la  regina  madre  lo  nominò 


suo  primo  elemosiniere,  cd  il  re  gli  conferì  il 
vescovato  di  Mende  nel  marzo  del  iCGi.  Ivi 
egli  fondò  un  collegio  <‘d  un  seminari»,  e spar- 
se mille  benellcenze  in  tutta  la  sua  diocesi.  Es- 
sendo stalo  nominato  all’ alibadia  di  Cliaise- 
Dieu  , nel  1672  , vi  fece  aggiungere  un  gran 
fabbricalo  alla  casa  abimdiale;  econlrihui  mul- 
to all’ ingrandimento  della  nave,  cd  nllubbel- 
limonio  delle  cappelle  della  chiesa.  Fu  trasfe- 
rito nel  167G  ad  Albi,  dove  fu  il  primo  arcive- 
scovo, essendo  stala  quella  Chiesa  eretta  allo- 
ra in  metropoli.  Vi  fondò  un  seminario,  e go- 
vernò la  SUA  diocesi  per  lo  spazio  di  1 1 anni, 
avendo  prima  governala  por  circa  16  anni 
quella  di  Mende,  con  una  prudenza,  con  una 
saggezza,  con  uno  zelo  e con  una  carità , che 
lo  iBcevano  rispettare  ed  esser  caro  a tutti  Es- 
sendo andato  a Parigi  per  rassemblea  genera- 
le del  clero  , quivi  mori  ai  7 gena.  1687,  nel 
’jo.'^  anno  di  sua  età;  e fu  sepolto  senza  pom- 
pa, come  lo  aveva  desideralo,  nella  chiesa  dei 
domenicani  del  sobborgo  S.  Germano  , dove 
pochi  anni  prima  vi  aveva  posta  la  prima  pie- 
tra. Il  suo  cuore  fu  po  talo  neha  chiesa  metro- 
politana d'Albi.  Questo  illustre  prelato  non  era 
meno  pio  che  dotto  teologo  ed  abile  politico. 
Malgrado  la  moltitudine  nelle  sue  occupazioni 
sapeva  trovar  tempo  di  celebrare  quotidiana- 
mente il  santo  sacrifizio  della  Messa,  anche  nei 
suoi  viaggi;  di  prcpararvisi  coiroraztooe;  e di 
recitare  tutti  ì giorni  dell'anno,  oltre  airollicio 
canonicale,  quello  della  Beala  Vergine,  quodo 
dei  morti  , ed  il  rosario.  1)Ì  lui  abbiamo  : 

1. ’’  l'Orazione  funebre  della  regina  madre,  clic 
aveva  prontinrialo  in  presenza  dell’  assemblea 
del  clero  di  FrAncia,  ni  i3  marzo  iGGG.eclie 
fu  stampala  nello  stesso  anno,  in  4-*’  a Parigi. 

2. *  Un  Sermone,  pronunziato  nella  chiesa  del- 
la Madonna  d’E^ables,  delta  città  di  Montpel- 
lier, all'apertura  degli  Stali  generali  della  pro- 
vincia della  Linguadnc.i.  il  7 die.  1670:  Mont- 
pellier, 1670,  in4  ® 3.®  Trattenimenti  alftUiio- 
si  dell'anima  con  Dio  per  gli  8 giorni  degli  c- 

’sercizi  spirituali,  ad  uso  degli  ecclesiasliei  del* 
la  sua  diocesi;  Parigi,  1G86,  in  12.'’  4 " Me- 
ditazioni ed  affezioni  sui  7 salmi  penitenziali 
ad  uso  dei  nuovi  convertiti  della  sua  diocesi  ; 
ivi.  5.'’ 1 ratlenimenli  alfelluosi  dell’anima  con 
Dio  sui  IDO  Salmi;  Parigi,  1688,  in  8." 
6.®  TraUenimenli  alfelluosi  deiranima  con  Dio 
su  tulli  gli  Evangelt  per  ciascun  giorno  deirau- 
no.  Qiiesfuitima  opera  « restala  ms.  come  an- 
che le  seguenti  : 7.®  Storia  ecclesiastica  dalla 
nascila  di  Gesù  Cristo.  8.®  Un  (rallalo  sui  con- 
cili generali,  nazionali  e provinciali.  9.®  Vari 
discorsi  pubblici  pronunziati  in  differenti  oc- 
casioni, ed  alcune  dissertazioni  sui  cosi  di  co- 
scienza. II  P.  Echard  , Script,  ord.  praedic. 
l.  2,  pag.  71 1.  Il  P.  Toiiron,  Uomini  illustri 
deir  ordine  di  S,  Domenico  , l.  3 , pag.  600 
e seg. 

SEfiRY  ( Giacqjuo  Giacimo  ),  domenicaDo  » 
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iiRfo  n Tolone,  miro  ila  poTÌnc  neirordìno  dì 
S.  Dnfncnico  eii  amlù  a U rminarc  i suoi  (iIikÌI 
n dove  fu  ricoviilo  dolloro  di  Sorl>ona 

no!  1G97.  Divenlò  ni*!!’ anno  sicsso  professore 
ncirnmversiln  di  Padova,  dopo  di  essere  sialo 
dapprima  leolo^o  del  enfd.  Alliori  , c consnl- 
lore  della  congre;»a7-ionc  deli'  Indice  n Homo, 
ed  aeqiiislossi  una  grande  riptiUzionc  colle  sue 
opere.  Mori  a Padova  , ai  12  marzo  1738,  in 
olà  di  79  anni.  Hi  In*  nld>ianio:  1.®  Hutoriae 
ffìììgffgaliom»  de  JhxWìs  ditinae  (jratiae. 
5mó  ififnfwi'j  pontificib.  (demente  i lì  etJ^uu- 
lo  Z',  libri  ffuatùor^  ec.  (Jncsl’opera  compar- 
ve per  In  prima  vnlla  in  un  voi.  in  fol.  nel  1 600 
n liovanio  soUo  ni  nome  dì  Agoslino  le  Ulonc, 
e fu  rislampala  ad  Amslcrdam  , nel  1709. 
2.’  La  Storia  della  congregazione  de  ^uxilits, 
gnisltficata  contro  l’niilore  delle  Questioni  iin- 
porlanli,  ec.;  Lovnnio,  1702,  in  12."  3.®  Lei* 
lem  dcll'nbb.  le  lilnnc- per  servire  di  rispo- 
sta alla  lellern  del  segretario  di  Liegi.  4 " U 
rellore  correlto,  continuazione  dollà  lìnislilìca- 
zinne  della  storia  della  congregazione  de  4n- 
.viltia,  conlro  raiitorc  del  falso  tirata  diqne- 
sf  opera:  con  ima  lellera  allo  stesso  autore  ri- 
spiinrdanle  In  sua  pretesa  confulazione  della 
risposla  alle  questioni  importanti  ; Namiir  , 
170.1.  tìd  durtoris  /itsforiaé  cotìffref/fitimiix 
de  /dtixiliia  defenvo  adc<rsu»  (ptuerelam  Ca- 
volt  (iastpariìt  Mutz>nii  ^ Jeademue  Trevi- 
remi^  »ipìih'ei;  I ovanin,  1701,  in  »2.“  6 * Dt- 
rux  /linjìisiiniis  , sittnmtis  praedesliuattonis 
et  fjratine  dovtor.  a catumnia  vindicafus  ad- 
rrrxuit  Joannts  f.aunfìii  trad>tioìiem  foctu  , 
jioxt/mnio  recens  editam^  re.  ; Colonia,  170.J,» 
in  8."  7.®  Lellera  dii  P Serry  al  H.P.  Danie- 
le, gesuita  . por  servire  di  risposla  alla  letlern 
di  qiieslo  Padre  imiirizznta  al  molto  reverendo 
padre  generalo  delPordine  di  S.  Domonieo.  in 
data  del 2 fi  idi.  Colonia,  1700,  in  12  *8.®»SV//o. 
la  thomniirn  rindiratay  9cu  Cabridis  Omùc- 
/m  , e .toc'c/.  Jesu^  truetatue  theoiogieux  ad- 
rtrxux  (fratiam  xeipxn  ejficaccm  Cemoris  ani- 
fnadrers*anibux  confuialus  Colonia, 1 706. 
in  8 * <}  " f.onfntutio  rexpousi  epixtoimis  a 
(ìabrivte  fìanieley  xoc^  Jesn,  ad  pritnarii  4- 
cademiae  Patarinae  tbeologi  lilteras  datt^  ce. 
(adnnia,  1706  in  8 ® \ad  Exch  itnliones  bf- 
stoviene  , rrifieae^  polemieae  de  Chrixio  , e- 
juttffue  rirgine  matrr^  rptibus  Judaeorum  cr- 
rovex  de  promixxo  sibi  liberatore  , uovo  me- 
t/iodo  refel/unfar.  re.;  Venezia.  1719,1114** 
tjnesl*  opera  è tie/f  ìndice.  1 r.®  Dirus  4ngu- 
stinvs  iìiro  Tlamce  ejusgue  angelieae  srbo- 
lae  eoneiìiatvs,  in  {paiestione  de  grafia  primi 
homiuis  et  angelornnì  , in  S ®,  di  cui  la  fjiù 
ampia  edìz  è quella  di  Padova,  nel  172Ì* 
I z.*  Ambrosii  ( atharìni  vindiciuc  de  ncce.%- 
saria  in  pcrfieicnds  Sarramenlis  wtentionc\ 
l*adova  , 17*7  , in  12’"  ed  a Parigi  , 1728. 
i3.®  / indiciae  vindieiarnm  Ambrosii  C.atha- 
rini^  seu  de  necessaria  in  perjiciendis  Sacra' 


mentis  intentione  ; Padova,  1 780  , in  8.® 
i4.'*  Monorbatus  divi  Thomac  Aquinatis  a- 
pud  Cassìuùnses,  antegnam  ad  dominicano- 
rum  praedìcatorum  ordinem  se  transferrei , 
ìiisforica  dissertano;  Lione,  1724»  in  4*® 
iJ).*  De  romano  pnnfìjiee  inferendo  de Jide^ 
moribìtsque  judieio  , falli  et  fnllere  ueseio  , 
codemque  coueiliis  aecwnenicis  auetoritule  , 
poiestaie^  Jurisdictione  superiori^  dissertatio 
duplex.  Accedit  appcndix  de  mente  Eccte- 
siae  CalUcanac  et  4eademiae  Parixietisia 
circa  duo  ilta  S^dis  Aposfoiicae  privilegia  ; 
Padova,  1732,  in  8.®  quest’ opera  c benanche 
inserita  ucW Indice  de  libri  proibiti.  16.® 
teologia  supplicante  ai  piedi  dvl  snpremo  pon* 
lefìce  Cleineiile  MI,  per  domandargli  l'inlelli* 
gonza  e la  spiegazione  della  bolla  Cnigenitus, 
Diie;-ta  opera  è in  Ialino, slampala  io  Italia  col- 
la data  (ii('olonin,  nel  1736.  1 7 *6Vecr/ Mee- 
lo<ji  de  Chrislo  pascha  sunm  proemature  ai- 
gite  in  pane  fermentato  celebrante  dissertatio 
a theologo  latino  censoriis  notis  dispuneta  et 
confutata^  in  8.®  Furono  sinmpale  a Venezia, 
nel  1743  o 17.Ì6  le  opere  postume  del  H.Ser* 
Ty,  servendosi  dc'suoi  ms.  originali;  ma  gli  e- 
dit<»ri  ommìsero  lutio  ciò  che  non  andava  loro 
a genio,  c vi  sostituirono  qua  e là  quello  che 
Sembrò  loro  più  ennvcnienle.  Il  P.  Kchard  , 
Script,  ord.  pracdic.^  L 2 , png,  8n3  e seg. 
Journal  des  savans^  1702, 1705,1707,1710, 
1720,  172G,  ec. 

MùnsALK  ( Cesare  ) , nacque  in  Napnii  il 
1D7G  di  Giovai)  Hnllista  c Antonia  della  Gat- 
ta. Od  nubile  suo  lignaggio  non  accade  favel- 
lare , perciucebè  mm  pure  i Sersali  sono  dei 
più  ragguardevoli  e copp'cui  signori  di  Sorren- 
to, ma  eziandio  fra  noi  appartengono  alla  gen- 
te patrizia  del  sedile  di  [Nilo.  Il  casato  della 
madre  , oggi  spento  , non  è da  meno,  che  an- 
che esso  olloneva  ni  nobile  sedile  or  menlora- 
lo.  Parecchi  uomini  valorosi  0 per  armi  ed 
impreso  guorrescho  nei  tempi  fendali  c poste- 
riori, o per  iifilzi  civili  c cliericali  fecero  sali- 
re ambedue  quei  nomi  a grande  rinomanza. 
K a di  nostri  non  mancano  monumenti  che 
fan  sovvenire  della  valentia  c della  pietà  di 
quei  cavalieri  ; siccome  per  inenlovarne  un 
solo  più  reeento,  è Pimmagioe  a fresco  di  Car- 
lo della  Galla  animoso  capitano  , la  quale  lul- 
lavolln  vedesi  nella  cappella  del  Crocifisso  al- 
leilo al  Bealo  (iuido  Maramaldo,  in  san  Dome- 
nico Maggiore.  — .Ma  ia  misericordia  e la  be- 
nignità, e non  miga  la  chiarezza  del  cnsalo  di 
Cesare,  rese  memorando  il  nome  di  luì  ; anzi 
egli  per  quei  fatti  gloriosi  che  operò,  aggiun- 
se nuovo  splendore  e maggiore  gloria  alla  sua 
stirpo,  e la  fece  carissima  alla  patria.  Egli  to- 
glieva in  moglie  verso  il  *597,  Camilla  Cape* 
ce  Piscicolli.  Ij€  lodi  sUrmmute  clic  gli  danno 
scrillori  contemporanei  , fanno  chiaro  vedere 
Fallo  senno  di  lui.  Così  in  o»à  giovanile  erano 
il  nome  allegato  siccome  cima  cJ  esempio 
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d’  uomini  di  virlà  meraTigliosn.  Giulio  Cesare 
Capaccio  scrirera  a quei  di  : c Arerà  questo 
cavaliere  ( il  padre  della  Camilla  Capece)  ma- 
ritala la  figlia  a Cesare  Sersale  della  piazza  di 
Nido,  che  conoscerete  un  giorno  per  una  di 
quelle  illustri  personc.che  possouo  norerarsi  Ira 
le  cmineiili  s. — Certamente  l'impresa  più  gran- 
diosa e stupenda  a cui  il  Sersale  intendeva  , 
benché  fosse  nella  condizione  di  laico,  fu  sen- 
za fallo  la  istituzione  del  Monte  della  Miseri- 
cordia. Perciocché  fan.  1600  o 1601  quando 
egli  non  aveva  che  5 lustri  , accordatosi  con 
altri  6 gentiluomini , i quali  furono  Giovanni 
Andrea  Gambacorta,  Girolamo  Lagni , Astar- 
gio  Agnese,  Giovan  Battista  d’Alessandro,  Gio- 
ran  Vinceozo  Piscieelli,  e Ginvan  Ballista  Man- 
zo, ponevasi  insieme  con  questi  a fondare  quel 
Monte,  il  quale  doTera  venire  poi  a tanto  gri- 
do. Ma  quei  che  ne  fosse  soprattutto  fondato- 
re, e che  vi  si  mettesse  con  mwgìor  lena  , fu 
secondo  che  gli  storici  dicono  if  nostro  Cesare 
Sersale.  Quella  pietà  che  da’  pii  suoi  parenti 
eraglisi  stala  infusa  da  fanciullo , ed  egli  si 
aveva  sempre  studiosamente  custodita , gli  si 
moltiplicò  nello  spedale  degl’  Incurabili  , che 
frequentò  fin  dairadolesoenle  età.  Usando  qua 
il  Sersale  cosi  di  sovente,  prese  dimestichezza 
con  Pietro  Bruno , con  Vincenzo  Conriiibelli 
figliuolo  al  Marchese  d'Arena,  e con  altri  preti, 
nostri,  che  allora  accorrevano,  siccome  anco- 
ra di  presente  fanno,  a confortare  i malati.  Ed 
il  Senale  siccome  eran  quelli  di  grande  cuore, 
amorevolissimi  dei  loro  fratelli  infermi , con 
esso  loro  conversando  doveva  avere  assai  inci- 
tamento a virtù  , e sentire  dentro  crescersi  la 
voglia  di  sopperire  all’altrui  bisogno.  Per  ave- 
re dunque  da  profferire  a quei  malati  piò  lar- 
he  sovveozioni  risolvevesi  ed  egli  e gli  altri 
giovani  cavalieri  di  andare  ad  uscio  ad  uscio 
limosinando  per  la  città  nostra  in  un  giorno  di 
ciascun  mese.  Era  assai  cara  cosa  a vedere  co- 
desti  nostri  cavalieri  discorrere  , e avvolgersi 
per  le  piazze  , scendere  e salire  pr  le  altrui 
scale  per  consolare  il  pvero.  E dopo  non  as- 
sai tempo,  crescendo  la  raccolta  delle  limosi- 
ne  . cominciarono  a sostenere  ben  i5  infermi 
nell’  ospedale  mentovato.  E forse  da  qui  tolse 
l’esempio  Carlo  Carafa  dei  duchi  d’Andria  a 
fondare  neH'ospedale  una  Congregazione  devo- 
ta a e.  Francesco  d’Assisi,  la  quale  intendesse 
a mantenere  a proprie  spese  la  letti.  Concìos- 
siaché  questo  giovane  barone  consacralo  sa- 
cerdote, che  fu  il  ifioo  , fallo  quel  medesimo 
proponimento  che  il  Sersale,  cioè  di  sovvenire 
gl’infermi,  traeva  sovente  aU’ospedalc,  c qui- 
vi trovandosi  insieme  sì  dovette  con  lui  mollo 
affratellare.  Ma  questo  provvedere  dì  letti  che 
faceva  Cesare  nostro  con  quei  suoi  6 compagni 
non  era  che  un  picco!  saggio  di  quelle  miseri- 
cardie  a cui  eglino  doveano  metter  mano.  E in 
vero  non  andò  gnari  che  per  essi  venne  stabi- 
lito il  Monte , e dettate  certe  leggi  che  doves- 
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serio  iodirizzare.  Codeste  furono  poscia  con- 
fermsle  da  Papa  Paolo  V , il  quale  con  breve 
del  i6o5  privilegiò  calale  islittizione  sommel- 
lendola  immediatameole  alla  S.  Sede  , e fran- 
candola da  ogni  obbedienza  , e soggezione  ai 
vescovi.  Non  é dubbio  che  i oapoletani  iniesn 
Tallo  scopo  di  cotesla  istiinzione . istigati  dal 
desiderio  di  subito  vederla  fornita  , avessero 
date  limosino  profferti  e doni.  Massime  eh’  e- 
glino,  secondoché  leggesi  nella  vita  di  S.  Ata- 
nasio, inoanziebé  i pveri  li  domandano  dì  ca- 
rità , vanno  per  est  e lì  fan  lieti.  Per  la  qual 
cosa  dall’ un  di  all'altro  crebbe  la  sua  rendila 
e di  presente  bene  aggiunge  a go.ooo  ducali. 
—Amplissimo  era  il  proponimento  del  Sersale, 
poiché  mirò  a raocorre  io  qnella  sua  isliliizio- 
ne  Tuniverse  opere  di  amore,  e di  beneficenza, 
ninna  tralasciandone.  E chi  le  vuol  discorrere 
latte  , non  può  rimanere  d’ ammirarsi  della 
grande  smisnraoza  della  carità  di  colui  che  la 
promoveva  e oaldeggìavale . Visitare  e soccor- 
rere gl’  infermi  si  negli  ospedali , come  nelle 
povere  loro  case;  inviarli  ai  bagni  d’ Ischia,  e 
a loroarli  a sanità  , loro  provvedere  con  altri 
sovveoimenli:  andare  a recare  conforto  ai  pri- 
gionieri : riscattare  gli  schiavi  ; dar  ricetto  ai 
pellegrini:  procaociare  sepoltura  ai  morti:  aiu- 
tare i poveri  , e sopratlutlo  quelli  di  sangue 
gentile  che  seolisaero  msaore  delTaccallo:  spe- 
sare dei  gìovaueUì  nei  seminari , fornir  doti  a 
donzelle  , sovvenirle  di  quanto  occorre  a mo- 
nacarsi , son  tulle  graziose  opere  a cui  in- 
tende il  Monte  della  Misericordia.  Quindi  ra- 
p;ionevolmenle  ti  annovera  fra  le  innumerevoli 
isliliizioni  beoefiehe  di  oodetia  nostra  città  , 
oitlà  in  vero  di  misericordia  e dì  pietà,  vallala 
iiìnci  e quindi  di  ogni  bontà,  imitatrice  della 
omeetica  magnificenia  dell’  eterna  Roma  , e 
può  boriarsi  di  essere  sopra  talli  gli  altri  pae- 
si deìf  mondo  di  monumenti  di  orisliano  amore 
ricca  e doviziosa.— E dopo  che  Cesare  ebbelo 
fondalo  con  gli  altri  6 genlilnomioi,  non  si  ri- 
mass  mai  daT caldeggiarlo,  e cercare  per  ogni 
via  che  sempre  meglio  prosperasse,  ed  acqui- 
starne nervo  e grido:  siccome  accertano  le  an- 
tiche memorie,  A luì  fra  le  altre  cMC  era  com- 
messo di  stare  al  governo  della  edificazione 
della  casa  d’Ischia  che  doveva  essere  ricovero 
a’religiosi  i quali  traenero  a quei  bagni.  A lui 
pure  si  commetteva  di  vegliare  alla  costruzio- 
ne della  chiesa  del  Moole  e delTedifizio  che  le 
si  doveva  rizzare  allato  , da  esservi  gli  iifici 
del  pio  luogo.  — Mentre  egli  adunque  avera 
la  manie  ed  il  cuore  rivollo  a giovare  i pove- 
ri , Iddio  a mosirargti  quanto  gli  fosse  caro 
questo  lieoe  ch’egli  rendevi  a quegl' iofelici  , 
gli  volle  far  grAzia  di  chiamarlo  al  chiostro. 
E forse  ciò  fece  poneodogli  innanzi  T esempio 
di  Carlo  Carafa.  Noi  dicemmo  di  sopra  che 
a quei  medesimi  di  traeva  allo  spedale  de- 
gl’ Incurabili  il  Carafa  , e si  doveva  aver  enn 
lui  grande  iiaonza  , e lamigliarilà.  Ora  quegli 
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per  i»pioU  di  graxla  dÌTÌoa  lasciò  la  casa  ed  i 
parenti , sciosesi  della  spada  ( poiché  era  uo 
prode  guerriero,  e più  fiale  aveva  mostralo  pu< 
gnando  il  valor  suo  ) e si  fece  clierico.  Colai 
sua  subita  roulazione  di  stalo  dovette  io  altrui 
recare  ooo  poco  stupore,  massime  a quei  del- 
la condizione  sua  , e molli  forse  invogliaroosi 
0 fare  il  medesimo  che  lui.  Ma  chi  più  del  Ser- 
sale  poleosi  sentir  tratto  ad  imitarlo,  egli  che 
sei  vedeva  di  continuo  così  dattorno  nello  spe- 
dale; il  vedeva  mutare,  rifare  il  letto  degrio- 
fenni,  affaticarsi,  sudare  intorno  ad  essi,  loro 
predicare,  confessarli!  £ siccome  siamo  mossi 
più  a ben  fare  per  esempio  che  per  parole, Ce- 
sare prese  partito  di  lasciare  il  mondo  e fare 
quello  stesso  che  il  Carafa.  Adunt^ue  a qualun- 
que modo  la  cosa  fu  andata,  il  Sersale  slabifi 
di  farsi  deila  Ucligione  di  S.  Gaetano.  La  mo- 
glie del  nostro  Cesare  la  quale  era  donna  di 
virtù,  risolveva  , il  medesimo  dì  che  il  marito 
entrava  alla  religione,  di  pigliare  l'abito  dì  S. 
Francesco  nel  monistero  della  Trinità  in  vìa 
Costantinopoli.  Provveduto  il  Sensale  ad  ogni 
cosa  che  doveva  e dotala  la  moglie,  e fallo  con 
Jeì  ie  dipartenze,  riparava  l’an.  1607  nella  ca- 
sa dei  santi  Apostoli  e quivi  indossava  le  vestì 
dei  chierici  regolari.  Dilettaci  di  pensare  che 
l'uomo  delle  iimosine  io  niun  luogo  polca  me- 
glio ricoverare,  come  nei  chiostri  di  quel  Gae- 
tano , la  cui  misericordia  c ricordala  da  isti- 
tuzioni moltiplicì  e chiare,  padre  veramente  dì 
codesta  nostra  patria;  Tao.  1608  fece  la  solen- 
ne professione  e scambiò  il  nome  secolaresco 
ili  quello  paterno  di  Giovanbaltisla.  Nel  1610 
fu  mito  Sacerdote.  Non  è a dire  come  quella 
carità  di  cui  si  ebbe  pieno  il  petto  nella  condi- 
zione primiera,  in  ben  mille  doppi  chcrico  la 
facesse  raddoppiare.  Fu  sempre  intento  a pro- 
cacciare bene  alle  altrui  animo;  si  mostrò  sol- 
lecito ad  ammaestrare  il  prossimo,  a dirizzar- 
lo. Troviamo  che  il  nostro  card.  Dtcio  Carafa 

10  elesse  confessore,  ed  io  questo  ministero  fu 
de'  più  infaticabili.  Da  Napoli  venne  a Homa  , 
e qui  tornalo  passò  di  vita  fan.  i654  nell’ al- 
tra casa  dei  Teatini  alla  Vittoria.  1 governato- 
ri del  Monte  della  Misericordia  saputane  la 
morte  facevangli,  c bene  il  meritava,  solenni 
esequie.  — Kgli , e quegli  altri  generosi  che 
posero  con  lui  mano  alla  grandiosa  impresa, 
rimarranno  gloriosi  al  pari  dc'citladini  più  be- 
nefici della  città  nostra;  cd  il  nome  dei  Sersali 
trapasserà  i secoli  tra  le  benedizioni  per  le  vir- 
tù di  quel  loro  antenato.  Zito  , Notìzie  intor- 
no  la  l'ita  di  Cesare  Sersale  e la  fondazione 
del  Monte  della  Misericordia. 

SGHSiLE  ( Antonino  ) nacque  in  Sorrento 

11  1702,  da  Cesare  Sorsate  patrizio  napoletano, 
e nobile  sorrentino,  c Maria  della  nobilissima 
famiglia  ilorcnlina  degli  Anlinori.  Giovinetto 
indossò  le  vesti  cbcricali  per  mano  di  niuns. 
Filippo  Anastasio,  che  allora  governava  qiiolla 
clnosa  , e poi  fu  da  fienedoUo  Xlll  crealo  Pa- 


triarca di  Anliochia.  Il  1740  fu  io  Napoli  an- 
noverato ai  cappellani  delta  cappella  del  teso- 
ro di  S.  Gennaro,  ed  il  1741  fu  dal  card.  Giu- 
seppe Spiuclli  eletto  a canonico  presbitero  del 
Duomo  napoletano.  Egli  fu  indetesso  nelle  fa- 
tiche delle  missioni,  c nelfassistere  ai  condan- 
nali air  ultimo  supplicio.  Poscia  il  1748  fu 
chiamalo  aM’arcivescovalo  di  Brindisi,  il  17^9 
venne  Irasiatalo  aH’archìdiocesi  di  Taranto,  e 
finalmente  a quella  di  Napoli , e proclamato 
cardinale  presbitero  di  S.  Pudenziana,  nell'al- 
locuzione che  Benedetto  XIV  tenne  nel  conci- 
storo do'  33  aprile  1741  , nella  quale  loda  il 
overno  che  Antonino  aveva  fatto  delle  Chiese 
i Brindisi , e di  Taranto  , e proponegli  ad  e- 
sempio  l'illustre  Pietro  Sersale,  suo  antenato, 
il  quale  aveva  Icoula  la  stessa  sede  di  Napoli 
nel  sec.  Xlll  , ed  introdusse  in  quella  città  i 
celebri  religiosi  dcirordine  di  S.  Uomcnico,  e 
S.  Francesco  , e fu  avuto  in  grande  onore  da 
Onorio  111  e Gregorio  IX,  siccome  fan  manife- 
sto r epistole  decretali  indirizzategli.  Nel  suo 
reggimento  della  Chiesa  di  Napoli  non  fu  mea 
lodevole  per  zelo,  liberalità  e buone  opere,  di 
quello  che  V era  stalo  nelle  altre  chiese  com- 
messegli. Imperciocché  egli  aprì  solennemente 
( siccome  teggesi  in  un  libro  a mano  di  quella 
chiesa  ) il  seminario  di  Brindisi , che  dal  suo 
predecessore  non  si  era  potuto  mandare  a fine, 
e dettegli  egli  stesso  alcune  regole  , cui  fece 
stampare  a Lecce.  Condusse  eziandio  a termi- 
ne la  ricostruzione  della  Chiesa  cattedrale  già 
intrapresa  dal  suo  predecessore,  alla  quale  po- 
scia donò  6 splendidi  candcllìcrì  e croce  di 
rame  dorato  , e provvido  sapicntemonto  alla 
disciplina  de'chericie  delle  monache.  Nella 
/ ita  diS.  Cataldo  tutelare  di  Taranto,  stam- 
pato il  1 77^  narrasi,  che  il  Scrsalc  nella  nuo- 
va Chiesa  affidatagli  mostrasse  la  stessa  muni- 
ficenza neirornarc  i tempii  , 0 la  stessa  sollcr- 
zia  nel  miglioramento  odia  disciplina  eccle- 
siastica. In  Napoli  non  si  saprebbe  dir  legger- 
mente la  cura  ch'egli  prese  de'  Seminari,  spea- 
dendo  anche  grandi  somme  nel  rislaurarc  le 
fabbriche.  Comperò  lo  case  de*  Duchi  di  Car- 
fizzi,  nelle  quali  aprì  un  terzo  seminario  ; e sì 
nella  compera  come  nei  ristaurì  andarono  non 
poche  migliaia  di  ducili. In  esse  ora  albergano 
le  fanciulle  rimase  orbe  de'  genitori  al  tempo 
del  colera.  Mollo  pure  spese  nella  Chiesa  Catte- 
drale,cd  io  quella  di  S. Antonio  Abbate, la  qua- 
le cragli  data  in  commenda.  La  sua  carità  ver- 
so i poveri  apparve  più  splendidamente  nell’or- 
ribìlc  penuria  dol  17G4;  allorché  il  popolo  eb- 
be tanto  a patire  per  lo  stremo  del  pane;  c nel- 
la iiillucnzA  di  maiallic,  che  nc  seguì,  allorché 
morirono  3oo  , c più  uomini  al  giorno.  Prese 
egli  grandissima  cura  in  tutto  il  tempo  , che 
fu  arcivescovo  di  Napoli,  degli  uomini  di  umi- 
le e bassa  inano,  in  ogni  cosa  loro  soccorren- 
do. Avvegnaché  non  sia  stalo  egli  il  fondatore 
delle  c(/ppc//c  serotino  luliavìa  a lui  c dovuta 
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b gloria  diaverle  rnoUiplicafe,  e prololte.  Eb- 
be  grandissimo  pensiere  dì  educare  e discipli* 
Rare  cristianamente  la  povera  gente  « che  in 
rtapoli  abita  nei  fondachi.  Ed  istitut  ancora 
delle  confraternite  per  aiutare  ed  istruire  nelle 
eoae  di  religione  i coechieri  e quelli  che  sono 
in  casa  alimi  a servire.  Non  è a tacere  la  gran* 
dissima  cura,  che  si  ebbe  egli  sempre  Tinsigne 
porporato,  dei  prigionieri,  la  ogni  mnrledi  prh 
no  di  mese  cercava  dai  preti  che  vanno  alle 
earceri  conto  dello  stato  di  quelli  infelici,  c se 
d’ateuna  cosa  mancavano,  provvedevali.  Fon* 
dò  ancora  una  congregazione  di  preti  , di  cui 

10  scopo  fosse  r assistenza  de’moribondi.  Fece 
venire  in  Napoli  le  cosi  dette  maestre  romane, 
che  SODO  monache,  che  istruiscono  le  fanciulle 
del  popolo  neirarli  donnesche , e nella  dot- 
trina cristiana.  Non  vuoisi  preterire , che  il 
Sersale  spese  Ira  eonlanti,  e doni  di  più  di 
30000  scudi  nell’ edifìcaziooe,  ed  ornamen* 
to  della  nuova  chiesa  della  fratellanza  dei 
garzoni  hen  nati.  Codeslo  arcivescovo  fu  dei 
più  caldi  fnvoreggialorì  e parteggiano  delie 
ieUerc,  ehbo  in  grandissima  onoranza  gli  no* 
mini  dotti,  tenevanseli  allato  e iargamcnle  lo* 
ro  donava.  Merilò  che  il  Marlorellì  il  celebras* 
se  come  ristauralore  degli  studi  di  antichità. 
Fu  il  Sersale  sollecito  a rimettere  raccademia 
in  difesa  della  Religione,  fondala  dal  card. Spi* 
nell!  ad  imitazione  di  llenedetloXlV,  che  ave- 
vaie istituita  in  Roma.  E tanto  più  è da  lodare 

11  Sersale,  chè  con  questa  Accademia  cercava 
opporsi  agli  sforzi  degli  empi,  che  ai  suoi  di, 
con  false  doltrioe,  facevano  guerra  alla  Chie* 
sa.  Nel  1758  fu  al  conclave,  in  cui  venne  scel- 
to papa  il  Rcrzonico,  c nel  17^9  all’altro  in  cui 
il  Ganganclli  ascese  alla  cattedra  pontifìcia.  In 
quanto  a questo  secondo  conclave  leggiamo  in 
certe  curiose  elferoeridi  mss.che  allor  si  com- 
pilavano. c II  card.  Sorsate  arci?,  dì  Napoli 
sarà  facile  che  sin  fatto  Papa  , ed  in  Roma  lo 
desiderano  tale.  Nel  di  i5  febb.  entrarono  i 
cardinali  in  conclave  ed  il  card,  di  Napoli  Ser- 
iale papisza...  I due  cardinali  che  ora  più  pa* 
pizzano  sono  Stoppani  e Sersale...  i cardinali 
che  più  papizzano  sono  Stoppani  principalmen- 
te, Pozzobonelli,  ed  anche  il  Sersale...  Veoor- 
di  19  del  corrente  maggio  , avendo  avuto 
voli  alTertnativi  t fu  eletto  papa  fra  Lorenzo 
Ganganelli  cc.  v II  Sersale  fu  anche  alla  elezio- 
ne di  Pio  VI.  Finalmente  dopo  liiuga  infermità 
moriva  il  1775  a’  giugn<>  d’  anni  7^.  Nel 
testamento,  ch’egli  scrisse  di  suo  mano,  si  mo- 
strò, come  in  vita,  beneheo  verso  la  Chiesa  ed 
ì poveri.  Una  tomba  gli  fu  posta  nella  Catte- 
drale , di  rincontro  al  manco  lato  delta  tribu- 
na. Quella  fu  lavorata  da  Giuseppe  Sammarti- 
DO  , con  marmo  di  vari  colori , e fiivvi  anche 
messo  un  medaglione  scolpilo  di  più  che  mez- 
zo rilievo,  colle  sembianze  del  defunto.  Comuth 
que  nel  monumento  sia  manifesta  la  perizia  del 
valoroso  artista,  tu  Ila  volta  sodo  ìd  essa  lagrl- 


mevoli  vesligie  delle  condizioni,  a cui  aveva- 
no condotta  la  scultura  il  ilerninì,  ed  il  Borro- 
mini.  Zito,  IS’otiiiie  òiogre^che  dtl  card.  Aif 
tonino  Sersale, 

8BR8K,  figlio  di  Dario  , figlio  d’islaspo  , e 
suo  successore  nel  regno  di  Persia,  sali  al  tro- 
no nelf’an.  del  m.  35 19.  A Serse  si  attribui- 
scono te  parole  di  Daniele,  c.  1 1,  v.  3 e seg., 
le  quali  annunziano  la  guerra  che  questo  prin- 
cipe doveva  fare  alla  Grecia.  Di  l'atto  avendo 
e^li  soggettato  gli  egiziani  e molle  oltre  na- 
zioni , portò  le  sue  armi  in  Grecia  ; egli  però 
fu  pienamente  sconfìtto.  Dicesi,  con  molta  ve- 
rtsimìglianzA,  elicgli  ebrei  elihero  l’ordine  di 
far  porte  di  quella  spedizione,  c che  nel  ritor- 
no Serse  , zelante  per  lo  religione  dei  Magi  , 
distrusse  dovunque  passò  gli  idoli  ed  i toro 
tempi,  eccettualo  quello  dì  Efeso.  Cnsi  furono 
verificale  le  profezie  di  Geremìa,  c.  5o,  v.  2 ; 
c.  5i,  V.  44  Sorse  fu  ucciso  nell'  on.  del 
353 1,  dopo  (li  avere  regnato  12  anni  solamen- 
te. Colmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

SERTAi  città  vescovile  d’AÌi>ica  nella  Mau- 
ritania Ceseriense  , che  oella  Notizia  e della 
aochc  Zerla.  — Si  conoscono  due  de’siioi  ve- 
scovi : SalluUio  cioè  , donalista,  che  (rovncsi 
alla  riunione  di  Cartagine  nell'an.  4^  > ; c Sa- 
turnino, esiliato  da  UuQcrico  re  dei  Vandali  , 
cogli  altri  vescovi  della  sua  provincia,  ne!  4S4, 
per  avere  ricusato  di  sottoscrìvere  le  erronee 
proposizioni  dei  vescovi  donalìsli  nella  confe- 
renza cartaginese  del  suddetto  anno.  Morcelli, 
Afr.  cAr.  t.  i. 

8ERTBJ4  , città  vescovile  d’Alfrica  , e che 
nella  Notizia  ecclesiastica  viene  attrthuila  alla 
Mniiritauia  Silifcnsc.  — 8i  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Felice,  che  trovossi  alla  riu- 
nione di  Cartagine, nel4i  Viltorino,che  fu 
csigliato  da  Unaerico  re  dei  Vandali  nel  484* 
per  non  avere  voluto  soUosctivere  le  erronee 
proposizioni  dei  duualisli  nella  conferenza  di 
Carìngiue,  tenutasi  nel  suddetto  andò.  Morcel- 
li. Ajr,  ehr.  l.  i. 

SERVAI»  0 SERVAZ  ( LuPo  ).  V.  LuPo  ahh. 
di  Ferrièrcs. 

SERVATO  ( 8.  ),  detto  volgarmente  in  fraa- 
cese  S.  Sertais  , ultimo  vesc.  di  Tongres  c 
primo  vesc.  di  Maestricht , nel  IV  scc.  Tra- 
sportò la  sua  sede  vescovile  dalla  città  di  Ton- 
gres in  quella  di  Maestricht,  che  era  della  sua 
diocesi.  L’an.  347  ai  cono,  di  Sar- 

dica  neiriiliria;  e nelTan.  35o  fu  deputato  dal 
tiranno  Magnenzio  airimperaloro  Costanzo  in 
Oriente.  Trovossi  pure  al  cono,  di  Rimìtii  l’an. 
359  , e governò  dipoi  il  suo  popolo  eoo  una 
vigilanza  ed  una  carità  degna  dei  più  santi  ve- 
scovi fino  alla  sua  morte  , che  avvenne  ai  i3 
maggio  dciran.  384-  Alcuni  moderni  scrittori 
pretendono  che  siano  stali  confusi  in  un  solo 
due  dello  stesso  nome , perchè  fuvvi  un  altro 
Servalo  100  anni  dopo  di  questo , al  tempo 
ciuè  dì  Attila.  AggiuogoDoallresi^  che  fu  que- 
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sio  secondo  cbe  trasferì  la  sede  dì  Tongres  a 
jUat'SIrìchl-  Eoscbeniot  i3  maggio  e nella  sua 
disserlaz'oae  dei  vescovi  di  Toogrese  di  Mae- 
slricht  , che  è in  principio  del  1.  7.*  del  me$e 
di  maggio.  Pagi,  Lettera  a Afcatio»  pag.  4- 
Uailli  l,  P' ile  dei  eanli^  1 3 maggio. 

SEBVRTISTI.  iNoiiie  dato  agii  Àoli-Trìnitari 
di  qiiesl'  iillinii  tempi  « perchè  seguirono  gli 
errori  di  Michele  Serveto,  che  si  considera  co- 
me il  loro  capo.  Questo  eresiarca  nacque  a Vii- 
lanova  io  Aragona,  nelTan.  1^09  : reoossiio 
Francia  per  studiare  la  legge  nelP  università 
di  Tulosa.  La  lettura  della  uibbia,  fatta  senza 
alcuna  preparazione,  divenne  per  lui  una  fon- 
te di  errori.  Ne  attinse  altri  per  le  sue  reUzio- 
dì  coi  capi  dei  Socintani  in  llulis.  Si  mise  io 
seguito  a viaggiare  la  Svizzera  e la  Germania, 
ed  ebbe  varie  conferenze  con  Ecolampadio  a 
llasilea.  con  Capitone  e Bucero  a Strasburgo. 
In  tali  colloqui  combattè  accanitamente  i dog* 
mi  della  Trinità  e della  cansuilanzialità  del 
\erbo.  i suoi  avversari  ne  furono  scandalizza- 
li, ed  uno  di  loro,  Bucero,  che  era  tenuto  pel 
meno  violento,  disse  un  giorno,  che  queirem- 
pio meritava  di  essere  fatto  a pezzi.  Divenuto 
più  ardito,  Serveto  concepì  il  progetto  teme- 
rario di  combattere  i dogmi  principali  della 
religione  cristiana.  Nel  i53i  pubblicò  un  o- 
pera  intitolata  : De  Triniiatù  errorUnu  , con 
diversi  dialoghi  sulla  Triuità,  che  comparvero 
Tanno  appresso.  Ne  aveva  affidato  il  ms.  ad 
un  libraio  di  Basilea,  il  quale,  non  osando  di 
darlo  in  luce  nel  suo  proprio  paese  lo  aveva 
fatto  stampare  a llaguenau  nell’  Alsozia.  L’ar- 
ditezza di  lle  Opinioni  che  Serveto  aveva  ma- 
nifestale nei  suoi  scritti,  mosse  a sdegno  gli 
eretici  stessi,  i quali  lo  sbigottirono  con  le  lo- 
ro miouccie.  Uiluggito  a Lione,  e rinunciando 
al  foro  , che  non  gli  aveva  fruttalo  nulla  , ab- 
bracciò la  roediciua,  la  quale  non  gli  procurò 
che  dispute.  Si  trasferì  a Parigi  per  frequenta- 
re le  lezioni  di  Giacomo  Dubois  e di  Feroci , 
celebri  professori  di  quel  tempo.  Fatto  dottore 
compose  una  dissertazione  intitolata  : 6'^roM- 
rum  unioerea  raiio  ad  Galeni  ceneuram  aiti* 
genter  expUcata.  Non  meno  violento  in  medi- 
cina cbe  in  teologia , ebbe  contese  piuttosto 
calde  Cui  suoi  nuovi  collegbi,  contro  ai  quali 
scrisse  una  apologia,  di  cui  il  parlamento  di 
Parigi  ordinò  la  soppressione. Fino  dal  princì- 
pio uelTan.  i534  tale  empio  fanatico  aveva 

fircparalo  alcune  note  per  una  nuova  ediz.  del- 
s Geografia  di  'Tolomeo  nella  traduzione  lati- 
na di  Pirckeimer.  Non  essendo  riuscito  a ven- 
dere la  sua  opera  a Parigi,  si  indirizzò  ai  li- 
brai di  Lione,  ed  il  libro  vi  comparve  T anno 
appresso.  Malconientu  del  soggiorno  della  ca- 
pitale, dove  la  sua  dissensione  coi  suoi  colle- 
glli non  aveva  fallo  che  aumentare  , Serveto 
risolse  di  ritirarsi  io  provìncia.  Tentò  prima 
di  fermare  stanza  a Lione  ed  a Chnriieu  ; ma, 
liuu  ispirando  nessuna  liducia  agii  iufcroii^  si 


acconciò  coi  fratelli  Frellon,  in  qualità  di  cor- 
rettore di  stamperia.  Ma,  pieno  dei  suoi  pro- 
getti ostili  contro  il  cristianesimo,  meditò  nuo- 
ve aggressioni.  Incaricato  di  rivedere  una  ri- 
stampa deila  Bibbia,  vi  aggiunse  una  prefa- 
zione ed  alcune  annotazioni,  che  Calvino  chia- 
ma empie  ed  impertinenti.  Entrò  in  pari  tem- 
po in  carteggio  con  quelT  eretico  ohe  consul- 
tava meno  per  istruirsi  che  per  avere  il  piace- 
re di  imbarazzarlo.  Sragionando  insieme  sulla 
divinità  di  Gesù  Cristo,  sulla  rigenerazione  e 
sulla  necessità  del  batlesimo,  la  disputa  diven- 
ne sì  forte  che  le  loro  lettere  non  contenevano 
più  che  ingiurie  ed  invettive.  Si  giurarono  G- 
DO  d*  allora  un  odio  implacabile,  ^rveto,  vo- 
lendo umiliare  il  suo  rivale,  che  non  lo  rispar- 
miava,  gli  indirizzò  un  ms.  in  cui  notava  una 
quantità  d’abbagli  e di  errori  cbe  aveva  osser- 
vali nelle  sue  opere,  soprattutto  nell'  fstiluzio- 
ne  cristiana,  lavoro  favorito  del  patriarca  di 
Giuevra.  Calvino  ne  fu  talmente  irritato  che 
scrisse  a Farei  ed  a Viret,  a cbe  se  mai  quel- 
( T eretico  gli  capitasse  nelle  mani,  impiegato 
c avrebbe  tutto  il  suo  credilo  presso  1 magi- 
c strati  per  fargli  perdere  la  vita.  1 Da  quel 
momento  ruppe  ogni  commercio  con  Serveto, 
il  quale,  non  sognando  cbe  il  suo  sistema,  in- 
cominciò una  terza  opera  contro  la  Trinità  e 
contro  altri  dogmi  toodamentali  della  fede. 
Dopo  4 anni  di  lavoro,  inviò  i suoi  scritti  a Ba- 
silea, per  accelerarne  la  pubblicazione.  Fosse 
timore,  fosse  calcolo,  nessun  libraio  volle  stam- 
parli ; e Serveto  fu  obbligato  di  pubblicarli  a 
proprie  spese  a Vienna.  Così  comparve  il  fa- 
moso trattato  De  ehrùtianitmireitUutione^  di 
cui  non  si  conoscono  io  oggi  cbe  soli  dueesem- 
plari.  Non  ostante  la  dilìgeoza  cbe  T autore 
aveva  usalo  per  occultare  il  suo  nome,  nonché 

3 nello  dello  stampatore  e della  città  , non  fu 
iffictie  a Calvino  di  riconoscervi  la  mano  e le 
opinioni  di  Serveto.  Irritato  del  modo  sprez- 
zante con  cui  vi  si  paria  della  sua  persona  e 
dei  suoi  scritti,  il  suo  furore  non  conobbe  più 
limili  e deliberò  di  vendicarsi.  Per  riuscire 


meglio  nei  suoi  disegni,  non  esitò  a far  la  G- 
gura  di  delatore,  e,  col  mezzo  di  un  Liooese, 
divenuto  da  poco  proselìte  della  religione  ri- 
formata, giunger  fece  accortamente  alT  arci?, 
di  Lione  alcuni  fogli  del  trattato  di  Serveto. 
11  card,  di  Tournon,  che  allora  teneva  la  se- 
de di  quella  città,  impiegava  i mezzi  più  effi- 


caci per  fermare  1 progressi  dell  eresìa,  a cui 
U sua  diocesi  era  più  che  qualunque  altra  e- 
sposla  a motivo  della  prossimità  ui  Ginevra. 
Tosto  che  egli  ebbe  conoscenza  di  tali  carte  fu 
sollecito  di  dame  parte  ai  governo  generale 
del  Delfinato,  il  quale  non  potè  scoprire  da 
quale  officina  il  libro  fosse  uscito.  L'  autore 
campava  dal  pericolo  cui  era  provocato  , se 
Calvioo  000  avesse  consegnalo  al  magistrato 
gii  originali  di  alcune  lettere  stampale  oelT  o- 
pcra  di  Serveto,  c che  cudtiluivauo  la  prova 
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più  compilila  lidia  sua  colpabilità.  Lin  manda-  prorana  alienai.  Serreio  si  difese  contro  tali 
lo  d' arresto  fu  io  breve  staccato  contro  di  lui,  incolpazioni,  e la  sua  replica  fu  confutala  da 
c gli  sarebbe  toccalo  a Vienna  il  supplizio  che  Calvino,  il  quale  per  dare  maggior  peso  al 
lo  attendeva  a Cioevra,  se  non  avesse  trovalo  suo  scritto,  lo  fece  solluscrìvere  da  parecchi 
modo  di  fuggire  dalla  prigione.  Premuroso  di  de'  suoi  confratelli.  E inlilotalo  : Bretia  re- 
uscire  di  Francia,  scelse  la  strada  più  breve,  fulatio  erromm  et  impietotum  Mickaelia 
sensa  riileltere  che  eli'  era  pur  anche  la  più  pe-  Serteli  a Ciniatria  Kecleaiae  Genetenaie 
ricolosa  |>er  lui.  Si  recò  a Ginevra,  con  inlen-  magnifico  aenatui  , aieuli  Juaai  Jecerunl , 
sione  di  passare  in  Italia,  dove  sperava  di  vi-  oblala.  I prefali  Ire  scritti  fanno  parte  dei 
vere  ignoralo  Frattanto  il  suo  processo  conti-  Irallati  teologici  di  Calvino.  Servelo  , non 
nuava  a Vienna,  dove  fu  impiccalo  in  effigie,  giudicando  opportuno  di  rispondere  all'ultimo, 
ai  17  luglio  i553  : 5 balle  della  sua  ultima  0-  si  conlenlò  di  apporvi  alcune  note  in  margine, 
pera,  che  contenevano  quasi  tulli  gli  esempla-  di  cui  le  più  non  erano  che  di  una  sola  paru- 
ri dell’  edizione,  e che  erano  stale  sequestrale  la,  come  Simo  magna,  impoalor,  ^eophanta, 
a Lione,  furono  anch’  esse  stiate  alle  fiamme,  nebulo,  perjidua,  impudena,  ridieulua,  mua. 
Subito  che  Cali  ino  udì  la  fuga  del  suo  nemico  eacodaemon.  I giudici  non  tennero  nessun  con- 
raddoppiò di  attività  per  seguirne  le  traccia  : lo  di  quei  reclami , e tosto  che  il  processo  fu 
gli  avvisi  che  diede  valsero  a farlo  scoprire,  e compiuto  ne  mandarono  copie  a Zurìgo,  a Ber- 
ad  inchiesta  sua  venne  arrestalo.  Non  volendo  na,  a Basilea  ed  a Scialfiisa,  per  sentire  il  pa- 
Bollomellersi  alle  leggi  della  città,  le  quali  or-  rere  degli  altri  minislri.  La  risposta  di  essi  fu 
tlinavano  che  l' accusatore  dividesse  la  prigio-  pressoché  unanime  ; si  osservò  soltanto  che  i 
nia  coll'accusato,  Calvino  cede  la  parte  di  prie-  ministri  di  Zurigo  si  erano  mostrati  più  sere- 
cipale  personaggio  ad  un  certo  La  Fonlaine , ri.  Ai  26  oli.  i553  il  tribunale  si  adunò  per 
che  era  , dicesi  suo  cameriere  , e sì  riserbò  I'  ultima  volta  , e condannò  Servato  ad  essere 
quella  di  discutere  con  Serreio  sopra  questìo-  arso  vivo.  Allorché  tale  sentenza  gli  fu  annua- 
dì  teologiche.  Questi  non  parve  imbarazzalo  né  cista  , mandò  spaventevoli  grida.  Consegnalo 
dei  raggiri  né  dei  ragionamenti  del  suo  avver-  ai  carnefici  fu  giustizialo  il  giorno  dopo  di 
serio.  Bì.ipose  a tulle  le  sue  domande,  dichia-  quello  in  riii  fu  falla  la  sentenza  , in  un  silo 
randogli  in  fine  che  non  avrebbe  ammesse  al-  chiamata  Campey,  ad  un  tiro  dì  schioppo  dal- 
tre  opinioni  se  non  quando  gli  sì  avrebbe  prò-  la  porla  meridionale  di  Ginevra.  Vi  fu  accom- 
veto  che  la  sua  dottrina  era  falsa.  Ma  chi  a-  pagnalo  da  Farei  che  Calvino  aveva  chiamalo 
vrebbe  potuto  operare  tale  conversione  ? La  da  NeufchAtel.  Le  esortazioni  dì  tale  ministro 
torma  dei  minislri  da  cui  il  suo  avversario  era  non  produssero  nessuno  eflella  sull'  animo  di 
sempre  scortalo  airudienza,  non  diceva  paro  Servelo  il  quale  spirò  nei  tormenti,  senza  dare 
la,  e si  limitava  a profondere  applausi  al  capo  il  menomo  segno  di  pentimento.  Calvino  inlra- 
tlella  nuova  riforma.  Servato  non  aveva  da  lol-  prese  di  giustificare  la  sentenza  del  consiglio 
Lire  che  contro  il  solo  Calvino,  di  cui  detesta-  di  Ginevra,  pubblicando  un'opera,  in  cui  sla- 
va la  persona  quanto  spregiava  il  carattere-  bil'i  che  si  ba  il  diritto  di  far  perire  gli  eretici. 
Non  disperava  dell' equità  dei  giudici , ed  il  II  suo  libro  comparve  nel  principio  del  i534 
giorno  in  cui  gli  sì  annunciò  che  il  vice  balli  con  questo  titolo  ; Defenaio  orlhodoaae  Ji- 
di  Vienna  aveva  chiesto  il  suo  trasporlo,  si  dei  de  Sacra  Trini  tate , conira  prodigioaot 
gettò  ai  loro  piedi,  supplicandoli  di  ritenerlo  errorea  Michaelia  Senati',  ubi oatenditur  hae- 
a Ginevra.  Indirizzò  loro  poi  una  istanza,  nel-  retieoa  jure  gladi)  eoercendoa  eaae  , et  nomi- 
la  quale,  parlando  di  Calvino  che, gli  aveva  natim  de  homine  hoc  tam  impio  juileelme- 
opposta  l'autorità  di  Giustiniano:  z E una  ri-  ritoaumptumGeneraefuiaaeaupplicium.ho- 
« baldiTÌa,  diceva,  r allegare  contro  di  me  ciò  lio  Socino  e Caslalìon  insorsero  contro  tale 
< che  egli  stesso  non  crede.  E mollo  lontano  di  dottrina  , e furono  assalili  alla  loro  volta  da 
c osservare  quanto  esso  imperatore  ha  dello  Teodoro  Beza  , in  un  Irallalo  intitolalo  : De 
t della  Chiesa,  dei  vescovi,  del  clero  e di  va-  haeretieia  puniendia.  In  tale  guisa  le  due  co- 
a li  altri  punti  di  ecclesiastica  disciplina,  s lonne  del  partilo  riformalo  riconobbero  il  di- 
Fratlanto  tali  dispute  ritardavano  l'andamento  ritto  di  punire  gli  eretici  nell'atto  che  i prote- 
dcl  proces.so  ; i giudici,  i quali  non  avevano  stanti  non  cessavano  di  inveire  contro  i tratla- 
uessiin  interesse  di  prolungarlo,  ordinarono  a menti  severi  ai  quali  erano  esposti  nei  paesi 
Calvino  di  eslrarredalleopere  diServelo  quan-  cattolici.  Le  opere  di  Servelo  sono:  i.^  Zéa 
lo  gli  sembrava  più  biasimevole.  Calvino  si  as-  Trinitatii  erroribua,  libri aeptem;  Ilaguenau, 
smise  di  buon  grado  tale  lavoro,  che  intitolò  : 1 53 1 , in  8."  gg  fogli  in  carattere  corsivo.  Ta- 

Senlenliae,  tei proposilionea  excerptae  ex  li-  le  opera  fu  stampata  col  nome  di  Michele  Ser- 
iria  Micbaelia  Senati,  guaa  miniairi  Eeele-  velo , aliaa  Iteeea  ab  Aragonia  J/iapanum. 
aiae  Genetenaia  parlila  ùnpiaa  et  in  Deum  Betea  é quasi  1’  anagramma  dell’  autore.  Ne 
blaaphemua,  parlim  profania  erroribua  et  de-  esiste  una  ristampa  in  frode  ; Norimberga  , 
Urna  refertaa  eaae  aaaerunt  : onmea  taro  a lygi  , in  I2.°  , ed  una  traduzione  olandese  , 
aterbo  Dei  et  otlhodaxae  Eccleaiae  conacmu  per  IL  T.  ftegoer  Tellier  ; Ilarlcm , 1 620 , io 
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4 * 2 .®  Dialogorum  de  TrinitaU  libri  duo. 
De  justitia  regni  Chrùti^  capitula  guatuor  ; 
IJagtiénau,  i532,  in  8.®  Tale  opuscolo»  il  qua- 
le non  è che  di  48  fogli , senza  numeraiiono 
di  pagine»  ed  in  caraUcrc  corsivo  si  trova  or- 
dinartamenle  in  seguilo  al  libro  precedente.  In 
un  avvertimento  al  lettore  » Servelo  dice  che 
ritraila  tutto  ciò  che  ha  pubblicato  nella  sim 
prima  opera  contro  la  Trinità.  Non  ò che  aves* 
se  mutato  sentimento»  poiché  lo  conferma  noi 
suoi  dialoghi  : ma  confessa  che  il  suo  primo 
trattalo  è imperfetto,  confuto  e scritto  con  bar- 
baro stile  ; difetti  che  vuole  attribuire  alla  sua 
giovinezza  » olla  sua  incapacità  ed  alla  negli- 
genza dello  stampatore.  Nondimeno  tale  secon- 
da opera  non  o nè  più  chiara  » nò  più  melodi- 
ca, né  meglio  scritta  della  prima,  a.”  Clandii 
Piolomaei  Alexandriniy  gcograjicae  enarra^ 
tiones.,  libri  octo^  ecc.;  Lione»  fratelli  Trcch- 
sei,  i535i  in  fol.  con  figure  in  legno.  Tale 
opera  fu  stampata  col  nome  di  Michele  Villa- 
novano. Serveto  vi  ha  aggiunto  una  prefazio- 
ne» alcune  note,  i nomi  modirni  delle  cillà»  ed 
una  breve  introduzione  ad  ogni  carta,  per  ren- 
dere conto  dello  stato  attuale  del  paese  che  es- 
se rappresentano.  Fu  ristampata  e dedicata  al- 
l’arciv.  Palmier,  Vienna  nel  Delfìnato»  Gaspa- 
re Trechscl,  i54i,  in  fol.  ; e tale  ristampa  è 
oocora  più  rara  delTodiz  originale.  4-* 
J^onardum  Fuehsium  apologia  prò  Sympho- 
riano  Campegio  ; Parigi  i5o6  , in  S.'*  e Lio- 
ne , 1 536,  in  8.®  Con  tale  titolo  e col  nome  dì 
Michele  Villanovano,  Mailer  ha  indicalo  lale 
opera  » di  cui  diceva  di  possedere  un  esempla- 
re che  si  é anzi  trovalo  registrato  di  sua  mano 
nel  suo  catalogo.  Nulladimeoo  a fronte  di  tulle 
le  ricerche  falle  nelle  biblioteche  pubbliche  di 
Milano  e Pavia,  presso  le  quali  Irovansi  i libri 
eli  Mailer,  è stato  impossibile  di  rinvenirla.  Del 
rimanente  Servelo  aveva  parlalo  di  lale  opera 
nelle  sue  deposizioni  dinanzi  al  magistrato  dì 
Vienna,  e nella  prefazione  del  suo  Irallato  dei 
eiroppi.  Leonardo  Puchs  era  un  medico  di  Tu- 
binga,  morto  nel  i566;  e Sinforiano  Champier 
fu  una  specie  di  enciclopedista,  il  quale,  nato 
in  un  piccolo  villaggio  detto  S.  Sinforiano 
presso  Ànnecy,  visse  luogo  tempo  n Lione  dove 
ottenne  la  cittadinanza.  S.’*  Syruporum  univer- 
earalio  ad  Gaietti  centuram  dUigenter  expli- 
cala.  Cui  post  iniegram  de  eoncoctione  di- 
sceptationemt  praescripta  est  tera  purgandi 
meihodus  , eum  expositione  ap/torismi  : Gon- 
COCTA  Medicìri;  Parigi,  lÒSy,  io  8.”;  rìslam- 
pala  a Venezia,  Valgrìsi , i545  , in  8.*  ed  a 
Lione,  Rovìlle»  i5|6,  in  8.®  In  lale  opera,  che 
fu  pubblicata  sotto  al  nome  di  Michele  Villa- 
Dovano,  Servelo  esamina  la  dottrina  della  con- 
cozione  degli  umori  che  valuta  abbastanza  bo- 
ne, avuto  riguardo  al  tempo  io  cui  viveva.  Si 
vede  che  era  nutrito  delle  dottrine  di  Galeno  e 
degli  Arabi , e che  1*  umorismo  faceva  la  base 
dei  suoi  principi  in  medicina.  6.®  Apologeti^ 


ea  diseeptatio  prò  astrologia  ; Parigi»  i538, 
in  8.®  È r opera  contro  i medici  di  Parigi , e 
soppressa  dal  parlamento.  Chsufepìé  sì  é in- 
gannalo , credendo  che  ne  esistesse  un’altra 
con  un  titolo  diverso.  7.®  Bibita  sacra  ex 
Sanete  Bagnini  translatione  , sed  et  ad  he- 
braieae  linguae  amussùn  ita  reeognita  et 
echoliis  illustrata  ut  piane  nova  editto  vide^ 
re possit\  Lione,  Trecnsel  e De  La  Porle,  1 542, 

10  fol.  Tale  edizione  fu  fatta  colia  scorta  di 
quella  di  Colonia,  l^e  note  di  Serveto,  che  non 
sono  in  gran  numero  , si  aggirano  soprattutto 
sull*  interpretazione  dei  libri  dei  Salmi  e dei 
profeti,  o.*  Ckristianismi  restitutio,  Totius 
EeeUsìae  apostolicae  ad  sua  limina  voeatio^ 
in  integrum  restituta  eogniiione  Dei  ^ Jidei 
Christi , justijicationis  nostraCy  regeneraùo^ 
nis  baptismi  et  coenae  Domini  mandueatio^ 
nis.  nestituto  deniguc  nobis  regno  coetestt\ 
Babijhnis  impiae  capnviiate  soiutay  et  Anti^ 
ebrisio  eum  suis  penitus  desirueto;  Vienna  nel 
Delfìnato,! 553, di  734  pagine  io  8.®,  io  carat- 
teri tondi  c con  un  foglio  di  errala.  In  fondo 
airultima  pagina  vi  sono  le  iniziali  deirautore 
e Panno  della  slampa,  M.  S.  V . i553.  Di  ta- 
le opera  furono  tirati»  diccsi,  800  esemplari  , 
di  cui  non  ne  rimangono  più  che  duo.  L*  uno 
é a Parigi,  e P altro  nella  biblioteca  iin[>eriale 
di  Vienna.  Sembra  che  la  contraffazione  di  la- 
le opera  pubblicata  da  de  Murr , e che  imita 
P originale  assolutamente  linea  per  linea  » ab- 
bia avuto  per  base  l’esemplare  della  bibliote- 
ca imperiale  di  Vienna.  L’anno  della  contraf- 
fazione è indicato  in  fondo  dell'ultima  pagina. 
Non  sarebbe  facile  di  rendere  esalto  conio  del- 
la Chrislianismi  restitutio.  L’autore  vi  si 
esprime  in  modo  sì  confuso  che  le  poche  perv 
Bone  che  hanno  avuto  l'occasione  di  leggerla 
non  hanno  potuto  farsene  anidra.  L’opera  si 
compone  di  6 Irallali  di  cui  il  pi  ima  è diviso 
in  7 libri.  Colà  si  trova  il  fumoso  passo  sulla 
circolazione  del  sangue.  Borrhaavesi  è ingan- 
nato,  dicendo  che  era  nell’altro  libro  intitola- 
lo: De  Trinilatis  erroribus.  Il  lil>ro  pseudoni- 
mo inlilulato:  Pensieri  sulla  natura  c sulla  re- 
ligione , appartiene  ad  un  medico  scozzese  , 
che  lo  pubblicò  sotto  al  nome  di  Serveto  : è 
stato  vivamente  confutato.  Il  T/tesaurus  ani- 
mae  ebristianae  , o Desiderine  peregrinus  , 
tradotto  in  diverse  lingue,  ed  allribuilo  a 8er- 
velo,  non  è suo.  Vedaosi  per  altre  indicazio- 
ni , Vìgatid  , Serve tianismus  ; Koenisberg  , 
1575,  io  8.®  Sand,  Bibliotheca  antitrinitario- 
rum]  Freisladt,  i684)in  8.*  pag.  6.  Schlussel- 
burg,  De  Seroetianis  y nel  t.  XI  del  Calato- 
gus  haereiicorum.  Reca  stupore  dì  non  trovare 

11  nome  dì  Servelo,  nè  in  Bayle,  nè  nella  Bi- 
blioteca spagnuoia  di  Nic.  Antonio.  Morcri, 
Nicéroo  e Chaiifepié  lo  hanno  compreso  nei  lo- 
ro dizionari  : l'articolo  di  quest’  ultimo  è stalo 
tradotto  io  inglese  da  Yair,  Londra,  1771,  in 
8.®  Lo  uiss.  £ Posteli  ìuliloluto  Apologia  prò 
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Seweto  Filianatano  , che  fueeta  parie  della 
biblioteca  di  du  Kay, venduta  a Parigi  oeliyaa, 
fu  comperalo  dal  conte  dì  lloym  ad  uo  pretso 
esorbitante,  il  processo  contro  Scrveto,  che  si 
custodiva  un  tempo  io  originale  negli  archìvi 
di  Ginevra»  è stato  distrutto,  come  icfamaolo 
la  memoria  di  Calvino.  Una  copia  fatta  da  un 
magistrato  di  quella  città  esisteva  nel  i8i4 
nelle  roani  di  suo  figlio  che  l’aveva  comunica- 
ta a Gregoire.  V.  la  sua  Storia  delle  Mette  re- 
tigioMe^  t.  Il,  pag.  202.  Biogr,  unte,  frane. 

SERVI  DELLA  SANTISSIMA  VERGINE  MA- 
DRE DI  GKSIi’  CRISTO  : cosi  chiamaosi  alcuni 
religiosi  diversi  dei  Servili  e dei  quali  parie- 
rassi  più  sotto.  Questi  serri  o servitori  della 
Santissima  Vergine  Madre  di  Gesù  dicevaosi 
in  Francia  Bianchi-Mantelli , perché  il  loro 
mantello  era  bianco.  Non  si  sa  chi  sìa  stato  il 
fondatore  di  quest'ordine  , che  ebbe  origine 
io  Marsiglia  net  1257.  Il  primo  soggiorno  di 
questi  religiosi  fu  nel  sobborgo  d’Arennes,  do- 
ve fabbricarono  un  monastero.  11  papa  Ales- 
sandro IV,  ad  islansa  del  priore  e dei  religio- 
si , confermò  il  loro  Ordine  con  sua  bolla  del 
aC  sclt.  del  detto  anno  , prescrivendo  loro  la 
regola  di  S.  Agostino:  il  papa  Clemente  IV  ap- 
provò l'Ordine  medesimo  nel  1266.  Essendo 
però  sialo  compreso  questo  nuovo  Ordine  tra 
I soppressi  dal  cono,  di  Lione  , lenulo  sotto  il 
pontefice  Gregorio  X,  nel  I274»  il  papa  Boni- 
fazio Vili  nel  1298,  diede  questo  monastero 
agli  eremiti  di  S.  Guglielmo,  che  dimoravano 
a Monte  Rosso  presso  Parigi  , ed  i religiosi 
Dianchi-Manlelii  furono  obbligali  0 ad  abbrac- 
ciare ^istituto  di  S.  Guglielmo  od  a cedere  ai 
religiosi  di  qucirordìnc  il  loro  monastero.  Por- 
tavano i servi  della  Santissima  Vergine  l'abito 
nero  col  mantello  bianco.  1 beoedeltini  della 
congregazione  di  S.  Mauro  hanno  alla  perfìno 
posseduto  il  monastero  dei  servi  della  Santis- 
sima Vergine  a Parigi,  0 quel  monastero  con- 
servò quindi  ancora  il  nome  di  monastero  dei 
Biancbi-Maotelli.  llélyot.  Storia  degli  ord. 
ecclei.  t.  3. 

SERVI  DI  MARIA-  V.  Serviti. 

SERVIAt  Serff'ilajeiit  provincia  dcllaTiir- 
chia  Europea  , con  titolo  di  principato,  confi- 
nante a settentrione  colla  Schìavonia  , e col- 
l'Ungheria dalla  quale  è separala  dal  Danubio; 
alf  oriente  col  priocipalo  di  Valachìa  e colla 
Bulgaria;  al  mezzodì  colla  Romelia,  colla  Ma- 
cedonia e colla  Albania  ; alf  occidente  colla 
Rosola-  Long,  orient.  tra  16,  5o  e 20, 5o;  lat. 
selt.  tra  4‘s  , 2i  e 43.  Generalmente  parlando 
la  Servia  è montuosa:  però  verso  il  scUenlrìo- 
ne,  sulle  sponde  delia  Sara  c del  Danubio,  vi 
sono  alcune  pianure.  1 luoghi  abitati  non  sono 
per  la  maggior  parlo  che  villaggi  mai  fabbri- 
cati e poco  popolali.  Vi  sono  qua  e là  diversi 
castelli  somiglÌAoti  a fortezze, e che  prelendon- 
si  ordii  dai  lloinani.  — Crodesi  che  i Scrviani 
^lauo  uua  tribù  Slava  0 per  conseguenza  del- 


la razza  slessa  dei  Russi.  Formava  antioamen- 
te  la  Servia  una  parte  della  Mesta  auperiore  e 
della  Dardonia;  alla  caduta  delfìmpero  Roma- 
no fu  invasa  da  una  Iribù  chiamala  Serbis. Ser- 
bi 0 Servi , dai  quali  trac  V attuale  suo  nome. 
Nei  secoli  di  mezzo  formò  uno  Stalo  indipen- 
dente governato  da  capi,  che  presero  il  nome 
di  Jupani,  Koiazi,  Baoi.  Karali,  ìmpernlori  e 
despoti:  i quali  capi  resisteUero  lungamente  e 
con  energia  alle  forze  superiori  dei  Turchi:  ma 
alla  fine  dovettero  soccombere  c fu  la  Servia 
sottomessa  nel  i365.  Succedettero  però  in  se- 
Ulto  varie  rivoluzioni,  capi  delie  quali  furono 
aswan-Oglu  e Czerni-Giorgio , che  nel  180B 
sì  impadronì  di  Belgrado  c scacciò  i Turchi  dal 
paese.  Belgrado  però  venne  poco  tempo  dopo 
restituita  io  cambio  di  grandi  privilegi  accor- 
dati ai  Serviaoi.  Nella  guerra  del  1812  tra  la 
Porla  e la  Russia,  t Serviaoi  presero  parie  per 
quest' ultima;  ma  dopo  la  pace  di  Bukarest  rien- 
trarono sotto  in  dominazione  turca.  Incorsero 
di  nuovo  nei  i8i5,  essendo  loro  capo  il  prin- 
cipe Miloscb  Obronowilsch  , il  quale  terminò 
Usua  impresa  con  molli  vantaggi.  Quindi  do- 
po il  tratlalo  stipulato  Ira  U Porla  ed  i Servia- 
ai  , guarentito  dalla  Russia  e confermato  da 
quello  d'ÀodrinopoIi,  deresi  considerare  laScr- 
via  come  uno  Stato  solamente  tributario  e non 
soggetto  all'  imperalore  Ottomano.  11  firmano 
ullimaroenle  mandato  al  pacha  di  Belgrado  , 
accorda  ai  Serviaoi  moltissimi  privilegi , fra  ì 

a unii  la  libertà  completa  del  cullo  ; la  facoltà 
i scegliere  liberamente  i capi  den'amministra* 
zioDe;l'indipCDdeoza  della  ammioistrazionc  in- 
terna; rinlegrilà  dellanlico  territorio;  T inter- 
dizione a tutti  i Turchi  di  risiedere  in  Servia 
tranne  quelli  che  compongono  i presidi  di  al- 
cune fortezze.  11  governo  di  Sema  potrebbesi 
attualmente  considerare  come  monarchico  ere- 
ditario costituzionale;  giacche  il  Gran  Signore 
confermò  reiezione  fatta  dall'assemblea  nazio- 
nale ritmila  a Kragojevacz  il  4 febb.  i83o  di 
un  principe  ereditario  nella  persona  e nei  di- 
scendenti di  Miloscb  Obronowilsch,  che  già  da 
i4  anni  dirigeva  l'amministrazione  dei  paese. 
Semendria  viene  considerata  come  la  capitale 
del  principato  , essendo  la  residenza  del  prin- 
cipe, del  senato  e di  un  arcivescovo  che  porta 
il  iilolo  di  primate  dì  Servia.  Il  numero  degli 
abilanlì  del  nuovo  principato  di  Servia  è di 
un  milione  circa.  •—  t Serviaoi  erano  cristiani 
allorché  si  impadronirono  delta  Dacia  superio- 
re, di  una  parte  della  Mesia  e della  Dardanìa; 
e siccome  erano  essi  indipendenti,  vollero  ave- 
re un  vescovo  autocefalo  ed  indipendente  dal 
patriarca  di  GP.  1 -Micccssori  dì  quel  prelato  , 
che  prese  il  tilolo  di  patriarca,  hanno  di  tem- 
po in  tempo  cercala  la  comunione  della  t^hie- 
sa  romana  ; ma  questa  unione  non  durò  mai 
liiDgamenle.  II  patriarca  S.  Saba,  figlio  di  Si- 
meone Stefano,  re  di  v^ervia-,  dopo  di  avere  in- 
coronalo re  di  Servia  Stefano  suo  fratello,  in- 
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Blilui  13  Tcscovadi  nei  di«crai  monaslcri  del 
paese  nel  see.  XIII,  ed  i palriarchi , suoi  suc- 
cessori , ne  insliluirnno  poscia  molli  altri  ; di 
maniera  che  nel  17171'  arcis.  di  Pechia , pri- 
mate o patriarca  di  Senria , Brera  sotto  la  sua 
dipendenza , oltre  la  sede  primaziale , 1 1 me- 
tropoli , 5 arcirescoradi  e 4 rescoradi.  1 luo- 
ghi io  cui  quelle  prelature  furono  stabilite,  ap- 
parlenerano  gli  uni  al  gran  signore,  e gli  altri 
all'  imperatore  , come  re  d'  Ungheria.  Ecco  la 
nota  colla  situazione  delle  siidaetle  Chiese. 

MetropoU.  Scopia  od  Uscopia  , sulla  fron- 
tiera di  Macedonia;  soggetta  al  Turco.— Pris- 
rcne  o Prisdeoe,  frontiera  di  Albania;  soggetta 
al  Turco.  — Ursicia. . . .;  al  Turco.  — Stari- 
blacha,  nella  Serrìa;  al  Turco.— Uosna-Serai, 
o Seraio,  in  Bosnia;  al  Turco.  — Belgrado,  in 
Serria;  al  Turco  — Temeswar,  in  Ungheria; 
all'imperatore. — Balista...;  al  Turco.— Brun- 
lumio...;  aU'imperalore.  — Carlowilz,  in  Un- 
gheria; all’imperatore.  — Streroio...;  all’im- 
peratore. 

jireivetemadi.  Samocabio,  0 Sabaca,  nella 
Servia;  al  Turco.  — Cestentilio...;  al  Turco. 
— Nissa,  nella  Servia,  frontiera  di  Bulgaria; 
al  Turco.  — Sebats , o Sebazia,  nella  Serria; 
al  Turco.  — • Bntzine...;  all’imperatore. 

Feteovadi.  Tzetine...;  al  Turco.  — Cnobi 
e Junopoli;  all  imperatore.  — Giulia  e Lipobi, 
in  Ungneria;  aU'impcratore, — Poziern;  all'im- 

Peratore.  — Dal  fio  qui  detto  apparisce,  che 
aulorilà  del  primate  0 patriarca  di  Serria  e- 
stenderasi  non  solamente  nella  Serria  o Ra- 
scia,  ma  anche  nelle  province  vicine.  — Il  fir- 
mano mandalo  ultimamente  dalla  sublime  Por- 
ta al  pacha  di  Belgrado  accorda  ai  Serviani 
molli  privilegi  fra  i quali  la  libertà  completa 
del  cullo  e la  proibizione  a qualunque  turco  di 
dimorare  in  Serria  , eccettuati  quelli  che  for- 
mano parte  delle  guarnigioni  che  Iroransi  nel- 
le fortezze.  Vi  sono  in  Serria  1200  , o i3oo 
cattolici  sparsi  nei  diversi  villaggi,  divisi  io  8 
parrocchie.  La  metropoli  di  Rascia  0 di  Servia 
fu  Pechia,  sulle  frontiere  dell'  Albania,  e quivi 
risiedeva  il  primate  : io  oggi  porla  il  titolo  di 

firimate  della  Servia  l'arcir.  di  Semendria,  ed 
la  la  sua  residenza  in  qiiesl'iiltima  cillh. — Ec- 
co la  serie  dei  primati  o palriarchi  di  Servia, 
i di  cui  nomi  giunsero  fino  a noi — Teodoro, 
al  quale  succedette  , secondo  il  Bollando  ( i4 
geon.  n.°  5 ),  S.  Saba , figlio  di  Simeone  Ste- 
fano, re  di  Servia,  ordinalo  nel  iai8  da  Arse- 
ne, patriarca  di  CP.  S.  Snbn,  unissi  in  seguito 
di  comunione  colla  Chiesa  romana  e fu  incari- 
cato del  governo  di  molte  province  deH  llllria; 
quindi  venne  considerato  come  il  patriarca  di 
quel  paese.  Questa  illustre  prelato  rìnunziò  al- 
la sua  Chiesa  dopo  di  averla  governala  con 
molla  edificazione  e zelo  , e mori  saolamenle 
nel  i4genn.  izSosiil  monte  Athos,  dove  ave- 
va professato  prima  In  vita  monastica  ( Atta 
SS.  die  i.i  gen.  ).  Gionnnice  , 0 Gioannicio  , 


sedeva  nel  i354:  fu  verso  quest'epoca  che  il  re 
di  Servia  desiderò  ardenlcmeole  cne  i suoi  sud- 
diti abbracciassero  la  ciimiinione  della  Chiesa 
romana.  Il  papa  Giovanni  VI  scrisse  in  nropn- 
siln  allo  stesso  Gioannicio,  patriarca  di  Servia 
( Wadding,  an.  idói)  N.  . .,  viveva  sotto  il 
pontificato  di  Martino  V,  Macario,  pel  quale 
Damasceno,  vesc.  di  Rhendina,  sottoscrisse  nel 
I S64  la  deposizione  di  Joasaph  , patriarca  di 
CP.  Gabriele,  scaccialo  dalla  sua  sede  verso  la 
metà  del  sec.  XVII , da  un  certo  Massimo  , il 
quale  accusollo  di  tradimento  verso  il  visir  del 
sultano  dei  Turchi  ; Gabriele  , fu  condannalo 
ad  essere  strangolato,  dopo  di  avere  inutiliiicn- 
te  tentalo  di  fargli  rinegare  la  fede  di  GesA 
Cristo.  Dopo  Gabriele  ignoriamo  i nomi  dei 
prelati,  i quali  occuparono  la  sede  patriarcale 
della  Sema:  il  dotto  Crisanto  però , patriarca 
di  Gerusalemme , che  diede  la  notizia  delle 
Chiese  di  Servia  , fa  menzione  di  Ire  altri  pa- 
triarchi, cioè:  Atanasio,  Callinico  e Mosc.Zi'ò- 
de  q^c.  eect.  pag.  88.  Orieat  chriit.  t.  3 , 
pag.  332. 

S8BVIA  , o SERRIA  , città  della  Tessaglia  , 
con  titolo  di  vescovado  , sotto  la  metropoli  dì 
Tessalooica,  nella  diocesi  della  llliria  orienta- 
le. — Damiano  è il  solo  vesc.  di  Servia  , che 
noi  conosciamo  : occupava  egli  questa  Chiesa 
verso  l’an.  1730  Orieat  chr.  I.  3,  pag.  102. 

8BBVIEZ  ( Sic.  di  ).  Pubblicò  nel  1724  , 
in  la.”  a Béziers  il  i.°  voi.  degli  nomini  illu- 
stri della  Linguadoca,  e ne  prometteva  il  pro- 
seguimento. Journal  dee  tavant,  1734,  pag- 
547  della  I * odiz.  e 538  della  a.* 

SERTIOIO  DIVISO.  I giudici  ecclesiastici 
sono  i soli  competenti  relativamente  a tutto  ciò 
che  concerne  il  servìgio  divino.  Ai  vescovi  ap- 
partiene il  fare  intorno  al  medesimo  nuovi  sta- 
tuti e regolamenti.  Gli  stessi  capitoli  esenti  non 

{lossonofare  nella  chiesa  catlcdrale alcun  cam- 
liamento  nella  celebrazione,  aumento,  0 ridu- 
zione del  divino  servigio,  qualunque  sia  il  pre- 
testo ohe  se  ne  adduca,  senza  il  consenso,  l’ap- 
provazione e la  conferma  del  vescovo. 

SERVITE.  Religiose  dell’  ardine  dei  servili, 
istituite  fino  dal  tempo  dei  sette  primi  fondato- 
ri dello  stesso  Ordine,  se  vuoisi  credere  al  P. 
Giani.  Essendo  però  il  primo  monastero  di 
deste  religiose,  di  cui  egli  parla,  quello  dì 
orcaria,  situalo  Ira  IVarni  e Podi , ò mollo 
verisimile,  che  elleno  non  avessero  principio 
se  non  al  tempo  di  S.  Filippa  Benizi,  il  quale 
avendo  convertilo,  verso  il  1285,  due  celebri 
meretrici,  cioè  Flora  ed  Eleiia  , le  rinchiuse 
in  un  luogo  vicino  a Porcaria,  dove  pratica- 
rono esse  le  medesime  osservanze  dei  servili  a 
condussero  una  vita  santa  a tal  segno  e riti- 
rala, che  meritarono  dopo  la  loro  morte  la 
vcnrrnzionc  dei  fedeli.  Loslcs-so  Giani  fa  men- 
zione di  molli  mon  steri  di  queste  religinse  , 
situali  in  Germania,  in  Italia  eil  in  Fiandra. 
L’abito  di  queste  religiose  consiste  in  una  ve- 
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sle  ed  uno  scapolare  nero,  cui  nelle  roozioni 
aggiungono  un  manlo.  llélyot,  Storia  degli 
ord.  reìig.  I.  3. 

**  8BKVITI  o SBRVI  DI  VABIA.  Ordine  di 
religiosi,  che  seguono  la  regola  di  S.  Agosli- 
no.  Fu  qiiesl'  Ordine  fondato  da  7 mercanti  di 
Firenze,  cioè  Unnfiglio  Monaldi,  lluonagiiinla 
Manelli,  Amideo  degli  Amidei,  Manelto  degli 
Anielli,  liguccione  Uguccioni,  Sostegno  Soste- 
gni ed  Alessio  Falconieri  : alcOni  di  essi  però 
cambiarono  nome  allorché  rinunziarono  al 
mondo,  seguendo  il  costume  delle  religioni. 
Fu  nell'an.  ia33,  che  quei  pii  uomini  inco- 
minciarono a vivere  io  comune  fuori  della  cit- 
tà in  un  luogo  detto  Campo  Marzo  : ma  un 
anno  dopo  circa,  volendo  vivere  in  una  mag- 
giore solitudine  lontani  dal  commercio  degli 
uomini,  si  stabilirono  sul  monte  Senario,  do- 
nato loro  dal  vescovo  di  Firenze  Andingo,  e 
quivi  gettarono  le  fondamenta  della  chiesa  sul- 
le mine  di  un  antico  castello.  Nel  izSq  rice- 
vettero dal  vescovo  suddetto  la  regola  di  S. 
Agostino,  con  un  abito  nero,  invece  del  gri- 
gio che  avevano  portato  6n  allora.  Aveva 
quest'  Urdine  4 conventi , quando  Bonlìglio 
Monaldi,  che  governava  l'Urdinegià  da  16 
anni,  radunò  sul  monte  Senario  i priori  dei  4 
conventi,  ed  ivi  furono  stabiliti  dei  regolamen- 
ti. In  un  altro  capitolo  tenuto  nel  iz5i  lo  stes- 
so BonOglio  fu  eletto  primo  generale,  non  a- 
vendo  prima  che  il  titolo  di  priore  del  monte 
Senario.  Morì  il  Bonlìglio  in  odore  di  santità, 
sullo  stesso  monte  Senario,  nel  genn.  1262. 
Venne  quest'  Ordine  approvalo,  nel  iz55,  dal 
papa  Alessandro  IV,  il  quale  diede  facoltà  ai 
religiosi  di  ricevere  i conventi  loro  offerti  e 
di  avere  chiese  e cimiteri,  l'ali  furono  i prin- 
cipi dell'Ordine  dei  servili,  il  quale  poscia  an- 
dò sempre  più  aumentando  e dilatando  le  sue 
radici  sotto  il  governo  di  S.  Filippo  Benisi  , 
eletto  nel  1627.  Fondò  S.  Filippo  Bcnizi  molli 
conventi,  mandò  vari  religiosi  io  Polonia,  in 
Ungheria  e per  6nn  nelle  Indie  : stese  le  pri- 
me costituzioni  dell'  Ordine,  ossia  raccolse  in 
un  volume  tulli i regolamenti  prescritti  dai  suoi 
predecessori,  eco.  Uopo  la  morte  di  S.  Filip- 
po Benizi  siffattamente  dilatossi  quest' Ordine, 
che  fu  in  decorso  di  tempo  divìso  io  27  pro- 
vìnce. I sommi  pontefici  gli  concessero  molle 
nazìe  e privilegi,  principalmente  Alessandro 
IV , il  quale  come  si  è dello  confermò  quesl'Or- 
dine,  cui  Bonifazio  IX  accordò  i privilegi  go- 
duti dagli  eremiti  di  S.  Agostino  ; Martino  V 
anelli  dei  religiosi  mendicanti  ; ed  Innocenzo 
VII],  nel  JUare  iiagnum  di  quest'  Ordine  nel- 
r an.  1487  confermando  tutti  i privilegi,  con- 
ceduti a questi  religiosi  dai  suoi  antecessori , 
ne  diede  loro  de’nuovi.  Seguirono  in  quest'Or- 
dine  alcune  riforme  intorno  alle  qnali  potraasi 
consultare  il  P.  Hélyot  ( Storia  degli  ordini 
ecclet.  t.  3,  0.  3g,  4o  )■  L’ abito  dei  religiosi 
servili  consiste  in  una  veste  nera,  collo  scapo- 
l'ol.  Vili. 


lare  e col  mantello  egualmente  nero.  Il  signor 
Hcrmant  nella  sua  Storia  degli  ordini  religio- 
si, parlando  di  quello  dei  Servili,  dice  che  si 
confonde  comunemente  con  i|uclli  che  portano 
il  nome  dell'  Annunziata  : ma  è questo  un  sem- 
plice inganno  dell'  llerinanl,  e ciò,  che  diede 
motivo  al  suo  errore  è stato  l’ avere  i religiosi 
di  quest'  Ordine,  tanto  in  Firenze,  che  in  al- 
cune altre  città  d' Italia,  dei  conventi  dedicati 
a Maria  Vergine  annunziata  dall'  angelo,  per 
cui  essi  chiamaronsi  religiosi  dell'  Annunziata 
dal  nome  del  monastero  che  abitavano. Ilélyol, 
Ivi.— L'ordine  dei  servi  di  Maria,  oltre  i s.inli 
fondatori,  ha  dato  alla  Chiesa  altri  molti  bea- 
ti, e servi  di  Uio,  un  buon  numero  di  scritto- 
ri, e di  uomini  celebri  per  le  scienze,  mollis- 
simi arcivescovi,  e vescovi  in  ogni  tempo.  Go- 
dono i Padri  .Servili  le  stesse  prerogative  dei 
quattro  ordini  mendicanti,  onde  assistono  an- 
cor essi  all' esequie  dei  cardinali,  ed  il  loro 
generale  ba  posto  nelle  cappelle  papali  corno 
I generali  de'  4 Ordini  suddetti. 

SERVITI.  V.  Servi  della  Sastissi.ma  Ver- 
ciHE  Maria, 

SEnVTTOBB.  Questo  termine  èordinariamen- 
te  usato  per  indicare  uno  schiavo,  giacché  l'an- 
tichità non  conosceva  altri  iudiriilui  di  simil 
genere.  — Gli  Ebrei  avevano  due  sorta  di  ser- 
vitori 0 di  schiavi.  Gli  uni  erano  stranieri  o 
comperali,  o presi  in  guerra,  ed  i loro  padro- 
ni ne  disponevano  come  di  loro  sostanze.  Gli 
altri  erano  Ebrei  venduti  per  i loro  debili  , o 
che  spinti  dalla  miseria  si  vendevano  da  sà 
stessi.  Questi  non  appartenevano  ai  loro  pa- 
droni se  non  che  fino  al  più  vicino  giubileo  , 
a meno  che  a quell'epoca  non  rinunciassero 
al  loro  diritta  fino  al  giubileo  seguente.  Allo- 
ra per  indicare  questo  nuovo  impegno  da  essi 
contralto  veniva  loro  forala  l'orecchia  con  una 
lesina  accostandoli  alla  porla  del  loro  padro- 
ne. Levit.  c.  25,  v.  4ii  45-  Exod.  c.  ai,  v. 
I.  5,  6,  7,  eoe. 

SERVITORE  si  prende  anche  per  un  uomo 
attaccato  per  scelta  e per  inclinazione  al  ser- 
vizio di  un  altro,  come  Giosuè  era  servitore  di 
Mosé,  Eliseo  di  Elia,  ecc. 

SERVITORE  è adoperalo  spesso  nella  Scrit- 
tura per  indicare  ì sudditi  di  un  principe  o i 
suoi  domestici  in  particolare,  o finalmente  co- 
loro che  gli  sono  assoggettali  a carico  di  qual- 
che tribù.  — 1 sacerdoti,  i profeti,  le  persone 
di  singolare  pietà  sono  specialmente  chiamali 
servitori  di  Dio,  o uomini  di  Dio.  i Cor.  c. 
7,  V.  21,  ecc.  e 1 Timot.  c.  ii,  v.  g. 

SERVITORI,  0 SCHIAVI,  per  contrapposto 
ai  liberi,  indicano  gli  Ebrei  opposti  ai  Cristia- 
ni, S.  Paolo  stabilisce  questa  verità  principal- 
mente nell' Epistola  ai  Gelati. 

SERVITÙ,  in  termine  di  diritto  dicesi  di  al- 
ennì  obblighi,  ecc.  che  hanno  due  o più  per- 
sone verso  le  altre  ; quindi  si  distinguono  di- 
verse spezie  di  servitù.  La  tervilù ^ertonale, 
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quella  praticala  fra  gli  antichi  Romani , per 
cui  una  persona  era  soggeUa  ad  un*  altra,  che 
ne  era  il  padrone,  ed  arcvn  sopra  di  ossa  il 
diritto  di  vita  e di  morte.  La  servitù  di  retag^ 
giOi  antico  diritto,  per  cui  un  retaggio  era 
soggetto  a certi  carichi  a favore  dì  un  altro 
retaggio^  o di  qualche  persona,  che  non  era 
il  proprietario  del  retaggio  dipeudente.  Lo 
servitù  reati  sono  i pesi  imposti  sopra  una 
possessione  spettante  nd  un  nitro  padrone.  IjO 
servili!  reali  si  distinguono  di  due  sorta  , se* 
condo  il  diritto  romano,  urbane  cioè  e rurali. 
Le  servitù  urbane  sono  quelle  dovute  agli  edi- 
fui,  come  la  soggezione  di  portare  il  peso 
della  casa  del  vicino,  seroilus  oncris  ferendi^ 
di  appoggiare  i Iravi  nel  muro  del  vicino  , /!• 
ani  irtimittendi,  di  avanzare  la  fabbrica  sul 
fondo  alimi,  tigni  projeiendit  di  ricevere  o 
non  ricevere  le  acque  piovane,  sttUicidn  re- 
cipiendi,  siil/icidu  averiendi^  ecc.  Lo  servi* 
tu  rurali  principali  sono  il  passo  per  gli  nomi* 
ni  ( iter  ),  per  le  bestie  ( acius  ) c la  strada 
( rfVi  ).  Vi  sono  altresì  delle  servitù  derivauli 
dalla  siluasione  dei  luoghi,  come  quelle  che 
risguardano  le  sorgenti  delle  ncque,  il  corso  e 
gli  argini  per  le  medesime,  le  cinte  delle  pos- 
sessioni, ecc.  Le  servilti  stnbiiilc  dalla  legge 
risguardano  l*  ulililà  pubblica  o comune , o 
quella  dei  particolari.  Vi  sono  pure  le  servitù 
stabilite  col  fatto  dell’ uomo  : queste  non  pos* 
sono  essere  imposte  allrìmenti  che  per  fuso 
degli  edifizi  o per  quello  dei  fondi  di  terra-  l.<e 
servitù  continue  sono  quelle.  T uso  delle  quali 

Può  essere  continuato  senza  il  fatto  attuale  del* 
uomo,  come  gii  acquedotti,  le  grondaie,  la 
vista  e simili.  Le  servitù  disconlinue,  quelle 
per  cui  abbisogna  il  fallo  attuale  dell’  uomo  , 
come  i diritti  ai  passaggio,  dì  attigner  acqua, 
di  pascolo  e sìmili.  Le  servitù  apparenti  quel- 
le, che  si  presentano  air  occhio  per  opere  e- 
sleriori,  come  una  porta,  una  fìoeslra,  un  ac* 
quidoUo.  Le  servitù  non  apparenti,  quelte  che 
non  hanno  segnale  esteriore, come  la  proibizio* 
ne  di  fabbricare  sopra  un  fondo  e simili.  Final- 
mente disliaguoosi  col  nome  dì  servitù  diversi 
diritti,  come  quello  di  tagliare  e prender  le* 
gna  in  un  bosco;(^uelIo  di  Ur  pascolare  il  greg- 
ge, di  farlo  stabbiare  sul  terreno  altrui,  ecc. 
SK8V12I0.  V.  SlHViGlo. 

**NEFVO(S.  },  martire  d’ Affrica  sotto  i 
Vandali,  nel  V sec.  era  un  gentiluomo  della 
città  di  Tiiburba  nella  provìncia  proconsolare 
di  Affrica.  Lnnerico,  re  dei  Vandali , avendo 
rinnovala  la  persecuzione  contro  i Cattolici , 
Servo  fu  arrestalo  nell’  an.  4^4*  Dopo  innii* 
merabili  battiture,  con  alcuni  ordegni  solle* 
valuto  in  alto,  e iodi  allentate  le  corde,  il  fe- 
cero più  e più  volte  cadere  come  un  sasso  so- 
pra i sassi.  Andarono  io  lui  rinnovando  questo 
atroce  cruciato  per  tutte  le  piazze  della  città. 
K siccome  lo  strascinavano  di  luogo  in  luogo 
per  terra,  così  le  pietre  aguzze  e laglienli  lo 


sbranarono  in  (al  modo,  che  gli  pendeva  la 
pelle  lacera  su’  nanclii,  sul  dosso,  e sul  ven* 
tre.  L morì  in  mezzo  ai  tormenti  per  avere  so- 
stenuto la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli 
Ariani.  S.  Vittore  de  Vita,  Storia  detta  per^ 
secuzione  dei  yandati,  lib.  5.  Raillet , yiie 
dei  sanU\  7 die. 

SKBVO,  martire  d’ Affrica  sotto  i Vandali  » 
e compagno  di  S.  Liberalo.  V.  Libebato. 

SERVO  o SCOIAVO.  V.  Scuumù,  o ScniA- 
YO  ed  Oblato. 

SEBVO  DE'SEaVI  DI  DIO.  V.  SeryCs. 

**  SEUVOLO  o 8EBVULO  ( S.  ) , viveva  in 
Roma  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno,  e che 
stava  ordinariamente  steso  sotto  il  portico  che 
coiiduccvA  alla  chiesa  di  S.  Clemente.  Egli 
era  paralitico  in  tutto  il  corpo  fin  dall’  aiiolo- 
sceoza,  e talmente  desliliito  di  forze,  che  non 
poteva  reggersi  in  piedi,  oc  sollevarsi  dal  leU 
liciuolo,  dove  giaceva,  ne  rivoltarsi  da  un  la- 
to air  altro,  ne  accostarsi  la  mano  alla  bocca. 
A qucst’ainizionc  Iddio  aveva aggiunla  l'altra 
d’  un*  estrema  povertà  ; di  modo  che  il  suo  so- 
stentamento dipendeva  dalla  carità  de*  fedeli, 
che  frequentavano  la  sopradctla  chiesa  di  S. 
Clemente.  Ma  il  Signore,  nel  privarlo  do*  be- 
ni esteriori,  r aveva  ricolmalo  di  tali  grazie 
interiori,  ch’era  grandemente  ricco  di  meriti. 
Avevano  cura  di  luì  la  madre,  e un  fratello  ; 
c perchè  metteva  insieme  molte  limosino,  le 
faceva  distribuire  ai  poveri  per  le  loro  mani, 
ritenendo  precisamente  il  mero  necessario  per 
campare  poveramenle  secondo  il  suo  stalo.  la 
mezzo  agl'  incomodi,  e ai  dolori  cooliniii,  coi 

3uali  aveva  da  combattere,  non  cessava  mai 
i ringraziare  Iddio,  ebe  T avesse  ridotto  ia 
quello  stato,  e passava  i giorni,  e le  nulli  a 
cantar  salmi,  inni,  c cantici  ad  ooor  suo.  Mo- 
rì in  questo  santo  esercizio,  e il  suo  corpo  fu 
deposto  nella  chiesa  suìodicala.  Se  ne  celebra 
la  festa  il  die.  S. Gregorio  Magno,  Dialogo, 
1.  4,  c.  i4  ed  om.  i5  sopra  i Vangeli. 

SEBVVS  SERVOBtM  DEI.  Attesta  Giovanni 
Diacono  nella  Vita  di  S.  Gregorio  ( lib.  3,  c. 

I ) che  egli  fu  il  primo  ad  appropriarsi  l'umi- 
le formola  : Servus  servorum  Dei,  Vi  fu  chi 
allribuì  I*  introduzione  di  essa  a Damaso  pa- 
pa; ma  la  lettera,  clic  autorizza  quest’opinio- 
ne è sospetta.  che  può  dirsi  di  certo  si  è 
che  nel  X sec.  fu  quasi  di  un  uso  costante 
presso  i sommi  ponlelici.  e che  nell'  XI  fu  an- 
cora più  uniforme.  Fìoalmcnle  verso  la  metà 
del  XV  sec.  diventò  forinola  ordinaria  per  le 
bolle  e serve  per  distinguerle  dai  brevi  e dal 
motupropri. 

8BSAC,  fratello  dì  Buria,  uno  dei  discendenti 
di  Beniamino , che  fece  dimora  in  Gerusalem- 
me, per  quanto  sembra  , dopo  il  ritorno  dalla 
schiavitù.  I Par.  c.  8,  v.  i4> 

8ES4CD  ( eb.  vostro  tino,  dalla  parola  sche- 
sc4,  tinOy  e dal  pronome  ea  , vostra  ).  Gere- 
mia ( c.  25 , V.  a6  ) intende  per  questo  nomo 
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Babilonia,  come  pure  al  c.  5r,  v.  Credesi 
die  Sesac  fos^e  una  divinila  pagana  diesi  vo* 
ncrava  priiicipalmrnlc  a Babilonia.  I).  CalmcU 
JDizion.  della  Bibbia. 

8ICSAI  ( eb.  9cU0y  lino,  (jioja.  dalia  parola 
ichech^  sei  o linoy  c da  sicuro,  rallegrarsi  ), 
liglio  di  lilnac,  scaccialo  da  llcbron  da  Caleb» 
figlio  dì  Jephouè.  GiosvèyC  i5,  v.  i4 

SRSAN  ( eb-  giglio  o dalla  parola  scho^ 
tckan  ),  tiglio  di  Jesi,  i Par.  c.  n,  v.  34> 

8RS0KCII1,  re  d’KgiUo.  V.  Sesac. 

8ESSA,  o veramente  SE$84*E-C.4$AU,  Sucs> 
sa,  città  del  regno  di  ^iapoli , provincia  della 
Terra  dì  Lavoro,  capoluogo  dì  cantone,  sopra 
una  collina,  distante  6 leghe  circa  da  Caela 
ed  8 da  Caserta.  Deve  Sessa  la  sua  orìgine  ai 
profughi  citladinì  di  Aiiriinca,  verso  i'an.  4i3 
di  Uonia  : quindi  fiorì  sotto  il  nome  di  Suessa 
Auriinca  fino  alla  caduta  dcH  impcro  romano. 
Quando  fo  stabilito  il  regno  di  tSapoli  ebbe  il 
titolo  di  città  regia  ; poscia  fu  data  da  Gio* 
vanoa  1,  col  titolo  di  ducato,  al  conte  di  Squii 
Incc;  c fìnalnienlc  Ferdinando  il  Catlolico  do* 
nolln  più  tardi,  col  titolo  medesimo  a GonsaL 
▼o  dì  Cordova.  In  oggi  la  città  di  Sessa  è divi* 
sa  io  6 partì,  due  delle  quali  più  considerabili 
delle  altre.  Havvi  una  bella  cattedrale,  sotto 
Tinvocazione  della  Beala  Vergine  e dei  santi  a* 
postoli  Pietro  e Paolo.  Ks^  è d' nrchilettiira 
gotica,  comechè  in  parte  sformata,  secondo  è 
iulerveniito  a tanti  bellissimi  edifizi)  da  poste* 
riori  rislauri  falli  allavventata.  1 tre  archi,  che 
compongono  Testeriore  facciata  dell'atrio,  son 
sopraccarichi  di  cornici  e fregi  e con  varie  scoi- 
ture,  che  ritraggono  falli  biblici.  Merita  soprat- 
tutto d'esscr  ricordalo  il  fìnestronc,  ch'è  nel  bel 
mezzo  della  facciata  principale.Esso  rammenta 
la  ricchezza,  lo  sfoggio,  e il  simbolico  auda- 
tueolo  di  que*  valenti  artisti  del  medio  evo,  così 
soventi  calunniali  dal  Milizia,  c da  tulli  gli  nitri 
della  scuola  classica,  coni  erai  dicono,  c noi  di* 
remmo  pagana;!  quali  credono  di  poter  heifursi 
di  tutta  Parte  cristiana,  quando  siano  giunti  a 
copiare  un  capitello  o una  prulomc  del  Parte* 
none  , o di  Pompei.  La  larga  cornice  di  mar* 
mo  chiude  un  leggiadro  intreccio  di  fogliami, 
tra*  quali  apronsi  molli  spazi  circolari  con  en* 
trovi  quadrupedi  e diverse  generazioni  di  rei* 
tili  aggomìlolali.  Le  due  colonne,  che  le  fanno 
ala,  son  sorrellì  da  leoni,  ed  in  cima,  invece  di 
architrave,  han  due  tori.  Ma  alle  due  lorricelle, 
che  v'eran  dapprima,  furon  aosliluili  due  infor* 
mi  campanili  ; e vennero  dilTormali  luUi  i fregi 
e le  scotlure,  con  quel  sozzo  costume  deirim* 
biancamento,  il  quale  ha  deturpali  tanti  nionu* 
menti  bellissimi.  La  chiesa  ò parlila  in  tre  na* 
vi.  Ma  essa  per  le  istaiirazioni  di  architetti  bar* 
bari , ha  in  gran  parte  smarrito  T antico  sein* 
binnle.  Accanto  al  coro,  aita  destra,  è una  bi- 
goncia o ambone  marmoreo,  che  poggia  su  sei 
colonnette  di  granito  , sostenute  da  leoni  , in 
lUleggiameiito  di  cuinminiu'e  ; suhu  die  uno 


d'eosi  sì  volge  a riiroso  , come  per  contrastare 
a' compagni;  e sì  la  macchina  non  va  innanzi. 
Altre  ligure  simboliche  trovavansi  pure  nella 
scalinata  marmorea  , che  menava  alle  Iribune, 
c che  fu  improvvidamente  tolta  di  colà  ed  in 
suo  cambio  messavene  un'altra  gretla  di  legno. 
Così  quegli  artisti  soventi  simboleggiavano  il 
lor  pensiero  nelle  pietre  , c ninna  torse  ne  la- 
sciavano, clic  non  fosse  viva  c che  non  parlas- 
se. Tralasciando  per  brevità  ogni  altra  cosa  , 
mentoreremoda  ultimo  la  colonna  del  cereo  pa* 
squale , assai  riccamente  scolpita  delle  imma* 
gini  de'  santi  e vescovi  e d'altri  ornamenti.  V'à 
pure  da  notarsi  un  musaico  , il  quale  rappre* 
senta  una  zona  stellala,  di  magistrale  lavoro. Si 
SA  che  i zodiaci , ed  altre  zone  siffatte  , sono 
usilalis.simi  nelle  chiese  gotiche.  Alcuni  altri 
avanzi  di  musaici  si  sottrassero  in  quel  tempio 
alle  depredazioni  de'  vandali,  che  si  chiamano 
architetti.  Lssi  splendono  per  arte  e per  i mar* 
roì  di  verde  c giallo  antico  e di  affricano  ; co- 
me eziandio  per  le  rocce  di  porfido,  serpenlinoy 
lapislazzuli  e via  dicendo.  Vi  sono  varie  chie- 
se parrocchiali,  vari  conventi  de'  due  sessi,  un 
seminano,  un  orfanotrofio  e diversi  slabilimeoti 
di  beneficenza.  Fra  i succitati  monasteri  è par* 
(icoinrmenic  rimarcabile  1' edilìzio  degli  Ago- 
stiniani della  coogregaziooo  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara,  il  di  cui  superiore  portava  il  titolo 
di  abbate  di  S.  Croce  e barone  di  Coslropigna- 
no,  c pel  quale  eravi  stabilita  una  casa  di  stu- 
di. Il  vescovo  è sulfragaaeo  della  metropoli  di 
Capua.  ^ Il  primo  vescovo  di  Sessa  fu  Fortu- 
nato, il  quale  assistette  ai  concili  tenuti  a Roma 
sotto  il  pontefice  Simmaco, negli  anni  499>fiur, 
boa  e bo4>  Per  la  serie  de'  suoi  successori  tino 
A Luigi  .Maria  Macedoni , o Macedonio,  napo- 
litano, ed  uno  dei  la  cappellani  della  cappella 
del  tesoro  di  S.  Gennaro  a Napoli  , nominato 
vescovo  di  Sessa  neiran.  1718,  vedasi  V Italia 
sacra,  1.  6,  png.  53 1 e seg. 

SE$SAGE:SiMA,  Sexagesima , domenica  do- 
po la  quale  segue  immediatamente  quella  della 
Sellungesima  che  precede  quella  della  Quia* 
qii&gesima.  L' insti tuzione  arila  Sessagesima 
è antica  quanto  quella  della  Settuagesima,  al- 
meno nella  Chiesa  di  Roma.  Alcuni  autori  con* 
sidcrano  il  tempo  della  Sessagesima  come  la 
festa  particolare  dei  santi  patriarchi  delia  se- 
conda età  del  mondo  , che  vissero  dopo  il  di* 
Invio  fino  nd  Abramo.  Si  considera  altresì  la 
d.omenica  di  Sessagesima  come  un  giorno  con* 
sacrato  in  parte  olia  memoria  dell’  a|>oslolo  S. 
Paolo.  La  collella  della  Messa  è sotto  la  tua 
invocazione  particolare  c l' epistola  e la  storia 
delle  sue  fatiche  evangeliche,  e ciò  senza  dnb* 
bio  perchè  la  stazione  dei  fedeli  a Roma  era 
assegnata  alla  chiesa  di  S.  Paolo  per  I'  ullizio 
di  quel  giorno.  Le  ferie  della  Sessagesima  non 
hanno  niente  che  sia  loro  particolare  nella 
Chiesa  romana.  Bailiet , l ite  dei  santi , t.  4» 
p ig.  12  e scg.  V.  SEiiLAc.Esnu. 
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SESTA»  cosi  chiamati  una  delle  ore  canoni' 
che  , quella  cioè  che  si  recita  dopo  Terza.  V. 
Urs  r^RonicDK. 

SESTRB  (N.di^,  religioso  dell"  ordine  di 
S.  Domenico,  Ticario  apostolico  nel  Tunquia. 
Nel  voi.  XVII  delle  Lettere  edifìcaoti  legge* 
sene  una  dì  Scstre  sulla  persecuzione  del  i ysS, 
nel  Tiinquin  » contro  i Cristiani , e nella  qua* 
le  molli  missionari  ed  un  grandissimo  ou- 
niero  dì  Cristiani  ottennero  la  palma  del  mar* 
lirio. 

SKTAi  Serieum»  E fatta  menzione  della  seta 
in  tre  soli  luoghi  della  Sacra  Scrittura  » cioè 
nel  libro  d'Kstlìer,  c.  8,  ▼.  5;  io  Ezechiele,  c. 
97,  r.  16;  e neirApocalisse,  c.  18»  r.  12.  Gli 
iiiierprcti  però  non  sono  lutti  d'accordo  neirin* 
terprelaziooc  del  vocabolo  tericum^  pretenden- 
do alcuni  che  debbasi  intendere  lino  fìnissimo, 
€ non  seta;  altri  invece  dicono  ebe  significa  il 
colore  del  lino  ; ed  altri  un  tessuto  di  capagli 
come  una  spezie  di  parrucca.  Vedasi  il  Dizion. 
delia  Bibbia  di  U.  Calmet. 

SKTII  ( eh.  meile,  o cAe  mette,  dalla  parola 
seAutà  ) figlio  di  Adamo  e di  Èva,  nacque  Tan- 
no del  mondo  i3o.  Seth  oelTelà  dì  io5  anni 
generò  Enos  e visse  ancora  807  anni.  Egli  fu 
il  capo  delia  razza  dei  santi  e dei  figli  di  Dìo, 
come  li  chiama  la  Scrittura,  i quali  conserva- 
rono la  vrra  religione,  mentre  quelli  di  Caino 
si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  sregolatez- 
ze ( Ceneti , c.  5 , v.  3 , ecc.  0.  6,  v.  3 ).  Il 
libro  apocrìGo  della  Genesi  narra  molle  stra- 
nezze iutorno  a Seth  , ma  esse  non  meritano 
alcuna  allenzione.  D.  Calmet , Dizion.  della 
Bibbia.  Gli  Ebrei  attribuiscono  a Seth  Tin- 
venzione  delle  lettere  ebraiche.  Dicesì  anche 
che  egli  per  il  primo  Gssò  la  rivoluzione  degli 
anni , dei  mesi , delle  settimane  , e che  diede 
un  nome  alle  sette  stelle  erranli  afDncbè  si  po- 
tessero distinguere.  Ln  antico  autore,  le  di  cui 
Ojiere  trovansi  fra  quelle  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo , parla  di  un  certo  libro  che  portava  il 
nome  di  nelh  , e nel  quale  era  fatta  menzione 
della  stella  che  doveva  apparire  ai  Magi  dopo 
la  nascila  di  Gesù  Cristo  , e dei  donativi  cne 
gli  fecero.  Mollissimi  sono  i libri  che  vennero 
altribuiii  a questo  santo  patriarca.  1 Sclhiaoì, 
al  dire  di  S.  Epifanio,  gliene  atlribuisoono  set- 
te , ed  i Gnostici  un  gran  numero.  1 Maomet- 
tani asseriscono  aver  Dio  mandali  a Selli  per- 
Gno  5o  volumi  clic  gli  furono  recati  dal  cielo; 
gli  Arabi,  gli  Etiopi,  i Samaritani  pretendono 
essi  pure  di  possedere  molli  libri  di  questo  san- 
to personaggio.  Parlasi  di  un  libro  di  Scili  con- 
servato presso  i Siri,  ma  In  di  cui  lettura  è vie- 
tata. Fu  pure  allribuilo  a Seth  un  preteso  libro 
rinvenuto  a Toledo  nella  cavità  di  una  rupe  sot- 
to il  regno  di  Federico  II.  Egli  ora  , dicesi , 
Mritio  in  ebraico,  in  greco  ed  in  latino,  e leg- 

evasi  in  esso  che  nella  terza  età  del  mondo  il 

iglin  di  Dio  nascerebbe  dalla  Vergine  Maria, 
e che  soITrircbbe  per  la  salute  degli  uomioi. 


D.  Ceillier,  Storia  degli antotitaeri  edeeeUt, 
t.  1,  pag.  466  e 467. 

8ETBAR,  che  cerea  ed  esamina  , dalla  pa- 
rola thur,  e dalla  parola  caldaica  ecAeitùna; 
questa  parola  è persiana  e significa  uno  dei 
primi  uOioialì  della  corte  d"  Assuero.  Esther  , 
c,  I,  V.  i4- 

SETHUNI  o 8BTUlFf]A!VI , eretici  cosi  no- 
minati dal  nome  di  Seth.  Era  un  ramo  dei  Va- 
leolioiani  sortito  dalla  sella  dei  Caìniti.  Com- 
parve in  Egitto  verso  fan.  190  di  G.  C.  e sus- 
sisteva ancora  al  tempo  di  S.  Epifanio  nel  IV 
secolo.  Essi  avevano  inventata  una  favola  op- 
posta a quella  dei  Cainili:  e mentre  questi  ono- 
ravano Caino  e tulli  i malvagi,  i Setbiani  pre- 
stavano il  loro  cullo  a Seth  e lo  consideravano 
come  Gesù  Cristo  figlio  dì  Dio , ma  ohe  era 
stalo  fatto  da  una  terza  divinità  e sosliluìlo  al- 
le due  famìglie  di  Abele  e Caino  distrutte  dal 
diluvio.  Dicevano  aver  esso  sposala  Horea  e 
T onoravano  come  una  divinità.  S.  Epifanio  , 
Haeres.  3q.  Filastro,  De  Haeres. 

SBTIIIM,  sorta  di  legno  prezioso  di  cui  Mo- 
se fece  mollo  uso  nella  costruzione  del  taber- 
nacolo e degli  altari.  Exod.  passim.  D.  Cai- 
mct,  Dizion.  della  Bibbia. 

8ETHRI  {e\ì.  demolito,  dalla  parola  aaMor), 
figlio  di  Oziete.  Esod.  c.  6,  v.  aa. 

SBTHB08,  città  d'  Egitto,  situala  presso 
Pelusio  , con  titolo  di  vescovado  della  Augu- 
slamnica  primo,  nel  patriarcato  d'Alessaodria, 
secondo  la  Notizia  di  Jcrocle.  — Si  conoscono 
5 desuoi  vescovi,  Teone  cioè,  che  assistette  al 
1.^  conc.  d'Efeso;  Isidoro,  trovossi  al  cooc.  di 
CalceJonia  con  Dioscoro  d'Alcssandria  ; Gior- 
gio , giacobila  , diacono  della  chiesa  d*  Ales- 
sandria; Giovanni,  giacobila,  occupava  questa 
sede  nel  1086;  Ephrem,  giacobila,  sedeva  sot- 
to il  patriarca  dei  Giacobiti  Cirillo  111.  Oriene 
ehr.  t.  2,  pag  534. 

SETIA,  SETTIA  o SITIA.  cillà  vescovile  del- 
r isola  dì  Creta  , situala  sulla  costa  settentrio- 
nale , con  un  porlo.  Essa  era  conosciuta  col 
nome  di  Cytaeum,  dagli  aolichi.  I Latini  vi 
ebbero  i seguenti  vescovi. ^Andrea  cui  siiocs- 
dette  Giovanni  di  Chavaxio,  dell’ordine  dei  fra- 
ti minori,  nel  laSi  ; Giovanni  da  Siena  , del- 
l'ordine dei  frati  predicatori,  occupava  questa 
sede  sotto  il  pontificato  di  Urbano  V;  Domeni- 
co dei  Dominici,  dell’ ordine  dei  carmelitani  , 
nominalo  nel  1895  ; Mattia  de  Retbimo  o Re- 
cìmo,  dell’  ordine  di  S.  Agostino  , nominato 
nel  i4o5  ; Giovanni , cut  succedette  nei 
Leone  di  Naxia  , dotto  religioso  dell*  ordino 
dei  frati  minori,  e finalmente  Giorgio  Minotti, 
nominato  nel  i634.  t^r/c/iR.eAr.t.3,pag  918. 

SETRAl  ( eb.  intendente,  giudice,  dalla  pa- 
rola schoter)  , uno  dei  soprintendenti  delle 
truppe  di  Davide.  1 Parai,  c.  27,  v.  29. 

SETTA,  SATTA,  ed  anche  SITA,  città  vesco- 
vile della  Lidia  , sotto  la  metropoli  di  Sardi  , 
nella  diocesi  d'iVsia.— Si  conoscuno  cinque  tlui 
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suoi  TescoTÌ,  cioè  : Lioienio,  che  assisletio  al 
cane,  di  Kfeao  od  43  ■;  Amachio,  al  conc.  di 
Calcedoaia;  Eraclidiaao,  aoltoacrisse  la  lederà 
aìoodale  della  provincia  di  Lidia  aU'ioiperalo- 
re  Leone;  Giovanni  L ataislelle  al  6.°  concilio 
generale  ed  ai  canoni  in  Trullo  ; Giovanni  11, 
al  7.*  cono,  generale.  Orietu  chrùt.  t.  i , 
pag.  880. 

8ETTA.  Qneeto  nome  latino  ha  lo  stesso  si- 
gniUcalo  deli’  kaentit  io  greco , sebbene  non 
sia  sempre  cosi  odioso.  Conoscevaosi  fra  gli 
ebrei  4 sette  particolari,  distinte  per  la  singo- 
larità delle  loro  pratiche  e dei  loro  sentimen- 
ti , sebbene  unite  fra  di  loro  e col  corpo  della 
nazione.  Tali  selle  , che  presero  apparente- 
mente esempio  dai  Greci  verso  il  tempo  dei 
Maccabei , sono  quelle  dei  Farisei , dei  Sadu- 
cei , degli  Esseni  e degli  Erodiani,  di  cui  par- 
lossi  negli  articoli  corrispondenti.  — Da  prin- 
cipio si  tentò  di  far  passare  anche  il  cristiane- 
simo per  una  setta  di  Ebrei , ma  in  un  senso 
pio  odioso  ; e poco  tempo  dopo  insorsero  nel 
centro  del  cristianesimo  diverse  selle  od  eresie, 
di  cui  S.  Paolo  si  lagna  coll'amarezza  nel  cuo- 
re. S.  Paolo  annichilò , nei  loro  principi  , le 
parzialità  colle  quali  i fedeli  atlaccavansi  di 
troppo  a lui  od  a qualche  altro  apostolo  , te- 
mendo che  ne  derivassero  delle  conseguenze 
pericolose  e cattive.  Act.  0.  s4i  v.  5.  2 Peir. 
c.  a,  V.  I,  ecc.  1 Cor.  c.  i , v.  la  ; c.  3,  v. 
aa,  eco. 

SETTAtfTà,  ossia  SETTAUTA  IISTEBPBETI. 
lolendonsi  ordinariamente  sotto  questo  nome  i 
70  0 7a  interpreti,  che,  secondo  l'opinione  co- 
mune, tradussero  i libri  dell'Antico  Testamen- 
to, o almeno  il  Pentateuco  dall'ebraico  in  gre- 
co per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo,  re  d'Egit- 
to, l'ao.  del  m.  2758,  e 377  av.  G.  C. — In  di- 
rerse  maniere  vengano  riferiti  i modi  che  fu- 
rono adoperati  tanto  per  radunarli,  come  per 
assicurarsi  della  fedeltà  della  loro  traduzione. 
Che  che  ne  sia  egli  è certo  che  molli  antichi 
Padri  hanno  considerala  questa  versione  come 
infallibile  ed  inspirala  dallo  Spirilo  Santo,  ap- 
poggiali alfammirabile  conformità  rinvenutasi 
Ira  I diversi  esemplari  dì  questi  interpreti , i 
quali  pare  non  avessero  avuta  alcuna  comuni- 
cazione tra  di  loro.  Essendo  però  quest'ultima 
circostanza  dubbia,  la  Chiesa  non  ha  mai  de- 
cisa sulla  divina  inspirazione  dei  Settanta.  D. 
Calmet , DaÀon.  della  Bibbia , e nella  sua 
JDitterlaaone  mila  vertione  dei SetlarUa. Ma- 

Sin,  Diuertazione  preliminare  mila  Bibbia. 

iccardo  Simon,  Storia  critica  del  Vecchio 
Tettamento.  Ferrnnd,  nella  sua  iSumiaa  4iò/f- 
ea , in  cui  ha  tessuta  la  Storia  della  versione 
dei  Settanta. 

SB1TABTADI1B  discepoli  di  Gesù  Cristo.  La 
Chiesa  credè  conveniente  di  destinare  un  gior- 
no nell'anno  per  onorare  la  memoria  dei  72 
discepoli  che  Gesù  Cristo  scelse  nel  terzo  anno 
delia  sua  predicazione  perché  lo  prccedessuo 


in  tatti  qne'  luoghi  in  cui  doveva  recarsi  egli 
stesso.  I Greci  li  onorano  il  4 genn.,  ed  i La- 
tini il  i5  di  luglio.  Daillet,  Vite  dei  tanti, 
i5  luglio. 

SBTTB.  II  numero  di  selle  è consacrato  nei 
libri  sacri  e nella  religione  ebraica  da  moltis- 
simi avvenimenti  e circostanze  misteriose.  Per 
esempio  il  riposo  di  Dio  il  settimo  giorno  del- 
la sua  creazione  ; il  riposo  del  sabbaia  , ossia 
settimo  giorno  della  settimana;  il  riposo  delle 
terre  nel  settimo  anno;  la  lil>erlà  degli  schiavi 
dopo  selle  volle  sette  anni;  la  venuta  del  Mes- 
sia dopo  selle  settimane  di  anni  ; sette  giorni 
di  solennità  nelle  grandi  feste  ; selle  anni  dj 
abbondanza  e sette  anni  di  sterilità  signiGcali 
dal  sogno  di  Faraone,  ed  una  infinità  di  altre 
circostanze  che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferi- 
re estesamente,  come  pure  quelle  in  cui  il  nu- 
mero di  sette  è preso  per  un  numero  indefinito. 

8BTTEIIPED*.  V.  San  SavaiIBO. 

SETTiiBAIiJ.  Chiamavansi  in  Francia  sette- 
nari i maestri  di  belle  lettere  che  avevano  in- 
segnalo per  7 anni  continui,  abtfue  intermie- 
eione  et  citra  fraudtm,  in  un  collegio  di  pie- 
no esercizio.  Giusta  il  disposto  dagli  slnluli 
dell'  università  di  Parigi  i settenari  venivano 
scelti  di  preferenza  allorché  Irattavasi  di  con- 
ferire qualche  beneficio  ecclesiastico.  Memorie 
del  clero,  I.  10,  pag.  4o3  ; I.  12  , pag.  638 
e seg. 

SmTIIIAiSA.  Gli  ebrei  avevano  tre  sorta  di 
settimane:  i.°  Settimane  di  giorni,  che  si  con- 
tavano da  un  sabbato  all'altro,  e ebe  erano 
di  7 giorni.  a.°  Settimane  di  anni,  che  si  con- 
tavano da  un  anno  sabbatico  all'  altro  e ebe 
erano  di  7 anni.  3.°  Finalmente  settimane  dì 

volle  7 anni,  o di  4fi  anni,  che  si  contavano 
a un  giubileo  all'altro.  V.  I).  Calme!,  Ditter- 
lozione  mila  cronologia  degli  Ebrei , pre- 
messo al  Commentario  sulla  Genesi. 

SBTTIMAISA  SABTA  , ultima  settimana  di 
quaresima  , in  cui  si  celebrano  i misteri  della 
passione  e morte  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto. E chiamala  altresì  grande  selliniana  eia  a 
motivo  che  essa  termina  colla  gran  domenica 
di  Pasqua,  a cui  serve  di  preparamento,  sia  a 
motivo  della  grandezza  dei  inislcrt  che  in  essa 
si  celebrano.  Trovasi  anche  nominala  la  setti- 
mana penale  e laboriosa,  la  settimana  d'indul- 
genza, la  settimana  autentica  , giorni  di  dolo- 
re, giorni  di  croce,  giorni  di  supplizio.  Viene 
pure  della  la  settimana  della  serofagia  perchè 
non  si  mangiavanu  in  essa  se  non  clic  cibi  sec- 
chi e senza  alcun  condimento.  Vi  si  praticava- 
no anche  molle  altre  mortificazioni.  Non  si  la- 
vorava, non  ai  amministrava  la  giustizia,  e si 
passava  quasi  intieramente  il  tempo  in  chiesa. 
— Il  primo  giurilo  della  settimana  stessa  ossia 
la  domenica  delle  palme  , allrimenli  della  Pa- 
squa fiorila,  è destinata  ad  onorare  l' ingresso 
triunfantc  di  Gesù  Cristo  iu  (ìerusaleiuine.  Il 
luerculcdi  sautu,  ossia  gran  mercoledì,  è cuu- 
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sacralo  in  modo  speciale  alla  passione  di  G C. 
porche  gli  Ebrei  si  radunarono  in  quel  giorno 
per  deliberare  sul  modo  di  farlo  imprigionare 
e di  moUerlo  a morie.  Il  giovedì  santo  o gran 
ìovedì,  0 giovedì  assoluto  si  celebra  la  lavan- 
a de’nìedi»  che  forma  il  soggetto  del  Vangelo 
di  quel  giorno,  l' istituzione  della  divina  Enea* 
ristia  c r assoluzione,  o riconciliazione  dei  pe* 
Ditonti  , la  benedizione  degli  oli  c del  crisma 
che  si  fa  per  l'uso  dei  sacramenti.  Finalmenle  il 
Tenerdì  santo  o gran  venerdì  si  commemora  il 
mistero  della  passione  e della  morte  di  Gesù 
Cripto,  liaillel,  ^ite  dei  ianti^  l.  4- 

SETTIMANA  DI  DAtVlELE.  V iNCAnKAZiONG. 

8ETTIMAAAttlO,  religioso  0 canonico  che  è 
inenriratu  di  fare  l ullicio  divino  durante  la  seb 
tiniana,  e che  deve  assistere  a tulle  le  ore,  htb- 
domodariut.  È il  seltimanario  quegli  che  dà 
principio  c che  termina  l' ufficio.  li  più  delle 
volle  è il  seltimanario  quello  che  conferisce  i 
beiieiici  durante  la  settimana  iMolenn,  f iagg. 
Lilurg.  pag.  lyS,  356,  SSy  Fleury. 

SiETTRO.AlSTI-  Le  decretali  danno  ai  Valde- 
si il  Dome  di  Setlronisti.  V.  Valdesi. 

8ETTl!A0ESm.A  Così  chiamasi  la  domenica 
che  viene  (re  settimane  avanti  la  domenica  di 
quaresima,  c che  è il  pr  imo  termine  che  le  ser- 
ve di  preparameolo.  Non  devesi  cercare  altra 
ragione  di  queste  denominazioni  di  selluagesi- 
ma  , sessagesima  e quinqungesima  se  non  che 
rinteozione  di  quelli  i quali  hanno  voluto  tro- 
vare dei  nomi  perquesle  3 settimane,  Ggiirao- 
doli  sopra  quello  di  quadragesima  , che  vuol 
dire  quaresima, o qiiaranliim  di  digiuni,  retro- 
cedendo per  gradi  sino  alle  3 dumoiiiche  pre- 
cedenti, e consertando  l'ordine  dei  numeri  per 
decine  dal  4o  sino  al  70.  Non  trovansi  iouizl 
della  srttiiagesima  nella  Chiesa  romana  prima 
del  V]  8CC.  0 della  fine  del  precedente.  Gli  0- 
rienlali  avevano  anch'esti  da  queiPcuoca  la  lo* 
ro  settuogesìroa  , che  osservano  anche  preseo- 
lemcnte  sotto  il  nome  di  prosfonesinio,  0 della 
prosfonese,  vale  a dire  sellìmaoa  delia  pubbli- 
cazione , perchè  in  essa  sì  annuncia  al  popolo 
il  digiuno  della  quaresima  che  si  avvicina.  L'in- 
lenzione  della  Cliiesa  nell' istituire  la  selluage- 
8Ìma  si  è di  prepararsi  co' suoi  uffici  e colla 
compunzione  de)  cuore  alle  pratiche  della  pe- 
Dilenza  corporale.  Dal  che  arriva  che  essa  si 
astiene  da  quel  giorno  sino  a l'asqua  dai  cao- 
lici  di  gioia,  come  sono;  r.'///r/f//(0, il  Tedeum, 
il  Gloria  in  excehi*.  Uaillet,  f'  Ut  dei  santi  ^ 
I.  4,  pag.  4 0 seg. 

SEVARDO  0 8IVIARD0  (S.) , nhh.  di  Saint- 
Catuis-aiiMaine  nel  Vii  sec.,  era  figlio  di  S. 
Sirann  0 Sigeramo,  e di  Adda  donna  pia  al  pa- 
ri del  marito  suo.  Da  genitori  cotanto  religiosi 
ricevette  Sevardo  iin*eccrllrnlc  educazione,  ed 
esso  mostrò  fino  dall’  infanzia  la  maggiore  in- 
clinazione allo  studio  delle  sacre  lettere,  itili- 
ratosi  suo  padre  Sirano  neirabbadia  di  Sainl- 
Calaìs  , egli  volle  colà  seguirlo^  e oe  diveauc 


ben  tosto  il  modello  e l'ornamento:  vero  ditee- 
olo  di  Gesù  Cristo, egli  era  dolce,  umile,  affa- 
ile,  officioso,  raccolto,  assiduo  alla  preghiera 
e dedito  alle  mortificazioni  ed  a (ulte  le  prati- 
che della  disciplina  regolare.  Morto  l abb.  Ibo- 
leno,  che  era  succeduto  al  di  lui  padre  Sirano, 
fu  air  unanimità  cietlo  a suo  successore  ; ma 
egli  dimostrossi  sempre  più  umile , penitente  , 
caritatevole  , regolare  ed  esemplare.  Morì  il 
I.*  marzo  del  681  0 778.  D.  Mabllloo  , Aiti 
dei  santi  benedettini ^ III  sec. 

SEVER  CAP  DR-GASCOtìflR(S.),  SanetusS&‘ 
verus  in  capite  rasconiae^  abbadia  dell'ordi- 
ne di  S.  Benedello  nella  Guascogna,  nella  dio- 
cesi d'Aìre,  sulfAdour.  Fu  fondala  0 pìuUoslo 
ristabilita  nel  982  da  Guglielmo  Saoico.  duca 
dei  Guasconi , in  ringraziamento  della  batta- 
glia navale  da  lui  vinta  , per  intercessione  di 
S.  Severo,  sui  Normanni  die  volevano  fare  una 
discesa  nella  Guascogna  e devaslarla.  Questa 
abbadia  , che  passò  in  seguito  alla  congrega- 
zione di  S.  Mauro  , diede  origine  alla  città  di 
S.  Severo,  nel  luogo  ove  era  situala,  0 che  ve- 
niva soprannomionlo  capo  di  Guascogna,  non 
perchè  fosse  stata  la  capitale  di  quella  provìn- 
cia, ma  perchè  era  collocala  alFingreaso  della 
Guascogna  propriamente  delta  0 perchè  vi  si 
tenevano  forse  le  assemblee  della  provincia  al 
tempo  dei  conti  o duchi  di  Guascogna.  Cailia 
christ,  l.  I,  col.  1173. 

SEVER  DE  BtS^AIf  (S.) , Sanctus  Seteru» 
de  liussitanOy  abbadia  dcirordinc  di  S.  Bene- 
delio  , era  situala  io  ima  città  dello  stesso  no- 
me, che  è una  delle  più  considerabili  del  pae- 
se di  Uuslan  , nella  diocesi  e a due  leghe  da 
Tarhes.  Questa  abbadia  fìoriva  già  sul  Gnira 
dei  IX  sec.  ed  al  principio  delX.  Essendo  sta- 
ta devastata  dai  Saraceni , Ceotullo  , conte  di 
Bigorre,  la  soggettò  a S.  Vittore  di  Mursiglia, 
e ne  affidò  lo  ristabilimento  all’abb.  Uiccardo: 
il  che  fu  confermato  dal  papa  Urbano  11  Fan. 
1089.  Essa  era  imita  alla  congregazione  di  S. 
Mauro.  Gallia  ehrist.  t.  1. 

SEVBBAittO  (CiiovANPti),  di  S-  Severioo,  pre- 
te dell'oralorio  nel  XVII  sec.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Memorie  delia  Chiesa  di  Uoma;  e della  vi- 
siU  delle  chiesev  Uoma  , i63u.  a.*  Morti  pre- 
ziose dei  santi  ; ivi,  iGaS.  Dupin,  Tat>oia  de- 
gli aut.  eeel.  del  sec.  XVll,  col.  1798. 

SEVERI itil  , eretici  del  II  sec.,  che  ebbero 
per  capo  Severo,  che  visse  per  poco  tempo  do- 
0 Taziano.  AmtncltcvaDo  due  principi  uno 
nono  e l’allro  calUvo,  e dicevano  che  il  vino 
e le  donne  erano  due  produzioni  del  cattivo 
principio.  Gli  Encralili  ed  i Tazianisli,  che  tro- 
varono i principi  di  Severo  favorevoli  ai  loro 
sentimenti, si  attaccarono  a lui  e presero  il  uo« 
me  di  Scverianl.  Furonvi  altresì  dei  Soveriani, 
chiamali  così  da  Severo  , capo  degli  Acefali, 
lòisehio  , ilist.  eccl.  lib.  4 > c.  29.  Epiphao. 
Jlaeres.  44- 

8EVEaiA,\o  (S.) , vesc.  di  ScìtopoU  , ncUa 
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Palalina,  e martire  nel  V aec.,  gorernara  pa-  re  di  qualunque  natura  fossero.  I.,a  sua  porcr- 
cilicamente  il  suo  gregge , quando  alcuni  mo-  là  era  sorprendente,  ed  il  suo  digiuno  cosi  au- 
naci  turbolenti  della  Palestina  , che  erano  iu-  stero  che  mangiava  solamente  una  volta  la  set- 
felli  dell’ernia  d'Eutiche  eccitarono  dei  gran-  timaoa  in  tempo  di  quaresima.  Mori  li  8 gena, 
di  disordini  in  tutto  il  pane  per  impedire  che  4Ss.  Il  suo  corpo  riposa  a Napoli,  io  una  ma- 
fosse  ricevuto  il  conc.  di  Galcedonia.  Essendo  gnifica  chiesa  del  suo  nome  che  appartiene  ai 
andati  a Scilopoli,  ed  avendo  trovalo  nella  per-  beoedeltini.  La  vita  di  S.  Severino,  scritta  27 
sona  di  Severiano  uno  selanle  difensore  della  anni  dopo  la  sua  morte  dal  suo  discepolo  Lu. 
fede  cattolica,  lo  massacrarono  inumaoamenle  gippio  , è un  documento  autentico.  Du  Fos-vé 
Fan.  4Sa  o 4S3.  Il  martirologio  romano  ne  fa  ha  composto  la  vita  del  santo  , che  ha  pubbli- 
menzione  ai  21  febb.  calo  in  francese. 

SBVRBIAKO,  vesc.  di  Cabala,  città  della  Si-  SBVEBI.VIO  (S.),  dello  diCbàleau-Laudon  nel 
ria,  nel  IV  sec.  e sul  principio  del  V,  fu  invi-  Galiocse,  abb.  di  Agaune  0 di  S.  Maurizio  nel 
tato  daS.  Giovanni  Grisoslomo  a predicare  nel-  Yalais , era  nato  in  una  delle  province  del  ce- 
la chiesa  di  GP.;  e quando  questo  santo  fu  ob-  gno  di  Borgogna,  verso  la  metà  del  V sec.,  da 
bligalo  di  fare  un  viaggio  nell'Asia,  Severiano  parenti  nobili  e pii.  Uisgiistalo  del  mondo,  ri- 
ebbe cura  del  suo  gregge.  Ma  la  sua  condotta  lirossi  nel  monastero  d’  Agaune  . dove  superò 
avendogli  attiralo  dei  rimproveri  da  S.  Gio-  bentosto  tutti  gli  altri  religiosi  neH’umiltà,  nel- 
vanni  (^isostomo  , egli  si  mise  tra  suoi  perse-  la  penitenza  e nella  carità.  Fu  scelto  per  supe- 
culori.  Furono  stampate  col  nome  di  Severia-  riore  di  quel  monastero,  e lo  governò  con  lui- 
no  , in  Inghilterra,  l'an.  iGiz,  6 omelie  gre-  la  la  sapienza  possibile,  quando  Glodoveo,  pri- 
che  sull'  opera  dei  6 giorni.  Abbiamo  ancora  mo  re  cristiano  dei  Francesi,  che  era  lorinen. 
di  lui  un  sermone  sui  sigilli , uno  sul  serpente  tato  già  da  quasi  due  anni  da  una  febbre  alla 
di  bronzo,  e molli  altri  che  trovansi  Ira  quelli  quale  non  Irovavasi  rimedio,  lo  invitò  a Pari- 
di S.  Giovauoi  Grisoslomo.  Vi  sono  altresì  due  gi,  nel  5o4,  colla  speranza  di  ollenerne  la  giia- 
aiioi  frammenti , citali  da  Gelasio  , ed  alcuni  rigione.  La  conlìdenza  del  pio  monarca  non  fu 
altri  frammenti.  Aveva  altresì  composto  un  vana,  ed  il  santo  non  l'ebbe  appena  toccato 
commeulario  suH'EpiBlola  ai  Calali;  un  Irallalo  mettendogli  la  sua  veste  sul  capo,  che  ricupe- 
sulla  festa  del  battesimo  e deH’epiranìa  di  Ge-  rò  una  perfetta  salute.  S.  Severino  avendo  ab- 
si'i  Gristo;  un  discorso  contro  Novalo  , c molli  bandonalo  Parigi  dopo  questo  miracolo  , fer- 
aeriuoni  che  sono  perduti.  Geonadio,  De  tir.  mossi  sul  monte  di  Cbàteau-Laudon,  nella  dio- 
iUuiir.  C.21.  Socrate,  lib.  16.  Sozomene,lib.  cesi  di  Sens,  con  due  santi  sacerduli.  Pascnsio 
9.  Niceforo,  lib.  i3.  Palladio,  in  Diatog.  vU.  ed  Orsicino  , che  eransi  ivi  ritirali  per  servir 
taneti  C/irytoiloini.  Dio  nella  solitudine.  Fu  in  quel  lungo  che  mu- 

SEVBBINU  (S.),  abbate,  apostolo  di  Baviera  r'i  santamente  li  1 1 febb.  dell'an.  So-j.  Il  pairn. 
e d'Austria,  viveva  nel  sec.  V.  Gredesi  che  fos-  no  titolare  di  una  celebre  parrocchia  di  Pari- 
se romano,  od  almeno  di  un  paese  dove  parla-  gi , è queslo  S.  Severino  , e non  I'  altro  dello 
vasi  ancora  il  buon  latino.  Il  desiderio  di  per-  stesso  nome  , solitario  presso  la  della  città  , il 
fezionarsi  nella  virtù  gli  fece  abbandonare  il  di  cui  corpo  conservasi  nella  cattedrale  , e la 
suo  paese  per  ritirarsi  in  una  delle  solitudini  di  cui  festa  si  celebra  ai  z4  nov.  Baillel,  A'iVe 
dell'Oriente,  quindi  sentissi  inlernamenle  spio-  dei  tanti,  11  febb. 

lo  ad  andare  a predicare  il  Vangelo  ai  popoli  severo  , martire  nel  IV  sec.,  e compagna 
barbari  del  Setlcolrione.  Fermossi  in  un  villag-  di  S.  Filippo  rese,  di  Eraclea  nella  Tracia.  V. 
gio,  tra  la  Paononia  e la  Norica,  chiamalo  A-  S.  Filippo  vesc.  di  Eraclea, 
sturo.  Dopo  la  morte  d'Allila,  re  degli  Uoni  , SEVERO  e SRVKRIAVO.  due  dei  qiiallro  co- 
avvenuta  mi  434  > predisse  ai  popoh  tutte  le  renali  fratelli,  e martiri  a Roma  nel  IV  sec.  V. 
disgrazie  che  dovevano  accadere,  e si  servì  di  Gabpofoiio. 

Questa  occasione  come  un  alIroGiuna,  per  prc-  SEVERO,  vesc.  di  Minorca  nel  V sec.  scris- 
icar  loro  la  penitenza.  Ma  vedendo  l' indura-  se  una  lettera  circolare  intorno  alla  coorersio- 
menlo  dei  cuori  di  quelli  a cui  parlava,  abban-  ne  degli  Ebrei  di  quell'isola,  ed  una  relazione 
donò  quel  luogo  dopo  avere  indicalo  l'ora  del  dei  miracoli  operali  dalle  reliquie  di  S.  Slefn- 
saccheggio,  che  avvenne  come  aveva  predetto,  no  , che  Orosio  aveva  ivi  lasciate.  Gennadio  , 
Fu  chiamalo  a Faviane.  dove  fabbricò  un  mo-  De  tcript.  ecclet.  Dupin  , Bibliol.  degli  aul. 
Basterò  mollo  vicino  alla  città  , ed  i principi  ecclet.  del  A'  tee. 

stessi  al  di  là  dal  Danubio,  che  erano  infedeli  SEVERO,  vesc.  di  Malaga  in  Ispngna,  verso 
od  ariani,  vollero  servirsi  dei  suoi  consigli  per  Fan.  Sqn,  scrisse  contro  Vincenzo  di  Saragoz- 
il  governo  civile  dei  loro  Stali.  Predisse  ad  0-  sa,  ariano,  nn  libro  intitolalo;  Correclorium. 
doacre,  mentre  era  ancora  giovane  e semplice  Gompose  anche  un  Irallalo  sulla  verginità,  che 

fiarticolare,  che  diventerebbe  re  d'Italia,  come  indirizzò  a sua  sorella,  non  che  alcune  episto- 
0 diventò  difalli.  La  sna  umiltà  gli  fece  riliu-  le.  Isidoro,  De  tcript.  ecclet. 
lare  un  vescovato  ; e la  sua  carità  fu  cosi  uni-  SEVERO.  V.  Secondo. 
versale,  che  egli  abbracciò  tulle  le  buone  ope-  SEVEBO  8-  V.  Setls  (S.). 
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SEVERT  (Giacomo),  di  Bcaujco , dollore  in 
trnlof>ia  della  facollà  di  Parigi,  TÌee?a  venoil 

■ 588,  e piiblilicò;  I Trallalo  (in  Ialino)  delle 
varie  torta  di  anatemi  c scomuniche  ; Parigi , 
iCoa.  2.°  La  Cronologia  d^li  arcivescovi  di 
Lione  e dei  vescovi  loro  siiITraganei  ; Lione  , 

■ 6o8  e 1627.  3.*  Dell'ateismo,  e delle  nuove 
eresie  controverse,  con  un  trattato  della  natura 
e della  grazia;  Lione,  i6ai.4'*  L'antimartiro- 
logio  (in  Francese);  Lione,  1621.  5.°  L'anacri- 
6Ì  delle  Bibbie  per  distinguere  gli  ortodossi  da- 
gli eretici;  Lione,  iGzS.  6.°  Agiologia , ossia 
raccolta  delle  Vite  dei  santi;  Lione,  1628.  Da- 
pio  , Tm>.  degli  atti,  ecelee.  del  tee.  XVII , 
col.  i653  e i654.. 

SEVOY  (FiLASCESCoGiAcmTo),  sacerdote  del- 
la congregazione  degli  Kudisti,  ed  uno  dei  di- 
rettori dei  seminario  di  Itennes,  ha  pubblicato 
un'  opera  sui  doveri  ecclesiastici  , divisa  in  a 
|>arti , di  cui  non  Fu  stampata  che  la  prima  in 
i2.°;  Parigi,  1760.  Le  istruzioni  che  l'autore 
dà  in  questa  prima  parte  , sono  per  un  giova- 
ne , che  abbandona  il  mondo,  guidandolo  per 
mano  alla  porla  del  santuario:  esse  lo  seguono 
nei  differenti  gradi  degli  ordini  sacri,  e lo  in- 
troducono fino  nell’interno  del  tempio  per  Far- 
lo innalzare  alla  dignità  del  sacerdozio;  entra 
prima  in  materia  con  un  discorso  preliminare 
sugli  obblighi  per  ben  prepararvisi.  Discende 
in  seguilo  alle  particolari  disposizioni  che  For- 
mano questa  preparazione,  tra  le  quali  pone 
per  prima  e priucipalc  , una  vocazione  divina 
e soprannaturale;  ne  dimustra  la  necessità  con 
mollissime  autorità,  indica  i dilferenli  segui  di 
dilla  vocazione  e prescrive  i mezzi  di  assicu- 
rarsi se  proviene  da  Dio,  ec.  Un'altra  disposi- 
zione non  meno  essenziale,  secondo  questo  aii- 
toro,  è lo  spirilo  ecclesiastico  Spiega  che  cosa 
sin  questo  spirilo  , e quale  sia  la  sua  necessità 
per  lutti  quelli  che  sono  consacrali  o che  vo- 
gliuiio  consacrarsi  al  servizio  degli  altari.  Qua- 
li ne  sono  le  proprietà , gli  elfetti , i caratteri; 
quali  i mezzi  di  acquistarli,  di  consacrarli,  di 
aumentarli , ec.  Termina  finalmente  colla  di- 
stinzione delle  disposizioni  prossime  aH'ordina- 
zione.  Passa  in  seguilo  alla  discussione  di  cia- 
scun ordine  particolare,  dei  differenti  obblighi 
che  essi  impongono,  e delle  virtù  alle  quali  lo 
obbligano.  Termina  questa  prima  parte  propo- 
nendo a lutti  gli  ecclesiastici  un  mezso  sicuro 
e Facile  per  giugnere  alla  santità  del  loro  stato, 
che  è la  pratica  dell'oraziono  mentale. 

8EVBIN  ( VmcEszo  ) , monaco  di  Clairvanx 
nel  sec.  XVll  , pubblicò  a Parigi  , nel  i65o, 
l'opera  intitolata:  Disputa  cattolica  della  Chie- 
sa di  quel  tempo. 

SEXANTAPBISTa,  vescovado  dellaMesia se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Marciaoopoli.  So- 
crate e NiceForo  Callisto  ci  insegnano  che  uno 
dei  suoi  vescovi  , chiamalo  Policarpo  , fu  Ira- 
sFerilo  a Nicopoli,  di  l'racla.  Orìem  chr.  I.i, 
pag.  1221. 


SEYIYE  (Ghbico  di),  predicatore,  cappuccino 
della  provincia  di  S.  Luin  in  Francia , viveva 
nel  XVll  secolo.  Di  Ini  abbiamo:  i.°  Praela- 
tue  religioeue  eomiliorum  regularium  etm- 
ventuum praeeidem  agene -,  Parigi,  1672,  in 
8.°  2.*  Amua  eeeleeiaelieue  eoneionatoribuM 
guadripartitut  , seu  eoncionee  praedieabilea 
in  dominieae  et  fetta  per  totiut  anni  deeur- 
eum,  et  ab  adoentu  ai  adventum  praedieari 
eolilae-,  Colonia,  1677,  4 voi.  in  foL;  ed  a Pa- 
ridi, nello  stesso  anno,  in  4 voi.  in  4-*  3.°iSpc- 
eimen  perfectionit  chrietianae  in  triplici  tlalu 
eeculari  et  eecleeiaetieo,  in  guo  termonee  va- 
rii  moraìee  ttylo  moderno,  cum  tuie  rejìexio- 
nibue  eontinentur;  Parigi,  i68oe  i683,  Ì08.'’ 
Il  P.  Giovanni  di  Santo  Antonio,  Biblioth.  et- 
nie, frane.  t.  2,  pag.  63. 

SEVSSEL  ( Claudio  di  ) , arciv.  di  Torino  , 
nacque  ad  Aix  in  Savoia,  o secondo  altri  aSeys- 
sel , piccola  città  di  uugey,  professò  il  diritto 
a Torino  con  grande  riputazione,  e diventò  io 
seguilo  coosigTiere  di  Luigi  XII , re  di  Fran- 
cia. Asaistelle  a nome  di  quel  principe,  al  cono, 
di  Laterano  sotto  Leone  X , fu  fallo  vose,  di 
Marsiglia  nel  i5io  , ed  arciv.  di  Torino  nel 
i5i7-  Mori  nel  i5ao.  Di  lui  abbiamo  un  com- 
mentario sui  Ire  primi  capitoli  dell'  Evaagelio 
di  S.  Luca  ; un  trattalo  contro  i Valdesi  ; uno 
sulla  Provvidenza;  uno  sui  doveri  dei  re;  uno 
sui  3 stali  dei  viatori , indirizzato  a papa  Leo- 
ne X ; un  commentario  sul  diritto  civile  ; un 
trattato  sui  feudi  ; uno  sulla  legge  salica  dei 
francesi  ; uno  sulla  monarchia  di  Francia;  la 
Storia  di  Luigi  XII.  Tradusse  altresì  in  fran- 
cese molle  opere  degli  antichi  Ira  le  altre  la 
Storie  ecclesiastica  di  Eusebio.  Ugbelli,  Degli 
areiveteovi  di  Torino  , t.  4-  Dupin  , Bibliot. 
eeclee.  tee.  XVI,  parte  3,  pag.  343  e seg. 

SFASFEBIA,  città  vescovile  della  Maurela- 
nia  Cesariense.  Se  ne  trova  menzione  nella  No- 
tizia d'  Affrica  : ma  gli  antichi  geografi  non 
ne  parlano.  — Rufo,  uno  de' suoi  vescovi,  fu 
esigliato  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  per  non 
avere  sottoscritto,  nella  conferenza  di  Carta- 
gine tenuta  nel  484,  le  erronee  proposizioni 
dei  Donatisti.  Morcelli,  dfr.  ehrut.  I.  i. 

8EEIEA.  V.  Staffilb. 

SFOADRATI  ( Fbaxcbsco),  cardinale,  nac- 
que nel  1493  a Cremona  da  una  famiglia  pa- 
trizia. Terminali  i suoi  studi  ed  ollenuta  la 
laurea  dottorale,  professò  il  diritto  civile  nella 
università  di  Padova,  Pavia,  Bologna,  Roma 
e Torino.  Venne  in  seguilo  onoralo  di  vari 
impieghi  ed  incaricalodi  negoziazioni  dal  du- 
ca di  Milano  Francesco  Sforza  e dall'  impera- 
tore Carlo  V.  Ammogliossi  con  Anna  Viscon- 
ti, da  cui  ebbe  diversi  figli  : ma  dopo  la  di 
lei  morte  lo  Sfondrati  si  fece  ecclesiastico  e 
giunse  in  breve  alle  maggiori  dignità.  Il  papa 
Paolo  IH  nomioollo  vesc.  di  Cremona,  e poco 
tempo  dopo  lo  fregiò  della  porpora  romana. 
Morì  lo  Sfondrati  in  della  città  il  3i  luglio 
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iS5o,  e fu  sepolto  nella  cattedrale.  Scrisse  e 
pubb'icò  varie  opere  ma  tutte  relativa  alla  giu- 
risprudenza ed  alla  letteratura  profana.  A'oyr. 
Hiiiv . francete. 

SF090IIATI  ( CausTiNo  ),  celebre  cardina- 
le della  famiglia  medesima  del  precedente,  na- 
to a Milano  I'  an.  i64q.  vesti  I'  abito  religioso 
nell'  abbndia  di  S.  Gaflo,  dove  aveva  fatti  gli 
studi,  e quivi  professò  suocessivamenle  la  teo- 
logia, la  niosolìa  ed  il  diritto  canonico.  La  ri- 
putazione dei  suoi  talenti  oltrepassò  in  breve  i 
contini  dell'  abbadia,  e 1'  arciv.  di  Salisburgo 
Io  chiamò  nella  sua  città  per  darvi  lezioni  di 
teologia.  Eletto  quasi  oonlemporaneamente, 
vesc.  di  Novara  ed  abb.  di  S.  Gallo,  egli  ri- 
cusò il  vescovado  ; ma  il  papa  Alessandro 
Vili  crealo  avendolo  cardinale,  nel  dio.  i6g5, 
dovette  egli  portarsi  a Roma,  dove  cadde  ma- 
lato poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo,  e mori  il 
4 seti.  i6gG,  in  età  di  4y  anni.  Fu  sepolto 
nella  chieM  di  S.  Cecilia  di  cui  era  titolare. 
Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  poca  importanza  , 
e di  cui  si  troveranno  i titoli  nell'  Àrgellati  , 
lo  Sfondrali  scrisse  ; i.°  Traetalut  regaliae 
eonira  clerum  Gallicanum  ; S.  Gallo,  i68z, 
in  4.*  2-*  Begale  eacerdotium  romano  ponti- 
Jici  astertum  et  guaiuor  propotitioniùui  cle- 
ri Gallicani  expìieatum,  i684,  in  4-’;  ristam- 
palo con  aggiunte  ed  inserito  nella  Bibliothe- 
ca  pomicia  di  Roccaberti,  I.  III.  L'  autore  si 
è nascosto  sotto  il  nome  di  Eugenini  Lombar- 
dttt.  3.*  Gallia  ^indicata,  eoe.  1G87,  in  4-° 
ristampala  nel  1G88,  nel  1702;  e con  aggiun- 
te considerabili,  Mantova,  1701  inserita  nella 
Bibliotheca  di  Roccaberti,  I.  VI.  È una  coo- 
liilazione  del  Trattalo  dello  stabilimento  della 
Chiesa  di  Roma  di  Maimbourg,  al  quale  Sfoo- 
drali  oppose  il  sentimento  dei  teologi  france- 
si. 4-°  Legalio  Marchionit  Lavardtni  Roma- 
ni ; ejutgue  cura  Jnnocentio  XI  dittidium  ; 
Roma,  1688,  in  12.*  Cerca  di  provare  che  i 
quartieri  degli  ambasciatori  a Roma  non  deb- 
bono godere  franchigie.  5."  Innoeentia  vindi- 
cala  de  immaculalo  conceptuB.M.  f'.,  iGgS, 
io  fol.  con  Ggure.  6.°  iXodue  praedetiinalio- 
nit  dittolutut  ; Roma,  169G,  in  4-°  Tale  o- 

ftera  menò  gran  rumore  per  le  opinioni  siogo- 
ari  dell' autore  sulla  grazia,  sul  peccalo  ori- 

§ inale  e sullo  stalo  dei  fanciulli  morti  prima 
el  battesimo.  Bossuet  ed  il  card,  di  Noailles 
ne  domandarono  la  condanna  senza  poterla  ot- 
tenere. Il  card.  Gabrieli  per  lo  contrario  ne 
assunse  la  difesa.  7.*  Curtut  philotophieut  ; 
S.  Gallo,  1699,  3 voi.  in  4-°  Biogr.  unicert, 
SFBOniTATI.  Cosi  chiamaronsi  alcuni  ereti- 
ci della  setta  degli  Anli-Trinitarl  e degli  0- 
siandrili,  ohe  insorsero  verso  I'  an  iS34.  Tut- 
to il  loro  battesimo  consisteva  nel  raschiare  la 
fronte,  fino  a farne  uscire  il  sangue  , con  un 
ferro,  ed  applicarvi  poMÌa  dell'olio.  Dicevano, 
che  lo  Spirilo  Santo  non  era  altro  fuorché  una 
inspirazione  che  si  sentiva  nell'  anima  e che 
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era  perciò  un’  idolatria  l' adorarlo,  perché  la 
Sacra  Sortllura  non  lo  ordina, Erasmo,  Ep.  ad 
Lulk.  FI.  de  Raimond,  lib.  a,  c.  16,  n.°  S. 
Gautier,  Cronica  del  tee.  XEI,  0.  16. 

SGAMBATI  ( SciPIONI  ),  gesuita  napoletano, 
ha  pubblicato  a Napoli  nel  1708,  I'  opera  se- 
guente, in  fol.:  drchioorum  Veterit  Tetta- 
menti  libri  tret  de  rebut  ad  Deam  tpeetanti- 
but,  de  primit  Patribut,  de  virit  illuttribut 
in  y eteri  Tetlamenlo  Journal  det  tavant  , 
1704,  pag.  477  della  1*  ediz.  e 383  della  2*. 

SGSMaATi  ( Aisdiea),  napoletano,  religio- 
so minore  conventuale,  fu  dottore  in  teologia 
e consultore  della  sacra  congregazione  dei  ri- 
ti. Mori  nel  1806,  dopo  avere  pubblicale  le 
seguenti  opere  ; i.°  De  tkeologieit  intlitutit, 
voi.  2.*  De  praedpuit  theologiae  lode  ; 
Napoli,  1781,  2 voi.  3.°  Commentariut  in 
teptem  Ptalmot  poenilenlialet  ; Roma,-  179Ì. 
4.°  Adnotationet  in  librot  tancti  Bernardi 
abalit  de  eondderalione  ; Roma  1793.  5.’ 
Adnotationet  in  retpontionem  ven.  temi  Dei 
fratrie  Antonii  Luedi  ruper  dubio  : an  lid- 
tut  regolaribut  ludut.  vulgo  del  Lotto  ; Ro- 
ma, 1791-  Biogr.  univ. 

SBEBLOGK  (Tommaso  ),  celebre  predicato- 
re, nato  a Londra  nel  1 678,  era  Ggfio  di  Gu- 
glielmo Sherloek,  canonico  di  S.  Paolo.  Ter- 
minò gli  studi  con  mollo  onore  nell'  università 
di  Cambridge,  dove  rieevelte  i gradi  accade- 
mici e fu  nominalo  professore.  Dotato  di  un 
senno  precoce,  determinò  subito  il  metodo  di 
condotta  che  doveva  tenere,  e non  se  ne  allon- 
tanò più  mai.  I suoi  avversari  medesimi  erano 
costretti  di  lodare  la  sua  prndenza  e la  capa- 
cità che  mostrava  per  gli  affari.  Avendo  sno 
padre  rinunziato  alla  cattedra  che  cuopriva  , 
Sherloek  gli  successe  quantunque  giovane  nel- 
la scuola  del  Tempio,  e questa  cattedra  fu  per 
70  anni  come  un  retaggio  di  famìglia.  Prese 
una  parte  attiva  nelle  dispute  che  promosse  il 
vesc.  di  Bangor,  Benedetto  Hoadly  ; ma  si  fe- 
ce maggior  onore  con  la  confutazione  dei  prin- 
cipi irreligiosi  del  famoso  Collins.  I taleoli  e 
lo  zelo  di  Sherloek  furono  ricompensali  col  ve- 
scovado di  Bangor,  che  gli  venne  confrrilo  nel 
1728.  Sei  anni  dopo  passò  alla  sede  di  Salisbii- 
ry.  La  corte  gli  fece  offrire  nel  17I7  l'arcive- 
scovado di  Canlorbery  ; ma  riliutò  tale  ricco 
beneCzio  a motivo  della  sua  sconcertala  salute. 
Nondimeno  I'  anno  appresso  credette  di  potere 
accettare  il  vescovado  di  Londra  vacante  per 
la  morte  di  Gibson.  A malgrado  delle  sue  in- 
fermità ognora  crescenti,  non  tralasciò  nessu- 
no dei  suoi  doveri  ; ma  mentre  era  in  visita 
nella  sua  diocesi  , fu  assalilo  da  una  paralisia 
che  gli  tolse  l'uso  di  tulle  le  membra.  L'organo 
della  parola  fu  pure  offeso  talmente  che  non  po- 
teva farsi  capire  se  non  che  dai  suoi  dome-ilici 
e dai  suoi  amici  più  intimi.  Conservò  in  tale 
deplorabile  stalo  la  stessa  forza  di  spirilo  , e 
rivide  le  principali  sue  opere  per  farne  nuove 
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rìftlaropo.  Durante  tale  lunga  prora,  di  cui  non 
igoorara  la  line  , la  sua  fermezza  non  vacillò 
per  un  solo  momento;  e morì  a Londra,  ai  iS 
luglio  17G1,  in  età  di  84>  anni.  A mollo  spiri- 
lo, penetrazione  e criterio,  il  rese,  di  landra 
accoppiava  amplissime  cognizioni  Lasciò  la 
sua  biblioteca  airunìvcnilk  di  Cambridge,  con 
una  somma  di  7000  lire  sterline , per  esaere 
impiegala  a fondare  un*  altra  biblioteca  desti* 
nata  specialmente  agli  allievi.  Oltre  a diversi 
Bcritli  nello  disputa  Uangoriana  , abbiamo  di 
Sherlock  varie  opere , che  sono  tradotte  in 
francese  : 1.^  Trattato  dell*  uso  e dei  fini  delle 
profezìe,  Irod.  da  Le  Moine;  Amsterdam,  1729 
e 1733  , in  8.*  Dimostra  contro  T opinione  di 
Collins  Tevideoza  delia  loro  connessione  in  o- 
gni  età.  c l'appoggio  che  danno  alle  verità  del 
cristianesimo.  Io  seguito  si  trovano  quattro 
dissertazioni:  1 deU’ autorità  della  seconda 
epìstola  di  S.  Pietro  ; 2.”  delle  opinioni  dogli 
iinticlii  sulle  circostanze  e le  conseguenze  del* 
la  caduta  del  primo  uomo;  3.**  della  benedi- 
zione di  Giuda  falla  da  Giacobbe;  e 4 **  doirin- 
gresso  di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme.  L'ediz. 
inglese  del  1749  contiene  un’appendice  alla 
Dissertazione  sulla  caduta  del  primo  uomo  , 
die  Middieton  si  sforzò  di  confutare.  2.*  1 te* 
alimoni  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  esa- 
minali e giudicali  secondo  le  regole  del  foro  , 
tradotti  «la  Ije  Moine;  airAja,  1732,  in  8 il 
traduttore  vi  ha  premesso  una  Dissertazione 
slorica  sopra  gli  scritti  eia  condanoa  diWool* 
ston;  essa  e indirizzala  a Kiichat.  Sherlock  ha 
per  iscopo  di  provare  contro  WooUton  la  ve* 
rilà  dei  miracoli.  L’  esame  contraditlorio  dei 
lesliinooi  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , 
nelle  forme  della  procedura  inglese,  gli  porge 
i mezzi  di  stabilire  io  un  modo  solido  ed  incon- 
testabile  la  verità  di  quel  miracolo,  il  più  gran- 
de di  tulli.  C un  capolavoro  di  discussinne  con 
Iiuoua  logica.  3.*  Sermoni  Iradollì  dal  P.  Hou- 
bigant;  Lione,  17G8,  in  12.**  In  tali  sermoni , 
iu  Diimcro  di  i4  « si  propone  di  confutare  le 
principali  obbiczioui  dei  Deisti  contro  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo.  1 loro  argomenti  vi  sono 
1 iprodolli  c confutali  con  eguale  forza  e chia- 
rezza. L'eleganza  e la  semplicità  sono  le  qua- 
lità principali  dello  stile  di  Sherlock,  il  quale 
)>rocura  di  convìncere  ì suoi  uditori  con  una 
serie  di  ragionameuli  presentali  iu  un  Oidiuc 
melodico.  Biogr.  tm  v. 

SIAA  ( cb.  tnovimentOt  dalla  parola  ta/ia  ), 
uno  dei  capi  dei  Naiinci.  i IJsdr,  c.  2,  v.  44* 
KlAQIUUt  autore  del  sec.  V,  aveva  compo* 
sio  uu  trattato  delia  fedo  sul  mistero  della  Tri- 
iiilù  , clic  è f>erdulo.  Cenuadio  aveva  veduto 
un  altro  libro  sulle  regole  della  fede,  che  por- 
tava il  nome  di  Siagrio,  ma  che  giudica  di  un 
altro  autore  a cagione  della  differeuza  di  stile. 
Cenuadio,  /)e  tcript.  eccL 

SIAIIA  ( eh.  splendore^  candidezza  , dalla 
]>arultt  uukak  ) , cantone  iu  cui  dimoravo  no  i 


nalliineì  0 servitori  del  tempio.  2 Etdra  , c. 
Il,  V.  21. 

SIBA  ( eb.  armata  , eombaltimento  sforza 
o cerei i dalla  parola  ttaha  ) , servo  di  Saule. 
Avendo  Davide  stabilito  di  beneficare  qualche 
individuo  delta  casa  di  Sanile  , informosd  da 
Siba  se  ne  rimaneva  ancora  qualcheduno  . ed 
avendo  saputo  che  viveva  Mipnibosclh,  figliuo- 
lo di  Gionala  , incaricò  Siba  di  applicare  a di 
lui  profitto  il  ricavo  dei  beni  di  Saulietuo  pa* 
dre  , ch’egli  gli  donava.  Qualche  tempo  dopo 
Siba  accusò  Mipbiboseth  presso  David  dì  es* 
sersi  lusingalo  che  la  fuga  di  questo  principe 
avanti  Assalonne  lo  porrebbe  in  grado  di  risa- 
lire sul  trono  del  padre  suo.  Davide  allora  die- 
de a Siba  i beni  che  aveva  accordati  a Miphi- 
boselh.Ma  dopo  la  disfatta  di  Assalonne,  aven- 
do Davide  avuto  luogo  a dubitare  che  Siba 
fosse  un  calunniatore,  divìse  per  metà  i beni 
suindicati  fra  Siba  e Mipbiboseth.  indennizzan- 
do certamente  questo  ultimo  della  metà  di  cui 
veniva  così  privalo.  2 /fe,  c.  g,  t.  2,  3,  ecc. 
c 16,  V.  I,  2,  ecc.  c.  19,  v.  17,  c.  24,  V.  3o, 
ecc.  D.  Calmet,  Dizion,  della  Bibbia. 

SIBA  « Syba  , vescovado  della  provincia  di 
Zt>chia  0 Zichio,  eretto  dal  papa  Clemente  VI, 
nell'  an.  i34o  * metropoli  di  Matriga. 

Si  conoscono  due  dei  suoi  vescovi  , cioè  : ^ 
Tommaso  Uirago,  dellordine  dei  frati  minori, 
nominalo  il  3o  aprile  i3Ì9,  morì  nel  1367. 
Tealdo,  del  medesimo  Ordine  , gli  suceedelle 
nello  stesso  an.  i36}.  Orient  ehr.  t.  3 , pag. 

1 1 14« 

SIBABABCllA  0 SABABABECI1 1 Sede  vesco- 
vile giacobila  posta  vicino  a Ldessa,  nella  Me* 
sopolamia.  Se  ne  conoscono  due  vescovi  : — 
fiasilio  , vesc.  di  Licabeoa , essendo  stalo  de- 
posto, fu  poscia  nominalo  alla  sede  di  Siba- 
barcha  , ma  tre  anni  dopo  fu  di  bel  nuovo  de- 
poslo.  N...,  questo  vescovo,  di  cui  ignorasi  il 
nome  , fu  uno  di  quelli  che  nominarono  nel 
fi8o  r anli  patriarca  Teodoro  Uar-Vehebun 
contro  Michele  1.  Orient  ehr.  \.  i»pag*  i5so. 

SIBBBIA  , città  delia  provincia. dello  stesso 
nome  nella  Tartarii  di  Moscovia.  È un  arcive- 
scovato unito  a quello  di  Tobolsk,  capitale  del- 
la suddetta  provincia.  Orient  chr.  1.  i , pag* 
i32i. 

SIBILLE.  Gli  antichi  diedero  questo  nomea 
varie  donzelle  pagane  alle  quali  attribuivano 
la  conoscenza  cleU'  avvenire  , non  che  il  dono 
di  predire  il  futuro.  J1  nome  di  Sibilla  c greco, 
secondo  la  maggior  parte  degli  etimologisli,  e 
significa  cotnrìylio  di  Dio.,  0 pieno  di  Dio.  Gli 
ntilichi  non  sono  d’accordo  sul  numero  delle 
Sibille  , nè  sul  tempo  c sul  luogo  io  cui  esse 
comiwrvcro.  Alcuni  non  ne  conoscono  che  una, 
altri  2.  3 o 4*  od  altri  ne  contarono  perfino  to, 
c questa  nltiina  opinione  che  Lallaotio  attri- 
buisce a Yarronc  ò divenuta  la  più  comune.  La 
1 Sibilla,  secondo  Yarrone,  è quella  di  Per- 
sia. ìSc  fa  uieoziooc  Meanore  , storico  d’Ales^ 
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«andrò  l^Iagoo.  Snida  ha  creduto  che  essa  fosse 
figlia  di  Noè,  appoggialo  per  quanto  pare  agli 
oracoli  che  porlano  il  nome  di  questa  Sibilla , 
e nei  quali  essa  medesima  si  dice  figlia  di  quel 
patriarca . e ci  assicura  che  trorossì  con  lui 
nellarca  al  tempo  del  diluvio.  La  2.*  è quella 
della  Libia,  ossia  la  Libica.  La  3.*  è quella  di 
Delfo,  o la  Delfica,  da  alcuni  della  Artemide. 
Crtitppo  ne  ha  parlalo,  c Clemente  Alrs^ndri* 
no  la  dice  figlia  di  una  certa  I^amia  di  Sidone, 
ed  asserisce  che  essa  viveva  79  anni  prima  del* 
la  guerra  di  Troia.  Vi  furono  pure  alcuni  i 
quali  credellero  cheOmero  avesse  inserito  molli 
de’  suoi  versi  nella  sua  Iliade.  La  4-*  è quella 
di  Cuma  : Nevio  e Risone  oe  parlano.  Alcuni 
credellero  che  essa  fos^c  figlia  dello  slorico 
Deroso,  e nata  a Babilonia  ; che  essendosi  po* 
scia  recala  a Cuma  , città  della  Campania  , vi 
aveva  reso  i suoi  oracoli  non  a viva  voce,  ma 
scritti  sopra  foglie  di  palme,  che  essa  metteva 
all  ingresso  della  sua  caverna.  S.  Giustino 
martire  ( Admonit.  ad  gratrot.  pag.  34  c35  ) 
ci  narra  che  trovandosi  in  que*  luoghi  gli  ven- 
nero mostrate  molle  camere  scavate  nella  rupe 
le  quali,  giusta  la  tradisione  de!  paese,  aveva- 
no servito  di  dimora  alia  Sibilla  di  Cuma  , o 
d'Italia.  Ne  è falla  menzione  nel  3.”  libro  del- 
rCneide  di  Virgilio,  e nel  i4-*'  delle  Metamor- 
fosi d'Ovìdio.  La  5.*  Sibilla  è l'Eritrea,  anche 
essa  naia  in  Babilonia,  come  asserisce  essa  me- 
desima , aggiungendo  che  sarebbe  io  seguilo 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Eriirca  « forse 
per  avervi  dimoralo  e resi  oracoli.  Eusebio  nc 
mette  la  nascita  al  sorgere  della  città  di  Roma. 
Altri  dicono  che  essa  viveva  ai  tempi  della 
guerra  di  Troja  e che  predisse  ai  Greci  la  di- 
struzione di  quella  città.  La  6.*  Sibilla  è quel- 
la di  Saino,  ossia  la  Samia,  così  chiamata  dnl- 
r isola  di  quel  nome  , 0 perchè  vi  sìa  naia  , o 
perchè  vi  abbia  resi  otacoli.  Secondo  Eliano 
essa  viveva  al  tempo  di  Noma  Pompilio,  re  dei 
Romani,  verso  la  16.*  olimpiade.  La  più  cele- 
bre di  Uitle  le  Sibille,  che  l.«allanzio,  seguendo 
Varrooe,  conta  per  la  7.*  è la  Cumana  , detta 
Amallea,  e qualche  volta  Demofila  ed  HeroGla. 
Dicesi  che  avendo  questa  Sibilla  presentati  a 
Tarqiiioio  il  Superbo  9 libri  delie  sue  predi- 
zioni , chiedenaone  il  prezzo  dì  3oo  monete 
d’oro,  quel  principe  la  derise;  allora  essa  getlò 
alle  fiamme  3 de*  suoi  libri , e presentando  al 
re  gli  altri  6 gliene  chiese  la  stessa  somma  , 
che  le  fu  di  nuovo  negala.  La  Sibilla  abbruciò 
altri  3 libri,  e finalmenle  il  re  le  diede  le  3oo 
monete  richieste  per  avere  i 3 libri  rimasti  , 
che  rinchiusi  io  un  urna  fece  collocare  nel  Cam- 
pidoglio sotto  la  custodia  di  due  patrizi  uomi- 
nati  Duumviri.  La  Sibilla  Ellesponlica , 0 del- 
rElIesponlo  è l'S  * Essa  era  trojana  d’ origine 
0 nata  nel  borgo  di  Marpiisso,  vioioo  alla  città 
dì  Gergìli.  Nuda  si  sa  aella  9.*  Sibilla  nomi- 
nala Frigia,  se  non  che  essa  rese  ì suoi  oracoli 
ad  Aocira  nella  Frigia;  per  il  che  gliene  veuue 


il  nomo  di  Frigia.  La  10.*  Sibilla  nominala 
Tiburlina  da  Tivoli,  città  della  campagna  di 
Roma  , in  cut  ebbe  nascila  , vi  fu  poscia  ado- 
rala come  una  divinità , e dicasi  che  sìa  stata 
trovala  nel  fiume  Teverone  , sul  quale  è posta 
la  detta  città  , una  statua  che  rappresentava  la 
stessa  Sibilla  con  un  libro  in  roano  , e che  fu 
per  ordine  del  senalo  collocala  nel  Campido- 
glio. Ecco  ciò  che  sappiamo  dagli  antichi  in- 
torno alle  Sibille,  e sembra  da  tutto  quello  che 
oc  hanno  detto  che  vi  siano  stale  infatti  presso 
ì Pagani  delle  donne  , lo  quali  passavano  per 
inspirate  da  qualche  divinità  , c che  venivano 
coosiiltale  come  oracoli.  Non  si  può  del  pari 
porre  in  dubbio  che  esse  abbiano  lasciati  mol- 
tissimi scritti.  Trattasi  ora  dì  sapere  so  questi 
scritti  sussistano  anche  al  presente  e se  gli  S 
libri  che  si  spacciano  col  loro  nome  siano  gli 
slessi  che  i libri  sibillini , di  cui  parlano  Tito 
Livio  e gii  altri  antichi  autori  celebri  presso  i 
Pagani.  — La  maggior  parte  dei  dotti  conven- 
gono  che  i libri  sibillini , quali  ci  rimangono 
presentemente  , sono  senza  dubbio  siippoiti  , 
anzi  r opera  di  un  impostore.  Ed  iofalti  : i.^ 
Chi  mai  potrà  persuadersi  che  ì Ire  primi  libri 
furono  scritti,  come  l’aulore  ardisce  di  asseri- 
re , da  una  Sibilla  la  quale  prima  del  diluvio 
universale  era  maritata  ad  uno  dei  figli  di  Noè, 
che  durante  il  diluvio  dimorò  con  lui  nell'  ar- 
ca, e che  io  seguito  ne  scrìsse  la  storia  ? Le  si 
fa  altresì  narrare  tutto  ciò  che  era  avvenuto 
dopo  la  creazione  del  mondo,  e predice  la  na- 
scita dì  Musò  , la  schiavitù  degli  Israeliti  in 
Egitto  e la  loro  liberazione  per  opera  di  quel 
legislatore.  Se  tulli  questi  avvenimenti  fossero 
stali  scritti  prima  di  Mosò  non  ne  avrebbe  egli 
fatta  menzione  , e non  si  sarebbe  egli  servilo 
di  quelle  predizioni  per  dar  valore  alla  sua 
missione  presso  gli  Ebrei  c per  far  loro  spera- 
re un  felice  successo  della  sua  mediazione  pres- 
so Faraone?  D'altronde  egli  ò un  fallo  ammes- 
so da  quasi  lutti  gli  antichi  Padri  della  Chiesa 
che  non  abbiamo  scritti  di  alcun  autore  prima 
di  .Mosè  , ed  i Padri  stessi  non  hanno  falla  ec- 
cezione alcuna  per  i libri  delle  Sibille  ; il  che 
è una  prova  evidente  o che  essi  non  conosce- 
vano gli  scritti  di  questa  pretesa  nuora  di  Noè, 
o clic  li  consideravano  come  apocrifi,  a.'’  La 
chiarezza  e la  disposizione  degli  oracoli  attri- 
buiti alle  Sibille  è una  seconda  prova  che  essi 
sono  supposti,  giacché  quelli  di  cui  parlano 
gli  antichi  , tranne  gli  acrostici  citali  da  Var- 
rooe e da  Cicerone,  erano  senz’ordioe,  oscuri, 
interrotti,  e indicavano  dappertutto  I'  agitazio- 
ne dello  spirilo  e la  specie  di  furore  da  cui  cro- 
no investite  le  Sibille  quando  rendevano  ì loro 
oracoli.  I libri  sibillini  che  ci  rimangono  sono 
per  lo  contrario  composti  con  riflessione  e pon- 
deratezza ; l’arte  ed  il  lavoro  vi  si  fanno  scor- 
gere dovunque,  l'ordine  delle  materie  vi  è bea 
osservato  , e le  predizioni  vi  sono  annunciale 
io  tcrmìui  tanto  chiari,  che  sembrano  piuttosto 
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raccoDlarc  il  passalo  cha  prvclir  Tavveoìre.  3.* 
Scorsesi  la  stassa  chiarezsa  nepU  oracoli  cha 
S.  Giiisliuo  ed  alcuni  de|;li  antichi  Padri  della 
Chiesa  hanno  aliribiiilo  alle  Sibille.  Vi  si  Irò* 
vano  ben  sviluppale  le  Terilà  della  religione  , 
predelle  in  lennini  formati  la  Tcnula  e In  morie 
di  Oe&ù  Cristo  ; tì  si  scorge  la  distruzione  dei 
tempi  dei  falsi  Dei . per  far  luogo  al  cullo  di 
un  Dio  solo,  la  realtà  del  paradiso,  i miracoli 
della  passione  di  Gesù  Cristo  , ecc.  , ciò  che 
prora  essere  supposti  gli  oracoli  suindicati , e 
come  fossero  ditersi  da  auelli  che  i Pagani  ci* 
lavano  sotto  il  nome  delle  Sibille.  Impercioo* 
che  in  questi  non  trattatasi  nè  del  cullo  del 
vero  Dio  , nè  della  tita  e della  morte  di  Gesù 
Cristo  : Dou  vi  si  parlata  che  di  saccheggi  di 
città,  d'invasioni  di  barbari*  di  distriuiooi  uìoh 
peri,  ed  amiche  favorire  il  culto  del  vero  Dìo 
essi  000  tendevano  che  a stabilire  quello  delie 
false  divinità.  4*'’  Gli  oracoli  delle  Sibille  ri> 
spettati  dai  Cristiani  Irovavaosi  nelle  mani  di 
tutti  ; quando  invece  gli  esemplari  degli  altri 
erano  rarissimi,  e talmente  venerali  dai  Paga* 
ni  che  non  era  permet^ao  di  consultarli  se  non 
che  per  decreto  del  senato  negli  urgenti  biso* 
gai  delia  repubblica.  Di  più  (Questo  privilegio 
non  era  accordalo  che  a pochi;  cioè  ai  decem- 
viri, ai  quali  apparteneva  il  governo  dello  Sta* 
lo  , e che  non  poteva  abusarne  sema  esporsi 
ad  un  castigo  pari  a quello  di  Arlilio,  il  quale 
fu  punito  col  supplìzio  dei  parricida  per  aver 
dato  ad  un  suo  amico  copta  dei  versi  delia  Si- 
billa ( Aulo  Gelilo,  lib.  4»  0-  I )•  Sembra  ditn* 
que  fuori  di  dubbio  che  ì libri  delle  Sibille 
tanto  vantati  nei  primi  secoli  della  Chiesa  siano 
lavoro  di  alcuni  Cristiani,  i quali  per  uno  zelo 
iiidiscrelo  hanno  creduto  che  fosse  loro  per- 
messo di  fingere  e di  prestare  oracoli  alle  Si* 
bitte , affine  di  trovare  fra  i Pagani  predizioni 
che  fossero  loro  favorevoli  , nel  modo  stesso 
che  se  ne  trovavano  fra  gli  Ebrei.  1 Pagani  ouo 
tardarono  mollo  ad  accorgersi  deirimposlura; 
giacche  siccome  si  opponeva  loro  1’  autorità 
delle  pretese  Sibille  per  convìncerli  della  veri* 
là  della  religione  cristiana*  essi  rispondevano, 
come  c*  insegnano  Origene  e Latlansio  , che 
quei  versi  erano  opera  dei  Cristiani , i quali 
non  solo  ne  avevano  fabbricati  dei  nuovi  , ma 
avevano  anche  intrusi  negli  anlicbie  veri  molle 
cose  piene  d'empietà  ( Ceis.  apud  Origen,  lib. 
7.  Conira  Ceis.,  pag.  368.  Laclaol.  lib.  4* 
j/iilù.  c.  5 ).  — Del  resto  questi  libri  sibillini 
erano  già  citati  io  favore  della  religione  cri- 
stiana UDO  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  e quan- 
do erano  ancor  vivi  gli  Apostoli.  Erma  , uno 
dei  loro  discepoli,  il  quale  scriveva  sotto  l'im- 
pero di  Domiziano  , fa  menzione  della  Sibilla 
come  di  una  profetessa  che  aveva  parlalo  della 
nostra  religione  ( Hermas  , lib.  i.  Pastor.  vi- 
sione a ).  L'autore  delle  questioni  agli  Orto- 
dossi , che  porla  il  nome  di  S.  Giustino  , assi* 
cura  che  S.  Clemente  roinauo  mila  sua  Epi- 


stola ai  Corinti,  di  cui  si  è perduto  il  fine,  cv- 
lava  la  Sibilla  per  provare  che  dopo  il  giudi- 
zio i reprobi  sarebbero  stati  puniti  col  fuoco 
( Jnier  oper.  JuUini  in  reip&ng.  ad  auaeMè. 
74 • pag.  435  ).  Giuseppe  Ebreo  , nel  lib.  i.^ 
c.  5.  delle  Anlichità,  cita  lej>arolo  della  Sibilla 
per  confermare  ciò  che  la  Scrillnra  dice  della 
torre  di  Babele  e della  confusione  delie  lingue, 
e le  parole  che  egli  ne  riporta  sooo  sìmili  a 
Quelle  che  Teotìlo  d’  Antiochia  attribuisce  alla 
Sibilla,  cebe  leggoosi  ancora  nei  nostri  eseov- 
plari.  I ibri  delle  Sibille  che  noi  abbiamo  pre- 
sentemente esistevano  dunque  al  tempo  di  Ve- 
spasiano, sotto  il  regno  del  quale  Giuseppe  E- 
breo  compose  i suoi  libri  delle  Antichità.  Ma 
molle  cose  vi  furono  poscia  introdotte  * come 
SODO  quelle  che  riguardano  gli  imperatori  Tra- 
jano,  Adriano  , Marco  Aurelio  e Lucio  Vero. 

I versi  acrostici  che  l'imperatore  Coslantìna 
cita  sotto  il  nome  della  Sibilla  Eritrea  nel  suo 
discorso  ai  Padri  di  Nicea  * e che  predicono 
chiaramente  la  venuta  del  Salvatore  sembrano 
non  essere  stati  composti  che  nel  111  sec  : per 
lo  meno  non  si  scorgo  che  alcuno  tra  gli  anti- 
chi gli  abbiano  citati  prima  d' allora.  .Nei  se- 
coli che  vennero  dopo  quello  di  Contantioo,  lo 
Sibille  perdettero  molla  della  loro  autorità  , e 
furono  rare  volte  cilate  poscia  nelle  dispute  di 
religione  principalmente  fra  Cristiani.  Del  re- 
sto è da  rimarcarsi  ebe  gli  8 libri  che  noi  ab- 
biamo sotto  il  nome  delie  Sibille  non  sooo  in- 
lierameole  supposti , ma  che  il  loro  autore  ri 
ha  inseriti  molli  frammenli  che  i Pagani  attri- 
buivano alle  Sibille  per  far  credere  che  tulle 
le  predizioni  che  egli  aveva  supposte  proveni- 
vano effetlivameole  dalle  Sibille.  La  i.*  edìz. 
dei  libri  sibillini  comparve  a Basilea,  in  greco 
soltanto  , presso  Giovanni  Oporino  nel  i585  , 
in  8.”  Sebastiano  Cbalilloo  li  tradusse  in  latino 
e li  fece  stampare  in  della  città  nel  i $96,  in  8.* 
Essi  furono  poscia  spesse  volle  ristampati,  ma 
l'ediz.  la  più  completa,  e la  migliore  è Quella 
di  Galleo  ministro  d'Harlem,  stampala  aa  Am- 
sterdam, nel  1689,  io  4**  colie  immagini  dello 
Sibille.  Oltre  alle  sue  aa  dissertazioni  sulle  Si- 
bille, stampate  pure  in  Basilea,  nel  1688,  Gal- 
leo inserì  io  questa  ediz.  le  note  di  coloro  cho 
eransi  prima  di  lui  occupati  intorno  a qucrio 
argomento.  Le  Sibille  sì  trovano  anche  nelle 
Bibliuieche  dei  Padri  ed  io  una  raccolta  degli 
oracoli  stampala  adllelmsladl,  nel  1673,  in  i.** 
Vennero  poscia  tradotti  io  francese  ed  in  tede- 
sco. O^iclli  che  vorranno  istruirsi  foodalameolo 
di  tutto  ciò  che  concerne  le  Sibille  potranno 
consultare  il  trattato  di  Onofrio  Panvioio  sulle 
Sibille  • io  ialino  ; quello  di  Blondel , io  frau- 
cese  ; quello  di  Erasmo  Schmid  , tedesco  dì 
Misnia  , iu  latino  ; quello  di  Tobia  Wagner  , 
tedesco,  in  latino  ; quello  di  Daniele  Classon  , 
giureconsulto  , in  latino  ; la  dissertazione  del 
P.  Giovanni  Crosset , gesuita  , io  francese  ; il 
trattato  d' Isacco  Vossio  , io  lutino  ; quello  di 
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Giovanni  Mark,  iirufeasora  di  Gronin^a,  in  Ia- 
lino; le  aa  diaaerlazioni  di  Serraiio  Galleo,  in 
Ialino;  la  diaserlazicoe  di  Pietro  Pelil,  medico 
di  Parigi,  il  quale  pretende  che  non  ri  fu  mai 
ae  nnn  che  una  sola  donna  la  quale  abbia  prò- 
fi'l'zzalo,  ed  alla  quale  gli  aniicni  abbiano  dato 
il  nome  di  Sibilla.  ( Caaaubono  contro  Baronio, 
J-'xereii.  i , leel.  io,  eap.  1 1 ; D.  le  Noiirry 
nel  ano  Apparalo  olla  Bibliot.  dei  Padri  ; 
Grancnlas  nella  sua  Critica  degli  autori  cecie- 
tiarlici;  la  Uiaaerlazione  del  P.  Onoralo  di  S. 
Maria  , carmelilano  ; il  Traitnto  del  car.  Fio* 
yer,  inglese  , che  sostenne  l'aulenlicilà  dei  li- 
bri sibillini  malgrado  ciò  che  ne  scrissero  molti 
dotti  teologi  cattolici  e protestanti  ; Dupin  nei 
suoi  Prolegomeni  della  Bibbia  ; il  Trattato  di 
Francesco  Leoni  di  Verona,  sull'autorità  delle 
Sibille  nell'antica  Chiesa  ; 1).  Ceillier  , Storia 
degli  aut.  sacri  ed  eeclesias.  t.  i . pag.  5aS 
cseg. 

8IBIAISD0 , abbate  dell’  ordine  di  Premon- 
alrnto  , che  viveva  in  odora  di  santità  nel  seo. 
XIII,  era  della  Frisia,  ed  aveva  vestilo  l'abito 
di  religioso  in  un  monastero  nominato  Uorlue 
B.  Mariae.  Fu  innalzato  alla  dignità  di  abba- 
te l'an.  izSo,  mori  8 anni  dopo  e lasciò  scrit- 
te la  vita  di  S.  Siardo,  e quella  di  S.  Federi- 
co. Valerio  André,  Bibìioth.  belg. 

SICAMAZO,  Sgeamazon,  città  vescovile  del- 
la Palestina  prima,  sotto  la  metropoli  di  Cesa- 
rea. Si  conoscono  4 de'  suoi  vescovi,  cioè  : 
Aiane,  ossia  Giovanni,  che  assistette  al  i.° 
conc.  d' Efeso  , nel  43  ■-  Dionigi , troTossi  al 
brigandaggio  d'Efeso,  nel  449-  AI6o  od  Alpio, 
sottoscrisse  nel  5i8  la  lettera  sinodale  di  Gio- 
vanni , patriarca  di  Gerusalemme,  a Giovan- 
ni patriarca  di  CP.  , contro  l'eretico  Se- 
vero. Basilio  , sottoscrisse  il  conc.  di  Gerusa- 
lemme contro  Antimo  e gli  altri  eretici  , nel 
536.  Orient  chr.  t.  3,  pag.  658. 

SICABD  ( Claudio  ),  missionario  francese  , 
nato  ad  Aubagne,  nel  1677,  entrò  giovane 
ancora,  nella  compagnia  di  Gesù  , insegnò 
umanità  e rcttorica  a Lione  , ed  ivi  compì  i 
suoi  studi  di  teologia.  In  selt.  del  1706  egli 
abbandonò  la  Francia  per  recarsi  alle  missio- 
ni della  Siria  , e giunto  in  Aleppo  si  die- 
de allo  studio  della  lingua  araba  in  cui  fece 
rapidi  progressi  e nello  stesso  tempo  appli- 
cossi  ad  esaminare,  attentamente  il  carattere 
dei  popoli  che  egli  aveva  ad  istruire.  Compo- 
se in  arabo  a libri,  nei  quali  difendeva  la  ve- 
rità della  religione  cristiana  con  autorità  tolte 
dalle  Sacre  Scritture  e dai  Padri  della  Chiesa. 
ISello  stesso  tempo  predicava  e catechizzava 
gli  ignoranti,  visitava  gl'  infermi  e distribuiva 
loro  medicine.  Bimasta  vacante  la  missione 
del  Cairo,  Sicard  vi  fu  invialo.  Dopo  aver  im- 
piegalo qualche  tempo  a studiare  r indole  e i 
costumi  dei  Copti  , visitò  le  popolazioni  ebe 
abitano  lungo  il  Nilo;  i suoi  sforzi  per  istruirli 
furono  a lungo  infruttuosi  : Onalmenle  dopo  g 


anni  essendo  un  ricevitore  del  pubblico  dena- 
ro entrato  nella  comunione  cattolica  , molli 
suoi  conipatriolli  ne  seguirono  I'  esempio.  Si- 
card prosegui  le  sue  fatiche  apostolicoe  per- 
correndo molle  parli  dell'Egitto,  eversalo  co- 
m'era nelle  lettere  e neH'arcbeoIogia,  raccolse 
lutto  ciò  ebe  gli  sembrava  degno  di  osserva- 
zione tra  i monumenti  del  paese.  Le  prime  os- 
servazioni che  trasmise  a' suoi  superiori  , par- 
vero così  interessanti  che  furano  pubblicate, ed 
ottennero  l'approvazione  dei  dotti  i quali  pale- 
sarono il  loro  desiderio  di  vedere  il  P.  Sicard 
continuare  le  sue  scientifiche  fatiche.  Il  duca 
d'Orléaos,  reggente,  lo  incaricò  di  fare  una  e- 
satla  ricerca  degli  antichi  monumenti  dell'Egit- 
to e di  stenderne  un  piano  col  mezzo  del  dise- 
gnatore che  gli  verrebbe  invialo.Fu  per  ubbidi- 
re a quesl'ordine  che  il  P.Sichard,  senza  inter- 
rompere le  sue  occupazioni  di  missionario  , si 
diede  a disporre  con  ordine  le  scoperte  che 
aveva  già  falle  e ad  intraprenderne  altre.  A 
questo  scopo  slese  un  itinerario  delle  missioni 
che  aveva  a fare  per  modo  che  potesse  fiicil- 
menle  recarsi  nei  luoghi  che  voleva  vedere  piò 
da  vicino.  Eseguì  poscia  viaggi  a l'ebe  , alle 
sponde  del  mar  Rosso,  al  Monte  Sinai  ed  alte 
cataralle  del  Nilo.  Egli  ritornava  nel  1726 
nell'Alto  Egitto,  quando  intese  che  la  peste  in- 
fieriva al  Cairo.  Spinto  dalla  sua  carità  volò 
ad  assistere  gli  inietti,  molli  de'qiiali  spirarono 
nelle  sue  braccia.  Il  superiore  della  Terra  San- 
ta , religioso  francescano  , fu  collo  esso  pure 
dal  morbo;  Sicard  corse  ad  offrirgli  i suoi  ser- 
vigi, e ritornò  infetto  egli  pure  dal  fatai  mor- 
bo. Ad  onta  di  ciò  proseguì  ad  assistere  assi- 
duamente gli  appestali,  ma  la  violenza  del  ma- 
le lo  costrinse  a desistere,  e dopo  5 giorni  di 
sofferenza  cessò  di  vivere  il  5 aprile  1726.  Le 
osservazioni  del  P.  Sicard  suirÈgilto  vennero 
pubblicate  nelle  Lettere  edificanti  ii  cui  for- 
mano una  parte  importante.  Trovansi  altresì 
nei  tomi  II,  V,  VI  e VII  delle  Memorie  del  Le- 
vante, prima  collezione  : esse  ocenpano  intie- 
ramente il  t.  V della  2.*  ediz.,  e sono  compre- 
se in  varie  lettere.  In  esse  il  P.  Sicard  raccon- 
ta i diversi  suoi  viaggi  oeirEglllo,  e sommini- 
stra interessanti  notizie  su  i luoghi  da  lui  visi- 
tali, e molle  nozioni  scientifiche  relative  a quel 
paese.  Tulli  questi  frammenti,  che  tali  si  pos- 
sono chiamare  gli  scritti  del  P.  Sicard,  dimo- 
strano in  lui  una  profonda  istruzione  , mollo 
latto  ed  uno  zelo  indefesso.  È cosa  assai  di- 
spiacevole  che  la  morte  gli  abbia  impedito  di 
portare  a compimento  la  descrizione  dell'Egit- 
to antico  e moderno  che  egli  aveva  progettala, 
e di  cui  dà  il  piano  in  una  delle  sue  lettere.  1 
confratelli  del  P.  Sicard  presero  cura  di  rac- 
cogliere le  memorie  e i molli  scritti  da  lui  la- 
sciali, fra  i quali  è da  notarsi  un  discorsa  sul- 
l'Egitto che  venne  stampalo  alla  fine  di  un  li- 
bro intitolalo  : Btjlettioni  ttoriche  e politiche 
suir impero  oUemano  di  C.  C.  L.  D.***  iuter- 
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prrle  della  repubblica  fraDcese  per  le  lingue 
nrirnlali  ; Parigi,  i8oa,  in  8.°  Tulli  gli  scrii- 
lori  c viaggialori  che  si  sono  occupali  dell'  £• 
gillo  hanno  rrso  giuslitia  all'  esalleua  del  P. 
^licard  Tulio  ciò  che  queslo  missionario  ha 
scrino  intorno  all'Egitto  venne  Iradolto  in  te- 
desco nella  Raeeoha  dei  viaggi  i fiià  rimar- 
eabiliin  Oriente;  Jena,  1798  e seg.,  in  8.° 
Biogr.  univ. 

SICARD  (L’abbate  RoccoAuBaoGio),  nacque 
il  20  seti.  lyAs  aFouscerel  vicino  a Tolosa,  e 
dopo  aver  falli  i suoi  studi  in  quella  cìllà,  en- 
trò dapprima  nella  congregasione  della  dollri- 
na  cristiana,  poscia  fu  ammesso  agli  ordini  sa- 
cri. Scura  togliersi  ai  doveri  del  sacro  ministe- 
ro , l'alih.  Sicard  doveva  ben  presto  inoltrarsi 
in  una  carriera  verso  la  quale  era  spinto  dalla 
sua  fìlanlropia  e dalle  felici  disposizioni  di  uno 
spirilo  eminentemenle  osservatore.  L'arciv.  di 
UordeauT  volendo  stabilire  in  quella  città  una 
scuola  di  sordi  e muti,  scelse  per  secondarlo  in 
tale  progetto  l' abb.  Sicard , il  quale  recossi  a 
Parigi  , onde  apprendere  il  metodo  di  quella 
istruzione  dall'abb.  de  l'Epée.  Ritornalo  a Bor- 
deaux nel  1786  , prese  la  direzione  di  quella 
scuola,  la  quale  non  lardò  a prosperare,  e i di 
lei  successi  procacciarono  all'abb.  Sicard  il  ti- 
tolo di  vicario  generale  di  Condom  , e quello 
di  canonico  diSordeaux.  Le  accademie  diBor- 
deaui,  di  Parigi,  di  Tolosa  e molte  altre  lo  e- 
lessero  a loro  socio,  ma  tulle  queste  disliniio- 
ni  letterarie  e le  occupazioni  relative  di  cui  si 
compiaceva  non  rallentarono  punto  il  di  lui 
zelo  nella  direzione  dell'imporlanleslabilimen- 

10  aflìdatogli , anzi  la  di  lui  fama  crebbe  per 
modo  che  alla  morie  dell'  abb.  de  l'Epée,  av- 
veniila  in  sell.  del  1780,  l'opinione  pubblica 
designollo  asuccedergfi.  Apertosi  il  concorso, 

11  Sicard  venne  infatti,  dopo  un  accurato  esa- 
me, dichiaralo  il  più  idoneo  a succedere  all'il- 
lustre defunto,  e late  scelta  fu  confermala  dal 
re  Luigi  XVI,  in  aprile  del  1790.  Egli  giusti- 
ficò ben  presto  la  conOdenza  in  lui  riposta  e 
sorpassò  anche  le  speranze  che  si  erano  di  lui 
concepite  sviluppando  sempre  piu  con  molla  lo- 
gica ed  ingegno  il  metodo  già  tanto  lodevole 
del  suo  antecessore.  Sopraggiunti  i torbidi  del- 
la rivoluzione  francese  anche  l'abb.  Sicard  do- 
vette subirne  le  funeste  conseguenze.  Essendo 
stato  arrestalo  il  26  agosto  1792,  i suoi  allievi 
presentarono  in  di  lui  favore  all'assemblea  na- 
zionale, una  petizione  la  di  cui  semplice  e com- 
movente eloquenza  ben  comprovava  i meravi- 
gliosi progressi  ebe  l' inlellello  di  quegli  infe- 
lici aveva  fallo  sotto  la  direzione  del  saggio 
loro  istitutore.  La  petizione  stessa  presentala 
alla  sbarra  da  Massieu , il  più  istrutto  dei  sor- 
di muli, e Iella  da  uno  dei  segretari,  venne  co- 
perta di  applausi,  e provocò  un  decreto  che  in- 
giungeva al  ministro  dell’  interno  di  rendere 
conto  dei  molivi  per  cui  l'abb.  Sicard  era  sta- 
lo imprigionato.  Ma  la  comune  di  Parigi , da 
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cui  era  parlilo  quell’  ordine  iniquo  , passò  al- 
l'ordine del  giorno  sul  decreto  suindicato  e sul- 
la lettera  del  ministro,  e l'abb.  Sicard  fu  nel  2 
seti,  trasferito  all'  abbadia  , ciò  che  in  quei 
giorni  terribili  equivaleva  ad  una  condanna  di 
morte.  Già  il  ferro  omicida  pendeva  sul  di  lui 
petto  quando  un  generoso  cittadino  (l'orologie- 
re  Molino!),  gettandosi  Ira  gli  assassini  e la  lo- 
ro vittima,  gridò  che  quegli  era  l'abb.  Sicard, 
uno  degli  uomini  più  utili  al  suo  paese,  e che 
per  ucciderlo  dovevano  passare  pel  di  lui  cor- 
po. Tanta  magnanimità,  ed  alcune  parole  pro- 
nunziale dallo  stesso  Sicard,  lo  sottrassero  per 
allora  al  furore  di  quei  scellerati,  ma  egli  do- 
vette rimanere  ancora  1 giorni  e 2 notti  all'ab- 
badia  , ove  fu  più  volle  in  procinto  di  essere 
massacrato.  Finalmente  il  4 seti,  l'infelice,  che 
vedevasi  piò  che  mai  vicino  alla  morte  , trovò 
mudo  di  interessare  a suo  favore  alcuni  amici 
membri  deH'assemblea,  ed  altre  persone  in  al- 
lora polenti,  per  opera  delle  quali  venne  final- 
mente ridonalo  alia  libertà  ed  ai  suoi  allievi. 
Unicamente  occupato  di  essi  durante  il  terro- 
rismo , egli  non  ebbe  a provare  alcuna  perse- 
cuzione , e quando  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre la  Convenzione  creò  la  scuola  normale, 
r abb.  Sicard  ne  venne  designalo  come  uno 
degli  istruttori  per  la  grammatica.  Le  sue  le- 
zioni furono  mollo  frequentale,  eGaral,  Vol- 
ney,  Vailly  amavano  qualche  vulta  di  assister- 
vi. Sicard  era  nel  tempo  stesso  professore  al 
Liceo  nazionale , ed  uno  dei  1 edallori  del  ila- 
gaxzino  eneielopedieo.  Già  fino  dalla  creazio- 
ne dell  istiluto  nel  1796  egli  ne  era  stato  nomi- 
nalo membro  , ed  aveva  intrapreso  con  Jauf- 
fret , poscia  vesc.  di  Metz,  la  redazione  degli 
ninnati  religioti,  patitici  e letterari , scritti 
secondo  i veri  principi  della  fede  cattolica.Ma 
il  18  fruttidoro  venne  a togliere  I'  abb.  Sicard 
alle  sue  occupazioni  letterarie  e filantropiche. 
Egli  fu  compreso,  come  uno  dei  redattori  de- 
gli Annali  suddetti , nel  novero  dei  giornalisti 
condannali  alla  deportazione;  ma  l'indignazio- 
ne pubblica , destatasi  a tale  ingiusta  condan- 
na , contribuì  non  poco  a far  sì  che  egli  non 
fosse  inquietalo  nell'  oscura  osilo  in  cui  crasi 
rifugialo.  Finalmente  il  18  brumale  lo  restituì 
alle  sue  predilette  occupazioni.  Lo  stabilimen- 
to dei  sordi  e muli  era  stalo  mollo  negletto  nel- 
la sua  assenza.  L' abb.  Sicard  occupossi  intie- 
ramente a farlo  rifiorire  , ed  a perfezionare  il 
metodo  d'istruzione  di  quegli  inieliei.  Gli  eser- 
cizi che  egli  offriva  tulli  i mesi  al  pubblico  e- 
rano  per  lui  una  specie  di  trionfo,  e gli  accor- 
renti vi  provavano  le  più  dolci  sensazioni  al 
vedere  i sorprendenti  progressi  di  quegli  allie- 
vi e la  loro  amabilità , frulli  delle  incessanti 
cure  del  venerabile  loro  istitutore.  Il  suo  nome 
era  celebrato  in  Francia  e fuori,  ed  ogni  stra- 
niero arrivando  a Parigi  si  faceva  una  premu- 
ra di  assistere  a' suoi  esercizi.  Nel  i8o5  egli 
ebbe  l'onore  di  accogliere  nel  suo  slabilimeuto 
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il  snmmo  Moteficc  Pio  VII , che  benedisse  le 
cappella.  Sicard  gli  fece  omaggio  di  un  libro 
di  preci  da  Ini  compoilo  per  i suoi  allieri , e 
da  essi  slampalo.  Richiamalo  DeH’istilulo  alfe 
poca  della  sua  nuora  organiszazione  , renne 
tinche  nominalo  membro  della  commissione  del 
Dizionario  e dellamminislrazione  degli  ospizi. 
Nella  seduta  deiristiluto  del  27  febb.iRoSChe- 
nier  fece  un  grande  elogio  della  sua  opera  in- 
titolala; La  Teoria  dei  eegni , e nel  rapporto 
sui  premi  decennali  del  18  ott.  1810  l'altra  sua 
opera  intitolata;  Cono (fielrutione  ditmior- 
do-mul»  dalla  naeeita,  ottenne  una  menzione 
onorerole  fra  gli  scritti  di  morale  e di  educa- 
zione. La  recchiaia  dell’abb.  Sieardi  che  sem- 
brara  dorar  essere  mollo  lrani]uilla,  fu  turba- 
ta da  grari  imbarazzi  economici  che  lo  ridus- 
sero ad  uno  stalo  prossimo  alla  miseria  per  cui 
dorelle  assoggellatsi  alle  maggiori  prirazioni, 
da  lui  sopportate  con  molla  serenila  d'animo. 
Ma  dopo  il  ritorno  dei  Borboni  l' abb.  Sicard 
Tu  successiramenle  nominato  caraliere  della 
l.egioa  d’onore,  amministratore  dell'ospiiio  dei 
Trecento  ( Quinze-T  inpie),  ammioisiralore  del- 
l'ospizio dei  giorani  ciechi,  e finalmente  cara- 
liere  dell'ordine  di  S.  Michele.  1 sorrani  allea- 
li , che  troraransi  nel  i8>4  e i8i5  a Parigi, 
ne  risilarono  lo  stabilimento,  e resero  omaggio 
allo  zelo  ed  ai  talenti  di  questo  illustre  isliln- 
lore.  Nel  1817  l'abb.  Sicard  fece  un  rìaggio 
in  Inghilterra,  e ri  fu  accollo  molto  onorerol- 
meole.  La  società  accademica  delle  scienze  di 
Parigi,  di  cui  era  membro,  lo  orerà  scelto  più 
volte  a suo  rice-presideole.  Finalmente  egli  go- 
derà della  più  felice  vecchiaia  , frullo  di  una 
vita  regolare  ed  attira,  quando  nel  maggio  del 
1 822  cessò  di  vivere  nella  grave  età  di  m an- 
ni, gli  fu  successore  l'abb.  Gondelin  preoedeo- 
lemenle  direttore  dello  stabilimento  di  Bor- 
deaux , e che  r abb.  Sicard  stesso  aveva  desi* 
guato  a succedergli  in  una  lettera  che  fu  po- 
scia pubblicala.  Abbiamo  di  lui:  i.*  Memorie 
sali'  arte  d' istruire  i sordi  muli  dalla  nascila  ; 
Bordeaux,  1789,  in  8.*  a.°  Catechismo  ad  uso 
dei  sordi  e muli  dalla  nascila  ; Parigi,  1796, 
in 8.°  3.°  Manuale  dell'infanzia,  ec.,  1700,  in 
12.*  4.*  Elementi  di  grammatica  generale,  ap- 
licali  alla  lingua  francese,  1799,  a voi.  io  8.° 
."  Corso  d' istruzione  di  un  sordo-mulo  dalla 
nascila,  ec.;  Parigi,  1800,  in  8.°  fig.  6.°Del- 
r uomo  , e delle  sue  facoltà  fisiche  , ccc.  , di 
llnrllcy,  opera  tradulla  dall'  inglese  con  note, 
1802 , 2 voi.  io  8.*  7.°  Giornata  cristiana  di 
un  sordo-mulo,  180S,  in  la."  8.*  Teoria  dei 
segni  per  l' isiruzione  dei  sordi  muli,  1808,  a 
voi.  io  8.°  g.°  Sermoni  iucdili  di  Bourdaloue, 
stampali  sopra  un  ms.  autentico;  Parigi,  i8z3, 
in  8."  L'abb.  Sicard  ha  pubblicala  un  ediz.dei 
Tropi  di  IJiiniarsais,  i8o3,  in  8.°  Il  suo  elogio 
lii  pronuncialo  all'  occasione  del  suoi  funerali 
da  uigot-de-PréameDeu  a nome  dell'accademia 
francese,  da  Laifon-Ladebat  a nome  d^ii  ant- 


minisiralori  dei  sordi-muti , e dal  rese,  di  Cr- 
mopoli  nell'accademia  suddellail  a8  nor.  1 8az. 
Eiirallo  dalla  Biogr.  univ.  franceee,  voi  4z. 

SiCtBDO,  vese.  di  Cremona  nel  sec.  XII, 
fu  colloealo  sulla  sede  di  quella  Chiesa  nel 
ii85.  Nell'anno  seguente  stabili  la  pace  Ira 
l’ imperatore  Federico  I e gli  abitanti  di  Cre- 
mona ; e nel  izo3,  andò  nell'  Armenia,  do- 
ve  ebbe  molle  conferenze  con  Pietro,  cardina- 
le legato  della  Santa  Sede  in  quel  paese.  Mo- 
ri a Cremona  nel  gena.  dcU'an.  121 5.  Di  lui 
abbiamo  : 1.*  Storia  della  vita  e della  morie 
di  8.  Omobooo  di  cui  aveva  ollennlo  la  cano- 
nizzazione dal  papa  Innocenzo  HI.  a.*  tje  vile 
dei  papi,  c 2 cronache,  dalla  nascila  di  Gesù 
Cristo  fino  all'an.  iai3.  Vengono  attribuiti  a 
Sicardo  due  trattati,  uno  dei  quali  sull'  umil- 
tà, e l’altro  sugli  ofEzi  divini.  Volalerrano, 
I.  3a.  Comment.  Lambecio,  t.  3,  pag.  871 
della  Bibliot.  imper.  Muratori,  nella  sua  pre- 
fazione sulla  cronaca  di  Sicardo,  nel  I.  7 de- 
gli Scriuori  della  Storia  i Italia , stampala 
a Milana,  in  fol.  nel  ivaS. 

6ICCA.  L' Harduino  dialiague  due  città  ve- 
scovili nell'  Affrica,  collo  stesso  nome  ; una 
di  esse  nella  Numidia  e T altra  nella  provincia 
proconsolare  ; il  Cellario  però  è d’ avviso  es- 
sere una  sola,  collocandola  nella  Numidia.  Ed 
infatti  è dessa  una  sola,  chiamala  Sicea  Te- 
noria  da  Tolomeo  e Solino  ; e quest'  ultimo  la 
dice  fondala  dai  Siculi  {Polghat.  c.  27  }.  S. 
Girolamo  fa  menzione  di  un  Annobio,  il  qua- 
le, regnando  l’imperatore  Diocleziano;  inse- 
gnò la  rellorica  a Sieca.  De  vir.  illutt.  c. 
79.  — Il  vescovato  di  Sicca  è fra  i più  antichi 
dell'  Affrica,  e si  conoscono  sei  dei  vescovi 
che  occuparono  questa  sede.  Il  primo  di  esso 
fu  Casto,  che  Irovoasi  al  eooc.  di  Cartagine , 
dell’  an,  aS5,  in  cui  fu  sostenuta  1'  opinione  , 
che  bisognava  ribattezzare  coloro  che  avevano 
ricevuto  il  battesimo  per  mano  degli  eretici. 
Suo  successore  fu  Eparchio,  che  assistette  al 
conc.  di  Cartagine  dell’  so.  348.  Forlunazia- 
Do,  che,  neU'an.  407.  andò  in  qualità  di  le- 
galo, con  Vincenzo  Culiisilano,  alla  corte  im- 

fieriale  per  ottenere,  che  le  Chiese  avessero  i 
oro  avvocali  particolari  che  ne  sostenessero  i 
diritti  : Irovossi  pare  alla  conferenza  di  Carta- 
gine dell'  an.  4<  >,  e vi  sostenne  la  causa  dei 
Cattolici.  Urbano,  succedette  a Forlunaziano 
verso  r an.  4 >8,  e sa  ne  trova  menzione  anco- 
ra nel  429.  Paolo,  nominalo  da  Vittore  de  Vi- 
ta insieme  a Quinziann  vescovo  della  Chiesa 
Larense  nella  provincia  Proconsolare  d'  Affri- 
ca. Candido,  il  quale  solloscrisse  ncITan.  648 
la  epistola  del  cono.  Proconsolare,  che  fu  man- 
dala a Paolo,  patriarca  di  CP.  contro  i Mono- 
lelili.  Hard.  Cono.  Ili,  qSi.  Morcelli,  Jfr. 
ckr.  I.  I. 

SICCE.^NI,  Siccennie,  Siceenneiitis  Eecle- 
eia  ; vescovado  d'  Affrica  nella  provincia  Pro- 
consolare, secondo  la  conferenza  di  Cartagine 
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dell' an.  4<i<  nella  quale  è nominalo  Cipria- 
no, come  rete,  di  Siccenni.  Morcclli,  Afr. 
chr.  I.  I. 

SICCESITAWA.  vcacorado  della  Maurelonia 
Cosariense,  io  Affrica.  — Si  conoscono  due 
de'  suoi  rescori  ; Marlino,  cioè  che  Irorossi 
coi  Donatisti  alla  eonferenia  di  Cartagine  del- 
l'an.  3ii;  ed  Emplacio,  mandato  in  esiglio 
nel  4^4  da  Unnerico,  re  dei  Vandali.  Morcel- 
li,  Afr.  chr.  t.  I. 

SICCO  o SECCHI  ( Anaoi.rto),  di  Cremona, 
morto  a Vienna  1’  an-  i636,  fece  stampare  ad 
Anversa,  nel  i63o,  3 libri  di  Innologia  eccle- 
siastica. Diipin,  Taccia  degli  autori  eeclet, 
del  tee.  XVll,  col.  ifT^- 

SICBLEG  ( eh.  temere  a mitura  eompret- 
ta,  dalla  parola  log,  testiere  e dalla  parola 
tieeg,  comprimere  ),  città,  che  Achis,  re  di 
Cclh,  diede  a Davide  in  tempo  della  sua  riti- 
rala nelle  terre  dei  Filistei,  e che  restò  di  pro- 
prietà dei  re  di  Giuda.  Gli  Amalecili  la  prese- 
ro e la  saccheggiarono  in  assenta  di  Davide  : 
Giosuè  l'aveva  accordata  alla  tribù  di  Simeo- 
ne. I ileg.  c.  ay,  v.  6.  Giotuè,  c.  ig,  v.  5. 

SICBSA.  Chiamasi  cosi  tutto  ciò  che  può  ub- 
hriacare.  Quelli  che,  come  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, Tcodoreto  e TeoGlo  d'  Antiochia , i 
quali  essendo  Siri,  dovevano  conoscer  meglio 
la  forza  di  questa  parola,  dicono  che  signiiìca 
vino  di  palma.  Levit,  c.  io,  v.  9.  D.  Calmel, 
Dizionario  della  Bibbia. 

8ICHAII  O SICHGM  , in  oggi  NAPOLCSA  o 
NAPLOSA,  città  del  paese  di  Samaria.  ( V.  Si- 
niF.M  ). 

8ICBEM  ( eh.  la  spalla,  0 chi  è preparalo 
di  buon'  ora,  dalla  parola  tiehem,  e per  cor- 
ruzione Ji'eAar),  figlio  di  llemor,  principe  dei 
Sichemiti,  ollcnoe  in  matrimonio  Dina , che 
egli  aveva  disonorala,  a condizione  che  egli  e 
tulli  gli  abitanti  di  Sichem  si  farebbero  circon- 
cidere -,  ma  nel  terzo  giorno,  nel  quale  la  pia- 
ga della  circoncisione  e più  dolorosa,  Simeone 
e l.cvi,  fratelli  uterini  di  Dina,  entrarono  nel- 
la città,  ed  uccisero  tulli  i maschi  che  incon- 
trarono. lo  seguilo  gli  altri  figli  di  Giobbe  ed 
i loro  domestici,  vi  entrarono  essi  pure,  e la 
saccheggiarono.  Geneti,  c.  34,  v.  1,2,  ecc. 

SiCnEfi,  città  della  Samarla,  della  anche 
Bichar,  Napoli  o Naplouta  ; era  situala  nelle 
montagne  della  tribù-di  Beniamino  , e Giosuè 
unilla  alla  delta  tribù.  Giacobbe  aveva  compe- 
ralo un  campo  in  vicinanza  di  questa  città , 
che  diede  per  aniiparle  a Giuseppe,  il  quale 
fu  ivi  sepolto.  Presso  la  medesima  città  vede- 
vasi  il  pozzo  di  Giacobbe,  vicino  al  quale  eb- 
be Gesù  Cristo  il  celebre  colloquio  con  la  Sa- 
maritana, di  cui  parlasi  nel  Vangelo.  Jotuè, 
c.  17,  V.  7,  c.  20,  V.  7,  c.  24,  V.  3a.  Joan. 
c.  4,  »•  5,  ecc. 

SICILIBBA,  città  vescovile  d'  Affrica,  nella 
provincia  Proconsolare.  Se  ne  trova  menziona 
nell’  itinerario  d’  Antonino  j ivi  è collocata  fra 


Menibressa  ed  Umica,  ed  il  ano  nomo  è scritto 
Sicilibra,  invece  di  Sicilibba.  — Si  conoscono 
5 vescovi  che  occuparono  questa  sede,  cioè  : 
Salio  0 Sazio,  che  Irarossi  al  conc.  di  Carta- 
gine dcll'an.  255  -,  Onoralo,  che  viveva  poco 
tempo  prima  dell'  nn,  337  -'  Quadrazinno,  che 
Irovossi  coi  Donatisti  alla  conferenza  di  Car- 
tagine dell’ an.  3ii  ; Prelestato  , al  concilio 
carlaginense  del  4<g;  Bonifazio,  di  cui  fa  men- 
zione Vittore  de  Vita  ( Pere.  Pand.  Uh.  5,  c. 
I ),  ed  il  quale  fu  Ira  i vescovi  cattolici  man- 
dali in  esiglio  da  Unnericn,  re  dei  Vandali , 
nell’ an.  434  Morcelli,  Afr.  chr.  I.  i. 

SICLO,  in  ebraico  thekel,  significa  peso  e 
moneta.  Come  moneta  il  ticlo  era  d'oro  e d'ar- 
gento. Il  siclo  d'  argento  è una  delle  più  anti- 
che monete,  di  cui  faccia  menzione  la  storia  , 
ed  una  di  quelle  il  di  cui  valore  è chiaramen- 
te determinalo.  I versetti  25  e 26  del  c.  33 
dell'Esodo  danno  il  risultamenlo  dell' enume- 
razione falla  da  Mose  di  tulli  gli  uomini  di 
20  anni  in  là,  capaci  di  portare  le  armi  e las- 
sali d' iin  meuo  siclo  per  lesta.  Quella  tassa 
produsse  100  talenti  e 1775  sicli.  Furonvi 
cioè  6u3,55o  uomini  soggettali  alla  lassa  del 
mezzo  siclo,  ciò  che  dovette  produrre  301,77$ 
sicli,  i quali  essendo  ridotti  io  talenti,  a ragio- 
ne di  3ooo  sicli  per  talento  , danno  in  totale 
il  numero  di  100  talenti  e lyyh  sicli,  come 
fu  veduto  più  sopra.  Ora  essendo  il  talento  e- 
giziano  di  12,000  dramme,  il  siclo  era  4 di 
quelle  dramme  : era  cioè  il  leiradramma  egi- 
ziano od  aseirio  , che  fu  pure  il  leiradramma 
macedonico  ed  asiatico.  Pesava  84  dei  nostri 

f'rani,  peso  di  marco,  e supponendone  il  lilo- 
0 dell'  argento  eguale  a quello  delle  attuali 
monete  francesi,  conteneva  il  siclo  tanto  me- 
tallo fino  pel  valore  di  centesimi  g3  i/a,  mo- 
neta francese.  — La  parola  ebraica  thekel  fu 
tradotta,  nella  versione  dei  Settanta,  per  di- 
draehma,  e non  telradraehma,  perchè  nel  tem- 
po in  cui  fu  fatta  quella  versione  la  moneta 
d' argento  in  corso  nell'  Egitto  era  la  dramma 
di  4a  grani,  ovvero  2 scrupoli.  S.  Girolamo 
sostituì  a quella  parola  il  vocabolo  tielut,  che 
marca  più  chiaramente  il  valore  di  quella  mo- 
neta. La  dramma  degli  Arabi,  la  quale  , pro- 
priamente parlando,  corrispondeva  alla  antica 
dramma  egiziana,  era  il  quarto  dello  statere 
onia  del  siclo,  come  lo  attesta  Suida  ( Psuc- 
ton,  Metrolog.  pag.  297  ).  Il  prezzo  pagato  da 
Abramo  a Ephron  per  il  canino  destinalo  alla 
sepoltura  dì  Sara , in  peso  a argento,  corri- 
spondeva a franchi  3y3  e centesimi  33.  — Il 
mezzo  siclo,  che  era  la  dramma  corrente  del- 
r Egitto,  dopo  Alessandro  Magno,  era,  come 
vedemmo  nel  citato  passo  dell’  Esodo , una 
moneta  reale,  essendo  la  moneta  che  doveva 
pagare  ciascun  uomo  catastato  da  Mosè.  E 
siccome,  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Ba- 
bilonia, quella  tassa  fu,  per  qualche  tempo  , 
ridotta  ad  iin  terzo  di  siclo  , puossi  inferire, 
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con  (^iiatchn  TprÌRÌmt^linnzft,  clip  '^rnvi  In  cir- 
colazione lina  moncla  reale  dì  quel  peso.  — 
La  lassa  che  Mose  aveva  imposla  a ciascun  uo« 
vno  di  20  anni  in  là,  per  servigio  del  laberoa- 
colo,  aveva  il  caraUerc  di  un  dovere  religioso, 
e gli  Ebrei  i più  poveri,  anche  quelli  che  vì- 
vevano 4I’ elemosina,  non  no  fiirono  dispensa- 
ti. Ricusare  di  pagare  il  Iriixiloal  lempio,  sa- 
rebbe sialo  lo  stesso  che  separarsi  dalla  comii- 
viione  degli  Ebiei.  — I4)  storico  Giuseppe  nel- 
ie  sue  Anlìchilà  giudaiche  dice  espressamente 
che  il  siclo  era  di  qiiatirn  dramme,  ciò  che 
Tiene  conrermalo  da  S.  Isidoro.  11  siclo  dì  Mo- 
se adunque  era  il  tetradramroa  egizio  n babi- 
lonico : la  parola  orgentus^  spesse  volle  usata 
«lolla  Volgata,  sembra  indicare  il  mezzo  siclo, 
che  era  la  monela  il  di  cui  corso  abbondava 
in  circolazione.  Per  le  i5  monde  d’argento 
che  Osea  pagò  devoosi  intendere  sette  sicli  e 
mezzo.  ~ Quanto  alla  moneta  d’oro,  o siclo 
d’oro,  faremo  dapprima  osservare  che  risa* 
tendo  fìnn  ai  tempi  piò  antichi  per  discendere 
^inscio  nir epoca  in  cui  Filippo,  padre  d’Ales- 
candro  Magno,  regnava  in  Macedunia  duran- 
te tulio  quel  lungo  periodo  di  tempo,  U mo- 
nela d’  oro.  sia  egiziana,  sia  asiatica,  sebbene 
con  nomi  e tipi  dilTerenli.  sembra  nondimeno 
che  fosse  coslanlemente  fabbricala  dello  stes- 
so peso.  La  monela  d’oro  più  comune  in  cir- 
colazione fu  sempre  Hi  2 dramme  egiziane  os- 
sia del  poso  di  2 scrupoli  (4z  grani,  peso  di 
marco  ).  — Lo  storico  Giuseppe,  nel  lib.  3.“ 
delle  sue  Antichità  giudaiche,  dice,  che  la  mo- 
neta d’  oro  di  cui  parlasi  nei  libri  di  Mose,  è 
dello  stesso  valore  del  darico  o krtjsot  dei  Gre- 
ci. Cosi,  se  si  eccelluano  i talenti  d’oro  indi- 
cali talvolta  sotto  questo  nome  e talvolta  con 
quello  di  orecchino  (inaurts  o nezem)  che 
t>eD  di  rado  vedevasi  in  circolazione,  le  mo- 
nete d’ oro  che  la  Volgala  chiama  dramme  de- 
vono essere  considerale  come  del  peso  di  4^ 
'grani  ( peso  di  marco  ).  rappresentanti  perciò 
la  medesima  quantità  d*  oro  del  valore  dì  7 li- 
re dell’ attuale  monela  francese.  Mei  lib.  i.* 
dei  Paralipomeni,  c.  aq.  v.  7,  la  somma  data 
dai  capi  delle  famiglie,  dai  principi  della  Iri- 
>bii  di  Giuda,  dai  tribuni,  dai  centurioni  e da- 
gli amministratori  dei  beni  del  re,  per  le  ope- 
re della  casa  del  Signore  è espressa  nel  se- 
guente modo  : c C diedero  per  le  opere  della 
< casa  del  Signore  5ooo  talenti  d’  oro  t 
c TO,ooo  soldi  V ( cioè  dramme,  adarconim). 
'Questa  seconda  parte  della  frase  ha  tutta  i’ap- 
'pnrenza  di  essere  una  semplice  ripetizione 
della  prima.  La  parola  adarconim  non  essen- 
do nè  ebi-nica,  he  caldaica  , credesi  derivata 
dal  greco  per  esprimere  dramma  0 darico,  e 
Mossi  supporre  che  il  redattore  di  quel  libro 
a voluto  specifìcare  più  chiaramente  ciò  che 
dovevasi  intendere  per  5ooo  talenti  d’oro, 
aggiiignendo  cioè,  in  forma  di  spiegazione, 
che  quei  5ooo  talenti  d’  oro,  al  tempo  di  Da- 
A'o/.  VUL 


vide,  avevano  lo  stesso  valore  di  10,000  dari- 
ci  0 dramme  d'oro.  — La  m**ile8Ìiun  parola 
trovasi  con  qualche  piccola  differenza  nel  lih. 
I.®  di  E^ilra,  c.  2,  v.  69.  Quivi  parlasi  dì 
61,000  dareemonim  d’oro,  che  la  Volgata 
traduce  per  snlidnit,  che  però  è versione  ine* 
satin,  giacche  il  snlidtu  aureus  era  una  mo- 
neta del  peso  di  4 scrupoli  e por  conseguen- 
za doppia  del  darico.  Questa  moneta  d’  oro  , 
del  peso  del  mezzo  siclo  d’  argento,  ossia  di 
2 scrupoli,  è spesse  volte  indicata  col  nome  di 
aido  a oro  ; In  parola  siclo  essendo  alala  ap- 
plicala io  generale  alla  moneta  corrente  co- 
rno la  parola  dramma  presso  i Greci,  ed  il 
vocabolo  denaro  presso  i Romani.  II  si- 
clo d*  oro  ricevette  nella  lingua  greca  il  no- 
me dì  atafcrc  ^ come  f ebbe  il  siclo  d’ ar- 
calo : così  tulli  gli  scrittori  di  quella  nazione 
anno  defìnito  Io  statere  d’oro  per  una  moneta 
composta  di  e dramme  d’oro  e del  valore  di 
20  (Irnmme  attiche.  Qiiestn  è la  dennizionc  di 
Esichio,  di  Polluce,  di  Arpocrazione,  di  Pule- 
marco,  ecc.  — Dieci  di  sìlfaMi  sicli  d’  oro  va- 
levano in  argento  la  lira  greca  di  3oo  scrupo- 
li. Ecco  la  ragione  per  cui  tr«>va«i  net  lib.  2.* 
dì  Esdra,  c.  7.  v 72,  che  t quel  che  di^’de  il 
« resto  del  popolo,  fu  20,000  dramme  d’oro, 
« 2000  mine  d' argento  0.  Qui  pure  il  secondo 
membro  della  frase  deve  considerarsi  come  la 
spiegazione  He!  primo.  Nel  precedente  verset- 
to leggesi  che  un  numero  di  capì  delle  fami- 
glie misero  nel  tesoro  de'lavorì  20,000  dram- 
me 0 sicli  d’oro,  2200  mine  d’argento:  sembra 
però  che  invece  di  20,000  dramme  o sicli  di 
oro,  debbasi  correggere  in  22,000.  -—Talvol- 
ta la  Volgala  invece  di  siclo  d oro  fa  uso  del 
vocabolo  statere^  giusta  Tuso  dei  greci.  Gere- 
mia comperò  il  campo  situalo  ad  Analholh  • 
pagando  m5  mezzo  sicli  d’argento:  aepfem 
ataterea  et  decrm  argenteoa  {Jarem.  c.  3z.  v. 
9).  Ciascun  siclo  d’oro  va’eva  i5  aroentatta 
o mezzo  siclo  d’  argento.  Bisogna  che  quel 
campo  fosse  piccoli?simo  non  essendo  costalo 
che  la  ottava  parie  del  prezzo  pagato  da  Àbra- 
mo per  quelli  in  cui  venne  sepolta  Sara. 
Quando  però  f Egitto  , molti  secoli  dopo,  fa 
governalo  dai  successori  di  Alessandro  , e si 
introdusse  quivi  pure  l'uso  già  iiniverSalmenlo 
sparso  presso  gli  altri  popoli  di  duplicare  e 
triplicare  il  peso  e valore  delle  loro  monete  , 
furonvi  dei  sicli  di  5o  gerah,  di  un  valore  due 
volte  e mezza  maggiore  del  siclo  di  Mosè  : ed 
ecco  ciò  che  indusse  in  errore  gli  interpreti. 
Mando  non  hanno  pensalo  a tener  conto  della 
iversità  dei  tempi.  I i5,ooo  sicli  d’argento 
donati  al  tempio  per  le  sue  spese  annuali,  giu- 
sta il  V.  4o  del  0.  IO  del  lib.  i.“  dei  Maccabei, 
sono  sicli  sciierziarl  y ciascun  dei  quali  vaje- 
va  2 1/2  dei  sicli  di  Mosè  ; e lo  storico  Giu- 
seppe valuta  la  suddetta  somma  a i5o,ooo 
dramme, in  ragione  di  10  dramme  per  ciascun 
siclo.  — Diremo  finalmente  che  U parola  siclo 
85 
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esprìmeTa.  alla  volla*  peso  e monda;  c neiru* 
no  e Dell'altro  caf^o  corrif^pondcva  cgiialroeule 
a 4 scrupoli,  od  84  grani,  peso  di  marco.  Leg- 
gesì  nel  lib.  a.*  dei  He  , c.  i4  » v.  26  , che 
quando  Assalonne  si  lagl-uva  la  capelliera  (lo 
che  egli  faceva  una  volta  all’anno  perchè  essa 

10  incomodava  ),  i capelli  della  sua  lesta  pesa< 
vano  diigeiilo  sicti  al  peso  comune.  Siccome 
poi  200  sicli  pesavano  000  scrupoli,  e che  ima 
libbra  , peso  di  marco  , contiene  438  6/?  di 
tali  scrupoli  ; cosi  ne  risulla  clic  i capelli  di 
Assalonne  pesavano  ag  a 3o  once  , peso  di 
marco.  U.  Calmet.  Pauclon.  Garuier.  lAdron* 
iic,  ccc. 

SICLO  DEL  SA!VTrARIO.  Alcuni  commenta- 
tori dei  libri  santi  ed  alcuni  scrittori  ecclesia- 
stici, lianou  senza  alcun  fondamento  supposto, 
che  eranvi  due  sicli  dilb  renti , che  avevano 
corso  conlcmporanaaiucute;  l'uno  da  essi  cbia- 
innlo  Stch  tacro;  l’altro  6’/Wo  profano  o puth 
blico.  Allegano  in  appoggio  di  questa  loro 
opinione  le  parole  che  Irovansi  nei  libri  dì  Mo- 
se, dopo  le  somme  ivi  indicale:  secondo  il  pe^ 
so  del  tempio  : giusta  il  peso  dii  santuario. 
{ Ed'od.  c.  'So  » V.  i3  , ecc.  ) ()'n*lle  paroio 
provano  invece  un  fatto  connsciulissimo,  cioè, 
che  conservavimsi  nel  tempio  i campioni  dei 
pesi  c delle  misure  e che  la  custodia  di  tali 
campioui  era  confidata  ad  uno  dei  sacerdoti  , 
mentre  che  simiglianli  campioni  erano  sotto  la 
sorveglianza  dì  un  unìziale  pubblico  incarica- 
lo di  ricevere  le  imposizioni.  Le  somme  offer- 
te al  Signore  pel  man'eninienlo  dui  tempio  ve* 
rìfìcavansi  giusla  il  peso  del  santuario  ; ed  i 
tributi  pagati  per  Io  spese  dello  Stato  , vcriQ- 
cavausi  giusla  il  peso  pubblico  ; ma  che  quei 
«lue  pesi  fossero  fra  di  loro  differenti  , è una 
asserzione  puramente  gratuita.  Se  la  cosa  fus* 
ae  realmente  stata  cosi  lo  storico  Giuseppe  non 
avrebbe  certamente  mancalo  di  notarla, ciò  che 
non  fece  mai.  L'oa  tale  supposizione  d'altronde 
h contraria  ad  ogni  verisimiglianza.  Quale  in- 
leresse  diifalti  poteva  esservi  nello  stabilire  si* 
jsullaneamenle  presso  un  popolo  monete  e pesi 
4i  eguale  nome  e di  valore  differente  ? (luale 
motivo  potrebbe  giustificare  una  istiUizione  co- 
sì strana  , sorgente  continua  di  abusi  0 disor- 
dini? Finalmente  ciò,  che  prova  espressamente 

11  contrario  della  delta  strana  ipotesi,  è Cordi- 
ne dato  da  Mosè  ( Levit.  c.  27  , v.  25  ) , che 
tulle  le  stime  dovranno  farsi  al  peso  del  siclo 
«lei  santuario:  Omnis  estimatio  siclo  sanctua* 
f a ponderaòiiur.  Kra  dunque  la  misura  noi- 
versaimente  ricevuta  per  tulle  le  derrate  dì 
consumo;  nè  già  per  una  misura  speziale,  par- 
licolarmenle  riservata  per  le  offerte  e produ- 
zioni che  servivano  ai  sagrifìzl.  Ezechiele  ( c. 
45, r.  12)  dice  in  una  maniera  non  meno  preci- 
sa che  non  esisteva  presso  gli  ebrei  alcuna  di- 
stinzione di  sicli  0 misure  , poiché  , dopo  dì 
avere  rimproverato  ai  principi  d’Israele  le  loro 
ingiustizie  e le  loro  vessazioni,  prescrive  loro 


di  avere  dei  pesi  c delle  misure  conformi  alla 
legge,  ed  espone  dellagliatamente  il  valore  di 
quelle  misure,  specificando  nei  medesimi  ter* 
mini , di  cui  erasi  servito  Mose  , che  il  siclo 
componesi  di  20  geraà  od  oboli.  Garnier, 
stoire  de  la  Monnoict  voi.  1. 

S1CI0!VB,  Siegon  ( eb.  effusione^  città  del 
Peloponneso  0 dell' Acaja  , assai  florida  , alla 
quale  i romani  scrissero  io  favore  degli  ebrei 
( i Mach.  c.  i5  , V.  23  ).  Jo  oggi  non  è più 
queir  antica  città  che  un  mucchio  dì  ruine  , 
presso  alle  quali  sorge  un  miserabile  villaggio, 
dipendente  dal  nuovo  regno  di  Grecia.  Ghia* 
masi  quel  villaggio  Vasilico  0 Basilica. 

SK.OiiORO  , albero  così  chiamalo  perebà 
partecipa  del  fico  per  il  frullo  , e del  moro  o 
gelso  per  la  foglia.  11  suo  frullo  che  è attacca- 
lo al  IruDcu  e non  oi  rami , come  nelle  altre 
piante,  non  matura  se  non  e punto  col  ferro. 
Allorcbc  il  profeta  Amos  rispose  ad  Amasia  , 
sacerdote  di  llelbel , che  non  era  profeta  , ma 
semplice  custode  di  armenti,  e che  bruciava  i 
sicomori , faceva  allusione  alt*  uso  di  pungere 
il  frullo  di  quell'albero,  perchè  potesse  matu- 
rare ( Amus  , c.  7,  V.  i4  )•  In  Egitto  vi  sono 
molli  sicomori, e la  storia  di  Zuctieo  prova  che 
ne  crescevano  alcuni  anche  nella  Giudea.  Lue. 
c.  19,  »■  4.. 

SÌCl'RTÀ  E una  convenzione  per  cui  una 
persona , per  una  somma  di  denaro  ricevuto  , 
prende  sopra  di  sé  il  rischio  di  una  cosa  espo- 
sta ad  un  incerto  evento,  colla  enndìzinne,  eba 
se  quella  cosa  perisce  , ne  pagherà  il  valore 
già  stabilito  al  proprietario.  Questo  contralto 
è lecito  in  sé  sles^,  perchè  sì  trova  in  esso  ua 
vero  titolo  di  ricevere  quella  somma  di  dena- 
ro ; il  riseliin  reale  , cioè  , della  cosa  esposta 
per  cui  fu  prestata  la  sicurtà. 

SIDE,  città  vescovile  dolla  Panfilia,  sollo  la 
metropoli  dì  Porga  , nella  d oce<i  dì  .Asia.  Oi- 
Tcnlò  metropoli  della  Panfilia  prima,  dopo  che 
I*  imperatore  Teodosio  il  giovane  ebbe  diviso 
la  Panfilia  in  due  province  , prima  e seconda. 
Side  era  situata  sulla  costa  con  un  porto  Fu 
a questa  città  che  i Komanì  raccomandarono  i 
Giudei  loro  alleali  ( 1 Maccab.  c.  i5,  v.  23  )• 
11  suo  nome  moderno  di  Side  è Eski-Adalia  « 
cioè  Adalia  l’antica  , denominazione  data  dai 
Turchi  ni  suoi  magnifici  avanzi.  — Fu  tenuto 
io  Side  un  concìlio  contro  ì Messaliani,  nel  383 
o Sqo,  al  quale  presiedette  S.  Amfìloco,  vesc. 
d'Iconio.  Baluz.  Collect.  — Il  primo  vesc.  di 
Side  fu  Nestore  0 Nestorio  , martirizzato  sotto 
r imperatore  Uccio.  Suoi  successori  furono  E- 
pidauro  , Giovanni  1 , Euslazio  , AinClochio  , 
Conooe,  ecc.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  gg6. 

SIOIMA  , Sidijma  , città  vescovile  della  Li« 
eia  , sotto  la  metropoli  di  Mira  , uella  diocesi 
di  Asia  , situala  sopra  un  monte  a ponente  di 
Patara,  presso  il  mare,  secondo  Plinio.  Anche 
Tolomeo  ne  fa  menzione.  — Si  conoscono  tre 
de'  suoi  vescovi,  cioè  : Ipazio,  che  sottoscrisse 
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la  Intiera  dH  cono,  dì  Mira  alPimp^ratore  Leo* 
ne.  /emarco,  Irovomi  al  6.**  cono,  generale  ed 
ai  canoni  in  Trullo.  Nicomede  , al  7/  cono, 
generale.  Orient  chr.  t.  1,  pag.  973. 

SIDONE*  una  delle  più  celebri  città  Fenìcie. 
La  moderna  Saidb  0 bsiDK  occupa  il  aito  della 
antica  Sidone.  Io  oggi  è soggetta  all' impero 
Turco.  Long,  orient.  3^,  1 : lai.  seti.  33,  34^. 
Il  numero  de’ suoi  abitanti  è di  circa  8000.  fra 
Greci  . Cattolici  c Mussulmani.  — ~ Fu  Sidone 
per  lungo  tempo  la  metropoli  delia  Fenicia  , 
tioo  a laoln  che  venne  a disputarle  tale  dignità 
Tiro  , fàlla  più  polente.  Mose  ci  insegna  che 
questa  città  era  stata  fabbricata  da  Sidoo  , fi- 
glio maggiore  di  Canaan,  padre  e capo  di  lutti 
1 Fenici.  Dice  Giosuè  che  la  città  di  Sidone  era 
già  ricca  e possente  allorché  entrarono  nel  pae- 
se di  Canaan  gli  Israeliti , e la  Scrittura  le  dà 
di  sovente  il  nome  di  grande.  S.  Girolamo  os- 
serva ebe  toccò  io  parte  alia  tribù  di  Aser.  i\el< 
Tao.  ioi5  av.  G.  C.  Sidone  dipendeva  da  Ti- 
ro, poiché  Salomone  prega  Iram  , re  di  Tiro, 
di  dar  ordine  ai  Sidoni  di  tagliare  sul  Libano 
le  legne  de’ quali  aveva  bisogno  pel  tempio  di 
Gerusalemme  che  voleva  edilìcare.  Scossero 
ì Sidoni  il  giogo  dei  Tirt  720  anni  prima  di 
Gesù  Cristo,  e si  diedero  a Salmanazar,  allor- 
ché quel  principe  entrò  in  Fenicia.  Giuseppe 
narra  che  circa  i5o  anni  dopo,  entralo  Apne, 
te  di  £gillo  , in  Fenicia  con  potente  e.sercilo  , 
prese  Sidone  per  forza,  il  che  fece  al  vincitore 
soggettare  tutte  le  altre  città  Fenicie.  Ciro  con- 
quistò pure  questa  città  ; però  i Sidoni  olien. 
nero  dai  Persiani  la  permissione  di  avere  il  lo 
ro  re  particolare  , ed  ebbero  parte  a tutte  le 
spedizioni  de’  loro  nuovi  padroni  , al  dire  di 
Erodoto.  E nelle  guerre  di  Serse  contro  i Greci 
il  re  dì  Sidone  , secondo  Diodoro  Siculo  , co- 
mandava una  flotta  dì  80  vele,  che  molto  con- 
tribuì alla  vittoria  da  quel  prìncipe  riportala 
contro  i Lacedemoni.  La  città  di  Sidone  fu 
rovinala  fan.  35i  av.  G.  C.,  sotto  il  regno  di 
Dario  Oco  , re  di  Persia.  Parlili  i Persiani  rì- 
lornaroDO  i Sidoni , che  erano  assenti  dalla 
città  e sfuggili  alla  strage , e la  riedificarono. 
Alessandro  Magno,  re  di  Macedonia,  ne  prese 
possesso  quando  entrò  in*  Fenicia  dopo  la  bat- 
taglia d Isso,  333  anni  av.  G.  C.  Dopo  la  mor* 
le  di  Alessandro;  Sidone  passò  prima  ai  re  d'E* 
gilto,  poscia  a quelli  di  Siria,  fino  a che  cadde 
noalmenlc  sotto  il  dominio  dei  Ilomani.  Di  Si- 


done e di  Tiro  parlasi  nella  Sacra  Scrittura  6 
Delle  storie  profane  come  di  città  che  facevano 
il  commercio  più  importante  delfanlico  mon- 
do. Nel  medio  evo  i Crociali,  la  fecero  in  certa 
guisa  uscire  dalle  sue  ruiiie  : ciò  fu  al  tempo 


del  re  Ualduino  I , che  se  ne  impadronì  uel 
sec.  XII.  Ma  i soldaoi  dì  Egitto  e dì  Damasco 
la  rtiinaroDO  verso  la  metà  del  sec.  Xill , e S. 


Luigi  re  di  Francia  la  rislabiri.  Dopo  la  rìltra- 
la  dei  Francesi  però  decadde  questa  città  coo- 
liouaiueate.  Furoovi  io  Sidooe  vari  vescovi 


greci , maroniti  e latini.  Ignorasi  il  nome  del 

Primo  vescovo  greco  ordinato  dall'apostolo S. 

nolo  ( Liò.  de  gestii  et  homil.  7 , num.  8 ). 
Tra  i suoi  successori  si  conoscono  ; Zenobio  , 
martirizzato  sotto  I*  imperatore  Diocleziano  ; 
Teodoro  fra  i Padri  del  cooc.,  dì  Nicea  : Am- 
fione  . che  prese  partito  per  Ario'ncl  suddetto 
concilio  : Paolo,  Irorossi  al  i.**  conc.  generale 
di  GP.  : Damiano, sottoscrisse  i canoni  ael  conc. 
di  Calcedonìa,  nel  43i  : Mesa,  sottoscrisse  la 
lettera  della  sua  provincia  all'imperatore  Leo- 
ne, relativa  alfassassinio  di  S Protero  d'AIcs* 
sandria  ; Andrea  , sottoscrisse  la  lettera  di  E- 
pifane  di  Tiro  , contro  Severo  d*  Antiochia  : 
Paolo  Antliakì.  autore  di  opere  in  favore  della 
religione  cristiana  : Geremia  , sottoscrisse  nel 
1673  le  rìs|>ostc  che  il  patriarca  Neofito  diede 
sopra  molle  questioni  risguardanti  gli  errori 
dei  Calvinisti  : Gutimio,  occupava  questa  sede 
prima  deU’an.  1740. Or/ens  cAr.  l.  2,  pag.  81 1 . 
— Il  primo  vescovo  maronita  di  Side  fu  tììu- 
seppe  Aljpio  , consacrato  nel  1626  , divenuta 
patriarca  nel  t644,  morto  nel  16Ì7.  Giovanni 
sottoscrisse  nel  1676  la  professione  di  fedo  che 
Stefano  , patriarca  dei  Maroniti . fece  in  senso 
cattolico  contro  gli  errori  dei  Calvinisti.  Ga- 
briele , occupava  questa  sede  prima  dell' an. 
i7Ìo.  Orien»  chr.  I.  3,  pag.  87.  — Bernardo 
c il  primo  dei  vescovi  latini  di  Side:  assistette 
al  conc.  di  Antiochia  nel  1 136  e morì  verso 
r an.  1 154.  Successore  dì  Bernardo  fu  Amai- 
rìco  , abbate  dei  canonici  regolari  dell*  ordine 
di  Premoostrato,  consacrato  vescovo  nel  1 155, 
morì  nel  1176.  Odone,  nel  1176,  ecc.  Orien% 
chr.  I.  3,  pag.  i3oo. 

SIDONB,  città  della  Tessaglia,  con  titolo  di 
vescovado  latino,  sotto  la  metropoli  di  Larissat 
nel  patriarcato  di  CP-  Ebbe  i seguenti  vescovi: 
— N...  De  occupava  la  sede  al  tempo  del  papa 
Innocenzo  111.  Paolo  Gaufredi,  dell’ordine  dei 
frati  minori , nominalo  da  Eugenio  IV , nel 
i44^  Giovanni,  morto  nel  i44S-  Luigi , sue- 
cedette  nello  stesso  anno.  Alessandro  Angelo, 
trasferito  a Tcrracina  nel  1 534.  Giovanni  Brac- 
ciano deir  ordino  dei  frali  minori  , eletto  nel 
i535.  Orien$  chrisl.  !.  3,  pag.  q83. 

SÌOO.'t;iO  APOLLINAHE  ( S.  CÀjo  SuLLIo  ), 
nato  a Lione  verso  fan.  43o  , apparteneva  ad 
illustre  famiglia  delle  Gallie  , e il  di  lui  avo  e 
padre  furono  prefetti  del  pretorio.  Studiò  poe- 
sia e filosofia  sotto  Enio  ed  Eusebio  celebri 
rettori,  e divenne  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Maiicerlo  Claudiano  lo  chiama  il 
rislnnratore  della  eloq^iienza.  Sposò  Papianilla, 
figlia  di  Avito,  che  fu  poscia  imperatore  , e 
venne  creato  nrefeUo  di  Romo  e patrìzio.  Il  di 
lui  suocero,  del  quale  aveva  composto  il  pane- 
girico npl4^f^i  gli  innalzò  una  statua  fra  i poeti 
nella  Biblioteca  Trajana  in  Homa.Dopo  la  mor- 
te di  Avito , Sidnnio  ritirossi  in  Lione  sua  pa- 
tria. Avendo  quella  città  ricusalo  di  riconosce- 
re il  nuofo  imperatore  Maggioriano  vcaafl  a«t 
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sediala  e presa  da  Hgidin.  In  punizione  di  ciò 
le  rmono  loUi  tulli  i tuoi  privilegi  e ricevelle 
una  giiaruigione,  il  clit  po^c  il  colmo  alle  suo 
STeitlure.  SidoDÌu  recossi  allora  presso  Maggio* 
riauo  onde  placarlo  e renderlo  più  benigno 
verso  i suoi  coDcilladini.  Porlalosi  Timperaloro 
a Lione  nciran.  4^8,  Sidonio  ne  recitò  il  pa* 
negirico  in  versi.  Imperando  Severo  egli  rilì* 
rossi  ncirAlvernia  ove  sua  moglie  possedeva 
alcuni  lienit  ma  quando  Anteiniu  venne  innal* 
ZHio  air  impero  , Sidonio  recossi  a visitarlo  in 
Roma»  e oc  recilò  il  panegirico  l'an.  4l>S  L'o* 
ralore  Tu  perciò  oom.nalo  patrìzio  e governa* 
lore  di  Clermool , e la  sua  famiglia  , fa  quale 
non  era  che  pretoriana,  divenne  patrizia.  Ver* 
80  il  epoca  in  cui  morì  Antemio,  Sidonio, 
benché  non  fosse  ecclesiastico,  vpiinr  innalzalo 
alla  sede  vescovile  tì' /4rvernutn  ora  Clermont. 
Kgli  aveva  lauta  carità  pe*  poveri  che  vendeva 
i vasi  d’  argento  per  sovvenirgli.  Il  suo  vesco* 
vaio  fu  penoso.  Clermont  ebbe  a sopportare 
gli  orrori  di  un  assedio  lungo  c rigoroso.  1 
Coli  iinpadronilisi  della  cillà  ne  allontanarono 
per  qualche  tempo  il  vescovo  sotto  pretesto  di 
una  missione.  Uesliluito  alle  sue  funzioni,  Si* 
donio  ebbe  a provare  altre  sveuliirc.  Due  preti 
della  sua  diocesi  pervennero  a far  sì  che  egli 
fosse  privalo  della  sua  sede.  Rìsiabililo  poscia 
nella  medesima  , egli  non  occupolla  a lungo  , 
giacche  dopo  aver  designalo  a suo  successore 
Apniocolo,  giù  vesc.  di  Laiigres,  morì  nel  489 
il  2 1 d’ agosto  ( giorno  in  cui  se  ne  celebra  lu 
Lsla  },  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Saturni- 
no presso  a S.  Eparco  suo  predecessore.  Sido* 
DÌO  componeva  ed  improvvisava  anche  con  mol* 
ta  facilità  ; ne’  suoi  scrini  liavvi  dello  spirito  c 
calore  poetico,  quantunque  vi  si  possano  rim- 
proverare oscurità  , sottigliezze  ed  abuso  di 
nielafore.  Egli  è però  annoverato  fra  i migliori 
poeti  cristiani.  Aveva  dulu  princìpio  ad  una 
storia  dì  Attila  che  non  fu  da  lui  proseguila. 
Leone  , ministro  dì  Enrico  re  dei  visigoti  , lo 
sullecilava  a scrivere  la  storia  del  suo  tempo  , 
ma  egli  rìfìutossi  dicendo  che  non  conveniva 
ad  1111  ecclesìaslico  di  essere  storico.  Quanto 
DC  resta  de*  suoi  scritti  fu  scelto  da  lui  stesso 
Ira  le  sue  opere.  Abbiamo  di  lui  9 libri  di  let* 
tere  e a4  componimenti  podici,  oltre  a quelli 
che  sono  compresi  nelle  sue  teitere.  I 7 primi 
libri  delle  lettere  stesse  vennero  raccolti  da  Si- 
dunìo  medis  mo  c diretti  al  suo  amico  Coslan* 
zo.  Peli  ODIO  giureconsulto  d'Arles  molto  tempo 
dopo  vi  aggiunse  l'H.*’  e il  9.**  libro.  ^essuD 
ordine  fu  osservalo  nella  disposizione  di  queste 
lettere  e delle  poesie.  1 più  importanti  di  tali 
scritti  sono  i 3 panegirici  degli  imperatori,  di 
cui  si  è falla  mcnziooc  più  sopra.  Nel  panegi- 
rico di  Maggioriaoo  P autore  descrive  la  ma* 
nicra  di  combattere,  non  che  gli  abili  de'  suoi 
Concittadini.  Le  opere  di  Sidonio  vennero  più 
Tolte  ristampale.  I..a  prima  edizione  io  lettere 
gulicbe  vt-uue  stampata  ad  llrechL  presso  N. 


Kdclaer  verso  il  i47^»  in  ^^ol.  Ne  vennero  falle 
molle  altre  edi/.ioni  uel  W sec..  Ira  le  quali  e 
rimarcabile  auella  del  Sirmondo  ristampata 
nel  if)5i,  in  4-“  P^r  cura  di  K.  Labbc  con  uole 
assai  istruttive  ed  ampie  del  Sirmondo suindi- 
cato. Remigio  Ureyer  ha  pubblicala  nel  1706, 
una  traduzione  delle  lettere  di  Sidonio  , e le 
sue  lettere  e {>oesic  , vennero  tradotte  da  Saii* 
vigny  nel  1 787,  in  a voi.  in  4**  cd  in  8."  Que- 
sta traduzione  è però  mediocre  ed  incompleta# 
Biogr.  urna. 

8I00.T10  (S.),  dello  volgarmente  in  Francia 
Sae.ns,  o Sanse,  in  Ialino  Sidoniut^  abbate  nel 
paese  di  Caux  nella  Normandia,  nel  sec.  \!1  « 
era  irlandese.  Andò  in  Francia  con  i religioei 
che  S.  Filberlo,  abb.  dì  Jumiège  nella  diocesi 
di  Koiien,  aveva  mandali  in  Irlanda  per  riscal- 
lare  gli  schiavi,  e fu  ricevuto  in  questo  mona- 
stero, dove  divenne  bentosto  un  modello  di  re- 
golarità S.  Aiidoeno,  vesc.  di  Roueo,  lo  sta- 
bilì abbate  di  un  monastero  della  sua  diocesi, 
fabbricato  dal  re  Toodorico  111  , net  paese  di 
Caux  « 8 quattro  leghe  du  Rouen  , dove  mori 
saiilamenle  Pan.  689.  La  sua  memoria  è ono- 
rala con  cullo  religioso  nel  suo  paese  ai  i4oov. 
beiichò  il  suo  nome  non  trovisi  nel  martirolo- 
gio romano,  nè  in  alcuno  degli  auliebì  del  l.X 
e del  \ sec.  Baillcl , /V/e  deita’iti  ^ i4  dot. 

SIEDRA,  Syedra,  città  della  Cìlicia  Aspera, 
secondo  'l'olomeo:  Slrabone  la  chiama  Sydra. 
Le  antiche  Notizie  greche  fanno  di  questa  cit 
tu  un  vescovado  della  Panfilia  prima  , sotto  la 
metropoli  di  Side,  nella  diocesi  d'Asia.  La  no- 
tizia che  porla  il  nome  delPimpcratore  Leone, 
l’ attribuisce  alla  Licaouin.  — Sì  conoscono  5 
vescovi  di  Siedra,  cioè:  Nestore,  fra  i PP.  del 
conc.  di  Nicca  ; Seleuco  , nipote  di  Traiano, 
generale  delle  armato  deH  imperatore  Valente: 
Cajo,  as.’tìsteUe  e sottoscrisse  il  cono.  diCalce- 
donia:  Stralonico,  Irovossi  al  cooc.  diCP.  sot- 
to Monna,  nel  536:  Giorgio,  solloscrisse  ai  ca- 
noni in  Trullo.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1008. 

SIB.TA  Sena  Julia^  città  del  granducato  di 
Toscana,  capoltiogo  di  provìncia  e sede  di  un 
arcivescovo; è fabbricala  sopra  Scolline  io  una 
situazione  salubre  e deliziosa  , distante  10  le-t 
glie  da  Firenze  e 44  da  Roma.  » AnlìchÌBÌma 
è P origine  della  città  di  Siena  , e<sendo  stata 
fondala,  come  alcuni  antichi  autori  hanno  pre- 
teso, dai  Galli  Senoni.  Fu  illustre  e florida  soU 
to  il  dominio  romano  ; ma  dopo  lo  smembra- 
mento di  quclPimpero.  grandissime  furono  le 
sue  sciagure  per  le  perenni  e micidiali  conteso 
fra  i suoi  nobili  ed  il  popolo  mal  disposto  con- 
tro rarislocrniico  reggimento  Quindi  sovente 
i magnali  si  videro  costretti  a ritirarsi  nc'loro 
feudi  c caslelii.  Anche  i nemici  esterni  turba* 
fono  di  continuo  la  pace  dì  Siena  e sanguino^ 
se  furono  le  gare  spezialmente  coi  Fiorentini. 
La  lolla  interna  però  non  fu  mai  spenta,  ed  or 
r una  or  l'altra  fazione  dominò  eoo  varia  for- 
tuna, GucUè  dall*  ordine  dei  Nove,  che  regge* 
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VII  ia  repubblica  sul  finire  del  scc-  XV  « usci 
Paodolfo  Pelrucci,  eminente  uomo  Ji  Sialo,  il 
naie  dopo  un  luogo  cooiliUo,  e coU'appoggìo 
ri  re  di  Trancia,  giunse  ad  olteoerc  raiilorilii 
assoiiitn,  die  nel  i5?i  trasmise  a borghese  suo 
figlio.  Ma  dopo  la  sua  morie  nuove  riforme  a> 
gilaroDO  lo  Stalo:  ì popolari  prevalsero,  e Tim- 
perntote  Carlo  V prese  Siena  sodo  la  sua  pro< 
lezione.  La  guerra  però  Ira  gli  Imperiali  ed  ì 
Francesi  tornò  a slraziare  questa  contrada. Es> 
sendosi  la  repubblica  di  Siena  mostrala  pro- 
pensa ai  Francesi,  ed  atlìralosi  cun  ciò  lo  sde- 
gno delTimperadore  Carlo  V,  cessò  di  esistere 
Bel  i554  « essendo  rimasto  investilo  della  su- 
prema aulorilà  Filippo  11 , re  di  Spagna,  dal 
quale  l’ebbe  il  gran  duca  di  Toscana  Cusimol, 
per  indennità  de*presfati  soccorsi.  Cosi  termi- 
nò la  lite  dì  tanti  secoli,  e giorni  di  pace  potè 
goder  Siena  sotto  il  regime  dei  toscani  regnan- 
ti. Fu  Siena  rovinala  più  vòlte  dai  terremoti  ; 
ed  ancora  rammentasi  il  fiineslo  scotimento  del 
1798,  che  obbligò  Tesule  Pontefice  Pio  Vi  ad 
abbandonare  P asilo  del  convento  degli  eremi- 
tani. Orribilissimo  poi.  come  Irggesi  nelle  sto- 
rie, fu  il  flagello  della  peste,  che  nel  i34S  im- 
perversò su  questa  cititi,  si  che  principa'mcolc 
ad  esso  si  attribuisce  il  massimo  scemamento 
della  popolazione,  in  oggi  di  18,000  abitanti 
circa,  essendo  invece  aulicameute  non  minore 
di  100.000.  ■—  Fra  gli  edifizi  pubblici  diSie- 
oa  grandeggia  sopra  lutti  il  palazzo  pubblico, 
tede  una  volta  dei  capi  della  repubblica  sane- 
se,  che  si  crede  credo  nclsec.  Xill.  Noteremo 
altresì  il  palazzo  Tolomci  , ove  sla  il  collegio 
di  privala  fondozione  della  detta  famiglia.  De- 
gna altresì  di  ammirazione  è la  gotica  maesto- 
sa metropolitana,  forse  il  tempio  più  ornalo 
che  esista  dopo  il  duomo  di  Milano  : che  può 
altresì  chinmarsi  una  galleria  dì  belle  arti  dal* 
l'epoca  del  loro  rinascimento  nel  Xlll  sec.  fino 
al  loro  perfezionamento  nel  XV.  Questa  catte- 
drale , oedicala  alla  beata  Vergine  , fu  eretta 
in  metropoli  oellao.  i4^9-  La  pieve  di  S. Gio- 
vanni, 0 Battistero,  è aoch'essa  un  antico  tem- 
pio costruito  sotto  Fallare  maggiore  della  cat- 
tedrale ed  ha  separalo  ingresso  dalla  parte  bas 
sa  della  collina.  Fra  le  mollissime  altre  chiese 
generalmente  assai  belle,  e tra  le  quali  z3  par- 
rocchiali , sono  da  osservarsi  particolanneulc 
quelle  di  S.  Agostino,  di  S.  Domenico,  di  S. 
Martino  e della  Mailonoa  di  Provenzano.  Lo 
spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  grandiosa  fab- 
lirÌM  , è uno  degli  ornameuti  della  piazza  del 
duomo.  L'universilii  di  Siena,  che  ebbe  la  pri- 
ma origine  nel  1821  , e nel  i357  stabili  basi 
dalFimperatore  Carlo  IV  manlieiio  le  necessa- 
rie cattedre  per  la  pubblica  istruzione.  — Fu 
questa  città  la  patria  di  alcuni  papi  c di  altri 
personaggi  illustri.  Fra  i papi  Alessandro  ili , 
Pioli,  Pio  111,  Paolo  V od  .Alessandro  VII:  fra 
gli  uoiniui  di  lettere  hanno  particolarmente  il- 
lustralo questa  ci  uà  S.  Ucruardiuo  di  Siena  , 


nato  a Massa-Carrara,  ma  che  ebbe  il  soprani 
nome  di  Siena  per  avere  pa-^ato  la  maggior 
parte  della  sua  vita  io  quella  città.  Ambrogio 
Calarìtio  donieiiicaoo,  arciv.  dì  Cnnza.  celebre 
teologo  del  scc.  XVI;  Giovar)  Battista  Ferrari, 
gesuita;  Francesco  Patrizi,  vese.  di  Cada;  A* 
lessandro  Piccolomini,  arciv  dì  Patrasso  , fio- 
riva nel  sec.  XV;  Sisto  da  Siena,  ebreo  couvcri 
lilo  al  cristianesimo  e die  abbracciò  F ordine 
di  S.  Domenico  : pubblicò  nel  1 j66  la  Biblio* 
teca  santa,  nella  quale  espone  la  critica  dei  li- 
bri dell’ Aulico  Testameolo  ed  indica  i mezzi 
di  spiegarli;  Mariano  Socino,  uomo  dottissimo 
ed  il  primo  giurecoitsiillo  del  suo  tempo,  e dal 
quale  discendeva  quel  Lelio  Socino  die  fu  Fau- 
tore della  setta  sociniana.  Saaese  è pure  Santo 
Linari,  celebre  per  le  sue  scoverle  galvaoidie 
e iiiagnelo-eleitricbe.  ^ Furono  tenuti  in  Sie-v 
na  2 concili,  il  t * dei  quali  nelFan.  io* 

cominciato  nelF  agosto  e terminalo  nel  febb. 
seguente:  fu  promulgalo  un  decreto  contro  (0 
eresie  condannale  a Costanza  e contro  Inlli  quel- 
li che  prestassero  soccorso  ai  Wicletìsti  ed  agli 
linssiti  —Il  2.® enne,  fu  tenuto  nriran.  1 589* 
Malavolti,  Storia  dì  Siena,  — 11  primo  ve.Hc. 
di  Siena  fu  Lucifero,  nominalo  verso  Fun.SoG^ 
cui  siiccedetlero  Floriano, che  assistette  al  cono, 
di  Unina  sotto  il  papa  Mdcbiade,  nel  3i3;  Do* 
doue  nel  44o;  Emebio,  nel  46^;  Magno,  nel 
5so,  cc.  Fra  gli  altri  vescovi  di  Siena  uolere- 
mo  parlicularmenle  Biionfiglìo  , nominalo  nel 
1210,  pio  prelato  che  si  oppose  con  lutto  lo 
zelo  alF  eresia  degli  Albigesi,  e col  mezzo  dei 
frali  predicatori  e dei  frati  minori  pule  finaU 
mente  estirparla  iilfallo  dalla  sua  diocesi:  que- 
sto prelato  governò  sanlamenli'  la  sua  Chiesa 
pel  corso  di  3o  anni.  'Fommaso  Foscoiii  o Fu- 
sconi  romano,  delTordine  dei  frali  preJicalo'i, 
creato  vescovo  nel  1253:  morì  pieno  di  meriti 
nel  1273,  dopo  dì  avere  difeso  le  iinmiirntà  ec- 
clesiaslicbe  e terminale  le  funeste  qiieslioni  che 
tenevano  fra  loro  divisi  ì eiUadìni  di  Siena.  A- 
deodato,  famoso  giureconsulto,  crealo  vescovo 
nel  i3i7  : tenne  molli  sinodi  per  la  discijdina 
ecclesiastica,  fece  fabbricare  e dotò  lo  spedale 
di  S.  Maria  e fondò  5 cappelle  nella  stia  calle* 
dralc:  morì  nel  i33o  Luca  Bellini,  di  Sit-tia, 
crealo  vescovo  nel  1377,  morì  nel  i384:  fu  no 
prelato  pio  o zelante  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica: leoDC  un  sinodo  oolla  cattedrale  e rifor- 
mò molti  abusi  che  oransi  iulrodotti  nel  cleror 
fu  al  tempo  di  questo  vescovo,  che  morì  in  Ho- 
ma  santa  Caltcrina  da  Siena,  di'IFordine  di  S. 
Domenico,  nel  i38o.  Kuea  Silvio  Piccolomini, 
di  Siena  , trasferito  da  Trieste  a Siena  , nel 
i43o:  aveva  assistilo  al  cune,  di  Basilea  ed  ora 
stalo  incaricalo  di  mollo  legazioni:  noinimiln 
cardinale  dal  poulcficc  Callisto  HI,  dopo  la  di 
cui  morte  fu  posto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro; 
col  nome  di  Pio  II.  Fu  sotto  questo  vescovo  che 
la  Chiesa  di  Siena  venne  ertila  in  metropoli. 
Aulouiu  Picculuaiiai , succcdcUc  ad  Euea  Stl- 
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YÌo  , nel  )458  , Tenendo  dichiarato  primo  ar* 
cir.  di  Siena  Doli'aniio seguente:  mori  net  f 46o. 
(Juanto  ai  successori  di  Antonio  Piccolomioi 
solla  sede  arcivescovile  dì  Siena,  fìno  ad  Ales* 
Sandro  Zondodarì , fratello  del  cardinale  dello 
strssn  nome,  dottore  io  diritto  civile  e canoni* 
co.  nominato  arcivescovo  nel  1715,  vedasi  IV* 
talm  mera.  t.  3,  pag. 

Slf'.YEt  Syeiìe  , in  oggi  chiamata  Assouan, 
città  voscovile  della  bassa  Tebaide,  nel  palrinr* 
calo  d'Alessandria,  situala  ai  oonfìni  detrKlio- 
pia  e «lpir  Egitto  , secondo  Strabono  e Plinio. 
1^  Sacra  Scrittura  fa  menzione  della  torre  di 
Siene  in  Ezechiele,  c.  29,  v.  io. — Non  si  co** 
Doscoiio  che  due  vescovi  di  Siene  , cioè:  Am- 
monio , martirizzato  nella  città  di  Antinoe  in 
Egitto:  e UtTnm , gìacobila,  che  Irovossi  alla 
assemhleu  dei  vescovi  tenutasi  a Misra  per  or- 
dine del  Visir  per  lu  riforma  dei  domestici  del 
jNilriarcn  Cirillo  , nel  1088.  Oriens  ehr.  t.  2, 
pag.  6i4- 

8IFAYTO,  <S/p/moa,  i’ola  dell*  Arcipelago, 
nelle  Cieladi  meridionali  , all'  occidente  di 
quella  di  Paro.  Ricca  e celebre  era  nciranli* 
cbilà  questa  ìsola  per  le  sue  miniere  d*  oro  e 
d*  argento.  Il  numero  de'  suoi  abitanti  è di 
7000,  lutti  greci,  e tengonvj  \o  chiese  e 3o 
conventi  di  maschi  e 2 di  femmine.  Ne  è ca* 
poluogo  il  borgo  dello  stesso  nome,  che  occu- 
pa il  sito  dell*  aulica  Apollonia.  Iti  oggi  fa  par- 
ie del  nuovo  regno  dì  tirrcin.  ^ Dagli  alti  dei 
concili  sembra  risultare,  che  Sifanto  0 Siphnos 
fosse  la  sede  di  un  vescovo  siilTraganeo  di  Ro- 
di, fino  dai  sec.  VI.  In  oggi  risiede  c*i  Sifanlo 
un  arcivescovo  greco  il  quale  ha  sotto  la  sua 
dipendenza  le  isole  di  Namphio,  di  Poiican- 
dro,  di  Nio,  di  Serpho,  di  Si  inos,  di  Slam* 
palla  e d’ Amorgos.  — Si  conoscono  due  dei 
tuoi  vescovi,  cioè  : 'l'eodoro,  eiie  assistette  e 
tolloscrisse  il  cono,  di  CP.  tenuto  sotto  Men- 
na, air  occasione  delle  eresie  dì  Antimo  , di 
Severo  di  Antiochia  e dì  alt  i eretici.  Atana- 
sio, l’altro  vescovo,  che  sottoscrisse  nel  1671 
una  profes-<ione  della  fede  <Ìella  Chiesa  d’O- 
rienle  contro  gli  errori  dei  Culvioisli.  Ortent 
tAr.  t.  t,  pag.  9.Ì9 

SIFItno  ( (jIovawm  ),  pninarca  di  CP.  era 
di  una  illustre  famiglia  di  Trehisonda.  La  sua 
nascila  lo  chiamava  a sedere  un  giorno  Ira  i 
senatori  ; mn  disingannato  prontamente  delle 
Tanilà  del  mondo,  si  fece  monaco,  c si  ritirò 
in  lina  delle  soliludioi  del  monte  Olimpo  , ri- 
soluto di  passarvi  il  rimanente  dei  suoi  giorni 
fra  la  preghiera  e lo  studio  Ma  nel  1066  , 
morto  che  fu  Licude,  venne  eletto  suo  succes- 
sore sulla  sede  di  CP. Costretto  di  cedere  ai  vo- 
ti del  popolo  e del  clero,  governò  per  12  anni 
la  Chiesa  d*  Oriente  con  mollo  zelo,  e mori  nel 
' 1078.  Alcuni  cortigiani  persuaso  avendolo  che 
pensavnsi  a mettere  il  fratello  suo  sul  trono, 
egli  acconsenti  a sopprimere  la  promessa  che 
la  priucìpessa  Eudossia  soUoscriUa  aveva  di 


non  rimaritarsi  ; c questa  la  sola  debolezza 
che  gli  rimproveri  la  storia.  Tale  prelato  scris- 
se : Oratio  in  erucem  $eu  in  tertiam  jejunio- 
rum  hebdomadatn  ; il  P.  Gretsero  I ha  pub- 
blicala in  greco  ed  in  Ialino  nella  sua  raccolta 
De  eruce.  II,  i449  ; Decreta  duo  de  aponta* 
libua^  nel  Jua  graecchroman.  di  Leiinclavio  , 

III,  21 1 ; Deeretum  denuptita prohibitit^  ivi, 

IV,  266-  Tre  costituzioni  sopra  materie  eccle- 
siastiche.La  prima  in  data  del  26  aprile,  10G6. 
falla  in  un  concilio  al  quale  intervennero  28 
metropolitani  od  arcivescovi,  contiene  un  re- 
golamento canonico  sugli  spoosalizi.  Secondo 
tale  cosliluzìone,  gli  sponsali  legittimamenle 
contraili  anche  quando  non  ne  seguiva  il  ma- 
trimonio, producono  lo  stesso  efifetlo  che  l'im- 
pedimenlo  per  atlinilà  r in  guisa  che  ì parenti 
nei  fìdanzalt  divengono  inabili  n contrarre  ma- 
trimonio fra  di  loro.  Tale  norma,  fu  confer- 
mata nel  1080  con  bolla  d'oro  deU*  imperato- 
re Niceforo  Boloniate.  La  seconda  costituzio- 
ne di  Sifilino  conferma  la  precedente.  Nella 
terza,  la  quale  è del  16  febb.  1070,  il  patriar- 
ca dice.  < Vedendo  che  parecchi  ecclesiastici 
e religiosi  trattano  le  cause  altrui  dinanzi  ai 
Irihiinnli  ecclesiastici,  ed  essendo  ciò  contra- 
rio allo  leggi  della  Chiesa,  ordiniamo  che  in 
avvenire  sia  vietalo  ai  religiosi  ed  ecclesiasti- 
ci il  Irailar  cause  dinanzi  ad  un  tribunale  qua- 
lunque siasi  ; imperocché  il  sostenere  cause  è 
evidentomenle  un'azione  mercenaria  che  noi 
non  lasceremo  tnipiinila.  L’ordine  nostro  sarà 
letto  ai  giudici  secolari,  afGnchè  non  ammet- 
tano nessun  ecclesiastico  a sostener  cause  di- 
nanzi ad  essi.  1 l.>a  biblioteca  del  Vaticano 
possiede  una  raccolta  ras.  delle  Omelie  di  Si- 
lilino, per  tutte  le  domeniche  dell’anno.  V. 
Cave,  Script,  ecchaiaa.  liialor.  letter.  1 , 1 46- 
Biogr.  univ. 

SIFBEnO  0 SiFBIDO,  di  Misoia,  in  Sasso- 
nia, e monaco  nel  sec.  XIV,  è autore  di  una 
cronaca  dal  princìpio  del  mondo  fino  al  iSoy. 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro  autore 
dello  stesso  nome  che  era  dell*  ordine  di  S. 
Domenico,  e che  fu  vescovo  tito'nre  di  Qiiars 
nella  Mesopolamia,  siiRraganeo  di  Teodnrico, 
arciv.  di  Magonza,  che  tenne  quella  sededal- 
t*an.  i436  fino  alTan.  1409.  Abbiamo  di  que- 
sto Sifredo  domenicano  le  decisioni  di  alcune 
questioni  morali.  Dtipin.  Bibìiot.  eceiea.  aec, 
XIV,  pag.  288.  Il  r.  Echard,  Script,  ord, 
praedic.  l.  i. 

SIGAION  o SCHIOG4IO!«*  Questa  parola  trr- 
vasi  nel  titolo  del  Salmo  3,  cd  in  Abaciic,  c. 
3,  V.  2 I Settanta  la  tradussero  per  salmo  o 
cantico  ; ma  Aquila  e Simmaco  la  tradussero 
per  ignoranza  0 peccato  cf  ignoranza.  Altri 
ne  danno  una  interpretazione  differente.  D. 
Calmet  pensa  che  devesi  intendere  per  cantico 
di  dolore  o chuÌ\co  di eonaolazione.  V.  la  sua 
prefazione  sul  Salmo  7. 

t»~GAN,  ovvero  U-GAN-FG  0 SIOHAtKFli , 
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dramle  cillà  della  China,  nella  provincia  di 
Aeusi  o Kem»i,  dove  tiene  il  rango  di  prima 
tneiropoli  della  provincia  E fabbricala  sulla 
sponda  del  fìuine  Cuci  : il  suo  territorio  è ame* 
no  e ferlilissimo.  Fu  la  sede  dei  vescovi  me- 
tropolilani  dì  tutta  la  China,  di  cui  i Nestoria- 
ni  formsDo  la  1 3*  provincia  ecclesiastica  della 
diocesi  di  Caldea.  Ecco  la  serie  de  suoi  me- 
tropolitani : — Olopuen,  è il  primo  che  ubbia 
annunzialo  il  Vangelo  aiCliinesi  nel  636,  giu- 
sta un  famoso  monumento  trovato,  nel  162Ò' , 
nella  città  di  Si-gau  0 Sighaofu  ( V.  Cuinà  ). 
Ciò,  0 Giovanni,  succedette  ad  Olopuen  nel 
699  i soiTri  un*  aspra  persecuzione  eoo  un  suo 
compagno  , chiamato  Kie-iie,  per  parte  degli 
intedeli  ; ma  in  seguito  potè  egli  esercitare  li- 
beramente e con  frutto  le  funzioni  del  suo  mi- 
nistero sotto  r imperatore  Vtieo  Ciitn  Chi  Tao, 
nel  7i3.  Kìesco,  mamlato  alla  China  nel  74^ 
dal  callolico  di  Seleucia  con  due  altri  sacerdo- 
ti, Lo  han  0 frullini.  Davide  nominalo  dal  cat- 
tolico Timo!eo  1.  Vsu.  sedeva  nel  780.  Ilimciu, 
nel  781,  Tommaso,  molto  tempo  dopo  fan. 
889. N....  verso  la  metà  del  sec.  XIII.  Simeo- 
ne b<ir-Kutig.  nonùn.ilo  dal  cattolico  Ocnlia, 
nel  1279  e deposlo  in  segnilo  dallo  stesso  cat- 
tolico. Juhallaha,  nuiuinalo  invece  del  prece 
dente  nel  1281, diventò  cattolico  dopo  In  mor- 
te di  Donila.  Sergio,  nel  1288:  Marco  Polo  ve- 
nrzÌBiio  ( Lib  ?,  c.  61  ),  dice  di  avere  veduto 
a Sighanfii  varie  chiese  Tubbricnle  da  (pieslo 
prelato.  Il  titolo  di  melropulitano  della  Clima 
tu  in  sognilo  unito  a (jiicllo  di  no  Iropolitano 
delle  Indie.  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  1272. 

SIGEBKBTO  0 SIOlSltlCIITO  (S  ).  re  deirAu- 
slras-ia,  4 ra  tiglio  di  Dagobcrlo,  che  aveva  riu- 
nito i regni  di  Francia  o Neiislria  e «li  Borgo- 
gna a quell  deirAuslrusia.  Xucque  l’an.  63o, 
ed  appena  bullezzatu  fu  consegnato  a Pipino  , 
maestro  del  palazzo  d'Austrasia.  Dopo  la  mor- 
te di  Pipino,  che  avvenne  l'an.  G4o,  il  giovane 
Sigeherlo,  che  non  aveva  allora  che  10  anni  , 
scelse  il  principe  Grimoaldo.  figlio  di  Pipino, 
per  essere  maestro  del  palazzo  in  di  lui  voce  , 
ed  impiegò  tutta  la  sua  autorità  per  far  regna- 
re la  giustizia  c la  religione  nei  suoi  Stali. 
Bandi  il  lusso  ed  il  libertinaggio  dalla  sua  cor- 
te , fece  delle  grandi  ( lemosme  , fabbricò  12 
monasteri  considerevoli,  e non  ommise  alcuna 
buona  opera  che  credette  poter  contribuire  ol 
. bene  spirituale  e corporate  dei  suoi  popoli,  di 
cui  era  il  modello  per  fa  purezza  de  suoi  cnslu- 
mi  e per  la  santità  della  sua  vita.  Ebbe  un  fi- 
glio chiamalo  Dagoberlo  , che  regnò  dopo  di 
lui  , e che  fu  V tinilalore  della  sua  pietà.  Non 
visse  lungo  tempo  , essendo  morto  a 28  anni. 
Celebrasi  la  sua  festa  il  1.*  febb.  Il  suo  corpo 
riposa  nella  chiesa  primoziale  di  Nancy,  capi- 
tale della  (.«orena.  Baillel,  Vite  dei  tanli. 

SIGEBERTO,  monaco  delfabbadia  dì  Gcm- 
blours  , nella  diocesi  di  Namur  nel  Brabante  , 
era  in  riputazione  sul  fine  del  sec.  XJ  , e sul 


principio  del  sec.  XII.  Insegnò  per  qualche 
tempo  nel  monastero  di  S.  Vincenzo  di  Metz» 
e sostenne  il  partilo  degli  imperatori  Cuneo  IV 
ed  Corico  V contro  i papi  S Gregorio  VII  « 
Urbano  1 e Pasquale  IV.  Mori  I*  an.  1 1 13.  Dì 
lui  abbiamo  la  vita  di  S.  Teodorico,  vesc.  di 
Metz  , con  un  elogio  in  versi  di  questo  santo  ; 
la  passione  di  S.  Lucia  , in  versi  ; ed  un  Ser- 
mone in  lode  di  ques'a  santa;  la  Vita  diS.  Si- 
gcberlo  ; la  Passione  dei  Martiri  Tehani  , in 
versi  ; la  Vita  di  S.  Guiberlo,  fondatore  della 
Chiesa  di  Gemblours,  e quella  di  S.  {.amberto; 
una  risposta  alla  lettera  che  il  papa  S.  Grego- 
rio VII  aveva  scritta  ad  Ermanno  , vose,  di 
Metz;  una  lettera  scritta  io  nome  delle  Chiese 
di  Liegi  e di  (Ombrai  contro  la  lettera  di  Pa- 
squale 11  , colla  quale  quel  papa  ordinava  al 
conte  di  Fiandra  di  far  loro  la  guerra;  una  Ri- 
sposta agli  abitanti  di  Treverì  sul  digiuno  delle 
quattro  tempora;  rCiclesiasle  in  versi  eroici  ; 
un  Trattato  sulla  riforma  dei  cicli;  una  Crona- 
ca che  comincia  alfan.  879  0 38i  , dove  ter- 
mina quella  di  S.  Girolamo  , e che  va  fino  al- 
fan.  1 1 12  ; un  Trattato  degli  uomini  illustri, 
che  Alberto  Le  Mire  ha  fatto  stampare  con  gli 
autori  che  hanno  scritto  intorno  alio  stesso  ar* 
goineoto.  Sigeberlo  aveva  molla  coltura  ed  e- 
riidizione.  Bellarmino,  Ve  icript.  ecc/ee.;  Si- 
sto da  Siena;  Possevino;  Le  Mire;  Dupìu, 
òh'ot.^  sec.  XII,  parte  2.  pag.  5i5;  I)  KiveI, 
Storia  ieiteraria  della  Frauda^  t.  9;  Journal 
dee  eaians  ^ ^7'7-  ~ Sigeberlo  è uno  degli 
autori  citali  per  la  favola  della  papessa  Gio- 
vanna ; ma  il  P.  Pagi  prova  che  i più  anticlù 
mss.  di  Sigeherto  non  iie  fanuo  alcuna  menzio- 
ne ; c nei  uiss.  che  ne  parlano , non  trovatisi 
che  queste  parole  : Fama  est  hune  Joannetn 
fuitse Joeminam\e  lo  Spaoheim, citandole  eoa- 
chiude  che  una  sitfatta  testimonianza  non  po- 
trà mai  essere  di  alcuna  autorità. 

SIGIIAKFlf.  V.  Si-GaN. 

SIGILLI.  V.  Sedia. 

SIGILLO.  SlfGGELLO  , Sigillum  , Signttm  , 
Signaculum.  Gli  antichi  ebrei  portavano  i loro 
siglili  in  dito  negli  anelli,  0 sul  braccio  net 
braccialetti.  Aman  sigillò  gli  ordini  di  Assue- 
ro contro  gli  ebrei  coll’anello  de)  re  {Esth.  c. 
3,  V.  12).  Lo  sposo  del  Cantico  desidera  che 
la  sua  sposa  lo  metta  come  un  sigillo  sul  suo 
braccio  ( Cani.  c.  8 , v.  6 ).  — L‘  uso  dei  si- 
gitli  è antichissimo  , giacché  Giuda  , figlio  di 
Giacobbe,  lasciò  il  suo  sigillo  in  peguo  a Tlia- 
mar  ( Oenes.  c.  38,  v.  25  ),  e Muse  dice,  che 
Dio  tiene  sotto  il  suo  sigillo  gli  stromenli  detta 
SUA  vendetta  ( Deut.  c.  3a  , v.  34)  *“  Tro- 
vasi in  Geremia  una  prova  dell’uso  che  aveva- 
no gli  ebrei  di  fare  un  duplicato  dei  coolraMì 
civili,  di  cui  uno  restava  aperto  nelle  mani  «lei- 
1 acqtiircnlH  e I altro  sugellalo  veniva  deposita- 
lo in  luogo  sicuro  {Jerem.  c.  32  , v.  10  ).  I 
greci  facevano  egualmente  , secondo  Arislofa- 
ne.  D.  Cuimel,  Ùizion.  della  Biàòia. 
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SIGIIXO»  il  fli  cui  impronto  ftcrve  A rrmlerc 
luilrnlico  tio  Alto.  I vescovi  tianao  il  loro  si* 
gillu  per  coolrosspgnAro  le  provvisioni  c gli  ni* 
(ri  atti  clic  eroanano  : cosi  dicnsi  delle  cariche 
ecriesìasliche  che  tutte  hanno  il  (oro  sigillo  per 
iinlenlic^re  le  carte)  ccc.,  da  esse  promulgale 
od  accordale. 

SIO^OIIR  ) DiimttttiS,  io  greco  Kyriot  ^ in 
ebraico  Adoni  od  Àdonaiy  od  Eìokimy  o Je- 
ftovah  : gli  ioterpreti  greci  e Ialini  mettono  il 
piu  delle  volle  Uominuty  il  Signore,  come  ter* 
nune  cnrrispondeole  a tulli  quei  nomi.  Il  no- 
me di  Signore  conviene  a Dio  per  ecceìleosa, 
rd  in  questo  senso  non  deve  essere  dato,  come 
Tinn  è mai  dato  nella  Sacra  Scrittura  ad  una 
creatura  (qualunque.  — Talvolta  si  da  questo 
nome  agli  angioli  , sia  che  rappresentino  la 
persona  di  Dio  , sia  che  si  considerino  come 
suoi  inviati.  Si  usa  del  medesimo  termine  an- 
che parlando  ai  grandi,  cui  si  vuole  testificare 
rispetto  ed  ossequio  : non  mai  però  si  dà  nlla 
creatura  il  nome  di  Jehooahy  sebbene  talvolta 
si  faccia  uso  di  quello  dì  Adonaiy  od  Elohim. 
fJatmel,  Ì)iz.  detta  Bibbia. 

SIGO  ed  anche  SUGO,  città  vescovile  della 
Nnmtdia,  tra  Macomadia  c Girla.  — Si  cono- 
scono due  dei  suoi  vescovi  , cioè  : Cresconio  , 
donatista,  che  trovossi  alla  conferenza  di  C'ir- 
Inginc  deir  an.  4^  i ; Vittore  , cattolico,  man- 
dato  in  esislio  da  Unnerico  re  dei  Vandali. nel 
484  ) perchè  negò  di  sottoscrivere  le  erronee 
proposizioni  dei  DoRatisIi  , nella  conferenza 
di  Cartagine  di  dello  anno.  Morcelli  , Afr. 
c4r.  t,  I. 

StGOIVIO  (C\RLo),  uno  dei  più  illustri  dotti 
del  scc.  XIV,  nacque  verso  il  i520  a Modena, 
da  genitori  poco  favoriti  dì  beni  di  fortuna. 
Dopo  che  ebbe  imparalo  gli  elementi  delle  lin- 
cile antiche,  frequentò  la  scuola  di  Francesco 
Furto,  e fece  sotto  tale  abile  maestro  rapidi 
progressi  nella  letloralura  Dì  17  anni  si  recò 
a Uulogna,  dove  per  conformarsi  alla  volonlù 
dei  padre,  studiò  la  iiiedicina  e la  lilosofìa;  io- 
certo  sulla  professione  che  scelta  avrebbe  , e 
sentendo  di  egiinl  ripugnanza  per  tulle  quelle 
che  gli  venivano  proposte,  andò  a Pavia  collo 
scopo  di  perfezionarsi  nelle  sue  cognizioni.  Il 
card.  Grimani,  protettore  delle  lettere,  dichia- 
TdSii  pur  tale  per  Sigonio  , ma  ad  istanza  dei 
roncilladini  suoi,  quesfiillimo  tornò,  nel  i546, 
a Modena  per  occupare  la  callreda  che  lasciala 
aveva  vacante  la  partenza  di  Porto.  Agli  ono- 
rari di  essa,  che  vennero  cresciuti  a 800  lire  , 
quelli  aggiiingevnnsi  che  riceveva  dalla  contes- 
sa Lucrezia  Rangoni  per  assumere  redneazìone 
del  figlio  e del  nipote  suo,  e fu  alloggialo  nel 
di  lei  palazzo.  I.tG  molestie  suscitategli  contro 
dal  fìaldinclli,  invidioso  di  tati  vantap^gi,  lo 
disgustarono  di  Modena;  onde  accettò  l oITcrla 
che  gli  fu  falla  nel  i552,  delta  cattedra  di  belle 
lettere  a Venezia.  In  tale  città  conolibc  Panvi- 
uio  , più  giovine  di  lui,  ma  non  meno  appas- 


sionato per  lo  studio  delle  nnlfolnlù;  c fu  stret- 
ta fra  ì due  emuli  un*  amicizia  che  recìproci 
servigi  avvalorarono  e che  merita  di  estero 
prcmosla  per  esempio  ni  dotti.  Le  prime  opere 
di  ^ gonio  estese  avevano  rapidamente  la  di 
lui  fama  per  tutta  riialia.  Roma  e Padova  si 
disputarono  Ponore  di  possederlo;  egli  preferì 
lo  studio  di  Padova,  cd  ivi  occupò  noi  i56o  la 
cattedra  di  eloquenza.  Sgrnzintamenle  però  Ìo- 
conlrnssi  colà  con  Robortepo  , con  cui  aveva 
ià  avuta  qualche  disputa  intorno  ad  un  punto 
i erudizione.  Tale  contesa  , sopita  per  cura 
del  card.  Seripando  , non  lardò  mollo  a riac- 
cendersi. Sigonio  acconlenlossi  dapprima  di 
ribattere  le  offese  del  suo  avversario  con  sin- 
golare moderarinne;  ma  sdegnalo  dalle  calun- 
nie e dai  raggiri  del  Rohorlello.  non  tenne  più 
misura  ; cd  il  senato  di  Venezia  fu  costretto  • 
per  far  cessare  lo  scandalo  , di  imporre  silen- 
zio ai  due  antagonisti.  La  memoria  di  lati  mo- 
leste dispute  ed  un  insulto  che  fatto  gli  venne, 
determinarono  il  Sigonio  ad  abbandonare  Pa- 
dova nel  i563.  Andò  a Ilologna  e ftivvì  accol- 
to con  grande  ono  e.  Furono  solleciti  i magi- 
strali  di  collocarlo  nelP  università  , e di  rila- 
sciargli lettere  di  cittadinanza  concepite  nei 
termini  più  onorifici , od  i suoi  emolumenti  , 
cresciuti  d'anno  in  anno,  alla  (ine  asee^ero  Gno 
a Coo  scudi  d'oro,  a condizione  che  uscito  non 
farebbe  mai  più  da  Hologna.  Fu  fedele  a tale 
impegno  : chiamato  in  Polonia  , nel  i538,  in 
nome  did  re  Stefano  ricusò.  In  un  viaggio  che 
fece  a Roma  io  quel  medesimo  anno,  ricevette 
dal  papa  Pio  V e da  liilla  la  sua  corte  gran- 
dissimi onori.  (Jiianliinque  fosse  meno  eloquen- 
te sulla  cnltedra  che  nelle  sue  opere  , la  sua 
ri{Milazione  attirò  in  quella  città  un  prodigioso 
concorso  di  alunni  da  liille  le  parti  d’Italia. 
Nessuno  aveva  per  anco  spinto  Innl  ollre  l’esat- 
tezza e (a  profondità  nelle  ricerche  di  criidt- 
zinne.  Xnn  solo  delucidò  le  anlichilà  romane, 
ma  fu  il  primo  che  tentò  di  rischiarare  la  sto- 
ria dei  medio  evo,  c fondò  la  scienza  della  di- 
plomatica , mostrando  i soccorsi  che  trarre  si 
potevano  da  carte  (ino  allora  considerale  corno 
inutili  , per  spargere  una  novella  luce  sopra  i 
falli  più  oscuri.  L’ardore  suo  infaticabile  lo 
persuase  a \isilare  gii  archivi  e le  biblioteche 
d’  Italia  ; ed  aiutalo  dai  suoi  amici  , venne  a 
capo  di  tale  nsqinlo  s'i  lungo  e dilHcilc.  Frano 
inapprezzabili  i meriti  suoi  verso  la  vera  eru- 
dizione ; e malgrado  gli  errori  piuPoslo  nu- 
merosi indicali  piò  lardi  nelle  sue  opere,  con- 
serva però  egli  eterni  diritti  alla  riconoscenza 
dei  dotti  di  tulli  i paesi.  Net  107S  Sigonio  fu 
invitalo  dal  papa  Gregorio  XIII  ad  aver  parlo 
nella  storia  ecclesiastica  , che  Panvinio  , suo 
amico,  aveva  soltanto  potuto  abbozzare  ; cd  in 
mezzo  ad  occupazioni  sì  numerose  si  accinse 
od  appagare  il  desiderio  del  ponlefice.  Quan- 
tunque di  carattere  dolce  , ebbe  dispute  non 
poco  frequenti.  In  quella  che  gli  8«»scitò  Urou- 
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chy  sui  dirìitì  dei  comizi  » il  vantaggio  restò 
tutto  al  dolio  francese.  Ma  la  discussione  che 
gli  fa  meno  onore  è quella  che  sostenne  negli 
ullimi  anni  della  sua  vita  contro  Anlonio  l(ic> 
coboui  , suo  allievo.  Scoperto  avendo  alcuni 
frammenli  del  trattalo  di  Cicerone  : Decanto^ 
iatione  , pensò  di  riparare  la  perdila  di  tale 
opera  , e pubblicolla  col  nome  di  Cicerone. 
Riccoboni  scopri  la  frode,  e fu  sollecito  di  ma* 
nifeslarla;  ma  Sigonio,  lungi  dal  confessare  il 
fallo,  non  arrossi  di  impiegare  tulla  refficacia 
del  suo  talento  a ribattere  le  ragioni  del  suo 
avversario.  Forzato  dalle  inrermità  a sospen- 
dere i suoi  lavori , andò  a cercare  alcun  alle* 
viamenlo  in  una  campagna*  2 miglia  distante 
da  Modena  , dove  faceva  costruire  una  casa 
che  ancora  si  vede.  Ivi  si  ammalò  e mori  ai  12 
agosto  i584-  spoglie  di  Sigonio  , Iraspor* 
tate  solennemente  a Modena  * furono  sepolte 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Pomposa.  Tutti  con- 
vengono nel  dire  che  nessuno  in  quel  secolo 
è stalo  più  utile  alla  storia  ed  alle  aulichilà  ro- 
mane. Pochi  dei  suoi  cootemporanei  T hanno 
eguaglialo  come  scrittore.  Il  suo  stile,  elegao* 
tissimo,  si  distingue  altresì  per  rordine*  per  la 
chiarezza  e per  la  precisione  ; perchè  sostenne 
in  un  discorso  intitolalo  : De  latìnae  linguae 
U8U  retinendo  * 1*  opinione  di  coloro  che  vole- 
vano far  rivivere  in  Italia  I'  uso  della  lingua 
Ialina.  Si  era  si  bene  approprialo  le  iormee  lo 
maniere  dì  Cicerone  , che  il  suo  Irallalo  De 
consolatione  è stato  lungo  tempo  consideralo 
opera  dciroralore  romano;  ed  il  giudizioso  Ti* 
rabosebi  ancir  esso  non  è stato  convinto  della 
supercliieria  del  Sigonio,  che  dopo  alcune  let* 
tere  scoperte  a Modena  , dal  1784.  al  1787  , 
che  non  gli  lasciarono  più  nessun  dubbio  su 
tale  proposito.  Le  numerose  opere  del  Sigonio 
sono  state  raccolte  dall'  Àrgcilati  ; Milano  , 
1732-37,  6 voi.  in  fot.  Tote  edizione,  prece- 
duta dalla  vita  deU'autorc , scritta  dal  Murato- 
ri, c arricchita  di  note  e di  osservazioni  del  P. 
Giuseppe  Maria  Stampa  , religioso  soroasco  , 
del  Sassi,  di  Lor.  Maliei  e di  altri  dotti  italia- 
ni. Noi  ìodìclicrcmo  soltanto  le  principali  delie 
sue  opere.  Oltre  ad  uoa  traduzione  Ialina  della 
retlorica  di  Aristotile  e ad  un’  edizione  di  Tito 
Livio,  accompagnala  da  scoli  e da  due  libri  di 
Correzioni  , che  spargono  una  nuova  luce  su 
quello  storico,  si  mallrallalo  dairigooranza  de- 
gli amanuensi,  citeremo  : 1.^  Regum^  dictalo^ 
rum  ac  cen$orum  romanorum  fasli\  una  cum 
aetit  triumphorum  a Romulo  rege  U9que  ad 
Tiberium  Caetarem  ; iti  fattoi  et  aeia  inu/n- 
phorum  explieationee;  Modena,  i556,  in  fot. 
prima  e rarissima  edizione,  ignota  a molti  hi- 
oliograQ.  1 Fasti  furono  ristampali  a Venezia 
dagli  Aldi  nel  i55o  e i555;  ma  Tampioe  dotto 
Commento  di  Sigonio  duo  fu  riprodotto  che  nel 
i556  , Venezia , GÌo.  Zilelti.  Tale  opera  è la 
prima  in  cui  la  storia  romana  si  trovi  spiegata 
con  r ordine  ed  il  metodo  convenienti.  L'  edi- 
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zìone  più  recente  dei  Fasti  è quella  d' Oxford, 
1803,  io  12.'*,  che  si  unisce  al  Tito  Livio  pub- 
blicato nella  stessa  città  l'un.  1800.  ~ 2.”  De 
Hominibus  Romanorum  ; Venezia,  Paolo  Ma- 
nuzio, i5o3,  i556,  io  fol.  sovente  ristampala 
in  seguilo  alla  precedente.  Tale  opera  diede 
occasione  alla  prima  contesa  di  Sigonio  con 
Hobortello.  3 .*  Fragmenta  e Ubrù  deperditi» 
Ciceroni»  coUecta  et  scholii»  tUutirata  ; Ve- 
nezia, I 55q,  1 56o,  in  8.*’,  e nelle  edizioni  po- 
steriori delle  opere  di  Cicerone.  4 '^  Oratione» 
septem  Feneiii»  habitué  ab  anno  i55z  adan^ 
num  i5j9  ; Venezia  , Aldo  , i56o,  in  8.^  5.* 
De  antùfuo jure  eivium  Romanorum  libri  duo\ 
De  antiquo  jure  ìialiae  libri  tre»  ; De  antiquo 
jure  prooinciarum;  Venezia,  i56o,  io  fol.  Tra 
le  Duinerose  ristampe  di  tali  opere  , piene  di 
ricerche  non  meno  nuove  che  importanti , de- 
vesi  distinguere  quella  pubblicala  da  G.  Ch. 
Franck;  llalla.  1728,  in  fol.  con  note  di  Lati- 
no Latini,  G.  Grevio,  ecc.  6.*  De  dialogo  li^ 
ber  \ Venezia,  1061,  in  1.*  Ditpuiationum 
Paiavinarum  libri  duo\  Padova,  1062,  in  8.* 
li  secondo  libro  contiene  una  risposta  vivissi- 
ma a Fr-  Iloborlcllo.  Gnitero  ha  inserito  tale 
opera  nella  Fax  arlium  liberaliwn  , Il , 121- 
347. 8.“  De  republica  Aihenientiwn  libri  quin^ 
que  ; De  Alhenientium  et  Lacedemoniorum 
temporibus  libar  unu»  ; llologua,  i564,  in  4-^ 
E la  prima  opera  nella  quale  la  storia  della 
Grecia  e dellp  sue  rivoluzioni  sin  siala  discus- 
sa e chiarita  io  modo  soddisfacente.  9."  De 
vita  et  rebus  gesti»  P.  Scipionis  ^1<Jmitiani  li- 
ber]  ivi,  1 569,  in  4 '^  to.“  De  judieiis  Roma- 
norum  libri  tre»  ; ivi , i574  t la  4.*  1 1.*  De 
regno  Uaiiae  libri  A.Y  ; Veoezin  , x58o  , in 
fol.  Le  edizioni  precedenti  non  contengono  che 
i5  libri  iiùD  avendo  it  seoalo  veneto  voluto  per- 
mettere la  pubblicazione  degli  ultimi  5,  a mo- 
tivo di  alcuni  passi  che  risguardava  come  pre- 
giudiziosi ai  diritti  della  repubblica  ; tua  Sigo- 
nio riuscì  a far  cessare  l’opposizione  ed  a roan- 
leoere  i diritti  della  verità,  De  occidentali 
imperio  libri  AA,  ab  an.  281  ad  an.  Syi)  ; 
Uologna,  1Ò77,  in  fol.  Tale  opera  abbraccia  il 
periodo  importaole  che  é trascorso  da  Diocle- 
ziano fino  alla  distruzione  dell'  impero  d'  Occi- 
dente. È la  prima  su  tale  periodo  di  tempo  che 
meriti  il  nome  di  storia.  i3.”  Hisioriarum  Do- 
noniensium  libri  FI,  ab  initio  civitatis  usque 
ad  annum  1207  ; ivi , 15/8,  in  fui.  Quanlun- 
ue  non  avesse  intrapreso  tale  opera  che  a line 
i attestare  la  sua  riconoscenza  ai  Bolognesi  , 
non  lasciò  però  di  impugnare  le  antiche  tradi- 
zioni che  lusingavano  T orgoglio  degli  abitanti 
di  Bologna . e di  mostrarne  la  falsità,  id.**  De 
republica  Hebraeorum^  libri  XII , t582  , in 
4.*  Spiega  in  tale  opera  , con  la  sua  esattezza 
ordinaria,  il  sistema  religioso  , politico  e mili- 
tare degli  Ebrei.  i5.''  De  episeopis  Bonouien- 
sibus  libri  F ; ivi,  i58G  , in  4-*  * t&l^  libro  c 
stato  continuato  dal  P.  C.  Costanzo  Rubbi,  re- 
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li^ioso  agoslininno^fino  alTan. iy3i . i6.*///’i/o* 
riae  eecteniaHicae  Jibri  XIV.  Tale  sloria^  che 
sì  eslendo  dalla  morie  del  SaWalorc  fino  allan. 
Sii,  sotto  il  ponlifìcalo  di  Milziade^  fu  trovala 
dnir  Argellnti  Dplla  biblioteca  del  Valicano.  È 
siala  stampala  per  la  prima  volta  nel  I.  IV  delle 
opere  di  Sigonio  con  una  prerazinne  e note  di 
Un.  Bianco-  Si  vede  dal  prologo  che  Sigonio 
aveva  intenzione  dì  continuare  il  suo  lavoro  fi* 
no  all'an-  i58o.  Si  può  consultare  per  mag* 
giori  notizie  , oltre  la  Vita  del  Sigonio,  scritta 
dal  Muratori,  già  citala,  la  Bibliot.  modenese, 
V , 76  , 1 19.  Tiraboschi  non  si  conlenia  della 
lista  coinpiuln  delle  opere  ded  Sigonio  , che 
accendono  a stampate;  ma  gliene  ollrihiiisce 
parecchie  pubblicate  dai  suoi  allievi.  La  Notizia 
che  lo  slesso  biografo  ha  dedicata  al  Sigonio  , 
nelì<i  Storia  della  lelleratiira  italiana,  VII,  8ga, 
(j'.iantunquc  meno  parlicolarizzala  , è però  di 
molla  importanza,  (iinguené  non  ha  fatto  che 
darneja  Iradiiziune  nella  Storia  d' Italia  , VII, 
?7li.  K presso  che  inutile  di  avvertire  che  tutte 
le  opere  di  Sigonio  sulle  antichità  fanno  parte 
del  Thesaur.  antùiuH.  graeear.  et  romanar. 
di  (ìrevio  e Gronovio.  Uiogr, 

SlfìOLE.\4  (S.).  V.  Skgolena  (S.). 

StGl  R^Z.%,  Segvniia,  cillà  vescovile  di  Spa* 
nn,  provincia  di  Giiadalaxara, situata  sul  pen* 
io  di  uoa  cullioa  , alla  sioislra  dell*  Henares. 
La  sua  cattedrale,  dedicata  alla  Assunzione  del- 
la Beala  Vergine  , di  buoua  arcliilelltira  , con 
alcuni  bei  mausolei,  il  palazzo  vescovile,  ed  i 
conventi  dei  geroliinìti  e dei  francescani,  sono 
gli  ediflzi  più  osservabili  di  questa  città.  Vi  sì 
contano  , oltre  la  cattedrale  , 3 chiese  parroc- 
chiali, in  una  delle  quali  è la  tomba  di  S.  Li- 
brada,  protettrice  della  città;  3 conventi  di  fra* 
ti  c 2 di  monache  , 2 seminari  , un  ospedale, 
un  ospizio  cd  un  collegio  universitario  nel  con* 
vento  di  S.  Antonio.  Fu  la  patria  del  teologo 
frale  Giuseppe  da  Sìgiienza  , uomo  pio  c dot- 
tissimo. Il  capitolo  della  cattedrale, anticameo* 
te  regolare  , condiste  in  i4  dignità  , in  4-')  ca- 
nonici e 20  prebendati.  — Il  primo  vesc.  di 
Siguenza  fu  8.  Sacerdote,  0 Sacerdozio,  mor- 
to nel  Ò70.  Fra  i suoi  successori  noteremo  : 
S.  Giendcrìco  , arcidiacono  di  Toledo  , morto 
nel  70S  ; Pietro  Gonzalez  de  Meadoza  , gran 
cancelliere  di  Gastìglia  , cardinale  c fondatore 
di  S.  Croce  di  Valindolid  , morto  nel  i49?  ; 
Gnrcia  de  Loana  , domenicano  , generale  del 
suo  ordine  e confessore  dell*  impcralore  Carlo 
V.  grande  inquisitore  dì  Spagna,  presidente 
del  gran  conr^iglio  delle  Imiic  , cardinale  ve- 
scovo, trasferito  a Siviglia,*  Ferdinando  Nicco- 
de  Cuevara,  presidente  ed  arciv.  di  Granata, 
poscia  patriarca  delle  Indie  e presidente  di  Gi- 
sligha,  morto  nel  iG52;  Ferdiuando  di  Valdez, 
canonico  di  Leon,  inquisitore  di  Siviglia,  Bar- 
cellona e Toledo,  presidente  di  Cnstiglìa,  mor- 
to nel  tG3q,  senza  aver  preso  possesso  del  ve- 
scovado, Pietro  di  Tapìdi  doioenicaao,  oc. 


Sll]\,  figlio  di  Asiipha,  della  stirpe  dei  Na- 
linei.  I FAdr.  c.  2.  v.  43. 

SinOB  o SIGHOR  ( eh.  nero,  torbido,  dalla 

Earola  tchacar).  nome  dato  ai  Nilo,  fiume  di 
Igillo.  Josuè,  c.  19,  T.  26. 

SILA  o SILVANO  (S.)  (ob.  ehi  eontidera,  n 
ehi  otserva  , dalla  parola  sarai  o seiei)t  uno 
dei  compagni  di$. Paolo, che  fu  scelto  per  an- 
dare a Gerusalemme  a consultare  gli  Apostoli 
sulla  osservanza  delle  cerimonie  legali.  Ne  fu 
già  parlalo  nella  vita  di  S.  Paolo.  Il  roartiro- 
Ingio  romano  nota  la  sua  festa  nel  3i  luglio. 
D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

8ILA.\DA  , città  vescovile  della  Lidia  , sotto 
la  metropoli  dì  Sardi,  nella  diocesi  d*A$ia.  •— 
Si  conoscono  6 de*  suoi  vescovi,  cio^;  Marco, 
fra  i Padri  del  conc.  di  Nicea;  Alcimede,  ossi- 
stetlc  al  conc.  di  Calcedonia;  Anatolio,  sotto- 
scrisse la  lettera  del  conc.  dì  Lidia  all'impera- 
tore Leone;  Andrea,  assistette  al  6.**  conc.  ge- 
nerale; Stefano,  al  7.”  cono,  generale;  Eusta- 
zio,  al  conc.  di  Fozio;  N.  . . , al  concilio  che 
condannò  Barlaam  cd  Acindìno  , avversari  di 
Paiamo,  sodo  il  palriarca  Calisto.  Oriens  c/tr, 
t.  I,  pag.  48 1. 

SILiNO  , martire  e figlio  di  S.  Feltcifa.  V. 
Felicita. 

SILVIO  , Silbium.,  cillà  vescovile  della  Fri- 
gia Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodìcea, 
nella  diocesi  d’Asia.  Tolomeo,  Plinio  e le  No- 
tìzie ne  fanno  menzione.  — Si  conoscono  tre 
dc'suoi  vescovi,  cioè:  Eulalio,  Irovossi  al  cono, 
di  Calcedonia.  Giovanni,  al  7.”  cono,  genera- 
le. Niceforo,  al  conc.  di  Fozio.  Oriens  chr.  t. 
I,  pag.  809. 

SlLB.KZlo.  Questo  vocabolo  , oltre  il  comu- 
ne suo  significato,  nella  Sacra  Scrittura  espri- 
me anche  le  idee  di  riposo  , ruina , morte.  /- 
saia,  c.  i5,  V.  I. 

SILE9  0 SILLKO.  Snlaeum^  Syllaeum,  Si- 
Itjcum  , Silluum  , Syicium  e per  corruzione 
Silvium,  cillà  vescovile  della  Panfilia,  sotto  la 
metropoli  di  Perga  , nella  diocesi  d*  Asia  , si- 
tuata ai  confini  dell’antica  Frigia.  Fu  eretta  in 
metropoli  nelt'VllI  scc.,  e fuvvì  unita  la  Chie- 
sa di  Perga.  — Si  conoicono  12  vescovi  di  Si- 
leo, cioè:  Teodolo,  fra  i Padri  del  primo  conc. 
generale  di  CP.;  Ncone,  assìsiettc  al  conc.  ge- 
nerale di  Calcedonia  ; Plusiano  , al  6.^  cono, 
generale;  Paolo,  sottoscrisse  i canoni  in  Trul- 
lo; Costantino,  iconoclasta,  trasferito  olla  sede 
di  CP.  ; Antonio  Bursodepso  , o Uursodosso  , 
doposto  come  faiilore  degli  Iconoclasti  , da  S. 
Niceforo  nell*  812;  Piclro  , di  cui  è fatta  men- 
zione nella  vita  dì  S.  Ciovannicìo,  monaco  di 
Bilinia  , che  vìveva  al  tempo  degli  im^cralori 
Niceforo  I e Leone  l’Armeno;  Giovanni  I , as- 
sistette alI'S.®  conc.  generale;  Giovanni  II,  as- 
sìsietle  al  concilio  del  patriarca  Sisinnio  11,  nel 
997  ; Michele  , trovossi  al  concilio  di  Michele 
Gerulario  , in  cui  furono  scomunicali  i ledali 
del  papa  Leone  IX;  N.  . Irovosii  al  concilio 


S I L 


$ 1 t 


687 


temilosi  sotto  l'Imperatore  Isacco  A offelo;N..., 
occupava  <|iicsln  sciic  sotto  rimpcrnlore  Andrò* 
oìco  1.  Oriens  cAr.  t.  i,  pag.  1017. 

SILBO.tl  (Cioya>m),  consigliere  di  Stalo  or- 
dinario, ed  uno  dei  primi  accademici  dell'ac- 
cademia franceie,  nato  a Sos  nella  Guascogna, 
applicoasi  assiduamente  allo  studio  della  reli- 
gione e della  politica.  Fu  impiegalo  per  lo  spa- 
zio di  iSanni  in  aflari  ìmporlanli,  sotto  il  mi- 
nistero del  card,  di  Richelieu,  e mori  in  prin- 
cipio dei  1667  , in  età  molto  avanzata.  Di  lui 
abbiamo:  t.**  Le  due  verità,  l'ima  di  Dio  e del- 
la sua  Provvidenza;  Tallra  deirimmortalilà  del- 
r anima;  Parigi,  nel  1626,  in  8.®  a.®  Tre  let- 
tere di  cui  r ultima  contiene  il  piano  di  un'o- 
pera che  meditava  sulla  verità  della  religione, 
nella  raccolta  di  Forel  , 1627.  3.®  Panegirico 
del  card  di  Riebelieu  su  ciò  che  accadde  negli 
ultimi  disordini  della  Francia;  Parigi  , 1629  , 
in  4 * 4-*  Il  ministro  di  Stalo  , col  vero  uso 
della  politica  moderna,  a voi.  in  4-‘*«  il  < 
iG3i,  il  2.®  nel  1643.  5. 'Storie  rimarchevoli 
estratte  dalla  seconda  parie  del  ministro  dista- 
lo, ed  un  discorso  delle  condizioni  della  storio; 
Parigi,  ijSa,  io  8.®  6.®  Deirimmortalilà  del- 
i'anima;  Parigi,  iG34,  in  4-°«  c i66a,  in  12.* 
7.®  Della  certezza  delle  cognizioni  umane,  1 66  c, 
in  4***  Pelìssoo,  S/orta  dell'  accademia  fran* 
rese,  con  osservazioni  del  sig.  Olivet,  1.  i del- 
l'ediz.  io  la.®  pag.  137,  200,  342  e 426. 

SILIQUA*  La  volgala  traduce  per  silurile  il 
cibo  con  cui  avrebbe  voluto  saziarsi  il  Figliiiol 
prodigo  : altri  interpreti  invece  di  silique  in- 
tendono carrube  o guainelle,  frullo  dellalbero 
dello  stesso  nome  , assai  comune  in  Egitto.  Il 
lesto  greco  dice  keratia.  Lue.  c.  i5,  v.i6. 

SILO  (eb.  pace  od  abbondanza,  dalia  paro- 
la echala  ),  città  della  tribù  d'Erraim,  celebre 
per  la  dimora  dell*  arca  e del  tabernacolo  , e 
quella  dei  profeti  Samuele  ed  Ahias.  Ciotuè^ 
c.  18,  V.  1, 8,  9, 10; 0.  19,  V.  5i;  c.  21,  T.a; 
e I Beg.  c.  4,  v.  3;  e 3 Beg,  c.  i4i  v*  2* 

SILO-  V.  ScHu.0. 

SILOÈ  o SILOA  0 SiLOHAH  (eb.  mandato  o 
rAi  manda  , dalla  parola  echalak  ),  fontana  o 

fiiscina  ai  piedi  delle  mura  di  Gerusalemme, 
lavvi  molta  apparenu  per  credere  che  sia  la 
alessa  che  la  fontana  di  Rogel  , di  cui  parlasi 
in  Giosuè,  c.  i5,  v.  7;  e c.  18,  v.  16;  e 2 Beg, 
c.  17,  V.  17,  ec.  3 Beg.  c.  1,  v.  9;  e 5.  6/0- 
vanm\  c.  q,  v.  7,  11.  V.  Uctzaida  o Uethes- 
DA.  D.  Calmet,  Ùizion.  delia  Bibbia, 

SILOH.  V.  Scoilo. 

SILO?(l  (eb.  chìdimora^  dalla  parola  tcAa* 
la).  E.  per  quanto  credesi , un  nome  di  uomo, 
padre  d'Asaia,  della  tribù  di  Giuda.  Altri  sono 
d*  avviso  che  Siioni  derivi  dalla  città  di  Silo  o 
di  Seia  , figlio  di  Giuda,  i Parai,  c.  9,  v.  5. 

SILONITA  o SILOAiTI,  della  posterità  di  Si- 
leni. 3 Beg.  c.  12,  v.  i5. 

SILV.AIVA,  sede  vescovile  della  provincia  d'I- 
sauiìa,  sotto  la  metropoli  diSeleucia,  nella  dio- 


cesi (l'Anliochia.  Uno  dei  suoi  vescovi,  per  no- 
me Eiilalio  , sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo, 
Oriens  christ.  l.  2,  pag.  io34. 

SILVA.YO  ni  GAZA  (8.).  nel  IV  scc.,  era  sa- 
cerdote di  Gaza  nella  Palestina  , in  principio 
della  persecuzione  di  Diocleziano.  Dopo  avere 
molto  sofferto  nel  suo  paese,  fu  condotto  a Ce- 
sarea nel  3o7  , per  comparire  davanli  al  tribu- 
nale d'Url)ano,  govornnlore  della  Palestina. Ivi 
egli  confessò  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e fu  con- 
dannalo  alle  miniere  con  molti  altri  confessori, 
ai  quali  erano  state  abbruciale  prima  le  giim- 
luro  dei  piedi  come  a Ini.  lilssemlo  rilonialu  a 
Gaza  nel  3o8,  fu  eletto  vescovo,  c poi  manda- 
to una  seconda  volta  alle  miniere  , dove  ebbe 
la  testa  tagliata  con  39  altri  confessori.  11  mar- 
tirologio romano  fa  menzione  di  essi  ai  4 mag- 
gio. Eusebio,  nel  suo  libro  dei  martìri  di  Pale- 
stina. Ratllel,  Pile  dei  santi ^ 4 niaggio. 

SILVANO.  V.  SiLA. 

8ILVEBIO  (S.) , fu  dello  papa  il  3o  giiij^no 
del  536.  L’imperatrice  Teodora,  moglie  di  Giu- 
stiniano, proteggeva  Vigilio,  che  promesso  le 
aveva  di  ristabilire  Antimio  sulla  sede  di  CP. 
Essa  esplorar  fece  intorno  a ciò  Tanimo  di  Sit- 
vcrio,  che  ricusò  apcrlaineote;  per  cui  l inipc- 
ralrìce  vedendo  non  restarle  altro  espediente 
che  quello  di  proteggere  Vigilio  colla  forza,  lo 
mandò  in  Italia  con  mollo  denaro  per  corrum- 

fiere  , e con  un  credito  senza  tiroiti  presso  Re- 
isario,  per  fare  eseguire  gli  ordini  dell' impe- 
ratrice. Belisario  , sebbene  con  qualche  ripu- 
gnanza, non  si  tenne  dispensalo  dall' obbedire. 
Malgrado  gli  sforzi  di  Vilige  che  era  succedu- 
to aTeodalo,  e che  pose  l'assedio  u Roinii,  Be- 
lisario si  OCCUPÒ  dell*  espulsione  di  Silverio,  c 
l oltenne,  producendo  testimoni  ì quali  accusa- 
rono il  pontefice  di  segrete  intelligenze  col  re 
dei  Goti.  Silverio,  spoglialo  degli  abili  ponlifi- 
cali,  fu  vestito  di  una  veste  monacale,  c rete- 
alo  a Pataro  di  Licia.  Il  vescovo  di  quella  se- 
e,  tocco  dalla  sorte  del  pontefice,  pre^eiilo^i 
all' imperator  Giustiniano  die  sì  lasciò  persua- 
dere, cd  ordinò  che  ripristinato  fo^se  Silverio; 
ma  Teodora  trionfò  ben  presto  di  quella  nuo- 
va opposizione  ai  suoi  voleri.  Ella  orJiuò  a Be- 
lisario di  consegnare  Silverio  nelle  mani  del  ne- 
mico suo  Vigilio,  il  quale  lo  confinò  di  nuovo 
io  un’  isola  deserta  del  mar  di  Toscana  , dove 
lo  lasciò  morir  di  fame.  Durò  circa  2 anni  il 
suo  poulilicalo:  la  sua  morte  avvenne  nel  mese 
di  giugno  538.  Se  ue  onora  la  di  lui  uicinoria 
come  martire,  nel  20  giugno.  Vigilio,  gli  suc- 
cesse. Baillel,  20  giugno. 

81LVI£STBAAO  BnKniZONI  o BKB^ZOniU» 
( Chistofobo),  celebre  dottore  dì  leuiogia,  cd 
abile  predicatore  di  Verona,  insegnò  la  teolo- 
gia a Venezia,  a Firenze,  a Risa,  e predicò 
con  mollo  frullo  nelle  principali  città d' Italia. 
Muri  a Risa,  il  20  maggio  i6u8,  dopo  avero 
puliblicaio  molle  opere  che  mcriUiruuo  la  sti- 
ma dei  dotti  Ecco  quelle  clic  sono  couosciu- 
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le:  i In  psalmtitn  iii(j  commm/ana  ; Ve* 
rona,  i in  8.*,  ed  a Parigi,  1608,  in  Tran* 
cose,  a.*  /n  dicum  Lucam  commenUiria  ; Ve- 
rona. i5()!.  3.**  In  canticìtm  Magnificat  Uc* 
tionc»  ; Verona,  iSgS,  in  4*'*i  in  ifaliano.  4-* 
Jncpwotax  i).  Verona, 

in  8 ”,  in  italiano.  5.*  hi  Cantieumeanfieorum 
comrnentnria.  6 * De  Chriati  pretioio  sangui' 
ne  ; Vernna,  i5g6,  in  8.®  7.*  De  eon»'ep(ione 
B.  Mnriae  Iraetaius.  8.®  De  doloribus  B. 
y.  Mnriae,  et  de  eruce  Domini  nostri  Jesu 
C/iriatf,  in  italiano.  9.”  In  liòrum  primum  , 
serundnm  et  tertium  Sententiarum  ; Verona, 

1 I , in  fol.  1 0.*  Examen  theologienm  in  ter- 
tinm  Sententiarum  cum  suis  lectionihns  ad 
serirm  distinctionum  Mogintri,  Sixto  E dica- 
tmn  ; Verona,  in  fol.  Examen  dicalo- 

gieutn  in  gunrtum  Senfentiarnm  eum  suis  iec- 
tiunibnn  ad seriem  dislinctioftum  Magis/ri..., 
Cfem-^nti  f dil  dicatum  ; Verona,  iSgg,  io 
fol.  Examen  tkeohgieum  in  secundum  Sen- 
tentiarum  prò  Laureandis  ad  Clementem 
r II l.  IVN.  alla  biblioteca  di  l^orenzo  de*  Medi* 
ci,  secondo  il  P.  D.  Uernardo  di  Monlfaticon, 
che  osserra  nella  sua  Bibtiolheca  bibliotheca- 
rum  manuscriptorum,  t.  I,  pag.  290,  che  qiie* 
at'  opera  di  Siiresirano  fu  stampala  a Verona 
nel  iSgS,  in  fol.  Ciò  non  ostante  Pietro  Lucio, 
contemporaneo  di  Silveslrano,  assicura  areroe 
veduta  iin'ediz.  del  i5^g.  Lnrico  di  S.  igna- 
zio,  nella  sua  Eticha  amoris,  I.  3,  pag.  5 18» 
col.  2,  cila  iin'ediz.  del  i5q4i  dedicala  al  pa- 
pa Clemente  Vili . i \ Speenlumclarissimtàmy 
in  gito  summi pontificia  romani  imago  expres- 
angue  sedes  utriusgue  g ladii;  Ferrara,  1607, 
in  4<*  Abbiamo  ancora  dello  stesso  autore  mol- 
li sermoni  e diversi  altri  scritti  di  cui  sì  può 
osservare  la  lista  nella  Bibliotheca  carmelita- 
na. Kcco  r elogio  che  si  fa  di  questo  scrittore 
in  un  libro  che  ha  per  titolo  : Saggio  di  Ielle- 
raliira,  di  Monlier,  pag.  i48  ; c Silvesirano 
lirenzoni  era  carmelitano  ; morì  nel  i6ig.  Bo- 
rico IV  ne  faceva  mollo  caso,  ed  ebbe  una 
volta  in  pensiero  di  chiamarlo  alta  corte  in 
qualità  di  suo  confessore  ; ma  i nemici  di  Bren- 
xoni  nc  impedirono  la  nomina,  s Quanto  ai 
commentari  che  Rrenzooi  ha  scritto  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze  : i Non  trovasi,  ormai,  più 
questo  libro  : è cosi  raro,  che  venne  offerta  in 
passato  una  somma  considerevole  per  un  esem- 
plare non  completo,  il  quale  non  conteneva 
che  il  primo  e secondo  libro  delle  Sentenze. 
Questo  autore  è un  buonissimo  scolastico,  c si 
può  ricavare  molto  frullo  nella  lettura  di  que- 
st' opera.  Un  ecclesiastico,  amico  del  Baluzio, 
diceva  di  averne  avuto  un  esemplare  completo 
di  sette  libri  ; ma  questi  sono  colpi  di  fortuna 
che  non  accadono  che  una  volta  in  un  secalo, 
e di  cui  bisogna  npprofìltare  senza  dilazione. 
Il  libro  è generalmente  stimato  e pieno  eli  una 
grande  erudizione.  Uno  dei  più  dotti  prelati  , 
cuiiosciuto  pel  suo  merito  e per  la  sua  pietà  , 


ne  fa  il  suo  studio  ordinario , e dice  che  que- 
sto solo  trattalo  contiene  le  verità  io  una  ma- 
niera concisa  di  tutta  la  teologia.  I dotti  in  ge- 
nerale tengono  in  gran  stima  T autore,  cono- 
sciuto per  la  sua  grande  erudizione  e per  la 
cognizione  perfetta  dei  FP.  della  Chiesa  ; ed 
uno  dei  nostri  più  celebri  teologi  assicura  che 
era  uno  dei  luminari  del  sno  tempo.  È una  ve- 
ra desolazione  di  vedere  la  caduta  e Tobblio 
di  così  eccelleoli  opere  ; e non  si  può  , non 
senza  gemere,  prevedere  come  fra  pochi  anni 
verranno  dimenticate  opere  importantissime  e 
dflle  (filali  non  ne  rimarranno  più  che  i titoli. 
Ecco  V effetto  della  vicissitudine  delle  cose  li- 
mane, alirettanlo  piò  deplorabile  , in  quanto 
che  r amore  delle  scienze  e delle  lettere  , che 
fu  sempre  di  tulle  le  età  e di  lullt  i tempi,  non 
ne  può  sospendere  I'  instabilità  ; e che  alcune 
opere  le  quali  non  dovrebbero  avere  altra  mi- 
sura per  la  loro  durata  che  quella  del  mondo, 
provano  così  sovente  la  sorte  fatale  delToblio  ! 
Fortunali,  se  questa  riUessione  potesse  impe- 
gnare alcuna  dotta  persona  ad  intraprendere 
una  nuova  edizione  di  questo  libro,  di  cui  sen- 
za un  siffatto  soccorso  la  posterità  sarà  beo 
presto  privala  *.  Biblioth.  carmelii.  t.  i , 
col.  342. 

SILVESTRI  ( Francesco  ),  pio  e dotto  ge- 
nerale dei  domenicani,  nacque  verso  fan.  i474 
da  una  nobile  ed  illustre  famiglia  di  Ferrara  ; 
ciò  che  lo  fece  chiamare  Francesco  Ferrarese. 
Ricevette  I'  abito  dell’  Ordine  di  8.  Domenico 
nel  convento  di  S.  Maria  degli  angeli  a Fer- 
rara, non  avendo  che  i4  anni.  Appena  ebl>c 
fatta  la  professione,  che  si  distinse  Ira  ì suoi 
compagni  di  studio  per  il  suo  spirilo  e per  la 
sua  faciiiià  dì  spiegarsi.  Dopo  di  avere  profes- 
salo la  leologia  con  distinzione,  e preso  il  ber- 
retto di  dottore  a Bologna,  ebbe  diversi  impie- 
ghi nel  suo  Ordine,  c ne  divenne  generale  sul- 
lo al  papa  Clemente  VII.  nel  IJ20.  Morì  noi 
corso  delle  sue  visite  a Rennes  nella  Bretagna 
il  19  seti.  1 528.  dopo  di  avere  governato  il  suo 
Ordine  con  molla  prudenza  e saggezza.  Di  lui 
abbiamo  molte  opere,  di  cui  le  principali  sono: 
t .®  Alcuni  commentari  sulla  Somma  di  S.  Tom- 
maso contro  i Gentili,  che  Irovansi  nel  t.  9.® 
delle  opere  del  santo  dottore  , e che  furono 
stampati  separatamente  e senza  il  lesto  di  S. 
Tommaso  ; Parigi,  i542,  in  fol.;  Lione,  1SG7 
ed  Anversa,  iii68.  2.®  Trattali  su  molti  libri 
d*  Aristotile.  3.®  Apologia  de  coprenientia  in- 
stilulorum  romanae  Èccteaiae  cum  evangeli- 
ca liberiate  ; tractatua  adveraua  Lutherum 
de  hoc  petaime  aentientem.,.,\  Roma  e Vene- 
zia, i525,  in  4>*  4-*  La  vita  della  B.  Osanna 
di  Mantova  , religiosa  del  terzo  ordine  di  S. 
Domenico.  IIP.  Ec  ha  rd,  òVr/jp/.  ord.  praedic. 
l.  2,  pag.  Sg  e seg. 

SILVKSTHIM.  V.  Silvestro  ( S.  ),  abb.  di 
Osìmo. 

SILVESTRO  (S.)^  i di  nume,  papa,  romaoo; 
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fu  figlirolo  iU  Hiiffiiio  j p ili  (iiii5fa  , donna 
mollo  commendabile  per  la  sua  pielk,  la  quale 
essendo  rimasa  vedova,  lo  allevò  con  parlieo* 
Inr  cura  e diligenza,  si  nello  «Indio  delle  lei» 
Jere,  e si  ancora  nelle  sanie  massime  della  cri- 
sliana  Religione,  roedianle  l'opera  d'iin  virino» 
so  prete  chiamalo  Carino.  Fu  tale  il  profiilo 
che  fece  Siivcsiro  neirnoe  e nelTallre.  che  fin 
da  giovanello  fu  ammesso  nel  clero  della  (diic» 
sa  romana  ; e dopo  esser  passalo  per  tulli  gli 
ordini  inferiori.  In  dal  pontefice  s.  Marcellino 
sollevalo  all’onore  del  sacerdozio.  Essendo  di- 
poi sopraggiunta  la  fiera  persecuzione  degrira- 

fierainri  iJiodeziano  e Massimiano,  nella  qua* 
e solivi  il  martirio  il  8.  pontefice  Marcellino 
circa  Tanno  3o4.  egli  pure  dovè  in  essa  raoslra- 
rc  il  suo  coraggio,  e la  coslonza  della  sua  fede, 
giacché  i minislri  della  Chiesa  erano  sopra  o* 
gni  altro  presi  di  mira  da' persecutori.  E vero 
che  gl*  iniqui  donatisti  ebbero  T ardimento  di 
denigrare  il  suo  nome  , c di  altri  preti  della 
Chiesa  romana,  imputando  loro  falsamente  To< 
dioso  titolo  di  traditori,  cioè  che  avessero  con- 
segnali ai  persecutori  i sacri  codici  delle  divi- 
ni? Scritture.  Ma  s.  Agostino  osserva,  che  ijiie* 
gli  sctsroalict  solevano  apporre  un  tal  delitto  a 
chiunque  loro  pareva  e piaceva,  senz’ addurne 
mai  prova  alcuna  , onde  per  difesa  de’calun- 
nini!  da  loro  bastava  il  negare  quanto  essi  di- 
cevano, e riguardare  una  simile  accusa,  come 
un  parlo  della  loro  malignità  , e una  sugge- 
stione del  demonio  , da  cui  erano  invasali , e 
solleirilali  ad  inventare  simili  imposture  contro 
l’onore  e la  fama  de'sagrt  Ministri  della  Chie- 
sa caltolien,  per  sostenersi  alla  meglio  che  po- 
tevano nel  loro  scellerato  scisma.  ^ i-e  virin, 
che  rispiendevano  nella  persona  di  S.  Silve- 
stro, specialmente  nell’ esercizio  del  ministero 
sacerdotale,  gli  meritarono  di  essere  innalzalo 
alia  dignità  pontificia  della  Chiesa  romana.  Pe* 
rncchè  essendo  morto  il  papa  s.  Melchiado  , 
egli  fu  dal  clero , di  consenso  unanime  eletto 
a riempiere  la  cattedra  di  S.  Pietro,  e fu  con- 
sacrato ai  3f  di  gena,  dell’  an.  3i4-  H primo 
suo  pensiero  nel  pontificalo  fu  quello  di  ridur- 
re al  seno  della  Chiesa  cattolica  i sopraddet- 
ti donatisti,  i quali  7,08  anni  prima  ave- 
vano formalo  un  funesto  scisma  nell’ Africa. 
Erano  costoro  siali  condannali  in  un  Sinodo 
tenuto  in  Roma  sotto  S.  Melchiadc  ; ma  sicco- 
me si  dolevano,  che  troppo  scarso  era  stato  il 
numero  de'vescovi,  charano  inlervemili  a que- 
sto Sinodo  , e che  le  loro  ragioni  non  erano 
state  esaminate  a dovere  ; perciò  S.  Silvestro, 
a fine  di  togliere  loro  ogni  scampo  c pretesto 
di  continuare  nello  scisma  , consenti,  che  si  a- 
diinasse  nella  città  d'Arles  nelle  Gallic  un  altro 
Sinodo  più  numeroso  di  vescovi  di  tutte  le  pro- 
vince d' Uccidente,  per  giudicar  di  nuovo  la 
foro  cangia;  e vi  mandò  quattro  suoi  I^egali,  che 
intervenissero  , e presedessero  in  suo  nome  a! 
couc  , e furono  due  preti  della  Chiesa  romana, 


Ciaiulinno  e Vito,  e due  diaconi,  Eiigoiiio  e 
Ciriaco.  Fu  in  fatti  nel  mese  d’agosto  dell  isles- 
so  nn.  3i4  « tenuto  il  oonc.  in  Arles  in  cui  i 
donatisti  vi  furono  di  nuovo  condannali  come 
scismatici,  benché  si  usasse  delia  condiscenden- 
za e delia  benignità  verso  di  loro  , per  indurli 
piu  facilmente  a riunirsi  cogli  altri  cattolici,  c 
ad  abbandonare  lo  scisma  , come  fecero  molti 
di  loro.  Nello  stesso  conc.  Arelatense  si  fecero 
eziandio  alcuni  canoni  per  la  purità  dello  disci- 
plina do’cosliimi,  tra’quali  ò notabile  il  canone 
sesto,  in  cui  fu  stabilito  e decretato  r /o.r- 
tero  privali  della  comunione  della  Chiesa 
gf  Istriom.Jinchè  essi  proseguivano  ad  eser- 
citare questo  mesiiero,  indegno  della  profes- 
sione  de  fedeli,^  Ebbe  S.  Silvestro  la  conso- 
lazione di  vedere,  durante  il  suo  lungo  pon- 
linealo  che  fu  di  21  anni  e ti  mesi,  abbat- 
tuta T idolatria  , cessata  aflallo  la  persecuzione 
della  Chiesa  , e trionfante  la  religione  di  Cesò 
Cristo  in  lutto  l'imperio  romano,  mediante  To- 
pera,  e Io  zelo  del  gran  (!oslantino  imperatore, 
che  abbracciò,  e professò  la  medesimo  cristia- 
na religione.  Erano  già  10  , e più  anni , cioè 
fino  dalTan.  3o2,  secondo  Topinimie  d' alcuni, 
0 delTan.  3o3  , secondo  altri  ( il  che  sembra 
più  probabile,  come  apparisce  dal  libro  di  Lat- 
tanzio-Z/e/Ai  viarie  dei  persecutori') , dacché 
gl' imperatori  Diocleziano  c Massimiano  Ercu- 
leo avevano  inliinala  uno  criidcl  guerra  ai  pro- 
fessori del  erislianesitiio,  ed  eccitata  contro  la 
Chiesa  una  fiera  persecuzione  , In  quali?  si  an- 
novera la  decima  Ira  le  persecuzioni  degTimpc- 
ratori  romani, che  è stala  in  più  ltiDgn,e  la  più 
furiosa  di  tulle  le  precedenti;  quando  piacque 
al  Signore  di  calmare  la  tempesta,  e di  conce- 
dere una  stabile  pace  alla  sua  Chiesa  , chia- 
mando in  una  maniera  prodigiosa  l’imperatore 
Costantino  alla  fede.  Perocché  accìngeniloM 
Costantino  a combattere  il  tiranno  Massenzio  , 
che  aveva  occupalo  il  dominio  di  Ronaa.dclTl- 
talia,  e di  altre  provincìe,  mentre  egli  marcia- 
va col  suo  esercito  contro  di  luì , gli  apparve 
in  cielo  una  croce  tutta  risplendenti?  di  raggi , 
con  questa  iscrizione:  In  questo  svigno  tu  vin* 
cerai.  Videro  questa  croce  non  solamente  Ttin- 
peratore,  ma  i soldati,  che  lo  accompagnava- 
no, e furono  tulli  sorpresi  da  stupore,  e mara- 
viglia- La  notte  seguente  mentre  Costantino 
dormiva  gli  apparve  Gesù  Cristo  con  quel  me- 
desimo segno  , che  aveva  veduto  nel  cielo  , c 
gli  ordinò  di  farne  un  simile,  e di  valersene 
contro  i nemici  nelle  battaglie,  con  una  ferma 
fiducia  delta  vittori’a.  Cos'i  esegui  prontamente 
Timpcratore  , e con  questo  trionfale  segno 
della  croce,  e del  nome  di  Cristo,  ch’egli  inal- 
berò ne’ suoi  stendardi  mililari , in  cambio  dei 
profani  idoli,  che  erano  solili  d’usare  gl’ impe- 
ratori gentili  suoi  antecessori  , egli  sconfisse 
Massenzio  , c tutti  gli  altri  suoi  nemici , e ri- 
portò di  lutti  compiute  vittorie.  Onde  per  di- 
mostrare la  sua  gratitudine  a Gesù  Cristo,  non 


;*j  uy 


ODO 


S 1 L 


S I t 


«•olAtiicnto  abbraccio  di  tutto  cuore  la  sua  rcli* 
^ione , e cooccdè  ai  mìnitlrì  di  essa  amplissi* 
Oli  prÌTÌle»i  ; ma  otoriò  ancora  tutti  i sudditi 
deir  imperio  a professerln,  e a rinunziare  alle 
jiagane  stipersiizioni.  Proibì  inoltre,  per  quan* 
logli  fu  pos«ibile«i  sagri  leghi  riti,  e i sagriOzl 
idolatrici  ; fece  abballere  o chiudere  i templi 
degt'ìdoii;  ed  eresse  da  pertiiUo  chiese  magni* 
tirhe  al  vero  Dio,  e specialmente  nella  città  di 
Uomn,  capitale  dell'Imperio,  sopra  i fenerabili 
>epolcri  di  S.  Pietro  nel  Valicano,  ediS.  Pao* 
lo  nella  ria  Ostiense,  e la  Chiesa  di  S.  (ìioran* 
ni  in  l^Alerano  , chiamata  perciò  Basilica  Co- 
stantiniatia^e  altre  chiese. Ora  non  può  metter- 
si in  dubbio,  che  il  pontefice  S.  Silvestro  non 
«’ontrlhuissp  sopra  ogni  altro  a confermare  Co- 
stantino nella  fede  da  lui  abbracciala , ad  ani- 
mare il  suo  zelo  in  favore  della  religione  cri- 
stiana, e a persuaderlo  di  meltcr  mano  a tante 
imprese  , e di  fare  tante  ordinazioni  , quante 
egli  fece  in  diversi  tempi,  in  beneOzio  di  essa. 
— Ma  questa  consolazione,  che  S.  Silvestro 
provava  in  sommo  grado,  come  ognuno  si  può 
immaginare,  nel  vedere  vittoriosa  e trionfante 
la  religione  cristiana,  ch'era  stala  per  3oo  an- 
ni con  tanto  furore  perseguitata  dagl’ impera- 
tori, e magistrali  romani,  e nel  mirare  abbat- 
tuto, c debeilaio  il  paganesimo  , e il  sacrilego 
cullo  degl’  idoli , questa  consolazione  , venne 
non  poco  amareggiata  da  una  perversa  e abo- 
minevole eresia,  ^e  il  demonio  suscitò  nel  se- 
no della  cristiana  religione,  e che  fìno  dal  suo 
principio  minacciava  una  pericolosa  seduzione 
de*  fedeli,  e una,  direm  cosi,  guerra  civile  tra 
i professori  del  cristianesimo.  Fu  questa  fere- 
sia  di  Ario  , prete  d' Alessandria  io  Kgitto  , il 
quale  circa  fan.  Siq.  cominciò  a vomitare  la 
sua  empietà  contro  la  divinità  di  Cesò  Cristo  , 
e a propagarla  con  diabolica  astuzia  , prima 
nella  stessa  città  di  Alessandria,  e poi  in  altre 
parli,  non  solo  dell’Egitto,  ma  delle  provincie 
ancora  più  riroole  delVOriente  ; onde  in  poco 
tempo  si  dilatò  fino  ad  infettare  alcuni  vesco- 
vi , Ira  i quali  teneva  il  primo  luogo  Eusebio 
vesc.  di  ISicomedia,  uomo  audace,  ambizioso, 
e scellerato.  Benché  questa  pestilenziale  eresia 
fosse  stata  nel  suo  cominciamento  condannala 
da  S.  Alessandro  patriarca  di  Alessandria  io 
un  Sinodo  di  loo  vescovi  dell’  Egitto  , e fosse 
stalo  anatematizzato  Ario  coi  suoi  seguaci  ; 
tuttavia  noo  lasciava  di  dilatarsi , e di  acqui- 
star lutto  giorno  de'  nuovi  partegiani.  A line 
pertanto  di  apportare  il  conveniente  rimedio  a 
un  sì  gran  male  , e di  estinguere  eoo  mag^or 
forza,  e sicurezza  l’ incendio  , mioacciato  ual- 
l’Artaoa  eresia  , fu  nell’  an.  Sa  5 convocato  in 
Micea  , città  della  Bilioia  , un  cono,  generale 
de*  vescovi  della  Chiesa  cattolica,  tanto  deil’O- 
rientc,  quanto  deirOccidenle  ; e S.  Silvestro  , 
come  supremo  capo,  e pastore  della  medesima 
Chiesa  . non  polendo  intervenirvi  in  persona 
per  la  sua  avanzala  età,  vi  spedì  due  preti  del- 


la Chiesa  romana , cio^  Vito  e Vincenzo , i 
quali  n suo  nome,  insieme  col  grand'Osio  vesc. 
di  Cordova,  presedetsero  al  cono.,  al  quale  in- 
tervennero 3i8  vescovi  , illustri  per  la  santità, 
e per  la  dottrina,  e molli  di  essi  confessori  di 
Gesù  Cristo,  per  li  tormenti  sofferti  nella  pas- 
sata persecustone.  Furono  dal  enne,  solenne- 
mente condannate  le  bestemmie  di  Ario , e vi 
fu  definita  la  fede  cattolica  delia  divinità  di 
Gesù  Cristo  consustanziale  al  Padre  con  una 
forroola  di  fede , chiamala  il  Simbolo  Nice- 
no.  Fu  inoltre  stabilito,  e decretalo  il  giorno 
da  celehrard  la  Pasqua  in  tulle  le  chiese  del 
mondo  ; e fiDalmeote  vi  furono  fatti  20  cano- 
ni intorno  alla  ecclesiastica  disciplina.  — 
Sopravvisse  S.  Silveslru  dopo  il  cono.  Nicc- 
DO  altri  IO  anni,  i quali  non  può  dubitarsi  « 
che  non  abbia  impiegati  in  governare  con  som- 
ma vigilanza  la  Chiesa  universale  , commessa 
alla  sua  cura  , e a dare  quei  provvedimenti  , 
che  erano  più  opportuni  pel  buon  regolamento 
delle  Chiese  , benché  questi  non  sieno  giunti 
alla  nostra  noliz  a.  Solamente  sappiamo,  che 
a S.  Silvestro  si  attribuiscono  le  seguenti  ordi- 
nazioni, cioè  che  sì  osservassero  gl’  interstizi 
da  quelli,  eh*  erano  promossi  agli  Ordini,  pre- 
scrivendo il  tempo,  in  cui  dovevano  esercitarsi 
negli  Ordini  inferiori , prima  di  passare  agli 
Ordini  superiori  : che  il  corpo  di  Gesù  Crialo 
non  fosse  consacrato  nel  divin  sacrifizio,  se  noa 
sopra  tela  di  lino,  per  rappresentare  quei  pan- 
ni lini,  in  cui  fu  involto  il  suo  sagrai'ssimo 
Corpo  nel  sepolcro  : che  i giorni  della  settima- 
Da  Dell’  uso  ecclesiastico  non  si  chiamassero 
co* nomi  degl'idoli,  come  si  era  praticalo  fin 
allora,  ma  si  distinguessero  col  nome  di  ferie, 
fuorché  il  Sabato,  e la  Uomeoira  : che  i sem- 
plici preti  nel  conferire  il  battesimo  noo  unges- 
sero col  sacro  crisma  la  fronte  di  quelli  , che 
essi  baltezsavano,  appartenendo  ciò  solamente 
al  Vescovo,  allorché  conferisce  il  Sagramento 
della  Confermazione.  Queste,  e altre  simili  or* 
dioaiiooi,  che  riguardano  ì sacri  riti  della  Chie- 
sa, sono  comunemenle  atiribuile  a S.  ^'ilvc8lro, 
il  quale  , carico  di  anni , e colmo  di  meriti  , 
passò  alta  gloria  immortale  ai  3i  di  die.  del- 
i'ao.  335,  dopo  21  anni,  e 11  mesi  di  Ponlì- 
fìcalo.  Barooio.  in  Annui.  Luigi  Jacob,  in 
Biblioth,  TpofUifie,  Bailiet , f^ite  dei  aanti^ 
3i  die.  Micheli,  Raccolta  di  File  dei  Santi. 

SILVESTRO  11  « chiamato  prima  Gerberto 
nacque  di  parenti  poveri  , nelle  montagne  dì 
Auvergoe  in  Francia  durante  la  prima  parie 
del  sec.  X.  I monaci  del  convento  di  Aiirillac, 
deirOrdine  Cluniacense,  diedero  ricetto  al  no- 
stro orfano  di  anni  ancor  teneri  Ei  prese  i voli 
monastici  in  un’età  assai  giovanile;  e dopo  aver 
compiuto  il  consueto  corso  di  studi  nel  suo  pro- 
prio mooasterio,  principalmente  sotto  il  magi- 
slerio  di  Raimondo  dottore  scolo'^l’co  , egli  vi- 
sitò ì monasteri  più  famosi  di  Francia  e de'  cir- 
cuslauli  paesi,  que*  di  Parigi,  di  Liegi,  Tuurs, 
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Vcriliin.  Trevcri  ec.,  per  darsi  allo  sludio  sol-  cose  mcrilano  ima  parlicolar  incnslone;  la  pri- 
lo  l'ioilirlzzo  degli  abili  professori  di  quelle  cit-  ma  a'  è.  ch'egli  assicurò  il  Irono  della  Geroiniiia 
là.  In  que' secoli , primacliè  I'  srie  lipografica  ad  Ollone  III.  Uopo  la  morie  di  Olloiie  II  in 
avesse  diffuso  isiruzioiie  e libri  ne*  paesi  i più  Roma  nacquero  in  Germania  cooleae  circa  l’iif- 
Innlaiii  e quando  iinam  he  i manoscrilli  erano  ficio  di  liilore  verso  il  giovine  principe,  ed  Kii- 
rari  e dillicili  a procurarsi  , era  piu  necessario  rico  duca  di  Uaviera,  fece  un  lenlaliro  per  ini- 
che  ne’ lempi  di  poi  il  visitare  gli  emiuenli  oro-  padronirsi  della  corona.  Nel  tempo  medesiiiiu 
fessovi  ne'  loro  propri  paesi  Gerberlo  crasi  fallo  Lolario  , re  di  Francia  , con  poderosa  osle  si 
|mdrone  delle  scienze  insegnale  ne'monasleri  aeoosiò  alle  provincie  confioanli,  con  inleodi- 
di  Francia.  — Verso  I’  an.  972  egli  aecompa-  menlo  di  riconquistare  il  lerrilorio  , di'  egli 
guò  il  conte  Rnrel  a Roma,  dove  fece  conosccn-  area  cedalo  alla  Germania.  In  queslo  frangcii- 
za  coir  impcralore  Ullone  I , coll'  imperalrice  le,  Gerberlo  fu  il  capo  del  parlilo , che  rim  isu 
Adelaiile,  eoo  Oliane  11  e colla  sua  imperalrice  fedele  al  legilliino  Sovrano.  Con  lellere  egli  si 
Teofania,  non  men  che  co'  più  cospicui  perso-  affalicó  per  confermare  gli  arcivescovi  di  Ala- 
naggi , secolari  ed  ecclesiailici  delia  corle  im-  gonza  e di  Colonia  , ed  altri  baroni  tedeschi , 
periale.  Questa  visita  determinò  la  futura  vita  nella  loro  lealtà  verso  la  famiglia  Reale,  ed  of- 
di  Gerberlo.  Imperocché  non  solo  egli  manlen-  fri  loro  Rheims  siccome  a luogo  di  ricovero  , 
ne  sempre  viva  la  sua  corrispondenza  colla  cor-  in  caso  di  sinistro.  Gli  riuscì  di  trarre  alla  par- 
ie imperiale,  mentre  slauziava  come  professore  te  favorevole  al  giovine  re  il  duca  Ugo  Capelo, 
nella  celebrala  scuola  in  libeims  , dov'  egli  fu  insieme  colla  costui  moglie  e colla  sorella.  .Nel- 
ora  chiamalo,  e sulla  quale  egli  sparse  un  nuo-  le  lellere  scritte  da  lui  in  qiiesl'epoca  troviamo 
vo  lustro  ; ma  eziandio,  quando  seguilo  Firn-  una  indubitabile  pruova  del  vigore  e dell'  alli- 
]ifralnrc  Ottone  II  nella  sua  spedizione  ilaliana,  vità  ammirevole  , con  che  egli  sapea  trovare 
nel  98 1 -a  , ei  fu  proposto  al  governo  della  fa-  spedienlì , e mover  a suo  grado  tulle  le  molle 
inosa  abbadia  di  Uoboio  nel  sellenlrione  d'ila-  sei  suo  parlilo  ; e mediante  le  sue  pratiche 
lia  , la  quale  possedeva  stali  in  ogai  parie  di  priooipalmenle,  fu  fermala  la  pace,  circa  l’aii. 
quel  paese  ( 982  ) ; questa  dignità  presto  di-  p85  , tra  la  Francia  e la  Germania  , senza  che 
ventò  per  lui  una  sorgente  d' innumerevoli  fa-  fa  prima  venisse  a patirne  scapito  alcuno,  e cui 
slidi.  Molti  l'odiavano,  perché  forestiere,  e per-  riconoscimento  generale  della  giustizia, con  che 
che  favorito  della  famiglia  imperiale,  la  quale  Ottone  III  sosteneva  i suoi  diritti.  La  seconda 
non  polevagli  dare  alcun  aiuto  per  le  sue  iole-  memorevole  |>arlicolarità  si  é l' inoalzanieiito 
aline  sventure,  cagionate  dalla  morte  di  Otto-  al  Irono  di  Francia  di  Ugo  Gapelo  , posciauhè 
ne  II  e dalla  minorità  di  Ollone  IH;  altri  si  op-  fu  spenta  la  regia  stirpe  de'  Carlovingi.  Figli 

fusero  a lui  per  molivi  ancor  più  personali,  procurò  di  guadagnare  al  nuovo  re  i baroui 
'na  larga  parte  dei  poesedimeoti  delia  sua  ab-  più  polenti,  quali  erano  Siguin,  arciv.  di  Sons, 
badia  era  caduta.  Ira  per  la  rapacità  de'  nobi-  ed  il  conte  Borei  di  Uarcellana,  i quali  si  reca- 
li , e Ira  per  la  negligenza  degli  abati , nelle  vano  a coscienza  il  preodjre  il  giiirameulo  di 
mani  di  laici  polenti , da  cui  egli  si  sforzò  di  fedeltà  ; e scrisse  agl’  imperatori  di  Uizanziu  , 
riirarle  , ma  indarno.  Perseguitato  ed  abhan-  facendo  una  pomposa  dipintura  delle  virtù  e 
donalo  da  tuli’  i lati , Gerberlo  dichiarò,  c che  della  potenza  del  re  Ugo,  pel  cui  erede  presun- 
non  gli  rimaneva  altro  tranne  la  benedizione  livo  egli  richiese  a moglie  una  principessa  bi- 
aposlolica  ed  il  suo  bacalo  pastorale,  s I aiioi  zanlina.  La  sua  attività  acquistò  sempre  più 
nemici  non  gli  permisero  di  ritornare  a Roma,  nuovo  vigore  , allor  quando,  corsi  soli  6 mesi 
ne  di  tragittar  le  Alpi  per  chieder  di  soccorso  dalla  incoronazione  di  Gapelo,  Aroulfo,  ilqua- 
i suoi  amici  di  Germania,  da  ultimo  egli  si  di-  le  allenevasi  con  vincolo  di  parentela  alla  fa- 
parti  da  un  paese  , dove  ogni  cosa  , cospirava  miglia  Carlovingiaoa,  successe  all'arcivescova- 
contro  la  sua  pace,  e ritornò  al  suo  antico  ed  lo  di  Rheims  , già  vacante  per  la  morte  di  A- 
inliino  amico  , Adulberone  arciv.  di  Rheims  , dalberone.  Imperocché  il  fratello  dell'ultimo  re 
senza  punto  però  rinunziare  a’  suoi  diritti  di  Loiario  , e di  lui  vero  successore  in  virtù  del 
abate , che  al  contrario  egli  non  mancava  di  diritto  ereditario,  Carlo  di  Lorena,  aveva  ma- 
soslenere  in  ogni  congionlora.  — In  Rheims  nifestalo  le  sue  pretensioni  al  Irono  di  Francia, 
col  modesto  titolo  di  rettore  della  scuola,  eser-  ed  aveva  apertamente  rollo  guerra  al  nuovo  re. 
citò  una  grandissima  autorità  nella  diocesi , e Aroulfo  si  strinse  in  alleanza  con  lui,  ed  in  suo 
diresse  tulle  le  azioni  di  arcivescovo.  Ne  rice-  potere  mise  rimportanle  città  di  Rheims:  Ge.- 
vé  in  rimerito  parecchi  feudi  , e nella  città  i-  berlo  con  gli  altri  partigiani  del  re  furono  col- 
stessa  , parecchie  chiese  colle  loro  entrale  fu-  mali  d'ingiurie.  Non  pertanto  gli  venne  fatto  il 
rollo  poste  a sua  disposizione.  — La  sua  auto-  fuggir  da  quella  città,  ed  avendo  dato  cou  una 
rilii  fu  considerevole  così  negli  ecclesiastici  co-  solenne  lettera  la  rinunzia  di  ogni  suo  uHizio 
me  ne'  temporali  negozi  ; risullamenlo  in  quei  all' arcivescovo  , ricoverossi  alla  corte  del  re. 
tempi  prodotto  dalla  posizione  del  clero  in  ge-  La  guerra  civile  ebbe  line  colla  disfalla  totale 
iierale,  e dell'arciv.  di  Rheims  in  particolare,  del  partito  Carloviogio,  e lutt'i  capi  di  esso  fu- 
csieudo  il  primo  vescovo  della  Francia.  Uiie  cono  falli  prigionieri  (991).  Aroulfo  fucilalo  a 
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cnmparire  ìnnAnKt  ài  godo,  di  Jtlieiins,  c tu  |>ri- 
Vàio  della  sua  aedo  , siccome  ribello  spergiuro 
al  He  1^0,  od  mdore  delia  resa  e del  saccliOf^- 
^io  dì  Uheims.  In  qiieslo  roedesimo  eonc.  («er- 
berlo  fu  elello  arcivescovo,  e eoo  grauJissimc 
islanze  fu  persuaso  ad  Accollar  que^ila  di|;ni(à 
i cui  uilizi  egli  adempì  per  qualche  lempo  cul- 
la sua  coosuela  fermezza  e circospezione.  ^ 
^cl  (jqG  accompagnò  Olloue  duraulc  la  sua  spe- 
dizione in  llalia,  e durnnle  il  corso  di  essa.  Ve- 
nuto a morte  Giovanni  XIV,  fu  eletto  poulelice 
Gregorio  V , ed  uno  de' suoi  primi  alti  si  fu  il 
porre  sulla  testa  di  Ottone  la  corona  imperiale. 
Gcrberlo  rimase  in  Italia,  probabilmente  in  Ro- 
ma, dopo  il  ritorno  dell'  imperatore  in  Germa- 
nia. iXei  997  Ottone  si  ricondusse  in  Hoiiia  per 
punire  la  ribellione  di  Crescenzio,  il  quale  ave- 
va espulso  il  papa  dalia  città.  Gerberto  Irova- 
vasi  oliera  iit  Uoioa,  e quando  rurcivcscovalo 
di  Ravenna  diventò  vacante  per  essei'si  I’  arci- 
vescovo ritratto  nella  sulilndiiie,  egli  fu  nomi- 
nalo dal  papa  a quella  sede.  Gerberto  introdus- 
se molle  iilìiì  liforme  nello  sua  diocesi,  e pre- 
sedetle  nel  nome  del  papa  , il  quale  era  di  sa- 
lute assai  cagionevole  , a molti  sinodi  , temiti 
nelle  parti  settentrionali  delTllnlia.  Non  erano 
ancora  giunti  al  loro  termine  due  anni,  daccliè 
(ìerberlo  fu  eletto  alla  sede  di  Ravenna  , die 
(iregorio  V venne  a morte  nel  febb.  del  999  , 
egli  fu  eletto  suo  successore  sullo  il  nome  di 
Silvestro  11.  La  lettera  enciclica  del  nuovo  poii- 
tefìcc  ai  vescovi  suoi  cotifralelli  contiene  molle 
ferventi  ammonizioni.  Lgli  dichiara  clic  entro 
il  suo  petto  non  sente  alcuna  ambizione  di  pree- 
inineuza  sopra  di  loro,  neiraccingersi  ad  ecci- 
lare  lo  zelo  de’ suoi  frulelli  neirepiscopalo,  nè 
putito  sì  considera  perfetto,  ndresoriarli  ad  mia 
vita  di  perfezione,  ma  al  conlrario  ei  considera 
lutto  quanto  è per  dire  come  fosse  indirizzato 
a se  medesimo.  La  dignità  dell' episcopato  è 
grande,  istituita  da  Cristo  medesimo,  coiuiini- 
Cdta  dall'onnipotente  Lidio,  superiore  alla  po- 
testà de'principi,  perchè  ì re  medesimi  china- 
no il  loro  capo  ionaiizi  a' sacerdoti  e procura- 
DO  di  avere  confermate  le  loro  leggi  c ì loro 
decreti  colle  costoro  benedizioni.  Ina  tal  di- 
gnità richiede  che  la  persona  investita  debba 
tenere  un  portamento  degno  di  essa,  e la  cadu- 
ta (li  coloro  che  sono  collocali  io  allo  è la  più 
pericolosa  e ircinenda  di  tulle  le  altre.  Indi  Tas- 
si a dclineare,  principalmente  dietro  i delti  di 
S Paolo,  le  qualità  di  cui  un  vescovo  dovreb- 
be essere  dolalo,  e con  vigorosi  termini  invei- 
sce contro  la  sìmouia,  vizio  clic  anciie  in  quel- 
i'  epoca  infestava  una  gruo  parte  della  Gliicsu. 
Durante  il  suo  poutiiicato  , vegliò  con  attento 
occhio  sopia  la  purità  della  dultriim;  e quan- 
do Wilgardo,  dottore  scolastico  in  Uuvemm  , 
traportalo  oltre  i debili  limiti  da  un  troppo  ac- 
ceso studio  dciranlicbità,  piegava  verso  gli  er- 
rori del  gentilesimo,  maiidollo  chiamando  per 
romparìre  al  bUo  Iribunale.  1 beni  di  parecchie 


chiese  c monasteri  furono  aumenlali  o confer- 
mali da  lui  , oltracciò  la  religione  cattolica 
guadagnò  un  nuovo  territorio, precisamente  ia 
quel  medesimo  anno,  quando  alla  line  del  pri- 
mio  inillciiuio  delTera  cristiana  erosi  ovunque 
sparsa  la  paurosa  credenza,  che  apprcssava'ii  il 
lino  del  mondo.  Lua  parte  della  Prussia  e della 
Polonia  rinunziò  la  idolatrìa,  e nell’an.  1000  fu 
eretta  la  prima  sede  arcivescovile  in  Goesna. 
—Nel  tempo  medesimo  il  santo  Re  d'Ungheria, 
Stefano,  fu  battezzalo  colla  più  gran  parte  dei 
suoi  sudditi,  e dalle  mani  del  Papa  ricevette 
la  corona  e le  insegne  di  principe,  e per  farse- 
ne degno  e^li  procurò  di  avere  riunite  insieme 
la  potestà  di  un  re  e rattiviià  di  un  Apostolo. 
"Rìgida  e severa  era  l'indole  di  Gerbirto.  Ma 
udite  com*  egli  ponUdice  beocliè  gravemente 
offeso  sapesse  aver  vìscere  di  paterna  commi- 
serazione c clemenza.  La  cillà  di  Tivoli  già 
più  volle  ribelle  a*  romani  pontefici  e pochi  un- 
ni dianzi  sotto  Gregorio  V salvala  alle.{iregKie- 
re  del  santìssimo  Romualdo  dalle  armi  di  Ot- 
tone 111,  che  volea  sterminarla,  (ornò  nuova- 
mente a ribellare  nell’anno  millesimo  primo 
sollo  il  pontificato  di  Silvestro,  il  medesimo 
Ottone,  come  proleggialore  della  romana  Chie- 
sa, mosse  tosto  le  armi  contro  di  lei,  c stretta- 
la di  nuovo  d’assedio,  stava  in  sul  punto  di 
pigliarla  d' assalto  c mandarla  in  mina.  Impie- 
tositone Silvestro  prendendo  in  sua  compagnia 
il  santo  vescovo  di  Hildesheìm  Uerniiardo  die 
trovavasi  allora  io  Roma  per  la  causa  contro 
il  suo  metropolilano,  si  condusse  in  mezzo  a- 
gli  assediali,  e con  paterne  persuasioni  e amo- 
revoli conforti  li  richiamò  al  dovere  e al  pea- 
(imenlo.  Poscia  Irasferilosi  al  campo  del  prin- 
cipe allamenle  sdegnalo,  non  si  parti  da  lui 
che  noQ  avesse  coti  le  preghiere  sue  impetralo 
pieno  perdono  & colpevoli,  cui  sovraslava  tanto 
sterminio.  Noi  abbiamo  questo  fallo  genuina- 
mente narralo  da  un  testimonio  non  pur  contem- 
poranco, madiveduta,il  prete  alemanno  l aug- 
maro,  il  quale  slava  allora  in  Roma  coi  vesco- 
vo Uernuardo,  e che  poscia  nc  halasciato  scrit- 
ta la  vita  di  (Questo  santo,  ove  trovasi  tal  nar- 
razione. — Se  non  ostasse  la  penuria  degli 
storici  monumenti  di  quella  età,  noi  polremmo 
certamente  raccontare  altre  belle  e magnanime 
azioni  di  Silvestro  ne'quattr*  auni  del  suo  pa- 
sto in  prò  della  Chiesa. Ma  finiamo  col  cele* 
rame  una  che  sola  basterebbe  ad  eternare  la 
memoria  di  questo  pontefice,  e die  mostra 
com'  egli  allorché  trattavasi  del  servigio  della 
Chiesa  avea  grandezza  e vigoria  d'  animo  da 
superare  qualsiasi  impedimento.  Salì  egli  alla 
cattedra  di  Pietro  mentre  slava  in  sul  piinlo  di 
comparir  quell'anno  millesimo  tanto  lamenta- 
to e temuto,  anno  cui  le  popolari  credenze  at- 
tribuivano la  fine  del  mondo,  anno  proceduto 
da  guerre,  da  civili  e religiose  discordie.  Or 
chi  crederebbe  che  Silvestro  11  in  tali  condi- 
zioni di  cose  avesse,  cuore  di  mandare  attor* 
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DO  per  luUa  la  cristianìlà  uoa  enciclica  picoa 
di  religioso  ardore,  con  la  quale  eccitaTa  ì 
principi  e le  nazioni  crisliaoe  a una  delle  più 
TBste  e ardue  intraprese  , vogliamo  dire  a 
quella  guerra  dirclla  a liberare  la  terra  santa, 
il  sepolcro  del  Redentore,  e i poveri  lor  fra* 
(elli  d’oriente  dal  giogo  de*  Musulmani  P Que* 
sta  lettera  beo  ci  rivela  qual  ardore  inGam' 
masse  T animo  del  poolefìcc  per  la  gloria  di 
Dio,  e pel  beo  dei  suoi  figli  ; ma  ci  mostra  io 
pari  tempo  io  lui  quel  scntimenlo  dell*  alla  sua 
aolorilà  su  (utli  i popoli  e su  tutU  ì principi 
cristiani,  ond’egii  come  padre  comune  face- 
vasi  a predicare  loro  i comuni  loro  doveri , e 
ammaestrarli  sui  comuni  loro  interessi.  Può 
quindi  alTcrmarsi  con  tutta  ragione  che  sotto 
lì  ponliGcalo  di  Silvestro  li,  ner  questo  primo 
segnale  ed  impulso  che  egli  diede  alle  migra- 
aioni  in  armi  de*  popoli  cristiani,  le  quali  po- 
scia un  secolo  più  tardi  sotto  nome  di  Crocia- 
le dovean  mellere  in  si  gran  concilamento  e 
bollore  la  crisiianilà,  sodo  Silvestro  II  comia* 
ciò  a palesarsi  quell*  alla  possanza  tutelare 
del  papato  sull*  universo , che  continuando 
sempre  di  poi  ad  aumentare,  per  ben  tre  se- 
coli formò  r epoca  la  più  gloriosa,  e la  più 
avreoliirala  negli  annali  della  Chiesa- — oin 
qui  abbiaro  descritto  succintamenle  la  vita 
politica  ed  ecclesiastica  di  Gerberto,  e ci  ri- 
mane il  far  menzionedelle  qualità,  che  gli  gua- 
dagnarono Usua  ripiiinzìoneltrtieraria  e scien- 
tifìca,  e l'hanoo  posto  nel  medesimo  grado  coi 

E rimi  scienziati  del  medio  evo.  La  lilosofìa  o 
I matematica  erano  il  fondamento  della  sua 
dottrina  ; a questo  studio  egli  consacrò  la  sua 
gioventù  , e non  lo  intermise  ira  le  noiose  ed 
importanti  azioni  della  sua  vita  posteriore. 
Quando  fu  forzato  a lasciar  Bobbio  egli  scris- 
se al  suo  antico  abate  Geraldo  : t Noi  abbiam 
ceduto  alla  malvagia  fortuna  , cd  abbiaro  ri- 
preso gli  studi  che  sono  sempre  rimasti  nel 
ooslro  cuore,  tuttoché  siano  stali  interrotti  per 
qualche  tempo  >.  ( Cp.  i6).  In  GlosoGa  eg)ì 
segui,  come  tutt’i  suoi  contemporauei.  il  siste- 
ma Aristotelico  , coni*  era  spiegato  da  Porfirio 
e da  Boezio,  ed  adotlò  quella  forma  di  ragio- 
nare e le  peripatetiche  distinzioni  nelle  sue  o- 
pere  teologiche,  specìbimente  nel  suo  trattalo 
sopra  l'Eucaristia.  Nelle  malemaliche,  egli  po- 
se aUento  studio  nella  teorica  de*  numeri , nel 
che  senti  mollo  avanti  aiutalo  da’progre.«si  che 

f fucsia  scienza  avea  fatti  nelle  Spagne.  Ei  cita 
reqnenlcmenlc  1*  opera  di  un  Giuseppe  spa- 
nuolo,  sopra  la  moltiplicazione  e la  divisione 
e*  numeri , ed  è probabilissimo  che  noi  siam 
debitori  a Gerberto  dell*  iotrodaziooe  dei  nu- 
meri arabici  al  di  qna  dc*Pirenei.  1 suoi  scrit- 
ti sopra  la  geometria  procedono  dietro  il  me- 
todo de*  Greci  e degli  Arabi , ma  non  contea* 
gono  alcuna  dimosiraziooe  , ed  inleramente 
mirano  ad  oggetti  pratici.  In  fatto  di  astrooo- 
mia  le  sue  cognizioni  erano  portentose.  Fi- 
roi.  yiiì. 


nanche  costruì  sfere  armillari,e  ci  ha  lasciato 
un  trattato  speziale  intorno  la  maniera  di  far- 
le.Egli  osservava  i cieli  coiraiulo  di  una  canna 
vuota  , e costruì  un  orologio  per  Timperalore 
Ottone,  giovandosi  delle  sue  osservazioni  della 
stella  polare.  Egli  studiò  le  opere  dell*  antico 
autore  Manilio  co)  medesimo  inlendimenla.  In 
fatto  di  medicina,  che  in  quel  (empo  esercita- 
vasi  da'Giudei  o da* Monaci,  egli  segni  Demo- 
stene per  le  malallie  degli  occhi  e Celso. 
Oltre  alto  studio  della  filosofia  naturale  , Ger- 
berlo  diedesi  a quello  de*classicì,  più  clic  qual- 
sivoglia altra  persona,  dal  tempo  di  Gassiodo- 
ro  fino  al  termine  del  sec.  XIII.  La  scarsezza 
de’ libri  contrapponendo  a questo  sluJìo  im 
fortissimo  ostacolo,  egli  non  risparmiò  fatica 
per  raccogliere  una  numerosa  biblioteca  , e 
comprò  manoscritti,  c ne  ordinò  una  copia  per 
suo  uso  in  ogni  paese  ch'egli  visitava.  Scriveva 
all’abb.  Ecbcrlo  di  Tours:  t lo  vo  raccogliendo 
libri  per  la  mia  libreria  con  la  più  gran  dili- 
genza che  per  me  si  possa,*  cd  in  Roma,  come 
iD  tutti  gli  altri  luoghi  d'Italia,  di  Germania,  e 
del  Belgio,  io  procuro  coH'aiuto  de'miei  amici 
copie  degli  autori  con  grande  dispendio;?!  pre- 
go di  aiiitarrniinsimil  guisanc’siti  avoi  vicini». 
Scrivendo  in  un'altra  congiuntura,  allorcpiaa- 
do  trovavasi  bersaglialo  da  sventure  gravissi- 
me, ei  dice:  f Noi  non  possediamo  cosa  di  più 
aulico,  che  la  sapienza  de*  più  illustri  nomini, 
la  quale  ci  vien  dichiarata  nelle  loro  numerose 
opere.  Dissetiamoci  adunque  nell*  abbondante 
fiume  di  Cicerone.  Distragga  egli  il  nostro  a- 
DÌmo  dalle  cure  , che  ci  travagliano  dopo  la 
presa  della  nostra  città (Rheims)i.  Ei  fa  di  fre- 
quente menzione  delle  opere  dell’ antichità  ; 
difatlì  efii  riceve  o chiede  copie  di  Plinio,  del- 
la Repubblica  e delle  Orazioni  di  Cicerone,  di 
Cesare,  Svetonio,  Aurelio  Vittore,  Stazio  e di 
altri.  E per  questa  ragione  il  suo  dettalo  io 
lingua  latina  procede  più  puro  , e piò  confor- 
me a*  modelli  classici,  più  di  qnel  che  non  sia 
lo  stile  di  qualsivoglia  altro  scrittore  dopo  Cas- 
siodoro.  lo  molli  passi,  e particolarmeole  nel- 
la sua  Orazione  indirizzala  al  cooc.  di  Moo- 
800,  vi  SODO  traccio  di  una  vera  eloqueDsa,eai 
egli  noo  avrebbe  acquistata  senza  un  falìct 
studio  dell'Oratore  romano.  I di  lui  poemi, che 
per  la  più  parte  sono  epitafii  , noo  sono  puoto 
inferiori  alle  produzioni  de*  suoi  contempora- 
nei. Ci  rimangono  tuttora  il  più  gran  numero 
delle  opere  composte  da  luì,  che  consistono  in 
ben  eoo  e più  lettere  , pubblicale  nel  voi. 
della  Collezione  di  Diichesoe;  in  frammenti  in- 
seriti oe'coDcili  di  Moiison  e Rheims,  nelle  Col- 
lezioni di  Labbé  e di  Maosi , ed  in  uoa  serie 
di  Trattali  intorno  la  teologia,  la  filosofia  e le 
matematiche  pubblicati  da  P>  Mabilloo  oe’suoi 
AnaUetay  ovvero  dal  P.  Pez  nel  tuo  Tkttau* 
rus  novus  AnecdoUrrum.  I di  lui  libri  filoso- 
fici e matematici  furono  da  lui  molto  studiali 
nel  medio  evo  ; ed  esercitò  un  considerevole 
87 
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iolliiaso  sopra  la  coltura  ÌDlcllelluale  dì  quei 
tempi,  mediaole  il  notevole  numero  dì  scolari, 
che  ascolinvano  le  sue  lezioni  nella  scuola  dì 
Rheiros  — Foroilo  come  c^li  fu  dì  siffatte  do* 
li,  Silvestro  li,  deve  esser  tenuto  come  uno  dei 
più  eminenti  Pootefìci  che  abbiano  mai  occu- 
palo In  Cattedra  di  S.  Pietro.  La  dolcezia  ed 
atfabililà  dc’suoi  modi  sono  encomiate  da  lut- 
t’ i suoi  contemporanei.  Articolo  estratto  dagli 
Annali  delle  scienze  religiose. 

SILVESTBO  Iti,  antipiipa,  chiamato  dappri- 
ma Giovanni,  vesc.  di  Sabina,  fu  eletto  contro 
Renedelto  IX,  Tao.  loM,  c fu  scacciato  3 me- 
si dopo. 

SILTBSTBO  (S.) , Tese,  di  Cbàlons  sur  Saó* 
nc  , nominato  nell'  an.  4>90  » sotto  al  regno  di 
Goodebaldo,  re  dei  ilurgognoni.  Pece  risplen- 
dere  la  sua  carità  in  diverse  calamità  che  aiflis- 
aero  il  suo  popolo  durante  tutto  il  suo  vesco* 
vaio,  formò  i primi  annali  della  clericalura  dì 
S. Cesario,  Tese,  di  Arles,  ed  assistette  al  cono, 
d Epaona  verso  ran.517.  La  sua  morte  avven- 
ne verso  fan.  532  o nel  susseguente.  Celebrasi 
la  sua  festa  ai  20  dot.  S.  Gregorio  di  Tours  , 
ai  capitolo  85  del  suo  libro  della  Gloria  dei 
confessori.  Buillet,  f^ite  dei  »anu\  20  nov. 

SILVESTKO  (S.),  abb.  d Osimo,  nella  Marca 
d*Ancoiia,  istitutore  dei  Silvetlrini  0 dell*  ordi- 
ne di  Monte  Pano  , nacque  nell’  an.  1 177,  ad 
Osimo,  città  della  Marca  d'Ancona.  Suo  padre, 
clnanialo  Gbislero,  dell’  antica  casa  dei  Guzo- 
lioi,  lo  mandò  a Bologna  per  studiare  il  dirit- 
to. Ma  Silvestro  accorgendosi  che  questo  stu- 
dio gli  faceva  perdere  insensibilmente  il  gusto 
della  pietà  , lu  abbandonò  per  applicarsi  alta 
teologia  ed  alle  pratiche  di  divozione.  Essendo 
stalo  innalzato  agli  ordini  sacri  e provveduto 
di  im  canuuicato  della  cattedrale  di  Osimo,  si 
dedicò  ioteramenle  allo  studio  dei  libri  santi  , 
alla  preghiera  ed  alla  cura  delle  anime,  istruen- 
do in  casa,  predicando  in  pubblico,  e non  ri- 
sparmiando alcuno,  quando  trallavasi  di  ripren- 
dere il  vizio.  Risolvette  di  rinunziare  al  mondo, 
andò  a nascondersi , nel  1227  , in  un  deserto 
distante  10  leghe  dalla  città,  ed  ivi  visse  in  una 
povertà  estrema  ed  io  una  austerità  straordi- 
naria , fino  a che  fu  scoperto  da  alcune  perso- 
ne di  sua  conoscenza,  cne  l'ubbligarono  a cer- 
care una  solitudine  più  comoda  in  un  luogo 
non  troppo  lontano.  Pu  quivi  che  gettò  poscia 
i fondamenti  del  suo  primo  monastero  , chia- 
mato delie  Grotta,  e di  un  nuovo  istituto,  chia- 
malo ora  r ordine  di  Monte  Pano , dal  nome 
della  citta  la  più  vicina  al  monastero  , ora  la 
Googregasione  dei  Silvcslriui,  dal  nome  del 
suo  Toudalore  , la  di  cui  origine  viene  fissata 
all'an.  i23i.  11  papa  Innocenzo  IV  l'approvò 
nel  1248,  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  sul- 
la domanda  di  S.  Silvestro,  che  applicossì  in- 
terameule  a santificarsi  coi  suoi  discepoli  fiao 
alla  morte  , che  avvenne  ai  26  nov.  dell’an. 
1267.  Surio,  Baillet,  f^iie  dei  sanU\  a6  nov. 


SILTBSTRO  DA  PRIRBIO,  che  alcuni  autori 
chiamano  Mazolioi  0 Mozolioì,  senza  dame  al- 
cuna ragione  c senza  citarne  la  minima  auto- 
rità , era  di  Prierio  , borgo  0 villaggio  della 
contea  d’Asti  nel  Piemonte  , vicino  alle  Alpi  , 
dove  nacque  nel  i.iGo;  quindi  mule  a proposi- 
to alcuni  lo  dicono  nato  negli  Stati  di  Genova, 
ed  altri  di  Bologna.  Mandato  dai  suoi  parenti 
a Genova  per  farvi  i suoi  studi,  quivi  abbrac- 
ciò l’ordine  di  S.  Domenico  nel  convento  diS. 
Maria  del  Castello  , io  età  di  i5  anni.  Si  rese 
abile  neiraslronomìa,  nella  filosofia,  nella  teo- 
logia, nella  Sacra  Scrittura,  e nel  diritto  civi- 
le e canonico.  Dopo  avere  ricevuto  il  berretto 
di  dottore  nell’ università  di  Bologna,  ivi  pro- 
fessò per  alcun  tempo  la  teologìa,  e vi  spiegò 
i libri  sacri  con  tanto  applauso,  che  venivano 
dai  paesi  ì più  loutuoi  per  ascoltare  le  sue  le- 
zioni o per  consultarlo.  11  senato  di  Venezia  lo 
domandò  per  occupare  la  cattedra  di  S.  l'oin- 
maso  oeiruniversila  di  Padova;  e mentre  occu- 
pava quel  posto  , pubblicò  alcune  opere.  Pu 
successivamente  supcriore  dei  conventi  di  Mi- 
lano, di  Como,  di  Verona,  dì  Bologna,  e no- 
minato in  seguito  vicario  generale  della  con- 
gregazione deir  lina  e dell*  altra  Lombardia. 
Giovanni  di  Ferrara,  maestro  del  sacro  palaz- 
zo, essendo  morto  nel  i5i5,  Silvestro  di  Prie- 
rio gli  succedette;  e nel  iSso  fu  mandato  dal 
papa  leeone  X,  in  qualità  di  suo  nunzio,  ad  al- 
cuni principi  d’Italia.  Morì  a Roma,  servendo 
gli  appestali,  in  età  di  77  anni,  nel  1 523.  Ouel- 
li  che  dicono  che  fu  generale  dell'ordine  di  S. 
Domenico  e che  mori  a Rennes  nella  Bretagna 
Io  confondono  con  Silvestro  da  Ferrara  , che 
fu  difalti  generale  di  detto  Ordine,  e che  morì  a 
Rennes,  non  nel  i5a3,  ma  nel  iSzS,  ai  19  seti. 
Molli  scrittori  asserirono  che  fu  il  primo  il  quale 
scrivesse  contro  Lutero  , ma  questa  asserzione 
non  è fondala, giacché  appena  quell’eretico  ebbe 
pubblicate  le  sue  proposizioni  contro  le  indul- 
genze,rinquisitoreGiovanniTezel  vi  oppose  noti 
suiamenle  1 56  altre  proposizioni  in  due  lesi, 
presentate  all’accademia  di  Prancoforlo  sult’O- 
der,  ma  altresì  uno  scritto  o sermone  io  tede- 
sco, che  conservasi  nella  Biblioteca  Paolina  dì 
Lipsia. Ciò  che  havvi  di  certo, si  è che  Silvestro 
di  Prierio  fu  scelto  per  uno  dei  giudici  di  Lu* 
tero,  c che  scrisse  diverse  lettere  contro  di  lui. 
Gesner  ed  i suoi  abbrevialori  hanno  male  a 
proposito  fatto  due  personaggi  di  questo  do- 
menicano. Chiamano  l'uno  Syleester  de  Prie» 
rio  Dononiensis , ord.  FF.  praedie.^  copian- 
do così  il  Tritemio  ; e I’  altro  , Hglvester  de 
Prierioy  feudi  Astensis  centra  Lutherum.  E- 
gli  è certo  che  il  Silvestro  di  Prierio,  domeni- 
cano , è Io  stesso  di  quello  che  scrisse  contro 
Lutero  , e che  così  fu  male  a proposito  diviso 
in  due  un  sulo  autore.  Giorgio  .uatlia  Kòoig 
cadde  nel  medesimo  errore;  ma  quel  che  è più 
strano  si  é che  dice  essere  ambedue  stali  i pri- 
mi scrillori  contro  Lutero.  Egli  fa  di  Silcer., 


S I L 


9 I L 


695 


PrieriOj  sotto  l'an.  i5oo,  Taulore  della  Roia 
aurea^  e di  Silv.  iMozolinu$,  sotto  Tao.  i5i0) 
lanlore  AeW&SummaSyhetirinay  benché  que- 
ste due  opere  sinno  di  un  solo  e medesimo  au- 
tore ( Konig,  Biblioth.  re/,  et  nov.  pag.  558, 
663).  Sarà  bene  fosserrare  altresì  che  diversi 
scriUori  sbagliano  il  nome  del  nostro  autore. 
Il  continuatore  del  libro  di  Trilemio  De  aen- 
pionbta  ecclesiatiieisy  lo  chiama  Syfvetter  de 
y^/’er/o;  Stefano  Pasquier,  Pyeras  Sylee9tre\ 
jìgostini  Oldoìni,  Pten’os  vei  a Pieno;  Kdoig, 
Si/ver  Prierae,  e l’ Ilaym  , Prierio  Silvetiro, 
]]  suo  vero  nome  è Silvestro  da  Prierio,  6V/re- 
tler  de  Prierio  o Sihetler  Ihrierius.  1 suoi 
scrini  secondo  T ordine  delle  materie  sono: 

I. *  Commenlaria  in  4 librai  Sententiarum 
Peiri  ÌJìmbardi.  Com^ndiumicriplorum 

J.  Capreoli  in  tenieniiaSy  come  si  esprimono 

quasi  lutti  i bibliotecari,  ma  veramente  intito- 
lato : Jiyregium  vel  potiui  divinum  opus  in 
Jobannem  Capreo/umy  theologum  sacri  prae^ 
dicatorum  ordinis  , a frairs  Syleestro  Prie- 
rana,  rjuidetn  ordinis  saerae  theologiae  Bae- 
calaureo  ; stampato  a Cremona  , da  Carlo  di 
Darleriis  , il  17  m^gio  dell’  an.  <4o7-  in 
3.°  Additiones  opinionunxy  et  notaoiìium  ad 
Job»  Capreolum  y quibus  praecipue  doeetur 
quid  de  unaouaque  conclutione  olii  sente- 
rint  y a Nicoìao  de  Hopallo  edilae  ; Cremo- 
nae  , Carolus  Darleriis  , 4 Kalendas  maiiy 
1497»  in4‘*  4.“  Conjlnlnm  Prieriiy  opus  octo 
annorum  , quo  cunetas  ejusdem  aryumenti 
materiaSy  quae  inS.  Thomae  sparsim  extanl.y 
apposite  componens  in  suis  commeniariis  in- 
terdum  explanaiy  in  4 volumina  dtstinelumy 
di  cui  il  primo  fu  stampalo  a Perugia , presso 
Girolamo  Francesco  Cartolari,  nel  iSig,  in  fo- 
glio e nel  i53o.  5.^  Commentaria  in  conjla- 
tum,  io  2 voi.  6.*  Defensorium  doetrinae  san- 
cii Thomae.  7.’  Malleus  Scotistarum  in  fal- 
sas  assumptiones  Scoti  cantra  D.  Thomam  in 
prim.  Sentent  \ BononiaCy  i5i4iin4*"8.®Z/e 
strigi-magoTumy  daemonumque  mirandi»,  li- 
bri una  cum  praxi  exactissima,  et  ratione 

formandi  proceisus  contro  ipsos  Opus  Jini- 
tum  24  novrmb.  t520,  stampalo  a Uoiiia,<7;jW 
Antoniutn  Bladvm  , 1 02 1 . od  ibid.  in  aedib. 
PapaCy  i525,  in  4 "*  Dedicò  questo  trattato  al 
card.  Agostino  l'rivulzio  9.^"  Aureus  tracia- 
tus.  Kxorcismi  in  malignos  spiritus  effuyan- 
dos  ab  obsessix  eorporibus\  tìononìae,  Simo- 
nis Bubci.  i523,  ioS.^  IO. De  immolaiione 
agni  spiritualisy  et  sacrificio  novae  legis,  seu 
de  imìm)laUo%ìe  agni  paschalis  , et  expositio 
missae'y  Mediolaniy  1&09.  i\,^Summa  Syfre- 
strina  y seu  sutnma  de  peecatis  , aut  easuum 
conseientiaCy  vel  summa  tummarum.  llav  vme 
una  quantità  di  editioni  , fra  le  altre  una  di 
Bologna  , nel  i5i5  , in  4«**  ÌQ  3 voi.  ; una  di 
L ofio  , nel  i5j3,  in  una  di  Anversa,  nel 
1569;  una  nei  i58o,  ed  un’altra  nel  1 583.  In 
seguito  fu  risUoipala  colle  aggiunte  dì  Pietro 


Vendraroini,  ricavate  dal  cono,  di  Trento;  Ve- 
nezia, nel  1587,  in  4 *;  a Lione  nel  i5()4f  in 
4."  ; ed  a Venezia  , presso  Girolamo  e Nicola 
Poli  , nel  i6ot  y in  4 * 12  * lUagnum  confes- 
sionale y seu  confessionale  majus  ; i3.*  Par- 
vum  confessionale,  seu  confessionale  minuSy 
che  comparve  a Milano,  colla  Scala  sancii  a- 
moris  y col  seguente  tìtolo  : Incomenza  uno 
breve  e dottrinale  summario  di  confessione. 
i4-*  Aurea  rosa  , videlicet  clarissima  expo- 
silio  super  evangelio  totius  anni  tam  de  tem- 
pore quam  de  sanetisy  tam  seeundum  ordi- 
nem  praedicatorum  quam  seeundum  curiatOy- 
continen» Jlores  et  rosas  exiìosUionumSS.Do- 
etorum  untiqaorum\  Bononiae.  i5o3  e i5i0; 
ììagenoae  y i5u8,  i5ioe  i5i8;  yeneliisy 
Melehiorit  SessOy  i524;  ibid-  Jacobi  Sanse- 
vini  y 1569;  ibid.  1582  , in  4-*>  rursus  ibid. 
curis  F.  Damiani Zambetli  veneti,  ord.praed, 
sludii  Patavini  Begentis  expurgata  ; fypis 
Pauli  Vgoliniy  1599,  io  4-*J  ibid.  ap.Cioitiy 
1600,  in  4 *;  Papiae  y et  alibi.  Guglielmo 
Oaozel , d’Aiivcrsa,  priore  dei  domenicani  di 
Bruges  ne  fece  un  compendio  intitolalo  ; Syl- 
vettri  Pn'erii  encbiridion  conciouaiorwn  , ex 
iptius  roseto  aureo  excerptum,  e stampalo  ad 
Anversa,  nel  17 10,  io  8 * ed  a Douai.  nel  1622, 

10  16.”  i5.'*  /dber  quaestionum  seu  easuum 
impertinentiumy  n."C5,  Bononiaey  i5o3.  16.* 
Liber  quaestionum  sexaginta  novem  ad  evan- 
gelio dominicana  totius  anni\  BononiaCy  1 5o3. 
Queste  due  opere  sono,  proprìameole  parlando, 

11  terzo  trattalo  Aureae  rosae.  17.®  Dejinitio- 
nes  omnium  legum  ad fratrem  Theramum  da 
Janua.  18.®  Breve  opusculum  dejudicio  te- 
merario adillustrem  D.AIatthaeum  Standar- 
dum.  Consilium  de  Monte  pieiatis.  20.* 
Consilium  de  poeto  retrovendendi  2 1 .®  Ser- 
mones  de  sancii t y BononiaCy  i5o3  c i5o5. 
22.®  Quadragesimale  aureunìy  in  quo  64  w/*- 
mone»  eruditi  et  salutares\ FenetUsy  apud  IjO- 
zarum  Soardum,  i5i5,  in  4 * 23.*  Libellus 
medUatìonum  de  passione  Domini.  2^..'^ Libel- 
lus de  bistoria  beatae  rirginù  AlagdalenaCy 
op  jui  re , Dialogns  de  beatd  virgine  Magdalena. 
25.®  Dialogns  de  S.Pnulo  primo  eremita. cor- 
rectus  per  Syloestr.Prieratcm;  /fumae,  i5i6, 
i’w8.®26.*/^e  sublevatione  itfirmantium.^g 
Liber  de  obscrvatione  moricntium.2'^.^ Dialo- 
guSySen  discursus  contro  praesumptuosas  Lu- 
theri  conclusionesy  cum  praefatione  ad  Leo- 
nem  X]  atque  praefat.  ad  LutberumyCt  appre- 
catione  spiritus  bumiliialis  et  reriiatiSy  stam- 
palo senza  indicazione  di  luogo,  né  d’anno,  ma 
nt'irun.i5i8,in4-*  29.*  Errata  et  argumenta 
Martini  Lutheri  recitata,  deteetOy  repulsoy  et 
eopiosissimae  trita y per  fratrem  SylveUrum 
Prieriatem,  magistruin  sacri  Palatity  seu  de 
juridica  et  irrefragabili  veritate  Bomanae 

Ecclesiacy  romanique  pontficis;  prr  eximium 
#flcr«rMW  lillerarum  professorem  Fr.SJvest. 
sto.  Opus  librisz^  et  tpiteme  tiuadam  3 io/i* 
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stant^d'eahimqué^  Leoni  \d‘t  \ e\  junii 
edùvm  vero  Homae^per  dninniuni  litwHe  de  A- 
eulaMie  2’jrnariii,  1 020  sedente  Leone  poni, 
max.  anno  ejus  octavo,  K<liz.  heijissima  lu  4 * 
il  terzo  libro  era  slato  slampato  a Roma  fino 
dall’  ao.  i5i8  ; ed  è forse  per  questa  raj^ione 
che  qui  fu  pubblicalo  il  solo  compendio.  Que- 
sto slesso  libro  veone  stampato  a Firenze,  nel 
i52  I , in  4-"  e dopo  nella  Kuecaberii  Hiblio- 
theca^  I.  19,  pag.  ssSeseg.  Za*  Ad  respon- 
eiones  Lutheri  replicae  Prieraiis  ; nella  Ui> 
bliotcca  di  KoccaDerlì.  Zi  ^ Epitome  respon- 
sionis  ad  eumdem  Lutherum  ; ItomaSy  in  4 * 
32.''  Apologia  de  convenientia  institntorum 
Ecelesiae  romanae^  cum  evangelica  liberiate 
adversut  Luiberum  ; f'eneti-s  ^ i525.  33.* 
Breve  eompendium  de  eecundit  inlentiouibut; 
Bonomae  i SiQ,  in  4-”  34  **  Quaestiuucula  de 
aelerna  veritale  propositìonum  in  materia  ria- 
turali.  Qiie&la  piccola  opera  è perduta.  35.* 
Introductorum  logivae.  36.®  Compendium  lo- 
giees  ; f''enetiit^  Otinus  de  Luna  Papiensit^ 
1496,  in  4 " 37  ® Texius  dialeoticae  ; Pene- 
riiJ,  1496,  in  8.®  38  ® Commeniarius  in  sphe- 
ram  Joannis  de  Sacrobosco  ; Penetiis^  1 5 1 3. 
3q.®  Coinmentatio  perfamiharis  in  theorieas 
pianeiarum\  PenetUs  ^ i5i3;  Mediolani  ^ 
i5i4;  Parisiis^  i5i5,  tgpis  ìilichatlis  Len- 
sduucher^  swnptibus  Joannis  Parvi  et  lieji 
naldi  Clauderon^  fol.  pag.  i84-  cum  Jiguris 
astrohgicis  ligneis.  Adest  1 theoricarum  no- 
forum  ptanetarum  trxtas  6Vo/yiV  Ptirbachii; 
ium  earnmdem  expositio^  auctore  Erancisco 
Capuano  de  Manfredonia^  et  Jneobo  Fabro 
Stapulenti ; posiea  sequuntur  Prierialis  eom- 
meniaria*  4o«*  P tto  delia  seraphina  c fer- 
ventissima amalrice  di  Jesu  Christo  Salvato- 
re santa  Maria  Magdafena  ricolta  eum  nove 
historiae  ; Mediulani,  Franeisci  Landriani, 
1519,  in  4-"  ; lìomae.^  8'“ 

stala  pubblicala  a Bologna,  noo  dall’an.  i5oo, 
io  eoo  questo  titolo  ; Pila  della  .Magda- 
iena,  con  molte  annotazioni  ; in  Bologna  , 
dot,  Ant.  de  Benedetti.  4i .®  Trialogo  delle 
tre  querelle,  che  a Christo  fa  ogni  anima 
vanta,  e fece  la  seraphina  Magdvncna  in  la 
speluuca  de  la  soa  penitmtia  : Mediolani , 
Franeisci  Landriani^  1519,  in  4-*4*  Bea- 
la del  santo  amore  divotissima  e seieniiss.^ 
utile  a dodi  e semplici,  chi  cercano  bavere 
sn  divino  santo  amore,  quantunque  alquanto 
scuro  sta  ei  capìtolo  sreundo  e quinto.  Que- 
sta piccola  opera,  che  è ricavata  quasi  intie- 
ramente dal  bealo  Enrico  de  Suson,  comparve 
colla  precedente.  43."  ineomenza  refuyio  di 
Mconsolatt,  con  cento  breve  meditaiione  della 
passione  del  Signore  cum  cento  pelitione  prò- 
portionate  a quelle  ; revelate  de  Jesu  Chri- 
sto.  Questo  ancora  è Iratlo  dal  bealo  Enrico 
di  Suson.  44  ® Trialogo  in  Job,  4^*®  Ptta  di 
la  gloriosa  Regina  del  ciclo  per  modo  hislo- 
fiale.  £ la  stessa  opera  che  Possevin  ed  Oldoi* 


ni  diano  male  a proposito  in  Ialino,  come  se 
fosse  stala  stampala  in  quella  lingua.  4^-* 
Sommario  per  confessarsi.  47  ® Trattato  del 
nascere,  vivere  e morire.  48.  ' Opere  volgari 
del  P.  Silvestr  o ; in  Milano,  i5i9,  in  4.® 
Alcuni  hibtiotecari  gli  attrihuìscooo  altri  Ire 
scrìtti.  Uno  è un  tralìalo  De  papa,  ejusque  po~ 
testate  , inserito  nella  Biblìolheca  ponttjicia 
Iloccaberti,  t.  19,  pa^.  368  escg.  fi  secondo 
è iiD  Iratlaio  De  cardinalatu  in  somma  ( Lui> 
gi  Jacob,  Biblioth.  pontific.  pag.  44o  ).  11 
terzo  è intitolalo  : Modus  inquirendi  haereti- 
eos,  ad  usum  Curiae  Homanae,  leetu  digntf 
eimus,  duodeeim  regulis  conelusns,  stampalo 
nei  I 5iq,  in  4-*  c ristampalo  nell' opera  inli« 
tolata  : Secretiora  hispanicae  inquisilionit  , 
e/e.,  del  preteso  Gioachimo  Orsino:  Amber* 
ga,  nel  i6t  1 , in  8.®  Questo  trattalo  era  stato 
riveduto  corretto,  e stampalo  colla  falsa  data 
di  Roma,  nel  i553,  in  8."  Quest’  ultima  edi- 
zione trovasi  in  fine  della  nuova  edizione  del 
Faseieulus  rernm  expetendarum  et  fugienda* 
rum,  rislampalo  per  cura  e con  aggiunte  di 
Kverardo  lirown  ; Londra  , presso  Riccardo 
Chriswei,  nel  1690,  io  2 voi.  in  fol.  ed  ecco 
il  suo  vero  titolo  : Modus  solemnis  etautenti^ 
chus  ad  inquierendum  , et  inreniendum  , et 
eonvincendum  Lutheranos , valde  neeessarium 
ad  salutem  sanctae  apostolìcae  sedis,  et  om- 
nium ecclesiasticorum,  an.  compositus, 
in  Martini  Lutheri perduionem  et  ejus  sequa- 
cium,  per  venerabitem  magistrum  Silrestrum 
Prieralum,  ex  sarto  sanelo  ord.  praedic.  ma^ 
gis/rum  sacri  Pa/atii,  et  generalem  inquisì- 
torem  haereticae  pravitatis,  an.  i553  revt- 
sut,  et  satis  emendatns  ab  error/4we  per  re- 
terendissimos  eardinales  ad  gffìriurn  SS.  tn- 

?U4Ìsitionis  depuiatos  per  S.  D N.papam  Jts- 
ium  IH  ; Bomae,  per  Jordanum  , typogra- 
phum  poniifcium,  an.  t553.  A non  giudicar- 
ne che  da  questo  titolo  , si  potrà  considerare 
quest'opera  come  composta  dal  nostro  Silve- 
stro Prierio  ; ma  csamiuandone  il  fondo  , fa- 
cilmente  persuadcrassi  che  è la  produzione  di 
qualche  eretico  che  la  scrisse  per  fare  disprez- 
zare  la  Chiesa  romana,  e roetlere  in  odio  gli 
inquisilori  e l’ inquisizione.  Ridonda  di  sar- 
casmi contro  i ministri  di  quel  tribunale,  coa- 
tro il  papa  ed  i cardinali  ; è una  ooniioua  iro- 
nia ed  una  satira  viva  e sanguinosa  delle  mas- 
sime degli  inquisitori,  quasi  eguale  alle  Epi- 
tlolae  obscurorum  virorum.  Quest' opera»  fal- 
samente altribiiita  al  Prierio,  comparve  anche 
sotto  un  altro  titolo  : Ettsebias  captipus,  sive 
modus  proeedendi  in  Curia  Romana  centra 
Lutheranos,  in  quo praeeipua  christìanae  re- 
ligionis  capita  examinantur  , trium  dierum 
ar.tis  absolutis  per  Hieronimum  Marium.  Ad 
Bernensem  senatum  in  Hilcelia  ; Bastleae  , 
i553,  in  8.®  Questo  Mario,  o piuttosto  Mes- 
sario, è un  medico  luterano,  che  finge  di  es- 
sere interrogato  sulla  religione  io  presenza  del 
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papa,  e pretonde  di  sosleoere  i principali  dog- 
mi di  Lutero  l^aoder,  fol.  l4o  e i5o  ; Ce- 
aner,  Biòliot.  univ.  Possevino,  tn  Appar,  aa« 
er  \ il  P.  lichard,  iìeript.  ord.  praedic.  l.  2, 
pag  55  e sog.;  Prospero  Marchand,  Viztvn- 
istorieo,  I.  2,  pag.  Sp  e seg. 

SILVEIBA.  V.  SYL»aiH\. 

SILVINO  ( S.  ),  vescovo  apostolico  o regio- 
nario, detto  S.  Stivino  d'  Anelli,  nacque  nel 
8ec.  VII,  nel  territorio  dì  Tolosa,  da  una  delle 
più  nobili  ramiglie  della  Linguadoca.  Essendo 
sul  punto  di  maritarsi,  Tu  cosi  vivamente  tocco 
da  6io,  che  abbandonò  lutto,  e fece  diversi 
pellegrinaggi  in  un  modo  penosissimo.  Viag- 
giò fino  in  Terra  Santa,  ed  al  suo  ritorno  pas- 
sò da  Uoma,  dove  fu  ordinato  vescovo,  secon- 
do alcuni,  di  Tolosa  o di  Tòrouaoe  ; e secca* 
do  altri  di  semplice  titolo,  non  avendo  alcuna 
sede  particolare.  In  seguilo  pertossi  nel  nord 
della  PVancia,  per  esercitarvi  la  missione  apo- 
sloiica,  e sì  fermò  principalmente  nella  dioce- 
si di  Téroiinne.  Ku  io  quel  luogo  che  passò  il 
restante  della  sua  vita  nella  penilenza  e nel* 
r esercizio  del  ministero  evangelico  fino  alla 
morte,  che  avvenne  nel  i5  febb.  dell'an.  718, 
nel  villaggio  d'  Aiicbì,  neil’Arlois.  Baìllcl, 
ie  dei  santi,  17  febb. 

.SILVIO,  o Dl’BOiS  ( Frakcbsco  ),  celebre 
teologo  delsec.  Wil, nacque  a Itreiine  le  Com- 
le,  nell* ilaioaut,  nel  i58i.  Diventò  canonico 
di  Donai,  e professò  per  più  di  3o  anni  la  teo- 
logia in  detta  città  con  una  riptitozione  straor- 
dinaria. Mori  ai  22  febb.  i649*  avere 
composto  molte  opere,  che  furono  pubblicale 
Dcl  1698,  ad  Anversa,  io  b voi.  in  foglio,  die 
contengono  diversi  commentari  sulla  Genesi  ; 
altri  commentari  sulla  Somma  di  S.  Tomma- 
so, assai  delti  ed  eccellenti  ; alcuni  Trattati 
di  morale  e di  controversia.  Silvio  pubblicò 
altresì  nel  i63o  e nel  i636,  a Douni,  iin’cdiz. 
del  libro  di  Rinsfeld.  inlitolala  : Enchiridion 
theologìae  pastoralis,  con  aggìunle  ; pubbli- 
cò aliresi  le  istruzioni  di  S.  Carlo  Borromeo, 
sotto  a qiieslo  titolo  : Pastorum  itwructiones 
a iS.  Carolo  Borromeo  ; primum  edtlae  , ae 
postea  per  Franciscum  oy/r/tiw,  S.  throlo* 
giae  in  accademia  duacensi  doct.  et  profeis, 
reg.  illustratae  \ Uouen,  1707,  io  la.**  fa 
questa  edizione,  che  è bella  e corretta  , tro- 
vansì  i casi  riservali  nella  diocesi  di  Cambrai, 
d*  Arras,  di  Malines,  di  Tournai,  di  iNamur  , 
di  Saìnt-Omer,  di  Liegi,  di  Treverì,  d'Amieos, 
di  Beauvais,  di  Parigi,  di  Seos,  di  Cbarlres  , 
di  Houen,  di  Bayeiix.  d'Cvrcux,  di  Seez,  dì 
Lisieuz  , di  Coulanccs,  d'  Airanclies  , con 
quelli  riservati  al  papa.  V.  la  Vita  di  Sil- 
vio , oeir  edizione  delle  sue  opere , pubbli- 
cala in  6 voi.  ia  fol.  Anver.-ia,  net  1698, 
per  cura  del  P.  Norberto  Delbecqiie  , do- 
menicano, che  rappresenta  1*  autoi^  come  un 
uomo  ausleramenle  applicalo  ad  adempire  i 
puoi  doveri,  fortemente  attaccalo  alla  fede 


della  Chiesa  romana  ed  alla  dottrìoa  di  S. 
'J'ommoso. 

SIMAVCA  ( Giacomo  ) , spagnuolo,  vesc-  di 
Radajos  , cd  in  seguilo  di  Zamora  . nacque  ia 
Cordova.  Insegnò  il  diritto  nel  collegio  di  S. 
Croce  di  Vnlladolid  nel  i54-0.  Era  molto  dotto 
nella  teologia  e nella  giurisprudenza  , ed  ha 
molto  scritto  tanto  sulTuna  che  sull'altra  scieo- 
sa.  Le  sue  principali  opere  , che  erano  diven- 
tale mollo  raro  , furono  rislampale  a Ferrara 
nel  1692  , in  fol.  per  cura  di  M.  Castracani  , 
canonico  di  Ferrara,  col  seguente  (itolo:  Opera 
Jacopi  Sìmancae,  episcopi  pacemis  , et  post- 
modum  zamorensis , jurisconsulli praestantis» 
simi , de  cathoUcis  instiiutionihus  Uòer  , ad 
praeeaeendas  et  extirpandas  haereses  admo- 
dam  necessarius.  TUeoria  et  praxis  haere- 
seos , sive  enchiridion  judicum  violatae  reli’ 
gionis.  Annotationet  in  Zanehinum,  eum  ani’ 
madeersionibus  in  Campegiwn  , et  liber  sin’ 
gularis  de  patte  haerelico  Quae  omnia  hune 
usque  dispersa,  ad  commodiorem  usum  in  hao 
novissima  impressione  congessit  in  unum,  no- 
tii  illustravit  ; et  constituiionibus  aposiolicis 
reeentioribus  ad  S.inauisitionis  tribunalspcc’ 
taniiòus  loeupletaviiFraneiscus  Castracanius 
ferrariensis  cathedralis  canonieus,  J*  V.  D» 
prioratos  sancii  Romani  Mari.  Fiearius  per’ 
petuus  , ac  sanciae  inquisitionis  consultar. 
Olire  ai  libri  di  Simanca,  Hoitanieote  stampati, 
ve  ne  sono  altri  , cioè  : uno  De  dignùate  epv 
scoporuni  ; uno  De  episcopis  jurisperilis\  uno 
che  ha  per  titolo  : Defensio  statuti  to/etam\ 
guod  ex  Utbraeis  Mauriste  deseendentes  ar- 
ca/ a benedeiis,  sub  nomine  Didaci  V elasgu^s. 
Questi  tre  libri  sono  stampali  ad  Anversa  , co- 
me anche  un  altro  intitolalo  : Liber  diseepta* 
(ionum.  Quello  che  ha  per  (itolo:  De  republiea 
collcetanea,  ruslampatua  Vajladolid,  ad  «565 
Journal  des  savane,  1G94,  pag.  1^7  della 
ediz  e i4-o  della  a.*. 

SIMBOLO.  Compendio  degli  articoli  della  fe- 
de che  ogni  cristiano  dove  sapere  e credere. 
Non  si  è d’accordo  sulla  ragione  per  cui  il  no- 
me di  Simbolo  fu  dato  al  sommario  o compen- 
dio degli  articoli  della  fede  cristiana.  Aloiioi 
dicono  che  esso  viene  così  chiamato  perchè  è 
il  segno,  0 il  carattere  che  dìsiiugiie  i Crisliani 
da  quelli  che  non  lo  sono,  giacché  simbolo  si- 
gnifica lelleralmenlc  un'insegna,  un  segno,  un 
anello,  un  sigillo  o altra  cosa  simile  che  valga 
a far  conoscere.  Altri  pretendono  che  siccome 
la  parola  sìmbolo  vuol  anche  dire  scolto,  ossia 
lo  quota  parte  che  ciascuno  deve  per  un  pranza 
fallo  in  comune,  eoenavit,  symbolum,  o sym- 
bolam  dedit,  abiil,  dice  Terenzio,  così  il  sotii- 
mario  dello  doilrina  cristiana  è chiamato  Sim- 
bolo perchè  ciascuno  degli  Apostoli  vi  ha  con- 
tribuito da  sua  parte,  e messo  per  così  dire  del 
suo,  e fornito  il  suo  articolo.  Claudio  de  Veri., 
Cerim.  della  Chiesa  , t.  4 « pog  1 1 1 e 1 12. 
— Noi  abbiamo  tre  Simboli  nella Giiesa.  U i.* 
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• quello  dogli  Aposlnli,  eoa)  ootninalo  non  solo 
perchè  conlieoe  la  doilrion  insegnala  dagli 
postoli , ma  anche  perchè  ciascuno  degli  Apo- 
stoli ne  ha  fornito  un  articolo  « o per  lo  meno 
perchè  essendo  stalo  composto  da  uno  o più 
Apostoli  venne  approvalo  oagli  altri  ; come  fu 
solidamente  provato  dai  benedettini  della  con- 
gregazione di  SainI'Vannes  nelle  loro  osserva- 
zioni alla  biblioteca  del  Oupin  , e dal  P.  Ales* 
sandrOf  diisert.  12  , i>t  histor.  eecUt.  taeeuli 
primi.  (Itieslo  Simbolo  è composto  di  12  arti- 
coli. — Il  2.**  Simbolo  è {|iiello  di  Nicea,  o di 
CP.  Cliiamasi  Simbolo  di  Nieea,  perchè  fu  com- 
posto nei  I ^ cono,  generale  di  Nicea  teniilost 
lao.  325  contro  Ario. ChiomasiSimbolo  di  CP. 
perchè  il  2.”  cono,  generale  di  CP.  , tenutosi 
ncH'an.  38 1,  vi  fece  delle  aggiunte.  La  Chiesa 
cattolica  vi  aggiunse  pure  in  seguilo  FilioffUé 
procediti  parlando  dello  Spirito  Santo  che  pro- 
cede dal  Figlio  come  dai  Padre.  È questo  il 
Simbolo  che  si  recita  nella  Messa.  — Il  3 ° , 
che  si  recita  la  domenica  a prima,  è quello  che 
chiamasi  di  S.  Atanasio  perchè  contiene  la  dot- 
trina che  questo  santo  ha  difeso  eoo  tanto  co- 
raggio contro  gli  Ariani  e non  già  perchè  ne 
sia  Fautore  ; giacché  i doiti  credono  che  deb- 
basi  piuttosto  attribuire  a Vigilio  di  Tapio  in 
Africa,  il  quale  viveva  sul  finire  del  V sec. 
Appare  anche  dallo  stile  che  esso  sia  lavoro  di 
un  autore  Ialino,  e nessuno  nUriluiillo  a S.  A- 
tanasio  prima  del  VI  sec.  — Abbiamo  6 di- 
verse formole  dì  questo  Simbolo  attribuito  a 
S.  Atanasio  • le  quali  differiscono  liilte  tra  di 
loro  , non  solo  nei  lermioi , ma  spesso  anche 
nelle  intiere  frasi.  Anteimi  fece  una  dotta  dis- 
BcrUzione  per  provare , che  non  si  può  attri- 
buirlo che  ad  uo  autore  del  V sec  , e riporta 
molte  congetture  per  altribuirto  a Vincenzo  di 
Lcrins.  Gli  ultimi  editori  dello  opere  di  S.  A- 
lanasio  confessano,  dopo  uo  lungo  esame,  che 
quel  santo  non  ha  composto  il  Simlmlo  che  por- 
ta il  sito  nome,  e che  ignoto  ne  è Fautore.  Si 
nò  vedere  la  dissertazione  di  Uscerio  sul  Sim- 
olo  degli  Apostoli , e sulle  altre  formiite  di 
professione  di  fede  che  furono  usale  nelle  Chie- 
se d’ Oriente  ed  in  quelle  d’Occidenle.  La  dis- 
sertazione suddetta  è ricca  di  molta  erudizione. 
LiiFopera  mollo  dotta  e profonda  su' simboli 
delle  diverse  cinese  protestanti  è In  Simbolica 
del  Molicler.  Da  esso  cavasi  un  infitto  argo- 
mento a prò  della  Chiesa  cattolica. 

SIMEOAE  ( eb.  che  <MColta  , o che  è efau- 
dilo^  dalia  parola  tehama  ),  (iglio  dì  Giacob- 
be e di  Lia,  nacque  nelFao.  del  m.  2247-  Gia- 
cobbe al  ietto  di  morte  maledisse  la  violenza 
che  egli  iinilamenle  al  fratello  Levi  avea  eser- 
citato contro  i Sichcmili , come  si  può  vedere 
ali'  articolo  Sichf.m.  Simeone  ebbe  nella  divi- 
sione della  /erra  promessa  se  non  che  una  par- 
te staccala  dalla  tribù  di  Giuda,  ed  alcune  al- 
tre terre  conquistate  da*  suoi  discendenti  nelle 
moolagoe  di  8cir,  ( Genesi  ^ c.  29  t»  33  \ c. 


49,  T.  5-  Giosuè^  c.  19,  V.  I,  ecc.  Par.  c.4» 
V.  24  « )•  — 1 lìgli  di  Simeone  furono  Ja* 

muel,  Jamtn,  Ahod,  Jachin.Soar  e Saul.  I loro 
discendenti  erano  in  numero  di  59,300  combat- 
tenti al  sortire  dalFKgilto,  ma  non  ne  eolraro- 
no  che  22,200  nella  terra  promessa.  Le  terre 
toccate  io  sorte  a Simeone  erano  alFocddeote 
ed  al  mezzogiorno  di  quelle  di  Giuda.  Esodo^ 
c.  6,  V.  i5.A'ttin.  c.  1,  V.  22,  24-  Giosuèt  c. 
19,*  ecc. 

SIMEONE,  avo  di  Malatìa  padre  de*  Macca- 
bei , della  schiatta  dei  sacerdoti  e dei  discen- 
denti di  Finees.  i Mach.  c.  21  , v.  i« 

SIMEO.IE,  uno  degli  Israeliti  che  ripudiaro- 
no le  loro  mogli  dopo  la  cattività  perchè  erano 
di  nazione  straniera,  i Esdra  ^ c.  10  , v.  3i« 

SIMEONE  , santo  vecchio  , pieno  di  Spirito 
Santo  , e che  aspettava  in  Gerusalemme  la  re- 
denzione d'Israele.  Leggesi  io  S.  Luca  ( c.  2 • 
V.  25,  26,  ecc.  ) la  narrazione  di  ciò  che  egli 
fece  quando  Gesù  fu  presentalo  al  tempio.  Di- 
versi autori  narrano  molle  cote  intoroo  a Si- 
meone , ma  troppo  incerte  perchè  se  ne  possa 
tener  conto.  I più  antichi  martirologi  mettono 
la  festa  di  S Simeone  al  5 gena. , altri  al  2 , 
al  3 , al  4-  Mostravasi  un  tempo  la  sua  tomba 
nella  ralle  di  Giosafalte.  V.  Tillemoot , nota 
C.  sopra  Gesù  Cristo  , e D.  Calmet , Dizione 
della  Bibbia. 

8IMEO.NB  , figlio  di  Giuda  padre  dì  Levi  , 
uno  degli  avi  del  Redentore.  Lue.  c.  3,  v.  So. 

SIMEONE  o SIMONE  ( S.)  cugino  germano 
di  Gesù  Cristo,  figlio  di  Cieofa,  e di  Maria  so* 
rella  della  R.  Vergine , e vesc.  di  Gerusalem- 
me. Egli  rimproverò  agli  Ebrei , secondo  S. 
Epifanio,  la  loro  crudeltà  verso  S.  Giacomo  il 
minore,  e secondo  Eusebio  venne  eletto  vesco- 
vo in  luogo  dì  quelFapostolo.  Soffh  il  martirio) 
avendo  subito  il  supplizio  delia  croce  verso 
Fan.  107  dell'era  volgare.  1 l..alioi  ne  celebra- 
no la  festa  al  18  febb.  ed  i Greci  il  17  aprile. 
V.  Tillemoot,  l.  2,  pag.  202  e seg.  e S.  Mar- 
co, c.  6,  V.  3. 

SIMEONE  0 SIMO.NE,  soprannominalo  il  Ne- 
ro, era  un  cristiano  delia  Chiesa  d’ Antiochia  , 
dotato  del  dono  della  profezia,  e se  ne  fa  men- 
zione negli  Alti  degli  Apostoli,  c.  i3,  v.  i. 

SIMEONE  (S.),  vesc.  di  Seleucia  e di  Ctesì- 
fone  in  Persia,  nel  sec.  IV  , fu  accusalo  verso 
Fan.  344  presso  Sapore  li,  re  di  Persia,  di  es- 
sere amico  delFimpernlore  romano,  e di  pale* 
sargii  quanto  accadeva  fra  i Persiani.  Questa 
calunnia  inasprì  contro  i Cristiani  quel  princi- 
pe, il  quale  ordinò  che  fossero  decapitati  tutti 
i miiiislri  dcll  altare,  e si  fece  condurre  avanti 
Simeone  carico  di  catene.  Egli  volle  obbligarlo 
ad  adorare  il  sole;  ma  trovatolo  ioflessibile  • 
gli  fece  troncare  il  capo  unitamente  a too  al- 
tri Cristiani.  Quel  barbaro  re  aveva  per  la  stes- 
sa causa  fatto  morire  alcuni  giorni  prima  l'eu- 
nuco Lslhazade,  o Lslhazam,  che  lo  arera  al- 
levato da  fanciullo  e che  era  in  allora  uno  dei 


jlL  ed  by  Googic 


SIN 


8 I n 


699 


prìmi  personaggi  della  eorio.  Il  martirologio 
romano  fa  menziooo  di  tutti  questi  santi  il  ai 
aprile.  Soiomcno.  Sior.  eecies.  Jib.  a.  Baillet, 
f'i/e  dei  sofUit  aprile. 

SIMBO.^E  STILITA  ( S.  ) » COSÌ  soprannomi- 
nato  dalla  colonna  ( io  greco  Sii/os  ) , sulla 
quale  viste  per  qualche  tempo,  nacque  nel  IV 
sec.  da  poveri  parenti  in  un  picco!  borgo  sui 
conGni  nella  Cilicia  e della  Siria.  Rilirossi  nel- 
la solitudine  all*  età  di  i3  anni , e dopo  aver 
praticate  straordinarie  austerità  in  molti  mo* 
Datteri  stabiU  la  sua  dimora  sopra  varie  colon* 
ne  dì  diversa  altezza.  La  loro  estremità  non 
aveva  che  tre  piedi  dì  diametro  , ed  era  cìnta 
da  lina  balaustrata  cbe  arrivava  Goo  olla  ciò* 
tura  deirnomo,  come  il  pulpito  di  un  predica- 
tore. Non  era  perciò  possibile  lo  sdraiarsi  su 
quella  estremità,  e perciò  Simeone  visi  teneva 
ritto  il  giorno  e la  notte.  Un  tenore  dì  vita  tan- 
to straordinario  sembrò  irregolare  perGno  ai 
Bolilari  deir  Egitto  , ì quali  vollero  assicurarsi 
dei  motivi  della  condotta  dì  Simeone,  non  cbe 
della  sincerilà  sua.  Essi  gli  spedirono  un  de- 
putato a nome  dei  vescovi  per  intimargli  dì 
discendere  dalla  colonna  coll  ordine  però  di 
lasciarvelo  qualora  si  mostrasse  pronto  ad  ub- 
bidire. Non  si  tosto  i)  deputato  ebbe  parlato 
Simeone  si  accinse  a discendere  : dopo  questa 
prova  egli  potò  continuare  il  suo  genere  di  vi- 
ta . il  quale  consisteva  quanto  atl*  esterno  iu 
prostrarsi  continuamente  dal  cader  de)  sole  G- 
no  alle  tre  pomeridiane  del  giorno  seguente  ; 
il  poco  tempo  dopo  che  gli  rimaneva  io  impie- 
gava ad  istruire  quelli  che  accorrevano  ai  pie- 
di delia  sua  colouna,  a rispondere  alle  consul- 
te dei  vescovi  e dei  principi  , a risanare  con 
miracoli  gli  infermi  di  anima  e dì  corpo,  a por 
Gne  a litigi  ed  a conciliare  gli  animi  di  quelli 
che  erano  avversi  tra  di  loro.  Alcuni  suoi  di- 
scepoli stavano  nel  recinto  che  circondava  la 
sua  colonna,  ma  nessuna  femmina  e nemmeno 
la  di  lui  madre  vi  era  ammessa.  Fu  visitalo  e 
consultato  dai  re  di  Persia,  dai  prìncipi  delTA- 
rabia  e dagli  imperatori  cristiani  Teodosio  il 
Giovane,  Marciano  e Leone.  In  mezzo  a queste 
onorevoli  testimonianze , che  non  diminuirono 
punto  la  sua  umiltà  , Dio  volle  provarlo  con 
tentazioni,  oltraggi  ed  altri  patimenti,  che  egli 
sostenne  con  invincibile  coraggio  fino  alla  sua 
morte  , la  quale  avvenne  verso  il  46i  o 462  , 
dopo  69  anni  di  vita,  4y  dei  quali  passò  sulle 
eoloooe.  Il  suo  corpo  fu  portalo  a CP.  , dove 
Timperatore  Leone  fece  innalzare  una  magnifi- 
ca chiesa  in  suo  onore.  I Greci  ne  celebrano  la 
festa  il  i.**  seti.,  ed  i Latini  ne  fanno  comme- 
morazione il  5 geoo.  all’occasione  degli  altri 
santi  dello  stesso  nome.  Cosmo  , prete  sirio  di 
Fanir,  scrisse  la  vita  di  S.  Simeone  Stilila,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  con  note  dall'Asse* 
inani . colPaggiunta  d’  una  dotta  dis.serlazione 
de  Styliti»,  di  Carlo  Majelli  ( acta  martijr.  ). 
Egli  ci  ha  conservalo  la  lettera  che  Simeone 


scrisse  a Teodosio  il  Giovane  per  dìssnaderlo 
dal  restituire  agli  Ebrei  le  sinagoghe  che  era- 
no state  loro  tolte.  Lo  stesso  santo  scrìsse  due 
lettere  in  difesa  del  conc.  di  Cnicedonia.  l'uoa 
all  impcratore  Leone,  t' altra  a Basilio  vesc.  di 
Antiochia.  Niceforo  ne  cita  un'  altra  aU'ìmpe- 
ratrice  Eudossia  sullo  stesso  argomento.  Tro- 
vasi nel  7.^  t.  della  Biblioteca  dei  Padri  110  di- 
scorso sotto  il  nome  di  S.  Simeone  Stilila  che 
ha  per  titolo:  Della  separazione  dell’anima  dal 
corpo.  Esso  è anche  attribuito  a .S.  Macario 
d’Egitto,  ma  credesì  di  Tcofilo  d’Aless.indria. 
Questo  discorso  forma  la  22  * omelìa  fra  le  5o 
che  abbiamo  sotto  il  nome  di  Macario  Quanto 
alla  professione  di  fede  che  Leoue  Allaccio  at- 
tribuisce a S.  Simeone  Stilila  essa  non  è altro 
che  la  sua  lettera  a Basilio  d'Antiochia.  Teodo- 
rclo  vesc.  di  Ciro,  al  c.  26  della  sua  Filolea, 

0 Storia  ascetica  dei  solitari.  Baìtiet,  Vite  dei 
santi  , 6 geon.  D.  Ceillier  , Storia  degli  aiU» 
sacri  ed  eccles.  t.  i5,  pag.  4^9  e seg. 

SIMEONE  STILITA  (S  ) , detto  il  giovane  , 
nacque  in  Antiochia  nel  5ai.  Entrò  giovanetto 
ancora  io  un  monastero  di  Siria  situalo  alle 
falde  di  un  monte  nelle  vicinanze  di  Antiochia* 
Ebbe  per  direttore  un  religioso  di  molla  virtù 
che  chiamavasi  Giovanni  lo  Stilila , perchè  di- 
morava ordinariamente  sopra  una  colonna  po- 
sta nel  recioto  del  monastero  , e che  gli  per- 
mise di  salire  sopra  la  sua  colonna.  Simeone 
esercitatosi  a quel  genere  dì  vita  fecesi  innal- 
zare un’  altra  colonna  più  stretta  in  un  piccolo 
monastero,  sulla  quale  visse  molto  tempo,  ag- 
giungendo a questa  penitenza,  già  per  sé  stes- 
sa cotanto  dura,  molle  altre  mortifìcafioDÌ,non 
bevendo  cbe  raramente  e non  mangiando  che 
erbe  nascenti  nelle  vicinanze  di  quel  monte. 
Ammaestrava  a viva  voce  quelli  che  gli  si  pre- 
sentavano, e scriveva  ai  lontani.  Mori  nel  ^6, 
oellelà  di  75  anni.  I greci  ne  celebrano  la  fe- 
sta il  24  maggio.  Ci  rimane  una  delle  sue  let- 
tere all’imperatore  Giustiniano,  concernente  le 
violenze  che  i Samaritani  esercitavano  contro 

1 cristiani  e contro  le  immagini.  Questa  lettera 
fu  citala  nel  2."  conc.  di  Nicea.  S.  Giovanni 
Damasceno  gli  attribuisce  un  discorso  sulle  im- 
magini. Sofronio  citava  di  lui,  a proposito  di 
Fozio,  una  lettera  a Giustiniano  contro  i Nesto- 
riani  e gli  Euliebiani.  Allaccio  gli  attribuisca 
altresì  una  preghiera  al  Figlio  di  Dio,  ed  un’al- 
tra alla  Madre  di  Dio  contro  i cattivi  pensieri, 
ed  una  lettera  al  prete  che  aveva  in  custodia 
la  croce  di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme  , colla 
quale  lo  pregava  di  mandargliene  un  pezzo* 
Evagrio  , lib.  5 , c.  21,  e lìb.  6 , c.  23.  D. 
Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles» 
t.  17,  pag.  5()G. 

SIMEO.ìlB  (S.),  soprannominato  l’insensalo, 
nacque  a Edei^sa  nella  Mesopotnmia  , nel  VI 
sec.,  da  ricchi  e cospicui  genitori.  Recatosi 
con  un  suo  amico  per  nome  Giovanni  a visita- 
re i santi  luoghi  di  Gerusalemme,  si  fermarono 
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entrambi  nel  roona^lero  di  S.  Gerosimo  sotto 
la  coodcilta  del  U.  Nicone  , c di  là  passarono 
in  un  deserto  posto  nelle  vicinanze  del  mar 
MortOf  ove  diuiurarono  29  anni.  Scorso  que« 
alo  tempo  nella  penitenza  , Simeone  prese  a 
travagliare  alla  propria  ed  altrui  santificazione 
con  un  mezio  straordinario,  qual  era  quello  di 
fingersi  insensato  e di  umiliarsi  agli  occhi  de* 
gli  iiomìnif  dando  segni  di  una  apparente  fol* 
lia.  Invano  il  11.  Giovanni  , suo  confratello  , 
cercò  di  dissiiadernelo  : egli  parli  da  Gerusa* 
lemme  , da  dove  passò  ad  Kmesa  nella  Siria. 
La  fece  mille  azioni  stravaganti  io  apparenza, 
correndo  per  le  strade  in  abito  da  bulFone  , 

f'ìuocando  coi  fanciulli,  frammischiandosi  nel- 
e danze  pubbliche,  provocando  quelli  che  sla- 
vano ai  balconi  ed  i passeggiert , mangiando 
nelle  osterie  con  ogni  sorta  di  persone  ed  ogni 
boria  di  cibi,  ed  unendosi  agii  ossessi,  cd  imi- 
tando i loro  alti.  Ma  tulle  queste  apparenti  lui- 
lie  non  erano  che  un  velo  , sotto  il  quale  egli 
celava  le  grazie  che  riceveva  da  Dio  , 0 die 
voleva  comunicare  agli  altri  , ed  in  ciò  riuscì 
tanto  bene  che  potè  convertire  un  gran  nume- 
ro dì  persone  d*  ogni  età  e condizione.  Sap- 
piamo che  S.  Filippo  Meri  praticava  anch'egit 
alcuni  di  tali  alti,  che  al  mondo  sujierbo  sein 
brano  follie.  Morì  verso  f an.  ^70  , quando 
tulli  erano  convinti  intorno  al  vero  scopo  della 
sua  condotta,  c la  sua  santità  era  generalmen- 
te riconosciuta.  Il  m«  nnlngio  dei  Greci  cd  Ìl 
marlirologin  romano  ne  fanno  menzione  al  1." 
luglio.  Baillel,  Vite  dti  tanti^  1.®  luglio. 

SIMEttNE,  sopranuominnlo  Sofislu  , persia- 
no , fu  fatto  vescovo  della  Chi<  sa  di  llcth-Ar- 
siim,  o secondo  altri  della  cillh  di  Arsam  nella 
Persia,  verso  fan.  Sio.  Mentre  egli  governava 
quella  Chiesa,  convertì  3 ragguardevoli  perso- 
naggi della  sella  dei  Magi  e baltezzolli.  Essi 
ehhci'o  poi  la  sorte  di  solfrire  il  martirio  con- 
forlAlì  dalle  esortazioni  del  vescovo  Sim<>one  , 
essendo  stali  decapilali  per  ordine  del  re  di 
Persia  10  giorni  dopo  il  loro  battesimo.  Mè  fu 
soltanto  colla  voce  che  egli  palesò  il  suo  zelo 
per  la  Chiesa  cattolica,  ma  ne  difese  anche  co- 
gli scritti  la  dottrina  contro  i Mesinrianì  , che 
ceicavano  di  infestare  la  Persia  coi  loro  erro- 
ri. Abbiamo  nel  I.  2.®  delle  Liturgie  orientali 
una  lettera  che  Simeone  scrìsse  per  le  Chiese  di 
Persia.  Venne  qualche  volta  atlrilmita  a Ftlos- 
seno,  ma  per  manifoslo  errore.  Quella  di  Fi- 
lusseno  trovasi  nella  stessa  raccolta  « e inco- 
mincia in  modo  diverso  da  quella  di  Simeone. 
La  sua  lettera  sopra  Harsunm,  vesc.  di  Misihi, 
e centro  f eresia  nesloriana  non  ha  inleslazio- 
oe  nel  ms.  da  cui  fu  cavala  , e non  vi  si  legge 
il  nome  della  persona  alla  quale  vi  nne  diretta. 
Si  congettura  che  a Simeone  abb.  di  Cabala 
egli  scrivesse  un’altra  lettera,  la  quale  contiene 
la  Storia  di  molli  martiri  degli  Omcriti  nelle 
indie.  I).  (À  illier , Storia  degli  aut.  taeri ed 
eecUt,  t.  i5,  pag.  552  e seg. 


SIMKONB  (S.^  , solitario  di  Treveri  nell*  XI 
sec.,  nacque  a Siracusa  in  Sicilia  , fece  i sooi 
studi  a CP.  , dove  era  stalo  condotto  nelfetà 
di  7 anni.  Egli  abbandonò  i tuoi  geoilori  per 
recarsi  a visitare  i luoghi  santi  a Gerusalem- 
me, dove  si  fece  guida  ed  iolroduUorc  dei  pel- 
legrini. Dopo  aver  passali  7 anni  , disimpe- 
goaodo  quell’  incarico  , riltrossi  verso  ìl  Gior- 
dano presso  un  solitario  di  molla  virtù  che  si 
era  rinchiuso  io  una  torre  abbandonala.  Passò 
poscia  a anni  in  tm  monastero  dì  Helleinine  , 
dove  fu  fatto  diacono,  e di  là  recossi  in  un  al- 
tro monastero  posto  sul  inootc  Sioa  Dell'Ara- 
bia. Uicevuto  r incarico  dì  recarsi  in  Francia 
per  ricevervi  le  elemosine  di  Iticcardo  li  duca 
di  Mormandia,  e trovatolo  morto,  egli  porlos- 
si  nella  diocesi  di  Verdun  per  visitarvi  f abb» 
di  Saiol-Vannes,  col  quale  aveva  fallo  il  viag- 
gio da  Antiochia  in  Occidente,  e passò  di  là 
nel  monastero  di  S.  Martino  di  Treveri.  Alcu- 
ni anni  dopo  S.  Poppone,  arciv.  di  Treveri  , 
volendo  viaggiare  m Terra  Santa  scelse  Si- 
meone per  sua  guida  ed  interprete  e lo  ricon- 
dusse a 'ireveri,  dove  egli  si  rinchiuse  in  una 
torre  vicina  ad  una  delle  porte  della  città.  Ià 
egli  compì  la  propria  santificazione  eoi  digiu- 
ni, le  preghiere  e la  contemplazione  delle  co- 
se sante,  come  pure  colle  persecuzioni  che  eb- 
be a solfrire.  Morì  il  1.®  giugno  io35.  Se  ne 
conservano  le  reliquie  a 'J  revrrì  nella  collegia- 

10  che  porla  il  suo  nome.  Uullaodo.  Uaiilel  , 
File  dei  sonU\  1.®  giugno. 

SIMEO.HR  MKTAFBAi»Te  (S),  così  nominalo 
per  aver  scritto  le  vile  dei  santi  in  uno  stile 
prolisso  cd  ornalo,  era  nato  a CP.  e viveva 
nel  X sec.  Fu  innalzalo  per  la  sua  nascita  e 
pel  suo  merito  alle  più  ragguardevoli  cari- 
che , fu  segretario  degli  imperatori  Leone  ìl 
Filosofo  e Cuslsnlino  Porfirogeoila,  e trattò  gli 
affari  esteri.  Abbiamo  di  lui  una  voluminosa 
raccolta  di  Vite  di  santi  , ma  esse  non  sono 
tulle  opera  sua,  e quelle  che  lo  sono  vera- 
mente contengono  delle  favole.  Si  attribuisco- 
no anche  a Metafraste  molti  sermoni  sopra  le 
solennità  dell’anno,  ed  alcuni  inni  e preghie- 
re. Fu  egli  che  pose  in  iscritto  24  discorsi 
morali  ricavati  dalle  opere  di  S.  Basilio  , e 
stampali  uniUmente  alle  stesse.  Abbiamo  nel- 
le Biblioteche  molle  raccolte  di  sentenze  mo- 
rali tolte  da  S.  Macario  per  opera  di  Metafra- 
ste, e i3i  sentenze  o regole  dello  stesso.  Fi- 
nalmente Leone  Allaccio  ha  pubblicale  9 let- 
tere ed  alcune  poesie  di  questo  autore  con  un 
discorso  di  lamentazione  della  B.  Vergine  sul- 
la passione  di  Mostro  Signore  Gesù  Cristo.  1 
(ireci  celebrano  la  festa  di  Simeone  Metafraste 

11  27  nov.  Leone  Allaccio,  nella  sua  Dissero 
laziofte  intorno  agli  scritii  dei  Simeoni.  Sil- 
fio, ad  diem  27  novemòr.  Dupin,  Biòl.  eed. 
del  \ tee.  Baillel,  Fife  dei  santi,  27  nov.  e 
nella  1.®  parte  del  suo  discorso  conceruenle  la 
Storia  della  vita  dei  santi. 
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SIXEO?IS,  <;nprflnnoininAlo  il  gtorane  T«o> 
logo,  p<>r  distinguerlo  da  S.  Gregorio  Naziaa* 
Zeno  che  fu  soprannominato  per  eccellenza  il 
Teologo.  Egli  fu  il  maestro  di  Niceta  Pettora- 

10  clic  ne  scrisse  la  tUa,  e compose  molte  o- 
pero,  alcune  delle  quali  Tennero  stampale; 
cioè  33  discorsi  sulla  fede  e i costumi  tanto 
dei  Cristiani  in  generale  che  dei  monaci  in 
particolare  ; un  libro  intitolalo  dei  Difini  a* 
mori,  e 228  capitoli,  o massime  di  morale. 
Furono  tradotti  dal  greco  in  latino  da  G.  Pon- 
tano,  e stampati  per  sua  cura  ad  Ingolslad 
imitamenle  ad  alcuni  altri  opuscoli  dei  Greci 
tradotti  pure  in  latino  nel  i6o3,  e pubblicati 
a Lione  nel  1677,  nel  22.*  t.  della  Biblioteca 
dei  Padri.  note  non  sono  dì  Poolano,  ma 
del  Grelsero.  A questi  Irallatì  Pietro  Poussinea 
ne  aggiiiuse  uno  che  fece  stampare  a Parigi 
nel  1657,  in  segnilo  alle  lettere  di  S.  Nilo  , 
discepolo  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Questo  trat- 
talo è seguilo  nella  Hibliolcca  dei  Padri  da  un 
altro  intilolato  : di  Dio,  0 delta  maniera  con 
cui  Dio  è ìd  tutti  i luoghi,  e come  la  sua  luce 
è sparsa  dappertutto.  Benché  in  testa  di  que- 
st* ultimo  non  ai  legga  il  nome  dì  Simeone  , 
ma  soltanto  quello  di  Scolastico,  non  ai  tra- 
lascia però  dì  attribuirglielo  a motifo  della 
conformila  dì  stile  e de*  principi,  l suoi  di- 
scorsi e le  sue  islriiiioni  sono  in  prosa  ; il  suo 
libro  dei  Dìfini  amori  porla  in  alcuni  mss.  il 
titolo  d’ Ioni,  il  che  diede  luogo  a credere  che 
egli  fosse  in  Tersi  di  diversi  metri.  Ponlano, 
che  aveTa  dapprima  abbracciata  questa  opi- 
nione, rigetlolla  poi  avendo  esaminata  la  cosa 
più  attenlameole.  Simeone  avanza  molle  pro- 
posizioni che  prese  alla  lettera  stabilirebbero 

11  quietismo,  e che  lo  hanno  fallo  riguardare 
come  la  sorbente  a cui  attinsero  gli  Esicasti  e 
Palamas  : ma  confrontandole  coi  prìncipi  che 
altrove  egli  stabilisce  possono  essere  bene  in- 
terpretale. Sembra  eh  egli  sia  stato  accusato 
di  errori  mentre  era  vìvo,  giacché  Niceta  Pet- 
torato, suo  discepolo,  prese  a difenderlo  in  un 
discorso  apologetico  intitolalo  : Contro  gii  ac- 
cusatori dei  santi.  Leone  Allaccio  , nella  sua 
Dissertazione  sopra  i S'meoni,  ha  steso  il  ca- 
talogo delle  opere  inedite  di  quest' ultimo  , 
come  pure  lo  fecero  Fabrizio  t.  10,  Biòt. 

) ed  Oudio  (t.  2,  Script,  cecie».). 
8e  ne  trova  alires'i  una  notizia  nei  2 voi.  mss. 
d*  Inghilterra,  stampali  ad  Ozford  nel  1696  e 
1698.  Essi  non  sono  per  la  maggior  parte  che 
istruzioni  che  egli  dava  a’ suoi  monaci.  Ve 
ne  sono  però  alcune  puramente  teologiche  ; 
nelle  tra  le  altre  in  cui  dimostra  che  il  Pa- 
re, il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  sono  una 
sostanza  medesima,  ed  in  cui  spiega  queste 
parole  di  S.  Paolo  1 Quo»  praetcwii.,  et  prae- 
destinovit  ( Hom.  c.  8,  t.  39  ).  Gli  si  attri- 
buisce l'errore  insegnalo  poscia  da  alcuni 
monaci  greci  che  la  luce  comparsa  sul  Ta- 
borre  al  momenlo  della  traslìgurazione  di  G. 

yoi.  rw. 


C.  era  la  luce  increata  ed  eterna  della  divini- 
tà, e che  la  felicità  dei  giusti  oonsisle  nel  con- 
templarla. Simeooe  fa,  è vero  , un  confronto 
tra  la  luce  che  forma  il  soggolto  della  felicità 
dei  santi  e quella  che  gli  Apostoli  videro  stil 
Taborre,  ma  non  dice  che  sia  la  stessa.  Simeo- 
ne, de  DeOy  pag.  750,  I.  32,  Biblioth.  Patr. 
Simeone  è qualche  volta  soprannominalo  Se- 
rncerco,  ma  il  suo  vero  soprannome  è Silo- 
cerco,  cioè  cerchio  de*  boschi,  dal  nome  della 
porla  del  monastero  dì  S.  Marna,  fabbricalo 
sopra  palafìilc.  D.  Ceillier,  Sior.  degli  aut, 
zacried  eectes.  l.  27.  pag.  368  e seg. 

SIMEO.VR  01  DVBB.4M  , o DVMBLNR  , mo- 
naco benedettino  e primo  cantore  di  quel  rao- 
DAslero  nel  Xll  sec.  ; ha  continuata  la  Storia 
dei  re  d*  Inghilterra  e di  Danimarca  dall'an. 
781,  dove  I avea  lasciata  il  venerabile  Beda, 
tino  verso  il  ii3o.  Egli  ha  pure  pubblicalo  il 
seguito  della  Storia  della  Chiesa  diS.  Ciliber- 
to, vesc.  dì  Diirham,  dalla  consacrazione  del 
vesc.  Kanolfo,  nel  1099,  lino  all*  ordinazione 
dì  Ugo,  nel  1 154-  l>a  Storia  dì  Culberlo,  pa- 
trono della  Chiesa  di  Uiirham,  e delle  dona- 
zioni fatte  alla  sua  Chiesa  è altresì  opera  del 
monaco  Simeone,  come  pure  la  lellera  ad  Ugo 
decano  d*  Yorck,  in  cui  dà  In  serie  degli  ar- 
civescovi dì  quella  metropoli  da  Paolino,  nel 
627,  lino  a Uiiggero  , cne  governava  quella 
Chiesa  nel  11 54-  Segue  la  Storia  della  sede 
di  Durham,  nel  969,  sollo  Kteiredo,  re  degli 
Inglesi,  e kenet,  re  degli  Scozzesi.  D.  Ci  illier, 
Stor.  degli  aut.  zaeri  ed  eeelea.  t.  22,  pag. 
i5a  e seg. 

SIHBO^G,  arciv.  di  Tessalonica,  commen- 
devole per  la  sua  virtù  e oer  la  sua  dottrina  , 
viveva  al  principio  del  XV  sec.  La  sua  princi- 
pale opera  é un  trattato  della  liturgia,  pub- 
blicato dal  P.  Goar.  Egli  aveva  anche  compo- 
si un*  opera  contro  le  eresie,  e molle  altre  , 
che  rimasero  mss.  Diipin,  Bibtiol.  degli  au- 
tori eecle».  del  sec.  XV. 

SIMKO.ZE  0 SIMONIE  ( S.  ) fanciullo  immo- 
lalo dugli  Ebrei  in  odio  a Gesù  Cristo  : non 
aveva  che  3 anni  circa  quando  fu  preso  dagli 
Ebrei  della  città  di  Trento , e taglialo  in  mi- 
nuti pezzi  il  23  marzo  del  li’jS.  La  Chiesa  lo 
onora  come  un  martire,  e il  martirologio  ro- 
mano ne  fa  meoziooe  il  24  marzo.  La  dì  lui 
festa  si  celi  bra  a Trento  il  a3  detto.  Bollando. 
Baillel,  Pile  dei  »anU\  z4  marzo.  Bovio,  Pìta 
de'  SS.  Giovanetti. 

SIMRO.IE,  rabbino  del  sec.  XIV,  scrisse  un 
commeolario  sopra  Giobbe,  stampalo  a Vene- 
zia net  1890  ; un  commentario  sulla  Gemerà; 
alcune  questiooi  e risposte  ed  alcune  altre  ope- 
re sopra  (ìesù  Cristo.  Wollìi,  Biblioth.  kebr. 

SIME0.2B  BARTSEMAH,  rabbino,  ha  com- 
posto un  commentario  sul  libro  <li  Giobbe  col 
titolo  di  Sepher  beihmiapat^  cioè  libro  della 
casa  del  giudizio,  che  fu  stampalo  a Venezia. 
Simon  ha  osservato  esservi  in  principio  di  que- 
88 
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sk)  commentano  una  lunga  prcfaziooc  in  cui 
r autore  riporla  la  maggior  parte  delle  opinio- 
ni degli  Ebrei  intorno  al  libro  di  Giobbe. 

SlilEOSE  HADDARSAS  i cioè  Simeone  il 
predicatore,  celebre  rabbino,  ha  composto  un 
commentario  sopra  tutta  la  bibbia  , col  titolo 
di  Jacult  hatthora.  Simon  dice  essere  una  rac- 
colta di  spiegazioni  morali  ed  allegoriche  dei 
dottori  ebrei  sopra  tutta  la  Scrilliira  ; che  una 
tale  raccolta  ha  questo  di  utile  ebe  si  possono 
scorgere  in  breve  tempo  tutte  le  diverse  ma- 
niere con  cui  gli  anticni  Ebrei  hanno  spiegala 
la  Bibbia  nel  Talmud,  ed  in  tulli  i libri  com- 
ponenti il  vecchio  Medratcim^  o commeolari 
allegorici  : ma  aggiunge  nel  tempo  stesso  che 
simil  sorta  di  opere  quasi  non  possono  servire 
che  a predicatori  ebrei,  per  essere  iolicramen- 
le  inutili  per  il  senso  letterale  della  Scrittura, 
lliixlorriia  esso  pure  parlato  del  libro  di  que- 
sto rabbino  nella  sua  Biblioteca  rabbinica. 

SIMEROIV  (eb.  tuo  guardiano^  tuo  diaman- 
te, tuo  eetjniolioy  o sua  freccia)^  quarto  tìglio 
d’ Issacar  ( i Par.  c.  7.  v.  i ).  Egli  è nominalo 
Seneron.  Genesi^  c.  46,  v.  i3. 

SIMFORIAnO.  V.  SiIfFORlAIIO. 

SIMFOROSA.  V.  SfNrOROSA. 

SIRIACA  (Carlo  Giotanni  Battista  di), 
marchese  di  Piaoessa,  mioislro  del  duca  diSa- 
vojn,  colonnello  generale  della  sua  infanleria, 
rese  al  suo  principe  imporlanli  servizi  tanlo  in 
guerra  che  nei  contigli.  Sul  finire  do  suoi  gior- 
ni ritirossi  presso  i preti  della  missione  di  To- 
rino, dove  mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà 
nel  Abbiamo  di  lui  un'opera  intitolala: 

Piitthm  in  Deum  ojfectut  eorait  ex  divi  Ju> 
gìatini  confettioììwus  deleeti,  stampala  a Pa- 
rigi, ed  un  eccellente  trattalo  della  verità  del- 
la religione  cristiana  composto  in  italiano  , e 
tradotto  in  francese  dal  P.  Bouhours  gesuita. 
Questa  traduzione,  che  è molto  stimata,  fu  pub- 
Idicala  a Parigi  in  la.^nel  iGiaeseg.  Vedasi 
la  prefazione  storica  e critica  premessa  alla 
succitata  traduzione. 

**  SIMIOLI  (Giuseppe),  dolio  teologo,  nato 
a Napoli  nel  1712.  fu  professore  dì  teologia  in 
detta  cillh,  pertossi  col  card.  Spinelli  a Roma, 
dove  restò  fino  alla  morte  del  medesimo , che 
seguì  nel  1766.  Allora  il  ministro  Taniicci  lo 
richiamò  a Napoli , e fu  per  la  seconda  volta 
dal  card.  Sentale,  arcivescovo  di  quella  capi- 
tale, nominato  professore  di  teologia  della  me- 
tropoli, e rettore  del  seminario  arcivescovile. 
Fu  autore  di  un  corso  di  teologia,  mollo  pre- 
gialo , anche  per  P eleganza  del  Ialino,  c che 
fu  per  mollo  tempo  insegnata  a Napoli  negli 
studi  cherìcali,  prima  d'introdiirvisi  l'altra  del 
canonico  Gaetano  de  Fulgore  ; di  alcune  dis- 
sertazioni sopra  diversi  punti  di  storia,  di  c4i- 
tica  e di  disciplina  ecclesiastica;  d'iin  avviso  ai 
vescovi  perl>en  governare  le  loro  diocesi, ope- 
ra che  Roda  fece  tradurre  io  spagnnolo  allor- 
ché da  Roma  tornò  a Madrid  , e lasciò  molti 


mss.  lino  di  questi,  intitolalo:  Praeleetionét  in 
hintoriam  eoneiliorum^  fn  messo  a luce,  in  Na- 
oli.  nel  i84ii  dal  dotto  sig.  canonico  Andrea 
errigoi  Pitone  , nipote  del  Simiolì.  La  quale 
opera  coroechè  debba  pregiarsi  per  dottrina  , 
erudizione  e bel  latino,  nondimeno  mostra  che 
l'autore  non  fosse  un  mollo  acceso  papalino. 
E'  sostiene  contro  ai  Barooio  , al  Bellarmino  , 
ol  Perron  ed  altri  dì  gran  nomo,  che  mai  Gre- 
gorio Il  nun  pensasse  a levar  l'Italia  dalla  sog- 
gezione degl*  imperatori  iconoclasti , che  non 
er  decreto  di  Zaccaria;  ma  per  ribellione  dei 
aroni  franchi,  il  reame  passasse  da'Glodovin- 
gì  a'  Carlovingi;  che  non  a Gregorio  V debba 
ascriversi  l' istituzione  degli  elettori  del  sacro 
impero  ; che  non  per  autorità  di  Rapa  , fosse 
Rodolfo  levalo  sul  seggio  imperiale.  Finalmen- 
te i modi  cui  tiene  il  Simioli  con  S.  Gregorio 
MI,  non  arriveranoo  a soddisfare  chiunque  ha 
letto  quel  che  il  Voigle  ed  altri  ancora  scrissero 
di  quel  grandissimo  papa.  Sembra  cbeSimioli 
non  fosse  esente  dallo  spirito  che  regnava  fra 
d'alcuni  Ifsvlogi  di  Napoli  del  suo  lempo.Le  sue 
isrituzioni  teologiche  comparvero  nel  1 790. Eb- 
be parie  ad  un'  edizione  della  Bibbia  con  note 
contro  le  false  interpretazioni  di  Voltaire. 
Bìojr.  univ. 

SIMMAA  0 SBMMAA  o SAMAA  ( eb.  che  a- 
teoliOy  0 che  ubbiditeey  dalla  parola  tchama)y 
figlio  dì  Isaia  , e fratello  di  Davide.  2 , c. 

i3,  V.  3,  c.  ai,  V.  21,  ec.  i Par.  c.  s,  v.t3. 
Fu  padre  dì  Gionata  e di  Jonadab. 

SIVUAA  , figlio  di  Davide  e dì  Betsabea,  i 
Par.  c.  3,  T.  5. 

SIMMACO  , scrittore  del  II  sec.,  conosciuto 
er  iiua  versione  in  greco , da  lui  falla  della 
ibbia  , era  samaritano.  Si  fece  ebreo,  poscia 
cristiano,  e cadde  in  seguito  negli  errori  degli 
Ebionisli.  Vi  furono  degli  eretici  nominati  Sin- 
roachiaoi  i quali  negavano  il  giudizio  finale,  e 
ai  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  vizi;  ma  non 
sembra  che  Simmaco  ne  sia  stalo  il  capo.  Fi- 
lastrio  , De  Haeret.  Baroaio  all'  an.  200.  Fra* 
tcolo  alla  parola  Simmaco. 

SIMMACO  (S.),  papa,  nato  in  Sardegna,  era 
diacono  della  Chiesa  di  Roma,  quando  fu  elet- 
to a successore  di  Atanasio  II  , il  22  nov.  del 
498.  Il  patrìzio  Pesto  fece  ele^cre  nello  stesso 
tempo  l'arciprete  Lorenzo  , che  ne  derivò 
scisma  nella  Chiesa.  Teodorico  re  dei  Goti  de- 
cìse in  favore  dì  Simmaco,  il  quale  convocò  un 
concilio  in  Roma  sul  principiare  del  suo  pon- 
tificalo per  (roncare  le  briglie  dei  vescovi  e lo- 
gtiere  i tumulti  popolari  che  deslavansì  ordi- 
nariamente in  occasione  delle  loro  elezioni. 
Quattro  anni  dopo  egli  fu  purgato  in  un  altro 
concilio  dì  tutte  le  colpe  enormi  di  cui  era  sta- 
to da  alcuni  invidiosi  falsamente  accusato.  Egli 
tenne  molti  concili,  scomunicò  Timperotore  A- 
nnslasio  che  favoriva  tutte  le  eresìe, scacciò  da 
Roma  tulli  i Manichei,  riscattò  un  gran  numo- 
re  di  schiavi  liguri,  soccorse  generosamente  i 
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vescovi  d'ATrica»  relegali  io  Sordegna,  e fab* 
bricò  ed  oroò  magnificamenle  molle  chiese.  Il 
ponliGcale  romano  riferisce  che  fu  papa  Sim> 
maco  quegli  che  ordinò  di  cantare  alla  Messa 
nelle  domeniche  e feste  dei  martiri  il  gloria  in 
fxceUU.  Mori  il  19  giugno  5i4  dopo  i5  an- 
ni, 6 mesi  e 98  giorni  di  pontificato.  Abbiamo 
12  lettere  sotto  il  suo  nome.  La  1/  ad  Eoneo 
Eooìo  , vesc.  d’ Arles , la  s.*  al  patrizio  Libe- 
rio. Questa  lettera  è la  prima  del  quinto  libro 
di  quelle  d*  Ennodio  , perche  si  crede  eh*  egli 
favesse  scritta  a nome  del  papa  Simmaco.  ÌLa 
3.*leliera  è diretta  a Lorenzo  vesc.  di  Milano. 
E uno  squarcio  di  reltorica  fatto  da  Ennodio  e 
diretto  non  già  a Lonnzo,  come  ìndica  Tinte- 
atazìone  nella  raccolta  dei  conciti , ma  a Maa* 
simo  vesc.  di  Pavia  , di  cui  Ennodio  fu  l' im- 
mediato SDCcessore.  La  4-*  a S.  Cesario  d’Ar- 
les;  la  5.*  a tulli  i vescovi  delle  Gallie;  la  6 * 
a S.  Cesario  suddetto,  la  7.^  un'apologià  di 
Simmaco  scritta  airimperalore  Anastasio  nella 
naie  il  papa  Simmaco  parla  magniGcamente 
el  sacerdozio  e della  dignità  reale , e distin- 
gue i diritti  e le  prerogative  di  queste  due  po- 
tenze; r S.*  ai  vescovi  d' Oriente  che  avevano 
scritto  al  papa  per  essere  ristabiliti  nella  co- 
munione cattolica  ; la  g.*  ai  vescovi  d' Africa. 
Questa  lettera  è la  i4*  del  secondo  libro  di 
quelle  d'  Ennodio  perchè  Simmaco  sì  servi  di 
lui  per  scriverla.  La  10.*  a Teodoro  vesc.  di 
Laurea  , è senza  data  e di  uno  stile  alTolto  di- 
verso da  quello  di  Simmaco.  Essa  nou  trovasi 
nemmeno  fra  le  sue  altre  nei  mss.  , e non  fu 
pubblicata  che  sopra  un  documento  di  poca  au- 
torità. Le  due  altre  lettere  attribuite  al  papa 
Simmaco  sono  apocrife.  Quelle  che  veramente 
gli  appartengono  sono  piuttosto  stentale  nello 
stile  , ma  hanno  forza  e dignità.  Anastasio,  in 
Fifa  p<mùf.  tiarooio  , in  Annui.  D.  Ceillier , 
Storia  degli  aut.  sacr.  edeeelee.  t.  i5,  pag. 
340  e scg. 

8IN08  ( Nicola  ),  religioso  dell'  ordine  dei 
carmelilaoì , morto  nel  i5it.  Abbiamo  di  lui 
un  commentario  sul  secondo  libro  delle  decre- 


za,  sulle  ceneri,  sugli  oli  santi,  sulla  concezio- 
ne della  B.  V.  , e sulla  differenza  tra  il  parto 
della  B.Y.  e quello  di  Èva;  deirAsstiozione  di 
Maria;  dei  Itmore  di  Dio;  questione  quodlibe- 
tica;  se  vi  sia  una  giusta  ragione  di  abbando- 
nare la  Chiesa  ; sermone  sulla  festa  di  lutti  i 
santi.  Dupìo  , Tavola  degli  aut.  ecclet.  col. 
1921  e 1922. 

SIMON  (KtccARDo),  dolio  e laborioso  obrai&> 
tante,  nato  a Dieppe,  il  i3  maggio  i638,  en- 
trò neirOratorio  in  età  di  21  anni.  Dopo  di  a* 
vere  professala  la  fìlosoGa  a Juilly,  fu  chiama- 
to a Parigi  per  esercitarvi  lo  stesso  ufficio  pres- 
so i giovani  suoi  confratelli.  Incaricalo  venne 
in  pari  tempo  di  compilare  il  catalogo  dei  li- 
bri e dei  manoscriUì  orientali  della  libreria  del 
convento  dell'  Oralorio  io  via  S.  Onoralo  , la 
più  ricca  di  Parigi  in  tale  genere  di  letteratu- 
ra. Il  P.  Simon  lesse  avidamente  tutto  ciò  che 
contenevano,  e formò  Gno  d' allora  quelle  im- 
mense raccolte  che  laoti  materiali  gli  sommi- 
Distrarono  per  la  composizione  delle  sue  ope- 
re numerose.  La  prima  per  cui  incominciò  a 
farsi  conoscere  dal  pubblico,  fu  una  Scrittura 
per  un  ebreo  , condannalo  al  fuoco  dal  parla- 
mento di  Metz,  nel  1670,  siccome  reo  dell'as- 
sassinìo  di  un  fanciullo  cristiano.  Tate  scriltu- 
rn  contribuì  molto  a far  anatillare  la  sentenza 
dì  condanna.  1 lo  so  , scriveva  egli , che  tale 
tf  nazione  ci  odia  morlalmenle,  ma  noi  dobbia- 
« mo  mostrarle  come  pratichiamo  verso  di  lei 
K la  massima  del  Vangelo  dieci  comanda  di 
I amare  i nostri  nemici  1.  Da  queil  epoca  in 
poi  il  P.  Simon  non  lasciò  passare  nessun  anno 
senza  dare  in  luce  qualche  opera.  Egli  pubbli- 
cò r anno  dopo  : lidet  ecctesiae  orientali»  ; 
Parigi,  i6yi,  in  8.%  1682,  io  4 ° E una  tra- 
duzione latina  degli  opuscoli  di  Gabi-iele  di  Ki- 
ladelGa  , con  note.  La  pubblicò  corno  supple- 
mento al  1.*  voi.  della  Perpeluilà  della  fede. 
L'  abb.  Kenaudot  ha  confutato  la  spiegazione 
che  egli  allribuiva  ai  Greci  delle  parole  della 
consacrazione.  Treanuì  dopo  stampale  venne- 
ro coi  nome  di  D.  llecaredo  Simeoo  le  Cerimo* 


tali  , ed  un  trattato  del  potere  del  papa  slam- 
pali  io  Milano  nel  i5to.  Duptn,  Tavola  degli 
aut.  tede»,  del  tee.  XV,  col.  897. 

SIMON  (Matorimo).  Abbiamo  di  lui , un  li- 
bro dell'antico  rito  della  penitenza  nella  Chie- 
sa antica;  Parigi,  1623.  Dupin,  ivi,8ec.\Vll, 
col.  1724- 

SiMON  (PiiTRo),  di  Tbìeit  io  Fiandra,  licen- 
ziato in  teologia,  arciprete  di  Gaod,  nominato 
vesc.  d' Ypres  nel  iC85,  mori  nell’ età  di  66 
anni.  Abbiamo  dì  lui  7 libri  della  verità;  apo- 
logia per  la  Terilà  cattolica  coatro  Calvino;  del* 
r ereeia  e delia  natura  degli  eretici  ; discerso 
detto  nel  sinodo  dì  Gand;  orazione  funebre  di 
Gianseoio  di  Gand;  discorso  sull*  Epifania,  so- 
pra G.  C.  fra  ì dottori  ; esortazione  ai  preti  e 
curali  tulio  studio  della  Scritlura  ; sulla  casti- 
tà» sulla  sobrietà)  sull'  avarizia,  sulla  peuilcu- 


nie  ed  i eoaiumi  degli  odierni  ebrei , tradotti 
dall'ilaliano  di  Leone  da  Modena,  di  cui  la  2.* 
ediz.  dei  i68i,  è accresciuta  da  un  siipplemcn- 
lo  coocemenle  i Caraili  cd  i Samaritani , e di 
un  confronto  delle  cerimonie  degli  ebrei  colla 


disciplina  della  Chiesa.  L'  epistola  dedicatoria 
a Bossuet  fu  composta  da  Frcmonl  d’  Ablou- 
court.  li  dottore  Girot,  cen>ore  dell' opera,  vi 
aveva  fatto  alcune  aggiunte,  coolraddistinle  da 
due  virgolette.  Ve  oe  sono  altre  edizioni  , in 
cui  l'autore  prende  il  nome  di  Simonville.  A 
questa  traduzione  tenne  dietro  quella  del  Viag- 
gio di  Girolamo  Daodini  al  monte  Libano;  Pa- 
rigi, 1675.  Come  neH'opera  precedente,  il  tra- 
duttore, per  evitare  la  prolissità  del  lesto,  l'Iia 
accorcialo  di  mollo.  Le  note  aggìiiulc  valgono 
più  dei  testo.  L'  abb.  Henaudot  lia  coofulalo 
ciò  che  disse  suirurlodussia  degli  Uricutuli.  il 
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conristoro  di  Cbarenlon  , proposta  avendo  a 
quell'epoca  una  somma  dì  12,000  lire  per  l'e* 
aecuzione  di  un  proeetlo  di  una  nuova  tradii- 
xione  della  Bibbia,  al  fine  di  sostituirla  a quel* 
la  di  Ginevra  , di  cui  lo  stile  antiquato  diven- 
tava ogni  giorno  sempre  più  inintelligibile  , il 
P.  Siamo,  per  cui  una  tal  somma  non  era  co- 
sa iudilfereute,  sollecitato  dal  suo  amico  Juslel, 
stese  un  metodo  di  versione  che  poiesse  veuire 
approvato  dai  cattolici  e dai  protestanti.  11  pro- 
getto però  non  ebbe  esecuzione,  e procurogli 
invece  molli  rimproveri  per  parte  dei  callolici, 
e dovette  «giustificarsi, con  due  lettere  stampale, 
per  avervi  dato  inuuo.È  priueipalfflenle  alla  sua 
sluria  critica  del  Vecchio  Testanienlo  che  deve 
li  Simun  la  grande  sua  celebrità.  Il  dottore 
Pirot , censore  dell'  opera , fu  sgomentalo  dal- 
Tardire  delPaulore  che  toglieva  a Mose  la  com- 
posizione del  Pentateuco  per  attribuirlo  ad  al- 
cuni scribi  del  tempo  di  Esdra,  i quali,  com'e- 
gli diceva,  compilalo  lo  avevano  sollo  la  dire- 
zione della  grande  Sinagoga.  Pirot  maodonne 

10  prefazione  e l' indice  dei  capitoli  a Bossuet. 

11  dotto  prelato  non  durò  fatica  ad  accorgersi 
che  il  sistema  dell'aiitore  tendeva  a crollare  la 
certezza  e rauleolicilà  del  più  antico  deposito 
della  rivelazione.  Fu  sollecito  a chiedere  un 
ordine  del  cancelliere  che  impedisse  la  circo- 
lazione delPopera,  fino  dopo  un  più  maturo  e- 
same,  e con  ciò  fu  delusa  l'astuzia  deiraulore, 
il  quale  prevedendo  l'opposizione  generale  che 
eccitalo  avrebbe  il  suo  sistema  , aveva  voluto 
metterlo  sollo  il  patrocinio  del  re  , mediante 
una  dedica,  die  il  P.  Lachaise  erasi  incaricalo 
di  far  accettare  al  monarca.  Dall'esame  profon- 
do che  ne  fece  Dossuel,  in  unione  con  tre  dot- 
tori , risultò  che  T opera  era  piena  di  principi 
pericolosi;  che  lautore  non  aveva  leniilo  conto 
delle  correzioni  fatte  dai  censori;  che  erano  in- 
siillicieiili  quelle  da  luì  proposte  ; che  non  era 
possibile  di  rimediare  al  male  con  dei  foglicllì 
ristampali.  Per  conseguenza  l'opera  fu  sop- 
prt'ssa  per  decreto  del  consìglio  , e stracciati- 
ne gli  esemplari,  mandati  vennero  alla  cartie- 
ra. li  P.  Simon  aveva  trovalo  la  maniera  di  sot- 
trarne uno,  che  momlò  in  Inghilterra.  Con  ta- 
le copia  r Elzevìr  ne  fece  un'  edizione  difetto- 
sissima in  Olanda.  Più  difettosa  ancora  fu  la 
traduzione  Ialina  fatta  da  Auberl  de  Verse.  Fi- 
nalmente Uaiuerio  Leers  procurato  essendosi 
un  esemplare  correttissimo  dell' ediz.  di  Pa- 
rigi, pubblicò  l'opiTa  nel  i6S5,  a Roller- 
daiu  , come  uscita  era  dalla  penna  dell’  au- 
tore , con  una  prefazione  curiosa  , con  un'a- 
pologià generale  , con  note  marginali , e coi 
documenti  pubblicati  sep^iraiameole  prò  e 
contro.  Protestò  il  P.  Simoti  che  uon  aveva  a- 
vola  fiiuna  parte  iu  quell' edizione,  ma  non  fu 
credulo  da  nessuno-  l^a  di  lui  Storia  spiacque 
tanto  ai  Pruleslauli  quanto  ai  Callolici.  1 pri- 
mi lo  accusarono  di  avere  indebolito  I' autori- 
tà dd  Icslu  SttCTu  per  aumeuturc  quella  della 


tradizione,  i secondi,  che  aveva  insistilo  sulla 
necessità  della  tradizione  soltanto  per  preser- 
varsi dai  giusti  rimproveri  che  I*  ardila  sua 
critica  del  lesto  originale  doveva  oataralincnte 
tirargli  contro.  Gli  uni  e gli  altri  si  unirono 
contro  il  suo  sistema  sull'  autore  del  Pentateu- 
co. Assalilo  da  ogni  parte  fece  fronte  a tutti  i 
suoi  avve^^a^i.  La  nota  degli  scritti  di  una 
parte  e dail'allra,  cui  diede  orìgine  una  lillalla 
contesa  , è troppo  lunga  perchè  possa  essere 
qui  collocala:  troverassi  nelle  memorie  del  P. 
iSìccron.  i nemici  dell' Oratorio  avendo  cerca- 
lo di  rendere  risponsabile  la  congregazione  di 
tali  paradossi,  il  P.  di  Saiole  Marlhe  tentò  inu- 
tilmente di  persuadere  l'autore  a fare  qualche 
juodìficBzioue  ai  suoi  sistemi.  Che  perciò  veo* 
ne  escluso  dal  corpo  : allora  egli  ai  ritirò  nel 
suo  priorato  con  cura  d’ anime  , a Bolleville  , 
territorio  di  Cani  , cui  riminziò  a anni  dopo 
per  ritornare  a Parigi  a ripigliarvi  il  corso  dei 
suoi  lavori  letterari.  Oiiivi  pubblicò,  nel  1689, 
la  Storia  critica  del  Nuovo  Teslameolo,  e Fau- 
no dopo  quella  delle  versioni  nel  medesimo  li- 
bro , in  cui  vivamente  censurò  la  versione  di 
Mons  , per  risentimento  contro  il  dotlere  Ar- 
uuuld  , che  accusava  di  avere  contribuito  alla 
condanna  della  sua  Storia  crìtica  dei  Vec- 
chio Testamento.  Tralloesi  a qiieiFepoca  di  fa- 
re a Parigi  uoa  nuova  edizione  delle  sue  Sto- 
rie. Il  sig.  llarlay,  suo  prolcllore  , adoperofsi 
con  mollo  interesse  , e monsignor  Bossuet , il 
quale  cercava  di  rendere  i suoi  talenti  utili  al- 
la Chiesa,  vi  accondiscese  ben  volentieri.  Quel 
prelato  voleva  occupare  quell' ingegno  , natu- 
ralmente irrequieto  ed  inclinalo  alia  novità, 
coirapplicarlo  io  qualche  opera  di  lunga  lena, 
e lusingaodolo  in  pari  tempo  con  una  pensio- 
ne ragguardevole.  Gli  fu  proposto  di  tradurre 
in  latino  molli  trattali  dei  Greci  scismatici,  af- 
fine di  mettere  i teologi  cattolici  più  al  fallo 
della  controversia  fra  le  due  chiese;  ma  un  ta- 
le progetto  andò  a vuoto  'per  F ostinazione  di 
Simou  nel  non  volerà  condiscendere  a nissuna 
riforma  del  suo  sistema  sull' autore  del  Penta- 
teuco; riforma  da  lui  promessa  in  prima  e che 
rifiutò  io  seguilo.  Irritato  quindi  dalle  opposi- 
zioni che  dovette  sostenere  non  serbò  più  mi- 
sura nella  sua  Storia  critica  dei  principnii 
commeninlori  del  Nuovo  Testamento,  pubbli- 
cala nel  1693  a Rotterdam.  Trattò  nel  modo 
più  indecente  ì concili  ed  i Padri , particolar- 
mente S.  Agoslino  , mentre  esaltava  senza  mi- 
sura il  mento  di  Grozio  e degli  Unitari.  I falsi 
princìpi  che  aveva  stabiliti  nelle  sue  Storie  cri- 
tiche gli  servirono  di  norma  nella  sua  tradu- 
zione del  Nuovo  Testamento , stampata  nel 
1702  , u Trévouz.  Era  dedicala  al  duca  di 
Maine,  sovrano  di  Dumbes  , munita  di  un  pri- 
vilegio di  esso  principe,  ed  approvata  dal  dot- 
tore Bouvet,  professore  di  Sorbona;  ma  Bos- 
suet osservato  avendo  pressoché  dappertutto, 
nella  vcràioue  e nelle  nulCi  le  priucipàli  vciilà 
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infievoiile  eoo  perfidi  cocumeotari  e eoo  un  io> 
drcenle  sprezzo  delle  locuziooi  coDsacrale  dal* 
1*  uso  della  Chiesa  « oe  fece  ordioare  il  seque- 
stro fino  a tanto  che  l’opera  renisse  seriamonle 
esaminala.  L'autore  parve  sulle  prime  disposto 
a riforiDarla,  ma  le  correaioni  che  offriva  non 
tendevano  che  ad  eludere  le  diflicoltà  senza  ri* 
mediare  agli  errori , ed  a guadagnare  tempo 
per  procurarsi  i mezzi  di  ottenere  un  privile* 

f;io  col  credito  dei  suoi  protettori:  e vi  riuscì. 

I card,  di  Noailles  , vedendo  che  I'  opera  si 
diffondeva  per  la  sua  diocesi,  ne  proibì  la  let* 
tura  con  un’ordinanza  del  i5  olt.  1709.  L'au* 
tore  vi  contrappose  una  rimostranza  di  (al  le* 
nore  che  palesava  un  uomo  che  sapeva  di 
essere  potentemente  sostenuto.  Egli  lo  era  in* 
fallo  dal  cancelliere  dì  Ponlcharlrain,  sdegnato 
che  si  proibisse  la  lettura  di  un  libro  pel  quale 
egli  accordalo  aveva  un  privilegio,  e dall'abb. 
Bignon  direttore  generale  della  biblioteca  ; 
quest’  ultimo  conservava  un  profondo  risenti- 
mento contro  il  cardinale,  da  lui  accusato  di 
nvere  impedito  la  sua  elezione  al  vescovato.  E 
fu  principalmente  su  Bossuet,considerato  come 
promotore  della  ordinanza, che  Simon  ed  i suoi 
proiettori  scaricarono  (ulta  l'ira  loro  , facendo 
nascere  difficollà  sopra  dilBcoltà  per  impedire 
la  pubblicazione  di  una  ordinanza  simile  a 
quella  del  suo  metropolitano.  Ma  quel  prelato 
si  condusse  con  tanta  fermezza  in  tale  faccen- 
da che  ulleone  la  rivocazione  del  privilegio  e 
la  libertà  di  pubblicare  la  sua  ordinanza;  (en* 
m ro  dietro  ad  essa  due  istruzioni  pastorali,  in 
cui  mostrava  la  conformità  della  dottrina  del 
traduttore  con  quella  dei  Sociniani.  Allora  Si- 
mon si  trovò  ridotto  a spargere  diversi  opu- 
scoli in  cui  leggevansi  aneddoti,  i quali  altra 
garanzia  non  avevano  fuorché  la  sua  autorità; 
eranvi  spiegazioni  arbitrarie  di  differenti  lesi, 
(love  la  teologia  catlolic^a  era  sacrificala  a 
quella  degli  liuilarl.  Tutte  le  succitate  cose 
stanno  raccolte  nella  Biblioteca  di  Saiot-Jore 
e nelle  sue  lettere  scelte.  Fu  in  tali  circostan- 
ze , che  per  soddisfare  al  suo  risentimento  , 
fece  una  nuova  edizione  dell’opera  di  mone. 
Lamtis.  vesc.  di  Belley,  risgiiardaute  la  riunio- 
ne dei  Protestanti , con  osservazioni  talvolta 
censurabili,  collo  scopo  di  dimostrare  che  Uos- 
siiet,  nella  sua  celebre  Espotizione  , non  ave- 
va fatto  altro  ebe  perfezionare  il  trattato  di 
Camus  , che  neppure  conosceva  nell’ epoca  io 
cui  compose  il  suo  libro.  Venne  rimproveralo 
il  vese.  di  Meauz  per  avere  dimenticato  la  or- 
dinaria sua  moderazione  negli  scritti  contro  H. 
Simon.  Ma  la  materia  era  sì  grave , iìlorli  del 
critico  mascherati  sì  arlifiziosaroente  , la  sua 
astuzia,  la  sua  mala  fede,  le  invettive  contro  i 
saliti  Padri,  così  sconvenienti,  il  suo  pelagia- 
nisuio,  così  ributtante,  che  bastano  siffatti  ec- 
cessi per  giuslifjcare  la  severità  del  prelato. 
K.  Simon  ritiralo  essendosi  a Uieppe  verso  la 
bae  dei  suoi  giorni , quivi  muri  li  1 1 aprile 


1712  , eoo  sentimenti  assai  edificanti.  Siiiione 
fu  uomo  di  prodigiosa  memoria  , e che  sem- 
brava avesse  esauste  tulle  le  biblioteche.  So- 
prattutto si  gloriava  di  un  vasto  sapere  nella 
letteratura  , ma  che  però  non  era  sì  grande 
da  dargli  il  diritto  di  erigersi  , siccome 
faceva,  io  ipercritico  della  medesima.  Nè  tam- 
poco era  sì  profondo  io  teologia  da  essere  in 
rado  di  misurarsi  con  Bossuet  c coi  dotti  di 
orto  Reale  , coi  quali  fu  perpetuamente  in 
guerra.  Avido  di  paradossi,  raccoglieva  prefe- 
ribilmente  le  opinioni  stravaganti  ed  ardile. 
Aveva  per  massima  che  nelle  dispute  bisogna 
sempre  prevenire  il  suo  avversario  ed  obbli- 
garlo a difendersi.  Le  sue  opere  presentano 
spesse  volte  vedute  nuove  e piccanti, aneddoti 
curiosi,  ed  osservazioni  istnitlive:  sono  ancora 
oggidì  ricercate  dai  dotti.  Ostinatamente  fermo 
Delle  sue  opinioni  ardimentosissime  e piene  di 
rischi  • limitavasi  a disapprovare  le  pericolo^ 
conseguenze  che  ne  derivano.  Egli  aveva  la 
smania  di  travestire  il  suo  nome  io  tutte  le  for- 
me , ma  spargeva  io  tulle  le  sue  opere  alcuni 
frizzi  , per  mezzo  dei  quali  era  facile  di  raffi- 
gurarlo. Con  facilità  negava  i suoi  propii  scrit- 
ti, quando  temeva  compromettersi  coi  potenti. 
Così , pubblicato  avendo  col  nome  di  Sainle- 
Foy,  un  libello  contro  la  famiglia  degli  Arnauld, 
fu  sollecito  di  dichiarare  in  due  lettere  osten- 
sibili , che  quella  era  una  calunniosa  imputa- 
zione dei  Giansenisti,  perchè  gli  si  fece  U mere 
che  il  sig.  de  Pompoooe  , ministro  dj  Sialo  e 
nipote  del  celebre  dottore  Arnauld  , poteva 
farlo  inquisire.  Fra  le  opere  di  questo  dotto 
critico  di  cut  non  abbiamo  parlalo  , si  dìslio- 
gtiono  : I.*  Storia  critica  della  credenza  e dei 
costumi  delle  nazioni  del  Levante  , del  signor 
di  Moni;  Amsterdam,  1 684,  colla  data  di  Mons. 
e di  Prancoforle,  1692  e 1711.  In  quest'opera 
dà  un  libero  corso  alla  sua  antipatia  contro  gli 
autori  della  Perpetuila  della  fede.  Pubblicò  un 
supplemento  curioso  nel  1687  contro  T.  Smith, 
con  questo  titolo  : Delta  credenza  della  Chiesa 
orientale  sulla  transustanziazione.  2.*^  Storia 
dcH'originee  dei  progressi  delle  rendile  eccle- 
siastiche , sotto  il  nome  di  Girolamo  Acosla  ; 
Fraocoforte,  t684i  Rouen  , 1691  e 1706,  3 
voi.  io  12.*  Uavvene  pure  un’altra  con  la  dnta 
di  Utrecht.  Tutte  le  prefale  edizioni  sono  fra 
di  loro  diverse  ; l ulliffla  è la  più  curiosa.  L’o- 
pera è superficiale, sparsa  di  motti  satirici  con- 
tro i monaci,  principalmente  contro  i benedet- 
tini. S.**  Lettere  scelte,  di  cui  la  più  ampia 
edizione  è quella  di  Amsterdam,  1700,  4 'cl. 
in  1 2 preceduta  dalla  vita  deH’aulore,  scritta 
dall'  editore  Bruzen  de  la  Marlinière  , suo  ni- 
pote. Sono  elleno  curiose  e contengono  alcuni 
aneddoti  avvenuti  talvolta  posteriormente  alta 
data  loro  , il  che  conferma  la  congettura  che 
non  fossero  state  tutte  mandale  aH'indirizzo  che 
portano.  4>*  Biblioteca  scelta  , del  signor  di 
tiaifit-Jore,  4 voi.  m 12.*  j ì due  priuii  con  la 
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linlo  di  llnsilea , 1709,  ed  i due  ullimi  con 
i|iiella  ili  Aoislerdam,  1708  e 1710;  quasi  lutto 
il  quarto  non  contiene  che  scritti  relativi  alla 
sua  versione  del  Nuovo  Testamento.  Tale  rac- 
colta fu  soppressa  per  decreto  del  consiglio 
dei  S agosto  1710.  Barrai  ne  cangiò  il  titolo 
e pubblicò  quasi  tulli  gli  opuscoli  che  conte- 
neva, sotto  quello  di  Nuova  Biblioteca  , ecc.  , 
2 voi.  in  ■2.'’;  ad  Amsterdam  ; Parigi,  1714. 
5.°  Usservasioni  sulla  Biblioteca  degli  autori 
eccles'aslici  e sui  Prolegomeni  della  Bibbia  di 
Dupin  , 4 eoi.  in  8.*  Ne  fu  editore  il  P.  8ou- 
ciel.  6 ° fiiovorum  Biiliorum  SynoMÌt;  Ulre- 
clil,  iC84.  in  8.°  £ra  un  progetto  di  una  nuo- 
va Poliglotta  o piuttosto  ai  un  compendio  di 
quelle  di  Parigi  e di  Londra  , in  3 colonne,  il 
testo  ebraico  c Ut  volp;ala  , colle  varianti  delle 
versioni  araba  , caldaica  e siriaca,  della  greca 
di  Siniinacn  e d'Aquila.  L'opera  era  assai  avan- 
zata allorché  I'  autore  mori.  A tale  progetto 
tenne  dietro  nel  168S  V/^m6rotii  Origenit  tpi- 
itola  de  novit  BMiii  polggloltis,  in  cui  dava 
r idea  di  un  Dizionario  e di  un  nuovo  metodo 
ebraico , da  adattarsi  alla  sua  Poliglotta.  7.* 
jfniiquiialet  EecUiiae  Orienlalit  ; Londra  , 
1682,  in  12.”,  con  la  Vita  e colle  Lettere  del 
P.  òlorin  , opera  piena  di  errori  , nella  quale 
fa  una  satira  indecente  del  dotto  P.  Moria.  Af- 
fermò di  averla  trovata  nelle  carte  del  P.  A- 
inelolte;  ma  non  persuase  nessuno.  Per  ciò  che 
dice  delle  antichità  dei  Caldei  e degli  Egizia- 
ui  , sembra  talvolta  che  il  Simon  non  abbia 
fatto  che  copiare  l' abb.  Longuerue  , e venne 
per  tal  motivo  vivamente  accusato  di  plagio. 
8.°  I..etlere  critiche  in  cui  si  vedono  i senti- 
menti di  Simson,  sopra  varie  opere  nuove  pub- 
blicate da  un  gentiluomo  tedesco  ; Basilea  , 
1C99,  in  12. ° piccolo,  volume  rarissimo.  Del- 
le 1 1 lettere  che  lo  compongono,  3 erano  state 
pubblicate  nel  i6g4  col  titolo  di  : Critica  del 
libro  pubblicalo  dai  monaci  benedettini  della 
congregazione  di  8.  Mauro  , col  nome  di  Bi- 
blioteca divina  di  S.  Girolamo.  Le  altre  8 let- 
tere risgiiardano  il  2.°  voi.  di  S.  Girolamo, 
flueslc  Tenere  non  si  trovano  in  nessuna  altra 
raccolta  delle  opere  di  Simon.  Vi  sono  alcune 
buone  osservazioni , ma  scritte  in  un  modo  si 
aspro  che  disgustano  , 1'  autore  criticalo  però 
non  gli  sta  indietro  nelle  sue  risposte.  Aveva 
legalo  i suoi  libri  postillali  di  sua  mano  ed  ì 
suoi  mannscrilli  alla  calledralediRouen.Puossi 
vedere  la  notizia  nel  catalogo  dei  libri  della 
suddetta  chiesa  , dell’ abb.  Saas.  Biogr.  unir. 

’SiHuni  ( Riccardo  ) lessicografo  , che  non 
bisogna  confondere  col  precedente  , era  origi- 
nario del  Delfinato.  Fallosi  ecclesiastico  , ot- 
tenne il  governo  della  parrocchia  di  Saint- Uze, 
diocesi  di  Vienna  -,  ma  ragioni  di  salute  l' ob- 
bligarono presto  a rinunziare  a tale  beoeGeio, 
e porlossi  a Lione  , dove  , mettendo  a proGtlo 
il  tempo  , occupossi  della  compilazione  di  un 
Dizionario  della  Bibbia.  L’  uGlità  di  una  tale 


opera  era  sentila  già  da  lungo  tempo;  e la  i .* 
ediz..  Lione,  i6g3,  foi.  ebbe  un  si  rapido  spac- 
cio, che  l'autore  dovette  prepararne  subito  una 
seconda.  Docile  ai  consigli  della  critica,  rivide 
il  suo  lavoro  con  tutta  la  diligenza,  ed  avendolo 
aumentato  di  circa  la  metà  , io  pubblicò  nel- 
l’an.  1703,  col  segnenle  titolo  : Il  gran  Dizio- 
nario della  Bibbia  , o Spiegazione  letterale  e 
storica  di  lutti  i vocaboli  propri  del  Vecchio  e 
del  Nuovo  Testamento,  2 voi.  in  fol.  Il  primo 
è preceduto  da  un  compendio  deH'iolrouuzio- 
ne  allo  studio  della  Sacra  scrittura  del  P.  La- 
my.  L’abb.  Simon  non  aveva  nè  le  cognizioni 
necessarie,  nè  i mezzi  di  ogni  specie  che  avreb- 
be dovuto  avere  per  adempire  compiutamente 
all'Impegno  immenso  che  aveva  preso.  Questo 
Dizionario  perdè  ogni  pregio  ed  autorità,  dopo 
che  fu  pubblicalo  quello  del  P.  Calme!,  s Noi 
confessiamo , dice  il  dotto  benedettino  , che 
l'opera  di  Simon  ci  ha  giovalo,  almeno  in  quan- 
to ci  ha  somministrato  la  maggior  parte  dei 
nomi  già  disposti,  ed  i titoli  delle  materie  già 
distribuiti  ; in  oltre , nei  luoghi  stessi  in  cui 
l’autore  ai  inganna,  non  ci  è stato  inutile,  pni- 
ebè  ci  ha  avvertilo  di  stare  in  guardia,  ed  esa- 
minare le  cose  più  da  vicina  s.  V.  la  prefa- 
zione del  Diiion.  della  Bibbia  di  Caline!. 

SIMON  (M.),  prete,  dottore  io  teologia.  Ab- 
biamo di  lui  il  Dizionario  della  Bibbia  che  ri- 
ferisce sommariamente  la  vita  e le  azioni  dei 
principali  personaggi  menzionali  oell'Anlico  o 
Nuovo  Testamento;  Lione,  i6g3,  in  io\.  Jour- 
nal dee  totani,  1693  , pag.  i33  della  i.‘  e- 
diz.  e log  della  2 *. 

.SIMON  ( N.  ) , curato  di  S.  Germano  della 
ciltadi  Rennes,  pubblicò  colle  stampe  nel  lydQt 
a Rennes  , alcune  prediche  per  le  domenicM 
dell'anno,  con  alcuni  sermoni  e panegirici , in 
2 voi.  in  i2.°  Queste  prediche  sono  ricercatis- 
sime. Diiion.  dei  predie. 

SIMON  , dottore  della  facoltà  teologica  di 
Parigi  e superiore  della  piccola  comunità  di  S. 
Nicola  di  Ghardonoet , nacque  a Parigi.  Ab- 
biamo di  lui  ; Thetit  Joannn  Manini  de  Pra- 
des  , theologice  diteutta.  Traclatnt  de  reli- 
gione juxta  methodum  icoloslicum  adorna- 
lui  ; Parigi,  1758,  a voi.  io  12.°. 

SIHONE  ( cb.  eie  aicolia,  0 che  ubbidiice, 
dalla  parola  tchama  ),  della  schiatta  di  Giuda 
e padre  di  Amoone  o di  Rinna  , ecc.  1 Bar. 
c.  4,  V.  20. 

SlMONtt  I , soprannominalo  il  Giusto,  gran 
sacerdote  degli  Ebrei , morto  l’an.  3711.  Era 
Gglio  di  Onia  I , a cui  succedette  nel  8702  o 
3708  , e lasciò  un  Gglio  nominalo  Onia  11  . il 
quale  essendo  ancora  fanciullo  alla  morte  di 
suo  padre,  non  esercitò  le  funzioni  di  gran  sa- 
cerdote che  dopo  la  morte  di  Eleazaro  suo  zio 
e di  Manasse  suo  prozio.  Molli  applicano  a Si- 
mone  il  Giusto  l’elogio  che  fa  Gesù  Gglio  di  Si- 
rach  di  Simeone  Gglio  di  Onia  : ma  sembra 
che  meglio  convenga  a Simone  11 , di  cui  si 
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parla  qn!  appresso.  EeeL  c.  So,  r.  i,  2, 
tee. 

SUROKB  II , gran  nacerdole  degli  Ebrei,  lì- 
gllo  di  Unia  , iooalzalo  a quella  dignilà  l'au. 
del  m.  3785.  Eu  al  suo  tempo  che  1'olomen 
Kilopalore  cercò  di  penetrare  nell’  interno  del 
tempio,  ma  Simone  ri  si  oppose,  e Dio  percuo- 
tendo quel  re  dell’Egitto  gli  impedì  di  compie- 
re il  suo  alleutalo.  Credesi  che  sia  questi  il 
Simone  di  cui  fa  elogio  rEccleeiaatico  al  c.  1 1, 
V.  1,2,  3. 

SIMONE  MACCABEO,  soprannominato  T’ali, 
fu  il  secondo  dei  cinque  figli  di  Matatia,  prin- 
cipe e sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  Fino  dalla 
prima  giorentù  si  distinse  per  prudenza  e per 
sariezza  di  consigli;  perciò  Alatalia  raccoman- 
dò ai  suoi  figli  di  ascoltare  sempre  Simone  che 
arrebbe  loro  tenuto  rece  di  padre.  Già  segna- 
lato crasi  in  più  incontri,  quando  il  suo  fratello 
Giuda , che  succeduto  era  al  padre  nel  princi- 
pato , e partiva  per  liberare  Galaad  , gli  com- 
mise di  liberare  la  Galilea  dal  giogo  delle  na- 
zioni straniere.  Con  un  corpo  di  oooo  uomini 
Simone  purgò  tale  provincia  dai  nemici  che  la 
desolavano,  e gli  inseguì  fino  sotto  le  mura  dì 
Tolemaidc.  Uopo  la  morte  di  Giuda  , Simone 
vide  senza  dispiacere  la  suprema  podestà  pas- 
sare nelle  mani  di  Gionata , suo  giovane  fra- 
tello , e continuò  a servire  col  medesimo  zelo 
nei  consigli  e nel  campo.  Il  re  Antioco , figlio 
di  Alessandro  Baia,  fatto  avendola  governatore 
del  paese  che  stendesi  dal  lido  di  1 irò  fino  alle 
frontiere  dell’Egitto,  egli  profittò  dell’  autorità 
che  gliene  derivava , per  assistere  nei  suoi  di- 
segni il  di  lui  fratello  Gionata  con  cui  divise  le 
fatiche  ed  i pericoli,  informalo  che  Gionata 
era  tenuto  prigioniero  da  Trifone,  andò  a Ge- 
rusalemme per  rassicurare  il  popolo  sulle  con- 
seguenze che  avrebbe  potuto  avere  un  tale 
evento,  c 1 fratelli  miei , disse  egli , sono  pe- 
riti nel  voler  salvare  Israele , ed  10  sono  rima- 
sto solo  ; ma  non  piaccia  a Dio  che  risparmia- 
re io  voglia  la  mia  vita  fiolaolocbè  saremo  nel- 
r afllizione  , perocché  essa  non  è più  preziosa 
di  quella  dei  miei  fratelli.'  lo  dunque  vendi- 
cherò ed  il  popolo  nostro  ed  il  santuario  ed  i 
figli  e le  donne  nostre.  Sei  il  nostro  capo , gli 
fu  risposto,  guidane  alle  pugna  1.  Simone  su- 
bito raccolte  le  genti  di  ^erra,  pose  il  campo 
presso  dì  Ador  : quivi  ncevette  gli  ambascia- 
dori  di  Trifone  che  si  obbligava  dì  rimandar 
libero  Gionata,  purché  dati  gli  fossero  in  ostag- 
gio i due  fieli  di  esso  principe  e gli  si  sborsas- 
sero 100  talenti  dì  argento-  Quantunque  cono- 
scesse la  perfidia  di  Trifone  , accettò  Simone 
le  di  lui  condizioni,  alEnché  non  sì  dicesse  che 
trascurato  aveva  roccasione  di  salvare  suo  fra- 
tello. l'rifone  mancando  alla  promessa  entrò 
nella  Giudea  ; ma  Simone  gli  tenne  dietro  sì 
da  vicino  che  quegli  non  osò  niuna  impresa- 
Coslrelto  dalla  mancanza  di  viveri  a ritirarsi , 
egli  Tolse  la  sua  rabbia  contro  lo  sventurato 


Gionata  , che  fece  scannare  coi  suoi  due  figli. 
Simone  mandò  a prendere  le  ossa  di  suo  fra- 
tello , e le  seppellì  in  Modin  , patria  dei  loro 
padri , e sopra  quel  sepolcro  alzò  una  gran 
fabbrica,  con  selle  piramidi  di  pietra  liscia , e 
intorno  ad  esse  delle  grandi  colonne  decorale 
di  trofei  da  guerra.  Frattanto  Simone  attende- 
va a riparare  le  città  della  Giudea  e approvi- 
giooarle;  egli  mandò  ambasciatori  a Uemeirio, 
re  di  Siria , pregandolo  di  concedere  l’ immu- 
nità ad  Israele;  e quel  principe  acconsentì  ge- 
nerosamente. Simone  impadronitosi  di  Gaza  , 
la  fortificò  e fece  una  casa  per  sé  ; ma  poco 
tempo  dopo  avendo  avuto  la  fortuna  dì  ricon- 
quistare il  forte  di  Gerusalemme,  lasciò  in  Gaza 
il  suo  figlio  Ircaoo,  cui  diede  il  comando  del- 
l'esercito,e recossi  ad  abitare  Gerusalemme, do- 
ve fece  un  ingresso  solenne,  al  suono  dei  timpa- 
ni, delle  arpe  e delle  lire.  Sotto  il  pontificato 
di  Simone,  tutto  il  paese  di  Giuda  fu  in  pace  ; 
ciascheduno  coltivava  la  sua  terra,  e questa 
dava  le  sue  raccolte:  e le  piante  dei  campi  da- 
vano il  loro  frullo. Onde  ciascuno  poteva  stare 
assiso  all’  ombra  della  sua  vile  e della  sua  fi- 
caia senza  che  vi  fosse  chi  gli  desse  limare  ; e 
lutto  Israele  fu  nel  colmo  della  gioia.  Simone 
ornò  di  gloria  il  santuario, ed  accrebbe  il  nume- 
ro dei  vasi  sacri. Egli  rinnovò  l’alleanza  che  gli 
Ebrei  falla  avevano  coi  Greci  e coi  Romani , 
ingrandì  i suoi  Stali,  e fortificò  il  porlo  di  Jop- 
pe,  che  divenne  una  scala  del  commercio  con 
le  estere  nazioni.  Tale  prospero  stato  non  du- 
rò a lungo.  Antioco  Sidele,  fratello  di  Deme- 
trio Nicalore,  esìgette  dagli  Ebrei  il  pagamen- 
to dei  tributi  che  loro  avevano  imposti  i re  di 
Siria.  Simone,  dopo  di  avere  tentalo  di  per- 
suadere quel  principe,  oppose  i figli  suoi.  Giu- 
da e Giovanni  Ircaoo,  al  generale  di  Antioco, 
che  fu  totalmente  disfatto.  La  continuazione  di 
tale  guerra  appartiene  alla  storia  d’ Ireano  , 
né  questi  la  potè  terminare  che  dichiarandosi 
tributario  dei  re  di  Siria.  In  questa  visita  che 
Simone  faceva  delle  città  della  Giudea  , egli 
alloggiò  a Gerico,  presso  Tolomeo  suo  genero, 
nel  castelletto  di  Doch,  da  Ini  edificalo.  L’ac- 
coglimento che  ne  ricevette  aveva  aspetto  di 
cordialità  ; ma  Tolomeo,  che  mirava  ad  im- 
padronirsi deir  anlorità  pontificale,  nel  tempo 
di  un  gran  convito  , quando  Simone  coi  due 
figliuoli  ai  fu  esilaralo,  si  alzò  Tolomeo  colla 
sua  gente,  c date  mani  alle  armi  uccisero  Si- 
mone  ed  i due  suoi  figli,  Matatia  e Giuda  nel- 
l’an.  i35  prima  dell'era  volgare.  Ireano  vol- 
le vendicare  la  morte  di  suo  padre  , ma  tale 
esecrando  delitto  andò  impunito.  1 Macehai. 
c.  i3  e seg.  Biogr.  urne,  frane. 

SIMONE,  della  tribù  di  Beniamino  , che  a- 
veva  r intendenza  del  tempio,  cercò  di  opera- 
re male  ad  onta  della  vigilanza  del  gran  sa- 
cerdote Onia  111,  e non  polendo  riuscirvi  ca- 
gionò l’ attentato  dì  Seletico  sui  tesori  del  tem- 
pio ( Vedasi  l'orticolo  Eliodoio),  ed  accusò 
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poficìn  Onìa  ili  quel  fradimcnlo.  Perciò  Onia 
fu  costrello  a recarii  ad  Aoliochia  p«r  purgar* 
f\  delle  raltegli  calunnie;  ma  morto  heleiico 
in  questo  fraUompo,  e succedutogli  Antioco 
Kpifane,  Giasone,  fratello  di  Onia  IH,  e poscia 
Menelao  , fratello  di  Simone  * comperarono 
successivamente  la  carica  di  gran  sacerdote. 
Quest'ultimo  avvenimento  fa  dubitare  che  Si- 
mone  non  fosse  della  tribù  di  Beniamino  la 
quale  non  compartecipava  in  alcun  modo  al 
sacerdozio  ; o se  Menelao  abbia  preteso,  ben- 
ché falsamente,  di  appartenere  a qualche  fa- 
miglia sacerdotale  ; o Hnalraenle  se  il  testo  in 
cui  si  legge  Beniamino  sia  alterato.  La  Scrit- 
tura non  ci  dice  ciò  che  avvenisse  di  Simone. 

2 Macab.  c.  4»  r.i.ecc.  c.  7,  ecc.  v.23,  ecc. 

SIMO^R  ILCIREVKO,  clic  il  Vangelo  chia- 
ma padre  di  Alessandro  c di  Bufo,  e che  dice 
essere  stalo  coslrcilo  a portare  la  croce  di  Ge- 
sù. ISon  si  sa  precisamente  di  qual  religione 
egli  fosse,  alcuni  vogliono  che  egli  fosse  ebreo, 
altri  gentile.  Ve  ne  sono  pure  alcuni  i quali 
credono  che  egli  fosse  vesc.  di  liostra  nell'  A- 
rabia,  e che  abbia  terminato  di  vìvere  col  mar- 
tirio. Matt.  c.  27,  V.  32.  Mare.  c.  i5,  v.  21. 

SlifOlK  IL  CANANEO  { S.  ) uno  dei  12  pri- 
mi Apostoli  dei  Salvatore,  nacque  nella  Gali- 
lea. Alcuni  aiilori  moderni  vogliono  che  abi- 
tasse la  rillà  di  Cana,  e che  alle  sue  nozze  Ge- 
sù facesse  il  miracolo  di  cangiar  l’acqua  in 
vino.  Gii  Evangelisti  si  limitano  a narrarci 
r ammissione  dì  Simone  nel  numero  degli  A- 
posloli.  I*a  devozione  che  mostrò  al  Divino  suo 
Maestro  gli  meritò  il  nome  di  Cananeo,  voca- 
bolo che  nella  lìngua  siro-caldea  ha  il  mede- 
simo significalo  della  voce  zehtes  nella  greca. 
Secondo  i menologt  greci,  egli  visito  ilidi  di 
Africa  , ed  imbarcossì  per  andare  a predicare 
il  Vangelo  nella  Gran  Bretagna  , dove  ricevè 
la  corona  del  martirio.  Tale  viaggio  di  S.  Si- 
monc  però  è affatto  destituito  di  prove,  ed  è 
anzi  più  verisimile,  che  dopo  di  avere  recata 
la  fede  in  Egitto  e nella  Mauritania,  ritornas- 
se in  Oriente,  poiché  S.  Girolamo  e gli  anti- 
chi martirologi  collocano  il  luogo  della  sua 
morte  a Siiamir,  nella  Persia.  Gli  autori  che 
parlano  del  genere  del  suo  supplizio  dicono 
che  fu  messo  in  croce.  La  Chiesa  um  S.  Si- 
mone  e S.  Giuda,  e celebra  il  28  oli  la  festa 
di  tali  gloriosi  martiri.  Si  possono  consultare, 
oltre  agli  agiografi,  le  Memorie  del  dolio  Til- 
lemoni,  t,  899.  Lue.  c.  6.  v,  i5.  Alatth.  c. 
I,  V.  4*  Mare.  c.  3,  v.  18  yLet.  c.  1,  v.  i3. 

smONR,  fratello  di  Gesù  Cristo,  cioè  suo 
cugino  germano,  figlio  di  Maria  sorella  della 
B.  Vergine  { Moti,  c,  i3.  v.  55.  Mare.  c.  6, 
▼.  3).  D.  Caimet  pensa  che  egli  sia  lo  stesso 
che  Simeone  vesc.  dì  Gerusalemme  e figlio  di 
Clcofa  di  cui  si  è parlato  all'  ari.  Sihcone. 

smo.VE  IL  FARISEO,  nella  di  cui  casa  il 
Rcdeolore  desinò  dopo  di  avere  resuscitalo  il 
figlio  della  vedova  di  Naim,  • presso  il  quale 


avvenne  quanto  ci  narra  il  Vangelo  intorno 
alla  donna  peccatrice,  /mc,  c.  7,  r.  36,  87, 
ecc. 

SIMONE  IL  LEBBROSO,  nella  di  cui  casa  il 
Salvatore  mangiò  in  Betania  alcuni  giorni  a- 
vanti  la  sua  passione,  ed  ove  Marta  sorella  di 
Lazzaro,  sparse  profumi  sui  piedi  del  Salva- 
tore Bteaso.  Questo  Simone  è diverso  affatto 
dal  Fariseo  di  cui  si  è parlato.  Malth.  c.  26, 
V.  6.  Mare.  c.  i4»  3....  8.  Gior.  c.  it, 

V.  r,  2,  c.  12.  V.  3,  4t  3.  D.  Calme!,  Diz. 
della  Bibbia. 

SIMO.NE,  figlio  di  Giovanni,  o Hi  Giona  so- 
prannominato Cefa  o Pietro.  V.  S.  Pietro 

SIMONE,  padre  di  Giuda  d' Iscariota  ( Gio* 
vanni,  c.  6,  v.  72  ).  Non  è conosciuto  che  per 
la  sventura  che  egli  ebbe  di  esser  padre  di  un 
tal  figlio. 

SIMONE,  il  Nero,  di  cui  si  parla  negli  Alti 
degli  Apostoli  (c.  i3,  v.  i ),  era  nel  novero 
dei  prolelì  c dei  dottori  della  Chiesa  d'  .Antio- 
chia : fu  uno  di  quelli  che  imposero  le  inani  a 
S.  Paolo  ed  a S.  Barnaba  per  V ufficio  al  qua- 
le erano  destinali  dallo  Spirilo  Santo.  Non 
sembra  che  egli  sia  lo  stesso  che  Simone  il 
Cananeo  come  fu  creduto  da  alcuni.  D.  Cai- 
mel.  I)iz.  della  Bibbia. 

SIMONE  ILmojAJO.  S.  Pietro  alloggiava 
in  sua  casa  a .loppe  quando  le  geniì  di  Corne- 
lio il  Centurione  vennero  a pregarlo  di  visita- 
re il  suo  padrone  a Cesarea.  y^//i,  c.  9,  v.  43, 

**SIIIONE,  Mago, era  di  Gitlon, borgo  di  Sa- 
maria. Discepolo  del  mago  Dosileo,  che  affer- 
mava di  essere  il  Messia  , si  circondò  egli  pu- 
re di  vari  prestigi , e fu  considerato  come  un 
essere  di  natura  superiore  dai  Samaritani  che 

10  nominavano  la  grande  virtù  di  Dìo.  La  fa- 
ma dei  miracoli  degli  Apostoli  fece  stupire  Si- 
mone,  il  quale  determinò  di  farsi  battezzare  , 
sperando  dì  imparare  da  essi  dei  secreti  che 
superassero  di  molto  i suoi.  Di  fallo  ricevefte 

11  baltestmo  dal  diacono  Filippo  , che  deluso 
dalle  apparenze  , trone  per  sincera  la  di  luì 
conversione.  Poco  tempo  dopo  gli  Apostoli  si 
recarono  a Samaria  per  imporre  le  mani  ai 
novelli  Cristiani.  Simone  persuaso  che  per  ma- 
gico artifizio  facessero  scendere  lo  Spinto  San- 
to, offerse  loro  denaro  per  nitenerc  il  potere 
medesimo.  Possa,  gli  rispose  S Pietro,  perire 
leco  il  tuo  denaro,  giacche  lo  prelendi  di  coni- 
penare  con  esso  il  dono  di  Dio.  Ecco  l’origine 
della  parola  simonia,  che  applìcossi  al  traffico 
delle  cose  sante.  Simone  si  umiliò  perchè  te- 
meva; ma  il  suo  cuore  non  fu  tocco.  Beo  lon- 
tano dal  seguire  i consigli  di  S.  Pietro,  che  lo 
aveva  esoriato  alla  penitenza , dopo  la  parten- 
za degli  Apostoli,  dedicossi  più  che  mai  alla 
magia.  Invidioso  dei  progressi  de)  cristianesi- 
mo , egli  abbandonò  Samaria,  e visitò  le  pro- 
vince in  cui  non  era  stalo  per  anche  predicato 
il  Vangelo  , col  disegno  di  suscitar  quivi  dei 
nemici  contro  gli  Apostoli.  Egli  comperò  nella 
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cillà  dì  Tiro  lina  corli^ìan.i  con  quotio  stesso 
denaro,  dico  Trrlullinno,  con  cui  voleva  com- 
perare lo  Spirilo  Snnlo.  Tale  femmina  , della 
Elena  o Selene,  divenne  complice  dei  suoi  di* 
sordini,  e lo  stnimenlo  principale  cliee^li  im- 
piegò per  i«lnl>ilire  la  sua  sella  ed  nccrescere 
il  numero  dei  suoi  partis^inni.  Essa  era  ora  Mi- 
nerva. o la  famosa  Elena  che  cagionò  la  rovi- 
na di  Trojn  ; ora  In  prodticcvn  come  l’ inlcili- 
genza  prima,  la  madre  di  inde  le  cose,  lo  sles- 
so Spirilo  Santo.  In  una  parola  tale  donna  era 
per  Simone  quel  che  la  madre  Giovanna  fu 
pili  lardi  per  Poslel;  inaquesii  non  era  che  no 
visionario;  mentre  Simone  era  un  furbo  ed  un 
malvagio.  Scorse  che  ebbe  molle  province,  in- 
gannando molli  coi  suoi  prestigi,  Simone  andò 
a Roma  verso  Tan.  4i-  si  deve  credere, 
dice  Titlemont , ai  più  illustri  ed  ai  più  anlì- 
chi  autori  della  Chiesa  quivi  fu  adorato  come 
un  Dio  dallo  stesso  senato  ; furono  erede  nel- 
r isola  del  Tevere  , a lui  ed  alla  sua  Elena  , 
due  stallie  coi  nomi  di  Giove  e di  Minerva. 
Molti  dodi  critici  negano  questo  fallo  , ed  af- 
fermano che  la  stallia  trovala  nel  silo  in  cui 
dicesi  che  oravi  quella  di  Simone,  non  portava 
il  suo  nome,  ma  quello  di  Semo  Saneus  , di- 
vinila romana.^Éra  in  questo  medesimo  tem- 
po, anche  il  principe  degli  Aposioli  in  Roma  ; 
godendovi  tuttavia  una  intera  libertà,  benché 
con  non  minore  zelo  e fervore  di  Paolo  oUrn- 
desse  a slubilire  la  Chiesa,  e a dilatare  la  reli- 
gione, a conibadere  la  superstizione, ed  abbat- 
tere r empietà  , a far  la  guerra  al  vizio  , e a 
niedere  in  credilo  la  virtù.  Laonde  è cosa  da 
ascriversi  a gran  miracolo  della  provvidenza  , 
se  sotto  un  principe  , qual  fu  ^le^one  , fu  S. 
Pietro  per  qualche  tempo  non  solamente  la- 
scialo vivere  in  Roma,  ma  libero  ancora , fin- 
ché gli  fu  permesso  di  venire  a un  pubblico, 
e solenne  couibaltimenlo  coli' inferno  , c di  ri- 
porlarc  di  esso  in  presenza  dello  stesso  tiran- 
no una  gloriosa  vittoria.  A Nerone,  posseduto 
internamento  dal  demonio,  e inipaslato  di  tutti 
i vÌ7i,  nem  potei!  mancar  quello  d’essere  oltre- 
modo  dedito  alla  magia,  verso  la  quale  vanis- 
sima e fnlliieissima  arte  , e sergente  delle  più 
orrende  abhominazionì,  non  dimostrò  meno  di 
propensione  e di  passione  che  per  il  canto  , e 
la  perizia  di  suonare  vari  istrumenli  , che  pur 
sappiamo  essere  stale  le  orti  sue  favorite  , e 
delle  quali  più  sconciamente,  e pn/zanienie  si 
pregiava.  Gli  pareva  uno  bella  cosa  di  poter 
giiignere  per  mezzo  degl'incantesimi  , come 
follemente  s'immaginava,  a comandare  ai  suoi 
numi  ; e se  per  giugnere  a questo  fine,  faceva 
d’uopo  scannare  viilimc  umane,  c nelle  viscere 
ancor  rumanti  dei  cadaveri  cercare  ed  osser- 
vare di  quest*  arte  i più  segreti  misteri,  non 
solo  non  avoa  di  ciò  l'empio  principe  alcun 
orrore,  ma  queste  erano  delta  sua  crudeltà  le 
più  care  delizie.  Nè  poleano  mancargli  di  que- 
sta professione  i^iù  esperti  e accreditati  mae- 


stri. Per  quanto  la  maggior  parte  dei  pagani 
Imperatori  abbia  procurato  di  tener  loNtani 
da  Roma,  eziandio  con  severissimi  editti  i Cal- 
dei e gli  Asiroingi , gente  dedita  a queste  arti 
nefande,  non  venne  mai  lor  fatto,  per  attestalo 
degli  stessi  Scrittori  Gentili,  di  potere  da  que* 
sta  peste  purgare  inloramenle  la  città,  ove  non 
potevano  mai  mancar  loro  potentissimi  protet- 
tori. Onde  nllorchc  di  questo  numero  erano  i 
medosiiui  Imperatori,  è facii  cosa  il  conghiet- 
tiirnre  , c<<n  quale  ardore  vi  venissero  in  folla 
da  tutte  le  parti  ileirthiiverso  questi  im|K>slori. 
Costretto  in  questi  tempi  Tìridale  da  Corbulo- 
ne  a portarsi  a Roma,  per  ricevere  dalle  mani 
di  Cesare  la  corona  di  Armenia  , vi  venne  ac- 
compagnato da  molli  maghi  ; non  potendo  , 
per  essere  egli  stesso  della  medesima  profes- 
sione, staccarseli  mai  da'  Ranchi,  o forse  anco- 
ra per  far  piacere  all’  Imperatore  , cui  da  lui 
furono  comunicali  tulli  i misteri  dell’empia 
sella.  — Non  poteva  Simon  Mago  lasciarsi 
scappare  cosi  bella  occasione  di  fare  anch'eiiso 
ammirare  in  Roma  sotto  un  tal  Principe  te  sue 
presligie,  colie  quali  era  suo  principote  scopo 
di  screditare  i veri  miracoli  degli  Apostoli,  di 
opporsi  otr  avanzamento  della  Cri.sliana  ridi- 
gione,  la  quale  ciascun  giorno  andava  gettan- 
do più  profonde  radici  e più  stabili  fondamenU 
nelfa  capitale  del  Mondo;  di  rivolgere  verso 
di  sé  gli  sguardi  e te  ammirazioni  dei  popoli , 
e farsi  molti  seguaci  ; di  mettere  in  discredito 
la  dollritiA  di  (ìesii  Cristo  e dei  suoi  Discepoli; 
e di  farsi  tenere  per  qualche  cosa  superiore 
all*  umano  , e per  una  tirili  divina  scesa  dal 
Cielo  , per  liberare  gli  uomini  dalla  corruzio- 
ne, e condurli  airimmortaliià  della  gloria.  Pie- 
no l’impostore  di  tali  idee,  si  vantò  un  giorno 
dì  volare  alla  presenza  dell’  Imperatore  e dd 
Popolo  ; e siccome  riguardava  8.  Pietro  come 
suo  capitale  nemico,  a fìne  dì  coprirlo  di  con- 
fusione, volle,  che  per  forza  fosse  condotto  al 
teatro  , accioeehè  ancor  egli  assistesse  a cosi 
vago  spettacolo,  e vedesse  coi  propri  occhi  le 
gloria  del  tanto  da  lui  discrcuilalo  Simone» 
Cominciò  in  falli  a votare  sollevalo  io  aria  dai 
suoi  Demoni , e accompagnato  dalle  acclama- 
zioni di  tutto  il  Icalro,  che  ornai  più  non  lo  ri- 
guardava come  un  semplice  uomo  , ma  come 
im  Dio.  Frattanto  Pietro  , interiormente  pro- 
strato innanzi  a quel  Dìo  , cui  sono  malgrado 
loro  soggette  I aere  e potestà,  umilmente  e con 
tutto  il  cuore  lo  supplicava  , che  tolte  le  forze 
ni  Demoni  precipitasse  dall’alto,  ed  timiiiavse 
il  superbo  prestigiatore  ed  usurpatore  dell* 
SUA  gloria.  Esaudì  rAllissimole  umili  preghie- 
re del  servo  suo  ; onde  abbandonato  quei  mi- 
sero dai  suoi  Demoni  , cadde  e si  sfracassò  le 
gambe;  e divenne  il  ludibrio  di  quel  gran  nu- 
mero di  spettatori.  Oltre  gli  autori  cristiani , i 
quali  dopo  Aroobio  scrittore  del  terzo  secolo, 
hanno  ad  una  voce  celebralo  questa  vìlloria 
del  Principe  degli  Apostoli,  abbiamo  eziaiuiia 
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Delta  memorie  degli  Atilori  Gentili  onde  poter 
De  con  luolta  verisioiiglianzn  confennare  la  ve* 
fila.  E primicraracute,  acciocché  a ninno  sem- 
bri incredibtle  il  volo  di  Simon  Mago  , attesta 
CleodeiDo  appresso  Luciano  , che  poreodogli 
tali  cose,  che  dei  Maghi  sì  decaulavano , ridi* 
cole  e favolose,  avea  nuilata  opinione,  da  cho 
aven  veduto  coi  suoi  medesimi  occhi  un  certo 
Barbaro  Sellenlrionale,  e volare  e passeggiare 
su  Tacqua,  e a lento  passo  camminare  in  mezzo 
alle  fìamme.  Vago  adunque  iNt'roee  di  vedere 
aoch’esso,  come  racconta  Dion  Crìsosloroo,  un 
somigliante  spettacolo  , trovò  chi  si  esibì  di 
soddisfare  ai  suoi  desideri  : onde  fu  multo  ac- 
carezzato da  lui;  e menti  e si  andava  disponea* 
do  alla  grande  impresa  , splendidamente  trai* 
lato  0 dlimenlalo  nella  sua  corte.  Che  costui  1Ì* 
naimeule  dall’  esibizione  e promesse  venisse 
ai  fatti , e tentasse  un  giorno  di  volare  , e co* 
iDiDciasse  a sollevarsi  in  aria  , lo  abbinino  da 
Siielonio  nella  vita  di  Nerone  , il  quale  anche 
aggiugne  , che  dopo  i pi  iuii  sforzi  cadde  dal* 
rullo  così  appressu  al  medesimo  Imperatore  , 
che  del  suo  sangue  oe  restò  asperso  1 Imperiale 
aludamenlo.  1^  quali  cose  ollimamcnle  com* 
ìoano,  almeno  quanto  alla  sostanza  del  fallo, 
con  ciò  che  narrano  gli  scrittori  ecclesiastici 
del  volo  e della  caduta  ili  Simon  Mago.  — 
l>a  morte  però  di  queil’ impostore,  non  pose 
termine  alla  sua  sella;  essa  ha  sussistito  tino  al 
principio  del  IV  sec.,  ed  anche  fino  al  X. , se- 
condo Mosè  Barcefa:  ma  queirepocn  composta 
non  era  che  di  un  piccolissimo  numero  di  per* 
Bone.  Simone  scritto  aveva  parecchi  discorsi , 
che  egli  intitolò  Cootradditlorl,  perchè  sforza* 
vasi  di  contraddire  alle  verità  del  Vangelo. Non 
sene  conoscouochepoclnframaieoli  racculti  da 
('irabe  nello  Sptcilegium  SS.  Palrum^  i,3o5, 
i8.  La  dottrina  di  Simone  era  un  mUto  confu- 
so di  idee  platoniche  e di  stravaganze  mostruo- 
se. Dio,  diceva,  non  ha  prodotto  il  mondo  im- 
mediatamente.  Se  crealo  avesse  I'  uomo  egli 
stesso,  prescritte  gli  sviebbe  delle  leggi  da  cui 
devialo  non  avrebbe,  ed  evitala  avrebbe  la  sua 
caduta;  l universo  quale  noi  Io  vediamo,  opera 
è dunque  di  una  intelligenza  secondaria,  limi* 
lata  nei  suoi  mezzi  c che  non  ha  potuio  dare 
alia  sua  opera  la  perfezione  die  essa  non  ave- 
va. Tocco  dallo  stato  di  avvilimento  e di  umi- 
liazione in  cui  il  genere  umano  languiva  in 
conseguenza  della  sua  ignoranza  , Dio  aveva 
risoluto  alla  fine  di  renderlo  libero  illuminan- 
dolo, e scelse  limone  per  tale  disegno,  ovtcro 
per  parlare  col  suo  linguaggio  , egli  era  tutto 
ciò  che  è iu  Dio.  Compiuta  egli  aveva  la  sua 
missione  , traeudo  da  un  luogo  di  corruzione 
Elena,  cioè  l' intelligenza  o f anima.  Uìgeltan* 
do  egualmente  la  legge  di  Mosè  e quella  reeen* 
lissiiiia  dì  Cristo  egli  conservalo  aveva  qualche 

firecetto  del  Vangelo,  come,  il  battesimo;  ma 
o amministrava  con  l'acqua  e col  fuoco;  iu  ol- 
tre tulli  i suoi  principi  erano  io  opposizione 


con  quelli  del  cristianesimo  , di  cui  crasi  di- 
chiaralo it  più  ostinato  avversano  , e che  non 
cessava  mai  di  combattere.  Secondo  questo  im- 
postore tulle  le  azioni  erano  indiOerenli.  c Gli 
uomini,  egli  diceva,  sono  salvi  per  la  mia  gra- 
zia, e non  pei  loro  meriti.  Per  essere  salvi  ba- 
sta credere  in  me  ed  in  Elena;  per  ciò  non  vo- 
glio che  ì discepoli  miei  sporgano  il  sangue  per 
islabilire  la  mia  dottrina.  > Simone  sostenendo 
i suoi  principi  con  dei  prestìgi  , soggiogava 
senza  fatica  l’ immaginazione  dei  suoi  uditori; 
e se  havvi  motivo  di  essere  sorpresi  è,  che  un 
sistema  tanto  facile,  tanto  comodo,  avuto  non 
abbia  un  maggior  numero  di  partigiani.  I di- 
scepoli di  Simone  composto  avevano  diversi 
senili  fra  i quali  uno  iolilolato  la  Predicazione 
di  S.  Paolo,  ed  un  Vangelo,  che  essi  chiama- 
vano il  libro  (lei  quattro  angeli  del  mondo  , 
perchè  era  diviso  in  quattro  parli.  Si  possono 
consultare  per  maggiori  notizie:  Michele  Siri- 
ciò. Simonh  ma^t\ieu  disguùwo 
historica  de  fijus  haeresi,  Giessen, iGo4,  io4* 
1 hom.  Illig  , De  haer^ttar^hii  nevi  apotioli» 
et)  Lipsia,  1690.  in  8.°  La  Storia  ecclesiastica 
di  'lillemonl,  II,  37.  li  Dizionario  delie  eresie 
del  (lotto  (‘  giudizioso  abb.  Pluqiiet , in  cui  la 
caduta  di  .Simone  e la  sua  pretesa  statua,  due 
fatti  clic  , non  essendo  riferiti  nei  libri  sacri , 
appartengono  alta  critica,  vennero  discussi  con 
grande  iinparzialìln;  finalmente  la  Storia  degli 
eresiarchi  del  primo  secolo  del  P.  Gaetano  Ma- 
ria l'ravasn;  Venezia,  1757,  in  8 " Orsi, /s/o- 
r/a ecciethsifca.  Biogr.  unte,  frane,  voi.  42- 
SlUOaE  BEW  JOKIIAl,  discepolo  del  famo- 
so rahbifiu  Akiba  , fioriva  in  principio  del  II 
sec.  Perseguitalo  per  órdine  dell’ imperatore 
Àdriiino,  si  nascose  in  una  caverna  con  suo  fi- 
glio pel  periodo  di  i3  anni.  È considerato  ge- 
neralmente dagli  Ebrei  siccome  il  capo  dei  ca- 
balisti, e vieue  a lui  attribuito  il  libro  sì  cono- 
sciuto col  titolo  di  Zoar , cioè  Luce  , il  quale 
altro  non  è che  un  oscuro  commento  sul  Peo- 
laleuco,  scritto  in  caldeo,  e che  tratta  dei  più 
reconditi  misteri  della  Legge  e della  Cabala  o 
'1  radizione;  ma  ora  è riconosciuto  che  il  Zgar 
non  è opera  sua  e che  fu  composto  dai  suoi  di- 
scepoli e dai  discepoli  dei  suoi  discepoli  io  pez- 
zi staccati , ed  uniti  lungo  tempo  (iopo  io  uu 
sol  corpo.  I.e  site  tenebre  hanno  cominciato  a 
diradarsi,  dicono  i rabbini,  quanliioqiie  essere 
non  possano  totalmente  diradale  prima  detta  fi- 
ne del  mondo.  Però  questa  opinione  non  è sì 
universalmente  ammessa  da  non  trovare  con- 
traddillori.  Alcuni  Ebrei  pretendono  che  Mosè 
di  l..eoD  sìa  l’autore  del  Zoar^  e che  Pallrihuì 
ad  un  antico  rabbino  soltanto  per  accreditarlo., 
1 cristiani  aneli*  essi  sono  divisi  su  tale  punto. 
Knorr  di  Rosenroth  è persuaso  che  il  Zoar  sia 
dì  Simone  beo  Jokhai.  il  P.  Moriii  per  lo  con- 
trario lo  crede  mollo  posteriore  a quel  rabbi- 
no. Le  ragioni  cui  appoggia  la  sua  opinione 
sembrano  di  qualche  peso  al  dottissimo  Giovan 
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Bernardo  de  Rossi , il  quale  cipolle  e fece  un 
eccellente  analisi  del  Zoar  nel  suo  Uirionario 
degli  autori  ebrei.  Il  libro  fu  stampalo  più  vol- 
le e con  farie  forme;  lilantova.  i56o,  in  4 
Ire  voi.  ; Cremona  , t56o  , in  fol.  ; Dublino , 
j6s3  ; SiilUbao  , i684;  Amsterdam  , 1715  e 
1738.  Quest'  uUima  edizione  è incontraslobil- 
mente  la  migliore  e la  più  completa.  Guido  da 
Viterbo  e Poslel  tradotto  avevano  il  'Zoar  in 
latino;  ma  le  traduzioni  loro  non  vennero  pub- 
blicate. Rosenroth  ne  ha  tradotto  una  parte  che 
fu  da  lui  inserita  nella  Kabbala  denudata.  K- 
ravi  nella  Biblioteca  d'  Oppenheim  una  versio- 
ne ebraica  di  tale  libro,  falla  da  Barachie)  ben 
Korba.  Venne  pure  attribuito  a Simone  ben 
Jokhai  il  antico  commento  sul  libro  dei 

Mumeri  e sul  Deuteronomio,  senza  che  addiir 
se  ne  possa  una  prova  certa.  Biogr.unìc  fran. 

SIHO.\B  ^ nato  a Creta,  dell'  ordine  dei  do- 
menicani, viveva  sul  finire  del  sec.  Xlll.  Egli 
compose  tre  tratteti  in  forma  di  lettere  per  i 
Latini  sulla  processione  dello  SpirìloSanto.  Al- 
laccio li  aveva  veduti  m:^s  e ne  ha  pubbli- 
cala una  parte  deli’uUimo  nel  suo  trattato  con- 
tro Hottingero.  Dupin,  Biblioi.  degli  aut.  ee- 
elee  del see.  XIII. 

8IMOKB,  monaco  di  Afllinghem  nel  Braban- 
le  sul  fìnire  del  sec.  Xlll  , scrisse  sul  (Dantico 
deVanlici:  un  compendio  dei  Morali  di  S. Gre- 
gorio, ec.  Le  Mire. 

Sino, VE  DI  NKK&N  , arciv-  di  Cantorber^- 
nel  sec.  XIV  , lasciò  diversi  traltat*  De jt/sit- 
iiie;  De  feriit;  De  appellationibug'.  De  testa- 
tnentis  ; De  decimit  De  ecelesiis  aedijican- 
diti  De  clandestina  desponsatione . Pilseo. 

smO.tlB  DI  OA9ÌD  » nato  da  un  cittadino  di 
Gand,  e da  una  donna  di  Londra  dove  fu  edu- 
calo , pervenne  alla  dignità  di  vesc  di  Salis- 
burgo verso  l’ao.  1298  Scrisse:  De  vita  soli- 
iaria^  lib.  8.  Àd  snos  sacerdolest  lib.  1 , ec. 
Matteo  di  Wesiminster,  iS/or.  ingl.  •* 

SIMO.KE  DI  HKNTO.'V,  inglese,  religioso  do- 
menicano, fioriva  verso  il  1 36o.  Pubblicò  com- 
mentari sui  Proverbi  , sulla  Cantica,  sulla  Sa- 
pienza , suir  Ecclesiastico  , sui  quattro  profeti 
maggiori  ; un  Irallalo  sul  Decalogo  , un  altro 
sui  Simbolo;  una  somma  dei  casi  di  coscienza; 
un*  opera  morale  sui  profeti  minori  ; un  libro 
ani  Maccabei;  un  altro  super  praefationes  bi 
hlicae  eaneti  Hyeronimi.  Simone  era  dolalo 
di  felicissima  memoria.  Pilseo  , De  illustr. 
Ofigl.  script,  pag.  4>^-  Echard  , Script,  ord. 
praedie.  l.  t,  pag.  648. 

SmONE  ISLEP,  arciv.  di  Cantorber}',  mor- 
to nel  t366  , lasciò  vari  volumi  di  Sermoni  , 
prò  ordine  sacerdotale  constitutiones,  ec.  Le- 
land,  Pilseo,  Baleo. 

SIEOME  DI  SPIKA,  dellordìne  deì  carmeli- 
tani, insegnò  teologia  a Colonia  ne)  sec.  XIV, 
e sorisse  un  commentario  sulle  Sentenze;  alcu 
se  postille  sulla  Bibbia  , ed  un  trattalo  contro 
gli  Ebrei.  Dupio^  Biblioi,  del  sec.  XIY. 


SIMONE  (il  Padre)  della  Vergine,  carmeli- 
tano rifurraalo  , si  distinse  nel  ministero  della 
predicazione  sul  finire  del  sec. X VII  ed  al  prin- 
cipiar del  XVIII.  Abbiamo  di  lui  molle  oliere; 
I Azioni  cristiane,  o Discorsi  panegirici  e di 
morale  sopra  diversi  soggetti;  Parigi,  nei  1690 
in  12.*'  2.*^  Azioni  crislìaoc,  0 Discorsi  di  mo 
rale  per  l'avvento;  Lione.  1718  2 voi.  in  12.® 
3.*  Azioni  cristiane  , o Discorsi  di  morale  per 
lutti  i gioroi  dì  nuaresima,  1719.  6 voi.  in  12.* 
4 * Elogio  funebre  di  madama  di  Montatild  dì 
^iavailles  abbadrssa  del  monastero  di  S.  ('roce 
di  Poitirrs.  1696,  in  4 * H P-  Simon  asserisce 
che  egli  si  c proposto  di  seguire  per  quanto 
gli  fu  possibile  i precetti  del  signor  di  Pénéion 
suiretoquonza  crisliaon,  che  sono  quelli  di  per- 
suadere, dipingere  c commovcre.  Diziott  dei 
predicatori, 

SIM0.\E  FIDATI.  V.  Fiditi. 

SIHOaE  V.  SniEOMC. 

* SIUO^E  (Angei.ode).  nacque  in  Gallipoli 
il  1702  , morì  in  ^apoli  il  1749-  Fatti  i pnmi 
studi  cd  ordinato  sacerdote,  si  trasmutò  in  Xa- 
poli,  dove  nllose  con  isludio  indefesso  alle  lin- 
gue orientali,  e soprattutto  airebraico  ed  al  si- 
riaco sotto  il  Carmine  Santoro  e Gennaro  Ra- 
dente, che  allora  nveano  gran  nome,  e de'qiia- 
lì  il  de  Simone  ebbe  non  minore  stima  soprat- 
tutto del  Radente  , della  cui  grammatica  egli 
si  servi  sempre,  come  di  lesto  nelle  sue  prele- 
zioni, e l'antipose  ad  ogni  altra.  Allo  studio  di 
quelle  lingue,  congiunse  ancheqiiello  della  piò 
recondita  filologia  e deiranlichilà  ebraica. Det- 
tesi poscia  allo  studio  della  lìngua  arabica, per 
perfezionarsi  nella  quale  si  portò  a Parigi,  do- 
ve conobbe  Silvestro  de  Sacy,  che  il  termo  poi 
in  gran  conto  , siccome  apparisce  da  alcune 
delle  lettere  scrìtlegli  da  quel  grande  orienta- 
lista, e che  si  trovano  nella  raccolta  fallane  po- 
chi anni  sono  dairYoiing.  Egli  tenne  per  mol- 
tissimi anni  la  calledm  di  lingua  cd  antichità 
ebraiche  nella  nos'ra  llniversilà  , ed  in  quel 
tempo  cercò  di  caldeggiare  a sua  possa  c pro- 
muovere quelle  lettere  fra  noi.  Da  lui,  fu  am- 
maestralo l’egregio  Francesco  Mastrujanni,  che 
merìlameiile  gli  successe  nella  cattedra. Gì  duo- 
le , che  dopo  tanti  anni  spesi  nello  studio  di 
quelle  lìngue  , net  quale  era  instancabile  , e 
consumava  grandissima  parte  del  ginrno,  non 
ci  abbia  lascialo  nulla.  Nel  Quirinale  , gior- 
nale che  si  stampava  fra  noi , s*  annunziò  che 
fra  le  sue  carte  s'era  trovato  alcuna  cosa  di  pre- 
gio , ed  anche  alcune  lettere  inviategli  da  Ne- 
store Lhote  , per  isvenliira  rapitoci  giovanissi- 
mo , e Gualche  picciolo  commentario  del  me- 
desimo Lhote  su  monumenti  d'Egitto,  ne'qiialì 
ebbe  tanto  valore.  Il  D.^  Simone  fu  non  meno 
commendevole  per  virtù  cristiane  e citericali  , 
che  per  sapere.  Intraprese  a visitare  ogni  d'i 
le  Chiese,  anche  più  lontane,  dove  stesse  espo- 
sta la^S.  Eucaristia,  per  le  quaranlore;  e'  non 
abbandonava  quella  aivola  consuetudine,  nep- 
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ure  allorché  era  affranto  cinzii  anni  o da'mor' 
i.  Spossalo  dalla  decrepileaza  e da  liiuglie  e 
gravissime  infermilù.  Iru^cinavasi  a dir  messa, 
ed  a chi  ae  lo  sconfortava  , rispondea  che  ap* 
punto  nelle  sreolurc,  e quando  Tuom  s'approv 
aima  atf  ultima  battaglia,  abbisogna  d’iiifervo* 
rarsi  nella  preghiera.  ICgli  visse  povero,  poi- 
ché del  suo  stipendio  logorava  nello  spesare  al- 
cune povere  fanciulle  io  un  collegio,  e d*ornar 
la  loro  Chiesa.  Non  ne  fu  inioor  la  modestia , 
cosiché  oltre  la  menlovala  callodra,coo  cui  vi- 
veva, non  si  curò  d'altri  uflizl. 

smONKT  (Cdmo  o Edmondo),  gesuita,  nato 
a Langres,  il  32  luglio  iGGe,  insegnò  GlosoGa 
e teologia  a Fonl-à-Moussoo , dove  fu  anche 
cancelliere  deiruniversità.  Muri  in  quella  città 
il  i8  aprile  1733.  FiibMìcò  colte  stampe  un 
corso  di  leulogia  col  litoio:  lustiiuiionea  theo- 
loQìcae  ai  ututn  teminariorum;  Nanci,  1721 
e 1728  , 1 1 voi-  in  12. “ e Venezia  , 1731  , 3 
Tol.  hi  fol.  1).  Calmet,  Bìbt.  lorr. 

8IMO.\ETT.i  (Bomfacio).  milanese  visse  sul 
finire  del  scc.  XV.  Entrò  nelPordine  dei  cister- 
ciensi , c fu  eletto  ahi),  di  S.  Strfano  d«l  Cor 
no  nella  diocesi  di  Lodi.  Rifugiatosi  nel  i48o 
a Roma  fu  accollo  dal  card.  Cibo,  che  fu  io  se- 
guilo papa  Innocenzo  Vili.  Abbiamo  di  lui  : 
De  peraeeutionibu»  chrìatianae  Jtdeì  et  rama* 
norum  poHtificvm  ; Milano  , 1,492  , io  fol.  ri- 
stampato a Basilea  nel  i5og.  È un'opera  com- 
posta di  molle  lettere,  e divisa  in  6 libri.  Trat- 
ta delle  persecuzioni  dei  cristiani  e della  storia 
dei  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Innocenzo  Vili. 
Fu  tradotta  in  francese  da  Ottaviano  di  Saint- 
Geiaìs  , rese,  d' Angouléme.  Simonetta  lasciò 
anche  un  discorso:  De  pace  aervanda  c multe 
lettere  inserite  io  varie  raccolto.  V Carlo  de 
Visch,  Bib/iol  ctalerc.  Mire  fin  yiuct.acript. 

ecelea.  Sponde , A.  C.  i5o3 , 0.^  i4-  Dupin, 
BìbL  del  aec.  XV,  par  1 , pag.  874. 

SlUOi’^ETTA  (CtiCOMu) , cardinale,  nacque 
a Milano  verso  il  finire  del  sec.  XV  da  Giovan- 
ni Simonetta,  segretario  ed  ìsloriografo  di  quef 
duca  Francesco  Sforza.  Allevato  fra  i dotti  e i 
letterali  che  il  duca  di  Milano  attirava  alla  sua 
corte,  concepì  beo  presto  il  desiderio  d'imitar- 
li.  Dopo  aver  frequentale  le  uoivcisità  di  Pa- 
dova e di  Pavia,  dove  fu  addottorato  in  legge, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  , e porlossi  a 
Roma.  Ivi  si  foce  conoscere  col  suo  trattalo  : 
De  rea^rvationibua  beneflciorum  , e il  papa 
Giulio  11  nomiiiollo  avvocalo  concìsiorinle  , c 
poco  dopo  auditore  di  Rota.  Incaricato  da  leeo- 
ne X di  spegnere  le  luibotcìize  che  erano  scop- 
piale iu  bireiizo  , egli  adempì  a qucH' incarico 
in  modo  che  merilossi  la  sliuia  dei  due  parlili. 
Nel  1^29  fu  nominato  vose,  di  Peserò.  II  som- 
mo poiitelicc  Paolo  HI  lo  decorò  nel  i535  del- 
la sacra  porpora,  e gli  a.ssegnò  il  vescovato  di 
Perugia,  coirnmiiiinisiraziooo  delle  diocesi  vi- 
cine, le  sedi  delle  quali  erano  in  allora  vacali* 
li.  Designato  legalo  per  assistere  ulPapcitura 


del  concilio  che  doveasi  unire  in  Vicenza,  con- 
tioiiò  ad  essere  impiegalo  negli  iiffarì  i più  im* 
portanti,  e morì  a Roma  il  1.*  nov.  i539-  Le 
sue  spoglie  vennero  deposle  nella  chiesa  della 
Trinità  del  Monte  Questo  prelato  era  I*  amico 
del  card.  Polo  e del  SaJoleto  , e divideva  con 
essi  l'amore  per  le  lettere.  Oltre  ai  trattalo  ca- 
nonico citalo  più  sopra,  che  fu  pubblicato  per 
la  prima  volta  a Colonia  nel  i583,  io  8 ”,  ab- 
biamo di  lui  alcune  lettere  ed  opuscoli  , intor- 
no ai  quali  veggasi  l'Argelali,  Script,  mediai. 
parte  2,  col.  l'dgg.  Biogr.  unte. 

smoitiETTA  ( Lligi  ),  nipote  do!  preceden- 
te, giovine  ancora  fu  aggregato  al  collegio  dei 
giureconsulti  di  Milano,  ed  abbracciala  poscia 
la  vita  ecclesiastica  subentrò  nel  i53o  a suo 
zio  nella  sede  vescovile  di  Pesaro,  dalla  quale 
venne  nel  i56o  trasferito  a quella  di  Lodi. 
Creato  cardinale  nell'  anno  seguente,  fu  man- 
dalo qual  legalo  al  conc.  dì  Trento  dove  si  di- 
stinse per  la  sua  eloquenza  e per  la  sua  fer- 
mezza nel  perorare  pel  mantenimento  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Chiusa  quell'  assemblea 
egli  oe  presentò  i decreti  all’  approvazione  del 
sommo  pontefice,  e fu  annoveralo  fra  ì prela- 
ti incaricati  di  sorvegliarne  l’esecuzione.  Mo- 
rì a Roma  il  3o  aprile  i5G8,  e fu  sepolto  sen- 
za alcuna  pompa,  com<«  aveva  desideralo  egli 
stesso,  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Àngioli. 
Fu  stretto  in  amicizia  con  S.  Carlo  Borromeo, 
ed  ebbe  encomi  da  tutti  gli  scrittori  di  coso 
ecclcsiaslicbc.  La  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  possedè  una  gmn  parte  della  sua  cor- 
rispondenza con  S.  Carlo.  Biotje  unte. 

SIMONIA.  $ i.  Della  natura  della  amonia^ 
— La  simonia  v ima  volontà  deliberala  di  ven- 
dere o di  comperare  le  cose  spirituali  o annes- 
se alle  cose  spirituali  : oluntna  atudioaa  ven^ 

dendi  ani  emendi  atiguìd  apiriluate  tei  api- 
rituali  anucxum.  Per  vendila  0 compera  in- 
lendesi  ogni  convenzione,  e contratto  non  gra- 
tuito, come  sarebbe  quello  col  quale  un  ca- 
nonico convenisse  con  un  altro  di  farlo  eleg- 
gere decano,  aOloché  quegli  lo  facesse  eleg- 
gere precenlore.  Per  cosa  spirituale  intendesì 
tutto  ciò  che  è soprannaturale  o che  si  riferisce 
al  culto  dì  Dìo  o alla  salute  dell*  anima,  come 
i doni  dello  girilo  Santo,  le  preghiere,  i sa- 
cramenti, le  hiDzioni  ecclesiastiche,  i sermoni, 
c le  dottrine  che  si  fanno  nelle  chiese,  ecc.  Per 
le  cose  annesse  ol  spirituale,  ìntcndoosi  le  co- 
se temporali  che  sono  laliceote  legale  collo 
spirituale  che  non  si  possono  vendere  le  une 
senza  vendere  le  altre,  come  i benefici.  — La 
simonia,  così  della  da  Simone  Mago,  che  vo- 
leva comperare  dagli  Apostoli  ì doni  dello  Spi- 
rilo Santo,  é un  grandissimo  delitto  contrario 
tanto  al  diritto  naturale  che  al  diritto  divino, 
all'  iKtinno  ed  alla  religione.  E contrario  al  di- 
ritto naltirnlc  clic  vieta  di  vendere  le  coso  die 
lìou  SODO  in  commercio  , c i di  cui  venditori 
uoQ  uè  stiuo  i padroni,  quali  sono  le  cose  spi- 
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Minali,  come  lo  comprova  la  oaiiira  loro.  È 
contrario  al  dìrillo  divino,  il  quale  orilitm  dì 
dare  graUiilamenle  te  coso  spirituali.  (ìrufis 
aceepùiity  gralit  date  ( MaU.  c.  io  ).  L con- 
Irario  al  diritto  umano,  od  i ennoDÌ  dei  conci* 
li  la  condannano  come  delitto  csecrabilco  niag* 
giore  di  lutti  i delitti.  Omm'a  cvimiiia  ad  com- 
paralionem  simonia^  ue  hucresia  , (^uasi  prò 
nihio  reputalur  ( Cun.  palei  ulL  cauta  i, 
7*  i-tproijm.  tancl  eie.  ).  E coolrariu  alla 
religione  per  essere  un  sacrilegio  col  quale 
vengono  prornnatc  le  cose  sacre. 

$ II.  Detta  dicìtione  della  timonia.  *—  i."* 
La  simonia  si  divide  in  mentale,  couvenrìona* 
le  e reale.  La  mentale  è quella  con  cui  si  dà 
alcun  che  di  spirituale  o di  annesso  allo  spiri* 
luale  coir  intenzione  di  ricevere  alcun  che  di 
temporale,  o quella  con  cui  si  dà  alcun  che  di 
leuiporale,  nell'  intenzione  di  ricevere  alcun 
che  di  spirituale  o di  annesso  allo  spirituale  ; 
ma  senta  manircstarc  In  propria  inlcnzicno  , 
Si  nza  patto,  senza  stipuluzioue  nè  esplicita  nè 
implicita,  come  per  esempio  se  un  ecclesiasti- 
co servisse  di  segretario  o dì  cappellano  ad  no 
vescovo  coir  intenzione  segreta  di  avere  da  lui 
un  hrueficio.  La  simonia  couvenzionale  con* 
siste  nello  stipulare  di  dare  una  cosa  s,  irituale 
ler  una  cosa  temporale,  quando  la  cosa  non 
la  elfello.  Se  In  cosa  si  etfeUiia  da  una  parte 
soltanto,  cioè  se  si  da  una  cosa  temporale  , 
senza  ricevere  la  spirituale,  o la  spirituale  sen- 
ta ricevere  la  temporale.  In  simonia  è inìsia, 
o io  parte  cnovenziooale  ed  in  parte  reale.  Se 
la  cosa  ha  efrello  do  ambe  le  parli  dandosi  una 
cosa  temporale  per  una  spirituale  e riceven- 
dosi la  cosa  spiriliialc,  la  simonia  è reale.  — 
2.^  ila^vi  una  simonia  di  diritto  natiimle  e di- 
vino cd  un'altra  di  diritto  ecclesiastico.  La 
prima,  che  è contraria  al  diritto  naturale  c di- 
vino, consiste  nella  vendita  o nell' acquisto  di 
una  cosa  spirituale  come  che  spirituale;  il  che 
è vietalo  dal  dìrillo  naturale  e divino.  l>a  se- 
conda, vietala  soltanto  dalle  leggi  della  Chie- 
sa, consìste  m IL  acquistare  una  cosa  spiritua- 
le io  un  modo  condannato  dalla  Chiesa  a mo- 
tivo del  rispetto  dovuto  alle  cose  sacre  ; come 
quando  si  permuta  di  propria  privala  autorità 
un  benefìcio  di  cui  si  è titolare,  o quando  si 
acquista  un  ufficio  che  da  il  diritto  di  eserci- 
tare la  giurisdizione  ecclesiaslica  , o quando 
si  vende  il  sacro  crisma  , anche  per  rapporto 
alla  sola  materia  : il  che  è vietalo  dai  canoni. 

3.*  La  simonia  si  divide  in  simonia  pura  e 
semplice,  che  è quella  di  cui  si  è parlato  fino 
ad  ora,  cd  in  siuiuiiìa  cunndeoziale.  V.  Co.N- 
rll)l:^zv. 

§ 111  Dei  modo  di  eommeUere  la  timonia, 
^ l^er  commellere  la  simonia  non  è necessa- 
rio di  dare  o di  ricevere  uua  cosa  temporale 
come  prezzo  di  una  cosa  spirituale  : basta  il 
darla  o riceverla  come  motivo  per  ottenere  o 
per  accordare  una  cona  spirituale,  i coociU 


vietano  generalmente  di  ottenere  cose  spirilua- 
li,  per  mezzo  dì  cose  temporali,  c dichiarano 
scomunicali  coloro  che  olfronn  qualche  cosa 
temporale  per  farsi  ordinare,  per  aver  beiK-fì* 
ci,  ecc.,  ed  il  papa  Innocenzo  XI,  coodrìnnò 
questa  proposizione  : Dure  tempoi  ale  prò  tpv 
rituali  est  timoma  , fjuando  temporale  non 
datar  Xanquam  preiium^  sed  duntaxat  ian- 
quam  motivum  conferendi  vel  ejjlcicndi  tpi- 
rituale  ; vel  etiam  quando  temporale  tii  to- 
lutti  gratuita  eompetitatio  prò  spirituali,  aul 
e coiiira.  — E per  conseguenza  simonìa  il  pro- 
mettere 0 dure  un  lieneficio  per  ricompensa  di 
un  servizio  temporale  ; il  rendere  qualche  ser- 
vizio temporale  per  ottenere  un  lienefìcio  ; il 
fare  r elemosina  o T abbracciare  con  questa 
intenzione  sollaolo  lo  staio  eccLsiaslico  , ccc. 

5 IV.  Delle  cause  della  simonia.  — Uistin- 
giionsi  duo  sorta  di  cause  della  simonìa,  cioè 
la  causa  edicìente  o sìa  il  soggetto  capace  di 
commellerlu  e la  causa  materiale,  ossia  la  inu- 
teria  stessa,  1’  oggetto  della  sìuiouìa. 

Soggetto  della  timonia.  — Ijualuiique  per- 
sona, a qualunque  classe  upparteuga,  è capa- 
ce dì  commettere  simonia,  e sì  reudo  elfeitiva- 
mente  colpevole  di  un  tale  delitto  ogni  qual- 
volta promellc,  da,  o nceve  una  cosa  tem- 
porale per  una  cosa  spirituale,  o una  cosa  spi- 
rituale per  una  cosa  temporale.  Il  papa  sli^sso 
vi  è soggetto  come  gii  altri  se  trattasi  della 
simonìa  di  diritto  naliirule.  o dì  diritto  divino, 
essendo  egli  sottoposto  ad  entrambi  i diritti 
suddetti  al  pari  di  tulli  gli  altri  uomini.  Quan- 
to alla  simonia  di  diritto  puramente  ecclesia- 
stico molli  teologi  cre  dono  che  il  papa  può 
aneli’ egli  rendersene  colpcvule  disprczzando 
le  leggi  della  Chiesa  che  la  vietano,  c dispeii- 
aaudoscne  senza  ragione.  (ìli  stessi  teologi  os- 
servano però  essere  cosa  assai  facile  al  papa 
Levitare  la  simonia  di  diritto  eccU^iaslìcu  , 
lauto  perchè  egli  può  dispensarsene  da  sè  stes- 
so quanto  perchè  le  leggi  principali  della  Chie- 
sa, che  vietano  la  simonia  positiva,  come  souu 
quelle  che  vietano  la  permuta  dei  benefìci  o la 
riouDcia  sotto  certe  condizioni  non  risguardu- 
00  la  persona  dei  papa,  giacche  le  leggi  stes- 
se contengono  la  clausola  : Stne  papae  con- 
tensu. 

Materia  della  timonia.  La  materia  della 
simonia  è prossima  o lontana.  — La  materia 
prossima  è il  contrailo  stesso  di  vendita  o di 
acquisto  di  una  co.sa  spirituale  per  una  cosa 
temporale.  La  materia  looiaoa.  è il  prezzo 
col  quale  si  acquista  una  cosa  spirituale,  o la 
cosa  spirituale  che  si  acquista,  o la  cosa  an- 
nessa allo  spirituale.  — Il  prezzo  o dono  simo- 
niaco è di  tre  sorta  : Mnnut  a manti , a hn- 
gua,  ab  obtequio.  ~ Mumsa  a manu  , sigili- 
iica  il  denaro  che  si  dà  per  una  cosa  spiritua- 
le, 0 per  denaro  s’ ìnleoue  lutto  ciò  che  è sti- 
mabile a prezzo  di  denaro,  come  la  remissione 
di  un  debito,  di  uua  pensione,  delle  decime , 
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d«i  frcrili  di  un  benoficio,  T affìtto  di  una  casa 
tee.  ~ Munut  a Ungva^  significa  )c  preghie- 
re, le  raccomandazioni,  le  addiazioni,  il  credi- 
lo, il  favore  di  alcune  persone  potenti  che  pos- 
sono essere  materia  di  simonia  per  lo  meno 
mentale,  e che  lo  sono  infatti  i."  quando  si 
accorda  un  benefìcio  a preghiera  e sollecita- 
tione  di  qualcuno  : in  modo  che  questa  pre- 
ghiera e questa  sollecitazione  siano  l'unico  o 
il  principale  motivo  che  determina  ad  accor- 
darlo: 3.”  quando  accordando  un  benefìcio  per 
la  preghiera  di  alcuno  si  protende  di  obbli- 
garselo e di  atfozionarselo  : 3.*^  quiindo  si  pre- 

fa  in  persona  , o si  adoperano  le  preghiere 
egli  altri  per  avere  un  bcnofìcio  coll' inten- 
zione di  delerminarc  il  colialore  ad  accordar- 
lo principolmenle  o iinicnmenle  dietro  la  pre- 
ghiera ; giacoliò  domandare  precisamente  per 
se,  o per  un  altro,  o far  domandare  un  benefì- 
cio non  è simonia,  quando  colui  che  domanda 
o per  il  quale  si  domanda  è capace  di  coprir- 
lo degnnmeriie,  e quando  non  si  ha  altra  in- 
lenzione  che  di  far  conoscere  il  merito  del 
soggetto  : 6 simonia  mentale  il  predicare 

per  meritare  gli  applausi,  o T adulare  i gran- 
di, sia  nei  sermoni,  sia  nella  confessione  per 
acquistarsi  la  loro  benevolenza,  o qualche  al- 
tro Tontaggìo  temporale,  ccc. — Munut  aÒ 
ehtequiOy  significa  qualunque  servizio  tempo- 
rale che  si  presta  a qualcuno,  e che  non  gli  è 
donilo,  0 che  questi  esige  con  patto  esplicito 
o implicito,  0 soltanto  con  intenzione  di  otte- 
Derno  una  cosa  spirituale.  Quindi  è simonia  il 
mettersi  al  servìzio  di  un  grande  per  otlencrc 
un  beoeficro  mediante  il  suo  credito  , il  chie- 
dere un  benefìcio,  o il  conferirlo  per  ricom- 
pensa di  un  tal  servìzio  ; il  dare  un  benefìcio 
ad  un  cappellano,  al  figlio  di  un  avvocato,  o ad 
altre  persone  simili  invece  del  salario  loro  do- 
Villo.—  Le  cose  spirituali  che  cosliliiiscouo  (a 
materia  lontana  dalla  simonia  con-<islnno  in  tul- 
io ciò  che  e soprannaturale  o formalmente  c per 
sua  natura  , come  la  grazia  , sia  abituale  , sia 
attuale  , le  virlù  infuse  , i doni  dello  Spirito 
Santo,  il  carattere,  ecc.,  o per  modo  di  causa, 
eautalùer^  a ragione  degli  elTidli  spirituali  che 
egli  opera,  come  i sacramenti  , le  cose  sacra- 
mentali,  i sermoni , ecc.,  o per  maniera  di  ef- 
fetto proveniente  da  una  causa  soprannaturale 
effettiva,  come  gli  effetti  delle  grazie  gratuite, 
quali  sono  la  profezia  , la  guarigione  dei  ma- 
lati , le  benedizioni  , \ uso  della  giurisdizione 
ecclesiastica  , le  dispense  , il  potere  dì  portar 
censore,  o di  assolvere  dalle  medesime,  la  col- 
lazione dei  benefìci , ec.  — Le  cose  annesse 
allo  spirituale  sono  quelle  che  benché  non  sia- 
Do  sante  o sacre  in  sé  stesse,  lo  divengono  però 
in  qualche  modo  per  la  loro  unione  alle  cose 
•ante,  sia  che  esse  precedano  le  cose  sante  alle 
quali  sono  unite  , come  i fondi  ai  quali  è an- 
Desso  il  diritto  di  patronato;  i vasi  che  vengo- 
DO  consacrali,  le  chiese  che  si  benedicono, ecc.| 


sia  che  esse  accompagnino  le  cose  sante,  come 
]’  esercizio  corporale  necessario  per  celebrare 
la  Messa  ; sia  che  esse  seguano  le  cose  sante  , 
come  le  rendile  di  un  benefìcio  che  seguono 
le  funzioni  spirituali  e che  si  danno  per  conse- 
guenza. 

§ V.  Delle  pene  dei timonfaei  — Il  diritto 
canonico  pronuncia  Ire  sorta  di  pene  contro  i 
simoniaci  : cioè  la  scomunica  maggiore  e le 
altre  censure  , la  millilà  degli  atti  simoniaci  e 
Tobbligo  dì  restituire.  Cum  deieUabile  2.  De 
tim  in  exlrav.  commnn. 

Delle  eenavre  per  rapporto  alla  tmonia. 
— I Quelli  che  non  hanno  commosso  che  una 
simonia  mentale  o puramente  convenzionale  , 
benché  colpevoli  di  un  gran  peccato  , non  in- 
corrono le  censure  , nòie  altre  pene  pronun- 
ciale dai  canoni  contro  i simoniaci  .—  2 * Q.ielli 
che  non  hanno  commesso  che  una  simonia  mi- 
sla  0 parie  reale  c parte  sollanlo  convenziona- 
le , non  incorrono  parìmonli  le  pene  ecclesìa- 
sliche  : fa  d'  uopo  perché  ciò  avvenga  che  la 
simonia  sia  completa  d’  ambedue  ì Inii  almeno 
io  parie  , vate  a dire  , che  dopo  aver  ricevuta 
la  cosa  spirituale  siasi  per  Io  meno  data  una 
porle  della  somma  che  fra  stala  promessa  per 
otlencrlfì.  l./a  ragione  è che  il  contralto  di  ven- 
dila e di  compera  non  é siiffìcicDiemente  com- 
plelfl  per  incorrere  le  pene  portale  contro  i si- 
moniaci fino  a che  egli  sia  completo  almeno  in 
arte  d' ambedue  i Ioli  come  osserva  il  dotto 
ilvio.  Questa  opinione,  che  è d' altronde  la 
pili  probabile  , é anche  conforme  alla  pratica 
della  corte  dì  Roma  . che  non  considera  sco- 
municali i simoniaci  se  non  quando  la  simonia 
é completa  d’ambediie  i lati  come  asserisce  Na- 
varro. — Nelle  censure  pronunciale  contro 
i simoniaci  non  incorrono  ipto  facto  quelli 
slessi  che  commettono  una  simonia  reale  c com- 
pleta, quando  non  sia  nella  materia  dell* ordi- 
nazione, dei  benefici  e l'Ingresso  in  religione  ; 
giacché  quelli  che  danno  o che  ricevono  un 
ordine  qualunque  egli  sia,  e perfino  la  tonsura 
in  modo  simoniaco  , incorrono  por  il  sol  fallo 
la  scomunica  maggioro  riservala  al  papa  , ec- 
cettualo il  punto  di  morte.  Il  vescovo  simonia- 
co incorre  anche  la  sospensione  di  tutte  le  fun- 
zioni episcopali,  e colui  che  fu  ordinalo  incorre 
altresì  la  sospensione  degli  ordini  che  aveva 
prima  che  fosse  ordinato  in  modo  simoniaco 
quand'anche  avesse  ignorala  la  simonia,  come 
insegna  S.  Tommaso  ( 2,  2,  100  , art.  6 , 

ad  3 ).  Quelli  che  danno  0 che  ricevono  bene- 
fici in  una  maniera  simoniaca  incorrono  la  sco- 
munica maggiore  , come  pure  quelli  che  vi 
cooperano,  non  che  quelli  che  danno  0 che  ri- 
cevono qualche  cosa  per  enlrare  io  religione. 
V.  Monastero. 

Della  nulliià  degli  atti  simoniaci.  — - Ogni 
provvisione  simoniaca  di  benefici  ecclesiastici 
è nulla  di  pieno  dirìtio  , almeno  nei  casi  che 
f&oao  incorrere  le  scomuniebe  : dal  che  prò* 
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irìrn*  ohe  colui  elio  ne  venne  per  lai  mmio  prov» 
veduto  non  può  i anche  dopo  venti  e più  anni 
di  possesso^  rassegnare  il  suo  benefìzio  perchè 
egli  non  ne  è legiltimo  possessore.  C;i:Ìi  è aa> 
die  inabile  a possedere  un  benefìcio  o qualun* 
qiie  allra  cosa  che  gli  si  loicsse  dare;  ma  egli 
può  conservare  quelli  che  possedeva  dapprima 
in  un  modo  legittimo  e permesso  (Extruv»  eum 
Helettabìle.  CohcU.  Conilant.  seti.  43  — Vi 
sono  però  due  casi  nei  quali  una  provvisione 
simoniaca  è valida  : il  primo  quando  un  nemi- 
co moligoo  di  un  beneliciato  ha  dato  denaro  al 
coilulore  per  rendere  la  sua  collazione  nulla  ; 
il  secondo  quando  Ìl  beneficialo  si  è opposto 
alla  simonia  Quanto  al  possesso  triennale  un 
simoniaco  non  può  farlo  valere  a proprio  van- 
taggio. Fsso  serve  però  a colui  che  ho  ottenuto 
un  beneficio  per  mezzo  di  una  simonia  com- 
messa da  altri  a sua  insaputa.  Questa  è alnuno 
ropiniooe  scMlcinilA  come  la  più  probabile  da 
Kebcffe  , Cubassut  e molti  altri.  UebofTe  , De 
pacìfieit  pottesioribut ^ uum.  24i*  Cubassut, 
lib.  5»  c.  8.  num.  3. 

Dell'obbligo  di  re$tUuire  le  cose  aegnistafe 
eoi  mezzo  delia  simonia.  — i.®  Si  è ui  obbli- 
go di  reàliliiire  il  prezzo  riccvulo  per  una  cosa 
spirituale  perchè  tiua  tale  donoziune  è dichia- 
rata nulla  dal  diritto  canonico  ( cap.  de  hoc. 
a,  extr.  de  simon.  2, 2,  q Se,  art.  7.  in  cap  )^ 
e se  si  tratta  di  benefict  la  restituzione  deve 
esser  fatta  non  a colui  che  ha  dolo  il  prezzo  , 
ma  alln  (.htisa,  0 ai  poveri,  come  asseriscono 
tildi  i teologi.  Ve  ne  sono  altresì  molti  che  se- 
guendo S.  'lommaso  estendono  l’obbligo  di  re- 
stituire alla  Chiesa  o ai  poveri  lutto  ciò  che  sì 
è ricevuto  per  simonia  qualunque  ne  fosse  la 
materia  Ma  altri  dicono  , cho  tranne  la  mate- 
ria dei  *benefìci  espressi  nel  diritto,  devonsi  re- 
stituire le  cose  ricevute  per  simonia  a quelli 
che  le  hanno  date,  perchè  le  pene  essendo  odio- 
se esse  non  devono  estendersi  a coloro  che  non 
sono  indicali  nella  legge  che  le  prescrive.  Che 
se  si  dnsse  anche  il  coso  che  qualcuno  avesse 
speso  del  denaro  in  buona  fede  e por  ignoranza 
invincibile  per  ottenere  un  benefìcio  , egli  sa- 
rebbe obbligalo  a rinunciare  al  suo  benefìcio; 
ma  si  dovrebbe  restituirgli  il  suo  denaro,  per- 
chè le  leggi  che  destinano  il  denaro  stesso  ai 
poveri  0 alla  Chiesa  suppongono  che  vi  sia  col- 
pa da  parte  dì  colui  che  lo  ha  dato.  — a.*  De- 
voosi  restituire  i benefici  coi  frutti  percepiti  e 
generalmente  tutte  le  cose  ecclesiastiche  che 
itirooo  acquistale  per  simonia  , am  be  prima 
della  sentenza  del  giudice  , e la  restituzione 
devesi  fare  alla  Chiesa  che  tu  principalmente 
lesa  , oppure  devono  le  cose  restituite  essere 
impiegale  in  opere  pie  che  ridondino  almeno 
iodireltamenle  a vantaggio  della  Chiesa.  Così 
è disposto  dal  capii,  super,  a extr  de  eonjes-' 
sis  et  cum  detestabile  a , de  simon.  Quanto 
alle  altre  cose  spirituali  acquistale  per  simo- 
pia  , Cabassul  e molli  altri  teologi  credono 


die  non  vi  sin  obbligo  di  restituirle  prima 
della  sentenza  del  giudice  , perchè  qurst*  ob- 
bligo non  trovasi  in  alcun  lesto  del  uirilto  ca- 
oouico.  1 mediatori  della  simonia  in  materia 
di  benefici  sono  obbligali  a restituire  non  solo 
il  deoaro  che  hanno  ricevuto,  ma  anche  i frutti 
del  benefìcio  in  mancanza  del  beneficiario  per- 
chè essi  hanno  cooperalo  alla  sua  ingiustizia, 
3.®  La  simonia  mentale  obbliga  essa  alla 
restituzione?  I teologi  sono  mollo  divisi  di  opi- 
nione intorno  a siffatta  qtiesl  one.  Silvio  sostie- 
ne contro  molli  altri  , che  la  simonìa  anche 
mentale  obbliga  a re^ltliirc  il  benefìcio  acqui- 
sialo  con  mezzi  simoninoi,  e l il  prezzo  che  oe 
fu  corrisposto,  perchè  un  tale  acquisto  è inva- 
lido, essendo  contrario  al  diritto  naturale  che 
vieta  di  vendere  ciò  che  non  si  può  vendere 
come  i benefìci , ed  alla  volontà  di  Dio  die 
vieta  anche  dì  vendere  le  cose  spirituali  e che 
per  conseguenza  non  autorizza  V acquisto  coi 
mezzi  suindicati. 

J VI.  Dei  titoli  che  scusano  dalla  simonia. 
— Vi  sono  sei  titoli  che  scusano  0 che  libera- 
no dal  delitto  di  simonia  anche  quando  si  da 
o si  riceve  alcun  clic  di  temporale  per  una 
cosa  spirituale  ; cioè  la  liberta,  0 il  dono  [m- 
ramentc  graltiilo,  l*  onorario  legittimo,  la  pe- 
na o il  lavoro  del  ministro  , la  perdila  di  ua 
vantaggio  temporale  , di  cui  egli  si  priva  fa- 
cendo una  funzione  spirituale  , la  costumanza 
lodevole  e tu  necessità  di  far  cessare  una  in- 
giusla  vessazione.  — i.®  Do  dono  puramente 
gratuito  esenta  dal  peccalo  di  simonia  perchè 
CIÒ  clic  si  (iù  grnliiitamenle  non  si  dà  nè  co- 
me prezzo  di  una  cosa  spirituale,  nè  come  un 
motivo  per  ottenerla.  Ma  avviene  spesso  che 
ciò  che  si  dà  graiuilanieute,  o piiiltoslo  clic  si 
dice  darsi  grutuilamenle  , coutienc  una  vera 
simonia,  perchè  non  viene  dato  effeUivamenlo 
che  per  avere  un  benefìcio,  dal  che  deriva  che 
le  coovt  Dzioni  seguenti  sono  veramente  simo- 
niache : t Io  vi  do  gratuitamente  dei  denaro 
■ affinchè  voi  mi  diale  graUiilamerile  un  be- 
c nefìcio  lo  vi  do  graliiìlamente  uu  betiefìcio 
c aliìnthè  voi  mi  diale  gratuilamimlc  del  de- 
c Hiiro  >.  — 2.®  U secondo  titolo  è iu  perdita 
di  un  vantaggio  temporale  che  si  perde  facen- 
do una  funzione  spirituale,  lin  ministro  per 
esempio  perderà  un  profitto  temporale  cele- 
brando la  Messa  o predicando  per  una  persona 
che  gli  domanda  una  Messa  o un  sermone  in 
un  dato  luogo,  o giorno  : se  egli  non  è obbli- 
galo a questa  Messa  o a questo  sermone  egli 
può  esigere  un  compenso  dalla  persona  che 

f'ii  chiede  la  Messa  o il  sermone,  avvertendo- 
a.~3.®  Il  terzo  titolo  è una  costumanza  pia  e 
lodevole  che  ò rilrnuia  una  oblazione  volonta- 
ria da  parte  dei  fedeli.  — 4-**  H quarto  titolo 
è la  necessità  di  far  cessare  una  vessazione  in- 
giusta : il  che  accade  quando  si  ha  diritto  a 
qualche  bene  spirituale  0 annesto  allo  spiri- 
tuale, e che  non  si  può  ottenere  perchè  vi  si  è 
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ìfppodili  da  qualche  ìngniafa  Teaaazìone.  In 
ijiie^io  caao  poitsirnuu  soUrnrei  alla  vessazione 
dnmh»  donato  o qualche  altra  cosa  temporale, 
perché  altura  non  m dà  una  cosa  (emporate 
per  una  costi  spinluale  ; essa  apparlicne  già  a 
colui  che  dà  : ma  per  sottrarsi  ad  iiiia  Vossa- 
zinne  ingiusta,  che  è una  cosa  temporale.  Ma 
non  si  può  far  cessare  una  vessazione  ingiusta 
dando  una  cosa  spirituale  , o annessa  allo  spi- 
rituale, perchè  ciò  sarebbe  dare  una  cosa  spi* 
r tualc  per  uno  cosa  temporale  Per  esempio 
n»'n  è permesso  di  far  cessare  una  vessazione 
ingiusta  relativamente  ad  un  grosso  heneHcio 
col  dare  no  benefìcio  minore  all  autore  della 
vessazione. 

J VII.  Delh  dhp^rute  , aftotuziom  e per- 
mix$wnt  degli  atti  timoniaei.  — i Il  papa 
può  permettere  atti  simoniaci  di  diritto  eccle- 
siastico soltanto  perchè  egli  può  dispensare  Ha 
qiicsio  diritto,  ma  non  alti  simoniaci  di  dinlio 
naturale  o divino.  — 2 * yunmlo  si  è ulteuulo 
un  beneficio  per  simonia  , se  la  simuuia  è oc- 
culta e che  sia  stala  commossa  nirinsapitla  del 
provveduto  , il  vescovo  può  dispensarlo  e rta- 
oiiitario  a possedere  quel  benefìcio,  però  dopo 
la  sua  dimissione  pura  e semplice  nelle  mani 
del  vescovo.  Ma  se  la  simonia  era  nota  al  prov- 
vcdiiln  senza  che  egli  vi  si  sia  opposto,  oppure 
se  riia  commessa  egli  stesso  solo,  il  papa  può 
as-iolverlo  e riabilitarlo  dopo  una  dimissiono 
pura  e semplice  nelle  sue  moni.  Cap.  ex  m- 
titiuatione  26  , extr.  de  iimou.  cap.  nobit 
27  , extr.  de  eimon.  Concilio  di  Trento  sess. 
si,  c.  6,  Ih  reform.  — 3 * La  dispensa  della 
simonia  voluniaria  ed  ocrnlla  deve  essere  do- 
mandala alla  penilenziera  di  Iloma  , e quella 
della  simonia  notoria  alla  dateria.  Veggasì 
iiilnrno  albi  simonia  S.  Tommaso  , 2 , 2 , q. 
ino.  Silvio,  in  3,  2,  q.  luo.  Van-Kspen,  Giii- 
ris.  eccles.  nniv.  I.  2.  pag.  1017  e seg.  Pon- 
tos,  alla  parola  Simonia.  Lamel  e Foi^mageaii, 
atta  parola  Simonia.  CoUet,  Mora),  t 2,  pag. 
Hq3,  ecc.  V.  anche  il  Trattato  della  simonia 
del  8ig.  di  Lnunay,  il  quale  dimostra  come  si 
€‘l)he  Sempre  in  orrore  la  simonia  nella  Chiesa 
romana  , c quanto  ingiiistnmrnle  gli  eretici 
accusino  il  papa  di  favorire  questo  vizio.  vSi 
può  con-mllare  il  Trattalo  della  simonia  di  Cer- 
snn  ; ed  i trallnli  del  card.  JInmherl  contro  i 
Simoniaci;  i quali  trottali  sono  nel  5 voi.  del 
Thesaurus  norus  aneedolorum. 

SIHOXIACI.  V.  SlMoM-VM. 

StMOKIAM  , eretici  del  1 scc.  della  Chiesa, 
attaccali  al  partito  di  Simone  Mago,  del  quale 
si  trova  menzione  negli  Atti  degli  Apostoli,  c. 
8,  V.  9 e seg.  V.  Simorb  Mago. 

SINPLIGIANO  (S  ),  vesc.  dì  Milano  nel  sec. 
IV,  era  sacerdote  della  Chiesa  di  Roma  sollo 
al  regno  deirimperatore  Costanzo.  Aveva  sem- 
p e condotto  una  vita  nella  pietà,  e terminò  la 
conversione  del  famoso  Vittorino.  Sorti  da  Ro- 
ma verso  la  fìoe  del  regno  di  ValeBlìoiaao  l.S. 


Ambrogio  lo  considerò  sempre  come  sno  pa- 
dre, c S.  Agostino,  alla  conversione  del  quale 
cooperò  mollo  , non  ebbe  meno  rispetto  per 
lui.  Uopo  la  morte  di  S.  Ambrogio  , che  av- 
veime  nell’ «in.  ^97,  Simpliciano  fu  scelto  per 
rimpiazzarlo;  ma  la  Chiesa  di  Milano  non  go- 
dè lungo  tempo  del  vaiilaggin  di  un  cosi  buon 
pasture;  giacché  il  santo  morì  nel  4oo.  Il  mar- 
tirologio romano  moderno  celebra  la  sua  festa 
ai  i6  agosto,  l^1ol^no,  nella  Vita  di  S.  Ambro- 
gio. H/ironro.  llenn/inl,  Tifa  di  S.  Ambrogio. 

SIMPLICIO,  martire  sollo  Diocleziano  , con 
Faustino  e beatrice  loro  sorella  : La  Chiesa  li 
onora  ai  29  luglio. 

SIMPLICIO  (S.).  Tese.  d*Aiitun  nel  sec.  IV, 
sortiva  da  una  nobile  e ricca  famiglia  della 
Giillia  Celtica.  Praticava  ogni  sorta  di  buone 
opere,  distribuendo  i suoi  heoi  ai  poveri,  tro- 
vandosi olle  veglie  della  notte  ed  agli  altri  eser- 
cizi della  pietà  cristiana.  Kgemonc,  vesc  di  Ali- 
tiin,  essendo  morto  , il  popolo  nominò  Simpli- 
cio per  rimpiazz.irlo.  Siibìlo  che  ebbe  ricevuta 
r ordinazione  vescovile  , procurò  con  tulle  le 
sue  forze  di  estirpare  il  reslaole  dell' idolatria 
nella  città  d'Aulun,  e Dio  appoggiò  talvolta  il 
suo  zelo  con  dei  prodìgi.  Assistette  al  conc.  dì 
Sardìca  nel  3^7  , 0 morì  santamente  in  mezzo 
ai  suo  popolo.  La  sua  fpsla  si  celebra  il  giorno 
2Ì  giugno  , che  credesi  sia  quello  del*a  sua 
morte.  8.  Gregorio  di  Toiirs  , De  glor.  eonf, 
cap.  67  e 77.  Raillel,  File  dei  santi.  24  giu- 
gno. 

SIMPLICIO  (S.) , papa  , figlio  di  Castuco , 
nacque  a Tivoli  nella  campagna  di  Roma.  Fu 
eletto  a voce  comune  per  succedere  ni  papa 
S.  [lario,  ed  ordinalo  il  34febb.  dell'an.  4fì8. 
Combattè  forlcmeate  gli  eretici , particolar- 
mente i Macedonianì , benché  sostenuti  dal- 
rimperaloro  Antemio,  nè  si  oppose  con  minor 
coraggio  alle  pretensioni  dell'  imperatore  l.«o* 
ne  , che  voleva  innalzare  il  patriarca  di  CP.  , 
al  secondo  rango  della  Chiesa  , dtssopra  di 
quelli  d’Alessandria  e di  Antiochia.  Fece  altre- 
sì tulli  i suoi  sforzi  per  fare  scacciare  Pietro 
Mongn  dalla  sede  dì  Alessandria  e Pietro  Fol- 
lone da  quella  d'Anliochin.  Seppe  altre.ò  ren- 
der nulli  lutti  gli  artifìci  di  cui  Acacio  di  CP» 
si  servì  per  sorprenderlo.  Finalmeole  dimostrò 
una  prudenza  singolare  ne)  governare  la  Chie- 
sa in  tempi  mollo  difìicili,  in  cui  non  eravì  al- 
cun principe  cattolico  , ed  in  cui  quattro  im- 
peratori detronizzati  successivamente  in  Occi- 
dente , in  meno  di  3 anni  , diedero  luogo  ai 
barbari  condotti  da  Odoacre  di  invadere  il  re- 
stante dell’  impero  in  Italia.  Morì  ai  2 marzo 
delTan.  483.  dopo  un  governo  di  i5  anni  e 6 

iorni.  Gli  abitanti  dì  Tivoli  sono  in  possesso 

elle  suo  reliquie,  e celebrano  In  sua  festa  con 
molta  solenuità  , ai  2 marzo.  Ci  restano  di  lui 
18  lettere.  Gli  si  attribuiscono  diversi  regola- 
meoli  utili;  tra  gli  altri,  la  divisione  delle  ren- 
dile della  Chiesa  io  quattro  porzioni;  la  1.*  per 
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il  toscoTo;  la  i * per  il  clero;  la  3.*  per  le  fab- 
briche ; la  4-*  per  i poveri  ; c lo  slabilimenlo 
per  i sacerdoti  ebdomadari  o setlimanari , per 
nmmioislrare  il  battesimo  e la  peniteoza  oelle 
chiese  di  S.  Pietra  e di  S.  Paolo  , e di  S.  Lo- 
rcozo.  Evagrio.  Liberato,  in  Breviario.  Baro- 
dìo.  Baillet,  File  dei  tanti.  U.  Ceillier,  Storia 
degli  aul.  taeri  ed  eeclet.,  t.  i5,  pag.  laS 
e seg. 

SIMSOn  (EooAHDo),cronologista,  nato  nella 
contea  di  Middelsex  lan.  1578,  si  applicò  sino 
dairiafanzia  allo  studio  delle  lingue  orientali  e 
della  storia.  Dopo  di  avere  terminato  le  scuole 
accademiche,  entrò  nell'arìogo  del  ministero 
prolestante,  si  dottorò  in  tcologia,e  si  fece  ag- 
gregare alPuniversità  di  Cambridge,  dove  pro- 
fessò lungo  tempo,  nel  collegio  della  Trinità, 

P ebraico  e la  Sacra  Scrittura.  Lavorava  da  io 
anni  nell'opera  di  cronologia, rimasta  il  suo  piò 
bel  titolo  alla  stima  dei  dotti  . quando  morì  , 
nel  i65i,  in  età  di  y3  anni.  Tale  opera  è inti- 
tolata : CAronicon  hitioriam  eatholicam  eom- 
pleelent  ai  exordio  mundi  ad  naiivilalem  O. 
JV.Jetu  CAriili;  et  exinde  ad  annum  a diri- 
tto nato  LXXJ;  Uxford,  iGSa,  in  fol.,  prece- 
duta da  una  vita  dell'autore,  tratta  dai  suoi  mss. 
da  T.  Jones  Pietro  Vesselingio  ne  ha  pubbli- 
cato una  nuova  edii.;  corretta  ed  aumentata; 
Leida  , 1729  I in  fol.;  di  cui  si  è rinnovalo  il 
frontispizio  nel  i752.Simson  ha  preso  per  base 
della  sua  Cronologia  gli  Annali  d'Lsserio,  che 
illustrò  io  molli  luoghi.  Riferisce  gli  avveni- 
menti in  modo  piu  distinto  di  quello  che  si  a- 
spetlerebbe,  e ne  determina  le  epoche  con  gli 
anni  del  mondo  , le  olimpiadi  e la  fondazione 
di  Roma. 

SIN  (eb.  roveto,  dalla  parola  ténè),  città  e 
deserto  al  mezzodì  di  Terra  Santa  nell’Arabia 
Pelrea.  Essa  dava  il  suo  nome  al  deserto  di  Sin 
nello  stesso  paese.  La  Scrittura  distingue  due 
città  e due  deserti  di  Sin,  di  cui  uno  è scritto 
semplicemente  Sin,  e l'altro  Zin  0 Tzìn.  La  pri- 
ma era  piò  prossima  all'Egitto;  così  gli  Ebrei 
si  trovarono  subito  vicini  al  passaggio  del  mar 
Rosso  , nel  deserto  dì  Sin , dove  ricevettero  la 
manna.  — Intorno  a questi  ed  altri  luoghi  del- 
l'Arabia,  meolovali  in  questo  dizionario,  me- 
rita d' esser  Iella  la  recente  e dotta  opera  del 
Forrsler  , intitolala  : TAe  geography  of  Ara- 
bie; della  quale  opera  s'è  comincialo  a dare  un 
sunto  nel  giornale  intitolato  ; Scienza  e Fede 
per  cura  di  Giuseppe  Placente.  --  La  seconda 
era  al  mezzodì  della  Palestina,  ma  piò  andan- 
do verso  il  mar  Morto.  Fu  da  Cades.nel  deser- 
to di  Sin,  che  vennero  mandati  uomini  per  con- 
siderare la  Terra-Promessa.  I paesi  di  Cha- 
naam  e la  divisione  di  Giuda  confinavano  dalla 
parte  di  mezzodì  col  deserto  dì  Zin  0 Zina. 
A'om.  0.  i3,  V.  22,  c.  27,  v.i4;  c.  33,  v.  a, 
c.  34  1 V.  3.  Exod.  c.  16,  V.  I ; c.  17 , v.  1. 
Deut.  c.  3a,  V.  5i.  Giotui,  c.  i5,  r.  3. 

8INA.  V.  SiNAi. 

fot.  f ili. 


SINA0004.  Questo  termine  green  significa 
o un’  assemblea  0 il  luogo  dell'assemblea.  Nel 
primo  caso  s’intende  ordinariamente  della  Chie- 
sa degli  Ebrei  paragonala  0 opposta  a quella 
dei  cristiani.  Così  dicesi , che  la  sinagoga  ò 
schiava,  che  essa  è riprovala,  che  è rivale  del- 
la Chiesa  cristiana.  S.  Giovanni  chiama  l' as- 
semhlea  degli  eretici  la  sinagoga  (Apoe.  c.  2, 

V.  9;  c.  3,  V.  9).  I principali  Ebrei  che  aveva- 
no rango  nelle  assemblee  del  popola  nel  deser- 
to sono  detti  princìpi  della  sinagoga.  Exod.c. 
34,  v.3i.  Num.  c.  4,  V.34,  C.16,  V.  2,  3,  ec. 
— Si  avevano  degli  indizi  di  sinagoga  come 
lungo  di  preghiera  fino  ai  tempi  di  Eliseo  ( 4 
Re,  c.  4,  V.  23),  e dopo  i Maccabei  esse  mol- 
tiplicaronai  in  modo  che  nella  sola  città  di  Ge- 
rusalemme ve  ne  furono  perfino  48o.  Questi 
luoghi  di  preghiera  erano  edifici  pubblici  piò 
alti  delle  case  particolari,  c ordinariamente  co- 
perti.In  mezzo  della  sinagoga  havvi  nna  tribu- 
na, 0 leggio  , sul  quale  leggesi  solenncmento 
il  libro  0 il  volume  della  legge.  Là  si  colloca 
colui  che  deve  parlare  al  popolo,  lo  fondo  alla 
sinagoga  dalla  parte  d'  oriente  , e dirimpetto 
alla  porta  è posto  l' armadio  in  cui  si  custodi- 
sce il  libro  o volume  delta  legge  involto  in  un 
velo  prezioso.  Le  donne  stanno  nella  sinagoga 
divìse  dagli  uomini  in  una  tribuna  chiuse  da 
persiane. Havvi  in  ciascuna  sinagoga  un  canto- 
re che  ordina  ed  intona  le  preghiere  e che  si 
chiama  Chazan  ; un  custode  che  ne  tiene  le 
chiavi,  ed  è chiamato  Sciamar;  ed  un  capo  o 
prìncipe  nominato  Chneam  0 Arcisìnagogo  , 
che  presiede  alle  assemblee  0 ai  giudìzi  che  vi 
sì  pronunciano.  Questi  presidenti  invitano  a 

f tarlare  al  popolo  quelli  che  credono  capaci  di 
arlo,  e principalmente  gli  stranieri.  Perciò  il 
Redentore  parlò  soventi  in  queste  assemblee  , 
e S.  Paolo  ri  fu  invitato  ad  Antiochia  di  Pisi- 
dia.  Matti,  c.  5,  v.  22,  35.  c.  9 ,-  v.  35  et 
patiim.  Lue.  c.  4.  v i5.  Atti,  c.  i3,  v.  i3.ee. 
D.  Gairaet,  Dizion.  della  Bibbia.  — Invece  dì 
eonventum  o di  eollectionem  che  troviamo  nel 
latino  {Giacobbe,  c.  2,  v.  a.  Ebr.c.  10.  v.a5), 
il  greco  legge  tinagogam.  D.  Calmet,  Ivi.  — 
La  sinagoga  dei  liberti,  di  cui  è fatta  menzio- 
ne {Alti,  c.  6,  V.  9Ì,  era  seconda  molti  inter- 
preti quella  degli  Eorei  eh  - essendo  stati  con- 
dotti come  schiavi  io  Italia  da  Pompeo  e da  So- 
cio avevano  poscia  riacquistala  la  loro  libertà 
ed  eransi  ritirati  a Gerusalemme,  allorché  Ti- 
berio scacciò  gli  Ebrei  da  tutta  l'Italia.  D.Cal- 
met.  Ivi.  Veggansi  anche  le  Antichità  sacre  de- 
gli Ebrei  dì  Rrland  Leone  di  Modena,  rabbi- 
no di  Venezia  , ha  pubblicata  una  descrizione 
delle  sinagoghe  degli  Ebrei.  I).  Lima  , dotto 
benedettina  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
ba  composta  una  dissertazione  in  eui  prende  a 
provare  non  esservi  mai  stale  sinagoghe  nella 
città  di  Grrusaleiiime,  cioè  edifici  espressamen- 
te fabbricati  per  farvi  letture  istruzioni  e pre- 
ghiere, c couluta  i rabbini,  i quali  sostengu- 
90 
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no  che  ri  erano  perfìno  48o  sioagn^he  in  Ge* 
rusalemmc^  allorché  quella  ciUà  fu  dialrutta  dai 
Komani.  Qtiesla  disserlazione  Irorasi  nell*ope« 
ra  dello  slesso  autore  iniilolata  ! Singolarità 
storiche  e lollerarìe  cooleueulì  molte  ricerche, 
scoperte  e schiarimenti  sopra  un  gran  numero 
di  dilOcnllà  della  storia  nnlica  c moderna;  Pa* 
rigi,  1738,  2 voi.  io  12.® 

0 SIIVA  (eh.  come  5i'/i),  monte  famo- 
so  dell'  Arabia  Pelrea , sul  quale  Dio  diede  (a 
sua  legge  agli  Israeliti  dopo  la  loro  sortita  dal* 
l’Egitto.  Leggesi  oeirKsouo  c.  19  c 20,  che  in 
quella  circosian/.a  lutto  Ìl  monte  Sinai  fu  ricO' 
|mtIo  da  una  follissima  nebbia,  che  sfolgorcg- 
giavaoo  i Ininpì  e seutivasi  il  tuono,  e rimbom* 
bava  fortenicnlc  io  squillante  suono  della  troio* 
ba  , per  cui  il  popolo  che  era  negli  alloggia* 
nienti  si  intimorì:  che  avendolo  Mosè  condotto 
fuori  degli  alloggiamenti  incontro  a Dio , si 
fermò  alle  falde  del  monte  senza  osare  di  avvi* 
cinarsi , perchè  Dio  medesimo  pronunziò  i co* 
uiaiidamenli  del  Decalogo,  e lutto  il  popolo  a- 
acollolio.  » Sorge  questo  monte  nella  peniso* 
la,  che  sporge  tra  i golfi  di  Akaba  e di  Suez, 
ali’  oriente  del  monte  Oreb  cd  al  mezzodì  del 
monte  dì  Mosè  , o Gebel  Musa.  Ha  due  cime 
disgiunte  a metà  della  sua  altezza  da  una  pia* 
nura  , delle  quali  S.  Caterina  , che  è la  mag* 
giore  si  innalza  8,4^2  piedi  circa  sopra  il  mar 
Rosso  e trae  il  suo  nome  da  un  celebre  conven* 
to  greco  che  TÌ  si  trova  sul  pendio , a 5,4oo 
piedi  di  altezza  , sede  di  un  arcivescovado,  il 
di  cui  titolare  dimora  ordinariamente  al  Cairo. 
L'epoca  della  fondazione  di  tale  convento  risa* 
le  lino  al  tempo  deli’  imperatore  Giustiniano  : 
-^edesi  cinto  da  forti  mura  , nè  la  sua  porta  sì 
apre  che  per  accogliere  Tarcivescovo:  tutte  le 
altre  persone  che  vogliono  entrare  nel  conven- 
to, od  uscirne,  vengono  introdotte  io  unaspe* 
zie  di  paniere,  che  le  solleva  o le  cala  giù.— 
La  chiesa  del  convento  merita  un’  attenzione 
particolare  pel  suo  stile , per  ì suoi  ornamenti 
c pel  grande  musaico  che  adorna  la  volta  del* 
l'ahsiJe.  Ed  è in  questa  parte  della  chiesa  che 
riposano  le  reliquie  di  S.  Caterina.  — Dal  con- 
vento ascendesi  alla  vetta  del  monte  per  mezzo 
di  scaglioni  tagliali  nella  viva  roccia,  0 forma- 
ti di  grossi  massi  di  pietra,  ^iei  dlnlorni  del 
convcnlo  di  S.  Caterina  visone  pure  altri  luo- 
ghi, che  sono  visitati  dai  Cristiani,  dagli  Ebrei 

0 perfino  dai  Maomctlaoi;  tali  sono  il  luogo  in 
cui  fu  innalzalo  il  serpente  di  bronzo,  il  sepol- 
cro di  Mosè  cd  Aronne  , la  grotta  io  cui  visse 
8.  Atanasio,  la  pietra  dalla  quale  Mosè  fece  sca- 
turir r acqua,  cc.  ICxod.  c.  io,  v,  i,  eco.  c. 
24 , V.  iG;  c.  3i,  V.  18,  c.  34,  V.  2,  4.  ccc. 
IxviL  c.  25 , v,  i;  c,  26,  V.  45.  D.  Calmel , 
Dizion.  della  Bibbia,  Laborde , Fiaggio  nel' 

1 Arabia  Peirca. 

SlViAI.  SynaoSt  Synaut,  città  vescovile  del- 
la Frigia  l’acaziana  , sotto  la  metropoli  di  Jo* 
rapuli,  nella  diocesi  di  Asia.  Tolomeo,  le  i\o- 


tizie  e gli  atti  dei  concili  no  fanno  menzione.  — 
Si  conoscono  7 vescovi  che  occuparono  questa 
sede,  cioè:  Ambio,  pel  quale Niimechio  di  Lao- 
di<-ea  sottoscrisse  il  cono-  di  Calccdouia  {Act, 
Ge  16):  Pronimo,  fra  i Padri  del  5.®  cooc.  ge- 
nerale: Stefano,  assistette  al  7.®  cono,  genera- 
le: Coslanlinn,  airS.®conc.  generale:  Sisinnio, 
sottoscrisse  il  cooc.  di  Fozìo  c così  pure  fece 
il  suo  successore  Eusebio:  Isacco  , sedeva  nel 
i35i:  ossislelto  al  concilio  del  patriarca  Cali- 
sto, nel  quale  fu  approvata  l’eresia  dei  Palami- 
ti. Orien»  che,  t.  1,  pag.  8i3. 

Sì?t!iSSkl\lOy  Sinaxarion.  Così  chiamasi  un 
libro  ecclesiastico  dei  Greci  , nel  quale  hanno 
essi  raccolto  io  compendio  le  vite  dei  loro  san- 
ti, od  io  cui  leggesi  io  poche  parole  il  soggetto 
di  ciascuna  festa.  Niceforo  Callisto  è conside- 
ralo come  uno  dei  principali  autori  di  questa 
raccolta.  Questo  libro  è stampalo  non  solamen- 
te in  greco  puro,  ma  altresì  io  greco  volgare, 
affinchè  il  popolo  possa  leggerlo.  Nelle  disser- 
tazioni che  Leone  Allaccio  compose  sui  libri 
ecclesiastici  dei  Greci,  dice  che  Sanlopulo,  ag- 
giunse molle  cose  false  nel  Sinassario  : perciò 
Tautorc  dei  cinque  capitoli  del  conc.  di  Firen- 
ze , attribuiti  ai  patriarca  Geooadio  , rigetta 
quelle  addizioni  di  Sanlopulo,  assicurando  che 
non  si  leggono  nella  Chiesa  di  CP.  È d'  uopo 
altresì  osservare  che  truvansi  in  principio  od  in 
fine  di  alcuni  esemplari  greci  mss.  del  Nuovo 
Testamento  vari  indici,  0 cataloghi,  chiamati 
pure  sinassari,  i quali  rappresentano  gli  evan- 
geli che  si  leggono  nello  chiese  greche  in  cia- 
scun giorno  deiraono;  ciò,  che  è ricavalo  dal 
loro  evangelislario  che  fu  adattato  agli  evan- 
geli , indicando  in  testa  delle  pagine  i giorni 
in  cui  devesi  leggere  ciascun  evangelo  : e con 
questo  mezzo  si  supplisce  al  libro  dell'evaoge- 
listario.  Moreri,  eaiz.  dei  1759. 

SI.1ASS1 . Sinaxis  , assemblea  : gli  autori 
greci  hanno  così  chiamato  particolarmente  lo 
assemblee  crisliaoe,  nelle  quali  si  celebrava  il 
servizio  divino  , ovvero  consacravasi  FEiicari- 
stia  , o cantavansi  ì Salmi  , 0 pregavasi  in  co- 
mune. Un’opera  mollo  erudita  è quella  deiSaa- 
delli,  de  sacris  synaxibus. 

SlìMlELLO.  Sgncel/us  , compagno  , colui  il 
quale  dimora  nello  stesso  appartamento,  0 nel- 
la medesima  camera.  Nei  primi  secoli  ì vesco- 
vi , per  prevenire  qualunque  sospetto  svantag- 
gioso sulla  loro  condotta  , tennero  seco  loro 
un  ecclesiastico  che  gli  accompagnava  dapper- 
tutto, che  era  testimonio  di  tulle  le  loro  azioni, 
che  dormiva  nella  medesima  stanza  ; per  que- 
sto motivo  chiamoasi  sincel/o  del  vescovo,  che 
conviveva  cioè  col  vescovo.  11  patriarca  di  CP« 
ne  aveva  molli  che  siiccedcvansi  F un  1*  altro  , 
cd  il  primo  di  lutti  chiamavasi  proiosincello. 
La  conlideuza  che  il  patriarca  aveva  in  essi,  la 
parte  che  loro  dava  nel  governo,  il  credito  che 
acquistarono  alla  corto,  resero  bentosto  la  ca- 
rica di  Frotosinccllo  assai  coiisidcrcvule  ; di- 
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Vefliò  anzi  un  titolo  per  giugnere  al  patriarca- 
to, come  fu  in  Roma  )a  dignità  di  arcidiacono. 
Per  questa  ragione  si  sono  talvolta  veduti  i tì- 
gli cu  i fratelli  degli  imperatori  occupare  la 
carica  di  protosincdlo  , particolarmente  dopo 
il  IX  sec.  ; i vescovi  medesimi  ed  i metropoli- 
tani ebbero  ad  onore  di  essere  distinti  col  sud- 
detto titolo.  — A poco  a poco  i prolosincelti 
furono  considerati  come  il  primo  personaggio 
dopo  il  patriarca  ; si  crcdctlero  anzi  superiori 
ai  vescovi  cd  ai  mclropolilani , e collocaronsi 
dissopra  di  essi  nelle  cerimonie  ecclesiastiche. 
Le  loro  prerogative , benché  assai  ristrette , 
erano  ancora  nel  sec.  XVI  grandissime:  nel 
sinodo  tenuto  a CP.  contro  il  patriarca  Cirillo 
Lucar,  che  voleva  spandere  nella  Chiesa  greca 
gli  errori  di  Calvino,  Ìl  prolosiocello  figurò  co- 
me la  seconda  dignità  della  Chiesa  di  CP. 
Quanto  ai  sincelli  è già  motto  tempo,  che  non 
esistono  più  in  Occidente  , e che  non  sono  che 
di  un  vano  titolo  io  Oriente.  Zonara  , ninnai. 
t.  3.  Ihomassio,  DtscipL  eccies.  part.  I,  lib. 
I,  c.  46  ; pari.  HI , lib.  i , c.  62;  pari.  IV  , 
lib.  I,  c.  7G. 

SI/VCELLO  ( CiOBGio  ) , cronografo  greco, 
vìveva  neirVill  sec.  dell’era  volgare.  Il  tìtolo 
dì  sincello  si  dava  ad  un  niliziale  privalo  , at- 
taccalo ad  una  persona  eminente  ( V.  rarticolo 
precedente  ).  Giorgio  esercitò  presso  l'arasio  , 
patriarca  di  CP.  , tale  intimo  odìciu.  In  alcuni 
ms9.  Giorgio  è ad  un  tempo  qualificato  come 
sincello  e come  logotela  della  Chiesa;  ma  si  ha 
motivo  di  credere  che  gli  amamtensì  gli  abbia- 
no atlrihiiita  questa  seconda  qualità  , confon- 
deodoio  con  qualche  cronìchisla  cliiamatoGior- 
gio  al  par  di  lui.  Di  fatto  parecchi  scrittori  di 
tale  nome,  enumerati  e distinti  dall* Allaccio 
nella  sua  Diatriba  de  Georgiù^  hanno  vissuto 
nel  medio  evo  e partìcolarmeute  nell'VIll  sec. 
Quello  soprannominalo  ìl  pescatore  , e l'altro 
indicalo  col  titolo  di  monaco  od  abbate,  hanno 
composto  alcune  cronache;  forse  non  sono  di- 
stinti fimo  dalfaltro  ; lo  sono  però  dal  Sincel- 
lo, dì  cui  la  Cronologia  tende  a stabilire  le  date 
dei  falli  con  un  metodo  rigoroso  di  cui  non  si 
scorge  pressoché  nessuna  traccia  nei  loro  sunti 
storici,  'l'ullavìa  non  e mollo  da  stupire  che 
siasi  preso  errore  ; da  ima  parte  sì  sapeva  che 
il  Sincello  aveva  lascialo  un  Quadro  di  storia 
universale,  incominciando  da  Adamo  ; dall'al- 
tra , la  maggior  parte  dei  mss.  della  sua  Cro- 
nografia erano  difettosi , e non  principiavano 
che  air  assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Pom- 
peo : da  ciò  ne  consegui  che  si  tennero  per  le 
prime  parli  di  tale  opera  , alcimi  libri  che  pa- 
revano deilo  stesso  genere,  c che  risalivano  fi- 
no alla  creazione  del  mondo.  Giuseppe  Scali- 

fero  sciioprì  pel  primo  un  tale  errore;  Pelavio 
ha  riconosciuto  , ed  ò stalo  pienamente  dissi- 
palo con  la  pubblicazione  della  vera  opera  del 
oioccllo  nel  iG5a.  ^oll  sappiamo  quasi  nulla 
della  vita  di  tale  cronografo  ; Anaslasiu  il  Ui- 
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hliolecarìo  , che  lo  fa  monaco  ed  abbate,  dice 
che  era  assai  considerato  nella  Chiesa  , e che 
ha  combattuto  con  zelo  contro  gli  Iconoclasti; 
ma  havvi  forse  anche  qui  qualche  confusione  ; 
essendo  sopraltullo  un  Georgiut  C>jprius,  che 
si  vede  Ggiirare  nell’  Vili  sec.  tra  gli  ardenti 
difensori  del  cullo  delle  immagini,  il  Sincello 
viveva  nel  780;  scriveva  nel  7c)3.  21  anni  pri- 
ma della  morte  di  Carlomagno;  egli  stesso  mor'i 
verso  fan.  800  , senza  avere  avuto  lem]>o  di 
compiere  la  sua  Crooografìa,  la  quale  va  al  di 
là  delian.  284-  Secondo  ogni  apparenza  fau- 
tore si  è fermato  a quel  termine  ; e se  non  al>- 
biamo  lutto  il  lavoro  che  aveva  lascialo,  è per- 
ché di  fatto  s'incontrano  alcune  lacune  nelle 
copie  msi.  che  ci  rimangono  , soprattutto  ri- 
guardo ai  28  nilìmi  anni , vale  a dire  dal  297 
io  poi.  Una  delle  più  preziose  dì  inli  copie  é 
in  datadell’an.  1021  : si  conserva  nella  biblio- 
teca reale  di  Paritii,  ed  ha  servilo  per  fediz. 
dei  i652,  io  fol.  t)  uno  dei  volumi  della  Rac- 
colta Bizantina,  dovuto  alle  cure  del  dolio  do- 
menicano Goar , che  aggiunse  al  testo  greco 
una  versione  lalioa,  varie  notee  lamie  cd  una 
dotta  prefazione.  Schoell  dice  che  tale  edizio- 
ne è r unica  ; ma  il  libro  é stalo  ristampalo  a 
Venezia  nel  1729  con  tutta  la  raccolta  di  cui 
fa  parte.  Confrontando  la  Cronologia  del  Sin- 
celio  con  q^iiaoto  si  possiede  oggigiorno  delia 
Cronaca  di  Eusebio , si  rìcooosce  che  hanno 
ambedue  uno  stesso  primo  fondo,  che  era  sialo 
somministrato  dn  Giulio  Affrìcano.  Per  altro 
Giorgio  mentre  sì  prevale  del  lavoro  dei  suoi 
predecessori , nota  i loro  errori  eoo  una  seve- 
rità talvolta  un  poco  aspra  : chiama  l'usehio 
stordito  o stravagante.  Anche  Sincello  è stato 
rigorosamente  giudicato  da'  suoi  successori  , 
BopraUutio  da  Michele  dica  , il  quale  ruban- 
dogli parecchi  articoli,  ne  critica  molti  altri.  I 
difetti  di  (ale  composizione  furono  molto  me- 
glio corretti  da  Giuseppe  Scaligero  , il  quale 
verso  la  tìoe  dei  XV 1 sec.,  rinnovò  o piiillosto 
creò  la  scienza  cronologica.  Riproducendo  ì 

3uadri  informi  delineati  da  Giulio  AQ'ricano  e 
a Eusebio,  Giorgio  vi  hn  sparso  qua  e là  tutto 
ciò  che  ha  potuto  trovare  altrove  di  notizie  fa- 
volose e di  tradizioni  vaghe.  Cita  come  essi 
Ucro<o,  Ahideno,  Alessandro  Polistore,  Casto- 
re, Cefalionc  ; ma  fa  uso  altresì  di  alcune  an- 
tiche cronache  anonime  : ha  ricorso  ai  libri 
apocrifi,  siccome  quelli  d'Euoch  e di  Elia,  elio 
la  Chiesa  non  aiimietle  fra  i libri  sacri.  Prende 
il  geografo  Tolomeo  per  un  re  d'Egitto  , e lo 
fa  contemporaneo  di  Filippo  Ariueo.  Con  no- 
zioni sì  malo  scelte , sì  male  concepite , com- 
pone un  voluminoso  ammasso  dì  nomenclafiire, 
di  computi  e di  date.  Beo  lonlaoo  dal  mante- 
nervi un  ordine  costanlcmcnte  regolare,  ripete 
sovente  quel  che  ha  dello  ; e fa  di  mestieri  di 
qualche  studio  per  comprendere  bene  lutto  il 
suo  sistema-  Ecco  la  ragione  per  cut  il  suo 
editore  Goar  ha  giudicato  indispensabile  di  ag- 


giiingfre  un  Canon  cArotticttt^  vale  a dire  oq 
quadro  dei  (t  mpi,  in  cui  di  Fatto  tutta  la  Cro> 
nologia  del  Siocello  è 0)etodicamen(e  ripilogata. 
Il  periodo  ira  la  creazione  e Pera  cristiana  vi 
è di  55<>o  anni,  secondo  l' ipolesi  di  Giulio  Af* 
fricanu.  Il  diluvio  accadde  nell'an.  del  m. 

; ed  ìncofninciaodo  dal  2*^76,  gli  Annali 
hacri  SODO  concordali  con  quelli  dei  re  caldei 
o babilonici^  e dei  re  d'Egitto.  Questi  ultimi 
nel  2898  si  dividono  in  due  rami  paralleli  , 
cioè  quelli  di  Menfi  e quelli  di  Tebe.  L'na  se* 
rie  di  re  arabi  incomincia  da  Mnrdocente 
Uri  3ooi  ; il  regno  di  Sicione  si  fonda  nel 
; quello  d'Argo  è fondato  da  Inacn  nel 
HOqi,  quello  di  Alene  da  Ceeopre.  nel  89ÌJ. 
ludi  la  rovina  di  Tnda  è (issala  all*  an.  del  m. 
4328  { 1 172  av.  G.  (j.  ).  ed  incomiuctando  da 
laie  epoca,  il  nome  di  Enea  apre  la  lista  dei 
re  del  l.azio.  1 regni  di  Sparla  e di  Corinto  ap> 
parisconu  net  4676  ; i Macedoni  20  anni  dopo 
liauiio  Curano  per  primo  re  ; ed  all’  an.  4726 
della  creazione.  *^74  avanti  la  nostra  era  , il 
SiDcello  fu  principiare  l'era  delle  olimpiadi. 
In  quale  cominciò  veramente  nel  776.  Stippn> 
Ile  del  pari  che  la  fondiitione  di  Roma  sìa  del 
7j6,  invece  del  753,  e clic  l'era  di  INabonas- 
^a^  abbia  incomincialo  nel  y52  in  vece  del 
47,  numero  che  si  deduce  da|la  Tavola  di 
ulomco.  LVsaltazione  di  Ciro,  che  si  colloca 
nel  55g,  non  avrebbe  avuto  luogo  secondo  il 
Sincellu  che  nel  548-  Non  é piò  esalto  sulla 
dilla  della  morte  di  Alessandro,  oè  sut  princi- 
piare deir  era  dei  Seleiicidì,  nè  sugli  annali 
dei  Lagidi  ; e la  concordanza  che  pretende  di 
slubilire  dappertutto  tra  la  storia  profana  e la 
storia  sacra,  ha  dato  origine  ad  innumerevoli 
diffìcollà.Ecco  quali  sono  i principali  risultili 
della  Cronografìa  alla  <|uiile  ha  dovuto  la  sua 
celthrilà  ; sono  come  si  vede,  si  poco  veri  e 
si  pi>co  giusti,  che  non  si  deve  calcolare  sulla 
precisione  delle  particolarità  che  vi  hanno  re* 
iiiziooe.  A fronte  di  tante  imperfezioni  od  an- 
che errori,  tale  compilazione  è divenuta  la  sor- 
geule.  cui  molli  cronologisli  hanno  preferito 
atlingi  re  nel  corso  del  medio  evo,  ed  anche 
dopo  il  risorgìmeuto  delle  lettere.  Nel  17^0 
Roiigaìovìllc  Seuiore  , io  seoo  all'accademia 
delie  isL-rizìuiti,  allrihuiva  ancora  al  Sìnceilo 
una  grandissima  autorità,  e lo  distingueva  fra 
gli  Bulichi  scrittori  che  avevano  eoniputalo  i 
tempi  con  maggiore  attenzione  ed  esattezza. 
l.a  stessa  accaJcuiia  ha  messo  al  concorso,  nel 
i8o4»  i*  Esame  critico  delle  sorgenti , cui  tale 
cronografo  ha  attinto,  e dell*  uso  che  ne  ha  fai* 
lo  : il  piemio  venne  conferito  ad  una  memo- 
ria, non  auccra  stampala  , del  signor  Prevot 
d' Iray.  La  Cionugranii  di-l  Siiu-ello  è stala 
continuala  Jul  z85  uU*8i3  da  Teofane  T Jmi- 
rico.  Abbiamo  allres’tcol  non'e  di  Giorgio  Sm* 
Cello,  un  orazione  sull' Ascensione  dette  animo 
dopo  la  morte  ^ un'  altra  in  onore  dì  /.arearìa 
padre  JiS  Giuvuuui  Battista; alcuni  rrmunuuti 


itiirimperalore  Eraclio, sopra  Giuslino  c Giusti* 
niano, sopra  l.>eone  l lsaurieo;  diverse  traduzio- 
ni latine  dì  tali  opere  si  trovano  io  tre  mas.  del- 
la bìhliot.  reale  a Parigi.  liìogr.  uitw.  fratte» 

sncEBlTÀ,  SIKCEttO.  Questo  termine  si- 
gnifica propriamente  la  verità,  la  rettitudine, 
la  concordanza  del  cuore  colla  lingua,  in  op- 
posizione all*  inganno,  alla  finzione,  alla  du- 
plicità. Nella  Sacra  Scrittura  fiVjcero  significa 
puro  c senza  mescolanze  ; e S.  Paolo  rimpro- 
vera ai  falsi  apostoli  di  non  annunziare  Gesù 
Cristo  sinceramente,  colla  purezza  di  retti  e 
disinteressali  scnlimenii.  Sap.  c.  7,  v.  25. 
Philipp,  c.  I,  V.  IO,  2 Petr.  c.  3,  V.  I,  2 
Corituà  c.  I,  V.  12  ; c.  2,  V.  17. 

SI.\CLGTICA  (S.),  vergine  d' Alessandria 
io  Egitto,  consacrossi  per  tempo  a Gesù  Cri- 
sto, e si  propose  di  seguire  le  tracce  di  S.  Te- 
cla. Dopo  la  morte  de*  suoi  genitori,  che  era- 
no nobili  e ricchi,  essa  distribuì  tulle  le  sue 
sostanze  ai  poveri  e ri  ti  rossi  io  un  sepolcro, 
dove  praticò  le  più  grandi  austerità  io  compa- 
gnia di  varie  altre  donne,  le  quali  vollero  met- 
tersi sotto  la  dì  lei  disciplina.  Dio  provolla  con 
forlis^iroc  tenlazionì  e con  lunghe  malattie,  le 
quali  fecero  maggioroieule  risptrndere  il  suo 
coraggio,  la  sua  pazienza  e la  sua  rassegnazio- 
ne. 1 Greci  ne  onorano  la  memoria  nel  4 geun. 
ed  i Latini  nel  5.  Baillet,  /TVe  de  tanti  ^ 5 
geon. 

BimCBETISTI,  CoDcillalori.  Diedesi  questo 
nome  ai  filosofi  che  si  afTalicarono  per  conci- 
liare le  difl'ereoi)  scuole  e i diversi  sistemi  di 
filosofìa,  ed  ai  teologi  che  si  sono  applicali  ad 
unire  la  credenza  delle  dilferenti  comunioni 
cristiane.  Poco  c'importa  sapere  se  ì pnmi 
sieno  riusciti  bene  o male,  ma  non  è inutile 
avere  una  notizia  dei  diversi  tentativi  che  si 
fet  ero,  ossia  per  accordare  assieme  i Lutei  ani 
e i Calvinisti,  ossia  per  unire  gli  uni  e gli  al- 
tri alla  Chiesa  romana  : il  pessimo  esito  di  tul- 
li questi  progetti  può  dare  luogo  ad  alcune  ri- 
flrsstonì  — Rasnage,  Sfuria  dffUa  Chiesa.  I. 
26,  c,  8.  9;  G Mosheim,  Stor.  Feci,  del  XMI 
84C.  sez.  2,  p.  2 ne  fecero  un  racconto  as<ai 
esatto  ; compendieremo  ciò  che  dissero. 
Lutero  avea  cominciato  a dogmatizzare  l‘an. 

1 5(7,  nell' ati.  i52g,  vi  fu  a Marbourg  una 
coufi  renza  tra  questo  riformatore  e il  suo  di- 
scepolo Melanlooe  da  una  parte,  Ecotampadio 
e /itinglio  capi  dei  Sacranienlnil  dall*  altra  sul 
proposito  della  Eucaristìa  , che  allora  era  il 
soggetto  principale  della  loro  disputa  : dopo 
aver  per  molto  tempo  discussa  la  questione  , 
niente  si  è couchiuso,  ciascuno  dei  due  parliti 
res^ò  nella  sua  opinione.  Ciò  non  ostante  lutti 
due  prendevano  per  giudice  hi  Scrittura  Santa 
e sosteneiano  che  il  senso  era  chiaro.  J/an. 
i536  Ihiceio  con  altri  9 dcpiilali  pertossi  a 
\Virleiuherg,  e riuscì  di  fure  sottoscrivere  ai 
Liileraiii  ima  specie  di  accordo.  Non  fu  di 
Diol(a  durala,  poiché  l'au  i5i4.  Lutero  loruò 
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Duovo  a scrivere  con  molla  aspresua  couiro 
i Sacrameolari,  e dopo  la  sua  morie  si  riacce- 
se U queslioDe  invece  di  estinguersi.  — • L’an> 
no  i55o  vi  fu  un  nuovo  Iraltalo  formalo  tra 
Melanlone  e Calvino  per  potersi  intendere  ; 
ma  non  riusci  meglio.  L' an.  i55St  Ueza  e Fa- 
rei deputali  dei  Calvinisti  francesi,  dì  concerto 
con  metantone,  fecero  adottare  da  alcuni  prin- 
cipi d*  Allemagna  che  avean  abbraccialo  il 
calvinismo,  e dagli  eiettori  Lulerani.  la  spie- 
gazione della  CQnfetiione  di  Auquita^  che 
sembrava  unire  le  due  sette  \ ma  Flaccio  Illi- 
rico scrisse  con  calore  contro  questo  trattalo 
di  pace,  aumentò  il  suo  partito  dopo  la  morte 
di  Melanlone  ; questi  per  frutto  del  suo  spirito 
conciliatore  non  riportò  altro  che  l'odio,  i 
rimproveri,  le  invettive  dei  teologi  della  sua 
sella.  L'an.  1570  e negli  anni  segiieoli  , i 
Lulerani  e i Calvinisti  0 Iliformati  fecero  alcu- 
ne conferenze  anco  in  Polonia  nei  diversi  si- 
nodi  tenuti  a questo  effetto  , e convennero  di 
alcuni  articoli;  ma  si  trovarono  sempre  dei 
teologi  prevenuti  e violenti  che  si  suscitarono 
contro  questi  tentativi  di  riconciliazione  ; l'ar- 
licolo  della  Eucaristia  fu  sempre  il  principale 
oggetto  delle  dispute  o delle  dissensioni,  quan- 
tunque si  fossero  tentati  tulli  i raggiri  possibi- 
li per  conienlare  i due  partiti.  - t’an.  iSyy, 
r elettore  di  Sassonia,  fóce  comporre  dai  suoi 
teologi  luterani  il  famoso  libro  della  Coneor- 
dia.  nel  quale  era  condannalo  il  sentimento 
ilei  ULformati  ; adoprù  la  violenza  e le  pene  af- 
ilillive  perchè  in  lutti  i suoi  Stati  fosse  adotta- 
to questo  scritto.  I Calvinisti,  se  ne  querelaro- 
no amaramente,  quei  degli  Svizzeri  scrissero 
contro  questo  libro,  e servi  solo  od  esacerbare 
vieppiù  gli  animi.  L'an.  iSyS  i Calvinisti  di 
Francia  in  un  sinodo  di  santa  fede  rinnovarono 
le  loro  istanze  per  ottenere  l'amicizia  e la  fra- 
tellanza dei  Lulerani,  spedirono  dei  deptiloli 
in  Allemagna,  nè  riuscirono.  L*  an.  i63i  il  si- 
nodo di  Careotone  fece  il  decreto  di  ammette- 
re  i Luterani  alla  parlocipaziooc  dilla  Cena  , 
senza  obbligarli  ad  abbiurare  la  loro  credenza. 
Muslicim  confessa  che  ì Luterani  non  vi  furo- 
no molto  sensibili,  non  più  che  alla  condiscen- 
denza che  i Iliformali  ebbero  per  essi  in  una 
conferenza  tenuta  a Lipsia  in  questo  stesso  an- 
no. I Lulerani,  dice  egli,  onturalaieote  timidi 
e sospettosi,  temendo  sempre  che  non  gli  sì 
leniiessero  delle  insidie  per  sorprenderli,  non 
furono  appagali  di  alcuna  offerta,  nè  dì  alcu- 
na spiegazione.  Storia  Kect.  ibid.  c.  1,  $ 4- 
- — Verso  l'an.  i04o  Giorgio  Calisto,  dottore 
luterano,  formò  il  progetto  non  solo  di  riunire 
le  due  principali  sette  protestanti,  ma  di  ri- 
conciliarle colla  Chiesa  romana.  Trovò  degli 
avversali  implacabili  nei  suoi  confratelli  i teo- 
logi tussotii.  Mo>hoiui,  ibid.  J 20  c seg.  con- 
fós:>a  che  in  questa  controversia  sì  adoprù  del 
furore,  della  tualigoilà,  delle  calunnie  , degli 
insulti,  che  questi  teologi  invece  di  essere  ani- 


mali dair  amore  della  verità  e dallo  zelo  di  re- 
ligione, operarono  per  spirito  dì  partito,  per 
orgoglio,  per  animosità.  Non  si  perdonò  a Ca- 
listo d’  aver  insegnalo  : i.**  Che  se  la  Chiesa 
romana  fosse  rimessa  nello  stesso  stalo,  in  cui 
era  ne'  primi  5 secoli,  non  si  sarebbe  piu  in 
diritto  a rigettare  la  di  lei  comunione.  2.°  Che 
i Cattolici  i qunli  credono  sinceramente  ì dog- 
mi della  loro  Chiesa  per  ignoranza,  ner  abi- 
tudine, per  pregiudizio  di  nascita  e ni  educa- 
zione, non  sono  esclusi  dalla  salute,  purché 
credano  tutte  le  verità,  contenute  nel  Simbolo 
degli  Apostoli,  e procurino  di  vivere  conforme 
ai  precetti  del  Vangelo.  Mosheim  , che  pure 
temeva  lo  zelo  impetuoso  dei  teologi  della  sua 
setta,  ebbe  somma  attenzione  di  dichiarare  che 
non  pretendeva  di  giiisliCcare  queste  massime. 
— L’an.  1645  LIadislao  IV  re  dì  Polonia  fe- 
ce tenere  una  conferenza  a Thorn  tra  i teolo- 
gi , Cattolici  , i Luterani  e i Riformali  ; dopo 
molte  dispute  , dice  Mosheim  , sì  separarono 
tutti  più  posseduti  dallo  spirito  dì  partilo  , e 
con  minore  carità  cristiana  che  prima  non  a- 
veano.  L’an.  i6oi  nuova  conferenza  a Cassel 
tra  i Luterani  c i Hiformali  ; dopo  molle  di- 
spute , terminarono  coll' abbracciarsi  e pro- 
mettersi una  fraterna  amicìzia.  Ma  questa  com- 
piaceora  di  alcuni  Lulerani  loro  attrasse  l'odio 
ed  i rimbrotti  dei  loro  confratelli.  Federico  Gu- 
glielmo , elettore  di  Braodeburg , e suo  figlio 
Federico  1 re  di  Prusisia  fecero  inutilmente  dei 
nuovi  sforzi  per  unire  le  due  sette  nei  loro  Sta- 
li. Mosheim  aggiunse  , che  i Sincretisli  sono 
stali  sempre  in  maggior  numero  appresso  i Ui- 
formali  che  appresso  i Luterani,  che  lutti  quei 
tra  questi  ultimi  , i quali  vollero  fare  la  parte 
di  conciliatori,  furono  sempre  vìttime  del  loro 
amore  per  la  patria.  Il  di  lui  traduttore  s' in- 
gegnò molto  di  fare  osservare  questa  confes- 
sione. — Dunque  non  è sorprendente  che  i 
Luterani  abbiano  portato  lo  stesso  spirito  di 
pertinacia  , di  difòdenza , di  animosità  nelle 
conferenze,  tenute  con  alcuni  teologi  cattolici. 
Ne  ebbero  una  a Ualisbona  ranno  1601  per 
ordine  del  duca  di  Baviera  e dell’ elettore  Pa- 
latino; un’altra  a Neubiirg  Tao.  i6ih*  ad  istan- 
za del  principe  Palatino  ; la  terza  fu  quella  di 
'I  bora  in  Polonia  , di  cui  parlammo  ; tulle  fu- 
rono inutili.  Si  sa  che  dopo  la  conferenza  te- 
nuta dal  minìsti'O  Claudio  a Parigi  con  Boasuet 
l’an.  i683  , questo  ministro  calvinista  , nella 
relazione  che  fece  , si  vantò  di  aver  vinto  il 
suo  avversario  ed  anche  al  giorno  d*  oggi  i 
Proteslanli  ne  sono  persuasi.  — > Nulladimeno 
l'an.  i684>  un  ministro  luterano  chiamato  Pra- 
torio fóce  un  libro  per  provare  che  la  riunione 
Ira  i Cattolici  e i Proleslantì  non  è impossibì- 
Jc,  e |>ropoDe^a  molli  mezzi  di  ottenerla  ; i di 
lui  confratelli  so  ne  dolsero  assaissimo  , lo  tk 
guardarono  come  un  papista  mascheralo.  .Nel- 
io  sles.so  tempo  un  altro  scrittore,  che  Sembra 
Cbscrc  stalo  calviuisla  , fóce  un'opera  per  so- 
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Blenere  che  un  (aIc  progcUo  non  riuscirà  giam- 
mai , e ne  addiiccva  varie  ragioni.  Bayle  fece 
un  estrailo  di  (|ties(e  due  produzioni.  Aot?. 
Mia  Hepub.  Ltlter.  die.  i68i,  n.  3 , 4*  — 
L*  erodilo  c celebre  Leibnizin,  luterano  mo* 
dcralissimo , non  credeva  impossibile  una  riu- 
nione dei  Proleslaolì  co'Cnllolici;  fece  dei 
grandi  eloei  allo  spirilo  concilUlore  di  Melaa* 
Ione  e di  Giorgio  ('.aiislo.  Pensava  che  si  po- 
tesse ammettere  nella  Chiesa  il  governo  mo- 
narchico temperalo  dali’aristocrazia^  aggiun- 
geva che  si  possono  tollerare  le  messe  privale 
e il  cullo  dulìe  immagini  , levandone  gli  abu- 
si. Vi  fu  una  relazione  indiretta  tra  (jiiesto 
grand'uomo  e Bossuel,  ma  come  Leìbnizio  fal- 
samente pretendeva  che  il  cono,  di  Trento  non 
fosse  ricevuto  in  Francia^  quanto  alia  dottrù 
na  o alle  definizioni  di  fede  , Bossuct  Io  con* 
fiilò  con  una  risposta  ferma  e decisiva.  Spiri' 
io  di  Leiònizioy  I.  2,  pag.  6 e seg.,  pag.  97, 
ccc.  Si  conosce  facilmente  che  la  più  parte  dei 
Luterani  non  applaudì  alle  idee  di  Leibnizio. 
— L'an.  1717  e 1718  quando  gli  animi  era- 
no in  fermento  specialmente  a Parigi , in  pro- 
posito della  Bolla  Unigenitut , c cne  Ap- 
pellanti formavano  un  parlilo  numerosissimo, 
vi  fu  una  corrispondenza  tra  due  dottori  della 
Soibona  e Giigliulino  Wakc.arcìv.  di  Caotor- 
bery  , circa  il  progetto  di  riunire  la  Chiesa 
Anglicana  colla  Chiesa  di  Francia.  Secondo 
la  relazione  ciré  il  traduttore  inglese  di  Mo- 
sheim  fece  di  questo  Irallnto  , t.  6,  pag.  64- 1 
della  Persione  franeene^  il  I).  Dupin  , princi- 
pale agente  in  tal  affare  , si  accostava  molto 
alle  opinioni  inglesi,  mentre  che  l'arcivescovo 
non  voleva  cedere  su  cosa  alcuna,  e per  preli- 
minare di  conciliazione  domandava  che  la 
Chiesa  Gallicana  assolutamente  si  separasse 
dal  papa  e dalla  Saola  Sede,  per  conseguenza 
divenisse  scismatica  ed  eretica, come  la  Chiesa 
Anglicana.  Come  in  questo  trattato  Dupin  e il 
suo  confratello  non  erano  investiti  di  alcuna 
potestà,  nè  agivano  per  molivi  mollo  puri, ciò 
che  scrissero  fu  consideralo  come  non  avvenu- 
lo.  ~ Finalmente  r an.  1723  Cristoforo  Mat- 
teo Plaff , teologo  luterano  e cancelliere  della 
università  di  Tubioga  , con  alcuni  altri  rinno- 
vò il  progetto  di  riunire  le  due  principali  sette 
protestanti  ; su  tal  soggetto  fece  un  libro  inti- 
tolalo : CoUectio  Seriptorvm  Irenicorum  ad 
ttniotìem  inter  Proiettante^ Jacieniiumy  stam- 
palo io  Hai  nella  Sassonia  , in  A-**  Mosheim 
avverte  che  i suoi  confratelli  vivamente  si  op- 
posero a questo  progetto  pacifico  e non  ebbe 
veruD  effetto.  Fgli  aveva  scritto  fan.  1755 
che  i Luterani  né  gli  Armiuiaoi  al  giorno 
d'oggi  non  hanno  più  verno  soggetto  di  contro- 
versia colla  Chiesa  riformata.  Stor.  Eccl.  , 
XVIll  sec.  § 22.  Il  di  lui  traduttore  sostiene 
che  ciò  e falso  , che  la  doltrina  dei  Luterani 
circa  la  Eucaristia,  c rigettala  da  tutte  le  Chie- 
ae  rifurmale  nessuna  ccccUualujche  nella  Chie- 


sa Anglicana  i 89  articoli  della  sua  Confes- 
sione di  fede  conservano  tutta  la  loro  autori- 
tà, che  nelle  Chiese  riforniate  di  Olanda,  Ale- 
magna e degli  Svizzeri,  si  riguardano  ancora 
certe  dottrine  degli  Arminiani  e dei  Luterani 
come  un  giusto  soggetto  di  escludergli  dalla 
comunione  , sebbene  in  questi  diversi  paesi 
sienvi  moltissimi  privati,  i quali  giudicano  do- 
versi usare  verso  gli  uni  e gli  altri  di  uno  spi- 
rilo di  tolleranza  e carità.  Così  sussiste  il  fuo- 
co della  divisione  sempre  pronto  a riaccender- 
si sebbene  coperto  di  una  leggiera  cenere  di 
tolleranza  e carità. — Si  possono  fare  delle  ri- 
flessioni su  tutti  questi  fatti.  i.*  Come  la 
doltrina  cristiana  è rivelata  da  Dio  , nò  si  può 
esser  cristiano  senza  la  fede  , non  è permesso 
ad  alcun  particolare  nò  a veruna  società  modifì* 
carquesla  dottrina,  esprìmerla  in  termini  vaghi 
capaci  di  un  senso  ortodosso,  ma  che  può  an- 
co favorire  l erroreaggiungervi  0 levarne  qual- 
che cosa  per  compiacere  ad  alcuni  settari  col 
pretesto  di  modifìcazione  e carità.  Questo  è un 
deposito  aifidalo  alla  custodia  della  Chiesa,  el- 
la deve  conservarlo  e Irasmcllerio  a lutti  ì se- 
coli come  lo  ha  ricevuto  senza  veruna  altera- 
zione (1  Tim.  c.  6.  V.  20;  2 Tim.  c.  i,  v.i4). 
c Mon  operiamo,  dice  S.  Paolo,  con  dissimu- 
c tazione , nè  alterando  la  parola  di  Dio  , ma 
f dichiariamone  la  verità,  e con  questo  ci  ren- 
f diamo  gradili  innanzi  a Dìo  e alla  coscienza 
€ degli  uomini  >.  1 nostri  avversari  non  cessa- 
no di  declamare  contro  le  frodi  religiose;  ve 
n’  è dunque  alcuna  più  rea  che  d' inviluppare 
la  verità  sotto  alcune  fallaci  espressioni,  capa- 
ci d*  ìnganoare  i semplici  e indurli  in  errore  ? 
Pure  questo  fu  il  maneggio  adopralo  dai  setta- 
ri o^ni  volta  che  fecero  dui  tentativi  per  unir- 
si. Egli  è Gvìdeole  che  ciò  al  giorno  d'oggi 
chiamasi  tolleranza  e carità  , è un  fondo  d’ in- 
differenza pei  dogmi , vale  a dire,  per  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo.  — 2.*  Non  comparì  mai 
meglio  la  falsità  del  principio  fonilamcnlale 
della  riforma,  quanto  nelle  dispute  c conferen- 
ze che  i prolesluiili  ebbero  insieme;  eglino  noa 
cessano  di  ripetere  che  colla  soInScritlura  San- 
ta si  devono  decidere  tulle  le  controversie  ia 
materia  di  fede  ; e dopo  più  dì  25o  anni  che 
questionano  tra  essi, non  per  anco  poterono  ac- 
cordarti del  senso  che  si  deve  dare  a queste 
parole  di  Gesù  Ctisto  : Questo  è il  mio  corpo, 
questo  è il  mio  sangue.  Astengono  che  ciascun 
particolare  c in  diritto  di  dare  alla  Scritiura  il 
senso  che  gli  sembra  vero,  e scambievolmente 
si  negano  la  comunione,  perchè  ciascun  parti- 
to vuol  usare  di  questo  privilegio.  — 3.°  Qua- 
lora gli  eretici  propongono  dei  mezzi  di  riii- 
nione  sotliulendono  sempre  che  nieule  rallun- 
Icranno  dei  loro  seotimenli , e che  ad  essi  soli 
è permesso  di  essere  ostinati.  Lo  veggiamo  dal- 
le pretensioni  dell'  arciv.  di  Canlorliery  ; egli 

f>rima  di  ogni  cosa  esigeva  che  la  Chiesa  Gal- 
icana  cominciasse  dal  cuudaunarc  sò  stessa  u 
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conFeiware  che  sino  all’  ora  era  siala  io  errore 
aUribiieodo  al  sommo  ponlelice  la  primaaìa  di 
dirilto  divino , e V aulorilà  di  giurisdizione  su 
hitla  In  Chiesa.  Questa  sola  proposizione  era 
un  vero  insul(o,[nè  avranno  dovuto  riguardar- 
la dìversaiDente  quelli  cui  è stala  Tatla.  È faci* 
le  fare  uno  scisma,  non  ci  vuol  altro  per  que* 
sto  che  un  momento  di  furia  e di  mal  umore  ; 
il  riaversi  ella  è uo’allra  cosa:  Factlit  dùcen» 
9ui  Àvernt\  ted  revocare  ^radum..,,^^.*  È 
dimostrato  il  carattere  sospetto,  dilHdenle,  osti- 
nato degli  eretici  non  solo  dalle  loro  sforzale 
confessioni  che  molli  Ira  essi  hanno  fatto  , ma 
da  lolla  la  loro  condotta.  Mosheim  stesso,  con- 
venendo di  questo  carattere  dei  suoi  confratel- 
li , non  seppe  preservarsene.  Sostiene  che  tut- 
ti i metodi  adoperati  dai  teologi  cattolici  per 
disingannare  i protestanti,  per  esporre  ad  essi 
la  dottrina  della  Chiesa  tale  qual’c  , per  mo- 
strargli che  ne  hanno  una  falsa  id^  a e la  ma- 
scherano per  renderla  odiosa  sono  insidie  ed 
imposture  ; ma  alcuni  uomini  che  accusano 
tulli  gli  altri  di  mala  fede  , polriano  esserne 
eglino  stessi  colpevoli.  Come  trattare  con  osti- 
nali , i quali  non  ancora  vogliono  accordare 
che  la  Esposizione  deila  fede  catioliea  di  Dos- 
siiet  pre.seuli  la  vera  credenza  della  Chiesa  ro* 
inana  , che  non  ancora  sanno  se  riceviamo  le 
deGnizioui  di  fede  del  conc.  di  Trento,  e sem- 
brano ancu  dubitare  se  crediamo  tutti  gli  arti- 
coli conieouli  nel  Simbolo  degli  Apostoli  ? Se 
essi  almeno  avessero  la  pena  di  leggere  i no- 
stri catechismi  e confrontargli , vedriano  che 
in  ogni  luogo  si  crede  e s’insegna  la  stessa  co- 
sa ; ma  trovano  più  agevole  calunniare  noi , 
che  istruire  sò  stessi.  — 5.**  Come  appresso  i 
Protestanti  non  v’  è proposito  generale , non 
aulorilà  in  proposito  di  dottrina , non  centro 
di  unità,  non  solo  ciascuna  nazione  , ciascuna 
società,  ma  ciascun  dottore  privalo  crede  e in- 
segna ciò  che  a lui  piace.  Quando  si  arrivasse 
ad  intendersi  coi  teologi  di  una  tale  università 
o di  una  tale  scuola  non  si  avrebbe  più  avan- 
zalo per  rapporto  agli  altri  ; la  convenzione 
falla  cogli  uni  non  obbliga  gli  altri.  Lo  spìrito 
di  cootraddiziooe  , la  rivalità  , la  gelosia  , le 

f»revcnzoni  nazionali,  i minuti  interessi  di  po- 
ilica,  ecc.  bastano  per  eccitare  tutti  quelli  che 
non  ebbero  parte  io  questa  convenzione , ad 
attraversarla  per  quanto  potranno.  Ciò  avvenne 
ogni  volta  che  si  conchiusc  una  specie  di  ac- 
cordo Irò  i Luterani  ed  i Calvinisti  ; lo  stesso 
eziandio  succederebbe  più  sicuramente  se  gli 
UDÌ  e gli  altri  avessero  Irallalo  coi  Cattolici* 
La  cool^essiooe  di  Augusta  presenlala  solenne- 
mente  alla  dieta  detrimpero  non  piacque  a tutti 
i Luterani,  è stala  ricorretla  e cambiala  molte 
volle,  e quei  del  giorno  d'oggi  non  racceltano 
in  tutti  ì punti  di  dottrina.  Lo  stesso  fu  delle 
confessioni  di  fede  dai  Calvinisti  , nessuna  fa 
logge  per  lutti,  ciascuna  Chiesa  riformata  è un 
corpo  indìpcudenlc,  il  quale  neppure  ha  il  di* 


ritlo  di  fìssare  la  credenza  dei  suoi  membri.— 
6. '’Bossuel, nello  scritto  clic  fece  contro  Leibni- 
zio,  dimostrò  benissimo  che  il  principio  fon- 
damenlale  dei  Protestanti  non  è conciliabile 
con  quello  dei  Cattolici.  I primi  soslengonu 
non  esservi  altra  regola  di  fede  se  non  la  scrit- 
tura santa  ; che  V Autorità  della  Chiesa  c 
assolulamenlc  nulla  , che  nessuno  può  esser 
obbligalo  io  coscienza  a sotloroellersi  alle  de- 
cisioni di  essa.  I cattolici  al  contrario  sono  per- 
suasi che  la  Chiesa  sia  l'iolerprete  della  Scrit- 
tura Santa  , che  ad  essa  appartiene  fissarue  il 
vero  senso,  che  chiunque  resiste  alle  dì  lei  de- 
cisioni in  maleria  di  fede  pecca  essenzialmen- 
te nella  fede  , e quindi  esclude  sù  stessa  dalia 
salu  le.  Qual  mezzo,  qual  temperamento  trova- 
re Ira  questi  due  prìncipi  diamctralmenle  op- 
posti?—Per  conseguenza  i Sincrelisli  di  qua- 
lunqiio  setta  sìeno  stali  , dovettero  conoscerò 
che  faticavano  in  vano  e che  i loro  sforzi  do- 
vevano necessariamente  esser  infruttuosi,  («li 
elogi  che  i protestanti  sono  nrodighi  a dargli 
a’ giorni  nostri,  niente  signincano;  il  risultato 
della  tolleranza  che  si  vanta  come  l' eroismo 
della  carità,  è che  in  materia  di  religione  cia- 
scun privalo,  cìnsciiD  dottore  deve  pensare  so- 
lo alla  sua  fede  e non  ingerirsi  nell’  altrui. 
Questo  certamente  non  è lo  spirilo  di  Gesù  Cri- 
sto , ne  quello  del  cristianesimo.  V.  ilergìcr  , 
Dizion^  encic/op.  di  leolo^tOy  cc. 

SI.'VDACO,  iifHzialc  che  e incaricalo  degli  nf- 
fari  di  una  città,  di  una  comunità  o repubbli- 
ca, o di  un  principe,  ecc.  Vi  sono  pure  i sin- 
dacì  delle  università,  del  clero  , delle  diocesi 

riarlicolari.  Questi  ultimi  sindaci  furono  stabi- 
iti  per  sollecitare  e trattare  gli  affari,  che  in- 
teressano la  diocesi  nei  diversi  tribunali.  Ge- 
neralmenle  parlando  i sindaci  diocesani  sono 
canonici  nella  diocesi,  e partecipano  dei  dirit- 
ti del  loro  benenzìo  come  gli  altri  canonici* 
iUemorie dei c/erOtU  8,  pag.iSyS.iHSi,  occ. 

SI.’VDBBE$l,iSyn(/ere^i,o  Syn/eresis.Queslo 
vocabolo  greco  significa  talvolta  presso  i teo- 
logi la  sagacilà  dello  spirilo  che  vede  il  com- 
plesso dei  diversi  precetti  di  morale  , che  li 
confronta,  che  spiega  1’  uno  per  1*  altro  e che 
ne  coDchiude  ciò  che  devesi  fare  in  tale  o tal 
altra  circostanza.  Propriamente  parlando,  e la 
retta  coscienza  diretta  di  un  illuminato  intel- 
letto. «Talrolla  invece  la  sinderesi  significa 
i rimorsi  di  coscienza,  oppure  il  giudizio,  per 
cui  noi  riuniamo  e paragoniamo  le  nostre  a- 
ziooi,  e concludiamo  che  siamo  colpevoli.  E- 
gli  è evidente  che  q^uesli  rimorsi  sono  una  gra- 
zia che  Dìo  ci  fa,  giacche  uno  degli  effetti  del 
peccalo  è quello  di  acciecarci.  Uno  scellerato 
che  non  avesse  più  alcun  rimorso  sarebbe  pe- 
ricolosissimo io  società,  polendo  egli  comm  (- 
tcre  qualunque  delitto.  Questa  sinderesi  è rap- 
presentala nella  Sacra  Scrittura  come  un  ver- 
me che  rude  il  cuore  del  peccatore  e che  no  i 
gli  lascia  mai  pace.  V.  Coscik.nzi. 
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SIADOLFO,  0 SA^DOLFO  (S.),  detto  volpar- 
mcnie  iu  Francia  Sadoul  o Sondoti  « Strtdui- 
pAfts,  sacerdote  della  diocesi  di  Rcimi , nel 
sec.  VII,  era  dtd)'  Acqiiilania.  Il  desiderio  deU 
la  perfezione  evangelica  lo  spinse  ad  abbaiido* 
nare  il  paese  dove  nacque,  ed  a scegliersi  un 
riliro  vicino  al  villaggio  d'  Aussoine,  a 4 leghe 
da  Reims,  verso  levante  , dove  condusse,  in 
una  cella,  la  vita  di  un  austero  anacoreta  , 
pregando  continuamente,  e non  prendendo  or* 
dìnariamente  per  cibo  che  un  poco  di  pane  od 
ncqiia,  dopo  il  tramonto  del  sole.  Il  suo  corpo 
fu  trasportalo,  nel  sec.  IX,  ncITabbadia  di 
Haulvìlliers,  che  è a 4 leghe  da  Reims,  sulla 
Marna.  Haillet,  de  tan/i\  20  otl. 

Sl.>DO!VR<  (Juesto  termine  che  significa  prò* 
priamentc  lenzuolo,  è messo  airoccasione  del- 
la sepoltura  del  Nostro  Salvatore  , per  signifi- 
care il  panno  di  lino  nel  quale  fu  avvolto  il  suo 
corpo  dopo  di  essere  stato  imbalsamalo.  Nel 
libro  dei  Giudici , prendesi  per  la  tunica  o la 
sottoveste,  che  col  mntiUdIo,  formava  un  abito 
completo.  Quando  al  giovanetto  , di  cui  parla 
il  Vangelo,  rncconlnndo  T arresto  di  Gesù, 
piiossi  intendere  di  una  spezie  di  veste  da  ca- 
mera od  altro  abito  facile  da  mettersi  0 cavar- 
si. Jean.  c.  20,  v.  7.  Judtc.  c.  i4, 
i3.  I^larc.  c.  i4  . 5i.  D.  Calmel , Dizion. 

della  Bibbia.  V.  Sudzhio 
SI£«EDRIO.  V.  SanuedRih. 

SlklESIi  parte  della  virtù  della  prudenza, 
che  insegna  a ben  giudicare  delle  cose  secon- 
do le  regole  comuni  ed  ordinarie. 

SI^IESIO  « celebre  scrittore  , vesc.  di  'Fole- 
niaide  in  Affrica  , nacque  a Cirene  , capitale 
della  Penlapoli,  e fioriva  sotto  i regnidi  Arca- 
dio e di  Teodosio  il  giovane.  La  sua  Taoiigtia 
era  Ira  le  più  illustri  dell*  Asia  minore.  Egli 
stesso  cì  insegna  (lettera  5y  ) che  la  sua  ge- 
nealogìa, inscritta  nei  Registri  pubblici , risa- 
liva fino  ad  Èrcole,  cioè  perdevasi  oelta  notte 
dei  tempi.  Spinto  dal  desiderio  di  estendere 
le  sue  cognizioni,  recossi  ad  Alessandria  e fu 
annoveralo  fra  i discepoli  della  celebre  ed  infe- 
lice Ippazia,  della  ouale  conservò  sempre  af- 
fettuosa memoria.  Allo  studio  delle  scienze 
volle  unire  quello  dell'eloquenza  , e porlossi 
ad  Atene  coll  intenzione  di  frequentare  le  scuo- 
le, ma  trovò,  come  ne  avea  già  dubitalo,  che 
quella  città  nulla  più  avea  di  illustre  e di  ve- 
nerabile se  non  elle  la  rìmembianza  de*  suoi 
oratori  e de' suoi  filosofi  (lettera  i35).  La  car- 
riera degl'impieghi  pubblici  gli  era  aperta,  ed 
egli  avrebbe  potuto  percorrerla  in  un  mudo 
luminoso,  ma  preferendo  la  sua  quiete,  a vani 
onori , rdìutó  tulle  le  dignilk  che  gli  vennero 
offerte  per  condurre  una  vita  ritirala  e tran- 
quilla. Egli  divideva  il  suo  tempo  fra  In  pre- 
ghiera , Io  studio  , c la  coltivazione  del  suo 
giardino.  Niilladimeno  non  polendo  rimanere 
insensibile  all'  aspetto  delle  sventure  da  cui  e<* 
rano  aiililti  i suoi  conciUadioi , accettò  1*  inca- 


rico di  portare  le  loro  lagnanze  alPimperatore 
Arcadio  , c di  sollecitare  i soccorsi  di  cui  ab- 
bisognavano. Nel  discorso  che  egli  tenne  a 
quel  principe  toccò  di  passaggio  soltanto  l'og- 
gelto  della  sua  missione,  e si  estese  sui  doveri 
della  dignità  reale.  Egli  è con  questo  (itolo 
che  giunse  fino  a noi  il  discorso  stesso.  Il  co- 
raggio  del  filosofo  non  dispiacque  airimperato- 
re,  e si  sa  che  la  sua  missione  ottenne  tulio  il 
successo  che  se  ne  attendeva.  Sinesin  rimase  3 
anni  in  GP.  Egli  abbandonò  quella  città  nel- 
Fan.  4<>o  « mentre  incominciava  ad  essere  de- 
solala da  un  terremoto  , per  il  che  non  potè 
prender  congedo  da*  suoi  amici.  Poco  tempo 
dopo  avendo  visitata  per  F ultima  volta  Ales- 
sandria vi  si  ammogliò  verso  Fan.  4^^  o 4<^4' 
Egli  avrn  ollenulo  dall*  imperatore  un  decreto 
che  lo  dispensava  da  tutte  le  pubbliche  cari- 
che, ma  egli  avrebbe  arrossito  di  p evalersene 
nelle  difficili  circostanze  in  cui  Irovavasi  il  suo 
paese,  e lo  si  vide  premuroso  di  aiutare  i suoi 
compatrioti  co'suoi  consigli  e col  suo  denaro» 
La  Pentapoli  era  spesso  devastata  dai  Marco- 
manni  e da  altre  nazioni  barbare  stabilite  in 
quelle  vicinanze.  In  una  delle  loro  incursioni 
esse  8*  impadronirono  dei  domini  di  Sinesio  , 
dai  quali  non  si  potè  discacciarli.  Egli  avnd»- 
be  sofferto  questo  iofortuoio  con  maggiore 
rassegnazione  se  fosse  stalo  solo  , ma  aveva 
moglie  e figli,  la  sorte  dei  quali  lo  turbava  vi- 
vamente. Costretto  ad  abbandonar  Cirene,  er- 
rò lungamente  colla  sua  famiglia  senza  trovar 
un  asilo.  La  riputazione  che  egli  si  era  acqui- 
stata co'suoi  talenti  e colle  sue  virtù  indusse 
gli  abitanti  dì  Tolemaide  ad  eleggerlo  in  loro 
vescovo  verso  Fan.  4io.  Sinesio  li  eccitò  a fa- 
re una  scelta  più  convenevole.  Vinto  però  dal- 
le istanze  di  Teofilo,  patriarca  d*Ales.sandria  , 
Sinesio  ricevette  finalmente  F ordinazione.  Si« 
nesio  ottenne  il  permesso  di  passare  qualche 
mese  ne)  ritiro  per  disporsi  colla  preghiera  ai 
suoi  novelli  doveri.  L'alta  idea  che  egli  ne  a- 
vea  concepito  lo  atterriva  per  modo  che  egli 
fu  più  volte  sul  ptinlo  di  sottrarsi  colla  fuga  a 
funzioni  che  temeva  di  non  poter  disimpegna- 
re : ma  quando  ebbe  preso  possesso  della  sua 
sede  non  dimostrò  più  nè  deoolezza , nè  esita- 
zione. Coglieva  tutte  le  occasioni  per  istruire 
il  suo  gregge,  e giunse  a far  sparire  ogni  trac- 
cia di  arianismo.  Informato  delle  concussioni 
di  Andronico,  governatore  della  Pentapoli,  egli 
cercò  di  fargli  cambiare  condotta  , e vedendo 
che  perseverava  nel  mal  fare  lo  scomtinicò. 
Essendo  poi  Andronico  caduto  in  disgrazia  del- 
l'imperatore, Sinesio  pose  tanto  zelo  nelFado- 
perarsi  io  suo  favore  quanto  ne  avea  impiegalo 
per  sollecitarne  il  castigo.  Allorché  Tolemaide 
fu  ossediata  , nel  4>2  , egli  impiegò  ogni  sua 
cura  per  la  difesa  di  quella  città,  vegliando  la 
notte  sulle  mura  coi  soldati  , ed  incoraggian- 
doli con  parole  e con  donativi.  Sinesio  avea 
avuto  del  suo  matrimonio  tre  figli  ai  quali  so- 
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pra?vì«se.  La  sua  morie  dicasi  avvcniila  nel- 
l’an.  43o.  Eroplo,  suo  fratello  , gli  succedette 
Del  vescovato  di  Tolemaide.  l..e  opere  che  ci 
reslaoo  di  ^inesio  provano  che  egli  possedeva 
estese  e svariale  cognitioni.  Fabricio  ne  ha 
pubblicati  i titoli  nella  Biblioteca  greca,  t.  8, 
pag.  328  , aSo.  Le  principali  sono:  i.*  Di- 
scorso ad  Arcadio  sui  doveri  della  dignità  rea* 
le.  2.^  Dione  , o delia  condotta  della  propria 
vita.  3.’’  L'elogio  del  Calvo  pieno  di  erudì- 
sione.  4**  L'  Cgitiano  , ossia  la  Provvidensa. 

5. **  Un*  omelìa  sul  modo  di  celebrare  le  feste. 

6. *  Un  discorso  sul  salmo  75.  y.’*  Il  libro  dei 
sogni.  8.*  Cenlocin<{iiaotacioi^ue  lettere, alcuni 
discorsi  e 10  inai.  Le  opere  di  Sioesio  vennero 
pubblicate  io  greco  da  Adriaco  Turnebo  ; Pa- 
rigi, i553,  io  fol.  Il  P.  Pelavio  ne  ha  pubbli- 
cata un*  edisione  greco-latina  ; Parigi,  1612- 
i633,  in  fol.  Tulle  le  opere  di  Sioesio  sono  sti- 
male. benché  non  siano  intieraroenle  esenti  da 
errori  della  filosofia  pagana  di  cui  era  imbe- 
vuto prima  della  sua  conversione.  Il  suo  stile  é 
pomposo  e sublime,  ma  sente  alquanto  della 
magnificenza  della  poesia  , al  dire  di  Foxio. 
Uueslo  critico  slima  prìncipalmenle  le  sue  let- 
tere, che  sono,  secondo  luì,  piene  di  una  gra- 
sia  e dolcezza  gradevolissime.  1 pensieri  ne  so- 
no energici,  e solidi  e robusti  ì ragionamenti. 
Veggaai  'rillemonl,  Storia  eccletiattiea^  Xlf, 
499,  554*  D.  Ccillier,  Storia  defjlt  aul.taeriy 
t.  IO,  pag.  496  c seg.  Possevioo  e Pelavio,  in 
ptoiù  ad  Synetium. 

SIAFO.HIA.  Questa  parola  si  osa  nelle  Sacre 
carte  per  indicare  un  accordo  di  più  voci 
(coro),  0 di  più  islriiinenti.  S.Luca,  nella  Sto- 
ria del  figliiiol  prodigo,  e.  i5  i*  c.  25;  e Da- 
nielty  c.  3,  V.  5,  7;  c.  10,  v.  i5.  Vedasi  an- 
che l).  Calmel,  l)i$iertazione  itigli ittrumen- 
ti  di  ntuiica  degli  Ebrei,  premessa  al  a.**  t. 
dei  Salini  . ed  anche  il  Matocchi  nello  Spici- 
legitnn  biblieum. 

St.NFOniAnO  (S.),  solfprse  il  martirio  in  Ali- 
tila , regnando  Marco  Aurelio.  Nato  da  fami- 
glia nobile  e crislinna  , era  sialo  istruito  con 
diligenza  nelle  scienze  divine  ed  umane.  Kra 
nel  fiore  dell' eia  , generalmente  stimalo  a 
motivo  delle  sue  belle  qiialilù,  allorché  versò 
il  suo  sangue  per  la  fede  di  Gì  sii  Cristo.  i>a 
città  d'Aiiliin  , una  delle  più  illuslri  delle  Cal- 
ile, seguiva  allora  il  cullo  superstizioso  di  Ct- 
bele.  Siccome  portavasi  per  la  strada  sopra  un 
carro  magnificamente  accoralo  la  statua  di 
quella  dea,  S-nforiano  rifiutò  di  prendere  par- 
te a tale  cerimonia.  Arrestato  dal  popolo,  con- 
dotto al  tribunale  d'Eraclio,  governatore  della 
provineia,  ed  interrogalo  perchè  negava  di  a- 
dorare  l' immagine  della  madre  degli  Dei,  ri- 
spose che  essendo  cristiano  non  adorava  che 
il  vero  Dìo.  Il  proconsole,  avendo  udito  che  era 
d’Autiin  e che  apparteneva  ad  uno  famìglia  no- 
bile , ^li  disse  : c Calcolate  forse  sui  vostri  il- 
s lustri  natali?  ignorate  gli  ordini  deirimpera- 
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c lorc.^  s e lo  mondò  in  prigione  , dopo  dì  a- 
verlo  fatto  percuotere  crudelmente.  Due  giorni 
dopo  lo  fece  comparire  di  nuovo  dinanzi  al  suo 
tribunale:  c Kcudete  onore  a*4Ìi  iddìi  immorla- 
c li , gli  disse  , e ricevete  una  rimunerazione 
t dal  tesoro  , con  un  impiego  onorevole  nelle 
c milizie.  Vado  ad  ornare  Tara  di  fiori,  e voi 
c offrirete  ai  numi  T incenso  che  loro  è doru* 
c lo.  > Sioforiano  rifiutò  tale  offerta , ed  Era- 
elio  non  potendo  vincere  la  sua  costanza  , lo 
condannò  ad  essere  decapitato.  Sua  madre,  ve- 
dendolo passare,  nelFaUo  che  lo  eoodueevano 
fuori  della  città  , gli  disse  ad  alla  voce  : c Fi- 
c elio  mìo,  figlio  mio  Sioforiano,  sovvengavi 
c ael  Dio  vivente,  e siate  coraggioso  sino  alla 
< fine;  alzale  il  vostro  cnorc  ai  cielo , e eoosi- 
c derate  chi  vi  regna  ; non  temete  la  morte  , 
c essa  vi  conduce  alla  vita  eterna,  s S.  Sinfo- 
riano  consumò  il  suo  sacrificio  verso  Tao.  178. 
Persone  pie  sotterrarono  il  suo  corpo  presso 
una  fontana;  e nel  V geo.,  Eiifronn,  vesc.  d*Au- 
tiin,  fece  coslrtiire  una  chiesa  sulla  sua  tomba, 
che  era  divemila  celebre  per  diversi  miracoli. 
V.  Codescard  , t.  VII  ; Atta  ionet»  Ruinarl. 
Fleury. 

ShlfFOtlAno  , martire  a Roma  nel  III  seo. 
e compagno  di  S.  Nicostrato.  V.  NicosmATo. 

SI/VFOftOSA  (S  ).  soffrì  con  7 figli  il  marti- 
rio sotto  all*  imperatore  Adriano  , verso  T an. 
120.  Esso  principe  avendo  ordinalo  che  si  ce- 
lebrasse colla  più  grande  magnificeota  la  de- 
dica del  palazzo  che  aveva  fatto  costruire  a Ti- 
voli, s' incominciò  dall*  offrire  sacrifici  per  in- 
durre gli  idoli  a rendere  oracoli.  I sacerdoti 
risposero  in  nome  dei  demoni  : c La  vedova 
c Sìnforosa  ed  i 7 suoi  figli  ci  tormentano  ogni 
« giorno  invocando  il  loro  Dìo;  induceteli  a sa- 
c grificare,  e vi  promettiamo  che  ì vostri  voti 
c saranno  favorevolmente  ascoltali.  1 Sinforo- 
sa,  che  viveva  a Tivoli  coi  suoi  figli,  impiega- 
va i suoi  beni , che  erano  coosiderabili,  a sol- 
levare i poveri  csopratliillo  ì cristiani  che  sof- 
frivano per  la  fede.  Il  suo  sposo  Gelulio  e suo 
fratello  Aroanzio  avevano  di  già  ricevuta  la  co- 
rona del  martirio.  Sinforosa  ti  preparava  ase- 
giiiriì.  Adriano  a>endola  tatla  chiamare  coi 
suoi  figli  y ella  rigettò  tutte  le  promesse,  tutte 
le  minacce  , dicendo  che  desiderava  di  essere 
riunita  nel  luogo  di  pace  col  suo  sposo , che 
Timperalore  aveva  condannato  a morte  per  la 
slessa  cagione.  Adriano  fece  condurre  Sinfo- 
r<»8a  oul  tempio  di  Ercole  ; dove  fu  achiaffeg- 
giata  , quindi  appesa  per  le  chiome  ; ma  mo- 
strandosi essa  irremovìbile,  fu  gettala  nel  fiu- 
me con  una  pietra  al  collo.  Suo  fratello  Euge- 
nio, che  era  uno  dei  primi  magistrali  di  Tivo- 
li, ne  sottrasse  il  corpo  e lo  sotterrò  sulla  stra- 
da presso  la  cillà  11  di  seguente  Adriano  fece 
chiamare  i figlt  di  Sinforosa.  Avendo  inutil- 
mente tentalo  ogni  mezzo  per  vincerli , lì  fece 
Inrlurare  con  tanta  violenza  che  le  loro  ossa 
furono  slogate.  Siccome  si  animavano  Tuo  laU 
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Irò  in  tnoRO  ai  tormenti , T im|K»ralorG  li  fece 
nasMcrare  sotto  i suoi  occhi.  Tali  martiri  sì 
chiamaTano  : Crescente  , Giuliano  , Nemesio, 
PrimilivOt  Ginstino,  Slalleo  ed  Eugenio.  Il  i." 
fu  scannalo;  il  s.^ricerelle  un  colpo  di  pugna* 
le  nel  petto;  il  3.*  ebbe  il  cuore  Irafittu  da  una 
lancia;  il  4**  fn  ferito  nel  petto;  Tennero  rotte 
le  reni  al  5.°;  si  aperse  il  costalo  al  6.'*>(ìnnh 
mente  al  più  gioTine  Tenne  spaccalo  il  corpo 
dall*  allo  ni  basso.  Il  dì  appresso  Adriano  fece 
gettare  i corpi  di  tali  martiri  in  ima  fossa  prò* 
fonda  ficìna  al  tempio  di  Ercole.  Cessala  la 
persecuzione,  i crislinoi  diedero  alle  loro  reli> 
qiiie  onorevole  sepoltura  sulla  via  Tiburlina., 
tra  Roma  e Tivoli.  i>i  vedono  ancora  gli  avan* 
zi  di  una  chiesa  che  fu  ooslrulla  in  loro  onore 
nel  luogo  nominato  i 7 Fratelli.  1 loro  corpi  , 
essendo  poi  stali  trasferiti  a Roma  nella  chiesa 
di  S Angelo,  furono  quivi  trovali  sotto  il  pon* 
liticalo  fli  Pio  IV,  con  una  iscrizione  che  tulle 
distingue  le  circostanze  di  tale  traalazione  V. 
Godcscard  ,1.  VI  , j^c/a  sane/,  iiiiinart.  Celi- 
lier,  I.  I,  Floury,  t.  I. 

SliXGABA,  città  vescovile  della Mesopolamia, 
situala  presilo  una  montagna  del  medesimo  no* 
me  , fra  il  Tigri  e I*  Eufrate.  Era  una  colonia 
romana  stabilita  da  Settimio  Severo.  Ammiano 
Marcellino  racconta  che  i Persiani  tolsero  qiie* 
sta  città  ai  Romani  e che  questi  avendola  in  se- 
guito riconquistata,  la  prrdellero  nuovamente 
sotto  l'imperatore  Costanzo.  Plioio.  nel  Itb.Vl, 
C.24.  ci  insegna  che  gli  Arabi,  chiamali  Rlie* 
tnvi,  avendo  passalo  l'Éiifmle  cd  essendosi  im- 
padroniti dì  una  parte  della  Mesopolamia  , 
scelsero  Singara  per  loro  capitale.  Ecco  la  ra- 
gione per  cui  Ebedjesu  Rar-Uricha,  di  cui  par- 
leremo pio  sotto,  e qiiatifìcaio  vesc.  diSìnga- 
ra  enti  Arabia.  I>a  Chiesa  di  Singara  fu  prima 
sotto  la  metropoli  di  Ntsìbi,  poscia  sotto  quel- 
la di  Amido.  Alcuni  de*suoi  vescovi  furono  cal- 
dei ed  altri  gìacobili.  — Giorgio  fu  il  primo 
vescovo  caldeo,  ed  assistelle  al  conc.  di  Nicea. 
Suoi  successori  furono  ; Giovanni , che  sedeva 
aoUo  il  callolico  Timoteo  I;  Subcalmarano,  or* 
dioalo  dal  detto  Cattolico;  Giacomo,  chedice- 
sì  autore  della  vita  di  S.  Giorgio  e di  alcuni  al- 
tri santi;  Simeone  , ordinato  dai  cattolico  Ma- 
ria II,  netran.  988;  Mosé,  assistelle  nel  loos 
alia  consacrazione  del  cattolico  Macliiclia  1 ; 
Maris  , assislGlte  alla  consacrazione  di  Machi- 
cha  II;  Ebedjesu  Rar-Uricha,  vesc.  dì  Singara 
e d'Arabia,  se<le«a  sul  finire  del  XIII  scc.:  ven- 
ne poscia  trasferito  alla  metropoli  dì  Nisibit  è 
a lui  allrihuila  una  raccolta  di  canoni  e concìli 
in  Ire  libri  , cd  un  catalogo  degli  autori  siria- 
ci; Giovanni,  assìslelte  al  conrilio  del  patriar- 
ca Timoteo  li,  nei  i3i8.  Oriens  christ.  (.  z, 
pag.  i333.  li  primo  vescovo  giacobila  di 
Singara  fu  Giorgio  , che  otsi.slelle  all'  ordina- 
zione di  Mnriillia  mafriano  d’Oiienlc,  nel  699 
o 63o;  Suoi  successori  furono:  Elia,  uomo  pio 
e dolio,  sedeva  verso  il  ySo;  fu  scacciato  dalla 


sna  sede  da  Atanasio  Saodalense,  tcm.  di  Mal* 
pberacla:  Giosuè,  snccedelle  ad  Elia;  Giovao** 
ni,  ordinato  dal  mafriano  Gregorio  Rar-Ebreo, 
nel  1272;  N...,  ordinalo  nel  \^/i,^.Orìen$  ehr, 
t.  2,  pag.  i5o6.  — ^ Il  P-  IjeQiiien  fa  menzio- 
ne dì  questa  Chiesa  anche  alla  pag  1007  della 
succitata  opera  Orientchr.^e  dice,  coll'appog- 
gio dell*  Assemani , che  un  vescovo  chiamalo 
Mares  fu  scaccialo  dalla  sua  sede  dàlTimpera* 
tore  Giirstino  1 , perchè  favoriva  1*  eresia  dei 
Monofìsitì. 

SIIVGKDOif  , città  della  Mesia  Superiore  » 
con  titolo  di  vescovado,  nella  diocesi  deU'll li- 
ria  orientale.  Gli  abitanti  di  quei  paese  la 
chiamano  in  oggi  Zenderoo,  Zenderim,  0 Si- 
gedim.  Il  marlirologH)  romano  fa  menzione  di 
questa  citta  nel  i3  genn.  , a motivo  dei  due 
martiri  Erroilìo  e Slralonico  , che  furono  get- 
tali nel  Danubio  , dopo  dì  avere  solTerlo  molli 
tormenti  sotto  l' imperatore  Licinio,  lirsazio  , 
famoso  avversario  di  S.  Atanasio,  era  vesc. 
di  Singedon,  nel  333.  Orìens  chr.  I.  2,  pag. 
d 1 4« 

SIXGLIA  ( Antonio  ).  direttore  e superiore 
delle  religiose  di  Porlo  Reale,  era  di  Parigi,  e 
figlio  dì  un  mercante  di  vino.  Abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  per  consiglio  dt  S.  Vincenzo 
di  Paolo,  che  lo  pose  nell'  ospitale  della  Pietà 
per  fare  il  catechista  ai  ranciiilli,  ed  allaccossi 
IO  seguilo  all*  abb.  di  Saint  Cyrnn,  che,  fatlnlo 
sacerdote  lo  impegnò  ad  incaricarsi  della  di- 
rezione delle  religiose  di  Porto  Reale,  di  cui 
fu  confessore  pel  corso  di  a6  anni,  c superiore 
per  8 anni.  Ebbe  molla  parte  negli  alfari  di 
Porlo  Reale,  e temendo  di  essere  arrostalo  nel 
1661  ritirossi  in  una  delle  terre  della  duchessa 
di  Loogiieville.  Mori  in  un  altro  ritiro,  al  ly 
aprile  i664>  Di  lui  abbiamo  : Varie  isirtisioni 
cristiane  sui  misteri  del  Nostro  Signore  e sulle 
principali  feste  deirannn,  stampalo  a Parigi  , 
nel  1671,  in  5 voi.  in  8.*  per  la  prima  volta; 
nel  1672  per  la  seconda,  presso  oaoreux;  nel 
1673  per  la  terza,  sotio  al  nome  del  signore 
Rourdouin , dottore  in  teologia  , presso  Pra- 
lard  ; e nel  1786  . in  12  voi.  in  12.°,  presso 
Roilin  figlio  , colla  vita  dell'  autore  composta 
dalTabb.  Goujct.  Abbiamo  altresì  alcune  let- 
tere di  Siaglin  nelle  nuove  Memorie  istoriclie 
e cronologiche  deH’abhadia  di  Porto  Reale  ai 
campì,  in  7 voi.  in  12.® 

SliVIA^DA  , città  vescovile  della  provin- 
cia di  Pisidìa  , sotto  la  metropoli  di  Aolio- 
chÌA  , nella  diocesi  di  Asia.  Sì  conoscono 
quattro  dei  suoi  vescovi  cioè:  — Ciro,  che  as- 
sistette al  conc.  di  Calcedonia  ; Eugenio,  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  di  Pisidia  atriio- 
pcmlore  Eeone,  risgiiardanle  l’assassinio  di  S. 
Prolero  d' Alessandria  ; Conone,  sottoscrisse  i 
canooi  in  Trullo  ; Kasilio  , assistette  al  cooc. 
di  l'ozio.  Oriens  càr.  t.  1,  pag.  io56. 

**  .SIVIGIGLIA,  Sena’Galltca^  città  degli 
Stali  della  Chiesa  , delegazione  di  I rbino  c 
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iVsaro  , ilìManlo  7 leghe  da  qiieernllìma  citta 
c 6 da  Ancona;  situala  alla  foce  del  Misa  nel* 
rAdriatico.  un  canale  che  allraversa  quel  fiu> 
me  forma  il  porto  di  questa  va»a  città.  A sini> 
atra  del  canale  à la  parte  piu  antica  , ed  ha 
prosaimo  un  comodo  cantiere  e la  porla  Lam* 
kertioa,  rivolta  a Fano , cosi  chiamala  per  es- 
sere inaugurala  al  papa  Benedetto  \1V.  ll 
oiimero  de'  suoi  abitanli  non  è maggiore  di 
7000.  Long,  orient.  io,  5o,  4o;  let.  setiealr. 
43,  4(  ì 3o.  Deve  Sinigaglia  la  sua  origi- 
De  ai  Galli  Senooi.  i quali  dopo  di  avere  mea- 
to a ferro  e a fuoco  le  città  urabro<etnische 
che  trovarono  nel  tratto  cìrcosortllo  dall' A- 
pennino,  dairAdrialico,  dali’Lsi  e dairisauro, 
stanchi  della  vita  vagabonda  che  menavano  , 
quivi  convennero  ed  edificarono  una  città  sulle 
mene  marittime,  che  chi  mnrono  Sfna.  Veo- 
ne  dai  medesimi  cosliluila  loro  metropoli,  sei 
secoli  circa  prima  dell  e,  v.  Durò  il  dominio 
Senone  più  dt  Ire  secoli  : ma  vinli  i Galli  dai 
Ituraani  cadde  questa  città  sotto  al  loro  dominio. 
Segnalossi  Sinigaglia  nella  sua  fede  al  senato 
romano,  anche  iti  meiso  alle  civili  procelle. nè 
Cesare  potè  penetrare  nelle  sue  mura.  Quando 
Alarico  la  d strusse,  ripararono  i Sinigagliesi 
nelle  colline  interne,  e non  discesero  da  quel- 
le alture  che  siilT  invito  dei  greci  capitani  di 
Giustiniano.  Soggiacque  pos.oa  al  re  Astolfo  , 
e dopo  le  vittorie  dei  Franchi  , piegò  questa 
città  volonterosa  la  fronte  al  papa  Adriano  1 , 
e venne  compresa  nella  Peiitapoli  governala 
dalle  magis  ratiire  Fanrsi.  Le  scorrerie  dei 
Saraceni  tanto  dannose  ad  Ancona,  non  lo  fu- 
rono meno  a Sinigaglia;  fuggirono  Ì cittadini 
inviliti  da  tante  rapine , e superando  di  nuovo 
i primi  colli,  editicarono  Monleboldo,  illustre 
colonia  di  Sinigaglia.  I vescovi  però  ed  il  loro 
capitolo  serbarono  vivo  il  nome  della  prisca 
loro  sede  , mantenendovi  l' ultiziatura  ; liochè 
nell'an.  leSe  il  papa  Gregorio  I\  ne  fece  ai 
medesimi  concessione.  Venne  allora  Siniga- 
glia ripopolata  , cinta  di  mura  ; quindi  dal 
card.  Albornoz  fu  incominciata  la  rocca  , che 
i Malalesla  viemeglio  munirono.  Discacciali 
uesii  da  Federico  Fellrio  per  ordine  del  papa 
io  II , e sbaragliati  in  riva  al  Cesano  , Gio- 
vanni della  Ilovere , infeudatone  dal  pontefice 
Sisto  iV,  suo  zio,  ne  ampliò  le  difese,  che  dal 
figliuolo  suo  Francesco  Maria  , divenuto  du- 
ca d*lirbioo  , furono  airodierno  stalo  ridotti. 
Dopo  alcune  vicende  politiche  il  papa  Urbano 
Viti  riebbe  sotto  il  suo  dominio  questa  città  , 
c prepose  alla  sua  Chiesa  Antonio  Barberini  , 
suo  fratello.  D’  allora  in  poi  restò  Iranquilla- 
meote  iitiiia  agli  Stali  della  Santa  Sede.  ~ 
Fra  gli  edifizl  piò  rimarcabili  di  Sinigaglia  no- 
teremo la  chiesa  cattedrale,  di  moderna  ar- 
cliiteltiira,  d’ordine  corintio,  e le  due  marmo- 
ree cappelle  della  U.  V.  e del  patrono  8.  Pao- 
lino ne  formano  il  priocipale  abbellimento.  La 
piazza  cbiamaia  dtd  i^uca  vieoe  abJjciiila  ad 
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messo  da  graziosa  fontana  , ed  il  palazzo  già 
de' Koborei  , ora  degli  Albani  , ne  forma  il 
principale  ornamento.  Sono  anche  considere- 
voli gli  esteriori  sobborghi , e quello  special- 
mente dello  Sportone,  in  riva  alla  Misa  è assai 
popoloso.  Deliziosa  è la  passeggiata  del  pome- 
rio sia  nel  margine  della  marittima  spiaggia  , 
sia  nel  così  detto  stradone  , che  passa  ia  mez- 
zo agli  ameni  verzieri.  I carmeiilaai  , ì servi- 
ti, ed  I conveoliiali  stanziano  dentro  le  mura 
ed  ufficiano  belle  chiese.  In  una  collina  vicina 
alia  città  hanno  i cappuccioi  uo  convento  ed 
alla  distanza  di  una  lega  circa  viene  dai  mi- 
nori osservanti  uffiziato  il  santuario  della  Ma- 
donna delle  Grazie.  II  Seminario  ha  unito  il 
Convitto  e quivi  Tistruzione  scientifica  è assisti- 
ta da  scelti  professori.  Le  orfane  hanno  un  as- 
sai decente  conservatorio;  un  altro  ve  n’Iia  per 
gii  esposti  , ed  uno  spedale  trovasi  anche  per 
grinfermi.Gli  ebrei  vivono  io  separato  recioto 
eJ  hnonu  una  siuagogn,  di  moderna  slnillura. 
— * 11  primo  Tese,  di  Sinigaglia  fu  S.  Venaa- 
aio  ; assistette  ai  concili  di  Homa  tenuti  sotto 
il  papa  Simmaco,  nel  5oz  e 5o3.  Suo  succes- 
sore fu  il  B.  Uonitiazio,  eletto  nel  55z;  edificò 
questa  Chiesa  col  suo  esempio  e cu’ suoi  di- 
scorsi : fu  massacrato  dagli  eretici  cui  crasi 
con  vigore  opposto.  Sigismondo  governava 
questa  Cliiesa  verso  il  590:  fu  uu  prelato  assai 
conmieodevule  per  la  sua  pietà  e per  1 1 zela 
con  cui  si  oppose  al  progresso  dell  ariaoismo 
nella  sua  diocesi.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Sinigaglia  fino  a Giovanni  Domenico  Parac- 
ciani , romano,  creato  cardinale  nel  1706  e 
vescovo  nel  1714  dal  pontefice  Clemente  \l  , 
vedasi  IV/o/ia  tacrOy  t.  2,  col.  865  et.  io  , 
col.  338. 

SI.'VISATTI , settari  poco  differenti  dagli  A- 
gapeli.i  quali, abusavano  del  principio  che  tut- 
to era  lecito  alte  coscienze  pure.  Trovasi  un 
sermone  sui  Sinisatti,  che  porta  il  nome  di  S. 
Basilio.  Venne  pubblicato  nel  3.*  voi.  della 
raccolta  del  Bandini  , bibliotecario  di  S.  RI. 
imperiale,  stampalo  a Firenze,  nel  1762  0 
t’j6‘i  , in  8.”,  col  seguente  tìtolo:  Graecae 
Ecclesiae  velerà  tnonurnema  , nunc  primwn 
ex  ms$.  eodù  tùus  ùiò/tin/iecae  Mediceae  yr. 
et  lai.  in  lueein  prodeuni , cura  et  studio  A. 
M.  Bandini. 

StI.ìtISTBI,  eretici  così  chiamali  perchè  ave- 
vano la  loro  mano  sinistra  in  orrore,  di  modo 
che  non  volevano  ricever  nulla  colla  delta  ma- 
no. Ne  fu  parlato  nel  ’j.'*  canone  del  enne,  di 
CP.,  sul  quale  Ualsamuoe  osserva  che  chiarna- 
vanst  anche  Novaziani  eSabbaziaDi/iiilemont, 
Storia  eectes.  t.  9,  pog.  44a. 

SINNA  , SINNAil  e Sl.^tUAB  . città  vescovile 
delia  provincia  proconsolare  d’ Africa.  Si  co- 
noscono tre  de*  suoi  vescovi,  cioè  : ~ Stefano, 
che  intervenne  nell'an.  4n  conferenza  dì 
Cartagine  ; Paolo,  esigliato  nel  484  da  Unoe- 
ùco;  re  dei  Voadali , cogli  altri  veacori  calloi 
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Ilei  che  non  lipprofarono  le  erronee  proposi- 
zioni dei  Donal^ti  favoriti  da  quel  principe  : 
Vittore,  che  soUoecriase  il  conc.  Coslanlinopo- 
lilano  II,  celebralo  oelfan.  553  essendo  papa 
Vigilio.  Cognit.  I,  n * i33.  Hard.  Condì.  3, 
pag.  io5.  Morcelli,  Afr.  ehr.  I. 

SKINAOA,  S^nada^  metropoli  ecclesiastica 
della  Frigia  Saiatare,  secondo  le  Polizìe  e gli 
alti  del  oonoilio  di  Calcedonia.  I suoi  vescovi 
furono  : — Attiao , di  cui  Fnsebio  di  Cesarea 
fa  menzione  nel  lib.  6”  della  Storia  ecclesia- 
slica,  c.  19  ; S.  Agapelo  I , notalo  nel  marti- 
rologio romano  sotto  il  giorno  marzo;  Pro- 
copio , uno  dei  Padri  del  cooc.  di  Nicea  ; Ci- 
riaco , amico  di  S.  Girtilamo  , andò  a iioma 
sotto  il  ponlilicato  d'innocenzo  ; Teodosio;  A» 
gnpelo  II,  che  andò  a CP.  per  chiedere  la  pro- 
iezione deirimperalore  contro  Agapelo,  vesco* 
To  dei  Macedooiaoi  che  erano  in  Sinnada;  Se- 
vero I , sottoscrisse  ai  decreti  de)  primo  allo 
del  cono,  generale  dì  Efeso  nel  43 1;  Marinia* 
no,  assistette  al  cooc.  di  CP.  tenuto  sotto  Tor- 
civ.  Flaviano  contro  Etiliche  ; Teogeue  , Iro- 
vossi  al  conc.  di  CP.,  sotto  il  patriarca  Menna, 
nel  quale  fu  condannato  Antimo  ; Severo  11 , 
al  5.*  conc.  generale  ; Pausiaco  d*  Apaioea  , 
che  poscia  fu  ordinalo  patriarca  di  CP.,  e che 
i Greci  onorano  come  un  santo  celebrandone 
la  memoria  nel  1 8 maggio  ; Cosimo , al  6.*' 
conc.  generale  ; Giovanni  1 , ai  tempo  del  7.^ 
conc.  generale  ; Michele  , soltoscrisse  il  sud- 
detto concilio  ; Pietro,  al  conc.  di  Fono;  Gio- 
vanni 11;  Paotaleoiie;  Leone;  Miccia,  che  tro* 
vo<si  air  assemblea  che  i vescovi  ed  i grandi 
dell*  impero  tennero  pel  còlio  delle  immagini 
nel  1082  , regnando  Alessio  Comneoo  ; N..*  , 
sedeva  al  tempo  diCtovanni  Cuolacuzeno;  Gior- 
gio , verso  Tao.  i45o.  Orient  ckr.  I.  1 , 
pag.  828. 

SIMlVIt  n ( GioTAiim  ) , irlandese  , dottore  , 
professore  ordinario  e reggente  nell'università 
di  Lovanio  , dove  era  rettore  , quando  il  papa 
Urbano  Vili  mandò  nel  i643  la  sua  bolla  con- 
Iro  il  libro  di  Giansen'o,  vesc.  di  Ypres,  inli- 
lolalo  Auguttinm.  Sinnich  , fu  sempre  attac- 
cato alla  dollrìna  di  Giaosenio  , di  cui  si  mo- 
strò uno  dei  piò  zelanti  difensori  fino  alla  sua 
morte,  succeduta  li  8 maggio  1666.  Di  lui  ab- 
biamo amile  opere,  cioè  : i nomologia  Au» 
guitini  Bipponontù  et  Auguetini  Jprentitt  de 
Deo  omnee  tahari  voUnte  et  Chriàio  omnee 
redimente;  l^ovanio,  i64i-  2.**  Uo  memoriale 

Presenlnlo  al  papa  Urbano  Vili,  nel  i644,  per 
accademia  di  Lovanio;  ivi,  i644-  Questo 
memoriale,  composto  in  Inlino  , fu  tradotto  in 
francese.  3.*  E«ame  del  libello  intitolalo:  Pro- 
posizioni traile  dal  libro  di  Giansemn,  presen- 
tale a sua  Santità  ; ivi  , i646.  4 Triade  dei 
santi  Padri  sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio  , 
in  Ialino,  stampalo  nel  1748  , io  4•^  sotto  al 
nome  di  Paulut  ErynacAus , teologuM  gratia^ 
fiopolitanue.  5.*  La  volpe  di  Giuvaoui  Alarli- 
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Dcz  de  Rìpalda , presa  dai  teologi  di  Lovanio, 
ivi,  1649:  questo  scritto  è in  risposta  a quello 
che  il  P.  liipalda;  morto  nel  iGi8.  aveva  fallo 
contro  Baio  ed  i suoi  discepoli  6."  Addisionc 
sulla  verità  della  bolla  di  Urbano  Vili.  7.**  Il 
lamento  della  verità  agostiniana  soffrente  io 
Fiandra;  Lovanio,  nel  1649.  8.*  Uìssoemuui 
delle  consonanze,  o la  Molinoinacbia  d'Aurelio 
Avisio,  aotico  teologo  di  Verona,  o Differenic 
degli  articoli  condonoali  ; Parigi,  nel  i65i» 
IO."  Celidonii N ipaei $ubirien$%e  theologi.  Po’ 
regrinu* hierotolimitanu$^ot\  i652.  1 i.** Sani 
exrex  ; Lovanio  , 1663  , a voi.  in  fo).  : è no 
Iratlalodi  morale  contro  iCasisli  rilassati,  la.* 
Confeedonùlarum  gohalkismue  projligatua  , 
tive  lulhcranorum  confezioni»  anguttanae , 
tgmbolum  pcofiteniium  provocalo  ad  mono» 
tnachiam  doctrinalem^  super  ea»»ombus  agno» 
di  tridentinae , et  ariiadia  eonfe»aion<a  auae 
augaatunae  , aolemniter  ex  edicfo  caeaareo 
aecum  a eatholicia  ineundam,  repulsa,  ecc.  ; 
Lovanio,  1657  e 1667,  io  fol-  Quest'opera  in- 
dirizzala air  imperatore  ed  a lutti  quelli  che 
componevano  la  dieta  di  Francoforle , 0 che 
avevano  diritto  di  Irovarvisi  , non  contiene  so- 
lamente una  confutazione  di  quelli  che  seguo- 
no la  cooressicme  d’  Augusta  , ma  altresì  una 
storia  io  compendio  deirorigine  e dei  progressi 
dell*  eresia  io  geoerale  ; del  lulcranisino  e del 
confessionismo  ìn  particolare.  i3.*  La  difesa 
del  Decalogo.  Il  P.  (ìerlieMn,  Storia  delgian» 
aeniamo,  I.  1,  pag.  48,  et.  1),  pag.  qo.  Il  P. 
Diichesne  Storia  del  òajanùmo.  Dupin , Ta» 
vola  degli  autori  ecclea.  del  XVII  sec.  , col. 
ai  12,  ed  alle  aggiunte,  col.  2921. 

SliVlVlPSA  , città  vescovile  d'  Affrica  , nella 
Maurelania  Cesariense,  della  quale  parla  l’Har- 
duino.  Moo  se  ne  IroM  pei'ò  menzione  presso 
gli  aolichi  geografi-  Si  conosce  uno  de’  suoi 
vescovi , per  nome  Villalico,  il  quale  Irovossi 
alla  confcreosa  di  Gartagioe  tenuta  iiell'an.di  1 . 
Cognit.  I , D.*  i33.  Morcelli , Afr.  cRriat.  I. 

SINODO  Questo  termine  prendesi  talvolta 
per  i concili  generali,  oasinnali  o proviociali, 
ma  più  di  sovente  e propriamente  per  la  coa- 
vocazione che  fa  un  vescovo  dei  parrocbi  della 
sua  diocesi , per  farvi  qualche  correzione  o 
qualche  regolamento  relativo  al  buon  ordine 
ed  alla  purezza  dei  costumi.  Nella  primitiva 
Chiesa  i sinodi  diocesani  si  tenevano  frequen- 
temente e senza  indicazione  di  tempo,  secondo 
1*  occorrenza  degli  aifari.  lo  seguilo  vennero 
convocati  due  volte  all’ anno.  In  oggi  sono  te- 
nuti solamente  una  volta  fanno,  come  fu  ordi- 
nato dal  conc.  di  Laleraoo  , essendo  papa  In- 
nocenzo 111 , e da  quello  di  Trento  , sess.  24» 
c 2,  De  rrform.  '1  ulti  coloro  i quali  sono  in- 
caricali del  governo  delle  chiese  parroccliiali 
od  altre  secolari  , anche  annesse  o dipendenti 
dulie  abbazie  ed  ordini  esenti;  tulli  Ì regolari, 
esenti  0 non  esenti , che  non  sono  soggetti  ai 
capiluli  generali , o che  poasedouo  bcnelizi  iq 
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cura  d'animo, 9ono  in  dofore  di  assistere  al  sino* 
do  e possono  esservi  costrelli  sotto  pena  <li  sco* 
niiinica  o d' altre  pene  io  arbitrio  del  vescovo. 

8I8OP81  città  vescovile  deiri:)lle3ponto,  sot- 
to la  metropoli  dì  Amasea,  secondo  le  ISolicie. 
Fu  anticamente  celebre  qiiesVa  citlà  per  le  sue 
ricchezxe,  per  il  numero  de*  suoi  abilaDti.  per 
la  bfllessa  dei  suoi  ediGzl  pubblici  e privali  e 
per  la  sua  possanza  per  mare  e per  terra,  co- 
me ae  fanno  testimonianza  gli  aniichi  scritto- 
ri, fra  ì quali  particolarmente  Strahone.  Sog- 
giogala, come  le  altre  citlà  dell'  Asia,  dai  Uo- 
mniii,  fu  Sinope  governala  come  le  altre  colo- 
nie : aveva  dei  duumviri,  che  erano  i capi  del 
consiglio  dei  decurioni.  Sollo  ì primi  impera- 
tori Sinope  fu  compresa  nella  i^ullagonia  . e 
fece  parte  del  governo  di  Uilinia  ( Stmb.  lib. 
XII.  Plin.  lib.  V,  27  ).  Ma  dislaccala  in  segui- 
lo la  Pailagonia  dalla  Uiliuia  , formò  quella 
una  provincia  particolare,  verso  l'epoca  del 
regno  di  Coslanlino  : la  città  di  Smope  però 
fu  unita  ad  alcune  altre  del  Ponto,  per  forma- 
re la  provincia  dell’  Klicsponlo  , in  onore  di 
Elena,  madre  di  Coslantlno,  secondo  la  Noti- 
zia di  Jerocle.  L' imperatore  Eraclio  avendo 
diviso  r Oriente  in  diversi  diparlìinenti,  la  cit- 
tà di  Sinope  Appartenne  a quello  d'  Armenia. 
Al  lempo  deli'  imperatore  Alessio  Comni  oo 
Caralice,  generale  maoroeltano,  sorprese  que- 
lla città  a fine  di  impadronirsi  dei  tesori  che 
gli  imperatori  greci  avevano  qteivi  messo  in 
depo:silo  : ma  il  sultano  gli  mandò  I'  ordine  di 
ritirarsi  non  toccando  niiHa  delle  ricchezze 
che  potesse  contenere.  Quando  ì crociali  si  im- 
padronirono di  CP.  Sinope  restò  in  potere  dei 
Comneni  e fu  ima  delle  citlà  dell’impero  di 
Trebisonda.  Diventò  in  segnilo  un  principato 
indipendente,  dì  cui  Maometto  II  fece  la  con- 
uista  nel  i46i  a danno  d'  Umaele,  principe 
i Sinope  ; così  questa  citlà  pns^ò  sollo  il  do- 
minio della  Porla  Ottomana.  In  oggi  i Turchi 
la  chiamano  Sìnab  ; ed  appartiene  al  sangia 
calo  di  Caslamuoi,  nell’  Anatolia  ; il  suo  por- 
lo, i suoi  cantieri  di  cosirutione  ed  il  suo  com- 
mercio le  danno  ancora  qualche  importanza  : 
il  numero  de' suoi  abitanti  c di  10,000  circa. 
— Leggasi  negli  alti  di  S.  Andrea,  che  (jnei- 
r apostolo  predicò  A Sinope  il  Vangelo  e vi 
ordinò  dei  preti.  Ebbero  i natali  in  Sinopc  va- 
ri uomini  distìnti,  fro  ì quali  Aquila  , autore 
di  una  versione  ^reca  dell'  Antico  Testamento, 
di  coi  parla  S.  Girolamo.  — 11  primo  vesc.  di 
Sinope  fu  Filologo,  ordinato  dall*  apostolo  S. 
Andrea,  ì menologl  greci  ne  fanno  menzione 
al  4 Dov.  Suoi  successori  furono  : Foca,  mar- 
tirizzato sotto  r iniperalor  Trajano  ; il  suo  cor 
po  fu  trasportato  a Vienna  nel  Delfinalo , se- 
condo il  martirologio  romano,  al  i4  luglio  ; 
Antioco,  Trovosst  al  cooc-  di  Calcedoniu  ; E- 
liaoo,  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  della 
sua  provincia  all*  ìmpcralor  Ijconc  ; Pitagora, 
SoUoscmsc  la  IcUcra  del  coac.  di  CP.  al  pa* 


Irinrca  Giovanni  intorno  all*  eresia  di  Severo 
d’  Antiochia  ; Sergio,  al  6.**  conc.  generale  ; 
Gregorio,  al  7.*  cooc.  generale  ; Teodoro,  o 
Teodosio,  air  CODC.  g-merulo  : forse  c lo 
stesso  l'eodosio  che  assiàlelte  e soitoacrisse  il 
conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio. 
Orifns  chr.  t.  i.  png.  536. 

SìNOSUSTA,  o SI81TSIASTA.  Nome  che  da- 
vaxi  agli  eretici  i quali  non  ammettevano  ebe 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo. 

SIKSAIIT  ( HK^EDer^o  ),  nato  o Sedan  nel 
iG<j6  , benedettino  della  cODgregacionc  di 
Ssiiil  Yannes,  fece  professione  nell'  abbadin  di 
Senoncs  ai  7 seti.  1716,  e diventò  abb.  di 
Munsier  nel  1743.  Di  lui  abbiamo  : 1.**  i Ve- 
ri senlimeiUi  di  S-  Agostino  sulla  grazia  ; 
Uoiien,  1719.  in  8."  z.”  \j&  Verilà  deini  reli- 
gione cattolica,  dimostrala  contro  i Protestan- 
ti, e messa  alla  portala  di  tulli,  con  una  con- 
futazione della  risposta  del  R.  P.  Scheffina- 
clier,  ad  un  gentiluomo  protestante,  e con  os- 
servazioni sopra  un  sermone  di  M.  Ibbas,  dot- 
tore inglese;  Strasburgo,  17Ì6  in  ta.*  S.** 
Difesa  del  dogma  cattolico  sull'  elerniià  delle 
pene,  in  cui  si  confutano  gli  errori  dì  alcuni 
mrxiernì,  e principatmeote  quelli  di  un  auto- 
re inglese  ; dedicala  al  card,  di  Rohan  ; Stra- 
sburgo, 1748,  in  8.**  Sì  crede  altresì  autore 
d>  ir  opera  iotilolnta  : Saggio  sulla  concordan- 
za della  r**He  e delta  ragione  risgiiardaole  )' Eu- 
caristia ; Colonia,  1748*  in  8.*  Occiipossi  pu- 
re di  un  nuovo  rituale  ad  uso  della  diocesi  dì 
Rasìlea,  per  ordine  di  monsignore  il  principe 
vose,  di  llasilea.  D.  Calmel,  Uibliot.  Zar. 

SI.YT1C4  (S.  ) greco, 'cAc  parla  o che  con- 
fernccy  calla  parola  tuntugeano^  conversare^ 
vedova  illustre  per  la  sua  viriti,  e che  era, 
quasi  direbbesi,  alla  lesta  della  ciltìi  di  Filip- 
pi. uriitamcnie  ad  un*  altra  nominala  Kvodia 
( Filipp.  c.  4<  V.  a ).  Credesi  elio  S.  Paolo  le 
indichi  con  queste  parole  : Hogo  eiiam  rogo 
et  /e,  germane  eompar^  adjuva  illga  , y/iae 
mecum  faboraoenmt  in  ecangelvt  ( /r/,  c.  a, 
V.  3).  (Non  si  conosce  alcun' altra  circoslanza 
della  loro  vita.  Siiitica  è indicala  nel  novero 
delie  sante  al  22  luglio,  ed  i mariirologi  por- 
Inno  che  il  suo  corpo  riposa  a Fdippt  nella 
Macedonia.  D.  Calmel,  Diiion.  delta  Bibbia. 

SIKLKSSA,  città  antica  d'Italia  nel  nuovo 
Lazio,  ai  coidini  della  Campania,  di  là  del  Li- 
ri,  in  riva  al  mare.  Tito  Livio  le  dà  il  nome 
di  colonia  romana  : i Saraceni  la  distrussero 
in  principio  del  seo.  X.  Fu  mollo  tempo  pri- 
ma di  quest'  epoca  sede  di  un  vescovado,  di 
cui  si  conoscono  due  vescovi,  cioè  : Cisto  0 
Secan«lino,  i quali  soUrirono  il  marliriu  per  la 
fede  di  Cristo.  Il  mariirologio  romano  ne  fa 
menzione  sollo  il  primo  giorno  dì  luglio.  Ve- 
desi  nncora  in  oggi,  dissopra  del  luogo,  Ìii  cui 
era  situata  P antica  Simiessa,  un  borgo  chia- 
malo Rocca  di  Mondragouc.  lloLia  sucra^  1. 

IO,  pag.  iC5. 
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8IO!f.  o EIOW  ( cb.  yiY/r<7WO,  rumort^  /K* 
multo,  dalla  parola  tchufn,  o tcliaa)^  famnso 
monte  d'  Asia,  nella  Giudea,  a mezzodì  e pres* 
8<o  Gerusalemme,  «ni  quale  fu  fabbricato  da 
Salomone  il  (empio  del  Signore,  o per  meglio 
dire  sul  oionle  Moria,  uno  dei  lìaochi  che  com* 
pongono  il  monte  Sion  ■ Daride  egli  altri  re 
suoi  successori  scelsero  le  loro  sepolture  sul 
monte  Sino.  Questo  monte  medesimo  però,  la 
di  cui  bellezza  è tanto  vantata  nella  Scrittura, 
in  oggi  c talmente  mutalo  per  le  naturali  vi> 
cetidc,  che  sembra  quasi  impossibile  che  vi 
fosse  la  città  fabbricata  da  Davide,  in  faccia 
ed  a settentrione  deiranlica  Jebus  o Geriisa- 
Ivmme.  Ciò  non  pertanto  vedesi  ancora  c si 
venera  dai  pii  pellegrini  cristiani  il  luogo  in 
cui  CrMio  in  mezzo  ai  suoi  discepoli  istituì  i 
sacramenti  della  confermazione  e della  Kiica* 
ristia  ; dove  apparve  lo  Spirito  Santo  agli  A* 
postoli  per  renderli  dotti  in  tutte  le  lingue  e 
perchè  così  potessero  predicare  a liitli  i popo* 
li  le  dottrine  loro  insegnate  dal  Divin  Maestro; 
entro  al  quale  fu  tenuto  il  primo  concilio  per 
T(NÌfìcare  il  vaticioio  di  Isaia  ex  Sion  exibil 
/.ex  ( /W<i,  c 2,  V.  3 ) ; ina  tanti  resti  pre* 
zosi,  olle  ancora  sussìstono,  sono  profanati 
dair  islamismo.  Quel  cenacolo  che  era  In  casa 
di  Giovanni  c Marco,  in  cui  Cristo  vi  fece  la 
cena  co*  suoi  discepoli,  è ora  una  moschea. 
\jn  altra  moschra  non  lungo  dalla  prima  fu 
fabbricala  sul  palazzo  di  Uavidde  : la  cui  iom* 
ha  quivi  csisteute,  con  quella  di  Salomone  so* 
no  tenute  in  venerazione,  non  solo  dagli  Ebrei, 
ma  anco  dai  Turchi,  ^o^  molto  lungi  soorgoo' 
si  gli  avanzi  di  una  ca«a,  clic  la  tradizione 
vuole  abitata  dalla  li  Vergine,  dopo  1*  ascen- 
sione del  Divino  suo  Figlio  fino  alla  sua  mor- 
te. Ga  vicina  casa  di  Caifa,  nella  quale  si  ve* 
nera  il  primo  carcere  dove  Gesù  fii  collocato 
dopo  il  suo  arresto,  è in  oggi  posseduta  e cu- 
stodita dagli  Armeni.  Kailoni,  /'ìaggìoin  5*/'- 
ria  e nella  Terra  Santa;  Verona,  i833,  in  8.® 

SIOcV,  città  della  tribù  d' Issacar,  chiamala 
nella  Volgala  Seon  Joiuè;  c.  19,  v.  19. 

SIOB.  E uno  dei  nomi  del  monte  Hermoo. 
Deat.y  c.  4i  V.  4S.  Forse  viene  confuso  Tuno 
coir  altro  a motivo  della  loro  vicinanza. 

BIONf  città  vescovile  della  provincia  d*  Asia 
nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  d’  Efe* 
so.  Gli  aolicbi  scrittori  non  ne  fanno  menzio- 
ne. Trovasi  però  citata  io  una  Notizia  greca 
e negli  atti  dei  concili.  — Si  conoscono  tre 
de'  suoi  vescovi  cioè  : Nestorio,  che  assistette 
e sottoscrisse  il  cono,  d’ Efeso  ; Giovanni,  sot- 
toscrisse ì caoooi  in  Trullo  ; Filippo,  ruppre* 
senlato  al  7.®  cooc.  generale  da  un  sacerdote, 
chiamalo  Teogniuo.  Oriens  ehr.  I.  1,  pag. 
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SlOIf  • città  dì  Svizzera,  capoliiogo  del  can- 
tone del  Vallese,  è situata  presso  le  Alpi,  nel 
paese  de*  Grigiooi,  sul  fiume  Silten,  che  mette 
fuce  uel  Ilodouo.  CUiAmasi  oaclie  SiUcOi  ed 


in  latino  Sedunum  od  Ortodurum.  Ilavvi  tm 
vescovado  antichissimo  sulfraganeo  deirarciv. 
di  Tarantasìa  io  Savoia.  Il  vescovo  era  anti- 
camente principe  delrimpero,  signore  della 
città  e conte  del  Vatese,  in  forza  delta  dona- 
zione (icir  imperatore  Carlo  Magno.  La  chiesa 
cattedrale,  dedicata  alla  Beata  Vergine,  è con* 
siderahìie  per  la  sua  antichità.  Il  capìtolo  è 
composto  di  24  canonici,  cioè  : (2  capitolari, 
12  domiciliati  e 4 dignità.  Il  numero  degli 
abitanti  di  Sion  è di  2200  circa.  La  diocesi  * 
comprende  70  parrocchie  circa,  alcune  delle 
quali  sono  occupate  dai  Calvinisti  di  Berna. 
Vi  sono  alcuni  monasteri , il  più  celebre  dei 
quali  è quello  di  S.  Maurizio  , abbadia  illu- 
stre ed  onlichissima  di  canonici  regolari,  fon* 
data  verso  Tati.  522  da  Sigismondo,  re  di 
ilorgogna.  — li  primo  vesc.  dì  Sion  lu  Teo- 
doro, nel  38i,  e gli  succedette  S.  Fiorente  o 
Fiorenzo,  il  quale  solTri  il  martirio  verso  Fan. 
4(1.  Altri  santi  illustrarono  la  sede  vescovi- 
le di  Sion,  cioè  : S.  Amato,  abb.  di  S.  Mau- 
rizio d*Agaiine.  morto  verso  Fan.  716;  S.  Al- 
leo, abbate  esso  pure  di  S.  Maurizio  d'  Agaii- 
ne,  morto  nel  790;  8.  Teodiilo  di  Grandmont» 
dichiarato  principe  di  Sion  e dell*  impero, 
e sovrano  del  Vaiose  dall’ imperatore  Carlo- 
magno  nell'  802,  morì  nell’  806  ; 8.  Guarino, 
morto  nel  901  ; S.  Elia;  S.  Guerino  , reli- 
gioso di  Chiaravalle,  amico  di  S.  Bernardo, 
occupava  questa  sede  verso  Fan.  1 i4o*  Quanto 
agli  altri  vescovi  dì  Sion  fino  a Francesco  Giu- 
seppe Anfderllue,  già  parroco  di  Sion,  consa- 
cralo vescovo  nel  1702  , vedasi  la  Storia  ee* 
elesiastiea  di  6’e/maui'a,  t.  3,  pag.  446* 
SIONITA,  0 di  SION  ( Gabriele^  dolio  ma- 
ronita , nacque  a Edden  borgo  del  monte  Li- 
bano e fu  condotto  a Roma  nell’età  di  7 anni: 
egli  vi  fece  i suoi  studi  nel  collegio  dei  Maro- 
niti , imparò  il  Ialino  ed  il  siriaco  , applicossi 
alla  teologia,  fu  addottorato  in  quella  facoltà, 
e ordinalo  prete  due  anni  dopo.  Nel  16 14  Sa- 
vary  di  Brèvea  , conosciuto  per  i suoi  lunghi 
viaggi  nel  Levante  e per  la  sua  ambasciata  alla 
corte  Ottomana  , esumdo  stalo  richiamalo  in 
Francia  per  invigilare  aH'educazione  del  prin- 
cipe Gastone,  fratello  del  re  , condusse  seco  a 
Parigi  Gabriele  Sionila,  e Giovanni  Hesronita 
che  aveva  conosciuti  a Roma  , c il  primo  dei 
quali  gli  aveva  fatte  molte  traduzioni  dalFara- 
Do.  il  re  accordò  per  iutercessionc  del  presi- 
dente d«  Thou  a ciascuno  di  essi  una  pensione 
di  600  lire,  lo  olire  Sionila  venne  scelto  a co- 
prire nel  collegio  di  Francia  la  cattedra  di  pro- 
fessore di  lingua  arabica  allora  vacante  , e la 
sua  pensione  fu  portala  a 2000  lire  nel  16 18. 
L’intenzione  del  signor  deBrèves  era  di  mettere 
in  esecuzione  il  progetto  formalo  da  Raimondi 
di  pubblicare  una  Bibbia  poliglotta  : ma  la  dif- 
ficnllà  di  procurarsi  i lesti  delle  versioni  sirìa- 
che e la  lentezza  che  Siooita  metteva  ne  suoi 
lavori  co«lriuftero  de  Brères  ad  abhoodonflre 
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qneirimpfesa.  I Hne  Maronili  nrMpntflroiio  allo* 
FA  iin’islaozA  air  Assemblea  del  clero  radiioala 
a I ed  oUeonero  una  somma  di  8uoo  tiro 
per  pubblicare  i loro  lavori.  Ma  siceooie  la 
slampa  della  Bibbia  non  progrediva,  e Sionita 
non  aveva  scolari  che  assisleasero  alle  sue  le- 
zioni gli  vennero  nel  1626  lolle  le  pensioni. 
Egli  era  nelle  più  critiche  circostanze  per  l'op- 
posiziooc  che  la  camera  dei  conti  frapponeva 
ai  benefici  del  re  a suo  riguardo  , quando  Mi- 
chele de  Jay  gli  propose  di  pubblicare  i testi 
siriaco  ed  ebraico  nella  Poliglotta  die  egli  sla- 
va per  intraprendere.  Non  è qui  il  lungo  di  nar- 
rare per  esteso  le  dispute  sorte  tra  le  Ja^  e Vi- 
tré  da  una  parie  , e Sionita  dall’  altra.  Esse  si 
ossono  leggere  nelle  dissertazioni  sulle  Bib- 
ie  in  molte  lingue  del  P.  le  Long,  e ila  quan- 
to dice  quel  dotto  scrittore  è facile  il  conclu- 
dere che  Sionita,  conoscendo  quanto  egli  fosse 
utile  in  quella  impresa  , volle  trarne  proHuo 
col  mettere  ad  un  prezzo  eccessivo  i suoi  lavo- 
ri ; ma  la  sua  pigrizia  era  maggiore  della  sua 
sordidezza  ; e tutte  quelle  contese  ebbero  un 
termine  poco  onorevole  per  lui.  Il  card,  di  Hi- 
ebdieu  , il  quale  desiderava  di  mettere  il  suo 
nome  alla  Poliglotta  intervenne  in  questo  aifa- 
re  , e le  Jay  ottenne  un  ordine  di  arresto  con- 
tro Sionita  , che  fu  condotto  nelle  carceri  di 
\toceones.  Rimastovi  tre  mesi  ottenne  poscia 
la  sua  libertà  sottoscrivendo  però  un  atto  col 
quale  obbligavasi  a rimettere  a le  Jay  la  sua 
versione  intiera  della  Bibbia  arabica  e siriaca, 
e dando  cauzione  di  molte  persone.  Sionita  non 
sopravvisse  che  pochi  anni  a questi  intrighi , 
e mori  nel  i64S  oeireU  di  71  anni.  Abbiamo 
di  questo  maronita  diverse  opere  , tre  delle 
quali  vennero  fatte  in  società  con  Giovanni  llcr- 
BooilA  e Vittore  Scialac.  Eccole  : r.”  Liher 
Ptalmorum  Davidis  ex  arabico  idiomate  in 
latinum  iranthtut;  Roma,  t6i4>-  L'opera  ven- 
ne slam|»ata  nella  tipografia  orientale  fondala 
a Roma  da  de  Brèves.  Grammaiica  arabica 
maronùarum  in  Ubros  V diviia;  Parigi,  16 iG, 
in  4-*’  Pu  fati*  io  compagnia  di  Giovanni  lles- 
ronita.  3.°  Geografia  nubitntis^  ecc.;  Parigi, 
] 619,  in  4 * È la  traduzione  latina  della  Geo- 
grafia dell'Edrisi  falla  dagli  stessi  Maroniti  so- 
pra unVdizione  arabica  pubblicala  a Roma  nel 
1599.  l Maroniti  vi  hanno  aggiunto  un  breve 
trattato:  De  nonnuUii  onentalium  urhibu»  nec 
non  indigenarìì/n  religione  ae  moribui  4-” 
Libar  Pialmorum  ex  idiomate  iyro  in  htinum 
trantlatui  ; Parigi  , iGsS  , in  4 “ 5 * Feterii 
philotophi  tyri  de  tapien/ia  divina  poema 
aenigmatieum , io  4.^  di  36  pag.  siriaco  e Ia- 
lino. 6.*  Teilamentum  et  pactionei  inter  r»o- 
hammedem  et  e/irixtianae  fidei  culioret  ; Pa- 
rigi , i634  « in  4-*  7 * 1 re  scritti  relativi  alle 
sue  difipule  avole  eoo  le  Jay  e Vilrc  ristampati 
nelle  dissertazioni  del  P.  le  J^nng  suindicato. 
8.^  1 vari  lavori  da  lui  falli  nella  Bibbia  di  lo 
Jay  compisti  della  revisione  c correzione  di 


quasi  tatti  i testi  arabici  0 siriaci;  della  Iradif- 
zìone  Ialina  fatta  sul  testo  arabico  della  Bibbi», 
ad  eccezione  dei  quattro  Evangeli  e del  libro 
di  Rulli  ; e della  traduzione  latina  del  lesto  si- 
riaco dcll’Anlico  Testamento  eccettuati  il  libro 
di  Riilh,  quello  della  Sapienza,  e l'Apocalisse. 
Estratto  della  Hiogr.  imio. 

SIOK  ( eh.  pieroltì^  dalla  parola  /sAur),  cit- 
tà della  tribù  di  Guida.  Jotnò^  i5.  54. 

SIPOUTO,  città  arcivescovile  d'Italia  , nella 
Puglia  propriamente  detta  , o nell  antica  Dai»- 
nia  , sulla  costa  del  mare  Adriatico.  In  oggi 
non  si  vedono  che  pochi  avanzi  d’  edifizi , t 
quali  però  fanno  congetturare  che  fosse  anti- 
camente grande  e bella.  Fu  distrutta  dicesi  da 
un  terremoto  e rifabbricata  poscia  , verso  la 
metà  del  Xlll  sec.,  da  Manfredo,  re  delle  due 
Sicilie  , che  le  diede  il  nome  di  Manfredonia. 
La  città  di  Sìponto  aveva  olleniilo  nel  XI  sec., 
la  dignità  metropolitana,  che  fu  pure  trasferi- 
ta a Manfredonia.  Quesrullimn  città  solfr'i  moi- 
lissimo  all'occasione,  che  i Turchi  se  ne  impa- 
dronirono nel  1G20  : è situala  alla  distanza  di 
24  leghe  da  Napoli , ove  comincia  il  monte 
Gargano  e precisamente  al  piede  del  monte 
Saotangcio,  quasi  due  miglia  distante  daU’an- 
lico  Sìponto.  La  calledraU*  di  S.  Lorenzo  è la 
sola  parrocchia.  Il  numero  degli  abitanti  di 
Manfredonia  òdi  5ooo  circa.  NelTan.  io5o 
fu  tenuto  un  concilio  a Sipnuio  contro  due  ar- 
civescovi simoniaci  ( Lab  9 , Hard.  2 ).  — II 
primo  Tese,  dì  Sipooio  fu  d Giustino,  ordina- 
to da  S.  Pietro  iiellao.  4i:  mori  nei  ni.  Al- 
tri santi  si  annoverano  fra  i successori  di  S. 
Giustino  cioj:  S.  Eiisanio,  proclutnalo  vesco- 
vo dal  clero:  ma  che  non  fu  ordinalo:  viene  pe- 
rò classificalo  tra  i vescovi  di  questa  Chiesa  , 
perdio  vi  era  in  grandissima  venerazione  , e 
non  ne  fu  nominato  altro  fiodiè  visse.  S.Feli- 
ce,  assistette  al  cooc.  di  Roma  sotto  il  papa  1- 
lario,  nel  465  e morì  santamente  nel  4o6.  Do- 
po la  sua  morte  la  sede  di  Sipooio  fu  vacante 
fino  al  493,  a cagione  della  irruzione  dei  Bar- 
bari e per  la  fazione  degli  Ariani.  S.  Lo- 
renzo , parente  deli' imperatore  Zenone,  go- 
vernava questa  Chiesa  essendo  papa  Gelasio 
1 nel  4p3  : consacrò  nel  dello  anno  la  chiesa 
di  S.  Michele  sul  monte  Gargano  e ne  fece 
contemporaneamente  fabbricare  un’  altra  a Si- 
ponto  in  onore  dì  S.  Pietro,  che  vi  aveva  pre- 
dicalo il  Vangelo:  ignorasi  i*  anno  della  mor- 
te (li  quelito  virtuoso  c santo  prelato,  la  di  cui 
festa  si  celebra  ne!  7 febb.  Ignoransi  ì nomi 
dei  successori  di  S.  Lorcozo  fiuo  all'an.  546  t 
nel  quale  ne  occupava  la  sede  il  vesc.  Felice 
11,  che  morì  santamente  od  5q6.  Fu  all'epoca 
del  rese.  Rufino,  verso  l’an.  649 , 0 forse  do- 
po la  di  lui  morte,  che,  essendo  la  città  di  Si- 
ponto  stata  devastata,  il  clero  ed  il  popolo  di- 
spersi o massacrati  dai  Saraceni , la  sede  ve- 
scovile venne  allora  unita  a quella  dì  Beneven- 
to dal  papa  Vilaliono:  nè  fu  di  nuovo  separata 
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llenerrnlo  , che  reno  Tan.  ioti,  esondo 
vose.  Alfano  11 , dopo  la  di  cui  morte  fu  qiie* 
ala  Gliela  rrclla  in  metropoli.  I.eone  fu  il  pri* 
mnari-iv.  di  Siponio  , nominato  tUl  papa  Ho- 
oifocio  IX  neiran.  ioH4:  questo  prelato slabili 
la  stia  sede  nella  chiesa  del  monte  Garbano  , 
fnndovvì4  digniià  ed  assunse  il  tìioln  di  nreiv. 
di  Siponio  c del  monte  Gargano  : dopo  la  saa 
uìor(e«  succeduta  verso  l'an.  io5o«  qiiestA  se* 
de  r«‘slò  vacante  |>er  qualche  tem|Mi  a motivo 
delle  differente  insorte  tra  i canonici  di  Sipon* 
to  e quelli  del  monte  Gargano  : durame  le 
quali  questioni  la  Chiesa  fu  governala  dalPar* 
civ.  di  Trani  c pitscia  da  quello  di  Henevcolo, 
che  prese  il  titolo  di  arciv  di  Hmeveoto  c di 
Siponio  fino  nU'an.  io6H  Kssendo  arciv.  tgo, 
citindino  e canonico  di  Troja,  venne  dal  papa 
Inoocento  III,  m i laoo,  ordinalo  che  la  Ghie* 
sa  del  monte  Gargano  sarebbe  soggetta  a quel- 
la di  Siponio.  Quando  Manfredo,  re  delle  due 
Sicilie,  rirabbricò  Siponio  distrutta  da  un  ter- 
remoto, ne  governava  la  Chiesa  I*  arciv.  Rug- 
giero d'Aiiglona  di  iiliislre  famiglia  ; la  nuova 
città  , incominciala  nelpAn.  1256  e terminata 
net  1258  , venne  , come  fu  detto  più  sopra  , 
chiamala  Manfredonia,  e Tar^  iv.  Ruggiero  vi 
fece  ncITanno  medesimo  il  suo  ingresso  solen- 
ne: questo  prelato  mori  nel  1265.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Siponto  lino  a Giovanni  di 
l^erma  , data' io  della  corte  di  Roma  , nomi- 
nalo nel  1708  , vedasi  V Italia  sacra  , 1.  7 , 
pag.  809. 

8IRA  ( eli.  caldaie  , o marmitte  , dalla  pa- 
rola sir  ),  cisterna,  che  non  era  mollo  lontana 
da  llebron  2 /teff.  c.  3.  v.  26. 

8IR4  0 !iYll08  , una  delle  ii>olc  delHArcipe- 
lago  , nelle  ('icindi  selienirionnii.  La  capitale 
dell*  isola  chiamasi  essa  pure  Sira  , ed  in  essa 
risiede  il  vescovo  , nè  vi  si  veggono  se  non 
chiese  caltobclie  : la  parrocchia  di  S.  Giorgio 
è la  caltcdrale. 

SIRACn  (eh.  cantico  del fratello^  dalla  pa- 
rola sc/ìur  e da  ara  ).  padre  di  JesuS,  autore 
dot  libro  deir  Gcclesiaslico. 

•*  NIRAnìSAi  Syracusoe^  cillk  vescovile  di 
Sicilia,  capoliiogo  di  provincia,  sulla  costa  o- 
rienlnle  dell’  iscifa  , distante  i3  leghe  da  t'ala- 
nia  e 3i  da  Messina.  1)  numero  de*  suoi  obi- 
fanti  è di  i4.oou  circa.  Long,  orieni.  12.  55, 
55  ; lai  seti.  Sy,  2,  58  -—Fu  questa  ciiià  fon- 
dala y36  anni  nv.  Gesù  Cristo;  governo^si  por 
alcun  tempo  a comune,  poscia  ebbe  i suoi  re, 
che  la  signoreggiarono  lino  id  2t2  nv.  G.  G.. 
anno  in  cui  so  ne  impadronirono  i Romani, che 
la  conservarono  fino  alla  caduta  dei  loro  im- 

riero;  gli  arabi  Aglabili  PassnliroDo  poscia  per 
>en  6 volle  , ma  soltanto  nell'  878  hanno  po- 
tuto insignorirsene.  Que’  furenti  Mussulmani 
trucidarono  tulli  gli  abitanti  che  loro  si  affac- 
ciarono durante  il  saccheggio  ; distrussero  le 
abitazioni  e condussero  schiavi  in  Africa  ì 
miserabili  che  hanno  potuto  sottrarsi  al  mici- 


diale loro  ferro.  Vi  rollerò  quasi  due  sccolt 
prima  che  venisse  ricuslriilla  ed  avesse  rango 
di  città.  t.«e  strade  della  moderna  cillà  regolar- 
mente  tagliate,  sono  piiiltoslo  anguste  ; vi  sì 
annoverano  i5  chiese  secondo  il  Rampoldi,  la 
precipua  dello  quali,  cioè  il  Diioitin,  fu  altre 
volte  il  Tempio  di  Minerva,  magnifico  per  la 
struttura,  e per  la  singotar  riccliezKa  delle  sue 
porle  che  erano  adorne  d*  oro,  e d*  avorio;  lo 
sostenevano  36  colonne  doriche  scanalale  con 
le  toro  basi,  e capilelli,  1 1 delle  quali  oggi  si 
vedono  net  muro  seilenlriooate,  e 9 dal  lato 
meridionale;  fu  cooverlilo  in  chiesa  sotto  il  go- 
rerno  di  Helìsario  ; e vi  è notabile  il  fonte  bat- 
tesimale rinvenuto  nelle  catacombe  dì  S.  Gio- 
vanni. La  tribuna  presenta  una  pittura  greca 
rappresenlaote  la  11.  V.;  e si  nolano  in  una 
delle  cappelle  alfreschi  di  AgostinoScilla.  L’al- 
ligoo  Palazzo  vescovile  contiene  una  iscrizione 
dedicala  a Jercole  padre  di  Gerooe  ; e la  ca- 
sa del  sig.  Santoro  in  via  Salibra  offre  all  ar- 
cheologo gli  avvanzi  del  Tempio  di  Diana 
consistente  io  due  colonne  doriche  scanalale  , 
che  conservano  la  loro  posizione.  Presso  le 
mura  occidentali  della  citta  può  osservarsi  In 
tanto  celebrata  da’  Poeti  Fontana  Aretnsa , 
divenuta  oggi  il  lavatoio  delle  povere  genti 
Siracusane,  con  acque  da  dolci  cambiale  in 
salmastre.  Non  lasceremo  di  parlare  della  mo- 
derna Siracusa,  senza  rammentare  il  suo  Mu- 
sco pregevole  pei  variioggetli archeologici  che 
contiene.  E altresì  da  vedersi  la  Riblìoteca  fon- 
data dal  vescovo  Alagona,  ricca  di  9000  volli- 
mi,  e di  una  ragguardevole  collezione  numi- 
smatica. Il  Medagliere  del  cav.  l.andolina  Na- 
ve, l’altro  deir  abb.  Lcnlinello,  e la  colle- 
zione ornitologica  , e di  crostacei  possedute 
dal  Dottore  Alessandro  Rizza  sono  oggetti  me- 
ritevoli ili  osservazione.  Oltre  il  vescovo,  ri- 
8 edeva  in  Siracusa  iin  tribunal  civile,  una  cor- 
te criminale,  ecc.;  vi  sono  vari  ospizi  ed  isti- 
tuti di  benelirenvA,  un  seminario,  un  collegin, 
ed  un’accademia  reale.  — li  primo  vesc.  di 
Siracusa  fu  S.  Marziano,  di  Antiochia  : il  mar- 
tirologio romano  ne  fa  menzione  sotto  il  gior- 
no i4  giugno.  S.  Crosto  fu  successore  di  S. 
Marziano  nell'  nn.  yd  e snlfii  il  martirio  sotto 
I imperatore  I)  muziauo  nel  90.  Altri  santi  oc- 
cuparono la  sede  vescovile  di  Siracusa,  cioè  : 
S.  Kiilichio,  martirizzalo  regnando  gli  impe- 
ratori Dinclezioiio  e Massimiano  verso  l'an. 
3o3  ; se  ne  celebra  la  festa  in  Siracusa  il  27 
nov.  S.  Massimiano,  di  Sicilia,  religioso  del- 
1’  ordine  di  S.  Uenedetto,  nominato  nel  690 
da  S.  Gregorio,  di  cui  fu  discepolo  : mori  nel 
596.  S Giovanni,  dell’ordine  diS.  RcDedello 
arcidiacono  della  Chiesa  di  Catania  , consa- 
crato vescovo  da  S.  Gregorio  nel  696,  mori 
santamente  nel  609  : la  Chiesa  di  Siracusa  ne 
celebra  la  festa  il  23  oli.  S.  Zosìmo,  di  Sira- 
cusa, religioso  dell’ordine  di  S.  Hcnedelto  , 
vescovo  nel  64o  : il  martirologio  romano  ne 
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ta  meoxiooe  nel  3o  marzo.  S.  Elia,  dello  ites* 
•o  ordine  di  S.  Beoedetio,  successore  di  Zosi- 
mo,  mori  neiragoMo  660.  Quanto  agli  altri  ve* 
scovi  di  Siracusa  fino  a Fabricio  Aolinori}  no* 
TDÌnnlo  nel  i63t  e morto  nel  i635  , vedasi  la 
Stfif/a  mros  lib.  3,  pag.  121. 

SIBIA,  Syrta:  granile  contrada  d*Asia,  che 
esiendevasi  da  settentrione  a mezzodì,  dai  mon* 
li  Amano  e Tauro  (ino  alfEgitlo  ed  airArahia 
Petrea;  e d’occidente  airorientc,  dal  mare  Me- 
diterraneo fino  all'Kufratc  ed  alTArahia  deser- 
ta, nel  luogo  in  cui  rEufrale  prende  il  suo  cor- 
so verso  r Oriente.  Strabene  nel  libro  11  dice 
altresì  che  i suoi  popoli  dimoravano  di  là  del- 
TEufrale,  e che  quelli  i quali  abitavano  di  qua 
parlavano  la  medesima  lingua;  ed  in  un  altro 
luogo  ci  insegna  che  il  nome  di  Sirio  estende* 
vasi  da  Babilonia  fino  al  golfo  Issìco  e più  an* 
ticamenle  anche  da  questo  golfo  fino  al  Ponto 
Kiisinor  dimostra  altresì  che  i Cappadoel,  tan- 
to quelli  che  abitavano  il  monte  Tauro,  qnan* 
lo  fili  altri  che  dimoravano  sulle  coste  dei  Pon- 
te kusino  erano  stali  chiamati  Leuco  Syri,  cioè 
Siri  hianchi.  — \a  Siria  è chiamata  Jram  0 
Paddam^Aram  nelPebraico;  e l^nbano  è detto 
Araroeo  o Sirio  , come  tradussero  i Settanta. 
Gli  Araroei  od  i Siri,  occupavano  la  Mesopota* 
mia,  la  Caldea,  uno  parie  deirArmcnia,  la  Si- 
ria propriamente  delta,  compresa  tra  P Eufra- 
te allonenle,  il  Mediterraneo  ad  occidente,  la 
Gilicia  al  seltenlrione,  la  Fenicia,  la  Giudea  0 
l'Arabia  deserta  a mezzodì.  — La  Scrittura  di- 
stingue ordinariamente  le  province  di  Siria  col 
nome  della  città  che  ne  era  la  capitale  : essa 
dice  per  esempio,  la  Siria  di  Damasco,  la  Si- 
ria d Emoth  , la  Siria  di  Rohob,  ecc.  ; ma  i 
eeografi  dividono  la  Siria  in  tre  parti , cioè: 
la  Siria  propria,  o la  Siria  alta;  la  Cele  Siria, 
cioè  la  Siria  bassa  ; c la  Siria  Palestina.  *— 
La  Siria  alla  conteneva  la  Commageoo , la 
Cirrestica  , la  Soleiicidc  ed  alcuni  altri  piccoli 
paesi , ed  estendevasi  dai  monte  Aman  a sol- 
tenirione  fino  al  Libano  a mezzodì  ; fu  io  se* 
guilo  chiamata  la  Siria  Antiochena.  La  secon- 
da Siria  incominciava  al  Libano  e continuava 
fino  all*  Anti-Libnno  ; conteneva  essa  Damasco 
col  suo  territorio;  e percliè  era  quasi  lulla  com- 
posta di  grandi  vallate  fra  due  alle  catene  di 
monti  , così  chinmavAsi  CcU-Siria  ossia  Siria 
Cava.  DairAnti'Libano  lino  alla  fronliera  d'K- 
gillo  era  la  Siria  Palestina.  Tutta  (a  costa  di 
queste  due  ultime,  era  ciò  che  i Greci  chiama- 
vano la  Fenicia  , da  Arad  fino  a Gaza.  — La 
Siria  , come  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura  e 
come  racconta  fo  storico  Giuseppe,  ebbe  anti- 
camenle  i suoi  re  particolari.  Quelli  di  cui  tro- 
vasi menzione  nella  Bibbia  , sono:  Cbusan  Ra- 
salbaim,  che  fu  vinto  da  Othooiel  figlio  di  Ce- 
nex e fratello  minore  dì  Caleb  {Judic  c.  3,  v. 
4,  in).  Adarezer  vinto  da  Davide,  ebe  mise  un 
suo  presidio  nella  Siria  di  Damasco  e la  Siria 
fu  serva  e sua  tributaria  ( 2 fìeg.  c.  8,  v.  4 e 
PoL  mi. 


seg.).  Rnxan,  figlio  di  Eliada,  il  quale  dopo  di 
avere  abbandonalo  Adarezer  re  di  Siria,  adu* 
nò  gente  e , (emendo  di  Davidde  , andò  a Da- 
masco e quivi  fu  fallo  re  dai  suoi  seguaci,  0 fu 
nemico  d'Israele  per  tulio  il  tempo  ai  Salomo- 
ne [3  0 II,  V.  23,  24,  2^}-  Benadad,  fi- 

glio di  Tabremoot  figlio  di  Ifexion  re  della  Sì- 
ria, che  abitava  in  Damasco,  il  quale  preslaa- 
dosi  ai  desideri  di  Asa  , re  di  (ìiiida  , mosse 
guerra  a Basan  re  d’ Israele  (3  Heg.  c.  i3,  r. 
19  e seg.).  Hazael  unto  re  della  Siria  da  Elia 
nella  città  di  Damasco  per  ordine  del  Signore 
(3  Peg.  c.  19,  V.  i5).  Basin,  re  di  Siria,  che 
con  Pliacee,  figlio  di  Horaelìa  re  d'I.Hraelc,  as- 
sediò Gerusalemme  , in  cui  stava  rincbiiiso  A- 
chaz,  re  di  Giuda:  questi  itiaodò  ambascìadori 
con  ricchi  e preziosi  doni  a Teglatiphalasar , 
re  deH'Àssiria,  alllnchc  lo  salvasse  da  tanto  pe- 
ricolo t c questi  condiscese  ai  suo  desiderio, 
presa  Damasco,  la  rovinò  trasportaodonc  gli 
abitanti  a Cirene,  ed  uccise  Rasin  ( 4 Pcg.  c. 
t5,  V.  37.  c.  16,  T.  7 e seg.).  Dopo  la  morie 
di  Alessandro  Magno,  che  aveva  conquistata  e 
signoreggiata  ladina,  diventò  questa  un  gran 
regno  per  la  divisione  fatta  dei  uomini  di  quel 
conquistatore  fra  i suoi  capitani.  Questo  regno 
incominciò  oellan.  del  m.  $682,  cioè  3a3  an- 
ni av.  r e.  V.:  durò  258  anni,  ed  ebbe  27  re, 
dì  cui  Sclcuco  l Nicaloro,  fu  il  primo,  ed  .An- 
tioco, chiamalo  P Asiatico,  fu  l'ultimo.  Pom- 
peo, vincitore  dell'Oriente  , spo.:tiollo  del  re- 

f^no  oell'au.  del  m.  39Ì0  e non  gli  lasciò  clic 
a provincia  di  Comroagcne.  11  regno  di  Siria 
diventò  allora  provìncia  Romana.  *—  I Sarace- 
ni si  impadronirono  della  Sìria  noi  VII  ed  VII! 
sec  ; i cristiani  al  tempo  delle  crociale  ne  pre- 
sero loro  una  parte,  che  tennero  per  poco  tem- 
po sotto  Goifredo  di  BouiUon.  I oaraccni  vi  so- 
no ben  tosto  rientrati  e lasciarono  la  Siria  ni 
Sultani  di  Egitto,  cui  la  tolsero  i Turchi.  Que- 
sto paese  chiamasi  io  oggi  Soria  , SorisUn  , o 
Scham.  — li  Sorìstan  0 Scham  non  è più  cosi 
esteso  come  lo  era  anticamente:  fa  in  oggi  par- 
te della  Turchia  Asiatica  0 comprende  i go- 
verni di  Aleppo,  Damasco,  Acri  e Tripoli,  col- 
le loro  dipendenze.  Questo  paese  però  non  fu 
mai  perfeltamcnio  nssoggetlalo  alla  Porla.  Fa- 
kerdin.  cinir  dei  Drusi,  vi  escrcilò  tuogameo- 
le  un’ autorità  quasi  indipendente  dalla  Porla. 
Alia  melò  dello  scorso  secolo  Dahcr  , sceik  di 
una  potente  tribù  araba,  vi  si  formò  pure  uno 
Stalo  quasi  indipendeole  daH'impero:  dopo  di 
Ini  sopravvenne  il  famosoGezzar.  Fu  scilo  que- 
sto capo  che  i francesi  invasero  la  Siria  , co- 
mandali da  Bonaparte.  Alcun  tempo  dopo  que- 
sPinvasione  morì  Cozzar,  in  principio  del  cor- 
rente secolo  , e la  Siria  fu  ancora  perturbala 
dai  Vecabiti  clic  minacciarono  di  invaderla 
tutta.  Finalmente  nell’an.  i832  entrò  in  Siiia 
un  esercito  egiziano  comandato  da  Ibrabim  pa- 
8.  ià,  figlio  del  viceré  d'Egitto,  che  voleva  riu- 
nirla al  suo  governo,  malgrado  In  volontà  del 
92 
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sultano;  e re  la  riunì  poi  col  suo  consenso,  me* 
diante  il  traltalo  del  i833.  — Daremo  ora  al- 
cune brevi  notizie  ìiUopdo  alla  Chiesa  siriaca. 
Nei  primi  quattro  secoli  del  cristianesimo  que- 
sta Chiesa  conteneva  nel  suo  grembo  tulli  i po- 
poli la  di  cui  lingua  volgare  era  il  siriaco,  od 
il  sirocaldco;ora  questa  lingua  era  parlala  non 
solamente  nella  Palestina  c nella  Siria  propria- 
mente della,  ma  anche  in  una  parte  dell’Arfnc- 
nia  c ncUa  Mcsopnlaroia.  Non  possiamo  qui 
tralasciare  di  notare  che  questa  Chiesa  è stata 
la  culla  del  crìslianesimo,  gi<;cchè  nella  Pale- 
stina furono  operali  misUri  della  nostra  Reden- 
zione, e nella  cillii  di  Antiochia,  capitale  della 
Siria,  ricevettero  i primi  fedeli  il  nome  di  cri- 
sliani.  y/c(.  c.  ii,  v.  26.  — Durante  i suddet- 
ti primi  secoli  la  fede  si  è conservata  quasi 
sempre  nell»  sua  maggior  purezza  , percnè  le 
prime  eresie  non  vi  gettarono  profonde  radici 
e r arianisino  vi  cagionò  ben  pochi  disordini. 
Ma  nel  V sec  , allorché  Neslorio  venne  condan- 
nalo dal  coDC.  d'Efeso,  i Nestoriani  banditi  dal 
patriarcato  di  CP.,  sì  ritirarono  nella  Mesopo- 
tamia  c nella  Caldea,  ivi  sparsero  i loro  errori 
e strapparono  cosi  dal  grembo  della  Chiesa  si- 
riaca una  parte  dei  popoli  che  professavano 
puramente  la  fede  del  Vangelo.  Sul  finire  del 
medesimo  secolo  ed  io  principio  del  sesto,  gli 
Eiilichìaoi  , proscritti  dal  conc.  di  Calcedonìa 
e dalle  leggi  degli  imperatori,  ebbero  un  gran 
numero  di  seguaci  nella  Siria,  0 nel  patriarca- 
to di  Antiochia,  che  chiamnvasi  la  diocesi  d'O- 
rienfe,  perchè  i Greci  di  CP.  erano  piò  alTOc- 
cìdenle.  Ma  d*allra  parte  i Nestoriani  della  Cal- 
dea e della  Mesopolamia  chinmaronsi  gli  0- 
rietUalt^  cd  i Sin  d'Antiochia  furono  delti  ^i 
Occidenfali,  Così  la  Chiesa  siriaca  trovossi  di- 
Tisa  in  Ire  partì.  Gli  ortodossi  0 cattolici  ven- 
nero dai  loro  avversari  chiamali  Melchiti ov- 
vero ReaUiti  y perchè  seguivano  la  medesima 
credenza  degli  imperab  ri , ed  in  seguito  pre- 
sero il  Dome  di  Maronili^  che  hanno  oggigior- 
no. Gli  Eulichiani  chiamaronsi  Giacobidy  dal 
nome  del  monaco  siriaco  Giacomo  Haradeo  0 
Zanzale  * che  percorse  la  Siria  e la  Mcsnpota- 
mìa  nello  stesso  secolo  , collo  scopo  di  riunire 
in  uoa  sola  Chiesa  i Mooofisili.  I partigiani  di 
Nestorio  amarono  meglio  di  chiamarsi  Caldei 
ed  Orienialiy  piultostochè  Nestoriani.  Nel  VII 
sec.  ì Maomellani  si  irapadionirono  della  Si- 
ria e dei  paesi  circonvicini  e vennero  sempre 
favoriti  nelle  loro  conquiste  , tanto  dai  Neslo- 
riani,  quanto  dai  Giace  bili.  Diiesii  eretici  pre- 
ferirono il  giogo  dei  Barbari  ni  dominio  degli 
iniperalori  di  CP. , nella  sp<  ranza  di  acqui- 
stare la  superiorità  sugli  ortodossi , e non  tra- 
scurarono Dulia  per  rendere  qufsii  ultimi  so- 
spetti ai  loro  novelli  padroni, eri dendo  di  avere 
ad  essere  meglio  Irallati.  E sebbene  i Maomel- 
tani  abbiano  sempre,  ne*  paesi  da  loro  conqui- 
stati spai  sa  In  ignoranza  e la  barbarie  per  mezzo 
deir  oppressione  , pure  non  hanno  mai  potuto 


sofifocare  fra  i Cristiani  Siri  lo  studio  delle  !e(* 
tere  e delle  scienze.  Puossi  leggere  nella  Di* 
biioteca  orientale  dcII’Assemaoi , che  in  tulli  i 
tempi  vi  furouo  degli  scrittori  che  composero 
molte  opere  nella  loro  lingua,  tanfo  fra  gli  Or- 
todossi , quanto  fra  gli  eretici  ( Bihl.  orienl. 
1.  3,  pag.  5 e seg.  ).  Le  scuole  di  Edessa , dì 
Niftìbi,  ai  Amida,  tenute  dai  Nestoriani,  hanno 
siissislilo  fino  al  sec.  IX.  lo  oggi  il  governo 
Turco  ha  tallo  distrullo.  I monaci  sono  i soli 
che  abbiano  ancora  qualche  letteratura  ; è la 
religione  che  conservò  questa  fioca  luce  , la 
ualc  senza  dubbio  potrebbe  diventare  splen- 
cntìssima  se,  io  mezzo  alle  oppressioni , noa 
sì  temessero  ognora  novelle  devastazioni.  — 
I..a  religione  principale  professala  io  oggi  nella 
Siria  é l'islamismo,  ed  1 suoi  seguaci  formano 
il  maggior  numero  degli  abitanti , che  sono 
Mussulmani.  .Molti  Cristiani  trovansi  pure  at- 
tualmente in  Siria,  i Cofti,  i Maroniti,  ì Caldei 
o Nestoriani  , gli  Etitìchiani  o Monofisìti  ed  i 
Ciacobitì.  Il  giudaismo  conia  esso  pure  molli 
credenti  nella  Sìria,  dove  venerano  alcuni  mo- 
numenti sacri  al  loro  cullo.  ( Failoui,  Viaggio 
in  Siria  ; Verona,  i833,  in  8.*  ).  — Furono 
tenuti  in  Siria  due  concili , il  primo  dei  quali 
nelTan.  538  contro  gli  Origenisti  ( Fabric.  fVs 
Sxjnodico  ).  — Il  2.*'  conc.  dì  Siria  fu  nelTao. 
iti5,  ed  in  esso  venne  deposlo  Arnoldo  od 
Arnolfo,  patriarca  di  Gerusalemme,  che  il  som- 
mo pontefice  restitii'i  alla  sua  sede  nel  seguente 
anno.  1).  Martenne. 

SiniCIO.  (S.)  romano,  papa  « successe  a S. 
Damnso  nel  384  Condannò  Gioviniano  e quel- 
li delta  sua  sella,  e morì  Fan.  3q8,  dopo  ave- 
re occupala  la  Santa  Sede  per  i5  anni,  come 
ci  insegna  il  suo  epilnfilo  , che  lo  loda  come 
uomo  misericordioso  , 0 per  avere  reso  il  suo 
pontificato  felice  , prociinmdo  al  popolo  una 
solida  pace,  e sostenendo  molle  persone  contro 
In  collera  d< ll'imperatore,  che  le  mallrallava« 
perchè  mantenevano  i diritti  della  Chiesa.  S. 
Ambrogio,  con  lutto  il  cono,  di  Milano  , loda 
in  questo  papa  ie  qualità  di  un  buon  pastore  , 
dicendolo  degno  di  essere  ascoltalo  e seguilo 
dalle  pecore  che  componevano  il  gregge  di 
Gesù  Cristo  ( .4mbioiivs,  epiut.  42.  pag-  965). 
I«e  decretali  del  papa  Siricio  sono  una  prova 
della  sua  dottrina  c drt  suo  zelo  per  la  fede,  e 
del  suo  amore  per  la  disciplina  della  Chiesa.— 
La  prima  é scritta  ad  Imerio  , vesc  di  'l'arra- 
gona  , che  aveva  consultalo  la  Santa  Sede  so- 
pra diversi  disordini  che  eraosi  introdotti  nella 
disciplina  ecclesiastica,  risgiiardnnti  il  battesi- 
mo, gli  apostati,  il  malrlmonio,  la  penitenza, 
il  clero,  i monaci,  ere.  Il  papa  Sìricio  proibi- 
sce di  ribattezzare  gli  .àrìnni,  ed  ordina  di  noa 
bntlezzare  che  a Pasqua,  e durante  i 5o  giorni 
susseguenti  fino  a Pentecoste.  Accorda  la  co- 
nnmioiio  soltanto  in  punto  di  morte,  agli  apo- 
stati convertili,  e che  avranno  passala  liilla  la 
loro  vita  nella  penilcuza.  Decide  che  uoa  figlia 
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fiJaiuala  , cioè  promessa  sposa  ad  no  uomo  , 
non  ne  può  sposare  uo  altro  , boDcliò  essa  non 
aM>ia  consumalo  il  malrioionio  col  primo. Vuo- 
le che  i tescovi, sacerdoti  o diaconi,  che  usano 
del  matrimonio  dopo  la  loro  ordinazione^  siano 
privali  da  ogni  funzione  ecclesiastica,  e che  i 
monaci  e le  religiose,  che  a sprezzo  della  loro 
professione  avranno  contratto  matrimonio,  sia- 
no scacciati  dai  monasteri  e dalle  assemblee 
della  Chiesa,  e rinchiusi  in  un  ritiro  per  ivi 
piangervi  i loro  peccati,  e non  riceveranno  la 
comunione  che  io  punto  di  morte.  Fu  posto  in 
segtiilo  alla  lettera  di  Silicio  ad  Imero  uo  de- 
decreto  di  questo  papa  , che  ordina  che  tutto 
le  cause  che  concernono  la  religione  e V inte- 
resse della  Chiesa,  debbano  essere  portale  in- 
nanzi al  tribunale  dei  vescovi  e non  dei  prin- 
cipi della  terra.  La  lettera  ad  Imern  trovasi 
nelle  antiche  collezioni  dei  canoni  delia  Chiesa 
latina.  Siricio  , alcun  tempo  dopo  la  sua  ele- 
zione, ne  scrisse  un'altra  airìmperalorc  Massi- 
mo  per  esortarlo  , come  pare  , a seguire  ed  a 
difendere  la  vera  fede  , cd  infi  rmarlo  di  uno 
chiamalu  Agrecio,  che  era  stato  fatto  sacerdo- 
te contro  l'ordine  del  canoni.  Noi  non  abbiamo 
più  questa  lettera,  e ne  conosciamo  il  soggetto 
per  la  risposta  che  fece  Massimo.  Fu  altresì  in 
principio  del  suo  pontìncalo.  chcSiricio  scrisse 
ad  Anisio,  od  Aoicio,  discepolo  di  S.  Ascolo, 
e suo  successore  nella  sede  di  Tessalonica.  Que- 
sta lettera  non  giunse  fìno  a noi  *,  ma  ne  ab- 
biamo una  seconda  scritta  allo  stesso  vescovo, 
Della  quale  il  papa  obbliga  Anisio  a vegliare 
sulle  ordinazioni  dell'llliria  , e vuole  che  cia- 
scun vescovo  sia  consacralo  da  lui  stesso  o per 
suo  ordine.  La  lettera  che  noi  abbiamo  col  no- 
me di  Siricio  ai  vescovi  d*  Africa  c il  risultato 
di  un  cono,  di  molti  vescovi,  che  questo  papa 
aveva  radunati  a Roma  nel  luogo  dove  riposa- 
vano le  relìquie  dciraposlolo  S.INetro,nel  3S6. 
Questa  lettera  non  fu  indirizzala  dapprima  ni 
vescovi  d'  Africa  , ma  a quelli  d'  Italia  , che  , 
chiamali  al  dello  concilio,  non  avevano  potuto 
recarvisi  ; ma  in  seguilo  se  nc  fece  come  una 
lettera  circolare  , cui  non  venne  cambiato  che 
il  tìtolo  , mettendovi  in  principio  della  copia 
che  inandavasi  in  Affrica  il  nome  dei  vescovi 
di  quella  provincia.  Siccome  quesla  lettera  non 
ci  è giunta  che  per  mezzo  del  conc.  di  Tclepta, 
vi  sono  alcuni  che  la  rigettano,  e che  cercano 
di  far  passare  il  dello  concilio  come  immagi- 
nario. pretendono  che  in  lungo  di  Tclcpia , 
debbasi  leggere  Tela,  città  clic  essendo  posta 
nella  provincia  Proconsolare  , non  ha  pollilo 
essere  il  luogo  dì  un  concilio  dove  Donaziano, 
vesc.  di  Telepln,  nella  Bizaccne,  abbia  presie- 
duto : ma  questa  obbiezione  non  ò così  consi- 
derevole come  si  crede;  giacche,  schhene  quel 
concilio  sia  chiamalo  conc.  di  Tela  in  alcuni 
mss.,  è questo  il  minor  numero,  ed  npparente- 
menle  un  errore  del  copista.  11  diacono  Fer- 
rando ( BreoiaL  can,  art.  0,  n.^  i3o  , i3S  o 


17  Ì ) lo  chiama  «empre  conc.  di  Zella  , ed  è 
chiamalo  egiinlmcole  in  un  m$.  di  Gorbia,  che 
ha  piò  di  t lot)  anni.linvvene  nitri  fu  cui  è chia- 
malo Telino,  Tolina  e Telesca,  ma  piò  soven- 
femenle  Telepla  , fra  le  altre  in  uno  della  bi- 
blioteca di  Colhert.  Seguendo  quest'  ultima  le- 
zione, che  è la  più  autorizzala,  si  concilia  Int- 
lo.  Uonaziano  era  vose,  di  Telepta  nel  4 16  , 
come  vedesi  dalle  anltoscrizioni  del  a."  conc, 
di  Milevo,  e con  questa  qualità  melropolilano 
della  provincia  della  Bizacenn.  La  citta  dì  Zel- 
la , dove  Ferrando  mette  questo  concilio  , di- 
pendeva dalla  detta  metropoli.  Donaziano  ha 
dunque  potuto  , in  qualità  di  metropolitano  , 
assistervi  nel  AiS  , tempo  nel  quale  viveva , 
giacche  trovossì  al  conc.  generale  d' Africa 
tenutosi  il  1.''  maggio  di  quell'anno;  e non 
dubbiamo  essere  sorpresi  di  vedere  che  iiq 
concilio  leniilost  a Zella,  sia  chiamato  il  conc. 
di  l'elepla.  Fu  più  volle  praticato  di  dare  ad 
un*  assemblea  tenutasi  in  una  città  dipendente 
dulia  melropoli,  il  nome  stesso  della  meiropofi; 
così  Loaisa  chiama  conc.  di  Tarragona  quello 
che  si  tenne  ad  Egora  , città  della  provincia 
Tarragonese  , sotto  al  regno  del  re  Sìsebulo. 
In  quanto  a ciò  che  si  dice  che  la  lettera  agli 
Africani  è inserita  quasi  parola  per  parola 
neM  Epislola  d'fnnocenzo  I a Vitirìce  di  Rouen, 
non  si  può  conchiudere  che  essa  sia  dì  questo 
papa,  e non  di  Siricio  ; giacche,  come  beo  os- 
serva inemaro  di  llcims  , t.  a,  pag.  461  , era 
costume  dei  papi  di  trascrìvere  nelle  loro  let- 
tere le  stesse  parole  dì  quelle  dei  loro  prede- 
cessori. Innocenzo  I copia  egli  medesimo  nella 
sua  lettera  ad  Essiipero  di  Tolosa,  ciò  che  ave- 
va scritto  a Vitlrice  di  Rouen;  ma  se  si  osser- 
va bene  , Ìl  papa  Innocenzo  è meno  il  copista 
che  r interprete  delle  parole  di  Siricio  ; se  le 
rende  proprie  dando  loro  maggior  chiarezza. 
Si  rinnovano  nella  detta  lettera  alcuni  statuti 
che  avevano  rapporto  alla  purezza  della  disci- 
plina della  Chiosa.  Sono  in  numero  di  8.  Il  1 .* 
statuto  proibisce  di  ordinare  un  vescovo  al- 
r insaputa  della  Sede  Apostolica.  Il  2."  non 
vuole  che  un  vescovo  sia  ordinalo  da  un  solo 
vescovo.  Il  3.®  proibisce  di  ammettere  nel  cle- 
ro colui,  che  per  la  remissione  «lei  suoi  pec- 
cati, cioè  dopo  il  b.’illesiino,  avrà  portalo  la 
spada  della  milizia  dtd  secolo.  Nel  4 ^ proi- 

luto  ad  un  ccciesiasticn  di  maritarsi.  Il  S.**  ri- 
fiuta l'entrala  nel  clero  ad  un  laico  che  avrà 
sposala  una  vedova.  Il  6.^  dichiara  che  non  è 
perm  -sso  dì  ordinare  un  ecclesiastico  dì  un'al- 
tra Chiesa,  il  7.*  che  non  si  deve  ricevere  un 
ecclesiastico  scaccialo  dalla  sua  Chiesa.  L*  S.** 
risgunrda  quelli  che  abbandonavano  il  partito 
dei  Novoziani  e dei  Danalisti,  ed  c ordinalo  di 
riceverli  coll’  imposizione  delle  mani  ; ma  si 
eccettuano  quelli  che  saranno  stali  rìballczza- 
ti  ; non  si  riceveranno  più  nel  c’ero,  c nem- 
meno nella  Cfiìe^,  se  non  dopo  falla  una  pe- 
uiicnza  piena  cd  intiera,  giacche  col  faisi  ri- 
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balteszor»,  avevano  abbandonala  IdCliit^a  cat- 
tolica e profannln  il  suo  ballcsimo.  La  IcUera 
di  Sirìcio  a divei'si  vescovi,  scritta,  come  ere- 
desi,  verso  i'an.  386.  è sema  data.  Jo  essa 
trovaosi  molti  pensieri  e molte  espressioni  che 
sono  nella  preeeJeole  ; lo  scopo  è lo  slesso, 
cioè,  r osservanza  «lei  decreti  apostolici,  in 
particolare  quelli  che  risgimrdano  le  ordina* 
{inni.  Jlavvi  iio’altra  lettera  di  Siricio  «die  con- 
tiene una  eonrulazionc  sommaria  degli  errori 
di  Gioviniano.  Questa  lettera  è indirizzata  alla 
Chiesa  di  Milano,  od  anche  allo  stesso  S.  Am- 
brogio ; giacché  i*  intestazione  varia  nei  difTe- 
reati  esemplari,  ed  havvene  alcuni  nei  quali  è 
indirizzala  a tutti  ì vescovi  d'Italia;  io  altri  ai 
vescovi  ortodossi  di  varie  province.  Non  si  du- 
bita più  in  oggi  che  la  lettera  ad  Anisio  vose, 
di  Tessaloniea,  talvolta  atlribuila  al  papa  l)a- 
maso  ed  a S.  Ambrogio,  non  sia  del  papa  Si- 
ricio. Si  fa  menzione  del  conc.  di  Copua,  co- 
me tenutosi  poco  tempo  dopo  ; fu  ÌDratlì  net 
89  r,  più  di  6 anni  dopo  la  morte  di  Uamaso. 
La  della  lettera  è contro  Bonoso,  capo  dei  Ho- 
sosiaoi  e vesc.  di  Sanlico.  Puossi  allribuire 
aliresi  al  papa  Siricio  la  lettera  ai  vescovi  del- 
le Gallie,  la  quale  non  ha  altra  intestazione 
nei  luss.,  ohe  quella  dei  canoni  del  sinodo  di 
Roma,  ossia  lettera  del  sinodo,  o canoni  dei 
Romani.  Molti  hanno  attribuito  questa  lettera 
ad  ionocenzo  I per  diversi  rapporti  die  vi  so- 
no tra  questa  e la  seconda  di  detto  papa,  in- 
dirizzala a Viltricc  di  Roucn  ; ma  evvì  mag- 
gior conformilà  dì  stile  tra  questa  lettera  ai 
vescovi  delle  Gallie  e quella  oe!  papa  Siricio. 
La  lettera  ai  vescovi  delle  Gallie  ò divisa  in  6 
capitoli  conceroenli  la  penitenza  delle  vergini 
che  si  sono  maritale  dopo  avere  ricevuto  il  ve- 
lo dai  vescovo,  o che  senza  averlo  ricevuto, 
si  erano  proposte  di  conservar  la  verginità  per 
tutta  la  loro  vita  ; il  celibato  dei  vescovi,  dei 
sacerdoti  e dei  diaconi  ; il  rifiuto  dì  entrare 
nel  clero  a quelli  che  dopo  il  battesimo  aves- 
sero portatele  armi,  0 fossero  caduti  in  forni- 
cazione, eco.  Il  papa  Siricio  aveva  scrìtto  al- 
cune altre  lettere  che  sono  perdute,  il  ponlifì- 
cale  cita  un  decreto  col  nome  di  Siricio,  che 
proibisce  ai  sacerdoti  di  celebrare  la  Mes.sa, 
senza  avere  prima  ricevuto  dal  vescovo  dei  luo- 
il  pane  fermentato.  5Ta  ne  fa  altresì  autore 
il  papa  Melchiade.  Gli  altri  decreti  che  leg- 
gonsi  col  nome  di  Siricio,  in  una  (citerà  indi- 
rizzala a Genesio,  sono  certamente  apocrifi, 
r^on  si  conoscono  vescovi  di  quel  nome  sotto 
al  ponlifìcalo  di  Siricio;  e se  è lo  stesso  di 
Imerio,  come  alcuni  lo  credono,  la  falsità  sarà 
allrcltanlo  più  evidente,  giacché  nella  lettera 
che  il  papa  gli  scrìsse,  e che  noi  abbiamo  in- 
tiera, non  liavvi  nulla  che  abbia  rapporto  a 
quei  decreti.  Isidoro,  De  vìrii  iliusir.  c.  3. 
Anastasio  e Giaconio,  De  vit.  potili f.  D.  Celi- 
ber,  Storia  degli  autori  tacri  td  ecclee,  I.  8, 
pag.  iQz  c scg. 


SIRLRTO  ( GtiCLiELMO  ),  cardinale,  nato  nel 
i5i4-  n Giiardavaile.  pìccolo  villaggio  presso 
Stilo  in  Calabria,  fece  i suoi  studi  a Napoli,  e 
poscia  recossi  a Roma,  ore  non  poitò  che  le 
sue  cognizioni  ed  una  memoria  pnidtgiosa. 
Egli  era  versalo  nella  teologia,  e parlava  eoa 
facilità  le  lingue  dotle  : con  questi  vantaggi 
non  gli  fu  diiiicile  di  trovarsi  dei  proiettori.  Il 
card.  Marcello  Cervino  lo  accolse  in  sua  casa, 
e salilo  poscia  al  trono  pontifìcio  col  nome  di 
Marcello  II,  Io  scelse  a segretario  dei  brevi,  e 
gli  afliJò  l'educazione  de'  suoi  nipoti.  Paolo  IV 
nominollo  protonolario  apostolico,  e Pio  (V, 
che  lo  area  fatto  precettore  dì  suo  nipote  Car- 
lo Borromeo,  rese  omaggio  alle  sue  virtù,  de- 
corandolo della  sacra  porpora.  Allo  morte  dì 
uel  papa  molti  membri  del  sacro  Collegio  si 
ìchiararono  in  favore  del  card.  Sirlelo,  ma 
gli  fu  poscia  preferito  il  card.  Ghisiierì,  elio 
salì  al  trono  pontificio  col  nome  di  Pio  V.  Que- 
sti assegnò  al  Sirlcto  il  vescovato  di  S.  Marco, 
e poscia  r arcivescovato  dì  Sqtiillace.  Nello 
Stesso  tempo  nominollo  protettore  dei  collegio 
dei  catecumeni,  e volle  che  prendesse  parte 
alla  compilazione  del  Catechismo  Romano,  al- 
la revisione  del  Breviario  cd  alla  formazione 
dell'  Indice  : gli  aflldò  poscia  la  direzione  del- 
la Biblioteca  Vaticana,  incarico  più  conforme 
alle  sue  inclinazioni  ed  il  solo  forse  al  quale 
egli  avrebbe  osalo  di  aspirare.  Sciolto  cosi  da 
ogni  altra  cura,  dcdicossì  ioiieramenle  allo  stu- 
dio, e portò  a compimento  diverse  opere  che 
per  soverchia  modestia  non  pubblicò  mentre 
era  vivo,  c le  quali  non  furono  raccolte  dopo 
la  sua  morte,  cito  avvenne  T 8 oli.  i585.  La- 
sciò una  ragguardevole  biblioteca , che  fu 
acquistata  per  14..000  ducati  dal  card.  Asca- 
nio  Colonna.  Il  card.  Sirlelo  godette  di  una 
ben  meritata  riputazione,  e fu  nomo  dì  molta 
dottrina  e di  uno  spirito  solido  ed  illuminalo. 
Le  sue  opere  sono  : i.*  sanc/orum  in 

Infinum  versae  et  a Metaphraste  editata  nei 
due  ultimi  volumi  delie  f^itae  tanctorum^  pub- 
blicate dal  LippomanI  ; Venezia,  i55i-58,  6 
voi.  io  4-*  2.®  Aànotaliones  variarum  lectio' 
num  in  Pealmos^  neW'  Jpparatus  della  Bibbia 
Poliglotta  d' Anversa,  iSug  in  fot.  3.*  d/eno- 
logiutn  graecorum  nune  primum  a vie.  zVi  /u« 
cem  ediinmy  nel  I.  II  della  raccolta  del  Cani- 
810  intitolala:  Ànti(juaelcetionee\  Ingolsladl, 
i6oi,  io  4-*  4 * La  traduzione  io  latino  dei 
due  discorsi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  : De 
epiecopali  munere  ac  dignitaie  ; De  suòle* 
vandis  pauperiòus  et  egenis.  Di  questa  tradu- 
zione fece  uso  .\nnibal  Caro  per  eseguire  la 
sua  traduzione  italiana.  Alcune  delle  opere  del 
card.  Sirlelo  sono  rimaste  inedite  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  ed  in  quella  dì  Napoli.  Vegga- 
si  Lnz  Molta,  Fuuebris  oratio  in  cardiualem 
Sirletum-y  Uoira,  i585,  in  4-*  Duoi  d'  Allichy, 
Flores  historiae  iaeri  eoUegii  cardinalium^ 
l.  3,  pag.  466.  Tafurì,  Scrittori  napoletani^ 
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t.  3,  pari.  5,  pag  200,  in  12.®  Tirabo«chi,ccc. 
Biogr.  univ. 

SIRMICU,  SIRMICM,  che  gli  Ungarwi  chia- 
mano Szreim,  nnlica  cilta  vescovile  della  Pan* 
nonia,  verso  1*  imhoccalura  della  Sava  sul  Da- 
nubio, fu  assai  considerevole  al  tempo  degli 
imperatori  romani. 

SIRMOND  ( (ìiACOMo  ),  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini di  cui  si  onori  la  Francia,  naccpie  a llioin 
ai  22  oli.  15.19.  Terminate  le  umane  lettere 
nel  collegio  di  Hi'Iom,  il  primo  clic  i gesmli 
abbiano  avuto  in  Francia,  obhracciò  la  regola 
di  S Ignazio,  e si  preparò  con  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  anlicbe  all*  aringo  dell’  ia- 
segnamcnlo.  Tosto  che  ebbe  compiuto  il  suo 
novizialo,  i suoi  superiori  lo  chiamarono  a Pa- 
rigi per  professarvi  la  rcttorica.  Tra  gli  alile 
vi  che  in  allora  frequentavano  le  sue  lezioni, 
si  citano  Carlo  di  Valois,  duca  d’  Angordeme, 
e S.  Francesco  di  Sales.  Il  P.  Sirmond  proHl- 
lava  delle  ore  di  libertà  per  perfezionarsi  nel- 
la conoscenza  degli  autori  greci  c Ialini,  e for- 
mare il  suo  siile  SII  quello  dei  migliori  model- 
li. Nel  1090  andò  a Roma,  chiamatovi  dal  P. 
Acquaviva,  generale  della  società,  che  lo  scel- 
se per  segretario.  Tale  impiego,  che  esercitò 
per  sedici  anni , gli  porse  occasione  di  farsi  co- 
noscere dai  più  dislinli  dotti  dvll'llalia.  fi  card. 
Bnronìo  avendogli  procuralo  I’  ingres.«o  alla 
Biblioteca  Vaticana,  si  applicò  (ino  d'  allora 
con  molto  ardore  all’  esame  degli  antichi  mss. 
La  storia,  la  numismatica,  le  iscrizioni  ed  i 
monumenti  che  Roma  oITre  in  sì  gran  numero 
all’investigazione  dei  curiosi  lo  tennero  occu- 
palo coiilemporaneomente,  e fece  rapidi  pro- 
gressi io  ioli  diversi  rami  di  erudizione.  Tor- 
nò a Parigi  nel  1609,  preceduto  dalla  fama  di 
un  dotto  del  primo  ordine,  quaotun(|ue  non 
avesse  ancora  piibhlicala  nessuna  opera.  Poco 
tempo  dopo  volle  visilarc  le  bihiioleclie  c gli 
archivi  dei  conventi,  c ne  trasse  una  quantità 
di  alti  e documenti  preziosi  per  la  storia  del 
medio  evo.  Aveva  più  di  5o  anni  quando  ptih- 
bticò  la  prima  edizione  degli  Opuscoli  di  Gof- 
fredo, abb.  di  Vendòme  ; ma  dopo  d' allora 
Don  lasciò  passare  quasi  anno  stuiza  accresce- 
re la  sua  ripulazioDC  con  qualche  opera.  1 ta- 
lenti del  P.  Sirmond,  e lo  zelo  che  aveva  mo* 
Blrato  in  diverse  circostanze  per  gli  interessi 
della  Santa  Sede,  indussero  il  papa  Urbano  VII 
a richiamarlo  a Roma  ; ma  il  re  Luigi  XIII  Io 
ritenne  in  Francia,  0 nel  lo  scelse  per 
Buo  confessore  io  vece  del  P.  Caussin.  Alieno 
dall' intrigo , impiegò  sempre  il  suo  credilo 
per  far  ristabilire  a Riom  la  tesoreria  che  Cler* 
moot  aveva  tolto  a quella  cillà.  Egli  lasciò  la 
corte  a solo  oggetto  di  ripigliare  i suoi  lavori 
che  aveva  dovuto  interrompere.  Non  ostante 
r età  sua  avanzata  si  recò  net  iGi.5  a Roma, 
in  occasione  dell’  elezione  del  generale  della 
società,  che  fu  Vincenzo  Carnlfa.  Dolalo  di  un 
ardore  infalicabile,  SirmoDd  coolrosscgoo  il 


suo  ritorno  con  la  piihhlicazione  di  nuove  ope- 
re, e ne  preparava  delle  altre,  quando  mori  a 
Parigi  il  7 oli.  i65i,  in  elà  di  02  anni.  Il  P. 
Sirmond  «nveva  mollo  spirito  e Jiscernitiienlo, 
ed  una  profonda  erudizione  ; il  suo  stile  è pu- 
ro e conciso  ; dice  lutto  ciò  che  abbisogna, 
ma  niiltn  di  inutile  e superfluo.  Le  sue  opere 
sono  stale  raccolte  in  5 voi.  in  fui.;  Parigi, 
1696.  I primi  3 contengono  diversi  opuscoli 
dei  Padri  0 degli  autori  ecchsiaslici,  pubbli- 
cali da  Sirmond  con  prefaziont  e note  ; il  4--® 
le  sue  dissertazioni  ; ed  il  5.'^  le  opere  di  Teo- 
doro Studila.  Tale  edizione,  dovuta  alle  cure 
del  P.  La  llnume,  è preceduta  dalla  vita  di 
Sirmond  dell’  editore,  dalla  sua  orazione  fune- 
bre per  Enrico  Valois,  e dalla  lista  delle  sue 
opere  stampale o mss.,  nonché  di  quelle  in  coi 
ha  avuto  (tiinichc  parte  11  P.  Niccron  badalo 
nel  I.  XVII  dello  sue  Memorie  il  ragguaglio 
degli  scritti  contenuti  nella  suddetta  etlizioue. 
Basterà  qui  indicare  i più  importanti,  come  le 
opere  dì  Ennndio,  vesc.  di  Pavia,  di  Sidooio 
Apollinare,  d’ Eugenio  vesc.  di  Toledo,  le  Cro- 
nache di  Idazio  c di  Marcellino,  le  raccolte 
d*  Anastasio  il  Bibliotecario,  i Capitolari  di 
Carlo  il  ('alvo  c dei  suoi  successori,  le  opere 
di  S.  Avito,  di  Teodosio  tese,  d*  Orléans,  ccc. 
Andiamo  debitori  a Sirmond  delle  edizioni  di 
antichi  autori  ecclesiastici,  che  non  fanno  per- 
le della  grande  raccolta  sopra  indicala  : la 
Storia  di  lleims,  dì  Flodoardo,  le  lettere  di 
Pietro  di  Cclics  ; le  opere  di  Pascasio  Radher- 
to,  diTeodorclo.  d’Incmaro,  arcir.  di  Reims, 
ccc.  Finnlmenlc  ha  pubblicato  la  raccolta  dei 
concili  di  Francia:  Concilia  antiguae  GaUiae; 
Parigi,  1629,  to  fot.  Vi  si  aggiunse  un  voltr- 
mc  di  Supplrmcnto,  pubblicalo  da  Pietro  lj(i 
Lande,  nipote  di  Sirmond,  nel  16G6,  in  fol.; 
ed  i Concilia  notissima  GalliaCy  di  cui  l'edi- 
tore è L.  Odespun  de  La  Méchioicre,  i6j6, 
in  fot.  Tale  raccolta  così  compiuta  è assai  sti- 
mata. Olire  gli  autori  già  citati,  sì  può  consut- 
lare  la  Vita  del  P.  Sirmond  dì  Paolo  Colomiós, 
in  seguilo  alla  Biblioteca  scelta,  edìz.  del  1 73», 
cd  il  suo  elogio  negli  Uomini  illiislrì  dì  Per- 
raull,  preceduto  dal  suo  ritratto  inciso  da  Lu- 
bill.  Biogr.  univ.  frane,  voi.  4*. 

$lllino.\D  ( A^To.Mo  ).  gesuita,  fratello  del 
precedente,  noto  nel  iSgi  a Rium^  fu  ammes- 
so nella  società  di  i7^noi,  e dopo  di  avere 
professalo  con  fama  le  umane  lettere,  la  relto- 
rìca,  la  filosofìa,  ai  dedicò  ooninamenle  alla 

ftredienzìoDe.  Alorì  a Parigi  oi  12  genn.  i643» 
asciando  le  opere  seguenti  : 1.®  immorta» 
lilate  animae  demonslratio  phgsica  et  nristth 
/e/i'ca,  adversus  Bomponatium  et  asseclas  ; 
Parigi,  iGaS,  in  8.’  2.*  L*  Auditore  della  pa- 
rola di  DiO  ; ivi,  i63S,  in  8."  3.“  Il  Predica- 
tore ; ivi,  iG38,  in  8.**  4-®  La  Difesa  della 
virtù;  ivi,  i64ii  in  8.**  In  questo  ultimo  scrit- 
to, il  solo  del  P.  Sirmond  che  aia  ancora  ri- 
cordalo, proponevagi  di  esamioani  se  lecito 
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sia  (li  opernrp  prr  limoro  o por  isporanza  o 
por  iin  ninlivo  diverso  dn  qii(*llo  del  puro  a- 
mnr  di  Dio.  Ks^ondosì  inilno^linlo  in  late  qiie- 
slinne,  finì  col  dich'arnre  che  il  comando  dì 
amare  Dio  non  ora  ohbli^alorio.  purché  sì  os* 
servassero  gii  ntiri  precclli  della  legge.  Tate 
proposizione,  disapprovata  in  seguito  dai  con« 
fraletii  delTaulore  è siala  confutala  dn  Pascal, 
e censurala  da  Arnauid  , in  una  Dissertazione 
speciale,  Iradolla  in  inlino  ed  inserita  da  Ni- 
colo, nelle  Noie  sulle  Provinciali,  e fìnalmenle 
(rndotia  dal  Ialino  in  francese  da  madama  dì 
Joocoux.  Biogr.  xtniv  frane. ^ voi.  42.  Fra  le 
proposizioni  condannale  dalla  Chiesa,  v’  è an< 
che  quella  rhe  dice,  non  esservi  uno  speciale 
precello  dell’  amor  di  Dio. 

smo,  monaco  di  Clugny,  che  viveva  neD 
r XI  sec.,  sollo  S.  Odilone.  successore  imme* 
dialo  di  S.  Majnlo.  è conosciiilo  sollanlo  per 
In  vita  di  S-  MhjoIo.  che  scrisse  in  Ire  libri, 
l'rovasi  questa  nel  7 * volume  degli  atti  scelli 
di  D.  Mabillon.  Adelbado,  altro  monaco  di 
Clugny,  prelese  di  fare  delle  aggiunte  alla  suib 
della  vita;  ma  consistono  esse  io  semplici  pre- 
fazioni che  mise  in  lesta  di  ciascuno  dei  tre  li- 
bri che  la  compongono,  od  in  un  grandissimo 
numero  di  versi  che  inserì  qua  e là  nel  testo 
deir  opera  : tulle  aggiunte  superflue  ed  estra- 
nee alla  vita  di  S.  Majolo.  D.  Kivel,  Storia 
leu.  di  Francia.,  l.  7. 

8IROFBIVICU,  è (a  Fenicia  propriamente 
della,  di  cui  Sidone  era  la  capitale,  e che  es- 
sendo slata  imita  per  diritto  di  conquista  ni 
regno  di  Siria,  uni  all'antico  suo  nome  di  Fé- 
Dìcia  anche  quello  di  Sìria,  nella  slessa  manie- 
ra, che  la  Paletlina  fu  soprannominata  di  Si- 
ria, perché  consideravasi  come  se  ne  facesse 
parte.  La  donna  Cananea  del  Vangelo  è chia- 
mata Sirofenicia  da  S.  Marco,  perchè  essa  era 
dì  Fenicia,  considerata  allora  come  una  parie 
della  Siria.  S.  Matteo  la  chiama  Cananea  per- 
chè quel  paese  era  popolalo  di  Cananei.  Marc, 
c,  7,  V.  2G.  Malth.  c.  i5,  V.  22,  24»  (ienes. 
e.  IO,  V.  i5. 

SIROPQLO  ( Silvestro  ),  grande  ecclesiar- 
ca  delta  Chiesa  di  CP.  , si  recò  in  lale  qualità 
al  cono,  di  Firenze  col  patriarca.  Era  uno  dei 
5 primi  vicari  generali,  e soUoscrìsac,  come 
gli  altri  membri  della  Chiesa  greca,  il  decreto 
di  unione  slabiliio  fra  i (ireci  ed  i I.alini  ; ma 
reduce  che  fu  a CP.  con  Cimperalore  Giovan- 
ili Paleologo,  nel  i44o,  e conosciuta  che  eb- 
be r avversione  che  il  clero  e gli  ahitaniì  di 
CP.  allamentc  manifcslatano  conlro  V unione 
abiurò  l’atto  che  aveva  soUoscritlo  ; e per 
riacquistare  la  popoinrilà  che  aveva  perciula, 
pubblicò,  in  greco  del  medio  evo,  la  Storia 
del  conc.  di  Firenze,  col  racconto  degli  avve- 
nimenti che  avevano  preceduto  e seguilo  qucl- 
r Aìtsemblea. 

SIS  ( eh.  fiore  , ramotcello  . dalla  parola 
teie  ).  Giosafat  vinse  gli  Ammooìli  cd  i Moa- 


biti verso  il  deserto  di  Sis  o Zts,  nell'  Arabia 
Pclrea.  2 Parai. ^ c.  20,  v.  16. 

81.S, città  di  Ciltoia,  capitale  del  regno  d’Ar- 
menia, situala  sulla  riva  del  mare,  distante  3 
o 4 teglie  da  Tarso.  Al  tempo  de*  suoi  re  era 
ben  fabbricala  ed  aveva  molli  palazzi  e molte 
chiese,  di  cui  non  si  vedono  più  che  rtiioe.  La 
cattedrale  di  S.  Sofìa  siis  isleva  ancora  nel  XV 
sec.,  con  qualche  casa  E la  sede  di  un  catto- 
lico o patriarca  nrnieuo.  La  giurisdizione  di 
(Questo  prelato,  si  estese  dapprima  su  tulle  le 
Chiese  della  sua  nazione;  ma  fu  in  seguilo  cir- 
coscritta io  lìmiti  minori  dal  patriarca  d’Ksch- 
miazin,  che  si  rendè  superiore  a lutti  gli  altri 
cattolici  d*  Armenia.  Il  cattolico  di  Sìs  gover- 
na in  oggi  le  Chiese  della  piccola  Armenia, 
delia  CoppaUocta  e della  Cilicin.  Quello  che 
occupava  questa  sede  sul  finire  del  XVI  sec., 
aveva  ancora  sollo  la  sua  dipendenza,  secondo 
Leonardo  di  Sidone,  prelati,  arcivescovi  o 
vescovi,  con  un  gran  numero  di  preti  secolari 

0 regolari  e circa  23ooo  famiglie  sparse  nella 
città  della  Cilicia  e della  Siria  Ecco  la  serie 
dì  alcuni  vescovi  cattolici  di  Si.s.  ~ Azaria, 
che  scrisse  al  papa  Gregorio  XIII  ed  al  suo 
successore  Sisto  V,  facendo  professione  di  al- 
Inccameoto  alla  fede  della  Chiesa  romana. 
( Galan.  t.  3 pag.  396  ).  Nierses  0 Miersele, 
era  a Gerusalemme  verso  la  mela  del  XV  sec. 
Davide,  confessò  la  fede  della  Chiesa  romana 
relalivameote  alla  Santa  Eucaristia,  ad  Alep- 
po  nel  marzo  1668.  Cruciador,  rese  una  egua- 
le teslimonianza  di  fede  nel  1672.  (Oriens 
chr.  I.  I,  pag.  i4i7  V.  Armbm.^)-  — Oltre 

1 siiddelli  vescovi  o catlnlici , Irovansi  Dell*  0- 
rient  chr.  t.  t,  pag.  1428,  due  altri  prelati 
sotto  il  titolo  di  arcivescovi  o metropolitani  di 
Sis,  cioè  : N.  . . .,  cauceiliere  del  re  d'  Arme- 
nia, che  scrisse  al  papa  Innocenzo  III,  facen- 
dogli la  sua  sommissione  e chiedendogli  il 
pallio.  CoslaolÌDO,  assislelle  al  conc.  di  Sis  e 
9 anni  dopo  a quello  d’  Adana. — Questa  città 
ebbe  altresì  un  vescovo  giacobita,  chiamalo 
Dionigi,  che  assìstetle  nel  1264  all*  ordinazio- 
ne del  patriarca  Ignazio  ili.  Oriene  chr.  t.  2, 
pag.  i521. 

8ISA  0 SESA,  padre  dì  Aliìa,  segretario  di 
Salomone.  3 Reg.  c.  4«  3* 

SISAI  ( eh.  gioia,  dalla  parola  ecKeeeh  ) , 
gigante  delia  stirpe  d*  Henac.  Num,  c.  i3, 
V.  23. 

SISAK.  V.  Sbsae. 

SlSA.’VlO,  vescovado  della  provincia  dì  Dar- 
danin,  nella  diocesi  di  Servia,  sotto  la  metro- 
poli d*  Acrida.  Uno  de’  suoi  vescovi,  di  cui  i- 
gnorasì  il  nome,  occupava  questa  sede  verso 
i’an.  iGyG.  Oriens  chr.  I.  2,  pag.  Sad 

8ISAK.1  ( oh.  chi  vede  un  cavallo,  dalla  pa- 
rola raa,  vedere,  e da  zur,  cavallo),  coodot- 
liere  dell*  esercito  di  Jahin,  re  di  Asor,  vinto 
da  Uarac,  sebbene  questi  avesse  un  Diimero 
mioore  di  combaltcoU  : fuggendo  poscia  Si- 
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Ultra  alta  tenda  dì  Jahel,  moglie  dì  llaher  Gi- 
neo,  questa  conGccogli  un  chiodo  nel  capo 
iiienlre  dormiva,  e Sisara  così  passando  dal 
sonno  alla  morte  perì.  Judic.  c.  2. 

SISl%niO>  martire  nel  IV  sec.,  crasi  recato 
dalia  Cappadocia  in  Italia  al  tempo  deirimpe** 
rotore  Teodosio  il  Grande.  Egli  aveva  per  eom- 
pagai  Martire  ed  Alessandro  greci  di  nascila 
che  fermaronsi  con  lui  a Milano  presso  T ar> 
civ.  S.  Ambrogio.  Questo  santo  prelato  racco* 
roandolli  a Vigilio  vesc  della  città  Hi  Trento, 
il  quale  ordinò  Sisinnio  diacono.  Martire  Ict* 
(ore,  ed  Alessandro  osliario,  e mandollì  nelle 
valli  delle  Alpi  ad  annunciare  la  fede  agli  ahi* 
tanti  del  cantone  d'Anaiina  detto  poi  Val  d'A* 
nagna  o Valdagna.  Sisinnio  innalzò  una  chic* 
sa  in  un  luogo  lonlono  circa  8 leghe  da  Tren- 
to malgrado  le  opposizioni  dei  Pagani  che  non 
volevano  tollerare  che  si  sprezzassero  i loro 
Dei-  Essi  vollero  un  giorno  obbligare  i Cri- 
stiani a prender  parte  ad  una  delle  loro  feste. 
Sisinnio  ed  i suoi  compagni  vi  si  opposero 
con  tutte  le  loro  forze,  it  che  irritò  taìmenle 
quei  forsennati  che  essi  geltaronsi  sopra  .Sisin- 
nio, !dartire  ed  Alessandro,  e ti  strascinarono 
ai  piedi  dei  loro  idoli  perchè  vi  sacrifìca&seio. 
Ma  persistendo  essi  nel  loro  rifìuto  ricevettero 
la  corona  del  luarlirio.  S.  Sisinnio  morì  sotto 
le  percosse,  S.  Martire  spirò  slrascioalo  per 
ì piedi  per  sassi  e rupi.  S.  Alessandro  fratello 
di  Martire  fu  gettato  vivo  io  un  rogo  acceso 
per  abbruciarvi  i due  cadaveri  dì  Asinaio  e 
di  Martire.  Così  questi  tre  unti  consumarono 
il  loro  ucridcìo  il  29  maggio  697.  Bollando 
e Ruinart  nei  loro  Atti. 

S1SIK?III>,  papa,  nato  io  Siria,  succedette 
a Giovanni  VII  il  19  geon.  70S  e non  gover- 
nò che  per  20  giorni,  essendo  morto  il  7 feb- 
braio dello  stesso  anon.  Costantino  gli  succe- 
dette ( Anastasio,  iVi  pontif.  ). 

* SiallO.\DI.  11  nostro  secolo  mena  vanto  di 
studiare  ben  addentro  e con  coscieirzlosu  ma- 
niera la  storia,  ^ion  saprei  io  dire  se  I secnti 
avvenire  gli  menernn  buono  questo  suo  vanto. 
A voler  giuslifìcarc  i miei  timori,  cliìnmo  io 
testimonianza  uno  storico  deiretà  nostra,  che 
non  è certamente  de’  meno  famigerati,  vo*  di- 
re il  sig.  Sismondo  de'Sismoodi,  autore  di  una 
Storia  dei  Franceti  e di  una  Storia  delle  re- 
pubbliche italiane. \o  quanto  a sapereegli  offre 
tutte  le  giiorenligie  che  vengono  a' di  nostri  ri- 
chieste*. perciocché  egli  è socio  corrisponden- 
te deir  Istituto  di  Francia,  dell’  accademia  im- 
periale dì  Pietroburgo,  della  reale  Accademia 
di  Prussia,  membro  onorario  dell*  Università 
dì  Wìloa,  deir  Accademia  e della  Società  di 
arti  di  Ginevra,  delie  Accademie  italiane  dei 
Georgofìlt,  di  Cagliari,  di  Pistoia,  dell'  Acca- 
demia romana  di  Archeologia  e della  Società 
Pontaniaim  di  Napoli.  Frattanto,  a dispetto  di 
tulle  queste  accademiche  assicurazioni  che  te- 
stimoniano la  sua  gran  dottrinai  temo  che  un 


giorno  non  sì  osi  dire,  il  sig.  Sismondo  de  Si»- 
mondi  membro  di  tante  dotte  Accademie  duo 
aver  saputo  tanto  di  latino  per  intendere,  doq 
dirò  già  Orazio  0 Gioveuaie,  ma  le  più  sem- 
plici croniche  del  medio  evo. —Per  esempio, 
alla  pag.  53  t.  Il,  della  sua  Storia  de'  Fran» 
ceaiy  il  Sismondi  dopo  avere  con  orgogliosa 
compassione  deplorata  I*  ignoranza  dì  quel- 
r epoca  mette  in  bocca  allo  storico  di  re  l)a- 
goherto,  aver  questo  principe  largito  al  mo- 
nastero di  S.  Dionigi  ora  27  città  o castel- 
la con  le  saline  poste  lunghesso  il  mare^ 
ora  altre  abitazioni  ciuà  e castella^  situate 
ne'  distretti  <C  Orleans  di  Meaux  e di  Pari- 
gi. Or  27  città  dapprima,  e poscia  altre  città 
ancora  le  quali  insieme  faono  un  4o  0 5o  cit- 
tà, ecco  senza  fallo  una  generosità  la  quale, 
per  quanto  vogliasi  liberale  il  re  Dagonerlo, 
non  piccola  sorpresa  V ingenera  nell'  animo. 
Ma  Jì  quel  che  v’  ha  di  maravigliuso  in  lai 
largizione  aodiam  debitori  al  solo  de  Sismon- 
di. 11  cronichista  di  re  Dagoberto  non  dice 
mollo  né  dì  città  né  di  castella,  ma  parla  sem- 
plicemente di  poderi,  e adopera  ad  esprimersi 
la  voce  propria  r/V/o,  la  quale,  secondo  liitt’i 
dizionari,  vuol  dire  podere,  casa  di  campa- 
gna. Se  adunque  il  Sismondi  ne  ha  fatto  delle 
città,  certamente  né  al  re  Dagoberto,  nè  al  suo 
cronista  ne  (orna  la  gloria.  — Nella  sua  Sto- 
ria delie  repubbliche  italiane^  fa  dire  al  bio- 
grafo  del  papa  Stefano  11.  che  il  Pontefice  col- 
P aiuto  di  Dio  allargò  lo  frontiere  delta  repulv 
plìca  e del  popolo  sovrano^  il  quale  forma  va 
il  gregge  alle  sue  cure  affidalo.  Il  biografo 
dice  letteralmenle,  avere  coll*  aiuto  dì  Dìo  quel 
Pontefìce  allargale  le  frcnlierc  della  repubbli- 
ca, e campato  dagli  agguati  de*  suoi  nemici  il 
popolo  del  Signore,  cn  è quanto  dire,  le  peco- 
relle ragionevoli  nfGdalo  alla  sua  cura.  Ma,  mi 
dimanderete,  ove  mai  il  S'smnndi  é ito  cavan- 
do quel  suo  popolo  sovrano^  Ciò  vuoisi  attri- 
buire a che  nei  lesto  sta  dello  plebem  domini- 
cam^  interpretalo  volgarnu  nle  per  Popolo  del 
Signore.  Popolo  sotrano  è un  bel  regalo  di 
nuova  traduzione  fattoci  dal  sig.  Si.smondi.— 
Altrove  od  a piu  riprese  nt  Ila  sua  Storia  dei 
Francesi  ci  si  compiace  n mcnere  in  contrad- 
dizione P infallibilità  di  un  tal  concilio  parti- 
colare coir  infallibilità  di  un  lai  altro  concilio 
particolare,  per  così  darsi  giuoco  e far  risal- 
tare quanto  la  fede  de’  Cattolici  sia  assurda. 
Ma  tutto  questo  non  viene  poi  a dimostrarci  che 
sola  una  cosa,  cioè  il  sig,  J^ismondi,quel  mem- 
bro 0 socio  corrispondente  di  (ante  dotte  o 
scienlinclic  società,  essere  allo  scuro  dì  quello 
che  anche  gPignoraoli  troppo  ben  sanno,  cioè 
che  pe*  cnllolici  non  v’ha  concili  ìofaHihili 
fuori  de’  concili  generali  confermali  dal  capo 
della  Chiesa.-—  Io  temo  adunque  che  nel  cor- 
so de’lompi  avvenire  non  pongasi  in  dubbio  il 
profondosaporedcl  sig  Sismondo  de  Sismondi: 
temo  altresì  che  vogliasi  dubitare  di  sua  co- 


9ci«nia  e dì  tua  buona  fede.  Io  mcao  al  gran 
numero  de*  faUi.  eccooe  tra  gli  altri  uno  che 
incl  fa  temere.  A farlo  un  po’  comprendere  ci 
G mestieri  venire  ad  alcune  minute  particola* 
rità,  aride  iin  tantino  anzi  che  no,  ma  pur  ne* 
cessane.  Vi  preghiamo  di  piegarvi  ad  ascol- 
tarle con  pazienza,  tanto  più  clic  trattasi  di 
vendicar  l'onore  di  due  Santi,  de’  quali  la 
Chiesa  celebra  la  memoria  oggidì  appunto,  2 
ottobre.  — Verso  il  finire  del  V 11  sec.,  sosta- 
va la  Francia  ad  una  di  quelle  grandi  crisi  che 
volgarmente  rivoluzioni  si  nddimandano.  La 
sua  prima  dinastia  se  ne  andava  a nulla,  mo- 
rente d'inerzia  e di  mollezza;  Tacca  quindi 
mestieri  partorirne  una  novelfii,  parlo  luogo  e 
penoso.  I discendenti  di  Llodoveo,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  re  neghittosi,  venivansi  a ma- 
no a mano  vieppiù  infralendo.  Or,  ove  il  capo 
si  annichilisca, è naturai  cosa  che  il  p ù gran- 
de dopo  lui  si  melln  in  suo  lungo.  Era  dunque 
a vedere  chi  fosse  il  più  grande  del  palagio, 
latinnoienle  detto  tnaior  palalii.  Nel  Gti^  sullo 
il  re  di  solo  nome  di  Neuslria  Clolario  111,  pri- 
mogenito di  Clodoveo  H,  il  maestro  o il  nmg- 
giore  del  palazzo  era  Lhroioo  : (jiiello  di  Au- 
slrasia,  regnante  in  apparenza  Uiilderico  II, 
secondogenito  dì  Clodoveo  II,  era  Vulfoud. 
Morto  nel  670  Clolario  III,  Lbroino  per  tener- 
si fermo  nell' aiitorilii,  mise  aiibilaiuenle  sul 
trono  il  terzo  figlinolo  dì  Clodoveo  11,  leodo- 
rico,  0 Thicrri  III.  I grandi  però  di  iNeiislria 
e di  Uorgogna  i quali  non  erano  stali  consul- 
tati da  Ehroiiio,  si  dettero  a Chtlderico  11,  clic 
conliniiava  a regnare  nel!'  Anslrasia.  (Jiiesla 
rivoluzione  andò  in  una  maniera  assai  beuigna 
a terminare  : Thierri  111  In  confinalo  nel  mo- 
nastero di  S.  Dionigi,  Ehroino  in  (juello  di 
' rx  . .1  Cliiiderico 
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re  di  tutta  la  Francia,  perseguiva  Vulfond  a 
tener  in  mano,  a nome  dì  colui,  il  IÌmon  dello 
stalo.  Kravi  pure  uu  alln*  personaggio  che  non 
poca  inttiienzn  uvea  snll' animo  dot  re:  e que- 
sti era  S.  lA'odegario.  dello  anche  S.  Legero, 
vesc.  di  Aulnn.  Nlcrcè  de*  suoi  consigli,  Chil- 
dcrieo  soddisfacendo  al  desiderio  generale, 
comandava  che  le  aolichc  usanze  in  tulle  le 
province  si  osservassero  ; i maestri  del  palaz- 
zo non  più  fossero  a vita,  per  timore  che  la 
loro  autorità,  come  era  avvenuto  sollo  Lhroi* 
no,  non  si  tramutasse  in  tirannia.  Ma  h**n  to- 
sto queste  belle  promesse  fiiron  diincniiealc 
da  Childerico,  che  iiora  capriccioso  era  ed  ira- 
l ondo  : del  suo  governo  si  cominciò  via  via 
n menarsi  non  poche  doglianze  le  quali  di  rim- 
balzo venivano  a ricadeio  sopra  S.  logoro  ; 
jiercliè  suppom  vasì  nulla  operare  il  re  senza 
ili  lui.  Il  santo  gliene  faceva  dapprima  segre- 
te iinunonizioiii,  ed  iuline  non  restava  di  iar- 
gliine  anche  in  pubblico,  le  quali  per  modo 
dispiacquero  al  re.  che  da  qmslo  punto  andò 
Cercando  un  pretesto  per  farlo  morire,  c du- 
rossi  fatica  dopo  molli  accidenti  a piegare  il 


suo  animo  sdegnoso  perche  si  eonleidnsse  dt 
esiliarlo  nel  monastero  di  Luien,  ove  già  da 
un  pezzo  trovavasi  Ehroino.  Questi  due  mini» 
stri  sbandili  egualmcHle  si  dimandarono  a vi- 
cenda perdono,  e veslendo  entrambi  uno  sle-4-> 
80  abito  monastico  , si  riconciliarono.  Or  in 
questo  stalo  di  cose  occader  dovette  quel  che 
il  Sismondì  narra  colle  segiienli  parole  : — 
c Abbandonandosi  sempre  più  Cliildcico  al- 
r impeto  di  sue  passioni,  giunse  a farsi  odiare 
da  coloro  medesimi  che  aveano  dato  mano  n 
sollevarlo  in  sul  trono.  Uno  de'  signori  di  Netn 
stria  per  nome  lludilonc,  sostenne  percoman- 
dainrnlo  del  re  no  oltraggio  che  tiill'i  Fran- 
chi tennero  come  fallo  atte  loro  proprie  per- 
sone : perciocché  per  un’  olfe.sa  che  da  noi 
s’ ignora,  (Childerico  il  fe*  ligarc  ad  un  palo  0 
come  uno  schiavo  fiagellarlo.  TiiU’ i grandi 
ardendo  dì  sdegno  per  cosi  iniquo  modo  di 
punizione,  spedirono  i loro  emissari  per  chie- 
der consiglio  al  vecchio  vesc.  di  Aiiliin,  Lege- 
ro,  il  quale,  fin  nella  cattività  non  avea  punto 
scemata  sulla  sua  fazioue  I'  antica  iufluenza. 
Uegero  non  polendo  unirsi  insirm  con  essi, 
volle  almeno  dar  loro  il  suo  fraiclto  Giierino  a 
compagno  ne’  pericoli  dell’  impresa.  I duchi 
Ingoherlo  ed  Amalherlo  si  tolsero  insìem  con 
Costui  l'incarico  di  vendicar  I' oltraggio  fatto 
a lutto  il  loro  corpo  nella  persona  di  nodilone: 
s’impadronirono  dì  Chdilcrico  II  incnlrp  an- 
dava nella  foresla  di  Livry,  presso  di  Cliellea 
non  lungi  da  Parigi,  cacciando,  lo  assassina- 
rono, ed  uccisero  del  pari  la  sua  moglie  bili- 
elùde  ch’era  incinta,  ed  un  suo  figliuolo  di 
teucra  età  s.  — In  tal  guisa,  secondo  il  Si- 
soionJo  de  Sismondì,  S.  Uegero  c quegli  che 
consiglia,  ed  il  suo  fr.ilcllo  eh*  esegue  l’assos- 
sinio  di  un  re,  di  sua  donna,  del  loro  fanciul- 
lo. Se  l’accusa  e grave,  dehbon  del  pan*  es- 
serne gravi  le  prijove.  Il  Sismnndi  ci  addila 
4 testimonianze,  due  f'itedi S.  L^erOt  W Con- 
Unuaiore  di  Fredegario  c le  Cesta  liegum 
Franrornm.  Mimo  però  di  nuestì  monumenti 
fa  parola  del  regicidio  di  I..egero,  nè  del 
suo  fratello.  Le  due  vile  non  nominano  altri 
elle  Boditone*.  gli  altri  due  documenti  non  fan 
menzione  se  non  de’  duchi  Ingoberto  ed  Amal- 
berlo.  Solamente  il  Contiuuatore  di  Prede- 
gario  dice  che  i Franchi,  dopo  che  Teodon- 
co  Ili  fu  riconosciuto  re  in  luogo  di  Childcri- 
co,  elessero  a maestro  del  palazzo  Leudesio 
figlio  di  Erchinouido  per  consìglio  del  bealo 
l.coJegnrio  o de*  suoi  amici.  Del  pari  le  Cesia 
lìegum  /'Vancornm,  narrata  questa  elezione  di 
Leudesio,  soggiungono  : « U bealo  lycodega- 
rio  , vose,  di  Aiitun  ed  il  suo  fratello  Guerino 
eran  dal  lato  della  Uorgogna  consenzienti  n 
questo  consiglio  ».  QtiaiuJo  dunque  il  de  SÌ- 
smondi  scrivo,  avere  i mandatari  de*  grandi 
consultalo  il  santo  vose,  di  Aulun,  e questi, 
non  potendo  recarvisi  in  persona  , dato  loro, 
per  lo  manco,  il  germano  a dividere  eoo  essi 
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I mcbi  del  regicìdio,  tutta  questa  roba  seni* 
braci  oca  beila  giunta  del  aig.  de  Sismoadi. 

> l a medesima  accusa  poche  pagine  più  in> 
nanci  vieo  da  questo  scrittore  novellamente 
cacciala  in  mezzo,  ed  ecco  in  quali  circostan* 
ze.  Ebroino  vedendo  essere  a lui  preferito  Leu» 
desio  nei  maestraCo  del  palazzo,  gitia  via  Ta* 
hilo  monacale,  raguna  un'armata,  proclama 
re  un  supposto  ligliuolo  di  Clolario,  cui  bIIìIh 
bìa  il  nome  diCtodoveo,  sparge  il  grido  della 
morie  di  Teodorico,  e mette  V assedio  ad  Au- 
tini  perchè  o gli  sia  consegnato  nelle  mani  il 
vescovo,  o cosini  riconosca  il  preteso  Clodo- 
veo  111.  S.  Legero  risponde,  amar  meglio  mo» 
rire  anziché  mancare  alla  fcdellà  che  ha  pro- 
messa a Teodorìco,  e volendo  alla  tua  ciltà 
risparmiare  maggiori  danni,  si  dà  volontaria* 
nenie  io  balia  de'  suoi  nemici,  i quali  gli  ca- 
van  gli  occhi.  Ad  un  tempo  medesimo  Ebroi- 
no  fa  trucidare  a tradimento  Leudesio  maestro 
del  palazzo  : e lanlosio  toglie  di  sceoa  il  suo* 
posto  C'odovto,si  riconcilia  con  Teodorico  da 
lui  spaccialo  morto,  il  quale  dovette  piegarsi 
a riceverselo  per  suo  maestro  del  palazzo,  o 
por  meglio  dire,  per  suo  padrone.  In  questo 
stalo  di  cose  avvenne  quanto  il  de  Sismondi 
virn  qui  appresso  narrando:  — c Ebroino  vo* 
leiido  un  [iretosto  per  pcrscgiiilare  ì grandi, 
significò  esser  suo  intendimento  di  punire  l'as- 
aatsioio  di  Chihlerico  11,  comcchc  egli  inai 
non  tosse  stato  al  servizio  di  cotesto  prtoctpe. 
S.  Legero,  vose,  di  Autiin,  ed  il  suo  germano 
Guerino  furono  in  giudìzio  tradotti  come  rei 
di  aver  congiurato  contro  a quel  re.  Guerino 
convinto  di  complicità,  fu  immediatamente  la- 
pidalo ; S.  Legero,  sottoposto  a crudeli  tor- 
menti, fu  conservato  in  vita,  cd  i suoi  biografi 
assicurano  che  tutte  le  sue  ferite  (>er  un  pro- 
digio ad  un  tratto  si  rimarginavano,  e ad  on- 
ta che  gli  venissero  reciso  e labbra  e lingua, 
egli  con  più  eloquenza  udivasi  favellare.  Privo 
de'  suoi  occhi  e mulilalo  di  tulle  le  sue  mem- 
bra, era  già  da  tutti  i popoli  qual  martire  ve- 
neralo. Al  vedere  Ebroino  che  tutto  il  mate 
che  avea  fallo  al  suo  nemico  gli  torna-se  i 
gloria,  il  che  gli  cresceva  in  petto  la  collera, 
voleva  che  i vescovi  di  Francia,  che  ei  aduna- 
va nel  678  in  un  concilio,  il  degradassero  ; e 
però  intimava  al  santo  che  in  mezzo  ai  prelati 
li  confessasse  complice  dell'assassinio  di  Chil- 
derico  II.  Ma  il  bealo  l.regero  non  volle,  in  ne- 
gando di  aver  preso  parte  al  regicidio,  mac- 
chiare con  uno  spergiuro  il  fine  de*  suoi  gior- 
ni, nè  col  confessarsene  reo,  trarsi  addosso 
nuove  disgrazie,  li  perchè  si  restrinse  a ri- 
spondere a tutte  le  dimande  che  gli  veoivan 
fatte,  Dio  solo  e non  già  gli  uomini  poter  leg- 
gere nel  segreto  del  suo  cuore.  1 vescovi  non 
potendogli  trarre  di  bocca  altre  risposte,  ten- 
nero queste  parole  come  una  confessione  del 
delitto,  qiiiodi  in  segno  di  degradazione  gli 
lacerarono  dal  capo  a piè  la  sua  tunica,  elo 
FoL  f'ilì. 


dettero  in  roano  del  conte  del  palazio,  che  gli 
fé*  mozzare  il  capo.  È]  questi  un  de' martiri  ve- 
nerati a nostri  di  dalla  Chiesa  1. —Giusta  fjue- 
sle  parole  del  de  Sismondi,  s.  Legero  e Gue- 
rinn  suo  fratello  sono  senza  eoulrasto  due  re- 
gicidi, nè  più  nò  meno.  1/  uno  è di  complici' 
tà  eonoiiVo  : /'  altro  non  vnoh  con  uno  sper^ 
giuro  macchiare  la fine  de  tuoi  giorni  negan^ 
do  di  acer  preto  parte  al  regicidio ^ nè  eoi 
confettartene  reo^  trarti  addotto  nuove  di- 
tgrazie.  K dopo  ciò  la  Chiesa  onora  non  solo 
S.  Legero,  ma  eziandio  il  suo  fratello  I Gravis- 
sima è questa  accusa  e contro  ai  due  personag- 
gi, e contro  alla  cattolica  Chiesa.  Per  soste- 
nerla c mestieri  avere  alle  mani  argoinrnli  as- 
sai pcrenioriì.  Sul  conto  di  questi  argomenti 
il  sig.  do  Sismondi  rinvia  il  lettore  alle  due 
l'ile  di  S.  Legero,  le  quali  si  Irovan  tra  lo 
altre  nel  i.®  voi.  degli  tiorici  di  Francia,  por 
Andrea  Ducliesne.  Or  queste  due  vile  non  di- 
con  mica  quel  che  loro  fa  diro  il  Sismondi, 
anzi  Hicon  l'opposilo.  — E prioiameute  per 
cominciare  dalle  circostanze  meno  rilevanti  : 
— / biografi  di  S.  Legero  fan  fede,  dice  il 
Sismondi,  che  tutte  le  tue  ferite  tubito  mira» 
colotameufe  ritauapano.  Al  contrario  ossi  di- 
cono che  tale  e tal*  altra  persona  penetrò  nella 
prigione  per  curare  le  piaghe  di  lui.  — 2 " Il 
Sismondi  fa  dire  a questi  hiogmlì,  che  quando 
furono  recise  le  lahhra  e la  lingua  a S.  Lege- 
ro, ei  nondimeno  fiivellava  con  maggiore  elo- 
quenza ; questi  biografi  si  limitano  a dite  che 
egli  parlava  egiialinenle  bene  come  per  lo  in- 
nanzi. — 3.®  li  Sismondi  stippose  che  la  ceri- 
monia della  degradazione  sì  facesse  nel  conci- 
lio, quando  i biografi  formalmente  contestano 
non  già  nel  concilio,  ma  in  una  conferenza 
particolare  coi  re  ed  Ebroino  essere  ciò  avve- 
nuto. — Ma  veniamo  al  punlo  principale,  ni 
giuridico  convincimento  del  regicidio.  II  Si- 
smondi adunque  ne  allega  in  priiova  le  due  «ite 
di  S.  Legero.  Or  che  mai  ci  dicono  queste  due 
vile?  Che  Ebroino  il  quale  più  clic  atira  per- 
sona al  mondo  desiderava  la  morte  di  Cliilde- 


rico,  ai  due  fratelli  ne  mise  a<Ìilosso  l' accusa; 
che  avendogli  S.  Legero  rìnibroccialo  la  sua 
ambizione,  egli  I'  un  dall'altro  li  separò  ; che 
in  questo  S.  Legero  subito  gridò  al  germano 
dì  selferìre  cristianamente  la  morte,  e che  al- 
I'  istante  Guerino  fu  legalo  ad  un  palo  e lapi- 
dalo. Ecco  quello  che  ci  narrao  le  duo  vile, 
della  procedura  rispetto  al  fratello  ; ninna  dì 
quelle  dice  motto  dell*  esser  lui  stalo  concinlQ 
di  complicità.  Anche  questa  è una  benevola 
aggiunta  del  Sismondi.  — Quanto  poi  a S.  Le- 
gero, quella  delle  due  v>le  che  le  particolarità 
del  suo  interrogatorio  ci  riferisce,  dice  si  bene 
che  gli  furon  falle  vive  istanze  di  confessarsi 


complice  del  regicidio,  ma,  soggiugne  ad  no 
tempo,  aver  egli  protestalo  che,  senza  negare 
che  come  ogni  altro  uomo  aveste  commesso 
de'  falli,  di  questo  misfullo  però  ei  non  era  per 
93 
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nessun  ferro  coljjefolc,  c Dio  il  snpCTA  meglio 
che  gli  uomini.  — Tale  e la  narrazione  de) 
suo  biografo  conlcniporanco.  Or  il  Sismomii 
gli  fa  dire,  (juasi  sonasse  lo  slrsso  : //  òrafo 
l.eijero  non  t ohe  macchiare  hi  Jine  de  suoi 
giorni  con  uno  spcrgiu>o  in  uetjan  fo  aver 
avuto  parte  al  regicidio,  nè  trarsi  addosso 
nuot  i rna/iy  confessandolo:  si  cuntentò  adun- 
gue  di  rispondere  a tutte  le  dimunde  fattegli, 
che  Dio  solamente  e non  gli  uomini  legger 
poteta  nel  secreto  del  suo  cuore.  Or  che  di- 
rebhc>i  <P  uii  toBliiiionc,  di  un  giuralo,  di  uu 
giudice.  >1  culaie  non  si  facesse  scTupcdo  di  tra* 
vesbro  in  quella  gtiÌM  il  processo  verbale  di 
un  inleirogalorio,  per  far  dire  ad  un  acculalo 
d’  esser  colpevole,  quando  egli  protestasi  in- 
nocente ? Uno  storico  è allo  stesso  tempo  lesli- 
mone,  giurato  e giudice  : i)  ano  dovere  è quel- 
lo di  ess.  re  testimone  fedele,  coscienzioso  giu- 
ralo, giudice  integerrimo.  Noi  dimanderemmo 
di  buon  grado  al  sig.  Sismomlo  de  Sisniondi, 
se,  nieticpdosi  la  mano  sulla  coscienza,  creda 
piiler  dire  di  aver,  relativamente  a S.  Legero 
c suo  germano,  soddisfatto  a qiiesiu  triplice 
dctvcn*,  e se  gli  stia  bene  menar  trionfo  con 
quel  sarcasmo  : Egli  è uno  de' martiri  che 
renerà  oggi  la  Chiesa  ? — Kcco  adunque  in 
due  pa  agrafi  sette  ad  otto  alterazioni  o falsi- 
fìcnnu  liti  di  falli  e di  parole,  e lutto  ciò  per 
Voler  trasformare  in  reg'cidi  due  santi  dalla 
Chiesa  venerali.  Il  Sismondi  lo  ha  forse  fallo 
per  ignoranza?  La  sarebbe  cosa  spiacevolissi- 
iiia.  — Lo  Ila  fallo  avvedutamente?  Oh  ! quan- 
to piti  crescerebbe  senza  modo  questa  sconve- 
Tievotezza!  — Dopo  Uillociò  non  dobbiam  ccr- 
tamenle  maravigliarci  se  il  sig.  Guizol  nella 
sua  Storia  della  citiltà  francesCy  siasi  crr  dn* 
lo  in  debito  dì  raccomandar  queir  opera  alla 
giovi  nin  francese,  particolarmente  alla  gioven- 
tù deir  Università  con  quelle  parole  : Tra  tut’ 
te  le  storie  della  Francia  che  potrei  indieor- 
r/,  la  migliore  è senza  fallo  quella  dtl  Si- 
smondi.  Cun  una  raccoiuunJazione  di  questo 
peso,  si  potrà  sperare  che  la  giovenlù  possa 
disceinere  la  verità  in  una  storia  che  o tal  se- 
gno i fatti  traveste  e le  parole  ? I brani  da  noi 
nllegali  non  forman  già  una  eccezione  : questo 
è il  tenore  generale  dell*  opera,  llinviensi  più 
0 meno  da  per  ogni  dove  la  medesima  esat- 
tezza, la  medesima  buona  fede.  Sotto  questo 
appetto  il  Sismcmdi  ò Vollairc  in  persona,  me- 
no il  Suo  ingegno  ed  il  suo  stile,  yirlicolo  r«w 
pilato  dair  ubò.  Jluhi  òacher  e tradotto  dal 
francese  per  i compilatori  della  ruccoìta  /«■ 
titolata  : ha  Scienza  e la  Fede. 

SlaTKBO.^t  Sisìero,  Sistarium^  Sequestro^ 
Segustro  e Segestero^  città  anlicamenlc  vesco- 
vile, sollo  tu  metropoli  d'Aix  in  Provenza,  ò 
situala  sul  pendio  di  nti  monte,  ed  in  parte 
nella  pianura,  al  confluente  del  Huech,  distan- 
te i8  leghe  da  Aix  e iG'S  leghe  da  Parigi. 
Uhiesla  città  è piccola,  rou  regoiannenle  fall- 


bricntn,  ben  popolata  e commerciante.  Il  ca- 
pitolo della  callodralc,  dedicata  alla  B.  Vergi- 
ne, era  composto  di  4 dignità,  di  8 canonici 
e di  lo  beneficiali,  due  dei  quali  adempivano 
alle  funzioni.  Lrnnvi  due  comunità  religiose 
di  uomini  0 1 di  donne-  1^  diocesi  aveva  5o 
parrocchie.  Il  vescovo  godeva  di  i5  ooo  lire 
ui  rendila  e pagava  8oo  fiorini  per  le  sue  bol- 
lo. sede  fu  soppressa  col  concordalo 

del  ìBoi.  — Il  primo  vose,  di  Sisleroo  fu  Cri- 
sefio  o Crisapio,  che  nc  occupava  la  sede  nel 
452.  Suoi  successori  furono  Giovanni  nel  5on, 
Valerio  nel  Siy,  Avolo  nel  54i,ecc.  S.Galita 
christ..,  I.  I.  nov.  ediz.  Dnando  il  vescovado 
di  Sisteron  fu  soppresso  net  i8oi  ne  occupa- 
va la  sede  Francesco  di  Buvel,  consacrato  nel 
1789. 

S>IS0R  Questo  vocabolo  trovasi  nel  testo  dei 
Settanta  nel  Levilico  (c.  19.  v.  27),  dove  In 
Volgala  tradusse  : ISieque  in  rotundum  attori- 
deòiiis  eoniam:  Non  vi  taglierete  i capelli  in 
Umdo.  Nella  versione  dei  Settanta  leggesir  Aon 
javietis  sisoem  ex  coma  capiiis  cestri:  Non 
farete  un  aisoc  della  chioma  del  vostro  capo. 
Dornanilosi  che  cosa  sia  quel  sisoe?  L'antico 
scoliaste  del  l.cvitico  dice  che  era  una  ciocca 
di  capegti  che  ennsacravasi  a Saturno  : Ho- 
diari  c d’  avviso  invece,  che  fosse  una  treccia 
dì  copegli  che  lasciavasi  dietro  la  testa,  quan- 
do (ulto  il  restante  era  stalo  raso.  Gli  Arabi 
portano  ancora  una  ciocca  di  capegli  sulla  le- 
sta, e quest*  uso  à antichissimo  nel  loro  paese 
e nella  Siria.  Mosè  vuole  dunque  proibire  agli 
Lbrei  d’imitare  la  maniera  con  cui  i popoli 
pagani  acconciavano  o tagliavano  i loro  cape- 
gli, per  evitare  senza  (Itibiiio  qualche  super- 
stizione usala  dai  popoli  dell*  Arabia.  D.  Cal- 
met,  Dizion.  della  fìihhia. 

SISOK  (S.  ),  nnacfreln  in  Elgitlo.  Fu  S.  Si- 
8OC  uno  dei  luminari  più  risplendenti  dd  de- 
serti dell'  Fgillo  dopo  la  morie  di  S.  Antonio. 
Egli  era  egizio  di  nascila  : ed  avendo  fino  dn 
giovinetto  abbandonalo  il  mondo,  rilirossi  nel 
de.sorto  dì  Scelti,  dove  per  nienn  tempo  visse 
scilo  In  rondoUa  dcll  abb  llor.  Il  desiderio  di 
trovare  un  luogo  remoto  lo  sospinse  a passare 
il  Nilo,  (•  u nascondersi  sopra  una  montagna, 
su  cui  S.  Antonio  non  molto  prima  era  mor- 
to. La  l'iinemhraQzn  delle  virtù  di  questo  grao- 
d'  uomo  sostenca  mirabilmente  il  suo  fervore  : 
pareagli  di  averlo  sempre  davanti  agli  occhi, 
e di  udire  le  istruzioni  che  avea  dato  a suoi 
discepoli  ; quindi  egli  studinvasi  a tutto  pote- 
re d’imitare  le  sue  più  eroiche  virtù.  Bigidìs- 
siina  era  la  sua  penitenza,  rigoroso  il  suo  si- 
lenzio, e la  sua  orazione  fervorosa  c quasi  eoo- 
(imm.  Tanto  ora  i!  concetto  in  cui  tencasi  la 
sua  santità,  ciie  egli  meritò  la  confidenza  di 
tulli  i solitari  di  quella  contrada  : anzi  motti 
venivano  da  lonlauc  parli  per  addornnndario 
di  consiglio  sulle  vie  interne  della  perfezione  ; 
c per  quanto  si  tenesse  egli  nascosto,  era  co- 
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slrcllo  a fnrc  dio  alla  sua  carità  tifasse  iiiogo 
il  suo  amore  pel  silenzio  e ^iei  ritiro.  Sjies&o 
gli  avveniva  t)Ì  passare  due  f^iorni  intieri  stanza 
prendere  alcun  cibo,  di  citi  egli  dinienticava* 
si  : tarilo  era  assorto  in  Dio.  per  modo  die  bi- 
sognava che  Àbramo  suo  discepolo  sempre  lo 
avvertisse  qiiand'era  Torà  del  mangiare;  ed 
alcuna  fiata  egli  no  Tacca  te  meraviglie  ere* 
dendo  di  aver  già  pranzato  ; sì  poco  a lui  ca- 
leva  dello  cose  del  corpo  ( Uosweido, 

Valr.  iiò.  5 ; ii6.  4.  «♦  38  ) — Sublimo  era 
la  sua  orazione,  a tate  die  di  spesso  gingnea 
(ìlio  ali'  estasi.  Talora  era  tanto  il  suo  cuore 
infocato  deir  amor  divino,  che  non  potendone 

Ìiiù  Sitlieriic  la  veemenza,  era  costretto  ad  al- 
eggiarsene con  sospiri  , die  gli  iisciau  dal 
petto  senza  di'  ri  se  n avvedesse,  anzi  contro 
sua  volontà  ( Jbifi.  iiù.  (ì  ; Itù  2,  n.  j4  ).  ICgli 
avea  per  lUtassiiiia  che  mi  solitario  non  deve 
scegliere  il  lavoro  delle  mani  che  più  gli  ag- 
grada (Cnldor,  J^/onum.  Or.  tom.  \^p.  (>75). 
Kglt  oceupavasi  ordioariamcntc  a Tare  dei  pa- 
nieri ; e nn  dì  ehe  stnvasì  vendendo  il  fruito 
di  sur  fatiche,  gli  venne  presa  una  tonlazione 
di  collera  ; per  i!  che  egli  gitlò  a (erra  ì pa* 
iiieri,  e si  mise  a fuggire.  Indi  a forza  di  vili* 
cere  se  slesso  acquistò  una  dolcezza,  cui  nien- 
te potè  più  smovere.  Il  sno  zelo  contro  il  vizio 
nulla  avra  di  amaro  ; nò  mai  si  moravigliava 
dei  falli  de*  suoi  fratelli,  c (ungi  dal  farne  loro 
aspri  rimproveri , li  aiutava  anzi  a rialzarsene 
con  lina  tenerezza  veramente  paterna  ( JùiU. 
tom.  I , p.  670  ; ilosvveide  ^ l.  'ò  ^ p.  lod  ). 
(Jiiniid’  egli  volea  raccomandare  agli  altri  la 
dolcezza  e la  diligenza  nello  osservare  le  re- 
gole, solca  raccontare  loro  la  seguente  storia: 
— Dodici  frali,  trovandosi  per  via,  furono  so- 
prapprcsi  dalia  notte,  c sì  avvidero  che  la  loro 
guida  nven  smarrito  la  strada;  pure  si  rimase- 
ro dall'  avvcrlinicla  , per  tema  di  rompere  il 
silenzio  , avvisando  fra  se  stessi  , che  ni  farsi 
giorno  avrebbe  da  sò  conosciuto  lo  shaglio  , e 
gli  avrebbe  rìme-si  sul  retto  camolino  Dunque 
fc  tennero  dietro  pazientemente,  e camminaro* 
DO  per  ben  I2  miglia-  Venuto  giorno  , il  con- 
duttore si  avvide  che  era  fuori  di  strada  , ne 
fece  loro  le  maggiori  scuse  ; c siccome  era 
permesso  di  parlare  , que’  frali  gli  risposero 
con  (anta  placidezza  : c Ci  eravamo  beo  ac- 
c corti  amile  noi , che  voi  eravate  sviato  , ma 
« non  abbiamo  voluto  dirvenc  nulla  •.  Due- 
st  uomo  ammirò  la  loro  pazienza,  c rimase  as- 
sai edificato  della  loro  esattezza  a guardare  la 
regola  ( Coteler,  ì/onum.  C'r.  tom.  i,p  G72  ). 
— Kssendo  venuti  alcuni  Ariani  sulla  sua  mon- 
tagna, osarono  dommatìzznrc  fra*  suoi  fratelli. 
Il  santo  nulla  ad  essi  rispose  , ma  fé’ cenno  a 
un  suo  discepolo  di  leggere  in  loro  presenza 
un  trattato  di  S Atanasio  contro  rarianisino  ; 
il  clic  ba'itò  a chiuder  loro  la  hocco  ; e dupo 
averli  per  tal  maniera  confusi,  li  riuiuudò  colla 
solila  sua  dolcezza.  S.  8izoo  fu  oltre  a ciò  ua 
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perfetto  modello  di  umiltà,  c sempre  farea  cn* 
Irnre  questa  virtù  in  tutti  gli  avvertimenti  c 
istruzioni  che  dava  agli  nitri.  Avendogli  detto 
un  giorno  cerio  solitario  : ■ Padre  mio,  io  mi 
c li  Ugo  sempre  presente  a Dio,  > ei  gli  rispo- 
se ; c Pigiinol  mio,  questo  non  basta  ; e'  vi 
c tornen  hlio  a.ssai  meglio  tenervi  ut  di  sotto  di 
v tutte  le  creature  : questo  serve  a maraviglia 
• per  acquistar  rumillà  1.  Egli  camminava  di 
cominiio  alla  presenza  di  Dio,  concentralo  nel 
suo  niente  e nella  siu  nbhiezione  ( Ito.^weide, 
/ V/.  Pair.  Uh  5 ; IV».  i5  , n.  47  ).  i Impic- 
I cinlitcvi,  diceva  ad  uno  de*  suoi  frati,  riniin- 
t ziaic  al  solletico  dei  sensi  ; sgomberate  da 
f voi  tutte  le  inquietezze  del  secolo  . e vi  prò- 
c cAccerete  la  jmee  ilei  cuore  ( ìbìd.  lib.  5 ; 
c lib.  1 , 71.  17  ).  s Disse  ad  un  altro  , che  si 
lagnava  di  non  essere  ancora  giunto  alla  [ler- 
feziune  dì  S Antonio  : c Ah  ! se  avessi  nel  ciio- 
c re  un  solo  dei  BiMitiiiieiiti  di  qoeito  grande 
K nomo  , io  sarei  lutto  infocalo  dell*  amore  di 
t Dio  ( Ibid  iib.  5;  lib  i a . 43  ).  i ( /- 

bid.  lib.  5;  lib.  1^,  u 4G  ).  E se  alenila  volta 
per  caso  la  carità  verso  i furcsliiTi  rohhiignva 
ad  anticipare  l'ora  del  pranzo,  ei  se  ne  riface- 
va con  un  lungo  digiuno,  por  far  così  .scontare 
al  suo  corpo  una  condisccndeiizn  di  cui  era  si 
lodevole  il  motivo  ( Ibid.  lib.  5;  Hb  8.  n i5). 
Tanto  temeva  le  ludi  , che  orando  egli  alcuna 
volta  colle  mani  alzate  al  cielo  , le  abbassava 
tosto  che  pensava  che  alcuno  se  ne  avveilesse. 
Egli  sempre  accusava  se  medesimo;  e qualiiii- 
qiie  cosa  di  buono  gli  venisse  di  vedere  negli 
altri  , egli  tosto  prendeva  soggetto  dì  dannare 
se  stesso  ( /W-  lib.  6;  Ub.  9 , m.  5 ).  — Es- 
sendo venuti  Ire  solitari  a visitarlo  , V uno  di 
questi  gli  disse  : « Padre  mio,  che  degg'io  fare 
c per  ischivare  l' inferno?  1 ni  che  nulla  egli 
rispose,  t Ed  io,  gli  disse  il  secondo,  come  po- 
c Irò  evitare  quel  digrignare  di  deniì  , e quel 
c verme  che  mai  non  muore  ? i Soggiunse  il 
lerzj  : c Ed  io  che  far  d vrò?  Che  tutte  le  vul- 
c te  che  mi  figuro  quelle  tenebre  eslcrìori.  me 
c ne  sento  rabbrividire  per  lo  spavento.  » Al- 
lora il  santo  rispose  loro  : c Io  vi  contesso  che 
a uon  penso  mai  a colali  cose  ; e come  io  so 
c che  Din  ò pieno  di  bontà  , cosi  spi  ro  che 
I avrà  pietà  di  me.  Voi  sì  che  sii'le  felici,  sog* 
4 giunse  poi , ed  ho  invidia  alle  vostre  virtù  ; 
4 p-  rciocchè  parlale  delle  pene  dell  inferno,  e 
4 mostrale  di  esserne  sì  compresi  , che  ve  ne 
4 potete  forse  giovare  a syliivnre  il  peccalo. 
4 Ed  io  clic  dovrò  faee  ? 10  che  ho  il  cuore  sì 
4 duro  , nò  mai  mi  fo  n pensare  che  v*  abbia 
K dopo  morte  un  luog  i di  supplizio  destinato  a 
4 punire  i malvagi  '/  E questa  è certamente  la 
4 cagione  per  cui  cunimctto  tanti  falli,  s I tre 
solitari  se  ne  ritornarono  molto  edificali  di 
questa  risposta  ( Coteler,  Monum.  Cr.  tom.  i, 
p.  OG9.  — - Il  santo  era  solito  dire  che  da  3o 
anni  in  poi  egli  faceva  a Ciesii  Cristo  la  seguen- 
te preghiera  : « Signor  mio  Gesù  , non  per* 
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f rnffUHc  che  in  questo  giorno  io  pecchi  colla 
c mia  lingua.  Sempre  mi  sfugge,  aggiungeva, 
c iilcuna  mancanza  da  questo  canto  a II  qual 
discorso  non  polca  cerlaaiente  venire  che  dalla 
sua  umiltà,  perchè  egli  esallarneotc  slavasi  ri- 
tirato c silenxioso  , e ienen  la  porla  della  sua 
ceileUa  sempre  chiusa  per  non  essere  interro!* 
to;  e sino  quando  veniva  consiillalo  se  oe  spic- 
ciava sempre  eoo  poche  parole  ( Rosweide  , 
Vii.  Patr.  Itb.  5;  Uh.  4-i  « e 6;  Uh. 
3,  n.  6.  ) — il  buon  servo  di  Mio,  sentendosi 
ornai  fìoilo  dalla  vecchiezza  e dalle  infermità, 
sì  arrese  fìnalmente  al  consiglio  del  suo  disce- 
polo Abramo  , e s’ indusse  a recarsi  per  alcun 
tempo  a Clisma  , città  posta  sulla  spiaggia  , o 
almi  n poco  lungi  dal  mar  rosso  ( Cotelcr,  p, 
C7 1 ).  Artimone  , ahb.  di  Baila , venne  a visi- 
tarlo , e trovandolo  rammaricalo  dall'  aver  la- 
scialo la  sua  solitudine,  il  confortò  rappresen- 
tandogli , che  essendo  ornai  logoro  dalla  vec- 
chiaia, avea  bisogno  dei  soccorsi  che  non  tro- 
verebbe nel  deserto.  Mn  il  santo  , volgendo  a 
lui  maliiicnnico  lo  sguardo,  gli  rispose;  1 Deh! 
t che  mi  dite  voi  ? E non  baslnvami  la  libertà 
t detto  spirito  che  ivi  io  godeva  ? > Sisoe 
tornò  dunque  alta  sua  solitudine;  e giunto  che 
fu  alla  mola  del  viaggio  , ebbe  intorno  a sè 
adunali  tulli  i solitari.  Rufino  dice,  che  essen- 
do in  agonia,  sciamò  tutto  ad  un  tratto  : i Ec- 
c co  i'nbh.  Antonio,  e il  coro  de'  profeti  e de- 
c gli  angeli  che  vengono  a prendere  la  mia 
• anima.  1 In  questo  il  suo  volto  divenne  lu- 
minoso ; ed  egli  dopo  essersi  intertenulo  taci- 
tamenle  con  Mio  , sciamò  dì  nuovo  : % Vedete 
nostro  Signore  che  »en  viene  a me.  > e in  cosi 
dire  spirò  , lasciando  la  sua  cellelta  sparsa  di 
iin  celeste  o^zzo  ( Rufino,  ap.  ììoiweidcy  Uh. 
3.  n.  162  )■  La  sua  morte  avvenne  verso  fan. 
429 , 72  anni  almeno  dopo  che  si  fu  riliralo 
aiilTa  munlagna  di  S.  Antonio.  I.»a  sua  festa  ò 
notata  nei  Martirologi  greci  a*  6 luglio  , e in 
alcuni  calendari  latini  ai  4 dello  stesso  mese. 
— Rosweìde  , Coleler,  'rillemont,  tom. 
12,  p.  4!).'^  ; e i Bollaodistì  , ad  diem  (ìjulii^ 
tom.  2,  p.  280.  — Non  vuoisi  confondere  qiie- 
8to  santo  con  due  ollrì  Sisoe,  che  vivevano  nel 
medesimo  secolo.  L*  uno  , soprannominalo  il 
Tehano  , soggiornava  a Calamone  nel  (errilo- 
rio  di  Arsinoe  ; V altro  avea  la  sua  cella  a Pe- 
tra. Narrasi  di  Sisoe  Tebano  W seguente  fatto, 
da  alcuni  autori  por  errore  attribuito  a S.  Si- 
soe di  Scelti.  ~ Un  solitario  che  era  stato  of- 
feso da  uu  altro  , venne  a trovare  Sisoe  e gli 
disse  d’  essere  risoluto  di  volerne  vendetta.  Il 
santo  vecchio  scongiiirollo  a rimettere  la  cura 
a Mio,  e perdonare  al  suo  fratello  , e dimenti- 
care r affronto  che  ne  avea  ricevuto.  Ma  reg- 
gendo che  nulla  ei  guadagnava;  f Uivnigiaui- 
ci,  gli  disse  , almeno  lutti  e due  al  Signore  > 
Indi  alzatosi  fece  ad  alla  voce  questa  preghie- 
ra : c Mio  Mio  , ood  è più  necessario  che  voi 
X prendiate  alcuno  pensiero  dei  nostri  interessi» 


c nè  che  vi  facciate  nostro  protettore  , poiché 
f questo  fratello  sostiene  che  noi  possiamo  e 
« dobbìam  vendicarci  di  per  noi  stessi,  v 11  so- 
litario fu  così  tocco  da  queste  parole,  che  get- 
tatosi ai  piedi  di  Sisoe  gli  chiese  penlooo  , 9 
gli  promise  di  porre  da  quell*  istante  in  obb'io 
riogiuria  ricevuta  ( Rosweide,  ^1'/.  Patr  Uh. 
5;  Uh.  16,  f).  IO  ).  — Lo  8(es.vo  santo  amava 
talmeole  il  ritiro,  che  quando  si  trovava  nella 
chiesa  dei  solitari  , ne  usciva  appena  finito  il 
sacrifizio,  e li  affrettava  di  andare  alfa  sua  ceL 
letln  ; seguendo  con  ciò  lo  spirito  di  Mio  e ri 
suo  piacere  al  silenzio  e all’orazione.  Nulla  di 
mono  y se  il  bisogno  to  rìcliiedea  , sapeva  sod- 
disfare ai  doveri  della  società,  massime  quan- 
do vel  chiamava  la  carità;  perciocché  egli  non 
era  attaccato  alle  sue  pratiche  con  quell*  osti- 
nazione che  viene  dall’ amor  proprio.  — Non 
maogiava  ordinariamente  mai  pane  ; ed  aven- 
dolo i fratelli  invitato  nelle  fesle  di  Pasqua  ud 
intervenire  ad  un  pìccolo  pranzo  « che  essi  fa- 
ceano  io  questo  sanlo  tempo  : • lo  ci  mange- 
c rò  , rispose  loro  , o pane  0 altre  cose  che 
( avrete  preparalo,  s Ed  avendogli  essi  sog- 
giunto che  sarebbero  essi  conlenli  che  man- 
giasse del  pane,  oe  mangiò  tosto  conlro  il  suo 
oso  ( Coleler,  lotn  1 , p.  678  ).  — Pedi  Bid- 
leau  , Star,  monast.  a Oriente  , Uh.  1 , c.  3, 
n.  7.  p.  56;  Tillemont.  tom.  12  c Pinio,  uno 
dei  continuatori  di  BoIlnn«io , sotto  il  6 luglio. 
Vedi  Boiler,  Pile  de  Padri. 

8ISTO  I (S.),  papa,  succedette  a S.  Alessan- 
dro nell’an.  1 16  0 1 19.  nel  3 luglio  del  pri- 
mo 0 nel  7 giugno  del  secondo  : egli  era  ro- 
mano di  nascita.  Visse  sotto  gli  imperatori 
Adriano  ed  Anloniuo  Pio,  e governò  santa- 
mente la  Chiesa  sino  a!  3 aprile  127  nel  qual 
giorno  avvenne  In  di  lui  morte.  Se  ne  celebra 
la  festa  il  6 aprile.  Gli  si  nllrihuiscono  due 
epistole  decretali  che  sono  suppcste  come  pure 
iin  commentario  che  trovasi  sotto  il  suo  nome 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Telesforo  gli  succo- 
delie.  Anastasio,  in  P ita  ponti/. 

SISTO  II  (S.),  ateniese,  fu  eletto  papa  dopo 
S.  Stefano  I il  2 agosto  dell'an.  257.  soffrì  il 
martirio  per  la  fede  di  Ccsiì  Crilo  3 giorni  pri- 
ma del  suo  fedele  discepolo  S.  Lorenzo  il 
agosto  269,  durante  la  persecuzione  di  Vale- 
riano  dopo  di  aver  governala  la  Chiesa  2 anni 
e 5 giorni.  S.  Mionigi  gli  succedette.  Si  attri- 
buiscono a Sisto  II  due  epistole  decretali  che 
sono  apocrife.  Rufino  tradusse  altresì  io  latino 
dal  greco  43o  sentenze  che  egli  credeva  essere 
dì  S.  Sisto  martire,  e che  pubblicò  col  di  lui 
nome  ; ma  quest*  opera  è di  Sisto  filosofo  pa- 
gano c pillagorico  citalo  con  elogio  da  Cice- 
rone, Seneca  e Plutarco  sotto  il  nome  di  0- 
Sexiitis  o Sextiis.  Tillemont,  Mem.  eedes.  (.4- 
Baiitel,  f ile  dei  eanti.^  6 agosto. 

SisrO  Ili  ( S.  ),  prete  della  Chiesa  di  Roma, 
succedette  al  papa  (Jelestioo  1 il  10  agosto 43z. 
Egli  attese  cou  mollo  zelo  a spegnere  le  eresie 
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di  Pelagio  e di  Neslorìo  benché  i legnaci  dì 
quei  due  eresiarclii  avessero  ardito  di  asserire 
che  egli  favoriva  i loro  interessi-  Oimoslrii  al* 
fresi  molla  gioia  per  la  riunione  di  S.  Cirillo 
patriarca  d*  Alessandria  con  Giovanni  palriar* 
ca  d’  Antiochia,  e scopri  un  gran  numero  di 
Pelagiani  che  fece  rientrare  nel  grembo  della 
Chieiia,  o ai  quali  impedi  di  nuocere  ai  fedeli. 
Egli  fabbricò  alcune  chiese,  molle  ne  ornò  con 
somma  liberalità,  e rìedifìcò  quella  che  chia- 
mavasi  in  allora  basilica  di  Liberio  ed  ora  è 
detta  S Maria  Maggiore.  Muri  il  22  luglio 
d4o,  dopo  aver  governalo  7 anni,  11  mesi  e 
12  giorni.  I martirologi  marcano  la  sua  festa 
al  28  marzo.  S.  Leone  Magno  gli  succedelle. 
Abbiamo  di  lui  8 lettere  : La  ).*  è dirctin  ai 
vescovi  d' Oriente  che  avevano  as.HÌstìlo  al  cooc. 
d'  Efeso.  La  2.*  e la  3.*  a S.  Cirillo  palriarca 
d*  Alessandria.  La  a Giovanni  patriarca 
d’ Antiochia.  La  5.*  e la  6.*  a Perìgeuc  vesc. 
di  Corinto.  La  7.*  a Proclo  vesc.  di  CP.  L'  8.* 
ai  vescovi  d’ llliria  che  dovevano  riunirsi  in 
concilio.  Oneste  ultime  qnntlro  lettere  vertono 
iolorno  ali*  osservanza  dei  diritti  che  i papi 
avevano  accordalo  al  vesc.  di  Tessulonìca  so* 
pra  quelli  dMtliria.  S.  Sisto  aveva  altresì  scrii* 
ie  molte  lellere  che  si  sono  perdute,  e Ira  que* 
Sic  una  ad  Aurelio  di  Cartagine  nella  quale 
esponeva  la  sua  opinione  sopra  1* eresia  di  Pe- 
lagio, una  a S.  Agostino,  ed  una  n S.  Alipio. 
Trovansi  nella  Diblioleca  dei  Padri  3 Iratlali 
attribuiti  a S.  Sisto,  il  i ^ dei  quali  è intitola- 
lo : delle  ricchezze  ; il  2.®  dei  cnllivi  dottori  c 
dtlle  opere  della  fede,  ed  il  3.®  della  cnstilà. 
Ma  questi  scritti  sono  falsamente  allribuili  a 
Sisto  111  come  pure  V Jiypotjnosticon  alirìbui- 
logli  dal  P.  Garnier.  Anastasio,  in  f‘'it.  poti- 
tif.  Baiilet,  File  dei  tanti,  28  marzo.  I).  Ceil* 
lier,  Stona  deyli  aut.  ecelesias.  l.  i3,  png. 
129  e seg. 

SISTO  IV  ( Francesco  n’  Albescola  della 
Bovere),  succedette  a Paolo  II,  il  9 agosto 
1471*  Fgli  nacque  il  22  luglio  i4i4>  ma  di- 
visa è r opinione  degli  scrittori  sopra  la  sua 
orìgine.  Alcuni  lo  fan  nascere  da  un  pescatore 
di  Celle  presso  Siivona  ; altri  pretendono  che 
r illustre  famiglia  della  Rovere  lo  adottasse 

£er  parente  allorché  vide  la  sua  elevazione. 

erto  si  é che  il  card,  llcssarione  favorì  la  sua 
educazione  e che  egli  mostrò  fìno  dalla  prima 
gioventò  le  più  felici  disposizioni.  Terminati  ì 
suoi  studi  e addottorato  in  Padova,  entrò  nel- 
J*  ordine  dei  francescani  ed  insegnò  con  sue* 
cesso  nelle  università  di  Bologna,  Pavia,  Sie- 
na, Firenze  e Perugia.  Fu  poscia  generale  del 
tuo  Ordine,  e Paolo  li  avendone  conosciuto  il 
merito  lo  innalzò  alla  sacra  porpora.  La  sua 
vita  era  tanto  regolare  ed  edidcaute  che  il  suo 

Falazzo  sembrava  piuttosto  un  monastero  che 
abitazione  di  un  prìncipe  della  Chiesa.  Due 
furono  ì principali  oggetti  che  1’  occuparono 
dopo  la  sua  esaltazioDe  ai  trono  pontifìcio  ; la 


riforma  ecclesiastica  e la  guerra  contro  i Tur- 
chi. Avendo  rivolle  tulle  le  cure  alla  guerra 
stessa,  ed  ottenuti  alcuni  soccorsi  dai  Vene* 
zìnni  e dal  re  di  iNapoli,  il  papa  recnssi  in  per* 
sona  a benedire  le  galere  radunale  alla  foce 
del  Tebro sotto  il  comando  dei  card.  Colonna. 
La  guerra  noo  ebbe  però  grandi  successi:  ini* 
lo  si  ridusse  alla  presa  di  ima  piccola  città  nel- 
la Panfilia,  ed  al  saccheggio  di  Smirne;  dopo 
di  che  il  card.  Colonna  entrò  trionfante  in  Ro- 
ma, e la  guerra  proseguì  poi  assai  leiilnmenio. 
Sisto  IV  ristabilì  a Roma  ì caunnicì  regolari 
di  S.  Giovanni  dì  Lalerano,  instiluì  il  rito  del 
giubileo  ogni  25  anni,  e convertì  il  trihiilo  die 
INapoli  pagava  alla  corte  di  Roma  nell'  omag- 
gio di  una  cliinea  bianca  , il  quale  ha  sussislr* 
lo  fino  al  17^9  Fece  innalzare  molti  edifiz!  in 
Roma  (rn  i (|uali  sono  rimarcabili  un  ponte  sul 
Tebro  0 la  (Cappella  Sibilila,  ed  arricchì  la  bi- 
blioteca del  Vaticano,  di  cui  anìdò  la  direzio» 
ne  al  dotto  Platina. Pubblicò  nel  1 ma>zo  i.Ì76, 
lina  bolla  colla  quale  accordava  indulgenze  a 
quelli  che  celebrassero  la  festa  della  concezio- 
ne della  R.  Vergine.  Canonizzò  S.  ilnnavenlii- 
rn  ; ed  accordò  molli  privilegi  ai  regolar',  e 
parlicolarmrnte  ai  religiosi  del  suo  Ordine-  Mo- 
rì il  22  agrslo  i4B4  dopo  aver  governato  i3 
anni  c 4 giorni  Innocenzo  VMI  gli  succedette. 
Sisto  avea  composti  prima  di  divenir  papa  i se- 
guenti trattati:  i / De  tangnine  Chriati  2 ®/A? 
futurit  contin^entihus.  3 * De  potenùa  Dei. 
4 * De  concepzione  Heatae  f^.rginìt  5.*’  Molle 
icllere  : decreti,  ecc.,  inseriti  nelle  varie  rac- 
colte, uoD  che  un*  opera  contro  un  carmelita- 
no di  RoIc<gna.  I suindicati  Ire  primi  Iratlali, 
che  sono  dedicali  al  papa  Paolo  II,  iDorlo  nel 
1.Ì71,  non  comparvero  però  alla  luce  a Rnina 
che  nel  1^73  , secondo  anno  del  ponlifiealo 
deir  autore.  /jC  profuzionì  o epistole  dedicato- 
rie di  Sisto  IV  detto  dapprima  il  card  di  Sa- 
vona, vennero  stampale  nel  174-0,  p«g.  282  e 
seg.  della  Vita  di  Paolo  il,  Michele  Caiieosìo, 

fuibblieala  per  cura  del  card.  Querini  che  vi 
cce  molle  aggiunto.  Triteioio,  De  script,  eecl. 
Possevino,  in  Àppar.  VVading,  iVi  Annui,  mi' 
nor.  Sponde,  ecc.  Uiogr.  unir, 

**  «ISTI»  V ( Felice  Perbtti  ),  nacque  ri 
i3  die,  i53i  nel  villaggio  di  Grollamare,  da 
famiglia  originaria  della  Dalmazia,  e che  nel- 
Pinvasioiie  di  Amorat  11  crasi  stabilita  a Mon« 
tallo  nella  Marca  di  Ancona.  Giovinetto  anco- 
ra entrò  nei  fraocescani  d*Ascoli,  dove  meritò 
il  favore  de*  superiori  co’  suoi  talenti.  Felice 
fece  rapidi  progressi  nella  sua  carriera.  Fu 
successivamente  professore  di  leolngia,  predi- 
catore rinomalo  nelle  principali  citta  d'  Italia, 
commissario  generale  del  suo  Ordine  a Bolo- 
gna, e inquisitore  a Venezia,  dalla  quale  città 
dovette  fuggire  per  contrasti  avuti  con  quel 
senato.  Recatosi  a Roma,  ove  era  già  conoscili* 
lo  per  fama,  dìvenoe  oonsutlore  del  santo  Olii* 
ciO|  membro  di  mollo  coogregaziooi,  e procu. 
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raion*  penernlo  dii  riio  Onlini*.  il  rnnl.  Hiion- 
compagni,  le;;nlo  in  Ispn^n.i,  volle  rlie  ivi  to 
nccnnipa^nassc  in  qualità  di  suo  Icoln^o.  L’e« 
aalla^iuoc  al  Irono  pnnSiliein  di  iNo  V.  suo  an> 
lico  discepolo  e suo  prolellore,  cliiamu  l’creUi 
a nuovi  onori  i}uel  papa  lo  fece  eleggere  ge> 
nerale  dei  rrnnciscani,  lo  scelse  a suo  coiifes* 
sore,  ooiuinotlo  vesc.  dì  S.  Agnia,  e lo  decorò 
delia  sacra  porpora.  Il  card,  di  Monlallo  ( no* 
me  da  Ini  scellu  dal  luogo  ove  resiedeva  la  sua 
famiglia  J non  godè  lo  stesso  favore  snilo  Gre- 
gorio Xlil,  il  (jiinle  non  lo  cliiainò  a far  parie 
del  governo,  ligi!  venne  elcllo  al  pnnliftcalo, 
senza  opposizione  il  iX  aprile  Peretli 

as-ionsc  il  nome  di  Sisto  \ , e sua  prima  cura 
fu  di  risluhiiire  in  (toma  c nello  Stalo  delia 
Cliii'sa  tn  pubMiea  sicurezza,  prendeudo  rigo- 
rose  misure  contro  i tnalviw  nli  che.  approiil- 
landò  della  dolcezza  dei  gov*  riio  di  Gregorio 
X1!Ì,  liiUo  to  Sialo  infeslavano.  I governaluri 
rd  i giudici  deboli  nel  disimpegno  delle  loro 
funzi  >ni  vennero  rimpiaziutli  da  aliti  più  severi; 
vali  cardinali  fuionn  incaricali  di  vegliare  allV 
sei  uzione  delle  novelle  disposizioni,  che  venue- 
r«v  poste  infallì  esallamenle  in  pratica. Sislo  oon 
vidi'*  sopprimere  il  carnovale  in  Homa.ma  fece 
innalzare  perlulla  la  cillà  delle  forche deslìnate 
alla  pronta  punizione  dei  molli  disordini  che  si 
solevano  coinnieltere  in  occasìoac  del  carneva- 
le stesso.  Devesi  alla  sua  vigilanza  so  gli  Stali 
della  Chiesa  vennero  ìn  poco  tempo  lil>«>raii  da 
una  quantità  di  assassini  e di  ladri,  che  orga- 
nizzali in  bande  numerose,  coinineticvano  i 
più  orrìbili  eccessi  nelle  cillà  e nelle  campagne, 
c trovavano  poscia  nei  palazzi  dei  prìncipi  un 
osilo  che  li  soUraeva  alla  pubblica  giustizia  ed 
al  castigo  dovuto  ai  h ro  dolìMi.  Oneste  giuste 
misure  fecero  s't  che  il  lihorlinaggio  fosse  ban- 
dito da  Roma,  pro.scrilto  l' adulterio,  proietta 
l inniicenza  c i debili  difesi  contro  In  prepo- 
potenza  dei  grandi.  Le  leggi  tornarono  in  vi- 
gore, le  campagne,  liberale  dal  hrignndag- 
gin,  divennero  fiurenli  ; il  commercio,  le  ar- 
ti e le  nianifalture  furono  iuev  raggiale  e pro- 
tette Nello  stesso  tempo  Sisto  V , non  tra- 
scurava di  favorire  tulio  ciò  che  poteva  ridon- 
dare in  lustro  ed  ornamento  di  Roma.»  Ma 
imita  è ciò  io  paragone  della  magniliccnza, 
che  ’^islo  in  quest'anno  medesimo,  sembrò  aver 
emulalo  dagli  nulichi  romani , Ìri  favor  della 
stessa  Roma.  Le  Guglie,  cosi  volgarmente  chia- 
male , c che  dagli  antichi  sì  appellavano  con 
latinismo  ohelisilii  , ebbero  la  prima  orìgine 
da’  rtf  deir  Egitto  , o sono  piclre  di  un  pezzo 
solo,  tiralo  a ferma  piramidale,  di  aliezjza  e di 
grossezza  meravigliosa.  Ouesla  grandezza  egi- 
ziana n<in  poteva  non  essere  invidiata  da*  re- 
gnatori idolatri  di  llomii  , c perché  gli  obeli- 
schi non  si  potevano  in  queste  parli  formare  , 
per  mancanza  di  granito  orientale  , quando 
soggiogarono  l'Egitlo  e rOrienle,  li  trasporla- 
louo  in  Italia.  Quataiiladuo  di  questi  tra  grondi 


e nìccoli  furon  da*  Cesari  innalzali  oell/i  napi- 
lale  del  mondo.  Noocoreo  Hgliuolo  di  Sesso- 
siri  lino  ne  nvea  formalo  di  i5o  cubiti  ; ma 
nell'  innalzarlo  si  dimezzò.  L’n  pezzo  di  questo 
ili  72  piedi  di  altezza,  fu  dall'EgiUn  pollato  in 
Ruma  piT  opera  deM*  Imperator  Caligola  , che 

10  dedicò  nella  piazza  Vaticana  alla  memoria 
di  Augusto,  e di  Tiberio.  — Ora  trovrindosi 
quest’ obelisco  mezzo  sepolto,  presso  alla  sa- 
grestìa della  Riisilìca  Valìcann,  dicono  diversi 
autori , che  Niccolò  IV  , avesse  idealo  di  tra- 
sfei'irlo  a qualche  lungo  ove  facesse  un’  aiigii- 
sla  comparsa  , che  Giulio  II,  e Paolo  III,  ne 
avessero  parlalo  al  celebre  Ruonarroli  ma  che 
questo  non  vi  si  volesse  cimentare,  pel  pericolo 
di  lomperio  nel  trasporlo,  e per  reccedenlc 
spesa,  che  giudicò  indispensabile.  Era  riicrba- 
la  questa  giortn  a Sisto  , il  quale  non  sapeva 
coiiu.sci-re  dilGeoltà  nelle  impreso  più  ardue.  In 
fatti  nc  trovò  egli  moltissime,  sapendosi  da  Pli- 
nio che  gl’  tmperadori  vi  avevano  impiegali 
2000  uomini,  con  macchine  di  sommo  uispcn- 
dio,  e che  rimmensn  peso  di  questo,  di  libbre 
9^2000,  come  scandagliavano  1 periti  dall*  ea* 
scie  il  medesimo  di  palmi  cubi  ii5i4«  rende- 
vano pericolosissimo  il  trasporlo  di  esso,  il  qua- 
le dicevano  dover  essere  dal  piano  della  Piazza 
fino  alla  cima  , 180  palmi  io  altezza  , giacche 

11  solo  fuslo  della  guglia  oe  ba  di  altezza  pal- 
mi 107  e mezzo.  ~ Per  Dulia  di  ciò  tiitinvia 
si  atterri  il  magnanimo  )>ontcGce.  Sparsa  dun- 
que la  fama  della  sua  risoluzione,  comparirono 
in  Roma  5oo  Arcbiielli,  ciascuno  de*  quali  pro- 
dusse su  (iiiesPaifare  le  sue  dimostrazioni.  Uno 
di  questi  uartulomeo  Ammanati , mandalo  dal 
Gran  Duca  di  Toscana,  interrogalo  dal  papa 
quanto  tempo  pensasse  di  potervi  impiegare  , 
rispose  , che  {>er  ideare  , e disporre  solamente 
le  macchine,  e ì ferramenti,  non  ci  volca  meno 
d*ttn  anno  ; un  anno  ? replicò  8islo,  un  amo  ? 
Andate,  andate,  che  uon  fate  por  noi.  Pece  per 
IauIo  chiamar  Domenico  Foulona  . arcbilello 
Comasco  di  somma  industria  , e I indusse  con 
larghe  promesse  ad  accingersi  alla  grand*ope- 
ra  , raccomandandogliene  la  prestezza  t)»csli 
avendo  pesato  tra  i rollami  d'altri  obelisciii  un 
palmo  cubo  della  stessa  (oc  ra  , ed  avendo  mi- 
surala l'altezza  de>rohelisco,  che  trovò  di  pal- 
mi cubi  romani  d'arcliilelto  1 i2o3 , 85  e 90, 
che  fanno  carrellale  263  , e palmi  li  incirca, 
cioè  palmi  So  cubi  per  carrettata  , calcolando 
il  poso  a libbre  86  (>er  ogni  palmo  cubo,  dopo 
ciò  coDchiuse  . che  il  solo  e ondo  fuso  dell'o- 
belisco pesava  libbre  963537.  ludi  avendo  cal- 
colalo, ebo  le  cose  necessarie  per  l'iinbracaliirA 
di  quello  , nflìtie  di  poterlo  alzare  insaccalo,  e 

oi  posarlo  per  farlo  strascinare,  pesavano  lib- 
re Sonno  . che  aggiunte  al  peso  dcll  obelisco 
solo,  ascendeva  il  peso  di  esso  cosi  vestilo,  ad 
un  1043537  libbre,  passò  a far  lo  scandaglio 
degli  argani,  degli  uomini,  e de*  cavalli  neces- 
sali  u poterlo  svellere,  trasportar,  e ripiantaro 
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tmilft  plnm.  — Disposti  diinqiip  44 /"•gani , e 
Y5  cavalli  |»er  operarvi  , T iiUìnto  d Aprile  di 
quest’ iiimo  ij86,  dopo  la  confessione  e co- 
immionc,  falle  dagli  operai  avanti  l’alba  nella 
basilica  di  S.  Pietro,  furono  collocali  tulli,  li- 
no al  numero  di  900,  iie’  luoghi  n ciascun  de- 
stinali , c in  poslo  eminente  ì’archilello  , con 
una  Iromba,  per  dar  il  segno  a)  movimento  de- 
gli argani.  Con  sole  1 2 mosso  si  alzò  l’Obeli'JCo 
suirore  20  dello  stesso  giorno,  con  giubilo  uni- 
versale del  follissimo  popolo  spctialore  , e de- 
gli operai , che  pigliando  di  poso  il  Fontana  , 
lo  porlnrono  in  giro  sollevato  in  allo  , fra  il 
suono  de  'tamburi  e di  tulle  le  campano  di 
Roma  ♦ e dell’  artiglierìa  di  Caslel  S.  Angelo. 
Dopo  6 giorni  di  riposo,  a’  7 di  maggio,  ritor- 
nali nM’opera  , l'obelisco  , ch’era  sialo  sbarbi- 
calo da  terra  , e sollevalo  diritto  , fu  piegalo 
verso  terra.  Indi,  non  essendo  confao.  voli  alla 
fa'ica  degli  operai,  nò  alla  curiosità  degli  spel- 
taloi  ì , i 3 mesi  caldissimi  di  giugno  , luglio  e 
ngnslo,  a to  settembre,  do|>o  la  preparazione 
della  prima  volta  , sì  trovarono  per  rialzarlo 
impiegati  due  ore  avanti  giorno  i4o  cavalli,  e 
800  uomini  : dato  il  segno  della  tromba  , co- 
minciò I*  operazione  con  s\  buon  ordine,  che 
suil'orc  23  piombò  ['obelisco  su4lGoni  di  bron- 
zo dorato,  e a*  27  dello  stesso  mese,  spoglialo 
dì  tulio  r imbracamenlo  , comparve  alla  vista 
del  popolo  , qual  oggi  si  ammira  , avendo  in 
cima  una  Croce  di  bronzo  dorato  , dalla  quale 
fino  al  pavìmenlo  corrono  180  palmi  di  altez- 
za. Ili  riguardo  della  Croce,  Sisto  applicò  fin- 
diligenza  di  10  anni  a chiunque  iu  perpetuo 
passando  avanti  l’obelisco  la  venerasse  recilan- 
dovi  un  Paler  ed  Avo.  Tutta  la  spesa  dì  qiie- 
bIa  grand’  op<'ra  montò  a 37975  scudi , non 
compresovi  il  valore  del  bronzo,  somminìsiralo 
dulia  camera  apostolica,  con  cui  furono  fusi  la 
Croce  , gli  ornati  di  Stella  e Monti  , opera  di 
Orazio  ccuserc  , e Domenico  Ferrari  , od  i 4 
Croni  liavnglinti  da  Prospero  Bresciano  Le 
Aquile  però  con  i festoni  dorali  , che  circon- 
dano la  parte  inferiore  dell*  obelisco  , e le  16 
colonnello  di  granilo  e sbarre  di  ferro,  che  gi- 
rano allorno  , furonvi  falle  collocare  da  Inno- 
cenzo XIII.  Manlenendo  poi  il  S.  P.  la  parola 
delle  promesse  falle  al  Fontana  , Indi  a due 
giorni  lo  creò  cavaliere  dello  Speron  d’oro, 
gli  donò  I o cavalierati  lanrctuni.  una  pi>n-<ionc 
di  10000  scudi  d’oro,  da  trasferire  lugli  rre.li, 
5ooo  scudi  d'  oro  in  conlanle  , e liillo  il  male- 
riale  adoperalo  in  quesl  oprra  , il  quale  fu  sli- 
inalo  del  valore  di  20000  scudi  romani.  C 
poiché  si  è parlalo  dell' ardua  impresa  di  Sisto 
nel  far  innalzare  qiiesfobelìsco,  noi  per  segui- 
far  la  stessa  mnlcria  , faremo  qui  memoria  de- 
gli altri  obelischi  da  luì  innalzali  , benché  per 
ordine  del  tempo  li  dovremmo  ad  altro  luogo 
vip' riare.  Nel  1587  dunque  fece  innalzare  0 
dedicare  alla  S.  Croco  nella  Piazza  di  S.  Ma- 
rta Maggiore  Pobelisco,  di  60  palmi  di  uliczza, 


non  compreso  il  piedistallo,  che  é allo  32  pal- 
mi, fallo  gin  per  coinandnnicuio  di  Smarrc , e 
di  Lfre,  ambedue  re  d'Cgitto,  e trasportalo  in 
Roma  da  Claudio  Imperadorc,  e quivi  dedicalo 
al  mausoleu  di  Augusto,  ove  ridollu  dal  furore 
de’  barbari  iu  pezzi  , cd  atterrato  nella  strada 
di  S.  Rocco  a Uipetia  , fu  per  ord-ne  di  Sisto 
ristoralo  perfellnnienle.  e messo  coll’assistenza 
di  Domenico  Fontana,  nello  riferita  piazza.  In 
quella  di  S.  Giovanni  in  Luterano , a vista  del 
nobile  Stradone,  che  da  Gregorio  XIII  fu  aper- 
to, ed  all’ altra  basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
conduce  , fece  purimenle  alzare  , c cnnsecrare 
alla  medesima  santa  croce  n*  10  agosto  i5SS, 
un  altro  superbo  cludisco  di  granilo  rosso  (che 
trovò  fallo  in  3 pezzi,  c Si'pnlto  24  palmi  sotto 
terra  ) di  204  palmi  dì  altezza  .insieme  colla 
croce  , alta  9 unlmi  c mezzo  , il  quale  più  di 
2000  anni  prima  era  sialo  dedicato  in  Tebe  al 
Sole  , da  Hamise  re  deirCgitlo  , dopo  che  nel 
lavoro  di  esso  si  erano  alfiticali  20000  uomini, 
e poi  trasportalo  pel  iXilo  ad  Alessandria  , da 
Coslanlinn  Magno  , cui  pensiero  di  collocarlo 
nella  sua  nuova  Roma,  cioè,  in  Costantinopoli, 
ma  Irnsfcrito  per  mare  nella  vera  Roma  , da 
Costanzo  suo  fìgliuolo,  in  un  i prodigiosa  nave, 
mossa  da  3oo  remi , fu  pel  Tevere  introdotto 
nella  cilià  per  la  porla  0 liense  sopra  del  Cur- 
ii, ed  innalzato  nei  circo  m issirno,  ove  da*  bar- 
bari fu  poi  atterrato.  Nella  piazza  del  popolo 
eresse  , in  faccia  alla  porta  , e alle  Ire  strade, 
che  vi  conducono,  nel  1589  il  quarto  nbeli<«co 
egiziano  , di  108  palmi  di  altezza  , non  com- 
preso il  piedistallo  , né  la  croce  , che  insieme 
colla  guglia  formano  l’allczza  di  palmi  162  , 
trovalo  parimenle  fallo  in  pezzi,  il  quale,  fab- 
bricalo da  Sannefele  re  d Egitto  5s2  anni  pri- 
ma di  Cristo  , era  sialo  (rnsporlato  da  Eliopoli 
in  Roma  , per  ordine  di  Augusto  Cesare  , che 
nel  circo  massimo  lo  dedicò  al  Sole,  e poi  Sisto 
lo  consacrò  ni  S.  Legno  ilclla  Croce.  — Per  lo 
stesso  desiderio,  che  Sialo  aveva  di  conservar 
le  aniichllà.  fece  ned  ristorar  la  superba 

colonna  l'injana,  innalzala  gin  col  lavoro  di  7 
anni  datSemilo  Romano  nell'anno  loO  alla  me- 
moria di  Trajano  impcra<lnre,le  grate  del  quale 
si  vedono  inlornn  inlomo  scolpite. c specialmen- 
te la  guerra  di  Dacia,  in  q tei  poslo,  dov’cra  il 
foro  meraviglioso  di  l'rajnuo  . adorno  di  un 
portico  di  copiose  co'onne  altissime,  fra  le  quali 
V*  erano  molte  statue  indorale  a piedi  e a ca- 
vallo , radim.'ilo  da  ogni  parte  dall'  imperalor 
Alcssnmlro  Severo,  li  S.  P.  levando  Turna  do- 
ve in  jirima  si  serbovauo  le  ceneri  di  IVajaoo, 
fece  collocare  una  grande  statua  di  bronzo  du- 
ralo del  Prìncipe  degli  Aposloti,  getlala  da  Se- 
bastiano 'l'orrcsani,  dello  il  bolognese,  col  ino- 
dello  dì  Tommaso  della  porla.  Nella  cima  di 
questa  colonna  , la  ({naie  ò alta  128  piedi  , od 
ha  j>cr  cnirr»  una  scala  a chine  dola  di  1 23  gra- 
dini. che  ricevon  lume  da  [.[  nnesirelle.  Indi 
iu  lucmorìn  del  Foro  distruilo  da'  liarbori  , ri- 
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dnsse  comesi  poteva  alla  primiera  grandem 
«quello  spazio  di  luogo»  facendovi  demolire  mol* 
te  piccole  case.  Fece  ancora  nel  iSSg  reslau* 
rare  (altra  famosa  colonna  Anloninna»  già  io- 
nalzata  alte  glorie  di  Antonino  Pio  da  Marco 
Atirelio  il  lìlosofo  » eh'  egli  si  aveva  adottalo  , 
cd  in  vece  della  slalua  , già  da’  barbari  diroc* 
cala  di  Anlonino,  le  imprese  del  quale  piti  in- 
signi , VI  si  vedono  intagliale  n basso  rilievo, 
vi  fece  collocare  P immagine  di  bronzo  dorato 
dell’Apostolo  S.  Paolo,  alla  19  palmi,  la  quale 
col  moilello  di  Tommaso  della  Porta  fu  falla 
dallo  slesso  Scbnsliano  'l’orresniii  dello  il  bolo- 
gnese. Questa  colonna,  sitiinla  nella  piazza  del- 
ta prima  Flainiriin,  ed  ora  (ìolnnna,  calla  17J 
pioili,  ed  ha  ò'G  piccoli  fineslrini.  che  pnrgon 
lume  a salire  in  cima  per  loC  scalini.  — Si 
sto,  sempre  magnifico  nelle  sue  imprese,  co» 
mincià  nell’an.  ii)8fi  a far  aprire  6 bellis- 
sime slrade  in  Ilonm.non  Innto  per  nobilitar  la 
rillà,  quanto  per  agevolar  le  visite  de*  pili  ce- 
le)»ri  santuari.  La  prima  fu  quella  , che  dalla 
't  rinità  de’  monti  conduce  a S.  Maria  Maggio- 
re, e si  ebìoma  Felice.  La  seconda  quella,  che 
(U  S.  Maria  Maggiore  si  stende  a S.  Croce  in 
(fOrusab  mine  La  terza  conduce  dalla  porla  di 
S.  Lorenzo  a S.  Maria  Maggiore.  La  ciiiarla 
dalla  slessa  porla  a S.  Maria  degli  Angeli  nel- 
le Terme  , c al  Q.iirinalc  , e queste  due  furori 
da  lui  aperto  con  quel  denaro  , eh’  ora  di  suo 

fiarlicolar  assegnamento.  La  quinta  dalla  co* 
onna  'l’rnjana  pel  Viminale  a 8.  Maria  Mag* 
giorc;  0 volle  ancora  che  si  stendesse  sino  a S, 
Pietro  , onde  per  tal  uopo  fece  buttar  a terra 
molle  casuccc  La  sesta  conduce  dal  Lalerano 
al  (’olosscn.  Fece  ancora  racconciare  la  strada 
Flaminia  fuor  tielln  porla  del  Popolo,  c quella 
dt  MonlecnvnII».  che  va  a porla  Pia,  e le  fece 
tare  i fmggeUi  di  qua  . e di  là  , acciocché  più 
comodamente,  c per  rasciutlo  vi  si  potesse  an- 
dare. Per  allettar  poi  le  persone  ad  adornare 

Snelle  strade  con  fabbriche  , specialmente  le 
ue  Felice  e Pia  , concesse  be’  privilegi  a 
chiunque  vi  stabilisse  rabilaziooc-  Ira  questi, 
che  le  caso  ivi  fabbricale  non  sogginces-sero  a 
confiscazionc  , se  non  per  delitto  di  lesa  mae- 
stà. Che  gli  abitanti  non  potessero  essere  mo- 
lestali per  debili  conlralli  fuor  dello  stalo  ec- 
flesiastico.  Che  gli  artisti  (lessero  esenti  da  ogni 
imposizione  fatta  da  consoli  loro.  Che  clii  le 
abitasse  per  due  anni  continui , godesse  i pri- 
vilegi de^  cittadini  romani.  Aggiunge  in  olire  , 
a'  1.^  niiliclii  Rioni  di  Roma,  il  XIV  Rione  del 
Rorgo  . cui  diede  la  sua  arma  per  insegna  ; e 
a'  due  maestri  di  strade, elio  fino  allora  v erano, 
ne  aggiunse  ii,  acciocché  ogni  Rione  avesse 
il  suo  maestro  , per  attendere  a tener  pulite  le 
strade  , e sopramtcndiTC  alle  fabbriche.  Volle 
però,  che  due  ili  essi  fossero  dottori  in  legge, 
eletti  a pioni  voli  dagli  altri,  assegnando  a que- 
sti due  IO  scudi  il  mese,  e agli  altri  meno.  — 
Sembrava  a Sisto  una  mostruosità  , che  la  ba- 


silica laleranensc  , perpetuo  domicilio  degli 
aolichi  Pontefici,  non  avesse  per  questi  coove* 
nevole  abitazione.  IS'e  pensarono  Niccolò  IV  o 
Sisto  IV,  amendue  della  stessa  religione  di  Si- 
sto , ma  non  poterono  eseguire  le  loro  idee. 
Pare  , che  que-^ta  gloria  fosse  serbala  a questo 
Pontefice,  lo  quesranoo  per  tanto,  col  disegno 
del  cavatier  Fontana,  facendo  spianare  le  vici- 
ne case  de’  canonici , e degli  Annibali  della 
Molara,  diede  il  S.  P.  principio  al  palazzo  La- 
leranense , fabbricalo  con  magnificenza  degna 
veramente  di  lui.  A questo  congiunse  uo  bel 
portico,  il  quale  sporge  in  fuori  dal  prospello 
delta  basìlica,  dov’egli  cominciò  a dare  al  po- 
polo la  pontificia  beoedìzinne.  lo  easo  ideava 
Sisto  di  ricevere  rìmpcralor  Ridolfo,  sperando 
di  polerlo  coronare  in  Rom.i,  che  però  destra- 
mente gliene  fece  l'invito  , coll' esempio  di  Fe- 
derico IH  , il  quale  essendo  venuto  in  llalia  , 
prr  incontrare  Leonora  di  Portogallo  , di  lui 
sposata,  fu  coronato  da  Niccolò  V.  Per  mag- 
giore splendore  di  questa  Ihisìlica , Sisto  ordi- 
nò , che  il  Capitolo  nelle  maggiori  solennità  e 
funzioni  di  essa  usassero  di  4 mazze  di  argento, 
portate  da’ mandatari  del  Cardinal  Vicario  in 
abito  clericale,  che  ogni  due  anni  dovrebbe 
far  loro  la  camera  apostolica,  col  denaro  del- 
le multe  penali.  — Or  siccome  molli  dei  suoi 
predecessori  avevano  tentato  di  fabbricar  un 
suniuoso  spedate,  in  cui  dove.=;sero  abitar  i po- 
veri, eh' erano  costretti  a mendicar  vagabondi 
per  le  vie,  c fossero  ammaestrali  nello  verità 
all' eterna  salute  loro  spellanti,  ma  perche  non 
avevano  stabilito  un  fondo  cerio,  da  cui  si  po- 
tesse trarre  ropportuno  sosieutamenlo,  era  riu- 
scito sempre  vano  il  disegno  loro.  Ma  Sisto, 
che  di  nulla  si  sgomentava,  avendo  prima  com- 
perale capacissime  abitazioni , vicine  a Poole- 
sìslo»  ove  appunto  finisce  la  strada  Giulia,  con 
quel  danaro,  che  (licesi  proprio  del  pontefice, 
fece  innalzare  da'  fondamenti  un  albergo  assai 
bene  inteso,  per  comodità  s't  degli  nomini)  che 
delle  donne,  che  andavano  mendicando,  nel 
quale  spese  3 i ,572  scudi.  Dotò  in  oltre  questo 
spedale  con  entrala  perpetua,  di  ^,000  scodi 
r anno,  da  ritrarsi  dalle  due  antiche  gabelle 
della  legna,  e delle  barche,  che  vengono  pel 
Tevere,  c lo  esentò  da  ogni  giurisdizione  dei 
giudici,  governatori,  senatori  ecc  , e da  ogni 
gabella  c decima.  Volle,  che  i pellegrini  vi  si 
dovessero  ricevere  ed  alimentare  per  Ire  gior- 
ni, c che  r amministrazione  del  medesimo  l'a- 
vessero 4 persone  dell'  ordine  clericale,  2 del- 
le quali  fossero  del  popolo  romano,  e 2 della 
confraternita  della  Trinità  de'  pellegrini.  Mor- 
to Sisto,  l’opera  incominciata  non  si  prosegui, 
secondo  le  sue  generose  idee,  onde  le  cose  tor- 
narono ne' termini  di  prima.-— Nello  stesso  tem- 
po, avendo  il  gesuita  francese  Giovanni  Taglie- 
re isliltiila  nel  1578  l'opera  pia  di  sovvenire  i 
poveri  rarccrati,  per  mezzo  di  una  congrega- 
zione inlilolata  la  Confraternita  della  Pietà,  il 
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S.  P.  le  assegnò  da  s,ooo  scudi  d'entrata,  per* 
che  ogni  anno  nel  Santo  Natatele  nella  Pasqua 
Tossero  scarcerali  qiie*  miseri,  che  vi  si  IroTos* 
sero  per  dehiln  infer  ore  a loo  scudi.  Libero!* 
la  nocora  del  debito  di  a.ouo  scudi,  e da  un 
censo  annuo  non  piccolo  : ansi  concedclle  ai 
confratelli  il  bel  prìiitegio  di  liberar  un  pri* 

fpone  reo  della  morie,  eccellualo  il  dellMo  di 
esa  maestà,  o di  altro  simile  eccesso,  nel  lu- 
nedì dopo  la  prima  domenica  dì  quaresima. — 
Non  è men  grandiosa  di  quello  spedale  la  cap- 

f iella  che  Sislo  eresse  in  S.  Maria  Maggiore, 
a quale  ricca  dì  marmi,  c di  pietre  di  gran  va- 
lore, può  diesi  per  la  sua  grandeaza  una  chiesa 
cospicua,  ed  è architetlura  del  cav.  Fontana, 
cui  è annessa  la  parlìcolar  sagrestia.  Chiamasi 
questa  del  Presepio,  perchè  vi  si  conserva  una 
grande  parte  della  culla,  ove  Cristo  giacaue, 
inclusa  in  una  culla  d*  argento.  Egli  la  dotò 
colla  solila  sua  liberatila,  costituendovi  un  pro« 
posto  con  4oo  scudi  Vanno.  4 cappellani,  un 
sagrestano,  con  iSo  scudi  per  ciascheduno,  e 
4 chierici,  con  5o  scudi  per  uno.  Volle,  che 
il  pr^^poslo  fosse  la  prima  dignità  di  quella  ba- 
silica dopo  V arciprete,  e che  gli  altri  fossero 
benoriziali.  Obbligò  la  celebrazione  di  4 messe 
oc'  giorni  festivi,  di  Ire  ne'  giorni  terìalì,  con 
tre  anniversari  perpetui  : il  i.®  p r Piu  V,  il 
corpo  del  quale  trasferì  con  solennissima  pom- 
pa ad  un  iiiagnifìco  deposito,  che  qui  ^lì  fab- 
bricò, a'  9 geim.  dell  anno  seguente  1 588  ; il 
2.*  per  sè  medesimo;  il  3.*  per  i padroni  del- 
la cappella,  ch<*  dichiarò  dover  essere  suo  ni- 
pote Michele  Perctti  co'  suoi  discendenti.  De- 
stinò proteltoredi  essa  il  card.  Alessandro  Mon- 
tallo  parimente  suo  nipote,  in  mancanza  del 
uale,  dovesse  subentrar  il  più  antico  Cardinal 
ella  Marca,  e per  mancanza  di  questo  il  pri- 
mo Cardinal  Prete  del  sacro  collegio.  — Fra 
i pensieri , che  occupavano  Sislo  in  questi 
affari  di  tanto  peso,  non  lasciava  egli  di  atten- 
dere alla  soddisfationc  del  suo  pensar  magna- 
nimo. Nell'anno  i58g  terminò  dì  compire  la 
bella  fabbrica  della  Scala  Santa,  che  incontro 
alla  Basilica  Lateranense  fece  collocare  dal 
cavalier  Fontana  , la  quale  ( composta  di  28 
gradini,  che  dal  Redentore  furono  sanlincnti , 
allorché  lo  presentarono  a Pilalo  , nel  suo  pa- 
lazzo in  Gerusalemme  ) era,  con  altri  materia- 
li , come  sono  gli  stipiti  superiori  delle  due 
porle  laterali  dì  questa  rahorìca  , santifìcati 
dalla  presenza  del  medesimo  Redentore  , tra- 
sportala in  Roma  dn  S.  Elena  Impcradrice  , e 
collocata  nel  portico  del  palazzo  appresso  la 
Scala,  che  conduce  al  Patriarchio,  quindi  tra- 
sferita odi*  844  da  Sergio  li  io  un  edifisio  di 
rimpetlo  a S.  Giovanni  in  Lalerano  , e poi  da 
Celestino  111  in  un  altro  luogo  appresso  il  Por- 
tico della  mentovala  Basilica.  Ne’ fondamenti 
di  questa  Scala  furono  in  questa  occasione  ri- 
trovale certe  medaglie  dell  Imperator  Tiberio 
Costantino,  e di  molti  altri,  nel  rovescio  delle 
l oL  / ///. 


quali  vi  erano  da  cinque  gradini,  sulla  cui  ci- 
ma era  posala  la  Santa  Croce,  Sisto  le  regalò 
a‘ So» nani,  a’prim-ipi,  ed  n* Cardinali  , obbli- 
gandoli a !nsi.‘iarle  morendo  ad  una  Chiesa  a 
loro  beneplacito  , e concedendo  con  Bolla  del 
1587  Indulgenza  plenaria  a tali  Chiose,  nelle 
due  annuo  Frale  della  Santa  Croce.  Comandò 
ancor  Sislo,  che  ai  trasferisse  io  dello  luogo 
del  palazzo  vecchio  papale,  olire  la  Scala  Son- 
ia, la  famosa  cappella  lotilolala  Sancia  Sane- 
/ornm,  dedicala  a S.  Lorenzo  martire  con  tutte 
le  reliquie  , e sagri  utensili , la  quale  era  la 
cappella  domestica  de'  pontefici.  Sopra  Vallare 
di  questo  santuario,  nel  quale  non  si  lasciano 
mai  entrar  le  donne , si  vede  coperta  con  cri- 
stalli unaolichisaima  immagine  intiera  del  Sal- 
vatore, incassala  in  argento  da  Innocenzo  III, 
la  quale  dicesi  cominciala  da  S.  Luca,  e com- 
piuta per  angelico  ministero.  Sotto  lo  stesso 
altare  o.  Leone  III , 0 come  altri  vogliono  , 
Leone  IV  , rinchiuse  tre  casse  di  reliquie  dei 
SS.  Martiri,  col  titolo  «S'anc/or»;/!,  dal 

quale  derivò  il  nome  a questa  cappella  , che 
parimente  contiene  il  corpo  di  S.  Anastasio 
martire  e monaco  , le  teste  di  S.  Agnese,  e di 
S.  Prassede.  incassale  in  argento  , con  altre 
reliquie.  Una  dello  cappello  poste  no’  due  lati 
è dedicala  a S.  Loteiizo  martire,  Valira  a 
S.  Silvestro  papa.  Decretò  ancora  il  S.  P. , 
che  questo  Satilnario  fos<o  servilo  da  un  pre- 
vosto, 4 cappellani , e 4 eherici  provi-tli  di 
entrala,  e ai  jnspalmnalo  della  famiglia  Pe- 
roni. — Considerando  ancora  il  S.  P.  Fin- 
comodo,  e disp<’mlio  de' passagglerì  in  tragit- 
tare con  barca  il  levere  , per  mancanza  del 
ponte  rovinalo  nella  via  Flaminia  sotto  ad 
Otricoli,  nell’anno  iSSg  intraprese  colla  di- 
rezione del  cavalier  Fontana  , la  fabbrica  di 
questo  ponte  , sebbene  non  fosse  da  lui  termi- 
nato,  gli  restò  dal  suo  nome  del  secolo,  e della 
religione,  quello  di  Ponte  Felice.  Per  questa 
fabbrica  furono,  nel  tempo,  che  gli  rimase  da 
vivere  , spesi  4oooo  c 600  scudi  in  circa  , re- 
stando preparali  in  mano  di  depositario  parti- 
colare , scudi  470>«o.  Rimase  il  ponte  esposlo 
alle  ingiurie  del  temno  fino  all  anno  léoo  . 
quando  Clemente  Viti  ordinò,  che  fosse  termi- 
nalo, come  in  fatti  lo  fu  nel  iGo3,  colla  spesa 
di  altri  3Gn35  scudi,  i quali  aggiunti  a quelli 
spesi  da  Sisto  , formano  la  somma  di  scudi 
76635.  — Dalla  Grecia  avea  Costantino  Ma- 
gno fallo  trasportar  in  Roma,  e collocar  nelle 
Terme  Quirinali  due  bellissimi  cavalli  di  mar- 
ino . eoa  due  giovani  in  allo  di  reggerli.  Tro- 
vandosi questi  per  Fingiurìa  de’  tempi  defor- 
mali,  c quasi  distrutti,  Sisto  amante  sempre  di 
conservar  le  antichità,  che  meritavano  stima, 
li  fece  trasferir  colla  direzione  del  Fontana  sul 
Monte  Quirinale  ( che  indi  in  poi  cominciò  a 
chiamarsi  Monte  Cavallo  ) dirimpetto  al  palaz- 
zo pontificio,  comincialo,  da  Gregorio  XIII, 
proseguilo  dal  nostro  Sislo,  ornalo  dipoi  da 
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ClemPDle  V1H|  e p«rfeEÌooato  da  Paolo  V. 
Questi  cavalli  ch'eraoo  pianlati  di  prospetto  al 
palauo  pontifìcio,  furono  fclicemeole  rivoltati 
sulla  propria  base  vrrso  i lati  opposti,  per  o* 
pera  dell'egregio  architetto  Aniinori  ^ affine 
di  dar  luogo  ad  una  bella  (ìiielia,  che  nel 
1787  fece  collocare  il  pontefice  Pio  VI  , col- 
Tauistenza  del  lodalo  archìiello,  ornata  da  di- 
verse iscrizioni , falle  dal  eh.  ex  gesuita  IVlor* 
celli,  esimio  professore  dcli'arle  lapidaria.  — 
Fra  le  opere  dì  prodigiosa  magnificenza  da 
lui  intraprese  nel  breve  suo  pontificato  volle 
ancora  , che  fosse  tutta  di  nuovo  rifabbricata, 
e con  disegno  assai  più  maestoso  la  biblioteca 
Vaticana,  e ne  commise  la  cura  al  celebre  ar* 
chitello  il  cavalier  Domenico  Fontana,  il  quote 
secondando  le  premure  e la  magnificenza  dì 
Sisto  , io  un  anno  solo  li  die'  compimento.  La 
descrizione  di  questo  grande  edifìcio  , e degli 
ornamenti  ricebìssimi  o ogni  maniera  , che  vi 
sono  aggiunti,  e deU'ordine  con  cui  gli  scafa- 
li, e i libri  sono  disposti , si  può  vedere  ne'  ra- 
ionamenli  della  Itbreria  Vaticana  di  Muzio 
ansa  stampali  nel  i5go,  e nell'opera  del  Roc- 
ca, che  venne  in  luce  Vanno  seguente  , e nella 
prefazione  al  primo  tomo  del  catalogo  de' co- 
dici nrienlsli  della  biblioteca  medesima  pub- 
blicalo dagli  Assemani.  Questi  scriitori  mede- 
simi ci  hanno  ivi  data  la  serie  de'  bibliotecari, 
e de'  custodi  di  essa,  e l'iiDa  e l'altra  ci  fa  vede- 
re , quanto  fossero  solleciti  i Papi  d'  afiidaroe 
la  cura  a*  dollisslmi  uomini.  — La  gloria  però 
di  avere  stabilmente  fondala  la  stamperia,  che 
fu  detta  Vaticana  , 0 Apostolica  , c poscia  la 
stamperia  dell'Aposlolica  camera  , dersi  a Si- 
sto V.  La  dedica  delle  opere  di  S.  Gregorio 
Magno  da  Pietro  Tossignano  pubblicale  dalla 
slompirìa  medesima  nel  i588coDlengonogran- 
di  elogi  di  quel  pontefice  per  sì  bella  idea  da 
lui  concepita  , e con  singolar  magnificenza  da 
lui  condotta  ad  eifello  , affine  nrincìpalmenle 
di  pubblicar  te  opere  de'  santi  Padri  , e lutto- 
ciò  che  giovar  potesse  al  decoro  e al  vantaggio 
della  cattolica  fede.  Le  magnifiche  edizioni 
della  versione  de’ Settanta  , e della  Uibbia  La- 
tina di  Sislo  V , e poscia  ancor  quella  di  Cle- 
mente Vili,  e più  altre  di  mollo  pregio  furono 
il  frullo  delle  grandi  idee  di  Sislo.  Domenico 
Basa  fudestinaloal  regolamento  dì  quella  stam- 
peria , nella  quale  furono  allora  spesi  circa 
4oooo  scudi,  come  afferma  il  Bocca,  che  scrì- 
veva io  Roma  a'  tempi  delio  stesso  pontefice. 
Nè  è a slupirnc,  pcrc  occhè  per  testimonianza 
dello  stesso  scrittore  fu  alla  fi»  d’allora  fornita 
non  solo  di  caratteri  greci  e Ialini,  ma  di  ebrai- 
ci ancora  , arabici  e serviaoi , e dì  carie  ec- 
cellenti , e di  ogni  altra  cosa  necessaria  alla 
perfezìon  di  quelVarle,  e furono  iuoltre  stipen- 
diali dottissimi  uomini , perchè  soprantendes- 
sero  alle  edizioni.  Tanti  superbi  monumenti 
vennero  compili  in  un  regno  di  5 anoì , c ad 
Olila  delle  spese  enormi  che  dovettero  esigere, 


Sfato  Y lasciò  alla  sua  morte  nel  easlello  di  9^ 
Angelo  piò  di  20  milioni , somma  ingente  per 
quei  tempi.  La  sua  indefessa  attività  si  estese 
a tutte  le  varie  parti  del  governo.  Stabilì , o 
riformò  i5  congregazioni  tanto  per  Vammini- 
slrazione  temporale  de*  tuoi  Stati  , quanto  per 

Sii  affari  ecclesiastici,  fissò  il  numero  dei  car- 
inali  a 70,  dividendoli  in  (re  ordini  di  vesco- 
vi, preti  e diaconi;  e pubblicò  moltissime  bolle 
per  la  dbciplina  degli  ordini  religiosi  e per  fa 
polizia  de*  propri  domiot.  Nel  tempo  stesso  Si- 
flo  V prendeva  parte  agli  avvenimenti  dei  vari 
Stati  dell'Europa  che  avevano  qualche  rappor- 
to colle  cose  religiose  , e nulla  ommetleva  per 
impedire  che  V eresia  si  stabilisse  io  Francia, 
lo  selt.  del  i585  emanò  una  bolla  di  scomuni- 
ca conlro  il  re  di  Navarra  ed  il  principe  di 
Condé,  e nel  i588  assoggettò  pure  alV  inter- 
detto Elisabetta  regina  di  Inghilterra,  ed  il  sbo 
regno.  Meditava  Sislo  V di  erigere  nel  mezzo 
del  Colosseo  una  chiesa,  che  sarebbe  stala  uf- 
ficiala dai  religiosi  di  quattro  monasteri  stabi- 
liti sotto  i portici  di  quel  superbo  anfiteatro  , 
ma  la  morte  venne  ad  interromperei  suoi  pro- 
getti. Quantunque  robusto  dì  complessione  ree- 
cessive  occupazioni  ne  affievolirono  insensibil- 
mente la  salute,  ed  egli  dovette  soccombere  il 
17  agosto  iSgo,  neU'età  di  69  anni  circa,  dopo 
aver  governala  lodevolissimameotc  la  Chiesa 
per  5 anni  , 4 mesi  e 16  giorni.  — Sislo  Y a 
dispetto  della  sua  nascita  non  seppe  pensare 
cose  mediocri , tutto  io  lui  era  grandezza  di 
animo  , (otto  costanza  nella  sua  condotta.  Era 
magnifico,  e splendido.  Provide  generosamente 
di  ufitl  i benemeriti,  di  ricompensa  i buoni  mi- 
Dtslrì , di  dote  le  zitelle  , di  limosina  i poveri, 
di  ospizio  grinvalìdi , e dì  spedale  gl' infermi. 
Era  aolalo  d*  iulelletlo  acuto  e penetrante  , di 
volontà  fervida  , e intraprendente  cose  per  or- 
dinario le  più  difficili , di  singolar  presenza  di 
spirito,  di  memoria  tenace,  mortai  nemico  del 
vizio,  nel  conversare  dolce,  ed  ameno,  doven- 
do parlare  al  pubblico  era  enfatico  , maestoso 
ed  eloquente.  In  quasi  tutte  le  scienze  era  a 
meraviglia  versato  , non  alieno  dalle  muse,  e 
di  un'incredibile  cognizione  delle  filosofiche  e 
teologiche  facoltà.  Wi  ledalo  in  amicizia  con 
S.  Carlo  Borromeo,  con  o.  Filippo  Neri  e eoa 
molti  altri  illustri  personaggi  suoi  contempo- 
ranei. Dopo  avere  occupata  tutta  la  giornata 
nel  disbrigo  dei  più  importanti  affari,  egli  da- 
va una  parte  della  notte  allo  studio.  Ci  riman- 
gono di  lui  alcuui  sermoni,  ì quali  furono  ori- 
giuc  della  sua  fama,  ed  altri  scritti.  Egli  aveva 
preparali  nialeriali  per  una  nuova  edizione  del- 
lo Opere  di  S.  Ambrogio  Questa  edizione,  alla 
quale  aveva  lavoralo  allorché  era  francescano, 
e da  lui  ripresa  allorché  era  stato  crealo  car- 
dinale, incomio.:ìò  a venire  in  luce  colle  stam- 
pe net  1079  f ^ compila  che  nel  i58o. 

Gregorio  Leti  ha  composto  e pubblicala  una 
vita  di  Sisto  V,  che  può  dirsi  piuttosto  un  ro- 
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manto  pieno  di  ioeutlene  e di  raUili.  Ma  il 
P.  Temperiti  , fraocescano , ha  pure  composta 
una  storia  di  (|ueslo  papa  raccolta  con  molla 
cura  da  autentici  Hocumenli,  e che  fu  stampa» 
(a  in  Roma  nel  1754»  io  2 sol.  in  4 **  • colla 
quale  ha  vendicata  la  memoria  di  quell'illustre 
pontefice,  contro  le  calunnie  del  Leti  e di  altri, 
kstralto  dalla  Biogr.  univ.  e dall’  Arté  di  ve- 
rif.  ie  date.  Novaes,  vite  de'  Pontefici. 

SISTO  e SINIZIO  o SItVICO  (^S.),  primi  ve- 
scovi di  Reima  e di  Soissons,  passarono  nelle 
Calile  , al  tempo  dell’  imperatore  Dioclexiaoo, 
dopo  la  morte  di  S.  Crespino  e Crespiniano  , 
martirizzali  a Soisaons  oeU’aa.  287.  Ignoransi 
le  notizie  della  loro  vita  , non  che  quelle  del 
genere  della  loro  morie.  Sono  onorati  nel  gior* 
DO  I.*  di  seti.  Marlot,  Storia  della  metropoli 
di  Beimt , Baillet,  Vite  dei  tanti. 

SISTO  DA  SIRNA,  con  denominato  dal  luo- 
go della  sua  nascila.  Nacque  nel  i530  da 
oilori  ebrei,  che  rallevarono  nella  loro  relìgio» 
ne.  Le  qualità  di  cui  era  dolalo  lo  resero  caro 
alla  sua  famiglia  , e fecero  di  luì  1’  ornamento 
della  sinagoga  ; ma  in  un’  età  ancora  tenera 
volle  abbraccKire  la  religione  cristiina.  Sitgno* 
raoo  i mezzi  dei  quali  la  Provvidenza  si  valse 
a produrre  tale  cangiamento  ; ma  si  sa  che  si 
presentò  da  se  medesimo  e malgrado  i suoi  ge* 
nitori  alla  chiesa  per  esservi  battezzalo.  Esal* 
lato  dalle  Iodi  e dagli  applausi  degli  uomini , 
Sisto  da  Siena  cadde  io  errori  , che  sarebbe 
difficile  di  determinare  in  oggi,  ma  che  gii  sto- 
rici deir  ordine  di  S.  Domenico  tengono  per 
errori  giudaici.  Ne  fece  pubblica  abbiura  , e 
nondimeno  ebbe  la  disgrazia  di  ricadérvi;  ven- 
ne perciò  arrestato  come  recidivo,  messo  nelle 
carceri  del  santo  Ollizio  a Roma  , fu  convinto, 
giudicato  e condannato  al  fuoco. Michele  Ghie- 
Jieri,  poscia  papa  col  nome  di  Pio  V,  era  al- 
lora commissario  generale  dell’  inquisizione. 
Egli  visitò  il  prigioniero  , fu  tocco  dalla  sua 

Siovinezza , dal  suo  spirito  , dai  suoi  talenti  e 
alle  rare  qualità  del  suo  cuore  , procurò  di 
ricondurlo  sulla  via  della  verità,  e auro  molta 
fatica  a vincere  la  di  lui  ostinazione  e soprat- 
tutto il  punto  d’  onore  che  preferire  gli  faceva 
la  morte  ad  una  vita  strascinala  nell' obbro- 
brio. Come  fu  certo  del  peolimento  di  Sisto  , 
Ghislieri  andò  a giltarsi  ai  piedi  del  papa  Giu- 
lio 111,  per  ottenere  la  rivocaziooe  della  sen- 
tenza di  morte  e la  liberazione  del  prigio- 
niero. Condiscese  il  sommo  pontefice  alle  pre- 
ghiere di  Ghislieri,  e gli  accordò  lutto  quanto 
gli  domandava.  Sislo  divenuto  lìbero  , entrò 
nell’ ordine  de' predicatori  , coltivò  la  lingua 
greca  e 1*  ebraica  , la  storia  , la  filosofìa  e la 
teologia.  Parve  la  di  lui  conversione  sì  falla- 
mente  sincera  ai  suoi  superiori , che  gli  ordi- 
narono di  annunziare  la  parola  di  Dio  , come 
te  fatta  non  avesse  mai  alcuna  caduta.  Sisto  se 
ne  disimpegno  con  universale  soddisfazione  ; 
Fossevino  ebe  uditi  atreTA  akuoi  dei  suoi  ser* 


moni  , gli  rese  l’ onorevole  testimonianza  che 
predicava  il  Vangelo  senza  travisarlo,  che  edi- 
ficava ed  istruiva  i popoli  oontemporaneamen- 
te , che  faceva  conoscere  ed  amare  la  virtù  , e 
combatteva  sempre  con  fruito  l'errore  ed  il  vi- 
zio. Ghislieri  , divenuto  cardinale  ed  inquisi- 
tore generate  della  fede  , impiegò  Sislo  con 
vantaggio  nella  conversione  degli  Ebrei.  I par- 
tigiani delie  nuove  opinioni  radunalo  avevano 
a Gremoon  un  numero  grande  di  opere  perni- 
ciose , che  mettevano  nelle  mani  dei  semplici 
fedeli  al  fine  di  sedurli  e di  trascinarli  nell’ er- 
rore. Lo  zelante  Ghislieri  commise  a Sisto  da 


Siena  di  recarsi  in  quella  città,  e di  esaminare 
tutti  i libri  che  vi  circolavano , e che  aveva  la 
facoltà  di  farsi  presentare.  Il  giudizioso  domo- 
Dicano  obbedì,  e separò  con  diligeoza  le  opere 
che  non  potevano  essere  di  ninna  iiliiilà  reale 
per  le  scienze,  da  quelle  che  i dotti  leggere  po- 
tevano con  frutto  , come  il  Talmud  ed  alciint 
altri  che  ha  descritti  nel  quarto  libro  della  sua 
biblioteca  santa.  Ci  assicura  egli  stesso  che  ne 
salvò  almeno  2000  esemplari  che  ì soldati  spa- 
gniioli  già  de.xtinali  avevano  alle  fiamme.  L’as- 
sidua opera  della  predicazione  , la  fatica  del 
comporre,  ed  una  austerissima  vita,  gli  altera- 
rono la  salute,  ed  affrettarono  la  di  lui  mor- 


te , avvenuta  verso  la  fine  del  i56^  « nel  con- 
vento di  S.  Maria  del  Castello,  a Genova.  Era 


in  età  di  4q  anni.  Egli  è autore  della  Biblio* 
theca  tancta  dedicata  al  papa  Rio  V,  suo  pro- 
iettore , i586,  in  4 ; Colonia,  1626,  in  4-**; 


ivi,  i6S6,  in  fol.;  Napoli,  i742«  2 voi.  in  tol. 
con  aggiunte,  correzioni,  ecc.  del  P.  Milanle. 
Hottinger,  Ellies,  Dupin  c Riccardo  Simon  con- 
siderano la  della  opera  come  la  migliore  che 
sia  stala  scritla  su  late  materia,  c Fu  suo  dise- 


gno, dice  rullimo.  di  far  conoscere  pt  incipal- 
menle  gli  autori  dei  libri  sacri,  le  antiche  ver- 
sioni ea  i commenti;  e quantunque  saputa  non 
abbia  perfettamente  la  critica  della  Scrittura  , 
si  può  dire  che  vi  sono  poche  opere  su  tale  ma- 
teria in  cui  siavi  tanta  dottrina  e buon  senso  ; 


egli  espone  altresì  il  suo  pensiero  con  molta 
libertà  1 Oltre  alla  Bibliotheca  taneta  , Sislo 


da  Siena  ci  ioformo  che  a«cra  composto  un  li- 
bro sull’  uso  delle  concordanze  della  Bibbia  ; 


alcuni  discorsi  astronomici , geografici  e fisici 
sopra  differenti  luoghi  dei  libri  sacri  ; varie 
epistole  sui  passi  difiicili  degli  autori  anonimi: 
un’analisi  dì  proverbi  deirEcclesiasle,  del  libro 
delia  Sapienza  e deir  Ecclesiastico  : un  Com- 
pendio dell'Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani;  al- 
cuni discorsi  scolastici  sulla  medesima  Episto- 
la ; 4 quaresimali  predicali  a Genova,  6 volu- 
mi di  omelie  sui  Vangeli  ; 8 omelie  siilT  opera 
dei  sei  giorni  ; 6 sui  tre  primi  capitoli  di  Giob- 
be; 6 sul  salmo  primo,  e 20  sul  salmo  5u.  Nel* 
r ultima  sua  infermità  gittò  nel  fuoco  per  ec- 
cesso di  modestia  i suoi  mss.  , e ne  privò  così 
il  pubblico.  V.  Bibliotheca  tancta^  liber  È 

arliculut  Sixtu»  SmemU  ^ e U vita  <U  Sisto 
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da  Siena  in  fronle  airediuono  della  Bibliothe^ 
ca  sancia  del  P.  Milanle. 

SISTO  DI  liKM!ill3iGAi  nato  nella  Frisia  oc- 
cidentale nel  u morto  verso  l’ao.  i58G, 

è autore  di  un' eccellente  opera  contro  P astro- 
Jo^ia  giiidìJ^Taria, stampala  in  Anversa  dal  Pian- 
tino, nel  i583<Kònig,Zf/<5/.ve/.  et  nota.  Su£fr. 
Pelei,  Decad.  frts. 

SISTO  DI  VKSUOL  ( CiOvAMO  PiRiS  , cono- 
Bciulo  sullo  al  nome  di  Paors  ) , orientalisla  , 
nacque  il  iq  agosto  a Moalagney-les- 

Munt  boson  , da  genitori  che  emno  semplici 
ngricotlori.  Di  i8  anni  egli  abbracciò  la  rego- 
la di  S.  Francesco  , e Tu  mandato  dai  suoi  su- 
periori a Parigi  per  continuarvi  gli  studi.  I 
suoi  progressi  nelle  lingue  orientali  furono  ra- 
pidissimi. Divenne  presto  membro  della  socie- 
tà dei  cappuccini  studiosi  delle  cose  ebraiche, 
ed  ebbe  molla  parie  nei  loro  lavori.  A lui  dob- 
biamo particolarmente  la  Iradiisione  detrKccte- 
siasle  ; Parigi,  1771  , in  in.**  Ove  si  creda  ad 
ijpn  dei  suoi  confratelli , il  padre  Sisto  , fìno 
daiPanno  precidente,  ovrebbe  data  in  luce  una 
Iradiisionc  lelleraie  della  Storta  della  prima 
crociala  di  Matteo  dì  Edessa  , ma  è probabile 
ebe  riinasin  sia  ros.  Dopo  la  morie  del  P.  Lui- 
gi de  Poix  , egli  rimase  incaricalo  del  carleg 
giu  dei  dotti,  che  rendeva  necessario  la  conti- 
Dunzione  dei  lavori  della  società.  Nel  1 770  egli 
sottoscrisse  i|  maoifeslo  di  un  dizionario  arme- 
DO,  Ialino,  francese  od  italiano,  che  quella  so- 
cietà pensava  di  dar  in  litoe  quanto  prima,  ma 
che  gli  eventi  sopravvenuti  ne  impedirono  la 
pubblicazione.  Era  membro  deiraccademìa  de- 
gli arcadi  di  Roma.  Biogr.  univ.Jranc. 

SISTBO  ( islruroenlo  di  musica  conosciuto 
anticamente  dagli  egiziani  e da  altri  popoli.— 
La  parola  sislro  incontrasi  in  due  luoghi  nella 
Sacra  Scrittura  : 1.^  Quando  tornava  Davide, 
ucciso  il  Filisteo,  uscivano  le  donne  da  tutte  le 
città  d'Israele,  caoiando  e menando  carole  di- 
nanzi al  re  Saul  con  istromeolldi  letizia  , con 
tìmpani  e sistri.  a.**  Quando  venne  ricondotta 
Fnrca  dalla  casa  di  Abioadah  a Gerusalemme, 
Davi<le  6 lutto  Israele  suonavano  dinanzi  al  Si- 
gnore ogni  spezie  di  stromenti  di  legno  e cetre 
e lire  e timpani  e sistri  e cimbali- 1 Beg.  c.  i8, 
T.  6.  2 Reg.  c.  6,  v.  5. 

SlSTnO.TIA  . città  vescovile  delta  Numidia  , 
di  cui  trovasi  menzione  nella  notìzia  d*  Africa. 
«—  Si  conosce  uno  de' suoi  vescovi  , chiamalo 
Adeodato,  dio  fu  mandalo  in  esiglio  da  Enne- 
rico,  re  dei  Vandal!,  nel  484 • per  avere  ricu- 
sato, cogli  altri  vescovi  cattolici  della  sua  pro- 
vincia, di  sottoscrìvere  le  erronee  proposizioni 
dai  Donatisti  proposte  nella  conferenza  di  Car- 
tagine , Icmilasi  od  suddetto  anno.  Morcelli, 
-Afr.  chr.  t.  I. 

8ITE.T  . Sitenth  Eceletia  , città  vescovile 
d' Africa  nella  Maiirclaaia  Cesarìense,  secondo 
la  Notizia.  ( Cognit.  1 , n.  198  ).  — Si  cooo- 
scouo  due  de*  suoi  vescovi,  Saluruo  cioè  Dooa* 


tista  , che  intervenne  alla  conferenza  dì  Carta- 
gine , nel  4*  I ; lieparato  , vescovo  catloiìro  , 
mandalo  in  esiglio  da  Lliinerico  , re  dei  Vao- 
doli,  nel  484  Morcelli,  Àfrica  chr,  t.  1. 

SITIA.  V.  SiTiA. 

8ITIFI,  Sitipha^  Sitifit  colonia^  ctllà  d*  A- 
frica  , nella  Uarberia.  Fu  particolarmente  nel 
medio  evo  che  diventò  celebre  e che  diede  il 
suo  nome  alla  MatireUmia  Silifense,  di  cui  fu 
la  metropoli.  — Si  conoscono  quattro  de’ suoi 
vescovi  , cioè  : Severo  , di  cui  la  menzione  S. 
Agostino  nella  lettera  a Vittoriano  ; Nuvato  , 
che  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel 
4i  1 ; Donalo  , mandalo  in  esiglio  ne!  484  da 
Uoncrico,  re  dei  Vandali;  Oliato,  che  trovossi 
al  conc.  dì  Cartagine  del  035-  Morcelli,  Afri» 
ea  chr.  t.  I. 

SIlJAilA,  vescovado  di  Armeoia,  ì di  cui  pre- 
lati assunsero  in  sognilo  il  titolo  di  arcivescovi. 
Non  se  oe  conoscono  che  due,  cioè  : — Stefa- 
no,contemporaneo  di  Papcheno,  patriarca  d'Ar- 
menia. Orhelo,  di  cui  fa  menzione  il  patriarca 
Gregorio  V in  una  delle  sue  lettere  ad  Aitone, 
re  d’Armenia.  Oriem  chr.  1.  i,  pag.  i444- 

SIVA  ( eb.  vanità  , dalla  parola  achevé)  , 
segretario  del  re  Davide  2 Reg.  c.  20.  v 

SIVAT  o SIBAIV  ( eh.  cetpitgiio  dalla  parola 
sène  ) , nome  di  un  mese  ebraico  , clic  corri- 
sponde in  parte  al  mese  di  maggio  e dì  giugno; 
ò il  terzo  dell’  anno  sanie  ed  il  nono  dell*  anno 
civile.  Baruch.,  c.  i,  v.  8 Estera  c.  8,  v.  9. 

SIVIGLIA , SeviBa  , lìispalia  , città  arcive- 
scovile di  Spogna.  tapoliiogo  di  Provincia,  di- 
stante 34  leghe  da  Cadice  , 44  da  Granata  ed 
86  da  Madrid,  in  vasta  pianura,  fertile  e delle 
più  amene  , sulla  sponda  sinistra  del  Guadal- 
quivir. Tutti  gli  autori  concordano  nel  dire 
che  la  popolazione  di  questa  città  era  al  tempo 
dei  Mori  considerabilissima  : che  allorquando 
fu  presa  dagli  Spagmioli  ne  uscirono  4oo,ooo 
individui,  e che  ooiidimeno  nel  sec.  XVI  aveva 
ancora  3oo,ooo  abitanti.  Ziiniga  , contempo- 
raneo della  peste  del  i64q»  assicura  die  vi  pe- 
rirono 200,000  persone.  Io  oggi  il  numerodei 
suoi  abilaoti  è di  circa  91,000,  non  compreso 
il  presìdio.  Long,  orieiit.  8.  8,  2.  lat.  sett.Sy» 
28  , 5o.  ~ ignota  è l'epoca  della  fondazione 
di  questa  città  : Sirabooe  però,  Plinio  e Tolo- 
meo ne  fanno  menziooe  come  già  antica  ai  tem- 
pi toro.  1 Rumarli  la  chiamarono  Colonia  Bo» 
fnulaeOj  Giulio  Cesare  vi  aggiunse  il  nome  dì 
Julia.  I Mori  si  impadronirono  di  Siviglia  nel 
711  , e ue  fecero  la  capitale  di  un  regno  che 
sussistette  (ino  al  12471  nel  quale  i cri- 

stiani , sotto  Ferdinando  11 , se  ne  impadroni- 
rono dopo  un  lungo  ed  ostinalo  assedio.  Di- 
ventò allora  la  capitale  dei  pcssedinienli  io 
Spugna  del  re  conquistatore  e tu  quasi  sempre, 
fino  a Filippu  V , la  residenza  dei  monarchi 
spngnuoli  Devastata  nel  i649cnel  1800 dalla 
pesle,  solfrì  pure  pel  terremoto  del  1755,  che 
disU'Usse  Lisbona.  — Fra  gli  ediGzl  più  nota- 
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bili  di  SivigUa  distinguonsi  : la  cattedrale,  ma- 
gnifìco  monumento  di  stile  gotico,  principiato 
nel  i4oi  > nel  silo  di  una  antica  moschea  , e 
terminato  nel  i5io,  rimarcabile  particolar- 
mente per  la  famosa  Ciratda  , che  è la  torre 
ed  il  fabbricato  piò  alto  di  tutta  la  penisola  : 
lanlica  Certosa  , sulla  sponda  destra  del  Gua* 
dalquivir  , è rimarcabile  sopra  ogni  cosa  pei 
quadri  de'  primi  maestri  spagnuoli  : il  mona- 
stero di  S.  Girolamu,  chiamato  Buena- fatata, 
per  la  belletza  della  sua  situazione,  di  elegante 
archìteltiira  e ricco  di  pitture  c d'  ornamenti  : 
la  chiesa  dei  cappuccini  : la  chiesa  dell*  ospe- 
dale della  carità  ; quella  dei  domenicani  : il 

fialazzo  vescovile  : quello  della  ragione:  il  pa* 
azzo  dei  duchi  di  Medioaceli  , bell*  edifizio  , 
chiamato  casa  di  Pilato  , per  essere  stalo  fab- 
bricato sul  modello  di  quella,  che  crederi  stala 
abitata  da  quel  governatore  di  Gerusalemme. 
Devesi  pure  notare  l’ospedale  della  Sangre  , 
vasto  monumento  costruito  nel  XVI  sec. , e l'Al- 
cazar  , antico  palazzo  dei  re  mori , fabbricalo 
colla  piò  grande  magnificenza.  Vi  sono  in  Si- 
viglia 3o  parrocchie,  compresa  la  cattedrale  o 
la  collegiata  di  S. Salvatore,  4 luoghi  di  rittro, 
i|)  cappelle,  io  ospedali,  eco.  Fra  gli  istilliti 
di  istruzione  ed  utilità  pubblica  havvi  un*  uni- 
vcraiià  fondata  nel  i5u2,  un  collegio  sotto  la 
denominazione  di  S.  Tommaso  per  gli  eccle- 
siastici , ed  altri  collegi  per  i secolari.  Vi  si 
trovano  inoltre  6 seminari,  ed  in  vari  conventi 
dassi  una  istruzione  conveniente  ai  fanciulli  dei 
due  sessi.  Vi  sono  altresì  due  pubbliche  biblio- 
teche Puna  della  città,  l'altra  del  cirro  : questa 
seconda  chiamasi  Colombina  , per  essere  siala 
originariamente  donata  da  Ferdinando  Colom- 
bo, figlio  del  celebre  Cristoforo.  Fu  Siviglia  la 
patria  degli  imperatori  romani  Trajano,  Adria- 
no, Teodosio,  dei  re  di  Spagna  Ferdinando  IV 
ed  Enrico  II  e di  molti  altri  personaggi  distìnti 
fra  i quali  noteremo  particolarmente  llartolo- 
meo  di  Las-Casas,  domenicano,  vesc.  di  Cliia- 
pa  , ne*  due  mondi  rinomalo  per  la  sua  gran- 
dissima carità  e por  le  grandi  iatiebe  sostenute 
per  aiutare  e beneficare  ^li  Americani.  — Lar- 
civ.  di  Siviglia  la  di  cui  sede  è aniicbissima  , 
prese  talvolta  il  titolo  dì  primate  di  Spagna.  Il 
capitolo  della  cattedrale  è composto  di  ii  di- 
gnità y che  hanno  diritto  dì  portare  la  mitra 
nelle  grandi  solennità  , di  4o  canonici , di  4o 
prebendati  e di  molli  altri  ecclesiastici.  — Fu- 
rono tenuti  in  Siviglia  4 conciti,  il  i.^dei  quali 
neiran.  590,  sotto  S.  I^eandro,  arcivescovo  di 
questa  città  : si  conoscono  Ire  soli  canoni , di 
cui  i primi  due  rìsguardano  gli  schiavi  della 
Chiesa  , ed  il  terzo  proibisce  agli  eoolesiaslicì 
di  tenere  presso  dì  loro  donne  straniere  0 schia- 
ve. ( Reg.  i4.  Lab.  S Hard.  3).  — Il 
cono,  fu  (enulo  nel  619,  e venne  presieduto 
dalParciv.  S.  Isidoro,  e vennero  io  esso  (crmi- 
nali  molli  affari  ecclesiastici , particolarmente 
dhilioli  in  i3  azioni  0 capitoli  ( Ueg.  14.  Lab. 


5.  Hard.  3 ).  11  P.  Pagi  mette  qiiesto  concìlio 
nell'an  618  — Il  3.**  conc.  dì  Siviglia  fu  nel 
i35i  { Agiiirre  , t.  3 ).  — Il  4 * conc.  , nel 
i5i2  ( Ivi  , l.  4 )•  — Il  primo  vesc.  dì  Sivi- 

f^lia  fu  S.  Pio,  martire  e discepolo  dellaposlo- 
0 S.  Giacomo  nell'an.  fio.  Altri  santi  occupa- 
rono, dopo  S-  Pio,  la  sede  di  Siviglia,  e sono  : 
S.  Carpoforo  , martire  sotto  I*  imperatore  Mar- 
ciano : S.  Fiorenzo,  o Fiorente,  morto  nel  485; 
S.  Massimo,  morto  nel  543  ( V.  S.  Massimo): 
S.  laureano,  0 Loreano,  martire  sotto  Attila  : 
S.  Leandro  ( V.  S.  Leaisdro  ) : S.  Isidoro  ( V. 
S.  Isidoro  ),  ecc. 

81ZA(  eb.  queito  prcien/c,  dalla  parola 
questo  , quello  , ecc.,  e da  acliai , presente  ), 
padre  dì  Adina.  1 Par.  c.  1 1,  v. 

SLOOTA^V  ( Giovanni  ),  doraeoienno.  nacque 
a Goffen  , luogo  situalo  vicino  a Bois  le-Duc  » 
fu  dottore  in  teologìa,  priore  del  convento  dei 
domenicaui  di  Colonia,  censore  cd  inquisiture 
generale  della  fede  nella  diocesi  di  Colonia  ed 
altrove.  Conosceva  bene  il  greco  ed  il  latino  , 
la  Sacra  Scrittura , ed  era  mollo  versalo  nella 
controversia.  Morì  ai  9 luglio  i5Gu.  Di  lui  ab- 
biamo: I ."  De  baptUmo  parvulortim^  tracia^ 
tus\  stampato  a Colonia,  nel  i 56o,  in  8.**,  con 
9 omelie  o discorsi  sul  salmo  Qui  habitat.  2.*^ 
Dialoffus  de  barbari»  natianibu»  eanvertendio 
ad  Chritium  ; Colonia  , i558.  3.®  De  oratio- 
ne.  4.®  Concio  latine  pronunciata  in  capi* 
tulo  majoris  Kccletiae  colonienai»^  an.  1 544i 
in  capite  Quadrage^itnae.  5.*  DUputationum 
adversus  Jlaereticos  libor  lAfiiiZ  in  quo  ...» 
omne»  ferme  hujus  taeculi  contro^'ersiae  di^ 
scutiuniur  , eie.  ; Colonia  , 1 558  , io  8.®  6.® 
Àpologiae  JusU  Fehii Hatelgani  confutatio\ 
Colonia  , 1557  , in  8.®  7.*  De  retinenda fide 
orihodoia  rt  cathoHca  advertu»  haereoe»  ei 
tectas  et praedpue  luiheranam^  in  nove  libri: 
Segue  ; Ùe  Ferbi  Dei  virtute  et  Eccleeiae  in- 
tuperabili potentia  libri»  5 ; Colonia,  i555» 
%.'*  De  praccipni»  Incarnationi»  dhi- 
naCt  nottraeque  redemptioni»  muaterii»  homi- 
liarum  libri  tre»  ; Colonia  , i5j7  , in  fol.  9.® 
De  odo  beatitudini»  sermone»  i4  ; Colonia  « 
i556,  in  S.®  Valerio  André,  Bibliot.  belgi* 
cay  ediz.  del  1739,  in  4- S L 3,  pag.  732.  Il 
P.  Echard  , Script,  ord.  praedic-  l.  a , pag. 
173  e 176. 

8L1JSE  ( Renìto  Francesco  Gualtiero  o 
Valtiero  uarons  di  ),  era  fratello  di  Giovanni 
Gualtiero  di  Sluse,  cardinale,  e di  Pietro  Luigi, 
barone  dì  Sluse,  che  fu  consigliere  dello  Sialo 
e del  consiglio  privalo  del  vescovo  e principe 
di  Liegi.  Renato  Francesco  nacque  a Vi«é.  pic- 
cola Città  del  paese  di  Liegi  , diventò  abbate 
d’Amas,  canonico  consigliere  e cancelliere  di 
Liegi,  dove  morì  ai  19  marzo  iGS5,  in  dà  dì 
63  anni.  Era  uno  dei  più  belli  spirili  e dei  più 
dotti  uomini  dei  Paesi-Bassi,  che  conosceva  1^- 
oc  il  greco,  l'ebraico,  l'arabo  e le  altre  lingue 
orìealalì;  la  teologia^  il  diritto,  le  matematiche 
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cd  anche  la  medicina.  Di  In!  abbiamo  molle 
delle  leltere.  Sono  altresì  a lui  altribiiile  : una 
dissertazione  , De  tempore  et  cauta  martyrii 
B Lamberti  tungrentit  epiteopi-,  Liegi,  1679, 
ed  un’  altra  : De  S.  Servaetio  epiecopo  tua- 
grenti',  Liegi,  l68i.  Raccolta  dei  borgomastri 
della  nobile  città  di  Liegi,  io  cui  troraai  la  ge- 
nealogia dei  sescori  e principi,  della  nobiltà  e 
delle  principali  famiglie  del  paese  stampala 
nell'an.  1710. 

SHASAGDO  , martire  e compagno  di  S.  Ci- 
riaco. V.  Ciaitoo. 

SMAKAGDO , abbate  del  monastero  di  S. 
Miliiel  nella  Lorena  , nel  sec.  IX  , fu  deputalo 
a Roma  nell'an.  809  dall'Imperatore  Carloma- 
eoo  , per  far  decidere  la  questione  agitala  già 
da  qualche  tempo  dai  Greci,  cioè,  che  lo  Spi- 
rito Santo  precede  dal  Kiglio  come  dal  Padre. 
NeH'817  assistette  al  conc.  d'Aniiisgrana,  dove 
occupnssi  della  riforma  deirordine  monastico. 
NeU'Siq  trasferì  il  suo  monastero  , che  era  si- 
tuato su  di  una  montagna,  ad  una  lega  al  di  là 
lulla  sponda  della  Mosa,  ove  trovasi  ancora  in 
oggi.  Morì  ai  29  oli.  poco  tempo  dopo  la  co- 
struzione del  nuovo  monastero.  Di  lui  abbiamo; 

I La  Lettera  di  cui  fu  incaricalo  cogli  altri 
deputati  , quando  fu  mandalo  a Roma  , nella 

3 naie  aveva  raccolti  i passi  della  Scrittura  e 
ei  Padri,  che  provavano  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Piglio  come  dal  Padre.  a.°  Gli  alti 
della  conferenza  che  si  tenne  a Roma  su  que- 
sto argomento.  3.°  Un’opera  del  dovere  del 
principe  , intitolata  : La  Via  reale,  ed  indiriz- 
zata a Carlomagno  od  a Lodovica  Pio  , suo  fi- 
glio. 4-°  Una  istruzione  ai  religiosi , che  ha 
per  titolo  : Diadema  dei  monaci.  5.°  Vari  Ser- 
moni ricavati  dai  Padri  sulle  Upislole  ed  i Van- 

feli  di  tutto  l'anno  , per  essere  letti  agli  uIGzi 
ivini.  Quest’  opera  porla  talvolta  il  nome  di 
Collezione,  e più  sovente  quello  di  Postille.  6.* 
Cn  commentario  sulla  regala  di  .'t.  Benedetto. 
7.*  Un  commentario  su  Dunalu,  che  restò  ms. 
Trilemio  lo  fa  autore  altresì  di  un  commentario 
noi  Salmi  eoa  molli  sermoni , cd  Yepez  gliene 
altribuisee  uno  stdie  profezie.  L' aiiinrc  della 
cronaca  di  Saint-Mihiel,  che  viveva  nel  sec.XI, 
dice  che  Smaragdo  aveva  scritto  alcune  me- 
morie sulla  storia  del  suo  monastero,  e la  vita 
dei  suoi  primi  abbati,  ma  non  giunsero  fino  a 
Doi.  Leggoosi  alenai  titoli  di  altre  opere  di 
Smaragdo  nei  mss.  dell’  abbadia  di  Cambron. 
Gli  storici  contemporanei  avevano  trascuralo 
di  fare  conoscere  l'abb.  Smaragdo,  di  cui  par- 
liamo , e comparvero  in  seguila  alcuni  altri 
iromini  celebri  di  egual  nome,  comeS.  Ardane 
Smaragdo,  discepolo  di  S.  Benedetto  di  Aiiia- 
ne,  e Smaragdo,  abb.  di  Luxembourg  in  Sas- 
sonia nel  X sec.  : alcuni  scrittori  attribuirono 
a questi  gli  scritti  che  appartengono  certamen- 
te a Smaragdo,  abb.  di  Saint-, Mihiel.  Uooralo 
d’  Auliin  , De  lumia,  ecclet.  lib.  4 > aap.  6. 
Trilemio,  Deicript.  eeelei.  PosseTÌn,  in  /Lpp, 


D.  Ceillier , Storia  degli  aut.  eeelet.  t.  18 , 
pag.  4o3  e aeg.  D.  Rive! , Storia  letteraria 
della  Francia,  t.  4,  psg-  439  e seg.  D.  Gal- 
met,  Bibliot.  lorenete. 

SmOLeo  ( MsHTmo  ) , multa  , nacque  a 
Leopol  io  Polonia,  entrò  nella  società  a Roma 
nel  i56i  , dove  fece  i suoi  studi  ; essendo  ri- 
tornato in  Polonia  , colà  insegnò  la  filosofia  a 
Wilna,e  fece  molli  Irallali  di  controversia  con-' 
tro  i Calvinisti  e contro  gli  Unitari.  Morì  nel 
mese  di  luglio  1618,  in  età  di  56  anni.  Le  sue 
opere  sono;  1.*  Un  trallalo  della  testimonianza 
di  Zaccaria  per  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  con- 
tro Fausto  Socioo  ; a Vilna  , nel  1696.  2.'  Il 
Nodo  Gordiano  , avvero  della  Vocazione  dei 
ministri;  Cracovia,  1609.  S.^Nuovi  mostri  del- 
l’arianismo  ; ivi,  161 3.  4-*  Confutazione  dello 
scioglimento  del  Nodo  Gordiano  contro  Volkel; 
ivi  , 1608.  5.*  Degli  errori  dei  nuovi  Ariani  ; 
ivi  , 161 5.  6.°  Di  Gesù  Cristo  figlio  naturale 
di  Dio;  ivi.  7.°  Del  luttesimo;  ivi.  8.°  Drll’or- 
dinazione  dei  sacerdoti  della  Chiesa  romana  ; 
ivi,  16 16. 9.°  Delle  note  dei  ministri;  ivi,  1617. 
Della  vanità  della  collera  dei  ministri;  Colonia, 
1611.  li.*  Confutazione  degli  epieberemi  per 
sostenere  la  missione  dei  ministri  ; ivi , i6ia. 
Alegambe  , Biblioth.  patr.  toeiel.  Jetu.  Sot- 
wel.  Dupin  , Tavola  degli  aut.  eee/etiattiei 
del  tee.  XVII,  col.  i564e  i565. 

SMIGttlA  o stiEGMA.  i:hiamsvansi  con  que- 
sto nome  alcuni  profumi  usali  anticamente  dal- 
le donne.  Leggesi  nella  Storia  di  Susanna,  che 
questa  disse  alle  fanciulle  ; offerte  mihi  oleum 
et  tmigmaia  , che  mons.  Martini  tradusse  : 
portatemi  runguenlo  ed  i profumi.  Daniel,  c. 
i3,  V.  17. 

SIISNE,  Smunta,  io  oggi  Imir  od  /zmi'r, 
città  della  ‘Turchia  Asiatica,  nelTAnatolia,  san- 
giaccato  di  Saghala,  distante  7$  leghe  da  CP. 
verso  il  fondo  del  golfo  del  suo  nome.  Io  oggi 
questa  città  conta  i3o,ooo  ahilaoli.  Ira  i quali 
23,000  Greci,  che  hanno  un  arcivescovo,  7000 
Armeni,  i quali  pure  hanno  il  loro  arcivescovo, 
e 12,000  Ebrei.  — È Smirne  città  antichissi- 
ma e fu  altresì  assai  florida  fino  all'  epoca  in 
cui  se  ne  impadronirono  i Lidi , i quali  la  di- 
strussero e ne  dispersero  gli  abitanti  in  varie 
borgate.  Alcuni  scrittori  sono  d'avviso  che  A- 
lessandro  Magno  gettasse  le  fondamenta  della 
nuova  Smirne  ; ma  questa  pare  incominciata 
da  Antigono  e terminala  da  Lisimaco,  20  stadi 
distante  dall’antica.  Divenne  bentosto  la  nuova 
Smirne  floridissima , e sotto  i Romani  aveva 
fama  della  più  beila  città  della  ionia.  Gli  im- 
peratori greci  che  1*  hanno  posseduta  dopo  i 
Romani  la  perdettero  sotto  Alessio  Comneno.  t 
Mussidmani  ne  scacciarono  io  seguito  ì Latini 
ed  i cavalieri  di  Rodi.  Devastala  poscia  da  Ta- 
roerlano  , venne  poco  tempo  dopo  restaurala  , 
quindi  nuovamente  presa  dal  sultano  Amurat 
nel  i42Ì  : da  quest’epoca  in  avanti  restò  ogno- 
ra io  potere  dei  Turchi.  — Smirne  è una  delle 
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telle  cidi  cui  S.  CioTaDDÌ  acrisse. ( /Ipoe.  c.a). 
Pm>o  la  citladpila  a mezlodl  sul  moole  haTri 
la  tomba  di  S.  Policarpo  , vescoro  di  questa 
città.  La  Chiesa  di  Smirne  Tu  dapprima  un  sem- 
plice vescovado  suffraganeo  d'Efeso  ; ma  ven- 
ne in  seguito  eretta  in  arcivescovado,  poscia  in 
metropoli,  innesta  Chiesa  scrisse  un’  eccellente 
lettera  alle  Chiese  del  Ponto  , relativa  al  mar- 
tirio di  S.  Policarpo.  — In  oggi  vi  sono  in 
Smirne  5 moschee,  a chiese  cattoliche,  a gre- 
che ed  una  armena,  3 sinagoghe  e a conventi 
oattolici  : più  un  collegio  greco  ed  una  società 
biblica.  — Il  primo  vescovo  greco  di  Smirne 
fu  Aristone,  cui  succedette  Stratea,  in  casa  del 
quale  fermossi  S.  Paolo  andando  dalla  Calazio 
a Smirne  , giusta  gli  Alti  di  S.  Policarpo.  A 
Stratea  succedette  Aristone  II,  poscia  llucolo, 
quindi  S.  Policarpo,  martire  ( V.  S.  PoLtcAR- 
po  ).  Quanto  agli  altri  vescovi  greci  di  Smirne 
fino  ad  Anania,  nel  17*1 , vedasi  \'Orien^.  ehr. 
I.  I,  pag.  y4o-  — Inorasi  il  nome  del  primo 
vescovo  Ialino  di  Smirne  , che  ne  occupava  la 
sede  nel  i346  < essendovi  alato  nominalo  dal 
papa  Clemente  V|,  quando  i l.atini  si  impadro- 
nirono della  città  sulla  fine  dell’an.  i344-  Suoi 
successori  furono  : Paolo  I , nel  i355  , diven- 
talo poscia  patriarca  di  CP.  sotto  il  ponleGce 
Urbano  V ; Pietro  I , dell'  ordine  dei  frati  mi- 
nori, nominato  nel  i358;  Giovanni  Leycestre, 
carmelitano,  nominalo  nel  1398;  Paolo  II, 
morto  verso  l’an.  i4>n  ; Francesco  di  Monte 
Granelli,  dell'ordine  dei  frati  minori,  nomina- 
to nel  i4>s  ; Eugenio,  dell'ordine  di  S.  Ago- 
stino , nominato  nel  iSjS  , morto  nel  i58o  ; 
Pietro  De  Marchi,  pio  e (lotto  religioso  dell'or- 
dine dei  frati  predicatori , primo  rese,  di  San- 
torino  nel  1631,  poscia  aroiv.  di  Smirne  verso 
Fan.  i64o,  mori  nel  i645;  Giacinto  Subiano, 
d' Arezzo  , del  medesimo  ordine  , missionario 
apnslulico  in  Oriente,  arciv.  di  Edessa  verso  il 
1643,  quindi  di  Smirne  nel  i645  • mori  a Ru- 
ma durante  la  peste  del  i655.  Fontana,  Theal. 
<f<un.  pag. 74e  75  Or/eaa cAr.  1. 3, pag.  IU75. 

SaiSItIO  0 SKISSING  ( Tsodoho  ),  religioso 
dell’ordine  dei  frali  minori , nato  nella  Vestfa- 
lia da  una  casa  nobile  , si  distinse  per  la  sua 
scienza  e per  la  sua  purezza , come  anche  per 
la  dolcezza  dei  suoi  costumi , nel  sec.  XVll, 
Fu  dottore  di  Lovanio,  e mori  ai  22  di  ottobre 
1626  nel  suo  48.°  anno.  Di  lui  abbiamo  ; t.* 
Di$pulalionum  ikeologicarum  de  Dea  uno  , 
un  voi.  io  fol.  Anversa  , (624.  2.°  De  Dea 
trino;  ivi , 1626  , un  voi.  in  fol.  Occupavasi 
di  un  altro  trattato  sugli  angeli  quando  mori. 
Wadding.  li  P.  di  S.  Antonio,  Biblioth.  unir, 
/raneii.  t.  3,  pag.  1 13  e 1 14. 

SMITH  ( Riccirdo  ),  vicario  apostolico  nel- 
l’Inghilterra, col  titolo  di  vesc.  di  Calcedonia, 
nac(|iie  nel  i56G,  nel  Lioconshire,  studiò  l'u- 
manità e la  lìlosoGa  nel  collegio  della  Trinila 
di  Oiford.  e la  teologia  a Roma,  sotto  il  cele- 
bre Rellarmino,  indi  la  profcwò,  prima  oell'u- 


niverstlà  di  Vagliadolid  io  cui  fu  dottorato , 
poscia  a Douai.  Essendo  stato  richiamato  in 
patria  per  esercitarvi  I'  uffizio  di  missionario  , 
fu  deputato  nel  1607  a Roma  dui  clero  secolare 
per  chiedere  al  papa  il  rislabilimento  del  go- 
verno episcopale  e per  ottenere  ordini  relativi 
agli  affari  della  Chiesa  anglo-cattolica.  La  sua 
ambasciata  ottenne  un  buon  successo.  Alcuni 
anni  dopo  fu  fatto  capo  di  una  giunta  di  teologi 
della  sua  nazione,  convocati  a Parigi,  nel  col- 
legio di  Arras,  dove  si  occupavano  di  opere  di 
controversia,  destinate  a combattere  quelle  de- 
gli Anglicani.  Vi  ebbe  frequenti  conferenze 
con  dottori  di  tale  religione  , una  fra  le  altre, 
che  fece  molto  romore,  con  Freatlj,  eappelln- 
nn  della  legazione  inglese,  ed  uno  dei  più  dotti 
della  sua  comunione.  Essendo  morto  il  vicario 
apostolico  Bishop  , vescovo  di  Calcedonia  nel 
1624,  Smith  gli  succedette  col  medesimo  tito- 
lo. Il  princìpio  del  suo  episcopato  fa  tranquillo, 
ma  (luando  volle  far  eseguire  il  decreto  di 
Pio  V,  «onforme  in  ciò  a quello  di  Trento,  per 
sottomettere  i regolari  alla  ginrìsdiiiooe  epi- 
scopale, trovò  da  parte  di  essi , una  fortissima 
opposizione  , che  ebbe  le  più  infauste  conse- 
guenze. Il  P.  Rudisand  llarlou  , superiore  dei 
brnedettini  , l'assali  con  tanta  violenza  e scan- 
dalo, che  a Roma  fu  necessario  di  condannare 
il  libro  di  quel  religioso,  facendone  abbruciare 
tutte  le  copie  che  si  potevano  rinvenire  ; ma 
ìà  diffuso  se  ne  era  un  numero  assai  grande, 
'autore  accusava  il  prelato  di  avere  eretto  un 
tribunale  contenzioso  per  giudicare  dei  matri- 
moni , dei  testaineati  e di  altre  cause  che  di- 
pendevano dai  soli  tribunali  secolari.  Smith 
tentò  inutilmente  di  provare  , che  (luel  tribu- 
nale non  era  che  un'  uffizialità  simile  a quelle 
che  esistevano  in  tutti  gli  Stati  cattolici,  e cito 
non  vi  si  trattava  di  (jiirlfe  diverse  cause  cito 
sotto  l’aspetto  loro  spirituale  ; late  spiegazione 
non  fu  soddisfacenle.  Il  clero  si  divise;  i seco- 
lari parteggiarono  pel  vescovo,  i regolari  con- 
tro. I fedeli  presero  parte  nella  contesa  ; se  ne 
immischiarono  anch'essi  i Protestanti.  Il  go- 
verno ne  fu  allarmalo.  I vescovi  anglicani,  ge- 
losi della  missione  del  vicario  apostolico  , lo 
consideravano  come  rivale  della  loro  propria , 
e lo  denunziarono  siccome  munito  di  poteri  at- 
tentatori ai  diritti  della  corona.  Smith  fu  pro- 
scritto con  bando  dell'  ii  die.  1628  , che 
lo  costrinse  a tenersi  celato  , indi  con  un  se- 
condo bando  del  s4  del  susseguente  marzo, 
che  prometteva  un  premio  di  100  lire  ster- 
line a chiunque  lo  consegnasse.  Altro  mezzo 
allora  non  trovò  per  fuggire  il  pericolo  che  di 
ricoverarsi  nel  palazzo  dell'  ambasciatore  di 
Francia.  Ma  siccome  i suoi  nemici  non  si  stan- 
cavano dal  perseguitarlo  e dall’ eccitare  il  po- 

ftolo  contro  di  lui,  egli  temette  che  una  pili 
unga  dimora  nell'  Inghilterra  non  divenisse 
funesta  ai  Cattolici  suoi  fautori  ; quindi  deter- 
minò di  ritirarsi  in  Francia,  dove  il  card,  di 
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fìicheliea,  che  a?ova  conlribuilo  alla  sua  pro- 
morionCf  ftli  fece  dare  I abbadia  dì  Charroiix. 
liiiranle  lu  vita  del  cardinale  fu  Irallalo  con 
benevolenza  dal  governo;  ma  preoccupalo  dal- 
le insiouazioDÌ  dei  suoi  nomici,  Mazzarini  si 
cooduase  ben  diversarocnie.  facendogli  anche 
torre  la  stia  abbadia.  RidoUo  allora  in  somme 
sirellezze,  Srailh  fu  accollo  dalle  benedetline 
inglesi  alio  stabilimento  delle  quali  aveva  egli 
moltissimo  conlribuito  : lo  alloggiarono  quelle 
in  un  piccolo  apparlamcnlo  dipendente  dal  lo» 
ro  convento,  ed  ivi  passò  il  restante  dei  suoi 
giorni  nella  pratica  delle  buone  opere  e nella 
pregìnera.  terminò  Smilli  la  lunga  e penosa 
sua  carriera  ai  i8  marzo  iGjo,  in  età  di  85 
anni.  i}uci>ln  prelati  (>ossedeva  in  grado  emi- 
nenlr  le  virtù  del  suo  sialo,  ed  aveva  esles  ssi- 
me  cognizioni  nelle  scienze  ecclesiastiche,  l.n» 
Inii’ocliò  godette  le  rendile  dell  ulibadia  di 
Cli.irrmix.  non  ne  tenue  chc(tiianlo  gli  era  ns* 
solulnnienlc  necessario  per  vivere  : impiegava 
tntio  il  rininnenle  in  opere  di  carità.  La  Chiesa 
cntloiica  d’ Inghilterra  raccolto  avrebbe  gran- 
dissimo frullo  dal  sno  governo,  se  i nemici  del- 
r epìscopnl  giurisdizione  coslrello  non  I aves- 
sero a desistere  dal  suo  inicnio.  Fu  pubblicalo 
un  numero  grande  di  opuscoli  d’  ambe  le  par- 
li, di  cui  i principali  furono  composti  dal  dot- 
tore Kellison,  in  favore  dei  diritti  del  vicario 
upostnlico,  e dal  gesuita  Floyd,  a favore  dei 
regolari.  Questi  ultimi  anonimi  o pseudonimi, 
furono  censurali  daH'nrciv.  di  Parigi,  dalla  fa- 
coltà di  teologia  e liall' assemblea  del  clero  di 
Francia  c gonlicali  contrari  ai  diritti  della 
gcrarcliia.  La  principale  opera  di  Smilh,  in- 
torno a questa  disputa  è intitolala:  Brecit  et 
neeesMdviu  (lecitirQUo  juris  episcopoits^  €ÌCk\ 
Cahiis,  i63i . Fu  IradnlU  lo  stesso  anno  io  in- 
glese, e stampala  a Donai  ; vi  è confutalo  il 
dottore  Floyd.  Sono  assai  numerosi  i libri  che 
egli  compose  contro  gli  Anglicani  ; gli  unì  in 
inglese,  gli  nitri  in  Ialino  : i.*  Risposta  3 . 
Reti,  autore  della  Rovina  del  Papismo,  in  8." 
iGo5,  2.®  Bilancia  della  religione  secondo  le 
regole  della  Provvidenza  nella  quale  prova  che 
lutti  i re  d'  Inghilterra  e tulli  gli  arcivescovi 
di  Canlnrhcry.  dall’ apostolo  S.  Agostino  in 
poi,  falla  avevano  certamente  professione  della 
religione  cattolica,  iGoq.  3.*  Coìhtuo  doclri- 
vae  catholicae  el  Parigi  1 622 , 

in  4 tradotta  in  inglese  con  aggiunte;  Donni, 
iG3i.  i*  refutaiio  apoloyiae  pseudocatholi-^ 
cuc.  Th.  Morioni  \ Colonia,  iG3i,  in  12.® 
5 ® 1.^‘Hera  storica,  sul  modo  di  procedere  c 
Imtlnrc  fra  di  loro  . i pa^li  ed  i re  d’Inghilter- 
ra , iGSa.  G."  Confessione  evidente  dei  Prote- 
stanti, che  la  Chicsii  romana  hall  primo  gra- 
do della  Chiesa  di  Dio  . e che  la  fede  in  essa 
professala  basta  per  la  salvezza  , i645.  in  8.® 
^ F'^aine  dell  opera  del  dottore  Uramhall,  in- 
lilointn:  Ciiistilicazìone  della  Chiesa  anglicana, 
16 54.  8.®  Flores  ecclesiasticae  historiae  gen^ 


tÌ8  Anglorum  ; Parigi  iGj4  9>*  Trattalo  det 
sacramento  della  confermazione,  io.®  Trattato 
della  distinzione  fra  gli  articoli  fcndamenlali  e 
non  foodamcnloli  della  fede,  j G5j,  in  8.®  r 1 * 
De  auctore  et  essentia  prolesiantium  eccle- 
siae  el  reltgionìs  ; Parigi  , 1619  , in  8.®  Rio- 
cardo  Smith  è autore  di  alcune  altre  opere  di 
cootroTersia.  Andiamo  altresì  a lui  debitori 
doli’  opera  : Qualità  suflicienti  io  lutti  quelli 
che  sono  incaricali  di  proporre  la  fede  , come 
pure  di  una  Vita  in  latino  della  contessa  dì 
Aloolagii  ; Roma  , i6o4.  Biogr,  univ.  /rane* 
voi.  4?- 

SMITH  (Tommìso),  nato  a Londra  nel  iG38, 
fu  allevalo  in  Oxford  , dove  fece  grandi  pro- 
gressi nelle  lingue  orientali  e dove  fu  pensio- 
nalo. Mei  1G68  accompagoò  come  cappellano 
slr  Daniele  Hervey  nella  sua  ambasceria  a CP. 
Reduce  in  patria  dopo  5 anni  di  assenza  , fu 
fallo  cappellano  del  segretario  di  Stalo  Wil- 
Lamson.  Le  vaste  cognizioni  dì  Smith  Fave- 
vano  fallo  scegliere  per  editore  de)  celebre  ms. 
d'Alessandria,  che  trovavasì  nella  biblioteca  di 
Sainl-James  ; (ale  impresa,  che  allora  non  fu 
continuata  venne  eseguila  nel  178G  da  Woì- 
de.  Tommaso  Smith  mori  nel  1710:  le  prioci- 
pali  sue  opere  sono  : i .®  Diairiha  de  chaldai* 
cis  parap/iraslis.  2.®  Syntaymii  de  Druiduni 
moribus  ae  insUlatiS)  Londra,  1 6G4-  3.®  Quat- 
tro lettere  sulla  religione,  sui  costumi  c sul  go- 
verno dei  Turchi,  con  alcune  nolìzìe  sulle  Chie- 
se d*  Asia  ed  una  descrizione  di  CP.  ; Oxford  , 
1672  e 1674*  4 * Storia  della  Chiesa  greca  , 
in  ciò  che  concerne  la  sua  dottrina  cu  I suoi 
riti,  prima  in  latino,  poi  in  inglese,  iGBo.  5.® 
Vita  di  Camden.iGgi.  6 ” hiscrìpiionet  grea^ 
cae  Palmijrenorum  , 1G98,  in  8.*  di  96  pagi- 
ne. 7.®  Filae^uorumdum  illusiriumvirorum^ 
1707.  8.®  .Miscellanee  , Lettere  e Sermoni. 
Journal  dee  saoans. 

SMOLE.^SRO,  città  di  Russia  in  Europa,  ca- 
poluogo del  governo  e distrclio  del  suo  nome, 
dislante  i3o  leghe  da  Piidrohiirgo  ed  83  da 
Mosca,  sul  Dnieper.  Il  numero  de’  suoi  abitanti 
è di  i3,ooo  circa.  — Ignota  e T epoca  della 
fondazione  di  Questa  città  , la  quale  però  era 
già  mollo  popolala  e ricca  verso  la  metà  del  LV 
sec.  Do{)0  varie  vicende  ebbe  nel  996  i suoi 
principi  particolari.  Nel  1 i3u  fu  desolala  dalla 
peste;  e più  ancora  nel  i388,  nella  quale  epo- 
ca i suoi  nbilarili  perirono  quasi  tutti.  1 Tartari 
ed  1 Litunoi  se  la  disputarono  in  seguilo  per 
mollo  tempo  , finche  no  restarono  padroni  i 
Lituani,  ì quali  la  conservarono  (ino  al  i3i4i 
anno  in  cui  fu  presa  dal  principe  di  Mosca. 
Conquistata  poscia  ora  dai  Pidacchi  ora  dai 
Russi,  fu  devastala  e spopolala,  finché  nel  iG34 
lo  czar  Alessio  MichuiUvitz  la  tolse  a Giovanni 
Casimiro,  re  di  Polonia,  e la  riunì  per  sempre 
alla  Russia.  ~ È Smolensko  residenza  di  un 
overnalorc  c sedo  di  un  arcivescovo  russo, 
^i  sono  16  chiese  parrocchiali , una  cattolica 
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8^  uOa  lulcraoa.  Tra  i più  hclli  cdiPzl  Jì  que- 
sta città  sono  da  annoverarsi  le  due  cattedrali, 
clic  purtano  la  data  del  sec-  \.ÌI,  ed  uuu  delle 
quali , quella  di  S.  Miclic'lc  , è rinomatissima 
per  la  sua  arcliitclliira.  iNotercmo  altrcA  il  pa- 
lazzo vescovile;  tre  conventi,  di  cui  uno  ili  ino- 
iiaciie;  quello  di  Àbramo,  fondalo  nel  \tl  sec., 
c nei  quale  liuvvi  anche  il  seminario.  ~ Fu* 
ronvi  in  Smolensko  dei  vescovi  di  rito  mosco- 
vita e dei  vescovi  Ialini,  f primi  sono  stati  uniti 
di  comunione  colla  Santa  Sede,  finché  la  città 
dì  Smolensko  fu  sotto  il  dominio  dei  re  di  Po- 
lonia. Il  vescovado  Ialino  venne  stabilito  dal 
pa|>a  l'rbano  Vili,  ad  istanza  di  Vladislno  VI, 
re  di  Polonia. — 1 vescovi  di  rito  moscovita  che 
occuparono  questa  sede;  sono:  .N...,  nel  1082, 
sotto  il  ponlilicalo  di  Gregorio  XIII  : Lorenzo 
CreuSA  , nominato  dal  papa  Urbano  Mll  : An- 
drea Slot,  monaco  di  S.  Hasilio  , nel  iGi8. 
Oriens  ehr.  l.  t , pug.  i3i3.  — Non  cono- 
sciamo pure  clic  tre  vescovi  lutiiii  di  Sinolen- 
sko  , cioè  : Pietro  Parazenski,  polacco,  nomi- 
nato dal  papa  Urbano  Vili  nel  i636  ; Carlo 
Pietro  Sancerzinski,  polacco,  nei  1731:  Uogi- 
slao  Corvino  Gozievvski,  nel  «724--  Oriens  chr, 
t.  3,  pag.  I i3q. 

S.vtCK  0 Si^ecKls  ( Cornelio  di  ),  cosi  no* 
minalo  perchè  nacque  a Jiidick  presso  Sncck 
nella  Fris  a,  entrò  nelf  ordine  dei  domenicani 
c vi  si  distinse  per  il  suo  zclu  e i suoi  talenti. 
Egli  fu  dottore  in  teologia,  cd  insegnò  in  que- 
sta qualità  nell'  università  di  Rosluek  dove  di- 
fese le  verità  cattoliche  con  tanto  ardore  con- 
tro i Lulerani  che  fu  costretto  per  sottrarsi  alla 
loro  malevolenza  di  rifugiarsi  presso  Gioachi- 
no. elettore  di  Brandeburgo  , ore  dimorò  due 
anni.  Sneck  morì  a Lewarden  il  i4aeU.  i53i. 
Egli  era  stato  vicario  generale  della  congrega- 
zione d*OÌanda,  ma  non  già  provinciale  di  Sas- 
sonia , di  Froncia  e di  Polonia  come  dicono 
Francesco  Svverl  e Valerio  Andre.  Abbiamo  di 
lui  : I.®  Defensìo  ecciesiati/corum  contro  Se- 
bastiano il  Polacco  , ministro  luterano,  in  4-* 
2.®  Sermone»  »i/nodale»  ouin^ue.  Moltissimi 
sermoni,  21  de'qnali  sul  Uosarin.  Valerio  An- 
drò, BUfliot.  belg.  ediz.  del  1739,  in  4 "t.  2, 
pag.  219.  Il  P.  Ecbard,  Script,  ord.  pracdic. 
l.  2,  png.  82. 

SOA^.A,  Sl'A.VAf  Suanum^  piccola  città  vo- 
scovi'e  del  gran  ducalo  di  Toscana,  distante 
19  leghe  dn  Siena  cd  una  da  Piligliano  , dove 
risiede  il  suo  vescovo  sulfraganeo  di  Siena  — 
Incerta  e confusa  è la  storia  della  città  di  Soa- 
na  fino  all*  epoca  degli  Aldohrandeschi  che  la 
dominarono  m modo  assoluto  dal  sec.  X in  poi. 
Passala  in  seguilo  sotto  il  dominio  della  repub- 
blica Sanese  venne  dopo  varie  vicende  defini- 
tivamente ceduta  al  gran  duca  di  Toscana  nel 
i56o.  ~ La  cattedrale  di  Soana  e dedicala 
ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  , ed  il  capitolo 
è composto  di  9 canonici.  La  diocesi  compren- 
de 38  parrocchie  e i4,ooo  abitanti.  — il  pri- 
CoL  niL 


mo  vesc.  di  Soana  fu  Taddino  , cui  succedei 
lero  Maurizio,  nel  O80;  Pietro,  nel  768,  Seba- 
stiano , nell*  827.  i^iianlo  agli  altri  vescovi  di 
Siena  fino  a Fulvio  Salvi,  nominato  nel  1713, 
vedasi  {'Italia  saera^  t.  3,  pag.  733. 

SOAR.  \ . Skou. 

SOAKR/i  ( Giovanni),  portoghese,  religioso 
agosliniauo  e vese.  diCoimbra,  assistette  al 
conc.  di  Trento  e compo-^e  dei  grandi  coramen- 
tarì  sul  Vangelo  di  S.  Matteo , di  S.  Marco  e 
di  S.  Luca.  Biòl.  hi»p. 

SOAKEZ  A RIDERÀ  ( EM.UANUKLB  ) , giure- 
consulto  spagmiolo,  lasciò  un  trattalo  intito- 
lato : Thesauru»  receplarum  sentent.  BiòÌ. 
hisp. 

SOAREZ-  V SlABEZ. 

• S0.1VE  ( P.  Francesco  ì,  celebre  inslituto- 
re,  nacque  a Lugano  nel  174^*  Accollo  dai  PP. 
Soinaschi,  ei  cominciò  il  suo  noviziato  a Mila- 
no . ed  andò  a terminarlo  a Pavia  ed  a Roma. 
Chiamalo  a Parma  in  qualità  di  professore  dei 
paggi,  l)u  Tillol  lo  fece  passare  neiruuiversìtà 
delia  città  medesima.  Soave,  per  secondare  le 
intenzioni  dei  suo  protettore,  pubblicò  un'aalo- 
logia  latina,  una  gramatica  italiana  e numerose 
traduzioni  dal  latino,  dal  greco,  daU'inglesc  e 
dal  tedesco.  Concorse  nel  tempo  stesso  al  pre- 
mio proposto  dall' cccademia  di  Berlino  sopra 
r istituzione  della  società  e delle  lingue  , e la 
sua  memoria  ottenne  Ìl  primo  accessit  in  tale 
lizza  aperta  ai  più  grandt  pensatori  (l'Europa. 
Tradusse  il  sulC  ìntendintenin  umano 

di  Locke  c le  lezioni  di  Rellorica  di  Blair,  la- 
falicabile  nella  strada  ch'ei  si  era  aperta,  com- 
pilò un  corso  di  logica,  roelafisica  e morale,  6 
perchè  nulla  manca^isc  airìslruzione  dilla  gio- 
venlù  , egli  non  isdegnò  di  comporre  per  le 
scuole  normali  da  lui  moltiplicale  in  Lombar- 
dia degli  clementi  di  ortografia  e di  prosodia; 
e perfino  dei  principi  di  calligrafia  c ùi  lettura. 
Nella  formazione  delfistilulo  naziimulc  italiano. 
Soave  fu  del  novero  dei  So  primi  membri.  Ri- 
chiamato indi  a poco  all'  università  di  Pavia  , 
vi  tenne  negli  uiliini  anni  della  sua  vita  la  cat- 
tedra d’ideologìa,  e vi  mori  il  12  genn.  1816. 
Lo  principali  opere  di  lui  sono  : i.®  Bìcerehe 
intorno  alt'  iiìtilux.ione  naturale  di  una  »0‘ 
cietà  e dì  una  lingua  , Milano  , 1772,  io  8.* 
z.®  Hijlessioni  intorno  all  istituzione  di  una 
lingua  universale  , Ruma  , *774  » 3.® 

Gramatica  ragionata  delle  lingue  italiana  e 
latina  . Parma  , 1792  , in  8.*  4-*  Lezioni  di 
rettorica  e di  belle  lettere,  traduzione  dall’In- 
glese di  Blair,  ivi;  Bodoni,  iSoi.  3 voi.  in  8.® 
5.®  novelle  morali^  parecchie  edizioni  : E.  T, 
Simon  oe  ha  pubblicato  una  traduzione  fran- 
cese nel  1790  e i8o3.  6.®  Istituzione  dilogi~ 
ca,  metajuica  ed  etica  , Pavia  , i8o4,  4 »oL 
in  12  , 7.“  Delle  traduzioni  in  versi  sciolti  di 
Esiodo,  dell’Odissea  e della  Batracomiomachia 
di  Omero  ; delle  Bucoliche  e delle  Georgiche 
dì  Virgilio  ; delle  Satire,  delle  Epìstole  c del- 
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Parte  poetica  di  Ornzio  ; degl'idilli  di  Geener. 
Esirallo  dalla  Biogr.  unit>. 

SOBA  ( eh.  armala^  o combattimento^  dalla 
parola  Uabuy  regno  ).  11  P.  Caliuet  è d'avTiso, 
che  SoHa  fosse  una  città  « la  quale  dara  il  suo 
nome  ad  una  parte  della  Siria,  chiamala  Siria 
di  Snh.i  od  Aram  dì  Soba;  ma  clic  quella  città 
essendo  stata  distnilta  od  avendo  cambialo  di 
nome  , non  puossi  con  siriuez4a  «lire  fio  dove 
si  estendesse  la  Siria  di  Soba.  Dtzion,  delia 
Bibbia. 

SOH4K  ( fb.  convertito,  dalla  parola  tebub)^ 
figlio  dt  Davide  e di  BeDaben  a Beg.  c.  5,v. 

SOUiflI  o SoPIIAni  ( eb  legami  ^ catene^ 
retiy  dalla  parola  tchaba  ) , generale  delle  nr- 
male  di  A Inrezer  , comandava  le  truppe  dtdia 
coalizione  che  quel  prìncipe  fece  contro  Davi 
de,  ed  avanzossi  alla  loro  lesta  fino  ad  Helam: 
quivi  Sobach  fu  completamenle  sbaraglialo  da 
Davide,  che  lo  ferì  sul  campo  di  battaglia,  dare 
subilameule  mori.  2 Beg . c.  io.  v.  iG.  e seg. 

SOBvnUI  o ZOBOCIIAI  , della  città  di  Un- 
Bohi,  uno  drì  bravi  dell’iirmala  di  Davide,  uc* 
cisc  il  gigante  Saph  o Sapliai,  della  stirpe  dei 
Bnptiaimi , nella  battaglia  data  a Gub  , ossia 
Gazf  r I Parai,  c.  20,  v.  4-  2 Beg  c.  2 1 , v.  i8. 

SODAI  ( eb.  cattività  y echiavitùy  dalla  pa* 
rota  Hchuba  ).  della  stirpe  sacerdotale,  ritornò 
da  B ibduuia  eoa  Zorobabele.  i Etdr.  c.  a , 
V.  4« 

SoBtt  ( ^b.  cammino y epicOy  coteioy  dalla 
parola  tehobel)y  figlio  di  Seir  l’ilorreo  ((7e* 
nes.  c.  36,  V.  20 ).  È chiamato  altrove  col  oo> 
me  di  Seia.  Ceneg.  c.  46,  f.  la. 

SODAI.  Da  Siria  di  Solini,  nel  libro  di  Giu* 
dilla  ( c.  3,  v.  i4  ),  significa  la  Siria  di  Soba. 
I).  C'ilmel,  IJizion.  della  Bibbia 

SOBKC  ( eb.  agguagliato  alla  vanitày  dalla 
parola  sviterà  , agguagliare,  e da  hug,  vuoto, 
o vanità  ).  uno  dei  capi  ebrei,  i quali  rinnova* 
rono  faìleanza  col  Signore,  sodo  la  direzione 
di  .Neeiuia.  2 Esdr.  c.  io,  v.  20. 

SODI  ( eb.  come  tob(d)y  fìglio  di  Nnas  di 
Rahbath,  clic  eoo  Machie  e Berzellai  offersero 
a Davide  . che  fuggiva  da  Assalonne  , granì  , 
farina,  pecore,  letti,  ecc.  , non  che  alla  gente 
che  era  con  lui.  2 Beg.  c-  17,  v.  27. 

SOB%A  o SOBIVAB  ( eh.  chi  è prigioniero 
presentemente  , dalla  jiarola  schao  e da  nu  ), 
segretario  di  Ezechia,  imo  di  quelli  mandali 
dal  suddetto  principe  per  sentire  ciò,  che  Itah* 
sace  aveva  a proporre  per  pare  di  Sennuche* 
rih.  Isaia  ( c.  22,  V.  1 5 ) in  naccia  Sobna  della 
privazione  del  rango  che  aveva  nella  casa  del 
Signore,  e di  esHre  coudollu  schiavo  coi  piedi 
legati  come  un  gallo,  ecc.;  ciò  che  deve  essere 
succeilutu  sulto  il  regno  di  Manasse.  D.  Gal* 
Dizion  della  Bibbia. 

^OUOUA  ( eh.  armata  o combattimento  , 
dalla  parola  tsa  . e da  belh  ),  figlio  di  Cos.  i 
Parai,  c.  4»  v.  8. 

BOBOCflVl  V.  SoDÀCIUl. 


SOBRACAtCAS  ( I'rìivcesco  ) , religioso  ilo- 
menicaiio  d,  I cuuveiilo  di  Saragozza , nato  net 
1G45  e morto  nel  1698  , fu  predicatore  del  re 
di  Spagna,  teologo  della  nuncialiira,  qualifica* 
lore  dtdia  suprema  e generale  inquisizione  , 
esaminatore  smodale  degli  arcivcscorati  di  Sa* 
ragazza  e di  Toledo,  arciv.  di  Cagliari  in  Sar* 
degna.  Compose  io  lingua  spagniiola  2 voi.  in 
fol.  di  scrmuoi  sopra  diversi  argomeolì  di  mo- 
rale. 

SOBRI  RTÀ  Da  sobrietà  c imo  dei  mezzi  ne* 
ccssari  per  rafforzarci  contro  le  lenlazioni  cd  i 
pericoli , che  ci  espongono  di  cooliouo  a pec- 
care. c Ognuno  , alce  S.  Giacomo  ( Episi.  c. 
c 1 , V.  i4  , i5  ) è tentalo  dalla  sua  couenpt* 
< scenza  che  lo  lira  fuori  di  strada  , e lo  aae- 
c sca,  e quando  questa  concupiscenza  ha  eoo- 
8 cepilo.  parlor  see  il  peccato  >.  Questa  legge 
o questa  rihellinne  della  coirne  va  prendendo 
tanto  maggior  forza  , quando  noi  cediamo  fa- 
cilinenlc  agli  empiti  di  essa  ; c gitigniamo  a 
tale  che  poi  ci  si  rende  tanto  difficile  il  rincere 
le  abiiiidtni  viziose  che  abbiamo  contratto  ; 
perciocché  non  vi  si  può  riuscire,  a delta  delle 
Scritture  , che  col  fare  grande  violenza  a sò 
stessi  , che  col  crocifiggere  questa  carne  me- 
desima con  tutti  i suoi  desideri  c i suoi  srego- 
lati appetiti  ( Gal.  c.  5,  v.  16 }.  Ora  siccome 
questo  disordine  ò la  conseguenza  dell*  intem- 

f»oranza  del  primo  uomo  , Iddio  ha  prescritto 
a virtù  contraria  a questo  vizio  , come  una 
parte  necessaria  del  rimedio  onde  la  nostra 
guarigione  dipende,  e come  un  mezzo  al  quale 
egli  ha  annesso  le  grazie  vittoriose  che  ci  fan- 
no trionfare  de’ nostri  ntmici.  È dunque  per 
noi  ima  strclla  ohlitìgazione  di  praticare  la  tem- 
peranza , di  metter  un  freno  alle  nostre  indi* 
nazioni,  vale  a dire,  di  nulla  concedere  a quelle 
che  sono  prave  c pericolose  ; anzi  oitima  cosa 
è per  noi  di  mortificare  sovente  anzi  quegliap- 
petili  che  mirano  a cose  permesse  ed  innocen- 
ti, por  tema  che  esse  non  prendano  troppa  pa- 
dronanza sovra  di  noi.  Perciò  il  precetto  delta 
8i>brielà  ci  viene  si  fortemente  raccomandato 
nei  libri  santi,  e rappresentalo  come  una  parte 
di  qucirarmalura  spirituale,  senza  la  quale  sa- 
rchne  inevitabile  In  nostra  eterna  perdizione 
( I Cor.  c.  2,  V.  i3;  I Pet.  c.  5,  v.  8 ; Lue, 
c.  21,  V.  et  alibi ).^  Paolo  prende  a que- 
sto proposito  per  esempio  la  disciplina  e fastì- 
nenza  rigorosa , che  osservavano  un  tempo  gli 
atleti  , che  nella  lolla  o nella  corsa  anelavano 
al  premio.  Quanto  più,  dice  egli,  dobhiam  noi 
usare  con  sobrielk  d'ogni  cosa  per  correre  con 
buon  successo  nelle  virtù  cristiane  , c guada- 
gnarci una  incorrullihile  coroua  (t  Cor.  c.  o, 
V.  ^X)^  Dgli  stesso  lungi  dal  tenersi  disobbU- 
gato  dal  combattere  coutimiamcote  in  grazia 
dei  penosi  e lunghi  travagli  del  suo  apostolato» 
aggiiigne  : 8 In  quanto  a me  io  corro  , e non 
e alla  sbadata  ; combatto  , e non  già  per  dar 
a dei  colpi  in  aria  , ma  riduco  in  isebiavilù  il 
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c mìo  corpo  , alfine  dopo  a?er  predicato  agli 
% altri , io  poi  non  abbia  ad  esser  rìprofaio 
« ( /òid.  c.  26  V.  27  ).  » AvTcgnachè  questo 
grande  Apostolo  fosse  favorito  da  graiie  così 
straordinarie  , così  rassodato  in  tutte  le  virtù  , 
e sfinito  da  tante  fatiche  e da  tanti  patimenti , 
Ititlavia  disperava  di  vìacrre  gli  invisibili  suoi 
nemici,  se  loro  non  avesse  opposto  i rigori  del- 
l'astinenza  e del  digiuno.  Il  nimico  di  nostra 
saluto  ci  perseguila  da  per  lutto,  nè  mai  ci  dà 
riposo  ; e se  alcuna  volta  sembra  che  stia  dor- 
miglioso, egli  noi  fa  che  per  suscitarci  contro 
più  violenti  tempeste  in  quel  tempo  appunto 
che  noi  men  ci  pensiamo.  Col  troppo  accarez- 
tare  la  nostra  carne,  noi  non  facciamo  altro  se 
non  che  dar  le  armi  in  mano  a codesto  dome- 
stico nimico,  per  volgerle  contro  di  noi.  c 
c gli  , dice  lo  Spirilo  Santo  , che  nutrirà  con 
u troppa  morbidezza  un  suo  fante  sino  da  gio- 
e vane  , s’  aspetti  a vederselo  voltar  contro 
t ( Prov.  c.  29  , V.  2 1 ).  I IC  in  un  altro  luo- 
go : e Se  voi  contentale  la  vuslra  anima  in  tutti 
• i suoi  sfrenali  desideri  , ella  vi  renderà  to 
« scherno  e la  gio  a dei  vostri  oimicì  ( Eccl. 
t c.  18  , V.  3 1 }■  > I peccatori  abituali  fanno 
ran  lagai  sulle  loro  passioni  , e sulla  somma 
ìlficolla  che  trovano  io  rendersene  padroni. 
Bla  è egli  possibile  nun  vedere  che  quello  che 
essi  dicono  uoa  loro  sventura  è piiitloslo  una 
colpa  che  fa  la  loro  condanna  ? In  latti  che  co- 
sa oppongono  essi  ai  loro  nimici'?  — La  so- 
brietà e r abituale  digiuno  che  osservarono  i 
Padri  del  deserto  , che  condussero  una  vita  sì 
austera  da  recare  meraviglia  , furono  la  causa 
por  cui  conservarono  la  sanità  più  vigorosa  an* 
che  snilo  un  cielo  ardentissimo.  Kd  i Pagani 
stessi  io  tulle  le  contrade  del  mondo  hanno  ri- 
conosciuto nella  sobrietà  c nella  pratica  del  di- 
giuno un'opera  virtuosa  e l'Iianoo  messa  nella 
classe  delle  opere  religiose;  la  quale  nozii  ne, 
siccome  parecchie  altre  , deve  essere  ad  essi 
derivata  da  quelli  che  conobbero  i patriarchi. 
S.  Girolamo  confonde  rerciico  Gioviniano  , il 
quale  non  attribuiva  alcun  merito  nè  alcun  pre- 
gio al  digiuno  , coll'esempio  degli  antichi  sa 
cerdoli  egiziani,  i quali  per  ispegnere  lamorc 
dei  piaceri  sensuali  , e per  mettere  la  loro  ra- 
gione io  guardia  contro  riolemperaoza,  si  aste- 
nevano dalle  carni , dalle  uova,  dal  latte  c dal 
▼ino.  Kssi  mangiavano  anche  rare  volle  del  pa- 
ne , perchè  in  quella  contrada  caricava  più  lo 
stomaco  , c portava  ad  esso  maggior  nausea 
del  riso  e dei  legumi  condili  coll  olio;  e quao- 
do  ne  usavano,  prendevano  insieme  deirisopo, 
ramarezza  del  quale  ne  agevolava  la  digestio- 
ne ( S.  I/ieronìinus  adv.  Jovin.  I.  2 . l 4 » 
pag.  2o5  , 206  ) Lo  stesso  Padre  ci  dice  che 
nella  Persia  essendo  ì magi  divisi  in  3 cia<>8Ì  , 
quelli  della  prima,  che  superavano  gli  altri  in 
lapere  c in  eloquenza  , non  usavano  per  loro 
cibo  altro  che  farina  e legumi  : che  netP  India 
9 ^:njiosofièìi\  i ùraemuni  a ì iaut/iiani  u icr- 


7ó9 

mani  non  viveano  che  di  frulla  degli  alberi  che 
cresceano  sulle  rive  del  Gange  con  del  riso  e 
della  farina  preparata  : che  in  Greta  i vati  di 
Giove  s’  nslenevauo  dallo  carni  e da  tulio  ciò 
che  era  preparalo  col  fi>co:  e che  nella  Grecia 
t sacerdoti  di  Eleusina  noti  usavano  mangiar 
carni  , nè  certe  frutta  che  prodiicevano  gli  al* 
beri  del  paese  ( ibid.  ) S.  Leone  ri  assicura 
che  gl'  idolatri  avoano  i loro  giorni  di  digiuno 
che  osservavano  religiosamente  ( Serm.  77  de 
jejtin  penice,  c.  2,  l.  i,  pag  3.3 1 ).  I sacer- 
doti degl’ idoli  in  alcuni  luoghi  non  ofT'rìvano 
sacrifì/i  senza  ess.  rvisi  preparali  co!  digiuno  e 
coila  astinenza  ( Pedi  Alex,  ab  Alexandro  , 

1 I.  c.  17).  Tertulliano  racconta  che  i Pagani 
digiunavano  prima  di  consultare  gli  oracoli 
( Lib.  de  .'inima.^  c.  48  ).  e che  imilavnno  al- 
cune volle  la  ZiTofagia  dei  Cristiani  ( ibid.  ). 
Avanti  ot  sacrificio  che  sì  o/feriva  a Ccierc  , 
nìsstino  mangiava  niente  prima  del  tramontar 
del  sole,  e m que'  giorni  tutti  si  astenevano  dal 
vino,  c serbavano  la  con(iocn/a  { *5»  Cyril.  A- 
let$.  adv  Jul.  I.  0,  c.  19,  pag.  3JO  Quelli 
che  erano  iniziali  nei  misteri  della  dea  (side  si 
preparavano  alla  cerimouia  colPastinenin  delle 
carni  e del  vino  per  io  giorni  ( Jiilian  in  My- 
topoyia  inler  opera  S.  Cynl.  tom  1 , nng. 
25o  J.  .\lcnne  volle  Giuliana  apostata  si  (imi- 
tava a mangiare  legumi  ne’ suoi  pranzi  per 
motivo  di  religione  ( ibid.  ).  In  certi  giorni  di 
feste  le  donne  d’Alcne  digiunavano  , e si  cori- 
cavano sulla  nuda  terra  ( f edi  Giuseppe  L ui- 
renl.  De  prand  el  cen.  vet  c.  22  apud  Grò- 
norimn  , pag  349  • digiuni  degli  antichi 
idolatri.  / W/' ancora  Salrna^io,  in  Solanum^ 
pag.  i5o;  (ìiulio  Scniiger»  Poelic.  I.  1,  c.  3a, 
De  cereahbus  ludis^  eie.  ).  1 .Maomrllani  tur- 
chi e persiani  , e le  70  sette  in  che  è diviso  il 
maometlanismo  nell  Orionte,  osservano  stretta- 
mente  il  digiuno  del  nono  mese  arabo  detto 
ramazan,  che  cade  qualche  volta  in  estate  , e 
qualche  volta  in  primavera  e passa  successiva* 
mente  dnll’una  stagione  All'altra  secondo  il  va* 
riare  degli  anni  ; perciocché  essi  contano  se- 
condo il  corso  della  luna  si<ru.i  iritcrcahizioni  , 
e ì loro  mi-si  sono  alternativamente  di  29  e di 
3o  g'orni.  Nessuno  può  esimersi  da  questo  di- 
giuno , nè  donne,  nè  snidali,  nò  coiiiadini,  nè 
viaggiatori,  nò  arligiaMÌ,  nè  poveri,  nè  ricchi; 
il  sultano  stesso  digiuna  come  tulli  gli  altri  Gli 
ammalati  die  diginiiann  in  questo  mese  , 
sono  obbligali  farlo  in  un  nitro  subito  che  si 
sono  riavuti  dalla  malattia  per  tanti  giorni 
quanti  non  hanno  potuto  nel  tempo  prescrilto.. 
li  loro  digiuno  consiste  Dii  non  premier  nulla, 
vale  a dire,  che  <8<ì  non  mangiano,  nè  bevono, 
nè  ponno  pure  Invaiai  il  volto  dal  levar  del  sole 
sino  al  suo  tramonto.  I più  perfetti  cominciano 
i loro  digiuni  a mezza  notte  ( Gliardin  , Piay* 
gio  della  Persia^  I.  7,  pag.  347  i I*  2 , pag. 
ifi?;  Ilusehcc,  Legai,  turcic  ep.  3.  pag.  aua). 
Gii  libici  j cJ  alice  i moderai  j liaooo  sempre 
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riagitardAlo  it  digiuno  come  una  pratica  pia  e 
un’  opera  di  reli{»ione  f Vedi  Basna^o  , Slor. 
df(jli  Ebrei^  \.  7.  c.  lA,  ari.  4 )•  Q'icsto  sen- 
limonio  fu  impres!u>  m profondafnenU’  neirnoi- 
ino  degli  nomini  di  Itilli  > secoli  e di  tiillG  le 
Daiioni , per  modo  che  la  maggior  parie  delle 
selle  inrciioli  ed  erelielio  hanno  posto  il  digiu- 
no Ira  (iiiellc  costumanze  che  fanno  una  parte 
esscnzialt  della  religione  , siiv>  n fiziare  con 
delle  supersliiioni  im  dovere  che  essi  riconob- 
bero perlina  tradizione  generale  venuta  ad  essi 
dai  primi  palriarclii  ; lo  rìteiifvcro  come  un 
mezzo  di  soddisfare  alta  divina  giustizia,  o d’e- 
spiare i loro  peccati;  e lo  risgtiardarooo  come 
vn  omaggio  reso  alla  Divinità.  Le  loro  prati- 
che supersliaiosc  erano  nulla  meno  ben  difle- 
renli  dalle  bestemmie  di  coloro  che  si  astene- 
vano da  certi  alimenti  , siccome  cattivi  in  se 
stessi,  anzi  come  opera  di  un  cattivo  principio, 
ossia  del  demonio.  La  distinzione  dei  due  prin- 
cipi, 0 de*  due  dei  , i nno  buono  , calliro  l'nl- 
Irò  , era  l’error  fondamentale  d una  specie  di 
setta  oumemsA  di  fìlosofì  in  Oriente  ; errore  s't 
antico  nella  Persia  e nelle  Indie  , che  Isacco 
Wossio  ( i)e  idolatria^  I.  1,  c.  1 ) lo  risgiiar- 
da  come  il  primo  passo  verso  l' idolatria  , con 
cui  gli  uomini  apostatarono,  e abban<lonarono 
il  cullo  del  vero  Dio  ( Vossio,  Manichae 
ùmuiy  ante  tnanìchaeum  ^ e gli  autori  ch'egli 
cita,  pag.  201  }.  L'opinione  più  comune  è,  che 
il  genere  umano  ha  comincialo  ad  essere  ido- 
latra adorando  il  sole,  la  luna  e le  stelle  dette 
l’armata  del  cielo  ; 0 dapprima  gli  angeli,  co- 
me pensa  Ledere,  ìndi  le  stelle , poi  gli  nomi- 
DÌ  che  si  erano  fatto  gran  nome,  o la  memuria 
de’  «piali  era  cara.  È certo  impertanto  che  la 
dottrina  dei  due  prìncipt  era  antichissima  in 
alcuni  sistemi  di  fìlosona  orientali,  e molto  dif- 
ferente da  (]ue)la  che  proh-ssavano  te  sette  dei 
filosofi  conosciute  in  Grecia  , e che  eli’  era  at- 
tribuita conmnenienle  a Zoroastro  autore  detta 
filosofìa  caldea  e persiana  ( Vedi  In  Fihxofìa 
orientale  di  Stanley,  I.  2,  c.  6,  e \indice Jilf 
logico  sopra  la  Slor.  Filos.  Orient.  di  Gio- 
vanni Ledere  ).  Da  questa  dottrina  trassero  la 
prima  loro  origine  le  empie  e superstiziose  npi- 
Dioni  che  certi  alimenti  fossero  cattivi  di  h>ro 
natura  , benché  altri  sìrno  caduti  nello  stesso 
errore  per  principi  alfutto  diversi,  ma  non  me- 
co superstiziosi , e molte  selle  moderne  di  In- 
diani idolatri  , dietro  f esempio  dei  loro  ante- 
nati, si  Asteneano  da  ogni  sorla  di  carni,  alle- 
nendosi al  principio  della  trasmigrazione  delle 
anime  degli  uomini  nelle  bestie  ; e alcuni  s’a- 
stengono soltanto  dalla  carne  di  certi  animali, 
che  essi  risguardono  come  consacrali  alle  loro 
false  divinità.  Nell'  impero  del  Mogol  e in  al 
tri  luoghi  alcune  selle  d' Indiani  hanno  spinto 
questa  superstizione  lanf  olire,  che  se  tale  o 
tal  altro  animale  ha  tocco  soltanto  uno  di  es- 
si, 0 loro  è stalo  per  malizia  gillalo  addosso, 
lutti  lo  fuggouo  come  persona  coolamiQala , 


e lo  condannano  ad  esser  messo  io  iichiavf- 
tii , ecc. 

SOBRJ-  Gli  eretici  Tazianistì  avevano  preso 
il  nome  di  Sobri  sotto  pretesto  che  c<si  non  be- 
vevano vino. 

SOCIETÀ  , cosi  chiamasi  parlicolarmenlo 
una  convenzione  che  fanno  insieme  due  o piò 
persone,  le  quali  mettono  insieme  o i loro  de- 
nari , o ta  loro  industria  , o qualunque  altra 
cosa  apprezzabile,  colla  condizione  di  divider- 
ne fra  di  esse  il  guadagno.  V.  AssiciRAZioac, 
Contratto. 

SOCIETÀ  DEL  GOtVFALO^E.  V.  Co.vrALOKE. 

• SOCIETÀ  BIBLICI.  Veggendo  i prole- 
stanti  i gloriosi  successi  dei  cattolici  nelle 
missioni  degl'  infedeli  , punti  da  viva  emu- 
lazione si  accinsero  a sìmile  ìmprendimen- 
lo.  e destinarono  aneli*  essi  i loro  raissiona- 
ri.  Gli  nnnhallìsti  e i metodisti , i quaccheri 
e gli  scìncchcri  avean  di  già  spedili  i loro  e- 
missaripel  nuovo  mondo, c non  pochi  proseliti 
v’ arcano  guadagnali.  Gli  anglicani,  non  solTe- 
rcndo  di  lasciarsi  vincere  A «Jissidenti,  diedero 
mano  a fare  altrettanto  : il  mezzo  però  escogi- 
talo A tal  intento  fu  lo  statuire  delle  società  che 
sì  avessero  p^^r  istituto  la  propagazione  delle 
loro  credenze.  Già  fìn  dal  10Ì7  una  n'era  sorta 
colà.  Approvala  da)  parlamento  : ma  essa  non 
sorli  nè  prosperi  elfeUi  nc  lunghi  giorni  Dna 
di  grande  rinomanza  , una  di  somma  espetla- 
zione  , una  che  addi  nostri  ha  riempiuto  dì  se 
il  mondo  antienltolico.  ell’è  la  tanto  fumìgerala 
Società  Brilunnìcn,  che  dal  fine  propostosi  di 
spargere  e moltiplicare  per  lutto  le  bibbie,  Iti' 
btica  s’addimnnda.  Nacque  al  i8o4-  nella  me- 
tropoli . sotto  gli  auspici  del  governo  che  le 
somministrò  infìnili  soccorsi.  Indi  in  breve  si 
propagò,  non  solo  per  f Inghilterra  , ma  in 
tutte  le  regioni  [iroleslantì,  fondandosi  per  ogni 
dove  «li  snmìglievoli  Società  nusiliaric,  0 cor- 
rispondenti colla  primaria  Di  queste  la  sola 
Francia  nc  conta  200:  c quante  non  ne  conta- 
no Alcmagna,  Olanila  , Svizzera  , Danimarca, 
Bussia  , Driis-iia  , India  , America  ? Ciasetma 
d'esse  somministra  sussidi  agli  stipendiali  mis- 
sionari,e in  Inula  profiisiioue.  che  secondo  i va- 
ri computi  pubblicali  montano  ogni  anno  a un 
quattro  milioni  di  scudi;  dacché  dì  codesti  ve- 
nali operai  se  ne  novera  per  lo  meno  6000  , 
ciascun  de*  quali  tira  la  rendila  aonovale  di 
scudi  I i32,  se  va  solo  : a che  se  n'aggiungono 
altri  188,  se  ha  moglie;  e se  ha  figli,  nitrì  qi 
per  ciascheduno.  Così  rileviamo  dal  rapporto 
della  società  , che  si  slampa  annualmente  a 
Londra  ; così  dal  nuovo  giornale  asiatico,  die 
si  pubblica  a Parigi;  così  dagfinglesi  fogli  pe- 
riodici , che  s' intitolano  % Christian  Rcgish'r  ; 
Guarlerlcy  Hevieu-  / Moiilhly  Heview  , Britisli 
Crilic  ».  — Anzi  perciocché  sì  pingui  salari 
non  parvero  ancora  haslevoii  ad  ingrassar  {an- 
ta gente,  In  Società  della  propagazione  vange- 
licu,  UL'l  iShj,  ollcuue  da  re  Giorgio  Hi  lcUe« 
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re  paloni*!,  ontle  scroccar  alire  sommo  da  liillo 
il  reame , o ben  copione  raccolsene  ; siccome 
n'a(U>sla  il  s Clir't'iliRn  Kotncmbranccr  i di  Lon> 
drn,  Yol.  XI  — Il  precipuo,  a non  dir  l’unico, 
mcsliere  di  codesti  salariali  si  è l’andare  dislib 
buendo  per  le  mani  dogli  inredeli  quante  più 
copie  possono  della  bibbia  volgarizzata;  e qiie* 
sto  riputano  il  mezzo  più  adatto  a convertirli  , 
senza  gran  fallo  lucumodarsi  a predicare  , a 
persuadere,  a predisporne  gli  animi  , i quali 
perciò  si  rimangono  aridi,  indiircrenli,  restii  al- 
Vabbracciarc  lo  fede,  yiiesfargomcnto,  con  au- 
tentici  documenti  alla  mano  ha  moslraloil  card. 
\Visemnn  in  una  dotta  dissertazione  sulla  steri* 
lilà  delle  missioni  protestami  , rceitnla  ed  im- 
pressa a Homo  i83i.  Or  codeste  bibbio  vengo- 
no loro  inviale  dalle  dette  società  ; cui  stii^no 
debito  e di  tradurle  e di  stamparle  Incredibile 
per  poco  egli  c il  numero  si  delle  versioni  sì 
delle  edizioni  luro.  Non  è lingua  colta  , non 
dìalello  barbaro  di  popoli  a noi  più  rimoli,  in 
cui  non  abbia  questa  società  Irusinlali  i sacri 
libri  Olire  a looson  oggi  gfidiomi,  noi  quali 
ìli  breve  sì  leggon  voltali  ; e in  piu  decine  di 
miglìnia  ciascuna  versione  moltiplica  gli  esem- 
plari : colalclw  , se  crediamo  all’ autor  inglese 
della  Storia,  disegno  e sialo  presente  delle  re- 
ligioni , nel  paese  di  Calcutta  e sue  vicinanze 
dominale  da*  Britanni,  in  pochi  anni  eranù  dal- 
la biblica  società  smallili  nìeolemcuo  clic  I2 
milioni  di  Bibbie.  Or  queste,  giusta  i loro  prin- 
cipi , deggiono  volgarizzarsi  per  essere  intese 
da  lutti  ; ma  non  deggiono  accompagnarsi  di 
chiose,  di  comentì,  dì  note  di  sorta,  acctocciic 
qualsiasi  leggitr.re,  dotto  od  indotto,  fedele  od 
infedele  , le  interpreti  a tua  p<  sla  , e dia  loro 
quel  senso  eh*  ci  vuole.  Indi  conseguila  che  la 
nuda  loro  lettura,  non  preparala  da  verun  pre- 
vio maeslramenlo , a molli  torna  increscevole, 
a molli  disutile,  a non  pochi  ancora  dannosa; 
a'  primi  perchè  non  l’ ìulcndono  , a*  secondi 
perchè  m n sen  giovano,  a’  terzi  perchè  ne  tra 
volgono  il  senso  ; senza  dire  lo  scandalo  che 
altri  ne  trae  da  certi  luoghi  imirhilaincnlc  ap- 
plicali; senza  ridire  lo  sprezzo  che  ne  riduciua 
alla  divina  parola,  cadolo  in  mano  a gente  pro- 
fana , che  di  qttei  libri  si  serve  od  iuvolgerM 
l’ acciughe, —Lungo  fimr  di  modo  sarebbe  il 
mentovare  que'  tanti  membri  di  questa  società 
che  si  son  presa  la  briga  di  trasportare  citi  tut- 
ta la  scrittura  , chi  questa  o quella  parte  , in 
iicsto  0 quel  dialetto  di  inondo  antico  e nio> 
orno,  perfino  io  cinese,  in  giapponese,  in  in- 
dostano,  cd  io  cotali  a noi  stranissimi  dialetti. 
Di  molli  ne  dà  ragguagli  il  Johnsnti  nel  suo 
« ilislorical  Account  of  thè  sevoral  Iranslalions 
of  thè  Bìhlc  » Di  altri  ne  rn"gnag!ia  rnunualc 
c Reporl  of  thè  Society'  i.  Duello  che  vuol  più 
rotarsi  , sono  le  frequenti  alterazioni  che  vnn 
facendo  alle  anteriori  traslazioni.  Nel  mentre 
che  i protestanti  redarguiscono  la  Ialina  volga- 
la come  iocsalla  cd  iniedelc,  e la  loro  anglica- 


na sovralzano  come  purissima  o lealissima;  ec- 
co che  metlon  mano  a corregger  questa  e ri- 
farla in  più  luoghi.  Oliasi  ogni  anno  sbncnn 
fuori  di  nuove  traslazioni  , clic  tacciano  di  vi- 
ziose te  antiche.  Eziandio  quella  che  fu  esegui- 
la, per  Iacopo  I,  da  ben  47  interpreti  ( secon- 
do il  Fiilter  c *1  Johnson  che  ne  danno  il  rac- 
conto e’ior  Domi  ) volendo  quan  emulare  pel 
numero  la  greca  version  de'  Scltauln  ; quella  , 
in  dico  , clic  venne  riconosciuta  per  autentica 
dalla  chiesa  anglicana  , quella  stessa  in  oggi  è 
stala  soggetto  d’ ammende  per  autorità  della 
medesima  chiesa  : di  che  ci  dà  conto  il  Nnv- 
inan  nelle  sue  < Eint'oihilinus  of  ihc  anthorized 
Version  of  thè  old  Teslamcnt  t Londra  i83y. 
Oltre  ad  essa  , il  (icldes  riprodusse  r salmi  , 
llulchcr  rinlcra  Bibbia,  Ni'Weoineo  WuKelìeId 
il  nuovo  Teslamenlo,  ed  altri  si  rnlicnno  di  an- 
nullare le  altrui  versioni  per  sostituirvi  le  pro- 
prie. Articolo  estrailo  dall’  opera  del  IL  Nar^ 
bone  intitolata  : Sloria  d ogni  Teologia. 

**  Setta  di  eretici  che  rigettano 

tulli  i misteri  del  cristianesimo  ; si  anpelhino 
anco  IJ'titiiriy  perchè  ammettano  in  Dio  una 
sola  persona.  I loro  capi  sono  alcuni  teologi, 
o pìiilloslo  alcuni  filosofi  che  ragionando  su  i 
dogmi  del  cristianesimo  si  sono  dati  a distrug- 
gerli uno  dietro  l’altro,  e cosi  sono  caduti  io 
una  spezie  di  deismo  ; molti  portarono  le  con- 
seguenze sino  al  materialismo  ed  al  pirronis- 
nin.  Uno  scrittore  moderno  dopo  aver  seguito 
il  filo  dei  loro  errori  dice  benissimo  che  il  loro 
metodo  è f arie  di  negare.  — fe  cosa  ìndiibi- 
tata  che  il  socintanismo  è nato  dalla  pretesa  ri- 
forma di  Lutero  e dai  principi  su  i quali  si 
fondo  questo  novatore.  Questa  setta  non  ebbe 
per  primo  autore  Fausto  Socinn, di  cui  al  pre- 
sente porla  il  nome  ; aven  già  cominciato  a 
spuntare  molli  anni  prima  di  lui.  Di  fallo  Lu- 
tero cominciò  a dogmatizzare  I*  nn.  1 5 1 y nel- 
l’an.  iÌ)2i,  sì  trovò  alle  prese  con  Tommaso 
Munlzcro,  Mtiniiro,  Meano  ed  silri  capì  degli 
anahnlisti  ; molli  di  questi  ultimi  caddero  uel- 
l’arianismo, negarono  la  divinità  in  G.C  , per 
ciò  rigellarono  i misteri  della  S.  Trinità  e del- 
la Incarnazione.  Citasi  in  particolare  Ludovico 
Helzcr,  (liuvanni  Campano,  nn  corto  Claudio, 
ecc.  — Qiieglino  tra  i socìniani,  i quali  scris- 
sero la  storia  della  loro  setta,  e ne  rintraccia- 
rono r origine,  dicono  che  fan  i546,  molli 
gentiluomini  ilntinni,  ì quali  aveano  gustato 
la  dottrina  di  Lutero  c di  Calvino,  ebbero  as- 
sieme delie  conferenze  a Vicenza  negli  stali  di 
Venezia,  c formarono  il  progetto  di  bandirò 
dal  cristianesimo  tutti  i misteri  ; che  Bernardi- 
no Ockin,  Lelio  Soiizini  o Sucìno,  Vtilenlmo 
Centilis,  Gio.  Paolo  Aleialo  ed  altri  sì  sono 
formali  in  questa  scuola.  Ma  Mosheini  che  esA« 
minò  alleiilamenle  questa  storio,  e supponendo 
il  fatto  di  queste  conferenze,  scrive  che  nè  O- 
ckin  nè  Lelio  Socitio  vi  poterono  assistere,  <;he 
per  altro  oou  sì  può  furnuire  ua  puulo  Osso  dì 
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dollrina,  Stor,  feci.  XVI  sec.  117,  3,  «,  p.  c. 
IVf  $ 7,  note.  Si  sa  ancora  che  000  fu  Lfelio 
Socino,  ma  Fausto  suo  nipote  che  diede  il  suo 
nome  a tutta  la  setta,  ed  al  sistema  cui  prìocì- 
palforote  si  è attaccalo.  L*  an.  i53i,  iSaooi 
avanti  l'epoca  delle  cooferenie, Michele Servelo 
iibblicò  le  sue  opere  contro  il  mistero  della 
anta  Trinità  Pan.  1 533,  pertossi  a disputare 
in  Ginevra  contro  Calvino  su  questo  stesso  dog* 
ma, e costòad  esso  la  vita.Ma  Mosheim  pretende 
che  a parlare  propriamente)  non  abbia  fatto  di* 
scepoli,e  che  con  esso  lui  morisse  il  suo  sistema 
]>arlicolare.  Checché  ne  sia,  Gcntilis.  Alciato 
ed  altri  che  pensavano  com'  essi,  si  ritirarono 
io  Polonia,  «love  gli  errori  di  Lutero  e di  Cal- 
vino aveann  fatto  dei  gran  progressi.  Vi  furo* 
no  uniti  da  Ccorgio  Dlan«lal,  discepolo  di  Lii» 
lem,  e vi  trovarono  due  polenti  proiettori.  Fe* 
cero  dei  pros>>lili,  formarono  delle  chiese,  len* 
noto  dei  sinodi,  ebbero  dei  collegi  e delle  stam* 
pcrie  per  Ioni  uso,  sino  alPan.  i658,  che  fu- 
rono nondili  con  un  decreto  della  Dieta  di  Po- 
lonia. L'an.  i563,  Ulandat  trovò  il  mezxo  d'in* 
Irodiirre  il  socinianismo  in  Transilvauia,  dove 
sussiste  anco  ai  presente. Così  Lutero  e Calvino 
prima  di  morire  videro  le  conseguenze  a cui 
doveano  infallibilmente  terminare  ì loro  princi- 
pi. ^ Per  isUbilirsi  nella  Polonia  comiociarooo 
dall'unirsi  ail'esternò  coi  iuleraoi  e coi  calvinisti 
che  aveano  delle  numerose  chiese,  ma  la  diffe- 
renza dei  senlimeoU  e la  rivalità  non  tardarono 
a disunirli  ; ebbero  insieme  delie  frequeoli  di- 
spute, nelle  quali  i protestanti  non  furono  supe- 
riori, perchè  vi  erano  battuti  colte  loro  proprie 
armi.  Fioaliiieole  gli  iiniluri  avendo  trovalo 
dei  protestanti  in  molli  dei  gran  signori  Polac- 
chi, che  gli  diedero  asilo  nelle  loro  terre,  rup- 
pero ogni  società  coi  proteslonii,  I'  ao.  i565, 
c fecero  una  compagnia  a parte.  Ln  sede  prin- 
cipale della  loro  sella  fu  Raeow  n Racovia  nel 
distretto  di  Sentomìr.  — Verso  l’nn  1579, 
Fausto  Socino,  nipote  ed  erede  dei  senlimeuli 
di  Lelio  Socirio  arrivò  in  Polonia.  Vi  trovò  gli 
animi  divisi  in  alirellanle  sette  clic  aveano  dei 
dottori;  tutte  queste  pretese  chiese  erano  unite 

10  un  punto  solo,  cioè  nell' avversione  contro 

11  dogma  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Socino 
a forza  di  dispute,  di  scritti,  di  maneggi,  di 
astuzie  venne  a termine  «li  unirli,  e condurli  a 
un  dipresso  nella  stessa  epinionv,  almeno  al- 
r esterno  ; in  tal  guisa  divenne  il  capo  princi- 
pale di  questo  gregge  che  ritenne  il  dì  lui  no- 
me. Morì  r an.  i6o4.  — Ma  non  si  deve  cre- 
dere clic  tulli  abbiano  mai  potuto  accordarsi  in 
una  stessa  professione  di  fede  ,*  non  vi  fu  tra 
es!«i  altra  unione  che  quella  dell'  interesse  e 
delia  politica.  L'an.  i5y4  oveano  pubblicato 
ìu  Cracovia  una  specie  di  fo  miliario  di  cre- 
denza.col  titolo  di  Catechismo  0 dt  confessione 

unitari^  in  cui  parlando  della  natura  e 
ilcile  perfezioni  di  Dio,  conservavano  un  prò* 
loudo  silcuzio  au  tulli  gii  aUrìbuli  divini  che 


sono  iocomprensibili.  Essi  insegnavano  ancora 
che  Gesù  Cristo  nostro  mediatore  appresso  Dio, 
è un  uomo  promesso  anticamente  ai  nostri  Pa- 
dri dai  profeti,  e per  il  quale  Dio  creò  il  nuo- 
vo monao  ; vaie  a dire,  lo  rìsiabilimeuto  del 
genero  umano.  Rappresentavano  lo  Spirilo  San- 
to, non  come  una  persona  divina,  ma  come 
una  qiialìlù  ed  una  operazione  divina  ; parla- 
vano del  battesimo  e della  cena  a un  dipresso 
come  i calvinisti,  ec.  Qualora  Fausto  Socino 
ebbe  acquwlato  del  credilo  tra  essi,  compose 
un  nuovo  catechismo  più  esteso  e disposto  con 
più  arte,  lo  fece  rivedere  e correggere  dai  più 
abili  dottori  del  suo  parlilo, l<i  pubblicò  col  ti- 
tolo dì  catechismo  dì  Rocow;  e i soeiniani  per 
quanto  poterono  soppressiTO  tutti  gli  esempla- 
ri del  catechismo  pci'cedente.  — Per  altro,  que- 
sta confessione  di  fede,  la  più  autentica  che  vi 
sìa  stala  Ira  essi,  era  fatta  per  il  solo  popolo, 
tulli  i dotti  pretendevano  di  non  assoggellarvi. 
Dallo  stesso  principio  della  loro  setta,  erano 
costretti  tollerare  tra  essi  la  diversità  di  cre- 
denza. vedremo  che  sul  solo  articolo  della  na- 
tura di  Gesù  Cristo  vi  erano  3 o 4 diversi  sen- 
timenti. Purché  un  dottore  non  affettasse  di 
dogmali/zare  pubblicamente  e censurare  il 
senlimenlo  degli  altri,  si  acconsentiva  di  vive- 
re fratellevolmenle  con  esso  lui  ; ed  al  giorno 
d’  oggi  ci  si  vanta  questa  sforzala  tolleranza 
come  un  capo  d*  opera  di  saggezza.  Ma  è pro- 
valo con  falti  incontrastabili,  che  oviiuque  gli 
unitari  si  trovarono  padroni,  non  furono  più 
lollrrantì  che  le  altre  sette.—  Stabiliti  che  fu- 
rono io  Polonia,  spedirono  degli  emissari  a 

f predicare  secrelameolc  la  loro  dollrina  nelLA- 
emagoa.  Olanda,  Inghilterra.  iNon  ebbero  gran 
successo  ili  Alemagna  ; i protestanti  e i catto- 
lici si  unirono  a smascherarli.  In  Olanda  si  mi- 
Bchìaronn  cogli  anabalìsii  ; in  inghìlirrrn  tro- 
vnrnnn  dei  partigiani  Ira  le  diverse  selle  che 
dividevano  in  questo  regno  gli  animi.  In  Ul 
guisa  dispersi , furono  indicali  sotto  diversi 
nomi  : in  Polonia  prima  si  chiamavano  Pine- 
zowiani.  Racoviaiii,  Saiidomirìaiiì,  Ciijavin- 
ni,  fratelli  Polacchi,  poi  nuovi  ariani,  uni- 
tari, anli-lrinilarl,  ec  ; in  AHemagoa  noaba- 
listi,  e mennoniii  ; in  Olanda,  laliiudinarl  e 
tolleranti  ; in  Inghitlerra,  arminiani,  ('.oceeja- 
oi,qiiakeri  o tremanti,  perchè  si  confondevano 
con  questi  ultimi:  fìnalmvnte  si  chiamarono  io 
ogni  luogo  uoilaii  e soeiniani  e questo  nome 
divenne  comune  a tulli  i seliari  che  negano  la 
divinità  in  Ge-ù  Cristo.  — È certo  che  la  piu 
parte  degli  arminiani  sono  divenuti  soeiniani 
senza  professare  aperlamenle  questa  eresia, 
favoriruno  per  quanto  hanno  ponilo  le  opinio- 
ni e te  spiegazioni  della  Soriltiira  Sunta, imma- 
ginale dagli  unitari.  Come  I*  armmianismo  si 
dilfuse  assai  Ira  i calvinisti,  uun  ostante  il  ri- 
gore dei  decreti  del  sinodo  di  Dordrecht,  il 
Sociniauismo  fece  Ira  essi  i medesimi  progres- 
si. Mei  prÌBcipio  «li  qufcSlo  secolo  si  sosleuna 
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apprtnnifnte  in  Inghìllcrm  dal  doUop  WhUioo 
niA8clì€rato  0 luitigalo  dal  dollor  Clarka  inca* 
ricalo  da  moltiuimi  membri  del  Clero  Angli- 
caco  , la  liberlà  di  pensare  che  regna  in  que- 
sto paese  gli  è farorerolei  già  in  molle  chiese 
si  levo  dallHlffiiio  il  simbolo  di  S.  Atanasio-  Ai 
giorni  nostri  ilsemi-arioDesimo  fu  sosleoulo  in 
Cioevra  nelle  pubbliche  lesi. ec.-^Mosbeìm  nel- 
la sua  Storia  EceUtiaiU'ca  accorda  che  il  soci- 
niaoismo  ha  comincialo  nello  stesso  tempo  ebe 
la  riforma  ; se  avesfe  voluto  essere  sincero,  a- 
vrebbe  confessalo  che  le  opioioui  degli  unitari 
non  sono  altro  che  una  estensione  di  quelle  di 
Lulero  e di  Calvino,  o piuttosto  conseguenze 
direttissime  del  principio  fondamentale  da  cui 
partirono  qiiesii  due  riforiiial'iri.  i\e  conven- 
000  gli  stessi  sociniaoi,  T autore  della  Storia 
el  socinianismn  stampala  a l*aiigi  1 an.  1 723, 
in  4-**  lo  mostra  chiaramente  ; nlerisce  1 . p. 
c.  Ili,  molte  espressioui  di  Lulero  e di  Calvi- 
no pochissimo  ortodosse  e conformi  a quelle 
dei  semi-ariani  circa  il  mistero  della  Santa  1 ri* 
nilà.  Per  verità,  Mosheim  non  fa  verun  caso 
di  questa  st-ria  ; non  è altro,  dice  egli,  che 
una  misera  compilazione  degli  storici  più  tri- 
viali : per  altro  è piena  di  errori,  e carica- 
ta di  una  folla  di  cose  che  non  hanno  alcun 
rapporto  nè  colla  slo  ia  di  Socioo  ; nè  col- 
la dottrina  che  ha  insegnalo.  Ma  questi  sto- 
rici triviali  sono  gli  stessi  sociniaiii,  e que- 
lle pretese  cose  straniere  al  soggetto  sono 
la  genealogia  degli  errori  socimaot,  i quali 
dimosiraou  che  1 riformatori  ne  sono  i pri- 
mi padri,  è facile  convincercene  dai  raccouto. 
— Dì  fatto  se  si  legge  il  caiecbistuo  di  Racow 
composto  da  Socino,  ed  alcuni  scritti  dei  Capi 
principali  della  sella,  scorgasi  che  hanno  inse- 
gnato I.  Che  la  Scrittura  Santa  è la  sola  ed 
unica  regola  di  nostra  credenza,  che  per  inten- 
derne il  vero  senso  , si  devono  consultare  i lu- 
mi della  ragione  ; ma  la  prima  di  queste  due 
proposizioni  è la  massima  fondamentale  del 
protestantesimo.  Quanto  alla  seconda  , per  ve- 
rità non  si  trova  nelle  confessioni  di  fede  dei 
protestanti;  la  più  parte  tacquero  circa  la  gui- 
da che  dobbiamo  consultare  |ier  comprendere 
il  vero  senso  della  Scrittura  Santa  : ma  questo 
è ciò  ohe  giuslamente  dovrebbesi  prima  stabi- 
lire. — Multi  dicono  che  la  vera  interpreta- 
zione della  Scrittura  deve  esser  cavata  dalla 
atessa  Scrittura;  ma  questa  è un’assurda  ciarla 
incoDciudeole.  Qualora  dopo  aver  raccolto  tutti 
i passi  della  Scrittura  che  citano  ad  una  que- 
stione, e dopo  averli  coofronlali , resta  ancora 
del  dubbio  sul  senso  in  cui  si  devono  prende- 
re , e che  due  parlili  ancora  questionano  so 
ueito  punto,  domandiamo  a qual  lume  si  deb- 
a ricorrere,  secondo  l'opioione  dei  proteslan- 
ti.  Alcuni  confessarono  che  allora  Io  spirilo 
privalo  di  ciascun  fedele  lo  guida  ; ma  questo 
spirilo  cosa  è altro  che  la  retta  ragione,  come 
vogliono  i Socioiani  ? Altri  disierò  che  allora 


Dio  gli  aecortin  la  luce  dello  Spirilo  Santo  ; 
ma  cento  volle  gli  si  ha  mostralo  che  questa 
confìdenza  è uo  eninsinsmo  ed  no  puro  fana- 
tismo ; che  un  p ole^tanle  ha  più  ragione  di 
credersi  inspiralo  dallo  Spìrito  Santo  , che  un 
Soctniano  , ovvero  o>>ni  altro  settario.  — Mo- 
sbeim  frce  conoscere  benissimo  le  funeste  con- 
seguenze del  principio  dei  Sociniaoi.  Per  In 
retta  ragione  , dico- egli  , intendevano  la  por- 
sione  d inlellcito  e di  discernimento  che  la  na- 
tura diede  a ciascun  particolare  : dal  che  ne 
segue  che  una  dottrina  non  deve  essere  rice- 
vuta come  vera  e divina,  se  non  in  quanto  è A 
portala  di  questa  misura  irinleliello  sempre  li- 
milalissìmo.  E come  il  grado  di  questo  lume 
non  è lo  slesm  in  lutti  gli  uomini  , vi  devono 
essere  a un  Hi  presso  (ante  religioni  quanti  vi 
sono  cervelli,  uno  adotlorè  come  divina  una 
dottrina  che  rnllm  riguarilerà  come  un  gergo 
inintelligibile.  Siamo  di  accordo  , e questo  ò 
ciò  che  di  continuo  nbhìeiliamo  ai  prolcstaati. 
Come  appresso  i Socioiani  il  grado  d' intelli- 
genza naturale  di  ciascun  particolare  è quello 
che  decide  del  senso  della  Scrittura  , presso  i 
protestanti  è il  grado  di  pretesa  inspirazione 
che  ciascun  particolare  si  lusinga  di  avere  ri- 
cevuto. Perdo  si  sa  come  questi  ultimi  sì  sono 
cavali  da  tutte  le  dispute  die  ebbero  1 Snetnia- 
ni  ; qualora  si  sono  nstri-lli  a citare  i passi 
dtdla  Scrittura  Santa  , anche  i loro  avversari 
per  parie  loro  gliene  opposero.  Qualora  ì 
protestanti  per  provarne  if  vero  senso,  snno 
ricorsi  all*  antica  tradizione,  come  Thanno  in- 
tesa i Padri  della  Chiesa,  i Sociniaoi  lì  do- 
mandarono ironicamente  se  fossero  ritornali 
Papisti.  ^ I Socioiani  io  conseguenza  del 
loro  principio  esclusero  dalla  loro  protes- 
aione  di  fede  liilli  i misteri . lutti  i dogmi 
che  gli  sembrarono  incomprensibili , non  solo 
la  Santa  Trinità  , la  diviuiià  di  Gesù  Cristo  , 
l'Incarnazione,  le  soddisfazioni  di  questo  divi- 
no Salvatore,  la  comunienzinne  del  peccato  ori- 
ginale, gli  effetti  dei  vSacrnmonti,  l'operazione 
della  grazia  , la  ffiiistificazione  , ec.  ma  lutti 
gli  attributi  della  divinilà  che  la  debole  nostra 
ragione  non  può  concepire  ; come  la  eleroìtà, 
la  ìnGnilà,  la  onnipotenza  , e lutti  quelli  che  è 
difficile  conciliare  assieme,  come  la  immensità 
colle  spìrilualtlè,  la  libertà  colla  immutabilità, 
la  giustizia  colla  misericordia,  ec.  Per  giuslifì- 
care  questa  temerità  , non  lasciarono  di  ripe- 
tere contro  i misteri  io  generale  le  obbiezioni 
fatte  dai  proteslaoti  contro  quello  della  pre- 
senza rea'e  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  e 
della  transustanziazione  ; questo  è un  falto  che 
non  si  deve  dimenticare.  — Non  ammettono 
la  creazione  presa  in  rigore,  perchè  non  com- 
prendono . dicono  essi,  che  Dio  possa  dare  la 
esistenza  ad  alcune  sostante  col  solo  volere; 
ed  asseriscono  seriamente  che  qnesto  dogma 
non  è chiaramente  rivelato  nella  Scrittura  San- 
ta. Negano  a Dio  la  prescienza  dei  futuri  eoo- 
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fingonli,  • |)re(cn<k)no  che  non  si  possa  conci* 
liorc  colla  libertà  deirnomo.  Alcuni  Turono  lau- 
to rfTì|)i  sino  n ne^ure  la  provviilenza,  e rigcl- 
(tire  la  nozione  di  puro  spirilo.  iNoti  si  sa  qua* 
l’idea  si  abbiano  fornialo  della  natura  divina  ; 
se  Dio  è corporeo  , necessariamente  è circo- 
scritto. — iVon  sono  meglio  d’  accordo  sulla 
natura  dì  (ìrsù  (Irislo  ; sebbene  acconsentano 
di  chiamarlo  Verbo  divino  , Figliuolo  di  Dìo, 
Dìo  manireslo  in  carne  come  si  esprimono  le 
Scritture  Sacre  ; essi  non  prendono  questi  tì- 
toli nello  stesso  senso  che  gli  altri  crisliani , c 
si  uniscono  liitli  a negare  che  il  Verbo  o il  Fi* 
gliiirdn  sia  coelerno,  ugnale  • e consostanziale 
ni  Fndre.  (ìli  uni  pens<inn  die  Dio  abbia  for- 
malo l'anima  di  Cesi'i  Cristo  avanti  la  creazio- 
ne , che  gli  nbliia  dato  la  sapienza  e potenza 
siiptrion  B quella  di  tutte  le  creature,  o diesi 
.sin  servito  di  Ini  per  fabbricare  il  mondo.  Al- 
tri intendono,  per  il  mondo  non  runivi  rs»  ma- 
teriale ; ma  il  mondo  spirituale  « e come  essi 
dicono,  il  nuovo  mondo  , vale  a dire,  la  ripa- 
razione del  genere  umano.  Molli  dicono , che 
Gesù  Cristo  è chiamalo  Verbo,  perchè  Dio  ha 
parlalo  agli  uonuni  per  bocca  di  questo  divino 
Maestro  ; Figliuolo  di  Dìo,  perchè  è stalo  for- 
mato per  miracolo  nel  seno  di  Maria  |H'r  lo 
Spirilo  Santo,  cioè,  per  la  operazione  di  Dio* 
Alcuni  arrivarono  sino  a dire  che  nacque  co- 
me gli  altri  uomini,  che  è figlio  dì  Ciuseppe  e 
di  Maria  , ma  che  è un  gran  Profeta  ; altri  in- 
segnarono die  non  si  deve  adorare  nò  invoca- 
re questo  divino  Saiwilore  , e prelendesi  che 
lo  stesso  Smino  non  riprovasse  un  tale  senti- 
menlo.  Come  non  ammettono  il  peccalo  origi- 
nale, pensano  che  In  Itedenziono  consista  nelle 
lezioni  e negli  esempi  di  Santità  che  ci  ha  dato 
Gesù  Cristo,  e ndl’esser  morto  per  confermare 
la  sua  dotti  ina  ; così  la  intendevano  i Pelagia- 
li. — C.ome  i protestanti  ammettono  solo 
due  Sacramenti,  Ìl  natlosimo  e la  Cena,  nè  gli 
allribiiiscnno  altra  virtù  che  di  eccitale  la  fe- 
de ; perciò  battezzano  i fanciulli  quando  sono 
arrivati  hIIh  età  della  ragione , e sono  istruiti 
delle  verità  Crisliiinc  ; spesso  reiterarono  il 
Daltes'mo  a quei  che  entravano  nella  loro  so- 
cielà.  ~ I Socininni  negano  la  possibilità 
della  risurrezione  gentrale,  e la  eternità  dello 
pene  dell' inferno  ; credono  che  te  anime  dei 
malvagi  saranno  diilrtiUe  . ma  che  quelle  dei 
giusti  godranno  di  una  felicità  eterna.  ~ So- 
cino  pretende  che  non  sia  permesso  fare  la 
guerra  . esigere  in  giustizia  la  riparazione  di 
una  ingiuria  , giurare  alla  presenza  dei  Magi- 
stia*!  , (serciliire  l'ullìzio  di  Ciudice  , speziai* 
mente  nei  processi  criminali,  dì  ammazzare  un 
assassino  od  un  ladro,  anche  in  propria  difesa. 
Apprese  questa  rigida  morale  dagli  Annbatl- 
sii.  — Questi  settari  rinnovarono  tutte  le  ac- 
cuse, le  invettive,  le  calunnie  che  Ì pretesi  ri- 
formatori aveono  inventale  contro  i Padri  della 
Chiesa,  contro  ì Papi,  i coocili,  il  clero  catto- 


lico, la  chiesa  romana  in  generale;  gli  rinfac* 
cìarono  la  idolatria,  la  intolleranza,  la  tirannia 
in  inaleriii  di  religione,  cc.  Ma  non  rUparinia* 
roiio  meno  i protestanti  quando  furono  da  que- 
sti censurali , se  .iniinii*ali  , perseguitali  , e lì 
fecero  proscrivere  dalla  potestà  secolare.  — 
Sembraci  inutile  portare  più  avanti  la  narra- 
zione degli  errori  Sociuiaiii  ; un  autore  tede- 
sco ne  annoverò  229  artìcoli.  Come  tra  que- 
sti settari  non  v’è  alcuna  regola  di  fede  che  li 
molesti,  forse  non  si  troveranno  due  Sociniani 
perfellameotc  d accordo  nella  loro  credenza. 
Coll'impiegare  delle  regole  di  critica,  delle  os- 
servazioni di  gramaticA  , delle  arbitrarie  pun- 
tazioni , delle  varianti  ovvero  delle  mancanze 
degli  ainamiensi , dei  confronti  di  passi,  delle 
solligiiezzc  di  dialettica,  fanno  dire  agli  scrit- 
tori sacri  liilln  ciò  che  loro  piace  ; non  sono 
mai  infastiditi  delia  scrittura  a cui  affettano  di 
Alteslare  il  più  gran  rispetto.  — Ciò  basta  per 
dimostrare  che  il  Socinianismo  in  aoslanza  ò il 
deismo  mitigalo  o palliato.  Di  fatto  vi  sono 
molte  spezie  di  deisti  ; gli  unì  rigettano  asso- 
lulamcule  ogni  rivelazione  . sostengono  che  in 
materia  di  religione,  come  in  ogni  altra  cosa, 
I’ nomo  non  deve  seguire  alcun*  altra  guida 
che  ì lumi  di  sua  ragione.  Gii  altri  non  fanno 
alcuna  diflìcolià  a confessare  che  Gesù  Cri- 
sto è sialo  suscitato  da  Dio  per  dare  agli  uo- 
mini delie  lezioni  m-gliori  di  quelle  che  nveano 
dolo  ì saggi  che  lo  aveano  preceduto.  Alcimi 
dissero,  die  non  rigettano  nè  coiifessano  pod- 
livamcnie  la  rivelazione,  che  se  vi  sono  delle 

Erove  di  questo  fatto  , vi  sono  anco  delle  ob- 
iezioni che  lo  comlmilono,  che  dunque  su  tal 
soggetto  bisogna  starsene  dubbiosi , e tornar 
sempre  a consultare  la  ragione  per  sapere  se 
tm  dogma  sia  o non  sia  rivelalo  ; che  se  nei 
libri  da  noi  riguardali  come  i titoli  della  rive- 
lazione, vi  sono  delle  co^ie  che  si  possono  cre- 
dere rivelale  , ve  ne  sono  pure  delle  altre  che 
non  si  possono  ammettere  senza  olfendcre  U 
ragione.  Quando  questi  libri  non  hanno  più 
autorità  di  ogni  altro  libro,  diventiamo  padro- 
ni di  ritenere  o rigettare  ciò  clic  giudichiamo 
a proposito.  Tal  è ad  evidenza  il  modo  di  pen- 
sare dei  Suciiiiani.  — Così  veggìamo  dagli 
scritti  dei  moderni  deisti,  che  essi  hanno  preso 
dai  Sociniani  la  maggior  parte  delle  loro  ob- 
biezioni contro  i dogmi  che  sosteoiano  rivelali, 
come  i Sociniani  presero  il  loro  princìpio  e U 
più  parte  dei  loro  dogmi  dai  protestanti.  Poi- 
ché non  ricusano  i primi  di  riconoscere  questi 
per  loro  maestri , i prole.slanli  hanno  la  inci- 
viltà di  non  volere  confes.«arc  i Sociniani  per 
loro  discepoli.  Ma  noi  altrove  mosirsmmo  che 
lo  slesso  deismo  è un  sistema  irregolare,  in  cui 
un  ragionatore  non  può  starsene  fermo,  che  di 
consegtienza  io  conseguenza  si  trova  ben  pre- 
sto trascinato  all’ ateismo  , n materialismo,  (I- 
nalmenlc  al  Pirronismo  assoluto,  ultimo  l^rmt- 
DO  della  iucrcdulità;  ne  siamo  convinti  non  so- 
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lo  da^li  argnmPDli  ohe  i mntorinlisii  o[>posero 
ai  deisti,  ma  etiaodio  dal  fallo,  poiché  i ooslri 
più  celebri  increduli,  dopo  aver  predicalo  per 
qualche  tempo  il  deismo,  ?conero  ad  insegna- 
re francamenle  il  mnlerialism  i.  Niente  meglio 
prova  la  coonessiooe  delle  verità  che  com- 
pongono il  sistema  della  cristiana  e cattolica 
religione , quanto  la  serie  degli  errori , nei 
quali  cadono  occessariamenle  tutti  quelli  che 
si  alloDlanano  dal  principio  su  cui  è fonda- 
la questa  divina  religione.  — Malgrado  i 
rimproveri  dei  nostri  avversari , dicono  es- 
si , sono  costretti  ricorrere  ai  lumi  della  ra- 
gione per  spiegare  la  Scrittura  Santa,  c con- 
ciliare i passi  che  sembrano  contraddirsi.  Se 
da  una  parte  è dello  in  questo  libro  che  Dio  è 
Spinto  , noi  vi  leggiamo  anco  che  ha  corpo  , 
occhi  , mani , piedi , che  ha  lutto  le  passioni 
della  umanità,  Iodio,  lo  sdegno  , la  vendetta, 
la  gelosia.  Se  gli  autori  sacri  c’integoano  che 
Dio  proibisce  il  peccato,  lo  detesta,  lo  punisce, 
colla  stessa  chiareica  ci  dicono  che  lo  coman- 
da, inganna,  accieca  , indura  i peccatori  , gli 
tende  delle  insidie,  mette  la  meosogna  io  bocca 
dei  falsi  Profeti,  ec.  Per  sapere  Ira  questi  di- 
versi passi  quali  sieno  quelli , cui  dobbiamo 
tenerci , e di  cui  dobbiamo  servirci  per  ispie- 
gare  gli  altri , non  sono  forse  ricorsi  i nostri 
censori  ai  lumi  della  ragione  e del  buon  senso? 
Perchè  non  volere  che  noi  facciamo  uso  degli 
stessi  ogni  volta  che  troviamo  dei  passi,  i quali 
ci  paiano  esprimere  delle  cose  false,  assurde, 
indegne  della  maestà  divina  ? La  scrittura  re- 
plica cento  volte  che  Dio  è unico,  c questa  ve- 
rità in  altro  luogo  c dimoMrnta;  dunque  quan- 
do sembra  che  insegni  esserci  tre  persone  di- 
vine, il  Padre,  il  Figliuolo,  e Io  Spirito  Santo, 
la  retta  ragione  ci  della  che  si  devono  spiega- 
re questi  ultimi  passi  coi  primi , e non  al  con- 
Irarto  , polche  egli  è evidente  che  tre  persone 
ciascuna  delle  quali  è Dio  , sarebbero  tre  Dei; 
cosi  dei  resto.  — liùpotia.  Nessuna  setta  cri- 
stiana mai  sostenne  che  per  ispiegare  la  Scrit- 
tura Santa  sia  d'uopo  riiiiinxiare  ai  lumi  della 
ragione,  anco  riguardo  alle  verità  dimostrabi- 
li. Ma  è dimostralo  che  Dio,  Ente  eterno  e ne- 
cessario, esistente  da  sè  stesso  , è uno  Spirilo, 
e non  un  corpo;  che  è intelligente  e saggio  , 
per  conseguenxa  incapace  di  contraddirsi  , di 
proibire  il  peccalo  e Urlo  commettere,  di  pu- 
nirlo ed  esserne  la  causa,  ec.  Dunque  è assolu- 
tamente permesso  consultare  allora  i lumi  della 
ragione  per  intendere  il  vero  senso  <l»*i  passi 
della  Scrittura , che  devono  (issare  la  nostra 
credenza  su  questi  diversi  articoli.  — 5ta  non 
è provalo  che  Dio  non  posta  rivelarci  se  non 
ciò  che  la  ragione  può  comprendere  , e di  cui 
può  dimostrare  la  verità.  Al  contrario  egli  è 
rvideote  che  Dio  esistendo  da  sè  stesso  è ìqIì- 
niln;  e poiché  non  possiamo  comprendere  l'in- 
finito , è un  assurdo  il  non  volere  aiomettere 
nella  Datura  di  Dio  se  non  ciò  che  poniamo 
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comprendere  , per  consegneata  rigettare  la 
Trinità  delle  persone  , che  hanno  la  stessa  es- 
senza di  Dio.  Non  ci  sembra  opposta  alla  unità 
di  Dio  so  non  |>erchc  paragoniamo  la  natura  e 
le  persone  divine  alia  natura  ed  alle  persone 
umane  ; paragone  evidentemenle  falso.  Queste 
dunque  non  è il  caso  eli  consultare  la  ragione 
ovvero  il  lume  naturale,  poiché  esso  niente  vi 
può  scorgere  : siamo  eostrelli  di  tenerci  a ciò 
che  ci  dice  la  rivelazione.  — > La  verità  di  que- 
sta teoria  è dimostrala  dall'esempio  dei  ciechi 
nati  ; incapaci  di  comprendere  per  sé  stessi  , 
se  sia  vero  o falso  ciò  che  loro  si  dice  dei  co- 
lori, di  uno  specchio,  dì  una  prospettiva,  sono 
costretti  dì  stare  alla  testimonianza  di  quelli 
che  hanno  gli  occhi  : ed  è la  stessa  ragione,  o 
il  buon  senso  che  loro  prescrive  questa  con- 
dotta. I Socìoiani  e i Deisti  niente  ebbero  a 
rispondere  a questo  paragone.  « In  secondo 
ìiio^o,  è falso  che  anco  per  rapporto  ad  alcune 
verità  dimostrabili,  cui  la  ScrilUira  Santa  sem- 
bra talvolta  contraddire,  la  ragione  sia  la  no- 
stra sola  guida  per  prendere  il  vero  senso  dei 

risi,  poiché  non  lasciamo  mai  di  consultarne 
tradizione.  Cosi  per  intendere  come  fnccia- 
roo  i lesti  che  riguardano  la  spiritualità  di  Dio, 
la  di  lui  Santità,  la  giustizia  di  lui,  siamo  gui- 
dati non  solo  dalla  ragione,  ma  daH'istruzinne 
costante,  universale,  uniforme  della  Chiesa  cii- 
sliana  dagli  Apostoli  sino  a noi  E questa  stessa 
regola  c'insegna  la  Trinità  delle  persone  divine 
é opposta  alla  unità  di  natura.  Quanto  a quei 
che  rigettano  rniilnrità  della  tradizione,  come 
sono  ì proleslanlì , tocca  ad  essi  vedere  cosa 
abbiano  a rispondere  alla  ohhicsione  dei  .Soci- 
niani.  Non  fu  mai  meglio  dimostrata  la  neces- 
sità di  questa  guida  per  interpretare  la  Scrit- 
tura Santa. quanto  per  l'eccesso  dei  traviamenti 
dì  questi  ultimi.  Il  celebre  Leibn<zio  par- 
lando dì  essi , dit^e  che  sembra  che  gli  autori 
di  questa  setta  abbiano  ovulo  desiderio  dì  raffi- 
nare in  materia  di  riforma  più  dei  Tedeschi  e 
dei  Francesi,  ma  che  questi  hanno  annichilalo 
la  religione  io  vece  di  puriricarla.  Conosceva 
che  non  altro  hanno  fatto  questi  sellart  che  por- 
tare più  avanti  le  conseguenze  del  principio  dei 
protestanti.  Dunque  Mosheim  ha  un  bel  vanta- 
re lo  zelo  di  questi  neli'opporsi  ai  progressi  del 
Socinianismo  , eglino  stessi  aveano  segnato  la 
strada  che  gli  unitari  seguirono,  nè  ad  essi  fu 
possibile  fermare  il  corso  del  male  di  cui  fu- 
rono i primi  autori.  Ci  dice  Leibnizio  che  un 
ministro  del  palntìnalo  voleva  stabilire  una  in- 
telligenza tra  gli  Anli-Trinilarl  e i maometta- 
ni , che  un  turco  avendo  inteso  ciò  che  gli  di- 
ceva 110  Sociniano  polacco  , stupì  che  non  si 
facesse  circoncidere. Di  fatto  Ahadia  provò  be- 
nissimo che  se  (ìisu  Cristo  non  é Dìo,  il  mao- 
mellanismo  ò la  vera  reltg  one.  Sembra  ancora 
continua  Leibnizio  , che  i turchi  ricusando  di 
rendere  cullo  a Gesù  Cristo  , agivano  con  più 
ragione  che  i Socìniani,  poiché  finalmente  non 
90 
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è permetso  adorare  una  creatura.  — Questi 
ultimi  sono  molto  più  audaci  dei  maomettani 
nei  punti  di  dottrina;  aTTcgnachè  non  cotiteoli 
di  cotnbnltere  il  mistero  delia  Trinità»  aifìivo- 
liscono  sino  la  teologia  naturale  » qualora  ne- 
gano a Dio  la  prescienza  delle  cose  coniingenti» 
ualora  coinbaltono  In  immortalila  deli'  anima 
ell'uomo,  e se  ne  dinieolicano  sino  a rendere 
Dio  t ircoscritto  ; mentre  vi  sono  dei  dottori 
maomettani»  i quali  hanno  di  Dio  delle  idee 
degne  di  sua  grandezza.  Spirito  di  Leibnizio 
toin.  I » pag.  — La  più  ingegnosa  con- 
futazione cne  sia  stala  falla  del  Socininnismo  ò 
una  dissertazione  » in  cui  si  fece  vedere  . die 
seguendo  il  metodo,  secondo  il  quale  i Soci- 
niani  rovesciano  il  senso  dei  passi  che  provano 
la  divini’à  di  Ce«ii  Cristo,  si  può  eziandio  pro- 
vare che  le  donne  non  partecipano  punto  della 
natura  umana  : Disiertatio  in  qua  probatur 
mulieres  bomines  non  ( N«tvell.  della  re- 
pubbi-  letter.  luglio  ifi85  art.  9 ). — l/origiiie, 
I progressi,  ledivision'»  l'incostanza  delia  setta 
Sociniana  » dimostrano  molle  verità  importan- 
tissime. I.  Che  in  malerin  di  filusolia  si  deve 
consultare  princìpalmenle  il  sentimento  interno 
che  c il  sommo  grado  della  evidenza . |iiullnslo 
che  le  nozioni  astratte  della  melafìsica,  poiché 
la  più  parte  delle  pretese  dìmusirazioni  fundnle 
su  quelle  idee  astraile  » sono  pure  illusioni  » e 
conducano  quasi  sempre  un  ragionatore  al  Pir- 
ronismo » ovvero  al  dubbio  universale.  2.  Che 
in  materia  di  religione  bisogna  necessariamen- 
te una  rivelazione  » che  senza  questa  guida  è 
impossibile  non  ricadere  nelle  slei^se  tenebre 
ed  erfuri  » nei  quali  si  sono  immersi  i filosofi 
pagani.  3.  Che  ammettendo  la  livelazìone  » è 
d'uopo  che  ci  sia  trasmessa  da  un'aiilorilà  visi- 
bile sempre  sussistente  » per  inlendt-re  il  vero 
senso  della  dottrina  rivelata  e dei  libri  » nei 
quali  si  contiene  ; che  se  si  lascia  agli  uomini 
la  lihi-rlà  d' interpretarla  come  loro  pince,  vi 
saranno  eem|'relaolereligioni  particolari  qunn- 
li  sono  cervelli,  che  cosi  la  rivelazione  a nienle 
piò  servirà  se  non  per  soinminiulrarc  maleria 
a nuove  dispute.  4-  Che  per  conseguenza  il  si- 
stema della  Chiesa  Cattolica  è il  solo  vero  » il 
solo  solido  il  solo  che  sia  connrs'^o  e regolalo 
in  (ulte  le  sue  porli  ; clic  fuori  di  questo  non 
vi  è più  vero  cristianesimo  Bergier,  Oiz.  del- 
la Teologia. 

80CO  o SOCHO.  citlà  di  Ciiiidn  (yosr/c.c.  l5, 
V.  35.  I Reg.  c 17.  v.  i).  Ileber,  di  cui  si  tro- 
va falla  menzione  nei  Paralipomeni  » fece  re- 
staurare 8oco.(i  Parai,  c 4»  v.  18):  Rohoamo 
forlifìcolla  in  seguilo  2 Parai,  c.  1 1,  v.  7. 

SOcoLuW  ( Stàmsi.ao  }»  polacco»  canr-ntco 
di  Cracovia,  fiori  dallan.  i58o»  lino  al  1590. 
Lro  un  uomo  di  un  grande  spirilo  ^ e che  co- 
nosceva bene  il  Ialino  ed  il  greco.  Di  lui  ab- 
biamo : I.®  Qiialtro  Sermoni  di  controversia; 
stampati  a Colonia  nel  1089.  2 ® Ina  Iradii- 
ziuiie  Ialina  degli  scritti  del  patriarca  Geremia; 


Ditingen  , t58i.  3.®Tre  libri  sulla  difTerenza 
della  vera  e tidla  falsa  Chiesa;  logolstad,  i5S3. 
4-'*  Kisposla  ai  ministri  di  Wiltemherg  sulla 
traduzione  degli  scritti  del  patriarca  Geremia; 
ivi»  i585.  3.®  Il  Giusto  Giuseppe  o le  medita- 
zioni sulla  morte  e la  passione  del  nosiro  Si- 
gnore ; a Ciacovia  , 1389.  6.®  Sette  orazioni 
ecclesiastiche;  Colonia»  1387.  7.®  La  nuova 
della  salute  ; Cracovia  , t588.  8.®  Note  sopra 
S.  Matteo.  Tutte  qmste  opere  furono  stampate 
a Cracovia  nel  iSgi.  Dupin  , Parola  degli 
ani.  ecrìes.  del  ire.  XVI»  col.  i33o  0 i3ji. 

SOCOTII  ( eb.  te  tende^  i tabernacoli.,  dalla 
parola  soc  ),  primo  accampamento  degli  Urac- 
iitt,  quando  sortirono  daH'Kgitlo.  F.xod.  c.  12» 
y.  :<7- 

SOOOTH  0 SOCCOTB»  città  di  là  del  Giorda- 
no » fra  il  torrente  di  Jahok  ed  il  suddetto  fiu- 
me. Giacobbe  pianiovvi  delle  tende  al  suo  ri- 
torno di  Me^opotainin  ed  in  seguito  fu  quivi 
fabbricala  una  città  Giosuè  I*  alt  ibuiscc  alla 
tribù  di  Gali.  Sa’onionc  fece  fnnd.*re  in  un  ter- 
reno argilloso  Ira  Socolh  e Sartbam  tutte  le 
grandiose  opere  di  bronco  che  adorunre  dove- 
vano il  tempio  della  Divinità.  Genes,  c.  33  , 
V.  17.  3 Reg.  c.  7,  V.  46. 

SOCOTII  BBVOTII  ( eb.  x tabernacoli  delle 
donzelle,  o degli  edinzl,  ‘lal'a  parola  eoe.,  ton- 
da, Inbenincolo  , da  beth  , figlia  » donzella  » e 
da  batta,  fabbricare  ).  La  Sicra  Scrittura  rac- 
curila  che  i Babilonesi  trasportati  a Samaria  , 
avevnnvì  portalo  U superstizione  di  prostituire 
una  volta  in  vita  le  loro  figlie  alla  dea  .Militla, 

( 4 R^g-  c.  17.  V.  3o  ).  Alcuni  interpreti  cre- 
dono che  Socolh  Bcnotli  » 0 Venos  » secondo 
iin'allrn  proiiunziazione,  fosse  Venere.  D.  Cal- 
inel.  Dizion  della  Bibbia. 

SoCOTRt  y SOCOTOHA  c ZOCOTRA  , isola 
dell'Oceano  Indiano,  col  Titolo  di  vescovado 
nella  diocesi  dei  Caldei.  K situala  circa  45  le- 
ghe distante  dal  capo  Guardafni»  all'eslremilà 
orientale  dell’ Africa.  Pretendevi  che  Alessan- 
dro Magno  ne  facesse  la  conquista  , e che  la 
popolasse  di  Greci»  ì quali  in  seguito  si  fecero 
Cristiani.  Al  tempo  Jell  imperatorc  Giustiniano 
questa  Chiesa  era  governata  da  un  vescovo  , 
che  mandavnd  dalla  Persia.  OucHo  che  ne  oc- 
cupava la  sede  sulla  fine  del  XIII  sec.»  qualili- 
cavasi  come  arcivescovo»  c*>me  dice  Marco 
Polo  veiit-ziano  » che  approdò  a Socotra  verso 
quel  tempo.  In  oggi  è assai  bene  popolala  ; la 
governa  iin  sadi»  dipendente  dairiman  di  Ma- 
scalc,  che  risiede  a Tamarida,  il  cui  porlo  è il 
più  frequentato  delPis  la.  Non  conosciamo 
che  tre  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Una,  che  sedeva 

sul  finire  del  IX  secolo  : N ordinato  dal 

cattolico  Scbardjesiis  (il,  nel  io63;  e Ciriaco, 
il  quale  assistette  nel  1282  alla  consacrazione 
di  Jaballaa  11.  Oriens  chr  t.  2 » pag.  1237. 

SOCR.ire  LO  SCOLASTICO  » scriUore  greco 
dol  V sec  , è autore  di  uua  storia  (cclesiastìca 
iu  7 libri , che  priucipia  d.ive  let  miua  quella 
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tli  Ensrhio  , cioè,  con  Coslanlioo,  c che  com* 
prende  ciò  ebo  accadde  nella  Chiesa  dal  primo 
anno  del  re^no  di  questo  iinperalore,  an. 

Tno  ni  Wll  ronsolnto  di  Teodosio  il  Ciovine, 
che  è l'an.  43o  storico  non  ò sempre 

esalto  nei  falli  che  rACConln  nc  nelle  esposizio* 
ni  {lei  dogmi  ; ed  alcuni  hanno  credulo  che 
egli  sia  sialo  novazinno  , perchè  parla  sempre 
con  onore  di  quella  sella;  |>erchè  dà  In  qiialilù 
di  mnrlire  a ^ovaziano  , che  ne  era  il  capo  e 
perchè  non  (ralascia  occasione  per  far  cono- 
scere il  merllo  dei  vescovi  che  quegli  eretici 
avevano  a CP.  Ala  altri,  per  iscu<arlo,  dicono, 
che  non  di  rado  alle  Chiese,  alle  assemblee  ed 
alla  comunione  dei  Novazioni,  ronlrapponc  le 
Chiede,  le  assemblee  e la  comunione  ch'i  culto 
lici;  che  dice  in  parole  formali  clic  i Novaiia- 
ni  si  S(aio  separali  dalla  Clitesa,  oche  condan- 
na la  diiiozza  del  loro  dogmi.  Quindi  conclu- 
dono che  devesi  compalìre  per  gli  elogi  da  lui 
dati  ai  vescovi  novaziaiii  , esseiidit  egli  un  lai- 
co , non  alihaslanza  versato  nella  teologia  , da 
potere  ben  distinguere  lo  spirilo  che  li  anima- 
va. U Ccillier,  NVur.  degli  aui.  cede»,  l.  iS, 
pag  CGg  c seg. 

SOCn.iTITI  Krann  Nicolaili  Gnostici,  i quali 
si  facevano  cosi  nominare,  perchè  vanlnvansi 
di  seguire  le  m.issime  di  saggezza  del  filosofo 
Socrate.  Il  P.  Pinchinal. 

SOUDISl'A/lU.\E,  Salisfadio.  La  soddisfa- 
ziond  nel  senso  in  cui  la  preiidinmo  qui  è una 
pena  temporale  che  ì peccatori  penitenti  subì- 
scoao  volonlariainente  per  riparare  l'ingiuria 
che  essi  hanno  fatta  a Lio  coi  loro  p ccali. 
Quando  questa  pena  è imposta  dal  confessore 
nel  bacraiiienlo  della  penitenza  essa  chiamasi 
Bacrameiilnle,  o fa  parte  «lei  sacrauieiilo  stesso. 
— - La  soddibfazinne  è nece'^saria  ai  peccatori 
non  solo  per  editienre  la  Chiesa,  e per  premu- 
nirsi contro  i peci'nli  riiluri , come  prelendono 
) Luterani  ed  i Calvinisli  ; ma  anche  per  ripa- 
rare le  ingiurie  che  essi  hanno  falle  n Dio  coi 
loro  peccali  passali  , c per  redimere  la  pena 
temporale  che  rimane  da  scontare  in  questo 
mondo  . o nell'  altro  dopo  la  remissione  delta 
colpa  e della  pi  na  eterna  ( Concilio  di  Trento^ 
aess.  6 , c.  i4  > sess.  i4  « caii.  12 , i3,  i4« 
la  )■  Ne  consegue  da  ciò  che  un  confessore  è 
obbligalo  come  ministro  di  Dio  e come  giudice 
dei  penitente  di  imporgli  una  soddislazione  , 
giacch*'  S’  iiza  di  es-^a  il  sacramento  della  peni- 
tenza mancherebbe  di  una  parte  integrante  : il 
che  non  può  farsi  senza  una  notabile  irriveren- 
za , e per  conseguenza  senza  peccalo  conside- 
rabile dalla  pa^lc  del  confessore,  tranne  il  caso 
<]'  inavvertenza  dalla  parte  del  confessore  , 0 
d'impotenza  a soddisfare  in  alcuna  maniera  da 
)>arte  del  penitente,  come  accade  agli  agoniz- 
zanti. Non  è necessario  di  avere  compila  la 
penitenza  imposta  dal  confessore  prima  di  ri- 
cevere l'assoluzione,  cd  un  confessore  non  può 
ordinoriaineiile  Jid'erire  i’assoluzioae  ad  uu  pe- 


nitente ben  disposto  fino  a che  egli  abbia  com- 

fiilo  In  SUA  pendenza.  La  ragiono  8Ì  ò : i.^clie 
a soddisfazione  non  è che  una  parie  integrante 
del  sacrnmenlo  della  penìbmza  ; 2.^  clic  ogni 
penitente  ben  disposto  ha  diritto  atfassoluzione 
per  rientrare  lu-n  tosto  in  grazia  di  Dio,  c non 
rimanere  più  a lungo  nello  stalo  funesto  del 
peccato  : 3."  clic  In  soildisfaziune  la  quale  si 
fu  in  islalo  di  grazia  è più  edìcace  , più  meri- 
toria e più  gradita  0 Din  di  quella  falla  in  istalo 
di  peccato  : 4 ^ che  la  disciplina  presente  della 
Ciiu'sa  vuole  che  si  dia  rassoluzione  subito  do- 
po la  confessione  ai  penitenti  ben  disponi  : 5.^ 
che  supponendo  anche  che  un  tempo  non  si 
dc'ise  l'assoluzione  se  non  clic  dopo  la  soddi- 
sfazione , si  dispensava  iiulbulimeno  da  qiiesla 
consuetudine  in  molli  caii , quali  erano  quelli 
di  pericob»  di  morte  . di  perscciizioDC , di  fer- 
vore e di  forte  contrizione  dei  penitenti  , ecc. 
^ I peniieiili  sono  obbligali  sotto  pena  di  pec- 
calo niorluie  di  accettare  e di  compire  le  peni- 
tenze ragionevoli  clic  il  confessore  loro  impo- 
ne, percliè  il  confessore  è un  giudice  al  quale 
essi  sono  obbligati  di  ubbidire  , e pcrcliè  essi 
devo»o  impedire  del  pari  che  i confessori  la 
mulilazione  del  sacramento  della  penitenza,  il 
naie  manca  d integrità  quando  non  è seguilo 
alla  soddisfazione  del  penitente.  Lgli  è per 
questa  stessa  ragione  deli'  integrità  del  sacra- 
inenlo  che  i penileoli  non  possono  cambiare  la 
penitenza  imposta  dal  confessore  quand’anche 
ciò  facessero  per  assumerne  un’  altra  ancora 
più  dilltcìle  perchè  qiieslo  canibinmcnlo  impe- 
direbbe l'  integrità  del  sncramrnlo  il  quale  ha 
la  virtù  di  innalzare  la  penitenza  imposta  dal 
confessore  all'  ordine  sacramentale  c soddisfa- 
lorio  ex  opere  operato.  Egli  è pure  per  la 
stessa  ragione  che  un  confessore  non  può  cam- 
biare una  penitenza  fuori  della  confessione  , 
giacché  la  penitenza  che  egli  imporrebbe  iu 
questo  caso  dud  sarebbe  sacramentale  , e per- 
chè I*  imposizione  della  penitenza  è uu  atto  di 
giurisdizione  che  non  si  può  esercitare  S(>  non 
die  nel  foro  della  coscienza.  — Un  conftssoro 
può  cambiare  per  buone  ragioni  una  penitenza 
imposta  da  un  altro  quando  egli  ubbia  come 
lui  la  stessa  giurisdizione  sui  peccati,  e purché 
gli  venga  ripetuta  tutta  iutiera  la  prima  con- 
fessione La  ragione  si  è clic  il  sacramento  del- 
la penitenza  fu  islitiiilo  per  il  bene  delle  anime, 
c che  vi  sono  spesse  vtilte  ragioni  le  quali  ob- 
bligano di  cambiare  le  primi  penitenze.  — Se 
si  riguarda  la  soddisfaziune  soltanto  come  il 
pagamento  di  un  debito,  e fuori  del  sacranieo- 
lo  della  penitenza,  una  persona  può  soddisfare 
per  un'altra  in  virtù  della  comunione  dei  santi 
fa  quale  unisce  tra  di  loro  i fedeli  , e li  reodc 
partecipanti  delle  rispettive  loro  buone  opere 
come  membri  di  uno  stesso  corpo.  Ma  se  si  ri- 
guarda la  sitddisfazionc  come  una  pena  medi- 
cinale ) o come  facente  parte  del  sacramento 
tidia  pcnileiua  » uoa  perdona  in  questo  caso 
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noo  può  sodUisfare  per  un'aUra,  perchè  la  rae* 
dicina  spirituale  al  pari  della  corporale  non  é 
proficua  se  noo  a quegli  che  la  preode  egli 
stesso,  e perchè  la  soddisrazione  sacramentale 
è un  allo  projirio  del  peniteule  che  riceve  il 
sacrameoto.  b perciò  quando  un  confessore  or- 
dina ad  un  peoileote  di  applicare  agli  altri , 
siano  morti  , siano  vivi  , la  pcnileoza  che  gli 
impone  questa  penitenza,  la  quale  in  allora  ha 
un  doppio  valore , cioè  , éx  opere  operalo  et 
éx  opere  operantie^  ò utile  ex  opere  operato 
al  penitente  solo  . ed  agli  altri  ex  opere  ope* 
rantù  soltanto  secondo  l'opinione  di  molli  teo- 
logi. Y.  Merito  • l^Drt.Gl^xA  , pRECmeRA. 
—Tulle  le  opere  soddi^fallorie  si  riducono  a 
tre  princijMii  ; la  preghiera  , 1*  elemosina  e il 
digiuno.  Per  la  preghiera  s'iolendono  tutti  gli 
esercizi  di  pietà  e di  religione,  come  la  messa, 
rulUcio  divino,  Torazione  mentale  , i pellegrì- 
naggi,  ecc.  — 11  digiuno  comprende  ogni  sorta 
di  pene  corporali  e spirituali,  come  rasliocnza, 
la  povertà,  il  lavoro,  le  vigilie,  le  roorlifìcazio- 
si.  ecc.  — bVlemosina  comprende  tulli  i buoni 
oilici  resi  al  prossimo  nelle  sue  necessità  cor- 
porali o spirituali.  — Aliiuchè  tutte  queste  ope- 
re siano  soddisfattorie  e meritorie  avanti  Dio, 
Bon  è necessario  che  esse  stano  fatte  in  istato 
di  grazia  , giacché  sì  imponevano  altre  volte  , 
c si  impongono  spesse  volte  anche  presente- 
monte  ai  peniienli  mollo  tempo  prima  dì  ricon- 
ciliarli con  Dio  per  mezzo  dell'Assoluzione;  ciò 
che  non  si  sarebbe  fallo  nè  si  farebbe  ancora 
se  sì  giudicassero  intieramcnle  inutili  e di  nes- 
sun valore  .*  ma  bisogna  che  esse  siano  fatte  se 
Bon  in  istato  di  grazia  abituale  almeno  senza 
aiftzione  al  peccalo  mortale;  oppure  ciò  che 
torna  lo  stesso,  io  istato  di  una  giustizia  iuco- 
minciata  , e di  un  amor  di  Dio  attuale  , che  è 
una  impulsione  dello  Spirilo  Santo  il  quale  non 
abita  per  anco  nellaoima,  ma  la  eccita  e le  fa 
ricercare  al  di  sopra  di  ogni  cosa  l'amicizia  di 
Dio,  che  il  peDÌlcale  iocomiocia  ad  amare  ben- 
ché non  sia  riconcilialo  con  lui.  B in  questo 
senso  diesi  deve  intendere  S.  Tommaso  quan- 
do egli  dice  che  le  opere  le  quali  sono  falle 
senza  la  carità  non  sono  punto  soddisfatlorie: 
Jdeo  line  carilate  opera  Jaeta  non  tunl  ra/i- 
efactoria.  ( In  Sup^piem  tertìae  pari.  q.  i4* 
art.  8 ).  — La  dilTerenza  adunque  che  esiste 
Ira  un  peuitenle  il  quale  soddisfa  nello  stalo 
della  grazia  abituale  o sanlificaale  e quello  che 
soddisfa  fuuri  di  questo  stato,  ma  senza  affetto 
al  peccato  mortale  , si  é che  la  penitenza  del 
primo  è suddisfaltoria  e meritoria  di  un  merito 
di  condegnilà  , De  condigno  ; (piando  invece 
la  peiiilcuta  deil'ultimo  non  è soJdÌHr.itloria  e 
meritoria  se  non  che  di  un  merito  di  decenza, 
e di  congruità,  De  congruo.  ( V.  intorno  alla 
soddisfazione  i diversi  teologi , e Ira  gli  altri 
Witasse  , Gazzaniga  , Derti,  e Coliet,  Morale, 
toiu.  11).  — Per  soddisfare  alla  penitenza  im- 
posta dal  confessore  è d'uopo  aver  riut^uzioue 


per  lo  meno  virtuale  di  compirla  come  peni- 
tenza , perchè  onde  essa  produca  il  suo  elfetto 
ex  opere  operalo  è necessario  che  essa  faccia 
|mrte  del  sacramento  ; il  che  non  avviene  se 
Dou  che  per  mezzo  deiriolenzione  per  lo  meno 
virtuale  ael  penitente.  Dal  che  ne  conseguita 
che  una  persona  la  quale  avesse  recitalo 
ciò  della  B.  Vergine  per  divozione  , e senza 
avere  alcuna  intenzione  di  compire  la  peniten- 
za dei  confessore  , che  gliela  avrebbe  imposta 
per  penitenza , sarebbe  obbligala  di  ricuinio- 
ciarla. 

SODI  ( eh.  mio  secreto , dalla  parola  eod  , 
secreto,  e dal  pronome  t , mio  ),  nume  di  Ba- 
bilonia del  quale  parla  Baruch),  c.  i,  v.  4- 

SODI,  padre  di  Geddiel.  A’um.  c.  j3,  v.  n. 

SODOMA  ( eh.  loro  secreto  , loro  calce  y o 
loro  cementOy  dalla  parola  sod,  segreto,  o sudy 
calce,  e da)  pronome  a , loro  ) , città  capitalo 
delia  Penlapuli  , celebre  nella  Sacra  Scrittura 
per  la  dimora  che  vi  fece  Lot,  nipote  di  Àbra- 
mo, per  il  castigo  con  cui  Dio  ne  punì  gli  abi- 
tanti , a cagione  delle  loro  abbomìuaziooi  ; fì- 
oalmenie  per  rallusìone  che  fanno  i profeti  alla 
ruma  di  quella  infame  città  [iicnes.  c.  io,  v. 
12,  i3.  Jer.  c.  4i),  V.  i8, c.  5o.  v.  l^o.Soph. 
c.  2,  V.  9.  Amos  , c.  4i  V.  1 1 ).  — La  storia 
santa  rap|>reseula  gli  abitanti  di  Sodoma,  città 
della  Pdlesliua,  come  un  popolo  abbomioevole, 
e che  Dio  sterminò  facendo  cadere  il  fuoco  dal 
cielo  sopra  di  esso  e sopra  i suoi  vicini.  Quan- 
to alle  circostanze  che  hanno  preceduto  , ac- 
compagnato e seguilo  quel  terribile  avveni- 
meiito,  vedasi  la  Genesi,  c.  io.  l'art.  Lot  e la 
dissertazione  di  D.  Calmet  sulla  ruina  di  So- 
doma. 

60D0&A,  antico  vescovato  sotto  la  mciropoli 
di  Glascow.  Presentemente  é soppresso.  Il  ve- 
scovo risiedeva  a Kolmkil. 

SOPEiVK.  V.  SorHENB. 

SOFO.VIA  ( eb.  secreto  del  Signore , od  i7 
Signore  ciguardoy  dalla  parola  tsaphan,  nrz- 
sconderCy  o da  ispha,  guardare,  dai  proooiiie 
an,  noi;  e dalla  parola  Jah^  Signore  ),  fì;:lio 
di  Maasia,  è chiamalo  ( 4 Iteg.  c.  25  v.  18  ) 
Sacerdos  secundus  , il  secouiJo  dei  sacerdul», 
tueolre  che  il  gran  sacerdote  Snraia  esercitava 
le  funzioni  del  primo  dei  sacerdoti  : Sacerdos 
primus.  Credesi  che  Sofonia  fosse  il  suo  vice- 
reggente.  Dopo  la  presa  dì  Gerusalemme  furo- 
no ambedue  condotti  da  NahucodoncMior  a Re- 
blata,  che  li  fece  morire  nelt'ao.  del  lu.  34 16, 
av.  Gesù  Cristo  584-  Sufonia  fu  mandato  n.olte 
volte  a Geremia  da  Sedecia  per  consultarlo  in- 
torno a ciò  che  doveva  accadere  alla  città.  6V 
remia,  c.  21,  ?.  1.  c.  87,  v.  3. 

SOFOTIA  1 levila  della  famiglia  dì  Caath.  r 
Par.  c.  6,  V.  36. 

8OF0.TIA,  figlio  di  Chusi  e genero  di  Godo- 
Ita,  il  nono  Ira  quelli  che  chiainavaosi  profeti 
minori.  Non  si  conoscono  ne  le  sue  azioni  né 
U suà  morte.  La  pittura  che  fa  dei  disordini 


S O P 


8 O G 


709 


di  GiiiJa  , fa  supporre  che  ha  proretizzalo  pri* 
ma  del  XVIll  anno  di  Giosia,  re  di  Giuda  Dì 
più  egli  predisse  la  mina  di  Miuive  , che  non 
potè  accadere  pricoa  del  XVI  anno  di  Giosia, 
li  c.  3 ed  tiUimo  della  sua  profezia  cooliene 
prima  iovellitre  e mioaccie  contro  Gerusalcm* 
me  , io  seguito  coosolaziooi  e promesse  di  ri- 
torno dalla  schiavitù.  Osservasi  una  gran  con- 
formità di  siile  Ira  Sofonia  e Geremia.  Vissero 
io  fatti  nel  medesimo  tempo  ed  hanno  predette 
quasi  le  stesse  cose.  Sofooia  non  parla  che  olle 
due  tribù  di  Giuda  c di  lieoiamino  ; le  dieci 
altre  erano  io  scliiavilù  nell' Assiria.  L'autore 
della  Sioassi  ( L 2 , O/;.  Aihan.  pag.  2ui  ) 
cita  un  libro  apocrifo  col  nume  di  Sofonia.  Può 
essere  lo  stesso  dì  cui  parla  Nìceforo  di  CP.  , 
che  era  composto  di  6oo  versetti.  Clenicnle 
d'AUssandria  ( Lib.  Stromat , pag.  5S5  ) cita 
iin  passo  , che  dice  essere  ricavato  dal  profeto 
Sofooia  , nel  quale  però  non  trovasi  ; quindi 
quel  Padre  potrebbe  averlo  preso  in  qualche 
libro  apocrifo  , intitoialo  col  nome  del  sauio 
profeta-  0 Calmet , Dhion  della  Bibbia.  U. 
1^‘illier  f Storia  deijliaut.  9aeri  ed  eeclet.  , 
I.  I,  pag  3i8. 

SOFRO.MO  , autore  ecclesiastico  , viveva  al 
tempo  di  S.  Girolamo.  Di  lui  abbiamo  un  pa- 
negirico della  città  di  belhleem«  ed  un  trattato 
della  distruzione  della  statua  di  Giove  Sernpi- 
de.  Tiadusse  altresì  dal  latino  in  greco  la  Vito 
di  S.  tlarione;  un  libro  della  Verginità  ad  Eu* 
slochio,  e diversi  opuscoli  dì  S.  Girolamo  che 
ne  fa  menzione  ( Cap  penul.  Script  eedes.). 
La  traduzione  greca  degli  scrittori  eccUsìnslici 
di  S.  G rolnnir,  che  Erasmo  fece  stampare  a 
basilea  nel  i526  col  nome  di  Sofronìo  , non  è 
sua.  Vossio  , in  Aot.  ad  epitl.  S.  Ujnatii  ^ 
pag.  357. 

8GFBOi\IO  ( S.  ),  patriarca  di  Gerusalemme 
Del  sec.  VII  « era  di  Damasco,  citta  celebre 
della  Cclesiria.  8ì  rese  così  abile  nelle  scienze 
che  venne  chiamalo  il  Solista  , nome  che  era 
in  allora  un  lilolo  d’onore.  Il  desiderio  di  pro- 
gredire nella  virtù  lo  fece  andare  nella  Pale- 
stina per  visitarvi  gli  eremi  ed  i nionaslcri.  Tra 
i solitali,  di  cui  ammirò  la  viriti  , allaccussi 
principalmente  a Gioì  anni  Mosco,  che  conobbe 
verso  r an.  $70  nel  monastero  di  S.  1 eodosio 
nella  diocesi  di  Gerusalemme.  Lo  seguì  nei  di- 
versi viaggi  che  fece  nella  Siria,  ocirArabia  e 
neirEgìIto.  S.  Giovanni , patriarca  d’  Alessan- 
dria, Il  impiegò  utilmente  a combattere  i Già* 
cobiti  , e li  rileoDC  ambedue  alcuni  anni  nel 
suo  palazzo  vescovile  per  gli  affart  della  saa 
diocesi.  Sofrooio  ess<  ndost  trovalo  ad  Alessan- 
dria , quando  l'eresia  nascente  dei  Monotclili 
cominciò  a fare  dei  progressi  sotto  la  prote- 
zione del  patriarca  Giro  , predicò  altamente 
contro  quei  novatori.  Fu  fatto  patriarca  di  Ge- 
rusalemme oell’an.  G33  , e non  ebbe  appena 
ricevuta  l'ordinazione  vescovile,  che  si  oppose 
più  forleoeale  di  prima  al  moaolclidmo^  (cime 


contro  qneireresia  un  sinodo  dei  vescovi  delia 
sua  provincia,  ne)  634,  ^ niamlò  al  papa  Ouo- 
rio  gli  alti  di  quel  sinodo  con  una  lettera  sino- 
dica, che  c uo  preciso  trattalo  coiiloiiciite  una 
esatta  confutazione  degli  errori  dei  Moiiotelili, 
ed  un*  esposizione  molto  chiara  della  dottrina 
della  Chiesa  callolicn.  La  città  di  Gerusalemme 
essendo  caduta  nelle  moni  dei  Saraceni  , nel- 
fan.  638,  S.  Sufronio  nulla  obbliò  , sia  per 
consolare  il  popolo  coi  suoi  discorsi  , sia  per 
assisterlo  collo  sue  elemosine  ; e come  uo  pa- 
store fedele  , si  espose  sovente  alla  morte  per 
salvare  il  suo  gregge.  Morì  li  1 1 marzo  del- 
Fan.  636  , 0 638  0 63(j  , giorno  nel  quale  i 
Greci  ed  i Latini  onorano  la  sua  memoria  Ol- 
ire la  iellcra  sinodica  , di  cui  parlammo  , ab- 
biamo altresì  di  S.SoVonìo  4 discorsi  o I ome- 
lie ; ['elogio  dei  martiri  S-  Ciriaco  e S Gio- 
vanni \ la  Vita  dì  S.  Maria  d'Egitto.  Aveva  al- 
tresì raccolto  in  a volumi  600  pas.si  dei  Padri 
contro  i Monotclili  ; ma  questa  raccolta  Doa 
esiste  più  Furongii  altresì  allribuite  molle  al- 
tre opere  pochissimo  importaoli , c di  cut  pos- 
siamo dispensarci  dal  cercare  ì veri  autori.  Fo- 
zio  dice  che  gli  scritti  di  S.  Sofronio  ridondano 
dì  vera  pietà  , e che  in  essi  trovasi  una  cono- 
sceuza  solida  congiunla  ad  una  discussione  pre^ 
cisA  dei  dogmi  della  religione.  Fozio,  cod.sSi . 
Uaillel,  f^iie  dei  santi,  11  marzo.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  autori  saeri  ed  eccles.  ,1.  17  , 
pas'.  61 5,  .«■{?. 

8UQKO-  Nella  Sacra  Scrittura  parlasi  più 
volle  di  sogni  profetici  , i quali  provenivano 
cerlanu  nle  da  Dio  ; quelli  di  Abimelech  , di 
Giacobbe,  di  Labano,  di  Giuseppe,  del  Farao- 
ne, dì  Salomone,  di  Nabiicodonosor,  di  Danie- 
le, di  Giuda  Maccabeo,  dì  S.  Giuseppe,  sposo 
di  Maria  Vergine,  erano  vere  inspirazioni,  per 
mezzo  delle  quali  Dio  faceva  conoscere  la  sua 
volontà  a quei  diversi  personaggi,  ovvero  gli 
istruiva  intorno  a futuri  avvenimenti  che  egli 
solo  poleva  prevedere.  L'esattezza  colla  quale 
gli  avvenimenti  hanno  corrisposto  a tutte  le 
circostanze  di  quei  sogni  ■ non  cl  la'^cia  alciiu 
(itolo  nè  ragione  per  giudicare  che  fossero  ef- 
felli  puramente  naturali  , ovvero  illusioni.  Dio 
senza  dubbio  è pa«lronc  dì  istruire  gli  uomini 
in  qtialunr]tie  maniera  che  più  gli  piace,  0 di- 
rettamente 0 per  mezzo  de' suoi  angioli,  o con 
cause  oaliiraft , di  cui  dirige  egli  il  corso  : e 
quando  lo  fa,  ha  egli  cura  di  aggiugnervi  delle 
circostanze  e dei  motivi  di  persuasione  in  virtù 
dei  quali  non  possiamo  dubitare  che  non  sia 
Iddio  medesimo  che  agisca.  Questa  verità  non 

fmò  essere  messa  in  dtibbio  se  non  che  da  co- 
oro i quali  non  credono  nè  io  Dio  , nè  nella 
sua  Provvidenza.  — Ma  colla  suddetta  cniidol- 
la  Iddio  non  ha  però  autorizzala  la  confìdenza 
nei  sogni  in  generale.  Nel  Lcvilico  ( c.  19  , 
V.  26  } e nel  Deuieronomio  ( c.  18 , v.  10  ) 
egli  proibisce  agli  Israeliti  di  dare  retta  ai  se- 
gui ; ( Non  [arde  auguri  j uoa  darete  retta  ai 
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sogni,  s L*  empio  Mnnn<<se  cadeva  in  questa 
siipprslisionc.  e gli  fu  ciò  rimproverato  a grave 
delitto  ( 2 Poro!  e 33.  v.  6 ).  L*  Kcclcsinsle 
( e.  5 , V.  2 ) dice  che  i sogni  possono  ragio- 
nare grandi  dispiaceri  ; e l'adlure  dell*  Eccle- 
siastico (c.34.,  v.y)  osserva  che  t sogni  furono 
]>er  molli  una  sorgente  di  errori.  Geremia  ( c. 
23.  V.  aS,  27  ) si  scaglia  con  invettive  contro 
i falsi  profeti,  t (|ua[i  profetizzando  la  menzo- 
gna in  nome  di  Ilio,  dicono  : ho  sognalo,  ho 
sognalo  e vorrelibero  far  si , che  gli  hhrei  si 
scordassero  di  Dio  per  dar  rella  ai  sogni  che  o- 
gniino  (li  essi  racconta  al  suo  prossimo;  pi'oi- 
bisce  quindi  di  prestarvi  fede  : « Non  vi  sedu- 
rano  i falsi  profeti,  che  sono  Ira  di  voi  , od  i 
vostri  indovini,  e non  date  retta  ai  sogni  da  voi 
sognati  I ( c.  29,  v.  8).— I Padri  ilella  (’/hie- 
sa  , come  S Cinllo  di  Gerosalemine  , S.  Gre- 
gorio Nisseno  , S.  Gregorio  Magno  , il  papa 
Gregorio  IÌ  , hanno  ripetute  le  medesime  le* 
zionì  ni  Cristiani  : un  concilio  di  l*arigi  del- 
r an.  826  dice  , che  la  confidenza  n**i  sogni  è 
un  avanzo  di  paganesimo:  nei  bassi  tempi  Gio- 
vanni di  SalUbery,  vescovo  di  Chnrires,  Pietro 
di  illois  ed  altri  hanno  procurato  con  ogni 
mezzo  di  dissi  are  im  siflaito  errore.  V.Tliiers, 
Trattalo  tulle  supertlizJont ^ t 1,  lib  2,  c.  5. 

SODA  ( eb.  candore  , ticciià  , dalla  parola 
itaear  c dalla  parola  tsekt'ca  ) , uno  dei  capi 
de  Natanei.  2 r'tdr.  c.  7.  v.  4y- 

SODAR  ( eh.  bianco^  dalla  parola  tsacar)^ 
6glio  di  Simeone  ( Oeneti,  c.  4^,  v.  10  ) K 
gli  è nominato  Zara.  1 Par.  c 4>  v.  24- 
SOnEM  Sorta  di  pietra  preziosa  di  cui  par- 
lasi spesse  volle  nella  Scnllura  S.  Girolamo 
ed  i Settanta  traducono  qiie-lo  termine  lupit 
oaychinut  ( (ìeneti  y c.  2,  v.  12  ).  i).  Calmel 
pensa  che  egli  voglia  piiitloslo  significare  lo 
smeraldo. 

.SOIiORIA  ( eh.  il  matlino  del  Signore,  dalla 

Ìinrola  tchacar^  e dalla  parola  Jah  ).  figlio  di 
leroh.im.  1 Par.  c 8 v ?G,  27. 

SOISSO.VS  Svestioy  j4ugu*ta  Suetsi-  numy 
cil'à  vescovile  dell’  isola  di  Fraiieia  , sotto  la 
metropoli  di  lleims,  è situala  suirAinne,  distan- 
te 25  leghe  da  Parigi.  Era  cosi  polente  al  tem- 
po di  Cesare  . che  ct’mandnva  a 12  città  e po> 
teva  mandare  in  campo  5oooo  uomini  Fu  al- 
tresì sotto  la  schiatta  dei  re  francesi  capitale  di 
un  regno,  che  comprendeva  In  Picordia  , la 
Ciiampagne  ed  una  parte  dei  Paesi-Bassi.  In 
oggi  è eapoiuogo  di  una  delle  viceprefetlure 
del  dipartimento  dell*  Àisne.  E grande  , assai 
commerciante,  ma  poco  popolala.  Un  vecchio 
castello  occupa  la  piazza  del  palazzo  dei  re  del- 
la prima  schiatta,  che  lo  limino  abitato.  Il  suo 
vescovo  , che  è il  primo  sutlVaganeo  didla  me- 
tropoli di  Ileioìs,  ha  diritto  di  consacrare  i re 
d>  Francia,  in  assenza  deU’arcivescovo.  Godeva 
in  pas.sato  di  18000  lire  di  rendila  , e pagava 
s4oo  fiorini  per  le  sue  bolle.  11  capitolo  della 
caticdralci  dedicala  a S.  Gervaso  ed  a S.  Pro* 


taso,  era  composto  anticamente  dì  9 dignità, 
di  47  canonici , di  4 semiprehenda'i  e d*  33 
cappellani  : in  oggi  è di  soli  8 canonici , ed  tl 
vescovo  à assistilo  da  5 vicari  generali  Vi  pro- 
no ailrrsì  4 collegiale,  10  pairoi-ehie,  G ahha* 
die  e molle  altre  case  religiose.  I padri  deiro* 
ratorio  avevano  una  accadiMiiìn  di  belle  lettere, 
confermala  con  lettere  patenti  del  iG74-  U& 
diocesi  c(mfeneva  4^0  parrocchie.  In  oggi  ò 
composta  di  38  parrocchie,  di  487  chiese  sua- 
sidiar*e  c di  28  vicariali  : vi  sono  di  più  nella 
diocesi  47  slahilimenli  dì  congregazioni  reli- 
g ose.  — Furono  lenuli  in  Suìs.-iona  ly  concili, 
il  1 ."  dei  quali  nel  mese  di  marzo  dell  nn.  744* 
Vi  assistettero  23  vescovi  c sembra  che  sia  sta- 
lo presieduto  da  S.  llonifnzio.  In  questo  con- 
cilio vennero  pubblicati  10  canoni  , nel  primo 
dei  quali  fu  ricoriosciula  la  fede  slahilila  dal 
cono,  di  INìcea  : glinllri  canoni  risgnardavano 
r ordinazione  dei  vescovi , la  sommissione  del 
clero  al  loro  capo  dioce.«ano  , ecc.  ( Heg*  i7« 
Lab.  6.  Hard.  3 ).  — Il  2.*  cono,  fu  tenuto 
nell’an.  85 1 : in  esso  Pipino  il  giovine,  re  d’A- 
quilania  , fu  spoglialo  de’ suoi  Stati  e chiuso 
nei  mona-itei’O  di  Medardo  ( Keg.  2 i.  Lab. 8. 
Hard.  5 ).  — il  3.®  cono,  nell'aprile  853,  nella 
chiesa  dì  S.  Medardo,  in  presenza  del  re  Carlo 
il  Calvo  : fu  composto  di  26  vescovi  di  5 pro- 
vince, e dopo  8 sessioni  vennero  pubblicati  i3 
canoni  ; fu  riconosciuta  legittima  l'urdiiuizione 
d’ Incmaro  e dichiarale  nulle  le  ordinnzi<  ni  di 
Elihnne  dopo  la  sua  deposizione  : fu  mandato 
Venitone,  arciv.  di  Sens.  per  regolare  la  Chie- 
sa dì  .\cvers  in  disordine  per  la  dehulezl.v  del 
vrsc.  Erimanno  : venne  definita  la  questione 
sulla  validità  dell’ eleziune  di  Uurcardo  al  ve- 
scovado dì  Charlres  : vennero  promulgale  va- 
rie regole  sui  beni  della  Chiesa,  sulla  dis  uplì- 
na  , ecc.  ( Mansi,  SiippL  l,  1,  col.  929  ).  — 
Il  à.®  cono,  fu  tenuto  nell'an.  853  ( Ui  ). 

Il  5.®  cono,  nell'  8G1  , leoulo  n S.  Crespino  : 
Incmaro  vi  scoiminii^  Uolado  n ilotnldo  di 
Soisvons  perchè  ricusò  di  ristabilire,  come  avea- 
gli  comandalo,  uno  de*  suoi  preti  castigalo  da 
lui  secondo  i canoni,  ecc.(  Hard.  1 1 ).~  l!  6.* 
enne.,  neH'862,  contro  Balduino, conte  di  Fian- 
dra , rapitore  dì  Giuditta  figlia  del  re  Carlo  il 
Calvo  ( neg.  22.  Lab,  8 Hard.  1 1 }.  — Il  7.* 
cono,  nel  suddetto  anno:  Incmaro  avendo  fatto 
arreslare  Rolado  o Rolaldo,  lo  depose  e lo  fece 
chiudere  in  un  monastero,  e sulla  sede  di  Sois- 
800S  mise  un  altro  vescovo  iu  di  lui  vece  (Ivi). 

L8.*  coDc.  nelt'SGG,  in  agosto  : 35  vescovi 
riuniti  per  ordine  dei  papa  , ad  Istanza  del  re 
Carlo  , ristabilirono  per  indulgimza  gli  eccle- 
siastici ordinali  da  Ehhone  , e che  il  cono,  di 
Soissons  dell’853  aveva  deposti:  Vulfado,  uno 
di  tali  ecclesiastici  , venne  ordinato  arciv.  dì 
Roiirges:  Bernardo  , abh.  di  Soliguac  nel  Li- 
mosino , espose  in  quest’assemblea  che  i liloii 
dtdla  sua  ahbadia  ertino  periti  per  le  incursioni 
dei  Normaaai , e domaadó  al  re  cd  al  sinodo 
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un  priTÌlcgìo  di  Ilberiii,  che  ollenne,  ecc.(  Bou- 
quet, I.  7 )-  — B 9 * coDC.  aeiran.  909,  tenuto 
a 1 r*'ly  o Trosly  presso  Sotssons , nel  mese  di 
giugno  : fu  presieduto  da  Er?eo  od  Erìveo,  ar- 
civ.  di  Reims:  i decreti  di  questo  concilio,  sot- 
toscriili  da  la  prelati  , sono  distribuiti  io  i5 
capitoli  i quali  sono  lunghe  esortazioni  piiitlo* 
sto  che  canoni  e palesano  il  triste  stato  della 
Chiesa  a quell’epoca.  — Il  10.®  cono,  nel  gii; 
venne  deposto  Arlaldo  , arci»,  di  Reims  e no- 
minato in  sua  vece  Ugo,  figlio  di  Krberto,  con- 
te di  Veimaodois  ( Reg.  25.  Lab.  9.  Hard. 6 ). 
— 1/  1 1.®  conc.  ncll’an.  1092  : Uoscelino  dì 
Compiègne  fu  convinto  dì  errore  ed  obbligalo 
ad  abtiiiiraHo  ; egli  sosteneva  che  le  tte  Per- 
sone divine  erano  tre  cose  separate  , come  tre 
aogioli  : ma  che  avevano  una  sola  volontà  ed 
una  sola  potenza  , aggiiigncndo  in  fine  che  si 

rttteva  francamente  dire  che  erano  l e Dei 
Lnb.  io.  Hard.  fi).  — U 12*  nell’ anno 
1100  , tenuto  da  Manasse  , arciv.  é*  Reims  : 
mancano  gli  alti  dì  questo  concilio.  ( Mansi, 
Siippl.  l.  2 , col  i8ò  ) — Il  i3.'’  conc.  nel 
1 1 15,  contro  Enrico  V imperatore  , e per  ob- 
bligare Ciilfredo  , vesc.  d’Amiens,  a ritornare 
nella  sua  diocesi  ( Reg.  26.  Lab.  10.  Hard. 6). 
■—  li  li.”  nel  1121,  contro  Abelardo,  di»*  fu 
obbligato  nd  Hhbriicinre  il  suo  libro  della  Iri- 
nilà  ed  a fare  la  sua  professione  di  fede  (Ivi). 
— li  1 5.*  nel  I i5i  o 1 155,  nel  quale  il  re  Lui- 
gi il  giovane  ed  1 baroni  dello  Sialo  giurarono 
di  mnolencre  la  pace  per  10  anni  ( Hard.  6 ). 
— Il  16.*  nel  1201  ; Iraltossi,  senza  nulla  de* 
terminare,  dd  matrimonio  del  re  Filippo  Au- 
gusto con  Engeburga  od  Ingelburge  di  Dani* 
marra  ( Lab.  11.  Hard.  6).  — H 17  "»  nel 
1435  n i456  : Giovanni  Giovenale  Orsini,  ar- 
civ.  di  Reims  , vi  presie<lette  in  persona  coi 
suBraganei  : fu  ordinata  1*  esecuzione  dei  de- 
creto del  conc.  di  Basilea,  confermalo  neH'As- 
semblea  di  Boiirges  , sulla  maniera  di  cantare 
I*  iilTuio  divino  p furono  falli  vari  altri  stallili 
suirimmuoilà  ecclesiastiche  e sulla  riforma  dei 
nioonsieri  ( Liib.  i3.  Hard.  9 ).  — I santi  Si- 
sto e Siricio,  hanno  pei  primi  bagnalo  co’ loro 
sndori  questa  Cliirsa  già  innnlliala  dal  sangue 
dei  santi  miirliri  Crispino  e Crispiniaiio.  Sem- 
bra che  da  princìpio  governassero  insieme  que- 
sta diocesi  e quella  di  Reims  , e che  dopo  la 
morte  di  S.  Sisto,  il  suo  collega  siasi  stanilito 
a Reims  , avendo  consacralo  vesc.  di  S iissons 
S-  Diviziano,  suo  nipote.  S.  Sisto  e S.  Siricio 
vivevano  verso  la  One  del  III  sec.  Altri  santi 
occuparono  la  tede  vescovile  di  Soissons  , e 
questi  SODO  : 8.  Onesimo  , che  estirpò  ogni  a- 
vanzo  di  idolatria  nella  sua  diocesi  ( llulland.}; 
S.  Vincolo  o Vincenzo  ; S.  Edibo,  governava 
questa  Chiesa  net  45i  « c difese  la  sua  città 
contro  il  furore  di  Attila;  $.  Principio  fratello 
di  S.  Remigio  di  Reims , viveva  nel  VI  sec.  ; 
S*  Lupo  , nipote  del  precedeolu  , assistette  al 
coDC.  di  Orléans  nel  5i<  t mori  nel  533  ; S* 


Bandarìdo  o Bandrìdo,  eletto  a voce  di  popolo 
in  considerazione  del  suo  merito  singolare,  as- 
sistette nel  545  , giugno  , alla  pompa  funebre 
di  8.  Medardo,  e mori  io  agosto  dcUànDO  se- 
guente ; S.  Anscrio  od  Anscario  , assisleltc  al 
concilio  tenuto  a Reims  , nei  625  e mori  nel 
maggio  65s  ; S.  Drausjno  0 Drosìno  , morto 
nel  marzo  674  ; 8 Adalberto,  che  fece  tra- 
sportare il  corpo  di  8.  Drausino  dall’ antica 
nella  novella  chiesa  ; S.  Gandino  0 Godioo  , 
assassinato  a motivo  del  suo  zelo  contro  gli 
usurai  ( Murlirol.  frane.  ].  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  8oissons  fino  a Francesco  , duca  di 
Filz James,  pari  di  Francia,  consacrato  nel 
ly-lg.  vedasi  la  GuHiach'.  nov  ediz.  col.  334 
e seg.  Al  vesc.  Francesco  succedettero  : nel 
1764,  Enrico  Claudio  de  BoiirJijller;  nel  1802, 
Giovanni  Claudio  Le  Hlaric  de  Bcaulieii  ; nel 
i8ao,  Guglielmo  Albino  de  Villèle;  c nel  i825, 
Giulio  Francesco  de  Snnoncs. 

S»OiSSO\$  (Basilio  di),  cappuccino  della 
provincia  di  Parigi,  morto  in  età  molto  avan- 
zala nel  1697  o 1698,  lasciò  ; i.”  Difesa  del- 
la verità  iitviiicibìle  della  presenza  reale  di 
Ge<ù  Cristo  nella  Eucaristia  ; Pungi,  167(1. 
2.“  Difesa  , o Io  vera  religione  chiaramente 
dimostrala  e la  falsità  (lidie  novelle  sette  di- 
slriilta  ; ivi,  1676.  3.”  Compendio  della  dot- 
trina cristiana  colle  provo  dePa  Sacra  Scrittu- 
ra ; ivi,  1680,  in  12.”  4-*'  La  condanna  dei 
novatori  per  loro  propria  bocca  sulle  materie 
in  controversia  tra  loro  ed  i Cattolici  rom.inì  ; 
ivi.  5.”  Doli’ esistenza  di  Dìo,  contro  gl’ infe- 
deli. 6 ” Fondamenti  inconcussi  della  dottrina 
cristiana  sul  Simbolo,  sui  sette  sacramenti,  sui 
precetti  de!  Decalogo,  sali’  orazione  mentale  e 
vocale,  t.  4 io  8.”  7 * La  vera  decisione  delle 
controversie  per  la  nsoiiuione  di  una  sola  que- 
stione. 8.”  I.<a  vera  diri?zioue  del  cristiano  per 
fare  la  sua  eterna  salute  9 ” La  scienza  di  ben 
morire.  10.”  Spiegazioni  inorali  sopra  molti 
passi  della  SfTÌttura.  Oibliuth.  capucin.  pag. 
4B  il  P.  Giovanni  di  8.  Antonio,  Biblioth. 
unìv.  frane,  t.  i.  pag.  196. 

SOLAJO,  Solarium.  Questo  termine  espri- 
me ordinariamente  un  terrazzo  o piattaforma 
che  serviva  di  tetto  alle  cn^^e.  Gioxuèj  c.  a, 
V.  6.  I /(e,  c.  9,  V.  23.  Deut.  c.  22,  v.  8. 
a Rcy  c.  Il,  ».  a.  /mcu^  c.  5.  v.  ig. 

SOLARI  ( BeaiDBTTo),  vesc.  di  Noli,  nacque 
a Genova  nel  17Ì2.  Egli  entrò  oelP  ordine  dì 
8.  Domenico  e vi  professò  la  teologia.  Pare 
però  che  abbia  saputo  dissimulare  alcune  opi- 
nioni che  avrebbero  potuto  nuocere  al  suo 
avanzamento.  Fu  nominato  vesc.  di  Noli  nel 
giugno  del  1778.  La  prima  sua  opera  è una 
dissertazione  Ialina,  che  fece  stampare  a Ge- 
nova nel  1789,  per  dimostrare  che  il  battesi- 
mo non  rompe  il  vincolo  coniugale  tra  gli  in- 
fedeli. Questa  opinione,  contraria  a quella  dei 
teologi,  fu  il  preludio  di  passi  anche  più  sin- 
golari. Scrisse  ul  senato  di  Genova  li  8 ott. 
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i7Q4t  per  dcnuDxiiirgli  la  MW  Atielorem ^ 
dei,  6CC.,  che  condaDoarA  il  sinodo  di  Pisloja; 
scrisse  allrcsì  lina  memoria  sullo  slesso  sincro 
c crcdelle  che  la  sua  opposizione  dovesse  ave* 
re  qualche  peso  coolro  raiilorità  della  Sanla 
Sede.  Applaudì  alla  rivoluzione  di  Genova  del 
1797,  e quindi  fu  fallo  membro  della  coramis* 
sione  della  legislazione.  Pubblicò  vari  manda- 
D.eiili  palriollici,  e diresse  una  lellera  allavvo* 
calo  Giusti  in  favore  dei  Giansenisti.  Sollecita* 
to  di  trovarsi  al  secondo  concilio  dei  coslilu* 
lionnli  nel  1801,  rispose  il  ?3  maggio  con  una 
lellera  di  scusa,  nella  quale  confessa  dì  essere 
divenuto  odioso  non  solo  ai  Romani,  ma  ai  suoi 
propri  compalriolli.  Il  cord.  Gerdil  pubblicò 
un  Etome  nei  molivi  delia  oppoiizioue  di  So- 
lari  alta  bolla  Audorem  fidei.  Morì  il  I2  a* 
prile  i8i4-  iiiogr.  unie.Jranc.  voi.  4*. 

SOLC  O « Sulcu*.  Gli  autori  sacri  si  servono 
talvolta  delle  similitudini  dei  solchi.  Giobl>e  p. 
e.  sembra  biasioiore  rìni^iusli/ia  di  coloro  che 
oon  pagano  il  salario  agii  operai,  colle  seguenti 
parole  : «SV  adrenum  me  terra  mea  clamai  et 
cum  iota  tulei  ejnt  dejlent  ( Job.  c.  3i  , ▼. 
38  ).  Il  profeta  O.wa  esprime  la  vendetta  che 
Dio  eserciterà  sili  peccatori,  con  questi  termini 
Cerminabit  tfuati  amaritudo  judicium  tuper 
tuleot  agri.  Otea  , c.  10  , v.  4*  Galmel , Di- 
xion.  della  fìibbia. 

SOL0A1A  0 SOLDADIA  , altre  volle  Lagirn , 
città  della  piccola  Tarlarla.  Vi  furono  alcuni 
vescovi  Ialini.  Noi  ne  conosciamo  ì due  seguen- 
ti : Luigi , morto  nel  i432  , a cui  siiccedelte 
Agostino  di  Capila,  delTordine  dei  predicatori, 
nominalo  da  Kugenio  IV  il  a3  luglio  dello  stes- 
so anno.  Orient  ehr.  t.  3,  pag.  1 107. 

SOLnANl  ( D.  F1DE1.E  ),  monaco  della  con- 
gregazione di  Valleomhrosa.  professore  in  teo- 
logia. Abbiamo  di  lui:  ìiittoria  tancii  Mi- 
chaelit  de  Patsin*ano,  aive  corpu»  hittoria- 
rum  diplomotieum  crilieum  ab  adtnodum  R. 
P.  I).  Fidele  Soldani  monaeho  congregano- 
nia  Eallia-Umbrotae  saerae  tbeoi  magistro 
ac  eminet.  P.  Albani  S.  R.  E.  cardinalit .... 
iheologo  juxla  chronologicam  abbahnn  pat- 
tinian.  teriem  elaborahim:  in  quo  summornm 
pomipeurn  conttiiufionet,  imperaiornm  re- 
gumque  diplomata  et  privilegia  bue  angue 
inedita,  eìdem  caeuobio,  fotigtie  vallumbro- 
tatto  ordini  cnllata  recententur  : etti  etiam 
accedunl  ci  primo  in  luce  prodeuut  monatle- 
riorvm  quum  plurium  Jttndatioues,jura,  do- 
taiiouesy  p/uraque  alia  metnorabilia  wo;i«- 
menta  ad  alia  spectantia^  lueubrationet  tan- 
etorum  patrum  virorumque  illuttrium  ordi- 
fiit  ejuidem  aria  quae  in  archicis  rallum- 
brotauia  adaertanlur.  Tomut  primut,  annoi 
4oo  circùer  ad  anuum  io4o  ; l.ucca  , i74(, 
in  fui.  Journal  det  tnvana  ; !74i«  pag.  433. 

KULDA.M  o SOLDIKI.  greci  eretici  e scisma- 
tici, così  nominati  da  Soldino  loro  capo,  il 
quale  vìncvu  verso  il  V sec.  1 Soldani  abitano 


alcuni  paesi  del  regno  di  Saba  0 dì  Godotia* 
Essi  hanno  cambiala  la  materia  del  sacrìlicio 
della  Messa.  1 loro  preti  offrono  oro,  i diaco- 
ni incenso  e i soddiaconi  mirra,  e ciò  in  com- 
memorazione dei  tre  doni  che  ì Magi  offrirono 
a Cesò  Cristo.  Littzenberg,  Calai,  kaerea.  ti- 
tolo Soldani  o Soldini. 

SOLDO,  Solidtts^  spezie  di  moneta.  Leggest 
nella  Sacra  Scrittura  che  i capi  delle  famìglie 
degli  Ebrei,  i principi  delta  Irihò  dì  Giuda,  i 
tribuni,  ì centurioni  e gli  amministratori  dei 
bem  del  re  Davide  offrirono  per  le  opere  del- 
la caia  del  Signore  10,000  soldi  ; che  dopo 
il  ritorno  dalla  schiavitù,  i capi  di  famiglia 
diedero  per  lo  stesso  titolo,  ciascuno  a pro- 
porzione delle  loro  forze  soldi  61  000  ; e che 
Esdra  portò  via  da  Babilonia,  fra  i vasi  pre- 
ziosi, 20  ciottola  d*  oro  del  peso  di  1000  sol- 
di. I Parai,  c.  29,  v.  7.  i Etdr.  C.  2,  v.  69, 
C.  8,  V.  27.  V.  &CLO. 

SOLE.  È il  gran  luminare  che  Dio  creò  per 
presiedere  al  giorno,  come  creò  la  luna  per 
presiedere  alla  notte  II  soie  fu  roggelto  delle 
adorazioni  della  maggior  parte  dei  popoli  d'O- 
rieote.  0.  Calmet  pensa  clic  fosse  appunto  il 
sole  quello  che  i Fenici  adoravano  sotto  il  no- 
me di  Baat:  i Moabiti  sotto  quello  di  Cbamos, 

f;li  Ammoniti  sotto  quello  di  Moloc,  e gli  Israe- 
ìli  sotto  quello  di  Baal,  e di  re  della  miliztA 
0ele«te.  Essi  non  separavano  il  suo  culto  da 
quello  della  luna,  che  chiamavano  A.slarlea  o 
regìoa  del  cielo.  Mosè  viola  il  cullo  stesso  sot- 
to pena  di  morte.  Giosin,  re  di  Giuda,  tolse 
dal  tempio  del  Signore  i cavalli  cd  abbruciò 
i carri  che  ì suoi  predecessori  avevano  ivi  eoo- 
sacrati  al  sole.  Giobbe  riguarda  come  un  de- 
litto enorme  il  salutare  il  sole  baciando  la  pro- 
pria mano  in  segno  di  adorazione.  Ezechiele 
vide  con  orrore  nel  tempio  molli  Israeliti  che 
volgendo  te  spalle  al  santuario  adoravano  il 
sole  nascente.  Genea.  c t v.  16.  Deut.  c.  4., 
V,  19,  c.  1 1 , V.  3,  4«  3,  4 c.  23,  V.  II. 
Gioh.  c.  3i,  V.  26,  27.  28.  Ezech.  c.  8,  v. 
16.  Il  sole  fornisce  argomento  alte  piu  belle 
simiiìtiidioi  usale  dagli  niilorì  sneri. 

SOLE.vi.'VE,  Solemnia  : dicesi  delle  feste  o 
delle  cerimonie  che  si  fanno  con  maggior  ap- 
parato e pompa  delle  altre,  e che  attirano  un 
maggior  numero  di  popolo.  Così  noi  diciamo 
uHizio,  Messa,  processione  solenne.  Pasqua, 
Pentecoste,  Natale,  il  giorno  del  patrono  di 
una  parrocchia,  della  dedicazione  di  uoa  chie- 
sa, sono  leste  solenni. 

SOLE.1IVIO.  SOLRNtVR  {%.).  Solemnit,  So- 
Icmniua^  detto  volgarmente  in  Francia  S.  Sou- 
Lvms.vesc  dì  Chartres,fu  eletto  dopo  la  mor- 
ie di  Fiorio,  che  mellesi  neiran.  497-  Solen- 
nio  non  avendo  potuto  rinunziare  al  vescova- 
to, prese  In  fuga  dopo  la  sua  ordinazione,  e si 
tenne  sì  bene  celalo  clic  il  clero  di  Charlres, 
non  ovendo  sue  notizie,  scelse  S.  Avcnlino  per 
rimpiazzarlo.  S.  Solennio,  che  crcdelle  di  uua 
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Avere  piò  nui)a  a temere  dopo  quella  eleijone» 
sortì  dal  suo  ritiro;  ma  ooo  appena  venne  sco* 
perto,  che  fu  ricondotto  a Chartres,  ed  ohblì* 
gaio  a riprendere  la  direziooe  della  sua  cliie' 
sa.  La  governò  egli  per  i8  anni  con  sommo 
celo  e prudenza  « e travagliò  molto  alla  con- 
versione ed  air  istruzione  dei  Francesi.  Morì 
Fan.  509.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Maiilc  nella 
Tiirena,  distante  2 le^he  da  Toiirs,  che  abban- 
donò, al  tempo  di  Luigi  XIII,  il  nome  di  Maillé 
per  prendere  quello  di  (>uyoes , col  titolo  di 
ducalo,  li  martirologio  romano  noia  la  festa  di 

5.  Solennio  lì  s5  sett.;  ma  tutti  gli  altri  la  ce> 
lebrnno  li  2Ì.  Baillet,  f'ite  dei  tanti,  edsoll. 

SOLI  o SOLBA  -,  città  vescovile  dell"  isola  di 
Cipro,  collocata  sulla  costa  seltcnlrionale  pres* 
80  il  promontorio  Pedalium.  Sirahooc  , Tolo- 
meo e le  notizie  ne  fanno  menzione.  Vi  furono 
i vescovi  seguenti  : S.  Aiisihìol,  primo  vesco- 
vo della  Chiesa  stessa  secondo  gli  alti  clic  ne 
portano  il  nome  ; e che  trovasi  negli  atti  dei 
santi  del  Bollando  al  19  febb.  Il  marlirolngio 
romano  fa  menzione  di  questo  santo  vescovo 
nello  stesso  giorno.  Aiisìblo  li,  discepolo  o sue* 
ces<ore  dei  suiudicalo.  Temistagora  , fratello 
di  S.  Ausihio.  sedette  dopo  Ausibio  il.  S.  Pie- 
tro . seguendo  il  menologio  degli  Kliopi  del- 
TAbissinia,  al  2.*"  giorno  di  geno.  Cvagrio  as- 
sistette e sottoscrisse  al  i.‘  conc.  di  Kfeso.  E- 
pifanio  al  conc.  di  Calccdoiiia.  Siratnnìco  al 

6. *  conc.  generale.  Cuslazio  al  7 * conc.  ge- 
nerole.  Leonzio  sedeva  al  tempo  di  Germano  II 
patriarca  greco  di  CP.  Teofane  , riguardalo 
come  un  santo.  Sl<  fono  di  Ltisignano,  dice  che 
egli  sedeva  al  suo  tempo.  Or.  chr.  t 2,  pag. 
1071. 

SOUCOABSKI  ( CioTANM  Demetrio  ) , or- 
civ.  di  Leuvemboiirg  o (jemboiirg  in  Polonia  1 
morto  il  17  giugno  delTan.  i63o  , ha  lascialo 
una  spiegaz’one  del  salmo  62.  Fatti  chrittia^ 
ni.  Pruttta  ducalis.  Jut  hvonivum  et  topo- 
graphia  ejutdem  prorìnciae.  Commentarius 
rentm  polonicurum  , ecc.  Moreri , ediz.  del 
1759. 

SoiIBR  ( FRA\CEsr.o).  gesuita  della  diocesi 
di  Limoges  , morto  il  16  oli.  i'  28  nell'eia  di 
70  anni,  ha  pubblicalo  : 1.*  Lettera  giiislilica- 
Uva  coocernenle  la  censura  dei  sermoni  io  ono- 
re di  S.  Ignazio  di  L«joia;  Poiliers,  iG(i.  2.° 
Storia  ecclesiastica  delle  ìsole  e regni  del  Già- 
pone;  ivi.  3.®  Traduzione  del  martirologio  ro- 
mano ; Parigi,  1620.  Dopìn,  7'avola  degli  au- 
tori ecclei.  del  tee.  XV  II,  col.  1880  e 1881. 

SOLIEB  (M.),  avvocalo  al  |Mirlamenlo  di  To- 
losa, ha  scritto  un  trattalo  sul  diritto  canonico 
intitolato  : rOpioìone  dei  canonisti  concernente 
la  giurisdizione  monarchica  del  papa  nella 
Chiesa,  Vede!,  altro  avvocato,  fece  una  dis- 
sertazione critica  sul  libro  di  Solicr  io  cui 
combatte,  colle  massime  della  Chiesa  galli- 
cana, quelle  dell'aiilore.  Journal  det  tataus^ 

1724. 


80LIA9AC,  Solemniaeum^  abbadia  dell'or* 
dine  di  8.  Benedetto,  situata  nel  Lioiosioo  , 
nella  diocesi  e a 2 leghe  al  mezzodì  dì  Limoges, 
sul  fìume  Briame.  Fu  fondala  nel  VII  sec.  da 
S.  Ktigio  vose,  di  Noyoo , che  vi  radunò  i5o 
monaci  e dìodo  loro  la  regola  di  S.  Beoedcllo 
alla  quale  aggiunse  gli  stallili  dì  S.  Colomba- 
no. La  dedicazione  della  chiesa  di  Solignac,  a 
cui  furono  presenti  22  prelati,  secondo  un  an- 
tico necrologio  , fu  folta  il  9 maggio  del  63  r. 
Questa  abbadia  , che  S Audneno  , arciv.  dì 
Koano  , risguardava  come  la  più  regolare  di 
Francia  dopo  quella  di  Liixeuil.  riconosce  per 
benefattori  il  re  Dagoberlo  e l’ imperatore  Lo- 
dovico il  Pio  : il  primo  1 arricchì  di  molli  beni, 
e Taltro  la  ristaurò  dopo  che  fu  devastata  dai 
Saraceni-  Kvsn  era  unita  alla  congregazione  di 
S Mauro.  GalUa  chr.  t.  2,  col.  566. 

80LIHA,  0 SOLYWA  C01Ù  vìen  chiamala 
qualche  volta  Gerusalemme.  V.  Gerusalemmi. 

SOLITARJI,  monaci  che  vivevano  lontani  dal 
commercio  degli  uomini  ( V.  Monaci,  EnFift- 
TI,  Reclusi  ).  — I)  nome  dì  solitarie  dasd  piu 
particolarmente  alle  religiose  delTislitiilo  di  S. 
Pietro  d'Alcanlarn,  alle  quali  il  card.  Barberi- 
nò  fece  fabbricare  un  monastero  nel  borgo  di 
Farfa  , lotto  il  nome  di  iNocIra  Signora  della 
provviilenza  e del  soccorso  delle  solitarie  scalzo 
deir  ordine  di  S.  Chiara  , e deli'  islìtiilo  di  S. 
Pietro  d' Alcantara  Egli  ollerne  per  questa 
fondazione  un  breve  dii  Clemente  X fan.  1676* 
Queste  solitarie  stanno  in  continuo  silenzio  tan- 
to nell'  interno  che  nell*  esterno  , e lasciano  la 
cura  (lei  temporale  alle  converse  , che  hanno 
una  superiora  particolare  in  un  locale  separalo 
dal  monastero,  c che  somministrano  loro  il  ne- 
cessario, e preparano  ad  esse  il  cibo.  Il  P.  Hé- 
Jyol,  t.  7,  c.  29. 

SOLLIBH  ( Ciò.  Battista  du).  gesuita,  uno 
dei  conlioiialori  dogli  Atti  dei  santi,  nacqiie  ad 
Hersaii,  villaggio  situato  tra  Courtraì  e Tour- 
nni,  il  28  felli).  1669  , ed  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesù  il  zS  1687.  Fece  il  suo  no- 
vizialo  a Malines  c studiò  teologia  a Roma.  Ri- 
tornalo in  Fiandra  fu  (osto  incaricato  di  atten- 
dere agli  alti  dei  santi.  Suo  primo  lavoro  fu  la 
serie  cronologica  dei  patriarchi  di  Alessandria 
dn  S.  Marco  nno  a*  suoi  giorni,  seguila  Ha  una 
bellissima  dissertazione  sugli  errori  e sulla  con- 
dotta dei  Cofii  giacobiti.  Pubblicò  altresì  nel 
lyiT  un'edizione  del  martirologio  d'Csuardo. 
II  P.  du  Sollier  morì  il  17  giiiguo  1740  , nel- 
r olà  di  71  anni.  Si  conservano  di  lui  circa 
12000  lettere.  Il  suo  elogio  è promesso  al  5.* 
voi.  degli  Atti  dei  santi  del  mese  di  agosto , e 
se  ne  trova  un  estratto  nelle  Memorie  di  Tré- 
Toiix,  di  agosto  174.3,  art.  62.  ISessuno  più  di 
lui  ha  contribuito  a perfezionare  gli  atti  dei 
santi  sia  con  laboriose  indagini , sia  con  felici 
scoperte:  come  pure  colla  profonda  e giusta 
sua  critica,  c colla  sua  niolia  diligenza  pel  cor- 
so dei  20  anni  nei  quali  dires  e quel  lavoro. 
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per  il  quale  oUenno  soccorsi  o proiezione  dal- 

Ijmperalore  Carlo  VI. 

tìOUtl.^inAC  ( M.  Alano  di  ) , rirormalore 
dell  abbadia  di  Cliancpllade  g vesc.  di  Caliors. 
Qiieslo  serro  di  Dio  nacque  nel  caslello  di  Be- 
ici, ficino  a Perif^ueux  , li  25  nov.  I5Q3  , da 
ona  famiglia  nobile  , delle  piu  nnliche  e piò 
ragguardevoli  della  provincia.  Giovanni  di  Sol- 
niimhac  , suo  padre  , signor  di  Beici  , era  un 
genlilunnio  pieno  di  onore  e di  virtù;  Marghe- 
rila  di  Marqucssac,  sua  madre  , era  riguarde- 
vole per  la  sua  pietà,  per  la  sua  carila  verso  ì 
poveri  e per  la  cura  che  si  pigliava  di  beo  re- 
olar  la  sua  casa.  In  sugli  occhi  di  ti  rispclla- 
ili  geniiori  Alano  passò  luila  la  sua  giovanez- 
za e ricevclic  la  educazione.  Gssondo  al  sicuro, 
nella  casa  paterna  , dei  lauti  p<  ricoli  che  cor- 
rono i giovani  in  mezzo  al  mondo,  egli  conser- 
vò rinnocenza  dì  costumi,  rho  fu  un  degno  ap- 
pareccdiio  al  ricevimenlo  delle  grazie  che  il  S» 
nere  dovrà  versare  sopra  di  lui  con  lanin  ab- 
ondanza.  lofìno  dalla  sua  più  tenera  età  gli  fu 
inspiralo  il  timore  di  Dio  , l’amore  della  virtù 
e l’atlaccammlo  ai  principi  del  cristianesimo. 
Docile  alle  lezioni  cno  gli  venivano  date  , era 
premurosissimo  di  con-ervarne  la  ricordanza  c 
di  farne  la  regola  dì  sua  condotta.  0.<serva- 
vansi  III  lui  grande  prontezza  d'ingegno  e molte 
grazie  naturali.  Tale  fu  Aleno  inGno  all'età  di 
28  anni.  1 suoi  genitori  lo  destinavano  al  ina- 
Irimonio,  ed  egli  pensava  od  entrare  ueirordi- 
De  militare  dei  cavalieri  di  Molla.  Non  essen- 
dosi dato  allo  studio,  e non  avendo  veruna  co- 
gnizione della  lingua  Ialina  , non  pensava  per 
iiirntc  ad  abbracciare  lo  sialo  ecclesiastico  o 
religioso,  allorché  Arniddo  dt  Solminibac.  fra- 
tello di  suo  padre  e abb.  di  Chanctilade  (i) 
mostrò  desiderio  di  rassegnargli  la  sua  abba- 
dia.  Alano,  riguardando  questa  disposzioiie 
come  guidala  dalla  Provvidenza  , non  fece  al- 
cuna opposizione  ai  disegni  delio  zio.  Egli  ol- 
tenoc  dal  re  il  diploma  della  sua  nomina  , le 
sue  bolle  dalla  Santa  Sede  , c subito  dopo  en- 
trò in  possesso  dell  abbadia.  — il  souiino  pon- 
tefìco  avea  voluto  che  il  novello  abb.  di  Chan- 
cellailc  facesse  professione  della  regola  di  S. 
Agostino,  cui  seguivano  i canonici  regulori  ni 
quali  questa  casa  apparteneva.  Alano  si  soUo- 
niise  di  buon  grado  a questa  disposizione , ve- 
sti Tabilo  religioso  c cemineiò  il  suo  noviziato; 
nò  contento  poi  di  fKirlare  le  vesti  del  suo  nuo- 
vo stalo  , voile  averne  lo  spirito  o fin  d*  allora 
divisò  di  rifr>nnar  rahbadia  cui  era  chiamalo 
a governare.  A bne  di  remlersi  atto  a sostene- 
re la  SUA  dignità  col  suo  sapere  , si  diede  con 
ardore  allo  studio  , senza  disgustarsi  dell'  ari- 


dità delle  cognizioni  elementari  a coi  dovdlo 
da  principio  applicarsi.  I suoi  progressi  furono 
rapidi , e con  lutto  ciò  non  era  questa  T unica 
sua  occupazione  : sforzavasi  nello  stesso  tempo 
di  acquistare  l'abitudine  deilorazione  meolale, 
e C(  osecrava  ogni  giorno  un'ora  a questo  san- 
to esercizio.  Finito  l'anno  del  noviziato  , pro- 
nunziò i suoi  voli  solenni,  e consecrossi  al  Si- 
gnore con  tanta  generosità  , che  confessò  po- 
scia di  non  aver  mai  provalo  nel  restante  della 
sua  vita  il  minimo  rincToscimentn  di  questo  sa- 
gnficio.  — Da  quinci  innanzi  inlieramente  se~ 
parato  dal  mondo,  Alano  non  pensò  più  che  a 
rendersi  santo  e dolio  Della  sua  professione. 
Essendo  andato  a Parigi  a studiare  lilosofU  nel 
collegio  di  llarcourl , diede  mollissime  prove 
del  suo  ingegno  c del  suo  giudizio  ; entrò  po- 
scia in  Sorbona  , dov’ebbe  a profeMori  di  teo- 
logia il  pio  Andrea  Duval  , amico  fedelissimo 
di  S.  Vincenzo  de  Paoli , ed  il  celebre  Gaina- 
clie.  La  sua  assiduità  alla  fatica  era  s'i  grande 
che  non  perdeva  un  momento  e non  si  accor- 
dava che  istruttive  ricreazioni.  Allo  studio  uni- 
va la  pratica  della  pietà  ; e sotto  la  direzione 
di  un  santo  gesuita  , chiamato  il  P.  Gaitdier  , 
segui  gli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio,  da 
cui  ritrasse  grandissimo  frutto.  Una  delle  prin- 
cipali sue  cure  fu  soprattutto  di  applicarsi  a 
ben  conoscere  lo  spirito  ei  doveri  dell'islitiito 
de*  canonici  regolari:  ma  non  contento  di  aver- 
ne lina  sterile  conoscenza  , regolò  la  sua  con- 
dtilta  colle  suo  obbligazioni.  La  sua  maniera 
di  vivere  a Parigi  fu  quella  di  un  vero  religio- 
so. Egli  fu  tin  d'uiiora  si  amante  della  mortifi- 
cazione, che  assiiefossi  a non  mangiar  più  che 
pane  e legumi,  a non  fare  che  un  pasto  solo  il 
di  e a noa  coricarsi  che  sopra  un  saccone  Do- 
po avere  in  questo  modo  passato  anni  nella 
capitalo  , ritornò  alla  sua  ahhadia  il  mese  di 
seit.  1622  , c ricevuta  li  G geni).  f6a3  la  be- 
nedizione di  abbate  dal  vose,  di  Perigueux  , 
gettò  le  fondamenta  della  riforma  che  si  ò man- 
icniiU  intino  alla  rivoluzione  c che  rendeva 
Ghanccllade  una  delle  prime  c’asc  religiose  del- 
la Francia.  — l^o  stalo  dì  questa  casa  era  al- 
lora assai  deplorabile.  Gli  eretici d«*l  XVI  sec., 
il  cui  furore  scalennvasi  soprattulto  contro  i 
monasteri,  avennn  messo  n fuoco  c fiamma  gli 
edifìci  drli*  ahhadia  , e distruttane  la  chiesa  ; 
per  guisa  che  questo  luogo  non  crasi  quasi  più 
che  un  mucchio  di  ruinc  , in  mezzo  alle  quali 
alcuni  religiosi  menavano  una  vita  tnlfallro 
che  regolare.  Alano  , pieno  «li  confidenza  in 
Dio  , incomincia  coi  più  deboli  mezzi  la  riedi- 
fìcozione  degli  edifìzì.  La  sua  attività  e la  sua 
perseveranza  lo  fanno  veuire  feliccmeutca  ca- 


(t)  La  badìa  di  C.bancctladc , cliìamala  in  Ialino  Font  Carrellatu*  ^ perchè  vi  st  IroraTa  una  fontana 
ailoritiata  di  una  ferrista,  era  pn»ta  a una  lega  da  Perigucux.  Essa  venne  foudota  noi  principio  del  .\Il  sec. 
Nei  I3t^  il  card.  Taneyrand-PerÌf-ord,  vose,  di  Auxerre,  le^jlo  io  Francia,  lasciè  iu  tesUtnento  a c^uesla 
abbadia  dei  beuì  auAi  considerabili  per  manteucrvi  tK)  canuoici. 
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po  di  tale  imprendìmeolo  : ma  non  gli  fu  co9\ 
facile  il  rìsiabilire  la  disciplina  : ebe  tulli  t re* 
ligiosi  di  uno  solo  in  fuori  , ricusarono  di  sol* 
tomellersi  alla  riforina.  11  loro  abbate  avendoli 
collocali  altrove,  rìcevclle  dei  nuovi  religiosi, 
li  formò  con  un  buon  noviziato  , rimise  la  re- 
gola iu  vigore  c ristorò  così  la  sua  abbadia,  la 

auale  in  breve  tempo  divenne  il  ccolro  di  una 
orida  congregazione.  — Non  senza  grandi 
cure  ei  giunse  a questo  lieto  resullamenlo  ; non 
conlenlossi  per  ottenerlo  di  far  uso  di  sua  au- 
torità, ma  avvisando  a ragione  che  il  suo  esem- 
pio sarebbe  per  riuscire  il  mezzo  più  eflìuacc  , 
volte  essere  il  modello  de'  suoi  religiosi.  Nulla 
T*  ha  di  più  edifìcaiitc  della  regola  particolare 
eli’  ei  si  prescrisse.  Egli  andava  esattamente  a 
matliilinu  a mczzanotlc,  sforzavasi  di  stare  at- 
tento quanto  poteva  il  più  alla  recita  dell' odi- 
ciò  divino.  ìiti|ionevasi  delle  penitenze  ogni  di, 
nllendeva  alia  orazione  , esaminava  accurata- 
mente la  propria  coscienza  e procurava  di  fare 
in  lutto  la  volontà  del  Signore.  Kendevasi  as- 
sai riguardevole  per  la  sua  umiltà  , per  il  suo 
spirilo  di  povertà  e di  obbedienza,  c por  la  sua 
stretta  unione  con  Gesù  Cristo  , a cui  era  con- 
tinuamente rivolto.  ObbligoBsi  per  volo  a ri- 
cercare la  maggior  gloria  di  Dio  io  lutti  gli 
affari  che  sarebbono  di  qualche  importanza;  e 
conservavasi  a Clianccllade  la  formula  eh'  egli 
aveva  scritto  per  questo  motivo.  ~ Le  case  re- 
ligiose più  regolari  addivengono  sempre  mai 
le  più  floride.  Irnperciòsi  vide  tantosto  recarsi 
dal  santo  abbate  un  buon  numero  di  giovani , 
i quali,  desiderando  di  consecrarsi  al  Signore, 
avvisarono  di  non  potere  far  cosa  migliore  , 
che  porsi  sotto  la  direzione  di  una  guida  s'i 
esperta  nelle  vie  della  vita  spirituale.  Alano 
non  deluse  punto  le  loro  speranze:  egli  si  ado- 
perava con  tenera  sollecitudine  in  renderli  de- 
gni per  la  loro  condona  della  santità  di  (or  vo- 
cazione. Egli  facea  loro  conoscere  il  fine  del- 
r istituto  de' canonici  regolari  , porgea  loro  t 
mezzi  di  acquistar  le  virtù  , insegnava  la  ma- 
niera di  ben  fare  l'orazione  vocale,  che  era  una 
delle  loro  principali  obbligazioni,  volendo  per 
questo  motivo  essere  egli  stesso  il  loro  mae- 
stro di  canto  fermo.  Inspirava  eziandio  ad  essi 
grande  stima  del  loro  santo  stato  c della  sorte 
di  esservi  chiamati.  liannosi  raccolte  alcune 
delle  massime  di'  ei  ripeteva  a' suoi  religiosi , 
le  quali  sono  un  monumento  della  sua  solida 
pietà  c della  sua  profonda  sapienza,  lo  colai 
guisa,  formati  da  un  ruueslro  così  sperimenta- 
lo, parecchi  de' religiosi  di  Cbancellade  giun- 
sero ad  una  santità  nuincntc,  e morirono  della 
morte  de’  giusti.  Lo  storico  di  mona,  di  Solmi- 
nihnc,  il  quale  cita  i loro  nomi , parla  in  ispc- 
ziallà  di  frale  Guido  Audubcrt.  Costui  era  un 

ftovane  della  diocesi  di  Limoges,  che  vestì  Ta- 
llo in  elà  di  anni  so,  c tini  il  suo  corso  mor- 
tale priuia  di  terminare  il  noviziato.  La  sua 
\iU  fu  un  modello  di  purità  , d' iimoucuza  c 


d’ogni  sorta  di  virtù.  Fino  dai  primi  mesi  del 
suo  soggiorno  nell'ubbadia  si  rendè  riguarde- 
vole culla  sua  perfetta  regolarità.  Elevalo  su- 
bito ad  una  sublimissima  orazione,  era  inlinia- 
nieiile  unito  a Dio  e desiderava  vivametitG  di 
partecipare  dei  poliiiieuti  del  Salvatore.  11  suo 
desiderio  fu  soddisfallo  ; perciocché  provò  ìq 
tutto  il  corpo  dei  dolori  acuti  che  lo  ridussero 
agli  estremi  della  sua  vita,  lii  questo  stato  egli 
mostrava  tanto  affetto  alia  croce,  che  fece  1 e- 
dilìcazioiie  di  lutti  quelli  ehc  lo  visitavano. 
Durante  la  sua  agonia,  la  vista  di  un  Crocifisso 
gl'iuspirò  i più  teneri  seutiiueali.  i Nascondia- 
f muci  in  questo  cuore  , i ripeteva  egli  fre- 
queutemente , mostrando  così  la  suti  divozione 
al  sacro  cuor  di  (iesù  ; divozione  che  allora 
era  ancor  poco  sparsa  nella  Chiesa.  Egli  fìnì  i 
suoi  giorni  nel  iG3G,  lasciamlo  nella  mente 
de’  suoi  fralelli  la  più  alla  idea  della  sua  virtù. 

— Non  coulenlo  il  piu  abbate  d’istruire  i suoi 
religiosi  nella  vita  spirituale  , volle  eziandio 
insegnar  loro  la  teologia.  Formalo  io  questa 
scienza  alla  famosa  scuola  della  Sorhona,  nulla 
gli  era  più  agevole  dei  professarla.  Dìedesì 
adunque  con  ardore  a questa  cura,  e temendo 
che  lo  studio  potesse  recar  nocumento  alla  pie- 
tà de' suoi  discepoli,  era  mollo  allento  ad  uni- 
re alla  secchezza  dei  principi  alcune  di  quelle 
parole  piene  d'unzione  che  sono  così  fainigtiari 
ai  santi , e che  toccavano  il  cuore  meotre  la 
mente  ne  era  illuminata.  Crebbe  egli  stesso  a 
questo  tempo  Ì1  suo  fervore:  levavasi  a quattro 
ore  della  mattina  , faceva  orazione  due  ore  il 
dì , studiava  coti  assiduità  c melicva  a profitto 
tutti  i suoi  momenti.  Nuu  può  dubitarsi  che  sì 
savie  prccnuziunt  non  sieno  stale  seguile  dai 
più  felici  successi.  Egli  si  diede  soprattutto  a 
formare  religiosi,  i quali  potessero  addivenir» 
buoni  superiori  : e perciò  dava  dei  consigli 
particolari  , assai  aiti  a guidare  con  sicurezza 
coloro  che  sono  incaricali  di  governare  gli  al- 
tri ; ma  la  sua  condotta  solo  polea  servir  di 
modello.  Esalto  osscrvator  della  regola,  si  tro- 
vava a tutti  gli  esercizi  , vestiva  e mangiava 
come  gli  altri  , finalmente  non  veniva  distinto 
da’  suoi  religiosi  che  per  T autorità  di  cui  era 
fregialo.  Una  vera  necessità  potrà  solo  indur- 
lo a far  uso  di  dispensa  ; c una  volta  , dopo 
aver  fallo  1 4 leghe,  non  volle  esentarsi  dall'as- 
sistei'G  la  nolle  vegnente  alTuflizio  di  mattutino. 

— 11  bene  che  Alano  avrà  fallo  nella  sua  ab- 
badia  avea  bisogno  di  essere  rassodato  ; era 
mestieri  stabilire  la  rifonna  srpra  solide  basi  e 
provvedere  olla  sua  conscrvaz’iouo.  A fine  di 
ciò  ottenere  . fece  delle  costituzioni  rinchiuse 
io  IO  capitoli,  Iratle  dallo  di\erse  regole  degli 
ordini  approvati  dalla  Ghirsa  , scegliendo  ia 
ciascuna  di  esse  ciò  che  polca  convenire  all  ia- 
slitiito  de’ canonici  regolari.  È forza  credere  , 
che  queste  costituzioni  fossero  molto  savie  , se 
hanno  tanto  contribuito  a conservare  fino  alla 
rivoluzloae  la  rcgolarilà  uell'abbadia  di  Clioa- 
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Chiude,  la  qoale  conleocTa  allora  uo  graodia- 
•uno  Duoiaro  di  religiosi  ed  era  mollo  ediC- 
amie.  Di  poi  lo  zelaotissimo  rifornialore  si  re- 
co  a Parigi  * per  pregare  il  re  Luigi  Xlll , di 
rioiiatiare  al  suo  diriUo  di  nomina  all’abbadia 
e di  rendere  la  dignità  di  abbate  elettiva;  rap- 
presentandogli il  felice  esito  che  aveva  ottenu- 
to a Cbanccllade  e la  necessità  di  assicurarlo. 
Jila  pressando  per  lai  modo  il  monarca  in  fa- 
sore del  suo  iropreiidimento.  Alano  non  si  scor- 
dava d'implorare  ardentemente  il  soccorso  del 
cielo  in  questo  aliare  importante.  Li  7 geoo. 
i63o,  giorno  in  cui  questo  affare  doveva  esse- 
re deciso  nel  gran  consiglio  , egli  celebrò  la 
messa  nella  chiesa  di  nostra  Signora.  Nel  mo- 
mento in  cui  faceva  il  suo  ringraziamento»  sep- 

fe  che  il  re  gli  aveva  accordato  quasi  del  tutto 
oggetto  della  sua  domanda  acconsentendo  che 
per  i tempi  avvenire  la  comunità  eleggesse  Ire 
persone,  Ira  le  quali  sua  maestà  farebbe  la  scel- 
ta. Questa  disposizione,  di  cui  fu  soddisfatto  , 
fu  per  esso  lui  un  nuovo  motivo  di  benedire  e 
di  ringraziare  la  divina  provvidenza.  — Alano 
pensava  di  rìlornare  alla  sua  abbadia  , allora 
quando  monsig.  di  Cospeuo,  vesc.  di  Nantes  e 
Bupcricre  della  novella  congregazione  delle  be- 
oedelline  del  Calvario  , pregollo  dì  fare  la  vi- 
sila  dei  monasteri  della  detta  congregaiiuoe 
che  erano  a Parigi  e io  alcune  proviucie  della 
Francia.  Egli  si  prestò  per  carità  a questa  buo- 
sa  opera  , e si  recò  successivamente  nelle  di- 
verse case  cui  doveva  visitare  Per  tutto  lasciò 
il  buon  odore  di  sue  virtù  : e le  sue  istruzioni 
accuraiaiDpnle  raccolte  servirono  ad  incorag- 
giare le  religiose  nel  cammino  della  perfezio- 
ne. Esse  conservarono  per  mollo  tempo  la  me- 
moria del  lauto  abbate  di  Cbancellade,  come 
può  vedersi  da  un*i<tlestazione  di  una  superiora 
del  Calvario  del  Marais,  a Parigi,  io  data  del 
22  oov.  1G60.— A questa  occupazione  ne  suc- 
cedette un'altra  ancor  più  importante,  cioè 
quella  di  visitare  e rifurmure  i monasteri  di 
uomini  in  una  parte  della  Francia.  Il  pio  card, 
di  Larniiciieroucault  aveva  , ad  istanza  di  Lui- 
gi Xlll»  ricevuto  da  papa  Gregorio  XV  questa 
dillicile  commissione  per  tulle  le  abbadie  del 
regno.  Egli  suJdelegò  muos.  di  Solroinilmc 
per  le  case  situate  nel  Perigord,  nel  Limosino, 
Della  Sunloogiae  nel  basso  Poilù.  Questi  adì  ra- 
pì il  suo  dovere  colla  diligenza  e coll'esaltuzza 
che  doveasi  aspettare  da  un  nomo  così  solida- 
meiitu  fondato  nello  spirilo  religioso-  La  sua 
riputazione  , la  quale  si  estendeva  assai , fece 
desiderare  dei  religiosi  di  C.liAncclinde  in  piu 
abbadie  e priorati  ; Olitr,  alltna  abb.  di  Pc- 
brac.ne  domandò  per  la  sua  casa,  e la  riforma 
venne  in  sì  falla  guisa  a diialarsi.  Poscia  fu 
Tubila  unire  alia  congregazione  di  S.  Genovef- 
fa; ma  Alano  si  oppose  airesecuzione  di  que* 
slu  disegno,  e V unione  non  fu  recala  ad  effet- 
to. — Sì  specchiala  era  la  virtù  del  pio  abba- 
te, che  csiìcudo  addivenuta  vacante  la  sede  ve« 


scovile  dì  Lavaur,  Luigi  Xlll  risolrelle  dì  do- 
minarvelo,  e il  card,  di  Richelieii  gliene  diede 
la  nuova  da  parte  del  re.  Questo  incarico,  cui 
egli  credeva  superiore  alle  sue  forze,  lo  spa- 
ventò sì  fullameole  che  si  pose  in  cuore  di  ri- 
gettare r offerta  e di  far  gradire  le  sue  scu>e. 
Già  egli  credeva  di  esservi  riuscito  e già  ne 
mostrava  la  sua  gioia,  allorché  il  re  ammiran- 
do la  cura  che  mons.  di  Solmioihac  pigliavasi 
dievitare  repiseopato,oon  solo  non  ne  acceltò  il 
rifìuto»  ma  giudicando  che  il  vescovado  di  La- 
vaur  fosse  troppo  picciolo  j>er  sì  grande  prela- 
to, Domìnollo  a quello  di  Cahors,  uno  dei  più 
granili  del  regno,  e allora  vacante  per  la  mor- 
te di  Pietro  llaberl.  Sì  ferma  era  la  volontà 
del  monarca,  che  Alano  non  polendo  più  avere 
speranza  alcuna  di  opporre  utilmente  altra  re- 
sistenza , pensava  di  fuggire  io  liatia  e di  oa* 
scondervisi  in  qualche  solitudine.  Lamore  cho 
egli  portava  a' suoi  fratelli,  e la  sicurezza  che 
gli  fu  data  che  avria  pollilo  ancora  esser  loro 
utile,  gl* impedirono  di  recare  ad  effetto  il  suo 
disegno:  accettò  rcpiscopato  e passò  a studiar- 
ne i doveri  j tre  mesi  che  scorsero  prima  del- 
r arrivo  delle  sue  bolle  ; il  qual  tempo  egli  di- 
cevalo  il  suo  noviziato.  Poiché  furono  spedile 
le  bolle,  dopo  alquante  dilhcoltà  a cagione  del* 
Tobbadia  di  Chanvellade,  eh*  ei  riteneva,  fu 
consccrato  a Parigi  nella  chiesa  di  S.  Geno- 
veffa del  .Monte,  li  27  sell.  16^7.  Non  fu  sì  to- 
sto vestilo  del  carattere  episcopale,  che  mosso 
dal  desiderio  dì  recarsi  iu  seno  alla  sua  greg- 
gia, lasciò  Parigi,  visitò  le  case  della  sua  con- 
gregazione , amlò  poscia  a Chancellade  per 
consolare  i suoi  fratelli  sommamente  aflliltì  del- 
la sua  partenza,  in  line  arrivò  nella  sua  diocesi 
li  ‘6  febb.  iG3S  , essendo  allora  in  età  di  anni 
Sua  prima  cura  fu  proporsi  una  regola 
di  vita,  e la  fece  così  severa  come  se  sialo  fos- 
se iu  religione.  Il  suo  levarsi,  stabilito  a 4 oro, 
doveva  essere  seguilo  da  un*  ora  di  orazione. 
La  celebrazione  giornalieia  della  messa,  il  tem- 
po deGniio  per  1 uHìcio  divino,  lo  studio  e gli 
affari,  la  preghiera  della  sera  in  comune  colla 
sua  casa,  erano  ì principali  punti  sui  quali  in- 
aislelte.  Egli  non  pose  dall'uQ  de' lati  le  dispo- 
sizioni inleroe  che  duvevimo  accompagnare  lo 
sue  azioni.  S'impose  egualmente  1‘ obbligo  di 
rionovare  ogni  dì  i suoi  voli  di  religioso  e di 
leggere  la  sua  regola  ogni  8 gioroì.  Uopo 
esHT'ii  in  questa  guisa,  occupato  in  ciò  che  ri* 
sguardava  la  sua  persona  , attese  al  buon  or- 
dine della  sua  casa.  Essa  era  composta  di  8 
canonici  regolari . di  cui  3 stavano  sempre 
presso  di  lui  in  iifDzio  di  vicari  generali , es- 
sendo gli  altri  5 quasi  conliounmente  occupali 
ili  faticare  nelle  campagne  per  la  salute  delle 
anime  ; di  a preti  secolari  che  orano  i suol  ti- 
mosinieri  e dì  alcuni  servi.  Sluhili  per  questi 
ultimi  tiua  regola  cui  fece  osservare  sì  esalla- 
uieule  che  la  prima  violazione  bastava  per  li- 
ccuziore  il  trasgressore.  Così  lìcciuiò  il  suo 
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cocchiere»  il  quale  ora  owai  deslro»  perchè  a* 
vea  dello  alcune  parole  disoneste:  un  altro  dei 
suoi  faniiliari , perchè  avea  senza  sua  permis* 
sione  dormilo  una  sera  fuori  del  palazzo  ve* 
scovile.  Kgli  non  diede  però  molte  di  queste 
prove  di  severità,  perchè  i suoi  servidori,  gui* 
dati  dalle  sue  savie  disposizioni,  dai  suoi  con- 
sigli e dai  suoi  esempi  viveano  nella  pietà,  oc* 
ciipavansi  seriamente  nella  loro  sanlitìcazione 
e facevano  l' edificazione  di  quelli  che  freqiieii* 
lavano  il  palazzo  vescovile.  ~ iNon  può  dubi- 
tarsi che  la  cura  di  mons.  di  Soluiitiiliac  a ben 
regolare  il  suo  tempo  ed  il  buon  ordine  eh* ci 
mise  nella  sua  casa,  non  abbiano  possente- 
niente  giovalo  a rendere  il  suo  vescovado  si 
frolluoso  per  lui  stesso  c si  vantaggioso  per  la 
Sun  diocesi.  Questa  diocesi  composta  di  700 
parrocchie  e più,  divenne  loslamonle  1 oggetto 
di  tutta  la  sua  sollecitudine;  ed  «ssa  si  richiede- 
vo ben  grande,  per  lo  stato  deplorabile  in  cui 
si  trovava.  I Proleslanli  , nella  loro  empietà  , 
aveaoo  rovinato  parte  delle  chiese  : i preti  pò* 
co  istrutti  non  annunziavano  mai  la  parola  dì 
Dio  , per  cui  i popoli  erano  immersi  in  una 
crassa  ignoranza  sulle  verità  della  fede  e sui 
loro  doveri  di  religione.  IVr  rimediare  a tanti 
mali,  lo  zelante  pastore  cominciò  col  fare  de* 
gli  statuti  , cui  pubblicò  nel  suo  sinudo  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo.  Kgit  volle  che  tulli 
gli  ecclesiastici  nc  avessero  un  esemplare.  Si 
fatto  mezzo  riusci.  I^arccchi  preti  , illuminali 
circa  le  loro  « hhlìgazinni,  si  diedero  ad  adem- 
pirle con  tutta  la  maggior  esattezza.  Questi 
stati  fiirnno  stimali  assai  belli  : si  giudicarono 
utilissimi  c Vennero  ristampali  a Parigi.  Alcu- 
ni oppositori  per  altro  levaron  rumore  e vol- 
lero farli  credere  novità  ; ma  mons.  di  Solini- 
nihac,  nell  edizione  falla  per  suo  ordine  a To- 
losa , ci'llocò  diverse  citazioni  in  margÌDG  e 
provò  per  colai  mezzo  eh*  essi  non  conteneva- 
no parola  che  non  si  trovasse  nei  concili, mas- 
sime in  quello  di  Trento,  nelle  coslituzioni  dei 
papi  o negli  alti  della  Chiesa  di  Milano,  pitb 
blicali  da  S.  Carlo  Borromeo.  — A (|iiesto  la- 
voro succedette  pei  santo  prelato  un*  impresa 
non  meno  impnriante,  cioè  la  fondazione  di  un 
seminario.  Cahors  non  possodevane  ancora  , 
ed  il  bisogno  si  facea  sentir  rortcmeiilc  Kgii 
scelse  una  casa  privala  , cui  aperse  agli  ordi- 
nandi , c ne  fu  egli  stesso  per  qualche  tempo 
superiore  , andandovi  frequentemeole  c occu- 
pandosi in  ben  regolarla.  Ma  perocché  i suoi 
afiari  non  gli  permettevano  di  continuare  mi 
attendervi  personalmente,  chiamò  l'anno  iC|3 
i preti  della  missione  di  S.  Uizzaro,  governali 
allora  da  8.  Vincenzo  de  Paoli  , di  cui  egli 
era  mollo  amico;  comperò  iin  lecinlo  nella 
parte  più  amena  della  città  , fece  fare  degli 
edilizi  necessart.  e fondò  così  il  suo  seminano, 
che  è UDO  dei  più  belli  del  regno.  Le  regolo 
ch'egli  fece  per  r ammissione  de*  cherici  sa- 
rafmo  una  prova  immortale  dclT  ardcole  desi- 


derio che  avea  questo  pio  vescovo  di  dare  de- 
gni minislri  alla  Chiesa.  Egli  esaminala  con 
attenzione  scrupolosa  la  vocazione  dei  giova- 
ni : e se  essa  non  era  solida  , rimovenli  dal 
santuario  , senza  essere  arrestalo  da  venin  li- 
mano riguardo.  Coloro  che  venivano  ammessi 
dividevano  i loro  momenti  tra  lo  studio  e gli 
esercizi  spirituali  ; esercizi  che  grazie  a Dio  , 
sono  di  presente  in  uso  in  lutti  i seminari  ; ma 
di  cui  quello  di  Cahors,  uno  dei  primi  fondali 
in  Francia,  sirviva  allor  di  modello.  Moli»,  di 
SulminiliAC  nven  si  a cuore  la  perrezione  dei 
cherici  , che  non  Ira-tcorava  mezzo  alcuno  di 
farvi  pervenire  gli  ecclesiastici  della  sua  dio- 
cesi. Con  (ale  iniendimenlo  ei^igelle  l'no  i653 
da  tutti  gli  studenti  che  ni  trovavano  allora  nel 
seminario  , la  promessa  in  iscritto  che  a«reh- 
bono  fatto  ogni  giorno  della  loro  vita  un'ora 
di  orazione  mcnlalt*,  trattone  il  caso  d'impedi- 
mento legittimo.  ^ellD  stesso  tempo  protestò 
che  egli  non  avrebbe  ricevuto  Ìo  avvenire  agli 
ordini  sacri  che  coloro  i quali  si  fossero  ob- 
bligali verso  di  lui  coti  tumiglinnli  promesse. 

Dopo  di  avere  usato  i mezzi  più  eflicnci  per 
pre|jarure  al  suo  popolo  dei  regolari  e fervo- 
rosi pastori,  lo  zelante  prelato  rivoLse  le  sue 
cure  ai  presenti  bisogni  della  greggia.  Abbinili 
già  veduto  die  questi  bisogni  erano  immeosi  , 
e che  richiedevano  un  pronto  soccorso  Quello 
che  gli  parve  più  allo  u ricondurre  le  anime 
smarrite  e a farle  camminare  Dt  Ile  vie  della 
salute,  fu  d’ inlrajirenderc  delle  missioni.  Sci 
religiosi  di  Chancdtade  scorrevano  per  suo  or- 
dino le  parrocchie  della  diocesi  dt  Cahors  e 
disponevano  i fedeli  a ricevere  degnamente 
la  visita  del  loro  primo  pastore.  Egli  avevo  ol- 
tenuto  da  lloiim  dello  indiiigenze  per  coloro 
che  assisfcvnno  alle  istruzioni  dei  missionari. 
iNoii  poiiDO  esprimersi  a parale  tulli  i fruUt  di 
benedizione  che  produssero  questi  santi  eser- 
cizi. I pop'di  vi  si  recavano  in  folla  c mostra- 
vano si  grande  avidità  di  udire  la  parola  di 
Dìo,  che  gli  agricoltori,  lascialo  l'aratro,  pas- 
savano di  spesso  nello  eh  ese  tutta  la  giornata 
senza  mangiare.  Coafessioni  generali,  conver- 
siooi  slropiiose,  le  riforma  de*costtimÌ  , erano 
i begli  eirolli  della  missione  in  ciascuna  |tar- 
rocehia.  Questi  uomini  apostolici  scorrevano 
così  tutta  la  diocesi,  acquistandosi  per  tulio 
r amore  degli  abitanti  dei  cantoni,  nei  quali 

firedìcavano  il  Vangelo.  Essi  terminarono  le 
oro  fuliclfe  colla  città  di  Cahors,  dove  il  santo 
vt'scovo  volle  farsi  loro  capo  e compagno  nella 
missione.  Facendosi  gli  esercizi  in  qualtra 
cbic.se  nello  slt'sso  tempo  , sembrava  eh'  egli 
moltiplicasse  sè  stesso  per  eccitare  colla  sua 
presenza  le  sue  pecorelle  a giovarsi  dei  beni 
spirituali  che  venivano  loro  du  esso  lui  procu- 
rali. Sì  grandi  furono  le  fatiche  durante  un 
mese,  che  egli  ne  fu  poscia  indisposto,  ed  eb- 
be il  dolore  di  veder  soccurobere  il  capo  dei 
mifisiouari.  Egli  ooa  cadde  parò  dì  oanuo , e 
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dopo  aT(r  dato  a auestì  pii  operai  1 5 giorni 
di  riposo  nel  castello  di  Mcrquez  , che  era  la 
sua  casa  di  campagna,  fece  ad  essi  ricomin* 
ciare  i loro  viaggi  apostolici,  in  occiisione  di 
un  giubileo  che  papa  Alessandro  VII  pubblicò 
nel  iC56.  Questa  (ìnla  volle  accompagnarli 
egli  stesso  e visitare  con  essi  le  diverse  parli 
della  SUB  diocesi.  Questa  missione  che  durò  22 
mesi  interi,  fu  n>ollo  penosa  per  mons.  di  Sol- 
miiiihnc  ; ma  gli  recò  grandi  consoinzioni  pel 
gran  bene  eh’  egli  operò.  Fu  allora  che  egli 
distrusse  T uso  dei  duelli  , frequonlisHimi  in 
questa  contrada,  e che  proscrisse  le  usure.  Fu 
pure  allora  , che  nrendo  saputo  essersi  ragù- 
tinto  un  sinodo  dai  Protestanti  a ('.aussade.pic- 
ciola  cilladella  delta  diocesi  di  Cabnrs  , vi  si 
portò  coi  suoi  missionari , chiamò  i minìslri 
della  prelesa  riforma  ad  una  conferenza  che 
non  ebbero  coraggio  di  acceitnre  , e lini  col 
convertire  parecchi  eretici  , che  fecero  fra  le 
sue  mani  1'  ahhiurazionc  dei  loro  errori.  Que- 
sta lunga  sene  di  mis.sioni  fu  terminala  alla  fi- 
oe  con  quella  di  Saint  Circ,  la  quale  ebbe  luo- 
go durante  l’avvento  dell'an.  io58.  Il  parroco 
di  questa  parrocchia,  confortando  allora  il  suo 
vescovo  a pigliare  fìualmenic  qualche  riposo  , 
ricevette  dall' indefesso  prelato  questa  bella  ri- 
sposta : c II  riposo  ò pel  popolo  di  Dio  ; & fa- 
cendo allusione  al  passo  di  S.  Paolo  (fhb.  c. 
4 , V.  9 ) , nel  quale  il  grande  Aposlolo  parla 
delia  felicità  de' santi  su  in  ciclo.  — Mons.  di 
Solminihac  non  sembrava  far  capilalc  clic  del 
riposo  eterno.  Il  desiderio  ch’egli  aveva  di  a- 
dempiere  tulli  i doveri  della  sua  carica  non 
permellcvagli  di  rinianen?  un  momento  ozioso; 
perciò  era  appena  finita  la  missione  di  Saint- 
Circ,  clic  ordinò  una  novella  visita.  Egli  avea 
cnniinciato  a farne  fino  dal  primo  anno  del  suo 
episcopalo  ; quest*  obbligo  gli  pareva  cosi  im* 
porlaolo  che  lo  adempì  costanlernenle  con  as- 
sidui là  io  tulio  i!  tempo  che  governò  la  Chie- 
sa di  Cahors.  Solamcole  degli  affari  seri  i 
quali  iuleressassero  la  sua  Chiesa  , 0 delie  in- 
comodità potevano  arrestarlo  alcuna  volta. 
Fuori  di  queste  circostanze,  egli  Irovavnsi  sem- 
pre io  mezzo  di  qualche  porzione  della  sua 
greggia.  Durante  la  sua  visita  , levavasi  a Ire 
ore  delia  mattina,  celebrava  la  Messa  e fa- 
ceva un’ora  di  orazione.  Pari  va  poscia  per 
recarsi  al  luogo  iu  cui  dovrà  possare  il 
giorno.  Ln  sua  esaliczza  nel  giugnerc  al  mo- 
uuMito  cir  egli  aveva  indicato  . il  suo  corag- 
gio a penetrare  nei  luoghi  meno  accessibili 
c dove  non  si  era  mai  veduto  alcun  vescovo, 
In  sua  pazienza  nel  sopportare  le  fatiche  0 le 
ingiurie  dell’  aria,  la  vita  mortificata  che  me- 
nava in  mezzo  a questi  penosi  travagli,  non 
maiigìando  che  erbe,  destavano  ammirazione 
in  cmioro  che  accompagnavano  il  santo  prela- 
to. Egli  intraprese  la  sua  prima  visita  a piedi, 
ma  fu  coslrcilo  a rinunziare  a si  fatta  maniera 
di  viaggiare,  perchè  essa  gli  rubava  più  tempo 


e lo  incomodava  ; andava  a cavallo  e , negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  , in  lelliga.  All*  ap- 
pressarsi delle  feste  solenni  ricondiicevasi  a 
Cahors , per  iifTiziare  pontificalmente  nella  sua 
cattedrale.  Vi  ritornava  parimente  a cagiono 
de’  sinodi,  c ve  ne  leone  parecchi  nel  corso  del 
suo  episcopato.  Duraute  la  loro  celebrazione 
egli  pubblicava  quei  saggi  statuti  che  rimisero 
Delia  sua  diocesi  la  disciplina  ecclesiastica.  E- 
gli  divise  il  suo  territorio  in  3o  distretti,  e mise 
alla  direzione  di  ciascun  di  essi  un  parroco  ze- 
lante col  (itolo  di  vicario  foraneo.  Questi  vicari 
erano  i suoi  uomini  dì  confidenza  ed  i sopra- 
stanti alle  parrocchie  che  avevano  nel  loro  di- 
stretta. Egli  esigeva  da  essi  grande  regolarità, 
sia  per  la  loro  condotta  particolare  , sia  per  la 
cura  della  loro  greggia,  e voleva  che  fossero, 
se  era  possibile  , ancor  più  esalti  degli  altri  a 
portar  sempre  la  sottana.  Una  delle  loro  prin- 
cipali funzioni  era  di  presiedere  ogni  mese  alle 
conferenze  ; delle  quali  mons.  di  Solmitiihao 
ne  introdu.sse  fuso  fra  il  suo  clero;  e fu  questo 
un  possente  mezzo  da  luì  usalo  per  ioslruìre  i 

fireti  e per  santificarli.  — 11  santo  vescovo  so- 
eva  scegiiire  i henefìcinli  fra  gli  ecclesiastici 
più  pii  e più  dotti.  Non  la  grazia , ouo  le  pro- 
tezioni , non  le  istanze  poterono  mai  io  questo 
caso  ottener  nulla  da  lui.  Uo  canonico  della 
sua  cattedrale  , avendo  da  nominare  ad  un  be- 
neficio , gli  propose  per  civiltà  di  lasciargli  la 
scelta  della  persona  ; e mons.  di  Solminibao 
scrisse  in  risposta  a questo  caoooico  un  bigliet- 
to , nel  quale  sì  trovava  scritta  questa  sola  pa- 
rola : higniori  ( al  più  degno  ) ; volendo  in  tal 
modo  far  conoscere  esser  questa  la  regola  che 
egli  osservava  e che  sì  dovea  seguire.  Égli  non 
voleva  che  si  dicesse  : Fu  data  questa  parroc- 
chia al  (al  parroco  ; ma  bensì  : Fu  dato  il  tal 
parroco  a questa  parrocchia  ; accertando,  con 
ragione,  doversi  porre  assai  più  mente  alla  De- 
cessila delle  chiese  che  al  vantaggio  lempurale 
dei  pastori.  Egli  riguardava  sé  stesso  come  io- 
tieramenle  dedicato  alla  diocesi  di  Cahors,  e 
come  obbligalo  a consccrure  ad  essa  le  sue  cu- 
re, il  suo  tempo  , le  sue  fatiche  e le  sue  enlra- 
Ic.  Egli  facpn  uso  dei  beni  del  suo  vescovado 
come  un  fedele  economo,  il  quale  cerca  io  lut- 
to gl' interessi  del  suo  padrone.  Zelante  per  la 
conservazione  dei  drilli  delia  sua  sede  e delle 
possessioni  della  sua  Chiesa,  lì  difese  cou  per- 
severanza contro  le  usurpazioni  esoslenne  ezian- 
dio per  questo  motivo  molle  liti.  Egli  non  di- 
fendeva questi  beni  per  alcun  proprio  interesse: 
perche  iuticramenle  distaccalo  da  lutto  , e me- 
nando povera  vita,  si  contentava  di  poco  ; ma 
impiegava  in  buone  opere  lutto  quello  che  ec- 
cedeva la  sua  spesa.  Cosi  il  priorato  di  noslra 
Signora  della  riforma  di  Chancellade  a Cahors, 
io  spedale  della  Madonna,  la  casa  delle  orfano 
di  S.  Giuseppe,  quella  degli  orfani  nella  slessa 
città,  dovettero  la  loro  fondazione  alle  sue  libe- 
ralità; c fu  altrove  veduto  ciò  ch'egli  avea  fatlQ 
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pel  BHO  wniinario.  Parecchie  chiese  «Iella  sua 
diocesi  prOTarono  parimcnli  gli  elTcUi  della  sua 
generosllà,  e fii  atvcrlilo  ch'egli  fece  lavorare 
ad  un  tempo  tulli  gli  scullori  di  pareechie  ciltà 
a fare  do’Wi  labernacoli , cui  dislribuiva  po* 
scia  alle  parrocchie  che  non  ne  avevano  di  de- 
eeoli. — Dopo  aver  dato  per  ben  22  anni  V e- 
sempio  di  tulle  le  virtù  episcopali  , mons.  di 
Solminihac  , consunto  dalle  aiislerith  e dalle 
fatiche,  cadde  in  tal  debnlezia  che  gli  fece  co- 
Doscere  la  prossimità  del  suo  fine.  Egli  non 
ÌDlerrompevA  tuttavia  il  corso  delle  sue  visite; 
ma  non  poteva  più  parlare  in  cattedra,  ed  era 
costretto  n sedersi  5 o 6 volle  celebrando  la 
messa.  Nel  mese  di  ott.  1609  , egli  fu  forzato 
a ritornare  al  suo  castello  di  Merquez  , dove 
gli  vennero  meno  sempre  più  le  forze  , senza 
che  perdesse  nulla  della  sua  naturale  gaiezza. 
Eiò  non  perlanlo  egli  potè  ancora  oflerire  11 
saolo  sacrillzio  nella  sua  cappella  inflno  agli  8 
die.  dello  stesso  anno.  D'alloro  in  poi  egli  non 
si  fidò  piò  di  salir  suH  altAre,  per  tema  di  qual* 
che  accidente;  comunicavasi  ogni  giorno  nella 
sua  cappella,  dove  si  recava  a malgrado  delle 
sue  infermità  , provando  della  ripugnanza  di 
far  celebrare  nella  sua  camera:  fu  non  perlanlo 
costretto  poscia  a permetterlo,  per  non  privarsi 
della  grazia  di  ricevere  i)  suo  Dio.  Li  3o  die. 
fu  assai  abbaltiilo  ; fu  forza  lorgli  il  breviario, 
eoi  avea  esattamente  rectlaln  innno  allora  , 0 
i tuoi  abili , cui  tenne  sempre  in  letto  dopo  il 
suo  ingresso  in  religione.  Crebbe  tosto  il  male, 
e divenne  sì  grande  che  il  giorno  vegnente  per 
tempissimo  voile  confessarsi  c comunicarsi  por 
viatico.  Avendo  adempiuto  questo  dovere,  foco 
ancora  una  confessione  generale  di  tutta  Usua 
vita  , fece  palesi  le  sue  ultime  volontà  . ripetè 
con  fervore  questo  versetto  del  salmo  8S  : z Io 
c canterò  cteroamente  le  misericordie  del  Si* 
c gonne,  s e ricevette  poscia  con  somma  divo- 
zione il  snorameiito  deirKstreiim-Luzione.  Egli 
si  riguardava  come  una  vittima;  c,  conservan- 
do ogni  suo  conoscimento,  rispondeva  , allora 

Jiiinodo  gli  si  parlava:  c lo  finisco  il  min  saeri- 
I io  ; » ed  aggiungendo  che  questo  sagrificio 
sarebbe  stato  consumalo  a mezzodì  In  fatto  gli 
venia  Iella  a quest’ora  la  passione  di  (icsù  Cri- 
sto secondo  S.  Giovanni,  e giunto  alle  parole  : 
6 abbassalo  ìi  capo,  rese  lo  spirito,  <•  il  vene- 
rabile prelato  rese  egli  pure  tranquillamente 
l’anima  al  suo  Crratnre  li  3i  dio.  i6i>9  Così 
morì  in  dà  di  anni  6f>  questo  santo  vesc.  di 
Cahors,  modello  perfetto  de’  religiosi  c de*  pa> 
stori  ; degno  di  elerna  memoria  per  tulle  le 
sue  virtù  ; ma  soprailullo  per  la  sua  profonda 
umiltà,  per  le  sue  grandi  austerità,  per  la  sua 
fermezza  veramente  episcopale,  pel  suo  tenero 
amore  per  U Chiesa,  pel  suo  ordente  zelo  della 
salvezza  dello  anime,  pel  luo  intiero  dìslacea* 
mento  dagli  oggetti  creali  e ptd  suo  spirito  io* 
leriorc.  La  Francia  deve  nodrirc  per  lui  i me* 
zlcaimì  sentimenti  di  rispetto  e di  stima  che  ino- 
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Btrò  pei  santi  ponlGfici  che  V hanno  illustrala 
nei  primi  secoli,  per  grir>  nci,  pcrgl'Illari  pei 
Martini  c pei  Rernigì.  Lo  spirito  di  questi  gran- 
di uomini  animò  mons.  di  Soliuiniliac;  cotnVs- 
si,  egli  non  cercò  che  la  gloria  di  colui  ond  erà 
il  degno  ministro  ; coni' essi  , egli  non  faticò 
che  ad  ingrandire  sempre  più  il  regno  di  Gesù 
Cristo.  — Il  suo  corpo  , esposto  per  ben  20 
giorni,  fu  visitato  da  immensa  folla  dì  popolo, 
e divenne  fìn  d’ allora  loggetto  della  pubblica 
venerazione.  Egli  fu,  secondo  le  sue  iillinic  vo* 
Ionia,  seppellito  nella  cappella  del  priorato  di 
Nostra  S’gnora  a Cahors , c trasportato  dì  poi 
nella  chiesa  della  stessa  casa  , allorché  questa 
chiesa  fu  nllerrafn.  l religiosi  pieni  di  rispetto 
pel  loro  santo  fondatore,  ue  rinchiusero  le  spo- 
glie preziose  in  una  cn^sa  di  piombo  , coperta 
di  larghe  pietre  innal/ntc  al  di  sopra  del  pavi- 
mento della  loro  chiesa  ; e vi  collocarono  un 
epilalKo  onorevolissimo  alla  sua  memoria.  Nel 
1791,  essendosi  abolite  le  caso  religiose,  que- 
sin  tomba  fu  aperta  ; si  trovò  il  corpo  aflatlo 
intiero  , e la  sua  iigura  simile  a quella  del  ri« 
tratto  che  ne  area  fallo  il  pittore  al  mmnenlo 
della  sua  morte.  Onesto  mouiiinento  fu  traspor- 
tato nella  chiesa  cattedrale  c collocalo  nella 
cappella  di  tutti  i santi  , dove  si  vede  ancora  , 
tra  lo  cattedra  e il  coro,  a mano  diritta.  .Si  cu- 
stodiscono negli  archivi  della  slossa  chiesa  le 
carte  risgiiardanti  il  processo  della  sua  cauo- 
oizzazione  e I’  autografo  della  sua  vita,  del  P. 
Chaslenet  ; parecchie  delle  sue  ìeltcre  , dì  cui 
alcuno  sono  iodiritle  a S.  Vincenzo  de*  Paoli  ; 
la  sua  sottana  , la  sua  mantellina  , due  mitre  , 
i suoi  guanti,  il  lenzuolo  del  suo  ledo  di  morte, 
ed  il  suo  cucire,  finchiuso  in  una  scottola  d’ar- 
gento. — La  confidenza  ni'ì  meriti  del  santo 
pontefice  manifesto.ssi  finn  dali  i^tanle  della  sua 
morte  ; gli  furono  attribuiti  parecchi  miracoli 
e da  quel  tempo  il  concor.«o  de*  fedeli  alla  sua 
lomha  conlimia  tuttavia.  Da  luUe  le  parli  delia 
diocesi  di  (’^ihors  c dai  paesi  circonvicini  ac- 
corrono le  genti  alla  sua  intercessione  ; fa^si 
celebrare  un  gran  numero  dì  messe  per  otte- 
nerne nualche  grazia  particolare  e nel  paese 
viene  cliiatmilo  sotto  il  nome  del  beato  Alano. 
Faonosi  beuedire  molli  cordoni , che  gli  am- 
malati portano  in  onor  suo  ; c molte  persone 
potrebbono  al  momento  stesso  in  cui  scriviamo, 
attestare  d*averne  provalo  i febei  elTdti.  — So- 
no pochi  personaggi  nella  chiesa  per  la  cui  ea- 
nnnizza/.imie  siensi  fatte  tante  istanze  quante  per 
monsig.  di  Solminihac.  Il  clero  di  Francia  nelle 
sue  nssemhlce  la  ebbe  domandata  a Roma  sette 
volte  dal  1670  infino  al  1785;  e nel  177$  egli 
s*incaricò  di  tulle  le  spese  che  doveansi  fare  per 
tal  processo.  Le  informazioni  preliminari  erano 
compiute  a quel  tempo;  esc  la  rivoluzione  non 
vi  avesse  posto  ostacolo,  egli  è da  credere  che 
questa  causa  sarebbe  di  presente  o finita  o mol- 
lo inoltrata.  Sana  cosa  degna  della  pietà  dei 
prelati  che  occu|>aoo  oggidì  !e  sedi  della  Chiesa 
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gallicana»  il  far  iilanza  anch*emi  a prò  dì  ima 
cau^  il  cui  buon  oaìfo  darebbe  un  norello 
splendorp  a quella  nnlirn  Chiosa.  Noi  ci  slime- 
remmu  foiicì  di  avere  mosso  il  loro  animo  su 
questo  affare  ìoleressanto  c di  contribuire  così 
ad  accrescere  la  gloria  di  uno  dei  più  santi  ve* 
scovi  che  sieno  stati  in  questi  ultimi  secoli. 
Questa  vita  fu  compendiata  dairnhh.  Biitler  , 
fiorvetidosi  di  quella  scrina  dnl  P.  Leonardo 
Cfinslonel  ^ priore  (lolla  Beata  Vergine  di  Ca- 
liors,  e teslimonio  ocnlai*e  delle  azioni  del  santo 
prelato,  e piitildicala  a Saint  Brìeiic  , 1817. 
Pulrnssì  consultare  altresì  la  Storia  degli ordi- 
tu'  religiosi  del  P.  Uélyol  ; tomo  II  ; non  che 
gli  Klogi dei retcortjrancesi  fìA  sig.  Gmleaii. 

SOLO,  o SOLA.  Sofus^  Sola^  ( S.  ),  era  in- 
glese e viveva  nell’  Vili  src.  Recatosi  presso 
S.  Bonifatoo  vose,  di  Magonza  , questi  ordi- 
nollo  prete  e lo  vestì  delTahito  moiinslico.  S. 
Solo,  sentendosi  chiamato  0 vivere  nella  soli- 
tudine, rilìmssi  verso  Tan.  7^2  in  iin  deserto 
in  riva  al  fìiimicelln  d’  Altmule  . sui  confini 
della  Baviera  e della  Turingia  , dove  fahhrìcò 
un  creoiìtaggìo , c vìsse  santamente  nascosto 
agli  uomini  e soltanto  nolo  a Dio.  Morì  verso 
il  790  nel  3 die.,  giorno  in  cui  se  ne  ceirhra 
la  festa  nella  diocesi  di  Kiehsiat  ed  in  altri  luo- 
ghi della  Germania.  I).  Mubilloa,  HI  sec.  be- 
nedettino, part.  9, 

SOLOMR  (Cinv  AnM).  brnenciario  della  Chie- 
sa di  Biez  in  l'rovcnza.  Ahhiainodi  luì:  Aora 
regentium  episcoporum  nomenelattira,  17*^8, 
in  12  molte  (lisserlazìnni  sopra  vad  punti 
della  Sacra  Scrittura.  Lhhe  parte  nella  com* 
pilazione  della  Storia  dei  vescovi  della  diocesi 
di  Bici.  La  Francia  htter. 

SOLSO:>A,  città  vescovile  di  Spagna  , sollo 
la  metropoli  dì  Taragima  , ò lontana  2 leghe 
al  nord  iJn  ('nrdona  e 12  all’occub  nte  da  Vi- 
co, da  cui  dipendeva  prima  che  venisse  eretta 
in  vescovato  nel  1597.  Il  capitolo  della  cnt- 
tedraic  eonsìslc  in  8 «li;;nilà,  12  canonici , al* 
Ireltanti  prchendinri  c 4-0  cappellani.  l>a  sua 
diocesi  mm  contiene  che  i5  parrocchie. 

SOMASmi.  Chierici  regolari  della  congre- 
gazione di  S.  Mnjnlo,  così  nominali  dalia  casa 
del  loro  Ordine  in  Snmasca  , villaggio  situato 
tra  Milano  e Bergamo  , nella  valle  per  mezzo 
alla  quale  scorre  il  fìume  Adda.  ICssi  ebbero 
per  fondatore  S.  Girolamo  Lmitinni,  nato  in 
Venezia  nel  i48i  da  nubile  famiglia  , e che 
stabilì  verso  il  i528  i propri  figliuoli  nel  vil- 
laggio suindicato,  ove  comperala  una  casa  al- 
ta a ricoverare  i poveri  orfani  , fissò  con  essi 
la  propria  dimora,  e prescrisse  le  prime  rego- 
lo per  il  maiìleniinenlo  della  sua  congregazio- 
ne. Osservavano  ivi  (jnei  religiosi  una  vita  as- 
sai penitente  ed  austera  , passando  i giorni  e 
le  notti  in  ronlinne  orazioni  e conferenze  spi- 
rituali. Morto  S.  (tirolamo  Kmiliani  nel  i537. 
li  religioso  Marco  (ìambarana  rerossì  a Boma 
i‘d  ottenne  dal  pontefice  Paolo  Jll  I approva- 


zione delta  Sun  congregazione,  clic  venne  poi 
nel  t563  confermala  con  molti  privilegi  da 
Pio  IV.  Nel  i568  Pio  V annoverò  la  congre- 
gazione stessa  Ira  gli  ordini  religiosi  seguaci 
(Iella  regola  di  S.  Agostino,  dando  ad  essi  il 
nome  di  chierici  regolari  di  S.  Maji-lo,  0 dei 
Somaschi  . slanlechè  poco  dopo  avevano  otte- 
nuto da  S.  Carlo  Borromeo  la  chiesa  di  S.  Ma- 
iolo  in  Pavia  , a cui  era  unito  un  celebre  col- 
legio del  quale  fu  data  la  direzione  a questi 
stessi  Padri.  La  congregazione  dei  Snmasclii 
si  è poi  sparsa  in  molte  città  dell'Ilatia  ove  a- 
veva  case,  e nel  i66r  Alessandro  VII  la  divise 
in  Ire  province,  cioè  di  Lombardia,  Venezia  e 
Roma.  Essa  fu  molto  accetta  a S.  f'arlo  Bor- 
romeo , ed  ha  resi  grandi  servizii  alla  Chiesa 
nella  educazione  della  gioventù  ecclesiastica  e 
secolare.  V.  Ilélyol,  Storia  degli  ordini  mo- 
nnstici.  t.  4.  c.  33. 

SO.hu, U.10  ( Enrico  ),  di  Dinan  nella  Fian- 
dra, fu  nel  i55'i  ammesso  dallo  stesso  S.  Igna- 
zio nella  società  dei  gesuiti.  Professò  poicia 
lingua  greca  e fu  primo  n'iloredel  collegio  di 
Donni  nelle  Fian<lrc.  Predicò  con  mollo  suc- 
cesso in  varie  città,  c morì  ai  Valenciennes  il 
3o  marzo  1G19  , nell' età  di  85  anni.  Dobbia- 
mo a lui  varie  edizioni:  1."  Delle  opere  di 
Tommaso  da  Kempis,  rivedute  sui  manoscritti 
e sull' originale  stesso  deirantore;  Anversa, 
iGoo  , in  8.*  2.®  Delle  confessioni  di  S.  Ago- 
stino; Douai,  i6o8.  in  12.®  3 * Delle  Medita- 
zioni, dei  Soliloqui,  e del  Manuale  dello  stes- 
so santo  dottore  ; Donai.  4 “ Del  libro  di  Al- 
berto il  Grande  : De  paradiso  animaeseu  de 
virtutibus  ^ con  noie  o scoli  : Anversa.  5.®  Di 
molle  opero  di  S.  An.selmo  arciv.  di  Canlop- 
bery  , cioè  : De  excelìcniia  beatae  Afariae 
Firginit;  Similitudinum  liber  ; f^pisiolae  ; 
Tractatus  de  guafuordecim  dotihus  beato- 
rum,  Anversa,  molti  volumi  in  12.*  e in  16.*, 
riuniti  m H'ediz.  delle  opere  di  S.  Anseimo  , 
pubblicala  nel  1675,  in  fol.  dnl  P.  (ìerberon, 
benedettino.  G.“  Ilei  Commentari  delPahb.  Tri- 
lemio  sulla  regola  di  S.  Benedetto  ; Donai  e 
Valenciennes,  1608.  in  8.*  7.*  Abbiamo  dil- 
lo stes.so  Sommalio  una  rnccrdla  cavala  dal- 
le opere  dei  Padri,  sotto  il  titolo  di  : Fateieu- 
lus  divini  amoris  utque  devotionis  ; Donai  , 
1608  . in  16.®  Valerio  André  , Bibliot.  belg. 
ediz.  del  1739,  in  4-®  t.  i.  pag.  404^465. 

somuerskt  ( Gl’gi.iei.mo  ),  detto  di  Alai- 
mesbury,  inglese,  e religioso  benedellino  ver- 
so r an.  I i4o  nel  monastero  di  Mnlmesbury  , 
losciò  5 libri  : De  rebus  gestis  regum  unglo^ 
r//m,  2 De  historia  novella^  4 Dei  prelati  in- 
glesi, ecc.  Viene  anche  presentemente  soprnn- 
nomiiiulo  il  Bibliotecario,  ed  Enrico  Savil,cbe 
fece  stampare  le  sue  opere  a Londra  nel  1 596, 
assicura  che  per  ì suoi  meriti  deve  essere  an- 
noveralo fra  gli  storici  della  sua  nazione.  Pit- 
seo,  Gesrier,  Bellarmino. 

SU1Ì3ULR  ( CioVA.AM  Claldio  },  arciv.  di 
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Cp$area.  nacqtie  il  aa  luglio  1661  a VniiTÌllcre 
nella  Uorgoffna,  da  cospicua  famigiia.  Compì* 
(i  i suoi  sitiai  iH'ir  tinìviTsiiii  dì  Dole»  nbbrac* 
ciò  lo  stalo  eceles'aslìco,  fu  addoUorulo  in  tco* 
logia  e provveduto  successivamente  delle  par* 
rocchie  della  Hresse  e di  Girancoiirl  nei  Vo- 
gpsi.  Dotato  di  lina  memoria  prodig  osa  e di 
un’  islniiione  superiore  all’  età  sua,  non  lardo 
a distinguersi  nella  predicasione.  Seguendo  i 
consigli  del  vesc.  di  roiil  suo  diocesano.  Som* 
mier  recossi  a Parigi  por  ivi  perfezionarsi  sul 
modello  dei  grandi  oralori.  Passalo  alla  cura 
di  Champs  ncdta  Lorena,  nel  1696.  si  dedicò 
con  molla  assiduità  allo  studio,  e benché  do- 
lalo dì  scarsi  mezzi  radunò  una  consiilernbile 
biblioteca  Ounnliinquc  si  fosse  applicato  con 
somma  attività  allo  studio  di  molte  e svariale 
scienze,  egli  non  Irascurava  punto  i suoi  do- 
veri di  parroco,  e non  ommellevn  di  islniire  i 
suoi  parroocliiani  c di  essere  loro  largo  di  soc* 
corsi,  edificandoli  anche  colla  sua  molta  pietà. 
Chiomato  alla  corte  di  Luneville  per  ivi  predi- 
care durante  una  quaresima,  piacque  per  mo- 
do al  duca  di  Lorena  Leopoldo  1 che  lo  nomi- 
nò suo  predicatore  ordinario,  incaricandolo 
di  alcune  orazioni  funebri,  il  successo  delle 
quali  gii  procacciò  sempre  più  la  stima  del  suo 
piolcllore.  Egli  divenne  l)cn  presto  consiglie- 
re ecclesiastico  alla  corte  di  giustizia  di  liar- 
rois,  fu  incaricalo  di  vari  importanti  negoziati 
a Vienna,  Vmezia,  Mantova,  Parma  e Parigi, 
e venne  poscia  mandato  come  residente  del 
duca  di  Lorena  a Roma.  Accollo  dal  papa 
Clemente  XI,  che  lo  nominò  protonolano  apo- 
stolico. fu  per  istanza  di  quel  ponlelìce  che 
Sommìer  intraprese  la  Storia  dogmatica  della 
religione,  di  cui  (uibblicò  i primi  4 volumi  a 
Champs,  dove  slahtli  una  lipografta  onde  po* 
lerc  più  agevolmenle  sorvegliarne  T edizione. 
In  un  secondo  viaggio  che  egli  fece  a Ruma, 
fu  crealo  cameriere  onorario  della  Santa  Sede, 
e finalmente  essendo  stalo  rinvialo  per  la  terza 
volta  in  quella  capitale  nel  1720  per  felicitare 
Renedello  Xlli  pel  suo  esaltamento  al  Irono 
ponlìlicio,  questi  lo  nominò  arciv.  di  Cesarea, 
e volle  farne  egli  slesso  la  consacrazione,  fa- 
vore allretlanlo  paro  che  onorifico.  Il  duca  di 
Lorena  ricompensò  i servizi  del  Sunimicr  col- 
la nomina  di  consigliere  di  Stato.  Oltre  Tab- 
badia  di  S.  Croce,  ottenne  la  gran  prevoslura 
di  Saint  Die/,  coir  autorizzazione  di  esercitare 
le  funzioni  vescovili  nel  territorio  dì  quella 
ciltà.  che  fu  distaccala  provvisoriameole  dal 
vescovato  di  Toni.  Lo  zelo  forse  troppo  ardeii- 
le  dì  Sommier  per  aiantcnere  le  prerogative 
della  sua  Chiesa,  che  veniva  accusalo  di  voler 
estendere,  gli  procurarono  molte  contestazioni, 
le  quali  non  erano  terminale  allorché  mori  il 
5 olt.  1737.  Come  predicatore  Irovnvnsi  nei 
suoi  sermoni  maggiore  solidità  che  vaghezza: 
non  rooncava  però  di  unzione  e qualche  volta 
ai  ionalzara  alla  vera  eloquenza.  Oltre  alcuni 
f'ol.  f'W, 


panegìrici  ed  orazioni  funebri  abbiamo  di  Som- 
mier  : i.**  Orgia  ÀUcapeltana^iiQ^^  oa  voi. 
in  S.**,  poema  in  3 canti  colla  Iraduz.  in  versi 
francesi  a fronte.  2.®  Storia  dogmatic<i  della 
religione,  ossia  la  Religione  provata  coll’aiilo- 
rilà  divina  ed  umana,  ecc.;  Champs,  1708,  e 
Parigi  1711  , 6 voi.  in  4.®  S.'*  Storia  dogma- 
tica della  Saota  Setle  ; Nane!  e Sainl-Dies  , 
1716-33,  7 voi.  in  12.®  4 * Storia  della  Chie- 
wdi  Saint-Diez,  con  documenti  giiistificalivi; 
ivi,  1721  , in  12.®  Alcuni  pretesero  che  fosse 
opera  di  Francesco  di  Rìqiiet,  gran  prevosto 
di  Saint-Diez.  morto  nel  1699,  ma  il  carattere 
di  Sommier  respinge  ogni  dubbio  di  plagio. 
5.®  Apologia  della  Storia  della  Chiesa  di  Sainl- 
Diei,  ecc  ; ivi,  tj3j,  in  4-“  Veggansi  le  Me- 
morie di  Nicéroo  , I.  4*  « c il  Dizionario  del 
Moreri.  E.s(ralto  dalla  fiiogr.  u/iio. 

SOnillSTA  , cosi  chiamasi  oelia  cancelleria 
romana  T iifliciale  il  quale  ha  l’ incarico  di  fa- 
re le  minute  , e dì  far  apporre  ad  esìie  il  sug- 
gello. Il  sooimiita  ammette  nelle  bolle  delie 
clausole  che  uon  è permesso  agli  abbrovialori 
di  ricevere,  giusta  le  regole  della  cancelleria. 

SOVUIU  il'iiANCtisco  ),  vesc.  dì  Bois-le  Due 
e poscia  d’Ariversa,  era  nato  in  un  piccolo  vil- 
laggio del  Rrabanle  dello  Son,  dal  quale  pre- 
se il  nome  di  S nnio  . giacché  il  nome  d«'lta 
sua  famìglia  era  Vanden  Velde  , 0 du  Cham. 
hii  dottore  dell’ università  di  Lovanio  , curalo 
della  parrocchia  di  S.  Giacomo  in  quella  cit- 
ta, e canonico.  Il  re  di  Spagna  Filippo  11  lo 
inviò  a Roma  per  trattarvi  V erezione  di  alcu- 
ni nuovi  vescovati  noi  Paesi-Bassi,  incarico  che 
egli  disunpegnò  cosi  bene  che  ai  suo  ritorno 
fu  nominalo  vesc.  di  Bnis*le  l)iie,  poscia  d’An- 
versa.  Egli  conferì  per  la  religione  con  Melan- 
Ione  c con  Mattia  Piaccio  illirico,  assistette  al 
cono,  di  Trento  e morì  il  3o  giugno  1.576. 
Abbiamo  di  Ini  i libri  : Della  dimostrazione 
della  religione  cristiana  per  mezzo  delia  divi- 
na parola;  un  Trattato  dei  sacramenti  ; una 
onnfulazionc  della  confessione  della  fede  dei 
Calvinisti  ; alcune  ordinanze  sinodali,  e il  Ca- 
techismo, ossia  Islrnt'oni  della  vita  cristiana. 
Valerio  André.  B<'diot.  òelg. 

SO^.\ITI.  V.  MiOMEmsMo. 

SOPATJiO  o SOSIPATIO,  greco,  sahtte 
padre,  dalla  parola  oaor.  salute  . e dalla  pa- 
rola puter^  padre,  .Sopatro  e Dosiihe,  captlani 
del  partilo  di  Giuda  Maccabeo  « sconfissero 
ioo'>o  uomini  dell’armata  di  Tìmoleo  , che  si 
erano  rinchiusi  in  una  fortezza  a Maccab,  c. 
13,  V 19. 

SOP4THO.  0 SOSIP4TRO  (S.)  che  S.  Paolo, 
scrivendo  ai  Romani,  chiama  suo  parente.  Non 
è agevole  cosa  il  discernere  in  che  consista  la 
sua  parentela  coir  apostolo  ; ma  è abbastanza 
chiaro  essere  egli  diverso  dal  Sopatro  che  Iro- 
vftvasi  in  Roma  Fan  58  di  Gesù  Cristo  , giac- 
che in  quell’anno  stesso  egli  accompagnava  S. 
Paolo  nel  suo  viaggio  di  Gerusalemme  ( Vedi 
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hom.  c.  i6  , V.  2C.  Atti 0.  20  , t.  4.  S,  6, 
•»pc.  ).  fpnorasi  che  «vvcnisso  Ìl  Sopntro,  o So* 
sipalro.  dacché  S.  Paolo,  che  lo  aveva  conver- 
Ilio  a licrca,  inviollo  da  (ìerusalcnimu  n l roa* 
de.  I Lalini  ne  celebrano  la  fcsia  il 
come  di  un  discepolo  di  S.  Paolo.  1 Greci,  che 
ionorano  il  28  0 29  aprile,  lo  uniscono  con  S. 
Sasone  , e lo  qualificano  pnrrnle  di  S.  Paolo. 
D Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

SOPAill,  o SOBAC  ( eh.  che  sparge  , 0 che 
è sparso  , dalla  parola  achaphac  ) , generale 
deirarmala  dì  Adarezer.  1 Par.  c.  19,  v.  16. 
V.  SODICH. 

SOBIIAI  ( eh.  che  contempla  , dalla  parola 
tsapha  ) , figlio  di  KIcnna  dulia  famiglia  di 
Caalh  I Par,  c.  6.  v.  26. 

SOPIIAK,  O ZOPn.tnr  ( eh.  conìglio  , o topo 
delle  montagne  ) , cillà  della  Iriliù  di  Cad 
( Xum  c.  82  , V.  35  ).  Gli  Kbroi  dicono  che 
venne  poscia  nominala  Amatli.  D.  Calmet,  Ut- 
zion,  della  Bibbia. 

SOHIAB  ( eb.  colui  che  si  alza  per  tempo  , 
o corona  , dalla  parola  tsephiea  } , uno  degli 
amici  di  Giobbe  di  iNahamath.  Non  si  sa  se  ^a• 
bamalh  sia  il  nome  della  sua  pairia  , o quello 
del  patire  suo.  Cioò.  c.  2 , t.  1 i . D.  Galinel , 
Dizion  delta  Bibbia. 

SOPilKi'VK.  sede  vescovile  della  provincia  di 
Mesopnlamia . nella  diocesi  d'Anliochin  , sodo 
la  metropoli  d'Amida.  Se  ne  conoscono  due  ve* 
scoù  : ArasGo,  fra  i Padri  del  i * conc.  gene- 
rale di  CP.  Lufemio  , al  conc.  di  Calcedonin. 
OrietìS  l’hr.  1.  2,  pag.  1002. 

SOPIIBB , uno  dei  capi  delParmala  di  Sede* 
da  re  di  Giuda  ( 4 //e,c.  25,  v.  19  ).  Oodesi 
che  la  Vulgata  abbia  messo  il  nome  al  luogo 
del  signifìcaio  , c che  si  dovesse  dire  scrivano, 
o segretario  , o commissario  o iniondenle  del- 
J' armata.  Dizion.  della  Bibbia. 

SOPUIH  , 0 XOPHIM-  Fi  il  plurale  di  zonli  , 
o zuph  , uno  dei  disccndcnli  di  Caalh  . della 
schialla  dei  Levili  ( Par.  c.  6 , v.  35  ).  I di- 
scendenti di  Zuph,  o i /ophiros  abitavano  Ha- 
mnllm,  patria  di  Samuele,  dal  che  ne  venne  a 
lui  il  nome  di  Hamalha  di  Sophim  : denomina- 
zione che  passò  a tutto  il  cantone  nominato  la 
terra  di  Ziipb,  i Be,  c.  9,  v.  5. 

SOPniH.  V.  Opiiir. 

SOPRA.'VIS  ( GiovAtvM  Girolamo  nz  ) , gc- 
anila  di  Genova,  morto  neirii  nov.  1629,  in 
età  di  57  anni,  pubblicò  : i."  Un  commentario 
sol  regno  di  Davide,  con  un  trattalo  sugli  abiti 
c sui  funerali  degli  Hhrei  ; Lione  , i64-^.  2.** 
Aggiunta  alla  morale  di  Filimio,-  Colonia,  1626. 
8.**  Compendio  della  vita  di  S.  Francesco  Sa- 
verio; Roma,  iG32.  4-"  Trattalo  sulle  pensio- 
ni, ecc.  degli  ecclesiastici,  suiraiiona/iono  dei 
beni  della  Chiesa  , sull*  irregolarità  e sull'  ele- 
zione del  papa.  Oiipin  , Tavola  defili  autori 
eccl.  del  XVII  sec,,  col.  iC65  c i6(i6, 

SOPRA.NIVATl'BALe.  Questo  vocabolo  signi- 
fica ciò  che  è sopra  la  natura  : ma  la  parola 


natura  prendesi  in  molli  sensi  diversi  come 
rosservnimno  a suo  luogo.  — Sembra  dirsi  so- 
prannaturale a tre  oggetti  : i.^  alle  nostre  co- 
gnizioni ; 2.**  allo  nostre  forze  fisiche  0 mora- 
li ; 3 **  ni  nostro  ultimo  fine.  Perciò  diciamo 
che  la  rivelazione  6 iin  lume  soprannaUn-ale  , 
perche  ci  dà  delie  cognizioni  e c'in^rgna  delle 
verità  cui  non  sarebbero  mai  pervenuti  gli  no- 
mini colle  loro  riflessioni.  Lo  vegginmo  eoll*o- 
sempio  dei  popoli  che  non  ebbero  T aiuto  di 
questo  lume,  0 che  dopo  averlo  ricevuto  lo  la- 
sciarono estinguere;  dairesempio  stesso  dei  fi- 
losofi , 0 degli  uomini  che  con  più  attenzione 
aveano  coltivalo  la  loro  ragione.  Un  miracolo 
è una  oporaz'one  soprannaturale,  perchè  è so- 
pra le  forze  umane-  La  beatitudine  che  speria- 
mo è soprannaturale,  0 perchè  f)io  avria  potuto 
de.stinarc  (osto  1*  uomo  ad  una  felicità  meno 
perfetta  , 0 perchè  nc  eravamo  decaduti  per  il 
peccato  di  Adamo  , c mediante  la  redenzione 
ci  furono  resliluiti  il  potere,  i mezzi  e la  spe- 
ranza di  pervenirvi.  — Il  soccorso  della  grazia 
attuale  che  Dio  ci  da  per  fare  delle  opere  buo- 
ne c soprannaturale  in  quegli  tre  sensi  ; è un 
lume  ncirintclletto  , che  non  avressimn  da  noi 
slos.si,  il  quale  ci  rno.i;tra  dei  molivi  che  la  sola 
ragione  non  suggerisce  ; è una  mozione  nella 
voTonlà  che  ci  rendo  le  forze  perdute  per  il  pec- 
cato . c superiori  a quelle  del  libero  arbitrio  ; 
quoàlo soccorso  noncduvulo  a noi  in  virtù  della 
creazione  : è il  prezzo  dei  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto ; in  fine  ci  la  operare  per  guadagli. <re  la 
felicità  eterna.  Le  azioni  falle  con  qticsio  aiiilri 
sono  per  conseguenza  opere  sopraunalurali.  H 
Io  stesso  della  grazia  snntificante  , delle  viiiii 
infuse  , dei  doni  dello  Spirito  Sunto  , ere.  — 
Dunque  In  fedo  è una  virtù  soprnnnnturnlc  , 
poiché  suppone  non  solo  la  rivelazione,  ma  la 
grazia  attuale  interiore  che  ci  dispone  a cre- 
dere; ella  ci  fa  riguardare  una  beatitudine  so- 
prannaturale cui  dubbiamo  aspirare.  La  spe- 
ranza, la  carità  e le  altre  virtù  cristiane  sono 
della  stessa  specie  ; ve  ne  sono  molle,  di  cui  i 
Pagani  ne  ebbero  soltanto  la  idea,  c che  loro 
sembravano  difclti.  - Tutto  ciò  che  è miracolo- 
so c soprannaturale, ma  lutto  ciò  che  c sopran- 
naturale non  è miracoloso  ; la  giiislincazione 
del  peccatore  è un  effetto  snprannalurale  delia 
grazia,  ma  non  è un  miracolo,  perchè  si  opera 
secondo  l'ordine  comune  e giornaliero  della 
provvidenza.  Distinguiamo  nella  condotta  di 
questa  divina  provvidenza  V ordine  naturale  , 
stabilito  colla  creazione,  e che  non  ha  verua 
rapporto  diretto  al  nostro  ultimo  fine,c  Tordine 
soprannaturale  che  sono  t disegni  di  Dio  c i 
mezzi  coi  quali  conduce  gli  uomini  alla  eterna 
salute  ; questa  è una  conseguenza  della  reden- 
zione.—I.ia  parola soprannatnralc^noa  si  Irova 
nella  Scrilliira  Santa,  ma  ve  ne  scorgiamo  il 
senso;  ciò  che  non  viene  dalla  carne  e dal  san- 
gue, ciò  che  non  è deiruomo  nè  secondo  l*uo- 
ino , ciò  che  è grazia  , ciò  che  viene  du  Dio  c 
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dn  Gesù  Cristo  , ecc.  è In  slrssn  cosa  che  so* 
prannaliirale.  V.  Bcrgier  , Dizion.  enciclop. 
tiologico. 

SUBA.  sede  rescoTÌlc  della  Paflagooin,  sotto 
la  metropoli  di  Gangra.  Si  conoscono  6 vesco* 
TÌ  che  occuparono  questa  sede,  cioè:  Teodoro, 
che  fu  al  cono,  di  Colcedooin,  Olimpio,  sotto* 
scrisse  la  Icllera  che  il  cono,  della  Paflagonia 
scrisse  airimpcratnre  Leone  ; Giovanni,  ai  ca- 
noni in  Trullo\  Teofane,  al  7/  conc.  genera- 
le ; Foca,  airS.'*  conc.  generale  ; Costantino, 
ni  concilinholo  di  Fozio,  dopo  la  morte  di  S. 
Ignazio.  Orimi  chr,  l.  1 , png. 

SOIU,  città  del  regno  di  Napoli , provincia 
delia  Terra  di  Lavoro,  e sede  di  un  vescovado 
suirrnganoo  delta  Santa  Sede.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  8000  circa.  G Sora  città 
antichissima  ed  i suoi  abitanti  si  distìnsero 
per  valore  guerriero  contro  i Komnnt  , i quali 
finalmente  In  soggiogarono.  Augusto  la  foce 
colonia  militare,  quindi  fu  nobilitata  col  titolo 
di  municipio.  Dopo  il  decadimento  dcll'tmporo 
soggiacque  Sora  a varie  e per  In  più  Insti  vi* 
ccnde,  particolarmente  neirinvasionc  dei  Sara- 
ceni. ^el^8J6  fu  espugnala  dal  duca  Guido  di 
Spoleto  , che  raggiunse  al  suo  ducalo.  Fbbe 
però  , poco  tempo  dopo  , Ìl  (itolo  di  contea  e 
nelPan.  1012  ricordasi  la  missione  di  Pietro 
figliuolo  dì  Haniero,  conte  di  Sora  a S.  Uomo* 
nìco  abb.  di  Foligno,  perchè  erigesse  nel  con- 
tado Sorano  quel  monastero  , che  poi  salì  in 
tanto  grado  di  rinomanza.  Immersa  Sore  nelle 
Ticoode  politiche  dell'  Italia  solfrì  grandissimi 
disastri , finché  ceduta  per  trattato  alla  dina- 
stia reale  borbonica  di  Napoli , fece  parie  in- 
tegrante del  regno , rimasto  però  sempre  il  tì- 
tolo di  duchi  di  Sora  a quelli  della  casa  Ludo- 
visi  Hironcompagnì  , de'  principi  di  Piombino. 

— Hellissìma  è la  cattedrale  di  Sora  , sotto  la 
invocazione  della  Beala  Vergine:  vi  sono  al- 
tresì 2 chiese  collegiale  e 2 parrocchiali , 3 
conventi  uno  dei  quali  di  monache  , un  ospe- 
dale, 2 case  di  carità,  % seminari,  ecc.  — La 
sede  vescovile  di  Sora  apparisce  già  cospicua 
fino  dal  HI  sec.  : ciò  che  dimostra  fondala  l'o- 
pinione che  ne'  tempi  apostolici  ricevesse  il  lu 
me  della  fede  , e che  l'illustre  Barca  , sornno, 
console  di  Roma  , e la  sua  figliuola  Servilia  , 
condannali  a morte  nella  persecuzione  dell'im- 
peratore Nerone,  fossero  fautori  del  cristiane- 
simo. Nella  vicinanza  della  città  sonovi  altresì 
due  rinomali  santuari  dedicali  alla  B-’ata  Ver- 
gine, chiamali  dì  Valfrancesca  c di  Vnlradice. 

— Il  primo  vescovo  conosciuto  di  Sora  è A- 
inasio,  il  quale  ne  occupava  la  sede  verso  l'an. 
275  Quanto  ai  suoi  successori  finn  a Matteo 
(ingiiani . di  Napoli  , noiiiìnnlo  nel  1703,  ve- 
dasi \' Italia  sacra^  t.  1,  pag.  i2Ì3.  li  dottis- 
simo Baronìo  nacque  in  Sora,  e l'illustre  Giu- 
seppe Mazzetti  fu  per  alcuni  anni  vescovo  dì 
quella  Chiesa. 

50BBIN , detto  di  Saint-Foì  ( Ail^oj^oo  } , 


vesc.  di  Nevers,  prediealoro  dei  re  di  Franeiu 
(inrio  l\  , Ffirico  III  ed  Furico  1\^ , e teologo 
di  Tolosa,  pronunciò  nella  metropoli  di  Parigi 
le  orazioni  funebri  dei  più  illustri  personaggi 
del  suo  tempo,  e fu  egli  stesso  annover.ito  fra 
gli  scrittori  più  fecon  li  e stimabili  del  scc.XVl. 
Nacque  a Monteig,  villaggio  del  Quercy,  pres- 
so \loiitaiihan.  Il  card,  d' Armagnac  , arciv. 
d'Aiicli,  gli  diede  la  cura  di  Saiut-Foi  e il  no- 
me di  qurslo  comune  fu  d'allora  in  poi  imito  a 
quello  di  Surbin.  Il  card.  d'Fste, arciv.  d'Auch, 
volendo  attaccarlo  alla  sua  diocesi  nommollo 
teologo  della  sua  diocesi,  ma  il  card,  d' Ar- 
magnac gli  conferì  lo  stesso  tìtolo  in  quella  dì 
Tolosa.  Così  duo  prìncipi  della  Chiesa  si  di- 
sputavano ri  Sorhin,  e la  fama  de’  suoi  talenti 
lo  fecero  conuscere  alla  corte  di  Carlo  IX,  che 
nomiuollu  suo  predicatore.  Surhiu  , che  assu- 
meva questo  titolo  sin  dal  1 308.  pronunciò  le 
orazioni  funebri  di  molti  cospicui  personaggi  c 
Ira  gli  altri  di  Carlo  IX,  di  (Josimo  de'  Medici, 
di  Margherita  di  Francia,  duchessa  dì  Savoja, 
ecc.  Nm  22  luglio  1578  fu  consacralo  vesc.  di 
Nevers.  Ardente  nemico  della  riforma  egli  ave- 
va già  pubblicate  varie  opere  di  controversia, 
non  che  una  Storia  degli  Alhìgesi , una  storia 
di  Carlo  IX  ed  alcuni  sermoni  cd  omelie.  Sor- 
bin  entrò  nella  lega  , ma  ottenne  poscia  e me- 
ritò cerlameite  la  confidenza  del  vincitore  della 
lega  stessa  Knrico  IV,  che  nominollo  suo  prc- 
dic.ilore.  Fu  anche  nel  làqo  mandalo  a Roma 
per  snllecilnrvì  1 assoluzione  di  quel  monarca. 
Nel  1600  fu  uno  degli  arbitri  della  famosa  con- 
ferenza dì  Foiitaincbleaii  tra  il  card,  di  Perron 
e Filippo  di  Mornny.  La  maggior  parte  di  que- 
sti fatti  sono  consegnali  nell'epilaiio  di  Sorbiu, 
che  morì  a Nevers  il  c.®  marzo  1606,  nell' età 
di  64  anni  ( V.  Gallìa  chritdana  ).  Da 
Verdier,  nella  sua  Biblioteca  francese,  ha  fatto 
conoscere  la  maggior  parte  delle  numerose 
opere  di  Sorbin , le  principnii  delle  quali  oltre 
le  succitate  sono  le  aeguenti  : Traccia  del  mi- 
nistero visibile  della  Chiesa  cattolica  romana  , 
ecc  i Parigi , i56S  , io  8.®  Storia  della  lega 
santa  sotto  la  condotta  dì  Simono  di  MonlforI 
contro  gli  Alhìgesi,  ecc.  Inidolla  dal  latino  di 
Pietro  monaco  di  Vaia  de  Ccrnay  ; ivi,  i56g,, 
in  8.  ' Concili  di  Ttdosa  , Beziers  c Narbooa  , 
colle  ordinanze  del  conto  Raimondo  contro  gli 
Alhiged  , ecc.  , ivi  , 1J69.  in  8.“  Fmrlazioni 
alla  nobiltà  francese  per  dissuaderla  ed  allon- 
tanarla dai  duelli  ed  altri  GomballimoDli,  ecc.; 
Parigi,  «^78,  in  12.®  Molle  omelie , sermoni 
ed  orazioni  funebri  in  morte  di  principi  c per- 
sonaggi illustri,  non  che  diversi  altri  scritti  in 
prosa  , in  versi  sopra  vari  soggetti  che  è qui 
inutile  di  riportare.  Sponde  , Genebiardo  e la 
Groa  du  Maine.  tìiogr.  univ. 

SOBBO.^  o SOBBun.'VE  ( lloUESTO  ) , fonda- 
tore delia  Sorhona,  nacque  il  9 oli.  1201  nel 
villaggio  di  Sorhon  0 Surbuune  , nella  diocesi 
di  lieiuij.  Fgli  prese  dunque  il  nome  di  Sor* 
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bon  dnt  luogo  ilclU  sua  nascila,  ed  allo  stesso 
luogo  è debitore  del  Dome  di  Surbona  lo  sta- 
bilimento che  egli  foudò  poscia  a Parigi.  La 
famiglia  di  Rob«  rlo  era  poterà  ed  oscura  , e 
lo  staio  di  sua  fortuna  fti  qualche  folla  di  osla* 
colo  a’siioi  progressi.  Fece  però  i suoi  sludi  a 
Parigi  con  oisliozione  , vi  fu  addoUoralo,  ed 
acqiiislossl  ben  presto  una  gran  ripulaziooe 
co’siioi  sermoni  e colle  sue  conferenze.  Quan- 
do il  merito  di  Roberto  fu  nolo  al  re  S.  Luigi 
questo  monarca  cbiamotio  alla  sua  corte,  To* 
norò  dì  sua  confìdenza  , e ooroioollo  suo  cap- 
pellano e confessore.  Verso  il  I25i  Roberto 
ottenne  un  canonicato  a Cnmbrai  Egli  non  a- 
Teva  dimenticali  gli  oslacoli  da  lui  prorati  nel 
corso  de*  suoi  studi  e risoirelte  di  appianarli 
agli  scolari  dotali  di  scarsi  mezzi.  Immaginò 
a tal  Gne  una  società  di  ecclesiastici  secolari 
che,  rivendo  in  comune,  e possedendo  tutte  le 
cose  necessarie  alla  vita  , dorerano  occuparsi 
dello  studio  soltanto  ed  insegnare  gralnila' 
meule.  Tale  fu  rorigine  della  Sorbona.  Si  fìs- 
sa ordinariamente  all'an.  iz53  la  di  lei  fonda 
zione,  ma  le  medaglie  che  negli  utiimi  tempi 
si  dìslnbuirano  alle  radunanze  della  snciclà 
porlarano  l'epoca  del  I25z  S.  Luigi  incorag- 
giò colie  sue  liheralilò  quel  nuoro  stabilimen- 
to. il  fondatore  ne  fu  anche  direttore  , e non 
fu  die  do|K>  1 8 anni  di  esperienza  nel  gorerno 
della  casa  che  egli  ne  stese  gli  slattiti  i quali 
rimasero  iolalti  fìno  alla  soppressione  della  ca- 
sa stessa,  durante  rultima  rivoluzione.  Intorno 
al  regime  della  Sorbona  ed  alla  sua  costituzio- 
ne si  può  consutlare  P articolo  Sorbon  del  Di- 
zioD.  storico  di  (.«adrocat , ed  anche  le  Memo- 
rie postume  delPabb.  Mnrdiet.  Roberto  net 
iz^i  acquistò  una  casa  vicino  alla  Surbona  e 
vi  fondò  il  collegio  dì  Calvi , cbÌAmalo  auehe 
la  Piccola  Sorbona  nella  quale  si  insegnavano 
le  classi  minori  , ma  il  card.  Richelieu  fece 
nel  i636  demolire  quello  stabilimento  per  co- 
struirvi una  chiesa.  Quel  potente  ministro  ave- 
va promesso  di  far  innalzare  un  altro  collegio 
che  avrebbe  aneli* esso  apparti  nulo  alla  S>  r- 
bona  , ma  la  morie  gli  impedì  di  farlo  , c fu 
per  manlcoerne  almeno  in  parte  la  promessa 
che  la  di  luì  famiglia  fece  nel  iG4S  unire  alia 
Sorbona  il  collegio  di  Flessis-  Roberto  diven- 
ne nel  1 258  canonico  di  Parigi,  e la  sua  ripu- 
laziooe sì  estese  per  modo  che  dicesi  che  al- 
cuni principi  lo  prendessero  per  arbitro  in 
qualche  importante  emergenza.  Roberto  vivo 
ancora  b-gò  con  suo  testamento  nel  1270  alla 
congregazione  della  Sorbona  tutti  i beni  sta- 
bili che  egli  leueva  , ed  istituì  suo  erede  Gof- 
fredo di  Farro  o di  Barbo  arcitiiacono  della 
Chiesa  di  Parigi  e poi  caidiuale.  Dopo  la  mor- 
te di  Roberto , avvenuta  il  i5  agosto  1274-1 
Barro  donò  in  nov.  delio  stesso  anno  alla  con- 
gregazione dei  poveri  maestri , cd  ai  poveri 
maestri  stessi  che  studiavano  nella  facoltà  leu- 
logica  dì  Parigi,  tulli  i beai  che  Roberto  Sur- 


bon  gli  aveva  lasciali  cogli  stessi  pesi  e con- 
dizioni. Gli  scritti  di  Roberto  Sori>on  sono  : 
I.''  De  conteientia.  2.*  Super  confeuione. 
3.”  iter  Paradiei.  Questi  tre  opuscoli  sono 
stampali  nella  Biblioteca  dei  Padri.  4-*  Glotae 
dicinorum  libroratn.  S."  Gli  statuti  della  casa 
e società  della  Sorbona.  6.*  Do  libro  sul  ma- 
trimonio, ed  un  gran  numero  di  Sermoni  che 
Ladvocat  dice  Irovavansi  mss.  nella  Biblioteca 
della  Sorbona.  V.  Du  Boiilay  , Storta  univ. 
parigina.  Biogr.  unio.  frane,  voi.  43. 

SOBBO.IA.  V.  SoanoN. 

SOBBOi^lCO,  atto  di  teologia  che  si  sostene- 
va nella  Sorbona  dalle  sei  ore  del  mattino  fìno 
alle  sei  della  sera  , per  essere  addottoralo  ia 
teologìa.  Genebrard  dice  che  un  tale  alto  fu 
stabilito  nel  i3i5  da  IMeironis  , fraocescano  ; 
altri  invece  sono  d' avviso  che  fu  slihililo  sol- 
tanto nel  i4^2,  in  occasione  della  riforma  del- 
r università  fatta  dal  card.  d‘  Esloulcville.  Que- 
st* alto  si  sosteneva  nel  venerdì  e n^gli  altri 
giorni  Ira  la  fesla  di  S.  Pietro  e quella  di  S. 
Callerina.  Du  Boulay,  Storiaunio  parigina. 

SOBCIO , in  greco  ed  in  Ialino  mus  , in  e- 
bruico  achar.  .Mnsò  dicliiarò  i sorci  immondi. 
Iucche  sembra  provare  che  talvolta  si  mangia- 
vano, come  diccsi  facessero  gli  ebrei  durante 
l'assedio  di  Gerusalemme.  Sono  noti  i guasti 
che  fecero  i sorci  uri  campo  de'  Filistei,  dopo 
chi*  questi  ebbero  condotto  in  im-zzu  ad  essi 
l'Arca  santa  , e la  risoluzione  presa  dai  loro 
capi  di  rimandarla  agli  ebrei  con  dei  sorci  di 
oro  per  ispiare  hi  toro  irriverenza.  Così  pure 
Sono  conosciuti  i molleggi  degli  Assiri  vt-rso 
gli  Elireì  di  Betulia.  Lrvit.  c.  I i,v.  29.  hai. 
c.  66,  V.  17,  I lìeg.  c.  5,  v.6,7,  ccc.  Judith. 
c.  i4i  V.  12. 

SOROES  , Sordua  , abbadia  dell*  ordine  di 
S.  Beuedelto.  situala  in  un  borgo  dello  stesso 
nome  nella  Guascogna,  nella  dioce-^i  e distante 
3 teglie  da  Ax  Esisteva  fino  dall*  an.  970  , 
quando  Guglielmo  Samìo  , conte  e signore  di 
tutta  la  Guascogna  , le  regalò  ia  cliiesa  dì  S. 
Susanna  dì  t.arbaig  ed  alcuni  alti  i beni  Que- 
sto monastero  fu  sacclieggiato  e devastalo  piò 
di  ima  volta  dui  Gilvinisii  Erau  la  riforma 
della  congregazione  di  8.  Mniiro  verso  la  me- 
tà de]  penultimo  secolo.  Gufi.  chr.  t.  1. 

SOiU)l  ( S Giovam.m  dk‘  ),  vesc.  di  Vicen- 
za. Nacque  Giovanni  de‘ Sordi  in  Cremona  nel- 
Paimo  I 12J,  da  Evangelista  Sordi  e dn  Berta 
de’  Persici.  Essendo  Berla  rimasta  vedova  spo- 
sò in  seconde  nozze  Adamo  Cacciafronlc  , dal 
quale  il  nostro  Giovanni  pigliò  il  suo  secondo 
cognome  e fu  dello  Giovaoiii  de'  Sordi  Caccia- 
fronte.  Giunto  che  fu  Giovanni  all’ età  di  i5 
anni  arruolossi  alta  milizia  ecclesiastica  ed  eb- 
be presto  un  canonicato  rietla  insigne  calle- 
dralc  di  Cremona. in  vista  delle  sue  ottime  qua- 
lità. le  quali  dovano  ferma  e findata  opinione 
clic  sarebbe  in  breve  diventalo  gran  lume  del 
duro.  — Ma  se  Giovauui  era  lieto  per  essersi 
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iIaIo  ni  scrvipA  Chiesa  , allrcUnnlo  sen- 
livasi  spinto  nd  ahltAndottare  nfTcìtU)  il  mondo 
e ad  unirsi  più  slrellanienle  a liio  entrando  iu 
un  chiostro,  dove  potesse  ollendere  unicameo* 
le  alla  perfezione  cristiana.  Entrò  perlatitu  nel 
nioriasIcTO  di  S.  Ixirenzn  fondalo  in  Cremona 
nell'  an  990  dnl  vesc.  Oldrico  , monastero  di 
monaci  di  S.  Benedetto.  1^  virtù  di  Giuvaoiii 
crchbeio  e risplcmlettoro  in  mudo  che  da  no* 
vizio  In  ben  presto  fallo  monaco  , indi  saccr 
dote  : e tanto  fu  il  concetto  di  santità  io  che 
Tenne  appo  tulli  che  nel  11 59  fu  etcllo  priore 
dilla  chiesa  e monastero  di  S.  Vittore  di  Cre* 
mona  , e 3 anni  dopo  abbate  di  quello  di  S. 
Lorinzo.  Alaravi;^liosa  fu  la  carila,  la  pruden- 
za, Tamorc  patt-roo  con  cui  resse  i situi  mona- 
ci, che  governava  con  mansuetudine  e con  did- 
cczza,  indirizzandi.li  uelT arduo  sentiero  della 
perf.  lta  (isservariza-  — Mentre  Giovanni  era 
intento  a reggere  colla  caritu,  prudenza  e zelo 
il  monastero  , piacque  al  Signore  di  visitarlo 
con  varie  Irihuiazioni.  Pr  in^eramente  perde 
egli  la  madre  ; secondariamente  trovo«si  ai  vi* 
liippalo  nei  nerissimo  turbine  che  dorò  più 
anni  per  la  pi  rlinacia  di  Oltiiviano  enrd.  di 
S.  ('ecilin  , di  Guido  da  Cumn  e di  Giovanni 
ahi),  di  Sltiriiia,  il  primo  de’quali  aveva  ardito 
strappare  il  tnaolo  punlincale  al  legiltinio  papa 
Alessandro  111  , per  ricoprirne  se  slesso.  Tro- 
TO'si  cosi  Covile  di  Cristo  «llliilo  da  3 lupi  ra* 
paci.  Giovanni  intanto,  chesosleneva  le  regio* 
dì  della  Chiesa  colla  difeso  del  legìllimo  papa 
Alessandro,  fu  per  ord-ne  dell* imperatore  l'c» 
dericn  Baibarossa,  fautore  de!ranlipapa  , esi* 
gitalo  da  Cremuna.  Bitirossi  Giovanni  m iiiia 
piccoU  casella  sulla  sponda  del  nume  Olio  tra 
li  confìne  maiiloiauo  ed  il  crnnonese  ed  ivi 
prosegui  i suoi  consueti  esercizi  di  penitenza, 
di  austerità  , di  rassegnazione  al  volere  di 
Dio.  — Ma  il  Signore  Iddio  non  lasciò -tepollo 
io  quel  luogo  solitario  il  fedele  suo  servo.  Era 
allora  vacante  la  Chiesa  di  Maotnva,  perchè  il 
tese.  Graziadoro,  che  aveva  parteggiato  cogli 
scismatici  , era  slato  inlerdello  , e la  greggia 
sua  data  in  custodia  ad  un  altro  prelato,  il  qua- 
le pure  era  morto.  Che  perciò  le  rare  qualità 
deil  obb.  Giovanni  mosiiero  , por  volontà  di 
Dio,  il  clero  mantovano  a chiederlo  alla  Sanla 
Selle  per  loro  vescovo.  Annuì  il  sommo  pon* 
tcfìce  alla  domanda,  e Giovanni  venne  consa- 
cralo vesc.  d)  Mantova  dall'arciv.  di  Bavenna, 
dove  crasi  portalo  per  espresso  comando  della 
Sanla  Sede.  Venuto  poscia  alla  stia  Chiesa  fu 
accollo  dal  suo  popolo,  che  ansiosamente  l at- 
tendeva,  coi  più  vivi  applausi. — Era  Giovan- 
ni vescovo,  ma  conscnuva  tulle  le  pie  coslu- 
manzo  del  chiostro  : le  veglie  , i digiuni  , le 
orazioni , le  penitenze  erano  compagne  di  luì 
indivisibili.  lotaolo  i'  imperatore  Federico  ed 
i di  lui  aderenti  , ravvedutisi  dei  loro  errori , 
abbìurarono  gli  antipapi , riconoscendo  in  A- 
lessandro  il  vero  tfi  cario  di  Geaù  Cristo.  La  lie- 


ta novella  ricolmò  di  consolazione  il  nostro 
santo  e ne  mandò  sincere  cniigratulazioni  al 
papa  , porgendogli  insieme  mollis.sinie  suppli- 
che, affinchè  si  degnasse  rimettere  nella  sua 
sede  , e nel  governo  della  Chiesa  di  Mantova 
il  vose  Graziadoro  . che  pentito  del  proprio 
errore,  implorava  mercede.  Il  pontefice  si  per- 
suase alle  istanze  di  Giovanni  e restituì  (*ra- 
zìadoro  aPa  sua  diocesi  : però  trovandosi  va- 
cante la  (Chiesa  di  Vicenza  fu  dal  clero  vicen- 
tino richiesto  per  loro  pastore  al  papn,  il  qua- 
le alacmnenle  glielo  accordò.  Porlatu-i  Gio- 
vanni alla  novella  sua  sede  , purgo  bentosto  ì 
vizi  nnd'i  rano  nhìlualmeiile  bruttale  le  Sue  pe- 
corelle , ebe  trovò  sì  docili  ed  obiieilienli  alle 
carìlalevoli  sue  timmniti/ioni  , che  in  breve 
tempo  Vicenza  divenne  luti  a'Ira  città  ila  quel- 
la che  era  nille  mas.sime  e net  costume.  Nè 


manco  egli  di  corrispondere  alia  figliale  som- 
ini>sione  de*  suoi  dioces.mi  , col  fare  lurn  spe- 
ninentare  gli  cffelli  della  grande  sua  carità  i 
perchè  sollecitissimo  fu  nello  istruire  idioti  nei 
rudimenti  della  fede,  amorevole  in  correggere 
i peccatori,  piacevole  nel  cunsoiare  gli  a/IliUi, 
liberalissimo  verso  i poveri  e mendici.  Insiiiuì 
altresì  una  calireda  di  teologìa  ad  islnizìono 
dei  sacerdoti,  ehiemnndo  a tale  uopo  e inlrat- 
lenendo  a suo  spese  un  valente  ecclesiastico  , 
il  quale  i'^lruisse  in  tale  facoilà  i chierici  ed  i 
pri  li.  Nominato  in  seguilo  procuratore  della 
chiesa  patriarcale  di  Aqnilcja,  seppe  oUciiere 
da  Enrico  patriarca  di  Grado  la  rinunzia  dì 
qunnlo  era  Ìii  qiieslione  fra  esso  patriarca 
e quello  di  Aquileja.  — Ma  a recare  il  nostro 
prelato  al  più  alio  grado  di  santità  rnancava* 
gli  ancora  la  giur  a del  martirio, e questa  pure 
gli  fu  da  Dio  conceduta  , {H*nneUendo  che  la 
mano  sacrilega  di  un  perfido  uomo  si  hrultas. 
se  del  sangue  di  lui  e gii  togliesse  la  vita,  per 
avere  il  santo  prelato  sostenuto  reccleiiaslica 
ginrisriizinoe  sui  fondi  < cclesiastici  datta  livello 
dalla  Chiesa  vicentina  a certo  Pietro  di  patria 


bolognese.  Costui  non  solo  nuu  pagava  il  do- 
vuto canone  , ma  disponeva  a suo  beneplacito 


dei  fondi  corno  se  fossero  situi  propri.  Il  biinii 
prelalo  ammoni  rusiirpalore,  il  quale  non  solo 
negò  il  pagamento  del  paltuilo  annuo  censo  , 


ui  propri. 

, il  quale  1 


ma  si  rese  padrone  assoluto  e dispotico  dei 
fondi  iivellali,  c del  castello  di  Malo  che  tulio 


era  olla  civile  giurisdizione  soggetto.  Ma  il 
santo  prelato  acceso  di  vivo  zelo  per  la  giusti- 
zia e pei  diritti  della  Chiesa  , lo  seoteoiiò  de* 
caduto  dal  feudo,  e smembrollo,  come  infede- 


le, dui  corpo  misli‘  0 di  Gesù  Cristo  colla  pena 
della  Bcumunica  L‘  iniquo  Pietro  , lungi  dal 
ravvedersi,  concepì  invece  l'iniquo  disegno  di 
aggiugnere  delitto  a delitto  e di  uccidere  il 
santo  pastore.  Attesolo  quindi  in  istrada  allor- 
quando usciva  di  casa  per  andare  alla  visita 
della  fabbrica  che  per  suo  ordine  si  innalzava 


per  uso  della  scuota  di  teologio,corse  addosso 

ali*  iauoceatc  pasture  e IraliliogU  il  petto  lo 
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Blese  serDifivo  sul  suolo.  Il  ninnstielo  agnello 
sentendosi  mancare  gli  spirili,  levò  gli  occhi 
al  cielo,  perdonò  al  suo  nemico,  pregò  Iddio 
perchè  avesse  misericordia  di  lui,  e rese  tran- 
qiiillamenle  T anima  a Dio.  — ()iieslo  atroce 
jnisratto  successe  li  i3  marzo  ti8i  , ed  il  ve- 
nerabile corpo  del  santo  prelato  fu  con  magni- 
fica  pompa  sepolto  nello  chiesa  calledrale:  ma 
poi  crescendo  ognor  più  la  divozione  alle  sacre 
sue  spoglie  , fu  tolto  dal  sepolcro  e riposto  in 
un’  urna  di  marmo  che  fu  collocala  nel  coro 
sotto  l'altare;  indi  nelTaprile  t44i  trasferito 
in  nllra  urna  di  marmo  e collocalo  nella  cap- 
pella di  8.  Maria  delta  ora  dell'Incoronata. 
Diversi  miracoli  degnossi  Iddio  di  operare  ad 
intercessione  di  lui  r che  perciò  il  vescovo  ed 
il  clero  e tutto  il  popolo  vicentino,  umiliarono 
concordi  ì loro  voti  alla  Santa  Sede  , onde  il 
Sordi  fosse  ascritto,  secondo  i riti,  nel  novero 
de' santi,  lo  che  dopo  regolari  proee.^si  sopra 
la  vita  e miracoli  da  lui  operali  fu  dall*  oraco- 
lo del  Valicano  riconosciuto  ed  autorizzalo  il 
piihMico  di  lui  cullo  nel  iSi4>  e la  sua  festa 
si  celebra  nei  i6  marzo.—  Parlano  di  S.  Gio- 
vanni Sordi,  il  Pajarini  io  una  cronaca  inedita 
che  si  conserva  nella  pubblica  hibliolcca  di 
Vicenza  ; il  Casleilini,  nella  sloria  di  detta  cit- 
tà ; il  Doncsinondi  nella  sloria  ecclesiastica  di 
Mantova  ed  il  llresciani  ncHepiiogo  della  vita 
di  questo  santo.  Polrassi  pure  consultare  la 
vita  del  santo  stesso  pubblicala  nei  Fasti  della 
Chiesa,  dalla  quale  abbiamo  (ratto  il  presente 
compendio. 

SOBDOy  SurduB^  in  ebreo  cHeresch^  in  gre* 
co  kophot.  Tutti  sanno  che  sia  In  sordità  na- 
turale e che  essa  produce  i muti,  non  polendo 
questi  fare  suoni  articolati  che  non  ascoltano. 
Così  r ebraico  cherettch  significa  tanto  un  sor- 
do, quanto  un  mulo.  Il  nome  di  sordo  iniendesi 
pure  metaforicoroente  per  colui  il  quale  ò as- 
sente 0 fìnge  di  non  sentire  o di  non  compren- 
dere una  cosa.  A'«m.  c.  3o,  v.  8,  la.  Leoìt. 
c.  19,  V.  i4> 

SOBEC  ( eb.  vigtuiy  dalla  parola  force  ),  tor- 
rente che  passava  nella  Irihù  di  Dan.  È anche 
il  luogo  in  cui  dimorava  la  famosa  Dalila  ( Ju’ 
die.  c.  16  , V.  4 )•  Eusebio  dice  che  non  era 
molto  lontano  da  Saraii  e da  Esthaol  , che  era 
la  dimora  ordinaria  di  Sansone.  Dice  altresì 
che  (Capitar  Sorec  , od  il  camp  v di  Sorec , era 
un  borgo  vicina  a Saraii.  — li  vino  di  Sorec 
era  quello  che  si  raccoglieva  nella  valle  di  que- 
sto nome  , ed  altresì  una  specie  di  vino  appa- 
retilemcnle  di  uva  bianca  o gialla,  di  cui  face- 
vasi  il  vino  bianco  di  quei  paese  . c che  era 
eccellente.  Alcuni  vogliono  che  V uva  che  fu 
portala  nel  deserto  fosse  della  valle  di  Sorec  ; 
ma  questo  è incerto.  D.  Caimel,  Dizion.  della 
Bibbia. 

SOBBLLA-  Duf'slo  termine  non  si  usa  nella 
Scrittura  soltanto  per  indicare  quella  che  è na- 
ta dogli  stessi  genitori,  0 soUmeule  dallo  stesso 


padre  e dalla  slessa  madre  , ma  si  prende  nu- 
che per  una  prossima  parente  o per  un'espres- 
sione di  alfetlo  c di  famigliarità,  o per  indizio 
della  unione  che  deve  esistere  tra  lutti  i Cri- 
siinni  { ijenee.  c.  I2.  v.  i3.  Levit.  c.  18  , v. 
18.  Marc.  c.  61  , v.  3.  Cant.  c.  4»  v.  9,  10. 
Mait.  c.  12  , V.  5o.  Giacob.  c.  2 , v.  i5  ). 
Prendesi  anche  per  la  conformità  d'inclinazio- 
ni, o di  pns<»Ìoni.  Gerem.  c.  3,  v.  8,  io.  E- 
zcch.  c.  iC,  T.  46. 

SOBEO.  Sorevi^  sede  vescovile  della  prima 
Diliuia  , soUo  la  metropoli  di  Nicomedia.  Noi 
non  conosciamo  che  un  solo  vescovo  , che  oc- 
cupava questa  sede  sotto  l' imperatore  Diocle- 
ziano, e cliiamavasi  Cornelio.  Orient  ckr.  1. 1 , 
pag.  Gsn. 

SOHKSE  , Beata  Maria  de  Solliaeo.  Abba- 
dia delTordine  di  8.  Honcdetlo  nella  Passa  Lìo- 
guadoca,  diocesi  di  Lavaur,  sul  piccolo  fìuine 
8or,  che  le  da  il  suo  nome.  Fu  fondala  da  Pi- 
pino, re  d'AquiIdnia,  e chiamavasì  anticamente 
l'abbadia  deila  Pale.  Kravi  una  fondazione  per 
educare  12  poveri  gentiluomini.  tiblia- 

dia  , avendo  mollo  suiferlo  durante  le  guerre 
di  religione,  fu  rifabbricata  dai  religiosi  della 
congregazione  di  S.  Mauro  , che  nc  erano  ia 
possesso  verso  la  metà  del  XVIll  sec. 

80BKTI1  ( Il  CiuTANM  ) , insiihiiore  delle 
religiose  carmelitano.  Nacque  il  D.  Giovanni  ia 
Normandia  verso  fan.  i420  , da  genitori  vir- 
tuosi, che  lo  allevarono  nei  timor  di  Dio.  Com- 
piuto il  corso  dell*  umanità  fu  ispirato  da  Dio 
a Tcslire  P abito  carmelitano  nel  convento  di 
Coen  in  Normandia  , dove  fu  subito  acietlalo. 
in  seguito  fu  dai  suoi  superiori  mandato  nel 
convento  di  Parigi  dove  apprese  le  sagre  lette- 
re e la  teologia  , c dove  meritò  di  essere  lau- 
reato air  università  di  quella  citta  , per  cui  io 
poco  tempo  si  re^e  degno  di  essere  innalzato 
alle  cariche  del  suo  Ordine.  Nel  i44<>  • come 
defìnilore  c provinciale  delia  provincia  di  Fran- 
cia, intervenne  al  capitolo  generale  di  Asti,  ed 
in  qualità  di  provinciale  di  Toscana  trovassi  a 
quello  di  Chàlons  ; e nel  capitolo  generale  te- 
milo in  Poma,  nel  i4Ì7i  b'  nominalo  dcfìuito- 
re  e provinciale  di  Francia.  Non  ti  possono 
narrare  gli  spirituali  vantaggi  recati  aH’ordioe 
c con  quanta  facilità  introducesse  dappertutto 
la  riforma  , poiché  non  si  esigeva  cosa  dagli 
altri  che  ei  prima  non  avesse  praticata.  Final- 
mente nel  i45i  , nel  capitolo  generale  Icniilo 
in  Avignone,  fu  eletto  generale  di  tutto  (Ordi- 
ne. — Il  B.  Giovanni  pensò  allora  più  seria- 
mente alla  riforma  del  suo  Ordine  e risolvelle 
di  iinpiegarvisi  e d'usare  ogni  mezzo  afline  di 
restituire  l'Ordine  stesso  a'da  primiera  osser- 
\ai)2Ui  ed  al  primitivo  splendore.  Incomiiiciò 
egli  pertanto  nd  eseguire  in  sé  medesimo  il 
nieilil.ito  disegno,  travagliando  quasi  fosse  iia 
sempitcc  novizio  , ed  esercitandosi  parlicolnr- 
nicnlo  nella  virtù  dell  umillà,  base  e fondamen- 
to di  tulle  le  altre.  — Con  questo  spirilo,  uuito 
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ad  lina  soare  roanìorA  ed  obbli^nle  AfFnbìHià, 
inirnprese  la  riforma  del  suo  Ordine  , di  cui 
tìsìIò  quasi  tutte  le  provincie  di  Europa.  Qiian 
to  egli  era  severo  io  CA!>|{gare  gli  errori  dei 
suoi  religiosi , allretlaato  era  facile  a perdona* 
re  le  ingiurie  con  cui  veniva  olfesa  bi  di  lui 
sola  persona  : quindi  mescolando  colla  dolcez* 
za  la  sevcrìlà  vide  riformato  un  gran  numero 
di  conventi  , cui  prescrisse  santissime  leggi  , 
che  furono  esattamente  osservale.  — Inslituì 
altresì  il  B.  Giovanni  i monasteri  delle  religioso 
dello  slesso  ordine  carmelitano,  impetrando 
dal  papa  Nicola  V ì medesimi  privilegi  goduti 
dagli  ordini  domenicano  ed  agostiniano  , per 
racrellazione  di  quelle  religiose.  — Nel  i46z 
avendo  il  U.  Giovanni  radunalo  il  capitolo  a 
Bruiclies  , vennero  esaminate  ed  approvate  le 
cosliluz'oni  falle  da  lui  per  la  riforma,  quindi 
presentalo  al  ponleHce  Paolo  II  , che  confer* 
molle  nel  i4-66.  Uilornato  in  Francia  per  com- 
pire la  riforma  di  lutti  i conventi  colà  slabilili, 
trovandosi  in  Nantes  gli  furono  date  a man- 
giare delle  more  avvelenate.  Inutili  furono  i 
rimedi,  che  dovette  soccombere  : la  sua  morte 
succe<letlc  nel  i^yi.  Furono  molli  i prodigi 
operati  ni  suo  s^'polcro  ed  c veneralo  da'  suoi 
religiosi  col  titolo  di  bealo,  llélyot,  Storta  de* 
gli  ordini  religiosi 

SOBI  ( eb.  ieqami  ^ pena , dalla  parola  ya* 
rar  ) , tiglio  d'Ubthum  . della  quarta  delle  24 
famìglie  dei  Levili.  i Par  c.  25,  v.  3. 

SORIO  ( Baloassake  ),  domenicano  di  Va- 
lenza io  Spagna,  ricevette  Tahilo  religioso  nel 
convento  di  S.  Onofrio,  verso  Fan.  i474-  Andò 
a studiare  a Parigi,  e ritornò  in  seguito  nell’A- 
ragnna  , dove  insegnò  la  teologia  a Lerida. 
Slabii'i  in  Toriosa  un  collegio  per  la  scuola  di 
S.  Tommaso,  cd  uno  per  i nuovi  convertili  del* 
la  Catalogna  , di  cut  la  maggior  parte  erano 
Turchi.  Mori  io  età  dì  lOO  e più  anni , ai  27 
seti,  del  1 557,  e lasciò  un  gran  numero  di  ope- 
re tanto  stampale  che  mss  : i.*’  Tractatus  con 
tra  septem  btasphemias  ex  safiCt>rum  Pu- 
trum  ùHCtoritaie  diciìsgue  coufectus  ; Valen- 
za, i5ii,  ed  a Barcellona,  i522,  io  4*°  Que- 
st'opera  è contro  certi  novatori , che  d-cono 
che  S.  Giuseppe  ora  veramente  padre  di  Gesù 
Cristo  ; che  era  stalo  concepito  senza  peccato 
originale  ; che  era  realmente  presente  oeirEu- 
carislia  , ecc.  2.®  Tractotus  tres:  de  B.  J/a* 
riae  f 'irginis  genealogia  , cognatis  et  co«- 
Manguineit  ; de  triduo  Ckristi  in  srpulrhro; 
de  triplici  Magdalena  , 1021  , io  4**  3.”  In 
ptalm.  44-  Kruclavil  homiliae  decem  parae* 
neticae  de  B.  f'irgine  \ Barcellona,  i522,  in 
4-*  4 * Conciones  dv  B.  P ùgine  sive  Maria* 
/e,  i538,  in  4 " 5.*  iS'crw70««  r/tf  sive 

sanetorale,  1.538,  in  4*''  H P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.  I.  2,  pag.  i5a. 

SOnB.4,  Sorelape^  Sorobola^  Sorrcs^  antica 
città  vescovile  della  Sardegna,  situata  alla  di- 
sianza di  6 leghe  da  Sassari,  il  vescovado  di 


non 

Sorra  fu  iinilo  alla  Chiesa  di  Torre  , sua  me- 
tropoli , in  princìpio  del  sec.  XVI.  La  calle- 
drale,  dedicala  a S.  Pietro,  era  roagnifìca  : il 
suo  capitolo  compooevasi  di  un  arciprete  e di 
IO  canonici.  — Il  primo  de' suoi  vescovi  fu 
Alberto  , il  quale  occupava  questa  sede  verso 
Pan.  1 106  : mori  nel  i ii5  0 i r 16.  Suoi  suc- 
cessori furono  (iiacomo,  nel  1116  ; Giovanni, 
nel  II 33;  Giovanni  Sarga  , nel  1170,  ecc. 
Vescovo  di  Surra  fu  Ciac  >mo  Poggi , prelato 
distinto  per  la  sua  pietà  e per  la  sua  dottrina. 
Sardinia  sacra ^ pag.  228. 

MIRBR^TO.  Sorrentum  ^ città  arcivescovile 
del  regno  di  Napoli,  capoliio^o  di  cantone,  in 
una  penisola,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
di  Napoli  , da  cui  è distante  6 leghe.  Questa 
città  è antica,  ed  i magnifici  avanzi  dVdifìzl  e 
dì  templi  ne  indicano  ancora  la  passata  gran- 
dezza : nel  medio  evo  fu  compresa  nel  ducalo 
di  Napoli  cd  in  tempo  dei  Carlovingi  ebbe  i 
suoi  duchi  particolari.  — Sede  di  un  arcive- 
scovato, eretto  nel  X sec.,  ha  una  bella  calle- 
dralc  dedicala  a S.  Filippo  ed  a S.  Giacomo  : 
\i  sono  6 altre  chiese,  diversi  oratori,  vari 
ceuvenli  di  suore  , e di  monoci  , uno  spedale, 
un  seminario  , un  collegio  , 2 case  di  carità , 
ecc.  — Ignorasi  il  nome  del  primo  vesc.  di 
Sorrento  , il  quale  mori  verso  l’ao.  4^  • suo 
successore  fu  S.  Henalo  Cheoledro  , il  quale 
mori  verso  l' an.  4^3.  Altri  santi  occuparono 
questa  sede  , cioè  : S.  Valerio  d'  ApreJa  , n>>l 
453;  8.  Atanasio,  nel  617;  S.  Bacolo,  nel  660. 
L' iiltimn  dei  vescovi  conosciuti  di  Sorrento  fu 
Stefano,  figlio  di  Sergio  duca  e console  di  Na- 
poli, nominalo  nell*  870.  Ignoransi  i nomi  dei 
vescovi  suoi  successori  per  un  intero  secolo. 
— Il  primo  arciv.  di  Sorrento  fu  I^eopardo  , 
nominalo  verso  il  968.  Quanto  agli  altri  arci- 
vescovi fino  a Filippo,  uomo  liollissimo,  nomi- 
nalo dal  papa  Innocenzo  XII,  nell'  an.  1699, 
vedasi  la  Italia  sacra  ^ t.  6.  pag.  5gi.  Cele- 
bre è in  Sorrento  il  nome  di  S.  Anloniuu  ab* 
b.ìte,  ch'è  proiettore  di  quella  Chiesa.  Kccenle- 
mente  il  marchese  Gaetano  Sersale  ha  scrìtte 
delle  erudite  notizie  su  di  quel  Santo. 

SORTE  . Sors  , maniera  di  decidere  all*  az- 
zardo le  cose  incerte  e per  le  quali  non  si  ha 
ragione  alcuna  di  preri-Tenza.  I teologi  distin- 
guono tre  spezie  di  sorte,  cioè  : la  sorte  di  di- 
visione, quella  di  consulla/ionc  c quella  di  di- 
finazinno.  — 1.A  prima  si  fa  quando  molte  per- 
sùoe  che  hanno  diritto  dì  dividere  tirano  a 
sorte  la  parte  che  deve  loro  toccare  ; quando 
sono  molti  che  meritano  la  stessa  ricompensa 
e viene  giudicala  a colui  , al  quale  tocca  in 
sorte  , euc.  Questa  maniera  di  agire  non  ha 
nulla  di  reprensibile  , qualora  però  si  osservi 
una  perfetta  eguaglianza  e che  non  derivi  al- 
cun danno  al  pubblico  bene.  Ne  abbiamo  di- 
versi esempi  nella  Sacra  Scrittura  ; la  Terra 
Promessa  fu  divisa  a sorte  ; i leviti  ricevettero 
egualmente  a sorte  la  parte  che  loro  spellava: 
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l)a?i(te  diairìhnì  collo  itcsBO  meno  ì ranghi  di 
qiipllt  che  dovevano  servire  nel  tabernacolo  e 
nel  (empio.  Nel  giorno  deil' t s|iiazione  « gotla- 
VA8Ì  la  sorte  sopra  i due  Ciiproni  « che  erano 
offerti,  per  sapere  quale  dei  due  doveva  essere 
immolato  e quale  sarebbe  condotto  nel  deser* 
lo,  ecc.  Letit.  c.  i6  v.  8 e seg.  Num.  c.  26, 
V.  65  c seg.  JoMvè^  c.  i.i,  v.  i5  c seg.  1 Pa^ 
rat.  c.  6,  V.  5i,  24»  ^5  }.  Kcco  lu  regola  per 
cui  ta  aorte  dì  alcuno  signibca  talvolta  nella 
S.  Scrittura  la  porzit>no  t(>ceataglì  in  sorte-  Sa« 
Inmnne  dice  nei  Proverbi  ( c.  18  , v.  18  ) die 
la  sorte  previene  o Irrmina  le  contesinzioiii. — 
La  seconda  spezie  di  sorte  è quella  di  consiil* 
(azione:  ricorrevnsi  a questa  maniera  dì  dt*ci« 
dere  olloraqiinmlo  la  prudenza  umana  non  som- 
ministrava alcun  mezzo  «ti  senoprire  In  verità; 
quando  Irnltavnsi  p.  e.  di  scuoprire  un  delin- 
quente o di  conoscere  il  soggetto  che  bisogna- 
va innalzare  ad  una  dignità  , per  mezzo  della 
sorte  , eredevasi  di  dovere  in  tal  caso  consul- 
tare Iddio.  Cosi  Sanile  fu  scelto  per  es!iore  il 
primo  re  del  popolo  di  0in  , ma  egli  era  già 
stato  designato  da  Samuele  in  conseguenza  dì 
una  rivelazione  divina  : quel  profeta  ebbe  ri- 
corso alla  sorte  soltanto  per  convincere  il  po- 
polo della  scelta  che  aveva  fatla  Iddio  S iulle 
medesimo  , convinlo  che  era  stata  violata  una 
proibizione  che  egli  aveva  falla  , ordinò  che 
venisse  gettala  la  sorte  per  scuoprire  il  colpc- 
Ttile  , e (a  sorte  cadile  sul  suo  figlio  Gionala. 
(«insite  aveva  scopi  rio  collo  stesso  mezzo  il 
furto  eommecso  da  Adian  nel  saccheggio  di 
Gerico.  Nel  Nuovo  'restamento  trovasi  un  solo 
esempio  della  sorte  per  consultazione  ( /fct. 
c.  I,  V.  33  ) Quando  si  dovette  nominare  un 
successore  a (ìimln  nell'Apostolato , ne  furono 
proposti  dite.  Harna^'a  cioè  e Mattia.  S.  Pietro. 

Iter  non  essere  laceinln  di  predilezione,  pregò 
)in  di  iiidieargli  per  mezzo  delia  sorte  qiiello 
dei  due  < he  de  vevnsi  scegliere,  e la  sorte  cad- 
de sopra  S Maiiia.  — Finalmente  chiamasi 
sorte  di  div-nazioiie  quella  che  fu  più  volle 
usala  per  ennoscere  l'avvenire.  Ma  siccome  Id- 
dio riservò  per  sè  questa  conoscenza,  siccome 
miche  quella  di  talune  cose  occulte  ; per  savis- 
sime ragiuiii  ( Isaì.fas.c  4i»  23.  23).  non 

l'ha  promessa  nd  alcuno,  nò  sarebbe  utile  agli 
nomini  di  averla  ; cosi  sarebbe  un  atlenialo 
contro  i suoi  dirillt  il  cercarla  con  mezzi  da 
lui  non  slabibli  . ed  i quali  non  hanno  per  sò 
stessi  alcuna  virtù  II  peccato  è molto  maggio- 
re , ({uando  per  tale  scopo  si  impiegano  mezzi 
n'-stirili  od  empi  , e che  non  possono  avere  al- 
(Min  effetto  non  eoll'inlerveiizioiie  del  demo- 
nio. K parlicnlarniente  quest' ultiiiia  spezedi 
diviiiazti  tie  che  molli  concili  hanno  sentenziata 
d'analema.  iVr  queste  ragioni  , la  seconda  e 
terza  specie  di  sorte  , cioè  quelle  che  si  u<ano 
per  iseovrire  cose  segrete  e tntiire,  non  posso- 
no ndoprnrsi  senza  grave  peccalOiSe  non  Quan- 
do vi  sia  la  rivelazione  o inspirazione  di  l)io  , 
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che  Io  permetta.  Dii-Cange  alla  parola  Sorte,. 
Thieps , Trattalo  delle  extpernizioni . t.  i , 
parte  i,  lìb.  3,  c.  6,  ecc.  — E colla  scorta  di 

3uesli  principi  ricevuti  da  (ulti  i teologi  . che 
evesi  giudicare  deila  prova  chiamata /e  aorti 
dei  santi  ^ di  cui  parleremo  nel  seguente  arti- 
colo. 

SORTI  DSI  SA1TI  Era  usanza  slahitìla  pres- 
so i Pagani  dì  aprire  alf  azzardo  la  Iliade  di 
Omero,  TEneidc  di  Virgilio  . e di  considerare 
come  un  pronostico  cerio  dell*  avvenire  le  pri- 
me parole  che  cadevano  sotto  gli  occhi  del 
lettore;  ecco  la  ragione  per  cui  si  chiamavano 
le  surli  di  Omero  e di  Virgilio.  Dopo  la  distru- 
zione del  paganesimo  , alcuni  Cristiani  male 
istruiti  ciedeUero  santificare  quella  pratica  su- 
peistizìosa  , consultando  nella  stessa  maniera  i 
libri  sacri , e chiamaodu  questa  spezie  di  divi- 
nazione le  torte  dei  aami.  Se  ne  troveranno 
piu  ampie  notizie  nelle  Memorie  della  Accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Parigi  , t.  3i  . in  t2.*« 
png.  98  » e nel  Du-Cange  alle  parole  Sorte» 
aanctorum.  — Facevasi  ciò  io  due  maniere. 
J>a  prima  consisteva  neU'aprire  All'azzardo  uno 
dei  libri  della  Sacra  Scrilliira  . avendo  implo- 
rato prima  il  soccorso  del  cielo  con  digiu- 
ni , preghiere  ed  altre  pratiche  di  religione  , 
e pnuidendu  cosi  per  norma  di  ciò,  che  dove- 
vasi  fare  il  primo  passo  che  si  incontrava.  La 
seconda  maniera  era  quella  di  rìreverc  come 
un  oracolo  le  prime  parole  che  senlivansi  leg- 
gere o cantare  entrando  in  chieda,  dopo  di  a- 
vere  fallo  le  medesime  preparazioni.  Gli  aii- 
trri  siicciluli  citano  molli  e.<empi  dell’  una  e 
dell' altra  maniera.  Si  fece  uso  (alvolla  delli 
prima  maniern  per  In  scolla  di  un  vescovo  ; è 
co«'i  che  S.  .Agnanu  fu  scelto  successori  a S- 
Euverlo  sulla  sede  d’ Orléans,  verso  fan.  391; 
cosi  pure  la  elezione  di  S.  Martino  al  vesco- 
vailo  di  Tours  fu  confermala  neiran.374,  mal- 
grado Fopposìzione  di  un  parlilo  considerahiliv 
formalo  contro  di  lui  Sono  questi  i due  più 
antichi  esempi  che  si  conoscono;  S.  Gregorio 
dì  TuUis,  niortu  nel  593  . ne  cita  molli  altri , 
ma  risgiiardano  essi  nlfari  puramente  tempo- 
rali, e ve  ne  furono  nella  Gliusn  greca,  come 
nella  latina.  — S.  Agostino  biasimò  questa 
pratica  [Kpial.  55  ad  Januar.  c 20,  n.^Sy). 
€ Quanto  a coloro,  dice  egli,  i quali  tirano  le 
c sorti  dai  libri  degli  Evangeli,  benché  sia  de- 
f sidernbile  che  facciano  cosi,  piiilloslo  che 
c consullare  il  demonio  ; ciò  non  limeno  que- 
V sta  pratica  mi  dispiace.  Non  amo  che  men- 
I (re  gli  oracoli  dirini  non  parlano  che  di  co- 
c se  deir  altra  vita,  vengono  quegli  or.icoli 
« medesimi  applicali  ai  nulla  di  quesla  vita  eii 
« agli  affari  del  scroto.  1 Dopo  V Vili  ftec. 
c rea  gli  esempi  di  qiiesl'iiso  furono  rarissimi; 
la  ragione  é che  era  stato  condannalo  c seve- 
ramente proibito  dai  canoni  di  molli  concili. 
Quello  di  Vnnnes.  tenuto  eolio  il  ponlincnto  dt 
S.  Leone,  nel  465,  proibisce  agli  ecclesiastici^ 
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soUo  pena  di  flcomunicA,  di  esercitare  la  divi* 
nazione,  che  cbiamasi  la  torte  deisanti\  e di 
pretendere  discoprire  il  futuro  con  (qualunque* 
siasi  Scrittura.  Quel  concilio  non  i autorizza 
in  nesaiio  caso.  1 concili  d’  Agde  del  5o6  , di 
Orlcaos  del  5ii,  d’Auxerre  del  59$,  un  capì- 
lolare  di  Carlomagoo  del  789.  fanno  la  mede- 
sima  proibizione  e Yenne  questa  ìoserila  nel 
Penitenziale  romano.  -»  L'altra  maniera  di 
praticare  la  sorte  dei  santi,  che  coosUtova  nel 
prendere  per  una  predizione  delTaYTcnire  te 
prime  parole  che  si  sentivano  leggere  , o can- 
tare entrando  in  chiesa  , non  era  meno  degna 
di  censura  ; e venne  questa  pure  condannala 
e severamente  proibita  dai  concili  particolar- 
mente da  quello  d*  Loham  io  Inghilterra  , te- 
milo nel  1029.  nel  quale  furono  purecondau- 
odi  i stregoni,  i maghi,  ecc. 

SOSTI  ( Festa  delle  ).  V.  Plrim. 

SORTIEBB-  V.  SORTILECO. 

SORTILEGIO,  iorttUfftum:  arte  illecila  d'in- 
dovinare 0 di  deliberare  per  via  di  sorti  : ma- 
lencifì  che  gettasi  su  qualche  cosa  col  ministero 
del  demonio.  V.  SotTJLSGO,  Magia  , Malefi- 
zio. 

SOnTlLRGO.  sortiere,  stregone,  mago.  Così 
chiamasi  colui  il  quale  si  sforza  di  fare  qual- 
che  cosa  con  mezzi  diabolici,  servendosi  d'in- 
cantesimi, di  malefìci,  di  sortilegi.  Non  puossi 
duhilare  che  sianu  siali  realmente  dei  sortiie- 
chi  , i quali  abbiano  pattuito  col  demonio,  a 
line  di  operare  col  suo  mezzo  cose  straordina- 
rie, che  senza  di  ciò  non  avrebbero  potuto  fa- 
re. La  Sacra  Scrittura,  i Padri,  ì concili,!  ri- 
tuali , il  conseolimento  delle  diverse  nazioni 
che  promulgarono  leggi  contro  i sortileghi  , ì 
maghi,  ecc.;  le  varie  letilenze  di  condanna  pro- 
minzinle  contro  di  essi , e te  lest  mnniaiize  di 
un  gran  numero  di  persone  degne  di  fede;  tut- 
to ciò  è una  prova  convincerne  della  possibilità 
c della  realtà  degli  stregoni  0 sortileghi.  V. 
Damovo.  DlYl^A£lONe,  Macia,  Malekizio. 

SOSA  ( Fraticcsco  di  ),  religioso  dell' ordi- 
ne dei  frati  minori  , nato  a Toledo  nella  Spa- 
gna. da  lina  famiglia  nobile,  insegnò  la  teolo- 
gia a Salamanca  « e diventò  poscia  generale 
del  suo  Ordine.  Fu  nominalo  successivnmenle 
ai  vescovati  di  Cnccaiéa,  d'Osma  c di  Segovia, 
e morì  a Madrid  nel  1617.  Abbiamo  di  Ini  io 
SEMigniiolo  ; I.**  Lsposizìone  sulla  cosliliixione 
ai  Clemente  Vili,  risgiiardanle  i donativi;  8a- 
laroanca,  nel  i5g6.  2.^  Molte  opere  sulla  con- 
cezione della  lieula  Vergine  lìlnrta.  3.*  Lna 
censura  o giudizio  sul  libro  della  venerabile 
Sorella  della  Croce.  4>*  Ln  Irallalo  per  prova- 
re che  la  regola  dei  frati  del  terzo  ordine  dì 
S.  Francesco  non  li  obbliga  punto,  sotto  pena 
dì  peccalo  moriate,  ed  un  altro  per  far  vedere 
die  questo  istituto  è un  Ordine  vero,  non  una 
semplice  coorralernita.  5°  Risposta  a due  Irai* 
tali  per  la  repubblica  di  Venezia;  Salamanca, 
1620,  io  4-*  6.*  Trattalo  sulle  obbligazioni  dei 

roi.  nii. 


vescovi;  Madrid,  i63i.  7."  Alcune  opere  teo- 
logiche. 8 * Sei  libri  sulla  giurisdizione,  esili- 
la maniera  di  procedere  nelle  cause  dei  rego- 
lari, dedicali  al  papa  Clemente  Vili.  Qiiosl’o- 
pera  conservasi  iiis.  nella  biblioteca  del  Vali- 
cano. Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioih. 
univ.  I.  I,  pag.  438. 

SOiiCBIZIORK.  firma:  il  nome  cioè  ed  il  co- 
gnome di  una  persona,  scritto  in  fìne  di  un 
allo,  di  propria  mano  del  contraente,  del  sup- 
plicante, ecc. 

SOSIA,  martire  e compagno  di  S.  Gennaro, 
vese.  di  ilcncvenlo,  2 ^enn. 

iSOSlPATRO,  uno  dei  principali  capitani  che 
comandavano  con  Giuda  Maccabeo.  2 Mach, 
c.  12,  V 19. 

60SIPATH0,  che  S.  Paolo  saluta.  lìom.  c. 

16,  V.  21.  V.  SOPATRO. 

SOSPE.VSIOAB.  sutpensto  ^ interdidio.  La 
sospensione  è una  censura  , per  la  qimle  un 
eociesiaslico  è privalo  dell'  esercizio  <iel  mini- 
stero sacro,  in  tutto  od  in  parte,  per  un  tempo 
determinato,  o per  sempre.  V.  Censura. 

SO.vìPETTO.  Il  sospetto  è un  pensiero  dub- 
bio che  si  ha  della  buona  condotta  0 della  prò* 
irietà  di  alcuno,  e che  ci  spìnge  a formare  dt 
Ili  un  giudizio  svantaggioso. liavvi  un  sospetto 
temerario  , cioè  concepito  senza  fondamento 
legìttimo  , ed  un  sospetto  probabile  concepito 
eoo  fondamento  legitiimo  , appoggiHlo  cioè  a 
prove  o congellure  più  0 rot-iio  forti.  Il  si  spct- 
to  non  è un  vero  giudizio  o non  è morlale  di 
sua  natura  ; ma  lo  può  diventare  se  si  (orma 
Senza  un  giusto  fondamento  e sopra  un  sog- 
getto importante  per  invidia  o per  odio.  Quan- 
do i)  sospetto  non  tende  che  a prevenire  un 
male,  non  è illecito:  c una  precauzione  che  fa 
parte  delia  pnidenza  , secondo  S.  Tommaso 
( 2 , 3 , q.  4d  * Art.  8 in  eorp  ).  Quindi  no 
convegue  che  min  madre  di  famiglia  nuo  pec- 
cherebbe, se  sospettando  la  sua  fìglift  io  peri- 
colo . qiialorn  permettesse  alia  medesima  una 
maggiore  libertà  di  conversare  con  iin  giova- 
ne amico  di  casa  od  anche  parente  , le  proi- 
bisse perciò  di  restare  sola  con  lui- 

SOSTBNE  , nome  greco  , che  significa  Sai- 
ta/ore  forte  e polente  ^ era  uno  dei  capi  della 
sinagoga  di  Corinto.  1 Giudei  di  Corinto  dicu* 
no  gli  Alti  ( 18  , 12  e seg.  ) ■ essendosi  levati 
su  tulli  d'accordo  contro  Paolo  , lo  menaro- 
no al  tribunale  di  Gnllionc  proconsole  deH'A- 
caja:  ma  il  proconsole  non  avendo  voluto  es« 
sere  giudice  delle  loro  accuse  , li  mandò  via 
dui  tribunale.  Ma  quelli  avendo  tulli  preso  So- 
stene.  principe  della  sinagoga,  Io  bntteaoo  di- 
nanzi al  tribunale;  e Callione  non  si  prendeva 
fastidio  di  ninna  di  queste  cose.  Alcuni  sono 
d'avviso  ebe  furono  i gentili  i quali,  per  odio 
contro  i giudei , 0 per  amicizia  per  S.  Paolo  , 
maltrattarono  Sustene,  uno  dei  capi  delia  loro 
sinagoga.  Altri  invece  credono  che  furono  \ 
giudei  i quali  si  vendicarono  contro  di  lui  per 
99 
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Don  aror  potalo  nuocere  alPap^lolo  di  cui  lo 
credevano  discepolo. Qnesli  voglionoaliregiche 
il  «luldfllo  Sostiene  sìa  Io  sli’s^o  il  niinle  é no- 
minalo  con  S.  Paolo  in  losla  alla  prima  Epislo- 
la  ai  Corioli  : ma  ciò  non  'a  mollo  d’  accordo 
coirautico  seiilìinenlo  comune  della  Chiesa,  la 
quale  credeva  Soslene  uno  dei  sellnnla  disce- 
poli, e per  consrguenra  non  lo  credi  va  orclii- 
«inagogo  , ossia  capo  della  sinagoga.  1 greci 
ne  celebrano  la  fesla  il  giorno  S die.  , e gli 
danno  il  ùlulo  di  apostolo,  come  a uno  dei  70 
discepoli,  e la  qualità  di  primo  vesc.  di  (^to- 
fune.  I).  Calmel,  Dizion.  della  liibbia, 
§OSTITI<ZlO:iE  , od  ìnstiliiaione  di  erede  in 
secondo  grado  0 altro  più  lonlano.  Dislingiion* 
si  varie  sorti  di  sosti I uzione  : i Sostituzione 
per  atto  tra  vivi  : quella  che  è falla  per  mezzo 
dì  una  donazione  Ira  vivi  col  carico  di  una  so- 
stituzione a prò  di  un  altro,  dì  cui  il  donatario 
è incaricato;  questa  è irrevocabile.  2."  Soslilu- 
ztone  per  disposizione  di  ultima  volontà,  quol- 
Ja,  cmr,  che  e falla  per  U slamenlo,  o per  « otti- 
cillo,  o per  altro  allo  qualunque,  che  dichiari 
non  puiere  avere  il  suo  ofletio  , che  dopo  la 
morte  di  colui,  che  fa  la  sostituzione,  di  modo 
che  egli  è sempre  in  dirìtlo  di  rivooarln  fino 
air  ultimo  istante  di  sua  vita  3.*  Sostituzione 
volgare  quella,  per  cui  si  sostiluiscc  all'  crede 
istituito  , di  qualunque  età  e qualità  egli  sìa, 
pel  raso  che  egli  non  la  faccia  da  erede.  4-* 
Sosliluziooe  pupillare  , quella  che  si  fa  ad  un 
pupillo  da  colai  , sotto  la  cui  podestà  egli  sì 
trova,  nel  caso,  che  detto  pupillo  venga  a mor- 
te prima  della  pubertà.  5.**  Sosliinzìnne  esem- 
plare, quella  che  è fatto  dai  genitori  ni  loro  fi- 
gli, di  qualunque  età  e sesso,  quando  la  debo- 
lezza di  llo  spirito  gli  impedisce  di  potere  re- 
golare l’iiiima  loro  volontà  e dichiarare  colui, 
che  ossi  vogliono  istituire  erede  , come  sono  i 
prodighi,  ì furiosi,  gli  imbecilli  eJ  i mentecat- 
ti. 6.**  Sosliliizione  reciproca  , quella  per  cui 
più  persone  ìstihiile  sono  soslitiiile  le  uno  alle 
altre.  7.*  Sostituzione  diretta  quella  per  cui  i 
beni  della  eredità  passano  direttamente  dalla 
persona  del  testatore  io  quella  dell'erede  sosti- 
tuito. 8 * Sostituzione  fedecommissaria,  quella 
per  cui  si  incarica  l'erede  leslamcnlario,  od  ab 
vUeataio  di  rendere  Intla  la  successione  , o 
parte  di  essa  , a qiialrhodiino  dopo  la  morte 
deir  erede,  g.**  Sostituzione  graduale  e perpe- 
tua ; spez’e  di  sostituzione  fedecnmmissaria. 
per  cui  si  fanno  de'  gradi  di  soslituzinne  sino 
airiufinilo.  10.*  S- stituzione  a condizione  di 
portare  il  nome  c gli  stemmi , quella  che  si  fa 
dalle  persone  d*  qualità  in  riguardo  alle  figlie, 
a conoìzione,  che  i loro  raarÌM  portino  il  nome 
egli  stemmi  del  leslalore.  11.**  Sostituzione 
per  contralto,  spezie  di  sostituzione  graduale  , 
che  si  fa  per  contralto  di  matrimonio  od  altra 
disposizione  Ira  vivi.  Le  sostituzioni  sono  ora 
proib  le  : qualunque  disposizione  con  cui  il 
donatario  , l’erede  islituìlo  o il  legatario  sarà 
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inoarirnlo  di  cons^vsre  e rendere  ad  un  terso, 
sarà  nulla. 

SOST*.%TO*(  greco  , chi  talea  t armata  , o 
talute  delt  annata^  dalla  pai  ola  toos^  talule, 
e da  Klraios  , armata  ) , comandante  per  il  re 
Antioco  Kpìfane  nella  fortezza  che  avevano  i 
greci  nella  città  dì  Gerusalemme.  3 Mach,  c* 
4ì  V-  27,  29. 

SOTRsr\  ( Giotanm  ) , nato  a Montigny 
sulla  Samhra.  nella  diocesi  di  Liegi , fu  licen- 
zialo in  teologia  nell*  unire  sita  di  Lovanio,  e 
morì  nel  1567  QelTabbadia  di  Cambron,  ordi- 
ne dei  cislerciensi , dove  insegnò  la  lenlogia. 
Di  lui  abbiamo  ; i.**  Una  edizione  delle  opere 
di  S.  Prospero  d’ Aquitania  ; Lovanio,  i566  . 
in  4-*  Annotationet  ad  condì.  Trid.;  An- 
versa, 1571,  in  8.*  Queste  note  furono  ristam- 
pate molle  volte  dopo  col  tìtolo  di  : Canone» 
et  decreta  eonciUi  Tridentini...,  eum  anno^ 
talionibue  Joannis  Sothealli  et  Uoratii 
ecc.;  Lione.  161 1 e 1676.  in  8 e ad  Anver- 
sa. t6i5.  Furono  prnihìle  a Homn,  nel  1621. 
3 .®  Joannit  Sothealli  gamma  ponfi/iealium  et 
tijnodalinm  eonttitutionmn,  in  locot  eett  /zV/i- 
log  commt/net  redaefa;  l^ovanio,  1570  in  8.*, 
e Venezia  157Ì  in  8 " Valerio  André,  Bibliot, 
bela.^  ediz.  del  1739,  in  4-”  L 2,  pag  733  e 
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§OTELO  ( LriGi  ),  nato  a Siviglia  nella  Spa- 
gna , dalla  nobile  casa  di  Soleto  veslì  l' abito 
deir  ordine  dei  frali  minori  delta  stretta  osser- 
vanza nel  convento  di  Snlamauca , e fece  pro- 
fessione li  it  maggio  i59Ì.  Il  suo  zelo  aven- 
dolo spinto  ad  andare  a predicare  la  fede  nel 
Giappone,  fuvvi  Dominalo  vescovo  dal  papa 
Paolo  V,  ed  ivi  soffrì  il  martirio  del  fuoco  , 
i'nn.  4624  Scrisse  durante  Ih  sua  prigioDÌa 
lina  relazione  dello  sialo  della  Ghiesa  del  Gìap- 
poiie«  indirizzala  al  papa  Urbano  Vili,  cne 
m stampata  a Madrid  ed  a Parigi,  nel  i634t 
in  4-'^  • «d  a Frnncoforle  , in  i2  * aveva  al- 
tresì scritto  allume  lettere  ed  una  fra  le  al- 
tre al  papa  Paolo  V.  Il  P.  Giovanni  di  S. 
Antonio,  Bibiiofh.  univ.  frane,  t.  3,  pag.  3o5 
e 3o6. 

*SOTBRA  (S.).  È celebre  nella  Chiesa  catlo- 
lica  non  già  per  gli  splendidi  titoli  deU  illuslre 
famiglia,  donde  traeva  la  sua  origine;  mn  bensì 
pel  dispregio  magnanimo,  che  ella  fece  di  tutti 
1 vantaggi  mondani, per  seguire  unicamente  Ge- 
sù Cristo. S.  Ambrogio,  che  era  della  medesima 
stirpe,  la  rìsgoardava  giustamente,  cornei!  de- 
coro del  suo  parentado,  nienl' altro  stimando 
io  lei,  che  la  dignità  di  cristiana  , di  sposa,  e 
di  martire  di  Cesò  Crislo.  Laonde  proponendo 
lo  stesso  S.  Dottore  a 8.  Marcellìna  sua  sorella 
r esempio  domestico  della  virtù  di  S.  Solerà  , 
co«i  le  dice  : !\'oi altri  Crittiani abbiamo  una 
nobiltà  assai  diverta  da  (fucila  delle  persone 
del  secolo.  Essa  dee  preferirti  a tutte  le  di^ 
gni'à  dei  Consoli  , e dei  Prefetti;  poiché 
per  mezzo  della  Fede  ci  fa  arrivare  ad  una 
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^foria  itnmareescibile.  S.  S *lora  perlanlo  ri 
piena  dì  onesta  fede  , si  segnalò  specialmente 
uella  umiUà  , c io  un  amore  ardente  verso  la 
castità  Per  questa  viriù  ella  era  tanto  più  aro* 
mirabile,  quanto  che  sì  trovava  più  esposta  al 
rischio  di  perderla,  e per  la  sin^olar  bcllezzai 
di  cui  era  dotata  , e pei  comodi  . ed  agi  della 
vita,  dei  quali  era  abtx  odanlemente  provvedo 
la.  Ma  la  grazia  divina  la  rende  vincitrice  dì 
tulli  questi  ostacoli  , ispirandole  un  santo  ab- 
borrimeolo  delle  morbidezze  , e de*  vani  orna* 
menti  del  corpo  per  applicarsi  iniierameole 
alla  custodia  della  purità  dell*  anima,  senza  la 
quale  non  si  può  essere  accetto  allo  sposo  ce- 
leste. — Quindi  òche  questa  vergine  priiden* 
te  sì  trovò  sempre  pronta  di  andare  alle  nozze 
deir  Agnello  immacoUlo  ; nè  fu  punto  turbala 
allorché  egli  permise,  che  fosse  provata  la  sua 
fedeltà  innanzi  ai  persecutori  della  Religione 
Cristiana.  Gli  esecutori  degli  edillì  di  Diucle* 
ziano,  e Massimiano  iniporaluri  vollero  costrin* 
ger  Solerà  a rinunziare  a Gc  ù Cristo,  cd  a sa- 
crificare agli  Idoli.  11  generoso  riCnlo  della 
santa  indusse  il  giudice  a punirla  con  una  pe- 
na , che  credeva  poter  essere  assai  sensibile  a 
una  persona  nobile,  e delicata  Comandò  per- 
tanto a*  suoi  ministri  percuoterla  nel  volto,  af- 
finchè il  timore,  e la  vergogna  di  vedersi  trat- 
tala da  schiava  , facesse  una  più  vìva  impres- 
sione sul  suo  animo,  e cosi  cedesse  fioalmenle 
o pel  dolore,  o per  rinfamìa  di  tal  traitamenlo. 
La  santa  riputandosi  piuttosto  onorata  nel  par- 
tecipare agli  obbrobri  sofferti  dal  nostro  divin 
Salvatore  , invece  di  turbarsi  a questa  intima 
zione  , discopri , e presentò  al  supplizio  quel 
volto  , che  si  era  tanto  studiala  di  nascondere 
agli  oerhi  degli  uomini.  Cosi  « Ila  sacrificò  ge- 
nerosamente al  Signore  per  mezzo  di  questo 
strapazzo  quella  bellezza  ioviolabitmealc  da  lei 
conservala  con  una  sìngolar  modestia,  e si  ral* 
legró  di  poter  metter  io  sicuro  il  prezioso  te- 
soro della  castità  , a costo  di  una  vergogna 
patsaggera  « c di  un  momentaneo  patimento. 
&>pporlò  adunque  la  S.  Vergine  coraggiosa- 
mente i colpì  cne  i carnefici  scaricavano  spie- 
tatamenle  su  quella  parte  di  corpo  , ma  un 
si  inumano  strazio  mentre  sfigurava  il  suo  vol- 
to, contribuiva  ad  accrescere  la  bellezza  inte- 
riore della  sua  anima  , ed  a far  rispleodcre  in 
essa  maggiormente  l' immagine  del  suo  croci- 
fisso Signore.  — Il  Giudice  allooito  di  tanta 
costanza  in  una  ranciulta  , a cui  ncppiir  potè 
cavar  una  lagrima  dagli  occhi,  nè  un  lamento, 
jiè  un  sospiro,  la  fece  tormentare  in  molle  dìf- 
fcrenli  maniere  ; e pieno  di  cnufusiooe,  in  ve- 
dere, che  una  debole  verginella  fosse  superio- 
re a tulli  i tormenti  della  sua  crudeltà,  la  fece 
fioalmenle  decapitare. 

SOTEKO  (S.),  papa,  suecedelle  al  papa  A- 
niceto  , il  1.*  gonnnjo  del  162.  Segnalossi 
per  la  sua  carità  verso  i poveri,  e mandò  molto 
elemosine  alle  Chiese  di  diverse  città.  r<oD  eb« 
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Ih*  minor  zelo  nelPopporsi  agli  eretici  che  cer- 
cavano di  corrompere  la  lede.  Morì  ai  22 
aprile  dell’an.  lyt,  drpo  9 anni,  3 mesi  e 22 
giorni  di  ponlifìcalo.  Eteiilero  gli  succedette. 

I martirologi  nolano  la  sua  festa  ai  22  apri- 
le, come  quella  di  un  martire  Scrisse  una  let- 
tera a S.  Uionigì,  vt^sc.  di  Corinto,  che  leg- 
gevasi  pubblicdmenle  in  Chiesa  ; ma  questa 
lettera  non  esiste  più.  Se  ne  trovano  due  altre 
col  suo  nome  fra  le  false  decretali.  Gii  fu  at- 
tribuito altresì  un  libro  contro  i Montaoisti, 
nel  quale  condannava  i Tertiillinnisli;  ma  que- 
st'opera  è supposta  , giacche  è certo  che  Ter- 
tulliano abbracciò  gli  errori  di  Montano  3o 
anni  circa  dopo  la  morte  del  papa  Sotnro.  Eu- 
sebio, lib  4 e 5 Ilisior.  Tillemoni,  Memorie 
eccles.  t.  2.  Rnillet,  f^ite  dei  tand,  21  aprile. 
L)  Ceillier  , Sior.  degli  aul.  tacri  ed  eccles* 
t.  2.  png.  89. 

SOTO  ( Do^iemco  ),  teologo  nato  a Segovia 
nel  149Ì.  fu  destinalo  a fare  il  mestiere  di  suo 
padre  che  era  giardiniere  : ma  trovato  aven- 
do mezzo  di  imparare  a leggere  ed  a scrivere, 
divenne  sagrestano  di  una  cliiesa  di  campagna, 
e dedicava  allo  studio  il  tempo  che  1*  impiego 
gli  lasciala  libero.  In  seguilo  essendo  andato 
a studiare  la  filosofia  in  AIcnIa,  strinse  amic^ 
zìa  con  un  giovane  signore  suo  condiscepolo, 
e lo  aecompagnò  a Parigi,  dove  ottenne  il  gra- 
do di  maestro  di  filosofia  c di  bidle  lettere. 
Tornalo  nella  Spagna,  insegnò  In  filosolia  con 
buon  successo  io  Alcaln,  entrò  nell*  ordine  di 
S.  Domenico,  nell'An.  iSzi.  tornò  ad  insegna- 
re neiruuiversilà  di  Salainanca,  dove  pubblicò 
dei  commenti  sulla  filosolia  di  Aristotele.  La 
grande  sua  fama  persua.se  l'imperatore  Carlo  V 
a mandarlo  nel  i5i5  al  cono  di  Trento  , col 
titolo  di  suo  primo  teologo.  Conceduto  venne 
a Solo  l'onore  di  rappresentare  il  suo  gene>  ale, 
quantunque  vi  fossero  nciradunanza  più  di  5o 
religiosi  dello  stesso  Ordine  vescovi  0 teologi. 
Era  d'ordinario  incaricalo  de"a  discnssìone  det 
unti  più  difficili,  il  che  SDvente  Io  mise  a con- 
ino con  Calnrinn  il  quale  noi»  aveva  i medisi- 
mi  sentimenti  di  S ilo  in  punti  piuttosto  impor- 
tanti. Facevas!  a.scoltaro  con  piacere,  e talmen- 
te acquistu<8i  la  fiducia  dei  Padri  , che  fu  uno 
degli  incaricali  di  compilare  le  docisiooi  e di 
furmare  Ì decreti.  Di  ritorno  dal  concilio,  Car- 
lo V lo  elesse  a suo  confi'ssore  , e noininoHo 
vescovo  di  Si’govia.  Egli  Io  fece  giudice  della 
ci>ntrover.sia  fra  Las  Cnsas  e '^epulveda  ndali- 
vamenle  agli  infelici  indiani  Egli  sentenziò  in 
favore  del  primo  cniiformemenlc  ai  princìpi 
dell'  umanità  ; finalmcnle  Solo  lasciò  la  corte 
nel  i55o  per  rilìrar-ii  a Salamanco,  dove  mori 
oi  i3  nov  i36o.  Le  sue  opere  sono  : 1.*  Lin 
commento  stimato  sul  Maestro  delle  Sentenze; 
Venezia  , 2 vid.  in  fol.  2.®  Un  comnienlo  sul- 
I*  Epistola  ai  Romaui , Ìii  cui  fr»nmmischia  In 
critica  colla  controversia  coofulando  parlico- 
larmcute  le  spiegaziooi  del  card.  Gaclabo;  Sa* 


LJy  ■ 


•792 


SOT 


S 0 T 


lamBDca  , i5So,  Anversa  , i!»5o.  3.”  Trallato 
della  Dnliira  e della  grazia  * por  Jifendtre  la 
dollrina  del  cooc.  di  Trento  sul  peccalo  origi* 
naie,  sul  libero  artiilrio  esitila  giusltncazioiie. 
Tale  opera  fu  composta  nienlre  Solo  era  al 
concilio.  Trovasi  oelTediz.  di  Anversa  del  Coni* 
melilo  siiirEpistola  ai  Romani  colla  sua  apolo* 
già  contro  Calarioo.  Trattato  De  Jusittia 
et  Jure  \ Auversa,  i568t  Lione,  tSSa;  Vene* 
sia.  i6^8.  Direnile  ropininoe  che  aveva  soste- 
nuto a Trento  sulla  residenza  dei  vescovi  di 
diritto  divino.  Solo  fu  uno  dei  teologi  più  pro< 
fondi  del  suo  tempo  : tratta  le  materie  estesa- 
mente e Doadifnena  con  metodo  ; ma  il  suo 
metodo  ò (|uello  degli  sculaslici.  Uiogr.  univ, 
jranc  voi.  43. 

SOTO  ( Pirrao  m ) , nacque  a Cordova  da 
genitori  nobili  e Tediieazione  sviluppò  ì di  luì 
talenti  naturali.  Egli  univa  una  memoria  feli- 
cissima ad  un  talento  vivace  e penelrnnle.  Fat- 
tosi doiiienìoano  nel  i5i8  , vi  sì  distinse  ben 
presto  per  Tionocenza  dei  costumi  e per  lo  sin» 
dio  tndefes  o della  religione.  Crebbe  si  falla- 
mente  in  riputazione,  che  Timperalore  Carlo  V 
lo  scelse  per  suo  confessore,  ^lo  usò  del  ere* 
dito,  che  questo  posto  gli  dava,  prr  procurare 
la  pace  fra  V imperatore  ed  il  re  di  Francia,  e 
papa  Paolo  111 , se  ne  congratulò  con  lui  scri- 
vendogli un  breve  in  data  del  ss  marzo  del 
i54^-  Il  dotto  domenicano  , die  io  spirito  di 
pietà  aveva  sempre  guidalo  anche  in  mezzo 
alla  corte,  pensò  a liberarsi  di  un  peso  che  tanti 
altri  cercavano  premurosamente.  Si  ndle  no- 
minarlo vescovo , ed  egli  io  ricusò  preferendo 
vnn  vita  povera  per  tutto  il  resto  dei  suoi  gior- 
ni. Per  procurare  lo  sradicaiucrilo  dell'eresia, 
che  penetrava  in  liilta  la  Germania,  egli  im- 
pegnò H card.  Truchscs,  vescovo  d*  Augusto, 
a stabilire  una  università  a Ditlingen  , ciltb 
della  Svevin  sul  Danubio.  Essa  fu  fondala  ne  l 
j 549  , e lo  zelante  domenicano  vi  fu  il  primo 
professore  di  teologia.  Gli  scolari  profittarono 
sì  fallantenle  sotto  un  sì  degno  mae'tro  , che 
raccolsero  quanto  egli  spiegava  loro  vocal- 
mente, e DC  fecero  un  trallato  inlilnfato  : della 
Istituzione  dei  sacerdoti  , ovvero  Manuale  dei 
chierici,  il  card.  Tnicbses  lo  fece  pubbli- 
care qualche  anno  dopo  e lo  diresse  alla  sua 
diocesi  , ingiungendo  a quelli  che  aspiravano 
agli  ordiuì  sacri  dì  farne  uno  studio  quotidia- 
no. Nella  lettera  pastorale  premessa  al  dello 
libro,  si  vede  quale  slima  egli  avesse  e volesse 
che  avessero  gii  altri  del  P.  Solo.  « Questo 
c uomo  posseute  in  opere  ed  in  parole  , dice 
c egli,  per  insegnare  quanto  appartiene  alla 
f vera  pietà  , ha  mollo  faticalo  per  sostenere 
€ la  sua  dollrina  cattolica , per  istabilire  i do- 
« veri  dei  pastori  della  Chiesa,  e per  riformare 
c la  vita  ea  i costumi  del  clero  >.  Anche  pri- 
ma clic  Solo  fosse  professore  a Dillingeo  una 
delle  di  lui  opere  era  stata  pubblicala  con  molli 
elogi  uti  aioudu  diocesauo  d*  Augusta  teuulubi 


nel  i5.iS.  Egli  non  era  più  a Oiilingen  quamio 
il  cardinale  Tnichses  pubblicò  le  istituzioni  dei 
sacerdoti.  Filippo,  principe  di  Spagna,  cs<endo 
passato  io  Inghilterra  per  sposare  la  regina  Ma- 
ria, avevaio  condotto  seco  per  ristabilire  la  re- 
ligione callolìcB  ncir  università  di  Oiford  , e 
purgarla  dal  veleno  che  Perelicu  Pietro  Mai  ti- 
re vi  aveva  diffuso.  Pietro  Solo,  ed  i compagni 
scelti  da  lui,  fecero  grandi  progressi  nel  poco 
tempo  che  ebbero  la  cura  di  quella  gioventù. 
La  morte  della  regina  Maria  obbligò  Sulo  a 
ritirarsi  e ad  abbandonare  un*opcra,  dalla  qua- 
le ricavava  gran  fruito.  Il  papa  Pio  IV  avendo 
fatto  continuare  il  cono,  di  Trento  interrotto 
da  sì  lungo  tempo , vi  mandò  Pietro  Solo  alla 
lesta  dei  suoi  teologi.  1 Padri  del  concilio  lo 
ascoltavano  con  anmirrazione  , ed  era  tenuto 
iiDiTersalmcnte  come  il  principe  dei  teologi. 
Solo,  indebolito  dalle  fatiche,  cadde  ammala- 
to, e morì  nel  i563  , in  tempo  che  il  concìlio 
aveva  il  maggior  bisogno  di  lui.  Tre  ore  pri- 
ma (Iella  sua  morie  egli  dettò  e sottoscrisse  una 
lettera  pel  papa  , in  cui  scongiurava  la  Santa 
Sede  che  aecomeotisse  alla  decisione  del  con- 
cìlio per  cui  si  determinasse  l'istituzione  e re- 
sidenza dei  vescovi  essere  di  diritto  divino. 
Pallavicini  e Rninaldo  hanno  pubblicala  questa 
lettera  copiandola  dagli  esemplari  che  con- 
servavano nel  Vaticano.  Il  Pailavicini  stesso 
dice,  che  il  concilio  fu  mollo  alQillo  della  mor- 
te del  Solo,  che  cotisiderara  come  uno  dei  suoi 
prinetpnii  luminari.  Le  opere  principali  sono: 

I ^/nitùuttones  chrisiianae  ^ .^Methodus  con» 
fessionia.  3.®  Docirinae  ckrxatianae  compen- 
dium.  4.*  Tractatua  de  matitutione  aacerdo» 
tum  fjui  auh  tpiaropia  animorum  curam  ge» 
ruut,  Lione,  iSSy,  in  8.®  AWro  Diz.  iiorico', 
ilasiano,  1 yqÒ.  in  8.®. 

SOT»  ( Aicdrea  ) , spagntiolo  della  Vecchia 
Cartiglia  dell'ordine  dei  frali  minori,  rccollel- 
lo  della  provincia  della  Concezione  , professò 
In  teologia,  ed  esercitò  per  molle  volle  rulKcio 
di  guanlinno.  Fu  altresì  commissario  delle  pro- 
vince di  Strasburgo  , di  Colonia  . d' Irlanda  , 
d'Ioghillerra  , di  Fiandra  , della  Geriimnìa  in- 
feriore, e confessore  della  sereois.sima  Isabella 
Chiara  Eugenia,  infanta  di  Spagna,  e sposa  di 
Alberto,  a-cìdnea  d*AiiHlrìn-  Mori  a Brnsselles 
ai  5 aprile  deir  an.  iG25,e  fu  sepolto  da- 
vanti l’altare  della  S Croce,  che  rarcìduca  Al- 
berto ed  Isabella  sua  sposa  fecero  erigere  in 
suo  onore.  Fu  un  uomo  vernmenU*  saggio,  pru- 
dente, umile  corilalevo!e,  mortificalo  e dotato 
di  tulle  le  virtù.  Compose  molle  opere  in  spa- 
gnuolo,  cioè  : 1.®  Vita  e virtù  di  S.  Giuseppe, 
sposo  della  Beala  Vergine  Maria  ; Valladolid 
nel  iSqS,  io  16.*,  ed  a Brusseiles  , nel  i6oo, 
in  8.®  2.*  Della  conversione  del  buon  ladrone, 
con  un  trattato  sui  mezzi  di  riacquistare  il  tem- 
po perduto  ; Anversa  , nel  ifioB.  3.®  Medita- 
zioni sopra  Gesù  Cristo  , crocifisso  ; ivi,  iGoo 
e iCo4-  4'°  Vita  di  S.  Aima  \ Brusscllcs,  utd 


.tj  MV 


S 0 T 


SOL* 


793 


1610.  in  12.*  5 ® Dialogo  i!oì  morii  ; Dnis^'H* 
les,  1G12,  in  8.®  6.“  Pornfrasi  sui  Troni  di  Ge- 
remia ; »TÌ  , 1609  e i6i5  , in  8.“  7 " Spiega 
7Ìonr  della  beneJizionc  del  cero  pasqtiale.  8.* 
Deireccellenta  della  pace;  ad  Anversa,  iSae, 
in  4-*  9 * Della  vera  solitudine  e della  vita  »o* 
lilaria,  1607,  10.*  Didln  vita  e dei  miracoli  dì 
8.  Eugenio,  primo  nreiv.  di  Toledo.  11.” 
Della  congregazione  dei  pcniletiti  ; lUons,  nel 
1607.  12.'  Dei  principi  e dellorigine  dell' ac- 
qua benedella,  e dellanlichiià  dei  pani  sacri, 
che  noi  chiamiamo  Àgnut  l)ei^  e dei  loro  mi* 
racoli  Afner.-<a,  1607  , in  12/  i3.*  Consola* 
zione  dei  viventi , e funerali  dei  defiintì.  i4  * 
Storia  della  vila  di  S.  Alberto,  vesc*  di  Uè* 
gì  e martire,  e delta  tran-jlazione  del  suo  corno 
a Hetms  nella  Kraocia;  itriissclles,  i6i3.  tj.* 
Lna  parafrasi  sul  salmo  ti8  , Beuli  immacu- 
tati  in  via  ; e sul  salmo  121,  Laetatui  sum  in 
hii  ; Uriisaellos,  i6i5,  in  8.*  Wadding,  .Ni- 
cola Antonio,  Bibliofh.  hisp.  II  P.  Giovanni  di 
8.  Aolonio  , Biblioth.  utiiv.  frane,  l.  1 , 
pag  69  6 70. 

SOTOMAYOR  ( l.vtGi  DI  ) , domenicano  di 
Idshoiia  , nato  verso  I nn.  1096  , entrò  assai 
giovane  neirordiiic  di  S.  Domenico,  e fu  man* 
dato  a Lovnnin  per  ivi  fare  i suoi  studi  Eit 
scelto  nel  i55i  per  in-iegnare  le  umanità  nel- 
r università  d‘  Oxford  in  Inghilterra  : ritornò 
nei  Pnesi  tlassi  nel  i558,  c pitSHÒ  in  segnilo  in 
Germania.  D.  Sebastiano,  re  di  Portogallo,  lo 
mandò  al  conc.  dì  Trento  nel  i5Gi  : e dopo  H 
concilio,  fu  provveduto  della  prima  eniledrn  di 
Sacra  Scrittura  neiritnlversilà  di  Coimliin,  che 
occupò  p‘‘.'  corso  di  20  anni.  Mori  il  29  di 
maggio  deirnn.  iSqo,  il  giorno  di  Pentecoste, 
mentre  canlnvasi  alla  Messa  solenne  il  f 'eni 
Sancte  Spiriiut.  Di  lui  abbiamo  : 1 ® Cauti-  i 
Cantieorum  Satomonig  interpretntio;  Lisbona, 
j5(J9  e 1601,  in  fol.  Parigi,  161 1.  in  4-* 
Commentariug  inpriorem  acpnHeriorem  apo- 
itoti  Epiitoìam  ad  Thimotheum  ; et  item  in 
F.pistolam  fjusdem  apostoli  ad  Titum  ; Pari- 
gi , 1610,  in  fol.  3 * l.ecturae  tolcmnes  in 
Jib.  Job^  parletn  libri psalmorum^  evangelia 
Lucae  etJoannù.  EcbanI,  òVr/pt.  ord.  prae^ 
die.  l.  2,  pag  374. 

SOTOMAYOR  ( Aktomo  DI  ),  dumenicano 
spagniiolo  nel  scc  XVI  c XVII  , vestì  l'abito 
religioso  a Salamanca  , e divenln  primo  pro- 
fessore in  teologìa  neU’  uoiversilà  di  Compo- 
Biella,  provinciale  della  sua  provincia,  conies* 
Bore  del  re  di  Spagna  Filippo  IV,  e di  tutta  la 
famiglia  reale,  inquisitore  generale cd  arcive* 
SCOTO  di  Damasco.  Morì  a Madrid  nel  mese  dì 
Bclt.  1648,  io  età  di  quasi  loo  anni.  Di  lui 
abbiamo:  Expvrgatorium  tibrorum  novorum; 
Madrid,  i644*  Echard,  t.  2,  pag.  555. 

SOTTANA»  Teste  lunga  dal  collo  fino  ai  pie- 
di , che  portano  gli  ccclesiasitci.  La  sottana 
era  anticamente  di  color  lane,  0 lionato  scuro, 
che  era  lautico  acro,  usalo  dai  chierici  e mo- 


naci neri , come  quelli  di  Cliigny , e che  por- 
tavasi anche  dagli  inservienti  al  coro  della  me- 
desima ahbadia  , e dai  24  giovani  chierici  dì 
no  seminario  di  Uordeaux , fondalo  nel  XIII 
sec.  Moléon,  Viaggio  liturgie^,  pag.  77. 

SOTTOSCRIZIONE.  V.  SoSCBIZiO.NE. 

SOTWEL.  V.  SoCTwrr.L. 

SOlZABAt  o SUTZAW,  melropoli  della  Mol- 
daTÌa.  nella  diocesi  di  Tracia,  secondo  Crìsan- 
lo  e gli.alli  del  conc.  di  Cinsi  o Jassì  , nel 
1642.  E situata  nella  parie  occidentale  della 
Moldavia  , alla  destra  del  Mohluw  , verso  le 
frontiere  della  Transilvanìa.  I.»a  cattedrale  dì 
Sotzaha  è ben  fabbricata  e di  bella  architeltu- 
ra  : il  metropolitano  greco  però  tiene  la  ordi- 
naria Sun  resilienza  a Gìa-^si  o 

SOtCllAY  ( Giovakm  IUttista  ) , canonico 
del/n  Ciiiesa  di  Rndez  lino  dal  1734.  consiglie- 
re del  re,  lettore  e prtifessore  d*  eloquenza  nel 
collegio  reale  di  Francia,  nelTan.  1732  , cen- 
sore reale  dei  libri , rteevuto  socio  ueir  Acca- 
demia reale  delle  iscrizioni  e delie  belle  lettere 
nei  1726  , era  nato  a S-  Amando . vicino  alla 
città  di  Vendóme.  Morì  a Parigi  ai  i5  ago- 
sto 1746,  in  età  di  5q  anni.  Di  lui  abbia- 
mo tra  le  altre  opere  : i.*  Dna  bella  edixione 
d'Ausonin,  della  quale  Giuliano  Fleury,  cano- 
nico di  Cbartres , morto  a Parigi  li  i3  sctt. 
1G2J.  erosi  molto  occupato,  ma  che  non  aveva 
pubblicalo.  Ecco  il  titolo  di  que-ila  edizione  : 
D.  Magni  Ausonii  Julianui  Ftoridui.  eano^ 
nicns  Ùarnutensii  ^ jussn  chrisiianiggimi  re^ 
gis  in  usum  gereniggimi  D l})hini  llei-ensuit^ 
supptevity  emendavit  ^ diggertatioium  de  vita 
et  seriptis  Ansonii\  suaigne  animadversionei 
adjunxil  Joanneg  Baptitta  Souebay  , reg. 
jtisc.  et  human,  liner,  aecademiae  goeins  ; 
Parigi,  presso  (iuérin  , 1730.  in  4**  2.*  tua 
traduzione  della  Pgeudodoxia  e ddetnica^  ecc. 
di  Hrown.  Quella  Iraduz  one  comparve  nel 
1733.  a Parigi,  2 voi  in  sodo  a r^tif-sto 
titolo  : Saggio  sugli  errori  popolari,  od  Equine 
di  molte  opinioni  ricevute  come  vere,  che  sono 
false  e dubbie  , tradotte  dall'  inglese  da  Tom- 
maso llrown,  cavaliere  e dottore  in  medicina, 
con  una  prefazione  del  traduttnre.Onestanpcra 
fu  ristampata  dopo.  3."  Una  ediz.  delle  opere 
di  M.  PelissoD  , in  3 voi.  in  la.**  ; Parigi,  ned 
1735.  4 * te  osservazioni  che  accompagnano 
ledìz.  della  traduzione  della  Storia  degli  Ebrei 
di  Giuseppe  , dì  Arnaud  d'Andillj  ; Parigi  , 
1754,  6 voi.  in  12.*  5.*^  Una  ediz.  delle  opera 
di  Uoiteaii  Despreaux  , con  itluilrazionì  istori- 
che  ; Parigi,  1740,  a voi.  in  4 “ 6*®  Un  gran 
numero  di  dissertazioni  inserite  nelle  Memorie 
di  belle  lettere  , ecc.  Trovasi  l'elogio  di  Sou- 
chay  nelle  Memorie  di  Trévonx  pel  mese  di 
genoajo  del  1747  , pag.  182  c *83.  Journal 
deggavang.,  <7^0,  1733,  1735,  173G,  1741 
e 1744*  Morerì,  ediz.  del  1759. 

SOI’CDBT(  Giovanni  Battista  ),  certosino, 
dolloru  in  teologìa  y canonico  della  chiesa  di 
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Chartres , priore  dì  Mnrnncéa  nel  sec.  XVIf, 
morto  nel  i654  Ui  lui  nbbÌAtno  : Un'edizione 
delie  opere  d'Ivone  di  Charlres  che  comparve 
a Parigi , nel  1647  , io  fol.  Ciò  non  ostante 
questa  edizione  passa  per  essere  il  frutto  del 
lavoro  del  P.  Fronteau , canonico  regolare  ; e 
fu  egli  che  ne  fece  la  dedica  a Giacomo  Lescot, 
vose,  di  Cbartres.  Ma  don  Liron  y nella  sua 
liiblioteca  certosina  pag.  262,  dice  che  i!  P. 
Fronteau  si  è attribuito  questa  opera  , e che 
Souchi  l la  rivi  odicó  ; cioè  che  occasionò  Ira 
di  loro  una  disputa  che  produsse  alcuni  scrini, 
che  furono  ptiublicali  da  una  parte  e dall'altra. 
Uno  di  questi  scritti  ha  per  titolo  : Joatinù 
Daptì$tae  Soucheti  D.  T.  necnon  Carnulen 
9Ìt  Eccteiiae  cavonici , verilati»  àefensio  in 
frairem  Joantiem  Frontonem  cationicttm  re- 
gviarem  ; Carnuti  y ex  fìjfivina  Symphoriaui 
CoUerauy  i65t,  in  8.*  Nel  i64.o  Souchet  pub 
blicò  la  vita  del  B.  Bernardo,  K>ndaU<re  r pri* 
mo  abb.  di  Tìron  scritta  da  GofiTn  do  >1  Gros* 
so,  religioso  di  qiul  monoslero,  e rarricchi  di 
buone  note.  Il  titolo  è : Fiia  beati  Bernardi 
fundatori»  et  abbati»  primi  tironen»i»y  »crip^ 
tare  coaetaneo  Gaudejrido  Grotto^  edita  cum 
noli»  acterie  abbatum  tironentium^  eie.  y per 
Joanmm  Baptietam  Souchetum\  Parigi,  in  4-^ 
Souebet  aveva  intrapreso  e Hoito,  dicono,  una 
storia  di  Cliartres;  ma  non  fu  pubfilicata. Luigi 
Jacob,  nel  suo  trattato  delle  Biblioteche,  pag. 
689  e 690,  edizione  di  Parigi,  i644-  U P- 
Long  nella  sua  Biblioteca  degli  istorici  di  Fran- 
cia, num.  i5a6,  dove  cita  le  Mi-morie  di  Sou- 
cbel , che  chiama  malamente  du  Souchet  , ri* 
Sf^uardanli  il  paese  certosino  e la  Chiesa  di 
Cbarlres,  dice  che  sono  reslnti  manoscritti  ne* 
gli  archivi  della  Chiesa  di  Cliartres. 

SOIJCIET  ( Stbpano  ),  dotto  gesuita,  nato  a 
Bourges  ai  12  ott.  1671.  Suo  padre  ora  avvo* 
calo  nel  parlamento.  Il  suo  genio  per  lo  studio 
determino  la  sua  vocazione  , e di  19  anni  ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Jgnaiio.  Forzato  dalla 
delicatezza  della  sua  costituzione  a lasciare 
r insegnamento  , si  recò  a Parigi , dove  i suoi 
talenti  lo  fecero  presto  conoscere.  Venne  scelto 
per  lavorare  neliopera  chei  gesuiti  pensavano 
di  opporre  ai  Critici  tacri  di  Pearson.  Tale 
incarico  lo  pose  nella  nece.<^i(à  di  imparare  la 
lingua  ebraica  ; e quindi  si  accinse  allo  studio 
delle  lingue  orienloii  in  cui  fece  rapidi  pro- 
gressi.La  storia, l'astrouomia, la  cronologia  e le 
matematiche  occupavano  gli  ozi  del  padre  Sou- 
ciet  , e beo  preslo  ne  divenne  peritissimo.  La- 
sciando la  cattedra  di  teologia  morale, che  ave- 
va tenuta  alcuni  anni, fu  fatto  conservatore  deMa 
biblioteca  del  collegio  di  Luigi  il  (ìniiide.  Tale 
impiego  era  quello  che  meglio  conveniva  alle 
sue  disposizioni,  e vi  sì  adoperò  con  uno  zelo 
iiifalicanile.Piij  geloso  dell'  altrui  riputazione  , 
che  della  propria, egli  era  sollecito  dì  partecipa- 
re i tesori  della  sua  crudizioae  ai  dotti  francesi 
c stranieri,  che  ricorrevano  ai  suoi  lumi. Morì 


a Parigi  ai  <4  genn.  delFan.  f 744-  Se  ne  Inv 
va  r elogio  nelle  Memorie  dì  Trévoux,  aprile 
dell'anno  stesso,  col  catalogo  delle  sue  opere. 
Egli  era  stato  per  luogo  tempo  uno  drj  prin- 
cipali compilatori  di  quel  giornale,  che  va 
ricco  per  lui  di  un  numero  grande  di  articoli 
importanti  tra  i quali  ci  contenteremo  di  cita- 
re : Lettera  contenente  alcune  ritlessioni  sulla 
tragedia,  luglio  ed  agosto  del  1709  ; Di^serla- 
zìone  sopra  una  medaglia  singolare  di  Cesare 
die.  1713  ; Descrizione  dì  un  anello  e di  un 
musaico  antico,  maggio  1718;  Critica  di  un 
passo  della  storia  di  Sablc  scritta  da  Meoag'io 
genn.  1720;  Critica  di  un  luogo  di  Pompeo 
Feslo,  dove  si  parla  delle  prefetture,  febb. 
1722  : Memorie  intorno  a due  medaglie  una 
di  Gallieno  e l'altra  di  Postumo,  seU.  1725. 
Il  P.  Soiiciet  ebbe  la  parte  principale  nell'  c- 
diz.  del  Dizion.  di  Trévoux,  1721,  5 voi.  in 
fol.  ; ma  non  volle  che  ciò  fosse  manifesto  ; e 
morendo  lasciò  numerosi  maleiiali,  di  cui  Ber- 
thelin  proHllò  per  perfezionare  t'ediz.del  1752, 
7 voi.  in  fol.  Dobbiamo  inoltre  al  P.  Soiicict: 
I.*  Raccolta  di  Oisscrlai  oni  critiche  sopra  al- 
cuni passi  dinicili  della  Sacra  Scrittura,  e so- 
pra alcuni  passi  che  si  riferiscono  alia  Scrittu- 
ra ; Parigi,  1715,  in  Quest'opera,  piena 
dì  curiose  ricerche  , ò stimatissima.  Vi  sla 
unita  d'ordinario  la  segneDie  : 2.*  Raccolta 
di  Dissertazioni  cronologiche;  ivi,  1726  36« 
voi.  2 in  4-*  La  prima  contiene  iiu  compendio 
di  Cronologia  ,*  5 Dissertazioni  contro  la  cro- 
nologia di  Newton,  ed  una  dissertazione  sopra 
una  medaglia  singolare  di  Augusto  : è quella 
che  aveva  pubblicata  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux ; me  allora  egli  credeva  che  quella  me- 
daglia fosse  stata  coniata  per  ordine  di  Cesa- 
re. Nel  2.^  voi.  trovasi  U Storia  cronologica 
di  Pilodnride,  regina  di  Ponto,  e quella  dei  re 
del  Bosforo  Cimmerio,  secondo  le  medaglie. 
Dopo  il  P,  Soiiciet.  altri  dotti  pubblicarono 
nuovi  schiarimenti  sulla  storia  dei  re  del  Bo- 
sforo 3.”  Osservazioni  malemnliche.  astrono- 
miche geografiche  e fisiche  tratte  dagli  anti- 
chi libri  chinesi  0 fatte  recentemente  nelle  la- 
die e nella  China  dai  missionari  gesuiti  ; Pa- 
rigi, nel  1729,  in  4>**  Questo  voi.,  che  com- 
prende parecchie  importauli  memorie  del  P* 
GaiibiI,  dei  P.  Noe),  ecc.,  forma  il  terzo  ed  ul- 
timo di  qiieila  raccolta  il  cui  primo  volume  u- 
scì  nel  1088.  Bìogr.  univ.  frane,  voi  43. 

SOUr.iBT  ( Stefano  Agostino  ),  fratello  mi- 
nore del  precedente  , ad  esempio  suo  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  e si  rese  dis  iato  oel- 
l’ aringo  in  cui  tanto  brillarono  i Rapili  ed  i 
Vainòre  , dei  quali  fu  degnissimo  successore. 
Non  sopravvisse  per  quanto  diecsi  che  due 
ginruì  al  fratello.  Conoscoiisi  di  lui  due  poemi 
scritti  con  rara  eleganza  ; t Cometae'y  Caen, 
1710,  in  8.*^  e nel  t.  Il  dei  Poemata  dida- 
ecalicOy  i84*2o3.  2.^  yfgricuitura  ; Moulins, 
1713,  iu8.^  e nel  supplemento  dei  Poemata 
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dida$cattea^  1 00  aSg.  Qnw!o  poema  che  l*au* 
tore  dedicò  a Tnreolt  inleodente  del  Borbone- 
«e,  è difiso  in  3 libri  II  i.“  coolieoo  i precelli 
generali  ; il  a.**  Iralla  più  parlicolarmeiite  deb 
M collura,  ed  il  3 * della  raccolta.  Il  P-  Soii 
ciet  è autore  di  un  altro  poema  , che  non  ab- 
biamo potuto  scoprire  ; egli  lo  accenna  nella 
peroraxiooe  del  precedente  » con  queste  pa- 
role : 

Arma  duevm  pr/fM  etarum^  inse^tihua  own» 

Herocm  mcmi',  firinct^  qui  Gaìlictk  Chrièto 

hilia^  ahjceit  »ponte  eorwam. 

Biogr.  tmiv.  frane.  toI.  43. 

80VCOT.  V.  Tabk«!(AColi  ( Festa  dei  ). 

gOCDI£R  ( AaoRiA  le),  dottore  in  teologia, 
della  facolli  di  Parigi  , curato  di  Chaillot.  i)i 
lui  abbiamo  un  voi.  io  4 ^ intitolato  : Curtut 
theologira»  faeUem  ei  tine  duce  iufam^  tfer- 
nette  riam  ad  òaeca/avreairtm  , licentiam  et 
doetoraUtmy  duplici  traetationie  forma^  gua» 
ffim  altera  dtettur  inetitutio  teologica  prò  e- 
a amine  , altera  teologico  argumentatica  prò 
theti  . Parigi  »7?4. 

gQViìGRS  ( Stefano  Tovmaso  )■  nato  ai  29 
matto  i633,  a Strafort  Ticino  ad  Agcn,  entrò 
da  giofiine  nelT  ordine  di  S.  Domenico  , inse* 
gnò  (a  filosofia  a Bordeaux  , e la  teologia  ad 
Avignone  . dove  fu  allre^ù  maestro  dei  Dotiti 
ed  applicossi  a raccogliere  i diversi  moniiinenti 
propri  a dare  una  storia  del  suo  Ordine.  Es- 
sendo stalo  chiamato  a Parigi  nel  1674  , per 
governarvi  il  noviziato  generale,  pubblicò  nel 
1678  e nei  due  anni  susseguenti  , i 3 primi 
mesi  deir  anno  domenicano.  Nel  i684  e negli 
anni  susseguenti. fino  al  1696, vennero  alla  luce 
i 5 mesi  seguenti,  a ciascheduno  dei  quali  ag- 
giunse dei  supplementi  per  I mesi  precedenti  , 
con  altre  raccolte  ; e continuava  questo  lavoro 
miando  mori  ai  19  geon.  1698.  Il  P Kchard, 
ocript.  ord  praedie.  1.  a,  pag.  748. 

SOtlLLAC.  Soliaeum,  0 AVrò/ocer/n,  abbadia 
deli'  ordine  di  S.  Benedetto,  sotto  il  tìtolo  del- 
la Beala  Vergine  , nel  Querey , diocesi  di  Ca- 
liors,  Sulla  Borèse.  presso  la  Donlogna.  distan- 
te-3 leghe  da  Sarte  Giuvanoì  di  V^dal  , 'nella 
Storia  in  compendio  dei  vescovi  dì  ('.abors,  at- 
tribuisce la  fouduzi  >ne  di  Souiilac  a S Eligio, 
vesc.  di  Noyon  , nel  655  , ed  il  suo  rislobilì- 
mento  a Lodovico  Pio,  nell’ 806.  mentre  vive- 
va Carlo  Magno  suo  padre.  E ciò  non  os'ante 
più  probabile  di  at'nhuire  qoe'^ln  fonduzinnea 
Ceraldo  di  Saint  Cete  , nbn.  d*  Atirìllac  nel- 
PAIvernia,  di  un  iiliisire  casa,  verso  l'an.  962. 
Egli  è f>erò  certo  che  il  monastero  di  Souillnc 
fu  dato  air  abhadia  d*  Auriltac  , nel  930  , da 
Frofoardo  visconle  di  Turreoa.  Questo  mona- 
stero era  della  congregazione  di  S.  Mauro,  ed 
aveva  nella  sua  dipendenza  piò  di  80  priorati 
o parrocchie,  la  di  cui  presentazione  apparte- 
neva air  abbate.  Gallia  chr,  t.  1 , col.  179  , 
fior.  edit. 


SOVLEINE  S-  V.  SoLENNIO  S. 

SOOLFOUR  ( Nicola  ) , nacque  in  Savoja  » 
entrò  odia  congregaziune  dell' Oratorio  nel 
i6ia,  e mori  ndla  casa  di  S.  Mogtorio.  a Pa- 
rigi, il  17  maggio  deirao.  1624,  io  età  di  75 
anni.  Pubblicò  due  opere  tradotte  dall’ italia- 
no. La  prima  è : Storia  della  vita,  virtù,  mor- 
te e miracoli  di  S.  Carlo  Borromeo,  cardinale, 
scritta  in  italiano  dal  dottore  Giovanni  Pietro 
Giussaoo,  c tradotta  in  francese  da  Niccola  di 
Soulfour  , sacerdote  della  congregazione  dcl- 
P Oratorio,  dedicata  alta  regina;  Parigi,  pres- 
so Pommernv,  nel  161 5,  io  4-*'  La  lettera  de- 
dicatoria , che  è bella  , è di  M.  de  Bérulle. 
Questa  traduzione  è la  prima  opera  che  sia  sor- 
tita dalla  congregazione  dell' Oratorio.  La  se- 
conda, che  pubbli'  ò il  P.  Soulfour,  è una  tra- 
duzione dei  sermoni  del  dovere  dei  prelati  e 
paslori  della  Chiesa  , composti  in  italiano  dal 
reverendissimo  Tullio  Carrelo.vesc.  di  Casale; 
Parigi , nel  i5i5,  in  8.*  Dupin  gli  allrìbtiisce 
altresì  una  vita  di  S.  Francesco  dì  Sales , che 
sicuramente  non  è sua.  Morcri,ediz.  del  1^59. 

SUCLIER  ( Pietro  ),  zelante  controversisla  , 
nacque  verso  il  i64o,  nella  diocesi  dì  Vivìers. 
Era  egli  frequentatore  assiduo  delle  conferenze 
che  r abb.  (li  Cardemoì  ed  altri  dottori  della 
Sorbona  avevano  istituito  in  quella  capitale 
per  istruire  coloro  che  cercavano  la  verità  di 
buona  fede,  ed  il  di  cui  risultato  fu  la  nuova 
conversione  di  un  grandissimo  numero  di  Cal- 
vinisti. Soulier,  diventalo  sacerdote,  prese  una 
parte  attiva  a sì  fatte  conferenze;  e la  duches- 
sa di  Boudlon  lo  mandò  nel  visconlado  di  Tur- 
rena  , dove  si  adopero  con  zelo  nelle  missioni 
del  Limosino.  Ottenne  una  parrocchia  nella 
diocesi  di  Sarlal  ; ed  il  suo  vescovo,  essendosi 
recalo  a Parigi,  lo  fece  eleggere  sindaco  degli 
afiuri  rìsguarJantì  i templi  dei  Riformati  nel 
Rouergue  e orile  province  vicine , di  cui  i ve- 
scovi si  affidarono  aoch’  essi  a lui  per  lo  stesso 
argomento.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte, 
che  pare  accaduta  prima  della  fine  del  sec. 
XVII.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere  : i.’’ 
Compendio  degli  editti , decreti  e dichiarazio- 
ni di  Luigi  XIV,  concernenti  quelli  della  reli- 
gione pretesa  riformata  , con  riOessionì  ; Pa- 
rigi , 1681  , io  12.*  2 ” Storia  degli  editti  di 
pacificazione  e dei  me/zi  che  usarono  i pretesi 
riformati  per  ollenerli  . la  quale  comprende 
quanto  avvenne  dall*  origine  del  calvinismo  fi- 
no al  presenle  ; Parigi , ifS2  , in  la.**  ; libro 
scrìtto  , dice  Lcngtet  , da  un  uomo  che  aveva 
mollo  studiato  late  argomento.  3.*  Spiegazio- 
ne dell*  editto  di  Nantes  del  P.  Bernard  consi- 
gliere nel  tribunale  criminale  di  Bòziers , ^2.* 
ediz.  con  nuove  osservazioni  ; ivi , i683  , |in 
8.*  Opera  rìputalissima,  dice  Lenglet,  aggiun- 
gendo che  quella  edizione  è la  migliore.  4'** 
Storin  del  calvinismo  ; Parigi , 1686  , io  4>* 
Ella  è composta  sui  più  aiilonlici  documenti  se- 
condo il  P.  Daniel  : l’ autore  , eccellente  coni- 
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pìlalore  , uomo  scusalo  e giudizioso  , rorlì6ca 
il  suo  raccoolo  , piò  scrìdico  che  dilelievole  , 
con  buone  prove  cJ  alti  originali,  c Tali  ope* 
re,  dice  Tabb.  Goiijel,  dimoilrauo  cheSoulier 
era  padrone  dell’  argomenlo  che  aveva  piglialo 
a li  aitare,  e beo  lontano  da  quell’  ignoranza  di 
cui  il  ministro  Jurieu  lo  imputa  falsamente  >. 
Biogr.  UHtt.  Jrane.  voi.  43. 

SOtSA  ( Emanvele  Ittici  DI  ),  domenicano, 
dì  una  delle  più  nobili  case  di  Portogallo,  ve* 
sii  r abito  religioso  nel  convento  dì  Ueofìgue 
Ji  8 seti.  i0i4.  a morì  nel  mese  di  maggio 
l63a,  dopo  avere  passalo  i iS  anni  del  suo 
ritiro  nello  scrivere  la  Storia  dei  santi  e delle 
sanie  del  suo  Ordine  e di  multi  altri  personag* 
gì  la  di  cui  saiiliiA  aveva  parlicol^irnunle  illu* 
strillo  il  regno  di  Portogallo.  Ui  luì  nlibianio; 

1. ”  Storia  dei  santi  c delle  sante  dell*  ordine 
di  S.  Domenico  oi-l  Portogallo,  scritta  nella 
sua  lingua  naturale,  di  cui  la  i.*  parte  coin* 
parve  in  foglio,  nel  i6s3,  c la  a.*  nel  i66s. 

2. **  La  Vita  di  D.  Bartolomeo  dei  Martiri.  Il 
P.  Ecliard,  Scripf.  ord.  praedie^  I.  2,  png, 
4y4  D P.  Toiiron,  Uomini  illuntri  dell' ordì> 
ue  di  S Domenico^  I.  4.  pog-  i47> 

SODSA  TAVARKS  ( Fbarcbsco  di  ),  religio- 
so portoglielo  delt’oriline  di  S.  Francesco.  Di 
lui  abbiamo:  i.*  De  toeatione\  Evura,  i58y. 
2.°  De  doctrina  chrUtiana\  Lisbona.  i5G4. 
II  P.  Giovanni  di  S.  Anlouio,  Biòlioth.  univ. 
frane,  t.  i . pag.  438. 

SOlTnVA’ELI.  ( lloiiERTo  ].  nacque  nel  i5Go 
n MoiToIk  Obbligato  a fuggire  dalla  patria  a 
motivo  della  religione  che  professava,  ritiros* 
ai  in  Italia,  si  fece  gesuita  a Roma  nel  i!>78, 
e nel  i58j  fu  nominato  prefetto  del  collegio 
inglese.  Itilorimlo  in  Ingliilterra  io  qualità  di 
missionario,  alloggiò  in  casa  della  contessa 
d’  Arundel,  che  morì  poi  nella  Torre  di  Lon* 
dra.  Soutlnvell  fu,  nel  1G92,  rinchiuso  nel- 
la stessa  prigione.  Interrogalo,  c vìolenlalo 
eoo  replicale  torture,  dichiarò  ebu  era  gesui- 
ta, venuto  in  Ingliilterra  a predicare  la  reli- 
gione cattolica,  e disposto  a perdere  la  sua 
vita  per  difenderla.  Venne  io  conseguenza  con- 
dannalo alla  morte,  0 Tiniqua  sentenza  fu  ese- 
guila a l'^btirn  in  febb.  del  1595.  Mostrò  du- 
rante il  supplizio  lina  graoiie  od  eroica  fer- 
mezza, ed  esclamò  dal  palco,  che  egli  andava 
superbo  di  essere  gesuita,  e che  ringraziava 
Iddio  d’averlo  chiamalo  al  martirio.  Souliuvell 
scriveva  in  inglese  con  molla  eleganza  in  ver- 
si ed  in  prosa.  Però  si  ammira  più  in  lui  l'ar- 
lilizio  deirelocuzìone  che  la  fìnezza  e profon- 
dità dei  pensieri.  Le  sue  opere  priocipali  so- 
no : 1.*  Consolazioni  ai  cattolici  imprigionati 
per  molivi  di  religione.  2.**  Supplica  alla  re- 

Sina  Elisabetta  , Londra,  iGqÌ.  3.**  Regola 
i una  buona  vita,  con  una  lettera  a suo  pa- 
dre. 4*  " Lamentazioni  di  S.  Pietro  con  altre 

fioesie  ; Londra,  i5q3.  5.**  Maeoniae,  0 Col- 
cziooi  di  dilTereuti  Tnoi,  159G.  6.”  11  Trionfo 


della  morie  ; Londra,  i595,  1596.  7.^  Le  U« 
grime  di  S.  Maria  Maddalena;  Londra,  1609, 
ristampate  nel  1772  da  W.  Tooke,  con  qual- 
che cambiamento  per  focilìlaroe  la  lettura. 
8.*  Un  Poema  su  i misteri  di  Gesù  Cristo.  9.* 
Due  lettere  sulla  persecuzione  che  ì Callolici 
patirono  in  Inghilterra.  Allualmenle  non  esiste 
che  un  piccolissimo  numero  di  esemplari  delle 
sue  opere.  Nullaoslaote  se  crediamo  ad  Ellis  , 
ne  furono  fatte  almeno  24  edizioni  fra  il  laqS 
rd  il  1600.  Questo  Ellis  medesimo  ed  Headley 
(enlarooo  dì  rendere  popolare  Sonthwell  ; ma 
non  trovarono  bastanti  associati  per  ristampare 
liitlc  le  sue  opere.  Biogr.  univ.fr.  voi.  43. 

SOUTIIWKLL  ( Natambllo  ),  gesuita  ingle- 
se, nato  a llotfole  , fece  professione  nel  1624* 
e 2j  anni  dono  fu  eletto  segretario  del  gene- 
rale deir  Online  , ministero  che  tenne  per  17 
anni.  Morì  a Roma  nel  1676.  Nell’anno  mede- 
simo aveva  pubblicata  la  cootioiinzione  della 
Biblioteca  dei  gesuiti  , cominciata  da  RibaJe- 
□eira  e da  Alegamhe.  Tnle  nuova  edizione 
comparve  col  titolo  di  : Biblìotheea  eeripio^ 
rum  ioeielatii  Jetut^  opus  inrhoatum  a B. 
P,  Petto  Bibadeneira,  produetum  ad  annutn 
1G09;  eontinuatum  a Philippo  Alegambe  ad 
annum  iGi.3,  recognitum  et  prodnetum  ad 
anuum  1G7G  a Nathanaelio  SoulweUo  ; Ro- 
ma, 1676  , in  fol.  Sebbene  egli  citi  anche  gli 
scrittori  gesuiti  viventi  all’epoca  in  cui  scrive- 
va, però  non  inveri  aleno  articolo  relativo  a se 
medesimo.  Del  resto,  la  sua  opera  scritta  sem- 
liccmcDle,  è meno  esatta  di  quella  di  Alegam- 
e,  del  quale  non  corresse  gli  errori.  Fu  con- 
tinuala in  seguilo. univ.  frane,  voi.  43. 

S0UVI6NY  ( Gnuo  de  ) , nato  a Blois  sul 
principio  del  sec.  XVII,  entrò  nella  congrega- 
zione dei  preti  deirOralorio  nell’an.  iGaS.  In- 
segnò con  successo  in  vari  luoghi  le  umanità  , 
e sopralliilln  la  rellorica  a Marsiglia  l’an  iG34- 
Qimiclie  lampo  dopo  rcco&si  col  dotto  P.  Morin 
a Roma  , dove  |>a)esò  Inola  dottrina  e tale  di- 
scernimento intorno  ai  mss.  greci  che  Allaccio 
ed  Olstenio  ne  fecero  maggior  coso  che  del  P. 
Morìn.  Ritornato  questi  in  Francia,  il  P.  de 
Souviguy,  rimasto  a Roma,  visitava  spesso  la 
biblioteca  dei  Valicano  ; il  che  contribuì  moU 
tissimo  a fargli  acquistare  quella  profonda  crii- 
dizìoDc  che  lo  fece  annoverare  fra  i più  dotti 
uomini  del  suo  secolo.  Ritornalo  in  Francia 
ottenne  ivi  pure  quella  stima  che  si  era  meri- 
tala in  Italia.  Morì  od  Orléans  il  17  marzo  iGja. 
Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opeie:  i.*  Cirtj 
Prodomi  epigrammata  graeea  nane  primum 
latinitate  donala  euro  et  inierprelatione  Oin^ 
donit  de  Souvigny  Bletenti»  eongregationie 
Oratorii  Domini  Jetu\  Juliomagi,  ex  officina 
Antonii  Uemaull  regie  et  acead.  tgpographi^ 
i632.  in  4-°  col  greco  a fronte.  Sono  epigram- 
mi di  4 versi  sulla  Genesi,  l’Esodo,  i Numeri, 
Giosuè,  i Giiulici,  sopra  i 4 libri  dei  Re,  sopra 
S.  Malico,  8.  Luca  e sugli  Alti  degli  Apostoli* 
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Qu^lopera  è dedicatA  a Claudio  di  Ueuil,fc«e. 
d'Angers.  Vi  sodo  premessi  alcuni  versi  laliul 
in  lode  del  Inidullore  del  I*.  Luigi  Oliaìll;^.  Pi- 
ohard  e Nicoln*le-Ber  dell'  Oratorio,  a.®  Tral- 
lato  del  compiilo  ecclesiastico  del  P.  Souvigny 
deirOratorio  di  Francia;  inKnmaf  iCit,  io 
3-**  Alcune  lettere.  D.Lìron,  Bibliol.  pag.  268, 
io  Moreri,  edii.  del  ifSo. 

SOYRR  ( Fuancbsco  ) , religio<;o  frAncesca> 
no,  dottore  in  teologia  della  {acuità  di  Pariai, 
consigliere  e prodtculore  del  re  Luigi  XI V ; 
ac<]iiislossi  molta  ripulazinoe  nel  suo  Ordine 
ed  alla  corte.  Mori  nel  1660,0  1661  • Abbia- 
mo di  lui  : Pratica  famigiiare  per  ben  fare  la 
rofe&sionc  religiosa,  in  2 volumetti,  non  che 

volumi  di  opere  spirituali  , stampali  a Pari- 
gi, nel  166-i  e 1674,  por  cura  del  P.  France- 
sco Coiirtut,  religioso  dello  stesso  Ordine.  Mo- 
rcri,  ediz.  del  1 jò'q. 

S0YR0T(  Kmilia«o).  canonico  dello  S.  Cap- 
pella di  l)igion>  «nacque  in  quella  città  li  26  mar- 
zo i6G5  da  Sterano  Soyrol,  avvocalo  al  parla- 
mento,e vi  inori  il  27  selt.  1719. Scrisse  il  Com- 
pendio drlia  vita  di  lienigno  Joly,  canonico  di 
S.Mefauo  di  Digione;  Uigione,  1707,  in  12.®, 
de!  qual  libro  vennero  poi  fatte  varie  edizioni. 

SOZISA,  Sozusa  od  anche  i>ozusa,  città  ve- 
scovile della  Liuia  Pentapoli  , nel  |>alriarcAlo 
d*  Almandria.  — Si  conoscono  due  de*  suoi 
vescovi  , cioè  : Kliodoro  , clic  sottoscrisse  la 
forma  eretica  di  Giorgio  d'Alessandria  e dì  A- 
cacio  di  Cesarea,  nel  coiic.  di  Seteucia  ; /osi- 
ino , sottoscrisse  il  2.*  codc.  di  Efeso.  Ortem 
c/ir.  t.  2,  pag.  6(8. 

SOZOHE.VE,  storico  ecclesiastico  del  V sec<, 
soprannominato  lo  Scolastico,  c>i  al  quale  vico 
dato  anche  il  nome  di  Erinia  e di  Saturnino,  o 
Sulaiuan  , era  originario  non  di  Salaoiioa  in 
Cipro  , come  è dello  da  molti  autori , ma  di 
Palestina.  Egli  poteva  aver  preso  il  nome  di 
Salainan  da  uno  dei  di.^cepolì  di  S.  Ilario- 
ne  cho  lo  portava  , c cui  quale  aveva  vissuto 
in  sua  gioventù.  Egli  passò  dalla  Palestina  a 
CP.,  dove  frequentò  per  mollo  tempo  il  foro  e 
dove  morì  verso  Pan.  46o.  Ci  rimane  di  luì 
una  storia  ecclesiastica  in  greco  , divisa  in  9 
libri  , che  ccolìene  gli  avvenimenti  dall'  aii. 
3n4  fìno  al  4>6.  Suzomcne  ha  copialo  molto 
SocTole  parlicolariDCDle  in  ciò  che  egli  dice 
in  favore  dei  Novaziani,  per  il  che  fu  sospelto 
dì  inclinare  ai  loro  errori  , benché  sia  certis- 
simo die  egli  )i  ha  cousideruli  come  settari  se- 
parali dalla  Chiesa  caltoUca.  [jA  sua  Storia  fu 
pili  volle  stampala  io  greco  , in  latino  ed  in 
francese  uuilamonlc  a quella  di  Socrate  e dì 
Teodoreto.  Suzunieoc  cadde  in  molli  errori  in- 
torno alla  verità  della  storia  , e Coiisin  , che 
tradusse  dal  greco  questo  storico  , ebbe  cura 
di  farli  rimarcare.  Ì4i  stile  di  Sosomene  è da 
preferirsi  a quello  di  Socrate  secondo  Fozio  , 
CW.  32  Nicefuro  Chiisto  , in  Proem.  ò'/or. 

Trilemio.  ll  •^oQiu.  Ucllaruiiuo.  1).  Ceil- 
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licr  , Storia  degli  autori  $acri  ed  ecelts.  (, 
i3  , pag.  G89  e seg.  Journal  dee  eanans  , 
1676,  pag.  iu3,  della  1 .*  ediz-  e 5q  della  2.* 
KOZOUKNE,  prete  di  Pisloja  nel  aIV  e \V 
sec.  , è autore  ui  una  Storia  universale  dalla 
creazione  del  mondo  sino  al  i4>0.  Molti  au- 
tori, come  nallaele  di  Volterra,  Posseviuo, Ca- 
ve e Casimiro  Uudin  , ne  hauno  parlalo  corno 
di  uno  scrittore  che  viveva  nel  I23i.  Ma  Mu- 
ratori prova  evideiilemeote  che  egli  000  è luo- 
lo  antico  , e Suzomeoe  ci  indica  egli  alesio 
nella  sua  storia  diverse  epoche  della  sua  vita  , 
dalie  quali  si  vede  c^ser  egli  nato  nel  iSSy  e 
che  morì  nel  i45j.  11  Muratori  osserva  cho 
secondo  lui  lo  stile  di  questo  scrittore  è ollre- 
modo  basso  e triviale;  c che  egli  non  è che  un 
copista  e compendialore  di  tutti  gli  serdiori 
che  lo  hanno  preceduto.  Quanto  agli  avveni* 
menti  relativi  ai  tempi  a lui  vioiot,  egli  si  è li- 
mitalo a tradurre  e compendiare  in  cattivissi- 
mo laliuo  ciò  che  Giovanni  e Matteo  Villani 
hanno  pubblicalo  in  italiano.  Ed  è appunto 
per  ciò  che  il  Muratori  non  ha  dato  di  questo 
autore  se  non  che  la  norrazione  dall'  an.  (362 
fino  ali'an.  i4to.  Si  mhrache  Sozomene  avesse 
coulinuala  questa  Storia  fino  al  i465  Ma  quel- 
lo che  ne  sarebbe  stalo  Ì1  brano  più  iuleressan- 
le  è andato  perduto  ; c non  ne  rimangono  nei 
ms5.  se  non  che  i liù  li  dei  capitoli  die  il  Mu- 
ratori ha  fallo  stampare  con  tiitlo  ciò  che  di 
questo  autore  ha  pulihlicalo  nel  i5.°  lem.  della 
sua  raccolta  degli  scrittori  della  Storia  d' Ita- 
lia. lin*  altra  parte  della  Storia  di  Sozomene 
venne  iuserila  nel  (.*  voi.  di  una  raccolta  inli- 
lolala  : lierutn  ùalicarum  ecripioree  ab  aimo 
aere  chrutianae  1000  adannum  1600,  stam- 
pala a Firenze  nel  1748  per  cura  di  Colomba 
Brischieri.  Journal  dee  eavam^  1734- 

SOZOPOLI.  Sozopoht  y città  vescovile  della 
provincia  d'  Emimiuiie  , sotto  la  metropoli  di 
Àdrianopuli,  nella  dioced  dì  Tracia.  Gli  anti- 
chi scrittori  , non  ne  fanno  menzione.  Trovasi 

fiorò  cilnla  nelle  Notizie  e negli  Atti  dei  conci- 
i.  La  Cliicsn  di  Suzopuli  era  unita  a quella  di 
Uelielti  nel  V sec.  ; rna  oc  fu  separala  prima 
deir  ou.  680.  — Si  conoscono  8 vescovi  gre- 
ci, che  occuparono  questa  sede,  cioè  : Atana- 
sio, vose,  di  Sozopoli  e di  Debelli  , che  sotto- 
scrisse ai  decreti  del  cono  d* Efeso;  Pietro, 
trovossi  al  6/  conc.  generale  ; Eutimio,  al  7.* 
cune,  generale  ; Ignazio  , al  cono»  di  Fozio  ; 
Teodoro,  al  concilio  del  patriarca  Callisto  net 
i3j7  ; Gi(ivannizÌO)  diventalo  patriarca  di  CP- 
nel  i534;  Filoieo,  nel  i564;  Joasupli , nel 
i’]2\ . {Oriens  chr.  I.  1,  pag.  1 iSi  ).~Ques(a 
città  ebbe  altresì  qualche  vescovo  latino  : noi 
però  ne  conosciamo  un  solo  chiamalo  Gugliel- 
mo, ileU'firdiiie  dei  frali  minori,  che  occupava 
questa  sede  regnando  il  ponleGce  Innocenzo  V[ 
uciran.  i35G.  Orient  chr.  l.  3,  pag.  962. 

SOZOPOLL  Sozopolity  cillà  vescovile  della 
provincia  di  Pisidiu,  sotto  la  melmpoli  di  An* 
lOU 
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lìocliia,  n^lla  dìoc^i  d*  Asia.  TrOTasi  meoaio- 
uè  di  questa  cillà  nelle  Notitie  c ne^li  Alti  dei 
concili.  Si  conoscono  alcuni  de*  suoi  vescovi , 
cioè  : Longiano  , fra  ì Padri  del  i.*  cono, 

generale  di  CP.;  Severo,  sottoscrisse  ì decreti 
del  cono,  d'  Efeso  ; Olimpio  , assistè  al  enne, 
di  Calcedonio  ; Poliziano,  sottoscrisse  la  Ielle* 
ra  del  conc.  di  Pisidia  airimperalor  Leone, 
relativa  alla  morte  di  S.  Protern  d’Alessaodria; 
Dìogeniano,  sottoscrisse  al  5.*^  cooc.  generate; 
Zoilo,  sedeva  sotto  gli  impcradori  Manuzio, 
Foca  ed  Eraclio;  Paolo  , sotloscriise  al  6.* 
conc.  generale  ed  ai  canoni  in  Trullo  ; Igna* 
zio,  al  conc.  di  Fozio , sotto  il  papa  Giovanni 
Vili.  Oriens  ehr.  l.  i,  pag.  io44* 

SOZIISA,  città  vescovile  della  prima  Palesti- 
na, sotto  la  metropoli  di  Cesarea.  Carlo  da  S. 
Paolo,  nel  suo  Mappamondo  geografico,  la  col- 
loca fra  Cesarea  e Samaria.  Si  conoscono 
3 de*  suoi  vescovi,  cioè:  Barachio,  o Uartichio, 
che  troTossi  al  latrocinio  d'  Efeso  , ne)  4Ì9  ; 
Leonzio, sottoscrisse  nel  ji8  la  lettera  sinodale 
di  Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  a Gio- 
vanni, patriarca  di  CP.,  contro  Severo  , usur- 
patore della  sede  di  Antiochia,  ed  eretico:  sot- 
toscrisse anche  il  conc.  di  Gmisalemme  contro 
Antimo  , nel  536  ; Oamiano  , uno  dei  tre  pre- 
lati che  Eiistochio,  patriarca  di  Gerusalemme, 
mandò  a CP.  nel  553  , per  rappresentarlo  al 
5.®  conc.  generale  Oriem  dir,  l.  3,  pag.  595. 

SPADA  , gladitu.  Questa  parola  signilica 
nel  senso  letterale  ogni  sorta  di  armi  taglienti, 
e dicesi  fìguralamenlc  della  podestà  spirituale 
e della  temporale.  — Iva  spada  spirituale  signi- 
fica la  podestà  della  Chiesa  su  tulle  te  anime, 
e pin  particolarmente  ancora  il  potere  ch'essa 
ha  di  scomunicare  e dì  tutte  le  altre  censure. 
— La  spada  temporale  significa  it  diritto  di 
vita  e di  morie,  il  quale  auparliene  ai  soli  so- 
vrani- La  parola  di  Dio  è chiamala  dalla  Sacra 
Scrittura  una  sj>ada  a due  togli,  a cagione  del- 
la sua  virtù,  la  quale  fa  s\  che  essa  penetra  fi- 
no al  fondo  delPaniroa  ; che  essa  si  insinua  nel 
cuore  0 nello  spirilo  per  estirparne  tutto  ciò 
che  vi  può  essere  di* carnale,  e separare  in 
certa  qual  maniera  V uomo  da  sé  medesimo 
( Heòr.  c.  4i  ▼ La  spada  significa  spesse 
volle,  nella  Sacra  Scrittura.  la  guerra,  la  mal- 
dicenza , la  calunnia  e tulli  1 cattivi  discorsi. 

SPADB.  Ordine  delle  due  Spade  di  Gesù  Cri- 
sto , od  i cavalieri  di  Cristo  uclle  due  Spade. 
È un  ordine  militare  nella  Livnnia  e nella  Po- 
lonia. Bertoldo,  secondo  vesc.  di  Biga,  persua- 
se verso  l*an.  iiqS  ad  olciini  gentiluomini 
che  ritornavano  dola  crociata  di  passare  nella 
Livonia  per  cominciare  la  propagazione  del 
cristianesimo;  ma  questo  vescovo  cs.'sendo  mor- 
to senza  vedere  1'  esecuzione  del  suo  progetto, 
Alberto  , canonico  di  Brema  suo  successore  , 
seppe  far  in  modo,  Dcifan.  i2o3o  i3o4.  che 
quei  gcnliluomint  formarono  una  compagnia 
clic  venne  eretta  in  ordine  militare,  i di  cui  ca- 


valieri portavano  nelle  loro  bandiere  due  spade 
incrocicchiale  ed  opponevansi  alle  imprese  de- 
gli idolatri  contro  1 Cristiani  ( Giustiuiaoi,  Sio^ 
ria  degli  ord-  tnilù.  t.  2,  c.  36  , pag.  566  ). 
Alcuni  autori  atiribiiiscooo  altresì  1*  istituzione 
di  un  Ordine  delle  Spade  a (instavo  I , re  di 
Svezia  ; ma  supposto  ebe  quel  principe  avesse 
istituito  un  tal  ()rdioe  per  combattere  Lutero, 
come  dicono  gii  stessi  autori  , non  sussistette 

rier  lungo  tempo,  perché  Gustavo  abbracciò  il 
literanismo  cno  aveva  dapprima  combattuto. 
Ilélyot,  Hì$t.  dei  ord.  milù»  I.  8.  pag.  296. 

SPACaKA  , in  latino  Ilitpania  , regno  d*  Eu- 
ropa, situato  tra  I,  o , 35  di  long,  orieol.  , e 
1 1 , 36,  1 5 di  long,  occid.,  e Ira  36,  o,  3o,  e 
43,  46 , 4o  dì  lai.  settent.  I coufioi  del  regno 
di  Spagna , sono  : a settentrione  1*  Oceano 
Atlantico  ed  i Pirenei,  che  la  dividono  dalla 
Francia  , e la  piccola  repubblica  d'  Andorre  : 
all*  oriente,  il  Mediterraneo  : a mezzodì  il  Me- 
diterraneo, io  stretto  di  Gibilterra  e 1'  Oceano 
Atlantico  : alfoccidcnte  il  Portogallo  el  Ocea- 
no  Atlantico.  La  maggiore  larghezza  del  regno 
di  Spagna,  da  Lianza,  al  settentrione  di  Rosea 
in  (^lalogna,  ad  Aymonte  alfìmboccatura  del- 
la Giiadìana  nell'  iuleodenza  di  Siviglia,  è 58o 
miglia.  La  sua  maggiore  larghezza  , dal  Capo 
Priore,  presso  Ferro!  in  Galizia , al  capo  Gala 
nell'intendenza  di  Granata  , é di  5os  miglia. 
Le  coste  di  Spagna  non  presentano  alcun'isola 
di  una  granae  estensione:  citeremo  peiò,  a 
motivo  della  loro  importanza  per  molli  rap- 
porti, la  piccola  isola  di  Leon,  su  cui  trovanti 
le  cillà  di  Cadice  e di  S.  Ferdinando  e le  iso- 
lette  situale  alfirnhoccalura  delfEbro.  Ma  alla 
distanza  di  54  miglia  dal  Capo  S.  Martino,  nel 
regno  di  Valenza,  trovasi  l'isola  d'ivi^n,  la  più 
occidentale  delle  isole  Boleari  , gruppo  che 
comprende  In  della  isola  , quelle  di  Majorica, 
Minorica  , Formenlera  ed  alcune  altre  ancora 
più  piccole  Fra  i diiferenli  fiumi  che  bagnano 
la  Spagna,  9 sono  particolarmente  rimarcabili 
per  I*  estensione  dei  loro  corso,  e sono  : la  Bi- 
da«oa,  il  Nnlon,  il  Mino,  il  Duero.  il  Tago,  la 
Giiadiana,  il  Gunclulquivir,  i quali  mettono  fo- 
ce nel  mar  Atlantico  ; la  Segiira  , il  Xucar  , il 
Giiadalaviar,  1*  Ebro  , il  LIubregat  ed  il  Ter , 
che  molloiin  foce  nel  Mediterraneo.— Affinchè 
torni  piò  facile  I*  intendere  ciò  , che  diremo 
della  Spagna,  poniamo  qui  il  quadro  delle  di- 
visioni politiche  di  questo  regno.  Sono  tali  di- 
visioni in  numero  di  3i,  che  la  maggior  parte 
ricevono  i nomi  dei  loro  capoluoghi  ; ma  un 
uso  generale  adotta  accora  un'antica  divisione 
in  fo  grandi  province,  alcune  delle  quali  sono 
le  stesse  che  le  provincie  politiche,  nel  1822 
le  cortes  decretarono  un  nuovo  compartimento 
in  5i  province,  che  non  venne  in  seguito  rico- 
nosciuto dal  governo.  Qui  però  uniremo  anche 
qiiesl'ullima  divisione  perchè  si  possano  meglio 
conoscere  le  grandi  relazioni  tra  le  diverse 
provìnce  di  questo  regno. 
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Galizia. 
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Photirce  delle  Cortes 


Galizia. 


Rcgoo  di  Leone. 


!Ia  Corogna 
Logo 
Orense 
Vigo 

Asturie I Oriedo 

, ( Leon 

) Villafranca 


( y"™ j Zamora 

I Aamora ( 


(Vagliadolid. 
Palencia  . , 
Salamanca 


liurgos . 


Casliglia  vecchia  . 

Province  Uasclie.  . 
Regno  di  Navarca. 


'Soria.  . . 
iSegovia.  . 
, Arila.  . . 
r Discaglia . 
;Gui|iuscoa 
(Alava  . . 
I Navarca  . 


Vagliadolid 

Palencia 

Salamanca 

liurgos 

Sanlander 

Ijogrono 

Socio 

Segovia 

Arila 

Uilhao 

S.  Sebastiano 
Vittoria 
Pam|ilona 
Hucsca 


Corona  d*  Aragona 


, VSaragozza 

A'-'*»'’"» ■)Calalav.id 

Temei 


Catalogna 


Valenza. 


Casliglia  nuova. 
Eslremadura  . . 


V Isole  Ualcari 
l'Illadrid.  . . 
\Cuadalaxara 
■\Cuenca.  . . 
/Toledo.  . , 
'Mancia. 


Andalusia. 


Ì Barcellona 
Girona 
Lerida 
Tarragona 

/ Caslelloa  della  Plana 
) Valenza 

p.  Telipc  0 Jatira 
Alicante 
Palma 
Madrid 
Guadalaxnra 
Ciienca 
Toledo 
Ciiidud  Kcal 


Regno  di  M uccia  . 


lOsIremadura 

(Siviglia 

Siviglia xiliiclvii 

' Cadice 

(Cordova Curdmu 

Jacn I Jaen 

( Granala 

Granata i Almeria 

' Malaga 

S.Miircin 
Cliiucliilla 


Murcia. 


— Vari  aiilort  procurarono  di  valutare  la  pò*  a questo  proposito  documenti  sicuri:  la  popola- 
polazione  della  Spagna  ne*  suoi  tempi  più  ilo-  alone  era  allora  di  10,000,000  di  ahilauti.  llav- 
ridi  : ma  le  loro  suppulazioni  sono  troppo  esa-  vi  luogo  a credere  che  fosse  mollo  più  consi- 
gerale.  Soltanto  a contare  dal  1GS8  ai  liauuo  dcrab  lc  durante  il  duuiiniu  dei  Muri  i però  se 


800 


S P <\ 


n p \ 


vorrassi  porre  «Menzione  che  In  non 

ha  cesuto  <li  e$»<  re  devnslala  o dalle  guerre 
contro  gli  infedrli  o dalle  guerre  inlcsline  : 
che  la  peste  la  afllìsBe  negli  nn.  c i348: 
che  r espuisione  degli  Ebrei  sotto  i re  Fcrdi- 
naodo  ed  Isabella,  e quella  dei  .Mori  sotto  Fi- 
lippo in,  la  privarono  di  nn  gran  numero  di 
famiglie;  e che  le  guerre  di  Carlo  V e de' suoi 
successori  in  Francia, in  Italia  e nei  Paesi^ilns- 
si.  le  tolsero  un  numero  ragguardevole  di  sol- 
dati, sarK  facile  immaginare  che  la  popolazio- 
ne potè  ridursi  al  suddetto  numero.  iNel  1700 
eranncorapiù  diminiiitatesseodo  di8,ooo,ooo: 
nel  171 5,di  6,000, 000:  nel  1 768,  di  0,307,800; 
c nel  I 788,  di  io.iA3  980’  nel  iSsz,  di  11, 
447. 170» ed  in  oggi  pare  sia  cresciuta  la  popo- 
lazione fino  al  numero  di  i^iooo.ooo,  com- 
presi 45,000  Zingari  e 60,000  Mori.  — I.n 
religione  caUuIica  c la  sola  della  Spagna  : 
il  regno  è diviso  io  8 arcivescovadi  c 44  ve- 
scovi suirmganei.  Toledo,  Siviglia,  Santiago, 
Granata,  lliirgns,  Tarragonn,  Saragozza  e Va- 
lenza sono  le  sedi  degli  arcivescovadi,  cui  dan- 
no il  loro  nome.  L’arcir.  di  Toledo  porla  tl 
titolo  di  primate  delle  Spagne.  Oviedo  e Leon 
hanno  il  loro  vescovo,  che  dipende  immedia- 
tamente dolla  Santa  Sede.  Prima  dell' orribile 
persecuzione  mossa  da  Espnrtoro,  da  Mendi- 
zahat  ed  altri  contro  a*  vescovi  e clero  spa- 
gnuolo,  vi  erano  io  Spagna  S8  capitoli  di  cat- 
tedrali, 8a  capitoli  di  collegiate  ed  un  nume- 
ro grandissimo  di  conventi  e di  ahbadie.oggi 
dispersi  e spogliali.  ~ Vi  sono  in  Spagna  di- 
versi ordini  civili  o militari,  cioè:  l'ordine  del 
Tnson  d' oro,  che  fuvvi  introdotto  dalla  Casa 
d'Austria;  quello  di  Cnlntrava,  in^^tifuito  da 
Soncio  III,  re  di  ('astiglia,  nei  11 58:  quello 
militare,  di  8.  Gincomn  di  CompostcMa.  insli- 
tuilo  nel  1170  do  Ferdinando  II,  re  di  Leon  ; 
quello  di  Alcantara,  instituito  sotto  il  regno 
del  suddetto  re,  verso  il  1 177:  quello  di  Gesù 
Cristo,  che  ebbe  origine  da  S.  Domenico,  nel 
I2iG  : quello  di  Mostra  Signora  di  Monlèsat, 
insliluito  nel  i3i7  da  Gincomn  II,  re  d' Ara- 
gona e di  Valenza  : quello  rrale  di  ('nr)o  HI, 
instiluilo  nel  1771  ; quello  della  regina  Maria 
Luisa,  instiluilo  dal  re  Carlo  IV,  nel  179Z  : 
quello  reale  e militare  di  S.  Ferdinando,  crea- 
to dalle  cortes  generali  del  regno,  nell’ngoslo 
181 1,  e couferniAto  nel  i8i5dal  re  Ferdinan- 
do VII  : quello  di  S.  Ermenegildo,  in-ililuito 
dal  suddetto  re  Ferdinando  VII,  nel  i8i4  • 0 
fìnniinente  l'ordine  reale  d’  Isabella  In  CnMo- 
Itca.  instituito  dal  medes  nto  re  Ferdinando  \ Il 
nel  marzo  i8i5.  Il  re  di  Spaglia  porla  il  tito- 
lo di  lU  caitoheoy  che  fu  acconlalo  a Ferdi- 
nando V di  Aragona,  nel  i5oo,  dal  ponleOce 
Alesiandro  VI  — La  Spagna  è chiamala  lòe- 
ria  dal  fiume  iheruit^  in  oggi  Ehro:  come  per 
la  Sun  posizione  occidentale  (il  anche  della 
Esperia.  Ignorasi  propriamente  1’  origine  del 
nome  moderno  di  Spagna)  Uispania]  Giuslino 


dice  che  deriva  dn  un  re  chiamalo  fiispanui  ; 
Siviglia,  che  fu  per  qualche  tempo  capitale  del- 
la Spagna,  è della  lìispaiit  in  Ialino;  coVi  im- 
vasi  il  nome  di  Spania  in  alcuni  antichi  auto- 
ri.— I primi  nhitanli  conosciuti  della  Spagna 
cbinmavan-<i  Celliberi:  erano,  dicesi,('elli.  cioè 
Celine  ad  Iberum,  1 Fenici  liaono  io  seguito 
posseduto  io  questa  penìsola  le  parli  più  meri- 
dionali e piu  vicine  all' Africa;  i Carlaginesi 
ed  i Komaui  si  dispularono  questa  contrada  : 
diventò  essa  il  teatro  delle  guerre,  in  cui  par- 
ticolarmente sì  distinsero  Amilcare  , Anninaic 
od  Asilnibale  per  t Cwirln^inesi  , ed  i Scipiotii 
per  i Romani.  Il  secondo  Scipione.  1*  Africano, 
non  è meno  celebre  per  In  presa  di  .Numanz'a, 
che  per  quella  di  Cartagine  : dopo  qijesl'epoca 
i Romani  hanno  posseduto  soli  tutta  In  Spagna, 
che  divisero  prima  in  citeriore  ed  ulteriore  , 
poscia  in  tre  province,  la  Rolicn  , la  Lusilani- 
ca.  In  Tarrngoncse  0 supcriore,  e questa  divi- 
sione sussisteva  ancora  al  tempo  d»  Tolomeo. 
Ma  I ultima  delle  suddette  provincie  essendo 
troppo  estesa  in  confronto  alle  altre,  venne  di- 
visa in  Tarragonese  , in  Gallccia  o Galizia  e 
Cartaginese,  alle  quali  venne  aggiunta  la  Tran- 
sfretnna,  o Tingitana  in  Africa,  colle  isole  Ma- 
Icari.  (.Questa  divisione  ennservo-jsi  fino  al  17.* 
anno  del  regno  di  Onorio,  cioè  fino  al  4<>9  di 
G.  C ; nel  quale  anno  i R.irbari  si  impadroni- 
rono di  una  gran  p.irle  della  Spagna,  ed  alte- 
rarono rordine  dvlle  province  slabililcvi  dai 
Romani.  I V.-indali  e gli  Svevi  occuparono  la 
Galizia  ; gli  Alani  il  Purlogallo,  o^sin  la  Lusi- 
Innicn  e la  (^arlaginesé*  ; 1 Silingi  fa  Relien , e 
f rmarono  di  quelle  province  altrettanti  regni 
ciascuno  dei  quali  aveva  il  proprio  re.  Conser- 
varono però  i Romani  qualche  possedimento 
in  Spagna  : rna  ne  furono  bentosto  scacciati 
dai  Goti,  che  eransi  slnhilit'  in  qu*  Ha  contrada 
fino  dall’an  36i).  Fu  anzi  dopo  di  essi  che  t 
Vandali,  gli  Alani  e gli  Svevi  formarnnvi  i re- 
gni di  cui  ahh'nmo  parlalo.  Ma  questi  uUirai 
essendo  stali  obbligati  di  sortire  dalia  Spagna 
c di  passare  in  Africa  , i Goti  estesero  bento- 
sto il  loro  dominio  , e , padroni  di  quasi  tiitla 
In  Spacna,  ne  scacciarono  nssoluinmenle  i Ro- 
mani Il  regno  del  Goti  durò  più  di  3 secoli. 
In  principio  dell’  Vili  scc.  , sotto  il  regno  di 
Rodrigo  , il  conte  Giuliano  1 per  vemlicnrsi  di 
quel  principe  , che  gli  aveva  disonorato  la  fi- 
glia , chiamò  in  Spagna  i Saraceni  od  i Mori. 
Siccome  questi  erano  originari.imenlc  arabi  , 
uno  dei  loro  capi  , chiamalo  Musa  , volendo 
dare  alla  Spagna  il  nome  della  sua  patria  ori- 
ginaria, unito  col  proprio  , cbiamolla  Musara- 
bin.  Infatti  furono  delti  Musarabi  o Mozarnbi, 
i Grisliaiii  spsgnnolì  che  soggiacquero  al  gio- 
go dei  Mori.  Alcuni  Goti  cristiani  , scampali 
d.nlle  mani  dei  Saraceni,  ignorali  dai  loro  vìq- 
citori  , nnscofili  nrllc  montagne  delle  Asturie  , 
vi  conservarono  i resti  dell’ antica  monarchia 
di  Spagna  , od  estendendosi  iuscosibiluieDle  a 
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frnVmo  ìtìÌÌIc  oslacoli , pìnnsoro  , guidali  dal 
brofo  D.  Felapìo  , a domare  In  pnìenza  mao- 
mcltann  ed  a fondare  i)  regno  di  Leone  e delle 
Asltirie.  Carlomngno  lece  qnnlclic  conquisla 
in  Spagna;  ma  Ira^cnrò  troppo  di  prendere  la 
difesa  di  quei  Goti  cristiani  contro  i Sarneoni, 
cd  i primi  doTetlero  alla  loro  coslanzn  il  me- 
rilo  di  avere  pollilo  gettare  i fondnincali  del 
nuovo  loro  regno  Fu  lollo  il  dominio  dei  Sa* 
raceni  che  la  S;>ogna  si  divise  in  tanti  regni  , 
quante  erano,  diremo  quasi , le  sue  province  : 
regni  nemici  gli  uni  degli  altri  , i più  deboli 
dei  quali  unironsi  alla  per  fine  coi  pili  possen- 
li.  Al  tempo  di  Ferdinando  11  il  Cattolico  , re 
d' Aragona  , non  restava  ai  Saraceni  che  il  re- 
gno di  Granala  . che  quel  sovrano  conquistò 
nel  i4q2.  Kgli  insegnilli  fino  in  Africa,  pren* 
dendo  loro  Òrnm  ed  altre  fortezze.  Il  inatrimo* 
nii»  di  quel  sovrano  con  Isabella,  erede  di  Ca- 
stiglia  , aveva  già  riunite  si>llo  le  sue  leggi 
quasi  liifie  le  parli  componenti  U Spagna  : in 
seguito  vi  aggiunse,  nel  Talla  ^nvnr^n, 

spogliandone  Giovanni  d'Albrel,  cui  non  restò 
cne  quella  parte  della  Niivarra  , che  è al  set* 
tentrione  dei  Pirenei.  Ferdinando  , essendo 
morto  senza  figli  maschi  , lasciò  la  Spagna  e 
quasi  tutta  I*  America  , scoperta  sotto  i suoi 
auspici  , a Filippo  arciduca  d‘  Austria  suo  ge* 
nero.  Sei  re  vi  furono  di  questa  casa.  Carlo  II, 
che  ne  fu  !*iiliimo  , mori  senza  figliuoli  , e no- 
minò per  suo  erede  Fdippo  d'Anjoii,  nipote  di 
I.uìgi  .XIV  , re  di  Francia  , che  chiamossi  Fi- 
lippo V (ìarlo  d'Austria,  figliuolo  Heirimpera* 
loro  Leop(ddo  , disputò  per  lungo  tempo  que- 
sta corona  al  re  Filippo  , nella  quale  gucr  a 

freserò  parte  quasi  tulle  le  potenze  di  Kuropn. 

’inchè  essendo  mancalo  di  vita  nel  1711,  Titn- 
jjeratore  Giuseppe  I , senza  posterità  mascoli- 
na, il  suddetto  Carlo  d'Austria,  suo  minor  fra- 
tello, fu  erede  dì  liitla  la  motiArchia  Austriaca 
c venne  eletto  imperatore  col  nome  di  CarloVI . 
Filippo  V allora  restò  pacifico  possessore  del 
trono  di  Spagna  . la  di  cui  corona  toccò  per 
successione  alia  linea  dei  Horh'  ni  , la  stessa  , 
che  anche  dopo  le  vicende  prditiehe  dei  primi 
anni  del  corrente  secolo,  occupa  presentemente 
nel  Irono  — Fsaminerenìo  ora  da  chi  e quan* 
0 la  religione  cristiana  possa  essere  stata  pro- 
mulgala in  Sjragna.  Il  comune  sentimento  da- 
gli  ><paguuoti  è che  T apostolo  S.  Giacomo  vi 
portò  pel  primo  la  luce  del  Vangelo.  8.  Paolo 
promette  ai  Komani  di  visilarii  quando  passerà 
da  lloma  per  andare  in  Spagna,  (Juvm  in  IJi^ 
apaniam  profìcitci  coepero^  spero  quod prae- 
Éeriens  tideam  ros,  et  a robit  deducar  z7/i/c, 
ai  roòiSy  primum  ex  Parte  fruitus  fuero{  Ad 
Roman,  c.  i5  , v.  »{  ).  Senza  dul)l)io  , die  , 
nè  dalla  sneeitnln  lettera  , nè  dagli  Alti  degli 
Apostoli  apparisce  che  S.  Paolo  abbia  mante- 
nuto la  sua  promessa;  ma  noi  sappiamo  ciò  da 
lina  tradizione  , che  non  può  essere  equivoca. 
S.  Atanasio  dice  esprcssameulc^  che  quel  santo 


apostolo  andò  a Roma  e di  là  in  Spagna  ( S. 
Alan.  /:pist  ad  Drac.  ).  S.  Cirillo  di  Gerusa- 
lemme, S.  Epifanio  , dicono  la  stessa  cosa,  e, 
fra  i Latini,  8.  Girolamo,  l'aiilore  del  commen- 
tario sopra  S.  Paolo , soUo  il  nome  di  8.  Am- 
brogio, S.  Gregorio  papa  e mollissimi  altri  au- 
tori che  sarchile  troppo  lungo  il  volerli  qui 
tutti  citare  ( S.  Cyrill.  Cath.  17.  S.  Epipli. 
Raeres.  27.  S.  Ilieron.  i/i  Amos.  S.  Gregor. 
Maral.  3»  ).  8 Giovanni  Crisostomo  crede  che 
S.  Paolo  intraprendesse  quel  viaggio,  dnpo 
che  sortì  dalla  prigione  , in  cui  l'aveva  fatto 
mettere  V imperatore  Nerone,  e che  di  ritorno 
poscia  a Roma  quivi  soffrì  il  martirio.  — Non 
ohhrnmo  nulla  di  ben  certo  sul  tempo  in  cui  si 
formarono  in  Spagna  le  province  ecclesiasti- 
che. Ciò  che  linvvi  di  certo  è , che  prima  del 
enne,  di  Flivira  ed  anche  prima  del  regno  di 
Costantino  il  Grande,  non  dislinguevasi  alcuna 
Chiesa  metropoli,  e che  il  vescovo  più  anziano 
aveva  solo  il  diritto  di  convocare  i concili.  Le 
faccende  erano  nel  medesimo  stalo  al  cono,  di 
Toledo  r perocché  in  quello  di  Saragozza  , te- 
nuto nel  38o  contro  i Prisciiiianisli , Filadio 
solinscrisse  senza  alcuna  prerogativa  fuori  di 
quella  che  davagli  la  sua  anzianità  ; nel  eoo- 
cjIìo,  riunito  nel  regnando  gli  impernlorì 
Arcadio  ed  Onorio,  Poitniino,  rese,  di  Merida, 
solloscrisse  pel  primo,  ed  Asturio,  vesc.  di  To- 
ledo, firmò  invece  pel  sesto.  Sembra  però  che 
il  vesc.  di  Cartagine  incominciasse  poco  tempo 
dopo  a godere  de' diritti  di  metropolitano,  co- 
me nuche  quello  di  Toledo.  In  seguito  le  Chie- 
se di  Spagna  vennero  distribuite  sotto  sei  me- 
tropoli , come  trovnnsi  notate  in  iin  ms.  del- 
i'nn.  962,  della  biblioteca  di  S.  Loreozo  di  Si- 
viglia. 

Divisione  dellf.  rnovrxcs  di  Spagna  ■del- 
ie LORO  SEDI.  — Provincia  di Gaficia  0 Gol- 
leda.  — IIracii.vra,  metropoli.  Porliicale.  Co- 
nimhria.  Egerilnnin.  Vesco.  Lameco.  Velica. 
Dnmio.  Auriense.  Tude.  Luco.  Irca.  Brilooa. 
Aslorica. 

Provinda  di  Gallia.  — Narbona  , metro- 
poli. Camolihcri.  Carchasona.  Bilerris.  Agata. 
Luteba.  Mngalona.  Neints.  Enemeso.  Elena. 

Protinda  /.usiianiea.  — Emerita,  metro- 
poli. Avela.  Salmantisa.  Elbora.  Caurio.  Eio- 
Doba.  Olixihona. 

Provincia  Cariagfnaae.  — Toleto,  roelro- 
oii.  Compitilo.  SegoDlia.  Oxoma.  Palenlia. 
'aleria.  Greto.  Valentia.  Dianio.  Solabi.  Car« 
Ihago.  Barli.  Monlesa.  Acci. 

Provincia  Detiea.  — Spaus  , metropoli. 
Italica.  Elipa.  Astigis.  Corduba.  Egabro.  Eli- 
beri.  Malacha.  Asidona. 

Provincia  Tarraqonese.  — TarRAGOWA  , 
.metropoli.  Derlosa.  Caesnraiigusla.  Tyrasona. 
Cningurris.  Anca.  Pampilona.  Osca.  Elerda. 
Barciiioaa.  Egara.  Ausona.  (ìerunda.  Impurins. 
Orgelo. 

Altra  IS'olhia  dalla  Ckiatt  dì  Spagna  ri- 
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cacata  da  un  manoteritto  delia  Chieta  di 
Oviedo  , in  lettere  goti  he.  — Toi^oo  . me- 
Irnpoli.  Oreto.  Bealie.  Mcnterui  Acci.  Basii. 
Valeria.  Valenlia.  Secoliriga.  Urgi.  Bagaslri. 
mici.  Selabis.  Diaoium.  Scgonlia.  Oxoma.  Se- 
cobia.  Arcabrica.  Coni  pialo.  Palenlia. 

SiTiGLiA  , melropoli.  Italica.  Asiilona.  Eie- 
la.  Malaga.  Elberrìs.  Astigis.  Corduba.  Ega- 
ro.  Tuccis. 

iMaaiDA  , melropoli.  Pax  Julia.  Oliiibona. 
Uiubona.  Egitaiiia.  Conimbria.  Viseo.  Lame- 
go.  Caliabria.  Cauria.  Etbora.  Albela.  Sala- 
mica.  Niimanlia  o Gamora. 

Bragub,  melropoli.  Diimio.  Porlueale.  Tu- 
lle. Auria.  Iria.  Liigo.  Briionia.  Asiorica. 

Tabbacona  , metrnpnii.  Barcinona.  Empu- 
rias.  Ausona.  LVgello.  Lerila.  Egara.  Geruo- 
ila.  Gacsaraiigusla.  Osca.  Pampiloaa.  Galafor 
ra.  Iclosa.  Turiosa.  Tirnsooa.  Auca. 

NabbonA,  melropoli.  Bilerris.  Agalha.  Ma- 
gnlooa.  Nemauso.  Luleba.  Garcasoiia.  Tolosa. 
Lina. 

ydltra  divitione  fatta  per  ordine  del  re 
ìf  amba  , in  un  eoneilio  nazionale  tenuto  a 
Toledo  , copiata  da  un  antico  mi,  di  detta 
Chieta  e diguella  d’ Oviedo.  — Toledo,  me- 
tropoli delle  scgucDii  sedi,  cioè  : Orleam,  Bia- 
cia,  Monterà,  Acci,  Basii,  Urgi-Bigoslro,  Iliiep, 
Selabis,  Uiaoum,  Valenlia  Valeria,  Segobriga, 
Ercaeica,  Complulum,  Siguenca,  Oiamìa,  Se- 
govia e Placenlia. 

SiTiOLiA,  melropoli  di  : Ilalica  , Assidonia, 
Ilcpa,  Malaca,  Eliberi,  Asiigi,  Cordova,  Ega- 
bra  e Tuci. 

Mekida,  melropoli  di  : Pax  Julia,  Sisbona, 
Ebora,  Ossanabo,  Caliabria,  Conimbria,  VUlo, 
Lameo-Coria,  Ardula  e Lampa. 

Biiaga  , melropoli  di  : Uumia  , Portucale  , 
Orcose,  Oviedo,  Asterga,  Brilania,  Iria,  Aliu- 
bra  ed  Issa. 

Tarragoxa,  melropoli  di  : Barcinona,  Ega- 
xa.  Ama,  Moradda,  Ueria,  Oriosa,  Ilerda,  Der- 
tosa.  Jclosa-Ampurias,  Girona  , Ausonia  , Ur- 
geli.  Osca,  Caesaraugusla,  Calagurrìs,  Pampi- 
lona  e Tircosso. 

Mabbona  , melropoli  di  : Caucolibium  , o 
Tolosa,  Garcasona,  Bilerris,  Agalha,  Luleba  , 
Magalona,  Nemausum,  Elcna,  od  EIna. — Al- 
cuni autori  assicurano  che  la  suddrita  dispo- 
aiiione  fu  falla  nell’  ii.°  conc.  di  Toledo  , in 
presenxa  del  re  Wamba  : ma  essi  sono  in  er- 
rore. Fu  invece  in  un  concilio  nazionale , al 
quale  tulli  gli  arcivescovi  ed  i vescovi  del  re- 
gno intervennero  , come  apparisce  chiaramen- 
te dai  mas.  delle  Chiese  di  Oviedo  e Toledo,  di 
cui  Ciriaco  era  allora  arcivescovo.  L' 1 1.’  con- 
cilio era  composto  di  soli  vescovi  della  provin- 
cia di  Cartagine.  — La  Chiesa  di  Spagna  re- 
stò in  questo  sialo  6no  alla  invasione  dei  Mo- 
ri, i quali  devastando  le  province  della  Spagna 
( eccelluale  le  Asturie  nelle  quali  hanno  mai 
potuto  pcnelrore  ),  costrinsero  i vescovi  ad  ab- 


bandonare le  loro  pecorelle  e rifogiarsi  ad  O- 
virdo  diventala  perciò  la  metropoli  universale 
di  tulle  le  Chiese  di  Spagna,  vivendo  cosi  i fe- 
deli al  Vangelo  nell'  ullima  desolazione,  riocbà 
Pelagio  col  suo  valore  ebbe  soltralto  molte  cit- 
tà al  dominio  degli  infedeli  ed  ebbe  ristabilito 
a ciascuna  di  esse  i propri  vescovi.  In  progres- 
so di  tempo,  i re  di  Navarra,  di  Leon,  d' Ara- 
gona e di  Cosliglia  , spingendo  ancora  più  in 
là  le  loro  conquiste  , molli  altri  vescovi  rilor- 
uarono  io  possesso  delle  loro  Chiese  ; ma  se 
ne  trovarono  tante  distaccale  , che  in  oggi  si 
ignorano  parlino  i nomi  di  molle  cillà  in  cui 
erano  slabilile  ; ed  il  nome  di  molle  altre  fu 
laimcnie  alteralo  o corrotto  , che  non  si  rico- 
nosL'eribbe  quasi  più,  se  abili  storici  non  aves- 
sero avuto  cura  di  rinnovarne  la  memoria,  sia 
per  tradizione , che  appoggiali  a monumenli 
niilichi  per  mezzo  dei  quali  giudicare  conget- 
liirolmcule  della  loro  siliiazione.  Ecco  ciò,  che 
c'  insegnano,  nella  Storia  ecclesiastica  di  Spa- 
gna, Caribay  , Morales  , Mariana  ed  allei.  — 
Oretum,  cillà  della  Manica,  che  si  chiama  Al- 
magro.  — Biada,  cillà  dell’  Andalusia  , che 
chiamasi  Bacca.  — Minteja,  cillà  di.  . .,  che 
chiamasi  Mnniezon.  — Ad,  città  dell' Anda- 
lusia, che  chiamasi  Cuadix.  — Urei,  cillàdel- 
r Andalusia  che  chiamasi  Almeria,  seconda  al- 
cuni autori  : altri  pretendono  che  sia  Murcia  ; 
ma  il  numero  maggiore  sta  per  la  prima  opi- 
nione. — cillà  dell'Andalusia,  che  chia- 

masi Bacca.  — Bigattro.  Molli  autori  preten- 
dono che  è un  luogo  presso  Urihuela,  e di  cui 
non  havvi  più  nessun  avanzo  , se  si  eccettua 
una  porla  della  città  di  Orihuela,  che  chiama- 
si la  porla  di  Bigaslro  : lo  che  potrebbe  fare 
congetturare  ebeda  detta  città  non  fosse  mollo 
lontana  da  Orihuela.  Questa  congellura  però  è 
ancora  troppo  equivoca.  Massimo  dì  Cesarea 
dice  che  i mori  chiamavano  Bagastro  la  città, 
che  noi  conosciamo  in  oggi  col  nome  di  Mur- 
cia ; ma  Bobadilla  sostiene  che  sia  Albarrasin. 
— Ilici , piccola  cillà  del  regno  di  Valenza , 
distante  4 leghe  da  Alicante  , che  alcuni  cre- 
dono sia  Ilelche  , altri  la  credono  Alicante  ed 
altri  dicono  essere  Dibulca.  Ma,  a nostro  avvi- 
so, i primi  hanno  un  migliore  fondamento  de- 
gli altri  : questa  almeno  è l’ opinione  di  Maria- 
na, di  Morales  e di  altri  valenti  storici.  — Se- 
tabi!  , cillà  del  regno  di  Valenza  , chiamala 
Xaliva  prima  della  sua  rivoluzione  e che  si  re- 
se famosa  pel  lungo  assedia  sostenuto  contro  il 
re  Filippo  V , il  quale  , malgrado  la  sua  cle- 
menza , videsi  obbligalo  a farla  ridurre  in  ce- 
nere : in  seguilo  la  ristabilì  dandole  il  nome  di 
S.  Fdippo-  — Valeria  , città  della  Casliglia 
nuova  , che  alcuni  credono  fosse  un  luogo  di 
poca  importanza,  chiamalo  Valere  Quemada  : 
altri  invece  sono  d' avviso  che  corrisponda  a 
Cuenfs;  ma  non  havvi  molla  apparenza  che  sia 
quest'  ullima  città  : per  cui  può  classilìcarsi 
nella  serie  dei  vetcuvali  aboliti.  — Legobriga^ 
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OrtMi  tutti  eii  storici  «iìoono  eswre  Segobnn, 
Ossia  Scgorbe,  cillà  vescovile  del  regno  di  Va- 
lenia  ; ma  Mariana  crede  che  la  somigliania 
del  nome  «hhia  ingannalo  tulli  , e che  sia  in- 
vece un’altra  città  : però  non  la  nomina,  come 
ora  di  dovere,  volendo  combatlere  la  opinione 
di  coloro  i quali  scrissero  prima  di  lui.  — 
rahica  , ciUà  situala  tra  le  frontiere  della  Ga- 
ttiglia nuova,  d’Aragona  e del  regno  di  Valeo- 
sa,  secondo  I’  opinione  di  alcuni  autori  : V ateo 
invece  pretende  che  sia  una  città  doli  Aragona, 
chiamala  Alcanitz  ; ed  Aloaja  sostiene  essere 
Arcar,  piccola  città  nella  diocesi  dì  Cnen9a.-— 
Complitlum  , cilin  della  Casltglia  nuova  , di- 
stante 6 leghe  da  Madrid,  chiamata  Alcala  de 
Ilenarés,  o cagione  del  Giime  Henarès  che  scor- 
re presso  le  sue  mura.  “■  Italica  , città  del- 
r Andalusia  » distante  mezza  lega  da  Siviglia  , 
chiamala  SeriUa  la  Veja  , ossia  Siviglia  vec- 
chia. — AtildofìtOy  città  dell  Andalusia,  che 
chiamasi  Medina  Sìdonin  , ed  il  di  cui  vesco- 
vado venne  trasferito  a Cadice.  Alcuni  autori 
credono  che  sia  Xeres  de  la  Ironlera,  a moti- 
vo che  il  moro  Has'S  la  chiama  Xeres  di  Sido- 
nia  , e perchè  vedesi  io  della  città  un  tempio 
antichissimo  dedicalo  alla  Nuesira  Sonora  de 
Sidonia.  Ma  , b.  n esaminando  la  cosa  da  vici- 
no, si  può  crederò  che  siavi  qualche  confusio- 
ne nella  suddetta  opinione  ; imperciocché  in 
una  ^olizia  della  Chiesa  di  Spagna  , che  Ma- 
riana, Olivier,  Morali'S  c molli  altri  attribui- 
scono all*  imperatore  Costantino  , trovasi  un 
vescovado  cel  nome  dì  Scricio  di  Sidonia,  che 
polrebtie  ben  essere  la  Xeres  , di  cui  parla  il 
moro  Rasìs.  — l’Uopla  , cillà  degli  Algarvi , 
che  credesi  sia  Mehia.  Alcuni  hanno  supposto 
che  potesse  essere  Penaflor  ; ma  questa  opinio- 
ne sembra  poco  verosimile.  — malaca^  cillà 
deir  Andalusia,  il  di  cui  nome  fu  cambiato  con 
quello  di  Malaga.  — ■ Illiberit , città  dell’  Aa- 
daiiisia,  distante  2 leghe  da  Granata,  che  chia- 
mani  Rivira.  — Attigi  ^ cillà  dell*  Andalusia  , 
chiamala  Rxiia  — Egabro^  città  deli’Andalu- 
sin,  chiamala  Cabra.  Toni  ^ città  deil'  Au- 
daliif^ia,  chianinla  Martos.  — Pax  Julia^cxWà 
del  Portogallo,  chiamala  Beja.  — Egirania  , 
città  del  Portogallo,  di  cui  non  vi  sono  piò  ve- 
stigia.  ~ Ebora.  Il  celebre  Luca , vesc.  di 
Thiiy.  le  di  cui  opt  re  sono  sì  stimale  dai  dotti, 
e che  pubblicò  la  Notizia  dei  vescovadi  di  Spa- 
gna sotto  il  re  Wamba,  crede  che  sia  una  città 
del  regno  di  Toledo,  chiamata  Tnlavern;  havvi 
però  tutta  1'  appar«‘nzn  per  credere  , che  siasi 
ingantiAto,  perchè  in  Portogallo  lrnva«i  ancora 
una  città  chiamala  Khora.  — Qssnnabia,  città 
di  Portogallo,  che  chiamasi  Estomhar.  — Ca- 
iiabria  y città  dell'  Estremadura  , che  credesi 
corrisponda  a Mnnstaoche  , o Mnnianies  ; ma 
deboli  troppo  sono  le  ragioni  per  sostenere  fina 
siffatta  opinione.  — fiumantia^  città  della  Ca- 
stiglia  vecchia,  sì  famosa  nelle  storie  per  la  vi- 
gorosa resistenza  che  fece  contro  ì romani.  — 


Vumio^  celebre  monastero  nel  Portogallo,  pres- 
so Braga,  che  conserva  ancora  il  suo  nome.  ^ 
Portueale  n cillà  del  Portogallo,  che  chiamasi 
l^orto.  Iria  Flavia  , città  del  regno  di  Ga- 
lizia, che  chiamasi  le  Padron,  il  di  cui  vesco- 
vado fu  trasferito  a Composlella.  — Lucia  ^ 
città  dei  regno  di  Leon,  chiamata  in  oggi  Lo- 
go. — Britanica  o Brilania  , cillà  del  regno 
di  Leon,  situala  tra  Asterga  e Lugo,  di  cui  non 
vi  sono  più  vestigia.  — Egara^  città  di  Cabi- 
legna,  situala  Ira  Barcellona  e Girona,  di  cui 
non  si  trovano  più  vestigia.  — Anca , cillà 
della  Casliglia  vecchia,  il  di  cui  nome  fu  cam- 
bialo in  Orca  : il  suo  vescovado  venne  trasfe- 
rito a Burgos.  — AJonada^  città  della  Catalo- 
gna, che  non  si  conosce.  — Beria^  cillà  igno- 
ta. — Orioia  , città  ignota.  — Jlerda  , città 
della  Catalogna,  chiamata  [..erìda.  — Hictosa^ 
città  della  Catalogna  , chiamala  Tortosa  — 
Jetota , cillà  della  Catalogna  , che  non  si  co- 
nosce più.  — Ampuriat , città  della  Calalo- 
gna,  che  conserva  ancora  il  suo  nome.  — Au' 
fonia , città  della  Catalogna  , che  chiamasi 
Vie.  ^ Oica  , città  di  cui  ignorasi  il  nome  e 
la  situazione.  — Eaetar  Augutta  , città  capi- 
tale dell’ Aragona  , chiamata  Saragozza.  — 
Calagurrif^  città  della  Casliglia  vecchia,  chia- 
mata in  oggi  Calahorra.  — Pampilo,  città  ca- 
pitale della  Navarra  , chiamala  Pamplona.  ^ 
7*;'ra//o,  città  dell  Aragona,  chiamala  Tarrago- 
na.  — Dopo  di  avere  dolo  questa  spiegazione, 
bisogna  ritornare  al  ristabilimento  delle  Chie- 
se e di  e, che  a misura  che  ì re  Goti  trionfavano 
dei  Mori,  il  numero  dei  fedeli  aumentava.  Sul- 
le mine  dì  quegli  infedeli  formaronsi  molti  ro 
in  Spagna  , ciascuno  dei  quali  volendo  far  ri- 
fiorire la  religione  cristiana  nel  proprio  regno, 
ristabilì  i vesoovi  che  ne  erano  stati  scacciati. 
Quindi  coli’  andare  del  tempo  si  videro  8 mc- 
tropolilani  invece  di  5 c dì  6,  comé  erano  an- 
ticamente , senza  contare  quello  di  Braga  , il 
quale  è sotto  la  dominazione  di  un  re  partico- 
lare , che  non  dipende  dalla  Spagna.  Ecco  i 
nomi  di  quelle  metropoli,  secondo  il  loro  rango 
di  anzianità,  e delle  quali  sì  troveranno  gli  ar- 
tìcoli parziali  in  questa  Bibliofeca  sacra. giusta 
l’ordine  alfabetico.  Alcune  delle  snddetlc  calle- 
dralì  furono  innalzale  a quel  rango  dopo  la  di- 
visione di  Wamba  — TuUmIo.  Siviglia.  Torra- 
gona.San-Giacomo. Saragozza. Valenza  Grana- 
la. Burgos. — Negli  artìcoli  corrispondenti  ab- 
biamo indicato  l’epoca  dell’erezione  di  lutti  ì 
suddetti  arcivescovadi. Oltre  gli  autori  antichi, 
che  hanno  parlalo  della  Spagna,  come  sono  : 
Polibio,  Plutarco,  Floro,  Giusiino,  ecc.  , si  (K)- 
tranne  consultare  anche  S lsidoro,  Macio.Gto* 
vanni  da  Girona  e quelli  nominali  nella  ìlifpa- 
nia  illustrala  del  P.  Andrea  Scott,  gesuita;  Ma- 
riana, Ferrems,  Alfonso  da  Carlagena,  Vasco, 
Rnderico  da  Tole<to  , Ambrogio  Morates  , An- 
tonio Agostini , ValHesio  , Sponde,  Roinaldi, 
La  .Marlioiére,  Alfonso  Feroandez,  Ferdinando 
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da  Oviedo  , liht.  epite.  rOcoIa  Antooio  , 
bìioth  $CTÌ^.  Nitpan.  ; Vosaio  » UcrlauU  « il 
P.  Knrìcn  Mnrcf  , già  provinciale  dell*  ordine 
degli  flgoslioiani,  nella  sua  Fspana  sagrada^ 
e molle  altre  opere  pubblicale  dopo  , eco.  — 
Furono  leouli  io  Spagna  vari  concili  : il  P. 
Mausì  fa  tneoziooe  di  uno  Icoulo  nellnn.  36 1, 
per  determinare  Tordioe  da  seguire  nella  gra> 
zia  che  si  accorda  a quelli  i quali,  dopo  di  es> 
sere  caduti  neU  idolatri*!,  rilornano  in  grembo 
della  Chiesa.  Venne  delermmato  , che  quelli, 
i quali  non  avessero  solamente  acconsentito  alla 
einpirlà,  ma  che  avessero  presieduto  alle  ceri* 
nionic  superstiziose,  sarebbero  « scinsi  per  seni* 
pre  dal  clero,  e che  coloro  i quali  avessero 
peccalo  facendo  empi  ss^rifìz)  potevano  esser* 
vi  ricevuti  dopo  la  loro  penitenza.  ( Mansi , 
Supplem.  l I,  col.  22Ì)  e 226  ).  — NcM'nn. 
447  furonvi  2 concili  in  Spagna  contro  i Pri* 
aciilianisli  , l'uno  tenuto  a Toledo  e P altro  in 
Galizia,  ignorandosene  il  luogo  preciso.  Fcr* 
reras  mette  questo  conc.  di  Gniizm  sotto  l'an. 
4 i8.— * NelTan.  7<)3,  circa,  fu  Icniilo  un  cooc. 
ili  Spagna,  e fors<!  a Toledo,  nel  quale  alcuni 
ecclesinslici  del  regno  approvarono  Terrore 
d*Flipandn.  Il  P.  M«nsi  dice  che  venne  in  co- 
gnizi<  ne  di  questo  concilio  per  mezzo  della 
lettera  smodate  del  conc.  di  Krancoforle,  tenu- 
to nel  79  i,  od  egli  è «l'avviso,  che  fu  Glipando 
stesso  che  convocollo  , dopo  di  essere  stato 
condannato,  nel  792.  a Ualishona  ed  in  segui- 
lo a Komn  , dove  aveva  egli  alihiiiralo  il  suo 
erriirc,  nhboncliè  lo  facesse  p«'r  {Mira  apparen- 
za e con  poca  sincerità.  Gonehiude  il  prcloda- 
to  P.  Mansi,  che  questo  concilio  non  Iti  tenuto 
nè  prima  dclTati.  79®,  uè  dopo  il  yq4  ( Mansi, 
Suppicm  ai  coììcih\  \ i,  {lag,  ydo  ).—  Nel- 
Tali.  io6S  furono  temili  diversi  concìli  in  Spa- 
gna , jicr  abrogare  lo  cerimonie  ecclrsiasliche 
dei  Cristiani  Goti  , ed  introdurvi  quelle  di  Ro- 
ma. ( La!)  9.  Hard.  6 ).  — NclTan.  1216  ne 
fu  tenuto  uno  sulla  disciplina.  ( Martenno  , 
Thet.  I.  4 )•  — NelTnn.  i665  furono  tenuti  5 
concili  provinciali  io  Spagna,  cioè:  a Toledo, 
0 Salamanca,  a llragn  , a Saragozza  ed  a Va- 
lenza. Non  fu  pubblicalo  che  quello  di  Toledo, 
leouto  per  ricevere  ed  approvare  gli  alti  del 
conc.  di  Trento.  Sponde  , alTan.  i56j.  L)'A- 
giiirre,  t.  4- 

SPALATBO,  o SPALATO,  Spaletum^  Spala- 
tum  c Salonae  nocac  , città  della  Dalmazia  , 
capoluogo  di  circolo,  distante  3.i  leghe  da  Za- 
ra , sulla  8|)onda  setlenlrionnle  del  canale  dì 
ilrazzn.  il  numero  de*  suoi  nhilanti  è di  7000 
circa.  — Drve  Spalntro  la  sua  fondazione  ad 
un  palazzo  eht*  in  quel  silo  fece  costruire,  nel 
3o3,  Timperatore  Diocleziauo,  il  quale  era  na- 
to a Suiona,  antica  città  di  cui  vedonsi  ancora 
le  mine  non  molto  distanti.  G Spalntro  sede  di 
un  arcivescovado,  fondalo  verso  d 660,  c che 
ha  |)er  snifraganei  i vtscuvadi  di  Brazza,  Ma- 
caisa,  Nona,  Scardoooi  Sebenico  c Tran.  Ul- 


ire  la  cattedrale  , che  occupa  il  luogo  di  ua 
antico  tempio  di  Giove  , vi  sono  in  Spalatro 
parecchie  altre  chiese  (una  delle  quali,  quella 
ili  S Giovanni  Ballis'a  , occupa  l'area  di  ua 
tempio  di  Esculapio  ) , 3 conventi  di  frali  , 3 
di  monache,  un  seminario,  un  ginnasio  catto- 
lico, una  scuola  normale.  — Furono  tenuti  ia 
Spalatro  2 conciU.  di  cui  il  nel  1076.  Ge- 
rardo , arci?,  di  Sìponto  e legato  della  Santa 
Sede  vi  presiedette.  Vienne  ordinalo  che  il  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  , sarebbe  restituito  al- 
Tabbadia  dì  S.  (ìrisogono.  ( Mansi,  Supplem, 
ai conciU  del  P.  Lahbc  , l 2.  pag.  i3  ).  — 
Il  2.**  conc.  di  S{)alalro  fu  tenuto  nel  1292  , 
da  Giovanni,  primate  di  Dalmazia,  per  rego- 
lare la  disciplina  ecclesiastica  uelTordinaziooe 
dei  chierici.  Mansi,  /c/,  t.  3.  col.  24.5. 

APALOITG  ( UooOLFo).  religioso  carmelita- 
no , dottore  e {)rimo  professore  nell’  università 
di  ['.amhridge , era  filosofo  c teologo  : morì  a 
Slamforl,  verso  l'an.  1390,  regnando  Iliccar- 
do  li.  Le  sue  principali  «»perc  sono  : Senno- 
num  liber.  In  eìencfios  /érisloleli$  quaenio- 
ne$  quadraginta  quinqve-  ih  tenninnliones 
SacraeScripturae.  Pilseo,  De  iil.  augi,  teripl. 

* SP.ILL.A.T/A.TI  (LiZAao),  naturnlisla,  nac- 
que ai  12  genn.  1779.  a ^CAndiano,  piccola 
citiQ  del  Modenese.  Secondo  T usanza  che  de- 
stinava i figli  alla  professioni'  del  padre,  Spai- 
lauzani  frequentò  i corsi  di  diritto  per  entrare 
nel  foro.  Fattosi  però  ccclesinstico,  continuò  a 
studiare  le  lìngue  dotte  e le  matcmaticlic  Nel 
1754  T università  di  Reggio  lo  scelse  a soste- 
nere la  cattedra  di  logica  di  metafìsica  e di 
greca  lelteratiira.  Sì  può  dir  francamente  es- 
sersi svelala  nuda  agli  sguardi  suoi  la  natura, 
mentre  ne  conlcm|>lò  e conobbe  molle  recon- 
dite o{)crazioni,  clic  fìn  allora  rimaste  erano 
ignote,  non  solo  agli  occhi  del  volgo,  ma  an- 
che a quelli  de*  più  perspicaci  filosofi  osserva- 
tori. L'esempio  (le)  celebre  Valtisnieri,con  cui 
ebbe  coiminc  la  |)alria,  parve  chegTinfìain- 
masse  il  petto  di  bel  desio  di  emulazione.  Li 
disputò  dottamente  c copiosaraenlo  in  varie 
Icilerc,  dissertazioni,  e memorie,  che  ascendo- 
no a molli  tomi,  sopra  il  sistema  della  genera- 
zione sulT  azion  dei  cuore  ne*  vasi  sanguigni, 
sopra  altri  fenomeni  della  circolazione  del  san- 
gue, sulla  fecondazione  arlifizialc,  sopra  di- 
verse produzioni  marine,  ed  oggetti  fossili  e 
montani,  sulle  trombe,  sull' elcllricilà  e sul 
fulmine,  e su  mille  altre  naturali  questioni  che 
ommetliamo  per  brevità.  A queste  insigni  ope- 
re aggiunger  si  possono  i V iangi  alle  due  Si- 
eiUcy  ed  in  alcune  parti  dell'  Jppenniuo,  i 
quali  non  può  spiegarsi  abbastanza  quante  uti- 
li ed  interessanti  scoperte,  e naturali  osserva- 
zioni esibiscono  alT  attento  lettore.  Tanta  {)er- 
ciò  fu  la  di  lui  fama  in  ogni  paese  dì  Europa, 
che  le  sue  opere  IrudoUe  vennero  in  franrese, 
in  inglese,  e in  tedesco,  ed  i più  rinomati  filo- 
sofi c uaturalisli  doq  si  saziarono  di  render  il- 
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hnlri  leatimoaUote  di  oooro  aJlo  BpalUnuni: 
conte  il  iSoDDet,  che  non  dubilò  di  anerire 
aver  un  uoinu  solo  sco|>erle  più  e niagf;iori 
cose  in  pochi  anni,  che  non  in  molti  le  più  il- 
lustri arcadernie  di  Europa.  Regna  negli  scrit- 
ti dello  Spallanzani  la  più  diligente  coltura,  e 
la  più  polita  eleganza,  che  egli  area  apprere 
coir  assidua  lettura  degli  ollimi  autori,  senza 
la  i|uale  diceva  esser  la  lìlosaGa  manchevole 
ed  iniperretla.  Il  suo  esempio  pertanto  prova 
assai  chiaramente  che  la  lingua  italiana  sa  be- 
nissimo adattarsi  anche  alle  materie  scientifi- 
che. Biogr.  uuic.  Lombardi,  Storia  delta  let- 
teratura italiana  nel  sec.lLVIII.  Cardella,  Sto- 
ria della  bella  letteratura  greca  laiima  e ita- 
liana. 

SPANCBHBEBO  ( AcocSTO  TioeiLO  ) , Te- 
SGOvo  delta  setta  dei  fratelli  Moravi , nacque 
ai  1 5 luglio  I yo4 , a Klellenberg  nella  contea 
di  Hohenbeim  , dove  suo  padre  era  pastore. 
Frequentò  il  ginnasio  d' llefeld  , e recossi  nel 
17  sa  ad  Jena  per  istudiarvi  la  legge.  Il  pro- 
fessore di  teologia  luterana  , ttuddeo  , che  lo 
dislisgueva  a motivo  della  sua  applicazione  , 
mollo  contribuì  a far  si  che  lasciasse  la  legge 
per  la  leoloKÌa.  Nel  1726  riportò  il  grado  di 
dotlore  in  Ulosolìa  , e cominciò  i suoi  primi 
corsi.  La  conoscenza  che  fere  I anno  susseguen- 
te del  conte  di  Zinzendorf,  inH;il  grandemente 
sulla  sua  sorte,  e lo  indusse  senza  dubbio  a vi- 
sitare due  anni  dopo  HcrmhuI  per  esaminarvi 
rislilulo  della  novella  sella,  di  cui  il  conte  era 
il  fondatore  ed  il  capo.  Passativi  due  anni,  re- 
cossi ad  Itala,  dove  ebbe  le  cariche  di  aggiun- 
to alla  facoltà  di  teologia  e di  ispettore  delle 
scuole  della  casa  degli  orfani.  Hiounziò  a quel- 
le due  cariche  dopo  un  anno,  e tornò  ad  lierr- 
nhut , dove  fu  ricevuto  membro  della  società 
di  quei  nome.  Passali  pochi  mesi  fu  incaricalo 
di  accompagnare  fino  a Copenaghen,  col  titolo 
di  assistente  della  società  dei  fratelli  Moravi  , 
una  picroia  colonia  di  quei  fratelli  , destinala 
per  S.  Croce  , una  delle  Aniille.  Andò  per  la 
prima  volta  nel  1785  al  nuovo  mondo  e vi  ri- 
mase fino  al  iy3g.  Tornalo  io  Europa,  spiegò 
la  stessa  attività  , ora  soggiornando  in  Inghil- 
terra, ora  in  Germania,  visitando  i vari  istituti 
de'  Moravi,  e cercando  di  consolidarli  coi  suoi 
consigli  , con  nuovi  regolamenti  e con  istru- 
zioni, come  dalla  direzione  generale  era  stalo 
incaricalo.  Fu  poi  ben  due  altre  volle  nell’  A- 
merica  , cui  mollo  amava.  Ciò  nulladimeno  , 
dopo  un  soggiorno  di  7 anni  consecutivi  , le 
fatiche  che  doveva  sostenere  gli  parvero  trop- 
po dure  , e mostrò  desiderio  di  ritornare  in 
Europa.  Tornovvi  di  falli,  e dopo  molli  viaggi 
ed  uiizi  esercitativi  fra  que’  della  sua  setta , 
mori  ai  18  seti.  17QS.  in  età  di  8g  anni,  senza 
aver  figliuoli , sebbene  avesse  aTulo  2 mogli. 
Per  60  anni  servi  egli  ai  vantaggi  della  setta 
con  una  rara  abilità  , massimamente  negli  ul- 
timi della  sua  vita.  Fu  a di  lui  riguariTo  che 
lol.  Il  11. 


in  tulli  gli  stali  protestanti  d'Europa,  ed  ancha 
in  Huraia  , i fratelli  Moravi  ottennero  la  per- 
missione di  osservare  il  loro  cullo.  Fra  gli  scritti 
di  Spangenberg  notasi  la  Biografia  del  conte 
Nicola  Luigi  Zinzendorf,  in  8 voi.  io  8."^  Bar- 
by,  1772,  1775.  L'opera  seguente  merita  par- 
ticolare atleiizione  , come  quella  che  coulieoe 
la  migliore  esposizione  della  dottrina  dei  fra- 
telli e gode  credila  fra  loro  : Idea  ddei  fra- 
trurm , ossia  Epilogo  della  dottrina  cristiana 
nell'  evangelica  comunità  dei  fratelli  ; Barby, 
1779,  in  8.*  I.a  traduzione  svedese  comparve 
nel  1782,  in  8.°,  e l'inglese,  fatta  da  la  Trobe, 
a Londra,  nel  1785,  in  8-*  Il  compendio  della 
sua  biografia  , scritto  da  lui  medesimo  in  età 
di  80  anni . trovasi  negli  Àrebivl  per  la  Sto- 
ria delta  Chieta  negli  ultimi  tempi,  di  Ilenke- 
volumi  1 1 , fase.  3.  Esso  servi  di  base,  quanto 
ai  falli,  alla  biografia  che  usci  col  titolo  : Vita 
di  A.  Tom.  Spangenberg  , rese,  della  Chiesa 
evangelica  dei  fratelli , di  J.  Risler  ; Barby  , 
1794.  in  8.*  Bio^r.  unie.  frane-  voi.  43- 
SPAISHEia  ( Faocaico  ),  teologo  proteslan- 
le,  nacque  nella  città  di  Amhery  il  primo  gena, 
dell'an.  1600.  Suo  padre,  consigliere  ecclesia- 
stico deirelellore  palatino,  godeva  una  merita- 
la riputazione.  Compiuti  gli  studi  nell'accade- 
mia d'Heidelberga,  dove  acquistò  vaste  cogni- 
zioni nelle  lingue  e nella  filosofia  , recossi  nel 
16190  Ginevra  per  farvi  il  corso  di  teologia. 
Subito  dopo  la  guerra  desolò  il  Palalinalo. 
Colla  idea  di  alleviare  i pesi  della  sua  famiglia 
entrò  come  precettore  io  casa  del  comandante 
d Embrun,  che  lo  tenne  per  3 anni.  Tornalo  a 
Ginevra,  quivi  compiè  i corsi,  e quindi  si  recò 
a Parigi  dove  aveva  un  parente  ministro  di 
Cbareoton  , il  quale  lo  dissuase  di  accettare 
una  cattedra  offertagli  a Losanna.  Visitò  T In- 
^lillerra  nel  1625  , ritornò  nell'anno  dopo  a 
Ginevra,  dove  ottenne  in  concorso  la  cattedra 
di  lilosofia.  Contrailo  quindi  matrimonio  con 
una  donzella  discendente  dal  celebre  Budeo  , 
fermò  dimora  in  quella  città.  Ammesso  nel  nu- 
mero dei  pastori  successe  nella  cattedra  di  teo- 
logia , nel  i63i  , a Beued.  Turrelin.  1 talenti 
che  Spanheim  manifestò  neH'isIruzione  ne  este- 
sero dovunque  la  rinomanza.  Parecchie  accade- 
mie di  Germania  e di  Ulanda  si  disputarono  il 
vantaggio  di  possederlo  : diccsi  ohe  la  gelosia 
di  lui  concepita  dai  lieti  successi  di  un  suo  no- 
vello collega,  lo  determinasse  a lasciare  Gine- 
vra. Il  consiglio  si  sforzò  invano  di  ritenerlo  ; 
ed  ebbe  partendo  moltiplici  prove  dell’alfezio- 
ne  che  per  lui  sentivano  gli  abitauli.  Giunse 
sulla  fine  del  1 642  a Leida  , dove  sostenne  ed 
accrebbe  anzi  l’idea  che  avevasi  della  capacità 
sua  ; ma  spossato  dalle  fatiche  , cadde  amma- 
lato e mori  ai  3o  aprile  1649.  Era  uomo  istrut- 
to e laborioso,  ma  d'animo  inquieto,  prese  par- 
te attiva  nelle  dispute  religiose  che  turbavano 
allora  rOlaoda.  Malgrado  i doveri  del  suo  mi- 
nistero c le  frequenti  visite  a cui  era  obbligala, 
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muntonne  nn  allivo  carteggio  coi  dotti.  Olire 
ai  scrnmni  « le  aringhe  , uo  Compendio  della 
Penslratea  di  Chainier,  ed  alcune  opere  Icolo* 
gicbe.  che  non  presentano  più  alcun  interesse, 
e delle  quali  Irorerannosi  i titoli  nelle  Memo* 
rie  di  Nucroo,  l.  XXIX.  e nella  Storia  lettera* 
ria  di  Ginerra  , di  Seneliier,  II,  193,  abbiamo 
di  Spanhcimt  1 .*  Il  Soldato  svedese,  0 la  Sto- 
ria di  ciò  che  accadde  in  Germania  dall*  in- 
gresso del  re  di  Svezia  fino  alla  sua  morie  ; 
(iinevra  , i633  in  8 “ 2.®  Mercurio  sv*Kero  ; 
ivi,  i634,  io  8.®  3 • Commootario  storico  della 
vita  e morie  di  Cristoforo  visconte  di  Dhona  ; 
ivi  , 1639,  in  ^ ^ 4 * Il  Quadro  di  una  princi- 
pessa , dimostrante  vari  misteri  e raggiri  dei 
nn^itri  tempi  ; senza  nome  dì  città  nè  data  , io 

4 ®,  ristampato  coi  titolo.*  Memorie  sulla  vita 
e morie  deirelellrice  palatina,  nata  principessa 
di  Grange  ; l^ida  , i645  , nella  stessa  ferma. 

5 * Diatriba  hittorica  de  origme  , progre^su 
et  scclis  Jnabapintarum  ; Franecker,  i645, 
in  Seguilo  all*  opera  di  J.  (^loppenbitrg  , Oan 
gradua  theologiae  anabaptisiicae^  traduzione 
in  inglese;  Londra,  iG46  , io  4®  Spaobeim 
lasciò  7 figli,  dei  quali  t due  maggiori  si  pro- 
cacciarono, sulle  Iraccie  del  padre,  grande  ri- 
nomanza nelle  lettere.  Indipendentemente  da* 
gli  autori  citali  si  può  consultare  per  magi^iori 
parliriilarilh,Freher,  Theatr.  virar Mhitriumy 
1 , 543  , ed  il  Dizion.  di  Bayle  , come  pure  il 
Supplemento  delTabb.  di  Jolly,  dove  trovasi 
un  singolare  epitaffio  di  Spbanhcim.  Biogr» 
univcìs.franeù.  voi.  43. 

SPAIMIEIH  ( Fedkrico  ) , teologo  . fratello 
raioore  di  Kzecliielc  Spanheim  , e figlio  del 
precedente  , nacque  a Ginevra  nell*  ao.  i63s, 
ed  in  età  di  io  anni  fu  dal  padre  condotto  a 
Leida,  dove  compiè  gli  studi  con  buon  succes- 
so. Dottorato  in  filosofia,  di  19  anoi  si  ded  cò 
affnllo  alla  teologia  ed  alle  bogue  orientali.  I 
primi  suoi  saggi  dilfuscro  in  uo  subito  la  sua 
ripulatinne.  L*  elettore  palatino  Carlo  Luigi , 
che  procurava  di  rimeilore  in  fiore  I*  accade- 
mia di  Heidelberg,  scelse  Spaobeim  per  la  cat- 
tedra di  teologia  e ben  presto  egli  uguagliò 
) più  vecchi  professori.  La  bontà  con  che  in- 
cess/iulemente  Teletlore  lo  trattava  non  lo  rese 
sordo  alla  propria  coscienza  ; egli  ebbe  il  co- 
raggio di  oppoisi  al  divorzio  di  quei  principe, 
e la  fermezza  che  dimostrò  in  tale  occasione 
tanto  più  fu  notala  , in  quanto  che  il  nobile 
esempio  dato  da  lui  non  venne  da  alcuno  dei 
suoi  colleglli  imitalo  Spanheim  aveva  rifiutalo 
tutte  le  proposizioni  fallrgii,  ma  nel  1670  ac- 
cettò la  cattedra  di  le(dngia  0 storia  sacra  nel- 
]'iinÌTersilà  di  Leida.  Ne  prese  |>ossos80  io  ott. 
con  un  discorso  che  fu  univers<i!meole  applau- 
dito. Nel  1G74  noi  a tale  cattedra  In  carica  di 
bibliotecario,  c Dell'anno  stesso  pubblicò  noa 
nuova  edizione  corretta  ed  anmcnlola  del  Ca- 
talogo dei  libri  la  cui  custodia  gli  era  nliidata. 
Sostenne  (ali  due  impieghi  con  infaticaJiiltì  ze- 


lo, e 4 volle  fu  onorato  del  titolo  di  rettore.  1 
curatori  dell*  università  lo  dispensarono  dal 
coDlioiiare  le  sue  leiìooi  per  dargli  campo  di 
lavorare  iotoroo  oli*  edizione  ebe  preparava 
delle  sue  opero  ; ma  assalito  da  poralisia  nel 
1695,  non  potè  mai  ristabilirsi  interamente,  e 
mori  ai  18  maggio  1701.  Le  numerose  opere 
di  Spanheim  furono  raccolte  col  titolo  : Opera 
guae  eomplecturUur  geographiam  , cronolo- 
gialli  et  hietoriam  tacram  et  ecchiiatlieam  ; 
Leida,  1701  , 1703,  3 voi.  io  fol.  Il  primo  fu 
pubblicalo  da  Spanheim  o gli  altri  due  da  Giu* 
vanni  March  , suo  scolaro,  S troveranno  i ti- 
toli delle  dilferentì  opere  conleoiile  in  questa 
rncoolta  , che  ascendono  071,  nelle  Memorie 
di  Nicéron.  t.  XXIX,  nel  Dizionario  di  Chau- 
fepió  e nella  Storia  letteraria  di  Ginevra  , dì 
Senebier , Il , 269.  Jl  t ® voi.  comprende  le 
opere  relative  alla  sacra  geografia  e cronolo* 
già,  ed  alla  storia  ecclesiastica  ; il  2.®,  le  sto* 
riche  dissertazioni  e le  aringhe  tenute  dalTaii- 
tore  io  occasiooi  strepitose  : il  3.®  finalmente, 
le  opere  di  filosofia  , i trattati  di  coulroversia 
ed  alcune  dissertazioni  che  non  avevano  tro- 
valo posto  nel  Totume  precedente.  Tale  rac- 
colta e poco  comune.  Non  vi  furono  inseriti  i 
sermoni  deiraulore  io  francese,  nè  alcuni  altri 
componimenti  di  poco  rilievo.  Le  sue  teologi- 
che dìssertaziooi  più  considerevoli  furono  pub- 
blicale separalnmrnle  col  titolo:  F.lenchus  con» 
irovcrtiarom  de  religione;  ArnsU  rdam,  1701, 
in  8.*,  buoi>a  odiz  Spanheim  era  foroito  di 
molla  erudizione  e di  una  sana  critica,  quando 
questa  nm  veniva  traviata  dai  pregiudizi  della 
sua  setta,  e sebbene  piu  tollerante  fosse  di  suo 
padre  . non  lasciò  di  farsi  molti  nemici  collo 
telo  con  cui  ha  combattuto  il  Coceejanismo. 
Olire  gli  autori  citati  si  può  consultare  per 
maggiori  notizie  Ktefekcr , Bihlivlh.  trudit, 
357.  lìioyr.  nniv  yranr.  voi. 43. 

* Sl*4KA.^O  ( GitSBi‘i‘E  ),  uacque  in  Napoli 
ai  20  die  1709  Si  tosto  che  fu  addottorato 
nelle  leggi,  ed  ordiiiato  sacerdote,  ascrillo  ven- 
ne alia  Congregazione  napolilaiia  delle  aposto- 
liche missioni , eii  all*  accademia  di  liturgia  e 
storia  eccle-iiaslica  , fondala  dalTarciv.  card. 
Spinelli.  Ki  fu  fatto  canonico  della  metropoli- 
tana di  Napoli  , e convisilalnre  della  diocesi. 
Eli  il  card.  Sersale,  dopo  averlo  trasferito  alla 

firehenda  di  canonico  penileoziere  , gli  affidò 
e cariche  di  esnminntor  sinodale,  di  deputalo 
per  la  revisione  de'  libri,  e di  giudice  aggiun- 
to alla  Curia.  Ma  la  folla  dì  colesti  impieghi 
non  ritolse  punto  il  canonico  Sparano  dalla 
cura  di  diversi  conservatori  di  donzelle  , nò 
dalle  annuali  istruzioni  del  Clero,  e dal  mini- 
stero dello  sacre  missioni.  Aveva  egli  ricusate 
le  Chiese  di  Aiife  , di  Sora  , e di  Cassano  in 
vari  temili  esibitegli;  ma  non  potè  opporsi  alla 
vcdonlà  del  re,  il  quale  neli'anrile  dt-l  1770  lo 
nominò  arciv.  di  Aiirenza  c Alalcru.  S*impegnò 
non  poco  ad  ioslruire  il  suo  gregge  coU’opere, 
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e colla  voce,  ma  tiopo  5 mesi  di  governo,  cad* 
de  in  un  grave  malore,  che  il  loUedi  vita  ni  5 
iTinggio  177O.  Di  lui  abbiamo  : Memorie  iato- 
riche  per  illutirare  gli  aiti  della  S.  Aapoti- 
lana  (^hieta^  e della  Congregazione  delle  À- 
poatolirhe  Mitaioniy  L 2.*  in  1768 

nelle  quali  c’ intorma  della  pulizia  di  questa 
Chiesa  tanto  prima  , quanto  dopo  il  cono,  di 
'j'rento  ; registra  le  memorie  de’  suoi  arcive- 
scovi co*  loro  sinodi  c di  altri  uomini  cospicui 
della  medesima.  Soria.  Memorie  aiorico’crith 
che  degli  atoriei  napolitani. 

SP4IIÌÌ  ( Tommaso  ) , membro  del  collegio 
di  Oxford.  Di  lui  abbiamo  : Ludi  Caeetlii  La^ 
etantii  Firmiani  opera  quae  extaui^  ad  /idem 
manuacriptorum  reeogniia  et  eommentari/a 
illustrata  a Th  Spark\  Oxonii.  iGS4-,  in  8.** 
Vi  pose  in  fine  una  dissertazione  sulle  parole 
ripa  Striga,  di  cui  si  fa  menzione  nel  trattalo 
di  Lnilanzio.  De  mortibua  pcraecttloruih^  par- 
lando dei  viaggio  di  Diocleziano  a Nicomeilia: 
^er  eireuiium  ripae  Stngae  Stconiediam  ve- 
ani.  Ualtizio  ha  spiegato  queste  parole  per  la 

3 viaggia  della  Proponiide  Spark  fu  dapprima 
i eguale  parere  : I*  abbandonò  in  seguito  per 
credi-re  che  fosse  dalla  parte  di  Strigonia  che 
Diocleziano  era  passato  per  andare  da  Raveii 
na  a ^lcomeJia;  ed  ha  nunvainenle  al>bniido> 
nato  questa  opinione  per  dire  che  le  delle  pa- 
role dr  ripa  Striga  indicano  una  misura  che 
non  può  convenire  che  alla  sponda  di  un  nu- 
me ; e non  già  alla  spiaggia  del  mare;  che  un 
tal  fiume  non  è alt  o che  il  Danubio  che  ser- 
viva di  conGne  all*  impero  romano  ; che  f)io- 
clexiano  essendo  ammalalo  , come  anche  Lat- 
tanzio lo  rappresenta  , si  servì  di  una  lettiga  , 
come  egli  dice,  da  Roma  fino  a Ravenna,  e da 
Ravenna  fino  al  Danubio  ^ e che  in  quel  luogo 
il  suo  male  trovandosi  molto  aumentalo,  si  mi- 
se io  un  battello  come  più  comodo  di  qualun- 
que altro  mezzo  da  trasporto,  ed  andò  cosi  sul- 
la fine  deir  estate  a Nicomedia  , costeggiando 
sempre  quel  rnìtue.  Journal  dea  savana, 
pag.  237  della  1 * ediz.  c i5o  della  2 * 
8FATARIO  ( Ottaviano  ),  religioso  dell’ or- 
dine dei  frali  minori,  nacque  ad  Incisa,  predi- 
cò con  buon  successo  in  liilla  l' Italia,  ed  inse- 
gnò la  teologia  nella  Toscana  , nella  Lombar- 
dia, in  Germ.'inia  ed  in  Francia.  Fu  altresì  pro- 
vinciale di  Toscana  , e teologo  dei  gran  ducili 
Ferdinando  1 e Cosimo  II.  Insegnò  i sacri  ca- 
noni A Roma  nel  convento  d' Araceli , quantlo 
mori  verso  I'  an.  1G26  Di  lui  abbiamo  : vari 
Sermoni  stampali  a Venezia  nel  iGif,  in  4.''; 
cd  un  Metodo  di  correggere  i regolari  ; ivi  , 
1626,  in  4-*  Il  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Jitòliot.  univ.  frane,,  I.  2,  pag.  4o2. 

SI*I-XIR  RICARISTICIIE.  V.  Accidenti,  Co- 
HDMUNE,  Fl'CIAKISTIA. 

SPECIFICAZIONE,  è una  specie  di  accessio- 
ne ebe  ci  rende  proprietari  di  un*  opera  falla 
di  uua  materia  opparleocnlo  ad  altri.  Questa 


qitosltonc  tenne  fra  loro  divisi  i giureconsulti. 

I Sabiiiiani  davano  indistinlaroente  la  proprie-  ^ 
tà  della  nuova  spezie  che  era  stata  fatta  a co- 
lui , il  quale  era  p oprietario  delta  materia  ; 
appoggiandosi  a ciò  , che  un  corpo  non  può 
sussislece  senza  materia.  — 1 Proculejani  , al 
contrario,  davano  la  proprietà  della  materia  a 
colui  il  quale  T aveva  mensa  in  opera,  perchè, 
dicevano  essi , la  forma  dà  esistenza  alla  cosa. 

— 1 giiireconsiilii  chiamati  Freiseundi , per 
un  giusto  lemperamenlo.  giud  cavano  la  nuova 
spezie  a favore  del  proprietario  della  materia, 
nel  caso  die  quella  nuova  spezie  potesse  ritor- 
nare al  suo  primiero  stato,  giudicando  nel  ca- 
so contrario  a favore  dell’  operaio.  Questa  di- 
stinzione ò tanto  piti  giusta,  in  quanto  che  essa 
è fondata  sopra  un  principio  certo,  cioè:  che 
le  opere  le  quali  possono  ritornare  al  loro  pri- 
miero stato  , conservano  sempre  un  corpo  di 
materia  che  la  forza  dell*  arte  non  ha  potuto 
nè  estinguere  , nè  coDiurnare  ; mentre  invece 
nelle  opere,  le  quali  non  possono  ritornare  al 
loro  primiero  stalo  , la  materia  è come  estinta 
e consumala,  la  mano  dell’operaio  avendole 
dato  un’  esistenza  che  essa  non  aveva:  ragione 
per  cui  sembra  naturale  di  aggiudicargli  V 0- 
pera  , rimborsando  però  il  proprietario  della 
materia  del  di  lei  prezzo  : siccome  pure  , nel 
primo  caso  , il  proprietario  della  materia,  di- 
ventalo  in  seguilo  proprietario  dell*  opera,  per 
la  quale  venne  adoperala  la  sua  maleri.i,  deve 
pagare  all' operaio  il  prezzo  del  suo  lavoro.-— 
Questa  decisione  fa  nascere  un'altra  questione 
relativamente  a colui  il  quale  avesse  me.sso  in 
opera  la  propria  materia  e che  avesse  fui  0 cu- 
Irare  nelr  opera  sua  parte  della  materia  altrui. 

In  questo  caso  l’opera  deve  appartenere  n co- 
lui il  quale  ha  messo  io  opera  la  materia. giac- 
ché ha  contribuito  a formar  l’opera  in  due 
maniere,  colla  sua  propria  materia  cinè,  e col 
suo  proprio  lavoro.  Vedasi  il  J XXV  de-  1.* 
til.  dei  111).  2.^  delle  losutuzioni  di  Giustinia- 
no e il  Dizionario  di  diritto  e di  pratica  del 
signor  Ferrière,  olla  \)tìro\a  Specifeazione. 

8PFCHL4  o SPECOLA.  Questo  L rmi.'ie  signi- 
fica un  luogo  i-iiiiiienle,  o parte  alta  deireddì- 
zio  , che  8Ì;40oreggia  mollo  paese  , ad  uso  di 
vedella  o di  osservatorio,  e trovasi  usalo  ueda 
Scrittura  Sicra  in  signiOcuto  di  ve>iclla.  c E 
Guida  arrivato  che  fu  alla  vedella,  che  guarda 
il  deserio  ( cum  rfuiiaet  ad  apeculam  , qu  ie 
reapicit  aoUtudinem  ) , vide  da  lungi  tutta  la 
regione,  ecc.  » (2  Farai  c.  20,  v 2I).  Qued- 
la  vedetta  era  sull'allu  de!  culle  di  Sis,  ovvero 
Zis  , cioè  colle  fiorilo,  ^el^  ebraico  leggcsi 
Mizpha  o Mizphé  del  decerlo,  forse  Muzpha, 
ciUà  di  beniamino  c.  18,  v.  26. 

SPEDALE  V.  OSPEOALB. 

SPKUALIEllt.  V.  OsPEDAUBUl. 

* SPEDALIKAi  ( Nicola  ),  nacque  nel  17Ì1 
a bronle  io  Sicilia  , fu  educalo  nel  seminano 
di  iMonrcale,dove  apprese  teologia  sotto  uous. 
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Te«<a , poaota  arci?,  di  Palermo.  (^Ilivò  lo 
S|>edali«H  eoo  tiiccei«o  l'amena  lelleraliira  e 
le  ar(i  belle , ma  alle  opere  filosofìclie  dcre 
egli  ipeciatmeole  la  durcrol  fama  acqiiislata. 
Tra  i laTorì  usciti  dalla  sua  penna  noreraosi 
i*  opera  iolitolala  : Dei  Diritti  delt  uomo,  lo 
essa  si  preGsae  V aatore  per  oggetto  il  far  gu- 
atare i retti  dettami  delta  onora  filosofia  agli 
amici  delle  antiche  opinioni , e riconciliar  col 
Vangelo  coloro  i quali  altro  oon  respirarano 
che  no? ilk.  L*  analisi  dello  spirilo  umano  lo 
condusse  a bene  stabilire  i principi  fondamen- 
tali del  naturale  diritto  * e quindi  conciliando 
questi  coi  dettami  delle  Sacre  f^rte  difese  la 
difìnilà  del  Vangelo.  Alcune  delle  sentenze  so- 
stenutf  io  quest'  opera  citislaroeole  dispiac- 
quero a molli  tra'  quali  si  annorerano  gli 
autori  del  giornale  ecclesiastico  di  Roma  « il 
P.  Tamagna,  l'abb.  Bianchi,  un  anonimo  ed  il 
P.  Toni,  lo  assalirono  tiramenle  ne'loro  Beril- 
li. Ma  lo  Spedalieri  non  tanto  si  rendette  ce- 
lebre per  I opera  sin  qui  accennata  , quanto 
per  altre  due  dottissime  e profondissime  intito- 
lale : r una  Ànaliei  dell  Etame  critico  del 
9Ìg.  Freret  tulle  prove  del  Crittianrsimo  , e 
r altra  Confutazione  delt  Etame  del  Crittia- 
netimo  del  tig.  Gibbon  nella  tua  Storia  della 
Decadenza  delt  Impero  Romano,  Nella  pri- 
ma di  queste  con  esatta  e ragionata  analisi  fa 
▼edere  che  il  Freret  aranza  delle  propos'zioni 
equifoche,  ebe  spesso  abbandona  lo  stalo  del- 
la questione  , che  non  di  rado  deduce  conse- 
guenze opposte  a'sooi  principi , che  citando 
testimonianze  di  autori , ne  tronca  maliziosa- 
mente ì passi  , che  trascrire  le  obbiezioni  c 
sopprime  le  risposte  , e che  stabilisce  de'  fatti 
falsi  senza  recarne  le  prore.  Non  laacia  net 
tempo  medesimo  alcuna  sua  asserzione , o ri- 
flessione, senza  risposta,  e seguendolo  di  passo 
in  passo , lo  confiila  riltoriosamenle  per  ogni 
lato.  Nella  seconda  impugna  e scioglie  i so- 
fismi del  Gibbon  , il  quale  nella  sua  tanto 
decaoiata  Storia  pretende  che  il  Cristianesi- 
mo siasi  stabilito  con  mezzi  poramenle  natu- 
rali , e che  le  persecuzioni,  dalle  quali  fu  com- 
batliilo,  non  arpssero  quel  grado  dì  rigore  , e 
quella  ingiustizia  , onde  si  accusano  rolgar- 
menle  ì pagani.  Queste  due  egregie  opere  han- 
no giustamente  meritato  al  loro  autore  ì suf- 
fragi de*  sapienti , che  ri  trorino  forza  di  ra- 
gioni, sincerità  di  critica,  aggiustatezza  di  ra- 
ziocìnio, ed  eridenzA  di  dimostrazione.  Il  card. 
Gerdil  ottimo  giudice  in  simili  argomenti , ne 
fece  sommi  elogi,  e il  grande  pontefice  Pio  VI 
TÌraitnerò  con  generosa  magnanimità  lo  Speda- 
fieri  , che  ricusò  cattedre  cospicue  in  Padora 
od  io  Parìa  offertegli,  per  non  abbandonare  il 
soggiorno  di  Roma  a lui  dilette,  dote  risplen- 
der fece  le  sue  cristiane  TÌrlù  e sopra  lutto  una 
profnsA  carità  verso  i poveri.  Lombardi  , Sto- 
ria  della  letteratura  italiana  nel  tee,  XI  III, 
Canlella  òVor/a  dtlla  letteratura. 


SPEDIZIONI.  Servesì  comunemente  di  que- 
sto nome  per  nignìficare  gli  alti . che  si  spedi- 
scono nells  Cancelleria  di  Roma.  È di  fallo 
che  la  grazia  accordala  dal  pa|m  a voce  od  in 
iscrillo,  tolo  verbo  aut  tcrip/o,  è oUeoiita  va* 
lìdnmenle  } ma  e ancora  informe  ed  irregolare 
fioch’  essa  non  sia  stala  segnila  dalla  spedizio- 
ne. X-  La  regola  97  della  Caocelleria  confer- 
ma questa  massima,  ordinando  di  non  seguire, 
giudicando,  la  forma  della  supplica  , ma  sola- 
mente quella  delle  lettere  spedite  in  conseguen- 
za di  nsa  : e che  se  nelle  medesime  lettere  at 
lasciarono  sfuggire  alcuni  errori,  gli  iiffiziali 
preposti  a quella  funzione  devono  correggerli 
e ridurre  la  spedizione  alla  sua  forma  regolare 
e legittima.  La  detta  regola,  iolitolala:  de  non 
jtidieando  fuxta  formam  tupplieationum^  ted 
liiterarum  expeditarum,  non  vuole  che  si  giu- 
dichi secondo  la  supplica  , perche  deve  qiiesta 
essere  segnila  da  bolle,  nelle  quali  gli  ufiiziaii 
della  Cancellerìa  dilatano  od  estendono  le  clau- 
sole della  domanda  giusta  la  forma  c lo  stile 
usalo.  — La  regola  3i.*  della  Cancelleria  or- 
dina presso  a poco  la  stessa  cosa. 

SPeoiZIONIKiE;  colui  che  fa  spedire  le  let- 
tere e gii  aiti  presso  la  Santa  Sede,  expeditio- 
nariut.  Vi  sono  in  Roma  quattro  tribiioali  ai 
quali  bisogna  dirigersi  per  (e  spedizioni,  cioè  : 
la  Cancelleria,  la  Dataria,  la  Penilonzìeria  , la 
Prefettura  dei  brevi.  Ciascuno  dei  suddetti  di- 
parlimrnlì  ha  i suoi  particolari  poteri.  V.  Ca.X- 
czLLERTA,  Dataria  , Peniterzieria. 

SPKGKL  ( Acqlino  },  arciv.  di  Upsala,  nato 
nel  1645.  fu  uno  dei  più  fecondi  poeti  svedesi 
del  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui  un  poema  inti- 
tolalo: r Opera  ed  il  riposo  di  Dio;  il  paradiso 
chiuso  o perduto,  ed  il  paradiso  aperto  e ri- 
trovato. finalmente  parecchi  altri  componimeli* 
ti  poetici , che  ebbero  già  molta  voga  in  Sve- 
zia, ma  che  giacciono  ora  oell*  obhlio.  Spegel 
compose  inoltre  un  Glossario  della  lingua  go- 
tica, vari  salmi,  cantici  e sermoni,  con  alcune 
preghiere  pel  servizio  divino  , una  Bibbia  pei 
lanciiilli , una  Storia  ecclesiaslira  ed  un  Cate- 
chismo. Tale  Catechismo  noo  ottenne  l'appro- 
▼aziooe  del  clero,  anzi  venne  proibito.  Abnia- 
mo  pure  di  Spegel  un  giornale  della  guerra  di 
Scania,  durante  il  regno  di  Carlo  XI,  che  tro- 
vasi nella  Biblioteca  svedese,  t.  3.  Questo  pre- 
lato mori  net  1714  ad  Diisala  ; Giovanni  llp- 
mark  ne  recitò  l'orazione  iiinebre,  che  fu  stam- 
pala. V.  il  Dizìon.  biografico  di  Getelio,  e la 
Biogr.  unio.  frane. 

SPELLO,  ilitpéllum^  Ilitpeliumy  città  degli 
Stati  della  Chiesa,  distante  6 leghe  da  Perugia, 
sulla  strada  da  Firenze  a Roma.  — DeH'anltca 
grandezza  dì  Spello  , che  fu  dai  romani  deco- 
rala del  tìtolo  ai  culonbf  Giulia,  poscia  di  cit- 
tà Flavia  Costante,  fanno  fede  ancora  gli  avan- 
zi delle  suo  mura,  del  suo  anfiteatro,  deH'arco 
chiamalo  Porta  Venere , ccc.  Fu  Spello  città 
vescovile  fino  al  VI  sec.  > nel  quale  il  suo  ve- 
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seoTAilo  fu  riiinilo  a quello  dì  Spoleli;  ed  uno 
de*  suoi  vetcofi,  S Felice,  ai  Tenera  sugli  al- 
tari. Vi  SODO  in  Spello  due  chiese  collegiate  ; 
la  prima,  più  antica,  dedicala  a S.  Maria  Mag- 
giore , è ricchitaima  di  sagri  arredi  i l’ olirà  , 
più  modcrneroeote  eretta  sotle  vesligia  di  un 
tempio  pagano  , è dedicala  a S.  I^oreozo  , e 
gareggia  colla  prima  nella  splendidexza.  Bella 
pure  ò lo  chiesa  di  S.  Andrea  lifliciala  dai  mi- 
nori cooTenlnali  : iti  si  conserrano  le  reliquie 
di  S.  Andrea  Caccioli  , spellano.  Hannofi  in 
cillà  parecchi  monasteri  di  suore  , e noUbili 
fuori  di  cillh  sono  : quello  dello  di  Vallegoria 
e r allro  dei  cappuccini  sulla  sommità  di  un 
colle.  Il  numero  attuale  dogli  abilaoli  di  Spel- 
lo è di  4soo  circa.  ^ Non  si  conoscono  che 
3 vescori  di  Spello  , cioè  : S.  Felice  . che  fu 
martirizzalo  sotto  gP  imperatori  Diocleziano  e 
Alassìmiano:  la  sua  festa  si  celebra  nel  i8  mag- 
gio. S.  Epifanio,  che  assistette  al  conc.  di  Ro- 
ma sotto  il  papa  Felice,  nel  487-  Venerio,  che 
trovossi  ai  concilio  tenuto  sotto  il  papa  Sim- 
maco. hai.  iùe.  t.  IO,  col.  ii4- 

SPElMAi'V  (Enrico),  cavaliere  inglese,  mor- 
to nel  i64i  t era  dolio  nelle  antichità  del  suo 

{laese  , nella  storia  degli  ultimi  secoli  e nella 
lassa  latinità.  Di  lui  abbiamo  : 1.”  Un  Dizio- 
nario della  ba<sa  latinità  , inlilolalo  : Gloua- 
rium  arcAoeologteum  , conttnent  tanno  Itar^ 
hara^  peregrina,  ohtoleta  ei  notala  MÌgnifi- 
cationi»  vocaòuta.  in  fol.  che  fu  stampalo  per 
la  terza  volta  a Londra  nel  1687.  Uuesfopera 
è utile  per  V intelligenza  soprattutto  delle  pa- 
role sassone  , dei  vecchi  titoli  e delle  antiche 
carte  : Taiilore  non  arrivò  mentre  viveva  che 
fino  alla  lettera  M : il  supplemento  non  corri- 
sponde al  restante.  3.*  Concilia,  decreta,  le- 
gec  , conetitutione»  in  ré  fccletiarum  orbié 
Aritannici  ab  anno  to66  ad  annvm  i53i , in 
fol.  Questa  compilazione  dei  conciti  d’ Inghil- 
leiTt  è divisa  io  due  parli  : la  prima  era  stata 
ristampala  nel  i64o.  Comprende  i coocili  te- 
nutisi dallo  stabilimento  del  cristianesimo  io 
Inghilterra  fino  al  1066.  La  seconda  contiene 
ì concili  tenuti  fino  al  tempo  dello  scisma  di 
Enrico  Vili.  Ridonda  di  molli  documenti  di 
cui  la  maggior  parie  erano  ancora  inediti  : 
questa  seconda  parte  , di  cui  il  principale  me- 
rito é dovuto  al  sig.  Diigdale,  che  vi  aggiunse 
più  della  metà  del  volume  , non  cede  io  nulla 
olla  prima.  3.*  V illare  anglicvm  , io  8.“  È 
UDO  descriztooe  alfabetico  delle  cillà.  dei  bor- 
ghi e villaggi  deir  Inghilterra.  4«"  Heliguiae 
tpelmanicae.  io  fol.  io  inglese.  Trovasi  la  vita 
di  Enrico  Spelman  in  principio  del  suo  Gloi* 
aarium  arcnaeologicumXiTOxio  ad  Gal.  epiu. 
ad  Peireéck.  Dii  Cange,  Glottar.  odaut.  med. 
et  injim.  tal.  in  praef.  n.''  63.  Journal  da 
satan».  i6G5. 

Spelmah  ( CioTANRt  ) , islorico  inglese.  DI 
lui  abbiamo  ; Mlfredi  magm\  anglorum  regie 
vitUi  in  fol.  Journal  da  eavarUf  1679. 


SPR8CR  ( Filippo  Gugomo  ) , uno  dei  piu 
celebri  dottori  della  Chiesa  proleslonle  nel  sec. 
XVII  , è consideralo  come  il  fondatore  dello 
sella  chiamalo  dei  Pie/M.  Nacque  nel  gena. 
i635  a Ribeaiiviller  , nella  contea  di  Ribeaii- 
piètre,  nell’ Aisazia.  NeH’ctà  di  i5  auni  fa 
mandato  a Colmar  per  continuarvi  i suoi  stu- 
di ; quindi  passò  ali*  iiniiersilà  di  Strasburgo, 
dove  studiò  lo  teologia.  Eranri  in  qiielto  città 
due  celebri  professori , Sebastiano  Schmitll,  • 
Gio.  Coorado  Dannbauer,  aiubediie  scianti  lu- 
terani e nemici  del  sislema  calvinista  , dello 
riformnlo  in  (jermania.  Nel  frequentare  le  le- 
zioni di  quei  due  professori  , non  trascurò  lo 
Spcner  dì  studiare  anche  le  lingue  antiche. 
Finalineiiie  occupo«si  , con  vera  predilezione  , 
della  storia  delia  propria  nazione.  Scrisse  una 
dissertazione  contro  gli  errori  di  Hulibes , cd 
all  età  di  18  anni  ricevette  i graili  accademioi 
in  fìlosofia  e belle  lettere.  Nel  i654  fu  nomi- 
nato istitiilore  dei  due  principi  di  Biikeofeld 
coi  quali  ritornò  a Sirnsnurgo  , dove  fermoisì 
due  anni , occupandosi  particolarmente  di  sli»- 
dì  genealogici.  Dall'an.  iCSq  fino  ul  i66z 
viaggiò  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Francin. 
Fu  a Lione  che  conobbe  l’abb.  di  Meneshier, 
il  quale  inspìrogli  il  gusto  per  In  scienza  aral- 
dica ; studio  che  Spener  collivòe  propagò  do- 
po in  Germania.  Nel  i664  fu  addottoralo  in 
teologia  nell’  università  di  Strasburgo,  ed  am- 
inogliussi  con  Susanna  Eriiard.  Ebbe  nel  iG6G, 
la  prima  piazza  fra  i pastori  di  Francfoii.  1 so 
anni  del  suo  soggiorno  in  quella  città  furono 
i più  attivi  dfllii  sua  vita  Quivi  pose  egli  i 
fondamenti  della  riforma  che  credevasi  chia- 
malo ad  operare  e procaccìossi  cosi  un’ionoilà 
di  tribolazioni  con  uno  zelo  esagerato.  La  teo- 
logia dei  Pr.iteslanli  non  è che  una  vana  eru- 
dizione scolastica,  una  scienza  puramente  mon- 
dana: Spener  considerava  la  vera  teologia  co- 
me una  luce  venula  dall'  alto,  ma  che  non  po- 
levasi  ricevere  senza  essere  rigenerato  dalla 
fede  e penetralo  di  una  vera  pietà.  Convinto 
quindi,  che  le  fredde  predicazioni,  le  quali  co- 
stituivano r essenza  del  cullo  protestante , non 
potevano  produrre  molto  iffcllo  sulle  grandi 
mat.«e,  insltiul  in  una  sua  casa,  nei  1G70,  del- 
le assemblee  particolari,  nelle  quali,  dopo  vari 
atti  di  divozione,  ripeteva  egli,  io  una  maniera 
popolare  e sommaria,  il  conlenulo  de'sitoi  ser- 
moni e spiegava  qualche  versello  del  Testa- 
mento Nuovo,  sui  quali  permetteva  agli  udito- 
ri  di  fare  delle  questioni  e di  chiederne  anche 
maggiori  illustrazioni.  Anche  te  donne  veniva- 
no ammesse  a tali  esercizi  di  pietà  , mn  in  un 
luogo  ad  esse  sole  destinato.  Quelle  riunioni 
chiamavaosi  collegi  di  pietà.  1 collegi  di  pietà 
hanno  siissislilo  per  12  anni  circa  , senza  che 
alcuno  facesse  contro  di  essi  la  più  piccola  la- 
gnanza ; ma  degenerarono  quando,  ad  islanza 
di  qualche  alto  personaggio,  se  oe  volle  eslen- 
der^  il  circolo  traipertandoU  io  uj»  cbieM. 
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Qiiiri  t*  Inlrodunero  yart  ahiisi  , romontativì 
dai  curiofii  e dagli  ipocriii  Tali  abii^i  si  au- 
mentaroDO  quando  , sull'  esempio  della  società 
di  FrancrorI  , ronnaroasi  a^emblce  simili  ad 
£sscn,  a Schweinriirlh,  ad  Aii|;iiila  ed  in  al* 
Ire  citlà.  I pastori  od  i magistrali  fecero  le  lo* 
ro  lagnanze  a S|>ener  , il  anale  dopo  d essi  rsi 
cinslificato  pubblicò  nel  107$  un  libro  iolilo- 
lato  : Pia  aetid^ia,  nel  quale  dimostrò  In  ne* 
cessilà  di  una  riforma  eeneraie  in  tulli  gli  stali 
della  società  , fermandosi  parlìcolarmonle  sui 
ministri  protoslonti,  i di  citi  studi  non  tende* 
▼ano  ad  altro  ohe  a fare  distinti  i predicatori 
nelle  dispute  religiose.  Nel  1686  fu  nominalo 
predicatore  alla  curie  di  Dresda  , e membro 
del  concistoro  supremo.  Durante  il  suo  soggior- 
no a Dresda  fu  inviluppato  in  due  dispute  re- 
ligiose , la  prima  , di  qualche  importanza  per 
la  storia  ecclesiastica  ^ nsgiinrdava  il  principio 
fondamentale  del  pr  IcsUmlismo  ohe  esclude 
qualunque  autorità  in  materia  di  rtdigioiie,  ec* 
cetliiala  quella  della  Htbbia.  Pubblicò  quindi 
nel  {f>qt  un' opera  intitolala:  Indipendenza  dei 
Cristiani  da  qualunque  niilorilà  umana  in  ma- 
teria di  fede.  L'altra  disputa  era  più  personale 
a Sfiener,  e lo  rese  cnpo  di  setta.  In  forza  del* 
la  sua  carica  esercitava  Spener  una  ispezione 
sulle  facoltà  di  (eolngia  dille  uiiitersilà  di 
Willemberg  e di  Lipsia.  Aveva  egli  voluto 
cambiarvi  r insegnamento,  impegnando  i pro- 
fessori ad  occuparsi  dell'esegesi  od  inlerpre- 
lazione  della  Sacra  Siridura,  di  preferenza  al- 
la dogmatica  ed  alla  polemica.  In  conseguen- 
ca  di  tali  esortazioni  alcuni  giovani  dottori  di 
Lipsia  insliluirono,  nel  168^.  dei  corsi  biblici, 
nei  quali  quei  libri  venivano  interpretati  in  te- 
desco, spiegandovisi  particolarmente  la  mora- 
le che  contenevano.  La  numerosa  giovenln  che 
frequentò  quei  corsi  , si  distinse  per  una  certa 
alTeUaziiinc  nel  coslnme  e nell’ esteriore.  Fu- 
roho  perciò  chiamati  Piefitii  La  spezie  di  per- 
aecuzione  cui  questi  di-cepo|j  furi. no  e'^po-ili 
ne  formò  una  sella,  che  prrpeluossi  fino  a'  no- 
stri giorni.  G.  U.  Carptovio,  celebre  professo- 
re di  Lipsia  . fu  il  primo  che  scrìsse  contro  i 
Pieiùti  y lillHCcando  indirellamenle  Snener. 
Abbandonò  questi  la  corte  di  Dresda  nel  1690 
ed  accettò  la  carica  di  primo  pastore  nella 
chiesa  di  S.  Nicola  a Berlino.  É^.sendo  stala 
nel  1692  fondala  P università  di  llnlla  , la  ri- 
forma proposta  da  Sperier  fuvvi  completamente 
inlrodolla  : quindi  la  città  di  Dulia  ilivt  ulò  il 
centro  del  pietismo  , e tulli  ì Luterani  dì  Ger- 
mania si  divìsero  in  due  partili  opposti.  Le  u* 
Diversità  di  Sassonia,  arrogandosi  il  titolo  di  or- 
todosse, ebbero  in  dispregio  il  partito  che  domi- 
nava ad  Dalla,  chiamalo  pietista  n spencriano. 
A Berlino  sostenne  nuove  disputo  colla  mag- 
giore moderazione  c prudenza.  Morì  nella 
suddetta  cillà  , nel  febb.  tyuS.  Alcune  delle 
sue  opinioni  non  sono  intieramente  conformi 
ai  libri  simbolici  dei  Lulcroni  : quelle , che 


innalzando  la  teologia  dissopra  di  una  scienxa» 
oe  faceva  un  lume  interno  « sembrò  condurre 
al  misticismo  : egli  parve  però  approssimarsi 
alla  Chiesa  cattolica  per  il  merito,  che  accor- 
dava alle  buone  opere.  Esistono  m >lti  biografi 
di  Spener  : egli  medesimo  lasciò  un  ms.  ri- 
sguardanle  la  sua  vita  , che  servì  al  barone  di 
Gansleìn  per  la  Notizia  da  lui  pubblicala  in  le- 
sta alle  ultime  Uisposle  Irologiche  di  Spener. 
Quella  Notizia  venne  ristampala  piò  volle.  La- 
sciò Spener  molte  opere  di  teologia  , scritte  io 
tedesco,  aOallo  obblinle  in  oggi  in  Germania. 
Però  le  sue  Risposte  e Coosullazioni  teologiche. 
Dalla,  4 ''oL  in  4-*  coiraggiunla  di  altri  2 voi. 
stampati  a Fraocoforle  . formano  il  migliore 
trattalo  di  teologia  morale  presso  ì prolostnnti. 
Le  opere  storiche  dello  Spener  sono  : Syitoge 
genealogico  hictorica  Xll  Germaniae  Jami- 
liarvm\  Frnncofurle,  i665  in  8.®  Thenrum 
nobilitatia  Europeae  ; Frnncoforte,  r6^8  78, 
voi.  4 io  fui.  Commentariu»  hutoricnt  in  in* 
cigno  domili  Soxonicac  ; ivi,  1668,  in  4-* 
luiignium  iheoria  , icu  operit  hrraldiei  pare 
cpeeialii;  Wy^  Pars gencrahe;  ivi,  1690, 
voi.  2 fui  fig.  Biogr  univ. frane. 

SPBRAvZA.  § I.  /Ma  na  ufa  e della  divi* 
ciane  dellu  aperanza.  — La  speranza  sì  pren- 
de I.®  per  la  cosa  stessa  che  si  spera  : 2."  per 
la  causa  sulla  quale  la  speranza  e fondala:  3.*^ 
per  l'abitudine  0 Fallo  nella  speranza  , che  si 
può  considerare  io  generale  ed  in  particolare 
come  virtù  teologale.  La  speranza  considerala 
iò  generalmente  è un  desiderio  efficace  di  un 
ene  assente,  difficile  e possibile,  congiunto 
alla  fiducia  di  ottenerlo  : desiderium  rfficax 
boni  abcentiCj  ardui  et  pouibilic  , cum  fida* 
eia  illiuc  aciCffuendi  : teu  moiut . appeiituc 
effieaeiter  proseauentic  , bonum  absens  , ar* 
duwn  et  posiibiìe  cum  fiducia  at^eevvonic. 
La  speranza  considerala  più  parni-olarmrule  e 
una  virlò  teologale  in  forza  della  quale  noi 
aspettiamo  da  Dìo  con  piena  confiiienza  roler- 
na  felieilù  ed  i mezzi  per  raggiungerla  Firluc 
iheulogiea  per  guam  certa  cum  fiducia  ex* 
peeiamui  a Deo  itim  beaiifudinem  ae'ernam, 
lum  media  illiut  conaegLeudue.  •—  1.®  La 
speranza  è una  virtù  perchè  essa  perfeziona  il 
suo  soggetto  e lo  induce  al  bene  , e-sendo  un 
bene  lo  sperare  1’  eterna  felicità  la  quale  con- 
sìste Del  possesso  di  Dio  medesimo.  2.*  E una 
virtù  teologale  e sopraunalurnle  per  cousegiien- 
za,  avendo  essa  Dio  per  oggetto  immediato. 3.® 
E una  virtù  per  la  quale  noi  aspettiamo  con 
una  piena  confidenza  , ecc.  , appoggiali  alle 
promesse  di  Dio,  che  sono  dal  canto  suo  infal- 
lìbili. 4-®  speranza  ci  fa  aspettare  il  soc- 
corso di  Dio  , perchè  noi  non  po'^siaino  acqui- 
stare da  noi  stessi  F eterna  felicità  , che  è un 
bene  soprannaturale  ed  iiiniiilo  , supcriore  di 
mollo  a tutte  le  forze  della  natura.  5.®  La  spe- 
ranza ci  fa  aspettare  la  beatitudine  come  il  suo 
primo  oggeUo,  cd  i mezzi  di  oUeacrlo  come  il 
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•no  B«;ODilo  oggetto.  — L»  Bperania  « dÌTÌd« 
in  speranza  formata,  formata  ed  inforrne  , m* 
formi».  La  speninza  jormaia  o viva,  è quella 
che  sì  trova  congiiiola  alla  carità  rei  giusti.  La 
speranza  injorme  o morta,  è quella  clic  è sen- 
za la  carità,  quale  trovasi  nri  peccatori  che 
non  sono  disperati  : giacché  la  speranza  non 
sì  perde  se  ooo  che  per  la  disperazione  come 
la  fede  per  T intedcllà  , e benché  la  speranza 
dei  peccatori  sia  ben  diversa  da  quella  dei  giu- 
sti , e che  molli  tra  di  essi  vivano  come  se  ef- 
feltivarueiite  non  avcs<)ero  alcuna  speranza  , 
nulla  però  toglie  loro  di  sperare  che  si  conver- 
tiranno un  giorno  coH'aìuto  divioo  , e che  ot- 
terranno la  ricompensa  dovuta  alla  loro  peni- 
lenta.  , 

5 li.  DelCoggetto  della  eperanza.  — E con- 
venuto che  il  primo  oggetto  materiale  della 
speranza  é Dìo  , e il  secondo  tutto  ciò  che  a 
lui  ci  conduce,  spirituale  o temporale  che  sia. 
l>a  dilfìcollh  si  aggira  dunque  suiroggelto  for- 
male. Egli  consiste,  secondo  Scolo,  nella  bontà 
relativa  della  cosa  che  si  spera  : secondo  Va- 
squez  , Gomez  ed  il  comune  dei  Tomisti , net 
potere  di  Dio  , come  che  soccorrevole  per  ot- 
tenere la  cosa  sperala  : secondo  gli  altri  teolo- 
gi oi  Ilo  stesso  potere  soccorrevole,  e nella  bon- 
tà di  Dio  relativa  tosieine  uniti.  Queste  due  ul- 
time opinioni  81  accordano  assai  bene  come  sì 
viene  a dimostrare. 

Pboposuiokm.  — * L*  oggetto  formale  della 
speranza  , in  quanto  essa  comprende  un  desi- 
derio eflloace  della  beatitudine,  è la  boolà  re- 
lativa di  Dio,  e Toggelio  formale  di  questa 
stessa  speranza  , in  quanto  che  essa  contiene 
degli  sforzi  ed  uoa  ferma  re>i<tenza  agli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  beatitudine,  è la  po- 
tenza soccorrevole  di  Dio  io  conseguenza  delle 
sue  promesse. 

Prove.  — i."*  Ogni  desiderio  contiene  es- 
senzialmente un  movimento  dell'anima  verso  un 
bene  : In  speranza  é un  desiderio  del  bene  su- 

f iremo  il  qiiole  altro  non  é che  Dio  : roggello 
ormale  della  speranza  é dunque  Dio,  non  già 
come  buono  in  sé  slesso  , giacché  c proprio 
della  carità  il  cosi  riguardarlo,  ma  come  buo- 
no per  rapporto  all’ uomo  il  quale  spera  di  es- 
sere felice  possedendolo  : è sotto  questo  aspetto 
che  la  speranza  si  porla  verso  lui.  — 2."  La 
speranza  non  è fonuala  precisamente,  sia  sulla 
boolà  di  Dio  come  relativa  e c>  nvcuienle  a co- 
lui che  spera,  sta  sulla  potenza,  ma  sopra  que- 
sta piUcnza  soccorrevole  e misericordiosa  : Ìo 
non  spero  la  mia  salute  eterna  , precisamente 
perchè  ciò  mi  conviene  , oè  perchè  Dio  può 
accordarmelo,  ma  perch>>  foodato  sopra  lesile 
dìvioe  promesse  io  ho  questa  fiducia  che  egli 
me  r accorderà  per  sua  grazia  e per  sua  mise- 
ricordia. La  potenza  di  Dio  , la  sua  misericor- 
dia, lesile  promesse,  tulle  queste  cose  entrano 
dunque  nell'oggetto  formale  della  speranza  co- 
me Icndeolo  alla  bcalìlud|^  , cd  è ciò  che  S. 


Tommaso  esprime  in  questi  termini  : Sicui 
oòjectum  formale /idei  est  rerita»  prima,  per 
guam  sicut  per  guoddam  m&  h'nm  anentii  hi» 
gvae  dtcnntvr  : na  vùjecium  formate  spei  est 
avxilium  divinae  pittati»  et  pot*stati»  prop- 
ter  guod  tendil  motti»  spei  in  bona  sperala , 
guae  sunt  materiale  objectum  spei(in  guaest, 
disput.  9,  unica  de  spei,  art.  i ).  Il  che  non 
toghe  che  la  speranza  non  sìa  una  virtù  teolo- 
gale, perché  essa  Im  infalli  per  oggetto  imme- 
diato Dio  , la  sua  boolà  , la  sua  potenza  e la 
sua  misericordia  , benché  essa  abbia  ancora 
altri  oggetti  e quantunque  non  sia  ncres-sario 
per  uoa  virtù  teologale  che  essa  non  sì  riferi- 
sca che  a Dio  solo.  Egli  è per  (al  modo  che  la 
fede  e la  carità  , benché  virtù  teologali  , con- 
tengono  nei  toro  oggetti  1’  uoa  tutto  ciò  che  è 
rivelato,  Tallra  tiillu  il  bene  che  si  può  volere 
a Dio  por  lui  stesso. 

5 III.  Del  soggetto  della  speranza.  — i.* 
La  speranza  si  trova  in  lutti  gli  uomini  ebe  vi- 
vono sopra  la  (erra,  a meno  che  essi  siano  in- 
fedeli, eretici  o disperati.  I.a  ragione  è:  i.* 
Che  la  fede  é il  fondamenin  della  speranza.  E 
perciò  chiunque  non  ha  la  fede  noo  ha  pure  la 
speranza  teuhkgale  , ma  soltanto  una  speranza 
naturale , che  consiste  uell’  amore  iooato  del 
sommo  bene,  e nella  tendenza  verso  lo  stesso. 
Dal  che  deriva  che  gli  infedeli  i quali  non  liaa- 
Qo  la  fede  non  hanno  dtl  pari  la  speranza  cri- 
stiana e teologale.  (I  peccatore  al  contrario , 
clic  é cristiano , e che  non  è nò  disperalo  nè 
eretico  , conserva  la  speranza  teologale  colla 
fede.  — a **  Le  anime  del  purgatorio,  benché 
sicure  delta  loro  felicità,  conservano  la  speran- 
za perché  alleadono  la  felicità  stessa  come  un 
bene  assente  e difficile.  — 3.”  La  speranza  non 
sussiste,  nò  nei  dannali  perché  essi  non  posso- 
no attenderò  la  felicità  come  possibile,  né  nei 
beati  perché  essi  hao  già  conseguito , quello 
che  sì  spera. 

5 IV.  Delle  proprietà  della  speranza.  — 
Le  proprietà  della  speranza  sono  la  certezza, 
la  necessità,  la  bontà  o T onestà. 

Della  certezza  delia  siteranza.  — La  spe- 
ranza é certa  dalla  parte  di  Dìo  ; essa  è in- 
certa da  parte  nostra  ; ii  che  non  toglie  che 
non  si  debba  dire  che  essa  è certa  in  sé  stes- 
sa. La  speranza  è certa  da  parte  di  Dio  per- 
ché c fondala  sopra  la  sua  potenza,  veracità  e 
fedeltà  Delle  sue  promesso,  che  sono  al  pari 
di  lui  invariahiii.  Essa  é incerta  dalla  porta 
nostra  perché  dipende  dal  buon  uso  deila  gra- 
zia, della  quale  non  siamo  sicuri  di  ben  usar- 
ne fino  alla  fine.  Dal  che  proviene  che  la  chie- 
sa ha  condannato  i protestanti  i quali  preten- 
dono che  la  fede  altro  non  sia  se  non  che  una 
confidenza  la  quale  ci  fa  credere  senza  esitare 
che  noi  siamo  nel  numero  dei  predestinati.  È 
da  dirsi  però  che  la  speranza  è certa  in  sé  stes- 
sa, pcrclié  la  ccrtoz/a  che  essa  ricava  dal  suo 
principio  le  è essenziale,  quando  invece  1*  io- 
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c«Hezza  che  proTÌene  dalla  ooetra  parte  la  è 
accidcnlaie. 

Delia  itecetii'à  della  e/)eraiis«.—  spe- 
ratizA  è nt'CCMana  di  oecesailà  di  mezzo  per 
la  salvezza,  giaichè  senza  di  essa  ooo  si  può 
nè  olteoer  U grazia  della  giuslificazìone,  se 
siamo  peccalorif  nè  la  perseveranza  nella  gra- 
iria  stessa  se  siamo  giusti  : essendo  la  fìdiicia 
ima  condizione  essenziale  perchè  la  preghiera 
venga  esaudita.  E perciò  la  Scrittura  ci  fa  un 
precetto  della  speranza  in  mollissiini  passi.  Sa^ 
crifieate  taertjieium  juitUiae  et  $perate  in 
Domino,  Salm.  4*  Sperate  in  eo  omnie  con- 
ffregatio  populii  Saira.  i6.  Spera  in  Dea  tuo 
eetttper^  Osea,  c.  12.  Egli  è dunque  necessa- 
rio di  necessità  di  mezzo  e di  precetto  agli  a- 
diilti  il  produrre  alti  interiori  di  speranza  nel 
corso  della  loro  vita  per  essere  salvi.  E per- 
ciò S.  Paolo  dice  che  noi  siamo  salvi  per  la 
speranza  (dd  fìom,  e.  S).«»  a.*  Il  precetto  di 
(are  alti  di  speranza  obbliga  qualche  volta  per 
sè  stesso,  e qualche  volta  per  accidente.  Egli 
obbliga  per  se  stesso:  i.* subito  che  si  ha  l'uso 
della  ragione,  al  pari  del  precetto  della  cari- 
tà; 1.*  quando  si  corre  rischio  di  cadere  nella 
disperatane;  3."  quando  si  c infatti  caduti 
nella  disperazione  o nella  presunzione  ; 4-* 
quando  si  è in  perìcolo  di  morte,  e lìnalmeote 
spessissimo  net  corso  della  vita.  Questo  pre- 
cetto obbliga  per  accidente  quando  si  è io  ob- 
bligo di  fare  degli  atti  di  altre  virtù  che  sup- 
pongono necessariamente  la  speranza,  quali 
sono  la  preghiera  e la  penitenza.  Bisogna  dun- 
que fare  un  atto  dì  speranza  quando  ti  è in 
ohhligo  di  pregare,  giacche  invano  si  chiede- 
rebbe a Dio  ciò  che  non  si  avesse  speranza  di 
ottenere  da  lui.  Bisogna  farne  anche  quando 
ci  disponiamo  a ricevere  la  grazia  della  giu- 
slificazinne  per  mezzo  della  penitenza  0 quan- 
do siamo  assalili  da  qualche  tentazione  che 
non  si  può  superare  se  non  col  forlifìcarsi  cou 
atti  di  speranza,  0 quando  siamo  nelle  avver- 
sità, perchè  allora  la  speranza  è vacillante.  Bi- 
sogna dunque  accusarsi  di  aver  ominesso  di 
fare  atti  di  speranza  quando  vi  siamo  obbliga- 
ti, ed  i conhnisori  devono  interrogare  i loro 
penitenti  sopra  di  ciò.— 3.®  I!  precetto  di  fare 
spesso  atti  di  speranza  obbliga  anche  i più  per- 
fetti, non  essendovi  alto  io  questa  vita,  per  su- 
blime che  si  supponga  , il  quale  escluda  total- 
mente la  speranza,  come  ha  definito  la  Chiesa 
contro  i Quielisti. 

Della  bontà  od  onettà  della  speranza. 
Trattasi  di  sapere  se  l'amore  di  speranza  0 di 
concupiscenza  , col  quale  noi  amiamo  Iddio 
come  nostro  sommo  bene,  sia  onesto  c soprao- 
naliiralmente  buono.  Quelli  che  non  ammetto- 
no via  di  mezzo  tra  la  cupidità  viziosa  e la  ca- 
rila lodevole  pretendono  che  l amore  di  speran- 
za non  comandato  dalla  carità  é cattivo  e di- 
fettoso; l'autorità  e la  ragione  provano  il  con- 
trario. Il  cono,  di  Trento  scomunica  lutti  quelli 


che  osano  dire  che  si  pecca  quando  si  pralien 
il  bene  colla  vista  della  ricompensa  eterna  ; Si 
quis  dixerit  justtfieaium  peccare,  dum 
/II  aetemae  mereedis  bene  operatur,  anathe- 
ma  sii , ses.  6,  cao.  3i.  Alemandro  Vili  cun- 
daouò  le  due  proposizioni  seguenti  : Quisquie 
etiam  aetemae  mereedis  inttn'tu  Dto  famula- 
ior,  eharitaie  si  caruerit  vitio  non  caret.  qua* 
ties  licei  òeaiitudinis  operatur.  hem: 

intentio  qua  quis  detestatur  matum  et  prose^ 
quùur  bonum,  mere  ut  coelestem  obtineat  qlo- 
riam  , non  est  bona  nec  Deo  placetts-  La  ra- 
gione insegna  che  amar  Dìo  per  unirsi  a lui 
come  a nostro  ultimo  fine  e fonte  della  nostra 
somma  e topraonalurale  felicità,  è un  atto  non 
solo  buono  io  sè  stesso,  ma  anche  soprannatu- 
rale giacché  sorpassa  le  forze  della  natura  , e 
non  può  derivare  se  non  che  dalla  grazia.  La 
creatura  ragionevole  è dunque  falla  per  lui* 
l'altro  che  per  conoscere  . amare  tl  suo  Crea- 
tore e ottenere  eoo  questo  mezzo  la  vita  eter- 
na ? Se  è un  male  l'amar  Dio  come  ricompen- 
sa, perchè  Dio  si  propone  egli  stesso  come  ri- 
compensa, per  accendere  l'amore  dei  più  santi 
personaggi?  Finalmente  diressi,  che  per  mezzo 
di  un  siffatto  amore,  noi  collochiamo  il  nostro 
ultimo  fine  io  noi  stessi  col  riferire  Dio  a noi 
stessi  e ai  nostri  propri  interessi  ? Questo  è as- 
solutamente falso.  Coli*  amore  della  concupi- 
scenza noi  vogliamo  unirei  a Dio  come  nostro 
ultimo  fine  , noi  lo  desideriamo  come  quello 
che  solo  può  renderci  beati  colla  sua  presenza; 
e se  noi  lo  riferiamo  in  un  senso  a noi  stessi  , 
questo  rapporto  gli  è glorioso,  e non  gli  toglie 
punto  la  qualità  di  ultimo  fine,  giacché  elTetli- 
vamente  noi  non  vogliamo  possederlo  che  co- 
me nostro  ultimo  fine,  e come  l'unico  oggetto 
iofiaitamente  perfetto  , il  solo  capace  di  perfe- 
zionarci e di  bealifiearci.  Se  questo  è riferire 
Dìo  all'uomo,  questo  rapporto  non  è certamen- 
te ingiurioso  a Dio  giacché  alleala  altamente 
r infiniU  delle  sue  perfezioni  invece  di  depri- 
merle. E cosi  che  la  causa  si  riferisce  alTelfet- 
lo,  la  sorgente  al  ruscello, -la  pienezza  al  vuo- 
le , la  misericordia  al  miseranile  , il  perfetto 
oM'im  perfetto  per  perfezionarlo. 

§ V.  DeqlieJpeUi  della  speranza. — Si  pos- 
sono contare  quattro  effetti  principali  delta  spe- 
ranza viva  e animata  dalla  carila.  Essa  eccita 
alla  pratica  delle  buone  opere,  fortifica  nelle 
Iraversie  come  un'  ancora  saldissima  , dice  S. 
Paolo,  Uaebr.  c.  6,  v.  tS,  19,  sbandisce  il  ti- 
more mondano  che  fa  temere  i mali  presenti  , 
e ci  mette  io  islato  di  non  temere  e di  non  spe- 
rare se  non  che  i mali  od  i beni  futuri  : essa 
inspira  e nutre  l’amor  di  Dio. 

§ \\.  Dei  peccati  opposti  alla  speranza. 
— I .®  Si  pecca  io  due  maniere  contro  la  spe- 
ranza ; per  ommissiooe  c per  commissione. 
Peccasi  per  ommissione  quando  si  tralascia  dì 
fare  atti  di  speranza  nel  tempo  in  cui  essi  sodo 
d' obbligo.  PeccAs^er  commissione  quando  si 
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presume  temerArìamcntc,  o si  dispera  delle  mi* 
eericordifl  di  Dio.  1^  presunzione  è una  fiducia 
sregolnla  la  quale  fa  sì  che  si  speri  la  beatila* 
dine  con  mesti  diversi  da  quelli  che  fiiroDO 
stabilili  da  Dio  per  olleoerla  , come  se  si  spe* 
resse  di  essere  salvali  o per  messo  della  sola 
fede  o dflle  sole  forze  (Iella  natura.  Peccasi 
altresì  per  presunzione  qiiaodo  si  lenta  Dio  , 
cioè  qiiondo  si  trascurano  i mesti  che  sono 
Deli*  ordine  della  sua  provvidenza  c che  si  a- 
epella  da  lui,  o gli  si  chiede  senta  necessità  e 
senta  legittimo  fondamento  ciò,  «he  non  ha 
promesso.  Egli  è per  esempio  un  tentar  Dio  il 
chiedergli  o di  aspettare  senta  fondamento  e 
senza  oete-sìlà  che  egli  taccia  un  miracolo  a 
favor  nostro  ; che  ci  preservi  da  un  pericolo 
al  quale  ci  esponiamo  temerariamente  e con* 
(ro  suo  ordine  , ecc.  Peccasi  per  disperazione 
quando  si  dispera  di  ottenere  il  peraono  dei 
propri  peccali  a motivo  del  loro  numero  e della 
loro  enormità;  quando  disperasi  di  potersi  cor* 
reggere  delle  proprie  cattivi* abitudini;  quando 
si  teme  semiire  di  mancare  del  necessario  per 
ditcUn  di  fiducia  nella  provvi<leuta  divina.  — 
a."  La  presunzione  e la  disperazione  non  vnn* 
no  sempre  congiunte  colla  lutcdellà,  perchè  si 
può  presumere  o disperare  della  misericordia 
di  Dio  senta  errare  speculativamente  contro 
la  fede  , col  credere  che  si  può  salvarsi  colle 
sole  forze  della  natura  , come  lo  credevano  i 
Pelauiani  , o che  si  sono  commesse  colpe  sì 
gravi  che  la  Chiesa  non  può  rimetterle}  come 
pensavano  i ìSovaziani.  — * 3."  La  presunzione 
e la  disperazione  sono  peccali  mortali  per  loro 
Datura  quando  sono  stifTlcienlcmeole  deliberali 
perchè  sepnrono  da  Dio . e perchè  ciò  che  co- 
ati tuisce  il  peccalo  mortale  è questa  separa- 
zione da  Dio  che  egli  contiene  necessariamen- 
te. C dui  che  presume  della  divina  bontà  dilfc- 
risce  sotto  questo  pretesto  la  propria  penitenza, 
e crntiniiA  per  conseguenza  ad  allooiannrsi  da 
Dìo  : e colui  che  dispi*ra  rinuncia  a lutti  i mezzi 
di  salute,  e per  necessaria  conseguenza  rinun* 
c'a  alla  salute  stessa.  — 4-°  Le  cause  della  di- 
sperazione sono  là  lussuria  c Taccidia  ; quelle 
della  presunzione  I*  orgoglio  e la  vanagloria. 
Uisogna  contrapporre  a (jnestì  mali  la  proileo- 
za , Vamore  della  castità  , il  gusto  per  le  cose 
celesti,  il  fervore  nel  servizio  divino,  una  pro- 
fonda iiniillà  ed  un  disprezzo  sìncero  di  sè  stes- 
si. V.  ilaberl,  Theolog,  t.  3,  pag.  5y4  • Eoi* 
lei,  t.  5,  Moral.  pag.  4s8:  le  Conferenze  d’Ao* 
ers  sopra  i comandameoli  di  Dio,  t.  i , pag. 
8 e seg. 

SPERATO  ( S.  ) , capo  dei  martiri  Scillitaoi 
in  Africa  , così  nominali  forse  perchè  erano 
di  Scilla  o Scillila , città  della  metropoli  di 
Cartagine  , nella  provìncia  proconsolare  , fu 
arres'ato  C(>nie  cristiano  coi  suoi  compagni  e 
condotto  A Cartagine  per  essere  giudicato  dal 
proconsole  Saliirnioo.  l’an.  aoo,  sotto  l'impero 
di  Severo.  Questo  giudice  avendoli  invano  for* 

l'oi  riir. 


zali  a S8grìn<!are  a»Ii  Dei  pagani,  lì  cacciò  ia 
una  strettissima  prigione  ; in  seguito  pronun- 
ziò la  sentenza  che  li  condannava  lutti  a per- 
dere la  lesta;  ciò  che  fu  eseguilo  ai  17  luglio, 
giorno  nel  quale  la  Chiesa  li  ooora. Questi  santi 
martiri  erano,  Sperato,  Narrale  . Ciltino,  Ve- 
lurio.  Felice,  Aquilino,  Lattanzio,  e 5 femmi- 
ne. cioè  : DonaU,  Seconda.  Vertina,  Gennara 
e Generosa,  'nilemont,  Mem,  eeclesias.  t.  3. 

SPERGIURO,  falso  giuramento,  giuramento 
contro  la  verità.  La  legge  divina  condanna  se- 
veramente lo  spergiuro  , i falsi  giuramenti  , ì 
voli  e le  promesse  fatte  senza  iulciizione  di 
mantenerle  o i giuramenti  fatti  a nome  de' falsi 
Dei.  Mose  nel  Levitico  sembra  assegnare  sa- 
criGci  per  espiare  lo  spergiuro  ; ma  .«rccome 
S.  Paolo  asserisce  che  ì sacrifìci  non  rimette- 
rebbero punto  i peccali  interiori,  ronvìen  dire 
che  questi  sacrifìci  ordinali  da  Mosè  non  ri- 
guardano se  non  che  l' ignoranza  e la  precipi- 
tazione di  colui  che  ha  prnmesso  soltanlo  il 
giuramento  segreto  ; ovvero  che  egli  suppone 
il  peccalo  già  espialo  da  una  pertetin  contri- 
zione, e che  quel  sacrifìcio  non  è ordinala  cho 
per  respiazionc  delle  colpe  Irgali  che  avrebbe 
potuto  commellcre  il  colpevole  coli’  accotlarai 
alle  cose  sacre  in  quello  stato.  Si  sa  d’altra 
parte  che  il  falso  giurammio  pubblico  non  si 
rimetteva  punto  per  mezzo  dei  sacrilici  anche 
secondo  Mosè.  LecU.  c.  5 , v.  1,  4,  c.  6; 
V.  6,  2,  3,  ecc.  ; 1 , c.  24  , v.  i5.  Gatat.  c. 
1,  V.  16.  V.  Glt'RAMB^TO. 

SPERONE..  Ordine  dello  sperone  d'oro.  Non 
si  conosce  precisamente  l'origine  di  quest’  Or- 
dine. Alcuni  pretendono  che  sia  stato  istituito 
da  Pio  IV  net  i53q.  Altri  sostengono  che  i ca- 
valieri isliluili  da  Pio  IV  furono  chiamali  ca- 
valieri Pii . e non  dello  Sperone.  Nei  brevi  di 
nomina  i membri  sono  chiamali  cavalieri  della 
milizia  dorata,  e altre  volte  portavano  il  titolo 
dì  conti  palatini.  Quest'  Ordine  è dato  ad  im- 
piegali dei  governo  pontifìcio  , ad  artisti  , a 
dotti  anche  stranieri.  Il  nuncio  del  papa  , gli 
auditori  di  Sacra  Keta  ed  alcuni  altri  perso- 
naggi cospicui  della  corte  di  Koma  hanno  di- 
riUo  di  nominare  cavalieri  dello  Speroo  d’oro. 
Kravi  pure  a Napoli  un  ordine  dello  Speron 
d’oro  istituito  da  Carlo  d'Anjou,  re  di  Napoli  e 
S cilia.  IJélyol,  Star,  degli  or^iVti  monaet,  U 
8,  pag.  3gi.  Perrol,  CoUet.  hiet. 

SPERo:«i  OKOLI  Ai,GAROTTi  ( Arnaldo), 
nato  a Padova  nel  1727  , abbracciò  l' istituto 
di  S.  Ilenedello  e professò  ori  inoonstcrodi  S. 
Giuslina.  Nel  ty66  fu  crealo  vose,  di  Adria  ; 
Ira  i monumenli  del  suo  episcopato,  non  si  do- 
ve obliare  il  nuovo  seminario  che  fece  fabbri- 
care io  un  sito  migliore  dell’  antico.  Morì  nel- 
la sua  diocesi  nel  1801  Lo  sue  opere  sono  : 
i.**  Omelia,  traduzione  dal  francese  di  Godean; 
Venezia,  lySy,  2 voi.  io  4-*  Storia  eccle- 
siastica , tradotta  dallo  stesso  ; ivi , 1761  , 12 
voi.  io  4.^  3.**  Vita  di  Automi  Godcau  , vesc. 
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<]i  Vrncc  ; U\,  1761,  io  4-^  Rflft^onfiinenti 
sopra  f;lì  ordini  minori  c sacri;  Padova,  1783, 
in  8.®  i).®  Adritmium  epiicojxjrum  strieshiO' 
rico-chrouologica  , moiìumentU  itlusiraUi  , 
1788)  in  4 opera  ricca  di  curiose  ricerche. 
ISt'ogr.  u»w  frane,  voi.  43. 

SPETTACOLI.  V.  'Ì'eAIRI. 

SPLlSIPPO  ( S.  ),  aveva  due  fralcUi  gemei* 
li,  Elcusippo  e Meleusippo,  che  furono  render* 
fili  con  Ini  alia  religione  cristiana  dada  loro 
ava  paterna  S.  Leonida  , assistila  da  no  con* 
fessore  chiamato  Macario.  Furono  arrestati  co* 
me  cristiani  dal  magislralo  pagano  , che  li  fé* 
co  appendere  ad  un  albero,  dove  Tennero  bar- 
baramente lormeolali  ed  io  seguilo  abbruciali 
vivi,  ^ioue  il  cancelliere,  e 'l'iirbonc  suo  coU 
lega,  furono  convertiti  aUa  vista  della  loro  co* 
stanza,  come  anche  una  donna  maritata,  cliìa* 
mula  Fonilln  o Giunilla,  c tutti  3 furono  coro* 
nati  col  martirio  pochi  giorni  dopo  , con  Leo* 
uida  , ava  di  quei  3 santi  gemelli.  Vivevano 
nel  11  0 III  sec.  Vi  sono  due  sorta  di  alti  del 
loro  martirio.  1 primi  si  credono  compilali 
sella  Cn|ipn(locia  : i secondi  nelle  Cnllie.  bol- 
lando. Tdlemnol , I\ote  tulla  l'ila  di  S.  Be’ 
nùjno , di  Oijon.  Uaillel , Vile  dei  tanti  , 1 7 
gtno. 

SPIGA  0 SPIGA  ( Ohdi;<e  della),  Fguetfrit 
o/Wo  4S/;ira<*.  Francesco  1,  duca  di  ilretagna, 
iustiliii  quest* ordine  verso  fan.  i447i  per  di- 
mostrare la  sua  devozione  al  Santissimo  Sa* 
cramculo  che  noi  riceviamo  sotto  le  specie  del 
pane  rappresentalo  dalla  apica.  E questo  alme* 
DO  , secondo  alcuni , il  motivo  per  cui  fu  isti* 
tuito  qiicAt' ordine  ; le  opinioni  sono  però  di- 
viso , e non  se  ne  hanno  precise  notizie,  (jue* 
sbordine  aveva  la  slessa  divisa  di  quello  del* 
F Ermellinu,  cioè  : Malo  mori  guam  foedari. 
Seinlira  che  il  P.  Lobineaii  s’ inganni  quando 
dice  che  I*  ordine  delia  Spica  é lo  stesso  che 
quello  dell*  Ermellino  ai  quale  tu  aggiunto  un 
collare  composto  di  spighe  di  biada  perche  ne 
fossero  decorati  i gentiluomini  meno  distinti  , 
giacché  il  duca  Francesco  H portava  sempre 
il  collare  delPordinc  della  Spica  invece  di  quel- 
lo deir  Enuellino.  Ilélyot , Blor.  degli  ordini 
inonast.  I.  4>  pag.  46o. 

SPiCAAAHDO-  V.  NaHDO. 

SPIKGAZIO.VE  DKL  VA;VGELO.  V.  PsEDlCA. 

SPILHA  ( Fra  Ambrogio  ),  teologo  e predi- 
catore dell'  ordine  dei  Servi  di  Maria  nel  sec. 
\V,  nacque  a Trevigì.  Fu  per  alcuni  anni  pro- 
fessore di  teologia  in  Padova  , verso  il  i44o  , 
nvendovi  a concorrente  fra  gli  altri  frate  Fran- 
cesco da  Savona,  che  fu  poi  Sisto  JV.  Fu  quin- 
di predicatore,  poscia  profissorc  generale  nel 
suo  Ordine.  1 sermoni  ialini  dello  Spierà  furo- 
no stampali  io  Bologna  nel  i5oi  , e , fino  dal 
>476*  erano  stali  pubblicali  in  Venezia  quelli 
per  la  quaresima,  che  vennero  poi  più  volle  ri- 
sinmpati.  Ei^si  però  iiou  sono  propriamente  ser* 
liioui,  ma  trattati  teologici,  divisi  ia  laute  cqq* 


clusioni,  nei  quali  vedesi  raccolto  (ulto  ciò  clic 
le  SS.  Scritturo  0 i SS.  Padri  cd  altri  scrittori 
hanno  sopra  qiicirargomcnio  raccolto  ; nuova 
maniera  di  perorare  dal  pergamo  allora  inlro* 
dotta,  c di  cui  fu  forse  lo  Spierà  uno  dei  primi 
autori.  Altro  notizie  intorno  alla  vita,  agli  stu- 
di, ed  alle  dignilù  da  c<tso  soi^teriiite  si  possono 
leggere  negli  Annali  deli’ ordine  dei  servi  del 
P.  (ìiani  , ediz.  Lucense  , 1719.  voi.  1,  png. 
48q,  ecc.  i\uoco  Diz.  itlorieo\  Bassauo,  1796, 
in  ’8.* 

SPIGA  V4  Spiga. 

SPIGOLAHE.  signifìcA  raccogliere  le  spighe 
sparse  in  un  campo  già  mietuto.  Leggesi  nel 
Levilico  : V Quando  tu  segherai  la  messe  dei 
tuoi  campi,  non  mieterai  (ino  a terra  tutta  U 
superfìcie  delle  tue  terre  ; nò  raccoglierai  le 
spighe,  che  potranno  restarvi  : e nella  tua  vi- 
gna non  coglierai  i raspolli  : ne  prenderai  i 
granelli  che  eadoiio  : ma  Inscerui  che  se  li 
prendano  i poveri  ed  i pellegrini  1.  E più  a- 
vanli  trovasi  ripetuta  la  stessa  massima  colie 
seguenti  parole;  c Quando  poi  luieiereie  le  bia- 
de de*  vostri  campi,  non  le  taglierete  a terra  : 
nò  raccnglierelc  le  spighe  che  restano  : mu  le 
lascereie  pei  poveri  e per  i forestieri  1 ( Levii. 
c.  19,  V.  9 , IO,  c.  «3  , V.  22  ).  Gli  ebrei  di- 
cono che  doveva  lasciarsi  pei  poveri  almeno 
una  sessantesima  parte  delle  spighe  del  pode- 
re, ed  il  simile  dell’uva,  delle  ulive  e degli  al- 
tri frulli. 

SPINA  ( Alfonso  ) , 0 de  I’  Espine  , fioriva 
nella  Spagna  mi  sec.  XV.  Credesi  in  generale 
che  fosse  stalo  ebreo  , ma  alcuni  scrittori  sono 
di  contraria  opinione.  Tulli  convengono  che 
fu  religioso  dell’ osservanza  di  S.  Francesco, 
e rettore  dell’  università  di  Salamancn.  igno- 
rasi l'epoca  della  sua  nascila  e quella  della  sua 
morte.  Egli  scrisse  ; Fonalilium  /idei  in  uni’ 
vertot  christianae  reiiyionix  hngies;  JudaeO’ 
rum  ae  Saracenorum  non  inralido  òrevit  nec 
minus  lucidi  eomjtendii  ralio  raOiem  cohi» 
bent\  Foriitudinis  tvrris  non  abs  re  ap\)ella’ 
tvm  quingue  Ittrrium  ine.xpugnabilmm  rn«. 
tìimiue  radians  ; succinie  admodnm  et  ad  a- 
mussim  guìngue  parlium  tibrorum  farragine 
aheolutum-y  ^orìn1be^ga,  idqi  idqS;  Lione, 
i5l  I , iSrS  , in  4*“  Tale  upidogia  della  reli- 
gione crìsiinna.  iodata  <la  Mariimn,  Wadding, 
Cave,  Wtìlf , Bullel  e Uodriguez  de  Gaslro  , e 
sprezzala  o irnsenrola  da  Uupin  c dalla  mag- 
gior parte  dei  dizionari  storici,  ci  sembra  che 
aia  stata  apprezzala  da  Kiccardo  8iiuon.  Biogr, 
univ.  frane,  voi.  43. 

SPINA  ( Bartolomeo  ),  domenicano,  nacque 
a Pisa,  fu  professore  di  teologia  a Bologna  od 
a Padova,  maestro  del  .cncru  palazzo  , ed  uno 
dei  cinque  che  il  papa  Paolo  111  sci'lse  per  as- 
sistere alla  congregazione  destinata  ad  esami- 
nare le  questioni  che  i Padri  del  couc.  di 
'J  renio  proposenr  alla  Santa  Sede.  Morì  a Ilo- 
ma  nel  i j4(ì  , in  età  di  70  u 72  amn-  IL  lui 
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abbiamo  liivrrite  opere,  lanlo  fìlnsofìclie  che 
(colo^iclie  siompate  in  ’S  voi.  io  fol.  a Vene* 
xia;  il  primo  nel  i5i9  ed  i due  nllri  nel  i53i>. 
fucsie  opere  aono,  fra  le  olire  : PropufftiacU‘ 
Iwn  Ariitoielit  de  immorialtiale  onvnae  con- 
tra  TUomam  Cajetanum.  Quaeetiu  de  ordine 
eacro.  QuoeUionre  tre»  de  l)eo  eontra  Caje' 
tanum.  Quaeaiioue»  quatuor  de  pevaonalita' 
te.  De  priffits  ange/orum  optribu»  or//c«/l’ 
guingue.  Quaestio  de  infvrmatìone  animae 
UìteÙectivae.  Traetatu»  de  univeraaii  corra- 
ptiottc  generis  humani  seminaliter  propaga' 
lì.  Traetatu»  de  ronceptione  U.  Marine  Tir> 
gini»  adversu»  Cajetanum.  De  presumplttoan 
appetita  epitcopatus.  Quaestio  de  simoniaca 
redemptione  vacationi»  Eeclesiae.  Quaestio 
de  forma  tìaptismi.  De  neutra  intenlione  ba- 
pttsati.  De  necessitate  baptismi  pari  utorum. 
De  fot  ma  eonsecrationis  samfuinis  Christi. 
Traetatu»  de  strigibu»  et  tamii»  Traetatu» 
de  necessitate  confestionis  ante  aacram  com- 
munionem.  De  eoojugio  in  gradibua  dwino 
jure  prohibuis.  Traetatu»  de  dispensatione 
conjugii  eum  uxore  relieta  fratria  defuncti. 
Det  laraiio  de  potestate  papae  »eu  T.eetesiae 
super  conjugii»  in  gradibu»  prokibitis  jure 
divino.  Traetatu»  de  praeminentin  tacrae  teo- 
logiae  super  omnes  alia»  seientia».  adreraus 
Joannem  f 'ranciscum  Ponsintbinm  , jurispe- 
ritnin.  .Ipologiae  tre»  aàveraus  eumdem  de 
tamii»  y eie.  N’>  d bisogna  coiifondure  qucslo 
scriitore  col  precedente  , religioso  dell'  ordine 
di  S.  Francesco  , che  alcuni  diiamann  Alfon* 
80  , ed  altri  Giovanni  , oppure  Unrtolomeo. 
P.  Eehard  , Script,  ord.  praedie.  l.  a , pag. 
laf»  e seg. 

SP1\A  ( G(ova>ni  m ),  fiori  sul  principio  del 
sec.  Wll.  Di  lui  abbiamo  un  trattalo  sulla 
(ranquilliià  detf  anima,  cd  un  allro  sulla  giu* 
slizia  cristiana.  Uiipln,  Tarata  degli  autori 
ecctes.  del  tre  XTU,  col.  1829. 

SPnCKKS  ( «Natanikì.e  ),  teologo  inglese, 
nato  A Gaslor  nel  Nnrthnrnplonshire  nel  if)l$5 
o iG5<i,  era  nel  collegio  della  Trinità  a ('nin> 
bridge,  allorché  suo  padre  Io  lasciò  crede  di 
una  grande  facoltà  c di  una  biblioteca  consi* 
dernhile.  Passò  in  seguito  nel  collegio  di  Ge* 
8Ù,  dove  prese  i gradi  accademici  ; dopo  di 
avere  governato  onorevolmente  diverse  par- 
rocchie, fu  nominato  ad  una  prebenda  di  Sa* 
lisbury.  I.a  possedeva  da  ‘ò  anni,  c con  essa 
fa  piirrnccliia  di  S.  Marin,  ollorcliè  la  devo* 
zinne  sua  per  gli  Stuardi  lo  spinse  a ricusare 
il  giiiramenln  a Guglielmo  ed  a Maria  In  con* 
segiicn/a  fu  deposto,  ed  indi  visse  in  una  ono- 
rala povertà, sostenuto  dai  benefizi  dei  più  ric- 
chi fra  i non  giurali.  Affermasi  aticho  che  fos- 
so eh  Ito  vescovo  da  essi.  Egli  mori  il  28  lu- 
glio 17^7.  Gli  scritti  suoi  sono  opero  di  con- 
troversia. relative  al  catlolicismo  nell’  Ingliit- 
terra  e per  la  difesa  della  corte  di  Uomn.  La 
più  stimala  è l' tomo  malato  visilufo,  1712. 
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Unite  vennero  tulio  le  sue  opere  in  ima  rac- 
colta di  cui  furono  fatte  parecehte  eifis-oni, 
essendo  In  6*  del  177-^,  con  una  notiz'a  stori- 
ca e col  ritratto  dciraulore.  Biog.  unto  fran. 

SPIKE.  Gli  Evangelisti,  i (^iiali  ci  assicura- 
no che  Nostro  S'gnore  Gesù  Grislo  fu  corona- 
to di  spine  nella  sua  Passione,  non  ci  dicono 
di  qual  sorta  di  spine  fosse  composta  la  coro- 
na stessa,  nè  se  il  Hedcniore  la  portasse  sulla 
croce,  o se  i Giudei  gliela  togliessero  allorché 
gli  levarono  il  manto  di  porpora,, e la  canna 
che  gli  avevano  posto  in  mano.  E opinione 
generale  che  Gesù  la  conservasse  sul  capo  arr* 
che  quando  fu  crocifisso,  e quanto  alla  specie 
di  spine  di  cui  era  formata,  gli  unì  credono 
che  fosse  lo  spino  comune  rubuSy  altri  il  pru- 
no nero,  o il  rovo  bianco,  rhttmnu»  \ allri  fa- 
cacia,  perché  questa  pianta  é <tella  spino,  in 
greco  acanthé  senza  aggiiinla  ; nllri  bianco- 
spino. altri  il  giunco  marino.  La  corona  fa 

f)ortala  in  Francia  fan.  I2!^q  e collocala  nel- 
a cappella  di  S.  Nicola  dalla  quale  venne  tra- 
slocata 2 anni  dopo  nella  S.  Cappefla  fabbrè- 
cala  appo<dlamenle.  Questa  corona  non  è tn- 
tatln.  giacché  mollissime  delle  spine  vennero 
dislribiiile  in  vari  paesi  della  I rancis,  della 
Germania,  della  Spagna,  ecc.  La  chie'^a  della 
S.  Gnp|>ella  venne  dedicata  sotto  it  lilolo  della 
S.  Goiona  di  spine  nell'an.  1248,  c la  fes<a  dt 
questa  dedica  celcbravasi  annuatinenlo  nel 
0 26  aprile.  Qsianto  alla  festa  della  traslazio- 
ne, che  si  fece  della  Corona  da  Venezia  a Pa- 
rigi sotto  S.  Luigi,  essa  celebrasi  i)  giorno  1 1 
agoslo. Tommaso  Harlholin./ym^r/oc/owe  tut- 
ta Corona  di  spine.  Uaillet,  Tite  dei  aaivi., 
I.  4-  png  247-  Isirumenli  della  Passione  di 
Gesù  Cristo.  D.  Calme! . Dizion.  detta  tìdtbia 
alla  parola  Spine.  Una  dotta  disserlnziono  é 
pure  stata  scritta  da  Giuseppe  Avcrani,  intor- 
no la  natura  delle  spine  delia  Corona  del  8aL 
ratore. 

SPIAELtI  ( IURTOL031FO  ).  nacque  in  Bassa- 
no,  Vesti  l'abito  delta  compagnia  di  Ge-^ù.  e 
ricco  di  meriti  e di  virtù  mon  in  Parma  nel 
172Ì,  in  età  di  anni  G.i,  e di  religione  47t 
in  odore  di  santità.  Suo  principale  impiego  fu 
quello  di  insegnare  la  reltorica.  Pubblicò  colle 
stampe  Specimen  Carinhium,  Ceorgica.  sa- 
cra heroira,didascalica  /ii/rtaV?;Purmn,  1707. 
Più  altre  notizie  di  Ini  ci  ha  date  il  chiaris. 
Big.  Verci  negli  Uomini  illustri  di  l'ns«nno, 
pubblicali  nel  1.  z4  della  Nuova  KaccoHa  Ca* 
logeriana.  \noco  Dizion.  storico  j Bas>ano, 
17G9,  ili  S.** 

SPIAKI.LI  ( Pietro  Antonio  ),  ilìuslre  ge- 
suita napoletano,  nacque  fan.  i555  da  Cnr'o 
duca  di  Seminarin.  fu  lettore  di  Glosolia  in 
Roma  ed  in  Napoli,  e sostenne  cariche  onori- 
fiche nel  governo  del  suo  Ordine.  Alla  non 
ordinaria  dottrina  congiunse  eg'i  tulle  quelle 
virtù,  che  cosliluiscono  un  perfetto  religioso. 
Mori  iu  Roma  ai  4 ilio.  i6i5,  in  grande 
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nione  di  santità  ; per  cni  il  suo  corpo  nd  istan- 
za del  card.  Spinelli  di  lui  fratello  fu  lro:»por« 
tato  a Napoli.  Scrisse  una  eriidilissìmu  e pia 
opera,  io  cui  rappresenta  la  Vergine  sotto  il 
simbolo  del  trono  di  Dio,  pienissima  di  dot- 
trina. e di  ecclesiastica  erudizione.  Nella  Sto- 
ria della  compagnia  di  Gesù  scrina  dal  Jou* 
vency  si  baono  le  sue  noliiie.  Nuovo  Diz.  HO' 
rico  \ Uassaoo,  1796,  in  8 ° 

SPINOLA  ( Carlo  ),  gesuita  e figlio  unico 
di  UUavio  Spinola,  conte  di  Tussaroìo,  grande 
scudiero  e favorito  deirìmporalore  Rodolfo  11, 
nacque  a Genova  nel  i564,  e fu  educalo  a 
Nola,  sotto  gli  occhi  del  card.  Filippo  Spino* 
la,  suo  zio.  Fnlfò  nella  compagnia  di  Gesù, 
verso  la  (ìdc  dell'  an.  i584;  ed  avendo  ottenu- 
to, dopo  molle  ricerche  di  essere  mandalo  nel 
Giappone,  imbarcossi  a Lisbona  nel  mese  dì 
aprile  dell’ an.  1596.  Fu  preso  dagli  IngUsi, 
clic  lo  condussero  in  Inghilterra  ; ma  essendo 
alalo  riscattalo,  si  portò  n Lisbona,  ed  imbar- 
cossi  nel  mese  di  marzo  delTan.  1598.  Prese 
terra  a Nangazaqui  nel  1602,  ed  ivi  travagliò 
con  zelo  e successo  fino  all'  an.  1618,  nel  qua- 
le fu  preso  e posto  io  prigione  ad  Umnra,  do- 
ve dimorò  4 auni  soffrendo  gravissimi  tlis.gi: 
fincliè  nel  1622,  fu  condotto  a Nangazaqui, 
dove  venne  abbrucialo  vivo  ai  10  selt.  col  P. 
Sebastiano  Kimura,  il  primo  sacerdote  giap- 
ponese, ed  aloiini  religiosi  della  sua  compa- 
gnia, molti  altri  dei  due  ordini  di  S.  Domeni- 
co e di  S.  Francesco,  ed  un  gran  numero  di 
laici.  Vedi  la  sua  vita  scritta  io  italiano  dai 
P.  Fabio  Ambrogio  Spinola,  e dedicala  ad  un 
signore  della  sua  casa  tradotta  in  Ialino  dal 
P.  Germano  Ilugon,  e dedicata  al  famoso  Am- 
brogio Spinola,  governatore  dei  Paesi-Bassi. 
11  P.  d'OrlcADS  l'Ila  scritta  altresì  in  francese. 
Alegambe,  Mori,  iltuilr,  1 PP.  Solicr,  Cras- 
sei e Charievuii,  Storia  del  Giappone. 

SPINOLA  ( Fabio  Ambrogio  ),  illustre  gesui- 
ta, della  nobilissima  famiglia  del  precedente,' 
entrò  ira  i gesuiti  in  Roma,  V an.  1610,  in  dà 
di  anni  1 j.  Lesse  filosofìa  e teologia  ; applicò 
alla  predicazione,  e sostenne  diversi  impieghi 
nel  suo  Ordine.  Fin'i  di  vivere  in  Genova  ai  i8 
agosto  1671.  Alcuni  anni  prima  della  sua 
morte  essendo  restato  unico  erede  deì  beni  pa- 
terni c materni,  dei  quali  poteva  disporre,  la- 
sciò al  noviziato  di  Roma  28,000  scudi  d oro. 
Sodo  assai  note  le  meditazioni  da  lui  scrìtte 
per  ogni  giorno  dell'  anno  sulla  vita  di  Cristo, 
e quelle  altresì  sopra  la  SS.  Vergine,  e sopra 
i santi,  più  volle  pubblicale,  anche  ridotte  io 
compendio.  Abbiamo  di  lui  altresì  : Oratio  m 
Parateete  ad  L ibanum  Fili.  P.  M.  habita 
in  iacello  valicano;  Roma,  162G  , in  d-" 
Nuovo  Dizion.  ttorico  ; Bassano,  1796,  in  8.** 
SPINOLA  (Publio  FBA^CF.8co),  da  alcuni 
voltilo  genovese,  e da  altri  bresciano,  ma  die 
però  nacque  a Lornaz/o,  terra  del  conludo  cu- 
ujtucu.  Nel  era  egli  già  Tccchio.  Abbia- 


mo di  lui  la  versione  poetica  latina  dei  Salmi, 
che  stampò  nel  i562,  ma  non  può  essa  para- 
gonarsi con  quella  del  Flaminio,  che  è troppo 
elegante.  Il  Gerdesio,  non  sappiamo  su  qual 
fondamento,  ha  annoveralo  lo  Spinola  tra  Pro- 
testanti nel  suo  libro  Specimen  hai.  lìeform. 
pag.  335,  ma  è verosimile,  che  egli  abbia 
credulo,  che  una  versione  poetica  dei  Salmi, 
Don  potesse  farsi  che  da  un  proleslaole  ; la 
quale  opinione  , quanto  sia  irragionevole  , 
ognuno  il  vede.  Certo  se  lo  Spinola  avesse 
avuti  lai  sentimenti,  non  avrebbe  dedicala,  co- 
me fece,  quella  sua  Parafrasi  al  pontefice  Pio 
IV,  ed  al  santo  card.  Borromeo,  nè  sarebbe 
vissuto  Iranquiilanieole  io  Dalia  Senza  mai  ri- 
cevere molestia  alcuna  in  tempi  anche  molto 
diffìcili.  Diede  pure  alla  luce  diver-te  altre  ope- 
re, come  ; De  intercalari  ratione  corrigenda^ 
De  tabelli»  guadratorum  nttmerorum  a Pg- 
thagoraeie  ti^natorum^  ecc.  V.  gli  Uomini 
illustri  della  Comasca  Diocesi,  ecc.  pag.  47^. 

8PI.NOLA  (Cardinale  Giamiiattirta  ),  nac- 
que in  Genova  ai  3 agosto  iG4G.  FaUi  i pri- 
mi studi  nel  collegio  di  Parma  sotto  la  dire- 
zione dei  gesuiti,  portossi  a Roma,  c si  mise 
in  prelatura.  Nelle  molle  cariche  clic  sostenne, 
fece  conoscere  di  qiianln  disinteresse,  priideo- 
za  giustizia  e fortezza  d'animo  fo«se  fornito. 
Il  papa  Alessandro  Vili,  oltre  a molle  iooom- 
benze  dategli,  sì  prcv.ilse  di  lui  con  intera  fi- 
ducia negli  iiifari  più  secreti  e piò  scahrotì 
del  suo  ponlilìcalo.  lanoeeiizo  \ll  f innalzò 
all'  onore  della  porpora  nel  iG95-  Pas.sò  quin- 
di alla  legazione  di  Bologna  e poscia  fu  eletto 
camerlengo  di  S.  Cliìesa.  In  mezzo  alle  cure 
gravissime  non  obblìò  il  pensiero  delle  lettere, 
nè  la  protezione  delle  arti  e delle  scienze,  be- 
OeGcando  generosamente  i coltivatori  delle  me- 
desime. Mori  ai  19  marzo  1719,  e fu  sepolto 
Della  chiesa  del  noviziato  dei  gesuiti,  dove  gii 
fu  collocato  un  uobd  deposito  di  mosaico.  Le 
di  lui  notizie  si  hanno  tra  quelle  degli  Arcadi 
morti,  t.  2,  pag.  107.  Nuovo  Diz.  tiorico\ 
Bassano,  1796,  in  o.^ 

*SpINOsISMO;  sistema  di  ateismo,  inventa- 
to da  Benedetto  Spinosa,  giudeo  portoghese, 
morto  io  Olanda  fan.  1G77,  in  e à di  44  anni. 
Questo  sistema  è ap|>ellalo  anche  PanteismOt 
perchè  consiste  od  sostenere  che  I*  universo, 
ro  II2:;,  è Dio,  avvero  che  non  vi  è allro  Dio 
che  la  università  degli  enti.  Quindi  ne  segue 
che  lutto  ciò  che  succede  è feffeUo  necessario 
delle  leggi  eterne  ed  immutabili  della  natura, 
vale  a dire,  di  un  ente  iofìnilo  ed  universale, 
che  esiste,  e necessariamente  agisce.  B agevo- 
le cosa  conoscere  le  assurde  ed  empie  cousc* 
giienzc  che  no.scono  da  queslo  sis’ema  — Scor- 
gesi  a prima  giiinla  clic  uuiisi^  le  nel  realizzare 
alcune  astrazioni  e prendere  tulli  i termini  ìa 
un  senso  falso  ed  abusivo.  Lente  in  generale, 
la  sostanza  in  generale  non  esistono:  in  renila 
uou  vi  sono  che  degl'  iudividui,  e delle  ualure 
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individtiAli.  O^ni  onte*, ogni  sostnnza,  ogni  na* 
tura  ò o corpo  o spirilo  ; uno  non  può  essere 
senza  l'ailro.  Ma  Spinosa  pervertisce  luMe  que 
ale  nozioni,  prelende  che  vi  sia  una  sola  so* 
stanza,  il  cui  pcnsiere  ed  estensione,  lo  spirilo 
ed  il  corpo  sono  niodifìcaziooi,  che  tutti  gli 
eoli  particolari  s<  no  alcune  modiiicaziooi  del* 
r ente  io  generale.  --  Basta  consultare  il  leo- 
timento  interno,  che  è il  sommo  grado  nella 
evidenza,  per  restare  convìnto  dell'  assurdo  di 
qiiveto  lingitnggin.  Conosco  che  souo  io  stesso 
e non  un  altro,  un»  sostanza  separala  da  ogni 
altra,  un  indivìduo  reale,  e non  una  modifìca* 
zione  ; che  i miei  pensieri,  i miei  voleri,  le 
mie  sensazioni,  i miei  alTelti  sono  mici  e non 
di  un  altro,  e che  quelli  di  un  altro  non  sono 
ì mìei.  Che  un  altro  sia  un  ente,  una  sostanza 
una  iialurn,  cosi  tome  sono  io,  questa  rasso- 
miglianza non  è altro  elio  una  idea  astratta, 
un  modo  di  considerarci  I'  un  1'  altro,  ma  che 
non  stabilisce  l' identità,  ovvero  la  unità  reale 
tra  noi.  — Spinosa  per  provare  il  contrario 
non  fece  altro  che  un  goffo  sniisma.  c Non  vi 
possono  essere,  dice  egli,  molle  sostanze  dello 
sle*80  attributo  ovvero  dì  diversi  ailribiilì  ; 
nel  primo  caso,  esse  non  saranno  difTerenti, 
e questo  ò ciò  che  pretendo  ; nel  secondo  sa* 
renbero  o attributi  ess^^nziali,  o afiribiili  ac* 
cideutalì  ; se  e^se  avesseio  degli  attributi  es* 
senzialmenle  diversi,  non  sa' ebbero  più  so- 
stanze ; se  questi  nccidonli  fossero  sollnnto 
accìdenlalmeule  diversi,  non  impedirebbero 
che  la  sostanza  fosso  una  e indivisibile  i.  ~ 
Comprendesì  tosto  che  quesloragionaliue  giiio 
ca  siiircquivoco  della  parola  stesso  e differen- 
te, 0 che  il  di  luì  sistema  non  ha  altro  fonda- 
flienlo.  Noi  sosteniamo  esservi  molle  susianze 
dello  stesso  allrìbuto  , e molle  di  differeuli  at- 
tributi, ovvero  molle  sostanze  , alcune  delle 
quali  HiBeriscono  essenzialmente,  le  altre  ac- 
cidentalmente. Due  uomini  s >no  due  sostanze 
dello  stesso  allrìbuto,  hanno  la  stessa  natura 
e la  stessa  essenza,  questi  sono  due  individui 
della  ftesm  spezie,  ina  non  sono  io  stesso,  quan- 
to al  numero,  sono  diflerentì,  vale  a dire,  di* 
stinti.  Spinosa  confonde  T identità  di  milura  o 
di  spezie  , la  quale  non  è altro  che  una  rasso- 
miglianza, colla  identità  ìndividuole,  che  ò la 
unità  ; di  poi  confonde  la  dislinz  ooe  degli  io 
dividili  colla  differenza  delle  specie  ; misera- 
bile logica!  al  contrario, un  uomo  ed  una  pie- 
tra sono  due  sostanze  di  d fl’ercnli  attribuii,  la 
cui  natura,  essenza,  spezie  non  sono  le  stesse, 
ovvero  min  si  rassomigliano.  Ciò  non  impedi- 
sce che  un  uomo  ed  una  p'cira  non  abbiano 
I'  nltrihuto  comune  di  sostanza  ; tutti  due  sus- 
sistono a parte,  e separali  da  ogni  altro  ente; 
nè  r uno  nò  I'  altro  abbisognino  di  un  snppo- 
sito,  non  sono  nè  accidenti,  nè  modi,  se  non 
sono  sostanze,  non  sono  altra  crsn.—  Spinosa 
e ì di  Ini  partigiani  non  videro  che  si  prove- 
rebbe esservi  ua  solo  modo,  una  soia  modifi- 


cazione ncir  universo,  con  lo  stesso  argomen- 
to di  cui  sì  servono  a provare  non  esservi  che 
una  sola  sostanza  ; il  loro  sistema  è un  com* 
posto  di  equivoci  c cuntraddìzinni.  Non  hanno 
una  sola  risposta  solida  alle  ohbieztnni  che  gli 
si  fanno.  **-  Il  conte  di  Fmilainvilliers,  dopo 
aver  fatto  ogni  sforzo  per  ispiegare  r|ue8to  te- 
nebroso ed  inintelligìbile  sistema,  fu  cnsirello 
accordare  che  il  sistema  ordinario,  il  quale 
rappresenta  Dio  come  un  ente  infìnilo,  e di* 
sliuto,  prima  causa  dt  lutti  gli  enti,  ha  dei  gran 
vantaggi , e salva  da  grandi  inconvenienti. 
Scioglie  le  diBicoIlà  dell' inilnito,  che  sembra 
divisibile  0 d viso  ni-llo  Spinosismo;  rende 
ragione  della  natura  d«*gli  enti,  che  sono  tali 
come  Dio  ti  fece,  non  por  necessità,  ma  per 
una  volontà  lìbera  ; fa  un  oggetto  interessan- 
te alla  religione,  col  persiiadurci  che  Dio  lien 
conto  dei  nostri  omaggi  : spiega  T ordine  del 
mondo,  atlnbuendolo  ad  una  ciiitsn  intelligen- 
te che  sa  ciò  che  fa  ; soniinuiislra  una  regola 
di  morale,  che  è la  leggo  divina,  appoggiala 
sulle  pene  e i premi  ; ci  fa  comprendere  che 
vi  possono  esser  dei  miracoli,  po-cliè  Dio  è 
supcriore  a lulic  le  leggi  ed  a tutte  le  forze 
della  natura  che  liberamente  ha  stabilito.  Lo 
spinodsmo  a)  contrario  non  ci  può  soddisfare 
sovra  alcuno  di  questi  capi,  e queste  sono  at* 
Ireliatile  prove  che  lo  distruggono. —Quei  che 
lo  confutarono,  non  tennero  lutti  lo  stesso  me- 
todo. (iti  uni  si  sono  dati  principalmente  a svi- 
lupparne le  assurde  conseguenze.  Bayle  in  par* 
ticulnre  provò  betii'^simo  che  secondo  Spinosa, 
Dio  e la  cslcn.siotic  sono  la  stessa  cosa  : che 
r estensione  essendo  composta  di  parli  , cia- 
scuna delle  quali  è una  sostanza  particola- 
re, la  prclo.in  unila  della  sostanza  universale  è 
chimeriou  e puramente  ideale.  Mostrò  che  le 
modalità  , le  quali  escludono  I'  una  e I’  altra 
come  l'estensione  ed  il  pensiere,  non  possono 
sussistere  nello  stesso  soggtilo  ; che  la  immu- 
tabilità di  Dio  è incompatibile  colla  divisione 
delle  parli  della  nialena  , e colla  sin  cessione 
delle  idee  della  sostanza  pensante  , che  i pen- 
sieri deir  uomo  es-endo  spesso  cnnlrari  gli  uni 
agii  altri,  è impossibile  che  Dìo  ne  sta  il  sog- 
getto o il  siipposito.  Mostrò  esser  ancor  più 
assurdo  il  pretendere  che  Dio  sin  Ìl  supposilo 
dei  pensieri  rei , dei  vizi  e dcl-e  pn  aioni  della 
umanità;  che  in  questo  sistema  il  vìzio  e la 
virtù  sono  parole  vuote  senza  senso  , che  Spi- 
nosa contro  la  possibilità  dei  miracoli  non  po- 
tè addurre  altro  che  la  sua  propria  tesi  , cioè 
la  necessdà  di  tulle  lo  cose  ; tesi  non  provala, 
e delia  quale  non  si  può  dare  nemmeno  In  no- 
zione ; che  seguendo  i suoi  propri  principi , 
non  poteva  negare  nè  gl»  spirili,  nei  miracoli, 
nè  l'inferno  { Oiz,  cri>.  Spinosa  ).  — Gli  spi- 
oosisti  uon  polendo  rispondere  cosa  alcuna  dì 
solido  , si  sono  diterminali  a dire  che  Bayle 
non  comprese  la  dottrina  del  loro  maestro  , e 
che  la  espose  male.  Ma  questo  critico  avvezzo 
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alla  dìsputa  , doo  è sialo  ìn^finnalo  da  qiicsia 
Boriila  che  c quella  di  lulli  i innlcrinlisli  ; e^li 
ripigliò  ad  una  ad  una  (iillt*  le  proposizioni 
foodauieotali  del  sistriua,  sfìdò  ì suoi  avversari 
a rooslrargliene  una  sola , di  cui  non  aresse  e* 
sposto  il  vero  senso.  In  particolare  , sull' arti* 
colo  della  ìronuilabilità  o del  cnmbiamenlo  del- 
la Boslanza,  egli  ha  dirnoslrnlo  che  gli  spinosi- 
Bli  sono  quelli  che  non  intendono  se  stessi,  che 
pel  loro  sistema.  Dio  è soggetto  o tutte  le  rivo- 
Iptiooi  e Irnsfoimozionif  cui  è soggetta  la  ma- 
teria prima,  secondo  l'opinione  dei  peripateti- 
ci. ( ibid.  Rem.  CC.^  uU.  ) — Altri  autori, 
come  il  celebre  Fcncloo,  e il  P.  Lami  henedet 
tino  , formarono  una  cntena  di  proposizioni  e- 
videnti  ed  incontrastabili,  che  f^tnhiliscono  le 
verità  contrarie  ai  paradossi  di  Sjiinosn;  in  lai 
guisa  costruirono  un  edilìzio  tanto  solido  come 
liD  tessuto  di  dimostrazioni  geometrirhc  ^ in- 
nanzi cui  In  spinnsismo  spanece  da  sé  stesso. 
— Alcuni  fìoalmenle  attaccarono  questo  snfi- 
sta  nello  Stesso  forte  dorè  crasi  Irinneralo  , e 
Botto  la  forma  geomcltica  colla  quale  presentò 
i suoi  errori  ; esaminarono  le  sue  proposizio- 
ni , i suoi  assiomi  , le  sue  conseguenze  ; essi 
scoprirono  gli  equivoci  ed  il  continuo  abuso 
che  fece  dei  Imuioi  ; mostrarono  che  da  ma- 
teriali tanto  deboli,  cosi  confusi  e mal  ordina- 
ti, non  altro  ne  risultò  riie  un'assurda  e rivol- 
tosa ipotesi,  llockc;  Relùj.  nat.  et  retti,  prirt’ 
cipia  I.  p.  ee.  Si  può  leggere  anche  Jacqiie- 
Jol,  Trattato  della  etùtenza  di  Dio^  Le  Yas- 
Bor  Trattato  della  nera  Rehyione  ccc.  — Cre- 
dettero molli  scrittori  che  Spinosa  fosse  stalo 
trascinato  nel  suo  sistema  dai  principi  della  fi- 
losofìa di  Descartes  ; noi  non  pensiamo  lo  stes- 
so. Per  Terità  Descartes  insogna  esservi  solo 
due  enti  esistenti  realmente  nella  natura  , il 
pensiero  e la  estensione  , che  il  pensiero  è la 
essenza  o la  sostanza  stessa  delta  materia.  Ma 
non  sognò  mai  questi  due  enti  potessero  essere 
due  attributi  di  una  sola  e medesima  sostanza; 
dimostrò  anzi  che  una  di  queste  due  cose  esclu- 
de necessariamente  T altra,  che  sono  due  natu- 
re essenzialmente  dilferenti  , eh’ è impossibile 
che  la  stessa  sostanza  sia  in  un  mede.stmu  tem- 
po spirilo  e materia.  — Altri  dubitarono  se  la 
iù  parte  dei  filosofi  greci  e latini,  ì qtinlj  sem- 
rane  avere  insegnalo  I'  unità  di  Dio  non  ab- 
biano inteso  sotto  questo  nome  1'  universo  , o 
tutta  la  nolura  ; molli  materialisti  non  esitaro- 
no di  affiTmarlo  dì  sostenere  che  tutti  questi 
filosofi  fossero  panteisti  o spinosisli , c che  Ì 
Padri  della  Chiesa  scioccamente  s' ingannaro- 
no , ovvero  hanno  imposto  , «jiiando  citarono 
ì passi  degli  antichi  filos<  fì  in  favore  del  dog- 
ma della  unità  di  Dio  professalo  dai  giudei  e 
dai  cristiani.  — In  sostanza  non  abbiamo  ve- 
nin  interesse  di  prendere  un  parlilo  in  questa 
questione  ; riilellendo  all' oscurità,  incostanza, 
contraddizioni  che  s incontrano  negli  scrìtti 
dei  fjlosofi,  non  v molto  facile  sapere  quale  sia 


sialo  il  foro  vero  sentimento.  Cosi  non  si  po- 
trebbe accusare  i Padri  della  Chiesa  nè  di  di»- 
simuiazione,  dò  di  mancanza  di  penetrazione, 
quand’anche  non  avessero  compreso  perfetta- 
mente il  sistema  di  questi  ragionatori. 
che  con  più  probabilità  si  possono  accusare  di 
panteismo  sono  i pitagorici  e gli  stoici,  che  ri- 
guardavano Dio  come  I' anima  del  mondo  , e 
io  supponevano  soggetto  alle  leggi  immutabili 
del  destino.  Ma  sebbene  questi  filosoli  non  ab- 
biano stabilito  in  una  maniera  chiara  e precisa 
la  distinzione  essenziale  che  bavvi  tra  lo  spirito 
e la  materia  , pare  che  non  abbiano  mai  con- 
fuso l' non  coli’ altra  ; essi  non  immaginarono 
come  Spinosa  , che  una  sola  e medesima  so- 
stanza fosse  io  un  tempo  stesso  spirilo  e mate- 
ria. Forse  il  turo  sistema  non  era  migliore  di 
quello  di  esso,  ma  in  fine  non  era  assoìulamen- 
le  lo  stesso. — Toland,  che  era  spinosisla,  |M>r- 
lò  più  avanti  I’  assurdo  : ebbe  il  coraggio  di 
sostenere  che  Moìsò  fosse  panteista,  che  il  Dio 
di  Moisè  non  fosse  altro  che  riinìveriio.  Un 
medico  che  tradusse  in  latino  , e pubblicò  le 
opere  postume  di  Spinosa  , fece  assai  dì  più, 
pretese  che  la  dottrina  di  questo  sognatore  non 
fosse  punto  contraria  ai  dogmi  del  cristianesi- 
mo, e che  lo  hanno  calunnialo  tutti  quelli  che 
scrissero  contro  di  lui  { Mosheim  Stor.  Feci. 
17.  See.  tez.  t,  $ a4,  note  t.  v.  ).  La  sola 
prova  che  dà  Tolaiid  è un  passo  di  SlraLooe, 
( Geogr,  lt'6.  16  } dorè  dice  che  Moisc  inse- 
gnò ai  giudei  che  Dio  è tutto  ciò  che  ci  cir- 
conda la  terra,  il  mare,  il  cielo  , il  mondo,  e 
tutto  quello  che  Appelliamo  natura.  — INe  se- 
gue soltanto  che  Strabene  non  avesse  letto 
Nioisè  ; od  avesse  assai  male  compreso  il  senso 
della  di  lui  dottrina.  Tacilo  lo  inteso  mollo  me- 
glio. I giudri,  dice  egli,  concepiscono  col  pen- 
siero un  solo  Dio  , Sovrano  , eterno  , immuta- 
bile Judaeit  mente  sola  uuiangue  numen  in^ 
telliyunt , eummum  ilUtd  aelernum  , negne 
ìnulaòtle  , ncque  inferiturum-  ( //ist.  Itù.  5 , 
cnp.  /,  e seq.  ).  Di  fatto  , Moisè  insegna  che 
Dio  creò  il  mondo  , che  il  mondo  ebbe  princi- 
pio, che  Dio  lo  fece  iiberissimumcnto,  poiché 
io  fece  colla  sua  propiin  parola  , ovvero  col 
solo  volere  , che  dispose  ogni  cosa  come  a lui 
piacque  , ecc.  1 panteisti  non  possono  amniel- 
tere  una  sola  di  queste  espressioni  ; sono  co- 
slrelli  a dire  che  il  mondo  e eterno  , ovvero 
che  fu  fatto  per  azzardo  ; che  il  b tto  fece  le 
|Mirti,  0 che  le  partì  fecero  il  tulio,  ecc.  Moise 
scavò  dai  fondamenti  tutti  questi  assurdi.  Non 
è necessario  aggiungere  che  i giudei  non  eb- 
bero altra  credenza  se  non  quella  di  Moisè  , e 
che  i cristiani  ancora  la  seguono.  — A nulla 
serve  Ì1  dire  che  lo  spìnosisino  non  è un  atei- 
smo formale,  che  se  il  suo  autore  concepì  male 
la  Divinità  , noo  per  questo  negò  la  e.òslenza 
che  ne  parlava  anco  con  rispetto,  che  non  cer- 
cò di  fare  dei  proseliti,  ecc.  Giacché  lo  spino- 
sumo  trusciim  seco  ossoluLamcDlc  le  stesse  con- 
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scgiif^nze  con  it  puro  Alcttmo,  coca  imporla  ciò 
clic  Altrove  ahi>ia  pensalo  Spinosa?  Leconlra<U 
(ii/ioni  ili  questo  sn^tmlore  non  rimediano  alle 
lulali  iiilhieiuc  delta  sua  duUrìou  , se  egli  non 
le  vide  . era  uno  stupido  insensato  , a cui  non 
conveniva  scrivere.  i\la  la  sollecitudine  dì  tulli 
gli  increduli  di  visiinrio  finché  visse  , di  con* 
versare  con  esso  » di  raccorne  gli  scrini  dopo 
la  sua  morte,  di  spiegare  la  di  lui  dottrina,  di 
farne  1' apologia,  formano  la  sua  condanna. 
Ln  incendiario  non  merita  di  esser  assolto  , 
perché  non  previde  tulli  i danni  che  avrebbe 
causato  il  fuoco  da  lui  acceso.  Bergier,  Diz. 
{Iella  Teologia. 

NPina,  J\oviomagu9y  Nemeium^  IVemeteSy 
città  Tcscovile  di  Baviera,  distante  4 leghe  da 
Alniilieim,  in  riva  al  fiume  Spira,  che  colà  vi> 
ciuo  mette  foce  nel  Reno.  Questa  citta  anii* 
diissima  era  un  tempo  compresa  nella  Calila 
Belgica,  ed  apparteneva  ai  Nerocli , dei  quali 
era  la  capitale.  I Romani  la  incorporarono  nel- 
la prima  (ìermanica.  Lasciò  essa,  verso  l'VlII 
sec.  , il  nome  di  l\'oviomagu$  per  prendere 
quello  del  piccolo  fiume  che  In  bagna  , e ne!* 
I XI  sec.  fu  cinta  di  mura  dal  vesc  Rugherò, 
0 Ruggiero.  Sotto  V imperatore  Enrico  IV  di- 
venne Spira  città  libera  ed  imperiale  , qiian* 
liinque  riconoscesse  a sovrano  il  proprio  ve- 
scovo.  Ollennc.,vari  privilegi  dagli  imperatori 
Enrico  V,  Fiderìco  ìli  e Venceslao  : Carlo  V 
vi  slabìl’t,  nel  i53o,  la  camera  imperiale,  che 
fu  poi  trasferita  a Welzinr.  Si  tenne  in  Spira, 
nel  1529,  la  famosa  dieta  in  cui  ebbe  origine 
il  nome  di  proietiante.  Dopo  varie  vicende  di 
guerra,  che  più  di  una  volta  la  desolarono,  fu 
questa  città  riunita  alla  Francia  sul  finire  del 
passato  secolo:  finalmente,  dopo  la  pace  d'Eu- 
ropa del  iSi-i,  fu  ceduta  alia  Baviera.  Il  ve- 
scovado di  Spira  c dipendeote  dalla  metropoli 
di  Magooza  : oltre  il  vescovado  havvi  un  con- 
cistoro protestante,  ^ella  sub  cattedrale  ripo- 
sano le  ceneri  di  8 imperadori  0 di  3 impera* 
drici  : vi  sono  i5  chiese  cattoliche  , 2 lutera- 
ne, un  ginnasio  ed  una  casa  per  gli  orfani. 
maggior  parte  de*  suoi  abitanti  professano  la 
religione  protestante;  i Cattolici  lianno  la  cat- 
tedrale , con  un  capitolo  composto  di  9 o i5 
canonici.  Il  numero  degli  ahilanli  in  oggi  è 
di  82,500  abjlauti  circa.  ~ Fu  tenuto  in  Spira 
un  concilio,  neiran.  i338.  relativamente  a 
Luigi  di  baviera  . imperatore  d*  Allemagiia 
( Raynoldi  , an.  i33S  ).  — Il  primo  vese.  di 
Spira  fu  Jesfe,  che  Irovossi,  nel  346,  al  cooc. 
di  Colonia  , nel  quale  fu  deposlo  Eufrate  , ve- 
scovo di  quella  città,  accusalo  d*  ariunismo. 
Quanto  ai  successori  fino  a Damiano  Lgo,  con- 
te di  Sehooborn  c cardinale,  nominato  vesc.  di 
Spira  net  1719  1 vedasi  lu  Storia  ecclesiastica 
d'Aliemagoa,  t.  i. 

SPIBli)lo.\E  (S.) , vesc.  di  Tremiionto  nel- 
r i^ulu  di  Cipro  , acquistò  il  glorioso  titolo  di 
coufessore  di  Gesù  Cristo,  oelle  persecuziooi  di 


Oriente,  dall'an.  3o3  fino  al  Sso,  sotto  ^li  im- 
peratori Diocleziano  , Gaterio  Massimiano  e 
tjicinio.  Occupavasi  nel  custodire  le  pecore,  e 
.Soztmieiie  raccoiilu  che  alcuni  ladri  , i quali 
erano  entrali  in  tempo  di  notte  nel  lungo  dove 
egli  abitava,  furono  arrestali  da  una  mano  in- 
visibile , c come  attaccati  eoo  funi  che  toro 
impedivano  di  fuggire.  S.  Spiridionc  avendoli 
trovali  in  quello  stato,  pregò  per  essi,  e li  sciolse 
colla  sua  parola.  Fece  loro  io  seguito  una  am- 
monizione piena  di  dolcezza  sulla  loro  vita,  li 
lasciò  andare  in  paco,  e diede  loro  un  monto- 
ne. aggiungendo  con  un  piacevole  scherzoebo 
voleva  ricompensare  la  pena  che  avevano  avu- 
to di  vegliare  sul  suo  gregge  durante  la  notte. 
La  semplicità  , la  dolcezza  , la  carità  ed  il  di- 
sinteresse facevano  il  carattere  di  S.  Spirìdio- 
ne.  Quando  alcuno  domaodavagli  io  prestito 
dei  denaro  . egli  mosiravagli  la  sua  cassa  , a 
diceva  a colui  che  gliene  domandava  che  ne 
prendesse  quanto  gliene  bisognava.  Allorché 
ritornava  per  restituire  la  somma  che  erosi 
fatto  prestare,  egli  dicevaglì  di  rimettere  il  de- 
naro nella  cassa , senza  curarsi  di  numerarlo. 
Assistette  al  1.”  cono,  generale  di  Nicea  , nel 
325  , e 2 anni  dopo  a quello  di  Sardica  , nel 
quale  fu  confermata  la  fede  di  Nicea.  1 Greci 
celebrano  la  sua  festa  ai  22  die.  , ed  i Latini 
ai  i4*  Socrate,  lib.  1.  c.  8.  Sozomene,  lib.i, 
e.  16.  Baillet,  f'ùe  elei  tanu\  i4  die. 

SPIRITO  , Spirìtut.  La  parola  spirito  si 

{irendc  in  molti  sensi  nella  Scrittura  : 1/’  Per 
o Spirito  Santo,  terza  persona  della  SS.  Tri- 
nità ( V.  TrimtI  ).  a.”  Per  V angelo , il  de- 
monio ( T6r.  c.  I,  V.  i4-  i-  c.  18,  v.io  ). 

Per  il  soffio,  il  rei^pìro,  la  vita  animalo  co- 
mune agli  uomioi  ed  alte  bestie  ( Genesi-t  c.7, 
V.  15)  4*^  Per  il  vento  ( Salm.  1 0 , v.  7 ). 
S.*'  Per  la  disposizione  del  cuore  0 del  corpo, 
buona  o cattiva  : quindi  si  dice  : lo  spinto  eli 
gelosia,  lo  spirilo  di  fornicazione,  lo  spirito 
di  preghiere,  lo  spirito  d'infermità,  lo  spirito 
di  saggezza,  spirito  di  timor  di  Dio,  eco.  al- 
Iribiieiido  queste  disposizioni  ni  buoni  0 cattivi 
spiriti.  6.**  Per  lo  spìrito  di  Gesù  Cristo  , che 
anima  i veri  Cristiani  e che  altro  non  è che  la 
grazia  c l'adozione  celeste  ( Ihm.  c 8.  v.  5 ). 
7.“  Nel  senso  inorale  per  lutto  ciò  che  è oppo- 
sto alla  carne  eJ  al  peccato  (//nm.  c.  8.  v.  i3). 
8.  Per  le  visioni , o apparizioni  de'  demoni  o 
anime  di  defunti.  Lue.  c.  ai  , v.  Sy.^V.  Ap- 

PARUIOM5. 

SPIRITO  SA.tiTO  ( Oruise  dello  ),  detto  di 
Montpellier  in  Francia,  ed  inSassia  io  Italia. 
£ un  Ordine  religioso  di  canonici  regolari  ed 
ospitalieri,  fondalo  non  già  da  S.  Marta,  come 
pretende  Oliviero  di  La-Traii  , signore  di  La 
Teirade,  che  sì  qualifica  arci-ospitaliere  gene- 
rale e gran  maestro  dell*  Ordine  stesso  in  un 
discorso  diretto  nel  1629  alla  regina  dì  Fran- 
cia Maria  de  Medici  ; ma  beasi  da  Guido  di 
Montpellier , figlio  di  Guglielmo  signore  di 
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Mon!iipUtcr  e di  Slhilla.  Questi  eresse  snl  fini- 
re del  XII  sec.  n Montpellier  un  celebre  ospi- 
tale per  «ccrgliervi  i poverelli  inTerrai  , e vi 
pose  alcune  persone  destinale  ad  averne  cura» 
le  quali  diedero  origine  a questi  ospitalieri.  Il 
papa  Innocenzo  III  confermò  nel  1198  il  loro 
utitiilo.  Sei  anni  dopo  il  papa  ne  chiamò  a 
Roma  il  fondatore  per  alfidargli  la  direzione 
deirospilale  di  S.  Maria  m Cassia  o Ìii  Sasso- 
nia » la  quale  chiamasi  presentemente  In  Spi- 
rito Santo,  e la  di  cui  chiesa  era  stata  fondala 
da  Ina  , re  dei  Sassoni  orientali,  sotto  il  tìtolo 
di  S.  Maria  m iiastta  o di  Sassonia.  Questo 
ospitale,  estendo  prossimo  a rovinare,  Sislo  I V 
lo  fece  riedificare  nel  i47'*  L'ordine  dello  Spi- 
rilo Santo  fu  dapprima  misto  , cioè  composto 
di  persone  ecclesiastiche  professanti  vita  reli- 
giosa, legale  da  voli  solenni,  e di  persone  lai- 
che , le  quali  non  facevano  che  voli  semplici, 
lo  seguito  quest'  Ordine  fu  riguardalo  come 
militare,  li  titolo  di  maestri  , che  assumevano 
quelli  che  governavano  gli  ospitali , fu  cam- 
biato in  quello  di  precetl  re  , 0 commendalo- 
re  , e fu  adoperalo  il  termine  di  responatone 
per  indicare  le  rendite  che  le  c(>miiiende  do- 
vevano al  gran  maestro  , o generale.  Il  papa 
Ooorio  III  separò  T ospitale  di  Montpellier  da 
quello  di  (toma  , lasciando  però  al  gran  mae- 
stro dell’ordine  dcdlo  Spirito  Santo  di  Montpel- 
lier la  giurisdizione  sopra  tulli  gli  ospitali  che 
eranvi  allora  in  Italia  Gregorio  X gliela  tolse 
e diella  a quello  di  Roma  nel  li-Sq  Pio  li  sop- 
presse intieramente  la  milizia  di  quesl’Ordioe, 
che  da  quel  tempo  in  poi  fu  puramente  rego- 
lare. E se  vi  furono  dei  laici  i quali  possedet- 
tero ancora  commende  sollo  il  titolo  di  cava- 
lieri deirOidine  stesso  , questo  titolo  non  era 
legittimo.  I proli  di  quest' Ordine  erano  quali- 
ficali canonici  regolari  in  molte  bolle  dei  som- 
mi pontefici.  Questi  religiosi  portavano  Tahilo 
ecclesiasiioo  con  una  croce  a 12  punte  sul  Ivilo 
destro  della  sottana  e del  mantello  ; e quando 
erano  in  coro  portavano  nell’  estulo  una  colla 
con  mozzetia  di  panno  nero  foderalo  dt  stoffa 
turchina,  e sovrappostavi  la  croce  delTOrdine. 
Meli' inverno  avevano  un' ampia  mnntelleltn  , 
colla  cappa  nera  foderala  di  stoffa  liircliinn. 
Vi  furono  pure  dei  canonici  regolat  i associali 
dell'Ordioc  dello  Spirilo  Santo  : ma  non  si  co- 
nosce nò  Tanno  nè  il  luogo  del  loro  sUihiiimen- 
to,  QÒ  Ciò  che  avvenne  dì  essi.  Vi  fu  pure  una 
congregazione  di  canonici  regolari  sotto  la  de- 
nominazione di  SpiriloSanlo,  fondata  nel  i48i 
da  4 nobili  veneziani , col  permt*sso  di  papa 
Martino  V,  e che  fu  soppressa  dal  sommo  pon- 
tefice Alessandro  Vili  nel  i656.  Vi  sono  pure 
delle  religiose  ospilaiiere  delTOrdioe  dclloSpi- 
rito  Santo  in  Polonia,  in  Germania,  a Roma, 
eco.  Quelle  soltanln  di  Roma  osservano  la  clau- 
sura. V.  Pietro  le  Saiimìer  , Oe  cap  ord.  S. 
ii/nrii.  disaert.  Rarbosa,  De  j tire  eccl.  c.  4*» 
nuiii.  iid.  Il  P.  licl;yol,  ìSior.  monaaf.  t.  2 , 


pag.  3o4.  c la  Storia  eccUo,  di  Montjtellier^ 
(ih.  Il,  c.  3. 

SPIfitTOSA'STO  ( Ordine  dello  ),  Ordine  di 
cavalleria  instiluilo  da  Knrico  III  nel  iÒtS, 
perchè  nel  giorno  di  Pentecoste  dell  au.  lòyS 
egli  era  slato  eletto  re  di  Polonia,  e nello  sh  sso 
giorno  dell'anno  susscgiienlo  1074  fu  innalzato 
al  trono  di  Francia.  Enrico  III  diciiiarossi  gran 
maestro  delTOrdine  stesso,  e uni  quella  carica 
alla  corona  di  Francia,  i re  suoi  successori 
non  potevano  dare  alcuna  disposizione  relativa 
all'Ordine  prima  della  loro  incoronazione.  Essi 
giurano  di  oaservarne  gli  statuti,  i quali  furo- 
no slampali  nel  lyoS  , c cootongono  nrli- 
colt.  1 cavalieri , che  nel  i664  vennero  fissali 
al  numero  dì  100  devono  essere  cattolici  gen- 
tiluomini da  3 generazioni  per  parte  di  padre, 
neiP  eia  di  z5  anni  compiti  se  sono  principi  e 
di  .S5  se  non  lo  sono.  Quest' Ordine  avea  10 
ufficiali  esercenti  le  cariche  delTOrdine  , oltre 
i tesorieri  e controllori  generali  del  marco  d'o- 
ro , specie  di  omaggio  e di  tributo  degli  uffi- 
ciali del  regno  verso  il  re.  Il  collare  dell  Ordi- 
oe  era  d'oro  composto  dì  fiordalisi.  I c^ivalieri 
portavano  anche  ad  armacollo  una  fascia  tur- 
china , alla  quale  era  appesa  la  croce  d'  oro 
delTOrdine. Enrico  111  esorlava  i cavalieri  stessi 
ad  assistere  tulli  i giorni  alla  Messa  e ad  altre 
roliche  religiose,  llélyot,  t.  S,  pag.  Sgv.  Il 
. Anseimo,  Storia  dei  grandi  ufficiali  della 
corona. 

SPiaiTOALI  Questo  nome  fu  comune  n molti 
eretici  , sìa  che  T abbiano  preso  loro  stessi , o 
che  sia  stato  loro  dato  da  altri  : i i Valenli- 
ninni  chiamavansi  spirituali  , e chiamavano  i 
Cattolici  psichichi,  come  chi  dicesse  animali; 
2.^  i discepoli  di  Amaury,  che  comparvero  in 
Francia  verso  Tan.  iai4i  prc.scro  anclTi>ssi  il 
nome  di  Spirituali  ; 3.°  lo  stesso  nome  fu  dato 
nel  scc.  XIV  a quelli  fra  i frali  minori  , clic 
per  zelo  in  principio  por  T esalta  osservanza 
della  regola  di  S.  Fraoresco  , ed  in  seguito 
per  ostinazione  mista  d‘  eresia  , fecero  scisma 
in  queirOrdine  , e sostennero  che  il  papn  non 
aveva  più  la  podestà  di  spiegare  o di  modifi- 
care la  regola  di  S.  Francesco  e nemmeno  il 
Vangelo.  Il  papa  Giovanni  XXII  li  condannò 
coi  fraticelli,  i hizocclii  e coi  beghini,  con  una 
bollo  pubblicala  nelTan.  idiy;  4-°  bavvi  al- 
tresì una  setta  di  Protestanti  che  cbiamansi 
Spirituali.  Prateolo,  TU.  N udipedea  apirUua* 
ha  Storia  delle  eresie  ; Parigi,  1697. 

SPITIIOL  ( Egreiito  ),  di  Ziilphen,  canoni- 
co di  Colonia,  morto  nell'an.  1627,  ai  i5  apri- 
le. Di  lui  abbiamo  : h^ercizi  di  pietà;  Anversa, 
i6o4;  c Meditazioni  sulla  passione  e In  risur- 
rezione di  Nostro  Signore  ; ivi,  1612.  Dupìn, 
Tavola  degli  autori  eeclet.  del  sec.  XV,  col. 
1930. 

SPLE.’VDOBK,  claritas.  Lo  splendore  quanto 
alla  fiilura  risurrezione  sarà  una  qualità  so- 
praooaluralc  che  dall'animo  riilcllerà  sui  corpi 
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boati  c rcndcroiii  rìapIcDdenli  c chiarì  coma 
purissimo  crislulto* 

SPOELBERG  ( Ci'GUF.LMO  ) , deirordioe  dei 
frati  minori  , nato  a Urusselles  , ai  2i  agosto 
dcll'an.  1569,  ^ntrò  ancora  giovine  nell' ordì* 
ne  di  S.  Francrsco , dove  diventò  defioilore 
della  provìncia  di  Fiandra,  e guardiano  in  di» 
verse  case  del  suo  Ordine.  Predicò  sovente  con 
mollo  zelo  ed  odiiicazionc.  Mori  a Malines  , il 
1.**  gÌDgno  i633  , dopo  avere  pubblicato  dì» 
▼erse  opere  io  fiammingo  ed  in  latino.  Le  opere 
fiamminghe  sono:  r Lo  Specchio  della  co- 
scienza. 3.*  Esercizi  sui  misteri  e sulle  ceriroo* 
nie  del  sacrifizio  della  Messa.  3.**  Meditazioni 
sulla  bontà  di  Dio.  4-^  hleditazioni  sulle  4o 
azioni  della  Beala  Vergine.  5."  Istruzione  cat- 
tolica opposta  al  catechismo  di  Filippo  di  Mor- 
nat.  6.*  Ln  gran  catalogo  dei  santi  e delle  san* 
le  dei  3 ordini  fondati  da  S Francesco.  7-** 
trionfo  dei  santi  del  terzo  ordine  diS.  France* 
SCO,  con  delle  figure,  fi  P Spoelberg  ha  stam- 
palo in  Ialino  : 1."  Lo  Specchio  della  vita  di 
S.  Francesco  e dei  suoi  compagni  , con  delle 
note  e delle  aggiunte  ; Anversa,  1620  , io  8.* 
a."  Manuale  dei  frali  minori.  3.®  Sermoni  per 
le  domeniche,  le  feste  e le  ferie  deU’aono,  nel 
i6a6  e i632,  in  4*U»wf®  edizione  è aumen- 
tala dalle  conferenze  per  ciascuna  domenica  e 
ciascuna  festa, e da  esorla/ioni  fatte  a dei  reli» 
giod. Valerio  André,  belgica,  cà\z.òe\ 

1739.  in  4 • 1. 1,  pag.42«  ll  P.Liovanni  di  S. 
Antonio,  fìiblioth.  unio.  frane.  I.2,  pag.  47», 

SPOLETO,  Spolettim  , città  vescovile  degli 
Stati  delia  Chiesa,  sotto  la  metropoli  di  Roma, 
da  cui  è distante  20  leghe  , c i5  da  Perugia  » 
sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Tesino.  It  nu- 
mero dei  suol  ahilaoli  è di  7,000.  — Fu  Spo- 
leto la  principale  città  de’  Villiimbri,  iodi  me- 
tropoli del  ducalo  , poscia  capitale  della  pro- 
vincia deir  Umbria.  I Francesi  se  ne  impadro- 
nirono sul  finire  del  passalo  secolo  c fu  capo- 
luogo  del  dipa'limeuto  del  I rasimeno,  e final* 
mente  sede  dell’ apostolica  dclegaziooe  , che 
prende  il  suo  nome.  — La  chiesa  cattedrale  ò 
assai  vasta  , (juasi  liilla  costrutta  di  marmo  , e 
dedicala  alla  B.  Vergine  Assunta  io  cielo  , e 
venne  dal  card.  Francesco  Barberini  magnifi- 
camente adornata,  da  che  Urbano  Vili,  di  ca- 
sa Barberini,  no  aveva  occupala  la  sc'de  vesco- 
vile, e da  Pio  VII  innalzata  al  grado  di  metro- 
politana. Tra  le  altre  chiese  parrocchiali  , in 
numero  di  22 , si  dislìngiiono  quelle  di  S.  Do- 
menico, di  S.  Simone,  di  S.  Filippo,  e l’anti- 
ca chiesa  appiè  del  borgo  dedicala  a S.  Gre- 
gorio Prete  , con  titolo  dì  collegiata  , dove  si 
venerano  le  reliquie  di  molti  martìri , per  la 
maggior  parte  spoletini  , che  acquistarono  la 
palma  del  martirio  durante  la  persecuzione  di 
Massimiano.  Delle  22  case  religiose  dell’ uno 
e dell’  altro  sesso  , meritano  menzione  partico- 
lare il  monastero  di  caDonichesse  roccheltinc 
della  Stella,  riccamenle  dotatO)  e quello  delle 
rol,  f ili. 


manlellatc  ; il  primo  de'quali,  coll’ altro  conti- 
guo delie  chiariste,  sovrasta  agli  avanzi  di  un 
antico  anfiteatro.  All’  esterno  si  additano  nel- 
r eminenza  il  tempio  della  Concordia  converti- 
to io  santuario  dei  Redentore  , e nella  pianura 
verso  mezzodì  la  chiesa  delta  Madonna  di  Lo- 
relo.  Degno  è pure  dì  essere  particolarmente 
Dolalo  r antico  tempio  posto  fuori  della  città,  e 
primaria  collegiata,  dedicala  al  principe  degli 
ApO'^loli.  IVoD  mancano  altresì  pubblici  stabili- 
menti dì  beneficenza.  Fu  tenuto  un  concìlio 
a Spoleto  nel  i234,  dal  papa  Gregorio  IX,  per 
il  riscatto  di  Terra  Santa.  ( Reg.  28.  Lab.  1 1. 
Hard.  7).  Il  primo  vesc.  di  Spoleto  fu  S.  Bri- 
zio,  d'  Antiocnia,  l’apostolo  dell'  Umbria  , no- 
minalo da  S.  Pietro  neli'ao.  fio  ; morì  santa- 
mente nel  9 seit.  verso  l’an.  95.  Fra  i suoi 
successori  si  annoverano  altri  santi  , cioè  : S. 
Aniimo,  Tese,  di  Terni  e di  Spoleto,  nel  170  : 
riposò  nel  Signore  il  9 maggio,  verso  il  176  : 
S.  Saturnino  , verso  il  a3o  , martirizzato  nel 
270  : S.  Sabino  , o Savino  , occupava  questa 
sede  oell’an.  296  circa  e soffrì  it  martino  du- 
rante la  persecuzione  di  Massenzio  e Massimia- 
no , oell’an.  3oi  ; S.  Giovanni,  assistette  al 
conc.  di  Sinuessn  nel  3o3  e morì  nel  807  : 8. 
Marziale , ordinato  vesc.  di  Spoleto  dal  papa 
S.  Silvestro , assislelle  al  conc.  di  Roma  nel 
3a8  e morì  verso  il  35o  : S.  Speo,  era  vesco- 
vo ai  tempi  di  Onorio  ed  Arcadio  verso  il  420 
e morì  nel  a4  nov.  del  4^3  : S.  Mclezio  , con- 
sacralo verso  il  490  : S.  Giovanni  assistette  ai 
concìli  di  Roma,  sotto  il  papa  S.  Simmaco,  ne- 
ll ao.  fioi,  fio2  e fio4,  ollcnne  vari  privilegi 
al  re  Tcodorico  in  favore  della  sua  Chiesa,  e 
morì  percosso  da  una  lancia  dai  soldati  di  To- 
tila  nel  54i  : S.  Pietro  , consacralo  nel  fifis  , 
morì  nel  29  giugno  del  590.  Come  abbiamo 
notato  più  sopra  , annovera  Spoleto  fra  i suoi 
vescovi  anche  il  papa  Urbano  Vili,  Maffeo  Bar- 
berini, cioè,  d’illustre  famiglia  fiorentina,  no- 
minato nel  1606.  Questo  degno  prelato  gover- 
nò la  sua  Chiesa  con  zelo  veramente  pastorale 
tanto  pel  spirituale  che  pel  temporale,  e venne 
eletto  a sommo  pontefice  , dopo  la  morte  del 
papa  Paolo  V,  nell’an.  1623.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  di  Spoleto  vedasi  I*  Italia  taera^  t. 
I,  pag.  i2fio. 

SPONDE  E>rico  di  ),  io  hiìùoSpondanut, 
storico,  fratello  di  Giovanni,  nacque  aMauIéoo, 
ai  6 genn.  dell'an.  i568,  0 fu  tenuto  al  sacro 
fonte  dal  giovane  re  di  Navarra  , poscia  Enri- 
co lY  , di  Francia.  Studiò  nel  collegio  di  Or- 
ibez  , dove  si  distinse  colla  rapidità  dei  suoi 
progressi  nel  greco  e nel  latino.  Scelto  ad  ac- 
compagnare Sallustio  di  Bartas,  nelle  sue  am- 
bascerie di  Scozia  e d' Inghilterra  , imparò  in 
ochisiimo  tempo  il  dialetto  particolare  della 
cozia  , ed  acquistò  cognizioni  sulla  storia  di 
quel  paese.  Tornato  io  Francìo,  sludìò  la  leg- 
ge , ed  ammesso  nell’  avvocatura,  recossi  per 
esercitare  l'arte  del  foro  a Tours,  dove  era  sla- 
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10  IrnsforKo  il  pnriamcnio  di  Pnrigì.  IjR  sua 

crinliziono  , prndiglnqa  por  un  giovane  » e la 
sua  facilità  di  psprin‘ersi  in  nuldiiico,  non  lar- 
darono a farlo  conoscere  nu  Enrico  IV  , suo 
padrino  , il  quote  lo  creò  referendario  del  re- 
gno di  Navarra.  I^a  lelhira  dei  Irallali  di  con- 
lrover«ia  di  Itcllarniino  e di  Du  Perron  , e più 
IVsempio  del  fmlclto  maggiore,  lo  dclermina- 
reno  a rientrare,  nell’an.  io  seno  della 

catiolìcn  Chiesa.  Kisoliito  di  darsi  allo  stalo 
ecclesinsticn,  rocossi  perciò  a Roma  nel  iGoo 
col  seguito  del  card,  do  Soiirdis.  Colà  vide  il 
card.  Rnronio.  e fino  d'alinra  enneepi  l'tdea  di 
compendiare  i di  Ini  nonniì.  Avuti  gli  ordini 
sacri  tornò  a Parigi  nel  1606  , quindi  reduce 
a Roma  venne  dal  papa  Paolo  V incaricalo 
della  revisione  dei  brevi  della  penileozìeria,  e 
provvedalo  di  alcuni  benefizi.  Non  pensava 
nemmeno  a lasciare  l' Italia  . quando  seppe  la 
sua  nomina  al  vescovato  di  Pamiers,  in  princi- 
pio d4  l 1626.  Prese  possesso  delta  sua  sede 
ne|r  anno  dopo  , e subito  occtipossi  di  ristabi- 
lire nella  sua  diocesi  i*  unità  di  dottrina.  Il  dì 
lui  zi'lo  doveva  renderlo  odioso  ai  Protestanti; 
nin  non  per  qiieslo  egli  rallentò  il  suo  ardore 
neir inlrnproso  disegno.  Rinnnziò  nel  i639  al 
vescovato  , che  dato  venne  a suo  nipote  , ed 
andò  a Parigi  cotrinlenzione  dì  attendere  alla 
stampa  dclle-sue  opere.  L'indebolimento  della 
sua  salute  obbligollo  a lasciare  tale  cura  a 
Pietro  Frizon,  canonico  di  Rcims,  amico  suo; 
ed  egli  passò  a Tolosa  , sperando  che  la  dol- 
cezza del  etimo  potesse  risanarlo  ; ma  quivi 
mori  ai  18  maggio  dcllan.  iG4'^«  in  età  ai  75 
anni.  Legò  la  sua  biblioteca  ai  Padri  Minimi 
della  suddetta  città  cd  islilul  suo  erede  Frizon, 

11  qnnic  gli  fece  erigere  un  mannmenlo  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  , decorato  di  un  epitaffio 
riportalo  nella  Gallin  chrùiiana  ^ XIII,  177. 
Le  Slip  opere  sono  : i Cimiteri  sacri;  Bordeaux, 
iSqG , in  12.*  , ristampati  più  volle  con  addi- 
zioni c tradotti  in  latino  ; Parigi,  i638,  in  4.* 
In  tale  opera  provò  che  i Protestanti  non  han- 
no diritto  alcuno  di  lagnarsi  che  la  Chiesa  cat- 
tolica niega  di  ammettere  t loro  morti  nei  suoi 
cimiteri.  2.*  Annaies  eecletieuttiei  eard.  Ba^ 
rowfVm  fipìtouten  re  dadi  i Parigi , 1612  , in 
fol.  ristampati  in  varie  forme  e tradotti  nella 
maggior  parte  delle  lingue  europee.  3.*  An- 
naìes  sacri  a mtmdi  creatone  ad  ejusdem 
redemptionem  ; ivi,  iGSy  , in  fol.  È un  com- 
pendio degli  Annali  di  Agostino  Tornìello.  4-* 
Aniialiffm  Baronii  continuato  ab  anno  1127 
ad  annum  1623;  ivi,  1639,  2 voi.  in  fol.  Tale 
continuazione  degli  annali  di  Baronio  fu  ripi- 
gliala da  Frizon  , al  quale  si  deve  una  buona 
edizione  delle  tre  opere  storiche  di  Sponde  , 
preceduta  dalla  vita  dellantore  , i64q.  6 voi. 
in  fol.  'Provasi  l’elogin  di  Sponde  negli  Uomini 
illustri  di  Perraiilt  eoi  suo  ritratto  fatto  da  Lu- 
bin.  e nelle  Memorie  di  Mcéron,  1.  XI.  Biogr, 
univers.  frane,  voi.  43. 


fiPOVDR  ( CiOTArrm  di  ),  fratello  di  Enrìcn, 
abbiiirò  il  calvinismo  prima  di  luì , e mori  ai 
18  marzo  dell' an.  1 Di  luì  abbiamo  : i.* 
Dichiarazione  dei  principali  moliti  che  indus- 
sero Giovanni  dì  Sponde  ad  unirsi  alla  Chiesa 
cattolica.  Apostolica  e romana;  Parigi.  i594* 
in  8.*  2.*  Hisposla  al  Trattato  fallo  da  Teodo- 
ro Beza  ; Bordeaux,  oqo,  in  8.*. 

SPO.\SALl  , SPOfiSALIZIE  , Sponsalia.  Gli 
sponsali  sono  una  promessa  reciproca  che  due 
persone  di  sesso  difierenteai  fanno  liberamente 
di  prendersi  per  marito  e moglie.  Per  decreto 
del  sacrosanto  cono,  di  Trento  , gli  sponsali 
devono  farsi  in  presenza  del  parroco  che  be- 
nedice i fidanzali;  di  maniera  che  gli  sponsali 
sarebbero  nulli  qualora  si  faceSvsero  diversa- 
mente.— Non  havvi  però  nella  Chiesa  latina 
alcuna  legge  generale,  che  determini  precisa- 
mente  la  forma  degli  sponsali  , e basla  che  la 
promessa  sìa  stala  falla  liberamenle  , recipro- 
camente e iegilliinamente.  ~ i."  La  promessa 
deve  essere  libera  , perche  la  liberlà  è di  una 
necessità  assoluta  in  tulli  gli  alti,  in  cui  il  no- 
stro consenliinenlo  deve  produrre  contro  di 
noi  qualche  obbligazione.  — 2.*  Bisogna  che 
la  promessa  sia  reciproca,  cioè  che  sia  non  so- 
lamente accettala  dalla  persona  cui  è indiriz- 
zala, ma  altresì  che  questa  medesima  persona 
ne  faccia  una  eguale  all'altra.  — 3.*  l..a  legit- 
timità della  promessa  consiste  nell*  eia  delle 
parli  c nella  forma  esterna  del  consentimento. 
Quanto  alfelà  è fìssala  dal  diritto  canonico  a 7 
anni  compili  ; Sponsalia  infra  septimum  an* 
nntn  non  tenent.  C accessit  J.  G.  C.  lilteras; 
c.  ad  dissolvendum  despons.  impuh.  Giusta 
il  medesimo  diritto  , i genitori  possono  fidan- 
zare t loro  figli  ìmpiiberi  : ma  questi  sponsali 
non  'saranno  validi  se  non  dopo  che  i figli  giunti 
alfelà  della  pubertà  gli  avranno  ratificali  ; a 
fare  la  qual  cosa  O'm  ut^vono  essere  costretti. 
£ la  decisione  del  cap.  infantes  , de  dispens, 
impub.  Le  leggi  civili  non  danno  il  medesimo 
diritto  ai  tutori  e curatori  dei  minori  e dei  pu« 
pilli.  — Quanto  alla  forma  dei  consentimento 
esterno,  essa  non  è regolata  nella  Chiesa  latina 
da  alcuna  legge  generale,  e piiossi  prestare  in 
diverse  maniere, senza  bisogno  di  alcuna  ceri- 
monia ecclesiastica  : ut  puta,  re  s verbis  , /</- 
teris  et  consensu,  — Gli  sponsali  si  fanno  re, 
per  mezzo  della  cosa,  quando  si  Hanno  arre  o 
pegni,  oppure  un  anello  per  segno  della  pro- 
messa. — Si  fanno  gli  sponsali  colle  parole  , 
verbis  , quando  si  dà  una  promessa  reciproca 
ed  espressa  , nei  seguenti  termini  : io  li  pren- 
derò per  moglie^  ed  io  ti  prenderò  per  mari- 
tOf  od  altre  equivalenti.  — Gli  sponsali  si  con- 
traggono talvolta  anche  per  mezzo  di  Ietterò 
od  anche  con  proctirnlore  speziale. 

SPOiVSALI,  effetti.  I due  grandi  effetti  degli 
sponsali  fra  i Laiini  sono  fobbligo  di  mantene- 
re la  prome.ssa  fatta  e fimpedimenlo  di  onestà 
pubblica.  — Quanto  al  primo  di  questi  clTeUì, 
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et90  è fondato  sul  DirtUo  naturale  e cifile  , il 
quale  non  permeile  di  rilratlarsi  a danno  di  un 
altro  della  jKirola  data  con  cognizione  di  causa 
e con  piena  libertà.  — La  promessa  di  inatri* 
muoio  è falla  puramente  e semplicemente,  or* 
vero  per  un  determinato  giorno  e sotto  coodi' 
ziooe  : aul  pure  , aui  adjecia  die  , aut  tuò 
eonditione.  Se  la  promessa  è pura  e semplice 
e fatta  ad  una  tale  persona  in  particolare , i 
fidanzati  devono  adempirla  sulf  istanza  dell'u- 
no 0 deir  altro.  Se  è falla  per  un  determi- 
nalo giorno,  bisogna  distinguere:  o quel  gior- 
no fu  fissalo  per  contrarre  il  matrimonio  , ad 
eollieilandum  mplementum  , oppure  venne 
fissalo  come  il  termine  dell  obbligazione  , ad 
limilandam  tei  finiendam  obbliyationem.  Nel 
primo  caso  fobbligo  di  manleuere  la  promessa 
sussiste  sempre  , quando  è arrivato  il  gioroo 
prescritto  ; anzi  è da  questo  momento  die  le 
due  parli  sono  veramente  impegnate.  Nelfallro 
caso,  colui  che  ha  promesso  di  maritarsi  entro 
un  tale  spazio  di  tempo  , è sciolto  dalla  sua 

f promessa,  se  Ìl  matrimonio  non  ha  potuto  aver 
uogo  senza  sua  colpa  ( Lancelut  , inttii.  jur. 
rnnofi.  de  sponaal  $ diea  ).  — Quando  la 
promessa  è fatta  sotto  condizione,  bisogna  aU 
fresi  distìnguere  : o la  condizione  è lecita  , od 
ò iilecitn  ; se  la  con  licione  è lecita,  la  pro- 
messa dtve  senza  dubbio  overe  il  suo  eOelto, 
quando  la  coodizione  sarà  adempita  : ma  se 
quella  è illecita,  bisogna  fare  una  «seconda  di* 
sliuzione:  o essa  c impossibile,  o contro  i buo- 
ni costumi, oppure  è contro  la  sostanza  del  ma- 
trimonio : se  essa  è contro  i buoni  costumi, 
od  impossibile  , viene  considerala  come  non 
scritta  : prò  non  adjeeta  hobetur,  vitiatur  et 
non  tiiial  ob  javorem  matrimonii.  Se  essa  è 
contro  la  sostanza  del  matrimonio  , come  nel 
caso  in  cui  uno  dei  fidanzali  avesse  dello  al* 
failro  : io  prometto  di  sposarli , se  tu  farai  io 
maniera  di  non  avere  prole  : aut  ai  prò  quae* 
atu  adulieranda  te  tradtderia,  la  promessa  è 
luillo.  — Scioglimento  degli  sponsali.  Quando 
due  persone  promettono  reciprocamente  di  spo- 
sarsi , à necessariamente  colla  condizione  sot- 
finlesa  , che  non  succederà  nulla  che  impedi- 
scale di  maulenere  la  loro  promessa.  Ora  , le 
cause  legittime  di  scioglimento  sono  distinte 
nei  tre  versi  seguenti  : 

CrroMfi,  Ji»se»aua,fuqa,  Untptu  et  ardo  aecuadaSf 
Aforòui  et  H/paiSf  vox  ptàhbtìca^  cuvi^ìse  reciamont. 
Quodlibet  ùtm'um  epontalia  eoìvil  eorum. 

].*  Una  volontà  contraria  disama.  Per  grande 
che  sia  lobbligatione  degli'sponsali,  essa  però 
non  impedisce,  dice  S.  Antonino,  che  i fidan- 
zali siano  io  diritto  di  sciogliersi  multiameole 
dalla  loro  promessa  . nè  il  toro  gluromento  vi 
può  essere  di  impedimento.  Tale  pure  ò la  di- 
sposizione del  Diritto  canonico.  Per  quoaeiim- 
que  eauaaa  rea  naacitur  , per  eaadem  diaaol- 
xaiur.  Reg.jur.  in  6/  Per  la  parola  diaaen- 


tua  piiossì  intendere  aliresi  uD'anlipatia  o qual- 
che inimicizia  sopraggiunta.  — 2.^  Se  dopo 
li  sponsali  sì  scnoprisse  qualche  impedimento 
irimeiite  : crimen  et  uffinia  ; per  esempio  se 
un  fidanzalo  ebbe  commercio  colla  genitrice 
della  sua  fidanzata,  egli  non  può  più  sposaila, 
essendo  diventato  suo  aflìne.  ■—  3.*  L’età  della 
pubertà,  eumque  rectofnant\  quando  due  gio- 
vanetti impuberi  si  sono  fidanzali,  i loro  spon- 
sali sono  sciolti , allorché  giunli  all*  età  della 
pubertà  , non  voglirno  più  ratificare  le  loro 
promesse  ( C.  de  illia  de  reapona.  impub  ). 

4 Un  cambiamento  notabile,  tnorbua.  Questo 
cambianienlo  può  succedere  in  molle  maniere: 
I.”  Nella  mente  , se  un  fidanzalo  diventa  de- 
mente , od  io  uno  sfato  che  se  ne  avvicina  , e 
ohe  autorizza  per  conseguenza  una  separazio- 
ne tra  marito  e moglie  ( C.  Qnrmadmodum 
de  jure  jur.  ).  Se  sopravvenissero  dei  dispia- 
ceri, delle  antipatie  , degli  odi  insormontabili 
od  altre  grandi  opposizioni  fra  le  parli,  potran- 
no i fidonzali  sciogliere  la  loro  promessa.  2.*^ 
Nei  costumi , se  uno  dei  fidanzali  avesse  per- 
duta alfatio  la  sua  riputazione  , o per  il  iibcr* 
tìnaggio  o per  qualche  causa  infamante.  3.* 
Nei  beni  del  corpo,  il  papa  Innocenz"  111  ha 
deciso  chiaramente,  che,  schhenc  i difetti  del 
corpo  che  tepravvengono  alle  persone  mari- 
tale , non  possino  dar  luogo  albi  scioglimento 
del  malrimonio  , essi  però  autorizzano  quello 
degli  sponsali,  perchè,  dice  il  Cnrdin.ile  Ostien- 
se, la  promessa  ooii  è più  in  isiato  d’essere  ac- 
cetta al  fidanzalo,  giusta  il  fine  per  cui  Dio  ha 
permesso  il  malrimonio.  4-'*  H delerioramenìo 
nei  beni  di  fortuna  , se  è notabile  , da  luogo 
allo  scioglimento.  L’ignoranza  stessa  di  certi 
disordini  scoperti  in  segnilo,  autorizza  pure  lo 
scioglimento  , a meno  che  , dopo  tutte  queste 
notizie  , i fidanzali  continuassero  a vedersi  ed 
a frequentarsi  come  al  solilo  : cosi  dicasi  so 
UDO  aei  fidanzali  eredita  grandi  sostanze,  che 
ignorava  di  dover  possedere  all’ epoca  degli 
sponsali.  — 5.*  Un  matrimonio  contralto  ae- 
cundaa.  Gli  impegni  degli  sponsali  cessano 
con  un  matrimonio  valido  contratto  io  seguilo 
con  un’altra  persona  diversa  dalla  sua  fidan- 
zata. Ma  colui  diesi  congiugne  in  malrimonio 
di  tal  sorta  , violando  la  sua  prima  promessa, 
merita  di  ricevere  una  penitenza  ( C.  aicut  ex 
litterù  de  apon.  C.  ai  inter  virum.  C.  duo- 
bua  modia  eod.  ).  I secondi  sponsali  non 
hanno  effetto  di  rompere  i primi , anche  fatti 
quelli  con  giuramento  , percliè  Ì secondi  sono 
nulli  ed  il  giuramento  non  vi  nggiugne  oiilla. 
— 6.*L’ordineed  ì voli, or^/o.L impegno  dei  voli 
soteonì  ed  anche  dei  voli  semplici  , dì  castità 
e di  religione,  dà  luogo  allo  scioglimento  de- 
gli Sponsali,  perche  le  promesse  di  malrimonio 
contengono  sempre  ijuct>la  eoudizitrne  tacita, 
che  esse  non  sussisleraono  se  non  nel  ca<o,  che 
Dio  non  clnanji  ad  imo  stalo  più  santo  e più 
perfetto  ( C.  ex  public.  de  conv.  conjity.  C. 
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eommittum  de  evom.  C.  renicm  eleriei 
vel.  V'fV.}. — 7.*  La  grande  loulaoanza,  fuga. 
Quando  uno  dei  fidanzali  abbandona  il  paese, 
e siasseue  assenle  per  lunghissimo  tempo,  sen* 
za  mai  dare  notizie  di  sè  alla  sua  fidanzala, 
sembra  cedere  il  suo  diritto,  ritirare  la  sua  pa< 
fola  e permetterle  di  maritarsi  a di  lei  bene* 
placito  ( C.  de  Hit»  de  »pon».  ).  — 8/  Il  lem* 
po,  tempu».  Quando  uno  dei  fidanzati  differì* 
sce  senza  ragione  l'esecnziooe  della  sua  prò* 
messa  , al  di  là  del  tempo  che  era  stalo  ricen* 
devolmente  prescritto.  ~ 9."  La  jaltaoza,  vox 
puhlica.  Se  il  fidanzato  si  Tanta  di  arere  co* 
Dosciuto  disonestamente  la  sua  fidanzata. 

**  SPOSALIZIO , detponsalio.  Chiamasi 
così  una  festa  stabilita  in  memoria  dello  spo* 
saIìzìo  della  Beala  Vergine  e di  S.  Giuseppe. 
ISel  sec.  XVI  leggiamo  arer  il  pontefice  Pao* 
lo  HI  conceduto  a GioTanni  CalTo  commissario 
de*  frali  minori  , che  da’ suoi  religiosi  si  reci* 
lasse  r ofFizio  dello  Spoosalisio  della  B.  Ver* 
gine  con  S Giuseppe,  ricavaodolo  dairofCcio 
della  ^atinlà  , mutando  il  nome  ^'atttiiatis 
nell*  altro  de»pontaiioni»  ^ e prendendo  il  prò* 

Jirio  Vangelo,  cum  es»et  deiponiala,  finché  ai 
osse  composto  un  ofiicio  niioio  di  questa  fe- 
sta. Virerà  in  que* tempi  Pietro  Dorè  religioso 
di  S.  Domenico  , dì  gran  nome  e fama  per  le 
opere  da  esso  composte.  A Pietro  Dorè  com- 
mise Paolo  HI  il  comporre  roDìcio  proprio  ; 
e le  lettere  apostoliche  di  questa  commissione 
sono  impresse  appresso  il  Coivcnerio:  ed  arco* 
do  esso  adempiuta  la  sua  commissione,  fu  l'of* 
ficio  approralo  dal  predetto  sommo  pontefice. 
Se  questo  officio  proprio  fosse  esteso  alla  Chie- 
sa tinirersale  aranti  le  riforme  del  Breriario 
Romano  , non  lo  possiamo  asserire.  Diremo 
bensì , ricararsi  da^  registri  della  Sacra  Con- 
gregazione de*  Riti  esserne  slata  falla  la  con- 
cessione dopo  il  dello  tempo  a rarie  diocesi  , 
e neirilalia,  e fuori  d’Italia.  Conserrasi  in  Pe- 
rugia l’anello  , con  cui  piamente  si  crede  che 
S.  Giuseppe  sposasse  la  11.  Vergine.  Un  cerio 
Giovanni  Ballisla  Lauri  perugino  ne  ha  stam- 
pala la  Storia.  Benedetto  XIV.  De  Fe»ti». 

SPOTT  O SPBOTT  ( ToM.MASo  ),  inglese,  del- 
la cilià  di  Cantorbery  , e religioso  dell’  ordine 
dì  S.  Bcnedelio  , nel  XIII  sec.  , scrisse  : 1.^ 
Caniuarienais  HUtoria.  2.^  Abatum  »ui  eoe- 
fiobiì  tiiae  et  re»  gestae^  eie.  PiUeo,  Ue  iV/u- 
4/r.  angl.  scrip. 

sPlUiVGeB  ( Gucouo  ).  V.  G1AC0.V0  Sprin* 

CEB. 

SPBOPBIAZIO.^E.  Questo  termine  si  prende; 
1.^  per  il  distacco  delle  cose  temporali,  neces- 
sario ad  Ogni  crislinno  ; cioè  la  povertà  evan- 
gelica comandata  da  Gesù  Cristo  ; 2.^*  per  la 
rinunzia  reale  alta  proprietà  delle  co^e  tempo- 
rali, come  vi  rinunziano  i religiosi;  S.**  per  un 
amor  di  Dio  così  puro  e disinteressalo,  che  lo 
si  ama  c si  serve  unicamenlc  per  lui  medesi- 
mo, di  maniera  che  1’  uomo  sproprialu  uuu  ha 


riguardo  , nc  alla  sua  propria  perfezione  , 00 
al  suo  merito  , nè  alla  bellezza  della  vìrtà  c 
neppure  alla  ricompensa  eterna  , ma  alla  sola 
ìoria  di  Dio,  senza  perdere  noodiiDeno  il  fon- 
o delle  rirlù.  In  questa  maniera  parlano  i 
mistici. 

SQUAMA  ( OiDiM  DELLA  ).  Ordine  inililare 
isliliiito  io  Castiglia  nell’  ao.  i3i8,  giusta  l'o* 
pìoiooe  la  più  probabile  , sotto  il  nome  della 
Scarna , ossia  Squama  , al  tempo  del  re  Gio- 
TADui  II  , che  ue  fu  1*  istilulure.  1 caralieri 
porlarano  una  croce  rossa  falla  a scaglia  di 
pesce  sul  restilo  bianco  c fucevano  roto  di  mo- 
rire , quando  ri  fosse  stato  il  bis^^goo  , per  la 
difesa  e per  la  propagazione  della  fede.  Giu- 
stioiaoi,  t.  3,  c.  oo.  ilélyot,  Sior.  degli  ord. 
relig.  ecc.  I.  8. 

SQUILLALE,  Scglactum,  città  del  regno  di 
Napoli,  provincia  della  Calabria  Ulteriore,  di- 
stante una  tega  dal  golfo  del  suo  nome  , for- 
malo dal  mare  Jonìo.  Poco  si  sa  delle  riceode 
di  questa  viltà  la  di  cui  origine  però  è antica. 
Dopo  la  radula  dell’  impero  d'  Occidente  soffrì 
molti  danni  per  l’invasione  dei  Saraceni,  e Q* 
natmenle  renne  io  gran  parie  distrutta  dal  ter- 
remoto dell’an.  *7^3.  — C Squtllace  sede  di 
un  vescovado,  suurnganco  di  Reggio  : ha  una 
bella  cattedrale,  dedicala  nirA^suczìune  di  Ma- 
ria Vergine,  tre  altre  chiese  ed  un  seminario. 

Il  pruno  ^e-c.  dì  Squillace  fu  Gaudenzo  , 
che  assistette  al  cono,  di  Roma  nel  Igno- 
raosi  i nomi  de*  su»i  successori  lino  a Zacbeo, 
il  quale  Irovossi  ni  conc.  di  CP. , nel  35i  , o 
5j3.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Squillace  fino 
a M.  Antonio  d’AlolIì,  nomionlo  nel  1718.  ve- 
dasi \*  Italia  tacrUt  t.  9.  col.  33. 

SQUILL4AS  ( i‘iOLo  },  giiirecoosuRo  del  XII 
sec.  pubblicò  a Napoli,  nel  i633,  un  Irattato 
dei  nririlogi  degli  ecclesiastici.  Uiipin,  Tavo- 
la aetjli  aut.  eecle».  del  XV 11  »ec.  col.  1963. 

STADIA,  oniica  città  d'Italia,  nel  reguo  di 
Napoli.  V.  CA.STELL*  A MaRB. 

STACIIl  (S.  ),  discepolo  di  S.  Paolo,  ÌI  qua- 
le ne  parla  ooorevolmenle  scrìveud  1 oi  Roma- 
ni ( c.  iG  , T.  9 ).  1 greci  nolano  la  sua  festa 
nel  3i  olt.  ; il  martirologio  romano  lo  dice  al- 
tresì rese,  di  Bizaiizio. 

STACKOUSB  ( 'loMMASO  ) , celebre  teologo 
inglese,  acquislossi  molla  riputazione  co’  suoi 
scritti  con'ro  Tyndate,  Collins  e Woolstoo  : 
morì  nel  1753.  Le  sue  opere  prtocipali  sono  : 
1.*  Corso  completo  di  teologia,  in  5 parli  in 
fol.,  in  inglese  ; Londra,  1729.  2.*  Vero  stalo 
della  disputa  tra  Woolstoo  ed  i suoi  avversari, 
io  8.**,  in  inglese.  3.**  Il  senso  letterale  della 
Sacra  Scrittura  difeso  contro  le  principali  ob- 
biezioni degli  Aoli-scriltiirali  c degli  increduli 
moderni  , in  8.**,  in  inglese.  Nuova  Storia 
della  Bibbia,  dal  priucipio  del  mondo  fino  allo 
slabiliimolo  del  cristianesimo  : 2 voi.  in  fol.  , 
io  inglese.  Ladvocat , Dizion.  star.  Journal 
dc9  eavanst  1729-30,  39. 
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STACTE  , STATTE  , Tocabolo  derivaole  dal 
^reco  uiazò^  stillare.  Materia  liquida,  grassa  e 
resinosa  , estrada  dalla  mirra  fresca.  Parlasi 
dello  stacte  io  diversi  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura. Geneii  ^ c.  3y  , v.  o5.  Exod.  c.  So.  v. 

34  Ez^ek.  0.  27,  V.  19, 

STACTEO  o STATTEO.  martire  e figlio  di  S. 
Sioforosa.  V.  SiNFunosA. 

STADiacUI  0 STADtNQS.  Cosi  chiamavami 
alcuni  librrlioi  di  Slade  0 Sladen,  città  della 
l>assa  Sassonia , nel  ducato  di  llrema,  io  oggi 
apparteovDle  al  regno  d’Aooover.  fissi  stabili- 
ronsi  in  luoghi  paludosi  ed  inaccessibili  dei 
confiai  della  Frisia  e della  Sassonia,  dove  rin- 
novarono gli  errori  dei  Manichei , e si  abban- 
donarono ad  ogni  sorta  di  abbominazioni  e so- 
prattutto al  sortilegio,  fissi  ammellevano  due 
priocipi.  r UDO  autore  del  bene  , e I'  altro  del 
male,  fissi  dicevansi  indipendenti  da  ogni  au- 
torità , ricusavano  di  pagare  le  decime  alla 
Chiesa,  e facevano  perire  gli  ecdesiaslici  ed  t 
religiosi  11  papa  Gregorio  IX  , dopo  di  avere 
imililmeote  scomunicalo  quei  banditi  , fu  co- 
stretto di  domandare  una  crociata.  Gerardo  II, 
arciv.  di  Urenia,  fiurìco,  duca  del  Brabaote  , 
c Fiorenzo,  conte  di  Olanda,  si  misero  alla  te- 
sta delle  loro  truppe  crociale  nel  laSa  , e di- 
spersero quella  perniciosa  setta  degli  Sladin- 
giii.  Alviiiii  di  essi  si  resero  a discrezione  ed 
ottennero  T assoluzione  dal  sommo  pontefice  , 
che  li  ricevette  ancora  nel  grembo  della  Chie- 
sa cattolica.  Gregorio  IX  , oe  la  sua  lettera  al- 
Tarciv.  dìMagonza.  al  vesc.  d'ilddesheim  ed 
al  dottore  Cunrado  di  Marpourg.  Sponde,  an. 
J834i  oum.  7. 

STADIO,  iiadium^  misura  di  strada,  cbc  era 
di  ia5  p4i88Ì  geometrici.  V.  Misi'Ka. 

STADIO  , Sladium  : così  chiamasi  pure  il 
luogo  io  cui  facevansi  gli  esercizi  pubblici  del- 
la corsa  ; frerchè  gli  spazi  che  percorrevansi 
dagli  atleti  erano  distinti  per  stadi.  S.  Paolo 
fa  allusione  a silfatli  esercizi  nella  sua  prima 
Epistola  ai  Corioli,  c.  9.  v.  34- 

STAFFILE  , SCLTlCA  . 0 Uagello  dì  S Am- 
brogio. La  vittoria  riportata  da  Azone  Viscon- 
ti, .'‘ignore  di  Milano  , a Parabiago  nel  giorno 
21  febbr.  13^9  , contro  il  fuoruscito  Lodrisio 
Vitcoolì  , venne  attribuita  alla  protezione  ed 
assisteuza  dì  S.  Ambrogio  , invocato  io  loro 
aiuto  dai  Milanesi  , durante  la  bailagiia  , il 
quale  aOermarooo  alcuni  d’aver  veduto  eoo 
ima  minaccevole  fnisla  mettere  io  fuga  e sba- 
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ragliare  ì nomici  (1).  Crali  i MilaDesi  al  loro 
protettore  S.  Ambrogio  fecero  innalzare  una 
chiesa  in  di  lui  onore , nel  silo  della  ripnriala 
vittoria,  deputando  al  servizio  di  essa  due  sa- 
cerdoti. Fiinne  altresì  ordinala  un'animale  me- 
moria con  Messa  ed  uflizio,  avendovi  in  quella 
il  prefazio  colie  orazioni  proprie,  ecc.  Per  com- 
pimenlu  fu  falla  un'ordinazione  , che  indi  in 
poi  le  immagini  di  quel  santo  rappresentare  si 
dovessero  colla  destro  munita  di  slaflìle.  ili 
silfatta  rappresentazione  però  ve  ne  sono  degli 
anteriori  e.sempi.  Sappiamo  da  Beroldo  , che 
visse  in  principio  del  Xll  scc.  , che  a*  tempi 
suoi  portavasi  nelle  processioni  del  clero  mila- 
oese  uno  stnflìle  chiamalo  scuiica  o Jlagello  di 
S.  /émbtoyio.  Muratori,  dnl.  hai.  tned.  aeri, 
t.  4}  Disserl.  57  ; pratica  che  ho  sunistilo  fino 
verso  la  fine  del  passalo  secolo.  Dopo  la  metà 
dei  Xll  sec.  venne  il  medesimo  santo  rappre- 
sentalo io  Qtteggiamento  dì  scacciare  con  un 
simile  arnese  gli  ebrei  e gli  ariani  in  nueiPÌQ- 
forine  bassorilievo  , che  adornava  già  l' antica 
porta  romana  di  questa  città  ( V.  Giiilini,  Ì/a- 
morie^  ecc.  pari.  6,  pag.  4oi  ).  Un  altro  bas- 
sorilievo ioneilato  si  vede  nel  muro  fuori  della 
porla  laterale  alia  basilica  Ambrosiana  presso 
il  cimilerio  dei  monaci,  oveS.  Ambrogio  colla 
destra  stringe  una  specie  di  tirso.  L»  pianeta  e 
la  mitra  e lutto  il  lavoro  del  suddetto  bassorilie- 
vo dimostrano  un’opera  più  antica  del  XIV  sec. 
Il  motivo  per  < iii  S. Ambrogio  venne  rappresen- 
talo collo  stallile,  anche  prima  delta  vittoria  di 
Farabingo,  secondo  l^anaolfo  il  vecchio  ( IlUi. 
lUediol.)  fu  die  S.  Ambrogio,  fra  le  alti  e pre- 
rogative ai  diversi  capi  del  suo  clero  compar- 
tite, quella  pure  concesse  loro  di  portare  nelle 
funzioni  Io  slalTjle  per  correggere  al  bisogno  i 
delinquenti:  quiudi  per  io  stesso  motivo  doveva 
anche  pMrtarlo  egli  medesimo  [/futi.: lutti  Lon» 
gob.  AJil.  I.  3 }■  Noi  però  siamo  d'bVviso  che 
quello  stallile  portato  da  8 Ambrogio  e da  alili 
vescovi  non  era  già  per  ci  rregger.»  al  bisogno  t 
delinquenti  nelle  funzioni  , ma  beusì  portavasi 
come  simbolo  della  podestà  spirituale  dei  ve- 
scovi, nella  stessa  maniera  che  è simbolo  della 
podestà  spii-iluate,  data  ai  vescovi  dal  Salvato- 
re, il  pastorale. — Nè  folameole  S.  Ambrogio, 
areiv.  di  Milano,  fu  aniìcuiDenle  rappresentalo 
collo  staifile  nella  destra,  ma  con  quel  simbolo 
vennero  altresì  distinte  le  immagini  di  altri  ve- 
scovi. Eccone  alcuni  esempi.  Presso  l'accade- 
mia di  belle  arti  di  questa  città  havvi  una  statua 


fi)  AÌPepoca  dcir  impcra'nrc  Corrado,  uri  1 lOi,  S.  Ambrogio  apparve  non  già  collo  italTitc  in  mano  , ma  colla 
spada.  Ecco  le  parole  detta  Cronaca  Botiiana  : Conradut  igitur  quindacim  diekua  fMrr  trnVor  conatìtM  aètumptiti 
ne  nikil  tanto  apparatu  gesMerit  aufmrbia  mediotaneneia  »%tccendit\  archieptecopum  Ctieoianvtn  privatum  di- 
gniiate  prociamat  ; cl  in  depoaiti  loco  Jm^eaiuwi  mediolanenaie  eccleaiae  cardinalem  Groaaoìani  eptulum  or- 
dinai'. in  cujua  ordinatone  Urimom  orchiepiavopo  in  tempio  sancii  fincentii  aecua  urbem  Medio! anum  celebranti 
duobuaqae  praeUrea  imperatoria  arcanorum  pariieibna  divua  Jmbroaiua  gladium  vibrana^  itnperatoriqke  mìni- 
tana  apparuiti  eonJeattNtqtte  in  eatmine  Udt^i  tkaudiri  tonitrwi  : /uJgitra  mhara  viaa  , ecc,  Busùi  , CAre- 
aica,aa.  IÌU4. 
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in  marmo  della  Beala  Vergine  ai  piedi  della 
quale  sia  io  ginocchio  no  veacOTO»  die  ha  uno 
•lalTite  appeso  al  braccio  destro  e foalieoe  colla 
inano  sinislra  il  modello  di  una  cbieu.  Era  il 
Buddeilo  gruppo  suiraolico  arco  di  Porla  0* 
ricDiale  ali'  iugresso  del  ponte  sul  naviglio  , e 
che  venne  pochi  anni  anno  demolito.  Cmi  sul 
bassorilievo  superiore  all'arco,  che  conduce  al 
ponte  lui  naviglio,  a porta  Ticinese,  vedesi  un 
filtro  vescovo  ( forse  8.  Euslorgio  ) in  giooc* 
chio  davanti  la  Beala  Vergine,  esso  pure  collo 
slailile  appeso  al  braccio  destro  , e sostenendo 
culla  muno  xinislra  un  modello  di  chiesa.  An- 
che sulla  facciata  della  chiesa  della  Certosa  di 
Pavia  , io  uno  di  quei  bassìrilievi  un  vescovo 
lieop  appeso  al  braccio  destro  uno  shifHle,  co- 
me nei  (lue  sopraccennati  esempi.  Che  se  lo 
stallile  fosse  stato  esclusivamente  dato  a 8.  Am- 
brogio dopo  la  sua  appariiione  alla  battaglia 
(li  rarabiago , in  allora  sarebbe  stalo  sema 
dubbio  rappri  spnlnlo  con  un  tale  distintivo  sul 
monumento  di  Amne  Visconti  eretto  nella  chìe* 
sa  di  S.  Collardo  in  Milano:  mausoleo,  che  al- 
]'  oggetto  di  rcvlaurare  la  chiesa  , fu  nel  1778 
leva!»  Tìa , e che  dopo  varie  vicende  passò,  io 
parte,  nel  museo  del  marchese  Trivulti  , dove 
conservasi  ancora  oggigiorno.  La  figura  di  S. 
Ambrogio  su  quel  rooniimento  ha  nella  sinistra 
il  vessillo  della  vittoria  ( nella  stessa  guisa  che 
S.  Agnello  e S.  Antonino  anche  |K>rlano  nelle 
mani  quel  vessillo  per  aver  cacciali  i Saraceni 
da  Napoli  e Sorrento  ) e nella  desira  il  pasto- 
rale e non  già  Io  slailile.  Il  suddetto  monumen- 
lo  fu  pubblicato  dal  Gìulini,  Memorie^  eec.  t. 
IO,  pag.  88 1,  e dal  conte  Pompeo  Litta  , Fa- 
tniylie  celebri  italiane^  nel  fascicolo  dei  Vi- 
sconti (ii  Milano. 

STAGA,  Stayae  , vescovado  della  provincia 
di  Tessaglia,  nella  diocesi  deiniliria  oricnla- 
le,  soUo  In  meiropoli  di  Larìssa.  L'  im|>eralore 
Leone,  Filippo  di  Cipro  e Crisanlo  ne  fanno 
menzione.  Martino Crusio,  iib.  3,  TurcO’graee. 
pag.  , cita  una  lettera  di  Giovanni  di  La- 
rissa  a Giovanni  Zigomola,  nella  quale  si  parla 
del  vescovo  che  occupava  allora  la  sede  di  Sle- 
ga. Il  suo  nome  però  è sconosciuto.  Oriem 
chr.  I.  a,  pag.  127. 

tTTAG.TO»  Slagnum  , piccola  ciilk  vescovile 
di  Dalmazia , sotto  la  metropoli  di  Ragusi , è 
situala  alla  distanza  di  8 0 10  leghe  da  Ragu- 
ai,  nella  parte  meridionale  della  penisola  di  Sa* 
bioncello. 

ATALE.tIS  ( CioviN.M  ),  prete  dell'  Oratorio, 
licenziato  io  teologia , era  nato  io  Calcar  , du- 
cato di  Clevcs,  Del  iSgS.  Fu  fallo,  nel  1626, 
canonico  e parroco  di  Rees,  pieve  popolata  di 
Calvinisti  e di  Cattolici.  Il  suo  telo  per  la  con- 
versioue  dei  primi  ed  il  successo  forlunalo  del- 
la sua  predicazione  gli  avevano  tirato  addosso 
molle  persecuzioni , laonde  abbandonò  il  suo 
ministero  nel  1657  ed  entrò  nella  coogregazio- 
iie  deir  Oratorio.  Andò  a Kevelaer  ocllu  Cuci* 


dria  , dove  mori  in  febb.  i68f  , in  età  di  85 
anni.  Era  uomo  dì  mollo  spirilo  , di  gran  dot- 
trina e di  eccellente  giudizio  , e possedeva  a 
fondo  il  greco  e T ebraico.  Compose  diverse 
opere,  parie  in  latino,  parie  io  fiammingo.  Le 
prime  sono  : 1 .*  Fapieta  montiruoia  et  mera 
fabula  \ Colonia,  1689,  in  te.*;  opera  dotta. 

2. *  Pereyrinut  ad  loca  Mancia  ; ivi.  Questo 
trattato,  fu  scritto  per  giustificare  le  processio* 
ni,  riovocazione  dei  santi  rd  il  cullo  delle  im- 
magini. 3.*  Concio  de  eonsaeratione  et  dedi» 
catione  eeeleziae^  >649-  4-*  Oratio  in  recen^ 
lem  terrae  motum  Germaniae  utriusque  ; ivi, 
i65o,  in  4-*  5.®  Traetatua  paatoralia  pra» 
etieut  de  dennnciatiouilfua  praemittendia 
trimonio.  6.®  Diaaertatio  theoloyica  et  t>o/<7i- 
ca  an  matrimonialis  contractua  in  loda  ubi 
viget  pax  pvbliea  et  eoncilium  l'ri>lentinum^ 
eoram  aeeatholida  miniatria,  sint  r<didi  7.* 
Syniagma  controverMÌarvm  fidai.  Le  opere 
che  Stalens  scrìsse  in  fiainmiugo  sono:  1.® 
Istruzione  breve  e facile  per  conoscere  la  Chie- 
sa una.  santa  e romana;  AroslerJam  , 16J7. 

3. ®  Le  Litanie  dei  santi . per  provare  la  legiC- 
timilà  della  loro  invocazione,  stampale  a Rces. 
3.®  Catechismo  coropo'<lo  colle  proprie  parole 
della  Sacra  Scriilura.  4-*  1 Vallato  dell*  Luca* 
ristia.  Stalens  lasciò  anche  diverse  opere  ma- 
nuscriite.  Biogr.  unio.  frane. 

§TAÌIBEE  ( Giotà5Ni  ) , vesc.  di  IhTeford 
ed  inglese  dì  nazione,  era  religioso  dell’ordine 
dei  carmclilani , dottore  e professore  di  ieo!o* 
già  ad  Oxford.  Enrico  IV,  re  d’ Inghilterra  , 
io  chiamò  presso  dì  lui  e servissi  de*  suoi  eoa* 
sigli  negli  afiari  dì  religione,  nominandolo  suo 
confessore.  Poco  tempo  dopo  fu  nominato  vesc. 
di  Nortwicb,  che  fu  costretto  ad  obbaodooare 
a cagione  di  Guglielmo  Sotus  , duca  di  Suf- 
folck.  Nell'an.  i44B  fu  nominato  al  vescovato 
di  Bangor  , dove  dimorò  5 soli  anni  , essendo 
nominalo  vesc.  di  Ifereford.  Mori  a Ludluw 
nel  convento  dei  carmelitani,  li  ii  maggio 
j474-  Ha  lascialo  una  ()tini)li(à  di  opere,  cioè: 
I.’  De  rigore  Sacrae  Scripturae.  2.®  De  va- 
rio Seripturae  senau.  'i  '*  Da  prerogativa  ec- 
cleaiaatica.  4-“  De  poicatate  pontificia.  5.® 
De  diacrimine  juriedictionum.  6."  De  dote 
eecleaiae.  7.®  De  Symboto fidei.  8.*  De  aan- 
etìonibua  eccleaiaattda.  9 “ De  vigore  decre^ 
torum,  IO.®  In  UlagÌMtrttm  Senlenliarum  ^ 
lib.  4*  11-^  De  laooria  univerai  praemio^ 
De  regimine  eelebrantium.  i3  ® Degna- 
iuor  minimis.  i4-®  De  ragù  et  fortuna.  i5.® 
De  fato  et  fortuito.  16.®  Sermonea  coram  re- 
ge.  17.*  ^rmonea  ad  elerum.  iS.®  Hermonea 
ad  populurn.  Fece  aliresi  delle  tavole  sopra 
alcune  opere  di  S.  Giovanni  (^isoslomo  , di 
S.  Agostino  e dì  S.  Gregorio.  Btbliot.  carmtl.y 
t.  2,  cui.  102. 

SiT.\SIBOLlL-  V,  Stimbola. 

STAMPA  ( Pietro  Antomo  ) , fiori  io  pria* 
cipio  del  sec.  XV li.  Abbiamo  di  lui  *.  Fuga  di 
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Salano  , od  Esorcismo  rtcATnlo  dalla  Sacra 
ScriUura  ; Veoctia,  1606,  e Colonia,  1608,  e 
Lione.  1G18.  l)n|iin,  Tarofa  degli  aìilori  ctf- 
cU».  dei  sec  XMI,  pni;  2845. 

STAMPA  ( Gii'Seppe  Maria  ),  della  congre- 
gazionc  dei  soniaschi.  Pece  rarie  noie  sopra 
iiQ  antico  poema  in  versi  leonini,  compralo  da 
iin  anonimo  nell’ XI  sec.  , relalivo  alla  guerra 
che  la  città  di  Milano  fece  contro  quella  dì 
Gi>n>o  pece  altresì  delle  note  ai  Pasti  Consola* 
ri  del  Sigooio  , continuandoli  dalla  morie  dì 
Augusto  lino  al  regno  dì  Diocleziano  e di  Mas* 
siminoo  , e vi  unì  varie  dissertazioni  : i.*  sul* 
V anno  in  cui  Roma  fu  fondata  : 2."  sulle  spo* 
plic  opime  : 3."  sulla  divisione  in  mesi  presso 
1 Romani  : 4-^  sull' anno  in  cui  fu  slabililo  il 
consolalo:  5.**  sul  vero  anno  della  nascila  di 
Gesù  Cristo  , su!  tempo  che  incominciò  a pre* 
dicarc  dopo  il  suo  battesimo  e sull'  anno  della 
sua  morte.  Journal  dea  aavana  , 1736  , pag. 
io5. 

STA!tÌCASIA!«l.  V.  StarcaRI. 

STA.XDIG  ( GlOTA^^(l  ) , inglese  , dottore  in 
teologia  , e religioso  francescano  , morto  nel 
i6j6,  ha  lascialo  un  trattato;  De  non  edentia 
in  vulgati  aaeria  Biòliia.  Pilseo  , De  Uluair. 
augi  aeripi. 

STAAIIII'BST  ( Gucomo  ),  irlandese,  era  un 
celebre  e pio  avvocalo  che  esercitò  a lungo  la 
carica  di  cancelliere  in  capo  della  città  di  Du- 
blino , e che  fu  scelto  oratore  dei  comuni  in 
molli  parlamenti.  Mori  il  37  die.  i573  , nel- 
l’elà  di  DI  anni  lasciando  una  famiglia  cosi 
ferma  nella  cattolica  religione  che  sua  figlia 
Margherita  , madre  del  celebre  Lsserio  , non 
potè  mai  essere  pervertita  da  suo  figlio  : Sta- 
nihursi  scrìsse  in  Ialino  : Piaa  oraiionea  ; ad 
Deeanum  corcogienaem  epiatolaa  plurea  , ed 
in  inglese  i discorsi  da  lui  pronunciati  in  qual* 
Irò  parlamenti.  Moreri  , ediz.  del  1759,  sulle 
Memorie  comunicale  dalTabb.  Ilcnegan. 

STANllii'RST  ( Riccardo  ),  nato  a Dublino, 
figlio  del  precedente  e zio  materno  del  famoso 
primate  protestante  Giacomo  Usserio,  esercitò 
per  qualche  tempo  la  professione  d'avvocato  a 
Dublino.  Ma  essendo  un  cattolico  mollo  zelan- 
te abbandonò  tutte  le  sue  speranze  e andò  a 
stabilirsi  nei  Paesi-Bassi , dove  dopo  la  morte 
di  sua  moglie  entrò  negli  ordini  sacri.  Divenne 
elemosiniere  delP arciduca  Alberto  d'Austria 
sovrano  dei  Paesi-Bassi , e mori  a Brusselics 
nel  i6i8  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere  : 
1.*  De  rebut  in  Hibemia  geatia\  ad  Anversa, 
net  i584i  io  4-^  2.*  De  vita  aancti  Patrieii  ^ 
lib.  2;  ivi,  1587.  in  Ilebdomada  Ma- 

riatta  ex  orthodoxia  catholieae  romanae 
cleaiae  patribua  eolleeta  in  metnoriam  aeptem 
featorum  B.  F.  Mariae  per  tinguloa  hebdo^ 
tnadae  dica  diatributa;  ivi,  iSSg,  io  it.*  4>* 
IJebdomada  eiicAanà/tc/r/Douai,  i6(4*  Havvi 
altresì  una  descrizione  d*  Irlanda  da  lui  com- 
posta io  inglese.  Tradusse  ia  versi  eroici  in- 


glesi alcuni  salmi  di  l)avide,alciini  epitaffi, ece., 
stampali  uniti  a Londra,  nel  i5S3  , in  8.*  Gli 
altri  suoi  IrallHli  sono  i Prìncipi  della  religione 
caltolicn.  Brevi*  praemonitìo  prò  futura  con- 
eertalione  eum  Jac.  Usaerio  Htberno  Dubita 
nienai  gui  in  atta  hiatorica  explieatione  eona- 
tur  probare  pontifieem  romanum  ( legitimum 
in  terria  Chriati  vicarium  ) vervm  et  germa- 
num  eaae  antiehriatum  ; Donai.  1610,  in  8.** 
Moreri,  ediz  del  1759,  sulle  Memorie  comu- 
nicale dailabb.  lletiegnn. 

STA.TlHlIBST  ( Gcgublmo  ),  gesuita,  figlio 
del  precedente  , nacque  a Ilrusselles.  ^^lt^ù 
nella  società  nel  1617  f dedicos^i  inli<-ramcn(e 
alla  predicazione  avcn-lo  anche  coperte  diver- 
se cariche  nella  compagnia.  Morì  il  m gctin. 
i663.  Abbiamo  dì  lui  : i.*  Tbeaaurua  mora' 
Ha  Franeiaei  Lobata  cum  udditionibua  S'a* 
Anversa,  i65z.  2 - Regio  monia\ 
Anversa,  ifiSz.  3.®  Career  inferni;  i\ì  i655. 
4*’  immorialia  tn  corpose  montali paticn' 
tia  hiatoria  ; Anversa,  i6(io,  in  8.®  5.®  Quo- 
tidiana  chriatiani  hominia  te*aera\  ivi,  16G 1 , 
io  4 * F eteria  hominia  per  expenaa  4 «o- 

viaaima  metamorphoaia  et  novi  genetia  ; ivi , 
iGGi,  in  8.*  7.*  Seleetiaaima  morah*  doctri- 
nae  praeeepia  metria  cxpreaaa  ; Anversa  , 
1662,  io  12.’  8.®  Keele»ia  tril/tana;  Anversa. 
9.®  Album  Martanum  in  quo  Dei  in  Aua>rin- 
eoa  beneficia  et  Auatriacorum  erga  Deum  ob- 
aequia  recen*entur\  Lovanio  , iG4i  , in  fai. 
senza  nome  di  autore.  Gli  si  atlnbuisce  anche 
Theaaurìxa  coneìonum  de  paaaione.  Valcrin 
André  , Btbliot.  bela.  ediz.  del  I73q  , in  4.” 
t.  I.  [lag.  4z3. 

STAAIISLAO  (S-).  vesc.  di  Cracovia  in  Polo- 
nia  e martire  nelTXI  sec.  nacque  il  ?G  luglio 
io3o  a Scezpanow  nella  diocesi  di  Cracovia. 
1 suoi  parenti,  che  erano  ricchi  , noh.li  e pii, 
lo  consacrarono  a Dio  fino  dall'  infanzia  , ed 
ebbero  la  gioia  di  vederlo  ben  presto  inenm- 
mìoarsi  sulle  vìe  della  pietà  Kii  mandalo  verso 
Pan.  io4B  A continuare  i suoi  studi  a Gnesne, 
e poscia  a Parigi  dove  applicossi  con  mollo 
successo  al  diritto  canonico  ed  alla  lenlogia. 
La  sua  modestia  gH  fece  rifiutare  il  grado  «li 
dottore  che  gli  veniva  offerto  , e ritoi^nato  in 
Polonia  nel  loSq.  vi  distribuì  tutti  i suoi  beni 
ai  poveri  dopo  la  morte  de*  suoi  genitori.  Lam- 
berto Zilla  , vesc.  di  Cracovia  , gli  diede  un 
canonicato  nella  sua  chiesa  nel  loov  , eJ  egli 
divenne  ben  presto  non  solo  un  perfetto  mo- 
dello per  i canonici,  ma  anche  un  zelante  pre- 
dicatore che  guadagnò  a Gesù  Cristo  una  qiino- 
tità  di  persone.  Morto  Lamperto  it  25  oov. 
1071,  il  papa  Alessandro  II  obbligò  S.  Stani- 
slao a succedergli  in  seguilo  alle  istanze  che 
tiene  fecero  il  re  Boleslao  II,  il  clero , la  no- 
illà  ed  il  popolo  dì  Cracovia.  D.i  quel  mo- 
mento il  santo  raddoppiò  il  suo  zelo  , la  sua 
vigilanza  ed  austerità.  Indossò  un  cilicio  che 
portò  fino  alla  morte  , visitò  tutti  gli  anni  le 
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parrocchia  delta  i«a  dioceai , corresse  il  vizio 
dovunque  potè  rinvenirlo,  assisleUe  gli  amma* 
lati  c‘J  1 poveri  in  tulio  ciò  che  poteva  assi* 
stendoii  anche  personalmente.  Kbbe  il  corag* 
gio  di  rimproverare  piò  volle  al  re  Boleslao  lo 
scandalo  cne  egli  dava  a tulio  il  suo  regno  col- 
le sue  crudeltà  , e co' suoi  adulteri  pubblici , 
ma  riescile  inutili  le  sue  rimostranze  egli  lo 
escluse  dalla  comunione  dei  fedeli,  e gli  vielò 
r ingresso  nella  Chiesa.  Tanto  coraggio  gli 
valse  la  corona  del  mart^io.  Iloleslao  lo  uccìse 
egli  stesso  eoo  un  colpo  di  spada  nella  testa 
mentre  celebrava  Messa  nella  cappella  di  8. 
M'cbele  vicina  a Cracovia  li  8 maggio  1079. 
Innocenzo  iV  canonizzò  S.  Stanislao  con  bolla 
pubblicala  il  i5  selt  ia53  e fissò  la  sua  festa 
li  8 magg'O.  Clemente  Vili  Irasporlollo  al  7 
come  ai  vede  nel  martirologio  romano  moder* 
DO.  Bollanii.  Bnillel.  l‘itf  dntanti^  7 maggio. 

STA?CI!Ì|.%0  LKrzrnSKI.  re  di  Polon  a,  du- 
ca di  Corona  e di  Bar  , illtislre  per  la  sua  na- 
scila, per  la  sua  eccelsa  dignilù,  per  la  sua  in- 
signe pietà,  pei  suoi  grandi  talenti,  per  il  suo 
gusto  illuminalo  per  il  bello  e per  il  grande  , 
per  lo  scienze  e per  le  arti;  l’amore,  la  delìzia 
del  suo  popolo  , il  prolellore  della  patria  , il 
padre  dei  poveri,  nacque  in  Polonia  il  so  ott. 
1677.  Onesto  gran  re  pubblicò  le  opere  se- 
guenti : I.”  Avvertimento  a S.  M.  la  regina  di 
Francia  sua  figlia , inserito  nel  giornale  di  V er- 
diin,  luglio  1720.  2.*  Tralienmn  nlo  dell’ ani- 
ma con  Dio  , composto  in  versi  ed  in  (iogna 
polneca  , stampato  colla  traduzione  francese  , 
in  8.*  1745.  3.*  li  filosofo  cristiano  , in  12.* 
due  parti.  4 **  Comballimenlo  della  volontà  e 
della  ragione.  »749  • *2.®  5.’  Ln’opera  io 

polacco  col  titolo  di  Gioiti/  olntj  . in  4-**  « e 
tradotta  in  francese  ; nslauipala  io  12.®  a Pa- 
rigi, nel  1749  , col  titolo  : La  voce  del  libero 
cittadino,  osmq  osservazioni  sul  governo  della 
Ptdonia.  G.”  Ui'iposla  di  Arislo  ai  consìgli  del- 
Tamicizia.  lySo.in  1 2.®  7.®  Kjllessioni  sopra 
diversi  snggcili  di  murale  , 1750  , in  8.® 

Due  discorsi  f uno  : che  la  vera  felicità  coosi- 
sle  nel  fare  dei  felici,  l’altro  : che  la  speranza 
è un  bene  di  cui  non  si  conosce  abbastanza  il 
prezzo.  1750.  9."  Risposta  al  discorso  del  cit- 
tadino di  Ginevra  che  ha  riporlaln  il  premio 
dell’Accademia  di  Digiooe  , nel  17ÌÌ0  , in  8.® 
IO.®  Pensieri  sui  floricoli  dello  spirilo,  inseriti 
nel  t.  5 deir  anno  letterario.  1 1 Memorie  e 
relazioni  della  sua  sortila  di  Daozica  , in  una 
lettera  alla  regina  di  Francia  sua  figlia.  12.* 
L'incredulità  combaUtila  dal  semplice  buon 
senso  , opuscolo  io  12.*  1).  Calmeli  Bìbl,  lor. 
Giornale  cristiano,  agosto  1760. 

STAAI8LAO  ( OHDiNfe:  DI  S.  ).  Qiiesf  Ordine 
fu  institiiìlo  dal  re  Stanislao  Augusto  Pouìa- 
towski  , nel  7 maggio  1675,  in  onore  del  pa- 
trono della  Polonia  e suo.  lo  origine  il  numero 
de’  cavalieri  fu  fissato  a 100  , non  compresi  i 
cavalieri  deH'aquiia  biancai  che  lo  ricevevano 


di  diritto,  e gli  stranieri  che  ne  erano  decora* 
li.  Ciascun  cavaliere  doveva  pagare  4 ducati 
{ ossiano  4o  franclii  ) all'anno  allo  spedale  del 
Divino  Infante  a Varsavia.  In  seguilo  qiiest’or- 
dioe  fu  dato  con  troppa  facilità  ad  ogni  classo 
di  persone  e senta  titoli  diilinti.  Ma  nel  1.** 
die.  i8i5  venne  solennemi  nte  rinnovalo  e re- 
stituito airaolico  suo  splendore  da  Alessandro^ 
imperatore  di  Russia,  ed  i cavalieri  furono  di- 
visi in  4 classi.  Perrot , Orti,  Cheoat.  4-^ 
STANISL40  KOSTK.A  V.  RoSTKA. 
iSTAPnVLIIS  ( Federico),  nato  ad  Osnabruck 
nel  i5i4  « fu  professore  di  greco  nel  collegio 
di  Breslavìa  airuniversiià  di  Villemberga.  Nel 
i553  abbracciò  la  religione  cattolica  , ed  en- 
trò nello  stalo  ecclesiastico.  L'arciv.  di  Sali- 
sburgo lo  provvide  di  un  canonicalo  ; il  rese, 
di  Passavia  vi  aggiunse  una  prebenda,  e quello 
di  Halisbona  un  vicarialo  nnilamenle  a (fio- 
vanni  Vicelìo,  e Stefano  Agricola.  Abbandonò 
il  luteranismo  e compose  un  libro  delle  Discor- 
danze cavale  dai  libri,  e dai  principali  articoli 
di  fede  dei  Luterani,  b anche  autore  di  molte 
opere  concernenti  la  religione  , le  quali  dopo 
estere  siate  stampale  separatamente  vennero 
raccolte  e pubblicale  ad  IngnUlad  nel  i6i3  • 
in  fol.  per  cura  di  Federico  Staphyliis  , olG- 
cìale  della  corte  ecclesiastica  di  Aicsladt , e 
canonico  di  S.  Villebaldo.  B premessa  a que- 
sta edizione  la  vita  deiraiiloro  scritta  dall  edi- 
torc.  Nel  1737  Giovanni  Giorgio  Scelhorn  pii*>- 
biicò  nel  I.  I delle  sue  Amoenilalet  hitioriae 
eccUstattieae  et  lUterariae  , in  8 * pag.  61 1 
e seg.  uno  scritto  di  Slaphytus  inedito  intilo- 
lalo  : Dehberatio  de  in$tauranda  religione  in 
arekiducatu  Auetriae.  Nella  stessa  raccolta 
Io  Scelhorn  ha  pubblicalo  : Comultatio  impe- 
ratorie Ferdinandi  / juttu  imtiiuln^  de  arti^ 
cuti*  rrformationis  in  concilio  Tridentino  prò- 
positit  ac  proponendie.  Scelhorn  congelliira 
che  questo  scritto  appartiene  esso  pure  a Sla- 
phylus  come  anche  il  seguente  : Monita  non- 
nulla Ferdinandi  I intperatori^  ad  Pium  IF 
ponti/,  max.  eum  de  concilio  Tridenti  iterum 
celebrando  eonsUium  ageret  Nella  stessa  rac- 
colta, t.  3.  pag.  54G,  leggesi  òtWo  Staphglue 
medesimo  : lielalio  Friderici  Staphyli  de  ac- 
tie  oratorie  baoariei , in  eaUcie  encharisiici 
canea  Romam  ad  eummnm  pontijicem  able- 
gati.  Moreri,edis  del  >75q. 

STAPLETO.T  ( Tommaso  ) , celebre  contro- 
versisla  cattolico  inglese,  nacque  in  luglio  del 
1 53G  ad  Henfield,  nella  contea  di  Sussex  , da 
Guglielmo  Stapleton  , gentiluomo  cattolico  dì 
qum  paese.  Verso  il  i558  egli  ebbe  un  cano- 
nicato di  Chichesler.  Ma  avendo  la  regina  Eli- 
sabetta proscritta  la  religione  cattolica  da’suoi 
regni,  alapleton  rilirossi  a Lovanio  , poscia  a 
Parigi  ed  a Roma.  Il  re  Filippo  11  avendo  fon- 
data un  università  a Douai  nel  1572  , Slaple- 
ton  fu  attirato  in  quella  città  da  alcuni  suoi  a- 
micìi  e vi  fu  addottorato  in  teologia.  Egli  rea^ 
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ne  Miche  nominalo  canonico  di  S.  Andrea , e 
regio  profemore  di  Sacra  Scrillura.  Nel  iSqo 
Tenne  chiamalo  a Loraoio  per  coprirvi  la  cal- 
ledra  slesiMi , e nominalo  poscia  decano  della 
Chiesa  di  llilverberck  presso  Uois  le-Uuc.  Mo- 
ri il  is  oli.  iSgS  nell'eia  di  63  anni.  Le  sue 
opere,  che  sono  Icniile  in  mollo  pregio  , ven- 
nero raccolte  e stampale  a Parigi  nel  1620,  in 
4 voi.  in  fol.  Keeo  ciò  che  esse  contengono  Nel 
I.  primo:  I.*  f.ompendium  breve  et  verum  tta- 
diorum  Thomae  SlapUloni  utt/ue  ad  annum 
aetatit  tuae  63  ab  iptomel  rertibnt  compre- 
hentum  2."  De  priiieipiit  Jidei  doetrinalibut 
libri  12  3 * Suceettiomt  eee/eeiaeliea  de- 
Jentio  ampliar  et /iigitivne  ae  laleniii  prole- 
etanliam  eceletiae  confutalio  eopiotior-,  con- 
tra  Guilìelmi  F uleonit  Àngli  inane!  cavilla- 
tione!  hiijui  oprrit,  lib.  4 c.  io  et  1 1 , edi- 
ta!, lib.  i3,  colla  data  dì  Donai , 22  giugno 
i58o.  4-“  Helectio  !eholailiea  et  compendia- 
ria prineipiorum  Jidei  doelrinalium  per  con- 
trovereiai,  giianiiane!  et  artieuloe  tradita  ; 
da  Lovanio  , 20  felib.  i565.  5.“  yluelorilalil 
eeelaianicae  circa  Sanciam  Scripiuram  ap- 
probationem,  adeogue  in  unirenum  luculen- 
ta  et  accurata  Defentio  libri!  tribù!  digena, 
conira  ditpulationem  de  Scriptura  GulUelmi 
D hitakeri -,  da  Lovanin,  22  geon.  1692  6.” 
Triplicatio  inehoata  advenu!  Guilìelmi  IFAi- 
takeri  Àiiglo  cahinittae  dupìicationem  prò 
Eceletiae  aueturitate  , releclioni  principio- 
rum  Jidei  doelrinalium  per  modum  appendi- 
ci! adjunela -,  i\a  Lovanio,  io  marxo  1596. 
-j.'  De  unirena  juu'ijìcaliani!  doctrina  ao- 
die  eoutroccna  . lib.  12.  8.*  Speculum  pro- 
vilalit  baereiieae  per  orationet  ad  oeulum 
demontiraiae,  29  marzo  1 58o  9.“  Orationet 
tei.  Tre!  funebre!  dogmaiicae,  iret  hit  lem- 
poribut  opprime  utile!  et  neeeuariae  l,a  1 .* 
arringa  dogmatica  è : De  causa  grattantium 
haeretium.  La  2 * : De  officio  pii  viri  inter 
medio!  haereticos  agenti!,  l-a  3.*  Apologià 
reeenliorit  Eceletiae,  ecc.  io."  Orationet  ae- 
cademiae  miaeellanae,  in  numero  di  19  , che 
Irallaoo  dì  soggelli  di  morale  e di  dogma. 
1 1 .°Oralioi  ei  caleeheiieae  duodecim  tice  ma- 
nuale peeealorum  de  teptem  peccati!  eapitali- 
but.  12.*  Fere  admiranda  ; site  de  magnitu- 
dine romanae  Ecele!iae,\‘h.i.  1 3.*  Propugna- 
culum  Jidei  primitwne  ydnglorum  , guo  Jidet 
illa  guae  /lugli!  ante  mille  anno!  per  san- 
etum  Augustinum  tradita  fuit ....  atteritur 
et  probutar  i4."  Pepticalio  ad  respomum 
Homi  pseudo  episcopi  D inloniemis  guo  is 
Feckenhami  abbati!  IFectmonasteriensis  ra- 
tiones  r eeu sondi  juramenlum  de  regio  in  cau- 
si! ecelesiasiieit  primatu  impugna!.  i5.*  Fa- 
ta faltilalit  in  Icellum  retarla.  16.”  Deprote- 
llanlismo  et  primis  ejusdem  auctoribus  Mar- 
tino Luthero,  Plìilippo  Melandone  et  Joaune 
Calcino  diuertatio.  Tomo  III.  17.°  Antidata 
evangelica  in  Maithaeum,  Marcum , Lucam. 
Fol.  FUI. 
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Joannem.  b ima  spiegazione  dei  paesi  del  Van- 
gelo di  cui  gli  eretici  si  servono  per  sostenere 

1 loro  errori.  18."  Antidoto  apostolica  cantra 
nostri  tempori  haeretes.  E dessa  pure  una 
spiegazione  dei  passi  degli  Alti  degli  Aposloli 
e delle  I^islnle  di  8.  Paolo  dì  cui  abusano  gli 
eretici.  'Tomo  IV.  19  * Promptuarium  morale 
in  Evangelia  dominicana.  20.*  Prompiua- 
rinm  catholicum  ad  ittsiruclionem  coneiona- 
torum  contro  haeretteot  nostri  tempori!,  a 1 .“ 
Promptuarium  catholicum  tuper  Evangelia 
feriolia  lolim  guadragetimae.  22.“  Prom- 
ptuarium catholicum  tuper  Evangelia  in  fe- 
ttit  tanetomm  lotiut  anni.  a3.“  Trei  Tho- 
mae, tea  ree  gettae  sondi  Thomae  apostoli , 
sancii  Thomae  archiepiscopi  eentuarientis  et 
martgris  et  Thomae  Mori  Aagliae  guondam 
Canceiiarii.  24-“  Didumi  Feridiei  lleujilda- 
ni  apologiae  prò  Philippo  I / Hispaniarum 
rege  conira  arcutaliones  Elisabelhae  reginao 
/fngliae  ; Constaniae  , in  8.*  Staplelon  tra- 
dusse anche  in  inglese  la  storia  del  venerabile 
S Beda  , e la  sua  tradiizione  fu  stampala  in 
Anversa,  in  4-°  i565,  accompagnala  con  noie 
in  margine  del  Iradutlore.  Tradusse  pure  in 
inglese  il  libro  di  Federico  Slapbyliis  orile  Di- 
scordanze , ossia  De  dittidiis  haereticorum  , 
traduzione  ebe  fu  stampata  pure  io  Anversa 
nel  i565.  Ilolland,  Vita  di  Slapleton  premessa 
alle  sue  opere.  Il  P.  Nicéron  nelle  sue  Memo- 
rie. t.  3g. 

STABBl'ZAJIAI  ( eh.  ehi  ricerca  ed  esamina 
coloro,  I guati  mi  ditprezzano  , dalla  parola 
haza  , disprezzare  , dal  pronome  t , me  , e da 
thur,  cercare,  esaminare  ),  uno  degli  iilEziali 
del  re  di  Persia  , ebe  si  risse  contro  gli  ebrei 
appena  ritornali  dalla  loro  Schiavilù.  1 Etdr, 
e.  5,  V.  6. 

STABGK  ( Samucls  ) , nato  net  1629  a Py- 
riz  nella  Pomerania.  Fu  prima  ministro  a Dar- 
gnnn,  indi  prevoslo  di  Nencahlen  e fìnalmenta 
proressore  di  leologia  a Koslock  e pastore  di 
8.  Jacopo  di  detta  citik,  dove  mori  nel  iBgy» 
È lo  8tarck  anlore  di  alcune  dìsserlaziooi  , 
cioè  : i.'  De  areanorum  dicinorum  eum  pra- 
phetit  eommunicatione.  ex  Amos,  c.  3.  2.“  De 
S.  Paulo,  ex  Ad.  c.  18.  3.“  De  pace.  Viene 
consideralo  come  dollissimo  nella  Sacra  Scrit- 
tura , e lasciò  molli  scrìtti  sui  profeti  e sulle 
Epistole  di  S Paolo.  Biogr.  univ.  frane. 

STATEBR  , monna  del  valore  di  4 dramme 
os.sia  un  siclo.  S.  Pietro  per  ordine  del  Salva- 
tore andò  al  mare,  gellò  l'amo  e prese  uo  pe- 
sce nella  bocca  del  quale  trovò  uno  statere,  il 
quale  servì  a paga  e per  lui  e pel  suo  divino 
Maestro  il  tributo  di  un  mezzo  siclo  , ossia  di 

2 dramme  , dovuto  al  tempio.  Matth.  c.  17  , 
V.  26.  Exod.  c.  3o,  V.  13. 

STtTUS  DI  S.U.K  V.  LoTfl. 

STATCt  DI  NABDCHODOKOSOR.  V.  NabO- 
CnODOAOSOR. 

STATUTO,  nella  giurisprudenza  civile,  è una 
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sorta  di  lo^e  secoodo  la  quale  sono  regolate 
e goferoate  le  persone  y e gli  stabili  di  una 
provincia , sotto  la  giurisdizione  di  no  bailo  y 
dì  una  cillii  e talora  di  un  borgo  od  altro  tui>- 
go.  Quindi  si  distingue  lo  statuto  personale  e 
lo  slalulo  reale.  Lo  statuto  personale  è quello 
che  risguarda  la  persona  anche  quand'essa  tro* 
vasi  in  paese  estero  : lo  statuto  reale  è quello 
che  ha  per  oggetto  i beni  e regge  gli  stabili 
posti  nel  Icrriturio  di  sua  aulorilà  tanlo  per  i 
nazionali,  che  per  gli  esteri. 

STAUilNO  ( CiovARiii  AnunEA.  ),  nacque  nel- 
risola  dì  Chio  , c fiori  verso  Taii.  i64o.  Di 
lui  abbiamo  due  discorsi  sulla  Iransusianziazio* 
ne  contro  Coridalo,calvinista,slaiDpoli  in  greco 
a Roma  nel  i6.io.  Dupìn  , 'favola  detjU  aut. 
teda,  del  XVH  tee.y  col.  2o65  c ao66. 

STAtaOFILACE . Siaurophyiax  [ àa\  greco 
aiauros^  croce,  o da  phylaUOy  guardare }.  uf- 
fiziale  della  Chiesa  gerosolimitana,  cui  era  af- 
fidala la  custodia  oella  vera  croce.  Marchi , 
Dizion.  iecn.  ttimol.  t.  a. 

STAl'BOFOBO.  SiaurophoTUt y vocabolo  gre< 
co  composto  da  tlauroa  , croce  , e da  pherò  , 
portare  : litulo  oella  Chiesa  greca  dcireccìe* 
siastico  incaricato  dì  portare  la  croce  nelle 
pubbliche  e solenni  processioni.  Marchi , Ivi. 

^TaUboPOLI  , Statiro^olit , nome  imposto 
da  Cedreno  ad  una  citta  della  Caria  ( Citià 
della  Croce  ) di  cui  si  fa  menzione  negli  alti 
del  (y.**  cooc.  Costanlìoopolilano  , tenuto  nel 
IV  sec.,  regnando  Teodosio  il  Gronde)  sotto  il 
poulifìralo  di  Damaso.  Marchi,  Ivi. 

STA  VELO  ( GioVAMfi  DA  ).  monaco  lieneileb 
tino,  morto  nel  i44q-  Noi  abbiamo  di  lui  una 
storia  dei  vescovi  di  Liegi  nella  raccolta  di 
Chapeaiivdle.  Dupio  , 'favola  degli  aut.  ec* 
elea,  del  XV  aec.y  col.  8^7 . 

* STAY  (Bbredctto)  , nacque  in  Raglisi  ai 
aC  oU.  1714  da  Francesco  ed  Anna  L'Iach. 
Quantunque  non  promettesse  gran  cosa,  allor- 
ché cumiociò  E frequentare  le  scuole  dei  gc- 
siiilt,  sviluppò  in  modo  i propri  talenti  che  su- 
però tulli  1 suoi  condiscepoli  ; ed  essendogli 
mancato  in  Ragusi  il  suo  precollore  , ebbe  il 
coraggio  di  studiar  senza  guida  alcuna  la  filo- 
sofia cartesiana  , la  malematica  , e T asirooo- 
mia,  iodi  si  applicò  alle  scienze  ecclesiastiche. 
Alcolre  attendeva  ad  istruirsi  , trovò  il  tempo 
per  comporre  un  poema  Ialino  sulla  espugna- 
zione di  Anversa  {alla  dal  famoso  capitano  A- 
Jessandro  Farnese.  Condottosi  a Roma  , fi  c* 
queiilò  la  conversazione  della  Duchessa  diSer- 
monela  muoilìceiilissima  prolellrice  dei  dotti , 
ed  avendo  offerto  al  gron  pontefice  Reoedet- 
lo  XIV  r indicato  poema,  questi  lo  gradì  e 
Dominò  lo  Slay  professor  di  eloquenza  ncll’Ar- 
chiginnasio  Romano.  Giuslifìcò  ampiamente  la 
scelta  di  lui  fatta  dol  pontefice  lo  Slay,  spe- 
cialmente alior  quando  eccitato  dal  Rusco- 
vick.  Compose  il  bel  pOi  ina  didascalico  iali- 
no col  titolo  ; Plùlotophiae  recentioria  lìòri 


deeem , io  cui  espone  il  sislema  Newlooiaoo  e 
le  altre  insigni  scoperte  dell*  inglese  filosofò. 

Il  P.  Boscovick  arricchì  di  note  utili  assai  alla 
intelligenza  della  diffìcile  maleria  i sei  primi 
libri)  nei  quali  si  espone  la  teoria  della  gravi* 
là  , ma  la  morie  gli  impedì  di  commentare 
^li  ultimi  quattro.  Con  profoodilà  ed  eleganza 
insieme  espongoosi  io  qut'sl’ opera  le  dottrino 
fisiche  e io  modo  che  iovilano  a leggerle,  poi* 
che  si  scorge  nelf  autore  un  insigne  poeta.  A 
questi  pregi  non  piccoli  aggiungesi  quello  del- 
le molle  isiruziooi  morali  qua  e là  opporluoa- 
roeote  collocale  , in  modo  che  chiamar  si  può 
questo  poema  un  trattato  fisico-morale  di  filo- 
sofia. Li  ottenne  in  seguito  la  carica  dì  segre- 
tario delle  lettere  latine  sotto  Clemente  XIII  , 
che  lo  nominò  ali*  onorificentissimo  posto  di 
cau.iDÌco  delia  Basilica  Liberiana.  Il  Pontefice 
Clemente  XIV  lo  destinò  segretario  dei  Brcii. 
Ei  morì  nel  dì  z4  febb.  rSof.  Ì>ombardi,  Sto* 
ria  deila  letteratura  italiana  del  tee.  XVII f. 

STAZIO  ( Achilie  ) , dotto  portoghese  del 
sec  XVI,  nato  a Vidigiioìra  borgo  della  pro- 
vincia d’Alenlijo  nel  iSzA,  ebbe  per  padre  Si- 
mone  Nonio,  cavaliere  dell’ordine  di  Cristo,  e 
governatore  di  Setubal.  Dopo  di  aver  fatto  ec- 
cellfolì  studi,  viaggiò  in  Spagna,  in  Francia  , 
nei  Paesi-Bassi  ed  in  Italia,  fermussi  poscia  a 
Roma  dove  fu  nominalo  bibliotecario  del  card. 
Caraffa.  Stimato  dai  dotti  suoi  contemporanei 
e dai  papi  Pio  IV  e Pio  V.  morì  a Roma  nel 
16  oU.  del  i58i  . io  età  di  57  anni.  Abbiamo 
di  lui  diverse  orazioni  ed  epistole.  Ebbe  cura 
delle  edizioni  delle  opere  di  Ferrando,  diacono 
di  Cartagine,  di  Gregorio  d'Elvirn,  delle  rego- 
le di  S.Pacomio,  di  ninlli  Irailati  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  di  S.  Gregorio  di  Nicen,  dì  S. 
Atanasio,  ecc.,  che  tradusse  dal  ereco  in  la- 
tino , e di  altre  opere  eccedeuli.  Nicola  Anto- 
nio, Biblioth.  hiapan.  t.  1. 

STiZIO.^AItlO  ciiÌAiiiaviiii  il  diacono  il  qua- 
le era  incaricalo  di  cantare  la  Epistola  duran- 
te la  Messa  che  il  |>apa  andava  a celebrare  nei 
giorni  delle  stazioni.  Si  dà  questo  lilolo  anche 
ai  predicatori  i quali  vanno  a predicare  in  certi 
luoghi  ed  in  determinali  giorni  dell*  anno,  per 
ordine  di  quelli  che  hanno  diritto  di  mandarli, 
0 ad  istanza  di  quelli  che  hanno  diritto  di  chia- 
marli. V.  Staziom. 

STAZIO.Vl.  Cliiumansi  stazioni  i luoghi  in 
cui  il  popolo  d'  Israele  fermussi  durante  il  suo 
viaggio  di  4o  anni  , dall'  uscita  d'  Egitto  fino 
ulfiugrcsso  nella  Terra-promessa.  In  Ialino  di- 
coosi  mentionay  ovvero  ttationet , e la  Sacra 
Scrittura  ne  conia  42. 

STAZIO.VI.  La  slazione  propriamente  signi- 
fica Fallo  di  stare  in  piedi.  È)  io  quesl'allitu- 
dioe  che  i Cristiani  solevano  pregare  alla  do- 
menica, e dalla  Pasqua  fino  alia  Pcotccusle  ia- 
clitsivamenle  , in  lueniorìn  della  resurrezione 
di  Gestì  Cristo.  Quest'uso  viene  alleslalo  dai 
padri  della  Chiesa  i più  anlicùi,  come  sono  S. 
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Ireneo  , Terluliiano  , Clemente  Alessandrino  , 
S.  Cipriano,  Pietro  rese,  di  Alessandria,  eco., 
e dagli  aiiri  autori  dei  secoli  seguenti  r essi  ne 
parlano  come  di  una  tradizione  apostolica.  Ai 
tempo  dei  cooc.  di  Mcea  « dell  an  3a5,  que- 
sta pratica  era  Irusciirala  in  molli  luoghi',  i 
Crislianì  pregavano  in  ginocchio  durante  tulio 
il  tempo  pasquale  , come  nei  reslaole  deiran* 
DO  : il  suddetto  concilio  ordinò  pertanto  , nel 
suo  ao.°  canone,  dì  osservare  l’unirormìtà  e di 
pregare  in  piedi  secondo.  Taotico  uso.  Giudicò 
senza  dulkio  quel  concilio  che  un  rito  desti* 
Dato  a richiamare  ella  memoria  uno  dei  più 
importanti  misteri  della  nostra  Redenzione  non 
poteva  sembrare  indifTercnle  ; cosi , dopo  di 
aver  fissato  il  giorno  in  cui  doveva  essere  ce* 
lebrala  la  Pasqua  in  tulle  le  Chiese  senza  ecce* 
zinne,  determinò  altresì  la  maniera  eoo  cui  do* 
vevasi  fare  in  quelle  la  preghiera.  Ciò  non 
pertanto  non  sembra  che  il  succitato  canone 
oel  conc.  di  Nicea  sia  sialo  osservato  io  Occi- 
dente con  altrettanta  esattezza  come  io  Orien- 
te. ^ In  tutto  il  restante  dell’ anno  , parlico* 
larmenle  nei  giorni  di  digiuno  e di  penitenza, 
pregavasi  io  ginocchio,  oppure  prosternali  , o 
profondamente  inclinali.  ( Biogham,  Orig.  ec> 
cU$.  I 5 lib.  i3,  c.  8,  5 3 J.  — Usavasi  al- 
tresì di  stare  io  piedi  durante  la  lettura  delt’K' 
vaogelio  , in  tempo  del  Sermone  e quando  si 
cantavano  i Salmi.  — Probabilmente  è per  la 
stessa  ragione  che  nel  111  sec.  chiamaroosi 
giorni  stazionari  il  mercoK-dì  ed  il  venerdì  di 
cinseuDa  settimana  , perchè  nei  suddetti  due 
giorni  i fedeli  si  riunivano  , come  nella  dome- 
nica, per  celebrare  T iiHuio  divino,  e per  par- 
tecipare alla  Santissima  Comunione.  Osserva- 
vasi  altresì  un  semi-digiuno  , cioè  asteoevasi 
dal  mangiare  Gno  dopo  l*  uQizio  , il  quale  ter- 
minava il’  ordinario  alle  tre  ore  pomeridiane 
( Ivi,  1.  9,  pag.  254)-'— Io  seguito  la  stazione 
del  mercoledì  fu  trasportata  al  sabbaio  nella 
Chiesa  romana.  Ma  i MoolanUli  che  aQellava- 
Do  in  ogni  cosa  un  rigore  esageralo,  facevano 
lina  colpa  a tutti  quelli  i quali  sì  liroìlavano 
ad  un  semi-digiuno  ( Thomassin,  Trattato  dei 
digiuni  ^ parte  i , c.  19  ).  — Per  analogia 
cbiamossi  pure  stazione,  nella  Chiesa  di  Roma 
r ufBzio  del  papa  , che  alla  testa  del  suo  clero 
andava  a celt'brare  nelle  differenti  basiliche  di 
quella  cillà  , e siccome  )e  visitava  successiva- 
meote , vennero  notati  nel  Messale  romano  i 
giorni  nei  quali  doveva  esservi  stazione  io  tale 
o tal  altra  chiesa.  Alla  Gne  di  ciascun  ullizìo 
r arcidiacono  annunziava  alTassemblea  il  luo- 
go in  cui  vi  sarebbe  stazione  all’  indomani.  È 
opinione  comune  che  sia  stato  S.  Gregorio  il 
quale  Gssò  e distribuì  in  tale  maniera  le  stazio- 
ni a Roma  \ sono  desse  infatti  notate  nel  suo 
sacramentario.  Cbiamavasi  diacono  stazionario 
colui  il  quale  era  incaricato  di  leggere  il  Van- 
gelo alla  Messa  che  il  papa  doveva  celebrare. 
Al  preseute  non  havvi  alcun  giorno  dell*  anno 


nel  quale  il  Santissimo  Sacramento  non  sia  e- 
sposto  in  una  delle  chiese  di  Roma,  con  iin'in- 
diligenza  accordala  a coloro  i quali  anderaoDO 
a pregare  io  quella  chiesa,  in  cui  havvi  la  sta- 
zione j ed  a meno  che  non  vi  sia  qualche  im- 
pedimento.— Anebe  nella  metropoli  della  Chie- 
sa roiianese  fi  sono  dei  giorni  (Issali  per  Te- 
sposiziooe  del  Sanlisiimo  Sacramento  tanto 
nelle  chiese  io  città,  quanto  in  quelle  de*corpi 
santi  : in  qu<sle  però  è permesso  ai  HR.  par- 
roclii  di  fare  la  detta  esposizione  metà  alla 
mattina  e metà  al  dopo  pranzo  , e ciò  a mag- 
giore comodo  dei  fedeli  divoli  occupali  ne*  lo- 
ro giornalieri  lavori.  — In  leo>po  di  giubileo, 
oando  la  indulgeoza  è estesa  n luile  le  chiese 
ella  cristiaoità.  sono  indicale  le  chiese  parti- 
colari nelle  quali  ì fedeli  saranno  obbligali  di 
andare  a fare  le  loro  preghiere  , ossiano  sta- 
zioni , per  acquistare  r indiilgenasa.  — Ghia- 
luansi  altresì  stazioni  le  preghiere  clic  i cano- 
nici ed  i sacerdoti  di  iioa  chiosa  vanno  a fare 
io  processione  nella  navata,  dinanzi  1*  aliare 
della  Beala  Vei^ìne,  prima  della  Messa  e do- 
po i Vesperi.  — Fioalineiile  distinguesi  talvol- 
ta coi  nome  di  slazione  I»  commissione  data 
ad  un  predicatore  di  fare  dei  sermoni  durante 
la  quaresima  in  una  chiesa  particolare. 
Quando  si  risale  all’ origine  degli  usi  eccle- 
siastici e religiosi , vedesi  che  furono  tulli  sta- 
biliti per  ragioni  solide  ed  analoghe  alle  cir- 
costanze: quindi  coloro  che  li  disprezzano  mo- 
strano in  Ciò  la  loro  ignoranza.  Domandasi  da 
taluni  i quali  trovano  a ridire  su  tutte  le  pre- 
scrizioni e su  tutti  gli  usi  della  Chiesa  , se  le 
preghiere  sono  migliori  in  una  chiesa  piultosto 
che  in  un  altra  , e se  Iddìo  non  è disposto  ad 
ascoltarci  dappertutto.  Lo  è egU  disposto  seiv 
za  alcun  dubbio  ; ma  Gestì  Crisla,  che  ci  rao- 
comaodò  di  pregar  sempre , ci  disse  allresà 
che  quando  molli  fedeli  sono  riuniti  in  suo  no- 
me , egli  trovasi  io  mezzo  di  essi.  Volle  dun- 
que che  i fedeli  pregassero  in  comune  , bGìo- 
che  si  ricordassero  che  sono  tutti  fratelli,  bittì 
Gglì  di  uno  stesso  padre  , tulli  destinati  alla 
medesima  ricompensa  eterna,  e che  si  ioleres* 
sassero  viccndevotinente  della  loro  salvezza.. 
Quando  io  una  gran  città  craovi  delle  chiese 
lontane  le  une  dalle  altre  , spellava  alla  carità 
dei  vescovi  dì  andare  a celebrarvi  le  stazioni 
od  i divini  uflizl , al  Gne  di  dare  ai  diversi 
membri  del  loro  gregge  la  comodità  di  riu- 
nirsi, per  così  dire,  sotto  la  verga  del  pastore. 
Bingham,  Origin.  ecctes.  Bergier,  Teolon^  t. 
3.  Bocquiltol,  Liturgia  tacra.  De  Veri,  CVri- 
monie  della  Chiesa,  t.  i. 

8TEFAHA  (S.)  Stephanas  ( greco  corona^  o 
coronato  , dalla  parola  stephoné  ) , uno  dei 
primi  Crislianì  di  Corinto  , che  S Paolo  bat- 
tezzò con  tutta  la  sua  famigUa.  S.  Stefana  con- 
Bacros.si  io  servizio  della  Chiesa  nell'an.  .^6  di 
Gesù  Cristo,  andò  a trovare  S.  Paolo  ad  EfeMi 
e portogli,  come  diceS.  Giovanni  Crisostomo, 
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delle  lettere  colle  quali  la  Chieea  «li  Corinto  lo  lixia  dell*  imperatore  Leone.  Uno  «le*  scioi  re> 
consiillara  sopra  gli  oggetti  , di  cui  S.  Paolo  scori,  chiamalo  Cosimo  , assistette  al  concilio 
tratta  nella  sua  prima  Epistola  ai  Curiati,  scrii*  tenuto  sotto  il  papa  Gioranni  Vili,  sul  ristabi* 
ta  Qciran  56.  ISoo  si  conoscono  altre  noiizie  limenlo  di  Fono.  Ortent  ehr,  (.  2,  pag.  a55. 
intorno  alla  rila  di  S.  Stefana.  1 Corimh.  c.  **  STEPAXO  ( S.  ) , primo  diacono  e primo 
16,  T.  17.  Jo.  Cbrjsosl.  HomH,  44«  m i.  o4Ì  mar:ire.  Era  S Stefano  ebreo  di  naacila  . e si 
Corinth.  D.  Calinet.  D\%  deità  Btòòia»  erede , che  per  la  predicanone  di  S.  Pietro 

STEPASABDO.  V.  ViMaaciTi  Slefanardo.  fosse  conrerlilo  alla  Fede  dì  Gesù  Cristo.  A(>- 
STEPAiTESCDl  ( CiicoMo  GiaTAno  ),  cardi-  Darre  subito  io  esso  uno  zelo  straordinario  per 
naie  nel  1296  , della  casa  tJegli  Orsini , fu  io*  la  gloria  «lei  suo  dirio  Redentore,  e una  mara* 
caricalo  di  direrse  iegaciooi  dai  papa  Bonifa-  ri^ioaa  sapienza  , per  confutare  gl*  increduli 
zio  Vili,  e mori  a Roma  nel  giugno  del  i343.  Giudei,  che  lacerarano  il  suo  santo  nome:  od* 
Abbiamo  di  lui:  De  razione,  ìnetitutione  et  de  meritò  di  ewere  dagli  Apostoli  eleUo  pel 
eelebratìone  anni  jubilaei.  a.*  De  eleetione  primo  de*  7 diaconi  « che  furono  da  essi  scelti 
et  abdieatione  pa^ae  Ceitgtini*  3.*  Vari  ser-  pel  sacro  mioislero  , e per  prorredere  ai  biso* 
moui,  direrse  lettere  e poesìe.  AVonaribaZo*  gni  di  qneì  primìtiri  fedeli,  e sprcialaieule 
riVo.  edìz.  di  Olanda,  1740.  delle  renore , delle  quali  ta  Chiesa  ha  sempre 

STEPAIVETTA  0 STEFAIVIA  » rolgarmeole  arnia  una  cura  particolare.  Stefano  adunque 
detta  di  Soncioo  ( Ubata  ),  Tergine  del  terz  or*  pieno  di  grazia,  e di  fortezza,  e animnto  dallo 
dine  di  S.  Domenico  , nacque  netl’  an.  1457 , Spirilo  Santo,  che  arerà  riceriilo  cotrimposi* 
il  3 febb.,  ad  Orzinori,  piccolo  rillaggio  «lei  liooe  delle  mani  neli*ordioAzione  al  diaconato, 
territorio  di  Brescia.  Suo  padre,  chiamato  Lo*  predicara  con  forza  la  parola  di  Dio,  e confer* 
reozo  Qiiinzani , e sua  madre  Maria  Saburro , mara  la  sua  predicazione  con  de*  gran  prodigi, 
Tirerano  cristianamente  io  una  condizione  as*  e miracoli.  Quindi  si  conciliò  i odio  de'  perfidi 
sai  mediocre.  Essi  la  educarono  con  cura  nella  Giudei,  i quali  non  poterano  soffrire  il  suo  ar* 
pietà,  e Slefanella  seppe  si  bene  mettere  a prò-  dente  zelo,  nè  superano,  come  resistere  a quel* 
ulto  le  loro  istruzioni  ed  i loro  esempi , che  , la  dirina  sapienza  , che  ri^pleudeva  nelle  sue 
fino  dalla  più  tenera  età,  ella  si  condusse  ogno-  parole,  per  le  quali  molti  abbracciarnoo  la  re* 
facon  cristiana  sariezsa  Ancora  gioranissima  ligionc  crisliana.  ~ 1 principali  Ira* Giudei , 
fece  roto  di  rerginilà,  e non  compiacerasi,  che  che  scopertamente  si  dichiararono  contro  il  S. 
di  assistere  ai  dìrini  ufTizi  io  cumpagnia  dei  Diacono,  furono  alcuni  della  Sinagoga  de  Li* 
suoi  genilori.  La  grande  affrzione  che  arerà  beriini,  con  quelli  di  Cirene  nella  Libia,  e con 
concepito  per  rorcHne  di  S.  Domenico,  lo  spio*  quei  d*Alcssaiidria  , della  Cdicia  , e dell  Asta, 
se  a pregare  ardentemente  di  essere  ammessa  lo  tutte  quesle  prorincie  era  un  gran  numero 
nel  terz'ordine  : ne  resti  infatti  l'abito  pubbli*  di  Giudei  , i quali  avernno  in  Gerusalemme  la 
camenle  io  età  di  1 5 anni,  nella  chiesa  dei  Pa*  loro  Sioogoga  partic  olare,  dorè  si  radunarano 
dri  Domenicani  di  Soocino.  La  tua  rita  da  quel-  quei  di  loro  , che  si  trovorano  io  della  cillà. 
r isianle  non  fu  che  una  continua  astinenza.  Ebbero  costoro  la  lemeriià  di  cimentarsi  eoa 
Oppressa  altresì  da  penosissime  malattie , le  S.  Stefano  , e di  contendere  con  c8<olui , ma 
solfrì  essa  eoo  esemplare  rassegnazione.  Cari-  non  poterano  resistere  alla  sapienza  , e allo 
laterole  coi  poreri,  affabile  con  tulli,  fu  sem-  spirito,  che  parlava  per  bocca  sua.  li  JispcUo, 
pre  di  una  purezza  , quasi  angelica.  Per  la  che  concepirono  di  redorsi  vinti , suggerì  loro 
sua  umiltà  credevasi  la  creatura  del  mondo  la  ciò,  che  io  mancanza  di  buone  ragioni  bau  per 
più  indegna  , ed  implorava  quindi  continua-  costume  di  far  coloro  , i quali  sono  spìnti  da 
mente  la  divina  misericordia,  lo  fine,  dopo  73  uno  zelo  amaro,  e da  una  falsa  scienza  , che 
anni  passati  nelle  pratiche  di  tutte  le  virtù,  mu*  non  è secondo  Iddio.  Ricorrendo  essi  alle  bu* 
nila  dei  sacramenti  della  Chiesa,  rese  Iranquil-  eie,  e alle  calunnie,  suhoruèrooo  della  gente, 
lameote  T anima  a Dio,  pronunziando  con  fer*  la  quale  dicesse  d' aver  udito  Stefano  beslein* 
Tore  le  parole  : In  manue  Zuus,  Domine^  cotn-  miare  centra  Mose,  e contro  Iddio.  Quindi  sol- 
menda  epiritum  meum  : ciò  fu  nel  giorno  2 levarono  il  popolo,  gli  anziani,  e i dottori  delia 
gena.  i53o.  il  suo  corpo  fu  portalo  e sepolto  Legge  ; e tutti  insieme  si  scagliarono  addosso 
con  pompa  nella  chiesa  delle  religiose  di  S.  al  santo  Diacono,  rarreslarooo,  e lo  strascioa- 
Paolo  , di  fianco  all*  aliare.  Iddio  onorò  la  di  reno  aranti  il  Sinedrio  , ovvero  cnncilio  della 
lei  tomba  con  vari  miracoli.  Il  pontefice  Bene*  nazione,  dove  produssero  i loro  falsi  testimoni, 
detto  XIV  approvò  il  di  lei  culto,  e permise  a i quali  dissero  : Quest*  uomo  non  cessa  di  pro- 
tullo  l'ordine  dei  Padri  predicatori  , a lutto  il  ferire  parole  di  bestemmia  contro  il  Tempio  , 
clero  di  Brescia  c di  Cremona  di  celebrarne  e lo  legge.  Mentre  però  questi  falni  zelanti  par* 
Vuffizio.  Razzi;  il  P.  Gìuvaooì  di  S.  Maria  ; il  tigioni  delta  legge  volevano  far  passare  Stefauo 
P.  Feuillet,  nei  suoi  Annali  domenicani,  t.  1.  per  un  empio,  c no  uomo  senza  religione,  Id- 
STKVk^tlACO,  Siepàaniactit,  rcscorndo  dii  dio  pre?e  visibilmente  le  sue  difese  , facendo  , 
nuovo  Epiro  nella  diocesi  deH'illiria  orientale,  che  il  suo  rollo  comparisse  a tutti  quei  del  Coo- 
lol|o  la  meiropoli  di  Durazzo  ^ secoudo  la  No-  cUio,  ri»plcodeote  come  quello  d'  uo  Aogiol«^. 
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* Il  Sommo  Sacerdote , che  probAbilmento 
era  Caifa,  quei  medesimo,  che  condannò  Gesù 
Cristo,  interrogò  S.  Stefano,  se  fossero  vere  le 
accuse,  che  gii  venivano  date.  Ailora  il  S.  Dia> 
cono  pieno  di  Spirilo  Santo,  e ardente  di  zelo 
per  la  salute  di  quei  medesimi,  che  loltraggia* 
vano,  e perseguitavano  a morte;  fece  un  luogo 
ragionamento,  riferito  negli  atti  apostolici,  in 
CUI  rappresentò  toro  la  bontà  , e misericordia 
del  S:gnore  verso  il  popolo  Ebreo,  cumiocian* 
do  da  Abramo  loro  padre  comune  , indi  pas* 
Bando  ai  Patriarchi , e a Mosè  fino  a DaviJde. 
Dipoi  espose  da  una  parte  i singolari  benefìzi 
compartiti  alla  loro  nazione,  specialmente  nel 
liberarla  dalla  schiavitù  dell'Egitto  , e nell'in» 
troditria  per  mezzo  di  molti  prodigi  nella  Terra 
promessa;  e dall’altra  parte  te  ingratitudini 
replicale  da' loro  maggiori , voUanao  sovente 
le  spalle  a Dio  , e idolatrando.  Finaimcnie  ri* 
cordò  loro  le  promesse  fatte  ai  Patriarchi  e a 
Mosè  di  mandare  toro  il  Messia,  che  dovevano 
ascoltare  , e ubbidire.  £ questi  era  appunto 
Gesù  Cristo  , eh'  essi  avevano  crocifìsso  , e di 
cui  perseguitavano  la  dottrina  , e ì discepoli. 
Ma  vedendo  il  S.  Diacono , che  le  sue  parole 
non  facevano  verun'  impressione  su  quei  cuori 
induriti  , e pieni  di  malizia  , mutato  liinno  di 
voce  : 0 uomini  , disse  b ro  , di  lesta  dura  , e 
iucirconcisi  di  cuore,  e di  orecchi,  voi  sempre 
resistete  allo  Spirilo  Santo  ; cnme  fecero  i vo- 
stri padri,  COSI  fate  ancor  voi.  Qual  de’  Profeti 
non  perseguitarono  i padri  vostri  ? E uccisero 
quelli,  che  annunziavano  la  venuta  del  Giusto, 
cioè  del  Mesda,  del  quale  voi  al  preseiile  siete 
stati  traditori , e omicidi  ; voi  che  avete  rice* 
viltà  la  legge  pel  minmtern  dogli  Angioli  , e 
non  l’avete  osservala.  ~ Gli  Ebrei  ncH'udire 
queste  cose  fremevano  De*  loro  cuori , e digri- 
gnavano i denti  contro  di  colui,  che  come  un 
medico  caritatevole,  secondo  l'oss«  rvazione  di 
S.  Agostino  , cercava  con  rimedi  forti  ed  elti- 
caci  di  guarire  le  piaghe  profonde  della  loro 
incredulità.  In  questo  mentre  il  santo  Diacono 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  , vide  la  gloria  di 
Dio  , 0 Gesù,  che  stava  in  piedi  alla  destra  di 
Dio  Padre,  come  in  alto  di  aiutarlo,  e confor- 
tarlo al  coaibaUicneolo  , acciocché  riportasse 
la  vittoria.  Onde  esclamò  ; Ecco  che  io  vedo  i 
Cieli  aperti,  e il  Figliuido  delTuomo  stante  alla 
destra  di  Dio.  A queste  voci  gli  Ebrei  , come 
se  avessero  udita  iin'orrìbile  hMlemmia,  si  tu- 
rarono gli  orecchi , e tutti  pieni  di  rabbia  , e 
di  furore  si  avventarono  addosso  al  santo  Pro- 
tomartire, e a furia  dì  popolo  Io  strascinarono 
fuori  della  città  per  lapidarlo,  come  un  empio, 
ed  un  beslemmiiilore.  1 primi  a scagliargli  con- 
tro le  pietre  furono  i falsi  test  moni  , secondo 
che  ordinava  la  legge  ; i quali  per  essere  più 
spediti,  SI  levarono  le  loro  sopravvesti,  ponen- 
dole a’  piedi  di  un  giovane  , chiamalo  Salilo  , 
il  quale  di  persecutore , ch’era  allora  di  Gesù 
Cristo,  divenne  poi  suo  Apostolo,  e predicatore 


del  suo  Vangelo.  — Stefano  slava  in  piedi  nel 
tempo,  che  lo  lapidavano,  senza  perdere  nulla 
di  quella  generosa  Iranqiiillità,  che  conveniva 
a un  discepolo  di  Gesù  Cristo;  ed  era  tulio  in- 
lento  ad  invocarlo  in  quel  suo  patimento  , di- 
cendo : Signor  Gesù  , ricevete  il  mio  spirilo. 
Dipoi  ripieno  di  ardente  carità  verso  di  quelli, 
che  lo  trattavano  con  taola  crudeltà  , si  mise 
ingìnoccliioni , e disse  ad  alla  voce  ; Signore, 
non  imputate  loro  questo  peccalo;  e volle  dire, 
perdonate  loro  questo  peccalo,  che  commetto- 
no, fate  loro  conoscere  la  verità,  onde  abhrac- 
Gianduia,  e praticandola,  diventino  vostri  ser- 
vi. Finita  questa  preghiera,  egli  si  addormen- 
tò nel  Signore , per  andare  a godere  la  gloria, 
che  Iddio  gli  aveva  destinata.  Egli  morì , per 
quanto  si  crede,  verso  la  (Ine  dell  aono  mede- 
simo. in  cui  Gesù  Cristo  fu  crocifìsso  A tempo 
deir  Imperatore  Onorio  nel  quinto  secolo,  fu- 
rono per  divina  rivelazione  ritrovale  in  G 'nrsa- 
Icmmc  le  sue  reliquie,  e in  queU  occasiorie  li- 
dio operò  molli  miracoli  a benefìzio  di  i hi  ri- 
correva all’  intercessione  di  questo  santo  mar 
tire.  — Il  prezioso  tesoro  del  corpo  di  S. 
Stefano  per  lo  spazio  di  circa  4>oo  anm  era 
stalo  incognito  agli  uomini,  e nascoso  sniio  le 
ruine  di  un  vecchio  sepolcro  , ove  il  Dottor 
Gamaliele  l'avea  solierralo  Ma  il  Signore  per 
un  efìetto  della  sua  divina  misericordia  volen- 
do spandere  le  sue  grazie  e benedizioni  sopra 
degli  uomini  per  mezzo  di  qu<  ste  sante  reli- 
quie , inviò  dal  Cielo  Gamaliele  medesimo  ad 
un  prete  di  Gerusalemme  per  nome  Luciano  a 
ainnireslargli  il  luogo,  ove  si  trovava  il  corpo 
del  santo  Protomartire  , come  ancora  quella 
dello  stesso  Gamaliele,  e del  suo  fìgliuotn  Ahoi- 
bo  , e di  Nicodemo  discepolo  di  Gesù  C<’isto. 
Luciano  avendo  ricevuta  questa  celeste  visio- 
ne, meuire  dormiva,  e temendo,  clic  non  fosse 
un'illusione  dello  spirito  delle  tenebre,  fece  ri- 
corso al  Padre  de*  lumi  per  conoscerne  la  ve- 
rità, pregandolo  specialmente,  che  se  la  visio- 
ne veniva  da  lui  , si  degnasse  di  mandargliela 
altre  due  volte  ; e intanto  con  molle  orazioni  , 
e con  replicali  digiuni  si  preparò  a ricevere 
questa  grazia,  infatti  dopo  8 giorni  tornò  Ga- 
malielc  per  la  seconda  volta  ad  appari  rgii  e gli 
mostrò  sotto  la  figura  di  4 bellissimi  canestri 
pieni  di  fiori  i diflerenli  meriti  dei  4 Sauti,  le 
cui  reliquie  si  trovavano  insieme  unite  all'ao- 
ceonalo  sepolcro.  Quello  che  rappresentava  S* 
Stefano  era  d'oro  pieno  di  rose  vermiglie,  che 
denotavano  il  suo  martirio.  Coiilinuo  Lucia- 
no nella  medesima  maniera  le  sue  orazioni, 
e i suoi  digiuni,  finché  in  capo  ad  altri  8 gior- 
ni ebbe  la  medesima  visione  ; onde  allora  do- 
po to  ogni  dubbio  , si  portò  iniinnotiiu  nle  a 
Gerusalemme,  e raccontò  al  vescovo  Giovanni 
tultociò,  che  gli  era  accaduto.  Slava  il  vescovo 
per  partire  verso  la  città  di  Diospoli  per  inter- 
venire al  concilio,  in  cui  si  doveva  trattare  del- 
l’erqdia  di  Pelagio  > e perciò  duo  poteva  allora 
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andare  in  pciBona  a CAfar^aninla.  chVra  it  Ino* 
go  dove  alavano  riporle  le  siidiloUe  Ucliquie  ; 
ma  siccome  era  prattehl^iiimo  di  quei  titolili  , 
disse  a Luciano,  che  facesse  scavare  in  un  cerio 
silo,  ov'era  un  mucchio  di  pieire,  e che  se  lro« 
vara  qualche  cosa  gliene  mandasse  loslo  l'av- 
viso per  mezEo  di  Diacono.  — La  nelle  se* 
giienle  Gamalielc  apparve  ad  un  Monaco,  do* 
lato  di  grande  semplicità  ed  innocenza,  nomi* 
nato  Migesio,  e grindicò  espressnmeiile  il  luo- 
go, ov'erano  soKcrrali  i corpi,  sì  di  lui  mede* 
simo,  come  degli  altri , e particolarmente  del 
Glande,  del  Giusto,  cioè  a dire  di  S.  Stefano, 
il  che  risaputo  da  Luciano,  fece  ad  ogni  modo 
scavar  da  principio  nel  sito  accennato  dal  Ve* 
scovo  ) ina  non  avendo  ivi  trovalo  nulla  , fece 
andare  gli  scavatori  nel  luogo  rivelato  al  mo* 
naco  , e si  trovò  nel  giorno  medesimo  quel  te< 
snro,  che  si  ricercava,  senza  che  potesse  dubi- 
tarsene ; mentre  si  trovò  ancora  una  iscrizione 
impressa  nel  marmo  col  molto  Cheld  . parola 
hbraica  , che  Bignilìca  Slefano.  — Luciano 
ne  mandò  tosto  I’  avviso  al  ve«covo  Giovanni  , 
che  renne  siihìlo  dal  concilio  OioMpulitiino  in 
«'ompngoia  di  nitri  due  vescovi,  cioè  di  quello 
di  Si  baste  , e di  quello  di  Gerico.  Fu  aperta 
alla  loro  presenza  T urna  di  S.  Stefano  , e si 
sentì  nel  medesimo  tempo  tremar  la  terra,  e al 
soavissimo  odore,  che  indi  ne  venne,  molli  in* 
fermi , che  quivi  sì  trovavano  , restarono  tulli 
guariti  dalle  loro  infermili,  li  corpo  del  santo 
nrotomarlire  era  ridoito  in  cenere  , fuorché 
Tossa  , che  erano  tutte  intere  e nella  lor  situa* 
rione  naturale.  Il  Vescovo  ne  lasciò  una  pio* 
cola  parie  nella  chiesa  di  Cafargamala  , e tra- 
sportò il  resto  a (ìeru«ah‘mfne.  — La  prima 
grazia  , che  Dio  concede  per  intercessione  del 
santo  Prolormarliie.fu  che  appeoa  terminala  la 
solenne  traslazione,  cadde  una  copiosa  pioggia 
ad  innallìar  la  terra  « ch'era  inaridita  per  una 
lunga  siccità.  Tulli  desiderai  ono  di  aver  qual- 
che particella  di  un  sì  prezioso  tesoro,  c molte 
chiese  in  diverse  parli  ebbero  qualche  piccola 
porzione  o degli  ossi . o delle  ceneri  del  Santo 
Protomartire,  e per  tulli  accaddero  tali,  e tanti 
iDÌracoli  , che  ne  furono  composti  libri  interi 
— * Questa  rivelazione,  che  Dìo  fece  del  corpo 
di  S.  Stefano  è uno  dei  più  relchri  avvenimenti 
del  V sec.,  e S.  Agostino  ne  parla  in  piò  luoghi 
delle  tue  opere,  e racconta  che  molti  miracoli 
operali  dal  Signore  per  mezzo  di  quelle  sacre 
reliquie,  de’  quali  egli  stesso  ne  fu  testimonio 
oculato,  oppure  n'  ebbe  certa  relazione  da  per- 
sone degne  dì  fede.  Massìnì,  Vile  de'  Santi. 

STEF.ÌIVO  I (S  ),  papa  e martire,  era  roma- 
no di  nascila.  Fu  diacono  sotto  i papi  S*  Cor- 
nelio e S.  Lucio.  Siiccedelle  a quesfullìmo  nel 
IO  aprile  deir  an.  354-  Fu  al  tempo  di  questo 
papa  che  incominciò  la  famosa  disputa  sulla 
validità  del  battesimo  degli  eretici  , che  S.  Ci- 
priano pretendeva  essere  nullo  e che  S.  Slefa- 
no sosteneva  con  ragione  essere  valido.  11.  san* 


10  papa  non  vide  terminata  quella  disgustosa 
conleslazioae,  essendo  morto  martire  nel  % a- 
goslo  dell’an.  257,  dopo  3 anni  , 3 mesi  e 20 
giorni  di  ponlìHcato.  La  sua  festa  sì  celebra 
nel  2 agosto.  Sono  attribuite  a questo  papa 
due  decretali  die  uon  sono  sue.  I suoi  alti  pub- 
blicati dal  Surio,  non  hanno  grande  aiilorilà. 
Ebbe  per  successore  Sisto  11.  V,  S.  Cipriano, 
A)aii/.66,  67,  74i  75. Baronia,  anni  256,  257. 
Papebroch  . 'l'illemont.  V.  pureS.  Cipuuno. 

8TePaniO  11,  succedette  nel  26  marzo  a Zac- 
caria. lì  suo  pontificato  fu  di  soli  3 0 4 giorni, 
per  cui  molli  autori  non  lo  annoverano  od  ca- 
talogo dei  sommi  pontefici,  molto  piu  che  non 
era  ancora  sialo  consacrato.  Altri  lo  confon- 
dono con  Stefano  III , che  occupò  dopo  di  lui 
la  cattedra  di  S.  Pietro- 

STEFAlVO  111  (0  li),  romano,  eletto  nel  763, 

11  29  0 3o  di  marzo.  In  principio  del  suo  poo- 
tificain  Astolfo  . re  dei  Longobardi  . volendo 
impadronirsi  della  città  di  Roma  , ohbligotio 
a ritirarsi  in  Francia  presso  <1  re  Pipino,  che 
egli  consacrò  nell'  an.  754.  Quel  principe  ven- 
ne poscia  in  Italia,  assediò  As'olfo  in  Pavia  ed 
oMdìgollo  ad  accettare  le  condizioni  proposte- 
gli. Ma  non  ebbe  ancora  Pipino  rivalicati  i 
monti  , che  il  re  l>ongobardo  ritornò  ad  aste* 
diare  Roma.  Stefano  scrisse  3 Icllere  al  re  fran- 
cese, il  quale  piombò  nuovamente  io  Italia,  e 
costrinse  Astolfo  a cedere  alla  Chiesa  di  Roma 
l'esarcato  di  Ravenna,  oltre  le  terre  usurpale 
su  di  essa.  Stefano  morì  nel  26  aprile  deli'  an. 
757,  dopo  di  avere  governalo  la  Chiesa  per  5 
anni  ed  un  mese.  Abbiamo  7 lettere  di  questo 
papa  , una  delle  quali  scritta  a Pipino  a nome 
dì  S.  Pietro,  la  quale  sembra  apocrifa  : dessa 
infatti  è di  uno  stile  aibillo  diiferente  dulie  al- 
tre. Tali  lettere  sono  eloquenti  e furti.  Abbia- 
mo altresì  4 privilegi  accordali  all' ai>badio  di 
S.  Dionigi  , che  portano  il  nome  del  papa  Ste- 
fano ed  una  raccolta  di  cn^lìtnxionì  canoniche, 
che  fece  a Cres«y,  per  rispondere  alle  questio- 
ni propostegli  dai  monaci  del  monastero  di  lire- 
tigny. Questa  raccolta  conlienerg  regolamenti, 
per  la  maggior  parie  ricavati  dai  decreti  dei  pa- 
pi e dei  concili  procedenti.  Yalafredo  racconta 
che  quel  papa  introdusse  in  Francia  it  canto 
romano  , e ciò  apparisce  anche  dai  capitolari 
di  Carlomagoo.  Noi  abbiamo  altresì  una  me- 
moria nella  quale  Stefano  dice . che  essendo 
ammalato  gravemente  nell’ abhadia  di  S.  Dio- 
nigi, sì  fece  egli  portare  sotto  le  campane  per 
chiedere  a Dio  di  essere  ristabilito  in  salute  , e 
che  in  una  visione  che  egli  ebbe  , fu  guarito 
per  l’iotercessione  di  S.  Dionigi  che  gli  appar- 
ve con  S.  Pietro  c S.  Paolo.  Ebbe  per  succes- 
sore Paolo  I.  Darooio,  Ano.  752.  Adone,  CAron. 
Anastasio.  Dupin,  VII!  sec. 

STEFAtVO  IV  ( 0 111  ),  siciliano,  fu  eletto  pa- 
pa nei  5 agosto  768,  dopo  che  Costantino,  fra- 
tello di  Totone  , duca  di  Nepi , che  questo  si- 
gnore aveva  intruso  per  Torta  sulla  Santa  Sede, 
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Ttmie  scacciato,  e che  Filippo,  prete  e mona* 
co  il  quale  pure  era  stato  eletto  pupa,  si  fu  ri* 
tiralo  ori  suo  monastero.  Slefaco  ebbe  alcune 
dispute  con  Desiderio,  re  dei  Longobardi , re- 
lativamente all*  arcivescovado  di  Uaveiimi:  mo- 
rì nel  1."  febb.  dell'an.  ^73,  dono  3 anui , 5 
mesi  e 20  giorni  di  ponlilicalo-  Abbiamo  3 sue 
lettere  nella  raccolta  dei  concili  e 2 nel  codice 
Carolino.  Kbbe  per  successore  Adriano  1.  Ana- 
stasio. Barooio,  ao.  768.  Dupin,  Vili,  sec. 

STEFANO  V ( o IV  },  pana,  romano,  succes- 
sore di  Leone  111,  andò  m Francia  dopo  la  sua 
esaltasione  e consacrò  a Heims  1*  imperatore 
l..odovico  Pio  , colla  sua  moglie  Ermengarda. 
Hitornò  a Roma,  dove  morì  poco  tempo  dopo. 
Occupò  la  sede  ponlilìcia  per  7 mesi  ed  un 
giorno,  dal  22  giugno  dell'an.  816  fìoo  al  22 
genn.  dell* sa.  817.  Ebbe  per  successore  Pa- 
squale I.  Barooio,  an.  816. 

STEFANO  VI  ( 0 V ) , chiamalo  prima  Basi- 
lio , era  romano.  Succedette  ad  Aariano  III, 
nel  2Ò  luglio  dell'882.  Difese  i papi  suoi  pre- 
decessori con  mollo  calore  contro  Folio,  e di- 
chiarò nulle  le  ordinazioni  che  aveva  quello 
fatte.  Riconobbe  Guido,  duca  di  Spoleto,  come 
re  d*  Italia  e come  imperatore  , dopo  la  morie 
di  Carlo  il  Grosso,  succeduta  nell* 888.  .Morì 
nei  7 agosto  dell*  891,  dopo  6 auni  e i4  gior- 
ni di  ponlìGcato.  Anhiamo  4 lettere  di  questo 
pontefice  : la  1 .*  scritta  a Basilio  il  Macedone, 
imperatore  d*  Oriente  , contro  le  calunnie  di 
Folio  ; la  2.*  e la  3.*  ai  vescovi  greci  ; la  4-* 
al  vescovo  di  Melz.  Abbiamo  altresì  un  fram- 
mento di  una  lettera  scritta  a Folio,  arciv.  di 
Reims,  in  favore  di  Teulboldo,  eletto  vesc.  di 
Laiigres.  La  lettera  scrìtta  in  favore  della  Chie- 
sa di  Narbona.  contro  quella  di  Tarrngona  , e 
che  porla  il  suo  nome,  e falsa.  Du  Citane,  Fi- 
le dei  papi.  S.  Aotooino.  Sigeberlo.  Paiivioio. 
Diipio,  IX.  sec. 

STEFANO  VII  ( 0 VI  ) , fu  eletto  nel  2 mag- 

§io  dell'an  896  : governò  la  Chiosa  per  soli 
mesi.  Venne  assassinato  da  una  fazione  con- 
traria in  Ruma,  nel  mese  di  agosto  dell'an. 
89^.  Abbiamo  due  lettere  di  questo  papa  , 
senile  a due  arcivescovi  di  Narbona  : mu  am- 
bedue sembrano  false.  Ebbe  per  successore  Ro- 
mano. Platina.  Baronio,  an.  897.  IX  sec. 

STEFANO  Vili  ( 0 VII } , eletto  papa  il  i.” 
febb.  del  999,  governò  la  Chiesa  per  a anni  , 
un  mese  e la  giorni.  Giovanni  XI  gli  fu  suc- 
cessore. Daronio,  ecc. 

STEFANO  IX  ( o Vili  ) , tedesco  , fu  eletto 
npa  nel  1.*  seti.  989  , governò  la  Chiesa  per 
anni,  4 noesi  e i5  giorni  e morì  li  i5  genn. 
943.  Era  parente  deli’ imperatore  Ottone.  So- 
stenne il  partito  di  Luigi  d* Oltremare,  re  di 
Francia  , ed  egli  medesimo  dovette  molto  sof- 
frire per  parte  di  alcuni  de* suoi  propri  sudditi, 
i quali  lo  Irallarono  indegnamenle  : ciò  non 
impedì  però  a Stefano  di  occuparsi  con  lutto 
lo  zelo  per  il  bene  della  Chiesa.  Ebbe  per  suc- 


cessore Martino  II.  8.  Antonino  Daronio.  Cioè* 
conio,  eco. 

STEFANO  X ( 0 IX  ),  chiamato  prima  Fede» 
rico  , fratello  di  Goffredo  il  Uarhuio  , duca  di 
Lorena,  fu  eletto  nel  2 agosto  io58,  e gover- 
nò la  Chiesa  per  7 mesi  c 27  giorni.  Egli  era 
abbate  di  monte  Cassino.  Muri  a Firenze  , nel 
29  marzo  io58  ; dove  erasi  portalo  a visilaro 
stiu  fratello  GoRredo.  Abbiamo  due  lettere  di 
questo  papa,  l'una  scrìtta  ali’arctv.  di  Ueims, 
nella  quale  lo  esorta  a difendere  gli  interessi 
d Ila  Santa  Sede  e della  ('.hiesa,  l'altra  a Pan- 
dulfo,  vesc.  di  Marsi.  colla  quale  riunì'tce  quel 
vescovado  clic  era  sialo  prima  diviso.  Ocru- 
possi  della  riforma  del  clero  , promulgò  vari 
sUtiili  risgiiardanti  la  disciplina  ecdesuislica 
e mandò  una  legazione  in  Oriente,  per  riunire 
le  due  Chiese  greca  e latina.  Ebbe  per  succes- 
sore Xirola  II.  Baronio. 

STEFA^O  (S.),  palriarca  d'Anliocliia  e mar- 
tire, fu  assalilo  all  altare,  l'nn.  479,  ^aIIu  fa- 
zione di  Pietro  Cnafeo,  0 Fiillone,  eretico  euti- 
chinno  , che  aveva  usurpato  la  sede  vescuvile 
d'  Antiochia.  Fu  Stefano  crudelmente  ucciso 
ed  il  suo  corpo  gettalo  nel  fiume  Oronte.  La 
suii  festa  è notala  nel  martirologio  romano  mo- 
derno ai  ?5  aprile.  Bail!el,  t.  1,25  aprile. 

STEFAVO  , diacono  delta  Chiesa  di  Allea 
nel  8CC.  VI,  ha  composto  insieme  coi  sacerdo- 
te Mas>imo  , il  secondo  libro  della  vita  di  S. 
Cesario,  vesc.  d’Arles. 

STEFANO  , sacerdote  d'AfTrica,  che  rilirossi 
nelle  Gallìe  uel  VI  secolo  , è autore  della  vita 
di  8.  Amatuero,  che  i Buli.indisti  notarono  sot- 
to il  giorno  1."  di  maggio. 

STEFA.\0  (S.),  dello  il  Giovane,  solitario  e 
martire,  nacque  a CP.  verso  fan,  71 3 , re- 
gnando l'imperatore  Aiilemio,  dello  Anastasio, 
vestì  1*  abito  religioso  in  ciò  di  16  anui  , nel 
monastero  di  S.  Aussento  nella  Ditinia,  distan- 
te 2 0 3 teghe  da  Calcedouin,  ed  esrnitò  tulle 
le  opere  di  penitenza  con  un  ardore  iucredibi- 
le  , per  cui  fu  scelto  per  abbate  in  dà  di  3o 
anni  , dopo  la  morie  del  U.  Giovanni , quinto 
abbate  di  quel  luogo  dopo  il  fondatore  Aus- 
sonlo.  IN'oIi'aii.  7^j  , il  de^^ideriu  di  un  ritiro 
più  nascosto  e di  praticare  le  piò  grandi  mor- 
tificazioni, lo  fece  ritirare  in  una  piccolissima 
cella,  nella  quale  non  poteva  restarvi  che  cur- 
valo. Aveva  per  abito  una  semplice  polle  di 
agnello,  con  una  catena  di  ferro  die  gli  strin- 
geva il  corpo.  L imperatore  Coslanlino.  sopran- 
nom.nato  (.oprnnimn,  grande  nemico  delle  im- 
magini , non  avendolo  pollilo  indurre  ad  ap- 
provare le  sue  empietà  , Io  fece  accusare  di 
vari  delitti  ; la  calunnia  fu  confermata  da  una 
sentenza  e S.  Stefano  venne  relegalo  nella  pro- 
vincia Proconnesa.  In  seguito  fu  tradotto  a CP., 
dove  , dopo  una  infìuilà  di  oltraggi  c di  cru- 
deli trattamenti  , fu  condannalo  a morte  ; ciò 
che  fu  eseguito,  ai  28  nov-  7GG.  La  sua  festa, 
dio  ó ai  28  Qor.  , è divcniata  molto  celebre  , 
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Mprnthilto  in  Oriente  dopo  tt  '^.*coae.  eeume- 
niro  «li  Nicen.  I.a  sua  vita  arrida  in  greco  da 
dincoQO  di  lla  Chiesa  di  CP.,  4^  anni 
drpn  la  sua  morie.  Irorasi  nel  i/  (.  degli  An* 
nafi  greci  dei  benedeUini  di  S.  Germano  ai 
Prali , colla  Iradiitione  Ialina  dì  D.  Giacomo 
Loppio.  Uaillei,  t 3,  28  nov. 

STBFA!VO>  abb.  di  L*  bbes  nel  9o3«  e poscia 
vrsc  di  Liegi , miiie  in  lingua  piò  correda  la 
vita  di  S.  Lambi  rlo.  Trofasi  nel  Surio  ai  17 
seti.  Si  sono  perdali  alcuni  opuscoli  che  aveva 
composti  sulla  Trinità  e sopra  S.  Stefano,  co> 
me  dice  Sigeberto  , De  teript.  eecl.  c.  laS. 
Kone  di  Charires  parla  di  un  ollizio  d«*llaTri* 
nità  e dell  invenzione  di  S.  Stefano,  che  aveva 
composto,  e che  fu  escluso  dalla  S.  Sede.  Du- 
pin,  sec.  X.  Grand-Cola»,  Crit.  l.  a,  pag.177. 

STEFANO  (S.),  primo  re  deIPLngheria,  era 
fìglio  di  Gey»a,  duca  degli  Ungaresi  , che  es- 
sendo pagano  si  fece  cristiano  con  Sarlolh  sua 
moglie  , e con  una  gran  parte  della  sua  casa. 
Nacque  a Gran,  o Slrigonia,  verso  Tao.  978, 
fu  batlez/alo  da  S.  Adalberto,  vesc.  di  Praga, 
allorché  quel  santo  predicava  in  L'n^heria , e 
siicccdelle  al  duca  suo  padre  , nell  an.  997. 
Dopo  di  avere  ripoi  tata  una  famosa  vittoria  su 
gli  idohilri  di'i  ^iioi  Stati,  vi  fece  predicare  l’E- 
vangilio.  eli  divise  in  il  dìoc«*si,  chiedendo* 
no  la  conferma  al  papa  Silveslro  li,  colla  qua- 
lith  di  re.  Jtivestilo  di  questa  dignità  , sposò 
Gisidn,  sorella  di  S Enrico  , re  di  Germania, 
che  fu  ine-  ronalo  imperatore  qualche  tempo 
dopo  11  santo  re  pose  tulle  le  sue  cure  unita* 
mente  alla  sua  sp«>sa,  principessa  piena  di  pie- 
tà , per  propagare  la  cristiana  religione  nei 
cuori  dei  loro  sudd  ti , nello  stesso  tempo  che 
nulla  olibliavA  per  assicurare  il  loro  riposo  e 
la  loro  fi  li«‘tlà.  Si  rese  di  facile  accesso  a tutti, 
pi  ov  vide  alia  sussistenza  dei  poveri  che  ascol- 
tava con  carità , mise  sotto  la  sua  reale  prote- 
zione le  ve«Iove  e gli  orfani,  fece  fabbricare  in 
ogni  parte  chiese  e monasteri , puoi  severa- 
mente il  furto  , l'oniicidio  , ladiillerio  , la  be- 
slommÌA,  lo  spergiuro,  e raccolse  le  leggi  più 
salutari  io  una  specie  di  codice  composto  di 
55  rapitoli.  Un  giorno  che  si  era  Irarestilo  per 
fare  IVlemosina  ai  poveri,  fu  derubato,  battu- 
to e gettalo  per  terra;  ma  qiiesravvenlurA,  che 
diede  da  ridere  ai  cortigiani,  non  servi  che  ad 
aumentare  la  carila  del  santo  re  , che  prese  la 
risoluzione  di  non  rifìulare  giammai  relemosi- 
Da  a cliiunqiie  gliela  avesse  domandala.  Dio 
ricompensò  una  condoita  coA  generosa  col  do- 
DO  della  profptia  e delle  guarigioni  miracolo- 
se , che  accordò  al  santo  : ma  lo  provò  altresì 
con  penose  malattie  c cidla  morte  di  tutti  ì suoi 
figli.  Uicevelte  quelle  cnuleli  prove  come  gra- 
zie ; e con  un  raddoppiamento  di  fervore  , di 
preghiere,  di  elemosine  e di  buone  opere  dì 
lutti  i generi,  preparossi  egli  stesso  alia  morte. 
Questa  avvenne  ai  i5  agosto  dell’an.  io38;  la 
sua  moi  te  fu  tranquilla  come  la  sua  vita.  L*an. 


io83  il  sno  corpo  fu  trasferito  nella  chiesa 
la  Madonna  di  Alba  Reale  , ai  zo  agosto , e 
nell*  an.  1687  il  papa  Innocenzo  XI  slnhilì  la 
sua  festa  ai  2 seti.  La  sua  vita  fu  scritta  da  un 
vescovo  ungarese,  chiamato  Chartuilz,  trovasi 
nel  Surio.  Vednnsi  pure  Mariano  Scoto,  ed 
Ermanno  Contralto  nelle  loro  Cronologie.  Bon« 
fìoio,  nella  sua  Storia  deH  Ungheria.  ìiaronio» 
negli  Annali  ecclesiastici. 

STKFAXO  DI  BUiGT  (S.),  istitutore  delfor* 
dine  di  Grandnioul , nacque  nella  Alvernia  , 
verso  la  metà  del  sec. XI,  da  Stefano,  visconte 
dì  Thìers,  e da  Candida  sua  moglie.  Fu  educa- 
to per  tempo  nelle  massime  della  religione  cri- 
sltana  , e nelle  belle  lettere.  Suo  padre  essen- 
dosi portalo  io  Italia  per  visitarvi  le  tombe  de- 
gli Apostoli,  passò  da  Renevenlo , dove  allog- 
giò presso  a Milone  suo  compatriota  , e forse 
suo  nareole.  Suo  fìglio  che  aveva  condotto  seco 
cadde  ivi  ammalalo  ; nou  potendo  assisterlo 
egli  medesimo  ne  lasciò  la  cura  a Milone  , e 
ritornò  solo  alla  sua  patria.  Stefano  dopo  di 
avere  ricuperala  la  saiule  , andò  a visitare  i 
religiosi  che  vivevano  allora  in  diversi  luoghi 
deserti  della  Calabria,  in  ua'rtlia  riputazione  di 
pietà,  e formò  il  disegno  di  imitarli.  In  seguito 
porlossi  a Roma,  e comunicò  al  papa  Alessan- 
dro Il  il  suo  desiderio  di  istituire  un  ordine 
religioso  , io  cui  si  dovesse  praticare  una  re- 
gola di  vita  simile  a quella  che  aveva  veduto 
osservare  nella  Calabria,  e che  aveva  osserva- 
to egli  medesimo.  Il  papa  non  trovandolo  ba- 
stantemente esperiiueolalo  nella  praiìea  della 
virtù  religiose  , nè  di  una  salute  ahbaslanza 
forte  , diUerì  di  accordargli  la  grazia  che  gli 
domandava.  Fu  però  da  alcuni  sostenuto  che 
S.  Gregorio  VII  . suo  successore  , vedendo  la 
erseveratiza  di  Stefano  , gli  fece  spedire  una 
olla  a tale  eifollo,  nel  primo  anno  del  suo  pon- 
lifìcato,  cioè  nel  1073,  il  primo  giorno  di  mag- 
gio. I).  Mabiiinn  Im  citata  la  delta  bulla  nella 
Seconda  prefazione  sul  VI  «■ecolo  beordeilino; 
essa  0 imiìrizzala  a SbTano,  visconte  di  Thien, 
ed  ai  frali  che  dovevano  condurre  con  lui  una 
vita  regolare.  E nppoggiulo  ail  un  tal  ducii- 
menlo  che  i Grandinoiilaiii  sostenevano  , che 
erano  capaci  dei  boiiefìzl  deirordine  di  8.  Ue- 
nedetio.  perchè  in  quel  documento  vi  sì  legge 
che  Stefano  domandò  al  papa  di  stabilire  il  suo 
Ordine  secondo  le  regole  di  S benedetto,  che 
aveva  egli  medesimo  praticate  per  lungo  tem- 
po nella  Calabria  con  niversì  religiosi  benedet- 
tini. Ma  quella  bolla  è ormai  considerala  co- 
me supposta  per  lo  stile  , per  la  inleslazione  , 
per  citazioni  che  non  potevano  farsi  . pel  si- 
gillo e perchè  manca  in  tulio  te  raccolte  falle 
dagli  stessi  Grandmoolani.  È questa  la  confes- 
sione sincera  di  frale  Giovanni  L'Evcque  , nel 
suo  Compendio  degli  annali  di  queir  Ordine  « 
stampalo  a Troyes  ne!  i66a,  da  Eustachio  Rc- 
naud,  in  Epitom»  annal.  pag.  So.  Stefano  di 
ritorno  nella  sua  patria  , quivi  passò  alcuni 
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giorni  colla  sua  ramigiia  ; poscia  rìnnnziaado 
al  secolo , fissò  la  sua  dimora  od  deserto  di 
Murel,  presso  Grandmool,  oel  territorio  di  Li- 
Dioges  , non  porlaodo  eoo  lui  che  un  anello. 
Ksseodosi  costruito  in  i^uel  lui^o  una  capanna 
con  dei  rami  di  alberi  intrecciati , consscroui 
a Dio,  e rinunziò  al  mondo  ed  alle  sue  pompe. 
Ciò  fu  seno  l'an.  lusS  Colà  visse  solo  nel 
primo  anno,  non  prenuendo  per  cibo  che  pane 
ed  acqua.  Portava  sulle  carni  una  corasxa  di 
ferro  ed  un  abito  cattivo  di  sopra.  Oltre  all'or- 
fisio  disino  , prescritto  dalla  Chiesa  , recitava 
iiotidianamente  qudio  della  Desta  Vergine  , 
ei  morti  e quello  della  Santissima  Trinità  , in 
13  lesioni.  Isel  secondo  anno  cominciò  a rice- 
vere alcuni  discepoli  ; uno  dei  piò  celebri  fu 
Ugo  di  Lacerta.  Isella  sua  secchiesza  Stefano 
usava  un  poco  disino  per  fortificare  il  suo  sto- 
maco. Essendo  caduto  ammalato,  esortò  i suoi 
discepoli  a perseverare  nello  stalo  di  povertà 
nel  quale  averano  vissuto  fino  allora  , assicu- 
randoli che  la  Provvidenza  prenderebbe  cura 
di  loro.  Nel  quinto  giorno  della  sua  malattia, 
si  fece  portare  nella  cappella  dose , dopo  di 
avere  ascoltata  la  Messa,  ricevette  il  Viatico  e 
l'estrema  unzione,  quindi  tranquillamente  spirò 
in  mezzo  dei  suoi  discepoli,  li  8 febb.  dell  an. 

1 laà,  dopo  una  penitenza  di  un  mezzo  secolo. 
La  sua  umiltà  era  cosi  grande,  ebe  bencbè  ini- 
zialo nel  sacerdozio , non  volle  giammai  fare 
altre  funzioni  che  quelle  di  diacono.  — Alcu- 
ni dotti  critici  hanno  preteso  che  la  regola  pub- 
blicala col  nome  di  S.  Stefano  di  Grandmool 
non  fosse  sua  , ma  di  Pietro  di  Limoges  , ubo 
dei  suoi  discepoli  , che  l' aveva  composta  sui 
discorsi  e gli  esempi  del  suo  maestro.  Ma  se 
si  fa  attenzione  alla  regola  ed  all'  unzione  che 
regna  in  tutta  la  della  regola,  non  si  potrà  non 
convenire  che  sia  I'  opera  di  un  santo  pieno 
dello  spirilo  di  Dio  e del  suo  amore  ; e se  si 
esamineranno  diversi  passi  di  quella  stessa  re- 
gola si  confesserà  che  esso  è del  foudalore  di 
cui  porla  il  nome.  Queste  prime  parole  del  pro- 
logo : I Miei  figli  e miei  fratelli  carissimi , i 
non  convengono  erae  meglio  al  fondatore  del- 
l'Ordine che  ad  uno  dei  suoi  diu«poli?  Diressi 
altrettanto  di  ciò  ebe  segue  nello  stesso  prolo- 
go : s Tulle  le  regole  scritte  dai  santi  Padri  , 
a come  quelle  di  s.  Basilio  , di  S.  Agostino, 
c di  S.  Benedetto  , non  sono  la  sorgente  della 
f religione  ma  bensì  ruscelli  ; sono  fughe  , e 
i non  radici.  La  prima  sorgente  della  fede  e 
( della  salute  , la  regola  delle  regole  , da  cui 
V tulle  le  altre  sono  scaturite,  come  ruscelli  da 
< una  sorgente,  è l'Evangelio.  Quando  dunque 
t vi  dimanderanno  di  quale  professione  voisie- 
t te,  quale  regola  voi  professate,  risponderete 
t che  non  osservate  altro  fuorché  il  Vangelo  s. 
Non  è altres'i  il  fondatore  quello  che  parla  nel 
cap.  9.*  dove  leggevi  ; s Voi  mi  domanderete 
s forse  in  qual  maniera  , dopo  la  mia  morte  , 
t voi  potrete  vivere  , voi  ai  quali  vietiamo  di 
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t avere  chiese,  bestiami , rendile  e negozi  ? s 
E nell'  ii.°  cap.  : s Saravvi  forse  taluno  , ed 
I io  non  lo  ignoro  , il  quale  per  una  finta  pie- 
c là  , vi  dirà  : La  maniera  straordinaria  con 
s cui  il  vostro  maestro  vi  fa  vivere  durerà  qual- 
s che  tempo  e fino  a che  egli  vivrà;  ma  dopo 
c la  sua  morte  in  qual  modo  potrete  voi  sosle- 
s nere  la  vostra  osservanza  non  avendo  né  chic- 
c se , né  rendile  ■ né  bestiami , nè  il  mezzo  di 
s fare  alcun  guadagno  T s Nel  cap.  i4.°  , S. 
Stefano  parla  di  sé  medesimo  nel  seguente  mo- 
do : c Sono  quasi  5o  anni  ohe  in  vivo  in  qiie- 
f sto  deserto.  Alcuni  di  tali  anni  furono  abbon- 
s danti,  altri  sterili.  A mio  riguardo  , le  cose 
c succedettero  in  modo  che  nell'  abbondanza 
t non  ebbi  nulla  di  superfluo,  e nella  sterilità 
c io  non  mancai  di  nulla.  Sarà  Io  stesso  di 
c voi  , se  osserverete  le  mie  istiluzinoi.  t .Ma 
la  regola  di  S.  Stefano  é dessa  dilfcrenle  da 
quella  di  S.  Benedetto  ? Si  risponde  che  dilTc- 
risce  in  alcuni  punti  essenziali.  E proibito  nel 
i4.*  cap.  della  regola  di  S.  Stefano , di  rice- 
vere dei  religiosi  di  un  altro  Ordine  ; al  con- 
trario la  regola  di  S.  Benedetto  nei  capitoli  fio 
e 61  ordina  di  ricevere  quei  sacerdoti  e mo- 
naci stranieri,  i quali,  dopo  di  essersi  proviiti 
nel  monastero , vorranno  stabilirvisi.  Questa 
regola  é divisa  in  65  capitoli.  Prescrive  , fra 
le  altre  cose,  ebe  i monasteri  non  possederan- 
no parrocchie  , né  alcuni  de'  beni  che  ne  di- 
pendono. Non  riceveranno  nulla  per  l'oblazio- 
ne del  sacrifizio  ; non  amministreranno  il  sa- 
cramento della  penitenza  agli  stranieri.  Non 
anderanno  al  mercato  per  comperare  , né  fa- 
ranno cause  Si  osserverà  il  silenzio  nella  chie- 
sa, oel  monastero,  nel  refettorio,  nel  dormito- 
rio e dappertutto  , dalla  compieta  fino  al  mat- 
tutino, dopo  il  capitolo.  La  cura  del  temporala 
sarà  alEdata  ai  frati  conversi.  L'uso  della  car- 
ne, tanto  dei  quadrupedi , quanto  dei  volatili, 
era  generalmente  interdetto  agli  ammalali.  Ma 
nei  cambiamenti  che  il  papa  Innocenzo  IV  fece 
alla  regola  di  S.  Stefano,  accordò  agli  amma- 
lati il  permesso  di  mangiare  le  carni.  La  re- 
ola  permetteva  due  pasti  da  Pasqua  fino  al- 
Esaftazione  della  croce  ; ma  prescriveva  un 
digiuno  rigoroso  dal  giorno  dell'  Esaltazione 
della  santa  croce  fino  a Pasqua , eccettuale  le 
domeniche  ed  il  giorno  di  Natale , con  questa 
dilferenza  però,  che  dalla  Esaltazione  fino  a 
Quaresima,  la  refezione  prendevasi  a nona  , e 
che  nella  Quaresima  non  mangiavasi  che  dopo 
i vesperi.  Dal  giorno  di  lutti  i Santi  fino  a Na- 
tale V astinenza  era  la  stessa  per  gli  alimenti 
come  nella  Quaresima  : negli  altri  digiuni  era 
permesso  di  mangiare  uova  e formaggio.  I 
sommi  pontefici  hanno  più  volle  fatto  delle 
modificazioni  alla  regola  di  S.  Stefano.  Fu 
stampala  à Bigione,  presso  Pietro  Paillol,  nel 
1643,  in  la.*;  a Parigi,  presso  Giovanni  Poslé, 
nel  i65o,  in  i8.°  , colle  massime  di  S.  Stefa- 
no, colle  sue  sentenze,  raccolte  dai  suoi  disce- 
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poli,  coftli  slatiiii  tic!  capilolo  cencrale  deirOf- 
dine,  teniitoai  noi  i643,  e coir  iilHzio  dì  dello 
santo.  lln?TÌ  pure  un'ediz.  della  stessa  rej^ola, 
falla  a Hoiien  da  Biislacliio  Viret  .nel  1G71  , 
in  12.*’  Le  Massime  furono  tradotte  in  francese 
da  Haillel,  e stampale  2 volle  io  detta  lingua: 
la  I.*  nel  1704,  presso  Agostino  le  Mercier  e 
la  vedova  di  (Giovanni  di  Sdnt  Aubin  : la  2.* 
nel  1707  , presso  Giacomo  Vincent , in  la.* 
Le  delle  Massime  sono  solide  , e proposte  con 
buon  garbo  , dal  che  si  può  giudicare  del  ca- 
ralterc  di  spirito  del  loro  autore,  lilcconc  ai* 
cune:  1.*  tn  religioso  contento  di  ciò  che  gli 
è ulile  , vive  nel  riposo  e nella  pace  ; se  egli 
cerca  ciò  che  non  gli  è espediente  , cade  nel* 
rinquieludine  c nell  agitazione.  2.*  Per  il  cen- 
tuplo promesso  dall'Evangelio  a quelli  che  ab- 
bandonano il  secolo  per  dedicarsi  a Dio  , in- 
tende egli  la  vittoria  che  loro  accorda  sulle 
lenlnzionì , quelle  da  cui  ti  preserva  . la  gioia 
che  loro  cagiona  In  vittoria  die  hanno  riportala 
sul  nemico  . la  confidenza  che  loro  da  della 
loro  salute.  3.**  Non  havvi  che  f amor  di  Dio 
che  possa  riempire  la  capactlà  del  nostro  cuo- 
re. perchè  egli  ne  sbandisce  la  cupidità,  e per- 
chè cns'i  noi  non  dobbiamo  amar  altro  di  tulio 
cuore  fuorché  Dio  solo.  4.”  Che  c ulile  ai  giu- 
sli,  quando  fanno  delle  buone  opere  , il  ricor- 
darsi degli  errori  che  hanno  commesso,  afflo- 
che  coi  sentimenti  di  umiltà  conservino  essi  i 
vantaggi  della  virtù.  5.*  Un  mezzo  di  non  mai 
censurare  la  condotta  degli  altri  è di  porre  at- 
leotionc  ai  fallì  che  commettiamo  noi  stessi. 
6.**  IJavvi  perfezione  nel  prevenire  colui  che  oì 
ha  offesi,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
pregò  per  i Giudei  che  lo  crocifìssero  , prima 
che  quelli  gliene  domandassero  perdono.  Tro- 
vansi  alcune  altre  massime  di  S.  Stefano  di 
Murel  nella  vita  composta  da  Stefano  di  Lisiac, 
quarto  priore  di  Grandmonl,  nel  i iSq,  e pub- 
blicala nei  G.**  t.  della  grande  collezione  ai  D. 
Mabillon.  IjO  stesso  benedettino  ha  fatto  altresì 
stampare  nel  5.*  tomo  dei  suoi  aneddoti  un  li- 
bro intitolato  : Dottrina  od  Istruzione  dei  no^ 
vizi  deir  ordine  di  Grandmonl  ; ma  non  si 
può  attribuire  a S.  Stefano  di  Murel , nè  ad 
alcuno  dei  suoi  primi  discepoli,  giacché  nel  i 
cap.  il  superiore  dell*  Ordine  é chiamalo  ab- 
bate , titolo  che  i Grandmontani  non  ti  sono 
dati  prima  dei  poolifìcnto  di  Giovanni  XXII  ; 
prima  di  quest'epoca  il  loro  superiore  generale 
chiamossi  semuliceinenle  priore.  Il  primo  che 
assunse  In  qualità  di  abitate  fu  Guglielmo  Pel- 
licier.  nel  i3i7.  D.  Martenne  lo  considera  co- 
me autore  dell  opera  di  cui  noi  parliamo  . sia 
a cagione  del  gran  zelo  che  aveva  per  la  reli- 
gione . sia  perché  il  più  antico  manoscritlo  di 
quella  istituzione  per  i novizi  è dì  un  carattere 
usilaloal  tempo  in  cui  Guglielmo  Pclliciercra 
abbate.  Il  libro  è divìso  in  17  capitoli , e da 
essi  puossi  imparare  quali  fossero  in  allora  gli 
usi  dclfordioc  diCroQuiuoul.  D.  Geiilieri  «S'/or. 
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e seg. 

STEFANO  . areiv.  di  Stoitnik'b  , fu  uno  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  della  Chiesa  ar- 
mena, in  principio  dell'  Vili  sec.  Educalo  nel- 
la sua  gioventù  a CP.,  studiò  la  lingua  greca, 
c dal  patriarca  di  quella  citta,  S.  Germano,  at- 
tinse ì principi  ortodossi  , di  cui  ridondano  le 
sue  opere.  Tradusse  dal  greco  in  armeno  le 
opere  atlribuile  a S.  Dionigi  TAreopagila, 
quelle  di  S.  Gregorio  Nisseno  c di  molli  altri 
Padri  della  Chiesa.  Portatosi  in  seguilo  a Ro- 
ma , studiò  la  lingua  latina.  Ritornalo  a CP.  , 
venne  accollo  dal  patriarca  S.  Germano  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  amicizia.  Dopo  qual- 
che tempo  tornò  Stefano  a Siounik’h  , sua  pa- 
tria, ed  ivi  ocenpossi  della  propagazione  delia 
dottrina  ortodossa,  comb«illondo  parlioolarmcn- 
te  gli  errori  dei  Monofisili.  Per  la  protezione 
di  Papkan,  principe  sovrano  di  SiouniK'h,  ven- 
ne eletto  arcivescovo  di  quella  provincia , nel 
729.  Consumò  Stefano  il  restante  della  sua  vita 
nei  combattere  gli  eretici  deH'Armenia,  i quali 
irritali  lo  fecero  barbaramente  assassinare  ver- 
so la  metà  dell*  Vili  sec.  La  principale  opera 
di  Stefano  , oltre  le  sue  traduzioni  armene  dei 
Padri  della  Chiesa  greca  , è una  lunga  lellera 
diretta  al  patriarca  S.  Germano,  la  quale  con- 
tiene la  esposizione  delia  dottrina  e dei  riti  del- 
la Chiesa  di  Armenia.  Essa  è intieramente  nel- 
lo spirilo  di'lla  Chiesa  ortodossa:  ma  nei  secoli 
posteriori  gli  eretici  I*  hanno  corrotta  con  io- 
lerpolazìoni  contenenti  erronei  prìncipi.  La  del- 
ta lellera  non  fu  mai  pubblicala  colle  stampe. 
Biogr.  unio.  jranc. 

STEFANO  (S  ),  terzo  abbate  di  Cileaux  , so- 
prapDomioato  Harding  , figlio  di  un  genliliio- 
mo  inglese,  professò  la  vita  monastica  nell' ab- 
badia  di  Shirburn,  oSherborn,  sui  confini  del- 
la provincia  di  Sommerset  e di  quella  di  Dor- 
sei.  Fu  in  seguilo  mandato  in  Scozia  ed  in  Fran- 
cia , dove  fece  i suoi  studi  nell*  università  di 
Parigi.  Fallo  poscia  il  viaggio  di  Roma  in 
compagnia  di  un  ecclesiastico,  ritornò  dopo  in 
Francia  e fcrmossi  nell*  abbadia  di  Moiesine  , 
dove  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza  da  S. 
Roberto,  che  ne  era  I'  abbate,  e dal  R.  Alberi- 
co  od  AiibcrVi  che  erano  il  priore.  Concepiro- 
no tulli  tre  il  disegno  di  riformare  Lordine  di 
S.  Benedetto  e lo  eseguirono,  fabbricando  un 
monastero  a Cileaux,  di  cui  S.  Roberto  fu  no- 
minalo primo  abbate  il  21  marzo  1008.  Stefa- 
no oc  III  fallo  priore  nel  1099  ed  alibate  nel 
1 109.  Egli  fu  che  perfezionò  quel  grande  sU- 
bilimeoto  , il  quale  non  era  cne  incominciato 
quando  ne  assunse  egli  la  direzione.  Fece  d'ac- 
cordo coi  suoi  religiosi  diversi  regolamenti  ed 
ordinò  che  si  dovesse  osservare  la  più  stretta 
povertà,  anche  nei  mobili  ed  ornament  della 
chiesa.  Quest*  amore  della  povertà  lo  spingeva 
ad  andare  egli  medesimo  questuando  nei  vii* 
ioggi.  Ma  per  rauslerità  di  un  tale  istituto  nea« 
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6III10  prescnliivasì  per  abbracciarlo  e quasi  Ji- 
sprrara  S.  Slcfano  che  potesse  sussistere  ; 
quando,  nell'  an.  1 1 1 3,  S.  lieroardo  , con  3o 
0 più  compagni,  andò  a trovare  il  santo  abbate, 
il  quale  ebbe  la  consolazione  di  vedere  lino  a 
qo  monasteri  del  suo  nuovo  istituto  prima  di 
morire.  Me  ollenoe  egli  la  conferma  dal  papa 
Callisto  11  , nel  ■ 1 19.  quindi  rinuoziò  alla  sua 
carica,  per  disporsi  alla  morte.  Fu  nel  z8  mar- 
zo 1 134.  che  egli  spirò  coi  sentimenti  della  più 
profonda  umiltà.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  presso 
quello  del  U.  Alberico,  aH'ingresso  della  chie- 
sa di  Cileaux,  presso  il  chiostro.  Nel  sec.  XVII, 
in  un  capitolo  generale  della  congregazione  , 
venne  istituita  la  festa  di  S.  Stefano  nel  giorno 
17  aprile.  Maurique , Annoi.  Citi.  D.  Pietro 
Le  Naim,  hitl.  Citi. 

STEFAIVU  , abh.  di  S.  Giacomo  di  Liegi , 
compose  in  principio  del  sec.  XII  la  vita  di 
S.  àlodoaldo,  arciv.di  Trevcri,e  la  storia  della 
sua  traslazione,  pubblicale  ambedue  dal  Su- 
rio  e dai  llollundisli.  Uupin , sec.  XII  pari.  a. 

STEFA.VO, eletto  vesc.d'Aulun  nell'ao.  1 1 13, 
rinuoziò  al  suo  vescovado  nel  11Z9  |ier  farsi 
religioso  di  Cluny.  È autore  di  un  trattalo  sul- 
le preghiere  e sulle  cerimonie  della  Messa  e sul- 
le funzioni  dei  ministri  dell'altare,  pubblicalo 
nel  iSiy  da  Giovanni  di  Monlholon,  canonico 
d'Aulun,  ed  inserito  nella  Uiblioteca  dei  Padri. 
Dupin,  XII  sec.,  pari.  a. 

STEFAiVU-  vesc.  di  Tournai,  nacque  ad  Or- 
lòans  nel  ii35.  Fu  prima  canonico  regolare, 
poscia  abh.  di  S.  Kverle,  indi  di  S.  GcnovelTa 
e lìnalmenle  vesc.  di  Tournai,  dall'  an  193  al 
I2o3,  che  fu  quello  della  sua  morte.  Abbiamo 
di  lui  287  lettere  stampale  nel  161 1 e i68a. 
È altresì  autore  di  un  commentario  sul  decreto 
di  Graziano,  e di  3i  sermoni,  che  non  furono 
mai  pubblicati.  Uupin,  Ifiàl.  ecclet.  XII  sec, 

STKFA.AO  ( S.  ),  vesc.  di  Uie,  nel  Uelfìaalo, 
nacque  a Lione  nel  1 1 55.  Fra  di  un  carattere 
dolce,  modesto,  ollicioso,  casto,  umile  Qno 
dai  suoi  primi  anni.  All'  età  di  a6  anni  riliros- 
si  nella  (Seriosa  della  delle  Porle  nella  Borgo- 
gna, della  quale  venne  quasi  subito  eletto  prio- 
re. Nel  iao8  il  papa  Innocenzo  III  nominollo 
vesc.  di  Die,  nel  Uellìnato;  dignità  che  tentò, 
ma  invano,  di  non  accettare.  Ademp'i  Stefano 
perfcllamenle  a tulli  i doveridi  un  buon  pastore. 
La  sua  vigdanza,  il  suo  zelo,  la  sua  carità  era- 
no veramente  esemplari.  Senza  trascurar  nulla 
della  penitenza  del  certosino,  non  mancava  mai 
ad  alcun  dovere  dell'  uomo  apostolico,  coll'in- 
alruire  , correggere  ed  esortare  con  una  inde- 
fessa cura.  Mori  nell'esercizio  dì  si  sante  fatiche 
nel  sesto  anno  del  suo  vescovado  , che  era  il 
S8.°  di  sua  vita  , nel  7 seti,  dell'  an.  iai3.  Il 
tuo  corpo  , che  venne  deposlo  nella  cattedrale 
di  Die.  fu  dìssepollo  e disperso  dagli  Dgonolli 
nel  XVT  sec.  Il  martirologio  di  Francia  fa  men- 
zione di  questo  santo  sotto  il  giorno  7 seti.  Su- 
rìo.  Uaillcl,  7 seti.  I.  3. 
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STEFAKU  DI  I.A\GTO.V,  cardinale,  ìuglese, 
arciv.  di  Canturbcry,  morto  nel  9 luglio  del- 
l'aii.  1228,  lasciò  molte  opere  sopra  diversi 
argomenti,  cioè:  i.°  Sermoni  e commenlari 
sulla  Sacra  Scrittura  , che  sono  restati  mss. 
nelle  biblioteche  d' Inghilterra,  a.*  Storia  del- 
la traslazione  di  S.  Tommaso  , arciv.  di  Can- 
torhcry,  che  travasi  in  line  delle  lettere  di  quel 
santo  arcivescovo  , ediz.  di  Brusselles  , 1682. 
3.*  Una  lettera  scritta  al  re  Giovanni,  colla  ri- 
sposta di  quel  principe  , pubblicata  dall' Ache- 
ry  nel  t.  3.“  dello  Spic  legio.  4-°  Quarantotto 
regolamenti  fatti  io  un  concilio  tenuto  a Ul- 
ford,  nel  1222.  Dupin,  Hiól.  ecclet.  XIII  sec. 

STEFANO  DI  BAHIIUNNE  0 BELLEVILLE  , 
domenicano  , nacque  a liellevillc  , pres.so  Ma- 
con, verso  la  line  del  XII  sec.  Studiò  a Parigi, 
dove  vestì  l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento 
di  S.  Giacomo.  Percorse  le  diirerenti  province 
del  regno  e salì  lino  sulle  Alpi  |icr  annunziarvi 
la  parola  di  Dìo.  Fu  altresì  inquisitore  a Cler- 
mont  ncll'Alvernìa  ed  a Lione  ; trovossi  al  con- 
cilio tenutosi  io  quest'  ultima  città  sotto  il  pon- 
tificato dì  luoocenzo  IV.  Morì  nel  1261.  Di 
lui  abbiamo  un  trattalo  De  tepletn  donit  Spi- 
rilut  Sancii.  Vi  sono  in  questo  Irallalo  diver- 
se osservazioni  risguardanli  i Valdesi  e gli  Al- 
bigesi.  Conservavasi  questo  trattato  mamiscril- 
lo  io  molle  biblioteche,  fra  le  altre  in  quelle  di 
Sorbona,  di  Navarca  e del  cooveato  di  S.  Gia- 
como a Parigi.  Ecliard  , Scripl.  urd.  praed. 
I.  I,  pag.  184  e seg. 

STEFA.no  Di  PETBIGNON  , in  Inghilterra  , 
religioso  carmelitano,  nel  sec.  XIY,  scrisse  un 
trattalo  contro  i VVicIcGlì  ed  un  altro  iolilola- 
lo  : Bepcrlorio  degli  argomenti  ; più  una  le- 
zione e vari  sermoni.  Dupin,  sec.  X.IV. 

STEFANO  01  GAETA  , napolitano  , nel  XV 
sec.,  compose  un  trattalo  sui  sacramenti,  divi- 
so in  7 libri.  Dupin,  Sdii,  ecclet.  sec.  XV, 
pag.  I. 

* STEFANO  ( Pizmo  01  ) , napolitano  diede 
a luce  : Descrizione  de'luoylti  sacri  della  di- 
là  di  Dapali  eoi  fondatori  di  essi , reliquie  , 
sepollure,  ed  epitajjii  scelti , che  in  quelli  ti 
ritrovano.  Ventrale,  e pottestori,  che  al  pre- 
sente le  postedono  , ed  altre  cote  degne  di 
memoria.  Napoli  iSGo,  io  4-°  Si  può  leggere 
per  le  inscrizioni  , che  vi  sono  ri|iorlalc  con 
una  traduzione  italiana,  e per  qualche  notizia 
dello  stalo  delle  cose  ecclesiastiche  , e delle 
rendite  de'  luoghi  pii  in  quel  tempo.  Scria  , 
Memorie  Storico-critiche  degli  Storici  uopo- 
Ulani. 

STEFANO  ( OaoiaK  m S.  ì.  Cosimo  de'  Me- 
dici , primo  granduca  di  Toscana  , a line  di 
perpetuare  la  memoria  della  battaglia  che  gua- 
dagnò contro  il  maresciallo  Strozzi  , nel  a a- 
goslo  1 554>  ìnsliluì  un  ordine  militare  il  dì  cui 
obbligo  era  di  dare  la  caccia  ai  pirati  che  in- 
festavano il  Mediterraneo  e particolarmente  le 
coste  de'  suoi  Stati.  Scelse  egli  S.  Stefano  per 
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patrono  delP  Ordine  , Bogffctlò  ì caTalirrì  alla 
regola  di  S-  Beoedclio,  ed  impose  loro  Pobbli* 
0 di  difendere  la  religione  cattolica.  La  resi* 
eaza  dell'  Ordine  fu  slahìlita  a Pisa.  Il  papa 
Pio  IV  confermò  quest"  Ordine  e riconobbe  il 
duca  di  Toscana  in  qualità  di  gran  maestro. 
] cavalieri  dell’  ordine  di  S.  Stefano  diedero 
numerose  prove  della  loro  bravura  contro  gli 
infedeli.  Mei  1678  liberarono  6000  Cristianie 
1 5,000  schiavi  dalle  t<  ro  mani.  L'ultima  spe- 
dizione che  fecero  fu  la  difesa  di  Venezia  nel 
i6Si.  Come  1’  ordine  di  Itlalla  , aveva  anche 
quello  di  S.  Stefano  anticamente  dei  cavalieri 
nobili,  militari,  dei  cavalieri  di  giustizia  , dei 
cappellani  e dei  fratelli  serventi , ossiano  ser- 
venti d armi,  lo  oggi  quesl  Ordine  è composto 
di  cavalieri  nubili , di  cappellani  ai  servizio 
delle  chiese  dell*  Ordine,  e di  servitori  a piedi 
impiegali  nella  casa  conventuale  , nella  quale 
ai  Itone  la  caravaoa.  Hélyot , Siorta  de^ìi  or- 
dini monaU.  ecc.  t.  6,  c.  Sa.  Perrol,  Òrd.  di 
eavall.  ecc.  in  4 * 

STKFAItIO  ( S.  ).  Ordine  insliliiilo  il  5 mag* 
gio  1764  1 dall’  imperairtce  Maria  Teresa  , in 
onore  di  S.  Stefano,  re  di  Ungheria,  e per  ser- 
vire di  ricompensa  alle  virtù  ed  ai  servigi  resi 
alio  Sialo  ed  al  sovrano  1 membri  di  questo 
Ordine  sono  divisi  io  5 classi:  20  gran-croce, 
Su  commendalon,  5o  cavalieri,  ilueslo  nume- 
ro però  non  è slrettamenle  osservalo.  Tulli  i 
cavalieri  devono  essere  nobili.  La  festa  deil'Or- 
dioe  è celebrala  net  giorno  di  S.  Siefaoo.  Per- 
rol,  Ord.  di  cacati. 

8TEFA8DCCI  ( Oràzio),  dotto  gesuita,  nac- 
que ad  Anagnt  il  10  ott.  1J06,  e nell'i  1 oti. 
1725  entrò  nel  collegio  de  gesuiti  di  Roma, 
presso  i quali  sì  distìnse  co'suoi  talenti,  col  re- 
ligioso suo  contegno  e colle  sue  virtù.  Pel  cor- 
so di  25  anni  sostenne  con  molto  decoro  la  cat- 
tedra di  diritto  canonico  nel  collegio  Germa- 
nico, cioè  dalt'an.  1748  al  1773.  Fu  in  molla 
considerazione  presso  i suoi  confratelli , e di- 
stinto dai  più  alti  personaggi  di  Roma  , Ira 
quali  il  card  Albani , ed  il  duca  di  Yorck  , 
che  lo  nominarono  loro  teologo  e direttore. 
Avvenuta  iotanto  , nel  1778  , fa  soppressione 
del  suo  Ordine  dovette  anch'esso  soggiacere 
al  destino  del  suo  generale  e di  allri  suoi  coo- 
fralelli.  Venne  chiuso  io  Castel  S.  Angelo,  do- 
ve terminò  i suoi  giorni  il  3 febb.  1775  , es- 
sendo vacante  la  sede  pontificia.  Per  ordine 
del  conclave  gli  furono  falli  soienni  funerali 
nella  chiesa  di  8.  Maria  Traspootina , dove  fu 
sepolto.  Fra  le  opere  pubblicate  dallo  Stefa- 
Ducei , noteremo  : 1 La  vita  di  S.  Febronia 
vergine  e martire  , tradotta  dal  greco  in  fran- 
cese con  note  del  P.  Gian  Francesco  Uallry  , 
gesuita  , e dal  francese  io  italiano  da  un  altro 
religioso  ( cioè  il  P.  Slefanuccì  ) della  medesi- 
ma com|)agnia  ; Roma,  1752.  2."  In  Wulum 
XLI  ti6.  HI  Decreialium  de  eeteòratione  Mit‘ 
sarum  et  ditinìe  t^ii$  , dùèeriatio  eutioni^ 


ea  ; Roma,  1755.  Op^ra  scritta  con  buona  cri- 
tica. 3.*  iSynodut  nueulana  eeUbraia  anno 
1763,  ctim  appendice;  Roma,  1764,  t.  a in 
4..*  Può  dirsi  quest*  opera  un  compendio  di 
teologia  morale  , dogmatica  e canonica  ; fu 
scritta  per  commiisinne  del  card,  d* Yorck, 
veso.  di  Frascati.  4-*  De  appetlationibue  ad 
eedem  apoetolieum^  diuertatio;  Roma,  1768. 
Lasciò  altre  dissertazioni  mss.,  tra  le  quali  De 
eteeiìone  timoniaea.  Nuovo  Diuon.  elorieo\ 
Bassano,  1796,  in  8.* 

STRFOmiO  ( BaRNASDiso  ),  gesuita  italiano, 
nato  nell*  8 die.  i56o,  entrò  nella  società  nel 
i58o.  Fu  incaricalo  della  educazione  del  prin- 
cipe Alfonso  . figlio  di  Cesare,  duca  di  Mode- 
na, e mori  nell'S  die.  1620.  Abbiamo  di  lui  : 
I.*  Una  tragedia,  il  di  cui  argomento  è il  mar- 
tirio di  8.  Flavia  figlia  del  console  T Flavio  , 
stampala  a Roma  nel  1621  , ed  a Parigi  nel 
1622.  2.*  Grado  de  Chrieti  Domini  morte  ^ 
habita  anno  ad  Ctementem  yHI.  3.* 
Gratto  de  laudtSnt  B.  Jgnetù  PoVtianae , 
ad  eardinates;  Roma,  1601,  io  4-*  4 * Alcu- 
ni allri  discorsi  , fra  i quali  uno  de  Spiritue 
Saneti  adventu^  recitato  in  Roma  nella  chiesa 
dì  S.  Pietro  , in  presenza  det  papa  Paolo  V. 
5.*  Stjmphoroia  , tragedia  stampata  a Roma 
nel  to55.  6."  Potthuma  Carmina  \ ivi.  7.* 
PoÈthumae  nrotae  \ ^ i658.  8.*  VWMii- 

mae  Epittolae  \ ivi,  1677.  G.  B.  Ferrari, 
confratello  dello  Slefonio  , scrisse  1*  orazione 
funebre.  Jnn.  Mie.  KrYlhraeiis , Pinachot.  A- 
legainbe.  Sulwrt,  Bibì»  eociet*  Je»u. 

STKI^FFLDT(  Giisipra  Ermàmio  di  ),  l»ca- 
lo,  dell*  ordine  di  Premunsirato.  nacque  a Co- 
louia  da  genitori  poverissimi,  nel  XIl  sec.  Al- 
l'età  di  12  anni  entrò  nel  convento  dei  pre- 
moDstralesi  di  Sleinfeldt , dove  vtase  sempre 
nella  più  innoceute  semplìoilà  Fu  impiegato 
al  refeliorìo  ed  in  sagristia.  I.e  sue  veglie  era- 
no quasi  conlioue.  Viveva  d'ordinario  di  solo 
pane  ed  acqua,  ed  era  di  una  ammirabile  pu- 
rezza di  corpo  e d*  anima.  Fu  anzi  per  la  sua 
grande  castità  che  i suoi  coofmlelli  lu  chiama- 
rono Giuseppe.  Oppresso  dalie  iofermità , che 
sopportò  colta  maggiore  rassegnazione , rese 
tranquillaiDcale  l aoima  a Dio  nel  mese  di  apri- 
le dell'an.  1223,  o 1236,  o ia4i.  Dio  attestò 
la  di  lui  santità  eoo  diversi  miracoli,  li  bealo 
Ermanno  Giuseppe  di  Sleinfeldt  compose  aU 
ciine  opere  di  divozione,  e fra  queste  noteremo 
parlicolarmeote  un  commentarle  sul  Cantico 
de*  cantici.  Bollando. 

STELLA.  Gli  aotichi  Ebrei  comprendevano 
sotto  il  nome  di  etelia  tutti  i corpi  celesti  e 
luminosi,  ad  eccezione  del  sole  e della  luna;  il 
numero  delle  stelle  passava  per  infioilo  ; e 
quando  la  Sacra  Scrittura  vuole  indicare  una 
moltiplicazione  atraordioaria  , prende  cesa  la 
sua  similitudine  dalle  stelle  del  cielo  o dalla 
sabbia  del  mare  ( Cenai ^ c.  i5,  v.  5 ).  La 
stella  predella  da  Balaam,  nel  seguente  posso: 
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t Di  Giacobbe  nascerìi  una  «lelbi  i ( /Vutn.  c. 
*4.  »•  '7  ) • quella  siella  , secondo  i moderni 
Ebrei,  significa  il  re  Dasidde  che  assoggetlò  i 
Moabiti  al  suo  dominio  : ma  giusta  gli  antichi 
Ebrei,  significa  esso  il  Meraia , ed  & indubita- 
lameote  questo  il  senso  naturale  e letterale  di 
quel  passo.  Gli  antichi  Ebrei  ne  erano  siOat- 
lamenle  persuasi , anche  poco  tempo  dom  G. 
C.,  che  il  famoso  impostore  Bar-Caliòaìfcn\ 
chiamare  Bar  Coeheba  , cioè  il  figlio  della 
stella  , pretendendo  di  essi  re  il  Messia  , e sn- 
sciló  fra  gli  Ebrei  della  Palestina  una  rivolu- 
zione, che  terminò  colla  loro  ruina.  Amos  ( e. 
5,  T.  26),  parlando  della  idolatria  degli  Israe- 
liti nel  deserto,  dice  che  portarono  la  stella  del 
loro  Dio.  Credasi  comunemente  che  quella  stel- 
la fosse  la  figura  del  pianeta  di  Saturno.  Uuan. 

10  alla  stella  che  comporre  ai  Magi  e che  li 
condusse  a iletlemme  dove  era  nato  il  Salvato- 
re , alcuni  hanno  creduto  che  fosse  un  astro 
nuovo , creato  espressameiite  per  annunziare 
agli  uomini  la  venuta  del  Messia  ( Epiphan, 
Chrysostom.  in  Mallk.  homil.  6 ).  Altri  opi- 
narono che  fosse  una  spezie  di  cometa  che  era 
comparsa  portentosamente  nell'  aria  ( Maldon. 
Grot.  ecc.  ).  Altri,  che  era  un  angelo  rivestito 
di  un  corpo  luminoso  in  forma  di  stella  (Theo- 
philact.  in  Manh.  ).  Altri . che  era  lo  Spirilo 
Santo  , che  comparve  ai  Magi  sotto  la  iorma 
di  un  astro,  come  comparve  dopo  sotto  la  for- 
ma di  una  colomba  al  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto. Quanto  alle  diverse  opinioni  degli  inter- 
preti sul  tempo  nel  quale  apparve  qiiellu  stella 
ai  Magi,  vedasi  D.  Calmel,  Diuertazioni  sui 
Magi. 

STELLA  ( Oaoiza  nzLLa  ),  avvero  di  Nostra 
Signora  della  stella,  ordine  di  cavalleria  initi- 
luilo  nel  i5  agosto,  iSSz  dal  re  di  Francia 
Giovanni  l.l  cavalieri,  che  dovevano  essere  in 
numero  di  Suo , portavano  una  catena  dalla 
quale  pendeva  una  stella  d'  orna  5 raggi.  Por- 
faivano  altresì  sulla  spalla  sinistra  una  stella  di 
oro  ricamala.  Erano  obbligali  a digiunare  tul- 
li i giorni  di  sabbaio  ; c quando  non  potevano 
o non  volevano  osservare  quel  digiuno  . dove- 
vano pagare  l5  denari,  in  onore  delle  alle- 
grezze della  Beala  Vergine.  E un  errore  il  di- 
re che , essendosi  quest'  Ordine  avvilito  , il  re 
Carlo  VII  ne  diede  il  collare  ai  cavalieri  del 
Guet , o guardie  di  polizia  a cavallo  , 

11  re  Luigi  XI,  figlio  di  Carlo  VII,  non 
bc  dato  in  questo  caso  a suo  genero  Castone 
di  Pois  , principe  di  Navarra  ; nè  avrebbe  in- 
vitalo nel  1470  il  prevosto  dei  mercanti  e de- 
gli seabini  di  Parigi  a portarsi  in  della  città 
per  celebrarvi  la  festa  dell'  ordine  della  stella. 
Quest  Ordine  ha  dunque  sussistilo  fino  al  re 
Carlo  Vili,  il  quale  lo  abolì  a cagione  dell’oe- 
dine  di  S.  Michele  che  suo  padre  Luigi  XI 
aveva  iostiluito.  Ilèlyol,  Storia  degli  ordini 
montul.  religioti,  ecc.  I.  8, 

STELLA  ( Giovariii  },  veneziano,  prete,  Cori 


poiché 
I avreb- 


verso  Pan.  iSo5.  Abbiamo  di  Ini  : i.* Storia 
della  vita  dei  sommi  poolefici , da  S.  Pietro  , 
fino  a Giulio  11  ; stampala  più  volte  a Venezia, 
a.°  Storia  degli  imperatori  romani  ; Venezia, 
■ 5o3.  Dupin,  XVI  see,,col.  g34. 

STELLA  ( Disco  ) , religioso  di  S,  France- 
sco . della  provincia  di  Composlella , era  por- 
toghese, seconda  alcuni,  e spagnunio,  secondo 
gli  altri.  Il  card.  Antonio  di  Granvelle  lo  scel- 
se per  suo  confessore , ed  il  re  Filippo  II  ser- 
vissi più  volle  de'siioi  consigli  io  casi  difficili. 
Di  lui  abbiamo  : i.°  La  Vita  di  S.  Giovanni 
Evangelista;  Lisbona,  i554.  2. "Tre  libri  sul- 
la vanità  del  mondo;  Salamaoca  , i574-  Que- 
st' opera  scritta  in  spagniiolo  venne  tradotta  io 
francese,  in  latino  ed  in  italiano.  3.  De  modo 
concionandi.  tire  rethorica  eeelenattiea-.  Sa- 
lamanca. 1576,  io  8.°  4 ’ Meditazioni  sull'a- 
mor  di  Dio  ; ivi,  iSjS.  S.'  Commenlarì  Ialini 
sul  Vangelo  di  S.  Luca;  Lione,  i58o,  ed  An- 
versa, 1 384  voi.  2 in  fol.  6.*  Un  commentario 
sul  salmo  i36;  Salamanca  . iSyS.  7.*  Tabu- 
lae  rerum  omnium,  guae  in  librit  de  vanitale 
mundi  conlinenlur,  ad  Evangelia  lolitu  anni 
diitributae;  Verona,  i594,  m i6.°ll  P.  Gio- 
vanni di  S.  Anlonio,  &M.  frontiteana,  I.  1, 
pag.  3o3. 

STELLA  ( Camillo  ) , ovvero  BBIAEDETTO 
DA  S.  MADRO  , religioso  dell*  ordine  dei  fo- 
glianli , italiano  , fece  professione  il  3 1 mag- 
gio 1627.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Origine  e pro- 
gressi della  divozione  verso  S.  Nonaoso  ; Ro- 
ma, 1668.  2 ° Compendio  della  Scala  Santa  ; 
ivi , 1675.  3.°  L*  anno  sacro  ; ivi.  4-'’  Tradu- 
zione del  Irallalo  del  card.  Bona , della  Guida 
del  cielo;  ivi,  1672.  5.*  Storia  del  gianseni- 
smo. 6.*  Cronologia  dal  principio  del  mondo, 
in  latioo  ; ivi,  1687.  7.°  Opuscoli  sulla  Pa- 
squa, sulla  riforma  del  Calendario  e sui  calza- 
ri di  S.  Benedetto,  in  latino.  Dupin,  sec.  XVII, 
col.  z64a. 

STELLABT  ( Prospeeo  ) , religioso  agosti- 
niano, dottore  in  teologia,  nato  a l'oiirnai,  vi- 
sitatore di  tutta  la  provincia  di  Fiandra,  e pri- 
mo priore  della  casa  del  suo  Ordine  a Donai, 
fu  mandalo  a Roma  nel  i6v6,  e morì  a Gaeta 
nella  Campania  , il  10  d'agosto  del  suddetto 
anno,  in  età  di  3g  anni.  Era  un  uomo  di  mol- 
to spirilo  e che  scriveva  bene.  Abbiamo  di  lui: 
I .*  /tuguttinomachia  tire  tmdieiae  lulelarei 
prò  S.  Auguttino  et  Auguttiniantt  ; Lione, 
i6i3,  voi.  1 in  8.°  Quest’  opera  fu  messa  dal- 
bi  congregazione  dell'  Indice  nel  numero  dei 
libri  proibiti,  z."  Nueleut  Aitloricut  S.  Ah- 
mtitni  ad  terrai  Dei;  Anversa,  1618,  in  8.° 

3. "  Parolelti  LXXJJ  Auguitini  Catholici  et 
Auguilino-Haiiigii  Aaeretier,  Anversa,  1618. 

4. "  De  coroni!  et  lonturii  Paganorum  , Jtt- 
daeorum  el  CritUanorum  ; ivi , iGzS.  S.“ 
Fundamina  et  regulae  omnium  ordinum,  mo- 
nattieerum  et  militarium  ; Donai , 1626  , in 
4-°  G,"  Annuiti  monattici , tire  ehrouolo- 
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, in  17  libri , ciascuno  dei  quali  conlicnc 
un  secolo  ; Anversa.  1627,  in  4*''  Valerio  An- 
dré. liìbt  befg.  1739,  l.  2.  pag.  io4q. 

* STKLLI.>'I  ( JicoiH)  ),  fìllio  di  un  povero 
sarlo  di  Cividal  del  Friuli,  dove  nacque  nel 
1699,  entrò  fìn  dall'età  di  18  anni  nelPordine 
dei  Somaschi , e terminò  gli  studi  io  Udine. 
Istruitosi  profondamente  nelle  sciente  fìloson* 
che  , c teologiche  , ed  acquistato  che  ebbe  e- 
stese  cognizioni  delle  lingue  Ialina,  greca,  ed 
ebraica  insegnò  retlorica  nell*  accauemia  dei 
Nobili  tsliliiila  io  Venezia  , e dopo  Ire  anni 
passò  ad  educare  i figli  del  Procuratore  Emo, 
Olle  de'  quali  fìgurarooo  assai  nella  carriera 
polilica  , e nella  scienza  navale  , e dallo  Stei* 
lini  riconobbero  principalmente  la  loro  buona 
riuscita.  OUeniita  poi  che  ebbe  in  Padova  Fan. 
1789  la  cattedra  di  morale  filosofìa  resa  va- 
catile per  la  morte  del  professor  Giacometti  , 
insegnò  questa  facoltà  btio  al  1770  io  cui  im- 
provvisamente morì,  e ricevette  onorevole  se- 
poltura nella  cliit’sa  di  S.  Croce  con  iscrizione 
alla  Sun  tomba.  Per  uno  de*  primi  frutti  delle 
sue  profonde  mcditationt  offrì  al  pubblico  uno* 
pera  siiirorigiue  de*  costumi,  nella  quale  fece 
veder  quanto  ben  conoscesse  l'uomo  non  che  le 
affezioni  tulle,  che  in  lui  sviliippansi , e trattò 
questa  materia  con  estensione  , ed  acutezza 
non  ordinarie  , chiamando  ad  esame  le  massi- 
me degli  antichi  filosofi  su  questo  argomento. 
Se  però  questa  , e le  altre  produzioni  dello 
Steliioi  vanno  adorne  di  molli  pregi  , e per  la 
profondità  con  cut  vi  sono  Irallatc  le  materie, 
e per  lo  stile  robusto  , e la  tersa  latinità  con 
Cui  sono  scritte  non  sono  tuttavia  esenti  da  un 
difetto,  voglio  dire  di  essere  oscure.  Per  que- 
sto motivo  principale  incontrò  qualche  censu* 
ra  una  sua  prelezione  nel  1740  letta,  nella 
naie  tenta  di  spiegare  il  modo  eoo  cui  la 
rovvidenza  divina  regola  le  umane  vicende, 
e stabilir  vi.ole  i fondamenti  a ben  conoscere 
i doveri  dell*  uomo , e regolarne  il  loro  adem- 
pimento. Vario  parere  p rtarono  pure  i dotti 
sopra  un  altro  scrìtto  ai  quello  religioso  in 
cui  maneggiò  l'argomento  Uel  retto  v$o  delle 
facoltà  vmane^  perchè  variamente  interpreta- 
rono i pensieri  deiraiitore.  Ciò  nulla  meno  ot- 
tenne e^li  il  vanto  di  imo  dei  più  pregevoli 
scrillori  del  tempo  suo  in  questo  ramo  di 
scienze  naturali,  e il  corso  di  murale  filosofìa, 
che  ordinalo  dopo  la  sua  morte  stampò  Gi- 
rolamo Barbadici,  gli  assicurò  un  posto  emi- 
nente tra  i filosofi  del  passalo  secolo  ; poi- 
ché spiegò  in  esso  corso,  dottrina  ed  eru- 
dizione copiosa  , si  mostrò  sottile  disputato- 
re sia  nella  facoltà  teologica  , che  nella  fì- 
lofofìca,  e Ggurò  poi  anche  come  dotto  ma- 
tematico. Belio  è il  confronto  che  il  Fab- 
broni,  istituisce  tra  esso,  e Socrate  che  nul- 
la pubblicò , e pure  si  giudicò  il  piò  gran- 
de filosofo  delle  antichità.  E grande  stima  go- 
dette pure  lo  Steliioi  presso  i duUi  ilaliooi , 


0 stranieri , alcuni  de*  quali  Iransferironsi  da 
lontano  a Padova  per  conoscerlo,  e favellar 
seco.  Il  silenzio  da  lui  usato  non  per  super- 
bia, ma  per  superiorità  d’  animo  con  i suoi 
accusatori  li  ammutolì,  e invece  di  senpilare 
crebbe  ognor  più  la  sua  fama.  Una  rettitu- 
dine singolarissima  di  coscienza,  una  più  ohe 
consumala  prudenza  a molta  modestia  con- 
giunta  formarono  il  corredo  delle  virtù  di  que- 
sto  soggetto  insigne  , che  si  rendette  co"i  ai 
contemporanei,  od  a*  posteri  anche  piò  stima- 
bile. Lombardi,  Storia  della  letteratura  t/a- 
liana  nel  t€C.  X^lll. 

STELLIONATO,  sorta  di  dolo  o d'inganno  , 
che  consiste  a vendere  una  cosa  per  un*  altra; 
od  a vendere  una  seconda  volta  lo  stabile  che 
erasi  precedentemente  venduto  ad  un'altra  per- 
sona; od  a vendere  o ipotecare  degli  stabili  io 
una  maniera  diversa  da  quella  che  sono  essi 
in  fallo.  Si  commette  io  stellionato  vendendo, 
per  esempio,  del  bronzo  doralo  per  oro,  vea- 
deodo  un  eredità  come  sua  mentre  appartiene 
ad  un  altro  ; ipotecando  come  libero  un  bene 
stabile,  mentre  ò già  alfolto  d'ipoleca  a favore 
di  un  altro.  I Uomnoi  davano  il  nome  di  atei- 
lionato  ad  ogni  sorta  di  delitti  i quali  non  a- 
vessero  un  nome  proprio.  Cujacio  dice  che  il 
vocabolo  sleltioonlo  deriva  da  ttelUo  , ebe  si- 
gotfica  una  piccola  ed  assai  avveduta  lucerto- 
la ; di  maniera  che  chiamasi  col  suo  nome  o- 
gni  sorta  di  dolo  e d' inganno  , che  non  può 
essere  distinta  con  un  nome  pfoprio.  Trallasi 
dello  stellionato  nel  Digesto,  lib.  47*  hf*  ^ 9 
e nel  Codice,  lib.  9,  til.  34- 

STELOGaAFIA  , Stelographia  , ( dal  greco 
a/e/e,  colonna,  e da  grapho^  scrivere  ) , voca- 
bolo usato  dai  Settanta  nel  titolo  del  salmo 
LVl.  perchè  scrìtto  da  Davide  coll’  intenzione, 
che  divenisse  quasi  una  colonna  od  un  monu- 
mento che  ( nei  tempo  della  persecuzione  di 
Sanile  contro  di  lui  ) attestasse  ai  futuri  secoli 
r umile  sua  graliludioc  verso  Dio  , che  scam- 
palo lo  aveva  dalle  mani  dei  Filistei  e dal  po- 
tere di  Achis  re  di  Geth  , conlraUacendo  lo 
stollo  ( 2 /leg.  c.  22  , V.  i.  24  • 4 Marchi  , 
Dizion-  tecnico  elimol.  t.  2 ).  Nella  versione 
italiana  l' arciv.  Martini  servissi  del  vocabolo 
colonna  , e tradusse  : f iscriziooe  da  mcUersi 
sopra  una  colonna  1. 

STEimi  , od  insegne  gentilizie,  ineignia 
genlilitia  : distinzioni  di  nobiltà  c di  digoilà. 
Anticamente  portavansi  sugli  scudi  come  io 
oggi  sulle  bandiere  , ecc.  1 dotti  sono  fra  di 
loro  divisi  relalÌTameote  all'orìgine  degli  stem- 
mi , alcuni  dei  quali  li  fanno  risalire  fino  a(- 
t'origne  del  mondo  ed  altri  assegnano  loro 
un'epoca  assai  più  recente.  Non  è qui  il  luogo 
di  disputare  intorno  a siOatia  questione , nè 
sulla  aiversilà  di  tali  insegne.  — Alcuni  ao- 
lori  condannano  V uso  di  far  mettere  le  inse- 
gne gentilizie  sugli  oroomeoli  e sui  vasi  sacri 
che  81  regalano  alla  Chiesa  , c proibiscono  ai 
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ministri  (Icirnllnre  di  riccmli.  Ma,  sebbene 
un  donatore  faccia  mef;Iio  a non  mettere  il  suo 
stemma  sui  doni  che  e^l>  fa  alla  Chiesa,  que- 
st’ uso  non  è perù  cattivo  in  sè  stesso  , nè  di- 
venta tale  se  non  che  in  ragione  di  qualche 
circnstanra  particolare,  come  sarebbe  la  proi- 
bizione promulgatane  dai  vescovi,  l’ostinazione 
c la  vanità  dei  donatori,  l’indcceoza  delle  rap- 
presentazioni sugli  stemmi , ed  il  luogo  che 
occupar  potessero.  E dilfatti  sarebbe  cosa  in- 
conveniente il  vedere  un  majale,  una  nottola, 
una  divinità  pagana,  una  donna  scarmigliata, 
ecc.  sugli  arredi  che  devono  essere  collocati 
sopra  il  tabernacolo  c presso  le  immagini  dei 
santi  ? Fuori  di  tali  circostanze  o di  altre  si- 
mili , si  possono  ricevere  degli  arredi  sacri 
ornali  con  stemmi  gentilizi  decenti.  Cosi  di- 
casi delle  leggende  od  imprese  degli  stemmi 
medesimi.  Conservasi  ancora  nel  seminario  di 

5.  Firmino  di  Parigi  una  pianeta  di  S.  Carlo 
Horromeo  , sulla  quale  vedoosi  i suoi  stemmi, 
e che  fu  regalala  da  Giovanni  Casimiro,  card, 
di  Uenheir,  vose,  di  Cesena  , morto  nel  idgy. 
V.  Ponlas,  alla  parola  Ornamento,  caso  primo 
nel  Siippl.  De  la  Paluelle,  Soluzione  dei  coti 
di  eoicieaza,  parte  2 , Ictt.  6.  Collel , Etame 
dei  tanti  misteri,  ecc. 

STE.TUARDO  , Sacrum  EettiUum.  Grande 
o piccolo  stendardo  quadralo  che  si  porla  nel- 
le processioni  e che  distingue  una  parrocchia 
dati' altra  , perchè  d'ordinario  vi  è rappresen- 
tala l' immagine  del  patrono  di  essa. 

STB.TGEL  ( Carlo),  religioso  dell' ordine 
diS.  Uenedello, Curi  Ira  gli  anni  i6ioe  i63o. 
l)i  lui  abbiamo;  i.”  Corona  risplendente,  ossia 
della  propagazione  dell’  ordine  di  S.  Uenedel- 
lo ; Augusta  , 1621.  a.*  L' incensiere  d’oro  , 
ovvero  le  7 ore  canoniche,  ivi,  1612.  3.*  Idea 
della  pietà  cristiana;  ivi.  4.°  Dignità,  appari- 
zione, tempio,  cullo  e miracoli  di  S.  Michele; 
ivi.  5.’  Della  venerazione  delle  reliquie  e dei 
loro  miracoli  , in  5 libri  ; Ingolsiad  , i6a4- 

6. °  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  1622.  7.°  La 
dieta  del  saluto;  ivi.  8.°  La  vita  e la  regola  di 
S.  Uenedello  ; Augusta.  i5i3.  g.' Meditazio- 
ni sulla  regola  di  S.  Ueiiedelto  ; ivi,  1623. 
IO. ° Immagini  ed  elogi  dei  santi  dell’ordine 
di  S.  Uenedello  ; ivi , 1 6z5.  1 1 .°  Storia  di  S. 
Pietro;  ivi,  1C20.  1 2.’ Storia  della  passione  di 
Nostro  Signore  ricavala  dai  quattro  Evangeli; 
ivi,  i652.  i3.°  Vita  di  S.  Guglielmo,  abb.  di 
Richennn  e di  Guglielmo,  abb.  di  Gellon,  c di 
S.  Dnncbaldo  ; ivi  , 1611.  i4.°  Miracoli  del 
Santissimo  Nume  di  Gesù;  ivi,  i6i3.  i5.*Mo- 
naslerologo , ovvero  della  fondazione  di  i mo- 
nasteri dell'  ordine  di  S.  Uenedelto  in  Germa- 
nia , e degli  uomini  illustri  di  quest'  ordine  ; 
ivi,  1619.  iC.°  Ottica  dei  prelati  e dei  pasto- 
ri ; Augusta,  i65u.  Duplo,  Tatola  degli  au- 
tori eceletiattici  del  tee.  XVII  , col.  igo6  e 
nelle  aggiunte,  col.  2gi4- 

STE,TGEL  ( Giottcìo  ) , gesuita  d' Augusta , 


morto  ad  Ingolstadt , il  10  aprilo  iG5i.  Noi 
abbiamo  di  lui  : 1.*  lUundus  theoreticut  di- 
vinorvm  judieiorum,  in  ^ualuor  parlet  digr- 
ttttt,  fui.  2."  Vari  trattati  di  controversia.  3.° 
Vari  Irallali  di  teologia.  4."  Opere  varie  di 
morale  e di  pietà,  l-a  maggior  parte  delle  sud- 
dette opere  furono  stampale  ad  Ingolstadt.  Dii- 
pin.  Tavola  degli  aut.  ecelet.  del  tee.  X\  11, 
col.  i2i3  e 2i32. 

STENOSI  ( Nicola  ],  vesc.  di  Tiziopoli  c vi- 
cario apostolico  nei  paesi  scllenlriunali,  nac- 
ne  a Copenaghen  nel  lo  gena.  if>38.  Segui 
apprima  la  religione  luterana  ed  npplicossi 
alla  fisica,  all’anatomia  ed  alla  medicina.  Ab- 
hiuró  in  seguilo  I’  eresia  nel  i66g  , all'  età  di 
circa  34  anni,  a Firenze  , dove  era  precellure 
del  granduca  Cosimo  III.  In  allora  oecupnssi 
della  compilazione  di  opere  solide  e dotte  sul- 
la religione  cattolica.  Il  papa  Innocenzo  XI  , 
conosciuto  il  distinto  di  lui  merito,  e sapendo 
che  era  stalo  consacrato  sacerdote,  chiamollo 
a Roma,  e conferigli  la  dignità  di  vose,  di  Ti- 
ziopoli io  Grecia  , dandogli  altresì  il  titolo  di 
vicario  apostolico  in  lutto  il  Settentrione.  Mo- 
ri Slenon  a Schvrcrin,  antica  residenza  dei  du- 
chi di  Mecklemburgo,  nel  z5  nov.  1G86-  Ol- 
tre alle  opere  di  argomento  profano  scritte 
dallo  Slenon,  abbiamo  altresì  ; i.°  Epistola 
ad  rirum  eruditum,  eum  gito  in  unitate  tan- 
etae  romanue  Ecclesiae  aeternam  amicitiam 
inire  desiderai,  de  methodo  eontinrendi  /tea- 
tholieum,juxtaS.  Jo.  Chrgtostomi homitium 
33,  in  Àcta  Auotlolorum  ; Firenze  1675  , in 

4. *  2.°  Epistola  de  interprete  S.  Scripturae; 
ivi,  1675,  in  4-*  3.”  Epittola  de  propria  con- 
eerai'one;ivi,i677.  4.  plucidatio  cpistolae  de 
propria  conversione  •,  Hannover,  1C80,  in  4.“ 

5. ’‘  Scrotinium  r^rmalorum;  Firenze,  1677, 
in  4-*  6.*  Dejentio  scrutina  reformatomm  ; 
Hannover  , 1679  , in  4-’  7.°  De  Purgatorio  ; 
ivi,  1679,  in  4.''  8.°  Epittolae  duac,  ejut  ae 
Jo.  Brutmani,  Eeclesiastac  Uafniensit , ad- 
rertariae  ; Copenaghen,  1680,  in  8.°  0).°  An- 
tilogia contro  M.  Siricii  ottentionem  abomi- 
nationem  papatut , ecc.  ; Roslock  , 1687,  in 

4. “  V.  BibliolA.  teptenl.  eruditae,  pag.  110 
e 35o.  Fabroni,  Eitae  italurum,  t.  3.  Manni, 
E ita  di  mons.  Stenon,  ecc. 

STEPH.UNIDB  ( Gl'GLielsio  ),  che  altri  chia- 
mano Stefano,  discendeva  da  nna  illustre  fami- 
glia originaria  della  Normandia,  e fu  religio- 
so di  S.  Uenedelto  a Canlorbery  , dove  studiò 
la  filosofia.  In  seguilo  applicossi  alla  teologia 
in  Francia , e fu  il  compagno  inseparabile  di 

5.  Tommaso  di  Canlorbery.  Viveva  nel  iiqo, 
sotto  Riccardo  1 , re  d*  Inghilterra  , e lasciò 
molte  opere  tra  le  quali  : Ue  vita  et  passione 
Thomae-,  ecc.  Pilseo,  De  illusi,  augi,  script. 
Moreri,  ediz.  del  lySg. 

STEBCOIABU  SEDIA  , Stercoraria  Sella. 
V.  Sedia  STsacoiuaiA. 

STETTOBIO,  città  vescovile  della  Frigia  Sa- 
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lutare , Milo  la  melropoK  di  Sionada , nella 
dioccai  d'Asia.  È la  stessa  che  Irorasi  citata 
coi  nomi  di  Stectornim,  hlorium,  Teelorium, 
Eciorium , Àdorium  , Uectoreum  , Eetrum  , 
Lyttrum  e Neetorium  , negli  alti  de*  concili. 
— Si  conoscono  5 de'  suoi  rescof i , cio4  ; El- 
ladio,  per  il  quale  Mariniano  , suo  metropoli* 
tano,  sottoscrrsse  al  conc.  di  Calcedonia  {Act. 
c.  6 ).  Paolo  assistette  e sottoscrisse  al  conc. 
di  CP.  sotto  Menna,  nel  536,  ed  al  5.*  conc. 
generale  nel  553.  N....,  trorossi  al  7.°  conc. 
generale.  Germano,  atl'8.*  conc.  generale. 
Giorgio , al  conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di 
8.  Ignazio.  Or.  ekr.  I.  i,  pag.  84q. 

STEB08  ( Errico  ).  monaca  deirabbadia  di 
Allecb  od  Allaich  nell'  Allemaena,  e cappella- 
no dell'  abb.  Ermanno  nel  XIII  aec.,  scrisse 
degli  Annali  dal  ii5s,  che  fu  il  primo  di  Fe- 
derico Barbarossa,  fino  all'an.  1173,  nel  quale 
Rodolfo  I ricevette  lo  scettro  imperiale.  Il  Fre- 
hero  pubblicò  quest’  opera  nel  primo  volume 
degli  scrittori  a’  Alemagna,  ed  Enrico  Canisio 
la  ristampò  piò  corretta  nelle  sue  Antìi/uae 
l.eetionet.  Everardo,  arciv.  di  Ralisbona,  con- 
tinuò i suddetti  Annali  fino  all’an.  i3o5.  Sle* 
ron  vi  aveva  aggiunto  le  vite  degli  inmeratori 
Rodolfo  , Adolm  ed  Alberto  fino  al  i3oo.  Ul- 
rico e Corrado  Welìngue  d'Augusta,  fratelli  e 
religiosi  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  vi  hanno 
fatto  un'aggiunta  fino  al  i335.  Freher.  Script. 
Cenn.  I.  i . Bellarmin.  De  leript.  eeclei.  Ges- 
sner.  Vossio. 

STE8ZINGRB  ( Ferdinando),  nato  nel  1731 
a Lichlenworth  , nel  Tiralo  , abbracciò  di  ig 
anni  lo  stato  religioso.  Vestito  quindi  I’  abito 
deU'ordine  teatino,  fece  la  sua  professione  nel 
1742.  I suoi  superiori  lo  mandarono  nel  1747 
0 Roma  per  isludiarvi  la  teologia  ed  il  diritto 
canonico,  sotto  CaraOa  e Velo.  In  seguito,  per 
ragione  di  salute,  pertossi  a Bologna  dove  con- 
tinuò i medesimi  studi  sotto  Masi  ed  Uffordi. 
Reduce  nel  1760  in  Germania,  venne  nomina- 
lo professore  di  teologia  morale  neiriiniversitò 
di  Praga.  Nel  1753  si  retò  a Monaco  e fu  no- 
minalo professore  di  diritto  canonico.  Eletto 
nel  1762  superiore  del  suo  convento,  poscia 
membro  dell'accademia  delle  scienze,  nuova- 
mente istituita  dall'  elettore  Massimiliano  Giu- 
seppe , recitò  un  discorso  intorno  alla  strego- 
neria. Nel  1770  fu  eletto  direttore  o presiden- 
te della  classe  di  storia  nella  medesima  acca- 
demia di  Monaco  ; ed  adempì  degnamente  a 
tulli  i doveri  annessi  a tale  carica.  Mori  Fer- 
dinando Sicrginzer  nel  maggio  1786.  Abbia- 
mo dì  lui  molle  opere  , fra  le  giiafi  noteremo 
parlicolarmcnle  : i.°  Ditpufatio  canonica  de 
quinto  libro  decrelalium . 1761  , in  fol.  2.“ 
Dieputalio  de  jurisprudentia  eceletiattica  , 
1764,  in  4-”  3."  Pensieri  sull’  amore  della  ve- 
nta; in  tedesco,  1764,  in  4-*  A-'  Introduzione 
cronologica  alla  storia  ecclesiastica  ; Monaco, 
1764,  1778,  5 voi.  in  8.°  ; in  tedesco.  11  sig. 


Westenrieder  di  Monaco  pubblicò  una  Memo- 
ria intorno  alla  vita  ed  agli  studi  di  Ferdinan- 
do Sterzinger  nell'opern  periodica  intitolala  : 
Raccolta  d' illustrazioni  per  la  storia  della  pa- 
tria. Biogr.  univ.  frane. 

STIRZinCEB  ( ANTONIO-RaCALAT  DI  SalZ- 
HEIH  ),  professore  di  teologia,  consigliere  epi- 
scopale e , dal  1785  in  avanti , parroco  della 
chiesa  di  Inspruck  , nacque  in  della  città  ncl- 
l'an.  1751.  Pubblicò  in  tedesco  due  disserta- 
zioni sul  Battesimo  e sulla  Cresima,  1 777,  ■ 778, 
in  8.*,  e tradusse  dall’  italiano  io  tedesco  una 
storia  del  Tirolo  , 1780  , in  8.°  Biogr.  univ. 
frane. 

STECCO  0 STECCHIO  ( AGOSTINO  ),  teologo, 
chiamato  anche  Engubino  dal  nome  di  Gub- 
bio, che  in  Ialino  dicesi  Engubium  , nell’ Um- 
bria, dove  nacque  nel  i4g6.  Il  suo  primo  no- 
me era  Guido  , che  camhiollo  con  quello  d'A- 
goslino  allorchò  entrò  nella  congregazione  dei 
canonici  regolari  di  S.  Salvatore  , nel  i5i3- 
Nel  i5a5  fu  mandalo  a Venezia  ed  abitò  il 
monastero  di  S.  Antonio  di  Costello,  al  quale  il 
card.  Domenico  Grimani  aveva  lasciala  la  nu- 
merosa sua  biblioteca  : Sleuco  fu  incaricalo 
della  conservazione  di  essa.  Nel  i53o  gli  ven- 
ne offerta  la  carica  di  priore,  che  accettò  pri- 
ma a Reggio  di  Modena,  poscia  a Gubbio  nel- 
lo stesso  convento  dì  S.  Secondo  dove  aveva 
fallo  i primi  passi  nella  monastica  vita.  Ma  a- 
vendo  il  papa  Paolo  III  conuscinto  il  merito 
dello  Sleuco  innalzollo  alla  sede  di  Kiasmo  in 
Candia,  e deslinollo  successore  d'Aleacdro  nel- 
la importante  ed  onorevole  carica  di  prefetto 
della  Biblioteca  Vaticana. Ripigliò  allora  lo  Sleu- 
co i suoi  studi  tanti)  indefessamente  che  ne 
soffri  nella  salute,  e dovette  alla  perfine  inter- 
romperli. Il  sommo  pontefice  incarìcollo  , ap- 
pena che  fu  ristabililo,  di  recarsi  a l'renlo  per 
assistere  a quel  concilio:  ma  giunto  a Venezia 
quivi  mori  nel  i5ig  Era  lo  Sleuco  uno  degli 
uomini  piò  dotti  del  suo  tempo  ; sia  nella  co- 
gnizione delle  lingue  aniiclie  ed  orientali,  sia 
in  quella  della  Storia  sacra  e profana.  Aveva 
incominciato  un' opera  sulla  Bibbia  per  prova- 
re che  la  Chiesa  aveva  avuto  ragione  di  prefe- 
rire la  Volgala  alla  versione  greca  dei  Settan- 
ta ; le  sue  osservazioni  però  non  vanno  oltre 
il  Pentateuco  e ben  sarebbe  utile  che  altri  le 
continuassero.  Siffatto  lavoro  gii  suggerì  l'idea 
della  sua  Coemopaeia , che  e una  spezie  di 
commento  sulla  creazione  secondo  la  Genesi  : 
ne  riferisce  il  senso  letterale  e storico,  cui  ag- 
giiigne  vari  passi  ricavali  dagli  autori  ecclesia- 
stici e profani , unendovi  le  sue  proprie  riRes- 
sionì.  Un'altra  opera  di  cui  occupavasi  lo  Sleu- 
co aveva  per  iscopo  di  dimostrare  che  i filosofi 
pagani  hanno  riconosciuto  in  ogni  tempo  ua 
Ente  supremo  e che  molli  di  essi  ebbero  una 
idea  confusa  della  creazione,  dell' immortalità 
dell'anima,  delle  pene,  delle  ricompense  eter- 
ne , anche  dei  demoni , degli  angioli  c della 
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Trinità.  Ma  bìitogna  oonfcs^rc  che  laiitore  in 
quest'  opera  t sedotto  dalle  sue  idee  attribuisce 
soTenle  agli  antichi  fìlosoG  opinioni  e maisime 
alle  quali  non  hanno  mai  pensalo.  Di  più  : la 
inesallczsA  od  anche  la  falsila  dei  falli  ebe  nel- 
doperà  stessa  si  contengono  c che  servono  di 
base  ai  ragionamenti  dell’autore  riescono  più 
dì  danno  che  di  utile  alla  religione  che  egli 
erosi  proposto  dì  sostenere.  Le  opere  dello 
Sleiicp  sono:  i.®  ììecognilio  veteris  Testai 
metili  ad  hebraicam  veriiatem  , eol/ata  edi- 
itone  LXX  inierpr.;  Venezia,  152^,  e Lione, 
i53o,  in  A.®  2."  Pro  religione  chriuiana  ad- 
teereoe  lulheranoi  libri  Iree  ; Bologna.  i53o, 
in  A " 3/  In  Ptalmoe  XXÌÌl  et  CXXXVill 
initrpreiatìo  ; Lione  , i535  . in  A**  4**  Co^ 
emopoein,  vel  de  Mundano  opi/ìeio^  eco.;  Lio- 
ne, i535,  in  fot.,  e Parigi,  i^35,  in  8.%  con 
un  Supplemento.  5.*  De  perenni  philo$ophia 
libri  decem  ; Lione,  1 5Ao,  in  fr.l.  6.*  De  no^ 
mine  l'Mgnbii  urbit  suae  ; Basilea  , i5A^t  io 
4-"  7 * De  donatione  Coneiantini  contro  L> 
P'aÙam,  ecc.;  Linne,  iSAy»  in  4**  Enar^ 
ruiiouee  in  Ptaimot  auadraginta  prioreu  , 
OCC-;  ivi,  i548,  fol.  9.^  De  mundi  exitio;  Ba< 
silca,  i562,  io  foi.  10.®  In  librum  Job  enar- 
rationea,  ecc.;  Venezia,  1 567,  in  4-”  Tulle  lo 
opere  di  Stcuco  sono  state  raccolte  in  3 voi. 
in  fol.;  Parigi,  1577  e Venezia,  1591  c i6ot. 
Quest' ultima  edizione  è la  più  completa.  V. 
la  sua  vita  in  testa  alle  sue  opere  , scritta  da 
Morando.  Nicéron,  l.  36.  Tiraboschi , l.  7. 

STEVART  ( Pietro  ) , di  Liegi  , dottore  in 
teologia  , fu  professore  ad  Ingolstadt  e vice- 
cancelliere  della  università  della  medesima 
città  , canonico  della  cattedrale  di  Lychsladt 
od  Aichsladl,  poscia  di  S.  Lamberto  a Liegi  , 
prevosto  di  S.  Oiooigi  e vicario  generale  del 
vescovo  , il  principe  Ferdinando  di  Baviera. 
Etfli  morì  a Liegi  nd  1621,  in  età  dì  76  anni. 
Abbiamo  di  lui  : 1.®  Explicatio  oeio  priorum 
capiium  ephtolae  D Punii  ad  ìiomano»  ; lo- 
golsladl , i586  , in  4-*  2.®  Commeninrius  in 
epùtolas  O Panii  ad  Theaiaioniceneet\  ivi, 
iGoo  , in  4 **  3.®  Altri  commentari  sulle  epi- 
stole ai  Filippensi,  c su  quella  ai  Corinti,  sulla 
seconda  a l imoleo  e autropislula  canonica  di 
S.  Giacomo.  4-®  D^  colloquio  lialiaboncnai  \ 
ivi  , i6oa  , in  4-”  3.®  /Ipologia  prò  xocielate 
Jean  ; ivi , iSqS.  6.®  Manualia  Calecue  ad- 
versua  graecot'um  errores  libri  oualuor^  cum 
notiti  ecc,;  ivi,  1608,  in  4-'’  7*  Commenta- 
rtua  de  vita  et  rebua  geaiia  S.  ÌValburgae , 
abhatiaaae  ordinia  Benedicti  -y  auctore 
ìf  elfreido  ìlateuvictanopretbgteroy  cum  no* 
Im,  ecc.;  ivi,  1616.  8.*  o.  Eucheriuay  epiac. 
Lugdunenaiay  de  vita  S.  Tcbae  le* 

gionia  dacia  ; ivi , 1C18  , in  4-®  9.®  Tornita 
aingularit  auctorum , tam  graecorum  quam 
latinorum^  guoa  ex  varila  maa.  edidil  P.  Sta- 
tarlriua,  ecc,;  ivi,  i6i6,  in  4 ° Questa  raccolta 
serve  di  volume  settimo  a quella  del  Cauisiu, 
Eoi,  niì. 


col  tilnln  di  ; Anùquue  Icctionca.  Volerio  An« 
drc,  Bibl.  belg.  1789,  in  4-**t.  2,  pag.  101  r« 
STEYAERT  (Martino),  dottore  di  Lovanio 
nel  XVil  scc.  la  assai  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali e nella  teologia.  Venne  deputalo  a Boina, 
dalla  facoltà  teologica  di  Lovanio,  con  Van« 
Vianc  c col  P.  Lupo,  nel  16*1^5,  per  far  con- 
dannare dal  papa  lunocenzoXl  Co  proposizio- 
ni di  morale  rilassala.  Diveulò  poscia  rettore 
della  università  di  Lovanio,  presidente  del  col- 
legio di  Baio  , quindi  del  gran  collegio  , cen- 
sore dei  libri , canonico  e decano  ili  S.  Pietro 
di  Lovanio,  professore  reale  di  teologia , vica- 
rio apostolico  di  Bois  le-Diic  , commissario  a- 
poslolico  ed  uffiziale  di  tutta  la  diocesi  di  Ix)- 
vanio, e conservatore  della  università.  Mori  nel 
17  aprile  1701 , in  età  di  54  anni. Di  lui  abbia- 
mo: I.®  Un  opuscolo  contro  Giansenio  2.®/V 
litionea  prò  romani  pontificia  infallibilitate, 

3. ®  Avviso  aU'arciv.  di  Cambrai  per  rendergli 
conto  della  sua  commissione  di  informarlo  del- 
le voci  sparse  contro  la  dottrina  e la  condotta 
dei  preti  dell' Oratorio  di  Mons  nell’ HainaulU 

4. *  Aforismi  teologici.  5.®  Tkeologia  moralia 
re  formata.  6.®  Varie  Tesi  di  morale.  7.®  No* 
tae  in  damnaiaa  propoaitionee.  8.®  Dichiara- 
zione del  suo  sentimento  sulla  lunghezza  della 
conversione  ordinaria.  9.®  Risposta  brere  della 
difesa  della  critica,  io.®  Dife.sa  contro  U cri- 
tica. 1 1 .*  Corollario  sul  formolario.  i2.®Cen- 
Biira  del  libro  intitolato  : La  dottrina  e la  pra- 
tica di  S.  Carlo.  i3.®  Decreti  sui  brevi  del  pa- 

fia  Innocenzo  XI  in  Fiandra  , risguardanti  i( 
ormolario  c 1*  amministrazione  del  sacramento 
della  penitenza-  i4  ® àlandamenlo  sulla  pub- 
blicazione del  formolario. 

STlBlKtS  . lapia.  Questo  vocabolo  trovasi 
nel  c.  29  dei  Peratip.,  v.  2.  Il  re  Davide  enu- 
merando le  materie  destinale  per  la  costruzio- 
De  del  celebre  tempio  di  Gerusalemme  disse  r 
c Or  io  con  tutte  le  mie  forze  ho  fatti  prepa- 
rativi di  quel  che  si  vuole  perla  casa  del  mìo 
Dio  : l’oro  pei  vasi  d’oro,  e l’argento  per  quei 
d’argento,  il  bronzo  per  quei  di  bronzo  , il 
ferro  per  quei  di  ferro,  i legnami  per  quei  dt 
legno,  c le  pietre  di  oniche  c quelle  simili  allo 
slioio  i ( et  lapidea  onyckinoa  et  quaai  alibi* 
noa  ].  Significa  questo  voi  aboio  r alabastro 
( marmor  aiaòaatrum  } bellissimo  per  la  viva- 
cità delle  tìnte,  per  la  varietà  e precisione  del- 
le macchio  c per  il  lustro  che  riceve.  Il  Tiri- 
ni,  nel  commentario  ni  succitato  passo  dei  Pa- 
ralipomeni, dice,  che  la  parola  ebraica  che  (a 
Volgata  tradusse  per  atiffinoa  , significa  fuco* 
aoa , cioè  cosa  non  solamente  piacevole  agli 
occhi,  ma  altresì  sorprendente  : c e ciò  per  la 
c diversità  e varietà  de’  colori,  perché  gii  ala- 
« baslri  per  In  bellezza  recano  stupore  a chi  li 
c guarda,  ond’é  che  in  essi,  come  nelle  agate» 
c sembra  di  vedere  il  mare  ondeggiaote  , le 
c ìsole  natanti,  ed  altre  immagini  come  se  dal 
c pennello  fos.'cro  espresse  , le  quali  cose  tut- 
106 
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c te  rrcBDO  Don  solo  diletto  ma  sbalordì- 
t nicnto  i. 

STILE  PEB  SCRITEIE.  Tulli  sanno  che  gli 
antichi  scrTÌvansi  per  scrivere  sopra  tavolette, 
ricoperte  di  cera,  di  stili  di  ferro,  dì  rame  o 
d*  osso  : puntuti  da  una  parte  per  grafìre  le 
lettere  sulla  cera,  e piatti  dalla  parte  del  mani- 
co per  cancellare  ciò  che  avevano  scritto  e 
rendere  nuovamente  liscia  la  cera.  — La  Sa- 
cra Scrittura  fa  menzione  di  un  tale  uso  nel 
lib.  4-*^  dei  Re,  o.  ai,  v.  i3.  Giobbe  desidera 
che  i suoi  discorsi  siano  scrìtti  con  uno  stile  di 
ferro  sopra  uua  lamina  di  piombo  ( Job.  c.  i q, 
▼ .23,a4)-  Geremia  dice  cne  lo  stile  dei  dottori 
della  legge  , c uno  stile  d’  errore  {Job.  c.  8 , 
V.  8 ) : 0 ebe  il  delitto  di  Giuda  è scritto  con 
uno  stile  di  ferro,  ed  inciso  sui  cuore  come  so- 
pra una  tavolella. 

STILITI  : nome  dato  ad  alcuni  anacoreti , i 
qua!i  iinnoo  passalo  una  parte  della  loro  vita 
in  cima  di  una  colonna  , esercitando  la  peni- 
tenza e la  contemplazione  : questa  parola  de- 
riva dal  greco  s/y/oa , colonna:  ì l^atini  li 
chiamavano  sancu  columnare».  La  Storia  ec- 
clesiastica fa  menzione  di  molli  Stilili , e fra 
questi  di  alcuni  che  vivevano  nel  11  scc.  det- 
r era  cristiana.  Il  piò  celebro  di  tulli  però  fu 
S.  Simeone  Stilila,  monacnsiriaco,  che  viveva 
nel  V secolo  presso  la  città  d’ Antiochia  ( V. 
S.  StMKONE  Stiliti  ).  Gli  Stilili  coDtiniiarnno 
in  Siria  fino  al  sec.  All  : se  ne  trovano  anche 
tracce  in  Mesopotamia  verso  il  VI  sec.  Vedasi 
la  Dissertazione  sugli  Stilili,  composta  dal  dot- 
to mODS.  Majelli,  arciv.  d'  Emesa  , cd  inserita 
nell’ opera  del  P.  Assemani  , intitolala  ; j^rta 
sanetorttm  mariyrum  orifintalium  et  oeciden» 
udinm.  ecc  ; Roma,  1748. 

STIMATE  0 STIHITE,  siigmata  ; corte  mar- 
che t'ho  i Pagani  facevano  sul  loro  corpo  con 
no  ferro  caldo  , ovvero  per  mezzo  di  punture 
che  riempivano  poscia  di  polvere  nera  , o di 
nitro  colore  ; e ciò  in  onore  di  qualche  loro 
divinità.  Mose  proibisce  questa  sorta  di  stima- 
te, o segni  agli  Israeliti  (ZerrV.  c.  19,  v.  28). 
S.  Giovanni  vi  fa  allusione  neirApncalisse  ( c. 
i3,  V.  16  , 17  ).  S.  Paolo  va  glorioso  di  por- 
tare le  stimale  di  Gesù  Cristo,  cioè  i segni  del- 
le percosse  ricevute  per  di  lui  amore.  J'pht, 
ad  (ialat,  c.  6,  v.  17. 

STIMATE  di  S.  Francesco  d'  Assisi.  V.  S. 
Frantksco  o'Assisi. 

STIMBOLA-  Il  P.  Quicn  nel  suo  Orient 
christianvs  ^ f.  1,  png.  i420,  dice  che  Slim- 
bola  corrisponde  a Costantinopoli , chiamala 
Slarnbou)  dai  Turchi.  Gli  Armeni  avevano  un 
vescovo  della  loro  nazione  in  quella  città  fino 
dal  principio  del  sec.  XIV.  In  seguito  lo  stesso 
vescovo  prese  Ìl  tìtolo  di  patriarca  per  non  ce- 
dere in  nulla  ni  patriarca  greco  della  medesi- 
ma cillà.—  Ecco  i nomi  di  alcuni  dì  quei  pre- 
lati armeni.  — > Ksìchio  , assistette  al  cono,  di 
Sis  nel  i3o7.  Giovanni,  sopraunominato  il 


Mncsiro  sordo  , scrisse  conlro  gli  errori  della 
tua  Dazione.  Zaccaria  , essendo  a Roma  sotto 
il  papa  Urbano  Vili, presentò  a quel  ponlefìce 
una  formola  di  fede  risgnardanle  io  Spirito 
Santo.  Davide,  uomo  eretico,  ignorante  , am- 
bizioso  , fu  scaccialo  da  CP.  dal  popolo , che 
nominò  ìb  sua  vece  Ciriaco  , prelato  virtuoso 
e dotto  , ìl  quale  mori  nel  1642.  Khanìatiir  , 
successore  ai  Ciriaco , professava  sentimeoti 
egualmente  cattolici  : ma  non  occupò  questa 
sede  per  lungo  tempo,  perche  Davide,  sentita 
la  morte  di  Ciriaco,  ritornò  a CP.  e si  fece 
collocare  nuovamente  su  quella  sede  corrom- 
pendo coir  oro  ìl  popolo.  Quest'  indegno  pre- 
lato venne  scaccialo  per  la  seconda  volta  dalla 
sua  sede  e relegato  nella  città  di  Cipro. 

STIMITE.  V.  Stimate. 

ST08I,  città  di  Macedonia,  nella  Pelagonia, 
secondo  Tolomeo.  Plinio  e Stefano  Bizantino 
ne  fanno  una  colonia  romana  , e Jerocle  un 
vescovado  della  seconda  Macedonia  nella  dio- 
cesi dell*  llliria  orientale.  Si  conoscono  quattro 
de*  suoi  vescovi , cioè  : Biinio  , che  assistette 
al  1.^  cono,  di  Nìcea  t Nicola,  al  cono,  di 
Caicedonia  : Giovanni  al  6.”  conc.  generale  : 
Margarite,  sottoscrisse  i canoni  lin  Trullo.  O- 
riens  chr.  l.  3,  pag.  75. 

STOCK  ( Beìto  SiMons  ),  generale  dell’or- 
dine dei  carmelitani,  nato  nei  sec.  XII,  nella 
Contea  di  Kent.  Fugli  dato  il  nome  di  Stock 
perchè  ritiravasi  nel  vano  di  una  quercia  per 
tar  penitenza.  Avendo  Riccardo  Lord  Cray,  di 
ritorno  dalla  crociala  , condotto  seco  alcuni 
eremiti  dal  Carmelo  , fece  loro  un  convento 
nel  bosco  di  Aylesford.  Simone  desiderò  di 
essere  ammesso  fra  di  essi  e venne  accettato. 
Da  che  ne  ebbe  vestilo  Tabito,  essendo  ancora 
mollo  giovane  , andò  a terminare  t suoi  studi 
ad  Oxford  e sì  distinse  particolarmente  nelle 
sacre  lettere.  1 suoi  talenti  c la  sua  pietà  gli 
procacciarono  la  stima  de’siioi  superiori,  i 
quali  nel  1 1 15  lo  scelsero  per  fare  le  veci  di 
vicario  generale  dell’  Ordine.  Simone  recossi 
a Roma  nel  1226  incaricalo  di  ribattere  le 
accuso  che  ^no  stale  fatte  airislilulo,  ed  ot- 
tenne dalla  ^nla  Sede  la  conferma  della  re- 
do del  Bealo  Alberto.  Partitosi  da  Roma  an- 
ò Simone  in  Palestina  a visitare  ì suoi  con- 
fratelli dei  Carmelo.  Intervenne  nel  1237  ni 
capitolo  nel  quale  quei  religiosi  risolvettero  di 
ritirarsi  in  Europa  , per  sottrarsi  allo  oppres- 
sioni c violenze  dei  Saraceni.  Avendo  poi  A- 
lano,  geueralc  dell'Ordine,  data  la  sua  dirors- 
sìone  , fu  eletto  Simone  Stok  a succedergli  ia 
quella  carica.  Ottenne  egli  in  seguilo  dal  papa 
Innocenzo  IV  una  nuova  confermazinne  della 
regola  del  Carmelo  , e nel  izSi  nueil’  Ordino 
fu  nnslo  sotto  la  protezione  spezialo  della  San- 
ta Sede.  Nel  suddetto  anno,  secondo  gli  stori- 
ci , venne  istituita  la  confraternita  dello  Sca- 
polare, fondala  a hoc  di  onorare  in  modo  par- 
ticolare la  Madre  di  Dio.  ( V.  ScAin>LARE 
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L*  uffitìo  e la  festa  dello  Scapolare  furono  op- 
provati  dalla  Sauta  Sede  e (ale  coofraternila 
tu  ognora  amia  in  grandìsvima  Tenerasione 
Del  mondo  callolico.  Occupò  Sìmone  per  ao 
anni  la  distinta  carica  di  generale  del  suo  Or- 
dine, e mori  nel  i265«  lì  i6  maggio  , giorno 
ìd  cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  con  cul- 
lo particolare.  Oltre  a diverse  ielterc  e omelie, 
abbiamodel  H Simone  Stock:  t*  Cationes  ojji* 
cii  divini.  2.®  De  chrisduna  poenitenlia.  o.* 
Due  limi  alla  Ueatissima  Vergine,  cioè  : Fio» 
Carmeli  ^ ecc.  , ed  Ave  sleita  matutina.  V. 
liollaiido,  Acta  Sanclorum.  Codescard,  File 
dei  Padri ^ ecc.  ^ 

STOKG  0 STOCKE  ( PiCTBo  ) , carmelitano 
inglese,  nel  scc.  XIV,  dottore  e primo  rettore 
della  università  d>  Oxford,  fu  mandato  da  Gu- 
cliclrau,  arciv.  di  Caiilorbery,  nel  jSSa  ad  Ox- 
ford, per  confiilare  piibblicamenle  l'eresia  di 
VYiclef.  Morì  Stuke  nel  suo  convento  di  llu 
ciien  , nella  contea  di  Oxford  , il  28  luglio 
1399.  Abbiamo  di  lui  alcuni  commentari  sulla 
ilibuia  e sul  Libro  delle  Sentenze  : diversi  ar- 
licoli  contro  VViolef  : un  libro  di  questioni  or- 
dinarie : un  Irntlatn,  De  svpcriontate  Aerici 
conira  Philippum  Jiepingtanwn  FiUco,  Deil- 
luti.  augi,  script. 

STOLA.  È la  stola  un  ornamento  che  consi- 
ste io  due  larghe  liste  di  stolia  di  lana  , o dì 
seta,  ornate  di  (re  croci  , che  cadono  sul  da- 
vanti  dal  collo  fino  al  basso.  La  stola  è Torna- 
mento  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e dei  diaconi. 

1 vescovi  la  portano  sempre  pendente:  i sacer- 
doti la  incrocicchiano  sul  petto  celebrando  fa 
Alessa;  i diaconi  la  mettono  da  sìnislra  a de- 
stra a foggia  di  ciarpa.  Anlicamcute  , nella 
maggior  parte  delle  chiese,  i sacerdoti  non  in- 
crocicchiavano la  stola:  così  pure  i certosini  ed 
i religiosi  di  Clugny.  Io  passato  altresì  i ve- 
scovi ed  i sacerdoti  portavano  sempre  la  stola, 
anche  fuori  dell'esercizio  delle  fuozioui  eccle- 
siastiche. Il  sommo  pontefice  solo  la  porta  seo- 
sa  mai  lasciarla.  Vi  sono  alcuni  paesi  nei  quali 
un  ecclesiastico  non  predica  mai  senza  la  sto* 
la , come  io  Fiandra  ed  in  Italia.  1 sacerdoti 

fotta  no  altresì  la  stola  anche  non  essendo  al- 
allare,  come  nell* amministrare  i sacramenti. 
Del  ricevere  la  comunione  da  un  altro,  nei  fu- 
Deralì,  nei  sinodi , nelle  processioni , eco.  La 
stola  e considerata  come  Tinsegna  della  pode- 
stà attaccata  al  carattere  sacerdotale.  Thiers  , 
Trattato  della  stola. 

STOLA  f OaDina  della  ) . Ordo  ttolae  , E> 
guites  sfoiae  : ordine  cavalleresco  dei  re  d*À- 
ragona,  di  cui  si  ignora  T origine.  Sappiamo 
sollaolo  che  Alfonso  V,  re  d Aragona , creò 
dei  cavalieri  di  quest*  Ordine  : locebè  fa  sup- 
porre che  ne  sia  stato  egli  medesimo  Tinslilii- 
lore.  Iléliot  , Stor.  degli  ord.  monast.  t.  8. 

STOL.i  D OfiO,  ordine  cavailcresco  instituito 
& Venezia , e così  nominalo  da  una  stola  d*  o- 
ro,  delia  larglicaza  di  uu  piede  di  Parigli  cir- 
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ca,  che  i cavalieri  portavano  sulla  spalla  sini- 
stra c che  cadeva  sui  davanti  e sul  di  dietro  fi- 
no ni  ginocchio.  La  repubblica  di  Venezia  con- 
feriva questa  dignità  soltanto  alle  persone  che 
appartenevano  a famiglie  patrìzie  od  a coloro 
che  eransi  meritata  quella  distinzione  con  se- 
gnalati servigi  resi  a favore  dello  Stato, sia  co- 
me militari,  che  io  qualità  di  ambasciadori  od 
in  qualche  altra  importante  carica.  Ignorasi 
Toriginc  (ti  questi  cavalieri.  Il  P.  ilclyol, 
ria  drgli  ord.  retig.  ecc.,  t,  8. 

STORACE,  sorta  di  profumo  , che  Giacobbe 
mandò  con  altri  doni  a Giuseppe,  in  allora  in- 
tendente generale  dell' Egitto  , ma  che  egli 
ignorava  ancora  (Genes.  c.  43,  v.  1 1 ).  L'Ec- 
clesiastico paragona  la  sapienza  alio  storoce 
ed  a molli  allii  profumi.  Fedi.  c.  s4» 

STORCK  ( AMiiaucio  ),  domenicano  tedesco 
dei  Wi  scc.,  nato  a Veteravia  nel  langraviato 
di  Assia  Darmstadt,  fu  assai  dotto  nelle  lingue 
greche  c latina,  nelle  belle  lettere  c nella  teo- 
logia. Predicò  per  luogo  tempo  a Trevcri  0 
combattè  di  viva  voce  e con  vari  scrìtti  gli  c- 
retici.  Assistette  ul  COQC.  di  Trento  in  (qualità 
di  teologo  deir  arciv.  di  Treveri,  nel  i;>46  e 
nel  I0D2  , e morì  a Treveri  nel  Di  luì 

abbiamo:  i.®  Fundamentum  causae  et  re- 
sponsionis  <fuanium  ad  hoc  , guod  Christus 
continuo  ojjertur  in  Missa  , datum  super  de- 
creto ecvtesias/ico  senatui  Basileenesis.  a.® 
Apologia  sacnjicii  Eucharisiiae  cantra  Oe- 
colampadium\  Basilea,  iSzqe  Vienna,  i543, 
in  8.®  3.®  Jlyperarpismus^seu  Apologiae  pro‘ 
pugnalio  , aua  Eucharistiae  saerijirium  ah 
Oecolampaaiana  calumnia  asseritur  ; Basi- 
lea , 1529,  in  8.®  Adversut  Anabuptista- 
rum  errores  liber.  5.®  In  Eleutherobaptistas. 
6.®  Hefulatio  concila  Oecolampadiani de  dif- 
ferendo parvulorum  haptismate  7.®  An  fas 
sii  in  Anaòaptistas  , adeoque  in  àaeretieos 
poena  eapitis  animadoerlere.  8.®  In  Icono- 
machos.  9 * Conjictatiuneula  Ilieroprepii  et 
Misolilurgi  de  raiione  sacrijicii  Missae.  È 
questo  un  dialogo  contro  il  libro  di  Lutero  , 
intitolalo  : De  abroyanda  Missa.  10.®  Divina 
S.  Jo.  Cbrisostomi  Liturgia  e graeco  latine 
tersa  et  illustrata.  \ \*  Episiolae  ad  Era- 
emum.  12.®  Annotationes  in  ea  , yuae  Era- 
smut  non  ortodoxe  seripsit.  i3.®  De  morte 
non  timenda  liber.  i4>®  Dialogue  tnulierum 
oc  virorum  Lutheranae  sectae  aniesignato- 
rum.  i5.®  De  coelibatu  saeerdotum  liber, 
Annotationes  in plures  Bibliorumlibros, 
17.®  Sermoni  e discorsi  pronouziati  al  cono. 
di^Treoto  ed  uno  a quello  di  Treveri  dell*  an. 
i348.  Quasi  tulle  le  suddette  opere  furono 
stampale  unitamente  a Friburgo  ed  a Colonia, 
nel  i534-  Questo  autore  scrisse  eoo  eleganza, 
forza  e criterio.  P.  Ecliard,  Ecripi.  ord.  prae- 
die.  t.  2,  pag.  i58. 

STORIA  SANTA,  0 dclT  Antico  Testamento. 
Questa  Storiai  acritta  da  autori  ebrei , cooùa* 
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eia  alla  cranzionp  del  mondo  e (crminn  colla 
Dascitn  di  Gesù  Crìslo  : comprende  uno  spazio 
di  4-^000  anni,  secondo  il  calcolo  pm  rislrello. 
Slalgrado  la  ciuaotilà  delle  criliclie  temerarie 
che  gli  iocreJiili  antichi  c moderni  hanno  fat* 
lo  di  essa , e malgrado  lo  sprezzo  con  cui  ne 
hanno  essi  parlato,  questa  Storia  sarà  sempre 
rUpoltahilissima  sotto  ogni  aspetto  ; siccome 
Bara  ognora  la  piò  saviamente  scritta  , quella 
che  porta  seco  le  maggiori  prove  di  aulenti* 
cita  « di  verità  e dalla  quale  apparisce  più 
chiaramente  la  mano  onnipotente  di  Dio. 

STORIA  EGCLRSUSTICA-  È la  Storia  dello 
stabilimento,  dei  progressi,  ecc.  del  cristiane* 
simOi  dal  principio  della  predicasione  dei  Van- 
gelo fino  a'  nostri  giorni.  La  cunoscenza  dì 
questa  Storia  è una  parte  essenziale  della  teo* 
)o{;ia  : io  fatti,  non  e questa  una  scienza  d’ in- 
venzione, ma  bensì  di  tradizione  : essa  coosi* 
Ble  nel  s^ipere  ciò,  che  Gesù  Gristo  ha  insegna* 
to,  sia  egli  medesimo,  sia  per  mezzo  de*  suoi 
Apostoli  ; in  qunl  modo  questa  Spuria  venne 
attaccala  e come  é stata  difesa.  La  Storia  ec- 
clesiastica dunque  è la  cootinuazinne  della  Sto* 
ria  sanla.  — Le  sorgenti  della  Storia  erclesm* 
elica  sono  gli  scritti  degli  Apostoli  , degli  E- 
vangelislì,  dei  Padri  che  gli  succedettero,  gli 
atti  dei  martiri,  quelli  dei  concili,  le  memorie 
degli  storici.  — Per  poco  che  si  voglia  liflet* 
terc  leggendo  la  Storia  ecclesiastica  , non  si 
può  non  ammirare  la  provvidenza  di  Dio  pel 
modo  con  cui  degoossi  dirigere  la  sua  Chiesa. 
Secondo  i deboli  lumi  della  prudenza  umana  , 
]e  persecuzioni  degli  imperatori  e degli  altri 
principi  pagani  avrebbero  dovuto  solTocare  il 
cristianesimo  appena  nato  ; o le  eresie  insorte 
in  tulli  i secoli  , erano  più  che  sufilcienti  per 
distruggerlo.  Dopo  l'irruzione  dei  barbari,  la 
ignoranza  sembrava  che  dovesse  seppellire  nel- 
la medesima  tomba  la  religione  c le  scienze. 
La  corruzione  dei  costumi,  clic  circola  da  una 
raziono  all'  altra  , indispone  gli  spiriti  contro 
lina  dottrina  che  la  condanna  , c vi  sono  dei 
tempi  nei  quali  sembra  essa  stabilire  una  pre* 
Bcnziono  contro  il  Vangelo  : ma  Dio,  che  vo* 
glia  sulla  sua  opera,  si  serve,  per  sosIcneHa  , 
anche  dello  cose  c delle  persone  che  sembra- 
.vano  doverla  invece  distruggere. 

BTORR  ( Laooadio  CaiSTiAtso  ).  teologo  pro- 
testante , noto  A Stullgard  ni  io  seti.  1746. 
^)(udi6  nel  seminario  di  Ttihinga  le  lingue  an- 
tiche, la  storia  , In  filnsolia  e le  matematiche, 
e contompornneAmenlG  le  scienze  teologiche. 
Viaggiò  per  3 anni  , a fine  di  perfezionare  la 
sua  educazione,  in  Olanda,  in  Inghilterra  , in 
Francia  ed  accompagnò  u Leida  i dollì  Val- 
Kcnner  c Schultcns.  liiturnalo  a Tuhinga  fu 
rominato  professore  straordinario  della  facoltà 
filosofica.  iNc'1  1777  fu  dotlornlo  in  teol«>gia  e 
fallo  professore  di  quella  fnculln  , quindi  pa- 
store della  città.  iNel  1797  andò  n Stullgard 
Della  qualità  di  primo  predicatore  di  oorìe  e 


consigliere  del  concistoro  : ivi  mori  nel  gemi. 
iSo5.  Era  Slorr  a-^sai  versalo  nelP antica  let- 
teratura 0 particolarmente  nell' orientale  : 0 
renne  consideralo  nella  sua  comunione  sicco* 
ine  uno  dei  più  dotti  interpreti  della  Sacra 
Scrittura.  Le  sue  opere  sono:  1.*  Opuacuia 
acadtmica  ad  inttrpretau'onem  Lihrorum  ta- 
erortim  perlinenita  ; Tuhinga,  1796  , i8o3  , 
voi.  8 io  8.*  2.**  Autenticità  delTApocalisse  dì 
S.  Giovanni  ; ivi,  1788  , in  8.*  3."  Scopo  de- 
gli Evaogetì  e delle  Epistole  di  S.  Giovanni  ; 
ivi , 1786  e 1809,  in  8.*  4.*  Interpretazione 
deli*  Epistola  di  S.  Paolo  agli  ebrei  , 1789  e 
1809  , io  8.*  Nel  1806  furono  pubblicali  3 
voi.  de'siioi  Sermoni  per  cura  dì  F.  G.  Sùskind 
e G.  F.  Flati.  Biogr.  urne.  Jrane.  voi.  43. 

STRAAT  ( Giacomo),  gesuita  d'Anversa.  Fa 
rettore  dei  collegi  della  sua  società  a Lovanio 
ed  a Bruges  , e provinciale  di  tutta  la  provin- 
cia della  Fiandra  belgica.  Mori  a Lovanio,  nel 
7 oprile  1634  « anno  55  da  che  era  entrato 
in  religione.  Abbiamo  di  lui;  1 A/edi/a//ones 
/i/urgi^ae.  a.*  S/tmu/at  pietatia  ad  aacrifi' 
cium  Misae  pie  audiendum  et  faeiendum  ; 
Anversa  e Colonia  , i638,  io  24***  3.*  Apolo- 
già  calhol>ca  adeeraua  cunttlenam  gaUieam 
editam  a B.  P.  Petritm  Cotlonum  ; Bruges  , 
1609  4.*  Oeclaratio  praecipuorum  articul<h 
rum  Jìdei  cadwiirae^  tjui  a noratoribue  huju» 
aevi  in  confrovrniiam  rocaniur  ; Anversa  , 
ibi 7.  Ouc»l'<ipera  è in  fi.immingo.  5.*  Demori' 
siratio  Jidei  calhoUcae  ; Anversa,  1629.  Va- 
lerio Audré,  BibUoth.  Belg.  1789,  in  4-^  t 
pag.  588  e 589 

STRABOVR  ( WALPnBDO  ) , benedettino  del 
IX  sec.,  si  distinse  per  «astila  di  dottrina  , e 
pubblicò  molle  opere  e fra  queste  alcuni  versi 
assai  eleganti  per  quelrepoca.  Sono  incerte  le 
notizie  che  abbiamo  intorno  nl'a  sua  vita.  I 
biografi  inglesi  , come  lialo  c Pila  , to  dicono 
angio  sansone  . nato  in  Inghilterra  e fratello  o 
parente  del  venerabile  Beda.  Pretendono,  che, 
vestilo  i*  abito  religioso  a Londra  , si  portasse 
a studiare  in  Fulda  e che  avesse  a maestro  il 
celebre  Alenino  ; ma  non  è possibile  che  sia 
stalo  a Fulda  se,  come  ossi  dicono  , morì  nel* 
l’an.  758.  Sigoberlo  e Trilemio  lo  credono  piò 
verO'imilinenlc  nato  in  Alemagna,  e lo  stesso 
Strabonc  indica  la  Svevia  come  suo  paese  na- 
tale. Fu  educalo  ncirahhadia  di  S.  Gallo  da 
Grimoaldo  celebre  abbaio  di  quel  cenobio:  lo 
che  viene  accennato  da  un  passo  di  un  autore 
contemporaneo  , che  si  congratula  con  quel 
prelato  d*  esserne  stato  il  precettore.  Verso 
ran.  818  porlossi  Strabene  neirabbadia  di 
Fulda,  dove  ascoltò  le  lez'oni  di  Rubano  Mai»- 
ro  ; terminati  i suoi  studi  ritornò  a S.  Gallo  , 
dove  ncir  84^  fu  nominalo  decano  , ìndi  ab- 
bate della  celebre  abbadia  di  Reichenau.  nella 
diocesi  di  (jostanzii.  La  sua  esem[>lnre  pielàed 
il  suo  profondo  sapere  gli  prucacciarnno  la 
Stima  di  Luigi  I , dello  il  Germanico , che  lo 
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scelse  a ano  ambnsoinforo  n Carlo  il  Calvo. 
Mori  Slrabone  a Cariai,  durante  cjucsin  Icjia- 
xiooe»  verso  l’an.  84g-  Molli  suoi  scrini  Tu- 
roDO  pubblicali  in  diverse  raccolte,  parlicolar- 
mente  in  quella  del  Cnnisio  , iniitolain  : Ant%- 
«juae  lectiones.  ISoi  citeremo  le  sue  opere  priii* 
cipali  : i.**  Ciottat  ordinaria^  tn  Sacrafft 
Seripturam  ; Anversa  , i5<jo  , voi.  7 in  fol. 
Credesi  che  sia  quest’opera  110  riassunto  delle 
lezioni  di  Rabano  Mauro,  raccolte  dallo  Sira* 
bone,  a."  De  ojffieits  divittitt  sire  de  exordiii 
et  inerementit^  rerum  eccleeiasttcarum  , tro- 
vasi nella  raccolta  del  Cochico,  intitolata:  Spe^ 
culum  antiquae  devotionit  circa  Moos, 

i549>  Quest’opera  dello  Slrabone  è special* 
nienle  utile  per  conoscere  I’  antica  disciplina 
della  Chiesa.  Sermo,  ieu  traetaiui de  sub- 
tertione  Jerueatem^  iractatnt  in  novum  TV- 
etamentum^  pubblicalo  dal  P.  Marltanay.  4 * 
Picturae  hittoriarum  novi  TcHamenti,  5.® 
Homilia  in  initium  Evanfjclii  S.  Maìthaei 
de  genealogia  Chrieii^  pubblicala  dal  P.  Ber- 
nardo Pc2  nel  suo  Thesaurus  anecd.  voi.  2. 
6.®  Kxpositio  XA  priorum  Psalmorum.  7.* 
De  tùa  B.  Galli  confessoris  , pubblicala  dal 
Surio  , dal  Coidasto  c dal  Mubillon.  8.®  PUa 
S.  Olhmari  abbatit,  con  duo  vile  di  altri  san- 
ti, in  versi,  g.*  De  visionibus  S.  If  'ettini  r«- 
ttonici  basileensis  : poema  in  versi,  composto 
all’eia  di  18  anni.  10.*  Oodici  ioni  in  onore 
degli  Apostoli  , che  però  il  Bn^nagìo  nllrihui- 
sce  a S.  Fortunato.  Il  Meizier  dice  che  Slra- 
bone compose  altri  poemi  religiosi,  fra  i quali 
uno  sui  miracoli  delia  beala  Vergine,  ma  essi 
rimasero  mss.  j 1 .*  J/oriulus  , piccolo  poema 
in  versi  , intorno  al  merito  del  quale  i dodi 
hanno  assai  disputalo.  Le  virlii  rbe  Strabono 
attribuisco  ad  alcune  piante  medicinali  in  quel 
poema  sono  per  lo  più  favolose,  ma  le  descri- 
ziooi  sono  buone.  Lstrallo  dulia  lìiogr.  univ. 
frane. 

STRAD.i  (Famìano).  nato  a Roma  nel  i.*)7?, 
vesti  l’abito  di  S.  Ignazio  , e fece  i voli  nel 
Collegio  Romano.  Insegnò  la  reliorica  {u-r  iS 
anni,  poscia  venne  invialo  a predicare  innanzi 
i papi  Clemente  Vili  e Paolo  V.  Recitò  pure  , 
alla  presenza  del  sacro  collegio  , I’  orazione 
funebre  in  morte  del  papa  Gregorio  XV.  Il 

rionteHcc  Urbano  Vili,  zelante  prolellorc  delle 
edere,  distinse  in  vmie  occasioni  In  Strada  e 
lo  ìocoraggiò  ne’suoi  letUrari  -ludi.  Ma  un*  o- 
pera  più  grave  ncquislogli  un  nome  fra  i dodi 
suoi  contemporanei,  e fu  questa  la  storia  della 
lunga  ed  ostinala  lolla  che  tolse  le  province 
balave  al  dominio  spagiiuolo.  Scrisse  qiiolla 
storia  in  latino, intitolandola  De  Bello  Belgico: 
le  due  prime  deche  fttrono  pubblicale  in  Itoma 
ili  2 voi.  iu  fol.  con  figure,  negli  anni  0 
1647.  La  I .*  deca  incomincia  dair an. 
e termina  col  1578  : la  2.*  comprende  gli  av- 
vcnimenli  accadmi  «lai  1578  al  iSqo.  Furono 
queliti  2 deche  tradoUe  iu  varie  fiuguo  v ri- 


slampatc  piò  volle.  Gredesi  che  fra  1 suoi  mss. 
vi  fosse  anche  la  B.®  deca:  questa  però  non  fu 
mai  pubblicata.  Ebbe  lo  Strada  per  conlinun- 
tori  due  suoi  confraieUi , Dordini  e Galliiccio. 
Mori  in  Roma  nel  G seti.  ifi|g.  Oltre  la  succi- 
tata Storia,  abbiamo  dello  Strada:  1.®  Oralio^ 
nes  ires  de  Pauione  Domini  y nella  raccolta 
intitolata  : Socie/afis  Jesu  omiiones  ; Roma  , 
i64i.  in  \ ProlusioneSy  ecc.;ivi,  1617, 
in  4*"  3.®  Oratio  in  novendiali  funere  P.  M. 
Gregorii  XP  ; ivi,  1628,  in  4 ^ 4.®  Oradun- 
etila  (fua  P.  hd.  Vrbanum  Pili colleginm  ro> 
manum  intisentem  exeepit  ; Vilna  , 1624  « in 
12.*  V.  Southwell,  Bibl.  script,  societ.  Jesn. 
l'iraboschi , Storia  delta  letteratura  itaha-^ 
na,  1.  8. 

STRAKI8IAC  0 CREMIEr  . presso  l.inoe. 
Quivi  fu  tenuto  un  cnneilio  ( enuei7Tt/i7i  Slra^ 
miuiacense)  nell’an.  836,  relalivamenle  ad 
alcune  ddferenze  fra  la  Chiesa  di  Lione  e quel- 
la di  Vienna  nel  Dclfinato.  Reg.  ai.  l..ah.  •rr 
Hard.  4. 

STR.ISBURGO,  Argentoratum^  o Strasbur- 
gunUy  città  vescovile,  anticamente  sodo  la  me 
tropoli  di  .Magooia  , oggi  sodo  quella  di  Ile* 
sancoD  ed  antica  capitale  di  tutta  l’ Alsazia  , è 
in  lina  amena  situazione,  sul  fiume  III , che  la 
traversa,  vicino  al  Reno,  te  di  cui  due  sponde 
sono  riunite  in  quel  luogo  da  un  gran  ponte. 
È difesa  da  una  forlÌsi$ima  cìdadella.  In  pas- 
sato (u  una  delle  principali  città  libero  impe- 
nali, in  oggi  è capoliiogo  del  diparlimouto  del 
has^o  Reno,  ed  una  delle  più  imporlauli  città 
della  Francia:  grande  c ricca,  ha  un  commer- 
cio nllivissirno  e può  dirsi  Ìl  magazzino  di  de- 

osilo  della  Francia  , della  Svizzera  e dell.i 

ermania  : il  numero  de’ suoi  nhilanli  è di 
80,000  circa.  Fino  dal  16/9  aveva  Strasbur- 
go abbracciato  il  luteranismo  , quando  il  re 
Luigi  XIV  la  soggettò  nel  ifiSi  e ristabilì  nel- 
la callreJrule  restreizio  della  religione  catto- 
lica , che  era  stata  abolita.  Il  capitolo  dì  (im- 
sta  Chiesa  compotievasi  aniicamrnle  di  24  ca- 
nonici, de’quali  12  capitolari,  ed  erano  qticlli 
che  coniponevatio  proprinmenlc  il  cnpit*ilo  e 
che  eleggevano  il  vescovo;  c 1 2 nitri  chiamali 
domiciliari,  i quali  succedevano  ai  cnpìloinri 
per  anzianità.  In  oggi  il  eapilolu  incdcsìnir)  ò 
composto  di  soli  g canonici  : il  vescovo  è as- 
sistito da  ’i  vicari  generali.  La  chifsa  calle- 
dralc  della  IL  Vergine  di  Strasburgo,  chiama- 
la il  M/os/er,euna  delle  più  belle  d'Europa  rii 
grande  orologio,  che  forum  rnmmira/loue  dei 
curiosi. è collocalo  iu  uno  dei  Iati  della  chiesa: 
In  torre  o campanile,  di  b<  llissmm  arrlotellurn 
gotica  , ha  57-4  piedi  di  nlle/za.  — I callolici 
avevano  nHres't  fi  parrocchie  e fi  coimimlo  re- 
ligiose , delle  quali  3 di  uomini  , cioè  i cano- 
nici regolari  delia  cotigregazioue  di  L^ronn,  i 
gesuiti,  che  avevano  un  collegio  col  seminariu 
vescovile  , ed  ì cappuceiui  ; c 3 di  femmine  , 
cioè  le  l'tiigiuse  douicuiwauc,  ifueile  delia  Vi- 
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silnzionc  c della  Congregazione.  Travi  pure 
lina  università  composta  di  4 facoltà.  1 gesuiti 
insegnavano  la  teologia  ai  cattolici  : i prores> 
sori  delle  altre  facoltà  sceglicvansi  indilferen* 
temente  fra  i caltolici  e fra  i protestanti. — La 
diocesi  di  Strasburgo  eslendevasi  di  qua  e di 
là  del  Reno.  Siccome  il  luteranismo  aveva  fai* 
to  molti  progreS'ii  , non  vi  restavano  più  che 
212  parrocchie  cattoliche  di  qua  del  Reno  e 
67  al  di  là  : in  totale  279  , le  quali  avevano 
sotto  di  esse  56  chiese  sussidiane.  Tutte  quel* 
le  che  sono  di  qua  del  Reno  erano  soggette 
alla  Francia.  In  oggi  questa  diocesi,  che  com* 
prende  il  dipnrlimento  dell'alto  Reno  e del  has* 
80  Reno,  coniirnc  GS  parocebie,  e 583  chiese 
sussidiarie  e 122  vicariali.  Due  congregazioni 
religiose  vi  hanno  uno  stabilimento  per  ciascu- 
na. ~ Il  primo  vesc.  di  Strasburgo  fu  S.  A- 
mando,  apostolo  delTAIsavia;  assistette  nel  346 
al  conc.  di  Colonia.  Non  bisogna  confondere 
questo  santo  coli*  altro  del  medesimo  nome 
vesc.  dì  Maeslricht,  il  quale  visse  nel  sec.  VII. 
Altri  santi  illustrarono  la  sede  vescovile  di 
Strasburgo,  cioè  S.  Massimino,  S.  Arbo^asto, 
S.  Fiorenzo.  S.  Remigio,  ecc.  ( V.  Stona  ec- 
clesiastica d*  Alemagna,  t.  1 ).  Nel  1827  occu- 
pava la  sede  vescovile  di  Strasburgo  moos. 
Claudio  Maria  Tharin,  che  rìminziò  nello  stes- 
so anno  alla  sua  dignità  : era  stato  consacralo 
vescovo  net  i824> 

* STBATA  (Zanobi  da),  poeta  laurealo,  nato 
nel  i3i2  a Strala,  piccolo  villaggio  a due  le- 

fhe  da  Firenze,  fu  allevato  da  Giovanni  dei 
lazzuoli,  81)0  padre,  famoso  grammatico,  che 
era  stalo  maestro  del  Roccaccio.  Zanobi  acqui- 
stò coi  suoi  talenti  una  considerazione,  cui  pa- 
reva non  gli  promettesse  la  nascila.  Nel  i33a 
fu  surrogato  a Mazzuoli  in  una  scuola  di  belle 
lettere  isliluila  a Firenze  , e vi  si  rese  distinto 
per  la  dottrina.  La  ripniazione  della  quale  go- 
deva, attrasse  sopra  di  lui  rnltenziune  del  suo 
compalriotla  Nicola  Acciaiuoli,  gran  siniscalco 
del  Regno  di  Sicilia;  e tale  protezione  gii  vai* 
Be  dapprima  ad  ottenere  il  posto  di  segretario 
del  re  di  Napoli,  iodi  a poco  ( i355  ) Tonore 
d'essere  coronalo  a Pisa  di  mano  deli’ impera- 
dorè  Carlo  IV  cui  egli  ringraziò  con  un  di- 
scorso latino  frammisto  di  prosa  , e verso,  del 
quale  couservarono  alcune  copie  le  biblioteche 
di  Firenze  ( Oratio  hahiia  ad  Carolum  IF , 
de  fama).  Questo  pubblico  omaggio,  che  nel 
secolo  XIV  fu  accordato  solo  al  Petrarca,  mi- 
se in  novella  luco  il  nome  di  Slrata.  Chiamato 
alla  corte  di  Avignone  , fu  fallo  prolonolario 
apostolico,  e segretario  de’brevi  da  Innocenzo 
VI.  Se  vogliamo  credere  a un  documento  pub- 
blicalo dal  \jim\  [ AoveiU  (etlerarte  »7  Ì8, 
pag.  219).  Questo  poeta  sarebbe  stato  innal- 
zalo, alla  sede  di  Monte  Cassino,  poro  prima 
della  sua  morte,  che  avvenne  in  Avignunc  nel 
l36i.  Non  puos:»i  giudicare  del  merito  suo 
che  sulla  tcsliiuuuìauxa  de’  couleiuporauci , i 


quali  lo  riguardarono  come  uno  de*  più  gran* 
d’iiomioi  di  quel  tempo.  Petrarca  lo  loda  mol- 
lo nelle  sue  liCllere  , alcune  delle  quali  sono 
iiidtrille  a lui  , fra  le  altre  quella  , ìu  cui  gli 
raccomanda  di  prender  cura  de’ suoi  scritti.  1 
FiurentÌDi  aveano  concepulo  una  stima  si  alta 
del  merito  del  Zanobi,  che  mettendolo  a paro 
con  Accursio,  con  Dante,  con  Petrarca,  e boc- 
caccio, deiencioarooo  nel  1396  che  lor  venis- 
sero inalzali  dei  monumenti  nella  chiesa  di  «S\ 
Maria  del  Fiore.  La  dillicoità  di  rassembrare 
le  ceneri  di  quegli  illustri  cittadini,  morti  qua- 
si tulli  fuori  di  patria,  impedì  T esecuzione  di 
sì  fatto  progetto  ; ma  ciò  rincrescere  fa  assai 
la  (lordila  delle  poesie  di  Strala,  non  rimanea* 
dune  che  cinque  versi  latioì  pubblicati  da  Me- 
btis  nella  vita  di  Traversari  pag.  90.  Zanobi 
divisava  di  cantare  le  gesle  del  primo  Scipio- 
ne , quando  seppe  , che  il  suo  amico  Petrarca 
lavorava  intorno  ad  un  poema  sul  soggetto 
medesimo  ( V Àfrica  ):  fosse  dilicatezza,  fusic 
timore  , egli  non  usò  misurarsi  con  un  rivale 
di  sì  gran  polso,  e discendendo  al  modesto  ufi- 
zio  di  traduttore,  escrcilossi  sopra  i Moratiài 
S.  Gregorio  , opera  che  dovea  scoraggiarlo 
per  la  sua  lunghezza,  e che  dìrallì  non  giunse 
a terminare.  L accademia  della  Crusca  onorò 
de’ suoi  suffragi  questo  gran  lavoro  annove- 
randolo fra  testi  di  lingua.  N’esiste  un  an- 
tica edizione  intitolala  : 1 / Morali  del  pon> 

f^fee  ò‘.  Gregorio  MagnOy  sopra  il  liòro  di 
Oioòòet  Firenze  i486,  2 voi.  in  fol.  Zano- 
bi  non  giunse  oltre  il  capo  18.*  del  libro 
19.**:  la  continuazione  appartiene  ad  un  au- 
tore anonimo  (il  R.  Giovanni  di  Tossignano 
vesc.  di  Ferrara).  La  rarità  ed  il  merito  dì 
tale  libro  invogliarono  il  card.  Tommasi  ad 
ordinarne  una  ristampa  (Roma,  I7i4<  3 voi. 
in  4-*)-  Lna  3.*  edizione  uscì  dai  torchi  di 
SìiUQoi,  Napoli,  1745»  4 voi.  in  4 * *•*  Fegi’ 
sirum  liutrarum  apostoliearum  Inuoceutii 
papoe  srxti annosui pontificatus nono  ( 1 36 1 ), 
nel  Thesaurus  notus  anecdotorum^  di  Marle- 
ne e Duraud.  S.”  Sogno  di  Scipione  , voltalo 
io  greco  per  Pianude  , e fallo  volgare  per  Za- 
nobj  da  Strala  , Pisa,  1816  , io  8.**  ÉslraUo 
dalla  Biogr.  unir. 

STBATEGI8  , vescovado  della  provincia  dì 
Eliade,  nella  diocesi  deirillìria  orientale,  sot- 
to la  metropoli  dì  Coriolo.  Trovasi  uno  de’suoi 
vescovi,  chiamalo  Festo,  fra  i Padri  del  cooc. 
di  Nicea.  Orìens  ckr.  t.  2,  pag.  223. 

STBATH  ( Giacomo  ) , gesuita  di  Anversa  , 
nato  nel  i559  e morto  in  aprile  del  i634i  ha 
lascialo:  1.”  Apologia  contro  V AnlicotloDC  ; 
Rrugfs,  1609.  2."  Meditazioni  sulla  Liturgia; 
Anversa.  3.”  Dichiarazione  dei  principali  ar- 
ticoli dcirantica  fede  cattolica;  ivi,  1617.  4-" 
Dimostrazione  della  fede  calloiica;  ivi,  1629. 

5. °  Dei  selle  dolori  della  R.  Vergine;  ivi,  1622. 

6. **  Lo  stimolo  di  pietà  per  celebrare  ed  assi- 
slerc  dìvutauicnle  al  sagrifuio  ddia  Mcaaa  ; 


STft 


851 


8Tft 


i6ro.  Dnpia  , Tavola  degli  aui,  eeclei.  del 

«c.XVI. 

STB4T0!V1€IA,  cillà  tmcotìIp  delta  provin- 
cia di  Lidia,  Bollo  la  melropoti  di  Sardcs,  nel- 
la diocesi  d’Asia.  Si  conoscono  4 dei  suoi  ve- 
BcoTÌ,  cioè  : Culeoo  , che  sottoscrisae  il  primo 
alto  del  coDc.  di  Efeso  *.  Gemello,  BoUoscrisse 
il  conc.  di  Calcedonia  , e la  lettera  dei  conc. 
di  Lidia  all* imperatore  Leone  : Sabhazìo,  sol- 
loscrisse  la  relazione  falla  al  papa  Ormisda  , 
Btiir  ordinazione  di  Epifaoe,  patriarca  di  CP.; 
Michele  assisletle  al  7.''  conc.  generale.  Orione 
chr.  t.  I,  pag.  894» 

STR4TOfllCIA  I città  Tescovile  della  provio- 
eia  di  Carda,  sotio  la  metropoli  d*Afroaisiade, 
nella  diocesi  d'Asia.  Era  ima  colonia  di  Mace 
doni  , secondo  Slrabone.  Tolomeo  la  chiama 
Stralonica,  e nei  canoni  in  Trullo  è della  Tro- 
toUjeia.  Stefano  Bizantino  dice , che  questa 
città  fu  rifabbricala  per  ordine  dell'lmperalore 
Adriano,  e che  venne  poscia  chiamala  Adria- 
Dopoli.  Si  conoscono  3 de' suoi  vescovi  cioè  : 
— Ciipichio  , che  assisletle  al  conc.  di  Calce- 
donia  ; Teopemplo  , sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo:  Gregorio,  sottoscrisse  il  7.*  cooc.  ge- 
nerale. Ivi,  pag.  919. 

STRACCI!  ( rRA?icesco  Raimondo  ),  rese  dì 
Vigo  , fu  una  delle  vittime  delle  rivoluzioni 
spagnuole , in  principio  del  corrente  secolo. 
Nacque  nel  1760  a Tarragona  , e falli  i suoi 
primi  studi  a^ragozza,  vesti  nel  1776  l'abito 
religioso  nei  francescani  osservanti  di  Majori- 
ca.  Durante  il  noviziato  sviluppò  Io  Sirauch 
distinti  talenti,  per  cui  venne  incaricalo  di  in- 
segnare la  filosofìa  nel  suo  convento, poscia  fu 
nominalo  lettore  di  teologia  neiruniversiià  dì 
Palma:  cattedra  che  cuopri  per  2S  anni.  Alfe- 
salta  osservanza  de'doveri  del  proprio  stalo  ac- 
coppiava lo  Strauch  un  talento  distinto  per  la 
predicazione  con  vaste  cognizioni  di  storia.  Al 
tempo  deH'invasione  della  Penìsola  fatta  dalle 
armate  francesi  nel  1808,  fu  nominalo  cappel- 
lano di  un  reggimento  svizzero,  ed  in  tale  im- 
piego mostrò  grande  coraggio  ed  uno  zelo  e- 
senoplare  nel  soccorrere  ì militari  sul  campo  dì 
battaglia.  Alcuni  disordini  che  non  potè  re- 
primere lo  determinarono  ad  abbandonare  l'ar- 
uiala  c ritornare  a Majnrica  , in  principio  dei 
i8i9.  Continuò  ad  adempire  lo  funzioni  del 
proprio  stato,  dedicandosi  in  pari  tempo  al  mi- 
nistero del  pulpito;  oc  tralasciò  di  impiegare 
la  sua  penna  in  difesa  della  Chieda  e della  le- 
gittima monarchia,  componendo  o Irndiicendo 
opere  in  ispagntiolo,  e scrivendo  nei  fogli  let- 
terari dì  alcuno  dei  quali  era  egli  medesimo  il 
compilatore.  Ritornato  però  il  re  Ferdinando 
VII  nei  suoi  Stati,  chiamò  alta  corte  lo  Strauch 
e nominollo  vesc.  di  Vigo  in  Catalogna.  Ven- 
ne consacrato  a Barcellona  dal  vcsc.  d’i'rgcl, 
quindi  porlotsi  alla  sua  diocesi , dove  visse  la 
vita  austera  di  un  religioso  , portando  sempre 
l'abito  dell*  Ordine , salendo  ben  di  sovente  il 


pulpito  e facendo  a piedi  tulle  le  visite.  11  (K 
lui  zelo  neir  opporsi  agli  ìnlraprendimenti  dei 
novatori  contro  l’ ecclesiastica  autorità  , e nel 
prevenire  l' iulrodiizione  de*  libri  proibiti  , gli 
suscitò  dei  nemici  i quali  tentarono  ogni  stra- 
da per  calunniarlo.  Fioalmeole  lo  denunziaro- 
no di  avere  impedito  nella  sua  diocesi  ( eoo 
mandamento  i3  luglio  1819  ) la  pubblicazione 
di  un  catechismo  nazionale  , stampalo  in  lin- 
gua catalana  e contenente  parecchie  cose  con- 
trarie alla  dottrina  della  Chiesa.  Il  vesc.  di 
Vigo  non  ignorava  il  pericolo , cui  era  espo- 
sto : il  vesc.  di  Carcassooa  ed  il  vicario  gene- 
rale di  Perpignano  , gli  offrirono  anibrdiie  un 
onorevole  asilo  presso  di  loro  : ma  lo  Slroticfa 
non  volle  abbandonare  il  suo  gregge  in  circo- 
stanze tanto  critiche.  Aveva  appena  procuralo 
alla  sua  vescovile  città  il  vantaggio  di  una  mis- 
sione predicala  dai  cappuccini , e oontinunva 
con  ardore  a dedicarsi  alle  funzioni  del  suo 
ministero  , quando  vide  scoppiare  sopra  di  sé 
la  tempesta  che  minacciava  da  lungo  tempo. 
Arrestalo  nel  suo  palazzo  , gli  11  olt.  i8z2  , 
come  prevenuto  d'essere  io  relazione  colla  reg- 
genza di  llrgel,  fu  con  19  religiosi  del  suo  Or- 
dine , condotto  nella  cilladetla  di  Barcellona. 
Trailo  dinanzi  ai  giudici  , de*  quali  negò  egli 
di  riconoscere  la  competenza  , fu  condannalo 
a morte  ; appellalosi  da  quella  sentenza,  allrì 
giudici  io  assolsero  , ma  ciò  non  impedì  che 
venisse  barbaramente  trucidalo.  Sotto  pretesto 
di  condurlo  a Tarragona  , ove  se  gli  faceva 
sperare  una  definitiva  liberazione,  dopo  5 me- 
si di  prigionia,  fu  messo  sopra  una  larlana,  il 
16  aprile  1823,  con  uno  de'suoì  religiosi,  fr||- 
te  Michele  Quingles  laico  , che  non  lo  aveva 
mai  lascialo.  Presa  terra  a Molina  da  Rey,  fu 
obbligato  a deporre  I’  abito  religioso  , quindi 
coDiiniiossi  il  cammino  sopra  un  carro.  Arri- 
valo a Yallirana,  tra  Barcellona  e Viilafraoca, 
viene  ordinato  al  prelato  ed  al  suo  compagno 
di  smontare  dal  carro  : vengono  allora  strasci- 
nati io  un  basso  sentiero  e cadono  vittima  di 
quegli  assassini.  Dopo  3 giorni  furono  i loro 
cadaveri  seppelliti  nel  cimitero  di  Valliraoa. 
Ristabilitasi  però  nctranno  seguente  In  tran- 
quillità , vennero  ì due  corpi  trasferiti  in  pro- 
cessione alla  caltedralc  di  Vigo  , dove  furono 
loro  fatte  solenni  esequie.  L*  orazione  funebre 
del  venerando  prelato  fu  recitala  nel  12  febb. 
1824,  dal  P.  Raimondo  di  Cesò,  superiore  dei 
Trinitari  scalzi  di  Vigo.  Scrisse  lo  Strauch  va- 
rie opere,  cioè;  1.*  Discorso  sull' inllucnza 
della  religione  nell' aringo  delle  armi  ( pseu- 
donimo). 2."  Seminario  cristiano,  politico  di 
Mallorca  ; Palma,  i8i2-i4i  foglio  settimana- 
le, nel  quale  combatte  le  dottrine  antireligiose 
di  altri  giornali  spagntioli.  3.”  Storia  del  clero 
di  Francia  durante  la  rivoluzione  di  Ramici  , 
Iradolla  dallo  Strauch  in  spagniiolo,  con  note, 
eco.  A*'’  Le  Memorie  dello  stesso  sul  giaco- 
binismo , tradotte  puro  in  spognuolo  con  ag- 
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^innlc.  Oocupo3i>i  lo  Siranch  di  questo  lavoro 

10  tempo  della  sua  prigionia.  5.*  Varie  confu' 
lazioni  f\o\\  .Aurora  patrwtica  Malhrquhia  y 
ecc.  6.®  El  f'iacal  fiicalizado^  i8i3,  in  4-”'- 
clie  è una  coofutazinne  delTaUo  d' accusa  sca* 
glialo  contro  di  lui.  'l'radusse  pure  dairilalia* 
no  in  spagniiolo  Topera  ( originalmente  scritta 
in  francese  ) intitolala  ; Jìealià  del  progetto  dì 
Borgo  Fontana  dimostrata  dalla  esecuzione: 
clic  però  non  fu  mai  stampala.  Non  bisogna 
confondere  quest'  opera  con  f altra  : L antico 
progetto  di  Borgo  Fontafia,  di  Francesco  Gu- 
sta; Venezia,  i8oo,  in  8.®  La  ìlealta  del  pro- 
getto y eco.  fu  scritta  in  froncese  da  Fillcati  e 
tradotta  io  italiano  da  Antonio  Maria  Ainbro- 
gi  ; Venezia,  1799.  in  8.”  Btogr  nnio.  frane. 

*STBAVSS  (Giovanni  l'EDEntco),  l'LrosIrato 
del  sec.  \IX,  il  quale  non  por  aver  incendia- 
to un  tempio  materiale  sacralo  ad  una  divioila 
hngianla,  come  il  primiero,  s'i  bene  per  aver 
tentalo  radere  dalla  terra  il  tempio  del  Dio 
vivcnlc,  la  Chiesa,  polverizzandone  la  pietra 
angolare  che  n*  è Gesù  ( Isaia  , c.  8,  v.  i4  ; 
c.  28,  V.  iG.  Ad  fìom.  c.  1 1,  V.  33.  1 Petr. 
C.2,  V.  7],  ha  fatto  a di  nostri  levare  di  sè  un 
grandissimo  rumore  Ma  sta  scritto  che  quegli 
cui  sarà  d’inciampo  tal  pietra  angolare,  reste- 
rà stritolato  da  quella  ( Inaia  , loc.  cit  ). 
Slrauss  c la  sua  opera  , La  vita  di  Gesù  (1) , 
fu  odia  stessa  Germania  giudicata.  In  falli  il 
concistoro  proleslanle  di  Wurtemherg  dcsti- 
luillo  di  presente  dalla  carica  di  ripetitore  che 
esercitava  nel  collegio  dì  Tuhinga;  poco  man- 
cò che  sì  fosse  proibito  lo  spaccio  dell’opera 
nel  reame  di  Prussia  ; e i più  notabili  teologi 
c fìlosofi  di  Alemagnn,  Uilli  di  qualunque  co- 
lore si  fossero,  e supernnltiralisli  c raziunalisli 
non  esclusi  parecchi  della  scuola  stessa  di 
legel  ) . e letterati  e parodisti  dannarono  al- 
Fesccrazìone  od  al  disprezzo  opera  siffalta  (2). 
K noto  eziandio  che  essendo  stalo  lo  Strauss  da 
alcuni  amici  chiamato  a professore  di  teologìa 
nel  collegio  del  cantone  di  Zurich  , la  plebe 
ammulinala  io  ricevè  a colpi  di  pietre  , cd  io 
1 j6  assemblee  parrocchiali  tenute  in  dello  can- 
tone più  clic  4o,ooo  voci  avverso  (al  nomina 
si  levarono.  Se  non  che  questa  opera  rigettala 
dal  pubblico  di  Lamagna  presso  clic  sul  suo 
nascere,  0 quasi  può  dirsi  dallo  stesso  autore, 

11  quale  dopo  aver  tentato  direiidcrla  con  vari 
suoi  lavori  in  line  nella  terza  edizione  ha  fatto 
a'suoi  avversari  alcune  concessioni  importaoli, 
è ora  in  grido  nella  Francia,  e l'eco  comiucia 
fi  rispondere  anco  in  Italia.  Perciò  è che  seb- 
bene li  fede  non  sulfra  a vedere  ohbietto  sì 


atiguslo  e divino  , quale  è il  Cristo  , e ootanfo 
sacre  credenze , quali  son  quelle  del  Vangelo 
profanate  da  mani  sacrileghe,  pure  siccome  gli 
spirili  deboli  sono  scossi  da  tante  apparenze  0 
dalle  pretese  spiegazioni  dello  Slrauss, stimiamo 
non  doversi  dissimulare  il  male  , ma  combat- 
terlo. E dunque  nostro  proponimento  mostrar 
l’opera  di  Slrauss  nelle  sue  natie  fattezze,  si- 
curi che  (ornerà  noioso  e rìhuttanle  il  suo  lai- 
do aspetta.  Per  che  fare  discorreremo  , pri- 
ma delle  dottrine  de’  razionalisti  tedeschi  che 
hanno  dato  origine  ali* opera  di  Slrauss,  ac- 
ciò svanisca  quell'  aria  di  novità  che  la  cir- 
conda , ed  insieme  sì  abbia  una  qualche  idea 
dello  sialo  attuale  del  protestantismo  in  Ger- 
mania ; indi  del  mcloau  daliu  Slrauss  adopra- 
(o  ; infine  de*  mozzi  di  confutarlo.  — Dopo  che 
Lutero,  vero  Nemrod  delfclà  moderna,  faltost 
banditore  di  quella  libertà  cui  osò  chiamar 
cristiana,  ma  che  spianta  il  Cristianesimo  dalle 
radici  , creò  la  licenza  cd  il  dispotismo  iniel- 
lelliiale  , ed  introdusse  la  guerra  degli  spiriti 
e delle  dottrine  , l’ordine  e la  distinzione  dal 
Cristianesimo  slabilìla  tra  lo  sialo  e la  Chiesa, 
la  teologia*  e la  filosofìa  , si  venne  a poco  a 
poco  distruggendo.  Allora  la  scienza  razionale 
volle  occupar  le  appartenenze  della  rivelata  ; 
si  fece  deirinlcllctlo  la  misura  assoluta  del  To- 
ro ; si  alterarono  i veri  ed  i fatti  sovrannatu- 
rali per  ridurli  alla  proporzione  delia  oalura  c 
della  mente.  Per  (al  modo  la  distinzione  dei 
veri  intelligibili  e sovraifilclligihili,  de’fatti  na- 
turali e sovrannaturali  disparve;  si  bandì  l’au- 
tonomia della  ragione , cioè  la  maggioranza 
assoluta  della  fìlosofia  sulla  teologia  ; sì  pre- 
tese fondar  la  Religione  sulla  filosofìa  , c sì 
spacciò  questa  come  1'  ultimo  svolgimento 
dello  spirilo  umano  cui  si  tentò  di  mettere 
in  luogo  di  Dio.  Assorbita  pertanto  la  teolo- 
gia dalia  filosofia,  annullata  la  dualità  govor- 
nalricc  dell' universo  , giusta  l’ insegnamento 
cattolico,  i teologi  non  essendo  più  i sacerdoti 
del  Dio  vivente,  sì  bene  delia  ragione  diviniz- 
zala, si  dichiarò  , alla  filosofia  appartenere  la 
soluzione  delle  ([uislionì  scientifiche  non  meno 
che  religiose.  K perciocché  fuori  dei  Calloli- 
cismo  non  può  trovarsi  altro  che  panteismo  , 
come  quello  che  nato  col  primo  scisma  degli 
uomini  G col  primo  oicurameoto  del  vero,  prin- 
cipia e compie  l’intero  corso  dell’errore;  e 
poiché  d’  altronde  il  razionalismo  ed  il  pantei- 
smo son  due  gemelli  nati  ad  un  corpo  da  ua 
sol  principio  , colla  panteìstica  dottrina  si 
imprese  a disciogliere  ogni  quislionc.  I.ie 
più  imporlanli  quislioni  che  lo  spirito  umano 


(Ij  I)as  Lehen  Jem  ree  tS35.  La  rie  de  lems  trad.  per  Ullrò,  Parigi  IS39. 

Dal  tH3  > al  IbitS  «i  numerano  a più  di  50  gli  autori  di  vcrìUì  di  diTcr&o  genere  puMdicatt  contro 
di  Slrauss.  |)c*r;unti  precipui  fono  Ira  $}*pernalurtdisiiy  Mcander,  Tlioluck,  Leo;  tra  ì rus/ona/ù/t,  Paulu^, 
Kriig,  de  Wettc  ; fra  |;li  hegrlinni^  RonenKraus.  Bauer  , Schatlcr.  Vedi  Eugenio  Miissard,  tht  tiatème  tru- 
ihttjue  ree  , pag.  25,  Ginerra  ISdÒ  ; c Amoiido  Saiutea,  liialoire  crtdtjue  du  ralionalttme  en  Jticmayne  , 
p«g.  iSy,  Porigi,  1541. 
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posa  elevare  , rfgiiardano  Dio  , ruomo  ed  il 
mondo  ; cioè  si  occupano  deli*  essere  di  Dio  , 
deir  origine  dell*  umanità  , e dell*  umano  pen* 
siero,  della  relazione  tra  il  crealo  c l'iocrealo. 
dell  origine  del  male,  del  princìpio  e fine  del- 
le cose.  1 niosofì  panteisli  aleoianni  facendosi 
a spiegare  Dio  ed  il  mondo  , non  poleruno  al* 
Irimciili  risolvere  queste  ronJamentali  qiiistiooi 
che  co’  loro  principii.  — Se  la  sostanza  è una 
ed  identica,  Iddio  non  ha  personalità;  la  crea* 
■ione  è impossibile  ; I*  iiinumtà  ha  imo  svolgi- 
mento spoutanco,  sìa  ìnslanlaneo,  sìa  progres- 
sivo i il  male  è T impciTezione  . la  Tarìelà,  la 
successione  ; la  vita  avvenire  è una  chimera  , 
tutto  andrà  a risolversi  nell*  assoluto  (i).  Alle 
uali  soluzioni  chi  non  vede  quanto  conlrad- 
ica  il  Ci'islùinesimo  innlo  per  la  parte  specu- 
lativa che  concerne  il  dogma  religioso,  quanto 
per  la  parte  storica  che  riguarda  i prndigt  e- 
storni  e gli  alinoli  della  Rivelazione?  Fu  giiio- 
coforra  quindi  ai  fìlosoH  panteisti  disfarsi  d<d 
Crislìanesimo  per  I*  m a parte  c per  1’  altra.  E 
poiché  si  voleva  serbar  1*  apparenza  ( che  uno 
attacco  diretto  ne!  sec.  XVllI  era  uscito  a vuo- 
to }«  simularono  spiegarlo,  asserendo  chesollo 
In  scorza  del  dogma  le  più  alte  verità  si  com- 
prendono ; dogma  per  altro  che  parto  del  suc- 
cessivo sviluppo  di  ir  umano  ( eiisiero  , per  le 
locnoe  che  presenta  oggidì  è impotente  a ma- 
nndurre  rnmanilà  ; e spargendo  dubbi  su'  falli 
e la  storia  , soslilnirono  le  ipotesi  più  arbitra- 
rie e conlraddillorie  in  luogo  di  quelli.  — Co- 
incché  la  niosofia  panteistica  di  rierniania  si 
rinvenga  del  pari  utrU' arfo/et’frno  di  Fichte, 
Di'ìl' ù/ón/f/à  di  Schelling,  nell’ rV/ea  o /'as- 
ioluto  di  Degl  I,  questa  propriamente  ha  costi- 
tuito una  scno'a  in  Lamagua,  la  quale  quanto 
più  ordimeulo^a  e bÌ7znrra  c , Lmlo  maggior 
prejioiideranza  ha  sull;  altre  . e più  estesa  in- 
fluenza eserc  ta  sulla  teologia.  Non  accade  te- 
ner dietro  ad  Hegel  ed  alla  sua  scuola  in  lui- 
le  le  applica/ìoni  del  fiio  sistema  alla  soluzione 
delle  quisiioiii  dianzi  accennale  ; udiamolo  so- 
lo allorché  allaecìalnsi  la  giornea  da  teologo 
imprende  a spiegare  il  Crisliano>>imo  quanto  al 
dogma  ed  al  fatto  , spianando  co-'i  la  via  alio 
Sirauss. — Dichiara  primamente  che  l'oggetto 
della  Religione  egualnicnie  che  della  tliosuiia  è 
Dio,  e niente  altro  che  iJin,  e la  spiegazimi  di 
Dìo,  lai  che  non  spiega  che  sé  stessa  spiegan- 


do la  Religione  (a).  Giusta  il  concetto  di  Ile* 
gel  , Dio  nella  tua  gcneralùà  è la  totlanza 
asiolula , la  quale  se  si  comprende  nella  sua 
delerminazionc  concreta,  o lu  tftirito.  Ma  per 
devenire  a ciò  è d’  uopo  che  mercè  del  movi- 
mento a se  proprio,  si  sviluppi  e passi  per  cer- 
to numero  di  i/eterminaztom\  le  quali , essen- 
do lioicamrnle  dirette  a manifestar  Dio,  appa- 
riscono nel  mondo  finito  sticcettwamenle  per 
mezzo  dello  inteUigenze  degli  nomini;  onda 
Dio  non  c in  questo  o quell’  individuo,  ma  è 
neirumanilà  tutta  insieme  (3).  L’assoliilo  con- 
sideralo in  asiralto  ò il  Padre\  consideralo  in 
concreto  è il  Figlinolo  ; consideralo  come  a- 
venle  coscienza  dì  sò  è lo  Spìrito  (i).  L’ap- 
parizione AAV  Idea  nella  forma,  AeW'  assoluto 
neW'umanitù  è l'Incarnazione;  e poiché  lo  svi- 
luppo è successivo,  rincarnazlooe  è continuag 
ed  in  tal  guisa  lo  spirito  è sempre  presenta 
alla  Chiesa.  Cosi  nell' Incaroasione  . secondo 
Hegel,  deve  considerarsi  < il  fatto  visibile  del 
processo  eterno  della  vita  divina  » la  quala 
penetrando  nel  floilo  dimora  ivi  ancora  divi- 
na (5)  >■  Or  questa  unione  del  finito  coll*  infi- 
nito . questa  apparizione  o roaoifeslaziotid  di 
Dio  oeirr/omo  sotto  il  simbolo  del  Cristo,  viea 
rappresentato  nel  Vangelo  come  un  essere  fi- 
nito avente  la  sua  storia,  acciò  nell* uomo  Giu- 
deo Gesù  ( nell'  intelligenza  del  quale  conceda 
essersi  falla  I*  apparizione  o sìa  1 locarnationa 
in  grado  più  perielto  in  quanto  alla  Religione) 
si  potesse  conoscere  Dio  esso  stesso,  e nella  sua 
vita  r applicazione  di  quella  di  Dio.  Fu  così 
per  In  prima  volta  separalo  il  Cristo  istorico 
( Gesù  5 dal  Cristo  ideale.  — L'incredulità  sfac- 
ciata del  sec.  XVlII  non  era  acconcia  per  (a 
nelibiosa  Alemngna.  A questa  faceva  mesliero 
di  sistemi  di  fìlusofia  di  forme  più  graziose  e 
pillile  ; di  sistcnii  poggiali  sulla  immaginazio- 
ne sulla  poesia  sulla  spiritualità  in  armonia  col 
suo  genio,  c late  sì  presenlava  in  modo  emineo- 
le  il  sistema  di  Hegel , sopraltullo  perchè  me- 
nava vanto  più  che  ogni  altro,  della  conformi- 
tà assoluta  di  sua  dollrina  colla  religion  posi- 
tiva. Però  allorché  fu  suflicìcoteraente  cono- 
sciiilo,  venne  con  avidità  adottato  massime  dai 
giovani  studiosi  la  cui  fantasia  ne  restava  a 
maggior  segno  colpita.  Elei  si  fu  rallìero  del 
collegio  proiesinnie  dì  Tubinga  Giovanni  Fede- 
rico Sirauss  (6).  Il  quale  possionalosi  fino  al- 


(1)  I limili  di  un  articolo  ci  obbligano  ad  accennare  le  soliixtoni  dato  dai  pantculi  a sitTatte  quiiUonl 
imporlanli.  Chi  no  amasse  pid  ampia  esposizione  legga  Amamiu  Sainlcs , Uiatoire  <U  In  vie  et  det  euvra- 
ge»  de  Spinata,  cap.  XXIll  se»;.,  pag  30vS  seg  , Parigi  IS4.Ì;  0 Hitloire  crilique  da  ratìanatiame,  ed. 
cit.  o vero  il  profondo  cftame  UUonc  dal  Marvt.  Saggio  tal  Panteitmo  eoe.  voltato  dal  francese  per  cura 
della  società  della  Biblioteca  Cattolica,  cap.  Ili,  e scg  , Napoli  184S. 

(2)  Vedi  Heeel,  Phitotofhie  dar  Heligion,  voi.  I.  pag.  5. 

(S)  Il  panteismo  di  Hegel  ai  può  compendiare  in  questa  empia  formala  ; Deus  ett  in  fieri.  Vedi  Hegeìy 
op.  rtV.j.pog.  ISO  o |77. 

(à)  È qtiestA  la  Trinità  hegeliana  per  quanto  n'é  dato  ritrarre  da  quel  suo  linguaggio  oscurissimo  si- 
mile a*  geroglìfici  egiziani,  o ai  delti  della  sfinge. 

(5)  Hegel,  op.  nV-,  voi.  11.  png  25:1. 

(6  Nato  a liadwUbourg  in  Wurtemberg  fan. 

Voi.  Vili. 
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r enliinia^mo  dplla  Hlosofìa  panIcisficA  bpf^lia* 
na,  nt'l  i83i  si  ridusse  a Uerlioo  percootioiia* 
re  ì suoi  sludi  Icutogici,  e per  ioIraUenersi  del* 
r hegeliana  filosofìa  con  qualcuno  degli  adelli 
dell*  allora  defunto  professore  (i).  Segni  per 
alcun  tempo  il  corso  delle  lezioni  di  Schleier* 
macher  , il  quale  roleodo  rianimare  il  lutera- 
nismo oramai  volto  in  basso,  adoprara  la  forza 
del  suo  ingegno  e dello  soa  oloquenta  per  con- 
ciliare il  (lualismo  cristiano  col  panteismo  do- 
minante di  Hegel.  Ma  airardenle  fantasia  del- 
lo Slrauss  non  polevann  piacere  queste  mezze 
misure  {’ì)  ; onde  è che  chiamalo  a Tubinga 
per  r iilUirio  di  ripetitore,  lasciò  Merlino  , fer- 
ino od  suo  animo  di  non  sostare  innanzi  a qua* 
luoqiic  conseguenza  dal  sistema  di  Hegel  Ingi- 
caroenle  dedotta.  Pertanto  mirando  , siccome 
Schli'iennacher  , a ristorare  la  dogmatica  cri- 
stiana ■ giltò  lutti  i dogmi  del  Cristianesimo 
nel  crogiuolo  corrosivo  della  fìh  sofìa  hegelia- 
na, ed  arrivò  ad  immaginare  un  sistema  , nel 
quale  ritenendo  i nomi  cristiani  di  Trinità,  In- 
carnazione , Risiirreziooe  , Redenzione  , ecc., 
niente  altro  professa  in  sostanza,  se  non  il  pan- 
teismo di  Hegel  col  suo  Cristo  ideale  , espri- 
mendo la  sua  empia  convinzione  che  t 11  l>i- 
slo  di  Hegel  cancellerà  per  sempre  la  rimem- 
branza del  Cristo  evangelico  (3)  i.  — Ma  con 
qua*  mezzi  poteva  egli  affidarsi  di  conseguir  o- 
pra  cotanta  ? La  dottrina  de*  miti  si  presenta- 
va come  un  potente  ausiliario  ad  introdurre  le 
speculazioni  hegeliane  nel  terreno  della  storia 
Kvangelica.  Strauss  so  ne  avvide  e ne  profittò 
il  piò  che  si  poteva  È importante  adunque  ri- 
prender piò  alto  il  filo  delle  idee  circa  V ori- 
gine ed  il  progresso  della  dottrina  de*  miti. 
— Non  fa  d*  uopo  qui  ripetere  , come  cioè 
la  lolla  da  deisti  e oalurafisli  del  sec.  XVIII 
diretta  a spargere  il  ridicolo  su  ì libri  santi 
del  Cristiaoesimo,  eoo  accagionarne  gli  au- 


tori d*  impostura  e dì  frode  per  quanto  rì« 
guarda  la  parte  miracolosa  di  essi,  incontras- 
se dopo  la  metà  dello  stesso  secolo  una  oppo- 
sizione m Ceroiauia  , e come  pochi  osando  far 
argine  al  torrente,  difendessero  il  principio 
della  rivelazione,  onde  iv/jer»aiuraii9it  chia- 
maronsi  ; e ì piò  poi  rinnegando,  come  ì natu- 
rnlisii,  r azione  immediata  e supernaluralc  di 
Dìo  per  la  rivelazione,  riconoscessero  la  ragio- 
ne arbitra  e donna  di  ogni  conoscenza,  ed  ap- 
plicatisi A razionatizzare  la  fede  . razionali^ 
èli  fiiron  delti.  (Jiiesti  st‘bhene  andassero  d'ac- 
cordo nello  scopo,  puro  diversi  mezzi  adopra- 
reno  a conseguirlo.  Pel  maggior  numero  la 
Bibbia  fu  r opra  grossolana  di  uomini  igno- 
raiili  , ma  di  nuona  fede  ; onde  loro  impegno 
fu  di  spogliarne  i fatti  del  carattere  roarari- 
glioso,  riducendnli  a proporzioni  naturali  le 
piò  ordinarie.  Qtusli,  primi  tra  quali  sodo 
Eichhorn  c Pauliis,  diconsì  razionalisti  voltja- 
ri.  Altri  volendo  sembrare  verso  ì Libri  santi 
più  riverenti,  vollero  spiegarli  per  miti  e si 
cloriano  di  chiamai^i  razionalisti  ffnot/ici  (i). 
Della  spiegazione  per  miti  dicemmo  aver 
Semler  giunto  il  germe,  il  quale  fu  schiu- 
so poi  da  lleyne  ( nel  1789  ).  Questi  notò  per 
il  primo,  che  in  capo  agli  aunati  di  tutti  i po- 
poli si  rinvengono  alcuni  raccouti  , ovvero 
tradizioni  ìsloriche,  le  quali  prcndooo  data  da 
tempi  antichissimi  anteriori  alla  scrittura;  tra- 
dizioni , che  rinchiudono  opinioni  del  tempo 
presentate  sotto  forme  particolari,  0 la  descri- 
zione di  eventi  nolrvofi.  Fermò  quindi  il  ca- 
none, che  ogni  storia  0 filosofìa  de'prischi  po- 
poli iocomiijcia  da  miti  (5)  ; dal  quale  canone 
pretendeva  non  doversi  escludere  la  Bibbia  , 
dacché  si  scorge  una  grande  somiglianza  tra 
certuni  raccouti  de*  libri  di  Mose,  de* Giudici 
pcc.  c le  favole  del  paganesimo  cantate  dalFe- 
legaotc  musa  di  Omero  c di  Ovidio  (6).  Heyoe 


(1)  Giorgio  Goctielfflo  Federico  Hegel  nolo  a StuUgard  nel  1770  insegnò  filosofia  prìmaosento  a Jena 
nel  1801,  dappoi  ad  Ueideiberg  nel  Ifilti,  ed  in  fine  a Ucrlioo  net  1818,  ove  mori  di  colera  nel  1830. 

(2)  Ecco  il  giudizio  di  Slraust  medesimo  : c Lo  melange  de  la  foi  ebrètienne  et  des  idées  modernet 

reesemble  parfaiiement  à ime  masse  de  cliair  a saucisson , dans  lanuelle  la  doctrioc  ortodoxo  ( luterana  ) 
•st  la  ehair,  le  doctrine  de  Scbleiermachcr  le  lard.  et  la  philosopbic  de  Hegel  les  òpices  s.  Vedi  Strausf, 
Z?»e  Còn'zf  ecc.  cAr^.iennf  en  hitìe  aree  la  tetenee^  t I,  $ 22, 

(3)  Vedi  Strauss,  op  cit  Egli  espresse  il  suo  sistema  nella  Do^maticOi  la  quale  opera  sebbene  pub- 
blicata dopo  la  ^ilo  di  Gesù,  era  stata  coucepila  ed  ideata  da  lui  molto  d’innaozì  ; cbò  non  sì  applicò  egli 
al  travaglio  distruttivo  dc’Libri  santi  nell'opera  della  fila  di  Grzù,  se  non  perclié  non  avesse  il  >uo  siste- 
ma ad  urlare  contro  de' fatti  uel  Vangelo  registrati.  Vedi  A.  Saintes,  Ihnoire  de  la  He  de  Sptnoea^  cil. 
pag.  330. 

(4)  V^i  Amando  Saintes,  Ilietoire  du  rai/enal.  cit.,  cap.  25.  H razionalismo  rollare  ed  il  razionati- 
•mo  ffnoelico  costituiscono  quasi  diremmo  le  due  grandi  scuole  del  razionatismo  moderno  ; le  quali  parten- 
do dat  jiriocip'o  di  eliminare  relemento  soprannaturale,  arrivano  all' istesso  risultameoto  d'intorpretaro  i 
racconti  biblici  io  modo  lutto  diverso  da  quello  che  il  scoso  letterale  prcscnla;  ma  vi  arrtrano  per  sentieri 
del  lutto  opposti  ; .né  riocootransi  nel  cammioo  che  per  combattersi. 

(o)  c A mjthis  omnis  priscorum  hominum  tum  htslorìa,  tum  phìlosophìa  procedit  ; neque  adco  is,  qui 
ant  birtorÌBs  antiquiorum  aclalum  tracia!,  aut  pbilosopbiao  origincs  et  reiigiooum  causai  investigat  cursum 
rccte  suum  ia»tituere  polest,  uìsi  mjlhis  tanquam  carceribus  proccsaus  lit  s.  Vedi  Ueyne  in  ApoUodor,  A- 
theaxenè-  DibUotheca,  cap.  XVI. 

(G)  Questa  rassomi  .lianza  ora  stala  notala  da  molti  scrittori  del  seo.  XVH  che  furono  Bochart  ( Geo- 
^aph.  taer  , an  1674  ) ; lluct  Ifemonelral.  Erangel , pag.  99  );  Vots  { De  ori^'ne  et  pro^eseu  idolo» 
latixae  libri  IX,  Amst  lOCO  j ; ma  la  quistionc  lino  altura  era  stala  risoluta  a favore  della  Bibbia,  giao- 
ebé  si  era  consideralo  che  essendo  i racconti  mosaici  ant;.'riori  a' miti  profani,  i slraoicrì  aveaao  atUnlo  oc- 


sostò  airaDmiDciasiooe  del  suo  principio  , ma 
Gnbler  nel  1792  e poco  appreso  Schelling  si 
studiarono  di  proposito  applicarlo  a*  lìb  i del* 
r antico  Testanienlo  aiidureudnnc  qualche  e* 
seiDpio  ; infìno  a che  Oauer  di  Tnbiiiga  oe  fe- 
ce r applicasione  compiuta.  Questi  giovandosi 
della  stia  estesa  conoscenza  in  fatto  di  lingue 
orientali , intraprese  un*  analisi  profonda  del 
mito  antico  , ne  formò  la  teoria  « ne  stabilì  i 
principi,  i quali  applicati  alla  storia  dell  anti- 
co Testamento  non  gli  fecero  vedervi  altro  che 
mito.  Egli  presentò  al  pubblico  letterario  la 
sua  Mitologia  ebraica  (i)  nella  quale  la  qui* 
slione  proporla  da  Ileyne  è per  lui  pienamente 
risoluta.  I libri  sacri  degli  Ebrei  come  tutte  le 
altre  storie  anliclie  hanno  i loro  miti,  ne'quali 
non  fa  d'uopo  vedere  altro  che  il  fatto  ovvero 
V idea ^ che  n'è  la  base,  e rigettarne  la  ferma, 
gli  aggiunti,  opra  di  una  tradizione  posteriore 
cui  non  si  ba  da  aggiitslaro  credenza.  Kgli  per 
il  primo  determina  le  classi  de  miti  in  istorici^ 
JtloioJìeit  poetici  e misti  ^ secondo  che  il  sog* 
getto  intorno  al  quale  ha  lavoralo  la  tradizio- 
ne , che  ha  dato  origine  al  mito  , si  presenta 
come  un  fallo  , una  idea  lìlosidìca  o poetica  , 
orvero  un  misto  di  fatti  e d' idea  (2}.  ~ L'  o- 
pera  di  Uauer  nella  quale  la  prima  volta  la 
dollrioa  del  mito  era  scieulifìcamente  trattata, 
f(  co  epoca»  e ricliiamò  rallenzione  de*doUi  dì 
Cermania.  J razionalisti  dall*  interprelazionc 
tolgare  vi  si  opposero  a lutto  uomo  , facendo 


osservare  che  i libri  dell’ antico  Testamento 
SODO  tulli  contemporanei  de' fatti  che  raccon- 
tano. La  quale  gravissima  osservazione  rove- 
sciava dal  fondo  la  supposizione  de'mili  , chè 
per  formarsi  il  mito  fa  d’  uopo  di  una  tradi- 
zione orale  per  luogo  tempo  in  vigore,  epperò 
di  un  gr.niide  iulervallu  tra  il  fatto  o I*  idea  0- 
riginaria  ed  il  racconto.  Tra  per  siCfaltA  gra- 
vissima obbiezione  , e pel  favore  sempre  cre- 
scente detr  inlerpretaxioiie  razionalistica  vol- 
gare diventila  di  moda,  la  scuola  di  Haiier  per 
qualche  tempo  si  tacque,  e il  sistema  del  mito 
sembrò  posto  da  banda-  Mon  per  tanto  Va- 
ler (3)  si  applicò  a risolvere  la  dillìcolià  oppo- 
sta albi  doitrina  del  mito  : studiò  il  Pentateuco 
e parvegli  di  scovrirvi  delle  contraddizioni , 
delie  intsallezze  , io  somma  l'opera  di  dilTe- 
remi  mani , il  carattere  di  racconti  tradizio- 
nali. l)a  (jiiesta  epoca  il  mito  rientiò  di  bel 
nuovo  nell  istoria  mosaica  io  (ino  a che  de  Welle 
cosi  per  la  forma  poetica  e maraviglìosa  dei 
racconti  deirenlico  Teslameolo  , come  per  le 
cose  narrale  al  di  là  delle  leggi  dell'  esperien- 
za e della  natura  , credette  e.^ner  cosa  certa , 
che  il  mito  appartiene  di  diritto  non  solo  ai 
raeconlì  mosaici,  sì  airanlìco  Testamento  lutto 
intiero  Della  quale  opinione  egli  anche  oggi 
è il  più  fermo  roppresenlaole  ed  il  difensore 
più  risoluto.  •—  Riconosciuta  la  p08^ibililà  di 
applicare  il  sistema  mìtico  ai  racconti  dell* an- 
tico Testamento,  si  presentava  da  sè  alla  roen- 


gli  Attosli  giudei  i faUì  veri,  ed  aveTSoIi  oodìGcati  ed  abbclliU  a seconda  della  lom  itnnaginaiione.  Ma 
cyne  disse  : < Repagoal  haec  opinio  omni  Iiistoriae  et  antic|uilatis  fidoi,  prisconim  populorum  nioribus,  ìa- 
stituiis , litteris  ; si  a Judaeis  quidquaoi,  taotum  abest  ut  onioia  ad  alìos  populos  dcrÌTala  esse  dicasi.  Ve- 
di Comm.  temp.  mt/iAicorum  memeriVs  rorrupielis  normutiit  ctadfcala,  Comm.  soc.  GoUiug.,  (.  Viti,  pag.  7, 
(I)  IhhratBqme  mpiho/eyte  eoe.,  an.  ISÓ2. 

(2)  Il  vocabolo  mito  è greco  ; rad.  /s'JtJ,  mussilo.  Presso  i classici  è usurpato  io  direrso  signi- 
ficalo. Priaiamentc  fu  preso  in  senso  di  sermo  , ondo  il  verbo  parlare.^  cosi  nell*  tttade^ 

XVII,  200  : Upo  ri  o>  d'Jticv  parlò  secondo  il  suo  tentimenta.  Secoodamente  il  fu  adoperato 

ad  esprimere  una  realtà , ed  il  piiroi  una  finsiooe,  una  favola.  Di  poi  il  vocabolo  p\fTO?  osato  per  evpri- 
nero  una  idea  per  mezzo  di  una  figura,  onde  miti  furono  cbiamali  gli  apologhi  di  Esopo.  Che  che  ne  sia  del 
suo  significato  presso  i Greci,  questo  vocabolo  pauó  nella  lìngua  latina,  ed  ormai  é ricevuto  in  tutte  lo 
lingue  europee  moderne  Per  tanto  come  osserva  Tholuck  la  scienza  moderna  non  ha  saputo  ancora  doro 
una  definizione  esatta  e gencralmonic  ammessa  di  questa  voce,  che  pure  vola  per  tutte  lo  bocche  Vose, 
Crcuzer,  Herman,  MùUer,  Baucr,  Weisse  od  altri  mitologi  si  son  prescotali  ciascuno  alla  sua  volta  colte 
loro  idee  e definizioni  ; ma  i principi  ed  i risultamenli  son  talmente  opjiosli,  che  pare  iiuposi>ibÌle  il  conci- 
itarli.  Ciò  non  ostante  se  vuol  formarsene  una  idea,  basta  riflettere  atV  origine  eu  al  modo  come  tutti  in- 
segnano generarsi  il  mito.  Nell*  epoca  in  che  la  scrittura  é ancora  ignorata  , il  solo  me^zo  di  far  passare 
alta  posterità  i fatti  0 lo  idee  degne  di  memoria  , é ta  tradizione  oralo.  In  quel  tempo  Ìl  padre  racconta 
alla  famiglia  iotomo  di  aè  riunita  gU  avvenimenti  ragguardevoli,  che  io  han  colpito  nel  corso  di  sua  vita, 
o vero  qualche  sua  idea,  o opinione,  o ragioiiamooto  su  di  qualche  fallo  del  mondo  morale.  La  gioventù 
ascolta  con  sorpresa  questo  istorie  del  tempo  passalo,  o vero  queste  idee  maravigliaso  ed  originali  , ed  at- 
tonde  a tramandarle  a memoria.  I figliuoli  diventati  alta  tor  volta  padri,  e giunti  all'  età  della  rimembrao- 
za,  nitro  de'  fatti  e lo  ideo  proprio,  amano  raccontare  ai  nipoti  ciò  che  ascoltarono  nell*  infanzia,  o lo  de- 
fcrivono  come  la  propria  immaginazione  allora  glielo  presentava.  Intanto  ìl  racconto  cori  passando  di  bocca 
in  bocca,  é io  poco  tempo  ben  lontano  dalla  sua  semplicità  e verità  primUiva;  chò  quando  si  trasmette  per 
la  tradizione,  é simile  alla  valtutga  la  quale  debole  in  sul  principio  s*  ingrandisce  a misura  che  si  avanza, 
facendo  corpo  con  tutto  ciò  ebo  incontra  nel  passaggio,  e trascinandolo  seco  Per  sitTiUa  guisa  il  racconto 
originario  Si  circonda  di  una  veste  improntata,  si  abbellisco  di  circostanze  accessorie;  l'ideale  si  unisco 
pila  realtà  ; da  questa  meseolanza  si  vede  sortire  Ì1  m<to,  che  beo  presto  prende  il  luogo  di  vera  storia 
E dunque  il  mito  non  una  favola  0 finzione  senza  oggetto  e senza  corpo,  non  una  impostura  premeditata  , 
sibbene  la  riproduzione  di  ua  fatto  o di  un  ;>eeziero,  che  il  genio,  il  linguaggio  simbolico,  l'immagina- 
sione  dell' antichilà  ha  dovuto  necessariamente  ornare  de’ suoi  colori.  Esso  perù  penetra  nel  dominio  della 
storia  e della  filosofia,  d’onJc  la  dciiominaiionc  di  mito  islortco  o filosofico.  — Vedi  Eugenio  Mu^sarJ,  00. 
ciV.,  pag.  k8  scg  e De  Cliauvignr,  Les  livres  de  F Anden-TcHlament  conliennent-ils  des  tuglhas  f art.  I , 
11,  111,  negli  Jnnales  de  P/tiloeaphie  eArétienney  t.  IV,  Vi,  Vii,  Parigi  lbàl-12. 

^9;  Ctnmenlur  uòcr  den  Pentateuchf  t.  Ili,  an.  1^9. 
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te  r idea  d*  introdurlo  netta  storia  Evnn^rlica. 
Il  rapporto  che  unisce  T uno  e I’ ullro  To^la* 
mento,  e il  vanle^^gio  di  un  modo  d'ìiilerpre- 
taziono  generale,  impegnavano  gli  amniori  del 
mito  a farne  un  assaggio.  « Ma  a tal  riguardo, 
soggiunge  Eugenio  Mussard.  si  presentava  una 
diflìcotlà.  Fino  allora  non  si  ora  cercato  il  mi* 
to  che  negli  annali  dell’  antico  mondu,  in  quel- 
le vecchie  cronache  della  culla  de’ primi  uo* 
mini  riguardanti  una  epoca  , In  cui  memoria 
non  ci  e pervenuta  che  per  lo  lueizo  della  Ira* 
dizione  orale  : di  presente  fiiccva  d*  uopo  rio* 
venirlo  io  un  libro  che  ha  data  da  un  secolo  , 
nel  quale  U età  de*  miti  era  da  lungo  tempo 
passata  , e che  è uscito  da  una  nazione  di  già 
dolala  di  una  leUcralura  e di  una  storia  scrii* 
la.  La  posizione  dunque  era  lulta  diffi-reote. 
Schelling  con  una  sua  osservazione  levò  tulli  i 
scrupoli.  Cliieslo  filosofo  abitualo  a vedere  nel 
mitoit  Ggliuolodclla  tradizione  orale, affermava 
questo  potersi  trovare  ancora  in  un  rac  onto 
appartenente  ad  un  secolo  istorico,  se  per  qual* 
che  circostanza  particolare  un  lai  racconto  fos* 
se  passato  lungo  tempo  per  la  bocca  dei  popo* 
lo  prima  di  essere  consegnalo  allo  scritto  (i). 
Si  osservò  brn  tosto,  che  tale  era  il  caso  della 
storia  di  Gesù  compitala  lungo  tempo  dopo  la 
stia  morte  , e da  discepoli  che  non  erano  stati 
testimoni  di  tulli  i falli  che  riferivano. S*inst$te* 
▼a  su  di  ciò  che  allorquando  un  uomo  celebre 
ha  trailo  a se  I’  attenzione  dell'  universale  . si 
Tede  loslo  sorgere  aneddoti  sulla  sua  vita.  Un 
popolo  amico  del  maraviglioso  li  colora  a suo 
grado  in  modo  che  la  tradizione  del  volgo  vico 
sostituita  prontamcnle  ai  racconti  autentici  , e 
si  presenta  solo  allo  storico  che  arriva  più  (ar 
di.  Si  coQchiiisc  da  ciò  che  il  mito  poteva  aver 
avuto  luogo  nella  storia  evangelica  ».  Posto 
una  volta  il  principio,  si  cominciò  ben  tosto  a 
farne  qualche  applicazione.  — Frattanto  il  ra* 
zionalì^uno  volgare,  percorso  il  campo  delPan* 
ticoTesInmenlo,  veniva  insignorendosi  del  nun* 
To,  e dopo  Eichhorn  (1790)  per  l'opera  di  Eck 
(1795)  PauIiis(iSoo)  Venturini  (1801)  ed  altri 
resosi  padrone  dc’miracoli  di  Gesù  e di  qiian* 
lo  vi  ha  di  sovranonlurale  e maraviglioso  nel 
Vangela  , lo  ridiiccva  a proporzioni  naturali  , 
cd  acquistava  favore  nel  popolo.  Ma  questa 
Tolta  io  stesso  suo  straordinario  successo  fugii 
micidiale  ; cliè  ì teologi  protestanti  scossi  da 
tali  spiegazioni  naturali  s’i  arrischiale  , vollero 
richiamarle  airesamc.  Eglino  si  avvidero,  che 
r interpretazione  volgare  imporla  uno  smozzi* 
enr  sconcinmcDle  il  sacro  lesto  . un  chiamar 
per  ausiliari  e lampi  e tuoni  e mille  clrcoslan* 
xe  imprevcdulc,  le  quali  rendono  la  spiegaiio* 
ne  più  iocomprensibile  del  fatto  stesso  sovrao* 


naturale,  che  si  vuol  torre  di  mezzo.  Numero- 
so disertamenlo  segui  però  nelle  file  del  razio- 
nalismo volgare.  Poihi  ritornarono  al  zocro/i- 
naturaiiamo.  e la  più  parlo,  fermi  nel  princi- 
pio di  escludere  il  maraviglioso  , e volendo 
d’altronde  ritenere  il  Si  iiso  del  sacro  scrittore, 
senza  far  violenza  alle  circosl.inze,  si  rendette- 
ro parligiani  del  mito.  Per  tal  modo  come  il 
ra/ionniismo  volgare  aveva  ritardato  il  pro- 
gresso del  mito  stil  campo  dell  antico  Testa- 
mento; così  questo  fe'argtne  a quello  nel  nuo- 
vo. Krug  ( nel  i8o3  ),  Krosl  f i8o3  ) , Oabler 
( i8o5)  e parecchi  altri  proclamarono  la  su- 
periorità dell'  interpretazione  mitica  sulla  spie- 
gazione naturale  del  raiionalisino  volgare  , e 
8i  posero  all'opra  dell' esegesi  del  Vangelo 
con  siE’iUi  prìne  pi.  Se  non  rbe  in  sulle  mosse 
del  lavoro  non  furon  concordi  sulla  natura  del 
mito  che  faceva  d uopo  rinvenire  nel  Vangelo, 
e sull*  ampiezza  da  doversi  dare  a lillàtlo  si- 
stema. Il  mito  istorico  trovò  piu  seguaci  dap* 
prima,  ch^  i difensori  del  mito  essendo  in  gran 
parte  usciti  dal  rango  del  razionalismo  volga- 
re, con  leggiera  modificaziuoc  del  metodo  ua- 
liirale  arrivavano  al  mito  storico  il  quale  in 
sostanza  é pura  storia  , e conservando  almeno 
qualche  cosa  del  racconto  originario  , si  con- 
cilia meglio  col  rispetto  che  essi  avevano  per 
la  Bibbia  , di  quclln  che  la  sup;M>8Ìzìone  del 
mito  Jiloaofico  , che  annienta  interamente  ìt 
racconto  per  non  lasciar  susdslere  che  una 
idea,  una  opinione  dei  tempo.  Timida  non  per- 
tanto e cìrco'*'crilla  oliremodo  ne  fu  primamen* 
te  r applicazione  ; perchè  gli  amatori  del  mito 
sentivanuancora  una  ripugnanza  a avellere  dal- 
ia storia  alcuni  punti  riputali  da  tanti  secoli  in- 
concussi, c non  vi  si  determinarono, ebe  per  la 
necessità  di  una  opposizione  avverso  la  ioler- 
prelazione  nntur.ìlo  culgare  La  natività  del 
Salvadore  Della  quale  l'elemento  tradizionale 
più  che  altrove  è dominante  , fu  il  punto  che 
primamente  da  Gabler  , Bauer  , Kaiser  , Am- 
moD  fn  messo  a profitto  del  sistema  mitico  ; 
alla  quale  da  Ammon  fu  assimilata  la  storia 
dell*  ascensione  nel  Cielo  (2).  E perciocché 
que*  due  sonu  racconti  di  miracoli,  onde  Gesù 
è stato  r oggetto  , Galilcr  e B<iuer  si  crodoroo 
di  poter  esUndere  il  mito  agli  altri  prodigi 
della  specie  medesima.  Però  il  battesimo , (a 
tentazione  , la  transGgurnzione , l’apparizione 
dell’Angelo  nel  Getsemani  ecc. , furono  ag- 
giunti al  catalogo  de’mili  del  nuovo  Testamen- 
to. Nel  181G  la  base  del  sistema  mìtico  fu  di 
molto  allargala,  che  Berthold  (3)  applicò  il  mi- 
to non  solo  a' miracoli  de'qtiali  era  stalo  og- 
getto Gesù,  sì  ancora  a quelli  che  Gesù  stesso 
aveva  operato  ; osservando  che  se  il  maravi- 


9d  by  Coogle 


(I)  PfìulM.  ìtt.-mnrnhUifH  ften  S'ufk. 

(2  .larvnaiix  J.  C.  la  cotìtun^  Hialmia  nthhra, 

(3}  7Ar/  diJfKi  cns  tic  tue  tCu^rèe  icaqueU  on  traeaHler  vt.c  biojTophie  de  Jeena. 
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J;lìoso  è il  criterio  onde  >i  manifetta  il  mito  , 
a d'uopo  ricoDOfloerlo  in  tutta  la  storia  Kran* 
gelica  ore  il  corso  della  natura  sembra  sospe 
so,  ed  oriinqiie  il  maraviglioso  si  appalesi.  Ma 
per  tal  modo  procedendo  da  uno  in  altro  mito 
tslorico  , si  rientrava  di  nuovo  in  quel  genere 
d*  interpretazione  clic  si  voleva  abbaoduuarc. 
Allorché  Itouer  , per  esempio  , ammetteva  al 
momento  del  battesimo  del  Salvatore  un  colpo 
dì  tuono  e l'apparizione  casuale  di  una  colom- 
ba, che  più  tardi  si  scambiò  con  una  voce  di- 
Tina  e con  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  dal 
Cielo,  si  proponeva  da  lui  una  spiegazione  me- 
tà naturale,  metà  mitica,  la  quale  non  diifenva 
gran  fatto  dalla  semplice  naiuraìo  volgare  che 
abbandonar  si  voleva.  Per  tal  riflesso  molti  ri- 
Tolsero  il  loro  studio  a rintracciar  nel  Vangelo 
inilì  iilosofìci,  ed  a ridurre,  se  fosse  stalo  pos- 
sìbile, a miti  iilosofìci  lir  storia  intiera  del  Sal- 
Tatore.  La  quale  tendenza  fu  promossa  da*  fi- 
losofì,  che  negli  ultimi  tempi  vennero  in  gran 
fama  nella  Germania.  — Di  già  Fichte  (i)  nel- 
r ultima  modifìcazione  data  al  suo  sisleina  a- 
Tendo  riconosciuto  per  principio  della  cono- 
scenza, oltre  il  sapere,  il  sentimento  la  fede  o 
Tamore  ( la  quale  dottrina  deiramoic  egli  di- 
ceva essere  identica  a quella  di  S.  Giovan- 
ni I I ),  in  vece  di  ravvisare  in  Gesù  il  fonda- 
tor  della  Chiesa  , e nella  Chiesa  il  fondamento 
del  Cristianesimo  ; e riconoscere  che  la  dottri- 
na cristiana  é possente  precisamente  perchè  è 
basala  su  di  un  fatto  storico  ; fece  pre\alcre 
r elemento  metafìsico  della  filosofia  in  pregiu- 
dizio dell*  elemento  storico  del  Cristianesimo. 
Kgli  dichiarò  che  il  Cristo  potrebbe  essere  ob- 
blialo,  purché  la  dottrina  dell' amore  che  egli 
ba  ìosegoala  re-tasse  (‘z)>  Schelling  il  quale 
riprodusse  sotto  altra  forma  il  sistema  di  Fich- 
te, dopo  che  fu  alquanto  attutilo  f entusiasmo 
suo  primiero,  si  studiò  riconciliarsi  a vuo  mo- 
do col  Cristianesimo  ancor  piu  che  quegli  non 
Pavea  fallo.  Kgli  per  il  primo  chiaramente 
proclamò  1*  identità  della  filosofìa  colla  teolo- 
gia, e volendo  recar  io  una  formola  la  filoso- 


fia della  Religione , ravvisò  io  ciascun  dogala 
un  mito,  o sia  un  simbolo  di  una  idea  filosofi- 
ca. Il  dogma,  a mo<fo  d'esempio,  del  peccato 
originale  e della  riconciliazione  esprìme  , se- 
condo lui  , i traiti  principali  delta  slo;ia  del 
mondo,  cioè  la  sua  uscita  dall'i/iz/^retiwa  or- 
lotutay  ed  il  suo  nuovo  ingresso  nella  identità 
universale  : la  divinila  del  Cristo  rappresenta 
il  punto  più  elevato  dell'  incarnazione  di  Dìo 
nella  iimanilà  ; il  dogma  delta  Trinìl.n  esprime 
V indijff'erenza  primitiva  (il  Padre)  dalla  qua- 
le esce  il  finito  , la  croazion  limitata  ( ii  /V- 
f/liùolo  ).  aiiine  di  essere  ricondotta  per  mezzo 
del  Santo  Spirito  ad  una  identità  più  perfetta 
coll'  assoluto  (3.'.  La  quale  teoria  mìtica  o sim- 
bolica di  Schelling  mentre  riconosce  idee  re- 
ligioMC  ne’  dogmi  del  Grislìnnesìmo,  sostituisce 
loro  idee  speculative  ; e cosi  Schelling  ancor 
pili  che  Fichte  , disprezzò  l'elemento  islorico 
predominante  nel  Cristianesimo  e non  vi  vide 
che  il  filosofico.  In  fine  ilegel  dando  un  tórno 
ancor  più  bizzarro  c fantastico  al  sistema  dt 
Fichte  e di  Schelling,  considerò  i dogmi  come 
allegorìe  mitiche  o simboli  della  verità  , con- 
formi allo  sviluppo  deir  uomo  , c spiegandoli 
nel  modo  per  noi  accennalo  più  sopra,  trasfor- 
mò la  religione  cristiana  in  una  dollrina  filo- 
sofìco-panleisticA,  Con  che  pretese  di  aver  di- 
mostrato ragionevole  il  Cristianesimo  od  aver- 
lo posto  al  coverto  di  ogni  attacco  , e di  aver 
ristabilito  per  mezzo  della  speculazione  ciò  che 
il  razionalismo  volgare  aveva  distrutto 
Per  (al  modo  I’  umana  ragione  proseguendo  il 
sentiero  di  distruzione  intrapreso  tra  pel  mito 
istorico  e pel  filosofico  , si  avanzava  a gran 
passi  verso  rannichilazione  della  verità  storica 
del  Cristianesimo.  Ma  come  dar  colore  anche 
di  vernsimiglianza  ad  interpretazioni  ed  espo- 
sizioni del  Vangelo  cosi  arbitrarie,  qualora  sì 
fosse  ritenuta  interamente  la  dottrina  della 
Chiesa  circa  la  compilazione  di  esso?  Perciò  è 
che  ì razionalisti  di  ogni  classe  ammassarono 
ipotesi  sopra  ipotesi  per  spiegare  la  formazio- 
ne del  Vangelo  io  conformità  de'loro  principi. 


(1)  Nato  ia  un  villaggio  dotto  Lunaia  nciraa.  1762,  fa  prìfflOioeDle  professore  dì  filosofia  a Jeaa  a 
tilUmamenle  a Berlioo.  ore  morì  nel  ibl4. 

(2)  Come  se  questa  dottrina  potesse  oprare  sugl'individui  sema  finfliienza  dotta  Cbieta,  o come  so  la 
Cliiesa  potesse  lUMÌstcre.  allorcbò  ic  si  toglie  la  base,  ebo  è la  pcrsooalità  e la  vita  (ulta  intiera  del  suo 
fondatore. 

(3)  Per  neslio  intendere  questo  oscuro  linguaggio  accenniamo  lo  Ire  strano  ipotesi,  o come  dieonsi 
siitemi  immaginati  da*  tre  corifei  del  panteii^mo  per  ridurre  tutto  col  ragionamento  a>1  un  sol  principio,  a 
per  spiegar  tutto  colla  logica  — Futile  : tl  principio  del  tutto  6 il  me  astotulo,  il  quale  produco  un  mondo 
esterno,  la  natvra , per  la  necesi^ità  di  arrivare  ad  essere  il  me  attoiuio  cotta  cotcinza  di  té.  — Schel- 
ling : Il  principio  del  gran  lutto  è Vinjifferenzn  attoiulOy  il  cliaos  nel  quale  nuotano  confusi  gli  cìomonlì 
opposti  fi  contraddittori  doli’ universo.  liO  quale  indilferen/a  pel  vago  desiderio  di  arrivare  alla  coscienza  di 
ad  stessa,  si  sviluppa  in  due  sfere,  lo  tpinlo  e la  twturrt , fiuchd  alla  fìiie  de’ tempi  lo  spirito  e la  natura 
arriveranno  alla  sVfrn/i''à  cotta  coteienza  tii  té.  — Hegel  : Il  principio  del  tutto  è Videa  attoiutOy  la  quale 
•a  rendo  o.^gettiva  nctressere  per  trovarsi  nell’uomo  colla  coscienza  di  só  come  tphi'to.  — Da’ razionalisti 
tedeschi  medesimi  il  primo  dì  questi  sistemi  vicn  detto  ateismo  ideatistico  ; il  secondo  ateitmo  materiati’ 
etico  ; il  terzo  ideaiitmo  mafertVr/fs/tVo. 

(4)  Vedi  per  più  ampio  sviluppo  di  questi  sistemi  dì  Ficbto  Schelling  ed  flegct  Topcra  ìnlilolata:  La 
pkiiotophié  de  f aotoiu  en  Atcmagne  dant  tee  ropporte  aocc  la  doetrint  chrétienne  par  Charles  Buob,  Mou- 
feaubauj  IM2,  pag.  Sscg. 


ly  vjvzv.f^Ic 


ST  ft 


STB 


F58 

Di  già  Michaelis  (i)  allargando  ognor  piò  la 
?ia  già  aperta  da  Setnier,  padre  del  rasionali- 
amo,  io  fatto  di  autorità  da  accordarsi  a"  sacri 
Libri,  arerà  di  propria  autorità  negala  rim*pi* 
razione  ai  due  Vangeli  di  Marco  e di  Luca  (a], 
e per  spiegare  V identilà  delle  frasi  e delle  e* 
•pressioni  presso  gli  autori  de'  Vangeli  avea 
parlalo,  benché  in  modo  vago , di  docitmeoU 
anteriori  a*  ooslri  Erangeli.  Ma  Eichhoro  nel- 
la sua  Introduzione  ai  nuoto  Teetamenio  ri* 
vesti  di  brillaoli  colori  così  fatta  ipotesi  , e le 
acquistò  numerosi  seguaci.  Se  sì  rolesse  pre* 
stargli  fede  , un  Evangelo  primitivo  sarebbe 
stalo  scritto  io  lingua  aramea  o siriaca,  il  qua- 
le, comeché  a nostri  giorni  disperso  , sarebbe 
stato  la  sorgente  ove  i nostri  Evangeiisli  avreb 
bero  attinti  i loro  racconti.  — Ma  inventare 
noa  ipotesi  certo  non  impossibile,  sì  contraria 
al  fatto  , era  no  andare  incontro  a maggior 
numero  di  diiBcoltà  di  quelle  che  si  aveva  vo- 
luto evitare.  Quindi  le  variazioni  frequenti  cui 
fu  assoggettata.  Uerlhold  disse  serbarsi  vie  piò 
intatta  l aiiloriià  de'Librì  santi,  laddove  si 
supponesse  che  Matteo  primamente  avesse  com- 
posto un  racconto  istnrico  io  una  delle  due  lin- 
gue, ebraica  o siro-caldaica,  e tradottolo  egli 
•tesso  più  lardi  io  greco  , facendovi  delle  ag* 
ciiiDziooi.  — Ma  nemmeno  questa  ipotesi  di- 
leguava lutti  ì dubbi , i quali  ( lolla  di  mezzo 
r inspirazione  ) nascevano  duU'  identilà  insieme 
e dalle  antilogie  de'rarcoolì  degli  Evangeiisli. 
Epperò  r immaginazione  brillante  di  Herder 
(1797)  modiCcò  ripotesi  di  Cicbhorn  e Ber- 
thold a questo  modo.  Marco  avrà  semplice- 
mente tradotto  io  greco  un  Evangelo  arameo 
senza  farvi  aggiunzioni  ; indi  Matteo  avrà  ri- 
fatto  questo  stesso  Evangelo  di  Marco  nella 
medesima  lingua  aramea;  Luca  poi  scrivendo 
io  greco  la  sua  opera,  t'avrà  lavorala  sul  pri- 
mitivo modello  arameo,  giovandosi  insieme  di 
ciò  che  Matteo  vi  avea  aggiunto  e di  ciò  che 
egli  per  altre  vie  avea  conosciuto:  in  fìue  l'E- 
vaogelo  arameo  di  Matteo  sarà  stalo  tradotto  in 

£reco,  avendosi  presente  quello  di  Marco  e di 
ucal...  — * Ma  ancor  non  basta.  Gralz  (1813) 
credette  di  poter  modificare  altrimenti  l'ipotesi 
di  Eichhorn.  Un  Evangelo  primitivo  sarà  stato 
•crino  in  lineoa  aramea  e tosto  tradotto  io  gre- 
co per  uso  celle  Chiese  di  Antiochia  ; questo 
non  ostante  avrà  servilo  di  stoflTa  principale  a 
Marco  e a Luca,  i quali  per  altro  avranno  ag- 
giunto ancora  le  proprie  rimembranze  : infine 


poi  Matteo  avrà  composto  sullo  atmo  modello 
IO  lingua  arami  a il  suo  Evangelo , di  cui  la 
versione  che  noi  abbiamo  , sarà  stala  falla  a- 
vendo  riguardo  a tulli  insit'ine  i racconti  pre- 
cedenti I (3)  ~ Se  non  che  questa  ipotesi  di 
un  Vangelo  primitivo,  variamente  modificata 
e vagheggiala  da  razionalisti  dall*  interpreta- 
zione voitjare  , non  andava  mollo  a sangue  a 
qiie'  seguaci  del  mito  ^ ebé  nd  essi  faceva  me- 
sliero  di  una  tradizione  gei  eralrìce  del  mito. 
Eckerman  (4)  escogitò  un'  ipotesi  che  fu  tro- 
vata molto  acconcia  a tal  principio,  c Si  può, 
egli  dice  . spiegar  molto  bene  la  concordanza 
degli  Evangeli  atipponendo  che  i tre  einoUi^ 
ci  (5)  sieno  siali  scritti  senza  che  gli  autori  co- 
noscessero i loro  scambievoli  lavori.  Matteo  ia 
prima  seguendo  le  teetimonianze  dell' antichi» 
té  avrà  composto  un  vangelo  in  lingua  ebrai- 
ca per  Ufo  de' cristiani  di  Palestina:  qui'Sto 
vangelo  sarà  diventalo  per  In  natura  siesta  del- 
le cose  1)  prototipo  e la  sorgente  di  tulle  te  tra- 
dizioni orali  che  si  spacciavano  iotorno  a Ge- 
sù e la  sua  doUrtna  dapprima  per  mezzo  degli 
Evangelisti  che  fondavano  le  Chiese , poscia 
per  mezzo  de*  crisiiani  che  erano  stati  istruiti 
dalla  loro  bocca  ■.  Conchiude  quindi  non  es- 
ser fuor  di  proposito  il  pensare  , v ohe  Marco 
0 Luca  i quali  avranno  approntali  i materiali 
delle  loro  opere  io  Cerusalrmme  medesima  , 
avessero  raccolte  le  loro  informazioni  da' leali- 
moni  oculari,  d'onde  sarà  risultala  la  rassomi- 
glianza nella  materia  e nella  forma  de*  loro 
scritti  con  quella  di  Malleo  ».  ^ Kajser  (Er- 
lingea  1810  ) e Gìcseler  ( Leipzig  1818)  ed 
altri  seguaci  di  silfutia  ipotesi  1*  hanno  svolta 
in  diverso  modo  ; chè  alcuni  restringono  la 
tradiziooe  a tempi  di  Gesù,  altri  la  prolungano 
sino  alla  morte  degli  Apostoli.  — Allorché  si 
é posto  piede  sul  campo  sdrucciolevole  delle 
ipotesi  , più  non  è dato  sostare.  Schteierma- 
cher,  r uomo  delle  irresolutezze  e delle  mezze 
misure,  pensò  di  riunire  te  due  opposte  ipotesi 
e porre  noe  alle  dispute,  immaginandone  una 
terza  f6).  Egli  dunque  propone  di  ritenersi  il 
solo  Vangelo  di  S.  Luca  , il  quale  sarà  stalo 
composto  da  quattro  persone  oilfereali,  di  cui 
la  prima  avrà  scritto  la  parte  miracolosa  , la 
secooda  avrà  riuniti  i diversi  discorsi  di  Gesù, 
la  terza  avrà  raccontato  gli  avvenimenti  ri- 
guardanti la  morte  di  lui,  infine  la  quarta,  ve* 
risimilmenle  S.  Luca,  avrà  raccolti  tali  sparsi 
frammenti  ; tal  che  S.  Luca  non  avrà  sommi- 


ti) Nato  nel  1717. 

(2;  Vedi  U sua  opera,  Introduetioti  aa  noweau  Teetamcnt  trad.  per  Cheneviero,  Parigi  1822. 

(9^  Ipotcai  . . solo  ipotesi,  niente  altro  die  ipotesi  I ...  ma  almeno  conducessero  allo  scopol...  seb- 
l>ene  esse  spieghino  l*idcD(itd  di  qualche  parola  tra  gli  ETangelisli  , veggano  i raxiooalUti  come  potraoao 
conciliare  la  non  identilà  de' racconti,  che  pure  è frcquenlissima  negli  Evaogcli  I 

(4)  Vedi  Theoloffiiche  Beilràge.  Altona  1796. 

(5)  Con  tal  nome  i razionaiuli  di  Germania  disegnano  i primi  tre  Vangeli,  cioè  di  Matteo,  Marco 
a Luca. 

<6;  Vedi  Die  Sckriften  dee  Lucae  eec , Berlino  18i7  e la  rìsMMla  di  Planck,  Qheerooiionu 
de  Lecae  AVon^dki  anaiyei  crstsca  a Scki^emacker  prqpoef'la,  Goeiliog.  1611). 
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nislriilo  aJ  Vangelo  che  porla  il  ano  nome , ae 
non  il  prologo  e la  conchinalooe  I (i).  — Il 
nome  ai  de  Welle  è l'anello  di  coogiunzione 
Ira  il  periodo  della  aioria  del  milo  applicalo 
ni  nuovo  Teslamenlo,  cui  siam  perToniili,  e lo 
Slraiiaa.  Abbiamo  vedulo  fin  qui  il  milo  ncqui- 
alar  credilo  nel  nuovo  Teslamenlo  a cagmn 
della  lolla  centra  la  inlerprelazione  naiiiralo- 
Vulgate  , epperó  i suoi  seguaci  non  con  ordi- 
nali sislenii  , si  bene  per  principi  al  liitlo  sug- 
gellivi applicare  il  milo  a queslo  o quel  fallo 
del  Vangelo,  secondo  che  maggior  cominodo 
loro  ne  risullava  per  escludere  quella  inlerpre- 
lazinne  viilgarc  che  essi  Irovavano  Iroppo  ar- 
rischiala. Quindi  allri  dichiararsi  pel  milo  islo- 
rico  {2) , allei  pel  Glosofico  ; quindi  queir  ac- 
conlenlnrsi  lalvolla  dell'  inlerprelazione  nalii- 
rale  medesima  , ovvero  laluna  adollarne  mela 
nalurole  , metà  milìca.  Ma  de  Welle  , cui  ab- 
biam  vedalo  innalzar  la  bandiera  del  milo  nel- 
r aniico  Teslamenlo,  fu  quegli  ebe  ne  rafforzò 
viemmeglio  l' abbrivo  oel  nuovo  Teslamenlo  , 
e fegli  prendere  piò  larghe  le  volle  a prose- 
guire il  cammino  ed  arrivare  un  giorno  a per 
correre  ed  imporsessarsi  di  tulla  qiianta  la  slo- 
ria  evangelica,  qualora  laluno  si  fosse  Irovalo 
che  volesse  rinnovare  sul  Vangelo  gli  sforzi  di 
Niebuhr  circa  la  sloria  Romana  (3).  Egli  pre- 
veniilo  da  quella  tendenza  ostile  a' libri  del 
nuovo  Teslamenlo  , la  quale  prendendo  origi 
ne  da  Scmler,per  l'opra  di  Michaelis,  Eichhorn 
ed  allri  più  sopra  accennali  si  era  resa  ormai 
a suoi  giorni  comune,  si  applicò  all' tsame  dei 
falli  evangelici.  Campione  come  era  del  mito 
ai  avvide  del  parlilo  che  polevosi  trarre  dalla 
ipotesi  di  Eckerman,  e la  rese  sua  propria.  A 
lui  dunque  è sembralo,  che  considerandosi  da 
vicino  i Ire  Evangeli  sinollici , faccia  d’ uopo 
riconoscere,  che  essi  hanno  una  sorgente  co- 


rnane nella  tradizione  orale  ohe  aveva  avolo 
corso  presso  i cristiani  del  I sec.  Matteo,  Mar- 
co e Luca  sembriingli  avervi  alliiilo  a lor  gra- 
do, cd  averla  presentala  a loro  modo-  Egli  ri- 
trova ne’  loro  racconti  que'  falli  maravigliosi 
che  sono  propri  della  tradizione  , quelle  idee 
del  tempo  presenlate  sollo  la  forma  della  sto- 
ria ; in  una  parola  ciò  che  eosliloisce  il  milo 
islorico  o filosofico  (4).  Egli  è dunque  secon- 
do lui  una  necessità  di  ricorrere  all' interpre- 
tazione mitica  per  dislioguere  l’ istoria  origi- 
naria ed  aulenlica  dall' opra  posteriore  della 
tradizione  , e la  si  dovrà  applicare  non  sola- 
mente a’ miracoli  , ma  ancora  all' insieme  dei 
falli  consegnali  negli  Evangeli.  La  quale  leo- 
rica  se  avesse  osalo  applicare  del  lutlo  alla 
pratica  , il  de  Welle  avria  condollo  il  sistema 
mitico  a quella  estrema  conseguenza,  a cui  fu 
parlalo  dallo  Strauss.  Ma  non  baslògli  I'  ani- 
mo a tanto  Per  fermo  se  noi  lo  seguiamo  alleo- 
Inmenle  in  quel  capitolo  della  sua  dogmatica 
Biblica  . addetto  a disegnare  di  bel  nuovo  la 
vita  del  Salvatore,  noi  lo  vediamo  all'occasio- 
ne di  qualche  punto  particolare  rimanersi  dal- 
l'applicare  i suoi  principi,  e temere  di  dire  li- 
beramente la  sua  sentenza  intorno  a taluni  fal- 
li, i quali  non  pertanto  presentano  que'  carat- 
teri medesimi  che  lo  hanno  determinalo  a mel- 
Icre  i simiglianli  nella  calegoria  de'  miti.  Don- 
de questa  esitazione?  . . Olire  degli  Evangeli 
sinollici  ve  ne  ha  un  quarlo,  quello  di  S.  Gio- 
lanni,  il  quale  comunque  dilferenle  dagli  allri 
per  la  soslania  e per  la  forma , ha  non  per 
tanto  numerosi  punii  di  conlallo  con  quelli. 
Or  questo,  a suo  credere  , ò solo  sliiggilo  alla 
inOuenza  della  tradizione;  il  suo  carattere  islo- 
ricii  agli  occhi  di  de  Welte  non  può  essere 
dubbioso  (5)  ; e però  se  vi  ha  discrepanza  Ira 
i sinollici  e S.  Giovanni , egli  tronca  la  dilli- 


(I)  Allorché  si  leggono  lifTatto  ipotesi  è lecito  oddimAndare,  sono  eglino  i razionalisti  nomini  ebe  ra- 
fonano,  ovrero  infermi  che  delirano  ? Eppure  i nomi  fin  qui  da  noi  acceonalif  ed  altri  che  citeremo,  aoiM 
il  fior  Bore  della  dotta  Alemanna  protcstaato  ; lauto  é vero  che  una  volta  scosso  il  giogo  dell* autorità 
della  Chiesa  e proclamala  rautoritA  della  ragione  individuale  , non  v'ba  forza  d'ingegno  e perseveranza 
di  studio,  che  valga  a preservar  dall’errore  i 

(2  Bauer  in  lutto  il  nuovo  Teslomento  non  riconoace  che  un  aol  mito  fihtojico  ; gli  altri  tutti  a tuo 
avTMo  fono  istorici. 

(3/  UìBl  Rom  trad  par  Golberj,  Brossclle  1830.  Nìcbuhr  ìnlraprese  un’opera  fino  a quel  tempo  inau* 
dita,  avendo  ridotta  P istoria  Iloinana  ad  una  vana  serie  di  miti  profani,  clic  si  può  solo  spiegar  per  I en- 
tusiaamo  mitologico  che  dal  cominciar  di  questo  >ccolo  si  è reso  padrone  degli  spiriti  di  li  dal  Reno  Dopo 
i lavori  di  llejne.  Gòrres,  Hermann  c di  altri,  Ottfried  Mailer  nel  I8?S  si  è applicalo  a stabilire  il  carat- 
tere del  mito  greco,  ed  ha  fermate  le  basi  di  una  mitologia  scientifica.  Vedi  Junaiet  de  Philoeophte  cAré^ 
IfVftf?#,  t.  VI,  Rarìgi  l^4',  pag.  MIS. 

'4)  Vedi  fra  Paltre  l’opera  di  de  Welle  intitolata:  Afanuei  tfvne  inirod.  Atei.  crii.  o%  isevreav  7'e* 
ftoment,  S ediz.  Berlino  IHU. 

(5)  Il  Vangelo  di  9.  Giovanni  fu  primoraentc  rispettato  da* razionalisti,  i quali  dirìgevano  i loro  atlac* 
ehi  contro  i tre  sinollici,  persuasi  che  se  loro  fosse  riuscito  dimostrare  una  discrepanza  tra  questi  e quello 
di  9.  Giovanni,  ocecssariamonte  no  sarebbe  seguita  la  quistiooe  a quali  si  dovesse  rìnunciaro;  se  pure  in  quo* 
ata  lotta  non  avessero  e Puno  e gli  altri  riportato  tali  ferite  da  restar  fuori  del  combattimento.  Dopo  l’in- 

Slese  Evanson,  i razionalisti  Eckerman,  Schmìdt,  e poscia  Vogel  e Ctaudius  furono  i primi  a spargere  dei 
ubbi  sopra  dì  questo  Evangelo  riputato  autentico  por  fino  alla  fine  del  XV’III  soc  Mo  rì;:oardavano  que- 
sti la  voce  soltanto,  la  quale  essi  pensavano  uon  essersi  potuto  adoprare  che  da  taluno  della  scuota 

di  Alessandria,  Dretschneidcr  il  primo  (Leipzig  I820|  pubblicò  i suoi  pTobubilia  de  E'ti'tg  elEpiel.  Joan» 
jipoet.  indote  et  origine^  co*  quali  probabili  argomenti  interni  si  avvisava  dimostrare  che  l’autore  del  quarto 
Vangelo  fosse  stato  un  gcnlilo  conveitito  verso  la  metà  del  il  kc.  della  Chiesa.  Sanerò  molli  a oooTutar- 
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colta  e ai  rifugge  al  inilo  ; ma  allorché  sono 
lonformi  i quattro  sacri  istorici,  de  Welle  re* 
sia  indeciso  « evita  di  pronunciar  suo  parere  , 
ed  ondeggia  tra  la  spiegazione  mitica  c natu- 
rale, benché  di  questa  ea)i  abbia  riconosciuto 
gl*  inconvenienti  c le  dinìcoltà.  Per  tal  modo 
de  Wette  avendo  collocalo  su  larga  base  il 
mito,  non  ardi  portare  il  suo  metodo  a quella 
generalità  di  cne  era  capace  , e cadde  mila 
pecca  d*  incoereoza  , come  lutti  gli  altri  suoi 
predecessori.  Della  quale  non  furono  esenti  e 
SiriTerl  (Koenigsberg  i832)  con  tutto  che  qua* 
si  r intiero  Evangelo  di  Matteo  dalla  genealo 
gin  alla  passione  avesse  gillalo  nel  crogiuolo 
del  mito,  c Schneckenburger  ^Stuttgard  i834) 
nella  Crilica  del  Canone  Kvai^elico  , e Kern 
in  un  articolo  della  Jìwùta  di  Tiibinga  (t834) 
ed  altri  palatini  del  mito  , i quali  , comunque 
animnsi  . serbaron  pure  un  resto  di  vencrauza 
ai  Vangeli  dei  quali  ponevano  autori  i disce* 
poli  che  loro  avevano  dato  il  nome  , comechè 
scritti  sotto  ta  dipendenza  della  orale  tradi- 
zione, — Egli  era  serbalo  a Slrauss  il  (risto 
privilegio  di  trarre  la  conseguenza  dalle  pre* 
messe  che  da  circa  un  mezzo  secolo  si  erano 
stnbilile  da’leoingi  razionalisti.  L'audace  gio* 
vane  npt  tiiore  di  Tiibinga  , chiamando  ad  c* 
Sanie  i sistemi  de* suoi  predecessori  c Irovan* 
doli  deboli  c privi  di  logicai  benché  ingegno* 
si  , domandò  loro  pcrcliè  queste  esitazioni  , 
perche  tanta  timidità,  ammesso  che  si  era  una 
volta  per  principio  il  diritto  della  critica  su 
tulle  le  questioni  riguardanti  la  Bibbia  ? Egli 
mirando  agli  interminabili  dibaltimenti  de* su* 
pernaliirali.«ili  e de’  razionalisti  di  ogni  colore 
ed  alla  maniera  debole  e meschina  di  difende* 
re  le  rispeUive  pretensioni,  riguardò  tt  Cri* 
slianesimo  nelle  (oro  mani  pressoché  estinto  , 
c fermò  nel  cuore  suo  di  dar  1*  ultimo  colpo  a 
questo  semispento  cadavero.lt  perchè  negando 
lutto  il  Cristianesimo  degli  Evangeli,  col  rile* 
gare  al  rango  de*  miti  tnlli  i falli  ivi  registra* 
li  , avvisò  di  farlo  meglio  gustare  alle  genera* 
zioni  venture  e giungerò  a provar  loro , cs* 
sere  In  nascila  sovrannaturale  del  Cristo  , i 
suoi  miracoli  , la  sua  risurrezione,  1*  nscensio* 
jic  al  ciclo  mere  verità  eterne,  con  richiamare 
in  dubbio  la  realtà  de*  fatti  storici  sopra  dei 
quali  tali  verità  si  ap{>oggiano.  E ripieno  di 
tali  speranze  Slrauss  concepì  c pubblicò  la  sua 
f'ita  di  Gesù,  la  quale  opera  ei  destinò  al  dot- 


to pubblico  AiemaoDo  (t).  Ma  io  che  modo 
Strauas  maneggia  in  questa  sua  opera  fatale 
le  armi  dislruggilrici,  da  suoi  predecessori  a* 
dopralc  con  riserva,  per  aonicnilare  il  Criita 
ttorieo  del  Vangelo  ? la  che  modo  dalle  niioe 
dell*  elemento  storico  crede  far  sorgere  il  Crt- 
tto  ideale  di  Hegel  ? — Ammettere  che  la  sto- 
ria vaogelica  sìa  siala  scritta  di  buona  fede  da 
testimoni  oculati,  o da  uomini  vicini  agli  av- 
venimenti e di  specchiata  probità,  e poi  cavil- 
lare sul  grado  ai  credenza  da  prestar  loro  , 
ovvero  far  loro  dire  tiiU’allro  da  (Quello  che  ia 
realtà  lian  dello,  come  fanno  i razionalisti  dal- 
r interpretazione  vulgare  ; o anche  asserire 
che  eglino  nello  scrivere  gli  Eraogeti  abbiano 
preso  a prestanza  da*loro  discepoli  que*  fatti 
che  essi  stessi  loro  avevano  apparato , come 
nella  ipotesi  della  tradizione  orale  di  Ecker- 
man,  é senza  dubbio  cosa  che  ripugna  alla  ra- 
gione cd  al  buon  senso.  Perciò  é che  Slrauss 
dichiara  troppo  meschina  ed  imperfetta  la  cri* 
tica  de*8Uoi  predecessori , e pretende  di  non 
over  eglino  fatto  che  rendere  la  quistione  più 
oscura  e diflicilo  (2).  Quindi  crede  rendersi  u- 
(ile  alla  causa  delia  Religione  e del  Cristiane- 
simo , e spander  luce  su  lai  quistione  , pren- 
dendo le  prime  mosse  dalla  nesazion  pura  c 
semplice  dell*  autenticità  degli  Evangeli , sic- 
come quelli  che  a suo  credere  son  opera  di 
individui,  de'quali  forse  fiìaromai  conosceros- 
si  il  nome.  A lui  non  fa  a iinuo  d*allro  che  di 
estendere  tino  alla  metà  del  II  sec.  resistenza 
della  tradizione  orale  , la  quale  fìoo  allora  si 
era  fissata  alla  morte  di  Gesù  o de*  discepoli  , 
per  mettere  in  mezzo  la  sua  ipotesi  della  for- 
mazion  degli  Evangeli.  — * Gli  Apostoli  adun- 
que, al  pensar  di  otrauss,  chiamati  ner  le  loro 
funzioni,  a separarsi  gli  uni  dagli  altri , e di- 
spersi in  breve  nella  vasta  estensione  dell'  im- 
pero romano,  mollo  meno  che  il  loro  Maestro 
medesimo,  pensarono  a scrivere  una  vita  di  Ge- 
sù. Per  tanto  i grandi  avvenimenti  che  aveva- 
no segnalato  resistenza  di  Gesù  , durante  la 
loro  vita  avevano  formalo  il  soggetto  della  lo- 
ro predicazione  , 0 delle  famigliar!  conversa- 
zioni con  de*  prediletti  discepoli.  Gli  Apostoli 
descritto  avevano  la  storia  di  Gesù  secondo  era 
passata  sotto  i loro  occhi,  pura  di  errori  e di 
esagerazioni  ; ma  allorché  i dtscepoit  la  tra* 
mandarono  agli  altri,  non  poteva  avvenire  lo 
stesso.  Onde  ò che  dopo  (li  essere  stata  (ra- 


to, onde  disse  Wette  nella  sua  Dogmatica,  che  questi  Probahitia  non  ateano  avuto  altro  scope  se  non  <U 
mregliare  ratleoiione  dr'doUÌ,  e di  dar  loro  l’occasiono  di  assodar  Tieppiù  la  base  di  questo  Vangelo. 
L’iitcfso  Bretschneider  dichiarò  di  poi  nella  sua  introàuziene  c nel  Comcntario  che  nuori  lumi  Parevano 
persuaso  dell*  auleuUcilA  del  quarto  Vangelo.  Vedi  Amando  Saiules,  Dùtoire  cnìif.  </u  rationa/ù.  cit.  pag. 

e si^g. 

(1)  E un  costume  riccruto  Ira  i teologi  alemanni  di  erodersi  uno  classe  distinta  dagli  altri  membri 
della  socìoU,  colai  che  pretendono  il  diriUo  di  servirsi  di  altri  libri  allorché  parlano  ai  ootli,  dì  altri  al- 
lorché si  dirigono  al  popolo.  Quindi  é che  Slrauss  ne’ suoi  scrìtti  polemici  posteriori  si  é lagnato  che  de’  laici  si 
fossero  miscUiali  nella  lolla  contro  di  luì  ! Quasi  che  il  protestantesimo  che  ha  tolto  di  mezzo  il  sacerdozi», 
avesse  diritto  a silfalta  distioziooe  1 Vedi  Amando  Saintes,  //ùt.  Ju  ration.  cìt.,  pag.  Id4. 

(2)  Vedi  Strauss,  La  pii  di  Jem,  Irad.  prr  L.Uré|  Parigi  lb39,  Inlrod.,  pag.  69. 
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emessa  per  qnalctie  tempo  (ti  bocca  in  bocca,  si 
trovò  D^groYala  dì  liilli  quelli  eicmonii  estranei, 
che  sono  propri  della  Iradizionc  orale,  perden* 
do  così  la  primiera  purezza.  Intanto  si  comin* 
ci()  a fissare  siffatta  tradizione  in  diversi  scritti, 
quali  da  principio  non  formarono  un  ludo  ben 
coordinalo,  ma,  essendo  suscettibili  di  trasfor* 
mazioni,  presero  a poco  a poco  una  forma  piu 
rofiolare,  iVitnanienlo  furono  essi  disegnali  con 
i nomi  de’  lellorì  n'qtiali  erano  specialmente  di- 
reni ; di  qui  il  tilnlo  per  esempio  di  ì'cauge^ 
lium  secundum  f/ebraeos.  Sccondamcnle  si 
trovò  più  naturale  di  allrìbuirli  a'discepoli  del 
Maestro  la  cui  storia  coni»  ngoiio  , epperò  il 
primo  titolo  fu  cangiato  in  l'ratgelhitnjujcta 
duodecim  Àpostolos.  In  fine  poi,  a misura  clic 
andavano  acquistando  credito  maggioro,  loro 
si  diè  il  nome  di  quell* Apostolo  o quel  Disce* 
polo  il  quale  aveva  potuto  soniminisirarc  i pri- 
mi materiali,  ovvero  avea  esercitalo  maggiore 
inllucnza  in  quel  parse  net  quale  si  narrava  a- 
ver  compilali  simili  scritti , ma  che  piti  non  si 
possedevano  ; di  qui  è che  lo  stesso  titolo  di 
sopra  accennalo  fu  cangiato  Ìo  Etangelitim 
iecundum  Ulatthacum,  iSon  prima  adunque 
del  II  sec.  qiie’ scritti  ricevettero  la  forma  che 
hanno  al  presente.  A quel  tempo  furono  ripu- 
tali opera  genuina  degli  Apostoli , o per  (ali 
citati  da*  Padri  ; ma  in  realtà  non  sono  altra 
cosa,  se  non  la  tradizione  orale,  che  ebbe  cor- 
so presso  i primitivi  cristiani,  della  quale  cia- 
scuno Evangelo  è un  frainmeiilo.  1 tri'  primi  co 
la  rappresentano  quale  ebbe  lungo  in  Palestina, 
ed  il  quarto  quale  presso  de’Onoslici  e de  Gre- 
ci.  — Fermata  per  (al  modo  a priori  l'ipotesi 
della  formazione  della  storia  vangelica,  Straiiss 
passa  ad  assegnar  quniche  ragione  del  ripudio 
deir  aulonticilà  del  Vangelo.  Parla  in  prima 
delle  pruove  esterne  che  sogliono  addursi  in 
suo  favore.  Intorno  alle  quali  egli  osservando 
che  i primi  Padri  nelle  loro  citazioni  non  han- 
no nominato  gli  autori  del  Vangelo  d’onde  le 
hanno  attinte,  e gli  altri  venuti  di  poi,  benché 
li  avessero  nominali , non  han  detto  propria- 
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mente  quali  sicoo,  concliiude  che  quelli  for«6 
hanno  aUiolc  quelle  cilatiooi  dalla  tradizione 
orale  , questi  da  tutt’allro  fonte  che  non  è il 
Vangelo,  attnnimenle  ricevuto  dalla  Chiesa,  e 
che  però  sono  testimonianze  troppo  deboli  e 

f»er  verun  modo  tali  da  far  traboccare  la  hi- 
ancia  a favore  dell'autenticità.  Intanto  egli 
crede  che  il  solo  mezzo  c t’  esame  degli  argo* 
menti  intrinseci , e che  questi  per  ferino  con- 
tro \* antrnticiià  depongooo  ed  a favore  della 
tradizione  orale  e del  mito.  Siifalla  proposizio- 
ne forma  lo  scopo  cui  I* opera  sua  indirizza  (i). 
— Ed  a farsi  strada  al  subbietto , premette 
Stranss  (quattro  principi  o criteri  , de' quali  i 
due  primi  negatiti  ^\[  faranno  conoscere  nel- 
l'analisi che  intraprende  del  Vangelo,  quali 
fatti  narrali  non  sono  punto  istorici  , e i due 
secondi  positivi  gli  dimostreranno  direttamen- 
te ove  si  tratti  di  mito,  i.*  Negativo:  i Ua 
fatto  raccontalo  negli  Evangeli  non  ò mica  i- 
storico  , allorché  non  è conforme  alle  leggi 
dell'esperienza  generalmente  conosciuta  ed  a- 
dottala  (2)  >.  2.'*  Negativo  ; • Le  contraddi- 
zioni che  esìsionn  tra  le  diverse  relazioni  di 
un  fallo  medesimo  ne  annientano  il  valore  isto* 
rico  (3)z.  3.”  Positivo:  1 La  forma  sotto  la 
quale  apparisce  una  istoria  è essa  poetica  ? [ 
personaggi  messi  in  iscena  parlano  essi  con 
più  di  entusiasmo  di  quello  lo  comporti  il  loro 
carattere  e la  loro  condizione  ? noi  abbiamo 
sotto  gli  occhi  un  mito  (4.)  4”  Positivo: 

c Sempre  che  il  fondo  di  una  narrazione  è in 
rapporto  con  alcune  opinioni  ricevute  e certe 
idee  del  lempo,  (al  che  si  possa  credere  che 
queste  opinioni  0 quesle  idee  non  sono  stale 
senza  influenza  nella  sua  formazione,  si  potrà 
con  maggiore  0 minore  certezza  assegnarle 
una  origine  tradizionale  (5)  s.  L'applicazione 
di  alcuni  di  detti  canoni  ai  singoli  tatti  delle 
storia  del  Vangelo  darà  il  diritto  a Strauss  di 
rigettarli  dalla  storia  nel  rango  de'  milt.  — Sa 
non  che  si  avvide  Tastuto,  che  tal  suo  melode 
comunque  ingegnoso  non  sarebbe  riuscito  a 
fare  accettare  lo  suo  mitologiche  coosegueozef 


(1)  Né  é da  far  DiaraTiglia  di  filTalto  modo  dì  argomenUra  di  Straus*  ; ché  gU  attaechi  portati  con- 
tro l'autonticìtA  de’  Vaogeti  da*  suoi  predecci<$ori  Brctsclmeìder,  Shuli,  Schleiermacber,  SieOert  ecc.  ara- 
vano avTr77a(i  gli  animi  a diilrigarsi  volentieri  delle  testimonianze  antiche  0 fino  allora  nspcttate  dei  Pa- 
dri della  Chiosa,  e dare  più  pcM>  agli  argomenti  interni  no’qnalì  ha  più  campo  l’arbitrio.  Elichliora  per 
prorarn  la  sua  ipotesi  di  un  oraDgelo  primitivo  arameo,  aveva  addotti  contro  le  testimonianze  dc’Padri  quei 
sospetti  medesimi  poscia  messi  in  campo  da  Strauss.  Vedi  Amando  Sainles,  Uiil.iirt  eriiitpxe  du  rationat.  j 
cil.,  pag.  164. 

'2)  t^uindi  ogni  racconto  che  importa  razione  immediata  della  dirimU,  un  miracolo,  una  profezia,  dea 
rigettarsi. 

(5)  A scoso  di  Strauss  si  ha  vera  contraddizione  anche  Allorquando  in  uno  de*  racconti  si  passa  sotto 
eilenzio  qualche  circostanza  riportata  in  altro  racconto  del  fatto  medesimo,  se  si  giunge  a provare  che  l' u- 
no  degli  storici  l’avrcbbo  rapportata,  so  fosse  stata  resle. 

(4)  Strauss  fa  notare  clic  T inversa  di  questa  proposizione  non  è sempre  vera,  perché  la  tradizione  or 
veste  le  forme  poetiche,  ora  ancor  le  più  semplici.  . . la  quale  osscrraiiooo  gli  fa  tener  sempre  la  ria  aperta 
air  arbitrio. 

1^)  Per  virtù  di  questo  criterio  il  fallo  generalmente  ammesso,  che  cioè  i Giudei  vedevano  da  per  tulio 
negli  scritti  de' loro  profeti  delle  predizioni  in  favore  del  Messia  , c nella  vita  dc’loro  uomini  celebri  , per 
esempio  Moisé,  Oaviddr,  Elia  ecc.,  de’tipì  dì  cii  che  doveva  accadergli,  darà  allo  Strauss  fondamcn'.o  di 
credere,  che  allorquando  nel  Vangelo  si  Iroviuo  aiOaUi  rapporti  del  mieto  aU'aDllco  Testamento,  e li  sia 
sul  terreno  del  mito  non  già  della  storia. 

Eoi.  rw,  ICS 
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w non  avesse  prima  ribadita  la  spiegazione  dei 
falli  medesimi  ditta  dalle  due  classi  di  teologi, 
che  alavaiigli  avverso  , i raziooalisti  vulgari 
cioè  ed  i superoaluralisli.  Imperocché  l’iioa  e 
r allra  classe  riconosce  nel  Vangelo  una  vera 
storia,  e soltanto  diiferenziano  tra  toro  in  ciò, 
che  a renderne  credibili  i racconti,  i superna- 
luralisli  i»i  occupano  a far  comprendere  la  pos- 
sibilità e la  necessità  dc'miracoli,  e t raziona 
listi  Viiiguri  si  sfor/ano  di  ridurli  alle  propor- 
zioni ualurali  e di  far  scomparire  dalia  llilibia 
il  iimraviglioso.  Adunijuo  o^ni  volta  cheStrausa 
sospetta  , che  si  potrà  contrastargli  la  stia  as- 
serziuiio  pel  mito,  comincio  dal  racconto  come 
c registralo  nel  Vangelo,  indi  iireinetle  iiirana- 
lisi  delle  due  opinioni  de’ teologi  , i quali  di- 
fendono la  realtà  de’ fatti,  c dati’ no  canto  mo- 
stra la  spiegazion  naturale  forzata,  cui  fa  d uo- 
po di  un  concorso  di  circostanze  imprevediite, 
di  giuochi  casuali  più  impn  bahili  del  fallo 
medesimo  che  render  si  vuole  più  semplice,  e 
conlroria  ancora  allo  scopo  medesimo  dell’E- 
vangelista  ; e dall’ altro  canto  passando  a ras- 
segna i due  suoi  canoni  negativi,  rapportali  di 
sopra,  cerca  cavarne  ogni  vantaggio  ad  esclu- 
dere la  spiegazione  do’superiuluralisli.  Poi- 
ché ha  egli  rigettata  la  spiegazione  naturale  , 
e dimostrala  a suo  modo  la  sovrannaturale  in- 
coerente ed  inconciliabile,  egli  ha  svelto  dalla 
mente  del  lettore  ogni  convinzione  per  In  real- 
tà della  storia,  e non  gli  presenta  altro  scampo 
che  il  mito-  Allora  per  mozzo  de’ suoi  due  ca- 
noni posilivì , si  fa  a determinare  resistenza  e 
la  natura  del  mito,  che  deve  ravvisarsi  nel  rac- 
conto sottoposto  all’ esame.  — Sara  pregio  del- 
l’opera soggiungere  un  esempio  estratto  dal  li- 
bro stesso  ai  Slrauss  , per  cumpreoderne  me- 
glio il  metodo  e raodamenlo.  Allorché  Strauss 
vuol  provare,  che  il  racconto  della  guarigione 
de’ due  ciechi,  narrata  da  S.  Matteo  al  c.  XX, 
è un  mito  , rapporta  in  prima  le  parole  regi- 
strate dal  V.  39  al  34-  Espone  poscia  la  sen- 
tenza de*  razionalisti  vulgari  , i quali  cercano 
spiegarlo  in  una  maniera  delta  da  loro  più  na- 
turale , la  quale  sla  in  un  concorso  di  circo- 
stanze ordinarie.  Perciocché  secondo  essi,  Ge- 
sù incontrandosi  con  (|uci  due  ciechi  , l'avrà 
chiamati  io  disparte,  1 avrà  esaminali  allenla- 
meole,  e si  sarà  accorto  che  la  loro  cecità  pro- 
veniva daila  iolroduzione  negli  occhi  di  quella 
sabbia  Gnissima  cosi  freqiicnlc  in  Palestina. 
Egli  dunque  avrà  tolto  questo  ostacolo,  vero- 
similmente per  mezzo  di  qualche  acqua  anle- 
cedentemenle  apparecchiala  all’ uopo  , in  mo- 
do che  quo*  due  infermi  in  breve  tempo  avran- 
no ricuperala  la  vista  (1).  Qui  Strauss  com- 
halle  fortemenle  sifTalla  spiegazione  ; e dove 
ai  vede  , domanda  egli  , che  Gesù  abbia  presi 


ì ciechi  in  disparte  ? Non  è esso  forse  operato 
il  miracolo  lunghesso  il  cammino  , in  mezzo 
alla  folla?  Chi  vi  dà  il  diritto  di  asserire  che 
la  giiarigiuuo  non  fosse  istantanea?  Non  leg- 
giamo forse  al  v.  34  confettimi  di  re- 

pente 1 ciechi  videro  ? K non  è egli  ancora  ar- 
bitrario il  ravvisare  nel  toecamento  degli  oc- 
chi (2}  una  dilicala  operazione  di  chirurgia? 
ccc.  . . . Per  queste  ed  altre  ragioni  Strauss 
rigetta  con  calore  la  iiilerprclazione  na/ura/e; 
ma  guardiiti  dal  crederlo  sovrannaliiralista  ; 
che  per  lui  1*  inlerprelazìoo  sovrannaturale  ò 
mollo  meno  da  preferirsi.  Per  fermo  egli  si 
crede  nel  diritto  di  rifiutarla  in  virtù  del  pri- 
mo canone  negativo,  perché  presenta  il  mira- 
colo ; ed  in  virtù  del  secondo  canone,  perchè 
racchiude  delle  conlradtiizioni , cui  egli  fa  ri- 
saltare paragonando  il  detto  luogo  di  S.  Mat- 
teo co)  paraliclo  di  S. Marco  (c.  10,  v.  46-5i  ) 
e di  S.  Luca  (c.  <8,  v.  35-43)  ; cbè  in  quel- 
lo son  due  ciechi,  in  questi  ve  ne  ha  uno  ; ia 
quello  Gesù  tocca  gli  occhi  dell' infermo  , in 
questi  Gesù  pronunzia  sotlanlo  una  parola  ; 

Presso  S.  Luca  il  miracolo  si  dice  operato  al- 
entrare  di  Gerico  , presso  8.  Matteo  e 8, 
Marco  all’  uscire  di  detta  citta,  ccc.  Per  tal  mo- 
do Strauss  d.siinpaccinlo  dalla  spiegazione  na- 
turale  e tocìannaluraUi  le  quali  ritengono  il 
racconto  come  uno  isterico  avvenimento,  pro- 
pone l’opinione  sua  , che  quel  raccooto  è un 
mito.  Ili  virtù  del  suo  secondo  canone  positivo, 
egli  fa  osservare  essere  opinione  generalmen- 
te ricevuta  presso  de’ Giudei  che  il  Messìa  a- 
vrebbe  guariti  grinfermi  e soprattutto  i ciechi, 
opinione  che  Sirauss  crede  forse  originata 
dal  lesto  di  Isaia  ( c.  35  , v.  5 : Tane  ape* 
rientur  oculi  coeconim,ecc.  ),  cui  si  dava  un 
senso  messianico.  Or  quando  i primitivi  cri- 
stiani , la  più  parte  Giudei , sì  diedero  a cre- 
dere che  Gesù  era  il  Messia  , dovettero  essere 
propensi  ad  attribuirgli  lutle  le  proprietà  di 
questo  inviato  celeste  , ed  in  special  modo  la 
guarigione  de*  ciechi.  Si  cominciò  quindi  a 
raccontare  nella  Chiesa  primitiva  di  silTalld 
guarigioni  prodigiose,  di  poi  le  difTercoli  tra- 
dizioni diedero  loro  forme  dilTerenli  , Gocbò 
furono  in  One  registrale  nei  Vangeli,  ed  in  va- 
rio modo  narrale  secondo  le  varie  tradizioni , 
cui  gli  autori  de’  tre  siooltici  attinsero.  — £- 
gli  è questo  il  metodo  quanto  ingegnoso  , al- 
trettanto empio  adopralo  da  Strauss  per  di- 
struggere l’elemento  storico  dei  Vangeli  ed 
applicare  il  suo  sistema  mitico  alla  vita  dì  Ge- 
sù. Kgii  divide  questa  in  Ire  parti  cioè:  1.* 
Istoria  della  nascila  e dell’ infanzia  dì  Gesù  ; 
2.”  Istoria  della  sua  vita  ; 3.^  Istoria  de’  suoi 
ultimi  istanti.  E sempre  collo  stesso  andamea- 
to,  cioè,  coir  applicazione  de*  quattro  suoi  ca- 


dì É questa  I4  spiegationt*  dulanc  da  Paiilit!»,  Venturini  ere. 

(2j  to>  ; UUgit  otulos  corumj  Mal.  c.  20j  34. 
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noni,  arrÌTB  a gìKare  nel  rango  desinili  il  Van- 
gelo liiUo  intiero^  dal  concepitneolo  del  Baiti- 
sla  e di  Gesù  inaino  all* ascensione  al  Cielo.  E 
perciocché  il  mito  ha  bisogno  di  un  fatio  , o 
di  una  idea  , che  serva  di  base  e di  sogget* 
to  intorno  al  quale  la  tradizione  orale  lavorif 
Strauss  non  manca  di  assegnare  T uno  e T al- 
tra alla  formazion  del  Vangelo.  Adunque  il 
fatto  puro  t svestito  di  tulli  gli  aggiunti  della 
tradizione  cui  diede  occasione  « è , al  dire  di 
Strauss  , che  Gesù  era  un  Giudeo  pio  ed  illu- 
minato  , discepolo  di  Giovanni  » dal  quale  ri- 
ccfé  il  battesimo,  cui  segui  nel  deserto  ed  imi- 
tò nella  predicazione  della  penitenza.  A poco 
a poco  arrivò  alTìdea  di  poter  essere  egli  il 
Messia,  e dall' idea  passando  alla  convinzione, 
si  separò  dal  Precursore,  ed  aggiunse  qualche 
altro  capo  alla  dottrina  di  lui  , che  cercò  di 
propagare  presso  i Giudei  (t).  La  sua  aspra 
polemica  contro  gli  Scribi  ed  i Farisei,  e l'au- 
ra popolare  di  che  godeva,  lo  resero  odioso  ai 
eraodt  della  nazione  ì quali  se  ne  liberarono  , 
tacendolo  affiggere  alla  croce.  Ecco  il  fatto  , 
che  secondo  Strauss  ha  dato  origine  alla  tra* 
dizione  registrala  nel  Vangelo.  Ma  la  tradizio- 
ne, oltre  ai  tal  fatto^  lavorò  ancora  intorno  ad 
una  idea.  Gesù  , essere  nobile  puro  e rispet- 
talo come  un  Dio  , fu  il  primo  a far  compren- 
dere ciò  che  è r uomo  , ed  il  fine  cui  quaggiù 
deve  tendere  ; epperò  \'  idea  ^eW'  titnaniià  re- 
stò come  attaccata  alla  sua  persona.  Questa 
idea  avevano  iocessantemeole  d'innanzi  a loro 
occhi  i primitivi  cristiani,  allorché  scrivevano 
la  vita  del  loro  Capo  ; onde  è che  senza  sa- 
perlo rapportavano  essi  a colui  che  l'aveva  fat* 
ta  nascere  , gli  attributi  di  questa  idea  mede- 
eima.  Per  tal  modo,  prosegue  Strauss  : t que* 
alo  Dio  fatto  uomo  cui  annunziano  gli  Evan- 
geli , é V umanità  ; che  essa  è 1*  unione  del 
principio  divino  e del  principio  umano  : que- 
sto figliuolo  della  Madre  visibile  e del  Padre 
invisibile  é /*  umanità  prodotta  dello  spirito  e 
della  materia  : T umanità  é l'essere  dotalo  di 
un  potere  maraviglioso,  che  nello  svotgimeolo 
progressivo  della  sua  storia  si  vede  ogni  gior- 
no più  manircslarsi  l' impero  dello  spirilo  sulla 
materia. . . Tumaoilà  appunto  muore,  risusci- 


ta , sale  al  Gielo  , in  quanto  che  spogliandoaf 
per  la  morie  del  suo  grossolano  inviluppo,  at- 
tinge ad  una  vita  spirituale  più  nobile,  più  de- 
gna di  lei  , e liberandosi  dagli  ostacoli  che  Is 
ligano  alla  terra,  si  unisce  allo  Spirilo  infini- 
to che  regna  nc' Cieli  ! s Per  tal  modo  la  na- 
tività sovrannaturale,  i miracoli,  la  risurrezio- 
ne , r ascensione  restano  quali  tenta  eterne  , 
giusta  la  frase  di  Strauss,  concernenti  non  per- 
tanto non  già  all'  individuo  giudeo  Gesù  , sih- 
bene  all'  idea  della  umanità  , cui  egli  per  il 
primo  aveva  suscitalo,  c che  andava<i  a mano 
a mano  svolgendo  nelle  menti  de'primilivi  ori- 
sliani,  finché  a tempi  nostri  fosse  nel  maggior 
suo  lume  manifestata  nei  sistema  di  Hegel  (2). 

Ed  ecco  come  Strauss  movendo  da  principi 
posti  da  suoi  predecessori,  arrivò  a dimostrare 
a suo  modo  che  la  Chiosa  s'inganna  , allorché 
crede  riconoscere  nella  Bibbia  la  vita  di  un 
Cristo  istorìco,  laddove  non  dovrebbe  ravvisa- 
re che  un  inviluppo  di  un  gran  mito;  percioc- 
ché il  Cristo  dogli  Evangeli  non  é altro  che  H 
Cristo  ideale  di  Hegel.  Il  quale  risiiltamento 
dell'opera  di  distruzione  intrapresa  da  Strauss 
fece  gìtlare  un  grido  d'allarme  al  protestante* 
simo  di  ogni  colore  ; perchè  il  supernaturali- 
smo  , il  quale  ripone  la  sua  fiducia  nelle  pro- 
messe del  Cristo,  si  trovò  senza  base,  ed  il  ra- 
zioDalìsmo  vulgare  non  potè  nascondere  la  sua 
collera  , vedendosi  nello  scritto  di  Strauss  di- 
segnalo come  un  sistema  chimerico  privo  di 
ogni  valore  scientifico.  Dì  qui  le  tante  e s\  di- 
verse opere  pubblicate  contro  di  Strauss.  Ma 
questi  restò  fermo  nella  polemica,  ed  in  4* 
scritti,  io  diverse  volte  pubblicali,  e nelle  pre- 
fazioni alle  susseguenti  edizioni  dell'opera  sua, 
specialmente  alla  terza,  dimostrò  niente  avere 
egli  dello  di  nuovo,  solo  aver  tratto  1*  estrema 
conseguenza  da' princìpi  innanzi  stabiliti  dai 
protestanti,  cd  essere  però  irragionevole  il  pro- 
testantesimo nel  non  voler  riconoscere  la  vi- 
ta di  Gesù  come  genuino  suo  parto.  Certo  si 
< Strauss,  secondo  Teloqucnle  frase  di  Edgaro 
Quinci  , sollevò  come  Antonio  la  veste  dì  Ce- 
sare , e ciascuno  potè  riconoscervi  i colpi  che 
aveva  ricevuto  fra  le  ombre'(3)  a.  E bene  a 
ragione  dicevamo,  aver  posto  l’opera  di  Sirausa 


(t)  Al  pensare  di  Strauu  l'idea  dì  racchiudere  nel  piano  messianico  i Samaritani  ed  i Gentili  non  fu  di 
Gesù,  si  bene  dei  suoi  disceiioli 

(i)  Vedi  Dnt  Leken  Jrru,  cit.,  t.  Il,  pag.  767. 

(^i)  Ed  a eonrennare  che  Peperà  di  Strauss  è figliuola  lepUima  del  prolestanlesimo,  ci  piace  rapportare  il 
iOf^enio  ragionamento  dì  Strauss  tratto  dalla  tua  Dogmatica  ( lib  f,  $ 22):  c A qual  segnale,  egli  dice,  si  potrà 
conoseero  che  In  rÌTeIationo  in  quistione  ò divina?  ai  miracoli  ed  olle  profezie  donde  é accompagnala. Bene:  ma 
come  roncliiiidere,  che  questi  son  rcri  miracoli  e profezie  veraci  ? per  la  testimonianza  della  ScriUura.  Chi  oOer- 
morA  che  ta  testimonianza  della  Scrittura  è verìdica?  io  spirilo  di  Dio,  che  l'ha  inspirala  e che  non  ingan» 
na.  Ma  chi  certifica  silfatta  inspirazione  7 La  trttìmoaianza  interna  dello  Spirito  Santo  il  quale  nella  lezio- 
ne interna  della  Scrittura  riconosce  Popera  sua  propria  i.  Ecco  il  principio  dello  tpùito  privato  messo  io 
campo  da  Lutero  c da  protestanti  tutti  adottato.  Or  vediamo  in  che  modo  la  dialettica  infatigahile  di  Strauss, 
come  la  chiama  il  fa  derivare  il  suo  si>tema.  Elglt  dunque  prosegue;  < none  ; ma  qual  cosa 

può  assicurarci  che  questa  lc>stimonianza  in  noi  sia  data  allo  Spirito  Santo  c non  mica  da  altro  spirilo  mat- 
vi^io  ed  ingannalore?  Qui  si  rompe  il  filo  del  sistema  ortodosso  ( luterano  ) ; perciocché  in  vece  delle  te- 
akimonianze  divino  iu  farore  della  rirHarione,  tengono  a collocarsi  delle  pruove  umane.  Ma  contro  queste 
pruoft  lunaoa  si  elevano  atUoltaali  dubbi  umoai,  La  realtà  e la  credibilità  delle  Scnllure  ^ono  ftUaocòl»^ 


S T R 


STB 


861 

ogni  sorla  di  protettanti  allarmo  ; porcioc* 
che  i!  cattolico  il  quale  veduto  aveva  d Van^ 
gelo  riuscir  vincitore  da  tanti  furiosi  attacchi 
del  secolo  scorso,  era  sicuro  che  sarebbe  boa 
presto  caduto  , come  impotente  dinnanzi  allo 
stesso,  anche  questo  sistema  mitico  , messo  in 
mezzo  dall*  opera  di  Strauss  , Della  quale  è a* 
gevote  il  ravvisare  errore  di  principi , errore 
sella  scelta  del  metodo,  errore  nelTapplicazio* 
ne  del  metodo  malamente  prescelto.—  Per  fer* 
mo  il  principio  donde  muove  il  sistema  mitico, 
t‘  la  negauone  pura  della  pottibilità  di  ogni 
fniracolo^  profezia  e mistero.  Noi  T abbiamo 
inteso  spesso  ripetere  da  8o^tenilori  del  mito, 
ed  il  primo  canone  negativo  posto  dallo  Strauss 
niente  altro  esprime  che  questo.  Or  qual  mio* 
ro  argomento  avverso  la  possibilità  del  mira* 
colo  , del  mistero  e della  profezia  baono  i ra* 
ziooalisti  seuverto  , cui  non  siasi  vittoriosa- 
mente risposto  dagli  Apologisti  , massime  da 
quei  del  secolo  scorso,  non  che  da'TilosoH  cat- 
tolici i quali  hanno  confutalo  ì sofismi  di  Da- 
vid Huine  ? Clii  dà  loro  ìi  diritto  di  supporlo 
iu  principio?  La  coscienza  del  mondo  moder- 
no,  risponde  Strauss,  secondo  la  quale  c pen- 
sare che  r azione  divina  si  sia  maoifeatata  im- 
mediatamente in  qualche  parte,  c farsi  consi- 
derare come  un  ignorante  od  un  impostore  (i)i« 
itene  ; ma  la  coscienza  del  monuo  moderno  , 
Don  è una  autorità  mollo  sparenlevole.  In  vero 
Itauer,  uno  del  numero  do  giovani  hegeliani,! 
quali  non  son  perdonare  a Strauss  di  esser  trop- 
po religioso  e timido  nella  Vita  di (icni, dichia- 
ra essere  ormai  T orizzonte  punfìcaio  , e Dio 


non  estere  più  \ e lo  diniosira  ancora  dal  per- 
chè c oggi  basta  pronunziare  il  nome  dì  Dio 
o di  Creatore  per  eccitare  generalmente  il  più 
profondo  disgusto  (s)  >.  Adunque  T autorità 
del  mondo  moderno  invocala  da  Strauss  è l'au- 
lorità  de*  panteisti  hegeliani  , o di  qualunque 
altra  scuola  si  sieno.  L sì  che  il  sistema  mitico 
poggia  sul  panteismo;  perciocché  negando  es* 
so  la  possibilità  del  miracolo,  della  profezia  e 
del  mistero,  nega  la  realtà  deh’  ordine  sovran- 
naturale, vale  a dire  nega  U realtà  del  domi* 
nio  assoluto  di  Dio  sul  concetto  e sul  senso  « 
sulle  esistenze  spirituali  e materiali.  Or  negar 
questo  supremo  domìnio  è negare  la  realtà  del- 
la creazione  , la  quale  rappresentandoci  Iddio 
come  autore  delle  forze  materiali  e spirituali, 
ce  lo  mostra  come  potente  a modificare  , so- 
spendere , interrompere  le  une  coi  miracolo  , 
ed  a prescrivere  alle  altre  una  fede  superiore 
alla  loro  apprensiva  col  mistero.  Sicché  la  pos- 
sibilità dell*  ordine  sovrannaturale  é insepara- 
bile dalla  realtà  della  creazione,  nè  sì  può  ne- 
gar quella  , senza  che  questa  pria  si  tolga  di 
mezzo.  Ma  negar  In  creazione  è ammettere  la 
natura  senza  Creatore  ; che  é appunto  quel 
che  importano  Videa  di  Hegel , V identità  di 
Schelling  , V assoluto  di  tutti  i panteisti  tede- 
schi ; cd  in  fatti  tulli  i difensori  del  sistema 
mitico  son  panteisti  (3).  Il  cattolico  adunque 
non  commuovevi  punto  alla  vista  deiropera  di 
Strauss,  osservandola  difettar  ne'principi;  che 
quanto  finora  si  é scritto  a dimostrare  la  poe- 
sibiiilà  del  miracolo,  la  realtà  delia  creazione 
c r assurdità  del  panteismo,  Tale  a distrugger 


lo  possibilità  se  aoQ  di  errori  Totontori  almcao  d’tllurioni,  dì  oscuramenti  dello  Tcrità  istorìohe  per  mezzo 
delle  Icf-grndo  o de'  iiiiti , si  prc^cnta  naturalmente  ; la  Scrittura  non  apparìKO  pid  che  un  of^gregato  dì 
scrilti  multo  dircr>i  , e di  raloro  at&aì  dilTcrcati  Le  profezie  svaniscono  dinnanzi  t*  assenza  degli  avreai- 
menti,  i miracoli  si  disnodano  innanzi  la  spiegazione  mitica  , o ciò  che  no  resta  ricado  nel  Jomimo  del 
naturale.  Infine  nella  rivelazione  Tuomo  finisce  col  riconoscere  lo  sue  proprie  leggi,  se  non  quelle  dell* 
ragione,  almeno  quello  del  sentimento  e della  immaginazione,  ed  ecco  che  stendendo  lo  mani  a questa  ioa> 
magiuc  di  so  stesso,  ci  la  vede  scomparire  io  proporziono  che  si  considero  iniernamcoto  s.  Importante  coo- 
fcssionc  cho  è la  più  eloquente  apologia  del  sistema  cattolico,  nel  quale  non  avrebbero  potuto  aver  luogo 
quelle  strane  < oniegiirnze,  che  pure  sun  legiuima'nente  dedotto  dal  principio  protestante  dello  spirito  pri- 
paiOy  cui  diresti  essere  quel  motiico  Jrrmtnio  del  Vangelo,  che  ne  ha  corrotta  tutta  la  massa. 

(I>  Strauss,  La  vit  de  Jesus  cit  , Introd.,  $ là,  art.  1,  pag  88. 

(2)  Vedi  la  Revus  de  deux  àlondes^  voi.  Iv,  *u.  XUl,  1 olt.  I8i8,  Situation  inielteettulU  da  CMe~ 
moyoc,  par.  Ili,  pag.  113*52. 

(S)  llejnc,  formò  per  il  primo  il  cauone  del  sistema  mitico  : t a mythis  omnis  prìteorum  hominum  h'stort* 
et  philo-opliia  procedit  >,  é un  panteista,  e parte  daU'ipotesi  dello  stato  selvaggio  dell’uomo  ( Vedi  gli  Ano^es 
de  Phttoaophxe  càr^/iVane,  l.  vii,  pag.  1V2  ),  o Strauss  che  ha  sviluppalo  ed  applicalo  il  s sterna  mitico  in 
tutta  la  sua  ampiezza,  ò paiitoisla.  t^uando  ogni  argomeulo  maucasse,  basterebbe  lo  zelo  con  che  imprese  a 
difendere  l’oLcra  di  Iticliler  di  .Magdebourg  ( an.  1853  ) diretta  ad  annullare  colla  biosofia  hegeliana  rù#- 
moTtaìità  deiranhna  c la  prreonatità  di  Dio,  fino  a dichiarare  i cuntraddiltori  di  questo  indegni  di  poter- 

fli  sciorre  i cordoni  dello  acarpe  ( Vedi  Amando  Saintes,  Hietoire  de  la  vie  et  des  ouvrofes  de  Spimosa  , 
arigi  1842,  c.  XXV,  pag  85o  o 34?  ).  .Ma  non  fa  d'uopo  di  argomentaiìoai,  chò  Strauss  nella  sua  dog- 
matica cento  volte  ed  in  centu  modi  ripete  die  : s Dio  é d tutto  ^ il  quale  net  mondo  fimito  della  umanilA 
ritorna  ad  essere  oonlinuamvntc  soggetto  > ; in  quanto  alla  creazione  poi  i il  genere  umano,  dice  Strauss, 
ha  comincialo  non  mica  dalla  creazione  sovranaatunile  di  Adamo  ed  Èva,  tibhene  migliaia  di  esseri  umani 
sono  stati  prodotti  sotto  I'  iullueoxa  delio  forzo  eleUnco-gaIranicho  eoe.  dall'elemento  liquido  sopra  la  no- 
stra terra.  La  vita  organica  umana  è sortita  dalla  vita  inorganica , come  noi  vediamo  al  presente  naseero 

fr  infusori  ...  I I ( Vedi  Buob,  La  PiitosopAie  de  C absotu  en  Aiemapoef  Monlauhan  IK42,  pag.  5fi  ).  Al- 
udir  sifTatte  proposaioni  diresti  cho  la  suggestione  dell*  Angelo  tentatMv  dì  £«a  : Eritis  sict$t  Diiy  sia 
cangiata  a di  nostri  in  quest’  altra  : KriUs  ncut  lupid.  s et  hestias.  Ma  così  è c il  sovraonaturatismo,  é Ìl 
grande  spavcntacchie  do* savi  moderni,  che  sono  disposti  ad  abbracciar  con  ardore  qualunque  efioroitla  o 
fanciullaggine  quanto  clic  sia  grande  piuttosto  che  ammettere  un  ordino  dello  cose  superiore  alta  natura. 
Un  assurdo  c cento  assurdi  sotto  uuUa  sgli  occhi  dv'IU  loto  rsgiouc;  purché  si  eviti  uu  meue  atiracolo  a. 
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sin  dalle  fondnmenU  quell'cmpia  tcHUiira  (i). 
— Nè  solo  errore  di  principi  rsTvisa  il  catto* 
Uco  nell'opera  di  Slrauss  ; che  erronea  è ao* 
cora  la  sedia  del  metodo  in  essa  adoperalo. 
Slrauss,  come  tulli  i leologanli  moderoi,  ado> 
pera  il  metodo  speriiueDlale  analitico,  il  quale 
pel  diretto  de' principi  e pel  predominio  della 
ipotesi  ed  anticipale  opinioni  che  ripugnano 
del  (ulto  al  Tero  e al  falto,  è fonte  di  ogni 
sorta  di  errori.  Si  la  doppia  increduiilà  vei^o 
Iddio,  e Terso  il  Cristo,  fu  sempre  etfelto  di 
un' analisi  parziale  che  si  sforsa  di  diroccare 
petzo  a pesto  il  divino  edifitio,  non  attentan- 
dosi di  assalirlo  nella  sua  ampiezza.  1 razio* 
nalisti  moderni  di  Germania  che  sono  i mag- 
giori nemici  della  religione  io  questo  secolo, 
lavorano  egregiamente  di  musaico  e di  tar- 
sia ; e siccome  per  l’ indole  delle  cose  e dello 
spirito  la  fede  e la  natura  hanno  certe  oscurità 
impenetrabili,  questo  procedere  minuto  e scate- 
nato nuoce  air evidenza  della  religione.  Straiiss 
discorre  i falli  evangelici,  ed  esaminandoli  par- 
tilAmeole  , trova  in  molli  di  essi  delle  piccole 
iavcrisimigliante  atte  a volgerle  in  dubbio  , e 
ciò  basta  al  suo  scopo  meramente  negativo.  Se 
tu  vuoi  oonfularlo  unicamente  cullo  stesso  me- 
todo, siccome  per  l'ignoranza  di  molli  aggiun- 
ti laciuti  nel  U^sto,  e spesso  per  la  oscurità 
e concisione  di  esso,  non  sei  sempre  in  gra- 
do di  dichiarare  appieno  le  cose  rncconlale, 
le  lue  risposte  |>arrannn  talvolta  meno  calsan- 
U delle  obbiezioni.  < Non  vi  ha  (ratto  di  sio- 
ria  antica  o moderna  più  inconleslabilc,  su 
cui  ooD  si  possa  con  ito  po'  d ingegno  serui- 
oare  lo  scelticismo  discorrendo  in  questo  mo- 
do (3)1.  Ma  il  cattolico  che  pria  di  entrar 
Dell'analisi,  procede  alia  sintesi  de*  principi 
assoluti  da  cui  muova,  e del  fine  cui  a indi- 


rizzi, dirada  facilmente  le  oscurità  emergenti 
da  certi  luoghi  particolari  e toglie  alle  diffi- 
coltà direttamente  insolubili  ogni  valore  logico 
contro  il  vero.  Le  quali  diflicollà  , narziali  ri* 
spetto  airevidenza  della  sintesi  ortodossa,  han- 
no lo  stesso  peso  che  certe  anomalie  rare  ed 
inesplicabili  contro  le  leggi  iinìviTsali  e più  ap- 
purate della  natura.  ~ Per  verità  al  cattolico 
il  quale  debbe  esser  pronto  a render  ragione 
delia  tua  credenza  (1  Petr.  c.  3,  v.  i5),  non 
è vietato  l’esame,  come  dicono,  di  dìtcrezione\ 
ma  il  suo  sistema  è tintetico  eJ  autotilatico. 
Egli  parte  da  principi  assoluti  che  il  menano 
alla  distinzione  di  creatore  c creatura  . e però 
di  ordine  naturale  e sovrannaluraie  , d’iolelli- 
gibili  e sovrainteliigìbili;  onde  è che  esaminan- 
do i motivi  di  credibilità^  perviene  alla  cogni- 
zione di  un Jatlo  quale  è la  Chiesa,  società  isti- 
tuita e fondata  da  Gesù  Cristo,  qual  depositaria 
di  tua  dottrina  e maestra  di  tulle  le  genti:  fatto 
universale,  che  Gn  dai  tempi  di  S. Paolo  (/ye/  Co- 
lots,  c.  1 , V.  6)  per  X unicerto  mondo  dilatava»! 
la  Chiesa;  fallo  costante  e perpetuo, cliè  questa 
società  0 islitiiilo  nella  persona  degii  Apostoli 
DOD  risente  la  morte  degl'individui,  i quali  gli 
uni  agli  altri  succedonsi,  ma  è sempre  vivente 
nel  corpo  Episcopale,  che  sotto  il  suo  capo  Pie- 
tro e poscia  sotto  i romani  ponlefìci  iu ogni  tem- 
po al  collegio  Apostolico  succede, e rappresen- 
talo ; fatto  inconcusso,  cui  i suoi  più  accanili 
nemici,  e Ciudei  e Centilì,  non  osarono  mai 
negare, ed  a cui  ben  18  secoli  rendono  irrefra- 
gabile te.'limonianza.  Or  perciocché  la  Chiesa 
è anteriore  alla  Scrittura  del  nuovo  Teslamen* 
.lo  e , per  dirla  con  'rerttilliano  (3) , preterite 
alla  Scrittura,  la  quale  solo  parecchi  anni  do- 
po istituita  la  Chiesa  fu  scritta  (4),  la  Chiesa  , 
giusta  la  espressione  del  ilossuet,  mette  la  Scrit- 


(I)  Circa  la  pOfsibìlitA  ne* miracoli  tedi  S.  Tom.  p.  I,  q.  10S  c lib  III  centra  Gentr»^  c.  98,  Vallee- 
chi,  Fondamenti  detta  Helig.^  lib.  li,  c.  16,  n.  8 icg.,  Tassoni,  ferità  detta  Hetig..  t 1,  pag  288,  eoo 

fli  altri  Apologisti  che  citeremo  più  appresso;  non  che  Pcrronc,  Praetect  Theol  y (.  I,  pag.  4a  »eg.,  Romao 
8S5.  Circa  la  creazione  vedi  Galluppi,  Lezi'jne  122  e 123.  Circa  il  paoleiimo  vedi  Marci,  Saggio  *ut  Pan^ 
tei»nu>y  cit.,  c V,  VI. 

(2)  Circa  la  storia  antica  accennammo  dì  gii  corno  la  storia  de*  re  di  Roma  sìa  dÌTOOtata  un  mito 
nelle  mani  di  Niebubr  ( //iet.  IÌom.  trad.  par  (ìotberg.  Bruiscile  I8JO  Circa  la  moderna  poi,  qualo  sto- 
ria erri  mai  più  strepitosa,  eppcrò  più  conta  di  quella  del  gu>Tricro  del  secolo  che  cadde,  rieoree  e 
giaegìte?  Intanto  nel  ISdb  fu  pubblicalo  in  Ageii  un  picciol  libro  ccU-brato  dai  giornali,  nel  quale  Tautoro 
anonimo  con  filologiche  analogie  e con  bizzarri  uia  spiritosi  ragionamenti  imprendeva  a dimostrare,  Napo- 
leone non  essere  mai  stato  al  mondo,  doversi  riconoscere  in  lui  il  mito  del  sole  , o nella  storia  di  lui  la 
mitologia  dei  Greci  circa  il  sole,  aggiustdta  al  scc.  .\l\.  L’analisi  del  nome  dato  al  sole  da’Greci,  cioè 
Apollo  da  Jpailno  o Jpoleo  donde  .tpoteonyO  prcccdulo  dalla  parlicella  aiferiDatira  ne  iVco/>o/eon,  non  ebo 
del  nome  dato  alla  madre  , cioè  Leta  , condureva  Panoa'nio  a ravvisare  di  quello  il  mito  in  Napoleone  e 
di  questa  nella  costui  madre  Letizia.  È poi  le  8 sorelle  di  Napoleone  mito  delle  tre  Grazie,  e i 12  mare- 
scialli attivi  mito  de*  so;.ni  del  zodiaco,  cd  i A fratelli  mito  delle  4 stagioni  ; e qui  una  ingegnosa  digres- 
sione per  un  parallelo  ira  il  $itoto  del  quarto  fratello  , e le  eanu'e  brine  della  quarta  stagione  invernalo. 
E poi  i*idra  della  rivoluziouo  ^o^^l.tcata  da  Napoleone  mito  del  drago  solT>>cato  da  Apollo;  di  qui  la  nascila 
deir  uno  e deU*  altro  fatta  awmire  in  una  isola  del  Mediterraneo;  o poi  la  venuta  di  Napoteonc  dall'Orion- 
ta  ( Egitto  ) per  regnare  nell*  Occidente  ( Frmcia  ) , o dopo  i2  anni  Tessero  confinato  io  mezzo  a* mari  , 
mito  del  iole  che  sorge  dall  Oriento  o dopo  12  ore  si  tutta  ncU' Oceano.  K per  tacere  del  restante,  la  fa- 
mosa ritirata  verso  la  Francia  falla  dal  gran  capitano,  fermalo  da*  ghiacci  setioulrionali  , mito  dell’ arro- 
starsi del  sole  d*  innanzi  il  tropico  boreale  e del  ritornar  verso  T equatore  « . . . . Rieum  teneatùJ  ed  in- 
tanto non  ti  sembra  udire  Slrauss  che  riduce  a mito  la  vita  di  Gesù  f 
(S)  Tertull  lib.  de  Prueacriptionifme  haereticornsn. 

(4)  S.  Matteo  il  primo  degli  EvaugcUsli  scris»o  non  prima  dell*  8.”  anno  dall*  ascensione  di  (*.  C., 

S.  Gsovaaiii  Tullimo  tra  gli  Evaagclisti  scrisse  circa  >1  CO.**  nano.  Vedi  Girolamo  in  Catalogo» 
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tura  in  mano  del  cattolico.  Il  quale  per  tal 
modo  rendulo  certo  , come  a priori , dell'ati- 
Icniicità  e verità  de'libri  sacrif  allorché  proce- 
de nir analisi»  per  esempio  degli  Evangeli  » e 
s' imbalte  in  antinomie  apparenti  , non  con- 
chitide  mica  come  Slrauss.  esser  nullo  il  va- 
lore storico  di  la*  libri  » sibbene  tosto  com- 
prende che  cs-^e  da  un  lato  rimuovono  la  pos- 
sibilità di  ogni  connivenza  fra  i quattro  narra- 
tori » i quali  oel  caso  di  un  accordo  perfetto  , 
non  avrebbero  che  T autorità  di  un  solo  ; dal- 
l’altro  lato  toccaudo  iinicamenle  gli  acci*leDli 
del  racconto,  ne’quali  l’accordo  perfetto  degli 
scrittori  più  verìdici  non  ha  mai  luogo,  corro- 
bnreno  la  scsianzn  della  narrazione.  Se  non 
che  (a  Chiesa  medesima  fondata  siiir  iioanimc 
Iradicione  dai  tempi  apostolici  sino  al  dì  d'og- 
gi , confermata  dalla  perfezione  ideale  delle 
dollrine  c dalla  verità  suslanziale  de’ prodigi 
eonleuuti  in  essi  libri  , rende  ancora  certo  H 
cattolico  di  altro  fatto  importante,  qual  è Tìspi- 
razione  de’  libri  medesimi.  Ora  posta  la  verità 
di  questo  fallo,  l aspetlo  di  quelle  antinomie  si 
muta,  c diventa  assurdo  il  giudicarle  colle  re- 
gi.le  della  critica  consueta.  Le  antinomie  cor- 
renti, per  esempio,  fra  le  tavole  genealogiche 
di  S.  Matteo  e di  S.  Luca  non  debbono  riguar- 
darsi , come  fanno  Strauss  ed  i razionalisti  » 
dello  stesso  genere  di  quelle  fra  le  genealogie 
di  Dionigi  e di  Pausania.  t L’inspirazione  Ira- 
sreriscc  la  dettatura  de’  libri  sacri  dal  cerchio 
delle  cose  naturali  in  un  ordine  più  eccelso, e la 
sottopone  ad  un  criterio  disforme  da  quello  che 
governa  le  altre  interpretazioni.  Queste  versano 
sopra  i parli  deiringceno  umano  soggetto  ad 
errore  ; laddove  ne’  libri  ispirati  il  princìpio 
divino  predomina,  c l' infallibilità  della  cagio- 
ne si  trasfonde  di  necessità  nell’ rifetto  (i)  i. 
Su  tal  principio  il  cattolico  lien  per  fermo  che 
tali  antinomie  , ancorché  rrenome  e di  poco 
peso,  sono  apparenti  , e gli  è facile  cerò  ad- 
durne una  spiegozione  plausibile  (s).  L’analisi 


dunque  che  intraprènde  il  callolioot  perchè  su* 
bordioala  alla  sintesi,  mena  a rrsultamenlo  po« 
sitivo  ; mentre  V analisi  destituita  di  sintesi  di 
Strauss  e de*  moderni  razionalisti  e negativa 
per  essenza  , ed  aita  sola  a disiruggere  pezzo 
a pezzo  il  divino  edificio.  ~ Ma  almeno  qiie* 
sta  analisi  si  fosse  istiliiila  dallo  Strauss  secon- 
do le  regole  che  una  sana  critica  e l’ ermeneu- 
tica dettano  ! Or  queste  cose  appunto  son  tra- 
sandate allatto  neH’opera  di  lui.  Per  fermo 
trattandosi  di  un  fatto,  quale  ò appunto  la  otr- 
feu/icità  degli  Evangeli , i!  pi  imo  e polissimo 
argomento  ha  da  ricavarsi  dalla  tradizione,  la 
quale  se  sarà  costante,  universale  e così  antica 
che  raggiunga  relè  stessa  io  cui  dicesi  scritto 
un  tal  libro,  la  testimonianza  di  lei  a favore  di 
esso  dovrà  generare  tale  una  certezza  della  sua 
aiilenlieilà,  da  non  cederla  ad  assioma  geome- 
trico (3).  lotaolo  Strauss  appena  oe  fa  motto  , 
e dopo  una  leggieriisima  analisi  , dichiara  la 
testimonianza  degli  antichi  nè  a bastanza  Jor» 
te  nè  a bastanza  decisiva  da  potersene  tener 
conto  « epperò  la  quislinne  doversi  risolvere 
cogli  argomenti  che  chtamansi  intrinseci.  Ep- 

Ftire  di  siifailo  genere  di  prtiova  a favore  dei- 
autenticità  degli  Evangeli  tutto  altro  giudi- 
zio portava  quel  sublime  ingegno  di  Agostino* 
il  quale  allorché  i Manichei  i primi  impogua- 
rooo  r autenticità  degli  Evangeli,  non  con  aK 
tre  arme  li  abbattè  che  colla  tradizione  ; e S. 
Ireneo  ( verso  il  1 5o  dell’  Era  volgare  ) per  la 
autorità  della  tradisione  non  dubitava  parago- 
nare la  certezza  dell’ aulenlìcità  de’quatlro 
vangeli  alla  esistenza  de’  qnatlro  punti  cardi- 
nalì , delle  quattro  parti  del  mondo  ; ed  il  de- 
gno rappresentante  della  fede  della  Chiesa  a- 
fricana,  Tertulliano  ( coetaneo  di  Ireneo  ) ooQ 
sapeva  meglio  cliiiidere  la  bocca  a’Marcionili» 
che  appellando  all'  antieht'fà  e all’  universa’ 
liià  de'  libri  Evangelici.  Che  se  tali  autorità 
non  vadano  o sangue  allo  Strauss,  citiamo  uo- 
mini della  stessa  sua  tempera.  Ccrioto  , ebe 


(1)  c Nou8  conTcnoiu  ,<pie  Diou  se  sort  ,de  l’Kglisc  et  de  l'Écri}ure:  Notre  «piestiott  est  de  sivoir  par  o,ù 

il  commcncc,  sì  c'esl  par  l’ Keriluro,  ou  par  f Kgli^e  ; si  c’ est  .par  l*  Kerilure  qu’ il  oous  fa»t  ct^ìre  à T B- 
glite,  Oli  si  osi  pUilòt  por  rKgli*o  cju’il  nous  fait  croirc  a t’ Kerilure.  Je  dio  que  c* est  .par  rÉglise  qpc  te 
Sainl-Efe|'ril,commrnee  ; et  il  faul  bicn  qu’  il  soil  ainsi , pnisque  conslaouncnt  c’ est  X qtn  nout  «W 
en  tnnin  CKcriture  s.  Wdi  Bo«sucl,  Hfp’xionB  mut  ttn  écrit  de  M Claude.  : di  qui  il  dello  di  S.  Agostino  , 
Contr.  Kpiet.  yu»dmnent.  : rero  Keangtlf'e  non  crederemo  niet  me  eaihoiicae  Erelettae  commorerH 

auclortiae.  Vedi  Meleti.  C«n.,  J)e  Locis  » liti  II,  c.  VI,  VH,  Vili}  Uottarmino,  I)e  f erho  Dei,  lib.  IV, 
c.  IV;  Pcrrone,  toI.  1,  De  Helig  , por.  II,  pr.  <4,  pag  2'ti.  Rotnao  lliiS,  © voi.  Vili,  De  £roete,  par.  I * 
c.  I,  pr  2,  pig.  17  seg-,  e par.  II,  pag.  52  seg.,  Romae  1812. 

(2)  Se  S(raii<s  avc-<©  voluto  darsi  la  pena  di  volgere  tin' occhiata  ai  cotnaienlari  cattolici,  o aneli©  sol© 
ai  commentari  del  Maldonato  suclì  Evangrli  , o vero  a qualche  coiicordania  , arrchhe  trovai.»  per  singola 
I©  antinomie  da  luì  rilevale  negli  EvangeU  gìA  da  gran  tempo  discusse  c conciliate.  Cosi  quella  del  cieco 
di  GoHco  tanto  oMigerala  da  Strauss  svaniscr»,  so  si  riflette  che  altri  fu  il  cicco  guarito  nell*  aTvicinarsì  iH 
Gerico,  del  quale  parla  S.  Luca,  eJ  altri  sono  qiio’due  guariti  aU’uscime,  de* quali  S.  Matteo  fa  meniio. 
BC.  S Marco  poi  di  questi  due  ne  chiama  uno  a nome,  perchè  più  noto.  \©ii  Lamj,  i«  Conrord.  Erang,, 
pag.  40S,  f'arisiis  I6»9. 

|3)  Vedi  S.  Agostino,  Contr  Faust.,  lib.  XKI,  c.  5,  © Ub.  XXVIII,  c.  2;  XXXtl,  21  ; XXXIII,  6 ; 
S.  Iren.,  Adrers.  A«er.,  lib.  HI,  c.  l © 2 ; Tertulliano,  Advers.  Mamon.,  lib.  IV,  e.  2 e o.  Ci  riman- 
gbiamo  dall’ istituire  l’analisi  dello  tcsIiinoniaDie  le  quali  fio  dal  1 sec.  depongono  a faroe©  dcU’aulcnticità 
degli  Evangeli,  e perché  t tiuiili  di  un  articolo  noi  comportano  , e per  lo  «<copo  propostoci  di  solo  accen- 
nare all’erronea  opplicazìone  del  luclodo  fatta  da  Strauss  ( ciò  che  vo^liouio  s’ioleoda  aacora  di  quouto 
•iajuo  per  dire  ia  prosieguo  ).  - 
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ioiii{floiò  a do^atiixare  Terso  Tan.  54  « ad  i 
suoi  seguaci  facevano  scudo  alla  loro  eresia 
dell'  iCTaogelo  di  S.  Marco  ; ed  Kbione,  verso 
Fan.  72,  eoo  i suoi  dì  <|oello  di  S.  Matteo,  del 
che  000  permette  dnbiure  Taulorità  degli  ao* 
tichi , come  di  Epifaoìo , Ireneo  , Tertiilliano 
ecc.  Valeiitioo  poi  e Marciooc,  che  coniineia* 
reno  prima  del  i4o  , allorché  da  S.  Ireneo  c 
Tertulliano  venivano  stretti  a volere  ammette* 
re  rautorìlà  degli  altri  tre  Evangeli  egualmen- 
te che  di  quelli  di  S.  Giovauoi  o S.  Luca  , ri* 
spellivameole  riconosciuta  da  loro,  deponendo 
a favore  di  lutti  quattro  la  stessa  iésttmonian- 
za  delle  chiete  kpottoliche  , non  rispondeva* 
DO  già  essere  qiie*  Vangeli  da  essi  rigettati  , 
perchè  faltamenle  at/riduiVi  a quegli  Apostoli 
de’ quali  portavano  il  nome,  sibbeoe  perchè 
quegli  Apostoli  falsamente  avevano  tramanda* 
la  ne*  loro  scritti  la  dottrina  del  divino  Mae* 
atro  (1).  Lo  stesso  dicasi  di  Celso  , verso  Tao. 
100  , di  Porfirio  , Gerocle  ed  altri  Gentili  ; i 
quali  non  mai  della  autenticità  degli  Evangeli 
mossero  accusa,  ansi  da  quelli  traevano  i latti 
ad  argomentar  contro  i cristiani.  Che  se  la  te- 
atimoniaosa  di  questi  presso  che  coevi  agli  A* 
postoli  DOD  è abbaetanza  forte  per  Slraiiss  , 
almeno  vorrà  egli  rispettare  quella  di  un  mo* 
derno  scrittore  che  per  molle  doti  a lui  supe- 
riore, é non  pertanto  della  stessa  sua  panteista 
scuola,  vogliamo  dire  del  giudeo  Salvador  , il 
quale  scrivendo  ancora  egli  una  rito  di  Ge* 
#14,  per  combatterlo  ha  fatto  base  di  sua  ope* 
ra  la  verità  ùioriea  de*  nostri  Vangeli. — riè 
solo  sulla  lesUmooiaota  degli  antichi  legger- 
mente si  passa  lo  Straiiss,  ma  degli  argomenti 
ifldirelti  nemmeno  fa  motto.  Eppure  i cattolici 
dimostrano  ad  evidenza  F impossibilità  e F as- 
sordila dell*  ipotesi  che  i nostri  Evangeli  sieoo 


siali  in  tempi  posteriori  supposti  (s).  Cosi  è , 
Strauss  Irasauua  volentieri  queste  priiove,  che 
sono  dimostrative  delFautcnlicità  degli  Evange* 
li;  ed  ama  meglio  attaccarsi  a qiiistioni  di  cri* 
tica,  le  quali  danno  luogo  a difficoltà,  che  so- 
no più  proprie  a sedurre  gli  spiriti  superficiali. 
Egli  si  sforza  a luU'iiomo  per  far  risultare  nel- 
lo narrazioni  evangeliche  impossibilità,  inveri- 
simiglianze  c contraddizioni.  Ma  sono  quelle 
stesse  che  sono  passale  da  maoo  io  mano  da 
Celso  fino  a Voltaire  e Frcret , alle  quali  si  è 
tante  volte  dagli  Apologisti  risposto  , che  sa- 
rebbe vano  e noioso  ripeterlo  (5). ^li  sarebbe 
bastala  anche  una  lieve  tintura  de’  canoni  dcl- 
r ermeneutica  sacra  per  poterle  tulle  concilia- 
re io  bel  modo  (4)«  ( Le  coniraddtziooi  che  si 
vorrebbero  trovare  negli  Evangeli,  dice  appo- 
sitnmeote  il  Marei,  derivano  da  che  gli  scrit- 
tori sacri  non  lutti  riferiscono  tulli  i fatti  me- 
desimi, nè  tutte  le  circostanze  de’ fatti  rappor- 
tati. Ciascuno  de’sacri  scrittori  rappreseiiù  lo 
sue  particolari  impressioni  , e la  sua  imirazio- 
ne  ordina  ad  un  fine  particolare  ; nè  le  azioni 
del  Salvatore  sono  descritte  da  lutti  con  ordine 
perfettamente  cronologico  nè  nella  loro  natu- 
rale successione  ; ma  queste  difficoltà  souo  so- 
lamente apparenti)  nè  se  ne  può  nulla  condii* 
dere,  bastando  ad  isveularle  dare  uno  sguardo 
ad  una  concordanza  evangelica  (5)  1.  oe  non 
che  quando,  anche  per  assurdo,  le  contraddi- 
zioni fussero  reali,  I illazione  sarebbe  non  aver 
scritto  gli  Evangelisti  di  concerto,  o vero  alla 
più  trista,  non  essere  gli  autori  degli  Evangeli 
inspirati  ed  infaliibiii,  non  mai  non  esser  vera 
la  narrazione,  lina  simile  conseguenza  conver- 
tirebbe le  storie  le  più  degne  di  fede  io  favo- 
lose leggende  (6).  Noi  ne  appelliamo  ai  giu- 
dici i più  sperimeolati  ; cì  dicano  essi  se  , al- 


(1)  Vedi  S.  Epiphan.,  //aerea.  XXTX,  XXX;  S.  Ireneo,  Jdver».  kaerea.^  lib.  I,  e.  27,  e Hb.  HI,  c.  M; 
Tertulliano,  Jdrera,  Alarcion.,  lib.  IV,  c.  2 %eg.  Or  vegga  Io  Straa»i  corno  putr&  conciliaro  la  eitazioiio 
dc’nofitri  ETangcU  ebo  faoQo  eretici  fin  dal  I sec.,  colla  sua  ipotesi  della  formazione  do' mcdosiuii  verso 
la  fine  del  II.  Cbo  se  gli  eretici  del  t sec.  ancora  citavano  i nostri  Evangeli,  allorché  i Padri  coevi,  co- 
me S.  Clemeote  S.  Barnaba  S.  Policarpo  eco.,  citano  de*  testimoni  che  dicono  attingere  da  una  aeritture 
del  Fangeio^  i quali  per  tanto  si  trovano  ne’ nostri  Vangeli,  corno  potrà  asserire  tu  Strauss  cbo  lì  abbiano 
attinti  dalla  tradizione  orale?  Vedi  Duclot,  La  S.  lìihbta  vendicatay  (.  Vt,  pag.  17,  Napoli  IS23  ; Glaire, 
JatróthicUon  hitton<pÉe  et  eritigaa  aux  livrea  de  Canctea  et  noweau  teatament^  t.  V,  pag.  176  scg.,  Pa- 
rigi I8ii. 

(2)  Vedi  C.  G.  de  la  Luzeroe,  Diaaertationa  avr  la  teriié  de  la  Réligion,  t.  I,  Parigi  1840,  pag.  34 

Mg.;  I.B.  Cellcrier,  De  f origine  auientigne  et  divine  du  noureau  Teatament,  Ginevra  ISi^U;  M.  A.  Tassoni, 
“ “ - ..~  

vanno 
per  af- 
fermare la  esistenza  di  Gesù  Cristo.  Or  a qualunque  idea  riguardante  queste  tradizioni  dciìniiivamoatc  ti  ar- 
resti; e qual  che  siasi  influenza  riservi  al  pen^iere  sistematico  clic  vi  fai  campeggiare,  ti  riesce  impoa*ihi/e 
dietro  scrupoloso  esame  di  non  accettarle  nel  loro  tutto  per  veri  monumenti  ; o specialmente  non  si  può 
non  conressaro  cbo  supposta  la  non  csisteoza  di  Gesù  Cristo  , la  potenza  di  spirito  necessaria  agli  autori 
per  cofice/uire  e far  credere  cosi  prestamente  tutte  le  particolarità  di  cosi  strana  finzione  sarebbe  , senza 
manco,  molto  superiore  a quella  che  questi  monumenti  stessi  comparali  colle  loro  epoche  obbligano  od  ac* 
cordare  al  laro  pnncipalc  personaggio  >. 

(Si  Vedi  Bergier,  Bullet,  Paloy,  Hug,  Holsaiisen,  VaUccchi  eco. 

(4)  Vedi  Micbaélis,  IntroehÈCtion  au  noweau  Teitamenti  t.  II  ; Halin,  Enchiridion  hermenevticaey  $T, 
seg.;  Glaire,  Ov.  Ti'f.,  t.  V,  pag.  471  scg. 

(5}  Vedi  Maret,  Saggio  aut  panteiento  cit.,  pag.  358. 

(6)  Ftoru.*,  per  esempio,  descrive  la  battaglia  di  Farsaglia  in  lutto  altro  modo  che  Cesare,  e nel  nu- 
merare i combattenti  barri  una  differonta  di  Ì50,000  uomini  ; dunque  dirà  taluoo  : questa  battaglia  , la 


I^a  neurone  atmoatraia  e aijeaoyi»  i,  pag.  lav  seg.,  Venezia  ieltl.Ultrc  gli  autori  già  citati  basti 
vador,  jeaua-Chriat  et  aa  docirine.  Parigi  i8SS  t.  1 pa^.  254.  c Le  tradizioni  de’  quallro  Evangelisti 
d’accordo  colle  opere  lutto  desti  Apostoli,  e cella  moltitudine  secondaria  delle  narrazioni  anrocrife 
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lorché  molti  Ictlimoni  oculati  depongono  su  di 
fin  falln  medesimo,  sia  egli  possibile  di  evitare 
delle  apparenti  contraddizioni  nelle  loro  depo* 
siztooi,  e se,  nel  caso  di  una  idenlica  risposta 
data  da  tutti,  non  si  abbia  la  loro  (eslimonian- 
Ka  come  sospetta  e eoo  anticipazione  prepara* 
la.. .Queste  ed  altre  non  meno  importanti  rego- 
le della  sacra  Ermeneutica  omesse  da  Strauss, 
rendono  l'analisi  intrapresa  da  lui  monca,  va* 
cillnnle  , impet fella  , e fanno  palese  quanto 
malamente  si  sia  egli  servito  del  metodo  mala* 
mente  prescelto. *-~  Nè  non  ai  deviene  alla  con* 
segiienra  medesima  , allorché  si  considera  la 
parte,  quasi  diretti,  positiva  dell'opera  di  lui, 
nella  quale  cioè  dopo  distrutta  a suo  modo  la 
sentenza  de*  razionalisti  tolgari  ^ Ae' tuperua^ 
/(/rv/rW/, cerca  di  applicare  alle  diverse  narra- 
zioni vangcliche  la  prediletta  sua  ipotesi  del  mi- 
to. In  leggendola  sei  ti  Dialo  dì  credere  che  per 
8traiiss  il  Vangelo  sia  un  libro  cndiilo  giù  rc- 
pentìnamenle  dalla  tuna,o  vero  siirlodalla  terra 
quale  un  fungo, senza  relazione  a quanto  havvi 
fi* intorno,  cui  però  sìa  lecito  ad  ognuno  inler* 
retare  a sua  Toglia.  Eppure  il  fondamento  del 
angelo  è ne'ltbri  del  vecchio  Patto  ; eppure 
le  narrazioni  principali  del  Vangelo  sono  tulle 
registrale  negli  altri  libri  del  nuovo  Testamen- 
to , tal  che  con  soli  gli  Atti  e le  lettere  di  S. 
Paolo  riconosciuti  autentici  da  Strauss,  si  po- 
trebbe rifarlo  ; eppure  i fatti  narrati  nel  Van- 
gelo riguardano  i più  cari  interessi  di  una  so- 
cietà immensa  , che  da  quelli  riconosca  il  suo 
cominciaineoto  e la  sua  vita.  E per  addurne 
qualche  esempio  , allorché  Strauss  vuol  spie* 
gare  la  narrazione  della  concezione  maraTÌ- 
gliosa  di  Gesù,  applica  il  secondo  canone  po- 
silivo  di  già  premesso  , e sì  fa  a dire  , essere 
quello  un  mito  fìiosofìco  o dogmatico;  percioc- 
ché essendo  opinione  ricevuta  in  (juel  tempo 
che  il  Messia  nascerebbe  di  una  Vergine,  a 
cagione  di  un  pastaggio  di  Isaia  malamente 
compreso,  invalsa  che  fu  l'opinione  dell'essere 
Gesù  appunto  il  Messia,  lu  tradizione,  che  ave- 
va grande  interesso  di  far  ravoitare  in  Lui 


il  Figliuolo  di  Dio,  immaginò  il  mito  dèlie 
concezione  di  lai  e della  natività  da  nna  Ver* 
gine,  ad  imitazione  della  nascita  di  Isacco , 
Samuele,  Sansone  riportata  nell*  antico  Testa- 
mento II  — Se  é vero  il  suo  canone  che  il 
mito  non  mai  si  forma  che  degli  elementi  dello 
opiniiini  dominaoli  in  quel  tempo , qual  cosa 
più  opposta  olle  idee  favonle  di  quell' epoca  e 
di  quel  pse.^e  della  coneezionc  da  uno  Vergi- 
ne? Chi  non  sa,  osserva  a ragione  Neandvr(i), 
quanto  in  Palestina  fosse  la  verginità  disprez- 
zala , cd  il  matrimonio  avuto  in  onore,  ago- 
gnando ciascuna  donna  ebrea  all’  onore  di  es- 
sere madre  del  Messia  ? Il  proporre  dunque  il 
Cristo  nato  da  una  Vergine  sarebbe  sialo  udo 
scandalo  per  ì Gindei  , ond'é  che  gli  Ebioniti 
giudaizzanti , i quali  ritennero  il  pregiudizio 
dominante  nel  secolo  della  sanlilà  def  matri- 
monio , non  dubitarono  di  troncare  dal  loro 
vangelo  la  narrazione  della  concezione  di  Ge- 
sù. Se  dunque  la  tradizione  avesse  avuto  mano 
alia  formazione  dì  un  mito  per  quest' oggetto, 
avrebbe  potuto  solamente  devenire  alla  idra, 
che  Maria  fosse  siala  lungo  tempo  slerile,  che 
Giuseppe  avanzalo  negli  anni  non  avesse  po- 
tuto avere  un  figliuolo,  e quindi  conchiuderne 
essere  miracolosa  la  concezione  di  Gesù  ; eoa* 
forme  si  narra  ajipnnto  de*  genilrrì  di  Isacco, 
di  Sansone  , di  Samuele  oppostici  da  Sirauss. 
Che  se  la  tradizione  non  avrebbe  potuto  perve* 
oire  mai  all'idea  di  Tergìnita,  seguendo  l'opi- 
nione dominante,  è forza  conchiudere,  che 
questa  narrazione  ha  più  sodo  foodamenlo  qua* 
V é il  compimento  della  profezìa  d' Isaia  della 
F ergine  cne  doveva  concepire  e partorire  il 
Messia.  — Ma  questo  testimonio  appoolo  dice 
Strauss,  perché  mal  compreso,  ha  dato  luogo 
a tale  opinione.  E questo,  diciamo  noi,  avreb- 
be dovuto  egli  non  asserire  ma  dimostrare , 
richiamando  ad  accurata  analisi  e confutando, 
se  gli  fosse  bastalo  Taniroo,  quanto  tante  volte 
e sì  gngliordemenie  si  è dello  non  dico  solo 
da'callolici,  ma  anche  da'proteslanli  interpreti 
messiani  ( come  ora  chiainaosi  ) non  eacluio  il 


quale  dorite  dotta  sorte  del  mondo  . non  ò elio  nna  farola  ?...  Tito  Livio  e Polibio  narrano  il  pami'^ 
acUe  Alpi  fatto  da  Anaibate  in  modo  cosi  diioordc  tra  loro,  che  finora  agli  eruditi  é riuscito  impotsilide 
conciliarli  e determinare  il  luogo  delle  Alpi  traversato  dal  gran  capitano.  Queste  contraddizioni  permette- 
ranno forse  di  conchiudere,  che  la  storia  non  ò stata  scrìtta  da  Livio,  il  quale  consultato  aveva  i contem- 
poranei del  fatto,  nò  da  Polibio  il  quale  solo  85  anni  appresso  venno  in  Rom>,  dopo  aver  preso  le  pid  rutie 
loforniazioaì  sul  teatro  stesso  delP  avvenimento  ? o vero  polrassi  dedurre  essere  una  favola  che  il  geoerda 
de’ Cartaginesi  discese  in  Italia?  Possono  darsi  adunque  delle  contraddizioni  assai  forti  sopra  le  cìrcosUam 
particolari  di  un  fatto  storico,  senza  che  si  possa  por  questo  contenderò  sulla  realtà  dello  stesso  Or  se  ciò 
é vero  della  storia  profana,  devo  esserlo  ancora  per  la  storia  sacra  Abbiamo  noi  diritto  di  preleotlere  ebo 
non  si  giudiebi  l'una  sopra  di  ciò  più  disfavorcvoloientc  che  Taltra.  Vedi  MiebaÒlis,  Op  cù  , l 1H|  pe^- 
SS  seg.  ; .Mussard,  Examen  erili^ue  eoe  , cit  , pag.  lUO  seg.  ; e prima  di  essi  aveva  data  questa  regola 
S.  Agostino,  Df  consensu  AVan^r/.,  Ub.  il,  12. 

(1)  É questi  U dotto  professoro  protestante  di  Berlino  il  quale  per  il  primo  im^nò  ta  penna  contm 
di  Strau*s,  e più  lardi  ne  intrapreso  la  critica  completa  nella  sua  opera  La  f 'ita  Ji  uezù , del  cui  pregio 
avraui  equo  giudìzio,  so  fi  rifletta,  ebe  Strauss  nelle  edizioni  posteriori  delP opera  sua  Iw  confessalo,  U 
lettura  delPopera  di  Ncandcr  aver  estirpalo  dal  suo  spirilo  il  vaUr»  dti  dubbi  concepiti  da  lui  avverso  1*^ 
ttniicità  del  quarto  Evangelo  : importante  confessione  per  la  quale  U sUtema  di  Strauss  à coodaunato  dal 
suo  autore  medesimo  1 
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Raecomullcr  a lui  per  cerio  non  aospcUo  (i). 
Il  che  non  avendo  egli  fallo,  non  può  cavarne 
altro  frullo  salvo  che  di  provare  qimnlo  sia  i- 
nesperto  ne'raziocini  critici,  e qiianla  sia  in  lui 
la  smania  di  vedere  ovunqoe  de' miti  (2).  Nò 
più  felice  è lo  Sirauss  nel  supporre  che  il  li- 
loto  di  Figliuolo  di  Dio  dnlo  a Gesù  fosse  la- 
voro della  IrndizìoDc  , cliò  a lui  dan  inenlila 
gli  degli  Apostoli  , ne' quali  non  solo  gli 
viene  attriliuilo  tale  epiteto  , me  in  realtà  si 
prova  essere  Gesù  l'igiiuolo  di  Dio  , si  per  la 
risurrezione  c Icsiinionianza  della  voce  celeste, 
come  per  nuovi  miracoli  che  si  operano,  nè 
viene  alcuno  ascrillo  Ira  cristiani  per  mezzo 
del  Dattesimo,  senza  aver  prima  professalo  col- 
r Eunuco  ; Credo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
Gesù.  A lui  dan  mentila  le  Icllcre  dell'Apo- 
slolo , cui  dalla  prima  all'ullima  diresti  es- 
sere scrille  a bella  posta  a provare  che  Gesù  è 
il  l'igiiuolo  di  Dio,  Nè  del  concepimenlo  pro- 
digioso non  fa  cenno  I Apostolo,  perocché  ra- 
gionando dell'Incarnazione  del  Figlitiol  di  Dio, 
allorché  allude  alla  generazione  mediala  o vero 
alla  discendenza  , lo  dice  faetue  ex  temine 
Daoid,  ma  quando  allude  alla  generazione  im- 
mediata , non  lo  dice  fallo  ex  temine  Joteph, 
ma  ex  muliere  ; e lo  dice  faUo  non  nato  per 
significare  non  essere  a somiglianza  degli  altri 
uomini,  che  nascono  di  donna  generali  per  l'o- 
pera virile  , sihhene  (cr  la  viriti  dello  Spirilo 
Santo  dalla  sola  sostanza  della  donna  conce- 

Jiilo  e formalo.  A lui  infine  dà  mentila  quel- 
a società  immensa  che  abhraccìa  tulle  le  parti 
del  mondo  , antichissima  che  conia  già  ig  se- 
coli, la  Crislianilù  , la  quale  non  ha  avuto  co- 
minciomenlo  che  nella  fede  del  l'isliuolu  di 
Dio  nato  da  una  Vergine;  la  quale  fio  da'tem- 
pi  apostolici  cacciò  dal  suo  seno  Cerinlo  e suoi 


seguaci,  perchè  negavan  tal  dogma  ; la  quale 
sin  dal  principio  ha  santamente  celebrato  e ce- 
lebra la  fealivilà  della  SS.  Anniinziatiooe  falla 
a Maria.  — Quanto  per  noi  ai  è dello  a ven- 
dicare la  realtà  della  prodigiosa  concezione  di 
Gesù,  si  pnlrehbc  di  leggieri  applicare  alla  Ri- 
surrezione, all'Ascensione,  ai  miracoli,  ed  agli 
altri  fatti  maravigliosi  diedi  Gesù  gli  Evange- 
listi ci  narrano  , e cui  Strauss  gilla  nel  rango 
de*  miti.  Essi  intanto  hanno  sodo  fondamento 
nelle  profezie  del  vecchio  Testamento,cd  anche 
senza  il  Vangelo,snno  garantiti  d igli  Alti  e dal- 
le Epitlolc,  non  che  dalla  testimonianza  della 
intiera  società  de'Gristianì,  la  quale  da  quelli 
Iragge  principio  e vita.  Si  dlmoslrcrcbbo  per 
tal  mudo  ognor  più  che  se  lo  Straass  è un  cat- 
tivo critico  , è ancora  peggiore  etegela.  Ma 
basti  fin  qua  : chè  non  è questo  il  luogo  di 
un'analisi  completa  dell'empia  opera  di  Strauss. 
Basti  l'aver  fatto  notare  nello  stato  attuale  del- 
la Germania  protestante  i preliminari  di  tale 
opera  nefanda,  nella  quale  nnlla  havvi  di  nuo- 
vo, tranne  l'empia  audacia  dciranlors,  che  non 
ha  esitalo  prccipilarai  in  qnelVabisso  al  cui  or- 
lo avevano  sostalo  i suoi  antecessori  , dopo  a- 
verlo  con  le  loro  mani  scavalo.  Basti  l'aver 
fallo  notare  il  triplice  fonte  di  errore  dell'ope- 
ra medesima  , cioè  ne' principi , nella  scelta  e 
nell' applicazione  del  metodo.  Basti  infine  l’a- 
ver appalesalo  quanto  il  sistema  aulorilalivo 
del  callolico  si  vantaggi  sopra  quello  della  ra- 
gione individuale  del  protestante  , figliuolo  di 
cui  è il  razionalista  ; chè  in  quello  non  avreb- 
be potuto  aver  luogo  quanto  in  questo  è avve- 
nuto, il  panteismo  cioè,  ed  ultimamente  l' a- 
leismo,  avverandosi  quell'  antica  assioma  c o 
callolico  0 ateo  >.  Articolo  compilato  dal  Ca- 
nonico Primicerio  <P  Àranzo,  e fubblieato 


(1)  t EvìJenlusimc  constai  almàh  nunquam  do  niipta  dici  1.  Vedi  Rosemnùtter,  Sehot.  sn  vet.  Tal.  in 
Jtai.  c.  ZV/,  14. 

(2)  La  quale  lo  ha  tatmcDlo  accecalo,  da  fargli  iovocaro  per  luKa  ripruova  della  sua  asserzione  1*  au- 
loritS  del  giudeo  Trifone,  cd  asretibc  potuto  aggiungere  Aquila,  Simmaco  0 Toodozìone,  i quali  sogliono  che 
la  voce  ebraica  aìmàh  di  Isaia  corrisponda  al  uexuic  che  suol  dire  una  donna  qualunque.  Ma  c conauTe  Atheos, 
negabis  Peum  1,  risponde  a ragione  it  Scrry  f Ecfreitatiorìa  hitlor.  crii  polemieae  tte  XtlOy  eivttf . Frrg. 
Maire  ^ Esercii,  X , n.  3 ) a quei  che  di  Isti  autorità  .si  fanno  scudo  Uno  scrittore  come  lo  Strauss  , il 
quale  vuol  faro  il  Biologo,  non  avrchbo  dovuto,  essendo  in  cerca  dello  vcrilÀ,  consonare  Giudei  o j urtai  - 
Manlee  haereticot  , come  li  chiama  S.  Girolamo  ( coo/r.  Hufin  , lib.  Il,  n.  29  ),  i quali  per  spirito  di  setta 
disputavano  in  contrario;  sibbcno  la  versione  de’Scltanta  la  quale,  scritta  più  centinaia  di  anni  prima  detta 
nascita  di  Gesù,  a veruno  potrà  essere  sospetta.  Ora  in  questa  la  voce  almàh  di  Isaia  ù volta  in  rzp9cuo;, 
la  qual  voce  signiBca  una  donzella  vergine  ; onde  è che  te  navi  non  ancora  varate  , epperò  quasi  vergini 
dall'acqua,  son  da  Aristofane  dette  rczp^zuot  rpivjimz  1 Vedi  Scapola,  Diclion  graec.  ) ; e lo  stesso  dicasi 
delle  parafrasi  Caldaiche , e dello  versioni  Sirìaca  ed  Arabica  le  quali  la  volgono  in  vocabolo  esprimenta 
vergine  iutatta  ( Vedi  Serry,  toc.  eit.;  Caimct,  Dia.  in  c.  ITI  hai.  ).  Se  poi  lasciando  lo  versiom,  avessa 
consultato  il  testo  originale,  avrebbe  imparato  che  almàh  nunguam  niei  ile  r irgine  ecribitur  ( S.  Ilicron  , 
ipiaeet.  hebr.  in  6'en.  XXtF^  43  );  che  l' etimologia  della  voce  almàh  è dal  verbo  alà  abeeonditlil  , oe- 
cultarity  e concorda  net  più  rigoroso  sigoiBcato  coU’isolamcnto  in  che  lo  vergini  crono  tenuto  presso  gli 
Ebrei  ed  io  tutto  l'Oriente,  nascosto  Bnanco  agli  sguardi  degli  uomini  I Vedi  Uuct , Demonelr.  Ecang.  . 
prop.  IX,  c.  l.X  }.  Clio  so  si  fosso  data  la  pena  di  consultare  qualche  Dizionario  sia  di  un  cattolico , corno 
del  Guarin , sia  di  un  protestante , come  del  Buitorfio , avrebbe  rilevato  cho  la  voco  maschile  ( elem  } 
donde  la  fominina  almàh  ò formata,  esprime  un  giovine  celibe  ancora  sotto  la  tutela  del  padre,  quasi  nella 
casa  nascosto,  lufìoc  so  avesso  preso  a disamina  l’uso  comune  di  parlare  presso  gli  Ebrei,  cd  i luoghi  pa* 
rallcli,  cd  it  contesto  0 lo  scopo  del  Profeta,  avrebbe  dovuto  convenire  che  il  passaggio  di  Isaia  è da' cat- 
tolici c da'supematurntisti  ben  compreso  0 spiegato.  I Vedi  gli  autori  citati,  e tra  moderni  supematuralisti 
vedi  Hengstenberg,  Chritlologia  velerie  Teelamenlit  par.  I,  sect.  Il,  De  raliciniit  nuietanie  teaiae^  pag. 
50  e scg.  ). 

Voi.  vni. 
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'mliu  raccolta  riligtosatnùlohla  : la  Scicn» 
zu  e la  Fede. 

STRBDOWSKY  (GiOTASW  CiORGio),  parroco 
di  PawloTÌU  in  Moravia,  piibblicò:  Sacra  J/o- 
ravìae  hiiloria  , seu  rita  SS.  Cyrilli  et  Me» 
tkodii  patriciorton  Coiìaniinopohlanorum  , 
Morariae,  Dohemiae  et  superiori^  SiUsiue  ze> 
lauiiititimorum  apottolorum;  1710, 

io  4"  Onesta  storia  fu  molto  stimala.  Vi  sono 
molte  notizie  sulle  divinità  adorale  dai  moravi 
prima  die  diventassero  cristiani.  Journal  det 
satanty  1711. 

STAEGKES  0 STREBGES,  Slrengexia^  città 
Tcscmile  del  re^no  di  Svezia,  nella  Suderma* 
nia,  sotto  la  metropoli  di  Uptala,  è situata  sul 
lago  Mcler , distante  i5  leghe  da  Slocolma. 
Nella  sua  cattedrale  redesi  la  tomba  di  Car* 
lo  IX. 

STREGOTTE.  V.  SoariLBGO. 

STBEITHAOE^  ( AsDREi  Di  ),  nato  a Mcrt> 
zeniiauss  presso  Juliers,  ebbe  la  direzione  del* 
la  scuola  e dfll'  ordine  dei  canonici  di  llcin* 
sberg.  (ira  dotto  in  tutte  le  scienze.  Scrisse  un 
poenia  in  versi  elegiaci  intitolato  : De  divina 
Firgiue  . fspricollentc^  seguendo  ciò  che  ave- 
va già  scritto  Giusto  Lispio  sullo  .stesso  argo* 
Ululilo.  Abbiamo  altresì  di  lui  : 9 ita  sancii 
Caudulplii.,  e Paraphrtuis  Psafmorum  Davi- 
dicoru’n,  ecc.  Valerio  Aud  c,  iiiùl.  òelg. 
173^,  in  4 * I-  *t  59  c Co. 

bTBEITIIVGEM  ( Piamo  di  ),  cittadino  c ca* 
Donico  di  Ueiosberg  , nel  ducato  di  Julicrs , 
nac(]ue  in  nov.  dd  iSqj  ; fece  i suoi  studi  a 
Maedricbt  ed  a lAegi.  Rilcroò  in  patria  nel 
1619  e mori  nel  iC^4-  Hi  l>*i  abbiamo  : i.*  I 
consigli  di  S.  Luigi  a suo  fìglio  , io  versi  eie* 

fisci  \ Colonia  , 1620  , in  12.*  2.*  Vita  di  S. 
lariooe  abbate  ; ivi,  iGio.  De  vita  et  in- 
tiitulo  eanonieorvm  secularium  , ecc.  ; ivi , 
l634  t in  4**  4**  Florus  chrùtianus ^ seu  ki- 
sloriarum  de  rebus  chrisiiauae  rcligionis  li 
bri  ÌF\  ivi,  i64o,  in  4-*  \alcrio  Andre  , Di 
bliot.  beìg.  i73g,  1.  2,  png.  ioi4- 
STBEHO.YIO  s.  V.  Steimosio  S. 

STRINGE,  Strenne^  regalo  che  si  fa  il  pri- 
mo giorno  dell*  anno.  Si  fa  risalire  T origine 
delie  strenne  a Romolo  cd  a Tazio,  re  dei  ro- 
mani. Dicesi  che  Tazio  aveudo  ricevuto,  come 
un  buon  augurio,  alcuni  rami  tagliati  in  iiu 
bosco  consacralo  alla  dea  Strenna  , cioè  alla 
dea  ForzOy  che  gli  veunero  pri'senlati  nel  pri- 
mo giorno  dell’anno  , autorizzò  in  seguilo  sif- 
fatta costumanza,  dando  il  nomo  dì  Strenac  a 
quei  regali.  1 romaoi  considerarono  qutd  gior- 
Do  come  solenne , c dcdicaronlo  a Giano,  cui 
fecero  dei  sagriCzì,  ecc.  In  tale  giorno  eugu- 
ravansi  felice  l'aono  nuovo,  e si  facevano  reci- 
procamente dei  regali,  consistenti  d ordinario 
10  fichi,  datteri  o micie,  come  altrettanti  sim- 
boli di  una  vita  dolce  c piacevole.  1 greci  im* 
pararono  dai  romani  T uso  delle  slreunc.  An- 
che al  tempo  dell’ impero  mandavaiisi  le  stren- 


ne ni  più  alti  magistrati  ed  agli  sfossi  impera- 
tori. lalrodoUosi  col  tempo  l’uso  delle slmioe 
anche  fra  i crÌ8liaoi«  i concili  ed  i Padri  della 
Chiesa  lo  condannarono.  Tertulliano  oei  suo 
libro  deir  idolatria  le  proscrive  paragonando 
la  festa  delle  strenne  a quella  dui  Saturnali. 
S.  Giovanni  Crisostomo  compose  un  discorso 
espressamente  contro  le  strenne;  così  ablnamo 
un  altro  discorso  di  8.  Asterie  , autor  greco , 
contro  la  festa  delie  calende:  festa  che  ni  roti- 
dannata  dal  6.^  cono,  generale  temilo  a CP. 
nell’an.  680.  Però  sembra  che  la  coodaDDa 
dei  concili  e le  invettive  dei  Padri  delia  Chie- 
sa non  rìsguardino  le  strenne  per  se  stesse,  ma 
bensì  l’abuso  superstizioso  e le  coriinoaie  pa- 
gane colte  quali  venivano  esse  anlicameale  ac- 
compagnale ; per  cui  togliendo  tali  supenti- 
ziouietuUi  gli  abusi  rclalivi  alle  strenne,  que- 
ste non  hanno  allora  più  nulla  di  riprensimie, 
e non  sono  altro  fuorché  contrassegni  di  cìfil- 
là,  di  rispetto , d’amicizia  e talvolta  anche  di 
carità. 

STBEVRRSDORFF  ( GrAl.TiEilo  tSaifo  ),  re- 
ligioso di  S.  Agostino  , nato  a iNuys  0 Nean, 
città  sul  Reno,  nell' elettorato  di  Colonia,  fu 
dottore  dell’ università  di  qiiest'ullima  città,  e 
decano  dulia  facoltà,  priore  del  suo  cotircolo, 
visitatore  della  provincia,  vicario  0 cominisM- 
rio  genf'rale  dulia  Turingia  e dulia  Sassonia. 
Nel  1634,  Anseimo  (’nsimiro  Wanibold,  weiv. 
di  Magnnza  , desiguollo  sulfraganeo  d*  EHbrd 
per  la  Turingia  e la  Sassonia  , e venne  consa- 
cralo col  titolo  di  vesc.  dMsrulon.  Fu  allrcsi 

Ercvoslo  della  chiesa  collegiata  di  S.  Maria  ad 
rford  , e prevosto  regolare  del  monastero  di 
S.  Benedetto  a Geling.  Gli  elettori  di  IWagonM 
e Leopoldo  arciduca  d’Austria  , lo  ricevellero 
ne’ loro  consigli.  Morì  noi  maggio 
età  di  86  anni.  Di  Ini  abbiamo  ; 1,"  lxpti^‘ 
lio  Missae  ; Colonia,  1628.  2.°  ExercUiìH* 
hebdontadafe  de  vita  , passione  et  rtsurnH' 
tiene  Domini  ; ivi,  i63o.  3.“  De  j lire  etj^’ 
stùiai  ivi,  i63a.  4-”  Primas  Magdeburgen- 
sis,  sire  series  arcbiejfiscoporum 
gcnsium;  ivi,  i633.  5-®  Ltwipas  salutiscam 
ernunctorio  ; ivi,  i65i.  Lasciò  molle  alireo* 
pere  mss.,  fra  le  quali  diversi  casi  di  coscie^ 
za.  Fece  aitres'i  stampare  a Colonia,  nel 
un’opera  composla  da  Kgidio  Romano  , ipid®* 
lata  : Defensorium  S.  Thomae  Jquinatit- 
STBIGEL  ( ViTTOaiNO  ) , teologo  e filosolo 
protestante,  nato  a Knnfbeir  nella  Svcvia,* 
26  die.  ID24  : studiò  a Willcrabcrg  sotto  Lii- 
Icro  c Mclanchton.  Fu  fatto  professore  dj 
logia  a Jena  nel  i548  Trovossi  alla  coniofe^ 
za  d'Kìscnach  nel  i356,  lùnula  sulla  necessia 
delle  buone  opere.  Nell’  anno  scgu^n*®  ® 
laccato  de  Illirico,  e disjuilò  seco  lui 
mente,  a Weimar.  Nel  i502  andò  a Ijps'® 
ve  insegnò  la  teologia  , la  logica  e la  * 
In  seguito  venne  nominalo  professore  di 
rale  ad  Heidelberg  , dove  mori  nel  giorno  - 
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giugno  l56g,  in  elò  di  4^  anni  Lp  sue  opere 
principali  sono  : Epitome  doctrinae  de  primo 
molu.  Argumenla  et  teholia  in  retta  oc  no- 
rum  Tettamentum.  Tre»  parlet  ìocorum  eom- 
mtinium.  Enehiridion  loeorum  teologicorum. 
Sehola»  hittorieae  a condito  mundo,  ecc. 
l'Iiuau.  Hitt.  Mclch.  Adam  , Eitae  Theolo- 
gor.  German. 

STBIGONIA.  chiamala  anche  Gran,  dal  (ìu- 
me  Gran,  che  perdasi  nel  Danubio  ai  piedi  del- 
le sue  mura,  città  arcirescorile  della  nassa  Gn- 
gheria  , situata  alla  destra  del  Danubio.  Il  re 
o.  Stefano,  che  fondovvi  l’ arcivescorado  eoo 
approvaiione  del  sommo  pontefice,  è tumulato 
nella  cattedrale  di  S.  Alberto  , situala  nel  ca- 
stello. Gli  arciscscovi  di  Slrigonia , clic  fanno 
sempre  la  loro  residenza  ordinaria  a Presbur- 
go,  si  qiialiCeano  primati  e cancellieri  del  l'C- 

fno  d'  Ungheria  e legati  della  Santa  Sede.  — 
urooo  tenuti  in  Slrigonia  5 concili,  il  i "dei 
quali  nell’an.  Ili4>  essendo  arcivescovo  di 
questa  provincia  , Lorenzo.  Vennero  falli  65 
canoDÌ,sopra  materie  ecclesiastiche,  ecc.  Man- 
si, {Supptem.  t.  2,  col  aSd).  — Il  a.*  cono, 
fu  tenuto  dall’arciv.  Benedetta  , regnando  Be- 
la V re  d'Ungheria,  nel  1256,  relativamente 
ail  una  dilferenta  Ira  Zelando,  vesc.  di  Vie- 
sprim,  e Biagio,  abb.  di  Zaia  (ivi,  col.  i igS). 
— Il  3.°  cono,  fu  tenuto  nel  1292,  daH'arciv. 
Lodomiro,  regnando  Andrea  111,  re  d'Unghe- 
ria , all’occasione  di  alcune  dispute  suscitate 
pel  diritto  che  S.  Ladislao  ed  il  re  Geiia  II 
avevano  accordato  alla  Chiesa  di  riscuotere 
certi  tributi,  ecc.  ( ivi,  1.  3,  col.  233  ).  — Il 
4-°  conc.  fu  celebrato  nel  I2g4,  daH'arciv. 
Lodomirio,  regnando  Andrea  III,  re  d’  Un- 
gheria, relativamente  ad  alcuni  disordini  ac- 
caduti in  quella  diocesi  ( ivi,  col.  247  )-  — Il 
5.’  conc.  fu  celebralo  nel  i3S2  , daH'arciv. 
Demetrio  , regnando  Maria  , regina  d'Unghe- 
ria, retalivamenle  al  diritto  di  riunire  i vesco- 
vi della  provincia , che  il  vescovo  delle  Gin- 
iie-Chiese  volevasi  arrogare  contro  l’ antico 
irilto  dell’arciv.  di  Slrigonia.  Ivi , col.  663. 
STBIBOillO  o STREMOniO  , Strymoniui , 
Stremoniia  (S.),  apostolo  e primo  vesc.  d'Al- 
vernia,  fu  uno  dei  "j  illustri  missionari  aposto- 
lici mandali  nelle  Gallie  dai  sommi  ponleGci 
verso  la  metà  del  ili  sec.  della  Chiesa.  Fer- 
moBÌ  S.  Slrimonio  principalmente  in  Alver- 
nia  , quindi  venne  considerato  come  il  primo 
vescovo  della  città  che  portava  allora  il  nome 
di  AIvcrnia,  che  venne  dato  poscia  a tutta  la 
provincia,  di  cui  era  rapostoln  e la  di  cui  se- 
de fu  messa  a Glermonl  nell’ Vili  sec.  S.  Gre- 
gorio di  Tours  dice  che  la  città  d’Alvernia  a- 
veva  ricevuto  per  la  prima  volta  la  parola  di 
Dio  col  ministero  di  S.  Slrimonio  , il  quale  , 
dopo  di  essersi  reso  commendevole  per  la  san- 
lila  della  sua  vita  e per  i fruiti  della  sua  prc- 
dicazion,  mori  in  pace.  Gregorio  di  Tours , 
Uùl,  lib.  I.  Baillcl,  i.°nov. 


STKIHOVDì:  ( GovrnFno  ),  nato  nel  Braban- 
tn  , fece  professione  dell  ordine  dei  padri  pre- 
dicatori a Luvanio  , e fu  mi. Ite  volte  priore  e 
prefetto  degli  studi  , c reggente  della  facnlt.i 
teologica  nella  università  di  detta  città.  Zelan- 
te predicatore  raccolse  frulli  abbondantissimi 
dai  suoi  sermoni.  Mori  nel  l54g-  Pubblicò, 
in  Gaminiogo  , una  parafrasi  dei  si  Ile  Salmi 
Penitenziali,  che  venne  tradotta  anche  in  fran- 
cese. Ecbard  , Script,  orti,  praedic.  I.  2 , 
pag.  i34- 

STBOKOOLI,  Strongglut  o Petelia,  città  ve- 
scovile del  regno  di  Napoli  nella  Calabria  Ci- 
teriore , sotto  la  metropoli  di  S.  Severino  , è 
situala  sopra  un  allo  monte,  distante  3 miglia 
dal  mare  Juuio.  La  cattedrale  è sotto  il  nomo 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  c Paolo.  La  diocesi 
comprende  la  sola  città,  (lucala  città  vescovile 
fu  soppressa.  — Il  primo  vesc.  di  Slrongoli  fu 
Mndio  , che  occupava  questa  sede  nel  1178. 
Suoi  successori  furono  Guglielmo  nel  1246: 
Pietro  , religioso  di  S.  Giitemia  nella  diocesi 
di  Nicaslro  , nominato  nel  iaS4  i Buggero  , 
che  fu  trasferito  alla  sede  di  Rapolla,  nel  izgi  '- 
Francesco,  mori  nel  >297;  Uguccione,  da  Spo- 
leto, dell’ordine  dei  padri  predicatori  , eletto 
nel  1^7  : Ruggero,  eletto  nel  iSza:  Pietro  , 
nel  i33o  , ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Slrongoli,  Gno  a Domenico  Mariani,  di  Bova, 
arciprete  della  chiesa  cattedrale  della  sua  pa- 
tria, diventalo  vescovo  nel  1719,  vedi  Vllalia 
sacra,  t-  g,  col.  5 16. 

STROZZI  (LoiENZA^,sorelladi  Ciriaco  Slrot- 
zi,  naia  essa  pure  a Capalle  , nel  i5i4  ; vesti 
l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Ni- 
colò di  Prato,  dove  ella  visse  durante  le  guer- 
re che  desolarono  la  Toscana  , sotto  il  regno 
del  granduca  Cosimo  1.  La  santità  della  sua 
vita  le  chiamava  intorno  gli  uomini  più  rino- 
mali per  la  loro  pietà  e per  la  loro  istruzione. 
Il  suo  cuore,  inGammalo  daH’amore  il  più  pu- 
ro , le  dettò  quei  sacri  cantici  che  per  lungo 
corso  di  tempo  furono  i soli  che  si  facessero 
sentire  nelle  chiese.  Ella  ne  compose  sopra 
tutte  le  feste  dell'  anno  , disponendoli  dietro 
I*  ordine  della  loro  celebraiionc.  Lorenza  ter- 
minò la  sua  vita  nel  chiostro  il  d'i  io  seti.  i5gi. 
La  sua  raccolta  è intitolala:  In  lingula  totiu» 
anni  solemnia  hgmai ; Firenze,  Giunti,  i588, 
in  8.°  Vedi  il  P.  Barione  de  Coste,  Elogi  c Vi- 
le delle  donne  illustri , ecc.  t.  Il , pag.  97- 
Biogr.  univ.  frane. 

STROZZI  ( PiETao),  segretario  dei  brevi  sot- 
to Paolo  V,  nato  a Firenze  verso  l’an.  i575  , 
studiò  la  GlosoGa  sotto  Lazzaro  Bonamici.  Im- 
parò altresì  le  matematiche , amò  le  arti  e si 
occupò  deB’arcliiletlura.  Nel  tempo  della  ele- 
zione di  Leone  \l,  nel  i6o5,  andò  a Roma,  o 
vi  fu  fallo  segretario  dei  brevi,  ad  principes  , 
uIGzio  importante  , c che  egli  conservò  sotto 
Paolo  V,  da  cui  olleniic  inoltre  un  beucGcio 
nella  Cappella  Vaticana.  Tu|c  elezione  eccitò 
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]’  invidia  de' suoi  compagni  i quali  non  arri- 
acliiandosi  censurare  il  protctlorc  , si  volsero 
coniro  il  protello.  Slroszi,  che  si  era  incarica- 
lo di  dirigere  i lavori  che  Paolo  V faceva  cse- 

fuire  con  una  straordinaria  magnificenza  nella 
aailica  di  S.  Maria  Maggiore  , ebbe  la  sfor- 
tuna di  non  soddisfare  al  genio  del  pontefice. 
■Si  profittò  di  tale  circostanza  per  distruggere 
Becretamenle  il  credilo  di  coi  aveva  goduto  fi- 
no allora  ; e Slrozii  maleonteuto  di  quei  rag- 
giri,dei  quali  gli  era  facile  di  prevedere  i risul- 
tali, rinunziò  volontariamente  alle  sue  cariche, 
e rifuggi  in  Toscana,  dove  fu  fatto  professore 
di  filosofia  Dell’universilà  di  Pisa.  Dimentican- 
do i riguardi  che  egli  doveva  alle  dignità  delle 
quali  era  stalo  insignito  , si  legò  in  matrimo- 
nio, e per  riparare  in  certa  guisa  al  suo  torlo, 
volò  il  suo  primogenito  atto  sfato  ecclesiastico. 
Strozzi  mori  sotto  il  regno  di  Cosimo  I , verso 
il  i64o.  Le  sue  opere  principali  sono:  i.°  Sy- 
nodalia  ChoUatorum  seguile  dalle  Praeeet 
Choldaeit  cotuuetae , ex  ymòui  pale!  eorum 
to  popam  et  eeeletiam  etmttani  euiive  ; Ro- 
ma , 1617  , in  4.’  1-'  Dùpulatio  de  origina 
et  dogmatiiut  Chaldaeortm,  tiva  Aodierno- 
rum  Neelorianorum  ; ivi,  1617,  in  4-°  L’au- 
tore vi  rendo  conto  delle  sue  conferenze  col 
P.  Adamo  , legato  del  patriarca  di  Babilonia. 
iV.  Uouamici , Ve  elarù  pontificiarum  epùto- 
larum  teriploriiue  , e I.  V.  'Rossi , nella  sua 
Pinacolheca,  t.  11,  n.  1 5. 

STHOZZl  f l'ovKAso),  gesuita , italiano,  fu 
uno  dei  più  eloquenti  predicatori  del  sec.  XVII. 
£ra  altresì  teologo  e poeta.  Di  lui  abbiamo  ; 
i."  Un'opera  scritta  in  italiano  , ohe  contiene 
IO  discorsi  per  provare  coniro  gli  Ebrei  che 
Gesù  Cristo  e il  vero  e solo  Messia  annunziato 
dai  profeti  e promesso  alle  genti.  3.°  Due  voi. 
in  fot.,  risguardanli  la  concezione  della  Beala 
'Vergine.  3."  Varie  inedilazinni  ristampale  per 
la  terza  volto  nel  1706.  4 ° Una  quaresima  , 
e diversi  panegirici.  Moreri , ediz.  del  ij5q. 

STHCGGI  ( lìlAnco  Mabia  ),  religioso  dell’or- 
dinc  dei  servili,  antico  professore  di  teologia. 
Di  lui  abbiamo  ; 1 TAeologia  univerta  in 
ria  recenliorum  ad  utum  etudentium  acco- 
modata ; auctore  Marco  Maria  Struggi , 
ordinit  eervorum  li  M.  f.  conventu  men- 
nensi  ad  divam  Annuntiatam,  sanctae  Theo- 
logiaa  lectore  emerito,  3 voi.  in  fol.  Vienna  , 
1743.  Journal  dea  aaoans  , 1746,  pag.  63q. 

STBCBG  (Peduuico  ),  autore  teuesco  , iia 
stampato  ; llistoria  Bardeaania  ac  liardeta- 
niatarum,  ex  veterum  monumentia  erectaju- 
niOTumguc  auctorum  ea  de  re  aentenUia  col- 
luatrata  ; Willemberg,  1710,  in  4-“  Journal 
dea  aavana  , 1710,  pag.  689  della  i.'  ediz.  , 
e Gl  1 della  3.* 

STRIIVIO  ( BoRCAnDO  CoFFaRDO  ),  tìglio  di 
Giorgio  Adamo  Slruvio  , uno  dei  più  grandi 
giureconsulti  della  Germania,  nacque  a Wei- 
mar, ai  aG  maggio  1671.  Fece  i suoi  studi  fa- 


voriti di  diritto  pubblico  e di  storia.  Nel  1697 
fu  fallo  bibliotecario  di  Jena  , e poscia  dolio- 
rato  in  filosofia  ed  in  diritto  ad  llalla.  Nel  1704 
ebbe  l’impiego  di  professore  di  storia  in  quel- 
l'accademia,  e nel  1713  diventò  professore 
straordinario  in  diritto,  consigliere  ed  islorio- 
grafo  dei  duchi  di  Sassonia  ; e finalmente  nel 
1730  consigliere  aulico  e professore  ordinario 
di  diritto  pubblico  e feudale.  Mori  a Jena,  ai 
s5  maggio  1738.  Scrisse  un  gran  numero  di 
opere,  la  maggior  parlo  molto  ricercale,  cioò: 
i,°  Varie  dissertazioni  accademiche,  di  cui 
ecoo  i titoli  : De  jura  bibiothecarum.  Da  va- 
rila madia  decernenti  aueeeaaorem.  De  ruta 
aaxoniea.  De  doctia  impoatoribua.  Travasi  al- 
tresì questa  dissertazione  colla  sua  Introdu- 
etio  ad  notitiam  rei  lilterariae,  ecc.  ; Jena  , 
in  12.*  Originea  et  elogia  AoAenloica.  De  at- 
lodiia  imperii.  De  Joachimo  Nettare  , covai- 
tatua  rupinentia  reatauratore.  Prodromua  hi- 
atoriae  graefenthalanaia.  Fatta  aereniaaimo- 
Tum  ducum  Bruniwieenaium  Aeroica.  De  ter- 
ritorium  elauao  cicitatum  imperieUinm.  De 
guingue  guaeationibua  erudilta.  De  judieiia 
Aeroicia.  De  auceeaaione  aecundo  geniti  prae 
primogenito  in  regno  et  prineipalua.  a.  Di- 
versi programmi , cioè  ; De  citila  Aiatorieo- 
rum.  De  pyrrAoniamo  Aiatorieo.  De  Comitiia 
Palatinatut  aaxonici.  De  cognitiona  atatua 
publici  a prudentia  furia  publiei  differente. 
3.°  Altre  opere , cioè  ; De  bibliothecia  , Aa- 
rumi/ue  praefectia.  De  magno  paeia  foede- 
ruta  tAeairo.  BibliotAeea  numiamatum  anti- 
guorum.  BibliotAeea  juria  aeleeta  Aiatorieo. 
BibliotAeea  pAiloiopAica  in  auaa  elaaaea  di- 
atributa.  BibliotAeea  aeleeta  Aiatoriea.  Biblio- 
tAeca  antiqua.  BibliotAeea  aaxoniea.  Stru- 
ciua  non  errarla  , cantra  Antonii  a Mara  in- 
aulaat  objectionea.Farna  bataciea.  Pia  mor- 
tit  deaideria  in  obitum  matria.  Antiquilatum 
romanorum.  Syntagma  , (it'e  de  aaerorwn 
coeremoniia  ayatema;  adjeeta  bibliolheca  an- 
tiquitaium  romanarum  generali  et  apeeialia 
de  diia,  eum  ffgiiria;  Jena,  1707,  in  4-“  Atta 
litteraria  ex  manuaeriplia  eruta;  Jena,  1703, 
in  8."  Jntroductio  ad  notitiam  rei  litterariae 
et  uaum  bibliotAecarum  : aeeedit  diaaertatio 
de  doctia  impoatoribua;  Jena,  1704,  in  i3.“ 
Pii  manca  Struviani.  lliatoria  bibliotheeae 
jenenaia.  Syntagma  Juria  pubblici  imperii  ro- 
mano germanici.  Juria  publiei  prudentia. 
Sintagma  Aiatoriac  germaniac  ad  annum 
uaque  , 171G.  Berum  gcrmanicarum  acripto- 
rea  aliquot  inaignea.  Storia  ecclesiastica  del 
Palalinalo , in  tedesco.  Ristretto  della  Storia 
dell’ impero,  in  tedesco.  Corpua  juria  publiei 
accademicum.  lliatoria  mianemia,  alce  cAro- 
nicon  terrae  mianenaii,  et  annalea  ceterocel- 
lenaea.  Corpua  Aialoriae  germaniae  a prima 
genlia  origine  ed  annum  uaque,  iq'io,  ex  ge- 
nuinia  Aiatorinrum  docurnentis , dìplomatibua 
et  aetia  publieia  iUualratum  ; cum  variia  ob- 
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tenalionibui  el  Jìyurk  aetieù,  a voi.  in  fol. 
V.  la  Uibliolcca  gcrmauica,  I.  43,  pag.  a 17  e 
Mg.  V.  alireal  il  Journal  des  ttnann,  1703  , 
1706,1707,  i-joS  Suppl.  1716,  1717,  1719, 
1720,  1721,  1731  e 1737. 

STRl'ZZO  , in  Ialino  itrulhio  : era  pruibilo 
dalla  legge  degli  Ebrei.  I.,a  parola  ebraica 
Jaanah  , cbe  la  Volgala  traduce  per  lo  slriiz- 
IO,  viene  da  alcuni  inlerpreli  inlesa  invece  per 
la  civi  ltà,  e da  altri  per  il  cigno. 

STIIBS  ( ro.Miu.so  ) , domenicano  inglese  , 
naci|uc  nella  città  di  Y^orck,  e dottore  in  teoio* 
già  nel  sec.  .\1V,  conosceva  mollo  bene  la  Sa- 
cra Scrittura,  e la  Storia  ecclesiastica.  Ila  la- 
scialo molle  opere  : i .°  Chronica  ftonùficum 
eeeltuiae  Eburaci.  a.'  Seutum  eoritra  im- 
pugnuntet  eccletiatlica  ilatula.  3.*  De  ili- 
pendià  debilit  praedicaloribua  verbi  Dei. 
4.°  De  perfeelione  vitae  aoliiariae.  5.°  De  ar- 
te moriendi.  6.”  Vari  sermoni  ; nn  commen- 
tario sul  Cantico  dei  cantici;  molte  meditazio- 
ni , ecc.  Pilseo  , De  illustr.  angl.  tcripl.  E- 
ebard  , Script,  ord.  vraedie.  I.  1,  pag.  671. 

smoiTA.  Nome  ni  religioso  di  un  mona- 
siero  di  CP.,  fabbricalo  l’an.  463  da  Studio  , 
uomo  consolare  e gran  signore  di  quella  città. 
Gli  studiti  erano  acemeli,  ed  il  P.  ildlyot  pre- 
tende che  il  nome  di  studila  fosse  dato  a tulli 
gli  acemeli  Fondali  da  S.  Alessandro;  di  modo 
clic  questi  due  nomi  eludila  ed  acemcla,  sono 
sinonimi.  Il  P.  Ilclyot,  t.  i. 

STDMRL  ( Kuancesco)  , religioso  dell'ordi- 
ne dei  frali  minori  nel  sec.  XVII.  Di  lui  ab- 
bismu  : Drimum  et  perenne  mobile,  in  2 voi. 
in  fol.,  stampali  a Colonia  , nel  1680.  È que- 
sto un  Irallalo  di  teologia  sull'essenza  e sulla 
natura  divina  , nella  quale  l'autore  spiega  as- 
sai estesamente,  secondo  la  dottrina  dello  Sco- 
to, tulli  i punti  di  della  materia  disputali  nelle 
scuole  di  leologin.i/vurMa/  des  sacanr,  i68i . 

STl'nic*  ( Giacomo  Loi-ez  ) , dottore  spa- 
gnuolo,  dciruniversità  d'Alcala  nel  scc.  XVI , 
era  dotto  nelle  lingue  greca  0 Ialina,  nelle  bel- 
le Icllerc  , nella  critica  , nella  teologia  c nella 
storia  ecclesiastica.  Mori  a Napoli  l'nn.  i63o. 
Di  lui  abbiamo  un'opera  contro  Erasmo  , inti- 
tolala : Blasphemiae  et  impielalet  Erasmi , 
nella  quale  rimprovera  ad  Erasmo  di  avere  so- 
stenuto 0 Favorito  gli  errori  di  Ario  e di  Lute- 
ro. 2.“  Una  critica  delle  note  di  Giacomo  Le- 
fèvrc  d'Etaples,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo.  3.° 
Un  libro  curioso  intitolalo  : Itinerarium  dum 
Compiuto  Uomam  projicisccrelur.  Dibliot. 
spag. 

STDiVICA  (Diego),  religioso  spngnuolo,  del- 
l'ordine  degli  agostiniani  c dottore  in  teologia 
dell' università  di  Toledo  , nel  sec.  XVI  , ba 
scritto  un  commentario  sopra  Giobbe  , cd  un 
altro  sul  profeta  Zaccaria.  Ha  scritto  altresì  Ire 
libri  contro  le  eresio  dei  suoi  UiùUoth. 

kìsp. 

bXl’AEU  ( 1 OMMibo  ) , roli^iu^u  , 


deirordinc  degli  agostiniani,  nel  seo.  XtV,  ha 
lasciato  : Moralitale»  in  ylpocalypsim.  De  sa* 
eramenli»^  liò.  i.  De  utroque  »eenlo  vrofjno* 
»ticon  , ecc.  Pitsco  , De  illutlr.  anyì.  $crip, 
STURM  ( Cristoforo  Cbisturo  ],  nacque  in 
Augusta  il  2$  genn.  iy4o.  Suo  padre,  giure- 
consulto c notaio,  gli  diede  una  buona  educa* 
zione.  Deslionto  alla  teologia  , pn<tMÒ  qualche 
anno  nelle  università  di  Jena  ed  llalla  , venne 
nominalo  nel  1761  uno  degli  istitutori  del  col* 
legio  dique8(*ullima città, ispettore  delginnasio 
di  Sorau  nel  1764»  cd  abbandonò  nel  1767  Pa* 
fingo  deir  istruzione  per  T impiego  di  ministro 
di  una  delle  parrocchie  di  Halla.  Nel  176^  fu 
incaricato  delle  medesime  funzioni  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo  di  Magdebiirgo,  c più  tardi 
di  quelle  di  primo  pastore  della  parrocchia  di 
S.  Pietro  a Natimbiirgo,  dove  mori  il  36  agosto 
i78G.Pra  i suoi  scritti  si  distinguono:  1.'*  Aned- 
doti per  formare  lo  spirilo  ed  i costumi, Varali 
dagli  antichi  autori  greci  e romani, 3 vol.iUatIa, 
1767  , in  8.**  2.*  Traltenimenti  con  Dìo  nelle 
ore  mallutine  , per  ogni  giorno  dell'anno  , 2 
voi.;  llalla  , 1768  , in  8.^  (Juesf  opera  aveva 
avuto  8 edizioni  nel  1801.  3.'*  Orazioni  e can- 
tici pei  fanciulli  ; Halla,  1771,  >0  8.*:  varie 
edizioni.  4<‘*  Meditazioni  sopra  le  opere  di  Dio 
nell*  ordine  della  natura  e della  provvidenza  , 
er  ogni  giorno  delTaoDo,  a voi.;  Halla  1775, 
ediz  ,1785,  io  8.^  tradotte  in  francese  ual* 
la  regina  Cristina  di  Prussia.  Ne  vennero  pure 
successivamente  in  luce  varie  traduzioni  olan- 
desi, danesi  e svedesi , ma  io  nessun  luogo  ta- 
le opera  ottenne  un  favore  pari  a quello  di  che 
gode  ancora  io  Inghiiterra,  dove  è alala  slam- 
palaia  ogni  forma. univ.  frane,  voi  44* 
STDIIMIO  ( S.  ),  primo  abb.  di  Kulda,  nato 
in  Baviera  , verso  il  principio  dell*  Vili  sec., 
Della  prima  infanzia  fu  ailidato  a S.  Bonifazio, 
clic  lo  pose  nel  rnonaslcro  di  l'rilziar  , sotto  la 
direzione  di  S.  l'igbertn.  Avuti  gli  ordini  sa- 
cri, predicò  l'KvangcIio  per  3 anni  nei  paesi 
vicini  , e domandò  a S llouifazio  il  permesso 
di  ritirarsi  in  un  luogo  deserto  con  due  altri 
religiosi.  Il  santo  vescovo,  data  ad  essi  la  sua 
benedizione  , loro  disse,  c Andate  nel  Bueb- 
c wald  0 foresta  dei  faggi  ; colà  troverete  uo 
I luogo  adatto  ai  servitori  di  Dio  1.  Kotrali  in 
quei  luoghi  selvaggi,  giunsero  ad  Hirschfeld 
0 campo  del  cervo  , c vi  fabbricarono  alcune 
capanne;  tali  furono  i principi  del  celebre  mo- 
nastero di  questo  nome.  S.  Bontlazio  giudicò 
che  quel  luogo  fosse  troppo  vicino  alle  popu* 
lazioiii  sassoni  ferocissime,  c per  consiglio  del 
santo  vescovo,  Slurmio  risali  la  Kiilda  , e tro- 
vato un  luogo  opportuno  ol  suo  disegno  , ne 
rese  conto  a S.  Bonifazio.  Il  luogo  era  di  pro- 
prietà del  re  Carlonmgno  ; il  santo  vescovo 
glielo  richiese  per  fondarvi  un  nionaslero.  fa* 
cemiogli  os>5ervnre  che  sarebbe  il  primo  die 
si  ronna^e  iieil.t  parte  orientale  del  suo  regno, 
il  principe  accordò  il  terreno  con  uu'ealeusiu- 
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DO  di  4(000  passi  di  circooferonza.  Avendo 
fallo  spedire  il  diploma  dclla^  donazione  , ob* 
bligò  i signori  di  quei  dintorni  a contribuire 
colle  loro  liberalità  alla  fondazione  del  nuovo 
monastero.  Slurmio  ne  prese  possesso  dappri> 
ma  con  7 religiosi  che  lavoravano  con  le  prò* 
prie  mani;  S.  Bonifazio  venne  assistito  da  altri 
operai  per  aiutarlo  a dissodare  il  terreno  e 
fabbricare  la  Chiesa.  Aumentandosi  il  loro  nu- 
mero, il  santo  vescovo  loro  diede  istruzioni  in 
iscrilto,  e Sturmio  per  loro  abbate.  Così  fu  fon* 
dola  la  celebre  abbadia  di  Fulda , che  poi  fu 
eretia  in  vescovalo.  Quivi  seguivasi  la  regola 
di  S.  Benedetto.  Cordine  di  S.  Booifazio.  Slur- 
mio  parli  con  due  mofioci  per  T Italia  ad  og 
gello  di  visitarvi  i monasteri  , e fra  gli  altri 
quello  di  Monte  Glissino.  Uilornato  che  fu  re- 
golò la  sua  comunità  coofurmcnicnle  alle  più 
perfclle  osservanze  che  aveva  notato;  e la  sua 
casa  , ingrandendosi  ogni  giorno  del  pari  che 
la  fama  della  sua  sanlilà  , ebbe  presto  il  con- 
forto di  vedervi  raccolti  quasi  4oo  religiosi. 
Cariomagoo,  occupalo  nel  guerreggiare  i Sas- 
soni , desiderava  ardcntcnienic  die  si  potesse- 
ro convertire  quei  popoli  all' Evangelio  , per 
suadendosi  che  fosse  il  solo  mezzo  di  incivilir- 
li, e porre  un  freno  alle  loro  rivolle.  Per  tale 
importante  missione  scelse  santi  sacerdoti,  dei 
quali  S.  Slurmio  e S.  Ciiledo  furono  capì.  Do- 
po ia  morte  di  S.  Bonifazio  , S.  Slurmio  dedi- 
cava allcvangeiica  predicazione  tulli  quei  mo- 
menti  che  poteva  togliere  di’  amministrazione 
del  suo  monastero.  Denunzialo  dall'arciv.  di 
Magonza , fu  mandato  in  esiglio,  ma  richia- 
mato venne  poco  tempo  dopo.  La  sua  abbadia 
fu  posta  sotto  la  proleziooe  immediata  del  re 
Carlomagno,  che  aveva  grande  tiducìa  nella 
virtù  e saviezza  di  Slurmio,  e rinviò  a 'i'assil- 
Ione,  duca  di  Baviera  , perchè  ridestasse  ami- 
chevole corrispondenza  tra  loro  Punendosi  in 
cammino  contro  i Sassoni  , il  prìncipe  racco- 
mandò  la  conversione  di  quei  popoli  alle  pre- 
ghiere dei  monaci  di  Fulda  , e condusse  seco 
n loro  abliate.  S.  Slurmio  sì  dedicò  con  infa- 
licabìle  zelo  ad  istruire  e battezzare  i Sassoni 
Del  paese  che  eragli  stato  assegnalo.  Quei  po- 
poli essendosi  ribellati,  ed  un  gran  numero  di 
essi  proposto  essendosi  di  piombare  sul  mooa- 
Blero  di  Fulda  per  distruggerlo , S.  Sturmio  , 
che  ne  era  stalo  avvertilo,  ne  avvisò  i suoi  mo- 
naci, ordinando  loro  che  si  affrettassero  di  por- 
tar via  il  corpo  di  S.  Booifazio  , che  riposava 
zollo  la  toro  chiesa.  I Sassoni  furono  fortiioa- 
tamenle  respinti  prima  che  potessero  eseguire 
i loro  disegni.  S.  Sturmio  soccombendo  ni  pe- 
ao  degli  anni,  voleva  ritornare  ai  suo  monaste- 
ro; Carlomagno,  che  sapeva  apprezzare  l'apo- 
•tolico  suo  zelo , lo  persuadeva  a far  dimora 
ancora  ad  Gliresburg  ; ma  il  male  aumentan- 
dosi , ritornò  a Fulda  con  un  medico  , che  il 
priocipe  aveva  incaricalo  di  presUirgli  lo  suo 
cure.  Uoa  bibita  daUi  per  isbaglio  lo  ridusse 


agli  estremi.  Fece  suonare  le  campano,  e rac* 
cogliere  ì suoi  religiosi  per  esortarli  a perse* 
vcrare  nella  osservanza  della  regola  ; la  sua 
morte  accadde  il  17  die.  deH'an.  779,  Fu  ca- 
nonizzato dal  papa  Inuocenzo  11  nell  an.  i>3o. 
Si  conservano  le  sue  reliquie  nella  chiesa  di 
Fulda.  La  sua  vita,  scritta  da  S.  Egidio,  quar- 
to abbate  di  miei  convento,  fu  pubblicata  eoa 
annotazioni  Jal  P.  Mabillon  , sec.  3.°  beoed» 
parte  2.*  Bionr,  unw.  frane,  voi.  44- 

SUA  o SO  ( eh.  che  grida  e che  prega^  dal- 
la parola  sr/iuoò ) , re  d’Egitto.  Nel  Lb.  4-^ 
dei  Re  si  narra,  che  Salmanasar  re  degli  Assi- 
ri BOllomise  e si  fece  Irihutario  Osea  re  d Israe- 
le. Il  quale  volendo  ribellarsi  cd  avendo  man- 
dalo per  soccorso  a Sua  re  d'Egitto,  Salmana- 
sar lo  strinse  di  assedio  e vintolo  imprigionof- 
Io.  — Il  regno  d'Oiea  sopra  Israele  durò  9 an- 
ni ( 4 licg.  c.  1 7,  V.  1 Q seg.  ) , onde  sembra 
essere  accaduto  nel  6.**  anno  del  suo  regno  , 
che  egli,  per  scuotere  il  gioco  assirio,  richiese 
daiulo  il  re  d’Egitto  : imperciocché  Salmana- 
sar assediò  per  0 anni  Samaria,  e se  ne  impa- 
dronì in  queir  anno  che  fu  l'ultimo  di  Osea. 
Ezechia  cominciò  a regnare  sopra  Giuda  nel- 
raiioo  3.*  dì  Osea  ( 4 Beg.  c.  18,  v.  i);  e nel- 
r anno  i4.*  di  Ezechia  avvenne  la  sconOlla  de 
Senoacherib  ( Ivi,  c.  18,  v.  i3):  avvenimento 
nel  quale  ebbe  pur  parte  il  Faraone  Tahraka, 
come  alleato  del  re  di  Giuda.  Pertanto  l’aDoo 
6.*  di  Osea  ( nel  quale  ei  richiese  d’aiulo  Sua 
re  d’Egitto  ì corrisponde  al  3.^  anno  del  re- 
gno di  Ezechia  ; quindi  il  Faraone  chiamalo 
Sua  nella  Bibbia  precedette  Tahraka  di  un  ia- 
tervallo  non  minore  di  ii  anni.  Per  la  qual 
cosa  dobbiamo  riconoscere  Sua  nel  re  di  Egit- 
to , che  fu  immediato  predecessore  di  Tahra- 
ka, nel  re  cioè  chiamalo  Scvech,  o Sebicli  da 
Manetone,  Sethon  da  Erodoto  e Sciabatuk  sui 
monumenti  originali.  E questo  re  il  3.*  della 
dinastia  XXV  degli  Etiopi  e regnò  la  anni. 
Roseltioi , Monum.  deWÈgùtOi  t.  2,  parte 
M.  S. 

SUA  o SU8,  padre  di  una  delle  mogli  di  Giu- 
da , figlio  di  Giacobbe,  che  la  Scrittura  uoo 
Domina.  Geneti^  c.  38,  v.  2. 

SUA  , ft  alello  di  Cateb  e padre  di  Mahir.  1 
Par.  c.  4»  V.  II. 

SUA  o SUAA»  della  tribù  di  Aser,  e figlia  di 
un  tale  chiamalo  Heber.  1 Par.  c.  7 , v.  3a. 

SUAL  ( eb.  t>olpef  pugno^  mano  , dalla  pa- 
rola schahal  0 tchunai ),  conlroda  d'Isracllo, 
io  cui  ì Filistei  fecero  un*  irruzione  al  tempo 
di  Sanile.  1 Beg,  c.  i3,  v.  i3. 

SUAL>  figlio  di  Supha.  1 Par.  c.  7,  v.  3G. 

SUA.IIA.  V.  SoANA. 

StAli  o SUEK  ( cb.  precetto  delia  vigilia  , 
dclln  ciKà,  ovvero  dello  ipogliamcnlo^  0 del 
nemico^  dalla  parola  t»u  , prccdlo  , e da  hir 
od  /ler,  od  har^  città,  vigilia^  ueviico  ; oppu- 
re dalla  parola 8|M)giinuiculo  ),  padre  di 
Natliauael.  A'm/i.  c.  i|  v.  8. 
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SOAfiÈX  ( Giacomo  Suarb*  di  S.  Muta  ) , 
vose,  di  Sécz,  od  sec.  XVII,  era  nolo  od  Pof* 
(ornilo  da  parcoH  oobili.  Essendo  andato  in 
Pranda,  quivi  vcsli  T abito  di  S.  Francesco  a 
Lione,  e si  distinse  nel  ministero  del  pergamo. 
Il  re  Enrico  IV  lo  nominò  suo  predicatore  or* 
dinario,  e la  regina  Maria  de’Medici,  reggen- 
te dd  regno  , gli  diede  il  vescovato  di  Séez , 
sul  finire  doli’ fin.  i6ii.  Prese  possessso  del 
suo  vescovato  li  8 aprile  1612,  c fino  dal  me- 
se di  giugno  cominciò  la  visila  della  sua  dio- 
cesi, predicando  quasi  lutti  i giorni,  ed  edili* 
cfindo  ì popoli  colla  sanlìlà  della  sua  vita.  Mo- 
rì a Parigi  nel  mese  di  mag^o  dell'an.  i6i4« 
in  età  di  63  anni.  Di  lui  abniamo  un  commen- 
tario sui  due  primi  capitoli  della  Genesi,  stam- 
pato a Nantes , nel  i585  ; 23  sermoni  sui  tre 
primi  capitoli  dell’ Apocalisse  , e vari  sermoni 
per  l*avTenlo,  per  la  quaresima,  ecc.;  Lione  , 
1699  . i6o3  , 1607  e 1610.  Dupin,  Tav,  de- 
gii  autori  eccles.  dei  sec.  XVII,  col.  i54-7  ® 
i548.  Morori,  ediz.  del  1759 
SVARfeZ  ( Krancksco)  , teologo  , nacque  a 
Granata  ai  5 genn.  i548,  da  nobile  famiglia. 
Compiva  il  suo  corso  di  legge  nell’ accademia 
di  Salamanca  , quando  per  consiglio  del  suo 
confessore  ve^li  l'ftbito  di  S.  Ignazio.  I^a  diili- 
collh  che  provala  ad  inlODdere  i principi  del- 
la filosofia  , quali  erano  insegnali  allora  nelle 
scuole,  fece  giudicare  ai  suoi  maestri  che  uoo 
sarcdibe  sialo  inai  che  un  soggetto  mediocio  ; 
ed  egli  stesso  nc  era  persuaso  il  primo.  Pregò 
adunque  il  rettore  di  dispensarlo  do  quello  stu- 
dio : ma  questi  riuscì  ad  eccitargli  la  fiducia 
di  cui  aveva  d*iiopo  , e poco  tempo  dopo,  es- 
sendo stalo  posto  sotto  la  direzione  del  celebre 
P.  fìodrigiiei , con  la  rapidità  dei  suoi  prò* 
gressi  seppe  riacqiiislnre  il  tempo  perduto  0 
compì  gli  studi  nel  modo  il  più  hrillanle.  Man- 
dato ad  insegnare  la  filosofia  a Segovia,  tonno 
successivamente  le  cattedre  ili  teologia  a Va- 
gliadolid,  itoma,  AIcnIa,  e Sniamancn  ; e do- 
Tiin(|ue  le  lezioni  furono  frequentate  da  nume- 
roso concordo  di  uditori.  Himasta  vacante  la 
prima  cattedra  dell’ università  di  Co'mbra  , il 
re  di  Spagna  Tilippo  II  gliela  conferì  , dietro 
la  proposizione  dei  capi  di  qucirnccadcmia.  Pri- 
ma di  pigliarne  possesso,  il  P.  Suarèz  volle  es- 
ser fatto  dottore  dairaccademia  di  Evora.  Do- 
tato di  un  ardore  infaticabile  e di  una  memo- 
ria prodigiosa,  consumava  in  mezzo  ai  suoi  li- 
bri lutto  il  tempo  che  gli  avanzava  dai  pii 
esercìzi,  e non  dimenticava  nulla  di  quanto  a- 
vca  letto.  Gii  apfdausi  che  ottenne  a Goiinhra 
accrebbero  sempre  più  la  sua  fama.  Prese  una 
parte  attiva  nelle  dispute  occasionate  dal  sìste- 
ma  sulla  grazia  , del  suo  confratello  il  P.  Mo- 
lina , ed  immaginò  qtiello  che  venne  intitolalo 
congruismo,  il  quale  non  è che  una  modifica- 
zione del  primo  , e su  cui  è inutile  di  qui  sof- 
fermarci, e che  oggi  vien  rimessa  in  voga  dal 
P.  Perronc.  luviulo  dal  papa  Paolo  V ad  im- 


pngnnrc  T iniquo  giuramento  di  aupremazia 
che  Giacomo  I re  d’Inghilterra  esigeva  dai  suoi 
sudditi  , pubblicò  con  tale  scopo  : Defensio 
eaihoiicae  Jidei  conira  angìicanae  seetae  er* 
rores;  Coimbra,  161 3,  in  fot.  Tale  opera  non 

fioteva  mancare  di  sniacere  a Giacomo  , che 
a fece  ardere  per  mano  del  carnefice,  dinanzi 
alla  chiesa  di  S.  Paolo  a Londra,  e ne  vietò  la 
lettura  ai  suoi  sudditi,  sotto  severissime  peno. 
11  papa  ringraziò  il  valente  gesuita  con  un  bre- 
ve, in  data  9 seti.  i6i3  ; ed  il  re  di  Spagna, 
a cui  Giacomo  I si  era  lagnalo  perchè  avesse 
permesso  nei  snoi  Stati  la  pubblicazione  dì  ta- 
le opera , ne  fece  l’àpologìà.  Fu  nondimeno 
ristampato  lo  stesso  anno  a Colonia  ; e lo  ò 
stalo  poscia  varie  volle.  Suarèz,  consultato  su 
tutte  le  questioni  importanti  di  teologia,  fu 
invitalo  a recarsi  a Lisbooa>  per  assistere  a 
conferenze  che  dovevano  tenersi  in  proseoia 
del  legato.  Arrivando  in  quella  città  infermò  , 
ed  ivi  morì  ai  95  seti.  1617.  Le  opere  di  tale 
illustre  teologo  sono  numerosissime;  so  ne  tro- 
veranno i titoli  nella  soc.  Jesu,  pag.  25y 
e seg.  Esse  vennero  raccolte  a Magenza  ed  a 
Lione,  i63o  ed  anni  seguenti , zS  voi.  in  foL 
L*  edizione  più  recente  è quella  dì  Venezia , 
1740.  Il  P-  Noel,  suo  coiif^ralello,  ne  ha  pui>- 
biicato  un  compendio  , Ginevra,  1732,  2 voi. 
in  fot.,  e vi  ha  unito  2 trattati,  l'uno  : De  jn- 
stilla  et  jvre,  cavalo  da  Les.«io;  c l’altro  : De 
matrimonio^  cavato  dalla  grande  opera  di  San- 
chez.  Le  opere  di  Suarèz  sono  scrìlle  con  or- 
dine e chiarezza.  Sapeva, dice  il  P.  Oiidio,  riu- 
nire con  ammirabile  accorgimento,  quasi  tulio 
le  dilTerenti  opinioni  sulle  materie  che  tratta- 
va. Il  suo  metodo  era  quello  dì  aggiungere  po- 
scia le  sue  proprie  idee  alle  dìsciiS'tìooì  teolo- 
giche , e di  stabilire  solidamente  il  suo  senti- 
mento. Il  trattato  delle  leggi  del  P.  Suarèz  ò 
tenuto  per  la  sua  migliore  opera.  E stalo  ri- 
stampato anche  in  Inghilterra.  L’nbli.  dì  Lnn- 
gucrne  ne  faceva  grnndi^s  mo  conto.  Il  P.  An- 
tonio Ignazio  Oeschamps,  gesuita,  ha  pubbli- 
calo la  Vita  del  P.  Suarèz  , in  latino  ; Per- 
pignano  , 1671,  in  4-**  Biojr,  unte.  Jranc^ 
voi.  44* 

SUARÈZ  (Giuseppe  Marii).  Dopo  essere 
stalo  vesc.  ai  Vaison  uel  contado  Veiiusitio.  si 
ritirò  a Homa  presso  il  card  Barberini  suo  a- 
mico , dove  morì  verso  l'an.  1678  , in  Ha  a- 
vanzala.  Kra  il  Suarèz  eruditissimo.  Di  lui  ab- 
biamo : I .*  Diatriba  quae  universaiis  bisio- 
tiae  sgnlaxim  ex  auctoribus  graecù  nondum 
editis  exhìbet  ; Parigi  , i65o,  in  8 * 2.“  tua 
descrizione  Ialina  della  città  d’Avignone  e del 
contado  Venosino  ; Lione,  iC58,  in  4*  ^ 
Praenestes  antiguac  iibri  duo\  Roma,  i65.5, 
in  4.'*  E nn*  opera  isterica  sulla  parte  del- 
r Italia  che  chiamavasi  Sialo  Ecclcf^instico. 
4 ‘’  Lna  dissertazione  sul  nomo  di  Trncala^ 
che  un  antico  autore  ha  dato  a Goslanlìno, 
1657.  S,”  Conjcctura  de  libris  de  imitatione 
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CMtli,  eofUtngue  auctoribut.  Prcicndc  in 
noni'  opfrn  che  ciascun  libro  dell’  Imilazinnc 
i Gesù  Crislo  abbia  il  suo  autore  particolare. 
6.°  Quattro  dissertazioni  : la  prima,  in  cui  d.i 
la  cronologia  delle  opere  di  S.  Agostino.  La 
seconda  , in  cui  pretende  ebe  I’  opera  di  quel 
santo  dottore  contro  Giuliano  , che  chiamasi 
Oput  imptrfecwm  , è perfetta  , o che  dcresi 
rhinmare  Opus  perfedum.  I.a  tersa  tratta  del- 
l'abito  che  i cardinali  |Hirtano  nel  conclaTC,  e 
deir  etimologia  del  nome  tesUs  erotea  che  le 
si  dà.  Nella  (juarla  , parla  di  mons.  I.aboran- 
tc,  card,  di  Hrenie,  intorno  ad  una  collezione 
di  canoni  che  troransi  mss.  nella  biblioteca  del 
Vaticano,  sotto  i titoli  di  Compitano  decreto- 
rum.  7.*  La  traduzione  degli  opuscoli  di  S. 
Nilo  , pubblicala  con  note  in  greco  ed  in  Iali- 
no; Roma,  1C73.  8."  Tutto  ciò  che  trovasi  sul 
Sallerio  chiamalo  di  S Pietro  , nella  disserta- 
zione sugli  esapli  ed  ollapli  d'Urigcne,  del  P. 
de  Ri>es,  cappuccino,  è pure  di  Siiarcs.  l-cn- 
glel.  Metodo  per  studiare  la  storia,  in  4-*  l-  3 
c 4'  L.C  Peisson  , Relazione  ms.  dei  dotti  d’  1- 
talia. 

SI'.W.l,  Suarensis  Ecclesia.  Città  della  Nu- 
niidia,  secondo  la  Notizia,  ma  che  fu  ignota  a 
tulli  i geografi  : forse  il  suo  nome  deriva  da 
Sua,  rocca  dei  Caldei,  giusta  il  Uocharl  (6'eo- 
gr.  sae.  lib.  4.  l‘hut.  c.  ig  )—  Si  conoscono 
due  de’stioi  vescovi,  Lilloriu  cioè,  che  trovossi 
nell'an.  4i  > alla  conferenza  di  Cartagine  fra  i 
vescovi  catturici  ; e Felice  che  fu  esiglialo  da 
Lnoerico,  re  dei  Vandali,  nell'an.  4i>4,  cogli 
altri  vescovi  della  Numidia  , che  Irovavansi  a 
Cartagine.  Marcelli,  dfr.  chr.  t.  i. 

SI’AVR.  ab.  di  S.  Severo  nella  Guascogna, 
diocesi  d'Aire,  succedette  nella  dignità  d'ab- 
baie  ad  Arnaldo  Ueslios,  nell'an.  toga.  Trovò 
il  mezzo  di  erigere  in  città  il  borgo  o il  vilag- 
gin  nel  quale  il  suo  monastero  era  siliialn  ; ed 
essendo  convenuto  cogli  abitanti  dei  costumi  c 
degli  usi  che  si  sarebbero  osservati  per  mante- 
nervi il  buon  ordine  ed  una  polizia  uniforme  , 
li  ritmi  e ne  fermò  una  raccolta  che  li.  Mar- 
tenne  c li.  Durand  hanno  stampato  nel  1. 1 del 
loro  Thesaur.  noe.  anecdot.  Lab.  Soave  mo- 
ri il  i3  febb.  dcll'an.  1107.  I).  Mabillon  ha 
pubblicalo  , nell'Appendice  del  I.  S dei  suoi 
Annali,  una  lettera  dcll'ab.  Soave  al  pontefice 
Pastinale  II , per  domandarvi  giustizia  contro 
una  sentenza  emanala  dai  suoi  legali  in  pre- 
giudizio del  suo  monastero.  I).  Uivcl , Storia 
letter.  della  Francia,  I.  g. 

tvliBAEL  ( cb.  coneersione  , riposo  0 sebia- 
rilù  di  Dio  ; dalla  parola  schuo  0 schaba  , 0 
da  A'/,  Dio),  figlio  d'Amram  , e padre  di  Jc- 
hedaia.  Uceiipava  coi  suoi  12  figli  il  terzo  ran- 
go nelle  a4  famiglie  dei  levili,  i Dar.  c.  z5  , 

V.  20. 

81  BARI,  o ARBrEL,  figlio  maggiore  di  Ger- 
son  tiglio  di  Mosò  ( 1 Par.  c.  20,  v.  iC  ) ave- 
va la  custodia  del  lesnro  del  tempio  ( 1 Par. 
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c.  2C  , V.  94).  Quello  ohe  è cosi  denominalo 
non  può  resero  che  un  discendente  del  nipote 
di  Mosè.  I).  Calmel,  Dis.  della  Jiibiia. 

Sl’B.AIJGGSTA  od  ACGl'STA  RLR8A,  città  ve- 
scovile d' Italia  nei  conloroi  di  Roma.  Gli  au- 
tori non  convengono  del  luogo  dove  era  situa- 
ta. Molli  la  mclinno  tra  Roma  c Frascati , nel 
luogo  che  chiamasi  iu  oggi  Torre  Pignatlara. 
Noi  troviamo  nell'//a/.  sae.  I.  10,  col.  167,  i 

nomi  di  alcuni  vescovi  di  questa  antica  sede. 

Cri.spino , assistette  al  conc.  di  Roma  sotto  al 
pa|>a  Ilario  nell'an. 465.  Pietro, al  enne,  di  Ro- 
ma sotto  al  papa  F'elice  nel  487.  Massimiano, 
trovassi  al  t.*  cane,  del  papa  Simmaco  nel 
4gg.  Giocondo,  al  cono,  di  Roma. 

SGBBABA  , città  vescovile  della  Mauritania 
Gesaricnsc.  — Donalo,  uno  de'suoi  vescovi,  fu 
mandalo  in  esiglin  da  l’nnerico  , re  dei  Van- 
dali, nell’an.  484,  perchè  non  volle  sottoscri- 
vere le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti,  nel- 
la conferenza  di  Cartagine.  Morcclli  , Africa 
chr.  t.  I. 

SIBUIA9I  ( GiAciirro  ) , naci|ue  ad  Arezzo 
nello  Toscana,  c religioso  dell'anline  di  S.  Do- 
menico, fu  mandalo  nell'an.  i64o  , dalla  con- 
gregazione de  propagande Jide  , nel  Levante 
per  consolarvi  e fortificare  i cristiani.  Fu  con- 
sacralo nell'isola  di  Scio,  sotto  il  titolo  di  vesc. 
d'Edessa,  per  essere  coadiutore  di  Smirne;  ma 
essendo  stato  ritenuto  nell'isola  per  predicarvi 
la  quaresima  seguente,  i Turchi  vollero  farlo 
morire,  e lo  lasciarono  in  libertà  a stenla,  cre- 
dendo che  avesse  egli  impiegalo  il  P.  Alessan- 
dro Raldrnti  di  Lugo  , il  quale  aveva  parlalo 
fortemente  conirn  il  maomettismo.  Si  cnnlcn- 
tarono  pertanto  di  far  morire  il  P.  Ualdrali , e 
diedero  In  libertà  al  P,  Subbiani,  che  si  portò 
subito  a Smirne.  Andò  in  seguilo  a CP.,  dove 
cerco  di  attenere  un  domicilio  per  il  patriarca 
del  rito  Ialino.  Non  riuscì  però  nel  suo  inten- 
to; e dopo  di  avere  esercitalo  per  quasi  10  no- 
ni le  funzioni  vescovili  a CP.  , si  portò  a Ro- 
ma, dove  mori  ai  i5  olt.  dcll'an.  i656,  io  età 
di  63  anni.  Fontana,  nel  suo  l'ealro,  ha  pub- 
blicala la  relazione  scritta  da  Subbiani  stesso, 
di  ciò  che  aveva  fallo  nel  l.u!vanle  , quella  del 
martirio  del  P.  Alessandro  Raldrali  di  Lugo 
venne  pubblicala  in  italiano  ed  in  francese.  E- 
ebard  , Script,  ord.  praedic.  I.  2,  pag.  583. 

Sl'BBITA.sede  vescovile  della  provincia  del- 
l'isola di  Creta,  sotto  la  metropoli  di  Cortina  , 
diocesi  dell'  llliria  orientale,  ebbe  per  vescovi: 
Cirillo,  che  assistette  c sottoscrisse  al  cane,  di 
Calccdonia  ; Teodoro,  al  7.°  enne,  generale. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  270. 

Sl'CAROA  , città  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense  , seconda  la  Notizia  ecclesiastica  ; 
fu  però  ignota  0 trascurala  dai  geografi.  — Si 
conoscono  due  de'suoi  vescovi,  cioè:  Pompeja- 
no  , che  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
nell'an.  4>  >;  a Subdozio,  o Suddazio,  che  ven- 
ne mandato  in  esigilo  da  Unnerico,  re  dei  Vau- 
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dati,  nell'  an.  484i  perchè  non  Tolte  ioUoecrì- 
Tere  le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nel- 
la Gonrerenia  di  Cartagine , tenutasi  nel  sud- 
detto anno.  Moreelii.  Jfrita  edrv  t.  i. 

SDCCESSIOtlB  I dicesi  della  surrogazione  , 
che  si  fa  di  tutti  i diritti  e pesi  di  no  defunto 
nella  persona  del  suo  erede.  Vi  sono  sarie  sor- 
ta di  successione,  cioè:  la  testamentaria,  quel- 
la che  è detoluta  all'  erede  instituilo  : la  legit- 
tima od  ab  inieitato  , quella  che  è devoluta 
dalla  sola  disposizions  della  legge  agli  eredi 
del  sangue.  La  successione  chiamala  unJe  eir 
et  uxor,  è quella,  per  la  quale,  allorché  il  de- 
ruolo non  lascia  parenti  io  srado  successibile, 
nè  figli  naturali , i beni  della  sua  successione 
spellano  al  consorte  sopraTTiveole.  Successio- 
ne del  fisco  è quella  deTolula  allo  Stalo. 

BDCGINTOBIO.  Subcinetorium,  sagro  orna- 
mento , che  conviene  al  solo  sommo  pontefice 
quando  celebra  solennemente  la  Messa.  Leg- 
gesi  nel  cerimoniale  del  Cajelano  , scritto  cir- 
ca l’an.  i34s  , dove  ai  assegnano  le  resti  per 
la  persona  del  sommo  pontefice,  quando  dere 
celebrare  solennemente , che,  ('alimenta  ma 
pentma  Pontifieie  haee  nmt  ; Caligae,  Sa»- 
daiiot  jimictue^  Alba^  Cingulum^  eirm  Sub- 
einctorio,  tfuod  kabet  eimditudinem  manipuli 
et  dependere  a ein^tdo  in  tinitira  parte,  ecc. 
(e.  48).  Dalle  surriferite  parole  apparisce  cho 
il  succìntorio  deve  pendere  dal  cingolo  e nella 
parte  sinistra  della  forma  di  un  manipolo.  Lo 
stesso  rito  riferì  il  card.  Dona  , nel  c.  s4  del 
lib.  I ° delle  cose  liturgiche  , dorè  nota  , che 
tale  ornamento  anticamente  era  comune  ai  sa- 
cerdoti , e cita  il  rituale  della  Messa  tradotto 
dalla  lingua  illiriu , dove  ai  chiama  Praea'a- 
ctorium.  Da  Onorio  Angustodunense  , nel  lib. 
t.  , c.  so6  , intitolato  Gemma  Animae  leg- 
gasi Subein^ulum,  uve  Subeinetorium.  Il  Bal- 
samooe , scnsse  essere  nel  succiotorio  figurato 
lo  sciugatoio  con  cui  il  Salvatore  ai  cinse  vo- 
lendo lavare  i piedi  ai  discepoli.  Qualche  altro 
autore  ha  stimato,  che  in  esso  venga  significa- 
ta la  veste  interiore  del  sommo  sacerdote,  det- 
ta nel  sagro  testo  faemoratia,  da  Dio  ordinala 
al  sacerdote  , non  già  perchè  sia  ciò  fatto  ad 
esempio  di  quella  , ma  solamente  perchè  cosi 
rinnovasi  la  memoria  di  essa  come  figura.  E 
che  io  esso  possa  riconoscersi  tal  veste  l'affer- 
mò anche  S.  Agostino  nel  lib.  3."  della  Città 
di  Dio — Un  umile  equivalente  ornamento  u- 
sano  i vescovi  della  Chiesa  greca,  e di  esso  se 
ne  fa  menzione  nel  rituale  di  Simeone  Tessa- 
lonicense,  al  c.  7,  presao  il  Morino , De  eacr. 
ordina!,  pag.  128,  parlandosi  della  ordina- 
zione del  vescovo.  Deve  arrertirsi  però,  che  il 
sommo  pontefice  romano  adopera  il  succinto- 
rio  lenendolo  appeso  nel  fianco  sinistro  , ma  i 
Greci  nel  fianco  destro  e di  forma  diversa.  Bo- 
nanni,  Gerareh.  ecela. 

SUCCttBA.  città  vescovile  della  provincia  pro- 
consolare d Africa  , e di  cui  trovasi  menzione 
Voi.  mi. 


negli  alti  del  1 conc.  Laleraneme.  — Luca- 
nie , uno  da'  suoi  reeeori , fu  Ira  i Padri  del 
cono.  Proconsolare,  ohe  nell’an.  648  scrissero 
una  lettera  a Paolo  , patriarca  di  CP.,  Clolro 
le  innovazioni  dei  Monolelili.  Horcelli , A/ri^ 
ea  chr.  I.  i. 

SDCCDBSàLR  o SIISSiDlàRIA  , dicesi  una 
chiesa  nella  quale  si  fa  il  servigio  parrocchiale 
per  comodità  degli  abitanti  troppo  lontani  dal- 
la parrocchia.  Fu  usala  la  parola  succursale, 
perchè  questa  nuova  chiesa  è di  un  gran  soo- 
corao  per  la  parrocchia  , ovvero  per  gli  abi- 
tanti. Talvolta  si  fa  uso  del  vocabolo  annessa, 
ma  particolarmente  quando  trattasi  di  una 
nuova  parrocchia,  smembrata  dall’antica.D'or- 
dinario  ai  stabilisce  una  chiesa  succursale  , 
quando  non  havvi  precisamente  il  caso  dell’ere- 
zione di  una  nuova  parrocchia.  Gli  stessi  ca- 
noni , che  permettono  ai  vescovi  di  erigere 
delle  parrocchie,  lasciana  loro  il  diritto  di  giu- 
dicare se  bastano  chiese  semnlicenvente  sussi- 
diarie. Per  lo  stabilimento  delle  chiese  succur- 
sali non  è obbligalo  il  vescovo  di  ceservare  le 
formalità  come  per  l'erezione  delle  parrocchie, 
perchè  in  fatto  non  sono  quelle  una  nuova  par- 
rocchia. Quanto  ai  diritti  sulla  cera , sulle  o- 
blazioni,  ecc.  nella  chiesa  sussidiaria  appar- 
tengono essi  al  parroco  come  quelli  della  par- 
rocchia medesima. 

ntCQlìBT  ( Airromo  ),  mnita , nato  a Ma- 
lines,  ai  i5  oli.  dell'an.  loydi  fu  il  primo  ret- 
tore del  collegio  della  sua  società  nella  sud- 
detta città  ; poscia  provinciale  della  provincia 
di  Fiandra,  e mori  a Parigi,  nel  mese  di  febb. 
dell'an.  1626.  Si  citano  di  lui  : i.*  Fia  eitae 
aelemae;  Anversa,  1620.  io  8.';  e nel  i6a5, 
con  aggiunte.  Questo  trattato  fu  tradotto  in 
francese  , in  fiammingo  , in  spagouolo  ed  in 
inglese.  s.°  Teetamentum  ebrittiaru  hominie; 
Anversa,  i6a5,  in  16.°  Valeria  André,  Biblio- 
teca belgica,  t.  i,  pag.  gs.  Alegambe. 

SODA  o SONA  , città  della  Media  , con  ve- 
scovato suffraganeo  di  Sullania,  ebbe  i vesco- 
vi segneoli:  Francesco,  morto  nel  i3g8:  Gual- 
tiero di  Polema,  dell'  ordine  dei  frali  minori, 
snccedelte  nello  stesso  anno,  essendo  papa  Bo- 
nifazio IX  ; Nicola,  dell' ordine  dei  carmelita- 
ni, nominato  oell'an.  i4>9  ; Giovanni  di  Me- 
dina, dell'ordine  dei  frali  minori,  morto  a 
Sena,  il  6 gena,  del  iSad-  Orient  eie.  t.  3, 
pag.  1879. 

SDDABtO.  Questo  vocabolo  derivante  dal  la- 
tino nidoriuin,  significa  propriamente  un  pao- 
nolioo  per  asciugare  il  sudore  sulla  (accia.  Il 
vocabolo  greco  eodarion,  che  significa  la  me- 
desima cosa,  non  trovasi  che  negli  Evangelisti. 
S.  Luca  ( c.  IO.  V.  20  ) chiama  sudario  il  faz- 
zoletto nel  quale  il  cattivo  servitore  aveva  mes- 
so il  denaro,  che  eragli  stato  confidato  : e ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  (c.  19,  v.  12)  sono  det- 
ti sudari  i fazzolefti  di  cui  S.  Paolo  servivasì 
per  asciugarsi  e che  portati  ai  malati  parlivan- 
110 
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si  (la  essi  le  mslsUM  e f^li  spirili  esilivi  ne  u- 
scivaao.  Il  Vangelo  distingue  ijuesti  sudaci  dal 
lentuolo  nel  quale  fu  invollo  il  disio  Salvatore 
dopo  che  fu  imbalsamalo  e ohe  chiama  Sin- 
done. Lue.  c.  aS,  v.  53.  Marc.  c.  i5,  v.  4h- 
V.  SianosE. 

SDDDI.'VCU'iaTO  I tubdiaconatut  od  hi/po- 
diaconalae.  È il  primo  degli  ordini  sacri  , o 
maggiori.  — La  materia  del  suddiaconato  , 
secondo  il  4-°  cono,  di  Cartagine,  segnilo  dal 
pontincale  romano  , è la  patena  ed  il  calice 
vuoto,  che  il  vescovo  fa  toccare  agli  ordinan- 
di, gli  ampollini  pieni,  il  bacile,  il  pannolino 
per  asciugare  le  mani.  La  forma  consiste  nelle 
parole,  che  il  vescovo  loro  indirizza,  facendo- 
gli toccare  il  calice  e la  patena.  Le  funzioni 
dei  suddiaconi  possono  ridursi  a sei  principa- 
li, secondo  il  pontificale  romano  : i.*  aver  cu- 
ra dei  vasi  sagri  che  servono  pel  sagrifìzio  ; 
2.°  versare  il  vino  e l’acqua  nel  calice  ; 3.” 
cantare  la  epistola  ; 4-°  sostenere  il  libro  de- 
gli l'ivangeli  al  diacono  e portarlo  a baciare 
ai  sacerdoti  ; 5."  portare  la  croce  nelle  pro- 
cessioni ; 6.*  presentare  l'acqua  per  lavarsi  al 
sacerdote,  servire  il  diacono  in  tulle  lesile 
funzioni,  ricevere  le  offerte  del  popolo.  |}nan- 
lo  alle  disposizioni  richieste  per  ricevere  il 
suddiaconato,  vedasi  OnnmE,  Età  liuzcoLa- 
mxi.  Titolo. 

sefa  ( eh.  vanità  od  elecazione,  o tumulto. 
dalla  parola  tehoté,  vanità,  orgoglio,  oppure 
da  aehea  , tumulto  , fracasso  ),  sesto  figlio  di 
Abramo  e di  Cethiira.  Geneti,  c.  zS  , v.  s. 

SfiS,  figlio  di  Siipha.  i Par.  c.  7,  v.  36. 

SIIÉ,  figlio  di  Suaph  c padre  di  Macbbena. 
I Par.  c.  2,  v.  ig. 

SUB.  V.  Sca. 

SOBILI.  picco'a  città  di  Sardegna,  che  nnn 
trovasi  notata  dagli  antichi  geografi;  ma  della 
quale  fanno  menzione  i nuovi.  Era  un  vesco- 
vado suffraganeo  della  Chiesa  di  Cagliari,  cui 
fu  unito  sotto  il  Fonicfice  hlarlino  V,  nel  lAso 
( Viciis  , Hitt.  sarà.  t.  i ).  Eravi  un  piccolo 
capitolo  composto  di  un  decano  e di  5 cano- 
nici. — Il  primo  vesc.  di  Snelli  fu  S.  Giorgio, 
nato  in  Cagliari  , verso  la  metà  dell'  XI  sec.  , 
fu  nominalo  vesc.  di  Snelli  all'elà  di  22  anni; 
mori  io  principio  del  XII  sec.,  e fu  tumulato 
Della  chiesa  della  cattedrale  ( Papebroch).  Suoi 
successori  furono  Giovanni  , che  sedeva  nel 
1112  : Pietro  , nel  1 1 63  : N ....  trasferito  al- 
l’arciv.  di  Cagliari , nel  izan  ; Sergio,  nel 
■ zdy  : N . . . . verso  l’ an.  1263  : Giacomo  di 
Multio  , dell'ordine  dei  frali  minori,  nominalo 
nel  i38o:  Benedetto,  religioso  agostiniano, 
nel  1387  : Elia  , dell' ordine  dei  frati  minori , 
nel  14*7-  Sarà,  toera,  pag.  120. 

Sl'ESSA.  V.  Szssa. 

SVBSWLA , «BSSOLA  o SDESSA  AlIBDltCA, 
Antica  cillà  d'Italia  , nella  Campania  , Ira  Ca- 
peea  ed  Avello.  Era  un  veseorado  suffraganeo 
di  Benevento,  ignoransi  i nomi  dei  prelati  che 


occuparono  questa  sede.  Ital.  taera  ,1.  16  v 
col.  i64- 

8UEYBO  ( EmiaiviiEin  ),  in  lafino  Sueriut, 
cavaliere  dcH'ordioe  di  Cristo,  nacque  ad  An- 
versa, ai  22  aprile  dell'an.  1687,  da  Giacomo 
Lopez  Siieyro,  e da  Eleonora  Supero,  l'uno  e 
l'altra  portoghesi.  Diventò  abile  in  quasi  tutta 
le  scienze  ; ma  in  particolare  nella  storia  e 
nella  matematica.  Servi  con  distinzione  nelle 
truppe  di  Spagna , nei  Paesi-Bassi , e fa  gen- 
tiluomo della  casa  del  re.  Mori  giovane  a Brus- 
aelles  l'an.  ifisg.  Ila  pubblicalo  io  spa^nuolo: 
Uoa  descrizione  in  compendio  della  fiandra; 
Anversa,  1622  , in  8.*  Gli  Annali  della  h'inn- 
dra  ; Anversa  , 1624  , in  2 voi.  in  fui.  L'ab- 
bate Lenglel , nel  suo  Metodo  per  studiare  la 
storia,  t.  3 in  4-°  pag-  3s4  e SaS,  cita  queste 
due  opere  Ira  le  buone  che  furono  falle  sopra 
questa  materia.  Valerio  André,  Bi6l.  betg. 

Sl'F.àB  o «l'FASAB  , cillà  vescovdc  nella 
Mauritania  Cesariensc,  presso  Muniiana,  corno 
nota  l’itinerario  di  Antonino. — Si  conoscono  3 
de'  suoi  vescovi,  cioè  : Reparalo,  che  Irovossi 
alla  conferenza  di  Cartagine  , nell'  an.  4>  ■ ; 
Vittore,  mandalo  in  esiglio,  nel  484,  dalla- 
nerico  re  dei  Vandali  ; e Romano  , il  quale  , 
credasi,  fosse  donatista  e non  cattolico  , come 
i due  prccedi-nli.  Morcdli , Àfrica  ehr.  I.  i. 

SUFES  0 iufetanae  eccletia,  città  vescovile 
d'  Africa,  nella  provincia  Bizacena,  IraTucca 
Terebinlina  e Sufelula  — Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi  , cioè  ; Privalo  , che  Irovossi  al 
concilio  di  Cartagine  nell’an.  255  , nel  quale 
si  trattò  del  halli  simo  degli  eretici  ; Massimi- 
no  , che  intervenne  alla  conferenza  di  Carta- 
gine, tenutasi  ncll’an.  4>>  ; ed  Eus'azio,  uno 
dei  vescovi  mandali  io  esiglio  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  per  non  aver  voluto  sottoscrive- 
re, nel  484,  alle  erronee  proposizioni  dei  Do- 
natisti. Morcelli,  Africa  ehr.  voi.  i. 

StlFETDLA . cillà  vescovile  d’  Africa  , nella 
provincia  Bizacena.  — Si  conoscono  Ire  dei 
suoi  vescovi  , cioè  : Privaziano  , che  Irovossi 
al  conc.  di  Cartagine,  dell'an.  255,  nel  quale 
Irallossi  del  battesimo  degli  eretici;  Giocondo, 
vesc.  donatista  , che  Irovossi  alla  conferenza 
di  Cartagine  tenuta  nell'  an.  484  > per  ordine 
di  Unnerico,  re  dei  Vandali;  e Presidio,  man- 
dalo in  esiglio  dal  suddetto  re  Uiiaerico,  per- 
chè nego  di  sottoscrivere  le  erronee  proposi- 
zioni dei  Donatisti  , nella  sopraccitata  confe- 
renza. Morcelli,  Africa  chr.  1.  i. 

Sl’FFETO.  Meli’  an.  5z4  fuvvi  un  conc.  a 
Suffelo  ( Coneilium  Sujfetanum).  S.  Fulgen- 
zio vi  assistette  ; e per  modestia  , vi  fece  pre- 
siedere il  Teso.  Quod  vull  Deut,  che  gli  aveva 
disputalo  la  presidenza  nel  conc.  di  Juuga,  in 
Africa.  Dision.  dri  concili. 

SDFFBAOA9BO  : ò il  nome  che  si  dà  ad  un 
vescovo  od  al  suo  vescovato  , rispeltivameota 
all'arcivescovo  nelle  province  del  quale  si  tro- 
va : Snffraganeut  dieitur  epiieofàu  uno  ar> 
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Mfpiseopo  tuMiut  ( cop.  pailoralit , in 
prine.  lie  (tjfr.  orJin.  eap.  i , De  fortn. 
compet  io  6 ' V.  Si  ccursali. 

SVFFRAtìl  DRI  SAI\TS-  Suno  le  preghiere 
che  i sanli  fanno  a Dio  peri  fedeli.  Chinmaosi 
aUresì  piccoli  suffragi  «lei  sanli  le  anlifooe  , i 
verselli  e le  orazioni  che  si  ioseriscono  oeU  uf* 
fìcio  per  la  commcmoraz'one  dei  santi. 

SIFFBAGI  DKl  VIVI  R l>BI  »OIIT|.  Questi 
sono  le  preghiere  che  si  fanoo  per  i fedeli  viri 
o morti,  c le  buone  opere  che  foro  si  applica- 
no: quando  rapplicazìone  ne  è falla  a nome  e 
dai  mioislri  della  Chiesa  , chiatnaosi  suffragi 
comuni,  eommunia  ; ma  , se  1’  applicazione  è 
falla  dai  semplici  fedeli , e senza  che  sia  io 
nome  della  Chiesa,  chiamaosi  suffragi  privali 

0 parlicolari,  pritata.  V.  Purgatoiuo. 

81'FFBAGIO,  volo  o parere  che  dassi  ad 

nn  assemblea  nella  quale  sì  delibera  di  qualche 
cosa  , in  cui  sì  elegge  alcuno  per  una  carica, 
mi  benefìcio,  ccc.  Questa  parola  suffragio  de* 
riva  dal  Ialino  sujfrngium^  che  significava  de- 
naro . pagameoio  come  apparisce  dall*  oliava 
novella  di  Ciiisliniano , ut  Judiees  tine  tuf- 
j'ragio  jianl  e dalla  sesia  ouvella,  qui  emerii 
praetulatum  per  lujfraqium  , epUcopatu^  et 
ordine  eecletiaetieo  excidat.  Bisogna  dislìn- 
guore  io  questa  questione  le  delil^erazioni  co- 
muni di  un  corpo  o di  un  certo  otiniero  di  per- 
sone radunate , che  hanno  per  oggetto  la  no* 
ni'na  o reiezione  ad  una  carica  o ad  un  bene* 
iicio,  secondo  le  deliberazioni  delle  comunilà 
secolari  e regolari , che  non  risguardano  che 
l*ainministrazione  od  il  gorerno  ordinario  de- 
gli nlfari  delle  delle  comunità.  Le  tre  diffe- 
renti maniere  di  dare  un  suffragio  in  una  ele- 
zione sono  lo  scrutinio,  il  compromesso  c Ti- 
spirazione;  ma  lo  scriitioio  è il  più  ordinario. 
Il  capitolo  quia  propter  ^ dice  che  colui  che 
avrà  in  suo  favore  la  maggiore  e la  più  sana 
parte  dei  suffragi,  sarà  canonicamente  dello  : 
rd  i canonisti,  m diet.  rap  , stabiliscono  che 
il  maggior  numero  dei  suffragi  si  conta  per 
rapporto  a quelli  che  hanno  il  diritto  all*  ele- 
zione , e per  rapporto  a quelli  che  assistono. 
Cosi  , in  un  capitolo  di  la  canonici  , bisogna 
avere  q voli,  o non  considerare  che  il  numero. 
Quanto  alla  parte  che  chiamasi  la  più  sana , 
che  può  prevalere  a quella  che  nc  è superiore 
solamente  per  il  numero,  si  giudica  da)  merito 
c dallo  zelo  dei  suffraganti  Ma  siccome  si  è 
riconosciuto  che  questo  giudizio  sulla  parlo 
più  sana  dei  suffragi,  era  una  snrgoole  di  pro- 
cessi c di  confronti  odiosi,  perciò  in  quasi  luUe 
le  coniiioila,  si  fa  uso  di  palle  o schede  $vegre- 
le  ; e eoiuì  il  quale  1m  la  maggior  parte  dei 
suffragi  , è consideralo  avere  anche  la  parte 
più  sana.  — Il  processo  veihale  deirelc/inne 
deve  contenere  la  data  del  giorno  cd  nuche 

1 ora  ili  cui  fu  Irimla  T asseniMcn  coll' indica- 
zione d‘  l luogo  dove  si  tenne  { Can.  2,  diat. 
79  ).  8i  deve  fare  meuzione  deila  convoca- 


zione, c di  lutti  quelli  che  sono  presenti , co- 
me anche  degli  assenti , e del  loro  appello  od 
opposizione  ( Cap.  3,  e8,  36,  de  elea,  ).  Se 
tra  gli  elettori  non  havvi  chi  abbia  il  diritto  dt 
presiedere  airassemhlea.  bisogna  cominciarla 
coir  elezione  di  un  presidente.  La  Chiesa  noa 
vuole  corpi  acefali,  cioè,  senza  capo.  L neces- 
sario di  far  menzione  delle  cerimonie  , delle 
preghiere  e delle  altre  formalità  che  hanno 
preceduto  reiezione,  se  havvene  di  prescritte, 
sia  per  diritto,  sìa  per  consuetudine.—  Dopo 
avere  riportato  In  forma,  nella  quale  reiezione 
fu  fatla.  si  deve  far  menzione  delta  pubblica- 
zione dell'  elezione.  $e  l’ eletto  consente,  si 
domanda  la  sua  conferma:  se  ri6uta,si  fa  una 
seconda  elezione.  Se  ha  qualche  difetto  che  il 
coofermatorc  possa  supplire,  si  usa  la  postula- 
zione ; mn  questa  pratica  non  è ordinaria. 
Quando  i voli  sono  numerati  e che  l'  elezione 
è falla,  se  si  tratta  dì  un  benefìzio  come  dì  un 
decanato,  e che  non  abbia  bisogno  di  alcuna 
conferma. quello  che  presiede  all'elezioiie  pro- 
nunzia qiiGSlo  parole,  o le  equivalenti  : Qwi- 
mo6rem  uoa  A.  praeeee  C.  a eapitulo  *uffe> 
atta  ( se  non  havvi  la  presidenza  di  diritto  ) 
decanatum  ejuedem  ecclesiae  eum  omni/tue 
juriùui  et  uuioeraisjruaiòust  eie.  praedic/o 
Domino  N,  eanoniee  eleeto  coiHulimue  et  do* 
natimuty  et  per  praesentee  confermue  et  do- 
namtae  ad  majorem  Dei  gloriam.  Se  al  con- 
trario r elezione  deve  essere  confermata  dal 
vescovo,  c d’ ordinario  egli  stesso  che  confe- 
risco il  heocfìcio  aireletlo;  ed  allora  il  capito- 
lo. invece  delle  suddetto  )>arole,  fa  uso  delle 
seguenti:  llequirente»  a rever.  Patr,  et  prae* 
sentit  eleaionia  eon/irmaiionem  et  approòa* 
/ionem.neenon  diai deeanalut  vaeantie  prae* 
fato  D.  A',  canonice  eleeto  confirmationem. 
Dtirand  de  Maillaoc,  Diz.  canon,  alla  parola 
Suffragio. 

SCFFREiM  ( CioviNM  ) , gesuita  , nato  nel 
i565  a SaloD  nella  Provenza,  abbracciò  la  re- 
gola di  S.  Ignazio  di  anni  i5.  Dopo  professa- 
la la  lìlosolìa  a Dole  e la  teologìo  ad  Avigno- 
ne , lasciò  la  carriera  dell*  insegnamento  pel 
niìoisiero  del  pergamo.  Gli  applausi  che  vi  ot- 
tenne estesero  in  breve  lo  sua  riputazione , ed 
i superiori  suoi  Io  chiamarono  a Parigi,  dove 
il  suo  ingegno  non  fu  meno  prezzalo  che  in 
tutta  la  Francia.  I..a  regina  Maria  dei  Medici 
Io  scelse  per  suo  confessore  nel  i6i5,  c Tono- 
rò  di  tutta  la  sua  coiifìdeiiza.  Il  P.  Suffren  se 
ne  mostrò  degno  per  la  saviezza  dei  consigli, 
che  non  cessò  di  darle.  Egli  accompagnò  tale 
principessa  a liloìs,  nè  ritornò  in  corte  che  eoa 
essa,  iacendovisi  solo  osservare  per  amenità  di 
modi  , pietà  , candore.  Tale  testimonianza  gK 
fanno  aneli*  ossi  gli  scrìtlori  proleslanti.  Luigi 
AHI,  licenzialo  che  ebbe  il  P.  Seguìran,  volle 
avere  per  confessore  il  P.  Suffren  : ma  vi  si 
oppose  la  regina  madre,  per  timore  che  le  fos- 
se tulio  utt  direttore  che  ella  stimava,  sd  uep» 
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fa  di  maneggiare  la  cou  con  lui  per  ollenere 
il  ano  conscnao.  Mei  partecipargli  la  scella  che 
di  lui  eraai  falla  per  confessore  del  re,  il  card, 
di  Richelien  gli  indicò  la  condona  che  dorerà 
tenere  in  tale  carica  emioenle.  Il  P Siilfren 
morì  il  dì  i5  aelt.  i64i>  in  elà  di  76  anni.  Il 
ano  eadarere,  fu  deposlo  nella  chiesa  professa 
dei  gesuiti.  Olire  ad  alcuni  opuscoli  oscelici 
egli  scrisse  rari  sermoni  ; Parigi,  i6as-t3,  a 
Tol.  in  8.°  : e l'Anno  crisliano  ; ir! , i64i  , 6 
eoi.  io  Tale  opera  di  lui  composta  ad  istan* 
sa  di  S.  Francesco  di  Sales  , fu  compendiala 
dal  P.  Friton  ; Naoci , 1728  , a rol.  in  ia.‘ 
Quanluoque  lo  siile  dell’  abbrerialore  aia  più 
oorrello,  parecchie  persone  preferiscono  la  sem- 
pliciU  dell'originale.  Biag.  univ.Jrttne.  rolu- 
me  44. 

scrrsiDO  pitbi  o pietbo,  nsio  ai  i5 
gingno  1527,  a Lewarden,  cillh  della  Frisia  , 
f^  i suoi  sindt  a Loranio,  dorè  acqoisiò  una 
grande  coooscensa  delle  lingue  greca  e Ialina. 
Fu  professore  di  belle  lellere  au  Erford  nella 
Tiiringia  , ed  in  seguilo  bibliotecario  e secre- 
tarlo del  card,  di  Granrelle.  Io  seguilo , riti- 
rossi  a Loranio,  si  mariti,  ed  iri  fu  dottoralo 
in  dirillo  , nell'an.  1571.  Chiamalo  a Colonia 
per  professare  il  diritto,  abbracciò  coli  lo  sta- 
lo ecclesiastico,  dopo  la  morie  di  sua  moglie, 
arreniita  ai  3i  marao  i58o.  Direulò  canonico 
della  chiesa  dei  la  Apostoli,  a Colonia,  e prin- 
cipale del  Collegio  dei  Coronali  , nella  stessa 
citli  , dorè  morì  ai  a3  gena.  tSgj.  Gli  Siati 
della  Frisia  lo  arerano  scelto  per  loro  islorio- 
grafo.  Era  no  nomo  laboriosimimo  ; mancara 
però  di  crìtica  e di  discernimento.  Le  tue  ope- 
re sono  ; I .'  Cinque  discorsi  latini  sull’  ulililà 
della  lìngua  greca  ; Rasilea  , i566,  in  8.*  a.* 
Un  discorso  Ialino  per  la  riforma  dell’unirersi- 
là  d’Erford  nel  i566,  in  8.*  3.°  Varie  tradu- 
zioni latine  dell’  apologia  d’  Atenagora  per  i 
Crisliani,  con  eommenlarì;  Colonia,  nel  1S67, 
in  8.‘,  ed  i 3 ultimi  libri  della  Storia  eceinia- 
stica  dì  Soiomene , con  noie  ; Colonia , nel 
iSro,  in  fol.  4.°  ilo  discorso  sui  ranlaggì  del- 
le leggi  romane  ; Anrersa  , 1571,  in  8.*  5.* 
Una  edia.  delia  Cronaca  di  Martino  polacco  , 
nel  1574,  in  8.’  6."  Ilo’  ediz.  di  molli  antichi 
autori  ecclesieslici , cioè  : S.  Girolamo  , Gen- 
nadio  , Isidoro  , Onorio  d'  Aiilnn  , Sigeberlo  , 
Enrico  di  Gand,  con  nolo;  Colonia,  nel  i58o, 
in  8.°  7.*  Tre  libri  sull’  aniichili  e l’ origina 
della  Frisia,  ecc.  , sotto  il  seguente  titolo:  Oe 
FrÌHortm  atuiquitale  et  origine  libri  Irei,  ih 
gvihu  non  modo  ejta  genlii  propriae  , ted 
ot  eomomnoi  Cermaniae  loliut  aniiguùatet 
multae  , haetemu  incognilae  produniur  , et 
oiieuri  orlentm  leriptomm  lori  plurimi  illu- 
ttranlur  ; Colonia,  iSpo,  in  8.'  L'Emmio  al- 
iaccò  «irameote  quest’opera;  Suffrido  rispose 
con  una  doppia  apologia  Ialina,  che  pubblioò 
nel  i6o3,  io  4-*;  Franeiier.  8.*  Sedici  decadi 
e meiu  sogli  scrittori  della  Frisia,  in  Ialino; 


Colonia  , nel  i^3  , in  8.*  ed  a Franeker  nel 
1699  , in  i6.*  Quest’opera  i curiosa  per  gli 
autori  che  erano  ricini  ai  tempi  di  Sulfrido  ; 
ma  ne  contiene  molti  che  sono  puramente  im- 
maginari. 9.''  Una  storia  Ialina  degli  antichi 
autori  d’UirechI  e dei  conti  d’Olanda,  spiega- 
la colla  cronaca  di  Gioranni  Iteck  , e colla 
storia  di  Guglielmo  Hède  , con  un’  appendice 
fino  all'an.  iSjd,  e cogli  alti  di  Pietro  Fonr- 
mier  ; a Franeaer  , nel  1612  , in  4-*  >0.*  La 
gesta  dei  reseori  di  Liegi,  da  Gioranni  di  Ba- 
riera  fino  ad  Erardo  della  Merck  , cioè  , dal- 
Fan.  1389  , fino  all’an.  i5o5.  Questa  oonli- 
Duazione  della  storia  dei  rescori  di  Liegi  Iro- 
rasi  nel  terzo  rolume  della  raccolta  ai  Cba- 
peaurille  , che  contiene  gli  autori  priucipaK 
che  hanno  scritto  le  rile  di  quei  rescori;  Lie- 
gi, nel  1616.  in  4-*  V.  la  Vita  dì  Suffrìito  Pa- 
tri, di  Chapeaurìlle,  nell’opera  già  citata.  Va- 
lerio André  , Biòliol.  beh.  Swerlz  , Alkeo. 
ietg.  Alberto  le  Mire,  Elog.  illailr.  Beigli 
leriplorum, 

SUODEA  o SVeaDATAs  SugJaea,  ciltA 
scoTÌle  delTa  Mesìi  seconda  . nella  diocni  <N 
Tracia,  soUo  la  melropolì  di  MarciaM&oli. 
Chiesa  dì  Pbulla  erale  unita  nel  aec.  XII  ; io 
seguito  Tenne  innalzala  alla  dignità  di  metro* 
p<MÌ.  Ceco  i suoi  Tescofi.  — * Stefano,  assislel* 
te  al  primo  cono,  generale:  Coslaotìoo,  sedera 
sotto  il  patriarca  otssianio  li  ; ArMne  , sotto 
il  patriarca  Alessio  ; N.  . . • sotto  il  patriarca 
Nicola  Theoproblel,  nel  1087  ; N...  assistette 
al  cono,  del  patriarca  Luca  Crisobergo , nel 
Il 58  ; Teodoro  , al  cono,  del  patriarca  Gio* 
Tanni  Bec  ; Eusebio , al  cooc.  che  coodannò 
Bartaaro  ed  Acìndìna  , sotto  il  patriarca  Cali- 
sto ; Teofane,  sedeva  nel  i485*  OrUna  ckr.  I. 
I,  pag.  1220. 

SIJGBB  abn.  di  S.  Dionigi,  nacque  neir ao« 
1087  da  genitori  poveri,  a S.  Diooigi,  secon- 
do relibieo  ; a Toiirs  io  Beauce  , secondo  al- 
cuni, od  a Saint-Omer,  secondo  altri.  Certo  e 
che  di  IO  anni  fu  collocalo  nella  badia  dì  S» 
Dionigi,  doTe  era  educato  Luigi  VI.  Quan- 
tunque ouesti , nato  nel  1081  , eresse  6 anni 
dì  più  di  Siiger , nè  che  si  possa  ammettere 
ebe  Boo  d'allora  stringessero  insieme  un  lega- 
me reso  rie  più  saldo  dal  tempo,  siccome  i re 
francesi  aTevano  relazioni  continne  con  quel 
monastero , dove  andavano  sovente  a passare 
alcuni  giorni  nella  solittidine  od  io  dotti  collo* 
ui,  è ^or  di  dubbio  che  Siiger  andò  debitore 
ella  sua  fortuna  di  essere  conosciuto  dal  suo 
re  alla  scelta  che  i genitori  fecero  del  mona- 
stero a cui  lo  consacrarono.  Quel  priocipe  lo 
chiamò  presso  di  se  tosto  che  fu  salilo  siit 
no,  e lo  nominò  suo  consigliere  e suo  diretto- 
re. Non  risarcendo  la  bassezza  dei  natali  coi 
vantaggi  della  persona,  Suger  aveva  da  supe- 
rare maggiori  ostacoli  palarsi  distiogum; 
ma  una  memoria  prodigiou  , una  locuzione 
facile,  un  senso  retto,  molta  doHrioa,  ed  una 
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atli«i(!i  tanto  più  liciira,  in  quanto  che  si  com- 
hiuava  con  un  carattere  rilicssiro  , furono  le 
doti  che  sugli  ecclesiastici  c sui  grandi  dello 
Stato  gli  acqiiistarono  un  ascendente  tanto 
meno  conteso , in  quanto  che  parse  ai  facesse 
egli  una  legge  di  essere  più  modesto  a misura 
che  più  saliva  in  grandeiza  ed  autorità.  Di 
fatto  , essendo  stalo  eletto  abb.  di  S.  Dionigi 
nel  1 121,  assunse  i motti  di  un  gran  signore; 
di  che  Don  è a maravigliarsi  quando  si  sa  che 
un  ahb.  di  S.  Dionigi,  secondo  il  feudale  reg- 
pimento  , godeva  , nelle  terre  che  formavano 
■I  suo  benefizio,  di  tutti  i diritti  della  sovrani- 
tà, amministrava  la  giustizia,  esercitava  il  su- 
premo governo  sopra  un  numero  grande  di 
Tatsnili.  Tocco  dalle  esortazioni  di  S Dernar- 
do,  che  predicava , con  facondia  pari  allo  ze- 
lo, l'nbb.  di  S.  Dionigi  si  condusse  d' allora  in 
poi  nel  vivere  con  tanta  semplicità,  con  quan- 
ta aveva  prima  creduto  dì  dover  ostentare  ap- 
parenza di  fasto.  Incaricalo  dal  monarca  di 
amministrare  la  giustizia  e dì  perfezionare  le 
leggi,  mostrò  un  ingegno  si  proprio  agli  alfari 
che  uni  ben  presto  ai  suo  ministero  le  nego- 
ziazioni ed  anche  la  guerra  ; secondò  con  sag- 
gia politica  quella  commozione  che  preparava 
il  pieno  diritto  delle  città,  sia  che  prevedesse 
i vantaggi  che  ricavalo  avrebbe  il  reame  dal- 
l'istiluzione  dei  comuni,  aia  che  la  religione  e 
l'umanità  sole  lo  guidassero  a moderare  le  leg- 
gi della  schiavitù.  Accolse  l'ultimo  sospiro  di 
Luigi,  e l'inondò  di  lagrime  : Caro  amico,  gli 
disse  il  re  , a che  piangere  quando  la  miseri- 
cordia di  Dio  mi  chiama  al  cielo?  Suger  vide 
crescere  il  suo  credito  sotto  il  regno  segiiente- 
Ehlie  però  senno  bastante  per  avvedersi,  come 
negli  che  era  stato  per  Luigi  il  Grosso  un  fe- 
de consiglierò  , divenuto  sarebbe  pel  figlio 
di  un  tale  monarca  un  minisirn  necessario-  S- 
Bernardo  aveva  poco  prima  ricevuto  dal  papa 
Eugenio  III  l'oriline  di  predicare  la  seconda 
crociata  ; il  che  fecero  prendere  la  croce  ad 
80000  Francesi.  Il  re  sì  pose  alla  lesta  , mal- 
grado r opposizione  dì  Suger,  il  gusle  giunse 
lino  a scrivere  al  papa  acciocché  impeilisse  la 
crociata  ; ma  lutto  invano,  che  niente  potè  in- 
tiepidire l'ardore  dei  crociati  c lo  zelo  del  mo- 
narca. Durante  l'assenzn  di  Luigi  VII , Suger 
governò  la  Francia  coll'  integrità  di  un  uomo 
che  non  aveva  desideralo  tale  onore  e con  tiilla 
l'allivilà  che  avrebbe  dovuto  aspettarsi  da  co- 
lui che  l' avesse  brigato.  Il  buon  ordine  che 
introdusse  nelle  finanze  rese  men  disastrosi  i 
rovesci  che  ai  Francesi  toccarono  io  Palestina; 
nò  sotto  la  sua  amministrazione  cessò  il  regno 
di  essere  Irancjuilln  e fiorente.  Vero  è che  men 
difficile  divento  l'uffizio  di  reggente  per  la  pace 
nnertle  che  risultò  in  Europa  dalla  partenza 
di  tanti  guerrieri  alla  volta  di  Terra-Santa. 
Ciò  nulla  ostante  Suger  , temendo  di  non  po- 
ter sostenere  piò  a lungo  tutto  il  peso  dell'  aii- 
lorilà,  scrisse  al  suo  padrone  delle  lettere  pie- 


ne di  tenerezza  e divozione  per  indurlo  a ri- 
tornare nei  suoi  Stati ,-  e quando  alla  line  i di-t 
sastri  di  quella  crociata  costrinsero  il  monarca 
ad  esaudire  i di  lui  voti , gli  volò  egli  incon- 
tro, e fu  uno  spettacolo  dei  piò  commosenti  il 
loro  abboccamento.  Il  re  lodò  altamente  il  di 
lui  zelo  , e la  saggezza  della  sua  amministra- 
zione, e diedegli  il  titolo  di  padre  della  patria. 
Da  ogni  parte  vantavasi  la  sua  previdenza  ; 
quindi  I'  abb.  di  S.  Dionigi  , godendo  sempre 
piò  il  favore  del  suo  monarca,  continuò  a go- 
vernare il  regno  colla  stessa  prudenza  e col 
medesimo  buon  successo.  Senonchò  , nell'  ao. 

I i5t , essendo  sopravvenute  delle  novelle  di- 
savventure io  Palestina  che  riaccesero  un'altra 
volta  lo  zelo  dei  Cristiani  d'Uccidente,  videsi, 
l'abb.  Suger  , prendere  la  risoluzione  di  soc- 
correre Gerusalemme,  ed  in  una  assemblea  te- 
nuta a Charires,  esortare  i principi , i liaroni 
ed  i vescovi  ad  accorrere  sotto  i vessilli  della 
guerra  santa.  Siccome  non  rispnndevasi  ai  suoi 
discorsi  che  col  silenzio  del  dolore  e della  me- 
raviglia, egli  concepì  l'idea  di  tentare  solo 
un'impresa,  che  era  andata  a vuoto  a due  mo- 
narchi. Suger,  in  età  di  sett'anni  , determinò 
di  levare  un  esercito,  di  mantenerlo  a sue  spese 
e di  condurlo  egli  stesso  in  Palestina.  Egli  an- 
dò visitare  a Tours  il  sepolcro  di  S.  Martino 
a fine  di  ottenere  la  protezione  dal  cielo  ; già 
più  di  10000  pellegrini  disponevansi  a seguirlo 
In  Asia,  quando  la  morte  gli  sopraggiunse,  ed 
impedì  l'esecuzione  del  suo  disegno.  Negli  ul- 
timi istanti  invocò  l' assistenza  e le  preghiere 
di  S.  Bernardo  il  quale  esortollo  a non  deviare 
più  i suoi  pensieri  dalla  celeste  Gerusalemme, 
dove  quanto  prima  rivedersi  dovevano.  Ij> 
Francia  perdette,  nell'anno  stesso,  due  uomini 
che  la  illustrarono.  Mentre  eloquenti  predica- 
tori accendevano  lo  zelo  delle  guerre  sante  , 
acennipagnatc  sempre  da  qualche  infortunio  , 
l'abile  mmistro  di  Luigi  VII  preparava  la  Fran- 
cia a raccogliere  un  giorno  i frutti  salutari  di 
quei  grandi  avvenimenti.  A giudizio  dei  suoi 
contemporanei  , egli  viveva  in  corte  da  Mvio 
cortigiano  e nel  chiostro  da  santo  religioso. 

I Se  havvi  nella  Chiesa  di  Francia  , scriveva 
S.  Bernardo  , al  papa  Eugenio  , qualche  taso 
prezioso  che  abbellisca  il  palazzo  del  re  dei  re, 
egli  è ccriamcnie  il  venerando  ahb.  Suger.  t 
Siccome  abb.  di  S.  Dionigi,  ei  possedeva  forse 
iù  ricchezze  che  un  monaco  aver  non  deblie, 
acchò  proponevBsi  di  mantenere  un  esercito; 
non  fece  però  uso  dei  suoi  tesori  se  non  in  ser- 
vigio della  patria  e della  Chiesa  : nè  fu  mai  lo 
Stalo  piò  ricco  che  sotto  la  sua  nmminislra- 
zioue.  Riformò  i monaci  del  suo  Online  senza 
cattivarsene  l'odio,  procurò  il  bene  dei  popoli 
senza  ricavarne  ingratitudine,  Rnalmenle  servì 
i re,  ed  ottenne  l' amicizia  loro.  In  fine,  siccoi 
me  soltanto  alcuni  mesi  dopo  la  sna  morte  s'ef- 
fi-lliiò  il  ilivorzio  d'  Eleonora  d'  Aqiiilauia  e d^ 
Luigi  VII,  la  storia  gli  fa  un  merito  di  essersi 
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opposto,  iofincbè  fisse,  a queir  allo  eoDlrario 
alla  religione  ed  alla  polìtica.  Gli  afiarì  dello 
Stato  oon  permisero  mai  che  Siiger  dimenìi* 
casse  le  obbligazioni  che  soddisfare  dovefa  io 
qualità  di  monaco,  di  abb.  di  S.  Dionigi  e di 
persona  ecclesiastica,  che  per  essere  io  sommo 
grado  cospicua  , era  specialmente  destinata  a 
mantenere  io  Francia  la  purità  della  fede.  Tro- 
vasi nelle  opere  dell’ abb.  Frevosl  una  disser- 
tazione inIo''no  al  luogo  in  cui  nacque,  disser- 
tazione che  non  terminò  ciò  oon  pertanto  le 
incertezze  su  tale  argomento  ; anzi  e da  presu* 
mersi  olie  s’ ignori  r epoca  della  sua  nascila  , 
poiché  i medesimi  scrittori  che  gli  danoo  70 
aoni , quando  mori  nel  1 i5s,  dicono  che  ven* 
ne  al  mondo  nel  1087. 1 religiosi  di  S.  Dionigi 
sì  conleoiarono  far  incidere  sul  suo  sepolcro  : 
Qui  giace  l’abb.  «Suger.  Di  lui  abbiamo:  1." 
f'ùae  LuHorìci  Fi  et  regum  Franciae  de 
tramlmione  eorporvm  S Dionyiii  et  toeio- 
rum  , ae  eontecrattone  eo  leetae  a se  aediji- 
conte  , die  trovasi  nel  l.  4-"  della  rnccolta  di 
Dtirhesne,  e di  cui  Mabillon  pubblicò  un  sup- 
plemento. 2.**  De  rebus  in  sua  adminUtra- 
tioue  gesn's  Duchesne  ne  fece  un’edizione; 
Parigi,  i048  , io  8 Esistono  molte  lettere  di 
Sogor,  ed  un  maggior  numero  che  a luì  sono 
indirizrate  , nella  raccolta  di  Martcnne  e Du* 
rand.  Ducliesne  pubblicò  nei  1 648,  servendosi 
di  un  ms.  antico,  che  credesi  del  segretario  di 
Siigcr  : Vita  isugerii  ablatis  S.  Oiotiysii , 
summi  Franciae  ministri^  ecc  in  8 * Michele 
Baudier  scrisse  la  Storia  dell'  ammioislrazione 
di  Siiger  ; Parigi,  i64ò,  in  4.®  H P.  Gervaisc 
pubblicò  anonima  la  Storia  di  Siiger,  abb.  di 
S.  Dionigi,  ecc-;  Parigi.  17^12,  3 voi.  in  12.* 
Tale  opera  è stimata.  Avendo  \*  Accademia 
francese  proposto  a soggetto  di  premio  , ne! 
1778  , l’elogio  di  Siiger,  il  discorso  di  Garat 
J’ollenne.  fìiogr  ttniv  frane,  vnl.  44- 

8PGGESTIOIVB.  termino  di  giurisprudenza  : 
e la  falsila  arlifizìosamenlo  mnseberaia  , col 
favore  della  quale  giugne  il  sediiUoro  a sosti- 
tuire la  sua  votr  nià  a quella  del  le.dalore  , ad 
insinuargliein  con  astuzia  per  farla  adottare 
come  sua  propria,  0 fargliela  pronunziare,  co- 
me se  es<ta  fosso  di  suo  molo  spontaneo  : arti- 
iìzìo  che  induce  una  persona  a fare  qualche 
cosa  , od  a sniinscrivere  qualche  disposizione, 
non  per  assoluta  c piena  volontà,  ma  per  vio- 
lente sollecitazioni,  che  se  le  fanno.  D'cesi  an- 
che Biiggestione  qtiundo  altri , che  il  le«lalore 
della  il  testamento  0 quando  si  previene  la  sua 
volontà  coi  discorsi  in  lai  modo,ciregli  è spinto 
n lasciare  qualche  legalo:  provala  la  suggestio- 
ne ìt  testamento  ò nullo,  e l’autore  di  essa  è 
condannnlo  dalle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche. 

8l'HaM  ( eh.  loro  parola,  loro  mediazione^ 
loro  ttmiliardone.  dalla  parola  Hchecak  0 scha-^ 
cae  , e dal  pronome  am  ) , tìglio  di  liurin  , e 
genero  dì  Dam.  Suham  fu  capo  delia  famiglia 
dei  Suhamiti.  Aum,  c.  26,  v.  4s* 


SUIBESTO  o stiDBKBTO  (3.  ),  vescovo  r«- 
eionario,  ed  apostolo  della  r riaia,  era  nato  in 
Inghilterra.  Venne  al  mondo  prima  della  metà 
del  sec.  VII  , e fu  educato  da  un  santo  sacer- 
dote, chiamato  Egberto  , che  seguitò  in  Irlan- 
da. Egberto  arenilo  istituito  una  missione  a- 
poslolica  di  IO  0 12  eccellenti  persone,  scelte 
Ira  i suoi  discepoli  per  portare  la  luce  dell'E- 
vaiigelio  nella  Frisia,  8uiberto  fu  di  questo  du* 
mero  , ed  arrivò  'nella  Frisia  coi  suoi  cono* 
pegni , sotto  la  diresìone  di  S.  Lillebrordo , 
nell’ao.  690.  Fermossi  principalmente  nella 
Frisia  esterna  , dove  sono  ora  lOianda  meri- 
dionale, il  nord  del  Drabanle,  ì pani  di  Guel- 
drìn  e di  Clèves,  Gno  alla  diocesi  di  Culunia; 
ivi  egli  converti  alla  religione  cristiana  un  nu- 
mero quasi  incredibile  di  Pagani.  Ripassò  io 
Inghilterra,  l’an.  693.  dove  fu  consacrato  ve- 
se.  della  Frisia  da  o.  Vilfrido,  rese.  d’Yorck. 
Ritornò  poco  tempo  dopo  nella  Frisia  , passò 
in  Francia , ed  ottenne  da  Pipino  iui'*isoIa  del 
Reno , dissolto  di  Colonia  , dove  fabbricò  no 
monastero  , nel  quale  vt^sc  ausierissìmamcole 
con  molti  discepoli  Gno  alla  sua  morte , che 
avvenne  il  1 marzo  del  713.  Reda , llist,  E 
5.  Raillet,  File  dei  santi.  %.**  marzo. 

SUICBBO  ( Giotamii  Gaspìrk  SciiwiiRU, 
più  conosciuto  col  nome  latinizzalo  dì  ),  oso* 
qiie  nel  1610  a Zurigo  da  una  famiglia  di- 
morante in  quella  città  , sin  dal  principio  del 
sec.  XV.  Fiuili  che  ebbe  i primi  studi  io  pa* 
Irla,  andò  in  Francia  , e frequentò  per  2 anni 
le  lozioni  delle  accademie  di  Saumur  e Mon* 
laiiban.  Ritornato  entrò  nell’ aringo  evangeli- 
co, e fu  neirao.  i653  fatto  pastore  di  una  co- 
mune di  campagna,  ma  ben  presto  riounziò  a 
tale  minislero  per  dedicarsi  all’  islnizinne  ; e 
dopo  di  essere  stato  incaricalo  delle  classi  io- 
fenorì.  fu  nel  1C60  provveduto  delta  ealiedra 
d*  ebraico  e di  greco  nel  collegio  di  Zurìgo, 
dirgli  ozi  che  tale  carica  gli  lasciava,  fece  uo 
profondo  studio  delle  opere  dei  Padri  greci,  e 
pubblicò  alcuni  scritti  che  lo  fecero  conoscrre 
vanlnggiosnmenle.  Suìcero  rìnuoziò  alle  sua 
cariche  nel  i683  , e mori  nel  29  die.  iC84* 
Di  lui  abbiamo  : 1.’’  Syntaxeos  graeeae 
tenus  a latina  differì  compendatm  ; Zurigo  , 
i65i , in  8.®  2.’'  Miscellanea^  duae  nimirum 
Chrysostomi , et  duae  Basilii  Magni  Homi^ 
liae  continentur  : carmina  iiem  Afaiìansesi, 
paraphrasis  Jonae  et  Psedmi  aliquot , eec  ; 
ivi , i658 , 1681 , in  12.®  3.®  Sacrarum  0^ 
servaiionwn  liber  singularisi  adjeetum  est  ie 
Jine  duplex  specimen  , aherìim  SupplemeMit 
imgvae  graeeae^  alterum  Lexici  ììesycktant; 
ivi,  iG65,  in  4*®  4*’  Thesaurus  eedesiastieet 
de  patribus  graecis  ordine  alphabeUee  ext' 
hens  guaecumgue  phrases , ritue  dogmala , 
haereses  et  hujusmodi  alia  speetanf\  Amster- 
dam, 1682  , 2 voi.  io  fol.  Tale  opera , la  più 
importante  che  Suicero  abbia  pubblicata,  gli 
era  costala  più  di  ao  aooi  di  lavoro.  Giovaooi 
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Rodolfo,  WelateÌD,  nio  amico,  incariconi  del* 
le  corretiooi  di  aiaiopa.  La  a.*  edix.,  Aiotter* 
data,  1728,  I fol.  io  fol.,  è eorrella  ed  acoro- 
adula  di  uo  Supplemenlo,  che  ai  deae  io  pai^ 
te  a auo  figlio  maggiore,  del  quale  aegne  l'ar- 
ticolo. 5.°  Ltxicon  gratto-laimum^  et  lutino- 
graecum-,  Zurigo,ié83, a toI.  io 
botum  Nieoeno-ComianlinopoUtanum.  ex  aa- 
tiguilate  eeeletiattiea  illuetratum  ; Lirecbl , 
1718,  io  4-*  Biogr.  unw.  frane.  toI.  44- 
SDICBBO  ( (ìiotìuki  Enrico  ),  figlio  del  pre- 
eedenle  , nalo  a Zurigo  ai  6 aprile  dell’  an. 
1 644,  inixialo  da  suo  padre  nella  conoaceoza 
del  greco,  del  Ialino  e dell’ ebraico.  In  elh  di 
17  anni  aoatenoe  una  leai  filoaofica  eoo  molla 
lode.  Ammesso  poco  dopo  al  minialero,  si  ap- 
plicò inieramenle  allo  studio  della  teologia  e 
della  storia  sacra.  Essendosi  incaricato  dell'e- 
ducazione di  un  giorane  genliluomo  di  Zuri- 
0 , trascorse  col  suo  altiero  una  parte  della 
rizzerà  e della  Germania.  Durante  il  loro  Bre- 
re soggiorno  a Gioerra  , Suicero  imparò  il 
francese,  e lanlo  si  rete  famigliari  le  diilicollò 
della  grammatica  di  quella  lingua,  che  predi- 
cò po-cia  egualmente  bene  in  francese,  che  io 
tedesco.  Si  procurò  di  Iraltenerlo  ad  Hanau 
perchè  ri  professasse  il  greco  e la  filosofia  \ 
ma  renne  presto  richiamalo  a Zurigo  ; ed  im- 
piegalo sonilo  nel  ginnasio  di  tale  cillh.  Suc- 
cesse, nel  i683,  a suo  padre  nella  calledra  di 
greco.  Il  dolio  professore  slimò  di  non  poter 
rifiutare  la  calledia  di  teologia  nell’accademia 
di  Ueidelberga  , olferlagli  nell'an.  1700  ; ma 
cadde  maialo  poco  prima  di  arrivare  nella  sud- 
detta cillà,  e mori  ai  z3  seti.  1 ’joS.  Era  stalo 
ammoglialo  Ire  volle.  Oltre  a molle  noie  sul 
Theeaurut  eee/eiiiutieue , citato  nel  prece- 
dente articolo  , inverile  nel  Supplemenlo  alla 
3.*  ediz.  di  esso,  si  cooosie  di  lui  ; 1.*  Con- 
pendium  pbyrieae  arittotelieo  eartcsianae  ; 
Amsterdam,  i683;  Basilea,  ifigi,  in  iz."  2.* 
lin  comnienlo  sulla  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Co- 
lossesi  ; Zurigo,  1699  , in  4-*  Trovaosi  in  se- 
guilo 3 discorsi  : De  fortunte  Graeciae  ami- 
guae.  De  Craeeia  ehrùtiana  ; et  De  iniemit 
Kreletiae  reformatae  terroribut.  3.*  Speci- 
men eornmentarii  in  Epìetotam  od  Ephetiot, 
nelle  Miteellan.  Duitourgentia  II.  Havvi  la 
Vita  di  G.  E.  Suicero  , in  Ialino , scrilla  da 
Giovanni  Hodolfo  Wolf;  Zurigo,  1745,  io  4-° 
Talvolta  si  confuse  con  un  altro  Suicero  G.  E., 
suo  anieoalo  , del  quale  abbiamo  : CAronolo- 
gia  Hetretica,  ree  gettai  Heloetiorun  ad  no- 
tira  uiifue  tempora....  eompieetem  ; Hanau  , 
1607  , in  4.*  , ristampala  nel  it35  nel  TAe- 
taurvt  Aeicelieul  di  Fueslin.  L^ autore  mette 
la  fondazione  di  Zurigo  nell’  anno  del  mondo 
1980  : è d'altronde  piuttosto  esalto,  quanto  ai 
falli  che  lod  ano  la  storia  moderna.  Compilò 
altresì  Suicero  una  grande  Storia  della  Svizze- 
ra fino  all'au.  i532,  in  tedesco,  che  si  conser- 
va ms.  in  parecchie  biblioteche.  V.  Haller , 


Biblioteca  della  storia  svizzera,  IV,  pag.  317. 
Biogr.  «niv.  frane,  voi.  44. 

SVICEBO,  parroco  di  Fagnières,  presso  Cha- 
Iona  sulla  Marna,  è autore  delle  Tavole  istori- 
che  e fisiche,  ad  uso  di  quella  città  e diocesi, 
per  l’an.  fjSS. 

**  SDICIDIO,  azione  di  uccidersi  per  libe- 
rarsi da  un  male  che  non  si  ha  il  coraggiu  di 
sopportare.  A' nostri  giorni  l’abuso  della  filo- 
sofia fu  spinto  fino  a volere  fare  l'apologià  di 
questo  delitto.  — In  3 classi  ci  sembra  deb- 
bonsi  dividere  gli  scrittori , che  hanno  errato 
intorno  al  suicidio.  Taluni  abusando  de'  van- 
taggi, che  nlfroDO  a qualsivoglia  argomento  le 
grazie  dell’eloquenza,  o le  veneri  della  poesia, 
han  preteso  di  rendere  lodevole  e gloriosa 
un’azione,  che  non  può  senza  orrore  richiamar- 
si al  pensiero.  Altri  a forza  di  sofismi  si  sono 
accinti  a convincere  i leggitori  , che  io  certi 
casi  non  può  condannarsi,  come  vietato  dalla 
legge  naturale  un  siflalto  allentato.  Altri,  ijiian- 
lunque  confessiuo  , che  il  suicidio  non  sia  né 
lodevole  , nè  permesso  , sostengono  liillavia  , 
che  non  debba  la  Giustizia  vendicativa  appor- 
vi alcuna  punizione.  I primi  poggiandosi  piò 
sopra  insulse  parole,  che  sopra  filosofici  argo- 
menti, oou  meritano  propriamente  confutazio- 
ni -,  0 se  ne  meritano  alcuna  , potrà  alligocrsi 
da  quelle  opere , che  banuo  confutato  i secon- 
di , e che  non  appartengono  ull'  oggetto  del 
presente  lavoro.  Ut  po  è dunque  che  soltanto 
a'  terzi  si  renda  risposta  , perchè  ninno  seguo 
s'i  falsa  dottrina  in  uu  sistema  di  legislazione, 
— Nella  eomminazinne  delle  pene  , per  con- 
senso di  lutti  i giur,  consulti , debbono  princi- 
palmente evitarsi  Ire  difetti,  tolti  via  i quali  il 
legislatore  non  solo  può  , ma  ben  anche  dee 
servirsi  di  quest’  arma  per  frenare  i malvagi  : 
1.*  che  la  pena  sia  ingiusta,  mancando  al  de- 
litto la  proporzionala  gravità  : 2.*  che  non 
possa  applicarsi , perchè  mancano  i mezzi  di' 
affliggere  il  delinquente  ; 3.’  che  sia  inutile  al 
delinquente  stesso,  ed  al  pubblico.  Oia  inlur- 
no  al  suicidio  beo  possono  trovarsi  esclusi  lut- 
ti gli  allegali  difetti , onde  mm  rimanga  difet- 
tosa la  comminazion  della  pena.  Trovasi  in 
falli  somma  gravità  neiralli  iilalo  del  suicida, 
poiché  egli  offende  in  uu  allo  solo  i diritti  di 
Dio,  di  se  stesso,  e de’suoi  simili.  Offende  pri- 
mieramente i diritti  dì  Dio,  cui  spetta  disporre 
delle  torti  degli  uomini,  e che  ha  riserb.,la  ,1 
sé  V autorità  tulla  vita,  e mila  morte,  ed  ba 
dato  agli  uomini  il  generai  divieto  di  non  am. 
mozzare,  senza  eccettuarne  la  vita  dell'isle.sso 
uccisore.  Offende  ancora  i diritti  di  sé  sles-o, 
poiché  egli  è obbligato  a conservare  quell  li- 
mone deir  anima,  e del  corpo,  che  è il  miis.s,- 
mo  de’  beni  naturali  ; è obbligalo  a cercare  la 
propria  perfezione,  la  quale  certamente  svani- 
sce , quando  si  distrugge  I’  unione  delle  parli 
essenziali,  che  cosliliiiscono  I’  uomo  ; è obbli- 
galo ad  amare  gli  altri  come  sé  stesso , ed  in 
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consogiicou  non  meno  >è  ilesfio,  che  gli  allri; 
onde  se  non  può  recare  alimi  la  morte,  mollo 
meno  jiolrà  recarla  a sé  stesso.  Olfeode  in  line 
i diritti  della  società,  giacché  le  tnalie  no  in- 
dividuo , da  cui  può  attendersi  qualche  bene, 
c che  c temilo  ad  aiutarla,  semprecbe  il  può  ; 
lascia  ancora  un  esempio  scandaloso,  che  può 
facilmente  sollecitare  gl'infelici  ad  imitarlo;  e 
non  pensa,  che  siccome  la  parte,  tutta  quanta 
é,  appartiene  al  suo  tutto,  cosi  l'uomo,  il  qua- 
le è parte  della  comunità  , è tutto  della  stessa 
comunità  ; e perciò  le  reca  gravissimo  torlo 
togliendole  o sé  stesso,  o un  altro.  Come  dun- 
que crederemo,  che  il  Suicidio  non  meriti  pu- 
niiionc  ; o che  la  ptinisiooc  possa  chiamar- 
si ingiusta  ì — Potrà  piuttosto  stimarsi  inu- 
tile la  minaccia  , se  non  può  applicarsi  la  pe- 
na. Confessiamo  di  buona  fede  , che  sovente, 
quando  l'atto  del  Suicida  è già  campilo,  il  reo 
ha  sfuggilo  ogni  rigore  della  giustizia  umana; 
e va  soltanto  a cadere  nelle  mani  della  Uiviua, 
che  né  vivo,  né  morto  può  t uomo  evitare,  e 
nelle  quali  è orrenda  vota  il  cat/ere .Con quan- 
to apparalo  gli  Apologisti  della  impunità  han 
posta  in  veduta  iiua  tal  circostanza;  come  se  los- 
se  un  argomento  decisivo  in  lor  favore,  ed  una 
rillessionc  peregrina  e profonda  , nè  in  tulli  i 
secoli  fosse  saltala  agli  occhi  di  chi  che  sia, 
mentre  in  verità  fu  sempre  calcolala,  e giusta- 
mente derisa.  Imperoccliè  basta  che  sienvi  dei 
casi,  in  cui  la  pena  trova  il  reo  nello  stato  di 
soffrirla,  per  far  si  che  non  possa  dirsi  ridico- 
la, ne  inutilmente  minacciala  : allrimeoli  tulle 
le  pene  meriterebbero  cotesla  taccia  , non  po- 
lendosi il  più  delle  volle  applicare  ; perchè  o 
i rei  in  segreto  commellono  i delitti , e non 
gli  confessano  , o i testimoni  tacciono  la  veri- 
tà, ed  asseriscono  la  menzogna,  o i magistrali 
negligenti  non  curano  d' inquirere  , e talora 
corrotti  non  giudicano  secondo  In  giustizia,  o 
la  fuga  infine  , l'indulto  , la  morte  naturale  a- 

f irono  la  via  all'impunità.  Or  dunque  può  darsi 
a pena  a chi  ha  semplicemente  allentalo  il 
Suicidio,  come  stabilirono  le  piò  savie  1.0‘gi- 
slazioni  ; poiché  non  di  rado  addiviene  , che 
stalo  vi  sia  semplicemente  il  conato  al  delitto, 
e questo  appunto  non  dee  lasciarsi  impunito. 
Può  punirsi  ancora  chi  ad  onta  de'  mezzi,  ebe 
ha  adoperalo  per  uccidersi,  e del  grave  danno, 
che  ha  recalo  al  suo  corpo,  è pine  rimasto  in 
vita;  nel  qual  caso  egli  può  trovarsi  reo  di  una 
mutilazione  , o ferita  : o come  tale  va  nella 
clas.se  de'  sicari.  Possono  punirsi  altresì  colo- 
ro, che  han  dato  il  consiglio  al  Suicida  d' in- 
fierire contro  sè  stesso  ; poiché  di  una  cosa 
sacra,  e quasi  divina,  qual  è il  consiglio,  bnn 
fallo  abuso  in  danno  gravissimo  di  chi  l'ha 
chiesto.  PoBsoo  punirsi  molto  più  coloro,  che 
gli  han  somministrali  gli  aiuti,  come  le  armi, 
il  veleno  , o erse  simili.  Può  finalmente  diso- 
norarsi in  quella  maniera,  che  meglio  conver- 
rà, l'islv-sso  cadavere  del  reo  ; come  vedremo 


essersi  praticalo  in  molti  secoli  , e da  molle 
Kazioni.  — Nè  si  pensi , che  sia  inutile  al 
pubblico  la  punizione  di  colesti  eccessi  , co- 
munque creda  regolarla  un  savio  Legislatore, 
il  quale  riguardi  i tempi,  i costumi,  le  opinio- 
ni , le  Leggi  del  suo  paese.  Il  Giureconsulto 
Marciano  insegnò  doversi  punire  chi  ha  tenta- 
lo d'uccidersi , poiché  qui  liti  non  pepereil , 
multo  minuM  aliù  pareet  ; c per  conseguenza 
non  sarà  costui  un  individuo  giovevole  alla 
società.  Sarà  quindi  miglior  consiglio  il  te- 
nerlo in  un  luogo  di  custodia,  dove  non  noc- 
cia  altrui , né  non  consumi  il  delitto  incomin- 
cialo. Laonde  per  tttffragio  di  quoti  tutti  gli 
interpreti  del  Diritto  è rota  comprovata,  che 
lia  omicida,  e che  debba  tottoporti  alla  leg- 
ge Cornelia  De  Sicariit  ehi  ha  rivolto  con- 
tro tè  ileiio  le  violente  tue  mani , e tiati  fe- 
rito con  animo  di  ucciderti.  Ed  egli  ancora 
potrà  profittare  del  gasligo  , se  mentre  vi  è 
condannalo  , e va  soffrendolo  , ne  prende  un 
motivo  da  riOellere  alla  causa  , per  cui  il  sof- 
fre; e trovando  che  il  soffre  per  un’azione  ri- 
provala, e punita  dalle  Leggi , avrà  il  j>iù  va- 
lido stimolo  per  riconoscere  la  sua  reila , pen- 
tirsene, e detestarla.  Ma  I'  utilità  maggiore,  e 
la  più  sicura  mi  sembra  quella , che  ne  deriva 
nella  mente  di  tutto  il  popolo  , c spezialmente 
della  gioventù.  Non  può  infatti  richiamarsi  io 
didihio,  che  la  maggior  parte  de'  Suicidi  pren- 
de l'origine  da  una  falsa  idea , che  gli  uomini 
bene  spesso  se  ne  formano  ; quando  il  riguar- 
dano, come  un  alto  del  più  maschio  coraggio, 
che  solleva  I'  uomo , pei  merito  di  tanta  intre- 
pidezza, al  di  sopra  della  plebe,  e gli  procura 
rinomanza  e celebrità.  Egli  è vero  che  i Edo- 
sofi  dimostrarono  esser  più  tosto  effetto  di  ti- 
midità femminile,  e di  obbrobriosa  viltà  il  non 
reggere  alla  vista  dei  mali  , il  non  sapergli 
affrontare  , il  non  aver  costanza  nel  tollerar- 
gli ; ond'è  chiaro  che  il  Suicida  commette 
un  delitto  , di  cui  le  stesse  belve  sono  inca- 
paci ; siccome  è timidissimo  quel  nocchiere, 
il  quale  temendo  la  tempesta  , per  preveni- 
re la  violenza  del  Inrhine  sommerge  sponta- 
neamente la  nave.  Ma  queste  considerazioni 
falle  già  non  che  da  Gioseffo  , che  era  un  E- 
breo,  anche  da  l'Ialooc,  e da  Galeno,  che  era- 
no gentili,  non  sogliono  colpire  , nè  arrestare 
gli  uomini  bizzarri,  ed  afllilli  da  qualche  scia- 
gura. Se  in  costoro  opera  più  la  fantasia,  e te 
questa  particolarmente  ha  un  imperio  p ù st- 
solulo  suH'animo  de'giovanelti  in  una  età,  dal- 
le cui  impressioni  dipende  ordinariamente  tut- 
ta la  loro  riuscita;così  fa  d'uopo,  che  si  avvez- 
zino tulli  fin  da'  primi  anni  a considerar  quel- 
r eccesso  come  esecrabile  , ed  abborrito  usila 
sana  parte  deH'umanilà.  Or  ciò  appunto  si  ot- 
tiene colla  minaccia  de'supplizi,  c spezialmen- 
te de'suppliz!  infamanti  ; i quali  moslraudo , 
che  la  nazione  abbomina  quell'alto,  da  cui  son 
essi  meritati, ne  inspirano  altissimo  orrore.  Me» 
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toA  h procurarsi , che  non  pìà  si  dispretii  il 
vero  buon  uouiCt  iie  più  si  aesideri  una  gloria 
nai  iolesa  : talché  rimangono  gli  animi  sgom* 
bri  da  due  errori,  i quali  sono  egualmente  per* 
Biciosi  alla  socielà.  Nè  per  altra  cagione  gli 
antichi  castigarono  i bruti  , quando  o furono 
adoperali  a qualche  delitto  , o recarono  noca* 
mento  a*  cittadini  : eglino  certamente  non  ere* 
deano  le  bestie  esser  capaci  di  moralità , ma 
folcano  io  tutti  i modi  stampare  nel  cuor  de- 
gli uomini,  principalmente  ueì  rozzi,  e de'gio- 
vanettì,  il  giudizio  pubblico  della  indegnità  di 
quel  fatto,  pel  quale  anche  contro  delle  bestie 
si  infieriva.  Al  contrario  quando  la  legge  tace 
sul  suicidio  , e non  si  oppone  al  pregiudizio 
volgare,  che  il  presenta  come  eroismo;  più  fa- 
cilmente se  ne  lasceranno  sedurre  gl'  incauti  , 
e si  vedrà  commesso  con  quella  autorilh  , con 
cui  corometleasi  una  volta  in  Marsiglia  ; ansi 
con  quella  pompa  , onde  si  sollennizzava  nel- 
Tisola  di  Coo  ; e con  quella  frequenza,  che  o- 
scurava  la  gloria  di  varie  nazioni.  — Per  ve- 
rità furono  assai  più  savi  que' popoli , che  sta- 
bilirono pene  a’ cadaveri  desuicidi.  I greci  ne- 
gavan  loro  l'onore  della  sepoltura  , i romani 
così  ancora  decretaron  per  coloro,  che  si  fus- 
sero  uccisi  ad  evitar  la  pena  de' delitti  com- 
messi : nella  Sassonia  , ed  in  altre  provincie 
della  Germania  calavansì  dalle  niicstre  colesti 
cadaveri  , per  non  rendere  immonde  le  { erte. 
Ld  allinchè  non  si  trattino  come  ridicole,  ed 
affatto  vane  siffatte  pratiche,  e si  riconosca  la 
loro  inilucozA  sullo  spirito  pubblico  ; basterà 
risovveoirsi , che  i Milesl  , ni  vedere  un  gran 
numero  di  vergini  giornalinenle  impiccarsi , 
non  escogitarono  altro  rimedio  per  questo  ma- 
le, che  portarle  al  sepolcro  ignude,  e col  ca- 
pestro al  collo  : il  che  bastò  non  solamente  a 
mettere  nel  giusto  aspetto  d'igoominia  quell’a- 
zione , che  prima  solleticava  la  vanità  lemmi* 
nile,  ma  ancora  per  isgombrare  da  quelle  con- 
trade uo  sì  funesio  costume,  'l'atvolla  sì  ordinò 
di  troncarsi  al  suicida  la  mano  , che  aveagli 
dato  il  colpo  fatale  : e Platone  pensò,  che  de- 
stinar gli  si  dovesse  pei  soUerramcolo  un  Ino- 
go  toltiario^  rimoto^  tleterto,  e senza  noincy 
dove  rimanesse  prico  di  patria^  e dinscrizto^ 
ne  , e di  ogni  altra  onorificenza.  Fino  agli 
ultimi  tempi  in  Francia,  cd  in  Inghilterra  si  è 
costumato  , non  che  di  roallraltarac  il  cadave- 
re, anche  di  confiscarne  ì beni  ; onde  chi  ve- 
nisse tentalo  ad  imitare  il  delitto  , avesse  un 
altro  stimolo  per  astenersene,  cioè  rimmincnle 
miseria  delta  sua  famiglia.  In  riguardo  poi  al 
Suicidio  non  consumato,  sono  ben  pochi  que- 
gli Siali,  io  cui  non  ai  punisce  con  varie  pene 
un  sì  malvagio  allentalo.  — Del  rimanente  se 
vogtioDsi  esaminare  tutte  le  opposizioni  degli 
Avversari  , niuna  Iroverasscne  più  di  quella  , 
che  eglino  ad  una  voce  ritraggono  dalla  cagion 
del  Suicidio.  Asseriscono  ingannevole  che  sia 
dessa  geoeralmenle  , e senza  eccezione  un  ta- 
Voi,  Vììh 


cito  delirio,  il  quale  impos9os.<uindosi  dello  spi- 
rilo griospira  una  cuuvuUiva  energia,  che  ren« 
de  1 uomo  odioso  a se  stesso  , o quindi  auloro 
della  sua  morte.  Da  ciò  conchiiiaono , che  so 
una  malattia  non  debbe  esser  panila,  molto 
meno  debba  punirsi  un  delirio  , eh'  ò malattia 
dello  spirilo,  lo  qui  non  negherò,  che  talvolta 
alla  follia  debba  attribuirsi  un  siffatto  eccesso, 
anzi  concederò  di  buon  grado  , che  la  follia  è 
la  più  adatta  a nasconderci  i beni  , cd  i mali 
eterni  dell’altra  vita,  ed  a soffogare  quelle  voci 
di  amore  verso  la  propria  vita  , ebe  la  natura 
fa  sentirci  nel  cuore.  Ma  ebo  per  questo?  Forse 
la  follia  sarà  la  cagione  generale,  cd  unica  di 
cotesto  effetto?  I.«a  follia  può  prendersi  in  senso 
lar^o,  esircllo.  Nel  largo  senso  ogni  malvagio 
può  chiamarsi  pazzo  ; poiché  egli  è nemico  di 
sé  stesso,  e non  cura  i suoi  supremi  interessi: 
ond'c  che  gli  Stoici  esentavano  dalla  taccia  di 
pazzo  il  solo  Sapientei  c nelle  Sante  Scritture 
insano  , e folle  chiamasi  V uomo  iniquo  , e si 
appella  furibondo  qualsivoglia  omicida.  Ma 
nei  senso  slrolto  iniendesi  colui  , che  ha  per- 
duto l'uso  della  ragione,  e quindi  non  é più  li- 
bero, né  padrone  di  sé  stesso  ; talché  nè  T uc- 
cisione, né  qualunque  altro  misfatto  gii  si  deb- 
bono imputare.  Concedo  adunque,  che  quando 
l'uccisione  è venula  da  questo  secondo  genere 
di  follia,  non  meriti  altro,  che  compatimento; 
e concedo  ancora,  clic  quando  pmuenlemenla 
si  dubita  della  cagione  del  fatto , bisogna  pre- 
sumer sempre  in  favore  del  defunto,  c scusare 
come  iovoìonlaria  la  sua  colpa  : ma  non  così 
dee  dirsi  del  primo  genere  di  follia  , la  quale 
se  bastasse  per  discolpare  i rei,  la  giustizia  Di- 
vina, od  umana  non  avrebbero  più  chi  punire, 
c mollo  meno  potrebbero  punire  il  Suicida. Ma 
ben  mille  voile  sollanlo  nel  primo  sco^o  può 
uesti  chiamarsi  folle  : e perciò  la  Chiesa  ba 
ecretalo,  che  qualora  taluno  per  impazienza^ 
per  ira„  per  Jisperazione^  o per  altra  causa 
di  simile  natura  siasi  ammazzalo  , rimanga 
privo  della  Kcclesiaslica  sepoltura.  Per  verità 
non  è da  credersi , che  sieno  affatto  abbando* 
nati  dalla  ragione,  e perretlameote  furiosi  quei 
Suicidi,  clic  già  <Ia  gran  tempo  ne  areano  lor- 
malo  il  disegno  , lo  aveaoo  comunicalo  agli 
amici,  realarono  sordi  alle  loro  ammonizioni  , 
scrissero  in  quiilclie  foglio  i moliri  della  loro 
risoluzione  , c poi  , duuo  la  scelta  del  mezzo 
più  pronto,  e meno  duloruso,  I’  eseguirono. 
Come  potrà  supporsi,  ebe  sieno  proprìamcnii! 
folli  One'  lami  Suicidi,  che  nell’  Inghilterra, 
nella  Germania,  c nella  Francia  «ei^gonsi  tut- 
tora formare  una  parte  considerabile  de'  tra- 
passati. La  scusa  adunque,  che  può  aver  lun- 
go in  molli  casi,  non  debbe  estendersi  a tulli  ; 
e quindi  siccome  non  può  togliersi  questo  dal- 
la categoria  dei  delitti,  cosi  ne  meno  può  sot- 
trarsi da'giusti  rigori  di  una  savia  Legislazione. 
Nondimeno,  replicano  ì medesimi  ragionatori, 
vi  sono  nella  Storia  sacra  molli  esempi  di  siii- 
Itt 
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culi,  i quali  non  anco  nè  binsimoli,  nèconilan- 
nuli  : eilano  osai  Abimelccb,  Sanaonc,  Saulle, 
Acliiloplicl,  Zanibri,  Oleazaro  e Italia.  Kaaini- 
niamo  qucali  cacmpi.  l’rimiiTamcnle  è falao 
che  dei  puddelli  personaggi  non  aia  biasimalo 
alcuno.  È dello  di  Abimelcch  , a che  Dio  gli 
a rendelle  il  male,  che  egli  avera  fallo  contro 
a il  padre  suo,  arendo  ucciso  70  suoi  fratelli  a 
( Judic.  9 , 56  ).  Saulle  è rapprearnlalo  come 
un  re  riproaalo  da  Dio,  che  la  aendetta  diaina 
perseguila  ed  al  quale  l'onihra  di  Samuele  aae- 
aa  preilello  una  morie  aicina  ( ■ Heg.  2S  ). 
Achilopliel  è rappresentalo  come  un  Iradilore, 
infedele  a Daaid  suo  re,  lutto  occupalo  a con- 
fermare Assalonne  nella  sua  ribellione  ed  a sug- 
gerirgli dei  delilli  ( 2 Jleg.  cnp.  16  c 17  ). 
Znmbri  era  un  usurpatore  del  poter  regio  , e 
lo  scrillore  sacro  dice  , che  egli  a si  ahuruciò 
a culla  casa  reale  e mori  per  ragione  dei  pec- 
a cali  che  aveva  commessi  facendo  il  male  nel 
a cospetto  del  Signore  e battendo  le  vie  di  Je- 
a roboamo,  e pei  peccali  che  fece  commettere 
a ad  Israele  1 ( 3 /leg.  16,  18,  19  ).  ISè  que- 
sti sono  certamente  elogi  , nè  parole  d' appro- 
vazione. — Quanto  a Sansone  ed  Kleazaro  , 
non  furono  essi  suicida  nell'esporsi  aduna  mor- 
te certa,  il  loro  principale  scopo  non  essendo 

Duello  di  distruggere  se  medesimi,  ma  hensi 
i vendicare  la  loro  nazione  contro  i suoi  ne- 
mici. Sansone  prega  Dio  di  restituirgli  la  sua 
forza  per  vendicarsi  degli  oltraggi  dei  Filistei 
( Jtidic.  16,  28).  Eleazaro  sagrilìcò  la  sua 
vita  per  liberare  il  suo  popolo  ( 1 Machab.  6, 
46  )•  — Parlando  ora  di  llazia  , tutti  quelli , 
che  sono  abbastanza  istruiti  nelle  massime  del 
\ angelo  dovranno  riconoscere  come  legittimo 
e vero  il  giudizio  che  di  tal  fatto  fu  gii  for- 
mato da  S.  Agostino  ( lib.  2 conirn  duat  epi- 
Holat  Gaudenl.  cop.  a3  ).  c Io  qualunque 
s modo  , dice  egli  , si  intendano  lo  lodi  date 
t alla  vita  di  llazia,  la  morte  di  lui  non  fu  lo- 
f data  dalla  sapienza  divina,  perchè  la  stessa 
s morte  non  ebbe  la  pazienza  , che  conviene 
s ai  servi  di  Dio.  i E piA  sopra  ; c Egli  do- 
t veva  far  quello , che  nella  stessa  Scrittura 
s raccontasi  aver  fatto  ad  esortazione  della 
€ madre  quo'  7 fratelli  : preso  e messo  a'  tor- 
f menti  doveva  sopportarli  e coll'  umiltà  con- 
f s«Tvare  la  pazienza.  1 Ed  in  altro  luogo  ; 
s Sta  scritto  : non  ucciderai  l' innocente  e il 
c giusto  : se  Razia  non  fu  giusto,  nè  innocente 
'f  non  può  essere  proposto  per  esempio  da  imi- 
s tare  ; se  fu  innocente  e giusto,  per  qual  mo- 
t livo  r uccisore  dell'  innocente  e del  giusto  si 
s crede  degno  di  lode  ? s Questo  giudizio  di 
S.  Agostino  fu  seguitato  anche  da  S.  Tomaso. 
— 3.“  (ìli  apologisti  del  suicidio  hanno  spinto 
lo  loro  temerità  tino  a sostenere  che  questo  de- 
litto non  c proibito  nel  Vangelo.  Ma  senza  en- 
trare in  lunghe  discussioni  a questo  proposito, 
risponderemo  collo  parole  di  S.  Paolo,  il  qua- 
le, dojH)  di  avere  ricordalo  ai  fedeli  lutto  ciò. 


che  hanno  snlTerlo  gli  antichi  giusti , dice  ; 
c alla  vista  di  questa  nube  di  testimoni  cor- 
f riamo  colla  pazienza  al  combaltimeiilo  che 
f ci  attende , fissando  i nostri  sguardi  sopra 
t Gesù  autore  c consumatore  della  nostra  fe> 
c de  , che  ha  sofferto  la  morte  sulla  croce  e 
( r ignominia,  in  considerazione  della  gloria 
• che  l'aspettava,  ed  il  ouale  è seduto  alla  de- 
i sira  di  Dio  s ( Ep.  ad  Hebr.  12 , i ).  Rap- 
presenta loro  che  Dio  gli  ama  , poiché  li  ca- 
stiga come  un  |>adre  corregge  i suoi  figli  l'n 
cristiano  che  siasi  abbandonalo  in  preda  alla 
passioni  le  piò  sfrenale  c die  vi  abbia  trovato 
fa  sua  disgrazia,  la  sua  infelicità , rientra  alla 
perfine  in  se  stesso  ed  esclama  con  un  re  peni- 
tente : l’oi,  o Signore  . »/>/«  giutio.  ed  i ro- 
tiri  giudizi  tono  la  medetima  eguità  {/‘talm. 
118).  Un  incredulo  si  sente  punito  collo  stesso 
mezzo  cui  quale  ha  peccalo  ; affronta  la  giu- 
stizia divina  e pretende  coll' uccidersi  di  sfug- 
girne i tremendi  giudizi  ; ma  ella  saprà  ven- 
dicarsene. — Secondo  I'  avviso  dei  già  citali 
ragionatori,  mollissimi  fra  i martiri  nun  sareb- 
bero stali  che  alirellaoti  fanatici  : gli  uni  sono 
andati  in  folla  a presentarsi  al  ferro  dei  perse- 
cutori, come  fece  una  iiiolliludine  di  Cristiani 
d'Asia  all'  arrivo  del  proconsole  Arrio  Aoloiii- 
no  ; altri  si  sono  gettali  essi  medesimi  sul  ro- 
go, acceso  per  intimorirli,  come  fece  S,  Ajwl- 
iooia  , nel  2Ì9  ; altri  si  sono  precipitati  per 
non  cadere  nelle  mani  dei  saldali  e per  timore 
di  perdere  la  loro  castità  , come  fece  S.  Pela- 
gia,  vergine  di  i5  anni,  verso  il  3ii,  ecc.Ma 
noi  sosteniamo  francamente  che  nei  suddetti 
dilTcreoli  casi  i martiri  non  hanno  peccalo.  I 
Cristiani  d'  Asia  , 8.  Apollonia  ed  altri  simili 
non  atevano  per  iscopo  di  distruggersi,  ma  di 
convincere  i persecutori  deH'inulililà  delle  loro 
minacele  e oeli' apparecchio  dei  supplizi  per 
intimorire  i Cristiani  e per  distruggere  il  cri- 
stianesimo; il  loro  scopo  era  dunque  di  far  ces- 
sare i furori  della  persecuzione  e di  salvare  la 
vita  dei  loro  fratelli  esponendo  la  propria.Non 
era  già  un  effetto  della  frenesia  dei  suicida  ; 
ma  un  allo  di  carità  eroica.  Coii  pure  pensava 
8.  Paolo,  quando  diceva  : s lo  darci  volentieri 
c tulio  e darei  anche  me  sb  avo  per  la  salute 
I delle  vostre  anime  i {2  ad  Corinlh . ■ 2, 1 5 ). 
Quanto  a S.  Pelagia  ed  alle  suo  imitatrici,  che 
if  motivo  di  quei  santi  c di  quelle  sante  martiri 
era  non  solamente  innocente  , ma  lodevole  ed 
eroico  ; c questa  pure  è la  nostra  opinione.  La 
carità  perfetta,  secondo  S.  Paolo  ( .nom.8,35), 
è quella  che  preferisce  la  morte  ad  una  tenta- 
zione violenta  e ad  un  pericola  imminente  di 
offendere  Dio  ; nò  questo  è un  delitto , ma  un 
tratto  d'amore  pel  Signore  Iddio,  spinto  al  più 
allo  grado.  Oltre  a che  in  bili  Santi  non  mancò 
una  ispirazione  particolare  di  Dio,  solo  padro- 
ne della  vita.  — Sarebbe  inutile  di  confutare 
delingllatainenic  i sofismi  sui  quali  gli  apolo- 
gisti del  suicidio  hanno  fondalo  la  loro  dolirts 
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Da  : sono  tulli  appoggiati  o tuH'ipotmi  assurda 
deiralcismo  c della  Talalilà  , oppure  sul  falso 
principio  , che  la  vita  ci  è siala  data  per  uoi 
soli , che  noi  non  dobbiamo  nulla  ai  nostri  si- 
mili e che  non  siamo  obbligali  a rendere  conio 
delle  nostre  asioui  a nessuno.  Dergier,  Theol. 
lem.  3. 

SOITDRO  0 SWITDRO  (S.),  vescovo  di  Win- 
chester io  loghìllcrra,  nel  IX  sec..  fu  educalo 
io  un  monastero  di  delta  città  ed  innalzalo  al 
sacerdozio  dal  vescovo  Elinslano.  Il  re  Egber- 
lo  , Informalo  del  suo  merito  , lo  chiamò  alla 
corte  e confidogli  l’ educazione  di  suo  figlio 
Ethelulfo.  Uopo  la  morte  del  vescovo  llelmsla- 
no  , Suiluno  fu  collocalo  sulla  sede  vescoiile 
di  Winchester.  Lesile  virtù  furono  l'ammira- 
zione di  tutti,  particolarmente  la  sua  dolcezza 
e la  SUB  umiltà.  Il  suo  allievo  il  principe  Klc- 
liilfo,  essendo  diventalo  re  di  Westsei  , lo  no- 
minò primo  ministro  del  suo  Stalo  per  gli  af- 
fari della  Chiesa  e della  religione.  S.  Suituno 
mori  il  2 luglio  dcll'an.  863.  I Protestanti  del 
paese  hanno  conservalo  un  resto  di  venerazio- 
ne per  la  sua  memoria,  lasciando  il  suo  nome 
nel  calendario  riformato  della  loro  nuova  li- 
turgia. U.  Mabillon,  IV  secolo  benedelliuo  , 
puri.  2. 

SIII.AMITIDE  { eh.  pacificOy  perfetto,  o co- 
lui che  ricompenea,  dalla  parola  leltatum  ),  la 
Sposa  dei  Caotici  ( Cani.  c.  6 , v.  12.  c.  7 , 
V.  I ).  In  alcune  versioni  si  legge  Sunamiiie-, 
ma  nelle  migliori  si  legge  Sulamitis.  U.  Cal- 
me I,  Diz.  della  Bibbia. 

SI  LC.ÌBDO  , religioso  della  congregazione 
di  CInny  , nel  monastero  di  Weslminsler  , nel 
S4'C.  XI , e sotto  al  regno  di  Guglielmo  il  con- 
quistatore , lasciò  una  cronaca  , vari  sermoni, 
diversi  opuscoli  ed  un  volume  di  epistole.  Si 
inette  la  sua  morte  alcuni  anni  dopo  il  1070. 
Pitico,  De  illuttr.  teript.  anijl.  I).  llivct.  Sto- 
ria lelter.  delia  Francia,  t.  Vili. 

SELCI,  antica  città  della  Sardegna,  fondata 
dai  Cartaginesi  : era  situala  sulla  costa  , nel 
luogo  in  cui  havvi  in  oggi  un  porlo  chiamalo 
J‘orto  di Solo,  distante  ‘do  miglia  da  Cagliari, 
Eravi  un  vescovado  nel  V sec.  , che  fu  trasfe- 
rita ad  Iglesia,  verso  l'an.  i5o4,  ed  unito  poco 
tempo  dopo,  cioè  nel  i5i3,  alla  Chiesa  di  Ca- 
gliari, sua  metropidi.  — Il  primo  vesc.  di  Sul- 
oi  fu  8.  Melilo.  Suoi  successori  furono  S.  An- 
tioco, Aimo,  Alberto.  L'autore  della  Sardinia 
eacra  esclude  questi  4 vescovi  come  dubbi  e 
non  ammette  che  i seguenti  ; Vitale,  mandalo 
in  esigilo  dalinnerico,  re  dei  Vandali, nel  484l 
Culalio,  greco  di  nazione  ; Libertino  ed  Inno- 
cenzo , che  sedeva  al  tempo  di  S.  Gregorio 
hlagno,  papa;  Kaimondo;  Arnaldo;  Aìmo,ecc. 
(iuanlo  agli  altri  vescovi  diSulci,  vedi  la  Sard. 
tacra,  pag.  12G. 

SCLI4NA  , città  vescovile  d’  Africa,  ignota 
ni  geografi  : nella  Notizia  ecclesiastica  però 
viene  atlribuila  alla  provincia  Uizacena.  — 


llaro  od  llario,  uno  dei  suoi  vescovi , trovosai 
alla  conferenza  di  Cartagine  lenulasi  nell'  an. 
4i  I c segui  il  parlilo  dei  Donatisti.  Morcelli, 
rifr.  chr.  t.  I. 

8ELLIVAN  ( Eilippo  0'  ) , di  nna  famiglia 
illustre  d'Irlanda,  alla  (juale  apparteneva  quel- 
la parte  della  contea  di  Corbe  , che  chiamasi 
Dear,  nacque  verso  la  fine  del  regno  di  Elisa- 
betta  , c seguitò  suo  padre  e sua  madre  , che 
erano  cattolici,  e che  si  esigliarono  nella  Spa- 
na. Pece  i suoi  studi  a Composlella;  ed  aven- 
0 preso  la  carriera  della  marina,  diventò  ca- 
pitano di  allo  bordo.  Di  lui  abbiamo  ; 1."  Ili- 
etoriae  caiholieae  lUberniae  eompendium  ; 
Lisbona,  1621,  in  4-’  a.°  Patriciana  deeat  , 
tire  libri  derem,  i/aibut  de  divi  Patricii  vita, 
miraeulit , rebutque  getlit , de  religione  hi- 
hernica  , casibut , eonitanlia  , marigribut  , 
Divit  ; de  .Inglorum  J>de\  de  Àngto  hereticao 
Feeletiae  lectis  , caecopretulibui , jubilaeit 
plenittimit , liturgia  lacra  , caeremoniit  et 
inttitutis  accurate  agitar-,  Madrid  , 1729,  in 
4.°  A questo  volume  trovasi  aggiunto  : rlr- 
e/iicomigeromailyx,  tire  Jacobi  UsAerii  hae- 
retiareae  confiitatio.  L' autore  vi  attacca  con 
tutta  la  forza  il  famoso  Usher , che  aveva  par- 
lalo male  della  sna  Storia  callolicn.  Sullivaa 
ha  scritto  altresì  le  vile  di  alcuni  santi  irlao- 
desi,  cioè  ,-  quelle  dei  santi  Kiaraao,  Dcclano, 
Ailbo  ed  Ahbano.  Colgan  dice  che  ha  tradotto 
dall'ii'landese  in  Ialino:  Fila  taneli Mochuae, 
lire  Cronani  abbati!  Balbutii.  Alcuni  gli  at- 
tribuiscano altresì  una  relazione  in  compendio 
deirirlanda,  presentata  al  consiglio  di  S|uigaa, 
l’an.  1618,  da  Fiorenzo,  arcivescovo  di  Tuam. 
Moreri,  ediz.  del  sulle  Memorie  comu- 

nicale dall’abb.  Ilencgao. 

Sl'LLY  o SEGULKV  , Sullecium  , abbadia 
dell'ordine  di  S.  Ilencdello  , situabi  nella  Tu- 
rena , diocesi  di  Tonrs.  La  Marlinière  , che 
parla  di  questa  abbadia  alla  parola  Seullg,  S. 
Sucllg  et  Sally  , nc  attribuisce  la  fondazione 
ai  signori  di  Monlsoreau  ed  ai  conti  d’ Anjou, 
cui  gli  abbati  di  Siilly  rendevano  , dico  egli  , 
alirevolle  omaggio  c presentavano  giuramento; 
aggiunge  che  cranvi  dei  religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  .Mauro  in  numero  di  tre. 

SCLHONA  , Siilmo  , una  delle  più  antiche 
città  vescovili  d’ Italia  sotto  la  metropoli  di 
Ghieti.  Della  c ben  fabbricala  elibe  titolo  di 
principato,  che  appartenne  alla  casa  Uorghese. 
Gonlicne  4ooo  abitanti  circa  , 10  parrocchie  « 
varie  case  religiose  di  uomini  e di  donne.  Il 
vescovado  di  Valva,  la  di  cui  sede  era  a Coi' 
finio  , oggi  Penlina  , fu  unito  a quello  di  Sul- 
mona prima  della  fine  del  VII  sec.  ; quindi  il 
vescovo  per  la  suddetta  unione  ha  due  catte- 
drali, quella  cioè  di  S.  Panfilo  di  Sulmona  e 
quella  di  S.  Pelino  nei  boschi  , dove  sono  gli 
avanzi  di  Corfinio  e dove  il  vescovo  tiene  un 
vicario  generale  con  un  capitolo.  Granvi  24 
borghi  o castelli  che  dipendevano  dalla  dio- 
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cesi  di  Valsa  e 70  da  quella  di  Sulmona.  L’ab- 
badia  di  S.  Spirito  di  Maiella  a Monlemorro- 
ne,  capo  di  ordine  dei  Celestini,  è eiluala  alla 
distanza  di  due  miglia  da  Sulmona.  — 11  pri- 
mo rescoro  di  Sulmona  fu  Palladio , che  assi- 
stelle  al  conc.  di  Roma  sotto  il  papa  Simmaco, 
nell'  an.  4g9-  Suoi  successori  furono  Korltina- 
lo,  assistette  al  conc.  di  Roma  tenuto  nel  5o3; 
Itenedetto,  al  conc.  di  Roma  nel  680;  S.  Pan- 
filo , che  mori  santamente  nel  28  aprile  , ed  è 
il  santo  tutelare  della  cattedrale  di  Sulmona. 
Fu  Giacomo,  rirluoso  e dotto  religioso  di  Ca- 
sanova , dell’  ordine  cisterciense  nella  diocesi 
di  Penna  , nominalo  vesc.  di  Valva  dal  papa 
Jnnocenio  IV.  nel  12 Sa.  che  persuase  i cano- 
nici di  8.  Panfdo  di  Sulmona  e di  S.  Pelino  di 
Valva  ad  unirsi  c formare  un  solo  capitolo 
nelle  eletioui  del  vescovo  : questo  degno  pre- 
lato mori  nel  iaC3.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Sulmona  lino  a Francesco  Unofrio  Odierna, 
nominato  nel  1717,  vedasi  rfia/tu  sacra,  I.  i, 
pag.  i858. 

SI  LPICR  DE  BOl'BOES  ( S.  ) , S.  Sulplliat 
Siluriensts  , ahbadia.dell  ordine  di  S.  Itenc- 
detlo,  situala  nel  sobborgo  della  città  di  llour- 
ges,  e fondala,  dicesi , nel  sec.  VII  , ai  tempi 
del  re  Clotorio  11 , da  S.  Sulpisio  , arciv.  di 
llourges,  suo  primo  abbate.  Fu  chiamala  dap- 
principio il  monastero  alle  Navi  0 di  Nostra 
Signora  delbi  Nave  , Monaaterium  Navenie, 
a cagione  della  sua  situazione  vicino  ad  una 
specie  di  porto  mollo  proprio  per  i battelli.  In 
seguito,  8.  Sulpizio  essenuovi  stalo  sepolto,  ed 
avendo  operali  molli  miracoli,  l'abbadia  preso 
il  suo  nome,  che  ha  sempre  conservalo  dipoi. 
Fu  unita  nel  i4q7  alla  congregazione  di  Che- 
zal  llénoii,  che  Jipeudeva  da  quella  di  8.  Mau- 
ro, alla  quale  era  stata  unita  verso  l'an.iGSG. 
(Jatìiachr.  I.  2,  col.  laC. 

SILPUIO  SEVERO  ( S.  ) , celebre  isterico 
ecclesiastico,  nacque  ad  Agen,  od  almeno  nel- 
la provincia  d’Aquilauia,  dopo  Fan.  353,  da 
lina  famiglia  illustro  , segui  ancora  giovane  la 
carriera  del  foro,  c superò  tulli  gli  altri  colla 
sua  eloquenza.  Sposò  una  donna  di  una  fami- 
glia consolare,  che  Io  lasciò  vedovo  poco  tem- 
po dopo  il  suo  matrimonio.  Ciò  fugli  occasio- 
ne per  consacrarsi  inlicramcnlc  a Dio  verso 
I’  an.  393.  Donò  lutti  i suoi  beni  alla  Chiesa, 
riservandosene  I’  ustifrutlo  ; ciò  che  aggiunta 
al  restante  della  sua  nuova  vita , irritò  molli 
dei  suoi  amici  c parenti  contro  di  lui.  Andava 
più  volle  ogni  anno  a Tours  per  visitare  S. 
Martino.  La  sua  dimora  , almeoo  verso  l’ an. 
4o3,  era  un  luogo  chiamalo  Priimiliac , dove 
il. corpo  di  8.  Claro,  discepolo  di  S.  Martino, 
riposava  sotto  un  altare.  Là,  lontano,  dal  mon- 
do, meditava  sulla  vita  futura,  vivendo  in  mea- 
to alle  morlifìcnzioni  e privazioni.  Fu  fallo  sa- 
cerdote verso  Fan.  4<3.  Giliberto  di  Gcm- 
blours,  ci  insega  che  Sulpizio  rilirossi  a Mar- 
inoulier  dopo  ut  morte  di  8.  Martino,  e passò 


5 anni  in  qoella  cella  ; fece  fabbricale  1 chieu 
se  a l’rumiliac,  e mori  verso  Fan.  4eo.  Con- 
tinuasi a celebrare  la  sua  festa  nella  diocesi 
di  Tours  , eolio  il  titolo  di  confessore  , ai  29 
gena.  Nel  Marlirologio  di  Perigi , come  av- 
verte il  Palili,  anche  leggesi  in  questo  di:  7Vi- 
Tonù  fettum  S.  SulpiUt  Severi  Prabyteri, 
qui  dùciputut  fuit  É.  Marlim,  el  eque  vitam 
leripsit.  Di  lui  abbiamo:  i.*  Un  compeadio 
della  Storia  sacra,  dalla  creazione  del  mondo 
fino  all’ao.  4oo  di  Cesò  Cristo.  2.*  La  vita  dì 
S.  Martino.  3.°  Tre  dialoghi  , di  cui  il  primo 
è sul  modo  di  vivere  dei  solitari  d' Kgillo  , e 
li  altri  2 si  aggirano  sopra  molte  circostanze 
ella  vita  di  S.  Martino  , che  aveva  ammesse 
nella  storia  già  falla.  4 * Dat  lettera  al  sacer- 
dote Eusebio  : una  al  diacono  Aurelio  : una  a 
Bassula  ; a a sua  sorella  Claudia  : una  a 8. 
Paolino  , che  è la  sola  vera  delle  5 che  sono 
stampale  sotto  al  suo  nome  nello  Spicilegio  di 
D.  d'Achcri.  Onorio  d’Anlun  gli  ha  atlribuila 
la  vila  di  S.  Paolino  di  Nola  ; ma  si  è ingao- 
nalo.  Uisogoa  fare  lo  stesso  giudizio  di  quelli 
che  gli  hanno  attribuito  1'  egloga  sulla  morte 
dei  buoi , che  è di  un  altro  Severo  , chiamato 
Endelecfaio.  Raluzio  pubblicò  , nel  1^8,  no 
trattalo  sulla  virginità  , col  nome  di  ^Ipizio 
Severo  , servendosi  di  un  ms.  d' Inghilterra  ; 
ucsio  Irallalo  fu  allribnilo  a S.  Alaoasin  , a 
. Agostino,  a S.  Girolamo,  ed  anche  a Pela- 
gio. Raluzio  vi  ha  aggiunto  una  disserlatione 
critica  , in  cui  esamina  ciò  che  dicano  gii  au- 
tori antichi  e moderni  intorno  a quel  Irallalo, 
e nella  qnaje  pretende  che  non  siavi  alcun  Siil- 
pizio  Severo , cui  si  possa  attribuire.  Sulpizio 
Severo  è di  tulli  gli  antichi  autori  ecclesiastici 
latini  quello  che  ha  scritto  meglio, se  si  eccettua 
forse  Lattanzio.  Il  suo  stile  è porgalo  preciso, 
elegante  ; ma  però  trovasi  che  ha  più  elegM- 
za  che  forza.  La  sua  storia  sarra  può  dirsi  il 
libro  meglio  fallo,  e più  utile  in  questo  gene- 
re : e sembra  aver  superalo  sè  medesimo  nei 
suoi  dialoghi.  Giovanni  le  Clero  fece  stampare 
le  sue  opere  a Lipsia  nel  1709 , in  8.'  Girola- 
mo da  Prato,  prete  delForalorio  di  Verona  nt 
intraprese  un'alira  ediz.,  di  cui  pubblicò  il  i.* 
lomoa  Verona  nel  I74>,  4-*>sotto  a questo 
titolo  : Su/picii  Severi  Opera  ad  manuteri’ 
plot  eodicet  emendata,  noiitque,  oóiervalio- 
nibut  et  disterlalionibut  iUutirata,  eco. , S. 
Paolino,  nelle  sue  lettere.  Gennadio,  Veieripl. 
ecel.  c.  19.V0SSÌ0,  iib,  2,  De  hit!,  lai.  c-  I2, 
pag.  210.  Tillemont , nei  12.*  voi.  delle  sue 
Memorie.  U.  Ceillier,  Storia  degli  aul,  tae. 
ed  ecclea.,  t.  io,  pag.  635  e seg. 

**  .SULPIZIO  (S.),  vesc.  di  UourM  nel  sec. 
VI , era  di  una  antichissima  nobiltà  a di  una 
famiglia  senatoria  nell’ Aquilania.  Fu  eleilo 
vesc.  di  Uonrges,  dopo  la  morie  di  S.  Remi- 
in , ed  assislellc  al  enne,  di  Marno  dclFan. 
86.  S.  Gregorio  di  Tours  , che  era  suo  ami- 
co parlicoloro  , loda  la  sua  saviezza  « la  sua 
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pielà,  il  suo  xelo,  la  sua  solleciludÌDe  pastora* 
le,  la  sua  erudizione  e la  sua  eloquenza.  Morì 
seiran.  591,  ed  il  suo  nome  trovasi  notalo  ai 
29  genn.  , come  quello  della  sua  morte  , nei 
martirologi  moderni , obe  lo  coofondono  con 
Sulpizio  Severo  Tislorico,  che  è più  antico  di 
lui  di  quasi  200  anni , cd  il  quale  non  fu  che 
semplice  sacerdote,  il  Uarooio  slesso  lo  contu* 
se  collo  storico,  ilenedelio  XIV,  volle  che  si 
leggesse  nella  nuova  ediz.  del  Marlirolomo  , 
come  si  leggeva  in  quella  di  Gregorio  Xlll  : 
Bùuttcit  Saneti  Su/pieii  Severi Epiteopi  eco. 
tolte  le  parole  : dùcipuli  Beati  Martini  ecc., 
le  quali  si  leggevano  io  oltre  edix.  del  Marti» 
rologio  Romano , ed  altrove.  L’eruditissimo 
Alessandro  Politi  mostra  dottamente  non  ap* 
parfeuere  S.  Sulpizio  vescovo , il  soprannome 
di  Severo.  Veggaosi  le  sue  note  al  Martirolo- 
gio , nel  dì  29  genn.  S.  Gregorio  di  Tours  , 
Jiist.  frane.  Iib.  6 » c.  89.  liaillet , Ette  dei 
san/i,  19  genn. 

SI'LPIZIO,  sopraDDOmioalo  il  Pio  (S.)^  vesc. 
di  Uoiirges  nel  sec.  Vii,  era  della  piccola  cit- 
Ut  di  Vatan  nel  Rerri,  0 di  una  delle  prime  fa- 
miglie delia  provincia.  Conservò  la  più  perfel- 
la  innocenza  di  costumi  in  mezzo  alla  corru- 
zione del  secolo,  ed  alla  corte  di  Teodorico  II, 
re  dì  liorgogna  , dove  trovossi  nella  sua  glo- 
vcnlù  , e da  dove  sortì  per  cercarsi  un  ritiro 
nel  quale  praticò  la  morlincazione  degli  ana- 
coreti i piò  austeri.  8.  Austrcgesilo  avendolo 
ordinato  sacerdote,  lo  mandò  al  re  Clolario  li, 
che  glielo  aveva  domandato  per  crearlo  elemo- 
ainìere  od  abbate  della  sua  corte  , cioè  supc- 
riore di  una  comunità  di  chierici  0 di  monaci, 
che  i re  di  Francia  avevano  in  allora  alla  loro 
corte  per  cantarvi  Tulfìcio  divino  nel  loro  prò- 

Prio  palazzo,  c che  condiiccrano  seco  loro  ai- 
armata cd  in  viaggio.  Suliiizìo  fece  mollissi- 
mi beni  alla  corte,  c trovò  l'arte  di  amoiansa- 
re  i corligiani  coll’ umiltà, cnli'aslinenza,  colla 
carila  , coirobblio  delle  ingiurie  c colle  altre 
virtù  cristiane.  Fu  faUo  vesc.  di  Uourges  nei- 
Fan.  624,  e continuò  a vivere  nella  penitenza 
e nella  povertà.  I.lniva  le  fatiche  apostoliche 
colle  sue  murtifìcazioni,  predicò  con  tanto  zelo 
e successo,  che  convertì  tutti  gli  Ebrei  di  Rour- 
ges,  senza  eccetliiarne  imo  solo.  Fabbricò  di- 
verse chiese  , stabilì  alcune  comunilà  di  chie- 
rici e di  religiosi  di  cui  prese  la  direzione,  e 
diventò  cosi  il  padre  spirituale  di  un  gran  nu- 
mero di  persone.  Ottenne  un  coadiutore  nel- 
Fan.  64<«  c gli  rimise  J* amministrazione  in- 
tiera della  sua  diocesi,  non  riservandosi  che  la 
cura  dei  poveri.  Morì  ai  17  genn.  verso  Fan. 
644  o 0Ì7  , giorno  nel  quale  celebrasi  la  sua 
festa.  La  sua  bontà  per  tolti,  e la  dolcezza  che 
traspariva  da  tutta  la  sua  condotta,  gli  acqui- 
starono il  titolo  di  Pio.  Rollando.  Il  P.  le  Coin- 
le,  Annali  ecctes.  della  Francia.  Raillet,  Fi* 
te  dei  santi^  ry  genn. 

hlìLPtZtO  (8.).  È il  nome  di  una  società  di 


sacerdoti  secolari , il  di  cui  stabilimento , che 
si  foce  nel  XVII  sec.  , ha  per  oggetto  F istru- 
zione e r educazione  dei  giovani  ecclesiastici 
nei  scminart.  Lo  stato  di  questi  sacerdoti  è af- 
fatto libero.  Non  fanno  alcun  volo,  nè  sempli- 
ce, nò  solenne. 

srLPtZIO  (S.).  V.  Sdlpice. 

SI;LTA!VIA  0 SFLTAIUlCn  , città  di  Persia  , 
distante  20  leghe  da  Caswin  , sulla  frontiera 
di'll'Aderhijan,  e nelFAIgebal , che  occupa  la 
parte  occidentale  delFIrak-Agemi.  Ghiamavasi 
anticamente  Tigraaocerta.  Fu  fortìfìcata  e pre- 
se il  nome  che  porta  nel  XIV  sec.  Vi  sono  Rooo 
case  circa  , fra  le  quali  alcuni  edifizt.  Questa 
città  conteneva  anticamente  molti  criatìani  ed 
era  stata  eretta  io  vescovado  dal  pana  Giovan- 
ni XII.  — Il  primo  de’ suoi  arciv.  fu  France- 
sco da  Perugia  , dell’  ordine  dei  frali  predica- 
tori , missionario  apostolico  in  Persia  e nomi- 
nalo arciv.  di  Sultania  nel  i3i8:  rinunttò  nei 
j323  , ed  ebbe  per  suo  successore  Guglielmo 
Adamo,  dello  stesso  Ordine,  che  morì  nel  1 329. 
Quanto  agli  altri  arciv.,  successori  di  Gugliel- 
mo Adamo,  fìno  a Tommaso  d’.àbaraoco,  del- 
V ordine  dei  frati  uniti  , vedasi  F Oriene  eàr, 
t.  3,  pag.  i35.  — Fuvvi  altresì  in  Sultania  un 
vescovo  armeno  , nell'  ao.  i34i  > Orient  eàr, 
\.  3,  pag.  t35q. 

Sl'LI'LO,  Suìuh\  Sulitanut  f cìi\k  vescovile 
dell’  Africa  nella  Mauritania  Cesaricnae.  — ite- 
slìliiziano  , uno  de*  suoi  vescovi  , trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  ncll’an.  4n,  e si  op- 
pose ni  Donatisti  sostenendo  la  parte  dei  Gallo- 
lici.  Morcclli,  Afr.  chr.  t.  i. 

SIìUIHA  0 Zl’H.VIA,  città  vescovile  della  Nu- 
midia , citala  nelle  lettere  di  S.  Agostino  , il 
quale  fa  più  volte  menzione  del  vene,  di  Sum- 
ma  come  primate  della  Numìdia.  — Silvano 
vesc.  di  Summa  trovossi  alta  conferenza  di 
Cartagine  nell  an.  4it»  ed  il  suo  nome  è o- 
gnora  in  le^ln  allo  epistole  dei  vescovi  calto- 
lici,  che  assislcKoro  a quella  adunanza  contro 
i Donatisti.  Morcelli,  /(fr.  dir.  t.  i. 

SUMIIl'LA.  cillà  vescovile  della  Maiirilania 
Cosariense,  in  Africa,  di  cui  trovasi  menzione 
nelle  Notizie  ecclesiastiche.  — Uno  do’siioi  ve- 
scovi, QuotU'uUdeui^  fu  psigliato  da  Unnerico, 
re  dei  Vandali , per  non  avere  voluto  sotto- 
scrivere le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti 
nella  conferenza  di  Carlagine,  tenuta  nelFao. 
484-  Morcelli,  dfr.  ehr.  I.  i. 

StiMPTUH.  V.  Si-NTO. 

Sl'tVAM  o SCIVEM  (eb.  loro  cambiamento^  o 
reileradone^  dalia  parola  tehana , e dal  pro- 
nome am),  città  della  tribù  d' Issachar,  (6Vo- 
8UÒ  , c.  19,  V.  18).  I Filistei  si  accamparono 
a Sunam  nel  Gran  Campo,  ed  il  re  Sanile  ac- 
campossi  a Gelboè.  i lìeg.  c.  28,  v.  4> 

SVIVAMITK  o SUmullTIDE  , figlia  0 donna 
che  nacque  a Sunam.  Si  dà  questo  sopraoiio- 
me  ad  Abisag  , spniui  di  Davide.  Si  dà  altresì 
alF  albergatrice  d' Lliseo.  Fiualmeole  alcune 
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vminni , eome  noi  l’ nbhiamo  di  eia  detto  al- 
r articolo  Sulamitide,  lo  danno  alfa  Sposa  dei 
Cantici.  3 Reg-  e.  i,  r.  2,  c.  i5,  t.  2,  c.17, 
V.  2 f,  22.  4 Rtg-  n.  4>  2.  12,  c.  25  , T.  36. 
Cani.  c.  g,  T.  I2  ; c.  17,  r.  i. 

8UNI  (eo.  eambiomenio,  dalla  parola  tcha- 
tta  ),  terzo  figlio  di  Gad,  capo  dei  Soniti.  Ce- 
ne!. c.  46,  T.  16  ; e Aum.  c.  26,  v.  i5. 

SDtiTO,  Sumplum.  E un  lermine  di  cancel- 
leria romana,  che  aigoilìca  1'  estratto,  0 la  co- 
pia della  segnatura,  presa  dal  registro  su  cui 
fu  essa  trascritta.  Questo  sunto  ha  riiogo  prioci- 
palmente  in  2 casi:  quando  la  spedizione  levata 
e smarrita  oppure  «iene  impugnata  di  falsità. 
Regolarmente  ìu  questi  casi  si  ha  ricorso  alla 
segnatura,  la  quale  fa  maggior  fede  della  spe- 
dizione , quando  esse  sono  fra  di  loro  contra- 
rie. Il  capo  del  registro  ne  fa  tirare  una  co- 
]iia  , debitamente  collazionala  , sotto  la  quale 
mette  di  sua  propria  mano  queste  parole;  Sum- 
plum  et  regiuru  lupplicaltanem  apailoUca- 
rvtn  , collalionaHim  per  me  rjtisdem  regùlri 
magitlrum.  Fatto  ciò  glieli'  umziale  piega  la 
parte  inferiore  del  foglio  di  delta  copia  per 
applicarvi  il  sigillo  del  registro  in  cera  rossa. 
Questa  copia  chiamasi  allora  Sumplum.  Viene 
iolilolain  dal  nome  del  papa  sotto  il  quale  fu 
spedita  la  segnatura  ; non  contiene  però  in  al- 
to la  diocesi,  nè  la  natura  della  grazia  in  mar- 
gine : è scritta  per  il  largo  , mentre  le  segna- 
ture sono  scritte  per  il  luogo  del  foglio.  Fca- 
nonisli  i quali  hanno  scritto  intorno  agli  usi 
della  cancelleria , non  ranno  fra  di  loro  d' ac- 
cordo sull'  autorità  del  sunto.  Amidenio , De 
elijl.  Datar,  lib.  i,  c.  37.  Gomez,  Adregul. 
de  nonjudic.  ecc.  tit.  2,  J in  primii.  RebufT, 
Prux.  ad  lertiam  parlem  signat. 

SliPKRBIà.  Senza  ripetere  qui  ciò,  che  i fi- 
losoli moralisti  possono  dire  per  dimostrare 
r ingiustizia  e le  funeste  conseguenze  della  su- 
perbia , noi  ci  accontenteremo  di  osservare  , 
che  è uno  dei  vizi  più  soventemente  condan- 
nato nella  Sacra  Scrittura.  — Tobia  diceva  a 
suo  figlio  ; < Non  permettere  che  regni  giam- 
s mai  nei  tuoi  sentimenti,  ovvero  nelle  tue  pa- 
« mie  In  su;  erbia:  perocché  da  lei  prende  co- 
s mineinmenlo  ogni  maniera  di  perdizione  s 
( Tob.  c.  4 , >4).  Secondo  la  massima  di 

Salomone,  « dove  havvi  la  superbia  ivi  trovasi 
I anche  lo  scorno  , e dove  è umiltà  , ivi  è la 
« sapienza!  (Proverb.  c.  it,  v 2 ).  L’eccle- 
siasliro  ci  avverte  che  la  superbia  è odiala  da 
Dio  e dagli  nomini,  che  è la  sorgente  di  ogni 
iniquità,  pcrlino  dell'apostasia,  mentre  il  cuo- 
re uell'iiomo  si  allontana  da  colui  che  lo  creò; 
onde  è il  primo  di  lutti  i pcccnli , e chi  è go- 
vernalo da  lui,  sarà  ricolmo  di  abominazioni , 
ed  alla  line  In  manderà  in  rovina  ; e Gnalmen- 
le  che  fu  a cagione  della  superbia  , che  il  Si- 
gnore Iddio  caricò  d’ ignominia  la  razza  dei 
malvagi  e li  distrusse  lino  all'  cslerminio  , ed 
in  luogo  dì  essi  fece  sedere  i mansueti , ecc. 


( Eeele.  0.  10,  v.  7,  e.  i4.  v.  i5.  16  ).  I prò» 
feti  hanno  più  volte  falla  agli  Ebrei  la  mede- 
sima lezione,  e loro  dichiararono  che  fu  prin- 
cipalmente a cagione  della  loro  superbia , eba 
Dio  lì  castigava.  — Gesù  Cristo  ha  più  di  una 
volta  rimproverato  questo  vìzio  ai  Farisei  ed 
ai  dottori  della  legge  ; colla  parabola  dei  ta- 
lenti ci  insegna,  che  noi  non  dobbiamo  andar 
superbi  dei  nostri  talenti  naturali , perebé  so- 
no essi  doni  di  Dio  puramente  gratuiti,  del- 
I’  uso  dei  quali  noi  saremo  obbligali  di  ren- 
dergli minuto  conto , e dice  , che  si  richie- 
derà mollo  da  colui,  al  quale  fu  dato  mollo. 
Ci  proibisce  di  insuperbirci  delle  nostre  virtù  e 
delle  nostre  buone  opere,  perchè  sono  anch' es- 
se altrettante  grazie  che  Dio  ci  ha  accordalo, 
e che  noi  non  avremo  a sperare  da  lui  alcu- 
na ricompensa,  se  noi  vogliamo  riceverne  la 
gloria  in  questo  mondo.  Colla  parabola  del  Fa- 
riseo e del  Pubblicano,  ci  fa  vedere  la  super- 
bia riprovala  da  Dio  e l'umiltà  ricompensala; 
fa  egli  professione  di  cercare  in  ogni  cosa  la 
loria  di  suo  Padre  e non  la  sua.  — S.  Paolo 
a fedelmente  ripetuto  le  istruzioni  del  suo  Di- 
vina Maestro  : parlando  egli  dì  ogni  spezie  di 
razia,  domanda  : Che  avete  voi,  che  non  ab- 
iate  ricevuta  ? ( 1 Corialh.  c.  4.  v.  7 ).  Egli 
esorta  ì fedeli  a considerarsi  vioendefotaMBla 
come  eguali  gli  uni  agli  altri  io  grazia  ed  in 
virtù  , e loro  propone  per  modello  l' umiltà  di 
Gesù  Cristo  ( Phùipp.  0.  a,  v.  3 J.  — Fu  per 
superbia  , che  i Giudei , furono  indocili  alla 
dottrina  del  Salvatore.  Il  medesimo  vizio  li  fe- 
ce ribelli  alla  predicazione  degli  Apostoli;  essi 
non  potevano  tollerare  che  il  dono  della  feda 
e la  grazia  della  salute,  fosse  accordato  ai  Pa- 
gani del  pari  che  ad  essi;  eredevaosi  i soli  og- 
etti  delle  promesse  e dei  benehzt  di  Dio.  — 
er  superbia  i filosofi  pagani,  convinti  dell’as- 
siirdilà  della  loro  dottrina  , non  vollero  rinun- 
ziarvi  intieramente  e soggettarsi  alla  semplici- 
tà della  fede  predicata  dai  dottori  cristiani  : 
vollero  conciliare  i dogmi  rivelali  coi  loro  si- 
stemi, e cosi  diedero  origine  alle  prime  eresie. 
La  stessa  passione  signoreggiò  gli  eresisrclii 
di  tulli  i secali  ; quasi  tulli  avrebbero  ricono- 
sciuti i loro  errori  e sarebbersi  pentiti , se  la 
falsa  vergogna  di  disdirsi  e di  ritrattarsi  non 
gli  avesse  resi  ostinali.  Questa  medesima  osti- 
nazione signoreggia  ancora  gli  increduli  del 
nostro  secolo  ; sembra  loro  cosa  indegna  P a- 
verc  n pensare  e credere  eome  il  popolo  ; si 
indicano  invece  fatti  per  essere  ì maestri , i 
ottori , gli  oracoli  delle  nazioni  ; c questi  no- 
mini si  fieri,  si  altieri , si  pieni  di  sprezzo  per 
lì  altri , non  sono  , in  fondo,  che  gli  schiavi 
i una  stolta  superbia.  Bergier , Uis.  della 
Teologia.  V.  Ohcoclio. 

SUPEICASà  ( Assoldo  di  ) , monaco  di  S. 
Severo  nel  scc.  XVII.  Di  lui  abbiamo  un’ope- 
ra intitolala  : Pistola  portante  un  fuoco  inestin- 
guibile contro  gli  eretici  di  Ginevra  ; Talosa, 
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i658.  Dttpm,  Tati.  aui.  eecUt,  dèi  sec. 
XVII,  col.  ii53. 

SCIPKSIOSK  , dicesi  colui , il  quale  ha  la 
priocipele  aulurilà  in  una  conmoilà.  Pratpo* 
«Vwa,  Praejeetutt  Superiore  Praeses.  I supe- 
riori dei  moDaslcri  sieoo  essi  perpetui  o trieo- 
oali , non  havvi  alcuna  dilfereDxa  fra  di  loro 
quanto  alla  dignità  ed  autorità  , ed  i (rieuimli 
non  sono  amovibili  prima  del  tempo,  nùi  prò 
manifetfa  et  rationabiii  ettusa,  eap.  Mona- 
chi ^ exlr.  de  Hat.  monach.  Yao  Espno  , Ju9 
eeelei-  t.  t,  pag.  348.  ^ Un  superiore  deve 
faro  nel  suo  monastero  ciò,  che  Gesù  Cristo  vi 
farebbe  se  vi  fosse  egli  medesimo  , renJentio  , 
per  così  dire  , vìsibife  (|uel  pastore  invisibile  , 
per  la  sua  esattezza  nell  adempire  a tutti  i suoi 
doveri,  colla  prudenza,  colla  pietà,  carità,  vi- 
gilanza, dolcezza  unita  alla  fermezza  , e final' 
mente  con  tutte  le  virtù,  colle  quali  sole  gli  è 
permesso  di  distinguersi  dai  suoi  inferiori.  I 
superiori  eba  mancano  essi  medesimi  o tolle- 
rano che  gli  altri  manchino  ai  propri  doveri 
peccano  pio  u meno  , secondo  la  gravezza  o 
leggerezza  della  materia.  Ma  essi  devono  ben 
avvertire  che  cadono  in  pecchilo  mortale,  quan* 
do  lasciano  andare  in  oolio  una  osservanza  , 
beuebè  leggera  , e la  di  cui  trasgressione  non 
è neppure  peccato  veniale.  Imperciocché  la 
continuità  della  trasgressione  di  un'ossertanza 
anche  leggera  strascina  seco  cattivi  eifelli  , e 
perché  le  più  piccule  osservanze  conlribuisco- 
Do  al  buon  ordine,  alla  ediGcazionc  ed  alla  u- 
lilità  delle  comunità.  Così  pensano  lutti  i dot- 
tori, dice  Paolo  di  Lione,  l.  3,  pag.  54o  Ecco 
le  sue  parole  : Superioree  ita  eartam  teciam 
conservare  teneniur  reguiarem  obsertautiam^ 
vi  si  rei  f/na,  rei  levissima,  eorum  culpa  ac 
negligentia  desuescat  avi  pcreal , iceundum 
omnes  dociores  t/ravis  peccali  rei  ejjicianlur^ 
guia  licei  haec  de  se  levis  sù  inobservanlia^ 
cjus  Uimen  eontinuUas  acervatvn  et  in  effe- 
elibus  suis  spedata^  gravis  est  vtigue  et  per- 
magna.  Cotlel,  Maral,  t.  5,  pag.  199  e seg. 

srPKBSTIZIO.fE.  peccalo  contrario  alla  vir- 
tù di  religione,  col  quale  trasportasi  alla  crea- 
tura il  cullo  dovuto  soltanto  a Dio,  o col  quale 
si  rende  a Dio  un  culto  indebito  , facendo  en- 
trare in  questo  culto  delle  maniere  che  non  gli 
convengono.  La  superstizione  consiste  io  un 
cullo  iliegitlìmo  e disordinato  , o perché  è fal- 
so , o perchè  è indecente  , vano  , superfluo  ; 
giacche  bisogna  considerare  due  cose  nel  cul- 
lo , r oggetto  al  quale  si  rende  , e la  maniera 
con  cui  si  rende.  Se  T oggetto  del  culto  non  è 
vero  , vale  a dire  legittimo  , come  succede 
quando  si  rende  un  culto  al  demonio  od  a qual- 
che altra  creatura  , il  cullo  è falso  dalla  parte 
deir  oggetto  , giacché  si  mette  una  creatura 
al  posto  di  Dio.  Se  l'oggetlo  é legittimo,  come 
succede  quando  si  rende  a Dio  , ma  che  vi  si 
facciano  entrare  delle  maniere  basse,  indecenti, 
vane  , supciDui , poco  convenieoli , il  cullo  è 


superstizioso  dal  lato  della  maoiera  di  onorare 
IWgctlo  vero  , che  c Dio  , e che  esclude  una 
siffatta  maniera  bassa  ed  indecente  di  onorar- 
lo. — Se  sì  considera  la  superstizione  dal  lato 
dell  oggetlo,  havveue  di  cinque  sorta;  cioè,  ri« 
dolatria,  la  magìa,  il  maleficio,  la  divinazione 
e la  vana  osservanza  ( V.  queste  parole  ).  Se 
si  guarda  la  superstizioue  dal  lato  delle  circo- 
stanze o delle  maniere  di  cullo,  luvvene  di  due 
sorta  , il  culto  falso  , che  consiste  a rendere  a 
Dio  un  onore  falso  ed  apparente  , come  se  si 
volesse  onorare  osservando  la  legge  di  Mosè  | 
predicando  falsi  miracoli  , venerando  false  re» 
iiqiiie,  ed  il  culto  superfluo  , che  consiste  nel* 
Timpiegare  nelT  esercizio  della  religione  certe 
cose  di  cui  la  Chiesa  non  se  ne  serre  , c che 
sono  vane  ed  inutili , come  di  aggiungere  alla 
Messa  od  all’  amuiinistrazione  dei  sacr.imenti 
qualche  cerimonia  non  notata  nelle  rubriche  ; 
ciò  che  é proibito  dal  conc.  di  Trento  ( Hess. 
22,  de  obserc,  et  crii,  in  eeleb.  Miss.  ).  Ecco 
alcune  regole  sicure  per  giudicare  quando  una 
pratica  é superstiziosa  , e quando  una  super- 
stizione è prccalo  mortale  o solamente  veniale. 

Pegole  per  giudicare  quando  una  pratica 
è supersitzdosa.  1 .*  Quando  un’azione  che 
SI  fa,  od  una  parola  che  sì  dice , non  ha  alcu- 
na virtù,  ne  secondo  Terdioe  della  natura , nò 
secondo  risliluzione  di  Dio  e dello  Chiesa,  per 
produrre  un  eifello  che  si  attende,  c un  segno 
ciìequeH’azione  o quella  parola  é superstiziO'^a* 
Imperciocché  Ìnso;^;aa  meltere  per  principio 
che  ogni  clTelio  é prodotto  , o dalla  natura  , 
cioè,  dal  mcccaoisiuu  del  inondo  , dalle  leggi 
ordinarie  delie  coniuoicazioni  dei  movimenti 
dei  corpi  , o dalla  piiten/a  immediata  dì  Dio, 
ed  iodipendentemenie  da  queste  lc;!gi  ordina- 
rie , o dal  nimistero  degli  angeli  , u da  quello 
del  demonio.  Se  un  ellelto  è prodotto  dalle 
leggi  ordinarie  delle  comunicazioni  dei  movi- 
menti dei  corpi,  è un  eifetto  naturale;  se  viene 
da  Dio  immediatauienle,  0 per  il  miuistero  de- 

fli  angeli  , è un  vero  miracolo  ; se  viene  dal 
etnoaio  è un  proi>li^io  od  un  falso  mirneolu. 
Ura  , quando  un'  azione  od  una  parola  non  ha 
alcuna  Tirili,  nè  secondo  l'urdinc  della  natura, 
né  secondo  l’ isliluzione  di  Dio  e della  Chiesa, 
per  produrre  I'  cITcIto  che  si  atleude , non  si 
può  altribiiire  qucsiu  clfello  atteso,  uè  alla  na> 
tura  , perché  non  havvi  né  legame  nè  propor. 
zione  colle  cause  naturali , nè  all'  operazione 
immedialn  di  Dio  ed  al  ministero  degli  angioli, 
giacché  Dio  non  ha  isliluilo,  nè  quelle  azioni, 
nè  quelle  parole  per  produrre  gli  effetti  che 
loro  si  attribuiscono  , e perchè  non  ha  dichia- 
ralo io  nessun  luogo,  nè  nelle  Scritliire,  nè  per 
bocca  della  sua  Chiesa  , che  avrebbe  prodotto 
quegli  effetti  immediatamente  egli  stesso  o col 
ministero  degli  angeli.  Disonna  dunque  altri- 
buirli  al  demonio  , in  virtù  di  un  patio  esplici- 
to od  implicito.  È sopra  questa  regola  che  S. 
Tommaso  (2,2,  q.  96  , ori.  1 ) condanna  dì 
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supor-tlìiiooe  Parie  noloria,  che  consiste  ad 
impiegare  per  diveolorc  dolio,  ccrli  mezzi  che 
non  hanno  alcuna  proporziono  colla  scienza  ; 
come  8csiprcleudi‘B8c  acquistare  qualche  scien- 
za osservaudo  certe  fìgure,  e pronunziando  cer- 
te parole  conosciute  o sconosciule  ; giacche 
quale  virtù  naturale  può  avere  P ispezione  di 
certe  fìgure  o la  pronunzia  di  certe  parole  per 
produrre  la  scienza  ? Quale  virtù  oliresì  natu- 
rale 0 divina  può  avere  la  membrana  che  tal- 
volta scorgesi  sui  bambini  appena  nati  per  ren- 
derli fortunati  ? Quale  proporziono  tra  certi 
caratteri  e la  guarigione  di  certe  malattie  ? 
Quale  proporzione  tra  gii  auiulcti  , i filatteri  , 
i talismaui,  e generalrncnle  lutti  i preservativi 
ed  i mali  o gli  accidenti  di  cui  si  pretende  che 
ci  preservano?  Quale  legame  Ira  il  mimoro  /re- 
dici  e la  morte  ncH  nmiu  di  una  delle  persone 
che  si  saranno  trovale  insieme  n tavola? — 2." 
Quando  si  mischia  a ciò  che  sì  fa  qualche  cir- 
costanza vana  ed  inutile,  è un  segno  di  super- 
filizìoQe,  come  il  cogliere  le  erbe  allo  spuntare 
del  giorno  della  Ralivìih  di  S.  Giovanni,  nella 
credenza  che  quelle  erbe  così  colte  hanno  una 
virtù  particolare.  — 3.®  È un  seguo  di  super- 
siizinne  1*  impiegare  delle  preghiere  ridicole  e 
che  non  partecipano  della  pietà  cristiana  per 
ottenere  qualche  cosa,  oppure  l impiegare  del- 
le preghiere  o dello  cose  sante  per  produrre 
qualche  eUctlo  vano  c ridicolo,  come  per  fare 
girare  un  anello,  ovvero  impiegare  dei  termini 
oscuri  c scunosciulf,  delle  storie  false:  apocri- 
fe, c non  approvale  dalla  Chiesa. 

Regate  per  giudicare  quando  una  super- 
stizione è peccato  Vìoriofe  o veniate.  — 1.* 
Tulle  le  superstizioni  che  contengono  la  ma- 
gia, gli  incanti,  i niulrlici,  Tidolatria,  la  divi- 
nazione, la  vana  osservanza  , i palli  impliciti 
od  espliciti  coi  demoni , sono  mortali  di  sua 
natura,  perchè  sono  elleno  troppo  ingiuriose  a 
Dio,  contrarie  al  primo  comandamento,  e per- 
chè impegnano  gli  uomini  a trasportare  alla 
creatura  qiicli'onore  che  è dovuto  al  solo  Crea- 
tore. — 2.®  Le  superstizioni , che  hanno  l' i- 
gnoranza  c la  sempHcità  per  principi , c che 
non  provengono  che  da  un  culto  siipcrQuo  , il 
quale  non  è nè  falso,  nè  indeoente,  nè  scanda- 
loso , nè  ingiurioso  a Dio  od  alla  Chiosa , non 
sono  punto  mortali  di  loro  natura.  — Si  può, 
secondo  queste  regole,  giudicare  cosi  dei  casi 
seguenti  È per  lo  meno  un  cullo  super- 

fluo e che  partecipa  delta  superstizione  , T ap- 
plicare una  chiave  di  una  cliiesa  , dedicata  a 
o.  Pietro,  arroventata,  sulla  testa  de*  buoi,  dei 
cani  e di  altri  animali  , per  preservarli  dalla 
rabbia  ; giacché  non  si  vede  sopra  qual  fon- 
damento la  chiave  dì  una  chiesa  può  avere  tale 
virtù  , essendo  arroventala  , piiitloslo  che  ap- 
plicala fredda.  Sarà  un  dovere  dei  parrociii 
parlicolarmontc  in  campagna  , dove  più  facil- 
nienle  sussìste  una  tale  pratica  , il  procurare 
di  abolirla,  qualora  perù  si  faccia  col  consenso 


del  vescovo  c senza  scandalo  per  parie  del  po« 
polo,  il  quale  non  pecca  mortalmente,  quando 

ftralica  dì  buona  fede  e per  semplicità  iinasìf- 
alta  specie  di  divozione  ( De  Saiule-lleuve,  t. 
a , c.  12  - 2.®  È una  pratica  superstiziosa 

l'attendere  un  efretlo  certo,  come  p.  e.  la  gua- 
rigione di  una  oialnllia  , da  certe  preghiere  , 
quando  tali  preghiere  non  sono  approvate  dal- 
la Chiesa.  3.®  Denchè  si  possano  applicare 
certi  rimedi,  per  esempio,  le  erbe,  per  la  gua- 
rigione di  certe  malattie  , come  la  febbre,  la 
colica , ccc.  , nella  credenza  che  quei  rimedi 
hanno  In  virtù  naturale  di  produrre  relTelto 
che  si  attende  , se  sì  aggiungono  airappltoa- 
ziono  di  tali  rimedi  alcuni  caratteri  , figure  o 
parole,  o qualche  osservazione  vana,  che  sì  sa 
non  avere  la  virtù  naturale  di  cooperare  airaf- 
fello  atteso  , si  pecca  di  superstizione.  ^ 4-* 
È lina  superstizione  il  credere  che  alcuno  del- 
la famiglia  e dei  vicini  morirà  benlostu  , per- 
chè si  ò senlilo  un  cane  urlare  od  un  corvo 
gracchiare  alla  porla  durante  la  notte.  Uisogna 
fare  lo  stesso  giudizio  di  coloro,  i quali  porta- 
no al  collo  dei  sacchetti  ne'  quali  rinchiudoao 
della  ruta  henedella,  alcuno  parole  vane  scritte 
sopra  pergamena  , ed  altre  cose  inutili  , allo 
quali  si  prelende  sia  attaccata  una  virtù  parti- 
colare Contro  i sortilegi.  V.S. Basilio,/» psolm, 
43.  S.  Agostino,  lib.  s,  Dedoctr.  c/ir<W.cap. 
20,  et  lib.  21,  De  Civ.  Dci^  cap.  G.  S.  Tom- 
maso, 2,  2 f^uaest.  92  et  seq.  Tliiers  ed  il  P. 
le  Brun  dell  Oratorio,  nei  loro  trattati  delle  su- 
perslizioni.  Ponlas,  Lamel  e Promageau  , alla 
panda  Superstizione.  Colici , Maral,  lom,  9, 
pag.  326  e scg. 

Sl'PlI  ( eh.  etti  guarda  od  osserva  , dalla 
parola  tsaph't  ).  It  mare  di  Supà  o di  Jom  ò 
il  mar  Rnss^).  1).  Calmct,  Diz.  delta  Riùùia. 

SI  PII  o /t'PII  0 ZOPB  . levila  , bisavolo  dì 
Elcana,  padre  di  Samuele,  e capo  dei  Suphifn 
o Sopbim  , che  abitarono  a Ramatila  ; per  cui 
ne  derivò  a quella  città  il  nome  di  Ramalharoa 
dei  Sophim , ed  il  nome  di  terra  di  Sutph  al 
luogo  dove  era  situala,  i.  Par.  c.  6,  v.  35.  i 
Reg.  c.  I , V.  I . 

SOPII , figlio  di  Thau  0 Trahu  o Trohu,  z 
Reg.  c.  I , v.  I. 

SOPIIA  ( eh.  ordine  , dalla  parola  tsova  ) , 
figlio  d‘  ilellem  , della  tnhii  di  Aser  , e padre 
di  Suè  c di  molli  altri,  t Par.  c.  7,  v.35,  36. 

SOPllVO  o SBPIiKO,  Saepinum..  antica  e for- 
te città  d' Italia,  nel  paese  dei  Sanniti.  Era 
situala  presso  T Apennino,  alla  sorgente  del 
fiume  Tamaro  , tra  Bojano  e Benevento.  Tro- 
vasi menzione  di  questa  città  nella  storia  di 
Tito  Livio  : in  oggi  non  è più  che  un  piccolo 
villaggio.  Anticamente  era  sede  vescovile  , e 
Procuiejano  , suo  vescovo  , trovoasi  ai  concili 
di  Roma  sotto  il  papa  Simmaco.  7/a/.  setcra^ 
t.  IO , col.  162. 

SUPPLICA,  è la  prima  parie  della  segnatura 
che  si  spedisce  per  le  pronìsiooi  dei  beaefizì, 
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come  per  le  ditpenee  od  altre  grazie  che  ai  do* 
mandano  alla  Santa  Sede  od  alla  legazione.  Si 
chiama  zupplica,  dalla  parola  tuppueat,  ado- 
perata dall*  impetrante  netta  memoria  che  fa 
praeeotare  al  papa  per  ottenere  ciò  che  desi- 
dera. — È una  regola  generale  io  materia  di 
supplica , che  quando  vi  sono  piò  latti  annuo- 
mali,  e che  il  papa  non  aecorna  la  grazia  che 
in  caso  che  le  cose  siano  tali  come  furono  espo- 
ste, questa  eoodiziooe  si  riferisce  a tulli  i falli 
proposti  come  sliretlanli  molivi  che  hanno  po- 
tuto determinare  il  papa  ad  accordare  la  gra- 
zia ^ C.  ah  , (te  reteript.  ).  •—  L’ Amidenio 
stabilisce  per  redole  generaJi,  dalle  quali  non 
si  prescinde  mai  nella  cancelleria  in  materia 
di  supplica  : i.*  Che  la  supplica  torma  titolo 
dal  momento  che  fu  registrala,  perchè  da  quel 
momento  non  si  può  più  ricusare  di  spedire 
delle  provvisioni,  anche  ih  forma  rat  ioni  eoa- 
gruU.  Cori  essa  dh  fin  d'allora  alle  assoluzioni 
domandale , lutto  reffetio  di  cui  si  ha  bisogno 
per  possedere  legillimamenle  un  beneiìeio;  può 
essere  messa  in  eseciizione  colla  clausola  tota 
tignahtra  tufficiat,  ecc.  a.*  Che  il  procurato- 
re, il  quale  presenta  la  supplica,  non  saprebbe 
nuocere  alla  parie  inleresula  , se  non  ba  da 
quella  una  procura  speciale.  3.**  Che  il  man- 
dalo deve  mere  esallamenle  seguito  ad  un- 
guem  , dagli  oiEeiali  della  cancelleria , sotto 
pena  di  nullilè  o di  correzione,  secondo  che  la 
diOòrmità  che  può  trovarsi  nella  supplica  o 
nelle  bolle,  trovasi  più  o meno  imimrlante.  4-° 
Che  non  è dal  ^omo  che  la  supplica  è presen- 
tala , ma  dal  giorno  del  consentimenlo  presta- 
to , che  si  conta  la  prevensione  del  papa  De 
elgl.  dalariae,  i,  cap.  Ss. 

8DPPLIZJ  DEGLI  EBtEi.  Osservan»  molle 
aorla  di  suppliti  usali  fra  gli  Ebrei , e distinti 
nella  Scrillura  , come  il  supplizio  della  croce, 
della  corda  , sia  prima,  sia  ^po  la  morte  , la 
lapidazione  , il  fuoco,  la  sferza , la  prigionia, 
accompagnata  da  molli  altri  ri^ri  : la  spada, 
sia  col  taglio  della  testa,  sia  dei  piedi,  o delle 
mani  ; precipitare  dall'  allo  di  una  rupe  sopra 
massi  acuti  o nel  mare,  o gellare  in  una  torre 
piena  di  ceneri,  (ar  schiaocMre  tra  una  grassa 
pietra  e delle  spine  , o sotto  ì piedi  degli  ani- 
mali, o sotto  carri  armali  di  panie  : far  accia- 
care,  distendere  sui  cavallello,  ed  abbruciarvi 
le  costole  con  fiaccole,  o slraziare  con  Isnaglie 
di  ferro,  o battere  il  colpevole;  strappare  i ca- 
pegli  e la  pelle  delbi  testa,  e molli  altri. (z  tteg. 
e.  SI,  V.  9.  MaU.  c.  37,  v.  Si.  Mare.  0.  i5, 
V.  IO.  Lae.  c.  s3,  v.  33.  Joaa.  0.  3g,  v.  s3. 
Gemei,  c.  4i<  v.  i3.  Jotué,  c.  10,  v.  sfi.  Le- 
vù.  0.  SI,  V.  g.  Jerem.  c.  ag,  v.  ss.  Gemei. 
G.  3g,  V.  so.  Judie.  o.  tfi , v.  si.  3 Heg.  a. 
ss  , V.  27.  Jerem.  0.  sy  , v.  s.  Judie.  0.  8, 
V.  16.  2 Keg.  c.  is,  V.  si.  2 Eidr.  e.  i3,  v. 
s5.  a IHaeA.  0 7,  v.  A-  Jodie.  c.  i,  v.  6,  7. 
2 Beg.  c.  4>  V.  is  ).  — Si  prendevano  dagli 
Ebrei  molle  precauzioni  per  non  condannare 
roL  Vili. 


un  innocente.  I giudici,  per  esempio,  mangia- 
vano poco  c non  bevevano  vino  per  lutti  i gior- 
ni destinali  per  esaminare  le  cose  con  mag- 
gior calma.  La  sentenza  confermala  polevasi 
anche  rivocare  fino  a 5 volle,  se  Irnvavasi  qual- 
che mezzo  di  giustificazione  per  l'accusalo.  — 
Consigliavasi  ai  pazienti  di  conressare  i loro 
delilli  prima  di  subire  il  supplizio  , nella  per- 
suasione in  cui  erano  del  merito  di  lale  con- 
fessione; e prima  dell’  esecuzione  si  dava  loro 
a bevere  qualche  liquore  proprio  a far  penlere 
il  sentimento  del  dolore.  ( D.  Calme!,  Diziuna. 
rio  della  Bibbia,  e nella  dissertazione  sui  sup- 
plizi di  cui  parlasi  nella  Scrillura  ).  Toloiiiei  , 
professore  della  Sapienza  di  Roma,  fece  slam- 
pare in  quella  eillà  , nell'an.  ifigA  , una  rac- 
colta dei  supplizi  che  erano  io  oso  in  diversi 
paesi , sotto  il  seguente  lilolo  : Quadriparli- 
f«m  eriminale  , lice  Inititutionei  erudilae  , 
PrineipUut  neeettariae , Judieiiui  uti/ei , 
Philologii  volupiuotae  , A voi.  in  A-* , che 
contengono  piu  di  100  tavole  , sn  ciascuna 
delle  quali  vi  sono  6 medaglie  , che  rappre- 
sentano i supplizi  usati  in  diversi  paesi.  Nel  3.* 
voi.  delle  Miscellanee  di  storia  e di  letteratura 
raccolte  da  Vigneul  de  Marville  , trovasi  una 
enumerazione  dei  difTereuli  supplizi  in  uso 
presso  i Romani. 

SUPBSLAPSAEJ:  selladi  teologi  protestanti, 
i quali  per  combattere  il  manicheismo  faceva- 
no Dio  autore  del  peccato.  Naudé  di  Berlino, 
nel  suo  trattato  sulla  suprema  perfezione  di 
Dio , prende  vivamente  la  difesa  dei  Supra- 
lapearl. 

8CB  ( eh.  muro  , bue  o cAi  guarda  , dalla 
rota  tehur  o lehor  ) , cillù  o strada  deserta 
Ilo  stesso  oome.frenM.  c.  16,  v.  7;  e 1 Heg. 
c.  i5,  V.  7. 

SOR,  principe  di  Madian,  e padre  di  Cosbi, 
che  fu  ucciso  con  Zambri  da  Phinòes,  in  un'a- 
zione criminale  ( Ahi»,  c.  s5,  v.  i5  ).  Sur  fa 
messo  a morte  oon  gli  altri  principi  di  Madian. 
Ahm.  e.  Si,  v.  8. 

80B,  figlio  di  Jebiel  e di  Maaeha;  della  tri- 
bù di  Beniamino  ed  abitante  di  Gabaon.  i Par. 
c.  8,  V.  So. 

SOR.  La  porla  di  Sur  nel  tempio  del  Signo- 
re , chiamata  anche  la  porla  dei  fondamento. 
Non  se  ne  conosce  la  siluazione.A  Heg.  c.  ii, 
V.  6,  e a Par.  c.  a3,  v.  5. 

80BA  , sede  vescovile  dell*  Eufrate  , nella 
diooesi  d’Aalk>chia,  sotto  la  metropoli  d'Jera- 
poli.  Tolomeo  , Plinio  , Procopia  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione.  Ebbe  per  vescovi  : — U- 
ranio  , per  il  quale  Stefano , metropolitano  di 
Jerapoli,  sottoscrisse  la  sesta  azione  del  conc. 
di  Calcedonia.  Marione , mandato  in  esigi  io 
dall'  imperatore  Giustino  I a cagione  del  suo 
attaccamento  all'eresia  dei  Monofisili.  N....  , 
massacrato  con  molti  altri  cittadini  dcH'armala 
di  Cosroe , re  di  Penia.  Orimi  ebr.  I.  2, 
pag.  gSo. 
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hVKA  S.  V^rf^ine  c marlirc.  V.  Sotcbà  8. 

«iiRKIVA  o SliRENlH  0 SKRO.HH.  E il  00016 
che  i Filistei  JoTono  a quelli  olle  li  goferna* 
Tano,  e che  la  Scrittura  traduce  ordinaria men* 
tc  per  Satropo.  V.  Satrapo.  Judtc.  o.  S, 

SURIAIVO  ( ViacE>zo  ) , Uorira  verso  1'  an. 
iCoo.  Di  lui  abbiamo  , un  trattato  sui  snera* 
moDli.slaiiipatu  Ìo  due  tomi  a Napoli  nei  i647* 
Diipin,  Tav.  degliaul.  eccies.  ael  sec.  XVli, 
col.  2 125. 

SI'iilEL  ( eb.  pietra  , forza  di  Dio  , dalla 
parola  /«or,  c da  AY),  tiglio  d’Abibaiel,  capo 
dei  Moholili  e dei  Musili.  Aum.  c.  3 , v.  33. 
c.  35. 

St)Hi:V  ( II.  Padre  ),  gesuilOf  celebre  teologo 
mistico  nel  XV 11  sec.  , morto  in  odore  di  san* 
lilk.  Lasciò  molti  mss.  sopra  materie  di  pietà, 
l/abb.  de  Choisi  ne  ricavò  la  maegior  patrie 
dei  pensieri  cristiani  da  lui  pubblicali  sopra 
diversi  soggetti  di  pietà  : osserva  nella  sua 
prefazione  che  la  virtù  del  Padre  Surin  era 
stata  allretlonto  più  sicura  , in  quanto  che  ha 
soiTerlu  le  più  aspre  prove.  Furono  altresì  slam, 
paté  alcune  opere  Jet  P.  Surin  , fra  le  altro  : 
Cantici  spirituali  deirnmor  divino,  in  un 
Catechismo  spirituale;  istruzioni  fnmigliari  sul* 
Porazione  mentale  , in  forma  di  dialogo  , ecc. 
Nanci,  iy38. 

SlBiO  ( Lorenzo  ) , scrittore  ascetico,  noto 
particolarmente  per  la  sua  compilazione  degli 
Atti  dei  santi,  la  prima  in  cui  si  scorgano  trac* 
ce  di  sana  critica  : nacque  nel  i522  a Liihec- 
ca.  Secondo  la  maggior  parte  degli  autori , i 
suoi  genitori  avevano  adottalo  la  riroriiia  di 
Lutero:  ma  rilartzhcim  ( Bibl.  Colon,  p.  ri8) 
dico  che  fu  educalo  nei  principi  della  Chiesa 
cattolica,  che  suo  padre  ha  sempre  professato. 
Terminata  I*  iimaoita  a Francoforte  , porlossi 
iier  continuare  i suoi  studi  a Colonia,  dove  cb- 
ne  per  suo  condiscepolo  Canisio,  con  cui  le* 
gossi  in  stretta  amicizia.  L’inclinazione  al  riti* 
ro  ed  una  certa  conformità  d’indole  gii  aveva- 
no resi  inseparabili.  Ambedue  rinunziarono  al 
mondo  per  dedicarsi  intieramente  a Dio  : ma 
Canisio  entrò  nell'  ordine  nascente  allora  dei 
gesuiti , e Surio  vest’i  V abito  di  S.  Brunooc  • 
nel  convento  de*  certosini  di  Colonia  nell’an. 
i54>3.  Da  iodi  io  poi  dislribui  la  sua  vita  fra  i 
doveri  che  gli  imponeva  la  regola  c la  coltura 
delle  lettere.  Dolalo  di  uo'iofalicabiie  ardore, 
la  morte  lo  sorprese  nel  mezzo  delle  sue  fatiebe, 
ai  23  maggio  1578.  Surio  aveva  molta  sem* 
plìcità,  pietà  e candore.  Oltre  a diverse  Iradu- 
sioni  latioe  delle  opere  diTaulero,diUusbrock, 
di  Michele  Holding,  conosciuto  col  nome  di 
Sidouio,  vesc.  di  Mersburg,  di  Enrico  Siisoo, 
ccc.,  abbiamo  di  lui  : 1.*  Jjfomiiiae^  tive  con- 
cumet  praeMlantittimorum  eecUsiae  docith 
rum  Vi  evangelia  toiiut  anni;  Colonia,  1569, 
1576  , in  fol.  i.'  Concilia  liim  generalia,  lum 
provincialia  alc/ue  parficutaria;  ivi,  1567,4 
voi.  in  fol.  3.'  f'itae  Saactorum  aó  jiloyiio 


Lipomano  o/im  eonicripiac;  ivi,  tSjo  estff, 
6 voi.  io  fol.  Il  .Surio  puliblicò  meglio  ordinale 
levile  del  Lipomano,  riloccnodone  lo  .(ile, 
sopprimendone  alcune  ed  aggiungendovene 
olire  ricavate  dai  mas.  Quesie  vile  furono  più 
volle  ristampale;  ma  la  migliore  ediz.  è quella 
di  Culuuia  , 1618 , in  la  voi.  io  fui.  , cui  fu 
premessa  la  vita  del  Lipomano.  4-*  Commen- 
lariuc  irnit  rerum  in  orbe  gesUirum  ab  ann. 
i5oo;  Lovanio,  i566,  1667,  in  8.°,  e con  uu 
tiipplemcnlo,  n Coioaia,  iGoa,  in  S.*Uue*l'o> 
pera  fa  coiilinuazionc  alla  Cronaca  di  Naucle- 
ro.  Surio  la  iniraprcae  a fine  di  opporla  alla 
Storia  della  riforma  di  Sleidan.  Uucat’  opera 
venne  ronliniialn  da  Isarll,  dn  Tliulden  c da 
Enrico  Urevcr.fino  al  i673.Pelrei.  Bibl.eartb. 
Sponde,  in  Ànnal.  Biogra/'.  unir,  frane. 

Si  alo  ( Giovinm  ) , di  llelliiiiie  , gesuiln  , 
morto  n Toiirnai , nel  marzo  i53i,  si  dislioK 
per  i suoi  talenti  nella  poesia  e per  io  zelo  nel* 
I'  educazione  della  gioventù.  Abbiamo  di  lui 
una  rarcolla  di  poesie  Ialine,  stampale  ad  Ar- 
ra» nel  1G17,  in  8.“,  col  titolo:  .UoraUie  poe- 
eeog  rolumen  primwn  : il  2.*  voi.  non  fu  mai 
pubblicalo.  Ouesla  raccolta  coulieoe  varie  poo- 
sie  sopra  soggetti  di  morale  e di  pietà  e fra  le 
altre  : Bratae  Marine  Mngdalenae  ad  Cbri- 
sli  tepulehrttm  tlanlit  TAreni  Erotici.  Lucia 
earnis  et  spiritus  in  tancii  gfuguttini  conrer* 
tione.  Uomus  evangelici  patri» familiut ■ Nel 
1621  fu  stampala  egualmente  a Tuuroai  un'al- 
tra raccolta  in  8."  , col  titolo  di  Inauret 
attrae,  nella  quale  trovasi  descritta  la  conver- 
sione di  S.  Procopio  , la  carità  di  S.  Nicola  , 
il  malrimooio  di  S.  Valtriide  c la  peoiteoza  dì 
Tcofilo,  ccc.  Valerio  Aodré , Btbìioi.  belg,  L 
2 , pag.  738. 

SIIBIO  ( IIernabdiko  ),  di  liiiremonda  , reli- 
gioso zoccolante,  commissario  di  Terra-Santa 
negli  an.  i644 , 43 . 46  e 4?  . e custode  del 
Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  Di  ritorno  in 
Fiandra  fece  stampare  nel  i649  In  relazione 
del  suo  viaggio  in  Gamroiogo , che  poscia  fu 
dn  Ini  IrniloUo  in  francese  c pubblicalo  nel 
1666.  lì  titolo  di  quel  viaggio  v : Il  Pio  Pel- 
legrino, ossia  Viaggio  di  Gerusalemme,  divi- 
so in  3 libri,  cioè  il  Pellegrino  viaggiante  , 
soggiornante  e ritornante  ; Uruxclles,  in  4.* 
Abbiamo  altresì  del  P.  Uernardino  Surio  la  Vi- 
ta di  S.  Maria  Maddalena.  Morì  nel  suo  con- 
vento di  Ruremonda  ncU'aprile  dell'ao.  i6G5. 
Valerio  André , Bibl.  belg.  l.  i,  pag.  i34.  H 
P.  Giovanni  di  S.  Aolonio,  Btbl.  unte,  frane. 
t,  I,  pag.  2i4. 

SURIiiADDAI  (eb.  pietra,  forza  di  Dio.  dal- 
la parola  l»ur,  e da  tchaddai,  ounimtente  ), 
padre  di  Salamicic  , che  era  capo  della  tribù 
di  Simeone  al  tempo  della  sorùla  dall'  EgiUo. 
A'ui».  0.  I,  V.  6. 

SliaiSTi!,  città  vescovile  d'Africa  nella  Mau- 
ritania Silifense,  di  cui  trovasi  meoziooe  nella 
NoGzùi  ecclesiastica.  — Aulìdo  , uno  de  suoi 
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TweaTÌ,  fa  maodMo  io  esiglio  da  Uanarico,  re 
dei  Vandali  , nel  4^14  > per  non  avere  rolulo 
aoUeaerirere  le  erronee  proposieioni  dei  Dona- 
tinti  nella  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nel 
aaddetlo  anno.  Morcelli,  Afr.  chr,  t.  i . 

SVRL8T.  V.  CiioiiH. 

svassziosit,  frode,  sorpresa  ; l’azione  di 
accrescere  o mascherare  il  fallo  , e le  circo- 
stanze dell’esposiiioRe  del  medesimo  per  otte- 
nere una  concessione.  V.  Usamona. 

SlIIBOfiAZIONB  : dicesi  di  ogni  sorta  di 
successione,  aia  di  una  ad  un’  altra  cosa  , che 
di  una  persona  ad  un'altra,  tanto  a titolo  uni- 
versale, quanto  a titolo  particolare.  Vi  sono  3 
sorta  di  sorrogaiioni  ; i.’  La  surrogazione  in 
materia  di  credito  ; essa  è una  sostilusiona  al- 
le veci  ed  ai  diritti  di  un  altro  creditore.  2.* 
La  surrogazione  convenzionale  ; contralto  per 
eoi  un  creditore  trasferisce  il  suo  credito  con 
tutti  gli  accessori  a favore  di  un  terzo  3.*  La 
surrogazióne  legale,  quella  che  ai  fa  dalla  leg- 
ge in  favore  di  colui , che  paga  i creditori  di 
un  debitore.  — In  materia  beneficiale  doman- 
dasi la  surrogazione  ai  diritti  di  un  defunto  , 
quando  una  parte  che  contesta  un  benefizio  i 
decaduta. 

SDS,  SDSa,  citlà  del  Kuzislan,  o Chiireslan, 
secondo  il  geografo  Nubiense.  Chiamavasi  Su- 
san o Susa  nel  tempo  che  il  re  Assuero  vi  fa- 
ceva la  sua  residenaa.  Daniele  la  mette  nel 

Eaese  degli  Elamiti , presso  il  fiume  lilai  od 
olco.  È una  sede  vescovile  della  diocesi  dei 
Laidei , sotto  la  metropoli  di  Gondisabour  o 
Oondiaspor.  — Si  oonoscono  7 de'suoi  vesco- 
vi, cioè  : Milles,  martirizzato  al  tempo  della 
persecuzione  del  re  Sapore:  Abda,  che  è mes- 
so pure  nel  numero  dei  martiri,  occupava  que- 
sta sede  nel  4si  : Barsiima,  partigiano  dell'e- 
resia di  Kestorio  ; Isacco  viveva  nel  680  ; Je- 
suiob  , diventò  metropolitano  d'  Holouan  sotto 
il  cattolico  Giovanni  Ili,  nelI’SqS  ; Jaballaha, 
assistclte  all'elezione  del  cattolico  Macliicha  II: 
Giovanni  trovossi  alle  elezioni  dei  cattolici 
Denlui  e Jaballaha  III.  Orient  eiriit.  t.  a, 
pag.  1189, 

SDSA  ( cb.  gioia  od  eleeasione  deila  vani- 
là,  dalla  parola  aus,  gioia,  ecc.,  e da  tchové, 
vanità  ) , uno  dei  segretari  di  Davide.  1 Par. 
o.  18,  V.  16. 

susan  o SIISIS  ( eh.  giglio  o rota  , dalla 
iwrola  tehotehan },  è la  famosa  città  di  Sua  o 
Sosa. 

SttSANKCHRl , Stttanethaei (eh.  giglio  , o 
rota  , o gioia  degli  zoppi , ovvero  di  gtteili 
che  battono,  dalla  parola  tehotehan,  eoa  ra- 
he,  0 reke,  zoppo  , o chi  Imlle) , popoli  di  là 
dell' Eufrate  a ÌMmaria  ( i Ktdr.  c.  4,  v.  g ). 
Sembra  che  Sua  0 Siisa  fosse  la  loro  prima 
dimora.  I).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

StSA.VItia  ( eh.  giglio,  o rosa,  o gioia,  dal- 
la parola  tehotehan  ) , figlia  di  Elcia  , c mo- 
glie di  GioBcbiino  , della  tribù  di  Giuda.  La 


storia  , ^e  racconta  Daniele  (e.  i3 ) , delta 
calunnia  insigne  inventala  per  perdere  Susan- 
na, da  due  infami  vecchioni,  alla  brutalità  dei 
quali  ella  aveva  costantemente  resistilo  ; tale 
storia  diremo  , non  si  legge  nel  testo  ebraico 
di  quel  profeta  , ma  solamente  nel  greco.  Ciò 
diede  apparentemente  luogo  a molti  di  coolra- 
alarne  la  canonicità.  Ma  Urigene  ne  ha  per- 
fettamente difeso  la  verità  contro  Ginlio  Afri- 
cano ; e S Girolamo,  dice  che  non  solamente 
i Greci  ed  i Latini  , ma  ì Siri  e gli  Egiziani 
leggevano  e ricevevano  quella  storia.  — Ciò 
che  dicono  alcuni  interpreti  che  quei  due  giu- 
dici accusatori  di  Susanna  , da  essi  chiamati 
Aefaah  e Sedecia,  furono  abbruciati  in  un  for- 
no per  ordine  di  Nabucodonosor,  iu  punizio- 
ne della  loro  impudicità,  non  concorda  col  te- 
sto della  Scrillura  , dal  quale  sembra  che  fu- 
rono condannali  dal  popolo  , senza  che  inter- 
venisse alcun  ordine  del  re  : ed  apparente- 
mente non  ad  essere  abbruciali  , ma  lapi- 
dati, come  lo  avrebbe  dovuto  essere  Susanna , 
se  fosse  stala  colpevole.  D.  Calinet,  Diz.  della 
Bibbia. 

SIISAIfRA  ( S.  ) , vergine  e martire  a Roma 
nel  111  8CC.S  ni  condannala  a morte  come  cri- 
eliana  dall*  imperatore  Diociexiano.  Kbllie  ta- 
gliala la  tetta  nell*  an.  9^5,  ed  il  ano  nome  è 
molto  celebre  nella  Chiesa. <Havvì  ancora  in 
oggi  una  chiesa  a Roma  che  porla  il  suo  no- 
me , nel  quartiere  del  monte  Quirinale  , e che 
serve  di  titolo  ad  un  cardinale.  Rollando  7 t. 
I,  apri!,  pag.  i‘d  e ?eg.  Tillemont  , 
eecles.s  t 4i  pag-  761  • Baillel,  Fite  dei  t<m' 

1 1 agosto. 

seSDAL.  capitale  di  un  ducalo  detto  stesso 
nome  io  MoscoTia.Èdislaote  44.  migtia  da  Mo- 
sca, Ira  Wolodomir  e Roslow.  È la  sede  di  un 
arcìvescofo  moecOTila.  LeChieee  di  Torusk  e 
Yeriaw  le  sono  unile.^Si  coooscono4de*suoi 
veacoviq  cioè  : N....  che  accompagnò  a KìoTta 
hidoro,  nuovo  metropolitano  di  quella  Chiesa; 
N....  sedeva  sotto  Giovanni  Basilide  li , gran- 
duca di  Moscovia  : Mfone,  assistette  all'  inco- 
ronazione di  Demetrio,  granduca  di  Moscovia, 
nel  i4<>8  : Ignazio  , sedeva  nel  sec.  XVll.  0» 
rient  eàr.  t.  i»  pag.  i3i6. 

srsi  ( eb.  eawiUo  n rondine  ) , padre  di 
Caddi  della  tribù  di  Mnnawe.  Num.  c. 

V.  12. 

Ansio  ( Nicola  ),  gesuila,  di  Bruges»  morto 
a Courtrai  nel  giugno  1619.  Di  lui  abbiamo  ; 
Diepuiatio  quodlibeticade pulchriludine  Bea- 
iae  Afariae  A'ieymijr,*  Anversa,  1620.  Kle^iao 
Marianae.  Pretcodesi  da  alcuni  che  sia  il  P. 
Nicola  Siisio  l’autore  detta  vita  di  Martino  An- 
tonio del  KiO)  gesuila,  che  fu  pabblìcata  col 
nome  di  Gaspare  Hartevell.  E la  stessa,  che  ò 
firmata  Ermanna  Cange  Veli,  stampata  ad  An- 
versa, nel  1609,  in  4-'’  Valerio  André , Biòl. 
belg.  l.  I,  pag.  979.  — Sut  finirò  del  prece- 
dente secolo  fuvvi  un  Giacomo  Susio,  che  Va* 
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Icrio  AnJrc,  nella  sua  Diblioleca  belgica , pag. 
589  , qualifica  conio  noiilù  lialavui.  Era  un 
poeta  latino  , di  cui  abbiamo  una  raccolta  di 
poesie  , tanto  sacre  che  profane  , stampate  ad 
Anversa  nel  1690,  in  8.°  Moreri , cdii.  del 
1759. 

(iisoN.  V.  Eimico  AaUitNOo  Sison. 

Sl'SiilDUBIU.  V.  SCCCDRSILI.  ^ 

SttiSIDIO,  nome  generico  che  si  dà  a tnlte 
le  imposiiioni  , che  si  fanno  sui  popoli  0 sulle 
merci,  io  nome  del  sovrano,  per  soddisfare  ai 
suoi  bisogni  ed  ai  suoi  pesi.  Anticamente,  quan- 
do i vescovi  andavano  ai  concili  od  in  occa- 
sione di  altri  viaggi  per  il  vantaggio  delle  lo- 
ro Chiese , riscuotevano  un  certo  diritto  per 
supplire  alle  loro  spese  ; quel  diritto  chiama- 
rasi  sussidio  caritatevole,  perchè  il  pagamento 
eraiie  fatto  a titolo  di  carità  (Barbosa,  dt  jur. 
eeelii.  lib  S,  0.  ai,  n."  1). Il  succitato  cano- 
nista stabilisce  con  molti  altri , appoggiato  al- 
le dilfereoti  autorità  del  diritto  : i.°  Che  il  ve- 
scovo ed  i prelati  superiori,  col  parere  del  lo- 
ro capìtolo  e della  loro  comunità,  hanno  l'au- 
torità di  esigere  in  coso  di  necessità  il  sussidio 
caritatevole  da  quelli  che  sono  loro  soggetti. 
{C.cum  ApoHolutvtrt.  lubttincmui  de  centib . 
C.  cum  in  qffleiit  de  teetam.  ).  a.°  Che  quel 
sussidio  non  è fissato  , ma  che  dipende  dalle 
circostanze.  S.*  Che  il  papa  può  esigere  quel 
sussidio  da  tutti  gli  ecclesiastici  e da  tutte  le 
Ch  esc  ( Àrg.  cap.  i depraeb.  in  6.  Ctem.  i, 
VI  lite  pend.  ).  4-°  Che  i cardinali  hanno  il 
medesimo  diritto  nella  estensione  dei  loro  ti- 
toli ed  i legati  nelle  loro  province,  cum  habent 
ptenae  Ugatiunii  vjficium,  S."  Che  la  causa 
(li  quel  sussidio  deve  essere  una  necessità  evi- 
<lcnto  0 pressante  , p.  e.  le  spese  per  le  bolle 
o per  la  consaorniione,  i debiti  fatti  dal  vesco- 
vo |ier  difesa  della  sua  Chiesa  , oppure  per  la 
causa  comune  della  diocesi , o per  viaggio  dì 
estrema  necessilà  alla  Santa  Sede , ccc.  7.° 
Che  il  sussidio  non  deve  essere  pagato  che  na- 
gli  ecclesiastici  , t quali  posseggono  dei  bene- 
fizi : A pettonit  clericorum  rau'one  tuorum 
henejìciorum  et  propter  eontm  redilue  peli 
poste , dici.  cap.  conguerenle.  Dici.  e.  cum 
Apoilolut. 

SliTUaLA  (eb.  pianta  di  versura,  dalla  pa- 
rola le/wlt),  figlio  di  Ephraim  e padre  di  Ba- 
red,  rapo  della  famìglia  dei  Suthalaitì.  A’uoi. 
c.  a6,  V.  35. 

SCTIL  ( IL  P.  ) , canonico  regolare  dell'or- 
dine di  Premonstralo  , pubblicò  i Selle  Salmi 
Peoitenziali  riuniti  in  un  solo,  con  una  spiega- 
zione letterale  in  forma  dì  parafrasi,  ovvero  la 
confessione  di  un  peccatore  sinceramente  pen- 
tito : opera  utilissima  per  i direttori  ed  i pre- 
dicatori ; Parigi,  lySl,  in  I2.* 

SUTOB  ( Pietro  ) , ccrloiino.  V.  Cocsic- 
BiF.a. 

SUTOB  ( CiovANM  PAOLO  ) , dottore  in  leg- 
ge, cotuiglìcre  intimo  dei  rese,  di  Eichsladi , 


principe  del  sacro  romano  impero  e professo- 
re all'  università  d' Ingolsladt.  Noi  abbiamo  di 
lui  : Elecla  Jurie  e!  Jori  odierni . te»  eonelu- 
tionum  praclicabilium  jure  publieo.canouico, 
cieili.  feudali  et  criminali  teleclartim  centu- 
ria ; lugolsladl , 1760,  in  4 ° È un'  opera  as- 
sai chiara,  istruttiva  e la  più  Itene  scritta,  che 
noi  abbiamo  sulla  giurisprudeota  della  Gei- 
mania.  Annali  tipogr.  per  l'ao.  1760,  aprile, 
pag.  3 18. 

SITBI,  Sutrium,  città  vescovile  degli  Stali 
della  Chiesa,  distante  5 leghe  da  Viterbo,  sot- 
to la  metropoli  di  Roma.  La  sua  chiesa  catte- 
drale è dedicala  alla  Assunzione  della  B.  Ver- 
gine : vi  sono  altre  chiese  con  vari  conventi 
ed  un  seminario.  Il  numero  de'suaì  abilaoli  k 
di  i5oo  circa.  — Furono  tenuti  in  Sutri  due 
eoncill:  il  1.*  nell'ao.  io46,  nel  quale  Enrico 
il  Nero  , imperatore  di  Alemagna  , vi  fece  e- 
leggere  il  papa  Clemente  li,  invece  di  Grego- 
rio VI.  — Il  >.*  conc.  fu  tenuto  nell'an.  io5q 
e venne  deposto  I’  antipapa  Benedetto  , quindi 
eletto  il  papa  Nicola  II  ( R>R-  >5.  Lab.  q. 
Hard.  6 ).  il  1.*  rese,  di  Sutri , di  cui  si  ab- 
biano notizie , fu  S.  Eusebio  : la  sua  festa  sì 
celebra  nel  19  die.  Suoi  successori  furono: 
Costanzo,  che  assistette  al  cane,  dì  Roma  nel- 
r an.  487  : Mercurio , sottoscrisse  i concili  di 
Roma  sotto  il  papa  Simmaco  , negli  anni  499 
e Sol  ; Giovanni  , occupava  questa  sede  , es- 
sendo papa  S.  Gregorio  Magno,  eco.  Era  reso, 
di  Sutri  Luca  Rossi  de  Tarlaris,  di  Nepi,  quan- 
do qnest'ultima  Chiesa  fu  unita  a quella  di  Sis- 
Irì  dal  papa  Eugenio  IV  nel  i436.  lo  conse- 
guenza di  questa  unione  Luca  fu  dichiaralo 
rese,  di  Nepi  e dì  Sutri.  V.  Nepi. 

SlTTO!V  ( Tommaso  ),  religioso  inglese,  deL 
I’  ordine  di  S.  Domenico  , dottore  di  Oiford  , 
celebre  per  la  sua  pietà  e per  la  sua  dottrina, 
fìnrìva  nel  sec.  Xlll,  regnando  Udoardo  I , re 
d' Inghilterra.  I.e  sue  opere  principali  sono  : 
\.°  Commentarla  in  Ptaltenum.  a.’  Breria- 
cium  theoìogiae.  3.^  Somma  theologiae  cuut 
rpiaettionibuidijjieillimit.^.*  Concordia  theo- 
logorum.  5.*  Quodlibetorum  de  ratione , lib. 
B.  6.°  Quaeiltonum  dijjieilium , lib.  1.  Pit- 
seo  , De  illtatr.  angl.  tcripl.  Il  P.  Echard  , 
Seript.  ord.  praedic.  t.  1 , pag.  464- 

STEDBEBG  ( ElUARCRLB  ).  V.  SvEDERBOBO 
Emanuele. 

SVEZI.V.  Comprende  la  Svezia  tre  grandi  di- 
visioni, di  cui  l'origine  risale  all'epoca  del  pa- 

f;anesimo  ; sono  : la  Gotìa,  della  Goethalemd, 
a Svezia  propriamente  della,  Scealand,  ed  il 
Norrland  colla  Lapponia.  Queste  Ire  divisioni 
suddivise  in  provincie,  formarono  più  lardi  s5 
governi  o Coent,  cioè  : In  Svezia  propriamen- 
te della  , rUplandia,  la  Sudermaoia,  il  West- 
manland,  la  Nerìcia,  il  Wcrmiand,  la  Dalecar- 
Im,  In  Gestricia  ed  llcisingia,  la  Golia,  la  Sca- 
nia, rilalland  , la  Veslrogolìa  ed  il  Ualsland  , 
il  llickiug,  il  Smolaud,  l'ùstrogolia,  l'isola  di 
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GoUland,  il  Noirtand,  il  JeinlbiiKl  ed  Heriedal, 
l'AogcrniBDis  e Medclpad  , la  VVealrobolnia  e 
Lappoiark.  — 1 primi  abitanti  della  Scandina> 
via  erano  di  razza  finnica  o lappona  ; furono 
ezai  soggettati  dai  Coli  e dagli  Sciti  , i quali , 
più  tardi,  iorasero  il  paese.  Il  popolo  di  Sve- 
zia e di  Norvegia  discende  da  un  popolo , che 
abitava  le  spiagge  del  Mar  Nero,  atrimbocca- 
tura  del  Don  : essi  avevano  prr  capo  Odino  , 
che  fece  loro  traversare  contrade  sconosciute, 
passò  il  Baltico  e si  stabili  fioalmeate  sul  ter- 
ritorio vicino  al  lago  Helaren.  Il  suo  culto  in- 
cominciò su  quelle  rive,  e ai  diffuse  in  tutto  il 
paese.  L‘  origine  della  famiglia  d'Yoglioga  ri- 
sale fino  a quel  conquistatore  legislatore  : io- 
coniocia  da  quest’epoca  la  storia  della  Svezia. 
Ne  daremo  un'  idea  dividendo  la  storia  mede- 
lima  in  tra  epoche  , cioè  : pagana  , cattolica , 
rolestante.  — Epoca  pagana.  Le  tradiiioni 
ei  Saga  spandono  poca  luce  sugli  avvenimenti 
di  questo  periodo.  Il  valore  essendo  una  virtù 
indispensanile  per  giugnere  al  Walballa  (i) 
gli  uomini  si  dedicavano  particolarmente  alla 
guerra  ed  alla  pirateria.  Gli  Svedesi  pagani 
facevano  parte  di  quelle  tenibili  spedizioni 
che  soggiogarono  popoli  e fondarono  troni  : le 
loro  armi  portavano  il  terrore  sulle  più  lontane 
spiagge,  rra  i re  conquistatori , il  Saga  men- 
ziona Ivar  Widfamne,  e fra  i re  guerrieri  Ha- 
rald  Hlldetand  , cbe  diede  la  battaglia  di  Bra- 
valUi,  la  più  celebre  di  quei  tempi  eroici:  Ra- 
ar  Lodorock  , che  peri  in  Inghilterra , ecc. 
Svezia  , la  Norvegia  e la  Danimarca  erano 
considerate  come  la  culla  di  quelle  terribili 
bande,  ed  i principi  cristiani,  per  opporre  un'a- 
zione  ai  loro  attacchi  ed  alle  loro  depreda- 
zioni, credettero  bene  di  cattivarseli  per  mezzo 
della  religione  ohe  essi  professavano  e la  quale 
appoggiavasi  sopra  virlò;qiiesla  fu  la  missione 
d Aoscario,  il  primo  apostolo  del  Nord,  il  quale 
dalla  corte  di  Lodovico  Pio  pertossi  in  quelle 
contrade.  Arrivò  a Birka,  citlù  di  cui  si  sono 
perdute  tutte  le  trace»  , ed  ottenne  la  libertà 
di  predicarvi  il  Vangelo.  Co' suoi  sforzi  riuscì 
io  un  secondo  viaggio,  che  intraprese  neH'BSS, 
a guadagnare  alla  fede  di  Cristo  il  monarca 
ed  i capi  della  nazione.  Bentosto  ai  innalzarono 
le  prime  chiese  consacrate  al  bianco  Crùto  : 
cosi  io  quei  tempi  remoti,  i paesani  scandinavi 
chiamano  il  Salvatore  a motivo  del  color  bian- 


co delle  pareti  esterne  delle  chiese.  Nondime- 
no passò  più  di  un  secolo  prima  che  le  dotlrioe 
di  Uesù  Cristo  avessero  gettato  profonde  radici 
nel  cuore  del  popolo  , soprattutto  fra  gli  Sve- 
desi della  regione  più  alla,  i quali  possedevano 
i principali  tempi  de'  loro  Dei  ed  erano  ad  essi 
ili  attaccali  dei  Coli.  Finalmente  Olof  Skoet- 
onung  ( re  ancora  in  culla  ) fu  bailezzalo  da 
Sigefrido  ad  Hiiseby,  nella  Veslrogolia  : e da 
qiiesrepoca  la  scintilla  portatavi  da  Alcario  di- 
ventò una  fiaccola  che  incominciò  ad  illumL 
nave  quella  contrada.  — Epoca  calloliea.  La 
religione  cattolica  sviliippossi  particolarmente 
mito  il  regno  di  Margherita  , cui  I'  unione  di 
Calmar,  pose  sul  capo  le  Ire  corone  di  Svezia, 
Norvegia  e Danimarca  : chiamossi  nelle  cro- 
nache danesi  la  Semiramide  del  Nord.  La  reli- 

K'one  cattolica  potè  liberamente  esercitarsi  in 
rezia  fino  verso  l'epoca  io  cui  sali  al  trono  la 
(■miglia  dei  Wasa.  — Epoca  prolectanle.  Gu- 
stavo Wasa  fu  nominato  re  di  Svezia  nel  i5s3: 
il  suo  regno  non  fn  cbe  una  lunga  lotta  , non 
contro  le  potenze  estere . ma  contro  la  licenza 
e r insubordinazione  dei  nobili  ed  anche  dei 
cittadini  ohe  compromcllevano  i destini  del 
paese  : però  condusse  a buon  fine  la  successio- 
ne del  regno  , che  seppe  rendere  ereditaria. 
Gustavo  mori  nel  i56o  . e gli  succedette  il  fi- 

flio  Errico  XIV,  che  fu  avvelenato  per  ordine 
i suo  fratello  Giovanni  nel  i Syy.  Giovanni , 
III  di  nome  , favorì  il  cattolicismo  e cosi  suo 
figlio  Sigismondo  , eletto  re  di  Polonia.  Gio- 
vanni essendo  morto  nel  i5ga  , la  lotta  fra  il 
cattolicismo  e la  riforma  , incominciata  già  al 
tempo  di  Gustavo  suo  padre  , scoppiò  fortissi- 
ma ed  in  guerra  aperta,  perchè  il  popolo,  es- 
sendo protestante,  non  amava  Sigismondo,  nè 
si  fidava  di  lui.  Sigismondo  aveva  di  più  net 
principe  Carlo  un  rivale,  che  aspirava  alla  sua 
corona.  Ne  risultò  quindi  una  guerra  civile  , 
nella  quale  Sigismondo  ebbe  la  peggio  : fu 
perciò  deposto  nel  iCon  , e due  anni  dopo  il 
principe  Carlo  cinse  la  corona  sotto  il  nome 
di  Carlo  XII.  Il  protestaotismn  in  Isvezia  andò 
ognora  consolidandosi  e le  vittorie  di  Gustavo 
Adolfo  portarono  le  sue  armi  fino  nel  cuore 
dell'  Alemagna  a sostegno  de’  Protestanti  di 

ausila  contrada.  — E-vistono  in  Isvezia  5 or- 
ini cavallereschi  : i .*  l’ ardine  <fri  Sem/ìni 
fondalo  dal  re  Magno  Ladula , nel  li8a  , a 


(1)  n ^alhatla  ere  nn  palazzo  particolare  circondato  da  bovehi  ameni  e ridenti  poggi  : era  ta  reii- 
denza  degli  eroi  morti  lul  campo  dì  gloria.  Pel  Walhalla  la  vita  dei  beati  scorreva  in  nezso  a lotte  eicr- 
naaienle  sangainoae  , in  meno  ai  banebeUi  ed  a*  piaceri  d'  ogni  genere  t ina  luUe  la  ferite  rioevate  nel 
conbatlìnento  ii  cicalrìiaavano  da  sé  itevae  i|aaaao  suonava  la  campana  del  bancbello  : gli  eroi  bevavaao 
il  liquore  dì  Einherìcr  , c le  eìuvani  Wojljrio  riempivano  le  toro  coppe.  Jl  numero  dei  guernorì  cbe  abi- 
tavano io  Walhalla  era  ^ranoissitno  : aumcniavasi  quotidianameote  o gli  Dei  dcHìdoravanu  .di  vederlo  cre- 
ocem  tempro  fino  alP  arrivo  di  Wolf  Penris,  figlio  ai  Lobo  e dello  giganlessa  Angerboda.  k a quest'  epoca 
^ il  ciato  sarà  assalita  dai  giganti,  ed  il  ponte  del  cielo , quando  quelli  lo  IraverMranno  , iprurundcrussi. 
Ecco  ta  rajgiooo  per  cui  gli  Dei  dal  Walhalla  si  rallograno  qu.iudo  vedono  aorrcsceni  il  numero  degli  croi, 
CAiiibaUenlì  elio  si  preparano  per  il  giorno  della  grande  lotta  : nella  quale  peni  , come  tergevi  nei  loro 
libri , ogni  resistenza  sarà  inutile  , cno  tutti  eli  Dui  pcrixauno  , perlìuo  il  poloulc  Otloio  , cd  il  terribilo 
suo  ngbo  Tliur. 
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riorgiinizinto  da  Federico  I : ordine  assai  di- 
stinto  ; 3.*  l'ordine  della  Spada  accordato  al 
merito  militare  , che  lo  stesso  Federico  I mise 
in  pieno  vigore  ; 3.“  l'ordine  della  Stella  Po- 
lare , per  la  carriera  civile;  4-“  l’ordine  </i 
If'aea,  fondalo  da  Gustavo  III  , riservalo  alla 
carriera  di  commercio,  delle  arti,  ec.  5.*  l'or- 
dine di  Carlo  XI li  istituito  da  quel  monarca 
nei  i8i  I. 

SVEUKNBOBGISTI.COsI  chiamansi  i seltalori 
di  Emanuele  Svedenborg.  V.  StedenboRG. 

8WAEISS.  V.  CiGIIEO. 

swaaiSGTOS  ( Pietro)  , religioso  inglese 
dell'ordine  dei  carmelitani , viveva  nel  iSyo 
sotto  Enrico  III  , re  d’ Inghilterra  : ò il  primo 
di  quest'  Ordine  che  sia  stato  dottore  e profes- 
sore di  teologia  ad  Oxford.  In  seguilo  porlossi 
a llerdeaiix  dove  insegnò  piiblilicamenle  la  Sa- 
cra Scrittura.  Ahliiamo  di  lui:  Leclurae  Seri- 
pliirartim-  In  Magietmm  Sententiarum.  Hit- 
aeo,  De  i/luslr.  augi,  eeripl. 

SWeOEA'BOIlG.  V.  SVKDKSBOHC. 

SWKai.si  o M.ilWEIilK.  Suererinum  , città 
vescovile  dell’  Alemagna,  sotto  In  metropoli  di 
lirema,  è situala  sulle  rive  di  un  lago,  a 3 mi- 
glia di  disianza  da  VVismar.  (furalo  vescovato 
fu  soppresso  e convertilo  in  principato  seco- 
lare col  Irallalo  di  Osoabruck. 

SWERT  ( Pietro  ),  nato  ad  llaesdonck  , nel 
paese  di  Waes , in  Fiandra  , fu  educalo  a Lo- 
vanio,  dai  Padri  dell'Oratorio.  Entrò  in  segui- 
to nella  loro  congregazione  , di  cui  fu  il  sesto 
superiore.  Viveva  ancora  nel  i74o.  Abbiamo 
di  lui  fra  le  altre  opere  : i.*  Chronieon  con- 
gregationit  oratorii  Domini  Jem  per  prorin- 
eiariim  archiepieropaitu  Mechlinimtie  dijfn- 
eae  , ab  anno  Domini  i Gu6  mane  ad  Jinem 
anni  fjnt)  ; liirecht,  1740,  in  4."  e.*  n'ecro- 
logium  aìignot  utriusgne  eexus  Somono-ca- 
tholieornm,  gai  vel  eeientia  , nel  pinate,  ve! 
celo,  prò  communi  Eceleeiae  bona  apud  Bel- 
gat  darnerunt,  ab  an.  1600  uegue  ad  I73g; 
ivi,  1739,  in  ia-°  3.°  Alcuni  discorsi  e diverse 
lettere  in  Ialino,  kloreri,  ediz.  del  1759. 

SWERT  ( Frarcesco  ) , scrittore  fiammingo 
del  sec.  XVII  , nato  ad  Anversa  nel  1567  , e 
morto  nella  medesima  citlà  nel  1639,  era  no- 
mo dolio  in  molle  scienze,  e lasciò  diverse  o- 
pere,  ci’oi:  1 Narrationee  hietoriae  in  Dea- 
rtim  Dearumgne  capita,  ab  Ortelio  vulgata  , 
ex  analectie  -dndr.  Scliollieoc.  Jettf,  Anver- 
sa . i6o3  . in  4 “ ».*  Beigli  loliui  brevii  de- 
eeriplia,  ifio3.  3.'  Aledilalionee  Joannit  car- 
dinulit  de  Turrecremata  in  vilam  Cbrisii , 
colla  vita  di  quel  cardinale  ; Colonia  , 1607  , 
in  1 2.*  4 " Seterlae  orbit  Chnitiani delieiae, 
1608,  iGzS.  È una  raccolta  di  epilafi,  d'iscri- 
zioni e di  altri  monumenti  copiati  dai  tempi , 
dalle  biblioteche,  eco.  5.°  Monumenta  Sepul- 
chralia  Brabaniiae  ; Anversa  , i6i3  , in  8.“ 
6.”  Aotae  in  llieron.  Magli  librum  de  Tin- 
tinnabulif,  Amsterdam,  i664i  in  I3.*  7.* 


Joeo-teria  atgue  epitaphia  reterà,  nova,  la- 
tina, gallica,  hitpanica,  ecc.;  Colonia,  i6a3, 
io  8.’  8.°  Senlentiae  rarioret,  ex  primae  no- 
tile hittoriographit  ; Colonia  , iGaS  , in  16.* 
9.”  Athenae  belgicae  , tire  Nomenclator  in- 
Jeriorit  Germaniaetcriplorum;hoyen»,i6oS, 
in  fol.  Valerio  André , Bibl-  belg.  ediz.  del 
1789,  in  4.*  t-  pag-  3i3  e 3i4- 

SWKBT  (ItoBEBTo),  gesuita  e fratello  del 
precedente,  nato  ad  Anversa  nel  giorno  4 ago- 
sto iSjo,  fu  licenzialo  io  teologia  deli' univer- 
sità di  Ixivanio,  parroco  a Uois-le-Uuc,  poscia 
canonico  e parroco  della  chiesa  cattedrale  di 
Anversa,  dove  mori  nel  1647,  Abbiamo  di  lui: 

I ."  Cumulut  mendaeiorum  Francitei  l-att- 
tbergii,  ministri  Jioterodamo-Batavi;  Anver- 
sa. Oiiest' opera  è io  Gammingo.  a.*  De  fide 
haereticit  adrertutminittrumDanielem  Pian- 
cium  ; Anversa,  161 1,  in  8.°  Valerio  Andre, 
Bibl.  belg.,  ediz.  del  1739,  in  4,°  t-  a , pag- 
1078. 

ttWEBT  ( CioviRNi  ) , nato  a Diesi , si  fece 
certosino  a Colonia  , dove  mori  nel  giorno  S 
aprile  dell'an.  1617.  Di  lui  abbiamo  : 1.*  Un 
Compendio  io  latino  dei  sermoni  di  Luigi  di 
Granata,  per  l'avvento  e per  le  feste  dei  santi; 
Colonia,  iGii.  3.°  Meditazioni  sui  selle  miste- 
ri della  passione  del  Salvatore  , estraile  dalle 
opere  di  Luca  Pinelle  e di  Enrico  Cuyek  ; Co- 
lonia, 1613,  in  13.*  Valerio  Andre,  ivi,  t.  3 , 
pag.  789. 

8WEVESZEKI  ( FiUPPo) , gesuita  di  llru- 
ges,  morto  a Courtrai  nel  i5  Inglio  i6i3  , in 
età  di  44  anni , era  versatissimo  nelle  lingue 
greca  c Ialina.  Andiamo  a lui  debitori  di  una 
traduzione  dal  greco  in  Ialino  della  spiegazio- 
ne del  salmo  sesto,  falla  da  Anastasio  il  Sinai- 
ta.  Quello  scrino  trovasi  nelle  Lectionet  anti- 
guae  di  Gaoisio,  I.  3.  Pubblicò  altresì  loSwo- 
venzeel,  in  fiammingo,  un  Irallalo  dilla  strada 
die  conduce  alla  vera  nietà  ; Anversa,  iGoS. 
Valerio  Andre , Bibl.  belg.  t.  a , pag.  io44- 

SWIESKY,  arcivescovado  della  diocesi  di 
Moscovia,  unito  a quello  dì  Casan. 

swiTlirivo  s.  V.  Suturo. 

SVB*.  V.  SiBA. 

8VBILI.B  ( Alessardro)  , domenicano  pro- 
fesso del  convento  di  Anversa  sua  patria  , in- 
cominciò i suoi  studi  in  Fiandra  , e lerminolli 
io  Spagna, dove  fu  professore  di  Glosolia  a Sala- 
manca. Diventò  in  seguilo  primo  reggente  del- 
lo studio  generale  del  suo  Ordine  a Ixivanio. 
La  SUB  erudizione  e la  sua  eloquenza  gli  pro- 
curarono la  onorevole  carica  di  predicatore  di 
corte  , presso  P arciduca  Leopoldo  d'Austria  , 
govemalore  dei  Paesi-Uassi , che  lo  stimò  as- 
saissimo ed  accordogli  la  sua  confidenza.  Il  P. 
Sybille  mori  ancor  giovane  ad  Anversa  nel 
1657.  Abbiamo  di  lui:  1.*  D.  Auguttini  et 
Sanctorum  Patrum  de  libero  arbitrio  ; Ma- 
gonza,  i653;  in  fol.  3.*  Resolutionet  carine 
ex  logicaiibut,  phgticalibut,  metaphyucali- 
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Ita  Hcundum  doelrinam  Doetorìt  Angtliei. 
IkUnincrìllo  io  fot.  cooiervalo  ad  AoTcrea.  3.* 
Tractatut  de  vinone  Dei.  lilanuscrillo.  4>*  Di* 
veni  sermoni  in  fraoceae  ed  in  fiammingo,  che 
erano  depositali  nei  conventi  dei  domenicani 
d’Anverea  e di  Lilla,  finn  devesi  conrondere 
Alessandro  Sybille  , con  Bartolomeo  Sibilla  , 
domenicano,  nato  a Monopoli  nel  regno  di  Na- 
poli , che  viveva  sul  finire  del  XV  sec.  e pas- 
sava per  uno  dei  migliori  filosofi  e teologi  del 
suo  tempo  , e del  quale  abbiamo  lo  Speeulum 
peregrinarum  juaeslionum  ; Roma,  i4<)3  ; la 
quale  opera  tratta  delle  anime  , del  cielo  , del 
purgatorio,  dell’  inferno  , dei  buoni  e dei  cat- 
tivi angioli,  ecc.  Ecbard  , Script,  ord.  prae~ 
die.  t.  I,  pag.  871- 

SYOAMAZOn.  V.  Stesa AZO. 

SVEDIA.  V.  SlEons. 

SVENB.  V.  Siene. 

SVLAECH,  O SVLLtEl'H.  V.  SiLEO. 

8YLVA-CANDIDA.  V.  l’ORTO. 

8YLVEIBA  ( Giovanni  di  ),  portoghese,  nato 
a Lisbona,  da  una  famiglia  nobile,  si  fece  car- 
melitano nel  21  ott.  i6o5.  Fu  dottore  in  teolo- 
gia della  università  di  Coimbra  e procuratore 
dell'  immunità  ecclesiastica  alla  corte  di  Ma- 
drid. Ebbe  altresì  varie  cariche  distinte  consi- 
derevoli nel  suo  Ordine,  e mori  a Lisbona  sti- 
mato e compianto  da  tutti,  nel  17  luglio  1687, 
io  età  di  8a  anni.  Di  lui  abbiamo  : Commen- 
tari sugli  Evangeli;  Lione,  i643,  49<  b8,  72, 
voi.  6.  a.”  Commentari  suH'Apocalisse;  Lione, 
i663,  60  , voi.  a.  3.°  Vari  opuscoli  ; Lione  , 
1675. 

8YMPHOBIE8  (Sai.nt-),  abbadia.  V.  Sineo- 
RIANO  S. 

SZEGEDI  ( Fbancesco  Leopoldo  ) , nacque 
a 1'iioau  da  un  padre  protestante  e fu  allevato 
da  sua  madre  nella  religione  cattolica.  Si  di- 
stinse nello  studio  dello  belle  lettere  nella  sua 
patria,  della  filosofia  a Vienna  e della  teologia 
a Roma.  Fu  collocalo  successivamente  sulla  se- 
de vescovile  di  Transilvania  e di  Varzen , in- 
nalzato alla  dignità  di  cancelliere  del  regno 
d’  Ungheria,  nel  1668  , e finalmente  al  vesco- 
vado di  Neutra  nel  1669.  lo  tulle  quelle  di- 
gnità mostro  eguale  zelo  e dottrina.  L’Unghe- 
ria ha  molli  monumenti  della  sua  munificenza 
e della  sua  religione,  e la  repubblica  delle  let- 
tere un  poema  latino  sulla  vita  di  S.  Marghe- 
rìla  d*  Cngheria  , pubblicalo  con  note  da  Si- 


gismondo Ferrari.  Mori  lo  Szegedi  nell'  nn. 
1675.  Nuovo  Dà.  iiorico  ; Bassano  , 1706  , 
in  8."  voi.  19. 

SZEGEDI  ( C10VAHN1  Battista  ],  gesuita  un- 
garese,  nato  nel  1699  nella  contea  di  Eiseii- 
stadi,  professò  con  molla  distinzione  varie  scien- 
ze io  differenti  case  del  suo  Ordine,  e quindi  fu 
rettore  , c missionario.  In  tulle  quelle  cariche 
mostrò  grandi  talenti , affabilità  e purezza  di 
costumi.  Versatissimo  nello  studio  del  dirillu 
e nella  storia  della  sua  patria,  egli  pubblico  : 
i.°  Tripartinm  jurit  Himgarici Tirociniunr, 
Tirnau,  1734,  in  i2.‘  2.’  Simopei»  lituloriiin 
Jurii  //ungarici,  1734.  in  8.°  3."  Decreta  et 
vitae  regum  //ungariae  giti  Traneylcaniam 
possiderunt-,  Coloswar,  1743,  in  8.°  4-°  H'er- 
bottiue  iliti-Uralue;  Tirnau,  1753,  in  8."  Sze- 
gedi mori  a Tirnau  nel  dee.  dell’ao.  1760. 
Biogr.  unic.  frane. 

szEAT-li.iRTuniV  ( Ignazio  ) , dotto  gesui- 
ta, nato  verso  il  principio  del  sec.  XVIII,  mori 
in  aprile  del  iTgS  a Bossizn  , nel  comitato  di 
SzaIad  presso  Csakalum  io  Croazia.  Dedicatosi 
alio  studio  delle  matematiche  e dell’  astrono- 
mia , lauto  si  distinse  in  quelle  scienze  , che 
l’ imperatrice  Maria  Teresa  lo  mandò  , sulla 
domanda  fallane  da  Giovanni  V,  re  di  l’orlo- 
gallo  , a Lisbona  , dove  fu  collocato  come  a- 
slronomo  della  corte,  poscia  invialo  al  Brasile 
per  levare  la  carta  delle  frontiere  presso  il  fiu- 
me delle  Amazzoni,  su  cui  eravi  contesa  Ira  la 
Spagna  ed  il  Portogallo.  Attese  a tale  lavoro 
per  vari  anni,  e uc  era  quasi  al  termine,  quan- 
do scoppiarono  in  Portogallo  le  turbolenze,  in 
conseguenza  delle  quali  tulli  i gesuiti  che  era- 
no al  Brasile  vcnnei  o senza  eccezione  carcerati 
ed  imbarcali  per  Lisbona  , dove  giunti  furono 
messi  in  prigione  , aspettando  che  fosse  loro 
fallo  il  processo.  Szenl  Marloniy  restò  prigio- 
niero  per  8 anni  , senza  essere  interrogato  : 
messo  finalmente  in  libertà  andò  a Vienna  , 
quindi  tornò  in  patria  , dove  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  pressa  suo  nipote  Ignazio 
Szenl'Marloniy  , parroco  e decano  a Bessiza  , 
aiutandolo  nell’esercizio  delle  pastorali  sue  cu- 
re, come  il  piu  infimo  de’suoi  cappellani,  e di- 
videndo la  sua  pensione  coi  poveri  e con  lutti 
li  infelici  ohe  avevano  ricorso  alla  sua  bene- 
cenza.  Morì  in  età  di  7$  anni.  Biogr.  univ, 
frane,  voi.  44- 
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